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DELL'HVOMO 

DI  LETTERE 

DIFESO,  ED  EMENDATO. 

T A 2^T  f T>  V £. 

INTRODVTTIONE. 

E Calunnie  degV Ignoranti , e i V izj  de' Letterati,  quc/lifono  i duca 
Nodi , che  fanno  teli  fi  alla  gloria  delle  Lettere , e tolgono  il  fua 
fptendorc  a quejlo  unica  Sole  del  Mondo . Gl’ Ignoranti  odian  leu 
Lettere , e non  le poffon  vedere  ; e perche  non  le  poffon  vedere  , per 
quejlo  le  odiano  : ebefe  le  Nottole  baucjfcro  occhi  , conche  mirar 
fifo  nel  Sole  , Nottole  non  farebbon  , ma  àquile . Gli  altri , male 
adoperando  le  Lettere , Jicome  certe  Stelle  Malefiche  vfan  la  luce  per  veicolo  di 
mortali  influenze,  rendono  odiofa  al  Mondo  la  piu  bella,  e la  piu  innocente  cofa  del 
tEMando . Coti  alle  Lettere  la  loro  integrità  non  gioua  per  renderle  amabili , 
mentre  l’altrui giudicio  ,fenza  giudicio  le  fa  ree  ; e le  altrui  colpe  , a chi  non  ha~, 
buon  occhio,  colpeuoli  le perfuadono  . 

Perche  dunque  non  farà  lecito  ad  buomo  , non  dico  d’ingegno  ( :he  tanto  noto 
fi  richiede)  ma  fol  di  ragione  , per  difcolpa  delle  innocenti  Lettere  , fare  come  quel 
grande  Anaff agora,  che  non  meno follecito  dell’onore,  che  fperto  degli  andamenti 
del  Sole  , quando  auueniua  eh'  egli  cadeffe  in  EcliJJì , fgridaua  il  volgo  ignoran- 
te , che  moflrando  a dito  per  fi  ber  no  il  Sole  , gli  rimproueraua  le  tenebre  ; e dice- 
t ita:  QuelP improuifo /ìntima  di fubit»  otturiti,  non  effere , come  credeuano , Echjjt 
del  Sole  , ma  doloro  occhi , che  nell’ombra  della  Luna , quafi  in  vna  piccola  notte, 
flrimancuano  al  buio:  Il  Sole,  che  baie  miniere  della  luce  di  tutto  il  Mondo, 
non  poterne  mai  effer  pouero  : non  poterla  mai  perdere , poiché  Fha,  non  che  intima, 
ma  immedeflmata  . Vnde  vero  , fi  qua:  obfcuritas  Literarum  , difje  quel  bra- 
no Oratore , nifi  quia  vel  obtreftationibus  impcritorura , vei  aburenrium  vi- 
tio  fplendor  eis  inccrcipitur  ? 

JMa  pernoebe  quello,  che  in  queflo fuggetto  dee  dirfì  per  neceflìtà  della  caufa 
(poich’ella  da  sè  fi  difende)  è poco  piu  di  nulla  ; e quello , che  può  dirfì per  la  digni- 
tà dell  argomento,  è piu  che  moltijjimo-,  io,  che  mi  fon  obligato  non  alla  materia,  ma 
al  tem(0,  tanto fol  ne  ho  detto , quanto  d’olio  m’han  dato  poco  piu  de’ due  i piu  caldi 
me/t  duna  fiate,  hauuta  difbligata  da  altre  faccende , ed  impiegata  in  queflo , piu 
trattenimento  per  me  , che  infegnamento  per  altrui . Pur  voglia  Dio  , che  queflo 
poco  non  fla  fuor  di  mifura  fouerchio  ; poiché  dì  quello , che  mal  fi  dice  , ogni 
poco , non  filo  è molto , ma  troppo  . 

f gna  della  fua  (latua  . Già  tramontarono 
que'Stcoli  d'oro  > quando  le  corone  reali 
fi  mcttcuano  all'incanto , e fi  pefauano  le 
tede  di  chi  vi  pretcndeua  : Quando  Io 
fafee  de’  diademi  reali  feruiuauo  non  a le- 
gare, come  in  molci  auuenne  , il  ceruello 
de'pazai,  ma  ad  onorare  il  merito , e co- 
ronare il  fenno  de’Sauj . Le  mura,  le  fon. 
damenra  , le  velligie  di  qncl  famofo  tem- 
pio dell’  Honorc  , in  cui  s'  entraua  folo 
per  la  porta  del  Merito,  fono  hoggi  sì  di- 
! butte , e fepolte  , che  non  a'e  rimalo  ni 
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DIfauuentura,  per  non  dire  come  altri, 
dettino  dell'infelice  Virtù,  prouato  , 
e pianto  in  ogni  tempo , è , che  ella  non_» 
truouj  in  quello  gran  Teatro  del  Mondo 
luogo  pati  al  Tuo  merito  , e nicchia  dc- 
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la  memoria  dou'egli  fòrte  , né  la  fperanza 
di  riucderlo  riforro  dallo  feempio  dello 
prefenti  rouinc , alla  gloria  delle  partito 
grandezze . Perciò  quantunque  fiora  fa- 
tichi la  Virtù  perfalire  , ella  non  crefco 
per  mi:  acolo  vn  palmo  : agilità  di  certe 
Stelle  vicine  al  Polo  Antartico,  clic  fono 
oramai  fcllanta  fccoli , che  dì , e notro 
s'aggirano , ma  con  si  poco  prò  della  lo- 
ro fatica, che  non  fono  mai  giunte  a mon- 
tare fui  noftro  Orizzonte  , e"  fiuti  né  pur 
vna  volta  vedere  . Le  montagne  , che  fo- 
no grauide  d'oro  , non  foglionoTiauero  -, 
né  bofehi  per  dclitie , né  erba  per  pafeo-  Jj 
lo  . Altro  di  lor  non  fi  vede  , che  magra 
cenere  , e Aerile  rena  , fuor  di  cui  molla- 
no feoperte  l'olfa  dc'grandi  lor  farti  » o 
hanno  vna  certa  vergognofa  nudità  ; onde 
fragli  altri  monti  vediti  d'alberi  , e d'er- 
be , appena  compaiono  fenza  dilprezzo  . 
Quefta  é la  in  itera  forte  della  Virtù  qua 
giu  nel  mondo  : per  vene  d'oro,  ch'ella  li 
chiuda  in  petto  , quanto  ricca  é dentro, 
tanto  poucra  é di  fuori  : E con  ciò  clhi_> 
inoltra  ellèr  vero , che  Virtù  , e Nudità 
nacquero  a vn  parto  medefìmo  nel  Para-  Q 
dito  terellre,  né  mai  piu  fino  a qued'ho- 
ra  fi  fono  l'vna  dall'altra  feompagnate  , e 
diuife . Si  onorano  le  redimenta  del  cor- 
po piu,  che  i virtuofi  abiti  dell'animo  : né 
gioua  hauer  in  feno,  come  perle  d'Qricn- 
tc,  Sapere,  e Bontà , che  fe  vn'abito  pous- 
ro  modra  quali  vna  corteccia  difprezze- 
uole  di  Madreperla,  non  v'é  chi  vi  guardi, 
molto nien  chi  vi  curi . 

Tutto  ciò  riefee  vero,  così  nelle  Let- 
tere, come  nella  Virtù, perche  ancor  erte, 
quali  nate  fotto'l  medefimo  Afcendcntc  , 
hanno  per  fatale  il  non  sfecnder  mai.  Re-  D 
trogradi  truouano  rutti  i fluori,  fuori  di 
caia  tutti  i Benefici , difpcttoli  tutti  gli 
Afpetti , c la  Parte  della  Fortuna  fenza.» 
veruna  parte,  che  wft  fia  sfortunata  ■ 

Ora  fra'miracoli  li  racconta  vn_> 
Dionigi  fatto  cocchiere  del  tuo  carro 
reale  , condurre  in  elio  per  le  publicho 
vie  di  Siracufa  Platone  , c andarne  a sì 
gran  gloria  fuperbo , come  fe  guidafle  il 
carro  della  luce  , e portalfc  in  trionfo  il 
Sole . Vri'Alelìindro  Seucro , coprire  col 
fuo  manto  reale  Vlpiano  Giurida  , c far-  J» 
gli  della  fua  porpora  c vedimcnto  per 
onore,  e feudo  per  difefa . Vn  Giudinia- 
no  , vnSigifmoudo  Imperadori , c tanti 
altri  lor  pari,  fare  le  loro  Corti  cafe  pro- 
prie de'Letterati,  e le  cafe  dc'Lettcrari  fre- 
quentare come  proprie  lor  Corti , forten- 
tando  a grande  vfura  la  vita  mortale  di 
coloro,  da  cui  riceueano  per  mercede  , al 
nome , c alla  gloria  , vita  appreflò  i po- 
deri immortale  . Cotedi  vna  volta  sì  fe- 
condi allori , hora  Acrili  fon  diuenuti , 
non  folo  di  frutte  per  pafccrc , ma  anco- 


ra d'ombre  per  rifiorire  . Stanno  nello 
» orti,  piu  che  nella  grotta  d'LoIo  , fotto 
chiaue  i Zefiri  padri  della  fecondità , o • 
vcl'ti  proprj  dell’età  dell’oro:  né  fidamen- 
te s’é  perduto  il  codume , che  Vena  Sa- 
piratfj  regna  ir  fi  t , ciò  che  Poflìdonio  di-  Seneca 
cc.ua  cileni  vfato  / Ho  jxculo,  qu od  aurtum  9P'9°t 
perkibitnr , ma  di  piu  ancora , che  pene» 
fini  S apitnta , Né  percioche  au- 
uenga , che  i libri  de'Letterati  tal  voltai 
letti  da'Grandi  truouinoapprcrtòloro  lo- 
de, e applaufo , auuiene  perciò  , che  i ca- 
rcggiamentijC  gli  onori,  che  a’iibri  fi  fan- 
no,fi  riflettano  ne  gli  Autori  : clic  appun- 
to é quello  dello  , che  per  altro  diccua-a 
Lattando  j adorarli  le  imagini  de  gli  Dei, 
e non  prezzarli  gli  Artifìci  che  le  fcolpi- 
rono  : darli  alle  datue  doni,  ed  efiggerfi 
da  gli  fcultori  tributo  , onorarli  i fallì  pt  ori 
come  Diuini,  e calpcdarli  chi  gli  formò,  erronei* 
come  fe  folli  vn  fallo  . SimnUera  Deorum  et  Senee 
ventrantnr  . Fibra  , qui  illa  /eteri  con- 
trainai»,  Jheid  intir  fe  tana  contrarino!  , 
quàm  ftatuanam  defpiceri,  /tatuar*  adora- 
re ? & cani  ne  in  conniuinm  quidem  admii- 
lere  fai  libi  Dea  /errar  ? 

Auucnturoli  Principi  ( diceua  vio 
gran  Duca  di  Milano)  c’hanno  reti  d'oro, 
c di  porpora , con  che  pefcarc  huomini 
di  gran  felino,  c valore  , che  fono  le  piu 
pretiofe  perle  , che  il  Ciclo  fappia  darò 
alla  Terra  : hanno  ricchezze  , con  elio 
comperarli  ingegni  in  ogni  profilfione  di 
lettere  eccellenti  , che  é mcrcacantia  fola 
degna  di  Principi . 

E’  famofa  la  doltezza  d’vn  pouer© 
ricco  , che  vedendoli  vn  Bue  , e volendo 
pur  diuentare  vn' Aquila , fi  comperò  io 
gran  prezzo  la  lucerna  , al  cui  pouero  lu- 
me vegghiando  Epitteto,  diuenne  vn  Sole 
della  Sapienza  morale  . Ma  vita  lucerna 
poteua  illuminar  ben  si  le  carte  , ma  non 
l'ingegno  ; dar  luce  a gli  occhi , ma  colo 
che  prò  de  gli  ftudj  , le  cicca  era  la  men- 
te ? Viue  lucerne  fono  i viui  Letterari , 
a'raggi  della  cui  limpida  luce  fi  fenopro- 
no  le  vere  fembianze  di  Palladc  confcrua- 
rricc  de  gli  dati,  e ficurezza  de  Principi . 

Querti  fono  gli  occhi  , dc'quali  é verità , 
ciò  che  di  que'delle  Forcidi  era  menzo- 
gna, che  poflono  predarli , e con  erti  vio 
Principe  cicco  può  diucnrarc  vn' Argo  di 
cent’occhiic  tutto  vida  : né  menodi  tauro 
debbono  eflère,  fi  vero  é in  pace  Taforif-  P f“,m* 
ilio,  che  de  gli  affari  di  guelfa  fi  leggo  *' 
appreflò  Vegctio  . Neqneqnemq team  ma- 
gii  dece! , vii  melicra  feire  , ve I plorai, 
fièni  Pnntipem  , eniai  dodrina  omnibni 
potefi  pradeffe  fubitdi i • 

Prima  che  ciò  intenderti:  il  Re  Dio- 
nigi, piu  per  ifchcrno  , che  per  curioliti 
cercò  di  fapere  da  Aridippo, onde  follo,  in  Aulì» 
che  i Filolofi  andartelo  alle  cafe  de'  ric- 
chi 
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«hi  non  andaffino  alle  cafe  de'  Filofofi  ad 
• ' accanare  !a  Sapienza  ? e ne  vdi  non  me» 
vera,  che  pronta  rifpofta  ; Perche  i Fiio- 
ioh  poucri  ialino  ciò,  che  loro  fi  di  info- 
gno, i ricchi  ignoranti  noi  fanno  . 

Che  non  nafcano  fenon  come  la  Fe- 
nice, ogni  cinquecento  anni , huoniini  di 
uiotiruofo  fapcrc;  che  non  vi  fia,  chi  fac- 
cia ricco  il  mondo  di  nuoui  ritrouamcn- 
ri  nelle  lettere,  e ncll’arti , non  è perche» 
Acrili  corrano  i lecoli  , ò perche  i patii 
fieno  infecondi  d'ingegni . Colpa  è in_> 
gran  parte  di  chi  non  apre  porto  a chi 
■uuiga  ,uc  moftra  efea  a chi  vola  : che_> 
certo,  menti  con  ala  grande , ed  ingegni 
con  gran  vela  non  mancano  . Ne  hauea 
la  prona  chi  dille  : 

Sono  i rotti,  t gli  fiudiofi  fochi  -, 

£ ioni  non  ban  pafeo,  ni  ritmo. 

In fin  it  fere  abbandonano  i lochi. 

Che  non  vi  lìa  chi  alzi  grido  di  grau  fa- 
pcre,  e faccia  tacere  per  iltupore  il  mon- 
do, colpa  è dé  Grandi,  che  non  fabricam, 
loro  Teatri , con  qucll'auuifo  , che  diede 
Vitruttio,  doue  auuertì,  che  prima  d’ogni 
altra  cola  ti  guardi, che  la  lubrica  del  Tea- 
tro , doue  s'hanno  da  recitar  Commedie, 
ò cantar  Muliche,  non  riefea  forda,  fi  che 
i Recitanti , e i Mutici  habbiano  a perde- 
tela voce,  e la  fatica . Oh  quanti,  a gui- 
la  di  freddi , c morti  vapori  non  s’ alzano 
di  terra  due  panni , che  le  trouailéro  vn_> 
benefico  Sole , che  delle  calore  alle  loro 
buche  , c li  lollcualle  , l'plenderebbono  a 
gmli  ai  steue . Che  le  Viti  fruttino , c 
gran  mercéde  gli  unni,  e cui  elle  s'ap- 
poggiano  per  foltcgno  • 

Ululare  in  qual  ti  voglia  profefiione 
di  lettere , oltre  a’termini  dell'ordinario  , 
eccellente  , al  certo  , non  è fatica  mino- 
tc  di  quanto  può  foficrirli,  nè  piu  brieuc 
di  quanto  puO  viucrli . Hor  che  maraui- 
gliaè,  che  non  vi  lia  , chi  voglia  fpcnder 
tanto  aguadagno  di  nulla  > continuando 
la  vita,  per  ari  mare  con  ciò  non  piu  oltre, 
Che  a mantenerli  la  vita  $ 

I valcelti  (palmati  guadagnano  di 
velociti  dieci  per  cento  , e ben  vnti  vola- 
no quegli , che  prima  impigriti  pareuano 
muoucrlì  a lor  difpctto . Anche  a gl'  in- 
gegni, i fattori  danno  ingegno , e doue  il 
cernirne  è vn  Vello  d'oro,  i remi  , corno 
ad  Argo,  da  sè  llcfli  li  muouono . 

In  hnc , hauerc  a difputare  ogni 
giorno  con  la  ponenti  , a concratiare  ogni 
bora  con  le  fue  miferie,  a diuidcrc  i pen- 
sieri,doue  i bifogni  in  mille  parte  li  chia- 
mano, quelie  fono  Spine  , in  cui  non  tan- 
no mdo  le  lettere . Chi  vuole  , che.  Tapi 
raccolganomele,  non  l'cfponga  aventi  : 
che  Oonc  erti  potlono  troppo  , elle  non  , 
potlono  niente  . Nel  volate  da  gli  aluea- 
rj  a'tiori , e dalFv.i  fiore  all'altro , nel  ri- 


A tornar  con  la  preda  , i venti  le  fidano 
daloro  viaggi , e le  traporrano  altrouo . 
Tali  fono  i pcnfieiide'Letterati,  che  doue 
altre  cure  gli  (turbano,  non  può  mai  cllèr 
che  facciano  buon  lauoro . 

E a dire  il  vero,  come  può  tiare, per- 
dere il  ceruello  per  viuere  , c adoperarlo 
per  illudiate  ? Perciò  fu  ben  detto, nè  de' 
Poeti  folo , ma  di  tutti  i Letterati  s'  au- 
ucra. 

lieto  nido,  efea  dolce,  aura  corttfe 

Sramano  i Cigni,  t non  fi  va  in  rat- 
ti ««/« 

a Co»  le  cure  mordati:!  ehi  pur  fempre 

Col Juo  dcfiin  gonfie, e eoi  difagio , 

Vicn  rote, e perde  il  canto, e la  fanello. 

Indegna  cofa  a vederti,  diceua  De- 
mctieuc  a gliAteniefi,  che  Paralo, naucj 
facrofanta,vfara  prima  folo  ne  glTnterclfi 
della  Religione , e per  condurre  i Sacer- 
doti a'facriticj  di  Delfo , hora  , con  vfo 
vile  profanata,  s’adoperi  a caricare  le  le- 
gno de'bofchi,  c le  bcltie  de’campi;  di  che 
ne  fremono  infino  i venti , che  contralor 
voglia  la  portano,  e ne  geme  il  mare,  che 
£ la  vede  si  diuerfa  da  quella  che  fu , ed,i_> 
quella  ch  eflér  dourebbe  . Ma  vi  par  egli 
cofa  punto  meno  difdiceuolc , che  vn'ani- 
ma  di  lublime  inrendimento,  e d'alti  pen- 
fieri , mandata  al  mondo  per  publico  be- 
ne, c piuriueritadal  Cielo,  che  couofciu* 
ta  dalla  Terra  , fia  sforzata  ad  occuparli 
nell'indegno  meftiere  d'accattar  pano  , 
vfando  i nobili  fuoi  peuficri,  per  rinueni- 
re  come  alla  nudità,  come  alla  lite,  come 
a’frcddi  del  verno,  come  alla  fame  d'ogni 
di  polla  prouedere  ? 

_ Tanto  fi  trauiano  i penfieri  dal  corti» 
D dell'intraprcfe  Ipcculatioui,  torcendo  do- 
ue le  nccefiità  importunamente  li  richia- 
mano, che  molte  volte  ò perdono  il  filo 
del  viaggio,  ò non  pollòn  condurti  alla-, 
meta  : a guifa  di  quella  velocitiima  Ata- 
lauta,  che  per  troppo  vfeir  di  firada  a ap- 
prendere i pomi  d'oro  d'Ippomcnc,  rima- 
fe  si  addietro,  che  doppiamente  vinta,alla 
fine  , 

fralenta  tfi  virgo , duxitfua  premia 
viclor  . 

Quindi  tanto  fdegno  motirti  con  la 
£ cafa  di  Numirore  , anzi  fono  quefio  no- 
me, con  tutte  le  Corti  del  fuo  tempo  il 
Poeta  Satirico,  vedendo,  che  haiicano 
luogo,  c fianza  le  fiere  , doue  gli  huonii- 
ni, c,  fe  lecito  è dirlo,  i piu  che  huomini 
non  la  trouauano  : che  non  mancauano 
carni  per  empiere  ogni  giorno  il  grana 
ventre  d'vn  lione  fempre  famelico , e non 
Vera  pane  per  trar  la  fame  ad  vn  magro 
Poeta. 

Non  defuit  illi 

Vnde  tmeret  multa  pafctndnm  torna 
Leone m 
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Iam  domi  tur*  . Confiat  leuiori  bcllua 
fumptu 

Nmirum , & tapinai  p lut  interina. 

Poeta  . 

Che  le  Corti  diuengano  Tempi,  iio 
cui  s’adorino  le  tede  delle  feimmie  , ono- 
randoli i buffoni,  mentre  fc  ne  cacciano  i 
Letterati;  che  altro  c quello,  fenon  dona- 
re alle  bedie  tutte  le  Stelle  , dalle  piu  lu- 
cide alle  mcn  chiare,  e diuidcre  loro  Ia^ 
gran  Corte  del  Cielo  > indi  fepcllire  Tot- 
terra  gli  Elisj , e metterli  prcllo  allTntcr- 
tio  : sì  che  diano  fopra  il  capo  di  tutti , — 
con  nome  di  Segni  celcfìi,  vno  Scarpione, 
vn  Idra,  vn  Cane,  vu  Capro,vn  Bue;  c fot- 
to  i pié  di  tutti  vn  Achille,  vn’Orléo  , e_> 
tutto  il  Chorode’Scmidei?  Le  bedic  in- 
dorate dalla  luce  del  Sole  , gli  huomini 
anneriti  dal  fumo  della  Reggia  di  Pluto- 
ne ? Pure  il  capo , feggio  della  mente  , e 
perciò  folo  degno  di  corona , fu  podo 
dalla  Natura  nel  luogo  piu  alto  di  tutte 
le  membra,  perche  tutte,  come  fchiaue_>, 
lui  portailcrocome  Ré:  hor  cornee  da-» 
(offerirli,  che  s’alzino  i piedi  in  alto , c li 
lalcino  i capi  nel  fango  ? Che  vi  da  , chi 
per  pregio  quali  di  fourumana  virtù  por- 
ti , come  il  faniofo  Milonc  , vn  gran  bue 
fu  le  fpalle , mentre  intanto  il  poucro 
Cleante,  per  viucr  da  huomo,  conuicncj 
che  fatichi  da  bedia  i 

Ma  io  , che  haueadifegno  di  comin- 
ciare quella  mia  piccola  operetta  dalla-» 
felicità  propria  a’vn’  Huomo  di  Lettere  s 
modramlouclo  , quando  anche  ogni  cofa 
gli  manchi,  pago,  e beato  fol  di  sé  dello» 
e come  Seneca  lo  chiamò,  vn  piccol  Gio- 
ve , che  ho  fatto  fino  ad  hora  , elagcran- 
do  nella  durezza  di  chi  noi  fouuiene  , e_>  W 
onora  , il  bifogno  ch’egli  ha  di  lòuueni- 
mcnto  , c d’onore  * Ma  pure  io  con  ciò 
ho  piu  modrato  il  male  di  chi  non  li 
prezza,  che  miferia  alcuna,  che  in  elfi  da 
per  non  elfer  prezzati.  Che  alla  fine  l’oro, 
benché  cauaro  dalla  terra,  e da’fafiLdou’é 
nelle  miniere  fepolco , comparirebbe  piu 
fplendido  a quella  luce  ; nondimeno  piu 
perde  chi  no!  caua,  c noi  fa  fuo  , che  non 
l’oro  , con  iftarfi  nafeofo,  e non  efler  d’al- 
trui . Ma  di  piu  , nella  colpa  di  chi  non.» 
idima  i Letterati , fi  pruoua  il  merito  d*  J7 
efiì,  poiché  il  non  ingrandirli  é demerito, 
e il  non  onorarli  è colpa . , 

Hor  fi  vegga  > come  vn  Huomo  di 
Lettere  polla  trouare  dentro  a sé  dello  la 
viua  furgentedi  quel  faniofo  nettare  de 
gPfddj , che  folo  hauendo  in  sé  ogni  al- 
tro fapore,  non  lafcia,  che  altro  fi  cerchi, 
ò d’ altro  fi  goda . Quello  c il  Gallo 
dcll  intcndcrc  ; il  quale , quanto  copiofo 
fza , comeche  polfa  largamente  modrarl! 
nc’lùggttti  «li  tutte  le  fciciue  (ma  lunga 
A difmifura  farebbe  » c forte  incrcfceuole 


la  fatica)  piacemiper  faggio  deH’a! tre, Ac- 
cennamelo in  vn  folo  , non  de  migliori  » 
ma  de’piu  communi  : c fia  la  vida , e la_» 
cognitione  de’Cicli,  parte  della  natura-», 
fe  lì  da  al  giudicio  dell’occhio,  lapin 
grande  , e la  piu  bella  ; fe  della  mento  » 
non  rvltima  delle  migliori . 

//  Cupo  dell' intendere,  /piegato  per 
faggio  dell' altre  Scienze , nella 
fola  cagni rione  de' Ci  eli» 

INfcgnamcnto  communc  delle  due  piu 
celebri  fcuolc  , di  Pitagora , e di  Pla- 
tone, é , che  le  sfere  dc'Cieli  , crefccndo 
l'vna  fopra  l’altra  con  ifpazj  d’armonica-» 
propoi  rione,  nel  girarli  che  fanno , com- 
pongano il  confcrto  d’vna  perfertilììma-» 
Mulica . Ne  rende  Macrobio  la  ragione 
tratta  da’principj  naturali  del  Tuono  ; in- 
di conchiude  : Ex  bis  inexpugnabili  ra- 
tionc  califfi um  efi , Muficot  fonos  de  fpha- 
rarum  cxleflium  conuerfione  proceder C-#  ; 
quia  dr  J'onum  ex  mota  fieri  neceffe  • dr 

ratio  , qux  iiuinis  inefi  ; fitfono  caufa  »•- 
iulaminis  . Né  perche  di  cotal  mulica-» 
giudici  non  fieno  i nodri  orecchi , dco 
perciò  cllaò  mcn  crederli,  ò negarli.con- 
cioficcofachc quel  dilicaciflìmo  Tuono  , al 
tocco  de  gli  elementi  s’ammorzi , ed  am- 
mutolifca,  e iui  piu  , douc  lo  (Irepito  piu 
s’inalza  : Perciò  non  fu  mal  detto,  da  vu 
mio  compatriota  , ridampato  ingiuriofa- 
mcnte  fotto  il  mio  nome  : 

Muto  non  è,  com'altri  crede  , il  Cielo, 
Sordi  fiam  noi , a cui  gli  orecchi  ferra 
Lo  ftrepito  infoiente  de  la  terra , 

Fra  le  cui  dtffonanjjt  in  van  s’afpira 
A l'armonia  de  la  Ce  Ufi  e lira , 

Che  fi  tocca  per  man  del  Dio  di  Deio . 
Se  già  non  folle,  come  auuifa  Filone , che 
Iddio,  rifcrbandoci  a miglior  tempo  il 
gitilo  di  mulica  sì  foauc»  ci  habbia  intan- 
to con  parcicolar  prouidenza  didcmpcra- 
ti , c ai  lordati  per  ella  gli  orecchi  : altri- 
menti, dall’armonia  di  que’  rcgolatiffimi 
corpi  rapiti  fuor  di  noi  llclfi , fofpcfi  ed 
edafici  daremmo,  non  clic  noncuranti 
del  eultiuamento  della  terra  , c de’negozj 
della  vitaciuile  , ma  dimenticati  infili  di 
noi  de fli . Calum,  dice  egli,  perpetuo  con- 
cento fuorum  motuum  rtddit  barman  iam* 
fuauijfimam  , qua  fi  pofet  ad  nofiras  auree 
pcruenire  , in  nobis  ex  citar  et  infanos  fui 
amorest  & defideria , quibus  fiimulati  re- 
turn ad  vitlum  necefiariarum  obliuifeere - 
mur , non  pafii  cibo , potuque , fed  velut  m- 
mortalitatis  candidati . 

Ma  a dire  il  veroa>cr  fentire  ne’Cic- 
li  il  gudo  di  vna  foauiffima  armonia , c.» 
per  haucre  di  colasù  vn  diletto,  che  rcl» 
faccia  in  parte  beati  » neccflàrio  non  é de- 
celerare , che  la  mulica  di  quelle  armoni- 
che 
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che  sfere  ( sfére  !e  chiamo  per  chi  non.. 
vuol  che  iicno,  come  pur  fono  . tutte  vn_. 
foto  , e liquido  ciclo)  ne  peruenga  a gli 
orecchi.  Nulla  meno  beati  ci  può  firc. 
la  nofira  mente  , feguirando  col  volo  de' 
fuoi  penlìcri,  non  come  altri  là  la  Poclìa, 
menzognera  ritrouarrice  di  fole,  che  gui- 
dandoci per  l'ampio  de’Cieli  ci  dica:  Qiu 
Fetonte  piu  animofo,  che  cauto  . 

Anfiu  aternts  agitare  carrai , 

Jmmemor  meta  iunenit  paterna, 

J^uet  polo  fparfit  furiofut  ignee 
Jpfe  recepir . 

Qui  cadde  Vulcano',  e il  mifurare  con  m D 
fol  palio  tutto  il  viaggio  dal  Ciclo  alla 
Terra,  per  gran  ventura  non  gli  collo  piu, 
che  trauolgcrfi  vn  piede  . Quella  fdrucita 
pane  del  Ciclo  è la  gran  breccia  , clic  vj 
fecero  i Giganti  di  Fiegra,  nella  batteria, 
che  diedero  alle  Stelle , quando  la  lena 
di  fulminata  diuentò  fulminante  - Qiri 
Ercole,  qui  Prometeo,  qui  Bcllerofoncc  , 
c che  fo  io  ? Ma  quella  parte  delle  piu 
nobili  feienze  , eh  e interprete  veritiera^ 
de'mificrj,  c fcgrctaria delle  piu  occulto 
cofc  de  cidi , che  fuclandone  gli  occhi , Q 
ne  faccia  vedere, come  elfi  fieno  nella  mo- 
le sì  vaili , e pure  sì  leggieri  nel  moto  : 
nelle  influenze  sidifcordx.e  pure  nel  man- 
tenimento della  natura  sì  vaiti  : nc'giri , 
che  fanno,  altri;*!  pigri , ed  altri  sì  velo- 
ci, c pure  tutti  a battuta,  e quali  in  vnao 
lidia  danza  concordi  : nell'  vbbidicnzzj 
al  primo  cielo  motore  si  tiretti , e nello 
libertà  de'  propri  mouimcnti  sì  fciolti  . 
Tanto  limpidi , c tanto  profondi  ; Tanto 
vmlormi,e  tanto  varj  : sì  inaeftofi  , c si 
amabili . Rapidi  con  tanta  legge  ; Affac-  _ 
cordati  con  tanta  quiete . Nelle  mifuro  ^ 
de'tcmpi,  nelle  vicende  de'giorni,  ne'com- 
battimenti  delle  Ragioni  si  confcrtati . 

Chi  ha  occhi  per  veder  tanto  ; anzi  chi  di 
quello  fa  farli  fcala  per  falire  a veder 
molto  piu  i Chi  per  la  lunga  catena  di 
quelle  celeili  nature  ( di  cui  l'vltimo  a- 
ncllo  (la  topato  al  piè  del  trono  di  Gio- 
ue)  può  falire  fino  alle  Forme  ftelfe  Ar. 
thccipc,  e alle  Idee  della  Prima  Mento  , 
dal  cui  inuariabi)  difegno  lì  prefero  i peli, 
i numeri,  e le  miforc , quali  llrumcnti  del 
lauorio  di  quello  grand'ordine  della  Na-  £ 
tura  : Chi  fa  conofcere  l'alca  Sapienza^ 
di  chi  in  tanta  varietà  di  muratioui  tiene 
(labile  il  corfo  d'  vn'immutabile  Proui- 
denza,  mentre  feppe  dare  occulto  ordine 
al  manifeiio  difordinc  di  canti  effetti , in- 
carenandoli  con  infolubili  nodi  a' fini 
fuoi  prcteiì  : sì  che  quelli  > che  fembra- 
no  fortuiti  auuenimcnti  del  cafo  , fieno 
efecutioni  di  rcgoiaciffima  ptouidenzo  ; 

Chi  ha  villa  per  oggetti  di  cosi  alto  co- 
nofrimemo , non  e -egli  con  dio  foto  piu 
che  altri  in  tutti  i godimenti  del  tonfo , 


beato  ? Ne  faccia  fede  quel  gran  Plato- 
nico, che  lo  dille  pcrpruoua,  Filone  Alcf- 
fandrino  . V alata  (mens)  citta  fiellarum 
tum  fixarum , tum  erratiearum  curfus , & 
chareas  iurta  Muftì*  pracepta  abfolutif- 
ftmat , trahitur  amore  fapientia  fc  deducen- 
tis , atqne  ita  emerpens  fupra  amnem  fen- 
fibilem  effentiam  , iemum  intelligibili!  de- 
fidenti  compitar  . lllic  tonfpicata  Excm- 
flaria,  Ideafque  rcrum,  quas  vidit  ,fenfi- 
bitium  , ad  tximias  illas  pulcbritudinctp 
ibridate  quadam  fobria  capta-,  tanquant-r 
Corybantet  lympbatur , alio  piena  amore. .* 
longd  meliore,  quo  ad  jummum  fafttgiuUL* 
addali  a rerum  intelliiibillum  , ad  ipfuttUa 
Magnani  Regem  tendere  videtur  . 

A chi  quelli  pardfero  piu  toflo  in- 
grandimenti d’arte,  chcfcmplici  verità,  c 
lontano  dallo  fpcrimcnrare,  il  folto  altret- 
tanto dal  credere  , io  non  faprei  dar  rif- 
pofta  migliore  di  quella,  che  meritò  du 
Nicoltrato  vn’  huomo  poco  intcndeuto 
delle  bellezze  della  Pittura . 

Zeulì,  quel  Sole  delittori , che  fece 
non  tanto  lume  alla  Pittura  , ilhifirando- 
la,  quanto  ombra  a’  Pittori  fnoi  emuli , 
otturandoli  : ritraile  in  tela  il  volto  d'vn’ 
Elcna  di  si  nobile  lauorio , che  vinto  ri- 
male dalla  copia  1‘cfemplare , e paruc  eh* 
Elena  vera  ccdclfo  a se  llella  dipinta  ; per- 
che fe  vera  traili  da  Troia  vn  Paride  o 
rapirla,  dipinta  traili  tutta  la  Grecia  per 
ammirarla . Quale  ella  folli  , lìa  vollro 
pernierò  d'imagiuaruelo  ; mio  certo  non 
farà  di  defcriuerla:  si  perche  non  menten- 
do di  bellezza  , come  anche  perche  io  Ri- 
mo, che  vn' Elena  non  polla  acconciamen- 
te ritrarli  con  altro  pennello  , che  con  vi* 
fumante  tizzone  tolto  dall' incendio  di 
Troia , nè  lumeggiar  con  altro  chiaro, cha 
col  fuoco  , che  incenerò  vna  Città  , e di- 
ftrulli  vn  Regno;  nè  ombreggiare  con  al- 
tro ofeuro,  che  con  quello  d'vua  perpetua 
infàmia  . Hora  in  queRa  pittura  s'incon- 
trò NicoRrato,  Pittore  anch'egli  di  non 
balla  lega  ; e al  primo  fguardo , corno 
s'egli  haudto  mirato  non  vna  teila  d'E- 
Icna,  ma  di  Mcdufa,  rcRò  di  fallò,  e fora- 
braua  con  ifcambieuolc  inganno , tanto 
viua  Elena  nella  pittura , quanto  morto 
NicoRrato  nello  ftupore  . Intanto  vn  in- 
difereto,  vn  rozzo , vn  huomo  feuz'ocehi , 
mirando  NicoRrato,che  fcolpito  in  vn'at- 
to  di  marauiglia  pareua  vna  Ratua,  cho 
guardane  vna  pittura  ; gli  RaccoRò  , o 
quali  rifcotcndolo  dal  fonno , gli  chiefe  , 
1 %ntd  tantum  in  H elena  illa  fiuperet  i 
Troppe  cofe  chicdeua  coRui  in  vna  paro- 
la ■ Ma  come  egli  non  hauea  occhi  buoni 
per  veder  Elena  , neanche  hauea  orecchi 
docili  per  vdire  NicoRrato . Dunque  gli 
fi  voltò  il  Pittore  , e tra  la  compallìone  , 
c lo  fdegno  mirandolo  : Quello  , dillo  , 
non 
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non  c Quadro  per  Nottole.  Cauatcui 
cottili  ocdn  ignoranti  che  houete , ed  io 
vi  prederò  i miei  ; c fe  hora  fitte  vna  tal- 
pa feiu'  occhi , bramerete  edere  vn'Argo 
turt'occhi . Non  inttrrogeret  me  , fi  meos 
« culos  baierei  . 

Leeoni  quello  appunto  , che  inter- 
inale a chi  dupifee  , come  in  mirando 
quel  bcllilTuno  volto  della  Natura,  il  cie- 
lo, in  cui  Iddio,  quanto  n’era  capace  ma- 
ceria fallibile,  dileguo,  copiandoli  da  sè, 
lineamenti  di  sì  rate  bellezze , podi  cro- 
llarli materia  di  tal  godimento  , che  ne_> 
redi  aborto  l'ingegno , edafici  i penlieri , 
e beata  la  mente  . Tutti  mirano  il  Ciclo, 
ma  non  tutti  l'incendono  : c v'c  fra  chi 
l'ir. tende,  e chi  nò,  quel  diuano  , che  cor- 
re fradue,  de'quali  l'vnod'vna  fcrittura-. 
Arabica  tratteggiata  d'oro  , e miniata  d* 
azzurro,  altro  non  vede,  che  il  lauorio  de' 
Leu  coinpolìi  caratteri , l'altro  di  piu  ne 
legge  i periodi , e ne  intende  i lenii , tal- 
ché il  minor  de'piaccri  che  gode,  è quello 
de  gli  occhi. 

Ma  baichc  il  guAo  dcll'intendere  li* 
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hauerc  fi  fon  rrooati  a sì  gran  Copia  , tu 
farti , e l'armi  per  recidere  ? Allcd/ , af- 
fala , incendj,  batterie,  campagne  aperte , 
feempi  dell;  intere  nationi  fatti  in  poco 
d'hora;  che  tante  volte  hanno  sforzato  a 
pianger  vedoua  d’huomini  la  natura , ad 
impuzzolir  l'aria  al  feror  dc'pucrciàtti  vc- 
cifi,  c anche, hora  pigri  i fiumi , hora  ver. 
miglio  il  mare  , e per  gran  copia  di  cada- 
utri,  per  gran  piena  di  Unguc  vmano  ? 

Vdice  marauiglie  incredibili  ded'hu- 
mana  forfennatezza . I vaditfimi  uodrl 
deliderj  li  perdono  in  vn  punto  . Chej 
dilli  in  vn  punto  ? in  vna  menoma  pani- 
cella  d'vn  punto . Che  altro  farebbono 
le  Formiche,  fe  haueder  difeorfo  ? non  ri- 
partirebbono  ancor  ede  vn  palmo  di  terra 
in  mode  Prouincic  1 Non  piantcrebbono  i 
loro  termini  odinati  sì , che  non  cedellcro 
nè  anco  a Gioue, quantunque  fulminante  t 
Non  fouderebbono  in  vn'aia  vn  Regno,  in 
vn  piccol  campetto  vna  gran  Monarchia  ? 
Vii  rufccllctto  d'acqua  farebbe  per  ede  vn 
Nilo, vna  fotìà  la  chimici ebbono  vn'Ocea. 
no  , vna  piccola  picci  a vna  gran  rupe , vn 
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come  la  dolcezza  del  mele , per  cui  per-  £ podere  non  farebbe  meno  d’vn  Mondo . 
r.,.a—  „™,  r™,„  *;  „i;  .r™~;  a-  Alzerebbouo  baluardi,  e cortine  per  met- 

tere in  fortezza  gli  dati  ; raccorrcbono 
cferciti  allafperanzadi  nuoue  conquide  , 
alla  difputa  di  vecchie  differenze , c lì  ve- 
drebbero» in  due  piè  di  terreno  marciare 
in  ordinanza  a bandiere  fpiegate  fqua- 
droni  di  nere  formiche:  incontrarli  con.» 
ardire  , vrtarfi , romperli  c andarne  altre, 
vinta  la  campagna,  victoriofe;  altre  ò ren- 
derli a patti  , ò fuggitine  nafeonderlì , ò 
morte  in  battaglia  rimanere  allo  fpogiio 
delle  nemiche . Vna  lipiil  guerra  fra  vcn. 
ti  mila,  ò piu  formiche  , fatta  per  difpu. 
tar  le  pretenfioni  d'vn  palmo  di  terra-, , 
folo  a ripenfarlo  ci  muouc  le  rifa . E noi, 
che  altro  facciamo  , ripartendo  vn  punto 
in  tanti  regni , e didruggcndoei  per  al- 
largarli ?'  Sieno  le  condili  della  Dacia-, 
l'Xdro,  della  Tracia  lo  Strimone , della-, 
Germania  il  Reno  • Giungano  i Parti  fi- 
no all'Eufrate.i  Sarmati  fino  al  Danubio. 
I Pirinei  la  Francia  , c la  Spagna,  Palpi 
l'Italia  diuidano . formicari, » ift  dificur- 
fnt  eft  in  dugufio  Idborantium  , 

Voi  diflmguete  i regni,  e a il  grdk  lite 
Segndte  loro  i temiki,e  le  mete, 

E con  eio  folti  fitte  , 

Che  per  troppo  volere  imporrite  ; 
Tutto  il  mondo  è d'ognuno  , t chi  ne-, 
corca  i 

rtr  fefiol  vna  porte  , 
guel  che  tutto  ero  fino  timide , 

/parco . i • < 

Tutti  gli  (mommi  fidmo  ima  femiglid, , 
Tutte  dal  /omino  di  fondo  . » 

Set  vna  Cdfid  , e no/l  ra  ca/a  è il 
Mondo, 

Veni- 


fuadcrc  non  fono  sì  efficaci  gli  sforzi  d’ 
vna  lunga  fàuella,com'è  la  feniplice  pruo- 
ua  d’ailaporarnc  vna  dilla,  pure  , piacemi 
di  iarui  vdire  il  moraliflùno  Seneca,  do- 
ue  fpiegò  qual  folle  il  godimento , che  fi 
prouaua  nella  conlìderatione  de'  Cicli , 
mentre  d conccpifcono  colasti  fpiriti  dif- 

f rczzatori  del  mondo , fpiriti  piu  che  d' 
uomo.  Vditelo. 

Vmfit.  Fateui,  dic'egli,  portare  a'vodri  pen- 

|ib„  mi  fieri  lino  alla  piu  alta  sfera  de’ Cieli , si 
luaft.  che  vediate  folto  a'vodri  piedi  riuolgcrfi 
ne'loro  giri  Saturno , e Gioue,  e Marte,  e 
fotco  eli]  gli  altri  Pianeti  correre  ciafeu- 
no  ì loro  periodi . Colà  mirate  la  fmifu- 
rata  mole  de’corpi , l'impareggiabile  ve- 
locità del  cord»,  il  numero  feuza  numero 
delle  delle,  che  qui  ci  iembrauano  appena 
fcmtille,  e coli  fon  mondi  di  luce,  c nien- 
te meno , che  altrettanti  Soli . Indi  tori— 
gli  occhi  pieni  della  grandezza  de  gli  fpa- 
xj,  e della  mole  di  que'valliffimi  corpi,  ca- 
late lo  fguardo  a quedo  centro  del  Mon- 
do, e cercate  intorno  ad  edò  la  terra . Se 
liaurctc  a vederla , sì  piccola  ella  compare 
a chi  dalle  delle  la  mira,  farà  neccflàrìoi, 
che  aguzziate  lo  fguardo  cerniere,  e bra- 
miate , che  qualche  Nuntio  fidereo  v'aiu- 
ti  la  vida . Quale  di  quagiù  vi  fembra  la 
menoma delIcTìellc  che  l'occhio  dubbio- 
fo  non  fa  fe  la  vegga , ò pur  fe  pentì  di 
vederla,  tale  di  colasù  vi  fi  farà  vedere  la 
terra  ; si  che  a tal  villa  direte  : Quella-, 
dunque  lagiù,  che  appena  feorgo,  appena 
difeemo  coll'occhio  , quella  è la  Terra-,  i 
Quello  è quel  punto  diuifo  in  tante  Pro- 
uincie,  ripartito  in  canti  Regni , per  cui 
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Venite  a vedere  ili  quisù  la  voftra-, 
terra,  cercate  i voftri  regni,  e mutuato 
quanto  fia  quello  , onde  prendete  tito  a 
di  Grandi . Vedrete  le  inenomc  voftro 
particelle  d'vn  punto  , fi  il  punto  intero 
a gran  pena  fi  vede  l E quello  c quel,  che 
vi  ta  andare  sì  alteri  ? Venga  tra  le  ftelle, 
non  a vederle  Colo  , ma  a poflcdcrle , c 1 
vuole  il  regno  pari  al  dcfidcrio  di  regna- 
re . Ne  haurà  con  chi  litigare  de'  termi- 
ni , poilcdendolo  tutto  i nè  a temere  chi 
nc  lo  fcacci,  già  che  per  pofleduto  eh  egli 
fa  da  molti , a ninno  fi  toglie . Cosi 
5«Jkid  luuit  inter  fiderà  iri&iUUUi  diuitum  ful- 
minìi ridili  , & "»*"•  fum  “ 
terram.  , 

Qual  maggior  godimento  che  gua- 
tlagnarcTpiriti  si  generali,  e cognuioiu  si 
nobili  1 Alclìandro  , auuezzo  alle  grandi 
vittorie  d' Afia, quando  riceucua dalla  Gre- 
cia auuifo  di  qualche  fatto  darmi  > o di 
qualche  conquida  (ch'era  al  piu  d vn  Ca- 
liello,  o d'vna  piccola  Città)  lolca  diro • , 
che  gli  parca  d’haucr  le  nuouc  de  fuccefu 
militati  frai  Topi  , e ie  Rane  d'Omero. 
Oh  quanto  fembran  piu  piccole  lc  ™lej> 
che  fi  mirano  da  vn  luogo  fublimc!  Quan- 
to calano  quelle,  che  parcano  qua  giu  si 
grandi , fc  lì  guardano  fin  dalle  ftelle  . H 
quanto  fi  gode  fentendofi  ingrandire  1 
peniieri,  e crefeer  l'aninio  lino  a farli  dil- 
prczzatore  diquello  , che  gli  altri  corno 
ichiaui  adorano  ! , . 

Ciò  che  il  buon  Seneca  infigno  do- 
uerfi  fare  , hauea  fatto  molto  primati 

grande  Anaflàgora , che  vago  fola  di  ve- 
dere il  Cielo  , per  cui  vedere  egli  diccij 
d’efler  nato,  lanciata  la  patria,  quali  vn  fe- 
polcro  d'huomini  viui, perche  la  terra  non 
gl!  togliefle  la  villa  del  Cielo,  vmea  alla-, 
campagna,  poucro,  e allo  feopcrto . 
diffi  pòuero  , c allo  feoperto  i Piu  godea 
di  vederfi  fopra  il  capo  il  bel  cortinaggio 
defercni  azzurri  del  Cielo , di  trovarli  co- 
ronato  d’vn  mondo  di  ftelle  , che  gli  gl- 
rauan  d intorno  ; c che  il  Sole  glTndoralle 
con  la  fua luce  la  pouera  veda;  e che  il 
Cielo  gli  mandafle  gli  auuifi  di  tutte  Ic_> 
fue  nouiri  ; che  non  fc  haucllc  hauuto  in 
dolio  le  porpore,  in  capo  le  corone.e  d Uj- 
torno  il  vallai laggio  di  tutta  la  terra,  t 
Se»  Aid  pcrciochc  Hit  inni  ofln'um , quibui  <*- 
mtnft  torpori!  pulchritudo  difliu^uitui , fo- 
pulum  non  lonuotit , 1°  fchenuuano , co- 
me  feimonito  i Clazomcnj  Tuoi , c 1 .ribut- 
tarono , come  fcluaggio  : ma  egli  a gli 
fchemi  del  volgo  opponendo  gli  onori 
del  Cielo,  tanto  non  curati  a di  eflcr  vedu- 
to in  terra  dagli  huomiui , quanto  gode- 
ua  di  vedere  in  Ciclo  le  ftelle,  e d efter  vi- 
r ’ cendciiolmente  da  elle  veduto  , con  quell^ 
occhio  corccfe,  con  che  dille  Sinefio  di  se 
PjkB.  ftcllo  : Aie  fi  tilt  edam  ipfi  binane  idtntu. 


dtm  dtfptlUre  vidcutur.q utm  in  vifiiffim* 
rigane  folum  cum  fcicntit  fui  infpcSortm 
intuatur  • 

Ciò  che  della  veduta  del  Ciclo  , og- 
getto d’vna  particella  delle  naturali  fiien- 
zc  , ho  io  detto  fino  ad  hora , per  grana- 
re , che  l'intendere  è vna  certa  beatitudi- 
ne di  si  cfquifito  gufto.chc  incanta  il  fen- 
fo  , c toglie  i dcliderj  di  quanr'  altro  è d' 
ordine  inferiore  alla  mente  , intender  lì 
vuole  de  gli  altri  si  numerali , si  nobili , 
e sì  valli  luggetti  di  foauiffime  cognitio- 
ni , di  che  può  godere  l’ ingegno  de'Let- 
rcrati , introdotto  nel  mondo  (dille  Pita- 
gora riferito  da  Sanelìo)  come  Spettatore 
ni  vn  teatro  di  Tempre  nuouc,  c tutte  no- 
bili marauiglie  . Iti  Pytbalortt  Semini , 
Sdpitntim  nihil  iliid  i jft  tihquìm  torum, 
qui  funi , fiuntjut,  fpiCfuorem  . Prandi 
tnim  in  Mundum  , tc  in  /aerimi  quoditm 
teriimtn  inirodnilnm  tffe , vt  ijs  qui  ibi- 
dim  punti  fpcéiitoT  interflt , 

Che  fe  dal  gufio  dello  fpeculare  alla 
pratica  del  viuere  fi  richiami  l'vfo  dello 
lettere,  nialfimamenre  piu  feucrc,  egraui, 
e mi  fi  conceda  (fi  come  l' accoufintouo 
tutti  i Sauj)  di  chiamar  con  nome  di  Sa- 
ldo queirHuomo  di  Lettere,  a cui  il  lun- 
go, e retto  intendere  habbia  raffinata  la_» 
niente,  e purgato  il  difeorfo  dalla  feccia 
eli  que'bafli  filili,  edallatcrra  vile, di  que- 
gli affetti , che  in  noi  fintqno  del  bruta- 
le, sì  che  profpereuoli,  ò auucrfi,  che  fie- 
no gli  auucnimenti , li  peli  con  le  bilance 
della  ragione  per  quel  che  fono:  a mo 
non  farà  punto  difficile  , conducendoui 
per  alcune  delle  piu  temute  miferic,  farai 
vedere  vn  tal  huomo  sì  fuperiore  ad  elle  , 
come  le  piu  alce  ftelle  fono  tanto  da  gli 
Ediffi  , quanto  dall'ombra  della  Terrò 
lontane . 

LA  SAPIENZA  FELICE 
ancora  nelle  miferie . 

Il  Sauio  Poucro. 

POuertà  è vn  folo  nome  , ma  non  è vn 
fol  male;  c chi  ben  s'intende  di  cifre, 
in  quella  fola  parola  fa  leggere  vna  intera 
Iliade  di  miferie.  Il  Pocta,con  titolo  di 
Turpi i ei’ flit , la  collocò  inficine  con_, 
gli  altri  moftri  alle  parole  dell'  Inferno  ; 
nè  fu  ingiuria  il  farlo  , conciofiecofache 
ella  fola  balli  per  vn  intero  inferno  di  mi- 
ferie  a quelle  cafe  , delle  cui  porte  ella., 
prende  polfellò . La  Fame  dentro  lc  man- 
gia viue  le  vifccrc,  la  Nudità  di  fuori  lo 
fcuopre  ignominiofamentc  le  carni . La 
Confufione  non  lafcia  che  comparita  in 
publico  , il  Bifoguo  non  permette  che  ftia 
ritirata  in  fegreto . Se  tace  per  vergogna, 
fofferifee  mille  necelfità  i fi  chiede  men- 
dica. 


S , oc  fi  us 
do  Pio- 
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dica»  come  vile  non  e creduta.  I mali  \ 
proprj  tanto  ella  piu  parifce,  quanto  altri 
meno  le  corapatifcc , Ma  di  quanti  ella-» 
ne  ha,  il  peggiore,  maflìmamence  ni  h uo- 
mo di  genio,  ò d'origine  nobile,  è lettere 
di/prczzeuole , e foggetto  di  rifa . 

Nil  habtt  infelix  paupenas  db trias 
in  fé , 

quod  ridiculoi  bomines  facil. 

Quella  e l'ombra  piu  nera, che  le  vada  die- 
tro; quella  è la  piu  pelante  catena  , ch'el- 
la li  flrafcini  al  piede . E quanti  anzi  che 
comparire  come  alberi  Senza  frondi  de- 
formemente ignudi,  s'hanno  eletto  la  feu- 
rc,  giudicando  meno  infofferibilc  la  mor- 
te, che  l’agonia  ? 

Hor  quella  tormenrofa , e deforme 
carnefice  (li  che  fc  quattro  doucllìno  ede- 
re le  Furie,clla  farebbe  la  quarta)  chi  cre- 
derebbe, che  quando  con  le  letterc,e  con 
la  Sapienza  sì  vnifee  , a guifa  d’vna  Dia- 
la 4.«He  tcllaron  dittònantc  , che  congiunta  alla-» 
fa à*  5*  Diapente  rende  foauiffima  armonia;  ama- 
bile^ oltre  modo  guftofa  diueniflé  < 

Pouertà  con  Sapienza  (dille  lo  Stoi- 
co Filosofante)  è vn  compie  il  o Diuino  , 

' che  ha  tutto,c  non  ha  nulla,  anzi  folo  può 
dare  quello,  fenza  che  non  sì  ha  nulla-»  » 
perche  folo  é ogni  cofa,  dico  la  Sapienza. 

E non  c quella  la  conditionc  de  gli  Dei  ? 
Sfnec.de  Refpise  cntm  mundum  • Nndos  videbis 
tran  quii,  j)eeh  Omnia  dantes,  Nihil  habentes. 
c#8*  Che  può  egli  voler  di  piu  nel  mon- 

do, chi  filosofando  , meglio  che  ereditan- 
do, ha  farto  fuo  patrimonio  il  mondo?  Le 
cole  che  in  tanto  fon  noftrc  in  quanto  la 
fortuna , e’1  cafo  ce  le  lafcia  , piu  fono  ti’ 
altrui,  che  le  noftrc;  piu  preftate,  che  pof- 
fedute  ; nc  ci  fanno  beati  piu  di  quello  , 
che  il  fembiantc  d’huomo  , huomini  tac- 
cia le  ftatue  . Sapere  il  Mondo , dille  Ma- 
nilio, è poflederlo  , sì  che  ad  ogni  Deme- 
trio, che  ci  domandi , Jgjftd  capta  patria 
fiperfuerit  nobti  ? polliamo  collo  lidio 
Megarefe  rifpondere  , Nullum  vidi , qui 
rei  medi  auferret • 

A’Pcllegrini,  non  folo  balla  il  poco, 
ma  dannofo  è il  molto.  Ad  vn’huomo , 
che  non  iftà  co’pcnfieri  ferrati  fra  le  pare- 
ti della  fua  cala  , come  il  centro  chiufo 
nel  circolo , ma  Sempre  con  le  ali  dettai  j; 
mente  fpicgate,e  riuoltc  colà,ouc  lo  chia- 
ma il  dcfiderio  di  Saper  nuouc  cofe  (con-* 
che  è pellegrino  non  Solo  di  cafa  Sua,  ma 
infili  di  se  ilelfo)  c forfè  difonorc,  c noia, 
mancar  di  quello,  che,  come  a pellegrino, 
gli  farebbe  così  d’impedimento,  come  di 
pefo  ? Di  qui  formò  Seneca  l'Aforifmo  : 
E<iift  17*  $i  vis  vacare  animotaut  paupcr  fu  oportet, 
aut  paupen  fimilis  . 

Ma  cccoui  vn’cloqucntc  Platonico,  a 
A pulciai  CQ^  foflj.  per  ingiuria  , ò per  ifcherno , fu 
pio  il*  oppofta  con  vi»  publica  accula , corno 


disonorata  , ò colpcuolc , la  Poucrti  . Se 
tu  (rifponde  egli  aJI’accufacorc)  fòlli  Tan- 
to Filolofo, quanto  ricco,  intcndcrcrti,chc 
io  pouero  fono  il  ricco  , c tu  ricco  fc  il 
pouero  . N amque  is  plurimum  habet,  qui 
minimum  de fiderai:  baberenim  qu*nium-> 
vult  qui  vult  minimum  , <7-  ideino  diurna 
non  melius  in  fundo,  cr  in  feenore,  quàm  in 
ìpfo  bomtnis  a/limantur  animo  • Nel  mare 
di  quella  vita,  alle  tempefte , e alle  onde  » 
che  ci  contendono  il  porco,  non  contraila 
chjé  carico,  ma  chi  nuota  ignudo . Dif- 
prczzcuole  mi  ci  rendono  quella  pouera 
tonaca,  che  mi  velie  , quello  rozzo  batto- 
ne, a cui  m’appoggio  ? Dimmi  , che  ha- 
ueadi  piu  Ercole  rigliuol  di  Giouc  ,vin- 
citor  del  mondo, e Sem  ideo  ? Ipfe  Hercu- 
les  illn/lrator  orbist  purgator  ferarum,gen- 
tium  domitor \ is  inquam  Deus  , cùm  terrai 
fcragraret , paulò  priàs  quàm  in  calum  ob 
virtutes  adfeitus  e/i , ncque  vna  pelle  ve- 
fiitior  fuit , ncque  vno  baculo  comitatur  . 

Anzi  pure  i primi  Dei  llcffi  , che  hanno 
eglino  nel  loro  regno  , con  che  fieno  ric- 
chi ? Larghe  vene  di  metalli , onde  trag- 
£ gano  argento , ed  oro  ? oceani , oue  pcf- 
chino  perle  ? conchiglie  , onde  Spremano 
porpore  ? regni,  vallali i,  e popoli  ligi , d3 
cuicauin  tributo?  O pure  , fenza  hauere 
altroché  se  llellì,  ma  di  sé  foli  beati,  e_> 

Sembrati  poucri  , perche  non  han  nulla  , e 
fono  ricchiffimi , perche  non  han  bifogno 
di  nulla  ? Igitur  ex  nobis , cui  quàm  mini - _ 
mis  opus  fitfSs  iris  Dee  ftmilior . 

Vada  dunque  per  tutti  i mercati , e 
tutti  i porti  del  mondo  Socrate  pouero  » 
ma  Socrate  letterato, c a parte  a parte  mi- 
rando rinuuenfa  copia  di  que’bcni,di  che 
e le  ricchezze, e gli  onori  fan  pompa,  bea- 
to di  ciò  che  fa  , non  curante  di  ciò  , che 
non  ha, dica,  c'I  ripetali  con  lui  tutti  gli 
altri  Suoi  pari  : j^uàm  tuultis  ipfe  non 
egeo'.  in  Socr- 

Piange  a caldi  occhi  Aleftandro  in.» 
vdirc  il  Filofofo  Ananagora  negare,  che  la 
Natura  ò come  auara  non  voltile,  ò come 
iterile  non  potette  produrre  altro  che  vn 
Mondo , non  hauendo  ella  né  nufura  al 
potere, nc  termine  al  volere  , siche  ne  gli 
Ipazj  dcH'immcnfo  non  habbia  prodotti  i 
numeri  dcll  uilìniro, e adeguato  rutto  l’cf- 
fcre  a tutto  il  pofiikiie,  e nipoito  all'Idcc 
d'innumerabih  Mondi, col  ianorio  di  cias- 
cuno. Vnfolo  non  ne  poftiede  Alcttàn- 
dro  di  tanti, che  ve  ne  fono  ; e perciò  egli 
rugghia  per  dolore  , Immamum  feraruttL*  Sen*.eR 
modo, qua  plus  quam  exigit  f.imcs,tnordcnt.  94 ’ 

Pure  è padrone  della  Greca , detta  Per-  « ^ 
fia.deH'lnilic  (in  vnum  enim  regnum  mul- 
ta regna  coment ) ma  ranro  pouero  egli  li 
ilima,  quanto  c quello,  che  gli  manca , e Sf|)ec  tir 
tanto  gli  manca,  quanto  ddiòcra  • ^ uid  t>cmi  \d> 
enim  juinrjt , quot  enpuerit  regna  , quei  c.»i 
dede- 
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Merli  > £uan rum  ttrrerum  tributo  fre-  \ 
nati  Tantum  illi  dreft , quantum  eupit  • 
Poucro  dunque  è Alelfandro , c nelle  ric- 
chezze d'vn  mezzo  mondo  non  ha  niente  > 
perche  vii  mezzo  mondo  niente  è a para- 
gone d'infiniti  mondi,  ch'egli  delìdera-, . 

Ma  in  tanto  Orate  huomo  di  Lettere,  che 
non  ha  altro,  che  sé, e vn  pouero  palio  fi- 
lofofico,  con  che  fi  cuopre  ,piu  per  uon_» 
moftrarfi  ignudo  , che  per  moftrarfi  Filo- 
loto  , viue  in  terra  come  vn  Gioue  ; piu 
ricco  con  quel  molto  che  non  ha  , chej 
non  Aleilandro  con  quel  tutto  che  polli:-  , 
Pl«»«/e,  dcua  . fltt  Alexander  propter  infinito r 
o, libai  Utunios  ab  Anaxogora  aniitts  (dille  Plu- 
r, , tarco)  rii»  Craut  pera,  & putitolo  infirn- 
Bm, vitata, tanquam  fefimitatem  quandi m , 
per  iotum,&  ri  fura  a gerii. 

Vorrei  faperui  aggiuftatamente  dc- 
fcriuere  quel  àmofo  Diogene  , che  a sé 
tirò  non  tanto  per  vifitz,  quanto  per  am- 
miratione , Aleilandro  ; con  che  cercato 
egli  dal  padrone  del  mondo,  e non  curan- 
Sforc.de  redi  lui , Supra  eum  tminere  vtfut  efi,  in- 
btntfjiò  frt  qHlm  uranio  inchini . Ne  prenderò 

da  Claudiano  vtiafimbolica  imagine  , ma  Q 
che  piu  viuamente  lo  figurerà, che  fe_» 
Apclle  Hello  lo  dipingerti  . 

Lapis  efi  cognomini  Magnesi 
Di  fio! or,  ohfeurus,  vii»  , Non  dia Lo 
repexam 

Cafariem  regum,non  candida  Virgin» 
ornai 

Colla,  net  infigni  fplendtt  per  tingala 
morfu  , 

tei  nona  fi  nigri  videdr  miracalo-t 

fari , 

fune  [operai  pulcini  J calta!, & quid- 
quii  Eois  D 

Indù!  Ilturibut  rubra  fcrutatur  art - 
MU, 

L’ilpida  barba  , l’incolta  capelliera , il  di- 
fenile cello,  il  cenciofo  veftito,  le  rozze , 
e feoftumate  maniere,  l’cftrcma  pouertà , 
noi  faccuano  fomigliante  ad  vn  nudo,  ne- 
ro, grauofo , e mal  tronco  pezzo  di  fallo  ? 

Oltre  a cio.vna  botte  era  la  fua  cafa,  anzi 
era  per  lui  tutto  il  mondo, peroche  di  tut- 
to il  mondo  altro  non  volle, che  quella-, . 
L'aggiraua  a modo  Tuo  » burlandoli  delle 
altre  celeiti , e della  ruota  della  Fortuna, 
perche  né  quelle  co’lor  periodi , né  que- 
lla co’fuoi  precipizi , poteuano  contratta- 
re alle  riuolutioni  della  fua  botte  : né  ò 
dare  i Cieli  alcun  bene  a chi  non  volca-, 
nulla  , ò torlo  la  Fortuna  a chi,  effendo 
ignudo,  non  poteua  eflere  fpogliato  di 
nulla  ■ Ma  in  in  huomo  si  mal  concio,  c 
si  male  allogato  , onde  vna  tanta  virtù  , e 
vn  sì  potente  , dirò  cosi , Magnetifmo  , 
che  tirar  potette  a sé , egli  ofeuro,  c men- 
dico, il  piu  chiaro,  il  piu  donitiofo  Mo- 
narca del  Mondo  1 Gran  mercé  della  Fi- 


lofofia , che  in  Diogene , come  vn  Solca 
coperto  di  nuuole , ò vna  Venere  vcftira-» 
da  Satiro,  pur  traluccua  di  fuori  sì,  chea 
poteua  allcttare  vn  tanto  Re , e rapirlo 
aU’ammiratione , c all'ottcquio  d'vn  cen- 
ciofo mendico . 

Ma  mendico  Diogene  l Si  mettano 
in  bilancia  le  fuc  ricchezze,  a contrapefo 
di  quelle  del  ricchittìmo  Aleilandro.  Dio- 
gene di  quanto  il  Macedone  gli  offtrìfce 
non  vuole  nulla  , perche  di  nulla  non  ha-. 

Infogno . Aleilandro,  a cui  manca  quello 
fteflò  ch'egli  ha  , perche  non  gli  manchi 
niente  di  quanto  vorrebbe , deiidera  di 
trasformarli  in  Diogcne,c  d'cfièr  lui. Dun- 
que Diogene  Malti  potentior,  multi  lata-  Sfa.ibid, 
pletior  fuit , omnia  tane  pojfidcnte  Alex  an- 
drò . Tlui  enim  crac  quod  hic  nollec  atei- 
pcrc,quàm  quod  bit  pojet  dare. 

Perciò,  Lettere , e Pouertà  contenta, 
in  chi  lì  vnifeono  , fanno  quella  (elico 
tempera  dell'aurea  età,  quando  lungi  da-, 
ogni  timore  di  perdere,  viuea  ognuno  pa- 
go del  fuo  , cioè  contento  di  sé  ; e tanto 
ricco,  quanto  lenza  bifogno,  cioè  fenza-, 

> dclìdcrio  di  ricchezze . Così  Palemone,  c 
* Grate,  due  amici,  due  Filolofi,  due  mai- 
dici , erano  da  Alchclìlao  per  onore  chia- 
mati , Reliquie  del  fecol  d'oro , e fra  le  al- 
trui ricchezze,  e la  propria  pouertà,  viue-  , 
uano  come  quell'amico  di  Seneca:  Non 

tacqui m conlcmpfiffcnt  omnia, fei  tanquam 
aia s habtnda  permififfent . 

Non  fono  si  accecati  dallo  (plcndor 
dell'oro  i ricchi,  che  in  parte  almeno  non 
veggano  il  pregio  di  quelli  beni . Com- 
paia fra  molti  ricchi  ignoranti  vn  poucro 
Letterato,  fra  le  fere  i cenci , fra  le  por- 
pore il  ruuido  panno,  trai  volti  coloriti, 
c pieni , la  magrezza  d’vna  faccia  (munta 
dallo  ttudio,e  impallidita  fu  i libri.  Quel- 
li mirano  sé,  come  pecore  coperte  di  lana 
d'oro, e'1  Letterato  , come  appretto  gli  an- 
tichi vn  gran  Dio  , fcolpito  in  vna  pietra 
vile,  ò improntato  in  creta,  non  però  pun- 
to meno  onoreuolc,che  fe  fotte  fufod'oro, 
c impattato  di  perle . 

Quella  auuenturofa  Naue  , che  pri. 
ma  di  rurte,  pattato  il  lunghifiìmo  tiretto 
del  Magaglianes  .che  la  conduccua,  cir- 
condò tutta  la  terra  , onde  ne  fu  detta-. 

Vittoria;  cornata  in  Europa,  e ritirata  in 
porto  , era  mirata  da  curri  come  la  fecon- 
da Argo  del  mondo . Quc'fianchi  ch’era- 
no  Ilari  fedi  alla  batteria  delle  tempette 
d’oceani  non  piu  penetrati,  quelle  vele  fe- 
deli all'incontro  di  Urani  (fimi  venti , quel 
timone,  quell'aibcro,  quelle  antenne  ; in., 
fine,  ogm  fua  parte  era  giudicata  merite. 
uolc  delle  piu  nobili  (Ielle  del  Cielo;  poi. 
che  hauea  vintogli  elementi,  e àteo  con- 
quitta non  d'vu  vello  , ma  d’vn  mondo  d* 
w.e . Né  l ettere  io  parte  sfafciata,coll’al- 
U be- 
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bcro  debole  , con  le  antenne  ricommeflé, 
affianchi  di  Tarmati,  con  le  vele  fquarcia- 
te , con  la  poppa  cadente  , la  rcndea  mcn 
pregeuole,  c men  bella  . Le  altre  nani  del 
porto  ben  corredate , la  mirauano  coro 
vna  certa  marauiglia,  con  vna  certa  inui- 
dia  : e gli  Tcempi,  che  in  eflà  haucano  fat- 
to le  tempefte  , e'1  lungo  viaggio  , quali 
cicatrici  in  vn  capitano  di  guerra , ftima- 
uano  piu  onorati,  che  non  quel  bello , di 
che  elle  andauauo  adorne  . A lei  chioauan 
le  vele,  abbarteuano  le  antenne,  vmiliaua- 
no  le  bandiere:  elle  piene  di  mercatanrie.c 
ricche  d'oro,  la  Vittoria  vuota,  fdrncita , 
sfafeiata,  quali  ancillc  , adorauano  come 
Padrona  . Eccoui  la  conditione  d'vn  po- 
ucro  Letterato  in  mezzo  a molti  ricchi 
ignoranti.  Inuidiano efft , benché  molte 
volte  non  fc  ne  auucggano  , le  interne-» 
ricchezze  , di  che  eiiilbno  adatto  mcndi- 
ci,  e ne  veggono  si  douiriolo  quel  poue- 
ro . Filane  autem  lam  mgentium  epurru,  , 
tam  magna  potenti*  voluptas,quàm  fpeda- 
re  bomines  velerei, cìr  frnes, & tanni  orbit 
gratta  fubntxot , in  fummo  omnium  rerum 
abundantia  confitente s , td  quod  optimum l# 
fìt,  fe  non  habere  ? Hor  lìeno  i Ricchi  al- 
beri con  vna  gran  leiua  di  rami  (parli  in_> 
ogni  parte  , belli , e fronzuti  : vn  pouero 
Letterato  è vn  tronco  sfrondato  , e ignu* 
do . Ma  che  ? 

tonali!  frugifero  quercus  fublimit  in 
agro 

Exuuiat  velerei  pepali  ,Jacrataque^ 
grfians 

liona  ducum , nec  iam  validi!  radici- 
bus  bareni. 

Fondere  fixa  fuo  efl  , nudofquc  per 
aera  ramai 

Bffundens,  trance , non  frondibut  of- 
fici t vmbram  . 

Sed  quamuis  primo  nutet  cafura  fub 
Euro, 

Tot  circum  fritta  firmo  fi e rohore  tol- 
lane, 

Sola  Tamen  Colitur. 

Il  Samo  in  Bando . 

Q Vegli  antichi  Sauj  maellri  di  Capien- 
za, che  viui  Ja  Grecia  , morti  han- 
no hauuto  il  mondo  pervditore,  ci  la- 
fciarono  per  infallibile  aforifmo  , Accio- 
che  la  mente  impari  a filoTofàr  fenza  er- 
rore, eflèr  di  bifogno,  che  il  piè  vada  per 
varie  terre  errando . Poterli  giungere  al- 
le ricchezze  della  Sapienza  , ma  non  altri- 
menci  che  fe  fi  vada  da  molti  Sauj  per 
molti  luoghi  accattandola  da  mendico . 
La  Venti  (diccuano  ) nata  in  Cielo  c pel- 
legrina in  terra , nè  lì  truoua  altrimenti 
che  pellegrinando . Chi  la  cerca,  fa  come 
i fiumi  « che  tanto  crcfcono  , quanto  ca- 


A,  minano,  sì  che  quelli  , che  alle  lot  fonti 
erano  appena  piccoli  riui , nel  dilungarli 
che  fanno, diuengono  poco  meno  che  ma- 
ri . I vapori  della  terra  prenderebbono 
ellì  mai  forma  di  {felle  , fe  lafciata  la  pa- 
tria , doue  erano  fango , non  corrcilcro 
dietro  ai  Soie,  c lì  faceiléro  molto  piu  fe- 
licemente pellegrini  in  cielo,  che  nonera- 
no  cittadini  in  terra-  Non  fono  gli  huo- 
mini  come  i Pianeti,  c’habkiano  maggior 
virtù  all’ora  che  fono  in  Caia  propri*-*  • 

Anzi  auliteti  molte  volte  , che  matrigna-* 
prouiamo  la  patria  , madre  la  terra  fore- 
15  itiera,  a guifa  de  certe  piante , che  dal  na- 
tio lor  fuolo  , oue  furon  nutrice  con  vcle- 
nofi  humori , traportatc  ad  eftranio  cli- 
ma , nel  pellegrinaggio  perdono  la  forza 
di  nuocere , e truouanocon  innocenti  fa* 
pori  virtù  di  faluteuole  alimento  . La-» 

Patria  dee  fèruire  all'huomo  Sauio  come 
d’  Orizzonte  alle  ftelle,  per  nafeimento , 
non  per  fepolcro  i per  prendere  indi  la_* 
prima  luce  , eguali  l’aurora  della  Sapien- 
za, dipoi  falire  ad  altri  paefi , fino  a tro- 
uare  il  piu  alto,  elucido  mezzodì,  ch’ella 
Q faccia  in  terra . 

Così  Tintendeuano  quc’faggi  h uomi- 
ni , c fecondo  il  loro  intendere  pratican- 
do, fembrauano  appunto  della  natura  de’ 

Cicli,  c'hanno  la  quiete  nel  moto  , onde 
con  lunghilfimi  viaggi  correuano  là  , do- 
ue in  qualche  uuoua  Acadcmia  di  Lette- 
rati feopriuano  guadagno  di  Sapienza-* . 

Lra  la  vita  loro  , come  parla  Sinclìo , vn  Ep.ios, 
perpetuo  andare  alla  caccia  , bora  nella-» 

• Grecia,  hora  nell’Egitto,  hora  nella  Per- 
fia  , hora  nell’Indie  , doue  la  /peranza  di 
miglior  preda  inuitando  traeua  . Cosi 
D Pitagora,  Socrate , Platone  , Democrito  , 
Diogene,  Anaflagora,  c cento  altri,  corlc- 
ro  ftraniffìmi  paefi  , e nc  colfero  il  me- 
glio : limili  a certe  auuenturofe  fonti , 
che  ne’pellegrinaggi  che  fanno  per  le  vi- 
ncere della  terra , padano  per  mezzo  a-» 
pretiofe  vene,  chi  d'oro , ò d’argento  , chi 
di  fmeraldi,  ò di  zaffiri,  e ne  bcono,  c ne 
portan  fcco  il  piu  bel  fiore  delle  loro  fa- 
Juteuoli  qualità . 

Ed  eccoui  come  il  gufto  delie  lettere 
rende  non  fblo  foflèribile,  ma  oltre  modo 
g foaue  la  lontananza  dalla  patria  j onde  a 
chi  ne  fi  a bramofo,  quando  auucngal’efi- 
lio,  J’efilio  non  ha  di  pena  altro  che  il 
nome  . A chi  non  ha,  a chi  non  conofcc 
altri  beni , che  quelli  che  il  volgo  igno- 
rante chiama  grafie  di  Fortuna  , l’vfcir 
deJJa  patria,  non  vel  niego,  è come  ad  vn 
pulcino  /pennato  eflcr  cacciato  dal  nido, 
che  il  fuo  vfeire  è cadere,  il  fuo  cadere  è 
perire  . Ma  chi  ha  penne  forti,  c ali  mae- 
ifre,muta  vn  nido  di  paglie , in  cui  viuea 
fepolto,  con  gli  ampi  fpazj  ,c  coll’aria  a- 
perta  di  tutto  il  Ciclo  , che  tanto  è fuo , 
quan- 
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quint’c  li  liberti  del  volo,  che  per  effo  h>-.^ 
porti  . 

Chi  ti  carni  dalla  patria  ? (dift  ai» 
Titiro  vn .Pallore:)  chi  ti  fece  andar  pelle- 
grino, e viucr  foreflicre  m iftrarto  paefe. 

Et  qac  tanta  fuit  Romani  libi  tanfo-, 

indenti  > 

Tedio  di  fcruitù  , rifpofe  Titiro,  ini 
cacciò  fiior  del  patrio  mio  nido  : amorci» 
di  libertà  mi  portò  a viuerc  in  parie  ({ri- 
merò , 

Libertar,  quo  fora,  ttmen  refpexìt 
inertem , 'a 

Candiditi  pofiquam  fondenti  barbo-,  B 
cadtbat • 

lite  ( foggiunge  il  Petrarca  ) in  fre- 
merle paflortOjVt  libcrtatcm  inuiniret , pa- 
rriamfc  reliqiliffe  glortatort  tn  Ehtlofopbnt 
defies  ? 

Lafciate  che  piangano  i Mori  di  Spa- 
gna, mentre  cacciati  di  colà  alla  lor  Airi- 
ca,  terra  degna  di  limili  inoltri , vanno, 
non  come  chi  muta  parie  ,-ma  come  chi 
rouina  «lai  Cielo  : c voltandoli  ad  ogni 
palio  in  dietro  con  gli  occhi  piangenti 
miran  Granata,  c giurano  , che  il  Parodi-  r-, 
fo  Ila  a perpendicolo  fu  quel  regno . fin-  'J 
guaggio  è cotello  da  Sibarita  , che  ama 
la  patria  come- Italia  , perche  mena  la  vi- 
ta come  animale:  ò da  fciocchi  limili  a-, 
quel  pazziffimoòteniefe,chcdiceua,la  Lu- 
na d' Atene  cllèr  troppo  piu  piena  di  quel- 
la di  Corinto . E non  era  la  Luna  d’Atc- 
ne  piu  piena , ma  il  fuo  capo  piu  feemo , 

Et  hot  idem  (foggiungerò  con  Plutarco) 
octidtt  Bei»,  eim  extda  patrbtm  tonfinoti, 
mare,  aererei , c slum  , duòli  confìderamui  , 
quafi  aliauid  en  defu  eotnm,  quibnt  in  pò-  .. 
trio  frttebamur.  D 

Houini  la  patria  di  Stilpone  : ncllej 
comuni  lagrime  egli  Iblo  c ridente,  e nel- 
la perdita  vniuerliile  lìcuro . E vfeendo 
folo,  c ignudo,  fcco  ha  tutto  il  fuo,  perche 
feco  ha  se  ftriio,  ma  se'  Hello  fauio , e let- 
terato, Sapiens  autem,  diceria  Antilfcnn, 
eti am  fi  omnia  definì , folns  [affitti  fibl  , 
Scaccino  (come  dilli  di  (opra)  1 Clazorae- 
nj  il  grande  Anaflagora , e quali  indegno 
del  nome  di  cittadino , lo-priumo  della-, 
città . Egli  non  piu  fe  ne  duole  , che  fé-, 
vfeito  folle  non  della  patria,  ma  della  pria  _ 
gione  : cd  cfclufo  da  vn  cantone  della-,  “ 
terra  , che  alla  fua  gran  mente  era  si  au- 
gnilo, addita  il  ciclo  per  patria , e inoltra 
per  lue  concittadine  le  Ilei  le.  Douunque 
egli  vada  c coperto  fotto  il  inedelìmo  tec- 
todel  Cielo, e perciò  non  gli  pared'hauer 
perduto  cafa  , ma  d'  hauer  folo  mutato 
Danza . Jifuid  enim  refert  qaàm  diuerfo-t 
porte  confinai  ! Valiti  quidem,&  latri,  & 
fiamma  , (r  colici  alias  vidtt.  Cola m v 
nam  c/l.  Ulne  ammara  erigi!,  eò  cogkatio- 
*tt [mas  ex  ornai  mandi  porte  tranfmitttc  , 


net  tliud  qaàm  fab  tedi  vaiai  amptcxu,rx 
alio  in  atram  thalamum  tranfiuiffe  cogitai  • 
Scherniremo  gli  Atlienlcli  Antillene,  per- 
che non  ha  cafa  al  mondo,  ma  rutto  il 
mondo  gli  è vna  olleria.  Egli  li  burlerà 
di  loro,  [fa13  fa  a fi  coabita  fine  domtbnt 
nun  frani  funi . Viuerà  alla  campagna-, 
come  i Semidei  ne  Campi  Elisf,  ne’quali, 

* Natii  tetta  domai , ' a 

Efca  cacciato  da  Sinope  Diogeno*. 
ringratierà  chi  gl'iniima  il  bando  , si  co- 
mie  Tefeo  lece  con  Ercole  fuo  liberatore, 

'quando  lo  diuclfe  a forza  da  quell'infèfice 
lu!iu,in  cui  hauca  (colpita  la  pena  , 

Sedei,  tternamqae  fedebit  : 
e datjueiriiicrefccuoJilfimo  otio  , che  fo- 
lo bafiauaa  fargli  vn  grande  inferno , al- 
la primiera  libertà  lorimife.  L'oltraggi- 
no i maldicenti  cob  raccordargli  l'riilio. 

•Egli  ri  fionderà  : I mieicomparriori  han- 
no condannato  me  ad  vfeir  di  Sinope  , ed 
io  ho  condannato  elfi  a rcllarui  . Inrcn- 
dcua  il  Sauio  huomo , che  anzi'  sbanditi 
erano  clfl  , perche  cacciati  da  tutto  il  re- 
nante del  mondo  erano  confinati  fra  lo 
mura  d'vha  città,  che  non  egli,  che  da  vna 
città  cfclufo,  hauca  tutto  il  mondo  per 
patria . Lungi  da  S'iuope , la  miraua  co- 
me chi  rotto  in  vna  improuifa  temprila-» 
di  mare , e battuto  dalle  onde  ad  viio/co- 
glio  , mira  da  quelle  cime  i naufragi  al- 
trui, e chiamando  auuenturofe  le  fuedif- 
auucnture , non  delìdera  l’oceano , che  Io 
/cacciò,  ma  lo  abborrifee;  nè  muidia  a_> 
chi  pericola  in  ef!ò,ma  comparifee. 

Volete  vna  pittura  , anzi  folo  vn  di- 
leguo, di  mano  del  valentiffimo  Seneca-, , 
che  vi  rapprefenri  al  viuo  lo  llato , gl’im- 
pieghi , gli  ordinar;  trattenimenti  di  vna 
gran  parte  de  gli  huomini  nelle  loro 
città* 

Eccoui  vn  mondo  di  gente , che  con 
effere  di  continouo  affaccendata,  mai  non 
in  nulla  , cd  è men’otiofa  mentre  dorme  , 
che  mentre  fatica.  Horum  fi  aliqaem-, 
exeuntem  domo  interrogaaerit , {9/ià  ni  ? pe  |rln. 
^aid  cogitai  ? Refpondebit  tibi , Non-.,  quilLafl 
mehercale,  feio  . Si  aliquos  vidtbo.aliquid  mi  «.!»• 
agam  , Sine  propofito  vagantnr  qaorentet 
negotio  , net  qua  defiinanerant  agititi , fed 
in  quo  incarrerant . Oflcruafte  mai  vua_> 
lunga  flrifcia  di  Formiche  , che  per  l’erta 
del  tronco  ’d’vn  albero , l’vna  dietro  l’al- 
tra, faticofamente  caminano.lin  che  giun- 
te alla  cima , come  fc  hauefièro  toccato  il 
Cielo,  e (aiutare  le  Stelle , /montano  per 
■ l’altra  parte , e lì  ritornano  in  terra  ? Hit  Uni. 
plerrnqae  fimilem  vitom  agoni , quorum., 
non  immeritò  quii  inquietam  inertrom  di- 
■xer il . Hi  deinde  domum  cam  faperaatn» 
ride  unici  laffitudmt,  inrani,  neftifle  fe  ipfot 
quote  e xierint , vbifnerint  : pofiero  die  . 
erratati  per  cadem  ilio  vefitgia . Hor  l’ef- 
B a fer 
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fer  efule  da  vn  fimi!  luogo  , a chi  ha  in*, 
capo  occhi  di  fapienza  giuftt  llimarori 
de)  vero  , può  elkr  marci  ia  di  dolore  , e 
di  pianto  1 E non  hauri  anzi  adirli  a chi 
vi  ila  dentro  , ciò  , che  Str atonico  allog- 
giato in  Serifo.al  Tuo  albergatore  ; a cut 
chiedendo  , qual  colpa  iui  lì  punifié  col 
bando  < e intendendo  , che  l'ingaimeuole 
contrattare  hauca  l'clilio  per  pena  ; E per-* 
che,  dille , per  ciler  tutti  cacciati  di  qua  . 
non  diuenitc  tutti  talfarj  * 

Ma  quatido  poi  ncll'vfcir  della  patria 
Conucmlfc  lafciar  tutti  glihaucri  ; quelta, 
fe  bar  dille  Plutarco  , ad  vn  Eilofofo  non 
è perdita  maggiore  di  quella . che  da  al- 
le l'crpi  lafciarc  alla  porta  della  loro  tana, 
per  le  cui  iirettezzc  li  haitiano  , la  vec- 
chia pelle,  fuori  di  cui  fono  e piu  gioua- 
ni,  e piu  fpedite  ; almeno , in  vn'Huotno 
di  Lettere,  è minor  perdita  , che  in  venin 
altro,  già  che  mai  non  gli  manca  c patria, 
e viucre . Impercioche  douuntjuc  va , e_> 
riceuutocomc  le  nani  dell' Indie  , che  pie- 
ne d'oro,  e di  perle,  tanno  beati  quc’porri 
doue  entrano, e dan  fondo . 

Scipione,  quell'Èrcole  Romano , che 
domò  non  vn  mohro  foto  , ma  l’Africa-, 
madre,  e nutrice  dc'mohri  ; vinto  Afdra- 
bale,  vecifo  Annonc.prefo  Sifacc  , diftrut- 
ta  Cartagine , fogg  togata  la  Libia  ; con_, 
tanti  trofei  maggiore  d'ogni  altro,  e foto 
pari  a se  fteflo , eflendo  diuenuto  il  Solo 
dell'Imperio  di  Roma , da  gli  occhi  de- 
boli detl'inuidia  cauo  le  lagrime  ; e per- 
che era  troppo  riguardeuoic, cominciò  ad 
diète  mal  veduto , Pareua  a gli  emuli 
Cuoi , ch'egli  folfe  troppo  ere  fenico  , ha- 
uendo  per  bafe  della  fua  gloria  le  rouinc 
«iella  difrrutta  Cartagine  . Era  quello 
vna  grandezza , che  làccua  ombra  al  me- 
rito de  gli  altri,  acni  pareua  d'eilcre  tan- 
to piu  ofeuri,  quanto  egli  era  piu  chiaro . 
E perche  a’fulmini  delle  male  lingue  non 
vi  e alloro  che  reiifra , ne  grandezza  di 
inerito,  che  fi  fottragga  ; finite  le  glorio 
del  Tuo  trionfò  , c confagraco  col  titolo 
d' Africano,  trouò  in  Roma  mohri  peg- 
giori, che  non  hauea  veduti  in  Africa;  ac- 
cufatori,  c maldicenti,  che  fiotto  la  feorta 
di  Portio  Catone , chiamandolo  in  giudi- 
ciò  , lo  vollero  condannare  ; reo  di  che  ? 
di  quel  foto,  che  fa  dolente  l'inuidia  . Ma 
l’huoino  generofo  non  volle  far  nè  ridere, 
nè  piangere  i fimi  nemici  . Si  tolfe  toro 
da  gli  occhi , che  ftranedenano  alle  cofez 
fuc,  ed  efule  volontario  vici  di  Roma,  che 
in  quello  gli  fri  peggior  di  Cartagino  ; 
peroche  da  Cartagine  diftrutta  hebbe  il 
Trionfo  , da  Roma  confenuca  l'Efiiio . 
Ritiro®  a Lhiterno,piccoto  porto  per  vn* 
gran  temprila,  e qui  cambiando  proiclfi»- 
ne,  di  guerriero  , diuenne  agricultorc  , e 
con  quella  mano  ftefia  • che  nelle  feccho 
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A dtne  dell'Africa  bruca  piantate  le  palme 
di  si  gloriole  vittorie  , cultiuaua  vn  pic- 
colo podere  ; cambiau  con  iflrana  vicen- 
da, la  Ipada  in  zappa  , l'ariete  in  aratro  , 1 
caualii  in  buoi , le  trincee  in  argini , lo 
folle  in  canali , il  piantare  Iquadroni  in  . 
ifchierare  alberi,  lo  sbaragliare  eferciti  in 
ifterpare  fpinai  ; in  fine,  i combattimenti 
iti  lauorio,  e le  vittorie  in  raccolta  . Con 
tutto  ciò  egli  non  lece  si  folte  le  fiepi  al 
fuo  podere,  che  dentro  non  vi  penctraflé- 
ro  i failidj  e i torci  di  Roma . , Non  fi  tra- 
nelli canto  alia  ruhica , che  le  cure  ciurli 
non  lo  conofccllero  per  tormentarlo , 11 
volontario  bando,  che  contra  fua  voglia-, 
dall'ingrata  patria  egli  ptefe , vfccndo  per 
non  edere  cacciato , si  gli  renne  contra-, 
ella  in  ogni  tempo  accetb  nel  cuore  lo 
fdegno,  che  ne  anco  al  fuo  fpirare  fi  fpen- 
fe.anzi  volle  ferbarne  eternamente  il  fuo- 
co fiotto  le  ceneri  delle  fuc  olla , lungi 
dalla  fconofcentc  patria  fepcllitc , 

Eccoui  il  vantaggio  d'vna  gran  men- 
te fopra  vn  gran  cuore  . Vn'  huomo  d'al- 
to Capere,  e d'ingegno  sì  prode , come  era 
Scipionedimano,  abbandonata,  ò perdu- 
ta Roma,  (unirebbe  detto  come  Socraro 
fuori  d' Atene  : Mibi  <mnu  ttrta  tadtm*a 
mtttr  , omnc  catara  idem  ttiJum , totnt 
mandai  rfl  patri t . Haupebbe  creduto  d' 
vfeire  della  Città  di  Romolo,  ed  entrare, 
come  diceua  Mufonio  , in  quella  di  Gio- 
ue,  non  falciata  d'vn  cerchio  di  mura,  ma 
chiufa  dall'vltimo  conuello  dc'cieli  ; am- 
pia si,  che  vi  fi  parla  in  tutte  le  luiguo  , 
perche  tutte  le  nationi  d’ogni  clima  com- 
prende; e tanto  nobile , che  i fuoi  Senato 
ri  fono  gli  Dei  del  cielo , e il  fuo  popolo 
fono  anche  i Senatori  della  terra  - Sareb- 
be vfeito  di  Roma,  come  i piccoli  rufcel- 
ietti,  che  dalle  angullc  riue,  fra  i cui  con- 
fini s'andaiwno  «inferamente  llrifciand* 
fu  per  la  terra  > nell'entrar  che  fanno  im» 
mare  (doue  non  fi  perdono , come  fe  1 cre- 
ile il  volgo)  di  rufccllj  , che  prima  erano 
appena  hatieuti  vn  forti!  filo  d'acqua , di- 
ventano anche  di  mare  , e fieli  fin  doue-» 
egli  s'allarga , poflono  dire  di  toccare  i 
termini dcU’vno  c dell'altro  mondo.  Ma 
virtù  ci  vuole  d’vna  gran  mente  , che  fi 
rechi  a viltà  amar  piu  la  fchiauitù  d’vn-, 
canton  della  terra  , che  la  libertà  de  gli 
afiétti.ede'penficri , chela  ih  padrona  del 
mondo . n affini  iiif 

Chi  è tale  lungi  dalla  patria,  fi  co- 
me la  Luna , che  quanto  piu  fi  dilunga.» 
dal  Sole  , tanto  piu  li  riempie  di  luce  : e 
vedendo  gli  aecrcfcimenti , c gli  acquifti 
di  nuoua  fapienza,  clic  fa  nelfvfo  dimetti» 
cod'buonnm  maggiori  di  lui,  non  può 
di  meno,  che  non  dica , come  Alcibiade.» 
cacciato  dalla  patria , e accolto  da  vn  Re 
ibrefticro  , con  offerta  di  tre  gran  Città 
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al  primo  riiftiimentb  , Ptrit ramni , nifi 
peniffemus , 

O quanto  c obligata  la  Sapienza  a' 
volontari,  c a gli  sforzati  dii)  i Palladi, 
ha  fotti  con  ciò  altri  acquifti.che  non  gii 
quando  fu  la  nauc  <k  gli  Argonauti  andò 
alla  conquida  del  vello  d’oro . 

Prima  che  fofic’  in  vfo  l’arte  del  ni- 
uigare,  era  mezzo  feonofeiuto , meno  in- 
colto, e tutto  barbaro  il  Mondo . 

Sua  quijqne  piger  littore  «orar  , 
Tatrhque  fenex  f attui  in  aruo , 

Porno  diutt,  nifi  qual  tulcrat 
Natale  falli  m,  non  no  rat  opti , 

Chi  haueua , ò chi  fapeua  quanto  è , cj 
quanto  ha  tutto  il  mondo  l Otiofo  era 
il  mare,  inutili  i venti  : il  cielo  , appena 
vera  chi  lo  mira(lc,non  v’era  giachi  di  lui 
fi  feruid'e  , 

Nudnm  quifquam  fiderà  norat, 
SteUifque,  unibili  pingitur  atber, 

Non  eroi  vfui . 

Hora  tutto  il  mondo  è fatto  vn  fol  re- 
gno, doue  prima  ogni  regno  pareua  vn_» 
mondo.  Ogni  paele  nè  priuo  dell'altrui , 
nè  auaro  del  fuo , mentre  permuta  in  cip 
che  gli  manca  quello,  di  che  abbonda.» , 
fa  tutta  la  terra  vn  fol  corpo,  che  con  vna 
parte  fua  all’altra  bifognofa  prontamente 
foccorrc  . Oggi  vn  fol  tetto  è il  Ciclo , 
c tutti  gli  huomìni  come  d’vua  medefima 
cafo  fi  conofcono  ; e pollòno  ben  cantarli 
con  piu  verità,  che  da, lui  non  furono  det- 
ti, i veri!  di  Manilio  t 

la m nvfjuam  Natura  latti  ; ptruiii- 
mus  omnem , 

Et  capto  potimnr  mando  , nofirnmqnt 
parante m 

Pan  fua  coufpicimut . 

Che  haurebbono  hauuto  i Ginnofofifti , i 
Greci,  i Caldei,  fe  contenti  di  quel  foto , 
che  apprelló  loronafceua  , non  fodero  v- 
feiti  della  patria  a cercare  , come  Vliflo 
ne'fuoi  fortunati  errori , da  altrui  la  fa- 
pienza , che  loro  mancaua  ? Qu_anto  è 
niigliote  vn'occhio  veggente , che  vn  cie- 
co, dide  Filone  Aledàndrino  , tanto  piu 
vale  vn  huomo,  cui  brama  di  fapcre  con- 
du/ié  pellegrino , ed  efule  volontario  per 
molte  terre.chc  non  chi  a guifad’vn  tron- 
co, doue  fpuntò  col  primo  germoglio  na-  1 
fccndo.iui  gittò  le  radiciaiui  vide , iui  fi- 
nalmente marci . 

Il  Sauio  prigione . 

LE  anime  de'Filofofi  (diceua  ra  fauif- 
fimo  antico)  hamio  il  corpo  per  ca- 
ia , quelle  degl'ignoranti  per  carcero  . 
Perche  le  prime , comcche  ne'tcmpi  del 
formo , e del  ripofo  , llieno  ritirate  nel 
corpo , pur  n’efcono  libere  a lor  piacere 
douunquc  i penficri  le  poetano  : e le  f«- 
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^ tonde, fra  le  ftrettilfime  mura  de’loro  cor- 
pi racchiufc, legate  con  tante  catene.quan- 
te  fono  le  membra  che  portano , fenati 
vedere  altra  luce,  che  quella , che  da  pic- 
colilBmi  fori  di  due  pupille  lor  viene,  tan- 
to danno  iui  ferrate  , quanto  non  hanno 
pender! , che  da  gl  intercdì  del  corpo  le 
folleuino  ■ Quindi  è , che  fe  gl'ignoranti 
cadon  prigioni  dono  doppiamente  prigio- 
ni . I Sauj  nò,  de’quali  la  parte  migliore 
niente  piu  chiuder  fi  può , di  quello , che 
poda  imprigionarli  il  vento  in  vna  rete  , 

„ ò ferrarli  dentro  il  criftallo  la  luce . Il 
D Tulliano  di  Roma,  la  caua  di  Siracufa,  la 
Lere  di  Rerlia , il  Ceramone  di  Cipri , e 
quant’altre  v'erano,  e vi  fono  oggi  piu  fa- 
mofe,  ò infami  carceri  al  mondo,  non  fo- 
no sì  profonde,  che  fepellifcano  , sì  ofeu- 
re,  che  acciechino , si  augnile , che  ftrin- 
gano , sì  forti  di  doppie  mura , che  chiu- 
dano vn'animo  veramente  Fiiofofo . Mer- 
cè che  la  Capienza  , che  Platone  diceua^ 
edere  l’ali  dell'anima  , lo  porta  a volo , 
non  che  fuori  della  fua  prigione , ma  fe 
vuole  , ancor  fuori  del  mondo . Nam  co • 

C gitatìo  tua  ( diflè  lo  Stoico)  circa  om«o 
calnm , & in  tmne  prateritum  ,futurum- 
que  tempus  immittìtur  - Corpufculum  hot 
cuftadia  , ac  vinculnm  animi,  bue  atqut  il- 
lue iaSatur  . In  hoc  fupplicia , in  hoc  la- 
trocinio,m hoc  morbi  cxcrcentur  • Animai 
quidem  ipfa  faccr,&  attrnui  eft,tlr  piti  «sa 
pojfil  muti  manui . 

Dunque  la  prigiooe  ad  vn  animo 
foggio  non  lì  può  dir  prigione , ma  cala , 
poiché  gli  è libero  l'vfcime  quantunque 
volte  gli  piace . T otum  autem  hominem tu 
«Rimai  cncumfert  ( dide  Tertulliano  ) (r 
U qui  veli!  transfert- 

All'animo  poco  importa  douunque 
fia  il  corpo, mentre  egli  è co'penlìeri  fuori 
del  corpo . Cosi  Ermotimo  , la  cui  anima 
nc  abbandonaua  a fuo  piacere  il  corpo , e 
fe  ne  andaua  pellegrina  in  var;  padj, anche 
di  lontanidiini  climi,  a vedere  ciò,  che  fi 
lacca  nel  mondo  ; tanto  non  fentiua , che 
non  fapeua  nè  pure  s'egli  patiflé  , si  che 
gli  auuennc  abbruciarli  il  tuo  corpo  viuo 
in  vn  luogo  , e la  fua  anima  non  confopc- 
uole  di  ciò  godete  in  vn'alcro . 

; Picco!  rimedio  alle  giaul  moleilie 

* della  Tempre  follidiofa  Santippe  era  quel- 
lo di  Socrate, fajirc  alle  parti  piu  alce  del- 
la cafo , quando  ella  le  bade  rendeua  im- 
praticabili con  le  grida . Quanto  meglio 
c per  non  vedere  le  tenebre  , per  non  fon- 
tire  le  angudie , per  non  annoiarli  dclla^ 
folitudine  di  vna  prigione  , falire  coll’a- 
nimo fino  alle  focile  , farli  fplendido  nella 
loro  luce,  c rintracciando  i loro  periodi, 
e mifnrando  le  loro  grandezze,  farli  com- 
pagno delle  Intelligenze  , che  sì  maciire- 
uolmensc  le  girano  1 Nibil  crai  fentit  in  Tei*  ibi. 
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ntru o » cùnt  animus  in  calo  efi . 

Dolcilfun j pazzia  era  quella  riferita 
da  Oratio  , d’vn  Greco  feemo  > a cui  per 
molte  bore  del  giorno  pareua  di  trouarti 
in  vii  pieno  teatro,  c di  vedere  comparire 
in  ifccna  perfonaggi,  c di  vdir  recitare  da 
braui  filmi  attori, eccellenti  tragedie.  Non 
v era  in  tutta  Argo  huomo  piu  concento 
di  codui , 

^ut  fa  credebat  miros  audire  traget- 
dos,  * 

In  vacuo  Lttus  j'flbr,  plauforque  tbea - 


ITO, 

. Gli  amici  fuoi , mentre  vollero  elfergli  B 
pietofì,  gli  furono,  fenza  faperlo, crudeli  : 
perche  rimettendogli  a forza  d’elleboro  il 
i'cimo  in  capo  , gli  tolfcro  l'allegrezza  dal 
cuore  i onde  quegli , che  non  haurebbo» 
dau  la  lua  pazzia  per  tutta  la  fauiezza  del 
mondo»  rifanato  lì  piangeua  ùuio,  c s'in- 
uidiauapazzo;eagli  amici, perche  rito- 
gliendolo da  vna  innocente  allcgrczz<u>  » 
l’hauean  renduto.alle  noie  de'  fuoi  primi 
fadidj  ,e  di  finto  vditorc  l haucano  fatto 
vero  attore  di  tragedie,tutto  dolente , 

Meocctdifiis  amiti , Q 

Non  feruafiis , <ut,  cui  fu  ex  torta  vo- 
luptas  , 

Et  demptus,  per  vii*  mentisi  gratili- 
mas  error  • 

. Tanto  può  fare  altrui  contento  vna  pazza 
imaginanonc  dc’fuoi  pcnlicri , mentre  ri- 
togliendolo a fe,in  vn  dilettcuole  oggetto 
lo  adir*.  E ciò  che  può  la  pazzia  in  vn_, 
capo  vuoto  di  femio  , noi  può  la  lapienza 
in  vn  pieno  di  nobili  * e d'alte  cognitioni  ? 

, Non  fianrà  ella  proporui  alla  mente  fpet- 
t acoli  di  tanto  piacere  , che  vi  faccia  ob- 
liarc  il  luogo  doue  fictc,sì  che  dando  riti-  D 
chiufo  in  vna  prigione  , vi  paia  di  eflcrc 
ora  nelle  vifcerc  della  terra , ora  nc  gli  a- 
biffi  delle  acque,  ora  fu  L'oceano  , ora  per 
l’aria  vagabondo  co’ venti , orj  intorno  al 
Sole,  or  fra  le  delle  , or  ne  gli  virimi  cer- 
chi del  mondo  , c infin  anche  ne’vani  inr- 
menfi  fuori  del  mondo  ? Quelli  fono  gli 
ipettacoli,  che  a fe  rubano  le  menti , c le 
fanno  di  loro  villa  beate  . Veri  fogni  d’ 
occhi  vegghianti,  che  danno  in  vno  llef- 
fo,  ripolo,  e diletto.  Scit  e rum  Pbilofophi 
fpeSaculum  ( dille  quell'  eccellente  Plato-  £ 
liico,  Mafiimo  Tino)  cui  maximé 
dico  ì Infomaio  mmsrum  ma  nife  fio , & cir- 
cunquaqut  volitanti , cuiusy  integro  torpore 
manente , animus  tamen  in  vniuerfam  ter - 
ram  excurrit . Ex  terra  effertur  in  calumi 
vniuerfum  mare  pertranfu»vniuerfiim  per - 
uolat  aerem  . 7 erram  ambit  cum  Soie, , 
cum  Luna  circumfertur,  cateroquc  afìrerum 
i ungi  tur  Choro  , mininumquc  abefi,  quin~> 
vna  cum  Jone  vniueifa  gubcrnet , & ordi- 
ne/ . 0 operationem  beatam  ! O fpe&acul* 
fulckra  ì 0 infornala  venjfima  ! 


Chi  abile  a tali  penfieri  entra  in  pri- 
gione, può  beli  dire  con  Tertulliano:  Air  s0j,a 
feramus  carceris  nome»,  feceffum  vocemus . * 

Muta  luogo,  ma  non  fortuna  ; cambia  ri- 
cetto al  corpo , ma  non  impiego  all’  ani- 
mo : e come  dc’Seinidei  dille  il  Poeta, che 
la  giu  (otterrà  ne’ Campi  Elisi  fanno  quel- 
lo Hello,  che  qui  lopraterr3  viuendo  face- 
uano  ; 

Ji>ua  grafia  currum  , 

Armorumquc  fu/t  viuis , qua  cura  ni - lucida, 
tenres  . 

Pafcere  equost  eadtm  fequitur  allure 
repofios  ; 

così  il  Sauio  prigione,  quel  nobile  eferci- 
tio  di  mente  , quella  ò fola  , ò prima  cura 
di  falir  piu  alto  a nuoui  gradi  di  miglior 
cognitione  , che  libero  hauea , eadem  fe- 
qui  tur  tellure  repoflum  , Con  che  egli  en- 
tra in  carcere  , noti  per  riceuerc  da  elio 
1 ofcuricà  , e’I  difonorc  , ma  per  portarui 
la  luce , c la  gloria  ; vi  entra  come  ii  gran 
Socrate  , Ignominiam  ipfi  loco  detraOurut , D*  Co* 
dille  Seneca  ; Ncque  enim  poterai  career 
videri , in  quo  Socrates  erat . ’ 

Ma  non  c quello  Colo  il  frutto  delle 
lettere  nel  Sauio  prigione  : aliai  piu  è 
(quello,  che  molte  fiate  auuicne)  cambia- 
re la  prigione  in  vn  Liceo,  eco'picdi  inca- 
tenati nc’ceppi  vfare  la  libertà  della  mano 
coll'cfercitio  della  penna  : fi  che  chi  ville 
in  vna  Segreta,  noto  folo  a fe  llefiò,  quali 
verme  da  feta  dentro  al  fuo  boccio  , lana 
mutatus  in  alitem , voli  co'  libri  fuoi  per 
ogni  luogo,  latto  nella  fcuola  di  vna  pri-  . 
gione,  publico  maeliro  del  mondo  . Nel- 
la guifa  appunto  , che  il  Sole,  quando  é 
tolto  da  quello  Emisfero , c fcpolto  fot- 
terra  , dà  al  mondo  vn  mondo  di  delle  ; 
onde  il  fuo  perderti  c con  guadagnorii  fuo 
nasconderti  è con  onore . E che  altro  fan- 
no le  conchiglie,  che  imprigionare  in  va 
fondo  di  mare,  attaccate  co‘  ceppi  ad  vno 
fcoglio,  fenza  luce,  anzi  fenza  occhi,  lauo- 
rano  perle , che  Sprigionate  da  quel  pro- 
fondo , e tratte  dalle  tenebre  alla  luce  del 
Sole  , e dell'oro , fono  podc  per  omamen- 
to  delle  corone  fu  le  tede  reali  alla  vene- 
rationc  del  mondo  * Cosi  Anatiagora  fra  q€u  ^0, 
quattro  pareti  d’vn’angulla  prigione,  ero-  j.  c.u 
uò  la  Quadratura  del  Circolo . Così  Ne-  IdJ.ij* 
uio  Poeta , mutato  il  fondo  d’vna  torro 
nelle  cime  di  Parnafo,  vi  compofc  gran-, 
parte  *dc’  fuoi  poemi . E perche  non  vi 
era  chi  imprigionailè  Euripide  , egli  def- 
fo  ti  ferraua  nel  piu  cupo  fondo  di  vna_> 
cauerna,  e colà  dentro  lcriuea  quelle  tra- 
gedie, che  pofeia  hanno hauuto  teatro  , c 
ammiratore  il  mondo . Le  prigioni,  doue 
erano  chiuii  quelli  grandi  huoniini , non 
lalciauano  che  fi  vedcficro . Ma  piu  li  pa- 
lcfauano  al  mondo  i loro  ferirti,  che  non 
haute  bbcro  fatto  i loro  volti . E corno 
del- 
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delle  imagini  di  Broro.e  di  CifDo  non  ve-  ^ 
dure  in  vn  publico  funerale,  dille  Tacito  , 
Annil  U Ho  Ipft  prtfulgsbant,  quii  no u vifebautur, 
vi»  n«.  similmente  a quelli,  lo  dar  naftoli  nellej 
tenebre  di  vna  prigione  , diede  maggior 
luce  di  gloria.che  non  fé  fodero  dati  pu- 
bicamente paleli . 

O quanto  ben  cade  loro  in  acconcio 
ciò  , che  Tertulliano  dille  della  luce  del 
giorno, che  calata  di  là  dall'Oceano  d'Oc- 
cidcntc , e quali  fepolta  fotterra , Rurfus 
Dr  Rcm  eum  [ut  cultu  , cum  dote,  cut»  Sole , eadtm 
forar.  **"  integra, & tota,  vmnerfo  orbi  reuiuifcit, 
tu.  interficiem  mortemfuam  noSem,refcindent 
fepulturatn  futi»  umbra!,  Entrarono  que- 
lli fau;  Suonimi  nelle  loro  prigioni  come 
fra  le  glebe  i Temi,  che,  fepolti  sì,  ma  non 
morti , lenza  vfeir  di  colagiù  fpuntano  ri- 
gogliofi  da  terra , e con  le  piene  fpigliCj 
che  mandano,  fanno  vedere,  che  doue  pa- 
reuano  morti , iui  lauorauano  per  la  vita 
dimoiti.  Serrati  dentro  le  torri  , e colà 
girando  con  infaticabili  fpeculationi  i lo- 
ro penfieri , fi  fecero  vtilial  publico  : ap- 
punto come  gli  oriuoli  delle  Città  , che_> 
ferrati  ancor'effi  in  vna  torre  prigioni,  con 
vn  dito,  che  girano  fu  per  le  horc  , danno 
regola  a tutte  le  attioni  di  vn  popolo  . 
Furono  fra  caucrne  di  viuc  pietre  nato- 
li, ma  quali  quella  fauolofa  Echo  de' Poe- 
ti, perduto  ogni  altro  loro  edere  , tutta-» 
voce  diuennero  , che  da’  falfi  delle  loro 
prigioni  articolata, c fcolpita,  fi  fece  tinti- 
re  per  tutta  la  terra  : fi  che  di  ognun  d eli! 
può  dirli  come  dell’  Echo  l'Autore  delle 
Trasfòrmationi  : 

„ Latet,nulUque  m luce  viietur. 

Omnibus  auditor,  S onus  cjl  qui  vi- 
ni! in  ilio . 

La  folitudinc , e'1  filentio  compagni 
indiuifibili  dello  ftudio , per  cui  trouare 
altri  fi  fepellifce  ne’  piu  riporti  nafeondi- 
glidi  caia,  altri  nelle  felue,  e nelle  cauer- 
uc,  quelli  haueano  nelle  loro  prigioni 
compagni , e con  erti  tanto  men  foli , e 
con  la  mente  tutta  in  fe  (leda  raccolta,  ha- 
ueano colagiù  sì  buona  villa  all'ingegno 
per  r/rrouare  i piu  chiari  lumi  di  tutte 
le  feienze  , come  dal  fondo  di  quel  famo- 
fo  pozzo  , abili  li  rendeuano  gli  occhi  a 
vedere  anche  da  mezzo  giorno  le  delle. 

Il  Sismo  Infermo . 

VN  Deucalione  hanno  hauuto  le  fa- 
uolc  , che  di  fallì  poteua  fare  huo- 
mini  : vn  Zenone  ha  hauuto  la  filofofia_> , 
che  d'huominì  potea  fare  Caffi  . 

Deucalione  riftoratore  del  mondo , 
dalle  nude  cime  di  Pamafo  , vnico  porto 
di  rutta  la  terra  fepolta  in  vn  diluuio , e 
fatta  tutta  vn  mare  ; gittauafi  dietro  lej 
(palle  i fallì , oda  della  gran  Madre  , e_> 


fecondo  l'Oracolo , 

Saxa  (quii  hoc  inda!, nifi  fu  prò  afte  Me  t. 
vetufias  ì ) 

Ponete  duriaem  capire , fuumque  ri- 
gore" » 

MoUiriqm  mora,  mollitaqm  ducere _» 
forma  m , 

All'incontro  Zenone, in  coloro, che  huomi- 
ni  riceueua  per  ifcolari  , crasfondeua  vna 
vena  di  farti),  e infenfibili , e duri  li  ren- 
deua  con  ifueller  loro  dal  cuore  tutti  gli 
affetti  : sì  che  il  Portico  doue  egli  infc- 
giunta,  era  piu  collo  vna  danza  di  fculto- 
D re, doue  fi  lauorauano  ftatue.che  vna  fcuo- 
la  di  fapienza , doue  fi  formadcro  Filofo- 
fi  . La  prima,  e l'vltima  Icttione  , era  in- 
Legnare  a metter  l'animo  in  Forrczza  Rea- 
le, fi  che  nè  le  forprefe  dell'amore  , nè  gli 
aliarti  dell’odio,  nè  gli  aliedj  delle  fperan- 
ze,  nè  le  barterie  della  difperatione,  nè  le 
fcalate  dell'audacia  ; infiue  , che  Be'  le  ar- 
mi , nè  le  arti  di  veruno  aderto  potedero 
sforzare  il  cuore  a renderli , e cedere  la-, 
piazza  nè  a diferetione,  nè  a patti . Nelle 
tempefte  def  corpo  infirmo , de  gli  vmori 
C fconuolti,  della  vita  pericolante,  vuole  che 
l’animo  Aia  Telar  palagi  rupes  immotici, 
che  fparfa  , ma  non  ifcodà  dalle  onde , fe 
le  sfragellaalpiede.e  le  fpoluera  in  ifchu- 
ma . Tutti  i dolori  del  mondo,  quantun- 
que a tiretto  torchio  ci  premano  ad  vno 
ad  vno  le  membra , non  hanno  mai  a ve- 
derci finarrimenro  di  pallidezza  nel  volto, 
ò fiacchezza  di  coraggio  nel  pecco  : non  ci 
hanno  a fprcmerci  vn’  oimè  di  bocca , nè 
vna  lagrima  fola  da  gli  occhi . Anzi  quan- 
to piu  incrudclifeono  i dolori , tanto  piu 
viua  ci  dee  lampeggiare  in  fronte  l'alle- 
D grezza  ; appunto  come  nel  Cielo,  allora  è 
piu  limpido  il  fereno,quando  piu  gagliar- 
di^ piu  freddi  foffiano  gli  Aquiloni. 

Ma  che  dico  Zenone , e gli  Scoici  < 
Epicuro  ftefiò,  quell'animale  , a cui  Talli- 
tila non  feruì  che  di  Tale , perche  noiu» 
marcine  viuo  nc'piaccri,  intignò, che  bea- 
to eflér  non  può  chi  non  fa  mutarfi  le  fpi- 
ue  in  fiori , e cauar  dall’  allentio  il  mele , 
voltandoli  in  giubilo  i dolori,  e le  mirerie 
in  godimento . Impercioche  eflendo  fon- 
cc;della  beatitudine  il  diletto  (diceua  egli) 
p nè  potendo  dirli  beato  chi  non  è fempre 
beato  , ha  di  bifogno  ch’egli  fappia  cosi 
ne’cormenti , come  ne'contenti  godere.» . 

J^uare  fapiens  (dille  Epicuro  riferito  da  Epje. 
Seneca)  fi  in  Phalaridis  tauro  peruratur , 
txtlamabit , Dulce  sfi , ad  me  nibil  par- 
tirne . 

Ma  troppo  voleuan  coftoro  , a cui 
non  daua  l’animo  di  mettere  in  altrui  la 
fapienza, Lenza  torgli  Tvmanità  ■ Piu  fag- 
giamenre  intignarono  altre  tiuole,  gli  af- 
fetti non  douerfi  fucllere  dalla  radice,  co- 
me piante  velcnofc,  ma  come  (aluatiche,  e 
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fpinofe  migliorarli  coli’  inncfUmento  . 
Eller  voci  di  molti  tuoni,  che  douc  note 
vi  Ila  chi  le  accordi , tanno  bruttinone.» 
diilonanzc  i ma  fe  dalla  Ragione  riccua- 
no  Tempo,  e Mifura , formartene  muliche 
di  ioauiffima  armonia . Ma  dall'  hauere 
quelle  rigide  fcuole  voluto  tanto  , quan- 
to è luellerne  le  palRoni  dal  cuore  ■ que- 
llo almeno  le  n'ha  , che  la  retta  Filofofia 
tanto  imperio  può  darci  fopra  gli  affetti , 
che  s’ella  non  incanta  il  lento  a'dolori,  nò 
ci  rende  ftupido  l'animo  per  non  fencirli , 
certo  non  lafcia , che  egli  ò ti  abbandoni 
come  difpcrato , ò s'impatienti  come  in- 
failidito  , ò per  molta  tempeila , che  gli 
muouano  le  miferie  del  corpo,  perda  mai, 
ò intorbidi  lapacc  del  cuore  . 

Hor  dunque  eccoui  vn  Sauio  infer- 
mo . Eccouelo  > dirò,  non  prode tb  fu  vn 
Ietto,  ma  pollo  in  vna  naue  ; non  fra  le», 
febbri,  e i dolori  d'vna  gagliarda  infermi- 
tà, ma  tra  le  voragini , e i marolì  d’vua», 
lunga,  e oilinata  tempeila . Che  li  dibat- 
ta la  vela,  che  gemano  i banchi , che  tre- 
mi l'albero,  che  tutta  da  poppa  a proda», 
cigoli , e li  rifenta  la  naue  ; quello  non  è 
pericolo  di  rompimento , c'  condicione  di 
marca . La  pratica  del  piloto , e la  pron- 
tezza dc’marinai,  la  condurranno,  non  vo’ 
dir  quieta  fra  tanti  tumulti , ma  fra  tan- 
ti pericoli  licura  • Sieda  pure  al  maneg- 
gio dell'animo , e al  gouerno  degli  affètti 
timoniera  la  Sapienza , che  in  vna  , quan. 
tunque  ellcr  polla,  fiera  temprila  di  pene, 
doue  altri  romperebbe , guiderà®  vn  Sa- 
uio infermo  , fe  non  con  la  bonaccia  del- 
le calme,  almeno  con  la  lìcurczza  del 
porto  ■ 

Vedrete  in  vn  corpo  abbattuto  vn’ 
animo  si  ritto  , in  vn  corpo  feoucertato 
vn 'animo  si  compollo, che  vi  parrà,  che.» 
in  vn  folo  huomo  fieno  due  perfone,  vna», 
di  Filofofò,  e l'altra  d' Infermo  . (Quella, 
come  i fianchi  dell*  Olimpo  ingomorati 
da  nuuolc , bagnati  da  piogge,  e traforati 
da  fulmini;  quella  come  l'alta  fua  cima», , 
che  tempre  gode  il  Cielo  fcrcno  , Tempre 
vede  ò il  Sole , ò le  stale . Quella  quali 
vna nuuola,  che  fi  llrugge.e fidiftilla ìru» 
pioggiarqucfla  come  vna  iride,allegra  nel- 
la malinconia, e ridente  nel  pianto. 

Che  fe  volete  faper  come  ciò  auuen- 
ga  ; ditemi  : La  tranquillità  dell'  animo 
hon  gjoua  ella  alla  fanici  del  corpo  1 Sono 
sì  vinti  inficine,  che  l'vn  fi  rifente  dell'al- 
tro,  e (come  auuiene  alle  corde  tirare  al- 
l’vnifono)  fe  l'vn  lì  tocca,  l’altro  ancorché 
non  toccato  fi  muouc . Sono  gli  affetti 
dell'animo  i venti , gli  vmori  del  corpo  il 
mare;  mentre  i venti  imperuerfano,  il  ma- 
re lì  feonuolge  , e lì  mette  in  tempeila», . 

Efih.ji . AIToppollo,  Jputdqind  ammani  eiiexit  , 
dille  Scuce» , rifai»  torpori  prodeft , So 


A du,ntlut  u fdofofia  altro  non  facefle.che  , i 

Dileguare  a lltmar  1»  morte  quel  folo , eh’  I 

ella  è (del  che  ha  si  nobili  , e sì  generali  ; 

dettati)  quanri,  e quanto  gagliardi  para- 
ffina di  timori , aliali  tori  tal  volta  piu  i 

mortali  delle  febbri  ilelfe,  con  ciò  ci  Ic- 
ua  ella  dal  cuore  ì Quanti  mezzo  fàni , c 1 

tutto  licori , ad  vn  picciol  tocco  di  male  , 
muoiono  folo  per  timor  di  morire  , e li 
vccidon  miferamentc  con  nulla  ; a guifa», 
di  quel  Diofanre  , che  li  appicco  con  la»,  Epig.  i 

lune  d'vn  iilo  tolto  della  tela  d'vn  ragno  1 !'«•  , 

»,  Enei  > apprcflandofi  alle  porre  dell' 

O Interno  , hebbe  vn  terribile  incontro  di 
Centauri,  d’Arpie,di  Chimere,  di  Gorgo- 
ni, d'idre;  e a tal  villa  gli  corte  il  fanguc 
al  cuore  per  timore , e la  mano  alla  fpad» 
per  ditela  : 

Et  ni  dacia  carni s teauet  fine  torpori  Anna  | 
vita s 

Aimoneat  volitare  tana  fub  imitino 
forma  , 

J rruat,&  frnflra  ferro  diuerberet  vn- 
brat  . 

Appunto  quello  fa  in  vn  Sauio  in- 
C fcrm0  la  Sapienza.  I timori  della  morte, 
che  con  varie  fpauentofe  fembianze  quali 
dalle  porte  dcil'infcmo  gli  vengono  incon- 
tro, auuifache  fono  T esser  fine  corporea  S,M* 
vita , c raccorda  ciò  che  fcrillc  quel  Sa- 
uio  di  Roma,  che  Non  bontinibnt  tantù m, 
fed  cr  rebut  perfona  demenda  tfi , & red- 
denda  fatili  fna  . Tolle  i/tam  pompane 
fnb  qua  latei,  & fluitai  territai , Mori  et , 
qnam  nnperfeiunt  meni,  qnam  anelila  con- 
tcmpfit , tre.  In  tanto  gli  iloici , che  cer-, 
cando  medicina  al  malc.non  hanno  rime- 
dio  a'timori,  ne'quali  gelano  piu  che  non 
D ardono  nelle  febbri , non  vogliono  nè  ve- 
der cofa  veruna  , nè  lafeiarfi  veder  da  al- 
cuno, che  polla  loro  fuegliar  nella  memo- 
ria ricordanza  di  morte . Pare  , che  fac- 
ciano come  quello  dolco,  che  per  non  ef- 
fcr  veduto  dalle  pulci,  che  lo  mordeano , 
fpeufe  il  lume  , Se  Non  me,  inqnit,  ameni  jjj' 
ampliat  bi  pnlictt  : ma  troppo  buon’oc-  * 
chio  hanno  i timori,  auuezzì  a veder  me- 
glio nell’ombre,  che  nel  chiaro . 

Se  dunque  canto  può  la  difpofirione 
dell’  animo  nelle  imprelfioni  del  corpo  , 

P qual  vantaggio  del  Sauio  infermo  , haucc 
sì  intrepido  I’  animo , e sì  tranquilla  la», 
mente,  che  e non  polla  in  lui  il  timore  per 
cagionargli  angofee , e sfinimenti  di  cuo- 
re, e l'acerbezza  liciti  del  male,  nella  tran- 
quillità dell’animo  li  rabbonacci, c rimet- 
ta del  fuo  furore  ? Leuem  morbo m ( dille 
Scacci)  dum potai  faciet , Omnia  adopi-  Bp  7*- 
nionem  fufpeafa  fimi.  Non  ambino  tan- 
t timad  illam  nfpieit,  au: Intana,  dui  aiia- 
ritia . Ad  opinionem  iolemas  .Tarn  mi  far 
efl  quifqutrfuàm  credei , 

Ma  non  accrcl'cetfi  il  male  è poco,  fe 
di 
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di  piu  non  fi  ferma  ; e fi  ferma,  é tanto, 
quanto  occupando  la  niente  altrouc  ( che 
ad  huomo  di  ftudio  e ageuoliflinio)  ella 
fi  ritoglie  dal  fenfo  del  dolore  prefentc,  e 
quali  vn’aghiroue  in  tempo  di  grandine, 
e di  pioggia , lormonta  le  nuuole  , e va  a 
godere  il  l'ereiio  • 

Prelà  Siracufa  da  Marcello,  e piena-, 
delle  grida  de’vincitori,  e delle  Àrida  de' 
vinti,  mentre  quegli  inondano  , e quelli 
fuggono  per  tutte  le  ftrade  , folo  Archi- 
mede  ha  l'animo  si  raccolto  fra  le  linee.» 
d'alcune  figure  matematiche  , che  deferi- 
ate, che  non  vede , non  fa,  non  ode  nulla-, 
di  quanto  fuori  di  lui  li  fa,  anzi  ha  perdu- 
to le  (letto  ne'fuoi  penlieri  ; si  che  vecifo 
da  vn  impaciente  foldato,  prima  s'auucdc 
d'efier  morto,  che  di  morire,  e piu  fi  duo- 
le di  non  finire  la  dimoitrarione , clic  di 
fini  re  la  vita . AH'  incontro  Solone  boc- 
cheggiando ne  gli  vicinai  fiati, mentre  ita- 
aia  morendo,  in  vdiic  alcuni  Filofolì,  che 
di  non  fa  quale  accidente  , attaccarono 
difputa  vicino  al  (uo  letto , li  dimenticò 
di  morire,  e richiamando  al  capo  l’anima 
tuggitiua,  come  chi  òli  lucglia,  ó rifulci- 
ta,  aprì  gli  occhi,  e gli  orecchi , uè  prima 
fini  di  viucrc,  che  c.fi  finilVero  di  deputa- 
re . Seneca  non  fuggi  egli  vna  volta  , li 
come  egli  niedclimo  riferifee  , dalle  feb- 
bri che  Io  cercauano  , correndo  nell’hore 
vicine  all'acce  filone  , a nafeonderfi  nelle 
piu  fcgrcrc  fpceulationi  della  Filofofia? 
L’Angiolo  San  Tomafo  , non  fortralfe  il 
fenfo  al  dolore,  che  gli  hauria  cagionato 
vn  tocco  di  fuoco,  col  raccorrc  auucdu- 
tamente  tutta  1'  anima  in  vn  profondo 
pentì ero  ; ch'era  l'ordinario  raccoglimen- 
to, ch’egli  hauea  negli  fludji 

Voi  liete  fido  in  vn  letto  col  corpo, 
ma  non  vi  ci  lafciatc  incatenar  con  hu, 
mente  ; e tanto  non  farete  prefente  a'vo- 
ftri  dolori , quanto  con  quella  ve  ne  di- 
Snectàl  Litigherete  - lllud  efl,  quei  imperito t itur 
ip  j».  vexatione  corporii  maU  ii.ibtt . Nonaffuc- 
uetunt  ai  imo  effe  {omenti  . Multimi  itlìs 
rum  torpore  fati.  Ideo  vir  magnai,  ac  pru- 
derli ani mum  dedurli  i torpore, & multimi 
cum  melìore,ac  dittino  parte  verfatnr  : cum 
bac  querula,  ac  fragili,  quau  tum  neccffe  efl. 
Vuol  dire  (c  parla  iui  Seneca  del  Sauio 
infermo)  ch'egli  è come  vii  Compattò  , 
che  fe  ha  vna  parte  l'uà  immobilmente^ 
filli  col  piè,  coil'alrra  d’intorno  s'aggira, 
deferiuendo  maggiori,  6 minori  i cerchi, 
fi  come  piu,ò  meno  dai  centro  fi  dilunga. 

Ma  cccoui  nell'efcmpio  d'vn  folo  i 
precetti  di  tutti . Nella  villa  di  Pofiido- 
mo  Sauio  infermo,  rautentica  di  quanto 
ho  detto;  che  le  lettere,  c la  fapieiua  por- 
tano il  letto  fopra  rinondarionc  de'  dolo- 
ri , come  i Coccodrilli  il  lor  nido  fopra-, 
quella  del  Nilo  • 


A . • Qa?*1*  era  Filofofo,  e di  molt’anni 
infermo, c carico  di  piu  dolori  , che  mem- 
bra, poiché  in  ogni  parte  del  corpo  mol- 
ti ne  patiua  ; e fc  fi  fodero  ripartiti  a_> 
molti  huomini , haurebbero  fatto  vn*  in- 
tero /pedale  d’infermi , doue  che  raccolti 
in  lui  folo,  non  faceuano  ne  anche  vn’in- 
fermo  . Mercé  , che  la  fortezza  deH’ani- 
mo  fuppliua  alla  debolezza  del  corpo  : c 
non  gli  penctrauano  al  cuore  i dolori 
delle  membra  inferme,  piu  di  quello,  che 
lefaetre  arriuinoallc  vifcerc  dcU’Eiefàn- 
tc,  mentre  gli  muoiono  nella  pelle  : fi  che 
" 'Tot  iaculi s vnam  non  exploit  vulne- 

ra mortem . 

Vifcera  tuta  latent  penitus . 

Quella  tanto  da  gli  Scrittori  cele- 
brata gran  pruoua  del  Romano  valore , 
che  Mudo  Sceuola  diede  al  Re  Porfena  , 
quando  , piu  dolendoli  dell’ errore  , che 
dell’incendio  della  fua  mano,  la  mirò  in- 
trepidamente arder  nel  fuoco  , egli  che 
non  1*  hauea  veduta  fenza  fdegno  errare 
nel  colpo , con  sì  gran  marauigliadcl  Re 
nemico,  che  gli  conuenne  non  folo  lodare 
Q il  filo  vccifore  nell*  atto  mede/imo  del 
pentimento,  ch'egli  faccua  di  non  haucr- 
lo  vccifo , ma  eflèrgli  anche  difenditore 
contro  a lui  fte/To , togliendo  il  fuoco  di 
fotto  a quella  mano,  che  folo  era  degna 
di  luce,  c piu  mcriteuolc  di  palma  nel  fuo 
errore  , che  non  farebbe  Rata  nel  colpo . 
Quello,  dico,  fu  vn  folo  atto,  fu  in  vna_# 
foia  mano, fu  per  brieue  tempo , fo  in  vn* 
huomo  reo  di  morte , in  vn'huomo  acer- 
bamente /Regnato  contra  sé  lidio  . Pof- 
fidonio  per  tanti  anni  nel  letto  , quafi  vn* 
Anaffarco  nel  mortaio  , peflo  a membro  a 
U membro,  e fminuzzato  da’fuoi  dolori,  né 
foprauiuente  alla  continua  morte  , cho 
patiua  , fenon  per  andar  piu  lungamen- 
te morendo,  mirauasé,  eie  fuc  mife- 
rie  con  occhio  non  folamente  afeiutto  , 
ma  allegro;  gri/lc/fi  Tuoi  dolori  prendea 
per  fuggetto  di  filofofare  , mutando/»  in 
ifcuola  la  camera,  e in  catcdra  il  letto.  In 
fine  ; Faccua  come  la  Luna  , che  fe  cade 
in  ecliifi,  e perde  il  lume , non  perde  però 
il  filo  de  gl'incom inciati  fuoi  giri,  e pro- 
feguifee  il  corfo , nientemeno,  che  s ellai 
£ fofsc, come  prima  era,picna  di  luce. 

Si  vcniua  dalle  Città  d’intorno  a_> 
Rodi,  per  vedere,  e vdire  vn’huomo , clic 
dalle  ferite  fue  cauaua  il  balfamoper  le 
afrru*  ' 5 P*u  ammiratori  haucua  egli 
giacente  in  vn  letto  , che  non  quel  famo- 
lò  Colo  Ho  di  bronzo , ritto  fu  la  foce 
del  porto,  fuperbia  di  Rodi , e miracolo 
del  mondo . 

Pompeo  il  Magno  pafiàro  in  Grecia, 
e tirato  dalla  fama  di  Po/fidomo  > volle 
vederlo  ; e s'auuenne  appunto  in  tempo  , 
eh  egli  era  piu  che  mai  fotto  i martelli 
C de* 


* 


Lucan. 

libo. 
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dcTuoi  dolori . Venne, vide, c reftò  vinto. 
Parcua  Pompeo  l'infermo,  compatendo  al 
male  di  Poffidonio  ; parcua  Poffidonio  il 
fano  , difeorrendo  lungamente  con  Pom- 
peo , e prouando  la  verità  di  qudl’argo- 
mcnto,  Nibil  boaum  efl,nifi  quod  honefium 
Cicem  | fit, c con  sì  gran  franchezza  ui  volto, e con 
TufcuL  animo  sì  intrepido  Io  faccua,  che  laceran- 
dolo i Tuoi  dolori  , in  vece  di  ftridcrc  gli 
fgridaua , come  altri  farebbe  vna  fiera , c 
diccua  : Nibil  agii  dolor:  quamun  fu  molc~ 
ftus,  nunquam  te  effe  eoafitebor  malum  . 

Così  la  Sapienza  , ch’è  il  colmo  del- 
le piu  nobili  lettere  , meglio  che  nella  pa- 
lude Stigia  Achille  , rende  Tanimo  impe- 
netrabile alle  ferite  del  corpo,  e tiene  tan- 
to alienata  dal  fenfo  de*  Tuoi  dolori  la-* 
mente,  quanto  sa  occuparle  intorno  a piu 
felice  oggetto  i pcnficri  . 

Sia  dunque  il  Sauio  Poucro  , fia  in_» 
Prigione,  fi  a Sbandeggiato  , fia  Infermo  ; 
eccoui  in  due  parole  per  ognuno  di  que- 
lli mali  la  medicina  , Pauper  fiam  > inter 
S«nec«  plutei  ero . £xulfiam  ì Ibi  me  natum  p«- 
«P-  M»  ubot  quò  mittar  . Alligaborì  ff>uid  enimì 
Nane  folutus  fum  ? ad  hoc  me  Natura  gra- 
ue  corporis  mei  pondus  adfirinxit . Moriar ? 
Hoc  dicit  : Definam  agrotare  poffe,  definam 
alligati  poffe,  definam  mori  poffe . 

Così  accennato  quanto  Vn’  Huomo 
di  Lettere  fia  felice  , di  quel  folo , che  da 
„ elle  ne  caua; perche  fpicchi  meglio  quello 

poco  chiaro,  che  ho  làputo  dare  ad  vna  sì 
illullrc  materia  , gli  porrò  apprc/lò  la  fua 
« ombra  : c fe  v'ho  fatto  vedere  la  Sapienza 

Par  bene  anche  nel  ma!c,hora  vi  inoltrerò 
l'Ignoranza  Par  male  anche  nel  bene  . 


A 


B 


C 


L'IGNORANZA  MISERA  D 
ancor  nella  felicità . 


✓ 


Ignoranza  > e Santità . 


LA  Santità  c vna  perla  di  sì  gran  pre- 
gio , c di  sì  alto  valore,  che  quando 
ben  ella  non  fia  legata  in  oro,  quando  ben 
non  rilplcnda  fra  i lumi  dcirintcllctto.fra 
i raggi  delle  feienze  , non  ifeema  perciò 
punto  di  merito,  nc  fi  Pima  meno  da  quel 
Mercatante  , che  dà  tutto  il  fuo  per  hauer 
vna  d'elle . 

Su  le  bilance  di  Dio  non  fi  pefa  Ia-i 
bellezza  dcirintcnderc ,.  ma  la  bontà  del 
volere  ; nè  gli  penetrano  il  cuore  gli  acuti 
penlìcri , ma  gli  affetti  accefi  . Lo  sa  l'in- 
felice Lucifero,  che  tutto  fplcndorc  d'in- 
gegno , ma  niente  fuoco  d’amore  , ambi- 
tiofo  d'eficre  il  Sole  del  Paradifo,  diuenne 
il  Principe  delle  tenebre  nell’Inferno  ; cj 
precipitando  coll'altre  Pelle  , che  feco  dal 
Cielo  diuclfc  , fece  veder  quanto  piu  (ia 
operare  , che  faperc  , mentre  gl’ignoranti 
huomini  della  terra  fagliono  colà , onde 


E 


caddero  i dotti  Angioli  del  Cielo 

Dio  non  chicfe  mai  il  capo  a neflti- 
no , ma  bensì  il  cuore  a tutti  , nc',  dettan- 
do alla  gran  penna  del  gran  Cronifta_, 

Mose  la  Creatione  del  mondo  , fi  prefe  a 
cura  d'infcgnarne  quanta  fia  la  mole  de' 

Cieli , quanto  il  numero  delle  Nelle, quale 
la  virtù  dc'loro  afpcttije  fc  dal  Sole  pren- 
dano il  lume  , ó n'habbiano  da  loro  ftefic 
la  fonte  ; Per  quali  vie  s'aggirino  i Piane- 
ti ; onde  le  macchie  della  Luna  ; onde  gli 
ediflì  ; Se  duri  fieno  i Cicli , fe  caldo  il 
Sole  i come  l'Iride  fi  dipinga  ; come  voli- 
no i Venti  per  aria  ; Chi  muoua  con  lluf- 
fo  , c ridallo  il  Marc  ; chi  dibatta  con  if- 
cotimenti  la  Terra,  .^ux  nibil  ad  ner.dific 
S.Ambrogio.^ua/;  nibil  profittarli  prttenitr  Lib«.  he 
Tanto  fol  diflc.quanto  baltaua  per  mette-  c,‘< 
re  negl'intelletti  il  fondamento  alla  fede  ; 
dettò  fol  tanto, quanto  li  conueuiua  fapa. 
per  adempimento  della  fua  Legge  : il  re- 
nante lafciò  , quali  Mar  et  fienili  fapicnttx  , 

vani  miei.  1 ' 

E la  Sapienza  del  Padre , il  fuo  Ver- 
bo vino  , il  grande  cfcmplarc  di  tutte.» 
ridec  , venne  egli  Dalla  fcuola  d'vna  fpe- 
lonca.fu  la  carcdra  d'vn  prefepio,  nel  con- 
fello  d'vn  bue , e d'vn  giumento , ad  infe- 
gnar  nc’  filenz;  della  mezza  notte , con  la 
voce  dc'fiioi  finghiozzi , le  occulte  verità 
dcll'vmana  Filofofia  ? vini  nc' Licei  pro- 
fcllòre  di  lettere  , nuntcniror  di  dilpute  , 
fcrittore  di  feienze  i O pur  di  lettere  pa- 
lesò egli  si  poco  , che  non  ne  porca  dir 
meno  ; fatto  in  quefio  ancora  ( fi  comej 
dille  grariofamente  Agoftino)  Io ta  vnm n, 
ch'è  la  piu  piccola  lettcratanzi  ynuiapex, 
cioè  meno  della  minima  di  tutte  le  lettere? 

Venne  (è  vero)  a conuincere  d'igno- 
ranza la  Filofofia  delle  Accademie , c de' 

Licci , c far  comparire  dolca  la  fapienza_, 
del  mondo  : ma  non  vsò  perciò  altezza  di 
Itile , ò fottigliezza  di  pellegrini  difcorlì. 

Con  parole  fcmplici  della  fua  bocca  Ftcit 
lutum  de  fputo,  vfando  parabole,  e manie-  *oan  >■ 
re  balle,  non  che  comunali,  c con  ciò  ren- 
dè la  villa  a'  mal  veggenti  nofiri  occhi . 

Ma  gli  Apolidi , i Legislatori  del 
mondo  , gli  Oracoli  delle  vere  rilpofie  • 
quali  gli  feelfe  egli, quali  li  chiamo?  Roz- 
zi, ignoranti , e non  addottrinati  d'altro 
voci , che  d'Ammainare  -,  Salpare,  Appro- 
dare , imparate  nella  fcuola  della  Marma- 
refea . Pure  co'SoIccifmi  di  quelli  igno- 
ranti, dille  Tcodoreco , confule  i Sillogif- 
mi  de'  Filofofanti . 

Così  onorò  Dio  la  Santità  fenza  let- 
tere  , quanto  piu  fchictta  , tanto  piu  bel-  5 Beni ar 
la . Quanto  meno  fmunta  dalle  fpccula-  fer  je.  iu 
doni,  tanto  piu  pingue, c fugofa  d'affetto.  ““*• 

Molto  sa , anzi  sa  tutto  , chi  non  sa 
altro  che  Dio  . Chi  non  sa  quello,  come 
che  fappia  ogni  altra  cofa , non  sa  niente: 
onde 
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onde  per  auuifo  d’Origcne,  quel  mal  Po- 
litico , c peggior  Sacerdote  Caifaflò  , pur 
diHc  il  vero  a’  Satrapi  Ebrei  nemici  giu- 
rati di  Chrifto  *.  Vos  nefciiis  quidquanu»  • 
Ver  è enim  nibil  nouerant , qui  Icfum  veri - 
totem  ignorabant , 

Diami  Dio  il  merito  di  quella  gran 
lode  , con  che  il  Pontefice  San  Gregorio 
onorò  quel  buon  Monaco  Stefano  , di  cui 
dille  : E rat  huius  lingua  rujlica  , fed  dot la 
viti • Ingegnimi  Dio, e fcuoprami  se  fteflò, 
altro  non  vo’  faperc  ; e laido  con  la  Sa- 
maritana , c la  fonte  dcirvmanafapicnza  , 
che  forge  da  terra,  e l’vrna  infieme  del  dc- 
fiderio  di  mai  piu  volerla . 

Io  fin  fiora  ho  parlato  con  la  lingua 
altrui , non  con  la  mia  ; c detto  quello  , 
non  ch'c  in  tutto  vero,  ma  che  alcuni  pre- 
Osit.%7  dicano  come  vero  : alcuni  dico  , Jgui  ad 
infetti £ frate  x lutili 'ditte  il  Nazianzcno,con 
dire  se'  eflèr  difcepoli  de’  Pcfcatori , con- 
dannano le  feienze  in  altrui, che  ò non  vo- 
gliono , ò non  fanno  haucrc  in  loro  flcffi. 

Vn  Ecclefiafiico,  che  non  fcpeua  leg- 
gere altri  libri , altra  Filofofia  non  inten- 
deua,  che  quella  delle  fue  rendite  , e fi  di- 
fendeua  focro  lo  feudo  deH’ApoftoIo,  che 
dille, le  lettere  eflere  vn  veleno, e vna  pelle, 
a.Cor.j,  lettera  enim  occidit  ( cosi  iuterpretaua-» 
egli  quel  cello)  mento,  che  Tomafo  Mo- 
ro , ò per  ifcherno  , ò per  corrcttione  gli 
fcriueflc  quelV  Epigramma  : ma  in  lui  lo- 
to a quanti  parlò  ? 

Magne  Pater*  clamai, Occidit  liteera. 
In  ore 

Hoc  vnum  , Occidit  li  etera,  femper 
habes  • 

fauifli  benè  tu , ne  te  vlU  occiiert l» 
poflit 

Iutiera,  Non  vlla  efl  li ttèra  notala 
tibi . 

Che  la  Santità  fenza  lettere  non  Ha 
c riguardeuolc,  e pretiofa , non  v’c  chi  lo 
nieghi . Che  meglio  non  lìa  eflèr  Santo , 
che  letterato, chi  ne  dubita  ? Ma  che  non 
fia  meglio  eflèr  Santo , e fauio , che  Santo 
folamence  , non  fo  chi  polla  con  ragione 
contenderlo . 

Eflere , come  Chri/lo  dille  del  ^ran»» 
Battigia  , Lucerna  ardali , & lucensun  cui 
la  luce  col  fuoco,  e la  fiamma  collo  fplen- 
dorc  s’vnifcano  ; che  appunto  c il  Prr/è- 
flum  di  San  Bernardo , in  cui  concorrono 
amendue  le  parti , Lucerti  & àrdere:  Ha- 
ucre  come  i Santi  Animali  d’Ezechiello , 
Mania  fub  pennis , cioè  l’operar  dcll’att io- 
ne,c il  volar  della  mente  : Portare  in  boc- 
ca, come  lo  Spofo  de’Cantici,  i Faui  colti 
dal  Ciclo,  c dalla  terra , e haucr  col  Mele 
della  vita  celefte  per  fe  , le  Cere  dello 
.feienze  illuminatrici  d’altrui  : Vnir  come 
nei  l’Arca,  la  Legge,  e la  Manna , come  nel 
Paradifo,  l’Albero  della  vita , con  quello 


della  Sapienza  ; finalmente  Amare  , e In- 
tendere : non  è quello  in  terra  vn  veièigio 
della  beatitudine  del  Ciclo  ? non  è eflèr 
trono  degno  di  quel  gran  Monarca  , o 
Dio  , che  liede  fu  i dolio  dc’Cherubini , c 
vola  fu  le  penne  de’ Venti  ? 

V110  de’ piu  rilcuati  fauori,  che  Dio 
faccia  a’  fuoi  cari,  è il  dono  delle  Scienze. 
Che  fead  Abrahamo , con  dargli  vna  let- 
tera del  fuo) nome  , fece  fi  fegnalato  fauo- 
re  , Vt  quemadmodurn  reges  ( diflè  Grifo- 
Homo  ) pr afe iìii  fuis  tabella  aurtas  tra - 
dunttfignum  vidclicet  prrictpatns,fic  Deus 
13  iufio  tlìi , in  honoris  argumcntittn  , vnanu» 
luterani  deierir, che  don  ri  dirli  di  coloro, 
a*  quali  Iddio  aggiunge  del  fuo  , non  vna 
lettera  al  nome  , ma  gratuli  feienze  alla-* 
mente  ; facendogli  a sé  tanto  piu  limili , 
quanto  ncirintcndcre  piu  pcrietti  ? La_> 
Spola  non  chicle  altra  cola  prima  di  que- 
lla , cominciando  le  Cantiche  con  la  di- 
manda d’vn  bacio;  che  fu  quanto  chiedere, 
che  il  fuo  Spofo  le  folle  Macflro,  e coll'a- 
more fuo  le  delle  anche  Scienza  ; quello , 
nell’ vn  ione  delle  labbra , quella  nell’im- 
£ prefittile  della  fauclla.  Peti:  ofculum,  dille 
l'Interprete  S.  Bernardo  , idejl  Spiritarti _» 
S anilina  itwocat,per  q tieni  accipiat  ftmul  cr 
feientix  gujhim,  & grafite  condime/ttum.  £t 
benè  feientia,  qua  in  ofculo  datur,cum  amo- 
re recipitur,  quia  amoris  indie ium  ofculum 
e/L  Quelli  sipriuilegiati  fono  i Filq  lucis, 
chiamati,  si  come  interpreta  Beda,coll’it- 
luflrilfimo  nome  tii  Giorno  ,colà,  douO 
dilìè  il  Profeta,  Dies  àtei  etuQat  Verbum. 
Per  Diem  enim  accipimut  limnidif[imumt<&m 
lue idtfft mmn  ingeni um  ad  diuina  contem- 
planda  habentes  . E sì  come,  conforme  al 
D detto  di  S.  Ambrogio  , Ipfc  e(l  Dies  Ft- 
lius , cuius  Pater  Dies , Diuinitatis  J'ux  cru- 
iìat  arcanum  ; così  a quelli  lo  ileflò  Dies 
Filius  prima  foncé  d’ogni  Papere,  compar- 
to i fuoi  fplcudori  , arricchendoli  di  l’a- 
pienza.  Quelli, dille  Origene,  fono  i Can- 
delieri d’oro,  alla  cui  luce  li  fcuopre  l’Ar- 
ca, e s'illumina  il  Santuario.  Quelli  i Gi- 
gli, nelle  Verità,  che  intendono, Candidi, 
c nella  Carità  con  che  amano  , Vermigli . 
Quelli  i Grandi  del  Regno  di  Dio , fc_> 
congiunfero  al  Facete  il  Docere.  Le  lidie 
p fplcndide  tn  perpetuai  xternuatesi  Le  pie- 
tre pretiofe, fondamenta  della  Gerufalem- 
mc  d’oro  : Che  quello  onorati  filmo  tito- 
lo diede  il  grande  Agoflino  aU’doqucn- 
tilfimo  San  Cipriano  ; E Io  meritano , o 
amendue  quelli , e cou  loro  i'Areopagita, 
Atanagi,  Bafilio,  il  Nazianzcno,  Crifollo- 
mo>  Girolamo,  Ambrogio  , Gregorio , c 
innumerabili  altri,  ncH’intcndcre  non  me- 
no, che  nel  viuerc  marauigliofi . 

Vn’huomo  di  Sancirà  fenza  lettere,  il 
Teologo  S.  Gregorio  , lo  chiamò  priuo 
U’vn’occhio , perche  ancora  per  conofcer 
C 2 Dio, 
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Pio,  onde  poi  fegue  limarlo,  le  feienze  a ^ 
chi  sa  prenderle  per  ifeorca,  danno  vn_> 
gran  lume . 

E qui  cccoui  fort'imagine  d’vn  Solc- 
cifmo  auucrtito  da  S. Ambrogio  vn  fegre- 
to  indierò  accennato  da  Dauid  ; Defece - 

di  (Vegli,  oc  uh  mei  in  cloquita n tuum, 
dicentes,  Quando  confolaberis  me  ? Come 
accorderete  voi  con  le  leggi  della  Gram- 
matica , Oculi  dicentcs  nel  numero  plura- 
le , coll’altro  /ingoiare  Confolaberis  me  ? 
fc  i Pcrlpettiui  non  v’in fognano  , che  ac- 
>cordandofi  le  linee  centrali  , che  fi  chia-  _ 
mano  Affi , d’anibedue  gli  occhi  a riuol-  *5 
gerfi  ad  vn  punto  , con  ciò  due  occhi  va- 
gì iono  pcrvn  folo, perche  non  raddoppia- 
lo , ma  femplicc  veggon  l’oggetto  ; si  co- 
me fe  vn  forocchio  fi  hauclìc  : ben  è però 
vero,  che  la  villa  è piu  forte  come  doppia, 
piu  dipinta  > c fola  abile  a giudicar  le  di- 
ilanze  - Se  a conofcer  , c veder  Dio  s’ac- 
cordino infieme  l'occhio  della  Fede , e 
quello  delle  Scienze  , ( Che  forfè  è quel- 
lo , che  il  Santo  Re  delìdcraua  ) puofiì 
egli  dubitare , che  tal  villa  non  fia  e mi* 
gliorc  , c piu  forte  ? Non  fono  dunque 
noceuoli  alla  Santità  le  feienze,  anzi  l'aiu- 
tano come  compagne,  ò almeno  la  fcxuo- 
no  come  ancille . 

Quanto  poi  aH'efcmpio  di  Chrifto  , 
per  fapcrc  quanto  meno  fauorifea  la  San- 
tità ignorante  a paragone  di  quella  dc’Sa- 
uj , baili  raccordare , che  douc  egli  nel 
raccorre  il  gran  fife  io  delle  noftre  raife- 
tic  allargò  si  gcncrofamcnte  le  braccia-» , 
foia  d elle  rifiutò  l’Ignoranza,  nè  volle  che 
le  fue  tenebre  haueftero  luogo  nella  Luce 
del  Mondo  . Nella  pouertà  bifognofo  , 
nella  debolezza  cadente , nella*  fol nudine 
abbandonato,  ne’  dilprczzi  negletto,  nella 
nudità  con fufo,  nelle  pene  dogliofo,  nella 
Croce  fue»3to  : fatio , dille  il  Profeta  di 
obbrobrj,  e pieno  dal  capo  al  piè  di  dolo- 
ri : fra  tanti  mali , ignoranza  non  volley  . 
Sotto  l’ifpida  pelle  del  feluaggio  Efatì  ri- 
tenne la  voce  di  Iacob , fi  che,  c come  Sa- 
pienza del  Padre  , non  forte , e come  Mae- 
ilro  del  mondo,  non  parefie  ignoranto- 
Chc  fe  piu  altamente  non  fauellò  di  quel- 
lo, che  fece , fu  perche  ad  occhi  di  notto- 
le non  ci  vuole  vn  Sole  , dlcndo  ancho 
troppo  vna  lucerna.  Ma  fc  all’ora  tacque, 
ha  dipoi  fempre  parlato  in  quelli  fedici 
fccoli  d'oro  , che  fin’hora  ha  veduti  la-* 
Chic  fa  ; parlato  dico  con  le  lingue  , e con 
le  penne  di  tanti  sì  chiari  maeilri  del  mon- 
do , che  da  lui,  come  le  fonti  dal  mart_j , 
hanno  j^refo  tutto  il  limpido  , c’I  profon- 
do di  quella  dottrina» di  che,  a prò  dc’po- 
ftcri,  empierono  sì  copiofamentc  le  carte. 

Laudate  tgitur  putrì  Dommnm  : hoc 
ej?(par!a  Agoftino )Sit  feneRus  veftra  pue- 
rili* , & ftt  putrida  fenili*  ; vt  me  Sapi  di- 


tta vefira  fit  cuttt  fuperbìa  , nec  bumilitas 
fine  fapientia:  vt  laudetis  Dormii um  ex  hoc 
nane,  & vfque  in  ftculum  . 

Ignoranza  > e Dignità . 

Sciocchi  oltre  mifura  fono  quegli  Scul- 
tori , che  non  fanno  formare  vn  Gi- 
gante d’afpetco  terribile,  fc  a guifa  di  fu- 
riofo,  non  gli  fpargon  le  braccia , c allar- 
gano fconciamente  le  gambe,  come  fe  ha- 
ucflcro  a mifurarc  il  mondo  in  vn  parto  . 
II  medelìmo  auuicne , dille  Plutarco  , a-» 
que'Principi , che  fi  credono  ellcr  tanto 
maeilofi  , quanto  fi  fanno  terribili,  e per- 
ciò recatafi  in  contegno  la  vita  , con  vna 
fcucrità  fatta  ad  arre, increfpan  la  fronte» 
e torcono  la  guardatura  ; sì  che  vedendo- 
li, poco  mcn  che  non  vi  fouuicne  di  ciò  » 
che  di  Plutone  dille  il  Poeta. 

Magna  pars  Regni  truci s 
Efì  ipfe  Dominus  » cuius  afpcftun 
timet 

J^uidquid  timetur  • 

Quanto  acconcio  cadrebbe  > fe  fi  porefle 
lor  dire  all’orecchio  , quello  che  vn  fauif* 
fimo'Impcradore  dille  al  Senato  di  Roma, 
intefo  il  difegno  c’haueano  di  torgli  la-» 
dignità,  perche  fonentc  flretto  dalle  got- 
te non  poceua  vfeire  in  publico  . Egli  lì 
fece  portare  in  mezzo  a’ Senatori  , e ino- 
ltrando con  vn  lungo  negotiarc  , eh'  egli 
hauca  tanto  sbrigata  la  mcnce,quanto  im- 
pediti i piedi , li  lafciò  con  quella  parola 
di  confufione  : Nefcitis  » caput  imperare  , 
non  pedes  > 

Il  credito  d'huomo  di  gran  fenno  , 
_ non  la  faccia  accigliata,  mette  in  illima  i 
13  Grandi  > uè  piu  maeftofo  è quello,  che  fi 
fa  piu  terribile  . Chi  piu  Sa , e piu  Può  ; 
chic  rutr’Occhio  , e tutto  Scettro  (ch’era 
il  (imbolo  , c quali  il  carattere  , con  che 
gli  Egirtiani  cfprimcano  l’Idea  d’vn  Re  ) 
quelli  ha  piu  clic  altri  del  Principe,  e del 
Diuino . 

Nè  può  già  dirli  ballcuolmcntc  fa- 
pere  , chi  arbitro  de’publici , e de’  priuati 
intcrcffi,  non  ha  l’ingegno,  e quinci  il 
giudicio  armpaeftrato  da  quelle  cognitio- 
ni , che  gli  dettino  ciò  clic  dee  , c ciò  che 
J7  può  come  Principe  , c come  Giudice  , c_> 
come  Padre  . Altrimenti  tanto  cala  ad  vii 
Principe  di  dignità  , quanto  gli  manca  di 
fapcre  , connettendogli  vedere  negli  altrui 
pcchi , ò metterli  in  capo  gli  occhi  altrui 
per  vedere . 

Che  fe  alcun  ve  n’habbia  , che  per 
non  fuggettarc  la  parte  di  sè  piu  degna-», 
ch'c  rincenderc,c  farli  in  ciò  ligio  d'alcun 
de’fuoi , voglia  egli  da  sè  folo  riccuere  » 
ciò  che  altra  bilancia  vuole  , e altri  peli  » 
che  quegli  del  fuo  corto  fapcrc  , Tum  ve - 
rò}  diccua  Serie,  ignoranti*  Prineipi*iftgui 
tinnirti 


Seneca-* 

HorcJur 


Parte 

rtauim  agii  in  fyrtei . Dunque  x cbi  tion_j 
sa.  auuicnc  ò errare  con  altrui  danno,  e 
iuo  , ò per  non  errare  , ripartir  l'vfficio,  e 
rimanerli  vn  Principe  dimezzato, e tronco; 
doue  che  interi  fono  que’foli,  in  cui  a mi- 
fura  dello  (lato  che  goaernano  , danno  a 
peli  eguali  in  equilibrio  il  Sapete,  e'1  Po- 
tere . 

Vuole  dunque  morire  Giouanni  Im- 
peratore anzi  che  lafciarlì  troncare  vita.» 
mano  , feritagli  da  vna  faetta  auuelenata, 
c ne  di  ragione  ; Perche  con  vna  mano 
fola  non  farebbe  piu  che  mezzo  Impera- 
dorc  , nc  potrebbe  da  se  tenere  in  briglia 
li  mondo  per  cui  appena  badano  amenduc 
le  mani  ; e a chi  col  faperc  manca  la  metà 
della  forma  d'vn'intcro  Principe,  non  par- 
rà , con  edere  ignorante , edere  vn  mezzo 
Principe  i 

Che  domin  venne  in  penderò  ad  vn 
cert’huomo  , di  fcriuere  ,i  e infegnare  al 
mondo , Che  la  piu  necclfaria  dote  d'vn_> 
Principe  e'  l’Ignoranza  ? badando  per  vna 
intera  Enciclopedia  quell'vnica  linea , che 
Luigi  XI.  volle  , che  Carlo  Vili,  fuo  fi- 
gliuolo fola  apprcndede  , £>ui  nefeit  dijfi- 
mulare , nefeit  regnare . 

Ha  codui  per  infallibile  maffima_> , 
non  poterli  edere  Dotto  , e Prudente  ; ri- 
pugnando le  fpcculationidellc  feienze  alla 
pratica  del  goucrno . Cosi  nella  mano 
de’Rc  mettere  Io  fecttro , al  fianco  la  fpa- 
da  , c al  capo  gli  orecchi  del  Re  Mida_> . 
Aurei  lente  gradienti!  afelli  : Aure!  aptat 
MeuB‘  grandmi,  fabuli,. 

Tale  Agrippina  formò  il  fuo  Figliuo- 
TtrtulU  1°  > c Marito , c Parricida  Nerone , rieo- 
ic  pallio  gliendolo  a gli  dud;  piu  graui  . accioche 
t . diuentando  Filofofo  non  padelle  l’efier  di 
bedia  , clic  hauea . Tale  formò  fc  dello 
Licinio  Imperadorc , che  condanuò  le  let- 
tere come  ree  di  lefa  maedi  in  primo  ca- 
pite : e pure  non  l’haucano  mai  offefo , 
perche  mai  non  gli  erano  entrate  in  capo  - 
mai  non  l’heueano  conofciuto , hauendo 
colui  cominciato  ad  edere  vn’animale , fin 
da  che  cominciò  ad  eder  huomo  . 

Alzinfi  dunque  contra  di  cosi  inde- 
gno errore , ò do  i rezza  , fra  cento  altri , 
vn’Augudo,  vn  Germanico  , vnTito  , vn* 
Adriano , vn"  Antonino  Filofofo  , vn’ Alef- 
fandro,  vn  Condantino,  vn  Teodofio, tut- 
ti coronati  di  doppio  alloro, e come  Sauj, 
e come  Imperadori . Mcttanlì  a franto 
quinci  Augudo.che  per  fede  di  Suetonio, 
e di  Dione, ogni  giorno  ancor  nc’  piu  im- 
portanti affari  di  guerra  , e forra  i padi- 
glioni nella  campagna.’dicdc  qualche  tem- 
po allo  ftudio  ; accioche  non  gli  padane 
giorno , in  cui  non  haueffe  [fatto  vn’attio- 
nc  daj  huomo  , e pur  gouemò  quaranta.» 
anni  si  fauiamente , e sì  felicemente  il 
Mondo  . Quindi  l’ignorantiffimo  Domi- 
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A tuno  > !)  cui  impiego  di  qualche  boro 
d’ogni  giorno , era  (iettare  le  mofche  , e 
ognuna  che  nc  vcci.ltua , darli  vanto  d’ef- 
ferc  dato  vn’  Apollo  contra  vn’  Pi  tono  . 

Compaia  Alcllàndro  Scuero  riuerito  co- 
me Giouc  terreno;  non  tanto  per  li  fulmi- 
ni , ch'egli  tencua  in  pugno , come  Impe- 
radore;,  quanto  per  la  fìllade  , che  hauea 
in  capo'comc  Filolofo  ; quinci  lo  fciocco 
Caligola  efea  alla  publica  vdienza  vclìito 
da  Bacco,  coronato  d’cllcra , con  vna  pelle 
di  tigre  per  manto  , che  gli  daua  piu  del- 
io la  fiera,  che  de!  Dio,  e odali  rendere  con- 
■D  faceuole  all’abito  che  portaua,  rifpodc  da 
vbbriaco  . 

Chi  infegnò  a quel  Trace  Confinga 
rizzare  fui  piu  erto  giogo  d’vn  monto , 
verfo  il  Cielo  altilfime  fcale,  c , come  chi 

e'  montato  al  primo  palco  de’Cieli.fingerd  “*ug’7, 
di  prendere  fu  quelle  cime  dalla  bocca  di 
Giunone  le  rilpodc , che  negrintercin  del 
publico  bene  egli  daua  : fenon  il  fapere, 
che  le  leggi,  e gli  ordini  de'Grandi, tanto 
volentieri  s’accettano , quanto  hanno  cre- 
dito di  venire  da  vna  mente  di  piu  alto 
C faperc, e di  più  nobile  intendimento?  Per- 
ciò crcd’io,  che  non  tanto  per  neccffiti  di 
girare  quelle  da  loro  ftefle  moucuoli.ò  fe 
tanto  non  vogliono , almeno  leggeri  dime 
sfere  de'  cieli , affegnallèro  loro  le  piu  ce- 
lebri fcuole  de’  Filofofanri , Intelligenze 
motrici  ; quanto  perche  il  mondo  llcflo 
piu  pago  del  fuo  goucrno , mentre  crcdc- 
ua , che  nobiliffime  menti  erano  quelle, 
che  girando  le  lidie  , difponeuano  i prin- 
cipi, c temperauan  gl’iuflufli,  onde,  a loro 
credere  , la  felicità,  c le  difauuenturc  dcl- 

Dle  publichc,  c delle  priuate  fortune  dipen- 
dono ■ 

Il  piccolo  Alcffandro,  mentre  anco» 
ra  parlaua  con  la  lingua  d'Ariftotcle,  che 
gli  era  macllro  , in  vn  folcnnc  riceuimen- 
to.che  in  vece  di  Filippo  fuo  padre  , fece 
a gli  Ambafciadori  del  Re  Perfiano  , fo- 
disfaccndo  alle  curiofc  dimando , ch'egli- 
no, per  tentarlo,  gli  fecero  , fi  guadagnò 
titolo,  e concetto  di  Re  Grande  , mentre 
appena  era  yn  piccolo  Principe , I/le  puer 
( differo  gli  Ambafciadori  ) Magnur  efl  Wutìerjf 
Rex  , nofler  autent  Ditte s : con  che  egli 
J7  mandò  a’  Pcrfiani  tanto  defidcrio  d’ha-  ' 
uerlo  Re  , quanto  l’haucano  conofciuto 
Sauio . E certo , tolti  da  quello  gcncro- 
fo  Monarca  alcuni  pochi  ò errori  di  gio- 
uanil  paffionc  , e vaniti,  ò eccedi  di  tem- 
pera troppo  feruida,  e guerriera , fc  quel 
che  rimane  delle  fue  attioni  fenfatamen- 
tc  fi  peli , non  coll'aflio  di  Seneca  ( cho 
in  quello  è piu  toflo  Cinico,  che  Stoico) 

Libet,  col  fauilfimo  Plutarco  , ad /ìnguini  Orati. 
eiui  afUmtcs  exclamarc,  Philcfophicè.  de  Fort 
Ma  conciofiecofachc  il  Principe , e 
la  fua  Corte  , fieno  come  la  ftatua , c lo 
fua 
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fua  nicchia  , che  prendono  l’vna  dall’altra 
pregio  , e fcambieuole  ornamento  : viu 
Principe  letterato  qual  nicchia  haurà  egli, 
qual  Corte  ? Nerone  Muiico  in  mezzo  a* 
Cantori , in  fembiantc  d’ Apollo  fra  lt-> 
Mule  j Elio  Vero  Iniperadore  di  vento  » 
in  abito  d’  Eolo  fra  Cortigiani  vediti  chi 
da  Aulirò, chi  da  Zenro.chi  da  Borea . Vn 
faggio  Principe,fra  faggi  cortigiani  coin- 
paia,come  Fra  le  Sirene  , che  col  canto  ra- 
pifeono  i Pianeti , il  Sole  detto  da  Clean- 
te lor  Plettro  , perche  alle  regole  del  fuo 
tocco  le  arnioni^  delle  loro  cerere  s’ ac- 
cordano . 

Che  fe  del  Ciclo  quali  d’vna  Corte 
cantando  Manilio  dille  ; Sunt  Stelix  Pro- 
fetarli [mi Ics 9 E aH’Imperador  Giu- 

liano il  Sole  paiuc  v.  libre  vn  Re  , intorno 
a cui  i Pianeti  oHcquioli  s’aggirano  : chi 
ne  vieta  chiamar  la  Corte  vn  Cielo  , viu* 
Principe  in  cui  lìa  c la  luce  del  faperc  » c 
il  candore  del  potere  , vn  Sole  fra  tante 
Belle  quanti  dotìi  huomini  nc’  faujdif- 
cofli  da  lui  riceuouo  luce  , c a lui  con  if- 
cambicuolc  illuminatione  la  rendono  ? 
D’altra  verità,  c d'altro  pregio  c quello  , 
che  il  Hnto  , e materiale  Ciclo  di  Cofroe 
Re  Perdano  , che  negli  archiuolti  d'vna_j 
gran  camera,  dipinti,  come  a cicl  fere  no, 
d’vn  puro  cilelbro,  fcminaci  di  delle  d’o- 
ro , c diuifati  con  certe  sfere  moucuoli , 
l’vna  nell’altra  ordinatamente  commdie  > 
rallctnbraua  tutta  la  gran  mole  deU’vni- 
uerfo  i in  mezzo  della  quale  il  barbaro  , 
piu  come  vn  ragno  nel  centro  della  tela_i 
da  sé  lauorata,chc  come  Monarca  in  mez- 
zo al  mondojotiofamente  fedeua. 

Seneca  non  ha  concerto  , con  che  ef- 
primcrc  piu  beato  il  fuo  Giouc,  che  met- 
tendolo in  mezzo  a gli  Dei  della  fua  Cor- 
te, quafi  vn  Sole  in  vn  cerchio  di  (pecchi 
di  diamante, doue  con  le  vicciideuoii  trai- 
fulìoni  de’raggi  di  lui  in  tutti , e di  tutti 
in  lui , la  luce  del  priuato  faperc  di  ciaf- 
cuno  li  fa  publica  a tutti,  e quella  di 
tutti  lì  faprtu&ta  di  ciafchcduno . Che  fe 
Gioue  d’alto  cabile  gli  occhi  qua  giu  al- 
la faggia  Corre  d’  vn  Principe  letterato , 
direbbe  ò per  ilhiporc,  ò per  piacere , co- 
me quando  vide  tutto  il  Mondo  cfprello 
nella  picciola  sfera  del  grande  Archime- 
de] dotte 

In  tatuo  cùm  ctrneret  omnia  vitro 

Jiifit , & ad  Super os  talia  ditta  dedita 

diaccine  mortalis  progrejfa  potenti ru* 
cura  ? 

Inni  meus  in  fragili  luditur  orbe  la- 
bor  . 

Venne  voglia  a Dionigi  Siracusano 
di  filofofarc  , c farli  cosi  felicemente  ti- 
ranno degli  animi  con  la  lingua  , come 
l’era  federatamente  de’  corpi  col  ferro . 
limitò  dunque  > c coududc  da  Atene  a-» 


A Siracufa  alatone.  Nc  c,  volcua  altro mac- 
iiro  per  dirozzare  quei  fedo  , di  cui  però 
non  11  potè  mai  (colpire  vn  Mercurio  : 
coiicioiiccofaclie  Platone  porcile  ben  fa- 
re il1  huomini  Filofofi , ma  non  di  fiere 
buoniini  . figli  venne  con  la  bocca  piena 
del  (uo mele  Attico;  ma  quella  fpugmu* 
inzuppata  di  (angue  emano  non  nc  potè 
facciate  vna  (lillà.  Intanto  mentre  Dioni- 
gi l’viiiua,  muto  (cena  tutta  la  Cotte  , co- 
me certi  palagi  incantati  , che  ad  vn  cen- 
no di  magica  verga  , repente  fi  cambiano 

Bd'vn  m vn’alrro  . II  Palagio  reale,  macel- 
lo di  Siracufa , c piu  fpelonca  di  Cicco  , 
che  palagio  d'vu  lle,  li  mutò  fubito  in_, 
vn  Liceo,  anzi  in  vn  Tempio  di  Sapienza, 
in  cui  non  gli  huomini  folo,  ma  inlino  i 
falli  delle  pareti  (ilofofauano;  poiché  non 
v era  palmo  di  marmo , che  non  moitraf- 
fe  il  difegno  di  geometriche  dimpiìra- 
rioni,  ò il  computo  di  filofolici  numeri . 
Gii  Dionigi  hauea  fepolto  il  nome  di  pu- 
blico  carnefice  in  quello  di  Filofolò.e  co- 
minciauano  a mirarlo  come  vn  Semidco 
fra' Principi, quelli  che  fino  allora  Tha- 
Q ueano  abborneo  come  vna  Furia  dcllTn- 
ferno  . Tanto  poflòn  le.  lettere  in  vnj 
Principe,taucopuo  vn  Principe  profefio- 
re  di  lettere  in  vna  Corte  j 

Ignoranza , e profcjponc  d'armi. 

TRouerò  forfè  difficultà  a inoltrare  , 
che  metter  lettere  in  vn  Soldato, 
non  fia  come  allacciagli  vn  filo  di  perle  al 
collo  , e farlo  anzi  vna  fpofa , che  vn  fol- 
dato  . Alcuni  fono  di  parere  , che  le  lct- 
terc  fncruino  l'animo , fortrzendo  ai  cuo- 
ia re  gli  {piriti  , che  li  cunfuman  nel  capo  ; 
onde  quanto  elle  fono  in  acconcio  di  chi 
vfa  la  penna,  tanto  noceuoli  riefeono  a chi 
maneggia  la  fpada . 

Salica  ingenua  didicijje  fidelità  ir- 
ta , 

Emollit  morti, nec  finii  efieferos . 

Gli  animali  piu  ingcgnoli , dicono  ■ 
fono  i piu  timidi  : i piu  forti, i piu  guer- 
rieri, fono  e piu  feluaggi.c  piu  rozzi . La 
Filofofia , le  Leggi , la  Poelia,  non  fono 
maggior  abbellimento  advn  Addato  , di 
p ciucilo  che  (iaad  vn  Poeta  il  tirar  di  fpa- 
da,ad  vn  Ciurlila  maneggiare  vn  inof- 
chcrro,ad  vn  Filofofo  correre  vna  lancia. 
Ercole  fe  n’auuidc,  e nc  lafciò  a gli  altri , 
come  lui,  Tcfempio,  quando  ruppe  fui  ca- 
po a Lino  fuo  maeltro  la  lira,  e abbando- 
nò la  fcuola  ; non  conucncndo  il  plettro 
a quellaniano,  che  douca  vfare  la  mazza , 
nè  il  dolce  fuon  della  ninfea, a chi  douca 
auuczzarfial  mugghiar  dc'tori  , e al  rug- 
ghiar dc  lioni,  al  fifehio  dcU'idre  , e alle 
Arida  de'rirauni , per  lo  cui  fceinpio  egli 
era  turo. 

E c«. 
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E certo  io  non  intendo  di  perfuade- 
re,  die  vu’huom  di  guerra  debba  edere  vu 
Platone,  vn' Archimede,  vn' Omero  : nuu 
che  gli  dia  bene  all'  ingegno  il  luftro  di 

Jjualche  dudio  ; fi  come  bene  gli  (la  lo 
plcndore  all'armi , e la  pittura  allo  feu- 
do; non  veggo  chi  podi  con  ragione  con- 
tenderlo • 

Vn' Aquila , c'habbia  si  acuto  roc- 
chio al  Sole , come  forti  l’vnghic  all.» . 

caccia  ; vn' Ercole  , che  fappia  e domare  i 
modri  con  la  mano , e portare  il  ciclo  fui 
capo;  vn' Apollo  a cui  penda  dal  fianco  c 
la  lira,e  il  carcadò  , vna  Palude  con  la_» 
penna  in  vna  mano.c  coll'hada  nell'altra  : 
in  fine  vn  guerriero  con  qualche  mido  di 
lettere , che  difordine  è cotcdo  ? Forfè  la 
ruggine  fu  l'ingegno  è ludro,c  bellezza  , 
douc  fu  la  fpada.e  fu  Farmi  è difonore  ? 
Sono  si  nemici  Fada,e  lo  itile , la  forza,  c 
il  fenno,  il  combattere  da  guerriero  > c il 
difeerrer  (Ja  Sauio  ? 

Ve  lite  fra'  curiofi  > qual  fia  feliciti 
di  maggior  pregio  , Tacere  fcribenda , ò 
pure  , Seri  bere  facienda  . Che  che  fia  del 
parer  d'ognuno,  di  quedo  nò  non  d dubi- 
ta , che  non  fieno  Feliciffimi  quibus  con- 
tinyt  vtrumque  . Che  la  vodra  mano  con 
la  fpada  fappia  far  opere  degne  di  memo- 
ria immortale  , e ch'ella  medefima  con  la 
penna  fappia  confagrarfcle  alFetemità  , 
icriuendo  fedelmente  ciò,  che  fortemente 
operò  , illorica  di  se  della , doppiamente 
gloriola,  e pari  al  Sole  , che  per  compa- 
rire quel  grande,  ch’egli  c,non  ha  bilògno 
di  chi  gli  faccia  lume  : non  è quedo  il 
fommo  auge  di  quella  gloria , fin  douo 
può  falire  il  merito  in  terra  ? 

Tanto  piu,  che  bene  fpeffo  fono  fee- 
mc , fe  tarde , ò fofpctte  fe  prede  le  rcla- 
tioni  degli  dorici  : trouandofene  oggidì 
tanti,  che  nello  fcriucr  le  altrui  battaglie, 
ad  altro  non  mirano  , clic  alle  vittorie  del 
proprio  guadagno • Dico  certi  huomini , 
che  per  non  morir  di  fame,  vendono  a chi 
piu  paga,Fimmorcalità  della  tama.  Corni 
ingordi,cHccantano  il  yiflor  Cefar » non 
a chi  vince,  ma  a chi  li  pafcc.  Vilifljmo 
Lucciole, che  dalia  pancia  fi  cauano  il  lu- 
me, con  che  danno  fplcndorc  alle  cofc  al- 
trui , c cercano  cibo  per  fe  ; e a guifa  di 
quell'adulatore  del  Pirgopolinicc  di  Plau- 
» to  , fanno  le  idorie  all'odor  della  menfa  , 
e danno  le  lodi  alla  mifura  della  farno  - 
Quanto  meglio  c edere  idorico  di  fe  def- 
fo , e vfar  la  penna  fi  come  richieggono  c 
Onore  di  lealtà , che  non  lafcia  aggiunger 
nulla  di  finto,  e Amore  di  gloria,  che  non 
lafcia  leuar  nulla  di  vero  1 

Giulio  Ccfarc  è piu  obligato  alla-. 
Tua  pem»a>chc  alla  fua  fpada;  perche  quel- 
la vccifc  i fuoi  nemici,  queda  tiene  lui  vi- 
uo  anche  oggi  nel  mondo  , c non  lafcia» 


che  perifea  la  doppia  gloria ch’egli  ha_> 
meritata,  di  Storico, e di  Guerriero  . E fc 
quel  brano  Ruggieri  Re  di  Sicilia  , quali  Coldi'ii. 
per  confidarli  debitore  alla  fua  fpada  , ò 
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modrarfelc  grato , perche  gli  hauca  aper- 
ta a piu  d'vn  Regno  la  llrada  , vi  fcolpì 
dentro  con  ingegnofo  intaglio, 

Apulus,&  Calabtr,  Sic  nini  mihi  fer- 
uti , & Apher  ; 

Ctfare  potcua  fcriucrc  fu  il  fuo  diio,  piu 
che  fu  la  fua  fpada  , le  vittorie  di  ranrej 
battaglie , le  glorie  di  tanti  fuoi  trionfi  ; 
poiché  fc  la  fpada  lo  fece  vittoriofo  ne’ 
campi  douc  combatte' , lo  llilo  feriuendo 
gii  diè  per  teatro  i popoli  di  tutto  il  mon- 
do , e per  trionfi  gli  appiaufi  di  tutti  i fc- 
coli  auuenire  . 

Chi  non  lì  ride  della  vanità  di  quel 
Greco  Scultore,  clic  comparito  fott  abito  Fiutare, 
d’Èrcole  manzi  ad  Alcllàndro  , Sire,  dilfe,  Suficr. 
la  virtù  del  vodro  cuore,  il  valore  della-, 
vodra  fpada  v'hanno  mutato  il  mondo  in 
vn  Tempio  d'onore . Manca  folo  , che  ci 
habbiate  la  datua,  la  quale  non  dourà  ef- 
fere  a mifura  di  quelle  , che  per  altrui  d 
lauorano  . La  virtù  vodra  gigante,  chc_> 
gareggia  co'  Dei , non  dee  pareggiarli 
con  gli  huomini . Io  ambitiofo  di  con- 
fagrare  le  mie  fatiche  col  vodro  nome,  e 
di  rendere  non  tanto  voi  immortale  negli 
sforzi  della  fcolcura , quanto  laTcoltura-, 
medefima  onorata  in  voi,m'offcrifcod'in- 
tagliarui  nel  piu  alto  monte  del  mondo  , 
e farui  pari  al  Cielo,  poiché  fece  maggior 
della  tetra.  Eccoui  fin  dalla  Tenàglia  Aro 
il  Re  de'Monti , v'inchina  l'altcre  fue  ci- 
me, e fupplica  di  trasformarli  in  Voi  ; Io 
lo  taglierò  a tal  difegno , che  vi  riefea  vn 
piè  in  mare,  e l'altro  in  terra,  e quedi  due 
grandi  elementi  vi  feruano  come  di  bafe . 

Farò  , che  da  marnano  verliate  vn  fiume 
cadente  da  ma  grand' vrna , nell’altra  ten- 
ghiate  vna  Città  • Nè  farà  gran  cofa,che 
habbiate  in  mano  vna  Città  , e vn  fiume , 
voi  c'hauete  tutto  il  mondo  in  pugno . 

Alcllàndro  con  vn  medefimo  forrilo 
accettò,  e rifiutò  la  fmifurata  offerta  del- 
lo Sculcore  . Hauea  ben'cgli  quanto  mai 
alcun'altro  vn’acccfo  defìderio  di  compa- 
rire al  mondo  grande,  e farli  nella  memo- 
ria de'  poderi  cremo  ; ma  volea  clicr  co- 
nofeiuto  dal  mondo  vn  gran  guerriero  , 
non  vn  gran  Coloffo  . Onde  ricufati  gli 
fcarpelli  di  Staficratc,  defidcrò  la  penna-, 
d'Omcro,  e chiamò  auuenturofo  Achille  , 
perche  da  sè  hebbe  il  valore  , e da  Ome- 
ro le  lodi  ; da  sè  il  merito , e da  Omero 
la  gloria  . Deh  ! perche  non  era  meglio, 
a chi  pieno  d'eroiche  iunumcrebili  iinpre- 
fc  non  hauea  bifogno  di  fauolc  per  111- 
grandimcnto,hauerc  anzi  mo  Storico, che 
vn  Poeta  i E fc  quedo,  perche  hauerc  ad 
iuuidiarc  ad  altrui  la  gloria  di  farmi  feli- 
ce col 
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ce  col  farmi  eterno  , fc  pofTo  da  me  (letto 
Ottenerlo  , facendomi  tanto  braua  con  la 
penna,  quanto  con  la  fpada  la  mano  ? 

Tralafcio  la  neccffità,  che  nel  meftier 
dell'armi  v e,  e d’eloquenza,  oue  sgabbia- 
no a rincorare  , a riprendere  , ad  alfrena- 
re  i foldati  : e di  gran  pratica  nelle  anti- 
che , e moderne  littorie , c di  quelle  parti 
di  Geometria , che  alle  niachinc  , c allo 
fortificationi  appartengono  , e tal  volta 
d’Aftronomia.  per  non  perdere,  come  piu 
d'vna  volta  bruttamente  se  fatto  , per  if- 
pauento  d’vn  fubito  editti  del  Sole  , vna 
giornata  , e vn’eletcito  ; si  che  habbia  ad 
allignarli  l’Ignoranza  per  ifeufa , e dirli 
come  di  Romolo , che  fece  l’anno  di  fol 
dieci  meli: 

Seilicet  arma  mugli  quàm  pierà -» 
Rumale  noni. 

rl“’  Di  tutto  quello  , per  non  efl’er  mate- 

ria d’altrui,  che  de’  capi  di  guerra, io  non 
faucllo  . Ballimi  folo  raccordare  per  vl- 
timo  : 

Che  non  fi  Ita  fempre  al  campo,  e fu 
rameggiare  , mahor  tempi  di  pace,  hor 
neccffità  di  ripofo  richiamano  alla  vita  ci- 
uile.doue  chi  non  ha  qualche  cultiuamen- 
to  di  lettere  , quello  almeno  , che  chiede 
il  conuerfare  onorato  fra  perfone  riguar- 
deuoli , e per  lo  piu  di  qualche  lapcrc.’  i 
dourà  egli  edere  come  i tamburi , che  in 
tempo  di  pace  perdono  adatto  la  voce  , 
«iou’erano  sì  ftrepitofi  in  guerra  ! ò pur 
conforme  all’antico  coltumc  di  que’buoni 
■Caualieri  Romani,  finita  la  gucrra.dourà 
applicarli  a cultiuare  i fuoi  campi  : come 
fe  vn  huomo  di  vita  militare  lòlle  vna  fie- 
ra , che  fatta  preda  nell’abitato  , ritorna 
alla  forelta , e fi  riufelua  i 

Paolo  Emilio , vinto  il  Re  Perfio , c 
foggiogata  la  Macedonia , fi  trattenerne 
co  llaroni  di  quel  Regno  a celebrare  le  fe- 
tte della  vittoria  con  ilpelfi  conuiti , ne’ 
quali  vfaua  si  ingegno!  a maniera  d’im- 
bandire , che  la  tauola  fembraua  vn  cam- 
po,in  cui,  contra  i conuitaci  marciauano 
le  ordinanze  de’  piatti,  che  primi  attacca- 
uan  le  milchia,  c dauan  l’aiialto  ; tacendo 
a tempo  le  ritirate  i già  vuoti, e fcharichi, 
e dando  luogo  a’  foccorli  d’altri  nuoui , 
che  di  trofeo  veniuano  . Vera»  viuande, 
che  teneano  Tempre  il  primo  pollo  in  ta- 
uola ; ve  n’eran  , che  quali  pretta  la  carica 
chi  piu  cotto , e chi  piu  tardi , ccdeuauo . 
Alcune  veniuano  copertamente,  e di  ttop- 
piatto, quali  infidiolcjaltrc  feopertamente 
inuettiuano  : in  fine.non  era  men  dilettc- 
uole  la  maceria , clic  la  maniera  dcli’Iin- 
bandigionc  : e dandofene  da  tutti  i conui- 
tati  lode  a Paolo  Emilio.egli  cosi  rifpon- 
dcua,  Eiufdem  viri  effe, & armium  idem 

Fiutare-  auìm  maxime  tembiiem  , & conuiuikm-, 

fympot  lutundiffmum  tnjlruere . Mafe  il  fa- 
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per  d’vn  foldato  non  giunge  che  folo  finj 
qui  , si  clic  il  pattare  da’  tempi  di  guerra 
a que’  di  pace  , fia  mutare  gli  feommodi 
della  campagna  con  le  dclicte  della  città  , 
ed  edere,  come  Aiace,  hieri  vn  Guerriero, 
oggi  vn  Fiore  ; quello  è ben  |>oco  fapere, 
e ancor  tale  , che  tòrfe  meglio  farebbe  il 
non  Caperlo  . Quanto  piu  onorato  , c di- 
letteuolc  trattenimento  e quello  che  dell’ 
ingegno  fanno  le  lettere  ; atrilfinic  , oltre 
ciò,  a raddolcire  la  ferocia  della  natura,  e 
ad  vmanarc  quel  non  foche  di  fiero  , che 
ci  s’attacca  nel  fanguinofo  mcllieri  dell’ 
armi  < 

Sono  l’armi.dille  Cafiiodoro,  in  bel- 
lo nec effarii,  in  face  decori.  Delle  lettere 
altrettanto  è veto  , le  folo  fi  muti  il  tem- 
po , e fi  dica  In  pace  neceffarit,in  bello  de- 
cori . Achille,  che  ogni  giorno  prendeua 
due  kttioni,  vna  nelle  felue,  douc  cntraua 
in  battaglia  co’  lioni , l’altra  nella  caucrna 
di  Chirone, doue  toccaua  arinoniolamcn- 
te  vna  lira , e apprendeua  i fegrcti  della-, 
naturale  Filofoiia , s’ammacftraua  per  vi- 
uerc  in  amenduc  i tempi , c di  guerra , e 
di  pace  ; di  guerra,  terribile  a’  nemici  ; di 
pace,  amabile  a’ cittadini  . Qneflaancor 
tu  la  gloria  di  quell'Achille  di  Koma,  Sci- 
pione il  Maggiore,  che  in  guerra,  comej 
fulmine , era  tutto  fuoco  di  gencrofo  ar- 
dire, in  pace  tutto  luce  di  chiarittimo  in- 
gegno ; nè  minor  marauiglia  era  vederlo 
armeggiare,  che  vdirlo  decorrere.  Sempre 
enim,aut  belli, aut  pacii  fermi:  trtibiii(dif- 
fc  Velleio:)  femper  inier  arma,  te  fluì (i«_, 
verftlus,  aut  corpus  pencuhs,  aut  animum 
difeiplinis  exercuit  , 

Rari  fe  ne  veggon  di  quelli  , e par 
miracolo  trouare  orecchi , che  fieno  au- 
uezzi  al  fuou  delle  trombe  , e allo  ttrepi- 
to  de’  tamburi, e non  fieno  incalliti,  sì  che 
dentro  vi  faccian  fenfo  le  voci  della  fa- 
pienza . Rari  fono  gli  Ercoli  guerrieri , 
che  compiute  le  loro  fatiche,  confagrino 
a Mercurio  la  mazza  dell’vliuo  pretta  da-, 
Pallades  ma  que’ pochi , che  vi  fono, tan- 
to piu  riguardeuoli,  quanto  piu  rari,  han- 
no quelle  due  parti  impareggiabili,  e cer- 
to diuine,  quando  fi  vuittcono  , T errore» 
panier,  & desorem',  clic  quello,  che  Caf- 
iiodoro ditte  d’vna  (quadra  di  Galee  ar- 
mate, che,  ò folleggino,  non  poflono  efiér 
piu  belle  : ò combattano,  non  poflono  cf- 
fcr  piu  terribili . 

Ignoranza,  e Ricchezze . 

CHi  vfa  le  lettere  per  guadagno  , e fi 
ferue  di  Mercurio  , come  gli  Orafi 
dell'Argento  viiio,  per  fcpararc  da  altrui, 
c tirare  a se  l’Oro  ; non  intenderà  , che-, 
male  flia  l’Ignoranza  in  vn  Ricco:  Che  fe 
la  mano  è piena , non  accade  piu  vuotarli 
il  capo. 
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ilcapo , nè  lambiccarti  il  cimelio  .•  gii  (i 
trottata  la  quintaed'cnza  della  Fortuna . 
che  dicono  edere  il  danaro . Balta  «uer 
d'oro  ? poco  monta  fe  poi  fi  Sa  coinè  il 
montone  di  Frido,  ò quel  Filo.ofo  bcdia, 

, vn'Afino  d'oro . 

Oggi  nel  mondo  i danari  fon  quegli, 
che  comprano  e l'amore, e l'onore  i perciò 
dunque  non  v’ha  lettere  di  raccomanda- 
tione  migliori, che  le  lettere  di  cambio,  nc 
con  miglior  inchioftro  fi  ferine  , che  con 

quello  de' Banchieri. 

‘ lagtniMM  quanta m futrat  preutfiut 

Al  n'uJ, barbari*  ffipantli  habere-, 

Nihil.  . , , 

E poi  ; a che  tanra  Filofofia,  e tante 
feienae  in  capo  , fe  non  feijoa»  fuor  che 
a rompere  il  capo,  perche  n'efca  il  «cuci- 
lo ; Mirate  gli  antichi  Ftlofofi , e vi  verrà 
voglia  d'hauer  piu  tolto  le  mani  di  Mida. 
per  far  dell'oro,  che  la  lor  esita  per  far  di 
quelle  pai aie  . Chi  fi  caua  gli  occhi  per 
vederci  meglio  all'ofcuro , e per  tara  va 
Aquila , diuenta  vna  talpa . Chi  Putta  le 
ricchezze  in  mare,  e fi  fa  mendico  per  non 
diuentar  poucro  . Chi  fcegle  per  abitat- 
ili luoghi  fcoiB  da  coatinom  trem  10:1 . e 
gli  pare  di  viuer  meglio,  (laudo  tempre  in 
pericolo  di  morire  , e d'abitar  piu  acaro, 
mentre  la  cafa  ogni  hora  il  i per  fargli  va 
fepolcro  . Chi  viue  in  vna  botte,  piu  co- 
me vn  caneacl  fuo  nido, che  come  va  n uo- 
mo nel  fuo  aibergo.Chi  fi  batta  nel ! Mon- 
gibello.e  chi  nel  mare;  e l’vno  perche  non 
intende  la  cagione  di  que'mouimenti.l  al- 
tro perche  non  rintraccia  l'origine  di 
quelle  fiamme  . Pitagora  fi  trasforma  m 
cento  beflie  ; Socrate, dando  tutto  il  gior- 
no in  vn  penfiero,  e ritto  fu  vn  pie,raflem- 
bra  vna  Grò  ; Anaflàgora,tmrando  (ilio  il 
Sole,  vn' Aquila  ; Senocrate  e vn  marmo 
fenza  fenfo , Zenone  vno  fterpo  fenza  at- 
fctti  ; Diogene  vn  cane  ; Epicuro  vn  ani- 
mile ; Democrito  vn  pazzo,  che  femprej 
ride  i Eraclito  vn  difperato , che  fempre 
pianger  turai  baminnm  ! Non  è egli  me- 
glio nonhauer  capo , che  hauere  m capo 
quelle  pazzie  l E quedo  è eflèr  Fdofofo? 
con  quedo  fi  merita  credito  di  letterato  , 
Le  perle  Tonde  , e Groflé  ( due  proprietà 
de1  Ricchi  ignoranti  ) fono  la  pio  pretio- 
fa,  lapin  (limata  cofadel  mondo.  Fatemi 
d'oro  : quando  ben’  io  fia  vn  bue, farò  ado- 
rato come  vn  Dio  : Apotheofi  comincia- 
ta ab  antiquo , fin  da  gli  Ebrei  cola  nel 
deferto , e feguitata  dipoi  fino  a'  tempi 
d'oggi,  per  non  finir  mai  » .... 

6 Queda  c la  Filofofia  di  molti  ricchi, 
la  '.quale  cantano  per  ifchemo  de'  dotti , 
mìnimamente  fe  li  veggano  poueri , mal 
condotti  dalla  fame , e cenciofi  , le  non-, 
ignudi  • 


a Ma  vorrei  io  all'incontro  hauer  psn- 

n na  di  sì  buon  difegao , che  fapelfc  efpri- 
merui  al  vino  le  deformi  fattezze  d'vn- 
Ricco  Ignorante  : so  che  ne  hauredej 
quell'orrore , che  l'Orgagna  pitcor  bra- 
uilfiaio  dc'fuoi  tempi , cagionò  in  molti 
amici , nello  feoprirche  lor  fece  vn  brut- 
riffimo  cedo  di  Medufa,  per  cui  dipingere 
hanea  ricauato,  e raccolto  in  vno,  quanto 
di feoncio  , e modruofo  trouò  fparfo  in-, 
cento  fchifi.e  fotdidi  animali.che  a tal  ef- 
fetto adunò . 

Gli  Spartani , pet  rendere  abbomi- 
B neuole  l'otio,  e le  delitie.nimiche  di  quel- 
la feuera  Republica , chiamato  il  popolo 
ad  vna  publica  rauaanza , gU ^fecero  d al- 
to vedere  Nauclide , huomo  si  grado,  che 
da  capo  a piedi  parca  tutto  pancia.  Altro  ^ ‘t 
efame,  altro  peoccdò  di  lui  uon  fi  (eco  • 

La  faa  grafl’czza  lo  coauincca  d otiofo  : 
onde  come  inutile  fu  cacciato  da  quella-. 

Città  , in  cui  fi  puaiaa  come  daunofo  a 
tutti , chi  era  folo  giojeuole  a se  (ledo  . 

Hor  fateui  comparire  itianzi  va  Ricco 
Ignorante  : voi  vedere  in  lui  non  vn'huo- 
mo  , ma  in  fembiante  d'huotno  vn  vino 
pezzo  di  Paragone , che  sa  ben  diftingue- 
re  Oro,  e Argento, e al  tocco  folo  li  cono- 
ree, e li  difeerne  , ma  nel  rimanente  egli  è 
vn  Saflo.  Voi  vedete  vna  (pugna,  che  per 
ciò,  che  può  Cucciare , e tute’ occhi  ; al  r$- 
flo  non  ha  fenfo,  c non  c neanche  ben  ani- 
male . 

Veditelo  delle  piu  Cottili  tele,  de’piu 
candidi  lini , delle  piu  nobili  fece  ; copri- 
telo delle  pia  fine  lane  , che  rodéggino  in 
due  tinte  di  porpora  ; s'cgli  s'incontra  in 
Demonatte  Filofofo  , fenrirà  dirfi  come  a 1 

D quelfaltro  : Signore  , coceda  lana , prima 
la  portaua  vna  Pecora, perciò  ella  vi  Ila  si 
bene  indodb , e sì  volentieri  vi  s'adarta , e 
acconcia,  perche  non  le  pare  hauer  perdu- 
to, ma  folo  hauer  mutato  padrone  . E sì 
come  il  colore  in  ch’ella  è tinta , non  to- 
glie ch'ella  non  lia  lana,  ancorché  piu  bel- 
la ; cosi  la  fembianza  vmana , che  voi  ha- 
ucce,  non  fa,che  non  fiate  vna  pccora,bcn- 
ehc  di  piu  bel  pelo , e di  piu  onorata  pre- 
fenza  . . . . 

Mettetelo  in  vna  cafa  guemita  di  tutti 
p gli  arredi,  di  tutti  i piu  nobili  finimenti; 
che  hauece  voi  fatto  ' Chi  le  paflà  inanzi, 
e sa  le  qualità  del  padrone,  che  v'abita, di- 
rà ciò  che  d’vn  certo  otiofo  Vatia, ritira- 
to in  vn  palagio  villefco, dicemmo  nel  paf- 
fargli  auanri  i fuoi  conofcenti , V ali a bit 
fimi  e/l  . Eccoui  da  Seneca  la  ragione  del  Seneca- 
detto  : frinii  il,  qui  fi  vmnr,  non  ehi  fe  il 

Capo  feruo  di  Ventrc.coiifumando  i pen-  1 

fieri  di  quello  in  rrouare  com'empir  que- 
llo : douendo  il  ventre  feruire  al  capo  con 
prouederlo  di  fpiriti , drumenci  ncccllarj 
per  operationi  da  huomoraltrimenti  ( fie- 
D gne 
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gue  egli)  filui  tarile»!,  & terpeni,  pe  in 
domo  funi  tanquam  in  conditine . Horum-o 
licei  in  limine  ipfo  nemen  mormori  inferi- 
te! , mertem  fuam  anttilfierunl. 

Quelle  con  limoni  d'vn’huomo  igno- 
rante, e ricco,  moflrò  ben  di  faperc  Tcmi- 
lìoclc  , quel  latri ffimo  Atcnicfc , che  cer- 
cando marito  od  vna  Tua  figliuola  poucra, 
sì  come  lui,e  offtrendofegli  per  ifpofo  vn’ 
huomo , ricco  sì , ma  che  non  hauea  due 
lettere  in  contanti;  doue  altri  farebbe  cor- 
fo  a queft’hamo  d’oro,  e haurebbe  ringra- 
tiata  la  Fortuna  coir  Ecatombe  di  Pitago- 
ra , egli  fe  ne  ritirò  con  quel  detto  d'oro, 
'che  valle  piu  che  tutte  le  ricchezze  di 
queirignorante.  J^uero  virnm  , qui  indi- 
erai pecunie  ; non  pccuniam  , qua  indice t 
n/tro  , 

E qui,  prima  di  chiudere  quello  ca- 
po , non  può  di  meno , ch’io  non  mi  lafci 
traportare  a dar  il  buon  prò  a certe  aiiuen- 
turofe  famiglie  , in  cui  non  tanto  le  rie- 
chezze.comc  tetaggio  de’  maggiori, quan- 
to le  lettere,  quali  Hdcicommiliò  , da  gli 
antenati  fi  tramandano  a'  nipoti  , tanto 
che,  come  fra  i pulcini  dcll'Aquile,  Dige- 
rir c[l , qui  lamine  lorfit , perche  non  gli 
foffre  l’occhio  alla  villa  del  Sole,  fra  eltiè 
d’origine  fofpetta , c di  l'angue  flraniero 
fembra.chi  feco  non  trac  nafeendo  la  me- 
delima  viuezza  d’ingegno  , c'1  medesimo 
amor  delle  lettere.  Alberi  di  famiglie  ve- 
ramente felici , in  cui  v'è  Tempre  qualche 
ramo  d oro,  nè  foto  Fno  eunlfo  non  deficit 
elter  Anreus  ; ma  in  erti  v'è  d'ogni  tempo 
chi  frutta,  chi  fiori  Tee  , e chi  germoglia  ; 
adeguando  co'gradi  dell'età  que’  delle  let- 
tere, che  fono  Imparare  , Poflédcre,  e Iu- 
fegnare . 

BelliICmo  collume  quello  degli  Spar- 
tani , che  ripartiti  in  tre  chori,  fecondo 
l’età.  Vecchia,  Virile , e Grouane  , in  certe 
publiebe  folennirà  andauan  cantando  . I 
Pilliate,  Vecchi , Noi  fuimut  forili  ; Rifpondcua- 
no  quegli  d'età  V irilc,  Etnei  modi  fumar, 
Ripigliauano  i Giouanì , Et  noi  trinar 

eliqneudo . Qual  mulìca  pari  a quell.! , < 

quando  auuiene,  che  in  vna  cafa  l’Auolo  , 
il  Figliuolo, e’1  Nipote;  il  primo,  beneme- 
rito delle  lettere , raccontando  i gradi  de’ 
Tuoi  onori , dica  quel  gloriofo  Fui  ; il  fe- 
condo, porrandolene  le  infegue , e goden- 
done gli  fplendori.dica  àwnd’vltimo, dan- 
done le  fperanze , c afficurandone  le  pro- 
melfe,  dica.  Ero,  per  doucr  dire  dipoi  an- 
ch’egli Sani , e all’vltittio.  Fui . Quello  c 
incatenare  ma  pretiofa  difeendenza  di  fi- 
gliuoli come  gioielli , con  anella  d’oro  : 
Quello  è fare  vna  fucceffìonedi  poderi , 
come  vna  ricca  vena  di  diamanti,  degna- 
li ognuno  da  sè  è vn  patrimonio,  tutti  in- 
ficine fono  vn  ecfora . 


A Confufiont  dell’ Ignoranza  condanna- 
ta a tacere  dot/  è piu  bello  il 
parlare-,. 

L gullo  , che  di  fopra  dilli  prouarfi 
da’  Letterati  nell’elercitio  delTinge-  * 
gno,  e nel  ritrouamento  della  verità.con- 
trapongo  hora  per  vlrimo  , il  difgufto 
deli  Ignoranza  , condalmata  a tacerò 
douunque  fi  parli  da  huomo  ; conciolìe- 
cofache  chi  non  fa , ò taccia,  6 parli,  nell’ 
vao,  e nell’altro  fenta  vergogna,  come  chi 
B ha  nel  lilentio  l’accufa  , e nella  fauclla  la_> 

condannagione  d’ellére  ignorante . Cosi  Plut. 
Alellandro,  che  malintcudente  di  pittura,  MtgaSi, 
nella  l'cuola  d’ Aprile , lodaua  gli  llorpia- 
menti  per  ifeorci,  le  macchie  per  («libre, c 
gli  errori  per  arte,  era  damedefimi  fcola- 
ri,  fogghignanti  frà  loro.fchemito.Miferi 
ignoranti  condannati  ad  elfere  nelle  rau- 
nanze  dedotti,  come  fono,  ò fra  le  Voca- 
li le  Confònanti  mutole , e per  loro  (le Uè 
di  tiiun  Tuono;  ò fra  le  corde  delle  cerere, 
le  falfe  , che  altrimenti  non  Tuonano , che 
Q dillònando . Mercè, che  hannagli  orecchi 
non  al  capo , ma,  come  Dionigi  tiranno , 
a’  piedi  ; e intendenti  foto  di  cofe  balle , e 
vili , non  portano  in  capo  mente  propor- 
tionata  a fuggetto  di  nobile  intendimento. 

£ perche  naturalmente  auuiene,  che 
come  i vali, quanto  piu  vuoti, tanto  fon  piu 
fonori,  così  chi  è men  fornito  a cerudlo  , 

Labbia  parole  a maggior  douitia  ; quindi 
è,  che  quelli  piu  auidi  di  venderli  dotti , 
che  cauti  in  non  ifcoprirfi  ignoranti  , 
mentre  liberamente  tàuellano  di  ciò  clic 
non  fanno , guadagnino  da  chi  li  fentc  la 
D mercede  medefima  di  quell’ ambitiofo 
Neante , che  perfuafoli  d’elfere  ancoragli 
vnligliuolo  d’Vrania, fiaccata  furtiuamen- 
te  dal  Tempio  d’Apolto  la  lira  d’Orfeo , e 
andato  in  vn’aperta  campagna , nel  piu 
buio  della  notte  , per  hauer  la  natura  un, 
quel  profóndo  lilentio  piu  attenta  , quiui 
cominciò  col  plettro  a carminare  quell’in- 
felice linimento,  in  cui  corda  non  era, che 
al  tocco  d’vna  mano  si  indifereta  non  rif- 
pondclie  con  vn  dolorofo  Oimc,  quali  la- 
gnandoli , in  fua  fauclla  , d’eilère  piu  tor- 
tj  meutara , che  fonata  : Onde  fe  mai  fu  ve- 
ro, che  la  lira  d’Orfèo  meritallé  di  tirare  i 
tronchi.e  i falli,  fu  quella  volta, mentr’era 
maneggiata  sì  (gradatamente  da  Neante. 

Ma  cio.ch’eflì  non  fecero, lo  fecerle  brille; 
perche  fuegliari  a quello  fconcerto  di  dif- 
fonanze , certi  brani  inalimi , e giudican- 
do il  Sonatore  piu  dal  Tuono,  che  dal  fem- 
biante  , Afinum  ad  lyrem,  io  fquarciarono 
in  pezzi . Con  che  s’egli  non  fu  limile  ad 
Orfeo  nella  grada  del  fonare  , a mala  fua 
ventura  lo  diuentò  nella  difgratia  del  mo- 
rire . 

Piu 


ed  by  Gooql 


Parte  Prima . 


l7 


Uri*,  in 

Urna». 


lini,  io 


D>og. 


Piu  mitetnente  si , ma  però  piu  pu- 
blicamente,  e da  piu  bocche  è lacerata  la 
/concettata  follatrice  degli  fpropofiti , 
l'Ignoranza  ; raccontandoli  per  ifchemo  le 
ftoltezze  che  dille , la  fi  cu  rezza  con  che  le 
definì,  l'ardire  coniche  le  difefe  . 

V diile  voi  mai  due  di  coiloro  piu 
tondi  dcll'O  del  Ciotti,  difputar  fra  loro 
vnaquiftione , ò,  come  tal  volta  auuicne. 
rifolucre  vn  problema  ì Vi  faranno  irò 
vdcndoli  venute  in  mente  le  parole  , e in 
bocca  le  rifa  di  Demonatte,  che  fentendo 
dilputare  a gran  voce  due  , de’  quali  vno  _ 
niente  proponeua  , e l'altro  niente  rifpon-  -D 
deua  a propofito  : Tu  ( difle  all' vno  d'cflì) 
tu  mugni  vn  capro,  ( e all'altra  ) e tu  per 
coppa  gli  tieni,  lotto  vn  vaglio  • 

Certo  é cofa , che  muoue  , non  so  fe 
piu  la  compaifione,  ò le  rila , fe  auuicne.» 
vdir  tal  volta  recitare  , ò leggere  da  limil 
gente  feruti,  fopra  fuggetti,  anche  di  no- 
bile argumento  , lunghilfinii  difcorfi.feu- 
za  che  mai  di  tante  linee  nc  pur  vna  fola 
batta  al  centro,  c tocchi  il  punto, che  l'ar- 
gomento prctìllc  . Onde  la  materia , che 
iui  fi  tratta , può  far  con  coftora  ciò  che  Q 
con  vn' Arderò  ignorante  fece  Diogene^  > 
che  vedutolo  ili  cento  colpi  d'arco  noiz, 
colpire  vna  fola  volta  nel  fegno , corfe  a 
metterli  per  appunto  al  berfaglio;  ficuro  , 
che  colui  colpirebbe  in  ogni  altro  luogo, 
fuor  che  doue  miraua  ■ 

Se  pur  non  volcfte  che  fòlle  lode  di 
ftnordinario  ingegno , fapere  in  maniera 
fauellare  lunghe  le  horc  , che  dicendo 
d'ogni  altra  cofa , non  fi  tocchi  nè  pur 
leggermente  quello  > dì  che  vuol  dirli . 

Cosi  giudicò  l lmpcradot  Gallieno  in  vna 
(bienne  caccia,douerli  la  vittoria  ad  vno,  U 
che  lanciate  da  vicino  conrra  vn  gran  1 ti- 
ro dicci  alte,  con  veruna  d elle  non  lo  toc- 
cò . Gli  mandò  egli  fubito  la  corona, con 
dire  a chi  ne  ftupiua  : Coftui  ne  sa  piu 
d'ogni  altro.  Perche  lanciar  dicci  haltcz» 
in  vn  si  gran  berfaglio , c si  da  predò , e 
mai  non  colpire  , uon  è cofa  , che  fapcllc 
farla, fuor  che  coftui,  vcrun altro.  E que- 
lli fono  i meriti , quelle  le  mercedi  de'.fi- 
gliuoii  dell'Ignoranza  , quando  cercano 
teatro,  c mendicano  appianò  - 

Che  fe  per  loro  difauuenrura  s'auueg-  £ 
gono  degli  fchcmi,  che  meritarono  in  ve- 
ce d'applaufi  , cccoui  ne' piu  ardui  quelle 
amare  doglianze:  La  virtù  haucr  per  fata- 
le l'iuuìdia . Da  gli  fplcndori  dcliagloria 
nafcerc  le  nere  ombre  della  malignità.  Al 
merita  delle  lodi  tarli  compagna  la  mal- 
dicenza . come  nel  carro  dc’Trionfatori  lo 
{chimo  . 1 ' 

Da*  pia  modelli  poi  sodano  quelle 
ordinarie  feufe  , applicate  ancor  a debo- 
li ffime  occafioni  : Che  la  difficoltà  della-* 
maceria,  c 1‘ altezza dcirargomcnto  , pari 


folo  ad  va  ingegno  Atlante  > c (lata  mag^ 
giore  delle  lor  forze  . Dirette , che  ci  ca- 
dette a capello  la  fcufa  di  quel  famofo 
Fauftulo  , che  gittato  di  fella  da  vna  For- 
mica , fu  la  quale  caualcaua , e vedendone 
ridere  i circoftanti , raccordò  loro,  che_j 
ancor  Fetonte  hauca  fatta  vna  tinnì  cadu- 
ca . Eccoui  il  tetto  . 

laufìulus  nifi  dea  s F ormica,vt  magno 
Elepbauto  , 

2>cadtt , & terra  tergi a fedina  de - 
dir. 

Moxquc  idem  ad  mortem  e fi  multami 
calcibus  etus  . 

Ferditut , vi  poffet  vix  re  farate  4»i- 
mam  . 

Vix  tamen  efl  fatai  : ff>uid  rida  iw- 
probe  liner  l 

J&òd  ceciiiì  Cecidit  non  aliter  Phae- 
ton • 

Da’  dileggi  di  chi , non  fapendo,  fa- 
uelU,  c,  frutti  dell'ignoranza  Tua,  coglici 
te  rifa  altrui,  non  debbono  elfece  feompa- 
gnati  gli  fchcmi , che  meritano  ancor  ta- 
centi cere* vni d'abito  letterari , ma  in  farti 
fenza  vcrun  habi  co  di  buone  lettere.  Di 
titolo  tal  volta  piu  che  Dotti  » ma  Vox  , 
pratereaque  nihil  . 

La  pelle  del  Lion  Ncinca  onorata  dal- 
le fpallc  del  grand’Èrcole,  che  la  portaua, 
mai  non  fi  vide  fatta  piu  vile,  che  quando 
vna  fcmina  la  vettì . Credo  e r inbas  pefli- 
netti  paffas  , ne  ceruicem  eaeruem  murerei 
flirta  leonina  j Hiatus  crinibus  infajtosge- 
nuinot  inter  antias  adnmbratot . Tota  oris 
eentameUa  mugirct  fi  poffet»Nemaa  certè{ft 
quii  Genius  ) mgemebat  : tunc  euim  fe  cir - 
cnmfpcxit  Leonem  perdidifje  » Così  no 
parla  in  fua  lingua  Tertulliano.  Non  altri- 
menti le  vcftimcnta,  e i titoli,  infegne,  e 
caratteri  proprj  de’  letterati , porrari  da-* 
gente  fenza  lettere  , e rozza , piangono  la 
lorofciagura,  vedendoli  condannati  ad  ede- 
re perpetuamente  bugi  ardi;  poiché  dicono 
.a  quanti  li  veggono , cltere  va  Icone  chi  è 
.vn  giumento  , edere  vn'  h uomo  di  lettene 
•chi  è come  cera  libri  (diite  ad  vn  limilo 
Luciano  > che  di  fuori  vagamente  dipinti 
c riccamente  indorati , dentro  fono  fogli 
{bua  lettere , e cartà  bianca . 

Quanti  di  quelli  fi  veggouo  andar  si 
gonfi  > e sì  fuperbi , che  fembrano  quello 
sferico  perfetta  de’  Geometri , che  non_* 
tocca  terra  fiior  che  in  vii  punto  * Veden- 
do quello  , che  paiono , fi  (cordano  di 
quello  che  fono  ; e quali  Bucefali  con  la_> 
gualdrappa , non  degnano,  che  li  tocchi , 
nc  miri  Icuon.  il  primo  He  del  mondo  . 

Tale  era  vn  certo  meza’h uomo , coll- 
era di  cui  Luciano  aguzzò  sì  brauamence 
lo  ttilc  . Cottui,  come  ancor  oggidì  mol- 
ti, mifuraua  il  fuo  fapere  dalle  lettere, che 
hauea  non  nel  fuo  capo , ma  A»  gli  ferirti 
D a altrui! 
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Altrui  ; Come  fc  il  feimo  de*  Filofofi  ne’li- 
bri  loro  , quali  in  ampolle  ferrato  , come 
quello  d’Orlando,  poteflc  con  folo  fiutar- 
lo, tirarfi  tutto  al  ceruello  ; e con  ciò  tarli 
in  capo  vna  libreria  di  tanti  Autori , di 
quanti  fe  nc  haimo  i libri  nelle  fcanzio  . 

$it  apud  dcfidiofifiimos  vide  bis  (dirti'  Sene- 
ca ) quidquid  oratiouum  , bifionarumquca 
cft  -,  & tetto  tenni  extrutta  loculamenta 
Ma  raccorre  a quella  maniera  libri,  c trar 
loro  ogni  giorno  di  dolio  la  poluere,  non 
vfando  erti  per  trarre  a se  dal  ceruello  la-* 
ruggine  ; quello  fi  giudica  da  Sidonio  , 
Membrana s potiùs  amare , quàm  litteras  • 
Quello  è fare  piu  riguardcuote  la  cafa,che 
il  padrone  : fi  come  auuennc  a quell’Ar- 
chelao  , per  vedere  il  Cui  palagio  ( poiché 
era  dipinto  da  Zeulì  ) fi  veniua  da  lontani 
paefi  , mentre  intanto  ( diceua  Socrate  ) 
non  v’era  chi  per  vedere  il  padrone  d'erta 
moueifc  vn  parto . At  quid  dulcius  libero  , 

& ingenuo  animo , & ad  voluptates  bone - 
fiat  nato  , qudm  videre  plenam  femper  , & 
frequtntem  domum  concurfu  fplendidiffimo 
bominum  » idquefcire  non  pecunia  , non  or- 
bitati, ncque  office  alicuius  admioiflrationi,  Q 
fed  fìbi  ipfi  dari  ? 
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^ perche  i ragni  vi  pafeono  > é ne  caùanJ 
veleno . 

Che  s’elle , come  fono  luce  dell’In- 
telktto  , cosi  ancora  haueflero  queU’iin- 
m utabile  proprietà  della  luce,chc  vfeendo 
del  centro  del  Sole  , porta  feco  iniiemcj 
coH'eficrc,  ancor  la  rettitudine,  sì  che  non 
sa,  nc  può  diffonderli  altrimenti , che  per 
linee  rette  ; così  le  lettere  venendoci  ,dal 
gran  Padre  de’  lumi,  di  cui  fon  dono.ha- 
ueilero  i raggi  delle  loro  cognirioni  inflef- 
fibili  dal  diritto  della  Verità  , c della  Ra- 
_ gione  ; quanto  piu  felici  farebbero  erto  , 
JD  quanto  piu  felice  farebbe  il  mando  con»» 
erte  ? 

Ma  poiché  il  delìdcrarlo  folo  , è po- 
co, e’1  pretenderlo  c troppo  , ragioneuole 
m e paruto  coll'additare  alcuni  capi,doue 
hanno  peggior  vfo  k lettere , non  folo  per 
danno  altrui , ma  ancora  per  inganno  di 
chi  non  sa  vfarle  ( che  da  quelle  due  ori- 
gini io  gli  ho  prefi  ) mettere  in  cuore  a-* 
cui  nc  fa  bifogno , col  conofcimcnto  de- 
gli errori , qualche  filinolo  all'ammenda. 

LADRONECCIO. 

Ladri , thè  in  piu  maniere  s' appropri a~ 
no  le  fatiche  de  gli flud\  altrui . 


PARTE 

SECONDA. 

1 Difetti  de’Lerterari  non  è ragione.che 
fiano  di  prcgiudicio  alle  Lettere . Nc 
dee  crederli  efler  qualità  di  natura-» 
quello, ch’é  vitio  di  mal  vfo  . L’Orizzon- 
te imbratta  il  Sole  con  le  fordidezzc.» 
dell’ Atmosfera  : I nflc/fi  della  Terra  ( fc 
forte  vero  l’errore  di  chi  lo  crede  ) com- 
paiono nella  Luna  a guifa  di  macchie  : I 
vapori  dell’  Aria  fanno  parere  inflabili 
cou  vn  continouo  mouimcuco  le  Stelle^  . 
Dunque  fordido  é il  Sole  * Dunque  im- 
brattata la  Luna  ? Dunque  incollanti  1<l> 
Stelle  * 

Non  ha  colà  nel  mondo  sì  innocente, 
che  rea  non  fia,  fe  portòno  tarla  colpcuo- 
le  le  colpe  di  chi  a mal  vfo  le  trafporta-i. 
L’armi  carnefici  della  crudeltà,  gli  feettri 
appoggio  dcll  ambitionc  , la  bellezza  fo- 
mite della  lafciuia  , le  ricchezze  minillro 
del  luliò,  gli  onori  foflegno  del l’altcrez- 
?a>la  nobiltà  contìgliera  dei  tallo.  Ma  che 
cerco  io  ad  vna  ad  vna  tutte  le  cole  mi- 
gliori, fe  per  fino  la  Santità  ferucallTpo- 
crifia,e  la  Religione  airintcreflc  * Dunque 
non  condanna  le  lettere  il  mal  vfo,  in  che 
fonoapprelfo  d’alcuni , fi  come  neanche  i 
bori  perdono  idi  ere  innocenti  , c beili» 


L’  Antichirtìma  Arte  del  Rubare  , Fi- 
gliuola naturale  della  Ncccrtità, ben- 
ché dipoi  Adottiua  del  Commodo,  s’efer- 
cita  nelle  lettere  così  bene  come  ne’dana- 
ri . Clemente  Akllàndrino  ne  rapporta  a 
si  antichi  tempi  l'origine,  che  lì  può  dire, 
che  le  ricchezze  degl' Ingegni  non  prima 
cominciarono  a comparire  , che  ad  ellcr 
D rubate  ; c l’Elcne  delle  piu  berte  compofi- 
tioni,  torto  che  fi  lafciaron  vedere,  troua- 
rono  cento  Mcnclai,  cento  Raridi , che  k 
rapirono . 

Nc  vi  fia  chi  penfi  ( torcerò  per  if- 
cherzo  a mio  propofito  il  fenfo  di  quell* 
antico  detto  dd  Comico  ) che  folamentc 
Homo  trium  Uiterarum  lìa  il  meddimo 
che  fur  j cioè  , che  vino  folo  d’huomini 
di  poche  lettere  fia  il  rubare  k altrui  fati- 
che^ con  clic  comparir  beline  farli  ricchi. 
Anche  i piu  nobili  ingegni,  c k piu  dotte 
p penne  hanno  onorata  qucft'artc , aiutan- 
doli con  1’aitrui;  onde  non  meno  de’gran- 
-di  Leoni,  ohe  delle  piccole  Formiche  s’au- 
ucra , che , 

Connettore  iuuat  pruda s , & viuert-a 
rapto  0 , 

Gli  /erteti  del  grande  Ariflotcje  » c 
fama  che  lìeuo  vn  bel  lanario  a Mufaico  • 
fatto  di  proprio  difeguo , ma  di  materia 
la  maggior  parte  altrui  . E fc  Speulìppo» 
nella  compera  de'  cui  libri  egli  lpefe  tre_> 
talenti  ; fc  Democrito,  fe  altri  tali,  k fati- 
che de’  cui  ingegni  Aiertàudro  gli  racco- 
glicua» 
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Parte 

glicua  i ripigliartero  vgnano  d'etti  il  loro; 
chi  pareua  vita  Fenice  coll'altrui , compa- 
rirebbe col  fuo  viu  Cornacchia  . 

Platone  da  vn  maldicente  vdi  tac- 
ciarfi  di  ladro , con  querela  latta  a nome 
di  Filolao , come  fe  bluette, non  vo'  direj 
traferittada  lui  gran  parte  dd  fuo  Timeo, 
ina  incolpatolo  di  buon  fogo  , fucciaro 
dagli  icritti  di  quel  fecondo  Pitagora-, : 
«ccoui  l'accufa  datagli  da  Timone  ; 

Extgttttm  redimii  traodi  tre  hbel- 
lum  , 

Serti/ ere  per  qaem  etrftrs  perinei mt  ab 
inde  fittili . 

E certo,  fc  vi  lode  vn’Arebimede_>, 
che  fapelfc  ne'  libri  diftinguerc,  quali  mi- 
fto  di  due  metalli , il  proprio  , e l'altrui  ; 
Se  vn'Arittolane  giudice, che  intenderti:  la 
lingua  de  Morti  quando  parlano  per  boc- 
ca de'  viui  ; Se  vn  Cratino , che  metterti 
i libri  alla  tortura , e faceflc  il  procelle» 
dc’loro  fura  , come  egli  fece  delle  Pocfic 
di  Monandro,  de'  cui  ladronecci  compofe 
fei  libri  : vedrette  quanto  fia  vero  , che_> 
Mercurio  Dio  de'  Letterati  e'  infieme  Dio 
de-  Ladri . 

Ma  in  tre  ordini , l'vno  peggior 
deU'altro , pare  a me  che  ripartire  fi  porti 
tutta  la  malia  di  coloro,  che  ne'  loro  libri 
publicano  (otto  proprio  nome  le  altrui 
fatiche.  Sono  i primi  coloto.che  coglien- 
do da  chi  vna,  c da  chi  vn  altra  eoli  , c_> 
trafportandole  hot  fotto  diuerfo  titolo,  c 
hot  con  ordine  contrario  , tritono  i libri 
come  le  ghirlande  , nelle  quali  molti  po- 
chi fanno  vn  bel  tutto , molti  fiori  (inno 
vna  corona.  Hanno  quella  difererione  di 
tubar  poco  ad  ognuno . perche  mimo  fi 
dolga,e  pochi  s'auueggan  del  futto>e  (di- 
rò cosi  ) non  rubano  le  monete  , ma  lo 
tofano. 

11  nome  di  quelli  Autori  a gran  ca- 
ratteri maeftofamente  ferino  nella  prima 
faccia  del  libro , fttipifce  di  vederli  padre 
di  tauri,  frutti,  de*  quali  egli  si  di  non  ha- 
uer  nè  virtù  produttrice,  nè  feme,  che  ge- 
nerar li  porti, 

Miratttrquc  nettai  fronda , & n 
fui  pome  . 

Si  vede  ricco  di  tanti  (labili , e pur  sa  di 
non  hauer  nè  rendita , nc  capitale  bafte- 
uole  a sì  gran  compera  . 

Hanno  dipoi  coftoro  per  legge  di 
non  raccordar  mai  gli  Autori, ne  gli  ferir- 
ti dt‘  quali  fecero  caccia  , fbfpertando , e 
con  ragione , di  non  efltr  corniciati  piu 
per  limi,  che  per  cacciatori  . Non  cura- 
no Winio,  che  ditte  , Dimoiti  animi, c*r  in- 
felici! ingenti  effe,  depreb miì  in  furto  mal- 
ie , tjuèm  mutuo  redine  \ tal»  prefmtnu, 
fon  fiat  ex  vftera . Nonquelfantica  vfaiv- 
2a  riferita  da  M.  Varrone.di  coronare  vna 
Volti  lannocon  odorofe  ghirlande  di  fio. 


Seconda . a$ 

fa  ri,  i potai,  per  mercede  dril'acque  limpU 
de,  e viue  , che  da  etti  s'attingono . 

Anzi  .ico ite i moire  volte  ( e quello  è 
il  foprafino  dell'arte  di  limili  ladronecci  1 
che  li  prendano  a condannare  di  poco  fa- 
pere  , e rifiutar  come  poucri  di  Icttcrcj 
quegli  (letti,  da'  quali  prefero  ciò  che  han 
di  buono  ; affinché  inoltrandoli  fchifi  del- 
la loro  dottrina,  non  li  creda  che  ne  (iano 
ladri . Così  (annoi  torrenti , che  dono 
rompono  con  la  piena  , fudlono,  rubano 
e portan  (èco  ; ma  ili  quel  che  rapifcono  , 
ingoiano  il  foilo,  e inoltrano  foto  gli  fter- 
D pi , le  paglie,  e le  immondezze  . Quella  è 
ben  maniera  propria  d' Harpie , trarli  la-, 
fame  all'altrui  incula  , nù  contentarli  con 
rapire  quel  che  lì  porta , fc  di  piu  non-. 
S'imbratta  quel , che  lì  lafcia  . Quello  è 
fare  de'  valenti  feritori  ciò  che  il  peifimo 
Dionigi  faceua  de'  fuoi  amici,  i quali,  di- 
ccua  Diogene  , che  come  vali  di  buon  li- 
core, gli  Imugneua  fin  tanto  ch'erano  pie- 
ni , poi  li  rompeua  qnand'  erano  vuoti . 
Quello  C edere  appunto  ciò  , che  nello 
ftretto  di  Sicilia  preflo  al  Faro  fono  que' 
(2  due  infami  moftri  Scilla , c Carittdi,  delle 
quali  la  prima  rompe  le  naui , e fparge  le 
mercatanriejl’alrr*  co'giri  fuoi  le  rapiice  , 
e in  vna  gran  voragine  fe  l'inghiotte.  Non 
condannali  coftoro  l'altrui  per  ributtarlo, 
ma  per  ingoiarlo , nrc  expuunt  naufragi*  , 
fed  deuorant,  dille  Tertulliano  . 

Odan  per  tinto  come  detto  a lor  fo- 
li , ciò  che  tn  acconcio  d'altri  attiri  rac- 
cordò il  moralittìmo  Plutarco . Ntn  de- 
bemut  fuffurarì gloriam  con im  , qui  noi  in 
dietim  extulerant,nec  effe  vt  Regalai  Aefo- 
_ pi,  qui  defernit  Aquilani , cà m ea  laffa  vl- 
lJ  termi  non  petali  volare , 

Peggio  di  quello  fanno  i fecondi', 
che  troti  andò  , non  so  come  , opere  im- 
perfètte di  braui  inaeftn  di  lettere, pietofi 
ricoglitori , come  l Oflifrago  degli  Aqui- 
lotti cattati  da!  nido, e non  ancora  impen- 
nati , fc  li  ptendono  in  cafa , e quali  ab- 
bandonati,ed  riporti,  per  propri  gli  adot- 
tano . la  vergogna  di  parere  ignoranti , 
vince  in  etti  1" infamia  delia  ladri , e non 
alcotrau  Sinetto  , che  dice  , Magli  impmm 
elle  monitor «m  lueubrationei , ottani  veltri 
g furari , quoti  fepukhra  per  fodere  iieitur.  O 
“ quanti,  le  poreflèro  vièta  di  fotrerra,  ò 
trarre  almeno  il  capo  fuor  delle  tombe,  in 
vedere  le  proprie  (ittiche  (arte  crediti  di 
ehi  ntuiu  ragione  iiaueoa  di  fuccederej 
ab  iniettato  , direbbero  con  quel  dilpcra- 
to  Pallore  di  Mantoua  : 

Infere  nane  Mettine  pjres , peata 
; ■■  ordine  vitti . 

Modeftiffìma  Legge  di  qui  non  rat, 
no'braui,che  ditemi  inori  «iella  Oreria, 
ollèruata  in  ogni  tempo  , era  , onorare  la 
memoria  de’  valenti  mieliti  <ii  qucW  artc, 
con 
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jtì  L’Huomo  di  Lettere 


con  non  metter  pennello  a compimento  ^ 
d'opera»  ch’eflì,  preuenuti  dalla  morte, ha- 
uellcro  lafciata  ò feuza  l’vltima  mano  , ò 
imperfetta  ; il  che  era  vn  dire  , che  piu 
belli  erano  quegli  auanzi  così  dimezzati  » 
e tronchi,  chenou  fc  per  man  loto  follerò 
efattamente  compiuti . Di  quello  parlan- 
do lo  Storico,  lllud  per  qmìm  rarunidiik , 

4(  memoria  dignum , ettaro  fuprema  opcuL* 
Strtificum9imperfeclafiHe  tabu  Ut, fu  ut  Irin 
l irifiidit%  Jyndaridas  Nicomachi,Medxam 
T imomacht , & Vcncrcm  Ape  Ili  st  in  motori 
àdmiratione  {ffe,  qnàm  perfidia  • 

Hor  nelle  lettere  non  v’è  per  molti 
legge  di  sì  buon  termine,  ò di  tanta  leal- 
tà, perche  troppo  piu  del  douerc  è ognu- 
no ingordo  della  lode  d’huomo  d'ingc- 
gno:pcrciò  fi  mctton  le  mani  nelle  imper- 
fette opere  altrui, non  per  compirle  all'Ati 
torc,ma  per  incorporare, contra  ogni  buo- 
na regola  di  giuftitia,  il  Principale  altrui 
al  fuo  Accedono . 

Chi  ritruoua  vn  teforo  ne’  Tuoi  po- 
deri , habbiafel  tutto  (concede  l'Impera- 
dor  Adriano  ) ma  fe  ne  gli  altrui , fi  ri- 
parta, e ne  habbia  la  metà  il  padrone  del 
campo  : Legge,  fe  giu  Ila  ne’  danari»  nelle  ^ 
ricchezze  dell’ingegno  giufliflìma  . 

Ma  i terzi  fono  da  non  foffcrirfijquei, 
che  alle  fatiche  altrui  non  aggiungono  al- 
tro » che  il  proprio  nome  ; Huopiini  di 
poca  faccia , che  non  hauendo  in  vn  libro 
altro  che  la  prima  facciata , come  il  giu- 
mento delle  tauQle  non  portaua  di  Lione.? 
fuor  che  la  pelle  , rutto  il  rimanente  ap- 
propriano a se  : Appunto  come  fc  rimpa- 
dronirli d’vn  libro»  falle  dedicare  vn  tem- 
pio a vn  Dio , di  cui  baila  fcriuerui  fu  la 
facciata  il  Nome  . Che  altro  fece  Cali-  D 
gola,  quella  beftia  vcftita  da  Impcradorc, 
quando  troncata  la  tella  alla  ftatua  dj 
Oioue  Olimpio , per  cflcre  egli  adorato 
come  Gioue , vi  pofe  la  fua  ? i Perliani , 
crcdeuano , che  il  maggior  di  tutti  i pec- 
cati folle  l’etere  Indebitato , e dopo  que- 
llo , l’eter  bugiardo  . L’vuq,  e l'altro  fo- 
no colloro,  perche  ciò  che  hanno, deuonq 
ad  altrui , c non  l'hanno  altrimenti , che 
mentendofene  con  vna  fuergognata  bugia 
padroni» 

Va  di  coftoro  , a cui  era  rimproue-  p 
rato  vu  limil  finto,  mentre  s’afpcccaua-»*  “ 
che  non  potendo  nafeondere  il  fatto  con 
la  bugia,  nafeondete  almeno  il  volto  con 
la  vergogna,  franco  di  fronte,  sì  come  era, 
preflo  di  mano  , fi  pofe  in  guardia  , e fa^ 
ccndoli  fchermo  cpnla  Simpathia , di  cui 
tanto  romore  fanno  alcuni  Filofofi;rifpo- 
fe  arditamente , Non  poterli  prouarc  lui 
etere  «molatore  degli  ferirti  di  vermi  al- 
tro , fe  prima  non  fi  prouaua  edere  fra  lo-, 
rodiflomiglianza  di  incute  ; conciolicco-. 
iachc  due  ingegni  vnifarmi,  c confonausà 


di  genio,  habbiano  per  virtù  di  fimpatic* 
vinone,  egli  fletti  mouimcnti  nell'animo, 
e il  mcdelimo  ordine  ne’  pcnlìeri  , Hor 
vadano  il  Keplero,  il  Merfcnio,  il  Galileo 
a nnuenire  l'occulta  cagione  , perche  due» 
corde  tefe  all'  Vnifono  , all'Ortaua  , c alla 
Quinta , fono  fra  di  loro  si  d’accordo,  che 
feTvna  fi  tocca  , l’altra  non  Toccata  guiz- 
za, e fi  muoue  . Ecco  vn  problema  di  piu- 
diffìcile  fcioglimcnto  , come  eter  pollài, 
eh?  due  ceruclli  per  via  di  fimpatico  con- 
fentimenro  s’ accordino  a fccglicre  vno 
Hello  argomento  , a fpiegarlo  con  le  mc- 
delime  forme  di  dire  , lenza  diuario  nc 
pur  d’vn  apice  > non  che  d’vna  parola  ; In 
fine  con  tanta  fomiglianza  di  llatura  , di 
voce , c di  fattezze , che  nc  perderebbono 
i Mcnecini  di  Plauto  , benché 

Ita  forma  fimili  putrì , vti  nutrix 
fuo 

Non  internoffe  poffet , qua  mamma*! 
dabat  j 

Ncque  aitò  mater  ipfa  » qiue  illot  pe- 
peterat  • 

Dalla  dcllrezza  » che  molti  hanno  in 
rubare  gli  ferirti  altrui , è nata  la  gelofia 
per  cuflodirli,  e le  querele  quando  auuic- 
ne , che  ne  fieno  furti uamente  lettati.  , 

Ancor  la  Natura  ha  infeguato  a gii 
animali , che  due  cofe,la  piu  prctiofa,  e la 
piu  foaue,  producono, tanto  piu  ingegno- 
famente  difenderle  da’ ladroni  » quanto 
elfi  piu  auidamente  le  cercano . Così  le 
conchiglie  madri  delle  perle,  quando  la.» 
luce  della  mattina  le  fcuopre  , fi  chiudo- 
no# fe  v’è  chi  ad  alcuna  s’accofli.n icnti  ’è 
ancor  aperta  , benché  per  altro  ciccz.Cùm 
manum  videtp  comprima  fife  , optntquc^ 
opcstgnara  propter  illot  fe  peti  i manum  7 -ve, 
fi  prxueniat,  acie  fua  abfiindit , nulla  luft/Or 
re  p«eua.  Così  le  Api  con  aniariffimi  ingiù 
aspergono  i loro  aiutar;  Cantra  aitarti 
beflioUrum  auiditates:  li  fi  faciuras  con- 
feidt  quod  concupì  fa  pojfit.  Ma  perche 

Nil  e fi  detenus  lattone  nudo  , 

C contra  quelli  ladri  Mcrcur;  non  ballai 
tener  come  Argo  cent’occhi  in  fenrinclla: 
quindi  eccoci  alle  querele , delle  quali 
molti  Autori , molti  libri  fon  pieni . 

E certo  in  ciò  difficile  c la  patieiua  , 
e ragioneuolc  U dolore . fn  fin  le  morte* 
flatue  di  bronzo , dille  Caffiodoro  , fc  da 
notturni  ladroni  fi  battano  per  ifpezzarlc, 
benché  non  habbiano  fenfo  per  dolerli , 
hanno  però  grida  per  lamentarli,  con  che 
X Ver  tn  tato  muta  funt , quando  i furibus 
pcrcujfx  t cuftodcs  videntur  tinnitibus  ad- 
monete  • 

Ma  eccoui  in  due  breui  ricordi  il  ri- 
medio contra  quella  vitiofa  fame  delle  al- 
trui fatiche  . Il  primo  c , che  vi  perva- 
diate , che  il  mondo  non  è Fifcale  di  si 
poco  fapcrc,  che  dalla  publica  fama,ò  pi^ 
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rodo  infàmia  , da  Brindici,  da*  rellimon/,  ^ 
tieni  venga , quando  che  lìa  , in  cognitio- 
ne  del  furto  : onde  non  vuol  firn  mai , 
quantunque  oecultamence,  con  ifperanza, 
che  aiuao  /ubbia  a rifaperlo  . Voltato 
pure  ibliopra , perche  paiano  voftre,  l’or- 
dine delle  cofe  > che  da  altrui  traportatc 
a voftr’vfo  ; che  in  ogni  modo  Te  voi  liete 
vn  Cacco  auueduto  in  volgere  al  rouefeio 
le  veftigie  delle  prede  , che  vi  tirate  in  ca- 
la» flrafcinandolc  per  la  coda, non  vi  man- 
cherà vn'Ercole  , che  fu  quell'orme  iftefte 
rintracci  il  furto,  e la  frode , c ne  punifea  _ 
l'autore  . A voi  medefìmo  vfeirà  di  boc-  ai 
ca,  ò della  penna  qualche  parola, che  darà 
a gli  accorti  indicio  del  latto  , e fareto 
anche  in  ciò  come  i corni , che  non  tuba- 
no mai  si  accortamente  , che  col  becco  in- 
fanguinato,  e con  la  preda  in  bocca  non.» 
gracchino  : con  che  lenza  auucdcrfcno 
chiamano  i falli , che  nc  li  caccino  : 

Sant  tatuili  pafei  fi  poffet  cornili  ba- 
ierei 

Fluì  dapis , & ri: re  minut , inuiiix- 

?«• 

Ma  quando  ben  voi  caccile  , parleranno  p 
contro  di  voi  le  voftre  carte , e il  voftro 
libro  medefìmo  farà  il  procellb  . Su  que- 
lla Scurezza  , Martiale , de'  cui  Epigram- 
mi molti  lì  faccan  belli, e Poeti , venden- 
doli come  loro  ; non  confumaua  ferini,  ò 
parole  per  accufa  de’  ladri , e difefa  del 
fuo. 

Indice  non  opus  eft  noflrii,  nee  vindi- 
et  librit  , 

Sue  contri  , dicitque  tibi  tua  poiina  , 
tur  et . 

Il  fecondo  ì , che  vi  pervadiate, che 
molto  minor  piale  é non  parer  dotto,  che  D 
parere  ignorante  , non  hauendo  del  fuo  ; 
è ingiulto  , rubando  l’altrui  • Se  v’c*  toc- 
co vn  capopoucro  di  capelli  (che  fono 
Embolo  de'penfieri,  ricchezze  della  men- 
te) non  vogliate  fueller  da'  morti  i loro» 
c tarai  d'erti  vna  mal'acconcia  capelliera  • 

Ctluo  turpiiii  eft  a ibil  cornato  . 

Meglio  è after  pouero  del  fuo  , che  ricco 
dell'altrui.  Poter  dire.  Quello  è mio, ben- 
ché lìa  poco  ; è molto  piu  dolce, che  dire» 
Quello  è molto , ma  non  è mio  . 1 piu 
cari  verlì , che  Manilio  leggerti  nel  fuo  n 
poema,  cran  que'  due  : " 

Noftra  iaquar , Salii  valuta  debtbi- 
mur  or  fi  , 

Sec  factum  ,fed  opus  venie t . 

Scriuete  voi  ancora  in  modo , che  fo 
pra  ogni  voftro  componimento  polliate./ 
far  comparire  quel  dittico  , che  il  Poeta 
Ariofti  renea  ferino  fopra  la  pona  della 
cafa  fua . 

Fatua , fed  afta  mibi,fed  aulii  obno- 
xia  ,fed  non 

Sordida  : Fatua , Meo  fed  (amen  tre, 
domai. 


Che  fi  dee  non  torre  l’altrui,  ma  trottar 
te/t  nuoue  di  fuo , 

SE  il  deriderlo  di  Urli  con  le  ftampej 
apprclìò  i pofteri  immonalc  , aftotti- 
gliartc  così  l'ingegno  per  ritrouar  del  fuo, 
come  aguzza  le  vnghic  per  inuolare  l'al- 
trui, molti,  a cui,  come  a'  conuiati  di  la- 
droneccio , è ftato  sbandito  il  nome  , cj 
conrtfcata  la  gloria  , haurebbero  hauuto 
1 vn  e I altro  immortale  • Ed  oh  I quanto 
piu  felici  andrebbon  le  lettere, e a quanto 
miglior  vfo  lì  Ipendcrebbono  gli  anni,  gli 
ftud) , c l'ingegno , fc  Jafciara  quella  vile 
fatica  di  mutare  Quadrata  rotuadis  , e » 
mettere  in  diftefo  quello , ch'altri  poiè  in 
ifcorcio,  tutto  lo  sforzo  de'  noftri  penfie- 
ri  lì  riuolgefte  ad  arricchire  le  feienze  , e 
farti  di  qualche  nuouo  ritrouamcnto.che 
non  conofciutoda  gli  antenati,  lìa  giouc- 
uolc  a’  pofteri  che  verranno  : yn  fol  fo- 
glio di  quelli  ballerebbe  a meritarci 
quell'onore,  che  molte  volte  i grandi  vo- 
lumi in  vano  prefumono . 

Anzi  il  folo  cercar  cole  nuoue,qnan- 
do  ben  non  fucccda  rrouarle , non  è fen-  Seo-  lib. 
za  lode  ; perche  non  c lenza  ytile . Fiuti-  aat'  ^ 
mim  mlm  ad  inuenitndum  conlulit,qui  fpe-  *'  * 
ranhpofft  reperire , difte il  Morale.  E chi 
ha  ftimoli  di  gencro/i  pcnficri,  vuole  anzi 
farfi  da  fc  con  fatica  la  llrada  in  cieIo,che 
caulinare  dietro  altrui  in  terra  , tal  ch^ 
pofl’a  dir  col  Poeta, 

Libera  per  vacuum  pofui  vtftìgìt-,  Epift.19. 
princep , , 

Non  aliena  meo  pregi  pede  , 

Che  alla  per  line , benché  ila  piu  ageuolc, 
che  cada  chi  fenta  di  volare  in  Cielo,  che 
chi  li  contenta  di  caulinare  in  terra,  pure 
quel  Magnis  tamen  excidit  aufir,  ha  tanto 
del  gloriofo,  che  la  lode  d'cfter  falito.vin- 
ce  di  lunga  mano  il  bialimo  d'ert'cr  cadu- 
to . E ancora  oggidì  il  gcncrofo  ardire 
del  giouane  Icaro, clic  yolando  s'auuicinò 
alle  delle , ha  piu  ammiratori  della  falita, 
che  non  ha  fchemitori  della  caduta  : 

Sttuequc  innixus  arator  M . 

Viiit , tr  obftupuit , quiqut  albera-, 
carpire  poffit , 

Credidii  effe  ùtum  . 

Ed  io  per  me,  vedendo,  che  fenza  ò cadu- 
ta, ò inciampo , mal  li  può  ire  ancor  per 
la  calcata,  (già  che  in  malte  cofe  il  noliro 
faperc  e*  piu  credere, che  fapcrc,  è piu  non 
yedcrc  gli  errori,  che  habbiamo,  che  non 
haucrli  ) ho  nelle  lenere  il  fenfo  , che  per  Vafel, 
altro  fianca  quell'amico  di  Seneca , Sica-  apatie- 
dendum  eft  nubi  , calo  cteidiffe  velim.Xar. 
rei , che  i noftri  ingegni  follerò  co'  noftri 
pcn fieri , come  l’Aquile  co’  loro  pulcini , 
che  ancor  prima  c'habbiano  incile  tuttcj 
le  penne , e fermate  f caramente  l'ali  al 
jofo. 
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volo , li  cacciati  dal  nido  , perch'  deano 
alla  cacciajcome  fe  diccrtcro  : Siete  Aqui- 
le oramai  del  rutto  impennate  , e ve  no 
fiate  qui  ueghittofe  a tonare  il  nido  1 Ha- 
uetc  artigli , e becco,  e non  vi  vergogna- 
te di  prendere  , come  pulcini  di  rondini, 
l'imbeccata^  Ite  alla  caccia,  ecrouateui 
da  voi  llcllc  il  yiuere,  che  per  quello  ha- 
ucte  Tarmi  in  pugno , per  quello  lieto 
Aquile . 

Ogni  altro  penderò,  che  non  miraf- 
fe  a ritrouar  nelle  lettere  nuoue  cojmitio- 
ni , Ippocrate  lo  ilimaua  fuori  del  fegno, 
dotte  debbon  tirare  tutte  le  linee  del  loro 
fludio  i letterati . Non  volea  che  fi  rac- 
cogliertelo gli  auanzi  de'  morti  fcrittorì, 
J^ui fi  boni  niufriginti »;niache  li  facef- 
fe  vela  all'acquillo  di  nuoue  mercatantie, 
onde  riufeiife  e il  mondo  piu  ricco , e noi 
piu  glorioti . Mihi  viri  tnuenire  iliquid 
in  »rt»j  Corani,  qui  no  nium  mutiti  fu  tu,  quod 
imi,»  nfum  notum,  qui m occulta i effe  prxfiel , 
facntu  ' cium,  et  opui  effe  videtur  . 

Oh  quanti  cercando  cofe  non  prima 
trouatc , trottarono  cole  non  prima  cerca- 
te ! Solo  il  delidcrio  di  tramutar  qualche 
metallo  piu  vile  in  oro,  non  ha  egli  aguz- 
zati i penlicri , e allottigliato  l'ingegno , 
tanto,chc  li  tono  trouati  que’  be’  miracoli 
di  natura,  che  l’arte  Chimica  sa  lauorare? 
E qual  miniera  di  cognitioni  fondamen- 
tali d’vna  vera  naturale  Pilofofia  non  s'é 
feoperta  in  elfi , quando  vi  lia  ne’  tempi 
auuenire  chi  fappia  lauorarla,  cambiando 
fu  le  fperienze  degli  effetti , alle  primej 
origini  delle  loro  cagioni  Ed  c auuenu- 
co  in  ciò  , come  a que*  riferiti  da  Efopo  , 
che  cercando  Toro , che  il  padre  loro  mo- 
rendo dille  d'hauer  fepolto  nel  campo  , 
tutto  lo  cauarono  ; con  che  il  campo  , di 
Iterile  che  prima  era,  diuenne  fecondo  , e 
non  diede  nò  Toro  ch'erti  cercauano.e  non 
v'era  ; ma  in  quella  vece  vna  inerte  abbon- 
dantiffima , equiualcntc  a molc’oro  . 

Non  e rimafa  Iterile  la  Verità, quan- 
tunquecIThabòia  infegnato  a‘  nollri  mag- 
giori . Etilm  quicumque  funi  bibitimor- 
Colum.  tihum  fipicntiffmi  , ( ferirti:  il  politifflmo 
de  re-,  Columelia  ) multi  fciffe  dicuntur,  non  om- 
rvfl-  •“  nii.  Erti  (ludiando  non  hanno  pefeate  tut- 
te  le  perle,  fpeculando  non  hanno  feoper- 
te  tutte  le  tracce  del  vero  : Valenti  si,  ma 
non  però  come  Ercole , sì  che  habbiano  ò 
trouatc , ò polle  le  confini  alla  natura-,  : 
onde  ad  huomo  non  lia  lecito  olrrepallà- 
rc  que' termini,  dou’efii  piantarono  le  co- 
ll» 11'  *onnc'  Pa,e‘  verini  ( dille  il  Mo- 

**  1 rale  ) nondum  e/i  occupiti , multum  ex  Uh 

etitm  futuri!  relttluui  efl.b.  come  diceuano 
gli  Spartani,  che  del  loro  regno  né  fiumi , 
nc  monti  fegnauano  i confini  ; ma  cho 
giungala  fin  doue  efli  potefljno  lanciare 
vn'  alta  : parimente  le  ieieiuc  , c le  buone 


irti,  tanto  fi  (lendono, quanto  TacutezziC, 
de'  nollri  ingegni  può  giungere  ad  allar- 
garle . Non  n ta  qui  come  nell'Oceano  i 
doue  Alcilindro  Sello  tirata  dall’vn  Polo 
all'altro  vua  linea  fopra  vna  deU'Ifolc  di 
Capo  verde , polc  termine  alle  nauigatio- 
ni , quinci  dCCaiiigliani  aU'Occidentqj  , 
quindi  de'  Portoglieli  all'Oriente  . Fitte 
omnibui  verità. 

Quella  linea  vollero  alcuni  antichi 
tirare  fra  la  Greca , e la  Latina  Poelia-,  ; 
onde  Oratio,che  volle  tralcorrerla.intrec- 
— dandoli  alla  corona  i lauri  d’ Atene  con 
B que'  di  Roma , mentre  fece  fentire  fu  lej 
ceterc  Latine  le  Greche  Liriche  Poche  , 
n'era  da’  piu  antichi  riprefo  , e i compo- 
nimenti Tuoi , come  figliuoli  di  Mula  ba- 
ftarda  , e moflri  di  due  nature  ributtati . 

Per  quello  abbifognò  , che  il  Poeta  chia- 
mane il  fuo  Itilo  in  difèfa  del  fuo  plettro, 
e fiotto  forma  di  l'uà  difcolpa  , publicallé 
le  colpe  dell'altrui  malignità  > e inuidia  , 
dicendo  , Che  l'odiare  i componimenti 
fuoi , non  era  tanto  amore  dell'altrui  bel- 
lo antico  , quanto  inuidia  del  fuo  bello 
Q moderno  • Che  condannauano  nel  fuo  fa- 
pere  la  loro  ignoranza , vergognandoli  di 
haucr  ad  imparare  da  lui  giouane  ciò 
ch'cffi  vecchi  non  baucano  faputo  rinuc- 
nire . Quella  edere  ne  gli  emuli  fiioi Pari- 
gine d'ogni  maliuoglicnaa, 

Vtl  quii  nil  rei lune,  nifi  quod  plituit 
fibi , ducunt  ; Lib  ». 

Vii  qua  turpe  pumi  finte  minori - ep,  i. 
bus,  & qui 

Imberbe!  didicere , fernet  perdendo-* 
filtri  . 

E certo  fi  può  dir  con  colui  appreflo  Mi- 
D nutio:  J^uid  inuidemut , fi  venti!  nofiri  luOflau 
tempori t iute  mtturuit  f E'  sì  determi- 
nato il  Buono  all'Antico , che  non  polla-, 
mai  eflér  nuouo  ì Ciò  che  della  religione 
fcrifl’e  Arnobio  , delle  verità  che  ogni 
giorno  con  nuouo  acquiilo  fi  fcuoprono , 
c vero  : Non  quod  ftquimur  nouum  e/l,  fed 
noi  feri  didicimus  quod  non  fequi  oportet. 

Chi  vuol  dunque  prcfcriuere  termi- 
ni, e mete  al  volo  liberi  (fimo  degl’inge- 
gni , confinandoli  fra  le  anguille  del  tro- 
uato  , come  fe  null’altro  ritrouar  fi  potef- 
JJ  fé  ! Se  quella  legge  fi  folle  faputa  ab  an- 
tiquo , oggi  non  fi  faprebbe  nc  pur  l’an- 
tico , Nufquim  enim  muenicturffì  conten- 
ti fuerimus  inuentii,  Propiertt  qui  illune-  Seti,  ep. 
fequilur  nihil  Jcquitur,  nibtl  intente, imo  nec  *** 
quieti.  E di  quelli  mi  par  che  porta  dirli 
appunto  quello.che  delle  pecorelle  fegua- 
ci , perche  timide , dirti  vaghifDmamente 
Dante: 

Come  le  pecorelle  e/co»  del  chiufe  Ciat,  ». 
Ad  vnt,  t due,  i tre,  e l oltre  /Unno  Par{' 

7 imideae  atttrriuio  l’occhio,  e’I  mu- 
ftì 
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£ rio  che  fa  U priau , i l’éltr o finn», 

• Addoffindofi  a lei  s'eUa  t'arrefla , 

S empiici  e qneto , e lo  perche  non  fan- 
no. 

J^uare  ( foggiungafi  a Dante  Lat- 
tando ) cimfopere,  idefi  veritatem  ineri- 
re , omnibus  Ut  innilnm  , Stpitntiam  fibi 
aditnunt.qui  fine  vllo  indicio  ìnnerna  Maio- 
rum  probant , & ab  alpi , pecndum  more , 
dncuntur.  E certo  aggiuftatiflima  è la  rif- 
pofta  , che  l’Echo  d'Erafmo  diede  a quel 
mifero  Ciceroniano, che  gridando, £>ecem 
annoi  confumpfi  in  ledendo  Cicerone,  fenti 
riiponderfi  One  ■ che  fu  quanto  dirgli, che  B 
volendo  diuenrare  vna  feimia  di  Cicero- 
ne, era  diuentato  vn'Afino  per  Cicerone . 

Ma  la  fortezza  per  intraprendere  , e 
la  felicità  per  riufeire  nel  ritrouamento 
d'vtili,  e nuoue  cofe  , ben  m’auucggo  io, 
che  non  è d'ognuno  ; perche  chi  s'accinge 
a queft'imprefa , ordinario  è , che  truoui 
in  fé  timori , che  lo  fpaucnttno,e  in  altrui 
perfuafioni , che  lo  ritirino . 

Le  ftelle  fiflè , che  da  se  non  fi  muo- 
uono , ma  fono  portate  dal  Cielo,  e rapi- 
te dal  corfo  corninone , non  hanno  chi  le  • /■» 
tacci  di  frcgolatczza  , ò le  condanni  d'er- 
tore . All'incontro  i Pianeti, che  fi  fanno 
da  sé  generofamente  la  ftrada , perche  vn 
fcmplicc  regolatifiìmo  mouimenco  coiu» 
apparenza  di  falita,  e di  fcefa,  di  velocità, 
e di  tardanza , variamente  contemprano , 
fono  chiamati  dal  volgo  , fregolati  nel 
mouimento,  confitfi  ne'  giri,  e creduti  fit- 
te non  periodi , ma  errori  ; non  circoli , 
fnalabcrioti  ■ 

Alefiàndr» , che  hebbe  vn  cuore  si 
ampio , e si  capace  , che  vi  potè  concepir 
dentro  il  defideriod'vn  mondo  di  mondi,  D 
giunto  a' lidi  dell’Oceano  d' Oriente , fi 
confé&ò  minore  di  qneft'vnico , e picco- 
lo ; e dubitando  di  trouare  la  fortuna  del 
mare  diuerfa  da  quella  della  terra,  calò  le 
vele  a’  fuoi  delìderj , che  lo  portauano  a 
cercare  di  là  dall'Oceano  nuouipaefida 
foggiogarc  . Si  mollrò  prudente  dou'era 
timido  , e per  autorizzare  la  fua  fuga-, , 
coll'altrui  conlìglio  , mollrò  di  lafciarfi 
piegare  dalle  ragioni  de'  fuoi,  che  per  di- 
ilornelo  gli  diccuano  : Signore.  Poco  piu 
della  Grecia  ballò  a far  Ercole  vn  Semi-  g 
deo , tutta  la  terra  non  balla  a far  voi  vn’ 
Ercole  ? Non  perdiate  quello  Mondo  per 
eie  crearne  vn'altro  . Se  vi  follerò  altro 
terre  di  là  dall'Oceano,  vi  farebbero  fug- 
giti i voftri  nemici , che  per  nafeonderfi 
dalle  vofire  armi , e da  Voi , fono  iti  a fe- 
pellirfi  fin  nell’Inferuo  . Contentateui 
d'hauere  le  confini  del  voftro  regno  fu  gli 
ftefli  termini  della  natura . Quello  lido 
conleruerà  le  orme  del  voftro  piè  vitto- 
riofo  eternamente  imprelfe , e in  piantare 
le  ultime  mete  dell' vmaiu  generofità,  Voi 
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farete  (lato  L’Èrcole  in  Oriente,  fi  come 
Ercole  fù  vn’  Alcflàndro  in  Occiiiento  . 

Con  ciò  Ale/Iàndro 

Ctnflitit  t & magno  fe  vinci pajfus  ab  Lucani 
orbe  efi  , 

Se  quel'  gencrofo  Colombachc  nelI’Ocea- 
no  oppofto  , quafi  in  vn  diluuio  d’acque  , 
feopri  nuoue  terre,  e nuoui  Mondi, altret- 
tanto hauctlc  fatto , quando  ai  difpctto 
delle  repulfe  di  due  Republiche , c d’vn 
Re  , feguitando  l’auuifo  de*  venti , cho 
foffiauano  d’Occidentc , e gli  diceuano 
all’orecchio , Eflerui  colà  ampliffimc  ter- 
re , oocTefli  prendeuano  a si  gran  copiai  t 
refalationi  ; felpate  rancore,  c fpiegate  le 
vele  con  vna  piccola  naue , e due  carati- 
le , entrò  in  feno  a quel  vaftiflìmo  Ocea- 
no, nè  mai  poterono  celiargli  il  corfo  , ò 
riuolgere  indietro  la  prora,  nè  l'incertez- 
ta  nel  viaggio  in  vn  mare  non  piu  prati- 
caro  , e creduto  impraticabile , nè  la  lun- 
ghezza d’vn  corfo  di  termine  incerto , né 
rincontro  de’  nioftri  , nè  le  congiure  de’ 
fuoi  , né  la  mancanza  de*  viueri  in  luogo 
abbandonato  da  ogni  foreftiero  aiuto , nè 
le  fpelfe  tempefte,  che  lo  trabalzauano  ad 
cftran j climi,  né  le  lunghe,  e importunif- 
fìme  calme,  che  l'inchiodarono  prellò  alla 
zona  ardente  , doue  il  ciclo  per  gli  eccef- 
fiui  caldi  fembra  vn’infcmo  : haurebbej 
bora  l’Europa , non  che  gli  aromati , e le 
miniere , ma  nè  pur  la  contezza  che  ha-» 
di  quel  mezzo  mondo  l’America?  Haureb- 
be  il  Colombo  medefimo  guadagnato  , 
non  dico  foto  da'  Re  di  Caftigliapriuile- 
gio  d'inquartar  l’armi  del  Calato  coll’ag- 
giunta del  N’l’ouo  Mondo,  ch'egli  feopri , 

C con  di  fopra  il  motto 

Por  Ca/lilla,  y por  Leon 
Nueuo  Mondo  ballò  Colon. 

Ma  que' meriti  immortali:,  per  cui  tutti  i 
fecoli  auuenire  a lui , e per  lui  a Genoua, 
c all'Italia  tutta  fi  confideranno  debitori 
di  quanto  vale  vn  Mondo?  Non  altrimen- 
ti , chi  nelle  lettere  intraprende  a fare  il 
primo  la  fttada  alla  feoperta  di  nuoui 
paefi , ch'é  niente  meno , che  nauigaro 
Oceani  non  praticati,  conuienc,  che  fra  le 
noie , e i tedj  del  lungo  viaggio  d'vn  in- 
faticabile ftudio , fra  le  dimcftichc.e  fpef- 
fe  congiure  della  difperatione,  vincamil- 
le  volte  sè  ftefto , attendendo  come  que' 
valorofi  Caualieri  conquiftatori  del  vello 
d’oro,  piu  alla  gloria  del  termine,  che  al- 
la fatica  del  mezzo . 

T u fola  animos , mememrjue  peru- 
ric 

Glorie  , te  viridem  videe  immnnem- 
qnefeneOa  VjU-  F|t 

rknftdos  in  ripa  fiamem , iuaenefine  Arg,i. 
voc  antem . 

Cosi  Omero,  primo  Poeta  Eroico,  e pri- 
mo Eroe  de'  Poeti , c doppiamente  gran- 
' E de 
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da,  per  nou  baucrc  Lanuto  nè  prima  di  se 
ehi  «aitare , nè  dopo  sè  chi  l’habbia  imi- 
tato . H nel  primo,  maggiore  degli  Ante- 
nati > nel  fecondo  , migliore  de’  Porteti  : 
ch’c  il  gran  Panegirico , che  in  due  paro- 
tite. i.  le  gli  ftrinfc  Vclleio , in  vece  di  quanc’al- 
hA  tto  appena  potcua  dirli  con  molto:lVeij»e 
ante  tllum  quem  imitaretur , ncque  feft  il- 
Itm , qui  eum  imitati  poffet  muentui  eft  . 
Olitili, per  fin  che  viueranno  al  Mondo  le 
lettere  ( e viueranno  per  fin  che  viua  il 
mondo  ) farà  nelle  lodi  de’  letterati  illu- 
ftre  , come  quei)’ auuciiturofa  Argo,  chtj 
dalle  tempefte  del  mare.che  prima  d'ogiu 
altra  naue  folco  , gì  linfe  a prender  porto 
in  Cielo , dome  hora  è ricca  di  tante  nel- 
le, di  quanti  Eroi  allora  fu  conduttrice . 
Muri  quei  prùda  cucnrrit , 
Smerltu  m megli!  muuiun  tene!  oda 
proctUis  y 

ScruAudo  Dea  falla  Dea. 

Cosi  dopo  mille  altri  m quell  viti- 
na età  il  Galileo  Accademico  veramente 
Linceo,  c per  l'occhio  dell'ingegno,  e per 
quello  del  Cannodiiale  , oon  che  ha  re  - 
duto  sì  domeilico  il  commercio  della  ter- 
ra col  Cielo , che  non  ifdcgnano  piu  lej 
flelle , che  prima  uafeofe  noa  comparuia- 
no  , lafciarii  vedere  ; e quelle  , che  già  li 
vedeano,  fcoprirci  non  che  la  bellcm.ma 
ancora  i difetti . A piè  del  fepolcro  di 
quello  acuriffimo  Lince  potrebbe  fenuerii 
per  dolore, ciò  che  quali  per  ifchemouiile 
d’Argo  il  Poeta 

Aige  Ucci  : qnoiqae  I n tot  lumino-' 
lumen  habebat , 

txtiuBum  el t,  ccntumque  oc  ulti  *ex 
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a cui , come  a quell’antico  Me  tane  , cheJ 
lafciò  a’ poderi  per  retaggio  fcolpito  in_> 
vna  colonna  con  linoe  di  giulla  propor- 
tione  il  vario  corfo  del  Sole  , fi  rizzi  per 
mercede  d'eterno  onore  vna  (lama  con  la  Mudò*-' 
lingua  indorata,  e'1  titolo  al  piè.  Oh  ditti- 
uni  pradidionet.  Degni,  a cui  doni  il  Cie- 
lo.no:'.  come  già  l'Imperador  Carlo  Quin- 
to diede  , ma  folo  in  pittura , le  ftelle  del 
Crocierò  all’Ouiedo  Clorico  delle  coftz 
d'America , ma  tutto  sè  per  mercede,  e le 
ftelle  fuc  per  corona . E ben  nc  fono  de- 
gni , poiché 

Admtmere  acuiti  difiantia  fiderà  un-  f uflor.i) 
firii. 


Minti*  l« 
Altion. 


Ouidt 

mct, 


Aetheraque  Ingente  fuppofuere  fun- 
Quelli  due  foli  ho  raccordati  per  non  ta- 
cer di  tutti , già  che  di  tutti  io  non  potea 
fauellarc  . Solo  a noi, che  veniamo  dietro 
a quelli,  debbo  ricordare  con  Seneca  , che 
Agone  ut  bonum  putrem  familit  : Far  torniti  Ep 
umpliora  quo  aceepimns . Motor  ifio  hart- 
ditm  d me  ad  pofieres  tronfiai . Multano* 
adirne  refi ot  aperti,  mttleumque  rtfiabtt,  ttec 
vili  nato  pofi  mille  fecola  frocludetur  neen- 
r-  fu  oliquid  odhuc  adijciettdi  . 

^ Con  quello  io  non  vo'  dire  , che  per 
farci  «mentori  di  cofe  nuonc,  ci  facciamo 
Maellri  di  Nouiti,  trauiando  fenza  ragio- 
ne ( maffimamente  nelle  cofe  eh’  eleo  no 
dal  puro  Naturale  ) da  quelle  vie,  che  cal- 
care gii  tanti  fecoli  fono  da’  primi  inge- 
gni del  mondo , hanno  per  chi  le  trafeor- 
re,  fu  le  confini  la  Temerità,  ò l'Errore., . 
Far  del  Diogene  , andando  centra  la  cor- 
rente di  tutti  gii  huomini , come  fe  noi 
foli  fòffimo  i Sani  > noi  foli  pefcalfimo  al 
. nrr  trame  la 


J 1UI1  lumuiu  a > cava  iva*  ^ 

t fondo  del  pozzo  d'Eradito  , per  trarne  la 

Così  Chrirtofoto  Scèiner  , cbeda’moui-  D Verità.  Stimarci  il  Sole  degl’ingegni  dei 
menti  delle  fàcelle  , e delle  macchie  del 


Plinti.». 

cap.i». 


menti  acne  ino-  , - — 

hirfe  ha  tratte  per  l’Aftronomia,  e per  la-, 
Filofofia  Cdeile  luci  di  sì  nobili, pellegri- 
ne, e autentiche  verità, quali  fono  d dpp- 
pio  mouimento  del  Sole , che  a guifa  dt 
turbine  in  sè  Hello  (labilmente  s’aggira , 
e de'  poli  del  fuo  affe,  che  influendoli  nel- 
lo Aedo  tempo  in  due  cerchi , ordinata- 
mente l'obliquano  ; ond’  è la  varietà  delle 
apparenze , che  fopra  vi  fanno  le  macchie. 
Oltre  le  ragioneuoliffime  conghicrturcj , 
che  dal  concepirli.da)  nafcerc,dall’ingran- 
dirli , dal  ritornare  tal  volta,  c dal  mancar 
delle  macchie  fi  tranne,  per  definire  qual 
(ia  la  lollaiua  , e la  natura  ilefla  del  Sole: 
con  ciò  ha  fatto  si  ricco  d’alti  ffinie  cogm- 
tioni  il  mondo , che  fe  ogni  fecole  deifo 
altrettanto,  pochi  fecoli bafterebbono  a 
far  cosi  padrona  di  tutto  il  Cielo  1 Aftro- 
nomia , come  oramai  l’è  la  Geografia  di 
quali  tutta  la  terra.  Mode  ingente  elle  (di- 
co loro  con  Plinio)  cali  Interprete,  re- 
rumque  naturo  capacci  ■■  argumemt  reperto- 
rio Dea,  Htminefquc  *«(/!».  Degni, 


v et u.*  * - „ ™e  degl’ingegni  dei 

mondo , non  dalla  luce  di  maggior  cotio- 
feimento  del  vero , ma  dal  contraporci  al 
corfo  di  tutto  il  mondo  , e poter  dire  per 
vanto  ciò  che  per  ammaeftramento  diifc 
il  Sole  a Fetonte  , 

Nitor  in  aiuerfum  , ncque  me , qui 
colera,  vinci: 

Imperni:  & rapido  contrariar  cachet 
orbi  -, 

douendoft  anzi  da  lui  medeiirao  vdirej , 
che  fenza  pericolo  di  caduta  vfeir  non  li 
può  da  quelle  diritte  vie  , che  corfe  dal 
1 carro  della  luce  fono  fatte  non  meno  fc- 
gnalate , che  chiare  t 

Mac  fit  iter  • manifefla  rota  vefitgia-t 
cernei . 

Girarfi  la  terra  con  periodo  anno- 
ualc  fono  l’Eclittica  , e con  mouimento 
d’ogni  giorno  , riuolgerfi  da  Oriente  in.» 
Occidente . La  Luna,  anzi  tutti  ì Pianeti, 
non  altrimenti  che  terre  volubili , hiuerc 
abitatori  popoli  di  differenti  nature  . XI 
mondo  eilérc  di  moie  infinito , e ncgl’im- 
menfi  fuoi  fpazj  ìnnumcrabili  mondi  com- 
prcn- 


».  Met- 
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pfftider»  Are.  Opinioni  fono  tot erte  , che 
alcuni  moderni  hanno  (cioccalo  ente  rifu* 
fintare  , richiamandole  dalle  toaibe.i  pri- 
mi di  Cleante , e di  Filolao»  i fecondi  di 
Pitagora , e d'Eradito , i terzi  di  Demo- 
crito , e di  Metrodoro , co"  quali  mortej 
erano  fiate  tanti  fecoli  nel  filentio,  e nella 
dimenticanza  fepellitc . 

Quello  non  e'  far  ricco  il  mondo  di 
Auoue  cognitioni.ma  di  vecchi  errori;  nè 
far  se  Hello  Maellro  di  quei  che  verranno, 
tna  Difcepolo  di  quei  die  già  furono,  con 
quella  mercede , che  i medefimi  loro  fo-  n 
gni , che  non  furono  riceuuti  ad  occhi  B 
chiufì  dal  mondo  , 1, abbiano  parimente  a 
dormire  con  elfo  noi  nel  fcpoicro  • 

C ome fi pojf a rubare  dagli  ferirti  altrui 
con  buona  efe  lenza , e con  lode. 


MA.  troppo  difficile  imprefa  io  m’au- 
ueggo  d'hauetmi  propolla, mentre 
ho  pretefo  di  tramare  i noftri  penfieri  dal 
torre  fiirtiuamcnte  l'altrui , con  metter 
loro  inauri  e l'obligo  d'arricchire  con_> 
ououi  ritrouamenti  le  lettere  , e la  merce- 
de , che  facendolo  le  ile  acquifla  • Meglio 
era  ch'io  infegnaffi,  che  fi  può  rubare  a_» 
tutta  cofoienza.e  non  folo  lenza  obligo  di 
tellitutione,  ma  con  guadagno  di  merito. 

Non  mtti  i furti  di  luce , che  fi  fan- 
no alle  ruote  del  carro  del  Sole , che  fono 
fs'io  mal  non  indouino  ) i libri  de’  piu 
famofi  ingegni;  fu  i quali  fplende,e  trion- 
fa la  verità  ; condannano  alle  rupi  del 
Caucafo , e all'aquila  di  Prometeo  . V'  i 
impunità  di  torre  , purché  fi  colga  non_. 
come  la  Luna  dal  Sole,  che  quando  piu  gli 
s’accofta , e piu  fi  riempie  della  fua  luce 
ne'  perfètti  Nouilunj.ingrataniente  l’cclif- 
fa  ; ma  come  chi  in  vno  fpecchio  di  puro 
criftallo  riceue  vn  raggio  di  Sole , c con_> 
ciò  non  folo  non  lo  fccma  di  luce,ma  anzi 
rendendoglielo  col  rifleflo  , maggior- 
mente l'illultra . Cosi  l'Api  ingegnofo 
vgualmente  , e diferete , 

Candida  circum  Lilia  fanduntur: 

Ma  si  innocente  è la  loro  rapina , che  fon- 
za  feemar  l'odorofo , lenza  violare  il  bel- 
lo , fenza  romper  l’incero  de’fiori,  cera  > e 
mele  per  se  , c per  altrui  abbandoncuol- 
mente  raccolgono . 

La  prima  maniera  di  rubar  con  lode, 
« Imitar  con  giudicio  . Chi  non  è vn  gi- 
gante d’alta  ftatura  , faglia  fu  le  citne_> 
d’vna  gran  corre , e di  colà  impari  le  di- 
ritte vie  , e’1  camin  piu  ficuro  . Chi  non 
ha  in  capo  vn  teatro  di  proprie  Idee  , o 
Idee  di  buon  difegtio , prenda  .conforme 
all’antico  coflume  della  prima  , e rozza.» 
pittura , i contorni  dall'ombre  di  figuro 
perforane  compifea  fu  que'  modelli  il  fup 
tauoro  - 


G 


D 


E 


Frtne  mentre  vine*  ( Frlne  Venero 
Ateniefe.già  che  era  non  meno  impudica, 
che  bella  ) era  l’efomplare  de’  Pittori , da 
cui  prendeuano  il  difegno , e le  fattezze 
del  volto  per  ritrarre  quanto  potean  piu 
belle  , e con  ciò  piu  diurne,  le  Veneri, che 
dipingeuano . Il  folo  vederla  era  impara- 
re , foruendo  non  tanto  per  efomplare  alle 
copie,  che  ne  faceuano,  quanto  per  forma 
di  perfettione  all'Idea, c’haueuaiio  in  men- 
te, d’vn’  aggiuilatitiima  proporrione  di 
parti , tempera  di  colori , e atteggiamen- 
ti di  vita  . Tali  all'ingegno  fono  i com- 
ponimenti de’  braui  maeftri  di  Ietterò  , 
che  mirati  con  applicatone , improntano 
nella  mence  a poco  a poco  vna  nobile  idea 
d’vn  fimi!  dire  ; e fi  ha  per  ifpetienza,  che 
chi  s’auuezza  a leggere  con  attcntiono 
componimenti  di  nobili  lenii, c d’alte  ma- 
niere, quali  vbbriaco  de’  medefimi  (piriti, 
pare  che  non  fappia  piu  dire  in  altra  ma- 
niera , che  nobilmente . Così  auuenìua_« 
a'  rofignuoli , che  foceutno  i loro  nidi  nel 
fepolcro  d’Orfoo,  che  come  fo  dalle  cene- 
ri di  quel  gran  Malico , e Poeta,  haueilì- 
no  prefo  anche  il  fuo  fpirico,erano  a gran 
vantaggio  piu  ingegnolì , e piu  dotti  can- 
tori degli  altri  ; si  che  gli  altri , mufici 
bofoherecci , elfi  Sirene  celelìi  pareuano  . 

E in  quello  del  leggere  attentamente 
le  altrui  dotte  fatiche  , per  iilamparfono 
in  mente  vna  fomigliante  imaginc , paco 
che  auuengano  quegli  occulti  miracoli 
dell’imaginatricc  potenza,  che  ha  fatto  tal 
volta  vedere  madri  ruiliche  di  volti  sfor- 
mati , e di  membra  contadinefohe,  parto- 
rire figliuoli  di  fombianze  , e di  fattezzej 
angeliche  ( quali  bellilfimi  Narcifi  , nati 
da  vna  brutta,  c vile  cipolla  ) mercè  della 
forma  , che  diede  a'  teneri  bambini  prima 
che  follerò  partoriti , il  mirare  le  lor  ma- 
dri foucutc  pitture  di  bellifCnii  volti , o 
ifq uditamente  ritratti . 

Nè  perche  eccellenti  fieno  gli  autori, 
e noi  balli  d'ingegno  perciò  è lènza  gio- 
uanienro  il  mirarli,  per  farli  loro  coll’imi- 
tacione  fomigiianti  ■ Le  aquile  ,'  prima., 
che  cauino  i piccoli  pulcini  dal  nido,  con 
grandi  cerchi , e raggiri  fi  ruotano  loro  e 
fopra , e d'intorno  , sforzandoli  tal  volta 
Coll'ali , c prouocandoli  al  volo  : con  che 
gli  aquilotti , fenon  dà  loro  il  cuore  di  fc- 
guicar  fo  madri  fin  fopra  le  nuuole  , doue 
a vna  battuta  d’ala  lì  porranoialmcnos’in- 
uoglianod’abbaudoiureilmdo.arrifohiar. 
fi  al  volo  , c prouarfi  ancor’  elfi  fu  l'ala.,. 
Pcrciochc  naturalmente  riefee  foguitar  ciò 
che  piace , niaffimamente  fo  il  genio  della 
natura  s’accordi  coH'elertione  della  vo- 
lontà : e gli  sforzi  che  in  ciò  fi  fonilo , ò 
non  fono  di  fatica , ò perdendoli  l’amaro 
della  fatica  nel  dolce  deU'opcratione,  non 
fi  feutono  faùcofi . 

£ a .Vederli 
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Veder/i  dunque;  aiwfltt  gli  altiffimi 
voli  d’vn  felice  ingegnp , non  folo  rifiie- 
glia , e prouoca  i 4cfider*per  imitarli,  dia 
aggiugoc  lena,  a*  pcnlìcri  » e fòrza  alla — » 
mente  ; si  che  ella  pcuoua  di  poter  piu  di 
quello  , che  lenza  cacai  villa  potrebbe.*  . 
Con  che  fé  non  fi  giugne  a tpccare  il  Cie- 
lo, e volar  fopra  le  Hcllc  , almeno  lì  follic- 
ua  da  terra  » e s'abbandona  il  nido.  Se  non 
riefee  dcfprimere  con  adeguati  periodi, 
gli  altiflimi  giri  dcII'dempJare,che  fi  pre- 
te ad  imitare,  fi  fa  almeno  come  i Girate- 
li, che  fidi  con  la  radice,  e mobili  col  tte-, 
re,  dal  mirare  continuamente  il  Sole , im- 
parano a dileguare  in  vn  pipcol  giro 
qucll’amplifimip  cerchio  » ch'egli  da}rvno> 
all’altro  Orizzonte  dcfcriuc . 

Ma  degli  Ter  itti  altrui  approfitrarfi 
pon  fola  rimicatione,  a giudiciadi  Quip- 
tiliano , che  lungamente  ne  parla , c trop-, 
po  poco  guadagno . Sia  dunque  la  fecon- 
da maniera  di  furto  , non  che  lecito,  ma^», 
lodeuolilfimo  , corre  da  altrui  ciò  clje  £ 
vuole  , ma  del  fuo  migliorarlo  sì , cho, 
non  fia  piu  deflò.  Nella  maniera  chei 
diamanti , riccucndo  vn  tempi  ice  raggio, 
di  luce,  che  loro  penetra  al  tornio,  si  i’ab- 
bellifcono , e la  dipingono  di  tanti,e  così 
be’  colori  > che  il  Soie  non  e sì  bello , c le 
ftelle  nc  perdono  . Non  c rubare,  fapcrc, 
quafì  con  vn  po’  di  leggiere  fchiuma  di- 
mare , mefeola*’  il  feme  cclcfic  del  Tuo  in- 
gegno , si  che  quella  ch’era  inutile,  c vile 
materia,  diueng*  non  meno  d'vna  Venere, 
formandotene  componimento  di  piu  chp 
ordinai  ìa  bellezza . 

Quel  famofo  lauorio  di  Fidia,Giouc 
Olimpio  , miracolo  della  {'coltura,  e del 
mondo,  era  di  carni  idi  iTìmo  auorio  . Ma 
i>on  per  quello  poteauo  gli  Elefanti  van- 
tar come  loro  quel  diuinmagillero,iic'  ac- 
cufare  lo  fcultore  come  ladro  di  quel  bel- 
lo, di  che  il  fuo  lauorio  era  famolo.  L’ag- 
giufiatiffima  proporcione  delle  membra-», 
le  maefiofe  fattezze  delia  diuina  fembian- 
za , e quant’altro  fàceua  quella  fiatila  vin- 
ca al  mondo  di  bellezza,  e di  pregio,  tut- 
to era  ingegno  dello  fcultore , non  merito 
dell' Elefante  . Phidta  manus(diiìe  Tertul- 
liano) loticm  Olympium  ex  ebore  molitur , 
& adoratnr  . Nec  tam  befltx,  & quidem^ 
ivfulGflimx  detif  e/l,  fed  fummum  fxculi 
Numpn  . Non  quia  Rlcpbintus  , fed  quia, 
Phidias  tantus  . Chi  prende  a quella  ma- 
niera rozzi  tronchi , e informi , per  laup- 
rame  llatue  , verri  vili  filmi , per  mutargli 
in  diamanti , llille  di  fcniplice  rugiada—-, 
per  farne  perle  ; non  c ladro,  ma  artefice. 
Non  die  altrui  la  materia  ; ma  la  materia 
^ lui  è obligata  deli  onore  d'vn  così  nobi- 
le lauorio . 

Ma  ne  lo  fpieghino  ancor  piu  viva- 
mente gli  artefici  delle  famose  fontane  dj 
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Rom* , di  Idoli  . di  Krafeiti , doge  F*r» 
que  fotte  giuehcuoli  uc’tormenti,e  nciJobc 
dieura  ingegnale,  fu  piu  forme  fi  cambi*-, 
no , dir  non  il  Proteo  de'  Poeti . 

Veggonlì  giu  (lolle  gron>me,e  da  titi» 
tari  d'amptffimc  nicchie  (fidare  a goccia  a. 
goccia  in  minutilfima  pioggia,  si  che  me- 
glio non  fanno  ripartirla  le  nuuole  fu  !.ì~a 
terra  . Imirare  , quali  vfeiilero  della  ca- 
uerna  d’Eolo  i venti , c quali  co!  loffi» 
vmido  gli  Auftri , col  piaceuolc  i Zcfiìri , 
coll'impctuofo  , e freddo  le  Botte . Sten- 
derli si  fornii , e Spianarli  si  eguali , che, 
fembrano  limpidilfimi  veli  fpiegati  iru, 
aria  . Stninuzaarfi  in  piccolifiune  (Itile  . 4 
formar  di  se  quali  vna  nuuola  rugiadofa  , 
che  oppolfa  all'incontro  del  tele, vn  Iride, 
d'ateo,  odi  colori perfettadipinge.  Auui, 
uare  col  moto,  itatue  morte,  e variamente 
atteggiarle.  Spicciar  furtiuamenre  di  fot- 
ten  a , e lanciarli,  e folpenderfi  in  aria  con 
altiiCmi  pilpini . (,emer  come  dogi  iole  , 
ftugghiar  come  infuriate  , cantar  cornea 
all«gre;ne'  folo  rimiouare  al  mondo  quel- 
la, che  Tertulliano  chiamò  Foruntofifimà  . 
jirebimedis  mnnificetuiem  , gli  Organi  cara_ 
Idraulici , ma  nelle  gorghe,  ne’  trilli , ne' 
fpefii , e artificioli  paiiaggi , nc’  riparti- 
mcnti  ■ c nelle  murarne  di  foauiifime  voci 
imitare  al  viuo  i rolignuoli , come  fe  per 
bocca  loro  cantallc  non  Spiritus,qui  Ulte  de  IM.' 
tormento  oqxje  onbelttt , ma  le  Sirene  ilcf. 
fe  abitatrici  dell'acquc.  Per  opere  di  cosi 
ingegnofo  , e ammirabile  lauorio  fi  pren- 
dono Tacque  da  vna  fonte  ordinaria  , ch« 
fe  l'arte  con  piu  nobile  vfo  non  le  folie- 
ualfe  dalla  natia  loro  bailczza,  trasfonden- 
do in  clic  quali  niente, e ingegno,  andreb- 
bonoftrifciandoli  vilmente  fu  la  terra  tra 
riue  fangofe.dcgnate  appena  da  gii  anima- 
li per  bere  , doue  fiora  tòno  le  delìcie  de’ 
Principi,  e la  gloria  de’ giardini . Quefto 
non  c fuperar  la  inateri»co!  lauoro  i obli- 
garfcla , c fàrfela  fua  i Altrettanto  tàccia 
chi  ruba . Sepellifca  il  furto  della  mate- 
ria nel  magiAcro  dell’arte  ; sì  che  nell'ag- 
giunta che  vi  fa  del  fuo , affatto  fi  perdi 
quello  ch’era  d’altrui . 

Ma  quella  maniera  di  migliorar  Icj 
cofc  tanto , che  non  fieno  ormai  pin  quel- 
le , clic  prima  erano , e per  ciò  diuengaiiQ 
noflrc.bcne  intefa.e  mal  praticata  da  gen- 
te abile,  si  a murare  , ma  non  a migliora- 
re, tallio  piu  condaniieuoli  gli  harcnduri, 
quanto  c maggior  colpa  sformare  il  bel- 
lo , e fioipiarc  il  concio  d’vn’aggiullato 
qompouimcnto , che  non  fcmpliccmcntcj 
rubarlo  . Per  fuggire  l’infamia  di  ladri , 
diuencano  micidiali , togliendo  l'anima j 
di  tutto  il  bello  alle  cole  che  pigliano  ; 
mentre  finembrano  loro  l'intero,  c difar- 
dinap  il  ripartito,  con  vna  si  infelice  feli- 
cità nel  farlo  , clic  ni  pochi  tratri  di. penna 
trastot-  1 


Parte  Seconda. 


tris  Formino  i’Elene  in  Ecube.e  gli  Achil- 
li in  Terfiti.  Fanno  delle  bell'opcre  altrui, 
fona  volerlo , ciò  che  per  ifdegno  fecero 
gli  Atcnicli  delle  trecento  (fatue  di  bron- 
zo del  tómolo  Demetrio,  per  onta , e in- 
famia del  nome  , le  drufléro,  e le  trasfufe- 
ro  in  vali  da  ogni  fordido , e vituperalo 
fcruigio.  La  verga  di  Circe, e la  penna  di 
colloro  gareggiano  inlieme  di  forza  ; po- 
tendo quella  coll’ignoranza  trasformare-» 
belliffimi  componimenti  in  , bruttillimi 
«udiri  ; sì  come  quella  con  la  Magia  po- 
teua  mutare  btauiilìmi  Caualicri  in  vi- 
gilimi animali  . Vn  limile  trattamento 
fece  «arazzo  Comediantc  a'  vcrfi  d’vn'ec- 
cellente  Poeta , che  imitando  con  gli  at- 
teggiamene», c con  quella,  che  Caiiiodo- 
ro  chiamò  murala , c loquace  fauella  del- 
le mani, antico  melliere  de’  Mimi,  si  feon- 
«amente  rapprefetitaua  cou  gli  atti  ciò , 
che  la  poclìa  elprirnea  con  le  parole , che 
nelle  due  fauoie  di  Niobe.edi  Dafni.mu- 
tate.quella  in  vn  fallo, c quella  in  vn  tron- 
co ; in  quella  vn  tronco , in  quella  vn  faf- 
fo  parca  . 

S aitavi!  Nioben  , falcatiti  Ddpbniia 
Epitf  Memphis  ; 

: Lignei»  ve  Dafbnen,  fajteus  vt  Npj-  / o 

Quando  ben'  in  rapire  le  cofe  altrui 
s’vfalle  queU'auucdimento , c riucrenza-, , 
con  che  l’aquila  ghermì,  c portò  in  Ciclo 
d giouane  Ideo , fenza  intaccarlo  con  lej 
vnghie , ne'  (tracciargli  le  vcllimenra  ; uj 
quale  appunto  Leorca  con  non  minor  giu- 
tticio  , che  arte  l'efprelTe  di  bronzo . S'e*- 
'?“'d  rapini  in  Ganjmede  , & cui 
fcrartparcenten  vnpuibusetiamper  veflem* 
Pure  tanto  non  balla  : che  la  diferetione  D 
in  rubare  mitiga , ma  non  toglie  la  colpa 
di  ladro  . Quanto  peggio  c sformare.» , 
confondere  , llorpiare  l’altrui  per  farlo 
luo  ? e farlo  in  quello  modo  veramente^ 

Tuo , cioè  mal  fatto  , al  modo  di  quel  Fi- 
. dentino  , di  cui  Marciale  : 

dgnem  recitai  rntui  ejl , o F ideatine, 
libellut. 

Sei  mali  cùm  recitai , incipit  effe  - 
tutu . 

AU'abcilimento  clic  lì  fa , quali  con 
alterarionc di  piu  nobili  qualità,  onde  le  t? 
colè  felicemente  fi  mutano  (che  ho  detto 
edere  vna  maniera  di  rubare  innocente , e 
lodcuolc  ) aggiungo  per  vltimo  laccra- 
feimento  della  Quantità  ; quando  vna-, 
gran  mole  d’vn  picco!  Teme  , c quali  d’vn 
ram u (cello  vn  albero  li  produce  . 

Molte  cofe  cleono  della  penna  a’buo- 
ni  fcrittori  dette  tal  volta  folo  iucidctuc- 
mciite  , e quali  accennate  col  dito  , che  a 
chi  non  ha  occhio  ben  auueduto  , di  leg- 
gieri trafeorrono  : c pur  fono  cifre  graui- 
dc  hor  d'alti , hor  d'ampi  penlieri , e chi 
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A **  dilìnuolgere  quello  ; che  in  effe  s’ag- 
groppa, di  nulla  fa  molto,  e tutto  per  sè, 
tutto  fuo . 

II  Cielo  di  tante  (Ielle  che  ha,  » non 
piu  che  fette  , ha  date  proprie  sfere , e li- 
cenza , e campo  da  correre  vagabondo 
per  quell'aria  liquidai  fonile,  che  diqua 
giu  lino  al  firmamento  fi  diffonde.  Cho 
le  a tutte  hauclle  voluto  adegnare  giri , e 
periodi  propri , doue  hora  il  mondo  pes 
dar  luogo  a fette  fole  è sì  vallo  ; che  fa- 
rebbe egli  , fc  a tante  migliaia  di  (fello 
n hauedè  ripartiti  circoli  proprie  sfere  pro- 
portionatc  1 Lo  Ifcdò  fanno  nel  comporr 
re  de’  loro  bòri  i valenti  Scrittori.  Deter- 
minata materia  è quella.a  cui  danno  luo- 
go , c quali  stira  , c giro,  trattandola,  si 
come  pretendono, ampiamente.  Ma  intan- 
to, non  lafciano  di  Ip-rgere  quà,  e là , di. 
rode  così,  lidie  fide  d'alti  penlieri , c pel- 
legrine cognitioni , abili  a riempir  quali 
vn  gran  Ciclo , vn  gran  volume , quando 
truouino  Mente.e  Intelligenza,  che  fappia 
raggirarle  come  richieggono.  Chi  di  que- 
lla maniera  ruba  ad  altrui , feliccmento 
ladro , poco  toglie,  molto  aggiunge,  tut- 
to fa  fuo  . Senza  danno  dello  fcrictorc  a 
cui  tolfc  vna  fcintilla  per  tirile  vn  Solo  . 

Cou  «ile  di  quello  dello , che  prefe  , che 
d’vn  piccol  feme  negletto , ne  forma  vna_. 
gran  pianta  . E con  grande  onor  fuo,già 
che  opera  di  grande  ingegno  e' , fu  poche 
note  d'alcuue  nude  parole , lauorare  con- 
trapunti doppi  di  pellegrini  dil'corfi  . Su 
la  fempliee  orma  d'vn  piè  d'Ercolc, forma- 
re, come  Pitagora  fece,  tutta  l’intera  mo- 
le d’vn  corpo  a giuda  proportione  d’ogni 
fua  parte  compodo . 

LASCIVIA. 

L'indegna  prof cj/ionc  del  Poetar 
Iafetico  . 

SAn  Girolamo , quel  brauo  Lione  , che 
dalla  fpelonca  di  Beticem  lece  lcntire 
per  ruttò  il  mondo  i ruggiti  della  fua  vo- 
ce a fpauento  dell  erefia,  e terrore  dc’viz j , 
non  lalciò  di  dare  il  mal  prò  alla  licentio- 
fa  lafciuia  de’  Poeti , che  immafeherando 
le  delle  con  imagini  impudiche, calunnia- 
toli inuidiofi  , e mille  volte  peggiori  de* 

Giganti  di  Fiegra , haueano  data  la  bat- 
teria al  Cielo  non  con  le  rupi , ma  colle.» 
fcelcraggini  della  terra . Non  iebemus  fe- 
qui  fabula s Poetano»,  ridicala  , ac  porten-  j„  cip.  fi 
loft  mendaeia^jvibvs  ctiam  calvi n infama-  Amo», 
re  conantur,  & mercedem  flupri  inter  fide- 
rà collocare . 

E a dire  il  vero.merireuoii  fono  del- 
lo fdegno  del  Ciclo, c della  terra  coftoro. 

Quorum  carmintbus  HÌhil  efl,  nifi  fa-  Mud.’ 
buia  Lai  am  . 

Non 
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Non  erano  con  altri  lumi  baftcuolmente 
chiari  al  mondo  i lafriui  furti  di  Giouc  , 
fc  anche  non  ifpleiidcuano  fra  le  Hello  ? 
Non  baltaua  che  tollero  ne'  marmi  , ne' 
bronzi,  nelle  pitture  , ne'  plauli  delle  pu- 
bliche  feene  noti  a tutta  la  terra,  fc  ancor 
di  piu  non  fi  daua  loro  per  tearro  il  Cielo, 
per  imagini  le  (Ielle  , per  ifpéttatore  il 
Mondo  *.  E poi  infognano  coftoro  , cho 
C'.ioue  di  colasi!  fraglia  i fiiimini  contro 
alla  terra,  colpeuolc  di  que'  via/,  de’  qua- 
li i]  Cielo  è maeltrol  Vna  Caliilo  adul- 
tera ha  le  flellc  del  Polo,  e fa  doppiamen- 
te la  fcorta,  perche  fi  viaggi  in  mare , o 
perche  fi  naufraghi  in  terra  ; mentre  da_> 
colasi!  rilucendo  , pare  che  infegni  alle 
Cafre  ad  cfler  felicemente lafciue,  quando 
fi  truoui  vn  Giouc , che  paghi  l'adulterio 
con  le  ftelle. 

Sic  Ariadnaai  fitllit  calefìibai  ignii 

Additar . Hoc  prcttum  nobili  pcrjol- 
ait  honorc 

libcr , ni  athercam  meretrix  illami- 

«et  arem  . 

Datali  cofrellationi  d'impudiciria , elico 
altre  influenze  , che  di  lafciuia  poiiòno 
fccuderc  in  terra  ? 

Vna  parola  meno  che  modefriflùr.a, 
che  doueuadire  in  publico  Archira , nel 
richiamarla  alle  labbra , gli  parue  sì  inde- 
gna d'eflere  fcolpita  con  lingua  d'huomo, 
eh*  per  non  imbrattarli  ci’eila  , prefe  per 
lingua  vn  carbone  , come  piu  confrceuo- 
le  a macerie  degne  di  fuoco  , e con  eflò 
non  canto  fcriuendo,  quanto  cancellando, 
fui  piano  d'vn  muro  ò l'efprcile,  o l'accen- 
nò. Ahi  ! le  lingue  d'oro  delle  frelle.men- 
rrc  la  notte  mette  filentio  a tutto  il  mon- 
do , perche  vi  s’attenda , di  che  parlano, e 
che  c’infcgnano  ? Publicano  con  feuella., 
di  luce  in  Cielo  i misfatti,  che  per  vergo- 
gna cercano  le  tenebre  in  terra . 

Ma  fofiè  egli  folo  rea  di  qucfto  l'an- 
tica Poefia  del  Gcntilefmo , e non  vinca-, 
dalla  moderna  de’  Chrìfriani , che  non  in 
dipingere  con  imaginate  figure  d'impudi- 
che memorie  le  frelle  , ma  in  efprimcro 
«elle  carte,  e quel  che  peggio  comprimer 
negli  animi  i fatti  medefìmi,  si  felicemen- 
te , anzi  sì  infelicemente  s'adopera  . 

Non  mancano  alla  Poefia  d'oggidì  i 
Tuoi  Ouidj , che  pofponendo  Parnafo  ad 
Ida , i Lauri  a'  Mirti , i Cigni  alle  Colom- 
be , e a Cupido  Apollo  , frano  le  Vergini 
Miife  publiche  meretrici . Cosi  a quelli 
Ouid j non  mancafléro  Augufti  per  Mece- 
nati , c per  rinfrefeo  de’  loro  troppo  caldi 
amori , le  neui  di  Scithia , c i ghiacci  di 
Ponto . Ed  c in  qucfto  oramai  sì  ordina- 
rio il  male , che  dall'antecedente  d'efler 
Poeta , pare  che  ne  venga  la  confeguenza 
d'efler  lafciuo,sìcomc  Anelitene  dalla pro- 
fcffionc  d’Xfmciùa,cauò  quellaconfeguuua 
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Si  bonus  Tibicin  cjì , ergo  raalat  boi 

mo  efl. 

Chi  non  haurebbe  giurato  , che  la-, 

Poefia  venendo  da'  Gentili  a’  Chriftiani , 
hauclle  a fate  lo  fteflò,cbc  la  Venere  degli 
Spartani , che  paflàndo  l’Eurota  , diceua- 
no  elfi  , per  entrare  ne'  loro  Itati , rottigli 
fpecchi,  fcatcnatc  le  maniglie  , gittati  gli 
abbigliamenti  da  Merctrice.non  folo  s era 
vellica  per  modeitia , ma  di  piu  armata-, 
per  bi  auura , e fembraua  anzi  vna  Pallade 
guerriera,  che  vna  Venere  impudica!  Ap- 
punto . Anzi  tanto  e fatta  peggiore , che 
a quella  libertà  di  fcriuer  lafriuo  , a cui 
già  fi  daua  l’efilio  per  pena,  hora  fi  danno 
le  corone  per  mercede  . S'inalzano  fino  ah 
Cieio , e fra  le  ftelle  s'adorano  quelle  Lire 
de'  moderai  Orici,  c'hanno  aperto  l'infer- 
no, non  per  trarne  vn  Euridice  condanna* 
ra  , ma  per  condurui  vn  mondo  dumo* 
centi . Ne  vanno  per  turta  la  terra  1 libri, 
fparfi  per  ogni  clima  , fatti  Cittadini 
d'ogni  paefe  , c a gran  cura  tradotti,  per- 
che parlino  in  tutte  le  lingue;  come  fe  per 
timoic.che  il  Mondo  Vergine  non  ftuifea, 
s'hauelicro  a fpargerc  per  tutto  il  mondo 
ftimoìi  di  lafciuia . 

Porabo  in  fronte  titoli  di  Grandi , 
al  cui  nome  dagli  Autori  furono  confa- 
grati , c con  ciò  vanno  tanto  piu  liberi , 
quanto  piu  difefi  . Cosi  diuengono  mol- 
te volte  Protettori  d'impurità  quegli,  che 
ne  dourebbero  efier  Giudici,  concedendo 
l’autorità , e'1  nome  loro  ad  vii  indegni  ; ' 

dome  i barbari  della  Scirhia , che  mentre 
Itanuo  infioro  carri  laftiuameotc  occupa-  Tertn]L. 
ti,  Safpcndant  de  lago  pbjntrat  indicts,nc  cooira-» 
qaii  intcrccdat:  Ita  accanali  crabcfcant , Mzre.lìb 
Hor  vada  Ippocratc  a lamentarli  del-  i,  (.  >, 
le  publiche  leggi , che  non  determinando 
pena  a-  Medici  ignoranti , hanno  lor  data  “ ****• 
licenza  d’cllctc  homicidi . Difettai  citiate 
( dàlie  queiraltro  ) ptricalis  noflris,  & tx-  . 
per  intenta  per  morrei  agone . MedicoquCj 
tantum  hominem  oceidijje  impanila  1 fumata 
efl . Che  dee  dirfi  doue  l'eiferc  publico 
artefice  di  veleni , tanto  peggiori,  quanto 
piu  fotui , non  fr  reo  della  celia , ma  mc- 
riteuolc  delia  corona  ! 

Che  fc  nella  guili  che  Luciano  fece 
g fenrire  l'infame  lingua  del  Pfeudologifta 
raccontare  con  ifdcguo  , e dolore  gli  fee- 
Icrati  vfficj , in  che  colui  si  indegnamente 
l'vfeua , vdir  fi  potettero  le  penne  homici- 
dc  di  tanti  lafciui  fcrittori,  raccontare  ad 
vna  ad  vna  le  feeleragginì , per  cui  com- 
mettere effe  furono  filinoli  al  cuore  di  chi 
i loro  velenofi  ferini  troppo  auidamente 
leggeua  ; vi  farebbe  egli  chi  le  indoraflo 
con  lodi  pari  foio  al  merito  di  fouruma- 
na  eccellenza  ! 

Meno  colpeuolc  era  queU’impurifli-  Sra.  qli, 
mo  Qftio , che  adoperando  in  vfo  d'abbo-  ®J*i 
gunc- 
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«incubi  «data  gii  fjnfechi,  Sm  pii  open-  ^ 
tabat , qaibus  abftondendis  nulla  fatti  alta 
tox  tfi.  Ma  alla  fine  , Siii  oflenubat.  Per 

ve  fenoli  , che  fieno  i dragoni  .■  fe  danno 
ne'  loro  toni  fotrerra , non  fi  giudicati  si 
coipeuofi  i e he  debba  irli  fin  colà  gin  per 
t*Tcardcfli,e  ammanarli . Quando  cleo- 
no ad  appellare  ‘ ari*  col  fiaro  , non  Ve’ 
riti  perendoli  vecidere  li  voglia  vini,  Pu- 
blicarc  a gli  occhi  di  tutto  il  mondo,  fa, 
««diari  afeondtndis  nulla  fatis  alta  nox  tfl, 
e ciò  tanto  peggio,  quanto  piu  ifquifitaè 
la  penna  , che  lo  ritri  ; e Parte  fembra  di  _ 
madida  maggiore,  mentre  aH'vfanza  del-  15 
KAfib.  la  Greca  antica  pittura  s’adopera,  Nikil 
***•  *5  vitando  : e trouar  premio  di  quello,  acuì 
non  vie  pena  che  balli  : non  c quefe»  vn_> 
miracolo  deH'humana , non  so  s'io  dica-, 
per  minor  male  , iloltczza , ó con  piu  ra- 
gione , malici»  1 

Por  è infamia  ad  vn'  huomo  vtftire 
abito  fttmrtìè,  e prendere  fcmbiantedi 
donna  . E trasformarti  vn’  hoomo  non_, 
eelt'abiro , inanella profèffione  d’vna  vec- 
chia meretrice  , fcniilcd'ogm  piu  (concia 
lalcaiia  ; quella  è onorami  cria quella  è Q 
«a»  meritcuole  di  Ihtrue , e d'allori  ? 

Le  colpevoli  di/calpe  de’ Patti  Lofcim. 

MA  vdiamo  ciò , che  per  loro  ditooi- 
p*,c  in  difèfa  degl’impuri  libri  che 
llampauo , fanno  dire  entelli , clic  dallni 
fiaccola  di  Gnpido  prendono  il  Furore» 
poetico  . Ecco  la  prima  diftrfa. 

Che  li  Posfie  fdleuoli.e  allegrefcosi 
ÌMm  in  difud  tat  tata  Impurità i vacatut  Pibanir 
Vcua.  . tai)  come  che  trattengano  col  diletto  del- 

la  tàuola , e con  la  dolcezza  del  vaio  in  , D 
penfieri  d'amore  chi  legge  ; in  fine  però 
altro  non  ìfuegiiano  , die  panieri  : onde 
il  piacere  che  le  nc  ha  da  chi  legge,  è tut- 
to della  mente  , nulla  del  fenfo  . 

Io  qui  per  rifpolla  vorrei  farai  fenti- 
se , non  dico  folamente  quelle  due  infeli- 
ci forelle , le  prime,  che  lederò  ima  tal  fit— 
mofa  Tragicomedia,  publicata  pur’allora 
alle  (lampe , fatte  alla  prima  icttione  si 
. buone  m adire  d’impurità , che  ne  apriro- 
no fubiro  fcuola , mutando  la  cafa  in  po- 
llribolo  , e pnblicando  si?  per  meretrici . tj 
Non  le  rance  maritate  , clic  vdita  recitare  _ 
la  medefima  Paftoral  e ( ed  è oderuatione 
di  molto  tempo)  doue  pudiche  andarono, 
di  là  fi  partirono  impudiche , c pratican- 
do quella  fciolra  licenza  d’amar  chi  piace 
( di  che  vdiron  coli  i precetti  ) (coperta-» 
l'infedeltà  , c con  gli  adulteri  vceife,  dalle 
finte  lafciuie  d’vna  Tragicomedia  , ripor- 
tatore per  sè  il  vero  riuicimenro  d’vna  tra- 
gedia . Ma  rutta  Europa,  e tutto  il  mon- 
do ; fin  done  coiai  libri  fon  giunti  ; quan- 
te mutatiqtu  di  feena , quante  lagrimof» 
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carafìrofi  hi  vedute  ; mentre  animi , che 
per  lo  pregio  di  vcrginchoneflà  gareggia- 
uano  in  candidezza  con  gli  Angioli, bcuu- 
to  dalla  tazza  d oro  dcU’impudica  poefia 
l’incantcfimo,  e"l  veleno,  hanno  dipoi  fem- 
pre  hauuti  fotto  fembiante  humano , co- 
ltomi di  belile  . Pcrdcrono  nella  prima-, 

Icttione  la  verginità  degli  occhi , e come 
diflè  non  so  chi  appreilo  Plutarco  degli 
fuergognati , ferterunt  pupilla i virginet 
in  raeremcei  : indi  quella  dell'anima,  die-  Deviti®, 
tro  a cui  la  carne , come  perduto  il  falej,  to  P**» 
tutta  infracidò . 

Si  duole  Sant’  Agolìino  del  primo 
padre  delle  poetiche  menzogne  Omero  , 
che  hauendo  finti  i Dei  chi  micidiale,  chi 
ladrone  , chi  adultero , hauea  fatti  i pec- 
cati proprietà  Diuina,  e concioperfuafi- 
K al  mondo  fenza  volerlo  ; poiché  f%«'f  jn,  t_ 
quii  ca  fteiffet , non  baratati  pentito! , fi4  coiif. 
taltflcs  Deai  videbatur  imitanti . Ma  que-  tip.  if. 

Ili, che  mettendo  la  lingua  loro  in  bocca-, 
a poetici  perfonaggi  iniégn  ano,  EAer  trop- 
po imperfètta  la  uarura , ch’c  si  inchin»- 
uole  a'  piaceri  d’amore , mentre  là  leggo 
vieta  il  procurarli  ; ó troppo  dura  , c iu- 
gulila la  legge , che  repugna  alla  natura. 

Quelli, che  per  efpugnare  la  coti  iute  Que- 
lla delle  Vergini  , raccordano  loro  : Che 
la  bellezza  stìorifee  con  gli  lupi,  e che  col 
bello  lì  perde  1’amabilc  onde  altri  le  cercar 
Che  indarno  canuto  fi  fofpira  ciò , che» 
biondo  fi  ricusò  : Che  a vna  vita  si  bricue 
vn  foto»  ambre  non  balìa  : Che  Pontili  al- 
tro  non  e", che  vn  arte  di  patere  onefta  Ac- 
che quali  rutta  c pdlilcnza  tratta  dal  No- 
uellicre  . Quelli  peilifèri  dogmi , quelli 
veleni  fpremuti  dall'ingegno , (liliali  dal- 
la mano  , fparti  dalla  penna  d’vn'  huomo 
CHrilliano  , 4J*i  foli  vxori  fua  maftnlut 
nafeitur , (diflè  fertulliano)  & lapidiate 
frocrtaudi,  aut  vnam  fòt , ani  n«lljin, dille 
Minutio  Felice  : qual  altro  effetto  hanno,  j _ 
che  rendere  tanto  pia  facile  il  peccare.» , 0 u£“* 
quanto  piu  lo  portuale  il  creuere  , chc_> 
quello  iia  anzi  colpa  per  non  dir  legge  di 
natura  , che  vìtio  di  volontà?  Volerlo 
l'età  , in  legnarlo  l’dèmpio,  pervaderlo 
Foccaitonc , tonfarlo  la  fiacchczzahaftare, 
che  la  circofpetticHte  lo  cuopra.  £ quello 
è dilettare  folo  i penfieri, e fuegliare  amo- 
ri aflratti,  amori  Platonici, e non  Epicu- 
rei? Parlerebbe  altrimenti , non  dico  vn’ 

Elio  Vero  adoratore  degli  ferirti  d’Oui- 
dioDeartc  amandiL; »*■  »■"  ■ " 

Ne’  vale , che  quelli  infegnamenti,  e -,  " ■ ( • 
quelli  efempi  fi  diano  da  perfonaggi  finti. 

Quello,  che  perfuade.non  è la  qualità  del 
coulìglierc , ma  la  ragione  ; non  la  perfo-' 
ita , ma  il  fatto . fi  poi,  chi  fono  i pctfo- 
naggi  della  poefia,  fenon  come  le  cauerne 
de’  monti,  che  rendono  l’Echo  ? La  voce  è 
dell'Autore, b-nchc  alcrila  porga;  sitarne 
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L’Huomo  di  Lettere 


a fcritruraè  della  mano',  ancorché  il  fo- 
glio la  moftri.  Amore  traueffito  da  Af- 
.canio  , niente  meno  accendcua  l'ùiieliccj 
Rciiia  , che  fé  folle  comparito  nella  fua_> 
vera  fembianza , non  fotto  abito  torciiie- 

Che  fé  poi  alla  fperienza , gran  mae- 
iira  del  vero>  le  ne  richiama  la  pruoua-»  , 
ella  con  la  pratica  d’ogni  giorno,  moilra  > 
thè  mentre  fi  leggono  gli  amori  altrui , 
s'imparano  i proprj . Che  la  compadrone 
alle  fuenture  de'  non  curati , diuenta  fa- 
cilità per  arrenderli  a famigliami  richie- 
de . Che  quella  , che  ne'  finti  perfonaggi 
fi  condanna  come  crudeltà  d'anima  trop- 
po ritrofa  verfo  chiama,in  se  fi  pruoua-» 
morbidezza  di  cuore  a fomiglianti  occa- 
fioni . Con  che  difpoffa  baftcuolmentc_> 
l’cfca  al  focile  , altro  non  manca , che  vn 
colpo  d'vn’  incontro , d’vn  faluto  , d'vno 
fguarilo , per  concepirne  fuoco . 

Si  rammollifce  nell'altrui  (fioco  il 
proprio  cuore  , s'impronta  ucH'anima  il 
fuggello  de  gli  affètti  che  altri  in  se  finta- 
mente cfprime  ; nc  v'  c folo  vn'  Agoftino 
c'habbu  con  vere  lagrime  piante  le  finte 
feiagure  dellabbandonara  Didone  : fono 
quelti  effètti  ordinar/ , che  ogni  giorno 
cagiona  la  poefia  con  le  fecne  , e colibrì. 
£ benché  talvolta  non  fi  fappiachi  inuo- 
gli  ad  amare  l'altrui  amore,  s'ama  però  vn 
non  so  che  d'incognito  in  altrui  ; s'ama_» 
come  quel  pazzo  fanciullo  delle  fàuolo  > 
che  da  vn'imagine  vana  veri  amori  pren- 
dendo , 

Jd/jfid  vìdea  aeft il , fed  quid  videe  , 
VtitUr  ili e . 

Mi  vergogno  con  Clemente  Aleffan- 


A,  « «’  loro  poemi  quel  terzetto  di  Danto» 
i O voi  t’hauete  gl'intelletti  foni  , : 

Mirate  la  dottrina,  che  s’afcoetde  i 
i Sotto  il  velame  delti  verfi  ftraui  : 
t con  quello  i Poeti , a chi  ben  li  mira-. , 
eflcre  Pbilofaphoi  re, cornine  Poetai, qui  inni 
diofam  rem  ad  eam  artem  perduxerùnt,quA 
maxime  populum  demulciat , -, 

Hor  vdifte  voi  mai  fintione  piu  poe» 
tica.cioè  menzogna  piu  folenne  di  quella} 
J diffrattori  della  vita  morale,  vogliono , 
che  fi  creda  loro  eflèrne  veri  maeftri , , 

Etfimulant  Curia,  tùm  Btctbanalix 
U jitibant . . 

Ben  riufeì  vna  cotal  menzogna  a Pompeo» 
mentre  nel  fuo  teatro , che  ad  vfo  de’  piu 
. lafciui  fpetracoli  hauea  fabricato , perche 
non  glie  lo  attcrraffèro,  Jt/utfi  tnorum  la-e 
nienam , vi  dedicò  vna  cappciluccia  a Ve- 
nere , Cai  fubqcimut,inquit, gradui  fpeffa- 
t ulorum  . Ita  damnatum  , & damnandum 
opus,  templi  titolo  pratexuit,ac  difiiplmam 
fuperflitiooe  delufit . Ma  oggi  non  è sì  pri» 
uo  di  fenno  il  mondo , che  non  fappia-,  , 
che  certe  allegorie,  che  altri  ( fua  merce'  ) 
p attaccò  a queftepoefie , (allegorie,  che.» 
'“i  quantunque  fi  ffirino,  non  arriuan  però  a 
coprire  le  vergogne  che  in  effe  fi  leggono) 
non  furono  il  dileguo , fopra  di  cui  li  la- 
uorò  il  poema . Si  tremarono  pofeia  ffiòr 
d’ogni  penderò  dell'autore.  Chimere  non 
allegorie , e sforzi  inutili  di  chi  vuol  mu- 
tare le  libidini  in  iniffet/ . 

Altra  cofa  c la  Tauola  di  Cebete.per 
ifuolgcrc  gli  andamenti  del  cui  ’ -ibernilo, 
ci  voglia  il  filo  d'vn'  Interprete  Vecchio , 
perche  vn  foreftiero  non  intendendo, com' 
egli  diflè , gli  enimmi  di  quella  Sfingcj 
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fero,  ip. 
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tirino  di  raccordar  qui  le  due  "Veneri  di  -T>  morte  nou  Sabbia  onde  ville  attcndcua-,: 


Cipro,  e Guido  ; quella  d'auorio,  quella 
di  marmo  , ffatue  morte  per  sé  , ma  per 
l'altrui  lafciuia  troppo  viue  . Solo  v'ag- 
giungo l'eptfonieqa  di  quello  Autore, per- 
che della  poefia  s'intenda  ciò, che  dell'arte 
dello  fcolpire  limili  ffatue  lafciuamento 
ignude  , egli  diflè  : Tantum  ari  valuti  ad 
decipiendum , qua  bomines  amori  dedita 
illexit  in  barathrum  ! 

L'altra  difefa  del  compor  lafciuo  é ; 
Che  cali  poche  non  hanno  altro  di  male , 
che  il  parerlo.  Quelle  clfcr  inafcherc  d'al- 
legorie , che  cuoprono  fenfi  di  puriflùna-, 
fotofoba  morale , conditi  col  mele  di  fa- 
uolqfc  inuentioni , perche  piu  fàcilmente 
fi  prendano  , mentre  riefeono  piu  guffoli. 
Cosi  per  antico  coftumc,  le  leggi  in  Can- 
dia  s'mfcgnauano  a'  fanciulli  non  altri- 
menti che  in  mufica  i e vna  gran  parto 
della  legge  diuina , fu  polla  da  Dauid  in 
verfi  nelle  pocfie  de'  Salmi,  Vt  dum /mat- 
tate ttrminii  mulcetnr  andini!  (diflcS.Ago- 
ftino  ) diurni  fermonn  panici  vtihtas  infe- 
rttur . Per  tanto,potcrfi  fcriuere  ip  Iron-  . 


Altra  i moderni  poemi,  che  haurebbero  di 
bifogno  piu  d'vna  Sfinge,  che  li  mctteflo 
in  enimma , che  d'vn'Edipo,  che  gl'iiitcr- 
preraflè . 

Ne  concio  niego  io , che  alcuni  an- 
tichi , per  ritorre  da  gli  occhi  del  volgo  i 
mifter/  della  toro  Teologia , nafeondeffe- 
ro,  come  i cefori  dentro  a' Sileni,  fotto  le 
fauole  quelle,  che  credcuano  verità.  Ben- 
ché , come  de'  mifteri  de'  Sauj  Egiz/  altro 
non  è rimato , che  le  imagini  loro,  notto- 
le, feimie , gufi  pallori  dotti  Geroglifici , 
oggi  infelici  reliquie  , che  fole  dalle  anti- 
che piramidi  fi  ridanno  ; cosi  dell'antica 
Teologia  de' Gentili  non  c reftito  alla.», 
memoria  dei  mondo  altro  che  gli  adulter/», 
i forti, gli  homicid/ de’  Dei, imagini  trop-, 
po  indegne  ad  vfarli , per  ifpicgare  coa_, 
effe  mifterj  di  diuimrà  . Ma  i Poeti  d’ho- 
ra  non  hanno  ne  occalione,  nè  pcnficro  di 
quello . E quando  Ihaueflero  , farebbero 
non  meno  imprudenti , che  vitiofi  , pren- 
dendo vn  mezzo  conrrariflirno  al  fine  pre-, 
reto, cioè'  vfando  per  illill^re  buoni  coftu 
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mu  ftuòfc  impudiche, attìflìme  a diftrug- 

Sre  , in  cui  fono  i buoni  collumi  : Chcj 
ebbe  ( come  diflc  il  Teologo  Nazian- 
zcno  ) ^cr  feopnlos  ducere  ad  littus.  Dun- 
ue  non  accade  voler  veftire  i lupi  da  pa- 
ori , e i Poeti  lafciui  da  Filofofi  morali. 
La  terza  difefa  è , che  dicono  di  non 
pretendere  ne’ loro  ferirti  il  danno  altrui , 
ma  l'onor  proprio . I loro  libri  portare  in 
fronte  fcritto  a lettere  d’vn  palmo  il  detto 
Prtfat.  ’d’Aufonio,  Cui  bic  ludus  nofier  non  placet. 
Ceso»,  ne  legerit  : aut  cùm  legerit  obliai fcatur:  aut 
non  oblimi , ignofeat  » Altrimenti, chi  cade 
fi  lagni  di  se  come  debole,  non  del  Poeta, 
che  non  compofe  il  libro  , nè  lo  publico 
per  chi  leggendolo  poteua  cadere . Cho 
colpa  v hanno  i fafiì,  fe  chi  è di  vetro, fi  va 
a cozzar  con  efiì  ? Chi  non  sa  fchermiro 
non  armeggi  : Chi  non  ha  buona  marina* 
refea  non  s’ingolfi  dou’  è pericolo  di  tera- 
pefta  . Il  lettore  douer  ellère  vn  Ape,  che 
colga  il  mele  delle  ingegnofe  maniere  di 
fcriuerc  , delle  imitationi , delle  poetiche 
forme  di  dire  ; non  vn  ragno  , che  fucci 
veleno  di  lafciuia . Anche  nelle  diurno 
fcritrure  contarli  l'incefto  d’ Ammono, 
l’adulterio  di  Dauid , le  puzzolenti  im- 
mondezze di  Sodoma . Il  dito  di  Dio  le 
fcrifl'c  , nc  condanncuoli  fono , pcrciochc 
altri  poflà  trame  efempio  di  peccare,  gu- 
fando piu  del  fatto  > che  atterrendoli  del 
caftigo  . Dunque  perche  altri  peggiori  i 
Tuoi  cofiumi, leggendo  vn  libro  compofio 
folo  a fine  di  migliorare  l’ingegno , colpa 
cilcr  cotcfta  non  dell’innocente  autore, ma 
del  poco  auucduto  lettore . 

.£>udm  fapiem  argumentatrix  { ibi  vi* 
detur  igaorantia  humana  ! dille , in  altro 
fimil  propofito , Tertulliano  . Vcdefto 
voi  mai  fofifmi  meglio  traueftiti  da  fillo- 
gifmi  ? Io  m’afpettaua,  che  di  piu  ancora 
mi  perfuadefiero , Che , poiché  quello  che 
direttamente  non  fi  pretende  , non  può 
rendere  altrui  colpcuole,  il  peccare  non_j 
fia  peccare  ; non  fi  pretendendo  mai  la-* 
malitia  della  colpa , ma  folo  il  gufto  , 6 
l’vtile  dell’anione  . Iu  quale  fcuola  hanno 
imparato  coftoro  , Nou  volerli  quello  che 
fi  dice  di  non  volerli;  mentre  in  tanto  au- 
«edutilfimamentc  fi  prendono  rutti  i mez- 
zi , onde  quello  fi  ha  ; fi  che,  fe  altro  non 
fi  prctendelfe , altri  non  fe  nc  prendereb- 
bero ? Se  il  fine  d'alcuni  Poeti  folle  fiato 
qucfi‘vno,di  fuegliare  col  diletto  della  fa- 
vola , e del  verfo , in  altrui , filinoli  di  la- 
fciuia ; potei: ano  farlo  piu  acconciamen- 
te, piu  efficacemente  ? E quando  compo- 
ncuano,  erano  ò sì  fiupidi,ò  sì  ciechi, che 
non  s’auuedefiero  ? c può  dirli , che  noo_, 
volcflcro  quello , che  in  sì  gagliardi  mezzi 
efficacemente  volcuano  ? Non  potrà  egli 
dirli  a loro  propofito  ciò  , che  delle  fem- 
mine lafciuamcnte  acconce  dalle  Tcrtullia- 
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A »o  ; diteti  peritalo  forum  ? J>uii  -, 
alteri  cencupifcentiam  importante!  ! rTrit  [aém^a 
èlle  tua  forma  , fi  etmeupifeit  ; tu  falla  et 
gtadiui  illi. 

Ancor  ne'  primi  fccoli  della  Chiefa-, 
certi  Chriiliani  , che  prima  di  battezzarli 
erano  di  profeflione  Scultori , volcuano 
che  folle  lor  lecito  intagliare  come  prima, 
e vendere  fu  tue  di  Gioue  , di  Marre  , di 
Venere , e difcndeuano  il  facto , con  dire. 

Che  non  pretcndeuano  l’altrui  peccato.ma 
il  proprio  guadagno  . Di  fuflciitare  se  in 
R vira,  non  di  tare  che  alcri  cadcfle . Cheto 
•D  le  loro  (lame  sadoraflcro  , cflér  malitia-, 
dcll  idolarria , non  colpa  della  fcu!tura_> . 

Noi  viuiamo  fecondo  la  legge  di  Chrilio, 
e lauoriamo  fecondo  i precetti  dell'arte  : 
in  che  dunque  pecchiamo  ? I noliri  Poeti, 
per  difendere  fe  in  vna  caufa  comune, 
fententierebbero  a fauor  di  quelli , Ma  c 
quelli,  e quelli  condanna,  e giu  (lamento 
Tertulliano , c le  loro  mani  contante  d'ef- 
fere  Mattai  Idcloram  matres  , dichiara  ef- 
fere  Manus  pracidcadas  . Li  fece  rei  di  fa-  ^ 
crilegio , Sacerdoti  d'idolatria , anzi  piu  Ml 
C che  Sacerdoti , Cini  per  te  ( dille  ) Dy  ba- 
beant  Sacerdote!  . 

"Del  buon  vfo  de?  Libri  cattiui. 

PEr  torre  da  gli  Spartani  Ubriachez- 
za , Licurgo  Legislatore  in  quello 
Lenza  legge,  riciie , e llerpò  tutte  le  viti . 

E & il  rimedio  unto  peggior  del  nulo  , 
quanto  farebbe, fc  per  nou  vederci  deformi 
ci  caualfimo  gli  occhi . Egli, dice  Plutar- 
co , doucua  anzi  condurre  le  fonti  coli 
_ douc  nafccuan  le  vici  , c correggere  Bac- 
— co  con  le  Ninfe , vn  Dio  pazzo  con  molte 
fagge . Lo  ftcfioauuerrebbe  a chi  per  cor- 
re dal  mondo  il  male  , che  rutti  i libri  gli 
fanno  , toglielìc  rutti  i libri  dal  mondo  . 

Rimedi  ditemi  folio  cotelii , che , come 
«degna  il  Padre  della  medicina  ■ non  vo- 
gliono vfarfi,  fuor  che  per  mali  cltremi,  e 
quando  altri  non  ve  ne  habbia . 

Moki  libri  vi  fono,  ne’  quali  corno  De  sud. 
nella  tcila  del  Polpo  ( ciò  che  Plutarco  ro**'1- 
dilfe  della  Poefia  ) ve  del  bene,  e del  ma- 
le . Il  pericolo  è per  chi  fia  come  qucll  an- 
]3  tico  Catone  Helluo  librerà m,  si  affamato, 
che  Lenza  Lecita  diuori  il  bene,  e!  malo  , 
onde  poi  glie  ne  venga  ij  mal  prò  . Io  vi 
dò  licenza , dice  Agollino  , che  faccialo  d.  jc. 
preda , e bottino  ne'  libri  dc'maii  fcritto- 
ri  ; ma  nella  maniera  clic  gl'Ifraeliti  la  fc-  Ciudi, 
cero  nelle  cafe  de  gli  Egirriani , douc  pre-  . ' . 
fero  i vali  d’oro, ma  non  gl'idoli, ancorché 
d'oro  . Aguzzate,  come  gli  Ebrei , la  fal- 
ce de'  veltri  ingegni  alla  cote  de'Filiftei,  ••R'S-'i 
ma  non  vogliate  mietere  ne' lorocampi, 
facendo  Lenza  fofpcrro  la  ricolta,  c i Laici: 
pcrciochc  v'hanno  piu  loglio,  che  grano. 
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Chi  ha  buon*  occhio , vede  ne*  libri 
d’ingcgnofo  aurore  efpofte  cofe  sì  vario» 
come  già  dall’altuti  fórno  V lille  , quando 
vellico  da  Mercatante  , mille  arredi  don- 
nefehi  fpiegò  manzi  alle  Vergini  di  Sciro  i 
con  felice  inuentione  di  fauio , a fine  di 
feoprire,  c guadagnare  per  la  guerra.* 
Achille  > che  la  timida  madre  hauea  fra_* 
quelle  Vergini, fott'abiro  donnefeo  nafeo- 
to  . Il  fucceffo  fu,  che  mentre  altre  di  lo- 
ro correuano  a gli  fpccchi , altre  a’  ferma- 
gli, alle  fmaniglie,  alle  alleila  ; Achille. t , 
ricordandoli  di  sé  ftcllò,dic  di  piglio  alla  -r* 
fpadi,che  frapofta  ad  arre  ftaua  in  que’fe-  " 
minili  ornamenti  ; e con  ciò  feoperro,  o 
quali  vinto  da  Vliflc , gli  li  rendeteci  gli 
fi  diede  per  compagno  nelTimpreta  di 
Troia  . Parimenti  ailaicttionc  de’  libri , 
portar  li  dee  vii*  animo  nobilmente  ma- 
fchilc  , che  fdegnofo  , e fchiuo  di  quanto 
fentc  del  ferri  in  Uè  , folo  a cofe  degne  di 
lui  inchini  il  dclìdcrio,  e porga  la  niano . 

Anche  in  quello  lì  inoltro  pari  a sé 
(ceffo . cioè  Grande  , Aleffandro , quando 
offertagli  la  lira  di  Paride , fu  la  quale  co- 
lui cantò  tante  volte  le  bellezze  d’Elcna,  c Q 
i fuoi  amori , non  degnò  darle  nè  pure 
vno  (guardo  ; ma  in  fua  vece  , deiiderò 
quella,  che  il  grande  Achille  nella  cauema 
del  vecchio  Chirone  , con  le  mani  ancor 
imbrattate  nel  fangue  delle  tigri,  e dc’lior 
ni  poco  prima  sbranati,  fonaua . 

Ma  non  bafta  folo  hauerc  nella  let- 
tione  de'  libri  pcricololì  buon  finc,fe  non 
fi  ha  ancora  buon  modo , sì  che  il  legger-* 
li  Ila  cosi  circofpctto,  e guardingo,  come 
di  chi  camina 

Per  ignes  fuppofttos  cineri  dolofo. 

Spicgollo  ingegnolamcntc  S.  BaJilio  , oue  aJ 
dille , Che  non  li  dee  mai  dare  l'animo 
fuor  come  il  timone  in  mano  aU’aatorche 
filegge,  sì  che  polla  torcenti  doue  vuole , 
e condurui  ouunque  gli  piace.  Lungi  dal- 
la torpedine  fin  doue  arriua  il  veleuofo 
fuo  freddo;  altrimenti, fe  con  elfo  vi  lega, 
e rende  flupido,  c infenfato,  vi  fa  fua  prc*  ' 
da . L'crbc  ( lìegue  bali  1 io  ) per  odorofe 
che  fieno,  fe  fono  rammefeoiate  con  cicu- 
te^ napelli,  i fiori, per  belli  che  compaia- 
no, fc  vi  couano  dentro  vipere,  e afpidi,  fi 
vogliono  coglier  con  mano  piu  timidi^» , £ 
chccuriofa . Quanto  c piu  coperto  il  pe- 
ricolo , tanto  piu  dee  temerli . Il  rifo  in 
bocca , e le  In/Inghe  in  volto,  fono  le  fem- 
bianzeche  immafchcrano  i tradimenti . 

Stanno  non  folo  nell’anello  di  Demo- 
ftcne  , di  Cleopatra,  d’Annibalc,  ma  uc’li- 
bri  ancora , nafeofi  i veleni  Torto  le  gem- 
me ; nè  fono  perciò  meno  mortali  per  ef- 
ferc  piu  prctioli.  Quegl’ingegni  fumimi  a 
pari  del  Cielo>ricchi  di  tante  ftellc  quan- 
ti fono  i belli , e gli  alti  penfieri  che  nelle 
loro  carte  ri  fp  fendono , non  ci  dcono  aifi- 


curar  mai  tanto,  che  non  fi  vada  nella  lo^. 
ro  lertione  fofpcfo , e guardingo,  già  che 
auuicne  Ipello  ne’  libri , come  nel  Cielo  , 
che  bcllilfime  ftellc  bruttifóme  figure^ 
compongano  . Onde  nello  ftudio  loro  c 
ncceliirio  l’auuifo  che  il  Sole  diede  a Fe- 
tonte , di  tenere  Tempre  l'occhio  al  cami- 
no , c la  mano  forre  alla  brìglia  ; poicho 
anche  in  andar  fra  le  ftellc  , 

Per  inftdias  iter  eft  , formafque  fera - 
rum . *■ . 

Qui  varinduftria  de'  Cani  d’Egitto  , che 
beono  all'acquc  del  Nilo  fuggendo , nc 
tanto  fono  auidi  di  fpegnerea  lor  fcell'agio 
la  propria  fece,  che  piu  non  temano  di  la- 
ttare la  fame  de’  Coccodrilli . Qui  l’auue- 
dimenro  dell’ Aquila, che  quando  là  caccia 
d’vn  veleuofo  dragone , 

Occupai  aduerfum,  ne  fatta  rctorqueat  j,  ]^ir* 
ora  • 

Tutto  quello  è quando  i libri  fieno 
tali , che  da  chi  li  legge  polla  trarfene^ 
vtilc  , c da  chi  cautamente  li  legge,  vtilc 
fenza  danno  . Altrimenti , fe  Jieno , ò di 
quelli,  di  cui  polla  dirli  ciò  che  Tertullia- 
no de  gli  antichi  fpettacoli,  Quorum  fum-  De  fpe- 
ma  gratta  defpurcttia  plurimùm  concinnata  c’7‘ 
eftt  o pieni  di  velenofa  dottrinai  di  pili- 
feri infegnamenti , non  fi  dee  volere  ( che 
che  ne  dica  il  Comico)  ex  arbore  pttùhra  Arido* 
Jlrangulari.  Se  qucfto , e queiraltro  Poeta 
lafciuo  non  haueffc  compolle,  c publicatc 
le  fue  poefie , io  fenza  effe  non  potrebnon 
faprei  elìcr  Poeta  ? e non  ho  a dire  corno 
Pompeo  infermo  , quando  il  Medico  gli 
preferifle  per  cena  di  qualche  riftoro  vn-^ 

Tordo , aggiugnendo  ( poiché  era  fuor  di 
ftagione  ) che  ne  l’haurebbe  potuto  ferui- 
re  Lucullo,  che  ne  mantenea  d’ogni  tem- 
po, ^uid  ? ( dille  Pompeo  con  lembian- 
te  fdegnofo  ) nifi  Lucullus  lux  uri  or  et,  no » 
viueret  Pompetut  } 

Di  cotai  libri  onde  Ipremere  non  fi 
può  altro  che  pelle , c veleno  , far  fi  dee 
quello  fteffo,che  Grate  Tebano  del  prezzo 
cauato  dalla  vendita  de'fuoi  haueri pittar- 
li in  mare,e  con  elfo  il  gittarli  dire,  Ite*', 
perdo  vot,  ne  perdar  a vobis  . E appunto 
Origene  , e dopo  lui  Santo  Ambrogio , le 
noccuoli  dottrine  de’  ricchi  ingegni,  chia- 
marono con  la  parola  di  Dauid  , Diuitias 
ptccatorum  . 

Le  Sirene  haueuano  pur  dolci , c pur 
foaui  i canti . Non  fono  le  Remore  si 
forti  in  arreftarc  le  naui , quando  le  affer- 
rati co’  denti , come  elle  le  incantauano , 
sì  che  fenza  gittar  l’ancora , ò ammainar 
la  vela,  quali  rimafe  fu  le  fecchc  , rellaua- 
no  immobili . 

Dilati;  licei  bue  incumberet  auuu* 
carinis , Clini. 

Impieffenufue  finum  venti  deptppLj 
fcrcnut . 
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Figtb.it  vox  vita  rateiti  . 

Wa  dietro  al  canto  veniua  il  Tonno , e die- 
tro al  Tonno  la  morte  . Cosi  tanto  Tol  fi 
godea  , quanto  vi  volta  per  dormirò  ; 
canto  fi  dormiua  , quanto  baftaua  a mo- 
rire . 

Ntc  datar  vllus  trai , mancia  dabat 
ip[a  volnptat  . 

A tal  pericolo  altro  fcampo  non  v'era.che 
chiudere  al  canto  , e aU'incantogli  orec-, 
chi,vTando  perciò  le  TamoTc  cere  d'VIiflé 
_ j^»i  cogitarne  feliciljimam  [arditatela , v 
Ida' ««.  1l,am  vincere  intelligenda  non  poterai,  me" 
n e'  liàs  non  adaerttnda  [uperarct.  Niente  me- 
no ci  vuole  con  quelle  incantatrici  Sirene 
de'  libri  dilettofi  sì , ma  la  piu  parte  di 
loro  uoceuoti  > i quali  e perche  inutili  , e 
perche  dannofi  , Nefcire,  cjudm [ciré,  me • 
Ruga*»  Hit  cjì . 

Per  d'oro  , e di  perle  , che  fieno  lo 
farle  di  Circe , chi  vuol  bere  da  efie  il  ve- 
leno? Per  gran  curiofiti  che  Te  ne  habbia, 
chi  vuol  mirare  nello  fitudo  di  Pallade  il 
volto  di  Medufa  , Te  il  mirarlo  colla  di- 
uentare  vn  Taflo , e per  diuentarlo  Salii  cfl 
ClnJ.  xiidiffe  [emtl  ? Quanto  Tcempio  e nell'one- 
uigaoc.  ^ > e udla  religione  Ta  ( per  non  dire  ho- 
ra  della  baldanzofa  libertà  de’  catriui  ) la 
troppa  fidanza  de’  Tcmplici  buoni , cho 
con  fine  di  ripulirli  l'ingegno  allo  Tpec- 
chio  di  limili  libri , per  trarre  ricchezzo 
di  pretiofi  peni!  cri  da'  teTori  di  cosi  dotti 
Autori , fanno  come  quegli  che  nel  calia- 
te le  gemme  di  teda  a'  dragoni,  ne  beono 
il  fiato , e'1  veleno  . Corrono  al  canto , e 
reltan  nel  viTchio  . Sitibondi, di  certi  fpi- 
riti , che  fiieglino  loro  la  mente  ■ tanto  ne 
prendono , ch’eTcon  di  felino . 

Chi  caniina  per  poluere  , ò per  fan- 
go, come  che  leggermente  Tel  Taccia, Tem- 
pre ne  rella  con  qualche  fordidezza  al 
piede  : e infin  le  delle  , dille  colui , cho 
pur  Tono  delle  , cioè  la  piu  pura  marci  ia 
del  Cielo  impadata  di  luce,  perche  li  nu- 
trifeono  d'vniore  terreno, (ordido  alimen- 
to, che  fucciauo  di  qua  giu,  redano  mac- 
chiate , e deformi . Cosi  credette  ancor- 
ché fiior  di  ragione  , il  buon  Plinio:  Ma- 
Ltuuc.t  calai  cairn  non  effe  aitai  qudm  terra  raptat 
cura  humore  [arici  • Quello  si  è vero, che 
anime,  quantunque  di  profeffione  celedi , 
c pure  di  vita, Te  pafeono  la  meute  di  Tor- 
òidi vmori  beuti  da  Pctronio,da  Apuleio, 
daOuidio,  c oltre  molti  altri  ,da  alcuni 
Poeti , e Nouellatori  della  nodra  burella  , 
peggiori  di  rutri  gli  altri , ne  trarranno 
fordidezze  al  cuore  ; con  pericolo  di  con- 
cepire dcfidcrj  limili  a gli  oggetti  che  mi- 
rano , come  le  pecorelle  di  Giacobc  alla-, 
vida  de'  legni  di  piu  colori,  gli  agnelletti 
di  cui  erano  grauide , con  la  della  diuilà 
di  piu  colori  macchiauano . 

Mancano  i libri , c niente  meno  gu- 


fiofi  a chi  ha  fanò  il  palato , e molto  sti- 
li ? A che  Tonare  i flauti,  dille  Alcibiade, 
vedendoli  in  Tonarli  con  la  bocca  torta-, , 
e le  guance  gonfie  Tconciamenre  defor- 
me ; a che  fonare  i flauti.fe  vi  fono  le  lire, 
e le  cerere  , che  piu  vi  dilettano  , e niente 
vi  sformano  ì E con  ciò  li  gittò,  nè  vi  fu 
in  Atene  chi  dipoi  voltile  vfarli  . Libri  , 
che  vi  fanno  diuenir  moltruofi  , e il  bel 
volto  di  Dio , di  cui  hauete  vn'  impronta 
nell'anima , vi  trasformano  in  Tembianti 
animalefchi , e brutali,  a che  leggerli,  fc_> 
tanti  altri  ve  ne  Tono  d’vgual  piacere,  e di 
piu  giouamento?  Perche  bere  le  fordidez- 
ze  d’impuri ffimi  autori  , nel  modo  cho  Aeliaa. 
Galatone  con  acconcio  ritrouamento  di-  *•  *• 
pinfe  molti  Poeti, imitatori , ò ladri  d'O- 
mero,  che  con  le  bocche  aperte  riccueano 
ciò  ch'egli  vomitaua;  Te  v'è  altroue  netta- 
re fenza  feccia,  e di  fapor  tanto  piu  dolce, 
quanto  delle  fordidezze  del  fenfo  Tono  piu 
guflofi  i puri  pafcoli  deliamente  ; alla  cui 
menfa  molto  piu  foauemente  , che  non  a 
quella  della  Keina  di  Tiro , 

Cai  capei  lunghi , e con  la  cetra  d'or»,  v 

Il  biondo  Iopa  , qual  Febo  naaeUa, 

Canta  del  Ciel  le  merauiglie,  e i moti, 
Chedalgran  Pecchia  Atlante  Alcide _» 
apprefe  -, 

Canta  le  vie,  che  drittamente  torte 
Jttndon  vaga  la  Luna , t bruno  il  So- 
lo» 

Come  prima  fi  [et  gli  huamini,e  i bru- 
ti » 

Com'hor  fi  [an  le  piogge,  e i venti , e i 
[olgori  ; 

Canta  l"  H iade,  e tOr[e,  t’I  Corro,  e’I 
Corna  ; 

£ perche  tanto  i l'Oceano  il  verno 
Vadan  veloci  i dì , tarde  le  notti . 

Agli  Scrittori  A’ impudiche  Potfie 
P arent/ì. 

V Ditemi  ò Luciferi  della  terra.  Cosi 
dunque  vi  donò  Dio  vn'  ingegno 
d'aiti  panieri , c d'acuto  intendimento , 
perche  hauellea  voltarne  contra  di  lui  in- 
gratamente la  puntai  V'infegnò  a maneg- 
giar con  lode  vna  penna , perch'ella  vi  fof- 
J3  fe  faetta  per  ferirlo  nell'onore  i Dandoui 
vna  mente  d’ Angioli , vi  hauea  a prouare 
niniici , come  Demonj  1 

Nè  mi  dite  ; Non  haueuamo  inge- 
gno fiior  che  folo  per  quello.  Diròdi  voi 
ciò  che  Tertulliano  degl'ifraeliti , Maini- 
flit  allium  , & cape,  quàm  calum [ragrare. 

La  chiarezza  de'  voltri  ingegni , che  pote- 
ua  rifplendcre  con  raggi  di  (Iella  falurc- 
uole , hauete  voluto  che  fi  a luce  di  legno 
fracido,  nata  dalla  putredine,  e dalla  cor- 
rutt  ione  . Siali  vero , che  folle  docili  fo- 
lo al  poetare . Ma  poetar  lafciuamentej , 

Fz  fu 
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fu  egli  neceffità  d'ingegno , ò vicio  di  vo- 
lontà i lìafiaua  ( ciò  che  fece  Pitagora.» 
con  vn  lafciuo  follatore  di  cctcra  ) dio 
imi  talk  tuono  alla  lira  della  vortra  Mufa> 
c cambiandole  vn  Lidio  molle  in  vn  Do- 
no graue>  in  vece  di  fuegliare  negli  altrui 
affètti  mouimenti  di  painone  lafciua,  glie 
li  haurefie  addormentati  ■ 

Ma  quando  pur  vi  forte  toccata  vna 
Muta  Meretrice  , con  quello  che  voi  chia- 
mate genio  , ò talento  di  poetar  lafciuo  ; 
io  vi  dirò , e con  piu  ragione , quello  che 
Lattando  hebbe  a dire  di  Lcucippo  Filo- 
fofante  , primo  inuentore  degli  Atomi , e 
difenfore  del  Cafo:  Quanto  mcliùt  frena 
teiere  , quàm  in  vfrs  lem  miferabilet , tam 
inanes,babere  linguam  ! Non  è egli  meglio 
non  hauere  vena  di  poefia,che  hauere  vna 
vena  , che  butti  tolfico  , e veleno  ? Vn» 
fauirtìmo  Imperadore,  mai  non  acconfen- 
tì  ■ che  la  moglie  fua  beeilè  vino , ancor 
che  i Medici  giuraflèro  , altra  medicina.» 
non  ertemi  per  fare  ch'ella  di  iterile  ch’era, 
diueniflè  feconda  . Stimò  quel  faggio 
Principe  il  rimedio  peggior  del  male  , e 
diceua  : Malo  turerei»  irenici»,  auàm  f'i- 
nofrm . O quanto  meglio  fiarebbe  a voi 
in  bocca  quefi’altro  , Malo  Mufam  Steri- 
lem,  quim  Lafciuam . S’io  non  so  faglia- 
re altra  lingua  che  d'animale , voglio  erte- 
re  anzi  huomo  mutolo  , che  befiia  par- 
lantcj . ... 

E qual  prò  vofiro.che  firuttotu  l'in- 

fegno  , e confumata  l'età , e la  vita  , pu- 
lichiate  al  mondo  vn'opera,  quando  pur 
ciò  Ila , immortale , fc  per  erti  farete  Io- 
dati in  terra , e tormentati  fotterra;  loda- 
ti doue  non  fitte  , c tormentati  doue  in. . 
eterno  farete?  Gli  Orazj , i Catulii,  gli 
Ouidj,  i Galli,  i Martiali  ( per  non  direj 
de'  nofiri  di  religione  piu  fama , ma  di 
poefia  piu  profana  ) che  gioua  loro , che 
liiano  hora  alla  luce  della  publicafamaj, 
fc  intanto  (tanno  nelle  tenebre  dell'Inter- 
no fepolti  ; e per  ogni  apice  di  quell'im- 
puro  che  fcrillèro , fono  tormentati  colà, 
mentre  qui,  fenaa  faperio  . fono  per  quel- 
lo lidio  inutilmente  lodati  ? 

Benché  quando  pur  dopo  Io  Audio 
di  molti  anni  v’vfciflè  della  penna  vn'ope- 
ra di  merito  immortale  ( nel  che  però 
Fauci  quot  aquut  amauu  l uff  iter  ) di 
quella  gloria.cn'c  il  legittimo  premio  del- 
le fatiche  de'  grandi  ingegni , altra  parte 
non  vi  promette,  che  la  men  degna  ; quel- 
la dico  del  volgo  , ò de'  vitioli  ; pò  uhi — » 
huomini  affennati , e fauj , a'  cui  orecchi 
Solacifmut  magnai , & vaiar»  eft,  tarperò 
quii  narrare  \ anzi  v'abbomincran  come 
pefie  della  vita  ciuile  , e de'  buoni  coftu- 
nii  i né  fembrerà  loro  la  mal  vfara  virtii 
de" voleri  ingegni  altrimenti  che  la  fmifu- 
rata  sì , ma  empia  forra  de'  Giganti , che 


non  fi  lodano  come  robufti , perche  po- 
teano  fucllere  dalla  terra  i monti , e acca- 
uallargli  l’vn  finirà  l'altro  ; ma  fi  condan- 
nano com'empi,  perche  con  ciò  prefunfe- 
ro  di  combattere  il  Cielo , e leuar  Gioue 

^ f'gg'°  • . r J 

Ma  fe  altro  non  vi  perfuade  : eccoui 
Dio  fcefo  alle  fordidezze  d'vna  ftalia,  alle 
miferie  della  pouertà,  alle  bruttezze  d'vna 
vita  ofeura , a gli  fcherni  di  feimunito  , 
alle  calunnie  di  feduttore , alla  vendita  di 
fchiauo , alla  condanuagione  di  reo  , alla 
morte  di  ladro  : tutto  liuidure  forco  lo 
B sfèrze  , tutto  fangue  tra  le  fpine,  c i chio- 
di , tutto  confiifionc  nella  nudità , tutto 
dolor  fu  la  Croce . Hor  faeeui  auantì  , e 
gli  chiedete  : Per  chi  cercare  vn  viaggio 
sì  lungo,  e fra  termini  sì  Iontani,dal  Cic- 
lo al  Caluario  ? Per  chi  rifcattarc  vno 
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s'jorfo  sì  copiofo  di  lagrime,  di  fudori.di 
fangue  ? Hebbe  egli  in  ciò,  quefto  nobi- 
le mercatante,  dileguo  d'altro  guadagno, 
che  d'anune  ? Pretefe  egli  altro  da  noi  » 
chicle  altro  al  fuo  Padre , che  hauerci  irò 
vita  imitatori , dopo  morte  compagni  ? 

Hor  metteteui  voi  a paragone  con  Dio,  e 
mirate  l'indignità  di  queftogran  concra- 
polto . Egli  per  faluar  anime  fa  quanto 
può  : voi , ciò  che  fapete  per  perderlo . 

Che  pronoAico  fate  di  voi  fteflò  ? Qual 
faccia  haurete  in  comparirgli  dauanci  co- 
me reo  a voAro  giudice  , mentre  aiteran- 
no contra  di  voi  dall'inferno  le  grida  tanti 
per  voAra  cagione  perduti , e nc'  volumi 
de'  fecoli  auuenire  vi  fi  inoArerà  quanti 
altri  dopo  q ueff  i per  volita  cagione  fi  per- 
deranno ? Qual  difefa  haurete  alle  voltre, 
reo  delle  colpe  altrui  i bench'ellc  nou  fo- 
no tanto  d'altrui , che  non  fieno  vofircj  , 
già  che  voi  ponefte  a quelle  cadute  l'in- 
ciampo i voi  d«fie  a que'  frutti  di  morte 
il  feme  . 

Huomo  in  terra  non  viue  , cui  Luci- 
fèro  miri  con  miglior  occhio,c  a maggior 
cura  guardi , e conferui , quanto  chi  s'af- 
fatica in  difiillar  dal  fuo  capo  nella  tazza 
d'oro  d'vn  libro  ingegnofo,  ò pefie  d'erro- 
ri , ò veleno  d'impura  poefia  . Vno  di 
qnefii  bafia  a torre  alla  metà  de'  demou/ 
la  fatica  di  tentare  ; poiché  vn  mal  libro 
vale  per  cento  demon/.Qui  dorme  Bcemor 
Jn  fùtntio  calami , in  loca  humcntibu t , né  Job.' 
ha  mefiieri  d'atfàricarfi  perche  fi  cada-, , 
doue  lo  fieflò  fuolo  lubrico.e  fdruccioleu- 
te  , inganna  il  piede  , e gli  toglie  A fo- 
Acgno  . 

Timone  Ateniefc  odiò  tutti  gli  huo- 
mini ; vn  foto  Alcibiade  amò  ; ma  amar 
Ini  era  odiar  tutti , perche  dall'indole  fua 
egli  indouinaun  lui  douereilèr  la  rouina^ 
di  molti:  e (egli  riufeiua,  anche  lo  feem- 
pio  di  tutta  la  Grecia  . E que‘  veri  Mi- 
fantropi  di  colà  giu , fe  v'  è huomo  chcj 
caieg- 
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"tartggino  come  amico . e abbraccino  co* 
me  caro,  fono  cucciti,  che  con  libri  ili  du- 
rata immortale  , c di  malitia  mortale.! , 
Hanno  a combattere  molti  fecoli  contra  il 
Cielo  , ad  cl pugnare  I'oiicllà  in  moiri  pet- 
ti , ad  arricchire  il  loro  regno  di  molto 
anime . 

Quelle  verità  vedute  al  lume  dcllaj 
ragione,  e della  fède  da  vn  famofo  Poeta, 
io  so  per  ragguaglio  di  perfona  fua  ò do- 
menica, ò conofoente,  che  gli  cagionaro- 
no molte  volte  raccapriccio  per  orrore,  e 
quali  stìnimcnto  per  doglia  ; e lo  portaro- 
no , prefo  in  mano  il  libro  da  sé  compo- 
fio  , a mirarlo  Tanqucm  Orbit  ferrami» 
CaUsìi*  F battenti"  ( come  Tiberio  chiamaua  Ca- 
*“'■  - ligola:  ) indi  , come  a meritcuole  d'vtu- 

fulmine  , dargli  Temenza  di  fuoco  . Ma  Te 
flendeua  la  mano  alle  fiamme  per  gittar- 
uelo  dentro  , e abbruciare  in  clic  quell’in- 
cendio del  mondo  ; ne  la  ririraua  con  oc- 
culta violenza  di  compaflionc  . L'amore , 
che  gli  raccordaua  le  lunghe , e freddo 
notti  vegliate  in  fette  anni  ( che  tanti  ne 
fpefe  a lauoratlo)  le  grandi  fatiche  dell’in- 
gegno , che  vi  haueua  iui  fpremuto  il  fu- 
go migliore  del  fuo  faperc  : i danni  delia 
fanirà  infieuolita,  e fatta  debole  con  la  li- 
ma de'  lunghi  ftudj , sì  che  non  Vera  iui 
fillaba , ò verfo  , che  non  gli  coll  arte  vru» 
pezzo  di  vita  > Finalmente  il  publico  defi- 
derio  del  mondo  inuogliato  d hauerlo.c  la 
gloria,che  il  merito  dell'opera  gli  promet- 
teua . Ahi  I Incancefimi  erano  quelli, che 
gli  rendeuano  intormentita  la  mano  , (le- 
pido il  braccio , e'1  cuore  diuerfo  : ondo 
mutando  configlio,  condannaua  sé  di  cre- 
dulo, e di  crudele,  e quali  in  atto  di  chie- 
dere al  fuo  libro  mercé,  e perdono , lo  ba- 
ciaua,fel  tiponcua  fui  cuore,  e per  raccon- 
fotarlo  dello  fpauento  del  fuoco,  gli  pro- 
mettcua  per  quanto  prima  la  luce. 

Dio  vi  guardi , che  mai  fiate  padri 
d'vn  fimil  libro . Quantunque  lo  cono- 
feiate  d'indole  feeleraca , e di  coilumi  in- 
fami , l'vccidcrlo  di  voflra  mano, lo  sbra- 
narlo facendone  pezzi  , rincencrarlo  nel 
fuoco,  vi  fari  imprefa  di  cosi  difficile  riu- 
feimenro , quanto  ammazzare  di  vollra-, 
mano  vn  figliuolo,  e cauargli  l'anima  con 
vn  colpo  di  coltello  nel  cuore  ; * appunto 
diflè  nc'fuoi  Stremati  il  Maellro  d' Orige- 
ne , Libri  funi  fili)  ammorum  . Il  conofce- 
rcj'antiuedere,  che  il  pubi  icario  alle  (lam- 
pe farà  per  caduta  di  molti , e per  rouina 
voflra,  come  ad  huomo,  come  a Chrìftia- 
no  , metterà  tal  volta  orror  nella  mente , 
e gelo  nel  cuore, c fofpircrete  d'haucr  fat- 
r to  quello  , che  tanti  lofpiri , tante  fatiche 
vi  cofta  • Ma  in  fine  quelli  faranno  i ri. 
mordimenn  della  cofoicnza  di  Ccfàre  fu 
le  riuc  del  Rubicone . Vi  farete  forza  per 
vincere  e voi  fteflo , c Dio,  c cou  ciò , per 
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altrui  danno  , e voflro  lo  pafferete  coi  vii 
rifoluto  fa  eia  efl  alea. 

Io  per  me  , fc  due  (pettacoli  mi  fi 
offcriflcro  a vedere  , ò il  vecchio  Abraam 
legare  come  vittima  fu  l'altare  l'vnico  fuo 
Ilaac  , con  la  mano  si  férma  , come  intre- 
pido haueua  il  cuore  , e accodato  alle  fo- 
gne del  fagrificio  il  fuoco  , alzare  il  col- 
tello in  arto  di  calarne  il  colpo  fui  collo 
dell’innocente  figliuolo  , fenzache  nè  tre- 
mante il  braccio , né  pallido  il  volto  , nc 
lagrimofi  gli  occhi,  deflèro  tellimonianza 
dvn  cuore  addolorato:  Si  intefo  all'vfficio 
di  Sacerdote,  come  fe  li  folle  dimenticato 
d’eflèr  Padre  : ò pure  fe  allieto  di  patito 
fentiua,  con  piu  inuidia,  che  compaffionc 
al  figliuolo , che  moriua , ancorché  in  lui 
egli  Vittima  , e Sacerdote , vccidcilc  non 
meno  sé  dello,  che  lui , in  cui  pm  che  iiu, 
sé  dedb  viuca  : O vn'  ottimo  autore  d vn 
pedìrno  libro,  vinti  i contraili  de'fuoi  pen- 
de» , de'  Tuoi  amici , di  tutto  {'infèrno , 
metterlo  generofamenre  nel  fuoco  com» 
quella  mano  medefima , che  Thauca  a fil- 
laba a fillaba  c foriero,  e bilanciato  , but- 
tando in  vn  colpo  le  fatiche  degli  anni 
palliti , e la  gloria  dc’fecoliauucnire:e 
vendendo  in  vn  fuo  parto  sé  dello  ; per- 
dendo con  volontario  rifiuto  quella  vita , 
che  fola  tien  vino  dopo  mone,  dico  la  fa- 
ma nc'  poderi  : Di  quedi  due  fpettacoli 
io  non  so  qual  piu  volentieri  vedelfi  ; c, 
forfè  mi  parrebbe  piu  lieue  , per  efprelfo 
ordine  di  Dio  , Padre  de'  non  nari,  c vita 
de'  morti , vecidere  vn  figliuolo  che  fi  ge- 
nerò con  diletto , e può  riforgerc  con  mi- 
racolo , che  alla  fegrcta  voce  dell'occulta 
fiutila  con  che  Dio  parla  a'  cuori,  abbru- 
ciare vn  fuo  libro,  che  in  concepirlo  , io 
partorirlo,  in  allcuarlo , codò  piu  fatiche» 
che  non  ha  dllabc  . 

E che  ! L'amore  della  gloria , e la_» 
fperanza  di  trouar  nome  d'animo  inuitco. 
non  modero  Bruto  a condannare  a motte 
gli  focili  Tuoi  figliuoli  ribelli  alia  parrÙLj, 
uìmici  del  publico  bene  ? Volle  condan- 
narli come  Coufolo , non  liberarli  cornea 
Padre  , Etcxait  Patrtm.ut  Confultm  ast- 
rai . Gli  fofferfe  il  cuore  di  vederli  legati 
al  palo  , giouanidi  belliffimo  afpctto,  c 
baita  dite,  Figliuoli  : Et  qui  fpcBator  trai 
amoutndus,  rum  ipfum  Fortuna  cxaBorcm 
fupplicif  ieiit . Ma  egli  nc  poteua  di  me- 
no : Chi  dunque  gli  temperò  si  duro  il 
cuore  , ò chi  gliel  cauò  per  quel  tempo  , 
mentre  e comandò,  e mirò  intrepidamen- 
te la  morte  de'  figliuoli  1 Vidi  amor  Pa- 
tria, laudumque  tmmenfa  cupido . Dunque 
auidità  di  gloria  tanto  può  , che  fa  infino 
di  Padri  Carnefici  1 ma  doue  in  vno  foedb 
fi  perde  e il  figliuolo  , c la  gloria  , che  da 
luis  attendeua  , quanto  é piu  eroico  atto 
i'vcciderlo  , poiché  non  prende  per  farlo  , 
forza 
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forza  altronde  , che  dall’amore  della-» 
virtù  ? 

Ma  fperare  d’hauer  mai  vno  fpetra- 
colo  sì  beato,  è vanità . Pur  s'impctralle, 
che  le  fordidezxc  , quelle  che  affatto  fen- 
tono  del  brutale  , fi  toglie /fino  , e reftafìè 
il  libro  fenon  buono  ♦ almeno  non  peffi- 
mo  . Ma  ancor  per  quefeo  s’ode  quelli)-» 
rifpofta  data  già  al  Senato  di  Roma, men- 
tre fi  deliberaua  di  feemare  il  Teucre  con 
diramarlo  , e torgli  l’acqua  de’  fiumi,  che 
vi  mettono  per  atficurarc  la  Cirri  dallo 
fpeflc  inondationi , che  la  fomtnergeuano; 
Ipfutn  Tyberim  nolle  prorfas  accolti  fluiti} $ 
orbatum, minore  gloria  fìuerc  . Non  (offro- 
no, che  Ibernino  d’ma  ftilla,che  caliti  d’vn 
apice  i loro  componimenti  ? Parrebbero 
loro  moftruofi , fe  follerò  tronchi,  effendo 
veramente  moftri  con  efi'ere  interi . 

MALDICENZA. 

J nel  ina  fiori  e del  Genio  > e mal  vfo  delV 
Ingegno  nel  dir  male  d’altrui. 

CHi  già  mai  crederebbe  , che  il  dir 
male  d’altrui  folle  cofa  sì  dolce,  che 
chi  vna  volta  l’alfaggia  ne  refta  fempro 
con  voglia , e come  i Lioni , che  s’hanno 
•leccato  vna  vece  il  fangue  fu  l'vgne  , ne 
fono  poi  fempre  bramoti  {parimenti  a chi 
gufta  i primi  fapori  del  dir  male,  ne  refe» 
d’ordinario  sì  ingorda  la  voglia,  che  v ha 
di  quelli , che  fi  contentano  d’effer  fenza 
lingua  piu  tofto  che  fenza  motti,  e lafcia- 
no  piu  fàcilmente  di  viuere,  che  di  morti- 
, beare  . La  vecchiaia  ( quando  vi  giungo- 
no ) ancorché  tolga  loro  molte  volte  il 
• feuno  dal  capo , non  toglie  però  mai  le.» 
punture  dalla  lingua  aguzza , a guifa  de* 
vecchi  fpinai,  a’  quali  ii  freddo  verno  fa-» 
cadere  le  foglie , ma  non  le  (pine  ; Torna- 
mento , ma  non  l’afprczza. 

Qucfti  per  lo  piu  acuti  d’ingegno  , 
ina  folo  per  pungere , mai  non  dicono 
meglio , che  quando  dicono  peggio;  mai 
non  ifplcndono  piu  , che  quando  piu  ab- 
bruciano . Tutte  le  pruoue  de’  loro  inge- 
gni fono  motti , e argutezze  pungenti  : c 
per  riufeir  piu  mordaci , faticano  col  l’in- 
gegno , piu  che  quel  famofo  Oratore  per 
esprimere  , e fcolpire  a difpetto  della  fei- 
linguata  fua  lingua  la  lettera  R*  lettera-» 
mordace, e canina. 

Vdirli  come  vn  Menippo  , vn  Zoilo, 
vn  Momo , motteggiare  d'altrui  ( sì  ingc- 
gnofàmente  Io  fanno  ) è vdire  vna  mufìca, 
ma  vna  mufìca  quale  fu  quella , che  Pita- 
gora ofleruò  , fatta  a battuta  di  fiere  per- 
coflc,e  a colpi  di  graffi  martelli . La  loro 
. penna  piu  d’Auoltoio,  che  di  Cigno,  fimi- 
le  a quella  del  famofo  Demoftenc  , ha  da 
.vn  capo  l’inchiofcro , dall’altro  il  veleno  : 


anzi  veleno  c Pmchioftro  medefimo,  cho 
a traffica  i nomi  che  fcriue  ; onde  come 
chi  muore  di  veleno,  liuidi , e neri  nelle.; 
loro  carte  compaiono.  Le  viuezze  dell  in- 
gegno , che  in  alrrui  fogliono  eflcr  lampi 
innocenti  di  luce  noli  di  fuoco , per  dilet- 
to non  per  offefa , in  coftoro  fon  fulmini» 
che  portano  fu  l’ali  le  fiamme,  e fu  la  pun- 
ta la  morte  . 

Hanno  trasfufoil  capo  ito  Genio  di 
Lucilio  , Ji>ui  primut  condidit  Bili  nafum.  Plin.  psx 
Hanno  in  bocca  la  lingua  propria  degli 
antichi  cpigrammatifti,  cioè  (come  la  de- 
li finì  Marnale  ) Malam  linguam  ; nc  quan- 

tuiique  dolce, e copiofa  habbiano  la  fauel-  |,»,epii. 
la  può  già  mai  dirli  » che  ad  effi,  come  al 
foauiffìmo  Platone,  le  pecchie  habbiano 
portato  in  bocca  il  mele  > ma  in  quella-» 
vece  ò gli  fcarpioni  l'voua  , ò i ragni  H 
veleno  . In  fine  , vfano  con  la  mano  piu 
tofto  ferri  da  Notomiifa , che  penne  da-» 
Scrittore,  c quanto  piu  fottilmente  taglia- 
no , tanto  piu  valenti  fi  inoltrano  , facen- 
do piaghe  ne’  viui,  e fquarci  ne’  morti. 

Coftoro  così  indegni  di  viuere  fra-* 

Q gli  huomiui»come  tengono  della  ficra(cio 
che  di  Cicerone  fu  detto  ) per  guadagna- 
re l'applauio  d’vn  motto  , non  curano  di 
perdere  la  gratia  d’vn’amico  • 

1) ammodo  riflttm  Horar. 

Excutiét  fibi,  non  bit  caiquam  parca  h 1 •***«♦- 
amico . 

Con  che  ben  portòno  acconciamente  chia- 
marli col  Comico,  rullarti  : già  che  //o- 
ftefne  an  Ciuci  comedanttparuipendunt.Per 
•cfprimere  vn  lor  penfiero,  non  curano  che 
le  ne  tormenti  queirinnocente , fopra  cui 
cade  . Solo  hanno  l'occhio  a far  bello  il 
U colpo:  e quando  ben  fìa  come  quclIodcH’a- 
quila,che  Iafciò  cadere  fu  la  tefta  al  caluo 
Poeta  la  teftuggine  per  trarne  la  fcaglia  ; 
poco  ne  curano . Così  dall’alrrui  pcn^  ca- 
uano  gurto  per  se,  c dall'altrui  ignominia 
onore  ; imitando  Nerone  , che  diede  il 
fuoco  a Roma , per  cantare  fu  la  torre  di 
Mecenate  al  fuon  della  fui  cctera*nel  vero 
feempio  della  fua  patria,  il  finto  incendio 
di  Troia  . 

Ahi  troppo  barbaramente  voglio/]  di 
comparire  a corto  altrui  ingegno!!,  e acu- 
C ti . Prouate  la  tempera  della  fcimicarra  » 
e la  forza  del  braccio  nel  cadauero  de’con- 
damiati,  è crudele  vfanza  de’  Giappouefì. 

Quanto  peggio  è , forra  finta  di  giuche- 
uolc  fcherma  , mettere  in  petto  a chi  che 
fi  voglia  , vna  punta  non  meno  mortalo 
alla  reputatone  di  chi  la  riceue,di  quello 
che  alla  vita  lo  fieno  quelle  delle  fpado  , 
che  , come  dille  Vegctio  , Duat  vucias  LiS.  t» 
adaftx  mortala  funt . Pur  dourefte  fapcrc,  c» 
che  i Satiri  padri , c macftri  delle  Satire , 
f ono  piu  brutti  per  cflcre  mezzo  beftio  , 
che  belli  per  eftcrc  mezzo  Dei  ; e ue’  detti 
voftri 
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Veltri  mordaci  non  tanto  piace  quel  die 
v’è  d'ingegnofo . che  piu  non  difpiaccia-. 
quel  che  v'é  di  maligno . 

Sono  cotcfti  gli  altilTmii  vfì  .cotcfti 
i diuini  impieghi  , per  cui  vi  fu  dato  l’in- 
gegno? farlo  di  Re , ch'egli  é .Tiranno  ; 
e di  conferuatorc  della  vita  ciuile , omici- 
da , e carnefice  ? Appropriate  a voi  ftelìò 
ciò  che  contra  il  cnidelilIimoPcrillo  fcrif* 
fe  vn  antico , giurtamente  dolendoli,  per- 
che colui  l'innocente  arte  di  formare  col 
bromo  ftatue  di  Dei , e d’Eroi , haueflèj 
riuolta  alla  tobrica  d’vn  Toro  cfecutore  > 
ò (frumento  delle  fiere  fentcn2C  di  Falari . 
flit'  Kb.  f»  hoc  ^ ftmulacris  Deorum  , hotninumque, 
denocaneral  humanijjimara  artem  ! Ideo  tot 
tonditore t eiut  elaborauerant , vt  ex  ea  tor- 
menta fioretti  > Itaqne  vn  a de  tanfo  feruan- 
tur  opera  eiut , vi  quifquit  iUa  videa!, ode- 
rii  manne  , 

L'ordinaria  pena  di  coftoro , è elTer 
.T  amati  da  niuno , fuggiti  da  molti , odiati 
da  tutti.  Riportare  l'infame  titolo  dimo- 
ino fatirico , maldicente , e nafuto , a cui 
polla  fcriuerfi  in  fronte  quell'antico  difti- 
co  , tratto  da  vn  greco  epigramma  . 

Si  meta  ad  Solem  flaiuamr  il  a fui , 
bianli 

Ore,  betti  oftendet  dentibu  bora  quo- 
ta eft . 

Diogene  , il  Con  maggiore  de’  Filo- 
fòli  Cinici , Rauca  il  Tuo  palagio  , anzi  il 
Tuo  nido  in  vna  boere . Quefto  era  il  Cie- 
lo . ch’egli  giraua  , Intelligenza  appunto 
degna  di  tale  sfera  i Qncfro  l'antro  onde 
daua  gli  Oracoli , clic  luueano  piu  odo- 
re di  vino , che  di  verità  : Qucfta  la  cate- 
dra . doue  infegnando  pretendeua  di  cor- 
reggere gli  altrui  fcofrumati  coftumi  . 
Qual  che  fi  folle  la  dottrina , eh'  egli  infe- 
gnaua  ( che  però  era  tale , che  Platone  po- 
teua  chiamarlo  Alt  e rum  Socratcm,fcd  in - 
AeLlibr.  fannia  ) in  ogni  modo,  perche  in  quella-* 
£Var*  sfofeiata,  e grommofa  botte  egli  mefeo- 
**  laua  il  vino  d'vna  lineerà  Filoforia  coll'acC 
co  mordace  d'vna  continoua  maldicenza , 
banca  non  ifcolari , ma  fchemitori.e  rut- 
ta Atene,  e Corinto,  lo  mirauacome  vn-. 
Cane  .alo  fiiggiua  come  vn'arrabbiato . 

• ttcrto  chi  vuol  careggiare  vn’lRrice 

fpinofa , che  non  vi  tocca  mai  sì  cauta- 
mente , che  non  vi  ponga  ? Chi  vuol  farli 
compagno  d'vno,  a cui.conie  allo  fcarpio- 
ne , Semper  cauta  in  iSu  efl  » Chi  vuol  per 
Kh.  lib.  amico  vn  Lione , che  quando  ben  non  vfr 
*•<•*»!  «c  vnghic  , né  denti , pur  è d'vna  lingua 
sì  afpra , che  ancor  quando  vi  lecca,  vi  ca- 
ua  l'angue  ? Meglio  è onorarli , per  non 
hauerli  nemici,  facendo  loro  facrilìq,  co- 
me i Romani  alla  Dea  Febbre , perche  vi 
fàuorifeano  di  Rami  da  lungi , ed  hab- 
biano  qudèa  fola  memoria  di  voi,  di  non 
raccordarli  in  verun  tempo  di  voi . 
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Ma  poca  pena  de’  Maldicenti  farebbe 
l’effere  folamencc  foggiti , fe  ancora  nonj 
follerò  perfeguitati . Che  fe  bene  tal  vol- 
ta fono  auucduti  ncH'iiitcrefle  della  lor  vi- 
ta , quanto  lor  balia  per  intendere  , che.» 
non  deonu  prouocarfi  quelli , chepoflono 
rifpondere  alla  penna  colla  fpada , e alle 
parole  co'  fatti  ; ma  che  ne'  fotti  loro  li 
dee  cllér  mutolo , fe  non  cieco  ; prenden- 
do di  ciò  efempio  da  certe  Oche  di  Set- 
tentrione , che  paifondo  il  monte  Tauro , 
pigliano  in  bocca  vn  fallò  , per  non  grac- 
chiare, e fucgliare  l'Aquile,  che  colà  han- 
no i nidi:  in  ogni  modo  non  riefeeloro 
quali  mai  l'eflcr  si  auucduti , che  non  fac- 
ciano qualche  volta,  fenza  rifleffioiic  , ciò 
che  di  continuo  làmio  per  habito  , ò per 
natura  : con  che  ò fi  tabricano  come  i 
vermini  della  feta  , con  la  bocca  vna  pri- 
gione , ò (limolano  chi  può  forlo,  a fciac- 
ciarc  lo  fcarpione  fu  la  piaga  ch’egli  fece: 
raccordando  col  loro  efempio  la  verità 
di  ciò , che  Poilione  dille  d'Augullo  ; che 
non  lì  dee  Scrtbere  in  eum , qui  potefl  prò- 
fcribert . 

(2  Sempre  non  riefee  di  trouarc  chi  do- 
ni,perche  fi  taccia  di  lui  ; né  chi  ( feguen- 
do  il  configlio  d'Alfonfo  Red'  Aragona) 
butti  al  cane , Meditati s fingi  bui  o flint-, , 
perche  non  abbai , ò almeno  non  morda . 
Ventura  lingólare  era  quella  di  quell’ Au- 
uocato  di  Martialc  : 

.bfnbd  clamai  femper,  quid  agcntibui 
obflrepii  Helt, 

Non  faci i hoc  gratti  , acci  pii  vi  la- 
ccai . 

Molte  volte  aceipiunt , vt  taceant  ; ma  ri- 
ccuouo  non  so  che , onde  tacciouo  sì , che 
D non  s'odono  mai  piu  foucllarc  ; che  fu  ta 
mercede  di  quel  celebre  Zoilo  ; che,ò  fof- 
fc  abbruciato  viuo , ò lapidato  , ò croci- 
fi  ilo  , con  vno  di  quelle  tre  fotti  di  buo- 
na moneta. riceué  l'intero  pagamento  del- 
le maldicenze  fparfe  contra  il  principe-» 
de’  Poeti . 

Che  chi  errò  feriuendo , non  dee  ripu- 
tare l’ammenda . E chi  non  ta  > 
non  dee  prender/!  a correg- 
gere , nè  condannare 
E altrui , 

NOn  v'é  huomo  in  terra  d'ingegno 
sì  limpido  , e criflallino  , che  in_. 
riccuere  la  luce  della  Sapienza  , non  getti 
qualche  ombra,  chi  piu,  chi  meno  opaca, 
e torbida  d’ignoranza . Le  noRre  anime  , 
diceua  vn  Sauio  antico  , fuoco  da  sé  lim- 
pidiflhno  , e tutto  luce , perche  fono  con- 
giunte a queRa  grolla  materia  de'  corpi 
che  auuiuano  , oltre  la  pigrezza  che  loro 
ne  viene  , anche  co’  fecciofi  vapori  s'in- 
fofea- 


Parte  Seconda . 
A 


Mlcr. 
li br.  t. 
Sat.c.4* 


Libr.l! 

epi*r.|« 


Vitro,' 

prffl.rj 


Digitized  by  Google 


1 

48  DeH’Huomo  di  Lettere 


fofeano  ; onde  a guifa  di  fiamma  confu  fa, 
e rammcfcolata  con  Himo  , perdono  in.» 
gran  parte  e la  viuezza  del  moto,c  la  chia- 
rezza del  lume  . E quinci  é la  difficolti 
nel  cercare  , e l’incertezza  nel  conofccre 
la  verità  . Pertanto  , Hanc  veniam  peti- 
mufque  damufquc  viciffim  > di  poter  qual- 
che volta  non  colpire  nel  centro  , fenza_* 
eiler  per  ciò  cacciati  dal  circolo  de'  Dotti; 
cosi  come  la  Luna , ancorché  cada  in_» 
eclifli  , c rcfti  ofeura , non  per  quello  vie- 
ne sbandita  dal  Cielo  ■ 

E veramente  non  fono  da  fofferir fi 
coloro  , che  ò vendono  i proprj  fcritti,  ò 
difendono  gli  altrui  % come  Oracoli  d'in- 
fallibile verità,  come  oro  di  ventiquattro 
carati  , fenza  mifchianza  d'errore,  lenza-» 
lega  di  falfo . De’  proprj,  odano  S.  Am- 
brogio , che  molto  acconciamente  li  pa- 
ragona a’  figliuoli  , verfo  de*  quali  l'amo- 
re turba  il  gitidicio , onde  quanto  s’c  lo- 
ro buon  padre  , tanto  fuol  cflèrfi  cattiuo 
giudica  Fnumquemque  [alluni  [ua  [cripta, 
C T autborem  pratereunt  . Atque  vt  filif 
edam  deforma  delcSant  parentes,fic  etiam 
Scriptores , indecora  quoque  fermones  pai - 
pant  • Degli  altrui , leggano  oltre  molti 
altri  luoghi  di  S.  AgoRino  la  1 1 i.  dclle_> 
fue  lettere  , douc  dice  , Suo  collume  ede- 
re non  adorare  gli  Autori,  ma  la  Verità  ; 
non  i loro  detti  > ma  la  Ragione  ; parten- 
doli da  effi , quando  effi  dalla  ragione  li 
partono  : Talli  fum  ego  in  [cripti i aliorum 
( finifee  egli  la  lettera  ) tale i volo  intelle - 
ftores  meorum  . 

Di  quello  perfuafi  i Sauj,  prima  di 
publicare  i loro  fcritti,  coliumano  di  fug- 
gettarli  aH’efame,  e alla  ccnfura  d’vn’ami- 
co  vgualmentc  auueduto , e fedele , che_> 
doue  li  truoua  mancheuoli , dica  loro  co- 
me gli  antichi  fchcrmidori  a'  loro  fcolari, 
Bepete  : che  fe  folo  dopo  edere  vfeiti  alla 
publica  luce  lì  conofcono  difètruofi , elfi 
ileffi  da  sé  li  correggono  , ritoccandoli 
come  i pittori,  che  non  vantarono  lor  la- 
uorio  per  opera  a rigor  di  tutt’arre  per- 
«rcf.hifl  ^CCta  ’ ma  v*  ^cr^cro  a il  Fackbat  di 
* Policleto , e d'ApclIc  , T anquam  ine  boera 
arte,  & imperfetta  , vt  contro  iudiciorum 
Pitture,  varietale  s fupcreffet  artifici  r egre  (fu  i ad  ve * 
quomo-  niam , velut  emindaturo  quidquid  de{idere~ 
do  prò*  tur  t fi  non  effet  interceptut  • E di  ciò  die- 
vin^&c  c^cfflP*°  **  Ippocrate , che  non 

fi  recò  a vergogna  il  ritrattare  alcune  co- 
fe  , che  fcritte  hauca  delle  Suture  del 
capo . 

Ma  perciochc  tal  volta  ò lo  fcrirtor , 
fenoli  tardi , non  s'auuede  degli  errori 
Tuoi , dc’quali,  fenza  volerlo  fi  fece  pubi- 
camente maellro , Rampandoli  ; ò lafcia-» 
preuenirfi  da  altrui  nel  preferiucre  loro 
opportunamente  l’antidoto,  e dame  ram- 
menda , quando  ciò  auucnga,chi  c faggio 


\ conofcitore  , c ragioneuole  amico  del  do^ 
ucre , non  fc  lo  aferiue  ad  onta,  non  fe  lo 
reca  ad  ingiuria,  nc  fe  n'adira  : impcrcio- 
chc  non  vuole , che  come  già  i Romani 
mentre  erano  adatto  ignoranti  delle  Ma- 
tematiche , rcgolauano  le  publichc  atrio- 
ni  con  vno  frcgolato,  c bugiardo  oriuolo 
a Sole  ; Non  enim  congruebant  ad  boras  ^ 
eius  linea ; cosi  gli  errori  fuoi  fieno  publi-  7X  ^9' 
ca  regola  dell'altrui  fapcre , Nimis  enim 
perii er sé  feipfum  amat , difsc  il  grand<L>  gp  y 
AgoRino , qui  & aliot  vult  errare » vt  er-  Marcgi- 
R ror  fuut  la teat . liuui»- 

Anzi  eflère  aiutato  a difingannare  e 
sé  , e quello  ch'é  piu  , il  Mondo  , tanto 
dourebbe  efier  caro  ad  ognuno  , quanto 
obligato  é ognuno  ad  amare  la  verità.  Ed 
cccoui  in  alcune  poche  fue  parole  il  fenfo, 
che  di  ciò  hebbe  lo  RefTo  S. AgoRino ;h uo- 
mo , non  so  fe  d’ingegno  , ò di  modcRi* 
maggiore  : Non  pigebit  me , fìcubi  b.tfito , 
qua  rere  ; ficubi  erro,  difeert.  Proinde  quifr  Mfc».  de 
quii  hxc  legit , vbi  pariter  certa  efi,pergat  Tna-c.», 
mecum,  vbi  pariter  hafìtat,quarat  mecum . 

Vbi  errorem  [uum  cognofcit , redeat  ad  mei 
C vbi  meum.reuocet  me  . j 

E qucRa  di  che  ho  fin  hora  parlato , 
c la  parte  della  modeRia  di  chi  fcriue^ . 

Niente  minore  deuc  eiler  quella  di  chi 
legge  : non  prendendoli  la  profcffionc  di 
correr  fidamente  a gli  errori  di  chi  fcriue 
per  condannarli , come  gli  auoltoi  a’  fra-4 
cidi  carnami , ò i corui  alle  carogna  per 
pafeerfi  ; facendolo  di  piu  con  ranca  liber- 
tà , come  fe  non  vi  folle  altro  in  che  non 
fi  poreffe  errare  , che  notando  gli  errori 
de  gli  altri  ; e pure  veriffimo  é l’aforifmo  ^ - ^ 

di  S.  Ambrogio  , Sape  in  indicando  maiut  £)au^ 

D efi  peccatum  tudicii , quitti  peccati  illius,de  c.  i. 
quo  fuerat  iudicatum  . 

Quefia  é feortefe  maniera  di  molti , 
gai  obtreftatione  aliena  fcicntu  famartLa  PliJ 
( ibi  aucupantur  ; Pr**f 

Fcrulafque  triftes  feeptra  Padagogo - ^ . 

rum  . 

con  vn  fopraciglio  Cenforio  , tengono 
fempre  alzate  fopra  gli  autori,  che  leggo- 
no , per  isfèrzarli  ; godendo  non  meno 
effi  d’vfare  con  quefio  la  sferza , che  altri 
lo  feettro  . Quindi  fono  nate  le  tante  liti, 

J?  le  apologie,  per  non  dire  i duelli,  c le  tra- 
gedie di  mille  autori , anche  di  non  ordi- 
nario fapere , che  in  quefia  maniera  d’ar-  > 
nieggiare , hanno  gittaco  molto  tempo , e 
molto  fudore  , ma  con  che  prò  * 

Bella  gerì  placuit  nulla  babitura Lt  3 

triumphos  • 

Materia  a me  par  quefia  da  non  pafTarf? 
affatto  a chiù  fi  occhi . Eccoui  dunque  in- 
torno ad  ella  alcuni  pochi  auuifi  . 

Primo , che  vn  huomo , che  non  ha 
altro , che  la  lingua  , c la  pancia  , ( come 
Autipatro  diffe  di  Demadc  ) voglia  pren- 
derli 
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«ìerli  a fare  il  Saggiatore  degli  ferirti  d’o- 
ro de’  valent’  haomini  , rrouando  in  erti 
quanto  ve  di  puro,  e quanto  di  lega, con- 
dannando ciò  che  non  intende  , ributtan- 
do ciò  che  non  gli  piace , e rodendo  ciò 
che  non  può  maiticarc  : Che  vna  vii  fem- 
minuzza  prefa  invece  di  fufo  la  penna-, , 
fcriua  contra  il  diuin  Teofrafto , taccian- 
dolo d’ignorante  , c di  feemo , rinnuoui 
gli  antichi  inoltri  delle  fàuole . Che  vna 
fuperba  Onfale  condanni  il  grand'Èrcole 
dalla  marza  alla  rocca , e dall’vccider  mo- 
liti, al  filare  . Che  vn  Demoftcne  , cuoco 
di  Valente  Imperadore,  quali  fe  gli  follo 
fiata  la  cucina  fcuola  di  fapienza,  e le  fto- 
uiglie  libri;  qualifichi  la  Teologia  del  Ma- 
gno Balìlio  , e la  ributti  come  viuando 
lenza  fale.c'fapienza  fenza  fapore  . Che  vn 
mciicr  Gio.Lodouico  , tratti  il  dotti rtìmo 
S.  Agollinoda  ignorante, e pretendala» 
Mimma m)  infegnare  le  vere  forme  di  Lo- 
gica a quel  grande  Agoflino  tutto  mente, 
a quell'ingcgnofo  Archimede,  che  contra 
i nemici  della  verità , e della  fede  Teppe.» 
fare  tanti  fulmini  , quanti  argomen- 
ti, prendendo  da  chiariffimi  principi  » 
quali  raggi  dal  Sole  , le  propolìtioni , o 
vnendole  con  le  forme  dialettiche  al  pun- 
to d’infàllibili  confcguenze  : Non  è que- 
llo lo  li  elio,  che  vedere  Muret  de  cauernis 
ex  cantei , correre  vna  paglia  per  lancia  in 
petto  a'Leoni;  Ranocchi  delle  paludi  non 
iòlo  intorbidar  l'acqua  a Diana,  ma  voler- 
fela  ingoiar  belle  intera  ; Giumenti  col- 
lo fconcio  ragghiare  delle  loro  diflonan- 
tifTune  trombe,  atterrire,  c mettere  in  fu- 
ga i giganti  ? 

In  vedere  coRoro , e altri  lor  pari , 
poftillare , cullare , correggere  gli  ferirti 
di  que’valcnt’ huomini , mi  ritorna  alla.» 
mente,  c quali  mi  viene  manzi  a gli  occhi 
queil  indifcretiflimo  afino.che  con  la  boc- 
ca auuezza  a gli  llerpi,  a’bronchi,  alle  fpi- 
nole  pannocchie  de'cardi,  osò  lacerare  , e 
mangiarli  turta  T Iliade  del  Poeta  Omero; 
con  tanto  maggior  vergogna,  e difauuen- 
tura  di  Troia  , sì  come  dille  vn  Poeta.» , 
quanto  che  gii  vn  cauallo  piu  onorata- 
mente , hora  piu  vilmente  vn’afuio  la  di- 
firuggeua . 

Moriua  ArifKde  Greco  : huomo  di 
virtù  guerriera , prouata  a piu  d’  vn  ci- 
mento , e moriua  di  veleno  prefo  dalla., 
morficatura  d’vn  certo  picciolo  animaluc- 
cio,  che  l’hauea  punto . Non  incrcfccuau 
al  valent'huomo  il  morire,  ma  il  morirò 
da  vile;  cioè  non  ifquarciato  da  vn  Lione , 
non  porto  da  vn  Elelantc  , non  isbranato 
da  vna  Tigre , ma  punto  da  vtf infelice  be- 
fiiuola.  Simile  a me  par  che  pocefie  cf- 
fere  il  dolore  di  que’  grandi  maertrì  del 
mondo,  vedendoli  impugnati, riprefi.con- 
dannau,non  da  huomini  per  lettere,  ò per 
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ingegno  eccellenti,  ma  da  vn  cuoco , d;ò 
vna  fcmina.da  vn  pedante . Che  fc  le  del- 
le (dille  Caffiodoro)  vedendo  in  vn’oriuo- 
1°  fi°ls  inarati,  c quali  ichcrniti  col  pic- 
co! moto  d’vn 'ombra,  gi’immcnfì  periodi 
della  lor  luce  , le  haucrtéro  idegno , con- 
fonderebbero per  ifdegno  il  Cielo  , e'1 
Mondo,  e incomincerebbero  altri  moui- 
menti,  altri  giri , M cairn  fati!  fortaffe  de-  Libai 
flettermi,  ne  tali  ludibrio  fubiaccrent  ; che  1 
vi  pare  farebbero  hora  tanti  in  ogni  pro- 
féfuonc  di  lettere  oracoli  di  fapienza,  fo 
nel  fìlenrio  de'  loro  fepolcri  potettero  v. 
dirli  tacciare  , chi  di  cieco , chi  di  femm- 
ineo,chi  d'inefcufahifmente  ignorante,  o 
quello  da  huomini , non  che  non  tutto  fa- 
u j , ma  fc  dal  feuno  fi  mifurino  , nè  pur 
tutt 'huomini,  che  per  guadagnarli  appref- 
Co  il  volgo  degl’  ignoranti  c nome , e cre- 
dito d Ercoli, e di  Sanfoni , fuellono  i peli 
dal  mento  a’già  morti  Lioni . 

Secondo,  molcc  volte  auuicnc,che  fia 
noitra  ignoranza  quello  > che  in  altrui  ci 
fembra  errore,  e ci  fi  porrebbe  per  auucn- 
tura  dire  ciò , che  molti  fauj , e fanti  Ve. 
feoui  dillèro  all’  Apollata  Imperadore.» 
Giuliano,  che  Ielle, e difprezzò  vna  dottif- 
lima  Apologia  di  Santo  Apollinare . Le-  Soion^ 
gifli,  fed  non  intcllexijli  : fi  enim  intellexif- 
fci,non  inprobajfci  . 

Gli  antichi  Romani , nell  efercirio 
dcllarmeggiare  in  che  rcueuano  lafoida- 
telca  d’ogni  tempo  occupata,  dauano  per 
prima  regola  di  ben  colpire, non  ifcoprirfi 
alla  fpadadel  nemico  : si  che  fchermcndo 
egli  il  colpo,  nell’atro  medefimo  > fenile.» 
oue  l’armi  non  difendeuano , prima  che 
rihaucr  fi  porcile  la  fpada  dal  tiro , e ri- 
metterli , con  perdita  di  piu  tempi , in» 
guardia . / n qua  meditatione  (dille  Vege- 
rio)  fernabatnr  illa  cautela, vt  ita  Tjro  ad  !«*>*•!*» 
inferendum  vutnui  infurierei,  ne  qua  ex 
parte  palerei  ipfe  ad  plagam  . E prima-, 
regola  appunto  di  chi  prende  la  penna-, 
contro  d’  vno  fcrirtore  , de’  ellèrc  , oue  fi 
condanna  l’altrui  ignoranza , non  moftra- 
re  la  propria . Altrimenti, fc  entrando  ir-, 
vn  labennco  per  cauaruc  chi  ci  va  erran- 
do, voi  non  haucrc  filo  con  che  vfeime,  fi- 
rete  la  burla  di  Diogene  , che  fi  rideua-, 
de’miferclli  Grammatici  rutt’intefi  a rin- 
tracciare gli  errori  d'Viillc,  mentre  intan- 
to non  veggono  i proprj.  - 

Non  bifogna  prenderli  a mòrderò 
altrui , inanzi  che  fieno  nari  i denti  della 
fapienza  ,che(comeàuuifaAriftotele)fpun- 
tano  tardi . Conuicnc  efier  doppiamente 
fornito  a lettere,  c ad  ingegno,  hauendo"  a 
correggere  chi  errò  , si  che  e l'errore  fi  a-, 
cerco,  e la  correteione  incolpabile . Ed  ò 
quante  volte  auuiene  , che  per  non  effer- 
fi  baficuolmence  intefo  il  vero  fenfo  del- 
lo fcrittore, fi  fanno  i colpi  di  MutioScc- 
& noia. 
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«ola, che  credendoli  d'vccidere  il  Re,  am-  \ 
mazzo  il  feruidore  . S'impugna  come  det- 
to dall'altro  , ciò  , ch'egli  ne  dille  , ne  fo- 
gnò, e contro  vna  fantalima  salmeggia-, 
alla  difperata  : che  fé  non  hauendo  occhi 
di  veduta  bafleualc  , ci  foffimo  feruiti  di 
quegli  d'vn'auueduto  amico , ci  haurebbc 
, i>  fatta  riporle  la  fpada , come  la  Sibilla  ad 
Enea,  perche  non  ferilfimo  indarno  l'Om- 
bre,con  molta  noitra  fatica,  e fcnza  alcun 
lor  danno . 

Terzo , Non  (i  vuole  attizzare  alcu- 
no che  viua,  mifurando  il  fuo  fapere  ade-  _ 
guatamcnte  dagli  ferirti , chcpublicò  ; ® 
conciolìecofache  in  chi  s'attizza  , lo  Idc- 
gno  molte  volte  diuenga  ingegno , Ve- 
gliandoli tutti  gli  fpiriti  prima  addor- 
mentati^ correndo  oue  il  bifogno  li  chia- 
S»n.  1.4-  ma;  cosi  come  In  lucerna  oleum  finii  illi, 
Dulia»,  vbi  exuriiur  . Quanti, che  li  tcneano  in_> 
feno  nafeofe  , c ìcpoltc  le  vene  d’oro  di 
bclliffimi  ingegni , e di  prctiofo  faperej , 
punti  da  chi  volle  (Rimandoli  poucri  di 
lettere  ) prouocargli , le  hanno  fatte  al 
mondo  palei! , dando  a’ioro  emuli  il  mal 
prò  d'haucrli  attizzati  ; nella  maniera,  che  Q 
tal  volta  le  rupi  grauide  di  ricchi,  ma  oc- 
culti metalli , percofTe  e fpczzate  da  viu 
fulmine  mandando  per  le  aperture  della 
ferita  i faggi  di  quel  prctiofo,  che  dentro 
nafeondono,  fanno  vedere,  che  fono  mon- 
ti d'oro, e d'argento  quelli  che  li  Itimaua- 
no  edere  non  altroché  otiofe  malie  di  faf- 
(i . Quanti , che  fembrauan  ceruclli  fred- 
di , e duri  come  le  felci , prouocati  al  ci- 
mento della  pernia , appunto  come  felci 
percolfc  hanno  mandate  non  che  fcintillc 
• per  rilucere, ma  vampe,  e fulmini  per  feri- 
rei  Qual  piu  infenfato.c  piu  flolido  ani-  L) 
male  a’ vna  giumenta  i Pur  cccoui  quella 
dcii'auarif&mo  Kalaam,  che  percolla  con-, 
piu  fdegno,  che  ragione,  diuenue  in  fua_. 
ditela  vn  Demollcne  . Baiale  ( dille  Cri- 
In  Vltomo)  trai  Afinui , animai  omnium  he- 
® ” ’’  bclijfwium,ntc  minili  beni  fe  defendit  apud 

tum  , qui  ipfum  pulfabat , quìm  homo  pra- 
diluì  ratione  . Non  fanno  ancora  i muto- 
li  (come  del  figliuolo  di  Crcfo  li  dice)  a-, 
difefa  delle  colè  loro  per  natura  congiun- 
te , fnodarc  la  lingua , e con  miracolo  di 
quel  naturale  amore  , a cui  nulla  è mira-  £ 
colo,  dire  ciò  che  mai  non  impararono  a 
dire  ? 

O quanti , fia  inuidia  , (la  rabbia  di 
contradire , fia  ambitionc  di  fabricarfi  fu 
le  rouinealtrui  concetto  di  valent  huomo, 
imitando  , dice  Teodoreto  , quel  Scmci 
dui  c^c  f'cc  mondo  famofo  con  lapidare 
vnRe.e  Re  si  fanto.c  s)  innocente  com'eta 
Dauid , hanno  con  le  punte  e con  le  pun- 
ture delle  lor  peiuie  troppo  acute  attizzati 
di  quei,  che  creduti  agnelli,  e prouatì  leo- 
ni , han  facto  loro  dclìderare  di  ritirarli 


dallo  (leccato,  ma  indarno , e tardi , per: 
che 

Cnleatum  ferì)  duelli  Peenitet.  Irniènti, 

Hanno  feminati,  come  Cadmo,  detti 
mordaci,  quali  denti  di  ferpe  velenofa  ; fi 
fono  dipoi  atterriti,  vedendone  nafeere  di 
repente  vn'cfercito  d'armati , - » 

Mejjis  cnm  proprie  mox  bclltWtLj  Ouid: 
colono . imi. 

Hanno  prefa  ( come  dille  Archiloco 
a chi  fuor  di  ragione  volle  prouocarlo)  la 
cicala  per  l'ali,  e vdendone  pofeia  le  gri- 
da , vorrebbono  ò non  haucr  hauuce  ma- 
ni per  prenderla  , ò non  haucrc  orecchi  k“cl»  « “ 
per  fentirla  . L’ hanno  attaccata  comcj 
Marfia  con  Apollo,  credendo  elitre  vn  Pa- 
llore quello  ch'era  vn  Dio  : quando  poi 
fi  fon  veduti  feorticar  come  vn'  bue , han- 
no chieda  pietà , hanno  offerte  promeflè  , 
ma  indarno,  che  chi  volcua  la  pelle  non_. 
s'e  lafciato  dar  parole.nè  vincer  dalle  pre- 
ghiere chi  fu  vincitore  del  canto . In  fine 
fi  fon  trouati  come  in  mezzo  alle  vipere , 
e a gli  afpidi , nè  hanno  faputo  di  chi  la- 
gnarli fuor  che  di  sé  foli  , che  vi  li  anda-  - 
rollo  a mettere  temerariamente  in  mez- 
zo ; tardi  auuertiti , e queruli  fenza  prò  , 
come  quell'infelice  efercito  Romano , che 
trouati  in  Africa  piu  moftri,  che  huomiui 
nemici, con  chi  guerreggiare,  diceua: 

. Ntbil  Africa  de  te, 

Nec  de  te  Nature  queror . T et  motr- 
/fra  ferentem 

Bentibu j eblalum  (lederai  fcrpeniibes 
orbem  . 

In  loca  ferpenlum  noi  venimui , 

Vn  tal  fu  Ruffino,  cheagran  fuo 
danno  punfc,  e prouocò  San  Girolamo , e 
volle  eflcrgli anzi  emulo , che  amico.  Di- 
poi prouando  com’egli  hauelfe  e delira  in 
colpire,  e pefante  in  ferire  la  mano  , volle 
fottrarfi  dalla  mifchia  gridando  , Sé  ef- 
fcre  fenza  fua  colpa  punito . Amore  di 
verità , non  paffione  di  fdegno  hauergli 
guidata  la  mano  mentre  fcriuea . Non-, 
douerfi  fra  Chrifliani , fra  Monaci , pren- 
dere i tiri  di  penna  come  colpi  di  fpada. 

A cui  S,  Girolamo,  E/lo,  dille,  me  nefeiut  -, 

vulnerari i : quid  ad  me, qui  percuffutfum'.  R"®* 
Num  ideino  curari  non  debeo,  quia  tu  me 
bona  animo  vuluerafli  1 Confofiìis  iacee , 

/Irida  vulnus  in  pedore, candida  prati  /in- 
guine membra  turpantur  ; & tu  mibi  dicit , 

Noli  manum  adhtbere  vulneri,  ne  ego  re  . 
vidoat  vulnerale  > 

cAuuifi  intorno  alptrìcolofo  nujhere  di 
ftriuert  contro  altrui , c alla  manie- 
ra di  difendere  Jua  ragione . 

N On  balla  per  aiiuifo  di  chi  fapoco. 

e ardifee  molto,hauer  fin  hora  det- 
to,come  va  Calzolaio,  che  di  fuo  meftierq 
non 
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flou  s'alzi  viltà  crepidini , non  tic  voler 
flint  fino  alla  taccia  , e condannare  vn_> 
volto  dileguato  , e dipinto  da  Apelle , il 
cui  magiftero,  com'egli  non  ha  occhi  dot- 
ti  si  che  l'intendano  , non  dee  hauere  lin- 
gua ardita  di  condannarlo  : Retta  ancora 
a dirli  di  ciò,  che  richieggono  i contraili 
fri  gi'mtendenti , perche  ricreano  a linci- 
lo della  ragione,  e conforme  alle  mi  fu  re  » 
del  retro  ; fieno  poi  efììò  inipugnacioni 
degli  altrui  fcrittnò  difefe  de  propr). 

£ guanto  allo  fcriuere  contro  altrui: 
Come  l'amore  della  verità  conuien  chez  _ 
iia  quel  folo  , che  metta  iti  mano  la_>  D 
penna,  e incerto  modo  faccia  lo  fcrirtore 
iuo  Gautliere  ; cosi  la  modelli*  dee  ellé- 
re  lainaedra,  cheinfegni  l'arte  di  maneg- 
giarla , vfandola  noncome  lancia  di  !<>:- 
dato,  macomelancerra  di  Citugico,  con- 
tro all'errore  per  ammenda , non  contro 
all'autore  per  offefa  : inoltrandoli  in  ciò 
buono  (colare  deila  Diuina  Sapienza  il 
Verbo  , la  cui  bocca  nelle  Cantiche  fi  pa- 
ragona non  alle  rofe  , che  pure  fono  di 
colore  che  piu  d'ogni  altro  fiore  raflem- 
bra  le  labbra,  ma  fi  aifoniiglia  a'gigli  ; o Q 
quefto  non  tanto  perche  la  candidezza.» 
della  Verità,  propria, e naturale  della  boc- 
ca di  diritto,  fienza  pittura,  ò abbelli- 
mento tòreiticre , da  sè  fola  balteuolmen- 
te  rifplcnde , ch'è  ingegnolà  fpofitione  di 
Teodoreto  ; ma  ancora  perche  il  giglio  t- 
vn  fiore  non  meno  innocente , che  bello  , 
fenza  fpine,  ò timidezze,  che  afpro,  e pun- 
gente lo  rendano . Fin  frblimii , diffcz 
Sant'Ambrogio , di  Chrifto  ritratto  nel 
giglio , immicuhtui,  innoxiut,  in  qua  non 
frinir  in»  tffendit  tfreritas,  fed  grafia  tir-  p. 
tnmfuji  cltrtfcit . . U 

Le  licite  , mentre  conrra  Sifara  com- 
batterono, non  ruppero  l'ordinanze,  nom» 
vfclron  di  pollo,  nè  fi  fcompolero  in  tar- 
lo . Mamma  mordine,  & curfnfuo , ad- 
ttcrfnt  Slfirnm  pugniuerunt . £ tauro  è 
d i doucte , che  tàccia  chi  fi  prende  a ferii 
nere  contro  altrui , che  pur  è vn  combat- 
tere non  fenza  vittoria  , ancorché  fenzaj 
l'angue . Conuiene  auucrrire  , che  in  cor- 
rer le  lance  delle  fue  ragioni , non  fi  per- 
dali le  (latte  , e con  quello  il  merito  d'ini 
gegnofo  retti  vinto  dal  difetto  d’appaffio-  £ 
naco  ; Che  non  fi  calchi  il  fallo  di  Dio- 
gene , rendendoli  condanneuote  coll'arto 
medefìmo  di  condannare  . 

Il  conuinccre  vno  d'errore , è mer- 
tcrgli  Umano  nella  piaga  , e toccarglieli 
lino  al  fondo  ; opcratione  da  farli  con  if* 
qtnfita  dilicatezza , perche  la  cura  nonj 
metta  fptfmio  , doue  la  piaga  tàccua  folo 
dolore.  Ippocratc di fcretiffimo , coman- 
da, che  gli  occhi degl'infermi , come  parte 
troppo  dilicata,  s’afcinghinocon  fotrilif- 
iimi  panni  lini,  e le  ferite  fi  nettino  coic 
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morbidiffime  fpugne.e  l'vn’e  l’altro  fi  fa;-' 
eia  deliri  Umilmente  , c con  fontina  leg- 
gerezza di  mano . £ prima  di  lui  il  Pro- 
tomedico San  Kai&cllo  ordinò  al  gioui- 
netto  Tobia  , che  nella  cura  degli  occhi 
del  cieco  fuo  padre,  prima  d’applicarui  il 
itele  per  medicina , gl  i delle  vn  bacio  per 
amore  . Ofcnlare  eum  ; jlatimifne  lini  /*-  Toh. 
per  ornici  cui s ex  felle  ijìo . Vgualc  auue- 
dimento  ci  vuole  in  chi  pretende  illumi- 
nare gli  occhi  detringegno  di  chi  crratfa- 
ccmio  che  il  helc  del  rimprouerare  altrui 
il  fuo  errore  ( che  quando  bene  non  Coffe 
altro  , che  publicarlo , pur'e  collirio  di 
grande  amarezza)  non  liadifunito  dai  ba- 
cio,ne  il  bacio  difgiunto  dall’amore. 

Cameade  Accademico, volendo  fcri- 
uere  conrra  Zcnoue  padre  della  rigida.» 
fetta  degli  Stoici , con  vna  traboccante* 
prefa  d elleboro  fi  nettò  da'cattiui  humo- 
ri,  c maffime  della  bile  lo  ilomaco,  accio- 
che  i loro  fumi  non  gl'intorbidaffero  im> 
quclTartione  importunamente  l’ingcguo . . 

Ne  quid  è compii!  in  fiomatbohnmorilmi  C JJ. 
ad  domicili ara  vfijne  animi  redimimi  : 
dille  Gellio  di  lui . Chi  ha  purgato  il 
ccrucllo,  e fa  quanto  balìa  per  ciò  che  in- 
traprende ad  unpiignarc.non  lafci  di  pur- 
gare le  amarezze  della  bile  , fi  che  lia  V- 
gualmentc  incolpabile  la  dottrina  > e la* 

Aia  dettatura.  Accordi  gli  affetti  dell'a- 
nimo alla  nmiica  della  ragione  ; onde  lo 
itile  , con  che  fi  recita  il  farro  fuo  , non.»  La*rc.  in 
habbia  nè  durezza , nè  diilònanze  . Non  Xenucr, 
elea  a combattere  prima  di  fare  alle  Ora- 
rie quel  facrilicio  » che  l'amcniffiino  Pla- 
tone al  ruuido  Scnocrarc  couliglianaj. 

Poi  vada  come  que'faui»  e forti  Spartani, 
ch’cntrauano  in  battaglia,  noti  al  fuon  di 
ilrepitoli  tamburi,  ma  di  ciaramelle,  e di 
flauti , fi  mvilefiiorei , modulatiorefqne 
fitrent , diflé  Tucidide  apprrilò  Gelilo . 
Altrimenti  chi  non  è come  voi  appaffio- 
nato  , vedendo  le  feompofte  voltrc  ma- 
niere , ne  hauti  nanfe»  , e difdcgno . Si 
dirà  anche  a voi  come  a Filemone  fuo  ati- 
dagonilla  , e per  ignoranza  de'  Giudici 
ancor  vincitore  , diccua  il  Poeta  Malan- 
drò , ^n ifo  te,  bona  venia  die  mibi,cuin 
me  vincili  non  trnbefris  ! Fate  quantun- 
que buoni,  fapece  i colpi , fe  non  liete  al- 
trettanto modello,  quanto  efficace  , gua- 
dagnerete il  titolo  di  quel  crudo  Cirugi- 
co  di  Roma,  che  per  la  fierezza  con  che* 
indifcretamcnre  tagliaua  , perduto  il  no-  ch*s«u5 
medi  Ccrugico,  l’acquiflù  di  Carnefice» 

Piu  malagcuol  cofa  è,  che  Ria  a le- 
gno di  ragione  chi  prouocato  pare  chej 
habbia  cosi  piu  libero  il  riièiitirfi  , com'è 
ragior.cuolc  il  dolerli . Quella  è vna  di 
quelle  non  ordinarie  tempefte  , per  cui  è 
uccellarlo  il  Timone  di  Rifpett©  d'vnsu, 
fcraardmaria  padronanza  de'fuoi  affetti  , 
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sì  che  hor  con  jfcherma . e hoc  con  fon», 
ti  deluda,,  fi  rompa  la  gagliardia.e  gi'im- 
pcruofi  adatti  dert'ondc.  Quel  Moderameli 
incolpata  tutti*  , fin  douc  e lecito  giunge  - 
re  nel  difenderli , c ma  linea  sì  difficile  a 
toccarli  lenza  trafcorrerla,come  a chi  cor- 
re giu  per  la  china  d'vn  monte, malagcuol 
■ ne  ice,  iti  quello,  anzi  precipitio , che  cor- 
to , elfere  vbbidito  da'  Tuoi  piedi , e dalla 
mole  tutta  del  corpo , sì  che  di  lì,  oue  do- 
ueua  fermarli , non  fi  traporri  piu  oltre-» 
alcuni  patii . 

S'10  taccio.parrà  che  da  me  fìefiò  io 
mi  confèfli  reo  . S'10  non  rifpondo  ardi- 
to , fembrerà  rimordimenco  di  colpeuole 
cofcicnza  quello  , che  farebbe  dettame-» 
d'innocente  modefìia  . Così  diuerrò  il 
zimbello  degli  fcrirtori , e lo  fchcrno  del 
mondo  t Che  anche  alle  fìarue  di  Giouc  i 
ragni  fanno  le  tele  intorno  al  volto , e fu 
la  barba  ; ne  temono  il  fafeio  de’  fuoi  ful- 
mini , perche  ila  in  mano  a vn  Dio  di  le- 
gno infeniìbile  , e infenùto . Kifpondcre 
ad  vno  , sì  che  ne  porti  {tracciati  i panni, 
e liuidoil  volto , lari  auuifarc  in  vn  foto 
tutti  gli  altri , che  li  guardino  d'aguzzare  £ 
troppo  arditamente  le  penne  contro  chi 
sa  voltarle  in  factte  , e rifpondere  ad  in- 
chiolìro  con  fiele, e a punture  con  piaghe. 
Così  cadono  1 fulmini  dalle  nuuole , Pau- 
forum  peritalo  , multorum  meta  . Vno  ne 
arde  per  pena , tutti  ne  gelano  per  timo- 
re ; e la  morte  d'vn  folo  infogna  a molti 
temere  il  Ciclo  anche  fereno  , raccontan- 
do cotn'ei  fulmina  quando  è crucciofo . 

Con  ciò  motti  vi  fono , che  abban- 
donandofi  allo  fdegno  , per  dir  loro  ra- 
gione , mctton  da  parte  ogni  ragioncuo- 
lezza  . £ non  s’auueggono  i ciechi,  che_>  D 
io  fdegno  in  chi  difputa,  e d'ordinario  ar- 
gomento di  debolezza, e legno  di  perdita; 
si  come  la  quiete , c’1  rifo  c teftnnonio  di 
vittoria . Così  quei  Principe  amicodi  Si- 
donio  Apollinare,  allora  fi  ltimaua  vinci- 
tore nelle  difputc  , quando  lo  fdegno 
dcll'auuerfano  io  confèllaua  . Oblettatur 
commotione  fuperati  ; & tane  demum  cre- 
dit /Sii  ccfifjc  Collegam  , càm  fidem  farne 
vittori*  fu*  , bili!  altea*  . 

. Di  piu  ; ficome  ad  ogni  oppofitione 
di  qualunque  emulo  , non  vuole  rilppn-  je 
derfi  ( onde  per  ciò  bclliffimoparue  quei 
detto  di  Senocrate  ; l a Tragedia  non  de- 
gnar di  rifpondere  aU'ingiuric,  che  la.» 
Commedia  le  dice  ) così  ancora  non  ogni 
oppofitione,  a cui  fi  debba  rifpolìa,  vuole 
vi»  tempra  medelìma  di  rifpolìa.  Quan- 
do le  factte  non  forano  altro  che  la  pelle, 
a che  dibatterli , c fmaniare , come  fe  d 
haueffino  trafitte  le  vifccre  1 balìa  far  co- 
me l'blefante  , che  di  cento  factte  fi  {cari- 
ca con  vna  leggiere  fcolfa  di  vita , e 
Mota  cute  difeulit  baflas  . 


Anzi  fi  ha  tal  volta  si  manifèfta  in-, 
fua  ragione , che  di  vantaggio  è moli  rane 
quel  che  fi  potrebbe  dire  lenza  ni  pur  de- 
gnare di  dirlo . V'i  animale  ò meglio  ar- 
mato per  fua  difèfa  , ò piu  pronto  all'al- 
trui oftefa,  dclTJlìrice  ? Il  porco  fpino  , 
dilli  il  Poeta , 

Ex  tremar*  non  quarti  opem.  Ette 

ornai*  fecam  , tlaadàn 

Se  pharetr * , fife  iaculo  > fefe  Mirar  ■ 
arra.  * 

p aura  animai  eunttat  bellorum  pojfi- 
det  arici . 

Ma  contra  chi  l'attizza , ancorché  cll'hab- 
bia  tutte  le  fpine  del  fuo  corpo , conio 
factte  in  cocca  > non  però  tutte  le  lancia , 
e ciò  che  può  con  vna  , non  fa  con  due  ; 
e fe  balta  minacciare  , non  firifee  ; 

Iraq* e numquam 

Prodiga  telorum , Cauti  Contentai  ^ 
Miauri , 

Solo  rizza  le  fpine  » e quali  metten- 
dole fu  l'arco, pare  che  dica  a chi  l'offende. 

Che  sì , che  sì . Quella  maniera  d'Apolo-  ’ 
g‘*  vsò  Tertulliano  fcriueudo  contra  i 
Valentiniani . Ofleadam  ( dille  ) fed  »oa_» 
tmprirnam  vulnera  . Si  ridebitur  alieubi , Cop.f. 
materni  ipfit  fatiifiet . Multa  faat  fìc  di- 
gaa reuiaei , ne  granitale  adottata!  . 

Ma  quando  ò l'importanza  della  ma- 
teria, ò l'iufolfribilc  acerbezza  di  chi  pro- 
uocò  , non  lafcia  clic  fi  caccia  > ò diffimu-  , 
li, prendali  feriamente  la  difèfa,  e vi  s'ado- 
peri ciò  che  sa , c ciò  che  può  l'ingegno, 
l'arte  , la  ragione , e l'eloquenza . si  tuo- 
ni , li  fulmini , ma  fieno  ì fùlmini  non-, 
comporti  di  zolfo  puzzolente  per  ammor- 
bare il  mondo , ma  di  purilfima  luce  per 
riichiararc  la  verità  . Non  lanciati  frego- 
latamenre  dal  furore  , ma  librati  giulta- 
mente  dalla  ragione.  Vi  lia  come  in  Gia- 
no Dio  della  guerra  , volto  di  giouane,  e 
sii  vecchio , gagliardi»,  c felino  , forza  , e 
maturità , impeto , e moderatianc  ■ Non 
habbinil  Crifolìomo  a lamentarli,  Jfjibd 
tanquam  lupi  in  adutrfarioi  ruamut , fnpe  Hnvnl- 
ftae  vittori*  i qui  tamia  vincerete*! , fi  jJ'JJ-* 
ouei  ejfemui  > à pofions  lux  ilio  non  rece- 
dente! , qui  non  iuporum  , fed  ouium  pe- 
fior  tfi . 

Felici  k lettere , fe  i loro  inaelìti 
«fallerò  fra  se  l’emulatione  , e i contralti, 
nella  maniera  con  che  già  amicheuolmcn- 
tc  contcfero  Prorogale,  e Aperte  nel  tira- 
re in  mezzo  ad  vna  foctiiiflima  linea  vn’al- 
tra  linea  piu  di  quella  lottile , fenza  vici, 
te  vn  punto  dal  dritto . Se  le  acutillime , 
e fplendidifibne  armi  dell'ingegno  fodero 
come  di  certe  altre  dilfe  Camodoro , Ar- 
ena iuris  non  furori! , raggi  di  verità  non_>  L.?Jbr,> 
factte  di  maldicenza  . Ma  in  fine  la  fpe- 
rienza  dimoftra , che  le  liti  dcrt'mgcgnof 
di  Ciudi  ch'cflèr  douccbbero , p<r  lo  p 
diueu- 
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diuentiao  Criminali  ; onde  meglio  fareb- 
be , a giudicio  mio  , quando  1'intereilo 
del  publico  bene  altrimenti  non  perfua- 
da , voltar  le  fpatfc  , e le  lance  in  vomeri  >, 
e in  marre , e cultiuare  l'ingegno  fuo  anzi 
che  combattere  contra  l'altrui . Che  fo 
pure  il  foUetico  di  contradire  noncilalcit 
viuer  quieti  altrimenti  che  inquietando 
altrui , mancano  ( come  (cri He  Girolamo 
ad  Agollino , ricufando  di  venire  con  lui 
a cimento  d'ingegno , e a dtfpura  ) man- 
cano publici  maeilri  d'errori  , Eretici , 
A thè  liti , Politici  da  impugnare  ? Si  la- 
ncino gli  buomini , e s'vccidan  le  fiero . 
Dicali  con  £ntello,quando  in  vece  di  Da* 
zete  nemico  ammazzò  vn  Bue , 

Etici  a te  qmft'alma 
fin  degna  di  oiuir  offrifct  m t itti 
Di  Giulia  di  Dante  • E vincitore  » 
-SÌ«|  ‘l  c,fi°  appende , a qui  l'aria  tb 
punga. 

ALTEREZZA. 

Stima  del  fuo  fapcn  eon  di/gregiv 
dell’altrui . 

NO»  è si  piccolo  il  capo  d’vu'huomo, 
che  meglio  del  ùuoioio  vtre  d' Vlif- 
fe  , non  Aa  capace  di  quanri  venti  (pirano 
lòfio  > e alterigia , niente  meno  gagliardi 
per  metter  Ajflopra  la  tetra , e il  mare  , di 
quello,  che  fieno  i turbini  per  follcuae 
temprile , e l'efalacioni  imprigionate  nel* 
le  caueroc  fottcrra  , per  ricuocerla  con_. 
tremuoti . Lo  fanno  per  lor  parte  que'mi- 
fcrl  Letterati . che  , non  so  s'iodica,  pie- 
ni , ò anzi  vuoti  di  se  Aedi , fi  veggono 
andar  si  tronfi , che  fembrano  portar  se 
fi  e (Ti  in  carro , e in  trionfo . E(fi  fono  i 
bauli , che  tengono  fopra  gli  lieti.  Ab  hn- 
' mera.  C fnrfnm  , non  la  teda  tanto.come 
il  ceruello , e la  mente . Elfi  gli  Olimpi, a 
cui  le  piu  altere  cime  de' monti , i piu  fol- 
leuati  ingegni , e l’anime  di  piu  Cipero  > 
appena  gmngono  a pareggiarle  laide  , e 
a baciare  i piedi . Elfi  i Soli , che  foli 
hanno  luce  per  rtfchiarar  tutto  Toicuro . 
e ol curar  tutto  il  chiaro . 

Coitoto  non  so  fe  cauailero  piu  lo 
lagrime  da  Eraclito  per  compaffionc,  ò le 
tifa  da  Democrito  per  ifcherno  . Benché, 
vi  par  egli  che  fia  degno  del  pianto  d'vn 
Eiiofofo , e non  anzi  delle. rifa  del  volgo. 
Vii  Aleflàrco  di  prole (fione  Grammatico  , 

. a cui  parendo  la  Aia  fcuola  vn  Cielo , gli 
Al«^*  o^'u  delle  panche,  che  gli  ftauan  d’at- 
T«nt,  tomo  , giri  di  sfere  ; i fanciulli,  che  l’vdi- 
uano  (Ielle  { i Tuoi  infcgiumenti , luce  ) i 
nomi,  i verbi , i pronomi , gli  articoli  &c. 
legni  eri  Zodiaco  ; sé  dello  iacea  vn  Sole, 
tic  volaua  edere  altrimenti  ò dipinto  , A 
chiamato  , ed  era  colpa  innario,  km.;  vg 


53 

certo  patimento  de  gli  occhi,  come  quan- 
do nel  Sole  fi  affinino  . Piu  gli  s'adatta- 
ua  quel  titolo , che  Tiberio  foleua  dare  ad 
Apione  Grammatico  come  lui , e niente 
meno  di  lui  milanratore  , vuoto  di  fenno, 
e pieno  di  vento  , e perciò  acconciamen- 
te detto  , Cjmhhm  munii . 

Che  vi  par  di  qucll'altro  Kennio  piu 
tolto  Pallone , che  Palcmone,  che  andaua  Plm.pijf 
per  le  publiche  vie  piangendo  la  difsuuen-  •Pl- 
eura del  mondo  , che  dopo  lui , fi  rimar- 
rebbe , com'era  prima  di  lui , ignoran- 
_ te  : poiché  le  lettere  nate  con  lui , con  lui 
aa  haucuano  a morire  i E in  fatti  paruc  che 
forti  vero  ; poiché  morto  lui , non  fi  trouò 
né  pur  vna  lettera,,  che  venirti  a fcriiicrgli 
l'epitaffio . 

Ma  oltre  a'  termini  dell'ordinaria-, , 
anzi  pur  deH'humana  alterezza  , pafsò  il 
fuperbo  concetto  , che  dell'ingegno,  e fa- 
per  fuo  hauea  Alfoafo  X.  Re  di  Cartiglia, 
huomo  di  profeffione  Afironomo  ( di  cui 
vanno  attorno  le  tauolc  da  lui  dette  Al- 
fonfine  ) non  però  di  si  fublime  intendi- 
mento , né  di  tanto  faperc  in  quell'arto, 

£ che  Atlante  gli  hauelfe  potuto  fidar;  il 

Cielo  alle  fpalle.fciua  pericolo  di  rouinai  suttius 
ma  di  sì  alta  liima  della  Aia  teda,  che  fo-  birtor. 
Ica  dire  , Che  s'ei  fòlle  fiato  all'orecchio  H,rP 1 
di  Dio , quando  componeua  i Cieli , o - 
artegnaua  i periodi  alle  fièlle,gli  haurrcb- 
be  infegnato  a difporre  quello  lauorio 
con  piu  ordine  . e con  tegola  di  piu  ag- 
giuftare  proportioni . Hor  vada  Dio  a-, 
chiedere  a Giob , come  cofa,  che  trafeen- 
de  le  forze  del  nofiro  ingegno  Nnmqnid  Caj>.  jl. 
no fli  ordmem  cali  ? & pone i rttionem  cita 
in  terra  • Se  Dio  vuol  audare  alla  fcuola 
D d'Alfoufo , quefii  gli  lì  oflènlcc  maefiro 
d'Aftronomia  ; c li;  porterà  il  volurao 
dell’eternc  fue-Idee,  gli  cancellerà , gli 
aggiufieri  a piu  chiaro  dileguo  la  forma 
de'  Cicli , e l’cfempiare  del  mondo . 

Sola  la  pazzia  potea  difèndere  quello 
fermo  da'  fulmini  del  Ciclo  , doue  pofnit 
ir  fnnm'-e  appuntoDio  lo  trami  da  pazzo, 
vfando  con  lui  piu  campaffione , che  fda- 
gno  ; e per  trargli  fzngue , come  a pazzo , 
dalia  vena  di  mezzo  la  fronte  , gli  leuò  la 
corona  . Volte  che  intenderti,  ch’egli  non 
|J  haurebbe  faputo  agginftare  a fomia  mi- 
gliore le  riuolutioni  de'  Cieli  ; e però  gli 
mandò  vna  riuolutionc  nel  Kcgno,ch’egli 
con  tutti  i canoni , c le  regole  dc’fuoi  cal- 
coli , mai  non  lippe  aggiultare  ; onde  gli 
•conucnne , cacciato  di  cafa  dal  figliuolo  , 
cd  cfulc  , in  tertallramera  morire. 

! Huomini  come  Alellareo  , conio 
Rennio  pazzi , benché  forfè  meno  cono- 
sciuti , non  dubito  io , che  non  ne  fieno  , 
come  i fior  d'ogni  tempo , ancor  oggi  nel 
-mondo  ■ Chi  volerti  ntrarli  con  imaginc 
•efprelHuj  di  (io  che  fono , potrebbe  ac- 
concia- 
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conciamente  dipingete  coi  gran  fumo,chc 
s'alza  fino  alle  nuuolc , e quanto  piu  s'al- 
za, tanto  piu  gonfia  , e allarga  que'  Tuoi 
grandi  voluim  , indi  aggiungerai  il  mot- 
to di  S.Agoftiuo , guanti  yrandior,tt«- 
t»  v*nior . 

In  vditli  tal  volta  fanellar  di  fc  Ceffi 
per  vanto,c  d'altrui  per  difptegio.fi  cono- 
ide quanto  darebbe  lpr  bene  il  fallito  , 
che  Filippo  Macedone  rendè  al  fuperbo 
fuo  Medico , che  gli  fcriueua , Mcnecre- 
tes  luppiter  Philippo  falutem  » Fu  la  rif- 
pofta,  Philipp™  Menecrati  f*niutem,cbe 
hi  rn  farti  medico  del  fuo  medico  , c in- 
uiargli  per  foniti  del  cerucllo  vna  prefa-» 
d'elleboro  in  vn  faluto  ■ 

Che  fotto  la  lor  cappa,  e’1  loro  man- 
tello, danno  le  piu  alte  , e le  piu  profon- 
de feienze  , come  fotto  la  corteccia  delle.» 
conchiglie,  e non  altroue , le  perle  . Che 
i loro  dettati  fono  le  carte  del  nauigar  fi- 
curo , fenzadi  cui  nelle  feienze  s'incontra 
ò naufragio,  ó pericolo . Che  i loro  infc- 
gnamenti  fono  all'vltime  mete  dclvero, co- 
me le  delle  Sconfini  dell'vninerfo  : si  che 

Alti™  bis  ssihiUfl,  bufassi  confini* 
munii . 

Gli  altri,  fono  le  fonti,  efli  l'Oceano; 
gli  altri  talpe , efli  Linci  ; Sii  altri  farfal- 
le erti  Aquile  ; gli  altri  mofchc,  erti  Aghi- 
toni  . 

■O  Medici, medusa  contundile  venum. 

O fe  non  quefio,  almeno  fi  tenti  d'a- 
prire la  porta  al  sento  , di  che  i miferi 
hanno  si  gonfio  il  capo  , e ciò  fra  facendo 
loro  mettergli  occhi  nella  luce  d'alcur.e_» 
chiarirtime  veriti . 

1 Ad  ognuno  le  cofe  fue,  per  picco- 
le che  fieno,  fembrano  grandi.  L'amortu 
di  sè  defiò  è vno  fpecchio  concauo,  che.» 
fa  che  vn  capello  paia  vn  tronco  , c vna-» 
zanzara  vn  Pegafo  . Chi  prende  lui  per 
giudice  dima  le  cofe  fue  come  quel  di- 
to rtimò  vna  battaglia  nauale.in  cui,  rot- 
te, e affondate  tre  Iole  galee  de'Grcci, co- 
me s’cgli  haaerte  mefio  ó Scrfe  in  tuga , ò 
il  mare  in  ceppi , da  indi  in  poi  fi  fece.» 
fempre  chiamare  col  maefiofo  tirolo  di 
Narrano,  r ' 

La  Luna  ond'è  egli , eh'  efiendo  di 
mole  piu  piccola  della  terra  ben  quaran- 
ta volte  , fembri , a giudicio  dell'occhio , 
vguale  al  Sole  ■ die  pur'e  maggior  della.» 
terra  prefio  a cento  quaranta  volte  > Sc- 
non  perche  la  vicinanza , che  la  Luna  ha_» 
alla  terra, la  moftra  tanto  maggiore,  quan- 
to il  Sole fembra  minore,  pereflérle-» 
piu  lontano  . Ma  nulla  v'é , che  fia  si 
vicino  a niuno  » quanto  fono  le  proprio 
fue  cofe  a ciafchcduno  ; quindi  è > 
che  fembrano  oltre  mifura  grandi  , e 
maggiori  di  quelle  d'altrui , che  per  ede- 
re floridi  noi,  £ perciò  lontane  da  noi» 


fi  perdono  in  gran  parte  di  fida'. 

a I Grilli  paragonati  alle  Formiche  ; 
chi  dubita , che  non  fieno  Giganti  1 Chi 
mifura  quello  che  fa , ancorché  pochilli- 
mo,  con  quello  che  fa  chi  non  fa  nulla , li 
crederà  d’cflcre  aflòlutamenre  , ciò  chej 
uonè  lenou  a paragone,  dottildmo.  Quei 
che  andauano  allo  dudio  d'Areuc,  dieta-, 
Mcncdcmo,  vandauauo  Maedri,  vi  litua- 
no Scolari , fc  ne  partiuano  Ignoranti  - 
Non  foto  perche  quanto  piu  sintendej 
ciò  che  fi  fa , tanto  piu  s'intende  ciò  che 
_ non  fi  là  ; ma  ancora  perche  trouauano 
ai  in  quella  fioritiflima  alici  ubica  de’ piu 
nobili  ingegni  del  mondo  , condolici  al 
loro  fapere  tali,  che  a tot  paragono 
crcdeuano  di  non  faper  nulla . Quefia-, 
fu  l'arte,  cou  che  il  fauirthno  Socrate  dol- 
cemente correfié  la  baldanza  del  fuo  Alci- 
biade,  che  ricco  per  paterno  retaggio , e_> 
per  acquifto  fuo  a gran  copia  di  beni , ne 
andana  sì  altiero , come  s'egli  folle  fiato 
vn  Monarca  del  mondo , non  vn  priuato 
d’ Atene . Gli  foce  fpecchio  al  conotei- 
nicnto  di  se  ftcflb  con  vna  mappa  del 
C mondo , in  cui  trouata  l'Europa , e in  ella 
la  Grecia , e nella  Grecia  a gran  fatica-. 
Arene , Hor  qui  (dille)  inoltrami  la  tua 
cafa , e i tuoi  poderi , che  non  hauendo  - 
come  tu  vedi,  luogo  nel  mondo , com’ef- 
fer  può  che  ti  mettano  in  capo  fpiriti 
difprezzatori  del  mondo  f^Chi  fi  credej 
d’eflère  nell’ingegno,  e nel  fapere  vna  del- 
la di  prima  grandezza  non  fi  paragoni  con 
le  piu  minute,  ma  co’SoIi  del  mondo  ; e lì 
vedrà  in  vno  fiefio  e fuanire  la  luce,  e fer- 
mare l'ambitione . 

3 Che  vno  dou’è  grande  fra  gli  ahri, 
t)  voglia  eflèr  maggiore  degli  altri , dou’è 
deprimi , voglia  eficr  loto , ciò  che  non-, 
può  foffrirfi  in  veruno  piu  che  già  fi  colt- 
rane in  quel  fuperbo  Pompeo  > .Qui  ve 
frimùm  Pempubltcm  u^gseffuc  eft , , /uen- 
cjuicm  animo  parem  non  tulli,  & in  «uihut 
rebus  primut  effe  debebnt,  folns  effe  cupie- 
bat . Per  eccellente  , che  voi  vi  fiate  in-, 
ogni  qualunque  profèrtlonc  di  lertere.noa 
perciò  liete  voi  mai  vna  Fenice  fola , e_> 
vinca  al  mondo, nè  vn  Primo  Mobile,  che 
lènza  riceuere  imprcrtìonc , ò mouiinciuo 
g da  Cielo  fuperiore , dia  il  moro , e’1  giro 
alle  sfere  minori . Chi  v è,  che  canto  fap- 
pia,  che  innanzi  a lui  gli  altri  non  fappian 
nulla , si  che  porta  metterti  in  bocca  la-» 
fuperba  parola  del  Principe  Cai  fallo  , 
Voi  nefeitis  quidquom  ? La  natura  non-» 
fu  si  fiorile,  che  formato  voi,  non  hauellè 
fiilmpa  limile  per  altrui  : Nè  sì  pouera-», 
che  per  far  voi  ricco  d'ingegno,  lafciaflej 
gli  altri  mandici . Perche  dunque  vi  mi- 
rare voi  acromo , c non  vi  parendo  di  ve- 
der nel  moudo  . chi  polla  Itami  a para- 
gon  di  fapere,  dite  pazzamente  a voi  fief- 
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fo  quello  > che  D^uCilione  difl'c  al/a  fua_t 
Oùfi  compagna  ; Noi  dna  turba  famui  . Per- 
*,ti  che  rate  il  vollro  ingegno  vn  Proculle  , e 
volete  che  ognuno  s'aggiudi  alla  datura 
alci  vodro  giudicio,  come  mifura  del  ret- 
to, o perciò  troncate  i piedi  adii  vi  pad», 
e gli  diratc  a chi  non  v’arrìua  1 

Ma  quando  ben  voi  fofte  d'ingegno , 
e di  faperc  il  primo  fra  i primi,  non  è egli 
gran  baflezza  di  cuore  , c viltà  d'animo , 
l'cllcre  perciò  panegirida  di  se  dello , o 
dilpreaaatorc d'altrui?  I torrenti,  vditej 
Voi  come  fremon  d'intorno , e cozzando 
co'làdi  rocnoreggian  si  forte,  che  fembra- 
■10  portare  non  vii  torrente  d’acqua, ma  vn 
mare  1 e pur  molte  volte  non  hanno  ton- 
do eTvn  palmo , benché  habbiano  letto 
d’vn  miglio  . All’incontro  i tinnii  reali 
non  men  profóndi,  che  vadi  ; con  quanta, 
dirolla,modedia  fi  portano  al  mare  1 Non 
s'ode  da  edi  vn  fifehio , che  auuifi  altrui 
quanto  profóndo  habbiano  il  feuo,  ampie 
le  riue,  limpida  l'acqua , rapido  il  corfo  : 
si  vanno  mutoli , e quieti  ■ Chi  pefea  po- 
co fóndo  (nell’ingegno  molte  volte  e ve- 
ro, ma  nel  giudicio  Tempre)  è intollera- 
bilmente drepitofo,  c con  le  lodi  fue , c_> 
col  dilpregio  altrui  aflordail  mondo;  con 
che  lenza  auucdcrfcne, tanto  d pruoua  piu 
vile,  quanto  piu  s aggrandifee  , perche  fe- 
condo  l'Aforifmo  di  Simmaco  : In  mai 
“■£  gnot  animot  »o»  taiit  affidata  iadatio  . 

'*  Ma  perciochc  proprio  de’fuperbi  in- 

gegni c vùrc  non  lolo  l’alterezza  in  ter- 
ra , ma  anche  la  curiofità  in  Cielo;  nel 
primo  ingiudi  con  gli  huomini,  a cui  vo- 
gliono ellèrc  lenza  merito  fupcriori  ; nel 
iccondo  empi  con  Dio,  il  cui  edere,  le  cui 
anioni  bilanciano  alpefo  , e indurano  al 
fitto  del  corro  intendere  c'hanno  ; eccoui 
iópra  ciò  la  Tegnente  coniiderationc. 

Due  gran  mali  de’Mifcredenti;  Cer- 
car le  cofe  della  Fede  con  la  curio - 
fili  della  Filofofia  , e Credere  /o 
co/e  della  Filofofia  conia  certezza 
della  Fede . 

1 Geografi  nel  difegnar  che  fanno  1c_j 
tauole , ò i globi  nella  terra  , poicheu 
fon  giunti  a'  confini  de’  paefi  fin  allora-, 
Icopcrti,  non  hauendo  cognitionc  de  gli 
altri,  chctttìano , hanno  per  radume , di 
tirare  alcune  non  ben  férme  , e ficure  li- 
nee di  fottiliffimi  punti, e lu  lo  fpacio,  che 
t.  ri,-,  rimane  ■ fcriuere  , Terra  Incognita . Di 
Tlwfci  qued'vfanza  de1  Geografi  fi  ferui  molto 
acconciamente  Plutarco  , per  ifeufa  della 
Tua  penna,  Te  prefa  a fcriuere  lavica  di 
certi  antichifiimi  Eroi,  non  potea  tutto 
ad  vna  ad  vna  diuifare  le  imprefe , conj 
che  fi  renderono  grandi  nel  nome , e nella 


A gloria  immortali  : peroche  l’antichità , o 
la  dimenticanza  , che  le  va  diecro , molti 
paefi  incogniti,  molte  parti  della  lor  vita 
occulte,  e nafeofe  tcnca . 

Ciò  che  delle  alcioni  di  quegli  an- 
tichi valenti  huomini  difiè  Plutarco , è 
vgualmcnre  vero  di  tutto  U gran  com- 
pitilo delle  cofe,  che  polfono  da’nodri  in- 
gegni faperlì . Molto  v’c  di  conofciuto , 
molto  d’incognito  : anzi  non  incognito 
folamencc , ma  che  conofccre  non  fi  può, 
fin  che  non  entriamo  in  quella  fcuola,  do- 

Biie  il  Verbo  maedro  in  vna  lettione  d'vn~» 
folo  fguardo,  che  gli  fi  dà,  infegna  cono 
indelebili,  e chiarifiime  note  , quanto  ho- 
rai  nodri  ingegni  con  vano  sforzo de'lo- 
ro  peniieri  s'argomentano  di  rintracciare . 
Dico  gli  occultifiimi  arcani  della  Fedej , 
chcficuri,  fenonpalefi,  vogliono  fug- 
gettionc  che  li  creda,  non  curiofità  che  li 
cerchi . 

Per  d'alto  ingegno , c di  grande  in- 
tendimento , che  vnlmomo  fi  a , s’egli  fi 
mifura  con  quello  , che  predirne  d'inten- 
dere , non  è piu  che  vna  fòflà  d'vn  palmo 
(2  per  fami  capire  l'Oceano.  Per  alte,  che_» 
fieno  le  fpcculationi,  e i tubiimi  penfie- 
ri , co'quali  follieua  la  mente  alla  cogni- 
eione  delle  occulte  vcritàdclJa  Fede  , con 
efié  non  fi  fa  loro  pili  da  prefló  di  quello , 
che  tollero  vicini  a toccare  la  volta  de' 
Cicli  ì Giganti  di  Fiegra , poiché  furoiu» 
filiti  fopra  Pelio,  Olla, e Olimpo . 

Occhio  di  nottola  non  è filtro  per 
mirare  il  Sole , in  cui  appena  le  Aquilcj 
c'hanuo  la  pupilla  di  diamante , poflóno 
tencrui  fidò  immobilmente  lo  fguardo . 

- Barchette  pefchercccie  con  vn  brano  di 
O vela , c vn  palmo  di  timone  , non  fono 
abili  a valicare  l'Oceano , e fcoprirnuoui 
Mondi . 

Che  altro  fono  i nodri  intelletti  at- 
taccati al  pefo  de'  fenfi  , che  Struzzoli  di 
maggior  corpo, che  ala  1 onde  non  pofió- 
no  alzarti  vn  palmo  dal  fuòlo,  nè  volarci 
altrimenti,  che  tenendo  Tali  in  aria  sì,  ma 
i piedi  in  terra . Ma  quando  ben  fóffimo 
forniti  di  penne  madre  , giungeremmo 
noi  perciò  col  volo  alle  nuuole  , non  che 
alle  ilelle  i Qual  mente  v'è  , quale  inge- 
£ gno  di  sì  alta  cognitionc  , che  non  faccia 
a Dio  fagriticio  de’  Tuoi  penderà  fu  quel 
famofo  altare  il' Atene  , dedicato  , Ignota 
Eco  , e confdlàndofi  inabile  ad  intendere  . 
ciò, che  Dio  di  se  > e delle  cofe  fue  tiene.» 
nafeofo  , quali  torcendo  a’  Tuoi  pcnfìcri 
Pali  confórme  la  legge  del  Sagrificio  de- 
gli vccelli , non  dica  con  Agodino  . Me- 
Hot  efl  fidclis  ignoratala,  ju dm  temeraria -, 
fcientia,&c. 

L'acqua  delle  fonti  non  faglie  mai 
piu  in  alto  di  quello  che  da  il  capo  , e_» 
l'origine  end’elia  viene  : onde  Tuoi  dirli , 
Che 
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Che  l’acqua  tanto  faglie,  quanto  feende. 
Hot1!!  noftro  faperc  non  comincia  egli 
da’fenfi  ? e quelli  di  che  altro  fono  capa- 
ci. che  di  cole  fra*  termini  della  natura-, 
temìbile  i E come  vogliam  noi  haucr  di 
qui  Foutem  aqu  t filici  ri<  in  vitim  iter - 
nam  , che  s’interpreta  della  cogrutiono 
delle  cofc  fopranaturali.e  diuine  ? 

Ma  di  coloro,  che  dir  fi  polfono  em- 
piamente curiofi , altri  vi  fono  , che  pre- 
liimon  di  farli  a loro  flefTt  tnaeftrì  di 
quello,  diche  il  mondo  fin  hora  non  ha-, 
hiuuto  alcuno  fcolare  , e aguzzando  la-, 
punta  de’loro  ingegni  , malgrado  dcll’im- 
poffibilc,  vogliono  penetrare  fino  al  cen- 
tro delta  verità , e vederla  in  se  ftelfa  fur- 
iata, c ignuda.  Appena  hanno  bocca  per 
fucciarc  il  latte  della  lede  , e già  vogliono 
roder  le  oda  , e cauarne  la  midolla  1 Co- 
me fegià  hauefl'cro  intefo  ciò  che  ha  d'in- 
telligibilc  la  Natura , onde  non  retti  loro 
che  penetrare , fenon  ciò  che  ha  d'occulto 
la  Fede  . Saranno  Ercoli,  che  viito,  c vin- 
co il  mare , la  terra , e l'inferno  , potranno 
dite. 

Perdonila  tellut  , tumidi  cefferuut 
fitti, 

Inferni  nofiroi  restie  fttfere  impelar, 

Immuni  c ilum  efl  . Dignu  1 Alcide 
laber . 

In  tlta  mundi  fpilit  fublimis  ferir. 

Petitur  ither . 

Ma  mentre  fi  rizzano  fu  i piè.  e allargano 
l’ali  per  buttarli  a volo , quanto  a tempo 
farebbe  chi  loro  raccordane  il  molto  che 
pretendono , e il  poco  a che  vagliono  I 
Chi  loro  diceffe  a gli  orccchi.comc  la  Sa- 
maritana a Chrifto  : Domini  ncque  m quo 
haurits  babet,&  puteut  iltus  efl  . 

prima  che  vogliate  intendere  cofej 
maggiori , rifondete  per  grana  a quella 
dimanda , che  vi  là  San  Girolamo  : Per- 
che gli  Elefanti  , che  fono  vu  monte  di 
carne  , hanno  fol  quattro  piedi , fu'quali 
appoggiano  la  Imifurara  mole  del  loro 
gran  corpo,  c le  mofche,che  fono  vn  pun- 
to viuo,  ne  hanno  tei  1 Vi  dà  l’animo  di 
non  faper  quello  (che  quando  ben  lo  fa- 
pelle  , non  fapreite  nulla)  e pretendere-, 
d’intendere  quello  che  non  può  inteuder 
nè  pure  huomo  che  intenda  ogni  cofa_»? 
Al  primo  palio,  che  vi  chieggo  , che  diate 
in  terra  nel  corfo  delle  cote  che  poflon_» 
faperfi,  inciampate , come  vn  Talcte  , nel- 
la forti  ; e volete  giungere  a vedere  ciò 
ch'è  tanto  fopra  le  llelle  ? Quanto  vi 
verrebbe  in  acconcio  la  corrcttione,  che.» 
Zenone,  Io  Stoico,  fccead  vn  giouane  ar- 
dito, c’hauca  si  nudo  il  mento  di  barba-,, 
come  vuoto  di  fenno  il  capo,  e chiederne., 
Je  rifpollc  a cofe  , di  cui  non  era  nè  pur 
abile  ad  intendere  la  dimanda . Gli  fece 
il  Filofofo  mettere  dianzi  al  volto  vno 


fg  fpecchio,  e poi  gli  dirti:  all'orecchio  : Vi 
par  egli,  che  le  dimande,  che  voi  fate,  e_> 
le  rifpofle  che  mi  chiedete.fieuo  degne  di 
cotelta  barba  1 

11  vollro  ingegno  , a paragone  Idi 
quello  del  grande  Agollino  , e come  vn_» 
grillo  a fronte  d’vn  cauallo,  e voi  preten- 
dete di  correr  la  lancia  , e di  colpir  nel 
degno,  dou’egli  fe  ne  ritira  , nè  prefumej 
tentarlo  i Anzi  quali  buttandoti  con., 
quel  Filofofo  in  mare,c  dicendo  : 0 abyf- 
fi  tu  me  cape,  quia  te  ipfe  non  apio  ; ccn- 

Bto  volte  ne’fuoi  ferirti  protetta  di  non  fa- 
pere,  e di  non  fapere  ne  anche  fapcre  ; c_» 
va  dicendo , Nefcio,  & non  erubefeo  conm 
fiteri  me  ntfeire  quod  nefcio . E a voi  come 
dà  l’animo  d’aprir  bocca,  e alzar  voce  per 
contradire,  ò per  dubitare  in  quello, a che 
hanno  per  fedici  fecoli  fottoferitto  !c_> 
penne  d’vn  mondo  di  dotti,  il  fauguc  d’vn 
mondo  di  martiri,  il  contento  di  tanti  po- 
poli , lapruoua  di  tanti  miracoli!  Co n_> 
la  lueemerta  del  vollro  poco  faperc  pre-  < 
tendere  d’efaminare  la  luce  del  Sole  ? Non 
può  tanto  con  voi  la  Sapienza  di  Dio 
Q Maertro  , quanto  quella  di  Pitagora  co’ 

fuoi  fcolari  ! Nobit  cunofitate  opui  noit-,  Temili. 
efl  polì  Cbriflum  lefum , ne c inqmfitioi.Cj  r/,1’/^' 
pofl  EuanfeEum  . ' 7‘ 

Altri  vi  fono  di  genio  per  vna  parte 
piu  vile  , per  l'altra  piu  olhnato , che  giu- 
rando in  verbi  magiflri , prendono  i celli 
di  qualche  antico  Filofofo  per  fagramen- 
ti , e le  temenze  per  oracoli , e in  tal  mo- 
do s’accordano  a confortar  Chrifto , che 
non  habbiano  a negare  Ariftotele  , à Pla- 
tone . Così  tengono  in  equilibrio  a peli 
n vguali  di  credenza  l’Euangelio , e la  Filo- 
U fo!ìa_>. 

J&id  Atbenit  , & II ierofblymis  ! igjjjj 
J^uid  Aadcmit , & Eeclefn  > Nofirt  in- 
funilo de  portici  Sdiamomi  . y iderint  qui 
Stoicum  , & PUtomcum  , & Dialeclicum 
Cbriflnnum  protulcrunt . Piange  anchcj 
oggi  la  Chiefa , e piangeralli  per  fin  che 
duri  il  mondo , i danni  che  la  profana , e 
ftolta  fapienza  del  fccolo  le  ha  fatti  ; e gli 
antichi  Scrittori  d’erti , Padri  delle  tene- 
bre , e Maeftri  di  mille  errori , chiamerà 
Tempre  col  titolo  , che  loro  diede  Tercul- 
£J  liano  , Patriarchi 1 Hiteticorum  . Aduerr; 

Quanto  feempio  ne’  primi  fecoli  del-  ^CIn3* 
la  Chiefa  foce  Platone  troppo  letto,  trop- 
po creduto , e con  ciò  fatco  , come  diflèj 
lo  lidio  Tertulliano,  Htrefum  Condimen- 
Itrium  ! Lo  dica  tacente  ogni  altro , poi- 
ché foto  vale  per  rutti , l'infelice  Origene, 
che  d’vn  Aquila  ch’era , auuezza  a metter 
gli  occhi  nel  Sole  della  Chriftiana  fapieu- 
za  , e trame  luci  d’alriffitne  verità , tras- 
formato in  vna  nottola  ammiratrice  di 
poche  fcintille  di  luce  in  molte  tenebre-, 
d’ignoranza , c d’errori , tanto  diuenne 
Plato- 
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Tìaronico,  che  alla  fine  lafciò  d’efler  Cat-  ^ si  corta  la  vita , come  Te  per  alno  nonJ 
eolico  , perde  la  verità  nelle  fauole  > e la  nafcefQmo  , che  per  morire  . Quella , che 

Fede  nella  Filofoha  ; e quegli  il  cui  petto  . negli  antichi  era  fanciullezza,  in  noi  e de- 
era baciato  Spini»!  Sancii , & crepita  , le  loro  decime  fono  noftre  eccef- 

tiUflis  ftp  tenti*  templum  , fatto  madiro  fiuc  ricchezze  ; i loro  auanzi  nollri  tefori; 
d’vna  fcuola  d’errori,  c conduttore  di  eie-  si  che  della  canutezza  dille  con  ogni  veri- 
chi  , si  pazzamente  parlò  , che  lìcomiu  tà , e ingegnofamente  l'Alcllandrmo  , o 
prima  l'bi  beni  nemo  meli* i , cosi  dipoi  » Tertulliano  , Hat  e/l  aiermtus  noftra . 

CdUU.  m,U  nemo  petit . Quanta  ftragc  fa_»  Se  il  conofeere  a quello  modo  , che 

'***’•  ancor  oggi  quello  Struendi , & deflruendi  breuiffima  è la  vita , ci  pcrfuadelie  a fpcn- 

attifex  verftpeUh , Arillotile , creduto  au-  derla  come  breuiffima  ; farebbe  gratin.» 

torc  della  mortalità  dell'anima, che  in  vna  quella , che  pena  ci  pare  . Intolerabile  co- 

parola  è quanto  dire  diilruttore  della  Fe-  „ fa  c dolerli , che  il  Cielo  fia  con  noi  aua- 
de,  e padre  di  quei  , che  viuono  fentaj  ài  ro  di  tempo,  e buttarlo  noi lloltamentcj 
anima  d'huomo  , vita  di  bcilie  1 Quanti  da  prodighi  ; vfando  la  vita , come  scila 

C„  ^ de'  fuoi  congiurati,  .Qui  nibil  aliud,qudm  li  mifuralfe  col  lungo  palio  di  molti  fcco. 

Ux  in  Anflotelem  rudant,  quelle  fole  verità  del-  li , non  col  bricue  palmo  di  pochi  anni . 

la  Fede  han  per  Scure , che  s'accordano  Chi  ve  , che  col  Principe  della  medicina 

con  gli  Oracoli  del  Pcriparo’quafi  l'Euan-  non  gridi , yfrr  lorga  vita  breuit  l ma  in- 

gelio  folle  vn  grano  , che  s'hauefle  a rac-  tanto  , chi  v'è  , che  Allicciti  per  giunger 

cogliere  dalla  paglia  deli'vmana  Filofotia»  preAo , douc  anche  da’  piu  follcciti , foto 

e non  vn  pane  di  vita  (cefo  dal  Ciclo,pcr-  tardi  s’arriua  ? Ad  faptentitm  quii  accediti 

che  al  gufo  del  fuo  fapore  fi  buttaflcro  Ji/uit  dignam  indicai,  nifi  qnarn  in  tranfuu 

dalla  bocca  le  paglie,  ^ua  medulUm  non  noneritì  .Quii  pbilofophiam , nutritami 

SHistJ»  babent , nec  po/funt  nutrire  difcenlium  po-  liberale  refpicit  fludium, nifi  cùm  ludi  inter-  c, 

4 " **’  palei  , fed  de  manibn  ftipulit  conteruntur,  £ calantur  , cùm  aliquis  pianini  internenit  vii. 

Rane  fono  colloro  , dice  Agoftino  » dici , qnem  perdere  licei  ? 
diana  clamante t in  paludibut  linufis  (qua)  A gran  conAglio  la  Natura  ha  pollo 

fircpitum  habere  po/funt , deelrmam  vera  in  mezzo  al  Mondo,  quali  nel  centro  d'vn 

fapitntia  infialiate  non  po/funt. Hot  mentre  immen fo  teatro,  l'huomo  : Procerum  ani- 

s'aprono  i Cieli , e s’odc  da  colasù  il  Pa-  mal  ( dille  Caliìodoro  ) & in  ejjigiem  put-  D'anim. 

ha.  feti  ^re  ’ n>°ftrJ1Klo  col  dito  il  Verbo  fuo  Fi-  eberrima  fpecnlationit  crcclim , perche  iui  c*f’  *4* 

i«J,  * J gliuolo , dire  , Ipfnm  audite , fi  vuole  egli  folte  non  otiofo  abitatore , ma  fpetratore 

eemp.  dare  vn’orecchio  a Chrifto  , c l'altro  ad  curiofo  di  quello  fuo  impareggiabile  Iz- 

Arillotile,  ò a Platone  ! Calura  tonar,  ta-  nono  , in  tanta  vnione  si  vario  , in  tanta 

I,  ,n"  ceant  Rana  . Doue  Chrifto  infogna  , e in  varietà  si  vniro , con  piu  miracoli  chej 

' lui  la  verità , anzi  egli  Verità  se  Hello  pa-  l’adornano,  che  parti  ciic  lo  compongono, 

lefa , mutola  è la  Sapienza , e fenza  lingua  Benché  a chi  ben  dritto  mira , non  e fiato 

la  Filofotia  del  fccolo , Et  fbiltfopbia-a  D difegno  della  natura , porci  in  mezzo  al 
no/ira  Cbrifiut  ejl , inondo  , tanto  come  in  vn  teatro  , perche 

s’ammiri , quanto  come  in  vna  fcuola^  , 
DAPOCAGGINE.  perche  s’impari . Perciò  ella  ci  ha  acccfo 

nel  cuore  vii  inefiinguibilc  brama  di  fa- 
/ rigatino  dt  chi  pretende  J/udiar  poco  > pere  ; c aprendoci  inanzi  a gli  occhi  tanti 

e faper  molto  . volumi , quante  nature  comprendono  il 

Cielo , e gli  Elementi , col  mofirarci  :n_. 

NOn  è d’Ippocrate  folo.non  d' Arido-  * effi  paleli  effetti , c’inuita  a rintracciato 
tilc , e di  Teofrafio  , ma  di  tutte  le  occulte  cagioni . Qual  gagliardi , qual 

lingue  del  Mondo  , publica  voce , e con-  forza  d'intelligenza  affiliente,  ò pur  d’in- 

corde  querela.  Elitre  il  Cielo  con  noi  aria-  trinfoca  forma , e'  quella , che  la  gran  mo- 

irticv».  ri(p1Ino  m,ei  Kmpo , di  che  a’  corui , E le  de’  Cicli , con  infaticabile  nrouimento 

a'  cipreffi , a ' macigni  è fiato  si  prodigo . raggira  ? Sono  le  sfere  de’  Pianeti  molti 

Toccarci  per  arti  troppo  lunghe,  e troppo  Cieli , che  raccolti  nel  concauo  fcuo  l'vno 

Lieti  ia  difficili , vita  troppo  bricue , per  iinmenfi  dell'altro  , vicendcuolmcnte  s’abbraccia- 

Tv-pe,  -viaggi  fcarfiflimo  viatico  . Si  fono  fmar-  no  ; ò ferue  a tutta  quella  gran  famiglilo 

ri  te  quelle  tempre  d'acciaio , che  raffòda-  di  ftelle  vn  fol  Cielo  per  cafa  ? Di  qual 

uano  ; quegli  Elixirvit*  .che  viui  imbai-  fuftanza  comporto  ? corruttibile,  ò im- 

famanano  gli  huomini  ; sì  che  vedendoli  mortale  ? Liquida  come  aria.ò  raflodata, 

da  predò  i mille  annidi  rifolueuano  d'vfci-  e dura  come  diamante?  Onde  le  macchie, 

re  del  mondo  , piu  per  clfer  fazj  di  tanto  onde  le  facelle  intorno  al  Sole  i onde  l'of- 

viuere,  che  per  haueteobligo  di  morire.  curità  in  faccia  alla  Luna  ? A qual  fuoco 

Noi,  come  fiori , che  hieri  nacquero, oggi  s'accendono  , c di  qual  materia  fi  com- 

fcn  vecchi  » e dimani  cadaucri,  habbiamo  pongono  le  comete  , e le  nuauc  ftelle,  che 
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d'improuifo  compaiono  ? Sono  nel  Cielo  gegni , come  faremmo  noi  i piccioli  dia* 

foreltiere , ò cittadine  1 naturali  di  quel  manti , cosi  effi  pretiofi  ftimauano  i mi* 

paefe,  ò faliteui  di  quagiù  i Gli  fregola-  nuzzoli  di  quel  tempo  , di  cui  folo  lode- 

ri  errori  de'  Pianeti  come  polion  ridurli  uole  cofa  è eflère  Auaro . Era  miracolo 

a regola  fenza  errore  Come  faperlt , co-  vederli  in  publico , c raflomigliauano  co- 
me predirli  gli  eclifC  1 Quanta  è la  prò-  me  nell'amore  della  fapienza  , così  anche 

fonditi  de'  Cieli  ? Quanto  il  numero  del-  in  quello  , Mercurio  Pianeta  viciniffimo 

le  delle  ? Quanta  la  velociti  de'  lor  moti  ì al  Sole,  e che  perciò  a gran  fatica  li  vede; 

Quanta  la  mole  de'  loro  corpi  1 I venti  quali  che  non  curi  occhio  terreno , chi  da 

onde  prendono  l'ali  al  volo  , gli  fpaz)  al  lempre  inami  a gli  occhi  del  Sole  , ed  è 

corfo  , la  forza  al  contrado  , le  qualità  mirato  da  lui , non  con  inutile  fguardo  , 

aH'operationi , e le  datali  mifure  del  tem-  ma  con  larga  communicatione  di  luccj  . 

po  per  nafeere , per  durare , per  ifuanire  ? Nella  perpetuiti  dello  dudio,  erano  quali 

Chi  folpefe  tiene  in  aria  quantunque  gra-  " nella  caccia  fono  i falconi  del  piu  alto 
uofe  le  nuuole  ? Come  fene  fpremono  a Settentrione  , che  quanto  hanno  l'horo 

dilla  a dilla  lepioggieì  Come  dal  loro  del  giorno  piu  brieui,  mentre  il  Sole  s'ac- 

ventre , gracido  d'acqua , li  partorifeono  coda  al  Capricorno  , tanto  piu  fono  foU 

i fulmini , che  fon  fuoco  ? Chi  le  quaglia  leciti  incercare,  tanto  piu  rapidi  in  fegui- 

inncui?  Chi  in  grandine  le  rafloda!  Con  re  , tanto  piu  animoli  in  allàltare  , e vin- 

quali  conchiglie  d'oltremare  li  dipingono  cer  la  preda  . Nè  li  vergognauano  , huo- 

l’iridi , con  Tempre  vn'  ordine  di  colori , e miui  di  pelo  , e di  penlicri  vgualmento 

vna  mifura  di  diametro  ? Onde  poi  la  fa-  canuti, fermarli  per  le  publiche  vie.douun- 

lita  delle  fontane  fu  le  piu  erte  cime  de'  que  trouauano  materia  di  nuoue  cogni- 

monti  ? Onde  ne’  monti  d'vna  della  terra,  rioni  ; e come  Diogene  a chi  lo  riprefcj  ■ 

marmi  di  rnido  si  varj  , mettili  di  rem-  perche  mangiaua  in  piazza , Cùm  in  far » 

pra  si  differenti  ? Chi  dà  al  mare  i pe-  Q (furiant , difse  , quare  in  fora  non  edotta  ? laerr. 
nodi  del  fluitò  , e rifluita  ? Chi  a'  dumi  così  ad  elfi  , il  non  hauer  cogitinone  di 

l’acque  onde  hanno  Tempre  piene,  benché  qualche  oggetto , era  fculi  badeuole  a-, 

li  vuotino  Tempre  , le  riue  ? La  tenitura  prenderla  douunque  loro  li  offènde . Ciò 

de'  liori , e dell’erbc  , il  lauorio  de’  corpi  poi , che  per  legge  di  natura  fi  dee  dare 

sì  varj  negli  animali,  negli  vccclli,  ne'  pe-  al  corpo  per  viucre , per  viuere  da  efG  fi 

fei  : le  tempre  de'  midi , l'armonia  delle  daua  > non  per  dilettarli  ; e molte  volte.» 

communi , e delle  occulte  qualità . Ili  li-  auuaniua  , che  ò con  libero  rifiuto  in  par- 

ne  , ciò  ch'è , do  che  lì  là , qual'ellére  ha  te  fe  ne  priuauano , ò immerli  ne-  profon- 

egli , e come  fi  produce  ? di  penfìeri  de'  taro  dudj  l’obliauano  per 

Saper  rutto  quello  a paragone  di  qualche  tempo . Cosi  Cameade  dimen- 

quello  , che  potrebbe  faperfi,  è faper  nul-  ticatofi  d'eilèr  huomo  , mentr’era  tutto 

la  . E pure  chi  v'è , che  quedo  Nulla  lo  mente , c tutto  penlicri , fatta  del  foauif- 

fappia  tutto . Dunque  v’è  tanto  da  Tape-  limo  nettare  di  quelle  nobili  cognitioni , 

re , c v’è  sì  poco  tempo  di  vita  per  impa-  di  che  pafceua  l'ingegno , Iafciaua  mon- 
tarlo ; e vorrem  noi , che  gli  auanzi  foli , re  di  fame  il  corpo , fe  altri  a forza  nom, 

itali  minuzzoli  di  qualche  bora  ci  badi-  glielo  rauuiuaua  col  cibo.  Cosi  Archi-  ^nfeDj 

no  per  idudio  ì Eccoui  quanto  v'ho  det-  mede  fembraua  Tempre  fuori  di  sè  , mcn-  geren^ 

to  , efprcflo  con  alcune  particelle  dell'vl-  tre  piu  che  mai  era  turco  in  sè  ; ondo  refp. 

timo  capo  di  quel  prenota  libricciuolo  AbflraBut  i tabula , i famuli:  ( dille  Plu- 

di  Seneca , De  otio  fapienris  . Curwfum  tarco  ) fpoliatus  , vn&ni , fnper  ipfa  felle 

» olii  Natura  ingeninm  dedit , Òr  artis  ftbi,  fua  mathematica  fchemata  exarabau  Così, 

ac  puUbritudinis  fua  confcia  , fpeelatores  per  lalciarne  cento  alni , Dcmodene,  co- 
nci ranni  rema  fpcSaculu  lenuit  : perdi-  nofeendofi  debitore  al  fuo  nobile  inge- 
nua frullum  fui , fi  tatti  maina,  tam  clara,  guo  d'vna  non  ordinaria  riufeita , fi  prefe 

tam  fubtilitcc  dulia , tam  nitida  , <?  no*_,  £ I»  cala  per  prigione , e radendoli  il  capo  , 
uno  genere  [or  me  fi , folitudini  emenderei . s'obligò  a non  vfeire  in  publico  , fin  che 

yt  feiat  illam  fpeSari  voluijfe,  non  tantùm  non  fi  vedeua  , e in  capo  i lunghi  capelli , 

affici  : vide  quem  nobit  locum  dedit . Ad  e nella  mence  i fau;  penlicri , che  gli  man- 
ine quercnda  nauti , afona  qui  m non  mul-  cauano.  Noi  che  douremmo  edere  ranco 

tum  acccperis  temporii,  etiam  fi  illud  tenuta  piu  dudiofi  di  quedi , quanto  a paragon 

ubi  vendica  . licèi  nibit  facilitate  erìpi , loro  lìamo  piu  corti  d'iiigegno , ci  penfc- 

mhil  negligeniia  panarne  exeidere,  tameng  remo  di  lare  non  che  aliai,  ma  troppo  piu 

homo  ad  immonalium  rogniiicnem , nimit  del  douere  , fe  ritogliendo  alle  dolcezza 

mortali!  efl . del  Tonno  , alle  occupazioni  de'  negozj  , a 

Ciò  intendendo  que'Sauj  maedri  del  gl'inuiti  delle  commoditi,  vna,  e quando 

mondo , che  ci  hanno  lafciate  eterne  chi  piu  due  hore  al  giorno  , le  daremo  a gli 

le  memorie  , e chi  le  fatiche  de’ loro  in-  dudj  > A sì  poco  ftudio  viu  vita  db  Noè 

~ civot- 
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«i  vorrebbe:  Perite  nutrimenti)  quanqnam 
ti  morte  defendimur , nihil  Muta  ad  robu- 
fiam  valetudinem  promouemur  . Le  flille 
d'acqua  continuamente  cadendo  diucnta- 
no  (carpelli , e cattano  i marmi  ; è vero  : 
ma  perche  effi  fon  marmi , ed  eflè  flillej 
d'acqua  , vibifognan  cento  anni  prima.» 
che  s'affondino  vn  dito . 

Vdifte  mai  vn  certo  Parafito  im, 

•vn’  antica  comedia  ( fia  d'Aquilio , ò di 
Plauto  ciò  niente  rilieua  ) intitolata^ 

Set olia  , lamentarli  di  colui . che  a trop- 
po gran  danno  dcH’altnii  gola , ingegno-  n 
fo  , hauea  trouata  l'arte  di  fabricarc  gli  " 
oriuoli  a Sole , che  diuenuti  la  miicra^ 
dell’hore , e del  tempo , regolauano  le  pu- 
bliche , e le  priuate  artioni  ; onde  non  fi 
mangiaua  oramai  piu  quando  s’haueua-» 
fonte , ma  quando  piaceua  ad  orinolo  1 
£ ccouene  alcuni  verfi  riferiti  da  Gellio. 

yt  tifino'  Du  mali  padani,  prima) 
qui  bora s reperir  ; 

J^uiqut  adii  frimai  {lattài  bot  So- 
larium , 

Jgui  mihi  comminuti  miftta  annull- 
imi diem . ' C 

1 Vam  , me  poeto , vietai  bit  erat  So- 
lariuuu 

Multi  omnium  iflorum  optimum  , & 
verijfimum  ; 

ybi  file  monebat  effe  , nifi  tòlti  nihil 
erat . 

Nane,  ctiam  no»  eftquod  eft > nifi  So- 
li label . 

Itaqae  iam  oppletum  efl  oppidum  So- 
larti s , 

Maior  pars  popoli  aridi  reptant 
famedi  • *- 

Vita  cosi  gran  voglia  dourefle  appunto  bJ 
hauer  voi  ancora  di  pafeer  1*  mente  col 
foauiffimo  mele  della  lapifitza,  clic  le  ho- 
re  del  fotmo  vi  pareffero  fecoli,  e le  anio- 
ni pur  neccdàric  al  mantenimento  della-» 
vita,tormenti.Cosi  quelDemoftene.di  cui 
poco  (opra  vi  diffi,  ne  hauea  sì  gran  fonte, 
che  per  pafeer  la  mente  ficea  digiunar  gli 
occhi  dal  fonilo  > e la  gota  dal  cibotonde 
Plus  alti , quìa  vini  cxpendtfj'c  dititur,  tT 
omaet  artifici s noBurnis  femper  vigilqt 
pretuenfife . 

E quella  a voi  ancora  de"  effer  legge,  £ 
di  non  dare  a queU'auariflìmo  Bulica- 
no ( così  chiamaua  Clemente  Alcflindri- 
no  il  Sonno  ) la  metà  di  voftra  vita  per 
Gabella  . A’  Sibariti , huomini animali, 
fi  dà  licenza,  che  dalla  loro  Città  (caccino 
con  publico  editto  tutti  i Galli , pcrchej 
cantando  non  rompano  loro  il  filo  del 
fonilo  nelle  bore  piu  dolci  : voi.che  haue- 
te  a feruirui  del  letto  non  per  fepelliruici 
dentro  » ma  per  pofaruici  (opra  ; babbia- 
te  come  Pitagora  vn  Gallo  fedele  , che  fu 
l'aurora  vi  fucgli , c vi  uditagli  dalle  piu- 
, ! \ 


me  alla  penna , da’  fogni  della  fan  tifi  a_» 
alle  conremplationi  della  mente . 

Non  auuerrà  a voi  ciò  che  a quell'au» 
uenturofo  guerriero  Timoteo  , a cui  la_>  AeUib  i 
Fortuna  con  vna  gran  rete  pdfcaua  Città, 

Callella,  Prouincie , e glie  le  gittaua  in_» 
feno  ; mentre  intanto  egli  (laua  faporira- 
mente  donnendo . Nelle  lettere  non  pel- 
ea chi  dorme  , perche  la  fapienza  non  è 
dono  di  Fortuna  , ma  frutto  d’induflrùuu 
lmaginateui , che  Cafìiodoro  dica  a voi 
foto , ciò  con  che  auuifaua  certi  altri  del’ 
debito  di  loro  vfficio  : Pigila  impiger  cura 
noBurnis  auibus , nox  libi  pandat  afpeUus', 

& ficut  illa  reperiuut  in  obfcuris  tibsmjt* 
tu  pojjis  inuenire  praconium  , 

Qutlle  fono  le  hore  piu  pretiofe  del 
giorno , ò fia , come  uifcgna  Ticino , pri- 
uilegio  di  particolari  influ  (fide!  Ciclo , ò 
perche  i penlìeri  fuggcllati  nel  piu  bel  fior 
degli  (piriti,  la  cui  parte  fecciofa,  e graf- 
fo s’è  ò fcparata , ò digerita  col  fonilo , fi 
prefeutano , lenza  appannarla , allo  fpec- 
cliio  della  mente , e in  ella  limpidimmi 
veggono  i rifiefli  di  quelle  prime  Idee, che 
fono  forme  del  veto . Comunque  ciò  fia , 
la  fperienza  di  chi  lo  pratica,  infegna,  che 
l'Aurora  è Madre  del  mele , e che  allora-» 
calcano  cosi  le  perle  fu  le  carte  di  chi 
compone  , come  le  rugiade  fi  ftillano  nel- 
le conchiglie . 

A chi  dorme  in  quello  modo,  il  fbn-i 
no  rielce  non  foto  quale  lo  chiamò  Ter, 
tulliano  , Reereatorem  corporum , redime- 
gratorem  virium,probatorem  valctudinum , , . 

pacatorem  operimi , meditimi  laborum,  cui  V1!" 
legitimi  finendo  dici  ceda, nox  legna  facit,  ln, 

auferent  rerum  ctiam  colorcm,niacom'egli, 
per  altro , foggiunfc,  Maellro  di  refurrer- 
tione  per  piu  beato  vfo  di  viuere . 

Vna  voce  d' Angiolo  in  bocca  d'vn* 
befiia  , c quel  bcllifiimo  detto  d’ Apollo- 
nio Tianeo , _4J*i  aiebat  ( riftrifee  Filo-  Lfb,  »,  e 
firato  ) oportere  redi  philojophantes^tdue-  ì».  vit, 
niente  aurora  cum  Deo  verfari  ; proceden - Apoi, 
te  die  , de  Deo  loqni,  rcliquum  tempo)  bu- 
rnenti rebus , & fcrmombus  dare . Per  gli 
vii  della  mente  , in  qualunque  materia-, 
ella  s'adoperi , non  v'é  tempo  miglioro, 
che  il  primo  (puntar  dell’ Aurora  ; in  cui 
pare , che  per  vn  certo  occulto  confenfo  , 
così  nafea  la  luce  a gl'ingegni , come  il 
giorno  rifufeira  al  mondo.  Dunque, Bea- 
si  qui  feipfos  ajfimilant  Angelis , ita  vigi-  ' ’ 
landò . 

E quello  non  ha  ad  edere  sforzo  di 
pochi  giorni , ma  legge  ordinaria  di  no- 
ilra  vita  , che  nel  ripartimento  delle  hore 
del  giorno , dia  e le  prime  , e le  piu,  per 
ordinario,  allo  fludio  . Almeno  dourem- 
mo  poter  dire  come  Apclle , quel  gran., 
maellro  dell'antica  pittura , non  cderci 
paiìito  uè  pure  vn  giorno  , in  coi  non.» 

H a hab- 
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babbi  amo  , fcnon  dileguato  interamente 
vn  volto , certo  tirata  almeno  vna  linea-». 
Il  lume , e la  damma  mentr'c  viua.c  acce- 
fa  , lì  con  Cerna  con  poco  ; ma  le  lì  laida 
Spegnere  , e morire , molto  ci  vuole  per 
riaccenderla  . Non  liamo  come  il  Nilo,il 
Negro  , e certi  altri  durai , che  prima  di 
.giungere  al  mare»tanre  volte  d fepellifcon 
fotterra  > e tante  ntorgono  . Si  perdono 
per  occulte  vie,  ò piu  rollo  voragini,  indi 
sboccando  di  nuouo  fi  truouano  . Hanno 
cento  capi , nafeono  cento  volte , c fono 
Tempre  deffi  , c noJ  fono  mai . Interrom- 
per gli  ftud/  con  certe  lunghe  paufe,  fatte 
piu  per  iucofrauza  di  genio  , che  per  ne- 
t edita  di  grandi  affari;  quello  c vn  comm» 
ciar  molto , vn  feguitar  poco  , c vn  non_» 
finir  mai  • 

IMPRVDENZA. 

L'inutile  sforzo  di  chi  Jludia  contea 
l’imliftation  del  fuo  Genio . 

PEr  metterli  felicemente  in  viaggio 
nelle  feicnac , negarti , in  ogni  pro- 
fcfiionc  di  lettere  , è sì  neccflario  il  conli- 
gliarli  col  proprio  Genio  > c dalla  Tua  in- 
clinationc  prender  l'indirizzo,  come  a chi 
fi  mette  in  mare  olìèruare  il  vento  che  fpi- 
ra , per  acconciare  fecondo  elio  la  vela , e 
torcere  il  timone  . La  natura  è come  i 
Pianeti , che  douc  caminan  Retrogradi , 
fanno  poco  viaggio . Da  lei  non  caua  piu 
chi  piu  la  preme  , « sforza  , ma  chi  piu 
findouina  , e feconda  ; onde  quella , che 
liberamente  operando  in  ogni , quantun- 
que malagcuolc  imprefa  , non  meno  fa- 
cilmente , che  felicemente  riefee  ( come_> 
alle  Sii  e ne  del  Ciclo  girare  le  grandi  loro 
sfere  folo  col  canto  ) fe  violenza  le  fi  vfi  , 
non  che  non  le  crei'ce  la  virtù  con  la  for- 
za , ma  piu  tofio  perde  il  potere  ciò  ch<L» 
prima  potcua  , come  acqua , che  per  fred- 
do congela  ; e fe  prima  moucuole  era-» , 
fpenta  in  lei  ogni  fòrza , fra  immobile  , e 
quali  morta . 

Chi  nelle  fatiche  dell’ingegno  ha  a_» 
contraltare  non  tanro  con  le  aimcultì.che 
nelfacquifto  delle  faenze  s’incontrano , 
quanto  col  proprio  fuo  genio  , e con_» 
quella , che  il  maefrro  dell’arte  chiamò 
Invitti  Ai  menta  , a guifadi  chi  nuota  con- 
t l'acqua , douc  piu  precipita  la  corrente  , 
aliai  fatica , c poco  auanza  , fin  tanto,  che 
vincendo  iJ  tedio , e mancando  col  poco 
potere  tutto  il  volere,  fi  pruoua  in  fatti  la 
verità  di  quel  naturali  filmo  afiioma  : Che 
dureuole  non  c ciò  , ch'c  violento). 

Con  quello  fi  fa  manifefro  l’errore.» 
di  chi  s’applica  alle  lettere  , c fra  elle  , ò 
alle  fpeculatiuc,  ò alle  pratiche,  ò alle  mi- 
fre , douc  rindinatione , douc  il  genio , 


\ doue  la  natura  non  lo  porta  : che  altro 
non  è,  che  volere , che  i fiumi  tolti’ dalla 
corrente , s aggrappino  a forza  fui  dofld 
de’  monti , e vi  fagliano  alle  cime . 

I fauj  Arenici!  frimauano  principio  di 
non  faper  mai  nulla,  il  non  faper  da  prin- 
cipio applicarli  a quello  per  cui  la  natura 
ci  fece  . Quindi  c , che  prima  d'applica- 
re i loro  figliuoli,  curiofamente  fpiauano 
la  loro  inclinatione,  di  cui  interpreti , per 
ordinario  veritieri , fono  i defider/ , e ciò 
faceuano  proponendo  loro  gli  {frumenti 
« di  tutte  farti , yt  qua  qui  fame  deletiaba- 
tur  (diflc  Nazianzcno)  & ad  qnam  fron- 
te currebat  eam  doceretnr  . 

Là  credeuano  , che  il  Cielo  li  chia- 
mane , doue  f inclinatione  da  se  li  porta- 
rla . E con  ciò  incontrammo  appunto  il 
fenfo  del  nuifreriofo  Cebete,  che  al  primo 
giro  della  fua  tauola  pofe  il  Genio,  chcj 
chiamando,  giuda  la  lcrie,che  ne  tenea  in 
carta,  gli  huomini  a quefta  vita  , Manda- 
bai  quid  eti,vbi  in  vitam  vtnennt , fac ten- 
ti um  fìt,&  cui  vita  fe  commmere  debeant, 
fi  falui  effe  in  vita  velini,  oftendebat . 

£ Ha  Dio  (dille  Platone  , coprendo  il 
midollo  d’vna  bcllilfima  verità  lotto  la-» 
corteccia  d’vna  fauola  ) legate  i’animc_» 
degli  huomini  co’  metalli . Alle  contadi- 
nclche  il  ferro,  a quclledc’Principi  foro , 
c a tutte  f altre  , che  fra  quelli  termini  fi 
comprendono , proportionatameute  a’io- 
ro  frati  i loro  metalli  ha  infidi . Quindi 
t le  varie  inclinationi , e i varj  gai/,  Vuoili 
dunque  da  ognuno  prima  al  tocco  di  buon 
paragone  conoicere  qual  tempera  di  me- 
tallo lìa  la  fua,  indi  efigger  da  lei  quello  , 
ch’ella  può  dare  . Vcggafi  (dicono  pure  i 
D platonici)  nello  feender  che  fece  il  genio 
fuo  dalle  frelle  , mentre  pafsò  per  le  sfere 
minori , dal  fuggello  di  qual  Pianeta  prc- 
fe  l'impronta  ; fe  da  vn  Saturno  fpccula- 
tiuo,  fe  da  vn  Gioue  Signore  , fe  da  vn_> 
Marte  guerriero  , indi  ò alla  penna  , ò al- 
lo feettro , ò alla  fpada  ficuramcntc  s’ap- 
pigU. 

Ecertocdeformifiìmacofa  a vedere 
tal  volta  nelle  fcuole  certe  tefre  piu  abili 
a romper  teftuggini.chc  a frudiare  . Tefre 
c'hanno  vna  mente  si  frupida,  e si  inaici» 
£?  adatta  al  meftier  delle  lettere  , che  lem- 
brano , al  rouefeio  di  Gioue  , portar  Bac- 
co al  ccruello , e Palladc  alla  panda  . Il 
loro  intelletto  pingue,  e grò  fio  come  l’ac- 
qua del  lago  Asfai  tire  , in  cui  nulla  va  al 
fondo  , ha  vn  dilcorfo  piu  pigro  della-» 
Pigritia,  animale  fcgnalato  deJITndie,  che 
quando  c piu  veloce  , in  cento  palli  fa  va 
mezzo  palio,  e in  cento  giorni  vn  miglio. 
Non  fi  truoua  lima  tanto  dura  di  tempe- 
ra, che  intacchi  il  lor  ccruello  , si  che  al- 
meno ne  tolga  la  rugine  . Mettete  loro 
attorno  (come  d' orlò  a gf informi  orfac- 
chini  l * 
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éhini)  rune  le  lingue  maeftre  del  mondo; 
non  ne  fcolpiranno  mai  vna  menoma  fat- 
iena,  d’huomo  di  lettere  ■ Ammonio  cor- 
rebbe ulti  a fare  il  fno  giumento  Filofo- 
fo.che  vn  di  colloro  Grammatico . 

A che  prò  metter  fimil  gente  in  vna 
fcuola,  come  in  vna  officina,  le  per  quan- 
tunque lì  battano, e fi  fcarpellino,tcngono 
tempre  piu  del  Saffi» , che  del  Mercurio  i 
A che  volere  con  le  lettere  rompete  viu 
capo,  da  cui,  fe  Vulcano  l’apriflé  , vedre- 
tte vfcirne  in  vcccd'vna  Pallide  vii  Gufo? 
A che  cercare  vn  niaettro,chefiavu’ Aqui- 
la , perche  infogni  volare  a vna  Tcftug- 
giuc  i 

Non  bifogna  volere  , che  le  pumici 
fieno  ipugne  , che  i mailini  diuentino 
kurieri , e che  le  roueri  in  vece  di  ghian- 
de producano  mela  : che  per  quanto  fac- 
ciate , l'inuefto  non  vi  può  mai.  Stolti  i 
Sibariti  infegnaron  ballare  a caualli , e_> 
l’indole  di  quel  generofo  animale  guaila- 
rono, applicandolo  ad  cfercitio  di  icmina- 
Loiìdio  errore  è,  volere  che  chinacquej 
per  Tarmi  rielea  nelle  lettere , e Ha  vn' Ar- 
chimede, chi  vuol  edere  vn  Marcello . 

Ma  fe  fi  può  farcontrailo,non  fi  può 
vincerla  Natura  . Prefto  , ò tardi,  quan- 
d’ella  fi  lafcialla  Aia  liberti,  fi  porrà  coli, 
onde  altri  con  violenza  la  ritolfe . Può 
ilare  Achille  fotto  abito  donnefeo  per 
qualche  tempo  nafeofo;  t Ue  afui  rupicem, 
& frinita  futa,  & mouftrorum  truditorem  , 
feruta  fibula  eruditili , f alieni  iam  vfiri- 
tulai , {ufi intuì  ftolam  fundcrc  , comanu 
firuerc,  cu  lem  fingere,  fpecutum  tonfulerc  , 
collum  iemultere  , aurem  quoque  foratu 
tffeminatui  : Ma  tutto  quello  tanto  non 
può  effer  dureuolt  in  Achille  , quanto  al 
genio  d'Achille  fi  confanno  cfercizj  noru, 
da  temina  , ma  da  guerriero  - Dunque-» 
Necejjitai,  non  della  guerra  di  Troia  , ma 
del  Tuo  genio  fucgliato  alla  villa  d'vna_> 
fpada , reiiidit  fexum  . De  prttlia  fonue- 
rat,  net  arma  lotti  è.  lpfum,mquit,ftrrum 
•vi rum  attrabit.Cosi  ne  fcriflé  Tertulliano. 

Ma  eccoui  in  materia  di  lettere  quat- 
tro foli  dc’mille  , che  applicaci  diuerfa- 
mente  da  quello  , a che  il  pefo  della  na- 
turale inclinarione  li  porraua,  dopo  efièrfi 
alfaricariin  vano,  fi  diedero  vinti . 

Socrate  applicato  alla  feoitura  , fa- 
llendo intagliate  le  tre  Grafie , ma,  credo 
si  fgratiatamentc  , che  l'inferno  non  Io 
haurebbe  accettate  per  Furie,  accorgen- 
doli, che  per  lanorare  i marmi  egli  era_> 
vn  fallò  , rotte  le  punte  de'fuoi  fcarpclli.e 
aguzzate  quelle  del  fuo  ingegno  > fi  diede 
alla  Filofofia  morale  , dotte  il  genio  lo 
conduceua;  e quegli , che  lauorando  non_, 
hauca  lanuto  fare  di  falli  ilatue  denomi- 
ni, fi lofotando  ficaia  per  iilupore,d'huo- 
Brilli  liatuc  t . . 
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Plitònc  datoli  alla  Pittura,  vedendo 
riufeire  se  vn  pittor  dipinto  , e le  Tue  pit- 
ture folo  degne  d’ombra  ; trasferitoli  dal 
poco  felice  difegno  de’corpi , alla  nobile 
pittura  degli  animi , lafciate  le  bugie  de* 
pennelli, ,11  diede  alla  verità  delle  Idee , di 
cui  egli  primo  difegnò  le  fattezze,  e portò 
in  terra  i’imagine . 

Augurto , ambitiofo  d’inneftare  gli 
allori  di  Poeta  fu  quelli  d’Imperadore  , e 
d’ertèrc  così  vn’ Apollo  con  la  lira,  com’era 
vn  Gioue  col  fulmine,  compofe  i’Aiaco» 
Tragedia , che  per  la  burla  che  ne  merita- 
ua,  riufeì  anzi  vna  Comcdia,  sì  era  ella-» 
mal  comporta  . Ma  egli  pur  volle , cho 
al  difpccto  dell’arte , Tragedia  fòrte,  e gli 
riufei , dandole  vn  efito  lagrimcuolc  con 
irtracciarla  . Il  Capricorno  , ch’egli  hcb- 
be  in  afccndcnte  , lo  chiamaua  a coman- 
dare, non  a poetare  ; non  alla  penna,  ma 
allo  feertro  ; non  alle  feene  priuace,  ma  al 
publico  teatro  del  mondo  . 

All’incontro  Ouidio  , applicato  dal 
padre  alle  liti,  litigò  piu  con  se  rteilò,che 
con  altrui  ; perche  il  genio  di  poeta  , e’1 
gentiliflimo  influffodc’Gemini,  lo  richia- 
maua  da  gli  ftrepiti  del  foro  alla  quiete 
delle  Mufe,e  dalla  fpada  d’ Artrea  al  plet- 
tro d’Apollo  ; onde  finalmente , comin- 
ciando da  se  l’opera  della  fua  Meumor- 
fofi,  vn  giorno  li  trasformò  d’Auocato  in 
Poeta . 

Jiccoui  come  il  Genio  è vna  calami- 
ta fedele  , che  può  ben  a forza  riuolgerfì 
altroue,  che  alla  fua  Tramontana,  ma  non 
mai  acquecaruirt  , sì  che  fenza  violenza  vi 
ftia  , fin  che  anch’egli  foauemente  operi 
in  noi  quello,chc  del  Fato  dille  il  Poeta  : 

Ducunt  volentcm  Fata  , noUntent^ 
trabunt  • 

Che  s’cgli auuenga,  che  l'intcrcfle  ò 
dell’onore,  ò del  guadagno  non  voglia-»  > 
che  fi  tralafci  quello  che  male  fi  comin- 
ciò : eccoui  nelle  Academie  delle  lettere, 
come  nella  Libia  d’ Africa  , i inortri . Vii 
Medico  Poeta,  vn  Filofofo  Illorico , vn-» 
Giurifta  Matematico, ne'quali  confonden- 
doli qucgl’innati  femi , che  fi  portarono 
dal  ventre  nell’iftinto  ddlaninio  , con_> 
quelli,  che  s’acquirtarono  lludiando;  men- 
tre né  quelli  , nc  quelli  affatto  prcualgo- 
no  , con  efler  l’vno  c l'altro  , non  fi  è né 
l’vno  , né  l’altro . 

Ha  dunque  di  mefticri , perche  feli- 
cemente riefea  l’applicarfi  non  folo  allo 
lettere  , ma  a quella  piu  che  a queiraltra 
profeffione  di  lettere, configliarfi  col  pro- 
prio Genio , che  fuolc  , a chi  ha  buon.» 
orecchio  , farli  intendere  con  te  lingua-» 
de’fpefli  defidcr;  , quando  non  ha  ciò  che 
vuole,  e col  gurto  che  pruoua  quando  l’ot- 
tiene . Anche  alte  fua  volontà  bifogna-* 
dire  corniolo  a Giunone  . 
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Art»  » ' Tuus,  ò Regina , quii  optei 

Explorare  Ubar  ; inibì  inffà  capeffert 
fai  efl  . 

Altrimenti  pretendere  di  riufcire  al  dif- 
petto  del  Genio  fuo,ccceIlente  in  qualche 
profeffione  di  lettere,  è lo  Aedo , che  per 
aprirfi  la  flrada  a’  Campi  Elafi  , voler ej 
fiaccare  dal  ceppo  fuoquel  ramo  d'oro  , 
che  fe  la  natura  noi  dona  , 

Non  viribm  vllit 

V intere,  «re  duro  poterli  etnia e/ierfc* 
Ae*A  ferro . 

Ma  fpiegaraho  io  (in  horapiu  la  ne- 
cediti  d’incontrare  il  fuo  Genio,  che  la-,  ai 
maniera  di  conofcerlo  ; perche  , com'  io 
credo,  egli  ha  voce  si  conofciuca,  che  non 
ha  bifogno  d'interpreti  che  la  dichiarino, 
ma  d’  orecchi  che  l odano . Quello  par 
foto  mi  refti  a dire,  ch'c  per  altrui  cono- 
fcimenro.e  fono  i conrrifcgni  onde  A con 
ghietturi  ingegno  : e fcruiranno  perche.» 
iiell'applicare  chi  da  noi  dipende,  non  er- 
riamo ; li  come  altri  non  conofeendo  il 
fuo  genio,  può  errare , applicando  contri 
la  propria  indinatione  sè  fteflo  . 

Q 

Segni  d'Huomo  Ingegnofo  , frefi  Julia 
Fijbnomia, fono  di  poca  fede. 

GLi  Antichi  Architetti,  per  legge  piu 
di  giudicio,  che  d'arte, nel  fabnearc 
vn  Tempio  a qualche  Dio , de'tre  Ordini 
Greci , Dorico,  lonico.e  Corinthio  , fee- 
glieuanoqucllo.chc  alia  natura  del  Dio  a 
Cui  fabricauano  il  Tempio.megiio  A con- 
vitimi. faceua , Perciò  il  Dorico  ordine  graue,  e 
feuero , vfauano  per  li  Dei  guerrieri , 
Ercole,  e Pallade  ..  Il  Corinthio  molle  , e 
lafciuoper  Venere  , Flora  e Proferpina.»,  D 
e le  Ninfe  de'fonti  ; L'Ionico  moderato  , 
per  Giunonc.Diana, Bacco, ed  altri  lor  fo- 
niiglianti . 

Quella  legge  medeftma  fono  di  pa- 
rere alcuni  Platonici , e tutti  i Fifionomi, 
che  la  natura  habbia  rigorofamente  of- 
fcruata,  nel  fabricare  i corpi , che  fono  i 
Tempi  dell'anima  ; sì  che  etìéndoui  altre 
anime  guerriere,  ed  altre  vili  ; quelle  fue- 
gliate.c  ingegnofe,  quelle  ftupide,  e mten- 
fate,  molte  feruili , alcune  quali  reinej  , 
nate  a comandare  ; coufaceuoli  ancora  a-,  g 
gl'interni  lor  genj,  e alle  lor  tempre,  hab- 
bia difegnate  lederne  fattezze  del  volto  , 
c vfatarale  l'architettura  del  corpo,  qual 
era  l'inclinatione  dell'animo . Quindi  ha 
preli  l'arte  del  conghietturarc  i fuoi  prin- 
cipi, onde , da  ciò  che  in  altrui  li  vedej , 
quello,  che  ftanafeofo  ritrae,  e argomen- 
ta . E come  che  della  qualità  de'coftumi 
buoni, c rei,  molti,  e varj.e  bene  fpeilofra 
loro  repugnanti , diano  gl'indici  i dell'in- 
gegno in  chi  ftupido,  e in  chi  penetrante, 
c acuto  lì  cruoul  ; unti  per  Caperlo  nej 


\ danno  , come  fe  vn  Proteo  nelle  naturali 
fattezze  della  Aia  faccia , e non  vn'inge- 
gno  nelle  Aie  qualità , conofcere  A do- 

ucffcj . 

Ma  perche  molti  di  quelli  maeftri 
indeuini , piu  alle  fattezze  , e alla  tempra 
d'alcuni  pochi  ingegnolì  , che  all'  vniuer- 
fali  occulrilAme  cagioni  dell'ingegno  at- 
tendendo , hanno  latto  i volti  di  pochi 
(lampa  commune  di  tutti , tanto  che  di- 
con  del  Porta,  che,  come  s egli  folfe  PAI- 
cibiade  , onde  ricauar  A doueficro  le  fat- 
tezze d'vn  vero  Mercurio , copiando  si 
fteflo  , da  particolari  fuoi  fegni  formò  le 
vniuerfali , e quaft  vniche  conghietturc.» 
d'vn  eccellente  ingegno  : quindi  è,  che  si 
fallace  riefee  dalla  fembianza , e da'linea- 
menti  del  corpo,  indouinare  la  vaftità  , la 
fottigliezza  , la  velociti  , la  profondità 
d' vnTngcgno  . Riferirò  io  qui , mafenza 
grande  sforzo  per  rifiutarli,  i piu  comuni 
fegni,  che  di  quella  materia  A danno  dal- 
la 1 cuoia  del  conghietturare . E prima: 

Negano  i Platonici  poccre  ftar  in_, 
vno  ftefso  huomo  bellezza  d'ingegno.e  de-  mOool. 
formiti  di  corpo  . Quel  trino  di  Venere  Se  alij. 
con  la  Luna,  ch'c  il  fuggcllo , con  che  Ito 
llelle  (lampano  i piu  bei  volti,  hauer  con- 
fonanza  co'  numeri  che  contemprano  l'a- 
nima , e l'accordano  al  moto  della  prima 
Mente  . Pitagora,  quell’anima  di  lucto , 
elfere  flato  di  fue  fattezze  sì  bello , chej 
gli  fcolari  fuoi,  altri  lo  chiamauano,  altri 
lo  credeuauo  Apollo  vcllito  da  Pitagora, 
ò Pitagora  copiato  da  Apollo.  Nè  man- 
ca la  fua  ragione  al  detto  : Conciofieco- 
fache  la  bellezza  altro  non  Aa  , che  vno 
certo  flore,  che  fu  quella  terra  del  corpo  , 
dall'anima,  quafl  feme  nafeofo,  A produ- 
ce . Suolile  il  Sole , fe  vna  nuuola  lo  ri- 
cuopre , per  eflà  tralucc  co’piu  rottili  fuoi 
raggi,  e sì  bella  la  rende , che  non  piu  va- 
porecolto da  terra,  fordìdo,  e ofeuro,  ma 
oro  infocato,  e quafl  vn'altro  Sole  rafiem- 
bra . Non  altrimenti  vn’anima , che  A a-, 
come  vn  Sole  di  luce  , dentro  alla  nuuola 
di  quello  corpo,che  la  ricuopre.e  nafeon- 
de,  traluce  co’raggi  di  fua  bellezza,  si  che 
bello  ancor  lui  oltre  mifura  lo  rende  : e 
quella  è quella  , che  Plotino  chiamò  Si- 
gnoria , che  la  Fomu  ha  fopra  la  Ma- 
teria-, . 

Che  fe  poi  fi  conceda,  che  fenon  ìoj 
corpi  a se'  fomiglianti , non  vengano  l'a- 
nime  , nè  fi  faccia  nodo  di  sì  ftretta  ami- 
ftà , fenon  dou'è  fontina  fimilitudine  ; chi 
non  vede  non  poterfi  vnire  anima  bella  a 
corpo  deforme  i 

Nè  Hate  loro  a dire , Efopo  , nato  , 
fe  mai  verun’altro,  con  la  Luna  ne’Nodi , 
edere  flato  vn  Terfìte  ; Crare  non  vn  Cit- 
tadino di  Tebe,  ma  vn  moftro  d’ Africa-,; 

Socrate  sì  mal  fornito  di  bellezza  > anzi  di 
ftam-  ' 
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flampa  si  grof la,  che  Sopirò  Fifionomo  lo  \ 
die  de  per  Idea  d'vno  flupido,  e infenfato  ; 
Alcibiade  lo  chiama  vii  Sileno  ; così  di- 
chiarandolo di  fuori  mezzo  fiera,  ma  den- 
tro piu  che  huomo  : e Teodoro  , deferi- 
ueudo  nel  Teeteco  vn  giouane  di  felitiflj- 
mo  ingegno , fauellando  col  medefimo 
Socrate,  potè  dirgli , Non  efl  puteher  : fi- 
milis  tei  efl  : fimo  i ufo , & prominentibui 
et  uhi , quamuis  minùi  Hit  quìa  tu  i»  bis 
modum  excedut . Negano  clfere  fiata  in_, 
elfi  cotal  deformità  intentione  di  natura  . 
ma  difauuentura  di  cafo  non  difetto  di  _ 
forma  , ma  peccato  di  difubbidientc  ma-  ® 
teria  • 

Ma  fe  ciò  è , gran  vantaggio  ne  han- 
no le  donne,  a cui  la  bellezza  fu  data  per 
dote , e fi  vede,  che  fatica  continoua  del- 
la natura,  c lauorare  quella  molle , e mor- 
bida terra , sì  che  quello  fiore  vi  nutra  j 
piu  felicemente . E pure  per  la  fuggettio- 
ne  a cui  furono  condannate , portano  sì 
poco  felino  in  capo  , come  molta  auue- 
nenza  inoltrano  in  volto . Onde  delle  piu 
d’effe  potrebbe  dir  la  volpe  d'Efopo  , ciò 
che  del  capo  di  marmo  d'vna  fiatua  di  £ 
belliffimo  volto  ; O bella  fella  ! ma  non-» 
v’è  ceruello . 

E veramente , fe  alla  fpcrienza  s'at- 
tende , chiaro  fi  mofrra , che  la  Narura_» 
non  s'c  obligata  a cottile  leggi , di  non 
legare  le  perle  fenoli  in  oro,  e di  non  por- 
re ingegni  d'eccellente  faperc  fenon  in_> 
corpi  d'cfquifita  bellezza,  l'ole  fi  mgeomm 
fortijfimum  , ut  bcatijjìmum  j'ub  qualibet 
cute  Intere.  Fottfi  ex  cefi»  vir  magnai  rxi- 
re  • Po  te  fi  ex  dtftrmi  vilique  torpufculo  , 
formofut  uuimus , ac  magnai , ditié  vero  il 
Morale  . Membra  conudinefche  cuopro-  U 
no  molte  volte  dilicaciffimi  ingegni. Scan- 
no belliifinie  anime  fotto  vna  ruuida  pel- 
le , come  colei  fotto  l’ifpida  fpoglia  del 
Lion  Ncmeo.Galba  grande  Oratore  pare- 
ua  vn  tronco  di  fallò  informe, ma  dentro 
v'hauea  vna  vena  doro  d’vn  pretiofo,  e 
chiaro  ingegno  : onde  feherzando  di  lui 
M.  folho  folca  dire , fngcgr.nm  Gaibe, ma- 
le habitat . Cosi  tanti  altri,  che  lungo  fa- 
rebbe ridire,  si  deformi,  masi  iugegnofi, 
che  parca  che  in  elfi  , come  nella  Calami- 
ta , andaflèr  di  pari  la  bellezza  dello  fpi-  £ 
rito , e la  bruttezza  del  corpo . 

Altri  poi  vi  fono  , che  le  grandezze 
dell'ingegno  mifurano  dalla  mole  del  ca- 
po > e non  credono  , che  polla  edere  vna 
grande  Intelligenza  quella , che  non  ha.» 
vna  grande  Sfera  ■ Non  intendono  come 
vn  picco!  capo  riefea  ventre  habile  a con- 
cepire vna  gran  Pallade  : come  vn' inge- 
gno gigante  pofla  racchiuderli  nell'angu- 
fta  nicchia  d'vn  picciol  cranio  ■ 

Non  fanno , che  la  Mente  è il  centro 
del  capo,  e il  centro  non  crefee  per  la-. 


grandezza  de!  cìrcolo  . l'occhio  non  è 
egli  poco  piu  d'vna  gocciola  di  criftallo  ? 
e non  ha  egli  in  tanta  piccolezza  vn  feno 
si  capace  , che  per  la  porta  d'vna  pupilla-, 
ricetta  fenza  confonderlo  mezzo  vn_, 
mondo  l 

i'aruula  fic  tatua  peruifit  papaia^ 
cetlum  : 

Quoque  vident  o culi  minimum  efl  , 
cita  maxima  coment . 

Spelli  volte  auuiene  , che  come  vil, 
piccol  cuore  naturalmente  ferra  vn  grand’ 
animo  , cosi  in  vn  capo  di  poca  mole  vna 
mente  di  grande  intendimento  fi  chiuda . 

Dalla  pallidezza  del  volto  argomen- 
tano altri , come  dalle  ceneri  fuoco  di  vi- 
uace  ingegno , e appunto  il  Nazianzcno 
chiamò  la  Pallidezza  PuUhtum  fublimium 
viromm  florem  . E pare  , che  la  ragione 
Io  perfuada  ; conciofiecofache  il  piu  bel 
fiore  del  fangue  fiillandofi  nelle  opero 
della  mente  , lafci  efaugue  , e fmarrita  la 
faccia . Che  però  la  lidia  di  Saturno,  pa- 
dre de'  profondi  penfieri , porta  in  vn  lu- 
me femimorto , quali  macilento , e palli- 
do il  volto  . 

Molti  da  gli  occhi  brillanti  il  gior- 
no, e fcintillanti  la  notte , dicono  poterli 
conofeerc  quali  fieno  le  vere  nottole  di 
Pallade  . Altri  fono  a cui  nel  carattere., 
imbrogliato  par  leggere  la  velocità  de- 
gl'ingegni, i cui  penfieri,  mentre  la  mano 
col  volo  della  penna  non  può  feguirc , au- 
uicne,  che  male  fcolpifeai  caratteri, tron- 
chi le  parole  , e confonda  i fenfi  . Così  le 
fiere  piu  veloci  fiampano  Torme  del  piè 
piu  disformate  , mentre  all'incontro  il 
pigriffimo  bue  fa  i falchi  con  patienza  , e 
forma  ad  vna  ad  vna  le  pedate  con  flem- 
ma-, ■ 

Ma  non  ho  io  prefo  a riferire  , noiL» 
che  a ributtare  tutti  i fogni  onde  ingegno 
s'argomenta  da  quelli  fottiliffimi  indoui- 
ni  : gli  omeri , c'1  collo  afeiutti , e fcarni; 
la  tempra  della  carne  morbidamente  im- 
panata ; la  fronte  ampia  ; la  pelle  fiottile , 
c dìlicata  ; la  voce  mezzana  fra  l’acuto,  e'1 
graue  , i capelli  nè  troppo  mollcmentej 
profiefi  , nè , come  aridi,  inanellati, e cref- 
pi  ; le  mani  magre  ; le  gambe  fiottili  ; fu 
corporatura  mezzana  ; il  colore  amabile  ; 
e che  so  io  ? 

Conghicrture  fono  quelle  per  lo  piu 
di  due  volti , e profpettiue  fallaci . Anzi 
a contrar)  , non  che  differenti  principi 
vgualmente  s'acconciano . Almeno  certo 
c.che  ò s'attenda  per  iftabilirli  la  fpcrien- 
za coU’olTeruationc  d'huomini  iugegnofi , 
ò la  ragione  tratta  dalla  tempera,  e (bipo- 
li rione  degli  organi , che  fono  ad  vfo  del- 
la facoltà  imaginatricc  , e della  mente  : e 
la  fperienza  da  chi  ne  fa  ollèruatione  , fi 
tritona  a ogni  tre  fallaccin  due,  e la  tem- 
pera 
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pera  dcgl'intemi  linimenti  non  ha  tanca.» 
cornicinone  con  quelli  fegni , che  ili  tuo- 
ri  compaiono,che  da  etti  le  ne  polla  trarre 
ordinario,  non  che  infallibile  argomento. 

Onde  /in  /’  eccellenza , eia  varietà  de- 
gl'ingegni . Et  onde  le  diuerfe^, 
tnclinafioni  del  Genio . 

PEr  vie  affatto  contrarie  a'  fopradetti , 
vanno  coloro  , che  ponendo  tutta-, 
l'energia  dell'ingegno  nella  forza  dcll'ani- 
ma,c  l'vfo  fuo  migliore  independente  da.» 
gli  ftrumenri  del  corpo, negano  da  veruna  Jj 
l'uà  apparenza  fenlìbilc  poterli  prendere-» 
argomento  di  quale  , ò quanto  lia  in  al- 
trui l'ingegno  . Hanno  l'anime,  dicono 
elfi,  fra  loro  differenza  , non  folo  neU'cller 
proprio  , ma  ancora  ne'  gradi  d'acciden- 
tali eccellenze  , che  le  fanno  l'vna  piu  , ò 
meno  dell'altra  perfètte  . Lode  è quella 
di  quel  grande  artefice»  che  le  forma  , e 
ornamento  del  mondo  niente  minore  di 
quello  , che  fia  in  tanti  volti  d’huomo.pur 
compolli  di  poche  membra , tanta  varietà 
di  fetnbianti , che  trouarne  due  limili  è q 
marauiglia , due  flampaci  con  lamedelì- 
ma  impronta  , quali  Miracolo  . Così 
nafeendo  la  diuerlità  degl'ingegni  da  di- 
nerfi  gradi  di  perfettione  dcH'anime,a  che 
cercarne  indie)  dal  corpo , come  fe  ( con- 
forme all'errore  di  quel  gran  Protomedi- 
co ) l’anima  altro  non  folle  , che  confo- 
oanza  di  qualità  , e armonia  d'vrr.ori  ? 
Argomentar  dalla  voce , dal  colore,  dalle 
fattezze  , finezza  d'ingegno , è come  da’ 
pennelli  indouinar  l’eccellenza  dell'arte-» 
d’vn  grande  Apclle , ò dalla  fpada  il  vaio- 
re  del  braccio  d'vn  forti  (fimo  Scanderbeg.  D 
Vn  bue  con  vn  folo  fendente  diuifo  per 
mezzo  ; vn  Alellàndro  dipinto  sì , che  il 
braccio  rileuato  col  fulmine  gii  vfciua-, 
della  tela  : quelli  fono  veri  argomenti 
d'arte  , e di  forza  . L'ingegno  anch'egli 
non  altrimenti , che  dall'opere  li  couoicc; 
altre  vcfligie  non  lafcia  da  cui  s'indouini 
di  qual  forma  ha , alrr’ombra  non  ha,  da-, 
cui  fe  ne  prendano  le  mifure . 

E fe  ciò  non  è vero , Mirili  la  diuer- 
firà  degl’ingegni,  che  quali  lidie  di  diffe- 
rente genio  . e natura , variamente  indi-  p 
nano  ; c poi  fe  v'è , li  truoui  nella  tempe- 
ra del  corpo , il  principio  onde  dcriua. 

Altri  fono  di  mente  si  prella , cho 
fembrano  hauere  i penfieri  di  luce , a cui 
il  partirli,  il  correre,  l'arriuarc,  tutto  è in 
vn  momento  . Aquile  rapidi  (lime  , allej 
quali  appena  da’ Maellri  li  molìra  vn  le- 
gno,che  lo  trapaflàn  col  volo  i onde  come 
del  fuo  Ariftotile  diceua  Platone  , ha  di 
mellieri  fpunrar  loro  l'ali , accioche  vada- 
no non  per  impeto  , ma  per  elettionc. 

Altri  all'oppollo , come  Senocrate.», 


Mercurio  ienz’ali  al  piè , né  al  capo,  fono 
sì  lenti , c si  pigri , che  vi  bifogpan  gli 
fproni , non  perche  corrano , ma  perche.» 
vacano.  Sono  Itclleana  di  quelle  dell'Or- 
ià , alle  quali  la  vicinanza  del  Polo  fa  leu- 
tiflimo  u giro*  come  fe  prouallero  i fred- 
di ad  Settentrione  , pigrilfimo  il  moto." 

Alcuni  hanno  l'intendere  com'clo 
(lampare  nell'acqua,fubito  riccuono  l'im- 
pronta , e lubito  ancora  la  perdono  . Sì 
veloci  al  dimenticarli , come  lo  furono 
all'impararc  . Ingegni  (imililfimi  ò allo 
colombe  , .Quorum  orni»  ioclinatio  in  co-  Seo.lib. 
torci  nouos  tronfiti  ma  colori  di  cui  meli-  i.Mt-qa* 
tre  l'vno  fi  fa  , l'altro  lì  perderò  agli  *'*' 
fpecchi , ne'  quali  Acqui  citò  omnis  imago  tbid.ef. 
abolctur  , ac  tomponitur . 

Al  contrario  , in  altri  l'intendere  c 
fcolpire  porfidi , e macigni . Vn'  intaglile 
non  vi  li  forma  fe  non  a forza  di  (carpel- 
li, c con  lunga  patienza  ; ma  dureuolc  e'  sii 
che  per  cancellarla  non  vi  può  dimenti- 
canza nè  tempo  . Vno  ili  quelli  eraj 
Cleante,  chiamato  per  burla  l'Èrcole  del- 
le Scuole , perche  a lui  diuenrar  Filofofo 
non  colio  minor  fatica  di  mente  , elio 
all'altro  di  corpo  il  diuentar  Semideo . 

Orli  angu/liffimi  vai  ( così  lo  chiama  Plu- 
tarco ) difficillimi  admittens  » fed  f empir 
retineni  quod  admtfit  ■ 

Ve  ne  ha  di  quegli , che  fanciulli  fon 
tutto  fpirìto  , huomini  tutto  feccia . Ne* 
primi  anni,  pare  , che  in  bocca  loro,  come 
del  bambino  Stelicoro, cantino  i rolignuo- 
li  ; fatti  piu  grandi , mugghiano  corno 
buoi . Simili  a quell'antico  Ermogeno  » 
che  fu  Senex  interpuerot,  inter  fenet  pneri 

Ad  altri  per  contrario  l'ingegno  ma- 
tura lentamente  con  gli  anni  : onde  quegli 
che  prima  pareuano  vno  llerile  tronco, 
rotta  a poco  a poco  la  buccia , cacciarono 
a grande  lìento  vn  germoglio,  e aprirono 
alcune  foglie,  c in  fin  poi  lì  veggono  cari- 
chi piu  di  frutti , che  gli  altri  non  hanno 
fiondi . Eccoui  vn  Baldo  Giuriila  , che.» 
flette  , per  dir  così , come  le  palme,  cento 
anni  a metter  frutto  ; onde  nacque  lo 
fchemo,  chc.mentr'egli era fcolare,  hauea 
da  tanti , che  gli  diceuano , Dodor  tris 
Salde  ,fcd  preterito  [acuto  . 

Che  fi  dirà  di  quelli , che  per  ogni 
profeffione  di  lettere  portano  vn  ingegno 
egualmente  perfetto  ; onde , come  a tutti 
i colori  la  luce , cosi  la  lor  mente  ad  ogni 
materia  bada  , ò fublime  , d’ampia  , ò di 
profonda  indura , li  adatta  1 Pochi  ve  ne 
fono  , pur  ve  ne  fonò  ; e loro  dir  li  può  , 
per  vn'intero  panegirico, quella  gran  lode, 
Sparguntur  in  omnes , 

In  te  mi/la  fluunt,er  qua  diuifa  beata  ri««J; 

Efficiunt , colle  da  tenet . 

Ingegni  beati , in  cui  fi  vede  ciò  che  Pli- 
nio vide  in  vn'albero,chc  folo  era  vn'horto 
intero; 


Parte 

Intero  ; poiché  hauea  inneflate  le  frutto 
di  tutti  gli  alberi  : c quello  che  Aufonio 
iiebbc  in  vna  fiatua  di  Bacco  » che  tcneua 
vn  noti  soche  di  tutti  i Dei;  onde  lo  chia- 
mò non  vn  Dio  folo , ma  vn  Pantheon.. . 
Ciò  molto  piu  felicemente  , e in  materia 
di  maggiore  ammiratone , e inuidia  ef- 
prcilo  ii  vede  in  quelli  ingegni . Sono  fo- 
li . ma  vaglion  per  molti  eccellenri.e  me- 
ritano , che  di  loro  lì  dica,  come  del  gran 
Coloflò  di  Rodi  ; Maioret  funi  digiti  tiut. 
Ha.  libi  qaàtH  pliraque  flutti*  . Sono  foli , ma  li 
*7'  trasformano  in  tanti , quante  profeffioni 
hanno  le  lettere  ; nè  fapete  in  qual  di  loro 
fieno  piu  eccellenti  ; poiché  in  tutte  fono 
pari  a sè  lleffi  , non  fon  minori  di  vcrun 
altro . e poflono  trouare  piu  facilmente.» 
chi gl'imjidj.chc  chi  gli  vguali. Finalmen- 
te di  qualunque  forma  d’intendere  li  vo. 
gliare  , potranno  dire . come  appreffo  i 
Poeti , Vertunno  ; 

Ofporturu  me*  tft  cnnSit  natura  fl- 

frop!  V>'i>, 

I*.  «1  In  quamcumquc  volti  verte,  Decorni 

ero  . 

In  tanto  altri  vi  fono  sì  determinati  ad 
vna  fola  materia  di  flud/ , e ciò  non  per 
elettione  di  volontà,  ma  per  illinto  di  geT 
nio , che  torli  da  ella  è torre  loro  affatto 
l'ingegno . Chi  vuol  vedere  la  loro  eccel- 
lenza , conuicn.  che  li  riguardi  da  vn  pun- 
to . eh  e quello,  oue  tutte  le  linee  del  loro 
fapcre  s'vnifcono  ! altrimenti  nulla  hanno 
di  riguardeuole . c anzi  fembrano  mo- 
flruoli  . 

Quelli,  e piu  altri  a gran  numero  fo- 
tioi  caratteri , e le  forme  diuerfe,  onde  sì 
varj  di  genio  , e di  talento  fono  fra  di  lo- 
ro grmgegni.  Hor  qual  tempera  di  capo, 
qual  armonia  di  qualità , qual  difpolitio- 
ne  d'vmori  obliga  l’anima  si , che  in  alcu- 
ni alle  cole  della  mente  infenfata,  alle  piu 
fempliei , e materiali  agiliflima  ; in  altri 
nelle  attratte  eccellente , nelle  praticho 
inutile  : Qui  ad  vna  , qui  ad  vn  altra , al- 
troue  a tutte  , aìtroue  a niuna  opera  di 
difeorfo,  ò fatica  d’ingegno  lìa  difpofta? 
Se  le  attioui  dell’anima  intendente  da  lei  li 
fanno , c fi  ricettano  in  lei , che  vi  può  il 
corpo,  comunque  fra  temperato,  ò il  cele- 
bro , in  qualfiuoglia  maniera  difpoftoi  c 
fe  nulla  ci  può  ; retta  che  la  diuerfìfà  de- 
gl’ingegni lìa  diuerfa  perfettidne  dell’ani- 
ma , non  varia  difpofitione  del  corpo . : 

Ma  fc  ciò  è vero  ; fe  dali’organOpef 
operare  , fe  dalla  tempera  degti  vittori  per 
bene  operare  , non  dipende  la  mento  i 
ond’è , che  altri  ò per  improuittt  percoli» 
di  capo  , ò per  ittrana  malattia  , hanno 
chi  repente , chi  a poco  a poco  fmarrita-, 
la  memoria , e perduto  l’ingegno  , si  che 
il  lor  capo  , come  il  vafodi  Pandora-* 
aperto  , e l’vtred’Vliile  luti;  tato,  è flato 


Secondai 

A poi  fempre  fenza  fpitito  , fenza  fenno  ? 

Onde  dall’ecccfliuo  caldo  del  celabro  lo 
fconcerto  della  ragione , il  ribollimento 
delle  fpecie  , il  difordine  del  difeorfo  , il 
delirio  , la  pazzia  f Perche  chi  fanciullo 
era  ingegnolò , e pronto , crefcendo  con 
gli  anni , auuieit  tal  volta,  cheingroffldi 
mente  ; tanto  dipoi  flupido  ■ quanto  era-, 
inanzi  fuegliato  ì Pur  l’anima  è la  fletta  ; 

Chi  dunque  le  fpennò  l’ingegno  , chi  lt^ 
fountò  i penfieri , chi  la  rendè  così  altra 
da  quella  che  vna  volta  fu  1 
-,  Mai  paefi  , de'  quali  alcuni  fcrtiliffi- 
•D  mi  di  grandi  ingegni , come  in  Attica-» 
quella  famofa  Atene  , nido,  e patria  delle 
feienze , e quanto  la  cerchiauan  le  mura 
tutta  vn  Tempio  di  Paliade,  tutta  vn'Aca- 
demia  di  letterari  : All'incontro  la  Beoti» 
abitata  non  dirò  da  huomini  viui,  ma  da 
flatue  morte  , in  cui  la  ragione  non  mo- 
flraua  fra  gli  altri  maggior  difeorfo  di 
quello  , che  s'habbian  moto  i Zoofiti  fra 
gli  animali . Fra  Città,  e Città , anche  in 
Prouincie  vicine  , non  fi  vede  egli  sì  gran 
differenza  d’ingegno  , che  alcune  fembran 
C d'haucrc,  come  l’Alefiàndria  d’Egitto,  di-  plut.  ;n 
fegiute  le  prime  loro  fondamenta  con  la_,  Al*» 
polenta:  al;re  polle  fu  i gioghi  dell’Olim- 
po , hauerpiu  alto  il  piè , che  l’altre  non 
portano  il  capo  ! E donde  quello , fe  nè 
il  Ciclo  , nè  l’aria , nè  il  paefe,  nè  glifpi- 
riti , nè  gli  vmori , che  da  etti  fi  tempe- 
rano , hanno  punto  di  forza  in  quellej 
attioni.che  proprie  dc!l'anima,come  prin- 
cipio del  difeorfo , da  lei  fola  fi  produco- 
no , e in  lei  fi  riceuono  ? 

Per  tanto  piu  prouaca , e certo  piu 
riceuuta  opinion*  è , che  la  tempera  d«i- 
D la  complettionc  , ond'è  lo,  flato  del  còr- 
po, ferua  tosi  all'Ingegno,  e alla  diuerfità 
del  fuo  genio  , come  all’armonia  d’vna.» 
cetcra  l’aggiuflamcnto  delle  fue  corde  , e 
a diuerfa  armonia  Frigia, Dorica,  Lidijcj, 
diuerfo  concerto  di  voci , internano  di 
fuoni,  mifurc  di  tempi , ordine  , c difpo- 
fitione d’interi , e dimezzati  tuoni , pro- 
pri, e aggiunti  ; onde  varijffimanafce  la-, 

Mufica,  graue,  lafciua , guerriera,  maliu- 
coniofa,allegra  . Vegganli  i varj,  diremo 
Tuoni , e Modi  d’ingegno , che  dal  vario 
g concerto  delle  prime  qualità  in  nouc  ma- 
niere di  corpi  humani  deferifle  Cardano  i Le£l.j,iii 
Vegganli  le  mifure  d’otto  parti  di  fan-  Hipp.de 
gue,  due  di  bile,  e due  di  melanconia,  che  *"*•  Se 
all'armonia  d'vn  grande  ingegno  preferif- 
fe  il  Ficino  ; c credane  ognun  quel  chej 
vuole,  ancor  fe  fotte  non  ne  creder  niente. 

Quello  vniuerfalmente  par  vero,  che 
haiicndo  l'opere  dell’ingegno  vn  non  fo 
che  dell’igneo , ficome  mollrano  e il  ve- 
lociifimo  moto  de'  penfieri , e la  natura-, 
degli  (piriti  ignei,  che  lo  Temono,  quegli 
, vmori , che  piu  tengono  del  focofo  , pi» 
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Tono  abili  a fcruirlo  , lì  come  all'Incontro 
la  fiemma  lo  rende  ilupido.e  quali  in  vn_> 
picco!  letargo  dormigliofo . Dunque  la.» 
bile,  ch'è  in  ecceflò  calda,  e dipoi  focili-», 
tutta  é in  acconcio  dell'  ingegno  . Ma_> 
piu  di  lei,  come  che  menò  il  paia , la  ma- 
linconia ; non  quella  grolla , e d'vmor  fèc- 
ciofo,  che  piu  fimbolizza  con  la  flemma^ 
nel  freddo,  che  con  la  bile  nel  foccouna.» 

\na  certa  quali  parte  piu  adulta  della  fla- 
ua  bile,  hcdda.e  fecca  per  natura,  come  la 
terra  ; ma  l'c  habbia  chi  ('adottigli  , e chi 
l’accenda , si  abile  a concepir  fuoco  (co-  « 
jnc  P dilationi  follcuate  dal  Sole , chcj  ^ 
pur  fono  terra  fredda,  e fecca)  e fuoco  si 
vanente,  e si  gagliardo,  che  tiene  del  ful- 
mine nella  fona , ma  è piu  dureuole , c j 
piu  coltante  . E di  qui  nafee  il  furore , e 
quella  faggia  frenclia  della  mente  , che  » 
rutta  fuori  di  se'  la  rapifee , e tutta  in  sé 
la  concentra  ; che  le  di  vclocilTìmi  moti , 
e la  tiene  ffabiliIGma , e fida , tutta  infic- 
ine fpargcndole  , e tutti  raccogliendole  i 
ponderi . Nè  dee  mancare  , l’vno  per  ali- 
mento a gli  fpiriti , l’altra  per  tempera,  il 
Sangue , c la  flemma  ; accioche  o iterile  G 
il  troppo  fccco  non  renda  , o il  fouerchio 
caldo  non  illcmperi  l'organo  , c porti  piu 
caligine,  chciplendore . Il  predomìnio 
pero  deue  cilère  igneo,  il  retlantc  del  mi- 
ào a proportione  de’gradi  di  quello  . 

L quella  è , sto  mal  non  indouino  » 
quella  tanto  famofa  Luce  fecca  d' Eraclito. 
QueJJ’/giMf  vijtr,  & caleflir  erigo  , che 
duuc  piu  limpida  ha  la  damma , c in  piu 
purgati  vmori  meno  torbida.e  fofca,iui  é 
cofa  piu  di  mente  celeflc  > che  di  terreno 
ingegno . 

Quello  è quel  tanto  difficile  elettro  LJ 
Ingegno  indente,  e Giudicio . t'ingegno 
il  Mercurio  rutto  inabiliti,  c mouimento  ; 
il  Giudicio  la  chimica,  medicina,  che  lo 
ridà . L'Ingegno  il  Lione  , e il  Deldno 
tutto  furia  , tutto  corfo  ; il  Giudicio  il 
freno,  e l'ancora  , che  gli  regola  i furori , 
che  gh  rintuzza  il  moto . L'Ingegno  la-» 
vela  , il  Giudicio  , U zauorra  . Quello 
l’ala,  quello  il  pefo  . Quello  il  volto  gio- 
uine  di  Giano  , e quello  il  vecchio , c ca- 
nuto ■ 

Ma  pcrciochc  la  tempera  degli  vmo-  g 
ri  per  feruigio  della  mente , non  è vna  in- 
diuifibilc  ; dalla  loro  varietà  hanno  prin- 
cipio le  abilità,  i genj.i  talenti , che  a va- 
rie profcffioni  di  lettere  inclinano  . Im- 
percioche  richiedendoti  hi  alcuni  ttudj 
piu  partenza,  e come  tuo!  dirti  piu  flem- 
ma, in  altri  maggior  preftezza  di  mente  , 
altroue  imaginarionc  piu  ferma , alttoue 
difeorfopiu  attratto  : qui  gran  memoria, 
qui  capacita  d’abbracciare  quali  in  vn’ar- 
to fo)o te  cognitionc  dimoiti  oggetti  , e 
vedeme-U  dipendenza  fenza  confonderti; 


ficome  gli  vmori , e le  loro  qualità  fonò 
variaraante  iutieme  armonizzare  , onde-» 
piu  , ò meno  vi  può  il  caldo , il  freddo  t 
J’vmido,  il  fccco  : cosi  piu  abile  fi  ha  la-» 
porcnu  ad  vna  , che  ad  vn’altra  profeffio- 
ne  di  Intere  , fecondo  la  tempera  dello 
qualità , che  ricercano  gli  ftrumenri  , per 
edere  piu  difpofti  ad  operare  . £ quefta-, 
abilità  della  potenza  ben  difpofta  verfo 
tal  forte  d’oggetti,  è fondamento  di  quel- 
lo , che  chiamano  Genio  . Imperciocho 
rifondo  in  ognuno  per  naturale  iftinco 
innata  volontà  di  fapere  ; e non  creando  ' 
la  Natura,  confapcuole  di  ciò  che  ha , in 
appltcarfi  a voler,  come  fuo  bene,  cofu_» , 
per  cui  ottenere  ella  non  habbia  forzo 
bafccuolì  ; quindi  è , che  a quello  ella  ci 
porta  col  defidcrio  , per  cui  confeguire 
lìamo  abbaftanza  difpofti . La  propor» 
rione  dunquedelia  potenza  coll'oggetto  , 
c la  voglia,  che  fi  ha  di  fapere,  delle  quali 
l'vna  applica , l’altra  determina , cagiona- 
no quella  proportione, e quella  lìmpathia» 
che  fi  può  dir  forma  del  Genio . 

Così  non  la  difpolitione  , non  la  fi- 
gura, non  il  colore  , non  la  moie  delle., 
membra , come  immediato , ò veritiero 
ceftimonio  d'ingegno  oderuar  fi  vuole.» 
per  applicare  altrui  alle  lettere . Ma  da 
gli  atti , tellimon)  nani  ratinimi  delle  po- 
tenze , argomentare  l'intenia  loro  coflitu» 
tione  ; indi  trpuart  a qual  dell'arti , ò 
delle  feienze  ella  habbia  piu  confatolo le_> 
comfpoudenza . Così  già  che  non  li  pud 
corre  il  mele  alla  fua  fonte  , che  fono  le 
flelle  (cosi  parla  Plinio)  almeno  s'adopri- 
no  per  hauerlo  piu  puro  di  que’fìori,  che 
piu  gli  fomigliano  cou  la  natura  ; Ibi 
cairn  tftimef  fimper  (ros  meliia)  ubi  op-  j_ib.ii. 
timorum  doliolu  forum  coaditur  . Poiché  cip.i  j. 
non  ti  può  haucr  la  foienza  altrimenti  che 
caduta  dal  Cielo  in  quelli  corpi  terreni , 
almeno  vi  lì  applichino  a raccorla  di 
quelli, che  di  tempra  limili  al  Cielo.iguca, 
e fonile, ma  ilabile.e  regolata,  con  lei  piu 
fmibolizzaoo,  e fi  confanno. 

A MBITI  ON  £. 

La  pazzia  di  molli , che  voglie/'  di  pa- 
rer Detti,  Ji  pubi  icario  con  le 
Jlampe  Ignoranti. 

OVcll'mfatiabilc  non  dirò  voglia,  mu-i 
rabbia  , che  ti  ha  di  publicarti  al 
mondo  , volcflc  Dio  , 'che  adottigliaflej 
così  l'ingegno,  come  aguzza  la  penna  , si 
che  canto  crcfcedcro  le  foienze  in  pefo» 
quanto  ertfeono  in  numero  i libri . 

* Appena  habbiamo  metto  od  nido 
d'vna  fenoli  il  tordelle  prime  piume  al 
ceruello,  e gii  ci  pare  d'edere  non  chej 
Aquile,  ma  Àjletcuu  coll'ali  incapo  . Ap» 
pena 
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peni  in  noi  <c  aecefa  vns  (cintilla  d'in- 
gegno , c già  con  le  (lampe  vogliamo  rii 
lacere  come  Soli  < e farci  con  ritrai»  am- 
binone, maoftri , prima  d'eflere  compiu- 
tamente fcolari . Ogni  penderò,  che  con. 
cepifcc  la  mente  , ci  par  degno  di  parto- 
rirti alla  luce,  e ancorché  molte  volte  egli 
fia  niente  piu  che  Ridienti!  Alni , ili  ogni 
modo  chiamiamo  la  (lampa , che  ne  fia_> 
la  fucina , e lo  ricolga  , e non  che  viuo  , 
ma  immortale  lo  Terbi . I.e  zaniarc  , lej 
stoiche , i grigi  del  noftro  capo , ci  paio- 
no nieriteuoli  d'cllére  imbalfamari,  come 
quell' Ape  nell’elettro , e ifpolìi  alla  villa , 
cali’  anuniratione  del  mondo . C’o>ì 
Tenet  infanghile  tnnltos 

Stri  bendi  cacoetbesf&  agro  in  cordtu* 
fenefeit  • 

Pelici  le  lettere,  fé  ancor  i libri  hauertero 
il  loro  inueruo } c come  a gli  alberi  ogni 
anno  cadono  dopo  l'Autunno  le  foglie  , i 
fogli  alla  maggior  parte  di  quelli  racle f- 
fcro  . Il  mondo  con  ciò  farebbe  tanto  piu 
fauio,  quanto  haurebbe  in  minor  numero 
maeltri  d'errori,e  oracoli  di  bugie. 

Quanti  libri  ci  vengono  alle  mani , 
che  portano  in  fronte  fnfcriptiones,piopter 
quas  vadimonium  deferi  poffit  ? Di  leggere 
le  fuperbe  promeffe  do  loro  titoli , vi  ver- 
rà fu  la  lingua,  ò quel  verfo  d'Oratio 

.Quid  dignum  tanto  feret  hit  promifjor 

ò quello  fcherzo,  con  che  Diogene  fi  bur- 
lò della  gran  porta  d‘vu  piccol  Cartello  , 
condire:  Chiudete  la  porta , fe non  , il 
Cartello  vi  fuggirà  per  erta  , e vi  lafcerà 
fenza  patria,  nè  cafa  . 

Corrono  imparenti  l'occhio  , e Ia~» 
mano  , quella  a 1 uolger  e , c quello  a leg- 
ger le  carte  , At  e itm  inttaueris  ( Dif  De- 
eque  ) quàm  nibil  in  medio  muenies  ? Vn' 
Artica , che  d'intorno  ha  le  riue&mcnifli- 
me,  dentro  vna  gran  parte  è iìerilc  arena, 
e nudi  deferti  di  (abbia . 11  pruno  foglio 
riefee  come  quel  celebre  velo  di  Parralìo, 
dipinto  in  modo , che  ferabraua  coprire^ 
vna  pittura  ; onde  Zcufì  ingannato  , Fla- 
gnauli , tandem  remoto  hnteo  oflendt  pi - 
tinrom  ; ma  in  fatti  altra  pittura  non., 
v'era,  che  il  velo  ingannatore  degli  occhi, 
con  le  bugie  del  pennello . Così  riefeej 
ancor  qui  vero  il  detto  di  Seneca  : Spe- 
ciofa, & magna  centra  vifentibus  , cùm  ad 
pondus  renocata  funt,fallunt . Ingannano 
molte  volte  i libri  cosi  come  le  mela  di 
Sodoma  , che  berte  in  faccia  , altro  non-, 
hanno  , che  l'ipocnrtadel  parere  , perche 
dentro  fono  cenere  , e fumo  , e in  aprirli 
fuanifeono  iu  nulla  : Si  qua  Ulte  poma~> 
conantur  (dille  Tertulliano)  otuhs  tenn s , 
catetum  contala  emerefennt  . 

- Gran  compaffionc  in  vero  merita-* 
-vn’imama  di  lmerc  , che  mettendoli  aui- 

Aiì fft. 


A damente  intorno  ad  vno  di  quefti  libri, 
che  altro  non  hanno,  che  profpcttiue  , ej 
apparenze  , truoua  edere  vna  nuuola  di- 
pinta quella  , ch’egli  credcua  vna  rie ca_» 
Giunone,  e in  vece  di  trarne  i tefori, ch'e- 
gli afpcttaua  , vede , che  piu  gli  corta  il 
filo  libro  col  tempo, che  inutilmente  fpcn- 
dc  in  leggerlo  , che  non  gli  coftò  co'  da- 
nari della  compera  che  ne  fece  . Vi  pefea 
dentro  giorno  , e notte , finche  con  vtl» 
Nihil  ccrpimus  T abbandona . Vola  coll’ 
ingegno  curiofo  all'apparenza  di  qualche 
v>  pellegrino  penderò,  di  qualche  machina-, 
D di  difeorfo  ; ma , come  gli  veeelii , chc_> 
volati  ano  all'vuc  dipintegli  Zcufì  ; fe  fa- 
melico ci  venne,  digiuno  fc  nc  parte. 

O a quanti  Scrittori, che  piu  d'vn;U» 
volra  hanno  fatto  gemer  i torchi , fi  po- 
trebbe ripetere  quei  verfo  d'Aufonio. 

V tiìitit  dormire  fuit , quàm  perdei 
fomnuni  , Atque  oleum  : 

Hanno  vegliato  i nnferimoltc  notti  per 
lauorare  vn  libro  , che  metterebbe  il  fon- 
no  a quanti  lo  leggono/clo  fdegno  , che 
fentono  contra  l'Autore , non  li  tcncrto 
c (“«giiati  • A quanti  libri  potrebbe  , fotto 
il  titolo  , che  portano  in  fronte  , feriuerfì 
il  nome , con  che  il  Zuazo  , Dottore  Spa- 
gnuolo,  chiamò  vn’Ifoletta  defèrta,  doue 
approdando  nella  nauigarionc  dcll’Indie  , 
non  trouò  nc  pur’crba  , non  che  altro  fo- 

rtcntamento  per  viuere  i perciò  le  pofe_r 

quello  per  nome  , Nolitc  cogitare  quid 
edam.  E pure  (fìcoine  ingcgnofamentc.* 
li  chiamò  S.Ambrogio)  i libri  fono  i Por- 
ti . doue  Tantino  non  folo  dalle  remperte 
alla  quiete  , ma  dalla  pouci  tà  all’abbon- 
danza  fi  ricouera . Ma  eccou  i tre'  fo!o 
dalle  molte  ragioni , onde  ami  iene , cht^> 
tanti  libri  inutili , e vuoti  d'ogni  bene  fi 
ilampino . 

i Pare  ad  alcuni  di  non  far  nulla  , fe 
fanno  folo  vn  libro . Vogliono  erti  foli 
fare  vna  libraria. 

tìjnc , obi  ita  modi , mille  fimo  pagina 
furgtt 

Omnibus  , & crefcit  multa  damnofa 
papyro  . 

Cento  volumi , di  mille  carte  l’vno , figli- 
uoli d'vn  folo  ingegno  , parti  d vna  fola-» 
J7  penna,  quello  nc  fa  andare  altieri  e gonfi. 
E pure  la  gloria  , c la  fama  non  fi  dà  al 
numero,  ma  al  pefo  de' libri . Perche_> 
quante  volte  in  vn  fiume  di  parole  noti-, 
v'è  vna  gocciola  d'ingegno  , e in  vn  mar 
ti’inchioftro  non  v’è  vna  perla,  e in  vnit-» 
fcìua  di  carte  non  v*è  yn  ramo  d’oro? 
Tutta  l'opera  fia  di  cento  volumi , potrà 
dire  come  TEcho  d'Aufonio  : 

A eris,&  lingua  fum  filia,mater  inanis 
ludici t,  linguam  qua  fine  mente  gero  * 
Siche  miracolo  di  nya  patienza  in  chi 
legge  c,  fc  gittando  il  libro , non  dice  all' 
I i Auto- 
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Autore  che  lo  fende  . quello  di  Marnale  : \ 
Vi t j>arr«/f  , quantum 

Accipn  vi  clama , accipere  vt  to- 
ccai » 

I libri , come  diceua  Domirio  Pilo- 
ne riferito  da  Plinio . Tbefauroi  carici 
effe,  non  libra  . Ogni  parola  dourcbb’cf- 
fcre  vna  perla  . ogni  carta  vn  gioiello  : si 
che  chi  legge  , lì  feceflé  in  vn  hora  ricco 
di  quello  , che  noi  habbiamo  raccolto  ut 
dieci  anni  . 

Ahi  doue  fé'  tu  andata  pretiofa  vfan- 
23  rd  età  fortunata  . quando  il  mele  delle 
fcieme  li  mctteua  nelle  cere,  fopra  le  qua- 
li con  vno  litio  era  coftume  di  fcriuere  i 
Quanto  piu  lento  andaua  il  ferro  in  if- 
colpirui  le  parole  , ritardandolo  la  tena- 
cità della  cera , tanto  piu  vi  lì  fermaua-, 
fopra  il  penderò  , e le  cole  vicinano  piu 
eiaminate  . Hora  le  penne  ci  portan  di 
volo  le  parole  dalla  mano,  e i penlìeri  dal 
capo  ; e quelle,  e quelli  tanto  piu  leggieri, 
quanto  meno  pelati  . Quel  vantatore  fol- 
dato  del  Comico , che  diceua , 

Ego  batic  macharam  miti  confoUri 
vale , 

JVe  lamentetur,  nette  anima m defpon- 
deat . 

J^uta  iam  pridem  feriatam  geftitem  : 
Elprinie  viuanrente  il  prurito , che  molti 
hanno  di  fcriuere , c fcriuer  molto , quali 
per  confolare  le  loro  penne  , che  fi  lamen- 
tano di  (lar  si  otiofe  ne'  calamai , fenzaj 
fputarc  , in  men  che  non  l'ho  detto  , vn_» 
libro . 

Non  è il  molto  quel  che  s'app rezza, 
é il  buono  . I libri  fono  come  le  Anime, 
la  cui  grandezza  non  lì  milura  dalia  mole 
del  corpo  , ma  dalla  nobiltà  degli  fpiriti. 

E verilfimo  e'  l'aforifino  del  grande  Ago- 
Ilino  , In  rii , lina  non  mole  magna  funi , 
idem  eli  effe  maini , auod  meliat . Meno 
pur  valli  di  mole  i falfi  de'  monti , vn  dia- 
mante.che  pur  non  e,  dille  Manilio, fenoli 
PnnBun l lapidi i , tanto  vince  quelli  in-, 
pregio  , quanto  elfi  lui  auanzano  in  mole. 

Se  hauellc  a tàuellare  ad  vn  condilo 
di  cento  , i piu  ingcgnoli , i piu  dotti  del 
mondo , voterelle  loro  negli  orecchi  ciò  , 
che  vi  corre  fu  la  lingua,  fenza  feelta, len- 
za ripulimento, e molte  volte  fenza  fodan- 
za,e  fenza  ordine  ? O anzi  non  v'ingegne- 
refle  di  parlare  , non  folo  rofe  , come  an- 
ticamente diccuano  , ma  perle , e oro  1 e 
voi  non  v'accorgete,  che  colle  ilampe  par- 
late non  a cento , ò a mille  , ma  a tutti  i 
Sauj  del  mondo  , che  voglion  leggerui , e 
vilirui  1 Dunque  perche  non  fere  corno 
Focione  , che  chiedo  , perche  fi  delle  vna 
volta  si  profondamente  penfofo  , rifpofe  ; 
Che  douendo  fauellarc  in  publico  a gli 
Atcnieiì , andaua,ricercando  le  parole  ad 
vna  ad  vna  tutte  , ed  efaminandolc  , per 


vedere  le  alcuna  ve  ne  fod'c,  che  tralafciar, 
lì  doueilè  . Laudato  ingenua  rara  , dille  il 
Poca  , Exignum  colilo  . Onorare  i volu- 
mi giganti  d’altrui  ; ma  uon  vi  curato 
tanto  dinotarli  nella  mole  , quanto  di 
vincerli  nel  valore  . Scriuete  vn  folo  buo- 
no , ma  che  vaglia  per  molti . Vn  folo 
di  cui  polliate  dire  come  Cerere  delia  fua 
vnica  Figliuola  , 

Numeri  damnnm  Proferpina  penfat.  Clami. 

».  L'alta  origine  dcU’infcltce  fuc- 
ceflo  de’  libri , è , il  prendere  a trattar 
materia  , a cui  non  fi  ha  pari  l'ingegno  . 

MV  riufeito  lo  fcriuere  vu  otaua  , ò vn-> 
epigramma , e già  mi  par  che  mi  chiami- 
no i Poemi  Eroici , e le  Tragedie  . 

Non  ideo  debet  pelago  fe  credete , fi  Onìà,  V 
1»a  * 

Andet  in  exiguo  Udore  cymba  lacn. 

Che  Ercole  intraprenda  la  conquida 
de’  Cieli , e voglia  ferii  a forza  Tuoi , non 
ha  marauiglia  . Gii  lì  prouò  con  elfi , e_> 
fe  quanto  pefano . h""** 

Et  poffe  calum  viribai  vinci  fai!  £“*• 

Didicit  ferendo. 

Anche  voi  mifurate  le  voftre  fpalle  col 
pefo,  e doue  potrete  dire  Par  oneri  ceraix,  Centra 
addofliteui  la  carica , c ne  riufeireto  - vigd. 
Pradentia  homiaii  rj), dille  San  Girolamo, 
noffe  menluram  faam  , noe  impenna  fan 
orbtm  teftem  facete  . Si  dee  mire  Argo 
con  Briareo  , sì  che  non  sgabbiano  cento 
mani  pronte  allo  fcriuere,  fe  non  s'hanno 
ancora  nell'intelletto  cent*  occhi  aperti 
aU’intcndcre . Vn  gran  campo  d'vn  nobi- 
le argomento  non  vi  folletichi  gli  fpiriti , 
sì  , che  la  voglia  di  correrlo  vi  fàccia  di- 
menticare , che  non  haucte  ali , ne  fona 
per  farlo  . Abbadàtc  le  troppo  ardite^ 
penne , che  ri  portano  alla  caduta  piu  ra- 
do , che  al  volo  > e fate 

Si  com'il  Cicognin  , che  lena  l'ala  Daac. 
Per  voglia  di  volar  , e non  l'attenta 
D'abbandonar  lo  nido , e gii  la  cala  , 

Ma  di  quelto  mi  teda  a fauellarne  in  altra 
occafione  piu  auanti . 

).  La  terza  cagione  del  farli  pio 
Tranciature , che  parti , c dal  volerli  per 
impudenza  partorire  prima  d’hauerli 
compiutamente  formati . Non  fi  ode  il 
precetto  d'Oratio . 

Nonna igne  prematar  in  anmtm. 

Membranii  intuì  pofitii,  delere  licebit  *•  **•* 
£>uo i non  edidern,  Nefcit  vox  miffa 
tenerti . 

Non  c poi  marauiglia  , fe  fonghi  nati  in 
vn  hora  marcifeono  in  due  ; e riefeono  le 
nodrc  compolìtioni, diceua  Platone, come 
que'  fenoli  Horti  d' Adone  , Jgui  [ubiti  , 
tS r die  vno  nati  celerrimi  perenni . ■ 

Agatarco  era  vn  Pittore  , a cui  non 
badauano  tutte  le  tele  di  Grecia , tutti  i 
colori  d'Orieutc.  Compiva  egli  piu  velo- 
cemcn- 
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cernente  i ritraiti  nelle  Tue  tauolc  , che  il 
Sole  l'iridi  nelle  nuuole  . Ma  che  I Figu- 
re erano  quelle  , che  appefe  in  ogni  vii 
luogo , e ifpofte  Tema  riferbo  , non  vi- 
ncano piu  che  gli  huomini  feminati  da_> 
Cadmo . 

All’incontro  Zenit , che  in  partorir 
l'opere  Aie  era  piu  tardo  degli  Fidanti , c 
non  daua  botta  di  pennello  . che  non  la_# 
richiamane  ad  vn  critico  eliine  ; meritò 
queU’cternità  di  gloria  , a cui  fola  dillo 
che  dipiugeua  ■ I piu  Sauj  huomini  fono 
flati  coU’opere  de'loro  ingegni  piu  Teucri. 
Il  fapere,  che  doueano  oliere  non  lette  fo- 
to , ma  efaminate  da  huomini  di  gran  fi- 
pere  , gli  faccua  dire  con  Plinio  giouanc. 
Nibit  et ì care  mea  fatis  . Cogito  quarti  fu 
smagnum  dare  aliquii  in  manm  batti  muta  : 
uh  pervadere  tmhi  po flutti  non  & cutCLa 
multi s , ’cr  fapè  traUandum  , quod  piacere, 
CT  feniper  , & omnibus  copiai . 

£ tanto  bafti  hauer  detto  di  quei  , 
che  mal  forniti  d’ingegno  prendono  a-> 
fcriuere  fuggetti  difficili  oltre  le  forzo 
del  lor  fapere . Hor  non  debbo  tralafcia- 
rc  certi  altri . che  male  vfando  l’ingegno 
di  che  fon  ricchi . confumano  sè,  e lo  Au- 
dio altrui  intorno  a certe  inutili  materie, 
JZuas  ncque  feirt  compendium  ( diflè  Ar- 
n olilo  ) ncque  ignorare  deinmentum  eji 
vllum  , 

L'infelice  fatica  di  chi ftud'uc , e ferine 
materie  affatto  difutili . 

Gli  Alchimifti  fono  huomini  di  piu 
ventura  , che  fenno  . Senno  per  ve- 
rità non  hanno  , benché  del  grande  albe- 
ro della  pazzia  , il  loro  ramo  forfè  bade’ 
piu  belli  in  apparenza , cioè’  quel  ramo 
d'oro  , che  mette  prima  all'Inferno,  cho 
a'  Campi  Elisj  ■ Ma  fono  ben  anche  au- 
uentùrati , perche  cercando , com’  effi  di- 
cono , la  Pietra  de’  Filofofi  , col  fauore., 
dell'arte  finalmente  la  trouano,ed  c quell’ 
Aurea  antica  Pouerti  , vero  Lapis  Philo- 
fophorum  , che  non  lafciando  loro  al 
mondo  nulla , gli  toglie  dal  faAidio  di 
conferuare,  e dal  pericolo  di  perdere;  pri- 
uilcgj  aniendue  della  vera  età  dell’oro . 
Pretendono  i poco  auucduti , di  fidare  il 
Mercurio  in  argento  , e non  s’accorgono, 
che  il  Dio  de’  Ladri  fa  meglio  torre  l'al- 
trui , che  dare  il  fuo  . Voglion  tramuta- 
re la  Luna  in  Sole  . La  Luna,  che  mai  non 
fi  perde  piu  , che  quando  piu  al  Sole  s’au- 
uicina  . Ma  fopra  ogni  altra  cola  , degna 
di  marauiglia  c la  forza  di  quel  dolciflS- 
tno  incanto  della  fpcranza , che  togliendo 
a quelli  miferi  pazzerelli  di  capo  il  fenno, 
di  mano  i danari , da  gli  occhi  il  forino  , 
e dal  cuore  l'amore  di  tutto  il  mondo  ; gli 
accicca  ai , che  non  veggono  quello  cho 
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pruouanó  ; e tormentando  lóro  la  vita-* 
niente  meno  ch'effi  i minerali , intorno  a’ 
quali  lauorano , gli  rende  Aupidi  alla  pe- 
na , e infcnfibili  al  tormento . Così  li  ve- 
dete come  farfalle  aggirarfi  ogni  momen- 
to intorno  a vna  piccola  lucernetta , che 
dà  calore  ad  vntrmecico  fornello , e im# 
vuo  Aeflò  tempo  ridete  a quel  lume  , o 
piangere  a quel  fumo . Fui  tanto  cho 
compiuto  il  magifiero , venendoli  alla., 
raccolta  del  Arme  viuo , che  cercano,  tro- 
uano  vn  bello  Ex  nibilo  nibil . S’c  fatta.» 
volatile  tutta  la  fpcranza , e fono  riniafe 
fide  fole  le  Acce  . La  Fortuna , che  Aaua 
fu  vn  pallone  di  vetro , rotto  quello,  è ca- 
duta ; £ da  cutto  per  vltimo  fi  conchiu- 
dc  , Che  l’oro  non  germoglia  fenon  ne" 
traffichi , e non  fa  vena , ò miniera  fenon 
nc’Banchì . 

lo  v’ho  difegnato  alla  rozza  la  fiot- 
ta vgualmente , e infelice  fatica  de’  miferi 
Alchimifii,  che  con  non  altro  guadagno, 
che  d’vn  fumo  , che  li  fa  piangere  , fpen- 
dono  ciò  che  hanno.e  ciò  che  folio;  affin- 
ché nella  loro  intendiate  meglio  la  pazzia 
di  canti  > che  forniti  di  qualche  talento 
d'ingegno  , a quello , c il  tempo,  e la  fati- 
ca , con  che  A limano  la  famtà , e difi  dia- 
no il  ceratilo , fpendono  nell’inutile  lauo- 
rio  di  certi  libri,  le  cui  materie  feruano 
foto  a contornare  il  tempo  di  chi  le  leg- 
ge , sì  come  confumaron  la  vita  a chi  lej 
fcrilTc. 

So  che  Fauorino  auuifa  , che  per 
aguzzare  l’ingegno , quando  dall’otio  di 
molto  tempo  ci  paia  rintuzzato , e ottu- 
fo , ottimo  mezzo  Aa  prendere  a trattare 
materie  inutili,  e allegre  . Così  fece  egli, 
che  lodò  Terfire , e la  Quartana , comej 
Dione  la  Zazzera , Sincfio  la  Calueiza^ , 
Luciano  la  Mofca  > e cento  altri  incorno 
a limili  toggetri  s’occuparono  . Ma  altro 
è rifuegliare , ò ricreare  l’ingegno  com# 
materie  benché  inutili , almeno  allegro  ; 
altro  ftancaruelo  attorno  con  gli  sforzi , e 
contornamelo  col  lungo  tempo , afpettan- 
do  da  die  rutta  la  gloria  de'  lunghi  fuoi 
fiudj  » come  quell'altro  , che  diccua, 

lite  ego  fum  nulli  nugarum  laude  fe- 
eundus . 

Che  vi  paf  egli  d'Ariftomaco , che 
con  cfartiffime  oflèruationi  dogai  tempo, 
poco  meno  che  non  diffi  d'ogni  hora , per 
felfanta  due  anni  continoui  . fpiò  la  natu- 
ra dell' Api  I Tanti  anni , tanta  diligenza, 
a me  non  pare , che  foflcto  per  minor 
guadagno , che  di  feoprire  tutti  i fegreti 
del  Cielo , di  fiabilire  tutti  i periodi  de’ 
Pianeti . 

Seneca  s'imparicnta  con  certi  Filo- 
fofi  del  fuo  tempo  , che  le  lunghe  veglie 
della  none , e l' implacabili  difputc  del 
giorno,  confiunauano  incorno  a certe  fan- 
ciul- 
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cìullaggini  , mcrircuoli  non  fo  fé  pili 
rtfo,  òdi  sferza  . Musfyllaba  efl , fyllaba 
Fpift-48»  eafewn  re*  rodit , Min  ergo  cafcum  ncn-> 
rvdit  . O puerile t ineptiai  ? In  hoc  fuper- 
cilia  fubdnximus  ? In  hoc  barbam  detnifi - 
nns  ? Hoc  efltqnod  trifles  docemus,&  pai - 
• lidi  ì Gli  huomini  fi  Tuoi  dire  , che  fono 
«Ine  volrc  fanciulli  » vna  quando  cleono 
«Ielle  falce  , l'altra  quando  ncll'vltinva.» 
vecchiaia  rimbambifeono  : ma  chi  in.» 
quelle  inerti llinie  vanità  occupa,  per  non 
Laflint.  dire  confuma,  la  vita , Non  bis  puer  eji , 
,lbs^'4  vt  vttlgò  dici  tur  , fed  femper  : veruni  hoc 
e*  «n»  intcrcftfifuod  matora  Imdit  : dille  vero  Lat- 
tando . 

A che  prò  fuifccrarfi  ftudiando,  per 
rctferc  vna  tela  cacciatrice  di  ir.ofchc_z  ? 
Adoperare,  come  Nerone , reti  di  porpo- 
ra, c d oro  ; penlicri  , e difeorfi  d'vn  pre- 
tiofo  ingegno,  alla  pefea  di  fcardouc,  e di 
lafche  ? .Iguis  non  miretur  ( dille  Plinio 
parlando  de  platani , alberi,  che  non  frut- 
tano altro  che  ombra)  arborei n vmbrd 
grana  tamtam  ex  alieno  petitam  orbe 
Sono  forfè  si  rare  in  Kuropa  le  ombre  , ò 
cotcite  de' Platani , perche  fon  barbare.» , 
fono  piu  belle, si  che  per  mezzo  a’naufragj 
debba  irli  a'confini  del  mondo,  per  hauc- 
re  la  pianta  che  le  produce  ? Ve  si  gran 
cardila  d'inutili  canee  al  mondo,  ò lì 
yendon  si  care,  che  Pemnimc  mille  infeli- 
ci fogli,  v’habbia  acoftarc  (Indio,  veglie, 
fatica,  e vna  non  piccola  parte  di  volit  a-» 
yita?  S io  pollo  hancr  ponderi  di  fubli- 
fne  ingegno  , che  volino  in  alto  ,.  come_> 
l’ Aquile  , ò gii  Sparuicri  , per  far  naoui 
acqui  (li  di  caccia  ; perche  vorrò  io  , che 
fìano  come  le  Allodole  , che  altra  merce- 
de  d'vna  faricofa  fai  ita  , e d’yno  (tentato  D 
volo  non  cercano  , clie  queirinutile  can- 
ticchiar che  fanno , dopo  il  quale  ti  la- 
rdano d'alto  cadere  a piombo  a terra-» , 
allegre,  c contente  , come  fc  haucllcro  in- 
fegnaeo  vna  lertionc  di  mulìca  alle  Sirene 
del  Cielo  ? 

Ve  ( ferine  l'Ouicdo  ) nell’  Indio 
d’Occidcnte  gran  copia  di  cocroni , d’al- 
lumi, e d’altre  fomigiianri  ordinarie  mer- 
catante , di  che  abhoiulanciPimo  e quel 
paefe  ; ma  non  v’c'  chi  degni  Icuarlc  , nc 
lì  cerca n que’ Porti  fenon  per  caricaro 
lenaui  d’oro,  d’argento,  di  perle  , ed’aro- 
mati . Vn  viaggio  si  lungo,  siditlìcilo  , 
si  pericolofo  (tale  era  in  que* primi  tem- 
pi) non  vuol  farfi  per  meno . Ahi  fcioc- 
chtffimi  mercatanti  ! Il  viaggio  della-# 
vita  volita,  di  cui  Pudiando  (pendete  vna 
gran  parre,  la  felicità  dell’ingegno  , la  fa- 
tica del  comporre,  clic  vi  potrebbero  em- 
pire i libri  doro,  e di  perle , voi  folo  lo 
adoperate  per  farui  ricchi  ui  che  ? Fauo- 
Ic,  quePioni  da  nulla  , (quali  m’vfci  della 
penna,  Romanzi)  poche  d’amore  , rifor- 


me  d’antichi  tedi  sformati  piu  volre.clto 
riformati , correrrioni  a capriccio  - coii- 
ghicrturedmagiiutioni,  che  sò  io?  .Igna- 
re appenditi t argentumt&  non  in  panibns  ? 
dille  1 l'aia , c rinrefe  San  Girolamo  delle 
poco  stili  feienze  del  fecole  , quanto  piu 
delle  affatto  voPre  inutili  fciocdiczzo  ? Sueuc- 
E egli  ancor  vino  Tiberio,  che  vi  oblighi  jo.Tiber 
adirgli,  Ecuba  di  chi  folfe  figliuola-»? 

Achille  nafeofo  fra  le  vergini  di  Licomc- 
dc , qual  nome  prendefle  ? Le  Sirene  , di 
che  foglian  cantare  quando  incantano  i 
padaggeri?  Da  qual  mano  reilaflc  ferita 
D Venere  da  Diomede?  Da  qual  pie  zop-  Fl««. 
piÓAffe  Filippo  * J.’  ancor  viuo  Domina-  C0UUI,,# 
no , che  v’tnfegni  a (pendere  ogni  giorno 
molte  horc  nell  inutilc  caccia  di  quePc_? 
mofchc  ? 

Eiiogabalo  per  dare  al  mondo  argo- 
mento della  grandezza  di  Roma  ,‘lo  (fol- 
to, fece  raunarc  tutte  le  tele  di  ragno,  che 
per  le  cafe  d’ella  pendeuano  ; e fattone  vn 
montone  , quello  Rimò  abile  fondamento 
ad  vn  concetto  pari  alla  grandezza  d'vna 
Città  rcina  del  mondo  . Non  ve  niun.» 

Q Sauio  , che  non  lì  rida  di  quello  parso  . 

Ma  non  è egli  quella  pazzia  lamcdciima 
di  coloro  , che  per  dare  vn  publico  fag- 
gio del  loro  ingegno , raccolgono  vna-» 
malia  piu  di  tele  di  ragno,  che  di  carte  in 
vn  libro,  inutili , e vane  materie  ferine»-  - • 
do?  Vtinam  tacerete ,&  videremiui  fa - job, 
pientcs . Vi  facciane  quanto  fi  voglia-» 
grandi  gli  applaulì  gli  .tolti  amici  ; que- 
lli non  fono  mai  piu  , che  quali  Diogene 
diamaiu  le  mirauigiic  , che  lì  faccuano 
a gli  fpetucoli  di  Racco , Magna  miraci 
la  Jtmliorum , 

Ma  fra  le  inutili  fatiche  degl* ingegni 
(come  che  glTncercfiàa  fieno  per  riiertir- 
fviic)  accenno  folo  douerlì  riporre  nc’pri- 
mi  luoghi,  quella , che  San  Balilio  accon- 
ciamente chiamò  N ego t iofì fjtmam  prorfus 
vanitatem  , l'Afirologia , non  sò  ben  s’io 
dica  Giudiziaria,  ò lenza  giudicio,  degna 
piu  del  difpctro  , che  degli  afpctti  delle-? 
lidie,  da  cui  ella  caua  le  bugie  per  ri- 
uenderle  tanto  piu  care , quanto  le  fa-» 
mercatanti!  celellc  . L’arte  Aia  C fati- 
care dodici  cafe  in  Cielo  per  mezzo  u' 
huomini  , che  moire  volte  non  hanno  vn 
tugurio  in  terra,  c con  le  loro  mani,  men- 
diche del  pane  per  viuèrc , difpcnlàrc  a-» 
chi  ricchezze , c dignità  , a chi  diùuucu-  * . 

ture,  e precipizi . Non  le  diccile  ( come  dìo*.  *" 
Diogene  a colui,  che  parlaua  si  ftalica- 
mente del  Ciclo)  Jguandoiia  a de  Calo 
vcniflil  Perch’ella  profdlà  di&pcr.lcg-  . .. 
.gcrc  in  quel  gran  volume  le  fortune  d'o- 
gnuno, ferirte  con  caratteri  di  Pelle  , e ci- 
fre d’afpcrti . Di  fapcr  rintracciare  ne’ 
periodi  di  quelle  sfere  i cori!  della  vita.» 
d’ognuno  . Di  potere  fingere  in  trini,  e 
qua- 
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quadrati,  e fellili , quali  magiche  figure , ^ rata  memoria , con  die  dopo  morte  im- 
le  (Ielle, e i pianeti , e sforzarli  a dire  i fu-  mortalmente  fi  viue  , 
turiauuenimenti  delle  cofe  sipubliche,  An  ttit  qui  velie  rtcuftt 

come  panate  : In  fine,  d’eflir  proferell»-,  Os  populr  meruiffe , & cedru  digita^ 

del  vero  ; E tutto  quello  a forza  di  fi-  bonus 

mili  olìéruationi , che  mai  non  hcbbcro  Lmqutre,nec  [cambra,  mettsentia  col- 
limile figura  in  Cielo.  A dipendenza  da  mina,  nec  thus  1 

vn  legittimo  punto  del  nafcere,di  cui  cer-  Ma  non  /è  quello  folo  allettamento,  che 
ca  il  pefo  fu  le  bilance  d'Ermete  ; A vir-  podi , v’è  ragione  piu  forte , che  debba-, 

tù  di  Figure  celefti , imaginate  a capric-  perfuaderc  il  farlo  : e quella  e'  il  publico 

ciò  da  altrui , ofleruate  da  ella  per  mille-  interrile  , che  traicurar  non  lì  può  con  if- 

ro  i A forza  di  cofe  , che  non  fon  nulla-.  cufa  d'ell’erc  poco  curante  del  proprio  . 

di  fuflillcntc  , ò reale , quali  fono  amen-  „ Tanto  piu  > die  la  Sapienza  non  fi  riceue 
due  i Nodi,  e la  Parte  della  Fortuna . In  B dal  Cielo  . come  dono  , che  polfa  perderli 
fine,  a difpctto  del  vero  non  trouaro,  ma  in  noi , ma  come  preltanza  , perche  a'fuc- 

incontrato  i non  a fòrza  d'arce  , ma  folo  cclfori  fi  renda  1 Sì  che  il  farlo  non  tan- 


per  cafo  di  mille  prcdiccioni  in  vna  fola  » 
fi  vale  jier  traueflire  il  follo  da  credibile,  e 
perfuadere  il  credibile  come  vero. 

Che  dunque  merita  quella  profef- 
fionc  , che  ha  per  vfficìo  d'ingannar  gli 
huomini  in  terra  , e infamar  le  (Ielle  in-. 
Cielo  ? Voi  datele  il  Caucafo,  e l' Allof- 
ono di  Prometeo  i fc  vi  par  che  fia  col- 
pa molto  maggiore  . far  menzognero  il 
Cielo,  bugiardi  i pianeti , e maligne  lo 
{Ielle,  che  corre  alla  ruota  del  Sole  vna_> 
fcinnila  di  fooco  , vn  raggio  di  luce , per 
auuiuar  con  dio  le  morte  flatue  d'Epi- 
mctco,c  trasfonder  loro  nel  petto  anima, e 
feufo . Io  per  non  entrar  giudice  a danno 
alerai , la  rimetterei  al  tribunale  dell'  Im- 
pcradore  Aldìandro  Seucro  , che  calligò 
Turino  fuo  fauorito , perche  con  follo 
pronidfe  vendeua  la  gratia  del  Padrone. 
Condamiollo  a morire  annegato  dal  fu- 
mo, gridando  a gran  voce  il  Trombettai 
Fuma  puntene , qui  veudidis  Puntura  . 

A VARITI  A . 

Che  7{eo  dell’  Ignoranza  di  molli  è 
ehi  può  giovare  a molti  ton  /<_. 

Stampe , e lo  trafeura  • 

HVomo  non  v’i  , per  cui  manrenero 
piu  nul  volentieri  fi  affatichili! 
umido,  e s’adoperi  la  Natura,  quanto 
chi  non  curante  d’altrui , vuole  viueto 
per  se  folo  . Quelli  anche  nella  Tua  pa- 
tta è pellegrino,  e in  mezzo  a’popoli  fo- 
iitario  ; Ha  fembianre  d'huomo , ma  è 
via  ficca  fra  gli  huomini,  che  così  non-, 
meritaua  di  nafccre  d'altrui,  come  non  cu- 
ra di  viucre  clic  per  se  dello  . 

; Fra  coJdoro  non  vi  lia  dubbio,  fe  an- 
nouerar  fi  debbano  , certi  auarilfimi  in- 
gegni , che  i talenti  d'oro  delle  fetenze , e 
Sellarti,  di  che  fon  douiciofi  , vogliono 
che  (eco  fi  fotterriuo  nel  fepolcro  , prima 
di  UfcurnC  vtile  a'pofteri  con  le  {lampe. 

Che  fe  per  farlo  altro  (limolo  non-, 
vi  fofl'e,  che  la  gran  mercede  di  qucli'tmo- 


to  c Liberalità  , quanto  in  certo  modo  . 
Ciuflitia . Si  riceua  come  il  lume  dal 
Sole  nell'aria,  perche  fi  trasfonda  alla  tet- 
ra, e non  li  ritenga  inuilibile  ad  altrui , e 
poco  vtile  a noi . 

Dunque  nel  corfo  di  tanti  fccoli 
hauranno  i noftri  antenati,  folitarj,  palli- 
di , fintimi  ■ vegliate  le  lunghe  notti , c_> 
confumate  non  canto  l’hore  dei  giorno , 

£ quanto  i giorni  della  lor  vita,  per  cauarfi 
a colpi  d'oftinarìffiini  Ifudj  dalle  ricche 
miniere  de'loro  ingegni , vene  d'oro  di 
nuouc  verità  , e nuoui  conofcimenti , e if- 
poncndole  liberalmente , hauranno  fatto 
puhlica  eredità  il  priuato  lor  patrimonio, 
perche  noi  ingrati  a gli  auoli , inuidiofi 
de  nepoti,  e il  loro,  c il  noftro  auaramen- 
Cc  fcpelliamo  1 

Chi  fi  mette  in  mezzo  fra  i notici 
maggiori , e quei  che  ne  vetran  dietro , 
e mira  l' efempio  di  quelli,  c'1  bifogno 
di  quelli  ; non  veggo  come  podi  hauer 
' cuore  per  negare  ò a quelli  l'imitacione  , 
ò a quelli  l'aiuto . Che  fe  il  folo  mirare 
le  morte  imagini  di  coloro,  che  nc'publi- 
ci  maneggi  di  pace , ò di  guerra  acquiila- 
rono  nome  di  grandi , non  può  di  meno  , 
che  non  ci  punga  il  cuore , e non  c inuo- 
gli  i defidcr)  di  fomiglianri  imprefe  , il 
vedere  ne  libri  efpreflc  al  naturale  le  viue, 
e fpiranti  imagini  dell'ingcgito  di  quell'a- 
■nime  grandi,  che  iui  a prò  del  mondo  an- 
cor viuono , ancor  parlano , ancor  info- 
gnano : può  chi  c rozao  non  inuogliarfi 
d'incendere  , e chi  fa  non  vergognarli  di 
tenere  auarameme  naftolo  ciò , che  altri 
-folo  per  comun  giouamento  raccolfol 
Fumi  in  manut  imticem  PbilofupboruaLa 
(dice  il  Morale)  Hat  ipfa  tei  expergifei 
te  coget  : Si  vidttii  qu ira  muiei  tibi  lo-  if> 
boraueriul,  eoncupifcei  & ipfe  ex  Ulti  vomì 
effe  , 

Pur  è , dille  Filone , la  Sapienza  vn 
Sole , a cui  non  può  torli  lo  fpleudorej  Da  i*ì 
fenza  dillruggerla . E Tatuine  di  piu  alto  "ma* 
intendimento  , molti  Platonici  le  forma- 
. tono  Simbolo  dr  natura  col  fooco.  Cimi  t ruj. 

vmue 
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vniat  riti»  filanda  ; [tqae  ipfi  parti , & 
minimi!  crefcit  fcintilln . 

Che  (e  a persuaderci  non  bada- 
i’efempio  de’maggiori , fi  miri  il  biibgno 
de'polleri , a'  quali  e"  doppia  crudeltà.ne- 
gare  ciò . che  noi  daremmo  con  guada- 
gno , ed  elfi  riceucrebbon  con  vtile . To- 
gliere dal  mondo  quella  inuiolabil  legge, 
che  non  fi  rruoua  (cricca  ue’marmi , ma  fi 
porca  (lampara  nel  cuore , di  tare, che  co- 
me il  nollro  amore , cosi  i nollri  beni  di- 
fecndano  a'  poderi , non  hauecc  con  ciò  , 
fenoli  dillrurro  il  mondo , fattolo  barba- 
ro , e (dileggio  ? Che  fé  auucncurolì  ci 
paion  coloro  , che  a'  poderi  di  lor  fangue 
tramandano  copiofe  rendite  anormali, e da 
biliffono  con  le  ricchezze  che  lafciano  vna 
felice  Fortuna  al  calato  ; qual  piu  preno- 
ta , c piu  debile  eredità  può  lafciarfi,  che 
le  douitic  della  mente  , e i talenti  d’oro 
del  proprio  ingegno  ? Rendite  fono  co- 
tede  , che  nè  (ceman  coltelo  , nè  fi  con- 
fuman  col  eempo  , né  con  le  publiche  > ò 
prillate  rouine  finifeono  ■ Sempre  viue  , 
tempre  intere , e tempre  col  primo  prez- 
zo in  colmo  , vgualmcute  gioueuoli.  E di 

3ui  traile  il  fecondo  Plinio  quel  gagliar- 
o mociuo,  con  che  perfuafe  ad  vn  amico 
a lafciarper  publico  giouamento  qualche 
frutto  de'  tuoi  lunghi  , e faticofi  dudj . 
Tffinge  aliqmd  , & ricadi,  quei  fu  perpe- 
tuò tuam  . Nam  reliqaa  reram  latri, a*-,, 
foli  tealiam  atquc  aliata  dominam  fomen- 
tar . Hot  nuaqaam  taam  definii  effe,  fi  le- 
nii caperti. 

Ma  eccoui  ciò , che  quedi  fordidifli- 
mi  auari  fanno  dire  per  lor  difefa.  Io  non 
fon  debitore  a veruno  di  quello , che  è 
mio  . Fatichino  gii  altri  come  me.troue- 
ranno  da  sé  ciò , che  viltà  è mendicare  da 
altrui  ■ Qucda  è pietà  non  rigore  , amo- 
re delle  lectere  , non  odio  de’  letterati  ; 
conciofiecofache  infingardi  s'aileuino  gl’ 
ingegni , quando  truouano  in  altrui  ciò 
che  trar  dourebbero  da  sé  flcllì . La  ne- 
ceflirà  rende  ingegnofo  , e fa , che  chi  fa- 
rebbe tempre  (colare  dudiando  l’altrui , 
diuenti  maedro  inuentando  di  proprio. 
Così  fi  fanno  gli  Achilli , dando  loto  in- 
tere le  olla  de’lioni , perche  Co  le  (pettino, 
c ne  mangino  le  midolle  : cosi  i braui  no- 
tatori , abbandonandoli  oue  piu  rapida  è 
la  corrente,  perche  non  ranto, l'arte, quan- 
to la  neceflità  infegni  loro  ad  vfeirne  . 
Hot  non  s'auueggon  codoro  , elici 

?|uando  ciò  ita , le  lettere  daranno  tempre 
iiT  cominciare  ? Se  chi  fpefe  molti  anni 
cercando  , non  indigna  a veruno  ciò  che 
trouò  ; chi  viene  dopo  lui , quando  anche 
fi  a vgualmcute  folleciro  in  cercare.vgual- 
menre  (èlice  in  trouare , non  faprà  nulla 
di  piu  : e quando  faranno  accrefcimcnto 
di  lettere  ? Anai  il  Capete  ciò  che  altri 


trouò , fa  trottare  ciò  che  altri  non  fcpj^r. 

Struono  a noi  di  principi  quelle , che  ad 
altrui  furono  confeguenze  ; e di  lì  comin- 
ciamo noi  a cercare  , dou'tflì  cercando  fi- 
nirono . La  fapienza , dille  Agodino  , fi 
dà  non  per  ifchiaua , ma  per  itpofa;  ej 
vuole  da  noi  fuccedione , c figliuoli.  Hoc 
tftt  in£entj  fondai,  & qttofdam  mentii  par- 
lai , qaot  non  tdm  Lèrci  , qaim  liberti  dì- 
cimai , e quando  ella  ciò  non  impetri , 
piange,  non  dirò  come  colei, che  dicane-, 

Sdite! n mrhr  por  aula  i aula  Luderet  Aentar, 

Bm  come  l'innocente  figliuola  di  lede, che 
piangcua  piu  la  verginità , che  la  morte-; 

Olendo  vera  , e fola  morte  , morire  tenta 
lafciare  poderità  , in  cui  fi  viti»  . Che  Ce 
vna  colpeuole  tranciatura  fa  homicida  la 
madre  , £i  qua  origino*  futuri  btminit 
txtingnant  ( dille  Minurio  ) parricidiam j uio. 
f tetani  anttqaam  pariant  i vccidere  in  fe- 
no  alla  fapienza  ciò  ch'ella  quali  grauida 
de'nodri  penlieri  concepì,  vccidcrlo per-  Tonili, 
che  non  nafea , non  è parricidio  ? Non  è •P'doff- 
H omicidi!  fcfliaatto  prohiberc  nafei  ? 

Altri  vi  fono  , che  fi  diftiidon  con_» 

Q gli  anni , e li  feufano  con  la  vecchiaia.» , 
che  potendo  a grande  dento  viuer  per  se, 
come  poflòno  faticar  per  altrui  ? A chi  ha 
girato  aliai,  crudeltà  è il  negare,  che  rac- 
colga l'ali  nel  nido , e ammaini  le  vele  nel 
porro.  Altri  tempi , altre  cure . Gli  oc- 
chi inclinati  al  tonno  della  morte,  piu  che 
alle  veglie  degli  ftud; , non  poflòno  fare 
altrui,  lènza  pericolo  d'errori,  e d’inciam- 
pi , la  feorra . 

Ma , s’io  mal  non  intendo , quello 
non  fono  parole  di  chi  voglia  viuete  i 

Dpoc'anni , che  gli  redano  ; ma  di  chi  vuol 
morire  alcuni  anni  prima,  che  gli  venga 
la  morte  : e morire  chiamo  io  2 non  far 
altro , che  viuere . Gli  dud/  dell’vltima-j 
fua  vecchiezza  riufeiuano  a M.  Varronc 
tanto  piu  dolci , quanto  egli  era  piu  viòi- 
no  a morire  ; perche  non  conofeendo  al- 
tro viuere  piu  da  liuomo  , che  intendere , 
così  allungaua  la  vira , come  lodudio  , e 
diceua  a sé  licito  : Dum  hac  utafinaneur  , PlfiprjF. 
plaribas  borii  vinimnt . Anzi  Seneca,quel  Ig- 
nobile ingegno, prendendo  dalla  vecchiaia 
(limoli  per  affaticarli  ; onde  altri  cerca  ti- 
£ roto  di  ripofo  ; fn  gli  vltimi  anni  della,- 
non  intera  tua  vita , s’applicò  a rìnuenire 
gli  occultifcgreti  della  naturale  Fiiofofia; 
e con  ciò , quali  maggior  di  sé  Hello,  di- 
ceua col  tuo  Poeta, 

T ol limai  ingenui  animai,  & grandi» 
paruo 

Tempora  molimnr,  Pitta.fi 

Indi,  quali  fprouandofi  il  fianco,  e 
dimoiando  la  pigritia  della  fredda  età , iti, 
Feftinemm/iiccua.  & opta,  ntfihan  fupe- 
rabile , mugnaia  certi,  fine  atatit  ex cufatio- 
tutradentni. 

Chi 
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Chi  vule  oui  i dice  Mutareo  , le  api 
per  vecchiaia  anneghittite,  ftarfi  infingar- 
de , e otiofe  co’  fuchi , e non  volare  affio- 
ri , c non  raccorre  il  mele  ; ciò  che  gioui- 
nette  faceuano  ? Toglietemi  il  potere  fcri- 
uere,  diceua  Gellio.m'hauete  tolta  la  vita. 
Tinto  foto  dimando  di  viucr  per  me, 
quanto  pollo  feruire  ad  altrui . Ncqut-o 
longiera  mibi  dati  / pati a viutndi  volo  , 
nuam  dum  ito  ad  bone  facultattm  [(T!  il  co- 
ll , commentandique  idoneo!. 

Sia  dunque  il  ripartimento  della  vita 
di  chi  fa  prò  trilione  di  lettere , qual  era-, 
quello  delle  antiche  Veli  ali  di  Roma , che 
in  tre  iggiutt indirne  parti  li  diuideua-,  - 
Nella  prima , impennano  le  cerimonie,  e 
i riti , Scolari  delle  Maggiori  ; Nella  fe- 
conda , le  praticauano  , Compagne  delle 
Menane  ; Nell' vi  ti  ma  le  inlegnauano  > 
Maedre  delle  Minori . Cosi  le  foglie  fer- 
uieno  a'  fiori , e i fiori  cadendo  , con  vn_, 
fclicifiìmo  fine , li  legauano  in  frutti . 

Felicità  impareggiabile  de’ buoni  Auto- 
ri , ebe Jiampano  , 


IL  defiderio  di  viuere  è dato  ritrouato- 
te  di  cento  maniere  di  non  morirò . 
E perche  la  Medicina  non  ha  nè  l'crbe  di 
Medea  contra  la  vecchiaia , ne  rimbrotta 
di  Gioue  contra  la  morte  : ami  pur  trop- 
po il  vero,  difle  Sidonio,  che  molti  Medi. 
La  «piC  ci  Affiliente, , c r diffidente! , forum  dodi  , 
mAgr,  fam  frduh, languido!  multo!  officio  fi  (fimi 

occidua!  i fi  è riuolto  alle  arti  di  colorire 
le  tele , d'intagliare  i marmi , di  fondere 
i bromi , di  fabricare  archi , maufolei,  e 
reatri  ; acciochc  fenon  può  eflèrfi  lunga- 
mente vn'Huomo,  almeno  fi  fia  vna  fuper- 
ficie  d'Huomo  fu  vn  quadro  , vn’imagine 
d'Huomo  nell’infcrittione  d’vn’arco  , e_> 
nell’epitaffio  d’vn  fepolcto  . Ma  nulla  Vi 
di  nottro  ricrouimenro , sì  come  di  fopra 
ho  accennato , si  abile  a conferuarci  dopo 
motte  viui,come  la  generation  de’figliuo- 
li , con  che  la  natura  al  mantenimento 
della  fpecic  commane  , e al  priuaro  defi- 
derio di  ciafcheduno,  prouede  . Mortoti s 
efi  parer  , ( difle  l’Ecclefiaftico  ) & quafi 
ho»  eft  motto»! , fimilem  enim  reliquie  (ibi 
Cap-  3 e,  fof  fi , Ma  come  che  vero  fia  , che  il  pa- 
dre trasfonda  se  (fello  nel  figliuolo  che 
genera  , con  che  morendo  non  muore» 
poiché  in  lui  ancor  viue  ; pur  veramente  si 
Jpcflo  i figliuoli  tralignano,  non  folo  dal- 
le fembiaiue  , ma  dal  genio,  e da’  collunii 
del  padre,  che  molte  volte  auuicne  (come 
in  Api  Dio  degli  Egietiani  ) che  il  padre 
fia  ni  folgore.e’l  figliuolo  vn  bue  . Mercè, 
che  la  tempera  della  prole  non  fiegue  la-» 
volontà  dell'agente  , ma  la  natura  della-» 
materia;  nè  tali  lì  formano  i figliuoli 
quali  fi  vorrebbono  , ma  quali  fi  poflono. 


A.  Soli  i libri , figliuoli  della  no  fin  mente 
eredi  defla  parte  migliore  , imagini  viue 
di  noi  tieni , foli  e/fi  tono  in  cui  tanto  di 
vita  fi  ha , quanto  hauer  fe  ne  può  dopo 
morte.  Coutiugit  (dille  Caffiodoro)  dif- 
fimiltm  filini»  fUrumquc  generar/ , oratio  Pw£ 
difoor  motibut  vix  vnquampoteft  immiti.  Tlr- 
£/«  ergo  ifia  vaiti  ctrtior  arbitri i prolei . 
Figliuoli  immortali,  che  fanno,  che  il  no- 
ilro  morire  fia  non  altro , che  mancare-» 
alle  miferie,  per  cominciare  in  elfi  a viue- 
re  alla  gloria  ; così  com’ErcoIe , mancan- 
ti do  in  terra , fu  riceuuto  dalle  fue  fatiche 
la  ùi  ciclo , c in  mezzo  d’eflc  cominciò  a-» 
rifplendere  con  le  delle  ; quegli,  la  cui  vi- 
ta fpenta  nelle  fiamme  del  rogo,  pareua-» 
ridotta  a vu  pugno  di  ceuere . 

Qual  si  forte  fodegno,  quali  si  dabi. 
li  fondamenti  ha  la  memoria  de'  Nomi,  e 
la  gloria  de’ meriti  delle  grandi  animo  » 
che  pareggi  l'eterna  durata  de'  libri?  Veg- 
ganli  gli  feempi , che  il  rempo  fa  d’ogni 
cofa , altre  precipitando  , altre  lentamen- 
te rodendo  . Le  rupi  lòtto  il  greuc  incar- 
co  degli  anni  quali  decrepite,  e curue,non 
C piegano  elle  verfo  il  lepolcro  , c cadendo 
a pezzi  a pezzi , e (parte  qua , e là  con  le 
membra , anzi  colle  orti  tiiuilc  , non  pare 
che  mendichino  dalle  proprie  valli  la-» 
tomba  1 Tifici  fotto  la  ruggine  i ferri  non 
mancano  anch'cflì  impoluerati  dalla  lima 
lorda  del  tempo  ? Altifflmi  vna  volta  edi- 
fici , hora  vecchi  carcami , e nude  oflaeu- 
re  non  di  lùbriche , ma  di  rouine  , fc  con 
qualche  auanzo  di  fdrucita  muraglia  piu 
cadente  , che  ritta , fi  tengono  in  piè,  non 
pare  che  modrino  piu  vn  trofeo  del  tem- 
r,  P°  • che  vn  tedimonio  delle  primiero 
grandezze  > Doue  vna  volta  furono  Tem- 
pi tli  Dei,  Sale  di  Re , Atìèmblee  di  Sena- 
tori , Accademie  di  Eerterati  ; hora  appe- 
na vi  couano  i gufi  , c v'hanno  i lupi  la- 
droni il  couilc . Incanto  nelle  rouine  di 
tutte  le  piu  dabìli  , e dureuoli  cofe  della 
terra  , come  fi  reggono  in  piè  i trofei  de' 
grandi  ingegni  ? Nella  morte  di  tutte  le 
cole , anche  non  viue  , come  viuono  i li- 
bri , ò come  viuon  ne’libri  i loro  Padri , 
i loro  Scrittori  ? Dicalo  il  fauilfimo  Stoi- 
co di  Roma . Cateto,  qua  per  confiruSio- 
J3  un»  lapidum,&  marmorea!  molti,  aut  ter- 

rena  tumulo!  in  magnane  edulto!  altitudi-  biuin— , *" 
arra  , conftant  ; non  propagabunt  longam _»  op.vlt. 
ditm  , quippe  tr  ipfa  intereunt . Immorta- 
li! efl  ingenti  memoria . Dicalo  il  Poeta-, 
Marciale-, . 

Mormora  Meffala  finii!  caprifico!, & 

audax  Lao.a.t 

Dimidioi  Crifpi  mulio  rider  equa. 

At  ebani!  nec  furia  uaeut,  Me  feco- 
la prafunt > 

Solaquc  non  noruut  bac  monumenta-, 
mori , 

K Ben 
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74  L’Huomo  di  Lettere 


Ben  può  dirli  auuenturofo  Metello,  che  fu 
portato  al  fepolcro  fu  le  fpallc  di  quarno 
fuoi  figliuoli  , de'  quali  due  erano  Dati , 
vno  era  , e l'altro  indi  a poco  douca  eflcr 
Confolo  di  Roma  . Fu  quella  si  fuperba 
pompa  di  funerale  , che  lo  ftorico  animi’ 
randola  hebbe  a dire  : Hoc  */<  nmirum-t 
magli  ftlieiter  de  vii a migrare, qudm  mori; 
ma  in  fine  era  De  vita  migrare, c i figliuo- 
li , benché  a gran  pompa , pure  Io  porta- 
rono al  fepolcro  . I libri  foli , non  quat- 
tro , ma  quanti  fi  multiplicano  con  Icj 
Rampe, ritogliendo  il  loro  padre  alla  mor- 
te , e al  fepolcro , viuo  lo  portano  in  ogni 
luogo , dou’cffi  compaiono  , e lo  pofano, 
non  che  nelle  mani  , ma  negli  occhi  di 
quanti  lo  leggono , nella  mente  di  quanti 
l'intendono . 

Ed  oh  ; quante  volte  chi  viuendo 
nella  fua  patria , era  ò non  conofciuto  > ò 
non  curato  ; sì  che  a gran  pena  tirò  a se 
gli  occhi  d'alcuni  pochi,  che  lo  mirauano 
come  huomo  d'ingegno  , ne*  libri  fuoi  a-» 
sé  tira  il  cuore  d'vn  mondo  . Così  come 
gii  la  famofa  lira  d'Orfeo , che  in  terra-» 
(dille  Manilio)  rapiua  tronchi,  falli , o 
fiere , in  Cielo , oue  fu  trasferita , fi  tira 
dietro  le  ftelle , 

Tane  fytuas , & faxa  trabens  , nane 

fiderà  duci t. 

Teftimonio  ne  fia  quel  dolciffimo  defide- 
rio,  che  ognuno  ha  di  fapere  di  qual  fem- 
biante  follerò  i volti , e quali  le  tirrene 
di  coloro  , che  nelle  carte  hanno  Rampa- 
ta sì  bella  l'imagine  de’  loro  ingegni  » 
Quindi  la  cura  di  ritrarli , anzi  di  finger- 
li quando  per  dimenricanta  di  lunga  età 
non  fe  ne  (appiano  i volti . Non  eninu » 
folùm  ex  auro,  argentone,  ant  etiam  ex  are 
in  bibliothetis  ditantur  illi , quorum  im- 
mortalai anima  in  ijfdem  lodi  loquuntur  ; 
^ «urtimi  etiam  qua  non  fimi,  finguntur,  pa- 
nimi que  defideria  non  traditi  valine , fina 
in  Homero  torni/.  .Quo  maini,  vt  cquidem 
arbitrar , nulium  eft  felicitati i fpccimetL* , 
quatti  femper  omnci  feire  capere  , qu alis 
fuerit  aliquit . 

Ne  qucRo  folo  , ma  quante  volte.» 
dubbiofa  la  mente  non  fa  (groppate  i no- 
di d'intricate  difficulrà  che  le  auuiluppa- 
no  i penlìeri , tante  col  defiderio  corre  a 
bramare  di  riuedere  in  vita  quei , che  foli 
potrebbero  edere  Edipi  a’  loro  cnimmi . 
Anzi  come  gii  il  generofo  Macedone  ad 
vn  Meflò  foreftiere  , che  gli  portaua  vna 
felice  nuoua  , e prima  di  ìporla  con  la  fa- 
uella,  ne  daua  auuifo  coll’allegrezza  del 
volto  i Che  ci  è 1 (dirti:)  che  porti  di  nuo- 
uo  i Omero  è egli  rifiuto  1 Quello  folo 
era  il  piu  caro  auuifo  che  riceucr  poteflej 
quel  grande  Imperadorc , che  pure  hauea 
l'animo , e'1  defiderio  pari  alla  monarchia 
d'infiniti  Mondi - 


^ Anche  hora  fe  fi  chiedrife  a vna  gran 
parte  de’ piu  fauj  huomini , qual  defiderio 
habbiano  fuor  de'  termini  dell'ordinario  » 
gli  vdirclk  bramare  ;che  tornino  in  vita  » 
Chi  Platone , e Ariftotile  ; chi  Ippocrate  « 
ò Galeno  ; chi  Archimede  » ò Tolomeo  i 
chi  Omero  , ò Virgilio  ; chi  Demoflene, 
ò Cicerone;  chi  Liuio, ò Senofonte  ; chi 
Vlpiano , ò Paolo  j chi  Crifofiomo  , • 
AgoRino . 

La  loro  vita  non  fu  , rifpetto  alla-# 
mancanza  di  noRra  età  , sì  lunga  , cho 

B troppo  brieue  non  forte  ai  bifogno  , che 
di  loro  ha  il  mondo  . Impercioche  Tem- 
pre acerba  é la  morte  di  chi  non  può  mo- 
rire fenza  publico  danno  , sì  come  non  vi- 
nca fenoli  per  publico  bene . Mihianem 
( dille  il  Confolo  Plinio  ) videtur  acerba 
femper,  & immatura  mori  eorum , qui  im- 
mortale aliquld  parant . Nam  qui  volapta- 
tibut  dediti  quafi  in  diemviuunt,  viuendi 
taufat  quotidic  finiunt  ; qui  vero  pofltrot 
eogitant , & memoria m fui  operibui  exten - 
dunt , bit  nulla  mori  non  repentina  efi  , vt 
qua  femper  inchoatum  aliquid  abrumptt . 
C Quelli  Soli  del  mondo , i raggi  del 
cui  alto  fapere  auuiuano  le  faenze , illur 
Arano  i fecoli , abbelliicono  tutta  la  terra,- 
non  meritan  forfè  negli  honori  quel  luo- 
go che  hebbe  nella  prima  formatione  del- 
le cofe , la  Luce  ì La  Luce  6rta  da  Dio 
degna  della  prima  lode , ch’egli  deffe  di 
fua  bocca  a verno  opera  delle  fue  mani.  E 
ciò  non  tanto  perch’ella  è bella  in  sé  ftef- 
fa  , quanto  perche  ogni  cofa  . che  vede  , 
fa  bella  ; perciò , Tantum  fibi  pradicato- 
rem  pernii  iuuemre  , i quo  iure  prima  lau- 
detur , quouiam  ipfa  facu , vt  etiam  calerà 
D mundi  membra  dignaftnt  laudibut.  Quella 
è la  natura  > e quelli  i meriti  di  coloro , 
che  Seneca,  adorando  il  punto  in  cui  nac- 
quero , baciando  la  terra  in  cui  videro , 
piangendo  l’hora  quando  morirono,  chia- 
mò Prateptorcs genera  Immani , e fc  que- 
fto é poco  , Deorum  rifu  colendot.  E per- 
che no  1 direbbe  Vitruuio  : Cùm  enint# 
tanta  munera  ab  Scriptorum  prudentia  fHt- 
rint  homimbut  praparata , non  folùm  arbi- 
tror palmai,  & coronai  hit  rribui  oportert, 
ftd  etiam  decenti  triumpbos,  & inter  De ► 
£ rum  fedet  tot  dedicando t . 

O S C V R I T A. 

Ambitione , e Confusone  ; due  principi 
cf  Of curiti  Affettata  , e_» 
Naturale . 

SE  opinione  non  forte  affatto  lontana 
dal  vero  quella  , che  anticamente.» 
hebbe  si  ferma  credenza  ue]  volgo  , Le 
ftelle  fiflè  effere  madri , e cuftadi  delpsui- 
d ylti-  ' 
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me  , t ognuno  mentre  viue  hauer  colasti 
in  Cielo  la  fua  , di  prima , di  mezzana  > e 
d’vltima  grandezza  , c fplendore , giuda  i 
gradi  della  Fortuna  > che  piu  > ò meno  ri- 
guardeuole  in  terra  lo  rendono  i ccrtej 
anime  Ofcure  > certe  menti  Cimmerie  ; 
onde  haurebbe  a dirli , che  fòflero  fccfc  , 
fenon  dalle  Nuuolofe  ■ e torbide  llellu , 
c'hauno  si  poca  luce  in  tanta  caligine.» , 
che  fra  le  delle  fembrano  anzi  macchie , 
«he  delle  ! 

Quatte  fono  quelle  infelici  animo 
Etiopelle  » che  (ranno  ofeuriti  dal  Sole 
padre  della  chiarezza , imparano  la  con- 
duzione dalla  Sapienza  madre  dell’Ordine» 
dal  fuoco  del  Sacro  Palladio , onde  tanto 
piu  lumino!!  fono  gl’ingegni , quanto  piu 
acccfi , altro  non  prendono  , che  l'ofcuri- 
tà , e la  negrezza  de'  carboni  ; e fdegnan. 
do  pupille  d’Aquila  per  occhi  di  Nottola» 
all’hora  piu  fi  filmano  vccelli  di  Palladc, 
quando  fono  piu  notturni . 

Indarno  adoprcrcbbe  con  etti  la  lo- 
lita fua  conghicttura  il  fauittimo  Socrate, 
che  fapendo  la  fauella  edere  vn’  Imagine 
viua  dell'anima  , per  hauer  cognitione  di 
chi  altri  fòlle  , gli  diceua , fortiere  vt  tt 
videam  . Il  loro  laudiate  , il  loro  Icriue- 
re  , è come  dileguare  in  piano  certe  mo- 
ttruolc  figure  di  volti,  ma  sì  diuilati,  e di 
fattezze  si  contrafattc  , che  occhio  non-, 
v e , che  vi  rilcontri  lineamenti  d'humano 
fembiante  , fenon  là  doue  in  vii  Cilindro 
di  pulito  acciaio,  di  rifletto  fi  mirano.  In- 
gegni infelicemente  ingegnofi  . Dedali 
ciaellri  folo  di  labirinti  sì  ritorti , si  con- 
futi , che  appena  eglino  fletti  truouano  fi- 
lo , che  ne  gli  fprigioni . 

Ma  non  è d’vna  (leda  natura  ogni 
ofeurità , nè  vn  folo  è il  principio , e Ixj 
fonte  di  tutte  . Concioiiccofache  vna  ve 
ne  fia  fatta  ad  arte  , l’altra  hauuca  dall.m, 
natura . Quella  difetto  d’ingegno,  quella 
effetto  d'amoition;  : l’vna  degna  di  com- 
pattìone , falera  di  biafmo . 

Opinione  accettata  dal  volgo  e’, Ogni 
ofeurità  edere  argomento  d’ingegno  , ej 
l’altezza  d'vn  grande  intendimento  mifn- 
• tarli  da  effe  sì  bene,  come  già  da  nouccen- 
to  fladj  d’ombra  fi  rintracciò  la  fublimi- 
tà  della  mole  del  Monte  Aro  . La  natura 
hauer  date  all’ofcurità  della  notte  le  delle, 
c a quelle  degl’ingegni  lafapienza.  Dio 
tnedelìmo  negli  Oracoli  Tuoi  edere  flato 
tutto  caligine,  e l’eccefttua  luce  in  cui  abi- 
ta , in  cui  fi  vede  , hauer  nome  di  tenebre, 
perche  sì  fattamente  lo  moflra , che  in  vn 
medefimo  lo  nafeonde  . Non  altro  edere 
flato  lo  flile  de'  piu  Sauj  antichi , le  cui 
menti  fublimi,  i cui  ingegni  d’alti  penfie- 
ri , quali  montagne  d’ertiffimo  giogo,  tc- 
neuano  quali  femprc  fra  le  nebbie  , e fra 
le  nuuole  il  capo  • l foro  ferirti  tanto  più 


A 


B 


C 


D 
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ficuri  alla  pefeagiont, quanto  più  torbidi! 
tanto  piu  habili  ad  ifeoprire  carbonchi,  c 
diamanti  di  fodittimc , c chiarittìine  veri- 
tà , quanto  h zumano  piu  tòlte  le  tenebre. 

Cosi  ingannato  il  volgo  da  vna  falla 
apparenza  di  verità  , ammira  fempre  piu 

S,  che  meno  intende  . U limpido,  il 
, quantunque  profondo , perche^ 
l'arriua  coll’occhio  , noi  cura  : vn  palmo 
d’acqua  torbida , perche  non  può  con  lo 
fguardo  penetrami  all'imo , giudica  ede- 
re vn'  abiflò  di  fapienza  . Cosi  ancor  nel- 
le lettere  , 

Alba  ligufira  cattavi,  vateinia  ni grtut 
legaatnr . 

Quindi  alcuni  prendono  per  ambi- 
tionc  d’ingegno , aftertarione  d'ofcurità,  e 
con  l'arte  di  non  farli  intendere , preten- 
dono di  farli  adorare  . Si  mutano  in  piu 
fórme , che  Protei , per  vfeir  delle  mani 
di  chi  li  tiene,  si  che  non  li  conofeauoper 
quel  che  fono  . Iuuentano  piu  geroglifici 
dell’Egitto , perche  fi  creda  efferui  vn  mi- 
dollo di  foda  verità  fotto  vna  corteccia^ 
di  fiuti  mifierj . Ogni  loro  periodo  è vn 
nodo  Gordiano , che  promette  vn’Impe- 
rio  a chi  Io  fcioglie  . Confondono  le  pa- 
role piu  di  quello  , che  già  fodero  le  fo- 
glie della  Sibilla  difordinare  dal  vento  ; e 
lafciano , che  i miferi  creduli  vi  cerchino 
dentro  gli  Oracoli,  accozzandole  in  fenfi, 
che  a gli  Autori  mai  non  caddero  iaj 
penfiero . 

Altre  volte  fanno  comparire  i loro 
concetti  come  le  Deità  in  Teatro , auuol- 
tc  in  vn  gruppo  di  nuuole.  Mottrano  vna 
piccola  particella  di  qualche  aggiuflato 
difcorfo  , per  fare  con  ella  credito  al  ri- 
manente, che  in  vna  torbida  piena  di  con- 
futi penlieri  fi  perde  . Leggere  gli  ferini 
di  colloro  , pare  che  fia  pacare  Calamai, 
accortifftmi  pelei,  che  da  gli  occhi,  e dal- 
le mani  altrui  malitiofamente  s'inuolano  » 
intorbidando  il  chiaro  dell'acque , conj 
ifpargcrui  vnanuuola  di  certo  negro  valo- 
re , di  che  fon  pieni.  Così  la  lor  penna 
al  pari  di  quelli  pefei , 

Naturata  lavai  ipfa  dolit , & tonfila 
foriti , 

Vtitur  ingenio . 

O quante  volte  non  iilà  nulla  fono  douc 
altri  crede  edemi  grandi  miflcrj.  Gii  che 
ordinaria  vfanza  di  colloro  è coprire,  co- 
me Limante  , col  velo,  quello,  per  cui  ef- 
primcre  non  hanno  nè  ingegno,  nè  arte  , 
che  balli . 

Con  ciò  par  loro  d'eflcre  nouelli 
Erediti  ( rei  cognome*  S cotillon  feci!  ora - 
ricali  obfiatitas,  ) fe  d etti  ancora  fi  dica, 
ciò  che  degli  ferini  dell’altro  ditte  Pira- 
gora  ; Opus  ibi  effe  Delio  natatene.  Gareg- 
giano con  Apolline  Delfico  d’autorità , e 
dì  credito , fe  come  lui , Ncque  dicar.t , 
K a ncque 
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ncque  ab  fondant , fci  nikent  folùm.  fa 

M»  l'altra  oicurità  piu  infelice,  eh* 
rea , è diletto  di  natura , non  vitio  di  vo- 
lontà : F.  quella  in  alcuni  è editto  di  po- 
timi , e fcarfezza  d'ingegno  , in  cui  la-, 
virtù  formatrice,  quali  in  vii  ventre  di  fe* 
uo  troppo  anguilo  , non  può  vnire  Tema 
confondere,  non  può  dar  luogo  alle  partii 
lenza  ftorpiare  il  tutto  . tu  altri  è cagio- 
nata da  vna  troppo  firuida  mente,  ne'  cui 
foco  fi  ptn/ìen , cook  nc'  repentini  incen- 
di , li  lena  molte  volte  piu  fumo  , cho 
fiamma  - *> 

Quelli  fon  quegl'ingegni  veramente  15 
di  fuoco , attiui , c fpediti  di  loro  inten- 
dere , si  che  in  vn  foto  gitto  di  mento  > 

Co'  velocitTimi  penfieri  lampeggiando  a 
guifa  di  folgori , a mille  cole  riHectono  . 
mille  nuoue  cognitioni  acquili  ano  . Fe- 
lici fc  potefléro  metter  pefo  alle  lor  fiam- 
me , e freno  al  loro  fuoco  : ma  come  Io 
fiere  piu  veloci  di  corfo , ftampano  le  vc- 
fligie  piu  confufc  , cflì  affatto  inreli  alle 
con:  che  veggono , nulla  veggono  della» 
maniera  d'efpriinctc  ciò  che  la  mente,  tal 
volta  con  ilpccic  aftractiflime , quali  in  vn  £ 
momento , intefe  . E di  piu,  tanto  meno 
abili  all'otdinare , quanto  piu  fecondi  nel 
rinuenire  , efpongono  ò duellando  , ò 
l'criuendo , nou  vn  parto , ma  molti  fcmi; 
ed  efli  ftefìi  dipoi  raffreddati  , e quieti 
(quando  il  giudicio  piu  vale  a difeemere) 
non  fono  abili  alla  riforma  di  quello,  per 
cui  è mancato  all'ingegno  col  caldo  , an- 
cora il  lume  ■ 

E quelle  fono  , quanto  a me  pare-», 
k due  vitiofe  ofeurità , i’vna  colpa  di  ge- 
nio ambitiolo,  l’altra  difetto  ò di  pouci  o. 
ò di  torbido  ingegno . Vna  terra  ve  u'c  , D 
che  chiamano  ofeurità , eJ  c veramente  . 
ma  ofeurità  dell'ingegno  di  chi  non  in- 
tende , nou  dell'Autore , che  non  ifcriua  . 
ò parli  fi,  che  da  huonaini  di  mezzano 
intendimento  non  polla  agcuolmeuto 
comprenderti . 

Se  lì  difeorre  eoa  certe  prime  , e vui- 
uerfali  mafiimc  , onde  , come  da  veri  loro 
principi,  altre  dipendenti  fi  traggono,  fin 
che  ad  vna  particolare  materia  li  cala  (che 
è la  piu  nobile  , e fuhiime  d'ogni  altra-, 
forma  di  faggio  difeorfo  ) facendo  come  £ 
i falconi , che  con  grandi  volte , e riggiri 
prendono  la  falita,  onde  d'alto  fi  buttano 
alla  preda  i Se  fi  traudì*  la  Sapienza  con 
finti  si  > ma  acconci  ritrouamenti , che  a 
guifa  di  vcftimenta  ralfcttate  attorno  , e 
Cuoptlnft . e moderno  ciò , che  né  celar  fi 
vuole  i nè  publicar  fi  dee  ; coftume  , che 
Sinefio  chiama  Penntiquam  ttque  Pitta- 
I-  de  in-  n n’unì  : Se  fi  fa  tal  volta  efente  la  penna» 
tomoija.  dileguar  per  minuto  ogni  cola  alla-. 
Uefa  , e alcune  ft  ne  mettono  in  ifeorcio  , 
si  che  e tutte  lì  veggano  , e non  occupila» 


luogo  : Se  fi  compone  si  come  diphigeua 
Innante  , In  cnins  omini»!  opcribus,  ditfe 
Plinio,  intellipnur  ftmper  pini  quim  pua- 
f/lnr  i & tùm  in  fammi  pt , ingenium  tu 
nitri  vitti  arttm  cjt  : Condannano  d'ofcu- 
rità  , e dicono  con  Tertulliano,  che  pct 
intendete  , e penetrar  tali  coffe  , Non  lui 
terni  foie  ulo  limine,  fti  totint  Sodi  lattea 
ifui  tfl  . E non  s'auuegpono , che  non  i 
componimenti  hanno  bif'ogno  di  luco  > 
ma  gli  occhi  loro  di  collirio  ; poiché  fo- 
no come  di  quella  feimunita  Arpalìc  di 
Seneca , che  diuemita  quali  repente  ciccai 
non  dubitando  sè  diète  come  prima  vaga 
gente  , Aitbit  domum  tenebroftm  e[fc . • Scaeca-J 

Ma  perche  per  rimedio  di  quella-*  cpift.jo. 
ofeurità , ch’c'  capace  d’amenda , non  può 
darli  auuifo  piu  importante  della  IJiltiis* 
tione  , e dell’Ordine  , che  fono  padre  , a 
madre  della  Chiarezza;  hollo  io  farro  nel* 
k particelle  Tegnenti , benché  con  traboc* 
lamento  della  penna  forfè  troppo  abbon* 
dante , in  riguardo  di  qnel  foto  , che  que- 
lla materia  richiedeua  ■ Non  però  fuor  di 
propolìto , ne'  feaia  veik  ; eilendomi  riu* 
feito  difporre  alcuni  auuifi  , che  dalla-* 
feelta  dell’argomento,  fino  all'vltima  cor* 
rcttionc , mi  fon  paruri  gioueuoli  a piu 
ordinatamente , piu  facilmente,  e piu  feli- 
cemente comporre . 

Che  l'Argomento  dee  fceglierfi pari  all’ 
ingegno  di  chi  lo  tratta , 

LA  prima,  c piu  d'ogni  altra  importan- 
te fatica  , è i'inuentioue  dell'Argo* 
mento  : di  che  eccoui  la  prima  leggo 
d'Oratio , douc  auuifii , Che  fe  liete  vn_* 

Pigmeo  , non  haucte  a voicrui  caricar  le 
fpalte  d'vn  Mondo , come  fe  folte  va» 

Atlante . 

ferrate  dii  quii  fette  recofent, 
mi  fileni  bameri . 

Se  haucte  vn’ingegno  di  punta  debile  , ( 

Il  empi  ata , non  douete  prendere  a iauora- 
re  porfidi , ferpeneini , marmi  molto  piu 
duri  del  vollro  fcarpcllo  • Mifurate  la» 
vela  col  vento,  e!  timone  colle  onde  ; e fe 
voi  liete  vn  piccai  burchidlo  , non  la  va- 
gliate far  da  gran  uaue  . Il  vollro  mare 
Oceano  farà  vn  lago  ; le  voftrc  Indio 
rn'lfulctca lontana  mezza  gioniatiiallf»* 
thf  teneant . 

Che  farclle , fe  pefeando  a minuto 
piccoli  pefciolini , vi  vedelle  venir  nella» 
rete  vn  gran  Tonno  , e farli  vollro  pri* 
gionei  V'incantcrcbbe  egli  tanto  l’aui- 
dirà  della  preda , che  vi  toglidlc  di  niente 
la  debolezza  della  rete  ? Voi  haurefte  ti- 
more dì  prendere  quello , che  per  altro 
-delìdercrclte  d'haucre  , fapendo  , che  non 
piu  fono  abili  alla  pefea  di  quelle  bellie  sì 
grandi, reti  tefiute  dlfilz  foctili  * di  queir 
lo  che 
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10  che  Caio  le  tele  de’  ragni  alla  caccia-.  \ 
de’ calabroni  . 

O quanti  fanno  come  tjueìl'lcar® 
delle  tauole , die  non  fa  nè  buon'  vccello 
in  aria , aè  buon  pefee  in  acqua  > già  che 
precipuo  volando  , e annegò  notando, 

11  mi  faro  padre , vedendolo  andare  oltre  i 
confini  che  gli ptefariifa , quando  gli  at- 
tacco Vali  alle  {palle,  io  faguiua  da  lungi, 
Cgrìdaua, 

Scatfiglitta  fluitali,  /Vivete  farfalla , 

Gii  dtl  fato  viti a tocchi  la  i farà  , 
tiè  ti  /««ir» , cht  debili  i U (folla  R 
Porti  dm  no  le  fiamme  ali  di  tua  ì D 
Ican  , aimi , t ropf'alta  letta  foli  , . 
Ferma  letta  il  vaio,  a ha ffa  Cali,. 

Ma  che  prò  1 fa  prcualfa  il  gufto  ai 
perìcolo , e l’occhio  all'orecchio  ? 

Califut  cupidità  lèditi , 

Alimi  »• . ; iter . 

fin  tanto  che  (trucca  la  cera  > e fpenuata 
a poco  a poco  l'ali , cadde  dal  Ciclo  uè] 
mare,  c vi  moti . Cosi  va  chi  falcia  il  vo- 
lo al  deliderio , c non  raifara  lai  terra  del 
corfo  che  prende  , con  fa  forra  dcll'ali 
«he  portano • ■ . C 

Alcuni  argomenti  vi  fono,  che  paio- 
no hauere  l'ambi tionc  del  Grande  Alcllàn- 
dro  , che  non  vokua , che  del  ino  volto 
vfeiflé  pittura,  (fatua,  ò itnpronca,chc  non 
vernile  da’  pennelli  d Aperte  , da  gli  (car- 
pelli di  Fidia , e dalle  forme  di  Litìppo  : 
Anth'elfi  fdegnano  il  lauocio  d'ogni  altro 
ililc.che  d oro  non  fia  : foli  ira  cucci  gl  in- 
gcgui  ammerruno  i piu  labium , come  di 
tutta  la  terra  Gioue  foie  per  se  prendeua 
le  punte  de'  monti  : per  quella  ragiono , 
che  al  piu  alto  di  tutti  i Dei , la  piu  alca 
parte  della  terra  li  dedichi. . D 

Pertanto,  degli  argomenti  motto  ac- 
conciamene e può  dirli,  ciò  che  della  Fot. 
luna  diccuaao  i.Sauj  antichi , che  a grufa 
delle  velli, nou  l'ha  migliore  chi  l'ha  mag- 
giore -,  ma  chi  l’ha  piu  adatta , e meglio 
acconcia  al  fao  dolio  • Pireico  Pittoro» 
altro  per  ordinario  non  dipinge»  , che_j 
Italie , e Giumenti  : Serapionc,  non  altro, 
che  Cieli,  e Dei  : Ma  i Cieli  di  Serapione 
haueuaoo  della  llalla , e i Dei  dei  giumen- 
to ; sì  come  all'incontro  le  Stalle  di  Pirei- 
co erano  eofa  ecidio,  e i giumenti ,nell  ec-  £ 
celknza  dell'arte  , haueaso  del  diuino  . 

Non  è fa  materia,  ma  il  lauorio,  quello  , 
che  diaU'arwfee  il  nome  , e all'opera  il 
proto  • Sa  a voi  è toccata  vira  pernia  co- 
me il  pennello  di  Pireico , che  intorno  ari 
Ordinarie  materie  polla  con  lode  non  or- 
dinaria impiegarli  : non  vogliate  diète  vn 
Scrapionc,  che  vago  di  piu  aiti  faggerti , 
faccia  il  bdlo  deforme , doue  poeta  fare 
il  deforme  bellidiino  - - . : 

Ha  mai  veduto  il  Mondo  piu  ammi- 
rabile lauorio  della  sbua  di-  quel  divino 


Artefice  Archimede,  che  facendo  quali  vn 
compendio  del  Mondo  , con  iftrignertj 
l'anrpro , con  impiccolire  il  grande  , con 
ritardare  il  veloce  , con  abballare  il  fabli- 
me  fra  le  anguille  d'vn  globo , Ceppe  com- 
prenderlo lènta  confonderlo  : e dando  la 
libertà  a'  pianeti , l'ordine  alle  lidie  , la-, 
varietà  a'  moti , fa  proportionc  a gli  fpa- 
l) , si  aggiuftatamente  il  tutto  dilpofa_> , 
che  (è  mai  li  tollero  fconcertati  i periodi 
del  Ciclo  grande , s'haurebbero  potuto 
correggere  con  que'  del  piccolo  Archime- 
de  . Ma  vn  sì  nobile  lauorio , per  cui  vile 
materia  farebbero  Aiti  i zaffiri  , e i dia- 
manti , non  li  formò  egli  di  vetrai  Con 
la  fragilità  d'vn  verro  mancheuoic  egli 
imitò  rctoruità  deU'wcorruttibile  fuftàn- 
xa  de’Cidi  : nè  feemò  di  pregio  l’operi^-, 
per  cflère  la  materia  si  poco  pregcuolci, . 

Quel  gran  cri  forilo  di  rocca  , di  cui  il 
Mercatore  formò  aU'hnpcradorc  Carlo  In  vili.» 
Quinto  vn  globo  celelle  , uicalfando  den-  Merear. 
tra  cerchietti  d'oro  , fiaiffimi  diamanti  ili 
vece  di  delle , e facendolo  cou  queft’arte, 
come  qadl'altto  fajua  Elena , fenon  bel- 
la , almeno  ricca , appena  ha  crouato  me- 
moria , non  che  lode  nel  inondo  • Tanto 
piu  vili  del  vetro  d' Archimede  furono  i 
diamanti  del  Mercatore , quanto  fu  in_» 
elio  piu  ingegno!»  l'arte , e piu  maefteuo- 
k il  lauoro . 

Con  quello  io  non  pretendo  d'infe- 
gnare  , die  fi  debbano  prendere  mareritj 
commuuali.  come  che  quelle  meglio , che 
le  pellegrine  fi  trattino  . Auuifo  folo.che 
chi  non  è vn  Delio , non  11  metta  a nuoto 
ne’  gorghi  , ma  fi  contenti  de'  guadi  : chi 
non  ha  ingegno,  ò faperc  , Vhi  conflitti , 
non  voglia , cerne  haurebbe  fatto  Archi- 
mede  ,C (riunì , terramijue  rasure  , addob- 
bandoli materie  di  gran  pefo  , e faggciti 
dalia  intelligenza,  a'  quali  il  volo  dell'in- 
gegno , nou  che  della  pena , non  giunga . 

Aliai  la  piu  bella  parte  d’vn  difeorfo 
i la  bdlexaa  dell’argomento  : e chi  lauora 
di  ceratilo  fa  per  praoua,  che  il  faggetto 
ingegnofo  aguzza  mirabilmente  l'inge- 
gno , e pare  quali , che  fa  materia  nobile 
(omminiftri  da  se  penfieri  degnidi  sé, 
anibiciolà  d'eflèr  nobilmente  trattata-,. 

Crtfcit  cairn  ( dille  Materno  nel  dialogo 
di  Tacito  , ò piu  torto  di  Qjjjntilfano  ) 
cura  amplitudine  termo  vii  tu£cnij  , net 
quifquam  tlaram  , & illuflrtm  aratian rata 
tffictie  fateli , nifi  fui  etufam  pan m mut- 
ua . E a dir  vero  , fa  vna  tozza , e grolla 
tela  d’ifpido  canapaccio , troppo  male., 
s’adattan  ricami  .gentili  di  fata  ; c le  perle, 
e gli  ori , lì  fdcgnauq  di  comparire  fa  vn 
fonda  sì  vile  . All'incontro,  quanto  rigo- 
gliofa  vanno,  dille  vn  Poeti , e quanto 
luperbe  Tacque  del  Pattolo  , e del  Tago, 
perche  corrono  fopra  arene  d'oro  I Acque 
non 
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non  fembrano  , ma  diamanti  » non  do-  A Che  fe  Bianca  la  ginfta  diuifione  del- 


oendofi  a vn  fondo  si  nobile , licore  mcn 
pretiofo . 

Prenda  dunque  chi  può  degnamente 
trattarle  , materie  di  fublime  argomento, 
fe  vuol  che  ne  feguano  parti  di  nobili 
componimenti  : altrimenti  gli  auuerrà 
come  a quell’ Atrhidamo  Re  degli  Spar- 
tani , che  prefa  per  donna  vna  fcmina  di 
ftatura  olne  mifura  piccola , ne  fa  cali- 
gato da  gli  Efori , Tamqoam  no»  E egei , 
fed  Regunculoi  procreali,  rat , 

Ripartirne»/»  » e Offatura  di  tutto  B 
il  Difcorfo. 

TRouato  l’argomento  pari  a chi  lo 
dee  trattare  ■ e degno  di  chi  lo  dee 
vdire  , glifi  ha  a dar  qualche  ordine,  fa- 
cendone l'ollàtura,e  ripartendolo  in  mem- 
bra , che  con  ingegnofa  diftintionc  com- 
prendano quanto  di  quella  materia  vuol 
dirli . E quella  è vna  delle  piu  unportan- 
ti  fatiche  di  chi  compone  . Conciofieco- 
fache  qual’è  la  proporcione  delle  membra 
ile’  corpi , tal  (ia  la  diuifione  delle  parti  Q 
ne’  componimenti  ; con  che  fe  ne  ha  quel- 
la belletta , che  dalla  fimmetria , e quella 
chiarella , che  nafce  dall'ordine  . Perciò 
al  Giudi ciotoeca  ideare  il  difegno  di  tut- 
ta inlìemc  la  mole  ; indi , come  l’Amore^ 
nel  Chaos,  diftinguere,  organizsare , dif- 
porrc  ad  vna  ad  .vna , poi  tutte  inficino 
congiungere  vnitamente  le  parti . 

Gran  lode  in  vero  d’vil  nobile  com- 
ponimento, che  per  molte  , e diuerfe  ma- 
terie variamente  s’aggiri  ; ma  con  tanta-» 
vnionc  di  tutte  le  parti,  che  vedendoli  hoc 
il  pii , hor  la  mano  , hot  il  petto  , hor  il  u 
volto , Tempre  però  vno  dello  corpo.fem- 
pre  il  tutto  in  ogni  fua  parte  s’inteuda , 

Ne  primo  medium , medio  nec  difere- 
pet  imam  . 

E quello  è di  tutti  i pregi  del  Cielo 
quello , che  piu  di  tutti  marauigliofo  il 
rende  , che  hi  eflò  la  difeordia  di  tanti 
mouimenti  si  concorde  , e gli  errori  di 
tante  delle  fieno  si  emendati , che  non  fo- 
to non  fi  fa  nella  varietà  fconcerto,  ò nel- 
la moltitudine  confufione  ; ma  anzi  s’ad- 
ditano , c quali  s’infcgnano  l’vn  l’altro  i £ 
pianeti , mirandofi  con  Tedili  , con  qua- 
drati , con  trini , con  afpetci  a diametro 
oppodi  : guardature  tutte  , con  che  non.» 
tanto  l’vn  l'altro  s’accennano , quanto  1» 
chi  li  mira,  vicende uolmente  fi  modrano. 

Cosi  è , dille  Manilio  : 

flood  qnieqaam  in  unu  magi!  efi 
mirabile  mole  , 

"Vitàm  ratio , & certi!  quid  legióni 
omnia  parta t • 

Nofqocm  turba  noce! , nibil  hit  m_» 
parili*  1 erra! . 


le  parti , e con  ella  il  buon  ordine , a'coni- 
ponimenti , come  chi  ha  latta  la  prima-, 
abbozzatura  d’vna  dama  di  marmo  , dor-  \ 
pia , e difcttuofa  , quantunque  dipoi  la-, 
pulifca,  e la  lauori  efattamente , non  lej> 
toglie  mai  l’eflère  vn  modro  , come  dio 
piu , ò me»  modruofo  . Né  vale,  che  vn 
difordinato  difcorfo  fi  riempia  d'alte  fpe- 
culationi , e pellegrini  penfieri , di  fodo 
ragioni , d’antica , e moderna  eruditione, 
perche  compaia  con  tanti  lumi  illudre , e 
con  tanti  ornamenti  bello  ; riufeendo  in. , 
limili  componimenti  raforifmo  , che  de’ 
cotpi  male  adèrti  lafciò  ferino  Ippocrare, 
piar  nutrie! , eb  magi!  laici . 

Couuien  dunque  fare  fauiamento 
come  le  Pecchie,  che  prima  lauorano  fin- 
cadellamento  di  tutte  le  cere , e ne  ripar- 
tono gli  ordini  ; e queda  è la  prima  loro 
Etnea , per  cui  tempo  , e indudria  mag- 
giore adoprano  ; indi  efeono  alla  cerca-» 
del  mele  , con  che  in  pochi  giorni  le  vuo- 
te cere  riempiono . 

Apparecchio  della  materia  , che  chia- 
mano Selueu ». 

AU’argomento  tremato , alle  parti  dif- 
pode , vien  dietro  il  comporre  : che 
è impolpare  1’ollà,  e tarne  d'vno  fcheletto 
va  corpo . 

Ed  ercoui  fu  le  prime  vn’  ordinario 
errore , di  chi  non  portando  a tal  lauorio 
altro  che  vn  foglio  bianco , la  penna  , c il 
fuo  ccruello , vuole  in  vn  tempo  medefi- 
mo , e Trouarc , e Difporre,  c Comporre, 
attendendo  tutto  inficine  alle  Cofoj  » 
all’Ordine  , e al  Modo  , come  s'egli  foflè 
vn  Sole  , che  per  dipignere  in  vna  nuuola 
vn’Iride , fenza  diario  nel  cerchio  , fenza 
difordùie  ne'  colori , non  ha  di  bifogno 
che  di  mirarla,  e con  ciò  denderui  il  pen- 
nello d’vn  raggio,  col  quale  in  vn  mo- 
mento la  difegna , c colorifce  . 

A codoro  mentre  madicano  la  pen- 
na, mirano  il  tetto  , e ronzando  conio 
calabroni  borbottano  fra  di  se , mettendo 
in  carta  principi  lenza  fine  , con  trouarlì 
nell’ vi  timo  della  fatica  da  capo  : quanto 
a tempo  farebbe  chi  fuggerilfe  all'orec- 
chio per  beSa,  e per  auuifo  quel  comuntf- 
fìmo  alììoma , che  dice  , Ex  nibilo  nibil . 

Voi  pretendete , che  vi  pioua  oro  dal  ca- 
po.doue  non  ne  hauere  miniera  i e di  piu» 
che  vi  venga  battuto  in  moneta  di  peto,  e 
con  impronta  di  legittimo  conio  ; così  il) 
vn  medefimo  tempo  volete  lire  rAIchimi- 
da , il  Saggiatore  , il  Zecchiere  , il  Tefa- 
riere,  il  Principe,  ogni  cofa  : Che  appun- 
to è la  vera  maniera  per  non  far  nnlla.»  : 
Neigit»r  ref opini , refpeSantefqne  tt3om,  Qgj,,,!, 
V cogntnonem  marmare  agitante!  expe-  ' 
demos 


l’arte 

firmiti  \ quìi  tbtunùt . Imàginsteui,  che 
il  iauorarc  va  componimento  > fu  tibri- 
care  vna  cafa . Non  balta  hauer  pianta , 
e modello,  fe  mancano  c pietre, e calcina, 
C-  . e traoi , c ferramenti . Dunque  SyUa., 
Otat."  rtram,&  fententiarum  parania  efi  : tx  re- 
rum  rum  cornicione  e/Jlo refcere  debtt , & 
reiuniare  oratio . 

Chi  non  ha  in  capo  vna  viua  libreria 
raccolta  con  ili  a dio  di  molto  tempo  dal- 
le Storie  Sacre,  e Profane,  Naturali, e Ci- 
udi, da'Politici  ammacilramcnti,  da'Riti, 
e leggi  amiche  , da  graui , e fententiofi 
Detti  di  Sauj,  da  Fauole  , da  Geroglifici , 
da  Prouerbi  ; e quello  che  vale  fopra_> 
ogni  altra  cofa , dalla  Filofofia  Natura- 
e Morale,  dalle  Matematiche  , dalla  Giu- 
rifprudenza,  dalla  Medicina,  e quanto  fica 
di  bifogno,  dalla  Teologia,  conuiene,  che 
da’librt  morti  accatti,  e raccolga  ciò,  che 
a Ino  bifogno  farà  . 

Poco  importa  hauer  concepito  vn_» 
nobile  argomento  , fe  quando  Hate  per 
partorirlo  , non  hauete  mammelle  piene 
di  latte  per  nutrirlo  ; onde  conuiene,  che 
di  pura  lime  vi  muoia  fra  le  mani . Sta- 
ficrate.che  volle  fcolpire  Aleffandro,  con., 
fargli  vna  piu  che  gigantefca  ftatua  del 
monte  Ato,  non  s'auuidde,  che  la  Città  , 
che  difegnaua  mettergli  in  vna  mano , 
perche  non  haueua  d’  attorno  campi  oue 
feminare , inabitabile  riufciua . A quello 
prima  d' ogni  altra  colà  pofe  1'  occhio 
p . . , Alellàndro  . DeieChtuc  tnim  ( dice  Vi- 
■ ' cranio)  fattone  forma  , fi acim  quafiatl , fi 
effe  Ut  agri  circa , qui  pc ficai  frumentaria _» 
rettone  certi  cinitalem  uteri  ì E intefo  che 
nò,  rifiutò  con  vncortefe  foghigno  l'of- 
ferta. del  male  auueduto  Scultore  . Vt 
etimi  colui  infa  ai  fine  nutrici i USe  non-, 
poteft  ali , ncque  ai  vita  crcfcentii  gradui 
perinei , pc  Cuoiai , (re.  Non  altrimenti 
qualunque  l'aggetto  fi  prenda , fe  non  ha 
di  che  nutrirli , non  può  erefeere  , nè 
mantenerli  j ma  come  germoglio  nato 
nelle iécche  arene  dell’Arabia  deferta^, 
appena  forto  da  terra,  in  vuo  ftellò  manca 
d'vmore,  e di  vita  . 

• Perciò  accortamente  fanno  quegli, 

che  prima  di  rififiucrli  ad  vn  argomento, 
mirano  fe  v'è  , ò fe  hanno  onde  poifono 
trarre  materia  balleuole  a compirlo  . Co- 
si i pratici  Architetti , dice  Sant' Ambro- 
gio, nc'dilègnj  di  tutte  le  lùbriche,  met- 
tono i primi  panfieri  m cercare  onde  pof- 
fano  prendere  tutta  la  luce  , che  per.  rìf- 
chiarare  ogni  parte  abbifogna . Ante- 
qutm  fnniamentum  ponar  , vaie  lucenu 
Hexun.  et  infuni  et  explarat  ; ir  ea  prima  efl  gra- 
*-t9>  ila,  qua  fi  iefit,  tota  domar  deformi  hot  re  t 
incnitn . 

Dunque  conuien  hauer  conofcimen- 
co,  e pi  anca  dimoili  libri,  e giurili  io. 
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balla  buono,  per  ifccgliere , ma  ottimo  ci 
vuole , pei  applicare  le  cofe , che  fi  truo- 
uano  ì sì  che  , doue  bifogna , con  inge- 
gnolà  , e pellegrina  maniera  , efprimano 
ciò , chea  voi  torna  in  acconcio  di  dire  . 

E in  quefto,  certi  (lima  ofléruatione  è,  che 
ognuno  raccoglie  per  sè,  ciò  che  al  genio 
fuo  (a  cui  Tempre  è conforme  la  maniera 
del  dire  ) fi  confi  , e adatta . E fi  come 
Nemmem  excelft  ingenij  virum  bumilia  Quiorin 
itici! ani  dr  foritela  ; magnarci»  tnim  re-  dial-eloq 
rumfpeeiei  aifcvocet,  & ex tollir,  cosi 
v'ha  di  quelli , che  lafciano  i diamanti 
li  col  Gallo  d’Efopo,  c come  fe  hauellìno  il 
ceruello  d'ambra  gialla  , non  fanno  tirare 
a sc  altro  , che  vili  feftuche  di  paglia^. 

Cosi  da’fiori  v'c  chi  colga  folo  la  viftii . • 

chi  folo  l'odore,  altri  Tnnagine  diregnan- 
doli, altri  le  acque  ftillandoli , ma  le  pec- 
chie ne  cauano  il  mele  , e mele  tutto  d'v- 
na  dolcezza , e d'vn  fapore  , benché  da_> 
fiori  di  natura  , e di  fapore  dinerfi  , lo 
colgano . Lo  ftefio  auuiene  ne'libri,  pra- 
ti d'erbe , e di  fiori  odorofi  , per  pafcolo 
degl’ingegni . V'è  chi  da  crii  non  causo 
re  altro , che  folo  la  vifta  nel  diletto  di  leg- 
gerii  ; altri  qualche  fpirito  di  buon  odo- 
re, per  ifuegliare  il  ceruello , e confor- 
tarli l'ingegno  . Vi  fon  di  quegli  che  vi 
fanno  erba  a fafei , cogliendo  alla  rim- 
p azzata  ciò  che  prima  lor  viene  alle  ma- 
ni ; di  quegli  che  con  piu  feelta  raccol- 
gono folamentc  fiori  per  teflème  corone, 
e ghirlande  . Alcuni  fpremono  fughi , 
altri  cauano  acque  , Pochi  da  vna  gran 
moltitudine  di  friggerei,  fra  foro.diuerlì , 
fanno  raccorre  mele  d'  vno  dello  fapore  , 
applicando  le  cofe  in  maniera  , che  tutte 
[)  dicali  l’iltedò , si  che  vi  fia  il  diletto  del- 
la variecà , e non  vi  manchi  l'vnione  del 
fenfo  • 

Quelle  diuerfe  maniere  di  fcegliere,' 
e d'applicare,  vanno  dietro  al  giudicio , e 
il  giudicio  lèguita  il  genio , che  cisfche- 
duno  ha  di  fauellare , chi  in  vno  Itile , e 
chi  in  vn  altro  , gialla  l' idea  della  fusL. 
mente . Perciò  le  colè,  che  da'libri  fi  ca- 
uano , fi  poifon  dire  efièr  come  le  rugia- 
de , che  fe  cadono  in  feno  ad  vna  conchi- 
glia (per  credenza  d'alcuni)  fi  mutano  in 
p perle,  fc  Copra  vn  fracido  tronco.diuenta- 
t no  funghi . 

Ma  nell’  adunar  materia  per  formar- 
ne vn  componimento,  auuereo  per  vltimo, 
che  può  edere  di  non  piccol  danno  così 
* Khmer  troppo,  come  il  non  hauer  nullm,. 

Non  s'ha  ad  edere  sì  fcarfo  in  raccorre  , 
come  fe  fi  voledè  , che  l'opera  che  nc  hiL^ 
ad  vfeite  , fodèpiu  magra  d'vn' Arillarco, 
d'vn  Filerà , d'vno  fcheletro  viuo , sì  cho 
le- fi  contino  l’oflà  , e le  li  veggano  tutti  i 
corfi  delle  vene , le  fila  de'ncrui , le  dìfpo- 
firioni  de'mufcoli , i moti  delle  arterie  , e 
po- 
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poco  meno chs  l'anima.  Ne  all'incontro 
s'ha  ad  efler  prodigo  , come  fe  fi  preten- 
deflè  formare  vn'  huomo  si  corpulento , 
che  pare(Te,anzi  che  huomo,  vn  otre . Chi 
ammalia  di  fouerchio  roba , fe  non  è 
Dittare.  Magnai  Deut , come  gli  antichi  chiama- 
fympet  nano  l'Amore  , per  edere  fiato  ordinatore 
J del  Chaos,  non  ha  come  difporla  per  mo- 

do , che  in  tanta  turba  non  nafta  confi- 
none . 

In  oltre  , dal  fouerchio  raccorrt , au- 
uicne  > che  feelto  il  piu  bel  fior  delle  ca- 
le , c'incrcfca  oltre  modo  gittare , corno 
inutile  il  rimanente , che  fari  a gran  mi- 
fura  piu  dello  feelto , parendo  non  virai 
di  buon  giudicio  , ma  vitio  di  propaliti , 
perdere  inficine  «on  tante  cofe , la  tàcita , 
e il  tempo  che  fi  fpefero  in  raunarlo . 
Perciò  mentre  tutto  piace  , e a tutto  lì 
cerca  luogo,  s'empiono  i componimenti , 
come  da  gl'ingordi  il  ventre,  con  piu  go- 
la per  trangugiare  , che  calore  per  digeri- 
re : e quindi  dalla  copia  de'corrotti  «mo- 
ti nafte  lo  fconcerto  de’corpi , lo  sfini- 
mento  delle  forre  , la  pallidezza , e cento 
S«a.  tf,  mali . Idem  igitur  (difie  il  Morale)  in  bit 
«I, ' ' quibus  alumur  ingenui,  pmfiemus , vi  qua- 

cunfjue  htnfmns  non  pntiamnr  integra 
effe , ne  alieno  fini , ftd  cofuomut  iUa _, . 
Così  ci  accorgeremo  , che  alle  compofi- 
rioni,  come  a’corpi,  non  fi  dee  dare  quarw 
to  vi  può  capire  ; ma  fol  quanto  pofiono 
cuocere,  c digerire . 

Ma  crouato  l'argomento,  difpofie  le 
parti,  raunara  la  maceria, e difpcniata  a-, 
fuo  luogo,  li  cominci  a comporre . 

Le  fmarrimento  di  quegli , thè  incon- 
trano difficoltà fui  cominciare . 

IN  ogni  arte  , in  ogni  imprefa , piu  di 
tutto  il  rimanente  difficile  c il  co- 
minciare . Lo  sforzo  , e la  cofianza  mag- 
giore lo  chieggono  i primi  palli , dopo  i 
quali , come  montata  l'erta  d'vna  gran_»- 
rupe  , fempre  dipoi  piu  fpianato  , e age- 
uole  s'incontra  il  camino  . Potrebbero 
tutte  farti  dire  de'  loro  principi  clo  ■ che 
il  Sole  , ammaefirando  Fetonte  , dille  del 
fuo  viaggio: 

..  Ardua  primo  vio  eff , per  outm  vix 

Met*  méne  recente* 

Euituntur  equi 

Ancor  ne’ guadagni  delle  mercatautie  il 
piu  difficile  è vfeire  di  pouertà  ; Pecu- 
nia ( dille  lo  Stoico  ) circa  paupertaten* 
plurima m morata  babet , dura  ex  illa  ere • 
Plut.  Iu  Put  • Onde  Lampi , huomo  ricchiflìmo», 
fem  refp.  a chi  lo  richiefe  , come  d'huomo  mendi- 
gercndi,  co  ch’egli  era,  folle  diuenuto  sì  facultofo» 
Le  poche  ricchezze  , diflè , io  le  feci  ve- 
gliando ancor  la  notte  ; Jc  molte , hora_* 
le  fo  donnendo  ancora  il  giorno . Stentai 


fa  da  principio  per  vn  danaio  piu  che  hora.j 

non  fò  per  vn  talento  : ne  l’eflè r bora  «il 
ricco  altro  mi  coffa,  che  la  prima  farica 
ch'io  feci,  per  finir  d’eflèr  pouero. 

Ciò  non  intefo  da’poco  pratici  dei 
meflier  di  comporre  , fa  , che  incontran- 
do fu  le  prime,  Iterili  i penfieri , fecca  la 
vena,  e pouero  di  concerti  l ingegno.s’iin- 
patiemmo  ; e ò se , come  inabili  a riu- 
nire, condannino  , ò l’arte  , come  troppo 
malagcuoie  ad  apprenderli  abbandonino . 
Non  fi  raccordano  , che  dalle  tenebro 
— della  notte  , alla  luce,  chiari  filma  del  mc- 
15  riggio,  non  fi  fa  immediatamente  patteg- 
gio . Vanno  inanzi  i primi  chiarori , che 
fono  poca  luce  ilemperata  con  molta  ca- 
ligine ; indi  l’Alba  men  fbfca  , che  fu 
l’orlo  dell’ Orizzonte  biancheggia  i pofcla 
l'Aurora  piu  ricca  di  luce  , piu  carica  di 
colore;  e finalmente  il  Sole;  ma  quello 
nello  fpuntare  fui  noflro  emisfero  , torbi- 
do.e  vaporofo,  obliquo,  debile,  c treman- 
te, che  dall'Orizzonte  (come  chi  a ftento 
s a&&raPPa  per  ifcofcefa  pendice)  a poco 
a poco  fino  alle  cime  del  Cielo  formonta  • 
Q Non  fouuien  loro  , che  huomo  non  sé 
prima  d’efler  bambino  » nè  abile  al  corfo 
prima  d’eflere  ito  carponi  per  terra  , por- 
tando fu  le  mal  férme  gambe  , e fu  le  te- 
nere braccia  la  vita  vacillante , e cadente 
ad  ogni  palio  • Né  fpedito  di  fauclla^  . 
prima  d’haucre  hauuto  in  bocca  il  filen- 
ti0 , pofeia  i vagiti , indi  vna  lingua  fei- 
linguata  , e balbettante,  con  voci  dimezza* 
te, e fiorpie,  fino  a fcolpire  con  fatica  bab- 
bo,e mamma  : e quello  prendendo  di  boc- 
ca altrui  ad  vna  ad  vna  le  fillabc,  e le  voci, 

De  rendendone , come  J'echo  • i pezzi  ; piu 
imitando  l’altrui  faueIJa , che  fauelltndo  . 

I grandi  huomini  non  fi  fanuo  di 
getto,  come  le  flatuc  di  bronzo  * che 
vn  momento  belle  intere  fi  formano,  anzi 
fi  lauorano  come  i marmi  a punta  di 
fcarpello,  e a poco  a poco . Gli  Apolli , «* 
Zeufi,  i Parrafi , quc’gran  Maeflri  del  di-* 
fegno  , alle  cui  pitture  non  fi  potei  “dire  < 
che  mancali è l'anima  per  parer  viue  , per- 
che fapcuano  parer  viue  ancora  femjL* 
anima  ; quando  cominciarono  a maneg- 
giare i pennelli  , c (fendere  i colon  ; cic- 
jg  dete  voi , che  non  dc/fino  a cinquanta  per 
cento  le  botte  fiUfc , e che  i loro  Iauori 
non  haueflèro  di  bifogno  , che  vi  fi  fcri- 
uciìe  al  piè,  di  cui  fodero  quelle  imagini, 
accioche  vn  Lione  non  foflc  creduto  efr 
fcr’vn  Cane?  La natura  iflefla  , che  pur'é 
sì  grande  artefice  , e macilra  d'ogni , piu 
eccellente  fattura,  paruc a Plinio  < che_> 
innanzi  d’applicarfi  al  lauorio  de’gigli , 
opera  di  gran  msgiflcro , s’addeflraflo 
con  fame  quali  l'abbozzamento  , e'I  mo- 
dello, ne’ Conuolu i , fioretti  candidi  » o 
fcmplici,  perciò  detti  da  lui  retati  nato- 
rk  ru - 
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ri  rudimentum , lilla  facete  condifcentìs  • 
Se  hauefie  veduto  il  Campidoglio  di  .Ro- 
ma > e in  erto  il  Tempio  di  Gioue  , ricco 
delle  fpoglie  di  tutto  il  mondo , l’haurc- 
fte  voi  riconofciutoper  quello  , che  vna^ 
volta  fu , quando 

Iuppiter  angufia  vi x totns  fi  db  ai  itu* 
ad  e y 

Inque  Jouis  dextra  fidile  fulmetL* 
erat ? 

Da  quello  Teme  negletto  nacque  quella.» 
gran  pianta  di  tante  palme  quanti  trionfi 
vide  il  Campidoglio  ; con  la  legge  com- 
muneatuttc  la  cofe  ; Che  prima  fieno 
fonti  di  poucra  origine , e di  baffi  princi- 
pi, indi  rufcclii , poi  fiumi , e avvititilo 
mare  . 

Che  fc  ben  è vero,  che  caluolta,  giu- 
ria l'antico  prouerbio,  i fiumi  reali  hanno 
«auigabili  anche  le  fonti , e chi c per  riu- 
feire  in  qualche  profèffionc  di  lettere  ol- 
tre a' termini  dell’ordinario  , eccellente^  , 
^riordinar;  fegni  ne  dà  fin  da  principio  ; 
come  Ercole  , 

Monflr a fupcranit  prius , uàm  nojfe 

poflet , 

strozzando  bambino  nella  culla  i dragoni, 
ccon  ciò  preludendo  all’Hidra , e dando 
il  primo  faggio  delle  fuc  forze  : quello 
però,  come  cola  di  pochi , non  fi  legge.» 
per  tutti,  nè  tanto  pruoua  la  facilità, 
quanto  la  felicità  delle  prime  operationi, 
c anzi  l'abilità  dell'  ingegno , che  l’yfo 
dell'arte . 

Non  fi  lafci  dunque  l’imprefa  , per 
malagcuoli  che  riefeano  i principi , ne  s* 
abbandoni  Proteo  , fe  auuien  ch’egli  fug- 
ga  da’  primi  nodi , che  gli  fi  mettono  . 
Non  vogliamo  farla  da  maeflri  prima-# 
d'elle  re  fcolari  : E ricordianci  , che  i 
Principianti  fanno  aliai , fe  cominciano  : 
Eccout  per  confolatione  alcuni  verfi  del 
Re  de’ Poeti , coll’  applicatione  a volito 
propofito  : 

Jjtualii  fptl mica  f abito  commota  Co- 
lamba , 

Cui  dotnus,  & dulces  latebrofo  in  fu- 
mico nidi  , 

Renar  in  arua  volane,  plaufumque 
exterrita  pennis 

Dat  tetto  ingentem  : Mox  aere  lapfa 
quieto  ; 

Radit  iter  liquidum  , celerts  ncque.* 
commouet  alas . 

Tale  appunto  farà  il  voftro  ingegno  . Ho- 
ra  gli  bifogna  batter  fortemente  l’ali , 
inuiar/ì  al  volo  con  molta  fatica  ; non  an- 
drà guari,  che  fenza  fcuoterc  ala  , nc  bat- 
ter penna,  darà  felicitimi  voli:  c ciò  farà, 
quando  acqui  fiato  l’vfo  di  comporre,  per 
fare  ouanto  vorrete,  ballerà  che  vogliate, 
e fari  fatto. 


A de  Jt  debbono  vfar  varj  Stili , ficomt 
varia  è la  materia  del  Dtfcorfu . 


COnuien  hora  moftrare  quale  Stile  , 
qual  Forma,  ò come  Ermogene  la-» 
chiama  , Idea  di  dire  , vfar  fi  debba  da-* 
chi  compone . Intorno  a che  è da  faperc, 
che  nella  maniera  di  {piegare  qualunque 
cofa  fi  vuole  , ciò  che  piu  è degno  da  of- 
fcruarfi,  tutto  alla  Quantità  , e alla  Qua- 
lità li  riduce  . La  prima,  dalla  Lunghez- 
za,  ò Breuità  lì  mifura  : la  feconda,  dalla 
I>  Efficacia  . ò Debolezza  del  dire . E per- 
che neil’vno  e nell’altro  di  quelli  due  ge- 
neri, v’ha  due  termini  dlrcmi,  e’1  mezzo 
fra  effi  ; quindi  è , che  fottola  Quantità 
cade  il  Lunghiffimo , il  Mezzano  , il  Bre- 
ui  filmo  : fotto  la  Qualità  , il  Sublime  , il 
Mezzano,  c l’Infimo . I tre  primi , hanno 
hauuti  popoli,  che  di  effi  fi  feruicno  . Del 
Lunghiffimo  gli  Afiani , del  Breuifiìmo 
gli  Spartani , del  Mezzano  gli  Attici . I 
tre  fecondi , hanno  hauuti  Oratori  > che 
giufta  la  fède  » che  ne  là  M.  Tullio  , fono  °rar‘ 
C “***  i*1  ognuna  di  quelle  forme  di  dire,  ,UC’ 
eccellenti  . 


D 
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E’  il  primo  Afiatico  diffufiffimo  , e , 
parli  di  ciò,  che  fi  vuole  , ha  per  cofiumc 
di  dire  , come  quelfAlbutio  riferito  da-» 
Seneca  , Non  quidquid  debet,  fed  quidquid 
potè  film  Stile  carnefice  degli  orecchi,  come 
Scaligero  lo  nominò  , che  in  vn  mare  di 
parole  non  ha  vna  bricia  di  falc  j Nullo 
tnim.  certo  fondere  innixus  , verbis  h umi- 
dii , & lapfantibus  diffluit . Cuius  orario - 
nem  beni  exijiimatum  efi  in  ore  nafei , no» 
in  pettate  . Onde  miracolo  fia  (ciò  che_> 
Anftotilc  dille  ad  vn’importuno  ciarlone) 
che  fi  truoui  chi  habbia  piedi , per  poter- 
sene andare,  e habbia  orecchi , per  voler- 
lo Sentire . Hauetc  oflcruate  le  prime  let- 
tere de’  Priuilcgj  feritei  in  pergameno  ì 
Quanti  tratti  di  penna, quante  cifre, quan- 
ti fchcrzi  in  arabefeo  concorrono  a for- 
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marie  ? e poi  in  fine  ella  non  è piu  che 
vn  A,  vna  B,  vna  lettera  come  falere  , che 
femplicemenee  fi  formano  . Quella  è ri- 
manine vera  dello  ftile  Aliano  . In  vnu» 
mondo  di  parole  non  vi  dice  piu  di  quel- 
lo , che  altri  vi  direbbe  in  vn  folo  pe- 
riodo - 

Il  puro  Laconico  yfa  anzi  geroglifi- 
ci, che  parole,  e in  elio  , come  dilli  dellej 
pitture  di  Parrafio  , Plus  ìntelligitur  quàm 
finga  tur  . Studet  enim  vt  paucijfimis  ver- 
bis plurimas  res  comprebendat , ciò  che 
di  Tucidide  dille  l’Alicamafieo  . Tre  fuoi  _ _ 
gran  periodi  entrano  in  vna  linea . Tre.»  Thoc. 
linee  fono  poco  meno  d’vna  compiuta-» 
orationc . Ogni  parola  fua , anzi  quali  ^oc* 
ogni  fillaba,  c , quali  Demollenc  diceua_»  JIJJSk 
eflere  i detti  di  Focionc,vncolpo  di  fcurc. 
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Il  Mezzano  fra  quelli  due,  che  come 
elettro  . d'amendue  fi  tempera  , eli  com- 
pone, è l'Attico  , che  lènza  l'inlipìdczza-» 
dell'Ariano,  lènza  Tofcuricà  del  Laconico, 
lia  la  chiarezza  di  quello , c l'efficacia  di 
quello  : e come  in  in  corpo  ben  formato, 
nè  re  tto  è ueruo,  nè  tutto  è carne  ; ma-- 
l'vno  r'ha  la  fua  parte  per  la  forza,  l'al- 
tra v'ha  la  fua  per  la  bellezza . A lui  chi 
toglie  yna  parola , toglie  , non  come  a_* 
Lilia , De  /eutimia,  ma  come  a Platone  , 
De  cltgantie . Ha  quello,  che  Seneca  con- 
troller òlla  chiamò  Pagliato  rial»  mucrone « 
(di  che  manca  l'Afiatico)  ma  l’vfa  con_> 
altra  maniera  d'armeggiar  piu  ficuro,  e 
piu  acconcio  del  Laconico  , il  quale  ad 
ogni  colpo  fa  vna  pallata , c viene  allo 
Uretre,  e non  tirando  (come  diceua  Rego- 
lo di  sè  ftefiò)  fenon  punte  di  fitta,  e cutte 
alla  gola  della  cauli , corre  Tempre  perìco- 
lo , Ne  iena  fu , ani  telai , vbt  iuguli tao 
fatar . 

Gli  Stili  differenti  fotto  il  galere  di 
Qualità , non  hanno  come  i già  detti , vi- 
tioll  gli  eftremi,  e ottimo  il  mezzo  ; ma-, 
s'auuantaggiano  di  bontà  l'vn  fopra  l'al- 
tro, fi  come  fono  l'yn  piu  deU  alcro  per- 
fèrtì  . 

Per  ifpiegare  la  loro  natura  piu  chia- 
ramente, raccorderò  quello  , che  ùdègna- 
tono  Arillotile,  e M.  Tullio,  Che  l'arte  del 
perfuadere  ha  tre  poreatiffimi  mezzi,  con 
che  fuole  ottenere  il  fuo  fine  i quelli  fono 
Infegnare , Dilettate , e Muouerc  . £ per- 
che ognun  di  loro  ha  differentiffimo  yffi- 
cio  dall'altro,  dilfereuti  ancora  ha  i carat- 
teri, e le  forme,  delle  quali  fi  ferire  ; l'Infi- 
mo per  Infegnare , il  Mezzano  per  Dilet- 
r are, il  Sublime  per  Muouere- 

L'Infimo  genere. etto  i termini  fra  i 
quali  il  Padre  della  latina  cloqtienza  lo 
chiufc  . Acutum  , omnia  decer)  , & dilu - 
e iiiora  non  amplierà  facieni  ; fubiiii  qui- 
dam , & tuffa  otocione  limato m . In  lui 
principali  fono  la  diftintione  , la  chiarez- 
za, l'ordine  la  politezza,  e proprietà  delle 
parole,  fenza  traslati,  efpreffiuc  . e lignifi- 
canti . Non  ha  lampi , non  tuoni , non_. 
fulmini  , uè  quelle  ampie , e magnifiche 
forme  di  dire  , con  che  maelioiamence 
grandeggia  TOrationc . 

Il  Mezzano  , Infigne , & florent  eft , 
fi  Som  , & expolitum , in  quo  omini  n ri- 
fiorì!!» , omini  ft  ntcì)  star  urti  illigantur  le- 
pores : ncque  enim  illi  propopium  efl  per- 
turbare animai , fed  placare  pollài  ; nee 
tim  perfuadere  , quii»  dclcBart  . Concin- 
nai igitur  fentcntiai  txquirit  megli , quìi» 
probabile >;  i nfape  difeedit,  intexit  fibu- 
la), nerba  apertila  transfert , eaque  i il- 
difponil  vt  pillerei  varie  totem  colorami, 
rana  paribai  refert , adaerfa  contrarili  , 
fapiffimdque  fmiliter  extrema  definii, in. 


A Ma  il  Sublime  tutto  macftà,  tutto 
imperio,  in  quella  foauiffima  violenza-,  , 
che  fa  a gli  animi  di  chi  lo  fenre  , trai’* 
formandoli  in  tutti  gli  aSetti,  e rapeado- 
doli  ad  ogni  coufenlb  , raccoglie  quanto 
d'altezza  ne'fcnfi , di  forza  nelle  ragioni  , 
d arre  uelTordine , di  pefo  «die  fenrenze  , 
d'efficacia  nelle  parole  può  hauerfi  . Ani- 
pio,  eloquente,  magnifico  , Vn  torrente, 
nialimpidiffimo;  vn  fùlmine  .ma  regola- 
to . Con  fiamma  varietà  di  figure,  con  , 
mutarione  d'affetti , fenaa  difordiuc  ni, 
fri  : Quali  vna  uuuola , che  nel  tempo 
medefimo dà  acquare  fuoco  , fùlmini,  c 
pioggia  • Di  quella  forma  di  dire  pren- 
derò rimaglile , che  Quintiliano  ne  di- 
leguò : J^uet  fixé  denotati , sr  pontent» 
Mignolar , & rifai  ftbi  foni.  Multa  ac 
torre»! . 1 udite»  ve l obnitentem  cantra-, 
ferens , cegenfq ut  ire  qui  rapii . Ei  de- 
funBo  i excitat , A pud  e am  Patria  clamate 
Cr  allaquitnr  aliquem  . Amplificai , atque 
ext  olili  orationem  , & vi  fuperlanttutL» 
quoque  erigi! . Deoi  ipfoi  i»  congrcj) Ìubl» 
quoque  fuum,  fermouefquc  deduci t,  epe. 

Quelli  fono  i caratteri  delie  Forme 
del  dire  nel  puro  cllcr  loro , accennate  fo- 
to, non  deferitte . 1 m adiri  dell'arte  , che 
giuila  la  loro  profeffiotie  ne  trattano , 
compiucamcnte  fodisfàranno  a chi  è va- 
go d'  haueme  piu  piena  cognitione . A 
ine  balla  haueme  detto  quanto  era  di  bi- 
fogno  fapere  per  intelligenza  dell'auuifo 
feguenre  . Ld  e , Che  conforme  alla  va- 
rierà delle  cofe , che  fi  trouano  , variare 
li  dee  lo  fide,  accommodandolo  ad  ognu- 
na, come  la  luce  a’colori , che  in  zi  varie 
forme  , si  collantemente  fi  trasforma., . 
J)  Vna  medefima  non  è la  leena , che  feruta 
alle  Tragedie  , alle  Comcdic  , alle  pilla- 
tali . Quella  vuole  campagne,  c bofehi , 
quella  caie  cittadinefche  communali,  la.» 
Tragica  palagi  reali , e Tempi.  1]  luogo 
li  dee  coniare  aH  attione  . Parimenti  To- 
ndone vuol*  adattarli  al  fuggetto  ; nè 
lùblimi  materie  con  iilile  plebeo,  nè  baf- 
fi argomenti  con  Albióne  eloquenza  fi 
trattano. 

In  fin  ci  vuole  ncITvfo  degli  Itili 
quell'accortezza,  quel  fenno  , che  Irebbero 
p alcuni  antichi  fonditori  dilìatue,  cht# 
“ formarono  non  d'agili  metallo  ogni  Dio, 
ma  giufta  le  varie  loro  nature  , in  varie 
tempre  inifcbiandoli,  gli  efprimeuano,  sì 
che  morbidi  ò crudi , orridi  ò auuenen- 
ci,  fplcndidi  ò fofchi  rmfciflcro  : c in  ciò 
iodatiflìtno  fù  il  giudicio  d'Alcone  , che 
lauorò  vn’Ercole  rutto  dì  ferro  , libera» 
Dei  patientia  induSui , dille  Minio  . 

Anzi  noa  fblo  adatto  alla  natura-, 
degl'interi  fuggetti  , di  che  fi  paria-, , 
dee  vfarfi  vniuerfalmcntc  lo  (lite  ; ma., 
ili  ogni  componimento  conuicnc  tan- 
te 
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te  volte  vanirlo,  quanto  diuerfefono  le 
*ofe,  che  lo  compongono  . E lìcome  nel- 
le anioni  tragiche  taluolca  la  leena  li 
muta  in  bofehereccia  , per  cfpimere  qual- 
che particella  ò dell’antica  Satira,  ó del- 
la moderna  Paftorale , cosi  doue  in  uu 
difeorfo  occorre  materia  propria  d’altro 
genere  , che  di  quello  , che  il  prefo  fug- 
getto  comprende , per  elprimerla  decen- 
temente , conuicne  mutar  torma  di  dire, 
vfando  a tempo  Tuo,  comeauuiso  Seneca, 
Aliqaid  X rapite  grande  , alitimi  Conici 
arde . 

Di  piu  ; le  parti  d’vno  fteifo  difeor- 
(o,  varie  maniere  d’orationc  richieggono, 
c tanto  varie,  comediffimili  fono  il  Rac- 
contare dal  Prouare.e’l  Prouare  dal  Muo- 
nere . omnibus  ìgitur  dietndi  forma  vta- 
tur  oraror,  me  prò  caufa  ranni  iti , fri  ctiam 
prò  par tibm  confa . Cosi  chi  ben  mira-» 
vii  componimento  di  qualche  mole,  non., 
vi  troucrà  minor  varierà , di  quella , che 
fia  in  vn’artione  di  feena  ; in  cui  molti 
perionaggi  di  Rato , e d’vfficio  differenti 
compaiono  : e come  coli 

Inttrtrit  mallo m,  Danai  no  Inquisì «r, 
a»  Heros  : 

Mal  ara  fu,  fa* ex,  un  adbue  fiorente^ 
munta 

Fcrusdas  • Ai  Matrona  potrai , on_» 
fidala  Nutrix  , 

Mcrcatorue  vagai  ; Calumi  viren- 
ti! agt  Ili  i 

Colibusytn  Affyriut.Tbtbis  nutrita s, 
un  Atgts  ■ 

e nella  varietà  di  quefti  perfonaggi , an- 
che la  varierà  degli  afferri  loro  li  vuole-, 
olieruarc,  impcroche 

T rifila  maflum 

yultu  m vtrbadtctnt  ; I rat  am  piena, 
minarum , 

Luintcta  lafciua  Statrnm  feruL. » 
ditta . 

cosi  proportiouatamente  nelle  profe,  alla 
varietà  delle  cofe  lì  dee  variamente  ac- 
conciare lo  ftile . E quel  folo  c perfetto  , 
e vnico  Oratore  (dille  dopo  lungo  cercar 
che  fece  di  lui  Cicerone)  d£ui  dr  humilsa 
jubuhttr,  & magna  gran  iter,  & medioeria 
temperati  potefi  dicere . 

Dell»  Stile  , che  chiamano  Moderno 
Conccttofo . 

MA  io  indomito  , che  vi  fari  , a cui 
paia  , eh’  io  fauellando  delle  mi- 
gliori Idee  del  dire  , mi  lia  dimenticato 
del  meglio  , hauendo  fin  hora  taciuto  di 
quello  , che  chiamano  Stile  Conccttofo , 
vfato  oggi  da  molti  con  lode  non  ordina- 
ria d'ingegno  . 

Quefto  è (dicono)  quello  felle,  dono 
fellamente  d’ingegni  ricchi  d’alti  pcnlicri; 

poiché  tutto  è perii  ftrutta , c oro  matti- 


nato  : parto  d’anime  fublimi  ; poiché  <t_» 
guiià  di  quell’  vccello  ‘dell’  Indie  , detto 
Del  Paradifo,  mai  non  mette  piè  a terra  , 
mai  non  lì  abballa  , ma  fempre  l’aria  piu 
pura , fempre  il  Cielo  piu  limpido  , e piu 
iublime  palleggia . Egli  con  vn  pretiofo 
mufaico  di  mille  ingcgnofi  penlieri,  com- 
pone i ritratti  delle  cofe  , che  rapprefen- 
ta  ; emulo  di  quel  gran  Pompeo  , chilo 
Trionlànte  (ancorché  Verme  lux  uria-,  J’1'"1, 
qua m triampbo)  portò  l'imagine  del  fuo 
volto,  folo  di  diamanti , di  rubini,  di  zaf- 

Bfiri,  di  carbonchi , e di  perle  comporta-,  ; 
con  si  bel  contralto  fra'l  difegno , e i co- 
lori , che  non  li  fapeua  qual  piu  ammira- 
re , ò la  maceria  , ò il  lauorio . Quella., 

Venere  ( J^uam  Oraci  C barila  vocant  ) piài-l.i f 
che  Aperte  media  mancare  ad  ogni  altro  c.io. 
pennello  , fuorché  lòlo  a!  fuo,  manca  ad 
ogni  altra  penna  , fuorché  a quella  dello 
Iti!  conccttofo , che  tanto  efpreflè  , « vi- 
lle vi  ritri  le  figure  , quanto  fono  fuc_> 
proprie  le  viuezze . Non  e’  hora  il  mon- 
do quafera,  quando  gli  huomini  nati  dal- 
le querce  mangiati  ano  1:  ghiande  per 
Q confetti . Nel  lapor  delle  lettere  egli  ha 
hoggidì  il  gufto  si  dilicato , che  vuole.» 
non  folo  che  il  licore  che  bec  per  gli  orec- 
chi (che  fono  le  bocche  dell'anima)  fia_> 
pretiofo  ; ma  che  lo  lia  nientemeno  la-, 
tazza,  che  lo  porge,  si  che  e la  materia  , e 
la  maniera  di  porgerla  , fia  degna  di  lui . 

E quello  felle  ingcgnolb  appunto  è quel  ^ 
folo,  in  cui  T aria  gemmarum  petamus,&  pròe'jn. 
fmaragdis  teximus  taliees  . Queli'ancic.r-, 
onori  maniera  di  dire , che  in  vn  difcorlò  ■ 
di  molte  horc  v imbandifcc  vna  gran  ta- 
p.  uola , par  che  vi  pafea , perche  vi  trame- 
” ne,  ma  vi  Infoia  in  fine,come  prima,  fame- 
lico; nella  maniera,  che  Tantalo , 

In  amnr  medio  faacibas  fucit  fenex  Sta- 
Settalur  vndas.  Abluit  nttntum  latex,  ficrc* 
Fidcmquc  asm  iata  fapi  decepte  de- 
dit , 

Fagit  vnio  ',  in  ore  poma  dejiituunt 
famern  , 

Merce , che  vi  promettono  frutti , e vi 
danno  toglie  di  iole  parole  ; evilafciano 
quanto  far)  gli  orecchi, tanto  digiuna  la-, 
mente . Ma  il  dir  moderno , tanta  varie- 
£ tà,  tanta  copia  difoauiiiiini  cibi  vi  met- 
te  inanzi  , che  togliendoueii  al  primo 
afliporarli  che  fate , e mettendone  altri 
ntioui,  vi  tiene  fempre  fatio,e  fempre  con 
fame  : conforme  art’antica  legge  delle-, 
cene  piu  nobili , in  cui  Dum  libeati/fimi  n,nf||_ 
edis,  tane  anftrtur , & alia  cfcamclior,  al-  l.,,£.a. 
qui  ampliar  fuccenturiamr  : Iffue  Fiat 
Cuna  babetur . Nè  perche  lia  bello  , e va- 
go lo  ftile  , è egli  perciò  ò mollemente.- 
dounefeo,  ò poco  robufto  alle  inrprefe  del 
perfuadere . La  grana  non  gli  toglie  la 
forza  ■ Egli  ha  lo  fteflò  vanto  dc'foldati 
La  di 
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di  Giulio  Ce  fari  , che  fipeumo  , Etiam 
■vi muntati  itti  puguart . PorciAisco 
lofcudo di  cuoio,  lenza ornamento  , or- 
ridamente negletto  ; Achilie  , che  l‘ha_> 
coperto  d'oro  , e feminato  di  diamanti , 
non  è perciò  mcn  forte  , pcrch'è  piu  bel- 
lo. Imaginatcui  vn'Alcibiadc  egualmen- 
te gcnerofo  nel  cuore  , c bello  nel  volto  , 
che  gode  di  comparire  in  battaglia  con-, 
la  ghirlanda  di  fiori  fu  l’elmo,  c co  ricami 
l'opra  la  Corani,  e di  combattere  sì  ador- 
no, come  altri  adorno  trionfa . 

Cosi  parlano  qucjli  del  loro  Aiio  1 
fuor  di  cui  null'altro  lor  piace  , Viucom- 
pofitione  fenza  quel  , ch'elfi  chiamano 
Concetti,  quali  vna  bocca,  CuigeUfiaus 
abefl , non  degnano  nè  pur  di  mirarla . 
Al  lo,  o palato  , quel  folo  che  punge  la 
buon  faporc , tutto  il  tettante  , Melimi* 
fytuaquc  marifiu,  è cibo  da  fanciulli, 
in  line  si  idolatrano  la  (ultimi,  che  mol- 
te volte  adorauo  il  folo  nome  di  Con- 
cetto, oue  fofpcttan  che  tia  : c poco  men 
che  non  dilli  , fanno  con  erti  ciò  , che  con 
le  perle  colei  fcheruita  da  Marnale  , 

No*  per  myflic 1 farà  Diudymeuet  , 
Net  per  Niliaea  bontà  iuuenct, 
Nullai  diiwiiie  ptr  Otos.ùeafquc, 
Inni  GelUa,  fei  per  P’niones. 
AlTiucoutro  Stile  Moderno  , dicono 
ilrri.non  è cotclto  . Se  ne  raffiguri  W- 
magine  viua,  c vera  in  quell'antica  pittu- 
ra, che  uè  lafciò  Quintiliano  , che  puro 
non  fu  il  primo  , chc’l  rimette.  Ma  fiali 
tome  n vuole,  antico , o moderno  : hai> 
biali  da  chi  che  lia  !ode,c  applau/i  : vuoili 
vdire  ancora  quel  che  altri  urto  in  op- 
pilo ne  dicono  : cioè  Ch'Egli , o fi  miri 
la  natura,  òd'vfoche  ha  , fu  le  bilance 
di' buon ’giqditio,  ugu  pcfij  nulla  , perche 
tutto  è leggerezza  ; non  ha  punto  di 
folio  , perche  tutto, è vanità.  Fa  come 
g.  Indiani  d'Occidcnte , che  piu  bimana- 
no  vn  vetro , che  vna  perla  , vna  catnpa- 
nuccia  di  rame,  clic  vn  gran  pezz,  d'oro  : 
di  quello  vi  ricco  , e pompofo , Et  omne 
Eudrnum  Mi  »'*  freno  efl  , Gli  autori 
fuoi  fiulta) tirando  giorno  e notte  fi  ituig- 
gono,  e fi  fuifeeram»  il  cerucllo,  come  ra- 
gni , per  reilerc  d'ingcgnofe  fottigliezze 
le  tele  de'loro  difcotli . 

Faticano  in  lauorarc  concetti,  che  il 
piu  delie  volte  riefeono  leone  fimi  te , ò 
ieoHcerti  : fatture  di  vetro  laudate  alla 
punta  d'vna  lucerna,  che  folo  toccate,  per 
nuu, dir  vedute,  fi  fpczzano  : c pure  quan- 
to piu, fragili,  tanto  piu  belle,  Imo  qnibus 
pruno» /a rial  ipfa/eajùUtas  ■ 

Materia  di  dolciffimo  trattenimento, 
è vedere  i loro  componimenti , quali  fo- 
gni d.  «ideimi,  palfate  ad  ogni  periodo, 
ue  gè» ere  nigtnni  > prouando  veramente, 
in  laici  quello  lituo  , che  dicono  ; 1 fora 
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concetti  etfcr  baleni , e lampi  d'ingegno  > 
poiché  oltre  l'cilere  in  effi  il  comparire  .a 
e lo  fparire  , tutto  vno  , nello  lieflo  mo- 
mento balzano  da  Oriente  in  Occidente  ,■ 
e molte  volte,  fine  medio  . Ogni  lor  car- 
ta ralfcmbra  vna  coda  di  piuonc  da  Ter- 
tulliano fpiegata  in  taccia  ai  Sole , tanto 
yaria  uc'  colori , quanto  ine  olì  ante  nel 
moto.  Nuuquam  ipf* , ftmprr  ili*  » ttfi  Temili 
ftmpcr  ipf < quando  ali*.  7 otiti  mutati!*,  de  pali, 
quotias  nauta  de.  E perche  hanno  per  “a 
malfima,  che  quella  maniera  di  comporre 
fiavntellér  ghirlande  di  fiori  , J^u.eva- 
1 telate  fot*  plafoni , perciò  vi  cacciati, 
dentro  ciò  che  può  , c ciò  che  non  vuole 
entrarci  ; onde  in  sederne  le  parti  ■ vi 
verrà  non  unto  il  detto  , quanto  lo  (de- 
gno di  Plinio  , che  maledille  la  fuperfìi- 
ciofa  cura  delFinuentorc  d'vn  ceno  con- 
traucleno , che  con  piu  di  cinquanta  di- 
ucrfiffimi  ingredienti , e akum  di  loro, 
con  particelle  infenfibiii  , fi  compone  -■ 
Mimdaticum  autidotum  , ex  rebus  qui »- 
quagliti*  quotuor  compouttur , interim  «ab 
lo  ponderi  aquali , ir  quaruudam  rerum j 
ftxagefnaa  ienarq  vanti  imperata.  .flfuo 
Neorum  perjt diam  iflam  mtoftrantt  ! Ho-  -, 
aiata  cairn  fulminai  tonta  effe  ava  pa- 
nni . Oflematio  trtis  , & pazienta/ a fc. eo- 
lia veoditotio,  mamfeila  efl,  te  n*  ipfì  qui - 
dem  illuni  nauerun: . 

Qaque&o  tufee  lo  fininuatamenro 
rfe'periodi  trinciati  in  piccoliffimi  conci- 
li , - Peno  della  moltitudine  di  tante  co- 
fcrcllc  minute  , ciafcuna  delle  quali  fini- 
fee  il  fenfo , e mura  pernierò  , ir  tini  fu - Scu.ptff 
bitò  defiaunt,  vt  non  breuia  fiat , fed  abm~ 
pia  . Anzi  come  l'altro  Seneca  dillé.  No m Ep.  100 
defmunt,fei  caduas  , vii  minimi  expedei 
rtiiSum . 

Finalmente  da!  non  dir  mai  quello  , 
che  dicono , nafte  il  dirlo  cento  volte  ; sì 
che  come  di  quegli  che  cominciando  Tem- 
pre con  nuoui  difegni  la  vita,  non  fanno 
viucr  viuendo , dille  Manilio  , 

ViSum  agimus  ftmptr /atout  vitit- 
mui  vuquam  : 

così  quelli  c'hanno  tal  maniera  di  diro  , 
che  tanto  polfon  finir  fui  principio,  quali-  , 
to  cominciar  fui  fine  , di  sè  iìcffi  potreb- 
bon  dire  aliai  acconciamente  , 

DiSurot  agimut  femptr,  ntque  itti- 
mai  unquaau* . 

Perciò  il  loro  difeorfo  rafTcmbra  ap- 
punto ['infelice  maniera  digiucare  , chèa 
Seneca  diede  per  pena-degna  dell’ Inferno 
a Claudio  Impcnadorc  ; e fu  , che  Tempre 
egli  (lede  fui  gitrarde’datdi , e mai  non 
taccile  colpo , 

Nam  quotiti  miffins  trae , refi  nauti 
frittilo,  In  Apo- 

f’irnque  fHi dotto  fugiebat  tefferrLj  co  ' 
fondo  / 

Come, 
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Cnnufut  riciUeOn  militi  mfrrrrij  \ 
talot  , 

Infoio  fimilit  fimpcr  , (empitane  fi- 
ttili , 

De  ir  pere  Hitm . 

Quello  poi,  in  che  quelli  ingcgnolì 
trionfino, è nelle  deferiti  ioni,  doue  quan- 
do fon  giunti , dicono  a sé  tirili,  Hit 
Sboiur,  hit  filli  . E pure  in  tanto  stavo 
d'arte , e d'ingegno  > e con  maniere  per  lo 
piu  iperboliche  , c gigantefchc  , auuien_» 
loro  per  ordinario , che  quanto  voglion 
dir  piu,  tanto  meno  dicano,  dilungandoli 
egualmente  dal  naturale , e dal  limilo . " 
Onde  di  molte  loro  fànciullefche  deferit- 
noni , lì  potrebbe  proporrionatamentej 
dire  quello , che  Dorione  d’vna  fiera  tem- 
prila di  mare  deferitta  da  Timoteo, Af  aia- 
rem  fi  in  firucmi  olii  viiifft . 

Che  direbbe  oggi  quel  fottil  Fillo- 
rino , che  leggende  in  Virgilio  coli  doue 
deferme  Encclado  fulminante  lotto  il 
Mongibello,  e dice , 

LiqnefaQnjne  faxa  fnk  aarar 

Cam  gemitìi  ghmerdt , 

giudicò  quello  detto  , in  vn  Poeta , e che  £ 
faucllaua  d*vn  gigante  , e d vn  Etna  , Om- 
mum  , fai  tnonflri  diconiur  , monflrofiffi- 
mum  : che  direbbe  dico,  le  vdiflè  : Sueiur 
le  rofe  fu  le  guance  , labricare  nelle  ciglia 
archi  di  marauiglia  al  rrìontb  dell’altrui 
virtù, correre  i campi  dell'etemiri  co  paiB 
del  merito , e che  io  io  ? forme  di  dire* 
vfate  ctiandio  in  faggerti  d'argomento 
familiare  . e di  cote,  che  non  grandeggia- 
no vn  palmo  • 

Doue  fi a colpa  di  malgiudieio  vfarc—i 
Sfili  Fiorilo ,e  troppo  In j egnofo . D 

MA  de"  Concetti  , e della  maniera-* 
d'vfarli , giudichi  ognuno  confor- 
me alle  ragioni,  e'1  gufìo  , che  ne  ha . Io, 
fe  ho  a dirne  alcuna  cofi»  per  accedici 
deU’argomenco  ; gli  (limo  come  le  gioie  , 
c ne  prendo  il'  pregio  dada  Natura , e_v 
dall'Vfo:  arche  non  fieno  felli , ma  reali , 
Cjdifordinati  a cut» baldanza,  ma  podi  * :>  •'*• 
lor  luogo  - t’vno  c vfficio  dell' Ingegno  « 
che  ha  a tremarli , e l’altro-  del  Giudicio,. 
che  dee  difporli . 

. L'iugeguo  non  ha  a prendere  ondai- 
là  per  diamanti,.,  il  giudicio  non  ha  a vo- 
lerli cacciare  oue  non  curano,  facendo 
cornei  Barbari  d'Qccidente,  che  fi  taglia* 
uo la-  pelle  del  volto  per  incaflàrui  dentro 
le  gioie  , fenz*  auuederfi  d'rifcre  pio  do* 
limimi  col  tagiio,che  belli  coil?oniamento. 

Il  volto  altro  ornamento  non  cerca , che 
lafua  naturai  bellezza , cpiu  la-guada , e 
disforma  vna , ancorché  (celti fonia,  perla, 
che  gli  s'mcaitri  in  vna-guancia , ohe  non 
la  nera  m aedi  iati  vn  nco , che  per  natura 


ri  nafea  . Parimenti  nelTarte  del  dire,  al- 
cune cole  compaiono  tanto  piu  bello , 
quanto  piu  fehietre  , e fono  a guifa  de'  ri- 
tratti , ne'  quali  ben  giudicò  Plinio  il  mi- 
nore , dicendo,  che  il  Pittore  Ut  errare.» 
faide  « Ititi  in  mitili . 

Eifippo  formò  di  getto  vna  daruo 
d'Aleffandro  si  viua,  cheparue  die  nel 
bronzo  fufo  egli  hauefle  trasfufa  l'anima 
fteflà  di  quel  gran  Monarca . Nerone, che 
fu  crudele  anche  ne'  benefiche  danneggiò 
infili  quando  pensò  di  giouare  ; hauutala 
ia  fuo  potere  con  altre  fpoglie  di  Grecia, 
volle  indorarla , giudicando , che  vna  da- 
ma di  si  preriofo  lauorio  , non  iftelfe  de- 
gnamente fotto  altro  metallo  , che  d’oro . . 

Non  fapeua  lo  (ciocco  , che  i volti  guer- 
rieri meglio  con  la  crudezza  de’  bronzi  , 
che  con  la  dolcezza  di  quel  féminile  ,e  !*-• 
feiuo  metallo  s'efprimono . Dunque  !z_» 
dama  nell’  oro  di  Nerone  perde  tutto  il 
nobile  d'Alrilàndro , tutto  il  maedreuole 
di  Eifippo  , e indorata,  cominciò  a parere 
vna  dacua  morta  quella , che  prima  fem- 
braua  vna  imagine  viua  . Cosi  bifognò 
corregger  l’errore  , e per  colpa  di  Nerone 
fcorticare  Aleliandro, togliendogli  di  dot- 
fo  con  la  lima  quella  pelle  d’oro , che  vi 
haueano  attaccata  col  fuoco  : e pure  cosi 
lacero  , cosi  mal  concio,  riufeiua  piu  bel- 
lo , che  non  prima  quando  era  indorato  , 

Cìm  freno  pemfftt  grilli  irtii , (diflé  ri- 
dormo ) ielnchm  r Jl  nritm,oreliofiorijtte  p)io  )J4 
tilit  tflimatmr , ttùm  cicitricibn  Offrii  , £1p_  |_ 
ncque  cmfiiffitris , in  i/nikni  anmm  /tifi- 
mi, reminenliknt . Non  fono  dunque  gli 
abbellimenti  fe.mpre  abbellimenti , mu 
tal  volta  li  rasibrmano  in  deformità  , ej 
doue* 

Omni  rei  ìpfi  negli,  conienti  dot eri,  Ma a, 
1'elfcre  fouerchianiente.c  tal  volta  affetta- 
tamente, ( molto  piu  fe  nelle  prediche*  ) 
ooncettofo,  moftra  in  vna  gran  douitia-» 
d'ingegno  , vna  gran  poucrtà  di  giudicio. 

Negli  aderti  poi , ò li  prenda  ad 
imitarli , ò ad  eccitarli , ò ad  acquetarli , 
ch’é  la  parte  pia  difficile  della  profilinone 
del  dire  , perche  vn'efquilìra  arte  di  finif- 
finio  giudicio  cornitene  nafoondere  fiotto 
cauta  naturalezza , che  quanto  fi  dice, non 
paia  dettatura  dellTngegno  , ma  sfoga- 
niento  del  cuore  , non  iati  orato , ma  nato 
da  sé  ; non  portato  dallo  ftudio  , ma  trò- 
uato  nell'arto  dello  del  dire  i qual  vfo  può 
hauerc  vno  itile,  che  fia  lambiccato  a goc- 
cia a goccia  allo  dentati  liimo  lume  d'vna 
lucerna ? con  parole  tormentate  ile'  trasla- 
ri, doppie  nelle  allufiom  , con  fenfi  fpiri- 
tofi  , e viui  i piu  abili  a pizzicare  il  cer- 
nello,  che  a inuouere  il  cuore  ? Monunm 
non  trtifix  fiftnh  < dille  il  Crifologo)  fri 
fimplex  plngit  ij fillio  . 

Io  per  me  tanto,  quando  ni  auuiene 
ydir 


Digitized  by  Google 


Plin  lib. 


8 g Delì’Huomo  ai  Lettere 


Vdir  maneggiare  gli  affetti  con  limili  mi- 
mere  sìdiladatte  , tento  piu  naufea  , che 
chi  pati  Ice  in  mare,  e mi  pizzica  la  lingua 
quel  detto  d'vn  fattio  Imperadore , che  ad 
vn  fuo  mini  II  no,  che  tutto  putiua  di  muf- 
chio  , nel  cacciartelo  di  camera,  e di  cor- 
te, ditTc,  MriUm  album  oltre s. 

Come  fott'rirebbe  iieU'cfprimer  gli 
alfetti  l'artettatione  d'vuo  Itile  fanciullefco 
quel  Polo  , gran  maeftro  di  fcena.chc  per 
rapprefentar  piu  viuamente  il  perfonag- 
gio  d'Ecuba  piangente  la  perdita  del  va- 
lprofo  fuo  figliuolo  Ettore  vccifo , di  cui 
pottaua  le  ceneri  in  vn  vrna,  difotterrò  le  ^ 
odi  del  proprio  figliuolo  poco  prima  fie- 
li ol  co  , ed  empiutane  l'vrna,  con  quella.» 
tra  le  braccia  comparue  in  ifeena,  minan- 
do l'arte  del  lamcntarfi  alla  natura , ed 
cfprimendo  l'imitatione  con  la  verità  , 
mentre  fotto  malchera  d'Ecuba , rappre- 
fentaua  se  padre  orbo , c fotto  nomo 
d'Ettore  piangea  la  perdita  del  fuo  fi- 
gliuolo 1 Cosi  tanto  e piu  vero  , quanto 
c piu  naturale  lo  Itile  degli  alfetti  ; ni  i 
polDbilt , che  mentre  corrono  tutti  i peli- 
beri  a'  mouinienti  dell'animo , l'ingegno  C 
habbia  otio  d'eflere  fludiofamenre  inge- 
gnofo  , ne  che  mentre  e portata  dal  cuore 
alla  lingua  vn'impctuofa,  c torbida  piena 
di  mille  l'enfi  , s'habbia  tempo  di  fccglie- 
rc  le  parole  , di  trauefUrlc , portandolo 
dal  naturale  al  trislato  , e d'infiorarle  con 
abbellimenti , e concetti . Anzi  chi  ho 
giudicio  di  buon  pefo  , fe  nel  tratearo 
qualunque  maceria  dafiètti./i  vede  dall'in- 
gegno troppo  importunamente  fecondo  ■ 
oliente , e mettere  inanzi  a fafei  le  fotti- 
gliczzc  , e gli  acuti  penfieri , li  ributto 
con  la  mano  , e dice  loro . Non  tfl  hic  lo - D 
CHS  . Fa  coll'occhio  della  fua  mente  quel 
medelimo , che  fanno  gli  occhi  del  corpo, 
quando  veggono  troppa  luce.  Gli  ftringe 
la  pupilla , c n'efclude  vna  parte  . E fag- 
giamcntc  ; cosi  come  quel  celebre  Arilto- 
nida  , che  hauendo  ad  cfprimcre  in  vno 
ilarua  di  bronzo  i furori , la  vergogna,  e'1 
dolore  d'Atamanra , mefcolò  (erro  con.» 
bronzo , e rintuzzò  gli  fplendori  di  que- 
llo con  la  ruggine  di  quello  . Lauorio 
tnarauigliofo,  quanto  meli  ricco  di  mate- 
ria , tanto  d'arte  piu  pretiofa  ; in  cui  la.» 
ruggine  , che  è vitio  del  ferro , diuenura 
virtù  del  bronzo , meritò  d'efler  pagata  a 
pefo  d'oro . 

Finalmente, doue  habbia  a faucllarfi 
(inamente  per  conuinccrc  , per  riprende- 
re , per  condannare , attionc , vitio,  ò per- 
lina , vno  Itile  , che  canti  in  vece  di  tona- 
re , che  in  vece  di  fulminare , baleni , gir- 
tando  a fatterelli  ■ come  fchizzi  d'vua  (on- 
te , 1 periodi , che  dourebbero  correrò 
come  vn  torrente  , ogmm  vede  quanto  lia 
lontano  dall'otre  nere  ciò  che  pretendo. 


Non  enim  amputati  orane,  c r abfciffa,fci  piio  u.i. 
lata,  & magnifica,  & cxcctfi  lottai,  fnlgu-  np. to- 
rci , omnia  denique  perturbai , ac  tntfeet , 
ferini  Plinio  il  Confolo  al  fuo  amico 
Cornelio  Tacito.  Ncruofa  ella  vuol  ede- 
re , e mafehile , non  donnefea,  mollemen- 
te acconcia  , e rutta  cafcantc  per  vezzi . 

Il  fuo  fembianrc  non  giuchcuole,  e riden- 
te , ma  maeftofo  , e Tenero , di  cui  podi 
dirli  come  di  Plutone  il  Poeta  : 

Vultus  efi  illi  lenti  ; Sed  fulminanti s . jiwrtar* 
Che  vanità,  dice  Jppocrate,  occuparli  piu 
in  ricamare  le  falce  , che  in  falciar  le  fe- 
rite? quali  che  la  bellezza  delle  bende  fia  {jb.  do 
il  balfamo  delle  piaghe . Certe  lime  lo-  Medico, 
goic.c  fdentate  , Temono  ad  imbrunire  il 
terrò , e dargli  il  lifeio  , e'1  lultro  . Mi» 
doue  e ruggine, altro  ci  vuole:  Che  graffi,  . • ■». 
che  morda , che  fcortichi  . Quanto  piu 
intacca  nel  viuo,  tanto  fa  meglio . £uid  Sen  ep, 
aurei  nieas  fcalpii  ì quid  obietta  ? Aliai 
agitar,  p rendili , fecondar  , abOinendut 
fum  . Ad  hoc  adhibitvs  et . T antan  nego - 
tu  habet , quantum  tu  pefiilentia  Medicai  ; 
circa  verbo  occupai  ut  et  ì I 

Lo  (file  con  che  fi  combarre  co'vizj , 
c cosi  guerriero  come  la  fpada,  la  cui 
bontà , e finezza  non  è polla  negli  ori 
dcll'clfa , non  ne'  diamanti  del  pomo,  ma 
nella  tempera  dell’acciaio  . Anzi  quanto 
ella  è piu  ingioiellata , e piu  ricca  d'inta- 
gli , c d'ornamenti , tanto  peggio  s'impu- 
gna, e meno  fpeditamente  fi  maneggili» . r 
É ben  dille  quel  brauo  gucrrier  1 ebano,  tt; 
Epaminonda , ad  vn  profumato  giocane 
Ateniel'e.che  fi  ridea  del  rozzo  manico 
di  legno  della  fua  fpada  : Quando  noi 
combatteremo  , tu  non  proucrai  il  mani- 
co, ma  il  ferro  : e il  fèrro  ti  farà  piagnere, 
fe  hora  il  manico  ti  fa  ridere  . Aan  tram 
fulgor , atque  argenti  (dice  Tacito)  ncquero 
lega , ncque  vulnerai . 

Sia  dunque  lo  itile,  doue  s'ha  a com- 
battere, non  vno  fpofo , ma  vn  guerriero. 

Doue  le  parole  hanno  ad  clfcr  faerte , non 
fi  empia  la  bocca  di  fiori  per  mandarne^ 
ad  ogni  periodo  vn  nembo  , come  fe  i vi- 
zj  fonerò  fcarafaggi,  a'quali  l'odor  de' fio- 
ri è veleno  mortale  : ò fi  volclièro  vccide- 
re  i Tuoi  auuerfarj  come  Eliogabalo  i Tuoi 
amici , affogandoli  nelle  rofe  . E'  vna-» 
non  ancor'  intefa  pazzia  , far  duello  bal- 
lando i e mcfcolare  gli  aliai  ti  conio  ca- 
priole , c i fioretti  con  le  pallate  . Arma 
nuda  non  vuole  fcherzi.  Colpi  c’hanno  a 
far  piaga  nel  cuore , non  fi  tirano  incon- 
trando il  petto  nemico  con  maniere  vez- 
zofe  piu  di  chi  abbraccia , che  di  chi  &- 
rifeej . 

E concio  non  vi  fia  chi  creda  , che.- 
allo  itile  Serio , e Teucro  manchi  la  bellez- 
za col  mancargli  gli  abbellimenti  delle.» 
argutie  , c de'foucrchi  concetti  ■ 1 Liuni 
per 
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fa  tffer  belli  fióri  vogliono  hauer  peni- 
nata  la  giubba  , indorate  le  vgne,  co’  pen- 
denti a gli  orecchi , c veni  di  perle  al  col- 
lo , lafciuamente  acconci . Quanto  piu 
orridi  , tanto  Tono  piu  belli  ; quanto  piu 
lipidi , e rabbuffati , tanto  piu  vagamente 
acconci.  Hic  fpirite  acer  ( dille  Seneca  ) 
EpiiMt.  qnalem  illuni  effe  natura  vaimi,  fptciofut 
tu  berrido , climi  bic  decor  e fi  , non  finche 
timore  tfptci , preferite  illi  languido  , & 
brattee!»  . 

Vtll’Efame  > & Ammenda  eie’  proprj 
Componimenti. 

GOmpiuto  il  lauorio  d'vn  componi- 
mento ( di  cui  mi  fon  prefo  ad  au- 
ucrtire  quel  foto , che  tocca  al  ritroua- 
•nento . e all'ordine  delle  cofe , e alla  ma- 
niera del  dirle  , per  Io  fine , che  da  princi- 
pio mi  propoli,  ) ciò , che  folo  rimane , c 
ritoccarlo  , e ripulirlo  ; efaminandolo  per 
minuto,  e facendo  feuero  giudicio  d'ogni 
parte , per  vedere  fe  Vè , come  in  quelli 
del  fuo  Remigi  trouaua  Sidonio  , Oppor- 
tunità» in  «rompili,  fida  in  tcflimonq  i,pro • 
Lij.ep  7.  prietai  in  epithetis , vrbtnitts  in  figurii  , 
mirini  in  argomenti! , pondo s in  fenfibni , 
flnmen  in  verbii , fulmcn  in  clakfnlis  &c. 
E la  fpericnza  mollrerà  cflcr  veriffima  l'of- 
feruarione  di  Seneca,  che  le  cofe, che  men- 
tre fi  componeuano  fembrauano  di  bellez- 
za incolpabile  , riuedute , non  paion  piu 
delle  , e l'autore  non  le  raffigura  , Nec  fc 
fe  agnofcit  in  illis  . Merce  , che  il  bollore 
degli  fpiriti , mentre  s'ha  l'ingegno  fcrui- 
do  nel  comporre , non  lafcia  al  giudicio 
quella  rranquilliti  , quel  limpido  fcreno, 
che  gli  è uccellino  per  operare  tanto  ag  - 
gìuflar amente,  quanto  pofatamente.  Pcr- 
ciò  Feri  qua  impeto  piacene, minai  prafhnt 
liana?*  m‘num  • Anzi  Quintiliano  con- 
dannò la  precipirofa  maniera  di  quelli , 
che  abbandonandoli  ad  vn  certo  piu  torto 
furore,  che  femore  d'ingegno,  fcriuono  , 
come  chi  improuifa  , tutto  ciò  che  loro 
Liojc'j;  viene  in  pcufierorRepetinir  deindi, & com- 
ponimi qua  cfndcrant,  fed  verba  cmcndim- 
tnr,C  numeri  ; ma  net  in  tebut  temerì  con - 
gcflu  , qua  fnii  lenirai . Perciò  ( foggiun- 
fe  egli  ) fi  fcriua , malfimamente  fu'  prin- 
cipi , confideratamente  , e con  lentezza  : 
fi  mettano  a lor  luogo  le  cofe,  non  fi  but- 
tino ; fi  fccgliano  le  parole  con  giudicio, 
non  fi  prendano  a ventura  : nè  fi  Rimi 
buono  ciò , che  vien  predo  , Non  cmm-. 
. citi  fcribendo  fit,  vt  beni  fenbatur,  fed  be- 
lati ni  fcribendo  fit  vt  citi  . Virgilio  , huomo 
di  si  efquifito  giudicio , e che  nel  com- 
porre Gradarmi  fnit , folca  dire  , che  par- 
PhtMlS  toriua  i fuoi  verfi,  More,atque  rifu  vi  fino : 
perche  non  contento  d'hauerli  partoriti , 
jj  fipuiim  advno  ad  vno  come  l'orfa,  che 


\ con  la  lingua  fcolpifce  le  membra  de’  fuoi 
orfacchi,  che  non  folatncatc  deformi,  ma 
informi  ancora  partorifee . 

Non  dee  dunque  volerli  folo  forma- 
rti componimenti,  nia  riformarli  ancora: 
e ci  fouuenga,  che  altri  con  difprezzo  vie- 
ti con  eflò  loro  quella  feuerità  in  condan- 
narli. a cui  noi,  (cioccamente  pierai!, hau- 
remo  perdonato  in  correggerli . Prendia- 
mo anche  in  ciò  efempio  da  Dio  , che  ne 
fu  fin  da  principio  da'  tempi , con  vna— » 
gran  lettione  maeftro , mentre  in  vn  gior- 
tj  no  fece  il  Mondo  , in  cinque  Io  rabcllì , 
a*  togliendo  hor  le  tenebre  al  Cielo , hor  la 
fteriliri.alla  terra  ; adornando  quello  di 
ftelle  , quefta  di  fiori,  fin  che  compiuto  il 
lauotio , lo  lodò  come  degno  della  fua_. 
mano.  Et  requiem!  ab  vniuerfo  opere, quod 
pattami . Potcua  ben  egli  lauorar  come 
di  getto  il  Mondo , e rutto  farlo  in  vn_» 
momenro  perfetto . Ma  come  ben  auuisò 
Santo  Ambrogio , Priis  condii, & molitur 
rei  cor  por  e ai , deinde  perfide , illuminai , 
abfotnit.  Imitatore t entro  fu  ss  voi  effe  vo- 
luti, vt  priùi  faciamut  aliqua,  pofiea  vetm- 
C fitmnt,  ne,  dui n fimul  vtrumqne  adorimur, 
neutrum  pojfimni  implere . 

Con  quello  io  non  vo'  dire  , che  fi 
debba  eflère  con  gli  fcritti  fuoi  ftrana- 
menre  crudele , tormentando  ogni  paro- 
la , non  che  ogni  periodo , perche  diuen- 
ga,  come  le  corde  delle  cerere  , Jtdiò  plui 
torta  , plut  mufica.  Scripta  enim  fitta  ror- 
quent  (dilTc  quell'  antico  Coiurouerfifta) 
qui  de  fingulii  verbi!  in  tonfihum  veniunt. 

E fappiafi , che  in  ciò  non  c oieiu 
condanueuole  la  foperfiitiofa  diligenza 
di  chi,  come  Prorogene,  Nefdtmtnum 
aJ  de  tabula , che  di  chi  è nel  correggere 
crafcurato . Perche  la  trafeuratezza  , è 
vero , non  toglie  da'componimenci  il  fo- 
ucrchio , ma  la  fuperllitiofa  diligenza 
(che  è peggio)  toglie  il  uccellarlo . Quel- 
la, non  correggendo  , lafcia  di  mutare  il 
cattiuo  in  buono  ; quella  troppo  correg- 
gendo , mura  fpeflo  il  buono  in  cattiuo . 
Fcrfettum  enim  ofut,  abfolntumque,  BMLa 
ttm  fplendefcit  lima , quia i deteritur . Se , 
Nimta  cura  detcrit  magie, qnim  emendai . 

Da  voler  contentare  l'incontcurabi- 
]5  le  fuo  genio,  nafee  iu  alcuni  il  ricomin- 
ciar mille  volte  la  ftefla  fatica,  telfendo , e 
ftefiéudo  come  Penelope  femprt  la  inede- 
fima  tela,  e cancellando  oggi  queUo , che 
fcrilfcro  hieri . Simili  nella  pena  a quel 
Sififo  dell’Inferno , che  non  finiice  mai  di 
condurre  alle  cime  del  monte  quel  fuo 
fempre  infedele  , e inganneuoie  faffo,  che 
ricadendogli  al  fondo  onde  Io  prefe  , gli 
lafcia  delufa  la  £trica,e  ftaliche  le  braccia. 
Simili  nella  pazzia  a quel  fàmofo  Apollo- 
doro  , che  non  può  delie  ilatue,  che,  a-, 
gran  collo  di  fua  mica,  hauca  lauorato, 
per 
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per  difdegno  le  {minuzzai»  co'  martelli,  e 
poco  meno  che  noli  le  llritolaua  co’dcnti  : 
Chiamato  per  ciò  Saturno  degli  Scultori, 
perche  sbranala  i Tuoi  figliuoli,  e li  man- 
P<tr.Iii7(  giaua  ancorché  foffer  di  fallò  . Nunquid 
cp.j.  tu  melivi  dictre  vis  qaam  pelei  ? Dille  vn 
vecchio  Mactlro  ad  vn  giouanc  malinco- 
nico , perche  non  potendo  dire  come  vo- 
leua , non  volcua  dire  come  poteua  : e_> 
perciò  tre  giorni  interi  hauca  inutilmen- 
te faticato  iuromo  al  principio  d'vna  ora- 
tione  . Quella  e'  la  maniera  d'impararo, 
non  a dir  bene,  ma  a non  dir  nulla,  di  che 
fono  in  pericolo  piu  degli  altri  i giouani 
piu  ingegnolì , che  haucndo  dalla  natura 
fcmi  d'alti  petilieri,  c abbozzi  d'vna  nobi- 
le forma  di  dite,  nè  fanno  contentarli 
dell'ordinario , nè  hanno  ancor  canto  di 
{Iraordinario  , che  con  elfo  pollano  fodif- 
_ . ..  farli . per  tanto  Accidit  ingcniofn  fiale- 
ipud"  /centri#*  [rinvenni , rt  labore  ccnfnmsn- 
Pciijjbìd  ‘or,  & in  filentitm  vfqae  defceniant,nimia 
beni  difendi  cnpiditaie . 

Chi  v'è  per  huomo  d'eccellente  giu- 
dicio  che  fia , cui  rendan  sì  pago  ì Tuoi 
componimenti , che  come  aa  oro  di  ven- 
tiquattro carati , non  habbia  che  aggiu- 
gnere  di  bontà  , ò che  lcuare  di  lega_,  ? 
Quello  è vn  priuilegio  di  tutte  le  cofo 
del  mondo  , il  non  eflère  in  colmo  perfet- 
to . Il  Sole  c affumicato  , la  Luna  mac- 
chiata, delle  Stelle  altre  torbide  , altre_> 
malinconiofc  ; c pur  quelli  fono  i piu  ri- 
guardeuoli  corpi  del  Cielo  ; nè  per  ciò 
debbon  dillruggcrli , perche  non  fono  di 
bellezza  tutto  ciò , ch'cfler  potrebbero. 
Miriniì  i libri  c'hanno  pregio  di  grand’ar- 
te , e fama  di  gran  Papere  , faranno  bcllif- 
Jìiui  volti, ma  non  fenza  qualche  macchia, 
ò difetto  ; che  r.on  folo  il  buon  Omero  , 
J£uaa doqae  do, mut  ■ ma  per  fin  gii  Ar- 
ghi , ancorché  habbian  cent' occhi  . Che 
Tc  haueflèr  voluto  a pieno  fodisfarli.e  non 
publicare  al  monuo  le  loro  fatiche,  finche 
non  tblfcio  Hate  di  tutta  perfettionej , 
addio  libri:  il  mondo  non  ne  haurebbe  vn 
buono  ; Che  fe  i loro  difètti  contrapcfati 
da  tant  altro  bene  , con  patienza  lì  fofiro- 
no  , non  habbiamo  a difperare , che  il 
bello  che  farà  ne'  noltri  fcritti , non  lia_i 
cr  trouar  piu  luce , che  il  condanneuole 
ialimo  . 

Prendiamo  por  noi  il  configlio , che 
quell' Aftrologo  diede  a gli  Horpi , per 
confolarli  delle  lor  membra  tronche  , rat- 
tratte , e ftrauolre . Mirate  , difs'egli , il 
cielo , e in  elfo  ad  vna  ad  vua  le  collella- 
tioni  : non  fono  tutte  sì  belle,  che  noiL, 
ve  n'habbia  delle  deformi , fìorpie , e di- 
mezzate . Lo  Scorpione  è fenza  branche . 
Il  Pegafo  , e’1  Toro  non  vi  fou  piu  che  la 
metà . 


A fi  [oliteti  circuii, [pitis  tmnicLà  Maxill 

‘ora  . u a«:o.  ' 

Fraudata  inumici  amiffii  fiderà  mem- 
bri! . 

Storpiai  in  Libra  conftmit  brachiti: 

Tauras 

Succida  incarno  claadus  pede  : Lami- 
na Cancro 

Defunt  : Centauro  [uperejl  ir  quoti- 
tur  vnam . 

Sic  noflrot  c afai  folatnr  Mandai  /*_» 
aflris , 

Orami  càm  calo  fortuna  pendeat  or- 
lo do  , 

Ipfaqae  debilibas  fomentar  fiderà 
membri!  . 

Quello  finalmentc.che  fuggella  ogni 
diligenza  , che  intorno  a'  componimenti 
s'adopera  , c fuggettarli  al  giudicio  , alla 
cenfura , alla  correttione  d'vn  fedele, e in- 
tendente amico  . Piu  vede  va  occhio  fo-  Sen.  fide 
reftiere  nelle  cofe  altrui , che  non  due  nel-  tnnquil. 
le  proprie  : perche  l’amore  de' Puoi  parti, è 
vna  certa  necelìària  cecità  , che  tanto  piu 
inganna , quanto  meno  è creduta . Gli 
Q occhi  degli  altri , veggono  le  cofe  altrui, 
quali  fono  in  loro  lidie  ; i nollri , danno 
il  giudicio  fecondo  la  difpolitione  della.» 
potenza,  non  fecondo  l’eflcre  dell'obietto. 
Famthaliter  domenica  afpicimui  , difse  lo  0,  |tail . 
Stoico,  & [empir  iadicio  faaor  offici! , nec  qaill.  a- 
efl,qabd  noi  magli  aliena  radica  adulatione  njaii  c t. 
ferire  ,qudm  noHra  . Vu  buon  amico  farà 
a noi  come  a Demolirne  quello  Ipecchio, 
di  cui  fi  feruiua,  quali  di  Correttore , per 
ammenda  de'  falli  , che  nella  maniera  di 
recitare  comrnetteua  ; haucndo  per  collu- 
medi  non  dire  in  publicocofa  , che  non 
D haueflc  prouata  allo  fpccchio,  ,£>uafi  ante  b,  “l'ùu 
Magi  [rum . r ► 

Ma  s'auuerta,  che  il  fuggettare  i Puoi 
componimenti  alla  ccnfura  idtrui , noru» 
dourà  ellère  per  cirimonia  , ma  per  am- 
menda : non  per  hauer  lode  , ma  corret- 
tione . Anzi,  s'egli  auuiene,  che  la  mode- 
àlia , o'I  rifpetto  ritenga  l'amico  dall’vfar 
con  noi  libertà , e rigore , moflriancene 
riferititi , e diciangli  come  in  fimil  cafo 
Celio  Oratore  ad  vn  fuo  confidente  , Die 
aliqaid  coatta, vt duo  [imiti, e liangli  ^oòd  },Ue  ira 
£ non  irafcatur.  irati . M- 

Ma  quello  è latto  oggidì  si  diffìcile , 
che,  doue  pur  pochi  li  truouano,  che  fap- 
piano  , niuno  quali  v'è  che  voglia  , per 
amico  che  1» , prenderli  dadoucro  laa 
carica  di  lare  il  Saggiatore  degli  altrui 
componimenti.  Sanilo,  che  Filofleno  . 

Poeta , perche  vsò  liberamente  la  pcnmu 
in  cancellar  gran  parte  d’rna  Tragedia^  ^vicz. 
di  Dionigi  ( huomo  che  fapeua  piu  fare 
Tragedie , come  Tiranno  , che  (criucrlej 
come  Poeta)  fir  per  mercede  della  fedeltà, 
fcpolto  viuo  in  vna  canati:  marmi . Non 

lì 
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HoritJ 
in  arte. 


Parte  Seconda  * 


fi  Vuole  fdegnarfi  d'vdir  ciò , che  fi  cerca  \ 
di  fapere  : altrimenti  rroueremo  negli 
amici  lo  ftiJe  di  quell'antico  Quincilio  » 
apprettò  di  cui  : 

Si  difendere  de  ti  Bum , auam  vertere 
malie  s : 

NkUum  vltra  verbnm,  aut  operami 
fumebat  inanem  , 

,$uin  fine  rinàti  leqne  , & tua  fohts 
amares  « 

MA  io  troppo  fin  hora  ho  fatto  il 
perfonaggio  di  queH’aurico  Tire- 
fia , che  cicco  per  se  , apriua  gli  occhi  ad 
altrui , c inciampando  egli  ad  ogni  patto, 
moftraua  a’  dubbio/!  le  vie  del  camin  piu 
ficuro  . Non  però  mi  perfuado  doueme_> 
efler  riprefo  ; né  perche  il  mio  ftile  fia  vn« 
lima  rugginofa  , fon  io  colpeuolc  , fe  con 
eflò  ho  tentato  di  trarre  la  ruggine  da  al- 


8> 

erui . Dille  coti  chi  ricerca.che  per  agur- 
lire  il  tiglio  alle  (pule  , fappiano  clic  ta- 
gliare  ? Chi  da  que'  Mercurj  di  fido,  che 
infegnauano  a' pellegrini  le  publiche  vie, 
che  (appiano  eflì  pellegrinate  1 U cielabro 
non  ha  fenfo , nferifce  Caffiotioro  , ed  è 
vero  : e pure,  perche  in  lui  i ucrui  fi  piat- 
tino , e da  lui  riceuono  gli  (piriti  per  Io 
piu  nobili  operationi  dcH’auima , Sivfum 
mtnbrii  rtliqms  tradii . 

S'io  non  ho  la  lode  d'vn  pennello, che 
fappia  «degnare  a dipingere  dipingendo, 
h abbiala  io  almeno  d'vn  carbone,  che  tira 
quelle  morte  linee , che  prime  abbonano 
u diregno  . Eric  li  cancellano  da'  colori,  e 
fi  perdono  nella  pittura , ma  non  fi  perde 
però  quella  loro  virtù  , che  preferirti:  or- 
dine a’  colori , e diede  regola  al  difegno. 
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INTRODVTTIONE. 

Heocrito , in  vn  de'fuci  Idilj , acerbamente fi  duole , che  mandando 
fpefj evolte  le  Grafie,  con  Poefie  di  lode , tilt  enfi  de’Kjccbi , fem- 
ore ii  trouauano  fuori  di  taf  a : onde  tilt , come  prima  povere  , e* 
piu  thè  prima  dolenti,  tt  volti  dimefjia  terra  d f pregiate,  t confa] t, 
a lui  ritornati  ano  . 

Ili*  autcm  » Irati*  piangente*  ptftora  palmi*  ». 

Et  pedibus  redeunt  nudi*  » & acerba  dolente*: 

Sarpe  mihi,  quòd  fr ultra  ierint  , conuicia  dicunt. 

Sarpè  reucrtuntur  . nudar  » inucftefque  puellat  : 

Et  «nife rat , vacoa*  iterum  refertintur  ad  arca*» 

Et  genibu*  relìdtnt  gelidi*»  capita  egra  tenente*. 
altrettanto  temo  it  » thè  anttr  a me  interucnga,  t a tjuefla  mia  opericeiutla  > thè 
m Ite  vqflrc  mani , i 7^  ice  hi  non  mai  tomenti  > mute . Ella  difeerre  della  ftlicità 
da’ POVERI  CONTENTI  > th'è  vna  fihftfia,  che  a voi  » duhite  , parrà  tome 
quella  de  gli  Egittiani > rimafant  in  Geroglifici  da  mutuere  il  rifo  a chi  ne  guarda* 
fot  le  figure , cerne  che  pur  elio  fu  da far foggia  la  mente  di  ehi  penetra  al  figo’ fi- 
tato  . "Dubito,  che  non  men  df piacevole  vi  rtefea  a gli  orecchi  tl  nume  di  Povertà,  di 
quello,  che  vi  funi  effere  alle  porte  la  prefetto  de' Poteri  ; de>  quali  > temendo  lo * 
ter,  dir  iene,  abbiente  l’inccnlro . O fio perche  naturalmente  Pvn  contrario  fi  riti- 
ra, e fugge  dall’altro  : 0 perche  vt  paia  vederui  manzi  vno  f pacchio  delle  buma- 
ne  miferte,  delle  quali,  a' diti  cali,  come  voi , nonché  la  fperienza  » ma  ancor  la  me- 
moria è difgufiofi » : 0 che  vedendoli,  forniate,  vn  certo  rimprovero  della  natura*  > 
la  quale  hauendo  fatte  il  mondo  ugualmente  per  tutti  ,fel  vedo  fpartitofra  pochi ; 
e perche  voi  tutto  pofftdttt,  a gli  altri  poco  piu  di  nulla  rimane  : O finalmente, per - 
eòe  dal  vedere  quel  che  fono  alcuni  vtuettdo,  non  vogliate  raccordai  ni  di  quello , che 
vn  fra  poco,  morendo , farete . 

,M  a primieramente , non  vi  fia  a difpiacert  quefi opera , perdo  ch’ella  vi  ven- 
ga da  vno,  il  quale,  per  obligo  di fua  profejfiane , non  fa  quel  che  ficn»  ricchezze*  : 
quafi ancor  qui  doueffe  haucr  luogo  quell' auuerttmento  di  Platone  > che  delle  cole* 
pratiche,  male  fia  dar  precetti,  a chi  prima  non  n'btbhe  muffirà  la  fptrienza,omd'i, 
dicr  egli,  che  Diana  vietò  alle  fierilnlfarfi  leuatrtti  delle  partorienti , QupaiatB 
hnmananirora  imbecillor  eft  ad  arte*  earum  rerum»  qua*  nunquara  coperta 
cft . Impercmhe  io  parlo  della  Povertà , eie  che  bene  fia  ad  vno  che  la  profejfe* 
par  voto , Voi  nondimeno  , come  a chi  mira  certe  imagiai  increfpatt  » le  quali  da 
ima  pane  delle  piegature  vn  volta , dail’ altra  vn' altro,  per  ventura  tutto  difitmile 
rapprefentam,  mettendo  l'occhio  in  quefi  opera,  delle  vofirc  ricchezze  intenderete* 
appunto  il  contrario  di  quello  , che  io  della  mia  Pouertà  vi  ragionerò . Che  non  t 
v*no  nò  ciò  che  dijfc  T beognide , tpprcjfo  quel  puzzolente  Soffia  Libano,  che  la* 
Pouertà  ha  la  lingua  incatenata  dalla  fortuna,  ni  può  forfè  fentire  in  publicthpcr- 
cht  la  vergogna  le  firozza  le  parole  nella  gola,  òglie  le  fmorza  fu  le  labbra  . An- 
zi, la  cupidità  è la  mutola  : e a lei,  come  già  a Demcficnc , fafeia  la  gola  ,e  finge 
fiocaggine,  c rochezza:  peroche  fa,  che  non  può  aprir  bocca  , per  dir  parola  in*  AGiU. 
vituperio  della  Pouertà » che  tuttala  Natura,  meffa  fottqfopra  da’ ricchi,  non  li*  ' 
dm,  ad  ogni  fili  aia,  vna  mentita . Oliera  ciò , non  vi  facciate  a credere  > ò Tac- 
chi, ebe  ii  , a’vofiri  defiderj  » i quali  a vele  piene  vi  portano  a grandi  acqui/li , vo- 
glia gridare,  Cala  e Ammaina,  ni  metterui , come  incontri  il  Colombo  ne’ mari  d’Oe- 
adente,  douc  nauigaua  allo  feoprimento  d’America,  tante  tefiuggini  intorno,  dai  a 
dire,  argomenti , e pruoue,  per  ritirami  da  quel  ben  che  cercata , che  non  pofftate  da- 
re vn  puffo  piu  oltre,  come  fofie  nel  mar  gelato  di  Settentrione  . fuggii  » che  anti- 
tamenu  emanano  h miniere  dell’oro  in  Ethiepia  ,fi  legavano  vna  candela  alla*  «fttk. 
fronte,  t eoli  eie  il  mttallo  irtile  dolio  terra  inutile  difiingueuamo , Edio  va  fami 
berne  alemello  : Mefite  he  non  prendiate  terra  per  ero,  e vi  faceta»*  mifari,  end** 

> crede- 
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credevate  farti  leali . Voi  -vi  fi ruggite  per  arricchire  ; e arrietiir  volete  pep 

vìver  contenti  : La  vojlra  cupidità  è vna  fetore,  ceti  la  definì  quel  bravo  Medico 
delleanime  S ■ Ambrepio  : e bevvi  caae  /opra  acconciamente,  l’afirifmo  d’I potrà* 
te  r Si  quia  cibum  febricirann  dederir  > vt  (ino  robur,  Zìe  fcbricittnti  «or- 
bile . Quanto  piu  inf  oierete  , tanto  peggio Jlerete . flar  io  qui  vi  darò  vtu  em- 
piture farmacopea,  aride  traiate  ficuru  incedo  di  far, iti  . Cbt  pazzia  de  gli  bitu- 
mini è mttfia  (dijje  firma)  peregrinar /ino  in  Jtrabia  , mitigar fino  alle  Indi*  » 
per  di  colà  portar  medicine  a’  mali  d’Europa  ; e ed  vna  picciuta  piaga  .far  venir a 
il  rimedia  fin  dal  Mar  'figjj  o , Cam  te  media  vera  quotidic  pauperrimtis  qui£ 
tjue  coenec  / Vài  te  ò 'fiicehi  : Mitri  diamanti  del  CMogor,  non  le  porle  del  Ma- 
re Eritreo,  non  gli  ut  ornati  delle  t Iucche,  non  l'oro  deWlndìa,  tu:»  l’argento  del 
ricco  Perù,  fono  medicine,  che  vagliano  cantra  il  morbo  delta  cupidità  . 1 Quel  foto, 
di  eie  vn  povero  campa,  vn  nei a puc  rifanare  :•  vn  ricco  può  viver  felice , onderà 
pazzamente  imagina  , eie  vn  povero  ad  ogni  memento  muoia  fermento . Voi  qui 
x' adagiate  di  tutti  i beni  del  mando , e con  molto  batterne  j'err.prt  piu  ne  cerea, H , 
come  ft  non  vn  brieite  palmo  di  pochi  giorni,  ma  vn  lungo  filo  di jectli  hanefft  a_» 
mifurart  il  tempo  dell'infelice  viuere  che  farne . Vi fate  fibiaut  delle  vofire  ric- 
chezza e perche filano  femprt  con  voi , prende,  e a patto,  che  v' incatenino  d'ora  . Ed 
io,  per  trarui  di  quefia  mìferabil  follia,  v’intonerà  a gl:  orecchi  quel  faggio  aain/k 
del  nufiro  Poeta  : 

» Partiti  voftri  trionfi , e voftre  pompe  > 

Partati  le  Signorie,  partano  i Regni  : 

Ogni  cola  mortai  tempo  inteirompe. 

Voi  quando  bautte  vn  colpo  di  nemica  fortuna , gridate  a voi  medefimi , come  già 
gli f ciocchi  amici  a Demona  tic  E di  fifa,  allora , che  va’ tufi, lente  gli  ruppe  la  tefla—  » 
Demo-natte  al  Giudice-,  và  al  Giudice,  e re  ne  querela  . Pazzi,  dijje  egli  Uro , t di 
capo  men fatto  del  mio  . Feto  bravi  tonfiglteri  , che fiele  : mentre  vn ferita  in  teda , 
Che  dourefie  condurre  al  Cirufiet  ,l' mutate  al  Giudice . £ Voi  ì Ricchi  nau  mai  cou- 
tenti, litigate  con  la  Natura,  e accufate , bora  d Mare  d’ttf  niella , perche  vi  funa- 
me fe  le  mei  ealantie  -,  bora  il  Cielo  d’auanlta,  perche  piogge  non  vi  dà  a’Jìminati  ; 
bota  i venti  di  crudeltà,  perche  ve  gl, /piantano,  ì ficcano  in  erba  ; boria  terra  dà» 
tradimento  , perche  non  vi  rifponée  raccolta  pan  alle  fptranze . Quejlc  è bavere-, 
il  capo  tn  pezzi,  e ricorrere  al  Giudice,  lo  dunque  vi  dori  qui  vn  Cirufica,il  quale 
non  filamenti  vi  /arerà  del  prefente,  ma  ai  piu  , in  auntmre  vi  renderà  fituri  da- 
cgn:  colpa  di  perdita  ; e d fard  , ccn  ridurvi  a nn  voler  nulla , di  quello , che  fi  pur 
perdere.  Anzi  v’infcgutra  a perdere  con  guadagno  . fratelli  miei  gentdhua- 
ntini,  e ricchi  ( d'jfe  in  piu  luoghi  S.  Agifiim ) che  aj pettate  a dare  il  vojlro , ove-»  : 
non  v’è  chi  il  prenda  i Le  opere  della  mijeriocrdia  fi  rimangono  aita  porta  dal 
Farad-, fi  . Non  fi  vfa  tniferìcerdìa,  dove  non  pino  mtfirìe . farete  voi  Inavfitia-, 
a’ Beati  in  cielo  t a’ Beati,  cbt  in  Dio  Jolo  hanno  agni  afa  , e perciò  dì  nulla  ahbljb- 

fntno  t Albergherete  colasti  i pellegrini  t doue  ognuni,  e nella  patria  , e tutta  la-» 
rata  Gerufalemme  è cafa propria  d' ognuno  t Vefinctc  in  Farad, fi  gl’ ignudi  t E 
di  che  ì Di  che  vtflirefie  il  Sole  t non  e agli  meglio  gucrmto  della  fina  luce  , che  in- 
ficine il  vefie,  e lo  fiuopre  / Vejlire  gl’ ignudi , dive  la  nudità  è il  vejl intento  pro- 
pria dell’innocenza  > Vi  fi  dite  , date  mangiare  a’f amelici , date  bare  a'fitilondi . 
oAfpettate , che  fiano  in  Cielo , doue  Non  efuricnt , ncque  fìtient  ? Cbrifio  chia- 
mo d Paratifi  vn  granaio,  a i Beati,  frumento . fi or  mirate , fe  il frumento  gita 
mai  baucr  fame  • E per  dar  bere,  treuiutt  colà  vn  ajje  tate  / Se /gorga  dal  pet- 
to d' ognune  vua  viva,  ed  eterna  /urgente  d’acqua,  e dalle  labbra  gronda  lor  latte  , 
e, anele  : e comedo  fofjepoco,  tiafiun  tiene  la  bocca  munirò  al  gran  torrente  di  tutti 
i piaceri  ,e he  loro  monda  l'anima  , cfimmtrge  dolcemente  lo  Jpirm  l E coti  del 
rej/nnte  . Ibi  omnia  opera , qua?  neccfliras  flagitat,  fubtraheutur  . Mortiti* 
neccfiitatc,  peribunt  opera  neccflitatia  : ncc  ibi  crur.t  opera  mtfcrkordùr.abi 
nulla  crunt  mifert*  . Cbt  fe  qui,  per  mio  configlto  , pittando  Jìnunerete , tuli, 
daut.fi  paga  ad  infinita  per  vna  , mietendo  , J tata  mai  ctjfart  tu  eterno  rat - 
■ corrc- 
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turrite . Coti  a vofho  gran  prò  rìqftìrà  qtullo , ohe  in  Apparenza  finirà  venirvi 
per  danno. 

Hor  quanto  al  modo,  che  in  fauellarui , terrò  : Dione  Crifofiomo , fatta  vnt-, 
lunga  ,t  bella  deferittion  del  fanone , eoncbiude  eon  va  atto,  non  fu  fe  di  maraui- 
s‘<*  ò anzi  di /degno  > fipra  la  fiioccaggmt  de  gli  altri  vccelli  , de’  quali  niun  fi 
vede  mai  venire  a vagheggiar  per  diletto  ilpauone , dtue  pur  tutti  sì  pazza- 
mente corrono  alla  ciuetta  . Poso  men  che  altrettanto  non  pajfa  dirfi  anco  de’ libri  ; 
thè  non  volano,  fe  non  di  rado,  e multo  pochi  i Lettori  intorno  a quelli , che  per  la-, 
homi , efidezza  dell'argomento,  fono  merìteuoli  de  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  . 
Cercano  piu  volentieri  chili  trattenga  eon  gufo  , che  ehi  li  migliori  con  vale  : .in- 
ai oramai  puzzano  loro  le  cofe  , ancorché  da  tè  molto  foaui , fe  con  peregrini  odori 
non  fi  corrompono  ; ciò  che  Antalcida  condannò  negli  effeminati  7{e  della  Perfine , 
thè  intridtuan  lerofe  in  odorofi  unguenti  : dicendo,  toùfurfid’vnaeifia  vergine-,, 
Utn  adultera  meretrice . M di  qui  e nata  negli  accorti  componitori  quella  maniera—, 
difcriucre , detea  già  da  Platone  , Somma  fetenza , ed  è , Philofophari  ita , ve 
hoc  agere  non  videtrìi,  & ludendo , re*  feria*  conficere-.  Ciò  che  pur  è cou-, 
gtudiao  imitare  laprouidenza  della  Natura  , la  quale , a fin  di  readtre  amabili 
le  medicine  , per  altro  tì  dfgujlfc  , con  accorgimento  da  foggia,  le  nafeofe  ancor 
tte  fiori , e quelli  in  mille  guife  dipìnfc , e abbellì , quafi  traudendo  tafanila  d.t-, 
diletto, mentre,  come  dijfeeului , Pinxic  remedia  in  floribus . £ a dire  il  vero , 
nè  f bumana,  nè  la  diurna  Filofifia  ,fo n o del  genio  di  quel  fuperbo  Ipponico,  il  qtia- 
le,  battendo  a confutare  lafua  fiatua  in  vn  teatro , non  la  volle  f altura  di  Poli- 
tfeto,  buomo,  di  cui  tanti  erano  i miracoli , quante  le  opere  che  lauoraua . Temette 
tofiui,  che  anzi  l’artefice  nell’eccellenza  del  lauoro  , che  non  egli  nella  imitatane-, 
della  fua  imagine,  l' bauejj e ad  onorare . Ma  douel’arte  non ferue , fuor  che  a far 
comparire  la  natura  piu  deffa,  ella  pajfa  Come  in  natura  , equefio  è il  piu  perfetto 
dell  arte.  Simigliantemente  ancor  qui . Douc  la  verità  da  se  fola,  e ignuda , come 
fojf r mendica, farebbe  da’ ricchi  auari  cacciata  ( quafi  a prender  del  loro  venijfe-,  > 
e non  a dar  dclfuo)  vefiita  per  decoro  di’ alcuno  fibictto  ornamento,  come  matrona, 
piu  ageuolmente  trouerà  chi  la  ricetti,  e la  fenta . Perlai  fine  andrò  io  talvolta-, 
frssmtf colando  il  bello  col  buono,  eingegnerommi  di  fare,  come  nella  famofa  cena-,, 
e he  al fuo  v Antonio  Cleopatra  apprefiò  , nella  quale,  piu  che  la  copia  e la  fqutfitcz- 
za  delle  viuandt,  ammirabile  nufà  la  bene  intefa  difpafitione  de’ lumi  ; acc  luche  la-, 
vaghezza  tiri  a goderne,  cui  l'vtile  non  alletta . Indorerò  la  lancetta , e vngcrMa : 
perche, ft  anche  voi,  òTìJcchi,  con  Antifurte  dite , che  Pccunix  fune  ianguis , ac 
vita  monalito*  : Quifqui*eis  deftituitur  >iile inter  viuos  mortuus  ftabulat» 
io,  fe  non  con  diletta , almeno  Jenza  terrore , vi  tragga  il  f angue , e con  ejfo  sfoghi 
alcun  paco  l'eccejfiuo  calore  della  cupidità,  che  il  vfiro  cuore  f moderata  mente  di- 
uu  mpa.  Condurrouui  col  CMicillo  di  Luciano,  anzi  piu  toflo  cól  Lazzaro  di  S.  Lu- 
ca , a quel  nero  buio  stelle  tenebre  difotterra , doue  il  ricco  dal pouero , il  7 dallo 
fchiaua  non  fi  difeerne . Infcgncrouui  a fabricarc  , come  il  fratello  del  Colombo, 
ne’  menti  Cibaui,  la  vera  fortezza  dell’oro,  in  cui  pojfiatc  mettere  la  voftra  Fortu- 
na, e le fue  ricchezze,  in  dfefa  . Scoprirouui  l’infelicità  della  mondana  felicità,  e 
farouui  e ridere,  c piangere  all a vi/la  di  quella  Jlrana  pazzia , di  chi , forfè  come-, 
voi, facendo/t fchiauo  delle fuc  cupidità,  non  finte  il  pefo  delle  catene  , perche  legano 
il  cuore,  e non  il  piè,  nife  ne  fiima  auuilito,perch’ elle  non fono  dì  ferro  rugginofo,ma 
sforo fplendente j Calamitati*  magnificenti*  decepcus>  come  varia  Sinefio  . Mo- 
firerouui  col  Martire  S.  Zenone,  che  Vo*  erti*  aurum  viuum  Dei  > Chrifti  vos 
argentum  , vos  Spiritu*  fan&i  diuitir  : e quanto  al  viuere  di  quaglie  , che  voi 
fitte  per  inueflitura , che  ne  ha  ufi  e da  ‘Dio  nafeendo , non  men  che  monarchi  di 
lutto  il  mondo . Indi  col  Vtfcouo  S.  Ambrogio  , vi  chiederò  : Nunquid  Angeli 
diuifa  cceli  fpatia  habenr  > ve  tu  tcrram  politi*  diftinguas  termini*?  Parouui 
vedere  con  Agtfiino  il  brutto  fiondo  di  quella  communi  pazzia  de’riccbì , i quali , 
Inte»  bona  lua  non  volunt  effe  m.ila>ni/I  fe  ipfos;  E finalmente, fi  non  m’vdì- 
rOt,vi.  leggeri  fu  l’Euangelto  quel  terrihile  ftfia,  Stultc  aniraam  tuam  repe- 
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tentate;  qu*  autem pararti >cuiirs  erunt?  Indi  etl  medesimo  Agofiìno  fig- , 
giungivi  : O fratres  mei>  cum  quanti:  fluiti:  hit  loquitur , quando  Euange- 
lium  recitatur  ! Quando  letrtum  eft>  qui  audiunt  > & non  faciline , fluiti  noiij 
funt  i E fi  per  ventura  accudirà,  ch’io , mentre  tifori  di  ù belle  verità  vi  difeuo-. 
prò,  per  f amene  riechi , commetta  alcun  errore , non  fiate  voi  come  gli  Ateniefi , 
a’ quali,  mentre  vn  ccrtefiffimo  buomo,  in  tempo  di  eftrema  loro  necefftà  , offeriua-, 
gran  copia  di  denari,  percioche  f. indiando  commife  vn  barbartfmo  , come  fe  vna-, 
parola  mal  coniata  baueffe  guajh  > e falfificata  tutta  la  fua  moneta,  lui,  e l’offerta 
fua,  con  vn  peggior folecifmo  di Jet.  tefia  , bruttamente fcacciareno . 


Pochi  conofeono  il  teforo  del-  A 
la  Pouertà . Pochi  lo  cerca- 
no . Per  trouarlo,  la  Filofo- 
fia  del  fecolo  è cieca . .Solo 
l'Euangelio  cel  difeuopre . 

CAPO  PRIMO. 

SE  le  ricchezze  d'vna  Pouerti  conten- 
ta fodero  conofciuteaion  vi  farebbo- 
no  al  mondo  poueri , percioche  non 
vi  farebbono  ricchi.  Tornerebbe  quagli 
guell’antica  Aurea  età.  aurea , perche  era 
fonia  oro,  e fenaaauidità  di  pofliderej 
altro  ■ che  se  medefimo  . Aurea . perche 
con  ciò  i vizi  erano  al  mondo  foreftieri , 
e le  virtù  cittadine,  e così  difficilmente  (i 
trouaua  vn  colpeuole  , come  a grando 
ftento  hora  fi  truoua  vn'innocenre.  Aurea, 
perche  ognunonafceua  Monarca  del  mon- 
do , non  ancora  (partito  in  prouincic,  di- 
uifo  in  regni,  c fmembrato  in  imper)  ; e_> 
percioche  egli  non  era  proprio  di  niuno , 
era  commune  vgualmcnte  a tutti.  Aurea, 
perche  non  Vera  di  che  temere  , non  ver- 
tendo che  perdere  . Onde  alle  città  iì  fa- 
ccuano  le  muraglie  con  le  fiepi  di  rote  , e 
le  cafe  haueano  il  ciel  per  tetto , c la  terra 
erbori, e fiorita  per  fuolo  . E a dire  il  ve- 
ro , chi  vorrebbe  confomarfi  la  vita , ò 
nc'campi  di  guerra,  prouocando  la  morte 
armata  , e incontrandola  , c talora  anco 
ritroia , e fuggitiua , (eguendola  ? ò nelle 
Corti  viuendo  col  piè  alla  catena  d'vna  li- 
bera feruitù , e coll'animo  pendente  dal 
fottil  filo  d'vna  follace  fperanza 1 ò fepel- 
lirii  viao  con  vn  folitario  «tiramento  , 
flirtandoli  il  ceruello  fu'libri , e pillando 
tutta  la  vita  co'  morti  1 ò nauigando  gli 
oceani , fino  a'  piu  barbari  climi  del  mon- 
do , e in  vn  volontario  clilio  , lungi  dalla 
patria , e dalla  terra , fra  le  rempelle  del- 
le onde  . e de’venti,  pefeando  le  fortune.» 
del  mare  ? fe  quella  felicità , e quc'com- 
modi . che  dalle  ricchezze  fi  affettano  , 
trar  lì  fapefléro  dal  buon  vfo  d'vna  fem- 
plice  pouertà  ? Ciro  ancor  gtouinetto, 
fedendo  con  Aftige  Re  de'Medi  fuo  auolo, 


ad  vna  menfa  tremante  fotto  il  pefo  d'in-  Xenoph. 
finite  viuande , ciafcuna  di  vario , e tutte  lì'" 
d'efquifito  fapore  , e paragonando  quella  ' 
inutile  prodigalità  con  la  parfimonia  del- 
le cene  di  Pcrlia  : Voi  (dille)  Aftiage  , tj 
noi,  nell’vfo  de'cibi  damo  tutti  inuiati  ad 
vn  medefimo  termine  , di  trarci  con  effi 
la  fame  . Ma  voi  , per  si  vallo  circuito  di 
piatti , e di  viuande , errando  , appena-, 
dopo  molte  hore  di  fatica  giungete,  doue 
noi , contenti  di  pane, e di  lemplice  carne, 
arriuiamo , come  a dire , in  due  partì.  Al- 
trettanto può  dirfi  di  quella  beatitudine 
d'animo , che  dall’ vfo  delle  ricchezze  , o 
della  pouertà , fi  può  trarre  : fenon  che  la 
parca  menfa  di  Ciro  non  hauea  il  fapore 
di  tutte  le  viuande  d'Aftiage,  doue  i gaffa 
della  Pouertà  contenta  , a mille  doppi 
auanzano  quanto  dallo  sfiorar  che  altri  fa 
tutto  il  godcuole  delle  ricchezze , giamai 
non  può  cauarfi  . Ma  il  perfuaderlo  con 
ragioni , e con  difeorfo  , ben  veggio  io 
edere  oltremodo  difficile  . Percioche  i 
ricchi,  nel  mirar  che  fanno  la  pouertà,  ne 
formali  giudicio  dall'apparenza, ch'ella  ha 
£ di  fuori,  la  quale,  nel  vero,  è orrida  aliai 
piu,  che  non  quella  de'  rimali  Sileni  d* Al- 
cibiade ; nc  vi  penctran  dentro , a ricono-, 
feerui  tefori , non  di  perle  , nè  di  prctiofe 
pietre  , chiamate  da  S.  Bafilio  Fiori  delle 
riecheggi , ma  di  vna  piu  che  terrena  folio 
cità,  di  che  ella  ha  in  fono  grandi,  e doui- 
tiofe  miniere  . Oltre  che,  mentre  i ricchi 
godono  del  dolce  d'vna  abbondarne  for- 
tuna , col  palato  (temperato  dalle  delicie, 
non  fono  abili  a gultarc  il  fapor  dello 
frutte  d'vna  pouertà  innocente  , nè  ad  in- 
_ tenderne  il  valore  . Nella  guifa  ( diccj 
ni  S.  Giouanni  Ch  tifo  Homo)  che  le  corde 
graffe  , per  quantunque  co'  cauigliuoli  li 
(tirino  (opra  de'lcuci  , mai  non  fi  rendo)} 
capcuoli  di  riceuer  quel  fuono  aggiuilato» 
c armouiofo  , che  fe  (carnate  fallerò , cn 
magre  , fobico  apprenderebbono  . Mira, 
no  i Poueri  contenti , come  già  da'  fera- 
plici  lauoratori  delle  campagne  lì  mira- 
rono i primi  domatori  de'caualli,  creduti 
da  effi  moitruoli  Centauri  , cioè  mezai 
huoinini  (trattamente  inferiti  l'opra  vn-, 
mezzo  cauallo  : percioche  credono  , che 
le  mifcric  della  pouytà  uvn  iftiano  fotto 
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tB  foggttre  , e dome , ma  vnite  come  in 
vn’mtèlice  comporto , in  vna  moftruolx-. 
mifdiiaiiza  d'vna  parte  d'huomo , c d’vn 
altra  meno  che  d'Imomo  • Sentono  poi 
dire  a Socrate,  che  l'oro  rende  belle  tutte 
le  cole  che  l’hanno  : Ad  Euripide,  ch’egli 
ha  vno  fplcndor  si  vago , che  fé  gli  occhi 
di  Venere  con  tal  luce  (cinrillano , mara- 
viglia non  c , che  le  diano , come  farfalle 
d intorno  mille  Amori , e mille  amatori  : 
A Pindaro  , che  le  Mufe  fono  d’argento  , - 
per  lignificare , che  l’arce  del  poetare  è la 
piu  fplendida,  e preriofa  cofa  del  mondo. 
Mirano  i Perdali  i adorar  l'oro  come  il  fe- 
condo Sole  del  mondo , pieno  degl’inno- 
centi fplendoridel  fuoco,  ch'era  il  Gioue 
de’loro  Dei . Perciò  chi  ne  manca, fembra 
loro  cllcre  a guifa  d’vn  notturno  ciel 
miuoìoiò  , lenza  oro  di  luce  , fenza  gem- 
me di  delie  : e chi  non  lo  dima,  appo  c'fi, 
pallà  per  huomo , che  non  "si , ^»ii  df- 
ftnl  ara  Infimi . I frutti  poi  che  ne  ca- 
ttano, per  fcruigio  dell'ambitionc , della-» 
gola,  c della  libidine,  piu  che  null'alrro 
gli  fpinge  ad  haucr  le  ricchezze  in  altifTì- 
tno  pregio  , e con  vna  borfa  ben  piena  in 
pugno  , par  loro  d’eilère  come  vu'Enea-, 
col  ramo  d'oro  in  tnano , per  entrare  ne' 
Campi  Elis;  d'vna  bcarirtìnia  vira  . Pur 
nondimeno  ancor  rat  volta  s’inducono  a_> 
prouarc  , almeno  in  parte  , la  foauità  di 
qualche  dilla  di  quella  celcrte  ambrolia.» 
della  Pouertà  contenta  , non  noue  folo  , 
come  Ibico  imaginò , ma  mille  volte  piu 
dolce  di  rutto  il  mele  de’  terreni  loro  di- 
letti . Dico  allora  , che  fazj,  c annoiati  di 
tante  delie»  , per  non  annegami  dentro , 
ò n'efcono  per  brieue  tempo  , ò fe  ne  rial- 
zano : e alla  campagna  , lòpra  vn  bel  tap- 
peto d'erbe  , ricamato  di  bori , predo  ad 
vna  fonte  di  ctidalline  acque  , mangiano 
alla  rudica  vn  femplice  dedurrà  , con  tal 
godimento  , che  pofeia  il  ripenfarlo  c vn 
diletto . Vero  è , che  il  fanno  per  ritor- 
narli dipoi  con  piu  fame  alle  incraniefltj 
delie»  : quali  con»  i ferrai , che  a certi 
tempi  danno  de'martelli  fui  nudo  ancudi- 
ne , per  ripigliar  con  piu  lena  le  pcrcolfc 
del  fèrro,  che  battono . Dementa1  ( dite 
lo  Stoico  Morale  . ) Hot,  quo i atiquando 
contupifcunt , femper  ttmtnt . O qnanti-i 
ilici  caligo  mentm m , quanta  ignorantitLa 
ver  itati!  everter , qui  fugiuut , quei  no- 
luf  tatti  caufa  miuutur  . 

Che  inanzi  alle  porte  delle  Chiefej 
diano  d’ ogni  tempo  giacendo  maidici  , e 
dorpi  a gran  numero»  intichiflima  vfan- 
za,  etiandto  ipprertò  i Gentili  : e nel  vero 
di  piu  faluteuole  ìfticuto , che  a prima-, 
fàccia  non  fembra  ■ Giacciono  fui  nuda 
terreno , e con  voci  fioche,  con  fembiante 
afflitto,  con  vn  languido  porger  di  inano, 
e con  atteggiamenti  acconci  ad  vn  mifero 
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C 


D 
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fupplicante  , chieggono  a’  dinoti-  alcuni 
piccol  fuflldio  delle  loro  necefliràrBcnche, 
tacenti  efli  , Je  mifcric  di  ciafcheduno 
chieggan  per  lui  a gran  voce  , fouucni- 
mcnto  : percioche , come  di  certi  alni 
diflè  vn’amico  Controucrfifta,  Sua  cui -j  ut 
calamitai  tanquam  ari  ajjign.tt* r.  Chi  ino- 
ltra i pie'  ftrauolti , chi  le  mani  monello,  S*®**-* 
chi  le  braccia  aflìderate  , chi  vn  mezzo 
morto  tronco  di  vira  , auanzaeo  al  taglio  * * 
dc’fcrri,  c alla  diftrurtionc  del  gielo,  e del 
fuoco  i chi  gli  occhi  accecati , chi  la  car- 
ne lacera  , e aperta  da  tante  , e si  grandi 
piaghe  , che  pare  , che  l’anima  loro 
Tempre  con  vn  pie  fui  Jiminare  di  quelle 
porte , per  andartene  . Tutti  poi  pallidi, 

Icami  > ignudi  , mangiati  dentro  dallo 
fame , e di  fuori  consunti  dalla  necedìrà  s 
fenza  alrro  patrimonio  , che  le  proprio 
mifcric  , fenza  altro  fenio  di  vita  , che  il 
dolore  d'vn  penofo  morire . Così  fatti  fo- 
no 1 mefchi  li , e così  mal  conci  doman- 
dano a'fcdeli  limofina  • Ma  con  ciò,  a chi 
ha  buoni  occhi  per  rifguardarli , piu  ric- 
ca è la  limofina  eh 'erti  fanno  a chi  li  con- 
fiderà , che  non  quella,  che  e dì  a tutti  do- 
mandano , e da  pochi  riceuono . Percio- 
che con  le  rance  miferie  , che  hanno  , a’ 
fini , c a'ricchi  fanno  vna  gran  predica-»» 
fopra  la  vanità , e la  mancheuolezza  delle 
cofe  del  mondo  . Nam  cathedra  illorum  , 

& collegio  ( dice  S.  Gìouan  Boccadoro  ) Hom.  n ; 
uutum  non  paranefit  e/l  ad  vniuerfam  n a- 
turarti  humanam , tiara  voci  proclamata  , y*** 
«x  dicens,  Nihtl  funi  rei  humauatnift  um- 
bra , & fumai  • Tale  è il  prò , che  la  Po- 
uertà , etiamiio  feontenta  , può  rendere  a 
chi  la  confiderà  in  mezzo  alla  gran  turba 
delle  miferie  che  l'aecompagnano . Ma  fe 
poi  ella  (i  truoui  in  alcuna  di  quelle  , che 
il  Teologo  S.  Gregorio  Nazianzeno  chia- 
mò Anime  chnltianamentc  Filofolè  , che 
fappiano  , fenza  niun  fuffhlio  di  terreo, »_» 
feliciti,  viuerepiu  die  nttm'alcro  in  terra, 
felici  : si  che  ricche  rii  loro  inedefime  , le 
ricchezze, e i bem>c he  chiamano  della  for- 
tuna , non  curano;  quelle  d’vna  piu  alta 
fipienza,  a chi  le  vede  , e le  confiderà.»  » 
fono  macftre  . Vero  è , che  huomini  di  sì 
alto  intendimento  non  fi  truouano  (come 
gli  st orzatamente  mondici , nè  in  grati.» 
numero , nè  in  moiri  luoghi)  pur  tè  no 
truouano  , e tali , che  fe  vqiefte  arricchir- 
li, .cou  ciò  impouerirehbouo,  doue  all'in- 
contro , niente  hauendo.e  niente  volendo, 
ogni  cofa  hanno  , perche  nulla  vogliono  : 
ò per  meglio  dire,  nulla  vogliono,  perche 
nel  loro  nulla  truouano  ogni  cofa.  Così 
chi  fcioccamente  attacca/ic  vn  paio  d’ali, 
ancorché  di  falcone,  ò d'aquila  , ad  vno 
fiamma  di  fuoco , perche  così  piu  veloce- 
mente volaffe  alla  fua  sfera , anzi  che  far- 
la leggiere  , pcfantc  , e grauofa  la  rcnde- 
N reb- 
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rcbbe  , doue  ella  ignuda , e da  sé  fola  è 
tutta  ala  per  fistimi  in  vn  volo . 

Ma  per  formare  vna  sì  fona  anima  , 
che  foppia  eller  conrenta  , anzi  felice  nella 
fua  pouertà  , gli  sforzi  della  Filofoiia  del 
fctolo  fono  inutili,  e vani  : come  que'  de’ 
giganti , eh  c fi  credettero  fare  vna  fcaia 
di  quaglia  fino  ai  Cielo,  con  foprapor  tre 
montagne  l'vna  fopra  la  telìa  dell'altra-, . 

Di  cosi  latti  maeltri  di  pouertà  Filofofi- 
ca  , vno  fu  Seneca  : il  quale , per  mettere 
a'  ricchi  in  difpregio,  anzi  in  difpetto,  la 
terra , fi  leua  coll’animo  fino  al  cielo,  ej  _ 
colà  fra  le  ftcìle , fra  que 'mondi  di  luce  , B 
come  toccando  col  dito  gli  virimi  termi- 
ni delie  cofe , e con  Manilio  Afironomo, 
c Fotta  dicendo. 

Alimi  bit  nibil  tfl  , Ite  funi  confini 4 

Mundi  : 

a ricchi  della  terra  rimprouera  le  angullie 
de’loro  defider j,e  grida  : PunHum  tfl  iflud, 
in  cfuo  nauigatis  , in  quo  hcllatii , in  quo 
regna  difponieii . Surfum  ingenti»  /panie-, 
funi,  in  quorum  pojfeffionent  animai  ailmit- 
tatur , Come  fc  il  tmouarfi  in  quelle  va- 
ile campagne  , i cui  Ipazj  fi  mifurano  co*  p 
milioni  di  miglia , ! acrile  iparire  non  che 
dagli  occhi,  ma  dalla  memoria,  e dal  cuo- 
re , tutta  la  terra,  che , a fronte  d'elli,  non 
è piu  che  vn  punto  : quanto  piu  le  menc- 
me  particelle  , che  in  elfo  poilediamo  i 
quelle  dico,  che  noi  chiamiamo  con  trop- 
po magnifici  nomi , gran  paefi  ; e tal 
volta  fono  sì  piccoli , che  il  filo  d'acqua 
d’rna  defili  fontana , in  meno  d'vn  dì , ce 
li  mifura  , e oltrepaifo  . Come  fe  il  met- 
terli nelle  profonde  miniere  di  quel  purif- 
finio  oro  macinato,  e liquido,  della  luce, 
ci  focclle  vergognar  di  chiamare  con  no-  D 
me  di  nollro  teforo  vna  piccola  mafia  di 
terreno  metallo , che  Aefo  in  fupcrficie  di 
fortilifiìmi  fogli  , appena  bafierebbe  ad 
indorarci  le  mura  fot  d'vna  camera-,. 
Come  fe  il  vederci  piu  alto  delle  Aelle_> , 
ci  toglieffc  dal  cuore  ogni  defiderio  d'ef- 
fer  chiamati  Grandi  fopra  la  terra.  Quelli 
fono  gli  sforzi , queAe  le  pruoue  di  quel- 
la, che  S.  Giouanni  Chrifofiomo  chiamò, 

T rwbuUrem  , ac  vilem  pliilofophitm  : La 
quale  , per  formare  vn  beato , oue  piu  fa, 
non  opera  piu  di  quel  che  farebbe , chi  c 
per  trarre  vn  mendico  fuor  delle  lue  eflrc- 
me  miferie  , gli  componefié , e temperaf- 
fc  vna  tal  bcuznda  , che  lo  addormentali* 
per  alcun  brieue  tempo , e gli  trattenclfe 
la  mente  in  fogni  da  principe  ; cioè , di 
raunar  «fori , di  veAir  porpora,  e oro,  di 
cambiare  la  rafea  in  vna  guardarobba  re- 
gale , c il  ballone  , in  vno  feettro  padrone 
del  mondo  ■ Perciò  , Seneca  lidio , che_> 
palleggiando  col  penderò  i cieli, di  colasti 
brauaua  a’  pollcditori  della  terra,  fnionta- 
to  dalle  cime  di  quelle  lue  Filoiòfichej 


fontafie , in  quello  , che  hauea  chiamato 
vn  piccol  punto , s'ingcgnaua  di  trouarej 
gli  allargamenti  d'vna  gran  fupcrficie , e 
pofiederne  tanto  , che  quel  folo  , che  per 
lui  fi  coltiuaua , farebbe  flato  bafteuolc  a 
fistiare  la  fame  d’vn  popolo  . 

Per  far  dunque  contenta  la  pouertà, 
altro  abbisogna  , che  le  prefiigic  d’vna-, 
lingua  Fiiofofontt . Così  chiamò  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  i dettaci  della  fapienaa 
del  fecolo , i cui  lauori  fono  imaginariej 
apparenze , niente  piu  felici  in  far  pago 
vn'animo  , che  ne  gode , di  quello  che  fie- 
no molti  quadri  di  paefaggi , a far  prin- 
cipe vn  pouero , che  li  polliede  . Nobn 
( fcrifie  Tertulliano  ) exercendt  pallenti»  P*  pa- 
auBontatem  , non  affé  Buio  Humana  canina 
tquanmitaiii  /lupare  formata,  fed  z iiua,&  r ** 

caleflit  difciplina  diurna  difpofitio  delegai. 

Conuien  ricorrere  a quelle  altiffimc  fonti, 
di  vita  eterna  onde  chi  bee  non  ha  mai 
piu  fete  d'acqua,  il  capo  della  cui  fingen- 
te efea  di  terra.  Couuienc  adoperar  ra- 
gioni di  verità,  fcrittc,  come  parla  il  me- 
defimo  Tertulliano , co  raggi  del  Sole  : di  Dercfur. 
quel  Sole  diuino  intendo  , la  cui  amabi-  earnis 
infima  luce  ha  fatto  perdere  di  veduta  il  *ap.4r> 
mondo  ad  innumcrafiili  grandi  anime, che 
in  lui  s'affilforono  collo  fguardo  : il  cui 
foautffimo  calore , ha  fatto  gittar  di  dolio 
a’Ke , c a’Monarchi  le  porpore , e i monti 
d'oro  ■ fino  a ridurli  molti  di  loro  ad  efie- 
re , quale  ChrifoAoino  chiama  S.  Paolo  ■ 
poco  mcn , che  vn  anima  ignuda;  ò come 
di  certi  altri  dille  il  Nazianzeno  , non  ha- 
ucnti  altro , fuor  che  la  croce,  e il  corpo  ; 
ma  non  perciò  poucre , nè  bramo! c , nè 
bifognofe  di  nulla  : anzi  tanto  maggiori 
di  ciò  che  prima  erano,  quanto  in  vn  folo 
bene  ogni  ben  pofièdendo  , non  rimane-, 
loro  che  piu  oltre  volere  . In  fortuna,  per 
far  ricca  , e 'contenta  la  Pouertà , ci  vo- 
gliono le  ricchezze  della  fapienaa  di  quel 
gran  MacAro  , che  come  dille  Bernardo  , 
ha  la  fcuola  in  terra , c la  catedra  in  Cic- 
lo . Nè  per  giungere  ad  vdirlo  la  punto 
bifogno  di  peregrinare  in  Grecia,  c quiui 
andar  cercando  le  Stoe , i Pcripari , c lo 
Academie  della  fempre  loquace , e gami-  prol„. 
la  Atene-;  già  che  bene  auuisò  Clemente  pt  ad 
Aleflandrino , che  tutta  la  Terra  è fatta-,  G»c. 
vna  piu  faggia  Atene , in  cui  maeltro  il 
Verbo  vgualmentc  infegnò  coU'cfcmpio 
tacendo,  e colTEuangclio  predicando. 

Truouinfi  orecchi , anzi  cuori  non  lordi , 
per  durezza  di  volontaria  ofiinationo  ; 
nulla  piu  fi  richiede  , per  apprendere  gli 
ammaefiramenti  d'vna  si  fublime  filofoiia. 

Anzi , per  ben  faperla , conuiene  non  fa- 
per  nulla  altro  foor  d ella.  Così  quel  gran 
maeAro  del  Mondo , che  Audio  uell'aca- 
demia  del  terzo  Cielo , e fu  condifcepolo 
dc'Scralini , di  colasti  portò  quel  dotrilA- 
mo 


Capo  Secondo- 


mo  A ihd  fcirt , che  gli  tacco*  fapere  non 
alno  , che  Itfum , cr  bunt  Cruci fixunu  . 
Quella  e vna  perla,  per  cui  lauorare,  non 
accade  hauer  occhi  di  terrena  fapienza.,: 
che  appunto  lenza  occhi  fono  le  madri- 
perle  ; e vn  cosi  bei  ecforo,il  iauorano  alla 
cieca  . Hor  per  giungere  a non  curarli 
dnauere  altroché  Chnllo,  eh 'e'  quell'vui- 
co  bene  , che  fa , non  che  contenta  , ma— 
beata  la  pouertà  : euui  altro  , che  punto 
vaglia , tuor  delle  inuincibili  veriti  , e_> 
delle  indubitabili  promelle  delTEuangeJ 
Liban-ia  lio  • Che  fc  alla  dolce  armonia  della  ccre- 
vituper,  ra,e  al  fublime  canto  della  lingua  di  Pin- 
l®°pi*i  darò  , i Cicli, come  fàuoleggiò  vn’anrico , 
rilpofero  con  vna  copiola  pioggia  di  lia 
quido  oro , la  fublinutà  , e la  dolcezza-,. 
dell’Euangelio,  cantato  dalla  bocca,  e fo- 
nato fu  Tarpa  delia  Croce  di  Chrifto,  noit 
potranno  fare  , che  piouan  dal  Cielo  ric- 
chezze di  sì  gran  teforo  , che  Thauer  tutti 
i tefori  della  torta  a petto  d'elle  , fembri 
yna  cftrcma  mendicità  ? Bene  il  prouò  , e 
il  dille  quel  lauto  Filofofo,  e ricchi  ffimo 
pouero  Serapionc , che  nato  gran  caualic- 
re  , c gran  ricco  , alle  fedeli  promelle  del 
regno  de’ cieli , che  intefe  farli  nell'Euan- 
gelio  a chi  per  Chrifto,  e con  Chrifto  po- 
uero fi  fàcefli , per  lui  rinuntiò  quanto 
hauea , e quanto  non  hauca  , non  tiferà 
bandofi  defiderio  di  nulla , Onde  da  vn— 
di  que'  pazzi  fauj  del  Mondo  , a'  quali  la 
fapicnza  della  Croce  dr  Chrifto  fembra— 
pazzia,  richigfto  per ifcherno , s'cgli  per 
mal  incontro,  folli  incappato  ne'ladri:  Sì, 
dilfe  : appunto  l'indouinalte:  e trattoli  del 
feno  il  libro  de  gli  Euangelj  : Eccoui,  ria 
pigliò , il  ladro , che  m'ha  fpogliato  di 
quanto  io  hauea . fino  a non  laicizmi  di 
mio  ne  pur  me  medefiino  . Cosi  la  faggi* 
pazzia  della  fcuola  di  Chrifto  , fola  c po- 
tente a far  beata  la  pouertà , ciò  che  Lu 
pazza  fapienza  della  fcuola  del  mondo  i 
inutilmente  s'i  argomentato  di  tare . 

Le  rouine  del  Mondo  Confo  - 
lano  i Poueri  contenti , che 
nonhan  nulla  nel  Mondo. 

CAPO  II. 

CArtagine  fu  diftrutta  , non  tanto  a— 
danni  dell'Africa,  quanto  a prò  del 
■Mondo  : percioche  quella,  che,  intera-, , 
fea  le  fuperbe  fue  mura  vn  folo  popolo 
della  Libia  accoglìeua  , diroccata,  diucn- 
ne  patria  commnuc  di  turte  le  Nationi 
del  mondo . V infinita  turba  di  coloro  t 
che  sbattuti  dalle  tempefte  di  contraria— 
fortuna  , e fatto  getto  di  quanto  fianca- 
no, fc  auucniua,  che  naufraghi , e ignudi 
prendeflèro  terra  a’  liti  della  diftrutra- 
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A Caligine,  quiuì  trouauanò  , non  vn  tea- 
tro di  rouine , ma  v.i  porto  di  coafola- 
tione . Al  primo  vederla  che  faceano,  gli 
occhi,  dimenticati  di  piangere  le  proprie 
miferie,  riguardauano  blamente  le  altrui, 
«conia  compalfione  delle  rouine  d'vn- 
regno,  ftupidofi  faccua  il  cuore  al  dolo- 
re delle fuepriuare difauuenturc . Qiiui 
vna  gran  felua  di  colonne  ricifc , e Iparfe 
per  l'incolta  campagna  «sdimezzati,  c la- 
ceri tronchi  ; quiui  informi  membra  di 
ftatuc  fmembratc  , e infrante  , e grandi 
n oflirurc  di  fmifurati  cololB  ; quiui  tan- 
° » fel  di  muro  , che  bafta  a far  fapere-  , 
ch'egli  è l'infelice  auanzo  d’vn  fuperbif- 
fimo  tempio  . Le  torri  abbattute  quali 
cadaucrì  di  giganti  ; gli  archi  vna  vol- 
ta trionfali, bora  parti  del  Romano  trion- 
fo ■ con  le  giunture  fconimclli  , non  an- 
cor rouinati , perche  lungamente  rouini- 
no . Per  tutto  fcompolle  montagne  di 
marmi , catafte  d'olla  incenerate  : con— 
troppa  infelicità , che  Cartagine a'mifcri 
fuoi  Cittadini,  a cui  non  poteua  ellerpa» 
tri*  , non  hauelli  potuto  almeno  ellir  fe- 
G poicro  . Quella  era  Cartagine,  quello  il 
teatro,  quella  la  feena,  quanto  piu  feom- 
polla,  tanto  piu  artiriciofa , douc  l'infeli- 
cità di  quel  regno  , con  vn  eloquente  fi- 
lentio  recitaua  la  gran  Tragedia  dello 
vmane  vicende uolezze , e nella  cataftrolè 
d’vua  si  felice  fortuna , a'miferi  sfortuna- 
ti , che  n'etano  fpettatori , infegnaua  a— 
confolare  nelle  altrui  feiagure  i danni 
delle proprie  difauuenturc . 

Ma  fra  quanti  di  cocal  veduta  pro- 
fittarono , mettali  in  primo  luogo  quel 
Mario  , il  quale  (lato  fei  volte  Confolo 
di  Roma,  cioè,  fei  volte  padron  del  mon- 
do , per  improuifariuolta  di  fortuna—  , 
chc'l  mife  al  fondo , efule  , e fuggitiuo  , 
entrato  a cafo  in  quella  fcuola  difpera- 
to , come  che  poco  vi  dimorane  , Filofo- 
fo  ne  vici  , e meno  obligato  fi  tenue  a— 
Roma,  che  l'hauea  tante  volte  latto  feli- 
ce, che  a Cartagine  , che  gli  hauea  infe- 
gnato  à fapcr  ellire  infelice . Fuui  «l’ac- 
corto dipintore,  che  qui  il  ritraile , poue- 
ramente  in  amefe  , con  la  lunga , e fcar- 
migliata  zazzera  incolto  e negletto , pa!- 
£ lido  in  vifo , c raccolto  nel  feno  d’viia  ro* 
uinofa  malfa  di  fallì , d’onde  , con  gli  oc- 
chi attoniti  affifato  in  vn  tronco  di  mu- 
ro, leggeua,  e mollraua  di  ripenfarc  ciò , 
che  con  rozzi  caratteri  v'era  fcritto  : ed 
e'  quello  ; Correli  palleggierò,  qual  che.» 
tu  lì) , e da  qualunque  terra  tu  venga, ra 
fciuga  gli  occhi  ( che  fe  huomo  cu  li’ 
conuien  che  piangili  : ) Rafciuga  gli  oc- 
chi, e leggi . Quella  è Cartagine  Reina— 
d' Africa  , terrore  d'Europa  ; gloria  del 
mondo  . Ahi  che  diffi,  ella  £ ? fe  appena 
è rimafo  d'elfa.tanro,  che  balli  a far  fede , 

N a ch’el- 
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ch'eli»  fi»?  Di  ratta  lei,  io  foto,  muro  in-  \ 
felice  , fra  tanti  altri  caduti  mi  foftengo 
in  piè,  con  appena  tanto  d'intero  , cho 
baiti  per  ifcriuerle  vn  Epitaiìo . Dunque, 
Cartagine  fu  qui . L'hanno  diftrutta,  non 
le  armi  di  Scipione,  ma  le  drlicie  d’An- 
uibale  : percioche  Annibaie  potè  diftrug- 
ger  Roma, e il  forfennato  non  volle  . Sci- 
pione, volle  difirugger  Cartagine , e'I  fu- 
perbo  noi  potè  . Ella  ftefli  ; con  rn  vo- 
lontario incendio , per  mano  de'i'uoi  cit- 
tadini disfatta,  fotto  le  fue  rouine  fi  na- 
feofe,  e fepelli . perche  Roma  vantar  mai  -r, 
non  potefled'hauer  vinto  quella,  che  non  D 
haueua  trouato . Ben  vinfe  ella  Roma , e 
con  vna  catena  di  due  moggia  d'anella-. 
d'oro , legata.come  fchiaua  fe  la  condurti 
in  Senato. Vinfe  l'Italia, diroccando  il  gran 
muro  delle  Alpi , con  che  la  natura  la-, 
cinfe  ; e riaaó  immortali  trofei , douo 
fece  vn  polite  di  Romani  cadaueri  al  Ver- 
gelle, vn  fiume  di  (angue  ali'Aufido  ; do- 
li,; ruppe  Scipione  al  Ticino  , Sempronio 
alla  Trcbia, Flaminio  al  Traiimcno, Paolo, 
t VarroneaCanne  : nè  haurebbe  lafciato 
mai  d'efler  vinta , fe  in  Fabio  non  hauelfe  C 
trouato  maniera  di  non  combattere . Ma 
che  prò  1 Se  , in  fine  , cadde  Carcagiuo  i 
debbo  dir  vinta?  ò anzi  nel  fuo  perderò 
vincitrice  ? poiché  mettendo  fu  le  fuo 
rouine  l'emula,  che  la  vinfe  , la  folleuò  vi- 
cino a quel  termine  fatale  di  grandezza  , 
douc  giunte  che  fieno  le  vmane  cofo  , 
conuicn  che  da  loro  delie  rouinino  . Per, 
ciò,  come  Cartagine  vn  tempo  fu  la  Ro- 
ma d' Africa , guari  non  andrà  a vederli 
Roma  diuenuta  la  Cartagine  d'Europa-, . 

•Tale  è lo  fcritto  del  muro . Mario  il  r-* 
guardali» , e confolauafene . Anzi  fi  con- 
folauano  inficine  Cartagine  , e Mario, 
quelli,  mirando  le  rouine  di  quella , quel- 
la, vedendo  di  non  eilèr  si  rouinata  , che 
vn  Mario  non  poterti  hauere  albergo  , e 
cafa  nelle  fue  rouine  . Cosi  egli , Inopem 
turai*  , in  tugurio  ruintrnm  Cartbtginen- 
fi  a m mirrami  . Cnm  Marini  afpicient 
Cartbaginem,  dia  intuent  Marinili , p ojfent 

alter  alteri  effe  filali»  . 

Hot  fe  sì  grande  era  la  confolationc 
di  Mario  mentre  nelle  rouine  della  di- 
q rutta  Cartagine  mitigaua  il  dolor  delle  £ 
fue  , quanto  maggiore  è quella  de'Poue- 
ri  contenti , qualora  fi  affifano  col  pen- 
fiero , e fpefii  volte  ancora  coll'occhio 
nelle  publiche  rouine  di  tutto  il  mondo , 
di  cuiniun  bello  ha,  che  non  isfiori,  niun 
grande,  che  non  precipiti,  niun  dureuole, 
che  non  fimfea  ? e godono  di  non  hauer 
elfi  nulla  , che  alla  conimun  legge  dello 
cofe  mancheuoli  dia  foggerto  . Che  il 
mondo  fi  feofeenda  e dirupi  , hauui  egli 
forfè  bifoguo  di  lunga  pruoua  per  di- 
moflrarlo  ? Ch'egli  fia  inguifa  «tyii  ro- 


uinofo  torrente , di  cui  fe  vna  parte  è prc* 
fente  a gli  occhi  di  chi  il  mira,  mercè  che 
vn'altra  prima  d'erti,  precipitò,  e diè  luo- 
go al  f ucceder  di  quella  > la  quale  puro 
ancor  ella  rrafeorre,  c cede  alla  furteguen- 
tc,  che  venendo  rincalza, e iòfpinge  . Per 
intender,  dico  , quello  di  lui , fa  egli  bi- 
fogno  d'altro,  che  andar  per  lo  corfo  de’ 
fecoli  fino  ad  fiora  trapartati,  e cercare  in 
ognuno  quel  che  vi  fu, di  cui,  bora  che  al- 
tro ci  rimane , fenoli  forfè  vna  Aerile  me- 
moria , che  vna  volta  vi  fòrte  ? già  cho 
della  piu  parte  delle  cofe  , fon  rouinato 
etiandio  le  rouine  . Cadono  le  Monar-  . 
chie,  cadon  gl'Jmperj , cadono  i Regni  , •* 

ili  vano  appoggiaci , come  a foilegno , fo- 
pra  le  fame  celle  de'Senati , quali  fu  lo 
fpalle  d'infkffibili  Atlanti  ; in  vano  affi- 
curari  dalle  alce  mura  de’moiiti , e dalle 
ampie  forte  de'marì , che  tot  guardavano 
i confini  : in  vano  difèfi.come  Floro  fenf- 
fe  di  Roma,  dalla  Fortuna  infienic,  e dalla 
Virtù  . Il  Trono  di  Dio  (dille  il  Santo 
Dauid)  è come  il  giorno  del  Cielo  , cho 
mai  non  tramonta,  e non  ha  notte  ; ma-, 
que'  de'principi  di  quagiù  , fono  corno 
il  giorno  dell»  terra,  che  ha  il  fuo  perio- 
do brieue,  vede  fera,  e cade  . Le  grandi 
fortune  de'Monarchi, danno  ancor  elle  fu 
vua  palla  di  verro  , che  non  è mcn  fragile 
perche  piu  grande  : e benché  porcino 
vno  feettro  d’oro , egli  però , come  fag- 
giamente  auuerrì  Dragone  , in  fatti  è vna 
fragile  canna  .quella  appunto  , che  colà 
uel  Pretorio  di  Pilato  gli  empi  fchcmico- 
ri  di  Chriflo , gli  pofer  per  giuoco  i ru- 
mano , mentre  il  fingevano  Re  ; vna  fra- 
gile canna,  la  quale,  fpertè  volte  auuiene , 
che  mentre  a lei  piu  licuramente  s'appog- 
giano , frangimi,  dille  Agodino  , t inte- 
rluni ■ Quando  in  Nerone  fi  fpenfe  Ia_» 
cafa  de'Cefari , feccò  quel  trionfale  allo- 
ro, onde  ella  prendeua  le  corone  : ma  a 
lui  (e  a quanti  altri  prima  di  lui  ? ) i lauri 
regj  feccarono  fopra  la  teda  , anzi  le  te- 
de ideile  perirono , percorti  (come  parla  S«xt.  Au 
il  Mondo)  dalla  fortuna,  i cui  fulminane  r*L  i»-* 
auco  a gli  allori  perdonano  . Cadono  le 
Città  edificare , come  Augudo  diflè  del 
priuato  palagio  di  Pifotie  , quali  fu  lo 
fondamenta  dell'eternità  . hauenti  per 
mura  altifiime  rupi  lauorate  a mano , u 
torri , che  fembran  fatica  de'  fupetbi  gir 
ganti  di  Babelle  . Indarno  è la  legge  del- 
ì’Imperador  Traiano  ■ che  vietò  alle  fa- 
briche  il  crefcer  piu  ziro  di  decanta  pie- 
di, perche  gli  feotimenti  della  terra  non 
ne  fàceflero  fàcilmente  rouina . La  prima 
pietra  d'ógni  edificio,  fi  mette  fu  la  com- 
mune  ìQabilità  delle  cofe  , onde  pofeia-, 
il  cadere  non  è cafo  , ma  legge  . Qiunte 
Città  ha  confumare  il  tempo  ; sì  cho 
vecchie  decrepite , diroccandoli  fopra  sè 
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Beffe  , (ono  deuenute  fepoleri  de'lor  prò- 
pr)  cadaueri  ? Quante  ne  ha  incenerate  il 
iiioco;  ne  mai , come  Fenici  riforte  fono 
dalle  infelici  reliquie,  che  al  loro  difttug- 
gimento  auanzarono  1 Quante  ne  hanno 
mobiliare  i rremuoti,  ingoiate  i mari,  di- 
flrutte le  guerre?  Hora  gli  armenti  pa- 
fcolano  doue  vn  tempo  furono  popoli  ; e 
gli  aratri,  eie  marre,  folcano,  e lanorano 
Campo; , vbi  T vaia  flit  . Ecco  ciò  che 
della  Keina  del  mondo  Roma  , cantò  sì 
altamente  Rutilio: 

Si  fiflnm  certi  mandai»  ratine  fi- 
remar , & 

Confitiumque  Ziti  niellili  tinti 
flit  i 

Unibili  I. itili  fritexiit  Aptinini  , 
Cloiflnqie  montimi  vix  allindi 

tigli  ■ 

ìimdtam  tinnii  Nitin,  panmque 


fatarne . 

Ardui  Alpcs  oppofm/fs  rninit  . 

. Sicnl  vtUintur  mnltii  viulii  min- 
brìi , 

Nec  fentl  inthifit  qn  pretiofttj 
tulit , e-» 

hm  tasi  miltrplici  mtnit  minimi-  ^ 
ne  cingi , 

Sollicitofqit  hibiit  Semi  fntnuLj 
Deli . 

Hordou'è  quella  metropoli  di  tutte  le_> 
grandezze , e quella  patria  di  tutte  le  na- 
tioni  del  mondo  ? Quella , che  fi  vido 
l’Europa,  l'Africa , e l’Afìa  incatenate  al 
Carro  defuoi  trionfi  ? Quella.the  fu  l'ali 
delle  fue  aquile,  portò  i fulmini  delle  ar- 
mi vittoriofe  sì  largamente,  che  per  mon- 
do incognito  fi  hauea  quello , che  nonJ 
foflé  fiato  vinto  da  Roma  ! S'ella  nacque  J) 
all’augurio  di  dodici  auolcoi , non  iflet- 
te  ella  anco  dodici  meli  fenaa  altri  abita- 
tori, che  nottole  , e gufi  , che  foli  rompe- 
u ano  il  lilentio,  e popolauano  la  foli  rodi- 
ne delle  abbandonate  fue  mura  ? S'ella_> 
crebbe  fu  le  rouiiie  di  cento  regni,  roui- 
nando  , non  ne  arricchì  delle  fue  fpoglie 
altrettanti?  Hora  clic  ne  rimane?  Vn_> 
mifero  auanzo  dell'anfiteatro,  che  vna-* 
volta  diè  fpetracoii  di  marauiglia  , hor 
egli  è fpettacolo  di  compadrone  . Vna_> 
yolta  nel  fuo  cerchio  accolfe  vn  innume-  p 
cabile  popolo,  hora  non  vi  fi  palla, che  con  “ 
timore, perciochc  i falli  difolfati,  e feom- 
tnelfi  , appena  con  vn  debile  orlo  , quali 
afferrati  l'vno  all’altro  co'  denti,  tenendo- 
li, non  tanto  moftrano  la  propria  roui- 
na  , quanto  la  minacciano  a chi  lor  palla 
vicino . Cadono  le  digititi , cadono  gli 
onori  ; e come  del  breuiflìmo  Confidato 
di  Vatinio , può  dirli  per  ifcherto  , con_# 
Cicerone  : Mignon  cjicntm  anno  Vai - 
fi!**.  "I  fiHf*  'fl  • 1“^  Confile , nec  bri - 
filoni.  f’di  rtc  vcr’  *,c  ",c  «a innati  flit . 


Cosi  la  piu  regia  eofa  del  mondo  , cho 
fono  i fiori  (giache  ne  pur  Salomone  ad 
vn  di  loro  è pah)  la  natura  (dille  colui) 

In  dien  gigitl  , migni  , vi  palai»  efl  , adr  Elia,  fisi 
militine  biminiM  , qn  fpeflanffimi  fio-  clp.i. 
renh  celerrimi  mtrcefcere . Chi  hieri  era 
vn  Re,  oggi  è vuo  fchiauo  , anzi , come 
Nabuchodonofor,  vna  beiha  , trasforma- 
to in  ella,  almeno  quanto  all'apparenza.,, 
come  nel  piu  fimbolo  elemento  dc'prin- 
cipi  come  lui . Venire  ancor  voi  qui  a_j 
fatui  vedere,  Monima , infelice  Reina,  de- 
gna di  fortuna,  c di  manco  migliore.  Voi, 
dico,  a cui  con  troppo  auara  preflanza.  » , 
Mitridate  diede  il  fuo  regno , perche  di- 
poi gli  rendefie  per  forra  il  regno  , e per 
vibra  la  vita . Cosi  le  Orarie  de’  Tiranni 
Collo  diucncano  Furie,  e cui  onorano  d'vn 
diadema  , fono  predi  a richiedere  d'va, 
capcllro . Mitridate, dalla  dilpcratione  ti- 
rato a niorire.perche  Monima  fua  confor- 
te, dopo  elio,  non  viua  con  altrui,  la  con- 
danna a morir  fccoriiinocentc,fcnon  quan- 
to rea  la  fece  fedir  moglie  d'vn  barbaro  , 
il  quale, perciochc  non  feppe  edere  contro 
a'nemici  forte,  volle  cflere  contra  gli  a- 
Oiici  crudele . £ quali  altri  (pinci , che 
di  mortc.poteuano  vfeire  d'vn  Re  bafili  - 
feo  , che  s imbalfamò  la  vita  col  toffico , 
e per  contrauefeno  vsò  d'auuelenarfi?  Mi- 
rare pieci  di  barbaro  , e dialettica  di  for- 
fennato . Sta  in  pericolo  la  vira  di  Moni- 
ma  i dunque  per  corla  di  pericolo , fi  re- 
cida. Bacchide  le  preferiti  il  veleno,  il 
ferro , il  capefiro  : ella  medefima  fcelg.L-, 
per  qual  di  quelle  tre  vie  le  piaccia  vici- 
re  piu  fpeditamente  del  mondo  . Doue 
farebbe  Rara  alcuna  pierà  determinarlo 
vna  morte, glie  ne  fe'prouare  tre,  mentre, 
mandandole  a fceglierela  meno  amara-», 
la  sforzò  ad  adaggiare  l’amarezza  di  tut- 
te tre . Ella  volle  il  capefiro  i e fellofi  da 
sè  medefima, annodando  ad  vna  traue  l’vit 
capo  del  fuo  diadema  reale  , coll'alrro 
aggroppandoli  il  collo,  indi  buteofli  all'a- 
ria . Ma  rinfilici  fafeia  , non  redi  al  pe- 
fo  della  Reiiia  , eli  ruppe  : oud'ella  dif- 
petrofa  gitrandone  il  miferabile  auanzo , 
rimafole  alla  gola  : Ahi , (diflc  con  vn’a- 
ccrbo  rimprouero)  Execrmdim  pannimi 
ne  li  hmc  qiidcm  vfim  iptu  et  ! Soup 

10  sì  sfortunata,  che  valer  non  mi  pofla-.  Fiutar, 
d’vn  diadema  , ne  pur  per  capefiro  ? E m Litui 
troppo  onorata  morrebbe  vna  Reina  , fe 
penderti  , da  vna  fune  di  porpora  ? ò è 

11  diadema  si  inutile  , che  ne  pur  feruiL-, 
ad  uccidere  ; ò sì  crudele,  che  non  voglia 
recidere  vn  infelice , quando  l’vcciderla-, 
e grafia  ? Fafeia  infelice  ! fe  portandoti 
.io  ti  anorai , quella  era  la  mercede  , di 
che  in  fine  io  ti  tichiedeua  . Se  ci  offe  fi 
(pregiandoti,  quella  era  la  veudetta , che 
prender  di  me  tu  deueui . Ma  con  te  io 

non 
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non  porto  nè  viuere , nè  morire  ; che  per 
viuere,  non  mi  fatai  il  portarti  come  Rei- 
tu,  per  morire  non  mi  gtoua  l'adoperarti 
come  difperata  . Pur  era  brieue  il  paflàg- 
gio  tUll’efler  benda  alla  fronte,  al  diuenir 
capeftro  al  collo  : e fe  non  puoi  piu  dar- 
mi la  tua  (eliciti , dourfiti  alrnen  tormi 
le  mie  miJcric  , ed  ertermi  contea  mille.) 
feiagure  mille  volte  pietofa  , con  erterme- 
ne  vna  fola  crudele  : ma  tu  fc'ancor  nel- 
l'eftreme  fortune  luperba,  poiché  ti  file- 
gni  d ellèr  di  cosi  vile  vffi-io  richieda-, . 
Ma  fe  vna  Keina  fa  a se  mertefima  il  car- 
nerice  , perche  li  de’recare  a viltà  il  tuo 
diadema  di  tarici!  capeftro  l E ciò  det- 
to porte  a Bacchkic  la  gola,  ed  egli  gliela 
legò  . Ecco  fe  cadono  le  dignità  ; poiché 
nè  pur  fortengono  chi  loro  fi  attacca-, , 
per  hauerne  a fauore  la  morte  . Cadono 
le  Famiglie  . Seccano  i rami,  e muoiono 
gli  arbori  dc'Cafati  che  vna  volta  , come 
quello  che  vide  il  Re  di  Babilonia  ap- 
pretta Daniello  , fàceuano  ombra  a gli 
virimi  termini  della  terra  • Cadono  lo 
ricchezze  , e ci  volan  di  pugno  ■ Fa  for- 
tuna dell’oro  ha , come  dille  Imerio  So- 
rtila , le  ali  del  vento . Jt>*d  funi  diaitia 
D*  Jr“T  (dirti  lo  Stoico)  rjaas  aoa  egefias , cr  ft- 
niea»*u  m”  * rir  mendicità,  * terga  fi fantarì  Si 
‘ ' * palli  come  Pompeo  , dal  non  hauer  terra 
baitcuole  alle  vittorie,  a non  hauer  terra., 
balteuolc  al  fepolcro . 

J>aii  te  Niliace  perii*  rum  littoria , 
Min  il.  Magne , 

jib.  4.  Peji  vicini  Mitndatìi  Ofei , pelagaf- 

tjae  receptam , 

fi  mi  emenfi  vitlai  ex  Orbe  triam- 
p hot , 

Crederei , vt  tarpai  fipeliret  naa fra- 
gai igaii , 

Et  callida  rogarti  facerent  fraga un- 
ta carina  ! 

Ma  che  (lo  io  a feorrere  ad  vno  ad  vuo 
*•  tutti  i beni  del  mondo  1 Profittò  (dillo 
inhmag.  jj_  Gregorio)  Fratini  mandi  mina  efi. 

Con  ciò  eccoui  feoperta  vna  dello 
piu  copiofc  fonti  > che  i mie’Poucri  han- 
no , per  trarne  la  contentezza , di  clic  fo- 
no nelle  miferie  beati . Se  niuno  è efente 
dal  perdere , fenon  folameute  chi  non  ha 
nulla,  elfi,  che  altro  patrimonio  non  han- 
no, tuorchc  la  contentezza , di  non  hauer 
nulla , con  ciò  poflèggono  vii  bene,  che  a 
perdita  non  è fuggetto.  Di  certi  bicchieri 
di  criftallo  dirti  Clemente  Alertàndrino  , 
che  per  ifquifitezza  d’arte  , aggiungendo 
alla  fragilità  della  materia  , la  delicatezza 
del  lauoro,  Dacent  fintai  bibere  òr  timer  e. 
Sopra  vn  piccol  piè  fi  alza  vna  gamba  da 
tifico  , ilenuata , e arida  • Quiudi  alito 
tazza  fi  fpargono  certi  tortigli,  c viticchi, 
tirati  così  Tortilmente  , che  fembrano  ca- 
pegli  di  vetro.  La  coppa  è vn  foglio  di 


fi  crirtallo  , per  non  dir  d’aria  congelata-, } 
Empiuta  ch’ella  è di  vino,  quali  aeflo  vb- 
briaca  , traballa  , e non  ci  regge  al  pelo. 

Le  labbra  poi  del  beuitore , inapprelfan-, 
doli  a bere  il  primo  forfo,  temono, ch'ella 
al  femplicc  tocco  non  fi  fpezti . Cosi,  Ai 
frangtndum  paratiar  prepter  arte m , dace t U»-  !■ 
fintai  bibere , cr  litaere . Tale  appunto  è ***•  Cl 
il  gurtarc  , che  tutto  il  mondo  fa  dc’beni 
de]  mondo , fuggirmi  fino  dalle  labbra-,, 
come  l'acqua  di  t antalo  , mentre  egli  ita, 
fui  tirarne  vn  forfo . Hor  chi  m’infegna-,. 

Bcomc  polfa  goderfi  di  quelli  beili , lenza 
folpetco  di  perderli , altrimenti  che  non-, 
curando  d’hauerli  l Imperciochc,  si  com* 
ben  dirti  il  Chrifollomo  , che  le  ricchez- 
ze , e i piaceri  della  terra , tormentano 
etiandio  quelli  , che  non  li  poifiedono , 
tanto  fol  che  fmoderatamente  defidcrin-, 
portederli  , al  medefimo  modo  , fomma- 
mente  dilettano  ancor  quelli  che  non  gli 
hanno , fe  volontariamente  gli  fprczzano. 

E quello  è vn  vero  cauar  tutto  Li  niente. 

Vn  farli  fopra  quanti  beni  ha  il  mondo  , 
con  rifiutarli  : vn  cenfo  vitalitio  d'vna  sì 
Q gran  contentezza  d'animo,  che  pari  non-, 
fi  haurebbe  , fe  i fenfi  del  corpo  , di  cui 
folo  fono  efea,  e diletto  , di  tutti  inficine 
godeflèro  . Imperciochc  vcrirtimo  è ciò , 
che  da  altri  fu  detto , che  faperfi  volonta- 
riamente pnuar  d’rn  piacere  , è maggior 
piacere  , che  lafciarfi  vincere  dal  fuo  defi- 
derio , e guftarlo  : onde  coufcguentenien- 
te  , il  priuarrt  di  tutti,  è piu , che  gullarlì 
tutti , lenza  gullarne  niuno  ■ 

0 fartaantat  nimiam  fan  fi  bantLà 
aerine , 

T-x  i Poueri  : e non  men  d'effi  i Ricchi  ; per- 
a-P  ciochc  conofccndolo , poueri  diuerrebbo- 
no  come  erti . Ma  gibigianati,  mirando 
follmente  a quella  ertemi  orridezza , che 
la  volontaria  poucrtà  nel  di  fuori  dirao- 
ftra , non  giungono  mai  ad  intendere  il 
buono  ch’ella  dentro  nafeonde  ; e perciò 
a tutto  lor  potere  fe  ne  ritirano  . Nel  che 
par  che  fi  auueri  quello,  che  in  certe  erbe 
fatatitele  , e fommamente  gioueuoli  per 
medicina  de’corpi , dirtè  Plinio  hauer  tat- 
to la  Natura  , con  accorgimento  d'alciffi- 
ma  prouidenza:  Excegitanit  tnim  alienai, 

E afpeda  bifpidat , inda  trucet  ; vt  lantàni  tipi  6.  ' 
non  voeem  ipfiat  fingentii  illat,rationemf, 
reiientit , exandire  videnmar  , ne  fe  de- 
pafint  laida  rjaadrapet,  ne  praeaeet  manne 
rapinai,  ne  negleda  veftigia  abterant , De 
infident  elei  infrmgat  : hit  mnniendo  len- 
irli , tehffne  armoni , remedat  vt  tata,  ac 
fatua  fiat . Elle  non  nafeono  per  ognuno: 
e perche  chi  degno  non  n’è , non  fe  ne  va- 
glia , vanno  armare  d'aculei , e di  fpine,  e 
lotto  coperta  d'orrore  , gran  refori  di  fa- 
iute  nafeondono . 
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I tormenti  dell1  acquiftaKL.  : 
La  follecitudine  del  man* 
tenere  : Le  doglie  del  per* 
dcre. 

CAPO  III. 

BEn  empia , e ftrana  fuor  d'ogni  efcm* 
pio  fù  la  crudele!  di  qucll'auari  (Timo 
Aulo,  di  cui  Lucilio  coufacrò  all'infamia 
de’  fecoli  la  memoria  , e'I  nome . Qirefti, 
natagli  rna  figliuola  . e tiratoui  fopra  . a 
minuto,  i conti  di  quanto  gli  haurebbej 
hauuto  a collare  il  mantenerla , piu  i fuoi 
danari , che  il  fuo  (àngue  amando  , perdi 
quello,  per  conferuar  quelli . Non  hebbe 
in  conto  di  figliuola  , ma  di  nemica,  vna, 
che  gii  farebbe  di  danno  a’fuoi  haueri . 
Perciò , con  animo  piu  che  da  barbaro  , 
cioè  da  auaro  , alla  bambina  , innocente , 
fenoli  quanto  era  gran  colpa  cifer  nata., 
d’vna  beftia  come  luo  padre  , legata  vna_» 
pietra  al  collo.in  mare  la  profondò.  Per- 
che non  fece  il  crudele  piu  faggiamente  i Q 
conti  fopra  la  fua  cupidità  , natagli  den- 
tro del  cuore  , e veduto  quanto  piu  gli 
coilaua  di  pericolo  , di  fatiche  , e di  da- 
nari , ( poiché  gli  auari  nulla  godono  di 
quanto  poflèggono , e perdono  quanto 
guadagnano  ) ami  che  mantenerla  a si 
gran  collo , non  la  gittò  a mare,  dicendo 
piu  guidamente , che  non  Crate  Tebano  > 
allora  che  legate  in  vn  Tacco  la  fue  ric- 
cheeae,  c i Tuoi  tàShdj,  tutti  infteme  gittò 
ad  annegare  : Ahi  fcffum  mala  cupidi!*!  : 
egi  re  inerge,  ni  «erger  i re  . Che  nel  ve- 
ro , le  Tempre  ingorde , e non  mai  fatica 
brame  della  cupidità  del  danaro  , douc> 
co'  denti  afferrino  vn  mifero  cuore  , non 
v'è  momento  d’hora,  che  non  ne  facciano 
quello  ftratio , che  i lupi , quando  a mol- 
ti infieme  abbottonano  vn’agnella  ; è mi- 
racolo, che  huomini  lì  truouino  tanto 
dishumanati  di  se  medefimi , c unto  ne- 
mici del  proprio  bene . che  per  mercede.» 
d’intollerabili  tanche  , fi  procaccino  vna 
vita,di  cui  niun  altra  piu  rormencofa  hau- 
ranno  fenon  giu  nell'inferno  . Quanto 
Luciani'  meS'‘0  della  coftoro  ftoltitia.che  di  quel- 
la Aaach  dc'giouani  Atenieli,fi  farebbe  rifo  quel 
famofo  Anacarlì,  il  quale  venuto  fin  dalla 
Scithia  ad  Atene , e quiui  veduto  il  piu 
bel  fior  di  quella  nobile  giouentù  , quali 
alla  lotta , quali  al  corfo , e quali  al  duro 
cedo  efercitarfi , e contendere  vna  lunga 
parte  del  giorno , indi  fidati , fianchi , c 
poluerofi  , altra  mercede  del  vincere  non 
bauere , che  rulliche  frutte  , e femplici 
ghirlande  di  fiori , ne  fchcrnì  con  acerbe 
rifa  Solone  fiatone  inuencorc , come  , ò 
troppo  vili,  fatiche  tanto  ptctìofcè  trop- 


^ po  preriolì,  doni  tanto  vili  facelfc.  Cheli 
haurebbe  egli  detto  , fe  haueftè  veduto 
que'giouani  vincitori  , per  ricompcnfa-» 
del  merito , andar  carichi  di  carene  , e in- 
ghirlandarli  d'orrica  > e di  fpine  1 E ciò 
appunto  c quel  folo  , che  i cupidi  hanno 
per  mercede  delle  fatiche  , le  quali  per 
trafricchire  , di , e notte  foltengono  : fer- 
uirù  de’ proprj  aflètti , ch’è  la  piu  dura  di 
quante  ne  lìa  fra’harbari , e profonde  tra- 
liggiture  del  cuore  i ond  e che  Tempre» 
finunti , pallidi , penficrofi  , inquieti  in_. 

Bogni  altro  luogo  fono , foor  che  in  sè  me- 
defimi , ò in  se  medefimi  folo  per  cflèruì 
tormentaci . Qual  nuoua  mercatanti!  è 
cotcfta  , che  guardi  si  cara  , e ti  ferri  in_. 
pugno  si  ftretta  ? diiiè  apprellò  Luciano , 
Caronte  a Mercurio  . Egli  è oro.  Ed  oh  I 
a io  ri  contaffi  le  fanguinofè  battaglie , i 
lunghi  peregrinaggi , i volontari  crii; , le 
dure  feruitò , le  afprc  conrefe  , le  perico- 
lofc  nauigarioni , le  liti  immortali,  le  an- 
gofee  dell'animo , gli  firari  òri  corpo , le 
vccifioni , i ladronecci , le  inhumamtà , le 
malitie,  i naufragi,  che  per  acquifiarlo 
s’incontrano  : che  ne  dùcili  ? lo  direi , 
foggiunfc  Caronte  , che  di  quello  metal* 
lo  dourebbon  farli  catene  da  legar  come.» 
pazzi  coloro  , che  si  pallida , c pefanto 
materia,  a sì  gran  colto  della  quiete  , e 
della  vita  procacciano . 

Non  fu  egli  già  di  quefii  il  Lirico 
Anacreonte , quegli , che  hauuci  in  dono, 
dalla  cortefe  liberalità  di  Policrate, cinque 
talenti,  poiché  in  litigare  foco  medefimo, 
come  doueflè  ò guardarli  per  ficurezta,  ò 
trafficarli  pet  vtde , v’hebbe  perduto  ar- 
torno  il  Tonno  di  due  notti,  auuedendofi, 
D che  le  grarie  della  Fortuna , coitane  gli 
occhi , e dubitando  d'hauer  fra  poco  a di- 
ventare vn  dragone  Tempre  vegghìanto 
a’  pomi  d'oro , prefi  i cinque  talenti, e con 
elfi , tutti  i noiofi  penfieri , che  gli  cagio- 
nauano , riportogli  al  donatore,  dicendo: 
Odimunu i quodeunque  vigilare  me  agii. 
Non  fu  di  quelli  Tcmiftocle , allora  , che 
incontrata  nel  campo  vna  pretiofa  catena 
d'oro  , non  degnò  di  comperarla  ne  pur 
con  la  fatica  del  chinarli  per  rattorta  di 
terra  : ma  riuolto  allo  Scudiere  , che  gli 
veniua  dietro , Té,  diiiè  : prendici  quella 
catena, impcrcioche  tu  non  le’  Tcmiftocle. 
Nobilmente  mofirando  , che  ad  huomo 
d'animo  piu  che  di  nafcimcnro  nobile , e 
libero  , non  iftan  bene  le  catene  , né  pur 
d'oro,  doue  ne  foflè  legato  a forza:  quan- 
to meno  facendoli  egli  volontariamente^ 
fchiauo , e vilmente  abballandoti  per  in- 
catenarli 1 Non  fù  di  quefii  Focionc.che 
non  degnò  ne  pur  d'vna  femplice  guarda- 
tura , cento  talenti , cioè  vn  monte  d’oro, 
che  Aleflàndro  il  Grande  , quali  in  fagri- 
ficio  al  nume  della  integrità  de'  Tuoi  tem- 
pi 
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pi  ( che  tal  era  Focione  ) gli  olfcrfc.  Non 
iftitnò  il  faggio  huomo , cofa  da  huomo 
faggio  , funere  appretto  di  se  quello , per 
cui  amore  tutto  il  mondo  va  pazzo  : ne 
giudicò  > che  altro  che  crude  battaglie  di 
rurbulenti  pontieri  forte  per  dargli  alloni- 
mo vn’oro,  il  quale,  canato  non  dalle  mi- 
niere de’monti  a punta  di  Scarpelli , 
dalle  vifccre  de' popoli  vinti  a punta  di 
fpada,  era  sì  gran  cagione  delle  (angui no- 
ie guerre,  che  Aleflàndro  faceu a.  Ma  rari» 
poco  meno  che  le  fenici , fon  quegli,  che 
praticamente  intendano,  quanto  piu  feli- 
ce cofa  lìa  vhier  pouero  , c contento  , che 
ricco  nc'forzieri , c angustiato  nel  cuore  : 
pouero,  c libero , cioè  padron  di  $c  mede- 
iìmo , e della  Sua  quiete  , che  ricco  > o 
fchiauo  in  vna  feruitù  da  animale  , in  va 
fupplicio  da  condannato . Infinita  è ben 
la  turba  di  quelli , .^uos  ( come  dille  S i- 
donio  ) fola  propaganda  rei  f umiliarli  z> rit- 
ta folUcicat  : e in  tante  punture  veglian- 
do» e piangendo, pur  ic  ne  chiamati  beati, 
hiiiniia  è ia  turba  di  que*  mortruofi  Lon- 
giinani  » a'quaii  arriuan  le  mani, non  dico, 
iiWO  6inoCc^*x  ( comc  a quel  Dario  , 
1 IP,  che  quinci  n'hcbbe  il  fopranome  ) ma  ti- 

no a barbari  climi  deirindiedino  a!  mon- 
do di  li  dal  mondo  » Infinita  è la  turba.» 
di  quegli , che  come  gli  antichi  Romani , 
fecondo  il  rimproucro  di  Mitriuotc  , fcin- 
brano  arcuati, e crefciuti  alle  poppe  d’vna 
Tuflìol  lupa  vorace,  onde  hanno  Luporur/t  animos 
ltb.fi  inexplebiles , aquali  ranco  crefce  la  faine  , 
quanto  diuorano,  con  maggior  tormento 
per  quello  che  bramano  , che  godimen- 
to di  quello  che  pofieggo  io  . 

Ma  chi  può  mai  (criucndo  conraro 
le  angofee  dell’animo  ; che  ne*  cupidi  par- 
lorifce  l’ingordigia  dcll’acquiftare  ? Bel- 
li  filino  è il  ritratto,  clic  d’alcuni  arrabbia- 
ci giucatori  fece  il  Vefcouo  S.  Ambrogio. 
Mirateli,  dice  egli , gictare  i dadi,  e alter- 
nar le  vicende  del  vincere  , e del  perdere  » 
con  tal  varietà , che  vi  pare  , che  la  fortu- 
na giuochi  con  erti  , non  men  di  quello  » 
ch’erti  faccian  fra  se.  Ad  ogni  mutar  fac- 
cia del  dado^nuta  fccna  la  forte  del  giuo- 
co , e fi  cambia  il  colore  in  volto  a’  giu- 
catori : qual  piange  per  doglia , qual  fre- 
me per  iidegno  , qual  trionfa  per  giubilo. 
I miferi  prendono  ardire  dalla  dilpcracio- 
ue  , e quanto  diuentan  piu  f ouen  , tanto 
fono  piu  prodighi  . Si  cancan  gl'inuiti , 
lì  rifponde  alle  porte  r l’vno  il  fa  per  gua- 
dagno , l'altro  per  rifcarco  . Molti  patri- 
moni corrono  fu  vu  tauoiiere,  e diuentan- 
do  di  tutti,  non  fono  mai  di  ninno.  Cod 
in  poco  d’hora  vno  è ricco  , c poi  mendi- 
co , prima  ignudo  , polca  con  le  Spoglie 
di  tutti  : indi  nulla  rimane  a chi  ogni  cofa 
DtTobiS  portbdeua  . Repenti  diuitcs  , dande  nudi  . 
<#,,4  S;ngi.ln  ladibui  fiatata  mniauut%F  erfatnf 


A tor*m  t»m  teffera  : voluttur  cenfut  in 
tabula  • Ut  ludut  de  periculo , & de  Indo 
peritulum  • J%uòt  propofitiones , tot  pro- 
fcriptiones . Tale  c il  loro  cormento  , che 
il  perdere  c con  ifperanza  d’acquirtarc , e 
l 'acquili are  è Tempre  con  fofpctto  di  per- 
dere . Così  ad  elfi  l'amaro  è dolcc.perche 
non  fé  ne  dirtolgano , e il  dolce  c amaro . 
perche  non  ne  godano  . Hor  tale  appun- 
to c la  conditione  deH’acquirtare  : c de' 
mercatanti  (ingoiami ente  il  dille  Diono 
Chrifortomo  ,-che  co’  dadi  d’oro  , c d'ar- 
gento  giuocan  fra  se  . Ma  di  tutti  s'auuc- 
" ra  , che  hanno  fui  tauoiiere  quello  , cho 
trafficano  , c giuocano  con  la  fortuna^ . 

Quindi  tempre  anfiofi  fono  , e tormenta- 
ti,tempre  in  ritta  con  altrui, e in  difeordia 
feco  medesimi . Hor  difperati  per  quello 
che  temono  , hor  arditi  per  quello , che 
Sperano  . Che  viuere  è coterto  ? 

Defciflero  il  cambiar  fu  la  corda  , 
che  alcuni  giucolicri  fanno  i SS.  Grego- 
rio Nazi  aiutilo  , e Agortino  . Grondo 
ardire  eh’ è coterto  I Didicit  bamo  magno  Aog.  i» 
findio  in  fune  ambulare , & pendetti  re*  1$** 
C fufpeH<Lit . Pure  ha  l'Iiuomo  , per  natura- 
le inrtinto,  timore , e odio  della  morto  : 
hor  comc  va  egli  a cercarla  fino  in  cielo , 
c riduce  ad  aire  il  poterti  rompere  il  col- 
lo 1 Non  hanno  hauuto  l’ali  da  volaro 
per  aria , a di  Spetto  delia  natura,  voglio- 
no almcn  cambiami  ; c Scherzando  col 
pericolo , e giucando  col  precipito  , pur 
li  cengon  ticuri , c dicono , che  Se  la  vira 
noftra  pende  da  vn  filo , c pur  dura  , pen- 
dendo da  vna  fune  , piu  difficilmente  può 
romperti.  » . 

p.  Et  cali  meditata s itertveftigià  perdit , 

I-J  Hor  di  cortoro,  come  ditte  il  Nazianzeno, 

Salus  in  equilibrio  efi  . Ballati  fu  l'orlo 
del  precipitio,  e per  rouinarc , piu  non  ci 
vuole , che  lo  fuario  d’vn  piè  . Qui  vi 
fouuenga  del  fauiSfimo  detto  di  quello 
Spartano  , a cui  eficndo  moftrata  viuo 
gran  naue,  carica  di  pretiofe  mercatantic, 
che  andauapcl  mare  cercando  porti  doue 
fame  permuta  , c vdeudone  chiamar  bea- 
to il  padrone  : Io , ditte  , non  curo  vna^ 
felicità  , che  dalle  funi  dipende  : dallo 
funi  dell'ancora  , e dalle  (arte  , che  co- 
E mandano  alle  vele  , e aiutano  nelle  cem- 
petle . Che  haurebbe  egli  detto  , veggen- 
do  yn  pazzo  , correre  topra  vna  fune  te- 
fa  in  alto , e rtimarfene  degno  d'inuidia  » 
come  forte  maggiore,  e piu  alto  de  gl'al- 
rri.fe  balla  vn  tallirgli  di  piè  , per  cadér- 
ne a prccipitio  ? fc  colui  è viuo,  pur  coli- 
mene, che  ad  ogni  parto  tema  di  morire  ; 
e con  ciò  può  Rimarti  beato  ? Via  vita, 
che  corra  Sopra  vn  fender  di  due  dita , vn 
andare  di  cui  fi  può  dir  con  colui  : 

Ette  hominis  curfum  & aura  pttioa. 
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quefta  e vita  di  beato  ? Ed  è appunto  la 
voftra,  ò cupidi  trafficanti,  che  penderej 
■ da  quefli  beni  della  terra,  ed  effi  pendono 
fcmpre  iti  aria  d’rn  continuo  pencolo  di 
rouinare  . Perciò  quanto  gli  amate,  con- 
uien  che  cantone  fiate  annoti , e dolenti , 
ai  come  tempre  fu  l'orlo  del  fallire  , del 
perdere,  del  perire . 

Dalle  angofee  dell’animo  , palliamo 
a dire  de'tormenti  del  corpo  , che  al  cer- 
to non  fono  né  leggieri, nè  pochi . Gl'In- 
diani d'America , poiché  videro  le  beftie 
da  toma  , condotte  coli  da  gli  Europei , 
aliarono  le  mani  al  Cielo , e pianterò  per 
allegrezza  ; come  allora  finalmente  ha- 
. uefler  lafciato  d'effcr  beftie  , c tollero  tor- 
£JJ5»ì»  ra“  tuonimi ! percioche  prima;,  mancan- 
tuCn.  done,  effi  eran  forzaci  a portar  rutti  i pe- 
etlj,  fi,  torto  de'quali  non  rade  volte  finiuauo 1 
All'incontro  , ecco  li  i cupidi  portanti 
penivi  diti , & afimt  , e d'huommi , chcj 
Iddio  pur  li  creò,  trasformati  per  elet- 
trone da  volonti  in  giumenti , si  gtaui 
fono,  le  fatiche  , e si  uifopportabili  i pari- 
kuf  b.  nienti , che  fopportano  . Dice  loro  la  Pi- 
sa. dmj  gritia.  Dorma  : all'oppofto  l'Auarida-j 
V cf.Afi  grida,  Lieuati . La  Pigritia  ripiglia.  Non 
s ci  efporrc  a’  freddi  delle  neuofc  monta- 
gne , al  precipirio  decorrenti , allo  (con- 
cio delle  fiere  de'bofchi . Nò,  dice  l'Aua- 
titia  ; Mettici  anco  in  mare  , e vi  tollera 
battaglie  di  turbini , e pericoli  di  tempe- 
re . Così  parla  S.  Agoftino  : e cosi  il 
pruouano  alla  giornata  1 trafficanti,!  qua- 
li, fpetlc  volte,  per  rfar  le  parole  del  Mar- 
s<f  ^ . aire  S, Cipriano  : Ne  potrimontnm  perdimi, 
fi-r-Tn  tre  pot'iuionio  perenni  . La  fperanzaj 
del  guadagno  fe  li  tira  dietro  , come  Elio 
Vero  i fuoi  feruidori , in  abito  di  Venti , 
coll'tli  pofticcc  alle  fpallcirapprefentanci, 
vn  vecchio  afeiutto  , e canuto  il  Tramon- 
Spzrtfl.  tino  ; vu  ben  m carne  , c grado,  l’Auftro; 
“hyS  vn  giouinetto  leggiere,  il  Leuante;  e co- 
si de  gli  altri  : i quali  tutti  inficine  bat- 
tendo l'ali,  che  lo,  o punto  non  aiutauauo 
Al  corto,  e intanto  menando  brauamente  i 
. s piedi,  per  tener  dietro  al  caualio  del  paz- 
; xo  padrone, louenrc  non  haueano  Ilei  Ven- 
) xo  che  rapprcfentauauo , altro  che  lo  fpi- 
rar  che  taccuino , cadendo  in  mezzo  del- 
ia via  sfiatiti . Grandi  ali  dettammo,  fo- 
no le  grandi  fperanze,  ma  non  portan  per 
aria , si  che  tutta  la  fatica  del  giungere  al 
termine  , doue  lì  mira  , non  rimanga  al 
anifero  corpo , che  molte  volte , nel  me- 
glio del  corto  abbandona  1’  anima  , piu 
•veloce  in  andar  co'defiderj  ,che  non  egli 
infeguirla  co'piedi , Con  ciò  eccoli  inò 
mare. 

i Seneca , cominciò  vna  delle  fue  let- 
g.y,l  rete  a Lucilio  con  quelle  parole  : 

' * ntn  pttt/l  mitri  perfunitri , mi  perfnol'nm 
il 1,  -ut  ««fugare»  ! A quel  l'aggio  huon.o. 


A ® qua,e  pur,  dome  Stoico  di  fetta  , hauea 
yn'anima  di  fuuero  , panie  che  il  metterfi 
in  mare  foflé  cola  piu  da  tronco  di  le- 
gno, che  da  huomo  di  ragione . Gridano 
i Ciurlili  coli  fopra  la  legge  finale , nel 
Codice  de  AlitnetnU  pupillo  prafìandir , 
che  , Ntmo  prefnmnnr  vixifft  de  vento  . 
Hor  fi  cancelli  vna  cotal  prefuntiono , 
poiché  huomiui  di  sì  moftruola  natura-, 
fi  trouano,  che  ancor  d'effi,  come  del  fuo 
pioeoi  Camaleonte,  potrà  dire  Tertullia- 
no , De  vento,  fibra  , De'  foffi  dell'aria  , 
n de'venti  che  fpirano  in  mare,  fi  pafeono,  « 
non  mcn  che  delle  lor  vele  , empiono  il 
gran  ventre  de'  lor  defider j , che  afpirano 
a terre  incognite,  e aporti  ftranieri . Co- 
si hanno  piu  m pregio  il  guadagnare,  che 
il  viuere . 

Vdite  ( grida  S,  Ambrogio  ) animo 
prodighe,  c auare  ; ma  auare  dell'oro  , e 
prodighe  di  voi  fttfle,  Vdite  ò iuftlicif- 
fimi  trafficanti , la  cui  vita  va  piu  inco- 
llante de'venti,  il  cui  fpirito  piu  inquieto 
del  mare,  s’aggira  co'  turbini , e ondeggia 
con  le  renipeftc  . Acculate  d'infedeltà  il 
c BaMe  ' e 6U  lPefli  naufragi  ad  vn  elemen- 
to innocente  rimprouerare  >.  Chi  vi  sfor- 
za a nauigare  > haucte  renduta  mal  ficu, 
ri  la  terra  > c le  publiche  vie  impraticabi- 
li, chiamando  i ladroni  doue  porrate  ! J • 
preda  delle  voftre  mcrcatautie  ;mancaua, 
ancor  quello,  che  inquietarle  il  mare  , e 
di  vantaggio  il  condannane  . In  che  pec- 
co Tinuocentc  ? Se  infuria  con  le  tempe- 
fte,  fe  li  fuolge  dall'vrto  de'turbini , falla 
per  atterrirui  .perche  ve  ne  ftiate  in  terra 
licuri , non  vi  mettiate  alla  difcretionej 
_ de'venti , c cerchiate  in  mare  la  morto  , 
U che  in  terra  voi  non  cercaua . Colpa  e' 
della  voftra  auaritia,  per  cui  atterrire  non 
balla  tutto  il  terribile  delle  burrafcho  ,■ 
che  pur  fan  tremare  ancor  gli  fcogli , che 
han  le  radici  fin  giu  ncil'abiflò . O infa- 
riabile  ingordigia  de  cupidi  ! 11  maro 
c meno  inquieto  di  voi , clic  con  tanto 
correrlo,  e lolcarlo,  di  tranquillo  ch'eri-, 
il  rendete  Iptimofo,  e ondeggiante , Ver- 
gognati Sidone  ; elide  appo  Ifaia  il  ma- 
re . E voce  c quella  di  quell'elemento 
fianco  fotto  il  peto  delle  voftre  mcrca- 
J?  rande , lacero , c fconuolto  dalle  careno, 
de'voftri  legni . E vuql  dire  : Voi  ripren- 
dete i miei  flutti , ò nauiganci,  quali  non 
fiate  voi  piu  inquieti  ch'egli  non  fono  . 
Vergognatevi  d'ellèr  si  auidi  del  guada- 
gno , che  non  balla  il  pericolo  della  mor- 
te, lontana  da  voi  quattro  dita , a ririrar- 
uene  . Piu  modelli  fono  i mie’  venti,  che^ 
le  voftre  cupidità,  Effi  hanno  la  lor  quie- 
te, l'ingordigia  voftra  mai  non  fi  pota-, . 
Cedano  le  oiie  tcmpelle  , i voftri  legni 
non  mai . Dormono  atcuShti  fott'  ac- 
qua ì miei  marofi, . voi  co’rcmi  gli  fue- 
Cl  glia- 
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gliate  , e poi  ri  duole  , Te  vrcombattonoi 
‘■ein.i n Niente  inen  vagamente  defcriflèj 

de  Vcjh  S.  Agoftino  il  piangete,  che  i nauiganti 
'f‘  fanno  , e mandar  grida , e roci  al  Cielo  > 
quando  lì  reggono  falir  la  morte  in  na- 
tic  col  mare  che  r'entra  , e la  naue  feende- 
re  nel  fepolcto.  entrando  eflà  nel  maro  • 

Olà  (grida  a'fuoi  l’atiaricia  . ) Così  mata 
cite  nell'otio  , e tirate  inutilmente  la  vita 
nelle  dclicie  della  terra  1 Così  ripofatc  > 
come  hauefte  in  cada  il  mondo  ! Su  pre* 
ili  : alle  naui,  al  mare , a cercar  di  là  dal- 
l'Oceano terre  incognite,  a caricar  quitti  n 
«ncrcatamie  d' India . Non  ne  fapetc  il  “ 
linguaggio  * Punto  ciò  non  rilieua.  Il 
linguaggio  dell'auaritia  s’intende  per  tut- 
to . Così  miferi  ve  ne  andate  a gente  in- 
cognita, feonofeiuci . Date,  e riccueco  ; 
ipcndcte  , e comperate  . Pericolando  an- 
dane , pericolando  cornare . Gridare  di 
tneazo  al  mare  ira  il  tìrchio  de'rurbini , 
nel  fremito  delle  temprile  : Ahi,  Iddio  ■ 
aiutane  ; traile  di  quella  morte  ; dì  a’ven- 
ci,  che  potìno,  al  mare  , che  fi  tranquilli . 
Egli,  che  vi  risponde  ? Che  io  vi  liberi  1 
Houui  io  mrifs  in  mare  i L' auaritva  vi  Q 
comandò  , che  vi  procacciale  quel  cho 
non  haueuate,  io  vi  comandai , che  fàtua 
pericolo,  né  fatica  , delle  ancor  quel  che 
haueuate  a’poueri , non  piu  lontani  dalle 
voftre  cafe  , di  quel  che  ne  fian  le  porte  , 
in  ansi  alle  quali  giaceuano . Ella  fino  al- 
le Indie  v’ha  condotti , perche  di  colà  ne 
riporrafle  Toro  , io  fui  limitare  delle  vo- 
lli c porre  vi  pofi  Chriflo , perche  da  lui , 
con  poco  piu  di  niente , vi  compensile  il 
regno  dc'Cidi . Tanto  vi  rollano  i co- 
mandi dell’auaritia  , e voi  l'vbbidille  : i 
uuei,  eli  etano  con  tanto  guadagno,  e fen-  D 
za  pericolo  , gli  fpregiafte  1 Hot  ben  vi 
ila  quel  che  nc  hauetc  . Comandammo 
amenduc  ; c io  non  fui  intefo  • Vdifìe  » 
fol  l’auar itia  i hor  ella  fola  oda  voi  : c fe 
vuole,  e fe  può , vi  liberi  quella  , per  cui 
in  tal  pericolo  vi  pontile  . Così  gratio- 
famenre  Agoftino  . Ma  douc  pur  Iddio 
fe  ne  muoua  a pietà , e ne  li  tragga , ali- 
mene egli  perciò  , che  fi  refiino  di  tor- 
nami , per  rifare  nuoui  voti , oue  incon- 
trino nuoue  temprile  1 Può  ben  dirli  di 
loro  ciò,  che  per  altro  feri  Uè  il  Poeta . j? 

Ccrlnmfnou  antmum  multilaqui  trans 
mare  tarmar  I 

Non  gli  fpauenra  la  morte , non  gli  atter- 
r i nono  mille  naufragi  . Dotte  fi  ha  Zj 
correr  dietro  all'oro  , non  remono  d'en- 
trar con  gli  Egittiani  per  mezzo  alle  on- 
de , ancorché  (e  le  veggano  ritte  in  pii  , 
per  lafciarli  loro  cadere  fopra  , dall'vna-» 
parte,  e dall’altra.  In  fortuna  faran  getto 
d'ogni  altro  lor  bene),  ma  non  mai  della.» 
cupidità  : la  quale  a guifa  deH'ellenu», 
Jj"1'1*  £tum  intcrcift  Iriuit  » & totìitm  imti*~ 


radi  Cam  bit  et  , quet  brachila 

Ahi  troppo  vilmente  animoii , cj  Stia 
troppo  indegnamente  forti . Puittt  tanti  **  < 

beni  velie  ceduta  . Dirouui , come  Age- 
filao  a quel  ribaldo  , che,  pollo  all'efamc 
de'fuoi  misfatti , con  ammirabile  intrepi- 
de*1* fofcriua  i tormenti  dell’  eculeo  , 
della  tortura , della  fueglia  , del  fuoco  : 

O tt  mifcrnm,  fai  in  ttbui  malli  tam  forti t 
tt  I E forfè  che  la  necrifiti  li  colfainge  ?""■ , 
a farla  da  difperari  : e perche  non  poflo-  P°f  ' 
no  viuere  in  terra  altro  che  miferi,  fi  met- 
tono in  mare  a rifehio,  ò di  finir  le  linie- 
ri e morendo  , ò di  trouarui  miglior  for- 
tuna viuendo  1 Non  i ilbifoguo  , c la-»- 
cupidità  , che  li  conduce  . Si  può  dire-, 
ancor  d'clfi  , che  Frodili  uuaji  ex  adipe _»  AHf  ii_ 
inumiti  tornm . Non  dalla  magrezza-,  pt  u.  , 
«iella  pouertà  (come  auuisò  S.  Agoftino) 
ma  dalla  grandezza  delle  ricchezze , lej 
quali,  in  chi  le  poffiede  , accendono  deli- 
dei}'  piu  auidi  di  trafricchire , che  non  il 
bifogno nc'poucri , d'arricchire.  Saranno 
per  auuentura  si  graffi . che  non  potraiu» 
deferiuerfi  piu  acconciarnente  al  vero,  - » 
che  come  Plinio  delini  le  orche  marine , 
dicendo  : Cnins  imago  nulla  reprafenta-  F|in.  li, 
tiene  exprimi  pojfit  alia  > fudm  carnit  im-  f.c.t 
mtnfa,  dtntibni  truculenta  : cioè , che  al- 
tro non  fono  che  bocca  , e pancia  ; i'raa-» 
perdiuorare,  e l'altra  per  riempirli.  E 
non  è già . che  pollano  mai  goderli  quell’ 
immeofo  che  adunano , quell'infinito  che 
bramano . Che  infine  , ancorché  h abbia- 
nola cupidigia  feniamifura,  hanno  , lor 
mal  grado,  il  corpo  capeuolc  delle  dciicic, 
allacommune  mifura  de  gli  altri.  Hor 
fe  pazzia  farebbe , dice  Dione  Chrifofto- 
mo  , di  chi  inuitando  due  compagni  a_» 
melila.  apparecchiatTc  viuande  per  mille  ; 
pazzia  farà  , di  chi  non  ha  a prender  che 
per  vn  foto  , c accumula  per  cento  mila  < 

Ma , ripiglia  il  medefimo  ; fe  bea  dritto 
fi  mira,  non  è per  vu  foto , quello  , chcj 
i’auaro  prepara  ; Ali t in Hn  epnd  ft  con- 
tupifeentiarum  extrcitum  . Miferi  noi , 
dirò  col  Naaianzeno,  e non  meno  empi,  ©tJt  10 
che  miferi , e non  men  pazzi , che  empi  . plagio. 
Vogliamo  efercìtì  di  feruidori , e dica-  It's-a, 
ualli  ; poderi  sì  ampi,  che  vi  comincino  , 
e vi  finifeano  dentro  i fiumi  , e vi  corra- 
no le  lunghe  catene  de'monti  ; e altre  ca- 
fe habbiamo , altre  cerchiamo  d*haucn>e  i 
non  mai  contenti,  nè  pieni , a guifa  del. 
le  fanguifughe  di  Salomone  , la  cui  auidi* 
ri  mai  non  è fatia , come  neanco  quella 
dell’infèrno,  del  fuoco,  delle  acque,  e del* 
la  rena  . Andiamo  in  cerca  de' nuoui 
mondi  per  poflèderli  e ci  lamentiamo  di 
Dio  , perche  ba  fatto  sì  corto  lo  fpario 
della  terra,  che  quello , che  bafta  a mante- 
nete agiata  la  vira  d’vn  mondo  d'huomi- 
ni  che  yi  capono , non  baila  ad  appagare 
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l’infatiabilc  auantia  d’vn  folo  , che  folo 
vorrebbe  clic  re  ai  mondo , per  iiaucr  egli 
folo  rutto  il  mondo . 

Hor  dal  mare  palliamo  alla  terra , t 
qimii  accenniamo  gli  sforai  inficine  , c i 
faftidj  d'acquiftarla . ,4Jua  tanfi  fulmino 
elidi!,  ipjo  fieni»  difcirdir.lt  mando  ? dille 
colui . cercando  con  marauiglia  , la  natu- 
rale, e occulta  cagione  de'foimini . Ld  io 
dirò,  onde  l’armi , che  fono  1 fulmini  del- 
la terra  (per  tacere  bora  de'mali,  che  altri 
di  piu  Iicue  fortuna  fi  fanno)  onde  Icj 
gliene,  e le  battaglie  , onde  1 torrenti  di 
(angue  : onde  le  campagne  piene  d' hu-  il 
mani  cadaueri  .onde  le  diilruttioni  delle 
Città,  e le  rou ine  de' Regni , Iffo  ficai» 
difcardir.lt  mando  } Non  fono  quelli  ef- 
fetti di  quelle,  che  Rutilio  chiamò 

Horpye  , quorum  decerpitar  vagai* 
bai  orbi 1 1 

.fdjr  pedi  glutinco  quid  teiigert _»  , 
trobnnt  I 

Che  taluolta  fenza  niun  fc  fio  di  venti , 
fenaa  niuna  fona  di  turbini , a citi  fere- 
so,  ad  aria  tranquilla , il  mare  fi  gonfi , e 
li  metta  in  riuolta  con  implacabili , e fu-  £ 
riolè  tempelle , cagion  n’è  il  combattere 
delle  affamate  balene  ; due  fole  delle  qua- 
li , per  mettere  in  burrafea  l'oceano  , va- 
gliono  altrettanto,  e piu,  come  due  venti 
1 piu  contrari  , e furiofi  che  fpiriuo . 
SpeSoatur  in  grafia  (dille  nilotico)  tea 
mori  ipfo  fibi  irato  , nidi»  in  fina  veatit  ; 
flaUibat  vtri  od  or/ belila  1,  iOufque,  quan- 
to 1 a atti  turbimi  veiaaat . Hor  quante-, 
volte  auuiene  , che  vada  fottofopra  il 
mondo , fenaa  ìlcra  cagione  di  sì  Grandi 
temprile  , fuor  che  la  fame  de'grandi , i 
quali  Tvn  contra  l'altro  aguzzano  i denti,  bJ 
c fi  mordono,  e fi  laccran  viui , e pur  che 
effi  ìngrafTino , punto,  non  mirano  a di- 
flruggere  altrui  i Mifere  quelle  vifeere, 
delle  quali  fia  fperanta  di  trame  oro , con 
aprirle  col  ferro  . Quel  che  ne  fìcgua  , il 
perniarono  gli  Ebrei  foggiti  dalla  loro 
aflcdiata  Gerufalemmc  nel  campo  di  Ti- 
to ■ Quali  non  vi  fia  differenza,  ò fi  caui 
Toro  del  venne  d’vna  rupe  con  gli  fcar- 
peili,  ò di  quello  d’vn'huomo  co'  pugna- 
li . Non  intendono  quelli  il  faggio  au- 
uertimento , che  Apollonio  diede  a Ve-  £ 
fpafiano  , che  foneflo.e  nero  e'  Toro,  chej 
con  le  lagrime  altrui  , molto  piu  coll’al- 
rrai  fangue  , fi  compera  : Che  chiama  il 
fooco  la  cafa  , che  s'ingrindifce , come.» 
quella  de'tarli,  a forza  di  denti,  rodendo  , 
e riempiendoli  il  ventre  ; che  così  appun- 
to fi  dice  appiedò  Giobbe  del  cupido, che 
jdtdificat  fitat  Unto  domar»  : Che  Iddio 
precipita , e rompe  il  collo  alle  grandi 
fortune  di  coloro,  che  , per  giungere  a-, 
mettere  ii  nido  fopra  le  àtellc  , s'incrife- 
10  Tali,  come  parla  Geremia  , nel  fangue. 


de'poueri , e de  gl'  innocenti . 

Dalla  terra,  e dal  mare , non  mi  ri- 
mane a partire  ad  altro  luogo  , doue  mo- 
llrarc  io  debba  i tormenti,  le  angofee,  e i 
pericoli  dcll'acquiftare  , foorefie  giu  nd- 
i'inferno  . E pur  quiui  non  manca  che_> 
dire  , le  di  coloro , che  cauano  le  miniere 
de  moliti , mal  non  dilli  il  .Falereo  , rac- 
cordato da  Portidomo , apprcflò  Strabo  - 
ne  ; che  con  tanta  auiditi  s’ approfon- 
dali forterra  catiando  , come  fperalfero 
quinci  trame  il  Dio  Hello  delle  ricchez- 
ze;. che,  difiéro  eflèr  Plutoue  . Alcerto, 
quinci,  vn'altro  gentile  , prefe  moriuo  di 
credere  , che  non  vi  fia  fotterra  l'inferno  , 
perche  ti  vili  tffent  inferi , finn  profelU  il-  Win. 
los  onorino  , alane  larario  tuaieali  refe - 
difjent  • Hor  da  quello  medelimo  T/lori- 
co,  vdiim  deferitta  in  piu  luoghi,  la  ma- 
niera di  quello  infelice  arricchimento. 

Vii  tal  modo  v'è  (dice  egli)  di  cauar  dal- 
la terra  Toro  , che  vince  gli  sforai  de'fa- 
uoiofi  giganti . Con  profonde  mine,  fat- 
te a lume  di  lucerna , per  lunghilfimi  fpa- 
zj , lì  cauano  le  vifeere  delle  rupi  . Palli- 
no molti  meli , nc  colagiu  fi  vede  punto 
fcintilladi  giorno  : e pure  in  vnz  nono 
sì  lunga, poco  fonno  fi  prende  , perdio' 
tutta  fi  vegghia . E foflcr  quelle  (blamen- 
te cauernc  di  viui , che  faticano  , e non., 
fcpolcri  di  morti  , che  fotro  la  (pelle  ro- 
uine  di  quelle  felci , le  quali  piu  per  ven- 
detta , thè  per  debolezza  fi  dirupano  ad- 
dogò a chi  le  fcaua  , rimangono  foctcr- 
rati . Spiamo  ogni  fibra  de'mouci , c vi- 
nismo l'opra  ia  rerra  poco  men  che  li- 
brata in  aria;  tanto  ampie  fono  le  ca- 
uerne,  che  vi  facciamo  • e poi  ci  maraui- 
gliamo  , che  taluolta  ella  lì  fquarci , o 
rompa  , che  co'tremuoti  fi  dibatta  , o 
fcuota  ; come  ciò  non  podi  edere  giullo 
fdegnod'vna  madre  , in  si  empia  gu  ifa_> 
oltraggiata  . Le  penetriam  fin  dentro  le 
vifeere,  e nel  regno  de'morti,  e delie  om- 
bre , cerchiamo  riccheaze  , come  fe  qui 
fuori  doue  ella  (ì  calca  , e lauora , poco 
benigna , c fertile  folle  Rata  . Così  non 
è men  temerario  cercar  Toro  interra-,, 
che  pefear  le  perle  in  mare . Ami  piu 
colpeuole  habbum  facto  noi  la  terra  in- 
nocente , di  quel  che  ci  dogliamo , che., 
il  mare  fia  contra  noi  crudele  . Per  ri- 
parar poi  a quelle  rouine,  che  lauoriamo 
a mano,  grandi  archiuolti  fi  cauano  , che 
fopra  sé  portano  il  pefo  de'  monti . Qui- 
ui  tutto  è felce  durilfima  , e conuien-,  ■ 
rammollirla  , e domarla  coll'acero  , e col 
fuoco  : nel  che  fare  fi  Iparge  vn  detifo 
fumo  per  que'condotri,  che  non  hauendo 
fpiragli  oue  stogarli , acceca  que'miferi , 
e li  loffocà . Indi  fi  rompe  il  fallo  il.. 
forza  di  gran  biete  di  terrò  , e di  grauif- 
fimc  mai  celiare  ; e ancor  sì  dura  é la  vena 
O z di 
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di  quelli  felce , che  potrebbe  dirti  inviti- 
cibile , fc  nulla  vi  folle  che  l'iuancia  non 
vincedc . Poi  la  terra  , e i faffi  inuriii  i:e 
tranno  ; notte  . e giorno  caritandofcue  le 
lpalle,  e dandoli  l'vno  all'  altro  vicino  : 
l'vltimofolo  vede  alcun  barlume.  Così 
cauando  tanno  certe  graudi  volte  . alle_» 
quali  pofeia  rompono  i fottegni , e con-, 
ciò  vna  parte  del  monce  diroccato,  con  , 
incredibil  rimbombo,  c dato  gagliardi  tò- 
mo dell'  aria  chiufa , e oppreda  dalla  mo- 
le che  cade  . Gli  fcauatori , prima  fot- 
trattili  dalle  rouine,  mirano  allegri  quel- 
lo feempio  della  natura.  Ni  con  ciò 
hanno  ancora  l'oro  , che  cercano  ; anzi 
trouicolo , ile  pur  fapcuan  d’hauerto  ; e_j 
del  merterfi  intrepidamente  a coranci  pe- 
ricoli., badò  la  Ipcranza  d'auuemrfi  in-, 
quel , che  dclidcrano  . Ciò  farro  , a nuo- 
ua,  e non  minor  fatica  s'accingono  , cioè 
di  condurre  a quelle  rouine  del  monto 
alcun  fiume  , che  conuerrà  raluolta  tirare 
da  cento  miglia  lontano  , e tarlo  caciai car 
le  valli  fopra  ponti,  ed  archi,  d’altezza  , e 
di  mole  , in  tal  luogo , eguali  a'  monti . 
Fino  a qui  Plinio . Hot  all’  litorico  fuc- 
ccda  il  Morale,  e fi  a S.Gionan  Chri  folio  - 
no  ; il  quale  defcrid'e  , egli  ancora , la-, 
difgratiata  forte  de'mifcri  cercatori  del- 
l'oro : indi  ne  fc'vn  bcllidìmo  paragone 
con  l'infelice  vira  de' cupidi.  Gli  editti 
(dice  egli)  d*  vna  incontentabile  voglia-, 
di  farli  ricco,  fono  tanti,  quanti  gli  feem- 
pi  delle  circi,  e le  rouine  del  moudo. 
Quinci  i mari  vermigli  di  fangue  , e i 
campi  nafcoli  lotto  lemontagnc  de'cor- 
pi  vmani  , inumanamente  ftrariacì  dal 
terrò,  e farti  prima  preda  dclrauaritia , e 
pofeia  efea  de’lupi . Quinci  nelle  città 
Pinnoceiua  fcamuta  dalla  fpada  de*giu- 
dici  i e nelle  pubiiche  vie  le  mafnadej 
dc'Iatlri , piu  fieri  delle  fiere  che  ne-  bof- 
chi  s’annidano . Quinci  conculcate  le.» 
leggi  della  natura , e amici  contro  ad  a- 
mici  con  tradimenti,  fratelli  contro  a fra- 
telli, e ancor  figliuoli  contro  a'padri  con 
orrendi  parricidi  empiamente  crudeli  . 
Qual  inarauiglia  fe  piu  che  di  muli  al- 
tro, nemici  fono  di  sé  medefimi  i cupi- 
di, e a piu  acerbi  fupplicl  , giudici  in  vii 
medefimo,  e rei  fi  condannano,  che  non-, 
i piu  federati  malfattori , che  per  feu- 
tenza  de'rribunali  fi  punifeone  nella  ie- 
lla. Eutii  morte  piu  lunga,  piu  llentara, 
piu  acerba , di  quella  de’  condannaci  u_, 

1 cauar  fottcrra  i metalli  1 Viuono  , é ve- 
ro, ma  sii,  che  fofpirano  ad  ogni  momcu, 
ro  la  motte  : perche,  come  vini , fatica- 
no, e come  morti  fono  repelli  ti  : caccia- 
ti colagiù,  quali  fuori  del  mondo,  c man- 
dati ancor  vini  all'  inferno  . Si  calano  in 
quelle  forrcrrance  grotte  , con  vna  lun- 
ghiffima  fune,  a guifa  di  cadaucri  nella-. 
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tomba  , c fu  l'orlo  di  quelle  prafoudcJ 
voragini , alzati  gli  occhi , lagninoti  al 
ciclo  danno  l'vltimo  addio  al  Sole  , aU.«-> 
luce,  al  mondo , alla  natura  > aH'ailegrez- 
ta,  c ancor  a gli  huomini  ; perche  cola* 
giù  i cuitodi  del  lauorio  fono  riere  , i 
compagni  della  fatica  , giumenti . Dalli 
ad  ognuno  vn  gran  piccone  di  fèrro  , o 
vna  lucerna  ; quella  per  guida,  quello  per 
irirumento  delle  lor  pene  ; e vna  parto 
delle  dure  vifcerc  della  montagna  gli  ri 
aliegna  da  fcarpeliare  : nè  pezzo  ne  diuel- 
gono.  né  fchcggia  ne  troncano , che  non 
corii  loro  franchezza  , fudore,e  percoflo  • 
Aurora,  né  meriggio,  né  fera  non  v*c  per 
Ciri.  Quando  calarono  in  quegli  abiffi, 
pcrdcrono  le  mifure  del  tempo  . Né  di 
loro  licenza  di  ri  polari]  nè  pur  l’cft  remo 
abbandonamene  delle  forze  , che  loro 
toglie  il  potere  adoperar  le  fracide  , o 
confante  membra  in  quel  lauoro . Pen- 
de la  loro  quiete  dall’  arbitrio  degl'  inu- 
mani cult  odi#  che  col  rimbombo  di  certi 
orribili  colpi  , che  danno  alle  boccho 
di  que*  couturi  labirinti  delle  loro  cauer- 
nc,  intimano  la  quiete.  Allora,  con  vn»* 
duro  pezzo  di  pane,  e con  poca  acqua  ri- 
iterami  ; e quella  niedeiiina  felce  cho 
die  loro  materia  alla  lèanchezza  > da  .ero 
al  tqxdo.  Hauete  vditochc  viucrc,  ò per 
meglio  dire , che  continuo  morire  é cote- 
rio'  K coterio  c il  viucrc»  c il  continuo 
morire  de  gJi  auidi  d’articchirc  : ma  v’ha 
differenza  , che  (ricgue  a dire  il  Chrifo- 
riomo)  liti  inuui , tjii  volontà . JUt  ve- 
fpere  jatiem  à labore  foluuutvr  , ijli  notte  t 
& die  improba  Iute  metalla  perq Mirane  • 
ìlli  homines,ht  cufiodem  habent  altari  tram, 
llln  faltem  lacerna  , bis  tota  tenebra  . UH 
notte  refpirant,  & reqiuefcunt  , quafì  f ub- 
inolo velo  namgia  , hit  portai  omnino  non 
tjì  . E quanto  è peggio  , penar  volonta- 
rio, che  forzato  * amare  i fuoi  tormenti , 
ed  edere  a sé  Aedo  carnefice  ? non  hauer 
chi  almeno  pianga  il  voilro  male , c vi 
coniparifca  ? poiché  del  nule  che  libe- 
ramente lì  vuole  , muno  è chi  fi  prenda»* 
dolore.  Quanto  peggio  è portar  la  ca- 
tena all'anima,  che  al  piè  ’ì  hauerc  il  cuo- 
re , che  il  corpo  fotterra  ? ftare  a difere- 
tione  della  cupidità,  e deii’auaritia  , tor- 
mentatrice delle  anime  , e diriruggirrice 
de’ corpi,  che d’vn  huomo, che  alla  fine  è 
della  medeiima  natura  che  voi . e fe  non 
per  voftro  bene  , per  fao  vtile  vi  mantie- 
ne ? Quanto  peggio  è hauer  le  tenebro 
alla  ragione,  che  agli  occhi,  vegghiar  fo- 
pra vn  letto,  che  dormir  fopra  vna  felce  ! 
c vegghiare , (correndo  co’  pcnfìcri  tem- 
pre alidori  la  terra  , c’1  mare  , douunqno 
ri  hanno  mercarantic  da  perdere  i Ha- 
uer l’anima  in  continue  ftrerte/ze  ,c  an- 
guille , che  il  corpo  entro  vna  caucmo  * 

£ ri- 
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£ fiiuImiwK  odiar  mtti  gUhufimini»cfo 
ch‘»  si  proprio  cit  gli  suari  , cd  eflciej 
vguaJmentt  odiato  da  tutti  ì Non  è quei 
fio  v iurte  io  apparenta  fopra  la  terrai  > 
s in  verità  morire  come  già  nelfinfcrnoi 
Que'nielcteru,  che  penino  nelle  minierei 
ic  uiun’alm»  conforto  hanno  de'lor  tor- 
menti, ajnien  uou  manca  loro  quel  della-» 
motte,  e in  taccordarlenc , fe  ne  «infoia- 
no ; douf  i cupidi  > ■ ricchi , ami  di  qui 
fentono  maggior  pena , poiché  fanno  d’ 
haute  morendo  a lafciare  ciò  , che  sì 
dentatamente  viuendo , fi  procacciano. 
fin  quii!  Boccadoro . 


A Fortuna,  come  gli  amici  d'Heliogabalo  , 
daini  chiamati  Am  iti  Ixienq,  pcrcho 
annodati  amor  eflì  ad  vna  ruota  mezzo 
amirtàta  nel  mare , li  faccua  voltar  d'at. 
torno  ; foranicrgeuali , e rialaauali  col 
niedeiìmo  giro  . Eni  non  vanno  fu  e giu 
p$r  le  onde  , e per  gli  alti  maroli  dell'o- 
ceano tempeiiofo  , piu  nielli  di  pianto , 
che  d'acqua  , c Collegati  fu  la  punta  d‘vn 
flutto  , per  fobico  annegare  in  vna  vora- 
gine che  gli  vfou  dietro  . $uo*vn  le  trom- 
bette alla  battaglia,  fremano  l'amn  , o 
d grida  do'Soldaci , a guifa  di  beoni  che 

” rugghiali  per  fame . Quel  rimbombo  , 
che  fa  impallidire  i ticchi,  a'po  neri  con- 
tenti non  rompe  il  fonno . 

Ckm  fonuere  rafia  iuguli  /tal  dittiti* 
ftrrttm  > 

E arb.tr a contentili  prtha  panniti  bit- 
btt . 

E Oratio  altresì  auuisò,  che  chi  non  ha_» 
nulla,  alto  (contro  de'mafludieri,  canta-, 
allegro  le  fot  venture  ; percioche  elfi  non 
ifpoglian  gl'ignudi.nè  cercano  flracci, on- 
de piu  carichi , che  ricchi  n’aiidrcbbouo  . 
Vadano  dalle  tenebte  della  notte  rico- 
uctti  i ladroni,  od  entrino  forcmamenre_> 
nella  cafa  d'vn  pouero  ; egli  non  ha  cho 
ttmerc , perche  la  pouertà  gli  fa  la  guar- 
dia , e'I  difende , e aiicorch'clB  haueflero 
(come  quel  vecchio  auaro  temeua , ap- 
pretto Plauto)  non  che  due  , su  tre  , c_> 
cento  mani,  al  pari  di  Briareo , non  truo- 
uano,  che  rapire . Chic  là?  gridò  vn_> 
pouero  vna  notte  , cjie  Tenti  certi  ladron- 
celli , che  gli  andammo  brancolando  per 
la  cantera , alla  ventura  di  trouarui  alcu- 
na cafa  di  ter  concio,  per  iiiuolarg!iela_>; 
c foggiunft  : Oh  ! voi  farcite  il  bel  mi- 
racolo i fe  qui  entro  allo  feuro  della  not- 
te trouaite  quello  ■ che  io  nella  luce  del 
mezzo  di  non  vi  truouo  . Oomum  meant 
f aperta  nrupii  (dice  colui , appreflò  il 
Petrarca  ) Adtterjui  furti  ( rifpoude  la-» 
■Ragione  ) & ptioret  furami  vtluptttts  , 
ptruifil  txcubitnx  • Aduerfui  t luigi  uor- 
fui,  & infulfa  ludica  , atquc  tariti*  , Ctu 
pridigiUum  ivftmitm  , qua  rat»  alibi 
quitti  locupletata  ftdtt  in  limine  . Ab  bit 
malli  tulio  meliùs  ingenie  cufltdiri  potuti 
domai  tua,  quàm  illam  e uflodiatptupcrtai . 
De'Gcntiii  lì  burla  S.Agollino  , pcrcho 
alla  guardia  delle  porte,  hancano  adeguati 
piu  Dei  : vno  al  limitare,  vno  all'entrata, 
viio  a’cardini,  vno  alfvfcio , vno  alla  por- 
ta : e pur,  dice  egli  , ouc  vii  ladro  ten- 
tafle  d' entrarui , valeua  per  difefa  piu 
vii  cane  , che  cinque  Dei . A'  palagi  de' 
ricchi  quante  guardie  lì  fanno  quanto 
armi  alle  porte  , quanti  cuflodi  ! Cho 
non  è altro , ditte  il  Thcologo  Nazianze- 
no,  che  fare  vna  fiepe  intorno  ad  vno  fpi- 
Jiaio , perche  uon  vi  ha  chi  flenda  la-» 
ma- 


La  pouertà  contenta , efenrc» 
da’ tormenti  dell’ acqui da- 
re : Dalla  follccitudine  del 
mantenere  $ e dalle  doglie 
- del  perdere. 

CAPO  IV. 

HO»  eccoui , come  vn  medefimo  de'  C 
ftderio  di  viuer  beato,  etiandio  tea' 
termini  della  natura,  eflétti  in  tutto  con. 
trarj  cagiona  : che  i ricchi  non  mai  con- 
tenti neifhaucr  molto,  i poueri  coutenti , 
nei  voler  poco  l'han  pollo:  con  oggetti  di 
tnarauigha  pari  a quella  , che  vno  Scrit- 
tore delle  cofe  dell'  Indie  d'  Oecidcnttj 
tiferifee  haucr  tetto  Anacaona  lordi*.» 
del  Redi  Canno  boa,  quando  fallita  Copra 
vna  oaue  dc'Caftìgluni  , vide , die  col 
medefimo  vento,  neon  le  mede  lìmo  vele , 
a termini  in  tutto  contrai;  liaauigaua-» . r- 
Non  hanno i miei  poueri  teme  di  quel,  *- 
che  non  hanno  ; perciò  non  lì  aerali** 
mai  il  nemico , che  lato  ol&rifc*  a rader 
baffi  per  pane  i aecioche  ter  fi  rompano  i 
denti , non  a fin  che  ne  tciliuo  fazj  ; Si 
come  cote  nel  dii  erto  , mentre  il  Salua- 
torc  digiunò  , oiun  demonio  fu  si  ardito 
Io  caie*  che  fi  accoltene  a tentarlo  : Vbi  efuritn - 
tu  S,Tb  nm  videre  (dice  Chrifallomo)  fptraucra 
vittoriani  ■ Hor  dunque  frema  il  malta» 

< quanto  egli  è alto  , c profondo  , tutto 
mettali  in  riuolta  . Rizzi  in  piè  , cornei 
foole  , maroli  gigantefehi , e fotto  i piè  E 
apra  voragini , e abili! . Congiurino  i 
venti , altri  Cefi  , altri  aggroppaci  in  tur- 
biui,  tutti  tea  se  difeordi,  ma  con  lui , a-> 
tenderio , quanto  «dei  può  tempeiiofo  , 
concordi . U pouero  , la  cui  forcuua  a_» 
fortuna  di  mare  non  è foggetta  , può  fe» 
dendo  fui  iito 

Ne  plenum  , p retiti  a terra  [pettate* 
furtnttm. 

E goderne,  e filofofarui  fopra , come  di- 
ce il  Nazianzeno»  ch’egli  taluolta  faccua . 

Non  fona  eSt  legati  alla  ruota  della.» 


Orar,  i, 
iu  Ccc, 
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ramo  a fiaccarne  ie  fpine  , onde  portano 
trafitto  il  cuore . E pur  con  tante  dileu 
i'c  non  fono  ficuri , peruoche  molte  volto 
auuiene,  che  quc’mcdefimi  , che  ne  fiaua- 
no  alla  guardia  habbiano  e (lì  piu  bifo- 
gno  di  guardia,  che  i ladroni  Itelfi  , con- 
tro a cui  lì  mantengono  . Ma  !»  potici  ri, 
ancor  a porte  fpalancare  rende  licura  la-, 
cala,  e non  vi  lafcia  entrare,  nè  fona  , ni 
infidie  di  ladroni . lilialmente  dall'  aui- 
ditàde  gli  eredi  tlpoucro  (la  lìcuro  , e_> 
non  teme  che  vi  lia  chi  gli  delideri  , ni 
chi  gli  procuri  la  morte  , per  rame  lo 
fpoglio  . Gii  tu  ( diceua  Mercurio  coli 
apprefio  Luciano)  che  i grandi  huomini, 
feendeuano  all'inferno  fregiati  di  belle  , e 
e grandi  ferite,  colte  in  guerra , con  che 
fi  pref:nt2uano  manzi  ad  baco,  piu  trion- 
fanti, che  rei  ; hora  , dice  egli , vengono 
liuidi,  e gonfi  , tolti  del  mondo  a forza-* 
di  veleno  , ciò  che  non  haurebbon  temu- 
to , fe  poueri  fortéto  (lati  : perche  fareb- 
be fiato  a gli  credi  d*  piu  ipefa  il  toflì- 
co  per  ammazzarli , che  di  guadagno  il 
patrimonio,  che  morti  erti,  farebbe  lor  ve- 
nuto alle  mani  . 

Tanto  fol  baderebbe  hauer  detto  in 
pruoua  di  quello , che  da  principio  ho 
propollo  ; che  i poueri,  efenri  fono  da_* 
quelle  affannofe  cure,  con  che  la  non  mai 
Uria,  nè  contenta  cupidità  dell'hauere_»  , 
falli  a'Ricchi  fentire  cftremamente  peno- 
fa . Ma  quedo  non  è argomento  da  toc- 
carli cosi  alla  leggiere  : c troppo  mi  vie- 
ne alla  penna  con  che  farai  vna  giunca-,, 
forfè  ancor  migliore  delia  derrata . E 
dammi  in  prima  materia  di  dire  yna_> 
non  poco  iàggia,  fra  tante  pazze  fintioni 
del  medelìmo  Luciano  . Vna  fmifurata-* 
ìuue,  dice  egli,  di  quelle , che  caricauano 
giauo  in  Egitto,  per  renderne  abbondan- 
te l'Italia  , appena  vfeita  dei  Faro  , per 
improuifa  cempeda  , che  forfè , ftccte  piu 
volte  in  nichio  di  dare  attrauerfo . Fi- 
■talmente  Rampato  il  naufragio  , ricoue- 
rò  nel  porto  d'Acene , e quiui  con  le  vele 
ammainare  per  ridorarfi  , e gucrnirfi  di 
miglior  corredo,  haucudo  dato  fondo,  fi 
daua  quietamente  fu  1*  ancore  . Macin- 
ìi» di  maggior  mole  non  fi  era  veduta-* 
gìamai  prender  terra  a queliti  . Cen- 
to venti  cubiti  era  lunga , larga , c pro- 
fonda, Trenta . Tanto  di  grano  ncll'am- 
pirtimo  ventre  le  capiua , quanto  era  di 
vantaggio  a mantener  1'  Attica  per  vn_» 
anno  , Tutta  Atene  vfcì  a mirarla  : e chi 
gli  arbori , e le  antenne , chi  le  vele , chi 
la  gran  turba  de’marinai , chi  l’imnienfa 
mole  di  quel  gran  corpo  fiupiua  . Fra-* 
gli  altri , che  la  curlofirà  traile  alla  ve- 
duta di  si  iiuouo  fpcttacolo,  forano  quat- 
tro amici  , ad  vuo  de  quali , per  nomo 
Adimanto,  mentre  daua  coll'occhio  mi- 


forando  la  poppa,  i fianchi , il  ventre , o 
quel  che  piu  TaJlcrraua,  il  gran  ir  urto,  di 
che  quel  legno  era  vtile  al  ino  padrone  1 
gli  fi  accefe  nel  cuore  vn  gran  deliderio- 
d'hauerlo,  e dille  : Oh  l fe  per  dono  d’al- 
cun  cortefe  Dio  , io  dmeniffi  hora  ligno- 
te di  quel  vafcello  1 Atene , Attica , Gre- 
cia, addio  . Prima  ch'io  vi  tornarti,  vor- 
rei che  tutto  il  moudo  mi  conofceflo  - 
Qual  felicità,  qual  gloria  maggiore,  che 
funere  vn  palagio  in  mare , e poterli! 
condurre  incorno,  ouunque  fia  altrui  itt 
grado  1 poter  mettete  cafa  in  tutti  i 
porti,  accolto , oue  fi  giunga , con  felle- 
uole  incontro  di  tutte  le  città  maritti- 
me, flefe  fot  lira  , a guifa  non  di  chi  na- 
uiga  in  mare  , ma  di  chi  dalle  Vittorio 
del  mare,  viene  a trionfare  in  terra  ? Que- 
llo non  e'  hauer  ructo  il  mondo  per  pa- 
tria, e tutti  gli  elementi  per  ferui!  Sano 
poi , e fianco  di  trafficare  , me  ne  torne- 
rei ad  Atene  , douc  farei  accolto  corno 
vii  Dio  del  mare  , e viuerei  come  vii  Dio 
della  terra-  Fercioche  trattando  cornilo 
auuencurofo  legno  non  meno  che  dodi- 
(2  ci  talenti  di  rendita  annouale , raccolto 
col  viaggio  di  pochi  anni  vn  gran  ecfo- 
ra, con  elio  mi  comprerei  mille  amici,  e 
mille  fchiaui  ; il  piu  terrai  terreno  dell- 
Attica,  il  piu  nobil  palagio  d’Atcnc . 

Coti  (taua  Aduniamo  lauorandofì 
nel  ceratilo  vna  fiantafiica  feliciti  : egli 
gli  parcua  metter  vela  , darli  Signore  in-, 
poppa  , cou  a'  pie  vn’cferciro  di  marinai 
vbbidienti  al  cenno  , comandare  alle  on- 
de c a’vcnti , e hauer  prefo  la  fortuna-* 
per  Tali  • Quando  da  quel  diletteuolo 
_ fogno,  in  cui  sì  dolcemeute  vegghiaua  , 
JJ  o per  meglio  dire,  vaneggiaua  , il  rifeof- 
fc  Samippo,  vn  altro  de'compagni , che_> 
gli  era  a lato . Ed  io  (dirte)  non  vorrei 
nò  la  mia  fortuna  in  mare  . nè  la  mia-, 
vira  in  balia  de'vcnti  : nc  andar  con  do- 
dici ali,  voglio  dir  con  dodici  vele,  volan- 
do fu  Tacque , per  dar,  come  Icaro , il 
nome  a qualche  mare , ò render  famofo 
col  mio  naufragio  , alcuno  fcoglio  infa- 
me ; nè  raccogliere  per  far  getto  , nè 
fiancarmi  in  acqua  per  ripofanni  in  ter- 
ra ; nè  per  viucre  pochi  giorni  contento . 
£ andar  molti  anni  lontano  tre  dita  dalla-, 
morte,  e niente  dal  fepolcro  : che  quella 
è la  fominade’tuoi  defiderj , Adiaman- 
to . Io  vorrei  eflir  Re  : nè  del  regno  vor- 
rei hauerne  alcun  obligo  alla  fortuna-*  : 
noi  vorrei  nè  per  eredità  , come  fanciul- 
lo , nè  per  dono  come  venturofo  : ma_* 
ellcrne  tenuto  folo  alla  punta  della  mia-, 
ipada  , con  acquetarmelo  da  guerriero  ■ 
portar  le  mie  anni  in  tutti  i regni  del 
mondo  , feminar  di  vittorie  rutta  la  ter- 
ra, c piantami  le  palme  de'  miei  trionfi  . 
Vedermi  in  capo  mille  cotone  , a' piè. 


Digìtized  by  Google 


Capo  Quarto , 


|M 


mille  ulte  di  Re  tributar/  'riceuerengni 
di  nuouc  atnbafcerie  di  vaflàllaggio  ; «dir 
parlare  nella  mia  corte  in  tutte  le  lingue, 
e in  vn  giro  del  mio  feettro  reale,  mette- 
re a mio  piacere  tutto  il  mondo  fotto- 
fopra . 

Staua  attentamente  vdendo  Timo- 
lao,  il  terrò  di  quelli  amici  ; e dal  lilen- 
tio  di  Samippo  , intendendo , che  -a  lui 
toccaua  a dire , Samippo , dine  , tu  hai 
condannato  il  deli  derio  d’ Adiamanto  , 
come  picn  di  pericoli,  uè  t’auuedi , che 
in  maggiori  tempere  cu  ci  fe  pofta  in-, 
terra,  die  non  egli  in  mare.  Armi.guer- 
K,  battaglie,  fudor  di  fangue,  cimenti  di 
morte  . Vedi  fe  non  fe  (ciocco . Tu  vor- 
nefti  disfare  il  mondo  per  fartene  Signo- 
re , c dillrugger  gli  huomini  per  Ugno* 
rcggiarli.  h doue , e di  chi  Sardlu  Refi 
Ter  tingerti  vna  porpora  , vi  bifogna  il' 
fangue  di  tanti  popoli  { Per  leuarti  no 
aliato  fublime,  e neceilario  mettere  il 
piè  fu  la  retta  di  tutti  i Monarchi,  de) 
mondo  1 Io  per  me  vorrei  (irmi  grande 
arai  con  rauuiuare  i morti , che  con  ve* 
cidere  i vini  : con  rifufdcar  di  forterra  » 
e trar  fiior  delle  antiche  rottine  le  cittì 
dittrutte,  che  con  dittruggere  , e fcpellire 
quelle , che  hora  fiorifeono . Hoc'  velica 
amendue , fe  quello  onde  io  vorrei  cflér 
felice,  è meglio  dei  tuo  timone  , ò Adia- 
manto , c della  tua  ipada  , o Samippo  - 
Vorrei  la  mia  fortuna  per  gli  altri  inq 
Docente  , per  me  beau  i nè  cercarla  » 
mio  cotto,  nè  comperarla  a cotto  altrui. 
Nè  la  vorrei  ricca  di  cofe,  onde  altri  pi» 
di  me,  ò meco  egualmente  godette . Per- 
ciò monti  d'aro  , felci  di  icettri , pere- 
grine raercatannc,  trofei,  e fpoglie  di  po- 
poli foggiogati,  non  curo  . Diami  fola- 
mente  Mercurio  alcune  anella  , ciafcuno 
della  virtù  che  chiedere  ben  gli  faprei , 
Yno  d’cfS  mi  feccia  inuilìbile  . Vno  di 
fanità  immortale , c di  corpo  impenetra- 
bile . Vn  altro . tal  gagliardia  ni 'infon- 
da. ch'io  folo  (labbia  le  forze  di  diecimi- 
la, si  che  recar  mi  polla  le  felue  in  brac- 
cio, e i monti  fu  le  fpalle . Con  quello 
anello,  podi  volare  a mìo  talento  , fenza 
la  fetica  di  batter  le  braccia  , fenza  il  pe- 
ricolo , che  le  ali  in  mezzo  al  corfo  li 
(pennino  . Con  qucft’alcro  io  fu  il  piu 
amabile  c'1  piu  amaro  huomo  del  mon- 
do . E di  tutto  ciò  goder  per  mille  an- 
ni . E’  mi  pare  d'hauer  preio  la  feliciti 
nella  radice  . Patteggiare  per  torto  il 
mondo,  e veder  cielo,  e terra  ; i coftumi 
de  gli  huomini , i periodi  delie  Stello  « 
Come  inuilìbile  potrei  dare  , e torre  ci 
chi  piu  mi  piace  Uè  . Come  amabile  , po- 
rrei hauere  chi  piu  m‘  aggradine  . Coti 
fe  tu  , Adiamanto  , faretti  vn  Nettuno  in 
mare , e tu  Samippo , vn  Mane  in  terra.. 


\ * ciò  per  brìeue  tempo  ,io  farei  per  mil- 
le anni  vn  Gioae  in  rutto  il  Mondo  . Ciò 
detto,  riuolto  a Licinio  , ch'era  il  quarto 
fra  loro,  e vedendolo  aflifaco  in  vn  pro- 
fondo penderò  ; ru  cerchi , ditte , ò Li- 
cinio ; ben  me  ne  auueggo  ; ma  tu  cer- 
chi in  damo  , di  pattar  col  tuo  defiderio 
gli  virimi  termini  , che  io  ho  polli  ad 
ogni  piu  defidcrabile  feliciti  . Ppr  di , 
fetruoui  , che  dire  . Mibi  veti  (rifpofe  ! 
Licinio)  hot  abundi  /iti»  tri#  , prò  tmai-. 
bui  theftunt,  ipftque  tdtò  Btbylone  , fut- 
— mut  admrdum  ridire  »d  n , <fus  »ti, 

D,  eptafin  . 

Quella  lunga  nouclla  ho  io  predo 
a copiar  ui , non  perche  voi  ihutilmento  • • 

lappiate  , quali  fodero  i defiderj , con-, 
che  quelli  fciocchifttmi  fognatori , lì  fa- 
cean  beati,  fenza  fpenderui  altro,  che  lo 
moneta  felfa  de'  loro  pcnficri  ; ma.  per-  • •*  1 

che  nelle  Unte  chimere  , ma  però  vero 
pazzie,  de'eupidi  mal  contenti,  la  feliciti 
de’mici  ppueri  intendiate  . Etti  fono  l 
veri  Liciti/,  che  di  tutti  fi  ridono , e yno, 
non  piccola  parte  della  lor  conrenteuo 
£ trauuo  dal  vedere , non  dico  , le  featalie.»' 
che  fono  lauori;  di  ceruelio,  c Emioni  di 
mente,  ma  le  vere  fetiche  , e gl'iutollera-ì 
bili  patimenti  dicoloro , che  cercano  lo 
feliciti  nell' hauere:  doue, all' incontro 
etti,  fenza  ninna  fetica, nel  non  haueto, 
lz  trouano . Che -le  quel  ricchiffimo  Re 
de'Lidi,  Crefo , per  dzrfi  vna  ricrearion* 
da  Principe,  chiamati  i piu  cupidi,  e aua- 
ri , di  quanti  ne  hauca  il  duo  regno  , die, 
de  loro  licenza  di  portarli  da'  Tuoi  tefori 
quanto  oro,  a cotta  forza  , porcusno  ; ej 
in  vederli  vfeir  l'vn  dopo  l'altro , corno 
»P  giumenti, bruttamente  chini,  ccafcanti 
lotto  la  foma  ; c altri  d'elfi,  oltre  a'feni  , 
con  le  bocche  piene  di  moneta,  altri,  che 
piu  ingordamente  ingoiandolo  , ne  ha- 
ueano  gonfio  il  ventre  , n'hcbbe  a feop- 
piar  delle  rifa,  e non  perde  tanto  d'oro, 
che  piu  non  guadagnane  d'vna  lag  gin-, 
allegrezza,  riconofeendo , e inoltrando 
«'Principi  della  fua  Corte  , in  que  feon- 
cittimi  arteggiamenri , ritratta  al  viuo  la 
brutta  imagtne  delia  cupidità  . 

Quanto  piu  li  ricreano  i.  Poueri  fag-  ' 

£ gi  , e contenti , quante  volte  girando  gli 
- occhi  intorno  al  mondo  , veggono , «_» 
quante  battine  , per  viltà  , a quante  an- 
guille dcH'animo,  per  cupidigia  , a quan- 
ti pericoli  del  corpo  , per  auaritia  i trop- 
po auidi  ricchi  lì  mettono  ? Finfe  molto  Incita, 
vagamente  tl[  medelimo  fauoleggi  acoro,  Na- 
che i ricchi  difpregiatori  de' poueri  , per  ‘?"oran ' 
fenrenza  de'  Giudici  dell'  Inferno , fono 
condannati  ad  ettere  , per  ducencinquan- 
ta  mila  anni,  tralinu tari  in  giumenti , o 
confegnari  al  feruigio  de  poueri  , perche 
caricandoli  di  Come  , c di  battoliate  , no 
pttn- 
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morte,  fannola  i cupidi,  mentre  ancor  ioti 
vini  : onde  Origene  adendo,  che  Chriilo, 
prima,  e Comma  verità,  li  paragonò  a ci- 
meli , Bene  (la  loro , dille  , vna  fi  brucru 
imagine  indoflo  , per  la  moftruofa  tor- 
tuofiti  de'  Camelì  ne!  corpo  , di  quelli 
nell’anima  . Anche  i ricchi  fono  fcrignu- 
tì , e curiti  : anch'cffi  , come  i cameli , 
«‘inginocchiano  , e fi  proiiendono  fu  la-* 
terra  , perche  quella  che  chiamano  buo- 
na fortuna,  metta  loro  addofio  la  foma 
delle  monete  che  cercano  , quinto  ptu 
grette,  tatuo  piu  cara  ; e quel  ch  e piu  da 
panò  Nìu  punti t entri  effe  fi  pretiofit _» 
fini  : dille  Santo  Ambrogio  . Pirs  , ve- 
ramente, dmitiurusn,  come  bene  auuedu-’ 
tametwe  li  nomina  il  Re  Dauid  , Nmua 
diurne  virerum  , ripiglia  il  mcdcfìmo: 
S.  Ambrogio:  pi  od'  - Ut  eoi , non  ptrffef- 
fitti  diumirhm  effe , fti  a ftii  diutlijl 
fcffidtri . In  tanto  t poueri  paiono  effi 
gli  fgramri , i miferi, e fc  ne  giudica  ap- 
punto come  Iella  Lima  nel  Nouilunio  i 
thè  il  volgo  ignorante  la  chiama  feema  , 
perche  agi;  non  vede  la  parte  , dou'e  ella 
è piena  , cioè  quella  verioil  Sole,  dacci, 
Otuntm  ha  flint  lueis  tute  fi  , ìlio  regerit 
dindi  ttcefit,  ma  conte  di  Copta  ho  det- 
to de'ricctt , e delle  loro  ricchezae  lag- 
giamente  li  burlano  . Quattro  meglio  di 
Socrate  vanno  elfi  col  penitcro  per  turti 
i mercati  del  mondo,  e per  tutte  le  Cor- 
ti de'Re  t veggcndoaique’tcfori  di  do- 
uitie,  e di  dclicie , per  cui  tutta  la  gran* 
turba  de'paxti  fofpira , dicono  Ceco  me  - 
defimi  : Ecco  di  quante  cofe  io  non  ho 
tuun  Infogno  ! E fe  qualunque  fia  il  piu 
ricco , e grande  huonto  del  mondò , vo- 
. glia  metterli  con  clii  a lato,  e contendere 
di  felicità,  gli  auucrrà  ciò  , che  al  famo- 
fo  Macedone  , quando  hebbe  dal,  ignudo 
Piogene  la  rifpolla,  che  nulla  volcua  di 
quanto  egli  con  prodiga  magni  licenza-» 
gli  otferiua  ; nta  che  Colo  gli  li  leualio 
d'auanti , non  gl'tmpedtflé  la  veduta  del 
cielo,  nc  gli  toglicllc  la  luce  del  Sole  . 

Senft:  Alexander  le/U  cum  z/idit  in  tilt 

Megtmrt  habititorem , quanti  ftlì- 
eìtr  hit , qui 

Hit  cuftret  , quim  qui  tetani  fibi 
f offerti  Orbtm  , 

tifami  gt/Us  «filanda  feriate La 
rebus  • 

’ Quelli  hanno  ciò  , che  il  Colombo  coti.» 

marauigtia  inrefe  neli'Ifola  Spagnuoia-, , 
‘ i rofignuoli , che  atscor  ne!  colmo  della-, 
vernata  fanno  loro  , con  vn  doicilfimo 
canto,  le  dclicie  della  priuaauera  . Quelli 
fono  comedi  Polentone , e di  Crate  nlo- 
fofi  fu  detto  , Le  vere  reliquie  del  feeed 
d oto  . 


Jjjzru  incus  bit  vitij ’ * aditati»  fan» 
pia»*  afidi  i 

/aurati  bete  tnter  futi,  tr  fttetraUt 
mentis  ì i 

JSfuò  featt  fai  Dii  a piti  ì,  J£ub  Ut* 
dal  iniqui , 

Ju  latebra  fenfat,  qutfquis  mam- 
d igei  vile  ’ 

Sic  frimi  viver*  belataci,  mundttqut 
recati , ' 

Hos  Ambir  diderot  venturi  in  feca- 
li mirti  . ■ 

Inferme  dtnec  fé  fi  mtltfuidt  Vt- 
B lupus  $ 

Et  fé  cum  lavar  , tr  tmtrtm  issuixìt 
btbaii . > 

Vdite,  dice  S-Agoftino , vn  de'piu  rari  , « 
ammirabili  auucn unenti , che  gtamai  11 
fieno  veduti  fra  gli  huomini . Li  Milano, 
mentre  y'era  Arcmefcouo  il  grande  Am- 
brogio , vn  ricco  perde  vita  boria  , con-, 
entro  ducento  ducati.  Auuennefi  in  lei 
vitpouertlBrao  huomo,  il  quale  delle-, 
fatiche  fue  campaua,  feruendo  di  Reperì» 
ture  ad  vn  M adiro  in  Grammatica  : la_* 

C taccolft  di  terra:  iudiper  li  put  frequen- 
tati luoghi  della  città,  appele  , t publicò 
hi  vna  carta  fcritto  a grandi  lettere  , chs 
«hi  banca  fnurrito  denari  , a lui  folle  , c 
li  riconterebbe  . li  mifero  perditore^  » 
che  andaua  difperatamcntc  cercandone  , 
letto  in  alcun  luogo  lo  firritto,  corfe  a_» 
prefentarii  ; e dati  per  minuto  i contra- 
legni nhebbe  fenza  niutta  richieda  di 
mercede  , il  fuo . Non  però  volle  c liete-» 
ingrato  achi,  lì  può  dire,  gli  donaua  du- 
cente ducati  ; e gliene  fece  cortefe  ottét- 
ti di  venti . Ma  quegli,  altrettanto  libo» 
0 lanterne  li  rifiuto,  non  volendo  vitiete  di 
ventura,  ma  di  fatica  • Altneit  dieci , fe-> 
troppi  vi  paiono  venti , prendetene  : ri- 
pigliò l'altro . Nò  . Siano  cinque  ; Ni 
cinque,  né  vn  foto,  né  nulla  . Voliti  era- 
no tutti  ; rutti  iìan  volfri  : E miei  non 
erano,  cliflc  1 altro  , con  vn  certo  ché  di 
vergogna,  c di  fdegno  ; e fe  miei  erano  « 
bora  non  li  conoi'co  per  miei.  Se  voi 
nulla  volete , e io  nulla  ho  perduto  ■ So 
almeno  cinque  non  nc  prendete  , babbi*, 
teli  tutti  ducento  : E con  ciò  dié  volta  , 

Et  partiuafi  . Fermate  ■ gridò  il  tanto  po- 
uero . Cosi  come  volete.fi  faccia  : e pre» 
fe  i cinque  ducati  . Ma  che?  Senza  gii», 
•urne  la  fua  poucrti  d'vn  fol  minuto  de- 
naro , tatti  a’ poueri  li  ripartì  • Sfarsi* 
ceriti «e»  , Fruirti  nei  (dice  Agoftmo  • 
fatto  ch’egli  ne  ha  il  racconto  ! ) Aule-» 
«ertameli , stuelli  pugne  , putii!  conjtiSus  I 
.Tbeutrurss  mssndut  , fptStttr  Deus.  Tal 
è il  nobile  aitano  de'poueri  contenti,  tale 
è tl  gcnerofo  difperto  , in  che  hanno  le 
cofe,  che  il  rimanente  del  mondo  adoro 
come  idoli  della  fua  cupidità . 

Per- 
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Perche  non  hanno  altro  in  cuore , 
che  il  naturale  amore  d’vna  frugale  , e 
filofofìca  parfìmonia  , altre  rifpofte  fan- 
no dare,  che  non  già  quel  famofo  Curio 
Romano,  a cui  meurre  ltaua  leilando  ra- 
pe per  dclìnare  , gli  Ambafciadori  de’ 
Sanniti  offerfero  gran  copia  d’  oro . Sic 
aananti  ( dille  egli  ) itihil  opus  tfl  auro  • 
Ciò  che  poi  fece  ancor  fra'noftri  il  gran- 
de Ilanonc  , a chi  gli  volcua  far  dono  di 
dieci  libbre  d oro  : pcrch’egli,moftrato 
loro  vn  duro , c negro  pan  d’orzo  , fog- 
giunfe  .^ui  tali  cibo  vefìitur  non  pluris 
a uium  facit  , qttam  lutum  • Altri  ecfori 
hanno  nella  contentezza  dell’animo  , nel 
lòdisfacimento  dc’dcftderj  pieni  di  Dio , 

« con  ciò  non  capcuoli  di  null'altro  > thè 
iìa  meno  che  Dio.  Non  fono  come  quel 
paurofo  Nicodemo,  che  daua  di  se'  vna-» 
mezza  parte  a Chrifto , l’altra  metà  fer- 
baua  a’nfpctti  del  mondo  ; onde  sì  bene 
il  Nazianzeno  gli  diè  nome  di  Mezzo  di- 
fcepolo  di  Chrifto  . Quanto  fono , tutto 
Tono  di  Dio  : perche  nou  fono  nulla  al- 
tro che  quel  che  fono  in  Dio  . L’oro, l’ar- 
gento , le  perle , le  ricche  veftimenta  , i 
gran  palagi , c ciò  che  ha  d'ammirabile 
il  mondo  , il  lafciano  archinoli  ha  quel 
megno , che  folo  vale  per  turco . Che  fe 
Peiopida  a certi  che  lécer  fembiante  d| 
forte  marauigliarli,  perche  egli , nato  pur 
caualiere,  punto  non  curaftè  denari , ri- 
uolcoli  a certo  Nicomcdc,  che  gli  ftaua 
innanzi,  rattratto  del  corpo , c inutile  ad 
ogni  fatica,  per  foftcntarc  la  vita  ; A co- 
fluì , dille , non  a me  fa  bilogno  d’hauer 
moneta . Molto  piu  altamente  efti , addi- 
tandoui  la  gran  turba  di  quegli  , che  non 
fanno  godere  delle  cole  del  Ciclo,  c di 
Dio,  vi  dicono;  che  a quelli  fa  bifogno 
d’haucre  in  copia  le  cole  delia  terra , di 
cui  fol  fanno  campare  , ed  ciièr  felici . 
Lflì,  fc  debbono  chieder  nulla  a Dio,  oue 
egli  faceflé  loro  quella  corccfe  protèrvo, 

^ 'ttid  libi  vis  faciam  ? con  che  Chrifto 
pofe  la  fua  potenza  in  mano  del  decodi 
Gerico, altro  non  chicdcrebbono,  che  co- 
me lui,  Domine  vt  videam  . Non  denari, 
ancorché  memlici,  non  roba,  benché  ma- 
lagiati di  tutte  le  cofe  del  mondo , nia~> 
di  vedere  al  lume  della  gloria  qucll'vni-  £ 
co,  e folo  bene,  cui  chi  poiliede  > non  ha 
che  piu  defiderarc  in  eterno  . Se  dunque 
ad  Antiftene  , c a Diogene  il  baffone , e 
la  rafea,  come  dille  colui , era  ciò,  che  a_» 
gl’Imperadori  il  manco , c a’Rc  la  coro- 
na ; a’Poueri  il  lor  niente  , e ciò  che  a* 
gtandi  della  terra  ogni  cofa  • E fe  al  gio- 
uanc  Aleftàndro,  poich’egl?  hebbe  manzi 
a Filippo  fuo  padre  toccato  vna  cetera-» 

*ì  macftreuolmente,  che  quanti  altri  Pv- 
dirono  > ne  fecero  marauiglie , il  faggio 
padre  riuolto  con  vifo  fcucro  , in  vece  di 


A lodamelo  , come  afpettaua  : Non  ti  ver-  Plutarc- 
gogni  tu,  dille  , di  laper  fonar  tanto  be- 
ne ? volendogli  con  ciò  far  intendere , 
ch’egli  nato  a gl’Imperj , e alle  Monar- 
chie , anzi  alla  fpada , che  al  plettro  , ad 
accordare  alla  diuotionc  della  fua  coro- 
na i popoli  > piu  che  all’armonia  le  corde 
d’vno  ftromento  arrender  douea  : i Po- 
ucri , mentre  veggono  i ricchi  de!  mon- 
do faper  tanto  di  tracchi , e di  conti , e 
che  perconofccrc  ouc  hanno  a mercan- 
tare, anzi  onde  hanno  a far  venire  le  ri- 
colte  de’loro  poderi , conuien  che  fap- 
& piano  la  geografìa  di  mezzo  il  mondo  , 
dicono  con  vna  certa  gencrofa  compar- 
ii ouc  : ahi  anime  nate  per  guadagnami 
il  ciclo  , non  vi  vergognate  di  faper  tan- 
to della  terra?  e come  Iddio  foio  non_» 
balli  a fami  ricchi , tanto  qui  giu  cerca- 
te d’haucre , non  (blamente  con  lui , che 
pur  farebbe  ingiuria  di  quell’infìiiito  be- 
ne ch’egli  è , ma  lènza  lui , perdendolo  , 
per  guadagnar  denari,  che  li  Juicino  . o 
ricchezze  , che  non  fanno  beati . Se  per 
alcun  difaftro  di  contraila  fortuna  im- 
c pouerifte  , non  haureife  voi  faggiamentC 
a lodarne  Dio, perche  toglici idoui  la  ter- 
ra, quali  forzatamente  , vi  tirerebbe  a_» 
delìderare  il  Cielo?  Non  donrefte  dire 
almeno  come  il  padre  de  gii  scoici  Zeno- 
ne, poiché  perduta  ni  mare  la  mercatan- 
ti! delle  porpore,  che  trafficati! , allo  ftu- 
dio  della  fapienza  tutto  li  vo  te,  Grattai 
tibi  ago  fortuna,  qua  me  cogli  phìlofopbariì 
Con  quella  fapienza  , ch’è  l’vnico  ben-» 
ch’io  pofleggo,  diccua  ii  Teologo , la  pa-  Naxfan. 
tria  , e i’ciilio  fono  per  me  il  medefìmo  : orat*,«‘ie 
e perche  tanto  fon  vicino  al  cielo  in  vno 
quanto  in  vn'alcro  luogo,  ogni  luogo  m’è 
caro . Quella  mi  dilfmgue  i mondi,  e da 
quello  inferiore  fiaccandomi , a queiral- 
tro fubiimc , e incorruttibile  mi  trafpor- 
ta.  Coni  egli,  e con  lui  i potieri , come 
lui . I ricchi  nò  , nc  i legati  alla  terra-» 
con  le  catene  de’loro  affètti  ; che  fe  mai 
olino  dire  col  Santo  Dauid  /'orno  mea-» 

Dominai , sì  fa  loro  libicamente  manzi 
la  cupidità,  c lor  dire  per  bocca  di  S.  Am- 
brogio : Ma  potilo  cs  : ego  tc  fubditum  Erjft.ta. 
babeo  : mìbifemis:  mibi  tc  in  fubdituWL*  *p-Ver«. 
in  t Ilo  auro  vendidifii  : mibi  te  la  illa  pof  *<cleL 
fejjtonc  adiudicafìi . O fecoli  pretioft  , fc- 
coii  d oro  • dico  quc’dclla  Chicfa  nafeen- 
te, quando i fedeli , vendute  le  facoltà, 
che  per  acquifto , ò per  eredità  poflede- 
uano,  ne  metteuano  a pie  degli  Apofto- 
li  il  prezzo  ; qua!  di  piccola, e qual  di  gran 
fornita, ma  rutti  il  lor  tutto  . A pie,  dico 
degli  Apoftoli  non  in  mano:  come  ben  co- 
noiccnci  della  viltà  del  denaro,c  che,  anzi 
che  da  fpenderc,  erano  da  calpcftare . So- 
pra che  Aratore  antico  Poeta  Chrill iauo , 
così  cantò  - 

P Voi* 


Tu  Attrf 

Apoft. 


La  Pouertà  Contenta 


Vaine  quid  effe  puta^  * rutili  quòd  ^ 
■pompe  me  tali; 

Fanitur  antepedes , fami  non  tradì - 
la  dextris  ? 

D'hntit  debere  probant  quod  tangere 
intani . 

Calcandumque  docent , quod  fubdunt 
grejjìbus  aurum  . 

Vadano  con  quc’bcati  imitatori  di  Chri- 
fio,  con  quelle  felici  primitie  della  Chic- 
fa  nafccntc  , ancor  i miei  poueri , che  ò 
non  hanno  , ò le  braman  d’hauere  uulla_» 
del  mondo  , ciò  è (blamente  per  metterlo 
a pie  della  Croce  , c quiui  a Chritto  la-  B 
fciandolo,  co  pie  di  Chrifto  calpeftarlo  . 

In  così  direm'auueggo  ben  io  , che  * 
vn  si  faggio  intendere  non  è fuor  chcj 
per  huomini , che  pcfchin  fondo  nella-» 
verità  delle  cofc  , attendendo  non  al  prc- 
fente,  che  inoltrano , maali’auuemre,  che 
afpcttano  : che  ancor  delle  cogniriotii , 
ch’cfcono  dell’ordinario  , lì  può  dire,  co- 
me gl’indiani  di  Chiappe,  c di  Tu  iliaco» 
dittero  a Vafco  N umica  , che  le  perlo 
minute  (tanno  predo  al  lito,  le  mediocri, 
mezzanamente  l’ott'acqoa , le  grandi  , e q 
reali , fenon  nel  profondo  del  piu  balio 
Oceano  non  (ì  trouauano  . t quella,  che 
ho  dcrta  qui  (opra  , è per  auuentura  vna 
di  queltc  gran  perle  dei  l' E u angelica  ve- 
rità , che  lcnon  da’  forti  e aminoli  nota- 
tori , non  che  li  truoui  » ma  nè  anco  fi 
vede. 

Rimettiam  dunque  il  difeorfo  del- 
ia feliciti  de’poueri , che  non  di  amano 
nulla,  piu  predò  a terra  ,ondc  ancor  altri 
fuor  d'cfiì , Tenta  molto  calare  , il  com- 
prendano : baltici  di  ritoccare  legger- 
mente  quella  beata  efentione  , che  poco  D 
fopra  dilli  cfTer  sì  propria  loro  , d’haue- 
re il  cuoce  libero  dalle  augoice,  di  che  i 
cupidi  cercatori  delle  ricchezze  dòn  pie- 
ni . Solca  dir  M.  Crallò,  che  non  porca-» 
chiamarli  ricco  vn  Caualicre  R ornano  , 
il  quale  delle  rendite  annouaii  del  tuo 
patrimonio , mantener  non  porcile  vn’c- 
fercito  di  Sol  iati . Ed  io  , dnauui  Cliri- 
foftomo,  veggo  per  pratica,che  ctiandio  i 
mediocremente  ricchi , a fpcfc  di  quel  che 
non  hanno, ma  delidcrano  haucrlo,lì  man- 
tengono vn’cferctto  di  feftìdj,  i quali  e(Ti  n 
chiamano  penfieri  di  prouidaua , e fono 
crepacuori  d' augofeia . Che  prefuineua 
Pirro,  con  quel  formidabile  cicrcito,  che 
conduceua,  non  canto  alla  conqui&u»  , 
quanto  allo  feempio  de’regni , e con  tan- 
ti pericoli , e ferite  , che  colfe  nelle  bat- 
taglie ? Il  dille  a Ciac*  fuo  con  figlierò, 
allora  che  quelli  cercò  di  llorlo  datici 
fmodate  pretenfioni , che  hauca  : Impa- 
dronirli dell’  Italia,  conquiftar  la  Sicilia, 
guadagnar  l’Africa  * arinccr  la  Macedo- 
nia i fnggettarfi  la  Grecia  . E poi  ? 


.^uìrfcemus , ait  • O Re  , a cui  meglio  PI*  itu* 
darebbe  vna  fuue  al  cenici  lo , che  vnt»  Prrrho  • 
diadema  alle  tempie . £ perche  (ripigliò 
Cinca)  lenza  tanti  pericoli  e tante  guer- 
re, non  vi  godete  bora  quella  dolce  quìe- 
te,  die  differite  rant’oltrc,  e giamai  non-, 
ha .irete  ? Pcrcioohe  i torrenti  quanto  piu 
ing  rollano  d’acque,  tauro  maggior  cam- 
po richieggono  per  allargarli  ; e i ddìde- 
rj,  coll’haucr  quél  che  cercano  : maggior 
mente  iugrandifeono  . Ma  né  Ciaeuz» 
peri uafe  a Pirro  , «c  Pirro  granfe  mai  a 
goder  di  quello,  che  a’iuoi  iciidcrj,non_> 
alia  ragione  credendo  ss  laidamente  bra- 
ni a ua  . Hor  che  cercano  i cupidi  col  lo- 
ro voler  rrafricchire  ? che  arricchir  fo* 

I amente  ad  etti  è poco  . Mirano  ad  vna 
tempo,  in  cui  ponano  dire,  come  quel. 'al* 
ero  appretto  Luca  : Anima  habe i mub- 
fa  butta  pofita  in  annoi  pinumot  • Rtqnie- 
fee  . Ma  appunto,  come  cottai , di  que* 
moitilfimi  anni , che  mugman  di  goder 
quieti,  vii  (òl  giorno  non  godono  : doue 
all’incontro,  co.ceii  del  cuore  k ciudi  9 
anzi  domeniche  feditiom  de’  proprj  af- 
fetti, potrebbono , non  che  quieti , m.u# 
beati  viucre  tutti  i giorni  delia  loro  età  »’ 
ciò,  che  veramente  i Poueri  contenti  fan- 
no ; i quali  non  ncll’hauer  mo  to,  ma  ud 
no  i dejidcrar  d'hauer  nulla  , anzi  ne.l  ha- 
uer  in  quello  mede, mio  nulla,  ò per  me- 
glio dire  , in  Dio  folo  ogni  cola  , fono 
adeguatamente  contenti . Incelinone  d’  frane, 
vn  attuta  cupidità  fu  quella  di  Perdimi!-  Lopez  in 
do  Cortefe , allora  che  a Muteauma  Ro  via  Cori 
del  Medico , fece  Litendcrc  , ch’egli  e i 
Tuoi  compagni,  pan  u ano  mal  di  cuore,  e 
' sfinimenti  d’ intollerabile  augofeia  ; c_> 
perciochc  a tale  affanno  altro  rimedio  ef- 
ficacemente gioueuolc  non  hauean  pro- 
uato,  che  applicarli  ai  cuore  molto  oro , 
molto  gliene  mandalfe  . Egli  dille  il  ve- 
ro, non  per  sé  tanto,  come  per  quanti  al- 
tri fono,  come  lui , auidi  d’arricchire.*  - 
Pruouano  i mefehini  grandi  affimeli  di 
cuore,  né  altro  li  medica,  e rifatta,  fuor- 
ché tutto  fepcllirfi  nell'oro . Mal  ditti , 
medica,  e ri  fa  tu  ; che  anzi  tanto  piu  in- 
fermano di  quefto  male,  quanto  piu  truo- 
uano  il  rimedio  che  cercano  ; e l’idropi- 
(ìade*  loro  cuori  infariabili  , crefce  col 
contentarli,  c la  sete  s’aumenta  co!  bere . 

Quindi  il  bramar  «he  fia  loto  » ciò  cho 
veggono  effer  d’altrui  : che  al  buon  gin- 
dicio  di  S. Gregorio  Papa,  è hauer  ne  gli  |n 
occhi  i nibbi  , e gli  fparuteri  , vccclli  di  nca. 
rapina  , che  Tempre  fono  fu  Pali  per  git- 
tarfi  alla  preda  ; doue  all’incontro  i Po- 
ucri  contenti , hanno  Colombai  ad  font- 
firas,  come  ditte  Ifaia  ; cioè  anime  inno- 
centi e pure, che  di  quanto  veggono  qui 
giu  in  terra  , nulla  braman  d’hautro . 

Non  facrifican,  come  quegli  altri,  raccor-  C*?  *• 
dati 
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dati  dal  Profeta  Abacuc , alla  loro  feia-  / { 
pica  , e offerì feono  voti  alla  lor  rete  : o- 
norando  le  brame,  e baciando  le  proprie 
inaili  i perche  le  vne  molto  abbracciano 
col  defidcrio  , e le  altre  col  pofledimcnto. 

Non  fono  di  quelle  anime  che  Chrifto  • 
chiamò  grauidc  , e nutrienti , alle  quali 
s'intima  il  Guai  : cioè,  come  interpreta-» 

S.  Agoflino  ; che  concepirono  fempre  , 
defidcrando  quelche  non  hanno  , c fempre 
allattano  , accrcfcendo  quel  che  hanno  : 
Finalmente  , vanno  nel  numero  di  que’ 
pazzi  , fopra  i quali  Dione  Chritoliomo 
fa  sì  ragioneuoli  marauiglie  ; che  hauen-  13 
do  a tare  vn  tragitto  di  mezza  giornata  , 
corredano  vna  naue  , e i'eiupion  di  tanti 
viueri  , come  andailero  allo  feoprimento 
de'nuoui  mondi,  nauigando  per  aria  mille 
miglia  di  là  dalle  Stelle  . 

Ma  io  fino  ad  hora  ho  detto  , che  i 
Poueri  fono  efenti  da’faftidj  dell’acqui- 
ifare,  perche  non  pretendono,  e da  quelli 
del  perdere,  perche  non  pofDcdono  nulla. 

E perche  non  douca  io  anzi  dire  , che  ol- 
tre a quello  , che  truouano  in  Dio , han- 
no ancora  vn  sì  gran  patrimonio , com’é  Q 
tutto  il  mondo  ; ma  tanto  fìcuro,che  niu- 
no  può  loro  né  per  violenza,  ne  per  inlì- 
die , vfurparlo  ? E ben  , dicendolo,  hau- 
rei  tcftimonj , e ragioni , con  che  affìcu- 
rarne  la  verità  . Vdianne , di  molti  , due 
foli,  l’vn  Mae  Uro , e l'altro  Scolare,  Chri- 
foftomo,  e Teodoretonamendue  eloquen- 
tiffiim . E che  ? dicono  c/fi  : il  meglio 
del  mondo  (che  fono  i cieli,  c gli  elemen- 
ti) c egli  folamentc  dc'ricchi , c non  an- 
cora de*  poueri  ? anzi  non  é piu  dc’poue- 
ri , che  dc’ricchi  ? Per  chi  rifplendc  il  _ 
Sole  ? per  chi  vegghian  le  delle  ? per  chi  U 
s'alza  in  oriente  iaurora  ? per  chi  intrec- 
ciano le  loro  vicende  il  di , e la  notte  ? 
per  clii  fanno  i loro  periodi  le  ftagioni  ? 

Son  forfè  folo  i ricchi , che  facciano  lor. 
«foro il pretiofo  oro  della  luce?  Entra 
forfè  folo  per  le  grandi  fìncftrc  de’pala-. 
gii]  Sole?  Fà  la  (corta  a'ioro  foli  viag- 
gi nelle  tenebre  della  notte  la  Luna-»  ? 
Coronano  folo  i loro  capi  le  ftelie_>? 
S’aprono  folo  a far  loro  leena , e fpctta- 
colo  gli  anfiteatri  delle  sfere?  Faticano 
folo  per  dii  le  Intelligenze  motrici  de’  g 
cieli  ? Soli  effi  fpirano  l'aria,  foli  dii  por- 
ta la  terra  viui  fopra  le  fpalle  , e morti  in 
feno  ? A chi  vengono  da  peregrine  con- 
trade i venti  ? A chi  fi  condenlano , e fi 
ftruggono  tn  pioggia  le  nuuolc  ? A chi 
cafcano  le  rugiade  ? A chi  fuggetta  il 
doflo  delle  oiìde  il  mare , per  tra:  portar- 
li ad eftranj climi?  A chi  nalcon  le  fon- 
ti, a chi  corrono  i fiumi  ? A chi  le  cam- 
pagne, c i bofehi,  arbori , ed  erbe  produ- 
cono ? Solamente  a’ricchi  ? Eredità  é 
«otefta  a tatù  commune  . In  quefta  gran 


cafa  del  mondo  tutti  fiamo  egualmente^, 
figliuoli , tutti  d’vn  raedefimo  patrimo- 
nio ricchi . Anzi , fe  ben  dritto  fi  miri , 
piu  ne  godono  i poueri,  che  i ricchi  : pcr- 
cioche  quelli  ne'loro  palagi , come  i il* 
prigioni  non  perciò  meno  mifcrabili , 
perche  piu  ampie  , rinchiufi , e ne'  letti 
gran  parte  del  giorno  poltrendo  , per 
cuocere  la  fouerchia  fonia  del  cibo  , di 
che  nelle  laute  cene  fi  caricarono  il  ven- 
rre.'fì  Hanno  , poco  il  ciclo,  e le  ftellc  e*! 
Iole  , e l’aurora  curando  : douc  i poueri 
fempre  in  vifia  della  natura  » e de)  mon- 
do , han  lui  per  cafa  , e ne  godono . Nc 
pcrcioche  i ricchi  pofieggano  gran  parti 
della  terra , e ne  raccolgano  il  frutto  , nc 
prendono  perciò  effi  a maggior  quantità 
de'mcndici  . Han  forfè  i ricchi  cento 
ventri  da  empire , e i poueri  vn  folo  ? O 
l’acqua  che  beono  , diuenta  ambi  olia , 
l'aria  che  fpirano,  odorofa,  e la  terra,  che 
premono,  fiorirà,  c morbida  ? O i lini,  c 
le  fete,  che  vedono,  fanno  loro  impalchi- 
li» e beate  le  carni  ? Godono,  dormendo, 
Tonno  piu  quieto , e veggono  fogni  on- 
de piu  fi  ricreino , come  fe  a chiufi  occhi 
miraflcro  vna  comedia  ? La  narura  non 
conofcc  né  ricchi  , nc  poueri . Ella 
tutti  vguafmente  apre  i fuoi  tefori  , per- 
che tutti  d’vna  fteflà  maniera  produfio  > 
Che  al  certo  i Re  non  nafeono  inuolti  in 
porpora,  né  fortifeono  corpi , non  elio 
temperati  neU’impaffibilità , ma  ne  anco 
piu  fani . Anzi , come  ben  dille  il  padre 
della  medicina,  la  pou erti  c madre  della 
fanìtà  , c l’allincnza  é il  balfamo , che  i 
corpi  in  quefta  corruttione  mantiene  in- 
corrotti . Con  ciò  il  nome  di  ricchi,  che 
portano,  cuoprc  vna  vera  pouertà  , con_* 
falfo  titolo  di  grandezza  , percioche  do- 
ue  poueri  pofiederehbono  tutto  il  mon- 
do , ricchi  , non  ne  chiaman  proprio  al- 
tro , che  vna  piccoli/fima  particella  di 
quc'pochi  poderi  che  arano . Cosi  men- 
tre ne  vogliono  vna  parte,  il  perdono  tut- 
to . E qui  mirate  , dicono  i due  Santi 
Arciuefcoui,  Bafilio,  e Ambrogio  : mira- 
te, e riconofccte  le  voftre  venture , o Po- 
ueri  fortunati  ; né  vi  dicefte  mai  poueri  j 
sì  come  neanco  i ricchi  fi  vantino  , chia- 
mandoli quel  che  non  fono . Il  mondo  ò 
Poueri  é voftro  (per  dir  poco)  non  meu 
che  loro . Voftri  fono  i fuoi  ornamenti , 
e il  fuo  piu  bello . Se  per  auucntura  non 
fono  piu  ampi  i poderi  de’ricchi,  che  tut- 
ta la  terra , e piu  belli  i tetti  di  legno 
indorato  , che  il  gran  giro  de’  cicli  fmal- 
tari  d'azzurro,  indorati  di  luce  , fornitati 
di  /ielle  . Voi  non  hauete  candelieri  di 
prctiofo  metallo  , che  vi  facciano  lume  ; 
il  Sole  d’oro,  c la  Luna  d'argento,  fono  le 
voftre  lumiere . Voi  non  hauete  fuoco 
di  legna  fciuaggia  , che  vi  rifcaldi  : vi 
P 2 rif- 
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rifcaldate  al  fuoco  del  Sole  , onde  ancor 
rutta  la  natura  s'auuiul . e a cui  le  lidie 
s’accodano  per  infocarli  . Voi  non  hauc- 
te  fuperbi  tappeti  me  ili  a compatii  di 
perle  * e a ricami  d’oro  . Ma  può  egli 
forte  l’ingegno  dell'arte  emulando  le  o- 
pcre  della  natura,  co’lauori  della  fpola-», 
e dell’ago,  vincere,  nè  adeguare  il  bello 
d’vn  prato,  tdfuto  d’erbe  , e ricamalo  di 
fiori  * Finalmente  voi  non  hauetc  vn_> 
palagio  , ma  tutto  il  mondo  vi  fcruc  di 
cala  ; ne  veltro  reloro  e vna  vii  malia  di 
terreno  metallo  , ma  il  difprcgio  d’ogui 
cola  , che  vi  fa  d’ogni  cola  maggiori  , e 
non  vi  lafcia  bifogno  di  nulla,  Tanto  ne 
dicono  i foprallcgati  Chrifoltomo,  e Teo- 
dorcto . 

/ 

Giudicio  de  gli  haomini  dop- 
piamente fallo . Mifurare 
1 Ricchi  da  quello  che, 
hanno  ; I poueri  da  quello, 
che  paiono.  Nè  gli  vni,  nè 
gli  altri  da  quello  che 
fono . 

CAPO  V. 

I Primi  lauori  che  i'artc  della  dipintu- 
ra mettefle  in  luce , quando  cominciò 
a diuenrar  madre  , non  li  può  dire  chc_> 
follerò  parti , ma  fconciarurc  , e aborti  . 
Pcrciochc  , come  queirignorante  Arcie- 
re, che  Diogene  si  acconciamente  fchcr- 
nì,  ogni  altro  fogno  imbroccaua  con  1a_» 
facrta  , fuorché  quello  douc  miraua  coli’ 
occhio,  così  le  prime  imagini  della  di- 
pintura, nulla  meno  rafBgurauano  , che 
quello  , di  che  cran  figura . Perciò  fu 
neceflario,  che  nella  maniera,  che  gli  fei- 
linguati  fogliono  aiutare  co’gcfti  delle.» 
mani  ciò  che  la  rozza  lingua  non  può  in- 
teramente efprimcre  con  la  fauci  la  , an- 
cor la  pittura,  i difetti  del  pennello  fup- 
plilVe  con  la  penna  : e perche  vii  huomo 
non  folte  creduto  eflére  vn  tronco , ò vn 
lione  vn  cane , vi  fcriucua  a pie  , non.* 
dirò  quel  ch'egli  era,  ma  quel  che  lì  hau- 
rebbe  voluto  che  folte  . Hor  habbiafi 
paticiua  Antonino  Imperadorc , e Filofo- 
fo  : che  l’arte  di  formare  vinone  figuro , 
generando  figliuoli , in  lui  fu  appunto 
quale  era  nc’fuoi  principi  la  dipintura-»: 
onde  fc  al  Tuo  Commodo  Antonino,  non 
fi  fcriucua  in  fronte , ^ uefli  e bn»mo  , di 
cento  che  il  vedeuano  , due  non  ne  fareb- 
bono  (fati , che  non  rhauelier  prt  fo  per 
vna  beftia.  Pur’era  Antonino  valento 
huomo  in  lettere  , e intrecciata  portò  la 
laurea  di  Filofofo  a quella  d’Jmpcrado- 


J ^ re  : ma  egli  pare,  che  ò non  fapcfiè  l’ade- 
guata definitionc  dcirhuomo,  onde  *in_» 
colini  altro  non  trasfondale  clic  l'ani- 
male, òche  troppo auaro  della  ragione , 
tutta  per  se  folo  la  ritentile  • Con  che 
lì  autieri  il  commun  fent  imeneo , che  i 
Filofofì , doue  vogliano  hauer  figliuoli 
che  li  raflòmiglino  , non  debbono  ciler 
padri  altrimenti  che  come  Giouc  , gene* 
nerando  con  la  mente  > e p arcui  e mio  dal- 
capo.  Ma  le  coltili  hebbe  sì  poco  dell’, 
huomo,  comeandaua  egli  per  Roma  in_> 
abito  d’vn  Dio,  e d’vn  sì  bello  , e si  cor- 
■O  tele  Dio , qual  è Apollo?  che  tale  ap- 
punto egli  volcua  parere  , e tale  efler  cic- 
ciuto, perche  tale  il  formauano»  la  folto-, 
zazzcraco'capcgli  d'oro,  che  lembrauaoo 
raggi  di  luce  , ombreggiata  da  vna  ver-> 
de  ghirlanda  d’ alloro  : il  carcailo  d’a- 
uorio,  che  dal  fm  litro  omero  gli  pcnde- 
ua,  l'arco  tutto  ingemmato,  eie  biette 
d’oro , e a' luoi  piedi  quando  era  nel  ron- 
fi teatro  , non  va  folo  , ma  cento  grandi 
Pitoni , che  gli  ftauano  intorno  » altri 
fuolti , e proiteli , altri  rauuiluppati  in_j 
(2  gruppo , rutti  dalle  fue  facttc  trafitti  . 
Che  dii»!  io  Pitoni  ? 1 mefehini , erano 
liu  orni  ni  lòtto  mafehere  di  forpenti  : huo- 
inini  dico,  mezzo  allindati,  e ftorpi,  con 
indollo  acconce  quelle  fquaniofe  fpoglie 
di  draghi , perche  il  barbaro  Imperado- 
rc  viccidcndoh  per  rrattanimcnto  , men- 
tre coll'arco , e con  le  frecce  fa  le  pruoue 
d’vn  Dio,  con  la  crudeltà  pruoui  se  efle- 
re  vna  fiera.  Che  Dominano  ancor  egli 
Imperadorc,  e Arciere,  faettatlc  ogni  dì, 
per  due  bore,  le  inofche  , con  tanta  mac- 
—,  Uria,  ed  arre,  come  non  follerò  mofche , 
ma  Stinfalidi,  ò Harpie,  quello  , in  fine  . 
altro  non  era  , che  lo  slogamento  d’vna 
innocente  pazzia  , ò d’vn  gemo  di  natu- 
ra, die  con  quella  {frana  vccellagio.ic , 
moi traua  , ch’egli  douea  nafccrc  vn  Ra- 
gno , poiché  per  iltiuro  , era  si  gran  ne- 
mico, e per  arte  , sì  brauo  cacciatore  di 
mofche . Ma  traacftirc  , e quanto  piu  lì 
potcua,  trasformare  huomini  in  drago- 
ni , perche  non  li  ricoiiofccudo  per  huo- 
mini , con  mano  piu  falda  gli  vccidcilc 
come  follerò  fiere  , e quello  , perche  le 
£ facttc  difutilniente  non  gli  s’irrng imite- 
rò nel  carcailo  , cuui  Rata  mai  crudeltà 
pari  in  vn’huomo  dishumanato  < Pur  |* 
Africa  era  ligia,  e tributaria  di  Roma-,  : 
mancauano  fiere  ? ò non  eran  beri  agl  io 
degno  delle  facttc  d’vu’Impcradorc  , an- 
zi d’vn  Dio , che  tanto  hauea  del  Pitene 
nell'animo, quanto  dell’Apollo  molìraua-s 
nell’abito? 

Ahi  intollerabile  forfennatezza  delle 
menti  Rumane , quando,  ftrauolri  loro  i 
penfieri  , per  inganno  d’vna  riguardeuolc 
apparenza  di  que'bcni  , che  fu  la  terra.» 

pof- 
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poflèggor.o  , tanto  altramente  dal  vero , 
di  sé,  e di  chi  ne  manca,  formano  i con- 
cetti . I nicchi  Dei , i Poucri  Dragoni  ? 
degni  quegli  di  regnare  in  ciclo  , quelli 
ne  pur  di  viuere  fu  la  terra  ? E tutto  vii 
ai  gran  popolo  , come  quello  di  Roma.», 
vi  fortolcriue , e fa  publici  appiani!  al 
Ricco  vcciforc , a'Poueri  vcciii  < Ma  f of- 
fe egli  data  quella  folamente  adustione 
di  Roma , folamente  pazzia  d’vn  Princi- 
pe; Il  male  é commune  del  conmiuuc 
dc'Ricchi  : tenerli  da  tanto,  quanto  han- 
no , e chi  nulla  polfiede  , Rimarlo  da  nul- 
la . 1 barbari  d’Occidcnre,  hanno  frrmif* 
fima  opinioue , che  la.  bellezza  non  iìa_» 
dono  di  natura  , ma  guadagno  d’ i adu- 
li ria,  né  li  porti  feco  nafeeudo,  ma  li  ac- 
quici viuendo  , e lauorandoli  il  corpo  , 
come  gli  fcultori  le  llatue  . Perciò  con 
varj  fughi  d’erbe  , c di  fiori , dal  capo  al 
pié  tutto  fi  dipingono  a lunghe  ftrifce  il 
corpo  ; percioche  vanno  ignudi  : fi  tra- 
forano il  labbro  inferiore  , e molte  , e 
grolle  aiiella  d’oro  v’appendouo , le  qua- 
li, col  pefo  rouefciandolo  fopra  tl  men- 
to , difeuoprono  Conciamone  i denti  : 
fi  piantano  fu  pel  corpo  nel  vino  dolina 
carne,  mille  penne  d’vccelli  ; e trinciata 
fu  le  guance  , e fu  la  fronte  la  pelle,  ne’ 
profondi  tagli  , perle  , e altre  pietre  di 
piu  colori  incaiuno . Se  poi  v’é  chi  fap- 
pia  attaccarli  dietro  vna  coda  di  lione  , 
e rimetterli  in  bocca  denti , e alle  dira_» 
vnghic  di  tigre  , quelli , fra’lor  belli , c 
bellifiimo . Dunque  colà  il  bello  d’vn_> 
huomo  confillc  in  non  haucr  punto  del- 
l’huomo , ma  in  parere  , nelle  penne  vn_» 
vcccllo  , nelle  gemme  vn  viuo  pezzo  di 
ricca  miniera  , ne’coiori  , vn  falcio  d'er- 
be, e di  fiori , nella  coda , nelle  vnehie  , 
e nedenti,  vna  feroce  beftia  delle  fciuc  . 
Di  cotale  opinione  , noi , che  lappiamo 
la  bellezza  edere  vna  bene  aggiudica-» 
proportione  delle  membra  , con  debita.» 
loauirà  di  colore,  ci  ridiamo  come  d'vna 
pazzia  di  barbaro.  E niente  meno  ci  ri- 
deremmo di  chi  fra  noi  fi  llimalle  mag- 
gior de  gli  altri,  con  caminar  fopra  al- 
tiflum  zoccoli  , a guìfa  della  Tragedia-» 
in  palco,  ò fi  mirailc  come  g igante  , con 
andare  in  fu  i trampani , ed  edere  piu 
di  tre  Tuoi  quarti  di  legno . II  che  le 
giuflamcnte  fi  farebbe  ; adunque  vn_» 
gran  pazzo  é il  mondo,  il  quale  chiama.» 
Grandi  i Ricchi,  mifurando  in  cflinon.» 
quel  poco  che  fono,  ma  quel  molto  che 
hanno  . E fe  quell’  A^amemnona  Ma- 
inun,  che  l'ignorante  Mimo  elprcllé  , Ic- 
uando  in  alto  la  mano,  sì  come  milural- 
fe  non  vn  Re,  ma  vn  cipreflò,  meritò  la.» 
corrctrione  , e l’auuifo  del  faggio  mae- 
llro  , che  gli  dille  , che , con  quell’atto , 
non  Grande  , ma  Lungo  l’hauea  forma- 
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A 1 o » non  è cgli  degna  la  maggior  parto 
de  gli  huomini  d’vn  commune  rimpro- 
uero  d’ignoranza  ; mentre  con  ifmodari 
concerti,  e con  termini  cfprelfiui  di  poco 
meno  che  fourahumana  grandezza,  ra- 
giona de’  Ricchi  * quali  tanto  fteZfero 
fopra  gli  altri  col  capo  , quanto  gli  a- 
tianzano  co’palagi  ; ò fodero  cofc  celclli, 
perche  caminano  fu  la  terra  ch’é  »n  ci- 
ma dc’monti  ; che  in  fine,  altro  che  terra, 
ò al  piu  materia  terrena  , non  c quella.», 
che  li  follieua , e mette  in  apparenza  di 
» grandi  . 

u Le  nuuolc  fono  vna  delle  ftupendo 
marauiglie  che  fi  veggano  nelle  opero 
della  natura;  ò fc  neconlideri  la  grandez- 
za, ò il  moto,  ò gli  Urani  effetti  , che  tal 
volta  producono  . Di  mole  fono  sì  gran- 
di , che  fembrano  Ifole  natanti  per  que- 
llo grande  oceano  deU’aria  , c meglio  d’ 
ede  può  dirli  dal  nollro  Poeta  ; Creda s 
innate  reuulfas  Cycladas  . Cuoprono  le 
Città,  le  piouincie  , e non  rade  volte  an- 
cora i regni  interi , e tanto  li  condenfano 
inficine  , che  non  vi  può  tutta  la  forzsu» 
C uel  Sole  a di.fiparlc  . Di  corfo  tanto  ve- 
loce, che  a guila  d' Aquile  volan  per  aria, 
c grand  climi  tratti  in  bricue  bora  rraf- 
corrono:  mercé , che  vanno  fu  l’ali  de’ 
venti,  da’ quali  fanno  portarli  in  ogni 
parte;  erte  rnonfacrici , e carro  di  sé  me- 
defime  . Né,pcr  grcui  che  fieno  di  corpo, 
lafciano  d’edere  sì  leggieri , che  non  che 
Zipolino  , e fiedano , né  pur  fu  le  piu  alte 
punte  de'monti , ma  taluolta,  cinquanta, 
e piu  miglia  fi  lieuano  in  alto  , e mirano, 
come  da  vna  fublimc  vetta  di  Sole  , gran 
tempo  prima  che  fpunti  fu  l’orizzonte^  , 
Grauide  fono  di  torrenti,  e di  fiumi  , co- 
me vn  mare  penò  le,  il  quale  , oue  fi  fpre- 
ma»  e rouefei  fopra  la  terra,  non  folo  con 
piogge  , ma  con  diiuuj  d’acque  l’inonda- 
110  . Oue  poi  aH’incontro  del  Sole  lì  met- 
tano , quanta  varietà  di  colori  col  loro 
ofeuro  , e col  fuo  chiaro  contemprano  < 
quante  , c tutte  belle  lémbianze  cambia- 
no in  bneuc  tempo  ? Hor  paiono  argen-r 
to  infocato  , hor  ne'contorm  dcll’vjtimo 
lembo  s’indorano , hor  fembrano  vita-» 
gran  miniera  di  gioie  , hor  dipinte  col- 
1 iride  , s’ inghirlandano  di  fiori  cclefii 
( come  parla  il  Nnzienzeno  ) hor  di  se 
fanno  al  Sole  vno  Ipccchio  sì  rerfo  , o 
fedele, con  che  il  ritraggono  si  al  vrtioahe 
il  volto  del  vero , dal  rimanine  fui  iìoii  fi 
difccrne  . Finalmente  , indi  tuona  con.» 
vn  tcrribil  rimbombo  , e ne  trema  la-» 
terra  ; c Iddio  , quella  prende  per  fimi- 
litudinc  della  fua  voce  . Indi  folgorai-» 
con  ilpefiiTimi  lampi , che  accecano  gli 
occhi  della  naturale  filofofia  , la  qualo 
non  fa  indou inare  , come  in  mezzo  dell' 
acqua  vna  sì  gran  fornace  di  fuoco  vi-, 
no 
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410  fi  generi,  e mantenga  . Indi  fulmina  ; 
c il  fanno  le  torri  » c le  fallofe  punte  de* 
monti,  che  fc  ne  fentono  aprire  i fianchi, 
e {tratiare  le  yifccre  . Nè  altra  fucina^» 
di  Ciclopi , nè  altra  Aquila  che  gli  fom- 
miniltri  le  i'actte  ha  il  Gìoue  de*  Poeti  , 
foor  che  le  nuuole . Hor  quelle  , di  mo- 
le sì  finifurata , di  corfo  sì  leggiere,  d* 
acqua  sì  abbondante  , d'  apparenza  si 
bella, e di  sì  terribile  pofiànza  ,che  fono 
elle  in  fine,  altro,  che  d’acqua,  e terra  , 
adottigliatc  in  'efalationi  , e vapori , e 
leuatc  in  aria  dal  caldo  del  Sole  * Chi  le 
raffigurerebbe  per  delle  ? di  baffe  tanto, 
tanto  fublimi , di  greui , tanto  Ipedite-^ 
di  mutole,  tanto  (onore,  di  pleure  , e d£ 
formi,  tanto  fplendidc,  e belle?  Elle  per 
verità  , non  han  cambiato  fu  danza  e na- 
tura : e quel  mede  (imo  ch’crano  gingili 
bailo  , colà  in  alto  il  fono  . Ma  il  lavo- 
rio,che  ne  ha  latto  il  jote,  c il  luogo  do» 
uè  le  ha  inalzate , tanto  altre  le  rende". 
Hor  vditc  di  cui  io  ho  diregnata  l ima- 

S*  ìc  di  quello  quadro  delle  nuuole . Ti- 
rio  , mentre  era  in  iliaco  di  balla  Ibr- 
tuna , hebbe  vii  amico  , con  cui  aliai  di-  Q 
medicamente  vfaua  : pol'cia  folleuato 
airimpciio  del  mondo  , mentre  il  mede- 
limo  vn  dì  gli  fauellaua  di  non  io  quJi 
faccende  del  tempo  andato , N on  v i rac- 
corda,  dille  j e profegniua  piu  odi  ET. 

Ma  l 'interruppe  il  lupcrbo  : e con  feuero 
fopraciglio  mirandolo , ripigliò  > Non-» 
mcmiHi  quid  fuenm:  e voltegli  fdegne- 
famente  le  Italie,  fe  ne  andò,  perche  In^ 
pena  d’eflerft  colui  raccordato  ciò  ch'e- 
gli era  Itaro,  non  vedette  quello  ch’eia_> 
al  preicntc  . Quali  portato  all*  imperio  T 
hauefle  prefa  altra  natura,  e con  vna  airi^  ID 
mirabile  apotheolì , d'huomo  che  inanzi 
era,  li  folle  trasformato  in  vn  Dio  , sì  che 
in  lui  nè  pur  le  parti  primigenie  del l’a li- 
tico Tiberio  foller  rimale  . Ecco  il  pof- 
fente  incantelimo  delle  ricchezze , de  gli 
onori,  delle  dignità,  delle  humanc  graji- 
dczze  : fare  altrui  dimenticare  , non  fo- 
lamente  ,come  Tiberio  , di  quello,  cho 
forfè  furono  vn  tempo*,  ma  ai  quel  che 
fono . e non  mcntan  d'eflcre  ; cioè  huo- 
mini  come  gli  altri  , benché  Ira  gli  altri 
in  iftato  di  fortuna  piu  pingue . Chiede-  p 
te  loro  , chi  lìano  ? di  che  patria  natij  ? c 
di  quale  fchiatra  ? Se  la  vergogna  non^ 
li  mettfeflè  in  miglior  lenno  T olerebbonl, 
rifpondere  , come  quello  fciocco  giouà^ 
ne  , il  quale  da  vna  città  d’Idonia , ito 
ad  Atene , vellico  di  porpora , e carico 
d’oro , a certo  , che  il  richicfe , per  faper 
di  lui , onde  foflc  ? altra  rilpofta  non 
ce,fuorche,Io  fon  ricco  « Ciò  che  appun- 
to haurebbe  rdpolto  quel  bue  d:oro~, 
che  gl’lfracliti  adorarono  , a chi  veden^ 
dolo  da  vn  popolo  di  giumenti  inchinar 


come  lor  Dio  , gli  hauelfe  domandato  , 
chi  (olle  . Tu  vero  ( poteua  dirli  al  paz- 
zo  giomnc  , con  le  parole  di  quel  Plato» 
meo)  & id  gcnui  bominum , vti  tu  es  , 
inculti , & agrefics,  lènti  reitera  cjhs,quan- 
tum  bah  etti  : vt  arbor  infere  and*  , in- 

fehx  , qua  nullum  ftu&um  ex  fegignit  , 
tanti  efl  in  pretto  , quanti  lignum  enti  tn~* 
franco  , Lcuateui  d’nitoriiu  il  corteggio 
de'leruidoii , e di  dolio  lo  (picador  uellc 
gemme,  eia  pompo  delle  Superbe  vedi-  ' 
menta,  e tutta  quella , che  lo  Stoico  filo- 
lo  laute  chia/r  ì , (trcpiro  della  Fortuna; 
nducctcui  a quella  originale  nudità  del- 
la natura  , J£u*  nefat diuites  (dille  S. 
Ambrogio)  quia  ornaci  paupereigenerat  ; * 

ncque  tntm  cum  vtflmentis  najcimur,  ncc 
cum  auro  , argentogue  generamur . Così 
ignudo  , metteteui  al  confronto  del  piu 
mefchmo  tra  pouen  , e ii a egli  ancorai» , 
come  voi  ignudo  : e per  cfierlo,  piu  non 
gli  bilogncrà , che  trar/i  di  dolio  vn  mez- 
zo  (traccio,  che  male  il  copriua  : indi  fi 
chiami  il  Giudice  , che  dia  il  pomo  d'o- 
ro a chi  n e piu  degno . Come  Apollo  • 
all'ignorante  dipintore , che  rutta  hauea 
coperta  di  gioielli,  c d’oro  vn  Elcna , di£ 
fe  , che  pcrciochc  non  l’hauca  fapuro  far 
bella,  l’hauea  fatta  ricca  : onde  era , che 
•s  ella  fi  folle  fpogliara,  d vna  Venere  che 
douea  parere  | farebbe  comparfa  vna  Me- 
gera : tale  è il  pericolo , che  ancor  voi 
rimanghiate  ; che  chi  vedito , pareua-» 

Vn  Agamennone,  ignudo  paia  vii  Terfitc . 

Ergo  r/t  miremur  te,  non  tua,primùm  Iuwcfl» 
ahauid  da  £lt*8- 

J%*oa  pojfim titulis  incidere  $ pr*ter 
honorcs  , 

illis  damus  , & dcdimui , qui* 
bui  omnia  debei . 

Sarà  forfè  vera  la  fauola  di  Platone  , che 
(labbia  Iddio  temperato  le  anime  co 'me- 
talli ,;  e mefcolaro quelle  de’Signori  col-  c»r.l  tu 
l’oro,  quelle  dc'poueri  giornalieri  col 

un  prgp-  ex 
:i- 

mento  di  fuoco  i ricchi , e i poueri , arfe  T 

a gli  vni  le  fece,  a gli  altri  i grolfi  c ru-  de  IUjm 
Itichi  panni,  e quelli , e quelli  vgualmen-  tiab 
te  lì  ridurrebbono  a quella  limili 
terra  , onde  tntti  /iamo , da  vna  medefi- 
ma  mafia  formati  i E ciò  dando  fra’  ter- 
mini  della  natura . Che  fc  piu  lì  (tende  tjJud,  ’ 
la  pruoua , che  dourà  dir/t  ? Finge  l'anti- 
co fauoleggiarore  Luciano,  che  Caronte , 
pafiàndo  dall'vna  all’altra  riua  della  Pa- 
lude Stigia  vna  barcata  d amine  , poiché 
s’auuide  rìufcir  troppo  pc fante  la  fornai 
al  troppo  piccol  legno  che  quello  era-» , 
sì  che  faceua  acqua  da  amendue  le  laon- 
de, comandò  , che  tutti  i pafiaggeri  fa- 
cclléro  getto  di  quanto  feco  porrauano  * 

Le  percalle  del  remore  piu  di  quello  , il 
peri- 


ferro  ? L non  hauri  anzi  detto  vero  San 
Gtcgorio  Nillcno  , che  chi  metteflè  a ci- 
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pericolo  d' annegare  , il  fecero  (ubica- 
ci enee  vbbidire . Menippo,  primo  di  tut- 
ti. giecò  la  tafea  , e'I  baffone  . Altro  egli 
con  hauea  hauuto  in  terra,  altro  Ceco  non 
porta  im  ['atterra . Carmolcone  Mcgore- 
fe,  a etti  vn  bacio  coftò  due  talenti,  gittò 
iu  vno  fputo  le  labbra  e i denti  , poi  di 
|>iu  la  bellezza , la  porpora , e la  pclfoj  . 
lampiche  tiranno,  i refori,  lagrauità  , la 
macftà  , e la  terribil  fierezza  del  fopraci- 
glio . Damafia  Atleta , le  corone  vitto- 
uofe  dal  capo,  le  grandi  poplc  delle  brac- 
cia , e l gradò  del  ventre  . Oratone  , l.u. 
Dobilti  de  maggiori , il  bado  proprio , c 
la  memoria  delle  godute  dignità . Va.. 
Filofoto , le  bugie  delle  fue  ciance  , vn_, 
granfafino  di  lillogifmi,  el'adulatione  , 
che  fi  tcneua  folto  il  mantello  nafcola . 
£ perche  di  troppa  grauità  era  la  barba  , 
che  gli  pendeua  dal  mento , Menippo, con 
vita  accetta  a due  mani  gliela  troncò  . 
Così  fcarica,  c alleggerita  la  naue  , hcb- 
beficuro,  c felice  palleggio . Fauole  fon 
cortile,  ma  non  tantoché  non  fieno  ancor 
macitre  del  vero  , e non  infegnìiy) , che_> 
le  cole  noitre  non  fono  noi  ; e come  vna 
lira  non  l'uonabcnc  , per  ciò  fidamente.» 
ch'ella  è incarnata  d’auorio , ine; oliata—, 
d oro,  e dipinta  di  gemme  , cosi  non  per- 
che non  ci  veggiamo  vediti  d'oro  , e di 
feta,  adorati  dai  popolo  , nominati  con.» 
titoli  colti  dal  fole,  e da'cieli,  portati  da 
carri , piu  da  trionfò , che  da  viaggio , e 
d'vn  ricco  mobile  abbondanti,  habbiamo 
perciò  a dimarci,  non  che  vna  cofa  d'ede- 
re fourahumano,  ma  punto  maggiori,  che 
fi: , di  tanto  che  habbiamo  » non  hauefiì- 
mo  nulla . Che  troppo  è vero  ciò  , che 
il  faggio  Re  de  gli  bparcani  Archìdamo, 
Fiutar,  fertile  aj  pazzo  Re  de’ Macedoni  Filippo, 
apoph,  il  quale  per  vita  campagna  che  vmfe,  an- 
daua  piu  che  il  Dio  delle  anni  fuptrbo . 
€>li  ricordò  che  , fé  dopo  quella  vittoria 
mìfuiaile  la  fua  ombra  , non  l'haurcbbe 
per  ciò  trouata  crefciuta  nè  pure  vn  dito 
in  trauerfo  . 

Vicn  lodato  di  piu  che  ordrnariaj 
finodediae  prudenza  quel  Re  della  gran-, 
p..  Babilonia . a cui , mentre  dau a vdienza-» 
(liìc*"  in  f°tto  vn  portico,  i cui  archi  pofauano  fo- 
vniApol  pra  colonne  di  finiifitni  marmi , le  cui 
Li.c.8.  volte  frano  incrodace  di  zaffiri , e femi- 
nate  di  gran  carbonchi,  perche  quelle  pa- 
tefléro  vn  ciclo  e quelli  delle  i con  intor- 
no fcolpite  in  oro  le  imagini  di  tutti  gl’ 
Iddi/  : quattro  vccellctti  d'oro  , detti 
Lingua  Deorurn  Aure*  , che  volandogli , 
per  arte  magica  , intorno  , fpeflé  volte , 
con  humana  fauella  gli  raccordauano 
come  portandogliel  giu  dai  cielo  , l'auui- 
fo  , Ne  fe  /apra  bamines  t ferrei . Simi- 
gliantementc  quel  Filippo  , di  cui  poco 
inaimi  parlai,  ogni  mattina  fi  ficca  veni- 


A re  vn  paggio,  che  nel  rifeuoterio  dal  fori- 
no, gli  diceua  in  voce  alta , Philippe  Ha. 
no  et . Ma  io  nella  ncccffiri  del  rimedio , 
ammiro  anzi  la  grauezza  del  male  . Dun- 
que quede  grandezze  di  terra  tanto  ci 
alzano  il  concetto  di  noi  medefimi  fopr* 
le  communi  mifure  del  vero  , che  hab- 
biam  bifogno  di  chi  ci  prefenci  ogni  mat- 
tile! vno  fpecchio  , che  ci  rapprefenti  noi 
Redi,  perche  non  ci  crediamo  eflcr  Dei , 
mentre  ci  par  edere  piu  che  huomini  ? 
Che  dal  ciclo  ne  venga  l'auuifo  di  di- 
marci  cofe  di  terra , come  la  terra  poter- 
li fe  farci  parere  cofa  celedci  At  vero  apui 
t»t  ( diccua  Gregorio  Nazianzcno)  himi 
latini  pie  ridite  eorum,  tini  in  threnu  fublt- 
mibus  fi-icnt . E nel  vero , fe  Ippocrate, 
lodatilfinio  ancor  perciò  da  Galeno,  fag- 
giamente chiamò  la  Natura.  Giuda^, 
pcrcioche  adeguò  i corpi  confaceuoli 
alle  anime  ; come  fi  vede  nelle  bertucce, 
iure  per  buffoneggiare  , e pcreiò  proce- 
dute d’vn  corpo  non  mcn  ruiicoloio  del- 
l'anima che  lo  porca  j veggafi  fe  noiL, 
anzi  d’ogni  altro  che  di  corpo  humano, 
e-,  andrebbono  piu  acconeiameiite  veditcj 
^ quelle  anime  di  certi  grandi  dati  già  al 
inondo,  che , come  de'Re  Perdani  fcride 
il  Vcfcouo  San  Pier  Clttifologo,  voglion 
parere  ogni  altra  cofa  piu  tolto  che  huo- 
inini  : quali  etiandio  fra  ie  delle  truoui- 
no  colà  migliore  onde  poter  edere  piu  di 
quel  che  fono  , mentre  fono  huomini  : 
perciò  , Nane  radiati  capite  , ne  fiat  ho- 
mina.  Salii  refident  in  figura  ; mine  vero 
impafitis  ftbi  cambiti  pud  fi  virai  fe  'ft-, 
doleant , efcrminantur  in  Lunam  \ nunc 
variai  velut  Sidcrum  fumunt  formar , vt 
D hcmitus  perdant  figuram  , & mhil  fuper- 
n*  claritatit  acqiurant . E poi  ci  burlia- 
mo oc  gli  Egittiani,  perche  ad  Api, ch’e- 
ra vn  bue  il  ;piu  vniforme  di  pelo , il  piu 
maefìolo  d’aipetro  , che  folle  in  rutti  gli 
armenti^  dedicammo  altari,  e confagraua- 
no  Sacerdoti  : e (appiani  dire  con  Augn- 
ilo che  il  ditpregió,  che  Api , poccua  ben 
parere  vu  Dio  fra’boui , ma  fra’Dci  non_» 
era  piu  che  vn  bue  ; e piu  degno  di  far- 
fene  facriricio  , che  di  riccucrne  . E noi , 
perche  faremo  per  auucutura  ricchi,  per- 
p clic  veli  iremo  vna  morbida  , e fottilo 
baua  di  vermini , perche  compariremo  a 
guila  delle  comete , con  dietro  vna  lumi- 
nofa  ftrifeia  di  fcruidori , abbigliati  fu- 
perbamente,  andremo  con  vn  pailò  di  chi 
calpelta  il  mondo, piu  toOochedi  chi  ca- 
niina la  terra, cpeiu  U poluere,e'I  fango ? 
Compartiremo  gli  fguardi  si  come  tol- 
lero guardature  del  Sole , che  fa  beate  lo 
terre,  che  mira  dritto  ; e non  ittimeremo 
i poueri  nc  pur  degni  di  guardarci  Ufo» 
lenza  vn  certo  patimento  de^li  occhi , c«- 
juc  miraflero  vna  diuimta  colorita  & 
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carne?  O medici, cauate a cortoroil  fan- 
guc  dalla  veiu  mezzana  della  fronte:  oue- 
ro  date  loro  vna  prefa  di  quella  polucre 
doue  cadde  il  fuperbo  padre  d’Alcflàndro 
Macedone , e vergendo  .che  non  v’hauca 
Rampato  dentro  figura  maggior  di  quel- 
lo, che  fìa  l’humana , s'accorfe  , e inrefe , 
ch'egli  era  huomo  . Barbai» , & palli um 
•video,  dille  Erode  (non  l*Afcalonira  , che 
tanto  non  Teppe  , ma  vn ‘altro  raccorda- 
to da  Gcllio)  Barbai n & palimi n video  » 
l’bilofopbum  non  video  . E il  dille  ad.vno, 
che  voicua  edere  conofciuto  per  Fiiofo- 
fo  a 'peli  della  gran  barba,  come  il  Soio 
a’raggi  della  Tua  luce  . Ed  io  vi  veggo  , 
con  tutto  quel  che  hauctc  intorno  , ò 
beati  dei  inondo  ; ma  non  veggo  10  nò 
quello  che  voi  con  ciò  vi  tenete  . Pcr- 
cioche  , come  polio  io  conofcerui  per 
gratuli , e beaci  , Colo  perche  andate  ca- 
richi d’oro  , fé  Tertulliano  certifica , che 
v’ha  popoli  ( c fono  gli  Echiopi , fc  il 
crediamo  ad  Erodoto)  i quali,  Auro  v n- 
■ Gos  in  ergaftuhs  l/abent , & di  iuta  t malos 
0 nerant,  tanto  locnpletiore t , quanto  nocen- 
tiores . Che  Te  forfennaco  farebbe  , dille 
Macrobio , chi  comperarti:  va  canai. o per 
ottimo  alla  guerra,  ò al  corfo  , mirando 
folo  al  guarnimcnto  della  gualdrappa^» , 
della  fella,  e del  freno  , Sicjlultifjiinui  e fi, 
qui  hominem  aut  ex  ve/le  , auc  ex  condi- 
tione , qua  modo  vefiit  nabit  urtumdaiéL^ 
cflt  xflnnandum  putat . 

Nobilts  bic  , quocunque  venti  de  gra- 
nine , cuiki 

Clara  fuga  ante  alios  f & primus  ìhl* 
liquore  puluis  • 

Appellatione  della  .Pouertà 
dal  giudicio  del  mondo  , 
che  la  dilpregia  come  vile, 
a quello  di  Chriflo  , che, 
prendendola,  la  fece  No- 
bile , e onorata . 

CAPO  VI- 

FRa  le  tante  mi  ferie , alle  quali  i no- 
rtri  corpi  ci  tengono  condannati  > 
querta  non  c la  minore  ; il  non  poterli 
le  anime  fra  loro  l’vua  all’altra  [coperte , 
mani  fert  amen  te  vedere  . Non  potiamo 
causici  la  mafehera  di  querto  volto  di 
carne  , sì  che  fueiata  compaia  la  faccia^» 
dcli’anima,  che  [otto  erta  portiamo  : nè 
potiamo  lgropparci  le  coite , qui  douc_» 
al  petto  s'annodano  , c inoltrare  ignudo 
lo  Tpiriro  , che  dentro  v'habbiamo  . Che 
fe  ciò  Tar  lì  porcile  , doué  con  gli  occhi 
c’incontraffiiuo  in  vu  anima  bella  d’  rn 


^ huomo  giufto  , attoniti , c nella  veduta^ 
d'vn  cosi  marauigliofo  fpettacolo  felice- 
mente perduti , come  rrouato  in  terrai 
vii  paradifo  , della  terra  ci  dimentiche- 
remmo . Che  fc  querto  corpo  , che  ilo 
fine  altro  non  è,  che  fango  viuo  (come  S. 
Gregorio  Nilièno  aliai  bene  il  derini)  pur 
tanto  bella  proportionc  di  parti , tanto 
bene  intefa  armonia  del  tutto,  fattezzo 
nel  volto  sì  riguardeuoli  » imagini  nel 
fembiantc  sì  belle , tempera  ne 'colori  si 
foaue , atteggiamenti , e maniere  si  ama* 

H bili  nccue  , che  tal  volta  ritruoua  titoli 
*3  di  cola  fourahuniana  , c che  lenta  vn_* 
non  io  che  dell’Angelico  ; qual  Tari  la-» 
bellezza  d’vn  anima  , c’habbia  il  difegno 
del  volto  di  Dio,  c’1  colorito  delle  virtù! 

0 fi  nobis  animum  boni  viri  liceret  infpi - 
cere  (dille  io  Stoico)  qnàm  pulchram  far 
ciem,  quàm  Jan  et  am  , quàm  ex  magnifico , 
placidoque  fulgentem,  videiemus  ! Nonne, 
veiuti  N kmiuit  occurfu  , obflupefacli  fifie - 
remus  ? Fingetcui  vna  belli Tima  fiatila-» 
di  diamante,  ferita  da’raggi  del  Sole  : el- 
la, ancorché  trafparentc,  nondimeno  gic- 
Q tcrebbe  vna  certa  ombra  di  luce  , non  if- 
chictra,  ma  lampeggiata  di  que’bclli , o 
varj  colori  di  paradifo  , con  che  i dia- 
manti dipingono  la  luce,  che  dai  Sole.» 
i diletta  riccuouo . Hor  doue  Tertullia- 
no diede  ai  i’aiiima  nortra  nome  d'Ombra  Dt  Re^ 
dell'Anima  di  Dio  (che  fu  per  altro  vn_* 
parlare  piu  da  Poeta , die  da  Filofoib 
Chriiliano)  non  volle  , che  mai  di  tanto 
s’ mtcndcUc  ; e ragiouaua  egli  dell*  ani- 
ma, prefa iic’puri termini , delia  natura: 
ciò  che  veramente  non  c piu  , che  la  tela  » 
hi  riguardo  cella  dipintura,  con  che  i co- 
D lori  delle  virtù , a Tomignanza  di  Dio 
noftro  cfemplare  , ci  formano  . Fra  que- 
lle belle  amine  da  rendere  citatici  per 
iiiupore  chi  le  inirailc,  delle  prime  al  cre- 
dei mio  farebbono  quelle  de’ 1 -oneri  coti* 
tenri,  sì  come  tauro  piene  di  Dio,  quanto 
vuote  delie  affeuiom  d ogai  altra  piu  vi- 
le materia  , che  non  è lui  : 0 alio. a ben 
dùaro  lì  vedrebbe  la  diHèrciiza  , che  va-i 
fra  elle  , e quelle  dc’cupidi  , k quali  Bio-  ^ 
ne,  tanto  acconciamente  chiamo , Borie  » 
che  per  di  pelle  animaleica  che  ncno  > 

£ pur  ranto  dal  popolo  ignorante  n iti- 
mano  , quanto  ion piene  di  moneta.  Ma 
perciò  che  vna  si  gran  differenza  a gli 
occhi  non  compar  e , quindi  c il  difpre- 
gio,  in  che  fono  1 poueri , c*l  pregio  che 
nel  mondo  hanno  i Ricchi  . Alla  Pouer- 
ti,  dille  Euripide  , mima  nacione  ha  mai 
alzato  tempio  , ne'  con  fagrato  ftatua  , 
altaie  : e gli  antichi  Romani , che  ado- 
rauano  per  fin  la  Dea  Febbre  , e*l  Dio 
Stcrcutio,  l’vna  sì  pcitilentc , l’altro  si 
puzzolente, la  Pouertà  hebbero  in  conto 
di  cofa  ranco  damicuolc,  e fordida , cho 
non 
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non  la  degnarono  delli  compagnia  di 
quelli  due  sì  fatti  Numi . All'incontro  • 
«'Ricchi,  tutto  il  mondo  è vn  tempio  d’ 
onore  . Doue  vno  d'erti  compare  , come 
feendertr  giu  per  li  dirupi  d’vnt  monta- 
gna vn  rouinofo  torrente,  ognuno  s’allar- 
ga , egli  cede  il  parto  : come  andarte  lo- 
ro inanzi  vn  turbine , che  la  chinar  le  piu 
alte  vette  de  gli  arbori , ognun  gli  ab- 
baila il  capo,  e l’adora.  Ben  inoltrò  di 
Caperlo  quel  fuperbirtìmo  Re  di  Babilo- 
nia , la  cui  intollerabile  vanità , nella-# 
Propria  di  Daniello  lì  racconta  . Allo- 
ra che  , per  farfi  adorare  come  vii  Dio 
piu  che  terreno  , all’infinito  fuo  popolo  > 
che  per  tal  facrilegio  hauea  raccolto  in> 
vna  fniifurara  campagna  , fi  mortro  effi- 
giato ili  vna  giganrefea  fiatua  d'oro  alta 
ieflanta  gran  cubiti  , Vt  ftuporem  viden - 
tibus  crearti  (dille  il  Dottor  S. Girolamo) 
V ree  inanimata  adorare  tur  vt  Deus9dnm 
‘vnufquifijue  fuam  confettai  auaritunu . 
Ma  che  marauiglia  , che  vn  tale  inganno 
corra  fra  gli  huomini  in  terra  , fc  vi  fu 
chi  ferirti,  che  fin  coli  fopra  i cieli , per 
fentenza  di  Giouc , a gl’Iddij  d’oro  , e_? 
d’argento  i piu  onoreuoli  luoghi  di  qucl- 
Faugnlto  Senato,  da  Mercurio  fi  aflègna- 
no  > i comporti  di  piu  vile  metallo,  tut- 
toché d'origine  piu  antica  , e di  naturai 
piu  degni,  lìedon  piu  ballò  : c conuicne, 
che  Marce  d'acciaio,  mal  fuo  grado  , Fin- 
ghiotta,  e tenga  il  cimiero  lotto  gli  al- 
gofi  piè  del  Fattolo , e del  Tago,  perche 
egli  ui  ferro  , quelli  d’arene  d oro  fi  ve- 
rtono. Somigliante  a quello  è il  giudi- 
ciò,  che  della  bellezza  dc’corpi , e della.# 
loro  deformità  va  per  le  bocche  de  gli 
huomini:  che,  a quella,  dan  titoli, 
fanno  facrificj  del  cuore  , che  non  irt an- 
no bene  altro  , che  a Dio  ; quella  chia- 
mano vn  peccato  mortale  del  corpo,  vno 
rtrapazzo  della  Natura,  vn  prcgiudicio 
d'hauer  così  male  organizzata  l’anima-’ 
di  coftumi  , come  il  corpo  è fconcertato 
di  membra  : e aJl’bthiopia,  i cui  abita- 
tori paion  carboni  fpenti , benché  Tem- 
pre ardano  fotto  il  Sole  della  Zona  tor- 
rida , dan  nome  d’inferno  terrcrtre  : 
per  fino  Arirtotclc  fi  Iafciò  vfeir  della.» 
penna , che  i deformi , per  fentenza  della 
Natura  , fono  efclufi  dal  paradifo  della 
felicità  . E pur  chi  mcttciìe  a’  tormenti 
la  bellezza  , quante , e quanto  laide  fee- 
leraggini  confcflèrebbc  ? Le  piu  velenó- 
se ferpi  dell’ Artica  .dice  Solino eflere  le 
piu  belle  . Ogni  loro  fquama  pare  vn_» 
rubino,  vno  fmcraldo  , vn  zaffiro,  vn  car- 
bonchio , vn  diamante  : ma  come  certi , 
anticamente  , portauano  nerte  pietre  del- 
le anelli  il  toffico  ; anco  erte  Sub  gem- 
mi* vintna  claudunt  , anulofq ue  morti s 
gratis  babent  • Cosi  il  mondo  giudica^ 
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delle  cofe,  perche  altri  occhi  non  ha,  cho 
quelli  di  carne , che  Bella  fola  efteriorej 
apparenza  fi  fermano . 

E che  ? dice  Terrulliano  . Non  co-  De  Cot» 
ronantur  a ferula  Lupanaria  , & Latrina  ì M*l« 
Andate  hora  a fidami  de'fuot  giudici , a 
pregiami  de’  fuoi  onori . Non  s’c  egli 
veduto  in  Roma  il  funerale  d’vn  corno  , 
fattogli  a publiche  fpefe  del  popolo,  con 
pompa  degna  d’vn  ( Jefare  ? Il  portarono 
in  fu  vn  pretiofo  letto  due  negri  Ethio- 
pi  , vertici  a bruno  dalla  natura  , Ecciti , 
credo  , a tal  fine,  che  non  cauandòfi  mai 
di  dortò  quell’abito  funebre  della  negra-* 
pelle  , che  ‘icopriua  , quanto  erau  vedu- 
ti , tanto  rinnouaflero  la  memoria  , e’I 
dolore  delia  gran  perdita,  che  Roma  ha- 
uea fatto  nella  more:*  d’vn  corno . filan- 
ti a tutti  andauano  cento  mute  di  fiatiti , 
confertati  a fuon  di  pianto,  c lor  dietro 
mille  portatori  d’ogni  fatta  di  piu  pre- 
giate corone  . Lra  la  pira  lungi  da  Roma 
due  miglia,  in  vn  campo  a Iato  della  pu- 
blica via Appia . Qm  ultra  fumate  d’a- 
r ornati,  t canti,  e lagrime  , fi  compiè  !jl-# 

("]  pompa  del  magnifico  funerale  , abbru- 
ciandoli l’onoraro  cadai.ero  ; le  cui  ce- 
neri in  prcrioia  vrna  ripofte  , hebbero 
per  fcpolcro  vn  nobile  maufoleo  . E co- 
me pur  ciò  folle  poco  , per  mano  del  po- 
polo furiofo  venaicatorc  , gli  fu  facrifi- 
cato  vn  cittadino  Romano  , prefoa  fo- 
fpctto  d’hauer  nafcofan.ente  dato 
quella  fenice  d’Italia  il  veleno . Hebbe- 
ro mai  in  Roma  vna  menoma  parte  di 
quelli  onori , né  le  Colombe,  nè  le  Aqui- 
le ? Chi  voleua  mai  piu  pregiarfi  d’cilc- 
rc  onorato  con  publiche  dimoftrationi 
di  ftraordinario  olle  :uio  , in  vna  città  , 
doue,  quantunque  in  ciò  alto  fallile,  non 
poceua  pareggiare  gli  onori  d’vn  corno  , 
fepcllito  alla  reale  , In  e a Vrbc  , in  plio 

multorum  pnncipnm  nemo  duxer.it  funut.*1**' 
Che  dirò  deila  faniofa  Frine , meretrice^ 
infame,  c pubi ica  folla  della  Greca  di- 
foneilà?  Non  hebbe  ella  in  vn  de’piu  ce- 
lebri Tempi , e fra  gl’ Iddi j di  maggior 
nume,  altare  , faccrdori  , e Ilatua  d’oro  ? 

Pei  tacere  hora  della  pazza  turba  de  gli 
amichi  Poeti,  che  nel  purismo  lume-» 
delle  piu  riguardcuoli  lleilc  de!  Cielo , 
consacrarono  le  figure  , ed  eternarono  le 
memorie  degli  adu Iter) , de’ rapimenti , e 
di  fomiglianti  laidezze  , degne  d’  hauer 
dalla  notte,  non  le  rteile  per  gloria,  ma-» 
le  tenebre  per  fepolcro  ? Eccoui  i fauj 
giudici  del  popolo,  e de’fuoi  partigiani  . 

Ma  fe  lecito  è,  per  appellare  , anzi  prima 
d'hauer  la  fentenza  , dare  cccctrione  al 
giudice,  e giurarlo  n^jioneuolmente  fo- 
Iperto  ; che  è egli  il  popolo,  e di  cho 
ree  qualità  impartito?  Di  condition,» 
piu  che  feruo  , c d’  ambitione  pio  cho 
Mo- 
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Monarca  : di  pender:  vili , e di  precenfio- 
ni  fuperbc . A centrar)  affètti  vgiulmcn- 
te  diipofto,  parta  dal  fuoco  al  giclo,  dal- 
l’audat  ra  al  timore  ; ed  è come  dc'coc- 
codrilli  diflé  vn  antico , T imidum  am- 
ai al  Audaci , tudaciffimum  timida . Oggi 
adora  quel,  che  hicn  calpertó  : calpefterà 
domani  j quel  > che  oggi  adora . Hor  di 
fango  fa  Dei  ■ e hor  di  Dei  fa  fango  . 

Ne'  giudici  ferita  cordiglio , ne'  cornigli 
ferita  difeorfo,  ne'difcorfi  fenta  ragione . 

Ami,  od) , nell'vno  , e nell'altro  è cieco: 
ama  fenta  conofeimento  , odia  fenta  de- 
merito . Collante  folo  nell'incoflauia-,  > 
e ftabile  nella  inabilità  . Là  volta  Ia-> 
corrente,  doue  il  vento  delle  fue  palfioni 
ilfofpinge  : là  s'inuia , doue  i furori  de- 
gli allctti  Io  portano  . Incontenrabiicj 
poi  ; e quello  ch'è  gran  marauiglia,  di 
palato  rullico  , e di  gultodilicaco . Chi 
può  lidarfr  della  fua  bcniuolenza  ? 1 fuoi 
fattori  hanno  ali  di  cera,  clic  quando  piu 
fi  fcaldano  per  folleuarc,  allora  piu  d’ im- 
prendo abbandonano  . Chi  può  rclillcre 
a luoi  furori  ? Quando  quello  giumento 
fi  mette  addorto  la  pelle  del  Lione  , e piu 
fiero  d'vn  Lione , c piu  indifcrcto  d'vn_. 
giumento  . (di  crcfce,  come  a'forfcnnati, 
la  forza  con  la  patria  ; e allora  , trilla-, 
la  pietra  che  gli  tocca  il  piede  . Ha  del 
torrente  la  fotta  del  precipito  ; lu  del 
fuoco  il  diuampar  fenta  termine,  ha  del 
fulmine  il  ferire  lenza  berfaglio . £ quan- 
te volte  come  vn'cbbriaco  che  rinuiene  , 
se'  mede  (imo  non  conofce  ? piange  ciò, 
che  ha  fatto  ; e rifa  indi  a poco  ciò  , che 
hauca  pianto . E quando  io  dico  popo- 
lo, intendo  con  Seneca , ancora  i grandi 
del  mondo,  doue  non  hanno  altro  fapor 
che  di  mondo  - Quello  dunque,  in  cui 
il  minor  dc'fuoi  mali  c l'clìer  patto,  dou- 
ra  cftèr  giudice  fopra  ciò,  in  che  c parte? 

La  Pouc  rtà  contenta  appella  , c fej 
ne  richiama  a miglior  tribunale, a piu  lin- 
eerò giudicio  : c altro  ili  vero  ellcr  Iionj 
ve  ne  può  nè  piu  faggio,  nè  piu  fedele  , , 
di  quello  del  Verbo  eterno,  che  alticci  è 
eterna  Verità  : le  cui  labbra  nella  dc- 
fcrittionc,  che  di  lui  li  fa  nelle  Cantiche, 
a'gigli  fi  paragonano , perche  altro  da-, 
elle  non  efee , che  candore  di  puriffima-, 
verità  . Hor  della  Pouertà,  che  dice  egli  ? 
Aliti , percioche  i fatti  piu  fodamentej 
parlano,  che  le  parole , verfo  la  Pouertà', 
come  fi  portò  egli  ? Lodoila , e non  la-» 
prefe  ? Promifclc  premio  , e non  la  pra- 
ticò ? Difpregiolla  , per  non  ellcr  fra  gli 
huomini  dilpregiato*  Egli  nacque  po- 
ucro  , vide  mendico,  ignudo  mori  ; c con 
ciò,  come  parla  S.Bernardo  , in  se'  mede- 
s'™-  **  fimo  la  confacró,  c la  fece  nobile . Chi-, 
du,  ’ segli  hauertc  voluto  entrar  nel  mondo 
grande  di  terrene  ricchcttc  , guaiti,  & 


Contenta 

quanti  cum  fafces  producerent  ? (JiflcJ 
Tertulliano)  .^alis  purpura  de  hatitc- 
ris  tini  fiorerà  ? .fgudc  aururn  de  capite 
radiarci  ? Nifi  glorimi  fecali  alienata  6’*  p*  ^ 
ftbi  i£r  fui t indie aff et . l utti  i monti  del-  • 

la  terra  non  gli  haurebbono  polla  in  ma- 
no la  chiaue  delle  miniere  d'oro  , c dell’ 
argento  , che  contro  alla  noflra  auaritia  » 
li  chiudono  nelle  vifeere  ? Tu  tri  i mari  d* 

Oriente  non  gli  haureòbono  vuoti  a’pi£ 
i lorgran  leni  pieni  di  conche  madri  di 
porpore,  e di  perle  ? I zaffiri  delcieio , c! 
i diamanti  delle  lidie  , non  farebbono 
B (cefi  a faticargli  la  cala  ? I primi  Caua- 
lieri  della  cafa  di  Dio  > non  haurebboao' 
hauuta  , dirò  cosi , ambinone  , di  fargli 
corteggio  ? Il  Sole  non  li  farebbe  fpo- 
gliatodel  fuo  manto  d'oro.c  fattoli  ignu- 
do , per  vdlirnelo  lui  ? Che  tauoic  gli 
haureòbono  apprettate  gli  Angioli  , che 
al  inifcredcntc  Ifraello  , colà  nel  diferro, 
lauoraron  la  manna Non  li  farebbe  qui- 
ui  veduto  quel  che  lìano  , Pomafru3uu>n 
Solis,dr  Lhjì£,  poma  colhum  xternorum. ; 
de' quali  Mose  fece  parte  alla  Tribù  di 
£ Giufcppc  quando  la  benedille  ? Hor  per 

qual  cagione  Saluutor  (per  favellare  coll  Ser  4*  de 
S.  Bernardo)  cuius  efl  a <ritm  pariter  c£*  Nat»»Jó. 
argentino  > Jacram  in  carpare  fuo  dedicai 
paupertatem  ? Scnon  perche  nella  ma- 
niera che  prendendo  la  croce,  di  ftru- 
mento,  che  prima  era  d’infame  fuppiicioi 
l'onorò  si  » che  De  locis  fupphciorum , 

(dille  S.  Agoftino)  tranjitum  ficai  adfron - 
tei  Itnpcratorunt  , anche  la  pouertà  , 
clic  prima  era  difpregctiolc  , e difpregia- 
ta  , folle  in  auucnire  in  tal  pregio,  che  i 
fuoi  ccuci  faceilcro  vergog  nare  le  porpo- 
D re,  la  fua  mendicità  ccJiflattc  la  gloriai 
delle  corone',  e rendette  piu  vili  del  fan- 
go le  douicicde’tefori  ? Eraui,dice  Ber- 
nardo, craui  in  terra  la  pouerri  * ma  gli 
huomini  non  conofccuano  il  fuo  valore  , 

Ifanc  itaque  Dei  filius  concitpifceni , de-  Ser-i. 
feendit , vt  eam  cligat  fibi,  & nobii  quoque 
J'ua  xflimatione  faciat  pretiofxm  . Hor  co-  Chrift. 
me  Tertulliano  , del  manto  Filofotico 
vettito  da  lui  già  Chrittiano , ditte  con_> 
vn  certo  eccello  di  giubilo  , Gaude  pai-  De  pal- 
lium  , C exulta  j melior  tam  te  pbilofo • 
p phia  dignata  efl  , ex  quo  Chriflianum  ut» 

*“*  /lire  capifii  : quanto  meglio  lì  potrà  dire 
de  poucn  , e laceri  panni  ; raliegrateui  » 
c andatene  piu  che  i manti  degrimpera- 
dori  , pompo  lì  : Nuouo  onore  a voi  li 
è fatto  , Ex  quo  Chnflum  veflirc  ceppi - - 
fin,  C où  c foggiunfc  bei  nardo:  Prt - Vignab 
tioftores  panni  Saluatoris  omni  purpura . Doro. 
Ditior  Chrifh  paupertat  cantili  opibus  , 
cunchfque  thefauns  fecali  . Che  il  gran 
Baiilio  vcftiflc  , c viuellc  in  cftremo  po- 
ucramente,  cagion  n era  , dille  il  fuo  lo- 
datore^ amico  Naziaiueno,  il  tener  circ- 
hi 
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Capo  Serto. 

gli  ficaia  di  continuò  gli  occhi  ne’gi- 
gli  decampi,  che  d'yna  naturale,  e fchiet- 
ta  beltà  contenti , tanto  fon  meglio  vc- 
ff  iti , quanto  fono  piu  ignudi . E quan- 
to piu  rende  amabile  , e pregiata  la  po- 
ucrtà,  veder  quel  Monarca  di  tutti  i 
Re,  quello,  i ricami  della  cui  fopraucfta 
reale , fono  titoli  di  Xex  ragni»  , tir  domi- 
iìhs  dor/imantium  , fatto  quigiù  vii  gi- 
glio de  campi,  si  poueramente  in  arncie  , 
che  , perche  lì  creda  lui  edere  gran  Si- 
gnore, hebbe  bifogno , che  vernile  vita-, 
llclla  dal  cielo  , che  con  vna  lingua  do- 
ro fermandoli  fopra  il  tugurio  di  Be- 
tlemme, diceilé  , Qpclli  è dello  . Quiui 
vna  mangiatoia  di  beftie  per  culla , vn_> 
yile , e ruuido  falcio  di  fieno  per  letto , 
vn  orrida , e aperta  grotta  per  cafa,  due 
D<  Nat.  animali  per  corteggio . T ale  degli  man- 
ciù, ap,  di  fabricator  bofpitium  : buitfmodi  ha- 
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buit  delicias  [aera  Virginis  puerperium L»  < 
O quanto  cade  qui  in  acconcio  quella*-» 
riflcffionc  di  Seneca  , il  quale  , poicho 
hebbe  raccordato  la  pouertà  di  Mene- 
nio Agrippa,  d’Attilio  Regolo , e di  Sci- 
pione , loggiunfe  : Dedignatar  aliqnis 
paupertatem  , cuius  tam  clune  imagines 
fune  ! Ben  il  potrei  io  dire  , poiché  ha- 
lle fli  raccontato  i nomi  di  tanti  illuftri , 
c già  nel  mondo  grandi  Re  , e Monar- 
chi , fatti  volontariamente  poueri  per 
Chrifto  ; imagini  veramente  degne  di 
riuerenxa  , e inanzi  a cui  fi  poflàn  con- 
fondere le  ricchezze  de’cupidi , anzi  che 
la  pouertà  di  fomiglianti  maidici  ; ma 
comeche  pur  grandi  iìcno  , nulla  però 
fono,  oue  lì  mettano  da  vicino  a Chri- 
fto* Egli  Colo  baita  ad  ingemmare  gli 
itracci,  ad  ingrandire  1 tugurj  , a far  prc- 
geuoii  le  ignominie  deila  pouertà  , c ciò 
prendendola  egli  Hello  . Hor  fé  tanto 
può  l’autorità  di  certi , Rati  al  mondo 
Imomini  in  iicienza,  ò in  valore  di  guer- 
ra fenza  pari , ò fupcriori , che  altri  va- 
ghi d’aliomigiiarli , s'hau  prefo  ad  imi- 
tarne per  tino  i difetti  naturali  che  Ra- 
ncano , quafi  in  etti  lafciallcro  d’e/Ter  di- 
fetti > c diueniftero  ornamenti  > come  fi 
fa  d'Alcllindro  , e del  fuo  maeitro  Ari- 
Rotile  » e di  Baglio  il  confcfià  Grego- 
rio Nazianzeno  ; doue  il  grande  .Vnige- 
nito  di  Dio , e Dio  egli  altresì , preudL* 
ad  rfar  tal  forma  di  viucre , che  per  al- 
tro fcmbrcrcbbc  men  onoreuole  al  mon- 
do , con  ciò  non  l'onora  egli  fopra  tutte 
le  cofc  del  mondo  ? O quantum  erat  pecu- 
li demi  (efclama  Io  Stoico)  Irnperutorem 
triti mpbalem  , Cenforium  » {&  quod  fuper 
omniu  béc  e/l)  Catonem  , vno  cabali o effe 
contentar»  , e ne  foto  quidem  : pattern* 
tmm  fareina  ab  vtroque  Intere  dependen- 
icntes  eccMpabant . Ma , oh  che  gloria^ 
del  mondo,  c che  rato  riempio  da  am- 
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mirare  , l'Imperadore  del  cielo  , il  Cen- 
fore  della  terra  , il  Trionfatore  dell'  in- 
ferno . che  fe  vuole  entrare  in  Cierufa- 
ternme  a cauallo  , gli  conuicn  prenderti 
VII  vii  giumento,  e quello  niente  fuo  , si 
come  chieilo  per  carità,  e per  poca  d'ho- 
ta  hauuto  in  prellito  dal  padrone.  Hor 
le  Damonida,  collocato  in  luogo  met, 
degno  di  lui  nel  choro  di  molti,  a chi  vcl 
pofe  ; Saggiamente  penfafti  (dille)  e ben 
tacerti,  che  per  onorar  quello  luogo,  me 
qui  ponerti . Chrirto  fopra  vn  giumen- 
to , Chrifto  in  vna  ftalla , Chrifto  fra-, 
poueri  pefearori , Chrifto  viuente  della-, 
cariti  d'alcune  diuoce  , che  il  foiknra- 
uano,  Chrifto  poueramente  vellico  , non 
onora  tanti  luoghi  della  pouertà , mentre 
in  tutti  efli  li  truoua  I Dunque  Paupcrei  P)-  Nat» 
tlc&i,  fuperhi  negleSi  . Nec  fafiui , urea  Chr.  ip. 
Chnfli  difcipulatum  aliquem  o btinet  lo-  Cjrpi. 
eum . Cbriflut  pauper  , difeipulos  diuitet 
tfpernatur  . Pauper  muti , pauper  filmi , 
intpi  htfpìtmm  , hit  , qui  in  forma  baiar 
fehola  in  Eccltfia  militane , pi  abeti  efficax 
iocumtntum  . 

E qui  tragga  inaiai  Libanio , e in-, 
quel  fuo  vitupcreuole  vituperio  della-, 

Pouertà , che  compofe  , dica  fe  vuole-, , 

Che  le  virtù  (fe  pur  virtù  niuna  i ne’po- 
ueri.ch'i  lì  raro, che  femhra  miracolo)  itila 
poterti  ofturale  , non  hanno  luce  da  fpltn. 
dere  . Doucadire  il  cieco  Sofifta , come 
altri  Filofofi  del  fuo  tempo  , ch'ella  no  il, 
truoiqi  occhi  , che  foffrano  di  vederne  gli 
fplendori . Ma  ne'  le  talpe  lì  curano  d ha- 
uer  occhi , con  che  vedere  il  Sole  . percio- 
che  menano  la  vita  fotterra  . nè  il  Solo 
punto  li  cura,  che  le  talpe  il  vagheggino. 

Non  altramente  la  pouertà  contenta,  fe 
gii  occhi  di  carne  ael  mondo  non  no 
mirano  i pregi , punto  non  fi  duole  di 
non  hauere  vn  si  ilolido  vagheggiatolo. 

Ballale  eflcr  pregiata  da  Dio  , edere  vni- 
ta  eoa  lui  : piu  oltre  non  chiede , perche 
nonv’è  che  chieder  piu  oltre.  Como 
il  pianeta  Mercurio , che  poco  lidilunga 
dal  Sole,  ond'è,  che  da  noi  rarilTmic  volte, 
c non  mai  fenoli  predò  all'orizzonte , fi 
vede,  per  sì  nobile  vicinanza  beato  , non 
inuidia  alla  luna  quel  gran  comparito , 
ch'ella  fi  fopra  la  terra  , allora  piu , 
quando  è piu  feema  di  luce , cioè  quan- 
do è piu  lontana  dal  Sole , e ne  fembro 
piu  piena . Pur  hauui  ancora  molti, cho 
ben  ne  couofcono  i pregi , e ne  (limano 
il  valore  : ma  quando  non  vi  folle  altro 
che  Chrifto  , non  balìa  egli  folo  per  tut- 
ti ? Non  può  egli  dite  come  Antigono 
figliuol  di  Demetrio , al  timido  fuo  pi- 
loto, il  quale , contate  le  naui  nemiche-, , 
mede  in  ordinanza  per  venire  a batta- 
glia, dilli  ; Elle  fono  troppo  piu  delle-, 
noftre  : e fe  ne  inoltrò  forte  fmarrito  : 
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La  Pouertà  Contenta 


Ut  vero,  di  Itegli  Antigono, per  rincorar- 
lo: Me  veri  quot  comperai*  Ed  io  a_» 
voi  ò Poueri  : vii  cosi  faggio  > vn  così 
nobile  Impcradore  , c per  dir  turco  in_> 
vna  parola,  il  Figliuolo  vnigenico  di  Dio, 
per  quanti  filmate  che  vaglia  1 S'egli  vi 
onorat  egli  pregia  il  voltro  viuere,  la-» 
conditione  del  vollro  fiato , e di  Re  de- 
gli Angioli  li  fa  Monarca  de'Poucri , a 
quanti  ta  contrapefo  il  fuo  giudicio , la 
tua  autorità  a quanti  preuale  ì Che  fio 
ApoUetàne  , per  lulingare  con  vna  fplen- 
dida  adulatione  gli  orecchi  d' Antigono 
Er  itropo , dille  , che  la  fua  Fortuna  A- 
kuandriazaua , non  potete  dir  voi  delia 
voitra  molto  piu  acconciamente  , elio 
Diuinim  1 11  mondo  vi  fpregia  . Vi 
fpregi . Dice  ancor  voi  come  Socrato, 
auora  che  davuo  feoftumato  riccono 
hcooc  vn  calcio , e punto  non  fe  ne  ri- 
tenti : Se  vn  giumento  m’ haueile  dato 
vn  calcio , n'andrei  io  perciò  auuilito  , e 
con  uncinute  1 JJ  mondo  vi  mette  nel 
piu  ballò  luogo  ch'egli  habbia  , pcrcho 
dà  il  primo  a’fuoi  grandi  : i ricchi  alla 
delira  , i poueri  alla  liniltra  . Ma  che  1 
non  fa  egli  Iddio  incrocicchiar  le  brac- 
cia, come  Giacobbe  co'Jue  giouani  ni- 
poti , figliuoli  del  fuo  perduto  Giufep- 
pe,  e dare  a voi  la  prima  benedirrione  , 
c'1  primo  luogo  ? Il  mondo  vi  tien  per 
indegni  che  fiate  fuoi  fcruidori  , fuoi 
fciiiaui . E voi  altare  te  voci, e dice  coro 
Chrifto  , Pater  nofler  qui  et  in  cctlit . 
E fe  i ricchi  non  intendono  , perche  vcl 
diciate  , lafciate  che  Agoltino  loro  l'in- 
tcrpieti.e  dica  : .Quanta  d ignavo  ! Urte 
diete  lmpetator,  hoc  il icìl  mendicai  . An- 
zi , voi  quanto  liete  figliuoli  piu  limili , 
tanto  piu  giuftamente  chiamate  Dio 
volito  Padre . Il  mondo  vi  guarda  co- 
me huomuii , che  non  Intuendo  nulla  nel 
mondo  , pare  che  fieno  giudicati  indegni 
di  ftarui . Ma  voi  correte  a prender  lo 
opere  di  Filone  , e aperto  loro  manzi  il 
libro  Oc  gigtntibui , fate  che  quiui  leg- 
gano, e intrudano  , che  voi  piu  che  niun 
altro  eh’  egli  s’intt  nda  , fiere  quegli  , 
JQuorum  maiore/l  dignità!,  quim  ve  /*_, 
nifieanl  fiumana  Rcipnblicx , ry  mundi 
tinte  fiat  , fed  fublimiores  omnibus  re- 
tte ftufibihbus  , migrane  in  mundumj 
mtlligibilem  , ibi  fertili  demicilium, 
tdfcripii  Rtifublic*  Idtartm 
inco rpertorom  , & incor- 
nptibiliuwLa . 


A Chi  ha  Dio  > è Ricco  con  nul- 
la . Chi  non  ha  Dio , è 
Pouero  con  ogni 
cola. 

CAPO  VII. 

SE  ad  vn  huomo,  nato,  e crefeiuto  nel- 
le iterili  arene  della  Libia , ò nello 
ignude  montagne  del  Caucafo  , venuto  in 
Attica,  ò in  Sicilia,  voltile  far  intendere  , 

B quanto  fia  dolce  il  mele , ch’egli  giamai 
non  vide  ; e cominciane  a tàrglieno 
vn  panegirico , e montandogliene  vna_> 
tazza  gli  dicelle  : Qiiellu,  che  vi  prefen» 
to  a gli  occhi,  non  e oro  liquido,  come 
feinbra , che  la  terra  non  ha  vena  di  si 
pretiofo  metallo  ; egli  è mele . Se  no 
cercate  l'origine,  baffi  u i dire,  ch’egli  vie- 
ne dal  parodilo  . Delle  perle  cantò  Gior- 
gio Pifida  nella  fua  Cotmopea , ch’elio 
tono  (lille  di  iattc  forfè  di  quello  dello 
Via  lattea, cadute  in  mare,  c quiui  conge- 
£ late  in  fcuoallc  conchiglie.  Ma  egli  parlò 
per  ifcherao  . come  Poeta  - Quello  sì  è 
veto  , che  dalle  dolcezze  del  paradifo  ne 
fiiiia  quagiù,  ò ne  trafuda  in  minutiffime 
gocciole  alcun  poco,  e quello  è il  mele, 
perche  dal  fuo  fapore  s’mtenda  qual  fia 
il  gullo  di  quella  terra  felice  , per  douo 
ne  corrono  i fiumi  , e ne  fgorgano  Io 
fingenti . I diamanti,  i rubini,  i zaffiri , 
gli  fmcraldi,  i topazj  , che  fono  efli , dice 
vn  non  lo  chi  apprcllo  Piatone , fenon_> 
piccole  fcheggie  delle  llelle  , che  fono 
le  grandi  pietre  pretiofe , che  ricamano  • 

D ò compongono  il  cielo  ì c per  metterci 
fiima,  e concetto  di  loro , ci  cadon  qua- 
giù.  Maput  ancor  quello  è vn  vaneg- 
giamento di  filofofò  , che  trafogni-, . 

Del  mele  si,  che  può  dirli,  che  il  paradi- 
fo ne  fpruz2a  alcune  ftille  fopra  la  terra, 
perche  dal  fuo  fapore  intendiamo , che 
lasù  è la  vera  fonte  delle  dolcezze  , e ce 
nc  inuogliamo  . Cosi  non  fidamente  ci 
tira  Dio  il  cuore  dietro  a se  In  edorem, 
ma  ancora  In  faporem . Chi  il  iauori,  chi 
il  temperi  con  si  dolce  fapore  , da  niuiio 
J3  ancor  non  fi  c fapuro . Ma  fe  nel  diferto 
la  manna  era  lauorio  de  gli  Angioli , e 
pur  ella  non  hauea  fapore  al  gullo  sì 
foaue,  benché  alquanto  nc  fendile , que- 
llo non  farà  altro,  che  mxgificro  di  qual- 
che piu  fublimc  artefice , che  colasi!  il 
compone . Ma  che  che  fia , quigiù  noi 
raccoglie  induftri»  d'  huomo  , che  per 
tanto  non  vale  : Et  ratie  mffr*  qut  fnb 
etnie  lucrum  inuenit , qua  maria  inquifi- 
Sione  fut  ftdenbus  immifcuil , mel  tamen  „ 
tffitne,  cttftqui,  imitati  non  fornii . Ma_, 
il  buon  , oi  raccoglie  vn  innocemo  et. 

ani- 
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animaluccio , che  perciò  ha  dalla  natura 
hauuto  aite  , e ingegno  oitremirabile  . 
Qjiefte  fono  le  Api  : le  quali,  mirate  che 
anime  induftriofe  hanno,  e come  per  adu- 
nar quello  dolce  teforo  , furono  proue- 
duce  di  piu  che  ordinario  fapere  . Elle 
fono  Architette , per  fabricare  , e com- 
porre il  cailello  delle  cere , 'doue  raccol- 
gono il  mele  , Et  quii  non  flupeat  boe 
fini  puffi  fine  manibut  ! Elle  Allrolaghe, 
cnd’è  , che  ottimamente  antiueggono  i 
turbini , e i venti  , e da'  loro  aluearj 
al  coufuero  lauorio  non  efeono  . i:  1 Ir, 
Ccometrc,  e formando  le  calcile  , e i 
fori  di  lèi  angoli  , c di  fei  lati  vguali , 
intendono  per  natura  , che  delle  figuro 
ifoperimetre,  ch'empiono  fpatio , niuna_> 
ve  ne  ha  piu  capeuole  della  felìàngolare. 
Elle  fon  Muliche  , e cantando  lauorano  : 
non  douendofi  la  dolceaxa  formare  fenon 
coll’allegrezza  del  canto . Elle  Guerriere, 
e hanno  Ke , e Generale , e vanno  in  if- 
quadra  .armate  ognuna  di  fpadapcr  di- 
fofa  del  dolce , che  fanno  troppo  auida- 
mcnte  bramarli . E quel  che  piu  mira- 
bile vi  parrà,  tutte  fono  vergini  : che  non 
nafeono  di  maritaggio  , nè  con  impuri 
abbracciamenti  li  concepifcono  , ma  fu 
le  frondi  de  gli  arbori , con  la  bocca  li 
formano  i parti  . Hot  nell'  aprirli  del 
cielo,  al  piu  bello  dell'aurora , e ad  aer  fe- 
reno  , (lilla  fopra  la  terra  il  mele  con  in- 
fenfibili  gocciole  ; pcrochc  il  prttiofo 
parcamente  (i  vuol  compartire  . Quel 
foto  poi,  che  cade  ncnori,  quello  lì  ferba, 
e raccoglie . Prouide  la  Natura  al  piu 
degno  di  tutti  i licori , delle  piu  prerio- 
fe  , e belle  tazze  del  mondo  : Imperoche 
a qual  Re  della  terra  s'apprellauo  tuttej 
le  viuande  in  piatti  di  zaffiri , di  fine* 
raldi,  e di  rubini  1 e q uriti  fono  i fiori , 
e da  quelli  il  mele  fi  coglie . Quindi  le 
api  il  rranno  con  vn  forto  innocente,  pe- 
rtiche lenza  violare  il  fiore  , ne  cauano  il 
dolce  , loro  il  bello , e l'odorofo  lardan- 
do , e’1  tranno  , Non  fibi , fei  operi . 
Hauete  voi  piu  che  dire  fopra  l'origine, 
la  natura  , e la  formatione  del  mele  1 E 
non  v’accorgete,  che  a perfuademe  la  foa* 
uitàdel  fapore  , vai  piu  vna  dilla  d'elio  , 
che  voi  mettiate  fopra  le  labbra  di  quel- 
lo inefperto,  che  non  tutti  i fiumi  dell'e- 
loquenza ? Come  il  Principe  Gionatn_. , 
quando  Exteniit  fnmmitntem  viri*  itene 
bnbtbnl  in  menu  , & intinti!  infetti tntu 
meliti , & connertit  man  un  jitam  ad  01 
fatui , & illuminati  foni  orali  ein  1 ; II- 
milmcnte  auuerrà  , die  s'aprano  gli  occhi 
a conoicere  la  dolcezza  del  mele  , a chi  , 
prouandolo  il  guflcri.  Altrettanto  po- 
trebbe dirli  ancor  a me  , oue  nel  prefen- 
te  difeorfo  pretendeffi  di  perfuaderui 
quanto  fia  dolce  cofa  goder  di  Dio , c_> 


A,  corae  m turi0  il  rimanente  delle  cobo 
del  moudo  , non  v'ha  fapore  , che  quello 
iblo,  in  cui  è il  fapor  d’ogui  cofa , pareg- 
gi . Ma  percioche  io  ne  ho  già  da  gran 
tempo  l'auuifo  del  faggio , e fauto  Rej 
d'Ifraello  Dauid,  dirouui anzi, ò Ricchi, 
con  le  fue  parole  ; Gufiate  , tir  vtiete 
n toniate  f natii  efi  Dominai  .Voi  non., 
haurere  l'intendete,  quanto  Iddio  fia  foa- 
ue  a goderli , fe  non  ne  mandate  inanzi 
la  fperienza  del  guflo . Allora  della  Po- 
uertà  contenta,  che  quinci  ogni  fio  gu- 

Bflo  deriua , comprenderete  ciò  che  per 
altro  vi  riufeirebbe  imponìbile  a conce- 
pire . Pofcia  leggendo,  oue  così  vi  piac- 
cia, il  prefenre  difeorfo,  vedrere,  ebe  que- 
llo , che  altrimenti  vi  parrebbe  paradof- 
fo , è fempliee  , e limpida  verità  , cioè  , 
che  Nihil  hubeni  omnia  babet , qui  Cbri- 
fium  babet:  che  così  Ambrogio  il  dille , 
con  la  bocca  piena  , piu  delle  dolcezze^ 
del  paradilo  , che  di  quel  mele , che  le., 
api,  mentre  ancor  era  bambino,  cortefc- 
niente  gli  portarono  fu  le  labbra  . 

S.  Agoitino  in  molti  luoghi  dcllej 
C binine  fue  opere  , efamma,  e (piega  il 
commun  deiiderio  , che  ognuno  ha  di  vi- 
uer  beato  . Sponendo  quel  redo  del  Sal- 
mo trentefimofecondo . Beata  gei» lì 
forma  : e.  Al  toccar,  dice  , ch’io  lo  que- 
lla corda,  al  nominami  Beatitudine  , e fe- 
licità , mi  par  vedere  guizzare  ad  ognu- 
no il  cuore  nel  peno  , e correre  tutta_, 
l'anima  a gli  orecchi,  per  incendere  da- 
lie lìa , e come  polla  la  beatitudine  gua- 
dagnarli . Beala  geni  . Quii  efi,  qui  non 
hoc  andito  crigat  fei  amati  enim  omnes 

bentittdinem . Calamira  troppo  efficace  , 
bJ  e potente  per  tirare  a se'  i uollri  cuori , 
è la  beatitudine  : il  cui  deiiderio  non  lì 
acquilla  viuendo  , ma  foco  nafeeado  lì 
porta  : la  cognitione  , non  lì  apprendo 
da'libri,  uè  lì  rintraccia  fpeculando,  mu 
li  ha  foriera  nel  cuore , e fenza  lludio  im- 
parata , per  innato  magiiìerio  della  na- 
tura . E benché  non  fi  habbia  veduto 
mai  in  faccia  la  beatitudine , ella  nondi- 
meno li  ama  come  bella  ; e benché  non 
lì  fappia  in  quali  Ifole  Fortunate  ell*_, 
fi  rruoui,  pur  come  buona , anzi  conio 
E ogni  bene,  fi  cerca  . E fono  inquieti  i 
uollri  penfieri , fin  che  cercando  la  rino- 
milo, c feonrenti  i nollri  defiderj,  finche 
trouaca  (abbraccino , e pouero  il  nollro 
cuore  , finche  abbracciatala  la  pofiegga  , 
fenza  timore  di  perderla.  E quello  tal 
defiderio  d'eflir  beato  , non  fa  baiamen- 
te il  nido  in  fono  alle  porpore , nè  abita 
baiamente  iie’gran  palagi . Per  hauerlo  , 
non  ci  vuol  piu,  che  eflcre  huomo  . Da’ 
Re  lino  a'poueri  giornalieri , così  ognu- 
no defidera  d'ellcr  beato  , come  le  gran- 
di fiamme,  e le  piccole  fcintille  di  fuoco, 
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tutte  naturalmente  t’aitano , per  volare 
alla  loro  sfera  . Vno  mette  la  mano  allo 
feretro  , ’rn  altro  al  remo  : vno  alla  pen- 
na, vn  altro  all’aratro  vno  alla  fpad»_>  I 
vn  altro  al  martello  : tutti  però  vgual- 
taente  la  (fendono  a cercare  , la  felicità  , 
che  difiano  . Perche  poi  le  inchinationi 
della  natura  al  Aio  bene  , non  fono  Aeri- 
ti nè  ferita  efficace  virtù  per  procurarlo. 
Si  come  ognuno  delidera  d’cflèr  felice  , 
tosi  per  rilètto  , a que’merzi  s' appiglia, 
che  per  tal  confeguunento  gli  paiono 
efficaci . Defellenda  ergo  miferit,  & ac- 
tjuirenda  beatitudini*  uni  fa , dice  nel  fo- 
pracitato  luogo  S.  Agoilino  , faciunt  om- 
etti b ornimi  , tfmiquti  vel  beai  faciunt , 
■nel  mali . Non  è già  d ognuno  fapere,  ò 
per  meglio  dire  , voler  praticamente  fa- 
pete , ui  che  il  vero , e vnico  bene  , onde 
folo  può  efier  beato , conlìAa  . E percio- 
chc  in  noi  fono  due  parti,  l’vna  ragione- 
uolc,  l'altra  animalcfca , anzi  ad  appagar 
quella,  che  quella  , per  lo  fenfibil  diletto 
che  fe  ne  trac,  e per  la  facilità  maggiore 
di  coiiteguirlo  , la  piu  parte  de  gii  huo- 
tnini  è riuolta . Quindi  è , che  altri  nel 
conlcguimcnto  d'aicun  piacer  della  car- 
ne, in  amare , e in  edere  amato , c in  go- 
dere d’vna  rara  belletta  ; altri  in  poflé- 
dere  grandi  ricchezze  , (aperti palagi , e 
immenli  poderi;  altri  nelle  dignità , e no 
! gli  onori , c in  comparire  fra  gli  altri 
come  vn  Sole  fra  le  delle;  altri  nel  lafciar 
gran  nome  di  se  , e memoria  appreflb  i 
poderi  immortale  ; altri  in  molto  fapc- 
rc,  altri  in  cofe  a quelle  (imiglianti, pon- 
gono ogm  lor  cura  : fermamente  per- 
fuafi.di  poter  elitre , ottenendole , com- 
piutamente beaci . 

Ma  quauco  in  ciò  trafelati,  e lonta- 
ni dal  vero  vadali  corto,  o,  molte  ragioni, 
e tutte  piu  mamfcfte,  e piu  limpide  delia 
luce  , chiaramente  il  dimoArano . Ed  in 
prima . Come  elfer  può  , che  porta  tare 
altrui  beato  colà  , che  fia  peggiore  di 
lui  ? De'  la  beatitudine  lollcuarui  dal 
bado,  e infelice  fiato,  oue  liete,  e render- 
tii  migliore,  e farui  maggior  di  voi  ftcl- 
fo . Ma  nè  migliore  , nè  maggior  vi  può 
far  nulla , che  ha  peggiore  , c minor  di 
quel  che  voi  Actc  ; dunque  nc  le  pre- 
tiofe  gemme,  nc  il  molto  oro,  nè  i gran 
palagi,  nè  gli  ampi  poderi,  nc  le  dclitio- 
(emenfe,  nè  le  riguardcuoli  veftimenta , 
ncilnumcrofo  corteggio,  nè  tutta  infic- 
ine col  fuo  bello , e col  Aio  buono  la  ter- 
Anprft.  ra,  può  farai  beato  : Vìi  efl'e  melior  <e_», 
in  pi- J*  & quarti,  per  cjuaid  fiat , deteriora  ie_,? 

quidquid  qua  fieni  in  terra  , deterim  cfl 
auàm  t» , dice  S.Agoftjno  : berciò  in- 
fogna Dauid,  che  Iddio  a' voliti  piè.come 
piu  bade , e reen  degne  di  voi , tutte  le 
cofe  fenfibili  fuggetto  . berciò  egli,  cer- 


A cando  equigiù  nella  terra  , c colasti  nel 
cielo , fc  Ira  sì  belle  all’afperto , all'vlo 
si  vedi,  e al  goder  sì  deliciofe  naturo , 
alcuna  perauucntura  ne  torte  da  tanto, 
che  il  tacctlè  beato , poiché  quanto  è nel 
mondo  , rrouò  eflèrc  di  lega  innniramen- 
te  piu  baila,  di  quel  , che  fia  il  pretiofo 
dell’anima  .fifiutollo  , e folo  a Dio  affi- 
dandoli , Detti  (ordir  mei , diflè  , c r fare 
enea  Deut  in  aurnitm  , Egli  ben  inrefe  , 
che  A come  Nan  efl  a carne  , fed  fufer 
carnem  , quoi  facit  i liuerc  , ftc  non  efi  ab  Augull. 
bora  ine  , fed  fufer  hominem  tjnod  faci I li»dtJ 
B beate  filiere  ; E fopra  noi,  che  altro  v'ò , 

che  porti  ellèr  nortro  , c notti o sì , cho  **  1 

egli  lìa  ogni  nortro  bene , e perdere  mai 
non  li  polla , fuorché  folamenrc  Iddio  ? 

Dunque  egli  folo , e non  altro  piu  fard 
interamente  beati.  Ho  detto,  che  porta 
«Aerei  ogni  bene . Le  cole  creare,  a trop- 
po cori. i infera  fono  del  conimun  bene 
partecipi.  Niuna  è l’altra;  ed  ognuna, 
quel  bene  che  è,  l’è  leardamente  . Di  qui 
nafee,  che  niuii  di  loro,  che  fe  ne  polieg- 
ga,  ci  coglie  la  mancanza  de  gli  altri,  che 
Q non  habbiamo  . Con  ciò  A veggono  tan- 
ti nel  mondo  ricchi,  ma  ignoranti  ; vitel- 
li , anzi  boui  d’oro , pazzamente  adorati 
dal  volgo  . Nobili , mapoucri  ; cioè  vna 
Luna  d’origine  ccleAc,  ma  mendica  di 
lume . Sau)  , ma  non  conofciuti , quali 
pitture  dee, cliente  pennello  , polie  aito 
(curo . Ingcgnofi  , ma  poco  fatili  ; che.., , 
non  altrimenti  che  le  felci  battute  da  vn_> 
duro  fucile  d’acciaio , non  mandano  vna 
fcintilla  di  brieue  componimento  , che  in 
parte  non  A confemino  ■ Sublimati  a_> 
dignità  ■ ma  di  baili  origine  ; come  gi- 
lè) gli  reali , che  hau  la  radice  nel  (ungo  . 
belli , ma  (lenii  ; a guifa  de'placani  , che 
altro  frutto  non  hanno  , che  l'ombra-, . 

Dotati  d’vn’ anima  bella , ma  gittata  in_> 
corpo  deforme,  ch  e quanto  hauere  vn 
diamante  legato  nel  piombo  . Ciò  ar- 
mene, perche  vn  ben  non  è l'altro  , nè  in 
quelli  che  irricchifcono  l’anima  dentro 
a’termini  della  natura,  nc  in  quelli  , chc_> 
mantengono,  ò dilettano  il  corpo  . Il  ci- 
bo non  vi  verte,  nc  la  verta  vi  ciba  ; la-, 
finità  non  è fapienza,  la  fecondità  non_>  _ _ 
p è bellezza , nè  il  denaro  è nobiltà  . Dcut  n)T  j„ ^ 
*"■  autem  libi  tetani  efl  : dice  il  medefimo  ' 

Agoftino  . Perciò  diuerfunente  dello 
cole  create  , e del  loro  Creatore  fi  parla  : 
e diciamo  : vn  buon  cibo , vn  buon  ve- 
llico : Omnia  ifla  dico  bona  ; fed  cutttj  Aliti. 
fuit  nominibus  : talum  bonum,  hamiocpL* 
bonnm  : ad  Deum  autem  curo  me  refero  , 
futo  thtliis  ntbil  dicere,  quam  BonuttLa: 

Dunque  fe  habbiamo  fame  di  beni , e 
per  cannicela  ne  andiamo  sì  auidatnente 
a caccia  , Famelici  Dei  effe  debtmut  ; Aur. 
perche  in  lui  folo  trouiamo  ciò,  cho  p(zi  ,,7. 

in 
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in  tutte  le  cofe  fuori  di  lui  indarno  li 
cerca  . Altrimenti  ci  auuicne  , come  a»* 
quegli  vccdli , che  ingannati  dall'  appa- 
renza delle  vuc  dipinte  da  Zeufi  , volaua- 
no  a beccarle  ; che  le  ci  veniuan  con  fa- 
me.con  fame  e con  i Iconio  li  partnmno  ; 
perche  fatte  fol  per  piacere  al  feufo  de 
gli  occhi , non  dauano  pafcolo  al  guffo  . 

Hot  facciali  qua  inanzi  l' A nari  ti  a-., 
magra  per  faine  che  ha  inlatiabilc  del 
denaro;  per  l'inuidia  de  gli  altrui  gua- 
dagni difeccata  » per  la  difefa  de’proprj, 
follccita,  c con  ciò  in  mille  guife  tor-  ^ 
mentara  da’fuoi  medclimi  defiderj . Veg-  " 
ghiante  le  notti,  affaccendata  il  dì , c in», 

▼u  continuo  affaticarli,  infaticabile . Ha- 
uente  poi  cento  occhi  aperti , per  vedere 
©uc  polla  fondere  cento  mani  a rapire 
l’altrui,  c farlo  fuo.  Perciò  hor  leden- 
te a'banchi , gabclliera  ; hor  vagabondai 
a’mcrcati,  trafficante  ; hor  naufraga  in_» 
mare,  nocchicra  : hor  dotta  nc'rribunali» 
litigante  ; hor  temeraria  nc’campi,  guer- 
riera : fcinpre  però  lontana  da  ogni  luo- 
go, dou’c  , e fcpcllira  co’fuoi  refori , do- 
ue  ha  il  fuo  cuore,  fotterraro  come  mor-  £ 
co,  e come  tormentato  dal  cruccio  d'vn 
volontario  inferno  , pur  troppo  viuo. 

Ahi  ingordiffima  auaritia  ! J£uid  inbias 
calo,  Cr  terrai  già  che  vorrciti  fucilar 
tutte  le  miniere  dc’monti , pefear  tutte 
le  perle  de*  mari , torre  ai  cielo  i gran_> 
diamanti  delle  lue  flelle  , e alla  bcat<u> 
Gerufalemme  le  preciofe  pietre  delle  fuc 
mura  » Se  lo  fplendore  dell’  oro  non-* 
t'hauelfe  abbacinata  la  debole  villa  , fe 
haueffi pupilla  conofeente  del  vero,  in- 
tend  ere  ih  , che  col  menomo  di  tante  fa- 
tiche , potreftì  guadagnarti  vn  bene , di 
cui  il  fommo  dc’tuoi  guadagni  c manco 
che  nulla . J^uantumlibct  enim  fu  aua - 
rus,  fnffieit  nbi  Deus  . Ettnim  anemia, -* 
ferrarti  quarebat  pofjidere  totem  \ adde  <j r 
ealum  . Plus  efl , qui  fccit  catlum  , & ter- 
rari* . E fe  il  troualfi,  ciò  che , cercando- 
lo, ageuolmcntc  potrelli,  lafccrcfti,  come 
fc’faggiamcntc  la  Samaritana  , quella-» 
vile  vnu  di  terra,  con  che  ella  era  venuta 
ad  attingere  acqua  ad-  vna  fonte  terrena  ; 
già  non  piu  abbi  fognando  d'elfa  , come 
per  origine  balla,  e per  vfo  raanchcuole  , 
mentre  in  se  hauea  riceuuto  nella  gratia 
di  Cimilo , la  fempte  viua  furgente  di 
tutti  i beni  . Gicterefti  ogni  delidcrio 
di  terrena  beatitudine, e dirclli  piu  fag- 
giamcntc  col  Boccadoro  ; Cerchi  di  me- 
glio a cui  Iddio  non  bada . 

Finalmente  , perche  vn  bene  vi  fac- 
cia beato,  è neceffàrio,chc  fia  ficuro-,  nc' 
voi  portiate  perderlo  , fenon  forfè  giran- 
dolo, nc  alcun  vcl  porta  torre , altro  che 
inducendoui  a darglielo  . Hor  fe  ciò 
non  c Iddio,  rifponckte  alTintcrrogatio*- 
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^ nc  di  S. Ago fììno  : Pur  tibi  tollit  eurunuà, 
quis  tibi  tollit  Dekm  ? Ve  tempella  di 
mare,  chcyoblighi  a farne  getto ? Ve’ 
Ilcrilità  di  terreno  , che  ve  ne  metta  ca- 
rcftia?  V’è  efattionc  di  debito  , che  vi 
sforzi  a dallo  in  permuta  ? V*è  guerra  » 
che  ve  Pv/urpi  ? legge,  che  vcl  con/i  felli  ? 
Jadron,  chcvel  rubi?  morte  , che  ve  1 ri- 
tolga ? J%uis  tibi  tollit  Dentri  ? I Ncro- 
ni , i Diocletiani , i Traiani , i Liei»; , i 
Martimiani , e con  effi  cento  altri  crude- 
liffimi  perfecutori  della  Chiela  nouella, 
che  fpictatc  battaglie  non  fecero  , e che 
forti  batterie  non  diedero  a*  fianchi  de’ 
Martiri  , per  torre  loro  del  cuore  Cim- 
ilo, e la  (uà  Fede?  Quindi  le  croci , le 
mannaie,  le  ruote,  gli  equttlei»  le  caraffe,  i 
veleni , le  caldaie  bollenti , i pettini , e le 
vnghie  di  ferrod  nembi  di  factte,e  di  farti, 
i denti  delle  fiere  , i fommergimcnti  nelle 
acque  , gli  ftruggitnenti  nel  fuoco  , mille 
tormenti  in  vna  fola  morte,  e mille  mor- 
ti in  vn  folo  tormento . Ma  che  ? Pote- 
rono forfè  mai,  i barbari , con  torre  loro 
il  cuore  viuo  dal  petto , trarre  anche  lo  - 
ro Chrifto  dal  cuore  ? Anzi  nel  dolore 
contenti,  c nelle  pene  beaci,  fcmbrauau 
morire,  non  a colpo  di  ferro , hT5  a for-- 
za  d'viia  cccertiua  confolatione  , a cui 
regger  viuendo  non  potertelo.  Vidi  io 
(dice  Eufcbio  Ccfarienfc)  vidi , lartì  dal 
lungo  faticare  tormentandoli  , i manigol- 
di, (fenderli  a terra  lofpiro/i,  e anelanti , 
e dare  alle  ff anche  membra  ripofo,  c in_* 
lor  vece  al  crudel  mi  ni  fiero  (ottentraro. 
altri  piu  frefehi,  c non  mcn  fica  carnefi- 
ci ; non  vidi  io  già  mai  fianchi  di  pati- 
re  i Martiri , ne  gli  vdì  chieder  pace  , nc 
D tricgua , non  clic  pietà,  ò compartìone . 
Anzi , compatir  loro  era  offènderli,  con- 
folarli , era  tormentarli  ; c per  altro , 
nelle  ingiurie  tacenti  , nelle  minacce  fere- 
ni  , e nelle  dure  percoilc  giuliui , folo  fi 
rifentiuatio  per  ifdegno  allora  che  i car- 
nefici , e i giudici , in  tanto  fanguc  ram- 
molliti , c fatti  per  vna  certa  tirannia-» 
della  natura  forzatamente  pietoff,  gli  e- 
lòrtauano  a fìngere  di  negar  Cimilo , 
c profciolti  dalle  catene,  e liberi  da'tor- 
ìnenci  li  manderebbono  . Qui  alzauan_» 
le  voci  in  fembiante  di  adirati , e (li- 
mandoli olle  fi , anche  folo  dalla  Iperan- 
za  , che  i crudeli  moffrauano  di  trouare 
in  elfi,  per  amor  della  vita , ò per  timor 
della  morte , ombra  d'infedeltà  , rimpro- 
uerauano  loro  la  viltà  , e la  codardia»* , 
come  mcn  forti  fodero  in  tormentare»?, 
ch'erti  in  fofferire  i tormenti . Che  con- 
traili, che  gare,  che  non  mai  piu  vedute 
liti  hauean  fra  loro  quelle  anime  gene- 
rofe  ! In  quello  folo  non  fi.  cedeuano  , 
che  ognun  di  loro  rraeua  inanzi  per  ef- 
(ere  ad  entrare  ne'  tormenti  il  primo , 
l'vlti- 
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n3  La  Poucrti  Contenta 

l' vi  timo  ad  vfeirne  . A tal  effetto  pagaua-  ^ nella  adunanza  di  tutti  i mali , beato  . 
no  i manigoldi, e le  vergini,  c le  matrone  I lor  vengano  i Ricchi,  e del  loro  oro  , fé 

donauan  loro  le  anella  e le  Smaniglio  tanto  ardiscono  , dicano  altrettanto . L* 

d oro , c ciò  che  altro  Seco  haueano  di  hanno  ben  si  in  conto  di  Dio, e fanno  dir 

prctiofo . Che  fe  ne’  lunghi  martori  au-  con  colui  : 

ueniua , che  finiftc  il  giorno  anzi  cho  • J^iiduis  nummis  pofeentìbut  forni* 

tormentando  mortifero  , ond’erano  rime-  opta, 

nati  alle  prigioni  i le  nc  partiuano  fo-  Et  venia  . Claufum  pajfidet  arto-» 

fpirando,  e bagnati  non  mcn  di  lagrime  » louein  . 

che  di  fanguc  ; c parcua,  che  folo  la  fpe-  Ma  l’impouerir  che  ogni  di  fanno  tanti 

ranza  di  rihaucr  nuouc  pene,  e di  proua-  di  loro  , c'i  ridurli  a Rendere , accattan- 
te la  loro  fedeltà  , c’1  loro  amore  a nuoui  quelle  mani,  che  furon  già  pieno  • 

prodighe  di  teforj  ; indi  vuote,  e perciò 
mendiche  dVn  vii  danaio  , Renato  fuflì- 
ò di  mannaia,  ò di  fpada  , moriuano  mal  dio  per  viuerc  vn  mezzo  giorno, dimostra 

concenti,  perche  lì  Rimiuano  morir  da_»  quanto  vero  dicctic  S.Agoftino , che  non  I* 

vili,  e ii  haueano  per  dispregiati.  Brama-  lenza  cagione  il  denaro  lì  Rampa  roton- 

uano  tutte  le  vene  legate  , tutte  le  carni  do,  pei  che  non  i/tà  fermo  , c da  vna  in-, 

lacere,  tutte  le  vifccre  fparfe  , tutte  le  of-  altra  mano,  poco  meno  che  da  se  ftello , 

fa  fcommclfe,  e infrante  : cflèr  martiri  in  trafeorre  . Qgianto  aggiullatamcnte  Ori- 

ogni  membro.  Allora  ne  andauan  pom-  gene  chiamane  l’oro  vna  meretrice  infe- 

poii.ccon  vn  certo  vagheggiar  di  sé  Ref-  dclc  , che  ogni  di  fcainbia  amore , e a- 

ìì , quanto  piu  laceri,  tanto  piu  belli.  mante:  ES.  >mbrogio,  vn  precipicofo 

L’vno  baciaua  le  piaghe  dell’altro , anzi  torrente,  che  dal  fuo  medesimo  pefo  tra f- 

l’vno  all’altro  inuidiaua  le  piaghe  . Hau-  portato  , con  altrettanta  vclocitàcifug- 

rebbon  voluto  patir  nc'corpi  di  tutti ,,  si  Q gc>  con  quanta  prclìczza  ci  venne  : c $.  Hom.  in 

come  ptlr  nella  fortezza  dei  cuore  di  tue-  Allcrio  vna  palla  in  giuoco,  che  ad  vna_»  P«R»Ka» 

ti  concordemente  gioiuano  . In  veder  da  mano  non  giunge  , fuorché  per  pafiàr  di 

lungi  i rieri  ordigni  della  lor  morte  , in-  rimbalzo  au  vn’aitra . Anche  cola  appref- 

chinauanli  per i mere.. za  : ingiunger  lo-  io  Luciano  : Quanto  fc’ru  fdruccio.cuo- 

ro  da  predo»  baciamani!  » e aburacciauauli  le,  ò Muco  Dio  ucile  ricchezze, tulle  Mcr-  Jn  y. 

per  amore . **oicia  , chi  oiaua  in  mezzo  curio  ; e lituo, e lubrico  in  galla  d’vna_»  % 

a'torinenn , chi  prcdicaua  : chi  parlaua-»  ferpe,  o d’vna  anguilla , fuor  delle  mani 

raucamente  con  Dio  , chi  parlaua  aita-  di  chi  ti  Rrmgeua , trasfuggi  : doue  all* 

niente  ai  Dio  . Cantauano  nelle  fiamme  , incontro,  la  pouerrà,  vifchiofa,  tenace , e 

diipucauai.o  ua  gli  e juuiei , prcdicauano  piena  di  punte,  c d’vncini , canto  foio  che 

fu  le  croci , giubilauano  fra  le  fiere:  o tocchi , s’attacca , c fe  non  per  miracolo , 

mentre  i carnefici,  non  rrouando  loro  nc*  non  sì  diuclie . 

corpi  nuoui  luoghi  da  tormentare,  ferina-  O Mene. e poi  l’oro  , e le  ricchezze  fon 

no  le  ferite,  ftracuuan  gli  Rrazi , e impia-  noRre  , pollone  clic  forfè  appagare  i no- 

gauan  le  antiche  piaghe,  c»Tì , a guifa  di  Rri  defiuer; , c farci  ancor  loio  in  alcuna 

cerere  tocche  da  mano  in  uiìca,  accorda,  i-  parte  beati?  Come  pedono  le  ricchezze,  De  eup. 

do  con  gli  afferri  del  cuore  l’armonia-»  diffe  Saggiamente  Mutar  co , liberarci  da  d*u*t. 

delle  lingue , le  iodi  di  ChriRo  vnico  lor  gli  altri  mali  > fc  nc  pur  bafrano  a libc- 
benc,  c da  loroi,  per  amore  piu  forre  d o-  farci  dal  moleftidìino  desiderio  di  loro 

gni  crudeliffìma  morte,  infcparabile,  do.*-  tteffe  ? E non  hauute,  fi  bramano  con_> 

cernente  cantauano  . Hauctc  veduto  mai  impatieuza , c fperatc  , fi  cercano  con  ’pc- 

ccrte  nuuole,  che  in  vn  medesimo  tempo  ricolo,  e poffedute  , fi  difendono  con  ta- 

fi  difiruggono  in  pioggia  , e con  ifpeffi  fica;  e quanto  piu  fe  nc  acquiRa , tanto 

baleni  di  fuoco  lampeggiano  ? Tali  ap-  piu  fe  nc  desidera , a guifa  del  fuoco  , di 

punto  erano  etti:  dal  capo  al  pie  gronda-  j?  cui 

tiano  fangue , e in  vno  ftello  , come  ha-  Ipfa  acuunt  alimenti  pln- 

u e fiero  l’anima  in  paradiso  , sfauillauauo  ra  minijlres  Plura  capii . 

con  affetti  di  carità  da  beato  : beati  ve-  Se  Toro  batta  a fami  beato  , habbiarcno 

ramenre,  pcrcioche  haucuano  , come  dice  fecondo  V argomento  di  Dionifiodoro  p. 

Bernardo  , l’anima  nelle  piaghe  di  Chri-  contri  Crefippo  , dentro  al  cranio  vn_,  J,*?  m 

ilo:  anzi, come  meglio  hauca  detto  S. Am-  talento,  c in  ciafcun  de  gii  occhi  vna  mo- 

brogio.Chrifto  nelle  lor  piaghe  . Hor  cc-  neta  , e con  ciò  farete  beatissimo  , non_» 

coni  fe  Iddio  è vn  bene,  che  per  difattro  che  beato  . Se  Toro  batta  a fami  beato  , 

niuno  lì  può  perdere  , da  chi  noi  gitta-»  fmaltatcui , incroftatcui  , copriteui  tutto 

volontariamente  da  sé  j c s’cgli  é vn  be-  d’oro  : guardateui  però  , che  Seneca  non 

ne  , che  folo  può  fare  altrui  , non  dico  vi  vegga, c veggendoui  non  vi  dica  , con_> 

nella  mancanza  di  tutti  gli  altri  beni,  ma  vno  Scherno  da  Stoico  , 

Infirt- 


cimenti , in  vita  li  mantcncue . Se  inori- 
uano  vccilì con  vn  fol  colpo,  ò di  lancia. 
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luflratiqut  ofiro  a hpedes , pitli/quc*  no  beiti  rimangono  . Quindi  è il  fcntir- 
tapttis  : li  benedire  Dio  con  Dauid  , Omni  ttm - 

Aurea  peOaubus  demijja  monili*^  pore . Sopra  il  qual  tcfto  decorrendo  S. 

pendent , Agoftino  i £ quando  egli  vi  da  (dice)  de* 

T celi  auro , frUum  mandumfub  de*-  beni  delia  terra  , beneditelo  , e auando 

tibus  aurum  : veli  toglie  , pur  beneditelo  ; perc,oche_> 

Iji4t  net  dommunt  pojjunt  meliorem-j  egli  è che  li  dà,  egli  c che  li  ritoglie*  . 

fattiti  nec  muiam . Chinili  hora  com-  Ma  non  vi  toglie  egli  già  mai  sé  ileilo . 

però  vn  giorno  di  vita  con  tutto  l oro  La  quale,  perciochc  c verità  indubitata-», 

del  mondo  ? Chi  fi  rifatto  con  lo  sbor-  fl  comc  quefta>  che  chi  hl  DÌOj  hl 

fo  di  tutto  il  Tuo  , dalle  catene  del-  fo  lui  folo  ogni  bene , come  , chi  hauefle 

le  communi  miferie  , ne  dalla  vnmer-  in  pugno  j]  ccntro  deì  Soìc  > y haureb- 
fale  uccelli  t a della  morrei  V olirà  n.\_»  bc  inliemc  il  capo  di  tutti  i raggi,  che* 

tutta  la  terra,  e fia  tutta  doro.  Oro  J3  da  elio  dcriuano  , non  rimane  punto  a-* 
le  glebe  de’campi , oro  i (affi  de'  monti , dubitare  , che  il  Pontchce  S.  Leone  otti- 

oro  le  onde  del  mare,  e le  acque  de  hu-  inamente  non  dennillc  , che  la  poucrtà 

mi  : voi  perciò  non  farete  d’oro  , incor-  chriftiaua,  c tempre  ricca,  peroche  qucl- 

.....  Arni».'.  n#5  fnfpnrlido  ner  ..1 — i_  — _J  n-  ■ . .rv  • . 

Sara* 
dcQuadr 

» — •» , . - »/»  vmmam  r • rmm  marnino  $ vm- 

iftnfint  bona  . Impcrcioche  »cio  che  <.ci-  mapoffsdere.  Il  principal  Dio  » e come  il 

la  fapienza  difie  Clemente  Alcflandrmo  , Saturno  de’Meffìcani  , era  compodo  de* 

ch’ella  non  fi  compera  con  denari  di  ter-  fcmi,  c dcllc  particcj|Cj  Cutfc  Jc  C0f0# 

reno  metallo  , perche  ella  non  fi  vendo  che  qUCua  fertili  dima  terra  produco  • 

in  terra,  ma  fopra  i cieli , e qinui  loia-  Q Qucftc  tutte  inliemc  impaliate,  formaua- 
pté.  mente , lujio  nummo > nempc  Perbo  im-  no  vna  llatua gigante,e  in  efià  l’Idolo  pa- 

«•  j,  mortali  j regali  aureo  j cosi  anche  di  tutti  <Jrc  dj  tutti  • Oei  minori,  che  quiui  era-» 

gli  altri  beni  , che  poflono  fare  attui  lecito  d’adorare  . £ tale  certamente  è il 

beato , s auuera  . A chi  dunque  pazza-  vero  jj  cuj  femplicilfitno  edere,  lun- 

mente  prefume  di  farfi  quanto  ricco,  tan-  gj  da  ogni  componimento  di  parti , pur 

to  beato»  dir  fi  potrà  comc  Hippoinaco  , nondimeno  altrettanto  c , come  ogni  co- 

a dii  gli  vendeua  per  gran  lottatore  va*  fa  . c c j0  f che  i3  madre  del  giouinetto 

certo  huomo  d’alta , c quali  gigantelca_*  Tobia  , inconfolabilmentc  lagnandofi  , 

JlmJaft  datura:  fe  la  corona  (dille  Hippomaco)  poiché  morto  il  crede,  di  fui  difle  , me- 

s’haueflè  a fiaccare  da  luogo  fublime,  egli  ^ìio  Tema  niun  paragone,  a Dio  fi  adatta: 

fuor  d’ogni  dubbio  farebbe  il  coronato  ; omnia  fìmul  in  tc  vno  habentes , te 
ma  s’ella  fi  dà  aILc  forze,  cali  amino  , __  debuimus  dimittere  A nobis . Sarà  dunque 

che  prò d’vna lunga  datura?  Se  la  bea-  LJ  poucro  il  Filofolò  Chridiano?  dille  il 
titudine  fi  comperane  coll'oro  , beati  fa-  Teologo  S.  Gregorio  : Pro  diuityt  Dtum 

rebbono  i ricchi , chenc  hanno  a doui-  babtbit . Dc’Kicchi  del  fècolo  Ji  bulle- 

tia  : ma  s’clia  c mercede  d’vn  animo  ben  rà,  parche  tanto  diuengono  alla  giorna- 

compofto  » c libero  dalla  tirannia  dello  ta  piu  poueri , quanto  piu  ogni  hora  ere- 

proprie  paffioni , l’oro,  che  di  tanto  lo  feono  in  ricchezze , Nam  femper  pluri- 

accrefce,  a che  vale  ? Perciò  la  dilfercn-  bnnndigentt  bibuntque  , vt  maiori  Jiti  in - 

la  ,ihe  Arifiippo diflèeficrc  fra  i poueri  fìammeninr . Lavoro  felicità,  conte  acu- 

faggi,  e i ricchi  ignoranti , che  tnandan-  tamentc  la  definì  vii  dc’trc  amici  diGiob- 

dofi  e quegli,  e quelli  in  paefe  draniero,  be,  b fi  ad  in/lar  punti #,cioc,  Cuius  nulla 

vguaimente  ignudi , quegli  feco  portano  pars , che  cosi  apprefiò  i Geometri  il 

onde  viuan  beati  , quelli  fé  non  accattan  Punto  fi  definifee  : pcrciochc  ci’ ogni  lun- 

mendici,  G muoiono  della  fame  j molto  £ ghezza  , d’ogni  larghezza  , e d’ogni  pro- 
piu fi  dee  dire  dc’beati  del  mondo  » c di  fonditi  c priuo.  Lunghezza  ella  non  ha, 

Suegli  di  Chrifio  : che  i primi , a guifio  perche  non  dura,  né  larghezza,  perche 

i certi  arbori  morti , ma  per  alcuna-»  pochi  beni  fi  dende,  né  profondità,  pcr- 

ellera  che  li  veftiua  , verdi , e in  apparai-  che  non  giunge  a far  contento  il  meglio 

za  fronzuti , oue  quella  loro  di  dolio  fi  dell*  anima  . All’incontro  Iddio  a’fuoi 

toglia  , rimangono  come  tronchi  inutili  pouei  i é ogni  cofa  ; e non  fenzamidcro 

condannati  alla  fcurc,  c al  fuoco  ••  gli  al-  che  ciò  rifguardi  (c  ne  fu  interprete  il 

rriauuezzia  viucr  beatamente  di  Dio,  Platone  de  gli  Ebrei,  Filone)  l*incffabil  Libj.de 

U quale  feco  hanno,  e douunquc  vadano,  nome  di  Dio  fi  fcriue  con  quattro  lette- 

feco  il  portano  , né  per  ideriliti  di  luo-  re.  numero,  che  tutte  in  sé  le  mifurc  rac- 

go,  ouc  fiano , nc  per  mancanza  di  niù-  chiude,  cioè  , l’vno  del  punro,  il  due  dcl- 

na  cofa  terrena,  che  perdano , punto  me-  la  linea,  il  tre  della  fuperficie,  e’1  quattro 

R d«l 


, luuiunv  r*-»  r— r 10  cnc  uà,  iti  ninniti  doppie  piu  di  quci- 

5f fapienza . Talibus  ergo  booti,  foggiunge  ,Q chc  ,c  m;4Jlca . Nu  cguc  cg|j) 

S.Agoftino  , non  fiuui  homines  boni , Jed  ,fi9  mundo  indigenza  Uborare  , cui  do- 


aliuuA*  homi  fai:,,  bene  vttndO'faciuvt,  Vt 
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lisi  corpo  : percioche  egli  è 
io  inficine  raccolto,  come  i!  punto;  come 
l.{  iiiira  -ungo  quanto  dura l’cccrnici  * 
amido  con; e la  fupcrficic  , hno  a com- 
prendere rinvilito  di  tutti  i beni  ; e lo- 
lido,  come  la  profondici  » fino  ad  empi- 
re tutta  la  capacità  de’  nofiri  vaftilfimi 
De  cor-  tlcù'Jcrj . f'tdtnt  bue  facrantentd  pduperes 
na  Domi  Chrifi,  & hoc  vr.o  contenti  ferculo , omnet 
s*  rfvlUj  b'mut  delie :at  jfperndntur , & pofli- 

piiaoum*  denta  Chriftum  , aliejuam  mundi  bui  ut 
«sfide re  fnpcucifiiem  dedi^nantut . Hot 
vedi  urne  in  quelli  vn  folo,  e con  lui  chiu- 
da/» il  difeorfo . 

S. Girolamo  rii  vn  Lione, che  nulla  o- 
fiame  lo  llar  che  fece  dentro  alla  grotta-* 
di  2.  dentine  nafccfo,fc‘pcrò  caccia,  e nii- 
fe  le  vgue  nel  petto  , e nel  cuore  de'vizj  » 
che  fono  le  fiere  befiie  di  quella  gran,» 
ielu a del  mondo  • Serrile  egli  la  vita  del 
gnu  Padre  degli  Anacoreti , Paolo  pri- 
mo Romito  , e compiutala  , traile  fuori 
della  fua  grotta  il  capo  , e ad  alta  voce  , 
si  che  tutto  il  mondo  i'vdiflc»  citò  tutto 
i!  mondo  a comparire , e a confonderli 
in  anzi  alla  (pelone*  di  quello  poaero 
/calzo  . Perciò,  lui,  e la  foiitudine  fua , 
e le  Iterili  arene  del  fuo  diferto  , e la  pic- 
cola cella  e la  vecchia,  e lacera  tonac  , 
e !a  pouerilTima  menfa , e’i  letto  di  cru- 
da felce  , e la  nudità  , e la  mancanza , lì 
può  dir,  U’ogiii  bene,  paragonando  coiu 
tutte  le  delùde  , e con  tutte  le  ricchezze 
dei  mondo,  diede  a vedere,  come  il  pof- 
feder  Dio  , é godere  in  lui  folo  ogni  be- 
ale, ond  e il  noi»  curarli  di  poflcder  nul- 
1 a. ero,  che  non  Zia  lui . Olà  dunque.»  ; 
s aprano  tutti  i teatri , doue  grandeggia- 
no le  pompe  del  mondo . Mettali  in  mo- 
ftra  il  fuo  belio,  il  fuo  pretiofo  i quello  , 
di  che  egli  vafuperbo,  e beato  . Cho 
vanta  egli  di  gt  and  e * Alriffimi  palagi , 
clic  haiiuo  le  cime  l’opra  le  nuuolc,  come 
i Olimpo . Riparati  in  ranci  palchi , l’vn 
lo nra l'altro,  che  fembranoil  Scttizonio 
dt’Cicli.  Per  arriuarui  alle  cime,  v’abbi- 
Polisn*  fegnattt  non  dico  le  leale  del  *1  race  Co- 
lib.7.  * finga*  nta  poco  inai  che  non  ditti,  quella 
grande  dilacob,  Cuim  fumnuUt  caelos 
tar-ebdt . Palagi , che  nel  grauido  ven- 
tre d’ampi  ffimi  ricinti  di  mura,  chiudono 
molti  palagi . Sale  sì  ampie,  chefembra- 
no  piazze  : sì  alte,  che  vi  fi  poflou  difiiu- 
gvjcre  le  tre  ragioni  delfina  . Lontanif- 
iinie  fughe  di  camere , clic  l’vna  appunto 
nell'altra  fuggendo  , pare  che  formino , 
atizi  labirinti  per  moli  ri , che  abitazioni 
per  huomini . Portici , con  fuperbi  ar- 
chiuolri  pofati  fu  capitelli  di  bizzarrifli- 
mi intagli,  portati  da  colonne  di  fufto 
gì  gante  ico , ricife  da  vene  olrramarino  , 
di  fcclriflima  grana , e di  fiuifììma  mac- 
chia . Palagi  in  fine  , per  cui  lauoraie  , 


fi  faranno  adoperati  i monti  di  pietre,  le 
felue  di  tram,  i popoli  d’operai  , i cribri 
difpefa;  quali  volcifimo  migliorare  la-» 
grande  idea  del  Tempio  di  Salomone  , di 
cui  venne  la  pianta  dal  Ciclo  . Hor  s’a- 
prano la  guardarobe  . Eccoui , vn  gran», 
chaòsdì  beni:  vn  chaos  , ondepuo  trarfi 
ciò,  che  li  vuole  , perche  ogni  cofa  vi  fi 
contiene . Per  veltirc,  non  dico  iolamcn- 
rc  gli  huomini , ma  ancor  le  fredde  mu- 
ra, come  fbftin  rciuc , ricchiffimi  addob- 
bi, e drappi  teffuti  d’oro  , come  di  raggi 
di  luce  ; con  la  trama  di  Tortili  dime  lece 
*5  cauatc  dalle  vifccre  de*  poucri  vermini  , 
che  le  filano  (quali  m’vfcì  di  bocca , de’ 
poueri  huomini,  che  la  lauorano)  ricama- 
te poi,  con  ifquilìtiifimi  lauorij  dell’ago: 
che  oggimai  li  ha  per  poco , emulare  i 
pennelli,  fc  non  fi  tenta  di  vincere  il  vero 
della  natura  col  finto  dell’arte  . Hor  al- 
le taucle . Dilicate  viuande  , in  grandi 
conche  piu  tofto  , che  piatti  di  finilfiiqp 
argento  , portati  da  paggi  /coperti  per 
r inerenza,  e ripartite  con  ordine  vi  agge- 
ttato , e Tempo  oio  , come  ancor  fra  cioi 
(2  vi  rollerò  le  gerarchie . Con  interuenro 
di  cento  trincianti,  fchalchi,  e coppieri , 
ratti  cerimonieri  di  quello  gran  Linciale, 
•in  cui  le  dclicie  della  natura  vanno  -<u» 
fcppellirfi  nel  venere  d’vn  folo  . i'auoìc  , 
che  mutano  fccna,  come  i teatri  , due  , e 
tre  volte  : e marittima  coprici,  e b ole  he- 
reccia  col  fa  magi  urne  dell’aria  , e deilju, 
terra  . Mille  dciicie  di  condimenti,  nulle 
armonie  , anzi  mille  adulterj  di  fapori . 
In  hue,  quanto  mai  può  dare  l’aria , l’ac- 
qua, la  tara;  quanto  può  anzi  rormen- 
tare  che  tuoceie  il  fuoco  : il  fuoco, in.- 
terra  cuoco,  fottcrra  carnefice  della  gola . 
Io  non  voglio  feorrere  ad  vna  ad  vitali 
tutte  le  deficit  , e le  grandezze  del  fcco- 
lo  . Accennimi  folo  per  vltimo  , (chi’l 
crederebbe  ? ) i fepolcri . Che  dilli  i 
fcpolcri?  Douea  io  dir  piu  collo  gli  Ar- 
chi trionfali  : che  altro  in  verità  non-, 
non  farebbono  , fe  fi  ri  zzali  ero  in  tefii- 
monianza  d’haucr  trionfata  la  morto , 
non  per  uccelliti  di  chiuderai  dentro  vn 
puzzolente  cadauero  , di  cui  gli  efcrcici 
di  vermini , e la  feconda  morte  della  cor- 
J7  mttioue,  trionfano  Statue  dì  marmo , e 
di  bronzo  , atteggiate  m fcmbianre  nie- 
lli I fimo  ili  dolore  . Pazzi  che  noi  filmo  , 
poiché  mentre  gli  huomini  ridono  pei 
la  nofira  morte  , fingiamo  , che  in  fino  i 
falli,  e ì metalli  ne  piangano  . Scaturì , 
coll’inuginc  delle  Virtù  morali,  e diurne, 
che  , appunto  faranno  fiate  le  Virtù  no- 
ftre,  finte,  e di  pietra,  non  veraci,  e reali. 
Vna  gran  pialli  a di-  finitfùno  paragone 
moftra  i fuperbi  nomi , a grandi  lettere 
inciti-  col  dì  precifo  della  morte  , e gli 
anni  che  fumo  viuuti  : quali  importailc 
alla 
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,*11»  naturi,  che  fi  fape (Te dj'pofieri , in_> 
qual  dì  ella  perde  *no  , che  moire  volt«j 
non  vajeua  per  vno, e confumiua  per  mil- 
le . Vno  , che  forfè  niericerà  , che  non  fi 
noti  in  marmo  altro  che  il  giorno  in  che 
morì, perche  non  haurà  fatto  cofa  miglio- 
re . Hor  eccoti!  nella  fpelonca  di  Paolo 
Romito  la  contrafccna  di  quefto  teatro  di 
sì  fuperbe  grandette  . Vna  angulta  ca- 
uerna  ■ anzi  piu  coito  vna  tomba  per  ca- 
fa.  D'architettura  mitica  , ed'ordintj 
qual  poilòno  farla  vna  rouinofa  malta  di 
falli,  vn  fopra  l'altro  confufamaitc  cadu- 
ti. II  ciclo,  che  vi  «'inarca  fopra,  il  fian- 
co delle  pareti,  il  lelciaro  del  piano  , tut- 
to sì  diladatto , orrido  , c negro,  che  ftj 
l'inferno  hauelle  la  bocca  piccola  , come 
l’ha  veramente  grandiifima  , quella  fa- 
rebbe , piu  che  altro  , la  bocca  dell’infer- 
no . Quali  lòno  le  fue  veltimenta  ? Mer- 
la tonaca,  tellina  di  foglie  di  palma , o 
piu  veramente  (tuoia  , che  tonaca  : cuo- 
pre,  e niente  piu  : fenon  che  ronfila  pun- 
ge c graffia  ; fecca  c fdrucita , ha  millcj 
Fquarcichela  ricamano  . La  Tua  tauola, 
e i fuoi  viuandieri  1 Vn  coruo  e'  tnaeitro 
di  cala,  paggio,  urico,  trinciante,  cuoco, 
ogni  cola  . Le  vnghie  fue  fono  il  piatto, 
vna  felce  la  tauola  ; tutto  il  dclinare  vn 
mezzo  pane  . Vn  filo  d'acqua,  che  da  vn_> 
fallo  predò  alla  grotta  diltilla,  dalla  taz- 
za viua  della  fua  mano  gli  caua  la  fete. 
D’onori , non  fe  ne  parli . Il  mondo  non 
fa,  ch’egli  lu  al  mondo  . Perduto  nella.» 
folitudine  d'vn  diferto  , nai'cofo  nel  cupo 
d’vna  cauerna  . Finalmente  al  fepolcro . 
Vn  monticello  di  iterile  arcua , e lòpraui 
vna  croce  , fattaui  dal  dito  del  grande.» 
Antonio , che  lo  lèpellì . Hor  qui  Liba 
eoi  interrogare  , qui  fu*  pitrimoai*  tgiso- 
r**t.  qui  domot  marmoribui  vefhunt , qui 
turo  filo  vilUrum  infumi  pradi*  : Mute 
ini  nudo  quid  vnquum  dtfuit  > La  do- 
manda è di  S.  Girolamo  : e la  ricalca., . 
Di  tutto  il  gran  mondo  delle  voftre  deli- 
eie,  c delle  voitre  contentezze,  o Ricchi  , 
godè  egli  mai  nulla  quello  por  ero  Ana- 
coreto  < Poucro  dico,  si,  che  fe  la  pouer- 
ti  ftefla  prcndeflé  vmano  fcmbiante  , ej 
cala , e veitimento  , e tauola , e fepolcro , 
altro  non  eleggerebbe,  che  la  fua  grotta, 
la  fua  tonaca,  la  fua  menfa , e la  tua  fof- 
fa:  e perciò  mancogli  inai  cofa  del  mon- 
do 1 ò bramò,  ò chicfe  per  hancr  null'al- 
rro,  fuor  che  quel  folo  Dio , elle  fi  gode- 
ua  nel  cuore , c in  cui  folo  polfcdeuaj 
ogni  bene  1 E ciò  mentre  viflfe  quigiù 
fra  noi  : indi  che  ne  verri  Voi  ymm* 
bibuli,  ille  natura  imtiii  mtnibui  fatif- 
ftett  • Voi  in  Invici  aurum  ttzitit , illt-a 
nt  viliffimu»  quidem  indumemum  habuit 
mancipi!  vtfiti . Sed  é contrario , illi  qui- 
dim  pauptrtulo  paradifm  patti , voi  *u- 


Jb  ritoi  jebtnn*  fufeipitt.  Paului,  vihfjìmo 
pulutre  coopertui  iacet  rtfurriHurui  tn^ 
ilorii-,  voi  operofa  faxi  fepulcbr*  prtmunt. 
cum  vtflrii  opibui  arfuros  . 


La  Felicità  de’Ricchi , non  è 
(ugge  no  d' inuidia,  ma 
di  compafiìone . 

CAPO  Vili. 

B T^TOu  fi  erano  ancor  fatte  fentire  inj 
1»  * £§Jtto  le  trombe  guerriere  dell'ar- 
znara  d’Auguflo , che  fole  baftauano  ad 
ifueglure  Autonio  dal  lungo  Tonno  d vna 
vita  otiofa,  e JaTciua>  e a fargli  aprir  gli 
occhi  al  pericolo,  ciò,  che  dipoi  fece  trop- 
po tardi  al  bjfogno . In  tanto  egli  viuea , 
le  non  come  chi  ambiciofo  afpiraua  a-* 
guadagnare  la  monarchia  di  Roma  , al- 
meno come  chi  (ìcuro  non  remeua  di  per- 
dere il  Regno  d’Egitto  « Ribellano!  Par- 
ti a fommolfa  di  Pacoro  , e di  Labieno  ; 

C fortuneggia  la  Siria  , Tiro  cade  ; Anto- 
nio altra  guerra  non  ha,  che  con  le  deli- 
eie  , altre  pruoue  di  Tua  perfona  non  fa  , 
che  da  vna  poppa  indorata  gittarc  vn’ha- 
mo»  e afpettarnc  con  vna  vile  panciuta^»  , 
la  preda  . Goral  ine  cam  or  foli  fece  que- 
ll'Ercole  Romano , per  incantcfimo  d’v- 
na nuoua  Onfale  Egittiana  , che  il  traf- 
formò  d'Impcradore  in  Pcfcatore  , c gli 
cambiò  la  fpada  in  vna  canna , e’i  fiero 
lanciar  delle  alle,  nclTotiofo  girtare  d’vn* 
hamo  . Ma  conciofoifecofa  che  fuperba 
p.  oltre  ad  ogni  credere  ne  andalfc  Cleopa- 
^ tra,  per  hanerli  legato  Antonio  con  tal 
feruicù , che  non  gli  caieua  ne  pur  della.; 
lignoriadei  mondo  , pur  ella  s hebbe  a-», 
pentire  d’  hauerlo  troppo  piu  del  bifo- 
gno  fneruato  cou  le  dclicie , e renduto 
meno  abile  a gli  vii  della  guerra  . Suo 
lo  voleua  colici  ; non  per  godere  in  An- 
tonio d'vn’Imperadore , ma  per  hauerc  da 
Antonio  vn'Imperio:  H*c  emm  mitlier  Fior.  1 4, 
Je^yptia,  ab  ebrio  Imperatore  , pr etiaWL*  CJI» 
hbidmum  f Romanum  Imperium  petqt . 

Qu  indi  fcalrra  al  pari  che  ambitiofa,  per 
£ dilForre  il  luo  Re  dalTEgicto , e mandar- 
lo alla  conquida  dell’Imperio  di  Roma* 
mentre  egli  vn  dì  > con  elio  lei  pefcaua^  > 
da  vn  pratico  notatore  gii  mandò  fot- 
tacqua  nafeofamente  spiccare  all*  hamo 
vnpefee  fecco  i c mentre  egli , trattolo 
fuor  dell’acqua , curro  fefteggianrc  l'arter- 
ra  » ella  forridendo  : O io  non  fono  in- 
domita , dille  * ò quefto  c vno  fcherno  » 
che  gl’Iddij  di. quefto  mare  vi  fanno,  non 
per  negami  il  tributo  di  quello,  ch*c'  vo- 
ftro,  ma  per.auuifarui , che  a quella  ma- 
no, altra  pefea  fi  dee , altra  preda . Otta- 
R a uio 
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urò  fi  vfurpa  l'imperio  di  Romadcrtina- 
ro  al  valore  del  volilo  braccio  . e voi  di 
ciò  non  curante,  foto  bete  vago  di  pelei  ? 
di  me  non  parto,  che  tono  aliai  ricca  di 
voi  t non  ile'  communi  noftri  ligliuoli , 
a’quali  quando  delle  titolo  di  Re  dc'Ke  , 
pur  ohiigafte  Ì3  voftra  fède  , a proueder 
loro  di  Regni  : il  che  come  au, «erri  mai 
che  fìa,  fc  il  vollro  valore  uoa  vi  ia  Mo- 
narca per  quelli,  di  cui  l'amor  mìo  vi  lé- 
ce paure!  Macagliaui  almen  dì  voi  mc- 
deiimo,  a cui  quella  , vn»  volta  si  glorio- 
la mano,  hora  miniftra  ignobile  di  furti- 
oc  prede,  a voi  mcdelimo  rimproucra_» 
vn  otio  indegno  , ami , peggior  d'ogni 
otto , vna  si  v>ic  fatica  . Già  voftri  fa- 
rebbono  i regni  d i Ila,  c d'Europa,  pof- 
feduri  hora  da  altrui,  foto  perche  Anto- 
nio loro  non  gli  ritolte  . Laferite  a me, 
die  lem  dolina,  quei. a canna , eqaeft'ha- 
mo  : andate  voi  a pelea:  regime  corone: 
plutei—.  pftlfiu  o Imperat&r,  f'bart/s  , tfr  Ctntph 
*•••  kipbus,  lilamd  Vta.it.  Tttum  tfl  h'rht! 
0 rtr”«,  G Ref.ni  pifci'i. 

Hot  per  imitami  allo  fcoprimcuto 
d'vna  gran  verità , che  mi  prendo  a ir.o- 
ftrarui  nel  prefeutedifeorfo,  è nevellano, 
che  prima  con  S.  Agoftmo  ricouofciate.» 
altrettanti  pefeaton  in  quriio  gran  mare 
del  mondo,  quanti  fono  coloro , che  fcj 
ne  procacciano,  non  dico  ilvinere  , ma_* 
vna  terrena  feliciti.  à indura  dellinfatia- 
bik  cupidità  che  hanno,  di  delicie,di  ric- 
chezze, e u onori . indi  vedrete,  (e  la  pre- 
da, che,  faticando,  ne  traggono , * colà-» 
da  iuuidiarfi,  e non  au/i  da  compatir  per 
dia  , a chi  fé  ne  crede  beato  . Quattro 
diuerfe  maniere  di  pefeagione  fi  ciano 
in  mare  fecondo  la  varietà  de  gli  lini- 
menti , che  per  tal  line  s'adoprano,  c tono 
l'HamoJa  fiocina, la  Rete,  e’I  Fuoco. 

Vi  lì  pcfeacoll'hamo  t c fla  vn  tal 
pcfcaroic  iopra  vna  (unita  di  fcoglio  , al 
fole,  e ai  vento,  immobile,  si  che  pare  fa. 
fatua  d’vn  pefeatote  , anzi  clic  vn  hnomo 
ditpefchi  ■ In  nlcnrio  ,c  fpcranza,  con.» 
gii  occhi  ai  mare,  e col  cuore  pendente.  > 
dal  lìio  della  fua  canna  . Quando  egli 
vette  «rcinoiait  il  liniero,  ó ia  penna  che 
galleggia  fopr'acqoa,  ed  è la  (pia,  che  gli 
dà  luudo  dei  ladro,  con  vna  forre  frap- 
pata «1  tri  foor  dell’acqua , e afferratolo 
coti  la  mano. il  là  fu».  Va  mare  é la  Cor- 
te, in  cui  iì  pefea  coir  baino  coperto  , per 
la  iimuiatione  che  vi  bilogna  . fecondo 
il  primo  precetto  del  decalogo  dcilambi- 
ttone  . Gran  patienza  ti  vuole  , lungo 
afpettarc  , e intoilerah:  I patire  , per  giun- 
gere vna  volta  a far  preda  ; che  bene  fpef- 
fofaràd  vn  menomo  pefifiol  ino,  che  var- 
rà meno  dell'efca.  con  che  iì  comperò. 

Pelcali  con  la  hocina  : c àf  lane  lam- 
ie ila  ritto  in  piè  fu  la  punta  de»  teggv- 


J ^ riifimo  burehielletto , qulft  vn  Nettuno 
col  tridente  ibfpefo  in  pugno  , in  atto  di 
luminare  . in  tanto  tu  de'  compagni 
fpruzaa  fui  mare  alcune  Ride  d’Oiio.  che 
dilatandoli,  e flendeudoui  fopra  vn  velo  , 
rintuzza  il  riflelio  dell’  acqua  , onde  lo 
iguardo  tutto  le  penetra  a!  fondo  : l'al- 
tro coti  due  remi  fotrili  va  lenramcncvj 
niouendoii  ; finche  ij  pesatore  , veduto 
il  peli»,  gli  lancia  incontro  la  fiocina.»  » 
e;  fulmina  dentro  alle  acque.  Vnmare 
fono  i campi  di  guerra  , in  cui  lì  pcfcu» 
_ col  ferro , ferendo,  e uccidendo . E uonj 
ai  c qaeita  pefeagione  da  prede  minute  ■ e 
dipiccola  leuatura.  Città,  Forteazco  » 
Prouincte,  c Regni , faccheggiamenti  , a 
gran  bottini . 

pcicafi  con  la  rete,  e fi  entra  vn  gran 
tratto  duro  mare,  e dalla  barca  gictando, 
la  fciapica,  fi  pianra  nell  acqua  vn  gran-» 
ricintodi  mura , c vi  fifaorica  vna  pri, 
gione . Fon, lamenta  fono  i piombi,  chej 
radono  il  fondo,  te  cime  ne1  fu  aeri  c!ie_» 
UamioagulJa,  litompiouo.  Indi  da)  li» 
to  fc  ne  tirano  i capi , e li  raccoglie  la^ 
Q prigione  inficine , e i prigionieri.  Vn_» 
mate  c la  mercatanti»  ; quanto  vi  li  en- 
tri per  riempirli  la  rcrc , miratelo  da' viag- 
gi di  quincUcpe  piu  migliaia  di  miglio.,, 
che  tante  fi  eontano,  ne’viaggi , che  por- 
tano da  Europa  fino  alle  Indie  d'  Orien- 
te . Gittata  con  si  lunga  oauigationc  ia 
rete,  il  toma  al  porto  di  prima,  c quiui  la 
preda,  delle  perle  , de  gii  ori, de 'diaman- 
ti, de'balfami,  delle  fitte  Ciudi,  fi  ofpooe. 

Pefcafi  lilialmente  col  fuoco  i e fpor- 
gefi  perciò  vna  iàcceilina  fuor  deila  pun- 
— ta  d'vna  barchetta, il  cui  lume  i pefci,  che 
il  non  chiudono  mai  pupilla,  vcggendo,co- 
me  firtàlte  v'accorrono  : e mentre  ha 
llan  mirando , da  se  lttfli  incautamente-» 
smiàceiroo  nella  rete.  Vu  mare  fono  te 
lettere  , in  cui  li  pefea  col  lume  dei)  inge- 
gno , e delle  fetenze  . che  a se'  tirano  quél 
che  non  fanno  - ! ftiofoti  i matematici , 
i medici,  i gl  urlili,  ne  fono  pefearori  , e 
ili  coloro  che  a se  traggono , qnai  per 
enriofità,  qual  per  hi  fogno  , a'proprj  in- 
tere Ti  largamente  proueggooo  . Quella 
è la  preda,  clic  fanno  i pefearori  dei  moti, 
£ do.  (forchi  gianiai crederebbe, ch  eiteo- 
do  ella  tal  volta  si  copiofa  , che  nc  hanno 
piene  , per  non  dire  ancora  bracciate  le_» 
reti,  pur  nondimeno  postulerò  ancor  tifi 
dire  quella  dolente  parola  de  gli  Apertoti, 
Per  renna  noSem  libertino  iti bit  capi- 
muti  fmporcioche  mentre  non  gicta.io  al- 
tro che  alla  (indirà  le  reti  (alla  lindtea  di- 
ce S.Agofti»o  , doue  te  cofe  temporali  li 
pefeauiVi  altro  veramente  non  prendono, 
che  vn  rea)  Niente  .trauefiteo  d'Vn  fiato 
Ogni  coliau  Nitrii  enim  mifuiim  et , puid 
puntino  tempore,  dille  nella  ina  parenefi 
S.Eu- 
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S.Eueherio  . U ptrumm  tempori  fono  fot- 
tinta,  ottanta,  e cento  anni . JfyttttxLs 
ni»  hot  ti  fecult  tue  tua  ? ripiglia  Chri- 
foftomo  . Ahi  ingaimatilfimi  pefeacori  I 
tiittilc  ix  dexmtm  ntHilp  rito  , & inut- 
nittit  ■ Medi  al  mondo  da  Dio  per  gua- 
dagnami mille  regni  eterni , e tutta  !a_> 
gran  monarchia  de'cieii  ■ intorno  a fcar- 
doue  , e laiche  , che  fono  vn  gruppo  di 
fpme  vellico  di  fquanie,  liete  inutilmente 
occupati  i E quella  e tcliciti  da  inui- 
aliarli . 

Salomone  , fra  i Re  , fu  come  i!  Sole 
fra  i pianeti  : co’raggi  della  fua  corona , D 
tutti  gli  eclifsò . Egli  hebbe  la  felicita  in 
«fccndcote,  la  gloria  in  mezzo  del  cielo  , 
la  fortuna  in  cfaltatione  » e tutte  le  dodi- 
ci cafe  ceieili  congiurarono  a gl  ingran- 
dimenti  della  fua  cafa  • E perche  in  lui 
fi  formaua  rn  Re  di  pace,  tutte  le  Hello 
concordemente  mèro  al  tuo  natale  , e i 
pianeti,  con  alpecti  bendici , c con  ami- 
cheuoli  incontri , quali  danzando  , l'ac* 
colfero  alia  luce  . 11  filo  d oro  della  lui 
vira , lù  fenza  nodi  di  trauerlìe  : il  corfo 
de  gli  ami  Tuoi  anuemuroii , fenza  in-  £ 
ciainpo  di  noie , la  nauigatione  della  fua 
profpcreuol  fortuna , con  tutti  1 venti  in- 
tauolati  in  poppa  • E'aJlegrctza  faceu.u* 
le  muliche  deila  fua  Corte,  l’abbondanza 
tencua  le  chiaui  dc'fuoi  tefori , la  fatteti 
jmbandiua  la  tauoia  de' [boi  galli . Sen- 
za nuuoic  il  fuo  fereno,  lènza. (pine  le  fua 
dclicic.  i giubili  del  fuo  cuore  leuza  ama- 
rezza di  malincouioli  penlieri . Se  vna_> 
gran  nafeita  è vna  gran  gloria  , e hauer 
te  tona  auigabili  ■ t il  piu  nobil  pregio 
de'finroi  reali,  figliuolo  egli  fu  di  Danid-, 
non  ve  che  dirne  piu  oltre  . Anzi  Dauid 
fembrò  nou  tanto  padre , quanto  fcruo  di 
Salomone  , polche  le  grandezze  di  quel- 
lo, a gl'ingraud unenti  di  quello  fcruiro- 
no  , come  la  baie  ad  inalzare  la  fiatino- 
Dauid  in  quaranta  anni  di  regno,  in  qua- 
ranta battaglie  reali , ruppe*  uè  nel  pet- 
to le  punte  delle  afte  Filiftee  , perche  di- 
poi Salomone  porcile  fteuramente  dormi- 
re in  iène  d'vna  pace  imperturbabile^- . 
Qjial  parte  poi  di  feliciti , quali  onori , 
quali  deficit  mancarono  a quello  Re_i  ? 
Signoreggiò  dall"  Eufrate  a)  Nilo  il  pni  g 
ricco  paefe  del  mondo  : anzi  egli  fu  Mo- 
narca di  tutti  i cuori , Et  vmttrft  terra 
itfiderahtt  vtdt’t  valium  (tlemmii  . 

Le  fue  ricchtzM  vincerebbono  il  credito 
deilt  iftoric,  le  Iddio  nc’libri  delie  ferie 
ture  non  ne  hauellc  regiftrato  i conti. 
Dalle  Iòle  miniere  d Olir  raccoglierne^ 
dodici  milioni  ; e di  tributo  aiuiouaicj  , 
altri  ventiquattro  : r oltre  a ciò.  fingali 
difettimi  ei  Menerà  ; ond'  eia  ricco  d'o- 
ro a tì  gran  douicia,  che  nella  fua  Corre 
l'argento  nonera  in  conto  piu  che  il  vii 


fingo  delle  publiche  ftrade  . Hebt?j 
poi  Dio  Hello  per  macftro  del  fno  gran., 
faperc  , t fenza  ftancarfi  i penlieri , come 
noi,  che  fpremiamo  non  tanto  i libri  al- 
trui , quanto  i noftri  ceruelli , per  trarne 
fugo  ii'alcuna  ancor  naturale  fetenza^  : 
col  Colo  mettere  l'occhio  nel  Sole  delia., 
vera  fapienza,  che  inanzi  gli  fi  fuclò , ne 
beuue  vn'abillo  di  luce.  Chi  puodeferi- 
uere  le  dclicic , che  li  gode  ? lutee  lo 
sfiorò,  e ne  colfe  il  meglio  . Cantori,  o 
cantatrici  , cacciatori  , cuochi , c giardi- 
nieri, « fctrecento  mogli  Reine  i quello 
ei  an  le  pecchie  , che  coglieuano  a Saio- 
mone  il  mele  dalle  vmanc dclicic.  Non 
vfciua  in  publico  , che  non  gli  aiidadèro 
inauri  duccnco, e trecento  cauaiieri,  quel- 
li con  ifeudi,  quelli  con  targhe  d’oto,  fra 
le  quali  egli , al  riuerbcro  di  que'pretiofi 
fplcndori,  compatiua  meglio  che  il  Sole- 
che  non  ha  belle  che  lo  corteggino  . 
Mille,  e quattrocento  erano  i carri',  che'l 
feruiuano  : e per  elfi , dodicimila  Hallo 
ne  mantencuano  i causili  : che  qna'da^ 
maneggio, cran  quarantamila. 

Hor  ditemi , fc  come  cucci  i fiumi 
non  ballano  a fare  vn'occano  , tutte  lo 
minori  fortune  de'iìgnori  priuatr  fono 
da  tanto  , che  adunare  inficmc  compon- 
gano quella  di  Salomone  > Egli  mi  par 
dvdire,  che  ci  folpirate  lopra,  oche  tran- 
ghiottiate  qui  altro  che  la  faliua  mercu- 
riale di  quel  poeta,  inuidiando  advo 
canto  Re  vna  felicità  , di  cui  fc  il  para- 
dito  tctrcftre  non  haueilè  hauuto  mag- 
giore, egli  pur  farebbe  flato  vn  gran, 
patadifo  . Maditemi  i vortefte  voi  ellire 
(lato  lui , ò anai  effere  al  prelente  quel 
folo,  che  liete  , con  quel  poco , ò molto  , 
che  hauete  ? Al  certo  , fc  haucte  ombrai 
di  fenno,  punto  non  curerete  d’ellcre  ba- 
ro ciò,  di  che  hora  nulla  farefte , nè  vor- 
tefte perdere  il  poco  prefente,  per  lo  mol- 
to gii  trapanato . Hor’apiitc  gli  occhi 
fopta  voi  mede  li  me,  e chiedetcui , quan- 
to darete  a non  hauer  nulla  di  quanto 
hauete  ? a non  cflcr  nulla  di  quello  che 
che  hora  fiere  i Bifognerauui  forfè  fian- 
care il  cemello  a tralcorrcre  i numeri  d’ 
vn  trilione  di  fecoli,  per  toccare  le  mete 
del  viucrc,  che  hauete  a far  fu  la  terrai  i 
t fe  ben  mirerete  , non  ve  ne  vedrete  pec 
armentari  i termini  si  da  pie  ilo  , chej 
potrefte  toccarli  col  dico , ancor  fenza^ 
ftendere  il  braccio  ? E vna  felicità  si 
penerà  come  è la  voftra  • c de  gli  altri 
come  voi , e piu  di  voi  , quantunque  eli 
fere  il  poffano  , vi  fembra  cofa  da  ima. 
diarfi  ! Non  afpettò  già  Salomone  all* 
etìremo,  ad  aprir  gli  occhi,  per  couofcert 
il  vero  hi ihil  di  quanto  il  faceua  beato  , 
Cim  mrcotatrtifem  ( dice  egli  ) ad  vni- 
turft  oftrt , qua  feetrtru  attui  mt.t , tr 
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ad  /afrore;  , in  nnibus  fruflr*  fui  alterante  , 
vidi  in  omnibus  Vanit&tcm  , tir  affidi*- 
nc/n  animi  , c*’  jYi/*/i  permanere  fub  fole  • 

A guifa  d’ht.omo  , che  pafsó  fu  l’orlo  er- 
bofo,  e infiorato  d’vn’orribile  precipitio, 
fé  poi  lì  nuolge  a mirarlo  , ne  trema-», 
c le  nc  batte  l’anca  , nè  tanto  il  diletta-* 
quell*  ameno  terreno  doue  dianzi  mife  il 
pie  , che  aliai  piu  non  l’atrcrrifcaho  lt-> 
rouine  , doue  vn  fallir  di  piè  il  girtaua-»  ; 
così  egli  : ond  e che  fe  ne  duole  , e pian- 
ge . E.  quella  è felicità  da  mugliarli  > 

Che  fra  le  llellc , a cui  il  volgo  die- 
de nome  d’erranti , le  piu  riguardeuoli , e 
chiare,  quali  fono  il  Sole , e la  Luna,  tal- 
uoltacontrapofte  , ò congiunte  miftien- 
gano  , c a guifa  di  tramortite , e fmarrif- 
canocon  improuito  celi  (Ti  , in  tutto,  ò 
in  parte , il  lume  , onde  ci  compariuan.» 
sì  belle,  ciò  fii  daTheodorcro  faggiamen- 
tc  recato  a piu  alto  mifterio , di  quello  • 
che  da  gir  Aftrolaghi  nelle  loro  contera- 
plattoni  delle  cofe  celclti , ci  venga  rap- 
pidentato  . Imperciochc,  dice  egli,  que’ 
due  pianeti  di  mole  sì  vaiti,  di  mou  imen- 
eo si  rapidi , e ordinaci , di  luce  sì  copio- 
ia,  c a’bi fogni  delia  tarasi  vtile  , c fe- 
condo i Peripatecici,  di  fui tanza  incorrut- 
tibile, farebbe  di  leggieri  auuenuto,  che 
da  gli  huomini  lì  hauelicro  in  conto  di 
Dei , fe  in  vn  medesimo  inuariabil  teno- 
re di  luce  fi  fodero  Tempre  mantenuti  : 
perciò  Iodio  ; quando  le  sfere  , e i inoui- 
menti  loro  difpofe  , prouidamente  ordi- 
nò , che  a certi  tempi  mancaffcro , l’vno 
fcpcliito  nell’ombra  dalla  terra  , e l’altro 
dalla  Luna  ricoperto  , amiche  con  lo 
tenebre  ili umiiu<iero  la  cecità  , e chiarif- 
fero  l’ignoranza  di  chi  hauefie  creduto 
loro  edere  non  parti  delia  natura , c fcrui 
de  gli  huomini , ma  Deità  da  onorarli 
con  facrihcj  , c da  placarli  con  voti . 11 
fimigliante  pare  a me,  che  Iddio  habòia-* 
filtro  anche  con  gli  huomini . Hauuenc 
di  quegli  , che  frmbran  fra  noi  non  fo 
che  piu  di  noi  - sì  alto  li  porrà  vno  fioro 
d autoreuolc  dignità , sì  chiari  li  rendo 
lo  fplendorc  delie  ricchezze  , onde  fon.* 
grandi , sì  profpcri , vn  fauorcuoic  corfo 
di  felice  fortuna , sì  venerabili  vna  origi- 
ne a antichi lfimo  Jegnaggio,  tal  che,  co-  £ 
nie  del  Nilo  , di  cui  Tempre  fi  cercano  , e 
mai  non  fi  ritruouan  le  tonti , •anch’effi  , 
pare  che  alquanto  -piu  che  da  terrena-* 
liirpc  deriuino.  Hor  le  quelli  , i quali 
pur  sì  fpefiò  aunicne  , che  fiano  non  mcn 
vitiofi  , che  fortunati  , mai  non  cadcilèro 
in  ecliflì  : le  non  face  fiero  come  la  Luna» 
ch’è  Immenfa  orbe  pieno,  & repenti  nulla -, 
gran  pericolo  haurebbe , che  il  monito 
gli  flimaflc  per  narura  beati,  c la  virtù,  e 
l’innocenza  , che  il. piu  del  tempo  ne  va 
pouera  » e nella  Tua  poucrta  negletta  an- 


co  di  pari  nc  andafie  fconfolata,  e dolen- 
te . Perciò  sì  frequenti  fono  le  rouino 
de’teliei  del  mondo , sì  palefi  gli  fuetti* 
nienti  , e gli  ecliflì  di  quella  brieue  pro- 
fperità  , che  quanto  piu  alto  fi  folleuò» 
quafi  fin  oltre  a gli  ordinar)  confini  del- 
IVmaiu  conditione  , canto  piu  irrepara- 
bile <là  il  colpo , mentre  nc  li  precipita-* . 
Ma  quando  bene  habbiano  va*  fortuna-* 
sì  collante,  e leale  , che  fenza  lafciarfeli 
cader  di  braccio,  li  porti  per  fino  all’vlti- 
mo  termine  della  vita  (la  quale , non.» 
peraoche  fiano  nati , e viuuti  grandi , c 
perciò  punto  piu  grande  dell’ordinarU-» 
di  qualliuogliadc  gli  huomini)  al  morire 
e al  perdere  che  morendo  fanno , tutto 
ciò  , onde  eran  beati , non  gridano  elfi 
a voce  alta  , e chiara , che  non  è , fenolo 
folle  d’ alcun  mentecatto  rinuidiare  al- 
trui vna  felicità  , che  accompagna  brie- 
ue tempo , c abbandona  in  eterno  ? Hor 
qua  vengano  a confoìarfi  i mie*  Poueri , 
c a quella  (fecondo  il  falfo  credere  de  gl’ 
inelperri)  dura , e llcntata  vira  , che  me- 
nano, diano  quello  conforto,  di  porla  a-» 

£ paragone  con  quella  de’beati  del  mondo; 
ma  si  fattamente  confrontino  tempo  con 
tempo  (nel  quale , hora  tanto  , io  confen- 
zo  che  cedano,  e che  apprefib  loro  fi  chia- 
mino - felici)  che  però  mettendo  a rin- 
contro eternità  con  eternità  , intendano , 
le  v’è  paragone  al  vantaggio , che  fopta 
elfi  hanno,  a niifura  d’vn  infinito  « Su 
dunque  : la  felicità  de*  ricchi , quando 
ella  lia , non  come  quell’antica  imagine_> 
della  Fortuna  , che  li  vedeua  in  Coltauti- 
nopoli , haueiite  vn  pie  in  terra,  e l’altro  _ 
iu  vnanaue,  quali  in  atto  di  metter  vela, 
e andartene  a cercar  nuoui  paeli , e nuo- 
no  albergo , fatia  già , le  non  mfaftidita 
dell’antico  : ma  fiabilc , perfeuerante,  fe- 
dele ; con  tutto  ciò  , può  ella  accompa- 
gnarli piu  oltre  , che  lino  al  fepolcro  ? 

Le  ricchezze,  il  fallo  , la  pompa  , il  Cor- 
reggio, e fin  ancor  le  delicie  , quanto 
n'c  capeuole  vn’infenfaro  cadauero,  giun- 
te che  fono  con  lui  alla  romba , non  gli 
voltan  le  fpalle,  e Jafciarolo  , calare,  òper 
dir  meglio  , cadere  in  vna  reneòrofa  , o 
puzzolente  carisma  inondata  di  fracidu- 
mc  , non  tornano  indietro  a prouederfi 
d*vn  nuouo  padrone  ? Chi  mai  porrò  fe- 
co  all’altra  vira  null’altro  che  fe  medefi- 
mo,  e I eco  ferirti  fui  petto  i crediti , o 
fn  le  fchiene  i debiti  del  bene  , e del  male 
operare  , che  viuendo  fi'  apparecchiò  ? 

Se  egli  folle  fiato  Monarca  , con  piu  co- 
rone fui  capo, che  non  v’ha  regni  in  terra, 
Cùm  intenerii,  non  fumee  omnia  , Non~j 
fernet  ? Al  meno  di  tanti  regni  vn  picco- 
lo poderctto  ? di  unte  città  vn  vile  tu- 
gurio * di  tanti  vallai  1 i vn  magro  fcrui* 
dorè  , c di  tante  porpore , e fere  , e lini } 
vn’inu- 
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▼ l’inutile  , c difmeflò  braccio  ? di  ranci  ^ 
tefori  d'oro,  e «‘argento  « vn  nicfchin  de- 
naro di  rame  ? vn  fiorellino  di  tante  de- 
licic  ? vn  alito  di  tanti  odori  ? vna  ri- 
uerenza  di  tanti  onori  ? vn  guflo  di  tan- 
te viuande  ? vn  ombra  di  tante  bellezze  ? 
vna  ftilia  di  quel  gran  mare  di  piaceri , 
in  che  la  lua  vita  notando,  annegò?  Non 
vi  fiancate  chiedendo . JVon  furnet  ornai*. 
(Vdiile  mai  raccontare  di  Giulio  Celare  , 
quando , vicino  a perire  per  fubito  infor- 
tunio, campò  con  gittarlì  nell’acquea 
ignudo  , c priuo  dogai  altro  Tuo  haucre,  ^ 
fuorché  folo  d’viu  parte  de*  Tuoi  Còiti-  & 
mentarj , che  fi  teneua  in  vna  mano  alza- 
ta fopra  i flutti  > mentre  dciralcra  li  va» 
lena  al  nuoto , con  che  in  fine  alla  riua-* 
fi  condii  He  ? Hor  tale  appunto  c il  pal- 
eggio , che  noi  , da  quella  all’altra  vira-, 
facciamo  : cioè'  ignudi , e priui  già  d’o- 
gni  noftro  haucre;  anzi  accompagnati 
da  quel  folo,  che  veramente  è fiottio  » 
cioè  le  opere  buone,  ò ree  che  liano,  del- 
le quali  andiamo  a dar  conto  , e perciò 
ne  portiamo  in  mano  i commenta; j . 

Del  rimanente  il  dotto  , il  ricco,  il  gaer-  C 
riero  , il  famofo  , l’autoreuole , il  bello  ♦ 

Citta  interierit  , r.on  furnet  omnia  . Dal 
la  Pfal.  naufragio  di  quella  vita  , dice  Ago  lì  ino, 
i»j.  tutti  vici  amo  egua  nicute  ignudi , e de* 
ricchi,  c de’poucri  non  li  può  dir  (e  non, 
che  Opera  illorum  fequuntnr  illot  • 

Dal  fopradcc^o  rimane  , fuor  d’ogni 
dubbio  prouata  la  verità  di  quello  , cho 
in  propolito  de’ricchi  del  lecolo  laido 
fcricto  con  lettere  d'oro  S.  Pier  Chri'<« 
logo  . J?*4  relinquendi  fernat , aliene- 
Sei».»*.  tHm  cufì0,  efl  f aon  fuorum  : c forbrau» 

egli  hauerlo  ptefo  non  ca  to  dal/f-uan»  U 
gclio,  come  dille  leggi  ftcne,  che  dicono: 

D.  «!«-'  Bona  euinftjue  inttlliguntur  t qut  detrailo 
Veri*.  4re  alieno  fuperfunt . H Va  chi  liano  dc- 
bitori  del  loto  Cricchi , piacimi  farueio 
i9‘  vdire  da  Seneca.  Centra  le  lhauolto 
imaginationi,  (ilice  egli)  contra  le  fallo 
opinioni  de  gli  huomini , ricalzarli  1.l_» 
voce  , c intonar  loro  a gli  oi cechi  : Voi 
liete  forfennati , e trafiliate  lontano  dal- 
la ragione  , e dal  vero  , perche  in  mano 
£p>A47>  vo^r*  gl*  huomini  pelano  per  quel  cho 

hanno , non  per  quel  che  fono . Ricco  £ 
{limare  vno,  a cui , mentre  viaggia , va 
dietro  yn  pretiofo  arredo  d’oro  , vno  , 
che  ha  poderi  in  tutte  le  prouincie  ; chc_> 
in  gran  volumi  regilha  le  partite  delle 
rendite,  che  rifeuote  ; che  fotto  le  porte 
di  Romapofficdc  tanto  di  terreno,  quan- 
to fe  ne  naueilc  nc’dcfcrti  di  Puglia-» , 
farebbe  ricchezza  da  inuidiarc  . A tutto 
quello  aggiungete  ciò  che  altro  vi  piace  : 
egli,  vogliatelo  , ò nò  . con  tanto  d haue- 
ri  è pouero  . Perche ? Ha  debiti . JE  di 
quanto  ? di  ciò  che  ha . Se  pur  voi  non 


folle  d’opinione,  che  non  folle  yna  cofa~> 
medefinta  hauer  prefo  imprellanza  da  gli 
huomini , ò pur  dalla  Fortuna  . Così 
egli  : ancorché  da  fcilinguaro  , c bal- 
bettante , come  parlauano  i Sauj  del 
mondo , quando  ale  una  verità  infegnaua- 
110  ; che  non  conofccsido  vita  eterna  » ta- 
ccuino come  chi  giuoca  di  picca  in  vna 
camera  angu Ila . Quanto  meglio  i noflri, 
non  dalla  Stoa  , non  dall  Academia, ho'i 
dal  Peripato , ma  dalla  fcuola  del  para- 
difo  addottrinati . Nemo  dtucs  efi,  dilk_j  Ambrof. 
vn  di  loro,  qui  , quod  habet , f centri  bine  Ep.i«a4 
auferre  non  poteji  . ,Qtod  entra  bìc  re - Sunplic. 
linquitur , non  noflruM  , fed  aliennm  cfl  . 
Spicgherallo  vn  gratiofo  fcherzo  , con_» 
che  il  Bonaruori , fiopcrfe  la  frode,  o 
punfe  la  malitia  d’vn  ambinofo  dipin- 
tore , il  quale  hauendo  lauorato  vn  qua- 
dro rutto  di  roba  altrui , copiando  da-» 
chi  vna  tetta,  eda  chi  vn’altra , vn  corpo 
da  vno,  vno  da  vn  alrro,  c con  quella  bel- 
l'arte fattone  di  molte  pa:ti  alrrui  \*n  mu- 
faico  di  furti  tutto  fuo,  il  die  a vedere.», 
a giudicare  , a lodare  il  Donaruori  ; il 
quale  auucdutofi  dell'inganno  ; Il  .qua- 
dro, dille,  c belli  Unno  ; ma  guardalo  dal 
dì  del  giudizio  i che  quando  ognuno  hab- 
bia  a ripigliar  le  fue  membra  , a te  non-, 
rimani  fuor  che  la  tela  ignuda . Hor 
chi  mi  moilra  dipinta  in  tela  la  fortuna-» 
d’vn  ricco  ? chi  me  la  dà  a giudicaro  , 
a flupire,  a lodare  ? Quante  parti , e tut- 
te bel  c,  e tutte  grandi  concorrono  a for- 
marla ? Palagi,  e corti , e fontane  , c pef- 
chie.c,  e granai,  e fondachi , c tefori , o. 
pretiofe  maiicritic,  e giardini,  c vigne  , e 
p ati,c  campi, c bofchi.c  poderi  fcluaggfie 
fruttiferi  ; e perle,  c veltiti.e  fini,  c (ctc> 
c pietre  pretiole,  e arazzi , e Ietti  d'oro  -, 
c tauolc  di  marmo  , e quadri , e rendito 
da  Re  . Tutto  quefro  è vn  bel  che  : ma 
guai  datelo  da  quel  dì , che  fari  le  parti 
di  quello  gran  tutto , c a voi  nulla  la- 
rdando, darà  , a chi  la  cafa  , a chi  i po- 
deri, ad  vno  i mobili  ad  vn  altro  i tefo- 
ri . Se  pur  non  aimcrrà,  ciò  che  S.  Ago- 
ftino dille  ettcrc  sì  frequente,  che  Hoc 
tallii  ftfiut  qnod  non  acciptt  Cbnfius  • Ma 
tacente  ogni  altro , le  cofe  flette  che  i **  5 * 
ricchi  poijeggono  , non  gridano  die  que- 
lla manifcttitttma  verità?  Quel  campo  , 
che  hora  godete  , faprcftcmi  voi  dirc_? , 
quanti  pofleditori , quanti  padroni  gli  ha 
hauuto  fino  a quello  di  ? Se  ne  vorrcto 
fare  il  catalogo  , Domini  profeti ò plutei 
inuenientùr  quitti  gleba  : ditte  il  Diacono 
S.  Allcrio . Il  palagio , che  abitare  , vi  c ’ ' 
chiede  S.Agottino  , da  chil’hauettc  ? Da 
voftro  padre  . Chi  il  lafciò  a vottio  pa* 
drc  ? voflro  auolo  : c a lui  chi  lo  diede  ? 

Veggo,  che  v’apparecchiate  a farmi  vn_. 
lungo  racconto  de’  padroni  flati  di  que- 
lla 
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fta  eredità  : e quanto  piu  lungo  il  prt-  \ 
parate,  tanto  piu  mi  fpauentate  ; e chieg- 
go anche  a voi  : àVonitc  ittit  potiui  ri r- 
rerit , quia  multa  attendi!  tranflfft  per 
illa m domani  , tir  utmiarm  if forum  fteum 
illam  thliffa  ad  eterna  ni  damarti  ! E pure 
anch'eflì , come  voi  , le  dauano  nome  di 
mia,  e non  intendeuano  quel  prctiofo 
detto  del  S.  Vefcouo  Sidonio  Apollina- 
re : Jurer  opri  quatlibct  pofiti  ( qui  boni 
fluiti s fallò  vocantur  ) fi  quid  agimu i , no- 
flrum,  fi  quid  h.lnraui , tlitnum  tfl  . L'e- 
redità ci  vengono  alle  mani , come  beni 
di  naufraghi  e ci  raccordano  , non  tan- 
to,  che  fono  noflre  , quanto , che  ftiron-, 
d'altrui  : e d'altrui  faranno  per  mai  non 
ertine  di  ninno  - Egli  fi  può  ben  dire_>  • 
che  ancor  noi  facciamo  come  anticamen- 
te gli  Sciti  , che  de'  tefehi  de’loro  mag- 
giori, legati  in  oro,  fonnauann  uzzo  , 
onde  ne'  conuiti  allegramente  bcucano  . 

Noi  godiamo  di  quel  che  da’ morti  ci 
viene  ; altri  dopo  noi  goderanno  di 
quello , che  ci  conuerrà  loro  lafciato  - 
Che  non  vagliono  nò  i tcllanienti  del 
patto  Hcrmocrate,  che  morendo  nomi-  C 
nò  sè  Òdio  erede  del  fuo . Incanto  ci 
teniamo  le  ricchezze  in  pugno  ferrate.-; , 
e ne  iiamo  auari  con  Dio , con  gli  huo- 
mini,  e con  noi  (ìclfi  : e fé  tanto  ci  ca- 
pilTe  nel  ventre,  morendo  vorremmo  po- 
tere ingoiarci  quanto  , noftro  mal  gra- 
do , falciamo  nel  mondo  , e portarcelo 
dentro  le  vifeere  nel  fcpolcro  a guifa  di 
qucll'altro,  di  cui  uc  lafciò  vn’infame  me- 
moria Crilippo  , che  fu  l'hora  del  tra- 
panare , s'iughiotti  quante  monete  d'oro 
hauea  , per  douer  pofeia  edere  a guifa  di  p. 
certi  topi , che  rodono  terra  impartita-,  ^ 
con  oro  , onde  prefi  fi  fuentrano  , per 
trarlo  loro  fuor  delle  vifeere  . Corali 
panie  dericchi,  le  veggono  i Poueri  con- 
tenti, e fe  ne  ridono  inficine  e ne  pian- 
gono : e non  che  habbiano  loro  inuidia 
de  gli  acquifti  che  fanno  alla  giornata-, , 
ma  anzi  compatifcono  loro  come  ad  e- 
rticmamcrue  miferi  : e col  Vefcouo  San 
Paolino,  li  guardano  appunto,  come  fof- 
fero  giumenti , che  il  tempo  , e la  vita-, 
nnferamcntc  confumano  , in  girare  intor- 
no vna  pefantc  mola  , per  macinare  ad  E 
altrui  quello,  di  che  erti viuono  poco  men 
che  digiuni . Confiderà  enim  huiufmodi 
mortalium  vtram  ( dice  egli  ) ir  tota  ubi 
fpetiei  iumeuti  moltntis  occultai  . So- 
pra che  fiegue  egli , facendone  vii  lungo 
rifeontro  , di  cui  badimi  hora prendere., 
dui  fole  parole  , per  ifcriucrle  in  franto 
al  mifero  animale  , e acni  l'afl'oiruglia-»  : 
yfui  fuo  vacuai, cr  operofut  alieno  , 


I Foueri  Contenti  j con  lx. 
lperanza  del  Paradifo  bea- 
ti , nelle  milcrie  della  po- 
ucrtà  non  poflwrjo  cfl'cr  mi- 
feri. 

CAPO  IX. 

Q Ve  li 'infelice  Ricco , di  cui  I’Iuange- 
hrta,  e Dipintore  S.  Luca  formò  vf» 
eccellente  ritratto  » rapprefcntandocclo 
viuamenre  , a chiaro,  c (curo,  nel  lunio 
d-l!c  fiamme  , e nella  caligine  d’vn  eterno 
dolore  ; perche  viuendo  hebbe  il  para- 
difo in  terra  , non  leuò  mai  in  alto  gli 
occhi , per  desiderar  quello  , che  douea^ 
cercarli,  non  altrouc,  che  in  cielo . Sola- 
mente quando  $gli  fu  Ài tudùus  inferni , - 
come  S.Agoftino  il  chiamò»  tltunus  oca-  dt  Vtrl>.' 
tos  J'uos,  nc  vide  vna  certa  ombra,  nella-»  Dow. 
beatitudine  di  quel  Lizzerò  , in  cui  vi- 
uence,  11011  hanca  il  crudele,  né  compatito 
alle  pene,  né  1 iliorata  la  fame  , né  rico- 
ueita  !a  nudità  : quali  fodero  per  diuen- 
tar  vili  le  lue  delicie  , fe  vn  mendico  ne 
haucllè  aflaggiati  gli  manzi . Videlo  , e 
S kfpcxit,  dice  Chrifoftomo,  qnem  JeJ’pe- 
xit  i c nc  prono  in  vederlo  vn  sì  acerbo  Homi  de 
dolore , che  piu  del  proprio  inferno  il  *,M*ra  * 
tormentò  il  parodi  lo  di  Lazzero:  ondo 
fingendoli  artatamente  pietofo,  chiefe  ad 
Abramo,  anzi  che  Lazzero  beatogli  fi 
toglieflè  da  gli  occhi , che  non  ch’egli  in- 
felice tratto  folle  fuor  di  quel  penofo 
carcere  di  tormenti . Ma  quell'  inuidio- 
fo  pregare , fu  vn  pazzo  fòlfiar  nel  fole, 
di  chi , per  mai  d'occhi  patendone  , in_* 
vederlo,  fpcgncrc  il  vorrebbe  ; e quella-» 

Lcn  degna  mercede  gli  fi  rendè,  che,  fo 
beato  hauea  chiù fo  gli  occhi  pernoro 
vedere  ilpoucio  infelice  , haueflc > mal 
grado  fuo  , il  poucro  beato  negli  occhi , 
accioche  mentre  egli  con  le  lue  peno 
aecrefecua  a Lazzero  il  paradifo , Lazze- 
ro , a lui  con  cgual  conti  aponimento  di 
gloria,  raddoppiane  t’inforno , Strò  dun-  3*1. 
que  , dille  S.  Pier  Chnfologo,  Sere  dina 
furfum  lcnat  oeulcs  fuos  , quoi  femper  de - 
preffit  in  ter  rum  . £ quella  non  fu  tanto 
(ingoiar  di  lui , quanto  eommnne  condi- 
tione  de  ricchi , a quali  le  catene  dell’o- 
ro , di  cui  fono  fchiaui , legano  alla  ter- 
ra i cuori  , c il  vifchio  delie  carnali  deli- 
eie  impania  le  ali  a’  defidcrj , sì  chc_> 
leuar  non  portòno  il  volo  ; anzi  tanto 
piu  vi  fi  attaccano,  quanto  piu  fopra-» 
vi  fi  dibattono.  Non  così  i poueri  , gli 
abbandonati  dalla  terra, i priui  d’ogni  ben 
di  qui  giu  , dc’quali  dir  fi  può  ciò  , cho 
del 
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Hom-  d*  ****  S'E'ia  firiue  Blfiliò  il  Grande:  ffntti 
fame  , & iUit  fuperefl , fola  ànima  efl  ; nnUnmfi <e_» 
fleeir.  habent  oh  am  vita  commialaM.prdtrrquèm 
fpem  in  Diana . Quelli  non  han  che  fare 
in  quell’Egitto , i!  quale , percioche  ha_» 
dalla  terra  il  Nilo , che  l’iuoiida  di  beni , 
mai  non  follieua  gli  occhi  a!  cielo  per 
ifperarue , ò chiederne  pioggia  di  gratie. 
Hanno , come  lo  sferico  perfettamentej 
rotondo  , appena  vn  indiuilìbile  punto . 
nel  quale  fi  pofano  fopra  la  terra  , ed  e' 
quel  neceflario  viucrc  , che  vi  fanno  : nel 
rimanente  , fiaccati , c liberi , col  meglio 
de’loro  defiderj  fono  in  ciclo . Vna  gran- 
de ala, dice  S. Bernardo  > è la  poucrtà  con- 
tenta , poiché  non  fidamente  vola  fopra-, 
le  proprie  ncceffirà , sì  clic  mifera  nellej 
fue  miferic  non  fia , ma  formonta  alle.. 
Delle , ed  ditta  a godere  del  paradifo  ; il 
quale  a lei , come  a primogenita , reina_> 
delle  beatitudini , Non  rum  promittitnr , 
J*  dice  egli  > quàm  datar  : vnde  , & in  prt- 
cTn  " /«»»<  UMpDit  •nnntiainm  eli , .^uenunu, 
ipfornm  ifl  regnnm  càtoram.  Quelle  an- 
guDie  dunque  del  viuer  continuamente.» 
mendico,  quella  fcarfità  della  mer.fe  fem- 
prc  vgualmenre  digiuna  , quella  rozzezza 
deilabito  frafiagliato  dalla  vecchiezza  ■ e 
fregiato  , come  adiuifa , con  ripezzarure 
di  cento  colori  ■ quelle  Drettczze  del  mal 
compoDo  ■ e peggio  proueduto  tugurio  , 
quell'hauer  l’aria  che  refpira  , come  per 
lùnofina  , e la  vita  , che  mena  , come  ad 
vfura  ; alla  Pouerrà  contenta , fa  come.» 
alle  fonti  i condotti , che  Dringendoi*.,  > 
e tormentandole , doue  , fe  libere  fodero, 
andrebbono  vilmente  ferpeggiando  per 
terra , cosi  rifirette  riforgono  , e balzano 
verfo  il  cielo . Miratele  con  S.  Gregorio 
Nazianzeno  , che  nella  trentunefima  del- 
le fue  Orationi  , ce  lo  auuisò . Non  fono 
l’acque  di  loro  natura  greui  ? e quantun- 
que  fpuntino  dalle  cime  de’monti,  noto 
corrono  elle  , anzi  non  cadono  giu  per  gli 
doffiloro  , fino  al  piu  fondo  delle  valli , 
Oue , come  iieH’vItimo  dello  fccnderej  , 
giacciono  ? Ma  fe  in  fotterrauei  canali  rac- 
colte , dalle  erme  forefie  , fi  conducano 
nelle  publiche  piazze  delle  Girti  ■ noiL, 
fembrano  ingentilire  col  luogo  , e nella.» 
bellezza  di  prttiofi  ornamenti,  fra  Dame, 
e conche  di  bianchiDìmi  marmi,  diuenire 
anch  effc  piu  belle?  Almeno  non  fono  piu, 
come  dianzi , morte  fol  per  cadere  nel  fe- 
polcro  d'vna  fangofa  valle  ad  impuzzolir- 
ui , maviue  per  riforgerc  di  fotterra  a pu- 
bi ica  vtilità , tanto  piu  rigogliofe  , quan- 
to piu  Drette . LTiauer  tolto  loro  Io  fpar- 
gerfi  per  terra , le  fa  balzar  verfo  il  ciclo, 
come  fe  non  piu  fofTero  vna  fonte  d’ ac- 
qua , ma  vna  fiamma  di  fuoco  , lèmprcj 
ritta  in  piè , e inuerfo  il  cielo  riuolta^  . 
Hor  unto  fanno  ad  m'anima  anguillaia^, 


A Ie  auuenturofe  flrettezze  della  Pouerti 
contenta  : la  quale  togliendole  il  diflbn- 
derfi  per  terra  , doue  farebbe  poc’  altro 
che  fango  , togliendole  le  commoditì , e 
gli  agi , cheda’ricchi  fi  godono  , con  ciò 
la  folpingc  verfo  il  cielo , portandole  il 
dclìdcrio  coli,  doue  anche  prima  di  giun- 
gere fi  può  eflcr  beato  , godendo  con  la-, 
lperanza  , quali  dietro  ad  vn  velo  , quel- 
la bellezza , che  dipoi , per  mercede  , feo- 
pertamente  fi  mirerà  . E quello  è viuet 
beato  i fe  vero  c l’infallibile  affiorila  del 
T»  grande  Agofiino  : In  tempore  non  vtiliter  Hpill»i*i 
13  vinitur  , nifi  ad  comparandum  meritante, 
tjko  in  aternitate  vintine  . Anzi  quello  fo- 
lo  c vfuere  * I ricchi , i bene  agiati  nel 
mondo , dille  vn’ecceilente  Platonico,  pet 
bocca  del  Filofofo  Demonatte , col  noiL» 
far  altro,  che  accumular  ricchezze , mo- 
Drano  di  non  viuere  al  prcfentc,  ma-  i«na.ra, 
d’afpettare  vn  altra  vita  ■ per  cui  fanno  sì 
grande  apparecchio  . Al  contrario  i po- 
ueri  contenti,  fin  da  hora  viuono  di  quel- 
la vita  che  afpettano , nè  tanto  fon  mife- 
ri per  la  preferite , che  piu  beati  non  fia- 
C no  per  la  futura . Oue  ncceflìri  li  prema , 

« fiacri , come  mettendo  loro  fproni  al 
fianco , perche  prima  del  tempo  efeano  di 
quella  vita , han  ben  effi  oue  ricoueraro» 
han  miniere , doue  farli  ricchi , ad  infini, 
to  vantaggio  migliori  di  queDe  tcrrenej, 
de’cui  cercatori  dille  Caffiodoro , rio  che 
meglio  Da  a’miei  poueri , qual  volta  per 
confolarfi  nelle  miferie , fi  portano  col 
defiderio  e con  la  fperanza  in  paradifo  : 

Intrant  egentes , exennt  npuUnti . Q^riui  Llb.  pi 
alla  menfa  delle  regie  nozze  dell’Agnello , 

Y»  inficine  co’Principi  di  quella  gran  Corte 
^ s’affidono.  Quiui  merton  la  bocca  a que’ 
torrenti , cosi  ir  dico  con  Dauid  , e nonj 
fiumi , perche  con  certo  impeto  , velocif- 
fimamente  correndo  , raprfeono  a sè  flef- 
fa  la  mente  , e la  portano , e la  fommer- 
gono  in  Dio . Quiui  vcllono  que'pretio- 
fi  manti , tediati  di  raggi  di  luce , e rica- 
mati di  lidie  . Quiui  calcari  col  piè  l’oro, 
e le  gemme  , ond'e  felciata  la  bellifiimaj 
Gcrufalemme . Quiui  palleggiano  le  im- 
menfe  fale  del  palagio  di  Dio;  e dagli 
Angioli , che  fono  i Valletti , fino  a’Sc- 
£ ratini , che  fono  i Caualieri  di  fua  Mae- 
Dà.come  già  conforti  d’vn  medefimo  gra- 
do , conuerfano . In  tal  godimento  fi  può 
ftntir  tormento  di  fame  , arfura  di  fete.-, 
vergogna  di  nudità  , auguftie  d’abitatio- 
ne  , difagio  di  pouertà  ? Machc  ? forftj 
temono  ■ che  loro  s’intimi  quell’  orribil 
fentenza  : Kecepifi  bona  in  vita  tua  ? ef- 
fi , che  in  vita  non  feppero , che  fi  voJefie 
dir  bene  , fenon  conofcendo , che  noto 
Thaueano  ? Temanlo  i ricchi  ; e ad  effi  G 
volga  S.  Gregorio  il  Magno  , quando  di 
quelle  medefimc  parole  fcriucudo , 
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fratta  tati , fententia  (diflc)  f nuore  potiti  A 
iaàijrt , quim  expofitwnc . Tentatilo  i ric- 
chi , a’  quali  s' intima  quel  tcrribil  / « ■ 
col  quale  Chrifto,  fecondo  il  dire  del  Ve- 
feouo  S. Paolino  , la  loro  felicità  Damimi, 
ami  pndamnat.  Tonatilo  i ricchi,  a'qua- 
li  , fin  da  hora  fi  fa  quell'acerbo  rimpto- 
ucro , con  che  al  parrò , c auaro  dilli  ug- 
gitor  de'  piccoli , e fabricator  dc'grandi 
granai , per  raccorrc  ne'  grandi  quella-» 
Snodata  mede  , che  nc'piccioli  non  capi- 
ua  , furono  fchcrniti  i difegni , dicendo- 
glifi , Et  qua  parafi/ , cuiui  riunì  ? Il  mio 
pouero  , non  ha  bene  che  feco  non  porti , 
mentre  feco  porta  la  fua  pouertà  conten- 
ta , che  gli  vaie  per  ogni  bene  in  vita  , e 
dopo  morte  ogni  bene  gli  rende . Gli 
Spartani , huomini  faggi  niente  meno  che 
valorofi  ■ condannarono  Archidamo  loro 
Re  , perche  hauca  prefo  fpofa  vira  donna 
di  piccola  corporatura , dicendo , ch'egli 
d' eflà  haurebbe  generato  loro , Non  re, 
gei,  ftd  rt^uncuìoi  . Cotali  piccole  fpofe 
fono  le  fpcranze  de'beni  della  terra  ■ chc_» 
non  fi  alzano  vn  palmo  fopra  ella . Che_> 
frutto  d'eflé  fi  può  fperare  , che  degno  fia  C 
d‘  vn'  anima  regale  ? Non  cosi  i Poueri 
contenti , che  ogni  fpofa  minor  di  se  ge- 
nerofatneute  fdegnando  , foto  con  quella 
gran  lor  pari , dico  con  la  Iperanza  del  pa- 
radifo  > a'  vnifeono  ; e per  cui  hauere  i 
Martiri  diedero  si  volentieri , e in  sì  va- 
rie guifed’atrocifiimc  morti,  il  fanguej 
delle  lor  vene  > e 1 brani  della  carne , lo- 
ro ancor  viuenti , diacciata  di  dolio , efli 
non  fi  recano  a foperchio  , di  dare  i tor- 
menti d’vn  lento  morire  nelle  continue-» 
uccelliti  d'vn  viuere  anguftiofo  . E forfè 
che  le  grandi  angofee  patifeono , e fof-  O 
frono  pene  di  ecccfiìuo  dolore  , il  làmio 
per  huomo  , che  rendere  loro  nou  ne  pof- 
fa  mercede  degna  del  merito!  Vn  ricco 
meicatante  , che  nc'regni  delle  Indie  com- 
però per  fettantamila  ducati  vn  modruo- 
fo  diamante  , toriato  in  Europa  , e mo- 
ftratolo  ad  vn  dc'primi  Monarchi  d'ellà-» , 
per  tenerne  con  lui  mercato , vdi  con  cer- 
ta inaraniglia,  a forma  di  rimprouero  , 
dirli  , Oimè  ! c che  penfaniie  voi  mai , 

?|uando , per  fi  piccola  pietra  , sì  gran  te- 
orolpcndede!  Io,  ripigliò  quegli  proli-  J? 
tamentc  ; penfai , che  Voltra  Madia  era 
al  mondo  ; e tanto  fol  ballò  per  indurmi 
alla  compera  d'vna  gioia , di  cui , io  era-, 
ficuro  , che  in  Voi  hautei  trouato , ò vn_, 
giudo  comperatore  , ò vn  degno  padro- 
ne - Hor  cosi  va  il  negotio  Ira  i mic'po- 
«eri , e Dio  . Per  continuo , per  lungo  , 
per  angofciofo.cd  afpro  che  fia  il  loro  pa- 
tire , non  cade  loro  in  cuore  dubbio  , uè 
tema , di  non  trouare  in  lui  vn  compcra- 
tore  , che  polla  , ò voglia  interamente  ri- 
farli : che  chi  ad  vn  bicchier  d'acqua  , a-, 


Contenta 

vn  minuzzo!  di  pane  , c ad  vna  pouera  ve-, 
rta , che  a Tuo  conto  fi  dia  » offerifee  il  re- 
tino decidi  per  prezzo  ; per  fame  , c fete  , 
e nudità  per  lui  allegramente  (offerta-* , 
troppo  piu  ha  da  rendere  per  mercede-» . 
Cosi  viuc  , e patifee  la  pouertà  contenta  , 
non  che  con  patienza  > ma  con  giubilo  : 
e douc  ben  fece  Socrate  per  abballare  il 
fallo  del  fuperbo  Alcibiade  , a fargli  tro- 
uarc  in  vna  mappa  del  mondo  la  piccola 
Europa,  e in  ella  la  piccoli  dima  Grecia  » 
e quiui,cioche  trouar  non  potè  altramen- 
te che  difegnandoui  vn  punto  , quelli , 
che  a lui  pareuatio  gran  poderi , ond'era-» 
l audar  che  faccua  si  altiero  , perciocho 
n'era  Signore  : Iddio  , aU'inconrro.  a'po- 
jueri  contenti  addirà  il  cielo,  quel  regno 
di  confini  iminenfo  , di  durata  eterno  , di 
beni  infinito , e dice  loro  ; Quello  « vo- 
ftro  : Gaudete  , cìr  cxultatc  . Se  haueftej 
nelle  Indie  vn  grande  imperio  , c certi  fo- 
rte di  douerdopo  brieue  remposefler  chia- 
mati a mettercene  in  ficuro  portèllo  , non 
portereUe  intanto  gli  feommodi  della  po- 
uertà, che  fofferir  conueniflè , con  pa- 
rienza  ! non  raddolcirerte  l'amaro  dc’prc- 
fenti  difagi  con  la  fperanza  de  futuri  go- 
dimenti ? Hor  a voi , Poueri  concenti , è 
piu  da  vicino  il  paradiso  , che  non  le  In- 
die all'Europa . Non  vi  fa  bifogno  , per 
giungenti , vn  lungo  foffiar  di  venti  , che 
oltre  alla  linea  equinoziale  vi  portino  , 
con  intollerabile  noia  le  fpirauo  deboli , 
con  pericolo  di  rempefte , fc  follian  ga- 
gliardi . Quel  folo  fpirare  , che  morcn^ 
do  fi  fa , in  vn  punto  vi  mette  l'anima  in_* 
Cielo . Pallate  la  linea  della  vita , di  che 
nulla  c piu  rtretto , né  piu  fottile,  e già 
liete  in  porto . 

Ma  in  rifguardo  di  quell'infinito,  che 
vagliono  per  confolare  altrui , le  delirici 
d:l  gran  regno  de*  cieli  , di  cui  i Poueri 
contenti  hanno  l'inuertirura  in  capo , e'1 
pegno  in  mano  , pochi  filmo  è quel  folo 
effetto  , di  che  fin  qui  ho  parlato , di  tor- 
re loro  in  rutto , ò di  fremire  in  grano 
parte  la  fpiaceuolczza  di  quel  viuere  af- 
pro , e ilcucjio , che  fanno . Aggiungo- 
ui , che  la  licura  iperanza , che  nc  -hanno, 
e lo  fpeifo  alzar  de  gli  occhi  che  fanno, 
mirandolo  come  cofa  loro  , si  per  eredi- 
tà , e sì  per  mercede , tauro  paghi  ii  ren- 
de, che  ancor  fe  incontrartelo  per  via  i tc- 
fori , non  degnerebbono  di  calare  a terra 
la  mano  , per  quinci  raccorli , e iirfene_» 
ricchi . E auuiene  ad  erti  (ma  quanto  piu 
felicemente  ! ) ciò  che  in  se  prouò  quel 
gran  dipintore  ( oltre  clic  fculcore  , e ar- 
chitetto ammirati!  e)  Michelangiolo  , il 
quale  dal  lungo  dipinger  , che  fece  i)  fof» 
fitto  d’vna  Cappella  nel  palagio  Papale  a-* 
S.  Pietro  , tanto  fi  auuczzò  a tenere  il  ca- 
po aito , c gli  occhi  miranti  di  fopra.* , 
che  , 
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«he , tome  Vn  rtl  portamento  di  volto  fòC-  ^ 
li  coll'vlòa  lui  tatto  natura  , a gran  fati- 
ca poteoa  abballarlo  per  riguardare  la_, 
terra  , mentre  andaua  per  le  publiche  vie 
di  Roma  . Non  altrimenti  i mie'Poueri  , 
die  hanno  continuamente  lo  fguardo  del- 
l'anima . cioè  i defider/ , c le  fperanze  in_> 
Cielo,  che  marauiglia  farà,  fc  non  fapran- 
no  abballare  , altro  che  con  ideino  , gli 
occhi, per  rimirare  alla  terra?  Se  andran- 
no , come  i pianeti  inferiori , e compagni 
del  Sole  , i quali  cambiando  intorno  alia 
terra , tengono  la  faccia  della  lor  metà  _ 
Jumiuofa  a lui  > e al  cielo  fuperiore  riuol-  “ 
ta  ? la  promcflà  del  Paradilò  fatta  ad  vn 
altro  Michele , da  vn  non  ottimo  Patriar- 
ca , potè"  trargli  con  volontaria  rinuncia-, 
il  diadema  imperiale  di  capo  ; non  potrà 
la  medciima,  fatta  loro  dal  Monarca  del 
Ciclo  , corre  a'Poueri  contenti , del  cuo- 
re ogni  defiderio , ogni  guflo  di  cola  ter- 
rena ? Io  dico  di  quel  Michele  , che  co- 
ronatoli Imperadore  deH’Oriente.cio  che 
a lui  giulfamence  li  douca , perche  il  Pa- 
triarca di  Conflantinopoh  , fautore,  o 
partigiano  d' Ifaco  Comneno  , chcgliel  Q 
contcndeua  , gli  premile  , che  oue  egli  fi 
iraclle  dei  capo  la  corona  d'Imperadoro, 
Iddio  in  quella  vece  vi  riporrebbe  quella 
del  reame  de'cieli  ■ corfc  il  fedele  , e gene- 
rofo  Principe , mimante  nenie  coliambo 
le  inani  a leuarfeia , e ripollala  in  quello 
del  Patriarca , A Dio , dille  , la  do  ; a_> 

, voi  la  rafiegno  ■ Siatemi  malleuadore  di 
quella  permuta  ; ed  io  . iulieme  con  lo 
corona  , mi  leuo  per  ogni  tempo  auueni- 
re , dal  capo  ogni  penfìero  . ogni  preten- 
sone d'imperio . Cosi  l'intendono  anche 
i poucri  concenti , oue  loro  li  offérifeo  U 
alcun  bene  di  terra , a gran  merce  di  go- 
derlo piu  copiofamente  in  cielo . Dicono 
Pta-iiò  come  serfe  , a chi  gli  oftvriua  alcuni  fapo- 
apopht* . ritilfimi  frutti  dell’Attica:  Io  mi  rifa bo 
a mangiar  di  quelli  lu  la  piatta  d’ Areno, 
colie- rifiata  ch'io  riabbia  . Kicchczao  > 
honori , commoditi  , agi , contenti , di- 
- cono  1 veri  Poueri , noi  ci  rifcrbiamo  a_i 
goderne  in  cielo  , quando  Vi  faremo  ■ Nè 
jailifce  loro  la  lpcranza  d'entrami , come 
a quel  patto  Kt  Pciiìano  andarono  »_> 
vuoto  i dilegui  di  conquiliare  la  Grecia  . £ 
E con  ciò  rauco  fi  trattan  da  He  , cho 
hanno  a viltà  il  eradicar  per  guadagno  fo- 
ie terrene  , fi  comi  negorio  da  mercatan- 
ti ■ Vaglionfi  a piu  degno  vfo  degli  alti 
Z»r>«.  Hi  (pirici  di  Teofilo  Imperadore  , che  ft'  ar- 
Tbtoplh  dcr  nel  porro  vna  gran  uaue  piena  di  pe- 
regrine mercatantie , condocteui  per  traf- 
ficarle dall  auara  fua  moglie  Teodora  , a 
cui , per  giunca , con  amaro  riinprouero  , 
e con  ifdegno  regale  , dille  i (-fluendomi 
iddio  farto  Imperadore  , ni  ti  adoperi  pet 
farmi  nocchino  ,.e  mercatante  ? £ ben.. 


giuftamenre  ; fc  vero  è lopra  ciò  l’aforif- 
mo  di  S.Picr  Chrifologo  ; Detta  e me»-  Setuii»! 
«T  ejl , qui  fami  tarli  rei  merntnit  t ctlmLa 
vocatmr  ad  regna*  . Ma  intanto  il  mon- 
do , che  come  mefehino , d’altro , cho 
del  prclcnre  non  viue , altro  non  pregii-,  * 
che  quel  Colo  , che  cocca , le  nc  ride  , co- 
me altri  farebbe  d'vna  patria  da  mente- 
catto . Ma  ridafene , e nc  (coppi  il  pazzo, 
a cui  fi  rilerbano  non  molto  da  lungi  le  - 
lagrime  d’inutile  pentimento , fparlè  Ca- 
pri quelle  fue  figge  sì , ina  troppo  tarde 
parole  : A’#;  infenfari  vitam  i ilota*  afti- 
mabamui  infantai»  • Ecce  qaomedo  com- 
putati funi  interfilior  Uri  ! Cioè  ffa’Ro 
di  Corona  , il  cui  giro  abbraccia  fecoli 
fenza  numero , imperio  Tenta  confino  , 
onori , e ricchezze  lenza  indura  . Ancor 
efli  intanto  li  ndon  di  lui  j c doue  Tenta- 
no rinfacciarli  le  mifei  ie  della  cruda  po- 
uertà , appellano  a miglior  tribunale  : o 
come  indino  , a forza  d'iugiufiifiiini  vo- 
ti in  vna  conrefa  poetica  fuperato , fi  par-  Ath«.L 
ti  gridando,  ch’egli  fene  richiamaua  al 
giudicio  del  tempo , a cui  le  fue  tragedie 
hauea  confacrate , quelli , piu  altamente, 
appellano  al  giudicio  dell'eternità,  a cui 
in  ogni  lor  fare,  in  ogni  patire  riguarda- 
no . Onde  perciò  , con  nome  adatti  filmo  Epifi.io, 
al  vero,  furono  da  S.  Ambrogio  chiamati  “ Sfar; 
Dmitet  Mentitati . Danno  ancor  efli  a'Io-  * 
ro  fchemitori  quella  magnanima  rifpofta, 
con  che  il  gran  Macedone  acquetò  la  ma- 
rauiglia, c l'odisfcee  alla  domanda  dell’ 
amico  Perdicca , vn  di , che  per  tante., , 
non  foto  città  , ma  prouincie  , e regni , 
che  haucaprodigamentc  donato  a gli  ami- 
ci ■ parea  ridotto  a non  hauet  piu  altro  , 
che  il  nudo  nome  di  Re  . Tutto  ad  al-  Umerali 
triti  i (dille  Perdicca)  e per  voi  che  rima- 
ne I La  mia  Speranza  , ripigliò  Alcflàn- 
dro  i e ciò  dilli  , in  rifguardo  delle  In- 
die , alla  cui  conquida  guidaui  l’efercito. 

E voi , o Poueri , a cui  niente  cale  d'ha- 
urr  quello,  di  che  fiete  priui , edauan- 
taggio  ancor  vi  priuare  di  quello  , che , 
volendolo,  haurefie,  che  vi  ferbare  ? o 
che  vi  riinane  1 alno  che  quell'  ignudo 
gran  Nulla , che , fuorché  vii  mondo  di 
inali , ogni  cofa  vi  toglie  ? La  noftra  Spe- 
ranza : nfpondono  elfi : e ne  habbiam  Dio 
in  pegno  . Non  chiediate  piu  oltre  , ito 
vogliate  fame  l’interrogationc  di  que’cie- 
chi  ipprcflò S.Agottiuo  ; d&idptu sbabe-  jn  -, 
li i ft  Òtum  bahetis  1 altrimenti  con  lui  vi  4», 
rifponderemo  : Itox  cft  : nonditm  videtur 
quod  tcnemns . 

Che  fe  ciò  non  v'appaga  , rimette- 
rouui  a di  quegli,che  già  grandi  nel  mon- 
do , fino  alle  piu  alce  milure  dell'humana 
felicità , e bene  agiati  delle  riechetzo  , 
qual  d'vno , e qual  di  molti  reami , per 
trouare  ogni  bene  nel  ricco  niente  dell a_> 
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Pouertà  contènta  , girarono  ogni  co- 
fa  Dunque  chiedetene  al  Santo  He  Elcf- 
bitm  , il  cualè,  trattali  di  capo  la  coro- 
na , e con  ella  tutti  i penfieri  di  Signoria, 
tnandollaa  Gerii làlcmme  iti  dono  a diri- 
tto , anzi  in  permuta  di  quella  beata  nu- 
diti , che  pofeia  a lui  fu  tempre  piu  pre- 
giara ; e cara , che  non  la  porpora  realtj  , 
che  dianzi  vcftiua . Chiedetene  a quel 
Giouanni  , Monarca  di  ventiquattro  re- 
gni in  Oriente  . Vna  catena  di  tante  allei- 
la , quante  erano  ventiquattro  Corone  di 
Re  , non  tu  baftcuole  a legarlo  col  mon- 
do , anzi  d’eflc  egli  fece  vna  catena  da  le-  JB 
garfi  fchiauo  perpetuo  di  Chrifto  . Vide 
quella  vnica  perla  della  Pouerrà  conten- 
ta , e faggio  mercatante  la  comperò,  con 
darne  veuriquattto  regni  in  contanti.Con 
che  ancora  crebbero  a difmifura  le  glorie 
ài  Chrifto  , acuì  gli offcrfe  : perciocho 
fe  in  cielo , vtntiquartro  Re  vecchi  gli 
d^pongono  a'pic  le  corone , come  riferi- 
fee  l*Apoftolo  S.  Giouanni , onorano  lo 
fue  grandezze , predicandole  degne  d'ha- 
uerc  vn  monte  di  corone  per  bafe  : ma_» 
quelli , a piè  della  Croce  mettendone  al- 
trettante , moflrò  le  baffezzc  di  Chriilo 
effere  vgualmente  degne  del  medclìmo 
onore  . Chiedetene  a Baniba  , già  Re  in_» 
Ifpagna  : allora,  che  vinta  , e mclTa  in_, 
fondo  vna  armata  naualc  di  dùcento  ve- 
le nemiche,  c fatto  prigione  il  Re  Paolo, 
che  la  conduceua , quali  in  ciò  hauelìo 
veduto  il  commune  naufragio  delle  fiu- 
mane grandezze  , Iafciando  in  bocca  al 
mondo  gli  applau/i , che  gli  apparccchia- 
ua , fi  raccolte  faggiamente  in  porto  , ri- 
tirando tutte  le  fue  fperanze  in  cielo,  do- 
ue  nè  incontro  di  nemici,  né  turbine  di 
rea  fortuna  non  può  : e priuo  d’ogni  ter- 
reno haucre  , ma  con  ciò  a troppo  mag- 
gior douiria  ricco , mirando  fouente  il 
In  p fai,  Cielo  » diceua  con  Agollino  : Ibi  in  defì- 
6i.  v derio  fumar  Um  fpem  in  illam  terranu  , 
tjuaft  anthoram  , prtmifmus , ne  in  iflo 
mari  turbati  naufragemus  . Chiedetene  a 
Carlo  Manno  Re  deila  Sueula  . Chi , al- 
tro che  la  fperanza  del  paradifo  , gli  tol- 
fe  di  mano  lo  feettro  , di  dofiò  la  porpo- 
ra, e la  corona  di  capo  , e mendico  , a_* 
pie  il  conduflc  fino  a Roma  a renderli 
monaco  ? Chi  di  Signor  di  tanti  popoli , 
il  trasformò  in  pallore  di  pecore  ? Anzi, 
chi  <Pvn  lionc  guerriero  , che  prima  erju, 
il  lece  vn  agnello  di  manfaeti  firma  vmil- 
tà , fenon  la  fedele  protr.elfa  di  Chrifto  , 
che  chiamerà® , c collocherà®  alla  delira 
gli  agnelli  fuoi , e faralli  partecipi  del  fuo 
regno?  Interrogare  Lotario  Redi  Lore- 
na > quello , che  vdendo  il  padre  fuo  Lo- 
douico,  prclfo  al  morire , mandar  le  vlri- 
me  voci  in  vitupero  del  mondo  , perdio 
abbandona  nel  meglio  ehi  in  lui  fi  confi- 


da , diuenuto  erède  piti  dcTertdinenti,  chr 
del  regno  del  padre , vn  altro  padre  fi  die 
a cercare  , da  cui  hauelie  in  credici , o 
per  mercede  vn  regno  , il  quale  la  morto 
non  gli  togliefic  , ma  glie  nc  mcttelTe  in_* 
mano  , per  non  gliel  torre  mai  piu  in  eter- 
no , lo  feettro  . Interrogate  Rachifio  Re 
de’ Longobardi , quello  , che  in  vn  abbo- 
camento  col  Santo  Pontefice  Zaccherio , 
aperfe  gli  occhi  a vedere  , che  i fofteguì 
delle  humane  grandezze  fon  fufcelli  di  ve- 
tro : onde  lafciata  Perugia  , che  ftringe- 
ua  coll’allcdio  , c ftaua  già  per  cadere , ri- 
nuntiò  ad  Altolfo  fuo  fratello  il  regno  , e 
ritiro®  dal  inondo  ; beato  chiamandoli  * 
perche , mentre  fi  ftudiaua  di  guadagna- 
re vna  città  in  terra , hauelie  imparato  co-1 
me  farli  padrone  deiriniperio  del  cielo . 
Finalmente , per  non  tacenti  ancor  dello 
donne , chiedere  a Cunegunda  , a Mar- 
gherita , ad  Elifabetta  , e oltre  a cento  al- 
tre  , a Paola  , c a Melania  , fe  altro  cho 
la  fperanza  del  regno  di  Chrifto  le  coli- 
dulie  a nafeondere  nella  grotta  di  Betlem- 
me l’antico  fplcndore  de’Gracchi , di  cui 
erano  fa.ngue?  con  vn  miracolo  forfè  non 
mai  prima  veduto  , che  doue  gli  altri  ve- 
niuan  da  capo  al  mondo  per  veder  Roma, 
elle  fuggifiero  , per  così  dire , in  capo  del 
mondo  , per  non  cllèr  vedute  da  Roma_* . 
Hor  che  vi  pare  egli  d’vdire  da  quello 
anime  grandi , in  rifpofta  de!  chiederò  , 
Che  mi  facefte , di  quanto  bene  fiano  lo 
fperanze  dc'Poueri  contenti , delle  quali 
hanno  la  parola , anzi,  come  Agoftino  di- 
ce , il  fangue  del  Re  de’cieli  in  pegno? 
L’abbandonare  pereflà  le  monarchie  , e i 
regni , fe  hauetc  orecchi , che  punto  oda- 
D Ho  fuono  di  verità  , a gran  voce  v'  infe- 
gna  , ch’ella  è vn  bene  , che  , ancor  prima 
n hauerfi , fa  altrui  piu  beato  , che  non_, 
tutti  inficine  gl’imperi , c le  Monarchica 
del  Mondo. 

E con  ciò  mirate , che  ftrana  contra- 
pofitionc  v’ha  fra  i Ricchi  del  mondo , e 
i Poucri  di  Chnito , nel  rimirar,  che  fan- 
no gli  vni , e gli  altri  i beni  di  quella  ter- 
ra . V'e  vn  cotal  vetro  lauorato  a rre  fàc- 
ce , che  chiamano  l’Occhio  del  paradifo  , 
perche  mirando  con  elio  le  cofe  , qualun- 
p que  clic  fieno,  come  fe  fi  mcrteflè  ló 
c fguatdo  ad  vn  foro  della  porta  del  para- 
difo , belle  a marauiglia  compaiono.  Quel 
famofo  Mida  dc'Pocti , che  quanro  roc- 
caua  trasformaua  in  oro  , qui  di  gran_» 
lunga  nc  perde  : percioche  per  vedero 
ogni  colà  > ancor  lontana , mutata  in  oro, 
balla  folamentc  guardarla  . Per  vile  eh* 
ellafia  , prctiofiflìroa  fi  rapprefenta . Gli 
ftracci , paiono  porpore  , i mondezzari , 
giardini , gli  fpinai , rofai , oi»ni  vcccllo 
vna  fenice  , ogni  pietra  vna  gioia , ogni 
vile  rugurio,  vn  palagio  del  Sole  * Por 
tutto 
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rutto  ciò  non  i altrui  che  vn  fini  (Timo  ^ 
fchemo  de  gli  occhi , vn  appare  ma  di  na- 
turale incantefimo  , fatto  col  rompere  , e 
temperar  la  luce  per  lo  denfo  del  vetro  t 
ond'  c quella  bella  iride  di  colori , che_> 
incorona  tutte  le  cofe  , che  per  elfo  lì  mi- 
rano . E vi  fi  pedono  ottimamente  feri- 
na fopra  quelle  due  parole  , che  Tertul- 
liano dille  delle  mela  di  Sodoma , Otulit 
homi  : perche  in  loro  Itcilc  deformi  > ej 
pouere , folo  nell'occhio  di  chi  le  guar- 
da , ricche , c belle  compaiono . Vna  fi- 
mil  maniera  di  prelligie  fi  fi  agli  occhi  13 
de  gli  huomini  parai  del  mondo  . quan-  ® 
do  riguardan  la  Terra.  Ella  fembra  loro 
vn  paradifo  piu  che  tendlre  : ogni  fine-» 
cola  è vn  miracolo  di  belletta , vn  tefo- 
ro  da  far  beato  chi  lo  poffiede  . All’  in- 
contro i mie'Poucri , con  gli  occhi  Muta- 
li a vedere  il  Paradifo , e le  grandetto 
della  gloria . che  gli  afpetta , mirando 
quagiù  , o quanto  meglio  difeorrono  del- 
la Terra . che  non  il  pouero  Menippo  di 
Luciano , dipoi  che  dalle  (Ielle  l'hcbbo 
guardata,  e tornato quagiù  diccua  : Tut- 
ta quanta  è la  Grecia , di  colasi!  non  mi  C 
pareua  piu  ampia  , che  il  breuiflìmo  fpa- 
tio  di  quattro  dita . L'Attica  poi , che_> 
c parte  si  piecoladella  Grecia  , appena., 
io  la  difccrneua.  Quinci  compre!!  In  qual 
fondamento  appoggino  il  fallo  de'fuper- 
bi  loro  penlieri , coloro  , che  le  ne  van- 
no tanto  maggiori  di  se  (ledi, che  s'vgua- 
gliano  con  gl'iddi) , e ciò  perche  alcuna 
podere  , alcun  campo  in  quella  menomiG 
lima  parte  poflèggono  . Erti  il  chiamano 
vn  meno  mondo , che  fedi  coìasù  il  ve- 
dellero,  non  parrebbe  loro  punto  maggio-  r-» 
re  d'vno  de’piccolifltmi  atomi  d’Epicuro . u 
Cosi  pare  la  Terra  a ehi  la  guarda  anche 
folo  dal  bado  coneauo  della  Luna  , e si 
tngufle  li  veggono  le  fue  parti , che  appe- 
na fi  veggono  . Hor  non  di  quinci  fola- 
mente  la  mirano  i Poueri  di  Chriflo,  ma 
fin  di  fopra  il  firmamento , fin  dal  Para- 
difo , onde  gridan  quagiiì  a gran  voce.,  : 

Ahi  ciechi , c ftraueggenti  figliuoli  d'Ada- 
DIO.  Cesi  piceni  vi  fembra  quello  gran 
cielo  , che  battete  per  da  nulla  noi  che  il 
polfediamo , e all'  incontro  si  ampio  vi 
pare  vn  punto  di  terra , che  vi  chiamato  E 
yoi  grandi , e beati  perche  parte  ne  pofie- 
dece?  Prendetela  voltra  ambinone  , eia 
voflra  auariria  per  li  capegli , e flrafcina- 
tela  fin  quatti , sì  che  metta  la  teda  inj 
Paradifo  : vegga , e fi  confonda  venendo- 
lo , che  il  vollro  oro , e le  vollre  pieno 
pretiole , che  per  gran  pregio  vi  merteto 
fopra  latrila , qui  a noi  danno  fono  i pie- 
di , e calpcflandole  le  onoriamo  , e le  fac- 
ciamo pi  u belle . Ma  che  ì ( dille  vero  il 
Santo  'Dottore  Ambrogio:)  Obfurdaeruat 
turt!  io»»#»*»  ad  mi»  /aiutar:»  pracepia  ; 


& murimi  iiuitts , tre  U le  fra  pecunia 
•urei  claufat  babau . Bum  petunia»  «a- 
metani,  refpenfa  non  audiunt  • Ma  fedo 
a'ricchi  non  ridire  di  vcrtin  prò , ben  no 
traggono  i Poueri  e confolatione , e gio- 
uameuto  : mentre  mirando  le  miferie  del- 
la rouinofa  felicità  de'grandi , intendono 
la  lìcura  felicità  delle  proprie  miferio  I 
t come  il  Boccadoro , del  ricco  diuora- 
tore  , e del  pouero  impiagato , cosi  cfB 
di  tutti  i lor  pari , c di  se  medelinii  can- 
tano: Infelix  felicitai  , qua  diuitem  ad  Ho»;  i. 
ateenam  mfelicitatem  trabit.  Felix  infili-  dvdnmti 
citai  qua  paupcrem  ad  atcrnam  felicitate»  fcLazaro 
induci!  . 

Efamc  delie  ribalderie , e pro- 
cedo dc’misfatci  dell’Oro. 

CAPO  DECIMO. 

CHe  il  piu  bello  fra  tutti  i metalli  fia 
l'oro  , e si  fuor  d'ogni  dubbio  , che 
per  verterlo  balta  non  ellèr  cicco  . Egli  è 
fra  eTi  il  Sole  , dc'cui  pretiolì  fplendori 

Juan  to  piu  fono  partecipi  , tanto  anche 
ouo  piu  belli . Anzi , fe  al  Sole , come 
fcrill'c  vn'anrico  Poeta , fcinrillano  gli  oc- 
chi con  luce  d'oro  , non  e marauiglia-. , 
che  tante  (Ielle  , e tanti  Pianeti , a guifa 
di  farfalle  gli  volino  intorno  . NelIVfo 
poidel  viner  commune , egli  è , fi  può 
dire,  ogni  cola,  perche  in  ogni  coda  li  V 
mura . E fu  ben  roztcìia  da  barbaroquel-  jotu  ^ 
la  d'vn’Indiano  , che  venduto  ad  vn  Eu-  (tu.  cpift 
ropeo  vn  pollo  , e ticcuutonc  in  permuta  'n* 
vn  pezzo  d oro  , fel  pofe  in  bocca , e fuc- 
ciaroiopiu  volte  indarno  gliel  rendè  con-, 
ifdegno  , dicendo  , che  non  nè  naeua-j  • 
nè  I ullanza  per  alimento , nè  fapore  per 
gufto  . L'oro  è il  Proteo , non  delie  fa- 
nnie, ma  de'connani,  che  in  tutto  fi  cam- 
bia , e rune  è . Ed  io  , diceua  vn  dc'paz- 
zi  fini)  del  gtnrilefmo  , rapendo,  che.» 
gl*  Iddij  fono  benefici , non-adoro  le  Ila- 
tue  di  marmo , che  pollòn  rompali  co’ 
martelli,  ma  non  già  piegarli  con  le  di- 
inandc  : l’oro  sì,  da  cui  quanto  chieggo, 
tanto  ho.  Adorereli  ben  io,  fc  haudle- 
ro , come  TEfculapiodi  Dionigi , la  bar- 
ba , c la  zazzera  d’oro , che  tonduta  ogni 
dì  riinettcflè , c fenza  lor  danno  , me  far 
cederò  ricco . E che  vi  peniate  , dkeua-z 
Filemone  , che  il  corno  d'Amaltea  (ia  di 
bouc  , come  il  fingono  i dipintoti  ? Egli 
non  è altro  che  l'oro  , onde  tutta  la  piena 
dc'beni , come  da  propria  fingente  , deri- 
ua  . Cosi  dell'oro  parlauano  quelli  huo- 
tnini  di  piombo  . 

Pure  il  vero  li  è , ch'egli , quanto  al- 
la nobiltà  d'vnailluilriflima  forma  , ha-. 
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pia  canti  di  naturai  ptrftttiòne  , che  non  A. 
ratto  infieme  il  rimanente  de  gli  altri  me- 
talli • Qmtnro  però  alle  ordinarie  uccelli- 
ti del  viucr  nottro  , egli  di  lunga  mano  e' 
fu pento  dal  ferro , ciò  che  , conuinto  da 
Solone  con  pruouc  d'euidente  difeorfo  , 
fii  codretro  a confidare , appreflo  Lucia- 
no . ancora  quel  Crefo  * che  non  adora- 
ua  gl'Iddij , fe  non  erano  d’oro  , mentre 
pur  adoraua  l’oro  . ancorché  non  hauelìe 
imagitie  di  vernn  Dio.  Eia  ragione  é 
mai.ifeda.  Nam  fi  de  qatlitate  vfai  (di- 
ce Tertulliano)  gloria  e/1  auro  , c r argen-  g 
io  , al  quia  magii  ferro  , & tri , qnoruM-e 
ita  drfpofiu  efl  vlerfitiui  , vi  propria t 
opei , piarti.  & nectflariores  exbibetnl  re- 
tai humanii  : Certi  necagerauri  optiti 
pei  alar  , nec  nardi  argenti  vigore  rontex  1- 
for  . Nulla I bidet  1 aaram  demergir 
tcrram,  rullai  cUuai  atte* tara  intimai  ta- 
buli! . Tatto  tonai  vite  r cerbiatti  , fer- 
ro , & a'i  innixas  , ‘un 1 'Ut  ifft  diaitti 
materia  , & de  metalli 1 refbdirndx  , & in 
quefeunque  rifai  producetida  > fine  Iteri , 
dr  trn  operano  vigore  non  pofjial . Hor 
vegliamo  , fieguc  egli,  per  quale  . o giu-  Q 
dicio  della  natura  , o crroie  del  volgo  , 
l’oro  fia  l'alito  a quel  gran  foniti  o d'ono- 
ri doue  fra  gli  huommi  egli  c . Gran  pre- 
gio aggiunge  alle  cole  la  rarità  , Et  aban- 
dantia  in  ftmetipfam  contameìiofaefi  . Al 
Sole,  non  è di  manco  onoie  eflèr  lolo  > 
che  efl'er  Sole:  le  li  elle  perche  fon  tante , 
colcrefcer  di  nun.ci  o,  calan  di  pregio; 
e quelle , che  , fe  tollero  poche  , fi  chia- 
merebbon  Reine  , petcioche  fono  molte  , 
appiedo  Manilio  , han  nome  di  popolo  , 
di  turba,  di  plebe.  La  (ingoiami  , ac- 
cofiandoli  all’vno  , par  che  lì  auuicim  a-, 
fentir  del  diurno , e che  in  ciò.  chela-. 
Natura  fcarfamenec  produce , metta  fpe- 
fa  di  gran  tefori , e 510120  di  gran  fatica . 
Così  la  Fenice  , per  cui  partorire  il  mon- 
do fra  grauido  cinquecento  anni , hebbe_> 
in  perda  altare,  c facerrioti , lucerne  di 
balfamo , e facrificj  d aromati , e lei  ado- 
rauano , eonjc  il  Sole  vnico  fra  gli  vccel- 
li , sì  come  i medelìmi  adorauano  il  Sole , 
come  Fenice  vinca  fra  le  Stelle  . Alelian- 
dro  il  Glande,  nel  ritorno  dalle  lndie_> , 
d’edera  fi  coi  oliò  . ad  imitatione  di  Bac- 
co , Ob  rariiatem  ; dice  lo  Storico  ; per- 
che in  quc'caldi  paoli , coiai  fredda  pian- 
ta , fenon  per  miracolo , non  alligna-» . 

Se  le  perle  li  feminaflèro  , c germoglian- 
do , e crclcendo  formaflèro  fpighe  grani- 
te di  perle  , qual  Rcina  li  traforerebbe.» 
gli  orecchi  , e lì  legherebbe  il  collo  in.» 
grafia  loro  ? arai,  chi  fi  votrebbe  imper- 
iare ne  pure  i calzari , ciò  che  Tertullia- 
no vide  nella  folenne  entrata  . che  fece- 
- io  in  Roma  gli  Ambafciadori  de’ Parti , 

* Nabtntes  in  pertnibai  vaienti  J V’  era.» 
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nel  tempio  di  Salomone  vili  vita  d' oro- 
coTafpi  di  topaz) , e di  rubini . V’  era-» 
nel  Tempio  d'Èrcole  Giditano  vn'oliuo, 
le  cui  bacche  erano  di  pretiofi  fmeraldi . 

Hor  fe  in  ratti  i monti  naceii'ero  felue  con 
arbori  d'oro , vigne  con  rafpi  di  rubini , 
vliui  con  bacche  di  fmeraldi , chi  non-, 
vede,  che  Toro  lì  (limerebbe  come  i tron- 
chi , i rubini  come  gli  acini  deU'vua , c . . ., 

gli  fmeraldi  niente  più  che  le  vliue  1 Per- 
che le  porpore  non  fono  fangue  d’ ogni 
animale,  perche  i diamanti  non  fono  Cri- 
Halli  d'ogni  montagna , perche  i biffami 
non  fono  fudori  d’ogni  corteccia , per- 
ciò , come  cole  pretiofc  lì  (limano  , e fin. 
di  là  da  vn'alcro  mondo  fi  portano . Hat  IM, 
aatem  omnia  (fogglutlge  Tertulliano)  de.» 
rantatt  , & peregrinitate  fola  gratiam-t 
poffident , Con  cucio  ciò  habbiafi  T oro 
quel  pregio  , che  la  commane  (lima  de 
gli  huomini , tino  ab  antico  , gli  diede , 
c pofeia  per  lo  corfo  di  tanti  fccoli  gli 
mantenne  . Ma  fe  al  lauio  giudicio  de’ 

Romani , quella  infelice  Porta , onde  i 
trecento  Fabj  vfeirono  in  battaglia  con- 
tri i Ve  miti , perche  ratti  rimafero  fuc- 
ilaci fui  campo  , meritò  in  pena  , d’eflc- 
te  in  auuenire  chiamata  coH'infanie  tito- 
lo di  Sctlcrata  , chi  mi  potrà  guidamente 
contendere  , oue  io  dimodri , altre  dra- 
gi,  altri  feempi,  che  non  d'vna , quan- 
tunque Patricia  , e munerofa  famiglia-, 
tatti  dall’oro , ch'io  polla  con  piu  (oda-» 
ragione  dargli  come  fuo  proprio,  il  ti- 
tolo di  Scelerato? 

E ne!  vero,  fe  ciò  che  Aridofàne 
Poeta  dille  , eflèrfi  farro  d’ Amore  , a_» 
cui , percioche  egli  mcrteua  rutto  il  eie- 
* lo  in  tiuolta  , gl' Iddi)  d’accordo  , l'pen- 
narono  l'ali , c'I  condannarono  , lunghif- 
fimo  tratto  di  là  da!  mondo  , far  li  poter- 
li umilmente  all'oro  , con  torgli  quella-» 
maligna  luce  , onde  egli  tante  fiamme  ac- 
cende , qui  d’ ira , qui  di  lafciuia  , c di 
tutte  le  altre  piu  ree  cupidità,  di  che  il 
mondo  è fatto  vn’incendio  , chi  non  ve- 
de , che  cornerebbe  al  mondo  qoeH'antir 
ca  aure) età, di  cui  piu  fopra  parlai, quan- 
do la  fuperbia  fi  vergognai!  di  compari- 
re in  publico  non  hauendo  onde  inoltrar- 
li fadofa  ; Tauariria  non  degiuua  d'oliè- 
re auara  d’erbe  , e d'ombre , e di  natura- 
li fpelonche  ; la  lafciuia , non  hauendo 
coli  che  comperare  Palma  onedà , fi  ri- 
maneua digiuna  di  carne:  in  fin  tutti  i 
vizj  mancando  dell’  aiuto  di  quedo  coa- 
diutore dellTiiiquiti  , come  Theodoreto  Senni  «. 
il  chiamò , erano  a guifa  di  Sirene  fenza  de  pto- 
mufica  per  incantare , a guifa  dì  lioni  fen-  a,*‘ 
za  denti , nè  vnghie  per  nuocere  . Ilota., 
perche  la  commun  madre  delle  publiche 
ribalderie  Veduta  colà  dall’Apodolo  Sara, 
Gìouanni , porge  a bere  i velcnofi  fughi 
dell' 
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Sdilinquiti  in  vna  tazza  d oro  » vi  fi  cor- 
Ambrof.  re  laidamente  : Et  qnia  potu%  piacere* 
**  K^*1*  non  potelì , (come  ben  parlò  S.  Ambrogio) 
azeri  amor  ili  un  ai  bibendum  • Qmndi  i 
priuati  ladronecci . e le  publichc  violen- 
ze j quindi  roneilà  contaminata  , la  fedo 
corrotta , l'innocenza  opprcifa , la  religio- 
ne profanata , e tutto  il  Tanto  choro  dcl- 
Pmdoifo  le  virtù  fcacciato  in  bando  . Che  fe , co- 
Vruti*  riferifee  vn  dotto  Giurifìa  del  fecolo 
paifaro  , non  elkndoli  potuto  dalla  fami- 
glia della  giuititia  diToIofa,  hauer  nelle 
mani  vn  certo  omicida  , nc  fu  prela  in_» 
Tua  vece  la  Ipada  , rimafa  fitta  nel  corpo 
dell*  innocente  vccifo  , c polla  Stormen- 
ti > e conuinra  di  rradigione  , fu  condan- 
nata , per  cosi  dir  nella  tefta , e per  ma- 
no del  publico  giuilicicre  > appefa  alleai 
forche,  c ciò  Tanno  1540:  altrettanto 
porcile  adoperarli  con  vna doppia  d’oro 
pallata  per  molte  mani  i che  federaggini 
imaginatc  voi  , ch’ella , meda  alla  corda , 
conlcflerebbe  ? Non  c forfè  in  tutto  lun- 
gi dal  vero , che  alcuna  d’elle  in  quella.» , 
oin  altra  fimigiiantc  maniera  parlerebbe . 
Io  nacqui  di  là  dall’  oceano  nelle  Indio 
d' Occidente  , e dal  Tuoi  natio  di  barbara 
terra , cofiumi  barbarefehi  traendo  , por- 
tai alle  rouine  di  quello  vecchio  mondo  > 
le  vendette  di  quel  nuouo  , che  cfpugna- 
to , e vinto  vna  volta  da  voi  col  ferro  » 
voi  continuamente  efpugna  » e vince  coll* 
oro . Cominciai  It  mie  (celeraggini  dal 
parricidio , perche  dalla  montagna  ma- 
dre , che  mi  concepì  * e generò  > io  non^ 
vici  alla  luce  altramente , che  fquarcian- 
dolc  le  vifeere  , dirompendole  le  vene  , e 
lira  sandole  il  ventre  col  ferro  di  chi  mi 
cercò  • Chi  mi  cercò  > per  vincere  la  du- 
rezza de’fafli , a cui  io  ilaua  oftinatamen- 
ce  attaccata  » fi  difiruilè  in  fudore  , e mil- 
le volte  fuenne  per  debolezza.  Chimi 
rrouò,  non  fi  rallegrò  in  vedermi,  per- 
che mi  cercaua  non  per  se  > il  mifero  , 
ma  per  altrui  ; per  faticar  come  fchiauo  , 
non  per  pofièdermi  come  padrone . Ca- 
nata fuor  della  terra  , fui  polla  nel  fuo- 
co , e quiui  concepei  le  occulte  fcintillo 
di  queh'incendio , che  metto  nel  mondo  ; 
di  quclTincendio  , di  cui  inollro  lò  fplcn- 
dore , c nafc ondo  le  fiamme  : moflro  lo 
fplendore  efea  de  gli  occhi , nafeondo  le 
fiamme  diilrurtionc  del  cuore.  Polciau 
mi  fuggetearono  armarteli i , che  mi  fpia- 
narcno  i indi  fatta  vna  piailra , mi  taglia- 
ron  ritonda  , dandomi  la  volubilità  nel- 
la figura  i acciodic  ifì  abile , c incollante  , 
coH'efièr  di  tutti , io  non  fia  di  veruno}. 
Finalmente  mi  Camparono  col  volto  d’vn 
Kc , dandomi , fenza  auuederùne  , auto- 
rità d'eflère  canto  piu  federata  » quanto, 
piu  rifpettata  , tanto  piu  frauca  in  offèn- 
dere altrui  » quanto  c più  dannofo  Tof- 
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^ fender  me , «ni  il  fedo  toccarmi  col  fèr- 
ro . Cosi  formata,  cominciai  ad  vfeir  per 
le  mani  di  va r; , non  Co  Ce  debba  dirli 
miei  padroni,  ò fchiaui . Fui  data  in. 
prima  per  paga  ad  vn  Soldato  : da  cui  po- 
lla fobico  fui  tauolicre  in  giuoco  , fra-, 
carte,  e dadi,  quac  la  balzata  dalla  for- 
tuna , e da  vna  in  vn'altra  mano  cadendo, 
mille  volte  fui  perduta  con  bcltemmic , e 
mille  guadagnata  con  inganno . Indi,  do- 
po gran  giri  di  traffichi  mganncuoli , e_* 
di  predante  vforaie  , inciampai  nelle  ma- 
vì ni  d’vn  lottile  alchimiila , che  vedendomi 
inrera,  c ancor  di pefo,  cpoJlòdir,  ver- 
gine , violommi  indegnamente , con  tor- 
nii l'onore  deH'intcgrità , e fenza  mio  di- 
fetto tècemi  difèttuoia . Da  quel  di , ri- 
fiutata da  molti , benché  dcfiderata  da-, 
rutti , fui  condannata  ad  ir  per  le  mani 
foto  di  meretrici , e di  fgherri , a com- 
perare qui  la  vita , e qui  la  morte  altrui . 
E ciò  lino  a tanto  , che  data  ncll’vnghio 
d’vn'auarilfimo  trafficante , fui  fepolrn. 
forterra  : fepolta  sì , ma  non  morta  : per- 
che ancor  colagli!  io  ronnentaua  il  cuo- 
C re  del  barbaro , che  meco  lo  fepelli  . Pur 
ne  rifiorii  anche  vna  volta  : che  in  (in  mo- 
ri l'auaro  padrone , a cui  focccduto  vn. 
prodigo  erede,  immancencnte  mi  fprigio- 
nò  , e alla  primiera  mia  liberti , correlo 
nimico,  girandomi  , mi  rendè  . Ma. 
che  piu  mi  /tendo  io  in  tarai  vna  efemeri- 
de  della  mia  vira , e in  raccontarui  i miei 
farti  ad  vno  ad  vno , e i miei  misfatti  i 
Quante  volte  a'configlieri  ho  fitto  per- 
dcrlafcde,  a'giudici  /equità , alle  ma- 
trone l'oncltà , alle  vergini  l'innocenza.  > 
p,  a gli  Ecclelìaflici  la  cofcienza?  Quante. 
U ne' contratti  iiiganneuole , malitiofa  ue‘ 
doni , ingiulU  ne'furti , nelle  paghe  cru- 
dele! Quanti  ho  accecati  con  la  mia  lu- 
ce , si  clic  hau  perdura  di  villa  , chi  la  ve- 
rità , chi  la  pietà,  c chi  l'anima  ! Quanti 
Cordi  a'prieghi , c a minacce,  ho  incantati 
col  mio  foon  ottufo.  Quanti  col  pefo  mio 
ho  tirati  dalle  piu  alte  cime  del  paradifo, 
all'iino  piu  profondo  dell'infèrno  ! Balil- 
la Capere  , che  per  poche  mani  io  fon  paf- 
fata , che  non  le  habbia  lafciite , ò men. 
giulle  , ò men  calle , ò men  fedeli , ò me- 
£ no  ninocenti . 

Ed  io , che  ilo  a fingermi  vn  procef- 
fo delle  ribalderie  dell'oro  , fe  le  concor- 
di accufe  di  tutte  mucine  le  Virili , da. 
hi  i contaminate  , fenza  niuna  filinone 
gliel  formano  ? Duolfenc  primieramente 
l’Oncftàda  lui  federatamente  fuergogna- 
ta  . Impercioche  , chi  ha  aperto , e chi 
mantiene  tutt'hora  i luoghi  infami,  i ma- 
celli della  publica  difoncllà  , doue  la  la- 
feiuia  mercatanti  la  carne  ramificata  da. 
Dio , che  in  vna  Vergine  fe  ne  veflì , e. 
tatu  a par  del  Spie  bella  nelle  limpide. 
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acque  del  battefimo  ' V amor  del  dena- 
ro , come  della  bellezza  dille  Salomon-. 
ne’Prouerbj,  c vn  anello  d’oro  a!  nafio 
d'vnapazza,  per  tirarla  .come  vna  bufo- 
laaqual/ìuoglia  piu  laida  difonc Uà  . Le 
olla  di  Bchcmor , cioè  la  parte  di  lui  piu 
poderofa , e forte  , fono  trombe  .di  bron- 
zo (fcrifle  nel  fuo  diurno  poema  il  Santo 
Giobbe)  e volle  dire,  come  interpretò 
li. Gregorio , ch'egli , meglio  che  con  lo-, 
forra  , può  co'fr «dolenti  configli  tirarne 
al  confcnfo  delle  male  fuggcltiuni , ondo 
ci  allerta  : ma  deila  lafciuia  , le  oda  fono 
veramente  trombe  d'oro  , le  quali  Shn- 
dutn  fonant  \ vt  vnde  mulccni , inde  deci- 
pinne . Vn  troppo  efficace  fuono  è quel- 
lo dèlie  promtflc , e non  vi  regge  incontro 
fenon  chi  legato  alla  Croce  di  Chriflo , 
come  S.  Ambrogio  diffe  , fi  tura  gli  orec- 
chi , Ne  lafciuiainm  moueatur  t llecebris , 
curfumqut  natura  dtiorqueat  in  peticulum 
volnptatti . Ed  o 1 folle  in  piacere  a Dio  > 
che  a cotale  incantefimo  foggiacellcro  fo- 
lamente  quelle . che  Tertulliano  chiamò 
Volontarie  vittime , efpofle  a gli  firazj 
della  publica  difonefià . Ma  Toro  è vn_, 
fuoco  morto  , che  disfi  ancor  le  neui  piu 
pure  ; vn  fulmine , come  Mario  Vittore.* 
il  chiamò  , che  rompe  , c apre  ancor  le.» 
trenti  piu  fode  ; vn'cfca  , che  trae  fin  di 
(opra  le  nuuole  le  aquile  , che  prima  rc- 
’fptrauano  folo  al  puriffimo  aere  del  pa- 
radifo.  Diegli  S.  Agofiino  nomedi  Mal 
padrone  , e di  Seruo  traditore  , peroche_. 
egli  è quel  Vagaone  dc'Iafciui  Oloferni , 
che  le  calie  Giuditte  inulta  con  quel  brut- 
tiffimo  dire  . Non  vcrcatur  bona  fucila^ 
mtrt'tre  ad  Dominum  menni  : e prima  d'in- 
trodurle  alla  camera  deletti  impudici , in 
quella  de'tefori  le  rattiene  . Auro  tornen- 
te (dille  il  Nazianzeno)  inerì  cft  omnii  ra- 
tio ; perfuadet  eitim,  etiam  fi  t totem  nullam 
tmittat . 

Duolfi  dell’oro  la  Verità  : che  mal 
per  chi  ha  da  litigare  pin  coi!'  auaricu-, 
de  giudici . che  con  la  ragione  de  gli  tu- 
uerfarj. 

jguid  fteiant  Icgei , t ibi  fola  pecunia 
regnar  ? 

I qual  pefo  può  hauerc  fu  le  bilance  del- 
la giuftitia  il  vero , fe  Toro  gli  fa  contrz-  J7 
pefo  : Et  qui  vergi!  a urum  , illue  propcn- 
detindicium  ? Quinci  afloluti  irei,  e_, 
condannati , fenica  rifugio  d'appello , gl’ 
innocenti  ; quinci  piangenti  le  vedoue , e 
ignudi  i pupilli , quinci  , fn  media  T;r/j.  . 
ficarif  , tam  adpcccandum  pr*cipitei,qndm 
impuri  peccante j . Si  va  a’tribunali  co- 
me Dromoclida , c Stratoclc  foleuan  di- 
re , quali  ad  vna  tneflè  d’oro , per  mieter- 
ne con  la  fpada  della  Giufiitia  nell’altrui 
impoueriniento  il  fuo  guadagno.  S’ab- 
bracciano auidamcnre  le  caufc , come  la_a 


A preda  da’polpi  per  fucciarue , fin  che  v’è 
fugo  , c fanguc  . Si  fanno  anipiffimi  giri 
d'urtificiofi  difenili  : 

Dum  clamofi  rabiofa  fori  Saaaea 

fargia  vendetti  imprabus , irai 
Et  verba  locat- 
iti in  e(D  , a guila  de’  falconi  , quando 
con  immenfc  volute  fi  ruotali  per  l’aria , 
l’occhio  mai  dalla  preda  non  fi  diparte. 

Duolfi  dell  oio  la  Fedeltà.  Sailo  San- 
fone,  cui  T infame,  e auara  FiIiflea->> 

^uafe  pecunia  profiitutrat , canto  amò,  AnbroC. 
-,  e fece  fuo,  quanto  non  hebbechida  lei  »4. 
" il  compcrailé  , per  farlo  d’ altrui . Ma-, 

poiché  Infiuxi:  pecunia  in  grattimi  ma-  Ambrof. 
licrii , a viro  difterie  gratin  . Appena  Ie_>  » oiHe.«. 
coinparue  dauanti  Toro  , e Sanfone  piu  **t 
non  fu  il  fuo  teforo  . I piu  chiufi  petti 
s'aprono  con  vna  chiane  d’oro , per  crar- 
ne  dal  fondo  i fegreti . I tradimenti  pu- 
blici  , c priuati , fi  flabilifcono  fu  la  ta- 
uola  dcITintereflè , col  fangue  fi  fcriuo- 
no , e fi  fuggcllano  con  le  monete  . Equi 
Rocca  per  altezza  di  fito  inaccelTibile_, , 
per  foltezza  di  mura  inefpugnabile , che 
C 'e  vn  grume, .to  carico  d’oio  vi  penetra-., 
non  fi  renda  ? Se  fi  batte  con  artiglieria-, 
d’argento , qual  fu  quella , che  Ferdinan- 
do Cortefe  mandò  fin  dal  Mefiico  in  do- 
no a Carlo  V.  turca  d’iutomo  non  s’apra, 
c tutta  non  fi  sfafei  di  mura  ? Bi  che  du- 
ro metallo  , e di  qua!  fina  tempera  era_> 
la  fpada,  conche  Geremia  in  fogno  ar- 
mò la  mano  del  fortiflìmo  Maccabeo,  per 
renderlo  nelle  battaglie  indubitatamente 
vittoriofo  ì Non  fu  ella  d oro  1 E noti-, 
fu  quello  vn  tacito  dire , che  all’oro  nonj 
è forza  , che  contraili  vittoria , mentre-, 
con  lui  fi  combatte  ? Troppo  vero  riefee 
il  pender  d'Onofandro , che  molti  contra  jeruu 
il  balenar  deferti  ignudi  non  batto,!  pai- 
pebra,  che  ad  ogni  Icggier  lampo  dell’ 
oro,  che  dia  loro  ne  gli  occhi.miferamen. 
tc  s'  accecano  . dindi  pofl  te  etfira  auro 
pof/si  armata,  quàm  ferro  (dille  S.  Pier 
Damiano  ad  vn’Antipapa ,)  & fic  num- 
mi praferuntur  è loculi: , ttnquam  gladij 
vibrantur  e thecii  : baici  ( vi  aiunt  rufti- 
d ) pugiUum  atirtum  ; rumpii  murante 
ferreum  , 

Duolfi  dell’oro  la  Mifericordia_. . 

Egli  primieramente  ha  trouato  quel  can- 
to odiofo  nome  di  Teforo  , c datogli  per 
infeparabile  proprietà  lo  fiarfi  fottcrri-, 
fepclliro  , perche  non  ferua  ni  alla  pietà 
foccorrendo  a’oifogni  di  chi  ne  manca-, , 
ne'  al  commodo  , migliorandone  chi  lo 
poffiede  . E ben  dell’oro , ncll’cntrar  eh’ 
egli  fa  in  que’ferragli,  doue  i tefori  fi  fer- 
bano , fi  può  acconciamente  dire  quei  de] 

Poeta  = 

Come  il  pefee  colà.doue  impaluda 
Nc’fcni  diComacchio  il  noliro  mare. 
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Fogge  da  l’onda  impetnofa.e  cruda» 
Cercando  in  placide  acque  oue  ri- 
pare » 

E vicn , che  da  fe  lidio  ci  fi  rin- 
chiuda 

In  paluftre  prigion , ne  può  tornare» 
Che  quel  fcrraglio  c con  mirabil  vfo» 
Sempre  a l'entrare  aperto  . a 1' vfeir 
chiufo . 

Per  ciò  diceua  Bione  . che  vn  tal  fot- 
terrar  dell’oto  , era  vn  cufiodirlo  come.» 
proprio  . c vn  non  toccarlo  come  follej 
d'altrui  i ami  vn  torlo  ad  altrui , c »iu 
non  adoperarlo  per  se  , mentre  a prillato 
vfo  non  li  riuolge  ciò,  che  al  publico'gio- 
uamenro  fi  toglie  . Nobtc  emm  iti  fojfd-a 
ftrmnt  ("come  fcriflc  il  Re  Teodorico  de' 
tefori , che  inlicme  co'morri  fi  chiudono 
nelle  tombe)  & illit  in  nulla  parie  profu- 
turt  locanlur  . A’am  diurni  èuri  vena  fi- 
ntili! e fi  relia  un  iena  , fi  latin . rfu  crt- 
feit  ad  prtlinm  ; quando  & apad  vino i fe- 
palla  funi , qud  tnatium  rnanibus  i ac  la- 
ti urtar  . Pur  nondimeno  quello  non  c 
Tefi remo'»  onde  la  Mifcricordia  fi  lamen- 
ta dell'oro,  ma  che  per  lui  le  Vifccre  de’ 
ricchi  auari  indurivano  tanto , che  noru» 
tentano  alcuna  pietà  delle  cilreme  mile- 
rie  dc  mendici , onde  fi  muouanoadar  lo- 
ro alcun  leggiere  compenfo , neanco  con 
quegli  auanzi , che  gitano  a’cani . Sopra 
che  piacciaui  di  legger  qui  vna  particella 
(quanto  piu  lunga  altrettanto  piu  bella) 
di  quel  molto , che  l'tloqucntiffimoTHeo- 
logo  S. Gregorio  Nazianaeno  , in  vna  del- 
le Vuc  oratiòni  ne  fcriflc.  Vn  lagrimcuo- 
le,  dice  egli , c troppo  funello  , c acerbo 
fpett acolo , e fenoli  da  chi  uc  ha  i fuoi 
occhi  per  teftimonj , appena  credibile^  , 
ci  fi  para  inanzi . Huomiui  in  vno  ftcllò 
corpo  morti , e viui , d'vna  gran  partej 
delle  membra  già  loro  mancanti , si  n.al 
conci,  si  logori,  si  disformati , che  ap- 
pena li  rauuifano  per  quegli  che  vna  vol- 
ta erano  , ò doue  nati , ò d onde  venuti 
fieno  . Ma  ttoppo  dilli  io  , chiamandoli 
huomiui  : pcrochc  arati  fono  mifcrabili , 
e infelici  reliquie  , auami , c pezzi,  e tron- 
chi d'  huomiui  : quali  c vna  pietà  vdir 
parlare , allora , che  per  farli  conofeertu , 
con  voci  femimorte  raccordano  i padri , 
le  madri , c i loro  fratelli , e i paefi  doue 
nacquero , c doue  villéro  vn  tempo  . Io 
nacqui  del  tale  , e la  tale  mi  fu  madrej , 
tal  è il  mio  nome  i e voi  mi  folle  vn  tem- 
po conofcente  , e dimefiico . Ciò  fanno  i 
tnefchini,  perche  gli  antichi  lineamenti 
• de'  volti-loro  disfatti , confiniti,  e gua- 
iti , r.on  lafciano  che  fieno  ìiconofciuti . 
Huoinini  priui  d’ogru  fultanza  , di  dena- 
ri , d amici , e in  fin  dc'proprj  corpi . 
Huomiui,  che  foli  fra  tutti  amano , cj 
odiano  se  incdclinu  , nè  ben  lamio , io 
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piu  debbano  piangere  per  le  membra.» 
del  corpo  che  hanno  perdute  , ò per  quel- 
le che  anco  ritengono  : per  quelle  , che 
il  male  ha  coufumare  , e rofe  , ò per  quel- 
le che  loro  rimangono  a confunurii  : pc- 
roche  quelle  fono  già  mifertmente  per- 
dute, quelle  a maggior  mi  feria  di  tollo 
perderli , lì  riferbano  : quelle  jnanzi  del- 
la morte  furono  fcpcllitc  , a quelle  non,* 
riman  fcpoltura  : impcrciochc  il  veder- 
quelle  tante  loro  calamità , anche  a’mi- 
gliori , c a’piu  vmani , toglie  ogni  vma- 
nita  , e duri , c crudi  li  rende  . E con_» 
uo  noi  ci  dimentichiam  d’eflèrdi  carne  , 
c d’haucre  indolìò  quello  corpo  vile , che 
portiamo  : intanto  che  inhno  i congiunti 
con  vn  nicdelìmo  fangue  con  nodo  di  pa- 
rentadi > abborriamo  , c ci  rtimiamo  pèr 
legge  di  falliti  obligati  a fuggir  loro  da 
lungi , E doue  pur  non  abbonimi  d’ac- 
coltorci  a’cadaueri  rtanti; , c forfè  anco  fè- 
tidi , c vcrminofi  , c a'putridi  carnami  di 
bcllie  infracidate  , da’poueri , da’parenti 
laceri,  c impiagati  (ò  grande  inumani- 
tà ! ) torciamo  il  vi  lo  , c ci  allontaniamo, 
poco  men  che  dolendoci , c mal  fottèren- 
do  di  fpirar  con  erti  vna  mede/ima  aria-*. 
Perciò  i inefehini  vanno  di  e notte  va- 
gando , poueri , ignudi , fenza  ricoucrp  , 
cercando  a chi  inoltrare  lo  feempio  de’ 
loro  corpi , a chi  contare  fillade  dc’loro 
mali  : e poiché  non  auuien  loro  di  rrouar 
chi  voglia  vederli , ò vdirli , alzano 
voci  a Dio , e implorano  la  pietà  di  colui, 
che  li  creò  . Altri  poi  prendono  da’  foni 
in  preftito  le  membra  , che  lóro  manca- 
no , e con  gli  altrui  piedi  caminano , o 
con  le  altrui  mani  domandano  merce , 
cantando  lamenteuoli  canzoni , fatte  ad 
arce  da  muoucre  a pietà  chi  li  lènte  ; 
chieggono  vn  tozzo  di  pane , vn  minuz- 
zol  di  companatico , c vn  vecchio  , e lo- 
goro , e difmcllb  1 traccio,  per  coprirne 
le  vergognofe  parti  del  corpo  , ò per  fa- 
feiare  , medicare  , e afeiugar  dalla  mar- 
cia le  piaghe . E par  loro  d'incontrar  non 
piccola  carità , non  dico  fc  truouano  chi 
loro  fouucnga  » ma  chi  crudelmente  non 
li  difcacci . Molti  poi  di  loro  non  li  ri- 
tien  vergogna  che  habbiano  di  compari- 
re , nc  il  vederi i in  ifchifo  , ù che  non  il 
ftccian  vedere  nelle  publichc  ragunanze  *. 
nè  veder  folo  li  lafciano.  martimulati 
dalle  tante  neceffità , li  framefeoian  con^> 
noi  fedeli  qui , doue  ne’tempi  a folcirne - 
mente  celebrare  i diuini  miilcrj  ci  racco- 
gliamo. E benché  lì  vergognino  (pur 
huoinini  crtèndo  ) di  comparire  fra  gli 
kuomini , e bramino  i dirupi , le  felue  , 
le  tchebre  , e la  notte  che  li  cuopra  , o 
nafeonda  > efeono  nondimeno  in  publico  » 
miferabile  fo ma  , e degna  di  pianto . 
Vengono  per  vdir  qualche  voce  humana , 
T per 
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.per  vederci , e confolarfcne , per  ir.endi- 
care  da’ricchi  , che  nuotano  nelle  dtiicic  , 
alcun  fuflidio  di  loto  vita  t e fc  non  al- 
tro , per  piagnere  in  publico  le  proprie»? 
iciagure  , c al  leu i are  il  dolore  sfogando- 
lo . intorno  a’pic  de  gli  huoniini  lì  Jlri- 
feiano , c riuoìtar.o  , battuti  dalla  ferz;u 
elei  Sole , fparfi  di  polucie , intirizzici  per 
lo  freddo  , molli  di  pioggia  , c feethi  dal 
•vento  , vicini  ad  ellcrc  calettati , fenon_« 
che  habbiamo  orror  di  toccarli , c cc  ne_> 
ritraiamo . intanto  , che  habbiam  noi  a 
fare  ? a dtfprcgiarli  ? a trafcorrcrli  * ad  ab-  -n 
bandouarli , come  folìer  cadaueri , ferpi 
vclcnofe  , ò fiere  noceuoli?  Nò,  fiatcl- 
li . Ciò  c troppo  difdiceuole  a noi , che 
damo  della  greggia  di  Chrillo  ; di  quel 
buon  pad  ore  dico  , che  la  fmarrita  peco- 
re!^ ricrea , e fuggiafea  la  rimette,  e.» 
infermi  ’*  lana  • Difdiceuole  anco  alla-» 
natura  humana , che  ci  ha  ttampata  nel- 
le vifeere  vna  legge  di  comj  aflionc  . Ma_» 
che  ? Etti  dunque  a cielo  fcopcrto  fenza 
ricouero,  noi  in  fontuoii  , egia  ipala- 
r i , incrollati  di  m unii  ti  igni  piu  fcclra  , 
t prctiofa  vena,  rifpleinkiui  d'oro  , e..?  C 
d'argento  , co’pauimenti  lauorati  di  mi- 
nute pctruzze  aninciofamente  commef- 
fe  , c dipinti  a mufaico , per  vano  diler- 
t amento  de  gli  occhi  ? Ne  ci  ballerà  vna 
foia  cala , ma  altre  nc  abiteremo , altre.? 
he  bareni  fabricando?  A chi  poi?  Forfè 
manco  a'nofty  eredi  clic  ci  difegniamo , 
nia  ad  ignoti  , e ftranicri , c non  che? 
amici  ci  fieno  mai  Itaci . ma  per  auuntu- 
ra  a’ncmici , e de  noièri  beni  inuidiofi  , 
ch’è  vna  cftrcma  miferia  . E li  mal  rico- 
uerri  di  grò  dì , e laceri  centi  (e  nc  haucf-  t-x 
fero  i Riciclimi  ) fi  muoion  del  freddo,  ** 
noi  in  morbide , e larghe  vedi , e in  lini  , 
c Cete  lottili  dime  , iafeiuamente , con.» 
piu  fcoiicio , che  decoro  , portandoci  : 
(così  chiamo  ogni  andar  vano  , che  si  fat- 
tali.ente  vediti  facciamo)  non  contenti  di 
quelle  fole  veli  intenta  che  viìamo  , altre j 
niolte  ne  vorremo  chiufc  ne’forzicri  , c_? 
ferbate  nelle  guardarobe  » cura  inutiic , 
c fenza  prò  , cibo  delle  figliuole , e del 
tempo,  che  ogni  cofa  rode , c confutiti? 

Elfi  non  hauran  nc  pur  tanto  , che  loro 
talli  per  mantenere  , c tirar  rìnfelice  vi-  £ 
ta  che  menino  , (oh  mie  troppo  grandi 
dclicic,  oh  intollerabile  loro  aftlitlionc  ! ) 
inanii  alle  nottre  porte  giacendo  , cafcan- 
ti , languidi  per  la  fame  , e prilli  di  quel- 
le membra  de’tronchi  lor  corpi , che  a_» 
chiederne  fulfidio  -bbifognano,  fenza  vo- 
ce per  dichiararne  Jc  loro  miferie,  k(enza 
mani  da  porgerci  fupplicando , fen/a-» 
pie  per  venirne  cercando,  feuza  fpirito 
da  proferire  le  lugubri  , c lunette  canzo- 
ni, ondaci  muouano  a pietà?  Incanto 
noi , in  airi  , c morbidi  letti , c fotto  di- 


ligati ffimc  coltri  agiatamente  giacendo  , 
hi:  remo  anche  a d tipetto  , e a gran» 
n a , vdirci  richiedere  <i‘  alcuna  leggier 
canta  , c le  loro  voci  non  foffriremo  ? 
Coni, erra  poi  anco , che  il  fuolo  , c’1  pa- 
li. mento,  coperto  , e feminato  di  fiori , 
il  piu  delle  volte  fuor  di  ttagione  , fin-» 

0 orofo  , e la  menta  , per  parer  piu  mol- 
li , ed  effeminati , di  profumi , e vnguen- 
ti  preciofi  fi  fparga  : che  ci  ftian  dattor- 
no paggi  ili  varie  ordinanze  ripartiti , 
con  le  zazzere  donne fcamente  prosciolte , 
eco'capegli  incrcfpari  intorno  a!  volto, 
acconci , c adorni  piu  di  quel  che  ad  oc- 
chi catti , e pudici  llia  bene  a vedere  : e 
di  quelli , altri  ci  porgeranno  fu  la  p.in- 
ta  delle  dita  le  tazze  , con  riuereiua  , à 
garbo  ammirabile  , altri feotendone  ven- 
tagli fopra  il  capo  , c con  venticelli  laao- 
r.  ri  a mino,  le  grafie  , e otiofe  carni  ci 
ri nfrefche ranno . La  menfa  poi  abbon- 
dante di  molte  carni  (fecondo  il  tributo  , 
clic  la  gola  , e'I  ventre  rilcuotouo  larga- 
mente dall'aria , dalla  terra  , dalle  acque , 
da  tutti  gli  elementi)  c i cuochi , e tutti 
c;!i  artefici  ili  condire  affaccendati , e ga- 

1 cggiauti  fra  se  , chi  di  loro  meglio  fap- 
j a lui  ingare  , e contentare  quello  ìngor- 
i9,  c ingrato  ventre  , quella  grcuc  fo- 
i a,  quello  autore  di  mille  mari  , quella 
in  fatiabile  , c infedele  beftia  , deftmat.i-j 
a confumarli  con  que’medcfìmi  cibi , eh’ 
ellaconfun.a . A gran  ventura  fi  reche- 
ranno i poueri  ara  , languidi , andanti , 
le  a ont ranno  ac-qua  da  empirli . c da-* 
fpegner  la  fece  . Noi , le  grandi  tazze  di 
vino  ci  tracanneremo  ebbriachi , e anco 
piu  oltre  (parlo  di  coloro  almeno  , che_? 
fono  in  ciò  piu  intemperanti)  : e di  molte 
forti  di  vini , altri  nc  «fiuteremo , altri 
nc  approderemo  , come  foaui  al  gotto  » c~ 
grati  ; fopra  altri  filolofcrcmo  ; c parrac- 
ci  vna  fcarfità , vna  miferia , le  oltre  a' vi- 
ni natiti  ne'nottri  paefi , altri  forettieri 
non  hauremo  , e Irà  erti  alcuno  , a gitila 
di  tiranno,  piu  gagliardo,  e violento  de 
gli  altri . In  sì  fatta  guifa  delibati , fra_* 
piaceri  daremo , e fra  diletti , come  fc/ 
reme  Timo  di  non  ellere  conosciuti  per  ri- 
baldi , c per  huoniini  fchiaui  del  ventre , 
e delle  parti , che  fotro  il  ventre  portia- 
mo. Fin  qui  San  Gregorio  il  Teo  ogo  : 
e altrettanto  ne  feriffe  i!  Niflcno  : amen- 
due  rie  Inetti  dal  Gran  Battlio,  amico  dd- 
I'viìo  , c fratello  dcll'aitro  . Ad  eterna  in- 
famia «{Cricchi  fenza  pietà,  i quali  pieni 
d oro  • tome  vn  mare  . non  fc  nc  falciano 
vfeir  delle  mani  vna  ttilla  , ciò  che  guada- 
gnare, a’poueri  farebbe  molto,  ad  cifi  per- 
dere , non  farebbe  niente  . 

Duolfì  dell'oro,  tutta  inficine  la  Ter- 
ra, di  cui  , come  poco  fotte  l'innocente , e 
vtile  oro  dette  metti , 
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£uoi  foitm  itcuitmtruUi  nojje  ne- 
tti lum  , 

per  trirnc  ancor  l’oro  dalle  miniere  , lo 
Cucciamo  le  vifccre , e le  fuenieino  em- 
piamente il  cuore  . Quafi  di  madre  ch’el- 
la e'  ci  forte  diucuuc2  nemica , folamente 
perciò  ch’ella  è ricca  : ò non  credeffimo 
lei  eflcr  veramenre  madre  , fé  non  entria- 
mo a vederle , e poi  ancor  a llratut  le  lej 
vifcere  . Il  che  fu  egli  forfè  folo  in  quegli 
auarilTìnii  fecoli  della  potenzi  Romana  , 
quando. 

Si  qat  forti  tellus  , qatfulnnm  mute- 

vet  tu  rum 

Nojin  trgt  ? 

£ non  f:  va  bora  , piu  che  mai  » e no»j 
andrai , fio  che  faranno  in  pregio  piu 
le  ricchezze  , che  le  virtù  , cercandone^ 
/in  di  là  da’tempeRofi  oceani , fotto  bar- 
bari clipei , le  vene  ? H pur  ancor  quelto 
non  c il  maggior  degli  oltraggi  >•  cho 
alla  corra  fi  fanno  . Percioche  , che  han- 
no gli  auari  in  penficro  altro , c che  al- 
tro bramano  , dice  Chrifoftomo  , fenon_» 
p ri  ti  lenze  , Acrilici , inondatimi!  • e ca- 
re!} ic  , folo  perche  nello  feempio  com- 
mune  della  natura , erti , che  viuono  del- 
le publiche  calamiti  , facciano  come  i 
flutti  del  mare  , che  allora  follmente  al- 
zano il  capo  , c fi  fanno  giganti , quan- 
do lo  fconuolgono  i venti , e’1  manomet- 
tono le  tempere  ? Quante  prouincio  , 
che  vn  tempo  foron  giardini  delle  delicic 
del  mondo,  fi  mutalo  in  diferti d’arene 
abbandonate , sì  fattamente  ne  toglìo 
ogni  bello,  ogni  vtile  ne  fterpa  , camel- 
ie , non  la  forza  dc'turbiai , non  lacor- 
ruttione  dell'aria , non  la  Aerilità  delle  no- 
ccuoli  influenze  , ma  la  violenza  dell’aua- 
ritia , che  in  caccia  dell’oro , fta  armata 
col  ferro , 

Sfoliiftfuc  vnjues  txtrett  tbenos  ? 

Quante  antiche  , e famofe  città,  ma- 
dri d’vna  nobile  figliolanza  di  terreni  Se- 
midei , nelle  quali  ab  antico  tcncuano 
lor  mercato  le  piu  nobili  arti , te  piu  pro- 
fonde feienze  , e la  prudenza  del  piu  fag- 
gio gouerno  . felici  • tanto  fol  che  forte- 
to fiate  meri  ricche , iono  ite  a ferro  , e a 
fuoco  , fi  turum  aTzeutvrujtte  ( dille  lo 
Stoico  ) in  ttrum  cineribus  jerutarentur  \ 
Senza  vfar  con  erte  altra  pietà  , fuor  che  , 
per  ventura  , quella  del  Ciclope  Sicilia- 
no , di  riferbarle  all*  vltimo  , per  diuo- 
rarle  ? Ma  i lamenti , che  la  Terra  può 
fare  fopra  Ì danai , che  ha  dall’oro  , ce- 
dono di  lunga  mano  alle  querele  , che  il 
ciclone  fi. 

Dtiolfi  dunque  dell'oro  ancora  il 
Cielo  , perche  deTicchi  appena  /ha  chi 
leui  in  alto  gli  occhi  a rimirare  con  defi- 
derio  le  fuc  bellezze  . Klfi  hanno  il  cuore 
nell’oro , e hanno  l’oro  nel  cuore , e que- 
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A • come  <M*  Chrifologo  , nito  nel 
piu  cupo  tondo  delle  vifccre  della  tcrra_>, 
Uhm  futi*  femptr  reptnt  erijinem , tdle- 
fics  dumiìi  ad  infere*  depenn  . Leggero 
appretto  Ubai  ti  o , ciò  che  della  vanità 
della  gio  ia  difeorre  vii  auariffimo  padre, 
per  diferedare  vn  iuo  brano  figliuolo  , 
eh*,  fiato  vincitore  ne’giuochi  Olimpi- 
ci , gli  era  tornato  inami  con  le  tempia.» 
cinte  dVna  ghirlanda  d’vlìuo  per  pom- 
pa , non  d’vna  corona  d'oro  per  vtile  : e 
dalla  gloria  terrena  , di  che  l'auzro  vec- 
t>  chio  ragiona , trafportatene  i fenfi  al!x_> 
tele  de  , e haurere , in  parte  efpreflo  il  vi- 
liffitno  conto  , in  che  appo  vna  gran  par- 
te de'ricchi  e' la  beatitudine , dotte  ella-j 
venga  a concorrenza  con  le  douirie  dellaj 
terra  . Hanno  gli  Apoffóli  feorfo  oceani 
si  rcmpcftofì , hall  vegghiaro  gli  Anaco- 
teti  notti  sì  lunghe , e sì  fredde  , hatL» 
fotfèrti  i Martiri  pene  sì  acerbe  , han  tol- 
lerata i Penitenti  fame  si  tormentofto  , 
han  fupcrato  le  Vergini  contraili  delizi 
propria  carne  si  duri , c sì  continui  per 
l’acquifto  del  cielo . come  gli  auari  per 
C !»  guadagno  dell'oro  i Se  l’auaritia  , ad 
inuidia  , e ad  emularione  della  Chiefo , 
compone*  ancor1  ella  il  fuo  Martirolo- 
gio , quanto  piu  grotto  volume  ne  forme- 
rebbe > Se  hanefle  a contare  canti  ingoia- 
ti dal  mare,  mentre  nanigauano  alle  In- 
die , tanti  repelliti  vini  fotto  le  rouino 
de'monri , mentre  ne  cauauatio  le  minie- 
re, tanti  morti  di  fèrro  nelle  campagne  , 
mentre  miravano  a'botrini , tanti  flraria- 
ti  dalle  fiere  ne'bofchi , e vccifi  da  ladro- 
ni , nel  trafportar  che  faceuauo  ad  eflra- 
r-,  nj  paefi  le  loro  mercatantie  per  fame  per- 
^ mura , tanti  fncruati  dalle  fatiche , disfat- 
ti da’patimcnti , fperdnti  ne’yiaggi , di- 
ftemperati  dal  caldo  , c dal  giclo  ecceffi- 
uo  delle  ione  fredde , e ardenti , tanti 
confutiti  da  angofeiofi  penfieri  , accorati 
da  fubiti  fallimenti  : conuerrebbe  ch'ella 
li  numerafi'e  come  già  il  Re  Serie  la  fino 
gente  da  guerra  , non  ad  vno  ad  vno,  con- 
tandone ifoldati , ma  empiendone , e vo- 
tandoae  per  gran  tempo  vn  vallo  giro  , 
capeuole  di  molte  migliaia  inficine  ; eh’ 
era  vn  vedere , non  di  quanti  foldari , ma 
E di  quanti  efereiti , quell'  efercito  fi  com- 
pone flè  , 

Hor  percioche  ti  potente  , e sì  effi- 
cace è l’occulta  virtù  , che  l'oro  ha  , per 
tirar  fotto  terra,  ond'egli  trae  l'origine  , 
gli  huomini , ecco  nuoua  , e ffrana  in- 
uentione  della  diurna  pietà , per  folleuar- 
li  con  le  medefime  arti  al  defiderio  del 
cielo . Ciò  é Rato  , far  di  colasù  fornirò 
ilfuoao,  e vedere  gli  fplendori  dell’oro  ; 
con  chiamare  la  mercede  de’Santi , dana- 
ro, e l’ineflàbile  beatitudine  della  dinina 
vifione,  teforo nafeofto  ; condire,  cho 
Ti  la 
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la  foprana  Gerii  falemmc  è fabricara  d’o- 
ro  , e laftricata  di  gemme  ; con  cforcarc_> 
a ramarti  iti  ciclo  prerioie  monete  , ed 
Strm.M*  empirne  , e ricolmarne  i Tacchi  . Cbrìflc 
(dice  il  Chrifoiogo)  quò  te  pertrabn  amor 
tuorum  * Vt  auarum  lucri  faci*!  , feci!' 
eum  , quod  Affiderai , non  quod  oporrct  , 
audire  . Sacculos  imperai , aterno i tbtf au- 
rei , qui  non  defaciar.t , vis  paruri : vt  aua- 
rus  , dum  confetta  percurrit  ai  lucra  , aut 
virtmem  captai , aut  a virtute  capiatur  . 
InucnrioJicdcirauaritiafu  » nonfolamen- 
te  fcolpire  le  Aatuc  de  gl’Iddij  con  ii'— » 
matio  vn  gran  Tacco  picn  d’oro  » ciò  che  U 
vfarono  i Fenici , ma , come  riferifeo' 

S.  Agoftino  , per  trasferire  tutto  l’amo- 
re eie  gii  huomini alloro»  chiamar  coa_» 
nome  proprio  di  Moneta  » non  qualfiuo- 
glia  Pio  , ma  Gioue  fteflo  Monarca  di 
I4b7.de  tu£t*  * Etkoc  a* triti*  ili*  nomen  impo * 

Ciui  ite  fe‘t*  vt  q *ma{  p"teniam9  non-* 
Deir.  11.  qnemlibct  Dentri  , fed  ipfum  regem  om- 
nium ftbi  amare  videarur  . A quella  rne- 
defima  inuentionc  ha  ridotto  Iddio  l’arte 
di  farfi  amare  da  vna  gran  parte  de  gji 
haoniini , chiamandoli  vn  Tacco  , chtio  Q 
mai  non  inuccchia , pJen  d’oro , che  mai 
non  manca  , ripollo  iti  luogo  , ouc  i la- 
Chryfol.  droni  non  pofiono  ; f't  qui  eum  non  fe- 
ttoni. quinte  , J'equatur  faltcm  ftcculos  [noi  . E 
quello  c ben’altro,  che  quello  che  Home- 
ro  in  tentò  » con  quella  Tua  tanto  famofa 
e nuiterioTa  catena  d’oro  > che  dal  pie  del 
Teggio  di  Gioue , per  rutto  il  lungo  trat- 
to de’cieli  , feendendo , /in  quagiu  Copra 
la  terra  fi  ftende  : che  Tu  quanto  inoltra- 
re in  enimma  , ò le  occulte  virtù  dello 
influenze  , che  la  parte  ceiefie  legano  con  _ 
quella  elementare , ó la  prouidenza  di  D 
Dio , che  al  reggimento  dei  mondo  pre- 
(ìccie . Ma  il  Tarli  per  bocca  di  Chnfto 
frntirc  tiri  quagiù  la  la  terra  il  Cuon  dell* 
oro  celelle  , ha  altro  maggior  riguardo  : 
cioè  d*  incatenare  , di  Cuellcre  dalla  ter- 
ra , di  tirare  , all’amore  del  cielo , con.» 
vn  dclìdcrio  d’infinite  ricchezze  il  cuore 
dc’cupidi  : Vi  qui  rum  non  fcquitur  , Je- 
quatur  feltem /acculo  ffeot . 

per  vltimo  , io  non  Co  » Te  mi  debba 
dire  , che  dell’oro  fi  dolgono  ancor  que- 
gli fteflì  » che  l’haimo  ; imperciochc  coiir  £ 
tra  ogni  legge  di  natura  Ccmbra  , che  il 
ben  polTcduto  generi  alrro,  che  allcgrcz- 
ra  . Ma  in  line  , chi  il  tutto  fapeua_» , 
non  Tcnza  euidentc  ragione  diede  alle  ric- 
chezze nome  di  Cpine  ; nè  ciò  Colamentc 
perche  in  elle  Ti  nafeondono  ficure  , c Tan- 
no i lor  nidi  le  Terpi , cioè  a dire  , Cccon- 
do  il  Hoccadoro , i demonj , ina  perche 
elle  pungono  il  cuore  di  chi  in  elle  ripo- 
Ta  ; e tanto  piu  il  pungono , quanto  piu 
egli  con  elle  fi  firingc  . E a dire  il  vero  , 
come  già  a S tratonico  Tembraua  miraco- 


lo, che  la  madre  di  Satiro  Sofift a,  ha-  Athrnea* 
uefl’e  potuto  poetarlo  nel  ventre  dicci  me-  hb.S.cj.* 
fi  , douc  in  rutta  la  Grecia  non  fi  troua-! 
uà  città  , che  potefle  Topporrarlonè  pur 
dicci  giorni , non  altrimenti  della  ciipi- 
digiadell’oro  può  dirli,  elle  r miracolo  , 
che  vi  fia  chi  la  porti  molti  anni  nel  cuo- 
re , doue  tutta  la  terra , lenza  andamc_> 
(tracciata , lacera , c confuinara , ncanco 
per  bricue  tempo  l’ha  potuta  Topporta- 
re  . Se  il  danaro , che  lì  cerca , poiché  II 
ottenne  fpegnctìc  la  Tete  , che  prima  Te  n* 
hebbe  , il  poflèdcrlo  Tarcbbc  refrigerio  ? 
non  tormento.  Ma  che  i come  i fiumi  il 
mare  non  fatiano , anzi  par  che  gli  allar- 
ghino il  feno  mentre  glie  l’empiono.sìché 
tante  acque  da  effì  non  bee,  che  piu  non 
ne  chiegga , cosi  a gli  auari , 

Creuerunt  cr  cpes  , & opum  fariofa  _ . 
cupido, 

Et  cùm  pojjìieant  plurima  , plura  pe- 
tunt  . 

Quindi  è , che  Tempre  hanno  , come  di- 
ccua  Peliadc,  ìicchczzc  ua  /acuitoli , e 
animo  da  maidici  > nè  uralico.  10  di  por 
inano  per  goder  parte  di  quello  che  pof- 
feggono,  poiché  par  loro  di  non  pofieder 
nulla  • e con  ragione  ; perciochc  nulla  è 
quel  che  hanno , a paragone  di  quel  che 
vorrebbono  . 

Atque  ira,  & inter  opct  inopet,  qua fi  pM];,u 
T anta  lus  lite  , Nauii  m 

Inier  aquat  fttiunt , nec  habent  quod 
lyabtre  videntur  : 

Nata  parti s vii  metunnt , feruata  rf~ 
hnquunt, 

Dumque  alimenta  parant  , viuendi 
tempora  perduta . 

Chi  non  hau  re  bbc  creduto  , che  quel  ric- 
co dcirEuaugclio , a cui  gli  ampi  poderi 
hauean  rifoolto  con  vna  mciie  si  largai  , 
c abbondante , che  per  riporla  , banca-» 
angulii,  e piccioii  i granai , nondormif- 
Tc  le  notti  quiete  , sì  come  libero  da’pcn- 
fieri  di  procacciare  alle  Tue  dclicie , non-» 
che  alia  Tua  fame  , onde  aboondanrcnien- 
tefatiaila?  Ma  egli  vegghiaua  , e con-» 
se  mcdclimo  , cioè  con  vn  pazzo , confì- 
gliandofì , diceua  , .Quid  faciant  ? Mife - Sèrnuy# 
rum  , (dice  il  Chrifologo)  quem  vberus 
fierilem  , abundantia  cnxtuiu  , tnbuma- 
num  copia  , dittiti*  fecere  nicndicum  • Co- 
sì nella  felicità  infelici  , c poucri  nell’ab- 
bondanza Tono  i ricchi,  c la  loro  cupidi- 
tà, Jifeanto  aufiior,  tanto  m fcrior  . Fac-  c 
clamo  poi , che  vengano  lor  vedute  le  tà-  Sermde 
culti  , onde  altri  fon  ricchi  : come  Aid-  Auanua. 
Tandro  diceua  che  le  donne  Pcrlianc  era- 
no vn  gran  dolor  d’occhi , cosi  per  effi  i 
beni  altrui  Tono  vn  gran  mal  di  cuore  , e 
non  li  veggono  , che  vedendoli  non  fi 
bramili  Tcnza  occhi.  Trouaficro,  mor- 
ti che  Tono , chi  loro  infondefic  per  la-» 
bocca 
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bocca  nel  ventre  oro  liquefatto  , ciò  che 
i Parti  fecero  a Cratto  ; poco  men  che 
11011  diffi  , che  come  informati  d’vna  nuo- 
. ua  anima , rifufcicerebbono  . Ma  intan- 
to , mentre  fon  viui  , e pieni  d'oro  , e di 
miferie  , e d angofee  , e d' itmidia  , ad 
ogni  momento  li  muoiono.  Vdìtli par- 
lare, c fentire  vna  continua  doglienza_» 
d'vno  cftrcmemcnce  mendico  3 incatena- 
to da  infinite  feiagure , c hauente  appena 
quell'aria  con  che  refpira  . Non  parlano 
d'altro > che  di  danaro  , pcrcioche  » co- 
me Origene  vagamente  dille , erti  fono  a 
guifa  di  quel  pelle , che  S.  Pietro  traile 
del  mare  coll'hamo  , e hauea  in  bocca-* 
vna  moneta . Nel  rimanente  mutoli , co- 
me pefei , altro  in  bocca  non  hanno  « che 
denari  : non  già  benedicendo  la  benigni- 
tà di  Dio,  per  quella  gran  copia  che  lo- 
ro ne  diede , ma  acculandone  la  proui- 
deuza  » perche  con  altrui  si  prodiga  , con 
erti  fi  a fiata  sì  auara  . Con  ciò  hanno  tut- 
ti gli  huomini  in  odio  , c fono  in  odio  a 
tutti  gli  huomini;  perche,  come  bene 
auuifa  Plutarco,  con  ragione  piu  fi  ab- 
botninau  le  vipere  , e i ragni , che  non  le 
pantere  , e i leoni  ; perche  fe  quelli  ci  vc- 
cidono,  almen  fe  ne  pafeono,  e il  fanno, 
non  per  malignità  di  genio , ma  per  ittin- 
to  di  fame  ; dove  quegli  altri , maligni,  e 
crudeli  animali , e nuocciono  a noi , e a_» 
se  ttettì , nocendoci , punto  non  giouano. 
Non  altrimenti  gli  auari , che  ritolgono 
ad  altrui  il  loro  , ed  erti  per  se  non  ne  go- 
dono , vipere  , e ragni  impattati  di  vele- 
no , e d’inuidia , non  v’é  chi  li  vegga,  che 
non  fi  Tenta  correr  la  mano , e’1  pie  , per 
romperli  lotto  a’i'affi  , e per  ìfchiacciar- 
li , pollandoli . 

La  fontuofa  vanità  dcll’abbel- 
lirfhdcl  vcftir  pompofo.de 
gl’inutili  abbigliamenti  de’ 
Ricchi,  contra  polla  al  fem- 
plice  abito  de’Poueri . 

CAPO  VNDECIMO, 

DmChrr  TWl  O N fu  incatenato  alla  rupe  del 
IcfLOrat  IN  Caucafo,  ni  condannato  a gli  «ter- 
•*  ni  ttrazj  d’vn  fiero  vccello  , Prometeo  , 

perche  Gioue  inuidiatte  a gli  huomini  il 
fuoco , il  quale  colui  da  vna  ruota  del 
carro  del  Sole  hauca  furciuamcnte  rapi- 
to i ma  perciochc  nel  fuoco  egli  portò  in 
terra  lo  linimento , e l'arterice  delle  dili- 
catezzc  dc'cibi  : si  che  douc  prima  fi  vi- 
uea  delle  fempliei  frutte  de  gli  arbori  > 
pofeia  fi  cominciò  a fabricar  tomi , c cu- 
cine » per  quiui , ad  arte  di  cuochi,  e ma- 


\ gittcro  di  fuochi.,  dittillare  j fapori è 
comporre  con  mille  ingredienti  le  tante’ 
c cosi  fuariate  fògge  e dilicacezzc  delle 
viuande  , già  non  piu  per  fodisfare  alla-*- 
necctfiù  della  natura,  ma  per  adulare  Piu’-’ 
gordigia  del  palato  . Cosi  diceua  Dioge- 
ne apprcilò  l'oratore  c Solifta  Dione.  Hor 
fecondo  coftui , che  catene  , che  Canta- 
ti , die  aquile  , e auoRoi  non  merita , chi 
portò  il  primo  di  fottcrra  l’oro  cioè  lo 
linimento  della  fontuofità,  e del  lutto 
nel  comparire  ? per  tacere  hora  de  gli  at- 
■n  tri  vizj , de’quali  egli  c , fe  non  padre  , 
**  almeno  proueditore  ? Prima  fi  andaua-* 
adorno  fol  di  sé  mcdelimo  ; e quella-» 
frmplice , e fchictta  beltà , gratuito  do- 
no della  Natura,  che  altri,  nafeendo, 
fcco  hauca  portato , quella  era  tutto  l'or- 
namento , che  Io  rendeua  pompoio  . Po- 
feia la  minor  parte  del  nottro  bello  co- 
minciammo ad  eficr  noi  fletti , con  tan- 
ti , e fi  varj  paramenti , non  dirò , ci 
adorniamo,  ma  ci  nafcoudiamo  ; quali 
vergognandoci , e acculando  la  natura-»  » 
perche  non  ci  habbia  fatto  germogliarci 
C l’oro  dal  capo  , né  nafccre  le  gemme  in_» 
petto  ; perche  non  ci  habbia  coperti  con 
vna  pelle  di  porpora , e ftetri  per  dire,  ap- 
pefadietro  vna  gran  coda  di  pauonc. 

O quatitum  efl  uh  ri  pereat  ! 

Freme  Plinio,  e non  Tenta  ragione  , con- 
tra Pompeo  il  Grande  , perche  in  yn  Tuo 
trionfo,  benché  Seriore  luxuria  quàvLj 
triumpho  , fe  comparire  aU’ammiratione 
di  Roma  vna  Tua  imugine  turca  compo- 
fta  a mufaico  di  perle , c di  gemme . E 
margaritit  , Magne  , tam  prodiga  re , & 
— . fcemtnis  reperta , cfuam  gerere  te  fai 

fa  f yjnc  fieri  tuos  vulrus  > Sic  te  pretio- 
fum  videri } Nonne  illa  f/milior  tui  efi  ima- 
go , auam  Pyrtnei  iugis  impofm/ti  ? Ahi 
mollruofc  pazzie  dell’  humana  vanità  ! 
Con  efcrenienti  d'vna  conchiglia , con-» 
minuzzoli  di  vetro  duro  , e tinto  divari 
colori , con  terra  impattata  d'vn  po'di  lu- 
ce pallida , e fmorta , andar  luperbi , c li- 
marli piu  belli  ? Chi  vide  mai  il  Sole  fe- 
tninarli  il  capo  di  (Ielle  , per  farli  piu  ri- 
guardeuole  ? ò i gigli  inghirlandarli  di 
vile  gramigna  , per  comparir  piu  leggia- 
£ dri  ? Delle  cofe morte  della  natura,  hau- 
uene  alcuna  , clic  non  lìa  men  degna  di 
noi , sì  che  non  ifeemi , anzi  che  acere- 
te* , quel  maeftofo  decoro , che  Iddio 
nel  volto  c’imprcfl’e  ? I Dipintori  di  feli- 
no , ben  fi  guardano  <f  infrafeare  con  ag- 
giunta di  paefaggi , le  imagini  nottre, 
qualora  ci  ritranno  in  tela,  perche  l'oc- 
chio di  chi  ci  mira , non  lì  dillragga  a-» 
quel  piu  vile  vago  , e tutto  in  noi  folo  lo, 
(guardo  , e'1  penderò  raccolga  . Noi , 
tanto  ci  aggiungiamo  incorno  di  foreftie- 
ri  ornamenti , che  fembriamo  vu’arborc 
morto. 


Lib»  17; 
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morto  , che  fofticnc  vn  trofeo , da  cui , ^ 
fe  quelle  fpoglie  fi  (lacchino  , egli  rima- 
ne vn  tronco . Ci  rabbelliamo  con  tan- 
te fogge  di  ftranifiùm  abbigliamenti, 
mercè  di  quello , che  ci  fomminifirano  le 
ricchezze , che  per  noi  fi  auuera  il  detto 
de’Giurifti  coli  nelle  Inftitutioni  diGiu- 
fliniano  , che  la  Tauola  cede  alla  Dip  n- 
tura  . Quando  fi  nominan  perle,  diaman- 
ti , fm  e tal  di , carbonchi  , il  piu  de  gli 
hiomini , quali  a nome  d’olti  ‘celelli  dei- 
tà , con  atto  di  riuerente  marauiglia  gli 
adora . Si  mirano , come  quiui  fu  /»  ^ 
ir  cium  coatta  rcrum  natura  maieflm , co-  aJ 
me  ne  parlò  Plinio  : nè  fi  (limano  le  gem- 
me deila  terra  edere  di  gran  pregio  per- 
che aflomigiino  le  (Ielle  del  cielo  , ma-* 
le  Arile  del  ciclo  fi  (limano  , perche  ailb- 
nugliano  le  gemme  della  terra.  All* 
incontro  alni,  altro  pregio  loro  non-» 
danno  , che  d’ inutili  minuzzoli  di  pie- 
tre , prenoie  folo  perche  fon  rare  , e per- 
che ; Tardi  teruntur , vt  niteant , & fah~  • 
doli  fiernuntur  vt  fioroni  , & anxii  fo- 
r.tntar  vt  pendant , auro  lenocmturuL» 
mHtuum  prxfUnt . Giorgio  Pifidia  nella-»  Q 
fua  Colmopca , chiamo  le  perle  , Gr- 
etole di  latte  quagliate  nel  mare  . Tertul- 
liano • piu  Teucramente , vitio , non  or- 
namento delle  oftrichc  . Vn  Satirico , a-» 
gli  fmcraldi  die’nomc  d’acqua  verde  con- 
gelata. Va' altro  i carbonchi  appella^, 
fcintillc  di  fuoco  morto  . Io  con  S.  Am- 
brogio , Non  èbano  tj ratiam  quandarn^ 
lapidata  ifiorum  effe  falgorem , fed  tameng 
lapidam . E come  altroue  ho  riferito,  che 
ben  di  (le  il  Niffeno , che  niuuo  , fe  non  c 
▼no  (lerpo,  per  quanto  pregi  l'oro,vorreb- 
be  perciò  trasformarli  in  oro , cosi  ncan- 
che  , fe  non  e va  fafl'o , niuuo  vorrà  mu- 
tarli , come  Batto  nel  Paragone  , cori  ef- 
fo  in  vn  grofi’o  diamante . Pur  tanfi  fe 
ne  cercano  , che  vorremmo  incrofiarce- 
ne , per  non  dire  impalarcene  , e conuer- 
tirci  la  carne , e le  oda  in  pietre  , tanto 
fol  che  fodero  pretiofe . De’gigli  fcrifiè 
lo  Storico  naturale , che  fono  languido 
ftmper  colio , & non  [affittente  tctpitis  one- 
ri . Poco  manca , che  non  polla  dirfi  an- 
cor dc’vanidìmi  capi  delle  femine  , ric- 
che d’oro , e-mendiche  di  feano  : sì  grcui  £ 
fono  di  gioie  , onde  portano  fem inare  le 
trecce:  Tenori  che  elle  , come  dide  S. Am- 
brogio , Non  putant  onera  effe  fi  pretto - 
fa  fìat.-  Sì  legano  il  collo  come  fchiaue 
deila  lor  vaniti  , con  vn  filo  di  perle  : 

Et  fallai,  & infatti  tenera  ceruix  fert,  E 
doue  non  ifiarebbon  lor  bene  altre  perle , 
che  quelle  delle  lor  lagrime  (così  giudi- 
carono S.  Ambrogio , e prima  di  lui  Cle- 
mente Aleflandrmo)  per  dolore,  òd'ha- 
uer  perduta  ò d’ hauer  meno  in  pregio 
quella  vnica , e prctiofa  perla  del  cielo  . 


ch*è  Chriflo  , di  qnerte  fole  terrene  paz- 
z v ente  fi  pregiano  , con  queite  fembra-» 

Joo  d’edere  non  fo  che  meglio  che  di  na- 
turi Humana  . Che  piu  ? Excogitatau*  p|in 
fkr.:  aurini*  vulnera)  n ini  ir  um  quon  tanta  otmli». 
pa  *m  erat  collo  , cnmbufqne  gettare  , nifi 
vtj  de rentur  etimo  torpori • Hor  chi  non.»  IoQdtu: 
di  ì qui  come  Mlnutio  Felice  de’ Galli, 
che  conhicrandofi  alla  loro  Cibelle , fi 
troncauano  vna  viua  parte  del  corpo  ? IfU 
iè'M  non  funtfacra,  tormenta fant . E ap- 
punto S.  Ambrogio  cotali  don ncfche  pat- 
rie , r ide  cllcre  , Tormenti  piu  collo , che 
ornamenti . Hor  fe  Nigrino  «hiamaua-» 
v u nuoua  forte  di  folccifmi , portare  in 
capo  corone  di  fiori , che  anzi  fono  per 
le  nari,  che  fole  goder  ne  pofTono  , che 
per  la  tella  che  non  ha  odorato  , con  che 
gu darne  ; e Tertulliano  dell’antica  Iiide , 
inventrice  dei  grano , fi  burlò , perche 
i o.taua intorno  alle  tempia  vna  corona-» 
di  fpighe  , Rem  maga  venirti  ; chi  non.»  De  cond- 
ii burlerà  di  quefic  , che  le  pietre  , che,  oaoiilu* 
grolle , fono  d’inciampo , minute  , al  piu 
poflòno  edere  ornamento  de’picdi , fino  al 
.apo  follcuano  , c nella  viua  carne  s’inca- 
rt.rano , e con  elle  vauno  fuperbe  ? A pa- 
ri goti  di  quello  , ben  fi  vede  , ch’c  nulla 
1 uiibition  de  gli  anelli , che  tolgono  alto 
S nofo  delle  Cantiche  quel  fuo  pregio  (in- 
goiare ■ d’hauer  le  mani  d'oro  > piene  di 
giacinti.  Noi  ci  vogliamo  diamanti,  e 
(mera! di  , e carbonchi , c sì  come  Fifcc-  pii*.  i.». 
ra  terra  extrabimas,  vt  digito  geftetur  gem - cap.es* 
ina  , qua m pe limai , ancor  fe  pollìbil  fof- 
fc , dalie  miniere  de’  cieli  cauar  vorrem- 
mo le  pietre  pretiofe , onde  fono  compo- 
rti , c lauorarcene  anclla  . E che  mani  fo- 
no coterte , che  sì  rifplendono  \ le  cui  di- 
ta de  Saccis  fi oguh i ludunt  ; perche  in  vn  Tersili, 
dito  portano  vn  ecfora  ? Mani  limofinic-  habi- 
re , che  , (c  fono  prodighe  al  proprio  lui-  ttt  raulfc 
fo  , fiano  per  le  ncceflìtide’poueri , libe- 
rali \ inani  ,•  per  opere  eroiche , degne 
d’ ingemmarfi  , di  rifplendcrc  Inter  la - 
mina  lapillorum  ? Il  primo  anello , che  il 
mondo  vedefie , fu  di  ferro , c altra  gem- 
me non  hebbe , che  vn  minuzzolo  di  quel- 
la pietra  del  Caucafo , doue  prometheo 
fu  legato  . O quello  sì  è anello , che  fi 
può  concedere  , perche  fol  veduto  raccor- 
di alle  maui  che  il  portano  il  fuppbcio  di 
che  fon  degni  que’che  rubano  i lumi  pro- 
pri delle  (Ielle.  E potefièro  hauerli  di 
quelle  pietre  irtfbcate,  onde  il  carcere  del- 
Wnfemo  ha  le  mura  ; quelli  farebbono  i 
carbonchi  fiammeggianti , degni  di  dar 
nelle  mani  di  chi  vi  porta  per  vano  abbel- 
limento le  gemme . Ma  non  ad  vfo  di  Tem- 
pi ice  vanità . anzi  a fine  di  piu  condan- 
ncuole  intenrionc  cotali  ornamenti  , il 
piu  delle  volle,  (ìadoprano,  cioè  per  Ptculru 
quel  Mututm  videre  , tT  videri  di  Ter-  (ma  c i> 
tullia- 
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**■  tu!; un© , e per  negotiarc  con  tal  vachiti , 

«»  come  egli  /7egue  a dire , gl'intereffi  dcl- 
lalafciuu.  Perciò  le  pi etiofe concho  • 
ónde  fi  ha  !a  tintura  delle  porpore  , ed  è 
quel  che  oggidì  fi  piacici  nelle  perle  , fi 
vanno  a pcicare  ne’  mari  delle  Indio  » 
eziandio  done  per  iipctfi  Itogli , e per 
terribili  motòri , i!  nauigare  , c’1  naufra- 
gare fono  poco  men  clic  cutt’vno  : e ciò 
PUu.Ua*  per  trouar  qi^iui  ; Per  facilini  mi- 
cip,»,  vtona  adultero  placeat , comptor  infidi* - 
tur  nup:a  . 

Già  fu  nc'prhni  tempi , cioè  neli’au- 
rea  età  rieila  Chicli  (e’i  rirerifee  S.Cipria- 
no)  che  la  pallidezza  era  il  proprio  colo- 
re dc’Saiiti , e alla  faccia  (munta  , e fcarna 
dalle  penitenze , e dal  digiuno  , i Chriftia- 
ni  fi  difi  inguaiano  da’Gcntili  . H ora  el- 
la dalle  Amine  fi  abborrifee  come  defor- 
mità» c li  ammen.lacome  difetto  » adope- 
rando a ricoprirla 

CU  Ma-  Ctruftam , tt  minium  , ctatam^nt-* 
v uisFpilt  vanti n cclorum  : 

id^alom  talché  mirandole  Iddio  c non  trouando 
in  elle  le  fattezze  , che  di  Aia  mano  v im- 
prese , come  Innario  conrrafatto  c i!  :git- 
tìmo , non  le  rauuifa  pe-  fus  , c dir  può 
lor  quello»  con  che  uundò  efclufe  dalle 
fue  nozze  le  Vergini  pazze  ; Non  vi  cono» 
feo  . Nèlite  ficundùno»  faciem  /Marca- 
re r dille  egli  medefimo  ad  altro  fine  : e 
ben  puoffi  fcriuerc  fu  le  fronti  di  quel- 
le , che  i pofticci  lor  volti  tormentano 
con  le  proprie  mani , perche  non  confef- 
fino  la  verità , e col  teilinionio  delle  cre- 
fpe  non  dicano  il  numero  degli  anni, 
che  portano:  quali  la  morte  folle  »i  cie- 
ca , che  haueflè  ed  ingannar//  mirandole  » 
e non  tenefic  l’ occhio  fido  nell*  oriuolo 
del  tempo  , che  a*  momenti  a momenti 
mi  fura,  il  viuer  d’ognuno  » e dal  crafcor- 
fo  dtnortra  i!  refiduo , $he  gli  rimano . 
Chi  direbbe  crtcrc  vna  colei , che  varian- 
S.  Zeno,  do  a fu  0 piacere  lifei,  c cinture,  Mani, 
bttm.éc  bui  [un  pt  hydra  formerum  ? L'infrafcar- 
fa  poi  mi!le  fiori , c mille  naftri  di  feca, 
ed*oro > ringhirUndarii  di  perle  » e di  dia- 
manti , quali  volcflcr  fi-.-  venere  in  terra-* 
quel  gran  miracolo  , che  al  IVA  portolo  San 
Giouanni  fi  dimoftrò  in  Culo  , cioè  vna 
donna  coronata  di  lìdie;  dirauui  il  Vefco- 
uo  S.Paolino  di  qual’c  fletto  (ìa  contri  le- 
gno : cd  c , che 
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dicam  , 

J%u*  fc  um  varift  ornat  adulte - 

Rifpoi  i detemi , dice  S. Ambrogio  ; cape- 
gli  j oflicci  al  capo,  fiori , c naftri  alle-» 
tempia  » gemme  a gli  orecchi  , perle  al 
collo , cinabbro  alle  guance , biacca  al- 
la fronte  , ibi  remane:  tuum  , ubi 

tatti  multa  mutantar  ? £ quello  ancor  fa- 


rebbe poco  , fc  non  ni  fi  aggiungerti  il 
voler  far  Chrirto  menzognero  . colà  douc 
«gli  dille.  Non  potes  unum  tapillnm  al- 
bum faccrc , aut  nigrum  : cd  elle  ben  fan- 
no fiirfcli , non  che  bianchi , ò neri  , ma 
biondi , e d’oro  : peroche  quella  , chc_> 
Clemente  Alelfandrino  chiamò  , l’Eterni- 
tà dc’notòii  capi , dico  la  canutezza , ve- 
nerabile , e diuina  (già  che  Iddio  a'iuoi 
Profeti  gii  mai  altro  che  bianco  , c ca- 
nuto non  fi  moltròj  erte  abbomiuan  come 
gromma  > e muffa  di  cofc  vecchie  , e che 
fcncaudc!  fi-acido , e del  putrefatto  . An- 
zi , prendendo  le  morte  trecce  d vna  mi- 
fcrabilc  che  inucrminifce  dentro  vn  fc- 
polcro  , alle  loro  le  inneftaifo , cì  proprio 
inuerno  , con  ma  altrui  primauera  inde- 
gnamente infiorano  . Ed  oh  ! Se  vernile 
alcun  Angiolo  , per  tramortirle  dalla-» 
terra  al  ciclo  , e le  aflrrrallc  ne’capcgli , 
come  già  va  di  loro  fece  col  Profeta-,» 
Abacuc  , come  delufo  fi  rimarrebbe,  ero- 
gandoli in  mano  non  altro  , che  vn  lecco 
fierpo  di  crini , fenza  radice  . Oltre  a-» 
ciò,  falfifican  la  grandezza  , c ad  onta-» 
della  diuina  verità  , Adyaunt  ad  fiata- 
ram  fuant  cubila»  vnum  : c fono  mezzo 
di  carne  , e mezzo  di  legno  , e rutto  fal- 
fe . Ahi , ch’io  temo  , dice  con  gran  ra- 
gione Tertulliano  , clic  fc  contro  alla.» 
Chiefa  li  folleuifi'c  alcuna  fiera  perlecu- 
tione  , fe  di  nuouo  imbrandiilcro  le  fpa- 
de  i Neroni , e i fraitii , quelle  , chc-> 
lauatc  per  mano  di  Dio  nelle  acque  pure 
del  finto  battolino,  con  tanti  colori  s’im- 
brattano per  abbellirli , non  fodhrcbbo- 
no  lo  fquallore  , e la  pallidezza  delle  pri- 
gioni, nè  il  dimagrare  , che  conuerreb- 
be  farui  ne'crudi  trattamenti  d’v.i  vluere 
tormcntofo  . futile  adorne  da  tante  ma- 
ni, che  litigali  vna  si  lunga  parte  del  gior- 
no contri  la  dii  ubbidienza  d’vn  contu- 
mace capello, non  li  terrebbono  a gli  ftra- 
pazzi  de’  manigoldi . Kicufercbbouo  lo 
manette  di  ferro  quelle  mani , che  porta- 
no ic  maniglie  d'oro  ; c i colli  ingemmati 
di  perle  , e di  rubini , da’colpi  delle  feimi- 
tarre  fi  (ottrarrebbono  . Hor  Jalcia- 
mo  quefte  all’ardor  di  quel  fuoco  , dice.» 
S.  Girolamo  , di  che , con  infelice  pala- 
gio portano  ne'roflètci  del  volto  il  colo- 
re , c diamo  vna  bricuc  villa  alla  sfoggia- 
ta fontuofità  del  vcrtire . 

Giulia  forfè  , non  meno  che  faggia , 
fu  la  maniera,  che  Arraferfe , figliuolo 
di  Serfc , iftituì  nel  fuo  Regno  di  Perfia  , 
di  punire  i nobili , qualuolta  contri  il 
communc  diuieto  delle  leggi  peccauano . 
Ciò  era  , trar  loro  di  dolio  le  veftimcn- 
ra  , c per  mano  del  pubiico  giufiicier«_j  , 
batterica  mifura  del  fallo  , piangente  in 
tanto  il  colpeuole  , com’  egli  leutific  il 
dolore  de’colpi , che  alle  fue  veftimcnra  lì 
daua- 


Plutareh 
in  apoph 


Digilized  by  CjOOglc 


r j*  La  Pouertà  Contenta 


dauano.  Quello  pareua  non  tanto  vn_> 
rifpcttarc  ii  grado  delle  perfone  , oerdo- 
naudo  a’  lor  corpi , quanto  vno  /coprir 
loro  la  cagione , onde  s'erano  indotti  a_» 
quell'ardire  : quali  ciò  nato  lolle  dallo 
ricche  veftimcnta , di  che  andauano  ador- 
ni i onde  quegli , che  fé  fodero  Itati , ò 
ignudi , ò pouerajnente  in  amefe , noio 
haurebbono  ofato  prefumer  tanto , vefii- 
ti  pompofanicine  di  porpora  e d'oro  , e 
con  ciò  a se  mcdcfimi  comparendo  come 
altrettanti  piccoli  Re  , dimenticati  del- 
la modeftia,  c della  vbbidienza  diiud- 
ditti , s‘  haucano  fatto  lecito  di  preuari- 
care  gli  ordini  delle  leggi . E nel  vero 
non  lì  puoagcuolmcntc  dire  quali  fpi- 
riti  di  fuperbia  * c di  fallo  mettan  ne’ric- 
chi  le  prctiofe  velli  che  portano , e come 
con  elle  diuentino  qual  era  Bucefalo  con 
la  gualdrappa  » indomabile  , e altiero  , sì 
che  non  li  lafciaua  > fuor  che  da  Aleflan- 
dro  , cauaicar  da  niuno  ; doue  all’incon- 
tro» con  lavile  bardeila,  portaua  vmìl- 
mcnte  il  piu  vii  ragazzo  di  Italia.  Così 
Aleflandro  , il  quale  vellico  modeftamen- 
te  alla  Greca , eia  ii  piu  amabile  princi- 
pe della  terra  » poiché  viale  Dario  coll* 
armi , e fu  egli  vinto  dalle  vcfiinienta_» 
di  Dario  , come  parla  Tertulliano  > com- 
parendo in  abito  alla  Perliana  » e con_> 
-ciò  recatoli  in  vn  fuperbo  contegno, 
quanto  farebbe  troppo  a vn  Giouc  tonan- 
te , diuenne  faltofo  , c intollerabile , an- 
che a'fuoi . Che  i lioni  fìano  piu  indo- 
mabili , c vadano  piu  altieri  quando  mct- 
tonle  giubbe,  ciò  non  è già  perche  in- 
fuperbifcano  per  quel  mantello  d’oro , di 
che  la  natura  li  veltc  : ma  perche  alloro 
fono  nel  piu  bel  lior  dell'età  , e crcfco 
loro  l'animo  al  pari  de  gli  anni.  Ben  è 
marauiglia  , che  vn’huomo , col  metter- 
li indollò  la  pelle,  il  pelo,  ò la  bauo 
d’alcun  vile  animale  » con  ciò  fc  ue  vada-» 
come  folle  fra  gli  huomini  quaJ  <?  vn  lio- 
nc  fra  gli  animali . Qual  non  li  perfua- 
deua  d’cfl'erc  Crclo,  allora,  che  prefèn- 
tacofi  a Solone  nel  fuo  regio  manto,  qua- 
fi  vn  fole  in  vna  velia  di  luce  , il  doman- 
dò , fe  nulla  pari  a se  hauelTe  veduto  nel 
mondo  ? Non  auuifando  ciò  , che  dipoi 
- . Seneca  dille  delle  trauì  indorate:  S cimai 

Sololic”  aur0  fottute  . Ma_> 

n’hebbe  il  fuperbo  Re  dal  faggio  Legisla- 
tore , vera , c condegna  rifpofta  ; c fu  , 
che  a gli  artificio!!  Tuoi  drappi , le  fem- 
plici  penne  d’alcuni  vccclli  vcftiti  dallo 
natura  piu  che  alla  reale  , antiporrc  fuor 
d’ ogni  dubbio  fi  doucano  . E nel  vero 
come  può  inuamre  vn  huomo  per  fiori- 
te , e belle  vefllmenta , che  habbia  in_> 
dolio  , qual  volta  mette  gli  occhi  in  vn_, 
D«»Uio  pauone,  a cui  ritma  yifii, r, diflè Tcrtul- 
cap.i.  ’ liano , *mni  conchylio  dcprejjior  , qui  ecl- 


A fiorent , & omn;  palagio  insuratièr  , qui 
terga  fulgent , & omni  fy  rotai  e [clutter  qui 
lauda  iacent  j mulncolor  , & dtfcolor  , & 
verficolor  : uumquam  ipfi , femper  alta-» , 
etfi  femper  ipfa  , quando  alia  y totics  ma - 
t*nda  , quotiti  mouenda  ? Non  paro  » 
che  Iddio  vertendo  vii  pauone  piu  cho 
da  Re  , habbia  voluto  confondere  la  fu- 
perbia  anco  dc’Re , quando  per  que’man- 
ti  che  portano , inuaniflero  , doue  pur 
mai  nella  pompa  dell'abito  non  pareggia- 
no va  pauone  ? Se  vorranno  in  parto 
-q  allòinigliarlo , conuerrà  (ciò  che  I’inge- 
O gno  deirambitione  , ò della  lufliiria  nonj* 
ha  fino  ad  hora  inuentato)  macinare  fme- 
raldi , e rubini , c zaffiri , e perle  , e oro  * 
e con  si  pretio/ì  colori  dipingerli  le  ve- 
rtimenta.  E non  é già,  che  quanto  me- 
glio il  pollòno , non  fi  argomentiti  di  far- 
lo . Già  non  pare  piu  fauola  dc’Poeti, 
che  vi  ila  fiato  vn  montone  , c*  habbia-* 
hauuto  il  vello  d’oro  : già  l'oro  , come 
vello  , fi  fila , e fc  ne  lauorano  drappi  » 
in  cui , fra  trame  e orditure  di  feta  , hor 
nafeondendofi  , c hor  apparendo , coll’ar- 
C te  di  mille  licci  guidati  a mano  , cho 

chiamano  quelle  fila  a falire  , c quell’al-  , 
tre  a fccndcre  , forma  vn  nuouo  miraco- 
lo , di  ricamar  cedendo , e di  far  nafeere 
fòpra  vna  tela  , vn  campo  pieno  di  fiori 
doro  : Ì quali , fe  non  fon  quelli  Inferi - 
pti  nomina  Regnai , che  ccrcaua  il  pallo- 
re poeta , non  fo  quali  altri  meglio  effe- 
re  il  pollano . Pcrciochc  poi  l’oro , fo 
con  le  gemme  fi  mctre  , a gran  vantaggio 
ne  perde  , noi , a cui  non  baila  d’cflcro 
altro , che  fmodatamence  fontuofi  , hab- 
r\  biam  fatto  si  che  l’oro  nelle  ve  ili  fia  la-» 
giunta  , non  ri  principale  ; che  quello  è 
I cminaric  di  perle  , e fpargerlc  di  dia- 
manti , e d’altre  care  , e prctiofe  gioio  , 
d'onde  poi  c iuta  la  nece ilici  di  quello, 

SpeSari  ad  lucernai , che  Plinio  dillo , * 
perche  al  riuerbcro  della  lor  luce  ci  efean  5 

d’intorno  mille  prctiofi  lampi , non  feni- 
lici come  del  Sole , ma  tinti  del  piu  fc>el 
fior  de’ colori  dell'iride:  c ad  ogni  leg- 
gerilfinio  muouerci , Tempre  diueriì , eh* 
c vn  veftir  tal  cangiante  , che  i Beati  no 
potrebbono  ftar  contenti . E rali  àppuu- 
E to  par  che  vogliamo  moftrarci  ancor  qui 
fu  la  rerra  , non  fo  , fc  ad  ìmitatione  , è 
ad  onta  del  Cielo  : impcrcioche , come 
ben  dille  il  Re  Teodorico . che  la  velia-» , 
di  porpora , per  efler  cofa  folamence  de’ 

Re,  R egn Antem  difeernit , dum  confpi- 
cuum  facit  t & prxflat  buniano generi  , ne  CàflioJ  I. 
ad  afpcftum  prineipis  poflit  errori,  così 
yfurpare  vn  vefiito  di  luce  si  fina  , che 
quella  ftefla , che  ci  vieue  di  fopra  il  cie- 
lo , pollale  appreflò  , le  ne  vorgogno , 
e Aliene , fembra  vn  voler  efier  tenuta 
per  vn  di  quegli , a'quali  folo  Ila  bene  , 
come 


Google 


Capo  Vndcdmo.  153 


comediffe  Chrifoftom© , ve  ft  ir  fi  di  Stei-  ^ 
le  , perche  fono  figliuoli  del  Sole  . Ag- 
giungili ifi  poi  li  varietà , e vanità  deco- 
lori, chiamata  daTerruIiimo  vn  adulte- 
rio di  tinture . Similmente  i profumi  del- 
L>b.  k|>  le  vdli , vfati , fecondo  PJmio  , a fine  di 
tirar  chi  palli  : con  che  par  che  dimoftri- 
no  d'andar  cercando  di  cui  diuentino  pre- 
da , poiché  fiudiofamente  lafciano  dopo 
se  l'odore  , onde  i veltri  fintando  ne  pof- 
fano  rinuenir  le  orme  , e mettertene  in_» 
traccia . Che  direm  poi  di  quelle  fotti- 
lifiime  , c leggeri  Amie  vcfti , ma  però  q 
Venni.  Scio  prerio graues  , le  quali  molto  accon-  & 
cumcntc  vn  antico  fenteore  Romano 
-0i  * chiamò  Ventum  textilem  , cSr  Nebulam-» 

Peiron.  limati  ? fi  come  dipoi  S.  Pier  Chnlolo- 
go  de*  fottiiiftìmi  lini  ond'era  vcftito  il 
ricco  ri. Iprcgiatorc  di  Lazzero  , fàuci  lan- 
do , die'loro  nome  di  Arrihciofa  nudità . 
Onde  già  fi  vede  cflèr  poco  ciò  , di  chc_» 
Clemente  Alellandrino  fi  duole  , cho 
ornai  il  vefiire  ferua  piu  per  chi  il  vede  , 
che  per  chi  il  porta  ; poiché  piu  fi  mira  a 
piacere  altrui  , che  a ricoprir  se  Hello  . 
Troppo  peggio  c vfar  corali  veftimenta-»,  Q 
Scucmu»  onde  (Iafcianlo  dire  allo  Stoico;  Non  dico 
•pii 1.  90.  nullum  corpori  auxilium  , fed  nullum  fit 
Maaial.  pudori  ; parendo  in  erte  , come  già  quell’ 
ape  rifiuta  nell’ambra,  di  cui  dille  il  Poe- 
ta , Et  Utet , & lue  et  : ch’c  fecondo  Sene- 
ca , il  medefimo  , che  parer  di  vcffirfi  , e 
andare  ignudo . 

Ma  io  fino  a qui  ho  parlato  di  quel 
faflofo  pompeggiare , di  che  finimento 
fono  le  ricchezze  , per  immediato  abbel- 
limento de'corpi  . Non  iftà  però  vn  tal 
morbo  folo  fra  quefii  confini  , ma  anco 
a tutte  le  cofe  , che  a'feruigi  d'efio  appar-  i-' 
tengono  , fi  diffonde  . Tutte  quelle  arti , 

Ibid.  dice  lo  Stoico  fopracitato  , che  tengono 
in  faccende  , e inifircpito  le  città , non_> 
per  altro  faticano  , che  per  ben  agiare_* 
il  corpo , con  cui  già  fi  vfituano  tratta-  \ 
menti  da  fchiauo  , bora  , come  a padro- 
ne, fi  fa  ogni  fcruigio  . DeH'abicationc , 
e della  menfa  , parlerò  piu  inanzi  : hora-» 
{clamane  vdiamo  » come  di  certe  altre  » 
dirolle  così , appendici  della  noftra  va- 
nità, parlano  huomini  fcnlàtiTimi,  che_> 
le  abboni inarono  . Hebbc  nel  vero  ragio-  J7 
ne  Plinio  di  dire  in  quefto  propolito , 

Lib-  IT*  che,  NmUìi  vitijs  defunttiretiofa  nomina  . 

«p*  P Doue  vn’arbore  per  difetto  di  natura  fi 
torce , c aggroppa  » e quiui  molte  veno 
conlònde  , noi  nondiam  titolo , qual  me- 
riterebbe , dimollro,  ma  di  miracolo  t 
e per  incroftarne  tauole  , c fcrigni , nc_> 
tagliamo  foglie  lottili , c le  commettia- 
mo inficine  ; così  mirandole  , come  quel- 
lo , che  fu  vn  errore , folte  fiato  vn  arrifi- 
ciofo  lauoro  della  natura  : nel  modo  che 
già  certe  macchie  accozzate  inficine  di- 


pinfcro  in  vti'agata  Apollo  , in  mezzo  al" 
le  noue  Mufe  . Vn  di  quefii  nodi  vai  piu 
che  tutta  vna  felua  d'arbori  ritti , e ben_> 
formati  - Che  dico  piu  d'  vna  felua-»  ? 

V ideo  menfas  , <&  aftimatuw  Itgnttm  Se - . 

natoris  cenfu  i eò  prenofiits  , quò  Ului  in  1.7.4*  bi- 
pluret  notloi  a,  borii  infelicità  torfìt . Che  utSc.t.y 
tiirò  de’criftalli  , Quorum  acceudit  fragt- 
litas  precium  { de'  quali  a punta  di  dia- 
mante fi  lauorano  conche  , e vali , per 
hauer  da  poter  perdere  tutto  infieme  vn_> 
teforo  , ch  e vna  delle  folenni  pazzie  del 
mondo  ; fi imar  piu  le  cofc  per  quello  ftef- 
fo , onde  tanto  meno  pregiar  li  doureb- 
bono . A petto  d'eflì  , le  vafcllauientAj 
«l'oro  , e d’argento  fon  nulla , e fi  palliti-, 
per  lecite  , parendo  ridotto  alle  gemme.» 
il  fonimo  del  pretiofo  : fenon  che  ancor 
di  quelle  fi  vaglionopcr  ifcaricarui  dentro 
le  immondezze  del  corpo . Gran  dire  fem- 
bra  quello  del  Poeta  , doue  lodando  i ba- 
gni di  Claudio  Etrufco , cantò  : 

Nil  ibi  plebeium,  nufquam  Tbemefea  5ljliwin 

«««*«.  taln'.H« 

Aera  ì [cd  urgente  dina  proptlhtur 

linda  , 

Argentoque  cadit , labrifque  mie  ami - 

bus  inftat , 

DtltcUs  mirata  fuas . 

Ma  in  fine  non  c si  vile  cofa  1’  acquai 
d’vna  viua  fonte  , che  non  lia  degna  d’ef- 
fere  riceuuta  in  vna  conca  d'argento  : tan- 
to piu  , che  Platone  chiamò  con  gli  al- 
tri metalli  ancor  l’argento , Acqua  fufi- 
lc  , quando  fcola  dalle  fornaci  ; fi  cornea  » 
condenfaco  , i'haurcbbc  vgualmente  chia- 
mato, acqua  congelata  . Ma  che  le  lor- 
dure a’vn  corpo  fi  accolgano  in  vafi  d'ar- 
gento , Vt  ne  egerere  quidtm  liceat  abf- 
aue  fuperbia  , come  dice  Clemente  l'Ale!- 
undnno  , quello  liabeudcli'intolierabi- 
lc:qualì  non  habLiam  differenza  dal  pren- 
dere , al  rendere  il  cibo  , sì  che  l'vuo  , e_> 
l'altro  debba  venalmente  farli  in  argen- 
to. Suggcrifcemi  qui  altre  Imodato 
pazzie  , San  Bafilio , e’1  fuo  interprete.» 

S.  Ambrogio  . Le  Halle  piene  di  caualli , 
anzi  le  camere  piene  di  cani , i quali  per 
elfer  degni  di  noi , comi  iene  che  pruoui- 
no  per  difeendenza  di  generolì  antenati , 
i fccoli  di  nobiltà . Quello  corfiere  è 
della  razza  di  Bucefalo  , poco  meno , che 
non  diciamo  , d'Eto  , c di  Piroo , caual- 
li del  Sole . Quello  cane  , feende  per  li- 
nea retta  da  quei  d’AIcibiade  ; quafi  di- 
ciamo , dal  can  celale  , che  in  bocca  tie- 
ne afferrata  co’denti  la  piu  grande  ftclla-» 
del  firmamento  : E aceioche  ancor  il  no- 
ftroridere  Ila  pretiofo  , cipruuediamo  di 
pappagalli  venuti  da  vn’altro  mondo , i 
quali  cinguettando,  fenza  faper  che  fi 
dicano  , ci  facciano  vna  continua  co:n- 
media  . Diceua  Diogene  , che  vna  gran-,  90.  * ' 

V parte 
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parte  de'ric<.hi  e come  certe  viti  , o altre 
piante  fruttifere , che  nnfcono  fra’diru- 
pi  dementi , delle  cui  frutte  , pcrcio- 
chc  vn  precipitò)  da  gli  htiomim  le  di- 
fende, altro  che  i co:  ai  non  fi  pafeono  . 
Cosi  c veramente  : per  v»  pouero , cho 
fi  muor  di  fame,  non  y'e  vn  minuzzolo 
di  pine , per  vccelli  inutili , vii  patrimo- 
nio fi  (pende  a comperarli , vn' altro  a-> 
mantenerli . IL  non  c quella , dice  Saie. 
u Giouanni  Chrifoftonio  , aita  infopporta- 
jnep'ad  bile  vanità*  Ma  vanità  fede  ella  foia- 
Kora.  mente  (lieguc  egli)  c non  crudeltà  • per- 
eiod.e , ahi  ! a quanti  poueri  fi  con  fu  - 
man  le  miferabifi  vite  da'riechi , perche 
loro  non  branchi  vii  mando  di  foucnhio 
defitte  , mentre  etti  mefehini , non  han- 
no quello  leardi  bocccm  di  pane , con_, 
che  tè  , e gli  atfamati  figliuoli  foftnnino . 
Non  mangiano  i Hicchi  la  carne  de’  Po, 
ueti , negando  la  mercede  alle  loro  fati- 
che donata  ? Perche  ingraziino  i cani , 
perche  le  mule , c i cauaili  ■ che  non  fe.i- 
to:to  onore  vadano  con  freni  d'oro  , e_, 
confette,  e gualdrappe  di  pretiolo  rica- 
perche  le  traui  de’fififitti  rifplcndc- 
m,  come  folf:ncli-vo  v.i  piccol  ciclo  ; 
perche  i pauitnenti , che  co’piedi  infan- 
gati fi  pedano  , nano  ingemmati  ; perche 
le  mora,  come  principelle  , con  vefii- 
menta , c addobbi  da  Ipofa  pompeggi- 
no . In  tanto  fi  dilkugge  vn  fummo , ó , 
per  dirlo  piu  veracemente  , Chriièo , che 
ne'pbutti  ci  fi  preferita  . Enui  ardimen- 
ti, piu  condanne-noie  , cimi  ribalderia-, 
p ; u mortale  di  quella  ’■  Sonui  inferni  , 
die  ballino  a feontare  vna  si  barbara  in- 
humànità  * L'imagine  viuadi  Dio,  che 
pur  tal  I;  ogni  buon»  . tauro  fo!  che  fiso 
burnito  , metto  ignuda  , ò per  l’ignomt- 
nia  dei  veltir  foniteli  cenci , ricotierta-. 
peggio  che  ignuda , e con  ciò  dilprege- 
uolc,  siche  fallidio  ci  muouc  a veder- 
la ; intanto  le  volile  mura  vellite  di  fini 
tu  , c i fi. 'fitti  me  li  a fregi  di  hir- 
j-i rt  dipinture,  e quali  che  ricamati’  Se 
vi  ti  ha  a fare  vna  loggia  , ò vuo  flabel- 
lo , fe  non  v’c  feta , c oro , non  è degno 
di  voi.  tvnpoucro,  in  cui  fibrillo  lic- 
de  , per  coi  li  lesi  volentieri  fucilar  fui 
flaluario  (firouui  vna  giunta,  e Ila)  vn_* 
pouero  ch'egli  giudicò  degno  di  porta- 
re vna  porpora  tinta  nel  Tuo  fangu-e  di- 
ttino; non  può  , non  dico  haocre  il  vo- 
lito , ma  rifeuotere  il  fuo  [Kr  ricoprirli  ì 
per  comperale  onde  trarli  la  fame  del  ven- 
tredigiuno, con  vififfimi  cibi , di  cho 
in  cala  voflra  le  bellie  Hai!  tanto  me- 
glib*  Così  appi*  do  voi  è in  minor  con- 
to il  Figlwoldi  Dio  , che  vna  greggia-, 
di  fcrtddori , si  vna  dibcltie  ; che  vr,  let- 
to , che  vna  fòggia  : per  nondir  dc'valì 
deputati  a piu  vile  l'cruigio , che  ancor 


^ efii  vogliamo  che  fiano  pretio.fi . Cosi 
nc  paiiaua  e nc  fcriueua  il  boccadoro  • 

Hor  tempo  è , vhe  da  cotal  veduta-, 
de’ ricihi  (nella quale,  perciochc  vanno 
con  vn  mercato  indotto  , in  e coincnuro 
trattenermi  pia  a lungo)  noi  paniamo  a 
quella  de  poueri , dalla  quale  si  collo  ci 
brigheremo,  come  toflo  lì  fa  a non  ve- 
der nulla , ò poco  piu  di  nulla , ch'è  tut- 
to quello  onde  elfi  s'acconciano . Ed  oh  ! 
folk-  loro  diccuole  gitrarli  di  dolio  ancor 
qut’pochi , c logori  panni , che  portano  ! 

( 0,1  per  tutti  i I-oueri  bramollo  , e fcrif- 
Jj  fclo  S. Gregorio  il  Teologo . Mi  runpro- 
ucteraimo  , dice  egli , la  pouertà*  Que- 
lle appunto  fono  le  mie  ricchezze  , e i 
mki  mòri  • E folTcmi  conceduto  di  git- 
tarmi  di  dolio  ancor  quelli  panni . ch'io 
vello  : per  così  correre  ignudo  per  mez- 
zo alle  fpinc  di  quella  vita . Ma  laudar- 
ne vediti,  è vn  tttèr  fingolarinentc  ador- 
ni ; perciochc i panni  indotti)  a’mk'PnHc- 
ri , altro  non  fimo , che  abiti  d u.ulU , 
c veli  di  modcliia , portati  per  feruigio 
della  virtù , non  tanto  per  bifogno  del 
£ corpo.  Hor  come  iiurhimio  fpiegò  quel 
favellare  che  i cieli  àsino  di  Dio  in  ogni 
li  gai,  cadogni  nation della rcrra , di- 
ci odo,  che  Afpeclu  w.ii.r  prò  voce , e . In  pfi'.mi 
: fo  Io  vederli  e vdirc  \-n  bel  panegirico  il. 
sa  lode  si  della  maefiria  deii'artetìct  cho- 
li  cubipofe , t sì  ancora  della  bellezza-, 
della  gloria , della  quale  i cicli  fono  va. 
velo  tiratole  inanzi  ai  volto  , perche  oc- 
chio terreno,  beltàceldle  non  contami- 
ni con  guardarla . Niente  meno  i poue- 
ri , con  chi  in  loro  s' auuiene , AfpeSiu 
vmotnr  prò  voce  : e non  meno  de'  loro 
D vediti,  che  del  Palio  filofotìco  fta  beuo 
dir  con  Tertulliano  , che  Ipfe  habitus  fo- 
mi.  Ma  che  parla  egli  * Vn  rimprouc- 
ro  all'  effeminata  morbidezza  de’  ricchi  , 
a'quali , come  atta  Luna  , par  che  non_» 
la  veda  che  fi  confaccia , tante  nc  muta- 
no ; e in  elle , piu  tormentando  , c he  , 
po  mpeggiando  , mentre  voglion  «(pien- 
ti., ui  dentro,  ladano  per  lo  pefo  , c ge- 
lano per  lo  freddo  dell'oro , come  S.  Am- 
brolio  ditte:  oud’e  poi,  che  sì  predi  fia- 
ko  alla  nudità  delFimpudiciria , già  elica 
p si  affitti  vanno  coli  gli  abiti  ddl'ambi- 
rione . A quedi  l'i, -.contro dc’Poueri , e , 

L»  veduta  dc'panni , che  vedono  , panni 
glorio:!  per  mille  (quarti , e rompimen- 
ti , come  appunto  le  vite  de'barbari  d'oc- 
cidente , per  le  cicatrici  fatte  loro  nello 
carni  dalle  tigri , c da'lioni , con  cui  fi 
mi  ero  a duello  , predica  in  filenrio  lo 
fenlàtc  parole  di  Tertulliano  : Vdite  ò _ 
ricchi , vdite  ingrati  emendatori  della-,  j"."" 
natura,  le  cui  opere  mentre  guadare  per  *n.  ” 

migliorarle  , 1 acculare  di  rozzezza,  ò 
d'inukiia , quali  non  potette  volendo , ò 
non 
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non  volelfe  potendo  fare  i fuoi  lauorij  in 
riguardo  anzi  delle  voftrc  delicie  , cho 
del  connnun  bi fogno  . Dunque  Iddio  non 
fapeua  far  nafeere  in  dodo  alle  pecoro 
le  lane  tinte  di  pretiofo  colore  , ondo 
voi  le  imbrattate  ; quali  dubitando  , che 
fe  haucltc  in  dodo  quel  pelo  femplice  , c 
puro  , forte  per  parere  interamente  vna-» 
pecora  , fc  forfè  altro  che  querto , per  ef- 
fetto, non  vi  manca?  Non  hauea  Iddio 
ingegno  da  infcgnare  a'ragni  di  telìcr  te- 
le , non  men  lottili , e piu  forti  , ondo 
hauefte  a vcrtire  vna  fuperficie  d’ aria-* 
condeufata  , accioche  pefando  voi  foucr- 
chio  a voi  medefimi , per  lo  grado  ven- 
tre , che  vi  fa  portar  la  vita  con  pena-* , 
non  hauefièro  a riufeirui  di  nuouo  inca- 
rico anco  le  vertimenta  ? Se  cercate  abi- 
ti da  comparire  ad  occhi  piu  degni , che 
il  monda  non  ha  , Vef  ite  vot  f etico  prò- 
bitatìs  , byfjìno  f aneli  tatis  , pur  pura  pu- 
lititi* . Allora  punto  non  curerete , piu 
che  noi  facciamo  , di  qualunque  abito 
ricoperto  e adorno  portiate  il  fango  di 
quella  vii  carne  , che  oggi  vi  fiorifco 
in  vn  palagio , domani  v’infracida  in  vn_*  | 
fepolcro  . 

Quelle  fono  le  campanelle  d’oro, 
con  che  i mie’  Poueri , troppo  meglio 
che  non  già  il  Sommo  Sacerdote  appo  gli 
Hcbrei , ad  ogni  palio  che  danno  , fan- 
no vdire  intorno  vna  cotal  mulìca , da-» 
far  faggio , e beato , chi  hauefle  orecchi 
temperaci  al  conferto  delle  armonie  del 
cielo  , non  de  gli  ftrepitofi  , e diflonan- 
ti  fchianiazzi  della  terra . O lidie  verti- 
te  di  carne  , dille  il  Nazianzeno  de'  Mo- 
naci del  fuo  tempo  : O soli , variti  di 
ciliccio  , dirò  io  de  mic*i  oueri , ciò  cho 
S.Giouanni  vide  nella  fu  a Apocali  li  : non 
i fi  groflò  il  ruuido  pan  io , che  vi  na- 
sconde a’nollri  occhi , che  non  ne  trapeli 
fuori  alcun  raggio  di  quell'interno  fplcn- 
dorc  , di  che  liete  pieni , come  veri  figli- 
uoli di  quel  primo  Soie  Dio  , che  al  di- 
re di  Damd , lì  verte  di  iucc , cioè  di  voi  ; 
fc  n’c  buon’  interprete  S.Agoltino  . So- 
no querte,  ch’io  vi  fauci  lo  , imaginatio- 
ni , e chimere  d’vna  mente  . che  , se  ftef- 
fa  ingannando  , trauegga , ò noi^  anzi 
▼na  femplice  , e leale  verità  ? E non  vi  fi 
fottofenuerà  anche  il  medefimo  Agofti- 
no  ? Il  quale  , Ond’è  , dice  , eda  quale-? 
occulta  forza  d’incanto  prou  iene  , che  si 
affirttuofamente  s’ami  vn’huomo  , ò fag- 
gio, ò giufto , ancorché  perauuencura-» 
egli  fia  moftruofo  di  faccia  , ftotpio  di 
membra,  e mal  concio  delia  pertona.»  ? 
fenon  perche  , come  i carbonchi  ancho 
di  fotto  i panni  tralucono  , e’i  fuoco  , che 
nelle  nuuolc  fi  nafeonde , per  lo  dento  lo- 
ro fpargendofi  con  alcun  lampo  , tutto 
le  rifehiara , c accende  , così  il  beilo  del- 
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la  virtù  , di  cui  fon  pieni , parendo  a_* 
gli  occhi  dell'anima  , ch’eia  mente,  va  a-, 
ferir  per  e/lì  nel  cuore  , e ne  trae  feuti- 
menti  d’amore,  e oflequj  Hi  riuerenza_»I 
Così  c de'poueri  ; così  è di  querte  rofe_* 
di  paradifo  : che  queft 'altro  titolo  io  vo’ 
dar  loro  , e hallomi  infegnato  il  Teologo 
S.  Gregorio , vertite  alla  rurtica  di  fpine , 
onde  lem  brano  orride  a vederli , e chiu- 
fe  in  vna  buccia  vellolà , e d’odor  poco 
grato  . At  in  bacca  non  florida  , nec  odo - Qrtt.  4, 
recata,  florida  tamen  ipfa  , & fuauiffi - Maxi™. 
mi  fragrane . Ma  che  prendo  io,  quali 
mendico  , in  preftito  vna  rofa  , per  a/To- 
ìnigliarle  i Poueri  rozzamente  veftiti , fe 
il  Re  dc’fiori . Chrifto  Nazareno , cho 
luona  quanto  Forito  , perche  in  lui  foto 
è tutta  la  bellezza  de'campì , tanto  piu 
altamente  ne  ragionò,  chiamandoli  alla 
fcopcrta  con  nome  di  Gigli,  emettendo 
loro  a fronte  tutta  la  gloria  dello  sfog- 
giato , c ricco  veftir  di  Salomone  , piu 
per  confonderla  con  la  lontananza  del  pa- 
ragone , che  perche  degna  forte  d'efler  lo- 
ro paragonata  ? Non  fu  vertito  da  barba- 
ro , quello  in  che  il  Re  di  Cateua  li  pre- 
fentò  a gli  Europei , iri  alla  conquido 
dell’Occidente  . Quello  era  vnafola_», 
ma  grande  foglia  d'erba  , che  gli  valeua_» 
di  manto  ; nel  rimanente  ignudo  , come 
non  degnalle  della  fua  perfona  le  fatture 
dell’arte  , la  quale  non  fa  tertèrc  gli  fme- 
raldi , e farne  drappi  , che  artomiglino 
vna  foglia.  Hor  d’altro  panno  piu  fino 
è il  veftito  de’poueri , s’ellì  fono  vera-  . 
mente  Gigi  i . h ferri  la  puzzolente  boc- 
ca quell’  apoftata  Impcradorc , che  osò  Jjlfanl 
dire  , Non  ertèrui  cola  piu  ignuda  d’vn_> 
giglio  : par  ch’egli  volcliè  dare  vna  men- 
tita a Chrirto , che  di  fua  mano  li  lauo- 
rò  , come  Verbo  operatore  del  tutto  , in- 
di mirandoli  con  vn  certo  che  di  ftupo- 
re  per  la  nobile  maertria  dell'opera  , dif- 
fe.  Deut  ftc  vejlit . S’ egli  hauefle  filaro 
le  neui , e’I  fuoco  , ma  ncui , che  non  fi 
ftruggono  al  fole , e fuoco  che  prendo 
«'imeneo  dall’acqua , potè u a far  loro  al- 
tro vertito  , che  quello  che  hanno  le  fò- 
glie del  fiore , e le  fila  che  gli  fpunraro 
da  mezzo  ? Può  adattarli  loro  mcgl io  i o 
dolio  , daH’vltimo  del  gambo  , ninno  ai 
fommo  ? Chi  vi  truoua  vna  piega  , ò 
vn  mendo , non  che  vnt  fdrucirura  , ò 
vno  fquarcio  ? Che  della  reale  Macftà  , 
non  dico  nulla  : Che  ben  fi  fa , cho  • 

Nulli  forum  celfìtas  maior  , come  anche 
tra’fioji  vi  fiano  de’giganti  ; ed  e ili  i]  fo- 
no , tanto  fourartaiuio  a gli  altri  Ab  bu- 
mero  , & fur fu m . Benché  ciò  veramente 
fia , (e  auuertiilo  Thcodoreto)  perche  s'al- 
lontanino , il  piu  che  fi  può  , dalla  terra  , 
accioche  non  auuenga  , che  il  lor  cando- 
re > di  che  fono  fommamente  guardinghi, 
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per  niun  contatto  d'«ffa  s’imbratti.  Cosi 
veflono  i gigli  » t fon  sì  belli , perche  fo- 
no imagine  volèra  ò Poueri  : che  fe  Iddio 
sì  fattamente  adorna  vn  fiore , che  oggi 
c verde  , c domani  fecco , J?uant»  magit 
vos  ? i quali  fecondo  l’ordine  dcll'Apo- 
ftolo  , liete  vediti  di  Chrifto  , con  cui 
non  c marauiglia , che  andiare  lotto  vn_» 
abito  vile , poiché  egli  deferiuendo  con_> 
la  penna  di  Dauid  il  fuo  , chiamo! Io  vn 
facco  , sì  come  altroue  ho  detto , giu- 
da r inrerprcratione  di  S.Agodino  i vn_* 
facco , che  di  fuori  niodra  il  vile  , e_> 
dentro  nafeonde  il  teforo  . Hor  dunque 
ò mie* Poueri , lafciate  volentieri , come 
Ciufeppe  il  cado  , in  mano  alle  delirio 
della  carne  la  tonaca  , c itene  di  pari  con 
gli  Angioli  vediti  di  voi  medefimi . Ver- 
rà tempo  , che  il  Sole  fi  trarrà  di  dolio  il 
fuo  manto  di  luce  per  ricoprimene  • In 
tanto  , 

Vt  ttytof*  lue»  v t(i lamini , 

Efroie  nudi  feculo  • 

Le  fuperbe  abirationi  de’Ric- 
chi , paragonate  coll’  v- 
mile  albergo  de’ 
Poueri. 

CAPO  DVODECIMO . 

L «Aurica  fuperftitionc  di  Roma , per 
ingegnosa  che  forti  in  artigliare  il. 
tliueriì  vmcj  diuerfi  Dei,  c dar  Joro  nome 
confzcouole  ai  mclliere  , non  però  mai 
lippe  , chi  di  tutto  il  gran  numero  d'ef- 
fi , nè  di  qual  nome  folli  quello , che  con 
dibattimenti , e trauuoti , Icoteua  la  ter. 
ra  : perciò  come  occulto  ■ ed  incognito , 
lei  partirono  lima  nome . Che  li  iioil» 
a Sacerdoti  della  Tolcana  , ma  a' faggi 
dilla  Kepubiica  ne  hauertero  domanda, 
to , hautebbono  ageu  olmeti  te  tutelo  ciò 
che  V*>  di  !»ro  “e  lc“fle  ’ quello  Dio  al. 
tro  non  elitre  > che  la  fumata  fontuo- 
fità  del  fabricare  , che  fuifeerando  le  rn. 
pi  per  trarne  i marmi , e con  ciò  rompen- 
do alla  terra  le  colonne  , fu  le  quali  ella_» 
labilmente  s’appoggia  , marauiglia  non 
è , fe  poi  fpoflata , e debole , c comi  ca- 
lcante l'otto  li  fuo  pelò , traballi.  Cht_> 
Annibaie  , e i Cimbri , fupcrallero  i gio- 
ghi delle  Alpi , c condii  celierò  per  gli  feo- 
fceli  dirupi  di  quelle  maceflibiji  rocche  , 
vn'cfercùo  , aprendo,  e Spianandoli  col 
lirro  , e col  fuocola  11  rada  , fi  e contato 
gran  tempo  come  miracolo  d’vn  far  piu 
che  da  huomo . Mora  i’ambitione  nataci 
in  cafa , dille  vn  faggio  antico  di  Roma  ; 
ha  tolta  la  marauiglia  dell’  ardimento  d e 


A barbari  ; onde  li  gii  In  partente  fropl  p]ù.l.|« 
Arderei  bobaere  Alpti  ob  Annibale  ex»-  cap  i 
prati  , & ftftt*  0 Cimbri s , none  ipfa 
nduntur  in  miUe  genero  marmorari . Pro- 
montorio apertuntur  mari , & rernm  na- 
turi tonar  in  plenum . Che  Simplegadi 
mobili  dcilc  fiutole  ? Che  montagne  tra- 
fportare  fu  gli  omeri  de'giganti  { Bntbi- 
mn  1 qua  feporondis  gentibus  confittola^ 
erta,  naatfqut  mormorato  confo  fiata  , 
ac  per  fi» 3 ut  , fonifjimom  reta m notata 
partati , bue  lìUcqne  portantur  ioga  mon- 
t inti . Così  all’ambicione  del  fabricare.» 

•D  qt'eH'oftinato  Iddio  de'confini  , il  Termi- 
no , ueanco  a Gioue  ileflb  cedi  , oso 
s'hcbbe  a dargli  cafa  in  Campidoglio . 

Onde  non  è marauiglia  , fe  vinco  anche 
Plutone  fi  duole  appretto  il  Satirico , e ce- 
rnendo , che  per  tanto  cauar  fotterra  fia_* 
vn  di  per  aprirli  il  carcere  de’daimati , di- 
ca lagnandoli  con  la  Fortuna . 

Perfoffa  debiftit  fiumi 
Molibui  ìnfaait  utlas  : itm  ruontibut 
baaflis 


Aatra  gemavi  ■.  & damvarios  lapis 
inucaitvfus  , 

Inferni  manti  caelum  fptrore  talen- 
tar . 

Tempo  già  fo  , che  gli  Iddi)  abitauano 
alla  mitica  nelle  capanne  ; e chi  meglio 
ne  flaua , hauea  vn  di  que'  Tempi , chej 
iiacqucr  col  mondo , cioè  vna  fcmplico 
grotta  incauata  ne’tìanchi  d in  monto  j 
che  mctteua  riuerenaa  coli'intoltczza , e 
geueraua  con  le  tenebre  orrore . Non  fi 
credeua  , che  l'arte  dell'architettura,  nè  i 
ritrouamentideiringegno,  e i lauorij  dell’ 
huomo  , follerò  per  far  cofa  migliore  , 
diquello.ehc  da  principio  compofe  chi  fa- 
bricó  con  regole  tanto  aggiullate  il  mon- 
do . Indi,  poi  che  la  veneratjouedell'abi- 
tarare , fi  cominciò  a prendere  ancor  dal- 
la magnificenza  dell' albergo,  gl’ Iddi) 
hebbero  Tempi . Ma  quelli , da  primo , 
quanto  valli  di  mole , quanto  maeflofi 
per  arte  1 II  dille  Ciano  allo  fcrittore  de’ 
Falli  : 


lappiter  angujìa  vix  rotar  fiaba  rio, 
ode  . 

Tuttp  il  Tempio  era  vna  nicchia , fuor 
£ della  quale  ne  vfciua  vn  mezzo  Gioue, 
in  arto  d'andarfene  , come  chi  per  angu- 
llia  dentro  non  cape . Pofcia , quel  die 
gl’  Iddi)  hebbono  vn  tempo  fi  l'carfa- 
menre  , cominciarono  gli  (mommi  a vo- 
lere sì  fmodaramente  , che  delle  cale  di 
moiri  direbbe  vn  gemile  co*  ammiratio- 
ne , ciò  che  Rutilio  ferirti:  de'  Tempi  di 
Roma  : 

Ipfoi  treiidtrim  fa  battitore  Dea.  iómr 
Par  che  la  prima  regola  del  fabricare  fi 
prenda , non  daH’Architettura  di  Vitro- 
uio  , ma  dalla  Luliuria  degli  Agrigenti- 
ni . 
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ili.  i quali,  fecondo  il  rimprouero  di  Pla- 
tone , mangiauanocome  haueflero  amo- 
tire  il  dì  tegnente  , e fabricauano  comcj 
non  haiiettero  a morir  mai . Poceua  dirli 
vna  Cafa , e non  piu  torto  vna  Cirri, quel- 
la di  Nerone  , il  quale  , Non  alia  re  dtm- 
nofior  qui m edificando  , come  di  lui  ferirti 
lo  Storico,  per  fare  a se  vna  cafa  .disfece 
vna  Città!  Quindi  l’intimationc , chej 
a’miteri  Cittadini  ne  andò , per  mezzo 
d’vn'occulto  Poeta  ; 

Jioma  domai  fict . P crei  migratela 
J^uirilcs , 

Si  non  & Vtios  occupi!  ifla  domus  . 
Quali  anco  degli  huomini  in  terra  riu- 
feiflé  vero  ciò  , che  gli  Egittiani  fogna- 
rono delle  Stelle  del  Cielo  ; che  fecondo 
i luoghi , prendano  la  virtù  ; onde  Nero- 
ne , cioè  vn  huoino  conipoflodi  ruggine 
di  ferro , in  vna  cafa  d'oro  , (che  cosi  egli 
intitolò  la  fua)  forte  per  diuentar  prctio- 
fo  , e in  vn  grande  albergo  vn  grand’huo- 
mo:  mentre  anzi  con  ciò  fi  prouauacllè- 
re  vna  gran  beflia , già  che  doue  i Lioni 
mettono  il  couile , tutto  il  paefe  d'intor- 
no diuenta Solitudine , e deferto.  ,^uii 
no*  m «retar  arborati  rmbra  grana  tantum, 
ex  aliena  petitam  orbe  l diflc  Pliniode'Pla- 
tani  : e pur  anco  vn  de  frutti  de  gli  arbo- 
ri ,è  la  lor  ombra  , onde  per  erta  , condur- 
li sì  da  lontano  , non  timbra  tanto  fùor 
di  natura . Ma  fabricare  vn  palagio , per 
poco  piu  altro  vfo , che  d’hauer  fotto  vn 
immcnfo  tetto  vna  immenfa  ombra,  £>uit 
■mi  mirtine  1 Siam  noi  Enceladi , ò Po- 
litemi , si  che,  te  il  foffitto  non  s'alza  tan- 
to , che 

- ftffit  vix  culmina  prendai 

Vifibut , auratique  putti  laqueari *-> 
catti , 

habbiamo  a temere  di  non  incontrar  lej 
ttaui  col  capo , c romperci  quel  ccrucl- 
lo  che  non  habbiamo  ! Cento  letti  capi- 
uano  in  vna  camera  d’Aleilàndio  , e cen- 
to tali  camere  non  empieutilo  il  fuo  pa- 
lagio . O 1 s'egli  forti  (lato  Re  dc'pazzi 
Umili  a lui,  a quanto  piu  numerofi  po- 
poli haurebbe  comandato  , che  non  fi- 
gnoreggiando  la  Macedonia  , e la  Perita  1 
eia»  multa  adificanerìtit , càm  ingenita  , 
tamen  , & fingala  carpar  a tfiis , & paruu- 
la . i^uid  profani  multa  Cubicula  l / n . 
vna  iacetit  ; non  tfi  veflrum  , vbnunque_, 
non  ejht . t pur  ci  duole , dice  S.Grego- 
rio  Niffeno  > che  non  portiamo  con  lej 
mura  delle  noflre  cale  fare  il  cerchio  d'm 
nuouo  mondo , e chiuder  fotto  de’  no* 
Uri  tetti  il  Sole , e le  Stelle , e farci  gira- 
re in  camera  i periodi  della  notte  , e del 
giorno  • Quello  almeno  vi  facciamo  , ia 
diftintione  delle  Ragioni , e quello  , che 
i Re  della  Perfia  h untano  in  due  Città  , 
in  vna  delle  quali  paliauano  il  Terno , 


A nell'altra  I ellate , noi  entro  a'termini  del- 
le noflre  cafe , il  vogliamo  ; fchcruiti  per 
ciò  a gran  ragione  dal  pouero , e conten- 
to Diogene , il  quale  , Càm  fc  contorque-  ... 
rct  in  dolio  (dice  S.Girolamo)  volubilentu  j*#lk 
fe  babcrc  domavi  iocabatur , ■&  fe  cune-» 
temporibus  immutantem  . Fritto  rn:m_, , 

« doli]  vertebat  in  mendicm , aliate  ad 
feptentrionem , vteunque  Sol  fe  indi - 
ratiera; , Diogeni:  fimut  Pratorium  ver» 
tebatnr  . 

Alla  vaflità  della  mole , vien  dietro 
la  fontuofità  degli  ornamenti . Saggia- 
li mente  vietò  a gli  Spartani  il  loro  Legisla- 
tore Licurgo  , l’adoperar  nelle  fabriche_> 
delle  cafe  altro  ilromcnto , che  la  feurej  > 
c la  lega  : e gli  vfei  delle  porte , non  vol- 
le forteto  altro  , che  vna  femplice  , e roz- 
za alle  , quale  immediatamente  vfciuadel 
corpo  dell'  albero , onde  l'artefice  la  fe- 
gò  : e ciò , diccua  egli , perche  i Ietti  d'o- 
ro , i tauolint  di  marmo , e gli  fcrigni 
d'auorio , fe  mai  s'accoltallcro  alle  cafe  di 
Sparra  per  entrami  • al  rimprouero  f che 
la  porta  ftefla  loro  farebbe  , vergognati  , 

(2  voìtallero  faccia , e n'andalléro  ad  Atene  , 
e a Corinto,  douc'i  priuari  dcliciauano 
come  Re.fi  come  i Re  non  valeuano  piu 
d’vti  priuato  . Hor  entrate  voi  in  vn  di 
quelli  paradifi  terreni , de'quali  vi  parlo  , 
e miracolo  farà  , fe  non  prouerete  quel- 
lo , clic  del  palagio  dell'Aurora  fcrillé  il 
Santo  Vefcouo  Apollinare  ; che  v'era  ogni 
cola  si  eccellente  , che  ciafcuna  d'erte  ga- 
reggiaua  con  tutte,  e ne  pretendeua  la_i 
preminenza  ■ 

Diripinnt  diuerfa  ««fot;  & ab  atte 
_ magifira  Cari»,  h 

Le  Hoc  vinci I , qnodcnnque  videi . 

Quel  pazzo  , che  cercando  compcratorej 
della  fuacafa  , vna  pietra  ncditielfe  da-, 
vn  muro,  e porrauala  intorno  per  fag- 
gio , dicendo , che  quanto  quella  era  du- 
ra, canto  la  cafa  farebbe  dureuole  , o 
che  chi  la  mortelle  a cimento , ne  trarreb 
be  oro  , chi  la  fpremeflè  , ne  cauerebbej 
olio  , e mele  : le  per  vendere  vna  delle.» 
cafe  dc'beati  del  mondo  Taccile  il  medefì- 
ino  , non  ne  andrebbe  già  egli  con  fama^ 
di  pazzo  : percioche  , Eò  delie larnm  per-  £-[g'|0 
£ uemmns , dirti  il  Morale  , vi  nifi  gemmai 
calcara  nolimus  . Quiui  quella  che  tu  da 
Plinio  detta  , Precipua  m orum  infanta l*  s 
dico  i marmi  di  bizzarrirtime  macchie.» , 
e di  vena  quanto  piu  moflruofa  , tanto 
piu  prcriofa  , onde  quegli  antichi  Roma- 
ni sincroftauan  te  camere,  Pi  m'cr  macu- 
lai lapidum  iacee tut . Ceu  veri  non  te-  Eibr- !*■ 
nebrit  nofltum  Umidii  parti  vita  cumf-  c ' 
qnegaudia  hac  auferentibui . Se  gli  arbo- 
ri , èlinè  Agefilao  Re  de  gli  Spartani , na-  p[0UICh, 
feertero  riquadrati , vorremmo  noi  fcan-  apop a. 
tonarli  per  farne  traui  rotonde  da  fofre- 
neine 
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ncrne  i tetti  ? hor  che  nafeou  rotondi , 
perche  li  riquadriamo  ? Anzi  ciane  erano 
nati  arbori  , li  tronchiamo»  e stormia- 
mo , perche  noi  paiano  ; indi  con  inge- 
gnofo  intaglio  formandone  rami  , e fo- 
glie , facciam  che  di  nuouo  diuengan  per 
arte  quello , che  prima  molto  meglio  c/a- 
no per  natura . Non  dico  gii  del  farci 
correre  per  lo  tetto , e ferpcggiarc  intor- 
no alle  traui , viti  con  foglie  d’oro  , e ra- 
fpi  di  gemme  : che  ciò  che  fu  ambitionc 
propria  de’ Re  Per  Zi  ani , non  debbo  con- 
dannare come  colpa  commune  : ancorché 
per  krio  , il  potere  ci  manchi  » non  il  vo- 
lere. Non  ci  mancano  gii  le  dipintura 
di  pentitili  maeftri  , per  arte  di  vn  finge- 
re miracoloso  , e di  si  gran  prezzo  , cho 
ciò  che  delle  piccole  imaginette  intaglia- 
te nell'ambra  , diflè  colui , ancor  di  que- 
lle co’o'  ite  in  tela  fi  verifica  , che  , 7 *- 
.r ario  tanta  f vi  hominis  quamurs  parutL-* 
effigici , viMorum  hominum  , vigentiumque 
pretta  fuperet,  Quella,  diciamo»  c del 
gran  Michelangelo  * quella  di  Titiano  , 
c qneft’ altra  de!  diuin  Raffaello,  e ci 
piacciono  tanto  piu  , quanto  piu  alla  feo- 
pcrta  c’ingannano  , imitando  il  ve.o  col 
Silfo  » e dicendone  agli  occhi  tante  bu- 
gie , quante  botte  di  pennello  diè  fu  I tu* 
tela  il  dipintore  . Come  non  haueffimo 
fpccchi  Tempre  vgu  al  mente  diipoili  a far- 
ne vn  viuo  » e fedele  ritratto  di  noi  me- 
defimi,  in  qualunque  atteggiamento,  ò 
fembiante  il  vogliamo  , ritraendoci  co* 
propri  noftri  colori , si  che  quiui  noiu 
unto  fiamo  fimili  a noi  medelimi , 
ci  potremmo  dire  vn  altro  noi  mcdclìrno  , 
fc  chi  c i!  medefimo , fi  poceffe  dire  vn’al- 
rro.  Oltreché  ci  ritranno  fenza  fatica», 
in  vn  momento  , c fenza  altra  fpefa,  che 
di  due  pafii  per  accollarli  a prefentar  fo- 
ro la  faccia.  Indi  partiti  noi , fc  ogni 
noftra  imagine  fe  ne  cancella  , ciò  e'  per 
che  la  nollra  iniagine  non  era  altro  chcLz 
noi.  Cosi  douc  per  altro  riefee  vcnlfi- 
n;o  alla  pratica  il  detto  di  S.  Agofiino  , 
Multo*  expertut  fum  , qui  velint  falletc , 
qui  ante  vi  falli , neminem,  qui  folo  nelle 
dipinture  fallifce  : perche  tanto  ci  piacer 
o’cifcrc  ingannaci , che  compriam  da  noi 
fieffi  l’inganno,  e piu  conto  facciamo 
d’vna  inutile  fuperficic d’huomo dipinto, 
che  non  d’vn  huomo  vero  , e reale , cho 
pur  e'  non  men  /inule  a vederli , ed  è vti- 
Ic  a praticarli . Perciò  Jc  dipinture  cort-» 
prctiofe  cornici  s’incoronano  d oro  , e di 
veli  di  feca  fi  cuoprono  : quegli  fieffi  de* 
quali  fono  ritratti,  fe  per auuencura  fo- 
no poueri , fi  difpregiano  , e fi  lafciano 
andare  ignudi , come  men  degni  veri , 
che  falfi  , men  pretiofi  di  carne , che  di  te- 
la , ò di  fallo  ; onde  , i mefehini , par  che 
pruouino  quella  difauuentuxa , che  il  me- 
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^ defimo  $.  Agofiino  difTe  degenerati  dell’ 
antichità  , che  fi  lodano  , doue  non  fono, 
e tormentano  doue  fono  : con  che  pur  an- 
co lem  brano  per  colpa  noftra , in  certa-» 
maniera , piu  obligari  al  dipintore  , che.» 
imitandoli  Ji  rende  onoreuoli,  e pretio- 
fi  , che  non  a Dio  lleifo , che  formando- 
li , tali  li  fece , che  ne  van  non  carati , e 
vilipefi  . Sì  fatte  dunque  fono  lecafc 
dc’ricchi  : nelle  quali , volefie  Iddio  , che 
lapeggior  oofa  che  ve,  e U piu  defor- 
me , non  foflc  il  loro  abitatore , onde  ha- 
ll en  doli  a fputare  , come  Diogeae  , ò co- 
me Caftruccio  , non  fi  trouaiie  a farlo  . 
luogo  men  dildiccuole,  che  la  faccia  del 
vitiofo  padrone  . Che  polla  fcriuerfi  fu 
la  porta  d’vn  palagio  reale  quel  verfo  del 
Poeta  , 

Fittili  bus  c reuere  Dijs  hac  aurca-t  Quid. 
tempia  } 

Che  entrandoui  dentro  , fi  truoui  ciò, 
die  Clemente  AlefTandrino  diliè  vederli 
ne*  fuperbi  (finii  Tempi  de  gli  Egittiani , 
doue  in  mezzo  ad  vna  felua  di  colonne* , 
fra  pareti  di  porfido , e di  paragone  , e_> 
fopra  ni  altare  di  gemme , Apparet  Deut  Lib»J.|w 
fogyptiorum  Bellua  , qua  fnpra  veflem-f 
fi  ragù  Uni  pur  pure  am  volutatur  ? Almeno 
ciò  che  Diogene  dille  della  cafa  d’vn  cer- 
to Archelao , dipinta  da  Zeufi , venga  da 
lontani  paci!  vii  mondo  di  foreft ieri  per 
vederne  le  mura  ; ma  per  vederne  il  pa- 
drone , non  s’accofii  ne  pure  vn  folo  del- 
la medefima  città  ? Il  che  auucrrd,  quan- 
te volte  vedranno , FilUt  xmulat  vrbium  Apvl-4« 
condita! , domus  vice  tcmplorum  ornatas , 
familiai  numerofiffimat , & calamidratat  , 
opiparam  fupellettilem  ; omnia  affluenti*  , 
omnia  opulenta  , omnia  ornata  , prater  ip- 
fum  Dominion  . Il  quale  , fe  mai  gli  ve- 
ni fle  in  penfiero  di  fcriuerc  come  viu 
certo  altro , fopra  la  porta  della  fua  cafa  : 

Nibil  ingrediatur  mali , darebbe  materia^  Lwt*.  im 
di  ridere  al  Cinico  , e di  domandare-»  , l>i»g. 
coni’  egli  fece  ; Se  nulla  di  male  cntrse* 
per  la  porta , il  padrone  de’encrare  per  le 
fi  nell  re . 

Tutto  all'oppoilo  fono  le  c afe  de* Po- 
ueri contenti , nelle  quali  la  miglior  co- 
fa  che  fi  a , c il  lor  padrone  : c tanto  la-» 
migliore  . che  come  le  montagne  , cheli 
chiudono  in  feno  miniere  d’oro , ò d’ar- 
gento , non  fogliono  hauer  di  fuori  pra- 
ti , nè  felue  , ma  nudi  fatti , crocce  orri- 
damente alpcftre  dimofirano  : così  elle  , 
a chi  voldfe  indorare , ò ingemmare  lo- 
ro le  mura  , punto  no!  curerebbono  , ba- 
ftccolmente  ricche  del  pouero  loro  padro- 
ne ; da  cui  elle  tranne  quello  fplendore , 
e quel  pregio , che  le  corti  de  grandi  do- 
ro padroni  già  mai  non  poterono  com- 
municare . Quiui  fi  offeruano quelle  buq-  Life,  i.e  a 
ne  leggi  d’ Architettura  , che  Vitami© 
detto 
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detto  fopra  il  formare  i Tempi  delle  Vir-  temenano  lui  ; sì  come  hor&auuiene  , che 

ttì , ordinando  , che  Minerua , & Mirti,  vna  gran  parte  de  noftn  timori  fieno  lej 

& fiere  ult  , lEdes Dorica , fiant  : Hit  noftre  cafe  , le  quali  quanto  piu  alto  lie- 

enìm  Dtjs,  propter  virtutem,  fine  deheqs  uanle  mura»  e quanto  piu  fublimi  fo- 

edificia  confimi  decet  . Habbianfi  Vene-  fpendono  in  aria  i tetti , tanto  piu  debol- 

rc  , e Flora , cioè , le  delicie  de’Kicchi , mente  li  tengono  in  pie  , e piu  facili  , 
l’Ordine  Corintio , a cui  niuna  vaghe*-  piu  grandi  minacciano  lerouine.  Il  che 

za,  niun  ornamento  difdicc:  allafobrie-  quando  ben  non  folle,  non  c gii  cht-> 

tà  , alla  fortezza,  all’equanimità  , a tilt-  quanto  facciam  piu  alce  le  torri , e piu 

to  il  choro  delle  Vinti , che  con  la  Po-  ampie  le  fa!e  , e piu  numerofe  le  camere  , 

ucrtà  conrenra  albergano  , il  Dorico  fem-  e piu  profonde  le  cauerne  fotterra,  per 

plice  , c grauc  lì  aflegni . E doue  alcuno  trouarui  nc’caldi  della  ilare  i frefehi  del 

Eroe  colà  oltre  paflaflè  , per  militarlo  ad  « verno,  piu  fpaaj  non  occultiamo  del  eie - 
vn  albergo  degno  di  lui , vi  s*i:icida  a-»  & lo  , c maggiori  impedimenti  non  frapo- 
grandi  lettere  fopra  la  porta,  ciò,  che  niam  per  vederlo.  Non  cosi  que’ beati 

per  bocca  del  Platone  de’ Poeti,  sì  come  huomini  de’  primi  tempi  ; che  non  rice- 

Alcfìàndro  Scuero  Imperadore  chiamaua  ucuano  auaramente  da  vna  fineftra  la  lu- 

Virgilio,  F.u andrò  dille  ad  Enea,  c delle  ce  , che  fopra  noi  il  iole  prodigamene^ 

virtù  s'intenda , ciò  eli  cgli  d’Ercolc  ra-  fparge , né  inuidiauano  a se  fieflì  il  dilct- 
gionaua  : to  della  villa  di  quella  sì  nobil  parte  del 

jEntid  1,  Mete  [emina  vi  fior  mondo  , a cui  tutto  il  |>reciofo  , e’I  bel- 

jllcidcs  fubijt  : bac  illuni  Regia  ceepiu  lo  della  terra  non  ha  vn  ombra , che  i'af- 

jiitdc  Hofpcs  ccntcmnirc  opes,  & te  forni  gli  • Hor  che  mirati  iglia  , fc  quegli 

n noque  dignum . che  nella  felicità  fi  accollano  a quel  vi- 

Finge  Dee , rebufijue  veni  non  afper  ucre  antico  , ciò  che  lamio  i miei  Poue- 

egenit . C r*  * ai,c^c  nell’abitare  non  ne  fieno  mol- 

Che  fe  in  sì  grane  materia  , da  vn  Filofo-  to  lontani  < Se  godono  come  priuilegìo 

fo  morale , anzi  che  da  vn  fauolcggiato-  partico  are  quello  , che  dourebbe  eflèr 

re  Poeta  , vi  piaccia  prendere  rifcrictio-  commujie  diritto  , Ne  lummibus  obfirua- 

ne  , detterauuela  Seneca  ; voi  fcriuetela-»,  tur  : onde  , non  che  per  le  /ìnclite  , ma_* 

CoafoL  c lì*1  quella  : Iflud  burnite  tngurinm  , nem - per  lo  tetto  , c per  le  mura  pofiòn  vedere 

aJ  H«l*  pe  F irruta  recipit . /am  omnibus  templis  il  ciclo,  e la  terra  , ciò  che  fi  dee  a chi 

marne.?,  formo  fi  ut  , cùm  hìe  Inflitta  confpeflt  fue»  non  è (oggetto  a quella  Vrbana , ò per 

rit , cùm  Continenti*  , cùm  Prudential , meglio  diria  , Inurbana  feruitù  , dtche_> 

Pietas,  omnium  offictorum  reeli  di fpenfan-  quiui  parlano  i Giurifli . Non  vi  preti- 

dorum  ratio  , humanorum  , diuinorumque  diate  pcnficro  (dice  a’Poueri , coniolan- 

feientia  . Nullus  anguflus  efi  locus , qui  doli,  S. Bafilio)  fc  mae/fofi  palagi  , e fu- 

kanc  tam  magnam  Ftrtutum  turbane  ca-  perbe  corti  non  v’  accolgono  per  vnst-j 

pit  . Come  abicauano  ( fiegue  il  mede  lì-  y gran  porta  , per  doue  fenza  chinar  la  re- 
mo) nell’età  dell’oro  , que*  terreni  Semi-  #a , ritte  in  pie'  paflcrebbono  le  monta- 

dei  , que’figliuoii  primogeniti  della  fili-  gne  *•  fe  non  hauerc  vna  ftanza  tanto  am- 

cità  naturale  ? Non  li  vedeuan  fofpefi  fo-  pia  t chc  vi  giuochino  denti  0 i trentadue 

pra  le  tede  vali  tifimi  tetti , fottoil  pefo  venti  della  buflòla  ; c fc  falendo  fui  tetto 

di  sé  medefimi  curui , e gementi  ; ma-»  non  vi  vedete  fopra  le  nuuoie  , e quali 

il  cielo  era  il  lor  tetto , perche  il  mondo  fuor  del  giro  de  gli  elementi  • Magno  fi t 

era  il  lor  palagio.  Che  fe  a troppo  gran_>  animo : parietes  fiue  magni , fine  pariti 

pregio  li  rechcrebbono  i ricchi , di  potè-  enndem  vfnm  pueflant . Anzi  voi  ne  fiate 

reco»  vn  peno  di  ciclo  fare  i tetti , e le  ui  gran  lunga  meglio  , che  quanto  man- 

volre  alle  lor  camere , qual  pregio  non_»  co  terra  haucte  fopra , e d'intorno  , can- 

tra di  que’felici  poueri  antichi , alle  cui  to  piu  fiere  in  veduta  del  cielo  , e tanto 
cafe  tutto  il  Ciclo  lèruiua  di  tetto  ? Di  £ meno  fepeiliri  fotterra , come  i vini  cada- 
telo dico , che  oltre  all’vtile  del  coprir-  ueri  de’corpi  dc’Kicchi , che  infracidane 

li,  d3ua  anche  loro  il  diletteuole  d’vno  nelle  delicie  , marcifcon  neH’otio,  c de’ 

fpertacolo  degno  d’ occhi  sì  nobili , ed  palagi  fi  vagliano  per  fepolcri . Senza  ric- 

cra , falir  le  delle  in  palco  fu  l’orizzonte  , chezzc  , che  che  fi  dica  Arifiotele  , fi  può 

e hor  queflc  , hor  quelle  I nel  publico  fi-  ellèr  compiutamente  beato , ma  non  già 

lentio  della  notte , con  lingue  d’oro  , c_z  fenza  ficurezza  : la  quale  doue  abita  al- 

con  fauclla  di  luce  , recitar  loro  i fegre-  tro  che  in  cafa  voftra  ò Poueri  ? che  co- 
ti di  qucU'alrilTima  prouidenza  , che  i pc-  me  Manilio  dilfe  del  centro  della  terra-»  , 

riodi  delle  loro  sfere  , c con  efiè  i nego z j che  per  efler  sì  ballò , è ficuro  di  non  pre- 
dei mondo  sì  faggiamenrc  difpone  . ln_>  cipitare , 

vn  si  grande  , e sì  prertofò  albergo  abi-  Feerique  cadendo 

tando  , non  temeuan  per  lui , anzi  ix>n_,  Vndique  ne  cadere! . 
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a.icor  de’voftri  alberghi  può  dir  fi , che  dal 
perdere  fono  iìcuri > perche  non  hanno 
che  perdere  . 

Mi  fera  <*//  magni  cuflodia  cenfusm 

Difpofins  pradiua  Auis , vigilarti» 
coho  r te  s 

Seruorum  notiti  Licinia  ikbet , atto- 
nitns  prò 

Elettro  , figniffue  fuis , Phry%iaqut^ 
calumo  a » 

Jtque  ebete  , & lata  tefludine . Do- 
lia  nudi 

Non  ardent  Cynici  . Si  frtgeris  , al- 
tera fi  et 

Crai  domili  , aut  cadérti  plumbo  com- 

miffi  mancbit  • 

One  poi  tal  volta  auucniflc  d’increfcer- 
ui  delle  angurie  nel  voftro  piccolo  alber- 
go , a voi , i quali  come  di  fopià  ho  mo- 
ttrata,  hauccc  il  corpo  in  terra , c l'ani- 
mo ìJcieto  » a guifa  dc’raggi  del  Solc_? . 
che  fono  piantati  in  lui  con  la  radice  , e_? 
nondimeno  fagliono  lin  fopra  le  ilellc.*  * 
quanto  agcuolmente  potrà  infegnarui 
Tertulliano  il  vero  modo  d vfcimc,  c d’ire 
a godere  di  fpazj , quanto  ampi  non  hau- 
ìcubono  mille  terre  videe  in  vn  globo  , e 
d’vna  corte  » inanzi  a cui  i palagi  dc’fto 
lì  vergognano  di  compar  ire  i perche  a_> 
petto  d'ella  non  fono  piu  che  potticce  ca- 
panne di  pallori , per  non  dirle  caucrno 
di  volpi,  e tane  di  talpe?  Ciò  faraflì  tan- 
to fol , che  de’poueri , e llretti  voftri  tu- 
giirj  intendiate  ciò  , ch'egli  fcrifle  dello 
pi  igioui  de’  Martiri . Et  fi  corpus  includi - 
tur  , c T fi  caro  detir, et ur  , omnia  fpiritui 
psirnt  • Pagare  fpiritu  , [pattare  fpiritu  > 
i?  non  fladia  opaca , aut  portimi  longai 
proponas  (ibi , fed  illam  viam  , qua  ad 
f)enm  ducit . .Quotici  eam  fpiritu  dcam- 
b'ilaueris , toties  in  carcere  non  eris  . Ni» 
hil  cimi  fermi  in  neruo,cùm  anuuus  in  Ca- 
la c{l . T otum  hominem  animus  circumfert , 
C?  quo  t tuli , transfert  « 


A 


B 


C 
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1 a menfade’Ricchi,  meffaa 
Confronto  con  quelli, 
deToucri. 

CAPO  DECIMOTERZO.  E 

ANcorche  io  fappia,  che  il  fauellare 
al  ventre  , è , come  diceria  Catone, 
aliai  peggio  , che  cantare  ad  vn  Tordo 
percioche  egli  non  ha  orecchi , perdono 
vdir  poflà  i rimproneri  delle  Tue  ribalde- 
rie ; nondimeno  , percioche  io  preten- 
do di  far  palefc  la  virtù , e la  felicità  de’ 
Touch  contenti , accioche  meglio  cam- 
peggi vn  si  bel  chiaro , altro  che  beno 
non  farà  , il  mettergli  a lato  queft 'ombra. 


indi  lafciare  che  altri  fra  anjendue  faccia^ 
il  para! elio . 

Io  confettò  (dice  il  Filofoto  Morale) 
che  la  carità  vtrfo  i nollri  corpi , nafee.» 
inlìemc  con  noi , e per  legge  ipo.itanea_> 
della  natura  , ci  viene  iuiegnato  d’amar- 
h"V  Ne  damo  tutori , il  sò  • Non  itiego  , 
che  gli  li  debba  condifcenderc  , niego 
clic  gli  lì  debba  feruire  . Chi  fcrue  al  fuo 
corpo  , non  c fchiauo  d’vn  fol  piteli  ono  » 
ma  di  tanti , quante  in  lui  fono  voglie , e 
cupidità . Con  lui  ci  dobbiam  portaro  • 
non  come  chi  viuc  per  lo  corpo , ma  co- 
me chi  non  può  viucre  lenza  lui . Cosi 
egli . Hor  alla  luce  c'vna  si  mani  fetta.* , 
e femplicc  1 liofoba,  compaia  per  farli 
vedere  la  crapula  de’  ricchi , ancor  in_* 
quella  parte  non  mai  contenti , c venga- 
noci apprettò  co'iuoi  mitteriolì  colori , 
q.ìM  che  Teppe  dipingere  sì  al  naturale  il  Lucia* 
mottruoTo  ritratto  della  Calunnia  , e veg- 
ga , fc  con  altri  argomenti  dell’arte , o 
deU'ingegno  , fàpeilc  tarmi  ancor  quello 
d’alcun  di  cottoro  , 

.Quibus  in  falò  viuendt  cura  palato 
'!>• 

£ non  mancherà  già,  chi  gli  fomminìftri 
inuentioni  adatti  dime  per  lo  difegno . 
Fcrciochc  primieramente, Clemente  Alcf- 
fandrino  gli  forma  la  fenditura  della  boc- 
ca a guifa  d’vna  inimenfa  voragine,  anzi 
gii  pare  , che  tutto  vn  ghiotto  altro  non.» 
lia  , che  bocca , e mafee Je . Ma  Filoflc- 
no , quel 


Rarum > ir  memorabile  magni  lb*ùt.if- 
Gutturis  cxemplum  , 

come  di  ciò  troppo  meglio  intendente.* , 
perpruoua,  chcnefaccua,  v’aggiunge^* 
vn  luughifttmo collodi  Gru  , tale  , quale  Gtlliut  l. 
egli  piu  che  null’altra  cola  del  mondo  , 9-cap.*. 
cidìdcraua , a fin  che  il  fapor  de’cibi , che 
tranghiottiua , tanto  piu  lungamente  il 
dilettane , quanto  piu  lungo  era  il  tragit- 
to della  via  : per  douc  gli  pafiauano  allo 
iiomaco.  Per  vltimo  $.  Giouanni  Chri- 
/o  forno  v’appende  vno  fmifuiato , e am- 
pi.fimo  venere , cioè  la  Cloaca  nu  (fi  ma , 
c lo  fcaricacoio , doue  tutte  le  immon- 
dezze della  gola  , chiamata  da  S.  Girola- 
mo A:  editarne mm  latnuarum  , tutte  in- 
ficine alla  con  tu  fa  s’adunano . Così  iute-  »-*‘**c^* 
. •«  tra  -ouiu 

ramane  li  compie  il  rierano  al  naturalo 

della  ghiottoneria , tongiungcndoin  vn_> 
corpo,  non  altro  , ehm  ampia  gola  , vn 
lungo  collo , c vn  ventre  fmilurato  . Chi 
pero  v attaccide  a ciafcun  de'due  lati  vil, 
paio  d'ali , a mio  credere  , non  errereb- 
be : ranto  Col , che  tollero  ali  di  Nibbio , 
ò d Auoltoio  , percioche , come  in  quelli 
Vccelli , coti  anco  ne'  ghiotti , la  gola  li 
porta  con  rapìdiltimo  volo,  douc  ò 1 1 • 
villa,  che  per  ciò  hanno  acutiffima,  ò 
l'odore  , che  fentono  a molte  miglia  da_, 
lungi, 
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lungi , quali  foni  di  calamita  , ad  alcu- 
na preda  li  riuolgc  > e eira  . £ s’egli  au- 
uicnc.»  che  alcuna  ne  incontrino  , quale 
l'ingordigia  do  loro  palati  desidera  , s’el- 
la  fia  di  gran  collo  , e 1'  auantia  ne  ri- 
tragga le  mani  , quanto  la  gola  ne  fpin- 
ge  il  collo* , allora  con  vn  dolce  tormen- 
to vi  fi  flruggono  intorno , e per  mangiar- 
la con  gli  occhi , (che  ancor  gli  occhi,  co- 
me dille  il  Morale  , han  la  lor  gola)  poi- 
ché altro  non  polfono  > vi  fi  ruotano  da-* 
predo , e da  lungi , e con  mille  volute , e 
mille  giri , fi  partono  , e tornano  , 

Vt  vclucrit  vifis  rapid.ffim a Milnius 
extis  , 

Dnmtimet,  & denfi  ciré nndant  fi- 
era mimfìri  , 

Hefiitur  in  gyrnm  , nec  tonfili  andet 
abìre , 

Spem<jue fuam  motis  » auidus , che »«- 
uelat  ahs . 

Mai  colori , per  degnamente  dipingete 
vn  tal  ritratto, niun  cc  gli  appreila  miglio- 
ri che  San  Girolamo  , « fono  , fangue  , e 
grado  , di  che  la  gola  s’impalla  * lino  u_* 
colarne  come  la  ragia  dalle  cortecce  de 
gli  abeti , e de'pini . I chiari , e gli  feu- 
ri , fi  hanno  a prendere  dalla  cucina-»  * 
quelli  dal  riuerbero  del  fuoco  » e quelli 
dalla  caligine  de  camini  1 Finalmente  l<o 
tela  , ò la  tauola  , che  de’riceuere  e mo» 
Arare  la  dipintura , fe  vuole  ancor  efla_> 
efièr  degna  di  lei , altro  non  fia , che  vna 
di  quelle,  che  Theopompo  videappeic_> 
alle  mura  d’vn  Tempio  » come  imagini  at 
naturale  di  chi  ve  le  confacrò , ed  eran_> 
paiuoli , pentole  , e padelle  . E non  tor- 
nerà quello  i niuuo  (concio  dell'arte  , fc  — 
non  erro  Clemente  Aleliandrino  , oue  de-  ** 
fcriuendo  la  vita  de’  ghiotti , non  lini- 
menti la  formò , che  Stbilantibns  fatta» 
finibili  vndiquc  cenflrepentcm , & ctuéU * 
eocblcar  , & mortannm  vttam  fnam  ctsn- 
fumentem  . Ndandò  da  lungi  Tertullia- 
no , che  , Àpud  te  ( dille  d'  vno  de  gii 
fchiaui  dalla  fua  gola)  Agape  in  cacabit 
fernet , fdet  in  cnJinis  raffi , fpes  in  fereu - 
lis  iacee  . Hor  che  vi  pare  di  quella  bel- 
la imagine  della  crapula  , anzi  di  chi  la-* 
fiegue  , e le  confacra  i defider)  del  fuo 
cuore  , c i fremi  delle  fue  ricchezze  ? Ahi  £ 
infelici  noi  (dirò  con  S.Giouanni  Chrifo- 
flomo:  ) fiam  noi  forfè  vittime  , che  hab- 
biamo  ad  ingranarci  con  tanto  Audio , 
come  difdiceuole  fia  comparir  magri , e 
fcanu  all’aitarc  di  Dio  ? Siamo  ferpi,  che 
habbiamo  ad  ir  Tempi  c (Icafc  filandoci  con 
la  plmcia  per  terra  , ift>n  Vtro  penfando  , 
che  empir  la  voragine  di  quello  ingrato  , 
emiferabile  ventre  , fcpolcro  dell’anima , 
e’pefo  infopportabile  della  ragione  ? per- 
ciò habbiamo  la  bocca  , non  per  lodar 
con  e/fa  Dio  in  compagnia  de  gli  Àngò- 


A *‘.nu  folo  per  diuorare  a gara  de  gli  ani- 
mali ? E lo  fpirito  , non  per  efercitarlo 
in  opere  degne  d'huomini , ma  per  trop- 
po indegnamente  occuparlo  in  digerire  , 
e diaidere  il  confufo  Chaosde'cibi , on- 
de ci  empiamo  , e fcpararue  vmori  cho 
fian  materie  di  corruttione  al  corpo  , c 
all’anima  di  peccaci  i Perciò  fiam  nati , 
perche , come  dille  Tertulliano , il  nollro 
ventre  fia  il  nollro  Iddio , i pulmoni  il 
tempio  , i cuochi  i facerdoti , lo  Spirito 
Sauro  gli  odori  delle  cucine , i doni  del- 
la grafia  i condimenti  de’cibi , e i rutti  la 
p:  oferia?  Deh  non  ci  fate  pioucr  fopra-» 
ò Dio  (dille  l'Abbate  Drogone)  come  già 
a gl’  Ifracliti  nel  diferto  , le  coturnici  di 
quelli  defidcrj  di  carne,  che  non  fi  lie- 
uano  a volo  pm  alto  , che  due  palmi  da-» 
terra  , perche  dopo  elio  di  nuouo  in  ter- 
ra ricaggiano  . Rattemperateci  il  guAo 
al  fapor  deila  manna  de  gli  Angioli , che 
venendoci  mandata  dal  cielo  , al  cielo  ne 
foMieui  lo  fpirito  , e c’inuolgi  di  voi , in 
cui  folo  è ogni  foauità  di  faporc  , ogni 
contentezza  di  gallo:  e fe  li  fame  , co- 
C me  dilfè  Chrilologodcl  figliuol  prodigo  » 
Da:  pai  rem  faptre  , perche  ci  voltiamo  a 
cercar  di  voi , fateci  mancar  le  ghiande.? 
de'cibi  di  quella  parte  di  noi  animalefca  , 
e ingorda  . 

Hora  feendiamo  3 vedere  piu  in  par- 
ticolare , ma  pur  breuententc  , quelli  fio- 
ri di  delicie  , che  dalla  fèrtile  terra  dell’ 
oro  germogliano,  per  beatitudine, 
contento  de’ncchi . E vienimi  manzi  in.» 
prima  la  fcelrezza  delle  viuande , indi  la-* 
copia , poi  tutto  inficine  il  gran  magiilc* 
ro  di  cuocerle  , e condirle . Q^al  titolo 
darelle  voi  confaceuole  ali’empictà  non.* 
men  che  alla  fontuoiicà  di  ceree  Angola- 
ri cene  d’Augullo  , dette  da  lui , Dode- 
catheot , perche  gl’inuitati  erano  dodici , 
tutti  in  arnefe  d'altrettanti  Dei , fra’qua- 
li  egli  era  il  Gioue  , che  li  tencua  a con- 
uito  ? Hor  le  alcun  ve  ne  viene  in  men- 
te , ritcneteuel  fu  la  lingua , e ferbatel 
per  darlo  a gli  ordinar)  desinari , e cene  , 
di  tanti , etiandio  hùomini  di  fortuna-» 
non  dico  imperatrice  , ma  poco  piu  clic 
cittadina  ; i quali , come  in  i»è  fteffì  con- 
uit afferò  tutto  inficine  il  chorode’Dci , 
così  non  altro  che  fquifiri.'fimc  viuande 
s’apprcllano , Omnia  ( come  dille  colui  ) 
prater  ambrofiam  , & neclar  babentet . 
Che  dico  » fuorché  nettare , c ambrofia-*  ? 
Non  i’è  egli  alzata  la  filofolìa  della  gola^» 
a si  alte  fpecu lationi , che  c giunta  a fa- 
perfi  coinpor  viuande  , degne  di  chiamar- 
li con  nome  di  Cerucllo  di  Giouc  , cioè 
il  fior  della  midolla  , eia  piu  che  quinta 
elTcnza  de’fapori  delle  delicie  del  palato  ? 
Perciò  quali  mifchianze  fi  fanno  di  pere- 
grini fapori  » contemperati  a minutiffim* 
X par- 
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jyrticeiic , co»  maggior  ciaiuua . che  fe  ' ^ t»,  ambrofia , e fi  bea  ad  «tot  de'Trifc 
n con ipencfie  la  teriaca  > d’alcuni  de  cui  uoli , che  per  le  ingorde  canne  de’pofieri 

ingredienti  la  dofe  va  a dramme  » e «i_*  vcl  npoler©  . Così  raccorda  va*  antico  , 

Plio  I.17,  fcrupoli . .Si  lamenta  imo  Storico  1 che  la,  citarti  recate  a certe  menfe , anlore  di  vc- 

cap.i.  gola  habòia  trouaco  l’arce  dell' inncftarc  ero  bene  ingcllàcc  * che  nel  collo  bilica- 
li piante , la  quale  chiama  • Adulterio  de  no , come  per  reltunonio  di  nobili ù , ond* 

gli  arbori  ; c do  , perche  non  piacendo-  erano  degne  d’entrar  nel  ventre  dc’gran- 

ci  le  frotte  nel  natio  » c primiero  loro  fa-  di  » a pruoua  sì  d'origine , come  di  cera* 

t r pore  , facendole  naiccrc  coi>tra  naturai  ».  po,  fcritto  in  autentica  forma , FaUr*  Petran. 

Phauelfimo  in  vna  confufìone  di  varie  qua-  0 um  Optmianam , amorum  centum . Nè  , 

lira»  imbafrardke  r Ma  ciò»  che  dello  percioche  io  habbia  fatto  mencionc  d'an- 

fruttc  de  gli  arbori  egli  dille  , quanto  pio  torti.,  vali  di  non  grande  mi  (óra  » penfa- 

largamentc  può  frenile  rii  fopra  qualan-  ,p_  Ite,  che  feaifamenrc  lì  v fai  le  . Legga» 
que  cibo  Labbia  da  cita  degno  d’entrar  *5  quel  chealungo nefcriifoil  Vcfcouo San- 
per  la  porca  trionfale  della  bocca  di  colo-  t Ambrogio  nel  libro  De  liti*  , & iti a-  * 

ro,  al  coi  palato  il  fenaplk*  > per  fapori-  t/io  > c ncil’andar  de’grandi , e pieni  Lie- 
to che  ila,  èdiffipito,  e iòlo  il  pcregri-  chieri  fopra  le  tauolc,  vi  parrà  di  veder 

no , c lo  frrano  diletta  ? c ciò  sì  fattameli-  quella  battaglia  nasale  fatta  in  vn  mar  di 

tc,  che  altro  oramai  piu,  itoti  rimanendo  vino,  inuentione,  c fpe  fa  d’£l  iogabaio 

aprouare,  che  le  cene  de  gli  antropofa-  Itnperadore  > per  dare  ad  vn  popolo  vb- 

gi , li  è giunto  fino  a metter  bocca  nelle  briaco , vno  fpettacolo  degno  di  lui  . 

carni  birmane  ; le  quali  pcrcioche  I<o  Quanto  poi  alla  fmodcraca  copiai 

natura  potcua  hauerne  fchifo , e orrote , delle  viuande  , egli  fembra  ben  , che  fi 

fe  fi  folta  mangiate  sì  che  parefièro  def-  Labbia fède  alla  falfa  credenza  de’Babilo-  Daniel, 

fc  vi  trono  il  co  trenino  Vedi©  Pollio-  iteli , che  per  inganno  de’Sacerdoci  dima- 

ne, con  dar  mangiare  aljc  murene  g.i  Q nano  l’idolo  Bel  va  gran  Dio,  perche  di- 
fcluaui  viui , indi  egli,  ,poco  men  che  vi-  uoraua  come  vn  gran  lupo  ♦ Tanto  s’in- 

Depallio  uCi  ^angiarlcle , Ft  in  vifceribus  tamm  lacca  nel  ventre , di  quelte  c di  quelle  y i- 

( .ditìé  Tertulliano)  aiìfnié dt  fervornnt^  uan<k,come  il  mangiar  per  dieci  huo- 
fuorum  corporibus  & iffc  gaftaret  . Finii-  mini  io/le  cola  piu  che  da  huomo  , la-», 

mente,  perche  anche  > palati  mcailifco-  quale  pure  c molto  men  che  da  lupo., 

no  alle  tante  uciici?  > lì  pjM  anon  mi-  Hatt  coqutnanr,  fed  canùfic inaia  putti  : Fidi* 

rar  pm  al  labore  , ma  ai  prezzo  decidi , ( cuce S.  Ambrogio ) pralxtm  g:n , non-»  C*P*7* 

queglETHin^ido  piu  foàifi/,  come  che  po- , praudmm  curari  r tt*  fungui or  omnia  Ba- 
ca, qmrii  fapocc  le  nctraefiè , i quali  rime*  li  per  cioè  he  Diogene , in  rifguar- 

a maggior  colio  jì  pagano.  A cocal  ior-  do  della  loro- in  lavabilità , chiamo  il  ven- 

kancria  di  pattò-,  co n-Mi^  U gola  quel-  tre  de  gl’ingordi , vna  Cariddi , che  mai 

finiame  Ct^iuc^Clodi^  che  fi  diuo.a-  non  fi  riempite , ciò  nou  è perche  l’hal>jia- 

Plìn,  1.9,  ua  le  pitie  torte  , Fi  esperi-  uo , come  per  la  gola , così-  anche  piu  aev 

cap/jj.  ruur  m gloria  palati',  quid  fapereat  mar-  pio  per  capacità  ; nu  perche  Vomunt , seuect_» 

..  gxriit,  Hor  sì  veramente  * che  molto  ri-  Zft  edant»  eJuni  vt  vomant,  & epula*  v CoaJol. 

licua,  di  che  pretioli  cibili  laiiori  Io lìer-  qj&s  tato  orb*  conquifnm  f me  coqucr*  . af-  Iela» 

' co  neliapancia  d’vn  huomo : che  fe  ci  ha-  dig/tamnr . Ki/pondetcmi  ( dice  io  Scoi-.  caP  ?• 

ue  Timo  gli  fpccchi,  dille  Agollmo  , ci  co*. Morale  ) di  cofelk  pretiofe  viuande , 

vergogneremmo  vedendo  i’antnia  noWra_»  <^e  contaore  mani  a voi  fi  cercano , eoi* 

aftaticara  intorno  al  yil  mefiicre  di  lauo-  tante  altre  a voi  lì  preparano  , e in  sì  ab-  *- 

rar  quelle  immondfjw  * m che  tauri  cibi , boudantc  copia  prendete , come  hatiefte 

che  diaoriamo  t knea  nìuna  diHércnz<i_-»  nel  ventre  vn'efercito  da  sfamare,  quan-  / . 

fra’diiicaci  > e rullici , fi  trafiimtano . De*  do  vi  ponete  a meufa,  quanro  m fin  ne’ 

vini  poi,  lafciatene  dire  a S.Grcgono  Na-  gufiate  con  cotefti  vofiri  palaci  firacehi'. 

2 i ameno  , che  uell’orauone  dciramore  de’  £ dalle  dclide  ? Di  catelli  cignaliprc/ì  a-r 
poucii , dame  piu  inanai  riferita,  sì  ac-  sì.gran pcuicolo*  de’cacci&coris  voi  nats- 

coiKiaiTscnte  nc  parla..  LgJi  lì  vuole  , che  tolte  per  indigcftiouc , quanto  ne  pren- 

1 chi  fi«de  con  noi  a menfa  , polla  dite  co-  dece  i t^canto  di  coiefie  ofiriche  porta- 
rne ii  Poeta,  tc  sj  da  lontano,  venera  nello  fiomaco 

Star.  Metili  videor  dijlum-ben  in  tJhJt,  frmpre  infetidito , c non  mai  fatio  ? In-  Sta  epia 

to*  x Cum  /«ne,  cr  Iliaca  porr  e 8 *tn  fumé-  fehces , tùtm  anòd  non  tmeUigitis  , vot  *9‘ 

re  dèstra  maioum  fumerà  hJb*n  ifuarn  uentnt/t^  . 

Immortale  mcrum.  _ Fu  giàocnipo  , che  le  lolìede’SaCumalì  ; 

perciò  egli  fi  fèrbes,  cornei  «fori . fot-  ch’erano  ipublicitrionfi  della  gola  , non. 

terra,  perche  di1  ^Manuiqn.piaiua,n  ch«ji  occppauano  di  tutto  l’anno  piu  che  ih 

panato  vn  fecolo ,- frttagga.»  oramai  non  Dccembrc  ; bora  ogni  tnefe  è Deccinbrc  r 

pii»  vino  , ina  balfamo  » ò.pec  ntegfiQ.pi,-  t,  tutto  l’anno  è wunouaic  -,  p bcnch»  fia- 

v mo 


)gle 


Potici)* 

l*b.7. 


Hom.  de 
duine, Se 
lauro. 


Litup.  c* 
17» 


Ho.7i.in 

Mnth. 


Ah*n. 

1ÌU7- 


Capo  Decimoterzo»  i6f 


rr.o  a tauofa  foli , perche  nondimeno  noi 
ceniamo  con  noi  medefìmi  ( come  dittai 
Lue u Ilo  al  fu©  Maellro  di'  cafa  , che  gli 
hanea  mdio  tauola  per  lui  foio  ) voglia- 
mo cene  » che  pollati  baftarc  alia  fame  di 
molti . Che  ancor  dc’noftri  conuir:  pof- 
fa  qualche  Storico  fcriuerc  a memoria-» 
de’pofteri , come  Niceta  , dcUlmpcrado- 
re  Ifaco  Angiolo  , che  rordinario  appa- 
recchio del  ilio  definire  altro  non  er.i_»  » 
che  vn  monte  di  pane , vn  bolco  di  fal- 
uaggine  , vn  niar  di  pefee , e vn’occano 
di  vino . E per  farci  ficuri  che  non  lia_»  -p» 
mai  per  mancarne  vna  dramma  , fimo 
fcriuere  il  gran  catalogo  in  due  colonne.» 
d’argento , ciò  che  Aleft’andro  vide  nella-» 
Corte  dc’Ke  Pcrfiani . Qumdi  c > che  di 
molte  cale  può  dirli  , come  già  Stratoni- 
co  condotto  per  ifcherno  ad  occhi  ben- 
dati per  tutte  le  ftrade  di  Maronea  , doue 
gra  ito  come  Araldo  di  guerra  : Coftui 
Ipefle  volte  richiefto  d’indoninar  dono 
fblic  , Tempre  nTpofc  , che  in  Cucili.!-»  ; 
perciochc  tutta  la  città  venalmente  pa- 
tina d’vn  medefimo  odor  di  cottura  , e 
di  viuande . Benché  veramente  , fc  fi  ha-  G 
uefTe  a ftare  al  giudicio  dcli’ociore  > fi  fu- 
merebbe d’eflère  anzi  in  vna  profumeria  , 
che  in  vna  cucina  : lam  enm  aromataL» 
Indica  tibie  affunduntur  (dille  S. Afterio) 
mai/fjue  cotte  , quàm  mccticis  vnguentarij 
feria  un  t . Ed  è l’arte  de!  condire  ridotta 
a tale  fquifitezza  d’ingegno,  che  come 
d’vna  gran  Filofofìa  fe  nc  potrebbe  apri- 
re academia,  e legger  dalle  catcdre , c 
dare  i gradi , e le  lauree  di  dottore  . Che 
marau  iglia  è poi , Te  fi  fpende  in  vn  cuo- 
co ( dille  Plinio  de’fuoi  tempi  ) quanto  i ^ 
noftri  Maggiori  appena  fpendcuaao  in_»  *-* 
vn  trionfo  ? Oggimai  altrhuomo  non.* 
è in  ift  ima  maggiore,  quanto  chi  meglio 
faconfumare  vn  patrimonio  invnriefi- 
nare  : così  egli  . Panie  a San  Giouanni 
ChriCoftomo  d’ingrandire  aliai  la  fuper- 
flua  fontuofltà  de’conuiti . dicendo , che 
oramai  per  imbandire  vna  tauola  coiu» 
buon  ordine,  ci  abbi  fogna  il  Tapere  di  chi 
gouerna  vna  republica,  òdi  chi  condu- 
ce vn  efcrcito  , tornendoli  a dare  a'cibi  il 
grado  fecondo  la  dignità , e a fchicrar  le 
viuande  , fecondo  il  valor  ui  cìafcuna-»  w E 
Ma  quanto  piu  di  qucfto  richiefe  appref- 
fo  Nicomaco,  quel  linguacciuto , che  di- 
fegnando  l’idea  d’vn  perfetto  cuoco  , il 
vuole  in  prima  Geografo  , fi  che  fappia-» 
diftingucre  nella  cucina  le  zone  , torri- 
da , fredda  , e temperata , per  lo  vario 
grado  di  calore , che  le  viuande  richieg- 
gono : il  vuole  Medico  , che  conofca  le 
qualità dc’femplici  , c decomporti , e co- 
me fi  rintuzzino  , c domiuo  l’vna  l’altra  : 
il  vuole  Aftronomo , che  intenda  fotto 
quale  alpeno  di  ftclìe  fieno  piu  faporke  i 


e piu  piene  di  fugo  l'erbe , e gli  animali  : 
il  vuole  Architetto , Dipintore  Mulko  , 
ogni  cola  . Hor  mirate  le  la  gola  c inge- 
gnofa  , e fc  ne'Licei  delle  cucine  , e ne’vo- 
lumi  delle  pentole  , v’è  che  ftudiar  tanto  , 
che  lo  Staggita  , e’1  fuo  gran  macftro  , 
di  gran  lunga  ne  perdono.  Ma  tempo 
è oramai  , che  da  fatieuoli  conuiti  de 
iucchi , paffiamo  alla  parca  menfa  dc’Po- 
ti  cri . 

E v’c  ben  chi  cortefcmente  ne  inui- 
ta  a feder  loro  alato  : che  cortclc  fu  Tem- 
pre la  poucrtà , come  le  fonti , che  tutta-» 
verfano  in  mano  di  chiunque  la  chiede  » 
quella  poca  acqua  che  portano  , doue^j  Hom.*?, 
1 abbondanza»  a guifa  del  mare  , c auaia  od  pop, 
intìn  d'vna  ftilla . Quelli  « il  Bocciamo  , 
ii  quale  delle  melile  dc'poucri  concenti  co- 
me lui,  fauellando  : Mirate,  dille,  la-» 
differenza  , che  fra  quella , c la  tauola-» 
dc’ricchi . Quefta  è vna  Vergine  beila-» 
follmente  col  fuo  puro  fempliee , e na- 
turale : perciò  non  chiede  aiuto  dall’ar- 
te  per  comparir  piu  vaga  » c renderli  , au» 
chi  la  mira  , piu  amabile  . Quella  de'ric- 
chi  sì , è vna  meretrice  , la  quale , per- 
ciochc c confapeuole  d’ellcr  laida  , c de- 
forme , non  v’è  belletto  , nè  lifeio  , che 
no  i adoperi . E quante  mani  di  cuochi , 
di  confettieri , di  trincianti , di  linifcal- 
chi,  di  coppieri  , di  paggi  (chi  può  an- 
nouerarli  tutti?)  s’adoprano  per  abbel- 
lirla? Che  fe  de  gli  (frumenti  , di  che  in 
cocal  vfo  fi  vagì iono , fc  delfarte,  e del 
niagiftero  , che  in  adoperarli  profellàno , 
fe  della  fquifitezza  della  maceria  intorno 
alla  quale  lauorano,  debba  ragionami, 
non  poftono  raccordarfi  lenza  roflòre  gli 
vccclli  tolti  dall’acre  piu  puro , fin  di  fot- 
to al  ciclo , e i pelei  tracci  dalle  acquo 
piu  profonde , fin  daH’imo  del  mare  : e 
gli  vccelli  pieni  di  pelei , c ì pelei  pieni 
d’vccelli , c quelli , e quelli  ad  vn  certo 
come  fior  di  fuoco  lentamente  disfatti, 
perche  i fapori  dcll’vno  con  quelli  uell’al- 
tro  fi  (temprino , c ne  facciano  di  due  vii 
folo  , che  non  lìa  nè  l’vno,  né  l'altro  , Ed 
è vanto  l’ hauere  confumato  intorno  a_» 
quclta  grande  opera  tutto  vn  giorno  in- 
tero , anzi  la  notte  ancora  > vegghiando  i 
cucinieri  allappare*  chio  dc’nuoui  cibi , 
mentre  intanto  il  padrone  dormendo  , e 
furiando  , fmaltifce  i vecchi . Così  egli , 
della  differenza  fra  la  menfa  dc’ricchi , e 
quella  dc’poueri . Ma  non  è già  che  an- 
eor  quelli  non  habbiano  lor  viuandieri  , 
e lor  cuochi , brani  artefici  di  foauilluni 
condimenti:  e fono que'mcdelìmi  , che 
mettcuano  tauola  al  grande  Alcflandro , 
cioè  , per  lo  definire , l’cfercitio  della-» 
mattina , per  la  cena , la  fobrietà  del  de- 
finire . E nel  vero  la  fame  , e la  fere  , co- 
me diceria  Antifane , fa  faporito  ogni  ci- 
X 2 bo, 
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bo , e dolce  ogni  bcuanda . E il  certificò  » 
quando  hebbe  grafia  ili  faperlopcr  pruo- 
ua  quei  barbaro  Re  della  PerJìa  Artafer- 
(c , allora , che  roteo  in  guerra , e fuggen- 
do Torto  abito  fcouofciuro  , s' imbandì 
con  le  Tue  mani  la  randa  fu  vn  nudo  faf- 
fo , appreftandoui  vn  mezzo  pan  d’orzo  , 
con  alcune  poche  frutte  faiuaciche  , qua- 
li mangiate , beuue  ad  vna  fonte  tema-» 
coppiere  , nè  tazza  : e huomo  , che  per 
inanzi  mai  non  hauca  faputo  quel  cho 
folle  mangiar  per  fame  , e bere  per  fe- 
tc  , tal  piacer  ne  godè , che  benedille  la-» 
Tua  dii. \uuen tura , e fofpirò  per  doloro 
d’effere  flato  fino  a quel  dì  a prouarlo . 
Oltre  al  condimento  poi  della  fame,  hau- 
ucne  vn  altro  pure  d’ cfquifìto  fapore, 
ch’è  mangiar  le  fatiche  delle  fuc  mani , e 
bc;c  il  fuciore  della  fu  a fronte  , ciò  , che 
nella  fopracitata  homilia,  Chrifortomo 
auuertì  edere  vna  foauità  di  paradifo . 
Non  bcouo , dice  egli , i poueri  nelle  caz- 
~c  di  criflallo  le  lagrime  nelle  vedoue  , nè 
mangiano  ne’piatti  d’argento  la  tenera-» 
carne  de’pupilii  : ma  come  già  in  pugi  o 
alle  fameliche  turbe  , che  Chriflo  limo  , 
germogliammo  i pani , cosi  ancor  ad  i f- 
.31 , nafee  in  mano  quel  pane  , e quel  po’di 
companatico  » di  che  li  mantengono  viui  • 
Il  pia  faporito  cibo  del  mon  io  che  ve- 
nute loro  inanzi , fc  altrimenti  else  a-» 

• giurtiifimo  prezzo  delle  proprie  %^chc 
fhaueflero  comperato  , parrebbe  loro  non 
che  dilBpito  » ma  auuelenato  ; c di  fame 

* |ì  morrebbono  , anzi  che  po  gere  incon- 
tro ad  tifo  la  mano . Nella  maniera  che 
colà  nel  ferraglio  di  babilonia  , i lioui , 
cìie  lì  vedeuano  inanzi  ii  gioitine  Profèta 
Daniello  , efea  ceneri  filma , c di  icata-»  « 
ma  non  per  loro  , lo  flauano  mirando  a-» 
denti  afeiutti  » e benché  rugghialfcro  lo- 
ro i ventri  per  fante,  la  quale,  Ftpro- 
phets  Utera  d/feerperent , txclamabat  f ci- 
bum  tamen  venerab.tntur  . Tal  fu  il  San- 
to cieco  Tobia  , che  vuito/t  belar-  per  ca- 
fa  vn  capretto , c confapcuole  di  non  ha- 
uere  in  tutto  il  fuo  vallcnte  per  ranco  , 
dubitando  non  folle  di  mal  ac  {uiflo,  ne 
richicfc  follecitameilte  del  padrone , So- 

Sera».  8.  num  furti  indire  nolens  in  dono  fui  : dif- 

dc  \ erb.  fc  S.  Agoftino . Così  non  hanno  i poueri 

Do»  bifogno  di  piangere , ciò  che  fcioccamen- 
te  fìceuano  i Manichei , quando  nictte- 
uano  i denti  in  vn  pane  , il  quale  crede- 
vano hauer  l'anima , e dolerli  dello  flra- 
tio  » che  mangiandolo  fi  faceu a . Non_* 
han , dico , bifogno  di  piangere  , come 
non  afferraflèr  co’dcnti  vn  morto  , e infal- 
libile cibo,  ma  vr.  brano  viuo  di  carnea 
h umana  ; come  la  lor  tauola  foflè  > qua- 
le S.  Ambrogio  dille  cflèr  quella  di  certi 
ricchi  crudeli  : *4enf*  muhorum  panp«- 
rum  /augnine  tonfimi  , vino.  multoruwu» 


A cruore  rorantia  • Nè  percfoche  vna  cotal 
menfa  dc’poueri  non  traballi  fotto  il  gran- 
de incarico  di  fniifuratc  , c numerofe  vi- 
uande  , feema  ella  perciò  punto  di  pre- 
gio . Anzi  fc  de’cllere  faporita  , deeflèr 
parca  r perche  lardando  il  definire  fame 
per  la  cena  , con  ciò  la  prouede  del  condi- 
mento , che  diccuamo . Non  dirò  io  già» 
ch'ella  ila  tauola  da  ingraflàruili . Ma—» 
che  ( Siam  noi  di  quegli  animali,  de’qua- 
li  chi  è piu  gradò  c migliore  ?*  Pefa  for- 
fè Iddio  la  carne  , si  come  nelle  fcritru- 
re  li  dice  , eh*  egli  pefa  gli  fpirici  ? ò il 
" pallidore  della  magrezza,  che  S.  Grego- 
rio Nazianzcno  chiamò  Fi  òr  de'  colon  , 
non  piace  a gli  occhi  di  Dio  , piu  che  lo 
fcarlatto  del  fangue  che  fìorifcc  (òpra  le 
guance  de  gradi  * Come  può  edere  fpedi- 
ta  al  bene  operare  vn’auima , a cui  le  mem- 
bra fleflc  del  fuo  corpo  feruono  di  ma- 
nette , e di  ceppi } Come  può  fpiccare  il 
\ olo  ad  imprcic  di  generoio  affare , men- 
tre fla  inuilchiata , e poco  nien  che  anne- 
gata nel  gradò  ? Vn  di  sì  farri  huomi- 
ni , che  Epaminonda  fi  trouò  hauer  nel 
C ^uo  efercico  , im mantenente  ne  lo  fac- 
cio » dicendo , che  occupaua  luogo  per 
due  , c non  valeua  per  la  ineri  d'vno  ; 
percioche  quattro  targhe  non  baflauano 
a ricoprirgli  la  pancia,  e di  leggieri  feri- 
to , c-tdeuao , a guifa  d*vn’ Elefante  , hau- 
reobe  opprcilò , e sfragcllato  i vicini  • 
AnTnconcro dc’poueri alciutti , e magri  » 
poira  dire  Anacreonce  ciò  che  delle  cica- 
le cantò  » 

VlU  nec  àutla  carne , 

Nec  auffa  fango  ine  vllo , 

Ipfn  abes  par n m a Dtjt  . 

Chi  non  fa  poi , che  lamcnfapouera-»  » 
c parca , è Nec  patrimonio  granii  , nec  Scoccai 
torpori  i Per  mangiare  non  muore  , chi 
mangia  per  viucre  , ma  be  i si  chi  vijc 
per  mangiare . J$uem  audifli  pauperenz -# 
eruditale  defnnSum  < (chiedali  S. Ambro- 
gio) prode  fi  itti  inopia  fna  . Excicet  tot - ^ 

pus , non  opprimi t . Il  ventre  è vua  ocftia  hcx  c.8# 
infatiabilc  , cosi  la  chiama  ii  Theologo 
S.  Gregorio  , la  quale  , al  rouefeio  delle 
altre , diuora  la  vita , non  di  chi  la  tieiu» 
vuota  , c digiuna,  ma  di  chi  Tempie  , c 
£ faria.  E noi  habbiam  veduto  , dice  San-, 

Girolamo , di  quegli , che  prima  affli  taf-  l»V*.c6 
fimi  da  dofori  artctici , c da  podagre  , po-  ualouiu. 
feia  ò per  difaftro  ridotti  a poucrca  , ò 
per  delitto  mandati  in  enfio , han  troua- 
to  nelle  inuolontarie  diete  quella  Ionica  , 
che  prima  in  vano  cercauano  nelle  medi- 
cine . Così  della  pouera  menfa  ne  fln_» 
bene  il  corpo  : ma  l’anima  molto  meglio . 

Fa  Sinclio  dire  al  padre  d'Onride  , che  la  i„  £gy. 
Giuflitia  conduttrice  del  choro  dello  p-o  leu 
Virtù  morali , conucrsò  dimcfticamcnte 
con  gli huomini,  finche  viflcr  contenti  ai 
quel 
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' quel  feirpliee  vitto  , che  li  nitura  , per 
man  delia  certi , loro  quali  fpontiuea- 
mente  apprertiua . Mi  poiché  per  ingrif- 
fata  lì  cominciò  i nauigare  i miri , c!1a_> 
fi  ritirò  fra  le  flelic , a'o.ìde  anche  oggi- 
dì inoltra  quagiù  vili  fpiga  , che  rien  fra 
le  mani , tacitamente  promettendo  di  ri- 
tornare alla  primiera  dtmeliiccheiza  con_> 
coloro  , che  delle  frutte  che  dal  coltiua- 
mento della  terra  fi  crina,  paghi , ej 
contenti . rinuncieranno  le  deiicie , che  ne 
gli  altri  elementi , per  auidiri  d'auariria, 
e per  ingordigia  di  gola  , li  cercano  . E 
quelli  fono  ordinariamente  i confini , en- 
tro l'quali  lapoaerci  procede  al  uccelli- 
no mantenimento  del  viuere . Gli  anti- 
chi credettero , che  le  Stelle  follerò  ani- 
mili , e che  fi  pafcelfero  de’vipori  chc_> 
s'aliano  dalla  terra  , e di  qui  eflcre  quelle 
macchie,  e lordure , onde  alcune  di  loro 
piinJib.»  compaiono  infoderare  : bacalai  min-. 
cip.».  no*  aliai  lift,  tiri a reptu  c ib 

burnir I foriti , Laicità  , quanto  al  f.  r le 
itelle  animali , è vua  filofo  ia  da  au.in»- 
le . Ma  fe  non  dc'corpi  del  cielo , ma  del- 
le anime  noftre  , che  fono  cola  celale.» , 
si  come  desinate  a rifplenderc  cola,ù  In 
perpetuo*  attenuata , s'intenda  ■ che  dal 
mantener  che  tanno  i lor  corpi,  traendo 
dalla  terra  fi  nutrimento , iufieme  aej 
traggono  macchie  , e lordure , qual  vol- 
ta oltre  alle  mefite  del  aecelfario  alimen- 
to trafeorrano , egli  è <e  i.tmentj  di  pro- 
uati'fima  verità  , QJn.i  il  Bocca  toro 
chiamo  la  parca  meni  , i.'pouen  , menta 
guerriera,  e crofco,  a cuilclpog.ie  di 
molti  viij  > dall'attinenza , e duna  tome- 
tà  , vinti , e disfatti , s' appendono  . E di 
lei  interpretò  quel  cello  del  Santo  He  Di- 
nid  , o.ie  d.ce  , che  Iddio  gli  hauea  ap- 
pallato vna  menfa , a cui  ledendo , po- 
rca feonfiggere  i nemici , clie  ventilano  ad 
attroncano . Con  ella  potreooe  dirli  vna 
menfa  fomigiiante  a quella  de  gli  antichi 
Re  di  Babilonia  . manti  a’quau  d mecte- 
nan  per  viuanda  i leoni  intieri  : cioè  l-_» 
loquacità , l'ambitione  , la  morbidczziu», 
i'otiofìrà,  la  ghiottoneria  ; e piu  che  nul- 
l’altro  , la  difonellà , che  al.e  cauole  de’ 
Ph  loftr  ricchi  lllute  ■ e dilic2te  crionf*  • Che  ben 
Mu  .-rap.  faggiamente  Ariilofane  diede  al  vino  no- 
ia. vi»  me  di  Lattei!  P eneri  : c Tertul  ianochia- 
Apuli.  nlò  vii  inlolito  mollro  la  Gola  Cerna  Li- 
bidine , la  quale  , fe , da  lei  difgiungere 
fi  poterti  , Ipfi  pollài  ventri  pudende  non 
aibai  treni . Spela  corpus , & vna  repo 
ifl  . Dengue  p t iifpornienc  mtmbroram 
«s».i  " trio  vithnm  . Priài  ventar , ac  flettiti^ 
P‘  ■ fipna  faifiraSa  Lftaia  efl . Ciò  che  ben 
moftraroiid’inrenc.eregli  Egittiani , vlan- 
21  de  quali , tu  , di  fpararc  i defonti , e 
tratto  loro  il  ventre  , con  erto  fra  le  ma- 
ni riuòlgerli  al  cielo , e dite , Ecco  il  mal- 
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fattore  , ecco  il  reo  di  turte  le  ribalderie , 
che  l’anima  di  quello  infelice  . mentre_> 
fil  al  corpo  congiunta , conimifc . Per  Ini 
égli  fo  difoneflo  , per  lui  vbbriacó  , per 
lui  rapitor  dell'altrui , e auaro  del  fuo . 

Hor  paghi  la  pena  il  ventre  : il  ventre.»  , 
che  (ol  n‘è  degno  , e vada  l'anima  artòlu- 
ta  : e in  ciò  dire  , il  girtauano  ad  annega- 
rci vn  fiume.  Saggi  in  parte,  fe  cono- 
fceuauo  il  ventre  eficr  la  Lerna , del  cui 
putrido  fungo  , i moliti  de'  viij  s' impa- 
ttano : ma  rroppo  piu  (folti  , credendo  ■ 
che  tutto  l'huomo  altro  non  lia , che  il 
fuo  ventre  , onde  lui  folo  laceuunoil  col- 
peuole  , e lui  punito . penfauano  rimaner 
1'  anima  interamente  auoluta  . Per  ciò 
dunjue  che  il  ventre  è il  fcnfale  della-» 
piu  brutta  parte  de  via/  , i poueri , alla-» 
cui  menfa  egli , non  che  peafi  a delicia- 
re  , ma  ne  pure  a fariani , non  vengono 
a mercato  con  le  fue  laideite  . Con  che 
ancora  fon  liberi  , e dalla  crudeltà  di 
ftruggere  viui  gli  huomini  a fuoco  lento 
nelle  cucine  , mentre  apprettano  altrui 
le  viuande  ; e dalla  prodigalità  nello  ' 

Q fpendere  , comperando  taluoita  , coraej 
i 'ricchi  fanno , vii  boccone  col  prezzo 
balieuole  ad  vna  cena  ; che  a'poueri , a' 
quali 

Vile  alai , & darli  barentìa  mora  r a-  _ _ , 
beile  P4,rWf 

Puinéntit  fiomachi  tompofuert 
fame  in  , 

non  fa  meflieri  fpender  molto , nè  di  pen- 
ficri , nè  di  deziuri  da  procaccimi  quel* 
lo  ch’c  poco  piu  di  mente  . Lungi  d<u* 
queda  menfa  quelle  viuauàc  > ci.e  fono 
care  foìo  perche  fon  rare  : fecondo  1*  af« 

^ fioma  de  gl*  ingordi  regi  (L  aro  appreflo 
colui  : 

Alet  Phéfucis  petita  Colcbis  , ]«lem  « 
Atque  ifrà  volu<ra  pUcent  f4- 
laro  9 

Jj>xòd  non  funt  facile! - 
.4J uiéquid  qasrttur  , optimum  vide - % 

tur  . 

Luigi  que’canti  ceremonicri  , fudanri  in- 
torno al  gran  magiftero  a’imbandirc  vu*^ 
menfa  » intorno  al  nlol ola.e  qual  prima.* 
dede  viuande  , e qual  poi  debba  àecaifi  ; 
p come  prc falcarle  con  leggiadria , cornei» 
difporle  con  ordine  , e ialino  ancora  cò- 
me tagliarle  con  arte  di  sì  gran  maeftria  , 
che  i Notomifti  ne  perdono:  poiché  fi 
vuole  che  ogni  animale  habbia  vna  pro- 
pria , e differente  maniera  , con  che  la_» 
natura  al  fagace  coltello  de  Trincianti  il 
delfino . 

Nee  minimo  fané  dtferimine  re  fari  Iiw»m1. 

Jj>uo  %e fin  lepore s , & quotali  na  fa*  *at  J* 
cetur  • . 

I aaie'poueri , fe  la  fanno  a guifa  di  que- 
gli antichi  Fabricj , Fabj  , e Cincinnati 

di 


Capo  Dccimoterzo. 
A 
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di  Roma , che  haueano  in  eufonia  ma- 
no cinque  vbbidienriffinii  feruidori , che 
loro  prontamente  apprettali  ano  il  dciì- 
nare  , quando  lor  piaccia  ; Et  v:les  , tr 
ruflicos  cibos  ( come  di  loro  dille  saluia- 
no  ) ante  illos  , quibus  coxerant , fotti 
famebant . Quanto  poi  al  bere  , vna  gran 
parte  rì’cili  fi  Tottoferiue  a quel  bel  det- 
ro , che  « 

E l untine  vicino  fluitai  fitit  • 

Ond  erà  il  rider  , che  faceua  Diogene.»  > 
mentre  ofi'eruaua , che  le  fontane  venda- 
no cortefemcntc  incontro  a certi  , che-? 
mofirauano  di  finir  perla  fete , ededì, 
fuggendole  , con. e vcrfaficro  fuoco  da-* 
accenderla  , non  acqua  da  (pegncrla , an- 
dammo a fpendcie  il  l'udore  cercando,  e 
il  fangue  , comperando  i vini  di  Lesbo  , 
e di  Scio  : pazzia , diccua  egli , non  mai 
veduta  ne  pur  ne'giumenti.  In  fontina-»  > 
per  dire  in  rii)  retto  ogni  cola,  tal  èia-» 
menfa  de  poderi , che  vi  lìcde,  non  dico 
foianicuce  la  fanità  , l'allegrezza  , e an- 
cora il  gutto  innocente  della  natura  , ma 
la  pariimonia , l’oneftà , la  moddria-» , 
f attinenza,  quattro  Reme , che  con  etti 
ogni  ui  vengono  a conuito  , con  elfi  ten- 
gono aitra  conucrfationc  , che  non  quella 
de’Sauj  d’Atcncalla  cauola  di  Piatone  , di 
cui  fi  diccua , che  la  Filofofia  era  il  falc  , 
onde  , meglio  che  deirarte  de’cuochi  fi 
condiuano  le  viuande . 

Le  difefe  dell’Oro . 

Chi  fa  efTer  Ricco , e Po- 
uero, può  effer  Ric- 
co, e Santo  • 

CAPO  XIV. 

NON  perche  io  fi  imi , che  l’oro  , a-» 
guifadc’panni  ftari  d’alcunò  tocco 
da  morbo  pcttilcntiolo  , trasfonda  ne’ 
Cuòi  poflèditori  per  natura  la  malignili 
d alcun  vitio  , honne  io  parlato  , anzi  fat- 
tone ragionar  con  lamento  communi» 
tante  virtù , che  di  lui , come  di  vn  loro 
nimico,  e dittruggitore  fi  dolgono  , ma-» 
a ciò  m’induflè  il  mal  vfar  che  di  lui  fa-» 
vna  gran  parte  de’ricchi , i quali  piu  vo- 
lentieri d ello  fi  vagì  ione  per  fonie  neo  de* 
xuj  , onde  perciò  giuttamentc  piu  cho 
altro  , gli  fi  conuicne  titolo  di  Scclcra- 
to  . Vero  è , che  egli  ancora  , deue  rog- 
giamente s’adoperi,  può  clfere  , e in_» 
non  pochi  e fiato , ed  e alla  giornata-» 
llrumcnjo  efficaci /lìmo  per  l’acquifio  di 
non  ordinarie  virtù  • Ne  folamcnte  fi 
può cfler  Santo , e Ricco,  ma  tanto  piu 
Santo  3 quanto  piu  Ricco  : che  non  ri- 


fiuta  la  legge  di  Dio , di  ftarfi  dentro 
d vn’arca  a oro  , e fotto  vn  padiglione.» 
di  porpora  : anzi  la  parte  del  tempio  piu 
venerabile  , e piu  faina  , hauca  le  pareti 
inci ofiate  d oro  , e rifplcudeua  al  lume.» 
di  lette  lucerne , che  non  tanto  con  la-» 
chiarezza  del  fuoco  , quanto  con  quella-» 
del  candeliere , ch’era  di  fini.'firao  oro , 
ri  Iucca  a . 

Si  può  dunque  clfere  Ricco  , e San- 
to . Non  hanno  infieme  ne  nimiilà  , nè 


B 


D 


coiitradittione  le  pietre  pretiofe  della  ter- 
ra , con  le  virtù  , che  fono  le  gioie  del 
Cielo  . £ ehi  vuol  dire  , che  il  fuoco  de’ 
carbonchi,  all'ardore  della  carità  , la  lo- 
dezza  de’diainanci  , alla  coftanza  dell.u» 
fede  , il  cilefiro  de’zaffiri , al  lercno  delia 
fpcrauza  , il  candoic  delle  perle  , alla  pu- 
rezza dciToneltà  , il  vermiglio  de’rubiui» 
alla  fortezza  del  fanguiuoio  martirio  con- 
tratti? Non  erano  lcolpiti  i nomi  dello 
dodici  tribù  d'fracllo  ni  altrettante  pie- 
tre pretiofe  del  Ratioiuic  d’Aron  ì e non 
vi  ltauano  dentro  con  altro  decoro  del 
petto  faccrdotale,  che  le  intagliate  in  (el- 
ei , in  macigni,  ò in  altre  pietre  di  piu 
vile  materia  follerò  fiate  ? Tale  è l’ono- 
re , che  a Chrilto  rende  la  fantità  dc’ric- 
chi . Le  torri  della  beata  Geru  fai  emme  , 
che  fono  le  parti  d’dfa  piu  riguardcuoii  » 
e piu  fublimi  , Gemimi  aiiHcabantur  : 
cioè  (fc  cosi  m’c  lecito  d’interpretare)  d* 
huonimi , per  iantità  vgua.meurc  , e per 
nobiltà , e ricchezze  illuftri . 

Si  può  cllere  Ricco , e Santo  . L’o- 
ro , diccua  Chilone,  e la  pietra  da  para- 
gone , al  cui  tocco  fi  giudica  diche  lega 
hano  le  virtù , sì  come  la  pietra  da  para- 
gone dimoftra  quanti  carati  di  bontà  lab- 
bia Toro.  Che  nel  vero , cllcr  vinile  nel- 
le baftézze  , difprcgiaior  degli  onori  in*> 
vna  origine  vile , allineine  ad  vna  menfa 
non  che  di  deiicie  , ma  fproueduta  di  pa- 
ne , modello  in  vn  tugurio  anzi  che  cala , 
e l’orto  vno  fdrucito  abito  vile  di  bigio 
con  portamenti  lenza  alterigia  nè  fallo  » 
non  lembra  farro  da  marauigliarfeno  : 
pcrciochc  quella , anzi  che  demone  di 
virtù  pare  ncccffiri  d’imporenza  , ò al- 
meno condir  ione  di  fiato  . Ma  non  Jafeiar- 
ll  fneruarc , ò come  di  Mecenate  dillo 
lo  Stoico , caftrare  dalla  felicità , nè  ram- 
mollire dalle  deiicie , e in  vn  mare  di  be- 
ni terreni , edere  come  le  conchiglie  , che 
non  ne  prendono  ililla  per  alimento  , ma 
fecondo  il  credere  de  gli  antichi , folo  al 
ciclo  s’aprono  , e folo  delle  lue  pure  ru- 
giade li  pafeouo  : Poter  viuere  nei  fior 
delle  dilicarezzc  , e refpirare  vn  aura  odo- 
rofa  di  continui  piaceri,  e anzi  elegger- 
li le  rigidezze  d*vn  viuere  auficro  ; e co- 
me della  corte  di  Teodofio  fu  detto  , in_» 
vn  palagio  reale  , condurre  le  afprczztj 
dc'ro- 
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ic  r#irtir»jgi  ; nafconitere  il  ciliccio  fot-  ^ 
to  le  fete  , c \i  porpora  ; ad  vna  menfa-» 
imbandita  di  pretiofe  viuande  , farli  fede- 
re a canto  , non  follmente  la  fobrieti  » 
ma  il  digiuno  : nelle  grandezze  d’vn  illu- 
ftre  legiuggio , nelle  pompe  , nella  co- 
pia d'vn  patrimonio  reale  , mantenere.» 
all'animo  amile , e dimeflo  : quella  è vir- 
tù da  gigante , airtù  niente  meno  chea 
eroica . La  pouertà , diceua  Ariftonimo  , 
nauéga  con  vna  barchetta  leggiere  lun- 
go rf  lito  > fatica  co’rcmi , è vero  , ma_. 
non  s'inoltra , ni  prende  alto  mare  , oue 
Rabbia  a contender  co' venti , a cimen-  i> 
tarli  con  le  tempefte . Quello  sì  è il  viag- 
gio delle  ricchezze  : c il  tarlo  in  tanti  pe- 
ricoli lenza  pericolo  , e fenza  fuiarii  dal 
porto  > andar  fra  mezzo  i contrai)  folti 
lie'curl  im , c fu  le  punte  delle  onde  cami- 
nare  fenza  fommergerlì , ciò  non  « chej 
virràdi  grande  amniOjC  maritila  di  gran-, 
d’arte  . 

Si  può  edere  Ricco,  e Santo.  Dif- 
Ser.  »•»-  fé  l'ApottelO  : £>*‘  velunt  diurni  peri  in- 
d*T«*f  ciiunt  m uaMienem  , C?  in  Uqucun* 

diabeti  . Jgui  ■velali  , ripiglia  S.Agon.-  Q 
no  . no*  I/UI  f*m  : ne m qui  fimi , fini , 
damai  odo  fiat  in  openbui  beati . Hocchi , 
può  compcrarfi  ii  cielo  > c le  virtù  , che  a 
quello  conducono  » madìniamentc  la  mi-  •, 
feticordiz  co'poueri , meglio  ueric-hi». 
clic  feiua  impouerire  , portano  tare  i po- 
ueri  tìcchi  di  deliaco . c su  di  gran  meri- 
ni.. Lu.  tc>>  L'oro , feri  Ile  vn'antico , c la  tpci'ien- 
«P-J-  Z1  ir dimolira , jner  di  mun  altro  metallo 
I,  dittane,  e ...allarga,  battendoli  : t_> 
da  vna  fola  oncia  può  trarf-ne  piu  m Set- 
tecento cinquanta  fogli  > larghi , cialcun  p 
< di  loro,  quaccro  dica,  pi  qnctta  ma.a- 
u ignota  arte  * non  Ve  chi  poiU  elitre , ne 
per  altrui  giouamento , nc  per  prop.io 
vmepiu  felice  nuettro  de'nocni  , i qua- 
li ramo  1 tendono  l'oro  , quanto  per.  Uio 
il  donano,  e con  ciò  non  memi  le  virtù 
della  propria  anima  , che  le  uccelliti  ue_> 
ali  altrui  bifogni  indorano  • 1 ingoilo  in 
mano  , come  Adderò,  quella  ponente-»  e 
benefica  verga  dtaro , che  vctlo  chi  sm- 
chini,  e chi  tocca,  rimette  iuoico  in  Vi- 
ta. traendolo  datiamone  , ■"  » è*"*- 

ri*,  fempre  agonizzanti  in  ettreme  ncccilt-  g 

ti, miferamente tormentano.  Hor quan- 
to di  merito , e di  mercede  alla  pietà  de 
limolimeli  ii  i prometlò  caChfifto , non 
può  e (Ver  tutto  dc'ricchi,  a quali  noru» 
manca  ond'eflere  liberali  ! Vn  difcepolo , 
dall*  auatiria  moflruofamente  traslorma- 
to  d’Apoftoio  in-apollaca  , il  «nde  per 
Ont.  de  treul^  dinari  i 4^!»  fretto  , dille  JNa- 
Maiueo.  uanzeno  • difnut  crei,  ntn  qui  pndcbn- 
tur  , fed  qui  ftedtSat . Se  vn  ricco  limo- 
lìmere  con  altrettanto  del  ino  fri  compe- 
ri , e da  quell’  indegno  obbrobrio  il  ri- 


fratti  ; anzi , per  noi!  trattarlo  da  vilc_> 
pregiandolo  ibi  tanto  > quanto  quel  bar-  , 
baro  lo  tannò , la  miglior  parte  del  Tuo  pa- 
trimonio vi  fpenda  : non  fi  acquifta  egli 
con  ciò , e non  fa  fuo  ceforo  quella  vmea 
perla  . non  del  notao  bafib  oriente  , mL. 
dì  quell'alto  di  fopra  i cicli , che  fola  vai 
piu , che  non  tutto  inficine  il  prctiofo  del 
mondo  ? 

Si  può  eflcr  Ricco , e Santo  . Alza- 
te le  tefle  dalle  gioriofe  tombe  , doucj 
in  Tonno  di  pace  dormite  , ò Ermenigil- 
di  , e Sigifmondi , è Odoardi , c Arri- 
ghi , e Luigi , e Stefani , e Calimi  ri , c_> 
Vcnccslai , e ancor  voi  ò Llifabette  , ò 
Brigidc , ò Cunegunde , e con  voi  tutti 
gli  altri , come  voi , Santi  porfirogci li- 
ti , anime  veramente  reali . Fate  vedere.» 
al  mondo  » come  gli  fplendori  deila  vo- 
itra  folcirà  eclifi’arono  quelii  delle  votae 
corone  ; come  fopra  i voléri  fcertri , fio- 
rirono le  virtù  , piu  che  le  gemme  ; co- 
me co* voléri  manti  regali  onorafèe  piu  l'in- 
nocenza > che  le  dignità  : come  fbiìc  piu 
ricchi  di  meriti,  che  abbondanti  d'oro  : 
come  piu  vi  pregialle  d'eflere  ferui  del  Re 
degli  Angioli , che  Re , c Imperadori  de- 
gli huomilii . Motaate , come  vi  faceta^ 
piu  grandi  calpeftando,  che  pofiedendo 
la  terra  , come  andata  piu  glorioiì  per 
hauer  la  Croce  drChrifto  nel  cuore , che 
io  fremo  in  mano  » ò la  corona  in  capo . 
Motaate  i nudi  terreni , dóue  donniito  ; 
i fegreci  gabinetti , doue  orando  vegghia- 
iìe , le  parche  menfe  miniftre  de’  votai 
digiuni  , i ciiiccj , c le  catene  , fìrumen- 
ti  de’  votai  generofi  rigori . Ditene,  a 
quanti  infermi  fcruita  negli  fpedali  , 
quanti  pellegrini- ricercata  alle  votae  ta- 
uole , quanti  abbandonaci , e ignudi  mcn- 
dici  accogliere  no' votai  lecci . Confon- 
dali alia  voftr.i  vmilta  il  fallo  , alle  au~ 
ftcrità'la  morbidezza  , alle  allineate  l«u* . 
d ili  carezza , alla  pietà  la  durezza,  alio 
Ipargimcnto  dell’  oro  fopra  le  mani  de’ 
poueri , 1*  auara  tenacità  , e l’ infatiabi- 
le  ingordigia  de’  ricchi . Motaate  in  fi- 
ne , che  fi  può  edere  gran  Ricco  inficme , 
e gran  Santo  : che  non  ifdegna  nò  , così 
la  fottio}  fopra’  le  ricchezze  , come  i 
maggiori  fiumi  del  mondo , correre  fopra 
vn  prctiofo  ltrto  diatene  d’oro , e d’ar- 
gento  . 

Ma  io  , in  così  difendere  le  rkhezze , 
e l’oro , non  vorrei  hauet  tolto  a’ Poueri 
l’animo  , mentre  l'ho  dato  a'Ricchi  ; co- 
me fofl'c d'acqnillo  piu-  facile,  òdi  pre-  j 
gio  piu  Angolare  in  quegli , che  in  que- 
lli la  faittità>.  Vuode  gli  antichi  infrgna- 
mctsci  ddla  pazza- fi lofofia  de  gli  Aftrola- 
ghi , fe  anai  non  fu  vno  de’milie  errori  . 
del  volgo , è , die  il  cielo  > ad  ognuna 
che  n aloe,  prodnea,  e gli'aficgni  wiu? 
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fólla  particolare  , che  con  lui  naia  , con_» 
•lui  anco  fi  muore  : e mentre  egli  viue  , il 
guarda , e'1  guida  : c quale  ella  c > pouc- 
ra , ò ricca  di  luce  , tale  lui  forma  » e Itam- 
Plin.  L»!  pa  t poucro  , ò ricco  d’oro  ; Sidera  (dif- 
op.«.  fc  cojuj^  ([ar4  iiuidbus  , mino'*  pauperi- 
bus  , obfcura  defeDis , ac  prò  forte  cuiuf- 
que  Infinita  , Non  credano  i poucri  del- 
le virtù  , ciò  che  quegli  antichi  ignoran- 
ti , fcioccanientc  credettero  delle  ricchcz- 
ze  ; che  percioche  fecondo  l’Apoftolo  , 
Stella  dijfert  a fieli  a in  claritate  (e  parlai 
de’Sauti)  efii  lìano  ftelle  d’vna  Scintilla-» , 
e 1 ricchi  fanti  (ielle  di  luce  pari  ad  vn_> 
fole  . Di  piu  , che  come  indarno  fatica-» 
per  arricchire , cui  la  fua  fólla  forti  a-» 
conditione  di  poucro,  così  effi  inuano 
s'adopriuo  per  riufeire  douitiofi  di  fan- 
tirà  , mentre  fono  poueri  di  ricchezze.*  . 
Non  infegnòcosì  . chi  di  fua  mano  for- 
mò da  principio  con  la  luce  le  lìdie  del 
firmamento  , • bora  di  continuo  lauora_> 
con  la  grana  quelle  del  paradifo  . Anzi 
all’oppofto , egli  preferire  per  condì  tio- 
ne  ncceflària  d'viu  fublime  , ed  eroica-» 
fantiti  , PclFer  sì  pouero  , che  non  che  * 
ricchezze  a gran  copia  , ma  non  s’habbia 
ncanco  vn  piccolo  defideriod’haucrte-* . 
Quindi  quel  air  ch’egli  ft’ rance  volte-*  , 
che  fuo  difccpolo  cfler  non  pno  , chi  non 
rìnuntia  quanto  ha  . Quel  mettere  in_* 
primo  luogo  fra’Beati  i poueri  volontari , 
cioè  coloro  , che  effondo  ricchi  lì  fecero 
poueri , ò effondo  poueri  non  vollero  far- 
li ricchi . QuelPinrimarc  a’douitiofi  vn_* 
minacceuol  Guai , c quel  dire  , che  fi  ma- 
hgcuolc  era  ad  vn  ricco  entrare  in  cielo  , 
come  ad  vn  grolfo  canapo  trapaflarc  per  la 
cruna  d'vn  ago.  Ma  che  direm  di  tanti , 
che  ho  mentouaci , e fiiron  Ricchi , e San-, 
ti  ? Percerro  non  altro , fenoli  che  ric- 
chi erano  inficine , c poueri  : hauenri  mol* 
to  , e niente  ; abbondanti  d oro . e fen- 
?a  null’alrro  che  Dio . Impercioche  sì 
cerne  vn  mendico  può  cflcre . finodata- 
mente  ricco , tauro  cioè  , quanto  egli  ha-» 
fi  affetto  alle  ricchezze , che  non  ha  , 
dhauerle  e'  ingordo  , e vi  penfa , e fe  ntj 
Jtrugge  di  defiderio , e fi  fiudia  dì  pro- 
cacciacele ; così  poueriffimo  e'  vii  ricco  » 
fu  le  bilance  della  cui  fiima  , tutto  il  moli»  E 
do  non  pefa  vna  paglia , nè  lo  degna  d’vn 
leggeri  (fimo  arto  udì  amor  fuo.  Guar- 
da l’oro- non  altrimenti , che  come  Chri- 
fofiomo  il  chiamò  , terra  piu  greue  , piu 
lucida , c abile  a condurli  col  fuoco  , c_? 
col  martello  a diuerfi  lauoiij  dell’arte^  ; 
jnè  fe  ne  vale  tanto  per  vfo  del  viucr  pro- 
prio, quanto  per  ri  fioro  delle  altrui  ne- 
ce  ilici  } come  ne  folte  difpenfatore  , non-» 
padrone  ; come  Iddio , facendolo  nafeer 
ricco , rhauefle  creatd  fuo  Limofiniere--  : 
titolo  dato  da’faggi  icrmon  al  fole  , il 


A quale  del  puriffimo  oro  della  fua  luce  il 
vale  non  tanto  per  coronartene  Re  de’ 

Pianeti , quanto  per  fame  ricche  le  (Iel- 
le , e abbondante  la  terra . E di  cotal  bit- 
ta furono  i ricchi  Santi , de’quali  di  fopra 
ho  ragionato.  Ma  quanti  furono  efii,  c 
che  gran  numero  fanno  ? Ve  ne  richiamo 
alla  fcrittut*  del  Stufo,  il  quale  dato  a’fo- 
m i gl  ùnti  huomini  titolo  di  Beati,  po- 
fcià , come  folte  miracolo  il  trouarnej  » 
foggiunfe  , eflbic  , & laudabimns 

e uni  ? Fecit  enim  mirabilia  in  vita  fu 
r>  Fecit  (ripiglia  S. Ambrogio)  quod  mira - 
D ri  magis , qnafi  nouum  , quàm  quod , qua - 
/?  vfitatum  , recognofceie  debeamut . Che 
nel  vero,  fente  non  poco dd  miracolo , 
che  le  ricchezze  fieno  degli  huomini , 
non  , come  dille  Dtuid  , gli  huomini  fie- 
no delle  ricchezze  : anzi  che  le  ricchez- 
ze fieno  de  gli  huomini , e non  fieno  lo- 
ro , perche  le  mirano  come  de  gli  credi > 
a cui , non  volendo , le  lalciano , odc’po- 
ucri  * co’quali , volendo  , le  (partono . E 
di  qui  è,  che  fra  mezzo  de'  miracoli  di 
_ Chrifio  fi  conta  la  chiamara  , ch'egli  fe’a 
C feguirlo , del  doganiere  , e pofeia  Apo-  Scrm.is. 
fiolo  S.Matteo  . i;*ii  fedeua  , dice  il  fa- 
cro  tefio  ; Et  federe  eius  , foggiunfe  San 
Pier  Chrifologo , erat  iam  fubfìdere , non 
federe  . E perche  ciò  ? Perche  , Sacculo- 
rum  ponderili u$  fu  premebatur , vt  leuari 
ai  inane  entiam,  ad  iu/litiam  furiere»  ad 
virrutem  progredì  non  vaierei . Sedcua-» 
legato  con  le  catene  del  fu©  oro , tanto 
piu  firetto , quanto  gli  era  piu  caro  . Im- 
mobile , fenon  quanto  a guifa  d’vn  cor- 
uo  volaua  a gli  occhi  de’paflàggeri , per 
£)  trarre  dalle  loro  mercatantie  la  preda-» . 

Sedeua  , Et  dettriks  fedebat  in  telonio  pu - 
kHc.mus  ifle  , quàm  paralyticus  iacebat  in 
Mo  . Hor , che  alla  chiamata  di  Chri-  . 
fio  , all’inuito  d’vn  pouero , Ea , qua  ma-  » 

Jan  pHtarat  , facili , & quafi  nulla  con- 
tempCerit , non  meritaua  ciò  d’dtere  fcrit- 
to  fra  le  maggiori  marauiglie , che  Chri- 
fio  coll’onnipotente  forza  ddia  fua  paro- 
la opera  (le  ? Se  dunque  si  malagcuo!  co- 
fa  a farli , è hauerlc  ricchezze,  e lanciar- 
le-, ò ritenendole  , non  amarle  , chi  non_» 
vede  la  faciliti , che  i poueri  hanno  d’ef- 
fer  Santi ,'  mentre  per  conditionc  di  lo- 
ro fiato  fono  liberi  di  quello  , onde  fpo- 
gbar  fi  debbono  per  riutcir  perfetti , 
pure  è sì  difficile  a lafciarfi  ? Felice  la-» 
necc  Tftà  , che  sforza  ad  eflèr  Santo  : feli- 
ci Jc  fiamme  del  noftro  amore  , le  quali  > 
percioche  mancano  d'alimento  terreno, 
che  te  tenga  attaccate  , fciolte  da  ogni 
laccio,  volano  con  libertà  alla  propria-» 
sfera  de’  noftri  cuori , che  non  c altro 
che  Iddio  . Grida  l’oro  a gli  orecchi  di 
chi  il  poffiede,  dice  Chrifofiomo , Die 
quid  Cbrifius  non  efi  Deus . £ ciò,  per- 
che 
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eh-  egli  vuorefler*  il  loro  Idolo  , e’1  loro 
Iddio  . I poueri , da  sì  empio  , e si  no- 
eeuole  inulto  fon  liberi , perche  non  han- 
no Toro  * che  ad  effi  il  faccia  . Il  luo  dc- 
fiderio  togiie  si  fattamente  di  fenfo , o 
di  ragione  chi  fe  lo  accetti  nel  cuore  , e 
con  si  molili] ofa  trasforminone  in  giu- 
menti li  cambia  ( e fon  parole  del  mede- 
fimo  S.  Pier  Chrifologo)  che  fi  conduco- 
no fino  ad  inchinare  , c riuerire  come  lor 
capo  vn  capo  di  vitello , c il  capo  di  tut- 
te le  cofe  , a vna  vii  tclla  d'infenfato  ani- 
male pofpongono  . I poueri  contenti  non  ~ 
fono  idolatri  di  quello  , che  non  curano  ; & 
« sì  da  lungi  Hanno  all’hauer  per  Dio 
vna  gran  beilia  d’oro  , che  anzi  fi  guar- 
dati dall’oro  » come  da  vna  gran  beitia— * . 
Sanno  ciò.  che  S.Agoliino  dille  , eliero 
tu  brutto  adulterio  dell'anima  , lo  ltimar 
piu  fanello,  che  lo  fpofo>  c in  quello  met- 
tere tutto  li  iuo  amore  , che  folo  a que- 
llo fi  dee . 

E qual  marauigJia  ch'effi  non  pregi- 
no l’oro  della  terra , mentre  tenta  poiit- 
deme  vn  carato  eifi  fteffi fon  d’oro;  ma-» 
doro  di  vena  troppo  migiiore,cdi  iu-  Q 
itaiua , oltre  ad  ogni  paragone  piu  nobi- 
le , e di  prezzo  infinitamente  piu  a.to  1 
Percioche  aurea , come  lenite  Gregorio 
Nificno  » fu  da  principio  m noi  la  iutie- 
ra , benché  dipoi  la  co.  rompere  il  viuo  , 
e mefcolandole  mondiglia,  c fozzuradi 
terrene  impurità  , ne  cogliere  in  gran.» 
parte  il  puro , .e’i  predo  lo  che  haueio  . 

Ma  chi  da’ vili , e ba  fi  cieliderj  ii  purga, 
chi  fi  vuota,  e purifica  il  cuore  da  ciò 
che  fente  di  terreno  , il  che  ottimamente 
fa  la  Pouertà  contenta  , che  rende  cape-  r-w 
noie  dello  Spirito  Santo  , il  quale  Ai  ^ 
éft40fcNri<f*e  éteefertt  » dille  Chnfoflomo  , 
et'  prc  lutei < turco*  reiiit . Prenoti  c 
neTi.chila  fintiti,  percioche  non  vuo- 
le (ciò  che  agcuolmcnte  potrebbe)  valer- 
li dell'oro  per  comperare  «ila  lnciuia  i 
piaceri , all'odio  le  vendette  , all'alterigia 
le  pompe  , c le  dclicic  alia  50  a . Ne'po- 
ueri  c fiora  , perche  , ne'  pur  volendo  , il 
potrebbono.  Me’poufri  contenti  oltre  a 
ciò  è perfettiffima , percioche , fe  pc.-  con- 
ditionc  di  flato , volendo  non  pollbno  cf- 
fere  vitiofi  , per  elettion  di  virtù , nè  an-  E 
che  potendo,  vogliono  haucr  quello,  onde 
i ricchi , ben  vfandolo  fono  fanti , eli  vo- 
lontariamente ri  mirandolo, fono  piu  fanti. 
Gencrofa  nc’ricchi  è la  fancità,  che  rimiti* 
tiaqucg  iagi.uc’quali  potrebbe  viuer  con- 
tenta ; ma  piti  gencrofa  ne'poueri  , poiché 
fa  viuer  contenta  etiand io  ne’difagi.U  che 
ad  huoniini  ben  conofcentt  delle  còndi- 
tioni  , c del  pregio  deila  virtù  veramente 
eroica  , forte  piu  che  altro  perfuade  l'ec- 
cellenza del  mento  d'vna  pouertà,  per  ra- 
gioni fopranaturali , contenta . 


La  pruoua  dell’oro  i il  cimento  del 
filoco , e quella  della  virtù  c il  fofleni- 
mcnto  de  gl'incontri  auucrfi  . I trauagli , 
le  difa’iuenturc , i patimenti , le  perfccu- 
tioni  (come  il  volgo  parla)  deila  Fortu- 
na , fono  le  vere  bilance , che  mollrano , 
quanto  pela  vn’huomo  , e la  pierra  del 
tocco  , che  fcuopre  di  che  lega  iia  il  me- 
tallo d’vn  cuore  . Molti , che  iu  pace  pa- 
reuano  di  diamante  , sfidati  a durilo  da-, 
alcun  difafiro,  e rompendoli  al  primo  col- 
po, dimoflrano  ch'eran  ui  vetro.  Bra- 
uauano  alla  formila,  mentre  erano  fortu- 
nati , ma  quegli , che  felici  pareuano  piu 
che  huomini , ridotti  a qualche  mileria-*, 
fi  truouano  meno  che  temine  . I ghiacci 
d'ac.jue  limpide  , a chi  non  fa  , potran- 
no per  ventura  parere  ciifta'Ii  ; fidamen- 
te però  fino  a tanto  , che  il  Sole  li  veg- 
ga . Se  vn  l'aggio  di  luce  li  tocca , li  ful- 
mina , e per  ferini , balla  guardarli . Cac- 
ciata «la  c fi  l'anima  di  qael  freddo  ch^_, 
li  forrruua  vn  corpo  fodo  , e duro  , fi 
convellano  acque  traudire  con  ipocrifia 
di  cm tallo  ; fi  ftruggono  a goccia  a goc- 
cia, e alla  primiera , c natura  e morbi- 
da za  ritornano.  E tale  amitene  molto 
volte  che  ita  la  virtù  de'felici , quando  è 
meda  a pruoua  d alcun  difaftro  . Se  tuo- 
na , le  cerne  fi  fconciano  , percioche  han- 
no vn'anima  d’ombra , ò vn’ ombra  pau- 
rofa  per  anima  : all’incontro  i Lio.ii  ri- 
fpondono  ai  cielo , iì  che , fe  i cieli  rug- 
ghiali col  tuono , c 7iruo.ia.io  co’ ruggì» 
ti  . Chi  haurebbe  fàputo , che  GioSbe-s 
folle  , come  Teofane  Vcteojo  di  Nice.o , 
il  chiamò  , vna  torre  di  diamante , fo 
mille  ricmonj . che  andarono  a cozzami- 
fi  incont.  o , non  ne  ha..c„ero  riporta- 
to doiemi  le  tede  , e in.ruikc  le  corna.»  ? 
Le  innumi  rubili  piaghe  , che  a queii’  in- 
teri fimo  h uomo  ape* fero  il  corpo  , mo* 
ftrarono  che  grand:  anima  egli  hauefio  , 
mentre  tante  porre  , e sì  ampie,  non  fu- 
ron  ballanti  a fargliela  viene , caccian- 
done!! anche  ni  dentro  il  dolore . Chi 
vuol  trouare  i veri  carbonchi , li  cerca 
di  notte  . Le  tenebre  fono  , per  modo  di 
dire,  rantiperiftali , che  loro  raddoppia 
la  fòrza  dello  fplendore . E la  perfètta-» 
virtù  fi  raffina  , e fi  fcuopre  in  mezzo  al- 
le trauerfie  , che  le  fcruono  , come  il  di- 
luuio  all’arca  , non  per  fon.mcrgerla  , ma 
per  inalzarla  ; come  il  carro  di  fuoco  ad 
Elia  , non  per  confuiuarlo  , ma  per  con- 
durlo in  trionfo  I opra  le  ilelle  . Hor  fe_> 
ciò  c vero , la  Pouertà  contenta  non  è 
fidamente  , come  Arcciilao  la  chiamò  , 
vna  fcuola  di  tutte  le  virtù  , fterilc  si , 
come  l'Itaca  del  Poeta , ma  nutrice  d’ani- 
me generofe  , c pari  al  merito  d’  ogni 
gran  lode  . Ella  è vna  madre  feconda  di 
virtù  eroiche  , cioè  prouate  a punta  di 
Y fiam- 
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fiamme  , e a colpi  di  martello  ; quanto 
piu  depreda,  tanto  piu  fublime  , quan- 
to piu  contrattata  , tanto  piu  gloriola.» . 

Ella  va  , come  i Cariai  nelTOccidtntcj  > 
coronata  di  denti  di  Leoni  , e d’vgne  di 
Tigri  ; voglio  dire  , dc’dcnri  della  fame  , 
e ielle  vgne  della  nuditi  , delle  quali  I'y- 
na  le  ftratia  le  vifccre  , c l’altra  le  fcuo- 
pre  le  carni;  ma  nc  l’vna , ne'  l’altra  le in- 
DioChry  tacca  la  patienza. . Che  fc  Diogene  , nel- 
frll.trat.  \À  folennc  pompa  de’giuochi  Ittmici  di 
9‘  Corinto  , comparile  coronato  di  pino  , 
fi  come  vincitore,  dille  egli , delle  mife- 
rie  della  pouerti  , e de’piaccri  del  vitio , 
chi  può  negarlo  a’Poueri  contenti , i qua- 
li non  fono  , come  Tertulliano  chiamò  i 
fiiofotì  del  fecolo  > si /tintiti  gloria  , ma 
anime  veramente  Thcofoghc  , alle  quali 
non  altro , che  vn  gencrofo  affetto  verfo 
D?o  rende  lo  fpirito  inoperabile  a’con- 
Elian.1.7  tratti  d’ogni  piu  dura  neceffità?  Queir 
ttp*.  huom  rubette,  che  fra  i ghiacci,  c lo 
neui  delle  montagne  ne  andaua  mezzo 
ignudo  , fodisfecc  allo  ttupore  , clic  di 
tal  lofi'erenza  glie  nc  mottrò  il  Ke  del- 
la Scithia  i con  dirgli  : Non  andate  voi 
fra  quelle  neui  con  la  fronte  ignuda  ? Ed 
io  lon  tutto  ignudo , perche  lòn  tutto 
fronte  . I mic’Poucri  fon  tutto  cuoro  ; 
quindi  è , che  in  mezzo  a’  difagi  che  li 
circondano,  viuono niente  meno  conten- 
ti de’benc  agiati  di  tutti  i commodi  del- 
le ricchezze  . Iddio  li  vuole  ignudi  ? Non 
fini  i come  quei  gjouanc  paurofo  colà 
nell’  . o di  òetfciTiani  » il  quale  quan- 
to pi.,  a perde  il  lenzuolo  dou  era  inuol- 
to  , abo:.  dono  la  con  pagnia  di  Chntto  , 

Orat  da  Et  nuiut  a*  fuga . Benché , le  a C.  egorio 
Malioso  Nazianzcno  ere  ìamo  , etti  già  mai  ignu- 
Pnflol,  ^ non  nano  , etiandio  mentre  non  han- 
no vn  filo , onde  coprirli . Va  ui  che  fi 
ricuoprono  ? F./ì  quoddam  pi  tra  ini *- 
nttntJtm  ; ( dille  egli  ) Fidem  tibt  Job 
fiat  bis  vtrbis  : hò  qubd  vefle  carercnt , 
petra  indurii fmt , La  patienza  nella  nudi- 
diti  e vna  vetta  di  fallò  , che  li  nafet  in- 
de dalla  vergogna , e gli  arma  contro  a’ 
rigori  della  nuditi  . Iddio  li  vuole.» 
priui  d’ogni  fuftanza  per  mantenimento 
della  vita  ? Non  fanno  come  i Gerafe- 
ni , che  mandarono  Chrifto  fuor  de’Joro 
confini , poiché  per  lui , anzi  per  li  de- 
moni fcacciaci  dal  corpo  d’vno  di  loro , 
fi  videro  morti  grimniondi  animali , eh’ 
erano  lederete  de’loro  cornuti . I mici 
Poueri , per  miracolo  di  patienza  , fan- 
no murarli  le  pietre  in  pane  , nutrendo- 
li del  piacere  d’vna  fame  tollerata  in  com- 
pagnia di  Chi  ilio  colà  nelle  Attitudini 
dei  difcrio  . Con  che  , fc  dimagrano  i 
corpi , e qutfta  vile , e grauofa  carne  lo- 
ro d’intorno  li  fecca  , non  c che  altret- 
tanto non  s’ingtaffi  lo  fpirito  al  gufto  del- 


Contenta 

le  fante  delicie  della  patienza.  Cosi  di 
Chrifto  tanto  auido  di  padre  , dille  Ter- 
tulliano , Salinari  voluptate  parianti a di - Dt  parie 
fteffurus  volebat . Iddio  li  vuoie  tor-  da«p.| 
mentati  per  mano  di  tanti  carnefici, quan- 
ti fono  1 bi fogni  della  poucrtà?  ( Sopra 
i quali  tormenti  mandati  loro  da  Dio, 
clic  pur  gli  ama  tauro,  come  bene  fta 
l’efclamare  con  la  parola  del  Pontefice^ 

S.  Gregorio  : 0 tormenta  mifertcordix  ! Ho«i& 
cruciai  f & amar  . ) Ed  etti  vogliono  ci-  *u 
fere  tormentati:  * come  le  corde  delle.» 
cerere,  diile  Sidonio , JjJuò  plus  torta , t.  Ltbr» 
plus  muflcafnnt : fimilmcnte  etti,  quan-  cpilbf* 
to  piu  tormentati , tanto  piu  fonori  fo- 
no in  benedire  quel  Dio , a cui  tanto  ren- 
dono di  gioia , quanto  elfi  riceuou  di  pe- 
na . Con  che  forfè  non  hanno  da  inui- 
diare  al  merito  diquelfamofo  farri  fi  ciò 
d’Àbramo , in  cui  Auxiliatrix  faenfiep  Baffi. Srl 
fu/t  ipfa  vidima,  percioche  anch*  elfi,  out.j- 
mentre , come  del  pouerilfimo  Lizzerò 
dille  S.  Pier  Chrifologo  , Animali t Deo  gtimM. 
in  bojiiam  iugittr  offeruntt  Predano  a Dio 
le  loro  mani  cooperatrici  volontarie  di 
quel  lungo  morir  che  fanno  , a forza  di 
continue  neceflìtà  , Finalmente  , fo 
vero  c'  il  detto  di  Platone , che  tnalageuol 
cola  c , hauer  battaglia  inficine  con  duo 
nemici:  cvnfauio  Duca  di  Milano  fole- 
ua  dire  , che  chi  ha  tre  nemici , de’far  pa- 
ce con  vno , tricgua  eoa  vn  altro,  c guer- 
ra col  terzo  , qual  dourà  dirli  la  fortez- 
za deH’animo  , e la  gagliardi!  delia  vir- 
tù de’poueri  concenti , che  ogni  di  ven- 
gono a giornata  con  tanti  eferciri  di  ne- 
mici , quante  fono  le  neceificà  , che  d’ 
ogni  parte  gl’  incontrano  ? Hor  fc  que- 
lli non  e' , qual  dourà  dirli  virtù  eroica, 
e degna  fittamente  d’anime  maggiori  di 
quanto  ha  di  godeuolc  , e d’alpi  o la  terra; 
percioche  nc  jue  lo  le  alletta  , perche  lo 
cere  imo  , ne'  quello  le  fpaueoca  , sì  che 
ne  fuggano?  Di  quelli  sì  che  potrà  di- 
re il  Vefcouo  S.  Paolino,  che  fono  Au-  Epiil 4* 
rum  ignitum  "ito*  quia  vìdelicet  eot , per 
exatnma  paflionum  , in  buius  mundi  fona- 
te conflato* , inuenit , vt  fcriptum  efl , di - 
inai  fc  , & in  bis  facram  magmi s fua  per- 
cujftt  monetar n . 

Ma  per  finire  il  confronto  della  fan- 
tità  de' Poucri  contenti,  con  quella  de’ 

Ricchi  innocenti , mi  fa  bilògno  moft ra- 
re, come  non  manchi  loro  il  bellilfinio 
pregio  della  milericordia  , che  pur  fem* 
bra  proprio  folamente  dc’ricchi , i qua- 
li hanno  , onde  pollano  edere  largamen- 
te limofinieri . Va  ciò  non  mi  riufeirà 
punto  malageuole  aprouare  , fe  per  le- 
gittima accetteremo  vna  indubitabile  ve- 
rità ; cd  è , che  fu  le  bilance  di  Dio  iioil» 
pefa  la  mano  , ma  il  cuore  , non  l’opera  , 
ma  l’atfctto  . Hor  dicami  fe  v’t  a cui  ne 
dia 
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dia  ramni®  : Hanno  forfè  i ricchi , per- 
che fon  ricchi , piu  ricca  nel  cuore  la  mi- 
niera dell’affètto , che  non  i poucri  priui 
delle  ricchezze  ? Fate  largo  ad  vna  poue- 
ra  donnicciuola  , che  chiaramente  il  di- 
moflrerà  . Entrauan  nel  tempio  di  Geru- 
falcnime  di  quc'Principi  Ebrei, che  ha- 
ueano  , non  lo  ben  , s'io  dica  i monti , 
ò i mondi  d oro  j e in  illato  Priuato  go- 
dcuano  fortuna  di  Re.  Colà  a palli  len- 
ti , con  quell'alterigia  che  i Grandi  chia- 
mano macifà  , s'accoftauano  al  gazzo- 
filacio , luogo  , doue  fi  mcttcuano  le  of- 
ferte , clic  a Dio  fi  faceuano  : e prelì  i 
pugni  di  grolle  monete  , le  iafeiauan  ca- 
dere colà  entro  , e coi  rimbombo  che  fe 
ne  vdiua , quali  a fuon  di  trombe  d’ar- 
gento , publicauano  la  loro  magnificen- 
za. Vna  vccchiarella  vedoua  , c poucra, 
che  a gli  occhi  del  mondo  non  valeuso 
que’due  quattrini  ch’ella  fi  portaua  in-, 
pugno , hauuto  a grande  ftcnto  il  palio 
ira  que'Signori  , s’accofiò  ella  ancora-* , 
c fe  li  lafciò  cadere  , mandando  lor  die- 
tro vn  profondo  fofpiro  , c ricornando- 
nc  confufa , perche  in  vn  mare  d‘  argen- 
to , hauea  mellò  vna  gocciola  di  ramo  , 
che  per  la  quantità  vi  fi  perdcua  , a per 
la  qualità  non  era  degna  d’entraiui . In_> 
tanto  ftaua  Chriito  co’  fuoi  Apertoli  al- 
quanto dalla  lungi  oflèruando  , anzi  per 
meglio  dire , pefando  fu  le  bilance  uel 
fuo  retto  giudizio  ad  vna  ad  vna  le  limo- 
fine  di  ciafcuno  , e veduta  la  vedoueu*-», 
in  cui  niuno  hauca  degnato  di  metter  gli 
occhi , acccnnolla  egli  col  dico , c Co- 
lei , dille  , che  ha  dato  poco  piu  ai  men- 
te , pure  ha  dato  piu  di  coloro , cho 
fembrano  hauer  dato  ogni  cola . Gììo 
portaua  con  que’due  minuti  denari  me.- 
ro  in  pugno  il  fuq  cuore  , e oiceua  feco 
medcluna,  ma  sì  che  Iddio  l’ha  iacei«->  ; 
Io  non  do  piu  , perche  non  ho  piu  cho 
dare . Due  quattrini  fono  la  metà  del  mio 
viticr  dvn  giorno  • fe  hauedi  il  mondo 
in  pugno  , cosi  il  mondo  io  vi  darei , co- 
me vi  do  quefto  nulla . Gli  altri  dunque 
hanno  dato  parte  di  quello  , che  alle  lo- 
ro delicic  auanza  , quella , parte  di  quel- 
lo che  al  fuo  bifogno  è necefiario  . Gli 
altri  non  han  dato  > i piu  d’erti , nè  pur 
quello  hello  che  han  cLio  ; perche  vani- 
tà non  virtù  halli  condotti  ad  efièrc  libe- 
rali : quella  badato  ancor  quel  che  non.* 
hauea  , cioè  quanto , hauendolo , haureb- 
Aohtrvf.  be  dato  . Così  appreflb  Dio  uberàlités  , 
dcViduis  non  (umulc  patrimontf  , fed  Urgentii  de- 
finirne atfechi  : dilfe  per  lei  S.Amòrogio  . 
Nè  dc’temerfi , che  fi  a già  inai  per  man- 
care : poiché  vgualmcnte  vero  è il  detto 
de!  grande  Agoftino  , che  per  ragion-, 
„ .j  ^ dell’affetto , il  quaic  fu  le  bilance  di  Dio 
€1*10.  pefa  come  ®Pcra»  C°T  *******  femper 


A plenu  . Hor  mi  dicano  i ricchi , quando 
mai  danno  per  limofina  rutto  in/ieme  vn_» 
terzo  de’loro  haueri  ? e fc  il  diano  , iiu» 
^ tvplfc  non  ne  fono  priui  del  tutto f. 
Felicita  dt  poucri  veramente  pretiofo  • 
Effi  ogni  di  poflòn  dare  la  metà  di  quan- 
to hanno , che  per  ventura  faranno  duo 
inchinili  denari , nè  in  due  volte  che  il 
facciano  , hanno  affatto  perduta  rocca- 
fi011^  d’vn  sì  gran  merito  ; ciafcun  gior- 
no riacquiftano,  ò con  le  proprie  fati- 
che fudando , ò accattando  per  mercè  » 
il  patrimonio  d’vn  foido,  e fe  co’mendi- 
ci , come  loro  , lo  Iparcano  , donano  èum 
Dio  la  metà  di  quanto  hanno  al  mondo  . 
Ed  oh  ! hauellcro  quanto  bramano  per  al- 
trui , e quanto  non  vogliono  per  sè  . Sì 
come  donando  vn  lòl  denaro  che  hanno  , 
donano  vn  teforo  , cosi  donerebbono  viu 
te  foro  come  vn  fol  denaro . £d  è bcn_* 
piu  di/porto  a far  Emofilia  vn  pouero  , 
che  dal  patire  impara  a compatire  , cho 
non  vn  ricco , il  quale  difficilmente  , o 
fenon  come  in  ilpeculatioue  , non  inten- 
de ciò  che  non  pruoua.  (Quindi  era  , che 
C quel  fanto  Lazzero  deJl’Euangelio  , per- 
che (diflè  il  Chrifologo)  non  hauea  al 
mondo  niente  per  gli  huomini  ♦ Etiam 
de  (ani ile us  fuis  cambus  kurnàitus  exti- 
tit  ; Daua  del  proprio  corpo  , in  certo 
modo , la  limofina  a’cani , permettendo 
che  gli  leccartèr  le  piaghe  , e poco  meiLj 
che  non  offerendo  per  loro  foftentamen- 
to  quell’auanzo  di  carne , che  fola  gli  ri- 
mancua . 

La  fconfolata  morte  de’  Ric- 
D chi  mal  concenti. 

CAPO  XV. 

RIfpofta  veramente  da  faggio  fu  quel- 
la , con  che  vn  nobile  Per/uno  fo- 
<li>recc  alla  richierta  d’vn  Principe.,  cho 
ii  domandò  , quale  , di  tante  , c sì  raro 
cole  , che  hauea  veduto  in  Roma , gli  fof- 
fe  , piu  che  null’aitro  , piaciuta  . Era-* 
anche  in  quc’tempi  Roma  di  giro  sì  am- 
j?  pia , che  con  Polemone  Sofifta  (appo  Ga- 
leno) poteua  dirli  vna  adunanza  di  quan- 
te città  hauea  la  terra  tutte  in  lei  lòia-* 
raccolte . Sì  .numerofa  d'abitatori , cho 
vi  fi  parlauano  tutte  le  lingue  del  mondo  ; 
si  come  in  tutto  il  mondo  da  lei  fugget- 
taio  , fi  parlaua  la  lingua  di  Roma . Sì 
magnifica  d’alti , e nuefìofi  Tempi , cho 
Rutilio  Poeta  , pieno  d’vna  nobile  mara- 
uiglia  hebbe  adire  , che  meglio  non  abi- 
tauan  gl’iddi;  in  cielo  , di  quel  che  faecf- 
fcro  in  Roma . Eraui  quell’  impiregguu 
bile  Campidoglio,  quel  perle  fpoglied* 
Y t tanti 
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filiti  regni  , e per  li  mole  tic'vif:  1 Ciiihtj  ^ 
si  rsro  • e nobil  monte , che  fembrau._> 
l Oliu  po  delle  hcmliie  grandule  . Eran- 
ul  gli  acquedotti,  que  fiumi  pentili  in_» 
ir  il , che  cu  aranti  miglia  da  lungi  porti- 
uico  fu  altilTimi  piladri  , come  tu  lo 
ipalie  ne  giganti , acque  fino  alle  cimo 
fliu.  de'  monti . Jguo  n ibil  magi»  minndhWLi 
ft/it  toto  orbi  temrum  , dille  lo  Storico  • 
Iraui  quel  gran  teatro  d’ innumerabili 
marauigiie,  il  campo  Mastio,  a petto 
del  quale,  per  giudicio  di  Srrabonc  , Ro- 
ma non  parca  piu  che  vn’aggiunta . Etili-  « 
Ideal  ui  cloache,  Operum  omnium  diflu  mi-  D 
ximum  , fuffoflìs  mtnabut , 
t enfili  ./«iterane  mu/ig.fa . Eraui  il  tem- 
pio delia  Pace  , in  cui  Colo  , al  riferir  di 
Giufcppe  Idoneo , li  vedea  raccolto  tut- 
to quel  di  pretiofo  per  valuta  , e di  ma- 
rauigliofo  per  arte,  per  cui  vedere  pri- 
ma fi  andaua  per  tutto  il  mondo  pere- 
grinando - Ma  che  accade  , che  ad  vno 
ad  vno  io  riferifea  tutti  i miracoli  di  Ro- 
ma , fe  tutta  Roma  era  vn  intero  miraco- 
lo ? Hot  in  vi, a si  ammirabile  Roma-» . 
doue  i miracoli  per  Io  gran  numero  non  Q 
s’haueau  per  miracoli , niente  piu  piac- 
que a quel  faggio  , e nobile  forellicrej  , 
^uàm  q uòd  ciiim  ibi  humints  morereo- 
tur  . Anche  in  quel  Senato  di  Re , c in_. 
quel  gran  popolo  di  caualieri , la  mortej 
jr.ctteL.a  la  falce  : nc  giungeva  piu  tardi , 
ciche  foller  falitipm  alto,  nè,  perchcj 
atiqUi»  fpogliaili  di  quanto  non  luuea_, 
tutto  inln  me  vn  gran  popo.o  , punto  in- 
torno vi  fàticaua . Hot  fe  altro  non  tol- 
fe  il  conforto  de'poucri , che  , enti-aiuto 
taloiane’palaei,  e nelle  corti  de'Grandi. 
e miratele  addobbate  meglio  che  reni-  LJ 
pi , c agiate  d’ogni  ben  di  iortuna  , co- 
me follerò  piradnì  ; dire  fccomcdciimi , 
come  delle  api  dille  quell'antico  Rctori- 
Quimil.  co  : b^uid  non  dminum  bibeol , nifi  quid 
decita  ij  moriniuur  . Ancor  qui  gli  huomini  muor 
ior.a,  ancor  di  quelli  la  morte  fa  falcio  : 
uè  vale  a ricattarli  dalie  fue  mani  quant' 
oro,  e quanto  argento  polieggono  ; nè  ad 
imbalfimarli  vini  quante  delicie  fi  godo- 
no ; nc  a nalconderli . quello  labirinto  di 
canicie  ; nè  a difenderli  il  nunierolo  cor- 
teggio di  tanti  feruidori  ; nè  a lottrarli  £ 
tini  debito  della  commun  legge  , la  liguo- 
tia , eh»  tengono  fopra  gli  huomini , e le 
efentioui , che  hanno  dall’vbbidne  allo 
leggi  . Ee  porpore  non  li  rilpettanodalla 
motte  piu  che  i panni  bigi . I palagi  non 
fono  lontani  da'fopolcri  niente  piu  che  le 
capanne  * , 

. lui  fon  quei,  che  fur  detti  felici , 
fc* dlmr  Pontefici , Regnanti , e Imperado- 

i. . ri  , 

Hor  fono  ignudi  miferr  , e mai- 
dici. 


Contenta 

V’  fon  hor  le  ricchezze?  v’fon  gli  ho- 
nori  ? 

E le  gemme  ? e gii  fccttri , c le  co- 
rone ? 

Le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

Mifer  chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  : 

( .Ma  chi  non  ve  la  pone  ? ) c fe  lì 
rrpua 

A la  fin  ingannato , è ben  ragione . 

O ciechi  ; li  tanto  faticar  che  gioua  ? 

Tutti  tornate  a la  gran  madre  an- 
tica , 

L’J  nome  vodro  a pena  fi  ritroua . 

Se  dico , non  altro  che  vn  tal  confort® 
haueflcro  i poueri , non  andrebbono  Ten- 
ia vn  gran  conforto  : pcrciochc  non  v’ef- 
fendo  fra  le  cofc  , che  quigiù  in  primo 
luogo  li  pregiano,  ninna  che  piu  cara-* 
li  guardi  della  vita  , doue  e Ti  m ciò  lì 
veggono  andar  di  pari  co'grandi , corno 
che  pur  nella  maniera  del  viucrc  , piu  , ò 
meno  agiatamente  , (Uno  dilferenti , ef- 
fcr  non  può  che  gran  ridoro  non  nc  trag- 
gano . Ma  nel  vero , doue  della  morto 
li  parli  , hanno  altro  , che  a gran  vau- 
taggio  li  confoia , ed  c lamanicra  del  mo- 
rire a’poueri  meno  acerba , a’ricchi , ol- 
tre ad  ogni  credere  , tormento!!.  Il  che 
come  vero  riefea , veggiainolo , rapprc- 
fcntandocenc  in  quelli  due  difcor/i  lo 
dilrcrcnze . 

L per  inconjinciarc  dalla  morte  de* 
ricchi . Chi  non  fa . che  grande  sforzo, 
e grande  dento  di  fchiena , e di  mano 
aboifogna,  perifucllcre  dalla  terra  vo 
albero  , che  ha  iitte  giu  fondo  le  radici , 
e diramatele  ; e dintorno  fparfclc  larga- 
mente in  ogni  parte,?  Nc  auuien  gii 
mai , che  si  netto  , e sì  incero  egli  lì  sbar- 
bichi , che  gran  numero  delle  radicho  > 
con  che  ii  teneua , (chiamate , e rotte  non 
fi  rimangano  nel  terreno  , c inficine  con_r 
quelle  che  fe  ne  (laccano , molta  terrò 
ranuiluppata  fra  die , non  fi  porti . O 
beati  del  mondo , dice  Chrifoflomo  , O 
belli  arbori , e felici  piante  di  queda  ter- 
ra , crefciute  con  vn  coiirinuo  rigo  dello 
dolci  acque  di  quelle  tante  vodre  delirie  : 
ecco  bora  fa  ina  tanto  vodro  dolor  nel. 
morire  , quel  mcdc.'imo  » che  fu  il  vodro 
contento  uelviucre.  Pcrlucciare  il  mi- 
glior fugo  delia  terra , e con  ciò  crefcere  » 
e fami  grandi , e belli , quanto  profon- 
do gittate  le  radici , mentre  elle  giungo- 
no lino  alle  piu  cupe  vifeere  delle  monta- 
gne , onde  traete  gli  ori  dalle  minierò? 
quanto  ampiamente  le  dilatate  , fe  a fa- 
tiare  linfatiabil  vodra  cupidità  non  ba- 
dano i termini  d’vn  io!  mondo -,  e iin  di 
là  da  gli  oceani  , neTegni  d'vn’sltra  na- 
tura fendete-  le  mani  auare  , e traffican- 
ti ? quando  la  morte  v’afferra  nel  tron- 
co per  duielierui  di quagiù , ve  fibra  del 
vodro 
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voftro  cuore  che  nqn  fi  ritenta,  e non*> 
fi  (chianti  per  doglia  £ Noi)  èri!  morirò 
la  minima  parte  <lc‘  tormenti  del  vofiro 
morire  ? L'anjor  eie  Ile  cote  terrene  , dif- 
ie  S.  Agallino,  Vifeum  cjl  fpiritiialiunLj 
■fennarum.tcce  comupi/li  befifli . Hor 
voi , che  in  quelle  tcnaciOime  panie  Tem- 
pre piu  v*  impiaftratc  le  penne , e inui- 
Tchiate  le  ali  aibatceadouici  Topra , e den- 
tro , con  quanto  bramano  i veltri  defide- 
Tj  Tempre  inquieti , e procacciano  le  vo- 
ftre  fatiche  Tempre  ted  e he  a gii  ftenti , 
quando  habbiatc  ad  eterne  a viua  Torzsu* 
diuelti , potrafiì  ciò  fare  sì  diJicatamcn- 
te  , che  non  latente  molto  dei  viuo  , o 
gridiate  ad  alte  firiua  del  cuore?  Puolfi* 
dice  S.  Bernardo , trar  re  di  dolio  ad  vn_, 
arbore  l’ellera  da  cui  fi  laTciù  ftrereamen- 
te  auuiticchiare  dal  piè  lino  alle  cimo  » 
che  vii  tale  fuiluppamento  non  fia  Magie 
excentri , quim  expoliari  ? .Girne  ! Sic • 
tine  feparas  amare  mors  ? gridò  piangen- 
do quel  mifero  Re  de  gli  Aniilcciciiquel- 
l’Agag  pinguifjìmut  & traumi , a cui  fa* 
nima  lenii*  a di  fate  , perche  Ja  fugi.aj 
non  gli  fi  corrompete  indoilò  ? Grido!* 
lo  , dico , quando  vide  venir  Samuello 
con  la  fpada  ignuda  contro  alla  fua  gratin 
pancia,  doue  hai. cua  il  cuore , perdio 
quiui  fò!o  haucalavira.  Non  alcnmen- 
ti  i dilicati  rie». hi  del  mondo  , Quorum.* 
vita  , & ari  fagina  eft , come  ce'  «cata- 
ri e de  gli  accoltellanti  Ter i Uè  Galeno,  e 
a’beati  del  mondo  l'applicò  S. Girci  amo  ; 
poiché  fi  veggono  incontro  la  fpada  del- 
la morte,  che  diuide  lor  fairima  da  tut- 
to ciò , onde  fi  manteneuano  incarno  ; 
pruouano  pena  fomigliantea  quella  del- 
lo fiaccar  che  fi  fa  delle  viue  ofirichc  dal- 
le lor  pcrroTe  conche , a cui  erano  incar- 
nate . Perciò  Saggiamente  auuila  S.Ago- 
teino  : DilettifTmii , non  vi  laTciate  inca- 
tenar l’anima  dall'oro , Tacendola  fchit- 
ua  della  terra , piu  bella  sì , ma  ancor  piu 
grauoTa  ; perciochc  quando  hauri  ad  vici- 
re  di  que'  lacci,  doppio  tormento  pro- 
serete . Bafiiui  il  commun  dolere  , cho 
per  condition  di  natura  morendo  fi  Ton- 
te, quando  lo  Tpirito  dalle  membra  del 
corpo  ri  Tuo  compagno  , fi  diuido* 
Gli  ori , gli  argenti , le  gemine  , e quan- 
to altro  vale  per  douitic  , e per  de  lido 
del  corpo  , Ai  vfum  ajfumenda  funi  , 
nrn  eii  vintale  amori f > quaft  glutine  ha- 
rendumtft • Non  facies  tibi  mtmbrrLa  » 
<jua  cùm  cteperint  precidi»  dolebis  , et * 
cjuc  erneiabetis . Cantano  i ricchi  al  dol- 
ce Tuono  delle  monete  quella  tanto  fapori- 
ta  canzona: 

J^uifjuis  babet  nummo:  fecura  nauiget 
aura  , ♦ 

Fertunamqut  fu*  tempera  arbitrio  . 
Come  non  hauefieno  mai  ad  vrtare  t-> 


A quello  fcoglio  fatile  della  pietra  de!  fe- 
polcro  . doue  prima  che  rompano  ondet*- 
gianri  a guilà  di  naufraghi  nella  tempe- 
ila  d vii  acerbi  (lima  malattia  > comincia* 
no  a far  getto  non  meno  di  lagrime  , che 
di  roba  ; c quegli . che  viuendo  .aquila-, 
delie  mignatte  fanguifughe  raccordate.» 
dal  Sauio  . non  hiucauo  hauuto  in  bocca 
inai  altra  parola , che  , Afftr , After , al- 
lora cambiato  ftile , c fatti  d’itnprcuifo 
«raramente  prodighi  di  quello  , che  non 
è oramai  piu  loro  , dicono,  hfeit.  Ma-, 
p quefta  non  e parola  da  lalciarfi  : c però 
a corrano  ad  vdirla  tutti  i mre’poueri , ej, 
tanto  li  confolino  di  non  hauere  , quan- 
to vedran  che  i ricchi  fi  dolgono  di  la- 
fciare  . Eccone  dunque  vno , giacente.» 
fopea  vu  fo.fice  c morbido  Ietto , incor- 
tinato di  porpora  , addobbato  . come  vii’ 
altare  , di  coltri  merle  a ricami , e a com- 
pari d'oro  , ma  non  perciò  men  dolente  , 
perochc  ò moribondo  col  volto  tinto 
per  metà  di  liuidore , c di  palliderra  ; con 
gli  occhi,  agmfa  di  ftuprdo  , fitti  nella 
reo.  te , che  gli  ila  inauri , e gli  moftra  -, 

C e v»  Protendo  il  polucrino  , incuinoit-, 
rimangono  a colare  piu  che  quattro  gra- 
nelli di  fa bbia  , quattro  minuti  di  tem- 
po , dopo  il  quale  li  potrà  dire  con  Ifaia, 

/iJiitor  eft  pillili , confummitus  eft  mifer  , Ifai.l«, 
Intorno  egli  ha  vn'auida  turba  di  paren- 
ti auoltor , appreflò  i quali , come  fcrifT 
fe  Tertulliano  de’  barbari  abitatori  di 
Poflto  , Qui  mi  iti  decefferunt , vt  e fa-  .... 
triti  fiennty  mtlediB*  mors  eft.  Guir-  ,uMarc- 
dali  il  inoi  idoneo  piangente  , con  occhi 
d’inuidia  ; indi  con  voce  fioca , e tremali, 
p.  te  , dettata  al  Nocaio  vna  protefta  da_, 

*“*  Santo  barione , di  voler  la  fua  anima  fe- 
peilita  nel  cuore  di  Chrifto , e’1  fuo  cor- 
po  lotterrato  nella  piu  facra  parte  del 
Tempio  , incomincia  il  npartimenro  del 
fuo,  cdice.  Le  fero  . Kerijiatcui;  c fe_, 
a’yoftri  fietecorcefe  del  voftro  , a tanti 
poueri  non  nate  auaro  di  quefta  paro- 
la, di  cui  piu  ricca  eredità  Jafciar  non.,' 
potrcfte.le  li  nomiiiafte  eredi  di  tutto  il 
voftro . . 

Hor  dite  : Ufcio  .Oh  ! ci  potette 
voi  dire  di  che  fapor  vi  (ia  in  bocca  que- 
E fta  parola  . Io  credo  , che  il  falcio  vi  rie- 
fca  altrettanto  amaro  , quanto  vi  riu- 
feiua  dolce  il  Polléggo  • che  van  del  pa- 
ri il  gufto  del  poflédere  , e‘l  difgullo  del 
perdere.  Lafcio  . Che  miracolo  c co- 
ttilo ! Hauete  per  tanti  anni  rapito  l’al- 
trui , hor  lafciate  anche  il  voftro  ì que- 
llo c ben  lo  fciuglimcnto  delfolcuro  enim- 
oia  di  Sanfonc  : Zìe  come  dente  exiiit  ci- 
tai . Diuoraftc  come  vn  bone  , co’deli- 
derj  tutto  il  mondo  , con  gli  acquili!  ,■ 
quanto  hauer  ne  potefte  , hor  v’empite  la 
bacca  di  mele,  dì  cui  non  Pentite  fapo- 
re  , 
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re  , perche  eglic  per  altrui,  non  per  voi , 
clic  morire  . La  fin.  Perche  piu  to- 

rto non  dire  , Porro  ? Che  allegrezza  fa- 
rebbe la  volita  , fe  imbarcale  fopra  la_» 
natte  palkggera  che  all’altro  mondo  vi 
porta,  i poderi  , le  concubine  , gli  fchia- 
ni,  i murtei,  il  palagio,  i camalli , la_> 
bellezza  , la  fantità  , la  cauola  , i tefori , 
e quanto  qui  hauerc  , e nc  facefte  coiu» 
voi  vu  bel  tragitto  * Ma  voi  bora  ben  in- 
tendete , che  chi  nafeendo  non  porto  nul- 
la nel  mondo  , morendo  rutto  vi  lafci&-> . 
Lafcio  . E che  farebbe  egli , fe  non  Jafcia- 
itc  ? Fod'c  per  ciò  non  lafcercrte  ? O’  io 
mal  veggio,  ò voi  labiate  , quel  che  vi 
lafcia.  Sicteaguif'a  de’rtumi , che  l’ac- 
qua , che  non  polfono  ritener  fra  le  riuc , 
la  lafciàno  fcolare  , e perder  nel  maro  : 
in  tanto  fate  come  quel  pazzo  Calicò! a..», 
che  fu  le  mafie  d oro  li  rauuoltaua  ignu- 
do, a guifa  d’vn  giumento  nella  pode- 
re , e con  le  mani , e co’picdi  inutilmen- 
te lo  fpargeua  . Lafcio  . Fard  di  cuo- 
re . 'spogliateui  di  quanto  bautte  , per- 
che , le  vi  rircncftc  il  pofldTo  di  nulla-» , 
non  vi  furgclic  neJl’animo  vogliadi  ritor- 
nar dail’aJtra  vita  a quella  , per  rimetter- 
li i a g letnc.  O Iciocco  ' dou  e quel 
In  pLàlsn-  Mulo  ■ .od  tento-.  qudm  quod  [pero  , cho 
»J|.  andine  vortro  dille  S.Agoflino?  Hor  te- 
n’teui,  quel  che  hauefte  ,-e  Jàfciatedi  fpc- 
t s quel  che  noti  curallc . Lafcio . Cioè 
a dire , lo  lafcio  il  cuore  in  quelli  miei 
lu  ieri , doue  viue  «Jo  ir  tenni , d'ondo 
morendo  fiaccar  ho]  porto.  Quindi  è, 
che  ancorch’eiTi  inciièretameiKc  vi  but- 
tino in  vn  fepolcro  come  vu  vile  riiìuto  , 
voi  però  d*cjìì  difponctc  con  difcrctione  , 
e con  rifjpetto . Lafcio . Quelli  beni 
che  voi  lalciatc  , quanto  facette  per  ac- 
qu  il  farli  ? Quanti  penlicri  delia  mento  ? 
quanti  fudon  della  fronte  ? quante  ve- 
glie della  notte  ? Quante  fatiche  del  gior- 
no ? quanti  ftraz j de!  cuore  ? quante  un- 
go fee  dell*  anima  vi  colarono  ? O duro 
lafcio  f Seminarti  molto  , c tanto  , chc_> 
con  meno  poteuatc  guadagnar  mille  co- 
rone di  gioria  in  ciclo  , hora  che  ne  co- 
gliete l Lafcio . A quello  finalmente 
conducono  le  grandi  promefìè , che  di 
farui  beato  il  mondo  vi  fàoeua?  Hor  v’ 
accorgete  fc  gli  fi  debba,  ò nò  quel  fo- 
pranome  di  Fumo  , che  meritò  il  bugiar- 
do Thcagene  , il  quale  per  vera  moneta.», 
vende u a a gl’incauti , finte  fperanze  . 

Lafcio  . E pietà  quella , ò uccelliti  ? So 
pietà  , perche  vi  feordare  di  voi  ? Se  uc- 
ce flit  à,  perche  dite  lafcio?  Mirate  error 
grande  . Chrirto  per  bocca  deit'Euange- 
lio  v’efortò  a lafciare  j il  fate  voi  forfè  per 
hauer  la  mercede  che  allo  fpontaneo  ab- 
bondonamciuo  é promella  ? Non  v'ho  per 
così  fuor  di  felino  che  vel  diate  ad  in- 
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rendere . Lafcio  . La  Comedi»  per  voi 
è finita  . Hor  vi  fpogliatc  di  quanto  vi 
llaua  intorno  mentre  fu  quello  palco  del- 
la terra , in  quello  teatro  del  mondo  , fa- 
certe il perfonaggio  di  ricco. 

Crex  agit  in  [cena  mimum  • Pater  Hit 
vocatnr  , 

Filius  hic  : noir.cn  diuitis  ille  tenet . 

Mox  vbt  ridendo  inclnfit  pagina  par- 
ta. 

Vera  redit  facies  , diffimulata  peri: . 

E ve  ne  andate  , dice  Chnfoftoino , do- 
ue a’Comici  delle  fccne  artomigliò  i di - 
uerli  flati  degli  huomini , che  viuono  iru* 
terra  , Non  perfona  fed  aclibus  connenien-  Ad  Th« 
tetti  accepmrus  mer  cederti  • La  fio  • dor.epifl- 

No!  credo  : non  dite  il  vero  : che  fe  cam-  u 
pare , voi  ripigliate  di  nuouo  > quanto  ho- 
ra , non  altrimenti  che  morendo  , lalcia- 
tc . Dunque  voi  dite  Lafcio  , fe  muoio  : 
cioè  lafcio  , fe  lonlafciato.  O filofofia_j 
da  pazzo  ! Lafcio  . S’io  ma!  non  in- 
domito, vi  dà  piu  fallidio  quei  che  por- 
tate , che  non  quel  che  lafciate  : e porra- 
te con  voi  il  gran  debito  delle  colpe,  che , 
mifero  , commettelle  , e procacciando , 
e mal  vfaitdo  quello  Hello,  che  hora  con 
tar.ro  dolore  lafciare  . Perciò  noi.  larda- 
te voi  nò  » come  vorrefte , che  dietro  vi 
vengono  le  voftre  delicic , e le  vortro 
ricchezze  a dir  rertimonio  coutra  voi . 

Hxc  trini  eft  infelicità f bominum  ( dille 
de’  voftri  pari  S.  Agoftino  : ) propter  qua  «x  j», 
pcccant,  tn orienta  hìc  dimittnnt , & ip -, 
fa  peccata  fecum  portane  . Lafcio  . 

Qundo  i Mori  vfeirono  di  Granata  cac- 
ciatine a forza  d'armi , ad  ogni  due  paf- 
fi  fi  riuolgeuano  indietro  , c con  gli  oc- 
D chi  piangenti , amariflìmi  fguardi  daua- 
no  a quella  città.  Kichierti  della  cagio- 
ne di  quel  tanto  mirare  , «pungere,  ri- 
fponiieuano  : perche  cran  cacciati  d’vna.» 
cittì,  e d’vn  regno,  fopra  il  quale  ila- 
ua  a perpendicolo  i!  paradifo  . Ed  io  d.u» 
ciò  comprendo  la  vera  cagione  del  fu- 
dor  freddo,  che  a minute  filile  vi  ba- 
gna la  fronte  , c delle  amare  lagrime  , e 
de'profondi  fofpin  con  che  accompagna- 
re quello  volito  duri  /finto  Lafcio . Vi  pa- 
re d'inuiarui  aU’in  tèrno , mentre  vfeito 
de!  mondo  , in  cui  folo  trouafie  il  para- 
difo . Lofio.  Ed  io  da  quefio  impa- 
ro a non  curarmi  punto  d'vna  felicità  che 
fi  laici*  * doue  altra  procacciar  mi  ne 
porto , clic*  mentre  viuo  , mi  fa  con  Fu» 
fperanza  beato  , e morto  ch’io  lia,  non.» 
ho  ia  eterno  mai  piu  timore  di  perder- 
la. li  vortro  viucre  , e Ricchi , il  vortro 
difpor  che  fate  dc’bcm  , che  poflèdeUc  , 
c limile  al  vaneggiale  de  gii  vòbriachi , i 
quali  come  S.  Ambrogio  dille  , Fmnt  ru  F, 
ebrietate  ditata  , qui  fnnt  in  verità:^  cap 
inopet  . Jnrum  donant , iifpenfant  pecu- 
nia! , 
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vks  , pcfulit  cikitates  adifcant  t atti  n»n 
htbtwt  vndc  cdupuni  potus  fui  pretmitLj 
foluant  . Feruti  euim  vimini  in  bis  , & 
ntftiuut  quid  loquantur  * Diuites  funt 
dum  inebnantur  j mox  vbi  vinunt  digeffe- 
rint  fentiunt  fc  effe  me  udirò  i . Perciò  vi 
grida  a gli  orecchi , per  nmmetterui  ia_» 
lefto,  il  Profeta  Iodio , Expergifcmini 
ebrif . Vditdo  mifcri , perche  ancor  a voi 
non  intcrucnga  come  a quel  gran  diuora- 
torc , ò dirtruggitor  d'infinite  ricchezze^», 
di  cui  cccoui  manzi  vn  ritratto , perche  vi 
ferua  di  fpecchio  . _ 

Quelli  c Arrigo  Ottauo  Re  d’  In-  B 
ghiltcrra  . E non  è amaro  fugo  di  medi- 
cina per  fanità  , ma  dolce  licor  di  vino 
per  vltimo  diletto  , quello  , di  che  pie- 
na c la  gran  tazza , ch'egli  moribondo  » 
e penante,  a piccoli  forfi  bec i c miran- 
do i Baroni  del  regno , che  g!i  fan  cer- 
chio al  letto  , bec  in  vn  inedefimo  » «-> 
piange  , si  che  egli  fembra  aliò  rato  piu 
di  lagrime  , che  di  vino . Infeliciifimo 
Principe  : che  nuo no  ritrou amento  è co- 
tefto  , di  morire  vbbriaco , per  non  mo- 
rir difpcrato  ? Ben  per  altro  darebbe  ad 
vn  si  lafciuo  Bacco  , e sì  (conciamente.» 
grado , affogarti  l’anima  , e annegarli  la-» 
vita  nel  vino , ma  non  già  ciò  che  tu  in- 
uano prefumi , d’addormentarti  con  que- 
llo gagliardo  fonnifero  la  cofcienza  , per 
non  fentirne  I latrati , e i morfi  . S’auue- 
rò  in  te  il  detto  di  S.  Ambrogio  , che  il 
vino  ferue  taluolta  d'equuJeo  , e di  tor- 
tura » per  trarre  in  palcfe  la  verità  , che 
fi  tcncua  nei  filentio  de;  cuore  nalcofa_>  ; 
poiché  , fenza  faperlo , cotal  dolce  tor- 
mento defti  ai  tuo  cuore  , onde  appena  .. 
becfti  , che  girando  attorno  lo  fnurri-  * L) 
to,  c cafcante  volto,  e cercando  con.» 
gli  occhi  ad  vn  per  vno  tutti  gli  amici  • 
con  vn  profondo  foipiro  : Uimè  , dice» 
certi  , Amici , p?rdidtmu!  omnia  , Ma^ 
chi  s'intende  di  edere  , li  che  polla  far- 
mi rintcrprctc , e difinuolger  quello  gran- 
de Omnia  , che  lo  sfortunato  con  feda  di 
perdere  1 Euui  il  danaro  , ch'egli  nel  re- 
gio fi  feo  raccolfe  da  mille  monifteri  di- 
Arutti,  da  dieci  mila  chicfe  fpogliato  • 
Sonui  le  delicie  della  gola  per  cui  si  frno- 
datamente  ingrafsò , che  fu  bifogno  rom-  £ 
per  le  mura  , e allargar  le  porte  perdio 

Jiuefta  gran  machina  di  carne  vi  paflaf- 
e i e nondimeno  egli  era  troppo  piu  car- 
nale neU'anima  , che  nel  corpo  . Sonui  i 
diletti  della  difonertà  , per  cui  goderò 
rifiutò  la  legittima  moglie,  fposò  (com* 
era  fama)  la  propria  figliuola  natagli 
d’ adulterio,  e fpeflò  fatio  d'vna,  ben- 
ché non  mai  d’alcuna , per  cambiar  mo- 
gli , quale  col  ferro , e quale  col  vele- 
no , alquante  ne  ammazzò . Euui  l’intol- 
lerabii  luperbia , onde  li  fece  capo  dcl- 
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la  Chicfa  Inglefc , c nemico  di  quello 
Fede , di  cui  co'libn  fcritti  contra  Lu- 
tero , %'  hauea  guadagnato  titolo  di  Di- 
fènfore  . Euui  Io  lcelcrato  ardimento  di 
metter  le  mani  nel  (angue , ctiandio  de* 
Prelati  , per  dignità  eminenti  lima  ri- 
guardcuoii , c di  citare  all'empio  fuo  tri- 
bunale il  grande  Arciuefcouo  di  Con- 
turbia  , e Martire  San  I'omafo , indi  far- 
gli fparger  le  ceneri  al  vento  per  mano 
de  manigoldi . Euui  in  fonima  in  vn_» 
falcio  tutta  l'infame  vira , che  menò  fu 
la  terra  , e per  gran  giunta  , ancor  quel- 
la di  fopra  i cidi  beata  , di  cui  , il  mi- 
fcro , non  concepì  fperanza  per  chieder- 
la, foio  a se  dello  mirando , che  non  ha- 
ucua  meriti  per  doma  .darla  . Che  vi  pa- 
re di  quello  Ldfeio , a cui , chi  alpetta»» 
ad  aprir  gii  occhi  quando  la  morte  ften- 
de  la  mano  per  chiuderli  , di  vn'  al- 
tro , e piu  vero  nome  di  Perdita  d’  ogni 
cofa  ? 

Fauetc  voi  mai  chierto  a Su  ctonio , 
qual  folle  l'vitima delle  parole,  che  Ot- 
tauiano  Augufto  , il  piu  felice  Imperado- 
C re  del  mondo,  diceflè?  Egli  riuolto  ad 
vna  corona  di  Principi , che  griuromia- 
ujuo  il  ietto  : Amici , dille  , la  morte  mi 
prende  per  le  mani , e per  i piedi  , c mi 
inette  di  pefo  nel  fepolcro  . Ho  le  mani 
liuide , c i pie  gelati  : Tento  ch’io  muoio  . 
Hor  ditemi-  che  vi  par  egli  di  me?  Co- 
me ho  io  ratto  ben  la  mia  parte  d’Impe- 
radore  fu  quella  feena  del  mondo  ? Co- 
me pollo  morir  comoiato  * Quegli , per 
incantargli  il  cuore  al  fenfo  di  qucll’ertre- 
mo  doiote  , gli  fecero  a choro  pieno  v ia 
manca  ui  lode  , e d’applaufo , tutti  con- 
cordemente diccn  io:  che  Ottimamente . 
Virtù  , e Fortuna  , per  ingrandirai  » ha;i 
facto  a gara  . L'vna  v'ha  dato  il  merito  , 
Falera  il  pr.mio.  Voi  liete  ftato  il  pri- 
mo Imperatore  di  Roma  , haurctc  altri , 
che  vi  tieguano , ninno  che  vi  Aia  del 
pari . Tutti  i fccoli  lì  raccorderanno  di 
voi , c /in  che  viuano  i marmi , c fin  che 
parlin  le  irtorie , vi  acri  la  vortra  imagi- 
ne , farà  il  voftro  nome  immortale  nel- 
la memoria  de’pofteri . Perche  come  Er- 
cole in  cielo  fra  le  fuc  fatiche  coronato 
di  ftelle , così  voi  nella  gloria  delle  impa- 
reggiabili voftre  imprefe  , ri  (p  I onderete.  * 
a gli  occhi  del  mondo  , Cinque  trionfi  ; 
cinque  guerre  ciudi  condotte  felicemen- 
te a pace . Antonio  , e Cleopatra , col 
loro  Egitto  , disfatti  . Accrcfciuto  il 
mondo  d’vn’Imperio , e l'Imperio  dVa^ 
mondo  di  Prouincie , c le  Prouincie  d’e- 
ferciti , e gli  eferciti  di  difciplina  mili- 
tare . Roma,  che  prima  era  fòi  patria-» , 
c madre  , hora  per  voi  è donna , c reina 
di  tutte  le  nationi  del  mondo  . Finalmen- 
te , hauete  meno  in  pace  la  terra.  c'I  ma- 
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re  » e chiufo  il  Tempio  di  Giano  la  cer- 
ai tolta  , da  che  ne  "primi  rempi  s’apcr- 
fe  . Auguro  , che  fc  forte  fiato  morto  » 
in  rdir  quefte  voci  , farebbe  rifufeitato, 
vdcndole  viuo , non  (i  curò  di  morirò  » 
perche  fi  credette  di  morire  immortale  i 
e raccogliendo  in  vno  sforzo  di  giubilo 
tutti  gli  {piriti , che  gii  icfiauano  ; Edi- 
te flrepitM*  (dille  in  Greco  ) vofyue  om- 
ttrs  curri  •àudio  Plaudite,  Ad  vn  idola- 
tra , che  non  lapeua  nulla  , né  d'inferno  » 
nc  di  paraci  ilo  , c altra  mercede  non  af- 
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pcttaua,  che  la  gloria  delfccoio,  per- 
donili  vn  coral  morir  d'allegrezza  , per-  & 


che  fi  vedeua  morir  gloriolo  ; ma  chi  /i 
vede  perdere  quanto  haueaqui  di  beuo  • 
e la  per  tede , che  Tafpctta  di  li  vn  eter- 
nità degna  di  lui , che  agonie  di  morto 
non  pruoua  egli  per  lo  termine  onde  ti 
parte  , e per  falcio  oue  s’inuia  > feco 
portando  non  altro  , che  il  inerito  de!  fuo 
recto  , o colpcuole  operare  ? Quindi  le_> 
am  ari  dime  guardature  , che  danno  alla-» 
cam  :ra  meda  ad  oro  ; che  par  loro  roui- 
ni  i i capo»  a gran  poderi  , chepolEde- 
nano,  c g:»  cercano  nuouo  padrone.?  > 
a'c efori  ei  e con  sì  lunghe  fatiche  , e con 
si  afpri  trattamenti  delle  proprie  vite_? , 
raccolfero  , e hor  verranno  » Iddio  fa-»  » 
a che  mani . Chi  c viuuto  da  beato , 
fuol  morire  da  niifcro:  pcrcio^hc  allora 
la  beatitudine  » che  Io  lafcia  » lì  mut«o 
in  m de  ri a , c tanta  é 1 1 pena  di  perder- 
la , quanta  era  la  confolatione  di  polie- 
dcrla . Per  tino  il  Patriarca  Lot  , huo- 
mo  non  meno  per  fantità  , che  per  l'an- 
gue congiunto  ad  Aoramo  , ancorché^ 
ficuro , per  auuifo  ci’vn* Angiolo  , chcj 
l'opra  l infaine  città , doue  aoiraua  > fta- 
ua  per  piouer  dal  Cielo  vn"  interno  di 
fuoco  , non  iapcua  ridurli  a partirono  » 
c tu  bifogno  , che  l’Angiolo  , afferrato- 
lo per  la  mano,  ne  lo  ftrafciuaflè  fuori  » 
anzi  che  nei  conduce!}.;  . Mercé  ( dillo 
Kuperto)  ch’cgii  Amoemtate  Sodomorum 
tenebatnr.  Che  marauigiia  e poi,  fc  sì 
ordinariae  in  coftoro  l’ageuoiezza  di  pren- 
dati ad  ogni  lieue  fpcranza  di  viucro  » 
che  o 1 medici , mal  auueduti , ò gli  ami- 
ci Arroccameli  te  compa  "Con  cuoi  ì , ò i pa- 
renti inrerefiàti  loro  foglio' *o  dare  ? Ol- 
tre che  il  naturale  orrore  che  h abbiano 
d a morte , e molto  piu  il  giu  Ito  timo- 
re di  queh' 'incerta , e immutami  forco  » 
che  le  vicn  dietro  , troppo  Ardimento 
da  sé  foli  pcrl'uadono  , tinche  ti  vino  , 
ad  ha:. oc  lpcranza  di  non  morire  : o 
ancorché  la  gagliardia  del  male  carichi 
alla  difperata  , e le  forze  abbattute  , o 
gli  (piriti  mancanti  auuifmo  del  (rapati- 
lo vicino , pur  fi  fa  come  il  mal  configlia- 
to Giona  , quando  fonagli  vna  tempefta, 
che  a voci  d’onde,  c di  verni  il  domand»- 


ua  a’marinai  per  fepellirlo  nel  ventre  d’v- 
na  balena  , egli , per  non  intendere  di  do- 
uer  morire  , fi  (olle  dauanti  il  mare  , che 
glie  Io  annunciaua,  e ritiratoli  fotto  co- 
perta , quiui , dice  S.  Girolamo  » Trijiii 
ébftonditur  , ne  quafi  vindicet  fluttui  ad- 
ucrfim  fe  videret  intunicfcere  . Ma  d’vn_» 
si  pazzo  ingannarli  che  fanno , qual  prò 
ne  tranno  i niefehini ? quello  appunto, 
ch’é  l’e (Iremo  d’  ogni  iniictia  ; che  do- 
ue per  ben  viucrc , mai  non  pentirono 
a morire,  per  mal  morire  , alno  non  pon- 
tino , che  a viuere  : così  efcail  dei  mon- 
do , feiua  haucrui  fapuco  né  viuere  , né 
morire . 

Hor  acciochc  il  mio  dire  non  fin-» 
vno  f coprir  fidamente  il  male , lenza  ap- 
plicami alcun  conuencuole  medicamen- 
to, aggiungcrolio , c fia  quello  iìcflò, 
che  il  faggio  Imperador  Coti  ai  tino  ado- 
però per  medicare  Abiauio  fuo  gcnril- 
huoino  di  corte  , hnomo  intiatiabilmen- 
te  ingordo  di  ricchezze  , e d’onori . Di- 
tieguolli  manzi  nella  poJuere  , con 
puntadella  partigiana,  che  tcneua  ìil» 
^ niano , i contorni  d’vna  figura  d’huomo; 
indi  a lui  riuolto  : Mira,  dille,  Abla- 
uio;  ho  latto  qui  vn’incantciimo  per  di- 
fincantarci . Vcui  tu  quella  rozza  abboz- 
zatura d’huomo  * Fila  é predo  di  poco 
la  tua  : c si  voglio  dire  > che  tu  , mor- 
to che  li; , non  occuperai  del  mondo  mag- 
gior luogo  di  quello.  Starai  qui  tutto, 
e non  empierai  cinque  piedi  di  folla-* , 
tu  , alla  cui  ambinone  angulli  lémbra- 
no  i regni,  c piccolo  il  mondo.  Fingi- 
ti d'eiler , qual  ti  vorrefti , monarca  del- 
l'viiiucrfo.  Tu  vorrai  pure  vn’vrna  , che 
accolga  le  ceneri  tue  uopo  morte  : vor- 
rai par  che  vi  s'incagìi  dentro  almeno  , 
r^ui  iiace  Ablauio  : hor  come  allarghi 
tu  i dc/ìderj  tuoi  a guiia  d’  vn  oceano 
fuor  di  milura  , fc  in  fine  poi  haucr  non 
poiiono  riuc  maggiori  di  quelle  < I Ke- 
gni , c glTmper; , fiatino  Tempre  fu  i cal- 
di. ii  per  girarli , e dar  volta,  c cambia- 
re (cena  alla  fortuna , ma  non  fono  già 
si  mobili , che  vadano  dietro  a chi  li 
poilèucua , c con  lui  entrino  nel  fepol- 
cro . Va , c fchiudi  le  tombe  de'piu  for- 
tunati padroni  del  mondo . Che  ci  tro- 
uarai  tu  ? che  ci  vedrai  ? fuorché  per  ven- 
tura vn  piccol  pugno  di  ceneri  infraci- 
date , che  guardale  dal  vento  che  non_, 
le  cocchi , c vcdralc  andar  per  aria , 
fchemo  , anzi  a rimprouero  di  cui  furo- 
no . Tu,  fe  faggio  lei , ole  vuoi  cilcr- 
lo , prendile  in  pugno,  e mira  quanto 
peli  vn’huomo  , fotto  il  cui  piè  tremau*-* 
la  terra , a"  cenni  del  cui  lopracigiio  lì 
metteua  lottofopra  il  mondo  . Spargi- 
ne anco  cotefta  tua  fuperba  cella , c di  ; 
Ecco  dicofiui,  che,  col  fumo  della-* 
fua 
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fua  ambitione  empie  tutto  il  mondo  , il 
fumo  c ito  la  fumo , e non  v i rimafo 
tanto  di  cenere  , che  polla  impaftarfent^ 
viia  Itatuad’vn  diro.  E quanti  , che  viui 
dille,  o a mc/zo  ii  mondo , tu  fe’  mio  » 
morti , facci  poi u ere , e fparfi  al  vento  » 
hanno  il  mondo  pei  iepolcro , perdio 
non  han  fepolcro  nel  mondo  ? Cosi  par- 
lò il  (aggio  Imperadore  , ma  lenza  prò  : 
che  degno  non  era  d’vn  corretcor  si  nobi- 
le vn'huomo  sì  vile , a cui  il  douerli  ridur- 
re in  terra  dopo  morte  , non  fece  imprefi- 
Itone  di  fenfo  , pcrciochc  era  nato  nel  fan-  _ 
go  , e troppo  gli  pareui  di  crefccre  con^  «D 
fari»  doro  . 

La  confolara  morte  de’Po- 
ucri  Contenti. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

SIA  benedetto  (difTe  vn  antico)  ildi- 
uino  ingegno  di  Talcte  , e d’ipparco, 
huomini  vn  non  fo  che  piu  che  huomini  » Q 
i quali  inueftigata  , e meda  in  chiaro  d’ 
agronomiche  dimoftrationi  la  vera  cagio- 
ne de  gli  eciifli  del  Sole  , c della  Luna , li- 
berarono il  mondo  dalle  doppie  tenebro, 
d'ignoranza , c di  timore  , in  che  era-* , 
credendoli , che  cotali  ofcuramenti  de* 
due  Re  de*  Pianeti , fòdero  fintomi  mor- 
tali della  Natura , minacciante  ai  mon- 
do alcuno  feempio  d’vniuerfaic  , c ine- 
uitabile  calamità  . Ma  piu  benedetto  lia 
chi  di  fua  mano  fabricò  icuii  e i e or- 
dinò l mouimcnti  , poiché  ne  a fbu.o  , ^ 

che  la  morte  de’Gùifti , ch’<*  Tedili  di  LI 
quelle  ftelle  , che  hanno  a iiueerc  inan- 
zi  a Dio  in  vna  interminabile  eternità  , 
non  c , come  il  volgo  ignorante  inugi- 
na , vna  irreparabu  perdi;  a della  vico , 
ma  folo  vn  breuifilmo  finarrimento  di 
quella  luce  bada  , e commune  anche  con 
gl*  animali , per  riftorarfene  a maggior 
vantaggio  d’vna  piu  pretiof* , c perma- 
nente colà  fopra  i cieli , doue  U Limo, 
già  non  piu  mancheuole  per  ifco.irro  d’ 
ombra  terrena,  ma  lenza  niun  oftacoio 
fida  incontro  al  Sole  della  faccia  di  Dio  , £ 

è Tempre  piena,  come  dille  Dauid, 
perfetta  in  eterno  . Nello  fcoprimcnto 
della  qual  verità  fi  palefano  fingolarmen- 
te  le  felici  promcflè  fatte  a’Poueri,  di 
cui  ragiono  , che  il  regno  dc'cicli  c lo- 
ro ; onde  il  lafciar  quello  infelice  difer- 
to  della  terra  , non  é perdita  , ma  gua- 
dagno , quanto  fpogliarfi  vngroflò, 
vii  romagnuolo , per  vedire  vn  manto  di 
porpora  . L’ anima  di  quel  Pompeo , 
Grande  , non  tanto  per  la  fortuna  d’vaa 
vita  felice  , quanto  per  Tiofortunio  d’v- 


na  infelici/fima  morte , non  giunfc  ap* 
predo  il  Poeta,  a riderli  delle  mi  ferita 
del  luo  tronco  cadauero  , anzi  di  tuttaj 
la  terra  , fenon  quando  ella  fi  trouò  fra  le 
Ilei  le  , c di  colasti  abballò  gli  occhi  a_j 
mirarla  . 

- lUic  piHqudm  fe  lumini  cU'u 

Implcuit  tfielUfque  vaga/  mirutur , er 
uj Ira 

FiXé  polis  , mdit  quinti  [ab 
nceret 

NoJÌTd  diti,  rifitque  fui  ludibrio 
trinci  . 

Macota!  riio  d’vn  generofo  difpregio  , si 
di  se  medeiimi  , come  di  quanto  la  ter- 
ra ha  di  prcgieuoJe  , l'hanno  in  bocca  i 
Biic’Poueri  Tempre  , mentre  fon  yiui , e 
p’.u  che  mai  quando  vicini  fi  veggono  al 
morire,  c incominciano  già  a toccar  lo- 
ro gii  occhi  i primi  raggi  di  quella  bea* 
ta  luce  manzi  a cui  le  cole  di  quagiù  , ò 
non  paiono  altro  che  ombre  , ò corno 
non  aino  che  ombre  dittatorio . Noa_, 
piangono  per  dojore , come  il  He  Eze- 
chia al  riceuere  di  bocca  d’vn  Profeta.»  <. 
l’accrMO  annuncio  di  douer  quinci  a po- 
co morire  : pcrcioche  non  mirauo  dal 
le. co , come  lui , ncll'oriuolo  folare  d’ 
Achabbo  , le  brieui  rnifure  del  tempo , 
fpartito  inhore  con  linee  mifurare  dallau» 
luce  del  Soie  in  ciclo  , e contate  dall’om- 
bra d’vno  fi  ilo  fui  diritto  piano  d’vno 
parete . Mettono  1*  occhio  nella  beata^ 
eternità  , doue  hanno  fin  da  hora  le  fpe- 
ranze , doue  hauranuo  dopo  brieue  ho- 
ra ancor  ramina  • Tramonta  egli  forfo 
il  Sole  (dille  il  Martire  S.  Zenone)  malin- 
conico , e piangente,  ò li  liuolge  indie- 
tro a riguardar  con  inunlia  la  terra,  che 
lafcia  ? E non  piu  tofto  fefieggiante  , o 
allegro  fi  tuffa  nel  mare , ben  fapeudo  , 
che  da’baiì  vapori  del  fordido  occiden- 
te egli  palla  a rifoigerc  a piu  bello  oriz- 
zonte , per  quinci  falirc  fino  al  piu  alto 
punto  del  cerchio  meridiano  ? Adimitur 
ii  ortus  , fi  ii  mfentur  ecafus  . Noiu 
altrimenti , compiuto  il  faricofo  corfo 
de  la  brieue  vita  prclènte , con  vn  feli- 
ce tramontare , vanno  i mie'poueri  a ri- 
forgcrc  in  vn  altro  piu  beato  emifpero  , 
doue  perche  ì momenti  fi  cambiano  in^ 
fecoli , e’1  tempo  fi  perde  nel l’cte ni ità,  fo- 
no in  perpetuo  ficuri  di  mai  non  tramon- 
tare. Vanno  forfè  le  rondinelle  doglio- 
fe , e gementi  oltre  mare , perche  lalcianò 
qui  vn  nido  di  loro  affiliò  ad  vna  trauo  ? 
e non  anzi  fui  buttarli  a volo  per  lo  feli- 
ce pa  (fàggio  che  fanno  , gioii  cono  , o 
cantano,  perche  i rigori,  c la  fierilità 
della  foprauegnente  vernata  fuggendo,  in 
vn  paele  di  ciel  piu  benigno  , d’aria  piu 
ferena , e di  terreno  piu  godeuolc  , c Ta- 
na ricourano  ? Hor’appunto  nidi  di  ron- 
Z dincl- 
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«lineile  chiamò  il  Boccadoro , etiandio  i 
palagi  reali  , e le  fuperbe  corti  dc’Prin- 
cipi  delia  terra:  quanto  piu  i tugurj  de’ 
poueri  , da’quali , pcrcioche  padano  a-» 
quelle  amemflime  piagge,  a quel  beato 
clima,  a quella  fortunata  terra  deTempre 
viuei’ ti , non  altro  che  cantando  per  gioia, 
iJ  fanno. 

0 felix,  bdrefque  tui  l J£*o  foluimnr 
omnes , 

Hoc  libi  fuppeditat  vires  : 
diiTe  iJ  Poeta  del  beato  morire  della  Fe- 
nice . O poueri  contenti , ò fenici  vin- 
che al  mondo , ò eredi  di  voi  medefi- 
mi , ma  di  voi  medetìmi  eredi  di  Dio . 
Euui  forfè  pena  il  morire  , ò non  anzi  vn 
«dimorare  anticipatamente  il  faggio  di 
quella  feliciti,  che  v’afpecta?  Sopra  cui 
fi  apron  !e  porte  del  cielo , non  piouc  1à_» 
manna,  come  già  nel  deferto  fopra gl’ I- 
fracliti  ? 

D’vn  ricco  auaro  infermo  conta  il 
Poeta  Orano  » che  , per  rifcuoterlo  dal 
mortai  Tonno  d’vn  profondo  letargo  , 
l'accorto  medico  , poiché  vide  riufeiro 
in  vano  ogni  altro  argomento  , con^ 
quello  inauftriofo  ntrouamento  il  ri- 
fuegUò. 

- Menfam  poni  iubett  ntque 

Effendi  ficco ; nuttmorum  , accedere 
piuttc 

Ad  numcrtndum  . Hominem  ftc  eri- 
gii  • 

Ciò  , che  con  le  alte  grida  de’circonftan* 
ti , col  pungerlo  , col  con.inuo  tormen- 
tarlo sera  in  lar  10  tentato,  col  fuori., 
del  e monet.  imma.itenenrc  lì  o^cro.  ^.gii 
«perle  gli  occhi , e come  fe  il  maneggia- 
re il  fio  ccnaro  folle  fato  vn  mettergli 
le  mani  nel  cuore  , tutto  il  rifueg  io  , e 
rifoilc  dal  Tonno , e dalla  morte  . Al 
contrario  a'niic’Poueri , perche  volentie- 
ri chiudano  gli  occhi  nel  dolce  fonilo  del- 
la morte  , che  appunto  con  nome  di  fon- 
ilo Chrifio  Giesù  chiamò  la  morte  de’ 
giudi , fin  di  coli  dal  ciclo  li  fa  fc»tirc_> 
il  pretiofo  fuon  de  te  fori , al  cui  eremo 
poficdmiento,  da!  bricue  nulla  della  po- 
llerei , con  patienza , per  non  dire  fiora-, 
con  allegrezza  lodata  , fono  chiamati  . 
Che  fe  Lilippo  hebbe  sì  giufia  cagiona  di 
morir  confdlato , pcrcioche  in  q.tcll’cf  re- 
mo gli  fi  potcìon  contare  feicenro  e dic- 
ci pezzi  doro,  ciatcuno  tolto  dal  paga- 
mento d’altrettante  ih  tue  di  bronzo  da-, 
lui  la.io.  ate  , tutte  opere  , ognuna  delle 
quali  era  bafteuole  a confcruargli  vn  no- 
me appreflò  i pofteri  immortale  : quanto 
piu  de 'morir  confolato , chi  può  numera- 
re altrettante  perle , quanti  furono  i mo. 
menti  deila  iua  vira . di  cui  vn  folo  non-, 
ne  pafsò  che  pretiofo  non  folfc  , poiché 
tutti  egualmente  gli  corfero  accompagna- 
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^ ti  dalle  ignominie  della  nudità , da'  tor- 
menti della  fame , dalla  durezza  del  let- 
to , dalia  mendicità , dalla  gran  turba-, 
d’infiniti  biiogni , anzi  per  meglio  dire  , 
dalla  patienza  ; e ciò  , eh’  e il  fommo  , 
daJ/amor  nel  patire,  dallallegrczza  ne* 
patimenti . In  si  ferme  fpcranzc  , e in  tan- 
ti pegni  d’vna  vita  immortale , e per  si 
grandi  ricompenfc  impareggiabilnicnto 
beati,  poflon  fentirlì  acerbi  i dolori  d’yna 
momentanea  morte  ? 

O follétti  hora  alcuno*,  che  ci  fpie- 
galTc  dauanti  quella  famofa  coltre , chcu> 
l’Imperatrice  Sofia  apparecchiò  a!  fupcr- 
bo  funerale  di  Giuli  intano  fuo  malico  ? 

Due  nobili  marauiglie  in  vno  ftdlo  quiui 
vedrette,  dipinger  con  l’ago,  e ricamar 
col  pennello  , e l*vuo , e l'altro  sì  felice- 
mente , che  ne'  i ricami  fembrauano  di- 
pinture » ne'  le  dipinture  ricami , ma  ve- 
re , e naturali  fatture  , trafpoi  tace  a fog- 
gia di  lauorio  fu  la  tela . Ne  furono  già 
i be’fregi , che  gl  ingegnolì  artefici  qui- 
ui formarono , bolcherccce  forellc,  ò cac- 
ce di  faluatichc  fiere  » ò l’inutile  ferpeg- 
C giamento  di  capricciofi  arabefehi , ma-, 
vn  panegirico  facto  coll’ago  , rapprefcti- 
tato  al  lume  di  prcciolìffimc  gemmo  , 
ifioriato  a figure  di  nobili  imprefe  , con_» 
che  quell’  Inipcradore  , riguardcuole  fi 
rendette  in  quaranta  anni , che  egli  fedd 
al  goue.  no  del  mondo  . Vn  largo  fregio, 
a guifa  di  corona  , rutta  la  gran  coltre 
cor  rcua  d'intorno , e in  giufti  ripartimen- 
ti  diuife  mofiraua  battaglie  , e iconfitee 
d’eferciti , monti  d’armi , e di  cadaueri , 
fpoglie  , e trofei , archi , e ri  ionfi  . L’A- 
frica guadagnata , ricupe rata  ia  Perfia-, , 
conquidala  P Ttalia , ritolta  Ja  Sicilia-, 
a’Goti , aggiunto  all’Imperio  l’Occiden- 
te. Vitige  He  incatenato  , Floriano  ru- 
bclio  vecifo  . Cabalo  , e Lcuderc  prigio- 
ni .'Ionia  difarmato  , efeonfirto,  Cor- 
da ridotto  alla  Fede  : Hildcrico  rimetto 
nel  regno.  Oltre  a ciò  fuperbiflime  fa- 
briche  rizzate  a prò  de  gii  huomini , e al 
culto  di  Dio . Antiochia  rlflorara  allo 
fiato  del. 'antica  magnificenza;  rifattoli 
fintolo  tempio  di  Santa  Sofia,  confava- 
te grandi  bafiliche  alla  Vergine  , aperti 
fpedali  a’pellcgrijii , aVccchi , ad  infermi , 
e quali  fatta  rimpudicitia  onefia , ridu- 
cendo in  vn  vafiiflìmo  moniltcro  le  piu  fa- 
mofe  meretrici  dcirOriente  : Tn  mezzo  a 
quefta  gran  corona  di  sì  nobili  imprefo 
fttua  il  loro  autore  Giufiiniano,  inatto 
di  premere  il  capo  a Calmiero  Re  deman- 
dali incatenato  d’oro  , e di  rompergli  col 
pie  la  corona . 

Sic  tulit  ìntextém  pretiofo  murice  ve-  Corit>»*> 
fiem  , 

Iufimunorum  ferite  vbt  tot « Ubo- 

rum 
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Nere  aara  infinità  fuit , lemmi faue 
toruj'cis . 

Iliic  barbarieas  flexa  ceraia  fhalan- 
X"» 

Oecifos  Rrges , fabieSafqae  ardine^ 
lente  s 

Fitier  mcu  tenni , malta  formaaerai 
arte  » 

Fecerat  & falaam  itfiare  celeribns 
auram , 

Omnis  vt  afficiens  , cea  cerpera  vera 
faterei  . 

Fffiliu  naro , & faniuis  depistar 
•firn 

Jffam  autem  in  media  vifierem  fin * 
xerat  naia  » 

Ffera  F andatiti  tale  antera  alla  Ti- 
ranni : 

FlaadtJìtem  Lybiam,  fruget , l auram - 
que  fereatem . 

Addidit  antiquam  tendentem  bracbia 

Jiemam , 

Fxerte  , ac  nude  lejlantem  pefiorc^ 

mammam , 

Altricem  Imftvij , libertatifqut  pt- 
rentem  • 

Hat  ideò  fieri  Viuax  Sa  pi  ernia  iuf- 

Ornatum  vi  frefrtjs  funus  reggiti 
triumphit 

jtuguftam  in  tumulum  fatalis  daterei 
bora. 

Tal  dunque  fu  la  pretiofa  pittura  , coa^ 
che  Sona  ritraile  fula  coltre  del  funera- 
le ia  vita  > e i fatti  del  defunto  manto . 
Non  potè  ella  però  faria  si  ampia  , chc_> 
coprine  i vuj  , che  in  lui  furono  a gran_> 
vantaggio  maggioi  i nelle  virtù  : nè  potè 
farla  ipicnuerc  al  prctiolo  lume  di  tauc’ 
oro  > c di  tauie  perle  , che  abbagliata 
que' fulgori  la  villa  , ikmi  attende  ile  a mi- 
rar ciò  che  in  lui  era  degno  di  tenebre  , e 
d’infamia.  Perciò  aitro  ricamo  di  lui 
han  fatto  fu  le  loro  carte  le  penne  ae  gli 
Scorici , che  non  fu  la  fua  coltre  g.i  aghi 
di  Sofia  • Se  Bclifario  , e Narfcte , (è  Teo- 
doro Cefarienfc , e Triboniano  > ridimsui- 
daflèro  , i primi  le  loro  vittorie  , i fecon- 
di i lor  libri , la  fama  di  Giuft iniano  non 
haurebbe  piu  penne , che  la  cornacchia-» 
d'tfopo  . Intcfsè  quello  Imperadorc  \ju» 
vita  lua  di  virtù  , c dc’ràj  : si  fattamen- 
te però  che  le  virtù  furono  altrui , e i vi- 
zj  tuoi . Fu  promotor  nella  Fede  , c fu 
eretico  , difcfc  , e impugnò  i Concilj  : 
rimile  in  feggio  , e cacciò  in  bando  i 
Pontefici , promulgò  il  Codice  . per  ru- 
bar con  legge,  Ipogliò  mille  altari  per 
fabricarc  vna  Chicfa , vofb  le  cafe  dc'ric- 
chi  per  empire  gii  fpcdali  di  poucri . Co- 
si ingiufto  odia  giuilitia  , empio  nella.» 
pietà  , e usila  religione  facrilego  , men- 
tre panie  che  s* ingegnaflè  di  fare  i fuoi 
vizj  virtuolt , fece  vitiolc  le  lue  yirtù  • 
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Dante  il  collocò  nel  Ciel  di  Mercurio , 
mi  non  altrimenti  che  fingendo  , e con.» 
tanca  ragione , con  quanta  condannò  al- 
l' inferno  il  Santo  Pontefice  Celritino  , 
che  fece  il  gran  rifiuto  del  Pontificato. 
Pur , qua!  ch’egli  fi  (offe  ( che  ciò  punto 
non  monta  al  mio  difegno,  nè  vo'io  giu- 
rare , che  Procopio , e altri , ne  fcriuef- 
fero  indubitabilmente:  ) vagliami  fin- 
uentione  della  glorio  fa  coltre  , con  cho 
fu  onorata  la  pompa  del  fuperbo  luo  fu- 
nerale , c vagliami  a conforto  di  quegli , 
di  cui  ragiono  : a’quali  altra  Soha  , al- 
ti a Sapienza , che  non  colei,  che  fuor 
che  il  nome  , poco  altrohebbe  di  faggia  , 
ma  la  diuina  JeH'fcuangelio  , vnica  Ipo- 
fa  de'Poueri , per  mano  di  tante  Virtù 
ricamatrici,  quante  parendo  , efperan- 
do  praticarono  (e  qual  ne  manca  alla  vi- 
ta  de'  I'oueri  contenti  di  tutto  il  fanto 
choro  delle  virtù  i ) celle  e ricama  vna_» 
coltre  mclià  a perle  , ed  oro  di  paradifo , 
e ifioriara  con  le  prctiofe  memorie  do 
gl’  iilufiri  lor  filtri , ofeuri  vn  tempo  , e 
incogniti  al  mondo  , che  non  ha  luco 
per  mettere  in  chiaro  il  preciofo  bello  del- 
le virtù  , ma  ben  oderuate  , e tenute  in.» 
degno  pregio  da  quello  , a cui  fta  di  ren- 
derne, co'tefori  ui  g oria  la  mcrcedo  . 
Qjui  la  Carità  fchira  d’amare  nuli' al- 
tro , che  fia  mcn  thè  Dio , per  amar  Dio 
folo  per  lui  mede/imo  . Quiui  la  Speran- 
za tutta  appoggiata  fu  le  rcucli  promefiè 
dell'  icuangtlio  , v.uco  confòrto  , cho 
ogni  loro  rammarico  raddolcire  . Q_nui 
1'  y .nilti  dilpregiatrice  generofa  , degli 
onori , non  meno  , che  de'difpregi  del 
mondo,  Qdui  la  Sofferenza  uc'pacimen- 
ti  oell'angulfo  albergo , del  darò  letto  . 
della  pouera  menfa,  dell'abito  vile  : Qni- 
ui  la  Penitenza  ne’duri  trattamenti  del 
corpo  , e’1  viuere  nelle  Città  come  gli 
Anacoreti  nell' cremo.  Qhui  la  Confi- 
denza licura  in  Dio  , e'1  dipendere  dalle 
foie  fue  mani , nel  proucd  imeneo  del  vi- 
nere  corniiaiio . Quiui  J'Onéflà  figliuo- 
la dell'Attinenza  . coniai  la  Forteaia  ma- 
dre della  Tolleranza  . Quiui  la  Giuftitia 
non  mai  violata  per  ingordigia  d’iuteref- 
fe  . Qjui  il  iungo  Marni  io  delia  l’atien- 
za  : Quiui  in  fomma  gli  abiti . e gli  at- 
ti di  tutte  le  piu  riguardeuoli  » cd  eroi- 
che Virtù  . Qjcfte  , che  accompaguaron 
lavica  , onorali  la  morte  de'Pouerj:  que- 
lle loro  ricamano  con  prctiofo  laugro  le 
opere , che  fole  van  dietro  a chi  rrapafià  : 
quelle  li  portano  alla  mercede  allegre,  al- 
la gloria  in  trionfo  . 

Confolationi  fono  corrile  della  mor- 
ti? de'  Poueri , ben  veggio  io  , tolte  dal 
termine , doue  morendo  s'inuiano  : lo 
quali  ancorché  fiano . come  ognun  ve- 
de , impareggiabili  • c lenirne  , non-» 
Z a però 
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però  fono  fole  . Hauui  ancor  quelle  del  ^ 
termine  onde  fi  partono  , le  quali  mi  &-* 
bifogno  breuemente  accennare  > accio- 
che  il  contrapoO.o  della  lor  morte  con_* 
queiia  de’  Ricchi  » adeguato  , e incero 
riefea  ; e li  vegga  , come  quegli  agevol- 
mente , e con  giubilo  , doue  già  habbiam 
dimolìrato  , che  quelli  con  intollerabili 
angosce  li  diuelgono  dalla  terra . Sono 
dunque  i Poucri  contenti  , quali  quel 
mezzo  veggente  cieco  dcll’Euangcho  de- 
sinigli huomini , che  vedeua  , Siati  ar- 
borei ambulante s i peicioche  hanno  lc_>  t> 
radici  Ubere,  toccanti  terra  è vero,  per 
trarne  quanto  è nccelTario  per  non  mo- 
rire , ma  non  infortite  , immerfe , icpcl- 
litc  fottcrra , per  fucciame  a gran  copia-» 
vmorc  da  ingranare  e viuerc  a rutta  ab- 
bondanza : perciò  oue  debbano  trapian- 
tarli, e poni  lungo  la  corrente  di  quel 
fiume  , che  inonda  d’eterne  dclicie  la-» 
beata  Gerusalemme  , non  che  habbian_> 
bifogno  di  chi  conifeofle  di  man  violen- 
ta , a forza  gli  Sradichi  di  quagm , ma-» 
efii  da  se'  inedefìmf  Ipontancaaiente  vi 
corrono . Perche  fono  ignudi , tanto  fol  C 
che  Iddio  loro  accenni , che  vengano , 
immantenence  li  buttano  a nuoto  , c da-» 
quella  all’altra  riua , lenza  bilogno  di 
Spogliarti  , fuorché  di  quella  carne  gra- 
uola  , di  che  tutti  damo  egualmente  ve- 
stiti , trapanano  . Han  praticato  il  falu- 
teuoie  auuifo , che  Tertulliano  lafciò  al- 
le donne  dc’primi  lecoli  de»la  Ohiefa-»  » 
efoitandoic  a non  metter  l'amore  in  colà, 
che  lenta  del  terreno , per  così  filerò 
pm  fpedite  , e pronte  a guadagnarli  con 
la  morte  il  martirio  , c col  martirio  la_*  p, 
Dccultu  gloria:  Sterna*  txpeiita , (dice  egli)  ad.  U 
farm  «*p  omnem  vim  , nibtl  babentt*  tjuod  rtliu - 
vii#  quote  timeamut . Retinacula  ifla  fint  fpei 
noftra . Q^el  CO: mentolo  D/fpone  do- 
miti tua  , per  latitarla  ad  altrui  ben  or- 
dinata , non  è parola  per  erti  ; i quali  for- 
fè non  poilederon  cala  che  loro  folle  ; sì 
come  quegli*,  che  tutto  il  mondo  hcb- 
bcro  per  ofteria , e vi  fletterò  fempro 
fu  randarfene , come  il  Sauio  la  nomina  , 

In  Domum  AL  tonnati*.  Non  foggiaccio- 
no  all’  infelice  maniera  del  morir  d’Ar- 
chimcdc  , il  quale  tutto  iutefo  a difeguar  £ 
certe  fue geometriche  ligure  nella  poluc- 
re  , da  vn  foldaco  di  Marcello  vecuo , 
cancellò  col  Sangue,  e vi  morì  l'opra-»  ; 
eh  c quel  difporre  che  de’ioro  haueri  fan- 
no i ricchi  con  quel  ainarniimo  Lafao  , 
che  di  l'opra  fpiegai , facendo  miiie  difc- 
gni  in  terra  ; nel  piu  bel  de'quali , la  mor- 
te impancine  ai  piu  afpcttarli , mette  lo- 
ro l’aita  ne]  cuore , e li  toglie  di  vita . I 
Poucri,  che  non  pofledettero  nulla  viuen- 
do  , mot  ci  .do , di  nulla  difpongono . Per- 
ciò poftifi  fui  pouero  > c duro  ktticei- 


Io , e della  morte  vicina  auui&ti  piu  dal 
male  , che  da’mcdici , non  hanno  intor- 
no eredi  condottiui  dall’  intcrefle  , co- 
me fe  appicciato  il  fuoco  in  vna  fc!ua_» 
radicata  ìopra  gli  afpn  dodi  d’vn  mon- 
te, fpcrallcro  di  vederne  correre  riui  d’ 
oro , c d’argento  liquefatti  da  quclTin- 
cendio , come  già  elfere  auuenutone'mon- 
ti  Kifei , racconta  Ateneo . Molto  meno 
ti  veggono  rapire  il  loro  prima  di  lai  ciar- 
lo , ciò  che  bene  Ipelloauuicnc  nelle  ca- 
ie dc'ncchi , delle  quali , non  ancor  mor- 
to il  padrone , ti  fanno  , lui  veggente,  gli 
Spogli . 

JYec  prohibet  auidas  fiamma  vifioris 
manus  . 

Dir, pnur  ariens  Troia  . 
ditiè  colui  dvna  città  vinta , c perduta-»» 
e vedeti  alle  volte  nc’palagi  dc'Grandi  ; 
quali  morendone  il  padrone  , fi  lafciaf- 
lero  all'abbandono . Non  ha  il  pouero 
intorno  feruidori , altri  miniftri  delle.» 
vendette  debita , altri  artefici  delle  dc- 
licic  della  gola , altri  cacciatori  de  gl’im- 
mondi piaceri  deiia  lafciuia  » tutti , an- 
cor tacendo  , accufarori , e rimproucri 
deilc  lue  colpe  , a’quali  nondimeno  deb- 
ba , qua/i  per  obligo  di  virai , renderò 
la  mercede  dc’vizj , e pagarli  perciò» 
ch'egli  va  a fcontarc  ad  altrettanto , non 
de 'danari  che  lafcia  , ma  delle  pene  che 
truoua  . Neanco  il  tormentano  le  giu- 
fie  , e lungamente  delufc  dimande  dc'cre- 
ditori  , dc*cui  fudori , c delle  cui  fullan- 
zc  lì  « ingranato  , fenza  pagarne  loro  la 
douuta  mercede  j fenoa  fc  forfè  come 
il  lupo  alla  gru  , poiché  delia  gola  gli 
traile  l'olio  , che  vi  ti  era  attrauerfato . 
Piti  non  hanno  altro  debito  , che  quel 
oommunc  a rutti . che  viuono  , il  mori- 
re ; benché  a chi  viue  piu  di  llcnto  , che 
di  pane  , ciò  che  i poucri  fanno , la  mor- 
te ha  piu  collo  mercede  di  merito,  che 
pagamento  di  debito  • Vedrà  fi  per  au- 
uentura.il  pouero  alcun  Tuo  hgliuolo 
inanzi  : ma  per  lafciarlo  , ex  •ti',  e.c- 
de  della  lua  pouertà , teftamento  uoiu» 
vi  abbi  fogna , ben  gii  laicerà  col  lauto 
vecchio  Tobia  alcun  ricordo  , che  gli  fia 
vn  teioro  da  viuer  con  elio  si  ricco  nel- 
la fua  pouerrà  , che  pouertà  miegiorq 
mai  non  conofca,  che  non  ertere  pouc- 
ro . Ed  oh  ! potedero  i ricchi  vdirne  di 
quegli , che  tàluo Ita  a guifadi  cigni  pref- 
fo  ai  morire  cantano  loaui dime  lodi  di 
Dio  , c ne  benedicono  la  pini  di  padre 
vfata  con  loro  ; con  tal  dolcezza  deco- 
ro cuori , che  Sembrar,  finire  per  ec cef- 
fo di  gioia,  non  morire  per  eunditioiLj 
di  natura.  Vdirne  anche  tal  vn  di  loro 
fi  Iole*  fare  fopra  quel  prctiofo  Njentt^ , 
in  cui  folo  han  trouato  ogni  bene  ; l’o- 
pra quel  non  haucr  vna  fibra  d’affetto  at- 
tacca- 
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taccate  a cola  de!  mondo , onde  l’haucr- 
Tene  a fiaccare  rechi  firnfo  di  pena  . De* 
ricchi  fanti  v’è  (laro  alcuno  , che  ridot- 
to ad  vna  non  cercata  pouercà  , e iìoilj 
pertanto  contenti  (fimo  della  grafia  di 
Dio  , che  foia  ad  arbitrio  di  fortuna  , nt 
x rifehio  d’isiuolonraria  perdita  , 
fogg’ace  » della  infedeltà  , della  manche- 
u olezza,  della  vanita  delle  cofe  di  qua- 
giti  faaellato  ha  da  faggio  per  altrui  an>- 
macftramento  > c per  propria  confola- 
tionc  . Eccone  frà  molti  vn  folo  ; vn  l'o- 
lo  che  varrà  per  mille  , Giobbe  , già  Re  , 
pofeia  mendico  , per  bocca  d’Origencj 
parlante  dalla  catedra  del  fuo  mondezza- 
ro  . O pafl'aggicri , o amici  : deh  fcr- 
t mareui  alquanto  . Io  non  chieggo  d’efié- 
re  aiutato  ; chieggo  folo  d’etter  veduto  . 
Accofiateui  ; non  mi  conofcete  < Io  non 
vo'nulla  del  vottro  : anzi , comcchc  nul- 
la mi  tia  rimafo , io  pur  vo‘  dami  del 
mio  . Vna  erotta  di  quelle  piaghe  , vna-» 
(lilla  di  quella  marcia  , vn'aiito  di  que- 
llo fetore  . Perche  , fchifi  del  dono  * ri- 
tirate la  mano , c torcete  il  vifo?  Giob- 
be Re  nel  fuo  trono  non  haurebbe  potu-  ( 
to  dami  piu  r di  quel  ihe  bora  egli  vi  dia 
fiacido  fu  qucflo  letamaio  . Mirate.’  ; 
ancora  i Re  li  diflillano  in  marcia  . Le> 
porpore  , e i monti  d’oro  , in  crofle  , e 
in  piaghe  fi  cambiano  , i troni  reali  » in^ 
vn  mucchio  di  paglia  » gli  feetcri  in  vn_» 
rottame  di  pentola  : e chi  fotcili filmi  li- 
ni veftiua  > fi  riduce  a non  hauer  tanto 
di  pelle , che  le  ignude  oflà  gli  cuopra-» . 
Chi  faprebbe  diltinguer  me  da  quello 
mio  lordo , e fetente  mucchio  di  brame  » 
fenon  ch’rgli  è mutolo  » ed  io  pur  fauello» 
egli  è infcnl'aro , cd  io  fento  i mici  dolo- 
ri * nel  redo  egli  cola  fucidume , cd  io 
marcia  ) egli  pute  , ed  io  ammorbo  ; egli 
8 vn  mondezzaio  morto  » io  fono  vn  car- 
name d’ huomo  fracido  ancorché  riuo  . 
Chi  faprebbe  rouare  in  me  le  mie  pri- 
me grandezze  '*  La  madia  de!  regio  fem- 
biantc  , Kauuenenza  del  virile  affetto  » 
)é  gagliardi!  delie  neruofe  membra  , !«_> 
tempera  della  robutta  fa» iti  , la  gloria.» 
de’fàmofi  antenati  , la  copia  delle  fopi  ab- 
bondanti  ricchezze , l’autorità  del  lupre- 
bio  comando  i Si  nconoCccrì  forma  di 
Re  , in  chi  appena  moftra  fembiante  d’ 
buomo  ? Si  troueranno  in  Giobbe  lefue 
grandezze , fc  Giobbe  in  Giobbe  non  fi 
raffigura  ? Quello , ò amici , a voi  Sem- 
bra nuouo  fpettacolo  » ma  nuouo  fpct- 
racolo  egli  non  è , voi  sì  fiere  nooui  fpet- 
tarori  : e nuoui  vi  fa  non  il  non  vedere . 
ma  il  non  auuertire  a ciò  che  vedete.?  . 
Che  fi  sfiori  la  bellezza  , che  fi  (temperi 
la  fintiti,  che  abbandonino  le  ricchez- 
ze , che  fuanifean  gli  onori , che  fi  per- 
dano le  dignità  che  vn’huomo  fuenga , 


e impntriuifca , quetta  e cofa  nnoua-»  ? 
E che  altro  fi  fa  ogni  di  ne’fepolcri , fe- 
non quello  , che  qui  Mora  vedete  far  me 
fu  vn  letamaio  ? Scoprite  ic  vrne  dello 
piu  nobili  tombe  , contemplate  i volti 
delle  piu  belle  , pefate  le  rette  dc’piu  fag- 
gi , mifurate  i petti  de’piu  forti  , tocca- 
te le  mani  de'piu  ricchi  : efii  hanno  fat- 
to quello  , che  hora  fo  io  , cd  io  hora_« 
fo  quello  , che  farete  autor  voi.  Non  v’c 
per  noi  nel  mondo  nulla  d ctcrno  . Trop- 
po difs  io  : per  noi , che  jiamo  di  cosi 
brieue  durata  , di  dureuole  non  v’è  nul- 
la . Ciò  che  oggi  fiorifee  , domani  mar- 
cirà • Dall'  haucre  al  pcrdedC  » v’c  man- 
co , che  dal  viucrc  al  morire  ; e pur  dal 
viuere  al  morire  non  v'è  piu  che  vn  fof* 
ho  . Sono  colonne  di  ghiaccio  quello  » 
(opra  cui,  le  fabrichc  ticlle  noftre  gran- 
dezze s’appoggiano  . Vna  gran  fabricio 
fa  vna  gran  rouina . Il  volto  noftro,  che 
è la  tela  fopra  di  cui  la  bellezza  lauonu» 
le  fue  pitture  , quanto  ci  vuole  per  dis- 
formarlo ? Pur  bella  è vna  Iride  , ma  per- 
che è vna  pittura , che  ha  per  quadro 
vn  vapore  , batta  vn  fottìo  d’aria  per  dis- 
farla . Le  rofe  che  hanno  il  fior  della  bel- 
lezza di  tutti  i fiori  , non  fono  si  dilica- 
rc  , che  vn  alito  d'Auftro  le  auuelcna~»  , 
vn  raggio  di  Soie  le  vccidc  , vn  tocco  di 
mano  le  fcapiglia  , e sfronda  ì poco  mcn 
che  non  ditti , a vno  (guardo  impaffifeo- 
no  , impallidì  (cono  » luengono  . In  forn- 
irla muoiono  in  mcn  che  non  nafeono . 
Fate  tutto  inficine  vn  fafeio  della  bellez- 
za del  volto  , della  gloria  del  nome  , del- 
la nobiltà  del  lignaggio , dell'abbondan- 
za delle  ricchezze  , dell'  oilcquio  de*  fud- 
diti , delio  fplendore  di'  L*  dignità  , dell’ 
agio  de’commodi  , della  felicità  de’fuc- 
ce  fi  , del  dolce  de'p  laceri  , dal* ingrandi- 
mento dell:  famiglie  j in  fine  , di  quan- 
to ha  la  terra  di  nguardcuoìe  , c di  pre- 
tiofo , turco  ciò , che  altro  è , che  viu» 
mucchio  di  timide  , c fuggiriue  ombre  , 
che  quali  reggendo , ancor  prima  cho 
appaia  il  vero  ed  eterno  lume  di  quella-» 
gloria , che  dopo  quetta  falfa  imaginc_? 
■d i vita  ci  afpetta  » per  inuogliarne  d’ef- 
fa , prima,  che  noi  le  lafcianio  , vrilmen- 
, te  ci  lafciano  , e col  viuer  da  poueri , che 
ci  danno  , ci  difpongono  a morire  diu* 
ricchi  ? Così  il  Santo , e reai  poucro  , 
Srdebat  in  flerquilinia  ,omnes  homines  in- 
erirmi , quia  omnis  terrena  corum  glo- 
ria in  putredine™  ac  fiere us , vcrmeftjue 
ccnfunutur . Hor  fe  fopra  l’inuolontaruu» 
perdita  de’fuoi  beni  v’è  cauto  che  filofo- 
farc  , da  chi  non  gli  hebbe  mai  in  altro 
conto , che  di  cofe  fuggitiue , e man- 
cheuoli , quanto  piu  alto  (oggetto  di  di- 
re , c l'hiuer  femprehauuto  il  mondo  in 
si  poco  pregio  , anzi  in  tante  diipregio  * 
che 
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che  non  fi  fia  ne  pur  degnato  c?i  mettere 
l'occhio  in  lui  * per  rifiutarlo»  balleuol- 
tnentc  onorandolo  , con  tenerfelo  fiotto 
de’picJi , ch’è  quel  folo , in  che  egli  può 
fieruite  ad  vii 'anima  grande?  Sopra  chc_? 
il  nobile  fipinto  d’vn  tal  pouero , allo- 
ra che  fia  la  lo /piccar quel  felice  volo» 
che  in  vn  momeuro  il  porta  da  quella-» 
vii  terra  fin  fiopra  le  lidie  , quanto  co- 
noficc  , e quanto  haurebbe  che  dire  , ouc 
incontrarti:  orecchi  au acazi  ad  vn  lin- 
guaggio , ad  ogni  altro , fuor  che  fioio 
u'poueri  come  lui  » barbaro  , e di  notu» 
incelligibilc  lignificato  ? Al  certo  ninno 
il  vedrà  fiofipirarc  , nt  ftruggerfi  in  lagri- 
me , i applicanti  a Dio , perche  gli  pro- 
lunghi lo  fipario  di  quella  vita  , eh'  egli 
cr  altro  maggiórmente  cara  non  hcb- 
e , che  per  ao  fido , ch’ella  e via  a_> 
quel  beato  termine  , dor.e  poiché  giun- 
to fi  e' , ella  perde  tutto  l’amabile , che_* 
prima  hauca . Ed  oh  ! quanti  ne  haurci , 
fe  trar  10  volerti  ralle  antiche  mcmoiio 
della  Chicfa,  c metter  qui  come  in  tea- 
tro ancor  que’foli  per  finitici  piu  illufiri 
pondi  fortunati , i quali  hauendo  la  vi- 
ta a tormento , non  per  le  imferie  che_* 
loro  afrtiggeuano  il  corpo  , ma  per  Io  ec- 
ce Tiuo  edifici  10  , che  Jeloro  anime  ar- 
deva ùi  vedere  (copertamente  il  volto  di 
D.o  ; oouC  loro  non  era  conceduto  di 
tor  i con  le  proprie  mani  la  vita  , fie  in- 
cou iranano  in  a trui  verfo  se  trattamen- 
ti iìafij:ri , che  li  conducelicro  a vi»  pre- 
tto morire*  ne  andauauo  si  contenti* 
come  chi  forte  j otta to  di  volo  ad  vn_» 
termine  lontanigli  o , acni  non  potef- 
fic  in  atra  guifa  giungere  ficnon  cardi. 
In  Icùc  di  che , mi  fia  i.i  vece  di  t:;td 
quel  Giouanni  Chriloltomo,  il  minor 
de’cui  prtgi  fu  hautr  la  1 oc.  a d'oro , a«» 
parapon  ci  quel  petto  da accado»  è di 
quciranima  di  diamante  , che  dentro  v’ 
hauca  : onde  fn  » che  le  perfccutioni , che 
dairinfiuriata  c auara  Imperatrice  Euuofi 
fia  foftemie  , non  poterono  in  lui , piu  » 
che  il  fuoco  > e i martelli  coll’oro  r il  qua- 
le , come  dille  Tertulliano  Nomtrt  terra 
in  fané  re  li  nq  Hit  ; e con  vn  felice  p alag- 
gio . de  tormenti!  in  ornamenta  , de  fup - 
pliiiff  ih  honores , metalli  refusa  muta - 
tur  . tudortìa , per  non  hauere  chi  alla-» 
fu*  amtitiooe , c cupidità  tenefl’e  fa  bri- 
glia torta , ciò  vhc  fiaccua  Chrifioftomo , 
vinta  l’innocenza  con  la  forza , il  ricac- 
ciò per  mano  altrui  di  Conilantinopoli  in 
cliho  . Partirtene  egli , per  non  haucrci 
mai  piu  a tornar  vino:  c portò  ficco  il 
cuore,  e rallcgre7va  di  tutti , che  lenza 
lui  » come  priui  del  Sole  , in  vna  denfi\_> 
malinconia  rimafero . Soia  t'erefia  d’A- 
rio  » fola  J'inuiuia  de  gli  empi  fi  vide.» 
far  fetta  > mentre  la  Kcligionc  > e coa_» 


ell'a  il  choro  di  tutte  le  Virtù  inconfola- 
bilmente  piangeuano . Douc  egli  pafla- 
ua , a guila  a vi»  nume,  in  cui  corrono 
a meteci  e tutti  iriui  delle  acque  d’intor- 
no , veniuai.o  a lui  i popoli  intieri , 
veder  quei  iteci. do  *-aoio  incatenato  * 
quel  gran  miracolo  cicli' Oriente , c a-» 
baciar  jc  lue  catene , c aconlolare  , con_» 
vn  comtnune  compianto  , le  lue  mifie- 
rie  . benché  , anzi  egli  era  quegli  * che 
conficlaua  tutti  , c nel  publico  dolora 
allegro,  aiuiauapiu  in aionfo , cheiu_* 
-,  bauao.  Fra  gl»  altri,  che  per  fua  cagi  >- 
ne  acerbamente  si  dolfiero  * fu  vn  Saruo 
Vefitouo  , per  nenie  Ciriaco  , che  obii- 
gato  alla  cura  deila  lua  greggia  > né  po- 
tendo partir  lene  , gli  mandò  in  vna  let- 
tera il  cuore  : e vi  fi  vede  ai  10  piu  le  can- 
cellature delle  lagrime , che  i caratteri 
deh’ mch  ioli  ro . Chrifoltomo  , impetra- 
ta ad  vna  mano  la  liberti  delle  fuc  cate- 
ne , con  fio»  ò i'afftittiftimo  amico  con  vna 
rifpolla  di  quello  tenore  . Ciriaco  , que- 
lla c la  prima  volta , eh’  io  porto  doler- 
mi di  voi , mentre  veggo  , che  voi  tan- 
C to  vi  dolete  per  me  , c , lenza  volerlo  , 
amareggiate  le  mie  allegrezze  col  voftro 
pianto  , e intorbidate  il  mio  ficreno  » col 
yollro  dolore  . L’amore  che  mi  portate  , 
inoltra  che  non  mi  amate;  altrimenti 
non  vi  dorreile  di  vedermi  rapito  da-» 
vn  turbine,  che  mi  follieua , e porta.» 
per  la  It  rada  d’Elia  al  cielo  . Voi  comin- 
ciate bora  a lagnami  del  mio  clilio  , ma-# 
io  tanto  tempo  c , che  lo  piango  , quan- 
ti anni  fono  eh'  io  viuo.  Da  che  lep- 
pi , che  il  ciclo  c la  mia  parria  , io  chia- 
t\  mai  fempre  tutta  la  terra  vi  efi.io  » e 
***  douunqucmi  fo;fi  , mi  tenui  per  Sban- 
dito . Tanto  é lontano  dal  Paradifo  Con- 
fiantinopoii , d’onde  mi  cacciano  , quan- 
to il  dciuto , douc  mi  mandano  . Io  non 
ho  hauuto  mai  il  pie  /labile  fiopra  la  t*r- 
ra  » perche  non  ho  mai  trouato  nulla.» 
di  li  abile  in  terra . Quindi , come  chi  Ha 
fiotto  le  rodine  , c fiotta  i precipizi , fon 
fiempre  ito  fuggendo , c cercando  in  tao* 
ti  pericoli  licurezza.  Mi  cacciano  di  Co* 
fuuitinopoli  ; Oh  ! mi  cacciaffero  da  tut- 
ta la  terra  : mi  cacciaflero  da  me  ftefiò  f 
E poiché' temo  ancor  me  fierto;  c’J  mio  fipi- 
rito  da  quefte  rouinofic  membra , da  cui 
rimarrà  con  la  morte  opprefib , vorrebbe 
vna  volta  fuggirli . Voi  ancora  temete , 
che  ncirefilio  m’vccidano  . Ciriaco,  voi 
temete , che  ad  vn  fuggitiuo  apran  le 
porte  , « diano  la  libertà.  Che  mi  faran- 
no ? Mi  crocifiggeranno  ? Ed  io  fu  la 
fcala  d’vna  croce  fialirò  in  due  partì  al 
Cielo  . M’abbrucieranno  ì Volerò  fu  Ta- 
li di  quelle  fiamme  alla  mia  sfera . M’af- 
fogheranno in  mare  ? Trouerò  in  quel- 
le acque  il  mio  porto  • Mi  giaceranno 
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alle  fiere?  Quanto  maggiori  mi  faran-  ^ 
no  gli  fquarci , tanto  piu  ampie  m’apri- 
ranno le  porte  alio  fpirito  bramofo  di  li- 
bertà . Mi  troncheranno  la  tetta  ? Taglie- 
ranno in  vn  fo!  colpo  la  tetta  a tutti  i 
miei  nimici , che  ho  dentro  a me  fìeflo  . 
Pouertà  che  mi  fpoglia  , infermità,  che 
mi  tormenta  , difonor  che  m’infama.*  « 
aftìittioni,  che  m’opprimono  , tutti  que- 
tti  mie’nimici  morranno  con  me,  ed  io 
morrò  ad  etti , ma  non  con  etti . A mil- 
le naufragi  vn  porto  , a mille  nodi  vjy 
raglio  , a mille  ceppi  vna  chiauc  , a mil-  — 
le  labcrinti  vn  filo , a mille  morti  vn  fol 
rimedio,  per  mai  piu  non  morire  , mo- 
rire vna  volta  . In  fine  , confolareui  me- 
co, e rallegrate ui , in  vedendo  , che  chi 
tanti  anni  ha  che  fogge  da!  mondo  , ha-» 
dietro  , con  nome  di  foldati , vemcntiflì- 
mi  ttimulatori»  che  gli  affrettano  il  paf- 
fo  , perche  piu  pretto  giunga  colà , d’on- 
de altra  pena  maggiore  egli  non  pruoua^» 
che  vederli  lontano  . Così  egli:  e co- 
me lui  > così  fentono , e così  parlano  i ve- 
ri Poucri  di  Ipirito , a chi  vedendoli  ìilj 
pericolo  di  morire  , con  vna  ingannata.»  £ 
compatfionc  fe  ne  rammarica . Ancor  cf- 
li , come  il  Santo  Ladrone  colà  fui  Calua- 
rio  crocidilo  con  diritto  , Orant  prò  fu- 
turi , non  prò  prxfentibus  ' Non  volunt 
de  cruce  deponi , [ed  cum  Cbrifio  in  reino 
reponi . 

Il  Sepolcro  de’  Ricchi 
c de’Poueri. 

CAPO  XVII.  D 

TVTTI  i viij  de  gli  huomini  (dico 
il  Ghtifofiomo)  trattone  fol  la  Su- 
perbia , muoiono  inficine  con  gli  huomi- 
m - L’ira  , fi  fmorza  con  qucirvjt;mo  fo- 
fpiro  , che  morendo  fi  dà . La  gola  , non 
ha  luogo  colà  nel  fcpolcro , douc  fi  di- 
uicn  patto  de-* vermi . La  difoneltà,  nel- 
la carne  morta , fracida  , e corrotto  » 
tnarciice  . L’auaritia  , non  truoua  di  che 
poter  efler  auara  in  vna  tomba  , douo 
quali  vfeimmo  del  ventre  materno  ig.iu-  J? 
di , tali  entriamo  . Simiglianrcmcntc  de 
gli  altri * Sola  la  Superbia  coua  fotto  la-» 
cenere  dc'cadaueri , e ne  manda  il  fumo 
d’vna  infopporrabilc  vanità  : cc io  fa  el- 
la co’magnifici  mau folci , che  a grande 
sforzo  d'arte  , e di  fpefa , con  marmi  , 
c bronzi  di  finitimo  lauorio  , ibi  l'opra 
i cadaueri  de’defunri , per  mantenero  , 
ad  onta  della  morte , viua  la  fama , o 
immortale  il  nome  , di  tale  che  ha  quiui 
il  corpo  in  cenere  , e forfè  altroue  l'ani- 
ma nel  fuoco . E fi  veggono  in  ciò  cccaf- 


fi  di  vanirà  sì  fmodcrati , che  fcrnbra^ 
poterli  dire  , che  altri , per  ittar  fìcuro 
d’vn  sì  gloriofo  fepolcro , vi  fi  andafle  so 
chiuder  dentro  ancor  viuo  ; appunto,  co- 
me dett’ape  fcpclnra  in  vna  palla  d’elettro, 
ditte  il  Poeta  , 

Credibile  efi  ilUm  fic  voluiffe  mori . 

Sembra  airhumana  ambinone  intollera- 
bile qucli’acerbo  , ma  giufto  rimproue- 
ro  , che  il  piu  antico  dc'due  Plinj  le  fece  i 
dicendo  : Ecco  il  fuggetto  , ecco  il  tea- 
tro delle  humane  grandezze , vn  picco* 
li  firmo  punto  di  terra  : che  in  fine  tut- 
ta la  terra  , quantunque  vatta  vi  fembri , 
in  quefto  grande  vniuerfo  , non  c di  mo- 
le maggior  d'vn  punto.  Qui  1*  Imperio 
efercita  i comandi , qui  J’ambitione  pro- 
caccia gli  onori , qui  l’auaritia  aduna  i 
tefori , qui  l’humana  geucratione  bollo 
e tumultua  ; qui  mette  in  campo  guer- 
re anco  ciuili , qui  fpopolando  collo  Icem- 
pio  de  gli  huomini  i paefi  , piu  larga  , e 
piu  fpadofa  rende  la  terra  . Ci  faccia- 
mo da  pretto  i confinanti , e ttiellendo  i 
termini  dc’confim,  i loro  paefi  incorpo- 
riamo co*  nottri . A che  fin  poi?  Ouo 
altri  pofl’cgga  fpazj  di  terreno  immenfi  , 
c non  il  vegga  d’ attorno  al  fuo  nmno 
abitatore  , ouc  habbia  con  nome  di  pri- 
uata  poflcffionc  vna  prouincia , ò vn  re- 
gno , J^uam  under»  portionem  tini  de - pun,|jb.g 
funftus  obrinebit  ? Perciò  fi  vorrebbe  oc-  ctp4l* 
cupar morto,  quanto  viuo  fi  pottedeua  , 
c farli  vn  tal  fepolcro , che  adeguatici  , 
non  dico  la  tomba  del  gigante  Encela* 
do  , che  ha  tutta  la  Sicilia  per  vrna , ma 
la  moftruofa  adulatione  di  chi  ad  vn’Im- 
peradore  di  fiatata  men  che  ordinaria.» , 
ditte  : 

Pro  tumulo  penai  Orbetn  , prò  termi- 
ne Calura  , 

Profacibus  Stellali  prò  feretro  Em- 
pyreum  . 

Apprettò  cofioro  , le  gran  Piramidi  dell’ 

Egitto,  Jtegum  pecunia  opcrofa  , & fluì-  Piia.].jn» 
ta  oflentatio  , e i Mau  folci  d’ A r remili *_-» , «tp.i». 
celebraci  al  inondo  come  miracoli , noiLj 
tanto  d’ Architettura  , e di  Scoltura-», 
quanto  di  vanità  , e d’alterezza , fembra- 
no  nulla . E quante  volte  auuienc , che 
chi  viuendo  abitò  in  vn  palagio,  inco- 
gnito al  mondo  , come  giacerle  in  vn-» 
fepolcro , giacendo  in  vn  fcpolcro  , co- 
me abitatte  in  vn  palagio  , vuol  efler  ce- 
lebre in  tutto  il  mondo  ; non  altro  me- 
rito liauendone , che  la  pretiofici  degnar- 
mi , e la  macttria  de  gli  artefici , che  gli 
fcolpirono . Appunto  come  d’vna  formi- 
ca chiufa  in  vn  fcpolcro  d’ambra  , ditte  ac- 
conciamente il  Poeta  : 

Sic  modo  qua  vita  fuerat  contempla  ma-  Marcisi. 
nenie, 

Funcnb ut  facla  efi  nunefretiofa  fuis  . 

Trop- 
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Troppo  »uidi  e bramoli  (iaimlcllAj 
Fama  , di  quella  , 

Che  trali;  l*huoni  di  (cpolcro > e n 
vira  il  Terbi  * 

ma  non  cerchiamo  «ài  guadagnarla  vini  , 
ina  ili  coivi,  ararla  morti  . Non  altrimen- 
ti che  fo  fofiimo  per  esTer  tenuti  in  conto 
di  piu  che  huoniini , perche  fiam  Sotterra- 
ti in  vn  audio  di  pietre  pretiofe  : corno 
appretto  la  cieca  antichità , Saturno  Tcpcl- 
liro  tra' fa  Iti  d’oro  , fi  guadagnò  titolo  , e 
riuerenza  di  Dio . Noi  vdiamo  il  Poeta  * 
che  dice  : 

Vn  dubbio  verno  , vn'  inftabil  Se- 
reno 

li’  vo/lra  Fama  , e poca  nebbia  il 
rompe  » 

£'J  gran  tempo  a’gran  nomi  egran 
vencno . 

A tal  fine  , per  Tarla  , quanto  «Ila  cfi«r 
può , nel  commune  disfacimento  dellej 
«ole  , dureuole  , Scioccamente  ricorria- 
mo alla  durezza  de’marmi , e de’metal- 
li  » c vi  Scolpiamo  dentro  le  noftre  inia- 
gini  rirratre  al  viuo  » e v’intagliamo  i no- 
mi incoronati  d’alloro  di  mille  lodi, 
che  non  ci  Panno  bene  in  capo  : fati- 
candoci al  dispetto  del  tempo  vna  eter- 
nità ratta  amano;  dimentichi  del  Salu- 
teuo.e  auuilo  di  S. I-‘rof pero , che  le  ope- 
re n oltre  lodeuoii , Sono  quelle  Sole  , che 
fanno  lodarci  , /jum  tjuod  non  poffunt  lo - 
qui , fai  inni  non  tteero  . Anco  AfiàionO  » 
viuenuo , li  rizzo  nella  Regia  Valle  vili 
Superbo  rico.o  , c quafi  vn  tempio  al 
Suo  nome  , dicendone  , Hoc  ent  moni- 
mentum  nomtnif  ma  : e la  diuina  scrit- 
tura il  raccorda  immediatamente  , dopo 
haucr  detto , che  l'in Fame  Suo  cadaue- 
ro  , precipitato  in  vn  dirupo  di  monte  , 
colà  fu  lafciato  a corui , e a’iupi  ; fenon 
quanto  vna  gran  mafia  di  S«;fi  , girtati- 
ui  lopra  , alla  voracità  delle  fiere  il  ri- 
togheua  : qua»!  volefiè  il  diuino  Scrit- 
tore , mettendo  appretto  il  titolo  , e'1  Se- 
polcro , far  vedere  , quanto  lontana  Saf- 
fo la  Sua  gloria  dal  Suo  merito  : quello  , 
ch'egli  ambitio fornente  prelunfc  , da_» 
quello  , di  che  te  Sue  Sccleraggini  il  fe- 
cero degno . Impercioche  , qual  che  fi 
folle  , c di  qualunque  lodi  ripieno  il  ti-  E 
toio  , eli  egli , ad  immortale  , c glorie- 
fa  memoria  del  Suo  nome  rizzò,  le  d li- 
tro alcuno  de' Sa 'fi  , che  lo  fcoinpouo  Ic- 
po’ero  gli  compontuano  , fi  hauefio 
hauuto  ad  incidere  l’epiraho , qual’  al- 
tro, fenon  forfè  quello,  farebbe  fiato 
degno  di  lui?  Qui  Sotto  giace  , piu 
veramente  infranto  per  caftigo  , che  per 
pietà  fepiliito  Alfalone.  Di  beilo,  egli 
non  hebbe  altro  , che  il  volto  , di  buo- 
no , altro  che  i’ciTere  figliuolo  di  Dauid  . 

E pur  quefto  fu  il  peggio  ch’egli  hauef- 


\ S«  : poiché  volendo  torre  al  Padre  laa 
vita , per  rorgli  il  regno , con  ciò  in., 
lui  lambitone  fu  empierà  , e Pingiuftì- 
tia  parricidio . Egli  , cominciò  le  i.  ele- 
ragi-ini , doue  Caino  le  :inì . Vccife  vn 
frac  Ilo  , per  addelharfi  a non  haucr  or- 
rore d’ recidere  ancora  il  Padie  . Monj 
Seppi  viucrc  fe  non  era  Re , ne'  i-’ppu 
efier  Re  , fenon  rubando  il  regno  , sic  Sep- 
pe rubare  il  regno , Se  non  togliendolo  a 
Suo  padre  : ne  Seppe  torlo  a Suo  pafiro  , 
Se  , per  fonargli  la  corona  «li  tetta  , no Ha 
H gli  Icuaua  la  tetta  dai  butto.  £ cornea 
poco  Sofie  cficre  Solo  parricida  , fece  ì.l_» 
lua  ambinone  colpa  J’rn  regno  . chu 
ribel  ò , pena  d’vn  popolo , che  diftruf- 
fe  . Quefte  cotante  olla  , che  qua  d’in- 
torno oi  ancheggiano , fono  funette  reli- 
quie , auanzarc  allo  Scempio  di  venti  mi- 
la Iiraeliti  Suoi  partigiani , che  dalie  i o- 
uiue  del  regno  che  cercarono  , a quette 
de*  monti , che  meritarono  , precipita- 
ti , per  Sua  cagione  perirono  . £ nondi- 
meno , perdeu  te  collo  Scempio  di  tanti, 
Afiàlonc  , fu  mcn  colpeuolc  , che  non_> 
C farebbe  flato  vivendo . Poiché  , per- 
dendo , a se  , e ad  vn  popolo  come  lui , 
indegno  di  viuere  , tolfe  la  vira  ; vincen- 
do . l'haurcbbe  tolta  a Dauid  , degno  di 
mai  non  morire  . Vn  giumento  fu  , che 
il  portò  alla  morte , carnefice  degno  di 
chi  calcitra  contra  Suo  padre  : lafciollo 
da!  capettro  d’oro  de’ Suoi  biondi  capc- 
g!i,appcfoad  vn  tronco;  Spettacolo  al- 
ia veduta  , berfagiio  alle  lance,  efem- 
pio  airambitionc , terrore  aH'cmpierà  de* 
Suoi  pari.  In  tante  lagrime  , che  collo 
r\  Scempio  di  venti  mila  vccili  cagionò  ia_» 
Ilraelio , non  trouò  alcuno  che  piangcf- 
Se  per  ia  morte  di  lui , Scnon  Sol  Dauid 
Suo  padre  : ciò  che  al  perfido  figliuolo 
raddoppiò  l'infamia  ; mentre,  acuì  vi- 
uo  fu  tii  pericolo  , morto  non  lafciò  d’ 
diete  di  tormento . Quanto  egli  viuef- 
fe  , noi  dico  ; ciò  che  pur  ne  gli  Lpita- 
fj  fi  Suole  : perche  di  Jui  non  fu  degno 
di  memoria  altro  , che  la  Sua  morto  ; 
con  cui  infognò  , eh*  {'ambinone  , men- 
tre Sembra  mettere  in  capo  la  corona-, , 
mette  le  mani  nc'capegli  ; e cui  Diottra.» 
di  fo'teuare  ad  vii  trono  , fofpende  ad  vn 
tronco . Parui  che  altro  che  quella^ , 
polla  c debba  citare  l'iScritcioiie  da  inta- 
glnrli  nel  Sepolcro  di  Afiàlonc?  Horfc 
egli  priuato  alzò  vn  bel  titolo  alla  glo- 
ria del  Suo  nome  , cue  gli  folta  auucnu- 
tocii  farli  Re  , quali,  e quanto  magnifi- 
che , c illuftri  menzogne  v naurebbe  far- 
ro incidere  ? £ haui  ebbe  farro  quel  che 
tuttodì  vedi  ani  farli  . 

yos  o pitrictHS  fin^uis , ]uts  viuere  _ 
fat  e fi 

Occipiti  cocco:poflictt  occurrite  fanno  , 

Voi 
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“Voi  che.  v/uendo  non  fapefie  e fière  al-  A 
tro  che  grandi , e morendo  vi  vergogna- 
ta di  parere  quel  niente  che  rimanete^ , 
onde  perciò  v‘ ingegnate  di  fare  , che  i 
fafTì  delle  voftre  tombe  a lettere  d'oro 
parlindi  voi  , e vi  raccordilo  a quanti 
lor  pai  an  da  prefio  j poiché  aln  o non.» 
Jafciaflc  al  mondo , con  che  rendere  il 
vofiio  nome  immortale  nella  memoria»» 
de’poli  ri,  in  ciò  altro  non  fare  perpe- 
tuo, che  l'obbrobrio  della  vofira  fuper- 
bia  : di  che  danno  teftimontanza  que’mc- 
defimi  (affi,  che  iniaginatc  che  parliti»»  g 
Filatine  magnificamente  per  voi . Che  fe  , co- 
im  fù a-»  me  gii  appreflo  gTJidiani , morto  elio 
r nitriera  , il  Magifiraro  glifcriueua  fu  le 
porte  della  cafa , in  vn  fedele  riftrerto , 
la  ftoria  della  fua  vita  , c delle  fue  at- 
tioni , qualunque  elle  fòder  o fiate  , lo- 
deuoli  , ò vitiofe  , ancor  fepra  le  pia- 
ftre  de’  maritali  fepolcri  fcriuere  fi  do- 
uefle  per  man  del  publico  , l’Fj  itafio  fe- 
condo i meriti  ; di  quanti  s'baurebbe  o 
dire  a proportione  di  quello , che  del  pef- 
fimo  Nerone  , e delle  ottime  fue  Termo 
fu  fcritto  : C 

Ntrane  pei us  ? 

-Hfuii  Thtrmis  melius  Netcnianis  ? 
già  che  perauucntura  non  fi  trouerà,  né 
vn  miglior  fcpolcro  » nc  vii  peggior  fe- 
pellito  . 

Hor  a voi  ne  vcugo  , ò miei  Poue- 
ri  , il  fcpolcro  dc'qualinon  é , fror  cho 
Vi  angufta  » e brieue  fofla , e vn  po’di 
terra  , che  vi  ci  cuoprc  , non  tanto  co- 
me morti  , quanto  a guifa  di  femi , che 
affettano  di  pullular  quinci,  rinafeen- 
done  vini  all’immortalità  > e alla  gloria, 

Non  vi  fi  a di  niun  penficro  il  vederui  in_» 
tal  maniera  negletti , poiché  quando  an- 
che la  pietà  d’alcuno  , appreflo  il  quale 
la  virtù  foflè  in  pregio , voleflc  alzami 
vn  monumento  degno  di  voi , non  giun- 
gerebbe a pareggiar  quelli , che  (‘ambi- 
none fabrica  a’fuoi  grandi . Che  fe  co- 
lui , vedendo  vna  ferpe  vclcnofa  inuol- 
ra  in  vna  trafparentc  gomma  , e quafi  fe- 
pcll ita  nell* oro,  fi  riuolfc  a fchcrniro 
la  fuperbia  del  fcpolcro  di  quella  non_> 
men  che  famofa , infame  Reina  d'Egitto', 
e diife  : E 

MaruaL  Afe  «W  recali  placeas  Cleopatra  fe - 

pulchro . 

Vipera  fi  tumula  nobiliare  iaeet  • 
in  veder,  chetai  volta  huomini  piu  pc- 
ftilenti  per  vitio , che  non  fono  le  vipe- 
re per  natura  , Ranno  piu  maeftofamen- 
tc  morti  ne’fepolcri  , che  non  fecero  vi- 
ui  ne'lor  palagi  > chi  vuoi  curarli  d’efle- 
rc  mal  fonerrato  ? già  che  miglior  tom- 
ba ha , non  chi  piu  vale , ma  chi  piu 
(pende  - Non  voglio  io  già  dir  per  que- 
ito,  che  meno  onorcuoli,  ò men  prctiofi 


fieno  i fepolcri  de’poueri , perche  non.» 
fono  vna  montagna  di  marmi , con  gran- 
di vmc  di  porfido , con  piaftrc  di  finif- 
fimo  paragone , coH’imagine  del  defun- 
to in  mezzo  ad  vn  choro  di  virtù  di  faf- 
fo  , atteggiate  in  fembiante  dogi  io  fo , a 
guifa  d*vna  Maddalena  piangente  al  fc- 
polcro  di  Ch rifio , onde  non  fapeua  dì- 
partirfi  , perche  con  lui  hauca  fepclliro  il 
fuo  cuore  , O quantum  efl  tn  rebus  ma - 
ne  I Ed  io  vi  dico  , che  fe  hauefllro , co- 
me gii  Semiramide,  alzata  fopra  i loro 
monumenti  vna  rupe  di  fmifurata  altez- 
za , trasformata  per  arte  di  mofiruofo 
intaglio  , in  vna  imaginc  piu  che  Gigan- 
refea  ; c virtù  , e buone  arci  d’intorno  in 
maggior  numero,  che  Michelangioio  non 
dUrgnaua  di  porne  al  fcpolcro  di  Giu- 
lio Secondo  : fe  piu  eccella  mole , e piu 
abile  a contraffare  alia  diftmttiouc  de’ 
tempi  rizzaflèro,  che  non  qu;  i a ramo- 
fa  d*  Adriano»  in  Roma  , bora  cambia- 
ta vtilmente  in  vna  foltezza  a ditela  de’ 
vini , doi*c  piima  inutilmente  icruiu*-» 
folo  ad  ofientarionc  delle  incensate  of- 
fa d’vn  morto  ; con  niente  minor  mac- 
fià,  e decoro  fi  giacerebbouo . Imper- 
acene hanno  veramente  il  cielo  per  co- 
llctta , eia  terra  per  vma , e in  guaidia 
del  teforo  delle  pretiofe  lor  ceneri , veg- 
ghiano  quelle  virtù  , che  di  quinci , per 
mano  degli  Angioli , in  quell’cftrcmo  di 
deirVniucrfalc  Giudicio  le  trarranno  , e 
impafieranle  di  nuouo  , e formatine  i pri- 
mieri corpi  , e quefii  alle  loro  anime  ri- 
congiunti , trafporteranno  fopra  le  del- 
le , piu  chiari  del  Sole , piu  Tortili  del- 
la luce , imbalfimati  dall’immortalità  , c 
come  S.  Agoflino  diflc  , tanto  agili  a_» 
muouerfi  , come  hora  c prefla  l'anima»» 
a penfare  , Figliuoli  miei  ( diflc  Ciro  XhodH. 
ferrilo  al  fpirarc  ) Qjcfto  cadaucro  cho  «»  C/ro, 
morendo  vi  lafcerò , non  me!  chiudete  in_» 
arca  d'oro  , ò d’argento,  nc  mi  ci  fare.» 
vrna  , nc  fepolcro  di  marmi.  Alla  ter- 
ra , da  cui  il  prefi , a quella  , quanto  pri- 
ma , rendetelo . Che  doue  meglio  ponti 
io  disfarmi  che  in  mano  di  quella  gran 
madre  , che  quanto  ha  il  mondo  di  pre- 
tto fo  , e di  hello , genera  , e produco  ? 

Cosi  egli  : non  volendo  » che  le  fuc  ce- 
neri (lederò  in  vna  tomba  aua:  amtntc_j 
inutili  , ò indegnamente  oriofe  , m«u» 
rammefcolatc  con  la  terra , femi  fièro  a 
produr , firnon  altre , erbe,  e fiori , con_» 
che  quafi  rinafeendo  , per  se  piu  g’orio- 
fc  , e per  altrui  piu  gioucuoli  rfofcifle- 
ro.  A tanto  giunfè  in  vn  Re  Fdofofb 
l'accortezza  d’vn  ben  aggiuflato  giudi- 
cio . Ma  cui  la  Fede  fc orge  a piu  atro 
in  figa  amento  , quanto  piu  degnamente 
fa  iilofofar  di  se , e dei  fuo  fiate  in.» 
vna  (èmplice  fofla  di  terra  fcpolto  , per 
A a quin- 
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quinci  ripulluli*: , coni*  pirli  S.  Ber.  \ tono  nelle  continue  battigie  , che  fece- 
Dir 'lo  , a guifi  d'vn  gigli»,  il  qn»l«_> . rocoule  iimumerabili  neceifiti , che  Co- 
Aiti)  bUu  tfl  , & erti  i»  chbar.nm  mil.  no  compiane  indiuidite  dell»  Pouertà , 

utttr  , ma  si  dureuoie , e Tempre  viuo  , e nimiche  del  commodo  ; delie  loro  ipo- 
che FUrtkit  ih  àttTH*m  ante  Dominum  ì glie  , per  iniegne  , e per  teiìimonio  di 

Se  è vero  ciò  » che  del  fcpolcro  di  Grò-  trionfo»  hanno  adorni  ifcpolcri:  fecon- 

fuè  fi  racconta»  che  a memoria  d'ha-  do  i’antira  vfanza  de’grandi  h uomini  in 

uer  egli  formato  il  Sole  * vn  Sole  d’oro  guerra , d' incidere  nelle  'oro  tombe  ar* 

glipoforo  fopra  l’auello  , ciò  veramente  mi  e trofei  . c quelli  jingoismi' nrc , che 

troppo  meglio  Ha  a quegli , che  Te  il  So*  duellando  a corpo  a co:po  con  alcun  for- 

Jc  tolle  cofa  di  Tentò  > volentieri  ti  fcime-  te  nemico  T»  guadagnarono . Quando  mac- 

rebbe  a riguardaci  : sì  come  Sincfio  dif-  ficion.cntc  pofauano  ie  ceneri  dell*  lin- 

fe , che  mentre  egli  la  notte  contempla-  n pciador  Traiano  Tu  le  cime  di  quella.# 
ua  il  corfo  deile  flelle  , elle  riguardaua-  imi  forata  colonna  , in  cui  d’atto  irò  in- 
no lui  con  diletto . Vn  Sole  dourebbo  tagliata  c tutta  i ifioria  delie  gloriole» 

Toprapor/i  al  fcpolcro  de’Poueri  » ìqua-  imprefe  , ond'egli  fi  meritò  e priuaco 

)i  » come  lui  » ricchi  furono  di  quel  bell’  Tlmpcno  , c Imperatore  vn  nome  di  glo- 

oro  della  luce  del  cielo  , che  non  altron-  ria  tia  gli  huoniim  immortale  i Così  ap- 

de  mendicatoli  per  viucre  , con  ella  iute-  pur  o Hanno,  Te  v’ha  occhi  che  ijppian 

ramente  contenti  » nu  delie  viue  mime-  vederle  » le  gloriole  oli*  de' pouen  : fo- 

re  di  loro  Acill  il  traccio  , e ne  andare-  prai  trofei»  che  coii’vfo  di  carne  virtù, 

no  Tempre  ricchi»  e beati.  Vn  Solo  » così  continuamente  vincendo  : come  vi- 
chi a’nguardanti  diccflc  in  cnimma_->  » uendo  (poiché ad  cfli  il  viuere  c vii  vcio  « 

che  com'egli  li  corica  nel  Tepolcro  Tuo,  continuo  combattere)  li  conquiiUiono  • 

ch*e' l'Occidente  » per  riforgerc , indi  a_j  Se  dunque  sì  uuUtofo  fi  reputò  il  icpol- 

nou  molto  » piu  bello  in  Oliente,  così  £ ciod’Epamiuonua,  perche  in  vece  di  Ha- 
elTi  » fi  giacciono  ìn  terra  naTcoTi  , fino  tue , v’haueua  le  due  femofe  Tue  victo- 

a tanto,  che»  pallata  la  notte  di  quello  rie  , Le  u erica  , e domine*,  quattro  piu 

fecolo,  (puntino,  e per  non  nm  piu  tra-  quello  de’ poueii,  che  tanti  eferciti  di 

montare,  fi  alai  no  nei  meriggio  eterno  Tempre  nuoue  , « molefii  Time  ucce  lìti  » 

deila  gloria  dc'Bcari . £ appunto  il  San-  foli»  e ignudi  trionfarono  ? oildeuon_* 

co  He  Giobbe  » quando  impoucrì , fino  come  già  i Pitagorei  tra  toglie  di  mir- 

a non  hauer  di  proprio  nonché  altro,  to  , cd’vliuo,  ina  fraquclie  degli  allo* 

ma  nè  pur  se  Hello , parlando  della  Tua.#  ri»  e delle  palme  , fepedit  n ciourebbo- 

morte  , Ih  mdnlo  ntto  mori, ir , diflo  : no *•  aè  melcolarfi  Jc  loro  ceneri»  come 

ben  acconciamente  chiamando  nido  » eh'  da  Briafic  quelle  d’Ofiride  , con  limatura 

ciaogo  douc  fi  nafte  , quel  letto,  ouu  doro»  c d'argento , e con  tniiujzzoli  di 

Tpcraua  morire:  perche  a poucri  giuHi  tutte  le  gemme , ma  con  le  pretiofepie- 

il  morire  « vn  nafcerc  , c’1  chiuderli  nel  **  tre,  diche  le  Virtù,  ognuna  fecondo  il 
Tepolcro,  è vn  mettere  come  nel  nido  proprio  Tuo  pregio,  li  corona;  rubini, 

a couarfì  il  corpo  » perche  indi  Tchiufo  diamanti , imcra  di , zaffiri , c carboa- 

rinafea  dalla  corruzione  , a vira  ìucor-  chi  colti  dalle  miniere  dei  paradilo . in- 

ru tubile . Così  muore  la  Fenice,  così  tanto  (egli  è vero)  non  vi  fonopanege- 

oellc  proprie  ceneri  fi  fepcllifce . Sepsi-  rilti , che  dc’bc’hori  delie  fante  loro  ope- 

Sen«  de  ehrnm  nidut  ofl  illi , (dille il  Martire  Saio  rationi  , tragga»  gii  vnguenti  odorofì 

rtf nrr.  Zenone)  fdnilU  nutrice  s , cinis  propagati-  d’viia  fama  permanente,  e curatole  . c 

di  corporis  fmon  , meri  rstglis  diti . ne  facciali  fentire  a’poftcri  la  fragranza. 
£eiu<i*e  p°fl  momentnrn  , ftfio  txulut  in  Non  vi  fon  Cigni , che  dal  negro  dumo 

tumulo  -,  non  vmbtd  , fed  vnitds , *«>o  della  dimenticanza  caumo  i lor  nomi, 

imago  , fid  Pkmnix  ; non  alia  ,/itd  tjuamws  c alle  colonne  dell’eternità  . per  pompo- 
nelior  èlio  , tamen  pner  ipfs,  g fa  moli  a di  gloria  , in  veduta  del  cicco 

Così  la  (peritila  d’vna  beata  refur-  mondo  gli  appendano  : che  ipoueri, 

rettionc  onora  il  Tepolcro  de’Poueri , c come  vini  ncn  hebbero  chi  li  guardar- 
li cielo  guarda  le  loro  ceneri , come  pre-  ft  . morti  non  truouano  chi  li  raccor- 

tiofi  Temi  di  quc'corpi , che  alle  proprie  di.  Ma  cii  cui  il  nome  c foriero  in  Cie- 

ammc  riuniti , daranno  ^ sì  gran  tratto  lo  . meglio  che  con  caratteri  di  Hello , 

fopra  il  Sole,  e co'pic  gloriofi  cornine-  che  p o curarli  «fi  non  vedcrièlo  forit- 

ranno  fopra  la  teHa  delle  Helle  . Ma  fiali  to  tu  poiuw  i c dei  la  rei  ra  , o inuglia- 

qucflo  pregio  commune  di  tutti  i Giu-  to  , che  pur  è vno  Heiìò  , in  vn  vii  pez- 

fti , in  qualunque  flato  viueflèro.  Hauui  zo  di  pietra?  £ dì  non  Tono  nel  numero 

ben  oltre  ad  elio  i > particolari  de'poue-  di  que’ parai  , raccordati  da  Filono , 

ri , che  piu  de  gli  altri  li  rendono  glo-  che  allòmigliano  i Giganti  fàbricatori 

rioù . imperciochc  , come  Vittorio/!  fu-  della  Tupcrba  Torre  , nc'campi  di  Babi- 

lonia , 
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Ionia , per  lafciare  a’pofteri  vna  immor- 
D«  ta*c  n*eraoria  dc'loro  nomi , Nibil  alind 
fuf.  lm-  putrente i , nifi  vt  nome * fui tm  , magniti* 
guatai».  maga  ejndm  bonum  , ad  pofterot  tranfmit- 
tertuti  che  non  mirano  e Ili,  come  que* 
forfennati , ad  vna  fabrica  » che  giunga-» 
col  tetto  lino  al  concauo  delia  Luna,  ma 
che  piantate  le  fondamenta  fopra  il  piu 
alto  conudio  del  firmamento , indi  for- 
ga  ad  altezza  degna  di  si  vallo  , e fubli- 
me  principio . Ma  quando  ben  la  terra-» 
voleflè  lodarli , doue  ha  ella  perciò  , for- 
me di  dire  sì  alte  , nè  concetti  al  lor  me- 
rito si  adeguati , che  fperar  le  ne  potef- 
fe  pari  commendatione  a così  nobile  ar- 
gomento? Voi  hau rete  oflcruato  di  not- 
te , mentre  l’aria  è nebbiofa  , vn  cerchio 
dipinto  a piu  colori , quali  vna  irido 
notturna  , che  circonda  hor  la  Luna  , hor 
Gioue , hor  alcun  altra  delle  delle  piu 
luminofe  . Quelle  , da'FilofoH  fono  chia- 
mate Corone  : perche  facendoli  centro  » 
nella  della  , che  cerchiano,  appunto  lèm- 
Qw^ftian  brano  coronarla . Noi  anem  (dille  Scne- 
•***&.*•  c;4)  nen  xfiimtmut  ij far , fine  Are*  , fitte 
Corona  fiat  , in  vicini*  Sidernm  fieri  \ 
flnrnnum  enim  ébfwit , f nomai s cìngerti 
e*  » & coronare  videantur  . Chiamarlo 
Corone  delie  delle  , prouienc  da  vii  in- 
ganno dell'occhio  a cui  fi  rapprelèntano 
come  fodero  loro  vicine  , e pur  fono  vnj 
vapore  dell'aria  , lontano  dal  firmamen- 
to non  mcn  dì  cinquanta  milioni  di  mi- 
glia . Hor  non  altra  farebbe , qualun- 
que corona  di  lode  prefumeiiè  la  terra-» 
di  dare  al  merito  de' Poueri  di  Chrido  ; 
deilcaitiffimc  , degne  di  rilucere  inaazi 
a Dio  nel  lume  delia  gloria  , e nella  du- 
ratione  dc’fecoii  eterni.  Di  quante,  o 
quanto  fplendide  gemme  compoda , o 
adorna  fu  quella  doppia  corona , d'oro  , 
e di  lode  , con  che  Ortaui ano  Augnilo 
onorò  in  Egitto  la  ceda  del  grande  Alcf- 
fandro  , il  cui  fcpolcro  , per  vederne 
olla  , fé’  fchiudere  ! Onorati Ifima  teda-» 
(dille)  fopra  cui  hebbero ambinone  di 
correre  i piu  be’  diademi  , le  piu  nobili 
corone  dei  mondo  , per  edere  onorate  da 
te  con  eder  tue . Tu  nafeendo  ti  porta- 
di  in  pugno  il  diritto  alla  padronanza.» 
del  mondo , onde  a ragione  , chi  non  ce- 
dette ai  tuo  (certro  , fu  reo  della  tuifpa- 
da  . A*  gran  gin  dc'tuoi  vidi  penfieri  au- 
gniti furono  i confini  della  Natura,  brie- 
ue  il  cerchio  della  terra , piccolo  l*impe- 
riodeH’vniucrfo  : e quel  che  a tanti  è di 
vantaggio , a te  fu  sì  poco  , che  il  con- 
quidalo non  fu  piu  che  vn  cominciare^ 
. il  còrfo  delle  tue  gloriofc  vittorie  : per- 
ciò tu  non  fe*sì  famofo  perche  il  mon- 
do ti  chiama  Grande  , ma  perche  il  mon- 
do a te  piccolo  panie*  E forfè  la  Natu- 
ra , tai  ex  auueduta  del  tuo  gran  cuoio  • 


\ per  non  fi  confèflàr  pouera  , fu  crudele  ; 

« per  non  parere  di  poterti  dar  meno  di 
quello  che  tu  poteui  meritare , nel  piu 
bel  fior  degli  anni , ti  tolfe  inuidiolamen- 
tc  la  vita . Ma  di  piu  vita  tu  non  haue- 
ui  bifogno  per  morire  immortale  , nè  di 
piu  vittorie  , per  vincere  ogni  cofa  : cho 
doue  la  Natura  per  timor  d'efler  vinta-» 
ci  tolfe  il  combattere  , togliendoti  il  vi- 
ucre , in  ciò  , come  vinta  , a te  fi  rendet- 
te. Pur  chi  mira  ciò  che  viuendo  face- 
ili  » peula , che  campalli  oltre  alle  mirti- 
5 re  della  vira , fi  come  operarti  oltre  a’ter- 
* mini  delle  forze  Immane  . A gii  alti  di- 
fegni  della  tua  mente  corrifpole  la  brauu- 
ra  del  tuo  gran  cuore,  < a quella  , il  va- 
lore deli'muincibil  tuo  braccio  . Non  li 
contano  i tuoi  combattimenti , fenoiL> 
con  le  vittorie  , uè  le  vittorie  fenon  con_» 
le  conquHte.de* Regni . Benché  io  per  me 
non  fo  fe  piu  gloriofo  tu  folli  conqui- 
fiando  , ò pur  donando  i regni  : foggio- 
gando  gii  eferciti , ò incatenandoti  Ichia- 
ui  delta  tua  liberal  magnificenza  i popo- 
li . Nimico  non  folli  , fuorché  folo  di 
Q chi  non  voile  ciìèrti  amico , nè  vincerti 
coi  ferro  , fenon  chi  da  re  non  volle  efler 
vinto  co’  benefici . Dario  moribondo  ti 
porle  la  delira  > non  per  offerirti  il  fuO 
regno , gii  non  piu  fuo , ma  per  non  mo- 
rire doppiamente  infelice  , morendoti  ni- 
mico . Le  lodi  di  tutto  il  mondo  fanno  al 
tuo  gran  nome  corona , fc  pur  corona  ha- 
uer  tu  puoi , che  fia  degna  di  te  , piu 
che  quella  de’tuoi  medefimi  fatti,  ne’qua- 
li  eternamente  rifplendi . Nafcano  intor- 
no a quello  tuo  felice  fepolcro  , non  altro 
_ che  vittonoli  allori , e palme  crioafatri- 
13  ci  : e la  terra  llcflà , cui  viuo  vincerti  » 
morto  non  ti  lafci  fenza  corona  . In  tan- 
to habbiti  quella  ch’io  ti  offèro»  in  tcili- 
monianzadeirimmortale  tuo  merito, men- 
tre ancor  morto  vinci  i vincitori  del  mon- 
do , a cui  viuendo  toglierti  la  fperaaza-» 
di  pareggiarti . Cosi  egli  potè  parla- 
re : t cosi  parla  il  mondo  di  quelli , che 
apprelfo  lui  portano  nome  di  Grandi» 
pcrciochc  alcuna  particella  di  quella  pic- 
eolilTima  terra , ò per  retaggio  de'mag- 
giori  poflèdertero , ò per  violenza  d’ar- 
mi , etiandio  contri  ogni  douer  di  giu- 
ftitia  , conquiftarono . Hor  che  Sapreb- 
be egli  dire  pari  al  merito  di  coloro  > 
che  , non  con  aiuto  d’cferciti , ma  a forza 
deile  proprie  virtù  , degne  folamento 
d’vn’anìino  eccello . c maggior  d’ogni  co- 
fa  creata,  vitifero  tutto  inficine  il  mon- 
do , e quanto  c in  lui  di  pregcuolo  » 
non  curandolo  , e fe!  renderono  alia  fi- 
guoria  de  loro  affetti  fogqccto  ? A sì  gran- 
de argomento  egli  rimane , come  priuo 
di  feuno  » e di  fauelia,  mutolo , e inton- 
iate. ...  , 

A’PO- 
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SV  E S TA  opericciiioIa,pcr- 
cioche  ben  lo  io  che  nello 
mani  dc’Ricchi  non  fi  fer- 
merà vn  momento,  allo 
volére  finalmente  fi  rende  : 
ed  io  o POVERI  CONTENTI,  ve_>  , 
Lftr  s.  la  coniglio.  Folio,  Cum  quodam  prò-  ■* 
lago  pudorts  , come  baile  S telonio  ; per- 
che ella  c tanto  minore  del  voftro  meri- 
to , quanto  io  fono  meno  abile  a com- 
Tn  Cof*  prendere  la  vofira  virtù . Non  c però . 
mnp.  che  doue  io  ho  latto  quello  che  dille  Fi* 
Ione  vfarfi  taluolta  da  gli  Scultori , d'in- 
cider rimagine  d'vn  Gigante  nella  pic- 
cola pietra  d'vn'andlo  , non  haue'Tì  po- 
tuto dare  a quefi’opera  vn.i  gran  mokL> , 
tio  che  PI  imo  il  CÌiouane  fenile  eflere_> 
tìh  ».  E-  vn  si  gran  pregio  de'iibri , a’quali  /fu- 


ma te  fa  in  voi , come  fpcro , radici , 
getti , di  non  piccola  vtilirà  > c in  font- 
ina , il  veri  fórno  detto  di  S.  Ambrogio  : 

Ni  bit  lam  nccefjanum  , quim  cognofccre^»  Epifì.jt. 
qutd  non  fit  necejfarntm  . di  eh*  hauccc_>  Vcr- 
potueo  auuederui , die  quanto  ho  ferir-  “5* Ec’ 
to  in  quelli  fogli,  nou  c altro  che  fpie-  * 
ganci ie  , e commento.  I Meccani  ha- 
ucano  nc'loro  pac/i  cere  a gran  douitiaje 
perche  le  api  con  ìiponranco  iauorio 
n’empieuano  loro  cortclcmentc  tutte  Ie_> 
cortecce  de  gli  arbori  finidollati  : e non- 
dimeno i barbari , non  vfauano  por  far 
lume  altroché  tizzoni  , abili  piu  a ca- 
uar  loro  da  gli  occhi  le  lagrime  col  fu- 
mo , che  « mcttcrui  luce  collo  fplendo- 
re . Tal  c il  piu  delle  volte  l’ignoranza.» 
delie  cieche  menti  humane  , che  abbon- 
dando di  quello  , che  può  farli  intera- 
mente beati  (ciò  che  rutti  bramano  d*ef-. 
fere)  a quello  s’appigliano  , clic  li  fa  mi- 
fcri , e fempre  piangenti . Che  al  certo 
non  c l’hauere  aliai , che  rende  altrui  con- 
tento , ma  il  non  haucr  bifogno  di  nien- 
te . E come  può  il  ncchilfiino  elfer  poue- 


thoritatem  quondam  , & pnUhritndinenL*  ro  , fe  molto  delidcra , cosi  può  il  poue- 


adtftit  Magnitudo.  Ma  m’c  fiato  uccella- 
rlo di  feruirc  piu  al  tempo  , che  aii'argo- 
nieuto . Spurio  Carù  il  io,  JauorandoiiL» 
Plin  l-J5  bronzo  vn  gran  coloilò di  Gioite , ùtL* 
eap.7.  tehquqt  lim.t  (lèriflc  Io  Storico)  compo- 
fe  la  (tatua  di  se  mrdeiìmo  , e a piè  del 
colono  la  collocò  . Ed  io  che  ho  per  lo 
mani  opera  di  non  picciola  mole  , d'al- 
,Xro  che  De  rchquq\  tempori r non  ho  po- 
tuto formare  a voi,  queita piccola  (ta- 
tua , che  al  voltro  nome  confacro . lo 
la  cominciai  al  principio  di  quefi’anno  , 
e ne  compofi  gran  parte , in  quegli  auan-  * 
zi  di  tempo  , che  mi  corniciane  appetta- 
re in  alcuni  porti , mare  comporrabiio 
a nanigar  fin  douc  io  era  inu iato  . Pofcia 
tornato , v'ho  data  l'vleima  mano . L’vl- 
tima  dico  , non  a!  bilogno  dell’opera--» , 
ma  alla  poflìbi  ! ita  del.' ‘artefice . Pur  Al* 
hanctfi  con  ciò  perfuafo  anco  ad  altri  di 
miglior  talento  che  io  non  fono  , a far 
come  me,  non  farebbe  fiata  del  turco 
inutile  la  fatica  : c anco  per  voi  fi  prati- 
cherebbe quella  cortefe  vfanza  de’Mari- 
nai , che  d’Europa  vanno  alle  Indie  , o 
han  per  legge  di  portare  oli'! foia  di  San- 
ta l’Iena , che  fia  colà  in  mezzo  all'Occa- 
rio , ( come  voi  nel  mondo  ) poco  meno 
<?hè  in  abbandono , alcun  fcnic  di  puli- 
rà fruttifera  , chcquiui,  tanto  fidamen- 
te thè  rocchi  terra , alligna,  e a’mcdcfi- 
mi  paflaggieri , nel  ritorno  che  fanno  * 
paga  a grande  vfura  la  mercede  , affret- 
ti ’ che  fenza  altro  coftiuamcnro  , eht_> 
quello  del  ciclo , c del  fertile  fuolo , pro- 
duce . Qucito-cbe  io  v’ho  portato,  pic- 
colo , è vero  , fc  fi  riguarda  la  molej  , 


ri 'lìmo  eller  ricco , se'  di  niente  è bramo- 
fo  . Perciò  la  vera  poucrrà  > e le  vero 
ricchezze  fianuo  in  pugno  d’ognuno  : e 
di  tutti  s’auuera  ciò  che  Epicuro  dillo 
d’vn  folo  : Si  vis  l'ythoclca  diuitem  face- 
re  , non  pecunia  aduaendum  , fed  cupidi- 
tatibus  detrahendum  cfì  . Ma  efi»  ingan- 
nati da  sé  mecefimi , fanno  come  que* 
corrieri  dcilTmpcrador  Theodofio  , i qua- 
li , trouate  ne'gioghi  delle  Alpi  molto 
ftatue  di  Giouc  abbattute  per  ordine  di 
, quel  gran  Principe , il  pregarono  a do- 
9 narne  loro  i fulmini , ch’cran  d’oro  ; Se  ^ug, 
ab  rii  fulminari  velie  dicentes . Così  c ve-  j.  *i« 
ramente  . Eciandio  fe  con  colpi  mo  rali 
di  Ai  [mine  venga  loro  in  feno  l’oro  che  C*F 
cercano , punto  non  curano  . E fe  fiia-» 
bene  all’oro  nome  di  fulmine  , il  dica  il 
fuoco  di queirxccefillìina  cupidità,  che  , 
di  fempre  piu  hauerne  , egli  mette  nel 
cuore  di  chi  ve  ne  accoglie  il  defidcrio . 

In  tanto  voi  ,ò  raie’Poucri,  come  li  mi- 
rate' Faui  vn  pazzo  huomo  d’vna  città 
deir  Ionia,  che  tutti  gli  anni  di  fua  vita_* 

, fpefe  in  addefirarfi  a gittar  certe  granel- 
la per  vn  piccolifGioo  foro  ; e vi  riufoi 
con  vna  infciiciiTtina  felicità  , tanto  be- 
ne , che  per  errare  gli  volca  piu  auuerti- 
incnto  , che  per  colpire  . Nec  fe  deterio-  Mtli|||0 
rem  ob  cara  collimationem  exiflimabat , jjt  s«r- 
quàm  Achillee  ipfe  ob  fraxinum  ex  Peltp  t non.:». 
Onde , come  la  Grecia  folle  teatro  trop- 
po angufio  a fpettacolo  di  tanta  virtù»  • 
andò  fino  in  Babilonia  a farne  mofira_»  : 
ma  vi  treuò  lo  fchemo  di  che  era  degno 
vn  arciere  di  fagiuoli  , c di  ccci . Cosi 
voi-»  mentre  vedete  , che  rutta  l’arte  , cj 
tutto 
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tutto  il  fapere  de*  Ricchi , fia  in  gittar 
dentro  vna  borfa  > non  ad  vna  ad  vna_*  > 
nifi  a pugni  pieni , le  monete , incontran- 
dola si  felicemente  , che  vna  non  nc  fua- 
ria  , né  cade  in  terra  , perche  i poucri  ne 
la  raccolgano,  gli  haucte  per  huomini 
indegni  di  quell’anima , che  Iddio  ior 
diede  , e fè'degna  dc’tefori  della  fui  glo- 
ria . E douc  li  vdite  dire,  con  vn  certo 
dolce  refpiro  , che  rutti  li  racconfola-a , 
ed  auuiua  , Anima  , babes  multa  borut-» 
in • Annos  plurimo s , aliate  lor  dietro  l.u» 
voce  , c face  con  S.  Balìlio  vn  contrapun- 
Htad  jt  co  degno  di  si  bel  canone  : 0 bruta  ver- 
uu.  ba  \ Si  fuillam  ai  imam  bah  era  , quid 
ei  prò  re  lata  , nifi  hoc  ipfum  renuntia - 
ra  ? I foro  difeorrimenti , per  tutta  la-» 
terra  , i lor  traffichi , 1*  ingrandimento 
proprio  , e della  cafa , i lor  bilanci , i lor 
conci , in  che  conto  gli  hauete  , in  cho 
pregio  fono  apprclio  voi  ? Non  altri- 
menti , che  Myflena  cochlearuM  , cho 
Tempre  vanno  con  indofl'o  la  cafa  incar- 
nata con  cfle  , e ad  effe  infeparabilmen- 
te  congiunta  ; {Infoiandoli  fu  la  terra-, 
con  tutta  la  pancia , e lafciando  dopo  té 
vna  vii  baua  d’argento  , per  onore  d‘vn_> 
sì  illufirc  camino:  douc  voi  a gni fa  de* 
Manucodiaci , detti  per  ciò  rettili  del  pa- 
radifo  , non  haucte  né  pur  piedi  da  toccar 
terra,ma  Tempre  in  volo  all’aria  piu  lubli- 
mc , e purgata  , hauete  , come  diffo 


A 


B 


G 


l’Apoftolo , la  voftra  conuerfatione  in_> 
cielo  . Elfi  , come  il  Gallo  d’Efopo  , cu- 
rano piu  vn  grano  d’orzo , che  vn  dia- 
mante : voi  in  qucll’vnica perla  Iddio, 
per  cui  hauere  è gran  guadagno  {pende- 
re , c perdere  ogni  cola  , ogni  cofa  ab- 
bondcuolmente  trouate  : e a paragona 
d’efla  tutto  quefto  grande  yniuerfo  , o 
cento  mila  altri , fe  vi  fodero , non  pe- 
fa  vn  grano  . Hor  andate  felici , animo 
grandi , si  come  quelle  che  ficee  maggio- 
ri d’ogtii  cofa  creata  , e portateci  rica- 
mato ncglonofi  fquarci  delle  lacere  vo- 
ftre  veftimcnta  il  grande  elogio , che  do 
gli  Apertoli  poucri  per  Chrifio  , e eoo 
Chrifio  ricchi  , come  anche  voi  ficco  , 
dille  Caffiodoro  : Nullut  Hegum  egenti- 
bus  tuis  par  efl  • Nulla  purpurA  pifcato- 
rum  tuorum  retibus  adxquantur  : quan- 
do illa  in  mundanas  temperata  impel - 
lunt , ha  ad  littus  aterrté  fecurìtatis  addu- 
cunt . E quando  le  continue  miferic  del 
bifogno  vi  firatiano , e vi  confuman  la-, 
vita , confolateui,  che  così  non  folamen- 
te  liete  lotto  (a  bandiera  di  Chrifio,  al  cui 
folao  lenza  niun  foldo  combattete  col 
mondo  , ma  voi  medefimi  fietc  le  piu  glo- 
riofe  mfeg.'ie,  ch’egli  habbia  nella  Tua  mi- 
licia  : percioche  non  la  piu  ricca , e intera 
fra  elle  é la  migliore  , ma  la  pia  {traccia- 
ta, e confunta,  fiata  in  piu  battaglie, come 
vela  gì  naue  in  gran  procella , 


Quanto  lacera  piu , tanto  piu  bella . 
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LIBRO  PRIMO  " 

IL  MARE  IN  PORTO 


Cioè  , il  Sauio,  dalle  turbationi  di  fuori,  ri- 
tirato alla  quiete  d' entro  sè  Redo. 

CAPO  PRIMO. 


L m jre  Atlantico,  tem- 
peiiato  da’venti , che  fo- 
pra  lui  le  implacabili  lo- 
to inimicitie  dinibe-no , 
auuenu'ofi  n lo  ftre  :o 
di  Gibilterra  , coli  mie 
l'Africa , a l'JÉuiopa  jaf- 
frontano,  quiui  entro  fi  caccia  , Elift 
fintiti  irTumptns  (dice  il  Filofofo)  vt  ii- 
ttrt  eira  ptjjis , iti  periti*  ft  riciptrt-j  ; 
c quanto  può  , .'largali,  oli  , viei.e  a 1-r 
quello  noftro  Mediterraneo  . in  cui , 1*  : 
la  ftretreata  de'liri , e per  le  tante  i(olt_" 
che  ruiterrotnpono  , i venti  hanno  ai  piu 
vno  beccato  in  cui  arruffarli  a duello , 
non  come  eoli  nell'oceano  , vua  campa- 
gna aperta  doue  accamparli  , c fai  batta- 
glia. Cosi  piu  tranquillo  per  sd  , e non 
mcn  profìrteuoie  alla  terra  , per  ancoi  ag- 
gio del  porto , ch’ella  gli  fa  in  riparo  dal- 
le tempere , le  paca  quanto  è il  grand* 
yfiie,  che  dalla  nauigarione,  c dal  com- 
mercio fi  trae . Hor  anch'io  fon  del  pa- 
rere di  Sidonio  Apollinare»  ktillnwL* 
precipue  pitto  fuo  viuttt  tono  » tfki  viutt 
tilieno  . Ma  vn  tal  mere  al  ben  commu- 
ni, t vnefporlì  airindifcretionede'vcn- 
li , polenti  a mettere  in  tempeftai  pen- 
fieri  » coll’  agitar  che  fanno  la  mente  i 
gran  negozj , hor  l’vno  » hor  l’altro  , hor 
molti  iniieme  : come  quando  » 

Vn*  Euruf[ue  iV etufy ne  ruur.t , trt- 
bertfue  proctllis 

jifruut , Cr  vafios  voluunt  ài  liner* 
fiuol/u  . 

E perciochc  (‘adoperarli  in  prò  del  publi- 
co  non  è mefticre  da  altr'huoino  , cho 
Sauio  , chi  può  ragioneuolmentc  negar- 
gli , il  ritirarli  anch'egli  taluoita  in  alcun 
porto  , e come  dille  il  Chrifoftomo  de’ 
marinai  infaAiditi  da  ma  lunga,  e pe- 
nala nauigatione  , collar  le  vele  , dar 
fondo  , e vfeire  a diportarli , e fuagaro  , 
vedendo  alcuna  cuti  , e le  contrade  in- 
torno ? 

Per  infino  gli  Stoici,  quegli  huo- 


\ mini  di  pietra  vlua , la  cui  nlofofia , a-* 
chi  n era  alterato , daua  bere  le  acque  di 
quel  duine  di  Tracia , 

J£u*ù  ootitm  fixeu  ridà  t lieiavi. 

Vifter*  , t*8is  r.duiit  ® 4 r rer* 
rebus  , 

pure  anch  e/fi  :al  volta  lì  rammollimmo . 
e di  ftatue  infcnfibili  al  mouimento  del- 
le palloni  morte  in  cfQ , rip.giiauano  ie al- 
lo, rauuiuauanfi , e tornammo  huonii- 
ni  i e il  lor  Deuc  Jione,  e padre , Zeno-  Latri,  in 
ne,  era  marau. glia  veder  come  ne’conui- 
ti  no  i pai  «a  d*.iò  : cosi  tutto  felteuoie  . 

■D  «caro,  niente  adoperaua di  quella fua-j 
faluatica  , c difguflola  agrezza  : tal  cho 
gli  fu  meftieri  difenderli  ua  chi  fé  nc_» 
marauigliaua , con  dire  , Che  fc  1 lupini 
amarimmi , pur  s'addolciuan nell'acqua  , 
perche  non  cg'i  nel  vmo ? E prima  di  lui  Scthier. 
Democrito  folca  dire  , La  vita  fenza  ri- 
creatione  , eflère  vn  lungo  viaggio  fenza 
ofteria.  Cosi  facemmo  e f fi,  e altrui  m- 
fegnauano  tare  : né  io  gli  ho  raccordati , 
per  trarne  in  cfeuipio  il  modo  : altro  do- 
uendofi  , come  ognun  vede  , alla  Ricrea- 
/"»  rione  del  corpo  , altro  a quella  dcll'ani- 
n o , di  cui  fola  ho  prefo  qui  a ragio- 
nai e . 

£ a dime  il  come  , non  mi  fouuien-» 
con  che  meglio  rapprcfentarlo  , che  col 
giucar  che  1 oleua  Xeodorico,  di  cui  vil^ 
fuo  familiare , e compagno  del  giuoco  , 

Pura  illum  , dice  , or  in  cnUults  «rflML*  Si^nnJih 
traftjre  . Sole  tji  illi  tur * vinceudi,  Il 
ricrearli  d'vn  Re  guerriero , era  quanto 
far  fi  poteua  guerrefeo  : co.i  intelo  a or- 
dinare vn  giuoco  , come  yn'efcrcito  ; a-» 
vincere  vna  partita  , come  vna  battaglia  . 

O Ne  v'imaginafte  perciò  vederlo  in  quell* 
ano  niente  rigido  , ò feuero  : anzi  , Cùm 
luder.du m efl  , rr^iem  {nfuefirut  uutifper 
feuentatem  : hortàtur  ni  luéum  , ad  Itber - 
tate m , cemmunionem^ue . Dicam  tfuoé 
feutio  , T tmet  timeri . E Scipione,  conio  **"*  l**r| 
raccorda  lo  Stoico  » trattando  quefto  me- 
defimo  argomento , Triumphule  ili»d  > & ylt. 

« miht*- 
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militare  eorpus  moait  ài  numeros  : »o*_. 
moltiter  fe  infringens  , anzi  con  vn  si  fac- 
to andare  , che  vi  fi  riconofccu*  <juel 
palio  , con  che  s’entra  in  battaglia  ; o 
frmbraua  la  Tua  , ima  danza  > ratea-» 
non  a!  fonar  della  cetera  , ma  al  batte- 
re del  tamburo  . Hor  io  vo’dire  » cnej 
adatto  alla  profeffione  d’ognuno , v«ol 
elfcrc  il  fuo  ricrearli  • c le  al  guerrier 
da  guerriero  , dunque  a!  Sauio  da  Sauio. 
Epiflico  Ma  che  ? Forfè  tutto  intra  sè  lo.o , 
yleir.e-  c romito , quale  il  Vefcouo  di  Cirenei 
Smcfio  defi  l ine  se  tteflò , filofofante  co- 
là ne'diferri  dell’Àfrica  . doue  , Io  noIj-J 
ho,  due  , maettro  al  l'imparare  altro  che 
la  /blitudine  , compagno  al  difcorrere_? 
altro  che  l’Echo  , la  quale  , non  nc  na- 
uendodi  fne  , toglie  di  bocca  a mele-» 
mie  meddìme  parole,  e concile  dimez- 
zare, e tronche  , come  fa  il  meglio  » m 
jutcrroiTa,  emirifponde.  Così  ad  ogni 
alerò  forche  a lei,  il  mio  parlare  c non 
che  forcttiere , ma  barbaro  , e non  i|ltc7 
fo:  conciona  che  qui  nella  Libia  , mai 
per  l’addictro  non  fi  fiano  vditc  fonar  vo- 
ci di  fapien? a . Cosi  egli  di  se  : nu  la-» 
Kiercatione,  non  è foliloquio  : fenon_» 
DiaM.de  p T auuentura  a coloro  , %*i  pigri  mente» 
ftefufc*  comc  dille  piatone  , pafeere  fe  'oiita'to- 
ne  , n nati  et  pili  proficifc  untar  tfoleni  • El- 
la vuoi  compagnia  , e per  quanto  a mo 
ne  naia,  in  quel  numero,  che  g ì anti- 
chi folean  dire  richiederli  a vn  conulto, 
cioè  , nc  meno  delle  Grarie  , ne  piu  del- 
le Mufc  ••  peroche  mcnditre,  c folitu- 
dine  , piu  di  none  , è turba  : quella-» , 
volge  in  malinconia  » quella  , in  ifchia- 

maz7Ì.  . 

Tre  dunque  almeno  douranno.  eiic- 
re  i mici  : e primieramente  il  Sauio , e 
Ì2  Vaturi , che  a se  , non  dirò  Col  cor- 
tclcmcnte  riunita*  ma  auidamente  il  trac: 
e nc  ha  ben  ragione  • conciona  che , fe 
la  Bellezza  è cofa  altrui*  cioè  fatta  per 
dilettacene  chi  la  vede  . qual  maggior 
bellezza  che  ouella  della  Natura , in  cui 
fola  quanto  è tutto  il  bello  vifibilc  , fi 
nuna  ? e quali  altri  occhi  ne  poflono  ef- 
fcr  giudici , e pregiatoti , fenon  fol  que- 
gli del  Sauio  ? Per  ciò , \ditc  comc  vn-» 
detti , che  n’era  vaghiamo , ben  s’appo- 
fe  a giudicar  che  folle  interefle  della  Na- 
tura , curante  non  men  di  se  , che  di 
noi , rinnegarci  negammo  qucll’infatia- 
bil  defiderio  di  Capere , con  che  tutti  in- 
N Semel*-»  differentemente  nafciamo  . Curiofum  no- 
otto  Sa-  bn  Nutrirà  ingeni  tir*  dedit  Ù"  artis  fioi , 
pemeap.  4C  Pulthritudinis  fu*  confi*  , SpeSatores 
ues  unti*  reram  fpeclaculis  genuit  : perdi - 
tur*  fruchtm  fui , fi  tar*  magna  » tanta 
tiara  , tara  fubtiliter  duffd  , tam  nitida  , 
cjr  nomino  genere  formofa  , folitndini  offen- 
derei . Et  T/t  fiat  illam  fpc&ari  vvlatf- 


^ fe  , aow  untùm  afoici , vide  quem  Mobts 
locai*  dederit  • £ fiegnc  lungo  fpatio  a_» 
dire , che  appunto  in  mezzo  all  Vniucr- 
fo  , douc  niuna  fua  parte  ci  fi  nafeonde  , 
nc  noi  pqffiamo  aprir  gli  occhi , eh  ella-* 
fubito  non  ci  prelenti  a contemplare  vn_» 
mezzo  mondo . Che  fe  v’è  a cui  per  ti- 
more , che  gli  s’aggiri  il  capo  > non  da 
ramino  di  gittarfi  con  la  mente  a volo 
per  aria  , e poggiar  fu  fino  a falirc  di  cie- 
lo in  cielo  dietro  a’pianeti , e oflcruarc_> 
iu  ciafcuno  il  marauigliofo  , e’I  bello  » 
v>  nella  concatenatimi  delle  sfere,  nell  ar- 
^ monta  de  moti , nell’ordine  de’nafcimcn- 
ti , nella  varierà  delle  influenze  , nell  effi- 
cacia de  gli  afpetti  : indi  fu  altiffimo  far- 
li a raggiungere  il  corfo  inarriuabile  del- 
le ftcllc  , e defcritiernc  il  numero»  e nu- 
furarne  i corpi,  c di  ui  farne  i luoghi  » e 
comprenderne  le  virtù  : non  per  ciò  gli 
mancheranno  a vedere  bellezze  incompa- 
rabili di  natura  , fenza  lcuar  gli  occhi  d’ 
in  fu  la  terra:  anzi , come  le  lince  , che_> 
atrraucrfauo  vn  circolo  , tanto  piu  den- 
fefono,  quanto  elle  fon  piu  da  predò 
G a!  centro  , cosi’le  bellezze  della  Natura  , 
che  fon  le  fue  mede/ìme  opere  , e i loro 
effetti , tutte  in  fine  s'adunano  , e mct- 
ton  capo  qua  giu  verfo  il  cenrrodell’V- 
ntuerfo.  Ma  i!  pur  folamente  difccrncr- 
le,  non  che  goderne,  egli  non  è meftie- 
rc  da  ogni  occhio  : che  douc  il  rozzo 
non  trouerà  intorno  a che  inarcar  pur 
vna  volta  il  ciglio  in  atto  di  marauiglia-»» 
il  Sauio  {credali  al  grande  Agoftino  che 
ne  parlo  per  pruoua)  Obfkupefcit , ebrui - 
thraae  miraerths  • Quanti,  col  piè  an- 
che  fangofo  , nulla  curanti , calpcftano  il 
belliflimo  pani  mento  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Siena7  e vagliami  1’  hauerlo 
piu  d’  vna  volta  veduto  , al  raccordarlo 
qui , doue  non  mi  cade  male  in  accon- 
cio . Egli  è tutto  a gran  lafire  di  fin_> 
marmo  bianco  , inoriate  con  tratti  di 
fcarpello  in  femplici  linee  piane,  che_» 
fol  deferiuono  i corpi  : ma  l'opera  è d’ec- 
cellente lauoro  , e batta  dire  , mano  di 
Mecarin  Becca  fumo  , la  cui  pcricia  nel 
dileguo  , iui  ben  fi  conofce  a’colpi  ma- 
ttri , con  che  fa  intendere  turta  vna  fign- 
E ra  » comunque  fi  vuole  atteggiata  , con 
sì  poche  linee,  ma  quelle  sì  proprie  di 
quel  che  fanno , che  come  non  può  tor- 
fene  alla  figura  fenza  disfieurarla , così 
nc  anche  aggiungerne  fenza  confonder- 
la . Hor  quel  che  a'rozzi  non  ferue  fuor- 
ché al  baflo  vfficiodi  fottencrli , mentre 
vi  pattati  fopra , a gl'intendenti , che  han 
l’occhio  ò della  profeffione  , ò del  buon 

Jfiudicio  naturale  , oftèrilce  a ogni  paf- 
o intorno  a che  fermarli , c quali  non.» 
faperc  andar  olrre , fenon  che  non  fi  la- 
fcia  addietro  cofa  bella  a vedere  , cho 
non 
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non  fé  ne  rruoui  fòbico  manti  vn  altra-, 
/ini Lineate  beila  , e nuoua  . E quello  « 
quello  appunto  , ch’io  diccua  auueniro 
alle  diuerfe  condi  (ioni  de  gli  huomini , 
ò rozzi , ò fau)  » che  carni nan  fu  quello 
commuti  pauimento della  terra:  che  di 
quegli , non  ne  fcntono  prò  , altro  cho 
i lor  vili  filmi  piedi , di  quelli  > il  nobilif- 
fimo  » ch’c  il  capo  : mentre  fludiandola-s 

vi  ritruouano  , come  a Tuo  luogo  vedre- 
mo , marauigliofi  lauori , e bellezze  del- 
la Natura  : e pari  alla  feliciti  dcli’inten- 
derlc  , è il  diletto  che  pruouano  in  va- 
ghcggiarle  . 

Nc'  io  raccordo  qui  folamentc  il  Di- 
letto , come  non  altro  che  diletto  le  ne_> 
raccolga  : ben  che  doue  ho  prefo  a di- 
fcorrerc  della  fola  Ricreatone  del  Sauio  » 
io  non  farei  tenuto  ad  altro , per  debi- 
to dell’argomento  . Ma  v’è  l’ Velie  altre- 
sì : che  come  il  fapore  al  cibo  per  allet- 
tamento a prenderlo  in  rilloro  del  cor- 
po , così  ancora  è il  diletto  alla  coniìdc- 
ratione  , per  piu  volentieri  valetene  a 
profitto  dall’animo  : le  gii  la  Natura-* 
ordinati  ffima  in  ogni  fuo  operare , non 
folle  Hata  piu  curante  , e pia  prouida-» 
a farci  viuere  in  quanto  animali  al  fal- 
lo , che  in  quanto  huomini  alla  ragio- 
ne . Hor  nelle  opere  delia  Natura  > il 
primo  vtile  che  fi  trae  dai  Caperle,  è il 
k***Vi#  Caperle . Che  fc  ben  rifpofe  Ariftippo, 

P*  a chi  il  domandò  , in  che  gioucrcbbe  a*» 

vii  fuo  figliuolo  il  darglielo  ad  ammae- 
Rrare  nella  Filofofia  * Oue  altro  non»» 
iìa , dille , almeno  gli  giouerà , a far  che 
quando  egli  venga  nel  teatro  fpettatore 
de’  giuochi  che  vi  fi  fanno , non  fìeda-» 
vna  pietra  fu  vn  altra  pietra  *•  e tal  c ve- 
ramente chi  in  vn  si  gran  teatro  di  ma- 
rauiglie  quanto  è quello  Vniuerfo  * e in 
lui  le  innumerabili  opere  della  Natura  » 
fiede  infenfaro  come  vna  pietra  , fcolpi- 
ta  in  effigie  d’  huomo  : così  nulla  y’è 
che  ne  tragga  a se  gli  occhi  col  merito 
della  bellezza , nulla  che  gli  alletti  l’inge- 
gno coll’eccellenza  dell’arte  : ma  fenzo 
nè  pur  quel  primo  frutto  della  fauia-* 
ignoranza , ch’è  il  marauigliarlì  , è piu 
veramente  da  dirli  fpettacoio  , che  fpct- 
ratore  . Sbandire  la  filofofia  , ci  oc  il  fa- 

Sympof.  uio  difeorrere  , da’conuiti , egli, è > dif- 

J*8  qu«  fc  pfutarco  , ahnen  tanto  , come  fpc- 
gnerui  il  lume  : che  per  di  pretiofe , c 
ben  condite  viuande  che  fia  piena  la  ta- 
uola , chi  vorrà  federui , e andar  con  le 
mani  brancolando  doue  l’odor  le  inulta?’ 
e cosi  al  ventre  fordo  aggiungere  la  go- 
la cieca?  E appunto  l’ha  chi  via  il  mon- 
do coll'ingegno  rutto  allofcuro:  cho 
quantunque  il  lume  non  aggiunga  con- 
dimento » nè  fapore  alle  viuande  , le  te- 
nebre nondimeno  le  fpirgono  d’vna  si 
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A difguftofa  caligine , che  altro  che  la  fa- 
me di  Tantalo  non  le  appetifee . Dun- 
que , tt^uod  trit  pretinm  opera  ? diman- 
da Seneca  a se  ftelfo  , del  cercar  ch’egli 
andana  facendo  le  cagioni , e gli  effetti 
ftranilTimi  del  trema oto  i e rifpondo  : 
J Quo  nulla m maius  ejl , Noffe  Naturante . 
Ncque  emm  quicquam  habet  in  fé  buia s 
materia  trattano  pulchrius  , cùm  multai 
habeat  futura  vfui , quàm  quòd  bomines 
magnificenti*  fua  detinet , nec  Mercede 
fed  M trac  alo  colitur . 

Pur  nondimeno  , a ben  confideraro 
15  il  mondo , egli  non  è folamente  vn  tea- 
tro d'in numerabili  marauiglie  , e ii  Sa- 
uio in  elio  femplice  fpettatore  : nc  fol  vi 
s’inghirlanda  la  mente  di  fiori  » cioè  di 
bei  penfieri , ma  Iterili  a fruttar  nulla.» 
per  vlb  del  ben  operare  : ma  egli  è an- 
che vna  fcuoia , di  Ciuile  , e di  Moralo 
Filofofia  : and  , come  dimollra  Tertul- 
liano , chi  v'entra  a far  nifi , .come  appun- 
to egli  dice  , Difciputuf  Natura  , ch’è  la 
maeiira , che  per  tutto  ha  cacedra  , e per 
tutto  infegna , v'apprende  le  trioni , etian- 
dio  di  piu  eleuato , e faluteuolc  argomen- 
to . Mirate , diflè  Plinio  il  vecchio  , la^ 
pictofa  madre , e di  noi  mirabilmente.» 
follecita  che  è Hata  la  Natura  • Euui  ru- 
pe sì  alpdlra , fpelonca  sì  orrida  , fo  lau- 
dine sì  romita , terreo  sì  magro , fclu<u» 
sì  incolta,  e fai  natica,  oue  non  nafca  al- 
cuna pietra , alcun  femplice , 6 Iterpo  , 
ò radice  , ò minerale  gioueuole  a medi- 
cina ? Ne  fyla.t  qmdcm  , borrtdiortjut_* 
Natura  facies»  medicinis  sarte:  fiera-» 
illa  parente  rerum  omnium  » nufquam  non 
p.  remedu  dfponenre  homini , vt  medicina 1» 
fieret  etiam  folitudo  ipfa  • Cosi  ella  , in_» 
rimedio  , e cura  de  corpi  : priua  di  pie- 
tà , e di  felino  , e difcttuola  nel  meglio  , 
fe  in  quella  dell’animo  tanto  piu  nobi- 
le , nulla  men  cagioneuole  , c pm  fo- 
uente  inférmo , non  è Hata  almeno  al- 
trettanto tò.lccica  in  prouedere . Ma  va- 
glia a dire  il  vero , non  v’é  Stoa , nè  Aca- 
demia , nè  Pcnpaco  , che  alla  curarion 
decollami , e al  buon  temperamento  del- 
le Republiche  , detti , ò piu  vniuerfa- 
li , ò piu  falutifcri  afori fmi  , come  il 
JT  femplice infegnamento  della  Natura,  le 
cui  opere  , acconciamente  interpretato  * 
fono  vii  publico  magiflero  di  quanto  la»» 
Morale,  e la  Politica  filofofia  compren- 
dono . 

Quanto  confumò  d’anni , incontrò 
di  pericoli , fofièrfe  di  patimenti , erran- 
doperterre,  cmari  incogniti , qiieU'al- 
trettanto  famofo  , che  vagabondo  Vii  fi- 
fe d’Omero , per  finalmente  tornarfeno 
alla  flerile  , e fafiofa  fua  Itaca , ricco  di 
fauie  cognirioni , comperate  a sì  gran», 
collo  della  fua  vita  ? a guifa  d’vn’auido 
B b mcr- 
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iw  scalante  , che  mcTa  a!  limone  la  For- 
tuna n occhierà  dc'iboi  viaggi  , per  qui- 
* lus.quc  faccia  il  mare  * cempcfiofo , ò 

tranquillo  • gli  fi  gitea  a trauerfo  , i;  _» 
cerea  d’va  altro  mondo  , e a mille  t r- 
rc  appi  oda,  a mille  porci  fa  fcala,  e vi 
tragica , e contraria  , fin  che , fenoli  la* 
tia  la  voglia,  alinea  piena  la  nane  , di 
yol ca  in  ver/ b la  pan  ia  a goder u ili  Tac- 
St»!Bi5.  quifiato . Ma  Ubico  Tino*  ptcfa  in  ma- 
no , e difie  fari  manzi  la  carta  del  nani  ga- 
re , incui  di  pailo  in  palio  tutti  s’appuii- 
tauoi  viaggi  d’VlfTe,  credè  il  poema-* 
che  Omero  ferine  di  lui  , cicco  vera- 
mente , qual  e opinion  eh’  egli  lodo  » 
me »:::  e prefofi  a ricondurre  il  fuo  Eroe 
alla  patria  * quante  volte  feco  fi  rimet- 
te in  camino  , tante  gii  fa  fallire  ia  fira- 
da * Con  che  prò  , dice  , vn  si  gran  di- 
ne rtirc  < Eecoui  il  pellegrino  del  mondo 
Vi  die  , 

,a?«i  morti  karman»*  multorum  vidir, 
“orba  : 

tramuto  dalla  fortuna  r ma  guidato  dal- 
ia virtù  , nulle  volte  errante  in  mare  , 
ina  gli  errori  fuoi  lono  vna  publicaemen- 
iiazion  dc'collumi , peroche  la  virtù  non 
ha  vie  piu  bsncui  » nè  diritte  alla  gloria  • 
clic  le  lunghe  , e torre  dc’viaggi  d’Vlif“ 
fc  alla  patria  : tanto  vi  guadagnò  di  pru- 
denza , e raffino  ili  nel  felino  . Ma  che  vi- 
de r^li*  onde  tanto  auanzaflc  con  la  fa- 
ma (opra  se  fiefib,  e col  capo  fopra  gli 
altri  huomini  ? Vide  i Traci  feiua  leg- 
ge * e fra  loro  i Cleoni  fenza  vmanità  * 
i Cimmeri  lenza  foie  ; Circe  t ras  forma- 
trice dc’fuoi  amanti , il  Ciclope  diuora- 
tor  dc'fuoi  ofpici , le  Sirene  incantatri- 
ci de*  loro  vd icori:  i vani  horti  d* Alci- 
noo * ie  vili  mandre  deiranncntiere  Eu- 
meo  » i rabniou  cani  di  Sciita , le  ingor- 
de voragiui  di  Carilidi , e in  fin  fotter- 
ra.  la  negra  Reggia  di  Plutone:  Vn_» 
meicoiameuco  di  poco  vero  con  molto 
fallo , in  va  tutto , leggiere  quanto  le 
fanta.se  d'va  poeta  : e nosi  per  canto  egli 
pur  li  credette  di  ben  apporli  a formar 
di  quelle  informi  chimere  , fi  ritratto  , 
anzi  Poriginale  idea  d'vn  Sauio . Ah  nou 
cosi  U uno  (legue  egli)  di  cui  vo’chc  fia_j 
pellegrino  il  penliero , condotticta  la-» 
verità  , maelira  la  natura  , e fcuola  il 
mondo  : mentre  fetua  pericolargliene  il 
corpo  , anzi  in  vn  (oaue  ri  polo  , 2 gui- 
fadi  chi  dorme,  e con  la  mente  è dello 
a veder  fogni  veri , licuafi  col  piu  leggie- 
re dell'anima  in  fu  Tal»  de’fuoi  panieri  , 
e vola  a catta  incoi  no  la  terra  i e l enza-» 
nè  gelar  prefiò  all’  Orfe  , nè  auuampar 
folto  la  zona  ardente , non  che  fol  val- 
li , e pianure  , e feiue  * e monti , e cit- 
tà* e cartella,  ma  quante  v'ha  monar- 
chie , e regni , Arane  kggi , e coll  unii  > 


vede , e confiderà . Tutto  anche  circon- 
da il  mare  : e non  in  balia  de’ venti  ; an- 
zi ne  tueeiiiiene  alle  battaglie  , e immo- 
bile in  mezzo  ad  erti  furio famente  mo- 
uentin  , non  e vinto  dalle  loro  vittorie  . 
Che  tema  ha  poi  egli  di  firauolgeriì , ò 
dare  arcrauerio,  rompere,  ò naufraga- 
re , doae  il  mar  fortnneggia  , e tempe- 
fiu?  iè  ancor  vi  fi  tuffa  dentro , e v’ag- 
giunge a mi  furarne  il  fondo , e trouar  do- 
li? da  lui  le. fàuci . e i fiumi , per  fottcr- 
ranei  condotti  dcriuano  ? Cosi  va  per 
rs  entro  l'oceano , come  la  luce , che  le  s'ini- 
mergt  neil’acqua , ne  tiene  i raggi  afeiut- 
ti , ne  al  fuo  turbarli  li  turba , nè  aH’on- 
deggiarc  ondeggia  . Indi  fi  licua , e paf- 
fa  oltre  al  regno  de  gli  elementi  : e lieti 
di  fottile  aria  fu  fa  >ò  d‘im  jscncrrabil  dia- 
mante 1 cieli , ni  una  durezza  ottante  , li 
penetra  , e vi  continua  ad  ali  (piegate  il 
volo  . Entra  nel  labirinto  de  gl'intriga* 
ricircoli  , per  cui  la  Luna  s'aggira,  nè 
vi  fi  perde , ó fmartifee  : iiede  in  cario 
co!  ìOìc  , e ben  fiflo  il  mira  , e non  s'ac- 
ceca ; anzi  di  mezzo  cieco  ne  diuien  tut- 
C co  veggente  : peroche  fatta  luce  de  gli 
occhi  fuoi  quella  mcdelìma  , che  da  sè 
gieca  il  Sole  , per  efià  vede  , e intende!» 
quanto  egli  opera  nella  nata  sa  . Lunghi, 
è vero  , fono  i lùoi  viaggi , airi  .Time  le 
lue  Ialite  , immafio  ii  campo  che  Abor- 
re , fmifurati  i giri  che  compie  : ma  do- 
uc  non  arriua  ii  penfiero  \ o quando  ha-* 
egli  infogno , ile  di  tempo  ai  giungere 
per  lontananza , nè  di  npofo  al  quieta- 
re per  iitanchezaa  $ Egli  nafee , gira.» , 
tramonta  , e conti oigcfi  con  le  fielle , 
rv  danza  co'pianeti , fin  nei  ùpremo  cielo 
lì  (pecchia  : ne  v’è  colasti  bellezza , che 
in  lui  non  fi  ridetta  , nè  bontà  ch’egli 
m sè  sion  deriui  . Cosi  maggior  di  se 
{ledo , ritorna  in  sè  fteilo  , di  doue , fen- 
za parcirfeue.  era  vfcico.  O dunque.» 
(con  eh  inde  egli;  peregrinaiionem  beatami 
o fptciécuU  pulchra  l 0 infornata  v tuf- 
fi** I 

Tale,  in  alquanto  piu copiofa  fpo- 
fit  ione  , è la  di  Gerenza  trai!  tinto  Sauio 
d’Omero  , c’i  vero  di  Maftìmo  Tirio  » 
aincndue , come  di  mai. Uro  , e d’arte,  co- 
E sj  d'inucntione  , e di  lauoro  all'atto  didi- 
mi. i : cioè  , quello  , dileguo  a capriccio 
di  furor  poetico  , quello  a regola  di  ra- 
gion iiiofofica  : Tutto  tutto  chimerico , e 
fol  d'apparenza  mirabile  per  dilcttarcd’al- 
tro  cfifiuue  , e di  pari  foauità  , ed  effi- 
cacia per  giouare . Quindi  è , che  la . 

Scuola  de' Platonici  , la  quale  era  in  ar- 
chitettura di  llilc  Pitagorico  , cioè  tut- 
ta corri fpondcuae  di  numeri , e di  linee 
in  mifieriofe  proportioni  (che  appunto , 
a chi  se  incende  il  vero  , è T operar  pro- 
prio della  Natura.)  lei  (bucate  faceuano 
fai  ire 
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falire  in  catedra  , a dar  lettioni  di  coftu- 
mi , proponendo  l'opere  Tue  come  vin- 
che in  tal  magiftero  : conciofiache  , co- 
sì il  prillato  viucr  morale , come  il  coir.- 
mun  politico  , tutto  fi  guidi  a regola  di 
proportione  : di  che  il  mondo  è vn  per- 
fctrilTimo  cicmplare . Per  ciò  ben  dillo 
Filone  , Paro  vii  de'piu  eminenti  macllri 
Phiie.  da  di  quella  faiola  , .Quipjiiii  natura  ordi- 
Abiah,  nem  con:emplatur  , & eximiam  quondam 
huius  Antodi  kempublicam  , vel  filentibus 
prxcepionbus  , difeit,  fib  legibtit  , & iiu* 
pace  viuere , compenens  fe  ad  exempUr 
puh  hcrrimum  * E l'imparò  , non  ha  dub- 
bio, dall’ Intelligenza  motrice  d’ogni  ino 
buon  difeorfo , Platone , che  in  quella.# 
diurna  Tua  opera , il  Timeo,  fi  prefe 
mettere  in  veduta  de’Sauj  tutto  di  parte 
in  parte  il  componimento  dcll’vno , 
dell’altro  mondo  , elementare  , e celeftc  , 
non  Colo  a fine,  che  dalla  inaettria  del 
lauoro  s'mtcndeflè  la  valentia  dett'atteti- 
ce  , e dalla  bellezza,  dall'armonia  , dall’ 
ordine  , dall’  incomprenfibilc  magiftero 
delle  copie , fi  conghicttu rafie  l’eminen- 
za de  gli  eterni  loro  efemplari , che  fo- 
no le  Idee  nella  mente  di  Dio  (e  quefte  , 
come  qui  appreflò  vedremo , erano  i!  ter- 
mine del  fuo  fauiftìmo  fijofofare)  ma-* 
altresì  a fin  che  vn  cosi  regalato , armo- 
nico , e tutto  ìntcllctual  lavoro , quan- 
to ne  cape  entro  materia  fcniibilc , fof- 
fe  al  viuer  noftro  regolamento  , e Jcg- 
ge.  Per  ciò  la  datura , non  haaerci > di* 
ce  egli , p rotte ii  giu  come  i bruti  anima- 
li in  fu  quattro  piedi  , c bocconi  gitea- 
tici  fu  la  terra,  con  gli  occhi  in  verfo 
lei , come  guide  a cercar  doue  pafeero , 
e'nuli’alcro  : ma  per  troppo  piu  degno 
vfo  , e folo  a noi  conueniente , foileuati- 

0 in  pie  , e nella  dirittura  del  corpo  or- 
dinatici si , che  la  parte  di  noi  brutale^ 
fotte  tutta  inferiore  alia  mence,  che 
fignoreggia  , e alla  mente  fotte  fupcrio- 
re  il  cielo , per  impararne , col  perpe- 
tuamente vederlo  , le  regole  del  gouer- 
narfi  : ordinando  , fecondo  i canoni  di 
quelle  aggiuftati  Time  riuolurioni  del  del 
ftiprema , i circoli , con  che  la  mente  in 
difcorfo  rutta  entro  sé  inedefima  li  riuol- 
ge  , mai  non  ifuariando  dal  centro  , ch’« 
il  puro  Vero  , intorno  a cui  1*  intendi- 
meuco,  e' I vero  Buono  » intorno  a cui  il 
rzgioneuolc  appetito  s’aggira  : poicotL^ 
ciuilc  impero  gouemando  gli  affètti  del- 
l'animo , ltellc  erranti , cioè  con  indiffe- 
renza a tenere  diucric , anzi  contrarie  ftra- 
dc  , fecondo  il  moto  che  riccuono  dalle 
imprefiioni , ò della  ragione , òdcl  fen- 
fo , a cui  fono  in  mezzo , per  vbbidirej 
all’imperio  di  qual  d’etti  preuale  . Ma  fe 
altresì  in  noi , cane  nel  mondo , fi  di* 

1 porri  il  tutta  col  douuto  ordine  dello 


A P«ti  » allignando  a ciafcuna  luogo  prò- 
portionato  al  piu  ò mcn  fubiime  grado 
della  propria  nobiltà , il  bruta!  noftro , 
e di  conuirion  feruile  , si  moftruofa  co- 
fa  parrà  , che  mai  fi  heui  a fottometter- 
fi  la  ragione  , che  meno  fconucneuol  fa- 
rebbe . fc  volgendoci  fottolopra  , bauef- 
fimo  i piedi  ouede’ftare  naturalmente  il 
capo.  Cosi  egli.  Ed  io  non  rimango  in 
debito  di  faruel  feneire , condoli*  che  la 
chiofa  f ittane , comprenda  batteuoimen- 
te  il  retto:  e voglio  anzi  dar  luogo  al 
tj  Vefcouo  S.  Euchcrio , che  in  quella  fusL* 
D pirenaica  a Veleriano , tutta  degna  di 
leggerli  fcritta  in  oro , gl’iiifcgna  a far- 
li difcepolo  della  Natura  netta  fcuolso 
del  mondo,  eapprenderui  vn’altra  nien- 
te men  profitteuole  lettione  . Cemis , di-  ’ 
ce  egli , vt  etiam  die i , atque  anni , & 
cuntia  hec  ornamenta  catti , Dei  ver  bum  , 
m.  ndatumque  infaticabili  obferuationr  con- 
feruem , praceptorum- ine  tini  cuflodixnt , ‘ 
irremifft  lege  , fimuUtmn  ? Nunquid  no*  9 
quorum  idi  v/ìbut  fabricata  fini,  quo- 
rum lumim bus  ingefia  fint  , caelefìtum l, 
G mandatorum  non  nefni  , nec  diurna  vclun - 
tstii  ignari  y praceptum  Dei  firda  aurt-a 
tranfthimus Et  hìs  quidem  pradiclis  mun- 
ti’ admmicttlis  , quid  in  fecula  obfcrua - 
ren* , fernet  iuf[um  e/l  , nobis  verò , tot 
voluminihus  divina  legit  iterantur  impe- 
ria . Ad  hec  , faltem  quoti  hom  ni  ipft  at - 
tributum  e fi , voluntati  AuKom  par  ?*-€_» , 
pr  ac  e pii fu  u e et  ut  vacare  difeat , a-t 
omne  i/l  ad , Cl'M  PRfLBET  A/TnI- 
ST ERIVM  , PRfLST A T EXE  M+ 
PLVM. 

Così  hauremo  il  Sauio  in  difeorfo 
con  IaNarura,c  con  altrettanto  profirteuo- 
le,  che  dilerrofa  Ricreatone  . Hor  che  fa- 
rà al  douerui  intcrucnire  Iddio  per  terzo  ? 
non  già  con  in  volto  quella  piu  che  augu- 
ttiiìma  maeftà  , che  non  v’c  occhio  mor- 
tale che  pofl'a  in  lei  a'fiJlàrli  , nè  volgere 
vno  fguardo  : ma  come  Ouidio  dille  del 
Sole  , che  per  farfi  accollare  il  figliuol  Aio 
Fetonte , che  alla  infolferibil  luce , acce- 
cauafi  , 

Circum  caput  omne  mìcantes 
Depofuit  radios , propiufqua  accedere 

E ■u^"  ’ 

così  egli , toltoli  d’intorno  quett’amman- 
ro  di  luce  , che  quanro  piu  chiaro,  tan- 
to men  vi  fi  bile  il  rende,  tutto,  per  dir 
così , alla  dimcftica . interuerrà  , folo  in , 
quanto  egli  è l’artefice  di  quelPingcgno- 
(q  , e l’originale  idea  di  quei  bello  , chc^ 
o|>era  la  Natura  , a cui  noi  diam  nome  di 
Mattra,  cficndo  femplice  Manuale,  co- 
me la  mano , che  non  ha  ella  il  magiftero 
da  foggiar  co  fe  artificiofe  , ma  tanto  fol. 
è ingegnofa  , quanto  , come  alrroue  di- 
remo , vbbidifee  all’ingegno , che  le  dà 
B b a i«n- 
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J'impreiEone  dell'arte  , e ic  redola  il  mo- 
to , cui  ella  feruando  » riefea  ammira- 
bile ne  labori  . Perciò  come  nelle  fattu- 
re dell'arce  fuor  di  indura  pefauti  > noi 
ioglnm  dir  per  giuoco  > E‘  v’é  dentro  ii 
macitro  i cosi  ctìandìo  delle  piu  1 empii- 
ci , e delie  piu  in  apparenza  leggieri  ope- 
re della  Natura  , veri  fimo  e il  dire,  che 
ve  dentro  il  Macftro . Ld  io  a’fuoi  luo- 
ghi ne  metterò  in  veduta  alcune , feeltt 
a bello  Audio  di  fattura  le  piu  fchiette , 
e le  piu  inutili  au’humano  fcruigio,  e_> 
per  ciò  non  degnate  da  noi  nè  pur  quan- 
to è il  torcer  dvn  paflò , ò neanche  il 
voltai-  d vn  occhio  , per  fol  badami  , 
andai  cene  . E pur  e , la  Dio  mercè , tan- 
to vi  trouerem  dentro  dell'aminirabilo , 
e del  diurno  » che  non  cosi  dalle  zanza- 
re rcftò  doma  la  forza  , e vmiliata  la  fu- 
perbia  di  Faraone , come  l’alterezza  de’ 
notòri  orgoglioli  ingegni  abballata  da_» 
cotali  meuome  fàrturuzze  della  Natura. 

Ma  ne  celierà  la  marauiglia,  l’intende- 
rc  , che  ▼’«  dentro  il  maetòro  : il  quale»* 
come  fi  dia  a conofcere  in  efie,  nel  di- 
feorfo  Tegnente  fe  ne  parlerà  in  genera-  C 
le . Qui  folo  retòa  a moftrare  , che  tol- 
ta dalla  couliderationc  della  Naturai 
quella  di  Dio  , è tolta  la  piu  degnai  , 
e la  piu  dilecteuol  parte  alia  Ricrcatio- 
ne  d’vn  Sauio  : come  farebbe  , fc  alcun 
bramofo  di  vedere  il  maggior  lume  del 
mondo  , fi  fcrmafic  coll’  occhio  nel  fo- 
lo raggio , che  di  riflefi’o  balza  fuor  d’v- 
no  fpecchio , nulla  ò fapcndo , ò curan- 
do dell’altro  diritto  , che  , per  lui  met- 
tendoli , il  porterebbe  fino  al  centro  del 
Sole . 

A'Cinefi  , che  fono  la  piu  ciuile , e 
colta  natione  dell’ Oriente , s’era  in  alcu- 
ne Prouincie  , non  fo  come  , fmarrita-, 
l’arte  del  contrapunto , c rimalo  loro  non 
altro , che  gli  finimenti  della  mufìca», , 
varj , e male  accoi dati  : e per  nondime- 
no trarne  quel  piu  , ò quel  folo  diletto  » 
che  lor  rimaneua , fonau angli  tutti  infic- 
mc  : e come  in  nulla  confonanti , è d’ac- 
cordo a ragion  d’armonia  , facciano  al- 
le orecchie  de  gli  Europei  il  piu  fconcer- 
tàto  concerto  , che  foflerir  fi  polla  : ma 
alle  loro,  riufeiua  gutòeuole,  in  quan- 
to , ò non  fapean  di  piu  , ò non  haucan 
LiM/de  di  meglio . Altrettanto  è de’  Filofofi  , 
Rep.  che  Platone  dalla  fua  Rcpublica  ftermi- 
nò  : huomini , che  fi  formano  nel  ma- 
terial delle  cofe , e non  faigon  per  effe 
nè  alla  immutabile  , e perfottiifima  idea 
della  bellezza  , di  cui  tutto  il  bello  è vn 
ombra  mutabile , e imperfetta , nè  all’ 
origine  dell'infinita  bontà  , di  cui  rutto 
il  ben  creato  è vna  fcarfa  partecipatio- 
ne  . Pei  ciò , non  Filofofi  , dice  egli,  ma 
ciurmatori;  che  van  per  le  piazze  ven- 


dendo  fapienza  all’ignorante  volgo  : eJ 
de  gli  elementi , c de’mifti  perfetti , c 
imperfetti  * che  di  lor  fi  compongono  , 
e de’cicli  , e del  moro  , e del  tempo , c 
in  lindi  ciò  ch'è  Natura , e Vniuerfo, 
fpaccian  miracoli , con  ilchiamazzi , o 
grida,  che  paion  voler  mettere  in  chia- 
ro la  verità  , come  la  Luna  eclifiàta  , fo- 
nando cembali , e tamburi . e gridando 
fino  alle  fieli  e : effondo  veramente  così  v 
che  nome  di  Sauio  non  li  dee  , a chi  non 
truoua  il  primo  elìere  delle  cofe  nelle  I- 
dee  di  Dio  , douc  il  fuccef&uo  è tutto  in- 
ficine , il  mamrheuole  è immortale  , il 
partecipato  indipendente  , il  difettuofo 
perfetti  tòmo  , il  molteplice  vno  , 
femper  faundum  eadem  , eadem  modo 
babet . E quello  è il  filofofarc  folo  de- 
gno d’vn  Sauio  : non  far  delle  opere  del- 
la Natura  come  i barbari  del  Braille  del- 
le vaghi llìmc  penne  de’loro  vccelli , in- 
ghirlandarfene  il  capo  , per  dar  di  sé 
vna  piu  riguardeuole  apparenza:  maini- 
pen n ar lène  l’ingegno , c lolleuarfi  a Dio , 
Cuim  barmonijt , come  dille  l’Arcopagi- 
ta  , féncìdtfue  pnlcbritudiHti  piena  fuot 
omnia  . Se  già  , pcrch  elle  . vna  sì  gran», 
parte , fono  fatture  materiali , non  va- 
leiiero  a portarci  la  mente  al  puro  imma- 
teriale, doue  elle  fono  piu  perfettamen- 
te , che  in  loro  ftefie  : come  fe  le  penne  , 
perciò  che  anco  clic  fono  vn  qualche  po- 
co pefanti , e da  sè  naturalmente  difcen- 
dono , piantate  neli’ali , e per  lo  moto 
deH’anima  mclfe  a volo , non  potelTer  le- 
uare  in  alto  , e portar  fin  l'opra  lo 
nuuole. 

DVero  è , che  a ciò  far  da  sé  folo  fi 
richiede  valor  d’ ingegno , c veduta  di 
mente  , che  non  fi  fermi , come  quella-» 
dell’occhio  , ndl’etòrinfeco  delle  cofe  : fra 
le  quali  9 quante  ve  ne  ha , che  fotto  vna 
fupcrficie  di  fèniplicntòma  apparenza  na- 
feoudono  vna  tanca  profondità , che  I* in- 
gegno , auidillìmo  di  penetrare  , come 
chi  cerca  tefon  , preriofe  miniere  vi 
truoua  onde  vfeirne  beato . E lèrua  a_» 
dichiararlo  vna  fauia  ponderatane  di 
Proclo  filofofo  Platonico , c Matemati- 
co eccellente.  Mettete  inanzi  all’occhio 
E il  material  di  Pegno  d’vna  dimoftration», 
geometrica  , come  a dire  , la  famofa_» 
del  pruno  libro  d’Euciidc  . Se  le  fue  li- 
nee non  fon  tirare  ò d’oro  macinato  , ò 
di  fina  lacca  , ò di  cinabro , ò d’altro  fr- 
inii vago  colore , l’occhio  , che  ne  go- 
derà piu  che  nulla  i ma  la  mente , a cui 
quelle  fon  cifore  , ed  ella  ben  ne  inten- 
de il  lignificato  , dal  veder  apparire  per 
infaliibii  dilcorfo , i due  minor  quadra- 
ti , a cui  fanno  ba fe  i minor  lati  d’vn»» 
trigone  rettangolo,  eflere  amendue  in- 
ficine vguali  al  folo  terzo  > di  cui  vil> 
lato 
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lato  è l'oppofto  all’angolo  retto , corij  ^ 
quc’mirabili  con  fegu  diri , che  ue  deriua- 
jk>;  tanto  ne  gode  , che  non  è da  nara- 
uigliare , fé  Apoilodoro  fcriflè  , che  Pi- 
tagora , che  ne  fu  i'inuentore , come  d’vn 
teforo  trouato  , Acritico  cento  boui 
rendimento  di  gratie  alle  Mule  . Hor  che 
tutti  ì lauori  della  Natura  fìen  come  de- 
lincar ioni  , e ligure  , che  dimolirano  al- 
cuna cofa  di  Dio , v’ha  qui  apprciiò  luo- 
go piu  conuenienre  doue  rapportarlo  . 
Anzi  tutto  intero  l'argomento  del  pri- 
mo di  quelli  due  libri , fari  non  altro  , ~ 
che  dal  mirabile  artifìcio  del  mondo  » di-  lj 
inoltrare  il  luo  artefice  ; e ]’vniuerfak_> 
fua  Prouidenza,  dall’  oràinariflìmo  di- 
fy ouimeuto  delle  cagioni  fuperiori , mez- 
zane , cd  intime,  collegate  fra  loro  col 
nodo  d‘  vna  tale  fcambieuole  necelfìta  » 
che  vna  infcperabil  difeordia  di  nature  , 
con  vna  infuperabil  concordia  d’opera 
rioni , tutte  a vn  fol  line  intefe , sì  vnt- 
fca . Il  che  a ben  intenderlo , è machi- 
na di  troppo  altro  magiflcro , che  il  fem- 
pl ice  (rabboccare  » che  ogni  anno  fa  il 
Niio  fopra  le  rrue , e (fogni  parte  ver-  C 
Ando  , fecondar  l’Egitto  , che  fenza  lui  » 
per  lo  fitto  » e riarlo  terreno  ch'egli  è , 
nulla  , ò non  altro  che  giunchi  , e lappo- 
le , niellerebbe  : e pur  que’Sauj  della  mi- 
fleriofa  Hierapoii , hebber  ciò  a tanto  , 
che  figurauano  il  loro  Iddio  Serapi  , ha- 
uente  in  capo  vno  Staio  t e vn  Cubito  : 
lauoro  d’ingegno , ed  effètto  di  prou  iden- 
tq.  dichiarando  eifère  , nel  Cubito  il  da- 
re vn  tal  mifurato  crefeimento  all’acquo 
del  Nilo , che  per  lui  abbondanti  ne  pro- 


uenificro  le  ricolce  , lìgmiicateui  con  Io 


D 


Staio. 

. DalTeflèrut  per  neceflità  Iddio  , o 
dal  gouemar  che  fa  il  mondo  con  dint- 
tifTìma  prouidenza*  dimoiatogli  dalla 
Natura*  ageuole  riufeiri  alSauioil  di- 
durre le  pratiche  coniegucnze  * che  faran 
la  materia  dei  fecondo  iibro  » di  pari  an- 
eli‘elle  proncteuoli , c dilettofe  . Che  fe 
il  dare  il  lafcio  a vn  leunere  , e il  veder- 
lo veloci  imamente  in  confa  diilefo  die- 
tro a vna  lepre  , coli  ali  mclfe  a i pie  del- 
l’vno  , dalla  fperanza  , e dell’altra  * dal 
timore , panie  a Senofonte  lpcttacolo  po£  £ 
lente  » (lice  egli  « per  l’inefplicabil  dilet- 
to , a far  dimenticare  d’ogni  altra  etian- 
dio  fe  la  piu  cara  cofa  del  mondo  : ah! 
che  piacer  della  niente  (e  appunto  caccia- 
trice  la  chiamò  Filone , c gli  atti  fuoi  del- 
lo fpeculare , fegugi  * e veltri  che  rin- 
tracciano > lieuano , e arriuan  quello > die- 
tro a che  fi  gittauo)  vedere  i fuoi  panie- 
ri lalciati  incontro  a vna  pellegrina  ven- 
ti , decorrendo , raggiungerla  , e farno 
preda  ; ni  affini  amen  te  s’ella  è di  quello 
piu  nobili  , dejle  quali  dille  il  Filofofo  , 


che  il  Caperne  anche  Colo  vn  pochi  fimo 
(c  parla  de’cieii)  c da  pregiarti  oltre  mo- 
do piu  , che  il  Caper  molti  Timo  celle  mai 
nobili . Ma  quelle,  faran  cognicioiu  , ^.c 
la  materia , limine  , per  la  certezza  : i.i* 
fallibili , e si  fcuumcire  vniuerfau . eh* 
non  per  ranco  egli  porci  vu.crfenc  ai  par- 
ticolar  Tuo  prò  , come  ròiicr  fuc  proprie  : 
dal  che  glie  ne  projerrd  n menar  fua  vi- 
ta  nauigando  in  vii  Marc  veramente  Pa- 
cifico, almeno  tu  quanto , le  temprile  il 
potraa  dibattere,  ma  non  turbare,  ta- 
pcndo  , d'hauer  nocchiera  a.Bllcntcgli  al 
timone  la  Prouidenza , follecica  di  lui  si , 
che  mai  non  ne  lieuaia  mano  , mai  , per 
qualunque  vento  il  guidi , non  diuolge 
l’occhio , e la  prona  di  verfo  quel  iicu- 
riifimo  porto  deli 'eterna  tranquilJici , do- 
ue ii  conduce  . ea  Fo-  cuna  poi , cilcre_z 
vn  nome  lenza  fuggito , vna  tenrann-a 
conceputa  in  capo  ai  delirio , e nata  iu_» 
bocca  all'ignoranza;  conciona  che,  ;tj. 

Sorti  deda  vira  humaiu , anch  elle  Hit-  pt»a,  ,( 
tuninr  in  finum  , ftd  a /inumo  tempc~ 
rnntnr , e qualunque  buono , ó mal  pun- 
to dicano  al  Sauio  , vi  riconofteri  den- 
tro la  mano  del  signore  , che  con  iiui- 
fibilc  operatione  della  hor  mauiféfta , hor 
occulta  iua  prouidenza  , volta  le  facce  a' 
dadi , e fa  riufcirne  quel  che  ci  torna  me- 
glio d’Iuuerc  . Così  anch'egli  fara , come 
folca  nel  medefìmo  giuoco  il  lopracccn- 
nato  Ke  reodorico  , In  ioni,  iuflibut  u-  5- , ^ 
ut , in  mah,  nitt , in  neutri 1 irnjctnr  , n>  t|)ui.  * 
vtrifauc  philofophatnr  • 

Ma  in  quello  dire  , mi  par  fentirmi 
da  due  contrarie  parti , per  contrarie  ca- 
gioni , riprendere  : cioè  111  prima , che  a_, 
vn  troppo  grande  argomento  vn  troppo 
piccol  luogo  apparecchi  ; cai  che  feno.u 
rannicchiandolo  , anzi  curro  itorpiu, mo- 
lo , non  vi  cappia:  euendo  inipo<KL,;c  a 
inchiuderfi , con  cio  che  han  u ammira- 
bile, la  Natura,  e’I  Mondo,  entro  vn_, 
piccol  volume  quanto  ibi  permette  a det- 
tarlo il  bricue  fpatio  dei  tempo,  confcn- 
tito  anche  a me  per  ragioucuo.c  ricrca- 
tioue  , dopo  vna  iunga , e ben  mcrefceuol 
fatica.  Douerf,  ancor  ne’,  ibi  i por  men- 
te ad  oiferuar  quei  precetto  u'  Architettu- 
ra iafciaroci da Vitruuio,  cioè,  dilégnar 
le  piazze  d' ampiezza  nfpondente  con_» 
proportione  al  corpo  deila  città  : altri- 
menti , nelle  troppo  angulle , il  popo.o 
affollerai  , nelle  troppo  ampie  , li  per- 
derà . Similmente  ne’libri:  douerli  cor- 
rifpondere  a giuda  mifurail  numero  del- 
le carte , con  la  moltitudine  delle  cofeche 
vi  fi  prendono  a inoltrare . Per  la  con- 
traria parte  , eccomi  il  diuin  Platone  , 
e’1  difccpolo  fuo  , fe  pure  Arifiotele  n’è 
deflo  l'autore , e mi  nioilrano , quegli 
il  Timeo  di  pochi  fogli , quelli  il  libro 
Zìe 
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De  Mundo , finito  in  fette  capi , e ini  con-  Alpi  » doue  , a goifa  di  torrente  , fi  fccc_> 

dannano  di  profufo  : come  eh»  douendo  Ja  ftrada  , che  non  vi  nono,  Polibio  dun- 

(com’cflfi  ben  fecero)  rapprefcntarc  vn_>  que  , tutto  a pie , fi  mife  per  fu  quegl’ 

milione  di  oofe  , fcgnalle  vn  milione  di  inacccflìbili  balzi , notandone  a pa/fo  a-» 

vaici  fcparate  : potendo  , fenza  punto  la-  palio  i torcimenti , l’erte , i dirupi , le_> 

feiarne  , fpacciarfenc  con  fette  figuro  > altezze  paurofe  a vedere  . e dou’eJl’era- 

vna  fola  vinti , e fei  aeri . Anzi  il  fecon-  no  inoperabili , le  spianate  per  mezzo  a_» 

do  d'effi  mi  porge  a vedere  quel  che  lafciò  fcogli  di  viuo  fallò  , non  pofTìbili  a fèn- 

in  auuifo  a gli  l'crittori  del  medeiimo  ar-  derlì , e domare  altro  che  da  vn  Annibs- 

DeMun-  gomcnto  : Miferan  quiuis  vere  pofjit , t/l  le,  a forza  di  ferro  , di  fuoco,  di  mor- 

decjp.i.  pufUii  animi  ,finptoies , res  quaslibet  W-  daciftiino  aceto , con  che  li  rofe  , e fini- 
ti expofitas  fumma  admiratiom  prcfccu*  nuzzonne  faldczze  : tanto  che  in  fine  fpia- 

tos  i qui  nobis  vntus  loci  naturam , aut  ~ nò  quelle  per  tutti  i fccoli  addietro  ine- 
•urbis  cuiufdam  formam  , fi tumque , aut  # fpugnabili  forrificatiom  , con  che  la  Na- 
nagn'tudmcm  flaminis  > aut  dcnique  umor-  tura  hauea  incile  in  difefa  reale  le  troll-  *' 

ni  monti*  afpcftum  defcribere  mfiitucrunt  : ticre  d'Italia . Io  altresì  con  tal  regola-», 

riìm  interim  magnifici  de  fc  ipfu  fentiant , mi  fon  fatto  pi  ima  a vedere  , poi  a de- 

ob  exilem  quampiam  naturi  perceptionem  . fcriuere,  non  tutto  ciò  che  ini  fi  offe- 

ld  quod  ideo  e.*entt , quòd  dlit  maionu»  riua  a ragionarne  , ma  quel  folo,  che 

vidiffe  non  cóntigit , Mundnm  fcilicct , & ò m’è  paruto  piu  degno  , ò doue  n.c- 

prjuipuds  cius  partes . Hor  che  lari  di  no  il  foiie  , piu  abile  a rapprefen tarli  per 

me,  che  non  che  le  montagne  d’Ofla-» , modo,  che  anche  i non  ìlruilitaincncej 

e di  Nita,  e lafpcionca  di  fiorito,  eh*  addottrinati  nelle  maggiori  faenze  , feti-1 

egli  quiui  nominatamente  raccorda-»,  za  gran  fatica  d’ingegno,  il  comprcn- 

nu  mi  prenderò  a farui , il  piu  chej  dano . 

polla  minuto  » vedere  la  notomia  d vn_»  £ Nè  punto  men  ficuro  maeftro  ho 
ìnuifibil  teme  , il  mirabile  lauorio  d’vn_»  prefo  a feguitare  nella  qualità  delio  fti- 

guicio  di  chiocciola , il  magiftero  nel  le,  obligato  a coniarli  con  la  materia-»: 

componimento  d vn  vermine  , a vn  fiorcl-  fenon  errò  quel  grande  in  fublimiri  di 

lino?  pcrifieri , c in  eloquenza  , ma  per  ifquili- 

Ma  io  non  hauro  grau  che  fare  a_»  tczza  d’arte , coJtiffima , appo  me  fenza_» 

rifcuotcrmi  da  turco  infieme  gli  vni » c_>  pari , San  Gregorio  Naziauzcno  , colà  , 

gli  altri , concioliachc  limo  buoni  ini  la-  doue  nella  lecoiula  delle  tre  graui  fune  • 

up»  e ben  intendano,  che  adiuerlì  fini»-  fuc  Orationl Theulogiche  , prclo/i  a trat- 

diuerfe  vie  fi  conuengono . Chi  viaggia-»  tare  il  medefimo  argomento  , del  cono- 

di  pura  accettici»  vadali  per  la  piu  bne-  fccre  Iddio  artefice  nell’artificio  delle  ope- 

ue  : chi  per  diporto  , domili  , c diucr-  re  naturali,  Liceat  mihi , dille  , bac  itu, 

ta  : non  però  tanto  che  fi  trai  porti  a ve-  orationis  parte  , delitus  facere  : c il  fa_»  , 

der  ciò  , ch  e di  riguardeuoJe  in  tutto-»  D mutando  tuono  al  dire  , come  quiui  can- 
la terra.  A vna  Ricreatione  , lo  luagar-  ralle  vn poeni3  facro  in  fu  l’arpa  di  Da- 
ll è diceuolc  : a vna  Ricreatione  da  Sa-  uid  . Che  fepoi,  come  dille  Agoftino  , 

Do-  uio  , il  farlo  con  quella  Salubri  fuautia*  tante  ferite  fi  falciano  incapo  ad  vno  » 

r.Chn  te»  vel  fuaui  falubritatc , che  dille  Sant’  quanti  errori  fc  ne  tolgono , maflìmamen- 

n lib.  Agoftino  * definendo  il  miglior _ modo  te,  fe  noceuoli  alla  falute  : e a me  non-» 

acap.s.  dell’  mfegaare  : che  in  fin  le  Mule  , co-  mancheranno  , a cui  medicare  il  ceruel- 

mc  ben  ne  panie  a vn  faggio  deli’anrithi-.  io  , Atheifti  (fc  pur  quelli  hai»  cerucllo  f 

• ti  , non  vogliono  elici c nè  Pitagoriche , onde  poflà  medicarli  come  ferito,  cnon_» 

nè  commedianti , cioè  riè  anftere  , nè  ri-  debba  affatto  rimetterli  come  perduto) 

UflaR  . Quanto  poi  allo  fceglier  che  ho  Democritilli  in  tutto  all’antica , adora- 
mmo alcune  particolari  minutie  , a quel  tori  della  Fortuna,  e Aftrolaghi , tra- 

che folo  nc  giudicatigli  occhi , ma  non-»  £ feendentii  confini  del  permetto  a cerca- 
cosi  al  coniidcrarlc  ben  dentro , mi  fono  re  , c del  poffibile  a rinuenire  : mi  fa- 

in  qualche  modo  attenuto all  efempio  del  rà  conceduto,  d’vfar  con  effi  la  regola-» 

tanto  degno  faittore  Polibio  i il  quale,  del  medefimo  Santo,  facendo,  JPuem-  i> Doc- 
ili verità  non  fi  prefe  a girar  per  tutto,  admodnm  medici,  qui  cAm  alligantvul - tr.Chrift 

ofieruando  , teftimonio  diveduta,  que’  „era  , non  ineompafiré  , fed  aptè  faciunt  -,  Li.c.u» 

luoghi , dc’cui  aiiueniwenti  compilaua-»  yj  VlNCVLl  VI IUTATEAf,.^y&- 

l’iftona  : ma  ben  il  léce , e a non  piccol  DAM  PVLCHR1TVDO  ETlAM 

fuo  collo,  d’aicun  piu  degno  di  faifc-  CON  S E£>VA'TV  R . 
ne  c fatta  dclcnttione , così  doueiulofi  al  Voglionfi,  come  ognun  fa,  permi- 

Lih.|*  fatto  , che  quiui  niceruenne  . Tal  fu,  fchiare  il  Piaccuole , e l’Vtile , per  mo- 

com’  egli  medefimo  rifcrifce , il  paflag-  do  che  fi  trasformino  infienie  , e paffino 

gio  d’ Annibale  in  Italia  per  attraucrlo  le  l’vn  nallarotura  dell'alrro  : così  di  due , 

che 
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che  da  se  foli  varrebbouo  l’vnpoco  > e 
l’altro  nulla  > JÌ  componga  va  terzo , che 
tutto  Ju  l’vno  , e l'altro»  cioc  gioueuo- 
lc  mentre  diletta  , e dilettcuole  menerò, 
gioua  , Tal  è il  batter  de’  labbri  » men- 
tre daa  forma  ali'iuforme  malia  del  fer- 
ro fopra  rancudine  : tutto  c in  vno  ftef- 
fo  Manca  , c Lauoro  , non  po  libili  a fe- 
pararfi , prouencndo  amendue  dal  mede' 
fimo  battimento  . E ben  fallo  Pitagora»»* 
che  cercata  indarno  fin  coli  fopra  i cic- 
li » la  mifuradc'numcri  producirori  del- 
le proportioni  armoniche  , vii  dì  bnal- 
cnente  fc  la  tiouò  contata  > e di  una  ito 
Hi  l’ancudine  a va  fabbro  : percioche  of- 
feruato  il  risponderli  che  faceuano  a no- 
te di  perfetti  lini*  con  i~oiun;a  » tre  cho 
batteuano  va  ferro , ne  potè  in  biianchu» 
i martelli , e trono,  Conco^diam  vocis 
tifi  pender um  provenire  • Hor  cosi  va- 
dala congiunti , quanto  il  piu  far  li  può  » 
e l’argomento  il  richiede , l’ Vnle  , col  Di- 
letto : c n’auuerri,  che  piacciano  le  per- 
dile delle  falde  ragioni , con  cui  la  Veri- 
tà ci  martellale  forma  » maitre  non  man- 
catolo » 

NVMERO  A L’ARMONIA , 
PESO  AL  LAVORO  : 

Iddio  Nafcofo , c Palefc 
fiotto  il  trafparcntc  velo  delle 
Creature,  che  il  cuopro- 
no,e  tutto  inficine 
il  riuelano  • 

CAPO  SECONDO. 


OSferuatione  certi  filma  è . che  di  qua- 
lunque fórma  ha  vno  fpiraglio , ò 
forame . per  cniil  Sole  tramandi  alcun., 
raggio  della  Aia  luce,  dilungato  cho 
A è alquanto  quel  raggio  , egli  gii  piu 
non  rapprefenta  , coli  doue  batte  , la  fi- 
gura dello  fpiraglio  per  cui  trapala , ma 
6 ttaafotma  in  circolo  , c con  eflodefcri- 
ue  l'imagiiic  del  fuo  principio , ch'c  il  So- 
le, dal  cui  corpo  dcriua  . E ciò  , con»' 
io  diceua  , è infallibile  ad  auucair*  , co- 
munque tìa  l'apertura  dou'cncra  il  rag- 
gio , ò triangolar* , ò quadrata  . 6 di 
qualunque  altra  figura , etiandio  fe  (Ira. 
ni  (Ama  : che  egli  fempre  al  medefimo 
modo  s'incerchia  , c ritonda , fpiauando 
3 poco  a poco  gli  angoli , e regolando  le 
obliquità  , no  che  a vna  coiai  proportio- 
oata  diilanza , egli  c girato  tutto  in  se 
{folio , e diuenuto  circolo  ben  contorna- 
to . E vi  fari  piu  volte  allucinato  , non., 
{biodi  porui  mente  , ma  come  a Doniti 
Jfwiegreia , matauigjiaruene , e cercaudo- 
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A "e  voi  medefimo  la  cagione , trouar- 
!?.  J”u  ch=  » ftima  villa  non  fimbria  , 
difficile  a rinuemre  . Qjj  non  è 1J0I;0  di 
renderla  ; e gii  l'hanno  cfprelìi  in  di- 
moi trancine  valenti ‘fimi  Matematici , au- 
uegnache  non  tutti  fra  foro  pienamente 
m accordo  . A me  dunque  non  fa  me- 
ifieri  alerò , che  rifeonrrare  in  qucfto  ma- 
ramgiiofo  lauoro  del  Sole  , quel  chej 
Iddio  fa  in  tutte  l'opere  della  Aia  mano  , 
inquanto,  per  mezzo  loro,  di  qualun- 
que natura  elle  frano , ci  rapprefenta  se 

R ' Soli>  per  vlar que-  DeReflir 

fta  forma  di  Tertulliano  , in  vece  di  re  a car- 
CburtntHtt . Tutte  le  creature , e Ito  •**  c-cf- 
fcnubili , e le  pure  fpimuali , e le  mille  , 

(Olio  come  fpiragli , j>cr  cui  quello  u 
noi  inuilibil  Sole  Iduio , con  imagino 
propomonata  alla  piccolezza  del  noflro 
intendere  , la  grandezza  nel  diurno  fuo 
eiicte  , rapprefenta.  E come  i,  Teologo 
San  Giouan  Damalccno  , mirando  colà 
fu  le  cime  del  monte  Tato.  , vici*  del 
volto  a Chrilèo  vna  sì  ecce  .Sua  oeilez- 
ia , che  rallcmbiaua  il  'iole , dille,  che 

C kyma,  e mifìica  pietra  di  quella  <liui- 

na  humaiini , l'ercx^uam  mundim  ri~  Or«t.  de 
mdtn  fa  termi  aperuit , e die  licenzia  T renlfi- 
d'vlcirnc  , e inolirarlì  a gli  oc.hi  Jc'fuoi  gut“" 
tre  piu  cari  diicepou  , vn  pochi. lìmo  di 
quell  ìnniuto  bello  , che  dentro  li  ni.hon- 
deua  ; fmiilinent*  Iddio  , a inoltrarci  di 
se  , quanto  crauam  capeuon  di  vederne  , 
unti , per  co,ì  dire , f, magli  ha  aperti , 
quante  fon  le  iatture  dd.'o  i.upoteiue  Aia 
mano  . Ben  fono  elle , non  niego  , quan- 
to alla  virtù  del  rapprelèntare  , cifcre  , 
i-,  non  imagini , non  e-figie  , ma  ombre  : 
u e quanto  alla  grandezza,  vn  nonnulla  io 
paragon  deirinimenfo  j ma  pur  così  t_, 
noi  ballano  : nella  maniera  , dille  ii  Ve- 
dono San  Cirillo  Aleflàudrino  , che  de- 
fcriueudo  in  vn  piccol  foglio  i gran  cir- 
coli delie  stére  celcfli , incendiamo  . che 
quel  che  iui  c'  figura  d'vn  palmo  ,'colasn 
è fpario , che  amifurario  co'milioni  del- 
]e migna,  quante  ve  ile  habifoguo,  il  pen- 
AcrnoAro,  quantunque  infaticabile , vi 
fi  fianca  . 

Sono  adunque  le  creature  imagini 
E clprCilìuc  di  Dio  , in  quinto  » tutto  il 
•or  bello  è vna  copia  vinbiie  a»  ,u j!1*_, 
inuiiibil  bellezza  , rutto  il  lor  buono  , è 
vnapartecipatione  finita  di  quella  infini- 
ta bontà , ch’e  hi  lai . Cosi , mentre  i ,l_, 
tal  modo  cel  rapprefentano  com  c loro 
polibile  , ancor  che  non  dican  vero , cl- 
ic non  fono  bugiarde  : peroche  a diman- 
darle di  se , e di  cui  fono  imagine  , chia- 
ramente rifpondouo , prorefìanio  , fe- 
condo if  Pontefice  S.  Gregorio  , deflet- 
to , come  l'Orma  del  piè  , che  flampataj 
nella  poluere , è figura , e indicio  di  chi 
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velaimprefle  . Ma  ò quanto  è da  lungi 
a rauuilarfi  , c a conofccre  nel  reftigio 
«i’vn piede  legnato  in  terra,  la  bellezza-» 
del  volto  , l'amenità  del  colore , la  pro- 
pot  rio»  delle  membra , la  gratia  del  por- 
tamento , la  buona  abitudine , la  (bel- 
lezza , il  garbo , e molto  piu  le  interne 
doti  deiranima , di  chi  ve  rimprcllo  • 
E tali  , e vero  , fono  da  dir  che  fiano  , 
quantunque  belli .‘Hmc , e ottime  , e tut- 
te infieme  oltre jiumcro  , le  creature-»  : 
Sapito.is  conciofiache  di  tjucl  Jguantò  Dommator 
earunt  fpecioftor  cft  ? chi  può  definire  il 
vantaggio  , ò mettere  in  proportione  la 
diffidenza  ? Come  d’vna  (lilla  ad'oceano? 
d’vna  (cincillà  al  Sole  ? dVn  atomo  a tut- 
to il  mondo?  fé  tutto  i!  mondo  in  com- 
parationc  di  Dio  non  c quanto  vn  inui- 
fibiìc  atomo  , e gli  fparifee  d’auanti,  co- 
me lungi  da  lui  quanto  il  tempo  all’eter- 
no , la  mifura  all  immenfo  , il  termino 
all’  infinito  . E nondimeno , coll’  efier  le 
creature  a paragon  di  Dio  vn  niente , 
pur  elle  fono  aliai , mentre  coll’  eficro 
P’ effigia  Creatori  , per  hac  qu.t  ab  ipfo 
fu  ut  , frinendo  , w,us  ad  ipfnm  . Così 
egli  in  elle  fi  truoua , perche  noi , fopra-» 
elle  , che  fono  orme  di  lui , c a lui  por- 
tano , incaminandoci , il  trouiamo  : an- 
zi elle  medefimc , come  fpccchi  in  ri- 
fleilo  , lontano , cel  rapprefaitano  , e per 
così  dire  , inui  libile  cel  fan  vedero  » 
Non  enim  , diflc  S.Atanagi , iuuifìbili  fua 
natura  abufus  efl  Deus  > vt  illuni  homi - 
nts  ignorarmi,  fed  ita  rerum  naturami 
inftruxitt  vtipfe,  quamquam  natura  in- 
uiffbilis  , ex  operibus  fuis  agnofeeretur  . 
E ne  reca  in  efempio  quel  Fidia  (culto- 
re nominatiffimo  , le  cui  figure  in  mar- 
mo , nella  proportione  delle  membra-» , 
nelle  attitudini  delle  vite,  nellarie  de' 
volti , e in  ciò  che  altro  fi  può  foggia* 
re  con  lo  Scarpello  , ed  cfprimcre  co!  di- 
fegno  , erano  vn  miracolo  a vedere  ; o 
fra  le  òpere  fue  , c quelle  de  gli  altri 
fcultori , v’hauca  quella  differenza , eh' 
è fra  huomini  viui  , e flatuc  morte  : e 
fe  quegli  non  incideuano  i proprj  no- 
mi a pie  delle  loro  (fatue , non  fi  fapeua 
di  cui  mano  elle  foffer  Iauoro , douc-> 
quelle  di  Fidia,  in  folamente  vederlo, 
erano  , all’  eccellenza , riconofciute  per 
fue , ed  egli  in  elle  ; onde  anche  Ter- 
tulliano , prima  di  S.  Atatiagi , hauca-» 
detto  , che  nel  famofo  Gioue  Olimpi- 
DeTUfur  co  , fattura  di  Fidia  , Phtdia  manus  ado- 
tta cor-  rabantur  . 

• Ma  che  le  opere  di  Dio  fian  fuoi  ve- 

ftigi , non  fidamente  in  quanto  elle  cel 
danno  a conofccre  , come  effetti  la  lor 
cagione  , ò come  fonti  l’originai  princi- 
pio ond’cllc  dcriuano  , ma  in  maniera-» 
anche  piu  cfprctfiua  , a chi  ne  fa  , alquan- 
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to  piu  dc’voleari , intendere  il  inagiftc- 
ro  ;perdimoflrarlo  , raccordiui  di  quell' 
Ariliippo,  celebrati  filmo  tra’Fiofefi  del 
fuo  tempo  , a cui  forra  neH’Arcipclago 
vna  infuperabil  tempefta , che*l  gittò  a 
rompere  alle  fpiagge  di  Rodi , infranta-» 
lanaue,  ed  egli  a gran  pena  campatoli 
dall’  affogare  , come  prima  mife  il  pid 
in  fui  lito  , gli  vennero  olferuate  certe  fi* 
gure  geometriche , difegnate  quiui  nel1* 
rena  da  chi  che  fi  folle.  Rauuifolle  co- 
me intendente  che  n era , e tutto  in  ef- 
preffionc  di  giubilo  , cfcJamò  , y effigia 
& hominum  video  : indi  riuoitoii  a'compa- 
gni  dei  communc  naufragio  , ignudi , ad- 
dolorati , e piangenti , li  confortò  a Ite- 
rar bene , già  che  la  rea-  fortuna  del  ma- 
re gli  hauea  gittati , non  a perderli  , ma 
a prender  porto  in  vn  ifola  Fortunata-», 
fi  come  d'huomini  colti , e fauj , quali 
egli , in  quelle  ingegnofe  figure , vcfti- 
gic  della  tormente  iut  Iafciate  , li  rauui- 
làua  : ne  !’  ingannò  il  fuo  penlìcro  : si 
fplendidamente  , e com’era  degno  di  tal 
ofpite  , vi  fu  accolto  , e per  lui  ben  ve- 
£ duri , t rimedi  in  miglior  fortuna  anche 
i compagni . Hor  chi  ha  in  capo  occhi 
da  non  veder  folamente  le  fuperficic  vi- 
fibiii  anco  a gli  animali  per  dilettarfcne_> 
il  fenfo  , ma  da  intendere  l'artificio  del 
Iauoro , così  di  tutto  infieme  il  mondo  , 
come  d'ogni  particolare  , auuegnachc  mi- 
nima, e poco  in  apparenza  pi  egeuole  fua 
fattura , e la  coi  location  delle  pqrri , non 
poffibili  a difporli  nè  con  piu  bèll’ordi- 
ne per  la  vaghezza , nè  con  piu  aggiu- 
ftata  lìtuatione  per  l'vtile  : c in  cflè  l’ar- 
monia  delle  fuperiori  con  le  mezzane , e 
L)  di  quelle  coH’infìme  : e le  fenipre  mobi- 
li, ò femprc  quiete , e le  hor  mobili  , 
hor  aulete  ; quelle , per  l'mtrinfcca  pro- 
prietà delle  lor  forme,  quelte,  per  l’ellrin- 
fcca  impreffìon  de  gli  agenti  : e le  fmi- 
furate  , e le  piccoli  «(ime  : quelle  , piuri- 
guardeuoli  per  la  grau  mole  , quello  , 
per  lo  piu  fin  Iauoro  : c le  perpetue  vi- 
cende del  fuccederfi  le  vne  colè  alle  al- 
tre , dando  luogo  il  finir  di  quelle  , al 
cominciar  di  quelle  , e in  tal  guifa  con- 
tinuando Tempre  il  niedefimo  , ma  il  me- 
li? de/imo  (emprc  nuouo  : e Tinfolubile  le- 
gamento , e concordia  fra  nature  non^ 
folamente  diffóndi , ma  nemiche  : c la-» 
concarenatione  de’fini , a ciafcuna  fpecie 
il  fuo  proprio  , ma  rutti  a vn  fol  coni- 
mun  termine  rifpondenti  : e’1  ripartimen- 
to  de'beni  si  ben  intefo , che  il  bifogno 
non  c punto  mcn  vale  che  l'abbondan- 
za , facendoli  nccellària  la  communica- 
tion  dc’lontani , per  dar  gli  vili  quel  che 
loro  fouerchia , e cercar  da  gli  altri  quel 
che  lor  manca:  e finalmente  , in  tutto, 
la  varietà , l'vnionc , la  gratia  , la  con* 
fonan- 
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ionan/a . l'ordine  , l’efficacia  > il  deco- 
ro , la  labilità , la  maelU  , l'vtilt , la_. 
bellezza  . Chi  cosi  vede  il  mondo  , chi 
così  ne  incende  l’armonia  del  tutto , e_> 
rvfficio  delle  parti , ah  ! non  può  altri- 
menti , che  come  in  mezzo  a innumera- 
bili marauiglie,  anzi , a dir  meglio  con_> 
lo  Hai»  s.  Giouanm  ChrifoUomo , a tanti  mi- 
racoli  i quanti  indiuiduii  non  che  natu- 
re , douunque  li  Tolge  , non  fenra  rapir- 
li coll'animo  in  giubilo  per  diletto  , o 
in  ellafi  per  iftupore  . E non  può  eflertj 
che  tutto  inficine  con  la  mente  non  fal- 
ga  in  Dio , a riconofcerui  il  dominio  di 
quell'onnipotente  volere  , che  vn  si  gran 
mondo  fè'vfcir  del  nulla  , con  folamente 
chiamamelo  hiori  ; e confcruandolo,  qua- 
li continuo  il  riproduce  ; altrimenti , nel 
Aio  primiero  non  eflere  ricadrebbe  : e la 
bellezza  di  quelle  inuifibili  idee  , onde 
si  belle  copie  fi  ritraflèro , e renderono 
salibili  nella  materia  la  miefiria  di  quel- 
la fapientiffima  mano,  che  tante  , e sì 
varie , e sì  artificiofe  , e vtili  opere  lauo- 
rò  , e'I  rettiflxmo  intendimento  di  quel- 
la non  mai  fallibile  prouidenza  , che  con 
sì  aggrullato  ordine  le  difpofe:  el’im- 
menfità  di  quell'ellcre  , die  tutto  il  mon- 
do empie  di  sè  , ni  il  luogo  il  circofcri- 
ue  , nè  Io  fpatio  il  diilcnde  , nè  il  termi- 
ne il  mifura  : e la  capacità  di  quella-» 
mente  , così  tutta  affiliente  al  gouerno 
del  tutto  , che  infieme  tutta  a qualun- 
que ha  menoma  particella  è intefa  . Co- 
sì vedute  le  opere  di  Dio  , elle  fon  li- 
nee , e figure  , per  così  dir  Theomecri- 
che  , delle  quali  il  men  ch'elle  habbian-, 
di  bello,  è quei  che  mollranoagli  oc- 
chi : l'incomparabile  è per  la  mento , 
cioè  la  forza  del  dimefirar  ch’elle  fanno 
Iddio,  e queirinfinito  ammirabile,  ch'è 
in  lui . Non  eh'  elle  cel  diano  a com- 
prendere ; che  piu  può  vua  fauilla  chiu- 
derli in  feno  il  Sole  , che  mente  creata-» 
adeguar  coU'intendere  tutto  l'intelligibi- 
le ch'è  in  Dio . Neanco  cel  canno  a ve- 
dete in  lui  fteflo , ma  come  chi  di  fu  la 
punta  a vno  fcoglio  mira  l'oceano  , an- 
corché non  ne  vegga  nè  il  termine  , nè 
il  fondo  , ma  foto  vua  fuperficie  di  quan- 
to è f arizzoute  della  fua  corta  seduta-, , 
nondimeno  , e aliai  ne  vede , e vede , in 
certo  modo  , ancora  quel  che  non  vede  j 
in  quanto  il  conofce  incomparabilmente 
maggiore  di  quel  ch’egli  può  abbraccia- 
re con  la  veduta  . ber  vn  fimil  modo  an- 
che noi  in  quella  fuperficie  delle  creatu- 
re , che  fono  cola  di  Dio  , veggiamo  an- 
cor l’ inuifibil  di  lui  , e ne  arriuiamo 
al  profondo , non  coll'intelligenza , ma_> 
collo  ftupore,  ch'è  lafolagiufla  mifu- 
ra delle  cofe,  ch'eccedono  ogni  mifura: 
e do  falli  argomentando  cosi  : Se  la_> 
• . t , 


Capo  Secondo . 

A fallibile,  e grolla  materia  , al  lauorar- 
U egli , riceue  dalle  fue  mani  formo  > 
miracoli  di  bellezza  ; qual  bellezza  deb- 
bc  eflcrc  in  lui  , di  perfetrioue  indili* 
tamcntc  maggiore  , c quella  delle  im- 
materiali, c nobilitine  Idee  della  Tua-* 
mente  ! 

Vennero  ma  volta , a miglior  lu- 
me che  mai  per  aitanti»  vedute  a Mi- 
chelangelo Botiamoti , le  porte  di  Sao_»  Vafarl  vi 
Ciouan di  Firenze  , nelle  quali,  il  men  radi  Mi- 
che fia  di  prcgeuolc , e'  il  pregio  della_*  «helagn. 

B materia  , bronzo  finitimo  ; ma  per  mi- 
racolo d’aree  , condotto  sì  morbido  nel- 
le figure , di  che  elle  fon®  inoriate  > 
nc’t'regi  che  romano  , che  piu  non  fi  po- 
trebbe volere  arrendeuolc , e vbbidientc 
a figuraci  la  cera . Quanto  poi  al  lor  di- 
fegno , e al  modello  , balli  dire , mano 
di  Giotto  , c d’ Andrea  Pifani . Ma  le  piu 
da  lui  attentamente  confidcrare , furono 
quelle  di  Lorenzo  Ghiberto,  veramente 
degne  della  fpefa,  che  quelvalentemae- 
firo  fc’Ioro  intorno , di  quaranta  anni  di 
fiudio  , e di  fatica  : ma  ben  ancor  paga- 
Q te:  non  dico  folo  in  danaro  di’Fiorenti- 
ni , che  largamente  nel  premiarono , ma 
in  quel  che  auanza  ogni  prezzo  > la  Io- 
de  che  Michelagnolo  glie  ne  diede  , c lo 
ftupirne  che  fece  , dicendo  , che  Quelle 
porte  flarebbono  ottimamente  al  Para- 
tifo : e fu  affai  che  non  aggiungefle  , che 
in  entrami  le  anime  de’rteati , fi  ferme- 
rebbono  , come  lui , a riguardarle , con_» 
pari  marauiglia,  e dilata.  Quello  ho  • 
io  riferito  in  gratia  d’vn  detto  del  Pla- 
ton de  gli  Hcbrei,  Filone  dotti  filmo, 
che  delle  creature  filofofa  appunto  co- 
U me  io  diceua  , mofirando  il  lor  bello 
metterci  dentro  a Dio , e darcene  a cottr 
ghictturarc  il  bellifiimo  delle  forme  c- 
lemplari  della  fua  fapieuza  . Cura  Intelli - -, ^ 
gibilis  mundi  cognitio  (dice  egli)  contingut 
nobis  per  fenfibilcm  , bic  illiui  Ptrt*  di - 
citur . 

Hor  vada  a piangere  , non  Taltrui , 
com’egii  era  vfodi  fare  , ma  la  fua  pro- 
pria ftoltitia  , Eraclito , a cui  parue , che  Themift. 
Iddio  , por  gelofia  di  nudlì  , e non  fi  Oraut. 
render  vile  co!  farli  noto  , cercaiie  abif- 
£?  fi  doue  nafeonderfi  , e tenebre  con  cho 
ammantarli  ; nulla  di  se'  mofirando  nel- 
la fuperficie , per  non  dar  fogno , con_» 
che  poter  giungere  a trouarlo  nel  fondo*. 

Solo  , diceua  egli , a gii  acutifiimi  in- 
gegni , e perciò  rari  filmi , a gli  huomi- 
ni , che  fpecolando  fi  fan  tutto  fpirito , 
c tutto  mente  , dopo  vii  continuo  firug- 
gerfi  l’anima  in  penficri , c la  vita  fu’li- 
bri , filofofimdo , Iddio  s'approfiima , e 
a gli  occhi  loro , vegghianti  le  lunghe  e 
fredde  notti , vn  po’poco  fi  manitefta-» . 

Mifero  : a che  ftancarfi  in  vano,  aggrap- 
C c pan- 
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paiuiofi  a mani , e piedi , e ftruggendofi 
in  (udore  al  falir  fu  le  cime  all’erta  inac- 
ccflìbilc  d’vn’altifljnu  rupe  , per  niun  al- 
tro dietro , che  di  poter  vedere  il  Sole , 
chine  altronde  non  folle  viabile  , cho 
d’in  fu  le  punte  dc’monti  : s'egli  da  sé 
prefentaudofi  a ogni  luogo , difccnde  fin 
giu  m fondo  alle  valli  , c quiui  con_» 
quanti  raggi  di  luce  ha  in  volto  , a noi , 
c a se  fa  lume  perche  il  reggiamo * Euui 
per  auuentura  luogo , oue  Iddio  non  fi 
nianifefti , e ci  fi  dia  a conofcere , fenon 
v’é  luogo , douc  non  fi  rruouì  ftampa- 
to  vii  carattere  della  fua  fapienza  che  il 
predica  , imprellò  vn  vcftigio  della  fu#-* 
grandezza , che  il  rapprefenta  » tirata-# 
yna  linea  deirinfìnito  fuo  edere  , che  il 
Coiitra-»  diniollra?  Certe  ( dide  ben  Vittorino  ) 
in,C  ' totum  hoc  quod  Mundus  eft  , regnane  ejt 
Vcritatis , & Lucis  : c tante  fon  le  lumie- 
re che  ne  mettono  in  chiaro  la  verità  , 
quante  le  creature  , in  cui  tutte  rifplcnde 
Iddio  : c fe  ne  prenda  , non  dico  folo  al- 
cuna d’ifquifitifiìnio  lauorio  , ma  la  piu 
femplice  , e alla  noftra  apparenza  meno 
arcuiciofa  ; anco  in  lei  » fe  ben  li  confide- 
ri , troueradi  onde  vedere  Iddio  , e am- 
mirarlo . Come  de  gli  fpccchi , così  i 
hniftimi  » e che  hanno  intorno  cornici  in- 
-w  tarliate  di  gemme , e ineffe  a fregi  d’o- 
ro , come  gli  fchietti  » e di  niuna  orna- 
tura , al  far  veder  di  ride  db  ciò  che  lor  fi 
prefenta , feruono  vgualmcnte . Q^al  piu 
licue  opera  di  quante  ne  lauora  il  Solo  » 
che  l'Iride , ch'egli  tutto  indente  dife- 
gna , e dipinge  fu  vna  nuuola  rugiadofa  ? 
bene  in  ciò  dimoftrandofi  aila  pruoua_»  » 
quale  il  Bonaruoti  dicea  douer  edere  vn_» 
perfetto  inaefiro  ncil*  arte  del  difegno , 
cioè  hauente  il  comparto  ne  gli  occhi  : e 
ve  l’ha  il  Sole  si  fattamente  , che  fenza-# 
altroché  guardare  vna  nuuola,  vi  con- 
torna , c dipinge  con  piu  colori  quel 
perfetti  flimo  circolo  , c al  vederlo  sì  va- 
go > e al  confidcrarlo  si  prodigiofo  , che 
mille  volte  piu  per  lo  fiupor  della  men- 
te , che  per  lo  piacer  de  gli  occhi , gli  fi 
confà  il  nome  appropriatogli  dalla  Ma- 
rauiglia  . Fallo  il  Sole  : ma  chi  glie  no 
intulc  l’arte  ? chi  gli  diè  ì pennelli  dc’rag- 
i?  chi  gliftcmpera  que’bei  colori  cho 
an  fu  le  punte  , e come  fa  condurli  v- 
gualiffinu  , e sfumarli , e vnirli?  chi  gli 
appuntai!  centro  per  tirami  intorno  que* 
circoli , Tempre  vgualmente  diftanti  vn_, 
femidianictro  di  quarantacinque  gladi  ? 
che  gliVpiana  , e pulifee , c mette  in  po- 
ftura  acconcia  d’  auanti  , il  quadro  di 
IccUixL  quella  nuuola  , in  cui  lauora?  Pretella-* 
4j.  Iddio  , ch'egli  c defiò  il  ni acft ro  del  So- 
le: egli  in  lui , che  vogliam  dire , ò per 
lui , il  facitor  di  quell'opera  -*  tal  che  in_> 
vederla  vuol  che  vi  fi  riconofea  deaero  » 


e lagiuflamente  douuta  lode  fi  dia  all'iii- 
uifibil  fua  mano . Cosi  il  valentilfiino 
dipintor  Giotto  , che  fu  l’ApelIe  dc’luoi 
tempi , richieflodi  dare  alcun  faggio  del 
fuo  (apere  in  qucll’arrc , onde  veggendo- 
lo  il  Pontefice  Benedetto  Nono , il  con- 
durrebbe ad  alcuna  grand'opera  in  San_# 
Pietro  di  Roma , egli , prefo  il  pennel- 
I9  , c fermando  il  gomito  fu  la  tauolo  , 
tirò  fopra  vn  femplice  foglio  bianco , 
null’altro  , che  vna  linea  in  cerchio , ma_* 
fenza  centro  , sì  perfettamente  ritondo  » 

Belle  altri , con  le  felle  in  mano  , piu  a_» 
mifura  noi  girerebbe  : e tanto  fu  di  van- 
taggio a far  conofcere  di  che  peritia_» 
egli  fòrte . Quanto  piu  poi  dell’opcro  , 
che  il  lauorarle  non  e'  che  di  macflro  con- 
fumato nell’arte  ? H di  quelle  , quantun- 
que a Dio  ogni  cola  po.'iioile  ad  edere.» 
é vgualmente  ageuolc  a iauorare  (nella-* 
maniera  che  il  Sole  , niente  piu  iàcico 
intorno  alle  miniere  dc’metalli , c dello, 
gioie  duridime,  che  ad  vn  tenero,  o 
femplice  fiorellino)  quante  in  numero  ve 
nc  ha  in  quello  grande  vniuerfo  , e quan- 
c co  *1  coufidcrarnc  fartificio  , le  proprie- 
tà , c gli  effètti , marauigiiofe  ? Il  fanno 
i noftri  ingegni , che  in  canti  fecoli  che 
vi  lludiano  incorno  , cosi  poco  ne  han_> 
finalmente  comprcfo . A quel  canto  di 
piu  che  ci  rimane  ad  intenderne , a dir 
vero , ne  habbumo  intefo  poco  piu  di 
tiiento  . E fc  v’ha  di  quegli  (c  troppi  vo 
ne  ha  ; che  dc’pazri , n’è  fertile  cosi  ben-» 
la  terra  dc'fau; , come  ogni  aicra)  a cui 
per  qualche  lampo  di  verità,  che  ha-* 
lor  dimodrato  il  perche , ò il  come  di 
r ^ alcun  effètto  particolare  , fembra  hauer 
veduto  , e comprefo  quanto  ha  d’ammi- 
rabile la  Natura , egli  fon  <fa  mettere-» 
tra’forfennati  » a vna  (leda  catena,  cho 
quel  vani  (lìmo  Serfe  , quando  tirato  vn_» 
ponte  di  barche  non  piu  che  da  Abido 
a Scilo  , per  pafTar  fopra  elio  d’Afia  in_» 
Europa  , gittò  vn  paio  di  ceppi  d’oro  in 
mare  , come  in  quel  pochi  (fimo  fpacio  di 
mend’vu  miglio,  già  tutto  l'haucdè  fog- 
giogato  , c rcndutolo  lèliiauo . Non_> 
cosi  chi  veramente  c fauio  » ma  Siene 
tenebra  eius  ita  & lumen  eius  , in  quan- 
E to  egli  vtilmente  fi  vale  non  meno  dell’ 
ignoranza  che  del  Capere , a conoicer  Dio, 
delle  cui  opere  , che  non  fouo  sforzi  del 
fuo  braccio , ma  fcherzi  delle  fue  dita-»  , 
fe  rintcnderue  il  marauigliofo  , c’I  bel- 
lo , foprauanza  di  tanto  J’humana  capa- 
cità , quale  , e quanto  dc’crterc  qucll’am- 
mirabilc  , e quel  bello  ch’è  in  lui  ? Egli, 
per  farcifi  hora  vedere , eonuien  che  fi  ri- 
cuopra  il  volto , come  Mose'  troppo  cc- 
ceffiuamente  luminofo  Ex  confiruo  fer- 
tnonis  Domini  ; c moftrarcifi  per  tal  mo- 
do , che  pur  vcggcndolo , noi  veggia- 
mo  : 


Vaia#. 


Eiod  J4. 


Libro  Primo.  Gapo  Terzo. 


20} 


mo  ; c ciò  fa  fotto  il  velo  delle  creature , ^ 

che  col  medciìmo  ricoprirlo,  ecel  na- 
fcondoiio , e cel  nudano  . Così  l’Impe- 
rador  della  Cina  , certe  pochifiìme  volte 
che  s’attaccia  in  publico  , e dà  a veder- 
li , tante  , e sì  denfe , e lunghe  fon  le  fi- 
la di  perle , e di  pretiofifrime  gioie , che 
dal  fonino  della  fronte  gli  cadono  in_» 
fu'l  volto  , che  null’altro  di  lui  apparo  : 
e pur  fé  ne  adora  da’popoli  la  prefenza  : 
e quel  maeftofo  muouerfi  , e quel  viuo 
fcintillar  delle  gemine  , fi  ha  per  altret- 
tanto, che  lue  guardature,  e Tuoi  cen-  r» 
ni . E di  Dio  , ben  dille  il  Pontefice  San  ** 
lv.  \6%  Gregorio  , che , Dum  f*8urs  fu*  dccus 
Mirali  forti  proporne , quafi  quibufdara  fe  nuli - 
*****  bus  nobii  innnit . Vero  c , che  come  l’oc- 
chio fenfibiie  non  c arto  a vedere  altro 
che  il  velo  delle  Temibili  creature  , tho 
fotto  fi  nafeondono  Iddio  , conuieno 
adoperar  quello  della  mente  ; e non  ba- 
tta aprirlo  , fe  non  gli  vien  di  fopra  vil» 
lume  che  gli  allottigli  la  villa , tal  che 
penetri  dentro  il  lenfibile  , e il  velo  opa- 
co gli  renda  trafparentc  , c apparento 
Iddio  fotto  elfo . Così  anche  il  Trifme-  C 
girto  ne  auuifa  il  fuo  difcepolo  Tatio , 
c l’eforra  a chieder  per  ciò  lume  da  Dio  , 
già  che  a vedere  il  Sole  , pur  ci  bifogna_> 
Pinirìdri  il  lume  dei  Sole.  Sic  entm  Dtum  tan- 
cap.5.  tùm  perlifere  potcris  , fi  vtl  vnui  dumt *- 
XAt  illius  raduti , intelligenti*  tu * beni- 
gne re  fui  ferii  . Sola  ftquidem  intellettio  Ut- 
uni  t Utenti*  perfpicit,  Itaque  fi  mentis 
ùcttlis  infpexens,  lUt  libi , crede  mihi9 
pgtebit  Dati , fané  totius  expers  intuii*  , 
per  fmguUs  mundi  particuUs  vbique^» 
fpltnde mi . Atque  aitò  fe  notnm  prxflst , /*>p* 
vt  non  intelltgere  modo  . fri  manibui  e- 
tUm  ipfts  , vt  it a dixerhn , liceat  Otre- 
Sere  . Nsm  vnditfue  noflris  oculis  eius 
obuerfttnr  , fefeque  obifeit  , & inculi *t 
Imago  . Quando  beati  in  cielo  , haurem 
t'anima  fuor  del  loto  di  quella  carno 
mortale  , e l’occhio  della  mente  libero  , 
e netto  dalle  terrene  imagini , per  cui  fo- 
le ella  hora  vede  , fecondo  quel  che  i ma- 
teriali , e grotti  canali  de'fenfi  gl’  inaia- 
no , fari  rifehiarato , e pieno , quanto 
glie  ne  cape , d’vn  cotal  Ionie  , che  ba- 
tta dirne  , che  qtictto  , per  cui  hora  veg-  £ 
giamo  , non  c degno  di  paragonar- 
glifi  pur  come  ombra  ; allora , 

».  Cor.  sì  A cucia:*  fede  gloriam  Do- 

i.Ioaa.}»  mini  fpecuUntes , Vi- 

debimui  eum  fi- 
otti efi. 


I Campi  del  Nulla 
fecondi  dell*  Vniuerfo 
al  folo  feminaruifi  dd  dàlia. 
Verbo. 

CAPO  TERZO. 


OPcra , c come  fuol  dirli , mano  di 
S.  Gregorio  Niflèno  » fratello  del 
Gran  Baglio  , c il  ritratto  al  naturalo 
d’vn  pazzo  : lauoro  a penna , ma  cui  li- 
mile , ia  pittura , con  quanto  ha  di  co- 
lori , e d’arte  , non  c mai  giunta  , ne'  ha-» 
che  fperar  di  inai  giungere  a fornirò  2 
pcrochc  egli  è di  tale  artificio , che  mol- 
ti , in  affacciarli  a mirario  , vi  raffigurali 
dentro  se  fretti , effigiati  canto  al  natura- 
le , che  non  fan  veramente  diftinguem 
da  quel  pazzo,  fenon  che , quello  c la-» 
copia , elfi  l’originale . Eccone  rifluen- 
done. Va  pellegrino  /pattinante  di  lc- 
tc , per  lo  viaggiar  che  ha  facto  al  co- 
cend freno  Soffione  , dal  di  nafccnte  lino 
al  meriggio  , tutto  a pie  , per  campagne 
erme  , c dilette  ; auucnutofi  finalmcnto 
in  vna  altrettanto  frefea , che  chiara  fon- 
te d’acqua  , offertagli  da  vna  viua  felce 
onde  fgorga  , le  fiede  meonno , c picn_» 
d vna  folk  marauiglia , la  guarda , e con 
lei , e di  lei , feco  medciìmo  così  liti- 
ga, c dilpura  : E d’onde  inai  dee  trar  fua 
origine  cotcfla  bella  fonte  ? quanto  da-» 
lungi  viene  ? chi  la  feorge  per  quelle  cie- 
che vie  di  forterra  ? chi  le  ha  aperto  ali* 
vfeirne , il  feno  di  quello  duro  macigno  ? 
douc  mette  ella  la  bocca , e da  qual  ma- 
re , diago,  bec  quel  che  le  patta  per  le 
vene  , e qui  fcarica?  com'c  si  limpida-»  » 
e sì  monda , e pur  tanto  fi  frrifeia , e coa- 
uolge  fu  per  la  terra  ? come  «ì  frefea , e 
nc  vien  di  mezzo  alle  vifeerc  i come  si 
dolce,  s’elfa  éderiuata  dal  mare?  òpur 
non  fi  origina  altronde  , ma  nafee  di  sé 
niedefìmaper vn grolfo vapore,  che  da-» 
gli  «biffi  di  fotto  terra  leuandofì  , fi  rap- 
piglia , ecoudenfa  nel  concauo  delle  ca. 
uerne,  c rorna  in  acqua , per  ciò  purifti- 
ma  , perche  diftillara  ? Così  detto , qual 
Venne  fitibondo , e riarfo  , tal  fe  ne  par- 
te , fenza  pure  attignerne  vna  filila , co» 
che  rinfrefearfi  le  labbra . Se  cofrui  non_» 
fotte  morto  di  fete  , al  vaneggiar  delia-» 
mente  , farebbe  da  credere  vb briaco: 
dunque  egli  c pazzo  : e tal  n’é  il  ritratto  : 
eccoui  hora  l’originale  : Que’di  noi  pcl- 
legrini , fieguc  il  Niflèno  ( che  pellegrini 
fiam  tutti  in  quell’erma  folitudine  della»» 
terra)  i quali , non  fo  s'io  debba  diro  , 
attetati , lo  lyn  certo  che  neceffitofi  di 
C c 1 quel 
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quel  gran  refrigerio  , che  folo  Iddio  » 
felice  m tjeti  i beni  può  dare  ; poiché.» 
egli  fi  fa  1j  ro  incontro  , eiO  , invece  di 
prenderne  quel  di  che  fommamcncc  ab- 
bi fognano , per  rauuiuarfene  l'aninu  , e 
proleguire  con  miglior  lena  quello  fa- 
cicheuole  pcregrinaggio , fi  perdono  gli 
fciocchi  a cercar  di  lui , quel  che  nc  gio- 
ua  P inueftigarne  » peroche  é (ègretiifi- 
mo,  né  giouetebbe  ilrrouarlo,  sì  co- 
me fol  diletreuole  alla  curiofità  dell’in- 
gegno , e niente  vcilc  al Pinuigor imeneo 
del  cuore-  Di  corali  Sciocche  dimande  , 
alcune  ne  ha  regiftrate  S.Agoftiuo,  quel- 
le appunto  , che  mi  cadono  in  propofito 
del, 'argomento  : cioè  a dire  ; Donerà»» 
Iddio , prima  che  vi  fofie  il  mondo  ? 
Come  può  dirfi  , ò intendere  , che  gli  fi 
debba  uno  ab  eterno  iJ  titolo  di  Signo- 
re , fe  fuor  di  lui  non  v’era  chi  egli  fi- 
gnorcggiafTc  ì monarca  feiua  regno , prin- 
cipe lenza  vall  ai  li . £ fe  potcua  i mille  > 
e mille  fecoli  prima , creare  il  mondo  , 
perche  tanto  indugiò  a metterai  mano  i 
£ in  quanto  ne  differì  il  lanoro  > in  che  , 
degno  di  lui,  fioccupaua*  Stauagii  la», 
podefià  di  far  tutto  , tutta  otìofa  in  pu- 
gno ? Onnipotente  , e nulla  operanco , 
prouido,  c non  in  che,  Immenfo , e_> 
tutto  in  se  fo.o  raccolto  , Sommo  bene  , 
e perciò  fommainentc  inchiucuoic  a_» 
communicarli  » fenzamai  niuna  gratin 

vfcirgli  di  mano  ? O'  fpefe  vna  nircrn « 

eterniti  a concepir  l’idea  del  mondo  » *_> 
farne  il  di  fogno  , e modellarlo  , ordinar- 
r.e  le  parti , e concatenarle  , agginftar  le 
aml'urc,  apparecchiar  la  materia»  c di- 
uifar  come  variamente  formarla  , conio 
ynirla  »*  come  diuederla  > come  abbel- 
lirla ? 

Non  crediate , che  non  fi  rruouino 
a centinaia  depazzi , a’quali  il  cerucfio 
dà  volta»  e fa  giri  quanto  piu  glandi, 
tanto  piu  vani , intorno  a quelli  punti  : 
«quel  ch’è  il  finifiìnio  della  pazzia , par 
loro  in  ciò  efier  fuauiffimi , potendo , 
quel  che  niun  fauio  2rdilce  , niuoucro  » 
come  dille  San  Giouan  Damafceno , Me* 
ta  1 fcrernitatis  , c rintracciare  in  cfla»» 
quel  che  Iddio  era,ò  faccua  . Follerei- 
le  d'vn  palmo  (che  non  è da  dirfi  punto 
maggiore  la  capacità  nel  noftro  v ctian- 
dio  le  ampiflìmo  , intendimento)  da»» 
quanto  in  qua  ha.uetc  voi  compì  cfo  tut- 
to il  mare  oceano  di  quel  che  v’è  lecito 
fapere  , deU’clfcrc  , e delfoperar  di  Dio  , 
onde  fcl  vi  riman  ga  il  metterai  a cercar- 
ne per  aflòrbirlo»  anche  roccultilfimo , 
e’1  profoadifiimo  de  gli  abifii  ì Così  pic- 
cole a voi  riefeono  le  grandezze  di  Dio  , 
che  ci  moilrano  i due  gran  lumi , della»» 
Ndturà,  c della  Fede,  che  polliate  di- 
ftendemi  a vedere  a ncor  quello , che  , a»» 


^ dirlo  con  S.  llario»  Archnngeli  ntfcinnt*  Lib-t.dt 
Angeli  non àudierint,  SjtcuU  non  tene nt  , Inni:. 
Propilei*  non  fenfit , Apofiolns  non  inter* 
rogo mt , Filini  ipfc  non  edidit  ? Ma  non.» 
per  tauro  io  vo ‘farai  rifpondere  a duc-> 
valcntiilimi  Africani  » Tertulliano  , 

S.  Agollino  » c appagar  la  curioiirà  delie 
vofire  dimande  intorno  al  doue  cilcro  » 
c al  che  fare  » e non  f«r  di  Dio  jicii’eter- 
nità  antecedente.  Sappiate  dunque, 
vi  balli,  che,  IPiE  SlBl  ANTE  0.V-  Tentfta 
NI  A E R A T M^NO/S  , ET  LO - tra  Piai, 
n CVS  , ET  OMNIA.  Sappia^,  cho  f*«Au§* 
^ Nec  fine  cario  feda  tndiguit , nec  fido  eoe-  1 
lo  , fedent  , um^nam  finita  irrori t/m  , oe-  utr£ 
regrmui  muenit . Sappiate , che  a Dio  gis  6c 
ogni  cola  nella  indiui/ibilc  lua  eternit^  P*0?*  *1 
è prefenre , nc  gii  trafeorrono  le  paria- 
te , nt  gli  foprauengono  le  auuenù-e  : né 
c piu  poifente  quando  opera , né  piu  rie*» 
co  quando  ha  , né  piu  giuilo  quando  pu- 
uifee  , nc  piu  benefico  quando  dona»*  : 
nc  gii  acci  cleono  padronanza  i fuddia , 
nc  fourauità  l’imperio , nc  niaeltà  g.i  of- 
fcquj  , nè  prouidcnza  il  goueino  : iiw  mal 
C nu,Ja  gl*  malica,  nc  gii  1 1 può  aggiunger 
nulla,  perche  egli  col  non  edere  altro 
che  se  medefimo  , è ogni  colà . li 
do  poi , proprietà  dei  tempo  , nei.’,  rcr- 
nttà  110.1  fi  truoua  : e iJ  ben  inteiulci  io , 
non  è colà  da  noi , che  iniaginiam  quel- 
rimmeafo  indiui/ìbiie  , eiiere  vna  elicn- 
fionc  di  fecoli , hauenti  prima  » e poi  : 0 
quantunque  nc  adunghiamo  1 milioni  , 
frani  da  lungi  a comprendere  Paternità 
vna  fempre  vguaìmentc  intera  eternità. 

Tanto  ho  io  detto  a fin  folo  di  racco- 
-y\glierui  la  mente  tutta  in  se  lèefià,  richia- 
Piandone  i penficri , fe  per  auuentura  vna 
mal  comìg'iata  curiofità  ve  li  porr- He  a_» 
fuo.azzar  fuori  del  Mondo  , c oltre  al 
Tempo»  doue  non  trouerebbono  né  clic 
veder  nel  Nulla  , nc  doue  mai  1 cimar  fi  a»> 
pofare  neU'Htcmità  - Co*i  tutto  iutero 
v'haurò  meco  a goder  d'vn  caie  fpe:;a co- 
lo , qual  é la  prima  fòanatiOiic  del  mon- 
do , di  cui  vedrete  ammirabile  sì  il  iauo- 
ro  , ma  Popcrai- dell’artefice  » ìòprammi- 
rabile . 

Non  vi  paia  fatta  per  giuoco  , auue- 
£ gnache  veramente  eia  tu  da  giuoco , 
ma  con  arte  da  far  meglio  intendere  il 
vero»  fila  gratioia  «rimanda , che  ^.Am- 
brogio fece  a’fuoi  v Jitori , ragionando 
loro  della  virtù  creatrice  di  Dio:  Dite- 
mi : a (cogliere  il  luogo , a mettere  i fon  « f i% 
damenri , c palarli , già  che  fon  gitrati 
nell'acqua  ; aa  alzar  le  mura  » ad  aggiu-  refiu 
ftar  le  parti , e diuifar  gii  ordini , a con- 
durre daji’imo  al  fommo  qucft’iirn'enfo 
edificio  del  mondo  ; ad  arricchirlo  ti’in- 
numerabili  nature  , ad  abbellirle  d'impa- 
reggiabili ornamenti , a dargli  (labilità 
vaglici-  * 
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vaghezza  , ordine  propottione  ; chi  ^ 
fummiiiiflrò  a Dio  l'ingegno  , c l'arte.;  i 
chi  gli  prcflò  le  fpallc  , e le  braccia  < chi 
gli  apparecchiò  la  materia  ? chi  l'aiutò  al 
lauoro?  Jguii  humeris  yiura  comitxitì 
J^uit  confejjit  impenfai  ? laboran- 

tì  Deo  /un  opero*  miuiflrauit  1 Hcbbe- 
ui  per  auuentura  lieue  a fmuouerc , cur- 
ri a iòfpignere  , argani , e ruote  , co «j 
che  rizzare  in  piedi , c metter  per  tutta., 
la  terra  ferme  fu  le  lor  bali  quelle  granj 
guglie  de'monti  ■ leuandoli  lino  a pian- 
tarne i piè  de  gli  vni  fopra  le  tede  dtj  -, 
gli  altri,  fourapoaendoue  sì,  che  paio-  ai 
no  montagne  di  monti  ? E per  le  caucr. 
ne  , che  nè  fallofi  lor  fianchi  aperfe , fu- 
ronui  fubbic , e picconi  a incauarle , aj 
fofpeaderne  faldamentc  le  voice  , coil» 
vn  rozzo  si , e rurtico  Ordine  , ma  pur 
nella  rozzezza  fua  vn  non  fo  che  maello- 
fo  ? E a fare  il  ritondato  della  terra  , «j 
dc’cieli , che  gran  compailò  gli  douette 
bifognare , da  metterne  vn  pii  nel  cen- 
tro , che  douea  effere  il  mezzo  dell'vni- 
uerfo  , c coll'altro  difcgnare  i circoli . a 
ciafcuno  elemento  , e sfera  il  fuo  , coil,  Q 
diametri  ben  mifurati  i Poi , con  chej 
fucchielli  , e trapani , rraforò  le  dure  vi- 
feere  della  terra,  per  aprir  la  via  a quel 
fottìi  filo  d'acqua , che  gittauo  le  fon- 
tane ? E a quc’ciechi  ridotti , e coufer. 
ut  de  gli  abiffi  , che  le  fi  occultano  im. 

Ceno , fu  che  pilaf! r i ne  voltò  gli  archi , 
ftldi  siche  regge ffero  al  pefo  della  ter- 
ra , e de'monti , che  portano  fu  le  fpallc  I 
Chi  il  feruì  a zappar  si  profondo , e ca- 
uar  sì  ampie  le  folle  all'oceano,  e far- 
gliele si  mifurare  al  bifogno , che  s'cm-  „ 
piouo  fino  ali'orlo  dc’lici , ed  egli  mai  Lz 
non  trabocca  ! Coinè  vi  piantò  in  mez- 
zo gli  fcogli , e le  ifole , immobili  allo 
feofle  de’venti  ■ c falde  al  battimento  del- 
l’onde  i Ma  troppo  che  far  e hauremmo  , 
a dimandar  di  tutto . Sol  ci  fi  inoltri 
il  tomo  fui  quale  lauorò  gli  fmifurati 
globi  di  tante  fielle,  le  machiuccol  cui 
aiuto  tirò  , e conclude  , qual  piu  , o 
qual  meno  alto  i pianeti . E del  sole  , co- 
me ne  accefe  il  fuoco  ! ò douc  battè  il 
focile  che  fece  fcintillar  tante  Ile. le  1 

Bel  vaneggiar  che  è quello , ma.  ]3 
nan  però  vano  a riferirli  : imperciocho 
quelli  in  verità  furono  (a  dirlo  con  Sant' 
Anodino)  Magnorum  augna  drlirament a 
JDoclarum  : i quali  mifurando  Iddio , peg- 
gio che  Eraclito  il  Sole , co  i vn  palmo , 
non  è da  inarauigliare , che  il  mondo  pa- 
lelle loro  tanto  maggior  di  quello  chej 
in  Dio  trouauano  di  faperc  ad  architet- 
tarlo , e di  forza  a metterlo  in  opera  di 
lauoro,  che  altri  , affatto  il  negarono 
fua  fattura , altri , gli  diedero  in  aiuto 
vna  moltitudine  di  Dei  minori , inge- 


gneri , fabbri , manuali , che  fra  lor  fi  ri- 
partirono l'opera  , ediuiferola  facicìj  . 
tanto  inoperabile  ad  vn  folo  , che  fu  il 
foinmu , e l’vltimo  sforzo  di  tutti  infic- 
ine. Ma  il  mio  Sole,  dice  il  graudo  D*  diala 
Areopago,  e intende  Paolo  Apollolo  NomA* 
fuo  maeltro  , ben  vide  c c'infegnò  , che 
piu  fa  Io  dolio  di  Dio , che  il  fauio  <ìe_> 
gli  huomim . Venga  dunque  la  Palcfti- 
na  a confonder  la  Grecia  , Gerufalemme 
Atene  , vn  Pefcatore  tutta  filicine  la^ 
turba  de'  Friofofanci  . Compaia  il  piu 
giouane  de  gli  Apofioli  San  Giouauni, 
quale  cel  rapprefenta  il  Vefcoup  S.IIario  : 

Pifctior , eleni , ignttut  , indocilii , ma-  5 hì)Mi 
miai  lino  occupata  , velie  vui da , pedi-  lib  , a. 
bui  limo  oblitii , totut  e nani  : e condor-  Trinci, 
tici  in  quell'alto  mare  dell'imnicnfo  cf- 
fer  diurno  , iui  nclrinrenninabilc  fuo  pro- 
fondo , ci  moftri  quello , che  a vederlo 
da  se , rutto  il  mondo  è cieco  ; l'eterna^ 
geueratìonc  del  Verbo  , e in  effo  vna  fa- 
pienza  efemplare  di  tutte  le  Idee  , e va, 
poter  pari  al  lauoro  di  tutto  il  po'fibiiej 
ad  elitre  : e gridi  il  Figiiuol  del  tuono  , 

Omnia  per  ipfa  falla  funi . E come  1 Co- 
me alla  fourapolla  dimanda  rifponde  il 
medefimo  S.  Ambrogio  : che  la  fece , , 

Non  tgeat  Immani  t datine  my/ìeria . Co-  - . . , 
lum  ucui  fieri  tuffa , or  falumeft:  tei-  fòj  r‘ 
rem  creati  Itami!  , & creala  efl . In  mo- 
mento  hac  fida  funi . rii  fare  quam  bit. 

«i?  DIXir,  ET  PEC1T,  Ma  veg- 
gianlo  piu  alla  diltefa , e a parte  a parrej: 
e tutto  infieme  la  Poteiua  , e la  Proui- 
drnza , quella  nel  Modo  , riguardante  il 
Principio , quella  nell'Ordine  , mifurata 
dal  Fine  . 

Ma  percioche  le  diurne  cole  di  trop- 
po gran  lunga  rrafeendono  i confini  del- 
l’intendere  humano , uè  noi  materiali  poe- 
tiamo cfprimcrle  altrimenti , che  dipin- 
gendole a chiaro  , c l'euro , cioè  mollan- 
do la  luce  con  le  ombre , lo  fpirirualcj 
col  fallibile,  e il  vero  col  fallo  (ma  pe- 
rò a dileguo  , e con  ragion  d'arte  , sì  fat- 
tamente vnendoli , che  fico  diuifi  , e s'in- 
tenda , che  il  limile  non  è il  dello , nè 
proprio  il  prefo  in  predilo  per  pouerti 
di  concetti)  perciò,  dico , delle  cole  che 
ci  fon  noce  , ò perche  noftre , ò perche  a 
noi  famigliati , conuerri  che  ci  vaglia- 
mo a comprendere  le  diurne:  nella  ma- 
niera però,  che  delle  armadure,  c de’ 
ponti , fenza  i quali  non  fi  può  fabrica- 
rc  ; ma  condotto  a fin  l'edificio  , come» 

’ già  non  piu  bifogneuoli , fe  ne  rimuo- 
uono.  Tragga  dunque  inanzi  afarlivdi- 
rc  per  me  il  grande  Agoftino . Domai , iBjoano 
dice  egli,  quam  edificai  flructor , pnut  in  Xteli.17 
Arteerat,  & ibi  mtliui  trai  ; fine  vetu- 
fiaie  fine  mina . Tame»,  vt  tflendat  at- 
tera , fabricat  dcraum  , & proueuit  quo - 
dammo- 
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tUmmedo  demos  ex  don»  : ir  fi  domus 
ru  al , ars  tnanet  • Similmente  in  Dio:  la 
fui  Sapienza , cioè  il  Verbo,  queir®  è 
il  teatro  delle  imagini  efomplari , il  vo- 
lume delle  originali  Idee  in  viuo  dile- 
guo efprclìc , di  ciò  che  abbraccia  tut- 
to il  poffibilc  a crear  fi  . Elle  , a contar- 
ne il  numero  , fono  oltre  a ogni  numero 
infinite  , e non  perciò  moltitudine  fuor 
che  a noi , fi  come  quelle  , che  in  Dio  , 
tutte  fono  vn  medcliino:  e delle  cofe_> 
mancheuoli , fon  perpetue , c delle  tem- 
porali , eterne  , e ville  anco  delle  infen- 
jibili»  e {empiici (Time  delle  comporto  » 
e delle  incollanti  immutabili , e delle  ma- 
teriali puriffime  , c di  qualunque  ellcre  > 
c natura  , diurne  . Tal  è dunque  il  Ver- 
bo in  Dio , e tale  eel  definì  il  medefimo 
De  Trio*  Agoftino,  Ars  qutdam  Onnipotenti* , at- 
rtb.acip  qu»  Sapienti*  Dei , piena  omnium  Rat  io- 
sa. num  > viuentium  , & mccmmutabiliunu» . 

Et  omr.es  vnam  in  ea  , fic't  ìpfe  vnum  de 
Vue  > cum  quo  ynum  . Ibi  nouit  ommtu* 
Deus  qua  fccit  per  ipfam  • 

Hor  poiché  tieJi’indiuifibile  immen- 
fo  della diuina  eternità , giunic  quel  mo- 
mento » dei  cui  giungere  a noi  è incom- 
prenfitile  il  come  , Idcio  fartofi  a mette- 
re in  opera  l’eterno  , e libcriffinìo  fuo  de- 
creto di  dar  fuori  di  lui  (c  pur  tuttauia  in 
lui  , perochc  nulla  nc  può  elici  da  lungi 
ò facendoli , ò durando)  il  primo  eflére  al 
Mondo , 

PuUhri-n  puleberrimós  ipfe 
Mundum  mente  gerens  , fìmilique  ab 
inaline  fortuna* , 
mife  Io  fguardo  in  se  medefimo  , c aflif- 
fatofi  nei  fuo  Verbo  , fra  le  infinite  Idee 
che  in  elio  ha  tutto  il  poiTihilc , di  que- 
lla vnica  fi  compiacque  , in  cui  tre  di- 
. ucrli  Ordini  di  nature , in  vn  bel  tutto 
aiarauigliofamentc  fi  legano  : le  vnc  pu- 
re fpi rituali , le  altre  all’opporto  puiej 
materiali , e fra  effe  vna  «urta , che  d’a- 
mcnrìue  partecipa  , c in  se  fra  loro  le_> 
vnifee  , c fiani  noi , ne'quaii  lo  fpirico  ci 
follicua  all’Angelico , il  corpo  ci  depri- 
me all’  animalefco . Quinci  iacea  bifo- 
gno  apparecchiare  vn  albergo  , con  vn_» 
tal  uuouo  ordine  d’architettura  diuiia- 
to  , che  a tutti  inficine  quelli  tre  generi 
d’abitatori  li  confaccflè  , e non  per  tan- 
to anch’egli  forte,  come  nella  loro  ynio- 
nc  diuifo  , cosi  nella  fua  diuilìonc  vni- 
to  . Ciò  furono  i Cieli  ♦ e gii  Elementi , 
alla  cuicrcarione  accintoli  Iddio,  cho 
Kom  4»  chiama  Ea  qua  non  funt  tamquam  f<t_» 
quafunt  , non  abbi  fognò  d’altro  , che  di 
far  fentire  il  fuo  comando  al  Nulla,  c_? 
nei  punto  mede  fimo , l'infinita  diftanza-* 
ch’è  fra  il  non  eflere  , e l’cllcre  , vinca-» 
da  vn  imperio  ri’ ni  finirà  potenza  , quan- 
to egli  oidir.aua  , nei  fuo  mcocfnr.o  or- 
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dinarfì  era  fatto  . Dauìd  , il  nortro  Si- 
monme  , il  nortro  Pindaro,  il  nortro  Al- 
ceo , come  il  chiamò  S.  Girolamo  , per 
mettere  in  mufica  al  luon  della  fua  poe- 
tica lira , quelle  inutoie , c pur  fonanti  fil- 
ine , c mai  non  interrotte  voci , con  clic.* 
il  gran  choro  di  tutte  le  creature  in  ac- 
cordo , e in  lilentio , cantan  di  Dio , fin- 
ge con  libertà  di  Poeta , di  trouarl*  ò 
ftaliche  y ò fonti  acci:  iole,  e tacenti,  sile 
della  , e lor  grida  , Laudate  Dommum. _» . 

Sopra  che  fattoli  S.Agoltino  , dimanda-», 

JjJuare  citm  laudent , dicit  Laudate  ? e_> 
foggi  unge } non  perche  clic  gii  mai  fi  ri- 
mangano di  lodare  chi  le  creò  , che  iiu» 
quello  la  lor  mufica  è a choro  pieno  , cj 
noi;  ha  interrompimene i , nèpaufe:  ma 
come  noi  a’  cauaili  barberi  gareggianti 
al  «.orlo  , quantunque  erti  a piu  non  po- 
tcic  battendo  s'allunghino , e volino  an- 
zi che  corrano , alziani  verfo  loro  il  brac- 
cio , quali  minacciante  la  forza , e gli 
fproniam  con  le  grida  j così  egli  a tut- 
te le  creature  riuolto  , Ditit  Laudate. la  » 
quia  delettatus  eft  in  eo  quod  laudani , & 
placuit  ei  qua/i  ad t ungere  cxborratione/ru> 
fuatu  . Cosi  inuitandole  ad  vr.a  ad  vn«u» 
per  ordine  , dalle  piu  nobili  alle  men_» 
degne  , poich'egli  li  vide  loro  in  mezzo 
fra  r Cicli , e gli  elementi , fermo  fi,  ri- 
guardoni , e forprdo  da  vno  fpirito , che 
di  Poeta  il  trasformò  in  Profoca  , quali 
veggente  Iddio  nell'atto  di  produr  da! 
niente  que’due  grand:  ordini  di  nature.»  » 
ne  riuciò  il  come  , quale  appunto  io  vel 
diuifaua  , cioè  , Ùixtl , er  fatta  funt • 

Dunque  lìcurameme  io  mi  varrò  d’vna-» 
brieuc  , ma  ben  lignificante  parola  di 
S.  Ambrogio  , raccordando  , che  a fare  , 
che  il  niente  produdcffc  il  tutto  a Dio, 
egli  m quello  fterififtìmo , ma  a lui  foio 
fertile  campo  del  Nulla  , nulla  altro  dìe 
VERhVM  SEMINAVI!  \ c’1  truouo  Hex«n; 
altresi  detto  dal  Poeta  Ararorc  , colàoue 
dice , che  lauorando  iodio  Artifici  fcrmo- 
nc  , il  mondo , 

Àerumque  creant  per  nomina. _»  • -, 

fim“  • z::  * 

CVM  FIERENT  VOX  SEM  UN 
E RAT. 

Dunque  , y erbata  Seminauit . c il  Cici 
fupruno  , fcauato  in  vn  maftìccio , e ial- 
diftìmo  diamante , ò a dirlo  con  Eliu  co- 
li apprclio  Giobbe  , tufo , e pittato  co- 
me bto.’izo  in  iltampa  , abbracciandoli 
con  se  lidio,  intornio  tutto  il  mondo  , 
c in  quel  ma  filmo  cerchio  ne  circofcriilcj 
il  termine , fin  doue  folo  il  Nulla , chc_> 
fuor  di  lui  bagli  fpazj  deirimaginario 
fuo  regno , può  giungeic  . A lui  in  fono 
gli  altri  Cidi  minori , fafeiando  il  con- 
cauo  dell’ vn  e «>fcrc  il  conueflo  ddl'altre  : 
tutte  a fpazj  m durati  ; no u io  ic  ad  armo- 
niche 
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uiche  proportioni , fo  ben  che  si  vafti , \ fe  , Iddio  Verbum  S emina  uit , e /puntò 
che  fembrano /terminati  : e che  la  mente  in  mezzo  d'cnè  il  Sole,  e in  folo  lui  (fo 

humana  , alla  cui  capacità  ninna  gran  co-  egli  folo  tutte  le  illumina)  quello  itermi- 

fa  è grande  , fe  non  vi  perde  , alme»  vi  nato  oceano  di  luce , che  allagaua  il  mou- 
ftanca  i pcnficri , qualora  gli  fpedifee  a_j  de  , adunandoli , diuentò  vna  fonte  : ma 

prenderne  le  mifure  ; c fc  Timmenfiti  po-  fonte,  da  cui  cauti  mari  di  luce  conci- 
tene hauer  termine , vHa  immenfità  lo  nuo  fi  dcriuaao  , quante  fono  le  dello 

parrebbono  . che  di  lui  fi  riempiono  . Egli  in  folo  vc- 

Ma  egli  era  vn  mondo  da  ciechi , derlc  dà  lor  la  veduta  , in  folo  toccarlo 

tutto  caligine  d’ofcurità , e denlì  flùno  con  la  punta  defuoi  raggi , le  fa  altrec- 

buio  . Equi  anche  Iddio  Verbam  Semi*  tanti  Soli:  c fe  a migliaia  piu  fodero  > 

nauit , e in  vn  baleno  ei  fu  pieno  di  lu-  con  nulla  piu  che  quello  che  di  lui  vcr- 

ce  , correndolo  dall*  vn  termine  all'  al-  ^ fa  > c diffonde  fi  per  tutto  il  ciclo  , mi- 
tro , e tutto  inondandolo  vn  diluuio  d'  **  gfiaìa  ne  formerebbe . Cosi  fin  d'alloro 
oro , quanto  glie  nc  capiua  in  feno . Con  inoltrandoli  il  Reggimento  Monarchico 

SjAmbr*  cì0j  RefpUr.duic  fubitò  aer  , & expauc*  eficr  cofa  celefie  : riducendo  il  tutto  a vn 

lucani.  runt  tene*rd  nou‘  l*minis  claritatem  . Re*  fupremo,  e dando  alla  Natura  vn  Ro , 

prcflìtcas>  & quafi  in  abyjfos  demerfit , quanto  per  Io  fpiendore  maefiofo , altret- 

repente  per  vniuerfa  mundi , fulgor  lucis  tanto  benefico  per  lo  calore  : e a lui , da 

infufus . E qui  nel  Fiat  Lux  t s’ode  la-»  ogni  altro  indipendente  , principi , c po- 

prinia  volta  fonare  nelle  Scritture  la  vo-  poli  dipendenti  : conciofia  che  a diftin- 

cc  di  Dio  : non  fenza  miftero  auuertiro  gucrne  la  conditionc  dalla  grandezza  in_* 

da  S.Ambrogio , dicente  , Vnit  Vox  Dei  che  appaiono , 

in  Scriptura  divina  debuit  ineboare  , nifi  Sun(  SuuA  procernm  fimiles  . Sunt  Maml-A 

a lamine  ? in  fede  che  tutto  in  cflà  è ve-  proxima  primis  OrooJ.s. 

riti , fcritta  in  caratteri  di  luce , ofeura  q si(tera  ? furtt(]He  gtAd*s , & proxima 
folo  in  quanto  la  profondità  de'milèerj  iunffa  priori . 

a’noftri  deboli  occhi  ecccfiiua  , ci  abba-  Maximus  efl  populus , fummo  qui  cui * 

glia:  non  però  mai  imbrattata  di  tene-  mine  fertur . 

bre  , per  nulla  di  falfo  che  le  fi  intrami-  In  tanto  la  Natura , nel  medefimo  ca- 
lchi . Ma  che  prò  di  vna  luce  fenza  né  (cere  f parea  morta , sì  come  fenza  mo- 

fpartimento  , nè  ordine  ? a guifa  d’vna-»  to , c fenza  vigore  , e'1  mondo  era  vn  tea-» 

imagine,  dice  S.  Agolìino,  a pennello  tro  di  itatuc  , piantate  in  loro  medefi- 

fenz'arte  : che  tutta  folle  d’vno  llcllò  in-  me  # tanto  inutili , quanto  né  per  tutto 

pariate  colore  , non  tratteggiata  d’om?  fe  ne  vedeua  il  bello , nc  l’vtilc  era  vni- 

• bre , onde  fol  fi  rifentono  i chiari , noro  ucrfale  : fiandofi  le  ftellc  ferme  in  pie  fu 

diuifata  con  lince  , dà  cui  gli  atteggia-  j |or  centri,  doucfol  tutte  fi  pofauo  , o 
menti  hanno  forma  , e fpirito  : fenza_»  quello , immobile  fu  quel  punto  ( cho 

contorni,  che  la finifeauo  , fenza  diuer-  D da  prima  le  riceuettc  . Macio  follino  a 
lìti , che  la  figurino  ; tutta  vgualifiima-  tanto , che  Iddio  loro  accennò  ;e  in  vn_* 

mente  difiefa  , c per  ciò  non  imagino  * momento  , come  date  le  molfc  a corfie- 

ma  tintura,  in  nulla  yaleuole  a rappre-  r i , fpiccaronfi  tutte  le  ftellc  da  quel  ve* 

fcntarc.  Creò  dunque  Iddio  la  luce , poi  ro,  c vnico  loro  Oriente:  eie  fupcrie- 

la  formò,  come  chi  inanzi  apparecchia*  ri  mifuratifiìme  neirandare  , mautenen- 

Dia]  i.  dice  Sau  Cefario , vna  gran  malfa  d'oro  do  in  fra  se  a pafii  contati  le  primiero 

informe  ; poi  la  diuide  , c forma  , e no  difianze  daifvna  all  altra  ; c le  infèrio- 

ltampa  monete.  Ciò  furon  le  ftelle  , al-  ri , libere  a trafuiarfi  , in  guifa  di  vaga- 

tre  da  perse  fole,  ifolatc  in  aria,  e pcn-  tonde  , ma  in  verità  con  legge  d’vn  re- 
denti, c per  cerchi , c sfere  lor  proprie  ? golatiflirr.o  fregolamcnto , qual  veloce  , 

qual  piu,  e qual  maio  ampie , moucuo-  e qual  lenta,  fecondo  il  piu  òmen  am- 

li:  altre  affiliate,  per  andar  tutte  infie-  JJ  pi0  , c lontano  cerchio  che  corrono  ? oli- 
rne , come  vn  èfercito  in  ordinanza . ma-»  d'è  poi  il  fouente  feonrrarfi  , difgiunger- 

jn  yn  ordinanza  difordinata  , per  Tordi-  fi  , ccntraporfi  ; cominciarono  vna  car- 
ne che  non  pare  : piantate  qua  c là  com>  riera  intorno  al  mondo  , e tut.auia  la-» 

difegno  , e fembrano  fèminatc  a cafot  profieguono  , nè  ha  mai  che  s’ari  d’rino  > 

confufe,  con  bai  intefa  diftim ione  , le  perochc,  doue  ha  la  meta  per  fermartii- 

mafimie , le  mezzane  , le  minime  : pun-  fi  il  circolo  , fe  douunquc  tìnifee , iui  me- 
ri di  luce  a vederle  di  qua  giulontanif-  defimo  ricomincia  ? Con  eflò  il  lor  Mo- 

fimo  , ma  di  sì  gran  corpo  , che  bcn_>  to , venne  al  mondo  il  Tempo , nato  a-» 

pofion  dirli  altrettanti  mondi  in  vn  mon-  vn  medefimo  parto  che  il  Moto , ma  fe- 
do . Ma  le  mòbili  eran  cieche  : non  fo  condogenito  , in  quanto  , per  ragion  di 

già,  nè  il  fanno  quei  che  piu  fanno  , fo  natura,  il  precede  quello  di  che  egli  è 

vgualmente  ancò  !é  fifle  . Che  che  fi  fo f-  numero , c mifura  • Atque  ita  (dice  Pla- 

tone) 
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InT  lineo  Ionc)  fteit  Tktemitatit  in  V nitate  maneu- 
tis  aternam  quondam  in  Numero  fluen - 
lem  imagmem  , quam  not  Tempus  voca- 
mas . Ma  in  cui  prò  faticauano  cosi  ag- 
girando le  rtcllc  ? e in  iciio  a chi  votaua- 
no  i tefori  delle  loro  influenze?  chi  auui- 
uauano  col  lor  moto  i in  chi  mettcuano 
le  benefiche  lor  guardature  ? fé  non  ap- 
pariut  fuggetto  , in  cui  niuna  loro  vir- 
tù operatrice  vcilmcnte  nceuerc  ? Ma_» 
già  fin  dal  primo  giorno  Iddio  Ferbum-» 
Sennnauit  • bd  eccoui  in  mezzo  al  mon- 
do la  terra  portante  sé  medefima , 
nulla  graue  a se  fteflà  : e per  Tuo  ini- 
mobile  fondamento  foftenuta  dall’  indi- 
uilìbil  punto  del  fuo  medefimo  centro  . 
Ella  è tutta  in  aria , ma  non  perciò  > co- 
me il  volgo  imagina , fofpcfa , ò per- 
dente : 

Idcircoque  manti  flabilis  , quia  tetus 
Manil*  . ab  HU 

Tantundem  refugit  munduaF ECIT- 
gVE  CADENDO 

VNDlgyE  NE  CJDERET  • 
Medium  totitts , & imum  efi, 
Inuolgcuala  tutta  intorno  vn  mare  alrif- 
lìmo , fenza  piaggia , né  lito  * in  cui  ic- 
polta  anzi  che  nata , fi  giace  a , madre  da 
$é  indarno  feconda , si  come  non  Scoper- 
ta a riceucr  niun  feme  da  concepire  . Fin 
che  fopra  ella  Iddio  parlò,  c le . Coper- 
chio acque  , rcndute  per  aflottigliam di- 
to leggieri , s’alzarono  fopra  i cieli  . Fin 
doue  c a che  far  colasù , non  é da  noi  il 
pelcar  in  effe  cotanto  a fondo  . Chi  ut» 
la  vn  rinfrefeatoio  al  cielo,  perche  le_j 
tante  ftellc  che  v'ardono  , non  l’auuampi- 
no  , e fi  fonda  , e ftrugga  . Chi  n’empie 
laghi , c mari  dentro  a'pianeti . Chi  la-» 
trasforma  in  aria  (fe  però  il  folo  rarefar- 
li trasforma)  e l’vfcir  che  poi  lecer  dell’ 
acque  lor  produttrici , i pelei , c gli  vc- 
celli , maggiormente  gl'inuita  a creder- 
lo : parendo , che  nari  del  medefimo  ele- 
mento , nel  medefimo  viuano  ; e il  vo- 
lar de  gli  vni , Zia  come  ij  notar  de  gii  al- 
tri ; tutti  dentro  vn  oceano , quegli  d’a- 
ria , cioè  d'acqua  rari flìma  , quelli  d’ac- 
qua, cioè  d’aria  deiifilfima.  Cosicfli, 
Con  ciò  la  terra , d’vn  vgualiflimo  globo 
ch’ella  era  , difugualiandoft  ad  arte  , qui  £ 
fi  leuò  in  poggetti , e colline  , qui  piu 
alto  in  montagne , altrouc  tutta  , per  co- 
si dire,  fi  rizzò  in  pie  nelI’aJpi  crtilfi- 
me  ; c lor  tra  mezzo  valli  profonde , c_> 
alla  lungi  d’intorno,  ripianati , e cam- 
pagne immenfc  . Così , pcrcioche  dello 
piante , e d’ogni  altra  gcnerationc  di  bia- 
de , c d’abe  , alcune  meglio  pruouano  , 
e fan  piu  ineffe  al  piano  , altre  al  mon- 
te ; certe  amati  l'ombrofo  , c certe  il  fo- 
latio  , quelle  non  crefcono  che  alla  grcp- 
pa , c al  fallò  , qucllcdol  ne 'luoghi  baf- 


£ fi  , e acquidofi  ; oltre  che  quali  tutto 
richieggono  diuerfe  polle  a diuerfe  pla- 
ghe , c guardature  del  cielo , perciò  al 
ben  di  tutte , in  così  diuifarfi  la  terra-»  > 
e inlieme  alla  varietà  per  dilettarfeno , 
fu  proueduro  . Del  trattone  (fe  pur  fu 
vero)  per  inalzarla  nemonti,  rimafero 
le  fcauature , c’1  vano  , in  cui  raccoglie- 
re il  mare  : c i mcn  profondi  felli , a’ia» 
ghi  , ci  baffi  piani , douc  nftagnano  Io 
paludi . Per  tutro  poi , entro  le  vifccre 
traforate,  c venolc,  pienoui  d’acque  vi- 
uc,  e correnti , c non  fo  fe  per  ingegno 
di  Moti  fpiritali , ò per  fubliniarione  , ò 
per  che  che  altro  meno  iiucfo  da  chi  piu 
vi  penfa , fatte  leggieri  al  fai  ire  fin  fu  i 
dirupi , c a gli  alti  .'fimi  gioghi  de’mon- 
ti , onde  sboccano  , e ricaggiono  nello 
valli  : c per  tutto  altrouc  , polle , c fur- 
gcnti , ò gemiti) , e gronde  , ò grotti  ca- 
pi , onde  hanno  origine  i fiumi  : che  ma! 
per  gli  abitatori  della  terra,  fe  rutta  per 
innaffiarli  doccile  fommergerfi  , traboc- 
cando i fiumi , c facendoli  laghi , e ma- 
ri , come  il  Nilo  in  Egitto , perche  v'é 
( 2 folo  • Perciò  con  mille  rami  , che  poi 
finahnente  a vn  fol  tronco  s'adunano  , 
per  mille  diuerfi  luoghi  fpargendofi , e 
ferpeggiando , tutta  la  coirono , e innaf- 
fiano . Né  (ingorgano , e verfano , pero- 
chc  come  in  aquidocci  aperti , cbiufi  en- 
tro le  riue,  van  per  le  vie  lordifcgna- 
tc,  fin  che  mctfan  foce  , e fcolino  in  ma- 
re : e quanto  iui  in  paJefe  feartean  d’ac- 
qua , altrettanto , per  fotterranci  cana- 
li, ne  craggoho , con  vn  vero , e narn- 
ral  Moro  perpetuo  ; che  marauiglia , fe 
mai  non  imitato  , perche  mai  non  inte- 
fo  ? Ma  vn  così  diuifar  la  terra  , che  al- 
tro é in  fine  , fenoli  ben  ordinare  il  cam- 
po , a cui  > fe  mancano  le  fementi , l’ope- 
ra del  lauorarlo  é perduta?  Hor  qui  sì, 
che  veramente  Iddio  Ftrbnm  Seminauit , 5.  Ambe, 
E:  [ubilo  terrarum  -germina  pullular unt , 

& diuerfe  re  rum  [peate  refuljerunt . flint  7j"|  J1"* 
pratorum  virent  gratin  , abundanti.irtL*  * 
pabuli  mimflranit  , inde  tampnrum  [pica 
flauefeens  , tmaginem  pel  agi  flufluanrit  » 
commotiene  Jegetis  vberioris , cxprejjit . 

‘Spante  omnes  fruitui  tetra  fuggefjìt , & 
f/  arata  fine  cullare  effe  non  pelerai  (non- 
dur/i  entra  erat  formatui  agricola)  inara- 
la tamen  , opimis  meffibut  redundabat . 

Subito  vt  Horibui , lierbarumque  viridira - 
tibus  , ita  nemanbut  terra  vefiita  e fi  é 
Cvncurrcrunt  arborei  , canfurrrxerunt  fìm 
lua  , verices  repenti  monti  um  frondue- 
runt . Urne  pinus  , bine  cu  prefitti  in  al- 
ta [e  extulerunt  c acumina  : cedri , p/- 

tea  conucncrunt . Abiti  quoque  non  con- 
tenta terreni i radicibus  , atque  atrio  ver- 
tice , etiam  cafui  marinos  tu  tè  [abituro-* 
remigio  , nec  falhm  ventis , fed  etiam-* 
fluii t- 
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fiH&ibus  cerUtkrà  , procejfit  . Vmbrofét  ^ chele  fo/pinga  altroue.  Videlo  Iddio, 
quoque  dicci  vertìcem  protulcrunt , in - parlò , ed  ceco  in  aria  i venti  : vna  imn- 

horrcutem  cornar n bibernis  quoque  tempo-  fibii  generacione  di  {piriti , che  nan  per 

tibus  feruatura  • E così  le  innumerabili  anima  il  muouerfì , e in  folo  quietarti  , 

altre  piante  dimeftiche  : quelle  che  la-  fon  morti . Non  ve  parte  del  mondo  a_> 

grimc  odorofe  diltillano  dalle  cortee-  cui  i Tuoi  proprj  non  iiano  affegiuci , e 

ce,  quelle  da’cui  frutti  fi  fpicmon  fico-  tliucrfe  nature  in  tutti , e fecondo  clic, 

Ibld.  |*i  s J^ui  voluptati  funt , & Saluti . Al-  proprietà,  c miniitcrj  diuerfi : l’vn  tor- 

tre  che  ci  fumminiflraiio  onde  caricar  le  bido , l’altro  (treno  , quello  a rartiepidk 

tuenfe  con  vna  marauigfiofa  varietà  di  l’aria , quello  a riutrelcarla , altri  a inu- 

(apori , e de’lor  fughi  ci  condifcono  i ci-  midire , altri  a dileccare  , traendo , co- 
bi : altre  , per  ciò  piu  rade  al  mondo,  per-  ine  le  fonti , le  qualità  dc’luoghi  per  do- 

cile piu  pretiofe , che  producono  aro-  ^ uc  padano . Ve  ne  ha  dc’placidi , e de’ 
mari . ^ furioli  ; de’difldì , e de’feuza  regola  fuo- 

Ma  (polle  al  Sole,  e le  piu  vtili  al  laccanti , e di  lunga,  e di  bneue  dura- 

piu  cocente  non  fi  morranno  elle  , fo  ca , e de  gl*  improuifi  a metturfi , e di 

lor  non  fi  dà  di  che  viucrc  ? e di  che  vi-  quegli , il  cui  certo  dì  del  rinafeere  tor- 
neranno » douc  lor  manchi  alimento  che  oa  ogni  anno  , e fi  fa  il  quanto  viucrc , 

fuccino  per  le  radici , e conucrtano  in_>  cioè  fpirar  che  faranno , hno  allVlcimo 

fufìanza  ? E le  felue  piantate  fu  le  altif-  fiato . Tutti  dunque  diuerfi  , fuor  che  in 

fime  ciglia  dc’monti , e fu  per  i lor  dof-  quello  folo , che  a tutti  è commimc_>  » 

fi  , con  che  ingegni  di  machinc  fi  don-  d’aggirare  il  mulino  a vento  della  filofo- 

ran  condurre  Tacque  de’fiumi  a irrigar-  fia  , in  teda  a quegli,  che  ne  cercan  l’ori- 
le , e ciò  bafteuolmente  a'gran  corpi  che  gine  altroue  , che  ne’tefori  di  Dio  : che 

fono , c allo  fmifurato  ingroifare , e ere-  fé  fon  tefori , fon  chiulì , ed  effi  non  ne 

feer  clic  fanno?  Eccone  il  modo . Iddio.  C hanno  le  chiaui . Hor  quindi  l’aria  c dl- 
fopra  Tacque  . e'1  Sole  . f'erbum  Semina-  battuta,  e purgata,  perche  couandoui  i 

un  , c quelle  aflottigliate  in  vapori  dal  vapori , non  infracidi , e impuzzolifca-,  ■ 

caldo  , e fatte  piu  leggieri  dell'aria , le_.  Quindi  le  nuuole  , qua  eia  diuerfamente 
falgono  fopra , alto  fin  che  già  piu  non.,  foipintc , diuengono  commun  beneficio  a 

v'arriua  il  riuerbero  del  Sole  , che  riper-  tutta  la  terra , giouando , inficine  alle 

cotcndo  alla  terra  i raggi , in  loro  itclH  contrarie  , con  torre  il  troppo  vniorej 

gli  addoppia  . lui , perduta  quell’  ani-  alle  per  fe  medefime  acquidofe  , e ab- 

ma de!  calore,  che  haueano  folo  impre-  beuerarne lcarficce  : con  che  diuengoiia 

fiato,  a poco  a poco  fi  tornano  alla  na-  fruttiferi  quei  che  altrimenti  farebboiL, 

tura!  loro  freddetza , e fi  rappigliano  in  diferti,  e le  montagne  , alle  cui  cime  , 

nuuoli  : e quelli  con  lo  firingimento  inj  e fianchi  altre  acque  non  falgono  , fo- 

loro  ftclfi , piu  e piu  addenfandofi  , tor-  p.  uo  anch'  elle  irrigate  , De  fnptrioribut  , 
nano  in  acqua  . Non  tutta  inficine  vnaj  fui i . 10*" 

nuuola  , rouinando  giu  a diluuio , chej  E gii  compiuta  la  fabrica  dell’vni- 

cio  , non  che  far  niun  prode  alla  terrai , uerfo,  c a gran  douitia  fornita  d’ ogni 
anzi  le  nocerebbc , col  dilauarla , c me-  conueneuo!  copia  di  beni , altro  piu  non_, 

narne  il  buon  fugo , e i Temi  : ma  come.-  rimancua , che  imrodurui  gli  abitatori . 

il  pennecchio  , a fiocco  a fiocco , cosi  el-  E qui  per  vltimo  Iddio  ytrbnm  Semina- 
le vengon  giu  a (lilla  a dilla:  ò per  dir-  sul:  e le  acque,  e la  terra , s'iropaftaro- 

lo  piu  vagamente  con  Dauid  , Iddio  , di  no  , ed  egli  nc  (lampo  tante  forme  d'ani- 

cui  ella  é inuentione  , e magifiero  , Cri-  mali  ■ d’vccelli , di  pefei , che  chi  può  , 

*-Ke{,  bai  aquat  de  nubibiti  ealoritm . Cosi  quel  contarne  il  numero  , diuifame  le  fpecie  , 

*7.  che  la  terra  di  lènza  niun  fuo  danno  , con  comprenderne  le  proprietà,  figurarne  i 

immenfo  Ytile  fel  ripiglia  , tornando!»  i corpi , deferiuerne  le  inclinationi,  l'inge- 

vapori  in  pioggia , cioè  il  fopcrchio  in  ne-  £ gno  , e i tanti  vii  a che  vagliono  l Fiere , 
cellario . e dimeftiehe  , foliraric  , c ciuili , timide  ■ 

Belliflìmo  è vn  tal  lauoro;  fenona  e guerriere,  libere,  efcruili,  (empiici, 

che  , doue  gli  mancafle  il  buon  vfo , tor-  e fcaltrite  , docili . e (memorate  , muto- 

nerebbe  in  poco  vtile  alla  natura . Per-  le.emufiche.  Ali*  tortji  ie3*  , ali*  vii-  M.  Tulli 

cioche  folo  i luoghi  vmidi , c che  baila  Ut  vtflit*  , di*  [finii  h ir  fitta  : piumati  in  »a«. 

molto  del  vaporofo , faranno  gl'innaffia-  diti,  diti  fattami  vidimai  obdudas , 

ti  ; quegli  appunto  che  men  nc  abbi  io-  diti  comibm  effe  armami , aliai  habcre_, 

guano:  ecioauuerrà,  fc  le  nuuole  tolte  iffn%ia  perniarvi»  . Alta  yadtendo  , ah a 

■ da  effi,  tornino  in  acqua  fopra  effi  : ej  ferpettdn  adpaflunt  acctdunt , alt*  volan- 

meftieri  è che  vi  tornino,  oue  non  hab-  do  , din  nando,  etbumqnt  pajftm  orti  bta- 

biano  altro  muouerfì , che  dirittamente  I»  , ir  dentibni  ipfn  capejnnt  : parti  «La 

in  alto , ne  vi  fia  ninna  eilrinfeca  fona-, , •Mjviv»  tinnitali  nrripiunt  , partane 
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adunatati  roflrorum  . Alia  fugunt , a li* 
Piin  lib.4  (*rPunt'  th*  ™ra*t  » *U*  mandnnt . Mt 
cap.iu  * quello  è come  1'  cferciro  di  Serfe , che 
per  la  troppi  gran  moltitudine  non  fi  po- 
tei contare  altrimenti  , che  mif tirandolo , 
con  empierne , e votare  vn  procinto  , in 
cui  ne  capiuano  dieci  mila . E pur  d’eP 
fi  non  fi  cercaua  altro  che  il  numero , 
che  ne  gli  animali , auucgnachc  oltre  nu- 
mero » pur  è la  menoma  delle  lor  maraui- 
glie , riipctto  alla  varietà  delle  nature , al- 
le diuerlc  forme  de'corpi , con uen io »ti fil- 
mi allenirne , e alle  proprietà  di  ciafeu- 
no  : al  bello  che  moftrano  » e all’vtile  che  B 
fc  ne  trae , di  che  non  « qui  luogo  da  ra- 
gionare . 

Tutti  infieme  quelli , e mille  altri 
non  men  pretioit  lauori  di  Dio  , cho- 
compongono , e abbcllifcono  il  mondo  ✓ 
Tenui!*  C km  fiere»! , Vox  femen  eroi  . Non  così 
dtRefur*  l’huomo , per  cui  formare  , Recofita  10- 
rtól,  car-  ufo  Dgum  occupatnm  , ac  deditum. • t 
manu  , fenfu  , opere  , conftho , f»pie*~ 
tia  , preludenti*  , & ipfa  in  primis  affé - 
Olone  , tjux  linea»*  enta  dici  abai . E lì  a-# 
quello  detto  di  Tertulliano  vn  pegno  p 
che  lafcio  in  promelfa  di  quel  che  ne  dirò 
al  diflcfo , oue  il  dccorfo  deìi’opcra  mi 
porterà  a luogo  piu  conuencuolc  di  fa- 
uclJame . 

Il  Mondo  fantafHco» 
lauorio  del  Calo,  fatto 
d’  Atomi 

fuaporati  dal  ceruello  il, 
Democrito  . 

CAPO  QVARTO. 

SE  v*c  a cui  piaccia  per  fuo  diletto  > 
veder  riunouata  la  confufion  dello 
lingue  , che  difuni  i giganti  male  accor- 
dati colà  nel  campo  di  Scnaar  , alla  fa- 
brica  della  gran  torre , e per  tutta  la  ter-, 
Genef.ii  lalidiffipo,  legga  quel  che  della  prima 
edificationedel  mondo  infognarono  i mac- 
eri dell’antichità  * cioè  , come  S.  Aeo- 
ftino  li  chiana  , gli  architetti , e i lab- 
bri cella  Babilonia  madre  della  confa  fio- 
ue  > e con.mun  patria  de  gli  errori  : c in- 
tenderà quanto  di  forco  al  vero  fia  quel 
la  detto  di  Seneca  , FaciLàt  inter  Pbilofo- 
l<xya%  phot , qnàm  inter  borvlogia  conueniet  : vo- 
lendo dir  d’amenduc  * che  non  mai  : con- 
ciona che , per  molto  che  gli  orinoli  dif- 
faonino  infra  loro , non  però  mai  auucr- 
rà  , che  l’vn  moli  ri  l’hora  del  mezzodì , 
mentre  l'altro  fegna  la  mezza  notte , ò 
quello  il  tramontar  del  Sole , «rientro 
qacllo  l’aurora.  Ma  i valenti  Filofofi , di 


di  nulla  men  che  tanto  di  fu  ariano  in  fra^ 
loro  , facendo  n afe  ere  il  mondo  l’vn  dal- 
l’acqua, l’altro  dal  fuoco , l’vno  dall’or- 
dine , l'altro  dal  chaos  , quelli  dalia  prò 
portione  de’numeri , quegli  ozila  confu- 
sone dell’infinito  : altri  utli'ercrnici  , al- 
tri dal  tempo  , chi  fabricato  ad  arre , chi 
nato  per  se  medefimo  alla  ventura,  fi 
non  c da  marauigliare:  perciochc  vn  a fo- 
la, c diritta  con?  e vii  raggio  di  luce,  è 
la  via  del  vero  : infante , c co’rrràrie  foiL* 
quelle , che  vfcendonc  menano  al  fallo. 

Ma  di  quanti  ve  ne  ha  rrafuiati.  Mici- 
no a me  pare  che  andaiiè  piu  alla  cieca-*, 
del  cieco  Democrito,  cd  io  vel  vo  con- 
durre a mano  qua  iuanzi  , c farueio  vdir 
cantate  la  faa  opinione  , alla  male  accor- 
data lira  del  fuo  Diacofmo,  com’egli  no-  (9ell.l  i» 
minò  il  libro  , in  cui  deferire  la  forma-  «*p*  «r- 
rione  del  mondo , e n’hebbe  in  ricompcn- 
fa  cinquecento  talenti , e flatua  in  bron-  r' 
20:  sì  perche  contrapofla  alla  coflui  dif- 
fonanrc , faggi  fatati. fama  armonia  dello 
diuine  Scritture , piu  vi  diletti,  anzi  an- 
cor quella  di  tutto  il  mondo  mulicó  , e 
cantore  delle  lodi  di  Dio  che  il  fàbricò  ; 
e sì  ancora  per  vna  tale  intrameiià  di  ri- 
crearione , quale  il  Tanto  , c dotti  (Timo 
Vcfcouo  Sidonio  Apollinare  finge  ciferii 
fatta  nella  falconiti  del  coronar  Giouo 
monarca  del  mondo:  che  nel  meglio  dt* 
riuerenti  offequi , con  che  tutti  gli  altri 
Dei  il  neon  ofccu  ano  Re , 

tìos  intet  Chiron , ad  pleSra  fonanti a Prcfac. 
cantoni , F»oeg  l 

Flexit  inepta  fui  membra  face  tu  s 
equi . 

Semintr  andiri  mtruit , meruitqnt^a 
D piacere  , 

Jt>namuif  hinnitum  , dum  canti  il* 
le , darei . 

E tale  appunto  ci  fia  Democrito , Ali - De  pa- 
cuius  fapientu  animai , per  così  definir*  tieni, c-i. 
io  con  Tertulliano . Sempre  ridente,  ma 
non  canto  al  vedere  le  altrui  pazzie,  quan- 
to al  riueder  le  fac  proprie  , Ipremutefi 
dal  ceruello  : con  auuerar  di  se  quel  che 
fa  detto  delle  vue , che  annegandole  nel 
mollo,  elle  il  beono  si,  che  Fina  fuo  PiinJ.f* 
inebnantur.  Perciò  come  vbbriaco  di  sè  cap.it 
p medefimo , sì  profafo , e continuo  nel 
^ ridere , che  i faoi  medefimi  cittadini  giu- 
dicatolo pazzo , conduflero  a gran  prez- 
zo Ippocratc  a curarlo  : e quelli  venno  HtWrac 
ben  fornito  del  piu  nero  elleboro  d’Anri-  «pi 5/ 
eira  : benché  Li  vdirlo  ragionare  , defide- 
ralìè  , che  tutti  i fau/  tollero  come  quel 
pazzo  . Ma  come  vna  naue  ben  correda- 
ta , e di  gran  vela , s'ella  va , dice  S.Ago- 
ftino , lungi  dal  porro  , e in  alto  maro  I»  Pfalm 
s’ingoltà , né  a niun  certo  termine  s’irtdi-  I1* 
rizza  , quanto  ha  piu  felice  il  vento , can- 
to l’andar  piu  infelice , perochc  tutto  è 
trafuià- 
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trafu  infittito  , t fallo  : così  J' ingegno 
in  Democrito , e lo  Audio  , fino  a cen- 
to noue  anni , quanti  uè  vide  , ed  A fi- 
mési  verìMIil  tasi , miffa  ptr  I nane  ma- 
IdtHÓf  lnum  metn  • tegitatitmbin 

fall . 

Coftui  dunque  , entro  le  tenebro 
de'fepolcri , dou'era  vfo  di  chiuderli  »_■ 
ftudiare  , apertoli  ino  fpiraglio  a riceuer- 
ui  alcun  raggio  della  naturale  filofolia_>  > 
s’abbattè  di  vedere  , come  chi  dentro  #_» 
vna  camera  tutu  boia  fa  entrare  per  vn_> 
pieeoi  foro  alcun  raggio  di  Sole  , e vede  . 
in  eflò  bollire  vna  denfa  moltitudine  d’A-  • 
tomi . fior  di  fortilifiìma  polirne . che  fi 
licua  in  aria,  e volano  all'incerta.  Tal 
panie  a lui  edere  l’vniucrfal  principio  di 
tutto  il  mondo,  e’I  particolare  di  quan- 
to per  nuouo  producimcnto  fi  genera-,  : 
cioè , vno  fpatio  infinito , e rutto  picn_> 
di  niente  che  l’empia , ma  non  per  can- 
to, tutto  pien  d'Atomi , cioè  Indiuifi- 
bili , i quali  fanno  vn  perpetuo  ondeggia- 
re , bollire , aggirarli , correre , non  pof- 
fiam  dire  fu  e giu  , perche  l'immenfo  non 
ha  centro , nè  termine , ma  direm  qua  e 
là  , con  vn  andar  fenza  ordine  alla  pal- 
la , e a fpazj,  quanto  imagìnar  non  fi 
può,  lontaniffimi  ■ Chiamianlo  vnofter- 
tmnato  Chaos  : ma  a dir  bene  fecondo 
lui , non  di  femi  che  fiano  di  piccol  cor- 
po, e di  gran  virai , ma  d’impartibili 
particelle  , onde  comporli  tutte  le  code.» 
poffibili  a formare  : e folo  allora  fi  for- 
mano , quando , per  fortuito  abbattimen- 
to , le  ne  accollano  inficine  tante  , e dì 
tal  natura  , quante  , e quali  conuien  che 
fiano  a comporre  alcun  determinato  la- 
uoro.  Non  altrimenti  dunque  efierfi  pro- 
dotto il  mondo , fenza  Architetto  , fen- 
«a  Ingegnote , altro  che  il  Cafo  , che  por- 
tò ad  accoppiarli  atomi  in  numero  fuf- 
ficienti , e in  qualità  conucneuoli  a for- 
macene quelli  cieli , quelli  clementi , e 
i centomila  altri  corpi  che  fono  in  elfi , 
cosi  femplici , come  compolli.  Tal  è in_. 
brieui  parole  il  fugo  della  filofofiadi  De- 
mocrito ; che  mi  fa  fouuenire  quel  che_> 
I,en.  in  tanto  era  in  bocca  a Diogene  : allora  che 
Diogcn.  veggendo  i Pilofofi  goueniar  le  città , e 
dar  leggi  alle  Republiche  , efclamaua_> , 
Non  citerai  al  mondo  nè  piu  facra , nè 
piu  diuiua  cofa  dcll’huomo  : poi  veggen- 
donc  altri  perderfi  dietro  a fctocchiffime 
fantafie  , gridauaaj  doppio  piu  ferro  , 
Mento,  e mi  difdico  : la  piu  vana,  !«_, 
piu  trilla  , e pazza  cofa  del  mondo , è 
l’huomo  ■ Ma  non  è ancor  tempo  d'adi- 
rarfi  contro  a Democrito , e conuien  pri- 
ma vdir  fue  ragioni , poi  meritandolo , 
condannarlo . i 

Domandatelo  dunque  , coni  cller 
po  , che  vna  difordinata  , e turbatifli- 


A ma  turba  d'infiniti  atomi , fpar/i  per  vno 
fpatio  immenfo , confofi  quc’d’vna  natu- 
racioè  , fecondo  Ini , figura  , con  qué- 
gli d'vn  altra,  ma  l'vn  dall'altro  lonta- 
no , per  suuenrura  i milioni  di  miglia-, , 
s’  affrontino  ad  accozzarli  a tanti  infic- 
ine , che  formino  vn  mondo  intero  , nel- 
la mole  si  vallo  , nell’ordine  si  dillinro , 
nella  bellezza  sì  ornaro , in  tanta  diucr- 
iiti  di  nature  sì  vnito,  in  tanta  varietà 
di  murationi  sì  regolato  ! In  quanto  i 
ftcoli  fin  bora  trafeorfi  raccordano , euui 
n memoria  , che  mai  nafccffé  dalle  vifeere 
® d' vna  rupe  vna  fiatila?  ò fuor  d'vna  lif- 
fofa  montagna  pullulane  vn  palagio!  Ten- 
ta fculrore  che  effigiaffe  l'vna , lenza  ar- 
chitetto , nè  artefici , che  lauoraffero  l'al- 
tro , ma  per  ilpontanea  fecondità  della-, 
natura  ì E pur  piu  difpolli  a formarte- 
ne vna  llatua , e vn  palagio  fono  i fa  (fi  , 
e i marmi , che  ne  fon  la  mareria  , e folo 
abbifognano  del  lauoro  , che  gli  atomi 
permilchiari  d’infinite  figure , ancor  fra-, 
loro  contrarie  . E tragga  qua  inanzi  Ble- 
fo  , ò piu  rollo  in  lui  M,  Tullio  , e dica  , 

C Chi  mai  crederà , che  vn  milion  di  carat- 
teri polii  girtarfi , e fpargrre  in  terra  fen- 
za  mun  arte , nè  ordine  , tante  volte , che 
in  fine , vna  d'elle  s' affrontino  a cader 
fra  loro  sì  ordinati , che  formino  gli  An- 
nali di  Roma  compilari  da  Ennio  , e il 
Cafo  operi  a cafo , ciò  che  qnegli , con., 
sì  grande  auuedimento , c tanti  anni  di 
fatica , c di  Audio  lanorò  ? Hor  chi  di- 
ce il  mondo  eiler  nato  da  vn  cotal  cafua- 
liffimo  accoppiamento  d' atomi , IVoiu,  p,  aKM 
iattura  , rsr  «•«  iitm  fatti , fi  innumi- 
TV  rabilei  vaiai , & vigiliti  firma  littera- 
* ' ram , t iti  aatta , vcl  qu alti  libri « ali- 
tai coaifciancar  , pojfe  ex  bit  in  terranea 
txcaffli , Aanalts  Ennij  , vt  demeeps  li- 
gi pojfint , tifici  : qaai  atftia  an  ne  io  vno 
qmiem  ver  fa  pojfit  taniam  valere  fit- 
tane . 

A queffa  oppofirione , Democrito  , 
fartain  prima  vna  gran  rifarà  , cosi  per 
mio  auuifo,  ri  (pernierà  . Poniam-, , 
che  i caratteri , onde  gli  Annali  d'Ennio 
fon  compolli , cura  inficine  fi  contino  a 
vn  milione  : permifchiateli , e fatene  vn_» 

£ come  chaos  . Hffi  in  quel  loro  difendi- 
ne , pur  fono  abili  a potertsriordinare  in 
tante  varie  guife  , quanti  fono  i diucrlì 
accozzamenti  che  d'vn  milion  d'indiui- 
dui  poflono  farli  : E'  vero , e'fon  tanti , 
che  quello,  e piu  altri  fogli , nonneca- 
pirebbono  i numeri , nè  v'è  mente  huma- 
na , che  adeguatamente  il  comprendefle . 

Hor  liegua  egli . Di  cotali  accozzamen- 
ti , che  fon  poffibili  a farii , ve  ne  hau- 
rà  innumerabili  di  niun  fenfo  in  vna  lin- 
gua , e ve  ne  haurà  molti  (fimi  , che  Ani- 
meranno (ciò  che  par  marauigtia , ed  è 
D d z vero) 
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vero)  quale  vn  Poema , e quale  alcuna-. 
Illoria  , ò Romanzo , ò altro  limile  com- 
ponimento , ò in  parte  , ò tutto  . Hor 
non  li  (arali  tutti  i poiHbili  accoppiamen- 
ti di  que'  caratteri , che  vn  d'elfi  final- 
mente non  fian  gli  Annali  di  £111110  : pc- 
roche  anch'egli  era  vn  de'pollibili  : e co- 
me non  l'era  fc  l'era  in  fatto  ? Pofto  ciò 
come  indubitato  • eccoui  la  medefima-. 
operarione  ne  gli  atomi . Delle  diuerfej 
loro  vnioni  le  diuerfe  nature  fi  formano  : 
gli  atomi  fono  per  numero  infiniti  > e nel- 
l'infinito ogni  finita  fpecie  di  numero . 
e di  combinationi  è comprcfa  : dunque» 
ancor  la  preferite  del  mondo.  Hor  fc  git- 
tando  voi  mille  volte  al  dì  quel  milion., 
di  caratteri  componenti  gli  Annali  d'En- 
nio  . si  che  le  loro  combinationi  vi  ric- 
reano ogni  volta  diuerfe  , percioche  elle 
per  molte  che  fìanei , fono  in  numero  de- 
finito . verri  > quando  che  fia  , vn  di,  nel 
quale  vi  vtrran  formati  d'ellì  i fopradetti 
Annali  ; che  marauiglia  è , che  fi  fiano  ac- 
coppiati gli  atomi , che  bifognauano  a fa- 
re il  inondo , fe  fin  dall'eterniti  fi  van_> 
continuamente  accozzando , hora  in  limi- 
li , hora  in  diuerfe  maniere  1 Così  rifpo- 
fto  Democrito , ride . 

E maggiormen.e  v'incalza  , fc  fin- 
giam  ch'egli  fappia  di  quel  fauolofo, 
non  menchc  fitmofo  , anello  di  Pirro  Re 
Plla.l-jf  feti  thè  io  fciirrore  ne  dice  folo  Euib4_» 
zip.I  t/l  : Se  Hahni/fe  traditnr)  nella  cui  pietra , 
ch’era  vn  pczzolin  d’agata,  fi  vederne» 
efprcllo,  e difiinto,  non  per  magifterio 
- d'arte  , ma  puramente  a calo , Apollo  con 

r la  fua  cctera  in  mano , in  mezzo  alle  no- 

ne Mufe  , Non  arte , fti  /ponti  otturi  , 
iti  difenrrtntibns  maculìs,  vi  Muftì  tjuó- 
tfut  ftugHlts  fui  reddertntur  inpgnia  • E 
gran  merci  a chi  ne  ferini  il  primo , che. 
non  ci<dbHgò  a credere,  che  anche  s'v- 
diflc  in  quella  perruzza  Apollo  fonante 
lacererà,  eie  Mufe  le  lorviuole  , e flau- 
ti , e pifferi , e tromboni  : che  farebbe  vn 
bei  miracolo',  ed  io  farei  anche  piu  di- 
Ipoilo  a credere , che  vn  fallò  folle  Mu- 
fico , che  Dipintore  ■ Ma  dianio  a De- 
mocrito per  indubitato.  Egli  dunque  in 
prima  fi  rider!  di  quello  Spante  Natura  , 
quali  dall’ingegno  di  lei  prouenifli  quel- 
l'opera, che  tutta  era  fattura  del  Cafo. 
Poi , tuttauia  ridendo  , foggiungerà , 
Sten  cento , ò piu  , fe  piu  vi  piace  chej 
fiano  , quelle  diuerfe  macchie , che  for- 
mauan  nell'agata  Apollo  , le  noue  Mufe  , 
e la  cetcra  a lui , e l'ìnfegna  proprie  se, 
quelle  : determinato  è il  numero  dello 
combinationi  che  fe  ne  poflòn  fare  . Hor 
quante  fe  ne  Tarati  fatte  in  altre  pietre, 
ma  non  in  tutto  a dileguo  1 Eccole  accop- 
piate in  quella , al  fuo  luogo  ciafcuna-, , 
lenza  altro  mificro  , che  dei  riufein;.  a_> 
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cafo  quella  difpolitione-  cosi  ordinato , 
che  anch’ella  era  vna  delle  cotnprefe  nel 
numero  di  quante  ne  poflòn  far  cento  mac- 
chie diurnamente  accozzate . E ciò  non-, 
i miracolo  : auuegnache  il-  paia  • fot 
perche  è cofa  rara:  c rara  ad  auucnire 
conuien  che  ha  vna  tal  determinata  com-  . 
binatione,  fola  fra  mille  milioni  d'altre 
poilibili  a tarfene  ; dentro  alle  quali  el- 
la fi  perde  , piu  che  vna  llilla  d'acqua  nel 
mare  . 

Ni  vi  crediate  non  che  sbigottire  , 
ma  dar  punto  che  penfaix  a Democrito  , 
traendo  per  confeguence  del  fuo  pini; 
cipio , che  per  qucJl'inimcnfo  fpatio  del 
Vacuo , couuerrì  dire  che  volino  altro 
che  Atomi  : pcrochc  , accoppiandoliaic 
quanti  bilògnauo  a comporre  ò vna  par- 
te , ò tutto  incero  vn  corpo  di  che  che  fia,  , 
ogni  cofa  dc'eflcr  pieno  di  montagne  , 
fuolazzanti  qua  e lì  , di  feluc , di  mari , 
di  (Ielle  ; e di  gambe , e tefte  , e occhi , 
e code  d'animali , e d'animali  interi , e 
di  cocali  fimtafie , formare , e informi , 
regolari , c moilruofe  , vna  immiti . Ap- 
punto il  diceflc  : ripiglia  egli:  cosi  con- 
uienchefia,  e così  è:  il  giura  per  la  lu- 
ce de  gli  occhi  funi  accecati , c loggiun- 
ge  • Che  nel  fuo  Vacuo  i Mondi  fono  in- 
finiti : e Mondi  efler  quelle  che  a noi 
paiono  ftellc  . Nè  la  veduta  noitra  haucr 
termine  in  cui  Amica , ma  perderli  nel- 
f hnmenfo , com'  ella  fi  perde  mirando 
nel  mare  , della  cui  acqua , dou'  egli  è 
aliai  cupo , vede  vn  non  lo  quanto , ma 
non  ne  arriua  al  fondo . Que'  mondi 
poi,  chine  puodifegnare  le ngure?  di- 
uifar  le  partì  ? dcfcriucrc  le  Arane  cole 
che  gli  empiono  1 Imaginate  tutto  il  pof- 
fibilc  , e vi  può  cllér  rutto  . Cosi  a lui 
ne  pare  \ e in  così  parergli  dà  federo 
ad  infiniti  mondi  ; poiché  non  hanno  al- 
tro eflere  fiior  di  quello , che  dal  fuo  paz- 
zo imaginarli  riceuono:  e dou 'egli  mega 
a Dio  l'hauer  potuto  fàbricarne  pure  tic. 
folo , 

ipfefero v,  vnatjue  ligi  non  paffut  n„AA 

• Olympts , Coi)C 

Jmmtnfum  per  inane  votai  ,finemque  Mani. 

perofnt , * Thcud, 

Partorii  innumeros  angufto  patlort^i 
Mandai . 

Alcflàndro  Magno  gliel  crede  , e ne  pian- 
ge a cald'occhi  ; Democrito  , e di  lui , 
che  il  crede  , e di  chi  noi  crede  , egual- 
mente li  ride  i e tornandoli  a chiudere  in 
vn  fepolcro  , dì  luogo  a Luciano  , di  di- 
fender per  vera  illoria , la  fua  Vcrt^. 

Hifleria  . Vero  quel  gruppo  di  vento  che 
ne  portò  la  uaue  con  vna  velata  fino  al- 
la Luna , vere  le  Arane  bcflic  di  piu  na- 
ture, e alate  , che  vi  trouò:  c gli  efer- 
citi  del  Re  LndimioBC  in  punto  di  mar- 
ciar 
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èi«r  centro  di  [fronte  Impcrador  del  So- 
li : vera  la  Città  delle  Lucerne  , che  vi- 
de fra  le  Pleiadi , e le  Hiadi  : vcriffima_» 
la  balena  che  ringoiò  . grande  mille  cin- 
quecento lladj , che  Con  cento  t tanta  fet- 
te miglia  e mezzo  , e le  felue  , e i monti 
che  vi  trouò  nelle  vifeere , e il  mar  di  lat- 
te , e le  rupi  di  cacio , e che  fo  io  ? pero- 
che  tutto  i poffibile  a formarli , come  an- 
ch'clfa  vna  delle  infinite  combinationi  de 
gii  atomi . 

E qui  mi  fouiene  in  buon  luogo  di 
Lìb.  Ut  quel  che  Plinio  riferifee  hauer  letto  in_> 
cep>l.  non  fo  qual  de’molri  libri  dello  ftedb  De- 
mocrito , d’alcuni  rami  di  palme,  fatti 
pet  incantefimo  di  tal  virtù , che  in  toc- 
carne altrui , il  rendeuano  , di  fouerchia- 
mcnte  loquace  , parco  nel  ragionare-, . 
ytinam  ( lìegue  egli  con  vn  ginlli  timo 
dtfìderio  ) co  ramo  contaclui  effet  Demo- 
critui  , quoniam  ita  loquacitates  immodi- 
tti  promifit  inbibcri . Ma  egli  anzi  cho 
mai  tacer  viuo,  continuò  a parlare  an- 
cor dopo  motte  _•  peroche  hebbe  nume- 
rofiffinu  fcuola , e lafctò  feguaci  tena- 
ciffirni  delle  fue  opinioni , cioè  eredi  del- 
le fue  t'renefie  : e quel  ch'è  piu  da  am- 
mirare, non  gli  mancano  anche  oggidì 
ammiratori:  quali  appunto  gli  hcbbe_> 
SeinMp.  colui  raccordato  da  Maliimo  lino  , e an- 
cor da  me  altroue  , che  fittoli  per  lun- 
go , e continuato  cfcrcitio  cosi  deliro  in 
pittar  per  mezzo  la  cruna  d'vn  ago  , ad 
vno  ad  vno  gran  numero  di  minutiiTime 
granella,  che  mai  non  ifuariauadall'im- 
liroecar  quel  piccolo  forellino  , tanti  am- 
miratori trouò  di  quella  fua  infelice  de- 
prezza , che  corfe  quanto  ha  dalla  Gre- 
cia lino  a Babilonia , e quiui  li  fermò  a 
rendere  ammirata  di  lui  quella  gran  me- 
tropoli deirOrienre  : Nei  fc  deteriorata 
oh  tara  eollmationem  exiflimtbat , quanta 
Achilia  ipfe , oh  fraxinum  ex  Petto  . E 
non  vi  mancan  ceruelli  tondi , e in  ca- 
po vn  poco  aguzzi , quale  appunto  è il 
paleo  , che  baila  il  filo  di  vili , quantun- 
que debile,  e mal  tirata  fpcculationo  , 
adaauolgerli , c aggirarli . Ma  per  farli 
così  rotai  e 1»  circuita  , quale  l'andare_» 
de  gli  empi , meglio  flarebbe  la  fcrza_* , 
che  piu  anticamente  vfauaii  coi  paleo: 
conciofia  che , di  Democritilli , diuen- 
gano  facilmente  Atheifti . Non  truouatL, 
luogo  aila  Proci  itici  iza , doue  tutto  re- 
cano al  Calò  : non  alia  Potenza , doue_> 
tutto  fi  forma  d atomi  fortuitamente  ac- 
cozzati i non  a Dio  nell'  inunenfità  del 
Vacuo  , che  pur  non  è altroue  , chej 
ne'  lor  capi . Ma  di  quelli  ragioneremo 
in  miglior  luogo  - Qgi , ragion  vuolo 
che  foggiungiaino  aleuna  cofa  valeuo- 
le  a ilimoftrare  , l lpotefi  di  Democri- 
to , incredibile , . t dannata  etìandio  dai 
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E qual  cflèr  vi  può  , fra  quanti  ef- 
ler  ne  podkno , tcllimonio  , ò per  digni- 
tà piu  autorcuole , òper  rettitudine  piu 
incorrotto  , ò per  iichiertczza  piu  veri- 
tiero , c iutefo  in  ogni  lingua  , e fcuza-» 
niuna  ecccttione  vniuerfaimentc  accetta- 
to , che  il  tcllimonio  della  Natura  ? o 
quella  doue  piu  femplice , iui  pili  delia-, , 
e per  ciò  piu  infallibile  al  giudicar  del 
vero  , piu  irrepugnabile  al  riprouar  del 
falfo  . Certamente , il  padre  della  Ro- 
r>  mana  eloquenza , per  quanti  a gran  nu- 
tt  mero  ne  cfaminade , mun  ne  trouò  piu 
efficace  a conuincere  d’ inefeufabile  va- 
neggiamento coloro  , che  quello  ammi- 
rabile lauorio  del  mondo  tutto  ingegno 
finiffimo  nell'inuentione , tutto  arte  con- 
federati ffirna  nel  componimento,  e per 
ciò fol  degno  magìllerio  deliamente  , e 
fattura  della  mano  di  Dio , attribuiro- 
no a!  Cafo,  fenzadifegno  per  machina- 
re , fenza  peritia  per  dar  buon  edere  a a 
niun  lauoro  , richiedente  intelligenza-* , 
ed  arte . E vdiam  lui  medefimo  nella-* 
G ‘ coltiffima  fua  lingua  materna , colà , da- 
ce ragionando  per  bocca  altrui , cita  i 
Democritilli  al  giudicio  della  Natura-», 
etiandio  ne'  barbari . Jjai  igttttr  conve- 
nir , ftgnum  , ant  tahulam  piflam  tòma 
afpexcrit , [erre  adhibitam  effe  artenta  : 
lÌT/iquc  pronti  eurfum  rtauigij  viderit , non 
dubitare  , quia  id  ratione  , atqne  arte  mo- 
neatur  ■.  ant  cùm  fslarium  , ve l deferì- 
ptnm  , ant  ex  aqua  contemplare  , incedi* 
Sere , dccUrari  botai  arte  non  e afa  : Man- 
darti antem  , qui  Or  bar  ipfas  art»  , & eoe 
Q rum  artificet , & canile  compleSitur,  con- 
fi!? , & ralionis  effe  cxperlem  potare-»  1 
^ubd  fi  in  Seytbiam  , ant  in  Britanniam , 
fpliaram  aliqnis  ut  lem , batic  , quanta 
r.upcr  familiari t nojtcr  effètti  Pofidoeini  , 
turni  fiorala  connerftones  idem  cfjiciunt  in 
Sole  , Or  in  Luna  » & in  qninque  jlellit  er - 
ranlibai , quod  efftutur  in  calo  fingulit 
diebn t , & nolhbtts  : qnit  in  illa  barba - 
rie  dnbitet , qnin  ta  fpbara  fit  profcBrta 
ratione  > Hi  antem  dnbitant  de  Mando  , 
ex  qno  & orùminr,  & fiunt  omnia  , Ca- 
fn-ne  ipfe  fu  effe  Bus,  ant  neieffuate  ali- 
£ qua,  an  ratione  , ac  mente  dinina  : & Ar- 
chimedem  arbitrantxr  plus  valuiffc  ina 
imitandis  fpbara  connerponibni , quànta 
Naturam  in  efficiendii  : prafertim  , cùm 
mnlui  parti  bui  fint  iUa  perfelìa  , quinta 
hac  [malata  folettins . Hor  vi  fi  aggiun- 
ga per  maggior  pefo  , quella  inlupcra- 
bil  ragion  di  Crifippo  (parla  il  medefi- 
mo  Cicerone)  non  però  cronaca  da  lui , 
auucguache  filofofo  d' acuciffimo  inge- 
gno , ma  dettatagli  dalla  Natura  iteda-,  , 
che  lui  con  ella  armò  fuo  campione , e 
difenforc . Scv’è,  dice  egli,  nel  Mon- 
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artefice  , a cui  riefca  poflìbi-  p chi , a redimer  gli  attorniati  , a nutr- 
ii lauoro,  per  non  dire  com-  D grate  i rotti:  il  rimettere  della  barta- 


do  , fattura , cui  nè  lo  Audio  . ne  la  po- 
tenza, ne  l'arte  , e l'iudufiria  humana-, 
polla , ingegnandoli , c lauorando  opera- 
re , chiaro  è , che  quegli  da  cui  ella.» 
prouenne  , era  artefice , in  Capere , e in_» 
potere,  aliai  piu  chehuomo.  Mai  cie- 
li ,,  il  Sole , c gli  altri  pianeti , e ftclle_,  > 
cofa  immortale  nella  materia  > ordina- 
tifTima  nel  mouimeuio , e d'incompara- 
bile artificio  nel  lauoro  : e gli  elementi , 
e in  elfi  le  tante  . e fra  lor  sì  varie  , e tut- 
te ammirabili  opere  della  Natura,  non-. 

v'è  fra  noi r " ' r — 

le  imitarne  il  lauoro  , per 
prenderne  il  MagiAero  : Efi  fjirar  id 
quotili  conficiuntttr , bomiue  melivi . Id 
ottetti , quid  potuti  dixerim  , qu Am  Dm m 1 
Hor  io  ■ de'quattro  artificiofi  componi- 
menti nominati  da  Tullio  ; il  quadro  , la 
naue  , formolo  a fole , e la  sfera  imitan- 
te il  regolato  muouerfi  delle  cclcAi  , vo' 
prendermi  a confiderai  alquanto  diftefa- 
mente  quel  che  prima  de  gli  altri  mi  vie- 
ne offèrto  . 

E chi  vide  mai , ò chi  in  vdirlofi 
raccontare  crederebbe  vii  si  incredibil 
Miracolo  ? Vn  cicco  a natiuitate  , e per 
neccflàrio  confeguente  , priuo  delle  Ipe- 
tic  proprie  di  tutti  i colori  i oltre  a ciò, 
affatto  ignorante  dell’  arte  del  difeyna- 
re , anzi  fenza  in  capo  ninna  idea  , cho 
feontrafatta , e mofiruofa  non  fia  : in-, 
fomma  , cieco  , e pazzo  ; mcllbgli  in  ma- 
no vn  fafeetto di  pennelli , e inanziben-, 
cento  colori,  e (empiici , ediuerfamen- 
ta  rotti , e permifchiati  in  mezze  tinto  ■ 
Caperli  adoperare,  e Copra  vna  gran  te- 
la dipingere  la  famofa  battaglia  fra  Alcf- 
fandro  Magno , e'1  Re  Dario , con  tanta-, 
perfettion  nel  diftgno  , proprietà  nel  co- 
lorito ■ difiintione  ne  gli  abiti , e nello 
arie  de’ voi  ti  ; e giudicio  neU'iftoriarla-, , 
edilicatczza,  e forza,  e finimento,  che 
vi  Cembri,  nonché  vederne  muouere  le 
figure,  ma  vdirne  il  tumulto  , e le  gri- 
da . Evi  fi  truouino  dentro  tutte  infic- 
ine vnite , e ciafeuna  d'eflè  in  tutta  per- 
fettione  , quelle  diuerfe  parti , che  fon., 
diuife  fra  molti , i primi , e i maggior 
maefiri  dell’ arte,  come  dote  Angolar- 
mente lor  propria  : cioè  il  Difcgnàre  di 
Michelagnolo , il  Dipignere  del  Correg- 
gi o,  il  Colorire  di  Titiano,  rifioria- 
te di  Raffaello  , e la  Oraria  del  Parmi- 
giano . Voglianci  aggiungere , che  vi  fia 
quanto  può  fare  , e il  Naturale  , e la-. 
Maniera  ? quello  mifurato  con  l' iniira- 
tione  del  vero , quefia  caricata  con  la.» 
liberti  del  capriccio  ; ma  nè  il  vero  fen- 
za inuenrione  , nè  il  capricciofo  fenza-, 
naturalezza  I Di  piu  , che  vn  tal  lauoro 
frefchifiìmo , cioè  tolto  hor  hora  di  fot- 
to  a]  pennello , habbia  nondimeno  quel- 
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la  non  fo  qual  pelle , che  il  tempo  da 
alle  pitture , in  cui  fmoraa  , e mortifica 
vna  troppa  viuacirà  , che  offènde  chi  ha_> 
gli  occhi  in  ciò  dilicati  : e per  confe-' 
gunite  , addoleifce  l'opera , e l'vguaglia , 
e le  di  vinone  , e verità  . Hor  quanto  al 
lauorare  de'corpi , vi  fi  vegga  il  diuerfo 
muouer  dell  anni,  de'caualli,  de 'carri»- 
e i primi  feonrri,  e a poco  a poco  la_> 
mifchia  , e l'ordinata  confufionc  di  due 
sì  numerai!  eferciri  azzuffati  : e gli  ac- 
correnti in  foccorfo  aringroffare  i po- 


D 


glia:  ilfofiencre,  il  piegare,  il  volgere, 
labbaudonarfi  de  gli  vui , e il  premere, 

< incalzare  de  gli  altri  : e quello  auui- 
luppaniento  dc’vincitori  co'vinti  , sì  ma- 
lagcuole  a confondere  , e diuilare  : rut- 
to in  diuerfe  parti , c ogni  parte  a fui» 
luogo,  Quiui  le  facce  infocate,  e fpa- 
uenteuoli  de  gllvccifori;  gli  atteggia- 
menti di  timore , e di  mercè  dimanda- 
ta, ò gli  sforzi  alladifèfa , de'fènti  : il 
pallidore  de’moribondi,  la  giacitura  , e 
il  gittamento  de'morti  : c i fuggenti  in., 
ifcorci , e lontananze  ben  digradate  a ra- 
gione di  profpettiua . In  fonrnu  ella  non 
paia , ma  fia  la  vittoria  d'Alef) andrò  , e 
la  feonfirta  di  Dario . Anzi , a dir  me- 
glio , io  non  vo'ch'ella  fia  impafiata  di 
colori , dipinta  a mano  libera  , e con  bot- 
te difiefe , ma  rutta  a punta'  di  pennel- 
lo : lauoro  in  tal  profèflione  il  piu  ma- 
lageuole  ch'cfièr  podi , e per  ciò  anche.» 
vn  dc'bei  pregi  del  nofiro  fecolo  che  ne.» 
ha  maefiri  d'impareggiabile  eccellenza  . 

Così  meglio  lì  comfpondcranno  al  para- 
gonarli , il  mondo  di  Democrito  cotn- 
polto  di  punti  indiuifibili  d'oghi  mate- 
ria , c vn  quadro  lauorato  d'atomi  inui- 
fibili  d’ogni  colore . Hor  chi  vna  tal  di- 
pintura vedeflè , crederebbela  egli  ope- 
ra d'vn  cieco  nato  , e tutto  inficine  paz- 
zo Nò , fe  anch'egli  non  è cicco , o 
pazzo:  e potrefte  giurarglielo,  ch’egli 
non  vi  darà  fede . Hor  cosi  appunto  vuol 
Democrito  che  fi  creda  elfcre  il  mon- 
do : fattura  del  Cafo , cieco  a nariuira- 
te , c fenza  idea  dìniuna  cofa  , nèarre_j 
di  lanorarla . Solo  ha  la  materia  : e_> 
quale  ? 

Celcbratifiimaèlaperitiadeglian- 
tichi  fruitori  d'Egitto  . In  pruoua  dell'  SictiMiì. 
eficr  niiracolofi  neH’arte , mandauafi  fi-  >•  paro*, 
no  a quaranta  di  loro , abitanti  in  diuer-  ‘‘P-*- 
fi  luoghi , vn  rufiico  pezzo  di  marmo , 
e in  difegno  quel  che  ne  douean  forma- 
re ; ed  era  vn  partioolar  membro , ò par- 
te d'vna  fiatua  : a chi  l’vn  dc’piedi,  a 
chi  il  fufo  della  gamba , a chi  mezzo  vn., 
braccio , ó vna  punta  di  /palla , ò il  col- 
lo , ò il  capo  : in  fomma  vna  quarantc- 
fima  , 
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Libro  Primo . 

Urna  pine  d’vna  ftitui  : con  a ciafcuno 
in  dileguo  quel  pachiamo  arteggiamen- 
to , quella  piegacara , quel  rilalto  » cho 
douca  efpritncrc  la  Tua  parte  . Lauorato 
che  turn  haueano  il  lor  perno  , Pinuia- 
oano  al  Re , e con  Polo  accozzarli  infic- 
ine , e commetterli  l’vno  all'altro , no 
riufeiua  vna  Aatua  così  ben  mifurata-»  , 
e vnita , còm’ella  foflè  da  principio  fcol- 
pita  tutta  intera  , di  poi  fmembrata  , e 
hora  ricommeffoie  i pezzi . Grand’ope- 
ra , come  ognun  vede  : e si  grande  » che 
•forfè  vi  bilogna  tanta  fatica  a crederla-» , 
come  a farla . Tal  c » fecondo  il  filofo- 
far  di  Democrito , e de'fuoi  fcguaci > il 
compor  che  fi  é fatto  del  mondo  . Ma-» 

10  non  vo’ragionarc  di  tutta  inficino 
queAa  troppa  gran  machina  : prendia? 
mone  vn  animai  folo  , c fia  Democrito 
ftefib,  gii  ch'egli  è de’maggiori  che  mai 
mettete  i piedi  in  terra . Quante  ofl«o 
gl*  compongono  il  corpo  ì quanti  ner- 
ui . quantt  arterie . e vene , quanti  orn- 
iceli , quanti  legamenti , e fibre  , quan- 
te cartilagini , c pelli , e tonache , e ve- 
li: quanto  diuerfi  vmori,  e in  che  pe-  £ 
fo  , c inibirli  1 Ne  vedremo  alcuna  cola-, 
colà  dou'io  tratterò  del  corpo  humano  - 
Hot  quelle  tutte  parti  > che  tra  le  limi- 
li , e d'altra  natura , montano  a qual- 
che migliaio  , fuolazzauano  per  l’immeii- 
fo  Tuo  Vacuo  , lontane  iutta  loro  Iddio 
fa  quanto , e tramifehiate  a membra , t 
petti  d’altre  nature  11 raniiTtme,  e inntb- 
merabili . Il  Cafo , frnta  nulla  faper  quel 
che  fi  fhceflè  , portolle  ad  accotzarfi  in- 
fieme  non  folamente  tutte , ma  ci  alcuna 
per  ordine  al  iuo  proprjfiimo  luogo  : co- 
me a (ine  dell'occhio , i’vmorc  Acqueo , 

11  Criftallino,  il  Vitreo,  rutti  tre  trafpa- 
renti,  piu  e men  rari , e denfi,  e iru» 
quantità  differenti,  e ciafcan  figurato  co- 
me fol  fi  doueui , ad  e détto  dvnir  eoru 
la  refratrione  de'taggi  , il  lume , e lo 
fpecie  de’colori , che  poi  capouolce  fi  di- 
pingono coli  infondo  all’occhio  nella-» 
Retina , e quiui  l’atto  del  vedere  , co- 
me per  fuo  proprio  (frumento  , fi  cfpri- 
ìne  . Oltre  a gli  vmori,  le  tonache  cho 
el'inuolgono , « d’acrorno  doppie  li  chiu- 
dono i e la  Coroide  , vna  d’effe  , buca- 
ta , quanto  c quel  piccol  ccrciiictto  in_» 
metto  all'occhio  ■ che  chiamiamo  Pu- 
pilla . e ciò  per  dare  il  palio  aperto  all’ 
entrar  dcll’imagini  vicarie  de  gli  ogget- 
ti . Poi  quattro  muCcoli , («rio cui  mi- 
niftero  l’occhio  s'aita , e s’abballa , fi  vol- 
ge a delira , e a finitlra . Finalmente!  il 
Fuo  ueruo  , che  s’origina  dal  ccruello , e 
ne  trae  , e porta  in  bafteuole  copia  gli 
/piriti , in  feruigio  della  veduta  . Hor 
l'occhio  , opera  di  si  eccellente  lauoro , 
e in  cui  la  Matematica,  e la  Notomia^ 
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\ tru ouano  tanto  d’ingegno , e di  fapero  » 
che  chi  nc  comprende  il  magiAero , non 
, ha  bifogno , che  per  altro  gli  fi  dimoAri 
elidente  , cileni  i nei  la  natura  vn  princi- 
pio d'alti  'fimo  intendimento , e f omnia* 

. mente  prouido  nell*  operare  : non  è , al 
credere  di  coAui  » lauoro  ad  arte  , ina-» 
rutto  alla  ventura  . Ne  vagauan  le  parti 
nell’Ogni  cola , c nel  Nulla  del  Vacuo  ; 
-feontraronù , vnironfi  , e Democrito  heb- 
be  gli  occhi > e così  tutte  l’altre  membra-» 
che  compongono  vn  corpo  . Altrettanto 
•fi  dica  delle  innumerabili  fpecie  de  gli 
animali , de  gli  vcceìli  > derpèfci  : ae  fi- 
nalmente de  gli  alberi  e delferbe , o 
de*  ho  ri  e dc’miftj  fenz'anitna  , c de’corr 
pi  fcmplici , da  gli  elementi  fino  ailo 
Arile,  e cosi  die  atto,  intero  il  mondo. 

Chi  così  difcQire  ha  uiuji  principio  di 
difcorlò?  UmoAia.Ia  tra,  formar  ione , 
che  Epicuro  , anch’egli  defiamedehmo 
/cuoia , fece  di  sé  in  vn  di  que’fozzi  ani- 
mali, che  han  l’anima  iti  luogo  di  fi- 
le, per  non  inucrnibiùc  sncorvitii:  il 
mofira  Lucretio  , Eptcnn  de  $ rejc  por-  Hortc. 
cas  : e molto  piu  chi  di  se  nicdeiimo  il 
idiffe  . 

Ma  io  ho  confcntico  a Democrito 
ben  afiai.  piu  di  quello  ch'egli  prefume  : 
concedendogli,  che  neirinhnito  fuo  va- 
cuo voliti  le  parti , che  dipoi  adunateli 
formano  i compoAi  : ed  egli  altro  noo 
*vi  fuppone,  die  Atomi  sfarinati  in  po? 
luere  , almeno  tìficamente  mdiuifibilo . 

Nor  vdice  quei  che  de’loro  accozzamen- 
ti parrà  incredibile  a chi  non  fa  : ma-» 
come  egli  é addente  a dimoArarc  , cosi 
indubitabile  a crederli  : Se  voi  mi  date 
ibi  dieci  fiori  diuerfi , io  ve  li  pollò  di- 
sporre in  tre  milioni  feicento  ventotto 
mila,  e ottocento  maniere  di  ghirlande, 
sì  fattamente  i bariate,  che  l'vna  non.» 
hauri  la  mcdeiima  collocationc  dc’riori 
-che  l’altra:  pcroche  in  tante  guife  appun- 
to , dieci  qualunque  cofe , pouono  di- 
ucrfamenre  intìcme  accoppiarli  : il  cho 
fi  fa  pcrfairc  de’numcri,  c i!  praticarlo 
•é  brieue  opera  , e facile . Hor  mi  dica- 
-no  i DemocritiAi , quanti  lon  gli  AtOr 
mi , che  bifognano  a comporc  il  corpo 
E d’vn  huomo  ? A dire  vn  niente , fiali» 
cento  mila . Se  il  mondo  folle  cento  vol- 
te maggiore  ch'egli  non  c , non  vi  capi- 
rebbono  i libri  in  cui  tutte  follerò  diui- 
fate  lediuerfe  cocnbinationi  che  fc  no 
portoli  fare . Quinci  ire  falendo . Quan- 
ti atomi  a comporre  il  gran  corpo  d’v- 
na  montagna?  quanti  a quel  di  tutta  la-» 
terra?  e de  gli  altri  clementi , e di  tut- 
te le  Aelle , ede'cicli , e del  mondo  ? Euui 
mente  , fuor  che  la  fola  di  Dio  d’vn  in- 
finito comprendere , che  ne  diAingua  il 
numero , c nc  conti  i.  diuerfi  accozza- 
menti 
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menti  po/Hbili  a fàrfene  ? E il  Cafo  di  A 
Democrito , ancorché  non  habbia  capo  , 
rutti  gli  ha  in  mente:  e i!  mefticr  Tuo  , 
per  fin  dali'eternirà  , non  c1  altro  , cho 
andar  facendo  quello  giuoco  , ò lauoro 
che  fia  , d’accozzare  atomi , in  tanto  , 
hor  limili,  hor di uerfe miniere  , che  ai- 
ialine,  indouini  quella  combinarono , 
che  gli  dà  fatto  il  mondo  : e tanti  giie 
tic  vengon  fatti , che  piu  non  lì  potreb- 
be , fenon  che  quel  medefimo  Calo  , che 
li  compofe , gli  feompone  hor  l’vno  , hor 
l’altro , e li  ritorna  in  atomi  : come  gli 
rtampatori  i caratteri  delle  lor  formo  : ** 
Tempre  però  i mondi  fono  infiniti , e fem- 
pre  in  moto  , vaganti  qua  e là  per  lo  va- 
cuo : con  vn  gran  miracolo , pare  a me  , 
fe  non  lì  feontrano  , e non  lì  cozzano  in- 
ficine, malfimamente  quc’di  vetro,  che  an- 
cor d'e  1B  con  u iene , fecondo  lui,  che  ve 
ne  habbia  infiniti. 

Quanto  fin  bora  ho  detto , non  d 
flato  altro,  che  fporrc  l’opiniondi  De- 
mocrito , parendomi , che  foio  a farla-» 
parlare  lì  fcuopra , qual  veramente  ella-» 
c , vn  a pazza . Hor  chi  vuole  piu  ftret-  Q 
tamente  argomentando,  far  ctalare  del 
capo  a' Democritei  il  gran  vacuo , c fof- 
fiarne  i tanti  atomi  di  che  Than  pieno  » 
griiirerroghi , e vedrà , che  la  loro  i vna 
fan  tattica  iporefi  , che  nulla  pruoua  , e 
tutto  fuppone  : onde  poi , non  t da  ma- 
rauigliare  , che  ne  facciano  prouenir 
quello  , che  da  princip;  gratuitamcntcaA 
tanti,  é neccllàrio  che  iìegua.  Sentite» 
Perche  gli  Atomi  l’vn  con  Taltro  s'ac* 
cozzino , c necefi'ario  che  fi  muouano . 
tifi  dicon  , lì  muououo  . Pregateli , co- 
sì  Iddio  li  falui , a dirui  onde  han  coca!  ^ 
principio  di  muouerfi  , ancor  gli  atomi 
delle  nature  immobili  ? ab  intrinleco , 
dalla  forma  ? ò ab  ertrinleco  , dall’agen- 
te ? Se  egli  voglion  dir  vero , rifponde- 
ran  così  : Onde  che  sgabbiano  il  mo- 
to , l’hanno  : altrimenti , fe  fteflòno  fer- 
mi , la  noftra  opinione  non  procedereb- 
be v»  palfo  piu  auanci . Il  fupponiam  ce- 
rne vero  da  crederfi  ; non  l’clponiain  ce- 
rne dubbiofo  a prouarfi . Poiché  du» 
que , Col  perche  il  volete , fi  muououo  » 
muouanlì.  Come  di  poi  incontrandoli  £ 
così  ftrettamentc  s’vnifcono*  Hanno  per 
auuentura  vncini , con  che  fcambieuol- 
mente  s’aggrappino  ? han  vifchio , ò pe- 
ce , con  che  in  foto  toccarli , s'attacchi- 
no ? Sì , dicono  : ò quello , ò vii  non.» 
fo  che  fomigliante  : altrimenti , fe  noxu* 
fi  vnifeono , non  compongono  : fe  non_» 
compongono  , la  noftra  opinione  è bell* 
c dirtìpata  : dunque  ci  è mellieri  fuppor 
che  fi  vnifeano  : faccianlo  poi , ò corno 
le  grappole  per  vncini , ò per  vifchio  co- 
me le  panie  , ò per  che  che  altro  ha  dclT 


. attaccaticcio , e del  tegnente  : perocho 
l’clier  foto  triangolari , quadrati , riton- 
di , c d’ogni  altra  regolare , ò irrcgolar 
figura,  come  certi  li  formano , non  ba- 
da a far  altro  comporto , che  qual  è viia^* 
mafia  di  rena  , iu  cui , fe  fi  toccano , non 
però  li  collegaiio  le  granella . Muouanli 
dunque  , e s’vnifcano  , fol  perciò  cho 
il  volete . Hor  per  cui  ingegno  le  ne  con- 
giungono  tanti , e non  piu  , e di  quella^ 
f]*ecic  , e non  d'altre  : e in  tal  figura , o 
non  diuerla:  e con  *ì  giufto  ordine , o 
tanta , c si  ben  inrefa  proportione , cho 
formano  vn  huomo  : opera  di  si  eccellen- 
te lauoio  , che  non  può  farli  meglio  a-» 
lauorarlo  con  ifquilìtifiimo  auuedimen- 
to  ? La  rifpolla  è in  pronto  : Tutta  c fat- 
tura del  Cafo  : che  non  ha  ombra  di  fen- 
no,  cfahuomini  di  tanto  feuno , quan- 
to non  n’hebbc  Democrito  , e chi  gli  cre- 
de : non  ha  arte , c lauora  sì , che  piu 
non  può  far  tutto  l’ingegno , e Tindu- 
ilria  dell’arte  , in  cui  che  fi  truoui  : o 
difpone  , e accorda  in  vn  perfetti  (fimo 
tutto,  parti  di  natura , in  qualità,  o 
in  fuftanza , tanto  fra  lor  diuerfe , e con- 
trarie, che  non  fono  miracoli , fenolo 
perciò  che  fono  continui  a vedere.  Ed 
io  fermamente  il  credo , c ne  fon  sì  pcr- 
fuafo , che  il  vorrei  far  vedere  a chi  non-* 
è difpofto  a crederlo  fuor  che  a’fuoi  me- 
defimì  occhi  . Recatemi  qua  il  mor- 
taio d’Anaflarco  : traetene  fuori  quel  ge- 
ncrofo  Filofofo  : c inefiòui  vn  Democri- 
tifta , peftatelo  viuo  viuo  , fino  a ridur- 
lo in  Atomi  : già  che  a lui  altresì  corno 
ai  fuo  Democrito  , ben  sì  confa  il  det- 
to di  Seneca,  Te  quoque  Atomi , & mi  Delta» 
ce  tue  , fòrti -,  ac  temer  è con&lobauerunt . fic.lib.4. 
Hor  , non  farà  egli  miracolo  a vedero , caP 
fe  vedrete  quegli  Atomi  sfarinati , di 
nuouo  muoucrli  e bollicare  : ricongiun- 
gerli , c firn  ili , e diuerfi  , tutti  a lor  luo- 
ghi , e ri  formar  lene  quel  di  prima  ? con.» 
che  anco  intenderete  efier  vera  la  fauola-» 
della  Fenice , che  rinafee  dalle  Tue  mc- 
dclime  poiuen.  Ma  in  vdir  ciò  i Demo- 
critei le  ne  van  come  i loro  Atomi , chi 
qua,  echi  là,  tutti  lontano . Sauj , co- 
me  il  loro  maeflro , che  non  fidandoli  «ap.’j},' 
punto  del  Cafo,  che  douefie  riunirne  le 
ceneri , lafciò  , morendo , che  gl'imbal- 
famaflero  il  corpo  : affin  che  fe  mai  Tini- 
ma  fua  vagabonda  per  io  vacuo  , «'ab- 
battale in  lui , trouato  T antico  alber- 
go turtauia  intero  » ricntrafic  ad  abi- 
tami . 

Hor  quanto  piu  da  huomini , non-» 
che  da  fauj , farebbono  , giudicando  per 
quel  medefimo , onde  s’argomentano  d* 
attribuire  il  mondo  a fattura  del  Cafo  » 
non  poter  egli  efier  altro  , che  opera  di 
pcrfectiffimo  intendimento  ? Pcrcioche , 
come 
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corre  farebbe  egli  altrimenti  ài  quello 
che  t , (opponendolo  lauorato  da  vna_> 
mente  a difegno?  concatenando  parti  fra 
/oro  per  natura efìremsmente  contrarie, 
con  di  Cordine  sì  vnite  , con  difeordia-, 
si  concordi , è tutte  infieme  operanti  a_» 
vn  fol  fine  » e ciafeuna  delle  , eriandio  le 
minime  , d'vn  ài  arrificiofo  Uuoro , o 
si  conu enicntc  al  particolar  fuo  bene  , e 
al  ben  commune  sì  acconcio  ? Se  quefto 
c Operate  acafo,  qual  fard  l’operare  a-* 
difegno  * Così  dunque  v*e  fra  le  menti 
degli  huomini  onde  porer  difcmiero , 
per  li  diuerfi  loro  «lettati^  le  fauie  dal- 
le pazze,  c nell’opcre  deila  ma! so  , onde 
diAingucre  le  Iauorare  in  feti  Caramente  , 
ò con  finezza  d’ingegno  , e regola  d'ar- 
te , c dal  mondo , fattura  di  sì  gran  ma- 
gli! ero  , c Cenno  , non  potrà  intenderli , 
s’egli  fra , ò nò,  lauorato  con  Cenno  ? 
Cìli  Atomi  , per  couchitidcre  con  Lat- 
tatitio , e dire  a Democrito  quel  ch’egli 
Liki.de  ^ ^UO  ^ceP°*°  Epicuro,  Si  [enfi  m- 
fai  fa  Re-  rtnt  * nec  cotre  tam  àifpofité  pofj'unt , qu  <u» 
lig.  Non  potcfl  quicq nani  rationale  perfice,e_j 

nifi  Ratio  , ,S^uàm  multi s eoargui  btc  t/.t- 
nitas  potcfl  l Sed  properat  crai  io , the  tjl 
iltc  (kpicurus) 

fsKxte»  Jj>HÌ  germi  Humenum  ingenio  fuptra- 
nit  ; & omties 

JBxtinxit  JielUi,  ex  or  tu  s vti  ntherius 
Sol. 

JQuos  tiiuidem  verfus  nunquam  fine  rifu 
legere  poffum  Non  enim  de  Socrate  , aut 
Piatone  hoc  faltem  dicebat , qui  velut  Re « 
ges  kabenntr  Philofophornm  , fed  de  homi- 
ne  t fttno  t & vigente , nttllus  <tger  ini - 
ptiits  deliranit . 

L’Armonìa  del  Mondo, 
di  parti  per  naturai  difeordia 
dinonanti , 

accordate  in  naturai  concor- 
dia , e confonanza . 

CAPO  QVINTO  . 

CHI  NON  SA  GEOMETRIA  NON 
ENTRI . Cosi  ftaua  , a gran  carat- 
teri , fcritto  in  fronte  alla  porta  delI’Aca- 
demia  di  Platone  : e ciò  fingolarmento 
in  graria  delle  Proportioni , ch'eran  l,i_> 
chiane  mafie»  , Torto  cui  ilauano  , c per 
cui  fola  s'apriuano  da  quel  gran  madiro 
de' fati)  , i refori  della  Naturale,  della-» 
Ciuile , e della  Morale  Filofofia  . Hor 
ehi  pno  andar  con  la  memoria  tant'ol- 
tre  , che  fi  raccordi  d'haucr  rrouara  la-, 
medefìraa  legge  fcrirta  fu  la  porta  del 
mondo , al  primo  entrar  che  vi  fece  na- 
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\ fccndo?  Ma  ella  pur  v'c:  n<?  fenedoue- 
ua  altramente . Conciofia  che  ctìéndo  v- 
na  così  degna , e gran  parte  dlli’ar tifi- 
ciò  , e della  vaghezza  di  quello  ammira- 
bile Vniucrfo  , il  buon  Ordine  delle  fuo 
parti , non  conueniua,  che  dii  tauro  mae- 
ftreuolmcncc  l'architettò  , fotfe  frauda- 
to della  lode  donatagli , elpopendo  vn>» 
cosi  ben  intefo  lauoro,  ad  occhi  non  in- 
tendenti dcirartificiofo , e del  vago  , che 
ha  vna  ben  mifurata  collocatio  ic  di  tan- 
te parti , accordate  J'vna  con  l’altra  , o 
y*  tutte  infieme  rifpondentifi  in  belli  filmai 
**  proporr  ione  . Perciò  , protiedi  mento  di 
Dio  fu  quello , che  men  propriamenco 
fuol  darli  alia  natura  , ^organizzarci  l’a- 
nima in  vna  tal  poco  da  noi  intefa  ma- 
niera, che  come  a’Ieniì  la  qualità  de  gli 
oggetti , che  loro , per  la  medefiiiu  ca- 
gion  fi  conranno , apporta  diletto  , e il 
contrario  ii  tormenta , cosi  a lei  » la  pro- 
portiotie , «l’ordine  , qual  fi  dee  ad  ogni 
cofa  il  fuo , va  mirabilmente  a gullo  ; e 
la  deformità , c diiòrdinc  delle  medefi- 
inc , altrettanto  l’ortèndono . Quindi  San- 
C t’Agoflino  . Iniqua  ,tficc  , dtmenfto  par-  Lib-z.df 
fiuta  , facete  ipft  àfpetiui  velut  quarnkwu» 
vide* ut  ininriam  . Ed  è vero : che  qua-ta^*lI,< 
Jc , e riandio  fé  incoltiffìmo  alpigiano,  nod 
ii  ri  Cenci  ri  rutto,  in  vedere  la  porta  d’al- 
cun  palagio  , ftorpia  di  tutte  le  membra  , 
e come  vn  mofiro  d’architettura  ? lenza-*  % 
legamento  le  parti , lenza  regola  l’ordi- 
ne , lenza  proportion  le  mifure  : le  bali , 
e i zoccoli  difuguali , le  colonne  mal  fri- 
fate  , e zoppe  , i capitelli  sformatamen- 
te groffì,  l’archierauc  corto,  c penden- 
p.  te  , gli  ftipiti  non  paralleli , gli  angoli 
del  vano  obliqui , ò l’arco  non  rifonden- 
te al  centro  ? Dunque  egli  ha , fenza  Au- 
dio , Paiiima  , per  cosi  dire  , modellata  a 
co  tali  giu  fi  c , e proportionare  mifure,  che 
come  il  ben  milurato , c ben  dilpoAo  le 
piacerebbe  , così  lo  fcqptrafàtto,  e di  ma- 
la attitudine  , la  Contenta . Nc  altra  d 
la  cagione  del  piacer  tanto  la  bellezza  de* 
volti  ,e  de’corpi , e deH’abbominarnc  la-, 
deformità , come  vn  peccato-mortale  del- 
la natura . 

Vero  e , che  chi  della  bellezza  del 
£ mondo  non  oflema  altro  , che  quel  pro- 
pcrtionato , che  ne  moAra  a gli  occhi  il 
semplice  material  delle  parti  in  buon  or- 
dine Amato  , non  nc  trae  piu  diletto  » 
che  da  vna  bell’arpa  , chi  fol  nc  confide- 
rà la  difpofition  delle  corde  , e non  no 
fente  la  inufica . E vaglia  a dire  ii  vero  , 
ò entriate  nel  tempio  della  chrifiiaiu  fi- 
lofoiia  a vdtrui  i Padri  maellri  della-, 

Chicfa  , molti  de’quali  trattarono  que-» 

Ao  argomento  con  incomparabile  elo- 
quenza : ò nella  fcuola  de’Plar onici , fo- 
li fauj  ai  difeorrere  fra  l’altre  Sette  de* 

E e Filo- 
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Filofofi  deliranti  fopra  la  Capienza  di  Dio 
licli’architertura , e ia  Prouidcnza  nel  go- 
tici no  del  Mondo  , non  trouerete  a che.» 
piu  fogliano  attomigliarc  quell*  ordina- 
rilTimo  accoppiamento  , di  tante  » c si 
fra  lor  diuerfe  nature  in  vn  tutto  mura- 
ti igliofamente  accordate  , che  a vno  fru- 
mento dimufìca,  di  cui  il  inen  bello  che 
fia  a vedere  , c , com’io  diceua  dell’ar- 
pa , la  difpofidon  delle  corde  , che 
poco  a poco  , con  vna  certa  egualità  di- 
fuguale  , fcorciano,  c in  groflo  , e in_» 
lungo  , fra  i due  termini  eflrcmi  del 
maffimo  graue,  e del  minimo  acuto . Il 
foni mam e n:e  dilcrccuole  , è vdirne  la  ri- 
fpondenza  dc’fuoni  , eriandio  fra  le  lon- 
unittime  di  luogo  , ma  vicinifTime , in_» 
quanto  contempcrare  a proporzione  di 
numeri  armonici , con  che  in/ìeme  fi  vni- 
feono . E tal’é  il  mondo  : In  quo  (dico 
lulomu.  Sinetìo  ) parte  s infunt  partibus  affines  , 
& alia  repugnantei , confpirantc  od  Pai- 
ne r fi  (oncordum  mutuo  earum  diuortio  • 
Vt  Lyra  , contrariorum .,  & conferitici i- 
tium  fo»orum  conflirutnm  modulameli  e fi  « 
Così  Iddio  il  compofe  , così  raccordò  » 
e il  tiene  in  mano  , e continuo  il  ricer- 
ca » e ne  fa  vdire  la  mufìca . E ciò  è si 
manifeflo  » che  il  grande  Atanagi  il  dié 
a con  lì  derare  come  vnde’niighori  argo- 
menti deila  natura , inpruoua,  non  io* 
lo  deirctlerui  Iddio , e dell’a 'filiere  al  go- 
ticmo  del  mondo  , ancorché  altro  cho 
fol  dall’opcre  non  fi  vegga , ma  del  noiu* 
efl'eruene  piu  che  vn  folo.  Facciani , di- 
ce egli,  che  v’auucnga  d’vdire  ò in  tem- 
po di  notte  buia,  ò di  lontano,  tanto 
che  nol  veggiate  , vn  vaienti 'Timo  fona- 
to r d'arpa  ♦ che  dopo  vna  brieuc  ricer- 
•rar^ofi  cata , ch’è  1’efàme  dell'accordatura  , dia_» 
tra  Idoli  neuc  pjU  vaghe,  e artificiofe,  fonato, 
ch’egli  fappia , d’ogni  Tuono  , e d ogai 
Modo  le  proprie , e Dorico  graue  , e Li- 
dio guerriero  , e Frigio  mcfto  ; hor  fem- 
plici , hor  intreccia:; , con  quel  maraui- 
gliofo  dialogizzare  che  fembrano  far  lc_» 
corde  , c interrogai  fi , c rifponderfi  le 
acute  , e le  graui , hor  con  botte  lente  , 
c poche  , hor  veloci  filmameli  te  fniinui- 
te  , quali  tutte  infieme  : come  fòllcr  due 
chori  di  mufici  che  fi  corion  dietro , Co- 
gliendoli fa  le  fnedefime  note  , c pur 
fempre  lontane  alcuno  fpatio  ni  ifurari  fil- 
mo , sì  come  fpatio  di  conlbnanza . In_> 
fon  una , per  non  dir  qui  ogni  cofa  , già 
che  altroue  la  mufica  ci  lì  tornerà  a far 
Tentile  in  bocca  di  S.  Ago/ìino,  quanto 
fa  trar  d’vn  arpa  , d’vna  cererà  , d’vna_» 
lira  , d*vn  liuto  , il  piu  valente  macflro 
che  ve  ne  fia  : con  quella  commotion., 
d’animo  , e d’affetti , ò d'allegrezza  , ò 
d’ira , ò d’vna  dolce  malinconia , cho 
Cogliono  cagionare  : farete  voi  cosi  po- 


A uero  , ò per  meglio  dire , affatto  priuo 
di  giudicio , che  non  veggendo  il  folla- 
tore per  la  feuriti  deila  notte , che  vel  na- 
feonde,  crediate,  quelle  corde  muoucr- 
fì  da  se'  mede/ìme  , da  sé  medefime  ac- 
cordarli < ò non  vn  folo  , ma  molti  ef- 
ferc  i fonatori , che  in  vno  Aedo  finimen- 
to » chi  qua  , e chi  là  , e nondimeno,  sì 
accordatamente  le  tocchino  ? Hor  J?uem- 
admodum  Muftcus , dice  il  grande  Atona- 
li» ira  quoque  Dei  Sapicntia  , rerum 
vniuerfitatem  vt  lyram  tenens  , aeriO-n 
13  terrena  copulans  , cr  ex  le  fin  aerqs  , vni-. 
D uerfaque  cum  fingnlis  coaptans  , t >num~> 
mundum  , rnundique  vnum  ordinetn  , re- 
8è  , €Jr  congruente?  abjotuie . Et  fi  quis 
e longinquo  citbarant  attdiat , ex  multis , 
& diuerfit  ncruis  eompofttam  , & ex  q*- 
concentus  harmoniam  adtniretur  » plani 
intelliget , non  a fe  ipfa  cith  arata  moueri  >, 
aut  a pluribus  pulfari , fed  vnum  effe  Mu- 
fuum  , qui  vmufeuiufqne  nerui  vocem , ex 
arte  t ad  concentum  hannomx  mifceat , e- 
tiatnfi  illnm  non  contueatur  : ita  quoque  ex 
confona  vbique  , & concinna  Muudidtjpo - 
Q fitione  , tre, 

Hor  vi  par  egli  piu  da  flupire  l’igno- 
ranza , ò da  cfccrar  l’ardimento  d’alcu- 
ni , come  folo  a sé  fletti  pareuano , fo- 
prafauj , nia  /nudimi  mentecatti , i qua- 
li, doue  ieuaiidofì  coll’ingegiio  fu  lc_» 
punte  dc’piedi,  neanche  arrmcrcbbono 
a toccare  il  vero , del  perche  habbiano 
nelle  mani  l’vn  dito  piu  lungo  dell’al- 
tro , nondimeno , come  fotter  giganti  di 
sì  fublimc  intelletto , che  tutto  il  mon- 
do lor  furto  a 'piedi , appena  fotte  bafc_> 
falciente  ad  alzarli  vn  palmo  , fi  fon., 
L)  metti  come  del  pari  a tu  per  tu  con  Dio , 
deputando  del  piu  acutamente  vedere^  , 
non  dico  le  nottole  coll’aquile  , ma  i cie- 
chi col  Sole  » c i pazzi  con  la  Capienza^»  : 
e prefi  in  mano  archipenzoli , fquadre  , 
e compatti , hau  pretefo  prouargji , non 
hauer  egli  data  al  mondo  quella  giuiìa_* 
proportione  , quel  naturai  legamento , 
quel  perfetto  ordine , che  fi  conueniua , 
ed  em  ben  haurebbon  faputa  . Cosi , ò 
dclirallc  da  pazo  , ò befiemmiattc  da  em- 
pio , ò l’vno  , e l'altro , osò  dire  Copra-* 
£ il  componimento  delle  sfere  celefti , ett 
regolatiffìrao  andar  de’pianeti , quell’  in- 
fenfato  Re  matematico , D.  Alfoufo,  da 
me  altroue  raccordato . Ma  quanto  be- 
ne ftaua  il  dargli  a mordere , in  vece  di 
Dio , quel  pan  di  pece  con  che  il  fio- 
ritiffimo  Pifida  ne’fuoi  Giambici  inchia- 
oò  i denti , e chiufe  la  puzzolente  boc- 
ca a Porfirio;  dicendo,  mefiicre  a lui 
confaccente  eflcre,  non  mifurar  le  Ri- 
uolutioni  de’  cicli  , come  Aflronomo , 
ma  come  fcarafaggio,  voltar  pallotto- 
le di  bouina  , c tutto  adoperare  lo  Au- 
dio, 
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dio , e l'ingegno  . in  dar  loro  quel  mo- 
to , onde  ioìo  rielcauo  perfettamente  ri- 
tonde , tal  che  di  poi  s'aggirino  fenza  er- 
rore . Quanto  piu  da  Filofofo , e da-. 
Chriftiauo , parlò  de  cidi  vn  Idolatro , e 
Poeta  > . t 

ManiLl.i  Iftc  nnicqutm  in  tnntd  migli  efi  mi - 
Aftroi.  rubili  moli  , 

Jifitam  Itilio  , & certii  qnòd  legibus 
em mi  firmi  • 

Jfufauam  urbi  miti  - Adibii  ilhs 
pariibm  ermi  • 

1 fe  nuli’altro  vi  forte  , per  cui  conofce- 
re  Iddio  , e ammirarne  la  fapienia  , ba- 
llerebbe a ciò  il  folo  affiliarli  a veder  lo 
giufte  , e ben  ofleruate  leggi  d’vnione , e 
di  pace . con  che  egli  ha  collegato  vna_, 
tanta  moltitudine  di  nature  , quante  yo 
Ile  ha  dal  centro  della  terra  , fino  al  fom- 
mo  d Cric  li  : e ciò  col  piu  ftretro  , e non- 
dimeno col  piu  foaue  nodo  che  lia  > im- 
parentando » per  così  dire  , le  vnc  con-, 
le  altre , e facendo . che  il  ben  particolar 
di  ciafeuna  , dipenda  dal  bene  vniuerfale 
di  tucte  : ne  v'ha  Republica , etiandio  fe 
ideale , e Platonica , ò con  piu  diuerfi 
fiati , ò piu  perfettamente  accordata^ . 
Sernwej  Miri  enim  midi  (dice  il  Chrifologo)  fic 
ex  difiunBis  finibili  innxit  eompigema 
mundi , vi  nec  cimmi/lio , difereta  c mf in- 
detti , net  difenili  , ri  rum  feindertt  *»i- 
tutm . 

E che  altro  bifognò  a quella  fag- 
eilt-4.  fi'1  Affiothea , raccordata  da  Temiftio  . 
che  aunenirfi  nella  ifiitution  delle  leg- 
gi , comprefa  in  dodici  dialoghi  da  Pla- 
tone , per  farla  incontanente  gittar  do 
se  lontano,  non  folamenr»  l'ago  , ilfu- 
fo  , e l'arcolaio . ma  per  fin  l'abito  fe- 
minile , e tal  vefiita , qual  era  d'animo , 
c d'ingegno  mafehile , venir  d'Arcadio, 
dfond’clla  era  natia , fino  ad  Atene  io. 
Attica  , fol  per  quiui  vedere  , e fe  il  cie- 
lo la  degnali»  di  canto , darli  difcepola  a 
Platone  ? 

Ma  egli  è neceflario  ferii  vn  poco 
piu  da  vicino , a veder  tutto  inficino 
j'Vnione , e il  buon  Ordine  delle  parti  -, 
che  rendono  sì  artificiofo  il  componi- 
li,, r,  mento  del  mondo.  E per  intendimento 
Fatui. u di  quella,  raccorderò  Caliiodoro  , am- 
mirante l’induftria  , e l’arte  d'vn  valen- 
te architetto , in  commettere  i marmi 
d'vn  edifìcio  , sì  che  cflendo  mifchi  , o 
eiafeun  di  loro  diuerfamente  venati , egli 
pur  gli  ordinò  si , che  non  partali  di- 
uerfi peni , ma  vn  folo , non  congiunti 
ma  nati  ; tanto  ben  entraua  il  fine  d'vna-, 
macchia  nel  principio  dell'altra  , con  in- 
ganno dell'occhio , che  non  vi  fapea  di- 
fcemerc  le  giunture . E fimiìmente  Sene- 
ca, che  de  colori  dell'Iride  , non  taglien- 
ti , tpa  iufcnfibilmeate  sfumati  > ondo 


Capo  Quinto.  « 9 

A *.™  parti  nell'altro , nc  può  vederfene_> 
il  come , ò il  doue , Vidimai , dille  , il i_» 
lo  (Arcu)  4 liquid  flammei , aliquid  latti , 
aliquid  cinici , & alia  in  figura  modum 
fabitlibut  lineii  daga,  vi  ait  Poetai  vt 
in  diffimilei  colarci  fini  ■ feirt  non  piflii , 
nifi  cinti  prima  extrema  contulcrii . Nam 
commisura  dccifit . V fatte  idei  mira  arti 
INatura , quo d a fimillimii  capii , in  dif- 
fimilia  definii  . Hor  mirate  come  ciò  bell 
lì  auuera  ne  gli  Elementi . Poteuano  fot- 
tir  vena  piu  differente , Terra , Aria-, , 
Acqua , e Fuoco  i e nondimeno  corno 
ai  ben  fi  collegano  l’vno  all'altro!  e ciò 
non  per  violenza  d'imperio , ma  per  in- 
dination  di  natura  . perorile  la  Terra-. , 
e l'Acqua , s'abbraccian  col  Freddo , qua- 
lità ad  amendue  communc  in  differente» 
grado:  c l'Acqua,  e l’Aria  con  l'H  umi- 
do : e l'Aria , e'1  Fuoco  col  Caldo  i e il 
Fuoco  , e la  Terra  col  Secco  : e vi  par 
vederli  prenderli  per  mano , e far  tutti 
quattro  vn  cerchio  , che  fenza  torre.» 
a'concrarj  la  nimirtà , necefliiria  alla  na- 
tura niente  men  che  la  loro  amicitia , in- 
Q dilfolubilmente  li  lega . Con  che  eccoui 
«e  gli  Elementi  efprcrto  quel  che  Plato- 
ne accennò  nel  Timeo , che  Iddio  , nell’ 
operar  fuo , continuo  Oeometrizza:  ciod, 
con  le  Mezzane  proporeionali  vnìfee , o 
lega  in  fra  loto  gli  efiremi . V inculatati i 
4»tem  , dice  egli  nel  medefimo  libro , id 
t(l  nptifjimum  , acque  puUbernmum-t , 
qaod  ex  fe , & ex  ii i qua  a dfiriugit , qudm 
maximi  vnum  eflicit.  Hoc  autem  Prepar- 
ilo , Kalioque  alterna  comparatiouii  maxi- 
mi  affiquitur  . 

Sagliamo  hora  piu  alto , a veder  co- 
D me  i Cieli  li  collegllino  infra  loro , o 
con  gli  Elementi . La  Luna  cieca  , ha-, 
bifogno  del  Sole , che  le  dia  il  lume  : ma 
per  rifletterlo  , e verfarlo  nc  gli  Elemen- 
ti , temperando  in  tal  guifa  l'vmidità , 
e il  calore , fue  proprie  doti , ch’ella  fer- 
uealicuitar  qua  giu  quello,  che  il  cuo- 
cerlo 1 e (legionario  , è vfficio  del  Sole  i 
e non  parlo  hora  d'altro , ferbandomi  il 
dirne  in  piu  conuenicnte  luogo  . E'I  So- 
le aneh'egli , perche  vbbidifee  da  fuddi- 
to  al  rapimento  , come  dicono  , dell'Oc, 
j;  taua  sfera  ! e perche  tutto  infieme  il  con. 
traila , tornando  addietro  per  fuo  pro- 
prio mouimento  ? perche  va  obliquo  , e 
fi  torce  dall’Equatore  verfo  Tvn  Po'o  fei 
meli,  verfo  l'altro  altrettanti  ? ft  non  per 
feruire  alla  tetra  ; mifurarle  il  tempo  , 
diftinguendole  i giorni , c gli  anni , co- 
me la  Luna  i meli  i e auuicendar  le  fta- 
gioni , valendoli  a quegli  dell'  ombra-, 
medelima , che  la  terra  gitta , e quali  la-, 
metà  vi  s'inuolge  : e quello  facendo  coll' 
obliquità  delle  guardature,  e per  con  fe- 
guentc  col  piu  ò <nen  forte  riflettere  de’ 
E e a fuoi 
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fuoi  raggH  Non  vo'dir  per  hora  (che_>  A 
fouerchio  m’allungherei)  de  gli  altri  cin- 
que Pianeti , lalor  collocationc  , e i lor 
miniflerj  : e come  anch’effi  * molli  > e ino- 
lienti , e riccuano , c diano  , e il  priua- 
to  lor  bene  , come  parti  d'vn  tutto,  O 
membri , che  compongono  vn  fo!  corpo  > 
per  lor  medefimo  bene  rifondano  nel  com- 
tnune  » 

Tragga  hora  qua  inanzi , fe  v’ha-» 
chi  del  fapcr  Tuo  tatuo  prefuma , e con- 
siderale ad  vna  ad  vna  tutte  le  parti  del 
mondo  , additi  qual  di  loro  , tolta  di  do- 
ue  hora  c , e trafportata  altrout , iu»  Aef- 
fe  in  piu  conuenicntc  luogo  , quanto 
all’ordine  ch’ella  dee  comporre  , ò a gli 
effetti  che  ne  debbono  prouenire.  San_» 
Gregorio  Niflcno  (fe  pur  egli  è l’Autor 
di  queiropera , e non  anzi  Nancfio  Fi- 
lofofo  ChriAiano)  ^j*id  rcccnfcam  , di- 
ce , rei  quafjue  , db  Orbìs  architelo  beo 
creata  , earumque  proportionem  , & bar- 
moniam  , & fitum , Ù ordinem  , & v- 
fum  , quem  vruquétijuc  affert  vniuerfo  i 
Et  ita  omnia  effe  conflituta  dcmonflnrrLj  , 
ut  aUter  rtfie  [e  babere  non  pofjint , at- 
qae  n:>nc  habent  , ncque  aicefjìonem  uc- 
cidere ? Ma  quella  non  è vna  di  quello 
venta  tanto  in  apparenza  ofcurc  che  a-» 
chiarirla  b«bbia  im  Ir  ieri  che  vi  fi  ado- 
peri va  soie  01  fapienza  ; lari  di  vantag- 
gio vna  .uccrna  , qual  fu  il  puro  natu- 
rai lun  e , con  che  Caicno  andò  fpian- 
dò  a membro  a membro  , c rutta  deferi- 
ucrnio  la  faorica  del  corpo  Fumano , ar- 
chitctraroairioea  uel  piu  oc!  l’ Ordine  , e 
fide  , che  eitcr  polla  . Vaiatilo  ragiona- 
re due  parole  di  quello  piccol  moiaio  » 
ch  e 1 huomo  , e tutto  inneme  del  gran- 
de , clic  horahabbiam  fra  le  mani.  Egli 
dunque  , azzutfatoii  con  Epicuro , co- 
me già  Ercole  con  Anteo  , afferra  ne!  iu» 
gola  quel  fangofo , e laico  ftgjiuol  cel- 
la terra , traente  tutta  la  fona  del  fuo 
fiiolofare  dal  cadimento  del  Cafo , leeon- 
do  lui , artefice  di  tutte  le  cofe  : e sì  fòr- 
te lo  firingc  , che  gli  dà  cento  anni  di 
tempo  a rilpondcrc  : perciò  tutti  gli  fpcn- 
da  in  cercare  qual  delle  mille  parti  del 
corpo  humano , fia  , non  dico  fuor  di 
luogo , e mal  polla  , ò fconcatenara-» , 
ma  non  sì  propria  di  douc  è , che  me- 
glio fiefl’e  altrouc  : non  cosi  ben  tirata-» 
a difegno  , che  le  fi  polla  dare  altra  pro- 
pouione  , altra  fonila , che  haucr.dola-» , 
moftruofamentr  non  ci  disformi  : oue- 
ro  in  quar  to  ella  è illiumcnto  vfficiaic_> 
dell'anima,  non  lauorata  sì  acconcia  al 
fine  delle  animali  » e delle  vitali  fuc  ope- 
raiioni , che  rimanga  come  diuerfamen- 
tc,  c meglio  organiizarla . Sentite,  cj 
forza  che  i dragoni  vi  lecchili  gli  orec- 
chi , ò habbiatc  il  mago  Tianeo  per  in- 
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terprcte  , intendere»  il  parlar  d’vn»  be- 
flia . Epicuro , rìnuntiati  i cento  anni , 
fi  offcriice  a rifpondere  immantencnco  : 
cioè  , che  l'huomo  , fenza  tante  frafchc- 
rie  di  proporcionc  , c d’inutile  conue- 
nienza  di  parti , dourebbe  eflère  non  al- 
tro , che  gola , e ventre , e quanto  di  piu 
s’adopera  a dilettare  il  fenfo  : che  di  pia- 
cer fiam  nati , dice  egli  , perche  intendia- 
mo , che  altro  non  vuol  edere  il  noflro 
viuere  , che  di  piaceri  : come  l’acqua  del 
rufccllo  , non  corre  amara  , fe  dolce_> 
s*  origina  dalla  fonte  . Mal  per  qucflo 
fozzo  animale  , ch’egli  non  nafccllè  in_» 
que'primi  fecoli  , quando  gli  huomini 
non  pafceuano  altro  che  ghiande  : anzi  » 
mal  ch’egli  non  folle  contemporaneo  di 
Galeno  , e gli  cadclle  nelle  mani , e lot- 
to i ferri , che  in  farne  l’anotomia  , co- 
me foleua  delle  fcimic  , e dc’porci , l’hau- 
rebbe  collretto  a confettare , quel  chc_* 
non  v’era  altra  via  da  neanche  farglielo 
intendere  . Hor  ecco , come  quel  va- 
Icnt'huomo , tutto  altramente  dilcorrc_> 
del  marauigliofo  ordine  delle  parti  , che 
£ compongou  la  fabrica  de’,  oli  ri  corpi  » 
la  quale  mentr’cgli  deferme,  confetta-», 
parergli  di  comporre  vn  facro  hinno  in-» 
lode  della  fapienza  di  Dio  : e foggiun- 
ge  : Euui  nel  corpo  humano  parte  , co- 
me piu  balla  , così  anco  piu  difpregicuo- 
le  d’vn  calcagno  ? Hor  doue  fiarebbo 
egli  meglio  » ò fituato  per  l’ordine , ò 
trafportato  perl’vfo,  che  doue  egli  è* 
In  nettun  luogo  ; e cercateli  tutti  : nien- 
te piu  di  quel  che  llcflc  bene  il  fondamen- 
to d’vna  cafa , ò nella  fala  , fe  cfler,  po- 
rcile , ò fopra  il  certo  : perch’ella  , oltre 
che  fi  renderebbe  difconcia , c incommo- 
da  , rovinerebbe . Poi  lieua  gli  occhi  al 
cielo , e dimanda  : Euui  in  tutto  il  mon- 
do cofa  nè  piu  vtile  , nè  piu  degna  dei 
Sole  ? Hor  così  non  fi  può  allogare  ìil# 
noi  altrouc  vn  calcagno  , che  bene  ttia_» , 
come  neanche  il  Sole  , che  tutta  la  natu- 
ra non  fi  fconcerti , e guafli . Hauuelo 
a dimoflrarc  ? Innalzatelo  fino  alle  (Iel- 
le : la  terra , mancatole  il  calor  vitale  , e 
fpcntacon  effo  in  lei  ogni  virtù  da  pro- 
durre , fi  rimane  vn  cadauero  . Abballa- 
li rclo  fino  al  cicl  della  Luna:  eccoui  all’cc- 
ceflìuo  ardore  , fecchi  i fiumi , toglien- 
te il  mare,  tutti  i monti  Mongibelii,  e 
Vcfuui , tutta  la  terra  vna  Aerile  mafia.*» 
di  cenere  , vn  Arabia  diferta  . Fatelo  nel 
cotidiano  , e nell’annoualc  fuo  corfo  il 
doppio  piu  veloce  , onde  l’anno  fi  com- 
pia in  fei  meli , e’1  dì , e la  notte  infieme , 
in  fol  dodici  hore  ; n»  le  biade , nè  i frut- 
ti hauranno  alle  fiagioni  lo  fpario  lor  ne- 
cefiario  per  maturare  . Sia  all’oppofto  il 
doppio  piu  lento  : le  ricolte  tarde  , quan- 
to fe  hora  le  haueffimo  folo  a ogni  ven- 
tiquat- 
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fi  Quattro  meli , già  non  batteranno  a fu- 
fientarci.  Chi  poi  c alcuna  poca  cofa-» 
intendente  delle  rafie  pofition  della  sfe- 
ra s comprenderà  per  se  fletto  l’orribi- 
le fconcio  , che  per  uccellano  confc- 
guente  verrebbe  alia  natura  > /'e  l’Eclit- 
tica , ò via  del  Sole , torce/le  piu  chc_> 
non  fa  lungi  dall’  Equinoziale  , ó an- 
co il  fegatt'e  ad  angoli  retti , tal  ch'egli , 
correndola  , arriuafl'e  lino  a’  poli  del 
mondo . 

Ben  fo  io  , che  la  Natura  potcua  ttar 
fenza  alcune  vaghezze  , di  piu  diletto  che 
vtilc  : come  a dire , ancorché. tutti  i mar- 
ini fodero  fchiecti , e non , come  tanti 
ne  habbiamo  , si  variamente  dipinti  a _» 
macchie , ò a fchizzi , ò venati  , potrem- 
mo altrettanto  bene  valercene  a lubrica- 
re : e limile  d’aJtrc  mille,  piu  rotto  dc- 
licic  per  diletto , che  rimed;  per  bifo- 
gno  . Ma  il  torlcci  (per  non  dir  della  fil- 
ma in  che  Iddio  ha  moftrato  d’hauerci , 
fornendoci  a sì  gran  douitia  oltre  al  bi- 
fogno)  non  farebbe  ciò  vn  torgli  altret- 
tanti rettimon)  della  fua  magnificenza-»? 
c haurebbe  a chiamarli  vinto  iu  grandez-  q 
za  d’animo  da  Alcfl'andro  , che  a Peri l- 
lo  pouero  caualiere  , chicdcntegli  alcu- 
na poca  dote  , con  che  ©nettamente  allo- 
gare vn  buon  numero  di  figliuole  , donò 
cinquanta  ralenti  d’oro  : e ritirando  que- 
gli la  mano  , con  dire , che  anche  fol  dic- 
ci eran  troppo  > Se  a te  , ripigliò  quel 
magnanimo  > i mici  cinquanta  lòn  trop- 
po , a me  i tuoi  dieci  iarebbou  poco  : 
perche  tu  riceui  come  pouero , ed  io  do- 
no come  Re  . Per  ciò , come  Iblea  dir 
Fauoriuo.  Si  ex  Fiatoni;  orutione  ver - 
bum  aliquod  demas , de  *!eg* ntid  detra- 
xerit  » fi  ex  Lyfì*  , de  fententia  » cosi 
è del  mondo  : qualunque  cola  voi  no 
tog'iatc»  egli,  ò irguatta,  ò e'  mero 
bello . 

Fin  qui  ho  difeorfo  dell’ Ordine  , e 
del  buon  legamento  dato  da  Dio  allo 
parti  , che  compongono  il  Mondo  ; nè 
ho  fuor  che  folo  accennato  quel  che  rad- 
doppia il  pregio  all’opera  , c la  gloria-* 
aH’artcficc , cioè  la  Difcordia  delle  me- 
defime  parti  marauigliofamentc  accorda- 
ta: fomiti*  enim  inter  fe  conditone  viri - 
uerfitas  tfta  modulata  efl  , dille  Tertullia- 
no. Il  che  com’c  imponibile  ad  auueni- 
rc  per  cafuale  abbattimento  , che  renda.* 
fra  loro  amiche  al  folo  feontrarfi  natu- 
re ab  intrinfeco  odiantifi  , c mortalmen- 
te nemiche  ; e ne  difponga  le  opcratio- 
ni , si  che  tutte  concordi  s'vnifcano  , c 
tutte  mirino,  e battano  al  mede  fimo  fi- 
ne del  mantenimento  dell’huomo  ; così 
ragion  hebbe  S.Giouan  Damafccno  , di 
tenerlo  in  quel  conto  • che  vna  dimoftra- 
tionc  , comune  ente  cflcrui  vua  Mento 
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A d'*hiffima  Capienza , e quella  in  vn  Spre- 
mo Monarca , hauente  artòluto  dominio 
Copra  ogni  cofa  : che  c quanto  dire  , ef- 
ferui  Iddio . E prima  del  Damafccno  , 
al  non  mcn  dotto,  che  Canto  Senatore 
fioetio  , la  diurna  liloforta  , entratagli  in 
carcere , a Carlo  in  apparenza  Cuo  difcc- 
polo  , in  verità  maeflro  aiiche  de  piu  Ca- 
puti , Muniti  bic , giidiffe,  ex  «au  tifc- 
diuerfii , lontiarttftjuc  partibus  in  vnani 
fotmtm  minimi  ct.nuemfftt , nifi  f'nu i ef.  t’r0  * 
fet  qui  um  diuerft  comunicete . Coniun . 

Un  vero,  nnturarum  ipfl  diuerfita  inuieem 
difeors  , dijfccinreiur  , nc  diuelleretur , ni- 
fi b'tws  effet , qui,  ciuci  ncxuit , coniine- 
rct.  iV 00  enm  veto  cerini  Nette*  orda 
precederci , nec  tnm  difpefitot  menti , lodi, 
lemporibui  , efcUmta  , [patii  s , qualutti- 
bus  , explienret , nifi  p'nuseffet,  qui  bit 
mutnlwnum  vnrictatcs  , munens  ipfc  , ii- 
fponcret  . 

Fra  gli  Architetti  è celebre  per  in- 
gegno BuCchcrro  il  Greco,  che  diCcgnò 
i!  Duomo  di  l'ila  a cinque  nauace  , con.» 
tale  auuedimento  , che  vi  trotiailè  luogo 
vna  gran  montagna  di  marmi , già  po- 
lli in  vib  di  altri  edificj  , e da'Pifnni  fin.» 
dbltre  mare  portati  ; ipoglie  di  guerra., 
tolte  anemici  di  colà , a Corza  d'animo , 
e d’arme  , in  che  allora  fioriuano  al  pa- 
ri de’piu  portenti  d’Italia  . Eran  quelli  , 
colonne  d'ogni  datura , grollczza  , e ve- 
na : cornici  a differente  intaglio  , capi- 
telli d’ogni  Ordine,  c Umilmente  i pic- 
dcttalli , i zoccoli , i dadi  , gli  ttipiti , 
gii  architraui  ; tutte  membra  d'architet- 
tura , ma  di  digerii  corpi  fmembrati . 

Egli  dunque  , con  fidamente  ordinarlo 
per  arte  , »ie  formò  vn  nuouo  corpo , co- 
sì bene  organizzato  , che  non  patena  ha- 
uer  fatto  fera  ire  il  difeguo  alla  materia-*, 
nu  quella  elfcrgli  nata  nelle  miniere  , ò 
lauorata  alerone , quale  appunto  lì  con- 
ucniua  alle  mifure , e all’ordine  del  fuo 
modello . Tutta  lode  del  fuo  faperc , on- 
dagli meritò  di  falire  in  pregio  d’huo- 
tno  , clic  d’vn  Chaos  fapelfe  architettare 
vn  mondo  : come  da  certi  fu  detto  di 
quel  per  ciò  grande  Iddio , J%ui  Mun-  l’bit  tyi* 
dum  formanti  tantum  Ordine  , nulla  rcj  pof  libr.i, 
addita  , vel  detratta  . Ma  ndledittcio  del 
Greco  , finalmente  non  v’era  altro , chc_> 
diucrtttà  di  parti , piu  ò men  grandi , e 
foggiate  , quella  a vno  fiile  , e quella  a-* 
vn  altro . Non  lì  nimicauano , ne  bar 
uean  principi  di  qualità  ettremamento 
contrarie , e fempre  in  atto  di  diftrugger- 
fì  l’vna  l’altra . Di  corali  nature  sì , che 
è fabricato  quello  vgualmenre  bello  , e 
maettofo  Tempio  di  Dio  , il  Mondo  : 

Dei  enim  Templum  efi  ( ditte  Filone  ) £a.  f 
Mundus  hie  vniuerfut  , cuius  /aerar ium  Menare. 
tmlum  , in  tota  rerum  natura  prafiantiflì- 
mum  f 
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mum  j dènaria  verò  fiderà  , Sacerdote s , 
& Adititi  » Pótefiàtes  angelica  . Hor 
può  egli  vederuifi  maggior  concordia-» 
nel  turto  > maggior  dilcordia  dello 
parti  ? 

£ quanto  alla  Concordia  . Dallo 
fcuoterfi  » e guizzar  che  fa  rutta  vna-» 
lunga  , c Tortile  harta , tanto  fol  ch'ella , 
ctiandio  fc  leggermente  , li  batta  da  vn_» 
dc'fuoi  capi , MaflimoTirio  traile  ondo 
fpiegar  con  ingegno , il  poco  che  fa  me- 
lUeri  a muoucie  la  niente  , e metterla-» 
in  gran  difeorfi  ; fecondo  i principi  di 
Platone  » della  cui  fcuola  il  Tirioera  filo- 
fofo  . Ed  io  , nel  grande  Arfenale  di  Vi- 
negia  mi  fon  prouato  ad  appreflàre  l’o- 
recchio  al  pie  d'vn  rozzo  , c giu  diftefo 
albero  da  galeazza , di  lunghiflìmo  furto  » 
e grofiò  a dirtnifura  : c battendofenc  co- 
là lontani tòmo  il  capo  opporto . col  fo- 
to tocco  d'vn  vnghia  , fentirne  il  Tuono , 
infcnfibile  ad  ogni  altro , ctiandio  fc  ben 
vicino  alla  percolia  : c ciò  per  lo  tric- 
nuto  di  quel  gran  corpo  , che  tutto  a_» 
vn  sì  leggier  colpo  , dibattei  , e ondeg- 
gia . E che  ciò  iìa  » c non  fol  perche  il 
tuono  ferpeggiando  coll’  increfpamcnto 
dei!  aria  piu  vnito  fi  porti , ò piu  mol- 
le li  rtrilci  per  fopra  la  fuperficie  dell'al- 
bero ; vedefi  manifrrto  , dal  non  feguire 
il  medefimo  effetto  in  due  tronchi , auuc- 
gnache  piu  corti , diftefi  a lungo , e di- 
ritti l'vno  in  capo  all'altro , vicini  tan- 
to » che  fol  non  fi  tocchino  : peroche_> 
cosi  il  tremore  non  fi  continua , né  per 
lo  toccamano  fi  communica  dall'vno  al- 
l’aitio  : c il  Tuono  , che  dal  tremor  fi  ca- 
giona , ò per  lui  fi  diffonde  , refla  , 
muoreapié  del  primo  tronco.  Che  dun- 
que vna  sì  Ueue  impresone  , feommuo- 
ua , e faccia  ondeggiar  le  parti  d'vn  tut- 
to , sì  che  l'vna  slogata  , l'altra  a lei  vi- 
cina , e continua  , sluoghi  , e fofpinga-»  * 
fc  querto  é il  tremare  , ancorché  ammi- 
rabile , pur  non  c malagcuole  a intender- 
fi  vncokpo  (lafciamo  rtare  l’altrc  condi- 
tioni , che  non  fa  nicftieri  apportarle  ) 
continuato  » e di  parti  > per  la  finiil  na- 
tura , e collocatone , abili  a fimilmcn- 
te  patire  . Ma  che  in  vn  aggregamento 
di  rance  » e sì  fra  loro  , non  che  diuerfe , 
ma  in  tutto  contrarie  , e nimichc  nature  , 
quante  ne  ha  tutto  il  mondo  , fia  tanta-» , 
non  foto  concatenatone , ma  , fc  il  con- 
fentc  il  vero  , continuarione  , al  certo  , 
vnità  , che  le  lontani  fiime  quanto  é il  ciel 
dalla  terra , propaghino  la  virtù  de’lor 
moti  » sì  chequcrte  infime  parti  n«  rice- 
ttano l'impre  Tionc  , e fi  rifentano  come_> 
fanno  ; quello  a'maggiori  fan  j dell'anri- 
chità  è riufeito  imponibile  ad  accorda- 
re > fenon  con  vna  gran  difeordanza  dal 
vero  : cioè  ponendo  in  corpo  al  mondo 


vn  anima  informante,  e di  quell’ecccl- 
lcnza,  che  ladiuifano,  maflimamenre-» 
i Platonici  : la  quale  habbia  in  sé  vnito 
tutto  il  fra  sé  difuuiro , e operi  ctian- 
dio in  dirtannrtìnie  parti  : nella  manie- 
ra , che  in  noi  > fe  l’anima  comanda  nel 
capo  , il  pie  comandato  di  muouerfi , 
efeguifee  , fenza  fpcdirglifi  vn  corriere*  » 
che  palli  per  tutto  il  corpo  a portarglie- 
ne l’ordine . Hor  quanto  alla  Difcordia-* 
delle  parti , che  compongono  qucft’Vni- 
uerlo  : ecconc  altre  fiffe , e immobili  » 
-,  come  foflèro  morte  ; altre  viuaciffimo  , 
D la  cui  quiete  é il  già  mai  non  quietare* . 
Alcune  leggieri , e volanti  ; altre  pon- 
derofe  , e graui  : quelle  per  loro  naturai 
principio  mouentifi  Tempre  all'  in  giu , 
quelle  tutto  in  opporto  : e certe  , auue- 
gnache  finifuratt  ai  corpo  , pur  né  leg- 
gieri , né  graui  ; per  ciò  né  all'vn  termi- 
ne , né  alJ’altro  inchinare  , ma  intorno 
a vn  centro  , mobile  anch’egli  in  cer- 
chio » volgerli , e girare  : c che  giraro  ? 
fopra  diuerfi  poli , c a vn  medefimo  tem- 
po incontro  a termini  si  ertremamento 
C contrari , come  il  fono , l’ Oriente , o 
l’Occidente  . Ve  ne  ha  delle  fufe  , e li- 
quide ; c delle  dure  , e fode  : delle  Ae- 
rili , e delle  feconde  > delle  lucide  , e_* 
delie  feure  • e calde  , e fredde  in  eccef- 
fo , e in  eccello  vmide  , e fecche  . In-, 
Tomma  a direbrieue,  TOTA  HVÌVS 
MIN  DI  CONCORDIA  EX  DISCOR- 
DI BVS  CONSTAT . 

E nature  sì  implacabilmente  nemi- 
che , non  fi  contrattano  elle  ? Sì  : e que- 
lla é la  marauiglia , che  il  lor  priuato 
r-.  contrailo  fia  la  pace  del  publico  . Non.» 
fi  dirtruggono  inficme , per  cagione  del* 
l'Equilibrio , cioè  , dcll’haucr  le  forze-» 
contrapcfate  > eflendo  l’vna  al  refiftere  si 
gagliarda,  come  l’altra  ai  contraltare*  . 
E in  ranco  , dal  continuo  azzuffarli  , 
pennifeh iar  che  fanno  le  contrarie  lor 
qualità , ne  nafee  il  producimento  dc’mi- 
lli , nc’quali , rintuzzato  il  fouerchio  di 
quelle , che  di  troppo  ecccdcuano,  c co- 
si ridotte  a conucneuole  mezzanità,  mira- 
bilmente s'accordano . Così , 

Dui n certant  > plus  pacis  hahtnt  . 

E Segreti  fon  veramente  quelli , alla  po- 
ca veduta  de’noftri  ingegni , non  pene- 
trabili fino  al  fondo  : ma  tanto  anche  pa- 
lcfi  , che  vi  s’intende  vna  virtù  , che  non.» 
può  eflcr  cofa  fuor  che  di  Dio , per  cui , 
lenza  mezzano  , fenza  Paciale , dille  il 
Boccadoro  , l’acqua , e’1  fuoco,  l’aria-» , 
c la  terra  , gli  elementi , e i cieli , fi  le- 
gano in  vn  bel  tutto , con  indifiòlabilo 
am  irti . Che  fe  in  vn  villanzuolo,  dal  fo- 
to ben  compor  ch’egli  fece  vn  fafeio  di 
legne  , fu  fcopcrto  da  vn  fauio  , che  l’at- 
tefe  , ingegno  abile  a riufeir  eccellente 
filofo. 
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tflofofo,  eh:  douri  dirli  di  chi  hacem-  A 
porte  , e vuirc  in  vn  sì  bel  mondo  , natu- 
re di  torni:  in  nulla  conformi , e d operà- 
tioui  quafi  in  tutto  contrarie  i 

La  Natura  Tempre  lx. 
medefima , 
e Tempre  vn  altra , 
nella  iucccflìua  perpetuità 
delle  cofe  che  man- 
cano • B 


CAPO  SESTO. 

DEgna  del  beneficio  fu  lamerccdo  1 
che  gli  Ateniefi  renderteroalla  na- 
ue , che  portò  Tefeo  in  Candia  . e vit- 
toriofo  nel  riportò  , «tifoni  >1  Mino- 
tauro nel  Lalerinto  , e liberata  Areno 
dal  fanguinofo  tributo  de  gl  innocenti  > 
che  colà  ogni  anno  s’inuiauano  a diuo- 
rare.  A lei  dunque  , per  cui  tanti  noni-  Q 
li  eiouaui  eran  campati  dalla  morte  , de- 
cretaiono  in  premio  U femprc  rmgioue- 
nire  , e con  ciò  il  viuere  immortale  : im- 
mottalc  come  fol  può  vna  fabnea  di  le- 
gni già  morti  . Efcntaronla  da  ogni  fer- 
ia] millilitro  . e fatica,  d,  portar  pefi, 
ò vfeire  in  mare  altro  che  tranqutlliffi- 
mo , e per  diporto  : nel  rimanente  , riti- 
rata nellarfenale,  come  in  vn  facrano, 
vi  (lana  in  publica  venerano™  : e per- 
ciochc  inuecchiando  con  guaimi,  o 
morendole  in  dodo  le  membra  già  pu-  q 
triue  , e tarlate , le  eadeuano  1 petti  bor 
da  poppa  > hot  da’fianchi  ; quantodi  vec- 
chio ella  perdeua  , altrettanto  ripigUa- 
ua  di  nuouo  : rappcaraiidola  artefici 
quel  facro  minifterio  daputati  : (erbata.» 
però  l'antica  forma  nella  nuoua  , e quan- 
to il  piu  far  fi  potcfl'e  . fonugl  laute  nel- 
la materia  . Così  ella  ville  piu  fecoli , O 
della , e non  della:  già  che  delle  anticho 
Tue  parti , per  cosi  dir  primigenie , non 
elicane  rimaneua  in  corpo  oramai  piu 
niuna  : e pur  con  le  nuoue , e piccolo 
ciunte  , che  di  tempo  in  tempo  le  fi  an-  £ 
dauan  facendo,  f.  mantencua la medeg. 
ma . Perciò-  quante  volte  1 Filofofi  difpu- 
tanàno  dell'aumentatione  de'corpi  viui , 
a definire,  fe  dopo  molti  anni  eran  pai 
quegli  fteffi  che  nacquero  , traean  fuori 
meferopio  la  naue  di  Tefeo  . Ma  quan- 
to inutilmente  , s ella  fcruma  fo!o  ad  ac- 
crefcere  la  difficoltà  , no»  a dccioerc  la 

quifiiorie ? nnto  _ ml  vero  fuor  di 

ragione  , contendeuano  alcuni  di i loro  *1- 
fere  il  Mondo . alm“o  in  quefta  lua-. 


principali  filma  parte  de'(corpi  mifti  » i 
quali , come  fon  nature  patibili , c ftau- 
no  in  mezzo  Scontrar;  , continuo  c il  lo- 
ro diftruggerfi , e il  fucccder  dc'nuoui 
in  ifeambio  de’diftrutti . Muoiono  gli 
animali  » gli  vccelli  » i pefei  ; muoiono 
i fiori , e l'crbe , e gli  arbori  ; muoiono 
in  fino  i falli  , ancorché  i fallì  non  viua- 
no  : non  però  mai  muore  la  (pecie  : che 
altri  viui  fottentrano  in  luogo  de'mor- 
ti  : c quello  perpetuo  fiume  delle  cofc-* 
mancheuoli  (come  tante  volte  il  chiama-*  , 

S.  Agollino)  fempre  li  vuota  » e fempro 
e pieno  , fumminillrandogli  di  che  riem- 
pirli , le  fonti  delle  continue  produttio- 
ni  > quanto  perdono  nel  non  mai  fatio 
mare  della  continua  diftruttione  : e ciò 
non  rifiorandoli  la  natura  coinè  la  mor- 
ta naue  di  Tefeo  j con  fufiituire  alla  per- 
duta vna  parte  niente  altro  che  limilo  » 
ma  dando  a ogni  viuente  virtù  da  rima- 
ner quafi  egli  mede/imo  nel  fuo  feme  » e 
così  farli  immortale  in  quella  piu  vicina.* 
maniera  » che  il  può  effere  vna  cofa  che 
muore  . E quefta  a a chi  ben  n’cfami- 
na  il  modo  , è in  verità  vna  delle  piu 
confiderabili  marauigJie  , che  habbia  il 
mondo  , e in  cui  piu  riluce  il  laper  di 
Dio  , e l'arte  della  fua  regolatiffima  Pro- 
uidenza . 

T t Dominum  Natura  probat , feru *-  y^ 

ta  t aduci  $ Aor.trff 

Partibus , & iujfam  feriem  datut  or-  Qtucf 
do  fatetttr . 

Tu  dociles  numeros  deflinguens , pon- 
dera  librans  » 

Menfurat  varians  , modulos  tmotum- 
• quegubernans , 

jt  Itera  ai  ftruirc  vieti  , iugemque^ 
recurfnm 

Rerum  flare  iubes  ; & Mentis  imagi- 
ne  plenum 

Edere  nota  Ubi  iam  fieni*  voluert-» 

Mundum  . 

I Re  del  Meflico , nel  coronarli , prelen-  rriM.L* 
ti  Grandi , c popolo,  che  a quella  mag- 
gior  di  tutte  le  loro  folenmtà  , conucm-  Jjjt 
uano  , eran  coftrerti  a giurare  , che  con- 
tinucrebbono  il  fuo  corfo  alla  Natur.i_» . 
nè  confentirebbono  a’Cicli  il  mai  fer- 
ir.arfi , nè  al  Sole  , e alla  Luna  l'inrerrom- 
ìicre  , ò mutare  gli  antichi  fpaaj  della-, 
none  , c del  dì , de'mefi  , e dell'anno , nè 
l'ordinato  fuccedcrfi  delle  ftagioni . Fa- 
rebbon  Tuffiate  i venti , cader  le  piogge , 
correrei  fiumi,  e alla  terra  produrlo 
biade  , gli  arbori , i metalli  • Cosi  lor 
pareua  che  il  Medico  folle  il  Mondo  , e 
che  in  fame  vno  Re , il  faceflero  Iodio . 

E appunto  il  maggiore  , e come  a dire, 
il  Ciouedc'loro  Iddi) , era  vna  fiatila  gi- 
gantefea , tutta  comporta  di  femi  d’alo*- 
ti,  d'erbe,  c di  fiori  impaftan  di  fan- 
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guc  h umano  ,*  é trami fchhuiui  de’/ninuz- 
zoli  di  quante  altre  fpecic  di  cole  mfee- 
uano  in  quel  fertiliflimo  loro  paefe . Fi- 
losofia , e Teologia  da  barbari , non  ha-» 
dubbio  : ma  nondimeno  vn  non  fo  che 
fomigliante  al  re ro  , fé  non  piu , alme- 
no come  i zoofiti  s’auuicinano  alluma- 
le . Percioche  intendeuano  , che  a con- 
tinuare il  corto  delle  perpetue  produzio- 
ni nella  natura»  bifognaua  polfanza-* » 
autoriti  » auuedimento  di  principe  , c 
fupremo  : e che  il  Mondo  lor  principa- 
le Iddio  , era  quale  appunto  S.  Adottino 
tdifle  cflcrc  il  mondo  opera  di  Dio  , A 
De  Citfit  quo  funi  Semina  formar um  , Forma  ftmi- 
0#i  1U»  f num  > Molar  Scmtnnm  , atquc  Forma* 
cap.ir,  ruKJ  . c rijrtj  jj  ,non<j0  c come  im- 
partito: non  però  rutti  infieroc.piouen- 
gono  alla  rinfuia , c fuor  d’ordine  , mtu 
fol  quanti  » e quando  hauutanc  licenza-* 
da’cenni  della  Prouidcnza  goucrnatrieo 
Auguftin  dell*  vniuerfo  , Acccptir  oppa  riunii  ali  bus 
l ?#dfTti  predennt.  Così  douendofi  (com’egli  va-» 
Confeti!*  a*trouC  fil°lòfàndo)  prouedcrc  all’huo- 
cap.io,  mo  niancheuolc  , di  cofe  mancheuoli  ; 
aceioche  loro  fouc  rch  ioni  ente  non  s’af- 
fictcioni  ; e nel  loro  dirtruggsrfi  gli  rac- 
cordino il  Tuo  morire  , c nel  loro  rifar- 
ti i\  nluf citare  douutogli  : al  qual  fine 
ordinò  quella  marauigliofa  intrecciatu- 
ra, ò come  altroue  la  chiama,  Catena-» 
d'aneli* , che  l’vn  l'altro  fi  tirano  : cioè  , 
le  diftrurtioni  i producimeli  ri , c i pro- 
ducimene! le  dirtruttioni . fenza  giamai 
fconcatenarfi  , ò refiare . Ma  di  ciò , in_» 
quanto  egli  c ani  mieti  ramento  morale» 
ragionerò  alcuna  cofa  in  miglior  luogo . 
Quello  è fol  douuto  aH'ammirationo , 
di  che  è fommamente  degna  la  fapicn- 
za , c l'arte  del  riftorare  che  Iddio  fa  le 
rouine  della  Natura , sì  che  non  recando 
mai  dal  dillruggerfi , duri  mai  fempre  in- 
tera . In  pruouadi  che  , vagliami  il  fol 
raccordare  quel  gran  maeflro  di  gucrra-i 
Sertorio  , di  cui  aulita  lTllorico , ch’egli, 
per  mala  condotta  dc’fuoi  Legati  lictbe 
alcuna  volta  delle  battaglie  infelici , e vi- 
de il  Tuo  cfercito  rotto  , fuggente,  disfat- 
Plut-tn-»  tQ'.  piHS  admiraltonis  corrigendo  acce - 
Serrano.  damna  , qudm  vittoria  aduerfarq  Du- 
cer , mentii . 

Per  inoltrar  dunque  quanto  in  ciò 
fia  da  ammirar  l’arte  di  Dio,  prenderò 
p aconfidcrare  il  piccol  leme  d’vn’albcro  : 
peroche  i femi  fon  quello  in  che  tutti  i 
viuenti  trasfondono  , e quali  riprodu- 
consèfteffì  , c in  elfi  durano  ancor  poi 
chi  fon  mancati  ••  c tacerò  di  quel  chej 
tocca  al  propagare  de  gli  animali , per 
non  haucre  a inuolgermi  il  capo  , e na- 
» feondere  il  volto  , come  Socrate  colà  do- 

nato in  uc  ragiona  d’amore  con  Fedro  . Como 
Pàidro . che  nondimeno  i femi  de'fol  viuenti  fiaiw 


A troppo  meno  artificiofi  , clic  quc’de  gli 
ancor  fenfitiui , pur  non  è , che  non  sia- 
no vno  flupcndo  miracolo  : fe  come  C Ja- 
leno  dille  , che  Alia  corpora  mango  , alia  De  V/i* 
H ippocroHs  hudaturus  ejt , truoumo  oc-  P««  Mm 
chi  tii  ral  perfpicaciti  , che  veggano  l’iu-  ***** 
uiiìbiSe,  c difeemano  il  bello , che  tutto 
dentro  occultano  . Veriflimo  è il  detto 
di  S.Agoflino , che  tutte  inditfèrenremen* 
re  le  creature  fono  Caratteri  di  fcrittu- 
ra  , Fa  qnemadmodum  , fi  luterà s pul - ~ 
ebras  alicubi  il  fpictremtts  , non  ni  bis  fuf. 
ficerct  laudare  fcriptorts  articulun: , quo- 
modo  eas  par  ile  $ , gqualet  , decorafyue  fe - 
cit , nifi  etiam  legerimus  quid  tobis  per 
illas  indie antrit  : ita  Dei  opus  , qui  tan- 
tum infpicit , deltttatur  piilcbrìtudinc  ope- 
ri! t admirarar  artificem  : qui  aulente 
in t cingi t , quafi  legit . Ma  come  c (olito 
auucnire  , che  i componimenti  dc’piu  fol- 
lcuaui  ingegni  fiano  peggio  ferirti , per 
la  velocità  del  penfierc  rocofo , e per  ciò 
impaticnce  ad  afpetcar  che  la  mano  dia-» 
buona  fonila  al  carattere  : coli  par  clic 
doue  la  Sapienza  di  Dio  opera  , per  dir- 
(2  lo  *•  modo  nollro , con  piu  ingegno  , ini 
il  material  del  carattere  habbia  meno  del 
bello.  £ che  bellezza  ha  vn  feme  per  cui 
dilettartene  l’occhio  ? Per  bellezza  , roc- 
chio noi  guarda . Ma  il  così  mal  forma- 
to carattere  ch’egli  è,  che  marauigiic_y 
d’i narri uabile  lapicnza  dà  a leggerc,ctian- 
dio  a chi  iolo  vn  poco  ne  intende!  Vcg>- 
gunlo . 

La  Notomia  del  ventre, 
p.  d’vn  piccolirtìmo  Seme: 
u a trouarui  dentro  tutto  il  Cor- 
po d’vn  grandiffimo 
Albero  . 

CAPO  SETTIMO. 

MA  dout  vn  Erofìlo , vn  (.aleno , 
con  si  minuti  (erri,  e con  arte  a-, 
notomizzarc  i corpi  si  prodigiosi , che 
nel  piccoliflìmo  fané  , cioc  nella  par- 
£ te  appena  centefima  d’vna  ghianda , lap- 
pi» larui  veder  tutto  il  corpo  , c difeer- 
nere  a vn  per  vno  tutti  i membri  d'vna-. 
quercia , che  iui  dentro  lì  chiude  * Se 
tutto  l'albero  e'  nel  Aio  feme  , c quinci, 

J^uafi  tx  occulte  c/uoium  thefturo  depre-  a— 
mitur , egli  è vn  gran  miracolo  a dire,  Genti  I. 
che  vn  così  fmifuraro  gigante , quanto  l-cil'-M, 
vii  abeto , vn  rouero , vii  caftagno , vna_> 
palina  , vn  pino  , li  rannicchi , c impic- 
colita tanto , che  fenza  diftrurtion  del 
rutto,  lenza  confiilìon delle  parti , fen- 
za ftorpiamento  delie  meni  tira  , tutto 
cappia, 
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cappia , e flia  chiufo  in  qutj  Teme , co- 
me vn  pulcin  neli’vouo , che  cosi  folea 
Oecjìifìi  dire  Empedocle,  riferito  da  Tcofrafto  : 
►Udì, hi.  c conlc  <juci  piccoli  (fimo  , a poco  a poco 
iugrandifca  ; quel  confalo  , a parte  a par- 
te li  ordini  ; quel  tutto  fomigiùnte  , fi 
varij , e prenda  in  vn  eflére  torme  deflè- 
re  tanto  diuerfe  ; quell'inuifibile  , appa- 
rile! , e fi  colori , c diflingua  ; quel  de- 
boliffimo  , e tenero , diuenti  vna  falda 
torre  di  legno  , che  piantato  fu  le  piu 
erte  cime  de'monti , contrada  alle  furie 
de'venti , e regge  a ogni  tormento  dell' 
aria . Che  vi  par  egli  di  ciò  I Credo . che 
quel  medefimo  , che  ad  Apodi  no , ctian- 
dio  fe  come  lui  confideriare  il  nafeere  di 
qualunque  altra  la  menoma  pianticella  ■ 
Tri#.  t.  Vii  vniut  grani  CHimhiel  feminìi , dice 
inlaau,  egli,  magna  qntiam  rtj  ifi , horror  tfl 
confidasi!: ; . 

Quante  varietà  di  forme  , per  natu- 
ra, proprietà,  effetti,  e dirò  tosi,  ge- 
nio , e talento  , diuerfe , ini  dentro  lì 
chiudono  , ò permifehiate  , ò didimo 
che  vogiiam  farle  ! La  radice  , che  tanto 
teme  e fi  guarda,  che  il  ciel  non  la  veg- 
ga , il  Sol  non  la  tocchi , l'aria  non  l ‘of- 
fenda , ben  incendente  di  qual  fìa  il  Tuo 
tninifterio  , tutea  lì  ricca  gm  fotterra  , t 
nel  fuo  nafeere  teneriffima  , pur  la  tra- 
fora , e penetra , c vi  fi  dirama  , e fpan- 
dc  : e canti  tronchi , c rami , e barbe  git- 
ra  per  tutto , che  ella  fembra  vn  albero 
capouolco , e fepolto  : e per  ciò  viuo 
perche  fepolta , altrimenti  , a difotter- 
rarla  fi  muore  . Quiui  ella  è in  prima., 
fondamento  della  rubrica  che  foihene  , e 
ben  rifondente  ad  ella  i cioè  per  le  al- 
te , profondo , per  le  ampie , dnfufo  , per 
le  (colie  da'rurbim  , npartico  , e fermo 
da  ogni  lato  onde  che  tragga  il  vento  : 
come  gli  alberi  delle  naui , clic  fi  tengo- 
no alle  forte  , le  quali  a galla  di  braccio 
da  ogni  intorno  l'aflèrrauo . e’1  ferma- 
no. Oltre  a ciò,  la  radice  è tutro  in- 
fame quello  che  ne  gli  animali  la  boc- 
ca , il  ventre , c'1  fégato . Succia  l'alimen- 
to , il  concuoce  , il  trafmura  in  fugo  , in- 
differente a riceucrc  lediuorfe  torme  del- 
le diuerfe  parti , che  a sé  il  dcriuano  . 
Perocftc  ancor  raiiima  delie  piante  ha  lo 
fue  proprie  facultà , Naturali , e Vitali , 
didime  i quella , da  attrarre , da  concuo- 
cere , da  ni  gel  tire  , da  trafilili  tare  , dio 
aumentarli  : e la  formatrice  Tema  dife- 
gno , e non  mai  fuori  d'ordine  , eia  nu- 
trichi! fenia  feparation  d’eferementi , c la 
gcncratiua  Tenia  prcgiudicio  della  ver- 
ginità . 

Dalla  radice  , ecco  vna  parte  natio 
di  lei , ma  a lei  di  talento  affatto  contra- 
rio ; cioè  il  germoglio . t miracolo , per 
cui  iftinto  egli  intenda  il  fuo  bene  , che  è 
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A vkjr  delia  terra , venir  lene1  all'aria , al 
Sole  , al  ciclo  aperto  : si  fattamente  > che 
Ce  il  Teme  cadde  torto  , ò rouefeio  , il  ger- 
moglio non  s'allunga  all'in  giu  ; doue  , 
chi  fa  com’egli  fappia , che  non  frolle- 
rebbe vfeita  , e perderebbefii  ma  incon- 
tanente fi  torce  : e non  veduto  mai  > nè 
intefo  edemi  quello  mondo  di  lopra  » il 
cerca  : e teneriflìino  , come  vn  bambino 
che  latta  , ha  forza  di  pertugiar  la  ter- 
ra, auucgnache  ricalcata,  edura,  fin-* 
che  nc  fpunti . Ma  che  dico  io  penetra- 
li re  vna  crolla  di  terra , alla  fine  folubi- 
le  , ancor  che  denfa  ?,  Confideremo  (dif- 
fe  il  Filofofo  Seneca)  quam  ingeatents 
vim  per  occultarti  agtnt  patititi*  adme - 
dura  [emina  : & quorum  exilirat  in  com - 
tniffura  lapidum  vix  lontra  mueniat , 
tantum  conualefcunt , vt  ingentia  faxa  di - 
firabant , & in  momenta  liijjoluant  [copu- 
lai , rupefqtee > radica  mmutifjima , ac  u - 
nuijjima . 

Dal  germoglio  , a poco  a poco  in- 
groftando  , ecco  il  pedale , e’1  tronco  ; di 
fufto  , alcuni  di  ri  tri  fiìmo,  e ben  tirato 
Q vgualc,  fenon  in  quanto,  aproportio n_* 
del  falireaflòtcigliano , c digradano  con.» 
ragione  : altri  di  si  gran  corpo  , che  af- 
fai de  gli  huomini , incatenare  infiemo 
le  mani , cerchiandoli , appena  gli  abbrac- 
ciano • Poi  in  conueneuole  altezza  lo 
fparttmento  de*  rami , e da'maggiori  i 
minori , e altri  da  quelli  (puntando  , e 
Tempre  diminuendoli , con  vna  tal  arto 
in  apparenza  fenza  arte , clic  quel  fortui- 
to, quel  negletto  , qucil’incolco  non  pua 
edere  nc  piu  maeilolò  , né  piu  vago  a_> 
vedere  . E fc  haurete  ofleruaca  vna  vec- 
D chia  , e gran  quercia , gittar  quelle  fuo 
braccia  , c diuidcrne  , c mulnphcarc  , e 
compartire  i rami , tal  ch’ella  fa  da  sé 
fola  vna  felua penfile  in  aria  , haurere  am- 
mirato in  quejl'orrido  vna  bellezza  , ito 
quel  negletto  vn  arte  si  ben  intefa  , che 
quel  che  fembra  gittato  a calo , non  fi 
porrebbe  ordinar  meglio  con  regola  di 
difegno . Poi  fouente  intorno  al  piè  vna 
nunierofa  figliolanza  di  polloncclli  , e 
verghette , che  mettono  per  loro  flelfe , 
e confolan  la  madre  , che  in  elle  , decre- 
£ pita  ringiOucnifce  , e mezza  morta  ri- 
nafee . 

Hor  che  fi  ha  a dire  della  ruuida  , e 
fcagliofa  corteccia,  che  tutto  l'albero 
vette , anzi  arma , c difende  ? quanto  du- 
ra, e pur  ben  affettatagli  in  dolio  ? Del- 
la tenera,  e fottil  buccia  ^ che  glie  Ia_* 
vnifee  al  corpo  ? Della  polpa  , e dirò  co- 
sì , carne  legnofa , che  il  compone  ? Del- 
le innumerabili  vene  , e fibre  , c neruct- 
ti  , che  tutto  il  corrano  per  lo  lungo  * 
Della  midolla  fugofa , e morbida , c per 
ciò  chiufagli  piu  a dentro  ? Che  dc’co- 
F f lori 
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s Ambr.  lori  a ogni  pirtc  il  fuo  proprio?  J %*>d 
faliorum  defcribam  diucrfitatei  ? qucmad- 
1 1.C.I*  raoium  alia  rotonda  , alia  longiora  , alia 
ficxibitia  » alia  ri^itliara  fini  , alia  nultii 
facili  venti I labcntia  , alia  qna  leni  mo- 
ta dcculiantur  aararum  ■ Non  è egli  de- 
gni di  marauiglia  la  varietà  che  han  nelle 
foglie  i ciprefli , gli  abeti , ì pini  > le  pal- 
me , i platani , gli  olmi , le  querce  , tut- 
ti i fruttiferi , tutti  i faluatichi  ? Oltre 
alla  bellezza , e all’ombra  per  nollro  di- 
letto , e refrigerio  , quanto  acconcuBnen- 
te  formate  ili'vtilc  delle  lor  frutte  I Ba- 
lla per  rutti  raccordarne  fol  due  cltrema- 
oieiitc  oppofte . Le  pine  duriflìme , e per 
cosi  dirle  , iillòfe  , non  abbifognauan  di 
foglie  , che  le  difcnddlèrO  dalla  gragnuo- 
I*  : eccole  lor  come  fila  Toltili , e da_> 
piè , per  bellezza , annodate  in  vn  pen- 
nacchio : al  conciano  i fichi , teneri , e 
dilicati  , hanno  a proteggerli  tante  tar- 
ghe , non  meno  ampie  , die  dure  , quan- 
te foglie  a Coprirli  - Ma  de’fratti  llelfi 
la  copia  ■ la  varierà  , le  figure , i colo- 
ri , le  Icorze  , i picciuoli , le  granella  , le 
poipe  , i fapori , richiederebbon  da  per  se 
fo ii  vn  libro  . 

Ma  han  per  tutti  le  Vue,  già  chcj 
elle  , e la  lor  madre  , la  Vite  , furoiu» 
deguatc  da’sanri  Padri  di  particolar  con- 
fide razione  oltre  ad  ogni  altra  pianta , e 
Ibidrfji»  frutto  . E primieramente , non  «r 

retur  ex  acini  vinacio.vitem  tifane  ia_» 
arbori t fammum  cacumen  prorirmoert-t , 
quam  ve  lue  quodam  atnplcxu  fauci , Cr 
qui bufdam  bracbift  li&at , & circondai  In- 
certi!, pampini!  veflit,  farti!  vuarune^ 
coronai  ? Ella . percioche  ad  acconciar- 
fi  come  altri  vuole,  ò in  pergole  , ò in_,  J 
pancate,  ò ne'terreni  afeiutti,  bafi.i_. , 
ò ne  gli  vmidi , alzata  lungi  dal  fouer- 
chio  vmore , douea  eflér  non  rigida , ma 
fleiTibilc,  e per  ciò  non  ponènte  a reg- 
gerli per  se  medcfittja  in  piedi , fuppli- 
Ibid.  fcc  ciò  coirindullria , le  Clxmcuti:  qua- 
li manilla! , ciò  che  tocca , allérta , cj 
con  e di  per  fc  della  s’aggrappa  , e ram- 
pica  fu  per  gli  altiifimi  tronchi , e fino 
alle  cime  de  gli  arbori  : innocente  però  ,• 
e per  dar  ella'il  fuo , non  per  toglier  l’al- 
trui, come  l'ellere  ingrate  , che  firn  ra- 
dice de’rami , e fniungono , e difcccan_> 
la  pianta  , a cui  s’attorcigliano  . Poco 
gratiolà  a vedere  noi  uiego  c la  vite  nel 
tronco , e va  non  foto  ma)  vellica , ma_> 
Bracciata  , per  la  corteccia , che  le  ca- 
de da  dofio  , fdrucira  in  lille  ; ma  ciò 
ella  non  cura  , piu  che  dc’pofticci  orna- 
menti le  fonti , che  sboccano  in  mezzo 
alle  piazze  reali , fradatuc,  e conche  fi- 
niifinie  di  materia , e di  lauoro.  libel- 
lo della  vite  è doue  cllagirta,  e fpan-J 
dei  tralci;  ò fcapigliati  con  vna  certami 
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maeftofa  incoltezza , ò intrecciati , e di- 
fpofti  comunque  il  voglia  la  mano  , a-> 
cui  ella  turca  arrcndeuole  vbbidifce  . Ma 
dcTuoi  rcgolatillìmi  pampani  vuole  vdir- 
fi  filofofar  S.  Ambrogio  : Doceat  nos  pam- 
finis  natura  gratiam , & diurna  fapicn- 
ti.t  interna  tnyfleria  . y idem  us  enim  ita-* 
fcijfum  , atque  diuifum  , vt  trium  foliorum 
fpccicm  videatur  offendere . Ea  amenti 
ratio  videtur  feruata  natura,  vt  cr  fa - 
lem  factliùt  admittat , & vmbram  obte - 
xat . Demone , proceriùs  media  pars  eins 
extendirur  , & in  ipfa  fummitatc  fenua- 
tur , vt  plus  pulcbritudinis  , quàn t tegu- 
menti prgferat . Etenim  brauif  fpecicm _* 
videtur  cffingerc , lignificarti  , quid  vua-» 
inter  pendentes  calerò t fruftus  , habeat 
princtpjfum  , cui  tacito  quodam  iudicio  na- 
tura , fed  euidenti  indino  , ianafeitur  fpc-  « 

cies  , cr  prarogatiua  vittoria  . Adir  poi 
del  fuo  frutto , ecco  l'innumerabile  lor 
varietà , quanta  niun  altra  Ipecie  d’ar- 
bori ne  produce  : e rartiiicio  del  grap- 
polo nello  fpargimeuto  così  ben  incelo  ► 
che  il  ralpo  fa  dc’fuoi  ramiceli i : c a_> 
quetto  gli  acini  attaccati  con  la  bocca»*  » 
come  bambini  alla  poppa  : e da  vero 
fuccian  tanto , che  con  eflcr  Tempre  pie- 
ni , non  fono  mai  fazj  , fenon  quando  da 
se'  fteffì  ne  cadono  , come  già  vbbriachi  • 

Le  lor  ligure  poi  diuer/ì Amie , come  altre- 
sì le  grandezze  , e i colori , e i fapori , di 
che  tanto  fi  c i'eritto , e tanto  piu  ne  rima- 
ne , non  è fatica  da  intraprendere  il  diui- 
farli . Sol  mi  ri  Aringo  a dir  col  gcnriliffi- 
mo  Pifida  , fcrittorc  d’olrre  a mille  anni 
addietro , 

J>uis , dum  afpicit  fulchram  race - ja  <*0f. 
mttm  , non  fiupens  mop. 

Miretur  , humorem  igneum  tigno  in- 
di tum  ? 

Ma  quella  non  è tutta  la  niarauiglia  ch’io 
ne  concepifco  . Che  virtù  c quella , per 
cui  la  vite  trae  da  vn  contrario  l’altro 
ch’egli  non  ha? mentre  dell’acqua  , ch’el- 
la bec  con  la  radice  fa  vn  licor  rutto 
fuoco  ? 

Hor  l’arte  da  formare  vn  tal  cor- 
po qual’ella  c , anzi  il  corpo  ftefìò , con.» 
le  fuc  parti  inuilìbilmente  dittiate  , 
egli  rutto  in  vn  di  que’granelli  de  gli  aci- 
ni, che  feminaco  la  genera?  Stauui  qucl- 
l’ ingegnofa  anima  , che  di  poi  tutto 
grande  Pin forma  ? Dobbiam  veramente.» 
dire  con  S.  Agoftino  , In  ipfo grano  inub  De  Gene 
fibiliter  erant  omnia  fimul  » qua  per  tem - J*  lire- 
fora  in  arborem  furgerent  ? Se  ciò  è , chi 
continuo  fa , che  vn  sì  gran  miracolo  li 
operi  fenza  miracolo  > conuien  diro  > 
ch’egli  labbia  vna  piu  che  miracolofa-» 
virtù  : per  cui , ftupendone  con  piu  ra- 
gione > che  Seneca  quello  di  che  il  dille  , 
debba  efclamarfi  , Me  ber  eie-,  MAGNI 
ARTl- 
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Libro  Primo, 

Anfivias  est  CLjysisse  to- 
rva IN  EXIGFO  - 

Ma  fe  l'albero  non  è in  verità  nel 
fuo  Teme , comunque  vi  poflà  dentro  ca- 
pire impiccolito , ecco  nuouo , e mag- 
gior miracolo  , come  , non  v’cfleiido , par 
n'efca  , e fi  componga  quello  di  che  uon_. 
fi  truonan  le  parti  : e fe  1!  corpo  non  ve  , 
neanche  l'anima , per  conlcguente  : cho 
forma  ignuda  > non  viene  a lauorarft  ella 
con  le  Aie  mani  la  mereria  , a cui  de'vnir- 
fi  , ma  la  richiede  già  organizzata  , alme- 
no nelle  membra  piu  uccellane  , e in  de- 
terminato grado  di  qualità  a lei  conue- 
nienci , chip  olla  ■ 

Mentre  cosi  vo  meco  medefimo  du- 
bitando , odo  vna  voce  , arai  vn  grido , 
come  di  chi  rimette  in  dirada  vn  pelle- 
grino , cu;  difilla  cima  d'vn  monte  ve- 
de andar  giu  per  la  valle  trafittalo  , o 
ftmprc  piu  auuiluppandofi  , per  fcnuc- 
ri  da  non  mai  vfeime  . Il  grido  viene  dal- 
le fcuole  de'Filofofanti , e mentre  in  vin- 
to dalla  propolla  difficoltà  meiercmln; 
e inchino  , e vmilio  lamia  ignorare»  al- 
la fapienza  di  Dio  , dicendo  con  quel 
fauio  intenditore  del  proprio  non  inten- 
AahpA  dcre  (che  pur  è intendere  aliai)  Libenttr 
Heiato)  fate  et  me  refi  ire  qrtod  ne  feto:  me  l'illfc- 
*•***'*■  guano  elfi , e dicono  , L'albero  eflcr  tut- 
to nel  feme.  Come  ciò  ! V ir  ih  tilt  e r . E 
non  piu  ? Se  fol  tanto  fa  dirne  la  Filofo- 
fia,  ella  fa  dirne  quanto  chi  non  fa  nè 
dir , né  tacere  . Peroche  quella  in  veri- 
tà è vna  di  quelle  voci,  che  famigliano 
il  famofo  velo  dipinto  da  Parrafio  ■ cho 
gabba  tino  i mar  fin  dell’arte , creden- 
do elicmi  fotto  quel  die  a volerlo  feo- 
prire  fi  truoua  edere  vn  artificiofo  nien- 
te : cioè  qui , vn  vocabolo , che  counerr, 
la  rifpolta  (c  folle  tanto)  come  il  limo 
l’albero,  Virtualmente.  Ancor  quello 
Da  AaP  Buficnm  , & bdrbartrnm  (anima)  come 
m cip  a dille  Tertulliano , quibut  dtimenie  /agita- 
rla definì  ■ fini  Attdtmifi  , & Pur  ini- 
bii! Attici!  i tinnentei  a pbilofophit  , fa- 
pran  dire  altrettanto  : che  non  v'è  inge- 
gno si  ilupido  , che  da  se  non  incenda-. , 
vn  sì  artificiofo  lauoto  non  poterli  opera- 
re fcra.a  vna  cagione  di  virtù  iulFiciento 
al  bifogno  ; ma  quello  « vii  principio  si 
vniucrfalc,  che  il  mcdelimo  immuro  a 
mille  difi'crain  affetti , dcquali  nonfap- 
piamo  il)  particolare  il  perche,  inditfe- 
rrntcmentc  fi  accommoda  . Nè  piu  dille 
quell’alu-o  , ragionando  della  prefento 
Plio.1  i?i  materia  de'fen  i , Nitrir*  mr<nuh , e um 
capala,  pento  gigli/  trbortt  . J^nid  fimiU  erigi- 
' ri  fluì  htbent  mdlorum  , pyrorumt/ne  fe- 

mirti’  Hit  principili  tefpntnum  fremei 
indurii m ndfei,  indomita  ponderibus  i ri- 
me rifu  ftdld  , diborei  velit  , turni», , 
mnrifp»t  impelltndii  dnttes  . Udì  efi 
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fa  natura  vii , bic  potenti*^ . 

Ma  vuoili  almeno  vdire  , fe  nulla., 
fopra  ciò  ha  di  nuouo  il  grande  Anodi- 
no , che  in  maceria  quanto  piu  difficile  , 
tanto  piu  degna  dcil'impareggiabi!  fuo 
ingegno , che  clic  fi  dica  , non  porri  ef- 
fcre  altro  clic  fommamente  ingegnofo . 

Egli  dunque  ne’  fcmi  olìcrua  come  ca-  * 
gioii  primaria  dc'Ioro  producimenri , cer- 
ti , che  chiama  Effnaulftmi  Numeri , ac- 
cozzati in  ciafeun  feme  i fuoi  propri  > e 
per  la  diuerfa  proportione  , c per  così 

Bdire,  armonia , che  era  sè fanno  ,da  ogni 
altro  accozzamento  éiuerfi  : pofiènci  poi 
col  nmouerlì  al  limpatico  mouimcnco 
delie  caule  vniueriàli , 3 tirare  in  opera-. 

Seguace!  petrattai , ex  Ulti  perftSrs  tpt-  De  Oc», 
ribus  Dei , i qutbut  in  die  feptima  requie-  ad  fin.  1. 
«ir.  Cosi  egli  lilofoft  in  piu  lunghi  del-  t-. 
la  natura  dc'femi  : all'ordinario  fuo  iti- 
le Platonico  , diuiCando  nelle  corrifpon- 
denze  dc’numcri  fra  loro  contempcraci , 
la  diuerfa  efficacia  delle  virtù  , formatri- 
ci della  materia  patibile  : c nella  intelli- 
gibile armonia  , che  da  tutte  inficine  le 
C loro  proporcioni  rcfulta,  la  determina- 
ta fpecic  d’ogni  compolto . Nè  va  in  ciò 
guari  diuerio  dall'Autore  dalla  Diurno 
fap.enza  fecondo  gliEgiz),  6 egli  fia_»  J 

Ariiiotv.c  , come  fi  lìudìa  di  prouaro 
chi  dal  Gre^o  originale  il  rraslato  , òchi 
che  altro  di  quegli  antichi  ; che  ricono- 
fcc  ne'femi  Anione s di  multe  ti  um  pini- 
Reme;,  le  quali , come  non  poflòno  ope- 
rare , cosi  neanche  apparire  fenoli  in  ma- 
teria fenlibile,  in  cui  (ola,  inai  t3io- 
ne  edam,  & mires  ftcnlutts  oflendunt . 
v-.  Nella  maniera , che  i puri  numeri  armo- 
nici , non  rifuonano  altro  che  all'inrcllet- 
to , uc  li  rendali  fallibili  all'orecchio  , fe- 
noli coi  Tuono  i nè  il  Tuono  fi  genera , né 
fi  propaga  , fenon  per  lo  triemito  del 
corpo  tondo , e per  le  miftirite  ondario- 
Ili  che  , 'ululali  per  l'aria , ò come  alrri 
vorrebbe  , vel  portano . E fi  come  certif-  D,  Rt 
limo  è quel  che  mlcgnaron  Platone , o li, 

* fcoc.o  , non  perciò  haucre  inlàllibilo  «lid. 
verità  vu  problema  aritmetico  , ò geo- 
metrico , perch'egli  rfefcc  a pruoua  nel- 
la tal  determinata  maceria  fenlibile  ; con- 
fi ciolia  che  le  verità  , e l’effenze  fian  uc- 
cellane , immutabili , cd  eterne  per  lo- 
ro medefime  : e le  pollerai  a operare  nel- 
la quantità  dilcreta,  ò continua,  di  cui 
fono  proprietà , ò paflioni , dimoftrano 
il  ior  vero  ne'numcri , e nelle  figure , con- 
fidcrate  afrrartamciitc  in  loro  ftcllc  , do- 
ue  lémprc  fon  vere , c per  cui  vere  anco 
apparifeono  latte  fallìbili  nella  maceria  . 

Cosi  «mirri  de  numeri  intellettuali , 
clic  diuerfamente  ordinati , producono  le 
diuerfe  proportioni  , con  che  fra  lor  fi 
rifpondono  le  qualità  feconde  ne'femi  ; 

Ff  1 e fo- 
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e fono  le  immediate  cagioni  de’varj  prò-  fa  fé  noi  vedefle,  mai  non  haurebbe  ere- 
ducinicnti*  che  ne  conseguono  , per  ne-  duro  di  fapcr  tanto»  Ma  del  fapcr  Tuo 
ce  dirà  di  natura  , coftretta  a operare  fé-  s‘  auuide  , quando  mancatagli  I*  Intelli- 
condo  il  determinato  principio  di  tutto  genia  che  gli  affilleua  al  muouerc  della 
infieme  quelle  partiali  virtù  diuerfe , ma  mano , fi  trouò  di  non  faper  fare  del 
collegato*  e in  proportione  da  far  riu-  mede!  mio  marmo*  e co’medelìmi  fcar- 
feire  vn  tutto  differente  in  ifpccie  da-»  pelli,  altro  che  fchegge  . Hor  cosi  è la 
qualunque  altro  : cotali  numeri  * dico  > Natura  con  Dio  » e Iddio  con  lei  : fenon 
uouranno  edere  anch’cflì  coniìderabili  in  che  di  piu  ella  fenza  luì  non  è nulla*  ed 
loro  mede/imi  , come  eilènze  , al  pari  egli  in  lei  c ogni  cofa  : e per  tornare  a 
dcll'altre  , immutabili , ed  creme  . Ma-»  quel  di  che  parlauamo  * Ipfe  facit,  liegue  DeCiuk. 
fé  con  tutto  ciò  noi  torniamo  a rimct-  a dire  S.AgoRino  , vt  numerot  fuotexpli-  Dei  lat- 
terei nella  material  miltura  delle  siva-  ^ cent  [emina,  & a quibnfdam  latent/but  , cip.14. 
rie  forme , che  in  vno  appena  viiìbil  gra-  & atque  muifibilibus  inuolucris , in  forma  $ 
nello  s’adunano,  l’ ingegno  fi  confon-  vifibiles , buiut , quod  afpicimus  , decoris 
de  in  qucli  indifiinto  dou'cllc  hanno  il  enoluant . 

lor  ordine  ; c s'accicca,  eercandoui  quel-  Mi  refta  hora  per  vltimo  , ad  atte- 

la  virtù,  che  auuiua  , c muouc , e ac-  ner  la  promefla  poc’anzi  fatta,  d’vna_* 
corda  i numeri  all’  opcratioue  delle  fa-  fruttuofa  iftruttionc  , di  che  fra  adai  dcl- 

coltà  , traenti  tutte  vn  mcdelimo  vmorc , • le  altre , può  clìcr  quello  , piu  che  non_» 

che  poi  tutte  diuerfamcntc  lauorano  la-»  fembra,  mifteriofo  operar  di  Dio  nella 

lor  parte;  ma  congiuntamente  in  ordine  formacione de’femi  » c nella  riformatio- 
al  tutto  , in  cui  tengono  l’occhio  , come  ne  de  gli  alberi,  che  da  elfi  rinafeono  • 
gli  Ratuarj  nel  modello  ; ancorché  elio  Grandi  non  ha  dubbio,  e fubl  imi  (fimo 

noi  veggano  fuor  che  in  idea . fono  le  cofe , che  dalla  prima  , c infalli- 

Ma  che  fo  io  , fiancandoui  dietro  a Q bile  verità  Iddio  , per  bocca  della  Fede  , 
buone  guide  sì*  ma  per  fenricri  tanto  fua  fcgrctaria  delle  cifcrc,  a noi,  fenza 

impacciati,  c angufti . che  neanch’cffi  , lei,  non  intelligibili , ci  fi  propongono 

per  di  Tortile  ingegno  che  fiano , vi  pof-  a credere.  Eauuegnache  ad  vmiliar  lo- 

i'ono  penetrare  ? Piu  fauio  configlio  e ro  il  noftro  nobile  sì , ma  poucro  , o 

diiettarfi  * ammirando  quel  che  vcramen*  fuperbo  intelletto  , fia  di  vantaggio  l’au- 

tc  c vn  miracolo  , ma  noi  pare  , fenon.»  foriti  del  proponente  non  poffibile  ad  er- 

folo  a chi  ben  l’ intende  : e bai  l’intendo  rare  come  Sapienza,  nè  ad  ingannarci 

fol  chi  conofcc  , non  poterli  da  noi , per  come  Verità  , egli  nondimeno  , fenza  in 

qualunque  sforzo  di  mente  , intendere  » nulla  diminuirci  il  inerito  della  Fedo  » 

Quindi  auucrrà  il  follcuariì  dalla  natH-  pur  ci  ha  voluto  in  gran  maniera  ageuo- 

ra  a Dio,  di  cui  ella  c difcepola  vbbi-  lar  la  credenza  , ancor  delle  piu  fubliini 

diente  , ma  come  vn  cieco  a dipingerò , pv  materie  * con  darci  a vedere  nella  natura 
da  sé  non  ballcuolc  a nulla  * fenon  in_*  Beffa,  cofe  vn  non  foche  fomiglianti  a 

quanto  egli  le  tiene  la  mano,  e gliela-»  quelle  marauigSiofifiime  , e procedenti  da 

conduce  : onde  fuc  veramente  fono  lo  cagion  naturale  , a noi  impenetrabili , 

opere  di  lei , e a lui , come  douuta , ne  ma  da  non  poterfi  negare  a!  teftimonio  de* 

torna  Tarn  mi  rat  ione  , e la  lode  ? anzi  per  noftri  occhi , che  ne  hanno  euidente  !*ef-  . 

auuentura  maggiore  , che  s’egli  operaf-  fetto  , Così  ( come  da’marinai  Tuoi  dirfì 

fc  da  per  sé  folo  » Che  Michelagnolo  Bo-  delle  barchette , che  vai»  ficurc)  egli  ci 

naruoti  fapeflc  far  d’vn  (‘affo  vna  fiarua,  % guida  con  vn  remo  in  terra  , e l’altro  in_» 
che  non  hauea  bifogno d’anima  per  pa-  acqua,  aiutando  l'intelletto  col  fenfo,o 

rer  viua  , alle  tante  che  il  dimoftrauano , mouendoci  verfo  le  cofe  che  non  veggia- 

già  piu  non  v*era  chi  ò ne  dubitalfe  , o mo  , coll’aiuto  di  quelle , che  tocchiamo 

ne  ftupific  . Ben  fo  nuouo  il  far  ch’egli  con  mano. 

Teppe  niaeftro  di  fcoltura  vno , che  mai  £ Così  egli  ha  fatto  con  la  Refurrec- 
non  n’era  Rato  difcepolo  : e fo  allora-- , ' tione  dc’morti , per  dire  hora  folamcn- 
che  meflo  vn  rozzo  Scarpellino  a lauorar  te  di  quello  , a che  la  materia  mi  s’ac- 

co’fuoi  ferri  vn  marmo,  e dicendogli,  concia . U doucr’ellaeflere  , e il  creder- 

Taglia  qui  , c qui  fpiana  , e fcama  coftì  , la  come  certiflima  a venire , fi  può  diro 

e tanto  profonda,  e tanto  alza  , moftran-  che  fia  il  foftegno  della  Religione  no- 

dogli  il  doue  , e il  come  , gli  fe'trouar  fìra  : sì  fattamente  , che  l’ApoRolo  heb- 

nata  , fi  può  dir  fra  le  mani , la  mezza-»  bea  dire,  Si  mortiti  non  refurgent  * ne - l#£0riJ 

ftatua d’vn  Termine,  cui  mirando  lo Scar-  eue  Chriftus  refurrexit  • £>uòd  fi  Cbri - * 
pellino,  fembraua  egli  veramente  vn_»  fius  non  refurrexit,  vana  efl  fida  ve* 

Termine,  c vna  ftatua  : tanto  fuor  di  fira  . Ma  quanto  vi  fi  contorca,  e diuin- 

sé  perla  marauiglia,  che  fin  di  sd  me-  coli  1’  vmano  intelletto  , ripugnante  a 

defimo  fi  dimenticò , c di/Tc  , Ch’egli , perfuaderfi  , che  i corpi  n offri , altri  foa- 

porati 
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feriti  in  fumo,  t rifoiuti  in  vn pugno  j 
di  cenere  dalle  fiamme  , altri  fotto  nuo- 
ua  anima  formati  in  fuftanza  di  lioni , 
d'orli  , d’auoltoi , di  pefei , a'quali  di- 
ucngonoelca:  e per  comprenderne  tut- 
ti i modi  in  vn  foto , dinotati , e con- 
funti  da  quella  , che  Tertulliano  chiamò , 
redimir-  G°*“  ^e  ttaP‘ : &d°  Chiefa  , poicho 
m«  étp!ì  ^ ii>°  primo  nafcerc  il  prouò  : can- 
ti hebbe , parte  impugnatori , e parto 
dcrifori  di  quella  verità , paruta  loro  va- 
nità . Filolofi  di  gran  nome , ma  fol  di 
nome  lilofoH  , peroehc  mifurauano  quel 
che  Iddio  può  fare  , con  fol  quello  che  *> 
può  far  la  natura , com’ella  folle  fogni 
cofa  poflìbile , e tolta  lei , tolto  il  tutto  . 

Ma  gran  mercé  alla  loro  ignoranza , già 
che  le  dobbiamo  gli  altrettanti  tefori  di 
fapienza  , quanti  fono  gli  ferirti , che_> 
fopra  ciò  publicarono  Atenagora  , Ter- 
tulliano , Minutio  Felice  , il  Martire  San- 
Zenone,  S.  Ambrogio,  il  dottillimo  fi- 
nca Gazco  , e tanti  altri , i quali  vergen- 
do da  ogni  lato  aflalira  , quella  impor- 
tante piazza  alle  frontiere  della  Fede.» 
chrilliana,  la  mifero  ben  in  fortezza,  ag-  (2 
giuflando,  come  buoni  macllri  dell'ar- 
te , lo  itile  della  difefa  a quello  dell'otfc- 
fa  , che  i nefhici  le  tacciano  ; per  ciò , 
con  Filofofi  da  filofofo  ne  ragionarono . 

E ne  hauea  dato  loro  efempio  l’ApoHo- 
lo , adoperando  il  corromperli , e'1  rifor- 
marli de’femi , come  vn  magillero  della 
natura  si  conuincente  , che , vdite  come 
nc  parla  , a maniera  di  chi  non  tanto  in- 
fegna  , quanto  rinfaccia  a gl'increduli 
rinefcufabile  loro  ignoranza . Dicet  ali - 
IMd.  quia  Jguomodo  refurgnnt  mortai  ? Infi-  p. 
pieni  : T u qttod  frittimi  non  viuificatnr  EJ 
nifi  friùt  montine.  Sic  crit,  & refurre- 
tìio  mortuorum . Seminanti  in  cormptione 
/irrger  in  incorruplione  ; col  rimancnteap- 
prellò . 

S’alza  qui  Tertulliano  , e data  vna_» 
diligente  ricercata  coll'  occhio  a tutto 
quello  grand’ordine  della  natura,  e ve- 
dutoui , nulla  farli  fenon  dal  disfatto , e 
nulla  disiarli , che  anco  non  li  rifaccia-»  ■ 
con  vn  perpetuo  nforgerc  dal  cadere-» , 
ritornare  dal  dipartirli  , riardere  dallo 
fpegtierfi,  riuafeere  dal  morire  (e  va  egli  g 
a parte  a parte  inoltrandolo)  in  line  , pro- 
nuncia , che  non  folamente  , T erra  de.» 
calo  dtfciplma  cfl , exbibtre  caJem  qua  ab- 
fnmpta  funtfemint,  ncc  priùt  exhtbcre^ 
qnàm  tbfumptt:  ma  che  Tomi  hit  orda 
reuolubiln  rerum  , teflttio  e fi  RefurreBio- 
nii  mortuorum  . Operibui  eam  prtfcripftC 
Detti , tnttqutn  litteris  : viribus  prtJi- 
ttni  tntequam  vocibui . Prtmiftt  libi  A'a- 
turtm  Mtf,iflrtm  .fubmiffurui  & Prophc- 
litm  , qui  facilini  creiti  Prtphetit , ii- 
fcipulttt  Pittura  : quòftttim  tdmittai  cùm 


L audìerii  quoi  vbique  iam  viieris  , nec 
dubita  Deum  , canto  et  iam  refufeitato- 
rem  , quem  omnium  norii  rejlitutorcttn  . 

Quante  parole , tanto  oro  , di  che  tutto 
quel  libro  De  RefurreBione  ctrnis  t C 
vna  vena  continua  , cauaca  dal  capo  di 
queirardente , c non  ancora  furiofo  A- 
fricano  , con  quel  fuopefante  llilo di  fer- 
ro , ottimo  a fpezzar  montagne , e di- 
roccarle fopra  1 Marcioni , i Valentini , 
gliErmogeni,  e quanti  allora  v'hauca-. 
nemici , c impugnatori  del  vero , Giu- 
dei , Eretici , e Idolatri , che  tutti  com- 
battè , tutti  vinfe  : ma  che  prò  dell'in- 
felice ? fe  in  fine  poi  anch’egli , acceca- 
to , come  Sanfone , per  vna  rèmina  chc_> 
gli  cacciò  di  capo  lo  Spirito  fanto  , per 
introdurui  quel  di  Montano , perde  sé 
Hello  , c feco  tutte  le  fue  vittorie  rimafe- 
ro vinte.  Vdiam  dunque  non  meno  effi- 
cacemente , e cou  piu  dolcezza , ragio- 
nar di  ciò  quel  loaùiflìmo  Ambrogio  » 
a cui,  bambino  in  culla,  l’api portaro- 
no in  bocca  il  mele . Ahi , dice  egli , pu- 
ftllanimi , e per  ciò  miferedenti  ! Vede- 
te cadere  in  terra  il  granello  d’va  acino , 
e forgere  vna  vice  : per  quanto  vi  limia- 
te il  ceruello  per  allòttigliaruclo  , non-, 
ne  intendete  il  come  : encflupite  come 
a miracolo  di  natura  , c di  Dio , chea 
opera  in  lei  : e il  cuor  non  vi  fuggeri- 
fee , perche  il  diciate  a voi  Hello  , Ag  ■ 
de  rtpartndii  arboribui  Dìuina  cft  proni-  Do  bdoft 
denti a , de  hominibu t nulla  cura  > ir  qui  R«f»r. 
et , qua  ad  vfui  borninum  dedit , perire _» 
non  paffut  efl  , hominem  perire  patinar , 
quem  ad  imaginem  fui  fecit  > E anch’egli , 
come  Tertulliano  , annoucracc  in  fede  , 
e recate  in  teilimonio  le  continue  fucccf- 
fioni  del  morire  , e dei  rinafeer  che  fan- 
no le  medelime  cofe , non  tanto  per  con- 
tinuarion  della  fpecic  , quanto  percon- 
iolacionc  de'noHri  indiuidui,  chegitra- 
ti  dalla  morte  a imputridir  fotterra  , iui 
Hiam  come  Temi , che  afpetrano  il  lot 
nafeitnento  , conchiude , Et  tu  erge  re- 
miti arii  vt  attera  : quid  mirarii  fi  reftir - 
gir  vt  caler  a ? Sei  illa  credit , quia  vi- 
dei : tflt  non  credit , quit  non  videi  l Ma 
fentitc  vna  conuincente  rifpoila  da  duc_> 
grand'  huomnii , che  trattarono  quefio 
medefiroo  argomento  , San  Pier  Chrifo- 
logo , e prima  di  lui  Minutio  Felice , iiu 
quel  fuo  belliffimo  Ottauio  . Truouafi . 
dicono  amendue  , chi  per  impatienza_> 
elea  sì  fattamente  di  ceruello , che  cre- 
da , il  grano  gittaco  in  terra , e fcpolto- 
ui  efìèr  del  tutto  morto , né  mai  douer- 
ne  tiforgere  a miglior  vita , perche  no! 
vede  di  bel  mezzo  al  verno  leuarlì  alto 
col  gambo  , e fpigato  , c granito  , e in- 
cerato , chiamare  i mietitori  al  taglio  ? 

Ogni  cof*  ha  la  fua  Hagione . Dal  femi- 
narc 
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nare  a!  mietere  il  ciclo  de’dar  tante  voi- 
te  al  giorno  , che  il  Sole  fi  rialzi . e tor- 
ni a rsuuiuare  la  mezzo  morta  natura..  : 

« fallo  di  Primaucra  > nel  qual  tèmpo 
myouono  tutte  le  piante  prima  aflide- 
rate  , e le  prima  fecche  s’infiorano  : Hor 
Minix.  così , ExpeBandum  nabli  etia m torpori' 

Itili.  ' ver  e fi  . In  tanto , riuerdilcono  le  cam- 
pagne , e i feminari.  per  lo  crcfcere  d'o- 
gnì  di , e piu  alto  fi  lieuano , e fpiga- 
no  . c granano , fin  che  maturi  ingialli- 
no . e fian  perfètti . Altrettanto  è di  noi  : 
Cifrisi-  Cine  vcr  Deminici  aduenttu  arriferit,  e or- 
Set.aaj.  forum  nafirarum  matura  tane  viriditat  , & 
vitalem  rcfurjct  in  mcflcm . Cosi  haue- 
re  a intendere  i iniflerj  della  Fede  da’ma- 
gilterj  della  Natura  : cosi  a filofofaro 
IdtmSir.  de’  femi  , VT  TE  , HOMO  , TRITI - 
»>*•  CVM,  NON  T AM  DOCEAT  MAN - 
DEC ARE,  gfAM  SAPERE. 

Il  Mondo  i 

con  nuouo  Ordine  d’Archi- 
teteura  Scomporto, 
e per  ciò  piaartificiofamente 
comporto  . 

CAPO  OTTAVO. 

MA  io , fin  hora  , deferiuendo  il  pri- 
mo edificarli  del  mondo , e lo 
bellezza  dell'Ordine  che  il  diuilà , e lo 
Varietà  delle  difeordi  nature  . che  fi  ac- 
cordano a comporlo.  e’I  marauigliofo 
Continuar  de’viucnti  ne'loro  Semi , i — - _ 
cui  quali  rinafeono  di  se  Aedi  , Cento  dir-  D 
mi , che  l'ho  dipinto  , non  in  faccio 
fpiegata , affinché  tutto  apertamente  fi 
vegga  , ma  in  profilo  , celandone  la  me- 
tà del  vifo  , cioè  il  fuo  deforme  : nella 
maniera  che  Apclle , per  nafeonder  la  ce- 
cità dell’vn  occhio , che  mancauaad  An- 
II in  I.J5.  tigono  Re , il  ritraile  , Excagitata  ratio- 
etg  la.  ne  vitia  toniradi . Obliquum  namqu e fe- 
di ; vt  quei  carfari  detrai  , pi  ti  uro  pe- 
llài deeffe  videretur . Il  mondo  ha  di  gran 
• mali  . Li  prouiamo  si  graui , sì  conti- 
nui , e tanti , che  non  fa  infogno  deferì-  g 
uerli  per  prouarlo:  coipa  del  primo  no- 
flro  parricida  anzi  che  padre  , che  gua- 
fkò  vn  cosi  bel  lauoro  al  fuo  artefice , o 
a noi  fnoi  malnati  figliuoli , perche  in., 
lui  erauamo  prima  d'eflèrc  in  noi  ftelfi  , 
meritò  . che  il  palagio  , da  fignori  elio 
doucuamo  clierc  della  natura  , fi  mutarti 
in  prigione  di  condennati , quali  per  lui 
nafeiamo . dirò  cosi . innocentemente  col- 
pcuoli . Ma  che  fari  , fe  io  non  per  tanto 
vi  inoltrerò  , che  dal  mondo  così  disfor- 
mato , e guaito , ne  torna  a Dio  il  doppio 


piu  di  ammiratione  , e di  lode  , che  fo 
tuttauia  durarti  uella  fua  primiera  inte- 
grità , e bellezza  ? 

Dille  vero  Platone , Fai  ncque  eroe,  InTmeo 
acquee  fi,  quicquam  nifi  pulcherrimum^ 
facete  eum  , qui  tfi  Optinoti  : e il  nollro 
Poeta , 

Tutte  le  cofe  , di  che  il  Mondo  è 
adomo , 

Vfcir  buone  di  man  del  maftro  c- 
terno . 

E come  auucrtì  Cornelio  Celfo  > che.,  fruiti. 
pazzamente  fa  chifententia  Copra  qual  lib-n. 
folle  vn  corpo  viuo  , giudicandone  do 
quel  folo , ch'egli  moftra  quando  è cada- 
uero , cosi  del  Mondo  già  tutto  armo- 
nia , e bellezza , hora  per  noi  in  non  po- 
che delle  fuc  parti  fconcio  , e diftempe- 
rato.  Sentane  altrimenti  a cui  piace;  eh’ 
io  > nè  voglio  ad  elfi  il  loro , nè  portò  o 
me  contendere  il  mio  fentimento  : e gli 
che  fono  a fcriuer  di  ciò  in  tempo  di  pri- 
mauera  . fattomi  a corre  vna  rolo  , 
chieggo  a ehi  il  fa  ; hebbe  ella  al  primo 
fuo  nafeere  queltc  mille  Alette  , non  vo- 
lanti , e d'vn  fol  colpo  , ond'ella  in  (ìil. 
fi  dilanili  ; ma  come  vn'hiftrice  arruffa- 
ta , piantategli  in  tutto  il  corpo  , c pun- 
genti ogni  volta  che  toccano  ' che  patto 
vna  fpecie  di  tradimento  , chimar  dio 
lungi  con  la  foauità  della  fragranza . in- 
uitar  da  prillò  con  la  bellezza  del  fiorito  , 
poi  ferire , come  folle  latrocinio  il  cor- 
la,  non  atto  di  Agnoria.  Rifpondemi 
S.  Ambrogio,  che  nò:  Surrcxeiat  anttj  Lite J.Mr 
ftonbu  i immilla  tenerii  fine  [finii  rafie -e,  xaai.cw 
tir  pulchernmui  fiat  fine  vita  fraude  ver- 
nabat  : faflea  f pina  jcffiit  liatiam  fiorii, 

E perche  ciò  ? fenon , come  hauea  det- 
to prima  di  lui  San  Bafilio , Vt  noi  ve- 
luftatis  inde  capienda  oblcBamcnto , prò-  ia 
pinquo  afiiciamur  dolore,  RECORDA-  zzai. 
TlONE  D ELICTI  , cuitti  canfa  /. - 
Bum  efi  , vt  fpinai , & tribolai  teliut  buie 
addilla  candetunauoni , nabli  proferrei , 

E non  è la  Acllà  cagione  che  ha  inafprt* 
ta  anche  ogni  altra  parte  della  natura  , e 
fattala  di  tutta  innocente  ch'ella  ero  , 
poco  mcn  che  tutta  noceuolc  ? O vogliam 
noi  dire  , che  anche  allora  i cieli , e lo 
ftcllc , s’vniflcro  a verfarqua  giu  influen- 
ze faluteuoli  mille  a malefiche  , quali  fa- 
cendo come  di  poi  Caligola,  che  gitra- 
ua  fii  d'alto  al  popolo  brancate  di  mone-  Lb.j*. 
te  rammefcolatc  con  ferri  acuti  , ondo 
i ricoglitori  ne  portauano  piu  ferite  elio 
danari  i E l'aria  , induraua  ella , corno 
fa  hora  fouentc  , in  lunghi , e oftinari  fe- 
rmi , ò tutto  in  contrario  fondeuafi  in., 
diluuj  di  piogge  > erano  anche  allora  paz- 
zi i venti , e fiiriofo  il  mare  , e nè  que- 
gli , nè  quefto  da  niuna  carena  domabi- 
liì  Sboccauan  fiumi  di  fuoco  dalle  mon- 
tagne , 
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tagnc  , e non  hauea  l’inferno  il  precetto  J 
del  mare  , di  non  vfcirde’fuoi  termini? 
Patìùa  la  terra  que’  mortali  parofifmi , 
che  la  fan  traballare  , e dibattcr/i  co'tre- 
muoti , ò era  infedele  a rendere  tal  vol- 
ta ne  anche  il  capitale , non  che  il  frut- 
to delle  fem  enti  ? e le  fiere,  fc  armate^ 
di  corna , e di  zanne  , e d’vgne  , e d'ar- 
tigli , erano  anco  fiere , e non  quali  Ada- 
mo innocente  le  fi  vide  tutte  auanri  > an- 
ch’elle  innocenti  ? fuddirc  ad  accettarne^» 
il  nome  , riuerenti  a vbbidirne  l'impev 
rio , e per  narura  vguaimenre  dimefti-  q 
che , c veiaeggianti  ? Certo  che  nò  , o_»  & 
quel  ch'io  me  ne  perfuado  . E fc  altri  , 
coinè  rifpettofo  a non  raddoppiare  a-» 

Dio  la  fatica  del  mutar  quali  natura  al- 
la natura  , vuole  ch’egli,  antiueduta  hi-» 
difubbidienza  d’Adamo  , componete  il 
mondo  feompofto , qual  fi  doueut  ad  va 
reo , e in  lui  a tutta  la  fua  condaitneuo- 
le  dipendenza  ; voglialo,  e per  lui  fia  : 
ch’io  per  me  firmo , che  Iddio  in  prima 
delle  alla  Tua  bontà  la  bontà  del  lane- 
ro  , poi , quando  altro  conuennc  alia  fu  a 
giuftitia . H egli  forfè  piu  ageuolc  il  cani-  C 
biar  fubito  voce  ad  vn  organo , con  fo- 
lamcnre  allentarne  vn  regi  (irò , che  a«» 

Dio  ii  far  prendere  alrro  tuono  alla  na- 
tura? Pur  , che  che  fia  di  ciò  , veriflimo 
c il  detto  di  S.  Agofiino,  Etrumque  fi- 
umi curri!  in  ifio  quaft  fiume , & torren- 
te generis  banani  , Afalum  quod  a Paren- 
te trabit ur  > & Bonnm  quod  a Creatore-» 
ir  ib  ut  tur  . 

Hor  come  fauiamente  auuisò  vn'an- 
tico , che  fra  l’erbc aliai  ve  nc  ha  del- 
le orridamente  fpinofe  , e per  Io  gam- 
bo,  e intorno  al  fiore  ,.e  in  Tu  Torio  al-  ■ 
le  foglie  : c il  cosi  armarle  , non  c fia- 
to rigore  , anzi  pietà , e próuick;ua_>  , 
dice  egli , della  Natura  » pcrochc  eflen- 
do  corali  erbe  in  gran  maniera  vtili  per 
medicina , contieni a , con  gclolìa  difen- 
derle da  gli  animali , che  non  lecalpc- 
ftino,  ò /piantino:  e feeelo  , ffismu - 
niendo  dculeis  » teli  fifa  e armando  * reme - 
éijs  vt  tuta  , & faina  ftnt . Ita  hoc  quo- 
que quod  in  ijs  odimus , bominum  caie- 
fa  excogitatttm  eft  . Cosi  c veramente  di 
quel  che  nel  morido  ci  riefee  afpro  , e £ 
fpiaceuole  a prouarlo  ; dico  le  fierilirà , 
i tremuoti  , le  piogge  diftempcratc , e 
tutta  la  gran  piena  dc’mali  che  inonda^ , 
e allaga  la  terra  . Ma  i pazzi , dc’quali 
Ja  moltitudine  è piu  che  dc'faffi  in  para- 
gon  dc’diamanri , non  c marauiglia»j  , 
che  non  fappiano  filolòfarnc  da  fati;  . E 
che  vi  par'cgli  di  quc'raccordati  da  Sant’ 
Epifanio , c fu  anche  in  parte  delirio  de’ 
Manichei,  che  infegnarono  , due  Crea- 
tori efler  concorfi  all'intera  formationo 
del  mondo  » l’rn  buono , da  cui  c tutto 


il  bene , l'altro  reo , da  cui  c tutto  ma- 
le della  natura  : e ciò  perche  lor  parc- 
ua  , eficr  cofa  indegna  di  Dio , il  niolc- 
ftarc  altrui , non  che  con  le  coma  dc’to- 
ri,  per  non  dir  con  le  percollc  de’fulmini , 
ma  pur  fo!o  col  pungolo  d’vna  zanzara» 

Così  per  dargli  la  bontà  , gli  tollero  la 
potenza , non  ballando  egli  a reprime- 
re il  fuo  contrario , tal  che  non  gli  gua- 
fiafl'e  il  buon  lauoro  , tramifchiandogli 
altrettanto  di  male.  Ma  fc  quello  no- 
ceuole  era  Dio  , come  non  c cofa  da  Dio 
il  nuocere  ad  alcuno  ? le  creatura  , co- 
me non  potè  Iddio  incatenargli  le  brac- 
cia , e renderlo  impotente  al  mal  faro? 

Ma  lafciam  cofioro , che  non  c fauiez- 
za  il  venire  alle  mani  co’pazzi , de’qua- 
li  ben  fi  può  dire  quel  che  Lattando  di 
Leucippo  primo  inuentore  de  gli  Àto- 
mi , .guanto  meliiis  fuerat  tacere , quàm  De  inu» 
invfus  tam  miferabiles  , tam  inanes  ha - D»i» 
bere  Itnguam  ? Et  quidem  vereor , nc~» 
non  minili  delirare  viieatur  , qui  hoc 
pntet  refellenda  . Veniamo  anzi  a molti  a- 
re , che  il  mondo  » così  com'c’  in  parto 
guado  , crcfce  lode  a Dio  , e ne  fa  piu 
rignardcuolc  la  prouidenza  del  gouernar- 
lo . A guifa  d’vn  follatore  , a cui  fi  met- 
teflc  in  mano  vn  liuto  in  parte  difiempe- 
raio  , per  Jc  corde  , quali  troppo  allenta- 
te , c quali  troppo  tefe,  ed  egli  fapeflo 
così  macftreuolmente  ricercarle  , che  no 
traefic  vna  foaue  armonia , e dotta , nien- 
te men  che  foaue , tramezzandola  a luogo 
a luogo  delle  crudezze , che  verrebbouo 
dalle  corde  difaccordate , ma  fecondo  i 
precetti  detrarre , legandole,  crifolucn- 
dole  in  confonanze , che  ex  come  condiro 
l'agro  col  dolce  , c così  farlo  guftcuolo 
all’orecchio  - 

Souuicmmi  d'hauer  veduto  in  vn_» 
palagio  di  ricreatione  d'vn  Principe  , fra 
le  altre  bclliflìme , vna  particolar  came- 
ra tutta  finta  a capriccio  di  rouine  , con 
vn  nuouo  itile  d’ Architettura  , che  bcn_» 
potrebbe  chiamarli , l'Ordine  Scompo- 
lto  , e da  adopcrarui  non  meno  ingegno  , 
e giudicio , che  nc  gli  altri  ; douendofi 
dare  vnicà  al  diffipato  , gratia  al  defor- 
me , regola  allo  fconcio  , fimmetria  al- 
lo fconcercato  , c , arte  al  cafo  . In  en- 
trami , cagiona  orrore , e diletto  , il  ve- 
derli diroccata  in  fui  capo  vna  f*brica~> 
rouinante  , fenon  che , nel  cadere  , feon- 
tratefi  a ventura  , come  mofira  lo  Ara- 
no andamento  delle  pendenze  , l’vna_j 
parte  slogata  coll’altra , rutta  in  pie'  fi 
lofi  iene  , po  fondo  bizzarramente  fopra^ 
membra  non  proprie  , c pur  così  ben_> 
adatte  , che  l’occhio  non  che  rifentirfe- 
nc  come  a moftruofità  , fommatnento 
gode , trouata  vna  non  piu  veduta  Ipe- 
cic  di  proportionc , c di  bellezza  , nella 
defor- 
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deformiti,  e nella  Iproportione . Io  per 
me  credo  , che  chi  ne  formò  il  dileguo  » 
vi  ftudialTc  intorno  il  doppiopiu  , chc_> 
a vna  fibrica  ben  ordinara  : ma  non  è 
«la  ognuno  i'intcndcnic  il  magillero . Co- 
m neanche  del  Mondo  , che  tale  appun- 
to  mi  lembra  , mentre  vi  riconofeo , ne 
gli  ettetti  del  male  che  vi  patiamo  > la-» 
rouin a thè  ne  fece  il  peccar  d'Adamo , 
e nella  continuation  del  bene  che  ne  go- 
godiamo  , l'ingegno  di  Dio  a cosi  ben.» 
foftcnerlo , ch’egli  è pur  anche  tuttauia-» 
bello  , e pruoua , che  gran  maeftro  con- 
uicn  dire  che  fi  a » chi  ha  faputo  dare  al 
difordine  vna  cosi  ben  iarda  , e regola- 
ta difpofitione.  Parlerò  altroue  in  piu 
d*vn  luogo  de'beni , ch'etiandio  dentro 
a’cenmni  della  natura , ci  prouengono 
Lih  |,ad-  da  alcuni  mali  in  particolare  . Qui  vo’ 
ned.  ri-  cjic  i„  pruoua  dcH*vniucrfa!c  argo- 
Moo.VU*  propoftomi,  ragionar  San  Gio- 

uanui  Chriloilomo.  Se  il  Mondo  , dice 
egli,  folle  affatto  libero  dalla  gran  tur- 
ba de'mali , che  a guifa  di  mafnadieri  il 
mettono  mezzo  a faccomanno  (e  nc  con- 
ta egli  le  varie  truppe  , ò per  meglio  di- 
re , cfcrcici  ; nc  io  qui  mi  prendo  a far- 
ne la  moiira  , per  non  allungarmi  fouer- 
chio)  oh  ! non  diremmo  noi , che  in  ve- 
rità sì , Iddio  foprantende  , e gouerna_> 
il  mondo  ? Così  auuicnc  dc’nauiginti , 
che  pallino  oltre  mare  . Se  il  vento  in- 
canalato per  poppa  nc  porta  a vele  pie- 
ne la  nauc  diritta  a!  porto  » a ciel  ferc- 
no  , a mar  tranquillo  , volando  fcnza_» 
ne  pur  parere  di  muoucrfì  ; tutti  quc’paf- 
faggcii  Hanno  intorno  al  piloto  , e ne 
ammirano  l’arte  , c glie  nc  dimandano  ; 
e par  loro  quel  fuo  vn  gran  fare  , douc_» 
non  è fenderò , nè  orma  che  fegni  la_» 
via  , non  trafuiarfi  , e imbroccare  vn_» 
termine  a cui  fi  mira  , c non  fi  vede  , fe- 
noli fc  fra  le  delle , douc  il  nocchiero 
tal  volta  «alza  l'occhio , con  vn  gran  mi- 
racolo , del  faper  ritrovale  in  ciclo  deli- 
neato l'itinerario  della  terra  . Così  fall- 
ivo , c dicono  , e nc  han  ragione  : e_» 
nondimeno  , la  parte  che  i!  piloto  ado- 
pera del  faper  fuo  ncH’arrc  nauigando  in 
bonaccia  , c si  poca , ch’egli  allora  non 
auanza  di  molto  vii  fempliee  marinaio  : 
temperar  tal  volta  vn  poco  diuerfamen- 
te  le  vele , sì  come  il  vento  ò carica , ò 
allenta  , ò torce  ; e volgere  hor  a poggia , 
hor  ad  orza  il  timone  , che  così  Eternan- 
do in  contrario  , tien  diritto  . Ma  fate  , 
che  rompa  , e fi  metta  improuifo  vna_» 
fortuna  di  vento , per  cui  il  mar  fi  rab- 
buffi > e infuri)  > come  fa  quando  fa  da 
vero  : in  pochifTimo  d’hora  tutti  i pafiag- 
geri  , l’vn  dopo  l’altro  » vuotali  la  piaz- 
za , e giu  lotto  coperta  al  buio  > iui  fi 
Hanno,  con  ogni  aicro penficro , eh o 
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del  piloto  » la  cui  maeftrii  , e fapert» 
poco  alianti  aizuuano  alle  lidie  , bora-» 
ne  pur  la  raccordano . Il  mugghiar  dd 
mare  che  fentono  , c i fifehi  del  vento , 

10  f eroici ar  delle  tauolc,  che  al  gran-» 
patir  della  nauc , par  che  li  fcominetta- 
no , i rou inoli  colpi  del  fiotto  , che  1«l_» 
percuote  nc’fianclu  , il  barcollare , e tra- 
uolgerfi  , c raddirizzarli , che  van  con- 
tinuamente facendo  , aggira  loro  il  ca- 
po , c li  tiene  in  tanta  j .ijìonc  , che  non 
che  altro  , non  rammeutan  se  ftelfi , c_» 
poco  piu  d’agonia  ha  la  morte . Hot 
quello  es  il  vero  tempo  da  intendere  , e 
ammirare  la  madida  del  piloto  * tanto 
altra  da  quella  poco  auauci  lodata , co- 
me il  valore  d’vn  capitano  veduto  in  pa- 
ce , c poi  in  battaglia  . Secondare  in-» 
parte  , c così  deluder  le  furie  della  tem- 
pera , fchermirli  daVolpi , e rompere-» 
i troppo  impetuolì  feontri  dell’onde.», 
voltando  loro  il  fianco  a riccueric  obli- 
quamente intaglio,  egirtarlc/i  dietro 
fneruate  : c tutto  inficme  con  la  mano 
al  timone*  l’occhio  al  mare,  e il  coman- 
do a'marinai  : collar  la  vela  a mezz'alta  , 
auuolgcrla  in  parte , difenderla  : ogni 
cofa  moueuolc  prefta  alia  mano , in  ri- 
intdio  dd  prefente,  in  apparecchio  al 
poTibile  ad  auucnirc  . Così  fu  e giu,  per 
montagne  * c voragini , andar  come  al- 
la piana  ficciro , c in  tanto  fconuolgi- 
mento , e feompigho  , fola  la  mente.» 
del  piloto  non  confonderli  , né  turbare  : 
non  è egli  quello  il  foprafino  ddl’artc? 
c non  è quello  il  gouernarche  Iddio  fa 

11  mondo , quando  egli  va  come  in  tem- 
pdU  per  lo  difordine  de  gli  elementi  ? 

Ma  è di  pochi  l’intenderlo  (lìegue  Chri- 
foflomo)  e clic  marauiglia  ? s e di  po- 
chi l’attcnderui , sì  deboli  di  capo  fi am_* 
noi,  c si  poflènti  fono  a leuarci  dii  co- 
no i mali  : e doue  farebbe  piu  che  mai 
da  lcuare  alto  la  celta  , e flnpir  l'arte-» 
del  gran  nocchiere  del  Mondo  Iddio, 
come  il  chiamano  anche  i filofon  idola- 
tri , ci  abbandoniam  perduri , e nc  pur 
rammentandolo  , crediani  la  natura  di 
coi  mai  non  gli  efee  di  mano  il  timo- 
ne , andar  fen za  goucrno  , che  ne  ordini 
gli  fconfcrti , c le  dia  regola  nelle  tcin- 
peftc . 

Per  ciò  , quando  gli  Apoftoli  nel- 
la barchetta , forprefi  da  vna  troppo  vio- 
lente burrafea  a vn  troppo  debil  legno  , 
Vegliarono  il  Saluatore , che , piu  che 
in  porto  , tranquillamente  donniuft-»» 
fcotcndolo  vn  di  loro  , e tutti  infiemo 
gridando  , Domine,  faina  noi , perimus  , Mttth.t. 
egli  rifentitoli , non  li  voi  fc  ad  acqueta- 
re in  prima  il  mare  , ma  il  cuor  de’Di- 
fcepoli  ; c ciò  con  vn'amorofo  rimpro- 
uero  d’huomini  di  poca  fede  : come  que- 
gl». 
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g!i , a cui  il  timore  hauea  fofleuata  nell' 
animo  maggior  turbatone  , e tempeila  , 
che  il  vento  in  mare  . S'egli  era  dello , 
e veggente  , montatiero  Tonde  alle  lid- 
ie , non  temerebbono  affondare  . Dor- 
me : il  credono  come  non  pr dente  , c_» 
Than  come  fe  non  l'haudTero  : ed  effi  fo- 
li erano  i lontani  da  lui , effi  i vcramen- 
ti  addoi mentati  : non  intendendo  i mi- 
fieri  di  quel  Tonno  , e molti , e grandi  : 
Tra’ quali  ancor  quello,  infegnar  loro  , 
che  non  perciò  che  Iddio  li  mollri  a gui- 
fa  d'addormentato  nel  gouemo  del  mon- 
do , mai  ne  abbandona  le  redini,  ò la_> 
natura  glie  le  ruba  di  maro  , in  quel 
poco  allentarle  ch'egli  tal  volta  fa  ; a_j 
gran  configlio , quando  ella  imbizzarri- 
(ce  a guifa  di  Tciolta  dall''  bbiclicnaa , e_> 
libera  dal  maneggio  , in  che  perpetua- 
mente la  tiene . Sopra  che  , farebbe  da_> 
vdirlì , con  vguai  prò  , e diletto,  vna_, 
intera  Oratione  di  Balìlio  Vefcouo  di  se- 
leucia  , in  cui  là  fentir  Chrillo  nell’atto 
di  por  giu  il  capo  a dormire , date  vn_, 
cotal  legreto  ordine  al  mare  : ffio  mtbi 
/ìifcipulot  um  prectptor  , & pio  fialto, 
jìuBuum  terrorem  inule  . A Itoli antur  va- 
do me  , armenti, r venti , ìacìetur  vnde- 
quoque  fcapha  , naufraga  mine  intenten- 
tur  , mori  ofleotetur  , molili  erpeclatio- 
ne  pendeent . Vfque  ai  fpem  teme n tn- 
ftet  tener  : nam  tttrtri  volo  , non  Deci- 
di. Poi  rapprefentate  al  vino  le  duè_> 
tempelle  , e del  mare  , c deli  animo  do 
gli  Apolidi , c T affannofo  ricorrer  di 
quelli  al  porto  che  haueano  in  barca , e 
pur  come  ne  follar  da  lungi  temeuano  di 
perire  , fa  ergere  il  Saiuacorc  , e dir  lo- 
ro , Clic  sbigottimento  c cotcllo  in  che 
vi  veggo  paurofi  , e difanimati  ! Il  vo- 
llro  timore  accnfa  la  vollra  mifereden- 
aa  , ond’egli  nafee . Turbati  dentro  nell’ 
animo  alTellrinfeco  turbamento  del  ma- 
re , come  voi  altresì  folle  vii  infenfara-» 
natura , che  s.'abbandona  a che  che  fio 
che  la  fofpinga , e rapifca . Ancora  !>■_» 
il  voli  ro  legno  fu  Tacque , ancora  e‘  inte- 
ro , e la  voflra  fede  gii  è rotta  , già  nau- 
fraga , e profonda  ? Cosi  mirate  fol  doue 
liete,  e non  con  chi  liete?  O non  ha  lo 
fède  forra  da  flabilirui  neH'iftabilità  del 
mare  , e piantami  in  metro  alle  fue  onde 
fermi  come  vno  fcoglio  ? 0 digaar  Do- 
mini vote,  ! Vnlt  fidei  vim  retai  conditi s 
effe  valor, lioiem  , cT  ad  fidei  prefentiamj 
omnem  et  anima  defperatioaem  eliminati. 
Così  egli. 

Ma  forfè  a intendere  quanto  piu 
d’cffimationc , e di  lode  torni  a Dio  do 
gli  fcouccrti , che  dal  regolato  ordino 
della  Natura  > varrà  il  rammentare  vn’an- 
tica , e veramente  firana  legge  de'Perlia- 
ni  : ed  era  , che  morto  il  Re  , lì  viuef- 


A fe  in  tutto  l'Imperio  per  cinque  dì  fenzo 
legge  . Per  ciò , come  rimoffo  dalla  boc- 
ca della  cauerna  d'Eoloil  fallò,  che  in-  \ 
damo  «pugnanti , ve  li  chiudeua  , no 
vfeirou  colà  apprelfo  il  Poeta  , a mette- 
re la  terra , e’I  mare  in  iftompiglio  ; co- 
ai allora  , data  licenza  alla  licenza , tut- 
to l'Imperio  lì  fconuolgeua  . Ognuno  in 
guardia  , e in  armi;  chi  a vendicar  lo 
ingiurie  , chi  a farne  : non  ficura  Pone- 
ilà  , :fenon  nafcola , non  la  roba  , fenon 
difefa  : chiuli  i tribunali  alla  ragiono  , 
tv  c tanto  libero , quanto  impunito  il  mal 
n fare  ■ in  fomma  , tolto  il  timore  , cioè' 
il  freno  di  bocca  alTardire  , nulla  v'era 
che  non  li  ardirle  ; c il  regno  poco  anzi 
tutto  in  pace  , e in  fìlcntio , diueniuo 
vn  campo  di  battaglia  , vn  bofeo  di  maf- 
nadieri , vn  ferì  aglio  di  pazzi , ma  Care- 
naci , e licuri  dalla  sferza  • Proclamato 
il  nuouo  Re , rinfauiuano  : e tanto  piu 
caro  Thaueano  , quanto  frcfchilfimi  dal 
prouare  a proprio  collo  il  danno  ch'e- 
ra mancarne  : che  a quello  fol  fine  , di 
far  intendere  il  bene  dell'vn  contrario, 

C dai  male  delizierò  , fi  ordinaua  quella^, 
barbara  sì , ma  non  ifeiocca , ne'  inutile 
difpcnfation  dalle  leggi . Hot  non  c’in- 
fegna  egli  la  fperieuza  , che  appena  mai 
li  lieuano  gli  Occhi  a Dio  , per  ricono- 
fcerloKe,  e Gouernatore  della  Natu- 
ra , che  quando  egli  alcuna  volta  IV- 
folue  dall'imperio  di  feruirci  ? E noru- 
poetizra  il  Sauio , colà  oue  la  efprimej 
quali  hauentc  conofeimento  , e fdegno 
delle  offefe  che  à Dio  fi  fanno , e còni* 
vn  lione  in  catena , rugghia  , infuria , e 
Q s'auucnta,  ma  non  può  altro  . s'egli  non 

la  difeioglie  : e ben  nel  priega  : Creetu-  Siftiarut 
re  enim  liti  FeBori  de  fe,  meni , e xar  de- 
ficit in  tormentum  con, re  ininfloi . E fo 
alcuna  licenza  le  dà  , ben  libre  s'inten- 
de qual  fignoria  egli  habbia  (opra  que- 
llo Vniuerfo  : fe  il  coinpofechi  lo  Com- 
pone , fe  l’ordinò  chi  il  difordina  , fe_> 
gli  diè  i!  primo  cllère , e giiel  mantie- 
ne , e può  , fol  che  il  voglia  (come  dif- 
fe  il  fortifiimo  Macabco)  VNIVEIt- 
SVM  MbNDVM  VNO  NVTV  CE- 
LE FE . 

E L'artificio  poi  di  quella  agginllatif- 
fima  machina , t l'ingegno  del  così  be- 
ne organizzarla , e l'affillcnza  al  tenerla 
continuo  in  opera  di  feruirci , accordan- 
do per  ciò  le  tante , e fra  lor  si  diuer- 
fe,  ò per  meglio  dire,  auuerfe,  e con- 
trarie fue  parti , quando  mai  piu  chiaro 
fi  vide  che  s'egli  vn  pochiffimo  la  Con- 
certi ? L'ammirabil  lauoro  de  Gigli  (e_> 
il  modellino  c d'ogni  altro  fiore)  S.  Am- 
brogio non  trouò  maniera  , per  cui  piu 
metterlo  in  illinia  di  cofa  all’humana  in- 
duftria  del  tutto  inipoifibilc  ad  imitare  , 
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che  ponendone  manti  di  qual  che  fia_» 
gran  macftro  > d’ ingegno , e di  mano 
iperri/fima  a ogni  lauoro  , vno  fmembra- 
to  , e diuifo  nelle  fuc  parti . Qui  il  gam- 
bo > qui  le  toglie  , qui  le  /ila  che  gli 
forgon  nel  mezzo , c quella  polucre  d’o- 
ro , onde  fono  afperfc  in  capo  : ogni  co- 
la di  per  se  . Hor  voi , ricommetteto 
quefte  membra  in  vn  corpo  : rappiccacc 
a Tuo  luogo  Jc  toglie  al  gambo , ordina- 
tele come  prima  > riueftitelo  delle  lue.» 
pelli , riformatene  vn  giglio . Euui  chi 
tanto  pofii  , ò almen  ne  fappia  il  co- 
S.  Ambr.  me  ? si  <jnis  butte  florcm  deccrpat , & fu* 
Hrum*  feluéte  in  fili*  , <ju * unti  efi  *rtificis  **- 
nut , qu*  pojjit  Ititi  fpecicm  reformart^ì 
J^uit  untMf  imit*tor  n*tur*  , ijui  florcm 
hunc  rcdintcgr*rc  profumai  ? E di  qua- 
lunque ha  parte  della  Natura  , non  c e- 
g!i  vero  altrettanto  ? Se  la  terra  tremai  , 
e lì  dibatte  , chi  la  fa  puntellare  tal  che 
la  riformi  ? Se  il  uur  trabocca,  chi  gli 
può  mettere  argini  al  lito , c racchiu- 
derlo ne’fuoi  confini?  Se  i menti  s’apro- 
no , c gictan  fiamme  dalle  vifeerc , ò vcr- 
fan  riui  di  fuoco , dou  c l’arte  per  con- 
dur  fiumi  alle  lor  cime  , e rifpegnerli  * 
Che  contraueleni  habbiamo  , da  fonar 
lai ia  , quando  dia  ammorba , c ci  artof- 
(ìca  con  la  pefte  ? Che  ordigni  per  tirar 
da  lontano  le  nuuole  a innaffiare  i no- 
firi  , per  lo  lungo  lecco  , aridi  Tenuta- 
ti ? c i «me  po.fiam  cacciamele  , e tor- 
nare ii  fcreno  , c’1  Sole  ? Chi  può  fgrop- 
pare  i!  nodo  dc’turbiui  , chi  mettere , ò 
f} Cimar  l'ali  a’ venti?  Non  fi  adopera-» 
l'ingegno,  che  non  v’c'  , a rifar  quel 
che  Iodio  guafia  : ma  ben  si  ad  inten- 
dete, ch’egli  che  il  guafia,  il  fece, 
folo  egli  può  riconciarlo . Perciò  * lui 
folo  fe  ne  inuian  le  fuppliche , a lui  fi 
porgono  i voti , come  a ehi  folo  il  può . 
E fe  ciò  mai  non  a uuenifiè  , quanti  fi 
peifnaderebbono  , ai'r  necefliti  di  na- 
tura quello , che  e'  liberalità  del  Crea- 
tor d’rlla?  E fc  tanti  v’  hebbe , che  al- 
no Dio  non  conobbero  , che  il  mondo  , 
auufgnac  he  cosi  facile  a feonfertarfi  , che 
farebbe  (*dice  il  boccadoro  ) fenolpro- 
uafftmo  sì  fouentt , hor  in  vna  , hor  in 
jiltta  fua  parte  mancheuolc  , e difet- 
tuo  fo  ? 

Homnoi  Cori  dunque  Iddio  piu  fi  conofee  , 
ad  P#p.  c Pcr  no*  fi  rende  piu  oiicquio  , per 
lo  guaftamenco , che  pcr  lo  continuato 
ordine  delia  natura . Come  gii  ad  Apcl- 
le  , vna  fua  Venere  marau igliofamente_> 
dipinta  , e da  Augufio  dedicata  nel  tem- 
pio di  Giulio  Cefare , che  J adottò  iiv_» 
figliuolo.  Ella  era,  ò dal  tempo,  oda 
qual  fi  tolte  altra  cagione , in  parte  gua- 
fia i once,  affiorarla,  chùunanronfi  i 
piufamofi  macflri  deH’arte  : ma  ninnivi 


^ fa  per  miracolo  , che  s’ardiflc  a metrerui 
mano  , disperati  d’rguagliarc  con  la  lor 
giunta  il  rimanente , ò d’auuicinarglifi 
almen  cinto  , che  l’accozzamento  di  quel- 
le parti  troppo  aiuerfe,  non  parcflc  vn_# 
mofiro  . Con  ciò  Apcilc  fali  piu  che  per 
altra  fua  opera  in  pregio  d’impareggiabi- 
le , & Ipf*  iniuri*  cefft  in  ilori*m  *rti-  PlaU.jf 
ftis.  «**•  ‘ 

I Cidi  Patria  della  Mente, 
g felicemente  cfule  della  Terra. 

CAPO  NONO. 

PErchevna  fratua,  ò fìa  d’intaglio  , è 
di  getto  , meriti  quella  lode , chcj 
li  di  lòlo  alle  cole  in  re  r am  ente  perfet- 
te , c ncccilario  , ch’ella  fodisfaccia  non 
ne!  folo  fuo  incontro , ma  da  qualunque 
parte  fi  miri , n lofi  ci  attitudine  conve- 
niente a tal  veduta.  Per  ciò  i maefiri , 
in  farli  ad  efamiuarne  alcuna,  la  van  pri- 
ma  cercando  per  rutto  intorno  , col  piè 
fofpclo , e l’ccchio  in  lei , correndone^ 
tutto  il  tulio  in  atto  di  mìfurarlo , e in- 
tendere , fe  debitamente  atteggia  , fo 
timone,  ò pofa , com’c  diceuole  a quel 
laro . E fi  vedran  ripartiti  intorno  ad 
alcuna  di  quelle  miracolofe  antiche  , pcr 
ls quali  Roma  c la  fcuoia  inalb  a di  tut? 
to  il  mondo  , quattro  e fei  intendenti 
dell'aire  , a prenderla  in  difegno , chi 
diritto  in  fàccia , chi  dall’vn  de’ fianchi 
piu  ò meno  obliquo , chi  in  profilo  , chi 
per  ifchiena.  Cosi  vna  fola  fi atu a vai 
D per  molte  figure,  mentre  a molti  infic- 
ine , forto  qualunque  veduta  ii  .confido» 
ri,  lodisi*.  Poi  fi:  ne  cei  can  le  mem- 
bra particolari  a vn  per  vno  : e l’aria  del 
volto  ♦ t’J  fenile iitìte  proprio  dell’affet- 
to » c*l  giufio  ri  lenti  mento  dc’mufcoli, 
c l’apparir  nc'fuoi  luoghi  delie  vene,  ó 
de'  neruì  > e le  piegature  naturali , e_j 
l’andar  de 'panni  co.iu  cileno!  e ail’atto  , c 
ciò  che  altro  c da  ofieruarfi  . Hor  fc_» 
il  Mondo  , e da'noftri , e da’Sauj  Genti- 
li , maffimamentc  Platonici , ben  fi  chia- 
p mò  con  nome  di  Statua  , rapprefenran- 
re  in  figura  vifibile  alcuna  cofadell’inui- 
fibile  bello  di  Dio,  il  quale  a così  no- 
bile idea  la  difegnò , e di  fua  man  la- 
uorolla,  perche  vcggendola  s’intendcflo 
da! l eccell enza  dell'opera  la  maefiria  del- 
l'artefice j io  fin  qui  ho  fatto  folo  la  pri- 
ma parte , di  conficieraria  tutta  in  vn_» 
corpo,  c ammirarne  ladifpofitione  in- 
comparabilmente bella , per  qualunque 
verfo  ella  fi  miri  ; tal  che  come  Plutarco 
nel  confidcrar  ch'egli  faccua  la  vira , c ic 
gloriole  attioni  d’Aleflàndro  il  Grande,? , Orai.i. 
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eonfcfl'a , che  gl!  ve  fimi  di  efclimare  i_. 
ciafcuna  . Phticfcphiciì  parendogli  tutte 
tirate  a riga  , e fquadro  ■ fecondo  le  rego- 
le del  piu  lauio  operare  : cosi  nel  vedere  il 
Mondo  , e intenderne  l'ammirabile  , e il 
bello  , non  può  rimanerli  dal  dire  a tutto 
Diurnamente  ! 

Siegue  hora  a douerfene  confiderar 
• per  diuifo  le  membra  , cioè  le  partico- 
lari nature , che  ne  compongono  il  cor- 
po : ma  elle  fono  vn  mondo  di  cofe . e a 
diuifarle  , e defcriuerle  , ne  bifognereb- 
bc  vn'altro  di  libri  : cd  io , olcrc  cho* 
circoferitto  da  brieue  fpatio  di  tempo  , 
quanto  folo  a futgare  vn  poTanimo  li 
conuiene  , vo'dame  l'vna  metà  al  falire  , 
come  fo  al  prefente  , per  la  via  delle  fue 
opere  a Dio,  l'altra  allo  feender  da  Dio 
a noi  Itelfi  : e dimoftrato  di  lui  quel 
ch'è  imponìbile  a negarli  da  chi  ha  fein- 
tilla  di  naturai  difeorfo,  trarne,  come 
da  principi  indubitati , regole  pratiche  , 
al  giudicar  delle  cofe  immane  degnamen- 
te , e da  huomo  . Sceglierò  dunque  di 
tutto  il  gran  numero  delle  creature  vi- 
abili, che  tutte  dan  teftimonianza,  o 
conofeimenro  di  Dio , alcune  pochiffi- 
me  : cioè  delle  fuperiori  quella  che  piu  di 
Philo  in  nc  _]i  occhi , il  Sole , vedutane  prima  qui 
Colmop.  ^ plrK  la  Reggia,  c la  Corte  , cioè  il 
cielo , e le  lidie  , che  come  Re  della  na- 
tura il  coronano  . Delle  inferiori  pren- 
derò a bello  Audio  tre  delle  imime  , fin- 
golarmcnte  confidente  da  Tertulliano  . 
Indi  verremo  dal  grande  al  piccol  mondo 
che  film  noi , de'quali , le  non  fi  può 
dir  tutto , neanche  in  tutto  fi  vuol  ta- 
cere . 

E quanto  al  primo  : anch’io  con- 
fermo, e confaeeuole  al  merito  giudico 
Delsléa  1»  fenteiua  , che  Filone  pronunciò  con- 
ni;* . ero  Anaflagora , Mecrodoro  , Democri- 
to , Epicuro , Diogene , e corali  altri  ani- 
mali vdliti  da  Filofofo , i quali  infegna* 
rono  , le  Stelle  , così  mobili , come  Effe , 
null’altro  edere  , che  gran  macigni  info- 
etti,  c perciò  squillanti • Condanno!!! 
dunque  , come  giumenti  eh’ erano  nel 
difeorfo  , a voltare , non  le  sfere  cele- 
fti , per  cui  nonhaueano  Intelligenza.,, 
ma  vna  pcfantc  macine  da  mulino , fin-, 

. che  con  cflà  tanto  fi  fottìgliaflero  il  cer- 
uello,  che  imparaflero  a diflinguerc  lo 
In  Pha*  {ielle  dai  falli.  Non  così  Platone  , 
don* . cui  elle  paniere  niente  men  che  diaman- 
ti , e rubini , e zaffiri  , e topazj , e car- 
bonchi ; non  refi  , dice  egli , dalla  fal- 
fczza  , ò macchiati , come  le  noftro 
gioie  , dalle  brutture  de  gli  elementi , 
ma  chiari,  limpidi , incorrotti , quanto 
il  cielo  auanza  la  terra  in  mondezza,  e_> 
purità  . E il  non  porre  egli , come  anti- 
camente s'vfaua , le  Mufe  in  cielo , a ci*. 


A faina  sfera  la-fu» , ma  in  lor  vece  altret- 
tante Sirene , fu  con  miftero  auuertiro, 
che  1 entrar  colasù  col  penfiero  , è vna.» 
tanta  foauità  , per  l’armonia  de  moti , e 
per  la  varierà , e vaghezza  di  quc’bel- 
lifiimi  volti , che  rende  l'anima  felice- 
mente addormentata  , in  quanto  allora-, 
non  ricordeuole  delle  miferie  della  ter- 
ra . Ed  io  ( fotrenrra  quia  dire  lo  Stoi- 
co) Duri  orni/  mai  db  ili»  fpedacult  , 
euiut  infaiiabilts  funi , non  aiducautur  , 
dura  mi bi  Lunam  , Solemque  minar/  li. 
n ceti,  dami  emetti  tuberete  fidi  rihai,  dun i 
■D  ormi  eorum  , ceca  fui , iuttrutUaqat , ir 
tanfo i inuefiigare  velociti , menni i , vel 
tardiùi  -,  fpcSere  tot  per  no  fi t, et  fieli*  r mi- 
tante i , ir  aliai  immihilei  , aliti  nozu» 
in  magnani  fpactum  exeuntei  , fti  intiera 
fuum  fi  tir  iuta  agente!  vefiigium  , Cre- 
do m c*m  hn  firn  , ir  caltfiibui , qui  ha- 
mnu  fai  tfi  , immifctar  , due»  animante 
ad  eognitarum  rerum  confpelin m tenden- 
te» in  fatimi  ftmptr  bahtam  , qaantam 
refen  me a quid  taLcem  ) Così  egli  fcri- 
ueua  dalle  montagne  di  Corfica , douo 
Q l'Imperador  Claudio  il  relegò  : nè  fen- 
tiua  punto  l'eller  «fule  dalla  feconda  fua 
patria  Roma  ■ anzi  a dir  meglio  , pare- 
uagli  e (Ter  efule  da  rutta  la  terra , men- 
tre abitando  coll'anima  fra  le  lidie , lì 
faceua  da  sè  medefimo  cittadino  del  cie- 
lo . E pure  , auuegnache  la  Fiiofofia  in-, 
lui  folte  non  che  fenza  ali  da  follcuarli 
a Dio  , ma  zoppa , e ad  ogni  pochi  paf- 
fi  cadente  , nel  l'andar  fuo  per  le  opero 
della  Natura  , c piu  che  mezzo  cicca  a-, 
couofceme  il  bello  , egli  tanto  fi  confo- 
laut,  palfeggiando  per  li  cicli,  e rimi- 
bJ  rando  le  lidie  : e come  alrrouc  ancho 
piu  fauio  uedìfeorre  , calando  di  cola- 
sù gli  occhi  alla  terra  , e coimencndofì 
ben  bene  aguzzar  lo  fguardo  per  difcer- 
nere  il  quali  inuifibil  punto  ch'ella  da-, 
sì  lontano  appariua , ne  traca  quel  difpre- 
gio  di  lei , e delle  Immane  grandezze., , 
in  che  noi  habbianio  vn  infelice  granel- 
lo di  rena . Quanto  piu  nobili  fentimen- 
ti  cagionerà  il  non  fermarli  ne’cidi , co- 
• me  in  vltimo  termine  douc  fol  dilettarli 
con  vno  Iterile  fpecolare  , m*  falir  do 
£ elfi  a Dio  , e la  maeflà , e la  bellezza-, , 
e'1  moro  , t’I  lume , e fa  velocità  , e la-, 
fottigliezza , e la  perfetta  figura , èT'viti- 
uerfale  beneficenza  , e I'alrilfimo  polio  , 
e la  lierminaca  ampiezza , ei  perpetuo 
fcreno  , e l'inuariabile  varietà  , e l'im- 
mortal  loro  natura  , adoperare  come* 
Bafilio  Vefcouo  di  Scleucia  configli»-, , 
in  vfo  di  Scale , per  falir  alto  aconofce- 
rc  le  corrifpondcnti  a quelle,  ma  in  emi- 
nenza di  grado  ìnfiniramence  migliori 
perfettions  di  Dio!  £ in  verità , emen- 
do certo , che  Deus  , com'egli  dico , 
G g a cùm 
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eùm  rei  creàids  in  nttrem  Scala  aiapta- 
uerit  , per  ras  fui  amdntibus  a fe  e n fune-» 
si  fe  extruxit  : oltre  a ogni  mifura  piu 
che per  quefti  baffi  elementi , s’auuicina_» 
a lui  , facendo  cosi  gran  paffi , com’c  fa- 
lire  dall’ ma  sfera  aH’altra , dall'vno  all* 
altro  pianeta  , fino  a quell'vltinio  ciclo 
Celiato  > ò fe  altro  ve  n é a lui  fuperio- 
re  , e d'vn  folo  vgualiffìmo  mouimcnto  • 
Gli  Agronomi  Babilonenff  , per  contem- 
plar le  ftclle  > faliuano  fopra  il  famofo 
tempio  del  loro  Idolo  Bel , eccedente.*  » 
per  la Sublimità  della  mole  » l’acre  vapo- 
rofo , e impuro , onde  piu  chiare , o 
meno  fuariate  di  luogo  dalla  refrattione 
dell’atmosfera,  le o/lcruauano : così  noi 
Iddio  da'cieli  , e dalle  Acile  , quanto 
lontane  dal  mifchiamento , come  cor- 
pi fempliciflimi  per  natura,  tanto  efen- 
ti  dal  corruttibile  , e dall'impuro  , e per- 
ciò meno  dillomiglianti  a Dio  • Ma  del- 
le mille . che  ve  ne  ha  , vedianne  alcuna.» 
p articolar  marauiglia  ; e prima  la  va« 
llità . 

L’ Imperadore  Adriano  pregiauafi 
d* Architetto , troppo  piu  di  quel  cho 
Aia  bene  in  vn  Principe  ; c fouente , po- 
rto da  parte  lo  fecttro , con  che  mifura- 
ua  ti  mondo  » daua  di  mano  alle  nor- 
me , c a’compaflì , e di  frgnaua  pianto , 
e alzate  di  fabrichc  fontuofe  , e varie  jl» 
capriccio  : ed  vna  , in  cui  mirabilmcnto 
fr  compiaccua  i ne  mife  in  lauoro  , e laL» 
compie  . Ciò  fu  vn  macftohflimo  tem- 
pio a Venere.  Ma  come  egli  nel  farff 
Architetto  non  fi  disfaceua  Imperadore  , 
fdegnaua  di  fuggettarn  in  nulla  al  giu- 
dicio  de’maeftri  dell’arte , onde  gli  au- 
uenne  di  non  accorgerli  de  gli  ftorpi  che* 
vi  fc'  > tanto  piu  intolerabili  a (offeri- 
re, quanto  erano  in  materia  piu  pretio- 
fa  , e*l  rimanente  ben  ordinato  , faceuo 
e piu  chiara  iafpia,  e maggior  la  ver- 
gogna a’difordini . Vn  notabiliffìmo  fu, 
i anguftia , e la  baflbzza , fproportionata 
alle  grandi  ftatuc  che  vi  collocò  ; per 
modo  che  Apollodoro , eccellente  nella.» 
mede  li  ma  profeffìone  , gli  potè  diro 
ch'egli  hauea  filari  caco  vna  carcere  , non 
va  tempio  a gl’iddi; , che  non  ne  pò- 
trebbono  vfeire  • c mal  per  effi , fc  mai 
fi  rizzaficro  da  federe  in  piedi , che  le- 
uando  il  capo  , il  percotercbbono  allau 
volta  . Così  egli  a fuo  gran  cofto  : per- 
che fu  da  prima  vittima  che  lì  offerì  Ho 
a quel  tempio,  fatto  vccidere  da  Adria- 
no , fol  perche  hauea  detto  il  vero , o 
ciò  dimandato  : appunto  come  morto  il 
giudice  , non  rimaneflb  immortale  il  tem- 
pio , cioè  vifibilc  a tutto  il  mondo  il  cor- 
po del  delitto , che  ancor  tacendo  accu- 
faua  il  fuo  malfattore  . Hor  come  gran- 
di fono  quelle  diurne  Statue  1 così  chia- 
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j ^ mò  Platone  i Pianeti  : neorum  fimular  In  Spi- 
erà in  dmpliffimo  loto  coUocdto  . Tal  vo  n#m* 
ne  ha  , eh  c ceuquaranta  volte  maggiov 
della  terra  : altre  fono  minori , tutto 
grand  iffìme:  e non  mici  tutte  immobi- 
li , c afflile  almcdcfìino  luogo  : anzi , co- 
me lìcgue  iui  Platone  , e gli  occhi  il  veg- 
gono , Cborcas  deccntiffimas  fattunt  ; qua» 
e li  vagabonde , e d’vno  fccndere  , c fa- 
lire  fu  > c giu  , tanto  alto  , e balio  , cho 
fin  qua  ne  fallìbile  la  differenza  del  ere- 
fcerc  , e diminuire  de  corpi , a misurarne, 
i diametri  in  ordine  alla  veduta  . £ v'ha 
egli  con  ciò  mai  perìcolo  , ch’elle  diaro 
del  cupo  nella  volta  del  ciclo , ò li  cozzino, 
eon  le  /Ielle  ? » 

lo  qui  non  parlo  con  certi  , tanto 
folo  increduli , quanto  ignoranti  dello, 
cole  celelli , i quali , in  lentcndo  defi- 
nire a gli  Artronomi  i milioni  delle  mi- 
glia , che  , prelfo  al  vero  , li  contano  di 
quagiù  lino  al  fommo  di  queAa  , e di 
quella  sfera,  e d’vno , e d’vn  altro  pia- 
neta (per  non  dir  delle  Aellc  filìe , maifi- 
mamente  fecondo  la  fcuola  di  Coperni- 
co) le  ne  ridon  per  beffe  ; altrettanto  che 
i 'Barbari  d’Occidcntc , in  vedere  viia^ 
carta  marinarefea  di  quattro  palmi , de- 
fenttaui  la  terra , il  mare  , e ì trenradue 
vaiti , e vdirft  affennatamairc  dire , che 
que'  minutiffìmi  Gradi  che  fono  iui  at- 
torno fognati , dan  le  certe  mi  fu  re  dello 
diffanze  fra  qualunque  ila  diltanriffimo 
luogo , Di  cotali  huomini  non  è da  cu- 
rarli piu  che  de  ciechi  nati , ouc  feuten- 
tiano  decolori  : onde  io  lieuo  gli  occhi 
ai  cielo,  c ient end ònii  dire  come  Àbra- 
mo da  Dio  , Numera  fiellds  fi  poter  , di-  Gtnefiji 
fpcratone  per  la  troppa  gran  moltitudi- 
ne ch'elle  fono  , fermo  io  fguardo  in_, 
fol  quelle  vn  non  fo  che  maggiori  deli’ 
altre , c mi  raccordo  projiarii  , ch’elio 
eccedono  in  grandezza  la  terra,  dello 
volte  fino  ad  ottanta  » ò in  quel  tomo  : • 
e piai  d’vna  ragioneuoic  marauiglia^  , 
dico  a me  fteflo,  che  fpatio  , e cho- 
lontananza  conucrrà  dir  che  lia  quella^, . 
che  vn  si  Aerminato  corpo  impiccolifce . 
all’occhio  sì , che  effendo  egli  in  molo 
vn  gran  mondo  di  luce , pur  non  mi  fcjn- 
bra  piu  che  vna  a pena  vifibilc  faccelli- 
na  ? £ quante  ne  capirebbono  in  tutto 
il  concauo  di  quel  cielo , fìtte  si , cho 
non  framezzarte  fpatio  fra  l’vna , e l’al- 
tra? Non  c ella  dunque  , per  chiamarla  * 

così , vna  piccola  immenfìri  ? ma  per  noi 
grande  sì , che  non  ee  la  po/fìam  diAcn- 
derc  nella  niente  » ma  folo  raunaruelo 
iuuolta  , e rannicchiata  , e come  iiu» 
ifeorcio  , incomparabilmente  piu  picco- 
la di  sé  Aeffà  : e il  vedremo  ancor  meglio 
qui  appreffò , doue  mcttcrcm  dietro  ai- 
to /Ielle  il  pen/ìero  in  corfa  , c a pruo- 
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na  di  raggiungimi  il  moto.  \ 

In  tanto  , a dimandar  per  giuoco  > 
come  fe'Iddio  a formare  . e fofpendcre_> 
in  aria  vna  si  grandiffima  tolta  . com'è 
il  cielo  l'Iellato  ■ raccorderò  il  partito . 
che  il  valente  Brnnellefchi  Architetto . 
propofe  a Fiorentini  , douendofi  far  li-, 
cupola  a S. Maria  del  Fiore  , opera  allo- 
ra , che  non  te  n'era  efempio  , hauuta-, 
per  sì  malageuolc  a condurre  . che  li  ven- 
ne fino  a propor  da'periti , di  farne  co- 
me l'anima  dentro , leuando  vna  monta- 
gna di  terra  , rimefcolatini  de’  danari  , t> 
perche  di  poi , voltatale  fu’l  rifondato 
della  cima  la  cupola  , il  popolo  via  ne_> 
portale  tutto  inlìeme  la  terra  , c in  erta-, 
il  prezzo  douutogli  per  la  fatica  ■ Ma-, 
il  Brnnellefchi  intramefloli . prefe  a for. 
nir  quell'opera , non  da  meccanico,  a-* 
forza  di  ichiena  , e di  braccia  , ma  per 
giudicio , ed  arte  : e percioche  gli  An- 
ziani , non  potutili  perfuadere  , che  vn_» 
fol  huomo  lapetìc  quel  che  tutti  inlìeme 
gli  altri  ignorauano , il  vollero  obliga- 
re  a prendere  almeno  vn  compagno  del 
mefticre  , in  aiuto  ; egli , e l'accettò  > » £ 

gli  diè  liberamente  le  prefe , O voi  !ate_> 
i ponti , ed  io  la  catena  da  legare  le  ot- 
to fàcce  . c girar  la  volta  ; ò voi  que- 
lla , ed  io  i ponti . Ma  come  l'vno  , tj 
l'altro  richicdea  quel  giudicio , e fape- 
tc,  che  non  era  fuor  che  nel  Brunelle- 
fchi , tutta  rimafe  a lui  folo  l'opera,  che 
felicemente  conduile  , e la  gloria  , che.» 
ruttaoia  glie  ne  dura , nell'opera  immor- 
tale . Fior  per  giuoco  dilli  io  di  chie- 
dere , come  Iddio  annalìe  i ponti , e lo 
tentine  , da  gittarui  l'opra  , e follencre 
qucgl'immcnli  archiuolti  del  cielo , men-  sJ 
tre  li  fabricaua  ; come  li  concatenano  , 
c commettellène  le  giunture  - perorilo 
piu  addietro  ne  vedemmo  il  come  , o 
chetraillor  cominciarli,  ed  eller  finiti, 
non  frameziò  tempo  : nè  a fot  che  folle- 
rò , bifognò  altro  che  comandarlo  , e fu- 
rono : dandoci , come  dilìé  il  B.Ennodio 
ìdVNDl  EABRICAM  PERPEN- 
&ICVLO  REPENTINA  IVSSIONIS 
gXACTAM  . 

Profeguiam  nel  meddìmo  Ili  lo 
(già che  enandio  valenrilTimi  huomini  £ 
han  così  vfaco  oeirìnfegnare  , e prima-, 
di  Platone , che  ili  ciò  fu  eccellente , Hat 
Socratis  Mufe  fuit , dille  Galeno  , vt  fe- 
ria ite ii  mirrerei)  a dimandar  de'Prcnc- 
ti , come  li  fofpefe  Iddio  colasù  in  cie- 
lo 1 non  incaiìati  > c chiufi  entro  sfero 
di  cridaUo , comprefc  l'vna  entro  l’.al- 
tra , come  gli  fcogli  delle  cipolle  , fecon- 
do il  filofofare  all'antica  , che  già  noru, 
lì  tiene  alle  indubitate  oileruationi  de’piu 
fauj  moderni  : ma  pendenti , e liberi  io 
aria  : corpi  fmifuratifSmi , e moueuoii , 


ma  non  pericolo!!  di  piombar  fa  lij 
terra , nè  portenti  ad  ergerli  lino  allo 
ftclle  . Hauui  canapi , e ruote  , e taglie  , 
e corali  altri  ingegni  ! Hauui , dice  Vi- 
rruuio  , quel  eh»  opera  il  fomigliante  a_* 
quelli  ! £ d'onde  altro  habbiam  noi  im- 
parata l'arte  del  folleuare  i peli , e con- 
dor falue  le  machine  1 Aduertamus  fri- 
mim  , & affittane»!  continente!»  Solit , 

& Luna , quintane  etiam  jiellarum  natu- 
rane, qua  nifi  macbinata  verfarcntur  , ne» 
habuiffemus  in  terra  Iucca e , nec  fruduum 
maturitates  . Cùm  erge  maiorei  bac  ila  . 
effe  anmaiuertiffent , e rerum  natura  Jum- 
pferunt  exempU , ere.  Ed  io  credo,  che  tifi.»  di 
fi  credeUc  hauerne  trouato  il  fegreto  quel  Plis-PIi 
famofo  architetto  Dinocrate  , fe  per  au-  h>l.  e.aa. 
uentura  vdi  raccordar  que'Filofoli , che.» 
apprellò  Plutarco  infegnarono  , il  Sole 
edere  vn  pallone  di  fèrro  rouente  . Fa- 
bricòegli  dunque  la  volta  del  tempio 
d'Arfinoo  di  gran  pezzi  di  calamita,  ima-  , 
ginando,  elicili  ne  terrebbe  fofpcfa  in.,  top  14, 
mezzo  l'aria  la  ftatua  di  ferro  , conrrape-  ' 
fata  sì , che  non  poterti  tirarla  fin  fu  alto, 
nè  lafciarla  in  tutto  cadere  . Ma  la  mor- 
te gli  ruppe  il  difegno  , e l'artbluè  dal 
debito  della  promeflà  forfè  non  imponì- 
bile a riufeire  . Rimettiancl  hora  fui 
vero . 

Ha  Iddio  fofpefi  in  mezzo  il  cielo 
i Pianeti , non  dando  loro  nè  Leggerez- 
za da  falire  , nè  Graniti  per  ifccndcro  . 
Conciona  che  elfendo  quelle  due  qualità 
polle  nella  natura  ad  editto  fol  di  rior- 
dinarlo (comporto  , rimettendo  nel  fot 
luogo  inferiore  le  cofe  graui . e nel  fupe- 
rior  le  leggieri,  e ciò  perlopiù  brieue 
di  tutti  i mouimcnti , che  è il  diritto  , 
dal  centro , e al  centro  j i corpi  celelli , 
che  il  doueano  hauer  perfctrillimo  , cioè 
a dir  circolare  , non  abbifognauano  di 
qualità  fol  conueneuoli  al  moto  retto , e 
fupponemi  imperfettione , e slogamen- 
to. Quindi  appare,  quanto  lungi  anco 
dal  vcriflimile  , menarti  l'adulationc  Luca- 
no , colà , doue  a Nerone , poi  che  farà 
diuenuto  , come  Giulio  Cefare , vna  lìd- 
ia , raccorda , 

Attberis  immtnft  partem  fi  prefferìt  jju 

t inditi  p 

Sentici  axir  ente t . Librati  pondero-, 

mandi 

Orbe  tene  medio  . 

Ben  piu  malageuole  che  del  pendere  in-, 
aria  , è trouar  la  cagione  del  muouerli 
de'Pianeti , e del  mai  non  vfcirfene  niun 
di  loro  oltre  a’rermini  della  fua  sfera-, . 

D'vn  muouerli  poi  tanto,  non  lo  fe  mel 
debba  dire  , miitcriofo , ò bizzarro  , cer- 
tamente inrrjgatiflimo , ma  nondimeno 
regolatiffimo  , ch'io  per  me  lodo  di  fauj 
gli  Egittiani  , che  dipingeuano  il  lor 
Dio  , 
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©io  , hauente  il  Cielo  in  vece  di  capo  > 
come  ruttauia  fi  vede  ne  geroglifici  del- 
le guglie  : pcroche  non  è che  d’vna  men- 
te diuina  » tanta  varietà  con  tanto  bell’ 
ordine  , tanta  liberti  con  sì  Uretra  vbbi- 
dicnza  : confcntire  al  rapimento  del  mo- 
bile fuperiore  , e non  intramcttere  il  pro- 
. . prio  andare  in  contrario  : ofleruare  in_* 
vn  medefimo  giro  , centri , e poli  diuer- 
fi  , e con  diucrfi  circoli , comporre  vna_* 
figura  , non  ancor  ben  trouataqual  fia  ; 
nè  fe  rifpondente  etiandio  a se  ftefl’a  con_* 
parti  commenfurabili , ò nò , onde  l'an- 
no Platonico  fia  impoffibilc  a mai  com- 
pirli . Poi  quell’andar  che  i Pianeti  fan- 
no hor  prccipitofi  hor  lenti , e nel  fali- 
v re , e feendere  , parer  fermi  , e pur  muo- 
uerfi  come  Tempre  . Vn  cosi  rario  an- 
dare , fe’andare  si  fuariato  il  cerueilo  Tu» 
certi  Filofofi  raccordati  da  Lattantio  , 
che  non  fapendo  meglio , fecero  i cieli 
▼n  aringo,  e i pianeti  animali , in  con- 
tinuo cfercitio  di  correre  fenza  mai  allen- 
tare , come  quelli  che  non  truouan  la_* 
Llb  feeap  meta  douc  fermarli . ^uam  folertum j 
5*  dice  egli  , diuina  poteflatis  , in  machinan- 

dis  itireribus  aflromm  , quia  Philofophi 
non  videbanti  animali*  effe  fiderà  puta- 
técruht  , lannuam  pedibns  , & fponrt , 
InEpinA  r9n  dinifté  ratiene  proeederent , Meno  in- 
philo  de  colorabile,  auuegnache  nel  contrario  ef- 
Giganci  cremo  , Platone  , e la  Tua  fcuola  , li  cre- 
*Cf  dettero  hauere  anima  , e mente , fe  non.* 
diuina , certo  vn  non  fo  che'  meglio  che 
humana  : pcroche  , dicono  elfi , il  mo- 
to circolare  , che  tutto  è dentro  sé  ftef- 
fo  » tal  che  da  sé  , mouendofi  , non  fi  di- 
parte , è proprio  della  mente  : come  al- 
tresì il  far  Tempre  a vn  medefimo  modo, 
dou’é  libero  lo  fuariare  , mofira , operar- 
li con  auucdimento  . A noi , che  ne  infe- 
gna  la  naturale  , ammacftrara  dalla  diui- 
na  Filofofia  ? 

Io  mi  rendo  all'autorità  dc’piu  , e 
in  parte  ancora  alla  ragione  : e dirò  in_» 
che  particolarmente , dopo  hauerui  fat- 
to vdir  Filone  , che  in  altro  propoli to 
ragionando  , fcrue  tutto  in  acconcio  al 
mio  . Vn  Cauallcrizzo  , dice  egli , Inion 
maeltro  nell’arte  , fedutofi  fu  vn  pule- 
dro gii  addottrinato , a dir  vero , c por- 
tato dal  puledro  : ma  nondimeno , ve- 
ro è altresì , ch'egli  porta  lui , in  quan- 
to il  fa  eflerc  doue  , e come  vuole  , c 
vbbidire  alle  redini , alla  verga , allo  fpro- 
ne  ; c parare , e volgere  , e ir  di  pafib  , 
e di  gualoppo  , e a tutta  carriera , quan- 
to , e come  gli  aggrada . Come  altresì 
il  nocchiero  , porta  la  naue  , da  cui  egli 
è portato  ; ch'ella  non  va  douunque  il 
vento  , che  taluolta  le  dà  per  fianco  , Ia_* 
fpinge  , ma  doue  egli  , maneggiando 
per  arte  il  timone  d'accordo  con  le  ve- 


/ [ le , l’inuia . Nec  mirum  videri  debet  (di- 
ce Filone  ) afeendente  enim  equite  , fi- 
mul  ars  equejìris  afeendit  > vi  iam  duo  pe- 
riti infideant , atque  iu  vuum  imperitura 
animai  facili  moderentur  : e l’applica  mi- 
rabilmente bene  alle  animalcfche  pacio- 
ni , gouemate  dalla  ragione  . Hor  mira- 
te i Pianeti  : né  dico  folo  i fette  nomi- 
natilfimi  , pcroche  altri  ve  n«  ha  oltrej 
ad  effi  , nouamente  feoperri . Tre  fe  ne 
aggirano  intorno  a Saturno  : c con  lui 
va  de!  medefimo  palio  quella  mirabil  fal- 
r>  da  nel  cui  centro  ogli  ha  il  Tuo  : ma  el- 
la  non  follmente  fi  muouc  fcco  , ma  con 
vn  fuo  proprio  quafi  dondolare  , fi  alza  > 
e fi  abballa . Hor  chi  ne  fa  la  cagione  , 
e gli  effetti  ? Il  cielo  non  ha  cofa  ò piu 
mirabile  , ò piu  fegreta  di  quella . 
Quattro  altri , viuaciffimi  come  diaman- 
ti , circondano  Gioue , c ancor  elfi  co- 
me que’di  Saturno  , a diametri  ben  mi- 
furati  , qual  veloce , e qual  tardo  , fe- 
condo la  piu  ò meno  ampiezza  de  circo- 
li  » gli  fi  volgono  intorno  . E qui  olfer- 
uatc  , che  la  Buona  , c la  Mala  Fortu- 
C na , anzi  l'Ottima  , e la  Peflìma  , quella 
Gionc , quella  Saturno,  hanno  compa- 
gnia , l’vno  al  giouare  , e l'altro  al  nuo- 
cere : ma  il  noceuolc  , quanto  al  nume- 
ro de'compagni , c minore:  benché,  a-* 
dir  vero,  que'foli  tre  di  Saturno,  quan- 
to alla  grandezza,  fian  forfè  piu  del  dop- 
pio maggiori  di  tutti  inficine  i quattro 
di  Gioue . Ma  chi  può  dire , che  non_> 
ve  ne  habbia  de  gli  altri , a noi  fin  hora 
incogniti , come  incogniti  furono  que- 
lli (ette  , a tutti  i fccoli  auanti  il  ritro- 
va uamento  del  grande  occhiale , che  ce  n« 
ha  fatto  la  /pia?  Oltre  a ciò,  il  Solo 
perpetuamente  s’aggira  in  sé  medefimo 
a guifa  di  turbine,  è paleo:  e in  vn_* 
medeiimo  tempo  , i poli  dcll’afié , intor- 
no a cui  fi  volge  , per  due  oppofli  cer- 
chielli regolaran lente  s'obliquano  . E di 
qui  é rolleruatiffimo  andai  (eco  de'fu- 
mi , ò vapori , che  da  lui , eh'  é tutto 
fuoco,  filieuano:  e de'medefimi  acce- 
fi;  e dijiuide  macchie,  che  inanzi  pa- 
rcuano  , diuenuri  fiaccole  luminofe  : len- 
za dilungarli  fcnfìbiJmentc  dal  Sole , che 
E rotando  fcco  le  trae  , c con  la  mcdcfima_* 
impresone  dell’andar  fuo  , le  obliqua^» , 
e ce  le  dà  a vedere  mouentifi  hor  dirit- 
te nel  mezzo , hor  quinci , e quindi  in_> 
arco  , pia  òmen piccolo,  ccuruo.  La 
quale  apparenza  inoltrandoli  ancor  nel- 
le fafee  parallele  che  attrauerfano  il  cor- 
po di  Gioue  , pruoua  che  ancor  egli  co- 
me il  Sole  s'aggiri  e fi  obliqui . La  Luna 
anch’cflà  ha  vn  cotal  Tuo  proprio  bar- 
collare , che  folo  Iddio  , che  glie!  diede , 
ne  fa  la  cagione  , e gli  effetti . Librali , 
e volta  > a inoltrarci  vna  tanta  pane  di 
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se , che  poi  , ridicendoli  in  contririo  > \ 
ci  nafeonde  ■ Hor  tanci . e cosi  Urani 
andamenti,  gli  hanno i Pianeti  per  na- 
turai principio  dell'ellcr  loro  > Nò  > di- 
cono : ma  elle  fono  Intelligenze  alfilien- 
ti , che  loro , per  dir  cosi , danno  a-» 
catialiere  , e col  direno  in  mano  , e eoa-, 
gli  (proni  al  fianco , per  le  vie  , che  veg- 
gono nella  mente  a Dio  difegnatc , e_> 
fu  ileo,  e giu  baffo,  everfo  l’vn  po- 
lo , e l'altro  , li  guidano  : anzi  veramen- 
te li  portano  , come  nature  infenfibiii , 
e non  hauenti  moro  > onde  dolo  abbilo-  -- 
gnino  d'arce  eftrinfeca  per  regolarlo  - E D 
cosi  anco  de’cieli . Conciofia  che  , effen- 
do  vn  corpo  sferico , quanto  a tè  , indif- 
ferente a volgerfi  da  qualunque  fia  verfo  , 
s'egli  ha  cardini , c poli  , conuien  dire_» , 
che  gli  habbia  dolo  ab  cftrinfeco  . E quan- 
to a'Piancu , mancando  elfi  di  tìrauità  , 
c Leggerezza , come  dicemmo , il  falir  al- 
to , e calar  bado  che  fanno  per  i loro  ec- 
centrici , ed  epicicli  , neccfl.no  è , chc_> 
per  altrui  fofpignimentc  l' acquiftino  . 

Così  effi . 

Pur  de  in  vna  dcuola  di  tanti , e co-  Q 
tì  degnamente  ridpettati  maertri , quan- 
ti fon  quegli , che  a miniftero  d'Intelli- 
gtnze  attribuifeono  il  muouerfi  de'Pia- 
neti , e de'Cicti , è lecito  entrar  dubbio- 
fo  , per  vfeirne  certificato  , mi  fi  par*_> 
d'auanti  l'Acqua  nel  mare  , hauenre  da-, 

Dio  precetto  di  non  traboccar  fopra  i 
liti , e inondar  la  terra  : né  altro  le  fa-, 
bifogno  per  rattenerfi  , eriandio  le  foffe 
contro  natura , fra’termini  a lei  già  pre- 
ferirti - Infuria  fouente  l'acqua  nel  ma- 
re , e a guida  d'vna  Schiaua  vbbriaca-, , p. 
come  dice  il  Mirabile  Pifida , fi  dibatte  , ” 
• mugghia  , e orribilmnnte  fcommuoue- 
(5 , e tempefVa  ; e contro  alla  terra  con-, 
altiffinie  onde  s'auuenta  ; e mgoierebbe- 
la.  fenon  che  Iddio,  poi  ch’eli» è giun- 
ta al  lito  , l'afferra  nécapegli , e tutta-, 
per  ifdegno  fchiumofa , e gridante , l«j 
ributta  in  dietro  . Cosi  egli  da  Poeta-,, 
e perciò  non  in  tutto  fui  vero  1 peroche 
non  ha  melìieri , che  Iddio  ogni  volta-, 
che  il  mare  infuria , accorra  al  lito  per 
tifofpignerlo , acciothe  noi  trapalfi  . Gii 
fin  dal  primo  nafeer  del  mondo  egli  11'  g 
hebbe  il  precetto , né  potrebbe  voleri, 
do  , ne  vorrebbe  potendo , preuaricarlo  . 

Così  ne  parlano  concordemente  i Padri 
lì  Greci  , é si  Latini  , co'quali  é da-, 
tenerli , anzi  che  co'filofofanri , che  il 
recano  a natura . Maodanqucfti  il  Teo- 
logo Naaianaeno,  che  della  prigionia-, 
del  mare  entro a'iiti,  ragionando,  E<- 
,,  a uii  btbeni  àie , dice  , fumi  dittiti  Phy- 
' J(ci  , vittime  difciplint  feriti , fui  cùuut 
uniti  rei  etfitttibui  fui 1 compiteti  co- 
ntnmr  , re  vere  cytibt  mere  mctiuntur  ! 


e foggiunge  : del  non  verfare  il  mare.»  i 
non  cllerue  altra  cagione  , che  EdiBnnto 
fueddtm  , tjnoi  Litui  taut  fuper filiti 
tircundtdu  . Odano  S, Ambrogio  , che.» 
dcfcrittolo  teinpeftofo  , del  non  iffender- 
fi  ad  allagar  la  terra  dà  per  ragione  , per- 
che , Pelar  btbentii  auibufdem  ctle/tn  Hk,.n« 
imperli , t prtjìripto  fili  fine  re  noe  tur  . «m.c.j. 
E oltre  a tanti  altri , Bafilio  Seleucicfc  : 
che  in  giungere  egli  alla  (piaggia , vi 
legge  fentto  nella  rena  queil'inuiiibile.»  , 
e indelebile  , yffue  bue  veniei , ór  re» 
procedei  tmplim  , e murato  il  furore  irò 
riuerenza , Domini'  vocem  littoribut  in-  lek.  Jt.’ 
Jcriptam  cùm  inimtum  furnt  , Ci’ di' A-  Oret-1. 
TIS  FLKCTIBrs  , TERMINI  PO-  i 

SITO  REM  ADORAT . Hor  fe  cosi  c 
del  mare,  e perche  il  fia,  d'altro  eftrinfcco 
prouediincnto  non  abbifogna , diuenran- 
do  , come  ben  dilcorre  S.  Ambrogio  nel 
fuo  Efameione  , la  volontà  di  Dio  , pro- 
prietà delle  cofe  , le  quali  per  natura-, 
non  fono  altro  , che  quel  ch'egli  vuole-» 
che  fiano  : oje  pur  fia  vero  ( ma  chi  ci 
pruoua  effer  dì  fatto  quel  che  non  è im- 
poTibile  ad  effcre  , c par  che  fia  ! ) che_> 
i cieli , e le  lidie  non  habbiano  per  na- 
tura il  cosi  volgerli  come  fanno  , fe  Id- 
di* creando  quegli  il  primo  dì , c for- 
mando quelle  il  quarto,  ordinaua  loro 
con  vn  luo  cenno,  che circuilfer  la  ter- 
ra , e per  le  tali  vie , e cosi  diariamen- 
te girandoli , come  fanno , haurebbeui 
neceffità  d'intclligeiue  regolatrici,  ò mo- 
uenti , per  temerfene  difubbidienza  , ò 
errore  i 

Quel  diuin  Trifmegilio  , il  quale.» 

(d’onde  che  lì  prenderti  l aliall'ùigcgno) 
pare  a me , che  nelle  piu  fubl  imi  cofe_» 
della  Natura , e di  Dio , volallc  oltre  a-, 
quant'alco  fatirono  tutti  inficine  gli  altri 
Piiofofi  ; non  trouò  machina , a cui  fi 
raccomandaffero  i cieli , ad  hauerne  quel- 
la ellrinfcca  imprelfionc , per  cui , lenza-, 
già  mai  rettale  , s’aggirano , fenon  fo- 
to il  co»!  volere  Iddio  - Meni  tpifex  (di- 
ce egli)  vnd  cnm  verbo  , (irrider  conti- 
ntm  , tir  teleri  Ttptiitite  contenerli, 
futmad  Le  mtcbintm  fiexit,  etmfue  vo- 
lti t principio  fine  principio  , od  fncm.0 
tbffu e fine , precepit  : incipit  enim  illine 
ftmper  vbi  definii . E di  qoi  ancora  ri  Pynundr 
mane  determinato  nel  cosi  hauer  voluto  “E1* 
Iddio  (e’I  volerlo,  balia  a far  che  fia) 
l'andar  de'cieli , quanto  a tè  (dicono)  in- 
determinati a riccucrc  il  Leuante  dou«_> 
hora  hanno  il  Ponente , c cosi  volgerli 
turco  in  contrario  di  quel  che  fanno  : co- 
me altresì  l'haucrc  i poli  doue  hora  foiva 
fidi , e nou  alcrouc  ; al  che  niente  meno 
indifferenti  fi  credono  , da  quegli , clic 
del  Mondo  difeorrono  come  d'vn  fafeio 
di  nature  sfafeiato , in  quanto  ne  difcìol-, 
gono , 
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S°no , e fp  arto  no  il  piu  , e il  meglio  , 
che  fono  i cieli , a'quali  non  danno  in- 
trinseca facoltà , e perciò  neanche  vnio- 
nc , ed  ordine  naturale  , onde  concorra* 
no  a comporre  , e far  quello  Vniuerfo  » 
vn  tutto  concatenato , e cofpiranrc 
vii  fine  nelle  opcrationi  d’ogni  fua  par- 
te . Peroche  , mirili  qual  lì  rimane  il 
mondo , togliendo  a’cieli  il  muouerlì  per 
natura  ; e così  andiamo  vn  palio  piu  auan- 
ti  : t li  rimana  appunto  come  vn  cada- 
nero  , di  bel  corpo  si , ma  priuo  di  fpi- 
rito  , e per  ciò  non  abile , nc  portènto 
a operar  nulla:  eflèndo  tutto  il  muouer- 
li  delle  produzioni  nella  parte  elementa- 
re , cagionato  dal  muouerlì  della  ccle- 
ftc  : tal  che  / come  la  vita  a vn  corpo  , 
così  è il  moto  alla  natura.  Quanto  poi 
al  dimandare  , che  certi  fanno»  Qual 
dunque  farà  il  bene  , per  cui  consegui- 
re , i cieli , e le  ftelle  s'aggirano , fe  per 
natura  s’aggirano?  concio/ia che , ogni 
moto  lì  ordini  dalla  Natura  a prò  del 
«nobile,  il  quale  va  a cercar  doue  termi- 
na, e quieta,  quel  bene,  che  non  ha-» 
quiui  onde  lì  parte  : trattone  il  muouer- 
fi  violento  per  cagione  del  vacuo  , il  cui 
ben  priuato  , ragion  vuole  » che  cedo 
al  pubi ico  dcli’Vuiuerfo  . Ma  il  giunge- 
re a venni  bene  non  è polfibiie  , oue  il 
moto  è circolare , concio/ìa  che  egli  è 
fenza  teritiine , ed  infinito  : adunque  i 
cieli  non  fi  volgono  per  natura  , la  qua- 
le non  dà  iilituo  a cercare  vn  bene  im- 
ponìbile a mai  rrouarlì , e per  conseguen- 
te a muouerlì  fenza  in  eterno  quietare  . 
Ma  fe  altra  remora  che  quella  » appreflb 
alcuni , mfuperabil  ragione  , non  hauef- 
fero  i cicli,  profeguirebbono  come  pur 
fanno»  a vele  piene  illorcorfo:  pcrcio- 
che  primieramente  , s'egli  non  hau  prin- 
cipio al  muouerlì , che  lor  ila  intriiileco 
per  natura,  l'hauran  dunque  ab  cftrinfe- 
co  da  vn  mouenre  : il  quale  , rrouata-» 
lor  debita  la  quiete  , che  è lo  Unto  na- 
turale de  gli  clleri  a cui  nulla  mancia  , 
tcrragli  in  vna  perpetua  violenza,  giran- 
doli eternamente  fenza  niun  lor  beiteli- 
ciò:  e riufeirà  vero  d'eli,  quel  che  il 
Filofofo  difle  dell'anima  , che  lì  /ingene- 
ro hauere  , moucutili  contra  il  loro  iflin- 
».  Carli  to  ; NecefJ e eft  , / .rioni  > cuinfdam  fatum  , 
tetta*  femptternum  , atque  indomitum  , ipfanu» 
damerò  : il  che  riefee  violentiamo  a_> 
pcrfuadcre  , d’vn  opera  lauorata  da  Dio 
In  tutta  perfettiou  di  natura  . Che  io 
diranno  , i cidi  non  muouerlì  indarno , 
percioche  il  lor  muouerfi  auuiua  il  mon- 
do » lì  fattamente , che  fe  pure  vn  fol  mo- 
mento pofalìero  , la  Natura , come  fmar- 
rito  lo  fpirito  , tramortirebbe  : adun- 
que , ripiglierò  io , i cieli  non  corrono 
dietro  a vn  bene , che  già  mai  non  rag- 


giungano  : e dirò  anchort  vn  bene , che 
iìa  tutto  d’altrui , tal  che  non  Ha  vgual- 
fnentc  lor  proprio  » dando  il  ben  cflèro 
a vn  tutto , di  cui  anch’cilì  fon  parto . 

E poi , qual  maggior  nobiltà  , c pregio 
d’vn  agente  , die  il  perfezionare  altrui , 
fenza  egli  in  nulla  crefeere  , ò nulla , co- 
me a lui  bifogneuole  , acquillare?  E 
quella  c la  differenza  fra  il  moto  Circo- 
lare , e'1  Hetto  (per  dire  bora  Solo  de’ 
fempliei)  che  il  Retto  , non  c mai  fen- 
za bifogno  , e perciò  Supponente  imper- 
fettione  nel  mobile  ; il  qual  bifogno , tol- 
**  togli  al  giunger  che  fa  al  Suo  termino  » 
egli  finiSce  di  muouerlì  » e pofa  : douo 
il  Circolare  , < per  ciò  anche  Diuiao , 
come  i!  chiama  Arinotele  , e prima  di 
lui  Platone,  non  cerca  , mouendolì , nul- 
la che  manchi  al  mobile  , peroche  mo- 
uendoh  in  se  flcflò , cercherebbe  in  sé 
ftcfTo  il  Suo  bene , il  quale  Se  già  é in_» 
lui,  a che  muouerfi  per  cercarlo?  ma-» 
ben  Suo  é il  bene  altrui  : e quanto  a’cie- 
li , è lor  debito  per  natura  il  procurar- 
lo , peroche  anch’eflt  Sono  a parte  d'vio 
C tutto  , il  quale  , come  habbiain  detto  , 
non  é vn  accidentale  aggregamento  di 
nature  non  concatenate,  si  che  l'vna_» 
lì  a indipendente  dall’altra  , e tutte  con-» 
inuiolabil  concordia,  non  cospirino  ad 
operare  ordinatamente  in  riSguardo  a-» 
vn  medefimo  Hnc  . Per  tanto  odali  il  Fi- 
, I0S0S0  , a cui  non  era  bifogno  d'infon- 
der l’anima  a'cieli , come  non  ponènti  a-» 
mi  oneri»  per  natura  , altrimenti  che  s’e- 
rano  animali  : ballando  a ciò  , ò l'inrrin- 
feca  natura!  facoltà  non  potàbile  a pro- 
uarlì  imponìbile,  ò l'eflrinfeca  ordina- 
tionediDio.  Eorum  (dice  egli)  vnum- 
quodquc,  fi  quorum  e (l  opus  , ejl  fra.’. 
opens  . Dei  autem  opèratio  immortalila s c«H. 

hoc  autem  eft  vira  fempiterna  : ita-  tex’i7*)t: 
qui  neceffe  efl  moium  femptternum  Deo 
ineffe»  J^uoniam  autem  Calum  tale  ed 
( corpus  enim  quoddam  diunium  efl)  ob 
hoc  babet  circuiate  corpus , quod  Natu- 
ra c ire ular iter  moHttur  femper.  E nel  ce- 
llo Seguente  ne  Specifica  la  ragiono  : 

Non  enim  effet  fempitrlnus  menni  : mm~» 
rubli  pratcr  Naturam  femptternum  eft  • 

£ Tanto  m'é  Souucnuto  a dime  : e nulla-» 

Ha , le  in  nulla  lì  pregiudica  al  vero . 

Rimarrebbe  per  Hnc , a dir  delle  {Iel- 
le HlTe . E che?  Il  numero  . Contile  fe  v’é 
chi  il  polla, tanto  Sol  che  cominci  da  quel- 
la , che  chiamano  volgarmente.  Via  lar* 
tea,  c non  c , come  volle  il  Filofofo  , ap- 
parenza Sottolunare  : molto  meno , come 
i Poeti,  la  rtrada  vna  volta  trita  dal  Sole, 
c dall'eccelTiuo  fuoco  di  quel  pianeta.»  > 
riarfa , incenerata , e perciò  bianchiccia  : 
ma  come  oggidì  può  vederli , e certi  l’in- 
do uinarono  appreflb  Manilio , 
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Dhfa  fiellarum  turba  corona 
Contexit  fi  animai  » V craffo 
candet. 

Et  fulgore  nitet  celiato  cUrior  or- 
bis  • 

Che  ? Lo  l'cintillir  che  fanno  , c’I  tin- 
gerli di  sì  varj , c bei  colori  : altre  fo- 
cofe  , che  fembrano  adirare  , e fon  mar- 
nali ; altre  tutto  placide  , e ferene  ; cer- 
te malinconiofe  i certe  altre  brillanti , co- 
me per  giubilo . Ben  che  veramente  tut- 
te , come  diflè  il  Profeta , fin  da  che  fu- 
jfcuftciu  ron  create  , Luxerunt  ti  cum  iucunditate 
y qui  feci t il  Ut  . Onde  ciò  fia  , chi  mel  la-» 

dire , altramente  che  dubitando  ? Paf- 
fion  dell’occhio , come  affaticato  ncll’ec- 
ceffiua  diftanza , ò tremor  dell'aria  Tem- 
pi e ondeggiante  « iui  maffimzmente_>  , 
ouc  piu  carica  di  vapori  ; quella , appe- 
na v’ha  chi  creda  eflcrne  adeguata  cagio- 
ne. Che  dunque  ? Vnparofifmo  dique’ 
corpi  ab  intriufeco  alterati?  V»  gittar 
che  da  sé  facciano  fiamme  , e in  se  git- 
tate ricoglierle  ? O fon  lauorate  a piu 
angoli , c facce , e girandoli  in  loro  ftef- 
fe  , fanno  inanzi  al  Sole  quel  che  le  gem- 
me al  muouerle  manzi  al  lume  ? Diino- 
ilrcrei  che  nò  : ma  quanto  é piu  facile»? 
gittare  a terra  le  altrui  opinioni , cho 
llabilir  lefue:  Che  finalmente?  Linar- 
riuabilc  velociti  . Supportane  la  diftan- 
ìa,  al  lume,  checcncdàlaquafiinfen- 
lìbileparalafli  di  Saturno,  vna  rtclla  nel 
m attimo  cerchio  , in  quanto  noi  calumia- 
mo vn  miglio  (che  fia  vii  quarto  d'hora) 
al  mio  conto , trapaffa  feteeeento  dicci  mi- 
lioni fetrccenfettantottomila  , e dugen- 
cinquanta  miglia  Romane  antiche,  I po- 
li non  che  piccoli , ma  inuiuiJibili , la-* 
sfera  vgualiffimamence  libera , e la  fmifu- 
rata  ampiezza  del  circolo  > tre  condicioni 
richiefte  da  Platone  alla  velociti  del  muo- 
10L  ucrfi  vna  sfera,  tutte  nel  cielo  {Iellato 
concorrono . 

E tanto  baiti  hauer  detto  de*  Cieli , 
«delle  Selle  : tutto  in  gratia  del  Solo , 
di  cui  fono  Reggia , e Corte  , in  mezzo 
alla  quale  egli , Monarca  del  mondo  » e 
come  anima  della  natura  , fiede  , e l’auui- 
ua , e gouema  » come  qui  appreflò  dimo- 
ftreremo . 

Il  Sole 

Gran  Limofiniere  di  Dio. 
CAPO  DECIMO. 

DE  L Sole,  e non  dee  tacerli , e non 
può  mai  dirfi  tanto , che  non  fia-» 
poco  piu  che  tacerne  . Tutte  le  corono 
di  lode , che  gli  fi  mettono  in  capo , 


B 
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al  troppo  da  cinger  che  hanno  , troppo 
angufte  , poco  abbracciano  , nulla  ilrrn- 
goao , e da  loro  ftcllè  ne  cadono  : o 
premuteui , come  gii  le  ghirlande  allo 
tempia  di  Scipione  il  maggiore , a for- 
za lì  rompono  : tal  che , come  a quel 
gran  capitano  di  Roma , cosi  a quello 
gran  Re  del  mondo  , può  dirfi  da  vero  , 
quel  che  Licinio  Varo  da  giuoco,  Noli  Cir.lih.% 
mirari , fi  corona  non  conutntt  ; caput  enim  de  Of«l* 
magnum  ejt  • 

I Sauj  antichi  il  chiamarono  Occhio 
di  Giouc  , invaginando , ch’egli  per  lui 
vedette  ogni  cola  : e parca  lor  dire  af- 
fai : ma  che  prò  deii’eficr  egli  occhio  a_>  &flcr*k 
vedere  , fe  non  c altresì  mano  da  proue-  Jaturad,’* 
dcrc  a ogni  cola  ? Piu  faggio  dunque.?  **?•»■« 
Lamichi  rIimo  Eilolao  , per  dimoftrarc  il 
Sole  e/Icr  cuore  della  Natura , e fucina-, 
del  calore  , c de  gli  fpiriti  vitali , e per 
cosi  dire  , anco  animali  , ond'clla  tutto 
opera , il  collocò  in  mezzo  al  mondo  im- 
mobile , e ogni  cofa  mouente  in  cerchio 
attorno  di  sé:  come  tutte  ncceflicofe  di 
lui,  e niuna  a lui  bifogneuole  : la  qua- 
le é vna  verità  fondata  fopra  vn  errore , 
come  vna  beila  (tatua  , ma  che  pofa  in_* 
falfo  : pcrochc  falfo  é,  che  il  Sole  pofi  : 
quello  , della  cui  gagliardia  nel  corfo, 

Iddio  (i  gloria , fomigliandolo  a vn  gi-  * * 
gante  , che  tutto  efulta  per  giubilo,  men- 
tre a quc'iuoi  gran  palli  formoiita  il  cie- 
lo , e mifura  il  tempo  : e giuntone  al  fom- 
mo  del  fuo  viaggio  fui  circolo  meridia- 
no , indi , oue  compie  vna  carriera , vn_» 
altra  , con  la  primiera  velocità , e gagliar- 
dia , ne  ricomincia  : Quello , a cui  co- 
mandato da  Giofue,  Ne  mouearis , Ste- 
tti in  medio  cali , & non  fefirnauit  oceani- 
bere  : Quello,  che  in  pegno  di  iicurezza_j 
ad  Ezechia  infermo  , Retro  redtft , cr 
addidit  Regi  vitam  : Quello  , che  fecon- 
do 1!  Sittema , non  di  Salomone  Aftrono- 
mo  , triadi  Dio  che  gli  mouealanuno 
a defcriuerlo  , Oritur,  & Occiéit . noro 
per  inganneuole  apparenza  > ina  cornea 
chi  veramente  , Ad  locata  fuum  tenerti - 
tur  , ibi  lue  renafeens  gjrat  per  Meridie m, 

C flechtur  ad  Aqutloncm  , luflrans  vni- 
uerfa  in  Circuita  , pergit  fpintus  , & in-* 

Ci r culo s fuos  reuertitur . Mal  grado  (Ret- 
ti per  dire)  che  fe  ne  habbiano  quc’mo- 
demi,  a cui  non  cale  far  Dio  bugiardo , 
per  tàr  Copernico  veritiere . Che  Co  tefti 
delle  diuine  Scritture  sì  chiaramente  ef- 
prefiì,  riceuono  interpretatione  contra- 
dittoria  , e per  ciò  affatto  diftrutttua-, 
del  detto  , che  riman  piu  di  ficuro  allo 
Scritto  Verbo  di  Dio  , tanto  fol  che  in- 
terpretandolo gli  fi  vfi  la  metà  della  vio- 
lenza che  qui , doue  sì  diffinirameuto 
pronuncia?  Se  la  terra,  in  guifa  di  tur- 
bine , fenza  mai  cambiar  luogo  tutta  in- 
H h torno 
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torno  a ni  «de  firn  a fi  conuolge  : ò tan- 
to lungi  dal  centro  dcll’vniuerlo  , s’aggi- 
ja  in  vn  ampiffimo  cerchio , e deferiue  , 
mouendofi  aimoualnicntc  , l’eclittica-»  » 
perche  ragionandone  iddio  , attribuiteci 
al  Sole  quel  ch'cditei?  Chi  vclcottrin- 
fc  ? e perche  non  ne  tacque , anzi  che  fa- 
uelSarnc  in  maniera  , che  creciendofi  quel 
che  Tuonano  Se  lue  parole  , fi  creda  tut- 
to di  donante  dal  vero  ? O vfa  egli  in  do 
d’vn  altro  Vocabolario  , incognito  alla-» 
Aia  Chicli , in  cui , Aggirarli  il  Sole  , fi- 
gniiichi , ttar  termo , Star  ferma  la  Ter- 
ra lignifichi , aggirarli  ? E non  douri 
qui  farli  fcntire  il  Vcteouo  S.  1 lario  ? che 
per  fimi!  cagione , auucgnache  in  diffe- 
rente materia  , così  parla . A ut  forti  qui 
yerb'.m  efi  , fignijicatìonem  verbi  ignora- 
nti ? C T qui  Ventai  i/t  , loqui  vera  nefei - 
Hit  > & qui  Sapienti*  ejl , in  flulttloquio 
errauit  ? & qui  Virtusefì , in  ea  fuit  mfr - 
mitate , vt  non  poffet  eloqui  qua  vellet  in- 
tclhgi  $ 

Ben  è vero  del  Sole  quel  rimanente 
attribuitogli  da  Filolao  , ddl’eficre  egli 
il  cuore,  c li  può  dire  , il  tutto  della-» 
Natura  , come  piu  auanti  dimofireremo  1 
e te  pazzia  di  vanità  fu  quella  del  Ho 
Duini  trio,  il  farfi  vn  manto , con  fopra- 
ui  dipinto  di  prctiofo  ricamo  a fera , ad 
oro  , e perle , c gemme,  tutto  per  ordi- 
ne il  mondo  , dal  ciel  Aiprcmo , fino  al- 
rvhimo  elemento  ; opera  , quanto  da-» 
abbellire  per  lo  miracolofo  fauoro,  tan- 
to da  ili  sformare  per  lamottruofa  arro- 
ganza chi  te  ne  adomafle  (ral  che  niun  de’ 
Jvc  Macedoni  fucceduti  nella  corona  a-» 
Demetrio  , mai  s’ardì  a tanto  di  ricoprir- 
tene) già  non  c punto  feonueneuoie  al 
Sole  il  dire  di  lui , che  il  bel  manto  d’oro 
filato  dc’raggi  della  natia  luce  che  il  ve- 
tte , ha  in  se  tutto  ii  mondo , non  vana- 
mente rapprefentato  immagine,  ma  ve- 
ramente compialo  in  effetto , traendo  c- 
gli  ogni  fuo  bene  da  lui , come  ii  corpo 
eia!  cuore  . 

Ciò  Col  di  pa (faggio  accennato  ; (o 
mai  per  alcuno  fi  diè  lode  al  Sole  , che 
ne  adeguafi’c  il  merito . altra  non  fu , che 
quella  , conche  ii  Teologo  Sin  Gregorio 
Nazianzer.o  il  fublimò  si,  che  piu  alto 
non  fi  potrebbe  ;rauuifando  in  lui,  quan- 
to vna  morta  materia  ne  può  efier  caper 
uole,  cfpiefià  al  viuo  la  piu  natura!  ef- 
figie , con  che  Iddio  fi  rapprefenti  : cf- 
icndo  , dice  egli  , fra  le  cole  Senfibili  il 
Sole , quel  che  fra  le  Intelligibili  c Id- 
dio i in  pertettion  «Tcttcre  lenza  niun  pa- 
ri ; lenza  niun  limile  in  bellezza , tutto 
in  se  frettò , masi , che  lenza  vteir  di  se  , 
della  fua  virtù  ogni  cofa  riempie  : fon- 
te di  luce , c di  calore  , che  figurati  l’in- 
tendere , e l amarc  : obbietto  da  fare  al- 


trai  beato  vcggendolo , c dator  del  lu- 
me , feuza  cui  vano  farebbe  il  prefumc- 
rc  di  vederlo:  vniuerfal  principio,  d«u» 
cui  ogni  cofa  ha  vita , e (pirico,  vigore  , 
c moro  : non  bifognofo  di  niuno , e_> 
ognun  di  lui  : proiufi filmo  nel  donare  » 
ma  fcnzainai  perder  nulla  di  quanto  di  , 
ò icemarglifi  , e impoucrirc  : e così  tut- 
to incelo  al  particolar  bene  d’ogni  crbuc- 
cia,  dogli  piccoli.ìimo  venne , conio 
aH  vniucrfale  di  tutto  infieme  il  mon- 
do . Ah  ! ben  fu  (ciocco  , c per  ciò  giu- 
rì ftainencc  dcriio  , chi  che  fi  fòlle  colui , 
che  per  trecento  pezzi d oro , fi  compe- 
rò la  lucerna  di  Epitetto , imagi  nandù , 
eli  cila  al  Aio  lume  gli  teopritebbe  i te- 
fori  della  piu  occulta  fiiofcfia , come  a-» 
quel  grande  ingegno.  Ma  non  le  già  Lociio. 
chi  ben  fa  vfarc  quetta  gran  lucerna  de!  **ntra  ia 
mondo  il  Sole  , a veder  Dio  , acuì  egli  <*0** 
col  Tuo  lume  fi  lume  quanto  piu  dure- 
uole , c chiaro  di  quel  che  già  alla  fa- 
mofa  Miucrua  d' Atene  la  lucerna  d'oro  , Paulina» 
che  Callimaco  1 suolò  , capeuole  d'olio  ***•*• 
balianrt  ad  arderle  manzi  vn'anno  inte- 
C ro  '•  peroche  il  Sole  moftra  Dio  alla  men- 
te , che  è l'occhio  dell'anima  , meglio  di 
quel  che  le  cofe  lucide  , e colorare  , fàc- 
cia a quegli  del  corpo . E fc  cosi  hauef- 
fc  imparato  a mirarlo  Analiàgora  , in_. 
quel  lungo  durar  che  faceua  con  lo  (guar- 
do affidato  nel  Sole  , e l'anima  in  efta- 
li  per  marauiglia  , egli  farebbe  vn  aqui- 
i:r  tra'filofofi , doue  fermandofi  nel  Co- 
lo bel  materiale  di  quel  pianeta  , non_> 
paf:ò  la  condicione  di  notrola , rimanen- 
doli con  la  mente  al  buio  della  verità j 
•-j  onde  fu  il  rirpondere  a chi  il  dimandò , 

U per  che  tare  egli  folle  nato  i A nulfal- 
tro , dille  > che  a riguardare  il  SoIcj  : 

Jgnam  voccm  , foggiunge  Lattantio  , ad-  j^j;  . 
mnuntttr  omnet , ac  PbiUfopbo  iipuMU  ' 
iuimr.t  . Etega  Imnc  paro  non  inuemen- 
tem  quìi  refponderet , hoc  ptffiHLj 

ricucirci.  Horio,  che  in  queft’opcra-> 
m'ho  propofto  il  ragionar  delle  creatu- 
re , folo  in  quanto  elle  fon  teftimonj  di 
Dio  ■ e a lui , come  fuc  orme  ci  feor- 
gono  , mi  riflriugerò  a dir  del  Sole  , fol 
quanto  mi  li  confa  all'argomento  ; anzi 
£ in  quello  medesimo  tanto  meno , quaiir 
to  le  opere,  con  che  egli  di  aconofcer 
Dio , non  fon  meno  fcn/ibili , che  il  fuo 
calore  , ò men  paiefi  , che  la  fua  luce  . E 
primieramente,  quanto  di  ben  ci  dà  il  So- 
le , rutto  il  riccue  da  Dio , per  darcelo , 
come  fuo  Gran  limo/lnìrre  : c la  benefi- 
centi che  il  fà  tutto  cfler  d'altrui  , e'  il 
principal  fuo  pregio,  e da  raccordarfi  fo- 
pra  ogni  altro  . 

Dello  flampar  che  i Principi  fanno 
nelle  monete  l'imaginc  de'lor  volti , par- 
lò vagamente  il  Kc  Teodorico  , per  boc- 
ca 
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Libi»  fi  ci  di  Csfliodoro  fuo  Segretario  , e fua_>  \ 
faim.ju  |ingua:  e a chi  punto  il  volefli  ■ ne  foa- 
uerrebbonq  a dire  altri  non  meno  inge- 
gnofi  mifierj . Ma  quello  a me  par  bel- 
liffimo  (e  l'acccnnò  il  medefimo  aitroae) 
Libro  *.  che  così  i Principi  inoltrano  d'ellcre  tut- 
form.7.  c0  ji  ben  de’lor  fudditi , e fullenrarli , e 
arricchirli  , c procacciarne  , quali  in.» 
perfona  , ogni  commodo  particolare , in- 
teruenendo  a ciò  che  comprano  , e ven- 
dono , e dando  a ogni  cola  il  valore  . in 
quanto  il  metallo  non  è vtile  a contrat- 
tare , fenon  coniato  dal  Principe . Per  p, 
ciò  egli  , 0 magna  irnienti  prudenti»»*-. , 13 
dice  , 0 htudabilìo  infìituta  Mmorum  i tir 
Imtge  Principum  fnbieclos  vidcretnr  pa- 
scere per  commerci»»  , quorum  confili*-) 
inuiiiltrt  no»  defnunt  prò  filate  cuocio- 
rum  . Hor  così  fa  Iddio  nel  Sole , in_> 
cui  per  ciò  io  diceua  hauer  egli  impron- 
tata l’effigie  fua  . qual  ve  "ho  in  poche.» 
linee  dileguata  . Il  danaro.  Potenti*-), 
come  dille  il  Filofofo  . è ogni  cola  » per 
ciò  che  chi  ne  ha  . ha  quanto  hauer  fi  può 
per  danaro . cioè  ogni  cola  . £ ogni  ca- 
la è il  Sole , percioche  qual  ve  n’e , eh'  Q 
egli  non  ce  la  diai  Togliete  il  Sole  del 
mondo  , il  mondo  toltogli  il  cuore  . c_> 
morta  in  lui  la  natura  , li  rimane  vn  ca- 
dauero  . Haurete  in  piu  occalìoni  ammi- 
rato rinfuperabil  valor  delle  machinej , 
per  lo  cui  miniftero  , non  che  ordinari 
peli  ■ ma  faldene  di  marmi , qual  è la-, 
gran  guglia  a San  Pietro , che  tutto  è vn 
fol  corpo , con  piccola  leuarura . a qua. 
lunque  altezza  fi  portano.  Mercè  della-» 
virtù  motrice  tante  volte  multiplicata-, , 
e concorrente  in  vno  , quanti  vi  fonoar- 
galli,  e taglie  in  opera:  ò per  piu  prò-  *1 
priamente  dire  , quanto  è l’andar  de'ca- 
napi , che  lauoran  per  machina  ; si  fat- 
tamente , che  i lor  moti  grandi  (fimi  con.» 
poca  forza  , hauenti  proportion  d’cccef- 
fo  al  piccoliflìmo  del  mobile  con  mol- 
to pelo,  ne  vincono  la  renitenza . Hor 
tale  appunto  è l’operare  di  Dio  nel  gouer- 
Mai  Tj»  no  del  mondo , dille  il  Platonico  Tirio  ■ 
Sern.j.  Sue  m3Chine  fono  i Principi , che  per 
fuo  volere  fi  reggono  : Egli  loro  dà  il 
primo  moto,  pet  cui  quelli  nuiouono  i 
lor  minilìri , ed  elfi  di  grado  in  grado  i £ 
fubordinati  , fin  che  fi  vien  a’fcmplici 
efccutori , che  fon  molfi , e non  muouo- 
no . Così  le  cofe  dell'vniuerfal  gouerno 
del  mondo  , per  virtù  compartite  , ma 
procedenti  da  vn  foto  primo  mouitorej 
non  modo , foauementc , ed  efficacemen- 
te fi  reggono . Tanto  auuien  nel  Orni- 
le : ma  nell’ordine  Naturale , che  ha-, 
vn  non  fo  che  limile  al  perfettamente^ 
monarchico  , il  fupremo  , onde  tutte  le 
machine  prendon  la  forza  deli’operare_>  , 

■ed  egli , intra  il  medefimo  ordine , da_» 


niuno  l’accatta  , è il  Sole  : ben  ancho 
in  ciò  rapprefentante  (come  poco  fa-, 
diceua  il  Teologo)  nelle  cole  fenlibili 
quel  che  Iddio  è nelle  intelligibili  ; o 
tutto  da  lui  sì  fattamente  dipende  , ej 
nell'eflcre , e nell’operare  , che  lui  tol- 
to del  mondo  , tutte  T altre  nature  fi 
rimarrebbono  a guifa  di  taglie,  e d'ar- 
gani , fenza  moto  , cioè  fenza  l’anima-. . 
per  cui  fola  fon  machine  viue , e ope- 
ranti . 

Per  mano  dunque  del  Sole , Iddio  (ih.i.la| 
tutto  ci  fumminiftra  : e fe  il  Gione  do  tini,  . 
gli  antichi  , come  raccorda  Lattando  , 
per  tellimonianza  d’Euhemero  , e d’En- 
nio  , lafciò  in  vna  colonna  d’oro  , (Uni- 
paro alla  memoria  de'fecoli  auuenire  , i 
Giouamcnti,  con  che  hauea  migliorato 
il  mondo , onde  anche  forti  il  nome  di 
Gioue  ; hallo  Iddio  fatto  in  quella  gran 
Colonna  d'oro  il  Sole  , si  come  Pinda- 
ro il  chiama . Egli  al  tramontar  che  fó-> 
in  Occidente , non  ha  mai  da  riholger- 
fi  in  dietro  ■ e dir  tutto  io  fembiante  do- 
gliofo,  la  parola  di  Tito , amore,  e de- 
lùde del  genere  humano , allora  che.»  i 
Pecorditus  fupcr  etnam  , quid  fo  die  ni-  Sueiaaàa 
bil  eiiijuam  prtflitiflet , memoratile»  il-  Tir**.». 
lam  , mentoque  laudatone  vocem  edidit , 

AMICI  MEM  FEUDI  DI  : perciò 
che  il  Sole  non  dà  vn  palio , che  conti- 
nuamente benefico,  tutto  il  mondo  nom» 
riempia  di  beni . E ne  gode  indifferente- 
mente ognuno  : che  non  entra  egli  foto 
ne’gran  palagi , Tenta  degnar  le  capanne  , 
e i rufiichi  abituri . I mendichi , gi’ignu-  Hemildt 
di  (dice  San  Giouanni  Chrifoltomo)  per  ^5*  ** 
la  metà  dell'anno  fi  vefton  di  tela  d'oro , 1|"  TT| 
cioè  de'raggi  del  Sole  , che  non  li  lafcia 
hauer  bifogno  d’altro  veftiro  in  riparo  dal 
freddo  . lì  vadano  i fuperbi  Ke  della-. 

Perfia  a caminare  al  lume  d'vn  non  fo  „fIC‘*** 
qual  po'di  fuoco  , caduto,  credeuano,  Mu.Tyr, 
giu  dal  cielo  , loro  auanti  portato  douun-  tana  jl* 
que  andaflèro  , e con  pretioli  legni  nu- 
trito da'Saccrdoti , diceutigli , Eie  ignii 
Domine.  Non  è egli  vero,  che  ad  ogni 
poueritfimo  viandante , tutto  il  Sok  : , 
fenza  richiederne  l’alimento  per  fuficn- 
rarfi  , porta  inauzi  la  fiaccola , e fa-» 
lume  ? 

Ed  oh  ! s’egli  hauelfe  anima  intelli- 
gente , fecondo  il  falfo  imaginare  d’vna— » 
si  gran  parte  , eziandio  de'piu  fauj  Filo- 
fofi  dell'antichità  ; continua  in  lui  fareb-  _ ' . 

bc  la  beatitudine  , che  quel  Timoteo  A-  j * 

rheniefe , apprettò  Ebano  , confefsò  ha- 
ucr  goduta  vna  fola  volta , c in  quanto 
camino  cento  paffi  : allora , che  entrando 
a far  mofira  di  sè  , e dar  pruoua  del  va- 
lor fuo  nc’giuochi  Olimpici , quel  gran-, 
teatro  , dou’era  accolto  il  fiore  di  tutta-» 
la  Grecia,  riuoltò  gli  occhi  intuì,  C-> 

H h » curio- 
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èuriofamence  mìrollo  I Da  quel  punro 
egli  non  crede  poterli  morir  d’cccelfiua-* 
allegrezza  ; altrimenti  » quello  era  l’vlti- 
mo  dì  di  Tua  vita  : c fé  noi  fu  , ciò  fu  » 
perche  vii  beato  non  può  morire  : e l'era 
egli  tanto  in  quell'hora , che  glie  ne  dura- 
vi a il  giubilo  dopo  tanti  anni  , c il  folo 
raccordacene  gli  bafiaua  a rifarli  poco 
men  d allora  beato . Hor  non  dà  palio  il 
Sole , ch’egli  non  falga  l'opra  vn  nuouo 
orizzonte  , e di  colà  non  vegga  la  metà 
della  terra  » c tutta  in  lei  la  natura  » met- 
tere in  elio  gli  occhi  ♦ c a sé  vegnente,  ac- 
coglierlo , ammirandone  la  maeftà  , lo- 
dandone la  bellezza  , riccucndone  il  rifu- 
fcitarc  al  fuo  lume , il  ritiuigorire  al  fuo 
caldo , il  tutta  metterli  in  opera  all'im- 
preflion  del  fuo  moto . 

Ma  quanto  a ciò  in  particolare  , ben 
merita  cTcflcr  qui  vdito  il  Filofofo , o 
Oratore  , l’vno  , e l’altro  eccellente , Te- 
miftio  . Come  noi , dice  egli , a voce  di 
banditore  facciam  le  generali  chiamato 
dei  popolo  nelle  piazze , nc'teatri , nel 
tempio  , a promulgar  gli  editti  del  pu- 
bi ico  reggimento  , non  altrimenti  il  So- 
le , lai  e ndo  a tutti  vilìbilc  , e montan- 
doli hora  in  vn  Segno  , hor  in  vn  altro  , 
de’ùodici,  per  cui  neU'annoual  fuo  pe- 
riodo , li  riuolge  , tutte  a sé  chiama  lo 
natio: li  del  mondo  , liau  colte  , liaxu» 
ba  run  e . e di  qualunque  iftranio  clima-»  ; 
e ili  vn  raccolte  , e qua , c là  difperfsj 
per  riiole  dell'oceano , in  elilio  della.» 
terra  : e in  voce  mìcia  in  ogni  lingua^  » 
denuntia , ciò  che  ordina  il  tempo , ciò 
che  ['opportunità  richiede,  ciò  che  di- 
foon  la  natura  . Agricoltori,  dice  , hora 
fon  da  rrar  fuori  gli  aratri , e i vomeri , 
gli  erpici , e le  marre  : hor  é da  fende- 
re , da  riuolgere  , da  folcare  virilmente.» 
la  terra . Gittate  le  Tementi  : farchiatclc 
già  in  erba  : rinnegatele  : mano  alla  fal- 
ce , e mietere . E voi  colla , fellecici  al- 


B 
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le  piantagioni  de  gli  alberi , alla  coi  ri  na- 
turi delle  viti  : potare , rimettere , pro- 
pagginare : via  gl'mutil  fermenti , v 1 aj 
i pampani  ombreggiami  : già  fon  matu- 
ri i frutti , già  le  vue  biondeggiano,  ri- 
toglietele , vendemmiate . Marinai  : ah 
per  auatitla  del  danaro  prodighi  dellaj  £ 
vira  : doue  hora  colcgni  in  corfo , e la 
vita  in  prccipitio  ? Ricoglietcui  dentro  a* 
porri  : ammainate  : traete  vollrc  naui  in 
terra  a rimetterle , a rimpalmarle . Non 
vi  truouino  in  alto  mare  quelle  furiofo 
folle , che  meco  inlicmc  fi  licuano , né 
qucft’alcre  , che  nafeendo  io , mi  tramon- 
tano in  faccia  : elle  fon  troppo  ree  : e or- 
ribili le  fortune  de'vcnti  che  mettono  in 
aria,  e infupcrabili  le  temprile,  conj 
che  tutto  dal  fondo  ifconuolgono  il  ma- 
re j non  nc  campcrdtc  per  faldczza  di  na- 


uc  , per  indullria  d’arte , per  valor  di 
animo , e dì  braccia  , per  alte  grida  , c 
voti  in  vano  fparte  all'aria  ■ Non  v'aller- 
ti il  fereno  inganncuolc  , né  vi  tragga^ 
a fidaruene  il  tranquillo , che  vi  luiiu- 
ga.  Non  é pace  quella,  c tradimento. 
JJormouo  le  tempellc  ; mentre  in  filcn- 
tio  lì  lauorono  i turbini  : al  primo  fif- 
chìo  di  quelli , quelle  fi  fuegliano , e fu- 
bito  il  mare  alle  lidie  , c voi  giu  al  pro- 
fondo . In  tanto  dian  lor  volte  i cicli  : 
ernia  cura  farà  da  altro  Segno  inoliar- 
ci , quando  a’porti  fia  vtile  il  riaprirli , 
e a voi  licuro  il  rimetterai  alla  vela . Io 
non  do  oracoli  di  qua  lu , feuri , né  am- 
bigui . Pallori  al  rrar  le  gregge  a pa- 
fccrc:  pellegrini  a mecterui  incarnino, 
attendetemi . Chi  fol  mi  vede  , e m of- 
fcrua  in  Oriente  qua)  nafeo , e quale  iiu» 
Occidente  tramonto  , nuuolofo  , c tor- 
bido , ò placido  , c fcreuo  , mi  feutej 
profetizzar  veritiero  qual  dc'afpctrarfi  il 
di  prefenre , e l’auuenire  . Cosi  egli  : e 
Sallo , perche  il  fa  : e fallo , perche  tur- 
ca feco  fi  nuoue  , e tutte  da  lui  riceue 
le  diuerfe  impreffioni  con  che  fi  altera., 
la  Natura  ; come  bene  il  lignificarono 
que'fauj  della  famofa  Hierapoli,  che  il 
figurauano , hauenre  vn  balla  d’oro  ino 
mano  , c.fopraui  la  Vittoria  in  pie  fu 
la  punta . Quella  additarla  i Tuoi  raggi  » 
quella  diceua , Cu  nei  a fummitei  baiai  fi-  JSfnrvbj 
derii  poteflati . Perlo  qual  medelìmo  fine  Sz:uu Li 
il  ruraeuano  ancora  con  moire  braccia  , cap.17, 
e molte  mani,  come  quello,  che  in  rut- 
to li  mefee , e rutto  opera  . Né  mai  au- 
uicne , ch'egli  falga  fu  l'orizzonte  , che 
tutta  in  vederlo  la  natura  di  quell'emisfe- 
ro , com'io  diceua,  non  fi  rifenra:  tal 
che  quindi  prefe  il  Morale  a rauuifar  nel 
Sole  il  Principe , dicendo  al  fuo  Nero- 
ne non  ancor  trasformato  in  quella  gran 
bcllia , che  poi  diuenne , Noftroi  mo-  Sto 
tm  punti  fentiunt . Prodire  nobit  , & Clenw  » 
recedere  , & mutare  htbìtum  , fine  fen- 
fn  publico  licei.  Tibi  , non  magis  quint-t 
Soli  Intere  contmgit . Prodirt  re  putti  1 
Oriris . 

Suo  dunque  é il  bellilfimo  ordine 
delle  Stagioni  : ch’egli  le  fa  co!  pall'ar 
dall'vno  all’altro  quarto  della  fua  Eclit- 
tica : che  é la  ruota,  al  cui  moto , il 
teatro  di  quella  infèrior  natura,  cambia 
apparenza , e feena , c gli  hnomini  abi- 
to , c perfonaggio  : di  Primavera  tutta 
fiori , c allegrezza  ; poi  di  State  ferui- 
da , e faticante  ; indi  d'Autunno  , dilet- 
tcuolc  in  vn  medelìmo , e vbcrtofo  ; fi- 
nalmente di  Verno , pigro  , orrido , e 
otiufo . E non  per  tanto  ncceflaria  co- 
si l’vna  , come  l'altra , tutte  con  la  lor 
propria  dote  ; nel  rimanente  diuerfe , in 
quello  limili,  che  con  la  varierà  ren- 
dono 
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«fono  !i  natura  pio  diletteuole  : altrimen- 
ti il  continuo  , qual  che  li  lia  ■ con  Tem- 
pre il  medcfimo , facia  , ed  annoia  . Ec- 
cole di  mano  del  Nazianzeno  effigiato 
in  piccolo  , ma  di  belliffima  inuencione. 
Orat.  ».  tQuadam  velati  in  che  rea  (dice  egli)  par- 
• tim  fe  inaicene  tompleiìnntat , pettini* 
a fe  difccdnnt.  Alterane  Amicitia  , alte- 
rane Ordini i . Pattine  inter  fe  pania  m* 
mifeentur , ac  vicinitele  fan  tantum  non* 
etohis  un  frontini , Non  ii  palli  in  vn  di 
dalia  Hate  al  verno , nè  da  quello  a quel- 
la : che  gl'immediati  cflremi  ■ la  natura 
non  li  Tortela,  Tema  grandemente  patir- 
ne : ma  vi  s'intrametzan  la  primaucra-, , 
e l'autunno  , che  partecipando  de  gli  e- 
iiremi  loro  alato,  tanto  foauemento  , 
quanto  inTenlibilmente  , dalTvno  all'al- 
tro ci  poi  tano . Troppo  anche  piu  in- 
tollerabile ci  riufeirebbe,  le  in  vn  mede- 
Timo  mcTe  haueffimo  tutto  iniìtme  a-# 
mietere  i grani,  eTpagliarii,  e riporli  ; 
c coglier  da  tutti  gli  arbori , e alla  mon- 
tagna , c al  piano , le  canto  diuerfe  ma- 
niere di  frutti , che  vi  li  producono  ; e 
al  mede/ìmo  tempo,  vendemmiare,  e_> 
incendere  a gli  vliui , con  quanta  ferui- 
tù , e Tatica  richieggono , il  vino  , c_j 
1'  olio  , che  ne  traiamo . Ma  le  Scagio- 
ni così  fra  loro  Tpartite  , dal  ben  intc- 
fo  andamento  del  Sole  , Umilmente  a_» 
noi  fpartouo  le  Tatiche  : e le  c, ratio » 
come  diceuan  gli  antichi , da  lui  ci  ven- 
gono in  compagnia  delle  Hore , cioè  fat- 
te a Tuo  tempo  , c per  ciò  il  doppio  pte- 
tiofe.  ' _ • 

Oltre  alla  varietà,  e al  bell’ordino 
delle  Stagioni , v'ha  in  che  altro  ammira- 
re la  dileretezza  del  Sole  , e in  lui  di  Dio, 
che  glie  la  diede  , e n è degnamente  !o- 
Bjlì!  Hei  <llto  da’Padri  Bafilio , Natiameno,  Chri- 
iim-Nai  Toftomo , Teodoreto  , Ambrogio , ed  al- 
oi.fcThe  tri,  de'quali  eccone  in  riftretto  il  me- 
ol.CbrrL  g|j0.  La  Notte,  c'1  Dì,  non  fono  fra-» 
ad "pop.’  )or  diuerli , fuor  che  nel  colore  del  vol- 
A mitoS,  to:  quella  è mora,  e quello  è bianco. 
Heaim.  ma  belli  amendue  sì , che  nel  giudicar- 
Thtndor  nc  , v'ha  patti  : e a chi  piace  piu  l’vno  , 
PmuJ!*  * cll‘  Piu  1,aJtra  ! comc  fil*  Ethiopi , al 
contrario  di  noi , dipingon  l'Arcagiiolo 
San  Michele,  di  fattezze,  e color  Ano 
moro , e di  capei  corto , neriffimo  , e_> 
ricciuto , c lotto  a’Tuoi  piedi  Lucifero  » 
bianco , c vermiglio , e in  lunga  zatte- 
ra , e bionda . Trattone  dunque  il  colo- 
re , in  che  foto  difeordano  il  Dì , e la-, 
Notte  , fon  si  d'accordo  , che  la  natu- 
ra non  ha  altri  due  gemelli , che  fra  lor 
tanto  conuengano  . Amendue  al  mede- 
fimo  mouimento  del  cielo  fuperiore  fi 
muouono , col  medcfimo  parto  del  So- 
le , e ad  Occidente  veloce , e ad  Oriente 
tardo , caminano . Done  il  Dì  metto 


245 

inami  il  piede , la  Notte  il  ritira,  c do- 
ue  quella  s*  allunga  , quello  altrettanto 
s'accorcia  : e Te  han  diuerlì  emifpcri , e 
van  Tvno  all'altro  in  contrario , quelli-, 
non  è contrarietà , e accordo , c fe  può 
dirli , amore  : feguitandofi  Tempre  T vq_* 
l’altro  , già  che  non  portone  edere  infic- 
ine . Similmente  nemici  paiono  d'opera- 
tioni , cd'vfficio,  e Tono  in  ciò  si  ftret- 
tamente  congiunti , che  Tvn  Tenta  l’altra 
non  profitcrcbbc  a nulla.  Il  Di,  ha  per 
Tue  proprie  le  opere , e la  fatica  , la  Nor- 
r>  to  , Torio,  eia  quiete:  ma  fi  fatica  per 
" ripolare , c fi  ripofa  per  faticare  : cosi 
Tvn  Teme  fcambieuoimente  all’altro  , e 
amendue  al  terzo  , del  viuer  nollro , che 
va  continuo  girandoli  in  quella  ruota-,, 
deiTauuicendarc  i centrar/ . Nè  è fior- 
itone , ò furto , quel  che  fi  van  continua- 
meli tc  facendo,  la  Notte,  c’J  Di»  con.» 
torli  l’vno  all'altro  ie  bore  , diminuen- 
doli , c ricrefeendo . Ami  quello  altre- 
sì è effetto  d'amkitia , darli  del  Tuo . ò 
per  piu  vero  dire  , dar  di  sè  medellmo  . 

La  State,  ha  mefiieri  di  molte  hore  , per 
C maturar  co'lunghi  giri  del  Sole  le  bia- 
de , la  vuc  , i frutti  : la  Notte  glie  Ie_s 
pte  Ila  : e dico  preda  , non  dona  , che.» 
però  il  Dì  glie  la  va  rendendo , come  ap- 
palto le  nceuette  , a minuto  a minuto , 
fin  che  nel  pieno  del  Verno , quando 
non  Vè  che  fare  nella  natura , egli  fa.» 
la  Notti  si  grande  , com'ella  fe'lui  gran- 
de la  State . Ed  è ben  confiderà»  quel  Hwiilp; 
«li  Chrifoftomo , che  due  voice  l'anno  , al  por, 
ne'  due  punti  dell'  E juinortio , faldan-. 
fra  loro  i conti , e pareggiano  le  parri- 
__  te,  pefando  l'Autunno  fu  la  Libbra  lej 
U dodici  hore,  e limile  la  Primaucra  lc_» 
altrettante  , con  clic  la  Notte  , c’1  Di  fi 
fanno , fino  all'  vltimo  iudiuifibile , v- 
guali . 

Hauui  altro  che  fcriuere  delle  ma- 
rauiglie  di  quefti  due  legittimi  figlinoli 
del  Sole , eredi  ciafcuno  d’vna  metà  del 
mondo , e Tempre  egualmente  in  opera-, 
di  giouarlo  i Vdice . Porca  parere  il  Gior- 
no troppo  piu  onorato  con  le  opere  del- 
la Mano , di  che  la  Notte  è priua  , fe  a 
quella  non  fi  dauano , in  ifeambio  di  quel- 
li le  , le  opere  deJITngegno . II  Di  dunque 
ha  le  Fatiche , la  Notte  i Penfieri  : e con- 
ucnicnti all' vno , e, all’ altro,  quello  Io 
ftrepito , quella  il  filcnrio . F.  vagliami 
per  ciò  raccortiarc  vna  fauia  legge , che 
Licurgo  lafciò  indifpcnfabile  a gli  Spar-  FIuijlG 
tani  : che  gli  Efori , cioè  il  Macftraco  Hjentf 
della  Kcpublica . non  s'adunarte  a giudi- 
car delle  cofe  publichc , c graui , entro 
edifici , doue  la  vaghezza  deH'archirectu- 
ta , e «ielle  fiatue  , con  lo  fuagar  de  gli 
occhi , diftraeffe  il  penfiero , tanto  meno 
intefo  ad  vno  , quanto  in  molti  oggetti 
diui- 
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diuifo  : ma  in  certo  luogo  aperto  , c ignu- 
do fi  raccogliendo  , doue  null'altro  di 
riguardeuole  loro  apparine  manzi  , che 
quel  folo,  diche  veniuano  a coufiglia- 
re  . Hor  quefto  fa  a noi  la  Notte . col 
tirar  fopra  mezza  la  terra  il  velo  delle  fue 
tenebre  , e torcene  di  veduta  le  cofe  » che 
apparendoci , tanto  in  sé  meli  raccolta-»  > 
quanto  a riguardarle  dilfufa , ci  rcnde- 
rebbon  la  mente . Così  tutta  in  vn  s'af- 
fi, là  : c miracolo  a dire  , le  belle  , c gran- 
di opere  » che  da  quella  ingegnola  ma- 
dre delle  feieuze , ede’piu  fau)  configli  > 
prouengono  : ma  l'argomento  , a degna- 
mente trattarlo , è troppo  piu  ampio  di 
quel  che  alle  angullie  prehflèmi  fi  con- 
uenga  : e farebbe  oltre  numero  la  molti- 
tudine di  quegli  , che  come  Scopelliauo 
nella  piu  fina  Greca  eloquenza , così  ef- 
fi  in  diuerfe  arti  ■ e feieuze  , fatti  nelle.» 
tenebre  della  Notte  > Soli  del  mondo , e- 
PfctloAr;  fc  lame  refi  fono  come  lui  : 0 Ncr  : tu  ium- 
i»  S*pn.  ltxtc  piknmum  diutn*  n participi  ft- 
pientia  . 

t già  per  vltimo  a sé  mi  richiama-» 
il  Sole  ■ conlidcrato , non  come  fin  fio- 
ra , folo  adoperare  , ma  con  elio  il  mini- 
flcrio  celia  Luna  > la  quale  però  » corife 
vn  riucrbcrc  di  lui . e conolcente  d'eiicr- 
Flinlìbi  1°  » Hauflum  tmmm  ludi  illi  regerrt  > 
vnde  mctpit  : c cosi  da  lui  riconolce  quel 
che  fenza  elio  in  vano  faticherebbe  per 
, operarlo  . Hor  quelle  due  sì , che  fon.» 

Sofifecap  le  due  vere  Itole , Argira , e Chrife , quel- 
li* la  tutta  argento  » c quella  tutta  oro , che 
i buoni  antichi  credettero  edere  alle  foci 
del  fiume  Indo  : percioche  indi  n caua- 
no  i tefori  di  tutti  i beni , onde  la  terra-» 
e'  abbondante  . 11  Re  , e la  Reina  di  quel 
grande  Impecio  della  Cina  , a quel  che.» 
le  ne  conta  nell’  ambafeeria  d'  vbbidicn- 
ta,  che  i Re  di  Bungo,  ed  A rima,  e’1 
Signor  d'Omura  Giappone!!  > minarono 
..  j alla  Santa  Sede  di  Roma  , efconopcrmi- 
* 1 r acolo  vna  volta  l’anno  in  publico  , e con 
quella  lòlennità  , che  mai  in  alno  tem- 
po limile  non  fi  vide , Rendono  maeilo- 
famente  la  mano , c toccano  , il  Re  vn_» 
aratro,  la  Rcina  vna  pianta  di  gelfi  : il 
che  fatto , fi  tornano  a chiudere  ne'lor 
palagi  , e fi  fanno  inuifibili . Ma  ciò, 
per  poco  che  fia  , pur  c tanto  , che  incre- 
dibilmente può  a rinnouarc  in  rutti  la.» 
diligenza  nella  coltura  de'campi , per  lo 
toccare  che  il  Re  fece  l'aratolo  , e nel- 
lo lludio  delle  fete  , per  la  pianta  del  gel- 
fo  , toccata  dalla  Reina  : e per  l’vno  , e 
per  l’altro,  qucH’ampiffimo  regno  , è per 
auuentura  il  piu  fertile , e ricco  del  mon- 
do . Hor  fanno  egli  folo  altrettanto  il 
Sole  , e la  Luna , c non  anzi , fenza  pun- 
to feetnate  della  maeftà , allungano  firn» 
qua  giu  tante  lor  braccia , e mani , quan- 


^ ti  da  sé  mandano  raggi , e con  elfi  inui- 
fibilmcntc  lauorano  ciò  , che  fopra  , o 
dentro  la  terra , e nell’aria  , e per  tutto 
il  mare , fin  giu  al  fondo , cosi  ne'viuen- 
ti , come  nc'milli  fenz  anima  » fi  produ- 
ce ? l'cr  ciò  anche  la  Luna  là  ogni  me- 
fe  le  fue  proprie  quattro  Stagioni , pro- 
portionare  a quelle  , che  il  Sole  compie 
in  vn  anno  : dal  nafeere , poiché  ha  da- 
to volta , per  tutto  il  primo  Quarto  , la 
Ptimauera  : indi  , fino  all'cmpirri  pofta-» 
nmpctto  al  Sole  , la  Stare  : poi , a poco 
a poco  Remando , l'Autunno  : e dietro- 
La  gli  il  Vano,  fin  che  del  tutto  fi  vuota-, 
di  luce , e di  calore  , quanto  a quel  che 
nc  vede  , e fente  la  terra  . E rifondenti 
ad  effe  fono  le  alterationi , e i produci- 
mene! , che  ne  fieguono  nella  natura  . E 
ben  lauto  , encccilario  proucdimcnto  di 
Dìo  tir  , che  le  fredde  notti , c lunghif- 
limc  nella  vernata  , non  rimancflero  fen- 
za quello  fecondo  Soie , per  non  iolamcn- 
te  coutolarne  le  tenebre , come  parla.» 

S.  Agoflino  , ma  rifcaldarla  fredda , ej  Ufi 
con  nuoto  l pimi  rautouar  la  mezzo  mor- 
£ ta  natura . Che  direm  poi  della  cura , 
veramente  ammirabile  , fopra  gli  huo- 
inini , e le  fiere»  diuifafrail  Sole,  e la 
Luna,  auuertita  da  Dauid  , e ottima-  Osa»,  s, 
mence  conlidcrata  dal  Nazianzenol  Cioè,  TtsoJ. 
che  la  Luna  inette  animo  nelle  liete  , ois- 
d’ellc  ardilcono  d’vfcir  de’lorocouili,  e 
cacciando  per  le  torcile  , proueder  diche 
viucre  a se,  e a gli  ancor  teneri  lor  fi- 
gliuoli : e intanto , accioche  non  s’abbat- 
tan  ne  gli  huomiui , c li  diuorino  , quan- 
to d'ardire  dà  alle  fiere  la  notte  , tanto  a 

Dnot  di  timore  infonde  , c quinci  di  ficu- 
rezza  , per  lo  metterci  che  facciamo  co- 
me in  tortezza , e in  difefa , chiudendo- 
ci utile  città  tutti  inficine , e ciafcurt» 
odia  propria  cafa . Ma  nato  il  Sole , le 
fotti  n cambiano  tutto  in  contrario  : le 
fiere  iimengono  timorofe  , e gli  huomi- 
ni  ardici  : quelle  lì  rintanano  , e noi  li- 
beri dallo  (contrarle , vfeiamo . Se  do 
non  lolle  , mifera  la  nofira  vita  : che  chi 
potrebbe  ricacciar  nelle  felue  , e dentro 
le  piu  cupe  cauerne  de'monti , gli  orli , 
i lupi , le  tigri , i lioui , fe  a prender  di 
£ loro  anche  vn  folo  al  dichiaro  , tanto  vi 
bifogna,  cd'huomini,  e d'armi,  e lo- 
acmc.  anco  di  fangue?  Ma  fenza  noi  im» 
ciò  punto  affizticarci,  col  primo  affac- 
ciarli del  Sole  in  Oriente  , le  fiere , ò fia 
per  non  vederlo , ò per  non  cfld  da  lui 
vedute  , fi  tornano  a nalcondcre  ne'lor 
couili  : e allorz , Exibit  homo  ti  tp„i  fùi.  ,0J. 
fitum . Anzi , a dir  vero , i lupi , gli  or- 
li , i boni , fono  la  meno  federata  , e dan- 
nofa  parte  de'mallàrtori , dalla  cui  im- 
placabil  fierezza,  la  falutifera  luce  del 
Sol  uafcenre  ri  libera  : conciofia  che  nè 
tutti 
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tutti  infettino  ogni  paefe,  e doue  pur 
fieno  quantunque  eflcr  pollano  in  nume- 
ro molti , e in  forza  inoperabili  » le  mu- 
ra delle  cirtà , e delle  cafc  , fenza  noi  ila- 
re in  guardia , ce  ne  slttcurano  . Non_* 
così  vn  altra,  il  dì  tute  Aon  noi  dime- 
ttila ; la  notte  tutta  contro  di  noi  feluag- 
gia  , e noccuolifììma  generatione  di  fie- 
re , tanto  peggiori , quanto  meno  al  fem- 
biante  fi  rauuifano  per  nemiche  , ed  han- 
no tutto  inficine  viiite  all’  opprimerci , 
fattura  delle  cimorofe  , e la  violenza  del- 
le ardite  . Ma  anch’elle  , dice  il  bocca- 
doro , in  fol  vederle  il  Sole  , le  caccia.  ' : 
che  come  i raggi  Cuoi  fodero  faette  d'oro 
infocato  , non  ne  foflfcran  le  punte  che_> 
lor  mette  ne  gli  occhi , e cercauo , via_* 
dal  publico  , nafcondigli , e tane  > ouC_> 
inchiude:  fi  , fatte  innocenti , perche  fu 
gli  occhi  del  Sole  non  ofano  cllcr  colpe- 
uoli . Orìentibus  Salii  radijs  (dice  egli) 
& tenebra  fugantur  , & fera  latitante  fo- 
ueifjue  conduntur  : & Latrones  recedunt , 
& H omicida  ad  antra  fuffugiunt , & amo- 
uentur  Pyrata  » & Sepali brorum  viola- 
ter  cs  fugantur,  & Adulteri , & Fura  , 
dr  Demorum  perfejjbres  , deprehenft  tuj 
Sole  t & redarguii  , perielirantes  abetini , 
fefeque  alicubi  procul  occultant . Lafcio 
l'ammirabile  fignoria  , che  in  parte  il  So- 
ie , c piu  di  lui  in  ciò  poiiente  la  Lun<o , 
efercica  fopra  le  riue  correnti  del  mare  ; 
in  quello  tncfplicabil  raccoglierli  che  vi 
fan  Tacque  in  loro  flette  , e poi  difeior- 
fi  , e rifpandere  fopra  i liti  • il  qual  Fluf- 
fo  , c RiflulTo  , nel  metterfi , pende  dal 
toccar  che  la  Luna  fa , nell'intero  cor- 
l'o  d’vn  giorno  , i due  punti  dch'Orjjuoii- 
tc  , e nel  crcfcerc  , e ibernare  , uno  al 
fommo  del  cielo  » fui  circolo  Meridiano , 
c discendere  fino  all'oppotto  nclTinferior 
Em i Spero  : tutto  infieme  traendo  a on- 
deggiar con  Tacque , in  continua  per- 
piefiìcà  i noftri  ingegni  : sì  fattamente , 
che  mi  fera  , e diferta  la  naturale  Filoso- 
fia » fe  chi  di  noi  non  comprende  né  il 
perche  , né  il  come  di  quella  incompren- 
Jìbilc  agitation  del  mare  , douelfe  girtar- 
uifi  difperato  ad  annegare  , come  c fa- 
ma > ò per  meglio  dire  , fauo’a  , chc_> 
Ariftorclc  fi  gittafiè  nel  f.unofo  Euripo 
d’Eubca  , il  moto  delle  cui  correnti , let- 
te volte  al  di  contrarie , gli  aggirafl'e  il 
ccruello-^  Lafcio  Tvniucrfalc , e corret- 
tiflìmo  orinolo,  che  il  Sole  , e la  Luna.» 
compongono  , organizzato  di  tante  ruo- 
te , volgenti!»  fopra  diuerfi  full , e cen- 
tri , c poli  • quanti  quc'duc  pianeti  han_, 
circoli , e fpcrc  , congegnate  con  occul- 
tiffimo  legamento  le  vnc  fi  firmamento 
con  le  altre  , che  mai  non  falliscono  in_» 
accordarti  , amoftrar  mifuratocon  giu- 
ftiflhni  fpazj  il  tempo  , diuifo  dalTvnod» 


A giorni , ed  anni , dall’altra  in  fettimano  » 
e meli . Finalmente  lafcio  il  bel  tragi- 
tterò della  inorai  difciplina  , di  che  ci 
fono  efcmplare , col  regolati  Timo  andar 
che  fanno , il  Sole  con  imperio  , la  Lu- 
na con  fuggettione , confiderà»  dal  Pi* 
fida , e dopo  lui , dal  Teologo  San  Gio- 
uan  Damafccno  : e fol  vi  fo  vdir  Plato-  , 
ne , che  vi  torna  in  memoria  , perciò  ha- 
ucrci  Iddio  addirizzati  , Ft  jpcttandii  , 
admìrandiffue  cceleflium  corporum  moti- 
bui  , anima  no/ira  ampie  3 i tonda  refi! a . 
t>  Decorum  , & Ordinem , odiar»  concipe- 
jet  incompofitorum  , & vagorum  motuum  , 
leHitaiemque  ac  temeritatem  cafui  fiden - 
tem  t fugeret,  tamquam  omnii  vitu , ir 
trrorii  originerà  . 


Iddio  Maflfimo  ancor  nelle. 
Minime  fue  fatture . 

Tre  fe  ne  moftrano  : c. 
Prima  : 

La  portatile , e viua  abitation 
^ delle  Chiocciole. 

CAPO  VNDECIMO . 

A Dar  teftiuiomanza  di  Dio  , c di  qua' 
fia  l'vniucrfal  lua  i-rouidenza  , hab- 
biam  prodotto  il  Soie  , cioè  delle  fupe- 
riori  nature  la  piu  vcilc  , c la  piu  illu- 
ttre . Hor della  mede/ìraa  prouidcnza_^ , 
ctiandio  incorno  alle  minime  cofc  par- 
ticolari  di  quella  infcrior  parte  de  gli 
Elementi , è da  produrfene  alcuna  , che 
ne  deponga  , e fian  né  piu  , nc  meno  di 
tre  , c per  piu  forza  deilargomento  , lo 
piu  difpregeuoli , si  come  quelle  , cho 
ci  fian  (orto  a 'piedi , e nulla  curandone  , 
le  calettiamo  - Tertulliano  a me  le  pre- 
fitta , ed  io  a voi , variandone  quel  fo- 
lo  pochi  (lìmo , che  vedrete . E la  forzai 
della  tefiimonianza  ch'elle  danno  di  Dio, 
confitte  in  dimoftrarc , Che  Se  naturo  , 
per  lo  quali  niun  prò  > di  che  elle  ci  fo- 
no , hauute  da  noi  in  niun  conto  , sì  co- 
E me  cofe  gittate  per  empitura , ò alme- 
no per  fopra  piu  di  quel  che  ci  era  bi fo- 
gno , nondimeno  elle  fon  lauorate  con.* 
tanta  finezza , c magifterio  d’arte  , o 
con  vn  sì  ammirabile  auuedimento  pro- 
uedute  da  Dio , che  fi  haurà  a dire  delle 
grandi  ? che  di  tutto  il  mondo  < e cho 
di  noi , per  cui  foli  mantener  con  dilet- 
to ( il  mondo  ha  quel  nobile  , e grand' ef- 
fere  che  veggiamo  ? Tertulliano  dunque , 
atterratoli  coll  apottata  Marcione  , barba- 
ro di  nafeimento  , peggio  parlante  che 
mutolo  , e cieco  d’anima  fui  d'allori  , 
che 
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che  (pento  il  lume  della  Fede  che  haue- 
ua  , perde  di  veduta  Iddio  : ami , comej 
vkbriaco  , a cui  fi  doppiano  le  lucemej  > 
due  ne  Invaginò  , l'vn  degnali  dolco  , e 
maligno  , produfiè  in  difperto  di  noi  que- 
lle infime  , e vili  nature  : il  coftringe  *_> 
Lib.ilton  rifpondere  : Vnm  omnino  de  fiepibui  fia- 
ta Mare.  -C; o it  pritn  : viti  cuiushbtt 

marii  concbula  ; non  dico  de  Rubro  r terna-» 
trinomi  pennuta  ; liceo  defitto,  fiordi - 
dura  artificem  pronltntiabir  ubi  Creato- 
rem  ? Elle  han  fra  loro  grado  di  premi- 
nenia  quelle  tre  fpecie  di  nature  ; e fa-  -, 
condo  eflo,  per  ordine  ne  parlerò»  I ^ 
morti  nicchi  delle  conchiglie  , a'  quali 
noi  fudituiremo  i gufei  delle  Chioccio- 
le : i fi»!  viui , e radichi  fiorellini  del- 
le fiepi  : e in  luogo  de'  rctraoni , i int- 
roni i ammalucci , hauenti  anima  . con.» 
le  lor  tacolrii , le  lor  patfioni  » i lor 
fenfi , 

Ma  prima  di  condurui  inauri  le_> 
Chiocciole , mi  conuien  fare  come  quel 
fauio  dipintore  Teone  , raccordato  da  E- 
liano  > che  non  prima  fuelò  l' imaginej 
d'vn  foldato  ili  arme  , efpoda  a vn  gran.» 
LiS-i.Vir  popolo  curiofifiimo  di  cederla  . che  da-» 
fili.  cap.  ■ pieno  choro  di  mufici  facelfe  vdirej 
’l*»  vna  fonata  in  dine  guerriero , come  di 
sfidar  due  efcrciti  a battaglia:  per  cui, 
poi  che  vide  gli  fpcrtatori  hauer  conce- 
puto  vn  non  fo  che  di  fpiriti  marciali  » ri- 
traile la  cortina  dal  quadro , e v'apparì 
il  foldato  in  si  fiero  atto  d'vfcirc  addof- 
fo  al  nemico , che  come  il  deferire  nilo- 
tico » fembraua  hauere  il  lampo  ne  gli 
occhi  , e’i  fulmine  nella  delira:  tanto  ap- 
parirà terribile  con  lo  fguatdo , e for- 
midabile con  la  fpada  : corrente  poi  di 
foga  , e in  vn  portamento  di  vita  , qua- 
le appunto  Ila  bene  ad  vn  portato  per  im- 
peto di  furore . Tal  era  il  foldato  di  Teo- 
ne , per  cui  mollrare  , egli  prima  difpo- 
fe  gli  animi  de'riguardanti  con  quella  fo- 
nata > inuitantegli  a vn  vero  fpettacolo  di 
battaglia. 

Ahi  dunque  infelice  gitidicio  chej 
noi  diam  delle  cofe  , difpregiandonc  lo 
piu  ammirabili , c ammirandone  le  men_» 
degne  . La  nouità  , non  l'eccellenza  eh' 
elle  hanno , e'  quella  che  ci  trae  a confi-  E 
derai  le  » Stiamo  in  mezzo  a’miracoli  (che 
vn  mondo  di  miracoli  è il  mondo)  ma_» 
noi  incallitiui  gli  occhi  al  continuo  ve- 
derli , non  ce  ne  fentiam  mnouerc  nè  pur 
tanto  , che  li  degniamo  d’vn  atrod'am- 
miratione  , quanto  è vn  alzata  di  ciglio . 

Il  vide , e fe  ne  dolfe  fin  coli  l'Oratot 
Romano  » a quel  poco  barlume  , che  Ia_» 
naturai  filofofia  daua  ad  vn  idolatro , di- 
tib.»-  ^ cendo  per  bocca  di  Blefo  , Afiidoitatt-, 

•fi  Deor  co  aduno  , & confiuctudtne  oculorum  , afi- 
fuefiunt  animi:  a eque  admiraatur  , acquo 


requirunt  ratiouei  etrum  rerum  , qua i [em- 
pir vident . Periodi  quafi  Nomili  miei > 
tjiiam  Magnitudo  rerom  debeat  ad  exqui- 
rendei  cantai  exe ilare . Ma  piu  altamen- 
te , com'era  deano  di  lui , il  dium  Ago- 
11  ino  , I laun#,  dice,  della  natura,  anzi 
di  Dio , ch'è  il  maellro  in  cui  ella  ha  l'in- 
tendimento , di  che  per  sè  medefima  af- 
fatto manca  , Ci m fìttiti  continuato  quali 
quodam  fintilo  liberili  im  , manentmmque 
rerum  , ex  occulto  in  promptum  , atque-o 
ex  frompto  in  occulmm  . vfitato  itinere- » 
tranfcuatium  , Naturali a dilaniar  , t «nu 
vero  admonendii  hommibut , inufitata  mn- 
tabihtate  ingeruntur  , Magnolia  norainan- 
tur . Rifufcita  Chrillo  alcuni  pochi  mor- 
ti ; fe  nc  fa  vn  raarauigliare  da  fàrfcne_> 
marauiglia  chi  piu  fa:  percioche  , quan- 
to maggior  miracolo  è , nalccre  ogni  di 
tanti  huomini , a chi  ue  confiderà  il  co- 
me , e il  di  che  fi  formano  i lor  corpi , 
clic  non  rifarli  in  vn  cadauero  le  qualità 
dillruttegli , e tornar  l'anima  ad  infor- 
marlo! ma  chi  fe  ne  marauiglia  ? Coll’ 
inafpcttato  multiplico  di  cinque  pani , 
C faria  cinquemila  famelici . e de  gli  auan- 
zi  fe  M'empiono  dodici  gran  canefìri  ; ne 
va  per  tutto  la  fama , e marauigliofo  è 
il  dire  che  fe  ne  là  : Maini  miracoloni -, 
eli  ibernano  rotini  mondi  , tjndm  fetori - 
tio  animine  millium  liomlni un  de  quinqut-a 
finibili-,  & torneo  hoc  nomo  mirati ir. 
Jllud  miranrur  hominei , non  quia  maini 
efi  , Jed  quia  rara m eft  • Trasforma  l’ac- 
qua in  ottimo  vino  colà  nelle  pouerc  noz- 
ze di  Cana , J^uit  non  mire  tur  > Cùm  hoc 
enmi  omoibui  Detti  in  vitibus  faciat , non 
v'c  chi  fe  ne  marauigli . 

Se  vn  Alchimdla , per  magiftero  del- 
l'arte , fapcfle  eftrarre  , fia  da  che  fi  vuo- 
le , vn  licore  di  così  llrana  virtù  , che  git- 
tandone  vna  dilla  fopra  vn  pizzico  di  fer- 
ro afiirtigliaro  in  poluere  con  la  lima-» , 
incomanentc  fe  nc  organizzane  da  sè  mc- 
dclimo  vn  oriuolo  a ruota  , con  tutti 
dentro  i fuo'ingegni , come  i lauorati  a_> 
mano  ; e’1  fuon  dcH’hore  a fuo  tempo  . c 
di  fiiori  la  lactta  , e i numeri  da  inoltrar- 
le ; euui  chi  mai  fi  poteflc  indurre  a cre- 
derlo , altro  che  a'fuoi  proprj  occhi  ? e_> 
chi  veggcndolo  , non  gli  partile  vederej 
il  maggior  miracolo  che  far  fi  polla  Len- 
za miracolo  ! Hor  fe  ben  fi  confiderà-» 
quel  che  appena  v’c'  chi  mai  degni  di  ne- 
anche mirarlo  , non  fono  egli  lanoro  in- 
comparabilmente piu  artificio!?)  le  rano» 
che  dal  cader  la  date  nell'arida  polucrej 
giu  dalle  nuuolc  vna  gocciola  d'acqua-,  , 
incontanente  fi  formano?  Dicami  chi  ve- 
ramente il  fa  , come  fi  truouano  in  quel- 
la tutta  limile  malfa  di  poluere , mace- 
rie , e forme  fra  loro  tanto  pcrnarura-» 
diuerfe  ? anzi , perche  non  vi  fi  truouano 
antere- 
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antecedentemente , come  si  torto,  o per  A olr™-  Cosi  è , dice  S.Agortino  : li  cab 
cui  mimftero  s'impiftauo  i duri , e fec-  cini  viui , nell'olio  non  fi  rifente  : l, 

chìffima  per  ! c office! le , liquidi  per  gli  fbpranfbnderui  acqua  . infuria , e prcn- 

vmori,  fugofa,  e morbida  per  lacime,  de  fuoco  : Hoc  miracoloni  , fi  de  aliqua  tiba.de 

tenace  per  li  nerui , traforata  per  le  ir-  Indica  lapide  Icgcremut  , fiue  audiremm , C3uiuk-> 

urie  , e le  vene  in  tanti  rimi  dilperfe  ; e & in  xoflrum  experimcntum  venire  »««_,  u"  c*«* 

per  lo  cuore,  e'I  fegato , caldi , e fred-  poffet  , profcHi  ani  mcndacium  putire , 

di  per  loccrucllo  , e trafpareute  per  gli  mot , ant  ’randitcr  mireremo,.  J^uarum 

occhi,  e così  d'ogni  altra  parte  di  quell'  veri  ree  lini  arte  acnlas  ntfiras  quotidiana 

ammirabile  corpicciuolo  . Poi , da  chi  documenti  verfantur  , non  genere  miniti 

s'organizzano , e compongono , e ftam-  mirabili , fed  ipfa  affidoitatc  vitefeunt . 

pino  ni  figuri  conueniente  alla  lpecio  { /ri  vi  ex  ipja  India  , qua  remoitffima  cfl 

Quelli  bocci  fquirciata  , quegli  occhi  R peri  Orbis  a uebii , dcficrimoi  mnnulU. In 
fporti  , e ritondi , e fenipre  ittoniti  ; & mirari , qua  ad  noi  poiuerunt  miranda^, 
quelle  buccia  fnodire  per  raccorlefi  al  perdaci.  Non  fi  licua  del  mare  ogni  mac- 

pctto.  ediftendrle:  come  altresi  le  co-  cuu  il  iole  ? Ma  clic  l' filipendole  Adria- 

ice,  e le  gambi  lunghe  olrre  modo  , mi  110  fi  leuallé  egli  ina  volta  del  letto  per 

noti  punto  oltre  al  bifogno  del  lanciarli  vederlo  nafcerc , chi  può  giurarlo , etian- 

1 faltellarc  , ch’d  il  proprio  lor  muouer-  dio  fol  per  lo  Cappati  di  Zenone  i Ben-, 

fi;  e quelle  diterelle  delle  mani , lauoro  v'afficu, a Spatriano,  che  per  vederlo  quan- 

sì  dilicato  , c si  ben  compartito  • Poi , do  ancora  non  appariua  al  piano , quel  1,0  ’ 

per  tacer  de  gli  altri  , gli  organi  della-.  Monarca  , con  rutto  il  pefo  dell'  impe- 

voce  , e di  tal  voce  • in  che  fola  elle  can-  rial  msertà  addoflb , inerpicò  fin  fu  le  ci- 
tano, e non  ne  fanno,  ne'  pedono  efpri-  me  del  monte  Cafio.  Tanto  fa  Celierei 

mer  altra  : e la  peritia  del  notare , in_>  uoti  altro  che  nuouo , quel  che  non  i 

il.c  naftoli  nuefire  , lieto  che  il  famolò  Q punto  piu  marauigliofo , che  il  coutinua- 
Delio  de  gli  antichi . Di  qneft’opera  ran-  mente  vfato.  Cosi  liam  priui  del  gran., 

to  marauigliofa  , a chi  c mai  auuenuto  diletto  , che  fa  quel  dolciftimo  ertali 

di  marauigliarfcne  ? E pure  il  farlo  fi  in  che  lamarauiglia  rapil'ce  l'anima  al 

conuerrebbe  , per  debito  , almeno  della-,  contemplare.  Così,  pcrcioche  vcrifiimo 

Filofofia  contemplatrice  delle  opere  del-  è , che  Virenti!  cliuina  miracola  abflupnif-  S-Grtaor 

la  natura  . Ma  ella  , piu  fuperba  che.,  fi  , dixijfc  cfl , non  diamo  a Dio  per  l'ec-  1. ..Morii 

faggia  , pare  a me  che  faccia  come  quell*  celienti  fue  opere  quella  lode  , che  da_,  cip.», 

Ariftide raccordato  da  Eliano , che  mor-  creature  d'intendimento  gli  è domita-, . 

Co  da  vna  velenofa  bcrtiuola  , fi  moriua-,  E finalmente  , cosi  ci  rimaniamo  igno- 

di  rabbia,  fol  perche  moriua  condilo-  tanti  del  piu  degno  di  rifaperfi  . MAXI-  IuTlie»: 

Lilir.  la,  nore  ; cioè  , non  isbranato  da  vnl  ione-,.  ME  ENIM  (come  fadir  Platone  aSo-tete, 
Vai.  hi*,  ò fchiacciato  da  vn  elefante  , ma  fol  pun-  crate)  PHILISOPHI  HU.C  AFFE- 

to  da  vn  sì  vile , e appena  vifibile  anima-  FJ  cTIO  EST  , Jlfi  PL  ADMI  RATIO 
luccio  . Così  ella  ; tal'è  il  tormento  che  DI  CIT F R : ncque  cairn  ahnd  pratcr  hoc 

le  dà  al  ceruello  , e il  torla  di  ceruelio  , cfl  pbilofopbia  pnneipium  . 
che  fa  il  così  fatto  nafcerc  d’vna  ranoc-  Hor  io  potrò  , fenea  elferne  ragio- 

chia  , che  in  vece  d'ammirare  quel  cho  neuolinentc  derifo  , trar  la  cortina  difo- 

non  arriua  ad  intendere  , r.e  dice  cole, , pra  il  quadro  , e dami  a confiderare  i 

da  ammirarli  come  le  dica  : prouandofi  gufei  delle  Chiocciole  che  adoperando- 

atrouarne  il  perche  , c il  come  ■ etian-  ui  intorno  quella  , che  Filortraro  chia- 

dio  colasti  nel  aoncauo  della  Luna  ; u * mò  Mente  de  g li  occhi , elle  non  vi  par-  LiVa-VI- 
fenza  auuederfene  , nelle  Idee  di  Plato-  ran  cola  indegna  d'elfer  veduta  : anai  vna 

ne , ponente , fecondo  il  fallo  creder  d'ai-  delle  piu  ammirabili  della  natura , e da-,  Clf  l’ 

cuni , le  nature  artratte  ; come  a dir  delle  trarne  alcun  profirteuole  conofcimento 

rane  vna  rana  vniuerfale  : a cui , chi  noia,  £ delia  fapienza  di  Dio . Ma  a far  ciò  be- 
vuole  clic  la  fua  paia  della , dà  titolo  di  ne , c torto , bisognerebbe  , ch'io  ne  po« 

Vagabonda,  e vuol  ch'ellalia  vna  di  quel-  teff  fare  vna  inoltra,  e fporuene  qui  inali- 
le , che  non  fono  niuna  di  quelle  , cho  *i  I*  migliaia  , che  io  ne  ho  vedute , col- 

poflòno  additarli . te  in  diuerfi  mari , e con  grande  Audio 

Hor  fc  vn  coiai  miracolo  fi  operai-  r .lunate  da'curiofì  di  così  farti  miracoli 

fe  folo , direm  cosi , nel  gran  Cataio  , ò della  natura  : opera  altrettanto  lodeuole  , 

in  qualche  Ifola  del  mare  Atlantico , die-  e da  fauio  , come  da  pazzo  fu  quella  di 

ci  mila  miglia  lontano  , noi , credendo-  Gaio  Caligola  Imperadore  , allora , ch«_>  DioCafr. 

lo  ainftorico  , ouero  iti  coli,  veggen-  fintoli  di  palliar  coll'efercito  oltre  marej  Mieto» 

dolo  , ben  da  vero  l’ammireremmo . Si  al  couquilto  della  gran  Bretagna  , giun-  '*?**• 
h lotto  i noltri  piedi , e lenza  pur  tnet-  toui , non  fo  doue  , al  lito  , accampofiì , 

temigli  occhi,  il  calpertiamo , epaffiam  e mife  tutte  in  armi,  e in  bella  erdi- 
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ninza  le  Legioni  : indi  fe’dar  nelle  trom- 
be, e ne’tamburi  col  Legno  della  batta- 
gli* , la  qual  fu  , auuentarlì  i foldati  iiu» 
•tto  minacccuole , e colpeggiando  all'a- 
ria contra  il  mare , raccogliere  di  fu  la-» 
(piaggia  , che  n'era  piena  , ciafcuno  d’ef- 
fi  » vn  pugno  di  chiocciole , c conchi- 
glie ; con  le  quali  fpoglic , vittoriofo , 

* trionfante  l'efercitio , fi  tornò  : e a fin 
che  ne'fecoli  auucnire  nonperittè  lame- 
moria  d'vn  così  memorabil  fatto  » fe  gl’ 
Itterici , per  inuidia  , il  taccllcro  , man- 
dò Caligola  erger  quiui  inedefimo  , dò- 
ue  fegui  la  fanguinofa  battaglia , vn  al- 
tiflima  torre  , appelìui  per  auuentura  in- 
torno que’glorio/ì  trofei  delle  chioccio- 
le , tolte  con  mano  armata  al  maro . 
Così  iterile  di  ccrucllo  rendeua  il  capo  a 
gli  Imperadori  di  Roma  quell*  infelice» 
alloro  che  il  coronaua  . (guanto  piu  fa- 
rulli*  u*JUncncc  * barbari  d’ Occidente  , ne  ap- 
Ito/ladf  ?cndean  lunghe  filze  alle  porte  delle  lor 
cafc  , perche  lcodc  dal  vento  , cozzando- 
li > faceflcro  vna  cotale  armonia  , a’ioro 
orecchi , perche  altra  non  ne  haueano  , 
pitiche  foau e . Ma  in  opera  di  quello , a 
che  veramente  elle  nalcono,  non  le  vìa, 
fenon  chi  in  ciré  vuole  altrui  dimoftraro, 
quanto  ingegnofi  fiano  gli  fcherzi  della-» 
natura  : anzi  a dir  meglio  , quanto  fi  ino- 
ltri grande  Iddio.  ancor  nelle  minimo 
cofe  . 

Hor  quelle  che  in  sì  gran  moltitu- 
dine io  ho  vedute  , clic  cran  tutte  fra-» 
lor  differenti  i c tutte  d'vn  sì  vario  , o 
vago  , e ben  intefo  lauoro  , che  io  con.» 
ragione  difpcro  , che  nè  la  memoria  vni- 
ucrfale  che  me  n'é  rimala  , nè  la  Acui- 
rà dello  fcriuerc  , Lattino  a dunottrarui 
delle  mille  parti  deH'nunirabile  loro  ar- 
tificio , e bellezza  , pure  vna  fola  . E pri- 
mieramente , ne  ho  vedute  col  Micro- 
feopio  , delle  intere , e formatiflimc  in_» 
vn  granello  di  rena:  non  fo  fc  natcui 
dentro  come  in  miniera  , ò pur  folo  in- 
cafliteui . Che  occhio  di  pcrlpicace  ve- 
duta , che  acuti  (frumenti , che  mani  in- 
gegnoie  , che  materia  vbbidicntc  , cho 
(ocrili , e dilicatc  madri , e forme  , o 
che  pcritia  d'arte  , brogliarono  a condur 
sì  minuto  , e nondimeno  pcrfcctiflìmo , E 
vn  lauoro  niente  maggior  d'vn  punto , 
com’è  vna  chiocciola  poi libile  a chiuder- 
fi  tutta  in  vn  grano  di  rena  ? E ben  hab- 
bia  chi  trono  il  primo  a vfar  quella  goc- 
ciola di  criftallo  , che  ne'Microfcopj  fio 
apparir  grandi , non  tanto  in  mole  , co- 
me in  eccellenza  , cofc  alla  debolezza.» 
de'noftri  occhi , muifibili , c piu  ftupen- 
de  , che  le  grandiflìme  che  veggiamo . 
Chi»  prima  di  quctto,(apeua,che  quc’Ra- 

Si , che  non  s intanano  come  vili , nc 
ino , come  gli  altri , il  metticrc  di  fi- 


A ^ vifccre , c teflerne  lacci , e reti  ; 
con  ohe  vcccllarc  , infidiarori , e neghir- 
tofi  i ma  cacciatori  feoperti  efeono  a_» 
predare , c qua , e là , faltabellàndo , o 
correndo  in  traccia  delle  mofche  , tro- 
uatele  , loro  addotto,  con  vn  furti uo , e 
prcttittimo  lancio  s'auuentano  , c le  af- 
fannano , e fermano  , dibattenti  indar- 
no l'ali , e i pie  nullagioueuoli  allo  fcam- 
po.  Cretti , dico  , chi  prima  di  confi- 
derarii  col  Microfcopio  , fapcua  ch’egli 
haueticro  in  capo  , quanti  io  ne  ho  piu 
g volte  contati , chi  fei , c chi  otto  viua-  4 
cittimi  occhi  ? i due  maggiori  in  fronte , 
gli  altri  piu  addietro  ripartici  sì  cho 
paiono  far  loro  al  capo  vna  corona  d'oc- 
chi » che  oh  ; quanto  meglio  ttarebbo 
a’ Principi , che  non  quella  di  gioie  per 
cui  non  fi  veggono  dopo  le  fpalle  ! E fe  / 
nc  dilcernono  le  pupille  , e i lor  cerchiel- 
li attorno  , cofa  in  tutto  ammirabile . La 
uale  a'cicchi  ncH'iiitclletto  , e'  vna  cui- 
cute  dimottratione  della  cftrcma  pioui- 
denza  «li  Dio , che  quella  si  difprcgeuo- 
le  beitiuola , tutta  orrida  come  vn  por- 
C co  fpiuo  , c d'vn  cclfo  orribile  come  vn_* 
demonio  , perche  non  le  manchi  ondo 
futtentarfi  , ha  proueduca  di  canti  oc- 
chi , c si  acconciamente  difpofti , cho 
voltandoli  ella  in  difpartc  , ò di  fianco , 
o da  tergo  , m fembiante  di  non  veder 
la  mofea  , nè  attenderla  per  aflaiirla-»  > 
pur  la  vede , e la  prende  di  mira  , e fo- 
pra  lei , ficura  di  lui,  il  cui  fpauentofo 
cttto  non  vede , gittandofi  improuifo , 
l'afferra  , e addenta , con  due  lunghe  , e 
mobili  fanne  , che  gli  efeono  della  boc- 
J)  ca  , e godei!  a gran  diletto  quella  fua-» 
cacciagione  , frutto  d'induttria , c di  va- 
lore , e per  ciò  il  doppio  piu  iaporita.»  • 

Hauui  di  molte,  c poflentiffime  ragio- 
ni ipecolaeiue  , onde  conuinccrc  i nega- 
tori dcll'vniucrfal  prouidema  : ed  io  al- 
cuna , in  luogo  piu  conutneuole , ne  ap- 
porterò: ma  non  meno  che  aH'intellct- 
to  i rottili  argomenti,  la  dimottrano  a 
gli  occhi  le  ftupende  opere  d'eflà  , tan- 
to piu  efficaci  aconumccre  , quanto  piu 
vili  fono  le  cofe , al  cui  prouedimento 
s adopera . Cosi  da’fuoi  mede  fimi  ingra- 
ti figliuoli  accufato  in  giudicio  Sofoclo  Plut  tob 
fenttor  di  Tragedie  maefto/ìflimo  , co-  *»»  ger.lU 
megli  per  la  decrepita  età  rimbambito  , ^ 
c mezzo  feemo  , non  fotte  abile  all'ammi-  ?po1  pr9 
mttration  della  cafaj  il  valente  huomo, 
comparito,  alrra  aringa  in  fua  difetti., 
non  fece  , che  recitare  vna  parte  dclJ'E- 
dipo  Coloneo,  che  appunto  allora  gii 
ftaua  forco  la  penna . Poi  ditte  , fenren- 
tiattero  hora  i Giudici , fe  quello  era  « 
lauoro  da  huomo  a cui  per  l'età  follo 
fuanito  il  ceruello  ? e altro  non  bifognò 
a rimandarlo  non  che  afiòiuro  , ma  co- 
ronato 
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Tpifl.  »?  conato  di  pregiar  iffinie  lodi . Tantum _» 
noe  fupicnt:jt  (dice  di  lui  San  Girolamo) 

* * in  state  iam  fratta  , fpecitncn  dedit , vt  Je- 

ueritaiem  tribunali s , in  tkeatri  fauoretita 
verterci . beftie  ti'huoniini , che  figliuo- 
li non  meritali  nominarti  > gli  affatto  » ò 
anche  fol  mezzo  achei , che  ò niegan_» 
Dio  , ò raccufan  d’improuido  : veggano 
i fauj  (limatori  delle  cofej  fono  egli  que- 
fte  , che  vo  contando , opere  d'artefice 
fenza  fenno , ò fenza  auuedimento  di  pro- 
uidenza? 

lìb. Ben  diflè  Sant'Agoftino  , ed  e'  vcri- 
S«i  •**«  » non  ^eno  : c*-e  quella  fi  ella  ma- 

no  » che  diede  la  rotondità  al  mondo  , e 
al  Sole  , la  diede  anco  a’pomi , e al  roc- 
chio : c pur  ciò  non  è nulla , rifpecto  al 
prouederc  di  quanto  lor  fi  conuiene  > per 
mantenerfi  ctiaudio  con  diletto  » e di- 
fenderli d.Vcontrarj , cosi  le  menomifìì- 
inc  creature , come  le  grandi  Alme  . K mi- 
rate , fc  ciò  non  è vero  nelle  chiocciole  , 
di  cui  parlo . Hauui  animale  piu  di  que- 
llo efpofto  alle  ingiurie  ? Cieco  , fc  ben 
ci  vide  Arillotcle  r c di  Tarmato  , cpigrif- 
fimo;  tal  che  doue  Iddio  diede  a’piu  ti- 
midi per  difefa  la  fncllezza  delie  gambe  , 
e la  fuga  in  vii  vtloci filmo  corfo , quelli 
mefehini  , mancauano , e dcll’armi  coiy 
che  relificre , e del  moto  con  che  fuggir 
da’pefci , che  ne  farebbono  auidifflmi , 
e continuo  in  caccia.  Hor  come  ha-* 
egli  proueduto  alla  lor  vita  , e con  cho 
nuouo , e ingegnofo  riparo  Adiratili  da’ 
nemici  ? A cialcun  d’efn  ha  data  vna  co- 
me fortezza  portatile , con  tante  ritira- 
te , Tempre  piu  » c piu  dentro  , quanti  fo- 
no i giri,  in  che  quc'duri  filmi  loro  gu- 
fei  s’auuolgano  : e doue  ben  al  fondo  lì 
ftringano , non  »c  ago , nc  branca  di 
pefee  , o di  granchio  , che  giungano  a-# 
franarli . E nè  pur  quello  è tutto  il  ma- 
rauigliofo  . Quella  loro  fortezza , è ani- 
mata , c viua  , perche  come  le  olla  in_* 
noi , cosi  ella  intorno  ad  efiì , crcfce  tut- 
ta infieme , e Tempre  ferba  il  difegno 
della  figura . Nè  a ciò  fidamente  feruo 
l eflere  co’lor  corpi  ad  erte  vn  poco  in- 
caniate ; ma  altresì  a non  poterne  vfeir 
del  tutto  , ma  folo  affacciarfi  , e fpor- 
gere  : altrimenti  , all'imperfetta  virtù 
per  muouerfi  ch'elle  hanno  , non  vi  fi  fa- 
prebbon  rimettere,  c aggiuftare  corno 
auanti  : ò potendolo  , incanto  , corno 
lenti ffinic  , diucrrebbono  efea  de’pcfci , 
così  torto  prefe  , coma  vedute  : talcho 
quella  , che  ad  altri  animali  farebbe  in- 
felicità , a quefti  c ventura  . E ben  v’al- 
ltife  quell’Anaflìla  apprefiò  Ateneo  , che 
Lih.i.cap  d’vn  gelofiffimo  delle  cofe  fuc  , Cocbleis , 
diffe , tu  es  diffidentior  , qua  quia  nemtni 
credunt  , ùriumferunt  domum  . Hor  di- 
mandi de  gli  hu om  ini  , per  ifcherno , 


fc  quello  Spartano  , che  paffando  a piè  d’v- 
na  città  tutto  intorno  falciata  d’altifii- 
me  mura  , Ghc  femine  , dille  egli,  abitati  Wuwbo- 
colli  dentro?  parendogli  il  forre  riparo  phl* 
fol  conuenirfi  a’dcbolt , c il  ben  difefo  con“ 
a’rimidi , e non  portènti  a fare , conio 
di  se  vantammo  gli  Spartani , muraglia 
viua  de* loto  petti  intorno  alla  patria.-»  ; 
la  qual  per  ciò  era  aperta  , c fenza  mu- 
ro . Cosi  nc  ha  Iddio  conuciuentenien- 
tc  alla  lor  debolezza , e alla  Tua  proui- 
dexua , circondate  le  chiocciole  . Nè  vi 
■n  facciate  a imaginare  , die  mai , biamo- 
& fe  d'andarfeue  fuori  vagando,  Tentano 
pena  di  qucircffcre  , come  a noi  paro, 
condannate  a perpetuo  carcere  . Ninna.-» 
cofa  ha  per  natura  defiderio  ripugnan- 
te , e contrario  a quello  , fenza  che  non_» 
porrebbe/ì  conlcruare . E ciò  è sì  ve- 
ro , che  douendo  Noè  con  la  piccola.» 

Tua  famiglia  , e la  grande  de  gli  anima- 
li , ftar  chiu/i  vn’anno  entro  l'arca , fi- 
no a finito  ildiiuuio»  e tornata  la  ter- 
ra in  eficre  d abitarfi  , Iddio  loro  infùfe 
foor  d’ordine  , vn  particolare  amore  a_» 

G quella  fol ìtudine  , a quelle  angti/lie,  8l-» 
queila ofeuriri  » a quel  carcere  , a quella 
per  altro  intollerabile  compagnia . Cosi 
Victor  di  Marfiglia  , nel  fuo  poetico  Ge- 
netì , rapprefenta  Noè  al  primo  riueder  , . 
che  fc’il  mondo,  ammirati ‘fimo delnon^  ** 
e/lcr  morto  in  quella  /fretta  arca , ìil» 
quel  tenebrofo  fepolcro  di  vini  , egli , o 
le  tante  anime  che  vi  chiudeua  : c do- 
ueanlo  ; 

Nifi  Reftor  Olympi 

Depofttos  y bominum  uuxilio,  donoque 
p*  carente* , 

Suflinuiffet , eo  quo  condidit  crnnirL* 
nutu  ■ 

Ille  animas , Unga  peritura!  carcere 
notiti , 

AfeSlu  ludi  fpolians  , virtute  re - 
pUuit  • 

Ille  y vt  tam  fegnem  pojfent  perferrCjr 
quieterà  , 

Infudit  pigri  placidum  torpori t amo- 
rttn  . 

Siegue  qui  hora  al  lor  Vrile  il  lor 
Bello  : doue  io  mi  do  vinto  : che  forfè , 

£ non  che  da  me  che  fon  pouero  d’eloquen- 
za , ma  da  qualunque  altro  ne  fia  a gran.» 
douiria  fornito  , non  è il  poter  baltcuol- 
meute  deicriucrc  ciò  che  han  di  maraui- 
gliofo  le  chiocciole  ne'lor  gufei  ; la  biz- 
zarria delle  inuenrioni , la  varietà  de  gli 
auuolgimenti , la  vaghezza  de  gli  orna- 
menti, la  difpofition  de’colori , le  ca- 
pricciose forme , la  medefima , c iu  tan- 
te maniere  diuerfificata  materia  , e il 
maertreuole  fuo  lauoro  . Quante  ne  ho 
io  vedute  ! Ancorché  migliaia  , non  per 
tanto  vn  nulla , rifpetto  alle  innumem- 
Ii  a bili 
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bili  che  ve  ne  fono  : e quante  piu  vedu- 
te ne  hauelfi  , tanto  mcn  faprei  dirne  , 
per  quello  a che  i nottri  ingegni  foggi ac- 
ciono  , d'impoucrire  nella  troppa  abbon- 
danza , c co’piu  nobili  argomenti  diuc- 
nir  mutoli  per  Io  ttuporc . E non  s'é  e- 
gli  moftrato  fommamenre  ammirabile.* 
iddio  , .nel  variare  in  cento , c piu  di- 
uerfe  maniere  , il  circolarli , c rauuolger- 
fi  d’vna  chiocciola  in  sé  fletti.  ? PuolTì 
dir  cofa  piu  eguale  , piu  determinata  > e 
piu  fcmplice  ? e pur  nelle  mani  fuc  , di- 
uenuta  capeuole  di  sì  grand’arte  . Alcu- 
ne A girano  con  volute  , campare  l'vna 
fuori  dell'altra , appunto  come  fe  fi  at- 
torcigliaflero  intorno  a vn  fufo  : e pro- 
cedendo in  lungo , attottigliano  > e fino 
in  punta  digradano  con  ragione.  Altre, 
aH'oppotto , tutte  in  loro  (tette  ritomt- 
no  : c dicami  Archimede  , che  si  inge- 
gnofamente  ne  fcritte , chi  infegna  loro 
a condurre  vna  lìnea  in  ifpira  , si  perfet- 
tamente , che  in  nulla  non  ifm  fin  ? Di- 
cammi  gli  Architetti , che  tanto  pena- 
no a difegnar  con  regoli  le  Volute  , o 
pur  non  piai  altro  che  falfe,  Rientro , 
per  piu  non  fapere  , le  compongono  d’al- 
cuna  parte  di  circolo,  e circo  © elio 
non  fono , auuegnache  circolari  : chi  ne 
ha  infufii  la  regola  alle  chiocciole?  na- 
te r»  ac  Are  invìi  arte,  di  cui  etti  ancor 
non  fi  veggono  buoni  difcepoli . Di  que- 
lle poi , quelle  che  chiaman  Venereo  , 
e le  in  parte  lor  fomiglianti , nulla  ino- 
ltrai! di  fuori  come  s'attorcano  , ma  ri- 
couertt  d’vn  nicchio , che  parte  s’inar- 
ca , e parte  fpiana  , quiui  entro  t’auui- 
luppano  , sì  che  punto  non  pare  . Altre  , 
da  vn  grolfo  capo  , tutto  incoronato  ò di 
merli , ò di  pcnnacchini , ò d’vna  cre- 
ila , che  ferpeggia  intorno  , van  giu  a-» 
poco  a poco  mancando , fino  a ft tingerli 
come  vn  paleo  . Altre  , tonano  alquanto, 
e fembrache  portino  cupolette  , c capan- 
nucci  fvn  fopra  l’altro . Ve  ne  ha  delle.-* 
fchiacciatc , delle  ritonde , delle  incrc- 
fpate , delle  diftefe , e apcrre  , delle  tut- 
te in  loro  medesime  aggomitolate . Ma-» 
in  qualunque  foggi?  diuerfe , ò come  fo- 
gliarli dire  , canate  di  fantina,  tutto 
con  decoro  , con  auuenenza  , con  gar-  £ 
bo  , tal  che  di  mille  che  ne  haurere  da- 
uanti  , non  faprete  qual  Zìa  la  piu  inge- 
gnofs  mente  foggiata  : e dico  anche  , le 
pur  è da  dirli  , le  lauorare  ad  opera  ftra- 
azzata  , che  quel  medefìmo  in  che  fem- 
rano  incolte  , è negligenza  ad  arte  , per 
far  vedere  vna  deformiti  con  gratia , vna 
rozzezza  conmaefti , vn  moftro,  ma  di 
bellezza . 

Non  ne  pattiamo  le  bocche  fenza-» 
fame  aJraen  fentire  vna  parola  , pero- 
che  anch’clle  hanno  vna  particolar  gr*- 


tia,  e le  fquarciate,  e le  chiufe,  do 
piu  ò meno  aperte . Chi  fa  il  perdio 
di  quelle  , che  in  vn  lungo  canaletto  lo 
fporgono , due  e tre  volte  tanto  , com’é 
tutto  il  lor  corpo  < Chi  di  quelle , cho 
gittano  da  ambe  le  labbra  certe  a gallo 
di  branche , lunghe  , c ferpeggianti , co- 
me foffero  polpi,  fcnonchelc  hanno  im- 
petrile , e immobili  ? Chi  di  quelle  gran- 
d illune , che  giu  riuerfano  il  labbro  co- 
me i mattini , poi  il  ripiegano  , c’1  tor- 
nano alquanto  in  sv , con  vna  bizzarria , 
che  ha  il  fuo  bello,  e non  fa  dirienc  il 
perche  ? Chi  di  quelle , a cui  Ip'unr.’.no 
i denti  fu’l  labbro,  ben  lunghi , c beo 
fodi , ma  innocenti , fi  come  lo!  per  or- 
nartene , non  per  ferire  ? Chi  in  ciò  non 
rauuifa  ne  leggiadria  , né  maettà , né 
vaghezza  , neanche  la  rauuiterà  nello 
intonile  bocca  d’vna  fpelonca,  d’archi- 
tettura ruftica  naturale  : c pure  , quegli 
fregolati  accozzamenti  delle  pietre  , che 
così  rozzamente  l'incarnano  , fanno  il  piu 
delle  volte,  vn  lauoro  sì  bello  a gli  oc- 
chi de  gl'intendenti , che  dilettano  nicn- 
C te  mcno  di  qualunque  fi  a porta  di  bellif- 
fimo  ordine . E chi  volettc  ò fpianarno 
i rifalci , ò rimetterne  le  pendenze  , ò 
cofìringeme  tutte  le  parti  a mi  fura  , ò 
ingentilirne  la  rufticità  con  intagli,  quan- 
to le  dette  deH’artifìciofo  , tanto  le  cor- 
rebbe del  bello  : che  gli  archipenzoli , le 
i quadre , i compatii , non  fono  frumenti 
che  temano  al  capriccio , quando  lauora 
fctiz’ arte , fenza  regola,  c fe nza  dife- 
gno , c pur  con  arte  , con  regola  , « con.» 
difegno . 

j-w  Nel  rimanente  poi  del  corpo  , pa- 
■L'  re  che  altresì  fra  le  chiocciole  vi  fiati  lo 
nobili,  e le  plebeie,  Je  mitiche,  c le 
gentili . Altre  crottute , e fcagliofc  , che 
fembrano  hauere  indotto  vn  ghiazzcrmo 
di  pietra  : altre  ricciute,  c nodofe  , che 
per  tutto  gittano  , efproni,  e fpiue  : al- 
tre lifee , e inuetriatc  d’vn  fotti!!  limo  lu- 
ftro.  Certe  maggiori  , fembrano  Jauo- 
rate  a icarpelli , cosi  be  i ne  fìngono  i 
colpi , con  le  intaccature  , e co’  fregi  : 
al  contrario  del  belli  (fimo  Nautlio , in»», 
cui , può  Ti  vedere  né  piu  dilicacamenrc  * 
né  piu  egualmente  condotta , quei, a fot- 
tiliflìma  , c duri Urna  fua  corteccia-» , 
im pattata  d'argento , e di  perle  ? fattu- 
ra come  d’altra  mano , così  d’altra  finez- 
za , che  quella  dòtte  tanto  famofe  duo 
vme  , lauorate  a gara  , e confagrate  io 
vn  tempio  da  due  Vafai , l’vn  dìfcepolo  , 

Talrro  maettro  , Ccrtantilws  , t /ter  re-  j. 
nuiorem  terréni  ducerei , Ma  chi  fa  dir-  cap.ta, 
mi  a che  far  dentro  il  Nautlio  que’tan-  - 
ti  fuoli  » e volte  , che  turto  datt'vn  capo 
all'altro  , con  belli flìmo  ordine  il  tramez- 
zano ? Chi  abita  in  quelle  camere  ? anzi 
perch’cl- 
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perdi'  elle  non  han  porta  all'  entrar  nè 
all'vfcire  , chi  nafce  prigione  in  quello 
carceri  ? fe  alcuno  è , conuiene  che  fia_> 
fpirito  inuifibile  : perche  io  ho  ccrcho 
aimcn  quaranta  di  quelle  prigioncello 
d’ vn  medeiìmo  Nautlio  ■ partito  conj 
vna  fottilifiìma  fega  in  due  vguali  metà , 
ne  m’é  auuenuto  di  trouarui  altro  , cho 
l'ammirabile  proportion  delle  Danze  , e 
in  ciafcuna  d’elle  vn’ofcuro  carcere  al  mio 
ingegno , non  làpendo  io  vedere , a_> 
che  fine , e per  cui  vfo  elle  (ìano  fabrica- 
te  . Hor  finiamo  , con  (blamente  accen- 
nare la  varietà  de’colori , eia  vaghezza-» 
de  gli  ornamenti , onde  le  chiocciolo 
fon  si  belle.  Hccsuene  in  prima  le  verti- 
ce d’vno  fchietto  drappo  : argentino  » 
bianche , lattare , grigie , nericanti , mo- 
rate, purpuree,  gialle,  bronzine,  do- 
rate, fcarlattine , vermiglie.  Poi,  Io 
addogate  con  lunghe  ftrifee , e lifte  di 
piu  colori  a diuifa  : e quali  (è  ne  verga- 
no per  lo  lungo , quali  per  lo  trauerfo  : 
alcune  diritto , altre  piu  vagamente , a_> 
onda . Ma  certe , in  vero  marauigliofo  , 
lauoratc  a modo  d’intarfiatura , con  mi- 
nuzzoli di  piu  colori  bizzarramente  or- 
dinati ; ò d'vn  mufaico  di  fcacchi , l'vn_» 
bianco  , e l'altro  nero  , quanto  alla  figu- 
ra formatiflimi , e alle  giunture  , non., 
isfumati  punto,  ma  con  vna  diuilion.» 
tagliente  , come  appunto  fodero  aluba- 
Aro , e paragone , grettamente  cotnmef- 
fi . Le  piu  fono  dipinte  a capriccio , ò 
granite  , gocciolate , mofeate  ; altre.» 
qua , e là  tocche  con  certe  leggeridìmcj 
leccature , di  minio , di  cinabro  , d'oro , 
di  verdazzurro,  di  lacca:  altre  pezzato 
con  macchie  piu  rifentite , e grandi  : al- 
tre , ò grandinate  di  piaftrelli , ò fparfe 
di  roteile  , ò minutiamo  punteggiate  : 
altre  corfe  di  vene  , come  i marmi , coru» 
vn  artificio  fenz’arte  : ò fpruzzate  di  fan- 
gue  in  mezzo  ad  altri  colori , che  le  faio 
parere  diafpri . Ma  la  varietà , e la  bel- 
lezza de  gli  ornamenti,  e le  mirabili  lor 
artiturc,  non  fipuodiulfar  tutta  hl. 
rieue  , nè  dirfenc  a lungo , perche  noi 
non  habbiam  tanti  vocaboli  , quanti  ef- 
fe hanno  abbigliamenti , per  arredarli , 
e ben  parere  . Laido  le  mede  a fcauatu- 
re  , e rifalti , fcanalatc  , grinzure , rugo- 
fe . Che  direm  di  quelle , a cui  fu  lt_> 
giunture  delle  volute  , fpiana  vna  corni- 
ce di  marauigliofo  intaglio?  Di  quelle  , 
a cui  fra  due  corfi  di  fpinc  dilicatidìme  , 
ò fra  due  crede  che  alzano  vn  po’poco  , 
fi  diffonde  vn  fregio , di  Arane  si , m.o 
gratiofe  figure  , ò vna  , che  fembra  in- 
trecciatura di  piu  catene  ? Di  quelle , 
che  tutte  fon  filze  di  perle  , e di  gemme , 
l'vna  predò  all'altra  , e in  loro  (forte  ri- 
uolte  : ò a luogo  a luogo  tempeftate  a_» 
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A gocciole  di  cotali  fmalti , che  fembnno 
gioiellati  i Di  quelle,  che  per  tutto  il 
corpo  fon  feminace  di  (cadetti  , rofette  , 
borchie  > bi  Un  tini , con  in  mezzo  , a-» 
chi  vn  borroncello  , che  foprauaiiza  , a_* 
chi  vn  pcmiacchictto  , che  ne  (puntai 
con  gratia  ? Vna  ve  ne  ha  Indiana  , tut- 
ta inceduta  di  foce :iii fimi  cordoncini,  non 
folamente  di  piu  colori  Cchietti , IVno im- 
mediato aii’aitro , ma  di  certi , a ogni  tan- 
ti di  que/ìi , di  due  fila  diuerfe  , violato , 
e bianco , attorcigliate  iniìeme  : e miraco- 
la Io  , che  mai  vna  volta  falliflc  il  tornar  fo- 
pra  quel  che  di  volta  Torto  , aiteruando/ì 
fedelmente  l’vn  colore,  e l'altro  : come 
lauoro  di  mani  , che  haueano  Topra  vna-» 
mente  direttrice  ai  muouerfi  con  difegno, 
e con  arte . 

O quanto  t vero  ancor  delle  chioc- 
ciole , poiché  iui  nafeono , quel  che  Sant* 
Ambrogio  elidè.  In  feopuhs  quoque  ip-  Prefzqin 
y* 'l  & ^pidibus , reperii  natura  in  quo  de-  MU* 
leaaret.  Chi  mai  chiamò  vn  Vitruuio, 
ò vn  Vignola  , per  fabricare  il  tugurio 
a vn  mendico  , ò la  capanna  a vn  rufti- 
C co  ? Euui  nella  natura  animai  piu  di- 
fprcl?euoIe , 0 piu  informe  d’vua  chioc- 
cìoìZ  ? La  notomia  , per  quanto  cerchi 
m quel  corpo , non  fa  rrouare  nè  mem- 
bra organizzate  , nè  parti  in  nulla  ililTt- 
mili  • e d'ammirabile  han  fo]  quello , non 
hauer  niente  dell'animale,  c pur  cflèr- 
lo  : e nondimeno  Iddio  le  ha  degnato 
d vn  cosi  ben  Jauoraro  albergo , che  i pa- 
lagi de' Re  ne  perdono  in  maeftria , e io 
bellezza.  Così  ha  egli  Iparcice  le  gracie  , 
dando  alle  chiocciole  , come  all'  albero 
D della  cannella , l'hauer  di  prctiofo  folo 
la  feorza  : cosi  a’pauoni  le  belli  (ime  pen- 
ne, a'roiìgnuoli  il  fbauidìmo  canto  ; ma 
a quelli , il  vellico  radico  , a quegli , il 
grido  fpiaceuole,  E di  noi  altresì,  a-, 
ben  confiderarci , fi  auuera  . Chi  piu  , 
e chi  meno  , come  meglio  è parato  il» 
quello , che  tutto  fa , e di/penfa  a pelò , 
a numero,  eamifura:  ma  nèniunoha 
ogni  bene,  che  ciò  è fol de’  Beaci,  nè 
niun  di  tutti  è priuo  , che  ciò  auuieio 
fol  nc'dannati . Quanti , come  il  Socra- 
_ te  d' Alcibiade  , nell’ederiore  apparenza 
E,  vn  Sileno , per  le  deformi  fattezze  , o Pino  ift 
difpiaceuolc  aria  del  volto , fotro  quel-  Cornuta 
la  mafehera  d'huomo  feluaggio , nafeon-  Llu j-Afei 
dono  vn’anima  angelica , vna  mente,  che  *U 
fola  piu  di  mille  altre,  nella  fublimità 
dell'ingegno,  partecipa  del  diuino?  AI 
contrario,  quanti  hau  tutto  il  lor  bello 
in  faccia  > ò tutto  il  lor  buono  in  ino- 
ltri: la  nobiltà,  l’auueiienza  , la  leggia- 
dria , il  ricco  abito , il  titolo , il  corteg- 
gio : fplendon  di  fuori , e dentro  fon  legni 
marci  ■ 

Ma  ritorniamo  all'argomento  : che 
vn 
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vii  opera  tanto  ingegno/*  » non  c da  mct-  ^ 
ttrfi  in  di/parte,  lenza  prima  leggerui 
centro  almeno  vii  carattere  celia  bapien- 
za  di  Dio.  Che  fc  quel  famofo  Clean- 
te , potè  render  pretio/i  i cocci  delle  pen- 
tole , c i rottami  dcirvrnc , Icriucndoui 
fopradi  propria  inano  fegrcti  allora  fti- 
ma  ti  filmi , di  naturale  , c morale  filoio- 
iìa  ; non  l’hauri  Iddio  Saputo  fare  co' 
gufci  delle  lumache  ? Non  già  per  huo- 
mini  in  tutto  materiali  : efiendo  veriflt- 
mo  quel  di  Galeno , Ar.omtum  facit  idio- 
tam  materia  : artificem  verò  artifìci)  ma - 
gnitudo . H or  vditc  . Fra  alquante  ragio-  " 
ni,  che  Plinio  imagi»©  deU'c/Fer  la  ter- 
ra ne’priir.i  fecoli  fertili flìma , doue  al 
fuo  tempo  ell’era  tanto  infeconda  ; vna-» 
è , il  fentir  che  forfè  ella  faccua  , chc_> 
degne  mani  eran  quelle  , che  s'adopera- 
11  ano  a coltrarla . Jj>u*nam  ergo  , dice 
egli . tanta  vbertatis  caufa  erat  ? Ipforum 
lune  marubus  Imperatornm  colebantttr  a- 
gri  : r it  fas  efl  credere  , gaudente  terra-, 
r omere  laureato  , & triumpbalt  aratore  . 

Così  egli , traniifchtando  fauole  al  vero  , 
com'era  vfo , nc  tutto  Iflorico , nè  tut-  £ 
to  Poeta . Ma  che  la  terra , fc»2a  haucr 
piu  fenfo  che  terra  , nondimeno  fcnta_> 
le  qualità  (iella  mano  che  vi  /ì  adopcia-j 
intorno  , ciò  è vero  fol  nel  maneggiarla^» 
Iddio  , e farne  a fuo  talento  miracoli  ui 
belle» ri:  tanto  piu  a lui  t.i  ;ocic,  quan- 
to la  materia  è da  s«  piu  lontana  daii'in- 
geguofo  lauoro  , che  ne  riceue  . Così 
quella  ancor  vergine  terra , di  cui  Iddio 
impattò  il  corpo  ad  Adamo  , cioè  la  piu 
artificiofa  , e bell'opera  di  tutto  il  mon- 
do vifibile  , T oties  honoratur , ditte  Ter-  p. 
tulliano  , quottrs  Manu s Lei  pati  tur  , dum  ^ 
tangitur , dum  aecerpttur , dum  deduci - 
tur , dnm  ejfìngitur . Lati  ni  rfi  effe  ali - 
quid  0 igini  geneiofms  , & demutanc:  c_> 
felicita  . Nant  <$  aurum  terra  , quia  to 
terra.  Hatlttius  tante n lena.  Ex  quo 
aurum  , longé  alia  materia  fpltnd  dior  , at- 
que  nob  hcr  de  abfolutiori  matrice . Co- 
sì il  lauorio  delle  chiocciole,  quanto  è 
bello  nel ‘‘opera,  tutro  è lode  delle  ma- 
ni di  Dio , e quant  vrile  ali’vfo  , è tefti- 
monio  della  fuapiouideiiza , auucdutif- 
fin  a in  fornir  que’dcboJianimali  d’vna-»  13 
fortezza  portatile , che  folle  loro  quel 
che  Sant’Ambrogio  dille  della  vitalmen- 
te bella  che  forte  Torre  di  Dauid , S b li- 
si DIO  PAR/TER , ET  DECORI . 

Concio  haurete  veduto  , com’clfer 
poflà  ricreinone  d'huoni  fauio  , andar , 
come  Scipione  , e Lelio  foJcuano , per  le 
piagge  marine  cogliendo  chiocciole , ^ 
conchiglie  , per  farfenc ricchi  di  bei  pen- 
f eri , meglio  che  il  Redi  Congo  dello 
piccole,  c /empiici  di  Loanda,  ifolcrtju* 
ch’c  non  la  muderà  che  gli  dia  fol  la  ma- 


ceria informe  , ma  la  zecca  che  gli  dà  bat- 
rute  k monete , che  fole  lì  fpendono  nel 
fuo  Regno . 

Il  piu  pouero  in  tutta  li, 
plebe  de’Fiori , 
vellito  piu  riccamente 
Di  Salomone  nel  fuo  amman» 
to  reale. 

CAPO  DVGDECIMO. 

SVcccdono  bora  con  ordine  , a'morti 
gufici  delle  chiocciole , i Fiori  viui , 
e bulli  non  meno  d'anima  , che  di  cor- 
po : prefenrati  da  Tertulliano  , a darò 
anch'e/H  reltimonianza  di  Dio . Egli  viu» 
fol  ne  coglie  , c quello  anche  il  piu  Sem- 
plice delle  iicpi , c nondimeno  , di  qua- 
lunque fpccie  egli  fi  a , opera  di  cosi  ec- 
cellente lauoro , che  in  prefentarlo  a-» 
Marcionc  , come  apprcfJàflè  vna  rofa  a-» 
vno  kurafaggio , l'vccidc , traendogli  il 
ccruc.io  di  capo,  anzi  tornandoglielo 
come  a quello  che  Phauea  perduto  fin_» 
d al.ora  , che  apoftata  dalla  Fede  , negò 
Iddio  clfere  autore  di  corali  femplieità  , 
e minutic  della  natura  : nelle  quali  però  , 
etiandio  quegli  antichi  c mezzo  cicchi  fi- 
fiiofofi,  videro,  e conlcfiarono  , cho 
quanto  me»  di  materia  nella  quantità 
della  mole , tanto  piu  vi  cape  d’ingegno 
ne!. a qualità  del  lauoro  > fc  già  non  /of- 
fe piu  da  ammirare  vn  gran  fallo  infor- 
me , che  vna  piccola  ftatua  diurnamente 
formata.  Hor  io  alquanto  piu  largo  nit 
Renderò,  non  fermandomi  fopra  vnfol 
fio;  e , ma  fcorrcndoper  quel  che  vn iu er- 
bai ir.  ente  c ammirabile  in  tutti  . Nè  ciò 
perche  veramente  vi»  folo  non  baftatìe  ai 
bilogno  , ctianciio  le  tra  tutti  il  men-» 
vago  in  apparenza  > e il  meno  /indiato 
per  aitct  cifcndo  veri /Timo  il  detto  ci 
San  Balìlio  , Profetò  vnuruf  unum  , vna-  Hom.j.ìp 
que  berba  , mentem  tuam  ad  eas  artis  ra-  H«mw» 
tiones  ptrfpicicndai , ex  qua  produi , oc- 
cupare vniueifam  potejl  : ma  perche  il 
metterne  in  m olirà  vn  folo  , farebbe  ol- 
traggio di  rutti  r come  fc  rutti , nel  pre- 
gio del  lauoro  eh’ è il  lor  piu  bello  , 
non  follerò  quel  ch‘  è ciafcuno.  E di 
qui  appunto  incominciando  il  ragio- 
narne , 

Grande  ingiuria  fi  è fatta  a tutto  il 
communc  de’Fiori , col  dar  nome  di  Ma- 
rauiglie  folo  a certi  di  loro  , i quali , a-» 
ben  confidcrarli , non  han  di  marauiglio- 
fo  altro  che  Tcfler  fiori , perche  ogni  fio- 
re da  sè  è vna  MarauigJia . E cosi  va^ 
douc 
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douc  l'abbondanza  genera  noia  > e'I  con- 
tinuo  infaftidifee  : piu  onorata  è , come 
poco  fa  io  diceua , la  nouirà  , che  il  me. 
rito  delle  cofe , e'I  pretiofo  noftro  , fe_> 
ne  habbumo  douitia  , ci  fi  fa  vile  , e'I 
vile  altrui , fe  e raro  . ci  diuien  pretio- 
fo , L' incetto,  che  noi  qui  adopriamo 
ne'piu  fanti  vfi , e parcamente  a grani , 
ò a pizzichi;  colà  nel  Regno  di  Fai  ras, 
douc  tutto  è bofeo  che  ne  lagrima  dallo 
cortecce , ferue  a impeciar  le  naui . c ca- 
lciatale : e dà  luogo  alla  pece  noflra-,  , 
in  quanto  cofa  ftranicra  , d'vfaruifi  per 
incenfo  ne'facrificj . Per  fin  delle  medi- 
cine , fcriile  colui  fra  le  centomila  paz- 
zie de  gli  huomini , ancor  quella , come 
vna  delle  piu  folenni  ; il  non  pregiarlo 
dalla  virtù  che  hanno  , ma  dalla  patrio 
oue  nafeono  : non  dal  prò  che  ci  arre- 
cano i ma  dal  clima  onde  vengono  - So 
portano  vn  nome  barbaro , l'adoriamo 
come  vn  milleno  : fe  vagliono , a com- 
perarle , tefori , fi  crede  che  tacciano  , in 
rifanare  , miracoli  : e intanto  , calpettia- 
nio  come  erbacce  inutili , quel  clic  ci  nz- 
fee  ne  gli  orti , e pregiam  quello , che  ne' 
loro  orti  calpellano  gl'indiani  : gran  co- 
fa  Rimandola , fol  perche  è pellegrina  , ò 
gran  virtù  premunendone  , fol  perche  ci 
viene  d'vn  altro  mondo . Cosi  è . Àrabi», 
atque  Ittita  mtdendo  eflimatur  ; vlcerique 
fatua  mediana  a Rubra  mari  impuiatur  ; 
lùm  rimedia  vera  tjuotidie  fauperrimut 
tjutfqut  fernet . Nam  fi  ex  boria  pctantnr  , 
atti  barba  , vel  frate x qutratur,  nulla  ar- 
tium  viliar  fict . 

Tutti  dunque  indifferentemente  i fio- 
ri , etiandio  quegli  piu  in  apparenza  ne- 
gletti , a chi  ben  li  confiderà  , fon  Mara- 
uiglie,  ò come  S.  Ambrogio  piu  degna- 
mente li  chiama  > Miracoli  . Ed  oh  l 
quanto  bene  fla  il  dir  d’effi , ciò  che  Quin- 
tiliano  delle  Api , che  intorno  a'fiori  tan- 
to ingegnofamente  lauorano  ! Sarebboaj 
cofe  diuine  fe  non  morillèro . Pur , ciò 
non  ofiante , Iddio , per  prouarfi  bello*, 
protetta  d'hauere  in  se  la  bellezza  dc'fio- 
ri  : e'I  fuo  Vnigenito  , a'fiori  fi  ralfomi- 
glii , e volle  edere  Nazareno , cioè  Fio- 
rito; e tra'fiori  fi  pafee  , quali  nutren- 
doli de!  fidamente  vederli , c dichiara-,  , 
ch'egli  è , che  di  fua  mano  li  vette  , e in., 
paragon  d'effi , Salomone  in  rutta  la  glo- 
ria fua , fembra  vn  cenciofo  : e in  fine., 
anch’egli  fi  nomina  Giglio  : non  tanto 
ad  intention  dimittero,  per  la  fila  d’o- 
ro dentro  il  candor  delle  foglie  , ch’è  la_, 
diuinità  fua  ncH'humanirà  nottra  , ma—, 
per  renderli  a noi  piu  amabile , corno 
tal  fiore  , In  quo  non  fpirtarum  ojfendat 
offerita t , fri  frati*  circumfufa  clarefcat . 
I fe  tutti  i ragionamenti  delle  cofe  at- 
tcnentiii  a Dio , San  Gregorio  Niffeno 


A ben  li  chiamo  Sermonum  lilia  , quanto  HomìifJ 
P'U  il  Verbo  fi c fio  di  Dio , fatto  tra  noi  bc*l«f. 
fenfibile  , douea  cosi  nominarli  ? Ham* 
dunque  del  diuino  i fiori , in  quinto  egli 
di  loro  3^  ed  effi  di  lui  s’abbellifcono:  on- 
de non  è marauiglia,  fe  ben  confidenti 
nc  dan  sì  chiaro  a conofccre  la  bellezza-» , 

1 amabilità  , la  prouidenza , c l'immcnfa 
douitia  delle  formo/ifTime  idee  , dello 
fon  copie  . £ quanti , che  nel  fen- 
tir  di  Dio  hanno  dell' Apuleio , trasfor- 
mato in  vn  anno , per  lo  bruta!  difcorre- 
p»  re  chtf  nc  fanno , fc , come  lui , nulHcaf- 
fero  , cioè  a dire  bai  confidcraflèro  wu-i 
rofa  , o qualunque  Zia  altro  fiore , ncou- 
rerebbono  il  fenno,  e come  lui  torue- 
^-rebbono  huomini  ? Così  ben  feppe  va- 
lertene queli'eccellentc  Platonico,  raccor- 
dato coi*,  lode  da  S.Agoftino  , che  per  fin 
nelle  foglie  di  qualunque  Zìa  crbuccia,  ò 
poucro  fiorellino , vide  vn  si  gran  magi- 
fleto,  che  fententiò,  quella  n*n  poter  ef- 
fcrc  iuucntion  d’altro  ingegno,  nc  opera 
d'altra  mauo,  che  fol  di  Dio.  om- 
^ ma  , dice  il  Santo  , qnamuil  abieda  , & 

C velocitimi  perenni»  ,dctentiffmoi  forma- 
rum  fuarum  numerai  habere  non  pojfe  con- 
firmai , nifi  inde  fomentar , vbi  forma  in- 
telligibili! , & incommutabili!  , fimul  ba- 
imi omnia , perfeuerat . 

Hor  comincìanne  a dir  bene  da  quel 
medtfimo , onde  altri  s’argomentano  a_> 
dime  male  , e nel  volerceli  mettere  ìil» 
difprcgio , piu  ce  li  rendono , lor  mal 
grado  , pregeuoli . Io  m'adiro  , e ne  ho 
ragione  ; contro  a quella  fdegnofa  ani- 
ma di  Tertulliano,  che  fi  fece  ad  ingiu- 
t-,  riar  le  gioia  , auuilendone  la  natura  , in 
vece  di  condannarne  ilmalvfo:  E vdi- 
te , onde  il  difpcrtofo  Africano,  trao 
fua  ragione  per  deprimerle  : peroche , di- 
ce , elle  non  feruono  a fabricare , non_> 
che  il  palagio  ad  vn  Re  , ma  nè  pure  il  jjt . . 

rugurierto  a vn  villano . Chi  mai  gittò  iu  mS!" 
fondamenti  di  diamante  ? chi  v'alzo  fo-  cp>. 
pra  jparcti  di  zaffiri 1 chi  v’inarcò  volto 
di  fmctaldi  ? chi  formò  pilattri , e co- 
lonnati di  topazj , e di  carbonchi  ? chi  la- 
flricò  di  turchine  il  pauimenro  ì Elle  fo- 
no pctruzze , c faflòlini , che  luccicano  vn 
E po'poco,  e feruono  folo  a infiorar  vana- 
mente i crini  alle  donne , a far  fuperba- 
mentc  rifplenderc  gli  orecchi , e le  fron- 
ri  dc'barbari , acrefcerc  l'alterezza  all'o- 
ro , in  cui  fi  legano  ; anzi  ad  ofeurarno 
il  pregio  , facendolo  vergognare  della-, 
morta  fua  luce,  rifpetto  a' lampi  cho 
quelle  gittano  . Cosi , appretto  lui , eran 
piu  da  pregiarli  gli  afproni , i tufi , i crc- 
uertini  : e mal  s’appofe  Iddio  , quando 
mandò  intagliare  i nomi  delle  dodici 
Tribù  del  fuo  popolo  in  altrettante  gioie, 
per  moftrare  anche  in  ciò , che  quanto  le 
pietre 
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pietre  pretiofe  luanzano  in  pregio  lej  ^ 
communali , tanto  il  Tuo  popolo  ogni 
altra  men  di  lui  nobile  nationc  . Altret- 
tanto  è oe'liori . al  dir  luo  > e d'altri  , eh* 
come  *u‘  ne  ragionano  in  difpetto  nulla 
* ' pregiando  l’onorarli  che  tanto  fa  Iddio , 

come  ho  niofirato  . Percioche  (dicono) 
che  fono  egli?  Vn*  cofa  tanto  dilicatif- 
fima  , e per  cosi  dire  . aerea , che  in  fol 
mirarli  fi  ferifeono  con  lo  fguardo  : sl-> 
fiutarli , fi  caua  loro  lo  fpirito  : toccarli 
poi  , è vcciderli . Anzi  da  per  sé  foli  > 
come  vn  mobile  nulla  importante  alla-*  n 
natura  , appena  compariti  difpaiono  . **» 
Quindi  delle  fue  Rofe  il  Poeta;  ò egli 
forte  Virgilio , ò eome  altri  vogliono  > 
Aufonio  : 

Mirti* r ttltrtm  fugitiua  aiate  rapi- 
nam  , 

Et  dum  nafeuntur , confcnuijfcj 
Rofat , 

JgHÀnt  long*  vna  diri , atti  tam  ten- 
ga Rofarum  ; 

£kts  puitfitntcs  inulta  fini  li  tu, 
primi!. 

Jguam  modi  nafemtem  rutilai  tenfpe-  Q 
xil  Bau i > 

piane  redimi  fero  vefpere  viiit  a- 


loannli: 

Qiintll. 

1 6. 0**1* 
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I fiori  dunque , oggi  nati , domani 
fon  vecchi  decrepiti , il  terzo  giorno  ca- 
daueri  ; e fiegue  in  fin  quel  di  Lazzero , 
/am  fatte , quatriduani!  cft  tnim  . Di  sì 
brieue  durata  hanno  il  viuere , Ntc  quif- 
quam  elifloi  nifi  nouut. 

Ma  primieramente  , fc  intendeflero 

il  linguaggio  de'fiori , i quali  anch  erti , 

come  Lumino  dille  dc’Cicli  , jifpeliu  v- 
tuntur  prò  voce  , gli  vdirebbono  come o 
maefiri  di  morale  filofofia . che  ci  Han- 
no continuamente  fpiegando  quella  al  ben 
viucr  nofiro  si  uccellarla  lettione  , Flo- 
res, odoremque  in  dicm  gigni  : magra-, 
(vt  palam  t fi)  admomtioHC  bommum  , qua 
fpeSantijjimi  formi , celerrimi  anfore  . 
Gli  fccttri  cafcano  di  manoa’Rc  , gli  al- 
lori leccano  in  capo  a gl’Impcradori , le 
porpore , e i manti , cadon  di  dolfo  a'Mo- 
narchi  : c non  tutti  > come  le  foglie  dej 
gli  arbori,  afpettano,  che  le  frutte  fiaiL» 
maturate  , c colte  . Si  palla  immediata- 
mente dalla  primauera  al  verno  , e quan- 
te volte  , Ir, ter  fortunam  maximam  , C 
vltimam  nikil  interefl  ? Ben  il  fe’vna  vol- 
ta vedere  a gli  occhi  di  tutto  il  mondo 
la  Francia,  chiaro  al  funefto  lume  di 
quell'incendio , che  le  diuorò  tutta  inte- 
ra la  città  di  Lione , in  così  poche  bore  , 
che  il  Sol  nafeendo  la  mattina , cercò  , e 
non  vide  piu  quella  gran  metropoli , che 
la  fera  antecedente  tramontando  , hauea 
lafciata  colà , oue  la  Sona  mette  nel  Ro- 
dano . Ma  indarno  era  il  cercamela-, , 
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poi  che  il  fuoco  l’hauea  mandata  in  fu- 
mo , e il  vento  ne  fpargeua  le  ceneri , c_> 
ciò  in  sì  brieue  fpatio , che  Nox  interfuit 
inttr  vrbem  Maximam  , V Nullam  . Ma 
per  dir  fol  di  quello  , che  continuo  in- 
tcruieue  ; quanto  improuifamente  sliori- 
feono  , a chi  la  bellezza , a chi  la  giouen- 
tù , a chi  la  leggiadria , a chi  il  vigor  del- 
le forze,  e la  gloria  , c i titoli , e la  fa- 
ma , e ciò  che  altioè  icgìiliato  ncll'iii- 
uentario  delle  Immane  grandezze  > Mo- 
fireralloui  Giona  , in  quella  milleriofa-» 
fua  dieta  , per  cui  rantoe  fi  rallegrò  , c fi 
affline  , poiché  la  vide  la  fera  verdeggian- 
te , e foltifiima , la  mattina  arida . c_j 
sfrondata . La  notte  vi  dormi  fotto  : al- 
lo fuegliarfi  hebbe  onde  intendere , che 
le  noftre  allegrezze  fuanifeono  in  vn  fo- 
gno : e quel  che  ce  le  cagiona , fi  deo 
mirare  appunto  come  S.  A goti  ino  dille-, 
della  fragililfima  felicità  de  gl'lmperj  , a 
guifad'vu  vetro  fiottile  , come  aria  con- 
gelata , Felicitar  fplend.da  : cui  timctur  De  Cuuu 
borribiliùs  ni  repenti  fraugatur  . Quella  è Dei  lilM 
la  falutcuol  lettione , che  ì fiori  filofofi,  e 
maefiri  della  vita  morale , col  breuifiimo 
durar  che  effi  fanno  , a noi , cui  Ifaia  per 
ciodirte  edere  lor  fomiglianti , continua- 
mente  raccordano  : 

Che  volan  l'hore  , i giorni , gli  an- 
ni , e i meli , 

E’nfiemc  con  breuiffimo  internano. 

Tutti  hauemo  a cercare  altri  paefi. 

Ma  fc  vogliam  follcuarcipiu  alto  ■ 
quanto  meno  il  paiono  per  la  breuità  del 
durare , per  la  niedefima  , tanto  piu  fi 
dimoftrano  cfl'er  cofa  celefte , dataci  per 
vn  faggio  dcH’cterne  delicie  di  colasù  , 
e per  ciò  fol  da  moftrarfi  , per  fluitarci 
a venir  colà  , dou'clle  fono  duteuoli , * 
immortali  : e chi  ha  vflìcio  d'inuitare , 
chiaro  è,  che  non  fi  ferma  punto  piu  di 
quel  cherichicgga  l’efpofitione  dell'am- 
bafciatai  compiuta  la  quale  , dà  volea, 
e fi  parte . E gran  merce  di  Dio  è ftatu, 
infiorarci  la  firada  che  ci  mena  al  cielo , 
perch'ella  niedefima  , che  ci  fianca  coll’ 
erta,  coll'amenità  ci  conforti  : come  chi 
ancia  He  lungo  vn  rufcello , cadente  dalla 
cima  fino  al  pie  d'vn  monte , a cercarne 
l'origine  , ond  egli  Tempre  nuono  , e du- 
reuolc  featurifee  : che  le  medelime  ac- 
que che  vel conducono  , auuegnache  fug- 
gitine , pur  gli  fpegnerebbon  la  fete , ac- 
cefagli  dal  fàticofo  fàlire . E ciò  fan  ve- 
ramente i fiori , ancorché  mancheuoli  > 
e come  Tertnlliano  li  nominò,  Spcliacu-  p,  c,n 
li,  & fpiraeuli  rei  ; dilettandoci  tutta-  na aaìlìt- 
uia , mentre  c'inuiano  i defider;  colasù  , 
doue  i diletti , nell'etemità  Tempre  i mc- 
defimì , e Tempre  nnoui , non  pollono  co- 
me qui , nè  sfiorire  , nè  malandare  col 
tempo  . Ma  io , Tenia  quali  auuedermcne, 

di 
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«li  fperratori  che  volea  finii  dell'ammira-  ^ 
r-  bil  bello  , che  fi  truoua  nc’riori,  vi  ho 
fatto  loro  vditori , dandoui  a fentirt  qvd 
che  cosi  valenti  maefiri  c’infegnano.Vol- 
tiam  dunque  gli  occhi  a!  puro  lor  natu- 
rale . 

E primieramente  , mi  lì  fa  manti  a 
ofleruare  il  lor  nafeimento  ; e prefa  in_. 
mano  vna , Zìa  di  qualunque  d'effì , ra- 
dice , ò cipolla , marauigliando  le  dico  ; 
Dunque  tu  fe  la  madre , che  lènza  conce- 
pir di  nmno,  ma  folamence  grauida  di  te 
nella  , partorirci  ; tu  l'artefice  fenz’areej  > ,, 
che  fenaa  hauer  niun  conofeimento  > niu-  D 
na  peritia  di  quel  che  fai , fai  vna  rof«_»  > 
vn  giglio , vna  peonia , vn  garofano . vn_, 
narciio  , vu  anemone , vn  tulipano , vn_> 
giacinto  1 Puofli  veder  madre  piu  defor- 
me d'vn  piu  auuenente  figliuolo  ? Arte- 
fice piu  diiadacto  , ò materia  piu  vilo  , 
tbvn  piu  ammirabile  , e pretiofo  lauoro  ? 
Fingiamo,  e li  a per  giuoco  , ma  che  mi 
vaglia  al  vero  ; che  come  gii  quelle  tan- 
a.Reg.jl  to  celebri  due  meretrici  inaliti  a Salomo- 
ne , cosi  inanzi  a voi  lor  giudice  , com- 
paiano a dir  lor  ragione  , la  radice  d’vn-.  £ 
Holaio,  e d’vn  Rouo , prefumcnti  cia- 
feuno  ■ che  la  Rofa  iia  il  fuo  vero  parto  , 
e dell'aunerfaria  il  difauuenente  , e ru- 
nico fior  del  pruno . Faruene  qui  vdir 
le  aringhe  , anti  il  rillofo  contrailo , in- 
tramezzato da  quello  fcambieuolc  Mou - 
firii  , che  li  dauan  coli  le  due  difcorilan. 
ti  Ebree , farebbe  vn  troppo  tencrui  in-* 
efpettatione  di  quel  che  non  è da  alpet- 
taie  . Che  ben  haurei  io  a dir  «li  voi , 
fece  piai  tfkum  Snlomon  bit  , fe  fpianuo 
le  vifetre  deli  rila  ■ e dell’altra  radico  . 
etiandio  noromizxantìole  , fapeftc  dar  fen- 
tema,  fopra  qual  delle  due  lia  la  vero 
tntdre  della  rofa  , e quale  la  mira . Pe- 
rtiche , quanto  a quella  regola  de'  fauj 
MLGdl,  Giarilli , che  in  dubbio  fra  due  padri , 
lw.IT do.  A due  matiri,  ciafcuno  dc’quali  conteo-  * 
eoìL*  *•*»  alcun  fanciullo  ellerc  fuo  ngliuolo, 
egli  s’aggiudichi  come  I uo , a quel  di 
loro  , la  cui  aria  , le  cui  fattezze  piu  rap- 
prefenta  i ella  è giuftamente  oruinato  , 
altrettanto,  che  doue  fia  dubbio  d’alcu- 
na  fiatar  di  metallo,  rifconrrarla  con., 
la  (lampa , che  fu  la  madre,  in  cui  li  £ 
gittò  , c da  cui  nacque , portandone  effi- 
giata 1'imagiuc  . Ma  qui , vna  rofa , ilo 
che  raflomiglia  la  radice  , che  le  fu  ma- 
dre 1 ò vn  tulipano , la  cipolla , che  il 
portò  grauida  nel  fuo  ventre  , e pai  toni- 
lo? Miratela , vn  viluppo  di  fcaglie  , vn_» 
rinuolto  di  tonache  incartocciate  t'vno 
nell’altra , e nel  tondo  conimene , ò ag- 
groppate in  vn  nodo  legnofo  : niezto  ignu- 
da , mezzo  veftita , e tutta  alla  mitica,  tra 
fuori . e dentro  a vna  buccia  , per  pouer- 
ti,  non  perdilicatcaaa , Bracciata.  Sel- 


lerà di  figura  , proportione  di  patti , va- 
rietà di  colori , odor  foaue  , non  che  no 
habbia  , ne  anche  da  loutaniffimo  ne  pro- 
mette . 

Hor  quella , tanto  in  verità  piu  mi- 
racolofa  , quanto  ella  è piu  lontana  da-, 
fare  vn  sì  bel  miracolo  , fotterratela  a-, 
fuo  tempo  : darà  volta  il  verno , e col 
nuouo  Sole , verrà  nuoua  Ragione  , o 
venticelli  tiepidi , e piogge  dolci  ; c la-, 
morta , o tirata  fepcllita  cipolla , rifor- 
gerà,  e partorirà,  la  grauida  fenaa  fir- 
me , e tal  opera  ne  vedrete  , che  miraco- 
lo, fe  non  vi  ictran  fu  la  lingua  le  paro- 
le di  Quintiliano  , Jguii  nv*  {lupai  hot 
fitti  goffe  fine  manibm  f Nulli  inttru *- 
niente  dottrino  bine  nrtem  nafti  < E dif- 
fido d'vn  lauoro  , per  artificio , e per  in- 
gegno , incomparabilmente  inferiore  a_> 
qucRo  d'vn  tulipano  : cioè  di  quel  che.» 
tanto  ammirò  anche  il  Teologo  San  Gre- 
gorio Natianzcno  , che  le  pecchie  ne’Io* 
to  alucarj , lauorino  fenaa  mani , e allo 
feuro  , i lor  fiali  ingraticolati , c con  que’ 
fori  doue  ripongono  il  mele , tutti  a—, 
fei  angoli , e a fei  lati  : come  dotte  in_> 
Geometria  fapeffero , che  tra  le  figuro  . 
che  nempion  lo  fpatio  , e fono  d’vgual 
circuito , la  fellàngolare  è la  piu  capa- 
ce i onde  in  fine  efclamaper  marauiglia , 
J$un  Euclidei  lindi , oui  nofjut m funi, 
contemplinoti  intentai , & in  demonflro- 
tinibui  folheiti  Ukormi  , bit  goffi t imi- 
lari  > Ma  parui  egli , che  lian  lauori  da_. 
farne  tra  lor  paragone , vna  mafia  di  ce- 
ra , nuli'alcro  che  reticolata  , e vn  tuli- 
pano , componimento  di  parti  per  natu- 
ra canto  fra  lor  diuerfe , e cosi  bene  or- 
ganizzate in  vn  corpo  ? Quel  gambo  li- 
tuo , erto,  fottilc.  Le  ti  alile  noi  tire- 
rebbon  piu  eguale , fenoli  che  nel  falire-» 
afloctiglia  con  garbo , fin  doue  gli  lì  an- 
noda in  capo  il  fiore , ritto  , fuclco , e-> 
come  campato  in  aria , che  gli  dà  vn_» 
bclliffimo  comparire . Al  piè  poi  vn  bel 
cello  di  foglie , e alcuna  fu  pcrlo  Reio, 
che  pur  gli  dà  grafia , e l’adorna . Io  mi 
perdo  , e mi  diletto , nel  cercar  che  fb 
il  come  di  quelle  iuuifibili  giunture  , co- 
là doue  il  fiore  lì  commette  cui  gambo, 
c aggroppa  le  fue , ordinariamente  , fei 
foglie  , nategli  in  giro  l’vna  da  prelfo  al- 
l’altra ; nè  fo  come  vi  s'inneflino , uè  fo 
come  da  vn  verde  sì  viuo , com’è  quel- 
lo del  gambo,  fi  palli  inmiediatamento 
a vn  sì  diuerfo  altro  colore  delle  foglie.»  : 
ed  è il  medefimo  del  paflàr  d’vna  in  al- 
tra si  differente  figura.  Io  per  me  godo 
di  non  comprendere  quel  che  per  ciò  ini 
diletta  , come  vn  Tempre  nuouo  miraco- 
lo , e mi  par  di  vedere  le  inuilibili  mani 
di  Dio  in  opera  di  lauoratlo  : perche.» 
dirmi  Natura,  t corno  dirmi  (e  follo 
K k unto, 
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tanto,  ma  veràmentc  non  l’è)  vn  infor-  bora , e Tempre,  fin  da  che  dii  Teflero 

me  pezzo  d’acciaio , il  quale  fc  fatto  pnn-  al  inondo,  non  i gigli  Gaiamente,  ma  qua-  Eaad.ajt 

zone,  ò conio  che  vogliam  dire  , itam-  lunque  ila  altro  fiore,  gli  fplende  inan- 

pa  in  qualunque  fia  metallo  vna  imagi-  zi,  e a noi  fa  lume  per  vederlo  , e cono* 

ne  di  bellifTìmo  volto  , tutta  è mercè  del-  fccrlo  . 

l'artefice  , che  v'incauò  quel  ch’egli  fol  Vengane  hora  la  varietà , tale  , e 

battuto  , ò premuto  , impronta  . Ma-,  tanta  , che  al  dir  di  colui , Nulli  fuciliti  Plè-Uij 

profeguie/no  a cercami  piu  dentro . Que’  cfl  loqui , quam  rcrum  nutur.*  pin^crt-*  eap.i. 

nerbolini , quelle  venette  , che  tutto  il  tafaniceli  prafertim  , (r  in  magne  gaudi* 

corrono  , altre  al  dillefo  , altre  a trauer-  fertilitatn  tam  vtrii  Indetti . t prima-, 

fo  reticolate  , e fucciano  l’vmor  dalla  ma-  quanto  alla  datura  : vi  fono  anche  tra’fio- 
dré , e’I  portano  fino  alla  cima . e lo  fpar-  ri  i giganti  , e i pigmei . Fra  quegli  (in- 
tono per  digerirli , e formarfenc  tutto  r>  golarmeute  il  Ciglio  , di  cui  pur  hora-» 

le  membra.  Poi  la  tenitura  delle  foglie  , " diceuamo , Nee  vili  flottiti  eelfttat  inerir  : 
d'vn  doppio  drappo,  in  molti  variamen-  e il  così  edere , è indie  rio  in  natura  : pe- 
re colorito,  e tramezzo,  vn  fottiliffimo  roche,  a guifa  di  confapeuole  deli’ im-  Ihid.c.»! 

velo  bianco  . che  fra  l’vno  , c l’altro  (chi  macolato  candore  delle  lue  foglie  , in_> 

fa  dirmi  a che  fare  1 ) fi  ftende  . £ come  che  tanto  aflòmiglia  la  purità  verginale  , 

le  mifura , che  tutte  riefeouo  eguali  ! co-  per  dilungarli  da  ciò , che  potrebbe  mac- 
ine le  fparte , che  tutte  habbiano  il  con-  chiargliela  , Ajfarzit  it  terrt , difleSan.»  H**'l* 

ueniente  lor  luogo  ? come  dà  loro  quel  Gregorio  Niflèno  , quantutn  fatit  eli  te 

torcimento  disi  bel  garbo,  eqaell’an-  a terra  caiuquinetur . Hauuene  di  quegli , 

dare  in  tutte  limile  , c diuerfo  1 £ quel-  che  ben  portali  se  fleffi , e fui  proprio 

le  fila , che  dentro  li  lieuano  fu  dal  grup-  gambo  fi  reggono  , e di  quegli , che  per 

po , oue  fi  ha  a formare  il  feme , fonili  , rizzarli , han  meftiere  d’appoggio  , e fon 

diritte,  mifurate  alla  medefima  altezza , C nlt*  a far  di  sè  fpalliere  , e cappellacci, 
fparcite  a fpazj  vguali , e tenenti  in  capo  c ombrelli  : e par  ben  che  il  fappiano,  co- 

qucl  non  io  che  lanugginofo  , che  in_>  si  collo  nati  giccano  qua  , e là  , chi  rami- 

caci  altri  hori  c (penzolato  ; ed  è fegre-  celli , e chi  viticchi , fin  che  prendano  al- 
to nella  natura  l’vfo  a clic  ferue  ■ c pur  cuna  cofa  , a cui  tenacemente  aggrappan- 

fcrue  , che  nulla  v’ha  di  fouerchio  ■ Co-  doli , iuarpicano  : nè  altro  fa  lor  mellie- 

sì  dicendo , raccordiui , che  confiderò  vn  ri  : perche  hanno  ingegno  d’actorcigliar- 

fol  fiore  : che  fe  il  diuerfo  , e Tempro  fi  . e ferpeggiare  , tutto  inficine  fupplen- 

marauigliofo  Iauoto  di  tutti  gli  altri  s'  do  la  debolezza  del  fottìi  gambo  , coll' 

hauefiè  a conjìderare  in  ogui  lor  parta  , abbracciare , e volgerli  molte  volte  at- 
olli , chefiamen  d'vn  Angiolo,  balla  a.»  torno  allor  foftegno  , eavnmedefimo 

intenderne  l’artificio , a diuifarne  le  par-  tempo  credendo  : appunto  in  guifa  del- 
ti, a definire  il  perche  delle  figure,  e Tollera,  la  quale,  come  dille  Tercullia- 

Toiigin*  de 'colori  ,ede  gli  odori,  fin-  no,  Mauult  parietibut  iuueki  textili  filua,  D*  Ani 

ueiittou  delle  forme  , il  difreno  delle  at-  quia i kumi  hurcre  vult  maria . _ macip-- 

ritudini , conuenienti  a cialcuno  la  fua-n  Hauuene  de  gli  fchietri , chi  di  pochif- 

c la  natura  dell’anime  , e in  che  fia  il  lor  lime  , e chi  d’vna  fola  foglia,  insèltef- 

bello , c il  buono  . a che  vagliono , e ciò  fa  riuolta  : e chi  di  cento  in  vn  fiocco  : 

che  altro  c d' ammirabile  in  elfi  , cioè  e divelliti , direni  così , alla  leggiere,  co- 
nino quel  ch  e in  elfi  ' Io  mel  riferito  n->  me  dille  San  Pier  Chrifologo  di  quel  ric- 

veder  colà , clone  le  creature  , meglio  che  co  tutto  delicic , il  quale  lufultabit  ufi-  Strabi» 

in  loro  ftefle  , fi  veggono  nelle  origina-  bui  trtìficiafa  uuiitate  vefiìtui  : cosi  elfi 

li  Ilice , cioè  nel  perfettiffimó  elèmplare  paiono  in  camicia  , ò che  portino  vna_» 

di  tutte  le  cofe  pofitbili , il  Verbo  : e tor-  femplice  tonaca  fopra  l’anima  : al  contra- 
ilo a metter  gli  occhi  nella  cipolla  , che  rio  altri , veftono  vn  ricco  panno  , e dop- 

poco  fa  vi  moftraua , e tutto  infiemt  gli  £ pio  : velluto  di  pclodilicatiffimo  , folto, 
orecchi  volgo  a quella  faggia,  altrettali-  e infenfibiie  al  tocco  : e può  ben  dir  Acu- 
to che  forte  matite  dc'Martiri  Macabei , ramente  San  Girolamo,  Re  vera  , ij-ied  I"  eaprt. 

e di  quella,  in  riguardo  dc’fiori  , mi  pa-  fcricurn , qui  piHura  textricum , pettfl  fh>- 

re  vdirla chic,  ciò  che  ella difle di  sé  a’  rifinì  comparari  ? Hauuene  de’ capelluri , 
t.Macha  ,ll0‘  ’ Nrfcie  qualittr  iu  vieta  e quali  in  zazzera , ò coll  le  fila  pertina- 

fceor.7.  IBM  apparui/lii  : ncque  emm  ego  fpirilum  , te,  e diftefe  , ò fcntacoltura  , [riordi- 
ni animar»  dorati  vebit , & viiam  , & ne,  fcaniiiglìatc  : hauuene  de’diftefi  , e 

fin£:,lcn,m  mtmbra  ten  «g»  ip fa  campici  : de’conuolti , c ricciuti  : chi  Tempre  aper- 
teli emm  munii  Creator  . Cosi  è veramen-  to  , e chi  folo  all’aprirfi  del  giorno  : e de 

te:  Iddio  n’c  l’artefice  : e come  già  egli  gli  fparfi  , e degtaniti  : Trito  ha  in  cu- 
nei Santuario  riccueagli  fplendori  d’vn  , po  ni  cimiere , ò vn  diiicariffimo  pennac- 

luccrnicie  d’oto,  formato  a gigli , così  chio;  vn’altro  è tutto  grappoli , e pan- 

nocchie: 
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nocchie  : chi  formi  tati*  , chi  ombrelli  . 
ehi  trombe  , chi  feudi . e targhe  . E che 
fto  io  a numerare  tre  , ò quattro  delle.» 
loro  innumerabili  fogge  , come  hiueffi 
in  penderò , ò mi  crederti  portìbìie  , il  di- 
uifarle  tutte  ? Non  vo'gia  lafciare  de  gli 
fpinort  , e per  ciò  armati , quello  , di 
che  il  griuiflimo,  e veramente  Magno 
San  Bali  ho,  non  hebbe  a fchiuo  di  lalcia- 
re  memoria  in  ma  lua  lettera,  comun- 
JpJt.uV  que  poi  l’ipprouafle  , ò nò  : Tilt  quid 
“a*1®*  de  reps  quendtm  , fine  imo  , pie  ferii  re- 
ferentem  adisti , qnid  refirum  amtteri- 
htts  naturi  minuta  sita  fpiva  , qutp  qui- 
dam amatoria  slltTimtnUi  itti  pori  a fiat- 
rii , vt  fiimnlis  illit  afri  contiti  US*  td- 
mittentibnt , ad  mtins  dejiderium  collii co- 
ler peuccaret . Egli  c ben  vero  che  tut- 
ti , etiandio  i cofi  orridi  > e certi  per  fi- 
no ancor  nelle  foglie  fpinofi , hanno  il  lo- 
ro ammirabile  , che  a'piu  in  fcmbianto 
deformi , e in  abito  ruuidi  > ferue  di  bel- 
lo ; e piu  dilettano  erti  la  mente  coiifidc- 
rari . che  l'occhio  veduti , quegli  di  gra- 
tiofa  apparenza  . Simili,  pare  a me,  al- 
la vergine  lodata  da  Temiftio , la  qual' 
Orat.  de  era  , -Voo  qitidem  fpeeioft  , fed  vena Pi  , 
Ameùt-Ì-  ó"  pieni  antiqui , venque  pnlcbritkdi- 
nis  : qutles  fune  imiginei  veterit  arili, 
qnt  ad  idmirtndttm  indigeni  tempere  , ac - 
tisratifque  oculir . Tutti  poi  fonoAnafla- 
gori , in  quanto  fembran  nati  per  vede- 
re il  Sole  : tutti  fon  Clitie  , che  a lui , e 
con  lui  1!  riuolgono.  Torna  lorolofpi- 
rito  con  la  luce , l'anima  col  calore  . E 
come  ben  prenderebbe  a paragonarli  in_» 
ciò  a'fiori  , chi  gelato  , e mezzo  perdu- 
to dell’anima , per  che  che  porta  interpre- 
tarli la  notte,  e'1  freddo  che  l'accompa- 
gna , al  raccordarli  di  Dio , e tutto  vol- 
gerli con  rifletto  in  lui , rinuenilfe  ! Da- 
rebbcgli  come  elprimerlo , chi  per  al- 
tra cagione  prouò  vn  limile  effètto  > di- 
cendo > 

DamLa  Qual  i fioretti , dal  notturno  gelo 

lnf.tip.»  Chinati , e chiufi  , poiché*!  Sol  gl' 

imbianca , 

Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  fte- 
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Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  fianca: 

Hor  quanto  alle  varietà  decolori , £ 
non  accade  , che  io  , ancor  che  non  va- 
namente , vaneggi  (poiché  in  altre  fomi- 
glianti  opere  di  Dio  il  fecero  i Santi  Dot- 
tori , Balìlio , Nazianzeno , e Ambrogio) 
cercando  , chi  fumminiftra  a'fiori , i ci- 
nabri , le  lacche,  i min;,  i verdazzurri , 
e i Snidimi  d’oltre  mare  , c i biadetti , 
eie  biacche,  e quant'altri  òdi  corpo  , ò 
acquerelli , adoprano  a dipingerli , ò mi- 
niarli 1 Chi  lor  li  macina , e ftemperjLo  I 
chi  lor  dà  i pennelli  ? e chi  quella  fottìi 
vernice , onde  alcuni  hanno  vn  si  bel  lu- 


ftro , qual'è  ne’fiori  d’oro  del  fieno  I Ciò 
farebbe  vn  dimandare  alla  tela  del  qua- 
dro , com’ella  faccia  quel  che  non  è fi»-, 
opera , ma  del  pittore  . Pur  tuttauia^, , 
tenendomi  per  diletto  a difcorrerc  (opra 
il  femplice  naturale , raccordami  di  quel- 
la famofa  Greca  , che  tanto  diede  l’opra 
che  difputare  a Fi  io  foli  del  fuo  tempo  , p,  qUI  (c 
partorendo  ni  figlino!  moro  , erta  biau-  lòaaum 
ca , e bianco  il  marito  ; nè  men  candì-  E“** 
da  erti  d'oiicili , e di  maritai  fide  , che 
di  colore  : ma  cercandone  la  progenio 
per  afeendenti , fi  rrouò , «he  la  nerezan-» 
del  bambino , era  peccato  originale  con- 
tratto da!  tcrzauolo  di  fua  madre  Ethio- 
po  , il  cui  (angue  , trauafaro  per  tante., 
vene  , lenza  intorbidarli , rrouò  final- 
mente onde  riueftirfi  dell'antico  fuo  bru- 
no , nell’innocente  nipote  , che  forfè  col 
guarii. .olo  funbolizzaua . £ limile  non., 
nel  candore  dcll'otieflà,  ma  nella  tintu- 
ra de!  volto  tri  (portata  giu  nel  nipotej , 
qntlt'alcra,  che  datali  adultera  ad  vn  E- 
thiopo  , ne  partorì  vna  figliuola , come-,  p|l0,ub,z 
se,  bianca:  ma  quella,  di  marito  altre-  «>p,n. 
ti  bianco , hebbe  ai  primo  parco  vn  figli- 
nol  moro  , Ifui  auum  regenenuit  Etbio- 
pem  . Ma  Lhe  che  fi  a della  cagione  , che 
forfè  , come  milfero  della  natura , è ve. 
lata  di  tenebre  , e nafeofa  in  que’fegreti 
profondi , doue  non  fi  può  andare  feuon 
alla  cieca,  ercntone:  non  fi  potrà  egli 
anco  delle  cipolle  dc'tulipaiii , i cui  fiori 
furono  per  tre  ò quattro  anni  addietro , 
coloriti  d'vn  fempliee  , e puro  giallo  , ò 
zolfo , dimandare , perche  bora  ne  partori- 
fcano  improuifo  vno , ò rutto  d'altro  co- 
Jore  , ò pezzato  vano  a diuifa  I poi  dopo 
qual  piu  , c qual  meno  tempo , intramet- 
tano  , e alla  primiera  fchiettezza  ritorni- 
ilo  ; ma  per  riucrtirlì , quando  ne  venga-, 
loro , ho  quali  detto  il  capriccio , ad  alcu- 
na nuoua,  e (Ir inamente  vaga liureadi pia 
colori . 

Marauigliofe  fono  le  fpcculationi , 
che  da'fanj  in  natura  fi  fanno  , cercando 
il  perchè,  c molto  piu  il  come,  dello  finn- 
parti  delle  Voglie  ne'teneri  corpi  de'bam- 
bini  tuttauia  chiufi  nel  ventre  delle  lor 
madri  , fc  a quelle  vicn  talento  d'alcu- 
na  cola , e non  Dubbiano  . £ Tema  co- 
tal  talento  , la  forte  imaginarion  della-, 
madre  , malfimamente  per  la  veduta  d'al- 
cun  obbietto  , in  cui  fornente  , ó con.» 
grande  attentione  a’  affolli , ne  figura  il 
figliuolo  di  cui  ègrauida,  auucgnachej 
quello  nulla  vegga  , nè  imagini , nè  col 
corpo  della  madre  ila  continuato  , fenon 
folo  per  la  vena  del  bellico , onde  s'at- 
trae al  fegato  , e fuga  il  fangue  di  che_» 
fi  alimenta . E di  quiRamanzieri , e Poe- 
ti , han  prefo , onde  intrigar  di  he'nodi 
nelle  loro  imitationi , ben  acconciando 
Kk  a al 
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a!  naturai  vero  > I'ar  ti  fic  io  fo  lor  verifi-  ^ & furpura  indumantum  tini  : altri , folo 
mile  . Covi  ne  habbiamo  la  CaricJea  d*  fpruzzati  di  latte  , e di  1 angue  : e cosi  in-. 
Eliodoro,  e quinci  la  Clorinda  del  Taf-  altre  mille  fu  ariate  maniere,  e non  de- 
io : e aitre  , in  cui  vece  raccordo  la  vera  , finire  a numero  ; si  che  qualche  noiu 
e fortunata  indù  lì  ria  del  Patriarca  Già-  piu  veduta  foggia  ognidì  non  compaia-»; 
cobbe  * anzi  fi  io  lofi  a , dileguatagli  da_»  c in  vederli , Liena  non  hebbe  tanti  va- 
vn  Angiolo  in  fogno , di  far  de’platani , gheggiatori  , quanti  efla  riuali  : ma  dif- 
dc’pioppi , c de’mamlorii , falcetti  di  ver-  ferenti  in  pregio  , peroche  qui  non  lì  pre- 
ghi' mezzo  dibucciate  , c per  ciò  parco  già  » nè  ammirala  maggior  bellezza  , ma 
Oenff.jo  verdi  , c parte  bianche  , e porli  ne  gli  la  (ingoiare  , eriandio  ic  minore  : non_> 

& ,l#  abbeticratoi  delle  pecore  di  Laban  : co  cl-  l auucncnza , e la  gratia , ma  la  nouirà  • 

Je  tifo  mirandoli , c concependo  , parto-  £ beata  la  madre  , che  partorì  quel , co- 
riuau  ci  poi  gli  agnelletti  Umilmente  al-  „ muoque  Zìa  , ò nò  . bel  figliuolo  ; balìa.» 
la  diuifa , bianco  , e nero  pezzati  : c que-  " che  Uranio  di  fortezze  : ella  fol  per  ciò , 

Ai  erano  la  mercede  del  fuo  feruirc  d’ar-  diuiene  vna  Danae  , per  cui  polledcro  , 

«ncntiero  a Laban.  Hor  veggafi , fe  non  fi  verfano  piogge  d’oro  : e non  fon  piog- 

c da  marauigliarli  vgualmente  delle  ima-  ge  d’oro  le  cento  doppie  , che  per  vwl-# 
ginationi  ( cosi  diciamole  per  ifcherzo  ) cotal  cipolla  li  (pendono  ì Frenelli  an- 
che han  le  cipolle  de’culipani , e delle  vo-  tic  a , ma  folo  in  materia  nuoua  : che  il 
glie,  onde i loro  figliuoli  nafeono  si  Ara-  mondo  coll'inuecchiar  non  prende  ien- 
lumente  macchiati?  Noi,  a volemo  no,  ne  cambia  vezzo  col  murar  pelo, 

riuuenir  la  cagione , non  fapremmo  al-  ...Già  fu  t che  non  nien  curiolamente  cho 

tro  , che  ritirarci , come  fogliam  nello  nelle  conchiglie  le  perle  , ne  gli  arbori 
materie  difficili , quanto  piu  in  alto  all*  fi  cercauano  i nodi , e franatone  alcuno, 
vniueriale  , e meno  al  proprio , tanto  piu  le  cui  macchie  , con  bizzarri  ondeggia- 
al  lìcuro  ? raccordando  il  diueifo.  tempe-  Q menti  fi  auuiluppailero,pregiauanfi  quan- 
ramento delle  qualità,  c communi  fapu-  co?  Dicalo  Seneca , che  ne  falediipe- 
tc  , e particolari  incognite  : nulla  poi  di-  rationi,  e grida , yidco  menfax  , & étfii - l)t||€f 

crudo  del  perche  la  tale  fpecie  habbia-»  matumlignum  Senatori!  eanfu  : eò  fretto-  ii.7.** 

le  macchie  , quanto  alla  figura  , tutte  d’  fin,  , «7 uòillud  in  plures  nodoi  arborit  in- 
sti medefimo  andare , talché  l’opera  è felicitai  torftt  . Cosi  , come  il  mede  imo 

adircgno,  non  riufeita  per  cafo  : eque-  dille  altrouc , in  riguardo  de  gli  huomi- 

flc  , ben  contornate , e taglienti  » quel-  ni,  che  per  riufeir  fortunati , fini pera* 

le  , che  sfumano , e muoiono  a poco  il-»  dor  Claudio  , Verum  prouerbium  ferii»  jniO0t# 

poco  l’vna  nell’altra  ■ alcune  in  mezzo  A ut  Regem  , aut  Fatuum  nafci  aportere  ; jj*/ 

al  e foglie  , altre  foiamente  nel  lembo  : ancor  nelle  piante  s'auuera  , per  lapazza 

e le  venofe  , e le  granite , e le  profonde , efiimatione  di  quegli , che  fol  pregiano 

che  ad  amendue  i iati  rifondono , e lo  Io  itrauagante  : conuien  che  ad  ellèro 

cocche  in  fupcrficie  fopra  vn  folo  , eoa-»  *■/  jn  iltima,  elle  nafeano,  ò vn  miracolo 
▼na  leggicr  pennellata  : ep-rche  non  lì  di  bellezza  , ò vn  moftro  : e pmfclicc- 

pcrmilchino  le  tinture  indifferenti  a-»  mente  quello , pcrch’è  piu  raro  ad  auuc- 

prrnderfi  da  ciafcuuo;  né  mai , pei  quan-  nire  , cflèndo  pochi  i falli  della  natura^» , 

l’io  ne  fappia  , fi  coloiifcano  ò cileflro  , cioè  fol  quando  la  materia  è lorda  , come 

ò nero  , ò rade  volte  riceuano  alcuna-»  dille  il  Poeta , e non  vbbidifcc  al  lauoro 

cofa  di  verde , entratoui  per  violenza-»,  detrarre  . 

non  riceuutoui  per  accordo . Vene  ha-»  £ quanto  al  corpo  de’fiori , fumo 

di  quegli , che  veramente  fiammeggia-  detto  a baftauza  : che  io  qui  vo’ricrcar- 

no  : tale  in  vn  viuaciffimo  giallo  vi  lcr-  ne  l’ingegno , non  affogamelo  dentro , co- 

peggia  vn  rofi’o  , accelo  sì , che  il  fuoco  me  faccua  £liogabalo  1 fuoi  amici , eoa,» 

appreffo  Ini  parrà  fmorto  : e fi  figuro  vna  nuoua  muenrionc  di  morte  troppo 

appunto  amai  aere  di  fiamme  , tali  in^  £ acerbamente  deliciofa  . Hor  fi  vuol  dire 
lingue  diritte,  che  falgono  , e tali  al-  alcuna  cofa  delle  lor  belle  anime  : e chq 

tre  , come  turbate , e fuolazzaiiri . £ be-  altra  meglio , di  quel  che  con  vna  inge* 

nc  haurebbe  ancor  per  etti  ragion  di  ma-  gnofa  menzogna  dille  Pacato  , celebrai*- 

rauig! urli  colui , che  apprcllò  Luciano  do  la  ni iracolofa  bellezza  deirimpcrado- 

Dial  Me»  tanto (ìupiua , che  Proteo,  eflendo  Dio  reTeodoiio?  ed  è Figura  Adulano**^  , 

h*1  * aquatico,  fi  potefle  trasformare  in  fùo-  quella  tanto  famigliare  de  gii  Oratori. 

Vtmx  ’ co:  e così  parche  quiauucnga,  pero-  inaffimamentc  che  lodano  altrui  prelèrv 

che  appunto  d’sc-.  ua  beuta  dalla  cipolla-»»  te , e non  v’é  maga  che  habbia  pardo . 

fi  accende  quei  color  di  che  ardono  i tu-  come  lei , pofienti  a dare  acio  che  vuo- 

lijani.  Altri  poi  ve  nc  ha,  vediti  bian-  le,  l’apparenza  che  vuole  : oltre  che  el* 

co  . e rolio  , come  quella  non  men  forre , la  vi  pone  in  fu  gli  occhi  quc’crifìaili  la- 

Pruuji..  che  bella  > di  cui  bilie  il  Sauio , JByffui  » uorati  a tre  facce,  in  virtù  dc‘  quali, 

per 
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per  li  tanti  » e sì  be’colori  di  cui  moffran 
dipinte  le  cofe  che  per  elfo  fi  mirano  , 
ogni  fferpo  pare  vn  rofaio  , ogni  cencio 
oro  , e porpora  , e fino  i mondezzai  > 
montagne  di  gioie . Sine  dunque  .dico 
egli  , diuinus  ille  animus  venturus  in  cor - 
pora  , dignnm  prius  metatur  hofpitiusm^ , 
fine  c*m  venerit  fingit  habitaculum  prò 
habitn  fuo,  &c.  Ione  prendo  quel  eho 
anche  prefumono  i Giurifti , che  vn  bel 
corpo  fia  tefiimonio  di  vna  bell’ammo. 
Quanto  bella  dunque  contieni  dir  cho 
fia  quella  dc’fiori , che  Tono  tutto  grati»  , 
rutto  bellezza  ? E che  indubitatamento 
s'accordino , quanto  al  naturale  , i corpi 
coll'anime  , non  ci  Ial’cia  che  dubitatilo 
Jppocracc  , che  a ciò  hebbe  riguardo  co- 
li , oue  alla  Natura  die  titolo  di  Giulia: 
conciofia  che  , come  lo  fpone  Galeno  » 
De  Vfo  ella,  in  formare  i viuenti , hebbe  l’oc- 
part.lib. j chio  ad  architettar  I'aJbergo  proportio- 
*******  nato aH'abkarore  . Altrimenti,  che  mo- 
flro  farebbe  a vedere  l'anima  d'vn  liono 
in  vn  corpo  di  pecora , e quella  d'vn  leu- 
riere  in  quello  d’vn  bue  ? c cosi  tramu- 
tando a capriccio  . Per  ciò , dice  egli , 
non  fi  potcuan  fare  piu  fauiamente  di  quel 
che  fi  veggon  le  Scimie,  animai  tutto 
giucheuole  , mattaccino  , bagattcliiero , 
buffone  : e per  ciò  ella  ha  vn  corpo  ridi- 
colo , e mirabilmente  adatto  a prenderò 
quegli  atteggiamenti , e quel  poterli  tra- 
u i far  nella  faccia  , che  l’ammatraftu llan- 
do  , c fcherzando  , com’c  Tuo  genio  , lo 
vuol  dare.  E di  qui  anco  Platone,  do- 
uendo , nella  mifìeriofa  vifion  d’tro  , tra* 
lib,io.d«  sformar  Tcrfi te  in  alcun  animale , perch* 
Kcpub.  egli  era  c fozaiiTìmo  di  fattezze , e di 
mefiiere  buffone  in  Corte  » il  fa  elegger- 
li a trapalare  coll'anima  in  vn  corpo  di 
Scimia . Ma  io  a che  far  mi  diffendo  in_* 
ciò  , che  sì  mal  pno  intenderli  , quantun- 
que affai  fc  ne  dica  ? Imperoche  la  bel* 
Jczza  dell'anima  d'vn  fiore  , non  c , il  ve- 
derla • d'altri  occhi , che  della  mento  ; 
cosi  S.  Agoftino . per  non  poter  meglio  » 
la  fi  figura  , conferme  a!  filofofàr  dc’PJa- 
tonici , in  diuerfe  proportioni  di  numeri 
variamente  compoff  i , e rifpondeucifi  in_» 
belliffimc  , tutte  però  intellettuali  armo- 
nie . A me  dunque  baffi  il  fol  dire  , che 
dell'ammirabile  , e del  bello  de’fiori  , con 
fol  vederne  quel  che  fol  può  vederfeno  * 
he  vegliamo  il  meno  . Che  fé  quella-» 
De  culto  jfnima  atiqua  veflis  vrbana  , copie  Ter- 
fortn.c.t,  fuiiiano  chinino  vn  bel  corpo,  poteffo 
trarfi  di  dofio  a'fiori , il  vederne  l'anima^ 
ignuda  ci  rapirebbe  in  vna  dolciffima.» 
effafi  d’ammiratione  . Hor  che  f*.rcbbo 
vederne  neH’artefice  Sapienza  di  Dio  , al- 
tre forme,  altre  Idee,  eccellcntiflìmo 
nella  bellezza , incomparabili  nella  varie- 
tà, nella  moltitudine  infinite?  poi  tan- 
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A t°  piu  diietteuoli  a!  vederi.  , quanto  ini 
le  cofe  fon  meglio  che  in  loro  fieni  , ef- 
preffe , per  dir  cosi , al  proprj  fimo  natu- 
rale , cioè  hauenti  in  Dio  quell’origiual 
Piccione,  e cjucireminenti  fimo  modo 
dellere,  eciandio  in  quanto  cfenipiari  di 
lor  medefimc , che  le  copie  rapprefenca- 
reci  dalla  natura , per  l'unperfeccion  del 
fuggerto  , non  poilouo  vguagliarc.  Che 
fc  mal  non  dine  Maifimo  Tirio  , che  lu_, 
natura  del  bello  , la  cui  propria  sfera-, 
è ri  cielo  , allo  fccndcrche  ti  in  quella..  Senni,, 
balla , e impura  parte  del  mondo  elemen- 
tare, .'imbratta , c guafta  ; come  vn  fiu- 
me , dice  egli , che  coli'cntrare  in  mare , 
vi  petde  il  fuo  dolce  , ò come  vn  limpi. 
di.fimo  raggio  di  Sole , che  in  metterli 
dentro  vn  acqua  torbida  , per  modo  di  di- 
re , vi  s'mfanga  , s'ammortifce,  e difuie- 
ne  ; quanto  piu  qualunque  belleaaa , ej 
perfettione  di  Dio , commuuicata  allo 
creature  (poiché  ogni  ben  creato  , è par- 
ticiparione  dellincreato)  c si  lontana  dcl- 
l'originai  fuo  principio  in  ogni  grado  , 
enumera  di  pcrfertione  , come  il  finito 
£ li  dilunga,  e quanto  fi  dilunga  , altret- 
tanto fi  menoma  daji'infiniro  S Per  ciò  il 
veder  le  creature  nei  Verbo  , è cognition 
di  Mattino  , fecondo  il  ragionar  di  Sant' 
Agoftino  : e di  Sera  è il  vederle  in  loro 
medefiine , etiandio  ledi  ciò  ch'elle  fono . 
e che  hanno , nulla  ci  n occultane  : l'opra 
che  il  Santo  copiofiunenrc  difeorre  . Ma 
io  vo'anri  cornar  co'bori  a quel  che  da_. 
principio  diffidi  loro,  ch'egli  fono  Filo- 
sofi • e macftri , che  fol  veduti  (ma  uon_, 
da  chi  ha  cieca  la  mente)  dimollrano  co- 
fc  troppo  piu  belle , e fublimf , di  quel 
Li  che  i materiali  occhi  del  corpo  ne  inten- 
dono . 

Mirate  (dice  in  ciò  fauiamente  Pli- 
nio) pietà , c proludenti  di  madre , nella 
Natura  ! ella  ranco  ama  J'Huomo , a lei  > 
fopia  tutti ifuoi parti,  cariflìmo,  che.» 
come  a fufttntarlo  in  vita  l'ha  prouedu- 
to  etiandio  di  mille  diuerfe  delicie , co-  ™ fc**' 
sì  a ritornamelo  , quando  infermo  pre- 
cìpita  verfo  il  morire , gli  ha  preparate^ 
non  mcn  dcliciofc,  che  faluteuoli  medi- 
cine . Per  do , Pifixit  remedia  in  fieri- 
E ipfo  animos  insti  tauit , etian 

deiicifs  anxiha  petmifeens . Hor  quello 
hallo  fatto  Iddio  fol  per  guarire  i corpi , 
come  i fiori  ben  applicati  nulla  valeflero 
alla  faniti  dello  fpirito  infermo  ? Di- 
mandatene a quel  gran  ProromedicoChri- 
fio , a quel  gran  Galeno  fanatore  dell'ani-  'a 
me  : che  cosi  mi  to  lecito  di  chiamarlo 
col  pifida  in  quella  fua  belliflìma  Cof- 
mopea  , che  gli  meritò  il  titolo  d'Ammi- 
rabilé . E non  adoperò  egli  i fiori  a far- 
ne vn  potentiflimo  fomento , da  rau ul- 
nare glrfpmti  mezzo  morti  nel  cuore  àt 
gli 
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gli  /confidati  , che  per  ogni  poco  chc_> 
lor  manchi , difperano  delia  prouirienza^ 
di  Dio  ; allora  che  dille  , Confidane ^ 
liti*  agri  quonodo  crcfcunt . A'»*  Ubo - 
rant  , ncque  neot » Si  aurea  feenum  agri , 
quod  badie  efl  , & cras  in  clibanum  miui - 
tur  , litui  fic  veflit , quanto  magit  voi  » 
s modi  {sfida*  Non  vi  farebbe  che  aggiun- 
gere al  cosi  applicare  i fiori  per  fomen- 
to al  cuor  difuenuto , fenon  che  ne  fa  an- 
che fugo  > e due  gocciole  del  fuo  oro  po- 
tabile v'  infonde  il  Boccadoro  , e vel 
porge  a bere  , perche  la  virtù  d’eili  v’en- 
tri tutu  nell’  anima  : dicendo  , Si  ergo 
ferito  dedit  quod  nulli  vfui  effet  futurum. _» 
(nam  quid  ad  ignit  alirrentum  prodefl  fio- 
rum  pulebritudo  ? ) quemadmodum  libi  non 
dabit,  quod  vtique  neceffc  efl  » qui  illud 
quod  omnibus  rebus  efl  vilius  tam  abun- 
danter  ornautt  ? 

A che  altro  vagì fono  i fiori  per  fa- 
llita ? A confortare  il  cclabro  coll’odore  : 
di  cui  io  non  ho  detto  nulla  , tra  per  non 
allungarmi  fouerchio , e perche  in  veri- 
tà fiani  sì  poucri  e di  concetti , e di  lin- 
gua , che  non  habbiam  neanche  i voca- 
boli per  diuifarli , c in  tanta  varietà  , cj 
moltitudine  ch’egli  fono , nominar  I’viv* 
odore  diftintamentc  dall'altro.  Solilo 
raccordo  quei  che  auuisò  J eofrafto  , che 
niun  animale  cerca  l’odore  per  dilettar- 
ti p|£,jg  Tene  , ma  il  cerca  foio  per  vtilc  , a difeer- 
lih.6.  c.y.  nere  il  cibo  » e‘l  pafcolo , che  la  natura.» 
gl'infegnò  per  ifiinto , eflérgli  conface- 
uole  al  nutrirli . £ ciò  perche  fono  ani- 
mali , da  non  dilettare  con  cofa  cho  » 
come  priui  d’intendimento  , non  fapreb- 
bono  vfareaquel  fine  perche  principal- 
mente ella  è ordinata  . Hor  quanti  v'ha  , 
che  per  debolezza  di  mente  , non  follie- 
uano  mai  il  penfiero  dalla  terra  al  cielo  • 
da  beni  temporali  a gli  eterni , dalle  crea- 
ture a Dio  ? nc  mai  dicono  a sé  Beffi  , 
Qual  de’cflcr  la  patria , fe  cosi  amabilo 
è i'cfilio  ì Se  tanta  copia  didelicie  ha_j 
quello  infelice  difetto , quante  de’hauer- 
nc  quel  felkitfìmo  paradifo  ? Che  ncccf- 
fità  v'era  al  viuer  mio , che  sì  gran  mol- 
titudine di  profumir»  i , quanti  fono  i 
fiori  che  nafeono , mi  Acfitro  ricreando 
con  vna  si  foaue  fragranza  d’odori  ? Dun- 
que tanto  fi  dà  quigiù  a’ncmici  ? quan- 
to fi  ferba  colasù  a’figliuoli  ? E fopra  tut- 
to , Se  così  belle  fono  le  fatture  di  Dio , 
e fe  tanto  dilettano  » che  dee  fategli? 
.QriS  SIC  DELECTAT , AC  ILLE , 
I FECI!  OMNIA  gf'B.  DE - 
LECT ANT  i Hor  quello  é il  conforta- 
re che  i fiori  fanno  il  celabro  ; per  di  poi 
piu  falbamente  giudicar  delle  cofc , fil- 
mando , a proporrionc  del  merito , lo 
prefenti,  eleauucnire,  quelle  che  pof- 
fediamo , c quelle  die  fperiamo  , le  man- 
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^ chcuoli , e le  immortali  ? e qual  é il  giu- 
dicarne , tal  confiegue  ch«  /la  Telcggcrlc , 
vfando  le  temporali  fo!  quanto  elle  a-» 
ben  ci  vagliono  deU’eteme . In  tal  mo- 
do adoperando  i fiori , non  haurà  Ter- 
tulliano a domandar  per  ifchemo  > /io 
capite  quii  fapor  fiorii  ì Né  il  Momo  di 
Luciauo,  a rimprouerare  a gTingfrirlan- 
dati , che  L’odore  de'fiori  in  c.’po  , é vio 
folccifmo  : anzi  appunto  lui  fta  bene»  dou’ 
é per  vtilc  della  mente  , e non  doue  fi  ri» 
ccue  fol  per  diletto  del  fenfo  . 

Tutto  il  fopraderro , é de’fior  ver- 
di » e viui  : hor  piaccui  adoperarli  a vfo 
di  medicina  anche  morti  > e cadaueri  ? 

Così  ragionatene . Il  moftrarfi  bello  vn_» 
fiore , é la  fua  morte . Egli , fe  haucfi'c.» 
fcnfo  , e voce , in  fentirfi  fchianrir  del 
gambo  » clamerebbe  , Ahi  mia  infelice 
bellezza  ! Ma  chi  mette  in  moftra,  offcri- 
fee , ò arrìfchÌ2 , doue  mai  comperatori , 
ò rapitori  a cento  mani , non  mancano . 

Chi  fa  accordare  inficine  amor  d’onefià» 
e vaghezza  di  comparir  bello?  voler  pia- 
cere ad  altrui  » e non  voler  efi'ergli  in_» 
piacere?  Oneftà , e Bellezza,  quafi  fin_» 
da  che  nacquero  , cominciano  a combat- 
terli : c fon  sì  nemiche , che  mai  non_> 
fia  pace  fra  elle  , perche  battaglia  fcopcr- 
ta  fa  la  bellezza  (coperta , nafeofa  » la- 
uora  di  tradimento  . Il  fa  GiufeppCj , 
quei  non  mcn  bello  di  anima , che  di  vol- 
to , che  non  potendo  né  fare  altrui  cie- 
co , né  sé  il  lui  fi  bile , ò trauifato , ciò  che 
fol  gli  rimane ua , era  ftarfi  doppiamente 
guardingo,  e per  non  ifdruccioiar egli, 
c per  non  tirare  altri  allo  fdrucciolo  : co- 
_ si  tutto  in  sé  raccolto , pregiauafi  del  fuo 
U bello  , fol  perche  l’efler  bello , c callo , il 
rendeua  piu  amabile  a Dio  , a’cui  foli  oc- 
chi volta  piacere  . Ma  indarno  : Adama n-  D*lo&ph 
tur  enim  & qui  nohnt  alamari*  diflèdiclP*P 
lui  S.  Ambrogio,  Denique  adamanti  efl 
lofepb  qui  amantem  contempferat . Piange 
colei  appreflò  il  Poeta  , c a Penco  fuo  pa- 
dre domanda , quel  che  altri  a lei  non  con- 
tende » ò niega , foor  ch’ella  a sé  medefì- 
ma  , fenza  fzperlo  . 

Da  rutbi  perpetua  gcnitor  cariflit 
dixit  » 

JS  V irginitate  fruì  : dedit  hoc  pater  ante 

Diana  • 

Ille  a it idem  obfequitur  : fed  te  Decor 
ifte  , quod  optas  , 

Effe  vetat , Fotoque  tuo  tua  Forma-» 
ripugnar . 

Ma  non  ho  io  meftieri  di  tirar  l’acqua-» 
da  vna  pozzanghera , doue  l’ho  limpidil- 
fima  da  vna  fonte  : far  vdir  parlare  vna.» 

Dafne  nelle  fauolc  , doue  ho  nelle  facro 
iftorie  vn’Agncfa  ! Qucfia  sJ , che  da  ve- 
to adirata  contra  la  fua  bellezza , per  clic 
tradiua  la  fua  ©netti,  non  calendole  Toc- 
cultar- 
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Éultirlà  , Bicntr’ell*,  fpia  dimettici , la-» 
nuelaua  ; poichc  venne  a douere  ò mo- 
rir tergine  , ò viuere  impudica  , con  vn 
Aabrof.  generofo  difpetto  , TER.EAT  , difle  , 
l£«.  CORPUS,  àróD  AMARI  POTEST 
0QVL1S  gvmvs  Nòlo  . Così  fer- 
ma , Stetti  , crauti,  cerate  e n inflexit . Et 
virge  permanfit , & martyrmm  obtinuti  . 

Il  Microfcopio  • 
Cenfìderatione  dello  ftuperv 
do  artifìcio, 

nel  componimento  de'minu- 
tifTìmi  Animai  ucci . 

CAPO  DECIMOTERZG  • 

So  To  hauellì  a lauorar  d'inuentione  vna 
figura  vifibile  della  Sapienza  di  Dio , 
in  quanto  ella  fu  , che  architettò  . O 
diè  forma  al  mondo , al  cui  crearli  ella-, 
afiifìcua  C unfìa  coni  penerà  , io  ne  pren- 
derei il  penfiero  da  quell'antico  ingegne- 
rò. e opetator  di  miracoli  in  bronzo',. 
Teodoro  , che  difegnò  il  Laberinto  di  Sa- 
no , e in  mille  fiatile  rende  sè  (ledo  im- 
mortale , quante  ne  lauorò  per  altrui  ; 
vergendoli  in  efiè  non  meno  la  fua  virtù 
elpreflà  al  viuo  , che  l'altrui  effigie  a)  na- 
turale . Quelli , volendo  lafciare  anco  l’ef- 
" ” ligie  di  sè  dillo , e in  elfa  vn  tellimonio 
di  quanto  egli  porcile  in  renderli  mobi- 
le all’arte , e vbbiditnte  alla  mano  il  me- 
tallo , per  condurlo  a qualunque  grand' 
opera  , effigioflì  in  vna  maeilofa  dama-» 
ili  bronzo , hauente  nella  man  delira.» 
vna  ligia  ■ nella  Anidra  le  tre  prime  dica-, 
alzate  , e vnite  in  punta , e lopraui  viu 
carro  a quattro  caualli;  quanto  al  lauo- 
ro,  si  ricercato  , c finiti  filmo  in  ogni  (ùa 
parte , che  nulla  vi  fi  poteua  aggiunge- 
re ■ e quanto  alla  mole  , si  piccolo . chej 
nulla  icnfibile  porca  leuarfene , fe  tutto 
inlleme  non  fi  toglieua  : peroche  tutto  in- 
lieme  i caualli , e'I  carro , erano  vna  si 
menoma  cofa , che  vna  mofea , Umilmen- 
te di  bronzo  volante , fóurapollaui . tut- 
to l'ombrcggiaua  coll'ali . Egli  ftende- 
ua  il  braccio  in  atto  d'inuitare  gli  fpetta- 
tori  ad  auuicinarfi  , e veder  quella  mini- 
ma , emaggiordi  tutte  l'opere  fue  i tan- 
ta arte  in  cosi  poca  materia , per  cui  cen- 
ghictturalfcro  , che  douca  potere  nc'piu 
groffi  lauori  in  bronzo , chi  potea  con- 
durne vna  gocciola  , a far  quello  appe- 
na vifibile  , c per  ciò  tanto  piu  arritìcio- 
fo  miracolo?  Tale  appunto  vorremo  fi- 
gurar la  Sapienza  di  Dio  , architcttric— 
del  mondo  ; in  anodi  porgerci  a confide - 
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A . come  la  piu  conueniente  pruou— 
di  quanto  ella  fappia  coll'ingegno,  o 
podi  collane  , non  alcuna  di  quelle  im- 
menfe  fue  opere,  riguardcuoli  per  li— 
grandezza  , ma  vn  Col  di  que'cciitoinil— 
diuerfi  , che  Tertulliano  chiamò  . fin*» 
pandi  ammalia  , come  a dir  fra  tutti , 
vna  Formica,  inuirandoci  a ilupime  la_> 
maellria  nel  lauoro  del  corpo  , e molto 
piu  le  incomparabili  doti  neiranima,  ope- 
rante miracoli  in  quella  pena  vifibile  alo- 
ni* di  materia . Cosi , ancorché  io  mi  di- 
re parta  da  Tertulliano  nella  materia  ■ no— 
D però  nulla  nell'  argomento . Egli , co- 
me piu  addietro  accennai,  confiderà  ii 
Pauonc  impareggiabile  per  la  beiti  delle 
penne,  ond  i vedilo,  tal  che  non  v’è  man- 
to di  Re , Jauorato  a qualunque  fia  fi— 
trapunto  di  icta,  e d’oro  , cheinpretio- 
ftti  , in  vaghezza , in  artificio , non  no 
perda  al  paragone  : ond'hebbt  a dire  il 
Pifida  : 

Punirne  vifo  quii  parum  mirabimr  , 

Sapbirum  in  tnro  inncxum  , & in 
pemmantibns 

C ^tu  fimaragio  pnrpnram  viridi  infi- 
ltra , 

V V attui  colore!  feminntoi  vniiqne  . 

Oltre  che , bel  miracolo  è vedere  pianta- 
togli nella  viiia  terra  del  corpo , dirò  co- 
si , vn  giardino  di  fiori , e fiori  Icmpro 
viui , onde  mai , etundio  fe  diueiri , non 
leccano  . Niuna  però  di  quelle  ammira- 
bili penne  vuole , dice  egli , adoperato 
per  confondere  l'arrogante  pazzia  deìl'a- 
podara  Marcionc,  che  negaua  hauerlo 
Iddio  di  (ùa  mano  lauorate  , com'ello 
p.  fotìèro  opera  indegna  di  cosi  grande  ar- 
^ latice  : ma  in  quella  vece  gli  dà  a confi- 
dente la  piu  difprcgieuol  piuma  di  quan- 
te vedono  il  gran  corpo  d’vn  Tetraono  , 
«domandagli,  quella,  fe  tu  ben  la  con- 
fideri . Sordtdnm  artiUcem  pronnntiabit  ti - 
bi  Creamene  f Hor  qaauto  maggior  for- 
za da  llringere  hauri  in  quello  medelimo 
argomento  , il  coufidcrar  la  felicità  dell' 
ingegno  neU'inuentionc  , e la  finezza  dell' 
opera  nel  lauoro , non  de'grandi  , e per- 
fetti animali . ma  de'piccoliflimi  per  1— 
mole  , e de'rilifiimi per  lo  nafeimento  , fi 
E come  la  maggior  parte  non  procedenti 
per  via  di  generarione , ma  bollicanti  viui 
per  corruttion  di  materia , che  a fidami,  e 
nuuolc  li  produce  ? 

Nè  quefio , fuor  che  foto  apprefiò 
ad  alcun  mentecatto  , può  fceinar  loro 
punto  di  qucll'anitnirabilc , onde  Co- 
piali i anzi , al  contrario , quanto  co- 
niai arte  fi  forma  vn  piu  arriiiciofo  lauo- 
ro . Che  non  iilan  per  debito  di  natur— 
quelle  piccolilfime  befliuole  nella  viu— 
fucina  d'vn  ventre  , difponendofi , e com- 
ponendoli a membra  a membro , alfidtn- 
teui 
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7.6^  La  Ricreinone  dei  Sauio  *■ 

reui  coll’occhio  al  difegno,  e con  la  miao  ^ n alenai  peuuulas  moieretur , ac  vibrtt  t 
all'opera,  quella  qualunque  fia , virtù,  qaelecuuquc  efi,  beni  confideraa- 

che  chiamano  '‘"afiica , c Formatrice^  : fièni , IN  T AM  CARI  O TAM  MA- 

ma  quali  per  set.  'eliine  naicono  , o CNI'M  EMI  NET  , vt  euiuit  fulcri 

pur  , come  qui  appiglio  vedremo , si  per-  ferfiriagcnti  ocuiot  , prxfiratur . 
fette  , che  le  zar  are  a gli  auoltoi , lo  Succedano  hora  gli  altri  animali  , 

foi miche  a’tc  i , in  nulla , che  zia  da  pre-  e portino  in  competenza  quel  che  luto 
giare,  noli  cedono,  E Adamo  , nacque  di  fmgolarmcnte  pregeuole  . E che  uu 
egli  per  auucntura  , come  noi  , figurato  prima  1 La  fmifurara  mole  del  corpo  1 ai- 

prima  in  va  ventre  materno  1 òpercoiu-  le  orche  , alle  balene  toccherà  il  primo 

porlo  fu  diuelta , e prefa  vna  particella.»  luogo . E ben  veggo  io  la  marauiglia^  , 

del  Sole  ? ò almen  fra  le  terrene  cofo , che  in  apparendo , elle  mettou  di  se  : intuì 

viva  malia  di  pteriofi  diamanti , con  chea  — , non  già  in  chi  non  mifuta  indlffcrente- 
dargli  quell'immortalità  , che  hauea  per  a mente  tutte  le  cofe  a pertica  . come  i cam. 
dote  dcU’iunocenza  1 Che  «'egli  fu  impa-  pi  * Impcroche  , qual  pregio  onde  am- 
ftaro  di  quella  vii  terra,  che  fin  gli  ani-  mirar  li  debbano , e'  hauere  , quell’eiror- 
malì  espellano  , che  difonor  gli  rimane  sm  befliacce , confumata  ciafcuna  d'efl'cj 
pet  quel  che  prima  era  , fe  nel  compor-  vna  montagna  di  materia  in  vn  lauoro  , 

Tenui),  lo  d e fece  , obliteratili  efi  limai  in  car-  che  non  ha  niente  piu  d’arte  , che  qual 
de  Kvlur  „emt  Ma  fe  altrui  cosi  piace  , quelli , per  fi  fia  pefciolino  > Miratene  vna  , edire- 
rvetear.  l'artificio  debili  fórni  animai  ucci , fi  an_»  te  con  lo  Sconco  che  la  deferirle  in  rnciu» 
per  l'origine  del  nafeimento  , ignobili  : di  due  linee  : perche  non  v e in  che  piu 

faiallì  ienar  Galeno , che  ben  vuole  v-  confumarne  a dclcriuerla  : Cairn  imago , tfiaJita 

dirli  come  maeltro,  poiché  in  eia  noto  nulla  reprofiutatioae  exprimi  poffit  alia  , **P«» 

v'hcbbc  chi  piu  di  lui  altamente  filofotaf-  jm*  C<i»ii  immeefa  dentibas  trai  aleu- 

te. L'mipaieggiabil  fapcrc  di  Fidia , di-  Q ta.  ScruUlcro  di  caualli  a tirar  per  l'occa- 
ce  egli , con  che  fàceua  riucrire  al  par  n0 , c rimurchiar  le  naui , quando  ò lor 

de  miracoli  le  ftatuc , che  gli  vfeiuan  di  manca  il  vento , ò le  ttmpefte  le  incalcia- 

niauot  con  la  prenditi  della  materia^.  no.  ó incagliano  ne'renai . PrelfalTcro , ' 

ò con  la  fola  eccellenza  del  fuo  lauoro  ? tutt  e già  per  miracolo  a Giona  , alcu- 

D«  vfo  Hgli  formò  quel  Gioue  Olimpio  , ch'io  na  ‘1'  quelle  gran  camere , ó cauerue  che 

pari.  Irò.  ricordai  piu  addietro  , alcuna  poca-.  Cario , de'lor  ventri , a'naufraglii  per  cam- 

j.eajM*  e>  tqaLlori0  , alcun  altra  limile,  d'o-  parli  dall'alfogare  , e lor  feconde  madri , 
ro  : tutto  il  rimanente  , di  creta  : nè  pun-  ripattoreiidoli , falui  gli  fpoitcfliro  allsu. 

tomtn  per  quella  si  vile , che  per  quel-  fpiaggia.  Talché,  come  ben  auuifa  il  Ariftot.dv 

le  si  prctiofe  materie  , meritò  di  contar-  Fiiofofo  , che  in  ragionarli  di  fabriche , 

fi  come  vna  delle  fette  marauiglie  del  non  fi  de'hauer  conlideratione  alletraui,  “‘■‘■c.» 

mondo.  ta  a'mattoni , alla  poca  , ò molta  materia^. 

Traggano  hora  qua  inanzi  a couten-  bJ  ma  alla  ben  ordinata  cofirurtura  , fccon- 
dere  di  nobiltà  con  quefie  minime  di  cui  do  i precetti  dell'arte  ; cosi , dice  egli, 

parlo  , qualunque  liano  le  maggiori  co-  nel  decorrere  de  gli  animali  : il  che  do- 
te del  mondo  : e prima , per  tutte  inlie-  ue  fi  faccia  , eccoui  turco  infieme  perdu- 

me  le  infallibili , quella  cl/è  piu  degnai  to  il  pregio  della  loro  grandezza  : al  con- 

dì tutte  , il  Sole:  a cui  fi  mette  auanti  trario  de'piccoli , che  fono  tutto  fapete  , 
in  contradittorio  vna  Mofca  : ne  ella-,  tutto  fagacità , tutto  anima  : e quanto 

vuol  giudice,  ò aunocato , quello  fpor-  meno  aggrauiri  dalla  materia  perla  di- 
co pazzo  di  Luciano,  che  con  vn  pane-  licatczza  del  corpo , tanto  di  pin  eleua- 

gu  ico  la  celebrò  : ma  il  Sole  de'Sauj  A-  to  ingegno , e rii  fpiriei , dirò  cosi  , all' 

goftiuo  , ftimator  delle  opere  di  Dio  , al  operar  «fi  mente  , piu  aecommodati . Per 

giudo  pefo  dc'meriti  di  ciafcuua.  Egli  ciò  que'di  loro  . come  auuisò  S.  Agofti- 

dunque , eliminatili  aniendue,  affai  piu  f*  no,  PLP  s MACINI  A DM1  RATIO-  De  Ciui- 

fpletidore  di  vera  nobiltà  truoua  eflcrej  NIS  , .QV  A MOLIS  MINIMUM,  me  £*•> 

inqucfia.  che  in  quello:  ehaftiiie  riti-  Piai  cairn  fermituUrum  ,&  epitalamici-,  l'1>  »*'*aP 

tv  duib.  rir  ]J  temenza  . Atque  bìc,  fi  torti  turba-  opera  fiuptmut  , quàm  immenfa  torpora-,  14 ' 

vnimaDus  à (ragiona  de' Manichei)  a me  qaxrereot , balenemn.  Anche  Atillot.-le  vi  neon o- 

uam  etiam  Mafia  ammem  , baie  luti  pre-  tee  dentro  vna  certa  diuinità  : c faftidio 

forre  crufeiem  l refponitrem  , Etiam-, . fanciullefco  dice  efiete  , il  rmcrcfccrci  di 

Net  me  terrerei  Mafia  qaòd  Parua  efi  , trattarne , ò rii  confiderarli  , fprczzan- 

fod  quid  Fieri  , firmarti . Jgufrìlur  tuim,  doli  per  la  minutezza  dei  corpo , douo 

quid  I Ha  membra  tam  exigua  utgettt , ragion  vorrebbe  , che  tanto  piu  fi  pre-  Ardivi. 

quid  bue , atqae  illue , pre  naturali  appc-  giaflt.ro  per  l'artifìcio  delle  membra  , «j 

titu  i taatilium  cerpufiulum  ducat  ? quid  per  l'attitudine  dell’  ingegno  . E ne  ap- 

turreuiu  ptdes  tu  uumerum  maueat  ì quid  porta  vn  fauio  detto  del  Fiiofofo  Era- 

clito, 
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dito  , che  di  certi , che  ne  veniuano  in_. 
cerca,  trouato  fcaldarfi  entro  il  tugurio 
d ina  fornice,  c ^legnando  quegl!  d'en- 
trare per  la  viltà  dell'albergo , Accodate- 
li i , d die  , che  anche  in  quello  tugurio  li 
truoua  iddio.  Altrettanto,  fiegue egli  > 
vuol  dir/i  de  gli  animali , Còni  in  omniìaf, 
Natura  Nume»  , & honeftum  , puUhrnm- 
que  inpt  ìngrnium  . 

Atterrata  la  mole  del  corpo  , corn» 
che  le  bcltie  a difmifura  maggiori , fem- 
brauano  opprimere  quelli  iuuifibili  ani- 
malucci  , non  riufeira  gran  fatica  rabbat- 
tere rutti  inficine  gli  altri  lor  pregi  : la_» 
bellezza  , l'agilità , la  gagliarda , gli  or- 
namenti , la  pulitezza , le  amiadure , o 
le  anni,  la  ben  formata  attitudine  , la_, 
brauura , ructoprefo  , come  da  fauio  clii- 
matore  lì  dee , a proportionc  de'corpi . 
Vero  e,  che  in  ciò  il  difauuantaegio  di 
quelli  Entoman , é troppo  grande  : per- 
ciochc,  chi  non  aiutandoli  l'occhio  con_> 
vn  microfcopio  ben  lauorato  , potrà  di- 
feernere  le  giunture  di  quelle  loro  fei , 
otto  , e in  lin  quafi  cento  gambucccj , 
che  tutte  iulieme  si  a tempo  , si  ordita-  (2 
tamencc  , e con  vn  si  predo  andare  , fi 
umoliono  ! Vna  galea  non  batte  tanto  n_» 
indura  i remi  ; c pur  li  batte  rutti  d'ac- 
cordo inficine  , che  come  è il  piu  fempli- 
tc  , così  il  piu  facile  andar  che  fia  : ito- 
ne quelle,  alternandoti  a numero  le  vne 
con  le  altre  gambe  , menrre  quelie  chcj 
gli  ha  portati  oltre  vn  palio  , fono  indie- 
tro , quelle  , già  fi  fon  inerte  manti , a_>  • 
far  continuo  il  moto  : con  che  le  vne.» 
fotttntrano  nell'vflicio  fcambieuolmcnte 
alle  altre  . Chi  può  difccrncre  il  marauu 


X ritte  , ccapouolte li  corrono?  Chi  con- 
tare. i denti  dc’tarli , che  rodendo , ò fe- 
gando  , sfarinano  fino  i duriffimi  nodi 
defi-affini , c delle  querce  ? Chi  difeer- 
ncr  le  morie  , ò le  si  adunche  tanaglio  , 
con  che  le  formiche  addentato  vn  grano 
di  frumento  , pefànte  il  doppio  d'cll'e  , il 
licuaho  alto  , c portanlo  a ripor  nc'gra- 
nai  ? Qujd'iltro  v'e'  in  rutta  la  gencrario- 
nc  de  gl!  a limali , ò lione  con  si  forti 
inafceUè  , òtoro  con  si  gagliarda  cerui- 
cc , che  baiti  a pur  foflencrc  , non  eli- _> 
trafportar  per  lungo  camino , vn  che  che 
fia , in  moie  , e in  p:fo  due  volte  tanto 
clic  il  fuo  medclimo  corpo  ? E non  c 
dunque  giudo  , che  Maturi  attcnuunt_>  De  Q«n, 
ftapeamu,  , con  S.  Agoltino , «p'Mmmu»  «Jlii.lib. 
Mafia  volanti! , quint  magnitudine!»  in-  1«M<> 
menti  gradienti!  > .zmpiiufque  mnemnr  ope- 
ra Fornicanti i , a min  oneri  zameloru'm  > 

Voftra  fatica  fia  contar  ciò  che  di  vago 
abbcllifcc  , ciò  che  di  forre  arma  tutte 
le  fpecie  de  gli  animali,  c dimedichi,  e 
feluaggi , e timidi , e guerrieri , egiuchc- 
uoli , e cacciatori  , e rapaci  : e mia  curjL» 
fari  , con  loto  prefenrarui  all'occhio  vn_, 
microl'copio , e inanzi  vna  molticudinej 
di  qufcde  appena  vilibili  btftiuole  , far- 
ui  in  elle  vedere  il  doppio  piu  cofe  di  ma- 
rauigiia:  tal  che  confcflcrere  , di  non_»  e 

hauer  fin  hora  fapuro  , delle  dieci , l'v- 
111  parte  del  bello  , c dell' ammirabile^  '•* 

ch'è  nel  mondo . Ma  c'ci  vuole  vna_>  , 
che  appena  può  dirli  fatica  , per  1 ado- 
perar che  vi  fi  fa  intorno  con  deftrtrzu 
la  mano,  rocchio  con  arrenrionc  , cj 
con  giudicio  la  mente.  E quello  « il  prez- 
zo , con  che  alla  natura  fi  pagano  le  co- 


aiic  altre  . v-m  può  aiiccmcre  11  maraui-  . uhi  ine  ai  natura  li  pigino  ic  co- 

gliofo  lauoro  delle  duecflrenic  gambe  ^ fc , ch’ella  ci  dona , piu  pretiofe  : che  nc 
d'vna  piccioliflima  pulce  , gli  parrà  po-  l'oro  ci  feorre  giu  puro  , e colato  dallo 
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co,  quel  che  marauigliando  dille  S.Ago- 
VtCiun  acuì,  ita  art, fix  efl  magnai  nu* 

hlùii.c.11  > vt  minor  non  (it  in  parrtit  : qua 

pania  , no*  /«a  granelliate  , fei  artificit 
' fapìentia  melienda  funi  : conciofia  elio 
qual  altro  dc'maggiori  animali  è lauora- 
to con  pari  «uucdiménro  , ed  arte  ? On* 
d'e'  quel  fi  fucilo  . e fi  lontano  lanciarli , 
che  là  vna  pulce  ? Ella  ha  le  due  vltinie. 
gambe  , c rrattcggiacc  si  a lungo  , e filo- 
date a mezzo  , sì  che  ripiegandole , o 
puntando  co'picdi , fa  d elle  come  vn  ar- 
co, e di  sé  via  faceta,  efcoccafi  verfo 
douunquc  l'c  in  grado  . Onde  anco  quel 
fubito  aftérrarfi  , c fermar  douc  fi  gita- 
no? Miratele,  e trouerctc  (puntar  d,i_. 
per  fu  le  tnedefime  gambe  , ronciglietti , 
e vncini , per  lo  cui  minificrio  inconta- 
nente s'aggrappano . Chi  può  veder  for- 
zo i fei  piè  delle  mofchc  , vn  copie  pru- 
maccinolo  vifeofo  , che  v iolino , ond'cl- 
Ic  , fino  a terfiflùm  fpccchi  s’appiccano  , 
e fu  » c giu  , fenza  mai  fdrucciolarc , di- 


minuire ; né  le  gioie  ci  nafeono  con  quel 
pulimento  , c con  quei  fluoro  a piu  tàc- 
ce , per  cui  folo  elle  mollano  il  bel  che 
Cono . 

In  prima  dunque  , dVgual  inaraui- 
glia , e diletto  vi  riufeirà  , il  veder  quel-  ‘ 
le  piccioli. lime  membra  , in  tante  , e co- 
sì fuarianti  maniere  accozzare  , a forma- 
re le  piu  pellegrine  , e bizzarre  imientio- 
ni  di  colpi  , che  i'human  capriccio , fan- 
taftieaitdo  , mai  limili , e tante  non  ne 
imaginarebbe  : cul'cuna  però  col  parti- 
colar  fuo  decoro  in  tal  genere  : tal  che  a 
me  pare  , che  delle  dia  ottimamente  il 
dire  qncl  che  dc'tanro  celebrati  lauon  dcl- 
l'antichiiruno  Dedalo,  fcriilc  nelle  me- 
morie di  Corinto  Pauf.mil:  Dadaiiqui- 
drm  opera  ri, dia  funi  , ncque  afpeciu  di. 
coro  : atnmen  Numen  velati  qnedjan^ 
fra  fe  fernnt , E truche  alcuni  paiano  len- 
za proportionc  di  parti , fono  però  im_. 
quello  (ledo  , niente  men  dilerccuoli  iu 
vedere  , clic  i ben  tiraci  a rnifura . Che 
LI  f. 
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fe  di  gran  piacere  fono  a veder/!  i mortri  , 
e l'human..  curiofirà  li  volontcrol'a  v’ac- 
corre, non  accade  pafiàre  iJ  mare,  e gir 
per  li  deferti  della  Libia  , a fuo  troppo 
gran  corto  , cercandone  : ogni  palino  di 
terra  è vn  Àfrica,  in  cui  alcuno  ftranitfì- 
mo , e innocente  , fc  nc  annida  • Chi  c 
tutto  capo , e chi  non  ne  ha  punto  nul- 
la : altri  fon  rutto  rantre  : altri  l’hanno 
aggroppato  al  petto , e come  vn  pelo 
ignobile  , da  rtrafcinariì  » fcl  tirati  die- 
tro . I ceffi  , i muli , i grifi  > ha»  Jc  piu 
feontrafatte  apparenze  , "che  non  ve  de- 
liro per  lebbre , a cui  la  fanrafia , fognan- 
do , fi  trauifatc  le  {lampi.  Hauete  vdito 
dcfcmicrc  a’Pocti , !c  Arpie,  le Scinfali- 
di , gi'Ippogrifi , c le  Medufc , e le  Fu- 
rie , e fletti  anco  per  dire  i Demoni  * ve 
nc  ha  fra  querti  animai  ucci  ; che  , merce 
di  l'io,  non  haucrccli  farti  né  di  gran.* 
corpo  , nc'  di  forma  a tutti  vifìbile  { Poi 
de’meglio  ftampati , ve  nc  ha  , che  fem- 
brano,  chi  rinocei onte , chi  orfo  , chi 
elefante  , o lionc  , ò pantera , ò ifrrice . 
Quanto  al  muonerfi , rtrauaganzc  non_* 
punto  minori  : chi  con  moke  gambe  c 
p»gro , chi  buon  corridore  con  pocho  : 
quelli  lì  lanciano  , e van  di  falto  , quegli 
fi  ftrifciano  , e fi  rraggon  dietro  la  me- 
tà di  sé  flcHÌ  : alcuni  ancor  quando  po- 
fano,  inai  non  pofan  con  l’ali  , dibat- 
tendoli. lenza  volare  : altri , le  fi  tengo- 
no dentro  vn  duro  gufeio  riporte , né , fc 
non  rade  volte  , le  fpiegano . Son tiene , 
quanto  al  vcrtire,  do  gli  adorni  di  belie_> 
cuoia  lifee,  chi  fchictti , e chi  dipinti , 
de  gl'ifpidi , dc’lanuti , de  gli  haucuti  vn 
uon  lo  che  limile  a giubbe  , c a crini , 
e de’  medi  in  manto  fregiato  di  belli  {Ti- 
mi foprafmalti . fono»  nc  ho  mai  vedu- 
ti combattere,  ma  fiano  incrortati  per 
incn  patir  dal  l’erti  infcco  , ò da  vero  ar- 
mati indifefa  da  gli  altri,  chi  c catto 
fpine  , chi  fcaglie,  epiaftre,chi  dura 
aneila  commefic  , chi  da  capo  a piedi  in-» 
arme  , con  mortone  , e buffa , e gorgie- 
ra , c fpallacci , c corazza  , e cofciaii  : c 
quelle  armadi. re  , altre  le  han  brune  , c 
granite  , altri  che  fembrano  rugginolcL>  : 
al  contrario  certi  , come  d'acciaio  forbi- 
to i qucfti  d’oro  , quegli  d’  vn  non  fo 
qual  elettro  cangiante  , che  ad  ogni  lor 
volgerfi  muta  colore.  Due  lunghe,  e 
mobili  antenne tte  , ò rcllc  , fpuntano  ad 
alcuni  di  (opra  gli  occhi  : non  fo  fc  per 
lor  ditela , ò per  altrui  terrore  . altri  , in 
querta  vece  , v’han  due  fir.irtimi  pcnnac- 
chim , € com’c  loro  in  piacere , gii  fuen- 
rolano  altri  corna  li fcc  , nodofe  , dirte- 
fe  , ccntoitc  , broccute , e ramofe  . Fi- 
nalmente , in  bocca , raglicmiffimc  /or- 
fici , lime,  leghe,  tanaglie,  fanne,  e 
denti, lancette,  e fpiedi , che  tengono 


^ infoderati , c folo  al  ferire  gli  fguainano 
in  punta . Vn  cerco  nc  ho  io  piu  volte 
oflcruato,  che  vna  neruofa  tromba,  lun- 
gapiu  che  tutto  i!  fuo  corpo , la  conuol- 
ge  in  sé  ftcfla , c fattene  moke  anetlau# 
in  vn  giro , tutta  in  bocca  fc  la  racchiu- 
de : nc , fenon  ouc  truoui  che  pafccrc  in-» 
fondo  a’fiori , non  la  trae  fuori , e diften- 
dc  . Così  prouido  c ftaro  Iddio  con  elfo  : 
altrimenti , tenendola  Tempre  tela  , com’ 
ella  è sì  lunga  , c fottile , ed  egli  (il  che 
pure  ho  notato^  di  begli  occhi  sì , ma-* 
di  cor  ti  film  a villa , offendendo , come  là , 

" a ogni  poco  , guaderebbe!!  lo  ftrumcnto 
da  pafeere  . 

Hor  che  facciano  al  mondo  vna-* 
tanta  moltitudine  di  bcftiuole  , e perche 
di  forme  sì  diuifate , quand’io  vi  rifpon- 
da  con  Agoftino  » che  noi  fo  , mi  parrà 
haucr  fauiamente  rifpolto  ; cioè  diman- 
dando a voi  che  mi  diciate  » quel  cho 
Agoftino  non  Teppe . Quefto  fo  io , che 
tutti  viuono  alle  ipefcdi  Dio  : che  non_> 
folio  i foli  pulcini  de’corbl , che  non  an- 
cor pennuti  , gracchiando  entro  i lor  ni-  * 

C di , come  dille  Dauid  , l'inuochino  : cioè 
con  voci  da  lui  ben  inrefe , cd  efaudite  , 
gli  eh  leggano  in  limofina,  il  con  chcvi- 
ucr  quel  di . Fallo  ogni  animale  in  fua-* 
lingua,  anzi  in  vna  lingua  in  ciò  a tutti 
commune  , ctiandio  fe  niutofi  , clf  c il 
lor  biibguo  : e Iddio , apre  fopra  lor  la-, 
fua  mano  , e a tutti  la  benedimmi  dc’fuoi 
doni  comparte  : e a grandi , c a’piccio- 
li,  come  tutti  vgualmentc  di  fua  fami- 
glia , prouede  . So , che  fon  lauorati  i*_> 
pelo  , e numero , c mi  fu  re.  a!  loro  efiere 
t— v couuenienrifTimo  : perciò  tutti  hanno  iri 
^ che  moArarci  ammirabile  la  diurna  Sa- 
pienza , non  punto  men  di  quel  che  i 
maggiori  animali  fi  facciano  : c per  fin_» 

Plinio  , che  pur  poco  ne  Teppe  , perche 
il  miciofcopio  , che  nc  dà  a vedere  il  per 
altro  inuifibile  , non  c inuentiou  del  fuo  , 
ma  del  fccolo  uolìro  ; pur  tra  fJeguofo  , * 
e marauigliato , gridò,  Turrigeros  eie - ^M||| 
phsntorum  miramttr  humtro f,  taurorum-  cap.z^ 
que  colia  , & truca  in  fnbUtne  iaftus  ; fi- 
grium  rapinai  , leonum  iuhas  ; curri  re- 
rum  natura  , nufjmim  magli  • ejuàm  in_» 
minimi ; tota  ftt . Finalmente  fo , che  fra_i 
tanti , c si  difprcgcuoli  anim2lucci  ninn-» 
ve  «c  ha , che  non  fia  largamente  forni- 
to , al  par  de’ J ioni , dcU’aquilc  , dc'dclri- 
ni , di  quanto  gii  c necefiano  a viuero  , 
c a difenderà  da'contrarj . E fc  altro  non 
forte  clic  fol  ciò  , parili  egli  poco  ? fe  a_* 
ben  filofofare  fc  nc  trac  quella  inuincibi- 
lc  confegucnza  , con  che  S.  Agallino  con- 
uincc  mentecatti  coloro  , che  alia  diui- 
naprouidetiza  contendono  il  dinciufcrfi 
oltre  a cidi , fino  al  gouerno  di  quella-* 
infima  parte  del  mondo  • Jì>uid  ergo  ab- 
furdiui , 
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idV  dice  egli,  quid  infui  fia  s fintiti 

tuoi*!*  Poteft»  quìi*  eamtotam  effe  vaeuam  n«- 
tu  , & regimine  Proaidentia  , eaius  ex - 
tremn , & exigita  videas  tanta  difpoftùo- 
oe  firmari , v t alquanto  attentai  cogita- 
la  » infffth;l'M  intuitane  admirattonis  ber - 
rerem  ? 

Nc  io  fin  hora  ho  detto , fuor  che 
4cH  di  quello  che  nc  appariti*  di  hiori  : 
e non  per  defcrinerlo , ma  a fin  di  met- 
ter ne'fauj  curiosità , e vaghezza  di  cer- 
tame efii  per  loro  fteffi  : ne  mi  fon  dipar- 
tito da’poco  men  che  inuifibili  per  Ia_* 
piccolezza  : altrimenti , farei  (alito  piu 
Oxat,».&  alto  » a dimandami  col  Nazianzeno , Chi 
frt,  ha  mefio  in  petto  alle  Cicale  quello  fini- 
mento muficalc  da  vna  fola  corda  , coiu. 
In  Fluì-  cui  (come  dille  Platone)  follieuano  dal- 
àto  . * la  fatica , nelle  piu  noiole  hore  del  mez- 

zodì , i mietitori  ? mitiche  follatrici , per- 
che fuonano  a rufiichi  orecchi . Haurei 
In  Col-  dimandato  col  Pifida , come  fta  acccfa-. 
mop.  nel  ventre  delle  Lucciole  quella  morta-* 
infieme  , e viua  fcintilla  di  fuoco1,  palpi- 
tante come  le  •ftelle , fenza  ardere?  E con 
Dtaiwn»  Tertulliano , come  fan  le  Lumache , fert- 
cap.iOf  za  nè  piedi , ile  anella  fcagliofc  , né  diuin- 
colamento , a muouerfi  , e caminare  , con 
folo  insaponarli  la  firada  , con  quel  loro 
Spumante  reptatu  ?.  c così  d’altri  agrari-* 
numero , da’quali  ritorno  a’mici  picco- 
li (fimi  . 

Ma  fui  mettermi  dentro  a (piamo 
le  vifeere  , veggo  famuli  incontro  vna_* 
turba  , che  Iridio  mi  campi  da  ella , pe- 
roche  fon  Fjjofofi  ; e niegano  a cotaii  cn- 
toniati , diti  limone  di  firumenti  intcnii  , 
e peefèttione  di  fcnlì  : e che  che  fi  a del  ri- 
manente , almen  per  ciò  ftar  effì  mi  Ilo 
miglia  di  fotto  a’perfctci  animali , che.» 
hanno  (piriti , e fangue , e perconfcguen- 
tc  , han  cuore  , e fegato  , arterie  , e ve- 
ne , e quant’altro  ai  lauorare  in  tal  ope- 
ra è mcfticri . Anzi , che  nc  vegga. vj  . 
nc  odano  , né  fiutili  nulla , non  li  conten- 
tano che  il  dichiamo  ancorché  manifif- 
ftamente  ii  veggiamo  : del  rcfpirar  poi 
è temerità  il  prefumerlo  . Al  cofioro  far- 
li inanzi , io  mi  ritraggo  , e lafcio  il  cam- 
po, e laeontefa  a Tertulliano , che  con.* 
quella  fui  feure  Africana  in  mano , fi 
fa  loro  incontro . Vditelo  , che  per  af- 
fai che  dica  , non  gitta  all*  aria  vna  pa- 
rola , cioè  non  dà  vn  colpo  a vuoto  » 
Filofofi  (dimanda egli)  a chi  di  voi, 
Ibià.  T antum  patuit  in* Dei  opera  , vi  alieni 
hac  deeffe  prttfunfyfmt  ? Die  mito*  iv [pe- 
ti or  cnriofiffime  , bentos  babent  ad  viden- 
dum  ? Atqui  & pergunt  qnò  volani  , & 
vitant , & appetune , qua  r udendo  [cium . 
Deftgna  oeulos  ‘ denota  papilla s . 5 ed  & 
exedant  tinca  . Demnnflra  mandikulas , 
depreme  genuine/  • Sei ■ & perforane  tal t- 


A €et  • tic  in  tenebris  qaiiem  , aurium  caci  • 

Tubant  par  iter  > Cr  hiatum  erit  illius  ofltn- 
de . Jfuodais  animai  , vniut  licei  pun- 
ta* atiquo  aiutar  neceffe  efl  . Exkibeas 
pabuli  tr uf-, intendi , decoqaendi  , defaean- 
di  » membri . Acuiti  ergo  diiemut  ? Si  per 
hacviattur , eruat  bae  in  omnibus  z iti- 
que  , qua  viuent , etfi  non  videntnr  , tifi 
non  eppreijenauntur  , prò  mtdiocritatt . 

Hoc  in  agi  s tredas  , SI  DEVM  RECO - 
GITES  i A NT  V 14  ARTIFICEM  IN 
MODICI S , J^VANT VM  ET  IN 

BM  AXl MIS  . Così  egli  : c tornerà  di  qui 
a poco  anche  piu  firetto  alle  prefe  con_» 
gli  auuerf.it  / : ma  io  vo’ tramezzare  al- 
quanto , con  farai  vdir  Galeno , tefiimo-  « 
ciò  di  veduta  , d’vn  ingegnofo  miraco-  part<  Yfw 
lo , delle  mani  , e dell’arte  d’vn  egregio 
maefiro  . Ciò  era  vn  Fetonte  , in  carro  a in  (Ine. 
quattro  caualli , niente  maggior  dell'al- 
tro di  Teodoro  ; tal  che  fcruiua  di  pie- 
tra a vn  anello . Contorni!  egli , curiofa- 
rocntc  cercandone , le  Tedici  gambe  de'ca- 
ualli:  ma  per  vederne  i denti , gli  btfo- 
gno  ben  affilare  lo  (guardo,  e farli  lu- 
me  alla  fpcra  del  Soie  : così  anco  fienta- 
tamente  li  vide.  Vna  gran  marauiglia  c- 
ra  quella  piccola  opera  : ma  non  mai  (Se- 
gue egli)  ch'ella  mofirafié  tanto  c di  mae- 
firia,  ed’ ingegno,  che  impareggiabil- 
niente  piu  non  fia  da  ammirare , per  JV-* 
no  , c per  l’altro  , la  gamba , e l piè  d’v- 
na  pulce  . Ben  meritauauo  quegli  fcar- 
pellcrti , c que’ferruzzi , con  che  il  valenc* 
huonio  formò  d’intaglio  que’si  minuti , 
e nondimcu  sì  perfetti  quattro  caualli , ■„ 

d’efiere  con  dcdication  folcnnc , confccra-  * 

ti  all’etcrniti  , nel  rempio  di  Pallado  : 
sJ  con  piu  ragione , di  quel  che  s’hauefl'e  E- 
peo  , d' appendere  nell*  antica  Metapon- 
to , in  voto  alla  medefima  Dea  de  gl’in- 
gegni , que’fabrili  ordigni , con  che  ha- 
uea  I morato  il  gran  Cauallo  Troiano . 

Ma  fe  ciò  è vero  , quanto  piu  fono  elle_> 
da  hauerfi  in  ammiratone  , e in  pregio, 
le  mani  del  fornico  artefice  iddio  , per  Io 
fottiliffimo  lauorio  d’vna  zanzara , anzi 
che  di  qualunque  fia  grande  animalo  ? 

Che  s’clla,  fenza  altro  fare  , che  ingran- 
dirne materialmente  le  membra  , tal  che 
£ rìiuenifie  pari  di  corpo  ad  vn*  auolroio, 
ò ad  vn  aquila,  farebbe,  per  la  bizzar- 
ria del  fuo  componimento , piu  che  gli 
auoltoi,  e le  aquile  ammirata:  qual  retti- 
tudine di  giudicio  vuole , che  Ja  picciolee- 
za , che  de’accrcfccr  pregio  al  iauoro  , a_» 
lei  il  diminuifea , e col  diuenirchc  fa  piu 
ammirabile  per  l’artificio , meno  s’ammi- 
ri  ? Che  a mirar  ben  dritto  ( e tutto  c 
in  confermationc  dell’argomento  di  Ter- 
tulliano, che  da!  perfettiflimo  efirinlèco , 
argomenta  la  perfettion  dell’  inrriiifeco)  pr 
In  magnis  eorporibus , aut  certi  maiori-  %S2'U 
^ 1 a bus* 
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hut  , fiditi  officina  , fcquaci  materia  fair  : 
in  hn  tam  punti! , atque  tam  rutili!  , qua 
ratio  , quanta  vii  , qui  in  inexcticabilii 
perftlìio  ! Vbi  tot  fenfat  collocauit  hl. 
Calice}  ir  funi  alia  dici»  minora.  Sci 
ibi  rifiuta  in  co  prattndit  ? vbi  gaffa, um^ 
explicaui : ? vbi  odoratum  inferni t ? vbi  ve- 
ro truculentcm  illarn  , & tornane  maxi- 
mam vccem  , incenerarli:  ? .fdra  fallita- 
tele perniai  adncxmt } pratongaail  pedani 
entra!  iifpofuit  ietti  rum  cancan  vii  al- 
itum  ? auidam  fangainit , ir  potiffmnmj 
haitiani  , fttim  accendi t ! T cium  vero  , 
pcrfodiendo  terrori , quo  fotculauit  ìnge-  B 
«io  ? atqae , ve  in  capaci , cimi  cerni  ne'tu, 
fofjit  cxilicat  i ita  reciproca  geminanti  ar- 
te , vt  fttdtentlo  acuminiti, m pariter , for- 
bendoque  fifiulofam  tjfet . Ma  lia  (coniai 
a dire  Tertulliano)  come  vogliono  gli  au- 
ucriarj . Quelli  auiinalucci  non  refpiri- 
no  , c non  habbian  (angue  » non  cuorc-s  > 

Vbi  rupia  non  l'altrc  vifeere  interiori  : anzi , si  non 
pattini  capere  tam  minuta  corpnfcala  Dei 
tr.gcnium  , manchino  eziandio  de'  fenfi  e- 
ftetiori  - Cosi  dicendo  , ò ciechi , non-, 
vi  aunedetc  , che  gii  , dono  fdcgnaua- 
te  di  concederli  nura.iigiioiì , li  conce- 
dete miracoli  ? Vtggon  dunque  fenza-» 
occhi  ; butano  lenza  narici  ; cuocouo  » e 
digclìito  ripartono  il  cibo , a formar  cre- 
fccndo,  c mantener  crefciure , le  lor  pic- 
cole membra  ■ lenza  gii  frumenti  a ciò  , 
per  legge  di  natura , douuti  : viuono  , e 
concepifcono,  e lafcian di  si  figliuoli,  e 
(ucce  mone,  fenza  nulla  di  quel  che  a ciò 
tare  c'  richiedo  : Se  quefto  non  è miraco- 
lo di  natura , che  altro  mai  doari  dirii  mi- 
racolo ? 

Han  poi  anch'erti  le  lor  partioni , 
e per  naturale  illinro , intendono  il  lor 
bene  . e’f  lor  male , e fi  procacciai!  l’vno , 
e fi  difendon  dall'altro  . Per  ciò,  ama- 
no , c odiano , e s’adirano , e temono  , c 
figgono,  e tripudiano  allegri , c malin- 
comoli  s'affliggono  : c han  generalità , e 
bramirà;  c teli  vedrete,  ò duellare  u ■ 
corpo  a corpo  , ò fchicrati  combattere  j , 
(come  io  ho  veduto  due  cfcrciti  di  formi- 
che alate,  battagliare  in  aria,  c piouer 
Inumai,  fi111  ,c  eeeife  c le  ferite)  vi  parranno  Tot 
lai.».  belloram  anima , come  diile  il  Poeta-, . 

Per  la  memot  ia  poi , per  l’ingegno , per 
gli  arcifìcioii  lauori  di  inailo  < ma  quel 
ch'e'  piu  mirabile  , fenza  mani)  di  che_j 
nafeono  perinfegnamento  di  Oio  , mac- 
firi , ben  li  può  dir  di  loro,  quelchegii 
In  lambii  Eunapio  diè  per  la  fomma  lode  ad  Aii- 
c * pio  Sohfia , pigmeo  di  corpo  , e gigan- 
te d’ingegno  , dicendo  , Che  egli  pare- 
na  crt'cr  non  altro  che  Anima . E ben  fi 
può  rimprouerarc  a qualunque  fia  de’ 
grandi  animali , ciò  che  Tertulliano  a gl’ 
increduli^  dcll’haucrc  Iddio  lauorato  il 


corpo  de’piccolifltmi , e dotatane  l’anima, 
di  quello  ifquifito  ingegno  , che  dimoftra- 
no  ali’opcre  : imitare  fi  poter  Apii  «difilla,  Libucoa 
Formica  fabula  , A rancar  um  retta  , Bom-  iraMaic. 
byeit  fiumi, la , ed  anco,  Cuticùlubam  , & ,,|M3’ 
lanceam  . 

Ma  non  perche  d’ogni  altro  io  tac- 
cia (che  non  è qui  luogo  di  tertér  Tuto- 
ria de  gli  animali)voglio  io  partir  del  tut- 
to in  lììcntio  quel  poco, che  dcH’indufirio- 
fo  operare  delle  formichc.cilafció  fcricto 
San  Girolamo  , colà,  dou’egli  ne  intro- 
duce a parlare  , come  loro  oflèruatoro , 
edifcepoio,  quel  Malco,  chefatto,  di 
Monaco  ch’era , fùggiciuo,  c poi  fchia- 
uo  , ammonito  da  elle  , ripiglio  (pirico, 
e cuore  : tal  che  di  fchiauo  , fi  ritè  fug- 
gitiuo,  c tornò  Monaco . Io  mi  ftaua-, , 
dice  egli  , vn  dì  tutto  folirario  alla  fo- 
rnita , e tutto  folo  in  me  lidio  , tornan- 
domi alla  memoria  il  male  abbandonato 
mio  Moniflcro  , il  dolce  viuere  in  erto 
con  si  cari  compagni , c fopra  tutto  , il 
vecchio  mio  buon  macftro , che  rn’alle- 
uò , e mi  foftenne , (in  che  io  (ahi  trop- 
(2  }’°  tardi  conofeiuto  mio  Padre  ! ) feono- 
fcentc  all’amor  tuo  t’abbandonai . Mei 
parcua  veder  tuttauia  dauanri,  quale  il 
lafciai  in  quella  infelice  mia  dipartenza  , 
piangente , raddoppiar  meco  prieghi , e 
ragioni  : ma  indarno  a ritenermi  : cho 
io,  fermo  nella  mia  inftabiliti,  nonne 
curai  le  lagrime,  nè  mi  rendei  a ragio- 
ni , nè  a prieghi . Ben  nc  fui  pofeia  pen- 
tito , quando  la  tribulationc  mi  fc’rico- 
ucrare  il  fenno , che  nella  troppa  feliciti 
io  hauea  perduto  ; e fofpiraua  al  inoni- 
fiero  . Ma  che  prò  ! fe  venuto  fchiauo  al- 
U leinani  d’vn  barbaro  , ionemenaua  a-, 
paker  gli  armenti,  doue , per  quanto 
volgerti  attorno  lo  fguardo  . altro  non-, 
incontrata , che  cielo , c difetto  . Così 
tutto  pi  iuo  di  configli,  c d’aiuto,  ram- 
maricandomi meco  fi  dio  , vn  di  , tutto 
a cafo , mi  vennero  medi  gli  occhi  in-, 
vna  lunga , e folta  Itrifcia  di  formicho  , 
che  bollicando  fuor  della  fotterranea  lo- 
ro caucrna,  fu  egiupervnanguftirtìino 
calle , andanano  in  foraggio.  Fecimi chi- 
no fopra  clic  ad  ortèruarlc  , allora  fol  per 
£ diletto,  pofeia,  la  lor  mercè,  coll’am- 
matftramcnto  del  Sauio  , che  dalle  fot- 
miche  manda  imparar  follecitudine  gl'in- 
fingardi , anche  per  vtile  . Ne  veniuano 
di  lontano  delle  cariche  di  si  gran  botti- 
no , che  maggiori  tuucan  le  fonie  , che 
i corpi:  c ftaliche  sfT' che  non  ben  fi  fa- 
ptebbe , fe  piu  itrafcinauan  la  preda , ò 
la  vita  . Afferrati  con  quelle  lor  forti  ta- 
naglie , ò grani , ò Temi  d’erbe  , e pun- 
tando gagliardo  , li  rracuano  a gran  pe- 
na : Ria  in  fin  li  cracuano  ; che  Tvrite_>  • 
auucmre  dana  lor  forza , per  non  allen- 
tare 


La  Ricreatione  del  Sauio. 
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rare  alla  fatici  preferite.  Ma  non  era_. 
punto  meno  il  (cruore  nelle  ftaliche  , di 
quel  che  forte  la  diferetion  nelle  frefche  i 
peroche  quelle  , già  (cariche , e ripofa- 
te  , accorreuano  a folleuar  quelle  dal  pe- 
fo . Così  riconofcendo , che  ciafcuna_> 
lauoraua  per  tutte  ; e coinmun  douca_> 
eflcrc  la  fatica  , douc  il  beneficio  cra_> 
commune  . Altre  , Tenta  vfar  zappej , 
nè  marre , feauauan  (otterrà  : c vedeua- 
fi  al  portarne  fuori  le  piccole  zolle  : con_, 
due  gran  lcruigi  ad  vn  medcrtmo  faro  » 
peroche  , dentro  allargauan  le  danze  , o 
ringrandiuano  i lor  granai  : e di  fuori . 
ammontando  la  terra  cauarzne , per  tut- 
to intorno  alla  bocca  della  cauerna  , lo 
circondauano  d'argine  . in  al  rezza  balle- 
uole  a fofteuere  gli  allagamenti  dell'ac- 
que , che  al  diftempcrato  piouere  ■ inon- 
dano . Tutta  la  lòr  vtttouagiia  era  di- 
flefa  per  rafeiugarfi  al  Sole  : c in  tanto  , 
alcune  di  loro  , ó di  miglior  denti , ó in 
ciò  piu  efperte  , cercando  ad  vno  ad  v- 
no  i Temi,  li  rofìcchiauano  lì  appunto  , 
ouc  germogliano  , e (chi  mai  loro  info- 
gnò quel  che  noi  appena  Tappiamo  I ) pec- 
che dipoi  al  caldo,  e all'vinido  di  fot- 
terra  , non  nafeetìero  , prima  di  nafecre , 
gli  vecideuano  . Quindi  haucan  ficuro  il 
vitto  da  fuftentarfi  il  verno,  alla  cui  flc- 
nlità  largamente  proueggono  di  quel 
che  tanto  abbonda  la  dace  : oltre  cho  • 
allora  il  terreno  , per  le  continue  piog- 
ge , fangofo  , e'I  ciel  troppo  rigido,  a'pic- 
coli , e dilicati  corpi  ch'elle  hanno  , ren- 
derebbe incomportabile  il  viaggiar  lon- 
tano , in  accatto  di  pane  . Co,i  elle  na- 
feono  aftronome , e lamio  il  declinar  del 
Sole  , e il  volgere  delle  dagiom . M.u 
quali  marauiglic  non  feci , al  vederne.» 
vna  torma  , intefa  a votare  il  cimitero  ■ 
traendo  fuori  ad  ammucchiare  entro  vna 
(oda  in  difpartei  fecchi  cadaueri  dellej 
compagne  . eftinte  nel  verno  addietro  ! 
Pietà  , e malinconia  fpirauano  , la  gra- 
uità  , e l'ordine  di  quel  lugubre  miuifte- 

(o  : tal  vi  lì  vedeua  vn  andar  proprio  ci,l , 

efequie , c vn  certo  dolorofo  compianto 
'intorno  a quelle  care  reliquie  , appunto 
come  fe  ad  altrettante  Torcile  celcbrartc- 
ro  il  funerale . E in  tanto  entrare  , ej 
vfeir  che  faceuano , a guifa  di  bollican- 
ti , da  quell'angufto  forame , tutte  affac- 
cendate , e ciafcuna  al  folo  aliar  dertina- 
tolc , intefa , anunufandofi  nello  feontrar- 
fi  (il  che  ò lia  bacio , ò aiiuifo  che  l'vna^ 
all'altra  li  diano  , c alcun  fegrcto  ■ e da_- 
noi  non  intefo)  non  s'impediuano  pun- 
to , e l'oidine  nufciua  non  men  nuraui- 
gliofo  , che  l'opera.  Oqual  mi  pafsò  c- 
gli  quel  di , a Vii  si  giocondo  fpettacolo  I 
ma  il  diletto  nulla  (il  in  paragone  dell' 
stile  : e licguc  adire , de'buon  penficri . 


A che  partendofene  portò  feco , c corno 
in  fine  gli  adempierti:  : il  che  riferire  non 
torna  in  proposto  a me  che  non  ho  pre- 
fo  a dire  delle  formiche  per  lui  , ma  di 
lui  per  le  fòrmiche  i anzi  per  folo  Iddio 
della  cui  fapienza  nel  Jauorarle  , dello 
cui  prouidenza  nel  sì  riccamente  fornir- 
le di  quanto  è lor  mefticri  al  viuene  , e 
all'abitare  in  commune,  fino  a dotarlo 
d'vna  certa  ombra  d'intendimento  , elio 
danno  vna  sì  euidente  teftimouianzo . 
che  forfè  a cercar  fra  tutta  i'innumerabil 
tv  turba  , etiandio  de’  maggiori  animali , 
altro  non  fe  ne  trouerà  sì  pio  , sì  pru- 
dente , si  ingegnofo , sì  prouido  ali'au- 
uenirc  : tutto  inlieme  politiche , econo- 
me , architette , affroiaghe  , ri.’ofofanci , 
e fletti  anco  per  dir  profecertè.  ^#ir  S.Aughft, 
dijpcfuit  itfa  ; quii  fidi  ifla  ì Expnnefcit  I"  Pulii. 
in  Minimi t ì Un  in  Magnum  . Qffl  TE- 
C/T  IN  COELO  ANGELE M , 1P- 
SE  FECIT  IN  T ERBA  VERMICE- 
LVM  . 

£ L’Originale  del  Volto 
humano. 

Ritratto  in  noi  della- 
Prouidenza 

Con  innumerabili  copie , 

Tutte  d’inuentioni  diuerfe-j 
e pur  tutte  al  naturale . 

CAPO  XIV. 

D r celi  di  grado  in  grado  , per  le  diuer- 
s3  fe  nature  , che  dal  fommo  ali'  imo 
compongono  quello  gran  Mondo , con- 
ucrrcbbeci  hora  , per  lo  medefimo  ordi- 
ne , rifalire  dall'imo  al  fommo  del  picco- 
lo , che  c l'Huomo . Così  tacendo  , riu-  Di  Vfu 
fcirebbeci  come  a Galeno,  che  di  se,  P*rtl.i»» 
per  pruoua , il  certifica , diuentare , di  Mf',‘ 
Nocomirta,  Teologo  , c trouando  in  noi 
a cento  doppi  miracoli  piu  che  parti , nel 
defcriuerle  ad  vna  ad  vna , comporre  , di- 
ce egli,  vn  vero  Hinno  di  lode  a Dio, 

E delia  cui  fapienza  fiamo  artificio  , c del- 
le cui  facrofante  mani , lauoro . Ma  il  ciò 
fare  , farebbe  quel  che  ben  auuifa  il  Chri- 
foftomo  , vn  mccterfi  a correre  per  ac- 
trauerfo  vn  pelago  , altrettanto  profon- 
do , che  immenfo  , c da  perderui , non_- 
da  ricreami  la  mente  : che  per  ciò , fe- 
condo il  conligiio  di  Plutarco  , comi  ie- 
ne , ò palleggiar  lungo  il  mare , ò bar- 
cheggiar lungo  la  (piaggia  : cioè , dico 
egli , nè  ingolfarfi  in  troppo  alce  fpccu- 
lationi , nè  ritener/ì  dentro  il  puro  ma- 
terial delle  cofc  : ma  temperar  difereta- 
jnente 


ì-io  La  Ricrcatione  del  Sauio.  * 


mente  l’vno  coll’altro  : come  fi  fa  in  ri- 
guardo dell’occhio , clic  muore  cosi  nel- 
la troppa , come  nella  ne  filma  luce  ; pe- 
roche  qui  non  s'illumina  « e iui  s’acce- 
ca : doue  alla  temperata  d'opacità  , e di 
chiarezza  in  vn  bel  colore  , tutto  fi  rau- 
uiua  , e contorta  . £ ciò  vuole  intender- 
li anco  nel  folo  imprendere  la  confidcra- 
tione  del  corpo  huniano  : pcroche  l'ani- 
ma , maggior  d'ogiu  altra  cofa  » fol  non 
£ pari  a se  iteli* , inquanto,  per  molto 
che  deU’eflcrc , e deli’operar  Tuo  fpeco- 
li , e comprenda  , mai  non  nc  adegua-, 
il  tutto  : che  c tcflimoinanza  di  quei  fo- 
migliante  a Dio  , ch'c  in  lei  ; onde  an- 
ch’ella a se  ftcflà  dee  quel  che  alle  diui- 
ne  cole  , ri  u cri  rii  con  la  marauiglia , non 
comprenderli  col  penftero . E ben  giu- 
flo  fu  il  correggere  , che  il  Teologo  San_» 
Ots».  4»,  Gregorio  fece  , quel  commini  detto , che 
Patch.*»  corre  anco  fra’lauj , cd  e continuo  in_» 
bocca  nel  volgo  , l’Huomo  efière  vn  pie- 
col  mondo  : eflèndo  egli  veramente  tut- 
to ali’  oppoflo  » vn  Gran  mondo  entro 
ad  vn  piccolo  : concioiia  che , a mettere 
in  proportionc  fra  loro  la  valliti  della-» 
mole  nell’  vno  , coll*  eccellenza  dc’pregi 
nell'altro  > quelli  trafeendono  quella  a-» 
si  gran  mifura  , che  l’eccefio  non  può 
comprcnderfi  con  mifura.  E pur  tutta- 
uia,  fermandoci  tra'confini  del  puro  eflc- 
re  naturale  , quale  feienza , qual'artc  v*é  , 
che  a ben  defcriucre  quel  tutto  d’artifi- 
ciofo , e d'ammirabile  ch'è  in  noi , non_» 
fiadi  meflicri  piu  che  mezzanamente  fa- 
pcrla , e hauerla  continuo  alla  mano  ? Io 
per  me  , anche  in  folo  diuifame  i generi  , 
v’ho  feoperto  materia  da  poteruifi  fo- 
disfare  , per  non  dir  atterrire  , ogni  gran- 
de ingegno,  e compilarne  vn  ben  ampio 
volume . Per  non  far  dunque  il  conui- 
Svmpof*  t0  della  Gru  , e della  Volpe  d'Efopo , che 
l1D.14.if  fecondo  Plutarco  , è ragionar  troppo  gi- 
ro, ò difputar  profondo , c male  fla_» , 
doue  fi  parla  con  molti , c folo  a fin  di 
ricrearli  con  vrile  > rillringcrommi  nella_j 
prefentc  materia*  quanto  al  Corpo  , a-» 
confidcrame  folo  il  V olto , e le  Mani  : 
quanto  all'Anima  , nuli’  altro  che  i So- 
gni : cole , intorno  al  cui  materiale  , non 
h bifogno  di  faticar  per  intenderle  : 
chi  mai  crederebbe , ch’elle  pur  tanto  ha- 
ucflèro  ilei  diurno , c sì  portenti , c chia- 
re dimoflrationi  forteto  di  quella  fa  ni  di- 
ma hrouidenza  , che  a si  grand’vtile  le_? 
ordinò  i e veggianlo  primieramente  ne’ 
Volti . 

Lionardo  da  Vinci  dipintor  loda- 
tiflimo,  fingolarmcnte  nella  proprietà, 
e vaghezza  dell*  arie , c non  mcn  felico 
ad  cfprimerle  con  la  mano  , che  a figu- 
rartele con  la  mente  : anch'egli , come.-» 
Diogene  , con  la  lanterna  in  mano  di 


A mezzodì , e doue  piu  folca  , c’varia  era^> 
la  turba  de  gli  huomini , andaua  tutto 
aggirandoli  in  cerca  d’vu  huomo  . Ma-* 
come  Diogene,  da  Filofofo  , vn  ne  de- 
fidcraua  di  bei  l'anima  per  la  bontà  da’co- 
ftumi  (miracolo  a trouario  in  qae'tempi) 
così  il  Vinci , da  Dipintore  , vene  cer- 
caua  di  bel  corpo  , per  la  ben  misurata-* 
proporciou  delle  parti , e gratia  delle  fat- 
tezze . E fe  fra  tanti , che  gli  fi  paraua- 
no  manzi,  difcttuolì , e mal  figurati» 
gli  auucniua  d' abbatterli  in  chi  che  fi 
folle  , huomo  di  bella  cella  , cioè , coni* 
erti  dicono , Pittorefca  , e d’aria  in  vol- 
to ben  difegnata , e rifpondcntc , dimen- 
tico ogni  altro  fu o affare,  fi  daua  a fc- 
guitarlo , lènza  mai  dipartirne  l’occhio  ; 
indiandolo,  e facendo  il  ritratto  di  quel 
pellegrino  originale  , fc  altrimenti  iioiil* 
gli  era  permeilo  , con  c’.figiarillo  tutto 
al  naturale  dentro  la  fan  tali  a : e di  cora- 
li viue , e feci  te  imagini , fe  ne  hauea_» 
fatto  vn  teatro  , vna  piena  galleria  in_» 
mente , di  varie  età , e varie  forme  , eu- 
femia in  fuo  edere  , /ingoiare  j le  quali 
G poi  copiaua  mirando  in  sé  medenmo , u 
vfaualc  al  bifogno . hauiamentc  in  quau- 
topittore  : di  cui  sì  gran  lode,  c di  sì 
pochi , è la  douitia , la  proprietà , c la-» 
fcclrczza  dcll’arie  : onde  ancor  quefta-» 
degnamente  fi  conta  fra  l’eccellenze  del- 
rincomparabilc  Bonaruoti  , non  cfièrgli 
mai  vfeiti  di  mano  due  volti  d’vn  mede- 
fimo  volto  : così  torto  formata  clic  ha- 
urlic  vna  qualunque  effigie  , ne  rompe- 
ua  la  /lampa,  canccllandofene  l’idea-* 
di  mente  ; ò pur  fcrbandola  folo  per  ri- 
r%  fcontrarla  , c dare  ad  ogni  altra  nuoua-* 
U figura,  nuoui  lineamenti,  ed  aria  d’in- 
uencionc  . E chi  ha  il  veroguflo  ncll’ar- 
tc  , e per  confcgucnte , J’ occhio  cho 
ne  intenda  il  fino,  oltre  alle  diuerfe  at- 
titudini delle  vice  , e polare  , e mondi- 
mi , col  rifentimento  di  tutti  , e foli  que* 
limicoli,  che,  così  atteggiate , richieg- 
gono ( nel  che  il  Bonaruoti  fu  obtdien- 
n filmo  alla  natura)  incredibile  è il  pia- 
cer che  riceue  , dall’efaminare  i volti  del 
fuo  famofo  Giudicio , in  cui  ha  vii  sf 
gran  popolo  di  figure  ; e confrontando- 
E le  » trouar  ciafcun'aria  sì  propria  di  cia- 
fcuuo  , ch’ella  fra  tutte  è fola , e per  ciò 
/ingoiare . 

Ma  chi  vuol  dilettarli  innocente- 
mente , c da  fauio  , intorno  a qualun- 
que fia  volto  , criandio  fc  di  fattezze.? , 
comunque  cflèr  portano , mai  di  fognate  , 
fermili  in  faccia  ad  vna  moltitudine  d* 
huomini , quanto  piu  numcrofa  , tanto  , 
al  goderne , piu  acconcia  , c lento  lento 
vada  coll’  occhio  auuifandone  a vn  per 
vno  i volti , e vegga  , fc  fra  cento  mi!a_- , 
due  foli  ne  trouerà  al  medefimo  conio 
inuaria- 
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infcariabilmentè  ftampati . Ben  ne  ve- 
drete  dc’fimili , e quel  ch’è  maggior  ma- 
rauiglia , in  gente  , che  non  s'actcngo- 
nol'vno  all'altro  in  nìun  grado  di  paren- 
tela ; ami  han  le  Tonti  del  proprio  San- 
gue piu  lontane , che  l’Indo  ; e’JTanai; 
ma  nondimeno  , faina  la  fiimlitudino  , 
ii  trouercte  divinili , e fouutnaui  a_» 
dirne  come  il  Poeta  delle  Dee  maritti- 
me , che  Vulcano  effigiò  nel  carro  del 
Sole* 


Facies  non  omnibus  vna  efl, 
JVre  diuerfa  tamen  : qttalcm  dece:  effe 
fororum  . 

Hor  non  è quella  vna  delle  piu  vaghe  in_j 
se , delle  piu  curiofe  per  la  cagione  , o 
per  gli  effetti , che  ne  Seguono , dello 
piu  confìderabiii  marauiglie  , che  babbia 
il  mondo  ? Ma  chi  neanche  degna  di  pur 
badami  ? Etmiratur  alia  homo  , enne  ftt 
ipfc  miratcr  magnum  niraculum  : dille  ve- 
ro S.  Agoftino.  Cosi  anche  di  ciò  è ra- 
gioncuolc  il  dolore , che  per  tanto  meno 
banca  quelTiftorico  , che  veggendo  in_* 
vn  de’piu  frequenti  luoghi  di  Roma  vna-» 
fatua , non  ii  fapeadi  cui  mano  » ma  di 
sì  eccellente  lauoro  , che  per  fin  Prafììtc- 
le  ne  perdeua  \ c qualunque  altra  nobil 
città,  naucndola  , nc  diucrrebbe  il  dop- 
pio piu  nobile,  riputandoli  a gran  pregio 
il  farle  di  tutta  se  vn  teatro:  qutui  nondi- 
meno , niente  piu  che  in  vn  difetto  , non 
v’era  , chi  non  che  fermar/i  a con/idcrar- 
la  qual  fofl'e , neanche  leuafl’c  in  verfo  lei 
gli  occhi , a veder  che  vi  foflfc  . E ciò  , 
dice  egli , perche , come  Roma  era  la  pa- 
tria commune  e delle  arci , e delle  turio- 
ni di  tutto  il  mondo , v’hauca  quiui  due 
popoli  oltre  numero  grandi , l'vno  di  ila- 
tue , condottcui  da  ogni  parte , fai  ero 
d'huomini , accorfìui  da  ogni  patria  : o 
quelle  , ancorché  di  ftraordinana  bellez- 
za , per  la  moltitudine  , fi  rende uan  co- 
fa  ordinaria  : quelli , per  le  faccende,  che 
gli  fuagauanp  ad  altro , non  v’atcendeua- 
no  : .Quoti  iam  ot  io  forum  > C in  magno  lo- 
ci ftlentto  t opto  odmiratio  talis  cjì  • Co- 
sì t dell  hauer  noi  cotitinouo  manti  que- 
lli , non  per  ciò  meno  ammirabili , per- 
chepoco auuertiti  lauori  della  Sapienza-* 
di  Dio , la  quale  c la  Statuaria , che  ci 
forma  , e delinca  le  fatcczze  , figurando- 
ne a ciafcun  le  lue  proprie  , con  vna  pro- 
digiosa fecondità  di  Tempre  nuoue  inuen- 
tioni . E ben  l’offèruòil  Moral  FiloTofo  * 
e’1  die  anco  ad  ammirare  al  fuo  Lucilio  , 
come  fpertacolo  degno  delle  lor  nienti  ; 
auuegnachc  per  quella  loro  Stoica  alteri- 
gia , ch’cffi  auiiilàuano  eflcre  grandezza-* 
d’animo , e nobiltà  di  penfferi , appena-» 
degnafiero  d'ammirare  i miracoli  . Hor 
egli , Intcr  c.etero  , dice  , propter  quo  mi- 
rabile Diami  /Irti fuis  ingentum  efi  , hoc 
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quoque  exiflimo , quòd  in  unta  copiti 
rerum  , nunquam  in  idem  recidit  : etianu, 
qua  ftmilia  videntur  , cùm  contuleris , di- 
uerfx  fant . II  che  come  Ila  da  ilu pire  An- 
golarmente nc’ volti , intendera/G , offer- 
uando  quanto  fian  poche  le  membra  che 
li  compongono  : quanto  auguilo  lo  fpa- 
tio,  in  cui  tutte  s’alluogano , e ch’eli o 
han  fempre  la  mede/ima  lituatione  : sì  fat- 
tamente, che  il  punto  difordinarle  (come 
a dire  piantando  l'occhio  in  fronte  a’Ci- 
clopi)  farebbe  far  de’moftri  : nondime- 
no , tanta  diuer/irà  di  figure  habbiano  i 
volti , quanti  fono  in  numero  i volti  : o 
douc  , come  bene  auuisòSanc’Agoftino, 
Similitkdinem  iufliùt  videtar  expofccrz_,  D«;Ciui- 
notura  communi! , miracolo  di  natura  ila,  Dei 
il  trouar  fra  due,  etiandio  fe  gemelli, 
tanta  iimilituJine  di  fattezze  , che  noio 
habbiano  in  che  l’vno  disferenriarfi  dall' 
altro. 

E qui  vo’che  per  diletto  infiemo  > 
e per  piu  interamente  comprendere,  ed 
ammirar  l’ingegno  di  queldiuino  artefi- 
ce , lauoro  delle  cui  mani  noi  damo , au- 
uerriatc  quel  che  il  mede/imo  Sant'Ago- 
ffino  , e prima  di  lui  Minutio  Felice  , o 
Galeno  , e pofeia  altri’  ottimi  intendito- 
ri dell'artificio  dc’nollri  corpi , confide- 
rarono  : e piaccmi  daruclo  a vedere  a-* 
vn  ra!  lume  , che  fc  mal  non  auuifo , var- 
rà a mcrrerlo  mirabilmente  in  chiaro  . 

Quel  Re  Deincrrio  , a cui , pari  al  valo- 
re , la  penna  dcJl’efpugnar  le  città  , me- 
ritò il  gloriofo  titolo  di  Poliorcèce  , non 
men  brano  ingegnere , che  capitano , la* 
uoraua  machine  militari , incontraftabi- 
li , quanto  alla  forza  dell’atterrar  le  in- 
darno faldiffimc  mura  delle  fortezze  , e 
gittar  per  tutto  dentro  la  città  pietre  di 
lmifurata  grandezza  , che  macinauan  lo 
fabrichc , e tal  menauano  vn  fracaflò , che 
n’era  lo  fpauenro  commune  niente  minor 
che  ii  danno  particolare  . Ma  quelle  me-  ' 
deiìmc  machine  , erano  rutto  inficino  • 
quanto  al. 'apparenza , si  belle  , che  chi 
non  nc  vedeua  gli  e flètti,  le  porea  giudi- 
car lauorate  fol  per  vederle  , edilectarfc- 
ne  l’occhio:  c raccorda  io  Storico;  che 
per  fino  i nemici , chtedeuino  a pricghi 
vn  po’di  tricgua  , c tracuano  a vederle  , 
e lor  parcua  miracolo,  ch’elle  quieto  > 
follerò  quelle  terribili  fiime  , che  mouen- 
dofì , le  prouauano  : come  alrresi  di  poi , ' 
prosandole  , ch’elle  fbfièr  quelle  dilette-  * 
uolilfime , che  le  haucan  poc'anzi  vedu- 
te . Ma  che  accade  dir  de'iianici?  A/o/o 
firn  t etiam  amicos  terrebant  : F.  legati  tia  f,  PlumefcJ 
etiam  hofles  delcclabant  . Hor  vengo  a' 
noftri  corpi . Quattrocento  e alcuna  co- 
fa  piu  mufcoli , che  gli  danno  il  muoucr- 
fi  diue  riamente , rrcntafettc  ( ìnzi  ancor 
piu,  fecondo  la  No  tomi*  piu  moderna) 
paia 
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pai*  di  nerui,  die  dal  eerucllo  le  Tetto  , A waiomo  pcrruretto  , che  non  babbi*-» 
le  trenta  dalla  midolla  del  dolio,  che  an-  il  Tuo  proprio  che  fare  . Sonui  delle  ot- 

ch’efl'a  e della  medefima  palla  de!  cerati-  fa  vuote , e in  idoli  ©fé  dentro  : fonueno 

10,  detiuano , e diffondendo/?,  innumc-  delle  in  tutto  falde  , e mafTìccc  ; dello 

rabiii  fono  i tronchi  , e i rami , con  clic  tirate  in  vii  pezzo  continuo  , e delle  cotti» 

j-cr  ogni  parte  ferpeggiano  . Tante  vene  > mede  ui  piu  infieme , con  maniere  d’ain- 

chc  non  può  dirli  quante  . e altrettanto  mirabile  ingegno  ; si  ben  lì  combaciano  , 

arterie  > infcpzraòili  lor  compagne:  quel-  e augnano,  che  hanno  infiemé  gli  effetti 

le  forre  dal  fegato  (nel  che  mi  par  da-»  del  diuerfi»  per  la  temperatura  , e del  li- 

lentire  co’Notomirti , e co’ Medici)  que-  milc  perla  continuationc  . Cosìancho 

rte,  dal  cuore  ; che  fono  i due  mari  dei  il  cranio,  e per  ifuaporare  ileelabro,  e 

l'angue  , l’vn  piu  groflo,  ili  prò  del  fetn-  perche  tutto , percotendofi  , non  girti  pe- 
ptico nutrimento  » Palerò  piu  fpiritofo  , li,  e crepacci , e di  piu  pezzi  d’olla  corn- 

ai «linifìcio  delle  operationi  propri  amen-  " porto.  Ma  chi  può,  coni’ e degno,  am- 
ie animali  ; e Tanno  , cosi  le  arterie  , co-  mirar  l’artificio  delie  giunture  , o cornea 

ji.e  le  vene  , innutncrabili  humicclli , i Notomifti  le  chiamano  , cuciture  , con 

rutoli , e canaletti , che  per  tetto  fi  fpan-  che  fi  commettono  ? non  approdandoti  fio- 
dono  , e corrono  tutto  il  corpo  , e con_»  lamcnte  , ma  entrando  gli  orli  deH’vno 

infenfibili  trafudamenti  il  riempiono  . dentro  a quc’deli’altro  , con  vn  lauoro  di 

Poi  le  cartilagini,  che  Tono,  come  a di-  sì  aggi  urtato  intaglio  , che  a ben  conti- 

re  , olio  ammorbidito  , e piegheuole  : derai  lo  s’intende  di  cui  mano  fia  operila  . 

i tcnaciftimi  legamenti , che  annodano,  Finalmente  Tou  da  ofièruarfene  le  Teaua- 

e concatenano  le  giunture  : e le  tona-  ture  . Quanti  vi  lì  truouan  per  tutto 
che , le  membrane , i veli , in  tanta  diuer-  nicchi , e canalerti , e docce  , e condot- 
titi , e piu  , e meno  finamente  tcriiiti  , sì  ti  : e altri  cicchi , altri  traforati , per  cui 

come  piu , ò men  dilicato  e quel  che  deb-  C trafili, rter  le  vene,  le  arterie  , i nerui , ò 
bon  vcftirc  : e le  Tortili,  ma  forti  ffimcj  da  purgar  le  fuperfìue  colature  : e caucr- 

fibre  , da  attrarre , da  ritenere , da  girrar  ne  eh:  voltano , e l’vna  entra  nell’altra-» , 

fi, ori  : e le  carni , di  temperamento  , come  ouc  rimbomba  il  Tuono  , e fi  for- 

pafia,  fecondo  i diucrli  loro  vile),  di-  niai’vdito  : e quella  maflima , oue  s’alluo- 

ucrfo  • e le  midolle , c’1  gr  ido  , per  cui  ga  il  cciabro  : e douc  gli  occhi  s’iucafia- 

c le  caldi  fOnie  vi  tee  re  non  inaridifeono  , no  , e doue  1 denti  fi  piantano  , e doue  le 

e vagendotene  gli  ftrunicnti  del  moto,  mafcelle commettono  le  lor  chiaui , e do- 

fon  piu  lifei , e fpediti  all’operare  : e gli  ue  le  cofce  s’incauigliano  alle  menaturo 

vniori  terrcftri , e demi , fiocofi  , e fotti-  dell’anca  . 

11,  aquatichi , e aerei  , trafparenti,  Hor  Tommiam  tutta  in  vno  quefta 

opachi , chiufi  dentro  a vafi  , edifperti  : lunga  ragione  . Adunate  voi  in  vn  cut- 

e finalmente  (di  che  vuol  dirti  alcuna  co-  t-w  to  quella  gran  moltitudine  , e varierà  di 
fa  piu  al  difiefo)  ducento  e piu  offa , che  *-*  foli  mzc  , non  meno  quanto  alle  loro  in- 
fono la  trauatura , che  lieua  fu  alto,  iu»  trinfeche  forme,  che  quanto  all’eftcrior 

cartel  la,  figura,  e foftien  tutto  il  corpo.  figura,  difiòmiglianti  i e organizzatele 

Altre  in  piè  di  gran  furto  , e come  fi  in  vn  corpo.  Anzi,  per  non  tenenti  vi- 
dee, ben  fufate:  altre  coricate  attraucr-  Blamente  occupar»  intorno  acofa  d*im- 

fio  , e inarcate,  come  le  cortole  . Il  era-  po  (libile  riufeimenro  , miratelo  ftupcndo 

nio , rutto  in  volta  ferrata  . Le  vertebre  artificio  , con  che  Iddio  le  ha  inficine 

delio  fchieti  ale , infilzate  nella  midollo  , congiunte,  difpofte,  e fra  loro  ordina- 

c o:rre  che  infieme  congiunte  , entrando  te  , con  tale  auuifamento , che  di  tante 

le  inferiori  prominenze  dclTvna  nelle  fu-  che  fono,  niuna  ve  ne  ha,  chcnonope- 

pcriori  fcauaturc  dell’altra  , anco  infra-»  ri , e non  operi  fecondo  il  natura!  princi- 
pe mite  con  indiflbiubili  legamenti , on-  pio  dcH’tfler  fuo  : e tutto  inficine  , niu- 

de  fenza  pericolo  di  fcauczzarci , tifino-  E na  , la  quale,  non  dico  meglio  , ma  be- 
dano, e noi  c’inarchiamo  col  furto,  quan-  ne  ,•  e tolcrabilmentc  rteffe  altroue,  che 

to  è conuencuole  a!  bifogno  : oltre  che  , douc  appunto  e fituata  : e ciò  così  per  io 

fconcia  cola  farebbe , fc  lie'fimo  intiriz-  parricolar  fuo  bene  , come  per  lo  commu- 

zati  , e tcf.  . come  fo  rtino  vii  furto  di  ne  :!  peroche  nulla  è in  noi . che  fia  di  per 

quercia  : e vi  daremmo , s’cllc  fonerò  viu»  sè  , ma  ciafcuna  parte  e così  ben  colle- 

fol  orlo  continuo . Hauuenc  di  tali  altri , gara  con  ifcambieuolc  dipendenza , e ncl- 

che  per  la  durezza  fembrano  impetriti  : e Tcflcrc  , e nel  l’operare , che  nè  ella  può 

di  - ai  tra  fiero  approdò  i Greci  il  nomo  ftar  lenza  il  tutto , ne  il  tutto  fenza  lei. 

quelle  due  forti  offa  , che  ficurauo  le  ca-  Tal  che  mettendo  l’occhio  in  fo’  quello  , 

ni  tà  deli’ veli  to  , Altri,  al  contrario,  ra-  non  par  che  Iddio  , formandoci  il  cor- 
ri , leggeri , fpugnofi  : e certi  ancora  bu-  po , habbia  attefo  ad  altro , che  all’vti- 

chcrari  come  vn  vaglio  : nè  v’è  in  elfi  vn  le  , fenza  in  nulla  attendere  all’apparen- 

za. 
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22  . Voltate  hora  penderò , e dime»tico 
ciò  che  d’artificiofo  Hi  dentro  quefla  im- 
pareggiabile machina  > consideratene  fo- 
lo  larifpondenza  , e proportion  delle  par- 
ti » l’attitud ine  , il  bel  garbo  , la  grada-» , 
e conuerrà  , che  tutto  in  contrario  , di- 
ciate , parer  che  iddio  non  habbia  inte- 
fo ad  altro  , che  all'eìlrinfcca  Tua  bellez- 
za , facendo  a lei  fola  feruire  1 ammara- 
mento , e la  difpofitione  di  tutte  le  par- 
ti interne  : appunto  come  noi  facciamo  > 
lauorando  vna  ftirua  di  gefiò  ; che  i le- 
gni, c i ferri  , che  dentro  ne  formano 
follatura*  c la  paglia,  con  chesuiipol- 
pano  » c prendon  corpo  , non  riguarda- 
no ad  altro , che  a farne  riufeir  nell  eftrtn- 
feco  quella  figura , e in  lei  quell  atteg- 
giamento , che  difegnammo . Quclty, 
tornio  diceua  » è rifleffione  dcTopradet- 
ti  Autori  : fra’qulli  S.  Agoltino  , Quam- 
quam (dice  dopo  hauerne  a lungo  diicor- 
fo)  & dgtra8is  necejjitatibus  operandi  , 
ita  omnium  partiutn  congruentia  numero - 
fa  fit,  & puUhra  fibi  parilitati  refpon - 
dtat , vt  nefeias  , vtrum  in  eo  condendo  , 
tnaior  fu  vtilitatis  babita  ratio  > t[uàm  de- 
cori: : e per  non  mi  dilungare  dalie  drffi- 
milifoniìglianze  , che  habòiamo  in  tac- 
cia , di  che  qui  a parte  ragiono  i eccola-» 
fagciamcnte  considerata  da  Minudo  Fe- 
lice nel  Tuo  eioqucnniTimo  Ottauio  : in_> 
cui  dimoftra  Dio  intefo  a formarci  i cor- 
pi , con  pari  auuedimento  allattile  , e al- 
la bellezza , che  non  per  tanto  dufeifter 
ciafeuno  in  così  propria  maniera  erfig.a- 
ti , che  tutto  infieme  fo'Tuno  limili , o 
differenti.  Cosi  c dice  egli  : Nilnl  itu, 
hominemembrorum  efi , quoi  non  cr  Ne- 
"t lìtui:  caufa  fit , & Decori:  . Et  auod 
magi:  mirutp  efi  , eadem  figura  omnibus  , 
fed  cuadam  vnichique  lineamento  defiexa  . 
SIC  ET  SIMILES  VNIVSRST  VI - 
UEMl'R  , ET  1NTER  SE  SINGf- 
U DISSI  MILES  INE  ENI  ME  R • 

Hor  pcrciochc  quella,  con  «Iter 
tutta  arte  di  Dio . pur  nondimeno  è in- 
ficine opera  fecondo  narura , in  cui  fiat 
fuoi  principi  efficienti  ; chi  vi  può  pene- 
trar sì  a fondo  , che  li  riiiueng»  propri  , 
e immediati!  Chi  fa  rifponderc  alla  di- 
manda di  San  Gregorio  Nifieno  , ondo 
■ fia  il  nafeere  d'vn  figliuolo , con  in  vol- 
to, per  dir  cosi  > varj  pezzi  de’volri  d a- 
nienduc  i fuoi  genitori  ? gli  occhi , « la 
guardatura  , ò la  fronte  «lelPvno  , e la_> 
bocca  , il  nafo , le  guance  dell'altra  : an- 
li , ò tutto  ad  vn  folo , ò nè  all  vno , ne 
all'altra  in  nulla  fomigliante  , ma  coro 
l'effigie  dell'auolo  , t forfè  anche  di  piu 
lontano  ! Appunto , dice  egli , come  i 
già  cenere , e terra , tomafièro  a lìampar 
de'lor  volti  i loro  difendenti , e rifor- 
marfi  , e quafi  rifufccarli  in  e IO . O fio 


purtuttauia  dura  alcuna  cofa  di  loro  en- 
tro le  vene  della  famiglia , che  oue  truo- 
ui  opportunità  conueneuole  , fi  rifeuto  ■ 

«d  operi:  Jpuafdam , fibi  finnici  [emper  piiajib.* 
parere  , ni'ifdam  viro  , quafdam  nulli  , up.ti, 
quafda m fxminam  patri  , ntarem  fibi  : 
che  dourà  dirli  clfere  quel  polfente  a for- 
mare niente  piu  che  vna  fimil  fronte , ò 
vna  limile  bocca  , vn  labbro , ó che  cho 
altro  particolare  de  gli  antichi  lor  volti"! 
e perche  tanti  v'ha , che  ne  da'gcnitori , 
nè  dagli  antenati , ritraggono  vn  meno- 
_ mo  lineamento  ? Votrem  dire,  che  ognu- 
B no  habbia  in  corpo  le  virtù  feininaii , o 
in  clic  le  imigini  de'fuoi  maggiori,  lino 
a Iddio  fa  qual  grado!  e ch'elle  tutte  in- 
ficine alla  propagation  della  fpccic  con- 
correndo , e ò peritiifchia.idofì . ò dipin- 
te , come  l'vua  è piu  debole , ò piu  for. 
te  dcU'altra , hor  in  tutto  , iior  in  patto 
prcualgano  , e (tampino  i!  bambino  , inj 
cui  li  trasfondono  , fema  perderle  il  pa- 
dre , hor  con  incera  , hor  con  foto  in_> 
parte,  hor,  fieli  diftemperan per  l'vgual 
forza,  con  affatto  dilfimile  aria  di  vu!- 
£ to!  La  Natura,  dice  il  Filofofo  , quan-  j_|lK4,  44 
toasè,  mai  non  fàllifcc,  cheuonope-  piu.  aiu- 
ti l'ottimo  , al  qual  folo  , come  dee  lu_«  m«l,  cip. 
faggia  inaeftra , e come  vuole  la  pia  ma-  S"  * •* 
dre  ch'ella  è , Tempre  intende  : e fol  tan- 
to  dall’ottimo  6 diparte  , e decidila  piu 
ò tnen  verfio  il  peggio  , quanto  la  mate- 
ria ab  intrinfeco . e per  fua  rea  difpofi- 
tione , contumace , non  vbbidifee  a!  la- 
uoro;  come  creta  male  impattata  contra- 
ila le  inaili,  e l'arte  del  buon  vafaio:  « 
ab  eltrinfcco , per  mala  attitudine  della—. 

, _ (lampa,  onde  foucntc auuicne , che  l'o» 

13  pera  ne  riefee  con  alcuna  , a lei  per  altro 
non  domita  deformiti . Hor  qui  l’ottimo 
delle  fattezze  , qual  dourà  dirli  che  lia— • ? 

I!  piu  regolatamente  dileguato  , fecon- 
do la  perfetta  idea  d'vn  bel  volto  ? ò il 
piu  limile  all'agente  , di  qualunque  aria-, 
egli  fia!  fecondo quell'altro canone  , pur 
della  Natura , che  ogni  operante  fi  (tu- 
dia  di  produr  l'effetto . il  piu  che  pollo , 
a lui  limile  : e non  fol  nella  fpecie  : per- 
ciochc  elìcitelo  la  propagation  de'viuenti 
vn  lupplir  la  mancheuolczza  de  gl'indi- 
£ uidui , i quali  perciò , generando  , qua- 
li se  (ledi  riproducono  ne'lor  parti , par 
confeguence , die  il  piu  perfetto , e piu 
dall'agente  intefo  , fia  quello , che  piu  da 
vicino  al  tutta  il  rapprefenta,  per  modo 
che  veggendo  il  figliuolo,  in  lui  fi  rauuifi 
il  padre  , c podi  dirli , 

Sic  aculoi , fic  Hit  man us , fic  0 rtu> 
ferebat. 

Ma  fopra  ciò  fantaftichi  ognun  corno 
vuole  : e fc  gli  verrà  fatto  di  rinueniro 
il  vero  perche  di  cosi  Itupendi , e fegteti 
miracoli  della  natura , habbiafi  per  lo 
M m piu 
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piu  fortunato , di  quanti  ben  adoprano  era  interdetto  vfarla  in  Italia  , altro  chò 
Orlc'aT*  ,ì,olofa,ìt,°  • Gii  no1  fi* il  Mirtino  , auue-  i R«  ; 0I1dc  , Tcodorico , ingiungendo  au 
g nache  in  cotal  proferitone  eminente , o Tcone  di  (oprantcnderui . sì  che  i tinto* 
continuo  in  difeorfo  con  fuo  fratello  Ba-  ri,  per  frode,  trami fchiando  al  vero  af- 
filio il  Grande  , c in  difputa  con  Macri-  cun  altro  fìntile  color  baflardo  , non  Llj 

na  loro  forclia  , cui  per  la  virtù  , venera-  felfaflero  , ne  dà  per  ragione  , ch’ella-. , 

uà  come  Tanta  , e per  la  lapicnza , vdiutfL-»  Megnar.tem  dtfeernit , dum  confpicuum  fa - CafTìodor 

come  maeflra  : ond’è  , che  propofte  piu  tir.  & prxflat  humano  generi , ne  de  afte-  Varur.Li 

ad  ammirar  che  a difeutere  le  fopradet-  principis  pofjit  errati . Tal  che  tacca.  Cp 

tc  quidioni , fc  ne  ritrae  , come  da  nodi  doli  quel  che  Ariflippo  dirti*  de’Filofofi  . t*ert.  IB 

adatto  ineftricabili  « Et  bac  q uidtm  ora-  e de  gl’idioti , che  a farli  conofcerc  quel  Anflidc. 

nia  , dice  , admirabilia  font , fed  quo  pa-  che  fono  , con u iene  mandarli  fuor  della.» 

Zlojiant,  nobisignoium  e/i.  Ben  pofliam  R patria,  in  eftraniopacfe  ignudi  : coirai 
noi , con  piu  diletto  , c piu  certi  di  rin-  -D  di  dog0  a)  Re  la  porpora  , non  gii  nmar. 
uenirla , metterci  in  traccia  della  ragione»  rebbcinchc,  fol  veggcndolo  v diui  farlo 

per  cui  indotta  la  Sapienza  di  Dio  , cho  dallo  feudiere . Ma  chi  può  feparar  da., 

nulla  opera  fenz*  difegno  , ordinò  quelli  vna  faccia  quegrinfeparabiii  lineamenti , 

innumcrabili , e tutti  fra  lor  differenti  ca-  chc  ja  figuran  eliminile  da  ogni  altra.»  i 

ratteri  di  fattezze  , per  contrafcgnare  eia-  Chi  accecarne  rimagme , per  cui  ciafcu- 

fcuncol  fuo  proprio:  e perche  ciò  nel  no  appai ifee  quel  dertò  che  egli  c?  E 

volto»  cioè  in  quella  parte  di  noi , cho  qual  maggior  debito  alla  Verità,  qual 

non  v'é  al  mondo  turione  sì  feoftumata,  e piu  nccefl’aria  conditionc  alla  GiuUitnu»  > 

barbara , che  non  la  porti  in  publico  lue-  che  ciafeuno  non  parer  tutti , e rutti  non 

lata , c ignuda . parer  ciafeuno , fenza  in  che  dilhngucrc_> 

Auuedimcnto , e configlio  fu  que-  all’apparenza  il  fauio  dal  mentecatto  , il 
fionvnafauilfimaprouidcnza,  c si  gene-  Q dimeflicodal  forellicrc,  il  traci itor  dall' 
ralc  , c al  commini  bene  sì Accertarne* , amico,  il  merireuolc  dall’indegno,  il  bc. 

che  , toltane  lei  , le  città  anorebbon  di-  nefico  dal  micidiale  , rimioccnrc  dal  reo  s 

ferte  , e noi  feommunati , e fènza  niu-  oltre  che  il  fratello  dallo  flraniero,  l’adul- 
to fcambieuolc  legamento  di  leggi , d’a-  cero  dal  marito  , i figliuoli  propr]  da  gli 

ni  Uà  , di  commercio  , faremmo  mezzo  altrui  ? Quinci  tolta  la  verità  a’giudic) , 

» fier- , in  quanto  mezzo  faluatichi , e fo-  la  diflintionc  a’meriti , la  fìcurczzaa’com- 
litar, . Ed  c ben  anche  in  ciò  degna  di  mere j,  la  iincerirà  a’fangui;  Tviitoiio 

fingolarmcnte  ammirarli  la  Sapienza  di  apopoli  ,1’vfar  ci  u ile  , l’operar  giu  fio  , c 

Dio,  che  con  sìpo^o,  e forfè  ancho  le  hurnane  , e le  diuinc  cofe  in  falcio  < 

Apzr  ciò  da  pochi  aaucrtito , tanto  ci  con-  che  tutti  fon  confeguenri  ncceflarj  dclla^ 

ferifea.  Come  la  Natura,  dicono  i Sa-  prefuppofla  confufionc.  J^uts  ergo  vi-  Lib>$c.s' 

o ) » cr*  ® vcro  •*  ben  fi  ni  offra  nel  fuo  ope-  p.  rfrnj  differente  s kominum  in  tot  rntllibus 
rare  maeflra , anche  in  ciò , che  col  me-  h»  formar,  ó"  nunquam  fecundutn  pruni#, . 
no,  ella  fa  tempre  il  piu  ; inaiando  a’  conuenientes , non  mnabitur  opus  ? Con- 

fuoi  fini  per  cotal  via,  che  non  ve  ne  può  fiderans  verò  caujarn  , Prouidentia  {* ratta 

cfl'ere  altra  piu  bricue . Percioche  dim-  differentiam  forma  in  ftngults  tranfauta- 

querlmomo,  per  naturai  fuo  ili into  , c tam , infreniti . Cosi  parla  Neme/io,  o 

anima!  compagneuolc , e del  cornmun  vi.  ficgue  a deferiuer  gli  effetti  che  feguireb- 

uerc  amanti  (fimo  , si  perche  egli  è arme.  bono  dal  contrario , come  io  appunto  li 

nico , c ciuilc  , e perche  abile  a ben  fa.  diuifaua . 

re  altrui , ed  egli  bifoguofo  di  riceucr  bc-  E non  veggiam  nói , che  vii  de’pii* 

ne  , che  per  ciò  anche  nafeiamo  sforni-  vfati , e bei  nodi , con  che  s’intreccino  le 

ti  di  quel  che  ci  fa  meli  ieri  al  fuflentar-  commedie,  è mtrodurui  due  perfonaggi 

ci  » all’abitare  , al  difenderci  da’contra-  foni  igl  iati  ti  ffimi  di  fattezze , come  i Mc- 

rj:  ciò  non  potcua  , altro  chcpeffima-  £ nchrti  di  Plauto  , 

mente  , auucniic , ou e fra  noi  non  follo  ì ta  fintili  forma  patri , vtmaterfoa 

e Di/iintione  , cVniont’.  l’vna  delle  qua-  Non  internoffe  po/fet , quamammim  I"  pro  - 

li , toglie  il  Confondimento , l’altra  , Ja^  dedit , 8 * 

Diuifione  : c quella  cì  viendal  diuerfo  N eque  adeò  water  ipfa , qua  illos  pe- 

caratterc,  con  che  ciafeuno  c contrafc-  perit, 

gnaio  involto  differentemente  da  gli  al-  Quindi  i fatti  > c i misfatti  dell'vno»  at- 

tri  : quella , dall  haucrc  il  medefìmo  voi-  rribuiti  all’altro  ; il  colpcuolc  vittoriofo  , 

to  , fcopmorc  , c interprete  dc’fcntinicn-  l’innocente , fol  perche  limile  al  reo , con- 
ti dell’animo , che  in  lui  fi  fa  come  vifibi-  uinto  reo  del  non  fuo  fallo  , e in  altrui 

le  , e s’accommuna  . E quanto  alla  Di-  (cambio  condannato,  con  quc'ranri  al- 

ftintione  . . tri  intrecciamenti  di  fortuna , c giuochi 

Fu  già  tempo  : che  la  Porpora-»  » d’  ailutia  , che  l’ ingegno  dc‘ Poeti  ia^ 

farmi 
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fenii  ; fi  fono  , quanto  limili  al  vero , tan- 
to diJcttcuoli  a rappreféntare  : c con  ciò 
chiaro/]  moftra,  che  fe  gli  huomini  non 
fi  potettero  l'vn  dall’altro  difccrnerc  , al 
proprio  , c diucrfo  conio  dalle  fattezze  , 
lenoa  V t marcr  gemino*  interno  fu  t confue - 
tutine  oc  u lo  rum  , come  dille  Tullio  in-# 
quello  medefuno  argomento  , il  viuerej 
fiumano  farebbe  vna  perpetua  Cornino, 
dia  > anzi , troppo  piu  loucntc  , Trage- 
dia . £ forfè  non  ci  raccordano  , sì  le  an- 
tiche , e sì  le  moderne  iftoric , di  ribal- 
di , bruttimi  menzoneri , che  per  la  lòmi- 
glianza  delle  fattezze  che  haueano  a’Rc  , 
e ad  Imperadori  poco  prima  defunti , fi 
fon  prefentati  come  detti , non  morti  « 
ma  trafugati , a chiedere  , e riuoicr  da- 
gli eredi  le  corone  , c gli  flati  ? e han  ft- 
puto  rapprefentar  sì  al  naturale  il  perfo- 
«aggio  , di  cui  haueano  naturale  la  ma- 
schera .che  d 'alcuni  anche  oggidì  il  mon- 
do Ita  in  forfè  : come  gli  a/tronomi , del- 
le/Ielle  di  nuouo  apparire  , fé  eran  vapo- 
ri tirati  ab  eftrinfcco  in  aria , e qumi  a c- 
cefi,  ò legittimi  corpi  ccltili . Di  corali 
huomini,  diconditione  abbicttiflìnia  , c 
alcuni  anco  fcruile , i quali  a nobilitimi 
perfonaggi  lì  ralfomigliauano , alcuni  po- 
chi ne  regiftrò  Plinio  fra  le  marauiglio 
della  Natura,  e per  dare  a’cm ioli  mate- 
ria d’inueftigare , come  ella  hsbbia  fp ar- 
ie qua , e là  per  la  terra , dirò  così , lo 
/lampe  d’vn  medelimo  volto  , onde  poi 
riefea  accozzarne  di  lontani /Timi  paci» 
due , ò tre , che  Sembrino  il  medelimo , 
nato  in  due,  ò tre  diueriilhme  pati  io . 
Perciò,  ancorché  tal  fa,  pur  nondimeno 
fu  vera,  la  ragione,  con  che  1 orano* 
huomo  di  maluagio  mclliere  , lì  fcolpò  a 
Marc’AntoniOjdcirhauerg.'i  venduti  fchia- 
ui  a prezzo  di  duccnto  Icfterzi , duegio- 
ui netti , come  follér  fratelli  partoriti  a-* 
vn  medelimo  ventre  i ed  eran  nati , l’vno 
in  Alia,  l'altro  in  Europa:  ma  di  volti 
tanto  frase  fomiglianti , che  l’vn  parea-# 
copiato  dall'altro  , fenon  che  non  lì  di - 
Jcerneua  qual  foffe  l’originale  ; nc  altri- 
menti poteuan  diftinguerfi  , che  alla  fa* 
uelli*  e appunto  , quel  che  l'occhio  non_» 
hauea  faputo , toccò  aH'orecchio  d'Anto- 
nio il  di  fremerlo  : e forte  adirato  contili-» 
il  barattiere  Tonno»  Refpondit  verfutus 
ingenti  mango  : ob  id  ipfum  fe  unti  ven- 
didiffe  f quoniam  non  ejfet  mira  fimilit*- 
do  in  vllis  eodem  vtero  edita  : diuer fa- 
rum  qnidem  genti  um  natales  tam  concor- 
di figura  reperiti , fupcr  emnem  effe  taxa- 
tionem  . Àdehque  tempeflinam  admìratio- 
nem  intuii t , vt  itle  proferiptor  animus , 
modo  & contumelia  f uren  s , non  ah  ad  tru» 
cenfu  magis  ex  fortuna  fua  ducerei,  Hor 
che  argomento  baflcuole  al  hi  fogno  fa- 
premmo  noi  ritrouarc  , per  diflòmigliar- 


A ci  con  arte , fe  tutti  foffimo  fimili  per  na- 
tura ? 

La  Geometria . per  le  antiche  me- 
morie che  ve  uc  fono  , nacque  in  Kgirto  • 
Madre  le  tu  la  Necclfità  , padre  l’Interef- 
fe  , afiòtcigliatore  de'piu  grofli  ingegni . 
Concioficcoia  che , ricoprendo  il  Nilo  , 
che  ogni  anno  verfa  , e allaga  ■ i poderi 
d’ognuno , e cancellandone  i confini , per 
lo  gran  lezzo  che  mena  , continuo  era  i! 
litigare  che  Copra  ciò  fi  faceu*  , anzi  il 
venire  alle  mani , volendo  quegli  vfurpa- 
o re  l’altrui,  quelti  difendere  li  proprio: 
° fin  clic  s’m  riamile  Giudice  incorrotta  de’ 
termini  la  Geometria  > allora  Colo  dotta., 
nel  mifiu-are  la  luperricie  , con  che  a cia- 
feuno  determinarla  il  fuo , così  figurato  , 
e Cotto  i tali  angoli , e lati , indubitata 
mente  comprcCo , Noi  dunque  altresì . 
per  non  chcr  continuo  in  lire  , Copra-, , 
non  che  gli  eredi , mai  propri  noftri  figli- 
uoli , dpurcnimo  inuentar  mille  Arante 
figure  , e caratteri  , e con  elfi  bollarci  in 
fronte  . Se  non  voleflìmo  far  quel  chta 
Aiiierigio  Vcfpucci  vide  fra  certi  barba- 
C ri  d Africa , aprirci  con  de  gran  ragli  il 
volto , in  fei  e piu  parri , <■  incallirti  i al- 
trettante perruzze , di  diuerfi  colori , di- 
ucrfamcnre  ordinare  , e grandi , dice  e- 
gli , come  fidine  ; trauifandoci  prr  diui- 
larci . t ramo  balli  hauer  detto  di  ciò  , 
che  da  se  medelimo  parla;  della  mira- 
bil  1-rouidenza  di  Dio  , nello  llamparci 
che  fa  il  volto  con  tal  varierà  di  fattez- 
ze , che  cogliendone  la  confiilione  , c’1 
difordine , nitro  in/icmc  dà  luogo  alla-. 
Verità , c uba  Giufuria , fenza  le  quali . 

Driufcirebte  incomportabile  il  viuerc  adu- 
nati . 

Non  punto  men  necefliria  della  Di- 
uifione  , pei  ìomcnefimo  fine  , c l’Vnio- 
ne  , douentiofi  poter  lar  palei!  dall’vno  al- 
1 a.tro  , e tal  volta  da  vn  Colo  a molti , gl* 
interni  icncimcnti  dell’animo  , e gli  affet- 
ti ilei  cuore  : di  cui , come  ben  le  ne  com- 
prendono le  alterationi  a!  dillemperato 
battimento  del  pollo  , cosi  fe  ne  inten- 
dono le  padroni , dal  confàceuole  arteg- 
giameuto  del  volto  : ne'  fa  bjfogno  hauer 
la  tauro  ricantata  fineftradi  Momo  nel 
E petto , doue  il  lembianrc  medelimo  della-, 
faccia  c vn crifialio , per  cui  l’interno, 
per  altro  muiiibile  , apparifee  . Ben  è an- 
che a ral  fine  acconcio  il  niiniftcrio  della 
lingua  , ma  foto  a grimendenti  de)  mede- 
limo  idioma,  foto  a pochi , loto  volendo- 
lo il  padronato  : e non  in  quegli  affetti , 
che  doue  fìano  venienti , rendono  nmrol 
lo  . Non  cosi  il  volto  , che  ancor  tacen- 
do, parla  , perche  p.arla  agli  occhi , e_> 
come  fegno , per  ifiitution  di  natura , ve- 
ridico , fol  veduto  s’intende . Per  ciò  la-, 
Simuiatione,  che  iminafchera  l’anima  di 
Mm  i tutto 
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tutto  altro  fembiante , che  il  domito  al 
Tuo  cuore  , è tanto  cfecrabilc  a raccor- 
darla , a rinfacciarlaoòbrobriofa , a pro- 
trarne gli  effetti , danne u ole  : perch'egli 
é vii  far  mentir  la  natura  , forzandola  ad 
edere  rtftmiosuo  fallò  , confapeuoic  di 
congitirationi , miniera  d'infidic  , com- 
plice fi i tradimenti  . Quindi  le  gridai  » 
e le  giutte  dif}-cratiom  , che  ne  fa  lo  Nroi- 
Seneca-»  co,  7 empefla s minutar  autequam  furati  • 
rpift.soj.  Cltpant  xdificu  antiquato  torruant  : prt- 
nuntiat  fumai  incendi. un  : fu  b ita  ejl  ex  ho- 
vtine  pentititi  . Eò  diligentiùs  tegitut  quò 
propini  acccdit  . Errai  y fi  ifiorum  , ti - 
b:  qui  otturi  unt , Vultibus  credit  : korni- 
nis  effigici  habent , animo t ftrarnm  • M;u 
non  vo’chc  l'artificiofo  reo  del  fembian- 
tc  , mi  didolga  dal  naturale  imiocenro , 
interprete  de  gli  affetti  : e prolìeguo  ad 
ammirarne  prima  la  Varietà , e pofeia  il 


A 


B 


Decoro . 

Tre  diuerfe  maniere  di  Scene  tro- 
uiam  diurfate  dal  maettro  de  gii  Aichi- 
Lib.j.cS.  tetti  Vitruuio ; La  Giade  comica,  la-» 

Rqale  tragica,  la  Bofchcreccia  fatirica-»*» 
che  ci  è pallata  in  vfo  delle  Paliorali  : q 

aggiungete  loro  la  Mai  attinia  a'pelcato- 
rj , ilnfernaie  a gli  fpiriri , c fe  altra  no 
viario  i teatri . Come  varie  fono  le  attie- 
ni de!  principal  pei  fonaggio , cosi  lor 
confaceuole  vuol  cflèrc  il  luogo , da  cui 
elle  li  rapprefentano . Hor non  è egli  ma- 
rauigiiofo , il  diuerfo  prendere  frena-* 
che  Va  il  volto  , sì  come  uiuerfo  c raffct- 
to , che  in  etto  comparite?  , dirò  così , a-* 
recitami  la  fua  pareti  Ciafcu  no  affetto 
ha  la  fua  propria  , in  cui  foia  fi  rappre- 
fenca , e ni  vna  di  quelle  leene  è sì  ditfe- 
gente  dall'altra , come  l'infernale  dalla-*  D 
ccUltc  . Nè  punto  meno  da  flupirc  <•  la-» 
prodezza  dei  tramutai  fi  1 Vna  neH’akra-. . 
Peroche  fu'ceatri , non  cv  vna  medclima-» 
leena  , che  prenda  varie  apparenze  : co- 
me a dire , la  bofchcreccia , che  fi  trasfor- 
mi in  i tale  , che  bel  miracolo  d'arte  ma- 
la;  ebbe  , le  forefie  cambiarli  in  puz- 
ze , i fiumi  in  ifiradc , le  colline  in  Tem- 
pi, le  fdae  in  palagi  : ma  ritirata  IViU-.* 
l'altra  fi  fporge  , c viene  in  niofira  . Nel 
volte  sì , che  quello  tal  miracolo  di  na- 
tura fi  vede  : peroche  rimanendo  i!  me- 
defimo , mula  fccna , c tutto  in  contra- 
rio fi  trasfigura . Come  a vedere  vna  fac- 
cia atteggiata  di  malinconia  , c d:  tor- 
mento , dolcntifiima  al  par  d’vna  Niobe  , 
che  tutta  lì  tonde  in  lag.  ime  fopra  i ca- 
dauni dc’fuoi  ngliuoli  : a!  recarli  ó’vna-# 
nocella  d'alt  u .tanto  dhona , che  inaipet- 
ta:a  allegrezza,  palla tutra in  filanti , dal- 
J’vtn  contrario  all'aitro  , e fatti  giuiiua-» , 
c fc^leggian^•  , che  non  v’c  cielo  , diue- 
nuto  repente  di  nuuo,ofo  fé  reno  > che-» 
sia»  naturala  la  co&u afaccia • Hor  dii 


fa  di-mi , che  fimi , per  ciò  fare  , fi  tiri- 
no, che  ruote  fi  voltino , che  machinc.» 
dentro  lì  muouati  dai  cuore  , ch'c  fin- 
gegnero  , che  fi  quelli  fubitanei  cambia- 
menti^ c che  cambiamenti  i dall’vn  nell* 
altro  diremo , con  nulla  piu  , che  vn  po* 
rialzare  vna  parte  del  volto , vn’altra  de- 
primere , quella  fpiegarc,  quella  racco- 
gliere , col  minifiero  dc'mufcoli , ò per 
meglio  dir  delle  libre  , già  che  , fecondo 
il  fentìrc  de’Notomifti , la  faccia  non  è la- 
uorata  di  mufcoli . Tutto  è magifiero  in- 
fognato da  Dio  tuo  artefice  alla  Natura-», 
e da  lei,  con  fcgrctiflmii  ingegni,  efer- 
citato  in  noi , fenzafaperne  noi  medefimi 
il  come  . 

Veggi aline  hora  il  Decoro  , cioè 
la  comici, enza  del  rappicfencar  1*  affetto 
con  vn  fan  hi  ante  a lui  fi  diccuole  , e ag- 
gettato, che  meglio  far  non  fi  polla-». 

Ma  per  dimofirarlo  , porrouui  iuauzi  v- 
no  ipcttacolo  , che  pei  iieuc  che  fembri , 
pur  non  fari  inùcgj.o  di  voi , chi  clic  vi 
fiate,  già  clic  fu  degno  de  gli  occhi  del 
grande  Agottino  , c d'altri  Tuoi  compa- 
gni , e dilcepoli . Diportauafi  il  Sunto  , DeOnfi, 
per  rittoro  della  fanicà  fiemperatugii  dal-  cc  hi»  i> 
recedano  ttudiare,  c gli  venne  veduto  vn  CiP- 
ftng  iinofo  duello  di  due  gallinacci , per 
auucnrura  riuali . Fcrrnotti  : c bello  , di- 
ce , era  vederli , rizzarli  in  fu  i petti , er- 
gere , lcuar  alto  i colli , e farli  l’vno , 
quanto  il  meglio  potcua,  fupcriorc  all'al- 
tro, come*  ben  intendenti  di  quel  vantag- 
gio ■.  indi , fioccare  i colpi  col  becco , 
che  il  lor  faercure  : c Tempre  alle  cretto 
pi. 2 tenere  , ò a gli  occhi  ; e l'altro  teher- 
ni  i .Lene,  e cantare  : tutto  con  aire,  ha- 
ucu  Joui  i fuoi  con: ra tempi , le  fue  fin- 
te , e’1  l'ottcntratc  , e guadagnare,  come 
a dir  , l'arme  a!  contrario  , o'I  patto  , e’1 
tempo  , talché  due  ichermidcri  non  po- 
trebbono meglio.  £:  in  omni  mota  ani  jjjjj. 
vtalium  ratioms  experdura  , nih.l  neru* 

Jjccorum  : quippc  alta  radane  dtfuper  mo- 
derante . Ando  oltre  ,’a  pugna  tanto , che 
l'vn  fu  vinto , c parrìfli  con  la  confittone 
douutagli , l’akro  gloriofo  con  la  vitto- 
ria , E qui  anche  belli  filmi  a confiderà- 
re  furono  gli  attcggiamcntidcJIe  vico  » 
in  che  amendue  li  poltro , aggiuftatifll* 
mi  alle  diuerfe  loro  fortune . Il  vincito- 
re , in  vii  cantar  chiaro  , in  vn  andar  fu- 
perbo  , in  vji  paoneggiartt  altero , tutto 
raccoglierli  in  le  ftelio  , e porrar  la  vita 
come  lignore  . Così  noi  faremmo  in  pal- 
co , fe  ci  metteffimo  in  contegno  di  Re  . 

11  mifero  vinto  , rutto  alfoppofto  , coio 
le  erette  fanguinofe  abbattute,  con  vno 
ftniiar  lamcmcKolc , con  vn  andar  tutto 
cafcantc , come  da  abbandonato  ; ch'era 
la  confettìon  d’cfièr  vinco  : Et  in  co  ìpfo , 

Natura  legibu s , nefeio  quomodo , concin- 
niti , 
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»us , & pulchir . Cosi  terminato  il  duel- 
lo , andò  (Irne  Agoftino , ma  feco  por- 
tandone esprefia  al  viuo  l’imaginc  , o 
animirandoui  l’ordine  della  natura  , co- 
me conuenienrrmenrc  a gli  effetti  aecom- 
moda  le  apparenze  , ed  elclamaua  fouen- 
te , rh  ncn  le. x ? yui  non  modus  ? c Co- 
pra ciò  s egli , c i compagni , filofofarono 
rutto  quel  di . 

Quanto  piu  degno  argomento  per 
farlo  fono  le  diuerfe  figuratimi  i , con_» 
che  gli  affetti  ci  fi  inoltrano  in  volto  , cia- 
fcun  col  fembiante  a lui  proprj filmo , o 
mirabilmente  acconcio  ? Che  non  è fia- 
to arbitrio  de  gli  huomini , conuenutiii 
a così  s farli , come  dc’fegni  affatto  libe- 
ri, ò mirti:  ma  propria  ifiirutione  della-» 
Natura , mai  non  errante  in  eleggerò  » 
quel  che  meglio  fta  in  ciò  che  opera  , co- 
me difccpcla  efecutriced'vn  fuperiorma- 
giftero  , che  la  muoue  con  regola  di  per- 
fettiflìmo  intendimento  . Lungo  a difmi- 
fura , oltre  che  fuor  del  bifogno , fareb- 
be l’andar  qui  delincando  ad  vnoad  vno 
i diuerfi  atteggiamenti  , che  può  pren- 
dere vn  volto  , e rifcontrarli  con  la  difpo- 
fitione,  ò mouimcnto  deH’animoche  li 
cagiona . Odio , e amore  > defiderio  , o 
difpetto  , malinconia,  c giubilo , difpc- 
ratione  , c fidanza  , ardimento , c codar- 
dia , piaceuolczza  , e furore  , compafiìo- 
ne  , e crudeltà , leggerezza , c contegno , 
difprczzo , c marauiglia  , modeftia  , c al- 
terezza , abbiettione  , e macfti  , e che  fo 
io?  e d*vn  medefimo  affetto,  fembianti 
piu  ò meno  cfprefiìui  , come  forte  , ò ri- 
mefiò  t il  grado  dcli  altcratione  a che  fal- 
gono . Ben  fa  per  pruoua  chi  ha  per  ar- 
te Limitarli  in  dileguo  , quanto  malage- 
uol  riefea  atteggiar  piu  volti  dvnamcde- 
fima  pafiione , dandone  a ciafcuuo  il  Tuo 
gioito  douere  ; fecondo  quel  poco,  ò mol- 
to che  ne  partecipa . Quindi  il  velar  che 
Timatitc  fece  ad  Agamennone  il  volto , 
non  crollando  come  effigiar  conucniente- 
mcntc  al  decoro  vii  padre  addolorato  per 
l’vccifionc  d’vna  fua  innocente  figliuola-»; 
ma  padre  inficme , e Re  : onde  il  dolore  , 
come  di  padre  , douea  efprimerfi  teucro  ; 
ecomedi  Re,  maeftofo  . Nc  fol  di  pa- 
dre , e di  Re , ma  tutto  inlieme  di  guer- 
riero , e conduttore  d’cferciti  ; c cornea 
accordar  con  la  tenerezza  , e la  maefii  de* 
due  primi , la  gcncroJirà  del  terzo  perfo- 
naggio  ? già  che  egli  foto  tanti  ne  rap- 
piefentaua . £ quella  , per  mio  credete  » 
fu  la  cagione,  onde  quel  valente  Intorno 
difperò  l’imprefa  , confi  dando  » i*  inge- 
gno fuo , e quello  dell'arte  in  lui  , vinto 
dall'eccellenza  dell’argomento  : non  per- 
PlinA.ii,  cj,c  folo  , come  racconta  i'ifiorico  , nell’ 
QifiatR*  e*Pr>merc  1 v°fti  meftifiìmi  dc’circoftan- 
bUvc.ij  ti , 7 riflit *4  omnem  imaginm  (Onfumpfif- 


\ fet . Quindi  anche  il  martoriar  che  Par- 
rafio  fece  vn  infelice  vecchio  , fchiauo  di 
guerra  , da  lui , fol  per  ciò  , compera- 
to : Ri  atiandolo  a ftiramenti  di  ncrui , a 
trafitture  , c ragli , a viue  vampe  di  fuo- 
co , tanto  , che  in  fine  l’vccife  : c ciò  per 
vedere  , come  crefccndo  in  vn  tormenta- 
to il  dolore , glie  ne  crefccua  in  volto 
l'efprcffìon  dcll’efiìgic , fino  ad  haucrlo 
qual  gli  faceua  bifogno , degno  d’vn  Pro- 
meteo , che  da  lui  ritracua , incatenato  al 
Caucafo , col  petto  fquarciato  , e’1  cuo- 
ri re  in  continuo  parto  d’vn  aquila  : il  cho 
**  fu  , come  ben  dille  Argentario  , fere  vn_» 
prometeo  vero  , per  dipingerne  vn  feuo- 
lofo . Hor  tutte  quelle  varietà  di  fem- 
bianti , et  fendi  o molti , e diuerfi  in  viu* 
medefimo  affetto  , sì  come  aciafcun  fuo 
grado  è douuco  , veggonlì  in  ogni  vol- 
to , per  magi  Iter  io  della  natura  , rappre- 
fentati . E per  nor.  mi  diffondere  anoo  a-» 
dir  de’colori , con  clic  sì  al  naturai  fi  di- 
pingono (che  quefia  altresì  «parte  della-» 
maceria  , e da  poterne  decorrere  nobil- 
mente) gli  occhi  , comunque  il  cuore  fia 
C paffionato  , anzi , che  che  egli  fi  voglia-», 
ò non  voglia  , no!  dim  offrati  chferiffimo  ? 
Non  par  che  Pan  fina  in  erti , fierti  per 
dire  , (ì  vegga  ? e ben  fecondo  il  vero  li 
chiamò  Sant' Agoftino  Fineftre  dell’ani- 
ma , perch’ella  iui  fi  affaccia , non  a ve- 
der folo , ma  ad  efler  veduta  fino  al  pro- 
fondo de’fuoi  penficri , fino  all’  intimo 
dt'fuoi  affetti . Erti  ridono  così  ben  co- 
me piangono , e chiamano  , c ributtano  , 
e lu  tìngano  , e minacciano,  e concedo- 
no , e megano , e comandano , e infofpcc- 
~ tifeono  , e fi  marauigliano  : e l’amore , e 
l’odio , e la  pietà , c fa  fierezza  , « la  fti- 
ma , e l’impudicitia , e l’onefti , e qualun- 
que altro  fia  buono  , ó reo  mouimcnto 
dell 'animo , ha  con  che  farfi  intendere , le 
fuc  proprj  firme  guardature . 

Cosi  cccoui  dimofirato  , come  Ja_# 
Diftintionc,  elVnionc,  amenduc  , nd 
fo  qual  piu , uccellane  al  commuti  viuer 
de  gli  huomini , le  ha  iddio  , con  altret- 
tanto fàcile  , quanto  marauigliofo  arti- 
ficio della  feui filma  fua  Prouidcnza  , or- 
dinate , fenza  altro  fare  , che  diuifarci  i 
£ volti  , effigiando  a ciafcuuo  il  fuo  pro- 
prio , con  fettezze  d i fioni igl ùnti  da  quel- 
le d’ogni  altro  : e colJcgaudo  gli  eltrin- 
fechi , e vifibili  cambiamenti  nei  variar 
del  fembiante  , agl'intrinfechi , c itiuifi- 
biii  mouimenti  nclJ’altcrarfi  dell'anima.»  . 
Hor  niente  me»  dilettcuoli  a noi , c a_» 
cui  ne. fu  rinuentore  , gloriofe  , ci  rin- 
feiranno  a conlìderare  le  Mani  : lecite  da 
ine  piu  volentieri  che  niun  altra  parte  di 
noi , peroche  per  intenderne  Tarti/ìdo , 
c l'vfo  , non  farà  mefiieri  a chi  leggo  , 
«fière  nc  Matematico , nc  Notomifia-» , 
ciò 
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ciò  che  l'Occhio,  c'I  Caore , il  doppio  A 
piu  iinmirabili , necefiariamente  richieg- 
gono . 

li  Magifterio , e’1  Minifterio 
delle  Mani , 

Manuali  della  Mente 
Ingegnerà . 

CAPO  XV. 

B 

Sh  mai  v’hebbe  opera  di  fcarpello  in-» 
marmo  * che  per  la  finezza  dell'arte  » 
e per  tu  inuention  ddl'aucfice  , me  ri  raf- 
ie di  viucrc  immortale  , elle  furon  duo 
Statue  di  Policieco , delle  quali  hora  il 
mondo  altro  non  ha , che  la  memoria  la- 
rdatagliene da  Aitano;  e forte  ellctut- 
tauia  durano.  Iddio  fa  doue,  fotterra-», 
perche  ail'cller  tefori  non  manchi  loro  an- 
cor i'cilcre  fcpellitc . Tur , che  che  no 
ha , lauoro’le  quel  valent’huomo  , ai  me- 
deumo  tempo  , e rapprefentanti  amen-  Q 
due  vn  non  lo  qual  medelìmo  perfonag- 
gio , vero  c , che  con  infegnamenri  di  ma- 
gifrc.ro  , non  che  diuerfi , ma  in  eli  remo 
contrari  : cioè  , l’vna  in  fegreto  , regola- 
tifrtma , e tutta  come  vuol  l'arte  del  buon 
dileguo  , ricerca  , e ftudiata  : e douctto 
ellcre  quella  si  celebre  fra  gli  antichi , che 
meritò  il  fopranome  di  Canone , perche 
da  lei , come  da  idea  efempiare  , fi  co- 
piauano  da'maeltri  le  mifuratc  proportio- 
ni  di  tutto  il  corpo  humaiio , e la  ben  in- 
tefa  1 ifpondenza  d'ogni  fuo  membro  par- 
ticolare . L'altra  i aìl’oppollo  , lauoro’la  ^ 
in  publico  , vbbideudo  in  tutto  al  piaci- 
mento , e adertati  del  popolo  : c ciò  per 
torfcrlo  vna  volta  di  dolio  , come  già  ui- 
uenntogli  infopportabtlmenrc  grane  , per 
lo  fempre  farli  a giudicar  delle  lue  ope- 
re , c dirgliene  mille  fpropoliti  in  am- 
menda : come  gli  f‘ ciocchi  follerò  nati 
maeftri  del  fuo  melhere,  ed  egli,  dopo 
la  icuoia , e lo  Audio  di  tanti  anni , folte 
il  difccpolo  da  ammaefrrare . Condotte- 
le a finimento  , le  pofeamandue  di  rifeon- 
troapruoual’vna  in  faccia  all’altra:  nel  £ 
quai  confronto , elle  piu  non  parcuauo 
ftatue  morte , c iulcnfarc  , ma  viuc  viue  ; 
mirantifi , come  fentiilero  di  se  flcfio  , 
con  cfpre filone  d'affetto  ben  confaccuolc 
al  merito  di  ciafcuna  : cioc  , la  diritta- 
mente  formata  a dileguo  di  Policleto  , 
in  fembiante  di  riderli , delle  fconce  , 
inemendabili  deformità  della  feontrafat- 
tadcl  popolo  : e quella  , in  atto  d'ammi- 
zar  quella  , c di  sé  medefìma  vergognar- 
fi  i c parca  dire , potette , così  volentieri 
fi  tornerebbe  alla  rozzezza  di  quell’infor- 


nie  fallò , ch’ella  era  prima  di  lauorar/i  : 
anzi , piu  tolto  feoppiare  iu  mille  pezzi , 
e lapiderebbe  il  popolo  circolante  , per 
la  cui  ignoranza  ella  era  vn  moftro  , con 
cento  volte  piu  florpiature  che  membra  • 

Ma  quanto  al  popolo  , egli , in  folo  ve- 
derla , hebbe  in  faccia  , quanto  porca-* 
capimi  di  confufiene  , parendogli  in  cf- 
fa  vedere  vn  ritratto  al  naturale  di  sé  ilef- 
fo  , con  eterno  fuo  rimproucro  ; e nulla-» 
meno  d’ogni  altro  , che  pazzamente  li 
mette  a voler  fare  del  lauio , doue  non-» 
fa»  chiamando  al  (indicato  le  opere  de’ 
maeftrì , e giudicandole  egli  lènza  giudi- 
ciò,  degne  d'vna  tale  ammenda  , cho 
in  efeguiriì  » di  miracoli  eh  erano  , diuen- 
terebbono  moliti . Hor  a che  prò  della-» 

Mano,  io  mi  habbia  preto  a rammemo- 
rar quello  fatto , tolto  apparirà  , da  quel 
che  incanto  ne  traggo:  ed  è»  che  Miferi 
noi , fe  la  Natura  , nel  dileguare  , e dar 
forma  a quella  viua  , e impareggiabile.? 
ftattia  de’noltri  corpi,  hauefie»  per  ifeien- 
za  antiueggente  , attefo  a'fòrfennati  giu- 
dici » che  di  poi  ne  han  fatto  in  condan- 
natioue  , ed  ammenda  , dico  ctiandio  di 
quegli , che  lì  pregiauan  di  fauj  : ed  c lor 
paruro  , l'Huomo  cllcrc  la  peggio  intela 
opera  che  fia  al  mondo  » iauorato  dalla-» 

Natura , ò negligente  , per  illrapazzo , ò 
maleuola  per  dilpetto . E vo'che  nc  vdia- 
tc  ragionar  per  tutti  vn  folo , già  ch'egli 
folo  fi  credette  intenderne  piu  di  tutti  » 
ed  è quel  Plinio , che  in  vn  volume,  come 
Archimede  in  vn  globo , compendiò  rut- 
to il  mondo  , dando  , com’egli  flcfio  pro- 
feta, Omnibus  naruram  , & naturx  fus  pjio.iiu* 
omnia . prxf.it. 

Io  non  fo , fc  a voi  altresì , corno  VelpaL 
a me , fia  auuenuto  di  vedere  alcun  infe- 
lice legno  in  alto  mare  , a mezzo  vna  del- 
le piu  buie  , e fredde  notti  del  verno  , da 
vna  turiofa  tempeila  combattuto  , c vin- 
to , dopo  lungo  correr  perduto  , fu  c giu 
per  mari  altiffimi , alla  fine,  incontro  a-» 
terra  fofpinto  . abbatterli  a vno  fcoglio  » 
in  vna  si  cieca  fortuna  non  prima  veduto 
che  incontrato , percuoterai  , sfracellar- 
li , andar  lòtto  : c de'nau fragili  , alcun.* 
fortunato  apprefofi  a vna  tauola  , e tra-» 
per  arte  notando  , c per  ventura  portato 
dall’oudc  al  fico  , mal  viuo  , ma  pur  vi- 
110 , afferrami . Quitti  ignudo  nato , tre- 
mante , c perduto  dal  freddo  , fbreflicro 
in  illrania  terra , con  null'aJtro  foco , che 
la  pefta  , e mezzo  infranta  (uà  vita,  ha- 
uer  mellieri , per  non  finir  di  morire  , di 
metterti  in  accatto  di  pane  da  fufrcnrarfì  » 
d’alcun  cencio,  onde  coprirli , di  fuoco  , 
per  ifgclare  , d’vn  mifcro  abituro  da  ripa- 
raruifi  : e quanto  peggio  al  male , s'egli 
al  tutto  fpolfato  , non  habbia  forze  da-» 
muoucrf»  altro  che  per  le  altrui  mani , 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  Capo  Decimoquinto.  279 


fu  le  altrui  buccia  ? nè  lingua  di  far  in- 
tendere le  Aie  miferic  per  confolarlentj  , 
!t  Aie  neceffità  per  dimandarne  riftorb? 
E chi  mai  A farebbe  a credere , nè  puro 
vdendoi  contare  delle  piu  beftiili , non., 
che  fol  barbare  nationidel  nuouo  Mon- 
do, che  quello  forte  lo  ftile  colà  pratica- 
to , di  mandare  vn  nuouo  lie  a prendere 
il  poffcffo  delia  terra.doue  ha  da  fignoreg- 
giarc;  e ciò  per  legge  fattane  dalla  fua-> 
medeAma  madre , che  il  generò  alle  coro- 
ne, e a gl'imperj . 

Mortale  appunto  fembra  a loftui 
il  metterci  che  la  Natura  ta  alla  padro- 
nanza del  mondo  , quel  primo  di , cho 
Firn. pini,  naicendo  v'cutriamo  : f't  b«b  fi!  dflimd- 
l*-7.  re  , dice  egli , f dreni  melitr  htmini , <«_, 
mfliir  neuered  fuerit  • Conciofia  cho  > 
a conrrapefame  gli  effetti  , parur  egli 
amor  di  madre , c non  anzi  odio  di  matri- 
gna , partorito  vn  figliuolo  . metterlo  , 
lenza  dite  fa  > come  il  Saracino  a’colpidc’ 
gioftratori , che  fon  le  infinite  miferio  . 
che  tutte  con  la  lancia  Bada  l’afpettano  , 
e appena  comparito  l’inueAono  ? Quello 
è nafeer  Re  all’imperio,  ò reo  al  fuppli- 
tio  ? reo  di  quclt’vnica  colpa  , d’efl'er  na- 
to : come  haueffimo  la  vita  per  furto , o 
non  in  dono  • Ben  il  moftran  le  gridai  , 
che  fole  fappiam  formare  fenza  maeftro  : 
mutoli  al  rimanente  , eloquenti  folo  al 
dolore . Il  moftran  le  lagrime  , che  ci  na- 
feono  infieme  con  gli  occhi , teftimonic 
del  nafeere  infieme  con  noi  le  miferiej  : 
anzi  che  il  nafeer  medefimo  è miferia  da 
piangere  , ancor  prima  d’ intenderla,, . 
Non  così  il  rifo  ■ che  come  cofa  a noi 
pellegrina , e venutaci  di  lontano  , tardi 
ciarriua,  e in  apparire , sfolgora  corno 
vn  baleno.  Mirini!  gli  animali,  fc  a co- 
sì dura  legge  del  nafeere  d'ogni  lor  uc- 
cellano bene  fproueduri , foggiacciono  ì 
In  che  fcuola , e per  cui  magiftcro  difd* 
plinati,  apprendono  ad  ellcr  medici  alle 
lor  cure  , artefici  a’ior  lauori , pcririlfimi 
al  nuoto  , al  volo , al  corfo , al  falco  : 
guerrieri , cacciatori , architetti , inge- 
gneri , mulici . tefiitori , geometri , aftro- 
laghi , c al  lor  Infogno , fitofofi  ? Erocac- 
cianfi  il  vcftirc  ? le  di  lor  medefimi  na- 
fee , e lor  crcfcc  in  dolfo  alla  giufta  mi- 
fura  dc’corpi , a chi  dure  crofte  , c nicchi, 
e fcogli  làllofi  ; a chi  fcaglie  , e fquame  , 
con  afinuirabil  teffirura  cominelle  ; a chi 
morbide  piume  , e penne  , ancor , per  piu 
decoro  . macftreuolmenre  miniare  ; as- 
cili velli  dilicacilfimi , e folte  lane  ; a chi 
duri  peli,  c ictolc  , e fpine  , achi  grolle 
cuoia  , tutto  infieme  almo  , c armadura . 
Soli  noi , che  Ioli  habbiam  fenfo  di  ver- 
gogna , nafeiamo  ignudi  : e dì  corpo  piu 
dìlicatainenre  temperato  , piu  cfpofti  a, 
gli  ftemperamcuti  delle  ftagioni  : quanto 


A meno  armati  neanche  fol  per  difefa  ' ù 
almanco  velocilfimi  alla  fuga , e da  vib 
elemento  ficuri  di  tremare  Icainpo  nell’al- 
tro ; quanto  meno  , fpcrti  c di  feiènzo  , 
e d’arti , cui  tutta  la  vita  non  ci  ballai 
ad  apprendere  : fol  d'ingegno  tanto  piu 
infelicemente , quanto  piu  de  gli  anima- 
li feiicementc  , proueduti,  per  meglio 
conofccre  le  nollrc  fciagurc , c attediar- 
cene ; antiuedere  i pericoli , e inorridir- 
ne ; faper  certa  la  morte , c afpertando- 
la , fcncirnc  le  ferite  prima  d’ haucrne  i 
D colpi. 

D Cosi  egli , in  obbrobrio  della  Na- 

tura ; la  quale  veramente  in  lui , forman- 
dolo , non  errò  , fenon  ue!  fargli  il  cuo- 
re , che  allora , a troppo  grandi  affari  in- 
tefa  , fenza  ella  auuedcrftne  , con  vn  gra- 
tiofo  fcambio  di  mano,  gli  mtle  in  pet- 
to , Pcpontm  cordò  loco:  che  è quel  che  L^.c  cos 
Tertulliano  dille  di  Marcione,  poco  an-  tri  Marc, 
eh’  egli  diliomigtiante  a Rimo  , nello  "Pi4*- 
fcioccamenrc  decorrere  della  natura . Ma 
fe  , fauiainentc  fanno  i Principi , conio 
diccua  vn  di  loro  , a non  s’inimicare  gl* 
c inorici  ■ nelle  cui  mani  Ha  il  dare  la  mor- 
te , ò l'immortalità  alla  tània  , ch’è  lo 
feconda  , e fola  ilureuolc  vita  de'Grandi  ; 
fia  contentato  Plinio , il  quale  era  Into- 
rno di  pi  ofeflìone  iftorico;  e conceduto- 
gli ciò  che  gli  par  guidamente  douergli- 
fi , di  calunniatore  , diuenti  panegirirtaj 
della  Natura.  In  tanto,  fi  porti  qua  fin 
da  Atene , e tutto  fi  ripulifca , e netti  lo 
fpecchio  delia  Prudenza:  dico  quello, 
che  il  filofoto  da  me  altrouc  rammeino-  " 
rato  , tenca  nella  Aia  fcuo.a  , riporto  o 
_ tal  vfo , che  in  l'entire  alcuno  de  gli  sbar- 
bati  fuoi  giouani  vditori , metterli  a di- 
fputare  , molto  piu  fe  a diffinire  alciifi. 
me  quillioni  , delle  quali  nulla  per  anco 
fapeuano  , egli , fattoi  futuramente  trar 
Aiori , e nettatolo  con  diligenza  , glie! 
prefeutaua  inanzi , dicendogli  tutto  infic- 
ine all'orecchio , Mirate  colà  entro  quel 
giouane  : voi  vedete  che  ancor  non  gli 
lpunta  vn  pel  di  barba  al  mento c al 
fentcntiar  che  ne  fa  , egli  già  fi  crede  ha- 
ucr  comprefo  quello . che  quando  per  l’e- 
tà , e per  lo  ftudio  haurà  canuta  la  mente, 

£ confederi  di  non  faperc  . Così  bora  gio- 
uane , e fciocco  , non  fa  tacerne  ; allora., 
vecchio , e fauio  , non  faprà  fauellarnc  : 
che  della  Filofofia , non  è meli  dotto  il 
lilcntio,  e lo  llupore , che  la  facondia , e'I 
difeorfo  : e il  pazzo  , in  nulla  rartbmiglia 
vn  fauio  , fuor  che  in  tacer  di  quello  , di 
che  non  può  altro  che  fcioccamente  par- 
lare . Cosi  detto , il  maeftro  riponeua  lo 
fpecchio  , c con  erto  il  difcepolo  la  bal- 
danza . 

Tragga  horaqua  inanzi  Plinio  co’ 

Auu  lamenti , e fattogli  iti  prima  conce- 
dere , 
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dai  , quel  che  noti  può  giurtamcutc  ne- 
gare  , ciie  fe  i pregi  da  animale  fon  pre- 
gi da  Intorno  , dunque  tutti  inficine  Zi 
debbono  all’huomo  , che  folo  di  tutti  in- 
fittile gli  animali  c piu  degno  : incomin- 
ciamo da!  capo  ad  arricchirnelo  : e (ilo 
gii  in  prima  vna  fronte  dimoinone,  fer- 
rata : che  non  è di  ragione  , clic  vn  infen- 
fato  animale  > manchcnoie  di  ccrucllo  > 
fcabbia  vn  capo  di  bronzo , e porti:  anche 
per  giuoco  cozzarfi  con  le  faidi dime 'pie- 
tre , c non  patirne  , e all’huomo  , in  cui 
van  del  pari  l'eder  huomo  , e l'hauer  cer-  ~ 
uello  , oer  ogni  licue  percolili , fenolo  aj 
a 'infrange , pericoli . Coli  ben  rafioda- 
ta  , gli  fi  armi  la  fronte  di  corna  : e per- 
che , alle  tante  maniere  che  ve  ne  ha , e 
per  adornarfene  , c per  battagliare , egli 
non  potrà  far  luogo  a tutte  , gli  fi  dialo 
le  prefe , ad  eleggere  quelle  che  piu  gli 
fiano  in  grado  : ò le  voglia  alte  , e ramo- 
fe  . ò d'vu  fot  furto , corte , e ben  appun- 
tate, òerte,  ochinc,  riuerfategi fu  lej 
fpalle  , ò ferpeggianti , ò attorcigliato 
intorno  alle  tempia , ò noderute  , ò Il- 
ice : che  d'ogni  tal  foggia  ve  ne  ha  ■ e di  Q 
tutte . gii  animali  fon  piu  dell'huomo  ter- 
ribili al  comparite , c forti  al  combatte- 
re. £ fe  vn  ne  volclfe  vfccuttgli  di  mez- 
zo alla  fronte , lungo  acuti  fimo  , c co- 
me vna  lancia  Tempre  in  teda  diritto , si 
gii  fi  pianti  ■ e non  habbia  che  inuidiaro 
al  Liocorno  t nè  al  Rinoceronte , ouc  vn 
tal  altro  ne  voglia , che  gli  fpunti  din., 
fui  hlo  del  nal'o  . Horgli  li  appicchi  al- 
le tempia  vn  paio  d’orecchi , del  piu  lot- 
tile vdiro  che  lia,  cmoucuoli  a volgetli  , 
e prendere  il  Tuono  da  ogni  ancor  Ionia-  j. 
ni  lima  parte  : fian  di  lepre , ò di  ceruo . aJ 
auuegnache  meglio  (lederò  d'alcun  altro 
quadrupede  piu  orecchiuto.  Poi  gli  fi 
traggano  gli  occhi  : peroche  fra  gli  ani- 
mali , ve  ne  ha  di  troppo  miglior  veduta  : 
e in  lor  vece  > incalìangliene  vn  paio  di 
Lince , penetranti  con  lo  Iguardo  fin  den- 
tro terra:  òs  cgli  è piu  vago  delie  colo 
celclli , lian  d'Aquila  , beli  ritondi , e fo- 
colì , c diano  a pruoua  si , che  incontro  al 
Sole  non  battano . Il  mufo  , perche  norL. 
eli  manchi  vn  fottilirtìmo  odorato,  gli  fi 
vuole  allungare  , come  a’fcgugi , e a'Drac-  £ 
chi  : e come  a'cignali , armar  le  mafcel- 
!t  di  due  (orti  fanne  taglienti , e adun- 
che . In  tanto  mentre  gli  fi  lauorano  lt_z 
lunghe , e fintili  gambe  di  leuriero  , agi- 
lilTimc  al  corfo , e le  branche  vnghiuto  , 
ó gli  artigli  alle  mani  ; e per  veftirlo  lej 
giubbe  de  boni,  ò'I  duro  cuoio  de  gli  e- 
letànti , ò la  pelle  de  gli  orfi  , ó delle  ca- 
pre foltamente  lanuta  (fe  pur  non  muf- 
fe meglio  vcftirfi  delle  cortecce  de’fuue- 
ri , ò delle  querce)  gli  fi  preferiti  lo  fpcc- 
chio  delia  prudenza , che  apparecchiam- 


mo  , e in  effo  fi  raffiguri . S’cgli  ha  (pi- 
rito  dimoino  , fpirirerà  a vederli  tatto 
si  moftruofo  , col  bello  de  gli  animali . 
Che  fe  quella  bcllifiima  Io  , trasforma- 
ta in  gioueuca , .'pacchiandoli  in  vna-, 
fonte , 

JV*k4  viconjpexil  in  t indi 
Coruna  , pertimui! , ftfique  exurnta 

fugit  i 

che  dourà  egli , con  tanto  della  belila-» 
in  capo  > quanto  ne  hauea  nel  ccrucllo  , 
quando  beftemmiò  la  narura  , tutta  pro- 
uida  con  gli  animali,  tutta  fpcnficrata-» 
ddl’hunmo  ? 

Hor  mentre  egli  fi  mira , faccian- 
lo  rinfauire  , * tornare  huomo  , dicendo- 
gli all’orecehio  : Che  i pregi  da  animale  , 
per  quello  medefimo , che  fono  da  anima- 
le , non  Tono  da  huomo  : e fauio  confi- 
glio fu  il  non  darceli , a fin  che  non  ci 
credctfìmo  ellcr  non  altro  che  animali. 
Hauer  noi  quel  di  che  eflt  mancano  , 
per  cui  non  ci  fa  mclhcri  hauer  nulla  di 
quel  ch’efiì  hanno  ; e per  cui , ciò  chc_> 
hanno  , c fono  , l'han  per  nortro  veile  , il 
fono  per  noftro  feruigio . S’egli  fi  follo 
trouato  in  ifpirito  prefente  alla  Natura-» , 
che  ingiuriofamente  chiamò  matrigna-» , 
e non  madre , quando  ella  , fecondo  lui , 
formaua  i corpi  alle  bertie,  e all'huoino  » 
l’haui  ebbe  forfè  veduta  far  quello  che  ii 
famofo  fonarorc  Ifmenia  Tcbano  ; il  qua- 
le inai  non  daua  lectione  a’fuoi  difcepo- 
li » che  fatta  loro  vdire  la  fonata , che  do- 
lgano apprendere , non  diceflè  , Cosi  de* 
farfi  : c non  cosi , foggiungendonc  incon- 
tanente  vn  altra  limile , ma  rea  , e vfara-» 
da  gl’ignoranti  .Tale  ancor  la  Natura-»  > 
fronte  (douea  dire  dell’huomo) 
ignuda,  (piegata , capcuole  di  tante  lìgni- 
ficationi dell’animo'  quelli  occhi,  cho 
hanno  a parlar  con  lo  fguirdo  ciò  che  lor 
detterà  il  cuore  : quella  bocca  interpre- 
te della  mente  , mantcnitrice  dellofcam- 
bieuol  commercio  , per  cui  la  fapienza-» 
delle  naturali , e delle  diuinc  cole  mae- 
ftra , dc’farfi  intendere  : quelle  fattene 
di  volto,  al  pari  amabili»  che  tr.adtofe , 
ed  atte , cambiandoli  in  piu  fembianti , 
a mettere  in  vifibile  apparenza  tutti  gli 
affetti  dell'animo  : quella  dirittura  di  cor- 
po a vn  contemplatore  de'cicli,  a vn_» 
principe  deH’vniuerfo , quella  risponden- 
za di  membra  a vn  che  intende  proporcio- 
nc , e armonia  di  parti , c può  ammirar- 
ne farti  fìcio  , c goderne  il  bello:  quella 
attitudine  a ogni  conucneuol  maniera  di 
maneggiarli  per  qualunque  opera  gli  ab- 
bifogni:  in  fine,  quello  corpo  di  farma- 
co , e perciò  innocente . a vn  nato  per  vi- 
vere tutto  dimcrtico  > in  adunanza , c in-» 
pace , bene  fta  : c non  in  quell  altro  mo- 
do , ifpido , pelofo  > lanuto  , ò incro- 
llato 
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fato  dì  fqname , veftito  di  penne , inuol- 
to  inruuidc  cuoia  , con  grifo  , e mufo  , 
e lunghi  denti  alle  mafccllc , e corna  » e_> 
branche  , e vnghioni  : habbùnlo  (c  !or 
bene  fta)  gli  altri  animali  : gittati  bocco- 
ne in  fu  quattro  piedi , come  fol  nati  a’ 
lor  ventri , c non  piu  alti  dalla  terra  col- 
l'anima , di  quel  che  ne  lian  co!  corpo  ; 
fenza  intendimento  da  prouederfi  per  lo- 
ro medefimi,  e per  ciodoucan  nafccrc_> 
proucdiiti  : ma  prcucduci  come  fi  con* 
ueniua  a foiitarj , a feroci , a violenti , 
predatori , a ingordi , a fcruili , c timidi , r> 
c fuggiafehi , e ftupidi  » c finalmente , a & 
beftie . 

Succedano  hora  a vno  Storico  paz- 
to , due  Filofofi  fauj  : a Plinio  , Arinote- 
le , c Galeno  : Amendue  quelli , che  del- 
le membra , c parti  tutte  de!  corpo  » 
de’miniAcrj  di  ciafcuna  , trattarono  si  al- 
tamente , ch’elle  fon  fra  le  piu  eccellenti 
opere  dc’Ioro  ingegni  : fattili  in  mezzo  al 
Tempre  loquace  popolo  de  gl’ignoranti 
mormoratoli  della  Natura,  cui  fanno  o 
tropflp  fcarfa  , ò poco  auueduta  nella  for- 
marione  delPhnomo  , e tratti  fuori  i do:-  C 
tifiìmi  libri  che  ne  compofero  in  difefa , 
par  che  dicano,  quel  che  altrouc  miran- 
do il  Satirico , 

Ftrt  animus  , (alida  ftcijfe  fiicntia-» 
PrrfJat**  turba , 

MAI  ESTATE  MANVS . 
vf  Ei  naraque  , fòggiunge  Galeno , qui  Nt- 
■•art  l.i7*  tt4rjt  opera  ver^  (xaminat , vel  Manus [o- 
cap.  i ' la  arie  anatomen  vi  fa  , [ufficici . Ma  da 
De  par*,  piu  alto  ripigliando  Arinotele  , Difcor- 
anirral  l.4  re  t dice  } da  animale  , chi  in  obbrobrio 
capao.  datura  decorre  de  gli  huomini , 

come  altro  non  fodero,  che  animali . 

Quelli , limitati  a quel  folo  , c inuaria- 
bile  , che  dal  ventre  materno  fi  portali., 
f eco  , ed  è turto  il  lor  patrimonio  , onde 
hanno  da  procacciarli  da  viucrc  , non^j 
podenti , nè  a crefcerlo  , ne'  a cambiarlo, 
mancano  deile  mani  per  nulla  in  ciò  ado- 
pera; e : non  così  l’hnomo  , a cui  il  luften- 
tamcr.to , rarmi , l’abito  , e di  fomiglian- 
ti  cole  vii  mondo  , fempre  il  incdclìmo 
non  fi  conueniua  , c tutto  gliei  dà  , e_j 
licl  varia , fecondo  le  opportunità  , e i 
ifogni , la  man’ó , per  lo  cui  operare  nul- 
la gli  manca  del  buono  che  han  gli  ani- 
mali , traendone  a luo  prò  l’vtiic  per  mi- 
nillero  dell’arte  , fenza  la  deformità  , o 
lo  feommodo  , che  glie  ne  fegu  irebbe^» , 
hauendolo  infeparabilc  per  natura  . Così 
godiam  delle  fete  , delle  lane , delle  pel- 
li , ignude , e vellute , e fquamofe  , o 
pennute  , come  ci  è in  grado  volerle  : e 
habbiamo  in  dodo  , e in  mano , quante^ 
armadi;  re  a difenderci , quante  armi  ad 
offèndere  , si  da  predo  , e si  da  lungi , han 
tutti  inficme , di  qualunque  fian  gene- 
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re , gii  animali  : ma  pofltam  diporlc , o 
ripigliane  , c tornar  di  terribili  atnab  .i  , 
e pacifichi  di  guerrieri:  ciò  che  gli  ani- 
mali non  poHòno  : per  natura  deten  . va- 
ti a fempre  eflcr  chi  timido  , e chi  . i o- 
cc  . Per  ciò , nè  quelti  mai  fi  difan  .no 
delle  ior  corna  , e vnghioni , c arcig  . > c 
zanne,  odc’grodi  cuoi  fcagliofi , ecr.?- 
ftuti  li  fpogliano:  nè  quegli  mai  dipoii- 
gono  il  timore  , e le  grandi , e mouciio- 
li  orecchie  , Tempre  teie  in  afeoita  ; nè  le 
lunghe,  c fotcili , ò dileguati  gambe do- 
ucndo  ilar  continuo  in  accodi  gicearfi  al 
corfo , e campar  da’pericoli  con  la  fuga  . 

E poi , a che  fare  delle  mani  a gli  anima- 
li , che  ne  han  fenno  da  vfarlc  , conio 
quegli  che  non  per  ingegno  d'a;:.*  ma 
per  il  Liuto  di  nani  rav  precedono?  Elle,, 
abbifognauo  d'intendinieato,  c rintcndi- 
mento  ha  nidi  ieri  d’efiè  , come  l’arte  de 
gli  finimenti , e quelli  altrettanto  deil’ar- 
te  . Ordina  dunque  la  Mente , come  in- 
uentricc  , la  Mano  , come  fabbra , elègui- 
fcc  : quella  , dà  l’idea  in  dileguo , quella , 
ne  mette  il  lauoro  in  opera  : i’viu  inuti- 
le fenza  l’altra,  fi  predano  Tv-na  ali  altra 
ciafcuna  lafua  metà,  che  fono,  dvusu* 
mente  il  Magiftero,  della  mano  il  Mini- 
fiero.  E non  è,  conte  folfo  credette.» 
Anaflagora , prudcntifiìmo  l’huomo , per- 
cioche  ha  la  mano  ; anzi  egli  ha  la  ma- 
no, pcrch’è  prudencifiimo  : conuenendo- 
fi , per  logiufiamcntc  richiedo  ai  i uon_» 
ordine , non  dar  la  mulìca  a chi  ha  :a  ce- 
lerà, ma  la  cctcta  a chi  è malico  . Quin- 
di cccoui  in  pregio  delia  mano  ; Tener 
ella  firumcnto  moucncefi  con  iucclligeii- 
( za  ; non  inortan. ente,  per  virtù  in  lei  ab 
eftrinfecoimprelfa,  ma  come  parte  viua 
dell’operante  , pei  ita  nei  fuo  làpcrc , nel- 
la Aia  arte  artefice  , c nel  fuo  ingegno  in- 
gegno» a : con  che  Iddio  ci  ha  dato  vn_i 
si  veridico  teftimouio  della  Aia  làui di- 
ma Prouidenza , che  come  appreifo  dimo- 
fireremo , non  c manco  fua  lode  1 artifi- 
cio della  mano,  che  della  mano  i Tuoi  mc- 
deltmi  artifici . 

E in  prima  , eccoui  particolarmen- 
te in  lei , quel  che  da’fauj  tanto  a ragio- 
ne s’ ammira  in  ogni  altra  opera  del  diuin 
maefiro  , l’Vtile,  accordato  col  Bello  s 
onde  Lattantio  , ragionando  di  lei , Dif- 
ficile  ejl  t dice  , ex  fedire  , ò vtrum-n:  fife-  ciojSr*" 
cies , ait  vtihtas  maior  fit  . Studiatela  , 
con  qualunque  v’habbiatc  ò nuoue  mifu- 
re  di  proporrione,  ò nuoue  idee  di  bel- 
lezza , nulla  porrete  aggiungere  allcma- 
ni , nulla  rontc , ò di nerfamente  ordina- 
re , che  in  quanto  belle  , non  le  guadiate 
alla  grafia  , in  quanto  vtili , non  le  fior- 
piatc  al  lauoro  . Vcggianlo . Parrebbon- 
ui  elle  per  auucntura  ftar  meglio  con  le 
dita  non  diuife,  e moueuoli  l’vno  fepara- 
N n tamen- 
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te , e fofpignere  la  galea . Ma  quel  che 
nella  mano  fa  tutto , egli  è il  dito  Grott- 
io»  e tutto  fa  coll’cfler  piu  corto  . Co- 
me no  ? Allungatelo  pari  all’Indice  > c 
non  ne  hauretc  prò  piu  che  dall’Indice  , 
col  Mezzano , con  amendue  i quali , pro- 
uatcui  a prendere  che  che  fia  > e molto 
piu  a maneggiarlo  , ne  vedrete  la  debo- 
lezza , e i’mcttitudinc . Egli  dunque^  , 
coll’  elfcr  piu  corto , ha  il  fuo  moto  di 
lotto  in  fu  : come  al  contrario  gli  altri , 
per  Poppofta  cagione , l’han  di  (opra  in_» 
giu  : per  ciò  s’incontrano  , c han  forma , 
e forza  di  tanaglia  , per  làidamente  atter- 
rare : e in  tale  fcontramenco  > accorta»-» 
la  mano  , riefee  , con  tutta  , per  così  di- 
' re  , in  pugno  la  fua  virtù , c piu  delira-* 
al  muouerfi  , e piu  efficace  adoperare-* . 
Ver  ciò  anche  , egli  è da  parte , c dittginn- 
ro , onde  fa  il  fuo  mezzo  cerchio  propor- 
tionaro  a quel  de  gli  altri  : per  ciò  non-* 
ifuelto  con  tre  nodi  fuor  della  mano , ma 
dentroui  col  principale  , ben  radicato  : c 
piu  de  gli  altri  corputo  , c di  piu  grof- 
fe  giunture , e otta  , encruo  , c mufcoli  : 
tal  che  folo  ha  piu  gagliardi!  che  tutti 
gli  altri  : merce  che  tutti  gli  altri  fol  fe- 
co  doueano  efler  gagliardi  . Quindi  la-» 
cruda  legge  degli  Athcnicli , che  a’mifc- 
ri  Egincti  ribelli , mandaron  recidere  il 
AlignJ.»  dito  grotto  , Vt  kafìarn  ftrrt  non  pojfent , 
yarThttt.  remot  vero  agore  poffent  : e’I  debilitare^ 
vii  padre  il  figliuolo , a fin  che  non  tter- 
ua  in  guerra,"  colà  ne’Digefti , al  titolo 
De  re  milititi , punito , per  legge  di  Tra- 
iano , con  la  pena  delPefilio  , s’intcrpre- 
ta  da’GiurHU , lo  fneruargli  il  dito  grof- 
De  Of»i-  : 4^'  (Pcr  finir  con  Lattando)  fcj  » 
fato  Dei-  velut  obuium  tdteris  puberi  s , omnenta 
tene ndi , ftciendique  rationem  , vclfolus  , 
vel  precipui  poffMct , tamtam  rettor  om- 
nium , stquc  moderator  . Tal  che  a dimo- 
iare quanto  è in  valor  tutto  Phuomo , 
ottima  c Pinuention  di  Timantc , dono 
die  ad  intendere  la  grandezza  d’vn  Ciclo- 
po  , da  lui  dipinto  in  vna  piccoliifima  ta- 
pi^j  uola  , con  porre  vn  branco  di  Satiri , af- 
ap.10;  * faccendati  a mitturarne  co’loro  tirfi  il  dito 
grotto . 

Faffi  , per  vltimo  , inanzi , Gale- 
no , non  per  piu  affaticami  la  mente  con 
nuoue  rifleffioni , ma  per  fol  darui  a ve- 
dere , onde  ridere  della  difu-til  cofa  che 
farebbon  le  mani , fe  le  lor  dita  hauetter 
dentro  vn  fol  otto  tutto  intero  , e conti- 
nuato dalla  radice  alla  punta  ; per  ciò  , 
come  inflelfibili , corrette  a ftar  fempre 
tefe  , e per  non  adattarfi  a nulla  , di  niun 
feruigio,  e di  grandiffimo  impaccio.  Al 
contrario , s’ellc  fottèro  di  follate  3 a clic 
ci  varrebbon  di  fona  ? che  fenne/za  hau- 
rebbono  nc’lauori  ? c che  gratia  a riguar- 
darle? Sembreremmo  portar  due  polpi 


in  vece  di  due  mani , con  le  dita  a guitto 
delle  callofe  lor  branche , cadenti  giu 
/penzolone , e fol  mobili  a dimenar  fi  co- 
me fcrpentelli , ò ad  auuolgcrfi  cornea 
viticci.  Hor  non  è ella  dunque  inuen- 
tion  d'ammirabile  fapienza,  i’haucrcele 
Iddio  formate  sì  ben  intefe  , c sì  vgual- 
mente  ili  riguardo  al  commodo , c allo 
bellezza  , che  fode  , c forzute  per  folio  , 
fono  nientedimeno  picgheuoli  per  le.» 
giunture  , one  lì  ttnodano , e con  venticin- 
que mufcoli , che  in  ciafcuna  mano  lauo- 
n rano  , in  quante  diuerfe  parti , c manie- 
■L*  re  lì  conucniuano  a ben  vfarlc  , in  tan- 
te fi  muouono  ? Ma  forfè  elle  hauran  fo- 
perchio  le  vngliie  . Alla  grafia  nò  , che 
ognun  per  se  medefimo  il  vede  : ma  non_» 
ognun  uè  fa  il  buon  vfo  , del  faggi  unge- 
re ch’elle  fanno  tal  forza , c fenfo  alle  pun- 
te delle  dira , cui , premendo  in  contra- 
rio , applicano  maggiormente  a ciò  chtL» 
tocchiamo  , che  perdutane  fvnghia  c piu 
che  mezzo  perduto  il  giudicio  del  tatto 
in  quella  e 11  rema  parte  , che  f ha  , conio 
piu  necettàrio  , cosi  pili  dilicaro  al  difccr- 
£ nere  delle  cofe . Ch’elle  poi  crcfca.ìo  , 
quella  altresì  é ordinatone  di  piouideit- 
za,  auuertita  da  Jppocrate  : condotta-» 
che , douendo  elle  , per  la  fopracierta  ra- 
gione (oltre  a piu  diuerfi  altri  vii  che  han- 
no) giugner  fino  a fommo  il  dito  , e per 
confeguente , adoperandole  , concinuolo- 
gorartt  , continuo  anche  era  il  bittogno  di 
ripararne  il  perduto , rierdeendo , non-» 
mica  da  ogni  lato,  che  ciò,  oltre  che  feni- 
cio » fora  anche  dannofo , ma  fol  diritto 
alla  punta , doue  ftenuate  daii’vfo , s’ac- 
t-w  corrano . 

Conliderata  fin  qui  l’arte , e la  fa- 
pienza del  diuin  madiro  nella  tanto  ben.* 
inrefa  forni ation  delle  mani , lìegue  a-* 
raccordarne  fol  tanto  in  particolare  di 
quel  molrittìmo  a che  elle  ci  vagliono  , 
quanto  è di  meftieri  a difendere  la  pro- 
uidenza  della  Natura , cioè  a dirpropria- 
mente  , di  Dio  , dalle  fourapofte  calun- 
nie , dell’cfler  noi  di  piu  rea  conditioue 
de  gli  animali , in  quanto  men  proue- 
duti  che  elfi  : cflendo  in  verità  così , che 
col  folo  hauerci  dato  il  Senno , le  Mani , 
£7  e’I  Mondo  inanzi  (che  fono , l’Arte,  lo 
Strumento  , e la  Materia  ) noi  habbia- 
mo  in  man  uoAra , non  folamente  ciò 
che  di  buono  han  gli  animali , ma  gli 
animali  fteffi  , a valercene , e per  necett- 
fità  , c per  diletto  . Non  vo’io  però  patt- 
inar tutta  in  /torio  , quella  troppo  mag- 
giore , c piu  nobil  parte  de’prcgi  ch’el- 
le hanno  , in  quanto , alle  humane , e al- 
le diurne  cofe , in  ogni  facro  , c ciui!  nii- 
niAero , ci  tteruono . Sopra  che , eccone 
in  riArctto  vn  mondo  di  Iodi , con  che 
Santi  Ambrogio  , in  nulla  eccedente  il  lor 
N n a meri- 
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Hejum  1.  merito  le  onorò  . Succedimi , dice  egli  , 
6xip.?%  braaìùa  , c ’?  validi  lacertorum  thon  , va- 
iai* ad  operandum  manus  , c p proceno- 
Tibns  digit is  habiles  ad  tencnd  ita  , Hinc 
aptior  vfits  operandi , hin:  feri  bensì  eie- 
gamia  , & illc  Calatimi  fcrib x vclociter 
fintatili  t tfitodiuinx  vocis  exprimuntur 
or  acuii  • Manin  efi  , qua  cibum  ori  mini - 
flrat  , manta  e/i , q/t£  prsclaeis  enitet  fa- 
tti* » qua  conalutrix  diuin*  grati*  fucris 
infinite  aitar  ibus , per  quam  offe  rimiti  , 
C fumimus  facramenca  caleftia  : mani* 
enim  cft  qua  operarne  pariter , atquc  di- 
fpenfat  diriina  tny/leeia . Manu*  e/l , qua 
fidi  omnia  , ftcut  dixit  Deus  Omnipotens  , 
Non  ne  manus  enea  ficit  bxc  ? Manus  e/l 
totius  curporii  propHgnacnlnm , capitis  de - 
finfatrix  : qua  cnm  fu  loco  inferior  , to- 
tani ver ticcm  comi:,  hone/lo  venuflat 

jyc  Vfu  oraatu  • E fin  colà  fra’Gentili , Galeno  , 
partlib.1  Fatture,  dice,  della  mano  fono  i Tea- 
cap.u  tri , i Tempi , gli  altari , ic  fiatuc  de  gl’ 
Iddi;  : c s'cglino  han  religione  , fc  facen- 
doti, fé  vciieratione,  c culto»  tutto  c 
debito  alla  mano , di  cui  fono  miniftero 
i làcrificj , c lo  fpargimcnto  dc’prctiolì 
licori  fopra  le  vittime , e gli  odorofi  pro- 
fumi , e le  facrc  bende , e i veli  a gli  oc- 
cultati miflcr; , c i folenni  apparaci , e_> 
Je  offerte , e le  fuppliche  de'diuoti . Chi 
ha  deicritte  le  leggi , e affidile , e coulj 
ciò  regolato  il  viucrc  a l'orma  d’huomo? 
c chi  di  poi  ne  mantiene  la  maeflà  col  fèr- 
ro , giulfo  veudicator  de’mislarti , e fo- 
ftegno  della  pubjka  pace  ? Di  cui  foiu» 
opera  le  città»  c quelli  argini,  c que- 
lle mura , c baluardi , e foflè , e torri , 
che  ci  fan  dì  sé  feudo  per  tutto  intorno , 
c Scurezza , c riparo  dalle  cflrinfecho 
violenze?  E quella  gran  lelua  di  fabri- 
chc  , da‘gran  palagi  fino  a’piccoli  abitu- 
ri , e porte , c regge  , c teatri , con  ciò 
che  dentro  le  correda , c fòmilce  ? Sce- 
na di  tutte  inficine  le  facce  , per  tutti  in- 
ficine gli  ordini , onde  il  viucr  politico 
in  ogni  città  fi  compone  : c con  a cia- 
fcun  clic  v’abita  il  fuo  proprio , c diilin- 
to  riamerò,  tutta  nondimeno  altresì  di 
ciafeuno  > c per  ornamento  , c per  vfo . 
Quiui  habbiamo  tcrrcn  natio , c patria.* , 
per  cui  non  fiam  forefiieri  nel  mondo  : 
quiui  vna feconda  madre,  che cifa  ve- 
ramente huomini  ; che  perduti  ci  pia- 
gne , lontani  a se  continuo  ne  richiama , 
pellegrini , ò fiiggitiui pur  come  fuoi  » 
c:  rauuifa , e non  ofianre  fc  abbandona- 
ta » ci  accoglie  ; e raccordandola  in  iilra- 
nio  paefe  , c'intencrifce  , c fperandola-» , 
etiandio  le  oltre  l'Oceano , in  capo  al 
mondo  , ci  racconfola  . Ella  ci  fa  di  sé 
nobili , ella  fauj , ella  ricchi  : c terrai  , 
non  men  che  a noi , al  noflro  feme  fecon- 
da , mantiene  gli  alberi , c inncfla  i ra- 


mi  delle  famiglie , e col  permifehiar  de’ 
fangui  , ne  accommuna  i pregi , c gli 
aueri , e di  piu  corpi  fa  vn  cuore . Poi 
viuuti , ci  riaccoglie  , e ciò  che  folo  a’ 
morti  è caro , ci  dì  fra’noflri  maggiori 
fcpolcro , c quiete  » c foprauiuenza  al  no- 
me , e gloriofa  fama  nc'poiteri . Che  fa- 
rebbe il  mondo  fenza  elle  ? VnaScithia , 
fempre  mobile  in  fu  la  terra  , come  lc_> 
naui  in  mezzo  al  mare  , che  ancor  doue 
fi  ferman  fu  l'aticore  , fon  palfaggerc_> , 
nè  han  patria  permanente  , fuor  che  fol 
•n  doue  afiondano  . Che  farebbon  glihuo- 
mini  fenza  clic  ? vn  commun  di  gento 
feommunata , nel  proprio  paefe  firanic- 
ri , sbanditi  da  tutta  Ja  terra  , fenza  leg- 
ge, fenza  coulìgl io,  fenza  goucrno  , nè 
legamento  d’amilli,  nè  vincolo  di  pa- 
rentela ; huomini  nell’  apparenza  , fiere 
fanatiche  nel  cofiumc.  In  oltre,  chi 
addottrinato  ha  il  mondo  nelle  feienze? 
c a chi  , fenoli  alla  mano  , fi  debbe  , l’ha- 
uere  i fecoli  fuficgucnti , quanto  di  prc- 
tiofo  dalle  ricche  miniere  di  tanti  inge- 
gni c.uiarono  i trapaifari  ? Mutola  è la-» 

G fapiciua,  delle  naturali,  e delie  diuine 
colè  ni  adira,  mutole , Tcloquenza  , la_> 
poefia,  i’ifloria  , s’elle  con  altra  voce 
non  padano  , che  con  la  mancheuole  del- 
la lingua:  c con  ciò  perdute  le  fatiche 
dell ‘intelletto,  c’1  guadagno  degli  oili- 
nati  ftudj , delie  notturne  veglie  , delle 
lunghe  pcllegr in ationi  in  accatto  di  fa- 
pienza:  ma  la  mano  Obliuionis  medica- 
rne ni  um,  come  la  chiamò  Clemente  A-  Strombi 
lellàndrino , di  mancheuoli  li  fa  eterni . 
e raccolti , è dalia  mente , i concetti  in- 
pv  ui  àbili,  c doue  nacquero  fepcllici , ò 
U dalia  lingua  le  voci  fparfe  all'aria  , in., 
preda,  e giuoco  de'venti , dà  loro  vna_j 
formi  vlfibile , vna  vira  durcuolc  fu  le 
carte  : c quegli , che  forebbono  flati  po- 
co vtilmcnte  tefori  d’vn  folo , rendcli  e*- 
redità  , c patrimonio  di  tutto  il  mondo . 

Quindi  Icnotc  dc’mmicri , le  lince  del- 
le ligure  , i caratteri , quali  in  tante  for- 
me , quante  fono  al  mondo  fauelle , di- 
ucrfi , onde  habbiam  riuclara  a gli  oc- 
chi lordinata  fucccflfionc de’ tempi  , c le 
difeendenze  de  gradi , l’andar  decidi , c 
£ l’intrigato  volgere  de’pianeti , le  niifure 
de’cot  pi , e le  ammirabili  lor  pafiìoni  , 
i detti  di  tutti  i fau; , i fatti  di  tutte  le 
nationi , e in  piccole  mappe  comprefi  , c 
diuifari  i confini  delle  terre  , e dc'mari  , 
e i riti  delle  religioni  , c i decreti  della-» 
giurifprudcnza , e i canoni  della  medici- 
na , c gli  fcopriinenti , che  nel  piccol 
mondo  de’noflri  corpi  ha  fatti  la  noto- 
mia  : c che  vo  io  cercandole  ad  vna  ad 
vna?  fe  balla  dir  tutto  inficine,  che  an- 
che oggidì  non  imbai famaci , ma  viui  ne* 
loro  ferirti , parlano  , c interrogati , ri- 
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frondoso  e contradetti  deputano  , e 
fludiati  infognano , Platone  , Arinotele  , 
Ippocrate  , Archimede , Tolomeo  , De- 
nnoficnc  , Pindaro , Vlpiano  , c mille.? 
altri , fatti  dalla  mano  immortali  dopo 
la  morte , e di  foli  che  furono  , replica- 
ti , in  tanti , quanti  fono  i luoghi , doue 
col  meglio  de'loro  fpiriti  viuono  nelle  lor 
opere»  e han  difcepola  lapoftctità  » o 
fcuola  il  mondo . Hor  chi  raccorda  quel- 
ringegnofo  ritrouamento  di  J'itagora_» , 
che  da'feiccnto  piedi , , quanto  era  in  lun- 
ghezza lo  Stadio  Olimpico  mifurato  da_> 
Gellim  U Erco]c  > [0|tone  vn  folo , fopra  la  pianta.. 
•«o**!1»  4 d'elio  > argomentando  a ragion  di  ginfte 
proportioni , fabricò  turta  l’alzata  del  cor- 
po di  quell’Eroe  , c ne  diè  ad  ammirar  la 
ilatura  coniaccuole  a gigante  ? Cosi  ben 
fi  difeorre  , per  rinuenir  l’animalefco  d' 
vn  huomo , Torma  ilei  cui  pie , s'cgli  è 
formato  a regola  » e rifpondenee  dellcj 
membra  . dà  infallibile  indicio  di  tutta-* 
la  grandezza  del  corpo . Ma  quel  che  ve- 
ramente c vn  huomo  , nella  maggiore  , e 
migliore  noflra  parte,  ch’è  l’animo , il  ve- 
li igio  che  di  sè  ncH'opere  fue  lafcia  la.* 
mano  , piu  che  iiull'altro , manifcftamente 
il  dimoftra . 

Hora  nulla  parrà  ili  paragon  del 
già  detto  , il  foggiungere , ciò  che  pur  li 
debbe  , in  pruoua  dell’hauerci  Iddio  , con 
la  mano  formataci , proueduto  ad  ogni 
cofa  : gli  vii  ch'ella  ha,  nel  rapprcfcnca- 
re  i fenfi  dell'animo  : ciò  che  nel  capo  an- 
tecedente ho  modrato  edere  vna  si  ne- 
cedària  parte  del  viucre  , e dell'vfar 
huomo,  per  naturale  iftinto  non  lolita- 
rio  , nè  ramingo , ma  compagneuole  , e 
ciuile . Che  non  elprime  ella  dunquo  ? 
che  conccpifce  dentro  la  mente  , ò defi- 
dera  il  cuore  , clic  l'vno  , c l'altra  , a li- 
gnificarlo , non  chiamino  , come  loro  in- 
terprete , c fegretaria , la  mano  ? Cosi 
'■«reca-»  *’  dice  il  Moralet  Epiflolt  hominem  rc- 
èpifh  40.  pr.tfentat  : e come  raccorda  in  vna  fua  San 
fcpilì.  41.  Girolamo  , T urpiliHt  Corniciti  , tracians 
ad.  de  vicifjìtadine  litttr&rum  , Sola  inqnit  res 
efi  , qux  hommes  abfentes  prtfentes  facit  • 
Non  parla  ella , e fa  fentirci,  etiandio  vn 
mezzo  mondo  lontano  : anzi , con  vna  in- 
nocente arte  magica , di  pochi  caratteri , 
onde  verga  vna  lettera  , non  ci  trafpor- 
ta  ella  douunque  , e in  inano  a chi  icri- 
uiamo  , coll’vtile  della  prefenza  > c non_» 
co’pericoli  del  viaggio  ? E per  ciò  cho 
la  lettera,  col  neceffario  paflar  ch’ella  fiu 
per  molte  mani , corre  tal  volta  rifehio 
di  trouar  chi  le  vfi  forza , e ne  rompa  il 
fuggcllo  ; fc  v’c  in  grado  di  ragionar  fe- 
greti filmo , la  mano  fa  quello  che  mai  non 
potrebbe  la  lingua,  formare  vn  nuouo 
linguaggio  , non  intelligibile  a verun’al- 
tto  » che  a quel  folo,  con  cui  vi  piace  d’in- 


^ tendemi . Ciò  fono  le  cifcre  accordate  ] 
ohe  portano , non  come  le  lettere  d’Augu- 
llo  , la  Sfinge  efprefla  nel  luggelio  di  fuo-  Sucrou. 
ri , ma  dentro  afeofa  ; c ral  fc  ne  imiiiup. 
pa,  e di  sìofcuri  miflerj , che  non  v‘h.c_>  ca^‘5°* 
Edipo , che  non  s’apponga  indarno  a dici- 
f erari»  . 

Quanto  poi  a gli  vfi  della  ma  )o  rei 
ragionar  co*  prefetti , in  efpreffion  dell’ 
interno  , c tal  volta  anco  tacente  , come 
piu  probità , ò meno  efficace  la  lingua , 
poco  ha  mdlieri  dirne,  concioliacho 
■n  ognuno  , per  magifterio  della  natura , il 
" fappia  , c l’habbia  continuamente  alla-» 
inano  . Ella  dunque , prendendo  i mede- 
fimi  affetti  dell’anima , impenofa  in  atto , 
comanda  , adirata  minaccia  ; c chiama-» , 
c rifponde , c interroga , e chiede , e nie- 
ga , e confante  , promerrc  , offe  ri  fee  , ac- 
certa , procella,  giura  , rifiuta.  Così  non 
/blamente  tutto  fa , ma  tutto  dice  , e inu 
vn  fuo  proprio  linguaggio  , a qualunque 
ilranierc , ò barbaro  , intelligibile  : nel 
clic  ha  vfo  piu  ampio  , c maggior  pregio 
della  lingua  . Se  poi  Henne  Vindice  in_» 

C verlo  che  che  fia  lontano  , con  folo  addi- 
tarlo , il  rende  iui  prefente  : cosi  ben-* 
difle  Polemonc  che  a vn  Dicitore  igno-  «...  . 

rance  rimprouerò  vn  folecifmo  della  ma-  viri*  si- 
no , per  la  fconcordanza , che  il  goffo  fe-  ‘ 

ce  con  la  cofa , che  additaua . Darà  fcam- 
bieuolmcnrc  la  mano , c atto  di  ocniuo- 
lenza , c di  pace  : in  cflè  s abbracciano 
Vanirne,  e l’vna all’altra  dà  il  cuore  in_» 
pegno  della  fua  fede  . Della  malinconia  , 
c intrecciar  le  dica , c vnir  di  rincontro  le 
mani , con  le  braccia  abbandonate  , e ca- 
y-.  fcanti  : della  difpcratione , e dcil*cllrc- 
^ ino  dolore,  batterle  palma  a palma  . Sa 
la  marauiglia  lcuarle  aire  , c fafpcnderle  , 
come  in  cftafi  : c l’ira , flrettc  aggroppar- 
fclc  in  pugno  ; e’I  defiderio , allargato 
riuolgcrlc  verfo  il  cielo  : c per  non  dir 
tutto  , Jamifcria  , con  diffonderle  pari , 
quafi  mcrre  dillefo  a’picdi  altrui  tutto  il 
corpo  , ò almeno  il  cuore  di  chi  chiedo 
gratia , ò fupplica  al  perdono  . Oltre  a_» 
ciò  , non  fono  elle  piede  a gli  llorpi , che 
la  cadente  vita  fomentano  , c portano  fui 
baffone  ? Non  fono  occhio  a’ciechi , che 
E con  clic  palpando  conofcono  quel  che  non 
veggono , c come  difle  quel  Comico  , per 
poucro  che  altri  fia  , non  ha  egli  in  duo 
mani  due  fcruidori  fpefati , da  ogni  hora , 
c ad  ogni  opera  pronti  ? nè  mai  da  info- 
fpettirne  , come  d’infedeli , ò da  cacciare  , 
come  difubbidienti , pcrochc  lor  proprio 
è il  bene  del  lor  padrone , nè  mai  per  cflb 
faticano  , che  tutto  inficmc  non  giouino  a 
loro  ftefli  . 

Ma  egli  è oramai  tempo  , cho 
traggano  auanti  coloro  , che  fi  fuor  di  ra- 
gione fi  lagnano , come  trattati  dalla  Na- 
tura 
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tura  mcn  prouedutamentc  degli  anima-  non  dir  delle  faette,  c di  corali  altri  iti- 
li : e che  la  mano  correndo  a premiere.?  » gegni  * con  che  la  mede/ima  li  coglie  a-» 

e fuolgcr  loro  auami  i falci  de'inille  ftru-  mezzo  il  volo,  c trafitti  li  crac  giu  dell' 

nienti , e ingegni , che  tutn  fon  lue  farcii-  aria  , e ne  fa  preda  . Era  egli  poi  diee- 

rc  , li  renda  mutoli  » e confidi . Ciò  fa-  uolc  , che  noi  alci csì  hauc (Timo  ceffo  . e 

ran  freni , morfi  , gioghi , aratoli , crpi-  bocca  , e denti  di  nudino , per  comoat- 

ci , ragne  » panie , lacciuoli , geti,  e la-  tcrcrnufo  a mulo  con  le  fiere  de’bo  fc  hi , 

fei , hocine  , c fciapichc  , c fpademi , e lupi , orli  , cignali , e doue  ne  ha  , tigri , 

balcftri , c factcc  , e che  fo  io  ? di  cotali  e lioni , ò co’ncinici  che  improuifo  ci  af- 

alrri  ordigni , i quali , a che  vagliono  in  falcano  \ Che  bilogno  di  ciò , fe  per  no- 

pugno  alla  mano  che  li  lauora  , e gli  ado-  ftro  ingegno , i cani  detti  ci  predano  '<u 

pera  erta  mede/ìma?  Non  fifa  egli  no-  lorrilchioilor  denti,  e i ior  morfi  ? che 

fico  per  effi , ciò  che  hanno  , c ciò  che  fo-  ^ per  ciò  con  Nemdio  Filofofo  chrillia  io , 
no  gli  animali , gli  vccclli,  ipcfci?Idu-  D yiuos  bominis  gladio*  non  nbfnnit!  tot  z>o-  c»p.y<dt 
ri  colli  de  buoi , le  paricnti  ! eh  iene  do  catterà-  e a quanti  vii  , e in  quanto  diui-  Nailon» 

giumenti , le  nodofe  de  camelli , le  fmi-  fate  maniere  ci  fcruono  ? cudodi  deùo 

furate  de  gli  elefanti  > non  ci  fcruono  cl-  nodre  cafe , c da  Hdarfene  molto  piu , co- 
le di  qualunque  gran  foma  le  carichiamo?  me  llherzando  dille  Sant’ Agodmo  , che  i 

E vero  : non  liam  Centauri  fu  quattro  pie  tre  ò quattro  Dei , che  gli  antichi  alfe- 
veloci ?Timi  al  corfo . Sialo , chi  ama-»  girarono  in  cura  del  militare  , delle  ini- 

d’ellèr  mczz’huoino  , c mezzo  cauallo  : fc  polle  , dc’cardini , c de  gli  dipiti  d’ogni 

poi  rutto  bedia , fei  vegga  egli  ; al  cer-  porta  : Guardiani  dc’nodri  armenti  ; di- 
ro non  fallirà,  che  non  lìa  vn  mofiro  . fcnloii  delle  nollre  vite , quanto  c animo- 

*4a  che  ne  fa  medieri  di  trasformarci , c fi , e fedeli  ? .<£uis  tam  tenax  benejicif  , Hciam.l. 

imbcdialirc  ? Non  corriam  noi  fu  le_j  dice  di  lor  Sant’Ambrogio  , & tnemor  #.eap.4, 

gambe  de'caualli , niente  men  che  fe  fof-  £ 1 rjuar.éoquidcm  prò  domino  &■  in~» 

fero  nodre  ? Se  per  ifeampo  della  vitiu»  latrones  infilirc  noucrunt  -t  mori  prò  dnm>- 

ci  abbifogna  fuggire , con  vn  lemplice  al-  nu  , & common  cum  domini  s funt  p.irt- 

lentar  di  briglia  , e dar  di  fpronc , non-»  ti . Ma  egli  farebbe  vn  troppo  circuire  , 

ottante  Teflcr  quello  che  fono  9 di  fpirito  e fiancarli , volendo  ire  in  traccia  di  quan- 
di generali , rendiamo  i caualli  come  ti-  ti  animali  ci  feruono,  chi  con  la  fòrza-», 

midi  nel  nollro  timore,  ed  effi , con  noi  chi  coll’ingegno , altri  con  le  lor  medcli- 

indolfo , a rutta  carriera  battendoci  ren-  . me  carni , altri  con  le  cuoia  , le  pedi , le 
dono  nella  velocita  del  lor  corfo  altret-  piume , per  nutrimento,  per  medi ana-», 

tanto  veloci  . Al  contrario , entrando  noi  per  ifparmio  di  fatica , per  piu  agio , per 

in  campo  a combattere,  dii  medefìma-  diletto:  c gli  ordigni , e le  anni , con^ 

■mente , al  pari  del  nofiro  animo  , animo-  che  li  conquida,  c fi  fuoi  la  mano,  quan- 

fi , diuentaii  prodi  , c guerrieri  ; e aftron-  ti  nc  van  ìu  la  terra  , e dimedichi , c fie- 

tano  , c in  ud  tono  , c rompono  permez-  ri , quanti  ne  volali  per  aria , c nuotano 

20  l’armi , fino  a rimaner  con  noi  fui  me-  in  mare  i fino  alle  finifutate  balene  , che 

defimo  campo  ò vittoriofi  , ù morti  : nul-  di  loro  altresì  la  mano  trionfa  , e ne  fa-» 

la  di  se  curanti , per  vbbidire  alia  mano , pelea , e caccia  : e indarno  han  gagliar- 

chc  li  fc’fuoi,  domandoli  : incatcnofii  col  dia,  e adutia  , c velocità,  c nafeondi- 

morfo  , c nc  tiene  in  pugno  con  le  redi-  gli , e fuga , e armi  ìcosì  rutti  fi  prendo- 

ni  il  cuore , e la  vita . Che  lì  ha  a dir  de*  no  , c di  ciò  che  han  per  nofiro  vtile , ò 

fegugi , e de’lcuricri , che  ci  fi  fan  caccia-  vitti , ò vccifi  , ci  fcruono  . Per  ciò  , 

tori , addottrinati  da  noi  ? quegli fiutan-  quanto  meglio  alla  mano , che  non  all* 

do  a rintracciare  , quelli  correndo  a rag-  Impcradore  Traiano  , fi  conmen  quell’o- 

giungcrc  le  favaggine  : e ò ferme  , ò ve-  nore  , che  il  Senato  di  Roma  gli  decre-  D ioCaff. 

cifc  che  l’habbiano,  darli  iui  digiuni»  tò  , che  in  riguardo  delle  quvfi  innume- ^raia* 
afpcttando  ,che  noi  foprauegnendo  le  ci  £ rabili  nationi  da  lui  foggiogate  nell’O-  ’ 

prendiamo  » loro  fatica , c nodra  preda  , riencc  , hauefic  tanti  trionfi  , quanti  gli 
c diletto.  Che  de  gli  fparuieri,  dc’giri-  fotte  in  grado  volerne  : non  douendofi  o- 

falchi,  e per  fin  deli’aquilc  f chevfate  al  nore  a mifura  , d'vn  mcrico  oltre  mi- 

pugno  , e al  fifehio  , ci  fcruono  d’vcccl-  fura . 

latori?  così  giungiamo  ancor  douc  ci  dì-  Finalmente  (e  quello , che  a giu- 

fognerebbon  Tali  pergiugnere,  c indar-  damenrc  Rimarlo  , c il  piu  degno  , lìa-» 

no  alto  volando  , fino  ad  appena  poterli  l’vltimo  de’tdtimonj , in  pruoua  di  quan- 

noi  feguitar  con  l'occhio , non  ci  fùggon  to  al  viucr  nofiro  ferita , c poflà  la  ma- 
gli vccclli,  mentre  la  mano  ha  che  in-  no.)  Iddio  a lei , c alle  attitudini  fuo , 

uiar  lor  dietro  altreali,  e altri  artigli  rifguardò*  quando  nell’ vniucrfal  gene- 

che  li  raggiungono , c sbranano , e foucn-  rationc delle  cofe,  produllc  canta  varie- 

té anco  glie  li  portano  in  pugno;  per  u di  minerali , tam'aicra  di  marmi,  o 

fchiet- 
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{chi-tri  , e mifclii  ; e di  gioie  preriofe  . 
e di  legni , c d’erbe , c di  colori , c d’o- 
dori ; c per  dir  hi  i?ue , ogno  fenfibil  ma- 
teria , capcuolc  gì  lanoro  . Sopra  quella 
innuvncrabi!  varietà  di  nature  informi , 
l.i  mente  noftra , portandoli  come  a vo- 
lo, fa  quello  , che  Sant*AgoiKno  diflc_j 
dello  fpiriro  di  Dio , che  nel  primo  dì  na- 
tale del  mondo  , Fcrebatur  J'uper  aquas: 

Fi  quadam  effettori*  , dice  egli , & fahri- 
catoria  , 7Jt  illud  > cui  fuperfertur  cfficia- 
tur , ac  fmbricetur . Sicut  fuperfettur  v o* 

1 unta s artificis  Ugno  > nel  cnique  rei  fubie * _ 
&£  ad  cpcrandutn . Cosi  > per  se  medefi  • ** 
ma  incelo  quel  che  per  induflria  d’arto.» 
può  trarli  da  quella  , c da  quella  diuer- 
la  materia  , la  mente  : nc  commette  il  la- 
uoro  alla  mano  : tanto  ella  abile  ad  efc- 
guire  , quanto  quella  tngegnofa  a inuen- 
tare  . Quindi  il  gran  choro  di  tutte  l’Ar- 
ti , certe  reggenrifi  al  Tempi  ice , ma  infai* 
libil  giudicio  della  natura , certe  piu  al- 
to didorte  da  principe  di  fetenza  : tutte 
con  rifguardo  al  buon  vfo , ch’c  la  final 
regola , e come  il  filo  della  finopia  , 
cui  tengo»  rocchio  : tutte  operanti  ò mi-  £ 
racoli,  òmarauiglic,  douute  per  metà 
all'ingegno , che  le  forma  in  idea  , per 
metà  alla  mano,  che  Ior dà  Tcflèrc  in_» 
arto . Tali  fono  le  Matematiche  fperi- 
mcntali , la  Medicina  in  vfo  , la  Chimica 
operatrice  di  prodigiofe  tras formati oni , 
il  Nauigare  a carta , c a bullola,  il  1 «f- 
fcre  c fcmplicc , c figurato  , il  Kicamare  , 
il  Dipingere  , lo  Scolpire  , il  Pondero  * 
c gittar  bronzi  : e di  criftallo  ftmtto , e 
di  creta  molle  , formar  mille  fogge  di  va- 
fi  : c di  pict.urzc  a lauoro  musaico , ef- 
figiar figure  : c d'vna  fotti! mente  intaglia- 
ta in  piaftra  di  rame , rìcauanie  a mi- 
gliaia ; c punteggiando , con  atomi  qua- 
li inurbili  rf’ogni  colore  , cfpriincrne  di- 
1 icari  film  e in  pergameno  : e di  legni  in- 
formi , c di  metalli , catiar  miracoli  al 
torno.  Poi  l’Architettura , la  Muficso 
da  ogni  frumento  , la  Scampa,  le  Muni- 
tioni , le  Machine  da  tanti  vfi  , c di  pa- 
ce , e di  guerra , l’Armadure , e Tarmi  . 

A chi  piu  nc  rifouaengono,  ve  le  aggiun- 
ga, e non  mancheranno  altre  da  aggiun- 
gerai ; tante  fono  . Per  tutte  efle , vcrif-  J7 
fimo  é quel  di  Galeno , che  la  Mento » 
è Arte  prima  deH'arti , e la  Mano  e'  fru- 
mento prima  che  gli  ftr irnienti  : anzi 
non  vn  folo , dice  il  Filofofo , ma  tan- 
ti , quanti  ella , per  ciafcun  arte  i propri 
ne  forma , c gli  adopera , facendoli  vno 
con  eflì , onde  loro  imprime  quel  moto , 
por  cui  hanno  con  lei  quali  fjurico  , c in- 
gegno : fcarpclli , leghe  , lime,  tanaglie , 
martelli , ancudini , taglie , pennelli,  ago- 
ra, /puolc  , telai , plettri , cerere  , e che 
fo  io? 


Così  la  mano  pruoua  euidentemen* 
tc  la  Sapienza  di  Dio  , che  in  darcela-* , 
e sì  fattamente  organizzata , che  riefao 
in  tutto  acconcia  ad  efeguir  ciò  che  la.» 
mente  difegna  , fenza  altro  darci  ,ci  die 
in  efià  ogni  cofa  : c il  non  fare  a noi 
commi; nc  con  gli  animali  quello  , ondo 
molti  di  loro  ci  auanzauo  (oltre  che  ccl 
pofiiam  far  proprio,  come  già  edimo- 
firato)  fu  egli  altrefi  configlio  d’altifiima 
proti idenza  ; c con  elio  (per  pattare  ora- 
mai eia  quelli  del  corpo  , a vii  altro  re- 
fi imon  io  dell’anima)  conchiuderò  la  pre- 
feute  materia  i cd  c rifflefiione  di  Sant'A- 
goilino:  Ob  hoc  enim  , dice  egli , Proni * 
demia  diurna  eis  , quibus  noi  confiat  efpe_m 
potiorci  , data  funi  qu  Ad  atti  potiora  corpo* 
rum  mu.u  ra  , ve  illud  , quo  cis  proemine* 
tnui  , ctiam  iflo  modo  nobis  commendare* 
tur  , multò  maiore  cura  exeotendum  effcj  , 
quatti  corpus  . 

Gli  Spropofiri. 
Commedia,  recitara^ 
Nel  Teatro  della  Imagi- 
nacione^  , 

Da’Fantafmi  in  Sogno. 
Opera  FiJolofica , e Morale. 

CAPO  XVI. 

SE  anch'io  , come  già  Epimenido  > 
dormendo , e fognando  nella  grotta 
di  Giouc  Dittco,  potetti  haucre  in  vn  me- 
defimo  , della  la  mente  , e aperti  gli  occhi 
dclfanima , con  fui  quegli  del  corpo  Ter- 
rari , vedermi , come  lui  , apparire  manzi 
la  Verità  difu  elata , e tutta  lei  , c interro- 
garla, c vdirla  rifondere  a’mici  dubbi,  io 
vorrei  domandarle,  come  fi  faccia  quello 
n ollro  Dormire  , c Sognare;  c dormendo, 
e fognando,  priuo  d’intendimento , inten- 
dere , e Tenia  Pvfo  deili  ragione,  decorre- 
re : c per  fin  tal  volta  auucdermi  di  quel 
ch’io  fo  , c dire  a me  fieflò , Hora  io  dor- 
mo , e quelle  ch’io  veggo  , non  fono  ima- 
gini  vere,  ma  finita fimc  apparentimi  in  fo- 
gno : taPaltra  al  contrario , dire  , Hor  sì  , 
che  fon  dello  , e non  fogno  : e pur  così 
I vno,  come  l’altro  falfo,  c vn  medesi- 
mo fognar  doppiamente  , Et  rebus  veris 
impofluram  faccre  , come  parla  il  Na- 
zianzeno. 

I!  non  poterli  ciò  fare  altro  cho 
ad  occhi  chiufi  , non  ce  ne  Iafcia  vedere 
il  come , e ci  bifognerebbe  haucr  T ani- 
ma come  l’Olimpo*  a cui , fian  nuuoli , 
ò nebbie  che  gli  fi  addentino  intorno , el- 
le mai  non  fi  lieuan  sì  aito , che  giun- 
gano 
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gttno  ad  ingombrargli  le  cime  , tal  cho 
con  la  notte  , per  cosi  dire  , sfianchi , pur 
turtauia  ha  in  capo  i raggi  d’oro  del  So- 
le , che  rincoronano  Re  dc’monti . Tal  * 
dico  , ci  conucrrtbbc  haucr  la  mento  > 
eh’  c la  piu  fublime  parte  dell’  animai, 
non  annebbiata  da’vapori , che  ci  falgo- 
no  al  capo  , c cagionano  il  dormire  , nuu» 
furiata  , c fucgliata  , c concio  abile  a ve- 
dere quel  clic  giu  balio  nella  Imaginatio- 
ne  , c nel  Commuti  fenfo  , che  fono  lo 
parti  di  lei  piu  terrene  , fi  opera . Ma  co- 
me ehi  per  conofcerc  quel  che  fia  dentro 
vn  ombra  , Ja  mctcefl’e  rutta  (coperta  no 
faccia  ai  Sole , dia  gii  piu  non  apparii  eb- 
be : che  ii  lume  , che  la  fa  » fol  perche  non 
la  vede  , fol  vedendola  , la  disfa  : non  al- 
tramente i fogni , in  prcfentarli  auanti  la 
mente  fuegliata  , non  ne  foficran  la  vedu- 
ta -,  e uiaaifcono  • 

Spillilo»  Perciò  Sant  Agefiino  , conta  il 

Dormire  , c’1  Sognare  tra  i piu  tenebre- 
li  profondi  della  natura  , e non  v’ardifco 
a metterli  in  quel  gran  buio  , cercando- 
ne le  cagioni , e*l  modo  » lènza  feorger- 

10  altro  lume  , che  quello  del  fuo  proprio 
ingegno  , a uti  celiache  egli  fb:ìc  i!  So!e_> 
de  gl’ingegni  : ma  gli  fi  rende  vinto , co- 
me ad  vua  di  quelle  incompreniibiii  ma- 
rauiglic  , delle  quali  fauiìTimo  prouedi- 
n.ento  di  Dio  c fiato , riempier  la  Na- 
tura i per  ifchemir  l’ignoranza  , c vmi- 
liur  l’alterigia  de’noflri  troppo  fattoli  in- 
gegni : cosi  attaccando  vn  co.itrapcfo  a* 
pie  ai  de' venti , fecondo  il  mificriofo  di- 
re di  Giobbe,  che  li  contratta , c rien_» 
ba  fi  ’•  aicrimenti  > difendo  efiì  tutto  ala-» , 
cioè'  tutto  fpirito  , e leggerezza  , pogge- 
reboon  tropp’alco , c lenza  vcrun  vtrlo 
deila  terra,  vagando  , fuoiazrerebbono  J. 
la  pazza  . 

» Hor  al  vedere  quanto  adopera  Jau 

Natura  per  incitarci  a dormire , e dar- 
cene ogni  agio  , coiiuicn  dire  , clic  ciò  in 
verità  molto  importi  a noi , c per  con- 
feguente  a lei , tutta , come  a Tuo  prin- 
cipal  fine  , iutefa  a mantenerci . I!  Ton- 
no , anch’egli  , come  Je  piu  f.tcrc  cofo  » 
vuol  Tenebre»  e S i lenti o . Conte  dun- 
que vna  madre  (dice  ii  Chrifoftomo)  per 
coftrìngere  a dormire  vn  Tuo  bambino  in 
culla,  gli  tende  fopra  vn  veio,  e con_* 
tenebre  , per  cosi  dire  » fatte  a mano»  gli 
fa  vna  piccola  notte  , che  gli  concilia-» 

11  fonnò  ; non  altrimenti  !a  Natura1» 
noi  fianchi  «Ielle  fatiche  del  giorno  , fa- 
cendo ritirar  dietro  alia  terra  il  Sole  , ci 
tende  fopra  la  notte  , a guii'a  d'vn  velo  in- 
tefiuto  di  tenebre  : co*i  togliendoci  di 
veduta  ogni  cofa  , e a vn  certo  modo  ru- 
bando il  mondo  al  mondo  , inulta  gli  oc- 
chi a chiuderfi  , già  che  non  han  che  ve- 
dere . Tutto  inficine  coli’ofcurirà  viene» 


A 


B 


C 


D 


E 


ilSilentio,  pc roche  , come  D.'uid  dilfc  , 
che  (puntando  il  Sole  , i Jioni  , gii  orli  > 
i lupi , acuì,  come  a malfa. tori,  la-» 
luce  e odiofa  » abbandonai  a ;■  pcblico  » 
c corrono  ad  intanarli  , e fcptl  ire  dea# 
tro  le  grotte , oue  han  ricovero  , « fran- 
chigia ; cosi  per  contrario  , ritirandoli  il 
Soie  dietro  all'Occidente  , per  dar  luogo 
al  fcpr  agi  ungere  della  notte  , tutta  quel- 
la gran  parte  delle  Immane  faccende  , eh* 
c tumultuante  , c fircpitofa  , non  veg- 
gendo  oue  mettere  il  pie  ai  camino»  o 
le  mani  al  Iauoio,  fi  ritrae  sbigottita-»» 
e riman/ì  dal  trauagliare  : e vale  altresì 
a {paucntarjc  , vn  certo  orrore  cagionato 
dal  buio , che  tinge  ogni  cofa  «ii  nero 
(cioè  fpegne  affatto  i colori  , che  non  fo- 
no altro , che  luce  contemperata)  c par 
faccia  d’inferno  : oltre  che  , morra  la  lu- 
ce , tramortii cono  in  noi  gli  (piriti  » che 
diicig.au  parte  s’auuiuano  , e toltone.* 
l’operare , fi  fa  pofa,  e filenrio.  Così 
dunque  , Diti  moritur  in  noUem  , difio 
Tertulliano  , & tenebri!  ■bfjuequaque  Je - 
pcllitur . Fune  Rat, ir  Munii  bonor  : omnit 
fubflanti*  denìfratut . Snrdent , fìlent  » Oh- 
pent  cuntìa,  Vbiqut  utJttUnm  efl,  w quia 
rerum  • 

li  quella  fi  è la  parte , che  fuor  di 
noi  concorre  in  apparech lamento  al  dor- 
mire. Siegue  poi  l'altra  dentro . Lieuafi 
dunque  vn  vmida  , c denfa  nebbia  di  va- 
pori , dallo  ttomaco  al  ccrueilo  , che  tut- 
to l'ingombra  , ettupefà  : e quinci  rica- 
dendone vna  piu  grauofa  parte  alle  pal- 
pebre , elle  (dicia.  1:0  con  Nemeiio  Filo- 
fofo)  H ninfa  vii  vaporarti  pontiere  » qi/M- 
fi  plumbea  n>  achina,  dcpnmnntur  : c fi 
chiudono  gli  occhi  dentro , a fi n che  per 
elfi  , che  fono  le  /ridire  «ici  còrpo , l'a- 
nima non  s ‘affàcci  a vedere  oggetto  » che 
la  diftragga , c funghi . Allora  finalmen- 
te entra  il  Tonno  : e dormun  non  mica-» 
folamcnte  gli  occhi , che  nulla  veggono  » 
e gli  orecchi , che  nulla  fentouo  , ma  dor- 
mono altresì  le  mani , dormono  i piceli  , 
c fuor  che  fo.-o  il  cuore  , che  mai  no*_» 
quieta»  nc  refia  dal  battere,  c dal  l’ope- 
rare rutto  l'huom  dorme  . Dorme  an- 
co l’anima  ? Il  vedrem  quinci  a poco  nel- 
la confìdcratione  de’  fogni  ; hor  vi  baiti 
intendere  ( fe  pur  voi  , ed  io , balsamo 
ad  intenderlo)  ch’ella  in  sé  medefèua  (ì 
ritira  : non  derelitto  il  corpo , come  cer- 
ti Pilofofi  , di  fcuolc,  già  per  antichità, 
rouinate  dal  tempo , credettero  i pero- 
che  , fc  dormendo  fìam  vini , e per  tut- 
to viui , per  rutto  anco  t mefiieri  che  fia 
in  atto  la  forma  , per  cui  fian;  viui . Ma 
fe  ciò  c , come  fa  da  anima  l’ anima  , 
mentre  . priua  delie  opcrationi  propria- 
mente animali?  per  modo  clic,  eriaudio 
fc  la  vate  penetri  cimo  a gli  orecchi , 
taluoi- 
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taluolta  anche  il  rimbombo  de’  gagl iar-  ^ 
didimi  tuoni , ella  punto  non  ode  : fatti 
forda?  ira  lontano  ? diftemperato  forgi- 
no? nulla  di  ciò  ; e pur  non  ode  . Nc  al 
dibattere  de’trcmuoti , ó allo  fcuotero 
che  altri  faccia  il  corpo  aH'addormenrato, 
ella  ò fi  niente  » ò ferite  : tramortita  ? in- 
timata ? fiupida  ? nò  *•  t come  fatta  in- 
fallibile ? 

So  quel  che  ben  dille  il  Filosofo . 
che  non  e abile  a dormire  . fe  non  fol  chi 
per  natura  c abile  a fentire  : perochc  il 
vegghiare  c fentire , nc  dorme  feiion.» 
chi  era  vegghiante  . Per  ciò  quella  che 
diciamo  Anima  Vegetatala , in  cui  con- 
ueniain  con  le  piante  , perch’ella  fol  vi- 
ue  , e non  fente , in  noi  non  dorme  : in- 
ai y quando  c piu  profondo  il  formo  > el- 
la , per  così  dire , e piu  delia  ; in  quan- 
to piu  fpiriti  adopera  in  vfo  delle  fue_# 
proprie  facultl  , del  concuocerc  Pai  inten- 
to, del  trafmutarlo,  attrarlo  , ripartir- 
lo , e nutrirci , c crefcerci  : tenendo  con- 
tinuamente in  moto  gli  finimenti 
membra  vfficiali , che  in  cotali  minifte- 
rj  la  feruono.  Ma  del  celiare  deiJ’alcrc*  C 
operauon  fupcriori  a quelle  infime  del  vi- 
ucnte  (fia  detto  con  pace)  cadde  al  buon 
vecchio  la  palla  del  metallo  y con  cui  in-* 
mano  «ra  vfato  di  prendere  vn  leggier  fou- 
no  fra  giorno,  e con  lo  ftrepito  che  lo  fue- 
glia  , ci  lafcia  feruta  darci  di  quel  ch’è  piu 
difficile  a faper  del  fonno  . altro  y che  va 
gran  romordi  parole  . Vn  addormentato 
non  fembra  egli  vn  cadauero  caldo  ì e vn 
cadauero , vn  addormentato  freddo  ? tan- 
to bari  l'vno  c l’altro  deli’mfcnfibile , c del 
morto  . Chi  fa  dirmene  il  come  ? ò già 
che  Tertulliano  fi  fa  iuanzi  a in  regnarcelo,  u 
ma  , com’è  far  fuo  , grettamente  , c in- 
uolto  in  due  parole  , chi  mele  (prega  ? di- 
cendo egli  » farli  ciò  dall'anima  , VISSI - 
MriATIONE  PRESENTIR.. 

In  tanto  mentre  voi  ci  penfato  * 
chiederò  io  alia  Natura  , e ne  haurò,  fpe- 
ro,  rifpofta»  Perche  dai  tanto  di  ragio- 
ne fopra  rhuono  , e tanta  portelli  a que- 
llo rigidi  (fimo  Dogai*  iere  , c Pubi  icario  , 
il  Sonno  ( cosi  il  chiamò  quel  valente.» 
mae.Tro  d’ Origene  } Clemente  Aleflandri- 
no)  di  rifeuoter  da  noi  ogni  dì  tante  ho-  £ 
re  di  quelle  pochiffime  che  nc  h abbiamo  ? 
c per  gabella  del  viucre  , fa,  v i pagar , 
dice  egli , la  metà  della  *ita  ? Anzi , le 
la  morte  non  è altro  che  vn  perpetuo 
fonno , e*l  fonno  More  temporan a come 
difi'c  il  Chrifoflomo  ; c'I  rifufeirar  che# 
faremo  , farà  vno  fuegliarci , e lo  fa- 
gliarci die  facciamo , è vn  rifufcicarcj»  ; 
che  flrano  rimedio  c cotefto , che  ci  con- 
uicn  prendere  ogni  dì  per  vinerc  . ogni  dì 
morire  * . 

Prouidenz a > c pie»  (niponde* 


nii  la  Natura  ) cosi  per  voi  vtilmenf<_? 
ordinarono  : che  fc  vegliando  il  dì  le  fa- 
tiche vi  confumano  il  corpo , la  notto  » 
dormendo  , vel  rifiorì , e al  di  nafccnrcL» 
vi  renda  frefehi , c con  nuoua  lena  *_» 
ricominciar  quello  , che  non  douendo  ef- 
fer  continuo  , non  poceua  con  maggior 
voltro  vtilc  eflcre  interrotto . Ceflàn  dun- 
que dormendo  le  opcrationi  animali , a_> 
fin  che  gli  fpirici , onde  il  calor  s’auui- 
ua,  c dc’quali  il  piu  , e il  meglio  conlu- 
wano  i ferì  fi  > tutti  in  aiuto  alle  facili- 
ti vitali  s’adunino . Per  ciò  , fc  il  vede- 
re , cl’vdire,  e’1  muouerui,  el’intende- 
re  , c fpeculare  , rimangono , già  non_» 
rimane  il  lauoro  del  cuore,  edeli'altre 
vifccrc , che  a tutto  il  corpo  ripartono 
alimento . e fumminiflrano  Jena.  Oltre 
a ciò  , vdifie  voi  mai  raccordare  quella-/ 
famofa  razza , in  cui  Elena  die  bere  a-» 
Telemaco  vn  tal  licore , fuo  componi- 
mento » pofiente  a indurre  vna  generale 
dimenticanza  d'ogni  mal  pattato  , e d’o- 
gni  cura  preferite  \ Kaccot  dcrauuelo  O- 
mero,  egli  Tgittiani , che  il  recano  a~> 
inuencione  di  Palidanna  moglie  di  Teo- 
ne  . Madia  è fiutola  quanto  il  fiume  Le- 
theo  . Hor  quella  in  verità  vi  fi  dà  bere 
col  fonno  : c hauete  in  dono  dalla  natu- 
ra quel  che  in  vano  afpettò  dall'arte  il  fa- 
uio  Areniefe  Tcmifiocle , quando  prcicn- 
ratoglifì  auanti  vn  valcnt’huomo  , a pro- 
ferirgli vn  fuo  fegreto , poflente  a metter- 
gli in  capo  vna  prodigiofa  memoria.»  ; 
rifiutollo,  dicendo , Gratini  fiki  illuni  ef* 
fr  fafturum  , ft  fe  obliuifei  » qua  velici  9 
quarti  fi  meminiffe  docuiflet . Tal  che , fo 
infelice  è la  pouertà  » fc  dolorofa  la  per-, 
dita  dc’fuoi  cari . c augofeiofo  il  penfic- 
ro  delle  cole  auuenire  (che  la  virtù  del 
fonno  etiandio  tant’oltre  difiende/ì)  egli 
ve  le  toglie  di  mente , e tanto  non  fietc_> 
mifero  , nc  tormentato  > quanto  dormi# 
tc  . Se  ciò  fi  a beneficio , imparate!  da  Ma- 
rio > che  da  vn  cfcrcico  di  iciagurc  anna- 
te , che  li  vedea  condurre  incontro  da  Sii- 
la a combatterlo , e difettarlo  * altro  ripa- 
ro non  trouò  . che  il  dormire  a forza  di 
pofiéntiffinii  vini , Sommità , obUuionem 
tnahrum  » quxrens,  I faftidj  fono  turt  oc- 
chio : cento  che  ne  habbiate,  come  Argo, 
il  Sonno , toccandoui  il  capo  con  la  rugia- 
dosa fua  verga , tutti  ve  li  chiude  > e ad- 
dormenta . CcHtumquc  oculos  rtox  occupai 
vna . 

Ma  fc  il  dormire  c vna  Marauiglia , 
il  Sognar/!  non  dourà  dirli  men  che  viu 
Miracolo  ; dì  cui  per  metterci  a ragio- 
nare , habbiam  noi  a farci  auimo  , e dir 
come  colui  appretto  Platone,  Citrianci 
a nuoto  per  mezzo  le  onde  delle  difputc , 
forfè  auucrrà  che  qualche  cortefe  delfi- 
no , reggendoci  eufuisti , ò fianchi , ci  fi 
O o rechi 
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rechi  fu!  do/fo  r c ci  porti  dirittamente») 
ai  fogno  • Ma  io  non  faprei  da  chi  m’at- 
tendere , ò fperare  vn  tal  foccorfo  : pc- 
roche  que’  Pitagori  , que*  Democriti , 
quegli  Anaflagori , fagacifltini  inuefiiga- 
tori  delle  piu  fegrete  cofc  della  natura-»  » 
in  ragionar  de* fogni*  non  ci  lafciarono 
altro  che  fogni  > per  non  dirli  piu  vera- 
mente delirj  : e'1  Filofofo  , che  piu  nc_> 
Teppe  . c meglio  ne  feri  (Te  » quanto  piu 
aftratto  lì  tiene  , facendo  in  aria  le  gran_» 
ruote  delfaquiia  » tanto  men  s'auuicinaa 
quel  che  dc’fogni , com’è  il  piu  mirabile  a 
confiderare , così  anche  il  piu  malageuolc 
a rinuenire . 

Ma  prima  di  farci  piu  oltre  a dir- 
ne , non  fo , fc  mouendoui  vna  ragione- 
uolc  curiofità  a domandare  la  cagiona 
finale  , in  cui  m ife  gli  occhi  la  Natura-. , 
quando  ci  diè  il  fognare,  non  e (Tendo 
ciò  si  legato  nè  all'etere  animale  , nè  al 
dormire , che  ne  prouenga  per  nccefl’a- 
rio  confegucnte  (altrimenti  e ogni  ani- 
ma! fognerebbe  , e mai  non  dormirem- 
mo che  non  fognammo)  vi  parrà  veri- 
fimile  quella  , che  nc  apporta  Lattando  : 
la  quale  , comunque  lì  a piu  bella  chc_> 
forte  , ella  è da  far  comparire . Sogniam 
dunque,  dice  egli,  a fin  di  dormito: 
De  Dpi-  Ndtn  vt  mene  per  diem  vcrit  vifionibus 
flci*  Dii  auocatar  > ne  dormiat  , ita  falfis  no&C-»  > 
rtt  excitetur  : n*m  fi  nulla*  imaginet  cer- 
iut,  sut  7/lgilare  ilUm  neceffe  ejl  , aut  per- 
pana  morte  fopiri . Come  l’anima  tutto 
moto  , c operatone , non  polla  ftare  de- 
ce de’ftar  fenza  muouerlì , nc  operare  , 
tal  che  , fe  altro  non  può  > faccia  delle 
fciocchezze  . E pur  fors’  anche  è vero  , 
che  chi  finamente  dorme , men  fogna-»  : 
addormentandoli  ancor  i fantafmi , allop- 
piati dal  troppo  gagliardo  tannifero  do 
gli  vmidi , e groiTi  vapori  , che  (lupe-- 
fanno  il  cclabro  . E ancor  fc  leggicr  fra-» 
il  tanno , non  fogniam  fetnpre  , anzi  il 
piu  delle  volte  il  no/lro  dormire  è qua- 
De  Atti*  *e  ^ chiamò  Tertulliano  , Cacum  fora- 
mi e. 49.  num  , perche  non  ha  niuna  vilìonc  : cho 
foro*  come  le  nuvole  , dille  Arinotele , ancor- 
ilo ( tee.  cj,c  controporte  al  Sole , non  tutte  fono 
caP,#l  a ftamparuifi  l’ iride  , così  noiu 

ogni  tanno  a riceucr  le  imagini  da  tar- 
mar fogni . 

Quando  dunque  auuien  che  fo- 
gniamo (per  accordarci  qui  vn  poco  con 
la  tapraccennata  opinion  di  Lattando  ) 
l’anima  fi  ritira  dietro  alla  cortina  di  vn_» 
fottil  velo , tal  che  vede  , e non  è vedu- 
ta ; e allora  i fantafmi  mattaccini , efeo- 
no  in  palco , e le  fanno  vna  commedia-» , 
*n a quale  la  farebbe  vna  compagnia  di 
recitanti , che  tutti  follerò  vbbriachi , ò 
pazzi  : si  rrauifatc  fon  le  figure  , si  Ura- 
ni gii  aliti  * sì  fconci  i portamenti , sì 
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^ inafpertate  ; e fuor  di  prop o/ito  le  muta- 
rioni  della  feena  , si  da  folle  fon  le  ardo*  . 
ni , e /carenato  il  difeorta , che  le  trasfor- 
inatioui  d’Ouidio , c d’ Apuleio  » e la-» 

Vera  ilioria  di  Luciano , a petto  de’no- 
flri  fogni , parranno  inuenrioni  da  fag- 
gio . Proualle  mai  , con  diletto  pari  a-» 
quel  di  Sanc’Agortino  , che  ne  traea  ma- 
teria da  filotafare , vn  di  quc’vermini » 
chechiamiam  Millepiedi , cagliarlo  in_*  Dc^uant 
piu  parti  ? Mirabile  c il  vederle  correr  a?,m*  «» 
fuggendo,  c nonfandouc,  perche  fuor 
della  prima  , che  ha  fcco  il  capo , tutto 
l’altre  fon  cieche  : ma  come  folfer  picco- 
li vermini  interi , ciafcuna  fc  ne  va  , in  fu 
quegli  orro  , ò dicci  piedi , che  le  fon_» 
tocchi , c porta  via  quel  pezzo  d’anima,  e 
di  corpo , ch’è  fuo  . Così  girano  » e fi 
fconcratio  , c fi  vrtano  , e fuggono , con_» 
vn  andare  pazziffimo . Non  altrimenti  vi 
farà  interuemtto  ne’fogni  : haueme  tale 
in  capo  , che  ferbaua  vnità  , e buon’or- 
dine ; ma  tutto  improuita  diuiderfi  in_» 
mille  fciocchezze  , correnti  qua  e là , tan- 
to fiior  del  primiero  propolito  » che»? 

£ due  fole  non  poflòno  raccozzartene , e_> 
confarli . 

M era  venuto  in  pensiero  d’aflo- 
migliarlo  all’opcre  del  lauorare  a Grot- 
tefeo , che  tutto  è , fi  può  dire  , vn  mu- 
saico di  fpropolìci  inficine  comincili , tan- 
to piu  bello  , quanto  le  parti  fon  tolte  di 
piu  lontano , c in  piu  (ciocche  forme») 
s’adunano . Spuntar  da!  gambo  d’vn  fio- 
re il  collo  d’ vna  gru , finito  in  vn  capo 
di  &imia , con  quattro  corna  di  luma- 
ca che  buttan  fuoco:  fiorire  al  mento  d* 
vn  vecchio  vna  coda  di  pauone  per  bar- 
ba , e vna  folta  zazzera  di  coralli  ; a vn»» 
altro  le  braccia  viti , Jc  gambe  cl'crc  at- 
torcigliate , gli  occhi  due  lumicini  acce- 
fi  nel  gufeio  di  vna  conchiglia , il  nata 
vn  zufolo  , gli  orecchi  vo  paio  d’ali  di  vi- 
pirtrcllo,  c fpecchiandofi  in  vna  rete  , lì 
vede  dietro  risponder  l’ imaginc  d’  vn_» 
mammone  : e di  cotali  (antartiche  bizzar- 
rie , quante  i dipintori  ne  fogliono  ima- 
ginare . Ma  pur  anche  in  ciò  ha  meftieri 
di  fenno  , che  come  ogni  albero  in  ogni 
albero  non  s'innerta  , così  neanche  ogni 
parte  a ogni  parte  nel  grottefeo  ben  fi  con- 
giungc  ; c capriccio  vuorellère,non  ifcioc- 
chezza;  nè  vi  campeggia  meno  la  fuuiezza 
del  giudicio  nel  di  (porre  , che  la  pazzia-» 
dell’ingegno  ncH’iiiuentare . Non  così  i 
fogni , Phantafr/tatunt  deliramenta  come 
li  chiama  Nemefio  » i quali  fenza  niun  ri-  Cap.t4; 
fguardo  al  diceuole 

Delpbinum  filuis  appingunt , flutti  bus  Horat. 
sprinti  . * 

Se  voi  vi  dare  a condurre  ad  Ouidio,  «- 
gli , che  la  vide  nc’campi  imaginarj  del- 
la Peefis  » vi  nioftrerà  la  Reggia  del 
Sonno , 
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Sonno , Icpeilira  in  fcno  a vna  valle  , c 
nel  Tuo  cupo  tondo  nafcofa  al  dì  , tal 
che  nè  primo  raggio  di  luce  , né  fecon- 
do di  riuerbtro  mai  vi  giunge  : tutta-» 
chiufa  di  fèlue  d’vna  denfiftinia  ombrìi-»  » 
né  ftrepito  mai  vi  li  lente  , né  Tuono  , 
fuor  che  foto  il  placido  mormorio  d'vn_> 
rufeeljetto , che  vi  deriua  il  fiume  Lete  , 
e col  Tuono  inulta  » c co’ Tu  moli  vapori 
sforza  a dormire  : tutto  alle  riue  veflito 
di  rugiadolì  papaueri , che  col  capo  in_» 
fcno  , per  lo  torcere  de’lor  colli  , paio- 
no aneli 'etti  dormire  , e Te  alcr'erfce  , lòl  -n 
v’ha  di  quelle  il  cui  lattih'ccio  c fornii-  0 
fero  • Il  Sonno  poi , nell’imo  d’vna  fpe- 
lonca  , tutto  all’ombra  , c tutto  diilefo 
fopra  vna  coltrice  di  morbidiftìme  piu- 
me , io  non  fo  quali  i non  le  credello 
già  d’allocchi , ò gufi  , ò nottole  » ve* 
cclli  notturni , p^rch’effi  veglian  la  notte, 
(degli  dorme  anche  il  di.  A lui  intorno 
vna  innumcrabilc  turba  di  fogni , le  piu 
feontrafatte  chimere , i piu  Urani  capric- 
ci , che  imaginar  fi  poflà;  e come  Prothei, 
c Vertunni,  non  mai  dello  Hello  fembian- 
te , cambiando/!  d’vno  in  altro  , lènza  mai  C 
durar  deffi . Fin  qui  l'inuencionc  c bcn_> 
penfata  : ma  non  già  quel  che  iiegue  «u» 
filoiofar  dc’fogni  : 

Regibns  hi , Ducibafque  fttos  oflc atte- 
re vitina 

Notte  fcUni:  pepala  alij  , plcbemque 
pererrant  . 

Ma  egli  non  entrò  mai  nel  ceruello  a-» 
niuno  , e non  ne  vide  i fogni , clic  non_» 
fi  fan  coiifaceuoli  alle  dignità  , ma  alla-* 
tempera  de  gli  vmori , e alla  piu  ò inen_* 

•fida,  ò languida  Tantali  a : ccoine  a chi 
fi  fpccchia  in  v n’acqua  fTcgolatamcntc_>. 
turbata,  qual  ella  ha  i mouimeuti,  tal 
ne  rende  l’imagine  in  diuerfe  forme  de- 
forme , cosi  a ciafcuno  i fogni , fecondo 
la  qualità  de’vapori , e’I  vario  ondeggia- 
re che  gli  fanno  in  capo  • E fciocchi  era- 
no i Eabilonefi  , che  al  He  , nel  coricarli 
a dormire  , raccordauano  il  far  buoni  fo- 
gni , e tali , clic  dipoi  rizzandoli , folle 
piu  benigno  co’  fuddici . Meglio  era-» , 
cenando  egli , raccordargli  d’innacquare 
il  vino , e men  granarli  lo  ftomaco  di  ci- 
bi . e’1  capo  di  fumi . Come  altresì  a’Pi-  £ 
t,agorei , che  s'addormenrauano  al  fuon_» 
della  lira , Ve  excantarent  imaginationcs  , 

& brutos  animi  motta  . Tutti  fiam  con- 
dannati ad  efler  la  notte  pazzi , ctiandio 
quegli  che  fon  fauiffimi  i!  giorno  . Impc- 
roche  , tenendo  il  di  (come  ben  dice  Ne- 
jnefio)  i fantafmi  in  briglia  , cfli  van_» 
fauj  • c vbbidifeono  la  ragioue  : ma  quan- 
do , perche  ripofino , lor  li  toglie  il  fre- 
no , feorrazzano  , imperuerlàno  , c fan- 
no pazzie:  E non  per  lo  folo  dormire , cre- 
d’io , ma  per  vederli  pazzo  3 pazzamente 


fognando , A (diandro  il  Grande  negati  a_»  Pluteo 
a sé  medefiino  d’ellere  , quale  altri  il  fa-  diffeMii- 
ccua  , vn  Dio  : mentre  per  la  metà  del- 
la  vita  era  piu  limile  a bellia , che  ad 
Ituomo . E in  verità  , fu  parer  di  Plato- 
ne , clic  quella  parte  , che  in  noi  fognan- 
ti matteggia  , e pecca  in  quelle  Tozze  ma- 
niere , che  Socrate  va  diuifando , é la-»  DizL9.de 
nofira  arumalcfca  , e ferina , la  quaic  veg-  Rap, 
gendo  la  ragioneuole  addormentata-»  , 

Tentai  excutere  fornitavi  , e far  da  vero  > 

Ma  ne. la  ritira  vn  certo  come  fapere  , che 
in  ifucgliarfi  la  ragione  , ella  tornerebbe 
in  catena  , e non  le  farebbe  lecito  a far 
neanche  da  giuoco , quel  che  vorrebbe  da 
vero  . 

Né  men  che  la  pazza  diuerfitd  , e’1 
moftruofo  componimento  de’  fogni,  è 
da  ammirarli  la  viua  imprelfion  che  fan- 
no nell’anima  , e Palcerationc  che  ne  fie- 
guc  di  var;  affetti , orrori , (pallenti , al- 
legrezze , fdegni , malinconie  , e fudo- 
ri  , e rifa  , e vere  lagrime  fopra  fintc_» 
miferie . Cosi  l'anima , dille  Tertullia- 
no , T erra  mariane  peregrinante  , negotia - De  ani- 
tur  , agitante , laborat , ludit , dolci,  gtrtr  m*  *•*!• 
det , I tita  , atque  illicita  perj'equitur  : fie- 
ri videniur  , qujt  fieri  tamen  non  vid‘-n- 
tur  . E quante  volte  , come  Enea  fu  l'en- 
trar nell'infèrno,  veggendoii  vfeire  iu- 
c onero 

I biformi  Centauri , e le  biformi 

Due  Scille  : bri  areo  di  cento  dop- 
pi » . 

La  Chimera  di  tre  , che  con  tre  boc- 
che 

II  fuoco  auuenta  : il  gran  ferpe  di 
Lerna 

Con  fette  tede  : con  tre  corpi  hu* 
mani 

Erilo , e Cerione  , e con  Medufa 

Le  Gorgoni  Torcile  , c 1’  empie  Ar- 
pie 

Che  fon  vergini  infienic  , augelli , c 
cagne  ; 

tra  fuori  la  fpada , e fi  fa  loro  incontro  , 
e taglia  a pezzo  Je  ombre  , ò fogge  at- 
territo, ò forprefo  fente  ftratiarfi, 
fclama  , c grida  mercé  , e tricma  > e fu- 
da  . Fattura  firn  Uhm  um  , il  chiamò  San- 
t'Agoftino:  enonèfol  delle  Tozze  ima- 
ginationi , di  che  iui  ragiona , ma  di 
quelle  altresì , che  mal  fi  poflòn  recare  a_* 

Jauoro  di  fàntafia  : e vuolfene  vdire  egli 
ftefiò , teftimonio  di  veduta  . Mihi  acci - De  Ge- 
di  fife  fció  , dice  egli , vt  in  fomnis  videns  » ad 
in  fomnis  me  videre  fentirem9  Ulufiue. IH**®-** 
jmdgincs , qux  ipfam  npfiram  confuetudi - ^ 

nm  ludi  ficare  confueuerunt , r.on  effe  ve- 
la enrpora  , fed  in  fomnis  eas  pnfemari , 
firmi (jimè , ctiam  dormiens , tenere*»  at- 
ejucfentirem  • fi  oc  tamen  fallebar  abituan- 
do , quòd  amico  meo  , quetn  fimihter  in  r 
Co  a fomnis 
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fomnis  videbam  , id  ipfum  perfuedere  co - 
p alzar  t non  ejje  tiU  ccrporj  , qu&vidtba- 
thhs  tJed  effe  nnagnes  Jorninantium  : rii» 

C ipfe  viijtte  tnitr  ik<*s  fu  i ntht  appartiti 
qn crnodo  ili*  • 

Hor  clic  pottiam  noi  allegare , de 
a pieno  ci  locisiai-cia , cacando  la  ca- 
gione di  quelle  mirabili  bizzarrie  -,  tr  ot- 
to piu  poi  de'iogni  » che  taluoka  li  tor- 
nano > non  dalia  famalia  ior'.cnnata , e 
chimcrizzaute  , ma  dal  piu  fauio  ^sudi- 
cio , c dal  piu  Cottile  ingegno,  ic  miglio* 
ri,  e nobi.  illune  pai  ti  oclj’anima  ; e ciò  T} 
fenza  altro  miracolo , che  di  natura  ? Se  -D 
diam  icde  a Platone , non  ci  riman  ri- 
fpondcrc  che  (ouislaccia,  dicendo  egli , 
che  la  parte  ragioncuoi  dell'  anima  è 
quell'vna  che  dot  ine  , e delia  è loto  ì*a- 
niniakTca,  c ferina  , (carenata  , c mcf« 
fa  in  libertà  . Ma  non  tutti  i lògni  foro 
di  cotal  rea  fatta  , e com’io  diceua  , ve 
nc  ha  dc’fublimiflimi . tanto  che  io  mi  fo 
a credere  con  Sant' Agostino , altro  che 
corporei  fantafnii  encr  quegli  , che  li 
compongono  : non  ottante , che  la  contra- 
ria opinione  , lia  , dice  egli , Multornm-»  Q 
mcdhcriter  a c h io  rum  ; qucniaat  pa- 
rìe:* a:tenduut , quantum  vale  ah  t imagints 
corporum  , qux  fiuti t in  fpirttu  , necomnt- 
tio  funt  cor  por  a . Che  dunque  altro  che 
fpccie  iutelligibiii  ? *Ma  come  operan- 
ti \ Muouonli  elle  da  lor  medefime  ? E 
perche  le  vnc anzi  che  le  altre?  c tal  vol- 
ta le  piu  antiche  , c non  le  frefehiftìme  * 
c lenza  che  Pinteiletto  loro  (buratti , 
le  ordini , incendono  elle  da  per  se  tan- 
to » che  fappiano  aggiutt  stameli  te  di- 
fcorrcrc  , c compor  cola , che  la  mente 
ben  detta  , c tutta  in  atto  penerebbe  a_j  *-) 
vgua  diarie  È Kaccorditt  ognun  de'fuoi  • 
lo  di  me  fo  , cliermi  piu  volte  auucnu- 
to,  lognando»  vdir  recitare  componi- 
menti » ctiandio  verlì  latini  regolati  (fi- 
mi , e di  così  buona  inuentione  , e ftile , 
che  a!  riandarne  dipoi  (uegl iato  ciuci  che 
tuttauia  me  nc  duraua  impecilo  nella  me- 
moria , indubitato  eia , che  detto  , c cal- 
do , non  potrei  sì  (peti i rame n te  (bruire 
vn  fimil  lauoro  di  mence , ctianaio  la-* 
meta  mcn  buono  : p cro-hc  2liora  ii  com- 
porre , e il  recitare  era  tutt’vno:  ccio 
in  me  fi  faccua  non  io  s io  polla  dir  len- 
za me , ma  noi  pollo  dire  , eh’  io  pure 
tra  quel  detto , -he  in  me  a me  fletto  rc- 
citaua  per  bocca  altrui , quel  che  fol  mi 
parcua  vdire . Hor  come  va , che  altri 
fappia  in  vn  mcttierc  lauorar  con  piu  ec- 
cellenza cieco,  clic  veggente?  con  quel 
miracolo , che  farebbe  > le  vn  dipintore^ 
con  gli  occhi  bendati,  ò tutto  al  buio , 
lauorafie  meglio , che  al  chiaro , c ve- 
dendoci . Il  grande  Agoftino  , del  ram- 
mentarlo, fa  dirne,  che  l’anima  Aufcrt 


fe rum  quofdam  f m illimo  s (oculos)  fed  non. -> 
Corporeo s , quibus  v/fa  ftmillima  ccrnit  in 
fomnis , Jed  nec  ipfa  corporea  : ma  il  tar- 
li dell'opera  ch'ella  vede,  ò vog!iam_> 
dir  clic  le  fpccie  Bell'anima  (ian  conica 
i caratteri  formati  con  inchiottro  Copra-» 
la  carta,  che  V vna  cola  può  feperar/i 
dall'altra  ; ò come  1*  impronta  del  fug- 
geilo  in  cera  ? di  cui  rimagine  , lenza-* 
il  (aggetto  che  la  fottieue , non  aura-»  » 
ed  c infegnameneo  di  Socrate  appretto 
Platone  ; l'ha  e con  ragione  , per  vn  di 
que’fegreci , intorno  a cui  l’ingegno  hu- 
mano  fatica  indarno  , fe  fatica  per  Spia- 
narlo « 

Democrito  nondimeno  , ageuolil- 
(ìmamcntc  fc  ne  fpaccerebbe , dicendo  , 
che  non  Colo  i corpi  han  le  imagini , che 
di  lor  (i  producono  , e volano  per  ogni 
parte,  ma  la  mente  altresì  : c di  ciò  che* 
l’anima  dentro  opera  , efeon  fuori , c do-* 
uc  il  cafo  le  porta  , fi  (porgono  le  hgu* 
re . Così , dice  egli  , ci  auuiene  , d'irua- 
ginar  quel  che  altri  penfa  di  noi  , indo- 
uinarne  i configli , Caperne  i fegreti  del 
Cuore:  ccio  allora,  che  nella  noftra  en- 
trali le  imagini  vfcice  della  mente  d’va> 
altro , e noi  habbiam  l'anima  tranquil- 
la , si  che  riceuendolc  non  Jc  turba  , e_> 
rende  moltruofe  , e impoiibih  a rauui- 
fare.  Ma  chi  può  farli  a credere  vna  si 
enorme  fciocchezza  , al  Tempre  delirante 
Democrito  , i cui  principe , Cappotti  , e 
non  mai  prouati , Cono  il  doppio  menò 
credibili , cl>e  i confegaenti  che  ne  dc- 
riua  < Nc  punto  meglio  Pitagora  , eli- 
cente , gli  (piriti  de’dclonti  andar  vaga- 
bondi per  l’aria  iu  cerca  d'alcun  lor  con-* 
ucncuolc  corpo  m cui  abitare  : c cacciar- 
vi taluolta  entro  a'nottri  ceruclli , e qui- 
ui , dormendo  noi  , operar  marauiglic . 
Onde  anco  per  ciò  hebbe  in  tanta  vene- 
rar ione  lefaue,  e de'fii netti  (ogni  ch’ci- 
lc  ci  mettono  , folca  dar  per  ragione , l’a- 
bitare in  clic  le  anime  de'trapaflàtì  ; e'i 
inoltra  il  fiore  , diceua  egli , Ter  irto  iu* 
caratteri  malinconiofi  , e lugubri.  Mi- 
rate pazzia  del  fopramaftro  dcTauj  > ha- 
ucnte  il  fianco  d’oro,  c'1  ccrucilo  di  piom- 
bo . Ma  ccconc  vn  altro  ; di  che  lcga_> , 
il  inoltrerà  al  cocco  della  Cua  lingua  , in- 
fegr.ando  Eraclito , che  ognuno  ha  il  Tuo 
proprio  mondo , c vi  fi  porta  volando 
coll'anima  quando  dorme , c il  fognar 
fuo , non  c vna  fantaftica  apparenza , ma 
vn  vero  interuenir  prefente  alle  cofe  , 
che  vede , che  ode , che  ragiona  , che  o- 
pcra.  Talché  non  ad  Ermotimo  (blamen- 
te , ma  ad  ognuno , dee  di  corpo  Io  fpi- 
riro  , e vola  doue  il  portano  i Cuoi  pcn- 
lieri  • Dottrina  altresi  de’iJramani  , on- 
de vn  ve  «'  bebbe  nell’  India  che  a San_» 
EranccCco  Sauerio  dimandò  , Ce  aneli 
g1*» 
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pii  > fiiofofo  Europeo,  fentiua , che  il  \ 
fognar  li  taccile  per  vere  vilìoui  deli’a- 
ninia  vagante  fuori  del  corpo  ; non  fa- 
pea  dir  per  cioue  , e veggente  , e opu  an- 
te , quel  di  che  pofeia  rincorporandoli , 
ferba  riminifeenza . E in  verità  paruo  » 
che  col  precipitofo  fuo  andare  , Tertul- 
liano vi  fdrucciolallc , in  quanto  il  lo- 
gnareda  lui  fu  detto  , /Inimx  , fine  mor- 
te fugmut  , licentia  . Tutti  quelli  fon-* 
fogni  d’anime  delle  , da  non  far  altro  che 
creder  vera  la  fai  fa  opinione  di  quell  an- 
tichifTuna  Setta  de’Filofofanti,  che  ne- 
gauano  ogni  fetenza  ; indotti  a ciò  dal  ** 
non  poter  noi  faperc , diceuano  , fc  dor- 
miamo , ò vegghiamo , e fe  fogni , ò vere 
opere  della  mente,  cde'fcnli  fon  quelle  , 
che  tauro  fi  giudicali  delle  parendolo  , 
quanto  Olendolo.  Pcroche  i qui  allega- 
ti , come  altramente  difcorrcrcbon  de’iò- 
gni , fe  non  dcfti , e fHofofando  , ma  ad- 
dormentati , e fognando , per  non  dir  de- 
lirando , ne  ragionaficro  ? 

A me  non  riefee  gran  fatto  ma- 
lageuolc  intendere  la  cagione  de  gli  fpro- 
pofici , che  la  facultà  imaginatrice  , dor- 
nicndo  noi , fà  rapprcfcntarc  a’faneafmi  : 
e m’acqueto  ai  dir  di  Ncmcho  , che  per 
valente  che  tia  vn  fonator  d'arpa  , ó di 
cetcra , fe  gli  date  vno  finimento  con_» 
le  corde  tutte  allentate  , e tuor  di  tuo- 
no , auucgnache  egli  fecondo  l’arce  lo 
tocchi , com’c  richiedo  a vna  canzono 
ben  regolata , altro  non  ne  trarrà , che 
vn  perpetuo  (concerto  di  fpiaccuoli  dil- 
fonanze  : e tali  fonoi  fantafmi , che  s’al- 
lentano col  ripofo  , e qual  che  lia  la  po- 
tenza dell'anima  che  li  tocchi , o l’ima- 
ginatrice  , ò quella  che  chiamiam  Scafo  U 
communc  » la  fonata  riefee  tutta  vna-» 
Follia  . Ben  rimane  ad  intendere  ondo 
fìa  l'auuedimento , ò'I  cafo  del  muouer- 
fi  , e vfeire  in  atto  piu  quelle  intaglili  » 
che  quelle  : minimamente  le  anticluffi- 
me  , e già , per  così  dire , trafandato  . 

Che  del  fognar  le  cole  auuenutcci  il  dì 
precedente , potrem  dire  con  San  Balilio , 
che  come  1’  Echo  , ancor  da  poi  che  hab- 
biam  compiuto  di  pronunciar  le  parole  , 
ce  le  rifponde , e torna  all'orecchio , per- 
cofl'e  a vn  termine  arco  , e quinci  riman-  £ 
date  col  mcdciìmo  ordine  delle  lillabo  . 
con  che  ci  vfeiron  di  bocca,  cosi  i fan- 
tafmi , ancor  celiate  le  operazioni  cho 
li  produflero , tuttauia  mantengono  l’im- 
preffione  del  moto  , e ci  vati  pel  capo  : 
ò come  nuoui , e frefehi  che  fono  , a-» 
ogni  lieue  fcuotcre  della  fantalia  , lì  ri- 
fentono  prima  de  gli  altri  piu  vecchi , e 
nien  predi  al  muouerfi  . Del  rimanente  , 
chi  fa  dirmene  il  perche  ? fopra  tutto  , de’ 
fogni , che  fon  magiflcro , ò opera  del- 
l’intelletto ; ò fe  noi  fono  > vn  nuouo  , 


e diffidi  nodo  a litigare  é cotefto,  co- 
me dunque  il  paiano  ' come  la  rancai. «u* 
diuenti  canto  maggior  di  se  Bella , cho 
ella  , fognando  , taccia  tutto  a’ì’impen- 
fara  quello  che  la  mente  vegghiando  , o 
fpeculando  fatica  ad  imitare  : lauori  d’in- 
ucntionc  , e d’ingegno  , poctizzi , filo- 
fòf i , difputi  fottiiiiìintc  q milioni , o 
truoui  Icioglimcnto  afcutilfimi  dubbi, 
e dimoflrationi  cerche  dudiando  in  va- 
no ; e fomiglianti  altre  opere  , tnalage- 
uoli  a fornirli  dal  vero , e fauio  decorre- 
re ne'bcn  dcfti  ; e tal  volta  ce  le  crouia- 
jno  in  capo  lauoratc  da  vn  fogno.  Chi 
non  adora  i fuoi  pcnlìcri , e erede  fape- 
re,  non  perche  fappia  , ma  perche  si 
vergogna  di  non  faperc  , Rapprenderà 
non  meno  aU’efempio  , che  al  configlio 
del  grande  Agoftiuo  , e dandoli  vinto  , e 
con  le  mani  legate  dalla  difficoltà  a noi 
infolubile  , ftimeii  d’intendere  aliai , col- 
rintcndere , che  non  intende  : che  pur 
quella  e vna  non  piccola  , auucgnache  da 
pochi  ben  conoiciuta  parte  del  faper  no- 
flro , faperc  che  non  Tappiamo  . E’1  vuo- 
le Iddio , come  iìegue  a difeorrere , o 
in  piu  altri  luoghi  il  ripete  il  mcdciìmo 
Santo , non  foianiente  affili  che  ne  am- 
miriamo la  fapienza , che  eciandio  nel- 
le menarne  cofc  e canta , che  humano 
intendimento  non  vi  può  a comprender- 
la; ma  perche  ne  traiamo  vna  a'eroppo 
vcnroii  » e fuolazzanti  noftri  penficri , 
neceilaria  lettion  di  modcilia , che  c’in- 
fegni  a caminar  per  la  piana , e lìcura_» , 
contenendoci  dentro  a’ confini  dell’vtilc  , 
ò almcn  del  poffibile  ad  intendere , e_> 
non  metterei  fu  per  le  punte  de’monti 
oue  ci  dia  volta  il  ceruello , e trabocchiam 
giu  a rompicollo  , come  a tanti , piu  vo- 
glioli  che  configliati  , e interucnuto  • 
Farfalle  temerarie  , e pazze  che  noi  fia- 
tilo , come  ardiremo  di  metterci  a vola- 
re incorno  al  Sole  , curio/i  di  vederno 
l’intcmo  per  fino  al  centro  , fe  vna  lu- 
cerna , imbracatici  con  vna  fcintilla  di 
lume  , ci  coglie  di  ceruello  , e ci  abbru- 
cia l’ali?  Come  prefumeremo  d’incende- 
re lefegretiffime  cofe  della  mente,  e del 
cuor  di  Dio  , che  fono  da  adorarli  alla-» 
lungi  col  volto  in  terra  . fc  non  incendia- 
mo le  noftre  medefime  pazzie , i deliri 
della  noftra  mente , i noftri  fogni , e vo- 
lendone definire  il  perche  , e il  conio  » 
fogniamo,  e deliriamo?  Falli  come  de’ 
male  accorti  di  guerra  , che  non  fi  guar- 
dano alle  fpille  , doue  , come  Sartorio 
diccua , couuicnc  haucr  quattro  occhi , 
ballandone  due  alla  fronte  : perciò  fi  la- 
feiano  dietro  piazze  d’arme , e fortezze 
reali , e le  caufano , perche  non  han_» 
forze  bafteuoli  a conquidale  : così  im- 
pegnati nel  paefe  nemico , e colti  in», 
mezzo  , 
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mezzo  > fi  truouano  tal  che  fare  alla-* 
coda , che  non  fanno  ouc  lì  volger  la-» 
teda.  Tal  c il  prefnntnolò  metterli  ad 
entrar  dentro  le  occuitifiìme  cofe  duiine  » # 
lafciandofi  dietro  le  naturali , che  le  lol  le 
aflaggiaflìmo , le  frolleremmo  fortezze»* 
inefpugnabili  aMeboIifiimi  nollri  ingegni; 
tal  che  , fe  fau)  folfimo  , ci  torre  bbono  l'a- 
nimo , c l’ardire  di  dare  vii  palio  oltre  a* 
confini  del  lecito . 

E per  non  dir  qui  di  null'altro  : 
all'entrar  de'curiofi  pen/rcri  colà , doue_> 
Scrutai  or  maieflatis  oppumetur  a glori  ~ 

ecco  loro  alle  fpallc  vn  efercito  di  Fautaf-  -*j 
mi  > quc’medclìmi  » che  ci  matteggiano 
in  capo  quando  fogniamo  , ma  qui  cflì 
fauj  a noi  pazzi’;  ci  vengon  dietro  gri- 
dando » Doue  4 precipitare  , douc  a per* 
derui  forfennati  ? Voi  entrar  ne  gli  abif- 
fi  della  mente  , e del  cuor  di  Dio  ? voi 
neH'eterne  fue  produzioni  ? voi  nc’libe- 
fi  fuoi  decreti  ? e confidarui  di  comprcn-  . 
derne  tutto  il  come  , di  rinuenirne  l’im- 
mediato  perche  ? Tanta  baldanza  in  voi 
$*alletra?  Viadi  corta  temerari . ,£>uoin- 
tetleftu  Deum  copiai  homo  , qui  ipjum  /n-  £ 
felle flurn  fuum  , quo  eum  vult  capere -*  , 
nor.dum  capii  ì Prouateui  prima  alle  ma- 
ni con  nei.  Pur  fiam  dentro  voi  rteflì: 
pur  la  voftra  mente , fpccu  landò  > ci  a- 
dopera  : mirateci , c rifpondete  ; Fantafi- 
lm corporei  che  noi  fiamo  , con  che  ima- 
gini  fiam  figurati , per  cui  habbiam  for- 
za di  rapprefientarui  gli  obbietti  ? Com* 
c egli  fatto  il  fuon  fenza  ftrepito  » il  co- 
lore fenza  tintura , il  fa  por  fenza  gufto , 
le  tenebre  fenza  ofeuriti  , la  luce  fenza-» 
chiarezza  , il  caldo  , e 7 Ircddo  fenza-» 
alteratione  » il  rempò  fenza  moto  > il  mo-  D 
to  fenza  eftenfione  : e di  corali  > che  fia- 
mo vna  innumerabile  turba  , c tutti  vi 
capiamo  entro  il  capo  . Materiali , 0 
non  occupiam  luogo  < ò mai  occupando- 
lo non  l’empiamo  ? sfigurati , c in  noi 
tutte  le  cofe  fenfibili  fi  raffigurano  ? E 
poi,  fcatenati,  allarinftifa,  e in  maf- 
ia , ò difpofti  con  ordine  ? come  ilatue 
in  teatri , come  cfcrciti  in  campagna-» , 
comeimagini  in  tela,  come  fila  in  go- 
mitolo? Come  ci  truoua  la  Fanraiia-» 
quando  abbisogna  di  noi?  Hacci  cl  Ivi — » , g 
come  a dire  , in  mente  ? Se  ciò  è , baila.» 
ella  fola , e noi  fiam  di  foperchio . Non_* 
vi  ci  ha?  come  dunque  fa  ella  mettere.» 
in  ordinanza  tante  migliaiadi  noi , quan- 
te fono  le  voci  d’vh  lunghi  (limo  compo- 
nimento , ch’etiandio  da’  fanciulli , fen- 
za nulla  fmarrime  , fi  recita  , c fouente 
in  linguaggio  da  efli  medefimi  non  iu- 
te fio  ? Onde  vfeiam  noi  allora  ? e doue^ 
torniamo  ad  allogarci  l’vn  dietro  l’altro  , 
sì  che  > riuolcndoci  la  fantafia  , baila.» 
che  accenni  al  primo  , e tutti  dietro  a-» 


lui  fuccertiuamcntc , c col  primiero  ordi- 
ne il  feguiamo  ? Ma  come  non  ci  truo- 
ua ella  taluolta,  cercandoci,  e tutta-» 
feotendofi  , quando  vn  nome , vn  voca- 
bolo , non  le  fouuienc  , perche  egli  allet- 
tato non  viene  : ma  in  fua  voce  , cento 
altri  inanzi  a lei  fi  prefentano , e iioiu 
fono  defiì  quel  dimentico  ch’ella  chia- 
ma : e’1  chiama , e non  ne  fa  il  nome  , e 
ben  conofce  , vcrun  di  quelli  non  ciTcrc. 
quel  ch'ella  cerca , e pur  quel  ch'ella-* 
fi  cerchi  non  fa . Dou’è  ito  a nafeonder- 
fi  , ò come  ha  fapuro  farii  inuifibile  quel 
fuggitiuo  fantafina  ? V’ha  caueme  ouo 
fepcllirfi  ? V’ha  laberinri  ouc  perderli  ? 

V’ha  campagne  in  cui  dilungarli  ? ò fio 
ne  gualla  il  fuggello  ? ò fe  ne  ipinge  ri- 
maglile ? ò fc  ne  cancella  il  carattere  ? 

E quando  da  noi  medefimi  vfeiam  fuo- 
ri , e addormentati , ò farnetici  che  vi 
trouiamo  , vi  facciam  le  pazzie  in  capo , 
co’delirj , e coTogni , chi  ci  rimefeoia  , 
e confonde  ? e deili  » ò rinfauiti  che  fia- 
te , chi  ci  riordina  , e ricompone  ? E co- 
me auuienc  di  perderci  alcuna  volta  tut- 
ti , fino  a non  rimancrui  in  memoria  il 
voilro  mede  fimo  nome?  Vi  fi  apre  allo- 
ra il  capo  > come  l’vtrc  d'VIiflè , e noi 
ce  ne'  volimi  fuori  come  venti  per  aria.»  ? 

Che  rifpondete  a ciò?  Nulla:  che  l’igno- 
ranza, che  vi  facea  loquaci  di  Dio,  vi 
fa  mutoli  di  voi  ileffi.  Dunque  corno 
partirà  a nuoto  l’oceano , chi  anniega-» 
in  vna  fonte  ? Così  pare  a me  che  a-» 
noi  dicano  i noftri  fantafini  : onde  a’trop- 
po  baldanzofi  , e arditi  d’ingegno  , be- 
ne ila  il  rimproucro  di  Sant’  Hilario , 
che  a ben  farne  il  rifeontro  , quanto  piu 
nella  fpiritual  * generatione  de’  penfieri , 
che  nella  material  dc’figliuoli ,„  di  cui  fo- 
la egli  parla , fi  auuera  ? Certé , nemo 
quod  facit  nefeit . Jj)*aro  , vnde  illa  ijs 
quos  generai  indulgcas  ì qualitcr  [enfum^j 
inferas , oculos  accenda , cor  affogai  ? Hoc, 
fi  potei , enarra  . Habts  ergo  qua  nefcii  9 
& tnbuis  qua  non  intelligis , aquanimiter 
imperimi  in  tuii , infolenter  in  Dei  rebus 
ignarus  ? 

Rimarrebbon  per  vltimo  a vdi-  Lib  de 
re , fe  punto  nulla  di  prò  arrccafTero  all’ 
argomento,  le  fanrallicherie  de’menzo- 
neri  Profeti,  i quali , come  fe  tutti  i fo- 
gni forte r quali  le  tanto  celebri  vifioni 
di  Faraone  , e di  Nabucodonofor,  ed  ef- 
fi  Giufcppi , e Danieli i , profeflàn  d’in- 
tcnderne  i fegreti , diciferaruc  i mirterj , 
e (pianarne  chiaro  le  feure  fignificario- 
ni  ; onde  altrui  profetizzano  buone  , o 
ree  fortune  , ò di  proifimo , ò in  auue- 
nire  lontano  : c ve  nc  ha  libri  antichi , c 
oflematori  moderni,  casi  gran  copia-*, 
regole,  canoni,  foctigliczzc , c fpccu  la- 
ttoni , eh’  io , fenon  veggendolo  , mai 
non 
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non  mi  farti  fatto  scredere,  che  tanti 
ricami , e trapunti  poteflcr  farfi  fopra_. 
tele  di  ragni.  Han  certe  lor  platoniche» 
fantafic  , imparate  , cred’io , da  riione.» 
Litt.de  fa  Jtreo,  gii  che  non  trnouo  chi  prima-» 
«m  ;s«  lui  jc  infegnafle  : che  l'anima  dell’ad- 
dormentato , fi  congiunge , e per  cosi 
dire  , immedefima , con  la  Mente  natura- 
le dcll’Vniucrfo , che  de'ellère  quell'ani- 
ma del  mondo  , di  cui  i Platonici  fam» 
tanto  romorc  : e che  in  ella , la  quale , 
come  e'  dilponitrice . e altresì  profeterà.  • 
dell’  auuenire  , ciafcun  anima  intendo 
quello  , che  a lei  particolarmente  ne  toc- 
ca . Ma  come  i fantafmi  , ne'quati  ella.» 
efprime  le  imagini  delle  cofe  coli  entro 
vedute , fono  il  piu  delle  volte  difiempe- 
rati , e vbbriachì  de'fumi  che  beono  dal 
ceruello  , male  atteggiano  le  figure  , tal 
che  a chi  non  ha  occhio  intendentilTi- 
mo  del  dileguar  che  fa  l'anima,  paiono 
Icarabocchi . Hor  non  v'e'  egli  vn  arte» 
da  dipingere  in  vn  piano  fono  certi  an- 
goli, e Ipazj  inìfurati , qualunque  fi aj 
figura , tanto  disfigurata , che  nulla  di 
formato  vi  fi  rauuifa  , ma  parevno  fpar- 
gimento  di  colori , fenza  altra  regola-, , 
ò miflero  , che  d’vn  mero  cafo  : fcnon_» 
che  mcttendouiii  in  piè  diritto  fui  cen- 
tro vno  fpecchio  cilindrico  , ò vogliam—, 
dire  a colonna  , quegli  fregolati  colori , 
per  la  proportìonata  rifleffione , vi  fi  re- 
golali dentro , si  che  rapprefentano  il  vol- 
to d'vn  Angiolo  , il  ritratto  d’vn  Impe- 
radore , ò che  che  altro  volle  ['artefice» , 
che  con  hen  aggiuflato  ordine  le  difordi- 
nò  ■ Hor  quello  appunto  c quel  che  van- 
tano di  fiaper  fare  gli  fponitori  dc'fogni  ; 
ridur  tanto  a propofito  gli  fpropofiti, 
che  quegli , che  veramente  non  fono  al- 
tro che  ghiribizzi  di  fanrafia , dùcutila» 
snifterj  di  profetia  . £ pcrcioehc  dille  ve- 
D«  Ani-  ro  Tertulliano , che  Nonnanijuam  & iru, 
nici/.s  frulli a confiifu  ve/lig’qs  cali  , & finir 
aliquis  perlai  tfj'cnditur,  pro/pero  erro- 
re: naniunquim  & in  tenebri s niilM  qui- 
dim , & exitus  deprehenduntur  , ccecrut 
felicitate  ; auuiene  che  tal  volta  indoui- 
nino  alcun  fortuito  accidente  , ond’effi , 
e l'arte  acquiftano  fama  di  veritieri . Ma 
io  , che  non  ho  prefo  qui  a combatterti 
co'fogni  de'vegghianti  (come  poi  farò  a_> 
tu  per  tu  con  gli  Aflrolaghi)  ma  folo  a-» 
dire  alcun  poco  dello  fliipcndo  naturale» 
de’  medefimi  ne  gli  addormentati , n’e- 
feo , in  folo  auucrtire  per  vltimo  , la-, 
virtù  ch'egli  hanno  , di  riuelare  qual  fi* 
l'interno  flato , ò moto  de  gli  vmoii  prc- 
- - « ì dominanti  per  natura  ili  ciafeuno  , ò per 

accidente  alterati  ; Copra  che  i medici 
fanno  lor  l'auie  conghietture , e prono- 
Itichi- 

Vuole  ci*  efprimcr/i  con  quello  , 
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fi  che  Teofraflo  ò chi  che  altro  fi  folle» 
l’Autore  del  belliflìmo  libro  de  Mando  ; 
adoperò  in  diuerfo  propofito  : cioè  l'in- 
gegno di  certi  bagatteilieri , che  fanno 
comparire  in  ifeena  de'fanroccini , pen- 
denti dalle  lor  dita  per  certe  fottilifiime 
fila  ; onde  auuicn  che  mouendofi  quelle 
con  arte , anco  i fantocci  fi  muouono  , 
e lauorano  , e atteggiano , tanto  al  na- 
turale , che  fembrano  corpi  fnodati , e « 
viui . Cosi  gli  vmori  (anzi  ancora  le  paf- 
fioni  dell'animo , che  pur  fi  vaglion  del 
_ miniflerio  de  gli  vmori)  hanno  vn  tale» 
occulto  legamento  co'  noftri  fantafmi , 
che  almuoucrfi  di  quegli  in  fogno,  fi 
muouoiio  altresì  quelli , e atteggiano , e 
rapprefentano  cofe  in  tutto  confàceuoli 
alla  natura  del  tal  vmore  : e'1  legamen- 
to , ò fono  i fumi  , che  quelli  manda- 
no al  ceruello  , ò quel  piu  difficile  a cre- 
dere che  qui  appreflò  riferiremo . Cosi 
a'malinconici  auuiene , in  chiuder  gli  oc- 
chi al  fonilo  , quei  che  in  chiuderli  il  di 
con  la  fera,  che  ritiratili  a’iornidi  gli 
vecchi  allegri,  nudici , e gai  , sbucane 
C fuor*  * funcfli , e lugubri , nottole , gu- 
fi, e limili  iperoche  altro  non  fono  que’ 
doloro!! , c trilli  fantafmi , che  loro  fuo- 
lazzan  pel  capo  , tutto  buio  per  la  fuli- 
gine  che  vi  gitta  l'atra  bile  , e’i  riempio- 
no di  fpauentofe  imaginationi  . Gli  adi- 
rofi , han  fempre  la  collora  in  battaglia  i 
i fanguigni , gli  (pirici  caldi , e viuaci  in 
allegrezze  , e van  per  aria  a volo  i chej 
beati  fe  non  fi  deftaflèro  di  qua  ad  vn'an- 
no  : a'flcmmarici , ò neuica  , ò pioue , 
ò fi  fanno  allagamenti  d'acqua  intorno  . 
p.  Cosi  il  fenrirfi  granar  d'vna  macine  io» 
Le  fu!  petto  , il  precipitare  , il  voler  fuggir- 
tene , e non  potere , il  correr  dietro  al- 
le /lolle  volanti  per  l’aria  , il  cercar  ru- 
fcelletri , c fontane , e mille  altre  limili 
fantafie , tutte  hanno  immediate  cagio- 
ni , c proprj  lignificati , c ben  fc  ne  di- 
manda a gl'infermi , perochecosì  lana- 
tura  , buona  interprete  di  se  /Iella  , di 
le  Indicationi  confàceuoli  al  fuo  bifo- 
gno . E fe  vi  piace  vdirne  dal  diuino  Im- 
porrate la  cagione  ; eccolaui  in  bricui  pa- 
role . L'anima,  dice  egli , mentre  fiam_» 
£ delti,  fuagatadagli  ellrinfechi  oggetti, 
che  a sè  la  diuertono , llar  fuor  di  ca- 
fa , cioè  del  corpo , con  la  miglior  par- 
te di  lei,  che  fono  ipenfieri.  Ma  quan- 
do ella , dormendo  noi , tutta  in  sè , e 
in  lui  si  ritira , come  viuacilfima  ch'el- 
la è per  natura , e continuo  attuata , In 
mota  eli,  & corporis  fitte!  perrepttns, 
domam  fuam  gubernat  ; e trouatala  bifo- 
gnofa  di  qualunque  Ila  rillorameiito  , ne 
fa  dare  auuifo  a'fogni , che  ò parlino  Al. 
burlefco  , ò da  vero , appena  è mai , chi» 
sie'bifogni  della  natura , fallifcano . 

Ma 
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Ma  tgli  è oramai  tempo  di  rifuc- 
gliarfi  , e far  come  de'palagì  incantati  > 
che  fpruaeando  gli  occhi  a chi  li  mira_» 
con  vn  po'd'acqua  delle  fonte  del  Solo , 
in  illanti  difpaiono  . Nell'atto  dello  fne- 
gliarfi  , c tornar  l'anima  in  se , 6 in_. 
opera  (ma  chi  fa  dirne  il  come  ? ) elio 
fa  co 'fogni , appunto  com'Ercole  co’Pig* 


mei , de'quali . mentre  dormili! , entra- 
togliene per  le  narici  nel  capo  vn  grato 
popolo  > tanto  gli  andaron  frugando  il 
ceruello  , che  il  traflero  a ftarnutirej , 
col  quale  impeto  , ruttili  li  gitrò  fuor 
del  capo  : non  vi  dico  quanto  lontano  > 
fenon  > che  piu  non  fi  videro . 


LIBRO  SECONDOt 


L’ Ignoranza  filoiofantc  fenza  giudicio 
nc’  giudicj  della  Sapienza 
di  Dio. 


CAPO  PRIMO. 


H E il  Luna  fi  editti , c 
feuri , quando  dia  ci  ap- 
par lice  , piu  che  mai  fia, 
piena  di  luce  , i Fiiofo- 
tì  della  Cina  * prima-» 
che  il  Padre  Matrco  Ric- 
ci gli  addotrriuailc  nel- 
le naturali,  e nelle  diuinc  fetenze  , il  re- 
c atiauo  , non  al  tramezzarti  deiia  terra-» , 
la  cui  ombra  file  fino  alla  Luna  , e i’in- 
ztolge , c ottenebra  , ma  ch'ella  , rrouaii- 
dofi  dirittamente  in  faccia  al  Sole , e_> 
riiuenuta  tutto  occhio  a vagheggiarlo, 
tanta  c la  bellezza  cho  fcuopre  in  lui , 
ch'ella  ne  va,  come  a dire  , in  eltafi  , e 
perde  i (enfi , e lo  fpirito  , onde  tutta-# 
muftì  iene  . Cosi  l’ccl  itti  della  Luna  , da-» 
que’fauj  fi  detiniua , Vn  forte  accidente 
di  marauiglia , per  l'ccce'fliua  , c infoffc- 
ribil  bellezza  , che  la  Luna  vede  nel  So- 
le quando  n’è  piena  . Al  contrario  poi , 
ch'ella  editti  il  Sole  , farà , perche  allo- 
ra , (cerna  , anzi  affatto  vuota  di  luce  (in 
quanto  appare  a’noftri  occhi)  come  cie- 
ca noi  vede  , così  non  che  rammiri , nean- 
che il  conofce , e gli  patta  inanzi , c-> 
l’offa  Ica  • 

Qucrta  a me  pare  vna  di  quelito 
piante,  che  lafciata  ne! fuo  natio  terre- 
no , cvclenofa , ma  trafpiantata  in  altro 
paefe , e lotto  altro  ciclo  , diuien  falu ti- 
ferà , non  che  innocente  . Tolta  adunque 
dal  Naturale  in  cui  uacque , e doue  c 
fai  fa  , e trafporcata  nel  Morale  , diuen- 
raveriffima.  Coneiofia  che,  feiJ  lume 
del  Sole  nella  Luna  , altro  non  e' , • che  il 
eonofcimcnto  di  Dio  in  noi , ev cotte  tan- 
ti gradi  , quante  apparenze  ha  la  Lu- 


na  . Due  ve  ne  ha  eftremamente  oppo- 
ni , gli  Arheitti , c i Santi  : quegli  fcc- 
mi  , ò per  meglio  dire,  affatto  vuoti  di 
luce  , cclffiano  il  Sole  , cioè  niegano  che 
vi  fia  Iddio  : quelli  al  contrario  , fe  no 
liempion  di  tanto , che  fouente  auuicn.» 
loro  d'ecl  irta  re  , cioè  Smarrire  i fenfi  > e 
in  vn  ertali  di  nurauiglia  , perderli , c 
difuenirc . Tutti  gli  altri  fi  rruouanoiiu» 
alcun  grado  fra  quelli  due  c fi  remi , c chi 
piu  s'accoiìa  allo  feemo  , e chi  piu  a!  pie- 
no . E per  dire  hora  fol  dc'printi , che 

Cfono  in  maggior  numero  , eziandio  tra' 
Fedeli  : ben  credono  aflerui  Iddio  ; m<L-* 
bautte  voi  mai  ottenuta  in  occidente  ho 
Luna  fatta  d’vn  di  ? Ella  è vn  tanto  fot- 
tric  mezzo  cerehie!  di  luce  , clic  pare  vio 
fi  1 d'argento:  c nulla  mcn  che  follc_s , 
nulla  parrebbe  . Tale  in  elfi'  c il  conofei- 
niento  che  han  di  Dio  : vna  fi  debil  co- 
fa  che  fe  la  Luna  c fpecchio,  che  rap- 
prefenca  il  Sole , chi  nella  lor  mente  pur» 
rauuifarc  Iddio  ? si  difformi  dal  vero  , sì 
mofhuofi  fono  i concetti,  che  taluolra~» 
nc  formano . Se  il  priegano  , e la  gra- 
J)  tia , per  quantunque  piangere , c affet- 
tare non  viene , fe  fono  oppreffi , ma  film  a - 
mente  a torto , e l’altrui  maluagità  a!la_» 
loro  innocenza  preuale  : fc  veggono  mo- 
rir giouincrto  chi  mcritaua  di  viuer  fem- 
prc  , e viuerc  vn  fccolo  chi  non  era  de- 
gno di  nafeere  : fc  profperargli  empi , c 
le  ricchezze  , gli  onori , la  finità  , U_» 
numerofa  prole , c tutti  nJIa  rinfufa  i be- 
ni di  qua  giu  , votarti  loro  in  feno  : co- 
me già  il  Farifeo , vergendo  fa  Madda- 
lena tanto  attèrtuòfameatc  toccare  i pie 
ignudi  a Chi  irto  , dille  tu  scmcdc/inio, 
Hic 
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Irte,**  Mie  fi  effe!  Prefhttt  fcìrttvwfut , . 

& guniti  tfl  mtilier  qud  t*n£it  eum  , 
pecfatrixtjl  : fimilmcntc  ideiti,  entra- 
no in  cuore  certi , io  li  vo'chiamar  mite* 
mente  , mezzi  penttcri  : Conofce  egli 
Iddio  i pcruerfi  huomini  che  fon  cotto- 
ro  ? e non  lafcia  egli  careggiarti  da  ef- 
tt  , ma  dii  lui  {Impazzano , ed  ei  li  ca- 
reggia ? E in  tanto  , i buoni  » non  gli 
fono  in  muli  conto  ? Vede  egli  le  colo 
di  qua  giu  ? c non  le  vede  fol , ma  le  cu- 
ra : né  confente  > ò permette , ma  di  Tua-, 
mano  dittribuifee , c comparte  i beni, 
e i mah  : e d'onde  tanta  di  (uguaglianza  , 
fenza  rifpctto  a’  meriti  ? tanta  partiali- 
tà  , e il  piu  fouente  in  danno  dell  inno- 
cenza? Starebbene  ellapcggio  , s’ella  fof* 
fe  in  ira  al  ciclo  ? Tanto  lol  non  perde , 
quanto  non  ha  : par  che  non  le  lì  dia-» 
nulla  > perch’ella  merita  tutto  : cosi  » ò ac- 
catta , ò muor  di  fame  : c quante  volte  , 
non  vdita , fe  chiede,  fe  dice  fua  ragio- 
ne > non  intefa , fe  litiga , condannata-»  : 
opprefla  , perche  non  relitte  con  violenza, 
carica  di  patimenti  » perche  li  porta  con_» 

patienxa?  . 

Al  contrario  la  maluagita,  cfla  c 
la  profperaca , la  ben  in  carne  , la  ric- 
ca , la  Tempre  ridente , la  beata . Pen- 
fier  molcfto  mai  non  le  rompe  il  Tonno  ; 
malinconia  mai  nonic  annuuola  il  cuore  , 
timor  di  difaftro  mai  non  le  intorbida-# 
l'allegrezza  . I giorni  a lei  corron  fere- 
ni , Jc  notti  tranquille  , il  cielo  Tempre 
▼guainante  benefico  : né  ha  Tperanxe  che 
la  tradì  Teano . ne'  defidcrio  in  fiore , che 
non  leghi , t fruttifichi , e maturi . Euui 
naue , a cui  tutti  i venti  fpirino  in  pop- 
pa , tutti  i maii  fi  /pianino  in  bonaccia  » 
tutre  le  /Ielle  ridenti  la  guidino,  tutti  i 
porti , a lei  fola  franchi , raccolgano , e 
carica  di  quanto  ne  fa  volere  , la  fpac- 
. cino?  Ella  è la  Fortuna  della  maluagi- 
tà  . Euui  rocca  per  munitione  sì  ben-» 
difefa , per  fito  da  sé  medefima  sì  guar- 
data , che  né  v’entri  difattro  a foiprcn- 
derla  per  tradimento  , né  miferia  arriui 
A darle  Tcalata  , né  batteria  d’alcun  dan- 
aio vi  pofla  , non  che  far  breccia , «sl.» 
giungere  di  volata  ? Quella  c la  fua  ca- 
la . Qujui  ella  regna  : quiui  le  dignità 
la  coronano  , gli  onori  la  corteggiano, 
i contenti  la  Tcruono  : le  dclicie  le  im- 
bandifcon  la  tauola  , l’abbondanza  le  ac- 
cumula i tefori , la  felicità  fui  dado  del 
Cip  r»  pi°mb°  veduto  da  Zaccheria , le  ticn.» 
ferma  l’età  dell'oro  , fauolofa  nel  fcco- 
lo  de  gl’innocenti , che  mai  non  fu  , ve- 
ra in  quel  piu  clic  anno  Platonico  de’mal- 
uagi , che  mai  non  finifee  . In  tanto  il 
ciclo  Tpeflò  s'adira , e fi  annuuola , e r»> 
moreggia  » e minaccia  : e dopo  millo 
> tuoni  che  Scoppiano  a vuoto,  pur  final* 


mente  carica  » e girta  vn  fulmine  : ma_» 
die  ? ò egli  va  a (pegnerfi  in  mare  , ò rra- 
paiià  il  fianco  a vna  infenfata  montagna  , 
è come  tirattc  vanamente  al  ber  luglio , 
fpunca  vna  torre , ò peggio  che  inno- 
cente , cornjuafla  vn  tempio , e ne  rotii- 
na  i facri  altari  : coinè  non  v’hauetto 
proftiboli  da  metterui  fuoco , né  empi 
da  diroccar  loro  in  tetta  le  cafe . Che  di- 
rem poi  de’diluuj , de’tremuoti , delle.» 
peftilenze,  de'turbini , delle  temprilo  , 
delle  ftcrilità  , delle  inondationi  de’bar- 
_ bari  ? Hauui  in  nulla  rifpctto  a merito  ? 
hauui  differenza  fra  innocenti , c rei  ? o 
ne’fubbilfamenti  delle  città  , nello  feem- 
pio  de’popoli  , ò per  infeteion  d’aria  , ò 
per  allagamento  d'acque , ò per  fame-? 
che  girci,  òper  guerra  , che  rutto  met- 
ta a ferro , c a fuoco , fi  dà  faluaguar- 
dia  a'buoni  , paflaporto  , franchigia-», 
fcampo  ? ò non  va  tutto  in  vn  falcio  a_* 
vna  medclìma  forte , la  zizzania , c'1  buon 
grano  ? Ed  io  non  per  tanto  ho  a crede- 
re indubitato , che  le  cofe  fiumane  va- 
dano , non  a ventura  di  cafo , ma  a rc- 
£ gola  di  prouidenza , c che  mal  dicono 
gli  empi  colà  appretto  il  Sauio  , Iddio  » 
pago  fol  di  sé  /letto , non  curar  nulla-» 
di  noi,  e tutto  maettà,  tutto  gloria-,, 
patteggiando  i cieli , non  degnar  sì  baf- 
fo , che  di  colasti  alci/fimo  merta  l’oc- 
chio in  quello  vile , e fangofo  tugurio 
della  terra  ? 

Così  etti  : e voglia  Iddio , che  inj 
bocca  loro  io  non  habbia  metto  il  cuor 
di  molti , e i tariti  lor  penfieri  efpreffi  in 
fauejla  fallibile . Conciofia  che,  d’on- 

Dde  altro  in  quali  tutta  la  dolente  Trinar- 
ti d’Adamo  , le  feontentezze  , i lamen- 
ti , le  inconfolabili  fmanie  , qualuolra-, 
ci  foprauengono  delle  calamità  tutte  no- 
ttre , ò delle  vniuerfali , di  cui  noi  altre- 
sì fiamo  a parte  ? d’onde  allora  le  fred- 
dezze del  cuore  ucll’amor  di  Dio  , c’1  pa- 
rerci di  non  e/ftrgli  né  figliuoli,  né  fer- 
ui , né  nulla  che  gli  s’appartenga , ò gli 
fia  in  cura?  e di  qui  gli  abbandonamen- 
ti  d’animo , c le  (confidanze  , e i riino- 
ri ; c certi  mezzi  trainortimenti  dalla  fe- 
de , barcollante , fra’2  sì , e*l  nò  , del  go- 
£ liernarfi  il  mondo  , e quanto  in  lui  fi  ftL,, 
con  infallibile  prouidenza;  e in  fine  l’ha- 
uer  le  cofc  della  vita  auuenire , corno 
quelle  del  Gran  Cacaio  , che  par  corre- 
tta , anzi  che  debiro  , il  crederle  : tut- 
to rio , dico , onde  altro  auuiene  , cho 
dal  non  etter  noi  indubitatamente  perfua- 
fi , nulla  auuenircì , hor  fia  profpero , 
hor  auuerfo  , che  Iddio  noi  fappia , noi 
voglia  , noi  faccia?  e verità  necefliria-» , 
non  ingrandimento  fuor  di  mifura , ef- 
fcr  quel  detto , fopra  cui  Giesù  ChriJlo 
impegnò  la  fua  fède , hauere  Iddio  nuroc- 
P p rati. 
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rati , e conti  t capcgli  dc'noftri  capi  , c_> 
non  cadércene  pur  vn  folo  ■ ch'egli  non_» 
glie  »c  dia  licenza . (guanto  piu  poi  del 
venirci  in  capo  vna  corona  , ò piombar- 
ti! vn  fulmine  ! voglio  dire , dei  diuenir 
noi  filici , ò nul'eri , fecondo  il  fignilì- 
cato  di  quelli  vocaboli  » nel  linguaggio 
etianiiio  delle  cofe  huniaue  . 

Che  fe  poi  vna  temeraria  curio- 
fità  , la  qual  ne’piu  cicchi  per  ignoran- 
za , luol  edere  piu  vogliofa  di  vedero 
quel  che  non  è vifibilc  ad  occhio  viuen- 
tc , ci  porta  a rinuenire  il  perche  del  ri-  -a 
manerfi  tuttauia  al  buio  della  tei  iti , cj  “ 
della  fede  » tante  nationi  incognite  a!  no- 
flro  móndo  ; c del  morir  prima  di  na- 
fecre  tanti  bambini  priui  della  grati, lj 
battcfimale , c per  confcguenrc,  della-» 
beata  vilion  di  Dio  ; e del  rauucderli  al- 
la morte  huomini  fcclcratilfimi  ; e de’ 
buoni,  mancarne  a mezzo  la  via»  c ro- 
uinar perduti;  e per  dirbrieuc,  di  ciò 
che  s’attiene  all’ordine  dell’etcnu  Pre- 
delUnationc  ; qui  sì , clic  il  capo  debole-, 
ci  li  aggira  ; c a'piu  fau/  pare  indouinar- 
la  a diucrtime  il  penderò  , c tornarli  di  (2 
volo  a chiudere  ncll'ofcuriti  deH'arca-,, 
come  la  colomba  di  Noè  , che  manda- 
tane , non  trono  fu  che  pofare  il  pie- 
de . Quali  non  vi  fia  in  che  acquetar  l'a- 
nimo , tino  a godere  di  quanto  Iddio  di- 
fponc  in  quello  altiffimo  alfarc,  cotncd" 
opera  > fecondo  ogni  doucre  , così  bcn_> 
ordinata , che  meglio  non  fi  potrebbe.,  : 
nulla  perciò  nocendo , i!  non  poterne  noi 
qui  veder  le  cagioni , nè  comprendere  il 
modo  . 

Hor  come  io  nel  libro  antecedei!-  p. 
te  , v’ho  di  palio  in  patio  condotto  fa-  u 
tendo  per  le  opere  di  Dio , a Dio  loro 
operatore , rifermaudoui  in  quella  indu- 
bitabile verità , c credo  anche  euiden- 
te  , ch’egli  v'è  , e ciò  ch'è  fuor  di  lui  t 
c da  lui  ; così  hora  da  lui  fccndcrò  giu 
a voi , c da  quello  principio  , dcU'efler- 
ui  Iddio  > c deli’cflcr  fua  opera  il  mon- 
do , ne  andrò  traendo  conlcguenti , già 
non  piu  folo  fpcculariui  per  i(lrurcion_» 
della  mente , ma  , dirò  cosi  » manefehi , 
c da  vfarc  al  bifogno  per  quiete  deli’a- 
nimo  » per  moderano»  de  gii  affetti , per  £ 
regola  della  vira  . Il  che  , come  mi  liaj 
^>cr  venir  fatto  , fallo  chi  m’ha  a darej 
quel  piu  ò meno  intendimento,  che  gli 
farà  in  piacere  ch'io  adoperi  . Ben  fo  io 
certo , che  il  laidamente  apprendere  lej 
feguenti  ccrtiffime  vcricà,  è mettere  il 
timone  a vna  muc  , cioè  al  cuor  d'vn-, 
riuomo , che  lenza  elfo  è collretto  vbbi- 
dirc  ad  ogni  vento , e andare  all’incerta , 
qua  , e là  fortunando  , continuo  fu  l'af- 
fondare : c con  elfo , a ogni  vento  fi  ta  vb- 
bidirc , uauiga  a termine  dileguato  , c lì* 


temprila , fia  calma , nc  pericola  , nè  II 
trafili*. 


Il  Sapere  di  Dio, 

Male  da  noi  circofcritto 
col  piccolilTimo  Circolo 
del  nodro  capo . 

CAPO  SECONDO- 

FR  A le  mille  bctlialiti  dcll’Impera-  , 
dorè  Gaio  Caligola  , quella  paruc_? 
enormi  filma,  e fopra  ogni  altra  efetra- 
bilc , dei  troncar  che  lece  la  teda  a_*  . 

Giouc  Olimpio,  c in  ifeambio  defla_>,}  SuCtOT, 
pomi  la  fua  . Come  fc  a Caligo!a  man-  ioCalif- 
calle  folo  il  petto  di  Giouc  , c a Giouc  cap.*»- 
il  capo  di  Caligola , tal  che  a fare  vn_> 
tutto  in  diuiniù  perfetti  (Timo  , bifo- 
gnailè  vnire  in  vn  folo  , quel  ch'cr3  ri- 
partito in  due  ; cioè  il  tutto  intendere 
di  Caligola  , e i!  tutto  poter  di  Gioue . 

Cosi  per  molto  che  di  coltili  parefle  di- 
re a Tiberio,  profetizzandone,  tanti an-  Ibid«*ii 
ni  prima,  ch’egli  s'alleuaua  in  cala  vn_» 

Fetonte,  nato  a diltruggcrc  il  mondo  ^ 
con  tutto  ciò  diè  mille  miglia  di  Tor- 
to al  vero  : conciofia  che  quelli , non-, 
che  folle  fulminato  da  Gioue  , cho 
anzi  egli  fulminò  Giouc  ftefib  , con  due 
colpi  vgualmcnte  mortali  , l'vno  di  cru- 
deltà , togliendogli  la  reità  » l'altro  di  vi- 
tupero , rinncltandogliene  vna  di  beltia. 

Vn  non  fo  clic  limile  a quello  , 
fanno , vo’dire  per  ignoranza  , coloro  (e 
quanti  ve  ne  ha  ! ) che  mettono  a Dio  la 
lor  trita  , fonnandofel  niente  maggiore 
di  quel  che  comprendano  le  mifure  de* 
mclchinilfimi  loro  ceruclli . Aliai  paren- 
do lor  fare , fe , com'era  in  vfo  a gli  an- 
tichi, gli  dedicali  le  punte  de’ monti, 
cioè  quel  Tornino  > caltifliino,  fin  doue 
elfi  arriuano  col  penficro . Quindi  poi  è 
il  traballare  , come  poco  fa  io  ditemi-»  , 
e il  cadere  in  pcricoiofe  pcrpleflitd  d’ani- 
mo, intorno  alla  prouidenza , colliqui- 
ti, e il  tutto  poter  di  Dio  , quando  lor  li 
prefenta  auanci  alcun  dirBcile  auuenimeu- 
to , di  cui  non  comprendono  il  perchè . E 
quante  volte  intcruienc  , che  a guifa  della 
pazza  , c cicca  Harpafte  di  Seneca  , non-»  f 

riconolcano  sè  mal  veggenti,  ma  creda- 
no  il  Sole  elTcre  abbagliato  , e la  cala  al 
buio  ? 

I nolìri  ingegni,  nel  lor  puro  elle- 
re  naturale , a quel  che  nc  dimoftran  gli 
effetti , fono  a guifa  delle  lucerne  , che 
da  gli  antichi , a guardare  i cadaueri  , li 
cluudeu&no  ne'fcpolcri  ; fiammeggianti , 
c viuc  , fol  fin  che  l'aria  non  le  vede , 
mante- 
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mantenendole  (fé  pur  é vero)  quell'vmo- 
rofoaerc,  e graflo,  che  con  vna  perpe- 
tua circolinone  , torna  loro  in  alimen- 
to da  fuftentarfi , quanto  ardendo  contu- 
tnano . Ma  in  aprendoli  il  fepolcro , el- 
le sfatano , fpirano  , e fon  morte  . Co- 
sì piu  d'vna  volta  dicono  edere  auucnu- 
to  , allo  fchiudeme  alcuno  non  tocco  da 
molti  fccoli  addietro  , rrouarui  le  lucer- 
ne , come  teftè  fmorzate  . col  fungo  tuc- 
cauia  in  bragia  , e fumicante  . Nelle  co- 
te di  qua  giu»  egli  è vero»  che  filofofan- 
done  al  naturai  lume  de  noftri  ingegni , 
ò vegliando  co’morti , come  dicean  gli 
antichi  lo  dudiar  fu'libri  dc’trapaflàtt  » 
noi  vcggiamo  alcun  poco»  auucguacho 
veramente  fiapiu  barlume  , che  chiaro  : 
ma  fe  dalla  piccoliffima  sfera  del  pura- 
mente feniibile , traiam  fuori  per  metter- 
ci all'aperto  delle  diuine  cofe  , chi  ha_> 
predati  nelle  memorie  lafciatene  da  gli 
antichi»  imodruofi  delir) de  gli  aiiehcj 
piu  rinomati , e fauj  fìloiofi  , ben  cono- 
fce  , e pruoua . fc  il  poco  lume  che  ha- 
neano  » ammorzato  » li  c volto  in  vii  sì 
pedileute  filmo,  che  anche  oggidì , a-» 
fentirne  il  puzzo  , ammorba  . Inchiodar 
Pio  in  vn  de'poli  dei  mondo , doue  tut- 
to il  far  fuo  lia  girar  le  sfere  de'cìcli , e 
tenere  in  mano  le  redini  di'  causili , che 
tirano  i pianeti . Confinarlo  nel  Sole  , co- 
me anima  di  quel  gran  corpo  , hauente 
vn'eil'erc  mifurato , che  a didenderfi  non 
vguaglierebbe  la  per  lui  troppa  ampiez- 
za del  mondo.  Limitargli  il  regno  finj 
folo  al  concauo  della  Luna  : ile  piu  baf- 
fo difeendere , perche  quedo  mutabilo 
de  gii  elementi  , é fignoria  della  Fortu- 
na . Farlo  fi  fattamente  contento  di  sé 
mcdelimo . che  quanto  é fuor  di  lui , lia 
così  fuori  dcll’amor  fuo  > come  lungi  dal 
fuo  penficro  : che  l’impacciarfi  a voler 
dare  alcun  ordine  alle  fregolatiffime  no- 
dre  faccende , farebbe  noia  » fe  non  da-» 
diucnlrne  pazzo , almeno  incomportabi- 
le coll’efler  beato . Quindi  il  fententiar 
di  colui  > Jrridendam  , agere  curata  re 
rum  humontrum  , illud  . qaidqaid  eft , 
S ammara.  Anne  tam  trilli  » atquc  nulti- 
flici  minili  ir  io  non  follai  tredamut , il  ubi - 
lemufijac  I Pure  , altri  mettergli  in  cu- 
rai grandiflimi  affari  delle  Monarchie, e 
de'Kegni  : come  cofa  degna  di  Dio  iia_» 
maneggiar  ioìo  fccttri  , c corone . Ciò 
che  c men  di  quedo,  tanto  difeonue- 
siirglifi , quanto  al  Sole  il  calar  dal  fuo 
ciclo , per  accendere  la  lucerna  a vna-, 
fante  , che  ne  abbifognalTe  : e per  non-, 
andar  piu  a lungo  farneticando  co'  paz- 
zi . ira  vn  Sauio , e Dio , non  v'  hauer 
differenza  » fenon  che  Iddio  è vn  Sauio 
immortale,  e il  Sauio  «vn  Iddio  mor- 
tale . 


• Capo  Secondo . 299 

A Di  che  originale  fono  cotede  ima- 

gini  ! chi  vi  raffigura  Iddio  ! chi  fa  ri- 
teontrarui  dentro  , quel  Siai  quantitatc-» 
m ignora , fine  qaalitate  bonum  , fiat  indi- 
Italia  crcatortm  , fine  [ita  prsfintem  , [me 
ambita  omnia  contiaentem  » fina  loca  vbi~ 
qui  totum  » fine  tempore  fi impileranno^  , 
fine  vita  [ai  matatione  muta  bilia  fitien- 
ttm  > Noli  copiarono  Iddio  gli  fuentu- 
rati , ma  ritraflcr  sé  lleffi , e a lui  adat- 
tarono le  lor  tede  mentre  al  cortilfiino 
palmo  de'  loro  ingegni , il  indurarono, 
-,  definendolo  edere  fol  tanto  , e nulla  piu  , 
D di  quel  ch'efli  poteuano  imaginaudo  com- 
prendere . Cosi , Semttipjot  prò  ilio  eo%i- 
tante t , diflè  Sant’Agodiuo  , no»  illune-, 
[ed  [e  ip[os , non  illi , [ed  {ibi  aompara- 
rant.  Sarauui , non  ha  dubbio,  auuenu- 
to  di  vedere  il  Iole  effigiato  in  vna  nuuo- 
la  per  rifleiTo  , come  itufpecchio.  Egli 
par  tutto  lui , con  non  ellcrlo  in  null’al- 
tro  , fuor  che  folo  nell'apparenza  . Non-, 
enim  totum  imitanlur  , (come  ben  fu  fcrit- 
to  da  Seneca)  [ed  insignir*  tini,  fi%u- 
ramque  • Caterùm  nthtl  babent  ardori, , 
Q hebetet , ac  languidi . Né  punto  l’é  di 
Dio  quel  clic  altri  nc  coucepifcc  , figu- 
randolo in  nuuole  , che  per  quanto  alto 
fi  lieuino  , mai  non  lafcianod'effcr  cofa_> 
terrena  : voglio  dire , inaurandone  il  fa- 
pere , il  potere  , e quell’incomprenfibil» 
infinito  di  peifcttioni . che  fono  in  lui , 
ò per  meglio  dire  , ch’egli  é , col  com- 
palìo  del  nodro  angudi  fimo  imaginare  : 
tal  ch'egli  piu  olere  non  fi  diffonda  coll’ 
edere  , di  quel  che  noi  coH'inteudere  ci 
allarghiamo.  Qrint  alco  voli,  c quan- 
to  nuoti  profondo  il  Teologo  San  Dioni- 
gi  Areopagita,  oue  parla  di  Dio,  ben.» 
il  fa  chi  gli  cidi  dietro  qut’non  piu  che 
tredici  pa<fi , de  gli  altrettanti  capi  di 
queU'ammirabil  fuo  libro,  de' Nomi  di 
Dio . Ma  nel  gì  an  dirne  che  fa  • quan- 
te volte  ripete  . Non  douerlì  por  mano 
ad  effigiare  Iddio  con  altre  lince  » ch<s_» 
quelle  , ch'egli  di  sé  ha  tirate  nelle  diuine 
Scritture  : altrimenti , oue  lia  libero  a eia- 
feuno  il  ritratto , quale  la  fua  fantasìa  ri- 
maglila , chi  può  contart  i modri  che  ne 
prouerranno  ? Fin  coli  i Sauj  d'  Egitto 
£ (come  raccorda  Sincfio)  vietarono  a'fcul- 
tori , e a'dipintori , che  lauorano  a prez- 
zo , l'effigiare  i loro  Iddij  : e a qualunque 
altro  nobile  fi  concedette , da  teueriffime 
leggi  era  interdetto , il  tramifchiarc  alle 
loro  antichilfimc  imagini , che  douean  fe- 
delmente copiarfi , nulla  di  propria  in- 
uentione  . 

E per  dir  vero,  gran  capaciti  eh’ 
è la  nodra  ; e'I  vocabolario , che  ci  di 
con  che  efprimere  i concetti  che  formiam 
delle  cofe  grandiffime , il  dimoftri . L'im- 
menfiti,  vn  mare  oceano  ; J c temiti , il 
Pp  a volger 
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volger  d'vn  circolo  in  sé  /ledo  ; l'infini- 
to in  numero , tutte  le  arene  dc'liti  ; il 
fommo  nella  bellezza , vn'aurora  ; rinfu» 
perabile  nella  forza , vn  fùlmine  ; l’impa- 
reggiabile nella  maelU , vn  Sole  ; Tin- 
coniprenfibile  nella  grandezza , vn  firma- 
mento * Hor  noi  » volendo  fpiccar  co'peu- 
lieri  vn  volo  in  verfo  Dio  , di  quelle  fal- 
le ìmagini , etiandio  fenza  auucdcrccno  , 
ci  aiutiamo  : facendo  appunto  come  lcj 
cauallette  , che  per  gittarfi  a volo  , pun- 
tano i piedi  a terra , e lanciateri  in  aria-., 
iui  Ipicgano  1 ali , e fopra  elle  alquanto 
Ipatjo  fi  portano  ; ò come  certi  pefei , 
che  chiamano  Volatori , e nauigando  al- 
l'India fc  ne  incontrano  nuuole  , che  vo- 
lano fol  fino  a tanto , che  Ior  durano 
vmide  l'ali  : rifeccate  che  fiano  quelle.» 
membrane  , non  le  pollou  piu  battere  , 
e fa  lor  mediai  tuffarli  di  nuouo  in  ma- 
re , e rammorbiditele  col  bagnarle,  rimet- 
terli in  aria  . Peroche  non  lonniam  con- 
cetto , che  da  cofe  fenfibili  non  incomin- 
ci , e nelle  medefime  non  finifea  : e come 
quelle  fon  d'cflère  , c di  proprietà  nere  , 
a ogni  pofiit.il  mifura  da  meno  di  qua- 
lunque perfettione  di  Dio , fe  ili  lui , fe- 
condo clic,  affermando,  giudichiamo  , 
«uuegnache  ci  paia  dirne  gran  cofe , noiu 
ne  diciam  nulla  : che  nulla  e,  quantun- 
que fia,  il  finito , meffo  a paragone  coivi 
l’infinito . 

E doue  habbiam  noi  con  che  ve- 
ramente intender  com'è,  quel  che  di- 
ciam di  Dio , ch’egli  c ogni  cofa  , col 
non  efferc  altro  che  ,è  medefimo  ? ch'egli 
è l'origine  del  fuo  cominciare , fenza-, 
principio  ; egli  Io  fpatio  del  fuo  luogo , 
egli  il  maeltro  del  fuo  fapcre  , il  teatro 
delle  Tue  glorie  , la  fonte  della  fua  bea- 
titudine , lo  fpeccbio  delle  fue  bellezze , 
conofcitore,  e oggetto,  amante,  e ama- 
to, fpertatore,  e fpettacolo  di  sèdef- 
fo  ? Bello  , fenza  fembiantc  di  volto , im- 
menfo,  fenza  mole  di  corpo,  infinito, 
fenza  partimento  di  mifure , ricco , len- 
za teforo  di  nulla  ? Sempre  il  nicdclìmo , 
c Tempre  nuouo  ; folo , e non  folitario  ; 
vnico  t non  infecondo  : non  confufo  nel- 
l'vnità,  non  diuifo  nel  numero . Nè  la-, 
libertà  punto  il  varia , nè  la  necelliri  lo 
Monta  , nè  il  tempo  il  mifura  , nè  il  cam- 
biano le  vicende , nè  gli  fpazj  l'allargano , 
nè  le  angullie  lo  flringono  . Immobile  , 
e tutto  muoue  , inni  libile , e in  tutto  ap- 
parifee  , chiufo  in  sè  lidio , e a ogni  co- 
fa  prefeute . Senza  perdere  quel  che  dà  , 
fenza  aggiugnerlifi  quel  che  riccue  , Ten- 
ia vfeime  quel  che  ad  dira  produco  : 
fenza  partirgli!!  il  paflàto , e feuza  fo- 
prauenirgli  il  futuro  ; già  che  in  lui  il 
tempo  non  ha  prima  , e poi , il  fucceflìuo 
*ou  ha  preterito , ed  aunemre  . £ fc  cct- 


^ ca  , non  è perche  nulla  gli  fugga  , fe  chic-  * 
de,  non  è perche  nulla  gli  manchi,  fc  prie- 
ga , non  è perche  tutto  non  podi , fc  in- 
terroga , non  è perche  tutto  non  fappia  . 

E paga  di  giuditia , e non  è debitore  ; e 
ama  fenza  commuouerfi,  e fi  fdegna  fenza 
turbarli , e fi  pente  fenza  mutarli,  e fi  par- 
te feuza  diuiderfi . Ma  che  accade  dir  tan- 
to , prefo  in  parte  dal  diuin  Agollino  1 
Cùm  palarti  fu,  parcntcm  omnium  Dtum  , Mjnot, 
lite  principia» l habert  ne»  terminunua  ? 
rutiuiuttm  omnibus  preftat  ,fibi  per- 
«j  petuitatem  . £ui  ante  mundum , fuerit 
^ fibi  ipft  prò  mando  . J^ni  vniutrfk  qut- 
cunqne  funi , verbo  iubei , ratione  difpen- 
J'at , tornire  con f arti  rnr.t , lì  le  , ncc  vide - 
ri  poteft  , vifu  clarior  efl  : nec  eomprehen- 
di , taira  panar  ejt  : net  jtjiiman  , fenfi- 
bas  maior  eft  . Infinints , immerfas , dr 
foli /ibi,  tentar  quanta!  ejt,  notai  : no- 
bis  vero  ad  intctletlum  peci  ut  cvgaftanL* 
eft  : «■  ideo,  SIC  EYM  DIGNE  K.STI- 
MAMVS  , CYM  INILSTIMABILEM 
DICIMYS. 

Hor  andate  voi  a dipingere  col 
£ carbone  vn'aurora  , e il  piu  bel  fiore  del- 
la luce  del  Sole  : e pur  ciò  piu  s'accoda-, 
al  vero , che  rirrar  Dio , delincandolo 
per  concetti  modellati  fopra  cofe  falli- 
bili , c terrene . Trouateui  vii  paio  d'ali , 
clic  in  vna  volata  vi  portino  in  capo  all’ 
eternità  , fino  a trouar  le  prime  fonti 
de'fecoli , onde  Iddio  trae  l'origine , fen- 
za principio . Vno  fcandaglio  , di  così 
lunga  fune,  che  tocchi,  e mifuri il  pro- 
fondo dcirineomprenfibile  fuo  hip  ero . 

Vn  volume  di  tauri  fogli , che  tutte  a -> 
vna  per  vna  vi  niofiri  diuifate , e meflo 
f-e  in  difegno , le  infinite  idee  della  fua-, 
mente.  Vnofpccchio,  e si  ampio,  e sì 
tetfo , che  vi  rapprefenti  in  iinagin  vili- 
bile,  l’inuifibile  fua  bellezza  . Vnachia- 
ue  di  diamante , col  fegrcto  da  aprire  , 
c darui  l’entrata  negli  abiflì  de  gl  impe- 
nctrabiii  configli , che  fi  chiude  nel  pet- 
to . Vna  dadera  di  si  gran  braccio , che 
ficai , e definifea  il  pelo  d’vna  fua  paro- 
la , che  vai  quanto  tutto  il  poffibilo , 
cui , perche  venga  in  atto  , balla  che  il 
chiami  dal  nulla  , ed  è prefente  . Vn_» 

£ paio  di  fede,  che  pollone  l’vn  piè  nel 
punto  dcU'iiidiuifibii  fuo  edere  , giri  col- 
l'altro attorno  , e deferiua  il  circolo , 
che  comprende  la  dia  interminata  immen- 
fità.  Vnofquadro.  vn  archipcnzolo  , si 
diritto,  che  vi  dimollri  la  rettitudine.» 
deTuoi  giudic; , nella  fabrica  della  bea- 
ta Gerulalemme  , cioè  uell'eteina  prc- 
dcdinationc  de  gli  eletti  alla  gloria  : o 
così  di  quant’altro  è in  Dio  , e faputo  , 
e ineffabile , quant'altro  c nelle  creatu- 
re , che  il  radomigli , c gioui  a farcelo 
jmaginarc  . Noi,  non  polfiam  meglio 
peular 
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penfar  di  Dio , che  prefi  tutti  i nofiri  ^ 
ptnfieti , e fattine  co»  tutte  le  creatu- 
re , che  ci  aiutano  a penfarlo  , vn  fafeio  , 
arderlo  in  facrificio  , fu  quel  mificriofo 
altare , che  l’ApoftoIo  vide  in  Atcnu» 
A*it<  eoH’ifcrittione  , Ignoti  Dot . Così  ham, 
fatto  i piu  fublimi  ingegni , e nel  cono- 
fcimtnto  delle  diuine  cofe , i piu  pro- 
fondi : i quali  , auucgnache  filofofando- 
ne  altifiimaniente , teneflero  come  l'An- 
giolo mifuratorc  della  Reggia  di  Dio  , 
Apoul.  vna  Canna  d’oro  in  mano , nondimeno , 

Ji-  peroch'ella  in  fine , ancorché  d’oro  per 
la  pretiofitl  de’peufieri , pur  era  canna . 
per  la  vacuità  delle  imagini , preftarej 
alla  ragione  dalfenfo,  gittaronla,  co- 
me altatro  difutile  ; confeflando , di  non 
poter  giungere  a baie  intendere  di  Dio  , 
fenon  fol  quello  > che  non  fi  può  giun- 
gere ad  intenderlo , nè  altra  maniera.» 
elferui  di  bene  intenderlo  . Cosi  il  pro- 
tetta di  sè  l’eloquentiflimo  Saiic’Ilaria  : 

De  Trini  Non  fibì  reli&um  quicquam  aliud  a natu- 
rafua  mtelligens , in  quo  maini  officiami 
prxfiare  conditori  fuo  poffet , quim  > vt  tan- 
tum eum  offe  intelligeret , quanta!  , & in- 
tclligi  non  potefl  , & petejl  credi  : dum  in- 
telligcntiam  , & fida  [ibi  ncceffani  refifie- 
nii  affamiti  C r infinita s edema  poteflatis 
ctccedit . 

Ma  che  parlo  io  de  glihuomini, 
che  per  quanto  acutamente  veggano , pu- 
re in  fine  fono  farfalle  , cui  vna  fcintil- 
la  di  luce , non  dico  fol  delle  pure  cofo 
intelligibili,  ma  delle  fcnfibili  ancora^ , 
ò gli  acceca,  ò gli  abbagliai  Quellej 
aquile de'fublimiffimi  fpiriti , clic  finu- 
drifeono  delle  midolle  de'cedri  del  Li- 
Ezecb-17.  bano  ; che  fanno  lor  volate  , e loro  am-  13 
pillimi  giri,  in  quella  fortiliflima  aria , 
e purgata  da  ogni  terreno  vapore , doue 
noi  non  poffiam  refpirare  ; che  hanno 
vna  pupilla  di  così  fino  diamante  , che 
lor  non  fi  diftempera  l'occhio,  nel  met- 
terlo, e continuo  tenerlo  che  fanno  fif- 
- fo  nel  Sole  del  belliffimo  volto  di  Dio , 

cui  veggono  alla  feoperca,  colà,  doue 
piu  alto  Tale , e piu  luminofo  rifplende  > 
nel  meriggio  della  fua  gloria  : forfè  il 
raggiungono  con  lofguardo,  e turco  il 
pencrran  fino  al  centro  1 ò ne  veggono  JT 
veramente  fol  canto , che  loro  ne  riman 
Tempre  a vedere  rutto  iuteriffimo  vn  in- 
PUI.Ì?.  finito  i Cosi  vero  dille  il  Profeta , che 
Iddio , non  follmente  vola  fopra  le  pen- 
ne de’  venti , cioè  , formonta  il  penfar 
delie  menti  humane  , ma  s’alza  olrre  a_» 
quant"  alto  poggino  i Cherubini , cioè 
la  fapienza  de'pin  fublimi  intelletti  An- 
In  tif.il  gelici  : che  tal  è la  fpofitione  di  Saiu. 

Job1  Gregorio  il  Magno . E i Serafini  dalle 
fei  ali , fecondo  quel  che  ne  vide  il  Pro- 
Jfa  t.  feti  Ifaia , con  le  due  paia  cftrejne , ben- 


dano il  volto , e velano  i piè  di  Dio  : ed 
è vn  proteftare  in  mifterio , ch'eglino , 
per  quantunque  oltre  fi  facciano , pur  co- 
me chi  fpatia  neU’immenfo»  mai  non., 
vitruouano  termine,  E come  vna  fiam- 
ma, dice  S.m  Bernardo,  c vola  in  vn  me-  Sera.,. in 
defimo , e Ita  ferina , cosi  elfi , le  due  ali  Ir,'I,bl,?rj  ’ 
di  mezzo  vau  continuo  barrendo , in  atto 
d’affaticarli  a volare  : ed  è fimilmente  vn 
dire  , che  pur  tutrauia cercano  , quel  che 
hanno , e corron  dierro  a quel  che  mai  lo- 
ro uon  fi  patte  d auanci . Cosi  Tempre  in 
Dio , verfo  Dio  Tempre  fi  muouono  , e 
con  vederlo  faccia  a faccia,  gli  fono, 
quanto  al  comprenderlo , infinitamente 
lontani . 

Tutto  quello  ho  io  detto  , a fine  , 
che  in  faccia  a vn  si  gran  lume , piu  ma- 
nifefia  appaia  , non  dico  folo  la  picco- 
lezza , ma  la  moftruofità  de' concerti:, 
che  talun  forma  di  Dio , mirandolo , ò 
ne’turbanienti  deile  cofe  naturali , o ne’ 
difordini  delle  Immane  ; come  le  imagi- 
ili  nell’acqua  ondeggiante , ò commof- 
fa,  che  per  belliitimo  che  fia  il  volto, 
a cui  elle  fanno  fpccchio  , deformiffimo 
v’apparifce  . Quelli  dunque,  ò pruoui- 
no  alcun  difalìro,  ó fi  volgano  a confi- 
derare  gli  altrui  , minimamente  la  difu- 
gualità  de  gli  fiati , c come  dicono  , del- 
le fortune  , e foprabbondare  ad  alcuni , 
criandio  ledelieie,  ad  altri,  mancare  e- 
tiandio  il  necelfariamente  richiefto  per 
viutre  : e gl’  innocenti  sfortunati , e i 
maluagi  felici , e limili  altri , all’appa- 
renza, difordini , che  nel  profeguire  del- 
l’opera andrem  diuifando  piu  a minuto , 
ftupif  ono  , raccapricciano , impufillani- 
mifeono,  fiabbandonano;  e fchauefie- 
ro  a partorir  con  la  lingua  quel  che  loro 
fi  concepifce  nel  cuore , ne  vdirefte  cer- 
ti hora  fofpetti , hora  dubbi , ombria 
di  ragione  accecata  , c di  fede  moribon- 
da : fe  veramente  Iddio  ha  cura  delle  co- 
fe humane  , e in  iipecie , e in  mdiuiduo, 
di  tutte  ? fe  ad  ogni  cofa  , e in  ogni  luo- 
go èprefence!  fe  premia,  e puuifee  giu- 
fio  il  pefo  de’meriti  ? in  fine , s’egli  è 
uell’iiifinitamciite  pietofo,  quel  proti i- 
o , quel  padre  , che  fi  dice , rutto  amor  , 
tutto  vifcerc  ? 

Vii  gran  Principe , che  regnauaj 
cento  anni  fa , folca  dire  quel  che  la., 
fperieuza  gli  hauea  intignato , e da  lui 
prefo , va  hora  per  le  bocche  d’ognuno  : 
il  meltiero  del  gouernare  , eifer  come 
quello  del  teflere  , che  tien  tutto  il  cor- 
po in  efcrcitio , tutta  l’anima  in  atto, 
tutti  i fenfi  in  opera . Sta  il  teffitore  af- 
filio al  telaio  , in  fembiance  quieto , ma 
tutto  in  piu  maniere  niouentefi  , I pie 
in  fu  le  calcole,  continuo  in  premerne 
l’vna,  c poi  l’altra,  c con  elfe  folleuarc  vn» 
parte 
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>irte  de'licci , « vna  parte  già  folleuata-,  ^ Alelfandro  . tilt  tfl  (dice  egli)  vintuluns , DtOt». 
abbaflarne,  per  cosi  ftringere,  e incro-  per  quod  Refpublica  ethartt  : Me  fptri- 

eiar  le  fila  dell’orditura  . Delle  mani  af-  tut  vitali,,  putm  tot  mìllit  trabante  ni- 

feccendate  , l’vna  a gittar  la  fpuola  , e hil  ipfa  per  fe  futura, nifi  onui  ,&  pruda , 

ttcrauerfarc  la  trama  a filo  a filo:  l'altra  fin temi  Ma  Impera  fubtrahatur.  Regi 

* fiondarla , e corventcle  incontro , rice-  incolumi,  Meni  omnibus  vuoi  Amiff» 

uetia;  e quella  che  gittò  , preftaabat-  ruperefidtm  . Hordiqui  fattoi  ad  argo- 

ter  le  caffè  lii’l  filo  , e frangerlo  . e vnir-  nientar  di  Dio  , con  quella  proportene , 

Jo  temperando  la  piu  ò men  forza  del  ch'è  fra  lui , e vn  huomo  . Ma  propor- 

eolpo  , col  raro , ò fitto  , a che  fi  vuol  tion  non  può  dirli , perche  l'infinito  , e'I 

che  ricrea  il  lauoro  . Indi  fcamliiare  vffi-  finito , non  fono  termini  da  compararli , 

ciò  le  mani  ; e il  lor  muouerfi , e attee-  come  il  piu , e’I  meno , ma  come  il  tutto, 

giare,  Tempre  vnito  d’accordo  col  pie,  „ *1  nulla. 

rifpondente  l'vno  ali'vna  , l'altro  all’al-  *5  In  cosi  dire  , non  vi  crediate  , 

tra . L’occhio  poi , tutto  intefo  al  pre-  che  io  non  pii  raccordi  de!  ragionare , 

fente,  e tutto  all'auueaire.  Se  nodo  fan-  che  Iddio  fa  di  sé  nelle  Scritture  , con., 

uicina  al  pettine  , quanto  il  piu  fi  può  maniere  adatte , non  alla  grandetta  del- 

fottigliarlo  , e aprirgliene  il  palio  tra’  l'cller  fuo  , ma  alla  piccolezza  dell’inten- 

denti:  fe  filo  fi  fchianta , leuar  mano  dal-  dcr  nollro  : accommodaudoli  ad  efló  , 

l’opera,  e rixzatofi  , raguropparlo  i e di  come  il  Profeta  Elifeo , quando  fi  ran- 

tanto  in  tanto  lifciar  le'fila,  imbozzi-  nichiò  fopra  il  fanciullino  della  Sunami- 

marle , rammorbidirle  : e fuoigere  i fub-  te  fua  albergatrice , rifcontrandolo , vol- 

bi , e rimettere  dell'  ordito , quanto  fi  to  con  volto  , è mani  con  inani  i e cosi 

auùolqe  del  tclfuto  . Io  non  mi  fo  a ri-  d'huomo  attempato,  e grande,  facendo- 

feontrare  le  particolarità,  in  che  il  tefle-  fi  in  filatura  , fanciullo.  Tal  dunque  è 

re  e'I  goucrnare , ben  fi  raffomigliano  ; Q il  dire  , che  Iddio  fa  di  se' , Ch'egli  è lu- 
c puollo  ognuno  da  se  agcuolmentej  : ce  , c nondimeno  s'ammanta  di  tenebre , 

Sol  dico  ; Mi  feri  noi , farà  egli  per  au-  e dentro  vi  fi  nafeonde  : e che  horpaf- 

nenmra  tale  l’adoperar  di  Dio  nel  gouer-  feggia  i cieli , hor  fi  profonda  nel  cen- 

■o  del  mondo  < Afiaticherallo  1 diuidc-  tro  all'abillo  : che  ha  regno  , in  cui  fi- 

ranue  i fenfi  , c le  cure  1 foprauerrangli,  gnoreggia  , tempio , in  cui  habita , tro- 

d accidenti  nelle  cofe  libere  non  annue-  no,  in  cui  s’aflide , carro,  fopra  cui  fi 

«luti , ò nelle  ncceflarit , difordini  noiu  diporta  : e tefori , oue  ripone  la  gran- 

voluti  ? ò almtn  conuerragli , tutto  quan-  dine , e le  neui , e d'onde  trae  i venti  : e 

fé  in  potere , e in  fenno  , e per  ifperien-  bilance,  con  cui  pefa  l monti  : e libri, 

za , e per  arte  , vegliando  , e trauaglian-  ne'qdali  fcriue  il  procedo  de’nofh  i demo- 

do’,  adoperami!! , e non  per  tanto , riu-  riti  ; e foldatcfca  , che  accampa  , e ara 

ferirgli  il  lauoro  , non  quale  il  vorrebbe  , chi , che  tende , e ne  fiocca  faette  ; ej 

ma  quale  il  puohauere?  Noi  ci  ridiamo  lance,  che  crollate  lampeggiano . Ch'e- 

d'vn  così  fatto  decorrere  , che  non  può  gli  è gigante . e intorno  al  capo  gli  fi  gi- 

cadere  fuor  che  in  huom  fòrfennato  , ra  il  cerchio  dell'iride  , che  il  corona^: 

qual  farebbe  , chi  imagiuade  vno  fmifu-  e tale  vna  canuta  zazzera  il  dimoftra  «er- 
rato gigante  , vfar  di  tutta  fua  forza  , in-  no,  che  le  piu  purgate  lane  ne  perdono 

torno  a voltolare  vn  grano  di  rena  : e pu-  in  candore  : e ha  mani , che  mifurano  da 
re  il  gouerno  del  mondo , e d'altri  cen-  lito  a lito  l'oceano  in  vn  palmo  ; e tut- 
to miia , fe  ve  ne  foflcr  tanti , ha  minor  to  il  pefo  della  terra,  fu  la  punta  di  tre 

proportione  rifpetto  alla  fapienza  di  Dio,  fole  dita  foftengono  : e che  i fuoi  pic- 
che il  pelo  d'vn  granello  di  fabbia , al-  di,  fono  hor  sìgreui,  che  sfracellano  i 

le  forze  di  qualunque  fia  gigante  . Quan-  monti;  hor  si  leggieri,  che  eaminaiL, 

to  dunque  è piu  degna,  e dirifo,  c di  fui  mare  , e non  vi  fegnano  orma  : e di 

lagrime  , la  nofrra  (frigidità , e pazzia^ , £ cotali  altre  forme  in  gran  numero  : Iej 

qual  volta  cosi  ci  turbiamo , ò delle  no-  quali , auucgnache  fembrino  rapprefen- 

fire,  ò delle  altrui , cosipriuate,  come  tarlo  grande,  pur  veramente  egli  è viu 

pubìiche  difauuenture , ò che  che  altro  raccorciarli , che  Iddio  fa  in  effe , per 

fiaquello , di  che  non  intendiamo  il  per-  adattar  se'  a noi,  » l'immcnfità  del  fuo 

che  , e non  ci  pare  che  l’habbia  , con_j  edere  , proportionare  alle  anguille  del 

ordine  di  prouidenza  ? appunto , comej  nollro  imaginare  . Egli  è vn  far  come 

fe  a Dio  mancafle  ilfapcre,  il  poterej  , noi,  che  dipingiamo  la  luce  cou  laj 

il  volere  ; e ciò  ch'egli  opera  , douefié  • biacca , il  fuoco  col  minio , e col  cina- 

ii  poterti  dar  meglio  altramente  . Cen-  bro  : il  eie!  fereno  col  biadetto  , e toro 

fonderacci  quel  che  d' vn  Imperadorcj  gli  azzurri  oltremarini  : ben  fapendo , 

osò  firiuere  Seneca  , niente  Stoico,  co-  ch'elle  fono  , per  dir  così , fpecie  aliene  : 

sì  nel  leccar  Nerone , come  in  mordere  perochc  tanto  cieca , c ofeura  da  se  è la-, 

biacca. 
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, biacca  > come  ogni  altro  colore  : ma  iio 

r . forra  di  rapp  reientarc  ella  ci  vai  per 
luce. 

Non  per  ciò  a noi  fi  fa  lecito  , af- 
fermar di  Dio,  come  vero  , nulla»  che 
in  nulla  il  faccia  punto  men  che  infini- 
to : ma  come  all’ciurar  che  fcTArca  den- 
tro il  Giordano , Tacque  fue  inferiori 
/colarono  nel  Mar  morto  , dou  egli  met- 
te , le  fuperiori  ingrofiàrono  fino  a cre- 
feere  pari  all’altezza  de’ monti  : così  al 
venirci  Dio  nella  mente  , quanto  c fiot- 
to lui , cioè  tutto  il  inancheuolc  , c’1  fi- 
nito , dee  fcolare  , c perderli  nel  mar 
morto  del  fuo  niente , e fol  crefcere  quel 
che  vicn  dalle  fonti  eterne  , comiiuquo 
poi  ci  riefea  polTibilc  il  concepirlo  , giu- 
nto il  canone  del  diuino  Areopagita , di 
che  non  c qui  luogo  di  ragionare  . Al- 
trimenti, i!  mifurarc  Iddio  con  qualun- 
que fia  gran  concetto , ancorché  di  dit- 
to il  noftro  pofiibilc  ideare , non  c mai 
piu  , che  fare  come  anticamente  gli  E- 
Themift,  thiopi , che  iucòronauano  Ke  il  maggio- 
Crat.14.  re  In  ifiatura  di  quanti  eran  fra  loro  : c 
Ut  ano  fpcttacolo  erano  a vedere  , gli  E- 
Jctcot  i , raunati  alla  Dieta  > mifurar  con 
vn  cubito  cfattiffìiuamente  le  vite  de’ 
concorrenti  , c notarne  i gradi  del  meri- 
to alla  Corona , in  quegli  della  ftatura  : 
premunendo  , che  chi  ftaua  fopra  tutti 
gli  altri  col  capo  , vi  ftefie  ancora  coi 
rcruello  : il  che  fe  folle , non  erano  do 
coronarli  Re  de  gli  animali  le  aquile  , e 
i lioni , ma  gli  bruzzoli , c i camelli , ftu- 
pide , c vili  ocflie  , quanto  forfè  niun'al- 
tra . Hor  come  le  qualità  dello  /pirico 
non  lì  conuengano  mifurarc  come  fi  fa- 
rebbe la  quantità  del  corpo  , mi  carie  ot- 
timamente in  acconcio  di  quel  che  ne  ho 
fin  qui  detto  di  Dio  , fi  riferire  vn  fauio 
corrcggimento  , in  quello  mcdelimo  ge- 
nere : c nc  ferbò  la  memoria  Macrobio 
nc’Saturnali . 

Vn  certo  Mila , commediante  Mi- 
mo , rapprefentaua in  palco,  non  fo  che 
fatto  d’ Agamennone  Re  , c coudottier  ge- 
l.iba.c.71  iterale  dc’Greci , all’efpugnationc  di  Tro- 
ia : e’1  recitar  fuo  era  tutto  in  lìlcntio  , 
folo  elprimcndo  coll'atteggiarc  , quel  che 
vn  altro  cantaua  fu  la  cererà , adagio 
adagio  : profeflione  anticamente  aliai  ce- 
lebre . e in  vfo  , poi  trasudata . Il  va- 
lent’huomo , rurto  bene  imitò , fuor  che 
folo  , oue  , dicendo  l’altro  , A**tncmno- 
va  tn  ignavi  , Mila  , ad  atteggiar  quel  Ma- 
gnam  t fi  rizzò  con  tutta  la  vira  in  fu  lo 
punte  dc’piedi , c difendendo  la  mano 
quanto  potè  Ieuarc  alto  il  braccio  , mi- 
fu  rò  vita  fi  atura,  ben  con  face  noie  a vn_, 
gigante  . Era  quiui  infra  la  fccna  ripo- 
rlo Pilade  , già  fuo  maeflro  in  quell’ar- 
te, c sì  glie  ne  fpiacquc  l’atto  , corno 
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vn  brutrilfimo  barfcerifmo , che  di  coli 
entro  Jeuando  alto  la  voce.  Ah  nò,  dif. 
fe , Tu  l'hai  fatto  Lungo  Agamennone* , 
non  l'hai  inoltrato  Grande  . Vdito  , e., 
chiamato  dal  popolo , curiofo  di  vede- 
re com'egli  con  altro  ingegno  ammende- 
rebbe  il  lallo  del  male  auucduco  difeepo- 
lo  , traile  fuori , e fatte  ridire  al  muli- 
cole  niedefime  due  parole,  al  Magnum  , 
tutto  in  se  fi  raccolte  ; aggroppo'  infic- 
me  le  mani  giu  difiefe , e col  volto  affi  fi- 
fero  alla  terra  , c le  ciglia  inarcate  , ar- 
to tcgg>ù  il  penlàr  d’vn  huomo  sì  profon- 
•IJ  damcntc , che  non  fcurc  di  sé  : Nibil  ma- 
gi! rat/ts , dice  l’ Ifìorico , Magna  Duci 
covHcnire  , (juÀm  prò  omnibus  cogitar*  « # 
Hor  cosi  faccia  con  Dio , chi  ben  vuol 
efprimcrne  la  grandezza  : che  altra  for- 
ma non  v’c  da  defcriucrc  rinclìàbilcj  , 
che  tacendo  , ne'  da  mifurare  l’immcnfo , 
che  perdendoli  incitali  colpenficro.  Co- 
me chi  fi  parte  dall'angolo  fatto  da  due 
linee  interminabili , quanto  piu  fc  ne  di- 
lunga ,e  va  manzi , tanto  piu  gli  fi  allarga 
Io  (patio  fra  le  due  lince  . non  altrimen- 
(2  ti  di  Dio  : quanro  piu  fi  va  oltre  prillan- 
done, in  qualunque  fia  delle  infinite  fue 
perfettioni , tanto  piu  fi  truoua  che  inten- 
derne : c feema  la  potenza  col  crefcer  del- 
l'atto, perche  l'obbictto , multiplicando 
col  prenderne  , fi  dimoltra  incompren. 
fibilc. 

Il  filo  d’vna  fola  rifpofla, 
che  flriga  da  tutti  i labermti 
de’  dubbi  intorno 
D alle  piu  fegretedifpofìtioni 
, della  Prouidcnza  di  Dio. 

CAPO  TERZO. 

L*  Eficrui  Iddio,  c il  non  potere  Id- 
dio edere  altro , che  vn  tal  foni- 
co bene , di  cui  non  polla  ideai  Tene  vn 
maggiore , in  qualunque  fia  genere  di 
perfetrione  a lui  conueniente  , è , come 
alerone  dìmofireremo,  vna  di  quello, 
che  chiamano  Prime  Mafiìme , quanto 
piu  (empiici,  ranco  piu  vniuerfali,  o 
ricche  d’ altri  Principi  , e Conscguenti , 
che  nc  dcriuano  , ò immediatamente  , ò 
per  fucccfliuo  diducimento  dcll’vn  vero 
dall’altro . E fi  come  l’imprefTìone  al  mo- 
to , per  cui  la  nona  sfera , fecondo  ho 
volgare  filofofìa , fi  riuolge  , contieno 
in  se  virtualmente  il  muouerfi  delle  sfere 
inferiori , che  ne  fecondan  la  forza  , o 
nc  fìcguono  il  rapimento  , non  altrimen- 
ti , a chi  il  fopradetto  principio  muioue 
con  ordine  il  difeorfo  , non  nc  prouiene 
ali’ani- 
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All’anima  punto  manco  di  bene  , di  quel 
che  tragga  d’vtilc  ia  natura  dai  moni- 
mento  de'cieli , da  cui  ella  trac  ogni  be- 
ne . Nè  per  vtilmcnte  adoperarlo  , fa.» 
meflicri  hauere  in  capo  vn  cleuatiffimo 
ingegno  » ò edere  vfo  alle  fcuolc  de’filo- 
fotanti , ò far  da  se  lunghe  , e ben  con- 
catenate fpcculatioui  . 11  talco  , per  Sfo- 
gliai lo,  non  abbifogna  d’altro , che  d’ef- 
i cr  prefo  al  taglio  per  la  lua  vena  : per 
qualunque  altro  verfo  egli  fi  diti  ideilo  , 
andrebbe  in  fregoli , e minuzzame  dju» 
non  valerfene  a nulla  : ma  fello  per  l’an- 
dar fuo  , fenza  niuna  fatica  , non  v’è  nu- 
mero alle  falde  , etiandio  Tortili  confa- 
rla, in  che  li  diparte  » come  folle  aprire 
vn  libro  d’innumcrabili  logli , vn  po’ftret- 
tamcntc  miti  . Così  appunto  va  in  que- 
fto  di  che  ragiono  : e piaccmi  di  mo- 
flrailo  111  vn  genere  , che  indubitatamen- 
te è il  piu  fcabrofo  che  fia  in  tutto  l’ordi- 
ne della  Prouidcnza  : e in  cui  l’ingegno  , 
come  entro  vno  fpinaio  , quanto  piu  fi  di- 
batte , e s’auuolge , ranto  piu  ne  addolo- 
ra, e s’impaccia  : cioè  , nella  diuifion  de 
gli  aiuti  per  l’eterna  falute , e per  ciò , nel- 
la elettionc  de’prcdctìinati  alla  gloria , e 
nel  ributtamelo  dc’rcprobi  : c il  potcr- 
uifi  affidar  con  la  mente , non  che  fcnza_> 
turbatione  , macoli  fonmia tranquilliti  , 
e .‘scurezza  d’animo , c virtù  del  foprac- 
ccn.iato  principio , come  hor  hora  ve- 
dremo • 

Prcfuntione  , e temerità  iufofferi- 
bi!e  , è il  voler  noi  Capere  il  perchè,  ò 
il  come  di  quello , che  Iddio , per  beio 
noftto  medeiimo , non  vuol  che  Tappia- 
mo . Dimandato  vn  Egiziano  , che  Cof- 
fe quel  non  fo  che  , ch’egli  fi  portami» 
fotto  i!  mantello  ? rifpofe  all’importuno , 
conferà  degno  della  dimanda  : Io  , per 
ciò  il  porto  fotto  , perche  non  vo  che  fi 
lappi-.  JJuis  ergo  reuelabit , dille  Ter- 
tulliano , quod  Deus  texit  ! Vnde  fetfei- 
ra'  duTH  efi  ? ynde  & ignorare  tHtijfimr.m-, 
efl  . Prsjìatper  Destri  refi  ire,  quia  ncn~* 
reuelauerit  » qitàm  per  hominem  feirt L»  , 
quia  ipfe  frdfumpferit  • Efiì  mai  trotta- 
lo huomo  di  cosi  vogliofa  , c pazza  cu- 
riofità , che  s’aflliiàfle  con  gli  occhi  ìil, 
aria,  per  vederui  l’armonia  d’vna  mu fi- 
ca , ò la  fragranza  de’buom  odori , ò Ta- 
li , c’1  volo  dc'vcnti , ò qualunque  altro 
limile  oggetto  , che  non  ha  colore  , né 
figura , ò mouimento  vifibile?  Altrettan- 
to è , dice  Sanf’Agoftino  , Scrutar»  in- 
fcrHtabilia  , quanto , Velie  vulere  miti p bi- 
lia . I fauj  Areopaghi , cioè  il  Senato 
d* Atene , c tribunale  della  giuilitia  fen- 
za appello , h uomini  in  prudenza  , e Cape- 
re , il  fior  della  Grecia , adunatili  a dar 
fentenza  l'opra  non  fo  quali  due  litigan- 
ti , poiché  ne  fentirono  il  prò  , e il  con- 


tro delle  ragioni  , e ripigliatele  ad  efa- 
minare  , quanto  piu  le  dibatterono,  tan- 
to piu  ri  trouarono  infolubile  il  nodo  • 
alla  fine  , falua  l’equità , e la  riputarte- 
ne , conuenncro  in  quello  nuouo , e fag- 
gio partito,  di  citar  le  parti,  a compì* 
rire  , di  lì  a cento  anni  ; c fe  ne  rcgilìrò 
il  perentorio  negli  atti  publici  di  quel 
tribunale  . Volier  dire  * come  ognuna 
vede , quello  e Acre  vn  viluppo , da  nona 
poterli  ftrigare  a vita  d’ huomo  . Hor 
quanti , e quanto  Urani , e di  fcioglimen- 
to  imponibile  fono  i gruppi , che  ci  fi 
prefentano  a fnodare  , intorno  alle  libe- 
re operationi  di  Dio , nello  fpartimen- 
to  delle  fuegratie?  delle  quali,  com’e- 
gli medefimo  ci  diceflc  quel  che  Chrillo 
a San  Pietro , J%u od  ego  facio  tu  nefeit 
nodò't  feies  autem  poflea , altro  fa::  io  par- 
tito non  ci  rimane  a prendere  , che  dir 
loro  , Tornate  di  qua  a cento  anni  : che 
fol  dell’altra  vita  è intendere  , quel  che 
qui  neanche  è lecito  d’inueftigat  e ; per- 
che quello  , e non  quei  bambino  muoia.» 
auanti  il  battefimo  : perche  a tanti  re- 
C » a tante  ifole  incognite , e perdu- 
te nella  valliti  dell’oceano,  non  giungo 
a farli  vedere  la  luce  dcH’Euangelio  ; o 
fe  huomint  apofiolici  ve  la  portauano, 
in  giungerne  alia  villa , ò furfe  vna  fortu- 
na di  vento , che  li  rifoipinfe , e gittolli 
vn  mezzo  mondo  lontano  , ò per  trauer- 
I ia  di  tempeila  , rotti , ò lìrauolti  anne- 
garono . 

I Caiani  eretici  , raccordati  diu 
Sant’ Epifanio  nella  Tua  Africa  , in  cui  gs, 
adunò  tutti  i motòri  delle  antiche  ere- 
1 io  , v fan  ano  d’vn  tal  libro  apocrifo  , in- 
titolato , La  filila  di  Paolo  /Jpojlolo  al  ter - 
5 [o  cielo . luì  ne  leggeuano  le  arcane  pa- 
role , c non  lecite  ridirli  da  huomo  : t» 
douc  il  medefimo  Apofiolo  , ragionando 
«iegTincomprenlibili  giudic;  di  Dio , o 
delle  non  inuetòigabili  lue  vie , fi  girta-» 
nello  ftuporc , c dà  nelle  fclamationi , Co- 
pri l’altitudine  delle  ricchezze  della  fa- 
pienza  , e della  faenza  di  Dio  , e prore- 
ila  , non  ellere  priuiJcgio  d’huomo  vi- 
uentc  il  poterne  rinucnii c il  capo;  que’ 
malnati , vanrauano  d’  haucrc  in  cartai 
£ dicifcraco  dalla  Tua  penna  , quel  che  iio 
voce  non  s’ardi  a fpiegar  Ja  Eia  lingua^ . 

Ma  che  fede  a nonlfimi  mentitori  ? La_» 
donna  operatrice  del  miracolo  d’JEiifco, 
nel  diuidcr  l’olio  multiplicaro , e riem-  ^*1* 
pirne  le  vafa  vuote  , fi  ferrò  l’vfcio  die- 
* tro  ; e quel  gran  indierò  dello  fpartire , 
die  Tinfallibile  Prouidcnza  di  Dio,  cui 
dia  figuraua . fcToIio  della  mifericor- 
dia  ne’  pre.iclHnari , andò  fcgrctiffimo  , 
a porte  chiulé  : e il  latto  l'opra  ciò  ab  c- 
tn  no  , ita  in  fondo  al  cuor  di  Dio  tut- 
tauia  sì  chiù  io  , che  altro  che  l'Agnello  , 
col 
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col  cui  (angue  fi  fcrilfcro  i nomi  de  gli 
eletti  alla  gloria,  non  può  (chiuderne  i 
f'uggelli , c leggere  quel  fopra  ogni  al- 
tro inipcnetrabil  fegreto.  Quindi  il  bel 
nome  , che  Sant’Agoftino  gli  die , di 
DeVerb.  Profondo  della  Croce  , che  porta,  e tie- 
Apop.  nc  ju  veduta  tutto  il  rimanente  d’cHà-», 
erra. 7.  Cgj-  fcpcllico  in  terra , e non  fi  di- 

moftra  a ninno  : peroche  ben  fi  veggon 
gli  effetti  della  dinina  predeftinationo  » 
che  fono  , il  lcuarfì , e il  difienderfi  del- 
la Croce  , di  cui  ella  è frutto , ma 
nc  fon  nafeofe , e al  tutto  impenctrabi-  « 
IbUJ.  ■(*  le  cagioni . J? uare  ergo  , dice  egli , " 
illi  dattm  e fi  & illi  non  datum  ) Non  m * 
piget  dicere , hoc  efi  Profundum  Crucis  • 

De  profundo  nefeio  quo  tudiciorum  Dei  » 
qua  perferutari , contemplarique  non  pof- 
furrtus  t proceda  enne  quod  pojfurnus  . 

uod  poffum  t video  , vnde  pojjim  , nctu* 
video  : nifi  quia  & hoc  haÉlenus  video  , 
quòd  noui  effe  a Deo  • uare  autem  il- 
luni, e*r  non  illuni  ? Multum  efi  ad  me_»  • 
Abyjfus  efi  : Profundum  Crucis  efi  : ad - 
miratione  exclamare  poffum  , difputatione 
demonfirare  non, poffum  . J£uid  poffum  ex - 
clamare  de  ifla  profunditate  ? jguàm  ma- 
gnificata fune  opera  tua  Domine  ! Genite 
illuminantur , I udrei  excacantur . Quidam 
paruuli  facramento  baptifmatis  abluuntur  , 
quidam  verò  paruuli , in  morte  primi  ho - 
mini r rèlinquuntur  : Ji^uam  magnificato. -* 
funi  opera  tua  Domine  [ 

In  tanta  profondità  , e abiflo  di 
tenebre,  che  in  fol  metterui  l’occhio  fmar- 
rifee  , e fa  girare  il  capo , non  dico  fo- 
lamente  alla  curiofità  temeraria  , ma-» 
alla  piu  confiderata  fapienza , cuui  per 
auuentura  fu  doue  polare  il  piè  fermo  , 
e con  che  inuigorir  la  incute , si  chej 
quello  non  Sdruccioli , e rouini , quefta 
non  vacilli , e fi  diuolga  ? Puolfi  in  que- 
llo pelago  fenza fondo,  non  profonda- 
re , ami  calumarlo  a piedi  afeiutti , piu 
ficuramentc  , che  già  fu  quello  di  Gali- 
lea San  Pietro , prima  ondeggiante  , poi 
mezzo  adotto  : E fi  lieuino  alto  le  on- 
de , e s’auuentino , come  a lui , furiofi  i 
venti , teneruifi  ritto  fu  piedi  a galla-*  ? 
Puoffi  : etiandio  fe  il  mondo  rutto  in«* 
difordine  fi  fccmuolgeflc  : e prouollo  in_» 
sé  fin  da  mille  dugento  anni  addietro , 
c’1  lafciò  in  pruoua  ad  ogni  altro  , Sal- 
utano Vefcouo  di  Marfiglia  , colà  , ou<l> 
fatte  a sé  medefimo  alquante  dimandc_> , 
richiedenti  il  perchè  di  certe  folo  a Dio 
note  di fpofi noni  della  fua  Prouidenza.*, 

?e  ? ?Dl  P°ffum  » dice  *n  prima  , rationabiliter  , & 
n' 1 '3’  fatis  conflanter  dicere  , nefeio  fecrttum. _» , 

& tonfilium  diuinitatis  ignoro  • Maper- 
cioche  quefto  non  pare  altro  , che  vn_* 
chiuder  gli  occhi  contro  alla  luce  del  So- 
le > per  non  abbagliai  ; riaprcli , c iru 
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lui  finamente  mirando , il  riconofcc  Dio. 
c ibi  unto  gli  baila , perche , come  da_> 
vii  irrepugnabile  antecedente , ne  diduca 
per  ncccllaria  confeguenza  , Dunque.) . 
ciò  ch'egli  fa  ■ è ben  fatto  . Via  di  qua_j 
ledilpute:  via  non  che  la  temerità  a di. 
mandile , ma  la  fapienza  Humana . c ita., 
anco  l’angelica,  a rifponderc,  c dar  ra- 
gione fopra  qualunque  eflcr  pollano  le.) 
ordinationi , e i fatti  della  ProuidenzA-. 
diurna  . Nilnl  iti  bac  re  opus  efl  altquid 
nuditi.  SATIS  SIT  ERO  rNIV ER- 
SI S R AT  J 0 N I B V S AVTHOR 
jDErS. 

Chi  mi  fa  dire , fe  può  vederli  , 
nc  piu  chiaro  , nè  piu  inanzi  i sì  fatta- 
mente , che  fe  follìmo  da  Dio  introdotti 
nel  Tuo  Conlìglio  di  Dato , a vdirui  , di- 
rò cosi , difeutere  le  ragioni , e vincere 
il  partito  di  qualunque  lìa  decreto  chej 
vi  li  liabilifca  , in  ordine  all'vniucrfal  go- 
ucrno  dei  mondo  , e alle  priuate  difpofi- 
tionidi  ciafcuno  (già  che , come  parla-.  . 

Sant'Agoftino , trattone  fol  le  colpe  , nul-  *™,t 
la  fi  efeguifee  in  quella  vihbil  Kepubli-  J 
| cadeU'Vniuerfo  , che  non  ne  venga  or- 
dine efpreflò  dalf'iuuì/ihil  Gran  Corto 
del  fommo  Imperadore  Iddio)  piu  for- 
za non  haurebbono  ad  acquetarci  l'ani- 
mo le  immediate  cagioni  di  qualunque-) 
particolar  decreto , di  quel  che  per  tut- 
ti iniicme  Dubbia  quella  fola  vniuerfa- 
le  . Iddio  fa , dunque  è ben  fatro . Altri- 
menti , olà , portinli  qua  a giudicare  da 
gli  huomiui  le  bilance  della  GÌullitia-. 
di  Dio , e lì  vegga  s’elle  hanno  il  centro 
in  mezzo , le  braccia  equilibrate , 1ìl_» 

. lingua  diritta , i peli  legittimi . Vuoili 
' fapere  come  guidamente  fopra  elle  s'al- 
zino i predeffinati  alla  gloria , fi  depri- 
mano i prefeitì  alla  dannarione  : Trag- 
gali!! dall'archiuio  del  fuo  criminale  i 
procedi , e fi  diano  a riefaminar  le  caufc  , 
e le  fentenze  capitali  de  gli  arfi  viui  da' 
fulmini , de'proiòndati  in  mare  con  lo 
temprile , e fommerfi  co'diluuj  dell'ac- 
que  , dc'nabifliti  dal  eremuoto , de  gli 
fpenti  dalle  penitenze , de’morti  in  cor- 
po alle  madri , de'nari  ciechi , alfidera- 
ti , Inimichi . Si  rechino  i fuoi  libri  de’ 
conti , e rifeontrinfi  , a vedere  , fe  bat- 
ton  pari  : fe  le  partite  Tue , e nollre , dal- 
le prime  loro  piante  fi  ragguagliano , ó 
s'cgli  è in  debito  di  fcontarc  : e dia  an- 
co ragione  , del  non  rifponderci  con  gli 
effetti  alle  dimande , che  con  prieghi , e_> 
con  lagrime  gli  tacciamo.  E già  che  Zu- 
mo nel  volerne  rifaper  tutto . tragga  fuo- 
ri, e ci  inoltri  le  mani , e mifuriangliele , 
fe  per  auuentura  elle  fodero  come  quel- 
le del  Re  Artaferfe  ; cioè  d’ Affilerò  ma- 
rito d'Eller,  fopranomato  Longimano,  pi„  j— . 
percioche  l'vna  mano  hauea  piu  lunga.)  oju.” 
Qjj  deli'ai- 
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dell'altra  : e intendali  , perch'egli  ad  al- 
cuni dà  fcarfamentc  , c iolo  quanto  è bi- 
sogno > ò gli  aiuti  della  grada , ò i be- 
ni che  chiamiam  di  fortuna,  ad  altri, 
si  abbondantemente , che  lor  foprauan- 
za  , e traboccano  . Sucnturati , ò che.» 
che  altro  darebbe  meglio  il  dirci , fe_> 
non  Tentiamo  si  degnamente  di  Dio , che 
penfieri  a quedi  in  nulla  fomiglianti , nè 
’ pur  ci  fi  affaccino  alia  mente , non  chu 

entrarci  nel  cuore  a riempirlo  d'ombre, 
e d'altrettanto  noceuoli , che  forfenna- 
te  perpleffità  : come  (per  non  dir  nul- 
la dell'operato  da  Dio  a ben  nodro  in., 
pruoua  del  fuo  mero  gratuito  amore)  il 
folo  edere  Iddio  quell'infinito,  e incom- 
prendibile cumulo  d'ogni  perfèttionc  . d’ 
ogni  bene , clic  conuien  concepirlo  (altri- 
menti non  li  concepifce  Iddio)  non  fi  trag- 
ga nreelfariamente  dietro , l'intendere  im- 
pedibile il  mai  farli  da  lui  nulla , che  fìa 
mcn  che  rettidìmo  : talché  ad  hauerlo  per 
indubitatamente  vero . non  da  punto  me- 
ftieri  comprenderne  le  ragioni . cllendo  di 
vantaggio  . Pro  vniaerfn  rationtbut  Au- 
ihorDcui. 

Noi  veggiamo  , poco  men  che.» 
non  dilli  cotidianamente  , de’manifclìi 
giudicj  di  Dio  , hora  in  difefa  de  gl’in- 
nocenti , hora  in  efaltatione  dc’merite- 
uoli , hora  in  gadigo  de'rei  : oltre  chcj 
le  diuine  Scritture  nc  fon  piene  quanto 
ve  ne  cape  , e le  facrc  , e le  profane  ifto- 
ric  ne  contano  memorabili  efempi  : per 
tutti  i quali , bcn’è  cieco  da  vero  chi  non 
atriua  a difeemere  , che  Iddio  ha  l'Oc- 
chio in  cima  allo  Scettro,  nè  mai  fi  feom- 
pagnano  dal  giudidìmo  fuo  gouemo , il 
tutto  vedere  , e'1  prouedere  a rutto . Hor 
nelle  opere  fue  v'ha  altresì  de'Mifterj  : 
che  bene  da  cotal  nome  a quelle  , chu 
poco  dianzi  diuifaua  Sant’Agodino  > c a 
moltidime  fomiglianti  ; delle  quali,  pcr- 
cioche  fono  velare  come  i nuderj , noiu 
arriuiam  coll’occhio  a vedere  il  perchè  i 
ma  il  ricordarci  dell’alrre , che  l'han  pa. 
Jefe  , ci  de'far  credere  indubitato  , chej 
Ihabbiano  altresì  quelle,  c giudidìmo  , 
auuegna  che  occulto  : fecondo  il  canone 
Epift-1* , di  San  Paolino  : Si  qua  funi  in  arcani » 
Ioti;  ftalutorum  eim  altiera  fenfìbui , C cogi- 
tanonibus  noflrit , tliamfi  rationtm  tarar* 
tot, [equi , & colligere  non  poffumus  , ia- 
lini lauta  no  bit  efl  , occultai  effe  ratio- 
nei , quam  nulla  creitrt . J^uia  «e«_, 
ambigendum  , omnia  Dei , etfi  nobii  nea_, 
fini  perfpicua  , tenie»  effe  confinile. . E 
vuoiti  in  ciò  imitare  a miglior'vfo , la_, 
modedia  di  Socrate  , a cui  data  a legger 
da  Euripide  non  fo  quale  delle  opere  d' 
Eraclito  , gr2n  filofofo , ma  dudiofamen- 
^4erti  j,  te  ofeuro  , e dimandatogli  che  glie  nej 
Sonai,  pareffe  ? J^ua  inaiteli  , dille  , forteti 


fi  funi: puto autem  & qua  non  inttllcxi : t>e- 
rùm  Delio  quoiam  natatori  indigeni . Co- 
sì noi  dc'giudic;  di  Dio . D vn  medefi- 
mo  autore  fono  ranco  i fegreti , coinè  i 
palcfi  : di  quedi , armiamo  al  perchè  : 
quegli  altresì  l’hanno , ma  in  vn  ral  pro- 
fondo d'olcurirà , che  il  gitrarli  a nuo- 
to per  ripefcarlo , è gittarlì  a perdere , 
e non  trouarlo.  Ma  non  ha  meli  ieri  al-  , 
faticar  l’ingegno  cercandone  . federe  an- 
ch'efli  cofa  di  Dio  , fenza  altro  fapertie , 
bada  per  vna  piu  che  geometrica  dimo- 
p Ararione , a far  intendere  con  euidcuza  , 
aJ  ch'ella  c ottimamente  fatta  . Nè  quello 
è appagarti  di  ragion  tutto  cdrinfeca_> , 
qual  fuol  cflère  l’Autorità  : peroche  v’è 
la  cagione  intrinfeca  dell'autorità  , ch'è 
l’mfinito  faper  dell'Autore . E qui  fou- 
uengaui  di  queU'Archimede , huomo , in 
fottigliezza  d'ingegno,  quanto  qualun- 
que altro  da,  che  ne  habbia  pregio , o 
fama  nel  mondo , fra’primi  : operatore.» 
poi  non  di  marauiglie  folamcntc  , ma_» 
di  miracoli  di  natura,  c d'arte,  nella-, 
profedione  fua  di  Matematico  . Vna  na- 
C ue  hauea  Hierone  tiranno  di  Siracufaj , 
fatta  edificare , di  si  fmifuraro  , e greue 
corpo,  che  a condurlo  dall’arfenale  al 
mare , per  ulularla  in  dono  a Tolomeo 
Kc  d' Egitto  , tutto  l’ingegno , e tutta-, 
la  forza  de'Siracufani , era  indarno  : c fa- 
rebbe inuecchiata , e morra  iui  medefi- 
mo  dou’cra  nata  , fenon  che  Archimede, 
profcrtoli  a far  che  Hierone  folo  , fen- 
za punto  affaticaruifi , la  varaflc , conge- 
gno certa  fua  machina,  per  cui  Hierone , 
fenza  altro  che  volgere  vna  piccola  ruo- 
r,  ta  , fpiantò , e traile  in  mare  quella., 
per  altro  immobile  montagna  di  legno  : 
del  che  marauigliaridimo  , decretò  : Ab 
bac  die,  de  qnocunque  dixerit  Archime-  prMg  ;0 
dei , illi  credtndum  efl . Hor  chieggo  io , Eucliè.  I. 
fc  tanta,  ònò,  crediamo  cflère  in  Dio  wap.|, 
lafapienza,  la  rettitudine , laprouiden- 
za  , che  ad  acquetarci , l'autorità  fua-, 
ci  fia  per  ragione  : e qualunque  cofa  e- 
glì  faccia,  a crederla  ottimamente  fatta, 
ci  balli , Pro  vninerfh  rationibni  Autbor 
De ut  * 

Con  quedo  forte  appoggio  in  ma- 
£ no , non  vi  tiufeirà  difficile  , non  che 
pcrigliofo,  l’andar  falcndo  per  fu  ipiu 
rouinofi  dirupi  ch'eflèr  pollano  al  mon- 
do: cioè  adire,  il  peniate  alle  in  appa- 
renza piu  Arane  , e in  verità  non  com- 
prcnfibili  difpodtioni  della  Mifcricordia, 
e della  Giuditia  diuina  , fecondo  gli  or- 
dinatiffimi  decreti  dell'eterna  fua  Proui- 
denza , e vedere  la  gran  varietà  di  quel- 
le , che  chiamiam  Sorti  humane  , sì  den- 
tro , come  di  fuori  ali’Ordine  della  na- 
tura : che  in  verità  , è ripianate  , e far- 
li Pacifico  vn  mare  ottano , in  cui  non, 
entra 
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entra  penfiera  , che  è non  affondi  » ó 
non  ingoici , per  lo  grande  ondeggiar 
che  vi  fa  , fc  fol  fi  gouerna  col  fuo  difcor- 
fo  , e non  s'attiene , e regola  a quella-» 
indubitabile  verità  » Ciò  che  Iddio  fa , è 
ben  fitto:  e sb  infallibilmente , che  dal 
vederne  io  i particolari  accidenti  nelle.» 
loro  immediate  ragioni  » maggior  ccrtez- 
aa  non  ne  trarrci  per  ficurarmene  , che 
dal  tutti  inficine  vederli  in  quello  vni- 
uerfal  principio , che  a entri  indifferente- 
mente fi  adatta  , come  la  luce  a ogni  co- 
lore . E patio  qui  fol  del  Fare  ; che  del 
Permettere  , con  quel  che  poi  ne  confic- 
gue  . ragionerò  qui  approdo  in  dipar- 
te . Tal  che  non  temo  io , che  a me  niun 
dia  qucH'acerbo  rimprouero , che  Arilto- 
tile,  caldo  piu  d’ira  , che  di  febbre,  dié 
a vii  medico , il  quale , curandolo  infer- 
mo - gli  ordinò  vn  non  fo  qual  fi  fofle_> 
Xlian.1*  rimedio , fina  a»  . cimargliene  il  perchè  . 
tip.]»  Non  mi  curar,  dille  egli,  come  fattili 
vn  àrmenticrc  , v.i  biiòlco.  Vagliami  a 
ben  della  mia  vi. a 1 e fiere  io  filolofo  ; va- 
gliami a coftfolitioue  dell’animo  , l'in- 
tendere alcuna  colà  della  Natura . Dam- 
mi ragione  di  quel  clic  fai . Hor  io  , cu- 
ro forfè  come  vna  rozza  pecoraia  l liu- 
mana  curiofirà  , idropica  , quanto  fuper- 
ba , e per  ciò  continuo  fitibonda  di  fa- 
pcrc  il  perchè  > ancor  di  quegli  editti  , 
che  hanno  impenetrabile  la  cagiono? 
Configlioui  io  a chiuder  gli  occhi , co- 
me lì  fa  a coloro , che  valicando  vn  fiu- 
me , maffimamenre  fe  rapido  , ò falen- 
do  in  alto , patifeono  le  traueggole  , e’1 
capogirlo?  O non  anzi  vegli  apro , a_< 
fami  veder  quello,  in  che  il  difeorfo  fiu- 
mano » debile  di  cerueilo , non  può  af- 
filiar lo  fguardo , e tenerli  in  piedi , ò 
, non  balenare  ? c ciò  a vna  luce  sì  chia- 

ra , che  I'euidenza  fteffa  non  è piu  chia- 
ra . Se  nò , traggan  fuor  le  ragioni , che 
in  pruoua  deU’ellére  , che  che  lia  , otti- 
mamente fatto  , prcualgano  a quella-, , 
reo  vniucrfis  ritionibitt  Autbor  Deut . 
Vna  delle  pruoue  che  della  infuperabil 
fui  forza  faceua  quel  prodigiofo  Atle- 
ta Milonc  , era  llringcrfi  in  pugno  vn_» 
pomo , indi  oflcrirlo  a trarnelo  a quanti 
fi  fodero  huomini  di  gagliardia  : nè  tut- 
ti infieme  adoperando , poteuano  fch  io- 
ide» Li.  dargli  pure  vn  fol  dito,  nonché  da  tut- 
te llrappargli,  e rihauer  quel  frutto  del- 
l’inutile loro  fatica.  Hor  pruouifi  chi 
che  fi  voglia , e con  quantunque  labbia-» 
ncruo  , e forza  d'ingegno  , a trami  di 
pugao  quella  irrepugnabile  verità  , Fal- 
• lo  Iddio  , dunque  è ben  fatto  : ò vi  ino- 

ftrino  in  che  altra  , e piu  vniuerfale,  e_» 
piu  particolar  maniera  da  noi  conofcibi- 
le  , ha  da  (murarli  la  rettitudine , e l’equi- 
tà delle  opcrationi  di  Dio  ■ 


A Con  quella  dunque  (per  rimetter- 
ci anche  vn  poco  colà  onde  ci  partim- 
mo) può  fenza  pericolo  andarli  col  pen- 
fiero  mirando  i giudici  di  Dio , per  co- 
rali erte  , che  fenza  tifa , il  mettermi!  » 
farebbe  altrettanta  temerità  , come  ri- 
fchio  di  ronfiare  - Ofièruafie  voi  mai  v- 
na  greggia  di  capre  (c  non  vi  paia  vile  , 
quel  elèe  penlìero  di  Dio , come  hor  ho- 
ra  vedrete)  andar  qua,  e là  pafeendo  , 
per  fu  greppi , c balzi  dirupaci  di  mon- 
tagne , in  altezza  paurofa  a vedere  ? Ma 
tv  ella  non  temon  nulla  di  se' , nè  dc'lupi , 

" che  in  quelle  fortezze  iiuccelfibili  non_» 
s'ardifcono  adaflaiide.  Qniiii,  con  tal- 
volta i quattro  lor  piè  aggroppati  fu  la— » 
punta  d’vn  lido  ifolatd  , douc  altro  non 
cape  , pafeon  quelle  faporitilfime  erbe  , 
e colf  occhio  , che  lun  d’acntilfima  vi- 
lla , fi  veggono  lotto  a’  piè  vii  mezzo 
mondo . Ma  mi  toglie  la  fatica  del  de- 
fcriuerle  piu  a minuto  l’ eloquentifiimo 
Sant’ Ambrogio  , che  con  quattro  tratti 
di  penna , le  ritraile  da  quel  valente  mae- 
llro  ch’egli  era  . Videi,  dice  egli , quid  InPf.it* 
C in  alti s grex  ìfle  pafcitur  , nudar  in  Moti-  Octo».i# 
le  ? Ita'iue  vbi  alili  prxcipitia  , ibi  ca- 
pri! nullltm  pcriculum  ; vbiahjt  pcricu- 
lum  , ibi  g regit  buiut  alimentata  , ibi  ci- 
bai dulcior  , ibt  fraClus  elcflior  . Spe- 
Ilantur  a pafloribut  fuit , dumofa  de  rupe 
pendente t : vbi  laporum  incurfut  effe_» 
non  poffunt , vbi  fecundx  arborei  f ro- 
ano imegrum  fabmtniflrant . Cernere  li- 
cei vberi  laefe  diflcntai , ftiper  tentram-i 
fobolem  materna  piente  follicìrat . ideo  e- 
legit  ett  Spirimi  Santini , tjuibui  extuaut 
_ venerabili i Ecclefu  compararci.  E vi  fi 
D railòmigliano  nelle  Cantiche  , e profie- 
gue  egli  a farne  ingegnofamentc  il  rifeon- 
tro  . Nc  piu  vira  imagine  fi  potcua  e- 
fprimere  a rapprcfentarcquel  ch'io  dice- 
ua  operare  in  noi  il  valerci  del  fopracceu- 
nato  principio;  cioè,  vedere  ampio , e 
lontano  a mai  artiglia,  e andar  fenza  ri- 
fchio  di  fuolgcrfi  nè  i!  ccruclio  , nc  i piè 
toninoli,  fu  le  punte  a'dirupi,  cioè  a-, 
gli  altilfimi  giudici  di  Dio  : piani , e li- 
enri  a falirui,  folo  alla  gcnerofa  vmil- 
rà  della  Fede,  confortaiucci  l’ intendi- 
li mento;  di  cui  non  ifpcgne,  nè  oflùfca., 
il  lume , anzi  maggiormente  il  rauuiua-»  : 
che  verità , non  è mai  contraria  a ragio- 
ne . Torniamo  bora  (poiché  meglio  com- 
pariranno) alle  inilcr^ili  perplelfità  con- 
feguenti  al  mancarne  , fceglicndo  a fpe- 
ciiìcare  vn  non  fo  che'  determinato  , c af- 
fai corrente  per  le  bocche  etiandio  delle.» 
femine . 0 

Strano  in  filofofia  naturale  pareu* 

* San  Ccfario , degno  fratello  del  Teolo- 
go San  Gregorio  Nazianaeno , la  terra  . 
fecondo  il  chiaro  tefto  di  Dauid , eifer 
a fon- 
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fondata  fui  mare  ; e tutto  fopra  ciò  con- 
torcendoli coll'  ingegno , così  da  se  *-» 
se  ragionala  : Come  può  efler  ciò  , che 
Tacque  lì  Jicuino  in  ifpalla  , e (ottenga- 
no , e portili  la  terra  , e quefta  lor  fopra- 
nuoti  , e galleggi  ? Come  piu  di  lei  pe- 
fantc  , non  profonda  , e lòmmergclì  ? ari- 
li neanche  ondeggia , e vacilla  . Come 
non  la  premono , e non  la  fanno  almcn_» 
dare  alfa  banda  , «traboccar  da  alcuna 
lato , gli  attillimi  monti , fenza  rifpctto 
a far’cquilibrio , di  Tordi  nata  mente  ordi- 
nati 1 In  quello  dire , a guifa  d’huonio , 
ebe  a tutta  corfa  vien  giu  per  vn'cria  di 
monte  prccipitofo , fin  che  a mezzo , l'con- 
tra  a che  tenerli , e rihaucre  ; ritiuicno 
e fclama , Ahi  me  perduto  ! a die  mi  !a- 
feiaua  io  portare  da'mici  pazzi  penlìeri . 

Piatti;  Oblitut  fum  mei  ? ad  Deum  dicens,  ,£>uo- 
modo  ì £ liegue  ad  ammirare  quel  cho 
non  comprende , ne  perciò  punto  inerii 
crederlo , perche  noi  comprende  , ballan- 
dogli a prouir  che  ita  » il  dirlo  Iddio  » e 
che  fia  fatto  fecondo  ogni  ben  intefa  ra- 
gione , riiauerio  fatto  Iddio . Hor  cho 
s’haurà  egli  a dire  del  mettere  vno  la-» 
lingua  ne’maggior  fatti  di  Dio  , ò cotti- 
tuime  arbitri  i fuoi  penlìeri  ? Souuiem- 
mi  di  quel  fauio  Grate  Tettano,  cho 
feontratolì  in  vn  giouanc , che  in  certo 
Seiu^ift  luogo  rimotilTimo  patteggiaua  , il  do- 
mandò  , che  andailc,iai  facendo  tutto  in_» 
difpartc  del  publico  , tutto  folo  ? e il  gio- 
uanc , Parlo  , dille  , con  me  medettmo  : 
a cui  fubito  Cratc , Pricgoti  dunque  ad 
auuertir  bene  , che  parlando  con  te  mo- 
dellino i tu  non  parli  con  vn  trillo  : Che 
dou’è  vnterzo  buon  conJigiicrc  , che  poi- 
fa  entrar  di  mezzo  a due  , così  ftretti  fra-# 
loro  , che  Tvn  non  li  dittingue  dall’alero» 
e rimetterli , quando  s’accordano  a tra- 
fugare? Hor  io  vo’dire  , che  ben  aliai  lì 
truoii.m  de  gli  hnomini , che  ragionano 
con  vn  pazzo , quando  de’giudicj  di  Dio 
ragionano  con  se  ftelfi , e lì  domanda- 
no il  J^uomodo  , in  si  difikultofe  mate- 
rie , che  clfendo  così  ignorante  quegli 
che  rifponde  , come  temerario  quegli  che 
interroga  , non  penfano  elicmi  quella-» 
ragion  che  non  truouano , c a poco  a-» 
poco  lì  rendono  , a non  del  tutto  appro- 
uare , quel  che  lor  non  va  del  tutto  a-» 
verfo  , e poco  men  che  non  dilli , crede- 
re , ch’cifi  a ben  fare  , farebbono  diuer- 
famente  da  Dio  liane  in  parricolaro 
efempio , quello , intorno  a che  per  lino 
Jc  temine  vogliono  c filofofarc  , c con- 
tendere , acciochc  ancor  Pallade  habbia 
le  fuc  Amazoni  , come  Bellona  : appun- 
to , come  dalla  conocchia  s'hauefie  a _» 
trarre  il  filo , per  cui  vfeire  d'vn  talo 
incftricabilc  labcrinto  , che  non  ve  al- 
tra via  da  portar fene  fuori , che  non.» 


v’entrar  dentro  . II  fatto  è : Poi  che  Id- 
dio anciucdeua  infallibile  » che  Adamo, 
crollandolo  £ua , non  li  terrebbe  faldo  > 
e lui  fouucrfo  , tutra  l’humana  genera- 
tionc , ch’egli , come  fuo  fondamento , 
portauain  se , Ceco  rouincrebbe,  perche 
il  creò  ? ò perche  anzi , creatolo , noi 
follenne  , e raffermollo  per  relìllere  al- 
le lulìnghc  d*  £ua,  con  quella  forza  di 
fpirito  , che  di  poi , con  tanto  minor 
vtilc  , diede  a Giobbe  , per  ributtar  lo 
fuggettioni  della  difperata  fua  moglio  ? 
pj  Noi  poteua  Iddio  ? Non  era  atro  di  mag- 
^ gior  pietà  il  volerlo  ? perche  dunque  noi 
volle  ì 

Chi  fu  quel  non  men  fauio  , cho  Cleome- 
vai  oro  fo  macllro  di  guerra , che  fatto-  n#s  do 
gliii auanci vn  Filofofo , il  quale,  lifeia- 
tali  due  c tre  volte  la  gran  barba,  comin-  “hff 
ciò  a difputar  del  valore  , e della  dilci- 
pliua  militare , fino  a volere  entrar  ne’pre- 
cctti  dello  fchierarc  gli  etterati , edar  la 
battaglia , c di  tutto  il  meftiere  delTar- 
ini  ? ma  quegli* gli  rammezzò  la  diceria , 
con  voltargli  le  (palle , e fare  vna  ririra- 
c ta  » ch.c  f dotto  io  non  fapeua  ; dicendo 
tuttauia  iteli*  andartene  , che  di  batta- 
glie , e d'armi , non  vogliono  fentirfi  ci- 
calare le  rondini , ma  trattarne  le  aqui- 
le , che  fole  degnamente  il  polfono  , fi 
come  quelle , che  maneggiano  i fulmini , 
e fanno  quel  che  fia  guerra , perche  con- 
tinuo guerreggiano  . Tal  è nel  propoli- 
to nollro:  e quett'aquile , chi  farettbo 
a dire  che  follino  , fenoli  que'fubliiniflì- 
mi  Spiriti , che  poco  fa  diccuamo  volar 
fino  ad  abbracciare  Iddio  col  Tali  ? Ma-» 
p.  «gli  non  s’odono  deputarne  : ma  con_» 
quel  triplicato  Sanctus  , che  San  Cirillo 
Cerofolimitano  chiamò  Tipologia  Sera- 
fica , inceflantememe  lodarlo  . Hor  bc-  d*  Spiri, 
ne,  rondini  cicaliere,  dice  Sant'  Am  bro-  tuSmftó 
gio , Serapbim  indcfejfis  vocibus  laudanti 
ór  tu  difeutis  ? Jgnod  vtique  cùm  faciunt , 
efiendunt  nobis  , non  alujuando  iifeutien - 
ium  Deum  , fed  femper  effe  laudanti  un _#  • 

Tractcui  dunque  del  capo  il  ceracJio  » che 
non  vhauete  , c dipouctelo  a piè  di  que- 
llo inarriuabil  giudicio  di  Dio  ; conio 
gli  antichi  adoratori , fe  ne  rracuano  le 
J?  ghirlande , e le  pofauano  a piè  degl’Id- 
dij , fcolpiti  in  ittatua  da  gigante  . So 
così  haucllc  fatto  quel  profuutuofo  gio- 
uinailro  , Auucrfario  della  Legge , e de* 
profeti , cui  Sant’Agottino  conuinfc  di 
pari  ignoranza  , c temerità  , con  duedot- 
tnttnu  libri  ; egli  non  andrebbe  con  fu  la 
faccia  quc’mil le  fregi , che  gli  diè  la  pen- 
na di  quel  grand’huomo.  £ quanto  al  • 
fatto  di  Adamo , cccouene  la  fittpoièa*»  » 

in  vn  fol  periodo  : ma  egli  è la  lattata-» 
di  Dauid  in  fronte  a Golia  , bettemmia- 
torc  di  Dio  > che  il  butta  rouefeio  in_, 
fui 
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fui  campo  , e in  lui  rompe,  ed  atterrii  J ^ 
Auguflin.  tatto  l’efcrcito de’fuoi  feguaci  . ,ff>uibus 
eoal{\**d  autem  videtur , ffc  hominem  peri  debuif- 
& Propiu  fc  » vt  Peccare  nollet , non  eis  difpiiceat  fie 
lib. *.« , 1 4 effe  fattttm , vt  non  peccare  poffet  fi  not- 
iti • Nunquid  emm , fi  melior  tffet  qui  non 
poffetpeccare  , ideo  non  benèfactus  eff  qui 
poffet  & non  peccare  > An  vero  vfquts 
adeò  deffpiendum  eff  , vt  homo  videat  me- 
lius  aliquid  peri  debuiffe  , & hoc  Deunt-» 
vidìffe  non  putet  I aut  putet  vidiffe  , & ere - 
dat  facete  noluiffe  ? aut  volniffe  quidem-t  , 
fed  minime  potuiffe  ? Aucrtat  hoc  Deus  * 
eo,  dibus  piornm  « aJ 

Le  Ombre  vfate  con  arte* 
dalla  Pittura. 

Cioè,  i Mali  di  colpa 
Bene  ordinati  dalla  Pro- 
cedenza • 

CAPO  QVARTO. 

SE  vii  huomo  , venuto  di  fuor  del 
mondo , vi  domandale , Che  fan_> 
di  bene  gli  feuri  nella  pittura  ? voi  pu- 
trelle rifpondcrc , dimandando  feambie- 
uolmente  a lui , Che  fa  di  ben  la  pittu- 
ra fenza  gli  feuri?  Toglietene  gli  (curi , 
nc  fon  tolti  i chiari  ; toglietene  le  om- 
bre, nc  tolta  la  luce  ; perdutala  luco» 
la  pittura  è cicca  ; anzi  a dir  meglio , è 
morta  : perochc  ; menare  vn  colore  Co- 
pra vna  tela  , fenza  diftintionc  di  chia- 
ro , e feuro  » quello  non  è dipingere  , è _ 
X.ibwj,E«  t‘n£crc  » ò campire  : In  pittura  autem-*  , U 
pili  13»  dille  Plinio  il  giouanc  , Lumen  , non  alia 
rei  magie  quarzi  Ymbra  commenditi  E 
d’onde  altro  prouiene  il  fuggir  delle  lon- 
tananze nelle  profpettiuc  , con  ragione , 
e con  regola  digradate  ? l’apparir  delle 
figure,  l'vna  piu  dietro  dell'altra,  che 
c quel  tanto  difficile  «'pittori , di  dar 
l'aria  fra  mezzo  , conucncuole  alla  d dian- 
zi dc’corpi , ch’entrano  l’vn  piu  dell'al- 
tro . Poi  nelle  figure  gittate  in  ifcorcio  , 
maffimamentc  proftefe , far  intenderò 
quello  , che  non  fi  vede  , anzi  pur  far  ve-  g 
derc  quel  che  non  fi  vede  , moflrando  in 
due  palmi , la  lunghezza  , e la  lontanan- 
za di  molti , e cosi  giudicarne  l’occhio  , 
ingannato  dal  vero  ? ò farle  fporgerc  , e 
rifaltar  della  tela  , bora  tonde  , e inte- 
re , hora  con  vn  braccio  diftefo , coru» 
vn  piè  rilcuante  , con  che  che  altro  (i 
vuole  : e v'ha  in  ciò  ligure  di  valcm'huo- 
mini , miracolofc , quanto  per  auuentu- 
ra  il  folle  quel  tanto  celebrato  Al  dian- 
dro d'Apeilc , efprclfo  in  atto  di  fukni- 
junte,  con  tacito  fpirito,  c si  grande 


(porto  del  braccio,  ch’egli  parca  tutto 
in  aria  , e le  ptmte  del  fulmine  «falcar- 
ne. E di  ciò  tanto  , c con  ragione  , fi 
gloria  la  pittura , che  in  quella  fame  fa, 
c non  mai  decifa  lite  di  preminenza  , eh’ 
ella  ha  con  la  fcoltura  , 1 ore  Ila  fua , si  co- 
me amendue  figliuole  della  imitatione  » 
c del  difegno , ma  gareggianti  d’ inge- 
gno , c dirci , combattenti  a duello,  fe- 
noli che,  pennello , e fcarpello,  non  fo- 
no armi  pari  : vna  portenti ffima  ragione 
della  pittura , c il  far  ella  in  piano , quel 
che  la  fcoltura  in  rilieuo  : tal  che  , fc 
quella  è piu  faticofadi  braccia,  quella^ 
l e piu  d’ingegno,  hauendo  lafcoltura_j 
il  lume  dalla  fiatila  niedefima , le  cui 
membra  col  rifaltar  che  fanno , fi  pren- 
dono da  loro  ficlic  il  chiaro  , e lo  l'euro 
che  lor  li  dee  , variamente,  fecondo  le 
varie  guardature  del  lume  , a che  fono 
cfpofte  : Non  cosi  la  pittura , a cui , la- 
uorando  in  piano  vguale  , conuien  far 
tutto  a forza  d’ingegno , e per  magiilc- 
rio  d'arre  : (partendo  il  lume , qui  tem- 
perato, e sfumante  , con  mezze  tinte 
dolci , c vnice , qui  con  «battimenti , ed 
ombre  contornate  , c taglienti , ricercan- 
do ogni  menoma  prominenza , fin  de’ca- 
pegli , c dandole  quelle  botte  piu  ò men 
rifentitc , che  le  fi  debbono  a ragione 
dcH’cficre  in  veduta  al  lume , ò nafeofe  ; 
come  nel  panneggiar  diuerfo  , maffiiiu- 
mcntc  nelle  figure  che  lìcdono  , diffici- 
liflime  a ombreggiare  , fi  che  fporgano 
la  metà , c la  metà  rientrino  » e le  parti 
inferiori,  e prominenti,  con  le  fupcrìo- 
ri  c piu  addicci  o s'vnifcano  ••  che  tutto 
è forza  del  macftreuole  adoperare  i chia- 
ri , c gli  feuri , si  che  lauorino  conuenien- 
rementc  alle  parti , che  debbon  nafeonde- 
rc , c ricacciare . 

Quello  ho  io  prefo  a dire  in  gra- 
fia d’vn  pen/ìcro  di  Sant’Agofiino , che 
mi  farà  di  vantaggio,  amofirare,  co- 
me alle  difpofitioni  della  Prouidenza  di 
Dio  , foggiacciano  ancor  le  cofe  , ch’e- 
gli non  fa  , ma  (blamente  permette  ; di- 
co le  colpe  nofire , con  quel  di  reo  , che 
da  loro  prouiene  . Hauui  dunque  , dice  D 
egli,  due  generi  di  cofe  : le  vne  che  Id- 
dio  le  Fà , c le  Ordina , le  quali  tutte 
fon  buone  , c comprendoni!  dentro  a-» 
qucll’auipifiìmo  Cunfta  qua  fecerat , a-» 
cui  egli  dello  die  l’approuatione  , e la 
lode  , di  Falde  bona  • Le  altre  , non  le 
fa  egli , ma  le  difpon  fidamente  ; che  pe- 
rò , Non  fpecie , fed  ordine  placent , Nata  _ 
vitiorum  noffrorum  non  eff  Author  Deus,  |#*m 
fed  Ordmator  . Come  dunque  i trilli  , uef£. 
delle  cofe  buone , a male  fi  feruono  , co- 
si Iddio  ottimo  , ancor  delle  male  , fa  va- 
lerli a bene  . Le  tinte  nere  , ombre  del- 
la morte  , c tiliggmi  dell'  inferno  , chi 

le 
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Jc  guarda  come  colore  da  dilettarfene  ? e 
fenza  magiltcro  vftte,  a chevagliono, 
fuor  che  folo  ad  imbrattare  ? accecando 
ogni  bel  colore  che  oft’ufcano , c linor- 
2 andò  il  chiaro  a ogni  luce  , che  non.» 
muore  fenoQ  ifpenta  dal  nero . Hor  que- 
ftc  si  difpiaceuoli  per  natura , e li  mali- 
gne , fi  pongano  in  mano  alla  pittura-»: 
ella  , con  mill’alcro  clic  ordinarle  , com- 
partendole a’Ior  debiti  luoghi , ne  trar- 
rà quel  grand' vtile  » e quell'incompara- 
bii  bene  , che  le  danno  le  ombre  . Cho 
non  lì  vai  mica  la  pittura  del  fofeo  » e_> 
del  nero  , in  gratia  di  lui  » ma  in  fcrui- 
gio  del  chiaro , che  è quel  folo  , cho 
inette  in  veduta  gli  oggetti , e li  rendo 
fenfibili  all’occhio:  e prclTo  a gli  feuri 
ben  ordinati  > opera  que  m iraeoi i dello 
apparenze , che  poco  fa  diccuaino . Hor 
rii  contrai  idon  e il  Santo  la  comparatone , 
fbid.  àll’intcndimento  propoftoli , Piéior  > di- 
ce , nouit  ubi  fonar  nigrum  colorente  « 
ut  fit  decora  pittura  , Deus  ne  flit  vbi  po- 
rtai peecatorem  , ut  fit  ordinata  creatura  ? 
E fe  ne  fpccifica  il  come  in  mille  luoghi 
celie  fue  opere  : imperochc  , come  verità 
pratica,  e fommamente  gioncuole  a bcn_» 
intenderla , fe  la  fa  tornar  fouente  allo 
mani  » femprc  variamente  illuftrandola-», 
com’era  proprio  del  fuo  ammirabile  in- 
grgno. 

E per  almeno  accennare , delio 
moltiOime , alcuna  particolarità  ; non  vi 
paiono  ottìmamence  ordinate  quelle  om- 
bre delie  penici  fe  opere  dc’maluagt , men- 
tre elle  fanno  fpiccar  si  ciiiara  la  gene* 
rofiri  della  patienza  di  Dio  , in  fofàrir- 
li , c afpcttarr.e  il  rauuediuiento , c ri- 
ccuerli  a perdono  ? Nulla  in  tanto  gra- 
ttandoli de'fìagelli,  loro  giuftamcntc  douu- 
ti  : anzi,  le  feu re  nuuolc  che  quegli  ai- 
tano in  faccia  a!  Sole  , c oflrufcandolo  il 
fanno  apparir  men  bello , egli  non  lo 
connette  in  fulmini , c in  t cui  pelle , ma 
Jor  le  ritorna  in  piogge  di  contiuui  be- 
nefìci , ordinando  alla  Natura  , che  fen- 
za  in  nulla  diuifarli  da’buoiii , follccita- 
tnente  li  fcrua.  Quindi  ben  dille  il  Mar- 
I>*  bon,  tire  San  Cipriano:  Fidemus  infcparabili 
patjeat.  £ll, alitate  paticntix  , nocentibus  » & in - 
noxqs,  religioni  , & imptjs , gratta s ager.- 
tibnt  , (ir  ir, gratis , Dei  nutu  tempora  ob- 
ftqui , dementa  familiari , fpirare  ucntot , 
fontes  fiacre  ,,  grandcfccre  copiai  mef- 
fmm  , fratini  mitefcerc  vinearum  , txube- 
rare  poviis  arbujìa  , rumerà  frcndcjicie. _» , 
piata  florere  . Et  tìim  c/ebris , imo  conti- 
nuis ex  ac  erbe  tur  offenfis  Deus  , indigna» 
tionem  fuam  temperai , & prxflitutum  fe- 
nici rctribiitionts  diem  paticntcr  cxfpe - 
fiat , Cinnque  babeat  in  potcjlate  vindi- 
Ciani  , mauuit  dm  tenere  patientiam  » E 
quello  c v«  sì  gran  fare , che , come  auui- 


fa  Tertulliano  , v‘ha  affli  di  quegli  * cho 
interpretando  la  iiianfuetudinc  a crafen* 
ranza  , fi  fanno  a credere , Iddio  non  de- 
gnar sì  ballò  , che  nulla  curi  il  gouerna- 
mento  de  gli  huomiui , folo  per  ciò , che 
noi  fentono  romoreggiare , fenon  vano 
co’ tu oni  , (gettare  fenon  a vuoto  co’ ful- 
mini: de* quali,  dille  CalDodoro,  que-  Diuln.  le 
gii  etere  il  romor  del. fuo  carro  , quelli  clien*-** 
il  lampeggiar  de’raggi  dulie  fue  ruoto  . 

Quindi  i!  dir  che  foleua  Diogene  , d'Har- 
palo  corfale  , e 1 ad  roti  famoiiilimo  , o 
auucnturolìlfimo , ch’egli  era  vn  argomeu- 
" to  , a non  pochi  infolubiic , contro  alla-»  _ . ^ - 
Prouidcnza . Che  fe  Iddio  adoperate  in.»  wWU'r> 
galligo  de'mal fattori  quelle  faette  , che  p««r», 
gitta  anco  a terrore  de  grinnoccnti , no 
trarrebbe  a forza  quel  che  indarno  c fpe- 
rar  per  amore , 

Arma  tenenti , Luci». 

Omnia  dat  qui  iufìa  mgat . lib-u 

Ma  auucgnache  la  Natura  , cciandio  in- 
fenfibile  , fi  rifenta  , c s’accenda  in  Sde- 
gno (come  ne  parla  il  Sauio  , rapprefen- 
tandoiaa  guifa  d'intelligente)  e chieggo 
£ a Dio  vn  fol  cenno , che  le  confenta  di 
diroccare  il  mondo , come  Sanfone  il  tem- 
pio , addollo  a tutta  interne  la  malnata-# 
gencratione  de  gli  empi,  egli  non  glie! 
coniente , e ftallcnc  il  vero  Pacifico  Sa- 
lomone , con  per  fu  gli  fcaglioni  del  mae- 
flofo  fuo  trono , i dodici  lioni , la  fa- 
ine , i diluuj , le  peftilcnze  , le  guerre  , i 
tremuoti , gi’incendj , e quant’altri  fono 
i flagelli  onde  batterci  ; e mordenti  Io 
carena,  e auucnrantiii contro  alla  terra» 
li  reprime  col  pie' , e sì  domi  , c sì  man* 
fusti  li  rende,  che  fctnbrano  non  miniflri 
di  fuminone  , ma  llatue  per  ornamento  : 
foterendo , che  , Piarci  Dominar»  ideir - Termi!.' 
co  non  credant , quia  fetido  ir  star»  tandiu  de  patite 
nefciunt . Hor  dunque  , poceuaniì  ordì- 
nar  piu  faggiamente  gli  feuri  dcll  huma- 
iu  malitia  , che  adoperaci  a fare , che  il 
fuo  contrario  , della  diurna  bontà , fpic- 
chi  piu  chiaro  ? E tutto  infieme  dare  al 
mondo  vna  lcttione , d’efempio , il  piu 
fublimc  per  la  dignità  de!  maellro  , e il 
piu  conueniente  che  eter  polla  per  la-# 
forza  dell*  incomparabile  couiparatione  , 

£ inlcguandoci  a così  trattar  noi  i noflri  ne- 
mici , come  Iddio  tratta  noi  fuoi  ribel- 
li ? Vergognomi  a raccordarlo  , ma  ver- 
gogna appunto  vuol  ch’io  raccordi,  quel 
laido  sì , ma  idolatro  Cleante  , che  di-  r ....  - 
mandato,  perche  fi  agcuohncnte  , po-  Clc  anche 
rcndolo , non  prendete  vendetta  de’  luoi 
oltraggiatori  , Parui  egli,  dite,  cho 
ciò  fia  da  foterirfì , nc  a me  , nc  a qua- 
lunque altro,  etiandio  fe  potenti 'fimo 
He  , mentre  Ercole  , c J>acco  , meffi  in^» 
fu rc>la  da* Poeti , fel  fofùono  in  pacicn- 
za , c pur  harnio , quegli  la  uoderofa-, 
mazza* 


La  Ricrcatione  del  Sauio  : 
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mazza , e il  braccio  che  fi  lenò  in  ifpal-  ^ 
la  il  mondo  , e quelli  falla  ferrata  > o 
le  tigri  ? 

Ma  in  fine  , il  fofierir  di  Dio  ha_» 
fuo  termine  : e lo  reale  feettro , che  Da- 
uid  gli  vide  in  pugno , è vna  verga  di 
ferro  , lieuc , a reggere  chi  l'vbbidifccj . 
pefante,  a rompere  chi  la  contraila-.. 
Non  parliamo  hora  de'gaflighi  della  vi- 
ta prefente , ma  fol  d*  gli  eremi  auueni- 
re  : che  quegli  mi  torneranno  alla  penna-, 
fotto  altro  piu  conueueuole  argomento  . 
Lib.ia.de  Mal  fa , dice  Sant’Agoilino , chi  nel  So-  rj 
Ciuìutc  le  vorrebbe  viuo il  lume , perche  il  riichia- 
Dei  c,4.  ra  , e morto  il  calore  , perche  l'abbron- 
za i e in  vn  medefimo  l'ama  per  quello  > 
e l’odia  per  quello  : e altresì  in  Dio , 1*-. 
pietà  che  perdona  . e la  giuiliria  , chej 
punifee  : effendo  egli  vgualmente  amabi- 
le , come  vgualmente  Dio , punitore  de’ 
rei , che  premiatore  de'giufti . Altrimen- 
ti , come  ben  dille  Tertulliano  dell’infen- 
_ fato  Dio  fintoli  da  Marcione  , Stupidif- 
M?r!e!rl  fìmut  e/ì  qui  BOB  offcndìiur  fatto  > q*od 
cip«iz.  ‘ bob  amar  fieri:  efein  mano  a Giouej  > 

Fittila  fulmen  crii , i ragni  gli  tefleran-.  C 
le  tele  fu  gli  occhi , e le  rondini  gli  appic- 
cheranno alla  barbi  i lor  nidi , e gli  li* 
fleranno  il  petto  > d’altri  fregi  che  d'oro  » 
e di  perle  . Hor  come  quando  Roma-.  » 
per  la  fontuolìtà  delle  fabriche , er3  rut- 
ta miracoli . il  maggior  d'efli  erano  i fot- 
terranei fcolatoi  delle  immondezze  : tal 
lib.lf.e,  che  Plinio  . le  chiamò,  Cloaca: , operar» 
ij.  omnium  ditta  maximum  , fufoffit  monti- 
bus  , atquc  Vrbc  panfili , fubternue  nani- 
gara  : e il  Re  Tcodorico , celebrandole-» 
anch'egli  per  bocca  di  Caffiodoro , come  -- 
fib  3. Vi  cjrrclle  , tantum  vifentibus  confa mal 

t’iar.jo.  fiuporem , ve  aliarum  ciuitatnm  polfint  mi- 
r. acuta  [operare  ; foggiunfe  , Hinc  Roma 
ftngnlarit  , quanta  in  te  fu  , potaft  collidi  , 
magnitudo  ■ «5»*  enim  vrbium  audeat 
tuis  cnlminibus  contendere , quando  nec  ima 
tua  poffunt  fimilitndinem  reperire  > Non_. 
altrimenti  nella  Città  di  Dio , dico  in_> 
quella , delle  cui  grandezze  , del  cui  or- 
dine, del  cui  goucrno  a regola  di  proui- 
denza  , Sant'Agollino  compofe  que'ven- 
tidue  libri , ue'quali , come  nc  gli  altri 
ogni  altro  , cosi  in  elfi  vinfe , c pafsò  sè  £ 
medefimo  : marauigliofe  oltre  a ogni  hu- 
mano  intendere  fono  le  vie , apcrteui  per 
fottcrra , a menarne  fuori  le  anime  lor- 
de d ogni  bruttura  di  vizj , e con  elle  le_> 
infinite  fporcitie , che  col  tocco  infetta- 
no , e col  puzao  ammorbano  il  mondo  : 
e tutre  fcolano , ed  hanno  lor  ricettaco- 
lo colagiù  nell'  inferno , doue  folo  é il 
luogo  degno  di  loro  : tal  che  iui  così 
ben  collocate , che  alrroue  meglio  non., 
fi  potrebbe , compiono  anch’effe  il  buon 
ordine  dell’vnmcrfo  : c nell'orribile  feu- 
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ro  di  quella  eterna  notte  , e nelfabifiò  di 
quelle  inconfolabili  tenebre  , campeggia 
a marauiglia  il  chiaro  della  giuiliria  di 
Dio  , Ordinatore  delle  ombre , dice  il 
medefimo  Sant'Agollino  , cioè  de’vizj  no- 
ftri , Cùm  eo  loco  peccatore:  cenfliluil , quo  DoCcnel 
caper  peti  co gir,  qua  merentur . E tanto 
balli  hauer  detto  in  rifpetto  di  lui . Sic-  ” 
gue  hora  a vedere , com'egli  niente  me- 
no prouidamente  ordini  il  male  dc're- 
probi , a bene  de  gli  eletti , facendo  trion- 
far la  fua  gratia  ne’vittoriofi  combatti- 
menti della  loro  virtù  , non  prouata-, , 
e non  chiara  al  mondo , lenou  a forza-, 
di  contrario , col  porlelì  a canto  gli  feu- 
ri  dell'altrui  maluagirà , Nel  quale  ar- 
gomento , peroche , come  ognun  vedo , 
egli  c ampilSms  , ballerà  vno  ò due  te- 
ftimonj  in  diuerfo  genere  celebrati  (fimi , 
con  quel  dipoi  che  ne  verrà  dietro  per 
confeguentc , in  confémiatione  del  fo- 
praderto  . 

E ila  il  primo  quel  già  vn  altiau» 
volta  raccordato , e fempre  memorabi- 
le auuenimento  , tra  Giufeppe  figliuol  di 
Giacobbe , e l’impudica  moglie  di  Puti- 
feri fuo  padrone  : la  quale , peroche  è 
ilioria  da  rirrarlì , non  follmente  col  car- 
bone d’ Archita,  ma  col  magiilerio  di 
Timante , nelle  cui  opere  in  pittura , po- 
co li  mollraua , e tutto  s'intendcua , io , 
che  non  ne  ho  l’arte  , per  non  fare  vno 
fiorpio  in  luogo  d'vno  fcorcio , ! ulcerò 
in  bianco  la  tela , fidamente  fcriuendoui 
in  oro  di  perfetto  cimento , il  nome  di 
quel  Giuleppe , Jj>ucm  domini  fui  vxor  5 _ 
peiui  amare  caperai , qudm  oderant  fra-  S«mu*d« 
tret . E chi  mai  li  farebbe  fatto  a crede-  pud»», 
re  , clic  vna  sì  candida  perla  orientale , li 
nafcondelfe  in  feno  a vna  di  fuori  sì  di- 
fadoma  conchiglia  , fc  non  v’er*  vna_> 
mano  rapace , che  (tendendoli  per  inuo- 
larla , la  dimoitralTc  ? che  in  vn  pouero 
feruidorc , anzi  fchiauo , folle  tanca  iìgno- 
ria  di  fpiriro , fopra  il  proprio , e l’al- 
trui difonello  appetito  ì Tre  potcnriili- 
miconfìglieri  furono  in  quel  punto  a gli 
orecchi  di  Giufeppe,  per  curri  in(ieme_» 
tirarlo  al  Dormi  meeum  della  ribalda  : la 
Solitudine  , la  Giouencù  , [e  Preghiere . 

La  Solitudine  > che  col  iilcnrio  piu  d’o. 
gni  eloquenza  poiTente , non  perfuade  Co- 
lo , ma  incanta  : perche  non  v’  ellèndo 
chi  vegga , toglie  la  vergogna  d'ellcr  ve- 
duto , e promettendo  di  fepellir  fra  dne 
mura  il  misfatto , il  là  nalcere  piu  faci], 
mente  . La  Ciouentù , che  per  amare.» , 
non  ha  bifogno  d’eflére  amata , per  con- 
fentìrc , non  accade  clic  lia  richiella  : sì 
fittamente , che  , Etiam  non  irritata , in- 
nitis  [omini:  violenta  effe  confueuit  : e ben 
affai  fa  fc  friggiti  fi  reta  : che  ancor  fe- 
guiuu  frigga  , quello  e’  piu  raro  al  mon- 
do , 
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do,  che  la  fenice.  Le  Preghiere  , che 
non  con/igliano  follmente , pcroche  non 
mettono  in  deliberar  ione  il  fatto  , ma 
sforzano  a commetterlo  : tanto  piu  vio- 
lente quanto  piu  dolci  . E poi  » preghie- 
re d’vna  padrona,  che  come  l’arco  pren- 
de forza  dal  piegare,  elle  col  inoltrar 
foggettione  ,acquiftano  il  doppio  piu  im- 
perio. Dunque  miracolo , che  lafolitu- 
dine  mutola  non  l'incanti , la  giouenrù 
precipitofa  noi  crolli , il  iiaro  del  bafili- 
ico  non  l’auueleni  ; anzi , perche  li  ven- 
ne alle  prefe  , il  tocco  dell’appeftata , in_> 
nulla  il  contamini . Ma  fui  mercè,  che 
le  lafciò  in  mano  la  velia , piu  non  hauen- 
dola,  e giuflamentc  , per  fua , da  ch’ella 
fi  tenca  con  colei , quali  foco  intenden- 
doli di  tradimento  . E valfogli  a fuggir 
piu  fpedito  • Ma  doue  ? Entro  vna  carce- 
re: accufato  dalla  rea  rinnoccnre  , dall’ 
adultera  il  callo  : ma  pur  cosi  meno  au- 
uerfa  nimica , che  amante  : rr.cn  danno- 
fa  con  le  catene  , che  con  le  braccia , cui 
indarno  gittò  , per  con  clic  allacciarlo  : 
nulla  in  line  operando  , altro , che  quel 
ch’io  diceua  ; /coprire  vn  giglio , perche  £ 
ne  apparile  il  candore , che  fenza  lei  lì 
occultaua  : mettere  vno  feuro  sì  denfo  , 
quanto  è vn  adulterio,  appreflò  il  chia- 
ro d’vna  vergine  onelli  , perche  meglio 
fpicchi , e a tutto  il  mondo  li  manifolli , 
menagli  in  veduta , in  veneratione , in_» 
e Tempio  da  Dio/lelìò,  iui  allora  prefen- 
te , c intimo  ad  amenduc  ; ma  come  dif- 
lè  Agoltino  di  due  , J’vn  cieco , e l’altro 
t vcggcnrc  > Ambobus  Sol  trttfens  eft  , fed 
' prafente  Sole , vnus  e/l  abfcns  . Pofoia , 
impareggiabili , cioè  pari  al  merito , fo-  p. 
no  le  lodi , con  che  i Padri  Zenone , Am-  bJ 
brogio  , Bafilio  di  Scleucia  , e tanti  al- 
tri, V erborum  lilijs  (pcrvfar  leparolc_> 
di  San  Gregorio  Nifièno  ) han  corona- 
ta , e niella  in  ammiratione  al  mondo 
l’immacolata  onelli  di  Giufoppe  . Cosi 
anche  i mali  di  colpa  foggiacciono  allo 
difpolìtioni  di  Dio  , in  quanto  ciò  cho 
altri  mal  opera  , egli  ben  ordina  a prò  de* 
giulli , loro  affili  e ndo  con  gli  aiuti  del- 
la fua  gratia , perche  rìufcendone  vincito- 
ri, a lui  crefoano  gloria  , emerito  a $è 
fteflirc  mentre  ALlOS  PROSIT t ET  £ 
DE  AL11S  PROBA f , OMNES  OR- 
DINAI . 

Venga  hora  in  campo  Giobbo  » 
che  è l’altro  , in  altro  genere  , e perciò 
amiedutamente  l’ho  feelto  . Le  battaglie 
della  patienza,  e le  vittorie  della  fortez- 
za di  quella,  come  Teofane  Niceno  il 
chiamò.  Torre  di  vino  diamante , furo- 
no sì  illullri  che  meritarono  hauer  teatro 
il  Cielo  , gli  Angioli  fpertatori , e Dio 
panegirica . E certo , non  furono  al  mon- 
do mai  infelicità  piu  beate  , debolezze*» 


J ^ piu  forti , abba/Tamenti  piu  eccelli",  in- 
fortuni piu  fortunati , ignominie  piu  glo- 
riofe  , perdite  piu  trionfali . Nè  quella^» 
tanto  famofa  Arabia  Felice  doue  egli  e- 
ra  Ile  (dice  il  Chrìfoltomo)  fparge  mai  sì 
lontano  , e si  amabile  la  fragranza  de’pre- 
tiofi  aromati  ch'ella  produce  , quanro 
innocenti  piaghe  di  Giobbe  , le  quali  tur-  Hom-i.de 
to  empiono  » e confortano  il  mondo , con  paticm. 
tale  vn  odor  che  ne  fpira , che  (imito  Iob. 
non  ne  ha  la  terra  , fe  noi  trae  dal  paradi- 
fo  . Congiurarono  contro  a lui  il  cielo 
eon  infolite  piogge  di  fuoco , l’aria  con_, 
impetuofi  gruppi  di  vento  , la  terra  con_> 
improni/i  abbattimenti  di  fabriche  : e le 
mafnade  de’ladroni , che  ne  predaron  gli 
armenti;  e i vermini  » che  nati  di  lui  , 
lui , cadauero  viuo  » rodeuano  ; e gli  ar- 
rabbiati demon;  , che  il  carminaron  con_» 
le  vnghie , e dal  foggio  reale  Io  llrafcina- 
rono  fino  a lanciarlo  fu  vn  fètido  mondez- 
zaro  ; doue  , veduto  da  rutti , compati- 
to da  pochi , non  foccorfo  danìuno  , non 
hauca  ne  pure  vn  cane  cirugico  , cho  , 
come  a Lazzero  , gli  leccaflè  le  piagho  ; 
ond’egli  da  sé  T cfta  fxniem  radebot . So- 
la , in  tanto  abbandon  amento  , gli  fola- 
feiata  la  moglie  : e fo  vna  pierà  da  nemi- 
co doppiamente  crudele  ; lerbandola^» , 
yt  ìpfe  diabolu s baberet  adiutricem  , non^»  . 

vt  marita s confolatricem  . Perochc  , prc- 
folo  il  demonio  a combattere  con  tutto 
inficine  le  atti  da  vincere  vna  rcal  fortez- 
za , e per  afièdio,  de  gl’importuni , e ca- 
lunniatori amici  ; c per  fame  , togliendo- 
gli ogni  fuo  hauere  ; c per  affatto  , de* 
n.cffi  , che  Pvn  predò  all’altro  gli  porra- 
u*n  le  dolorofe  nouelle  ; c per  tradimen- 
to • in  fin  dentro  al  fuo  cuore , oue  il  ten- 
tò a renderli  l’amor  di  padre  verfo  dieci 
figliuoli , vccifigli  in  vn  giorno  ; e per  bat- 
teria , facendogli  breccia  in  tutto  il  cor- 
po , laceratogli  a mille  piaghe  ; indoui- 
nando , che  con  tanto  fare  nulla  fareb- 
be , fi  riforbò  per  vltimo  la  fcatara  , o 
prefontoglicla , adoperando  a ciò  la  mo- 
glie : Cor  enim  mulieris  tenui  t (dice  SaiLj  Inlob.I.j 
Gregorio  il  Magno)  & quaft  fcalam  qua 
ad  cor  mariti  afeendere  pojjrt , in  venir» 

Occupauit  animar*  coniugi , fialam  mari- 
ti . Ma  che  prò  ? fc  , come  ben  dìffe  Sant’ 

Agollino  , Piu  forte  Giobbe  mezzo  mor- 
to nel  mondezzaro , che  Adamo  immor- 
tale nel  paradifo  , dimoflrò  , che  hauea*» 
guflato  il  frutto  dell’albero  della  faenza 
del  vero  bene  , e del  vero  male  , mentro 
con  vn  afpro  sì , ma  degno  rimprouero  , 
fc’ammutolire  quella  fua  Eua  , quanto  a_» 
lui  Colta  parlatrice , tanto  a’demori;  inu- 
tile configliera . 

Chi  nauiga  in  bonaccia , e a citi 
tutto  foreno  , con  cuor  sì  tranquillo,  cò- 
me Giobbe  , nella  buia  notte  delle 
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defolarioni . nelle  fùriofe  tcmpefie  de'fuoi  ^ 
trauagli  ? Chi  ama  Iddio  nelle  profperi- 
tà  sì  fbcofamente  , com'egli  nelle  lue  pe- 
ne ? A guifa  delle  grandi  faccette  , cho 
riuerfate  fi  volgono  con  la  fiamma  il  dop- 
pio maggiore  al  cielo  , e il  foffiar  per 
ifpegnerlc  , è maggiormente  accenderle  . 
Grandi  erano  le  lue  piaghe , e di  pari 
grande  il  dolore , che  per  effe  gli  entra- 
tia  nel  viuo  a tormentarlo,  ma  troppo 
maggiore  la  Tua  patienza  , che  non  gli  v- 
fei  mai  in  vn  gemito , che  non  folle  vn.  > 
ruggito  di  lione  , in  vna  parola  , cho  _ 
non  folle  vn  mifterio  dì  Profeta . Gli  ca-  " 
deua  la  carne  didoffo,  ò fquarciata  a-> 
brani , ò.  rifoluta  in  fracidume  : ed  egli 
cantaua  le  glorie  della  rifurrettion  della  j 
carne  , e quanto  gli  fi  leuauan  d' inanzi 
perdendole , le  cole  della  prefente  mor- 
talità, tanto  a lui  fi  feopriuano  , ed  egli 
a tutto  il  mondo  manitèltaua  quelle  del- 
l’immortaliti  auuenirc . E come  i tron- 
chi del  balfimo  , oue  fi  ferifeono  nella-, 
corteccia,  iui  ffillano  quel  pretiofo  li- 
core , che  falda  a noi  le  ferite  ; così  egli  , 
delle  fue  piaghe  facca  medicina  alle  no-  Q 
Are  : quanto  faluteuole  , fallo  il  mondo  , 
che  da  trentattè  fccoli  il  pruoua  > e pro- 
uerallo  fin  che  fiano  al  mondo  miferio  : 
e finche  duri  lamcmoria  di  Giobbe , la-, 
quale  , per  volger  d’ anni , mai  non  fa- 
ri che  inuecchi , c difeada . Verraffì  ad 
apprendere  la  faldezia  incontraftabilo 
ad  ogni  contratto,  da  quello  fcoglio  di 
bronzo  , immobile  a quanto  d onde  in_> 
tempefia  può  muouer  l'inferno , fcouuol- 
gendoft  fin  dal  fondo  . Verrafli  nelle  per- 
dite d'ogni  bene  del  corpo  a far  ricca-,  — 
l'anima  in  quelle  miniere  d'oro  della  fua  U 
vita , in  cui  i tanti  fulmini  che  fcocca- 
rono  i demolì) , tutta  rompendola  , a- 
perfero  vn  teloro  luAeuole  a prouederfe- 
ne  tutto  il  inondo  . Verrafli  a prendere., 
fpiriti  di  gencroliti  inoperabile  da  quel 
cuore  , da  cui  tutto  il  gran  pefo  delle.» 
miferie  che  il  premettero  , non  potero- 
no fpretner  per  gli  occhi  vna  lagrima  d’ 
amarezza  : per  quegli  occhi , che  fi  vide- 
ro inanzi  il  frantume  di  fette  figliuoli , e 
tre  figliuole  innocenti,  sfracellali  tutti 
inficine  a vn  punto  dalle  roumc  d'vna_>  £ 
cafa  , diroccata  lor  fopra  , per  ifeofli-, 
d'vn  turbine  moffo  da  fpiriti , non  dell'a- 
ria , ma  dell'inferno  . Nè  mori  in  erti  dic- 
ci volte  il  fuo  cuore  , come  haurebbe  fat- 
to in  ogni  altro  , perch'egli  hauea  Ia_> 
fua  vira  immortale  in  Dio  , il  qual  foto , 
in  tante  perdite , non  perde , e per  cui  fo- 
to non  perde  nulla  , hauendo  in  lui  foto 
Aueàitu  ogni  bene  : per  ciò  anche,  Ottundo  lab 
de  Syinb.  ornala  teltrabat , dupla  non  fperabat.  Qual 
ad  caicck  marauiglia  dunque  , ch'egli , come  dice  il 
Chrifoftomo , haueffe  intorno  piu  Angio- 
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, li  che  l'ammirauano , che  demoni  che  il 
combatteuano  ? e che  a Dio  bifognsfio 
trouare  vna  nuoua  foggia  di  corona  che  , 
come  fiato  in  ogni  fuo  membro  combat- 
tente , e vincitore , rutto  da  capo  a piè  il 
circondane  I 

Hor  come  vi  par  egli  che  Iddio 
ben  fappia  ordinare  gli  feuri,  e far  che.» 
per  effi  campeggino  i chiari  >.  valerfi  del- 
la malitia  de'reprobi , in  accrefcimcnto 
di  gloria  a gli  eletti.  Che  faprebbe  ho- 
ra  il  mondo  ,di  Giobbe , fe  il  padre  del- 
le tenebre  non  l'haueflè  renduto  si  fplen- 
dtdo , barrendolo , come  fi  fa  delle  fel- 
ci , che  dalle  ferite  pittano  luce  , e fuo- 
co , onde , di  fredde  ch'erano  , ardenti , 
d'ofcurefi  rendono  luminofe?  Togliete  , 
dirti  colui , dalla  vita  d’ Ercole  , Euri- 
fico,  Gettone,  Caco,  Diomede , Bufi- 
ride , i Giganti  ; e l'Idra , e'1  Lione , o 
le  Stinfalidi , c Cerbero  : feorrere  tutto  Murai, 
il  mondo  , faticare , combattere  : egli  è Tyr-  bh 
perduto  : quelTEroe  che  fi  corona  di  ftel-  li- 
te in  ciclo  > non  haurà  in  terra  vna  fein- 
tilla  di  gloria  , che  ne  tenga  vino  il  no- 
me , e in  memoria  il  valore  . Similmen- 
te la  vira  di  Giobbe  : toglietene  i Cal- 
dei predatori , i Sabei  ladroni , le  piogge 
del  fuoco  , i turbini , le  rolline , la  firage 
de'fìgliuoli , la  pouerta,  l'abbandonamen- 
to,  i vermini.  le  piaghe , il  dolore , la-, 
moglie  fedutrice  , gli  amici  rimprouera- 
tori  , il  demonio  tutto  motiente  : il  mon- 
do ha  perduto  Giobbe  , e Giobbe  ha  per- 
duro il  mondo , che  non  farebbe  hora  tea- 
tro delle  fue  glorie , fc  non  foffe  fiato 
campo  delle  fue  battaglie,  e fpettaroro 
de'fuoi  trionfi . 

Come  dunque  nò  ? che  alla  difpo- 
fitione  della  rettillìmaprouidenza  di  Dio 
non  foggiacciano  anco  le  ree  volontà  de' 
peruerfi  , in  quanto  egli  ne  ordina  le  ma- 
le opere  a buoni  effètti , erefeendo  me- 
rito , e premio  a gli  eletti , con  quel  me- 
dclìmo  , onde  i reprobi  a sè  crcfcon  de- 
merito, e penai  Quindi  ecconi  come.» 
ben  fi  riconofca  dalla  bontà  di  Dio  an- 
cor quello,  che  ad  affliggerci  ha  fuo 
origine  dalla  malitia  de  gli  huomini  : per- 
meila a quefii  la  colpa,  voluta  in  noi  la 
patienza  , e'1  merito . che  ne  prouiene  . 

Ne  fon  pieniffimc  le  Scritture,  fino  a_> 
dir  colà  Dauid , di  quel  villano  di  Se- 
mei , che  il  lapidaua  non  meno  con  Io 
oltraggiofe  parole , che  con  le  pietro , 

Dmtttite  e am  vi  mtlcdicat  : Dtaiuui  e-  _ 

MIRI  pracepit  ti  vt  Maledienti  Dauid  : 

qui  1 efl  qui  audeat  dicere,  quare  fic  fece- 

rii  ? Ma  non  vo'dilungarmi  da  Giobbe . 

Spogliato  di  ciò  che  hauea  , fino  alla-, 

propria  pelle  ftracciatagli  indotto , dif- 

fe  egli  per  auuentura,  Dominui  dedit , i.pùl.,| 

Diabeius  abftuht  1 Intenda t Cbarius  vt-  aiti». 

Rt  /Ira 
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fi ra  (fiegue  a dire  Sant'Agoflino)  ne  for - 
te  dicati s , bjtc  miti  Diabolus  fccit  - Pror - 
fus  ad  Deum  tuum  refer  flagellum  tuunta  . 
£ vditene  il  perche  , c le  Giobbe  di- 
rittamente  argomenta  per  bocca  del  me- 
defililo  Agoftino  : Quantum  accepit  il- 
io potefiatis  , tantum  ego  patior  • Non  er- 
go ab  ilio  patior  , fedab  ilio  qui  potejlatem 
iedit . 

Il  Mondo  in  Dio , e Iddio 
nel  Mondo- 
Il  tutto  a lui  prefente, 
ed  egli  prefente  al  tutto  » 

CAPO  QVINTO. 

Gloue  in  vifibile  apparenza , appe- 
na mai  fi  vìo  da  gii  antichi  effi- 
giano altrimenti  , che  recato  in  vn  fc- 
ucro  contegno  , e non  tanto  per  inacftà 
graue , come  terribile  per  rigore  . Ber 
ciò  haucntc  in  mano  , non  qual  fi  con- 
uerrebbe  a!  fontano  Re  de  gl  Iddi;  , vno 
fccrtro  fiorito  d‘  oro , c ingemmato  di 
ftcllc  , ma  qual  fi  dee  a giudice  , c ven- 
dicatore de  gli  huomini , vn  fbrmidabil 
gruppo  di  fulmini  » con  intorno  aauol- 
ti  i tuoni  » le  procelle  , e i funo/ì  nem- 
bi , che  in  attaccarli  fi  muouono . A Tuoi 
piedi  T Aquila  mezzo  fu  l'ali , in  vno  Ila- 
re orgogliofo»  co’focoli  occhi  turca  in_» 
lui  affidata , si  come  intefa  ad  oliera  ar- 
nc  , c pronta  ad  vbbidirne  i cenni , o 
con  vn  preftiffimo  volo  pittarli  fin  den- 
tro alle  gì  otte  di  Mongibcilo,  equini 
di  fu  l’ancudine  a Vulcano  , c di  fotto  i 
martelli  a'Ciclopi  , con  gli  aitigli , c coi 
becco  , prendere  nuoui  fafei  di  fulmi- 
ni , c a lui  recarli:  accioche  Gioue  mai 
non  habbia  difarmata  la  delira, nc  il  mon- 
do il  vegga  , fenon  minacciofò  in  atto  , 
e terribile  in  fembiantc . Tale  il  rinaf- 
fe  la  Grecia  , e firn  ile  fu  la  copia  , che  da 
lei  ne  ricauò  Roma  , fin  da  quando  po- 
llerà , c non  altro  che  vn  mucchio  di  tu- 
gurj  paftorccci  » era  tutta  alla  rullici  : 
e alla  mitica  v’habitauan  con  gli  huomi- 
ni  anche  gl’  Iddij  , tal  che  quel  fonano 
fra  rutti 

Juppiter  » angufla  vix  totus  fiabit  in 
aie , 

Inque  [ouis  dtxtra  fiOilc  fulmen. -> 
erar  . 

Quella  figura  di  Gioue  , e con  effa  il  ti- 
tolo di  Tonante  palliatogli  in  proprio  no- 
me , piu  fi  confaceua  all'indegnità  de  gli 
huomini  , per  affrenarli  con  vn  falutcuol 
timore , che  alla  dignità  di  Dio . per  e- 
fprimerlo  in  vna  conucneuoìc  imagine  di 


B 


A niaefti  . E fu  buon  configlio  de’fau; , di- 
ce lo  Stoico , attribuirgli  i fulmini , o 
mofirarnclo  armato  , Vi  fupra  noi  ali- 
quid  timeremus  . Vtile  enim  ertt  in  tan- 
ta audacia  fceUrum  , aliquid  effe , ad - 
turfum  quod  nemo  ftbi  fatis  potati  -vide» 
retur.  Ad  conterrcndoi  itaque  eoi  » qui» 
bus  mnocentia  nifi  mctu  non  placet  , po- 
fuere  fupcr  caput  Judicem  , & quidem  ar* 
matura  . 

Ma  fé  Iddio  , piu  fauiamente  a* 
piu  fauj  rapprefenrar  fi  voltile  , fra  quan- 
te mai  , e naturali , e fimbolichc  imagi- 
ni  hebbe  Gioue  appreflo  gli  antichi , niu- 
na  ne  ho  io  veduta , che  tenga  piu  dell* 
originale  , cioè  del  diurno,  che  la  ritrat- 
ta in  dileguo  finamente  Platonico , dal 
filofofo  Marciano  . Formalo  qual  li  con- 
uienc  a chi  tutto  fa  , e tutto  opera,  ciò 
che  fi  fa  nel  mondo  : perciò  in  atto  di  mi- 
rar fifamente  coll’occhio  , e d’abbrac- 
ciar con  la  mence  vn  globo  di  purgariffi- 
mo  criftallo,  che  gli  fra  manzi,  rapprc fal- 
lante il  Mondo,  in  vn  sì  vcro,e  si  inaraui- 
giiofo  compendio,  che  quello  grande  Vni- 
uerfo  , nulla  in  se  racchiude,  quantunque 
eflcr  polla  muiJìbile  nella  mole,  c momen- 
taneo nella  durata  , che  quel  piccolo  noi 
comprenda  : c vi  pende  /opra  ferino  iiu* 
caratteri  di  puri  finn  a luce  , il  titolo  , 
IDEA  MVNDl. 

Quiui  i cicli , e nella  proportionc 
delle  nuiure  , e nell’armonia  dc’mori , c 
nella  concatenatone  de'rapimenci , e nel- 
la varietà  delle  influenze  , e nel  contrario 
andare  in  fu  diuerfi  poli  a termini  con- 
rrapo/li  ; e ncH’inlal libile  regola  le  fre- 
gola te,  e nel  beiii.Tìmo  ordine  le  dilordi* 
nate  intrecciature  delie  sfere  minori , iio 
che  quinci  c quindi  dall'Eclittica»  hor’a 
Settentrione , hor’ad  Olirò , largheggia- 
no 1 Pianeti  i tali  appunto  quali  fon  que- 
lli , che  ci  fi  aggirano  intorno . Cosi  an- 
che il  Tempre  vgual  circuire  del  tempo  » il 
Tempre  difugualc  auuiccndarfi  della  not- 
te , c del  di  , il  Tempre  limile , e diuerfo 
fucccdcrfi  delle  Ragioni . Ogni  itellapoi» 
e mobile , e lillà , con  in  fronte  il  carattere 
lignificante , in  qualità , e in  numero,  l'ef- 
ficacia» e i gradi  della  Tua  propria  vii  tù  : 
c ciò  che  fole , e do  che  in  varj  afpctti 
configurate  producono , ò benefiche  , ò 
maligne  . Quelle  che  tempeftano  , ò rab- 
bonacciano il  mare,  che  attizzano, ò tran- 
quillano i venti,  che  annuuolano,  ò rafie- 
renano  l’aria , che  difcrcano , ò fccondan 
la  terra  . 

In  Zeno  al  cerchio  infimo  del  ciel 
lunare,  fi  chiude  il  globo  de  gli  elemen- 
ti : e in  fondo  ad  elio  giace  il  piccolo  del- 
la terra . piccolo  dilli , ma  non  sì , elio 
nulla  v'  habbia  in  quello  , douc  abitia- 
mo j che  altresì  in  quello  non  fia . Nè 
dico 


oatJib.t. 

capale. 


Lìb.«  <fc 

nu  pesta- 
toi. Se 
Mere, 
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dico  Colo  i grandi  oceani  con  quanto  v'ha 
per  e (fi  c d'ifole  , e di  (cogli  : e l'Iftfo» 
c'I  Tanai , e'I  Nilo , e'1  Gange  , e l'Indo  , 
c’I  Maragnonc  , fiumi  reali  , e Mari  «Tac- 
qui dolce,  maffimamente  alle  foci:  nè 
folo  il  Tauro  , e’1  Caucafo  , e l'Olimpo  , 
c l’Aro,  e le  grandi  (Time  alpi  » giganti 
fra  le  montagne  : ma  ogni  laghcrto  , o- 
gnifofièrella  , e le  poueriffimc  fonti , o 
i rufcclli  d’vn  fol  filo  d'acqua  , eie  co'li- 
necte  , e ipoggcrclli , che  appena  fi  lie- 
uano  d’ili  fu’l  piano  : c che  dico  ? Nom* 

, Ve  qui  (Villa  d'acqua  , ò granello  di  re-  «5 
.4.  na,  che  manchi  in  quel  perfertiffimo  e-  ** 
Templare  dcIl'Vniuerfo  . Taccio  de  gli  a- 
niniali , de  gli  vccclli  , de'pcfci . quan- 
tunque in  ciafcuno  demento  infinita  no 
fiala  moltitudine,  inelplicabilc  la  varie- 
tà , incomprcnlibili  le  nature  , differcn- 
tiffimi  i corpi  : die  tutti  iui  fi  veggono 
dalle  gran  balene  , fino  a’piccoli  vermicel- 
li . Euui  tutta  la  gencratione  degli  Imo- 
mini , quanti  ve  ne  ha  d'incogniti , e di 
faputi , daJl'vno  all’altro  termine  della..» 
terra:  fian dimenici , ò fcluaggi  , adu- 
nati , ò raminghi  : e le  città  , c i villag-  C 
gi , e quanto  v’ha  d’abituri , dalle  reg- 
gie  fino  a’tugurj  , da’palagi  de’grandi , 
fino  alle  capanne  de’  bofcaiuoli . E ciò 
che  dentro  , e di  fuori  d’efle  , ò fi  opc- 
vra  in  fatto  , ò fi  machina  in  penfiero,  tut- 
to in  quel  mifleriofo  criftalloé  palefo: 
iic  v’ha  folitudine,  òfilenTio,  ò tene- 
bre , che  all’occhio  di  Dio,  intefo  vgual- 
mentc  a tutto , nulla  nafeondano . Nè 
ridi  egli  in  quella  fterilc  , e curiofa  ve- 
duta , dell'audar  che  fanno  , si  l'ordine 
della  natura  , c fi  anco  il  difordine  delle  r-v 
cofc  humane  : ma  diftefa  fopra  quel  pie- 
col  fuo  mondo  la  mano  , tal  vna  virtù 
ne  deriua  , e fi  riparte , a ogni  partico- 
lare indiuiduo  la  fua  conuenientc , cho 
non  ha  quello  gran  mondo  nulla  di  be- 
ne , clic  da  c(fa  noi  tragga . E quel  fuo 
in  apparenza  si  Tempi  ice  , e inuariabil  cen- 
no , ben  intclo  dalla  Natura  > a lei  è di- 
fciplina  , c legge , da  variare  in  perpe- 
tui cambiamenti,  ciò  che  di  fai u tiferò  , 
c di  noceuole  rie  prouicne  . Quinci  i fu- 
tiofi  venti , e i piaceuoli , le  tcmpcfto  , 
e le  calme,  le  piogge  , e i fcreni , la  ftc-  E 
ritiri  , e l’abbondanza , l'infctrione  , e la 
nettezza  .dell’aria , i triemiti , e la  ftabi- 
liti  della  terra , le  fouucrfioni , e gl’inal- 
zamenti  dc’regni , le  buone , e le  ree  for- 
tune , la  fanità  , e i malori , la  vita  , e_> 

XbWi  la  morte  . In  bar  igitur  ( Mundi  Idea  ) 
quid  cunch  > quid  fingali  lutionum  om- 
nium populi  , quotidiana  motibus  agita- 
rcnt , perinde  ac  in  fpe culo  rcluccbat.  Ibi, 
quem  augeri , quem  deprimi , quem  nafei  9 
quem  occidere  Zuppi  ter  vellet , manu  pro- 
pria ipfe  firmabat  : quam  terrarwm  partetn 


dtfperdcre  , quam  beare  , quam  vafìam-,  9 
quam  celcbrem  cuperee , fitlor  arlitrarius 
variabat , 

Tale  appunto  effigiò  il  Aio  Gioue 
Marciano,  tutto,  come  diffi  , allo  ftile 
Matonico , cioè  Filofofo  nel  difegno  . c 
Po-ta  nel  colorito  : ben  auuifandoA  , cl.e 
prouido  , c giudo  non  poteua  cfprimerc 
Iddio  , fe  noi  dimodraua  conofcitorc:  per 
ciò  gli  pofe  inanzi  a gli  occhi , c volle  dir 
nella  mente , tutto  il  mondo  in  perfetriffì- 
ina  Idea  , rapprcfentantegli  fino  alle  mc- 
nome  cofc , ciò , che  inquedo  materiale 
Vniuerfo,  facendo,  c disfacendo  , conti- 
nuamente fi  varia . 

Ma  quantunque  ciò  fembri  efler 
molto , la  filofofia  chridiana , fe  altro 
non  vi  d aggiunge  , non  fc  nc  appagai . 
Conciofia  che , Vedere  Iddio  le  cofo  , 

NON  EARVM  SCI  ENTI  A , S £ D De  Din. 
SVI  IPSIVS  t come  ne  parla  il  diuino  nom.c.7* 
Areopagita , e dentro  se  medefimo  ordi- 
nar quello  , che  fecondo  i dettati  dell’in- 
fallibile fuaprouidenza  gli  è in  grado  che 
di  loro  fi  faccia  ; queda  , a dimodrar  l’v- 
nionc  , e dipendenza  che  le  creature  han_» 
da  Dio  , si  nel l’c fiere , c conferuarlì , co- 
me nelloperarc  , in  verità  none  piu  che 
vna  fola  parte  di  tutto  il  vero  ; inoltran- 
do ella  bensì  tutte  le  cole  a Dio  prelevi- 
ti in  idea  , ma  non  lui  altresì  prefente , 
anzi  intimo  a tutte  le  cofe  . Gli  Stoici 
raccordati  da  Tertulliano  , fequedrarono 
Iddio  fuor  del  mondo  , facendolo  tutto 
cdrinfeco  alla  natura , ma  immediato  al- 
la fuperficic  ddl’vltimo  ciclo,  e colà, 
fenza  mai  nulla  dancarfenc , faticante  in 
dar  la  volta  a tutte  infieme  le  sfere  , con- 
temperandone i moti  variamente  douuti 
alle  mifure  del  tempo  , e al  Tempre  nuo- 
uo  ordine  delle  cagioni , fuccedcntifi  le 
vne  alle  altre , Tempre  le  medefime , e Tem- 
pre nuoue  , per  la  diuerfità  de  gli  effet- 
ti, che  all’intero  ben  edere  di  quello  mon- 
do inferiore  abbifognano  . Perciò  , co- 
me il  Vafaio , diceuano  effi , non  é inti- 
mo alla  creta  ch’egli  lauora  , nc  al  vafo , 
che  ne  figura,  né  alla  mota,  che  in  se  me- 
defima  li  rauuolge,  non  altrimente  Iddio, 
è tutto  cdrinfeco  al  coirne  fio  del  fupremo, 
ed  vltimo  ciclo  , e fol  gli  dà  quell’vgua- 
lilliina  impreffione  del  moto  , che  poi  di- 
fugualmente  partecipato  da  gl’inferiori , 
fa , che  tutti , qual  piu , e qual  meno  ve- 
locemente s’aggirano  ; e con  ciò  vario 
contemprino  le  virtù , de’cui  Temi  quella.» 
infima  parte  elementare  s'ingrauida  , o 
feconda . 

Piu  dentro  il  traile  l’Autore  di  quel 
per  altro  ammirabile  libro  Do»MuHdot  Cip. 7* 
appropriato  ad  Ariftotelc  : conciofia  che 
defie  a Dio  per  fua  reggia  i cieli  : e come 
Cambife  , dice  egli , e Scrfc,  c Dario  He 
Rr  a della 
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«iella  Perl!»  > rifedendo  in  Ecbacana 
in  Su  fa , goticrnauano  tetro  il  grande  Im- 
perio dell  \fia  , feltra  nulla  au  uni  ire,  per , 
quanto  è di  jiaefe  , tra  per  la  vigilanza  de 
gl'infiniti  minifiri , e per  la  velociti  de' 
cori  ieri,  e per  li  fuochi,  che  fopra  le  pm 
a'te  tette  de'monti , a luogo  a luogo  di- 
I polli , dauan  feguo  i vicini  a' vicini , di 
qualunque  improuifa  nouità  accadellej  ; 
con  vii  si  predo  andar  di  que'fcgni,  già 
concertati , che  in  ifpatio  d'vn  dì , li  ri- 
lapeuano  in  Corte  t fatti  vn  uit220  mon- 
do lontani.  Non  altramente  Iddio  life- 
dptite  in  cielo  , e predente  qua  giu  folo 
con  la  maeilà  , e col  comando , reggo 
l'aria , Tacque  . c la  terra  , e le  vicendo 
della  natura;  c le  fiutiate  fortuite  de  gli 
hnomini , comunque  elle  ci  auucngano  , 
ptofpere , ò infelici , ordina  , c concate- 
!M.  «a  ■ Preflabitiut  enim  effe  oeufemus  , dice 
egli,  Imo  q«e  tam  decentìus , tum  mipis 
lenfemaucnm  , ila  rie  co  opinar!  , vi  dica- 
vini , portflatrm  illuni  in  calo  [idei  futi 
Labe mrm  , intohrmitatis  eanftm  rebus  visi- 
uerfts  enfiare,  et  quoque  qua  lo ngiùs  ab 
et  remota  h"'  ’■  ’ et  illis  affatiti , qui  e am 
inferri  polcffi'tm  per  omnia  f, intendente m , 
C ventilamela  , ad  et  quoque  qua  ree 
edite  ipfam  loncflum  ift  , nec  dìflu  [peno- 
f,m  i Ina  illic  opera  tfttere  contendati: , 

, 'tfqiir  icrrcnas  adminijlrarc . Cosi  egli. 
,bl"'  £ (jeguc  a dimoili-.  »c  il  come  . Euuì 

egli  mai  auuenuto  di  veder  certi  bagat- 
tciiicri , che  mettono  a ragionare  in  ifce- 
iia  dc’fancoccini , lilodati  in  tutte  le  giun- 
ture del  corpo  , e li  fan  muouere  , conj 
si  bel  garbo,  e si  acconcio  ad  efprimer 
quello  , di  che  ragionano  , che  in  qualun- 
que mudo  lor  fia  in  piacere,  gli  atteg- 
giano 1 Cambiare,  ballare,  abbracciar- 
ft , federe,  difperarli , combattere,  o 
per  fin  volgere  la  ceruicc  , egli  occhi, 
con  tanta  maeflria , e gì  aria  , chefembra- 
iio  animaci.  Hot  di  corsi  inuoucr/ì , c_» 
operare  tutto  l'ingegno  conliftc  in  certe 
Ibtrililfimc  fila , clic  pendoitodalle  dira-» 
del  giucotiere , c in  attrarle,  ò rellcntar- 
le,  tome  bifogno  aH'accompignatura_> 
del  dire  di  qtit'piccolt  recitanti , le  lor 
membra  , alle  quali  le  fila  s'annodano  , 
riccuono  il  muouerfi , c (‘atteggiare  che 
fanno.  Tal  dunque  è , fecondo  lui , quel- 
la iiiuifibil  virtù  , da  cui  Iddio  ci  cicn_> 
pendenti,  e per  cui , fenza  calar  dal  cie- 
lo , itiuoue ie  cofe dì  quagiù  , traendo Tv- 
na  cagione  inferiore  , coll'altra  lupn  iore, 
lenza  far  egli  altro  , clic  dar  Timprcflione 
alla  prima , da  cui  fuccelfiuatncnte  le  in- 
chiufe  denti o alci , ò a lei  concatenate  , 
li  muocono  . 

Finalmente  , certi  altri , mille  tre- 
liB.  con-  cento  anni  fa  raccordati  da  Mario  Vitio- 
tra  Artia  tino,  non  auuolfcro  Iddio  intorno  alla-» 

»*fc 


fuperficie , nc  il  di  fui  fero  per  lo  gran  cor- 
po dc'cieli  ■ parendo  loro  , non  poter  l’in- 
diuifibile  dilatarli  alla  mifuradYn  cor- 
po materiale , fenz*  diuenir  diuifibilc  , c 
mifurato  : per  ciò  tutto  il  riilrinfero  den- 
tro all'imo , e iudiuilibil  punto , che  là_» 
di  se  centro  all'vniuerfo,  cquiui  in  lui 
folo  adunati  piantarono  i capi  di  tutte  le  ’ 
lince,  cioè'  le  origini  di  tutti  gli  effètti , 
che  lì  producono  nella  natura  . Cosi  al 
centro  del  mondo  s'adatterebbe  il  tito- 
lo , clic  i Pitagorei  raccordati  da  Proclo  , 
gli  dauano , chiamandolo  la  Frittene  di  Llh  s.  m 
Gitile . EucM. 

Tucri  colloro  , per  fennec , come 
lor  ue  pareua  , degnamente  di  Dio  , ita 
fentirono  indegnamente  , ctiandio  fecon- 
do Filoiofi  : conciofia  che,  a ben  difeor- 
rere  , nulla  cller  vi  polli , ni  lungi , ni 
fuori  dt  lui  : di  che  la  ragione  non  i pen- 
to malageuolc  a timi  enee . Perochej, 
non  potendo  ninna  cofa  pio  dar  si  mede- 
lima  (altrimenti  le  conuerrcbbe  edere  pri- 
ma (Federe)  neanche  può  da  per  si  uic- 
ddima  confemarfi  : el fendo  Ja  conici  ua- 
C tione  vna,  per  cosi  dirla  , fuccefliul  , e 
continuata  produtrionc , Debba  ella  dun- 
que riceucrc  il  primo  edere  , c'I  non  in- 
terrotto durare  , da  vn  operante , clicj 
polla , c trarla  dal  non  etici  e , c trattala-» 
mantenere.  HorverilSmo  él’afSoma-», 
che  ogni  agente , a quello , in  clic  imme- 
diatamente opera  , dc  vnirli  con  la  vir- 
tù opciantc  . Ma  la  virtù  di  Dio , non_. 
i cola  accidentale  , tanto  men  li  può  di- 
te da  lui  difgiunta  , ò fcparabilc  i dun- 
que , s'cgli  e la  fua  nicdelìma  virtù  , e 
. - quella  de'trouarlì  intima  a do  ch'ella  o- 
D pera , c fua  opera  c mantener  nell'ederc , 
che  da  se  non  ha , quel  che  vi  dura  ; nc 
firme  per  neccfiàrio  confeguente , che 
Ideio  hello  a tutte  le  cofe  che  fono  , in_, 
quanto  per  lui  lono  , c intimo  , c pre- 
fenrc  . Sopra  che  ben  degno  è d'  vdirlì 
ragionare  vn  po'a  lungo  San  Gregorio  il 
Grande  : gii  che  dell  intero  dir  che  nca 
fa.  il  tome  vna  parola,  farebbe  come  al- 
trettanto, clic  torte  a Dio  vna  gemma.» 
dalla  corona  . ,^>uia  emm  èffe  ni  a net  in- 
tra  omnia  (dice  egli)  tpfe  extra  omnitLa , raheap** 
E 'pfc  J::!  cr  etunia  , ipfe  infra  omnia  ; & fu- 
f e,  wr  eli  per  pettmiam  , & infcrior  per  fu- 
jlentationcm  : exterior  per  tm^nitteuinem  , 
interior  per  fubtilitatCM  : furfum  regens  , 

Hrorfnm  mntinem  : extra  cirtundans  , in- 
terni) pn, urani:  ncc  aha  ex  parte  fnpe- 
rior itila  inferiori  ani  alia  t . parte  exte- 
rior , ala  r aha  ma  net  rnu  noe  : fed  vnus 
idemque  tomi  , vbtque  ptsftdlnio  io  fli- 
rt r.i  , fitlinerdo  pralident , annodando 
penetrans , penetrando  cirtundans  . I nde 
fupenài  prefitteti! , inde  inferra  fnlimtm  , 
ir  • udì  ex  tenui  ambita  , inde  mirrò;, 
rcplti  li , 
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ref  !cm . Site  inquietudine  fuperìit  reger.t, 
fine  labore  inferii s fuflinem,  inleriis  fine 
extanuatione  penetrarti,  exteriù j fine  extern, 
fionc  circondari!  . Efi  itaque  inferire, & fu- 
ferite , fine  loco  ; tfi  ampliar , fine  latitudi- 
ni fubtilior , fine  extennatiene , 
igitur  ab  to  exi tur  , qui  dum  per  molern  e or. 
parit  nufqnam  efi  , per  iucireumferiptam-o 
fubjiantiam  nufqnam  deefi  ? 

Così  degnamente  di  Dio  fi  (en- 
te > efi  parla  : cioè  per  tal  modo  , die  nè 
piu  alto  fi  pofia  intendere  , nè  il  quan- 
tunque alto  intendere  che  iene  fàccia-», 
fi  creda  pareggiarli  col  vero , ami  efl'er- 
ne  vn  immenfiti  da  lungi , e vn  quali 
puro  niente,  a paragone  d'vn  infinito. 
Nè  si  nemico  all  ’ofeuriti  delle  tenebre  è 
lo  fplendor  della  luce  , come  quella  chia- 
rifTnna  verità  dcircflére  Iddio  a tutte  le 
colè  intimo , e prefentc  , è nimica  all' 
ombre  che  ingombrano  • e tal  volta  olFu- 
fcano , tal  altra  anche  del  tutto  acceca- 
no il  cuore  de'mifcrcdenti , Icioccamen- 
te  dubbio!] , fé  Iddio  fa,  e vede  il  tutto  , 
e fc  ha  le  cole  noitre  ai  conte  , com’elltj 
in  verità  fono  ; principalmente  le  fom- 
merfe  in  fondo  alle  tenebre  della  notte , 
le  fuggcllate  eoo  inuiolabil  fegreto  in_. 
bocca  a'confapeuoli , e le  fol  concepute 
nel  cuore,  e non  nate,  ò di  fuor  palei] , 
per  fegno  fenfibile  a dimoilrarfi  ; ondta 
in  lui  nafea  per  confeguente  , dal  nonJ 
rifaperc  il  tutto , il  non  poter  reggere  il 
tutto  , com'è  richic  Ilo  a vna  infallibile 
prouidenza.  Talché  come  apprefio  Lt- 
uio , quel  fempre  vittoriofo  Manlio  Tor- 
quato , già  per  la  lunga  età  poco  men_, 
che  affatto  priuo  della  veduta , e nondi- 
meno adunco  a goucrnar  l'Imperio  di  Ro- 
ma , tutto  inficine  Confolo , e Generale 
d’eferciti , mai.  per  quanto  e amici , e 
popolo  nel  ripregaflcro  , non  fù  potuto 
condurre  a renderli  , e confcntire  , di- 
cendo, Itnpudentem,  & Gubernatorem  , 
tir  Imperatore tn  effe  , qui,  cùm  alienti  pen- 
tii f»  omnia  agenda  fini  , poflulat  fibi  alto- 
rum  rapita  , tir  fortuna!  commini . Non., 
altramente  Iddio , fecondo  il  reo  fentir 
di  colloro  , a fare  da  queU'infinìatmtute 
fauio , e giufto  ch'egli  è , non  dourà  pre- 
fuinerfi  fnfficicnte  all’vniuerfale , e inte- 
ro gouerno  del  mondo  ; molto  meno  ■ 
efaminatore,  e giudice  delle  artioni  fiu- 
mane , fe  non  risa , e non  vede  per  se  mc- 
delìmo  il  tutto . E il  creder  che  gli  em- 
pi fanno , di  poterfi  fotrrarre  a'fnoi  oc- 
chi (ò  come  il  Santo  Re  Dauid  parla  in.» 
millero , alle  palpebre  de  gli  occhi  fuoi , 
con  le  quali  interroga  i figliuoli  de  gli 
huomini  ; concio!]*  che  , non  lia  veduto , 
e perciò  creduto  vedere)  quello , come  in 
piu  luoghi  protellano  le  diuine  Scritture , 
i quel  che  li  rende  arditi , e franchi  al 


A rria!  operare  . Ma  i mal  veggenti , ò per 
meglio  dire  , gli  affatto  ciechi  dell'ani- 
ma , il  fono  elfi  foli , facendo  appunto 
come  quella , Sejìia  magisquàtn  auit , lo 
Struzzolo , allora  che  volendoli  appiatta- 
re, lo  (ciocco , altro  di  se  non  ricnopre  , 
che  gli  occhi,  altro  nonafeonde,  che  il 
capo  , ò mettendolo  dentro  vn  folto  ce- 
fpuglio  , ò ficcandolo  nella  rena  : conj 
tutto  il  rimanente  del  gran  fuo  corpo 
rimane  in  veduta  d'ognuno.  Ita , Rif- 
fe Tertulliano  , dum  in  capite  fettine-, 
n tfi  > troia  qua  maior  efi , capitar  tota  canta 
capite. 

Prefcntiffime  dunque  fonoa  gli  oc- 
chi di  Dio  tutte  le  cofe  , sì  perche  tut- 
te , etiandio  le  Hate  , le  auuenire  , e lo 
poffibiti , le  ha  dentro  sè  medefimo  in-, 
idea  , piu  perfettamente  , ch'elle  neiu 
fono  nel  lor  medefimo  clfere , e sì  an- 
che, perche,  come  dille  Sant’  Agoflino , 
Non  fecit , & abijt,  feà  ex  ilio,  in  ilio  funtt 
non  potendo  nulla  che  fia  , ò produr  sè 
medefimo  , quando  non  è , ó per  sè  me- 
defimo foUcnerli  quando  è.  E fe  Pla- 
C tone  infegnò , che  Iddio  , dal  gouerno 
del  mondo  fi  torna  a riconcentrar  nel  fuo 
oliere , e a rimirarli  nel  viuo  fpecchio 
di  sè  medefimo  , vn  cota!  dire , fii  d'huo- 
rno,  che  interrompe  , e diparte  in  Dio 
le  opet Miotti , fecondo  il  corto  fenrire  , 
e'I  finito  operare  fiumano  : e (Tendo  ve- 
riffimo  , che  Iddio , e nello  fpecchio  di 
sè  medefimo  vede  il  tutto , e nel  tutto 
vede  sè  medefimo  : nè  ha  meftieri  di  ri- 
tornare a sè  , chi  volgendo!!  alle  creatu- 
re, non  però  mai  da  seti  dilunga,  6 
n Parte' 

Hor  per  conehiufionc  di  quella  ma- 
teria , odali , come  nobilmente  ne  parlai 
il  valente  Orator  Chrilliano , Minutio  Fe- 
lice , per  bocca  del  fUo  Ottauio . Sei  ete- 
nim  Deut  album  bominit  ignorai , tir  in 
Calo  conflitutus , non  potei ì ani  omnes  obi- 
re  ,aut  fingulot  noffe.  Errai , ò homo  , tir 
faUerii  t vnde  enim  Deui  longè  efi , cunu 
omnia  exlefiia  terrenaque  , tir  qua  extra-, 
i/l  am  Orbi t prouinciam  funi , Deo  piena-, 
fini  > vbique  non  tam  nobit  proximui , fei 
infitfut , In  Solem  adeò  mefiti  intende-,  : 
E Calo  afflxut  , fei  territ  omnibus  fparfut 
tfU  Pariter  prafent  vbiqtic  interefl,  tf 
rmfeetur  emulivi  : nufquam  enim  clarini  - 
do  violatur . guanto  magi t Deut , author 
omnium , a quo  nullum  potefl  effe  fecrt- 
tum  , tenebri!  interefl , interefl  cogitationi- 
but  noflrit , quaft  alteri t tenebrò  ? Non-, 
tantum  fub  ilio  agimut.fcd  cum  ilio  (propi 
dixerim)  viuhnnt , 
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1 8 La  Ricreatione  del  Sauio. 


Tutto  il  Mondo  eflere  vna 
Cafa  : 

Tutti  gli  Huomini  vni. 
Famiglia  : 

In  dia , la  Prouidenza , 
Madre  tanto  follecita  di  eia- 
feuno»  come  in  ciafcuno 
hauefle  tutti. 

CAPO  SESTO. 

DA  L vedere  , e intimamente  com- 
prendere , che  Iddio  fa  tutte , ancor 
le  mcnome  cofe  , e le  a’noftri  occhi , c 
certe  ancora  inuifibili  a quegli  de  gli 
Angioli , ragion  vuole  , che  palliamo  ol- 
tre , a dimoftrare  , ch’egli  tutte  altresì 
le  cura  , e con  ragione  di  prouidenza-»  , 
c buon  ordine  , ne  difponc  : tic  cade-» 
ftilla  d’acqua  da'nuuoli  , eh’  egli  non-» 
la  licenzi , nè  trema  foglia  in  albero , eh* 
egli  non  la  dibatta,  nè  fccca  filo  d’er- 
ba in  compagna , che  egli  non  ne  fpr^- 
ma  l’umore  , nè  muor  vermine  in  terra-» , 
ch'egli  non  ne  fciolga  lo  fpirito  • nè  ca- 
pello ci  fi  fpianta  dal  capo  , ch’egli , che 
rutti  ad  vno  ad  vno  gli  ha  conti , noi  di- 
radichi . 

Efclamano , e con  ragione  , amen- 
dtie  in  accordo  le  fcnolc , della  naturale , 
e della  diuina  filofofia  con  tra  il  prefun- 
tuofo  ardire  di  chi  infegnò  , hauer  ben-» 
sì  Iddio , con  immediata  anione  dato  il 
primo  effere  alle  creature , ma  di  poi , 
non  operar  con  die  , in  ciò  , ch’elle  fan- 
no : sì  come  gii  per  natura  baftetiolmen- 
te  fomite  di  virtù  , per  cui , fenza  il  ditti- 
no attuai  concor/o  » elle  da  loro  medefi- 
me  poflono  operare  . La  quale  erronea-» 
opinione  , morta  già  in  bocca  a quei  mc- 
defimo , da  cui  nacque  , c da  tanti  anni 
fepdlita  nella  dimenticanza  douutalo  « 
pur  v'c  fiato,  chi  in  quefii  virimi  tem- 
pi , per  fare  vn  miracolo  d’ingegno»  la-» 
rifufeiti . A me  non  fa  bifogno  di  conuin- 
cerla  falfa  con  argomenti , piu  che  di  ri- 
fare il  già  fatto  . Accennerò  fidamente, 
che  la  compararione  tanto  ad  alcuni  pa- 
nica ingegnosa  , e nuoua , dcH’oriuoIo  a 
ruota  , che  appiccatigli  vna  volta  i con- 
trapefi  , da  per  sè  ftcfi'o  lauora  , c volge 
fu  le  lor  fufa  le  ruote  , e batte  l’horo  » 
con  altra  lode  dcH'arreficc  , c ddl’iiige- 
gnero , che  s’egli  douefiè  hauerui  fempre 
le  mani , in  atto  di  dargli  il  moto  , c’1 
fuono  (che  fono  , al  dir  di  cofioro  * Jcj 
creature  , hauenti  fin  dal  loro  primo  pro- 


A durfi  la  domita  efficacia  da  operare , feto- 
aa  rattualmentc  coucorrerui  Iddio)  que- 
fia  comparatione , dico , non  è origina- 
le , ma  copia , fenon  furro  , fatto  a Ga- 
leno , che  tanti  fi: coli  prima  ne  fu  Pin- 
ucntorc  : auucguache  egli , non  de  gli  o- 
nuoli  a ruota  , ritrouainento  di  pochi 
fecoli  addietro  , ma  delle  sfere  mouenti- 
fi  per  ingegni  , e rapprefentanti  il  giro, 
e le  riaolutioni  dc'pianeti , ragionaflo . 
JjJucmadmcdtim  emm  , dice  egli , qui  ex - 
i antium  afirorum  perioda  imitantur  , fimul 
t>  atque  per  infirumenta  quxdam  , mota  pria- 
cipitim  ipfts  tribuerint , ipfi  quidem  dtfee- 
dttnt , illa  vcrò  , ron  atiter  quàm  fi  ipforum 
opifex  femper  adeffet , agunt:  ad  eundem  , 
opinor  t modum  , fir.guf*  corporis  partir , 
ruota  continuitate  nuadam  , ac  fucceffione , 
a primo  principio  affidai  agunt  , nullo  qui 
prafit , indigentes  • 

Tomianccne  hora  colà  , onde  que- 
fia  brieue  intranirflà  ci  ha  difuiati  : c_> 
tragga  inanzi  Seneca , a riderfi  , ò piu 
veramente , a fdegnartf  del  mefehino  cuo- 
re de  gli  huomini , che  non  altrimenti 
C fimno  , che  le  formiche , le  quali , f<L* 
hauefiero  intendimento , ripartirebbono 
vn  aia  in  molte  prouincie , vii  campercl- 
lo  in  molti  reami , chaurebbono  il  loro 
oceano  in  vna  foflà , e le  loro  Indie  in_» 
vn  miglio  di  lontananza  : così  anche  noi , 
diffidiamo  in  tanti  regni  la  terra  , chcj 
v’ha  bifogno  d’vn  non  fauolofo  Atlante  , 
a Ibi  portarne  fu  le  (palle  le  imagini , e i 
nomi  . Doue  fi  attrauerfa  vna  catena^ 
di  monti , doue  vn  fiume  fiende  i!  fuo  let* 
to  , doyc  il  mare  s’addentra  a fore  vnu 
pv  fieno  infra  terra  , c ne  diparte  le  riuc  : cj 
fenza  altri  tali  imaginati  confini  piantati- 
ui  dalla  natura , doue  il  piè  , ò la  debfi 
memoria  ci  fi  allafia  , a pattarne , ò con- 
tarne le  miglia , iui  noi  terminiamo  vn_> 
Imperio  : cd  è tuttauia  poco  : mentre^ 
facciamo  anco  dc’nuoui  mondi  in  quefio 
punto  della  rerra  infitti  libile  a tutto  il 
mondo  . Sì  grandi , e fmifurate  ci  fiem- 
bran  le  cofe  , mifurandole  con  la  picco- 
lezza noftra . Hor  fingiam  che  vi  Zìa  vn_, 
fido  Monarca  in  tutta  la  terra,  né  tu- 
rione v'habbia  si  diana , e sì  da  lungi , 
E che  a lui  non  fia  immediatamente  fugget- 
ta . Per  ben  anmiiniftrarne  il  gouerno  , 
chi  mi  fa  diuifarela  varierà  , conrare  il 
numero  , c deferiuer  l'ordine  de  miniftri 
che  gli  abbi  fogneranno?  Quanti  Vice- 
ré , fra  cui  diuiderne  il  gouerno  ? quanti 
Sauj , a giudicarne  le  leggi  ? quanti  Con* 
figlieri,  a difeuteme  i negozi?  quanti  in- 
terpreti , a intenderne  i linguaggi  ? quan- 
ti Giurifli,  a terminamele  liti?  quanti 
Segretari , a fpedirne  i difpacci  ? quanti 
metti , c corrieri , a portarne  le  cominef- 
fioni  ? quanti  cfattori , a rifeuoterne  i tri- 
buti ì 
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bufi  ? quanti  condottieri  d’eferciti  , ad 
acquetarne  i tumulti  ? Saper  di  rutti . e 
i confinati  dalla  natura  in  bando  fra  io 
migliaia  deli’ifolc  , ond’è  feminato  Tocca* 
no  , c gli  fparfì  infra  vn  mondo  di  terra 
ferma  , c i chi  ufi  dentro  montagne  inac- 
ceflìbili  , e i neri  arfi  Torto  la  zona  info- 
cata , e i bianchi  gelati  nelle  due  efrre- 
me  polari  : tutti  poi  di  coflumi , non_> 
mcn  che  di  /ito  contrari , di  leggi , non 
mcn  che  di  lingue  diflìmili  : c fparfi  a_» 
guifa  di  vagabondi , c adunati  alla  ciui- 
le  in  popoli,  e colti  per  di/ciplina  , e fal- 
uatichi , e fcruili  d’animo  » c nobili , e 
fagaci , e rozzi , c timidi , e bellico/!  . 
Piu  agcuole  è vedere  vn  cocchiere  cho 
ben  guidi  vn  carro  tirato  da  trecento  cop- 
pie di  caualli , tutti  d’vrnor  diuerfo , o 
tutti  iufieme  aggiogati , che  vn  tal  Prin- 
cipe i con  in  mano  le  briglie  di  tutte  lc_» 
canoni  della  terra , vbbidienti  al  Tuo  im- 
perio . 

Hor  che  ho  io  fatto  in  quefo  dc- 
fcriuere  vn  Monarca  non  pofTibile  a riti- 
uenire  fra  gli  huomini  , fcrton  fotto  al- 
tre forme  , diuifar  quello  , che  Tinnume- 
rabile  turba  de  gli  fciocchi,  imagina  » c 
conccpifce  di  Dio  : ò fe  tale  appunto  non 
fel  figura  » almeno  vn  non  fo  che  limi- 
le t che  tante  in  numero , e sì  varie  na- 
tioni , e sì  lontane , quante  ne  abbrac- 
ciano tutta  la  terra  , e’1  mare , e vn-» 
gran  volume  broglierebbe  a fol  regiftrar- 
ne,  e dilli  farne  i nomi , e i confini  ; egli 
peni  a dipintamente  conofcerle  , e gli 
faccia  meli  ieri  , come  a dire , di  mappo 
geografiche  per  rinfrefearfene  la  memo- 
ria » c tornarletì  in  mence  : e.  di  troppo 
maggior  pena  gli  fia  il  gouemarle  tut- 
te , c dar  loro  il  prouediinento  douuto 
a Vna  infallibile  prouidenza  . Cosi  appun- 
to da  pazzi  ne  giudicarono  quegli  ann- 
oili » i quali,  come  auuisò  Sant’Agofti- 
no  in  quella  Tua  opera  d’oro  della  Città 
di  Dio , non  potendo  far  fi  a credere.?  » 
che  vna  fola  mence , con  baftcuole  ac- 
cortezza potale  intendere  ad  ogni  cofa_», 
ripartirono  il  gouerno  del  mondo  infra.» 
molti  fourani  Iddij  : e pur  rutrauia  inul- 
ciplicando , nc  formarono  d'altri  mino- 
ri vna  turba  predo  che  innumerabile  : af- 
fegnando  in  cui  a ad  vno  > ò a piu  di  loro , 
taluolta  vna  fola , cciandio  delle  meno- 
mc  cofe , e delle  piu  difpregcuoli  dclI«o 
natura . 

Ma  farto  oramai  filentio  al  farne- 
ticare dt’pazzi , falga  Salomone  in  trono , 
c fcco  in  catcdra  la  Sapienza  maeftra  del 
mondo , c facciano  fopra  ciò  vdire  il  ve- 
ro, colà  > ouc  riuolto  a Dio , che  graio 
cofa  fia  tutto  il  mondo  a compararono 
del  fuo  potere  in  produrlo , c del  fuo  in- 
tendere in  haucrlo  tutto  prefente  , così 
t i v - 


A 


B 


G 


D 
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dicendo  il  moftra,  T amquam  Moment um 
ftater a , fic  efl  ante  te  Orbis  terrarum  » &■ 
tamquam  Gurra  roris  antelucani  » qua  de - 
feendit  in  terram  . Egli  non  ditte  meno  , 
perciò  che  qua  giu  non  rrouò  da  poter 
dir  meno  , che  due  inuifibili  atomi , Tv- 
no  di  terra  , e l’altro  d’acqua  : eflendo 
veramente  così , che  ogni  poflìbil  cofa_»  , 
auuegnache  in  sé  grandiffima,  parago- 
nata al  diuin  potere , è nulla  , quanto  al 
farli  ; al  diurno  intendere , è nulla  , quan- 
to al  comprenderli  ; nc  gli  diuidc  i pcn- 
ficri  la  moltitudine  de  gli  obbietti , né 
la  diuer/itd  glie  li  varia , nc  glie  li  affa* 
tica  la  lontananza  , nc  piu  s’attua , e af- 
filia intorno  all’vniuerla!  cura  di  tutto  il 
mondo,  che  alla  particolare  della  piu 
vile  erbuccia,  e del  piu  fempliee  fiorel- 
lino . 

Che  fe  poi  vogliamo  vdir  fopra  ciò 
alcun  de  gli  antichi  maeltri , e Padri , ra- 
gionar piu  adattamente  aU'intendcra  an- 
co de’meno  fauj > ecco  ne  ò il  Martire  San 
Cipriano  t ò prima  di  lui  quel  Minutio 
Felice  , che  poco  addietro  raccordaua- 
mo.  Ne  nobis  (dice  quelli)  de  nojlrafre - 
qnentia  bixndiamur . Multi  nobit  vide- 
mur  , fed  JOeo  adtnodum  pauci  fumus . 
Nói  Gentes  , Nationefque  dijlinguimus  : 
DEO  VNA  DOMVS  EST  MVNDVS 
HIC  T OT VS  • Reges , tantum  regni  fui , 
per  officia  mimjlrorum  , vniuerfa  none - 
runt  : i)eo  , indittjt  opus  non  e fi , Nomr 
folùm  in  oculis  eius , jid  & in  fina  vitti- 
miti w Diuilate  i termini,  c fommace  il 
numero  delle  Signorie  , che  il  vecchio  , 
c il  nuouo  Mondo  comprendono  , e vi 
fiati  per  ciò  conte  etundio  le  fino  ad  ho- 
ra  incognite  . Stupore , c diletto  cagio- 
nerà il  vederne  la  moltitudine  , la  varie- 
tà , le  diuerfe  lingue , le  /frane  leggi , gli 
abiti  , i cofrumi . Hor  queftì  a noi  foro 
Regni  , fono  Imp'erj  , fon  Monarchio  ; 
ma  a quel  gran  padre  di  famiglia  (già 
che  Iddio  cosi  da  se  ftdlb  li  nomina)  tut- 
to il  Mondo  c vna  Cafa  : e come  pruoua 
San  Cipriano , tutta  la  generacione  de  gli 
huomini  , è vna  Famiglia  . Perciò  T Eco- 
nomia della  fua  Prouidenza  , quanto  al- 
le vniuerfali  cagioni  del  publico  fuften- 
tamento . é per  tutti  vna  medefima  , nei 
perpetuo  andar  de  cieli,  neU’iufàllibi!  na- 
scer del  Sole  , ne  fècondi  influiti  dello 
/Ielle , nelle  /labili  vicende  della  norto , 
e del  dì , nell’ordinato  fucccderfl  delle  Ca- 
gioni, nell’opportuna  amminiftratiano 
delle  piogge  , e dc’venti . E fe  alTvn  piu 
che  all’altro  paefe , fecondo  le  fye  diuer- 
fe pofhirc  , e le  corri fpondenze  che  ha_» 
col  cielo  , il  caldo , e’1  freddo , il  nuuo- 
laio  , c’1  fereno , e i di , c le  notti  con  » 
diuerfe  mifure  fi  /partono  , quello  altre- 
sì , come  piu  auanti  dimoftreremo  , t 
foggio 
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faggio  auuedimenro  di  quella  gran  Mae-  A 
/Ira  di  cafa  la  Prouidenza  , a fin  d*  vni- 
re  i diuifi  , e auuicinare  i lontani  « per 
via  dell'  abbondanza  > e del  bifogno , on- 
d’è  nato  il  conjmcrcio  : altrimenti , fio 
ogni  luogo  haueflc  tutto  , niun  fi  cu- 
rerebbe de  gli  altri  : e che  certe  cofio 
non  babbia  > c certe  gli  foprauanzino  . 
è opera  di  prouidenza  che  il  cagioni  la-» 
varietà  de*  climi , c fecondo  e/fa , la  di- 
ucrfa  partecipationc  delle  influenze  fu- 
pc  riori  • 

Ma  faccianci  oramai , il  piu  cho  «n 
far  fi  po/Ta , vicini  a quella  gran  verità , 
e tale , che  douc  ella  ben  li  comprenda-» , 
c poilente  a tranquillarci  tutta  la  vita  ; to- 
gliendone il  continuo  andare  ondeggian- 
do in  vn  mar  di  tempefie  ; ciò  che  necef- 
fariamente  fuccedc  a coloro  , che  ò noie* 
fanno , ò non  credono  * Iddio  hauer  cu- 
ra per  fin  delle  meuome  cofe  , nè  ninna-» 
c/lcruene»  quantunque  leggiera,  che  dal- 
le immediate  difpoiitiom  della  fua  pro- 
uidenza  fi  fottragga  » Conta  egli  dunque 
fclo  i milioni  delle  miglia  , che  fanne  -o’ 
lor  giri  le  lìdie  , e non  anche  i p*.1idcl-  C 
le  formiche  ? Ode  egli  fol  l’armonia  del- 
le sfere  celeili , c non  altresì  queH'inuo- 
carlo  che  fanno  (come  dille  Dauid)  i pul- 
cini de’  corui , gracchiando  entro  a'ior 
nidi  ? Numera  folo  i raggi  del  Sole  , c 
non  anche  i noftri  capegli  ? Velie  del  fot- 
tìi oro  della  luce  i pianeti , c le  tteltej , 
e lafcia  ignudi  i gigli  della  campagna-»? 
Manticn  la  vita  all’aquilc , e non  alle  zan- 
zare? Summiniftra  il  palio  alle  gran  ba- 
lene , e non  a’piccoli  verminetti  ? Satisu* 
per  le  bocche  di  tanti  fiumi  reaii  il  ma- 
re , c non  dà  bere  alle  fonti  ? Pcfa  , come 
dille  Ifaia , i monti , t le  colline  fu  la  tta- 
dera  , e non  i granelli  della  rena?  H«u» 
prouidenza  di  tutta  inliemc  la  gcncrario- 
nc  de  gli  huomini , e non  di  ciafcuno  in_» 
particolare  ? de  gl’Imperj , c non  dc'vil- 
laggi  ? delle  Corti , e non  delle  capanne  ? 
dc'Principi  » e non  dc’Pattorclli  ? dello 
porpore  , e non  de’cenci  ? dc’publici , e 
gran  negozj  » e non  delle  priuate  , c lieui 
faccende  ? 

Su  l’orlo  d’vna  piccola  fcauatura»* 
entro  vn  fatto  fportato  in  fuori  dal  fian- 
co d’vna  rupe  , dormiua  tutta  aggroppa- 
ta in  sé  medefima  vna  lepre . Videla  vn_» 
Saracino  » per  nome  Eliezc  , poucro  gio- 
uanc  , che  tutto  folo  , c ramingo  , anda- 
ua  tra  le  fore/lc  cacciando  , per  isfamar- 
fi  : e in  vederla , allegro  al  pari  della  bel- 
lezza del  colpo  , e della  bontà  della  pre- 
da , cui  già  gli  parca  veder  trafitta  recli- 
nar giu  di  que’balzi , dié  di  mano  all’ar- 
co , c tefolo  , faettò  : ma  per  valente  ar- 
der ch’egli  fofic , gli  andò  a vuoto  Ja  fpc- 
ranza  , e’1  colpo  , sì  non  Ja  colfc  , tutta- 


D 


uia  addormentata , c immobile  . Traf- 
fe  la  feconda , e la  terza  factta  » e via-» 
piu  altre,  c tutte  via  le  tratte,  che  qual 
(opra , qual  fotto , ò dall’vn  de’lati , tut- 
te batccuano  altroue  , niuna  al  berfa- 
glio.  E già  non  piu  la  fame*  ò la  va- 
ghezza del  colpo  > ma  lo  fdegno  contro 
a sé  medefimo,  gliappuntaua  l’occhio, 
c regolaua  (amano,  e nonpertanto  in- 
darno. Di  quaranta  faette  hauea  pieno 
il  turcaflò  , né  fini  di  trarre  , che  ì’heb- 
be  vuoto.  Gittata  la  quarantefima  , al- 
lora finalmente  la  lepre  fi  rifeofie  dal  Ton- 
no , e nulla  fapendo  dcU’auucnuto , fa- 
ria di  dormire , le aoficnc  , e andò  a pa- 
scere altroue  . Allora  lo  fuenturato  , per- 
dute Tarmi , e non  guadagnata  la  preda . 
fenza  hauer  quel  dì  altro  da  rodere  cho« 
se  medefimo  , fc  ne  tornò  tutto  digiu- 
no , e malinconico  al  Tuo  albergo  . In- 
di fatto/i , prima  a penfarc  , poi  ancor  a 
filofofare  fopra  quello  ttraniffimo  acci- 
dente , dello  fiarfi  la  lepre  ficura  dormen- 
do al  ber  faglio  di  quaranta  faette  , non_> 
mai  colta  da  niuna  , e foi  dopo  Tvlrima^» 
ritentirfi  e andartene  , tanto  ne  traile  su» 
miglior  prò  Tuo , che  gli  panie  quel  di 
diuentare  huomo , d’vn  in  teli  fato  anima- 
le ch’egli  era  ; non  haucudo  fino  a quel 
dì  intefo , che  in  fino  vna  sì  vile  bcftiuo- 
la  c in  cura  a Dio , e cui  Iddio  difen- 
de , nulla  può  ad  offenderlo  : e facttil  chi 
vuole,  egli  dorme  ficuro  . Così  termo 
intra  sé  , lafciò  la  mendica , e dentata-» 
vita  di  cacciatore  , e rifornitoli  d'armi  > 
e molto  piu  d’animo  , fi  rendè  ibidato  . 

Vero  è , che  come  di  legge  Maomettano . 
cioè  piu  che  mezzo  animale  nel  Tozzo  vi- 
uerc  , c nei  peruerfo  decorrere , mutò 
il  fauio  pernierò  della  cura,  e protezio- 
ne di  Dio  , nel  pazzo  de  gfineuitabili  de- 
creti del  tarò , e al  Tuo  dettino  alidanr 
doli , d'animofo , diuentò  temerario  ; per 
modo , che  fi  prouaua  a qualunque  di- 
fperata  imprefa , nulla  curando  il  rifehio» 

Lupare  magifiro  > com’era  vfato  di  diro  ; 
e’I  dific  anco  ad  Amurat  Tuo  Signoro  » 
tornando  vincitore  d’vn  gloriofo  duello 
da  lui  fatto  fra  due  eferciti  ferratori  : dì 
che  fiegue  a ragionare  Tittorico:  né  su* 
me  fi  mcttieri  di  riferirlo  • Ma  noi , che 
ci  reggiamo  col  vero,  non  troucremo 
almeno  altrettanto  fu  che  affidarci , o 
pofar  ficuro  il  nottro  cuore  ? E che  vo- 
ci dunque  fono  quelle  del  Verbo  ttclfo 
di  Dio  , colà  , douc  facendo  a vna  tur- 
ba di  teonridati  quella  memorabile  lezio- 
ne, che  ne  habb ionio,  della  particolar 
prouidenza,  e cura  che  il  diuin  Tuo  Pa- 
dre ha  di  qualunque  fia , ctiandio  te  mi- 
nima fua  fattura  , etemplificò  per  fin  ne’ 
piu  minuti  , e difprcgcuoli  vccellem , 
dicendo  , Nanne  due  paflcres  ajjìe  t/e-  Mattkae 
neunt  ? 
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Libro  Secondo . 

neunt  ? & vnus  ex  illis  non  càdet  fuptr  ^ 
ter  rum  fine  patre  vtfìro  : c profegubtracn*» 
dotie  quell'  irrepugnabile  conieremo  , 
iY dite  ergo  antere  ; che  di  ranco  ci  accte- 
fcc  la  confidenza , quanto  piu  a difiiuTu* 
ra  vale  * qual  che  lì  Zia  , vn  huomo , che 
vna  vii  patera.  Dorma  ficuro  il  Ke  H- 
J’ppo,  mentre  in  tanto  vegghia  per  lui 
(tome  egli  folcita  dire)  il  tuo  amico  An- 
tipatie . Io  , per  huorn  da  nulla  che  io 
li.i  Zìa  > (cucendomi  raccordare  dal  Sauio  » 
rufiUum , & Magnum  ipfe  fedi , ET 
JL^VALITEK  EST /ILI  CERA  DE  r 
OMNI  BES  : c da  lui  medefimo,  colà, 
doli  e protetta , ch’egli  non  è fedamente* 

Iddio  de* Monti , ma  altresì  delle  Valli , 
perciò  , c de  gli  alci , c de’baflì  , dormi- 
rò ficuri  i miei  formi , vegghiando  per 
me  Iddio , sì  lontano  a mai  perdami  di 
veduta,  che  mi  porta  ne  gli  occhi  : c sì 
gelofo  a difendermi , che  mi  ticn  dentro 
il  cuore  : c non  che  di  me  non  gli  caglia  , 
che  , Qual  madre  , dite  egli  per  Ifaia_> , 
può  dimenticarli  del  figliuol  fuo  , c non., 
liauerlie  pietà?  Ma  non  l’habbia,  c truo- 
li iti  nella  natura  vncoral  moftro  di  don-  Q 
na  , che  habbia  il  cuore  di  freddo  maci- 
gno , e non  fenta  né  tenerezza  > né  amore 
d’viu  sì  viua  patte  delle  fue  vifeere.  Di 
irte  nò  nok£a  mai , che  abbandonamene© 
per  disamore , né  trafcuraqginc  per  ob- 
lio , fi  folletti . Sopra  il  qual  dolcifltmo 
argomento  ragionerò  qui  apprettò  piu  al 
diftefo . 

In  tanto  , profeguiamo  anche  vn-# 
poco  a folleggiare  co'pazzi  r per  farli , iti 
quanto  né  ha  po (Ubile  , rinfauire  , traen- 
do lor  del  ccrucllo  quelle  grolle,  e nere 
fìiiggini , con  che  parte  l’ignoranza-*  , 
parte  la  poca  fede  , loro  ottenebra  , c tie- 
ne al  buio  la  mente  . Come  a dir  quella , 

Che  cficndo  imntmcrabile  la  moltitudi- 
ne delle  cofe  particolari , che  compiono 
la  natura  , e altrettanta  quella  delle  atrio- 
ni  humanc , Iridio  , nel  voler  intendere  a 
tutte  , menauuedttto  rie fc a intorno  a cia- 
feuna . E pera  oche  il  ragionar  di  ciò  in^ 
pruoua  del  vero  con  fottilicà  di  ragioni , 
lupporrebbe  felino  da  intenderle,  e chi  co- 
sì fentc  di  Dio  , é mentecatto  , inipicco- 
lianci  co’pictoli , e accolli modianci  rozzi  £ 
alla  loro  rozzezza . 

Vn  Saracino,  detto  il  Buzccca-» , 
quattrocento  anni  fono  , andaua , nonj 
fo  fc  per  fuo  diletto  vedendo  il  mondo  , 
ò egli  montandoli  per  fua  gloria  al  mon- 
do , come  vn  miracolo  dell’arte  » in  che 
era  eccellente  , di  gincare  a gli  fcacchi  : 
profdfionc  in  quel  tempo  fertilmente  Itu- 
diata , con  nufcime  ma. Uri  a pruoua-» , 
di  bellifiimi  colpi  d’ingegno  , di  che  quel 
iuoco  é capeuolc  piu  di  niun  altro  . Co- 
ui  dunque  , maraijigliofo  fu  ii  faggio 
• ■* 
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che  diede  del  fuo  valore  in  Firenze^  : 
cioè  , aiutati  il  Conte  Guido  Noucllo  (fa- 
niofo  nelle  memorie  di  quc'tcmpi)  e a_. 
vua  gran  ratinata  di  curioli  gentilhuomi- 
ni , tratti  a quello  fpctracolo  nel  palagio 
del  popolo  ; giucar  tutto  infieme  con  tre 
valentillimi  auucrfari  , a tre  diuerlì  fcac- 
chieri , l'vn  folo  d'clfi  , a lui  prefento  , 
gli  altri  due , lontani:  tal  che  fu  quello 
ci  veduta , fu  quelli  non  veduti  giucaua-> 
a mente . Quando  altro  non  folle  , pur 
fol quello,  era  molto:  ma  fu  nulla,  al 
vincer  che  fece  due  giuochi , e far  tauo- 
la  ri  terzo  . Perciò  dunque  gli  bifogna- 
ua  haucr  diuifari  in  mente  cento  uoiian- 
tadtie  quadretti  , in  quanti  lì  ripartono 
tre  fcacchicri , e in  elfi , nouantah  i pez- 
zi da  muouere , l’vna  metà  fuor , l'altra.» 
de  gii  auuerfar; . Poi  tutte  haucr  ncllu 
fantalia  deferitte  le  tante  , e si  fuariattj 
ntutationi , che  li  andauan  fuccelfiuamen- 
tc  tacendo  , cancellandone  le  paliate  , e 
fo!  figurandoli  le  prefenti  : e con  la  men- 
te foprantcnriciido  a tutte  ; oflértiarc  iiu 
c.afcuna  doue  anche  a piu  colpi  lontano 
initaua  ogni  particolar  mouimcnto  di 
tanti  pezzi , leeontio  il  lor  diuerfo  anda- 
re , quale  a piccoli , e quale  a gran  paf- 
li , e qua!  di  /alto  mifurato,  e d'vno  in  al- 
tro colore  , c qual  libero  a lanciarli  fopra 
vno  Hello  dall'vn  capo  all'altro  : e ciò  gli 
voi  di  punta , e per  fianco  , gli  altri  per 
fronte  in  quadro , c tal  vn  anco  ponen- 
te ad  aincndue  : e tutto  ciò  dal  fuo  lato 
a difènderli , come  dal  contrario  ad  of- 
fendere . Nel  che  fare  , fcompigliando- 
fi  i pezzi , c difordiuandofi  gli  ordini  del- 
le (chicle  (già  che  quello  è giuoco  mili- 
tare) quanti  abbattimenti , e fughe , (con- 
tri , e rifeoflè  , adulti , critirate  , guada- 
gni con  perdita , e perdite  con  guadagno, 
c aggirati , c forprefe  , c fortite , c alfe- 
di  , fino  a darli  rcnduto  , interuengono  l 
lì  non  per  tanto  il  Duzccca  hebbe  tutto 
chiaro  in  mente , tutto  reflc  con  ordine  , 
e tra  forza  d'ingegno  , e maefuia  d'ar- 
te , riportò  la  vittoria  : la  quale  ( dico 
l'iHorico)  Fri  tenuta  gran  nurauiglio  - 
l’or  mi  lì  difpong  nro  aregola  rii  propor- 
tene quelli  termini:  ii  finito  ingegno , 
e'I  mifurato  auucJimento  d'vn  hnomo  , 
itrtorno  al  prouidamente  difporrenouan- 
tafei  pezzi , nelle  tante  , c così  fuariate 
mutationi  , che  dal  diuerfanrente  accoz- 
zarli , prouengono  : e l'infinita  mente  di 
Dio,  intorno  alla  quantunque  lianume- 
rofa  , ma  nondimeno  finita , moltitudi- 
ne delle  cofe  , ch'egli  ha  nel  inondo  jlj 
muouere , c difporre  con  prouidenza , di 
qualunque  fiano  edere , o natura . Man- 
chcragli , per  niuna  d'cfiè  , il  necelfario 
auued  imeneo , fe  egli  cosi  rutto  intende 
a ciafeuna,  come  tutto  a tutte?  Con- 
fi f fonde- 
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lomlerafli  ne  gli  apparenti  loro  difordi- 
ni  ? Cf  fmcm  orerà , riandando  ie  paffete , 
e autiucdendo  le  aauenire  , per  far  che_> 
s'accordino  con  le  preferiti  - O'  gli  ver» 
ran  fallici  i colpi . e trafuicranfì  le  crea- 
ture lungi  dal  line  , per  chi  egli  lor  crea- 
tore , le  muoue  ! O’  gli  fi  torran  di  vedu- 
ta le  piccole , ò'I  foprataranno  le  gran- 
di ? Io  mi  vergognerei  fe  in  quello  pro- 
pofito  raccordarm  vn  ceffo  della  Diurna., 
Scrittura , colà , oue  ne’Prouerbj  la  Sa- 
pienza di  Dio  ingegnerà , e machinatti- 
ce  del  mondo , si  rapprefenta , Ludtns 
coram  eo  ornai  tempori , Ludtns  in  Orbt^j 
terrarum  : auucgnache  vn  dc'piu  celebri 
chiofatori , ce  lo  fponga  d'vn  tale  , dico 
egli . giucar  che  Iddio  fa  di  quello  mon- 
do alla  palla,  in  quanto  , come  dille  Da- 
niello , fa  trapanare  i regni  dall’vna  ma- 
no all'altra  , e talora  di  si  inafpettato  ri- 
balzo, che  chi , fe  non  è vn  Daniello, 
Segretario  di  (fato  ■ e partecipe  dc'piu 
occulti  configli  di  Dio  , crederà  eflèrej 
colpo  d'arte  , quel  che  anzi  fembra  e (Ter 
fallo,  ò al  piu  che  fia  , volubilità  di  for- 
tuna ? Ma  che  l'vniuerfal  gouemo  di  tut- 
to il  mondo , intrecciato , e compolfo  del 
particolare  di  tutte , etiandio  le  piu  vili , 
e menome  crearure,  rilpetto  a Dio , fia  , 
come  fuol  dirli , vn  giuoco  , in  quanto 
non  è potàbile  imaginarc  la  facilità  , con 
che  egli  il  tutto  ordina , e conuenientc- 
menrc  difpone  , chi  può , dicendolo  io , 
ripugnarmi  ? 

Ed  honne , per  cui  rapprefentar- 
lo , teflimonio , e figura , il  Sole , cioè , 
come  altroue  piu  a lungo  prouammo , la 
piu  erpreffiua  imagine , che  fecondo  il 
Teologo  San  Gregorio , Iddio  habbia_* 
fra  le  fcnfìbili  creature.  Egli  dunquej, 
a far  quanto  opera  nella  natura , non  j 
ha  meftieri  d'altro  , che  di  tenere  aper- 
to l'occhio  della  fua  luce , e guardare  il 
mondo.  Ma  pcrcioch'egli  prcficde  a tut- 
to infìeme  il  grand'ordine  dell'Vniuerfo  , 
potraglifì  per  auuenrura  opporre , ch'e- 
gli aferesi  non  incenda  tutto  infieme  al 
particolar  bene  d’ogni  fua  menomifiima 
particella?  e ciò  fi  da  vero,  come  per  lei 
fola  hauefle  a fpcndere  tutto  il  gran_. 
ceforo  della  fua  luce  1 Vcggianlo  nel 
piu  vii  fiorellino , che  nafea  nel  prato , 
paftura  di  pecore  , e ò Dubbia , ò’I  per- 
da , poco  piu  di  nulla  importante  alla., 
natura.  IJcr  ciò  dunque  che  il  Sole  è 
continuo  in  opera  , a fare  iunumerabili 
altri  lauori , trafeura  egli  forfè . ò man- 
ca in  nulla  di  quanto  all'intero  ben  tflé- 
re  di  quel  fiorellino  c richieflof  Schiu- 
derlo d'entro  il  fuo  feme  , trarne  di  fot- 
terra  il  germoglio  , lattarlo  con  le  rugia- 
de > nutrirlo  con  le  piogge  difiillarcgK 
fopra  > rifcaldarlo  il  di , c iiiiu  chi  per 


troppo  inaridire  non  fecchi , calar  fot» 
l'altro  emifpcro  , c lafciarlo  rinfrefearej 
alla  notte  : railòdarlo  in  fui  gambo  , di- 
fpiegarne  le  foglie , e dipingergli  il  fio- 
re : e già  grande  , e maturo  in  tanti  gra- 
di d'età , quante  flagioni  è viuuto  , dar- 
gli onde  lafciar  di  sé  pollerità  , e fuc- 
cc filone  nel  feme  . Può  egli  voler  altra 
vii  fiore  , a voler  quanto  è conueneuole 
a vn  fiore  ? Hallo  tutto  dal  Sole  , cbc_» 
non  gli  fallifce  in  nulla,  auucgnache  nel 
mcdcfimo  tempo  , inrefo  a'negozj  di  tut- 

Bro  il  mondo  , mifuri  a paffi  contrarj  rbu» 
per  se'  l'anno , e’1  giorno,  e con  la  Lume-, 
variamente  configurata  al  riuerbcro  del- 
la fua  luce , le  fettimane , e i meli  . Em- 
pie , c fatia  di  luce . e di  benefiche  in- 
fluenze quante  v’ha  in  tutti  i cieli  ftelle 
mobili,  e fide  : trae  per  attorno  i quat- 
ti del  zodiaco  le  llagioni  , fuccedentifi 
giallo  l’ordine  del  fuo  andare  : muoue  , 
con  elfo  il  volgere  della  Luna  > le  acque  . 
in  quel  perpetuo  , e faluteucle  ondeg- 
giar che  fanno  i mari  : dà  lo  lpirico  , c 
f anima  a’venti , e con  efO  dibatte  l'a- 
C r>a,  da  ripurga:  rende  vbcrtofe  alla-, 
ricolta  le  pianure  , e le  valli , e ricchi  di 
miniere  i monti , dentro  alle  cui  vifee- 
re  e metalli , e gemme  , c marmi  produ- 
ce : alimenta  l innumerabil  gcncrationj 
delle  piante , e di  pretiofi  licori , c di 
frutti,  e d'aromaci  le arricchifee , e ad 
animali , c ad  vccelli , e a pelei , prouede 
di  pallura , e di  vitto . Tanto  fa  il  Sole  : 
e fallo  cosi  tutto  prcfence , c in  opera-, 
accorilo  etiandio  al  minimo  de’fuoi  lauo- 
ri , come  fol  quello , e null'altro  hauef- 
p.  fc  per  le  mani . Hor  può  egli  cofa  mate- 
ride , e infenfibilc  elfer  ritratto  di  Dio , 
che  non  iflia  ad  infiniti  gradi  di  perfét- 
tione  fotte  l’originale  1 Che  doari  dun- 
que imagiuarfi  di  lui , ò che  dime  , le- 
non  come  la  Spofa  nc’Cantici , ruttai 
ammirata , c folleggiarne  d'eflere  in  par- 
ticolar cura  a Dio  , e haucrlo  cosi  tut- 
to fuo  , come  fol  foli»  di  lei  ? DtleBus 
meus  mibi , & egoiUi.  lune  (foggiun- 
gc  il  dolciffimo  San  Bernardo  , e vaglia- 
mi con  verità  in  pregio  di  tutte,  quel 
ch’egli  trae  a piu  fublimc  intendimento  , 
£ e fol  certe  feeltitàme  anime  ne  prinile- 
gia)  lune , buie  inlenta  tfl  ilio  maieftat , 
cui  gnbernatio  pariter,  & adminiflra- 
tio  vniuerfitalit  incumbit.O'  ta- 
ra feenlorwm,*d  fola  trant- 
fttur  ntgotia  , imo  o- 
lia  amor u, & de. 
fidtrii  bnim  I 
Ita  plani. 
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La  Madre  dolente 
per  non  hauer  chi  le  lucci 
il  latte  : 

Cioè,  la  Benignità  di  Dio, 
hauente  a grafia  il  far  grafie. 

CAPO  SETTIMO. 

ANcorche  io  m’auucgga  , che  in  far- 
mi a difcorrcre  fopra  vn  tale  argo- 
mento , com'c  rinfittito  piacere  , cho 
Iddio  » per  indination  di  natura  > ha-» 
in  farci  del  bene  foprabbondante  al  de- 
bito deirvniuerfal  prouidenia,  io  mar - 
rifehi  a rrouare  in  chi  leggerà,  piu  dub- 
bi , che  credenza , pur  nondimeno  , vo* 
dirne  almen  quanto  li  debbe  a vn  cerro 
•debito  di  non  tacerne  . La  cagion  poi  , 
ondt  iii’c  lecito  fofpettare  d*vn  poco  al- 
legro rìufcimcnto  , fpieghcrolla  con  viu 
gratiofo  penfìero  di  San  Bafilio  il  Gran- 
de , raccordato  da  me  ancor  altroue  , e 
adattiamo  a quello  luogo.  Lamento 
«olirà  (dice  egli , appunto  fui  comincia- 
•tc  di  quella  fua  celebrati  dima  Omelia-*, 
«fopra  l' Attende  tibi  ipft)  fatta  fcnfibilo 
ad  altrui,  per  via  del  liiono  interpreto 
de  gl’inlènfibili  penlìcri  deH'animo , in»* 
eflò  , come  in  fu  vita  barchetta  pallaggc- 
ra , li  mette , e via  per  lo  mare  dell'aria  » 
«alligando  , va  a premier  porto  nell*  o- 
Tecchio  de  gli  vdicori  : fe  però  ella  truo- 
tia  filentio  ; che  il  filentio  è la  bonaccia  , 
in  cui  fola  la  voce  nauiga  licuramente. 
Ma  fc  grida  , e romori , come  venti  per 
grande  impeto  tempeftofi  , metton  l'aria 
in  fortuna  • e la  riuoitano  in  turbaeiftìmi 
-ondeggiamenti , il  mifero  legnetto , vin- 
to in  pochi  palli  dalla  gagliardi  del  fiot- 
to , lì  rende  , e lì  contorce  , e aggira  , e 
trauolgcfi  , taitto  , che  affonda , c fcco 
qual  che  fi  folle  il  teforo  della  Capienza, 
che  in  lui  la  mente  porcaua  a fcaricarc  in 
Ceno  de  gli  afeoitanti , fi  perde  . Hor  chi 
mi  ralficura  , che  nel  difcorrcre  ch’io  fa- 
rò della  incomparabile  benificenzadi  Dio, 
(e  per  faueilarne  al  noftro  modo)  del  pa- 
tir fuo  , quando  per  noi  rimane  , ch'egli 
non  diffonda  per  tutto  i tefori  delle  fue 
gratie  , non  fi  licuin  da  mille  parti  efcla- 
marioni , e grida,  raccordanti  le  tante 
gratie  pur  chicfle  con  incettanti  preghie- 
re , e non  per  ciò  ottenute  ? comperato 
con  dirotti  Ifime  lagrime,  viuo  languo 
del  cuore  , e non  per  ciò  mai  renduto  ? 

I!  che  come  s'accorda  col  bramar  piu  Id- 
dio di  beneficarci , che  noi  di  riceuer- 
ne  benefici  ? Facciamoci  a dirne  alcuna»* 
tofi»  piu  da  lontano , ina  tal  che  noiu 
** 


A poto  ci  aumenterà  all'intendimento  del 
reto . 

tinge  Luciano  in  vn  de'  Puoi  gra-  Dia!,  «fi 
aioli  (limi  dialoghi,  d'vdire  alle  pone  »>*rc«de 
delle  corti , come  appunto  a quelle  dell'  *°*d' 
interno , 

Diuerfe  lingue  , bombili  fauellc  , _ 

Parole  di  dolore , accenti  d'ira , 

Voci  alte,  e fioche , e fuon  di  man 
con  elle . 


1 i COSÌ  lamentanti!!  alla  difperata  , fo- 
no vn  infinita  turba  di  malcontenti , che 
T>  venuti , chi  ad  ottener  gratie  per  pietà . 
c chi  ricompenfa  per  merito  di  feruitù 
fatta  a'Grandi , dopo  vn  lunghiffimo  pen- 
dere che  han  fatto  , fotlenuti  in  ari  ì ■ 

dalla  (paranza  . alla  fine  cadutine , e ftra- 
mazzati  in  terra  » quiui  tanto  inconibla- 
bilmenre  fi  dolgono  , quanto  irremedia- 
burnente  difperano.  Eufralie  mai  (fie- 
gue  egli)  nel  tempio  di  Nettuno  ? e v'at- 
torniò vna  moltitudine  di  fucuturati , 
piu  che  mezzo  ignudi  , con  le  barbe  rib- 
buffate  . e i capi  rafi  . fquallidi  in  vol- 
to . c chi  con  vere  lagrime , c chi  con., 
C h"te.  quegli  amaramente,  quelli  dolce- 
mente piangenti?  Egli  fon  tutti  aitami, 
o rifiuti  del  mare  , campatine  dalla  tem- 
prila : infranta  a vno  fcoglio  la  naue  , e 
feco  ogni  loro  hauere  perduto  : elfi  ignu- 
di . e mendichi , accattano  di  che  viuere 
da  circoflanti  ; c portano  appefa  in  fui 
petto  vna  tauolcrta  , dipintaui  la  dolen- 
te ifloria  del  loro  nanfragio  : il  mare  al- 
le ./Ielle  tutto  fchiumante  e furiofo , il 
lor  legno  in  pezzi , le  mercatantie  , e i 
corpi  de'miferi  annegati , qua , elà  fpar- 

p,  fi  douc  li  trabalzano  l'ondc,  e (fi,  afferra- 
ti a vna  tauola , fu  la  punta  d’vn  onda-. , 
iuuocanti  colà  Nettuno  per  noa  morire, 
e qui  la  pietà  de'diuoti  per  viuere  . Tal* 
appunto  è l'angofciar  dì  quelli  altri , e'1 
querelarti , nel  ridire , ò i molti  anni  per- 
duti in  Corte  , ò le  fatiche  della  fedel  fer- 
uitù mai  gradita , e peggio  rimeritata  ; ò 
le  fupplichc  (parie  al  vento  , le  prometto 
dopo  lungo  afpectarc  , inganneuoli,  lej 
grane , per  quantunque  afltttuofo  chie- 
dere , c pregate  non  però  mai  impetrate  . 
Co,)  egli . 

E E a dir  vero,  ella  i s)  corta  ne  gli 
liuomini  l'humaniti  . e la  cortefia  , e’I 
ben  fare  altrui,  sì  difficile,  efearfo,  e- 
tiandio  doue  affiti  delle  volte  non  colto 
piu  che  il  volerlo , che  io  per  me  , cre- 
do anzi  feetno , che  d' vna  fola  parola  fo- 
prabbondante , il  ritrar  che  Seneca  fece 


ai  naturale  , il  melchin  genio  d'vna  cota- 
le tenacità  , ^ u i,  no,. , dice  egli , ch»l. 
tliauii  * fc  feti  fuffitettt  c/i,  frettimi 
adduxtt , valium  eterni , excufetimei  [i- 
muUmt,  /ongu  fcrmombus , & de  inde- 
fri 4 #o*  ixuinicniUmi  eximm,  oecefiv 
Sf  a ntm 
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netn  petendi  abjìulit , & vartjs  artibus 
properantes  neceflitatcs  elufttì  Inangufio 
vero  cotnprehertfus , aut  dtjlulit , idcfi  ti- 
mide nr&auit  , aut  promifit , ftd  diffculter  , 
fed  fubdutlis  fupercthis , ftd  malignit , cir 
vtx  extuntibus  verbis  ? Dunque  , non_> 
-ra  vn  far  da  pazzo  , quell'andar  che  fo- 
l-ua  Diogene  , dimandando  Jimoiìna  al- 
le ftatue  . per  così  auuczzarfi  a ricevere 
in  patienza  le  ripulle  de  gli  h uomini  : 
non  vi  efl'endo  cofa  > nè  che  piu  caro  co- 
lti , nè  che  piu  dolga  il  non  confeguirla  » 
di  quella  che  lì  compera  a preghiere  con- 
tanti , cioè  con  la  piu  pretiofa  moneta  , 
che  polla  Ipcndere  vn  huemo  che  fi  pre- 
gia d’onore  . Hor  ch’egli  ne  debba  reite- 
rar cento  volte  lo  sborlo  » lènza  altr»_> 
derrata  riceucrnc , che  fperanze  in  fio- 
re , che  mai  non  lega  ; quello  è far  co- 
me a Democrito  i fuoi  amici , che  tre  d» 
moribondo  il  tennero  in  vita  , cioè  gli  al- 
lungarono l’agonia , futtentandolodi  pu- 
ro*odor  di  pane  : miracolo  ordinario 
vedere , e ben  anco  maggiore  , in  quegl* 
innumcrabili , che  disfacendoli , chi  in_* 
feruirc  , e chi  in  chiedere  , viuon  molti 
anni  fultentandofi  all’odor  del  pane  chc_j 
afpettano  , e fel  veggono,  come  il  furie- 
re la  preda  che  gli  fugge  d’auanti , ed  e- 
gli  ancor  non  l’ha  raggiunta  , e pur  cosi 
da  lungi  l’addenta  , Aurafqne  momordit 

wancs  . 

Quanto  indugia , e pena  a fpunrare 
il  Sole  a coloro  , che  abiran  (fe  pur  vc_> 
ii’è)  fotto  il  polo  ! e quante  circuitioni , 
e girate  fi  loro  intorno  , come  fc  ad  al- 
zarli tanto  , che  s ‘affacci  al  loro  cmifpe- 
ro  , egli  montalfc  per  fu  vna  chiocciola  » 
dinouanta»  e piu  fcagl ioni , quanti  fo- 
no i giorni  che  mette  in  falire , per  al- 
trettanti gradi , dal  Tropico  all’Equinot- 
tiaie  , che  in  tal  ponimemo  di  sfera  è 
altresì  Orizzonte  . In  tanto  quegli  han- 
no vna  quali  perpetua  aurora , che  va-» 
lor  continuamente  intorno , e promette 
il  di , che  non  finifee  mai  di  fpuntaro  » 
nè  il  riueggono  » fenon  fei  meli  interi 
da  che  loro  tramonta  . Tale  è appunto 
l’ordinario  venir  delle  grafie , quando  el- 
le pur  vengono , per  vn  così  lungo  girare, 
c aggirare  in  cfpcttationi , e prom  elle,  che 
afiai  delle  volte  riefee  meno  infofferibilcj 
Spem  pracedi , tjuàm  trahi . 

Così  è in  vfo  di  ragionare  fopra_* 
il  venir  che  fanno  le  grafie  dalle  mani 
de’Crandi , fcarfe , e ttenrate , a guifa-» 
delle  cofe  che  fi  lambiccano  con  gran.* 
tnagiflero  d’arte  , e vengono  a ftilla  a-» 
dilla  : c attefo  le  molte  cagioni  che  vo 
ne  ha , non  è da  troppo  marauigliarfene . 
Conciolia  die  , primieramente , la  Libe- 
ralità c virtù  di  pochi , perche  è virtù , 
4hc  torta  : come  alle  gioie , le  fchcggo 


A 


B 


C 


D 


E 


che  fe  ne  rolgon  da’lati , e conuièn  cho 
le  diano , fe  voglion  riccuere  quelle  fec- 
ce , c quel  pulimento  f fenza  il  quale  han 
poco  pregio , e niun  luttro  . Di  pochi 
altresi  c l’haucr  fortito  per  nafeimenro 
vn  animo  fplcndido  > c ignorile  : e ol- 
tre a ciò , feruito  da  vna  fortuna  abbon- 
deuole  : altrimenti , che  prò  d'vn  vole- 
re , che  comanda  opere  grandi , fe  il  po- 
tere non  gli  rifponde , e vbbidifee  in_* 
niuna  ? Poi , naturai  cofa  è , che  le  ne- 
ceffità  altrui  > non  fi  fenrano  cosi  al  vi- 
uo,  come  il  priuar  sè  del  proprio  bene  , 
per  rimediami  : parendo  in  ciò  far  co- 
me le  piante  del  balfimo,  che  per  dar 
quello  onde  altri  fena  le  lue  ferite , rice- 
uono  efle  vna  ferita  ; gii  che,  come  po- 
co auanti  dicemmo , douc  col  ferro  s’in- 
taccano nella  corteccia , iui  diffidano  quel 
licore  . Oltre  che  , le  altrui  neccttìtà  rap- 
prefentate  in  brieui  parole  , e Col  vedu- 
te in  ifcorcio  , anzi  in  ombra  , rfefcono, 
non  fedamente  inferme , ma  morte  , 
priue  di  fpirito  , e d’efficacia  per  muoue- 
re  . Infinita  poi  è.  la  turba  dc’Prctenden- 
ti  , nè  v’è  cagion  /ì  bene  d’alcuna  gra- 
fia , che  fi.  prefenti  a fare  , che  il  Princi- 
pe non  fi  truoui  attediato  da  vn'cfcrcito 
di  chieditori  : Come  quando  vn  faflòli- 
no  lì  gitta  nell’acqua , innumerabili  fo- 
no i cerchi  che  gli  ti  lieuano  intorno  » e 
fel  chiudono  in  mezzo , l'vn  fempre  mag- 
gior dell’altro  , fino  a moltitudine  da-* 
non  poterli  contare  : ma  i beni  da  ripar- 
tir fra  tanti , etiamlio  ne  gli  abbondan- 
t illuni , fon  mifurati , e con  quella  irrc- 
mediabil  conditione  di  tutto  il  finito,  che 
col  diuiderlo  impiccolifce,  e Iberna  col 
darlo . Finalmente , v’è  a tutto  il  fopra- 
dmo  quella  gran  giunta,  della  ritrolìa-* 
deìniniftri , a’quali , nelle  grafie  dc’pa- 
droni , non  fembra  hauerc  altra  parto  » 
che  Io  (tentarle , azzoppandole , non  fo- 
]o  perche  vengano  lente  » ma  per  neceffi- 
tà  appoggiate  ad  etti  : e così  da  loro  lì  ri- 
conofea  , quel  che , dandoli  prontamente, 
alla  fola  benignità  del  Principe  li  reche- 
rebbe . 

Hor  di  quanto  fin  hora  li  è detto  , 
nulla  cade  , nè  mai  fi  a pottibilc  ad  auue- 
nire  , che  cada  in  Dio,  il  quale  , fi  co- 
m’c  ab  intrìnfcco  per  natura  la  bontà  ftcf- 
fe , in  grado  nulla  men  che  infinito  , co- 
sì altrettanto  è inchincuole  a diffonder- 
li , e beneficare  : nè  retta  mai  di  verfaro 
i tefori  delle  fue  benedizioni  fopra  tut- 
ta la  generatione  de  gli  huomini  (nel  che 
fere  altro  non  gli  è di  meftieri , che  a- 
prir  la  mano)  fenon  fe  a noi  non  ne  ca- 
glia , e chiudiamo  il  Ceno  per  non  rice- 
verne • Così  quella  mifteriofa  donna-» . 
a cui  Elifco  commife  la  mulriplicationc^ 
dell'Olio  (e  rapprefentauano  in  figura» , 
quella 
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quella  la  bcnificenta  , quefto  le  miftri- 
cordic  di  Dio)  non  retto  mai  d’attigne- 
re . infondere , e riempir  d’eflò  le  vafia-f  > 
finche  ve  n'hcbbe  di  vuote  , c capeuoli  : 
cd  è fua  quella  voce  al  figliuolo  , chc_> 
in  tal  ufinitterio  le  fcruiua,  Affermibi 
ùdhuc  z/as , pronta  ad  empirli  tutti  per 
fino  al  fommo , auuegnachc  molti  glie_> 
ne  foffero  apprettati , e offerti  : corno 
quella  , che  da  se  non  potcua  eflcre  aua» 
ra  » né  parca  in  ciò , che  le  tornaua  ad 
vtile  ; né  hauca  a temere  , che  quella  vi- 
ua  furgente  dell’olio  le  venifle  meno , ò 
neanche  impoucrittc  col  darfi  , mentro 
appunto  col  darfi  multiplicaua  . Ma  poi 
che  quegli  , dimandato  di  porgere  al- 
tre piu  e piu  vafa  , rifpofe  , Non  habeo  , 
la  vena  , fino  allora  corrente  , fi  rimafo 
dal  piu  verfare,  Stetitqtte  Oleum . Cosi 
anche  vn  pieno  fiume  reale  (dille  il  Pon- 
tefice San  Gregorio)  mena  giu  le  fecon- 
de fue  acque , né  ad  ingranare  , c rende- 
re gratuitamente  vbertofe  le  campagne  » 
che  le  giacciono  lungo  le  riuc , altro  chie- 
de , che  vn’apertura  , c per  ella  l’entrata-» 
a diramaruili  , c irrigarle  : e trouatala-»  , 
«gli  lenza  per  fiorettar  del  fuo  corfo  , fa 
quello , che  San  Pietro  dille  di  Chrifio  , 
Pertramijt  benefaciendo  . Che  fe  tutto  gli 
« chiufo , tutto  anco  ritorna  al  mare  le  fue 
acque  : imputi  poi  a sé  folo  la  fterilità  , 
-chi  da  lui  non  degnò  di  riceuere  l’ab- 
bondanza . 

Ma  per  contrario  , faranno  forfè 
in  troppo  gran  numero  i chieditori . E 
fiano  tanti  piu  , che  non  v’habbia  qual- 
fiu ogiia  gran  numero  che  li  comprenda-»  • 
Hauralfi  per  auucntura  a temere  , chcj 
manchi  a Dio  il  contante  ? c la  liberali- 
tà fua , con  vn  sf  prodigo  dare  , perico- 
li di  fallire  ? O’  farà  egli  come  quel  di- 
sleale Demetrio  , allora  , che  aperta  , al 
popolo  Atenicfe  vna  generai  fegnatura-» 
di  tutte  le  grafie  pofiibili  a volerne  , o 
data  pegno  la  reai  fua  parola , di  riman- 
dar ciafcuno  pago  della  fua  pceirione_> , 
v’aggiunfe  , il  far’egli  medefimo  fcnodcl 
Tuo  regio  ammanto  , e ricoglicrui  a vno 
a vno  i memoriali  : ma  vcggendoli  vn_» 
si  gran  falcio,  evinto  il  potere  dalla-» 
proferta , e fmarrì , e’I  prometto  a tutti 
non  attefe  a vferuno  , gictando  le  fuppli- 
che,  coneflo  le  infelici  fperanze  de’fup- 
plicanti , ad  annegare  in  vn  fiume . Quel- 
l’amoreuole  huoroo  , in  cui  Natan  Profe- 
ta figurò  il  male  riconofciuto  Vria  , per 
riprenderne  Dauid  ; che  non  faceua,  in 
quanto  porca  mottrarfi  d’  amore  verfo 
qudla  fua  sì  dimeftica  agndlctca  ! Crt-  r 
uerat  apud  eum  cutn  filtjs  eius  fimul , dt 
pane  Uhm  comedens , & de  ialite  btbens , 
&inftnu  illius  dcrmiens  , cra!que  illi  fi- 
tut  fili « : carezze  di  ftraordiiuna  beni* 


A 


B 


C 


D 


E 


uolcnza . Ma  non  t inaraniglia  : ei  non_>. 
haucuapiu  che  qudla  : ella  loia  era  tue. 
to il  fuo  patrimonio , efii,  tutta  la  fua-» 
gregge’  in  vn  fol  capo  : Nihil  habebat  ont- 
nino  frttct  vnam  o uem  paruulam  . Chg_» 
s’egli  altresì , come  quc’primi , e ricchil- 
Cmi  Patriarchi , hauelìè  polleduto  de  gii 
amenti , e delle  mandrc  , di  groiiò  > e 
di  minuto  brillarne , quante  vna  gran_» 
prouincia  appena  era  baficuole  a paftu- 
tare  , come  potrebbe  far  loro  que’cne- 
dclimi  cari  vezzi , ch’era  foiito  a quel- 
la fiia  vnica  agnelktta  ? dare  a ciafcuna_> 
vitro  nella  fua  cauola , e a ciafcuna  luo- 
go da  ripofar  nel  fuo  feno  ? Hor  tutti 
glihuomini,  quali  che /iano,  e ni  quan- 
tunque gran  numero  , non  fono  eglino 
cofa  particolare  di  Dio  ? e non  è a tut- 
ti bifogneuolc  vii  occhio  fempre  veg- 
ghiantc , e incefo  ad  elfi , conofeitorej 
delle  priuate  loro  neccflìri?  e vna  ma- 
no ptoueditrice,  pronta  altresì  coiti ej 
polfente,  e fouuenirli  d'aiuto?  O porta 
egli  folo  di  fuori  in  petto  per  titadlà , i 
nomi  di  tutte  le  nationi  del  mondo , co- 
n.c  il  grau  Sacerdote  quegli  delle  Tribù 
d’ifracllo , e non  ha  ciafcuno  diilinra. 
mente  allogato  nel  cuore , cioè  nel  piu  in- 
timo dc'fuoi  penlieri , e nel  piu  caldo  del- 
Tamor  fuo  ? 

Kilpondoui , che  ve  gli  ha  ; e che 
per  noi  non  tanto  fi  pregia  del  gloriofo 
titolo  di  Creatore,  come  dell'amorofo 
nome  di  Padre  ; nè  altronde , che  dalla-, 
voce  Padre  , volle  che  incominciaife  la-, 
forma  del  pregarlo , che  ci  dettò  con  la-, 
lingua  dtl  diuin  fuo  Figliuolo  : per  ficu- 
tarci , che  in  folo  aprir  bocca  per  chie- 
dere , già  l’haueuam  perfuafo  a conce- 
dere : Sicntenim  (dille  San  Pier  Chrifo- 
logo)  pttcre  ctgit  neceffnai  genitnm , fic  ^ m’T 
vrget  ihantas  dare  genitore m : che  ad  vn 
padre  , le  fue  mcdellme  vifeere , commof- 
ie,  c intenerite  dall'amor  fuo , non  le  ra- 
gioni cftrinfechc , fono  quelle , che  con., 
vna  foaue  violenza , ò come  diiTe  il  Na- 
zianzetio , vna  dolce  tirannia  della  natu- 
ra, il  traggono  a fouuenire  alle  neceffità 
de'figliuoli , quanto , e piu  , che  fc  foflèr 
fue  proprie . 

E forfè  l’indignirà  noltra , e’1  de- 
merito , per  lo  continuo  fallir  che  faccia- 
mo al  debito  di  figliuoli  di  vn  sì  gran-, 
padre , de'renderci  (inanimati , ó mcn-, 
confidenti  ì Se  ne  dimandi  a chi  ne  può 
dir  pcrpruoua  : a quello  feonolcente  /'ag- 
girino , a quel  prodigo  fcialacquatorcj 
delle  paterne  fultanze  , rifiuto  prima  del- 
le meretrici , che  fpremurone  rutto  il  fu- 
go , lui , come  già  loro  inutile  , giraro- 
no a'porci  : poi  rifiuto  anco  de'porci , 
che  noi  degnauano  della  fot  rauola  , pa- 
scendo eòi  » douitia  le  ghiande,  egli 
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ibi  di  furto , o i lordi  auanzi  della  lor 
incida.  Così  mangiato  viuo  dalla  fame 
che  dentro  ii  rodeua , tutto  cafcan(e  per 
debolezza  1 fcarmigliato  , orrido  , fpun- 
to , cenciofo  » fenon  piu  ignudo  , elio 
mal  vefiito , c trauifato  dalla  magrezza-»  » 
si  che  a riconofcerJo  delio  , non  vi  volc- 
tiano  altri  occhi , che  quegli  del  proprio 
padre  ; di  che  alrro  abbifognò  per  vfeir 
di  tutte  inficine  quelle  tanto  indegno  , 
ma  ben  a lui  degne  miferie  , che  raccor- 
darli , anche  folo  per  interefle  , de  gli  agi 
della  paterna  fuacafa?  Ma  doue  egli  fol 
prefumette  d’acconciarfi  in  condition  di 
famiglio  , non  fu  egli  rimeflò  ancora  piu 
alto  che  nel  primiero  elìere  di  figliuolo  ? 
Noi  vide  , e auucgnachc  sì  trasfigurato, 
noi  raffigurò  ben  da  lungi  il  fuo  buon.» 
padre  ? Non  gli  rammezzò  la  via , por- 
tandoli di  buon  palio  , c perche  non  di- 
co come  ITuangclifia  , Correndo  ad  in- 
contrarlo ? Douc  qui  la  fcnil  maefià? 
doue  lo  fdegno  delle  pallate  otìefc  ? doue 
la  memoria  del  mal  ciucilo , e peggio 
di  Hip  aro  fuo  patrimonio  ? douc  la  fch(- 
f*7za  . e l’oirore  di  quella  sì  laida  appa- 
xwni  Non  ne  ricouerfe  la  nudità  pri- 
ma col  fuo  medelìmo  feno  » caramente 
abbracciandolo , che  con  la  nuoua  , e ric- 
ca velia , che  gli  mandò  recare  ? Non  ne 
cancellò  tutte  in  vn  le  partite  , c i debi- 
ti delie  j aliate  offefe  , coll’amorofo  ba- 
cio , che  gli  die  in  fronte  ? c d'vn  vii  pal- 
toniere chc’l  riceueua , noi  rende  fubito 
nobile , coll'anello  , che  gli  mife  in  di- 
to ? non  gli  apprcllò  vn  folcnniiTimo  de- 
gnare , e niuhca  raddoppiata,  in  fuoni , 
e in  canti , allineile  parte  niuna  della  ca- 
fa  vi  folle  , che  non  gioille  per  lo  racqui- 
eto figliuolo  , c col  padre,  che  perdu- 
tolo , il  racquiftaua,  non  fi  rallegrane? 
Così  i’indouinò  il  pazzo  giouane  , in_» 
quel  felice  punto , che  le  miferie  fue  il 
tornarono  in  buon  Cenno , e’1  fecero  rin- 
fili ire  . k vdiani  qui  di  nuouo  il  Chri- 
fologo , che  ne  rapporta  in  brieui  paro- 
le il  contender  che  fecero  nel  fuo  cuo- 
re , le  ragioni  del  diffidare , c del  con- 
fidare , con  la  vittoriadcl  fecondo  . Ibo  , 
dille  egli,  Ad  patrem  meum.  Voltoglifi 
la  rea  cofcienza , rutta  in  fembiante  , o 
in  atto  di difperata , c .Quafpc)  dille: 
cd  egli  a lei , Illa  qua  pater  ejl . Effi  per- 
didi  ifuod  erat  filij  : ille  , quod  patns  e fi 
non  amiftt . 

Se  quello  amorofo  riceuimcnto  non 
rhaueffimo  così  per  minuto , e alla  di- 
ftefa  raccontato  da  Chrillo , non  fo  , fc 
gl»  angull  illimi  no  fin  cuori  sardireb- 
bon  già  mai  a prefumer  tanto , e tanto 
prometterli  dell’aflctto  di  Dio , verfo  noi 
ricorrenti  agirtarci  nelle  paterne  fue_> 
braccia  , c diporui  tutte  in  va  fafeio  lo 


A innumerabili  nofire  mifejie  . ‘Hor  cho 
farà  , fc  vi  faremo  altresì  vna  cotal  giun- 
ta? Che  Iddio  gode  egli  olrremodo  piu 
di  farci  del  bene  , che  noi  di  riccucrne  ? 
E vagliami  in  eiempio  di  ciò  , il  dir  che 
foleua  vn  cerco  Canio , malico  valenrif- 
f imo , e in  fonare  artificiofamcntc  di  flau- 
to , nuefiro  incomparabile  : perciò  con- 
tinuo per  le  cale  de* grandi , col  fuo  fini- 
mento in  opera  a dilettarli , c riportar- 
ne mercedi  pari  al  fuo  merito  . Ma  il  di- 
letto oltre  mi  fura  maggiore , era  di  lui 
t>  medelìmo  : e ciò  , non  per  Jo  guadagno , 
& che  ne  eraeua  -,  ma  perche  fopra  ogni  al- 
tro gli  aggradiua  quel  fuono , e per  lo 
molto  goderne  che  vedetta  fare  ancor  gli 
altri  : e vfaua  dire , che  fc  gli  vditori 
Tuoi  gli  potcllero  fpiar  dentro  l’anima-»  » 
e vedcrui  il  gran  piacere  ch'egli  fenriua-# 
fonando , non  che  vole fiero  pagar  lui  , 
che  anzi  all'oppofio , elfi  da  lui  rifeote- 
rebbono  pagamento.  E vuoili  dire  ac- 
conciamente di  Dio.  al  quale,  fe  folle 
in  alcun  modo  pofiibile  credergli  inter- 
namente il  gaudio  , ond  è infinitamente 
C beato  , crelcerebbegli  nel  continuo  vfar 
che  fa  della  fua  larghilfima  beneficenza-»  : 
pei  sì  fatto  modo , che  non  che  rifeuo- 
tcre  egli  da  noi  rendimento  di  gratie,  per 
ciafcuna  grafia  che  ci  fi  , ma  anzi  egli , 
noi , del  riceuerle  , con  nuoce  gratie  pa- 
gherebbe . E forfè , non  c da  lungi  al  li- 
gnificarlo il  chiamar  ch’egli  fa  le  amorofe 
cftuJior.i  della  fualiberaltfiima carità»  vn 
lattarci  come  bambini  : e in  prometterli 
I irgamente  benefico  > dire  , ch’egli  ci  por- 
terà attaccati  alle  fue  poppe. 
t-x  li  lauorio  dei  latte , c vn  magifie- 

«o  di  natura  , che  inficine  e'  mifierìo  d* 
amore . Io  ne  parlerò  qui  fecondo  il  ere-* 
duro  da’  Notomifii  antichi , a'quali  an- 
cor non  fi  era  fcopcrto  quel  che  pofeia-» 
«‘moderni  pochi  anni  fono . Compiuto 
ch’c  di  formarli  il  conceputo  bambino 
entro  le  vifcere  della  madre  , il  fanguc  , 
thè  v’accorreua  in  gran  copia  a fummi- 
uifirar  la  materia  da  trasformare  in  lui  » 
fi  rimane , e fol  tanto  ve  ne  deriua , quan- 
to a fuftenrare  il  crefccnte  portato  abbi- 
fogna . II  rimanente  , ringorga  , e per 
E le  fegrete  vie  delle  vene,  a ciò  con  am- 
mirabile auu  ed  imeneo  della  natura  , di- 
fpoltc  , Tale  a metter  capo  nelle  mammel- 
le , e forfè  ancor  elle  hanno  virtù  coirne- 
neuole  ad  attrarlo  . Hor  elle  fon  duo, 
e non  piu  ; conciofia  cofa  che  , legge  or- 
dinaria della  natura  fia , non  hauer  piu 
che  due  figliuoli  a vn  ventre  : come  al- 
tresi nelle  fpecie  de  gli  animali , que’fc- 
condiffìmi , che  di  moiri  a vn  medelìmo 
ventre  ingrofi'ano  , fon  proueduti  di  mol- 
te poppe  , a ciafcun  parto  la  fua . Hor  a 
qual  fine  in  noi  piantate  in  fui  petto  ì 
Per 
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P«r  rnagifiero  di  cariti  , dice  rimarco  : che  fin  da  dodici  anni  inferma  d'vn  ver- 

il  CUaTc  . che  la  marlrr  . in  miei  mrdefìa  nnrmfr.  a»  ..  . 
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il  qual  e , che  la  madre  , in  quel  medefi- 
' mo  tempo  che  nutrifee  il  bambino , il 
miri  a Tuo  dilecco  , l'abbracci , e sì  com- 
modamenre  , come  vn  chinar  di  volto* 
il  baci  : Oicre  che  ertendo  il  cuore  la«* 
fucina  del  calor  naturale,  per  cui  il  l'an- 
gue adunco  nelle  mammelle  fi  ricuoce,  e 
crafmuca  in  Iacee  , ben  gli  Hanno  dapref- 
fo . Dirti  Trafniuta , fia  poi  d’vna  m_* 
altra  furtanza , ò fol  di  nuouc  qua’ità  fi 
riudla  , come  i capegli  (difle  il  niaefiro 
di  Origene)  colTiitcanucire  , imbiancano 
quanto  il  latte , c non  per  ciò  mutan  fu- 
rtanza  : balia  auuertire  il  fauio  configlio 
della  natura , in  prouedcrc  , che  non  ci 
alimentiamo  di  (angue  , che  il  paia-», 
quando  anche  il  fia  , affinché  non  ci  au- 
uezziamo  fin  dalle  fafce  ad  eflcrne  fitibon- 
di . Hor’il  bambino  lattante  , riceue  in 
vn  medcfinio,  e fa  beneficio  . Riceuelo , 
pcrochc  a se  trae  l’alimento , con  tanti 
baci  che  dà  al  petto , e al  cuor  della  ma- 
dre , quanti  forti  di  latte  ne  fpreme  : e 
hallo  , fgrauando  a lei  le  poppe , che  fo- 
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. . 0 1 fr  w * ‘•'•nuuicc  di  parali  ha  uia- 

uerchio  ingroflando  » per  Io  continuo  Q cea  quinci  lontano  immobile  come  vn_. 
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«...vn. 14  u vn  ver- 

gorrolo,  c infallibile  corrimento  di  fin- 
gile , apertali  in  fra  il  gran  popolo,  a_» 
gran  fittici , la  via  , per  rubarne  la  fani- 
**•  acceflit  retro  , e fol  toccandogli  il  Manli.?, 
lembo  della  velia,  incontanente  fu  fana_. . 

E finto  rhaurebbe  ella  creduto,  fenoiu. 
che  il  diuin  medico  volle  altresì  guarirla  - 

.-qae!  '/*  fcuriti  ’ che  bauea ntj 

gli  occhi  dell'anima , e farla  conofcentej 
del  vero  : quella  curatiouc  eflér  dono  da 
lui  fattole  fcicnccmente,  non  da  lei  in. 
Iidiofaniente  rapitogli  : c chiamollafi  in. 
inai , con  quel  che  fiegue  a contarne  la-, 
ucradiona.  Dunque  ripiglia  San  Pier 
Chrifoogo,  Erottoti,  orniti,  poli  Stima, 
[t  fupphcrm  fic  v, dcbn . Hora  dilungato- 
fi . quanto  é di  qua  giu  fino  a!  fommo  eie- 
lo  empireo  , doue  tutta  infiemc  la  terra., 
nouappartfce  maggiore  d'vn  appena  vi. 
libil  punto  , « haurà  perduti  di  villa.,  i 
Allora  egli  altrettanto  vmile  che  corcc- 
fe  . pregato  di  rafTodar  le  (pollare  mem- 
bra d vn  pouero  feruidore  , che  compre- 
io  da  vn  forte  accidente  di  paralilia  , ,'u- 

Cfl  iininn  Itinr  nm  l . 


adunami!!  del  latte  , fc  non  le  fi  vuotano  . 
ella  forte  ne  addolora  . Se  dunque  Iddio 
efprcfle  il  tenero  amarci  che  facon  di- 
w re  , J%ni  portantini  ab  vtero  meo  , e’I  far- 
cene prouar  gli  effètti , dille  ch’era  vn_» 
metterci  alle  fue  poppe  > c caramente  al- 
lattarci , ciò  fu  vn  dire  in  mirtero  , che 
:#  fc  portìbil  forte,  egli  riceuerebbe  benefi- 
cio in  farloci,  appagando  rinclinationej 
dell’  infinita  fua  bontà  , eh*  c diffónder- 
li , c giouare . Quinci  tutto  in  fu’I  ve- 
ro , chi  che  fi  forte  lo  fpofitore  della  fa- 
cra  iftoria  de  Re , che  va  Torto  nomo 
del  Vefcouo  Sant’Eucherio  , Significata , 
dirt’c  . grafia  lafle  ; hoc  cttim  efi  in  carne 
gratHititm , vii  water  non  qnarit  accipe- 
re  ,Jed  fiatagli  dare  . Hoc  macer  gratis  dal» 
contriflaturfidefit  qui  a<  cipiat . 

In  quanto  li  è fin  qui  ragionato 
della  diurna  liberalità  in  beneficarci , non 
ci  fiam  Scordati  di  quella  così  gran  par- 
te , che  il  diuin  fuo  figli  joJo  , c Safuator 
«olirò , dc’hauere  in  quefto  medefimo ar- 
gomento , almcn  folo  cercando  (che  o 
quello  fol  pochilfimo  io  mi  riffringerò) 
fc  egli  , a cui  mentre  viffe  pellegrino  in_» 
terra , s’affollauano  intorno  le  turbe  de' 
miferi  in  mille  fogge  dolenti , fin  folo  a 
lue.#,  canto  » che  giungertela  toccarlo  , j Pnia 
virtus  de  ilio  extbat  , & fanabat  omnes  , 
in  falire  al  Ciclo , ha  ritirata  Ceco  quel- 
la vniucrfal  fua  virtù  fanatriced’ogni  ma- 
lore, c lafciarc  a noi  qui  giu  fenza  cura 
le  infinite  noffre  mifcric  ? Allora,  egli 
era  al  vederle  sì  occhiuto , che  le  hauca-» 
prefenti  , ctiandio  quando  le  hauca  die- 
tro di  *è  : come  il  prouò  quella  donna^ , 


mezzo  cadaucro,  doue  il  potea  rifanar  da 
lungi  in  virtù  d'vn  femplice  proferir  di 
parola,  non  ifdcgnò d'inchinar  la  mae- 
ita  lua  alla  ballczaa  d'vn  mifero  fcruido- 
re  , c prontamente  fi  offerfe , ago  vtnitm 
& carabo  rum  : hora  dalla  fuggerriono 
in  terra  , adunco  alfa  monarchia  decidi . 
e con  attimi  le  ventiquattro  corone  d'o! 
f.°*.C"c  fili  altrettanti  Re  dipongono  a' 
fuoi  piedi,  haucacci  egli  a vile,  c a-, 
iL-liito,  e ne  pur  degnerà  di  mettere  fo- 
pranoi  ìfuoi  occhi,  nonché  pòrgerò 
U ll‘  coUsu  altiflàno  la  fua  mano  , in  ripa, 
ro  de  talleri  ? Fari  anch'egli  comeTibe- 
no,  che  fucceduro  ad  Augufio  nella  Si- 
gnoria del  mondo , ai  raccordargli , che 
vn  antico  fuo  confidente  faccua,  l'auuenu- 
to fra  loro,  mentre  quegli  erapriuaro, 
e talora  dicendogli ,.  Memimfl,  > Ante 
quoto  plurii  notti  ftmilitritatìt  profer- 
r«.  Non  mimmi,  tn^nit  Tiberini , nuli 
f ter  mi . ‘ 

Il  cosi  ragionar  di  ChriRo  , fc  mai 
cadeilc  111  peiKicro  ad  alcuno , farebbo 
E delirio  , non  dilcorfo . Se  la  murarioiu. 
dello  fiato  hauefic  cagionata  in  lui  mu- 
tarion  di  penfieri , dia  per  certo  non  fa- 
rebbe potuta  eflcr  altra , che  quella  , che 
del  fuo  Vefpafiano,  affuoco  all'Imperio 
di  Roma  , lafciò  tcfiificaca  al  mondo 
chi  ne  vide  in  altrui , e nc  prouò  in  sé 
gli  effetti , si  fattamente  , che  potè  dir- 
gli » Nec  quicquam  in  te  mutauit  fortumi 
é.mplitndo , nifi  vi  prodejfe  tantundem  pof-  Plfe-pr» 
fes , «r  velles . Del  Sole , Sant’AnafU- 
gio  S inaira  portò  vna  fi  rana  opinione.» , 
eh  rgU  folle  da  Dio  creato  qua  fa  ìjlj 
(erra  : 


Amg«c. 

contempi 
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terra:  indi  lenitone,  e trafportato  al 
quarto  cielo  : di  doue  , quella  virtù  , che 
giu  ballo  giacendo , potea  dificndere  a-» 
prò  di  pochi , diffondere  a beneficio  di 
tutti , e colà  folle  come  il  cuore  della  Na- 
tura , da!  cui  vital  calore  ella  fi  anima , c 
de’cui  fpiriti  ha  vigore  per  muouerfi  , ed 
operare  . E nel  Sole  rauuifa  Chrifto , de’ 
cui  beni  gode  in  prima  la  terra  , quan- 
to allora  n'era  capeuole  : hora  l’Ira  il  cie- 
lo : ma  non  che  punto  per  ciò  men  profit- 
reuole  alla  terra  , che  anzi  di  colasù  riem- 
pie ogni  cofa  della  lua  virtù  , nè  v’c  chi 
dai  benefico,  c vital  fuo  calore  fi  fotrrag- 
ga , ò nafeonda . 

Irgli  è vero , che  mentre  ville  fira_# 
gli  huonuni  , c pereffi  operò  , e foff en- 
ne patimenti , e morte  , immenfa  era 
ricompenfa , che  ne  attcndeua  , fecondo 
le  fedeli  promc/fe  fopra  ciò  efpreflàmen- 
lealui  fatte  dal  fuo  diuin  padre , di  co- 
ronarlo He  , e cofiituirlo  giudice  di  tut- 
ta rhumana  gcncratione  : ina  non  per  ciò 
t’amor  fuo  verfo  noi  fu  calore  àcccfogli 
nel  cuore  , ne  allumatogli  dal  rinterrile  , 
onde  pagato  con  altrettanto  di  gloria-* , 
quanto  kauca  di  meriti , ò fi  fpegnrilo 
in  lui  l’amore  , ò neanche  intepidire-- . 
In  efempio  di  che  , ricordini  di  quella-* 
fortunata  donna  , la  madre  di  Mose  , da 
lei  cipolto  bambino  oramai  di  tre  meli , 
nella  giuncaia , alla  fponda  del  fiume-*» 
entro  vna  cesella  impia/trata  di  bitume  , 
e di  pece , ma  dalla  figliuola  di  Farao- 
ne , colà  venuta  per  bagnarfi , fatto  ri- 
togliere per  vna  fua  damigella , e piaciu- 
tole , dato  ad  allattare  alla  madre  mede- 
sima di  Mose'  » lenza  fapcr  ch’ella  il  lòf- 
fie : onde , come  a nutrice  » a cui  quel 
bambino  nulla  appartenellc  per  fianguo  , 
Ac  ripe  (diffe  la  Principe  ila)  ùuerum  iftum , 
nutrì  nubi  : ego  dabo  ttbi  mercedem -* 
tuam  . Hor  fi  potrebbe  egli , altro  cho 
fcioccainente , dire  , che  non  puro  air.or 
di  madre  , ma  interrile  di  balia  , folle  in 
lei , non  che  tutta  >'  ma  ne  pure  in  meno- 
ma parte  lacagion  mouente  ad  allattar- 
lo? E tale  appunto  tu  inChriftola  ca- 
rità , che  il  rendè  con  noi  liberale  per  fin 
del  proprio  /angue  . Non  la  fermò  d’vn_» 
carato  il  fuo  giuftiffimo  attendere  la  ri- 
compeufa . Chrifius  enim  (dille  il  Vcfco- 
uo  Sant* Ambrogio)  per  naturane  bonus  , 
non  propter  pramtj  cupiditatem  . IDEO 
PASSES  EST  , J%JT A JtENEFA- 
CERE  EVM  DELECTAEJT , A *ON 
APEIA  1NCREMENTEM  GLORI  fi. 
£X  SE  A PASSIONE  %EfiR E BAT. 
Hor  come  douunque  egli  (ia  , ha  se  mede- 
fimo  feco  , non  v’ha  altresì  il  fuo  cuore  ? 
non  v’ha  altresì  il  fuo  amore  ? 

Che  altro  infegna  l’Apoftolo  , e 
tutta  feco  la  fcuola  dc’nudtri  interpreti 


A 


B 


C 


D 


E 


delle  diurne  fue  Lettere  , che  l’E/fer  Chri- 
ilo  noliio  capo  , c noi  fuc  membra  ? E 
chi  mai  vide  vn  tal  miracolo  , anzi  ino- 
ltro in  natura  , che  Io  itar  del  capo  nel 
piu  eminente  luogo  di  noi , cagioni  in», 
lui  il  non  rifentirli  a vna  trafittura  del  pie- 
de , ch’c  la  piu  feruilc , c balla  parte  del 
corpo?  anzi  egli  uè  fclama , e dietro  viu 
dolcrofo  Oimc , grida , Io  fon  ferito  : 
che  e voce  di  carità , e vera  , per  l’vnio- 
ne  , che  di  tutte  le  membra  fa  vn  cor- 
po > e ne  accommuna  il  male  . Hor  odali  > 
folo  infra  cento  altri  Sant’Agoftiuo  > 

Caput , illc  Saiuator  , corporis  , qui  iam~» 
afeendit  in  taluni  : corpus  autem  Ectle-  g[sl  $9. 
fiat  qua  laborat  in  terra : Hoc  autem-» 
corpus  . nifi  connexiane  ebaritatis  adbarc - 
ret  capiti  fuo  , vi  vnus  fi  crei  ex  capite-*  » 

& torpore,  non  de  cerio  quendem  perfe- 
cutovem  torripiens , diceret , Saule  Sau- 
le quid  me  perfequeris  \ .Quando  enm-t 
iant  in  calo  fedentem  nulla s homo  tange- 
bat , quomodo  Sastlus  in  terra  fenico s ad - 
uerfus  Chnftianos  ahquo  modo  iniurirLa 
percellebat  ? Non  ait > A^uid  SanEtos  rr.eus , 
quid  feruos  meos , ftd  rfhtid  me  perfeque- 
ris  ? hoc  efl  , A$uid  membra  mea  } Caput 
prò  membris  clamabat , & membra  in  f*  - 
caput  ram figurabat,  Vocem  namque  pe- 
dis  fufeipit  lingua  , Abitando  forti  in  turba 
contritus  pes  dolet , clamat  lingua  , Calcai 
me  : non  enim  ait > Calcai  pedem  meum _>  : 
ftd  fe  dicit  calcari , quam  nemo  tetigit  • 

Sed  pes  cui  calcami  efi  , a lingua  fepara - 
tus  non  ejl . 

E tanto  baiti  del  moltiflìmo  che  ve 
ne  ha , haucr  detto  in  pruoua  dcirelferc 
così  Iddio , come  Chrifto  fornito  d’va_» 
cuor  rcneriffimo  verfo  le  no/tre  feiagure  , 
e pronti  a porgere  di  lasù  la  mano  , o 
rileuarcene . Hor  ci  rimane  a inoltrato , 
il  piu  che  dir  fi  potrà  breuemenre  , pro- 
uidenza,  e pietà  altrettanto  degna  di  Dio, 
e di  padre , edere  , il  tal  volta  non  cfau- 
dirci  : si  faluteuoli  per  la  miglior  parto 
di  noi , ch’e'  Io  ipirito  , fono  le  lettioni , 
che  il  negar  egli  le  grafie  , forfè  ancho 
piu  che  il  concederle , a’buoni  intendito- 
ri dichiara . 

E fia  in  primo  luogo  la  Confiden- 
za , quella , che  tanto  impetra , quanto  » 
lungi  da  ogni  prc/untione , prefume  : con- 
ciofìache  ella  , non  a’mcriti  del  chiedito- 
re , ma  alla  gratuita  benignità  del  do- 
natore tutta  s’affidi  . Noi , il  piu  delle 
volte  , porgiam  le  noftre  fiuppliche  a-> 

Dio,  come  già  vn  certo  fece  ad  Augufio, 
in  atto , per  diffidenza  , sì  timido  , e ri- 
tro/o , che  il  magnanimo  Principe , co- 
me quello  folle  vn  rimprouero  d’elTer  e- 
gli  intrattabile  al  par  d’vna  fiera  , fe  no  u . 
1 degnò  , & Etderis  , dille  a colui , obo- 
lnm  por rigtre  clephanto . Chi  tunidameiv  * 

tc 
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Libro Secondo 

’ tc  pricgi , fcride  vn  Poett , infegn»  u 
dinegare  . Nè  per  altro  Iddio  non  ifpc* 
di , come  ad  Abramo  i così  anco  a Gief- 
te  , il  prcftinìtno  volo  d'vn  Angiolo» 
che  d'in  fu  l’altare  . e di  folto  il  coltello 
gli  ritoglietle  la  inai  promclfa , e (otftj 
peggio  facririeata  vergine  lui  figliuola-»  > 
S.  Ambr»  fenoli  perche , Pater  doluti  (dille  Sint'Ain- 
de  Virg.  foggio)  film  fieni: , vterque  de  Dei  tnife * 
rettone  dubitanti . Non  così  Dauid , che 
mille  pericoli  > quanti  ne  ha  la  fua  vi* 
ta , confidando  , e chiedendo  , lì  voltò 
in  mille  miracoli  : e com’egli  renelle  Id- 
dio militante  al  foldo , ili  forprenderlo 
i fuoi  nemici , gli  fpediua  volando  vn- 
velocillimo  grido  del  fuo  cuore , a dirgli 
in  fuo  nome  , Apprchcnde  armi  , & ftu- 
tum  , ©r  exurge  in  adiutorium  mibi  « Nè 
fi  preflo  era  il  niellò  all'andare  , come* 
Iddio  rutto  in  arme  al  venire  , con  quel* 
In  pialla»  lo  » che  Sant'Agollino  chiamo  : Mapnum 
le.  fpeclaculum , valere  Deum  armttum  prò 
te  . E fieno  quanti  efièr  pollano  in  nume- 
ro, cinqualità  quanto  fi  voglia  diuer- 
fi  , quegli  che  vi  contrallano , con  folo 
* Iddio  che  v’allìlla , che  vi  rimane  a te- 
merne ì O liaurà  anch’egli  a dirai  quel 
Pì<*.af».  clic  già  Antigono  Ke  al  timido  fuo  noe* 
pht.  r chicrc  , allora,  che  fchierando  lo  lluolo 
delle  fue  naui  in  punto  di  battaglia^ 
contro  all’armata  di  Tolomeo , e veggen- 
do  quella  a molti  doppi  piu  numerofa 
di  legni , tutto  fmartì  ; e riuoltolì  ad  An- 
tigono , Oh  ( dille , già  prima  di  com- 
battere meno  vinto  ) i pochi  che  liatu 
noi , per  foftencr  contro  a tanti , non— 
dico  per  vincerli  ! A cui  Antigono , al- 
trettanto aminolo , quanto  quegli  dilani- 
mato  , Me  veri  priftnttm  ( ditfe  ) quot 
comparii  ! 

Infegnaci  ancora  a non  chieder  co« 
fe  indegne  di  noi  : e dimentichi , ò non— 
curati  i maggior  nollri  bifogni , diman- 
dar leggerete  , da  fame  increfcere  chi  ci 
vuol  bene  . Come  vno  fchiauo  , co!  fer- 
ro al  collo  , e a’piedi , che  tutto  il  fua 
pregare  , e’1  fuo  piangere  confumalfe  in- 
chiedere , non  che  gli  fciolgano  , ma  che 
gl’indorino  le  catene . Quanti  v’ha , che 
le  Iddio  fi  prenderle  a compiacerli  delle 
loro  dimande , non  dourebbe  elTcre  al- 
tro , che  loro  agricoltore , lor  vignaiuo- 
lo , loro  armenticre , lor  fenfale  , loro 
auuocato  , lor  medico  l E non  v'ha  ad 
elfere  differenza  fra  le  dimande  noli  re , e 
quelle  de  gli  Epicurei , non  credenti  ef- 
ierui  altra  beatitudine  , che  i beni  della- 
vita  prefente?  e direi  ancora , de  gli  ani- 
mali , fe  haueflcro-  vna  loro  proportio- 
nata  facoltà  di  di  (correre . Prelcntolfi 
•Teiopìda  tutto  fupplicheuole  , a chieile- 
Plui.io—  re  da  Epaminonda  la  liberatione  d'vn— 
Epamin.  ^<*0,  lufteuuto,  per  non  fo  qual  fuo 
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\ demerito,  in  carcere  • C!ie  la  dinegò  quel 
folo  fauio  fra’Tebani  . Indi , appena  ri- 
chieftone  , concedette  quel  reo  ad  vna»* 
vii  meretrice  : e dille  , Quella  non  eflcr 
grafia  proportionata  alla  dignità  d'vn_> 
Pelopida,  ma  ben  sì  a quella  d’ vna  tal 
chieditrice.  ET  TV  CVM  ORAS  (di- 
ceua  Sanr’Ambrogìo  ) MAGNA  Oli  A'.  t»8-  ap. 
ideft  , ea  , qns  sterna  funi  : non  qua  cadu - Lippom. 
ca  , Noli  orare  prò  pecunia  , quia  srugo 
e fi  : c 'Tc.  Ifia  oratio  ad  Deum  non  pcrucuit. 

Non  auiit  Deus  nifi  quod  dignum  ducit  fuis 
benefici) s . 

-D  Peggio  poi , Ce  richiediamo  il  Sal- 

uatore  , fenza  noi  auuedercene  , di  co  fe 
noceuoli  alla  falute  : nel  che  fare  hab- 
biapi  compagni  dc'noftri  prieghi , i prie- 
ghi  dc’nofin  piu  mortali  nemici  : pero- 
che  c’fon  dcflì  i demolì) , che  c’intenen- 
feono  il  cuore,  ci  tiran  le  lagrime  in_j. 
fu  gli  occhi , e ci  muouono  i fofpiri , c 
la  lingua  , a dimandar  quello,  clic  bcuj 
per  elfi , e mal  per  noi , Ce  Iddio  adira- 
to cel  concedefle  . Non  confidcrafi'e  voi 
mai  nell’Puangclio  di  San  Marco , quel 

Q mifci  o,  inculato  da  vn  si  beatale , e Zìe-  ' 
ro  demonio , che  ritoltolo  alla  compa- 
gnia de  gli  huomini , c alla  luce  del  mon- 
do , il  teneua  continuo  fotterra  » abita- 
tor  folitario  d’vn  fcpolcro?  Ne'  di  ciò 
pago  , contro  a lui  medcfinio  l’attizza- 
ua,  emeflòlo  in  furie  da  accanito , gli 
moueua  le  mani  a incrudelire  conrra  lo 
proprie  carni , tritandolefi  viue  indoflò , 
con  acute  fchcgge  di  tàlli . lira  coftui  nel- 
la firada  de’Gerafcni  ; per  doue  abbat- 
rutofi  il  Saluatore , l’indemoniato  faltò 
fuor  del  fcpolcro , e via  correndo  al  di- 
ftefo , fi  gittò  aproficnderfi  a’ fuoi  piedi , 
e quanto  il  piu  potè'  fupplicheuole  in_* 
atto  , adornllo  : indi  Icuo  alto  le  grido, 
lagnandoli , e gridando  , .Quid  mhi , & M 
tibi  I ESP'  fili  Dei  altifitmi  ? A diuro  ****** 

ne  me  torqueas . Chi  parla  ? e con  cho 
lingua  ? c per  cut  prode , ò danno  ? Il 
reo  fpirito  , della  lingua  ficlla  deli’inua- 
fato  fi  vale , a chiedere  di  non  elfcrno 
difcacciato  , per  così  durare  a tormen- 
tarlo , continuando  a pollèderJo . Ondo 
ragioncuolmentc  il  Chrifologo  : J?uid  Sctio.it, 

£ agit,  dice,  quid  pati  tur  fragilità*  buma- 
na  y talibus  ac  tantis  fubietla  mifertfs  ! 

Ecce , ditbolus  patrona  voce  hominis , ho- 
minem peti  tur»!  , inclamst , ér  tota  mem- 
bra hominis  , hofli  fuo  militant  ad  ruwam. 

Che  appunto  è quel  ch'io  diceua , del  pre- 
gare , che  in  bocca  nofira  fanno  i demo- 
lì) , quando  chiediamo  a Dio  in  conto  di 
gratta , quel  che , ottenendolo , mifera_r 
l'anima  nofira  : ed  egli  c benefico  , col  ne- 
garci ciò  , die  al  meglio  di  noi,  conce- 
dendolo , noccrebbe . 

Maconciofiecofa  che  quefta,  fra 
T t piu 
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fin  altre,  che  lungo  «dilimfur*  farebbe 
anche  Col  ricercarle  , Ila  vna  delle  piu  or- 
dinine cagioni,  che  inducon  Dio  a ri- 
buttar pietofaniente  le  mal  confighatej 
noftre  dimande , mi  fa  bifogno  girtar 
qui  appreflò  vn  fondamento , fopra  cui 
flabilire,  non  quella  fola  irrepugnabile.» 
verità , qui  auauti  appena  folo  accenna- 
ta ■ ma  altre  ancora,  che  qui  addietro  ver- 
ranno : tutte  inlìeme  ordinate  a farci  po- 
far  quieto  il  cuore  ncH'vgualmente  fi- 
llio , e amorofo  operar  di  Dio , mouen- 
te  rinnumerabile  varietà  delle  cofe  hu- 
mane , tutte  el  vera  ben  noflro  , come  a_> 
lor  fine . 

La  Natura , c’1  Tempo' 
lotto  a’picdidcirAnima^ . 

I beni  di  quella, non  le  poflon 
dar  vita  : 

I mali  di  quello, non  le  poflon 
dar  morte- 

CAPO  OTTAVO. 

Gluftamcntc  fi  fece  da’figliuoii  d'I- 
fracllo,  cattiui  in  Babilonia,  ne* 
gando  a quella  madre  delia  confufio- 
ne , e della  diflònanza  , il  concento  del- 
le lor  cerere  , c la  melodia  delle  loro  can- 
PfaL'f  j6.  ioni  : anzi  , le  cerere  ltcfle  appefero  a-» 
PuiiT*  Acrili  laici , mutole  » ed  otiofe  , per- 
che non  trouauano  orecchi  contempcra- 
ti alle  note  dell’armonia  , ch’elle  rendeua- 
no , degna  fol  di  Sentirli  nella  beata-» , 
ma  loutana  Sion  : la  cui  dolce  memoria  , 
amareggiata  in  effi  ogni  terrena  dolcez- 
za , si  fattamente , che  tutto  folitarj , o 
nielli , fedendo  fu  le  riuc  de’fiumi , lun- 
go il  Jor  corfo  , e in  effi  rauuifando  Io 
(correre  delle  cofe  mancheuoli  di  qua_» 
giu  , dolcemente  Iagrimauano  per  l’etcr- 
ne  . Da  quella  altrettanto  lodatole  , co- 
me giuda  ritrolia  de’vcri  Ifraeliti , voi 
altresì  (diceua  Sant’Agoftino  a'fuoi  vdi- 
tori)  apprendete  il  come  domitamente.* 
rifponderc  a’figliuoli  delle  tenebre  , mi- 
scredenti t c curiofi , quando  v’importu- 
nan  co’ prieghi,  richiedendoui  di  mo- 
strar loro  la  luce  delle  verità  nudateci 
dalla  Fede  , per  cui  vedere  egli  fon  cie- 
chi , e come  ciechi  non  la  vedendo , giu- 
rano , ch'ella  non  v’é  , e di  voi  fi  fan.» 
beffe  » come  di  chi  trauegga  » ò trafo- 
gni . JE  non  è marauiglia  » che  la  felicità 
della  vira  auuenire  , a chi  altra  non  ne  co- 
nofce  , nè  pregia  , che  la  prefenre  , paia 
vna  fperanza  da  difperati  ; c le  diuine  co- 
fe > alle  anime  diuenute  brutali , per  lo 


A tutte  Sommergerli  nella  carne  v fembrinj* 

dclirj  da  forfennaco  . Ver  è Fratres  ité->  Ip  pf.t  jé. 
e fi,  Jncipite  velie  predicare  veritatemj  , 
tjuantkUmcMnque  noflis  , £r  videre  , quàm 
necefTefit,  ve  tales  patiamoti  irrifores  , & 
exacforcs  veritatis  , plenos  falfttatit  * Re- 
fpondete  ilhs  , exigtntibus  avobis  qua  ca- 
pere non  pojfunt , &■  dici  te  ex  fiducia  fan- 
di  cantici  n o/l  ri  » J^Homcdo  cantabsmuc 
eantickm  Domini  in  terra  aliena  ? 

Hor  delle  verità  , che  per  e/lèro 
d'alti  filmo  argomento  > e nulla  confacc- 
’q  uole  al  baffo  appetito  animalcfco  , incon- 
& frano  non  fo  fe  piu  difccpoli , ò fcher- 
nirori , la  piu  neceflària  ad  intenderò  » 
e la  piu  profitteuolc  a praticare , fi  è 
quella  , DcH’eiìèr  noi  ordinati  da  Dio  a-* 
vn  fine  fopranaturalc  , fublimiffiino , ed 
eccedente  oltre  ad  ogni  proportionc  , o 
per  dignità  , e per  vtilc  , (jttanto  ha  d’e- 
/limabile  il  mondo  » e di  vifibile  la  natu- 
ra . Sotratta  che  fi  a dal  cuor  d'vn  h uo- 
mo quella  pietra  fondamentale , tutta-* 
la  fede  noftra , che  fopra  lei  immobilo 
fi  foftiene , dimuouefi  , e rouina . Ofcu- 
rata  in  altri , e non  ifyenta  la  fua  chia- 
rezza > il  raen  ch'ella  cagioni  , è d’ in- 
ciampare a ogni  pafiò  : rifpetto  al  tra- 
fuiarfi , errando  lungi  dalla  falute  ; fi- 
no , il  piu  delle  volte , a Smarrirne,  non 
che  affatto  la  via  » ma  la  memoria  , e il 
defiderio  : e a richiamarueli , e rimet- 
terli in  dirada , ben  fa  meftieri  di  quel- 
la flraordinaria  , che  Dauid  chiamò , Vo- 
cem  virtutis  ; peroche  il  gran  tumulto 
delle  cofe  terrene  , fempre  inquiete  > o 
ftrepitanri,  diflempera  l'vdito  a chi  lor 
li  girti  in  mezzo  : onde  vi  riefee  indar- 
•LX  uo  il  ragionar  nulla  delle  cclcfli , chc^ 
vogliono  tranquillità  nel  cuore  , e fìlen- 
cio  nella  mente  . Come  gli  abitanti  co- 
là predò  alle  famofe  cafcate  del  Nilo  , 
sì  incalliti , e duri  hanno  gli  orecchi 
per  1*  orribile  ftrofeio , che  quel  graru» 
fiume  precipitando  giu  d*  alti/fimi  bal- 
zi , cagiona , che  perduta  c per  effi  !*_» 
mufica  ; c ogni  altra  voce  , fc  uon  è vn_j 
poflcntifTimo  grido  , foprafatta  da  quel» 
i’intollcrabil  fracaflo  , riefee  affatto  in- 
fallibile . 

£ Nc  vale  il  Sopraccennato  princi- 

pio , Solamente  a ben  ordinare  le  proprie 
arcioni , per  modo  ch’elle  tutte  batran  di- 
ritto al  termine  lor  da  Dio  prefiffo  , che 
è il  vero,  c Solo  operare  con  intendimen- 
to, e da  huomo,  prendendo  il  moto  dal 
fine , Senza  fuiarcene  , fino  a conseguir- 
lo* ma  vale  altresì  a torfi  dentro  al  ca- 
po vna  Sciocca , e danneuole marauiglia, 
che  f lupe  fi  , e aggira  il  ceruelio  anco  de? 
non  volgari , qual  ora  fattili  vn  po’d’al- 
to  , girano  attorno  gli  occhi , e saffi  f- 
fano  a vedere  il  dilugualifiìmo  Sparti, 
mento 
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mento  delle  fortune  > e de  gli  flati  do 
gli  huoniini  > e d’vna  si  fuariata  difugua- 
glianza , entrano  in  penfiero  , la  rera  ca- 
gioite  non  poter  edere  altra  > che  non  ve 
n'cflere  ninna  cagione  : ma  le  cofc  di  qua 
giu  . haucrle  Iddio  laftiate,  come  il  ma- 
re alla  diftrecione  de'venti , cosi  elle  al- 
la ventura  del  cafo . Nel  che  penfarej  » 
par  loro  edere  non  che  Sauj  delle  cofc  fiu- 
mane , ma  tiuerenti  alle  diuine  : concio- 
na che  non  /"appiano  accordare , corno 
cofc  incomporrabili  ad  vnirfi  , che  tutti 
indifferentemente  gii  huoniini  fian  figli- 
uoli di  Dio,  e a lui  cari  come  parti  vi- 
ue  delle  fuc  vifccre , e non  per  tanto  , 
alcuni , a guifa  ili  primogeniti , rruouin 
nafeendo  apparecchiatoli  vn  patrimonio 
d'ogni  maniera  di  beni  donitiofo , e ab- 
bondante , fino  al  fouerchio  : altri , o 
non  rade  volte  i piu  degni , come  Sfuri* 
vituUmina  , diferedati  prima  che  nati , 
non  che  habbiano  il  conuencuolc  adegua- 
mento , anco  fra  gli  anguflilflmi  termi- 
ni del  nccellario  per  viuerc,  ma  non  al- 
tro, che  vua  infelice  eredità  di  miferie  , 
che  del  ventre  materno  ricoltili , eatiui- 
ticchiatefi  loro  intorno  i piu  flretto  che 
non  s'abbarbican  federe  a'tronchi , ne_> 
fugali  la  vita  , e non  mai  gli  abbandona- 
no , fino  al  vederli  cenere  nel  fepolcro . 
Quegli , come  le  Ipighe  fognate  da  Fa- 
raone , ccfpugliofe  , granite  , curuc  , sì 
come  non  reggenti  al  pefo  di  Ior  mede- 
bine  : quefle  , fmidollate  , aride  , tifi- 
che > doppia  inutile  ancor  prima  del 
micterfi  . Hor  fe  la  prefente  vita  s' in- 
tenderà non  hauer  qui  il  fuo  tcrmiuej  , 
ma  inuiarci  ad  vn  altra  dureuole  quan- 
to l'eternità  , e beata  quanto  il  polfeder 
Dio  , con  ciò  folo  , eccoui  i beili , e i 
mali  di  quagiù  , già  non  piu  beni . tu 
mali  , come  pareuano,  ma  trasformaci 
nella  natura  del  fine  , a cui , bene  , ò ma- 
le vfati , ò ci  portano  , ò ce  ne  fidano  : 
e così  taluoita  i mali  diucutar  beni , tu 
i beni  volgerli  in  mali , con  quel  trafila- 
turarfi  , eh  e proprio  dedicali  in  quan- 
to tali . 

E non  c quello  vn  mettere  altri  oc- 
chi in  capo  , da  veder  le  cofc , quali  ve- 
ramente elle  fono  , non  quali  apparente- 
mente fi  moftrano  ? Quanti  dubbi  dettai 
mente  impacciata  , con  ciò  folo  fi  ftri- 
gano  ? Quanti  inganni  dell'  occhio  tra- 
ueggente  , fi  emendano  ? e montagntu 
d’ombre  fi  (pianano  ' e giudizi  torti  dal 
vero  , fi  drizzano  f mifterj  nafeofi  , co- 
me pareua  , in  fondo  strabiliò  • fi  fueia- 
«10?  A guila  di  .chi  vede  vn  quadro  di 
buona  mano , in  cui  fiauo  tirare  in  dife- 
gno  vn  po'fuor  di  (quadra  , d’ogni  ma- 
niera abitationi , Tempi , e palagi  rea- 
li , poucri  tugur; , e capanne  villefcho  » 
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J ^ tutto  a buona  regola  di  profpettiua , s'e- 
gli  non  ne  fa  l'artificio , ftupirà  quel  di- 
ucrfo  andar  delle  linee  de’lati , altre  in- 
culiate , altre  faglienti , e tutte  oblique  : 
c lo  feemar  che  fanno  i piani , e le  alza- 
te riftringendofi  coll'andare , e digradan- 
do con  ragione  : e forfè  imagincrà  , che 
diuerfamente  fi  adoperi , a fcorciare  vn_, 
palagio , e dmcr/àmente  vn  tugurio  ; ò 
che  quello  fi  difegni  con  regola , e que- 
llo a capriccio . Ma  chi  ne  intende  il  ma- 
giftero , trouato  nella  linea  dell’orizzon- 
n te  il  punto  , che  chiamano  della  veduta  , 
“ conolcc  , che  tutte  indifferentemente  lo 
linee , fian  de’palagi , ò de'tugur)  in  pro- 
fpettiua , e le  balle  che  làlgono  , e (e  al- 
te che  feendono , vanno  a ferire  in  lui.per- 
cioche  da  lui  hebber  principio , c regola-* 
al  tirarli . Cosi  al  perito  nell'arte  noru» 
parrà  Arano , quello  che  all'idiota  fem óra 
nnilcrio . £ tale  appunto  e'  la  diuerficà  ■ 
che  interuienc  fra  chi  giudica  dello  fparci- 
mcnto  de'bcui , c de  mali  profetiti , e met- 
te, ònò,  l'occhio  in  quello  , douc  tutti 
riguardano , ch’c  la  vita  auuenirc  : il  cui 
G punto,  è il  regolatore  di  tutte  le  lineo  , 
c decalagi , c de’tugur;  : voglio  diro  > 
de  gli  itati  vmili , e de'fublimi , che  a_> 
lui  , fecondo  il  ben  incelo  difegno  di 
Dio , che  lì  compiacque  ordinarci  a viu» 
si  gloriofo  fine , indifferentemente  condu- 
cono . 

Veggiamo  hora , fe  ci  potrà  venir 
fatto  , di  trouare  nella  natura  altresì , co- 
me habbiam  fatto  nell’arte , alcun  prin- 
cipio , quanto  piu  femplice , tanto  piu  fo- 
niigliantc,  per  la  cui  comparacioue  mc- 
p-  glio  s'intenda  quello  che  mi  fon  propo- 
Ilo  a dimoftrare  , che  l'clfere  noi  ordina- 
ti da  Dio  a vn  fine  fopranacurale  , dio 
confeguirlì  neircternità , e nella  beatitu- 
dine auuenirc  , dopo  queflo  momentaneo 
viucr  prefente , è vna  maflima  , di  tale  , 
e tanca  efficacia  . per  trasformarci  in  al- 
tri huomini , che  in  folo  apprenderli  vn_* 
poco,  ci  fa  murar  parere  intorno  allea 
cole  di  quagli!  : e anzi  che  giudicarle  vn 
gran  che  , la  marauigliare  della  maraui- 
giia,  clic  gii  (ciocchi  fi  fanno,  veggen- 
do  sì  difugualmence  aflegnate  le  forti , e 
E si  lungi  dal  merito  compartiti  i beni , 
cimali,  che  chiamano  della  fortuna-*  > 
come  gli  vni , c gli  altri  non  fodero  quel- 
T infelice  niente  , che  fono  , ma  nella-* 
grandezza  infiniti , c nella  duratione  per- 
petui . 

* Diftefoui  dunque  inauri  tutto  il 

bc  l’ordine  della  Natura,  vi  domando  , 
onde  nafte  la  varietà  delle  flagioni , c i 
producimene!  propri  di  ciaftuua  i onde 
la  differenza  dc’ciimati , numerari  quin- 
ci , c quindi  dalltquinotriale  fino  a’po- 
li  del  mondo  1 onde  la  diluguaglianza-, 
T t a de' 
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ffegiorni , eddic  notti  > altre  si  lunghe  , 
altre  si  brieui  ? onde  la  diuifion  delle  zo- 
ne , eftrcmamente  calde  , ò fredde  , à 
fra  loro  contempcrare  ' onde  la  diutrfiri 
ne'riuolgimenri  delle  fpere  celcfti , fopra 
diuerfi  cardini , e incontro  a termini  con- 
trapoili  ? c per  non  andar  piu  a minuto , 
onde  tutto  il  vario , tutto  il  bello , e tut- 
to inficine  il  buono  nell'ordine  della  na- 
tura ? Può  egli  dunque  cflcre , che  tan- 
ta e moltitudine , e differenza  d’effetti  » 
da  vna  fola  cagione , tutti  indifferente- 
mente prouengano  iute  fa  la  quale  , re- 
ftiani  di  marauigliarccne , già  che  la  ma- 
rauiglia  nafee dall-  ignoranza?  Ma  ella-, 
pur  v’c’  ; e sì  fempliee  , e non  per  tanto 
sì  artificiofa , che  troppo  meglio  a Dio , 
che  ne  fu  inuentore,  che  non  ad  Apelle  , 
fi  confà  quella  lode  , dell’eflèr  nelle  ope- 
fliaj.ij*  re  fue  , Non  ninorii  Simpliiitatii  quinta 
esp  io.  Arti’  . Peroche  , ad  apprelfare  quanto 
poco  fa  diceuamo  > Iddio  altro  non  fece , 
che  torcere  vn  folo  inuifibilc  circolo, 
quello  ch’é  la  via , per  cui  camma  il  So- 
le , fenza  mai  trafuiarfene  . Accofrollo , 
direm  cosi  > dall’vn  capo  a Settentrione , 
dall'altro  ad  Offro  , tracndolo  , oue  il 
piu  , ventitré  gradi  c mezzo  lungi  dall’E- 
quacore  , cui  lega  pe  metà,  ne'due  pun- 
ti cquinottiali  : e con  fol  queffo  pochilfi- 
mo , egli  diede  rutto  altro  cflcre , tutto 
altro  oidinc  , tutto  altro  operare  alla.» 
natura  : e riandatene  i fopraccennati  effet- 
ti . altra  cagione  non  ue  ritrouerete  : on- 
de vendine  fu  il  dirne  di  Plinio',  colà, 
doue  menioujndo  il  Zodiaco , per  lo  cui 
mezzo  il  Sole  annouaimenrc  camma , OS- 
tibtfrf.l,  LlOVlTATEM  E l V S INTEU.E- 
XISSE . EST  RE  REM  TORES  APE- 
RnssE. 

Hor  attendete  come  il  detto  fin_» 
hora  ben  fi  confà  con  quello , che  per  lui 
intendo  di  rapprefeuca.  e . Con  folo  ordi- 
narci Iddio  avn  ime  fopranaturale , egli 
ha  dato  vn  tutto  altro  edere  . e vn  tutto 
altro  muouerfi  a’noftri  giudizi , alle  iio- 
ftre  operationi . L’andar  delia  vita  no- 
11  ra , non  fi  fa  folo  fopra  i due  poli  di 
quello  mondo  vilìbile , che  ci  portino  da 
Oriente  a Occidente  ; voglio  dire  , dal 
Nafcerc , al  Morire , e non  altro,  corneo 
il  communc  de  gli  animali.  Il  torcimen- 
to dell'Eclittica  , fi  trae  per  confeguenro 
due  altri  poli  fuoi  proprj , in  fu  i quali 
il  Sole  riuolgefi  da  Occidente  in  Orien- 
te : c gli  habbiam  noi  altresì . comin- 
ciando dal  morire  il  nafecre , e dal  tra- 
montare a quella  vita  temporale  , il  te- 
ttarci all'eterna  , che  mai  non  e per  fini- 
re , percioche  Tempre  ritorna  in  se-  me- 
defima . come  il  circuir  del  Soie  per  Io 
fuo  cerchio  . Il  che  tutto  fe  c vero  ( Co 
l'c  altrettanto  coni  c veritiere  Iddio)  che 


A marauiglie  ci  rimangono  a fare  , foprto 
l’hauere  di  quelli  beni  della  terra  . chi  a 
douitia  , e chi  fcarfamente  . fe  etiandio 
vn  Monarca  , a cui  s'  ammontafièro  fo- 
pra'l  capo  tante  corone  , quanti  fono  i 
reami  di  tutte  le  nationi  del  mondo  > non 
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farebbe  piu  da  vicino  a queireterna  feli- 
citi che  allettiamo  , di  quel  che  vi  fia~» 
vn  pouerilfnno  giornaliere?  come  nien- 
te maggiori  appari feon  le  ftclle  a chi  le 
mira  d in  fu  la  cima  del  piu  alto  monte 
che  Ila , e niente  minori  a chi  dalla  piu 
profonda  valle  : c pure  lo  fpatio  di  qua.» 
giu  fino  al  fommo  ciclo  follato  » benché 
a contarne  le  miglia  , egli  fia  vna  certa-* 
immenfitì , non  ha  proporcione  con  la  di- 
ftanza  , che  c tra  la  prefente  felicità  tem- 
porale , e la  futura  eterna  , a cui  niente-» 
meno  il  mendico , che  il  Re  , l'ignorante, 
che  il  letterato , l’auucnentc  > e bello , 
che  Io  ftorpio,  e difforme  . fono  da  Dio 
ordinati . 

Grida  colà  appreffo  Sant’Agoftino 
vn  non  fo  chi  , 0 Deus  , ifia  efl  tufiitia -*  In  PUlm« 
tua  t ut  mali  floreant  » bor.i  laborent  ? La  M« 
qual  è voce , che  a cauarla  dal  cuore  di 
quanti  ve  l’hanno  in  filentio  , e metter- 
la loro  in  bocca , fi  farebbe  fentirc  da_» 
vn  capo  all'altro  del  mondo . Ma  odano 
larifpofìa.  Dicis  Deo  , Ijìa  eli  infitti ém» 
tua  ) & Deus  Ubi , Ifla  ejl  fidc\  tmt^} 
tìac  enim  tibi  promift  l / 1d  hoc  chriflianus 
fa  fi us  es  , ut  in  feculo  ifio  fiorerei , & 
futuro  poflea  in  inferno  m ferrimi  torque- 
rerisì  Mirare  infelicità , che  noi  mede- 
fimi  ci  procacciamo  , c quel  che  vince-» 
ogni  marauiglia , fatichiamo  , per  ren- 
derci infelici  : e nofira  merce  il  fiamo  : 

Anxii  femper  , & ad  ipfa  latiorum  r ota-j  D«  M«-» 
fttfpenfi , dice  Sant’Ambrogio  , quodam -,  rtfwmtt. 
(iucluamus  incerto  , fperantes  dubia  prò 
certis  , meommoda  prò  fecundis  , caducn 
prò  folidit  : nibil  habentes  poteflatit  in~* 
arbitrio  , firmitatit  in  voto  : doue  al  con- 
trario , mettendo  i noftri  pcnficri , ed  af- 
fetti in  quell’infinito  bene  che  affettia- 
mo , chi  ha  in  petto  vn  cuore  ai  ampio,  e 
sì  capeuole  , che  per  ifmifuraciche  liano  i 
fuoi  defìderj , non  fi  fenta  pago , cosi  ho- 
ra delio  fperarlo , come  a iuo  tempo  del 
poilèdcrlo  ? 

Fofle  gcncrofità,  foffe  prefuntio* 
ne  quella  del  Grande  Aleftandro  , men-  _«  . 

tre  s’apparecchiaua  alconquifio  dcll’A- 
fia , che  poi  gli  venne  fatto  nella  feonfit- 
ta  di  Dario , egli  » come  già  pofledeffe-» 
quel  che  ancor  non  hauea  , donaua  quel 
che  haueua  , e ca/lclla , e città , fin  qua- 
li ad  impoucrirc  : della  quale  prodigali- 
tà ammirato  , e feontento  Perdicca , vn-, 
de  Tuoi  capitani , ed  amici , in  fembian- 
te  di  curiofità  , ma  in  vero  per  ammoni- 
tione,  il  dimandò  « T ibi  verò  quid  re- 
ftrtmt  ? 
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feruti'.  Acuì  il  magnanimo  giouane, 
SPEU  HE  AM  , dilfc  : teforo,  in  cui 
hauea  tanto  , che  col  donar  quanto  ha- 
uea  , non  perdea  nulla  ■ Rifpofta  > che  • 
oh  quanto  meglio  ila  in  bocca  a'fedeli  di 
quel  Signore  , che  l'Apoftolo  chiamò , 
Reo*  1 J»  Dtu s Spci  : fe  oltre  allo  fuellcre  dalla  ter- 
ra ogni  Usto  aderto  . niuna  radice  d'amor 
fonerchio  mettendo  nelle  cofe  mancheuo- 
li  di  quagiù , anco  da  sè  lontano  le  git- 
tano  , ò per  meglio  dire , a Dio , per  ma- 
no de’poueri , le  danno  in  permuta  d'vna 
beata  eternità  : e non  già  all'incerta  , co- 
me Aleflàndro,  troppo  arditamente  affi- 
dato airarrifchicuolc  giuoco  deU'armi  > 
in  cui , come  ne  dicon  gli  efpcrti  • vin- 
ce , e trionfa  non  mcn  la  fortuna  , che  il 
ienno  : ma  fìcuri  della  fedeltà  di  Dio  , 
quanto  c infallibile  la  fua  parola , c del- 
la benignità  , quanto  grande  è il  pegno  > 
che  ne  habbiamo  nelle  mani.  Equale_j? 
b pt 9*.  Secami  efio , accepturum  te  vitam  ipfius  » 
qui  pigimi  habet  morrei»  ipfius  > ella  è 
voce  di  Sant'Agoilino  , e quella  altresì , 
tutta  oro  della  medefìma  vena , PLV’S 
EST  Qy  0 D FECIT , TgVA'M  C 
J%yor>  PROMIStT.  Jhtidfecil  ! Mor- 
tutu  eft  prò  te  • J^uid  promifìt  ? vt  viuas 
tum  ilio:  Incrcdibilius  eft , quòd  mortuus 
eft  xternus , qudm  vt  in  xternum  vinai 
tnortahs . 

lì  a dire  il  vero , fe  colà  nelle  foli* 
Solùujp  tudini  dell’Arabia  diferra,  doue  tutto  c 
vno  ftcrminato  mare  di  fabbia  moueuo* 
le  ; ondeggiante  , e talhor  rempeftofo  , 
non  fi  viaggia  lìcuro  , fenoli  guidandoli 
con  le  delle  : ne'  va  per  quel  pcrigiiofo  pe- 
. Iago  carouana  , cui  per  ciò  non  ifcorga_> 
vn  piloto  : a cagione  dello  fpeflò  fconuol- 
gere  che  i venti  fanno  quella  fattili  filma 
rena , accecando  le  ftradc  , e cancellan- 
done ogni  orma  fegnataui  da’paflaggeri  : 
che  altro  fi  dee  far  qui  giu , doue  ogni 
cofa  è mutabile  , sì  come  in  preda  a*con- 
trarj , fenon  , torli  via  da  gli  occhi  la_» 
terra  , e calpeftandola  con  quanto  v e di 
terreno,  trapanarla,  tenendo  in  veduta-» 
il  cielo  ? Io  mi  vergogno  rammentando 
uel  che  di  sè , ma  in  ammacftramento 
e gli  altri  , lai  -ò  fcrirto  vn  idolatro , 
di  profe filone  filofofo  , ma  pure  altresi 
Seti  prò*  corteggiano . <£>uid  erat  » cur  in  uume- 
fit.  lib.i-  roviuentium  me  pofìtum  effe  gaudcrerttji 
qu*ft,na-  j „ Vf  cibos , & potionem  percolatene. -»  ? 

,UI*  Vt  hoc  corpus  cafurunt  , ac  fluidum  , peri- 
turumque  nifi  fubinde  impleatur , farci - 
rem  , C'  viuerem  Agri  mir.ifter  ? Vt  mor- 
ava timcrem  , cui  uni  emnes  nafeimter  ? 
Detrahe  hoc  inxflimabilc  ben  uni  ( parla-» 
della  fapie  ma  , che  fi  trac  dal  conofci* 
mcnto  de’cicli)  non  eft  vita  tanti , vt  fu- 
dem,&  aftuem  . O gVAM  CONTEM - 
. 9TA  XES  EST  HOMO  , NISI  SV - 
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Che  haurebbe  detto  il  buon  Seneca  > fe_> 
haueflé  alfaporato  il  midollo  . egli  che 
tanto  fapor  trouò  nella  feorza  < Se  dio 
quel  viiibile  bello  > che  moilra  il  cielo 
fidiaco . folle  falico  a vedere  con  San-, 

Paolo , quell'infinitamentc  piu  bello,  che 
.fai za  in  fino  al  terzo  cielo  ? Ma  ò del- 
l'Apoilolo  non  fapeilé  ( che  mano  falla-, 
fon  le  fcambicuoli  lettere  , che  fi  fingo- 
no fcritte  dell'vno  all'altro)  ò il  fuper- 
bo  ingegno  eh'  egli  era , volelle  anzi  ef- 
fer  macAro  del  fuo , che  difccpolo  del- 
l' altrui;  egli  non  miie  il  pie  dentro  al- 
la reggia  di  Dio  , ma  vi  fi  fermò  intor- 
no alle  mura  : c pure , in  obbrobrio  no- 
ilro , tanto  gli  piacquero , che  , per  an- 
che folo  vederle , hebbe  a vile  tutta  la_> 
cetra  : e toltogli  il  peufarne  , (limò  il  fuo, 
non  viuct  da  huomo  , ma  Aentate  da_> 
bcftia . 

E in  verità , parui  egli  mufica  d' 
huomini,  e non  grugnito  d'animali , quel  In  Gor- 
cantar  che  fi  facca  ne'couuici , fecondo  la  S11  ■ 
memoria  lafciatane  da  Platone  i Tre  in_> 
tutto  eiferc  i beni  dcll'huomo  : l'ottimo; 
vn  ottima  fanità  : il  mezzano  > vita  piu  , 
che  mezzana , bellezza  : l'infimo  , dana- 
ri a douitia , ma  non  di  reo  acquiilo . 

Con  ciò  nnfero  Giobbe  , nella  fanità  il 
piu  guailo . nell'apparenza  il  piu  sforma- 
to , ne  gli  haueri  il  piu  poucro , che  mai 
folle  altr'huomo;  e quel  che  ueraddop- 
piaua  le  feiagure , hieri  porporato  in  fo- 
glio , oggi  tutto  piaghe  fu  vn  letamaio  : 
e non  pertanto,  Parturient  immor  telila-  Augi». 
tem  ir.tenùs , vermibus  fluefeens  exteriùs , pu!ig. 
r-.  come  diile  Sant’Agoftino , fàccuavn  in- 
canto  alle  fue  miferie , cantando  la  Aia., 
felicità  , e non  fenriua  il  fuo  mal  prefen- 
tc  , raccordandoli  del  fuo  bene  auueni- 
rc  : Sì  gran  forza  ha , per  non  curarA  di 
qualunque  lia  la  condition  dello  fiato  fuo 
in  quella  vita , il  ben  intendere  quel  che 
fi  afpctra  nell’altra  : come  chi  va  dou'è 
chiamato  a incoronarlo  Re , nè  fi  attrilla 
fouerchi®  , nè  fi  rallegra  , che  la  via_, , 
per  cui  corre  a fpron  battente , fiadifer- 
ta  , ò amena  : si  è tutto  nel  termine  , in 
cui  fi  ferma , che  non  è punto  nel  mezzo  , 

£ per  cui  trapani . E quanto  a gli  altri , 
io  fenr.inieiite  mi  fo  a credere , che  vn-, 
ue'coufigli  di  Dio  nello  fpartir  che  fi»  i 
beni  di  quella  vita,  allargando  la  mano , 
fino  a ricolmarne  ctiandio  de  gl'indegni, 
lia , accio.be , da  quello  fuo  mede/ìmo 
fare  , intendiamo,  ch'egli  fono  vn  nien- 
te ; vna  cofa  da  gittarfi , come  par  ch'e- 
gli faccia  : c in  tal  conto  de'haucrli  chi  in 
lui  li  confida  di  giungere , doue  (faccian- 
lo  dire  a San  Gregorio  Nilleno)  Excedit  _e-  •. 

homo  fu em  ipfius  naturam  , immortali u ex  tudìojba 
merlali,  ex  fragili,  atque  caduco,  integer,&  u Pjcific. 

incarni- 
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incorruplut , ex  diario  , atrjut  temporario, 
fempuernut  : in  fumma  , lìtui  ex  bommt 
tandem  . 

Quanto  fin  qui  si  è di/corfo , non 
v"è  nè  oituiation  digiudicio,  nè  contra- 
rietà di  ragioni . che  vagliano  a ripugnar- 
lo : conciona  che,  Supporto  vero  il  prin- 
cipio , dcii'cncr  noi  otdiiiari  a qucll'cmi- 
ncntiilìnio  hne  della  chiara  vilìone , o 
dcH'ctcnio  pufledimento  ai  Dio , con  tut- 
ti i+eni  pofJibili  a goderli  da  vn  perfet- 
tamente beato  , i conseguenti , in  buona 
forma  didottinc  , fono  cuidenti . Ma  s* 
alza , c ci  vicn  contro  vna  terribile  frot- 
ta . non  lo  ben  diftingucrc  le  d'huomini  > 
ò di  biflie  : concioha  che  l’vno  il  listi-, 
per  natura,  l'altro  per  elettionc  : e tan- 
te han  feto  Buchine  d'argomenti , a pro- 
uare  , che  l'anima  è in  noi  cofa  corpo- 
rea , e mortale , che  douc  ci  crcdcuamo 
falir  Sopra  i cieli , e pareggiarci  con  gli 
Angioli . ci  trouiam  .fecondo  elfi  , fu  la 
terra  a vno  flcflo  piano  con  gli  animali . 
Hor  quelli  vengono  ripartiti  in  due  fq us- 
cire , l'vna  Filolofi  . l'altra  Medici , c han 
condottieri , quella , Annotile , quella  . 
Galeno  : i quali , fe  ci  vengan  da  se' , ò 
i lor  fcguaci  ve  gli  ftrafeinino  a forza , 
contorcentilì . e ripugnanti  , maflima- 
nicute  il  primo  . veggalo  a cui  |>iu  di  me 
cale  il  dichiararli  innocenti  . o rei . al- 
nicn  della  pena , a cui  quell’antico  legis- 
latore condannò  coloro,  che  nelle  guer- 
re ciudi  non  parreggiauano  , ma  fi  tenc- 
nan  neutrali , aiutando  , e difaiurando  a- 
mendue  le  fattioni.  A ripararli  dalle-, 
facttt  che  auuentano , e fono  gli  argo- 
menti che  oppongono , non  ha  dubbio , 
che  ci  bifogna  -nello  Sculum  Fida,  eh' 
evita  parte  cleilc  Spirituali  armaduro  , 
con  che  l'Apodo  o ci  guernifee . Ma  So 
vogliamo  anco  farla  co noi! ri  nemici  ad 
armi  pari , cioè  adoperando  difcorfocon- 
tradiltorfo , e r-giom  contro  a ragioni , 
noi  ne  fumo  cosi  brillamente  forniti , 
che  non  vi  mancali  dc'sauj  in  filosofia , a' 
quali  paia.  l’Immortalità  dell'anime  noftre 
prouarli  erudente  , anche  Solo  per  Sempli- 
ce naturai  difeorfo-  infra  i cui  termini  an- 
ch'io mi  terrò  , disputandone  qui  vu  po- 
co, e valendomi,  quanto  il  meglio  Saprò, 
dell'arte  de  gli  Schermidori  , che  col  me- 
delimo  colpo,  parano  tutto  a vn  tempo, 
c feriscono  . 

Vuoili  dunque  in  prima  girar  l’oc- 
chio intorno . e ben  otleruare  con  la  Scuo- 
la de'Platonici , l'vnità  del  Mondo , col- 
legato sì  ftrettamcntc  nelle  Sue  parti , vo- 
glio dire  nelle  Nature  , che  il  compongo- 
no > che  fra  Svila , e l'altra,  niun  vacuo 
s’iutrapone , tal  che  fi  va  per  le  fpecio 
di  mano  in  mano  Salendo  , da  quelle  del 
meno , fino  a quelle  del  piu  perfetto  gra- 


do , con  tanta  vnione  dell’vna  immedia- 
ta ali'  altra  , che  non  rimane  fpatio  da 
por  fra  mezzo  a due  di  loro  vna  terza  na- 
tura. Quindi  fra  i corpi  Semplici,  e i 
midi , fra  gl'inanimati , e i viuenti , fra 
gl'infenfibili , e i fcnlitiui , quelle , dician- 
le  cosi , mezze  nature  , che  San  Gregorio  m t pgj 
Nillèno,  òpiu  veramente  Nemefio,  of-  lofi  del» 
feruò  ; hauenti  piu  dell'vn  diremo  infé-  h«ny«*p. 
riore , e meno  dell'altro  Superiore  : o *.uu». 
fanno , che  l'ordine  delle  cofc  , non  va-, 
da  come  di  Salto  interrotto  , ma  di  paf- 
„ fo  continuato  , Salendo  dal  meno  al  ptu 
D perfetto,  nufuratamente  , a ragione  di 
gialle  proportioni , non  Aritmetiche , ò 
Geometriche , ma  filarmoniche , che  So- 
no le  proprie  delle  ellènze , e del  compo- 
mmeuto  del  mondo , tutto  per  elle  in_» 
mufica  intelligibile , e alla  mente  cho 
le  confiderà , ben  consonante . Hor  So 
l'anima  in  noi  non  hauelìe  altro  eflero  , 
che  quello  infelice  dc'bruti , che  legamen- 
to vi  farebbe , per  cui  viiire  l'ordine  in_. 
tutto  Spirituale  , all'in  tutto  materiale.»  1 
£ mi  fi  dica.  Stanno  egli  forfè  in  tutto 
c fuori  de  termini  del  poffibile  , e fono  li- 
nee fra  loro  iiicommenfurabili , vna  fu- 
llanza  Spirituale , e vn  corpo  materiale  , 
a cui  ella  fia  forma  , che  vncndofi  , fac- 
cia di  sé  , e di  lui , vn  tutto  , partecipe.* 
d'amendue  quegli  ordini,  c fia  lor  vin- 
colo , c congiuntone  i Già  non  s'ardì  a 
negarlo , auucgnache  per  aflio  , e mali- 
gnità , Saldo  a negare , ciò  che  conceden- 
doli, tornerebbe  in  prò  a ilabilir  la  Fe- 
de chriiliaua  , Porfirio  apollata , e per- 
secutore : di  cui , percioche  , Grana— 
t-,  firn  qui  prò  nubi!  funi  te/limonia,  ncque— 

U contradui  qutequam  pote/ì , vuolfenc  alle- 
gare il  tcllo . Non  improbandum  imitar , Perpky. 
dice  egli,  decidere  poffe  , vi  aliqua  fub- 
/lamia  , ad  attenui  fubjlnntia  abfolutionem  c.»-jp»4 
a'fumatur , dr  pars  fub/lxnti*  fu,  ita  vt  N*»ief. 
in  fua  ipfius  natura  mancai,  & aiianu»  tip.}, 
fubflanuam  compleat , & Fauna  cuna  alia 
faciat , & fuam  vnttatem  confermi  : & 
quei  maini  c/i , ipfa  tjuidem  non  vena- 
tur  , fed  ea  in  quibufiunque  fieri t , ad 
fuam  aflienem , fua  prtfenua  verta t . Co- 
si egli  dell'anima . Se  ciò  dunque  è pof- 
jl  libile  a farli  (altrimenti , ce  ne  dimollri- 
no  la  contradittione  determini)  ci  rimati 
Solo  a prouare , che  e’lia  fatto  . Hor  fin- 
gianlo  : e facciali  che  vna  fullanza  Spiri- 
tuale, e intelligente,  lì  dia  per  forma  ad 
vn  corpo  organizzato,  com'é  douer  eh’ 
egli  fia  in  fcruigio  di  lei  : llrugganli  gli 
auuerfarj,  e llruggeranfi  in  damo  , fan- 
taflicando  . a rinuenire  , che  altro  no 
prouerrà  di  quel  che  in  fatti  è l'huomo . 

A dunque  egli  e dello  il  compollo  di  quel-  0rJM  dl 
le  due  taii  nature  , che  diccuamo . Alani  Natiuie. 
tùm  beino  (dille  il  Teoiogo  San  Giouan-,  virg. 

Dama- 
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Damitetno)  tntdid qua Jam inttr mentimi  mante , e non  folo  affiliente;  tal  cho 

tìr  mnlerinm  fede  confiitnlni , rerum  erti*  l'huom»  , in  quanto  egli  è compoflo  d’ 

ruum  conditarutn , ttm  ij tu  in  efpeffirnu  anima  e di  corpo  , non  forte  animai  bru- 
catili»! , tjuèm  qun  enfierà  m fenfum  rj fu-  to , e fol  ragioncuole  in  quanto  parerci- 

riunì , nedus  , ac  vinculum  fri  ; ben  gli  pe  di  quell'vniuerfalc  intelletto  (non  in- 

ìta  il  mirteriofo  nome  datogli  da  Pioti-  uentato , come  altri  crede , ma  fol  mel- 
ilo , i'Oriecjpnie  , cioè  finimento  , e tutto  fe  in  opera  dall'empio  Saracino  Auerroe) 

infieme  vnionede'due  Emifperi , fuperio-  predato  aglindiuidui,  nc’quali  fi  parti- 
re , e inferiore,  che  fono  i due  ordini  del-  colarizza,  e al  lor  morire  redimito  ; riti- 

le  nature  . pure  fpirituali , e pure  corpo-  randoli  egli  in  sè  medefimo,  comedlco- 

ree , folo  intelligenti , e folo  fenfibili,  iin-  no  , al  fuo  primo  edere  vniuerfale , fen- 

mortali,  e caduche:  partecipando  egli , ra  rimaner  nulla  di  noi , che  fia  noi:  prie- 
fecondo le  due  fue  parti , così  le  proprie-  goliadire,  in  che  altra  imaginabil  ma- 

ta , come  le  nature  dell’vn  termine , e_j  “ niera  poteua  vn  anima  immateriale , vni- 
dcH’altro.  taavn  corpo  fenfibile  , prender  l'eftrin- 

Che  fc  poi  ci  poniamo  inanzi , di  feco  bifogneuole  , intorno  a cui  opera- 

qua  l'huomo  , e di  là  le  beftie  , a giudi-  re  ? Se  già  non  voleffimo  dir  con  Piato- 

carne  anche  fol  dal  vederle , gran  mara-  ne , ma  fauiamente  intefo  , ch'ella  ha_» 

uiglia  in  vero  reca , il  non  difeernere  che  innate  , come  virtù  in  feme  , le  formo 

gli  aunerfarj  fanno  ; le  deferenze  dell'o-  vniuerfali  , per  cui,  vuendofi  alle  idee 

perare  , in  ciò  , a che  l'anima  è porte n te  loro  conformi , fi  fa  Mente  in  arto,  e den- 

nc  gli  vili  e ne  gli  altri  • Che  rtrana  cofa_>  tro  a sé  riceue  quel  che  di  sé  della  qua- 
si fembra , che  nelle  bcrtie  , c non  nell’  fi  genera , e produce  : onde  anche  fu  il 

huomo  , l'anima  fi  didrugga  col  corpo , definir  ch’egli  fece  l'anima.  Numeri  [e 

fe  quella  non  ha  niuna  operatione  , che  mouente  : e il  darle  quc’due  femplici  mo- 

rtai corpo  non  dipenda  , feruendole  egli  (]  ti,  il  Retto,  e'I  Circolare,  dc'quali  il 
in  tutte  di  finimento  > ò materia  da  prò-  Retro,  è l'vlcir  di  lei  per  laviade'fcnfi 

durle  I Vfar  de'fenfi , nutrirli , generare  , incontro  a gli  obbietti , il  Circolaro , 

e tutto  l’altro  interno;  martimamente  il  chedasè,  mouendofi,  non  fi  parte,  è 

lauorio  de'fanrafmi , fema  i quali  elio  il  lauorar  tutta  dentro  di  se  medefimo 
non  varrebbono  vna  delle  cento  parti  o col  difeorfo.  Macel  contende  Arirtote- 

che  vagliono  in  prò  nodro  . Ma  rintcn-  le  con  inuincibili  argomenti  : auuegna- 

dere  , non  é egli  facoltà  delle  fudanzo  che  non  battano  veramente  Platone  , ma 

incorporee  , c immateriali  ! auuegnache  vna  fantafima  , ch'egli  immafeherò  do 

con  la  debita  differenza  tra  gli  Angioli , Platone  ; e per  modrarfi  forale  contra  il 

e noi , etiandio  quanto  al  modo  d’vfar-  fuo  nuertro  rapprefentò  lui  si  grorto  , 

la;  inquegli,  non  ha  dubbio  , piu  fem-  che  infognarti  , i Numeri  dell’ànima,  a-  ,^tAni 

plice  , e più  perfetto:  adunque  la  me-  drattirtimi , c fol  contemplabili , in  quan-  ma  a tei. 

defima  facoltà  rimane,  e dura  nell' ani-  uJ  to  fpecie  rifpondentifi  con  proportionc  , 41* 
ma  difgiunta  dal  corpo  , e feparata  dal-  edere  quantità , e moltitudine  realmen- 

la  materia:  adunque  v'è  ragione  , perche  te  difcreta  ; e l’intelletto , vn  Circolo  ma- 

debba  foprauiuere  alla  morte,  non  per-  feriale,  girato  non  fo  con  quali  fedo, 

dendo  ella  col  corpo  quel  ch'é  il  meglio  diuifibile  in  parti , e toccante  con  le  v- 

di  lei , cioè  la  Mente;  che  nèdaluila-*  ne,  e non  con  le  altre:  e'I  fuo  volgerli 

riceue  , come  fpirito  ch’ella  è , né  lui  per-  in  sè  delio , vn  andar  fenza  principio  > 

duto , perde  Io  finimento  neceflàrio  ad  nè  fine  . Cosi  ancor  delle  Idee , che  fe- 

vfarla  ; come  ho  detto  auuenìre  dclle_»  parò  dalla  Prima  Mente , di  cui , appref- 
befiie  > alle  cui  anime  feparare  non  ri-  fo  Platone  , elle  fon  forme  non  feparabi- 

mane  ragion  di  durare,  etiandio  perciò , li;  e con  vnefercito  di  gagliarde  ragio- 

ch’  elle  non  hall  facoltà  niuna  , per  cui  ni , le  combattè , ma  doue  elle  non  cra- 

poflano  operaie  fenza  il  minifiero  del  £ no  ; c le  diilrulfe , ma  quel  ch'elle  già 
corpo  . mai , per  lo  dettato  di  Platone  , non  fu- 

In  così  dire  i non  ho  io  dimentica-  tono.  Ma  feguiamo  oltre  nel  comincia- 
ta la dipendeuza  , che  ha  l'anima  da’fan-  to:  che  vna  fidanza fpiriruale  , eintelli- 

tafini , e quelli  dalle  fpecie  , che  lor  tra-  gente , vnita  come  formaad  vn  corpo  ma- 

mandano  i fenfi , ritenute  ab  efirinfeco  teriale  , con  cui  fa  vn  vero  tutto  , natu- 

da  gli  obbietti , dc’quali  fono  vicario  , rai  cofa  è , nè  fe  ne  può  altrimenti , di’ 

poiché  fuftiruitein  lor  vece , li  rapprefen-  ella  operi  con  dipendenza  del  corpo , in., 

rano . Ma  che  nuoce  egli  ciò  aH'ertero  quanto  egli , per  man  de'fenfi  le  fummi- 

l’anima  fpirito , e immortale  , onde  sì  in-  nifira  le  prime  notitie  de  gli  obbietti  , al- 

tolcrabil  romore  ne  habbiano  a far  gli  la  cui  prefenza  (che  d’altro  non  abbifo- 

auuerlirj  ? Se  l'anima , altresì  in  quan-  gna)  la  Mente  efprimc  imagini  lor  fini- 
to intellettiua  , douea  eflcr  forma  infot-  gliomi , e fe  ancor  vuole  , non  fonu- 

glianti  > 
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giùnti  t in  quinto  i fcnfi  non  le  danno  al- 
tro , che  indiuidui , cd  ella , attrattone^ 
il  puro  efl'cre , ne  fa  fpecic  vniuerfali  .* 
c con  ette  tutta  di  per  se  opera  , e com- 
pie il  fuo  lauoro . Non  però  in  modo  , 
eh’  ella  altresì  non  rifletta  il  fuo  inten- 
dere alle  fuc  meddìme  intellettioni , co- 
me ad  obbictro  : le  quali  intellettioni , 
come  forme  fpiricuali  che  fono  , chia- 
ro è * nc  la  hantafia , nc  il  Commuti-, 
fenfo , abili  folo  a lauorare  in  materia-, , 
haucrc  imagine  che  V efprima  : e per- 
ciò l'anima,  in  tutto  vniuerfalmcntc  il 
fuo  operare , in  quanto  ella  e'  intelli- 
gente > non  dipendete  dal  minittcrio  de* 
lenii  • 

Ma  che  diremo  del  patire  , che  i fen- 
fi  fanno  , fin  tal  volta  a dittemperar/ì , 
quando  il  fenfibiic  è fuor  di  modo  ve- 
niente ? ond’c  l’affordar/ì  a!  troppo  gran 
Tuono  , 1*  accecarli  alia  troppa  gran  lu- 
ce : doue , al  contrario , la  Mence  tanto 
piu  fi  conforta,  c gode  , quanto  finteli!* 
gibileét  diremo  così,  perlafua  fubli- 
mità  piu  gagliardo  > ed  eila  in  lui  con-, 
piu  iute  n Itone  s'affitta,  fino  a cagionar- 
tene cftafì , e fofpenfiotu  dall'operare  ne* 
fcnfi  ; concentrata  in  se  medclima  l’auucr- 
tenza  dell'anima,  diuenuta  quali  non_» 
altro  che  Mente , immerfa  in  alcuna  fpe- 
culatione  • sì  profondo,  che  la  parte  di 
lei  fenfìtiua  , ò per  meglio  dire  , eflk_» 
medefima  in  quanto  tale  , fe  ne  rimano 
come  da  lungi , iftupidira , e fenza  il  na- 
ni ral  vigore  per  inuouerfi  alle  confùeto 
operationi . Hor  d onde  il  patir  de’fen- 
fi , fenon  dalla  materia  , sì  dell”  obbier- 
to , e sì  ancora  dell'organo  corporale  < e 
per  lo  contrario  , il  non  patir  della  Men- 
te » fenon  dallo  (lampare  le  forme  de  gli 
obbietti , fcparate  da  ogni  materia  e per 
confegucntc  , in  potenza  immateriale.»  ? 
douendolì  per  neceflìtà  , conuenienza  , e 
proporcionc  , come  tra  l’ElIérc , e il  Mo- 
do deiroperare,  così  rra  quello  , e’1  fug- 
gettP  in  cui  opera . Dunque  l’anima  in_* 
noi  non  è cofa  materiale  , non  effendo  pa- 
tibile dalla  materia,  neanche  quando  la- 
uora  in  lei,  perche  la  rkeue*  fotrigiiatsu» 
per  attrateione  , c ridotta  a vn  edere-» 
immateriale  , a lei  proportionato . D’on- 
de anche  fi  trac  , la  capacità  deiia  men- 
te all’  intendere , c fiere  interminata  : sì 
perche  le  forme , di  lor  natura  contra- 
rie , c perciò  incomportabili  a trouarfi  in- 
ficmc , nel  puro  eficre  con  che  fi  riceuono 
dalla  Mente  , non  hanno  la  nimitti  , che 
Jc  muoue  a cozzarli , c contendere  , fino 
a diftruggerli  l’vna  l’altra  : e sì  ancora-, , 
perche  neli’opcrar  deila  Mente  , l’vnatto 
non  richiede  modo  differente  dall'altro  , 
ma  il  mede/imo  vale  per  tutto  l'incclii- 
gibilc  infra  iJ  mcdcftmo  ordine  . 11  che 
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mi  porta  a vnanuoua  ragione  , e tale.»  » 
che  s’io  mi  prendetti  a fòttenere  la  par- 
te de  gli  auucrfarj , non  faprei  come  ttri- 
g armene  . 

Infatùbilc  è in  tutti  noi  il  dettderio 
del  Vero,  incontentabile  l’appetito  del 
Bene  , c per  quanto  habbiamo  dcH’vnò , 
e dell’altro  , mai  non  ne  fiamo  fazj , o 
contenti , perche  mai  non  ne  fiamo  pie- 
ni : piu  che  chi  prouattc  vna  fitte , per  cui 
fpegnere  gli  bifognatt'e  vn  oceano  , e 
trattela  non  haueife  piu  che  vna  fonte» . 
E quanto  al  Vero  , noi  bramiamo  d’ in- 
tendere anche  il  nonpottibile  adintcn- 
dere  nello  flato  della  vita  prefente  , co- 
me Iddio  , e le  Intelligente  nel  lor  pro- 
prio edere  , tutto  altro  da  quello  che  nc 
concepiamo  , rapprefcntandolcci  con_* 
ifpccic  tanto  aliene  , che  piu  ci  accollia- 
mo al  vero  negandole  , che  affermandole 
d’eifi , come  infegna  l’Areopagita.  Quan- 
to al  Bene,  ci  batti  vedere  Alcflandro  il 
Grande , dar  vere  lagrime  alla  falfa  per- 
fuafione  dell’  edemi  infiniti  mondi  : de* 
quali,  chimi  fa  dire  quanti  farebbon-# 
battati  ad  empiere  la  capacità  de’fuoi  de- 
iìderj , sì  che  interamente  beato  di  que- 
gli che  pofledette non  tornatt’e  a pian- 
gere per  brama  di  quegli  che  gli  man- 
catterò?  £ quella  voglia  in  noi,  non  è 
acquittata,  ma  innata:  illinto  proprio 
di  natura  , e commune  all'huomo  , tan- 
to fol  che  fia  huomo . Hor  s’cgli  è ve- 
ro , che  la  Natura  niente  fa  indarno , 
quanto  inen  quello  , che  e'  si  proprio  di 
noi , e via  a perfcttionarci  proportiona- 
ramente  al  nottro  cflere  ? E fe  J’  anima-, 
logimerfa  nella  materia  , in  quanto  vin- 
ta al  corpo  , non  è abile  a confcguire.» 
quel  che  sì  accesamente  defidera  , fegno 
euidentc  a me  pare  , che  almen  , diuifa- 
nc  , foprauiue  . Altrimenti , ben  ingiur- 
ila conuerrà  dir  che  fia  fiata  la  Natura-,, 
trattando  peggio  il  piu  degno  ; cioè , 
dando  alle  bettie  il  contentarli  del  pre* 
lente , con  che  folo  ogni  loro  appetito 
fi  appaga  , c a noi , vn  rormentofo  de- 
fìderio  d’  haticr  quello  , che  viiiti  al  cor- 
po non  polliamo , e molto  meno  dif- 
giuntine , fe  l’anima  inficine  fcco  peri- 
sce . Dunque  ella  fi  riferba  all’Immorta- 
lità , che  ognun  brama  ; e ancor  morta- 
le , in  tante  guife  , tutte  indarno , fe  Ia_» 
procaccia  : c apre  gli  occhi  all’  intendi- 
mento del  Vero,  e’1  feno  al  godimeli 
to  del  Bene,  per  cui  mentre  è nello  fia- 
to prefente  , tutta  in  vano  s’affatica  , cj 
Colpirà  . 

Ma  traiamo  oramai  di  fu  ’l  volto 
alla  Natura  la  mafehera , e ne  compaia-. 
Iddio  : ch’egli  c dettò  l’artefice  , che  ci 
compofc  , e che  tal  dettderio  ndi'anima 
c’  iuucttò  : e non  potè  compierlo , vo- 
lendo# 


Libro  Secondo ; 

Icndo  ? ò non  volle , potendo  ? è gli'piae-  \ 
que  deluderci  con  vn  apparente  menzo- 
gna ! E chi , fe  non  è empio  , può  ilo 
pur  fofpettamc  ? Ma  volle  darci  in  elio 
vn  fedcliflnno  interprete  delle  cole  no- 
li re  auiteiiire  : già  che  i Tenti  non  le  di- 
Tcernono  , e la  patte  , che  in  noi  è com- 
munc  con  gli  animali , per  quanto  s’al- 
ai, non  arriua  a comprenderle.  Ondi 
poi , ch'ella , veggendo  imputridire  così 
i noftri  cadaueri , come  que’delle  beflie . 
fenaa  nulla  apparagliene  , che  foprauiua  , 
conchiude  con  quc’pazzi , nella  cui  lin-  r> 
Ec.li)j.  gua  Plrlò  il  Sauio  colà , oue  dille  , Fnus  ** 
Mitrimi  eft  H ornimi , ir  Inmtnurnma  . 
eSr  equa  vtriufquc  tondìtio  . f icnt  ntri- 
Ikr  homo  , fic  & illa  morinn Ieri  fmilittt 
ffiram  omnia  , & nibil  btbtt  homo  inmen- 

10  am  flint  . 

11  Bifogno , Padre  della  vita- 

ciuile  : 

La  Pouertà , Madre  di  tutte 

l’Arti  : c 

amendue  fra’primi  Miniftri 
della  Prouidenza  Gouernatri- 
ce  del  Mondo . 

CAPO  NONO. 

LA  Virtù  non  fi  eredita;  ch'ella  non_, 
è patrimonio  , che  fi  tramandi  per 
(ucce (fione  da  gli  auoli  a’nipoti . E chi 
mai  fi  trouò  eie'  Maggiori , che  nclia  Tua 
famiglia inftituifie  vn  Fida tommiJfnnLj  U 
di  pietà  , di  giudichi  ■ d’oneftà , di  co- 
sì (atte  altre  virtù  , non  poffibili  ad  alie- 
narli, tal  che  tempre  intere  , con  inuio- 
labil  retaggio  , dall’vn  primogenito  fca- 
dan  nell’altro  ? La  Nobiltà  sì , che  di  ve- 
na in  vena  fi  trasfonde  col  (àngue  , qua- 
lificato da  vn  illuftre  legnaggio  per doue 
palla  : come  le  fonti , che  featurifeono  di 
fotterra , e ne  imbeuono  , e portali  feco 
vn  non  fo  che  di  quel  prenotò , che  trag- 
gono dalle  miniere  d’oro  , di  zaffiri , ò 
d’altre  gioie  , e metalli , per  doue  han-  ]3 
no  il  condotto.  Ma  quella,  infine  non 
conferifce  alla  virtù,  piu  che  alvitio, 
come  la  vernice , Teme  alla  dipintura  Tol 
per  auuiuarne  i colori , bella  poi,  Òde- 
Torme  che  ne  fia  l’imagine , bene  ò ma- 
le inteTo  il  diTcgno  ; c di  lei  ben  può  dir- 
li quel  che  dell’  auorio  vn  antico:  Eo- 
n irvLi  1 dtmtbort,  NnminumoTaffc£iantur,tr 
cap.  i ■ mtn{ar nm  fida  : perch’ella  altresi  e’  ma- 

teria indifferente  a lauorarfene  huomiui , 
che  ò s’adorino  per  la  dignità  dc’Ior  me- 
riti , o per  l’indegnità  fi  calpeftiuo . di 
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onori  poi , i titoli  glori ofi , le  ricchez- 
re , fono  , a dirlo  col  termine  della  Leg- 
ge , Font  Aducntitia  , ò Prcf' filila  , che 
ci  vengono  altronde , ancor  ral  volta  Ten- 
ta noi  meritarli  ; doue  la  Virtù  fola , è 
Bonnm  Caflrenft , che  non  lì  hafenoiL. 
fi  guadagna  con  la  Ipada  in  pugno  ; ò co- 
mi bell  dille  il  ralorofo  Giefce , Coll’ani-  Indie.!», 
ma  in  mano . per  ciò  tanto  ne  ha  ognu- 
no , quanto  per  merito  fc  ne  procaccia.,  : 
e come  già  gli  Spartani  cran  iòliti  diro  , 
che  i confini  del  loro  Stato  arriuauano  in 
fin  doue  potean  piantare  le  loro  halle  , ò 
far  giungere  le  loro  factte , fu  le  cui  pun- 
te haucano  tutta  la  ragione  delPacquifia- 
re  : non  altrimenti  la  virtù  , c mercede 
di  merito  , e li  la  Tua , come  Dauid  la-, 
reale  fpofa  M:co! , comperata  ila  lui  con  , 
duccnto  anime  di  Filillei . E pcrciochej 
fola  la  Virtù  c quella , che  ci  fa  veramen- 
te grandi , e tutto  il  rimanente , che  (óm- 
bra ingrandirci , fol  può  quel  che  il  zoc- 
colo alla  itarua  , leuarla  piu  alto  , ni*-, 
non  farla  maggiore , di  qui  è , che  ognun 
può  far  sè  quantunque  grande  ci  vuole  : Tlc;r 
che  e quel  nafeerc  di  sè  lidio  , che  Tibe-  rul.iib.it 
rio  dille  d’vn  valorofo  fofdaro , che  noiu.  de  Aulo . 
hauca  da  fuo  padre  la  nobiltà , e la  gran- 
dezza , a che  egli  arriuò  col  merito  della-. 

Tua  Ipada . 

Parrà  , ch’io  mi  fia  fatto  a comin- 
ciare aliai  dalla  lungi , a quel  che  inoltra 
richiedere  l’argomento  : ma  fi  vedrà  co- 
me domitamente  il  voleuano  amendue  le 
fue  parti , alle  quali  il  fopradetto  (piana 
la  via , c dà  il  termine  oue  finire  . E 
quanto  alla  prima  : Quel  che  poco  ad- 
dietro fi  è ragionato , dell  inegual  ripar- 
timento  delle  forti  humauc , e fecondo 
effe  , del  participare  altri  piu  , altri  me- 
no dc’beni,  che  chiamano  di  Fortuna-., 
tutto  c fiato  a maniera  di  confeguentsj  , 
didotto  da  vn  principio  fopranaruralo  > 
cioè . dell’effere  noi  ordinati  al  confegui- 
mcnto  d’vna  felicità , che  d’infinito  ec- 
cede quantunque  grande  cilér  polli  il 
comprendere  del  penfiero  fiumano:  co- 
me quella  ch’è  per  duratione  , eterna-, , 
per  iicurezza , immutabile,  e per  gran- 
dezza , ogni  ben  poffibile  a volerli  in  vn 
perfèttamente  beato  : e per  ciò  tale  , o 
tanta , che  viltà  d’animo  feonofeente  è , 
il  non  che  difperatamente  affliggerli , ma 
ne  pur  leggermente  turbarli,  di  qualun- 
que fia  la  condition  dello  Ilare , ò per 
meglio  dire  , del  rrapaffar  noftro  nella-, 
vira  prefente  : eflendo  altrettanto  i mon- 
dici , che  i He  , fu  la  via , clic  in  pochi 
pafii  ci  porta  dalla  terra  fin  fopra’l  cielo  , 
a godcrui  quella  incomprenfibil  beatitu- 
dine , che  fin  di  qua  è beatitudine  a fpe- 
rarla.  Hor  io  non  debbo  ommettere  di 
moftrar  vero,  che , ctiandio  fecondo  buo-  * 

V u na 
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ni  Ragion  di  gotierno  , la  difugcaliti  de 
gli  Rati , è non  folo  incolpabile,  ina  ne- 
ceflaiumcnte  douuta , all'intero  ben  eflèr 
del  mondo  : e che  il  torgli  quello,  in  ap- 
parenza difforme  , in  verità  belli ilìmo  or- 
dine di  Prouidcnza  , intolerabil  dilòrdine 
gli  recherebbe  . 

Al  che  diraollrarc , adoprcrò  come 
principio  della  vnion  ciuilc  fra  gli  fcuo- 
mini , quello  , che  vn  antico  infognò  del- 
la naturale  ffa  gli  Elementi . Quefto  mon- 
do inferiore  , dice  egli  , come  fabnea-# 
ben  intefa  , fi  tiene  in  piè  f cura  dal  ro- 
uinare  , lol  per  ciò , ch’ella  è con  arre_> 
marauigiiofa  contrapefaca  : non  fidiui- 
dc  , perche  la  (ua  mede/ima  difunione  la 
mantiene  indifiolubilmente  vnita:  non_» 
f\  contrafta  , e diftrugge  , perche  la  di- 
feordia  delle  fue  nature  , ella  appunto  è 
quella,  che  naturalmente  raccorda.  Il 
Fuoco  , e l’Aria , come  leggieri , poggia- 
no aU'in  fu  : 1‘ Acqua  , c la  Terra,  come 
pelanti , priemono  all’in  giu  : maperfot- 
t ile  ingegno  di  chi  ne  bilanciò  a peli  v- 
guali  le  forze  , e quegli , e quelli , nè  vin- 
cono , nè  fon  vinti  : anzi , c vincono , 
ambe  le  partì , e non  perdono  : pcrochc_> 
i due  dementi  leggieri , fofpendono  i due 
gricui  , si  che  lor  vietano  il  profondar 
che  farebbono  , non  fo  doue  : e i duca 
grieui , ftretto  afferratili  a’due  leggieri  , 
firmano  loro  il  volo , sì  che  non  monti- 
no , douea  egli  credere  , Copra  le  ftelle_j . 
Plin.Iib.x  /fa,  mutuo  compierti  , diuerfitat .<  effici 
capri*  ntxum  , & lenta  ponderibut  inbibtri , quo 
tninùs  auolcnt  , cor.tr eque  grauiu , re_» 
ruant , fufpendt  lerttbus  in  fublhre  tenden- 
tibut . Cosi  egli, femplieemente  infogna  - 
do  , quel  che  femplieemente  credette^  . 
Veggiam  noi , come  in  verità  quefto  lia  il 
fin  niagiftero  , con  che  la  Prouidcnza  go- 
mmatrice del  mondo , adopera  la  difeor- 
dia  sì  vtil mente  , che  fenra  cita  , noi  non 
iftaremmo  in  accordo  : e'1  viuer  ciuile  , c 
proprio  da  huomo , diflòluerebbefi  t in- 
darno compagneuoli  per  iftinto,  mentre  , 
leuatane  la  contrarietà  , quel  mcdc/mio 
eflèr  tutti  vn  medefmo , ci  renderebbo 
contrari  - 

Quel  dunque,  che  ci  collega  infic- 
ine, è lo  fcambicuol  Bi  fogno  che  habbia- 
mo  gli  vni  de  gli  altri  : e indifiòlubile  è 
il  fuo  nodo  , conciofia  che  niun  vi  fia-» , 
che  in  tutto  baili  a se  nicdelimo:  talché 
Appteffo  fi  ripon  fra  le  maraurglie  , vn  Filofofo 
Apuleio,  si induflriofo , che  quanto  hauca  indof- 
fo  , e la  camicia , c l'abito  , e la  cintura  , 
e i calzari , e per  fin  l'anello  , tutto  cra_» 
lauoro  delle  fuc  mani . Ma  che  che  fìsu» 
dcH'cflèr  quefta  , ò nò  , lode , che  ltisL* 
bene  a Filofofo , legge  ordinaria  è , cho 
chi  piu  ha  , meno  pofi'a , e chi  piu  può  , 
meno  habbia  : onde  ncccflarùmcntc  au- 
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uicne , che  l’Hauere  di  quegli  » el  dole- 
re di  quelli , dando  quel  di  che  abbon- 
da , e riccuendo  quel  di  che  manca , lac- 
ci! vn  tal  equilibrio  fraticelli,  cpoué- 
ri , fauj , e idioti  , guerrieri , e rimoro- 
fi , forzuti , e deboli , prudenti  a con  fi- 
gliare altrui , e male  fuetti  a l'aper  r«g- 
ger  se  lleffi,  che  per  lo  fcambieuol  bi- 
fogno  i che  gli  vni  han  de  gli  altri  , non_> 
fi  pollòn  difgiungere  , e non  perire  : uel- 
la  maniera  (dilli  Platone  ragionando  dej 
Forri , e dc'Sauj  in  vna  ben  ordinata.» 
Rcpublica)  che  l'orditura  , e la  trama-», 
le  non  fi  attrauerfano , e non  fi  abbraccia- 
no a filo  a filo , col  virendeuol  (alito  > 
e Iceiiderc  delle  caicole  , edelicci,  non.» 
vii  drappo  tedino  , ma  vna  disordinala-» 
nuraila  ne  prouerra  » e per  la  eonfiilìon 
delle  fila  ìnrrigantifi  gli  vni  gli  altri , a_» 
poco  altro  ville  , che  a gittai  gli  vni , o 
gli  aln  i . 

Piaccui  di  vederlo  anche  piu  in  par- 
ticolare dimoftrato  ■ nelle  due  tanto  o 
communi,  e contrarie  forti , de'Poueri» 
ede'Rjcchi?  fopra  il  cui  difuguali  filmo 
fpartimenro  , per  ciò  che  grande  è lo  ftra- 
uedere  di  molti , che  pure  imaginan  di 
vedere  affai . e limile  il  querelarli  di  Dio , 
che  non  habbia  diuifo  il  mondo  . c i Tuoi 
beni  vgnalmcnte  fra  tutti  ; San  Ciouanni 
Chrifofiomo  prefe  a ragionare  in  ifpc- 
tie , ò per  meglio  dire  , quali  farro  Geo- 
metra , a delincarne  in  terra  vna  euiderv- 
te  dimoflrarionc  : e vuoili  andargli  die- 
cro  colà , doue  in  vn  imaginario  campo  ■ 
difegna,  d'iuuenrione  non  mai  piu  vedu- 
ta , la  pianta  di  due  città  , in  filile  di  fa- 
brica , e in  qualità  d’abitatori , quanto 
il  piu  eflèr  pollano , Pvna  all'altra  con- 
trarie . La  prima  » in  mezzo  ad  vn  am- 
pia , e deliciofa  pianura , tutta  ridente.» 
di  fiori,  corfa  d'acque  viue  , econviu» 
quali  infcnfibilc  alzamento  , volta  alla.» 
piu  faluteuole  guardatura  del  Sol  Icuan- 
tc  : e affinché  vento  nè  troppo  rigido , 
nè  vaporofo , e mal  l'ano  , vi  polla , di  fi- 
fa da  vna  conucncuole  alzata  di  monti , 
che  facendole  fpalla  , ne  la  riparano . Ef- 
fa  poi , nufi'al  ero  che  palagi , reggiej  » 
teatri , per  fontuofità  , de’piu  fini  mar- 
mi, e per  vaghezza , d’Ordini,  quanti 
oltre  a gli  ordinari  può  inimicarne  l'Ar- 
chucttura  . Compiuta  la  reai  città  , v’ 
entrino  gli  abitatori , e (iati  non  altro  che 
Ricchi , i quali  con  gran  falmerie  , ej 
gran  carriaggi , fi  portino  quanto  han- 
no in  gioie  , in  oro , in  drappi , in  chej 
che  altro  lia  il  p retiofo  lor  mobile  , c fez 
ne  arredin  le  cafe  : e per  piu  ficurezza  di 
vitiere  Inficine  , e Hi  pei  sè  elfi  foli  bea- 
ti , fu  la  porta  della  Città  lia  fcolpito  a_< 
grandi  lettere  , Pena  il  cuore  , mun  Po- 
ucto  fi  accolli  à metter ui  dentro , non.» 
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che  il  pie  , neanche  lo  fgutrdo.  Fuori  i 
mettieri  ftrepicofi  , fuori  la  feruirù  af- 
faccendata , fuori  il  bi fogno  mendico  » 
la  fame  difperata , la  ncceffità  importu- 
na , la  nudità  vergognoià  , la  follecirudi- 
ne  inquieta,  la  Tempre  querula  pouer- 
ri  . £ tal  fu  l'vna  . L’altra  Città , tutta 
all’oppofto  : male  aflìtuata  in  vn  infeli- 
ce diletto  di  fabbion  morto  > o in  nul- 
l’altro  viuo  a rifenrirfi  , e produrre  , che 
lappole  , e pruni  » cliiufa  fra  montagne-» 
alpcftri , e rouinofe  , si  che  non  la  vegga-» 
il  Sole  , che  in  fu  l’hora  del  mezzodì . Le 
fabriche.  vnaincompolla  adunata  di  cata- 
pecchie , tugurj , e botteghe  da  ogni  inc- 
ttiere . Gli  abitatori , com’c  degno  del 
luogo:  tutta  poucragiia , e il  meglio  che 
tra  lor  fi  a . artieri , c iauoranti . 

Hor  che  vi  pare  haucr  fatto  in»> 
quella  prima  Città?  (che  di  lei  fola  mi 
ballerà  dir  quello , clic  s'ha  da  incende- 
re d’amendue)  Quanto  durcran  que’bca- 
ti  a goder  di  se  Ioli , Tenia  Thauer  tra’ 
piedi  niuno  ignobile  , ò pouero  , che  li 
contamini , e lor  dia  noia  ? Ma  dii  loro 
appretterà  il  mangiare  > e quante  mani , 
e quanti  fra  lor  diuerli  mettieri  fon  di 
bilogno  all’intiero  Tcruigiod’vna  . etian- 
dio  Te  non  lautifttma  tauola?  Potran- 
no imbandirla  a molte  mede  di  piatti  d‘ 
oro  , e d'argento  : ma  che  prò  alla  lame 
del  ventre  > Te  non  fi  pafee  altro  che  la-» 
gola  de  gli  occhi  ? E le  il  danaro  è il  ve- 
ro Proteo  , che  fi  trasforma  in  tutto , *-» 
che  gioua  l’haucrlo , fc  manca  Fin  che-» 
trafmutarlo?  Echi  coltiueri  le  lor  ter- 
re ? e’1  di  che  riuettirii , d’onde  l'hauran- 
no  ? e da  chi  i fcruigj  domettichi  alle  lo- 
ro perfone  * Non  ve  in  che  andar  trop- 
po a lungo  » cercando  per  miuuto  » e 
ognun  da  sé  vede  , che  i Ricchi , fenza-» 
i peneri , ò douranno  etti  far  da  poueri , 
fino  a’piu  fordidi  minitter; , òcome  con- 
chiude il  Chriiottomo  » Paupercs  , velut 
Tutelaria  quadam  Numina  ad  fc  reuoca- 
re  . E altrettanto  auuerrà  anco  de’ Poue- 
ri in  quella  loro  adunanza:  concio/ìache , 
a chi  venderanno  i feruigi  delle  lor  mani  ? 
le  fatiche  delle  lor  braccia  ? i Pudori  del- 
la lor  fronte , i lauorij  dc’lor  mettieri  ? 
I troppo  Magri , ditte  il  maettro  de’Me- 
dici  (e  fono  i Poueri)  piu  patifeono  ab 
eftrinleco  : i troppo  Gratti , cioè  a diro 
« Ricchi , piu  pericoloGamente  ab  inrrin- 
feco  : i bea  complefliouati  » cioè  d’vn_» 
mezzano  temperamento  fra  quefti  duo 
ettremi  > né  dall’ vi)  patifeono  » nc  dall'al- 
tro : e quello  é lo  A aro  ciuile  > in  cui 
per  mantenerli , ncccllario  è , che  i Po- 
veri » e i Ricchi  fien  permifehiati  alla-» 
tempera  del  Bifogno  * il  quale  accom- 
uniti! quel  che  han  di  bene  le  parti , o 
di  tutte  faccia  vno  » con  lo  fcambieuolo 
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legamento  del  dire  quel  di  che  fi  abbon- 
di , e riceuere  quel  di  che  fi  rimici  : fo-  Ori»  *.Je 
pra  clic , degna  di  leggerli  c'  vna  eloquen-  Vi—niden 
tilfima  orinone  del  Vefcouo  Teodore- 
to  , che  in  difefa  della  Prouidenxa  di  Dio 
trattò  al  dirtelo  quello  medelìmo  argo- 
mento - 

E tanto  fol  ballerebbe  hauer  det- 
to, per  dnnortrare  con  euidenza,  la  Po- 
uerti  cllcr  si  necelTaria  al  viuere  aduna- 
ti , cioè  al  viuer  da  huoniini , che  fenza-» 
erta  non  vi  farebbon  nè  popoli , nè  cit- 
tì , nè  direction  di  leggi , nè  publico 
reggimento  , nè  coltura  di  viuere  coll  Li- 
mato , e ciuile;  coltre  che  tutti  larem- 
mo  poueri , e feruidori  ognun  di  sè  ftef- 
fo , andremmo  come  naufraghi  fu  la_» 
terra  , in  vn  pelago  di  milèrie , difperli , 

« citrati  qua , e lì  all'incerta,  e Tempro 
elporti  a tutte  le  ingiurie  della  fortuna-» . 

Ma  vuoili  anche  aJnicn  folo  accennare  vn 
altro  bene,  che  dalla  Pouertì  ne  prouie- 
ne  , e s’io  mal  non  veggo  , ertimabilo 
quanto  il  primo:  cioèl'ellére  ella  madre 
di  tutte  farti , e di  tutte  le  fidente , che 
hanno  alcuna  cofa  del  pratico . Cosi  è : 
la  non  finta  Pallide  inueutrice  deH'arti, 
è Hata  la  Pouertì  : e l’ha  tratta  dal  cer- 
uello  humano  il  Bifogno , con  vn  colpo 
di  ferire , come  Vulcano  la  fauolofa , ò 
per  meglio  dire  ■ la  inilleriofa,  fuor  del 
capo  a Gioue  , e lintcfero  anche  coli  in  Fhiloltr» 
capo  al  mondo  d'allora  , i Gaditani , che  llb  1-  e.»: 
alla  Pouertì  , eall'Arti , confagrarono  vn  AP°1 
medelìmo  altare.  Cercatele  ad  vna  ad  v- 
na tutte.  Omnium  atìionnm  h umana  rum 
marer  Were/pMi , drflé  Sant*Agoftino.  El-  . . 

la  , alla  durilfima  cote  del  bifogno,  ci  ha  ' l’1*1' 
aguuato  l'ingegno  , c artocrigiiatolo  fi- 
no a trouaruiconuenicnte  riparo , col  mi- 
nifterio  delle  mani , latte  ancor  erte  mae- 
rtre  a metrere  in  opera  di  lauoro»  quel 
che  l'induftria  della  mente  inuentrice , fo- 
lo ordinaua  in  dileguo  . Così  dobbiamo 
alla  Nuditi  il  Tertere  , e quant'altro  in- 
torno alle  lane  , alle  fitte  , a'iini , prima.» 
che  vengano  al  telaio , ha  nieftier  chttj 
s'adoperi . Cosi  l'Agricoltura  alla  Fame , 
eie  mille  induiirie,  c ihgegni , che Isu 
caccia  delie  favaggine  , e l'vccellare , el 
pefeare , hanno  rnuentati  per  isfamar- 
cl  . E per  lo  coltiuamento  de'campi , il 
domare  , e mettere  al  giogo  i buoi  no- 
ftri  lauoracori , a folcire  , e volger  1 a_» 
terra  , e poi  a mano  con  irtrumcnci  adat- 
ti , tritar  le  tolte , fpianare  i folchi , Sar- 
chiare , e mietere  , e fpagliar  la  ricolta-,  : 
e orientare  i tre  diucriì  nafcimenti  del- 
le Ilei, e , e i lor  nafeonderfi  , ò tramon- 
tare : onde  poi  l'ingegno,  ancor  piu  al- 
to falendo  , li  è condotto  dall’vua  all'al- 
tra, fino all'vltima sfera , e ridottomi^ 
canoni  lo  fuanato  muouerc  dc’prancci , t 
V u a alle 
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alle  lidie  fide  , prefiflo  il  numero , e lo 
dillanzc  , onde  li  hanno  i Ior  luoghi  ; o 
le  torte  vie  dell'anno  , e'1  paramento  de’ 
legni,  e quant'altro  comprende  l'Aitro- 
noinia . Che  direm  poi  detrarre  Man, na- 
ie Tea  , per  cui  tanto  e di  cerucllo , e di 
cuore  infogna  , per  ben  guidare  anche  vn 
mezzo  mondo  lontana  vna  dcbil  naue  , c 
darle  ftabilità  l'opra  vn  illabile  elemen- 
to , e certezza  di  via  , doue  non  è vedi- 
gio  non  clic  (intiero  , c dirittura  al  por- 
to , in  tanta  confufìone  di  venti , che  lor 
mal  grado  , cacciandola , cosi  la  portane 
mezzo  per  aria  douunquc  il  nocchiero  di- 
fegn*  ? Che  del  cauare  , del  fondere  , del 
raffinare  i metalli  , e raggiarli , c legar- 
li , e batterli  in  moneta  ? Che  dello  fpac- 
ciar  le  robe , mercatando  in  permuta-, , 
ò in  vendita  : t de'marauiglioli  giri , che 
da  vna  in  altra  mano  voltano  il  danaro  , 
che  non  Ve  fu  le  bere , e in  fol  cod  tra- 
fpianrarlo,  il  rendon  fruttifero  ► nonio- 
no  clic  tutte  inuentiom  del  bifogno , che 
ha  infegnato  a prouedere  ad  altrui , per 
cosi  giouare  a sé  dello  i Doueuam  poi 
viucre  in  ogni  liagione  allo  feoperto  , 
condannati  ad  arucr  viui  nel  follionc  , e 
a gelar  mezzo  morti  lotto  i freddi  le  re- 
ni del  verno  ì efpolli , qualunque  aria-, 
facclfe  , al  cader  de,le  piogge  , al  fogliar 
de' venti!  ò torre  alle  nere  i loro  alber- 
ghi , ò con  elle  abitar  nelle  caucrne  de* 
monti  ! fi  doueua-.n  , fc  mancaua  inge- 
gno al  Bifogno  i ma  canne  nata  l’ Archi- 
tettura ; e percioche . dome  auuerti  Mal- 
fimo  firio , tutte  farti  fono  tra  sé  «li- 
te come  gli  anelli  d'vna  catena , che  non., 
può  trarfene  vn  folo  , clic  tutti  gii  altri 
noi  fieguatio  , qual  piu  , e qual  meno  da 
lungi  • per  quella  fola  , quante  altre  ar- 
ti ha  meli ict  che  lauorino , in  creta , in_. 
marmo , in  legno , in  ferro , c che  lo  io  1 
fenoli  che  il  incdeluno  è di  tutte  , né  fa-, 
mefticri  d'andar  piu  a lungo  contandole  . 
In  tal  maniera  il  Bifogno  li  può  direj , 
che  ha  latto  fhuomo  Huomo  : percioche 
fenza  quelli  miracoli  del  fuo  ingegno, 
di  quanto  gli  calerebbe  quel  pregio , in,, 
che  per  tifi  fta  tanto  al  dilopra  de  gli 
animali , proueduti  dalla  Natura  iol  per- 
ciò che  lor  non  fi  doueua  ingegno  da-, 
proucdcrfi  per  arte  ! E ben  fu  cieco , poi 
che  non  vide  , c da  cieco  batté  Iddio  , 
calunniandone  la  Prouideuza , Cello , Cj 
balla  aggiungere,  Epicureo  , perche  s'in- 
tenda vn  forzo  animale  : Non  videni 
(dille  il  valente  Origene , che  il  ribattè 
con  otto  eloquenti  filmi  libri)  quid  Deut 
volerti  vniteunque  materiam  intelleflut 
txer condì  pr ubere  Uomini  , ne  fttrilit  me- 
tterei > rudifquc  artìum  , Jpopiam  ei  comi- 
lem  nddidit  , vt  ecgerernr  tei  ìnnenire^: 
aliti  ad  viSum  , aliai  ad  anichtm  paran- 
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dum  neceffarias . Cùm  enim  non  effetti  va- 
Cdtun  rebus  dittimi  ,Jatius  era t egenos  effe, 
vt  inuenieudii  artibui  ingenium  excolrrent , 
quàm  per  afjìucnùam  rerum  , mentem  /»• 
eultam  negligere  . 

Rimanci  hora  di  (finire  quel  di  che 
forfè  altrui  rimane  a dubirare  , fc  la  di- 
ueriicà  de  gli  fiati , c delle  fortune  lor 
confeguenti , che  ne  gli  Ordini  Natura- 
le , c Ciuile  , c cofa  ottimamente  inte- 
fa  a regola  di  Prouideuza , il  ft a niente.» 
meno  in  quello  della  Oraria  ? ò fe  piu  da 
lungi  alla  virtù  rimanga  l'vno  fraro  , che 
l’altro  : tal  che  il  Pouero  , ò’I  Ricco  » 
il  Letterato  , ò l’Idiota,  e così  de  gli  al-* 
tri , minimamente  contrarj , truoui  piu 
intralciato  il  fenticro  , e piu  ripida  , 
malagcuolc  la  falita  al  cielo  ? Sopra  che 
troppo  mi  prenderci  che  fare  , le  m’ o- 
bligalfi  a difcorrere  quanto  all’  ampiez- 
za del  ricchiliìmo  argomento  eh’  egli  c • 
li  richiederebbe  : nc  tutto  veramente.» 
fi  dee  al  bifogno  prefentc  , ma  fol  tan- 
to che  il  dubbio  , e la  rifpofta  *’  vgua- 
glino . 

Tutte  le  Virtù  fono  vna  famiglia-* 

( parliam  qui  delle  infufe  , e di  qualità 
fopranaturali)  tutte  fono  forellc  ; ma  non 
tutte  belle  per  vuaficilà  aria  di  volto  , uà 
tutte  operanti  per  vna  ftclfa  inclinatione 
di  genio  . £ quanto  alla  bellezza  , fe  voi 
le  riguardate  aafeuna  di  per  se  fola  , c’ 
vi  parrà  lei  fola  edere  la  piu  bella  : fé-» 
poi  tutte  inficine  , non  faprete  a cui  di 
loro  dare  il  pregio  della  maggior  bellez- 
za . D’inclinatione  poi  tanto  fra  se  di- 
ucrfe , quanto  il  fono  di  natura  : e mi- 
ratelo almeno  in  alcune  poche . Ve  ne  ha 
delle  gencroie,  deU’eroiche  : aquile  fra-j 
le  virtù  , che  con  ali  d’cJeuatiiJùm  fpiri- 
ti , fopramodo  alto  fi  lieuano , e folo 
grandi  prede , cioè  folo  a nobili  impre- 
fe  fi  gittano  : e ve  nc  ha  delle  tutto  al 
contrario , minute , che  intendono  a cer- 
te lor  piccole  opencciuolc  , come  api  fra 
le  virtù , che  volano  a moretti  del  fcrpil- 
lo  , del  ramerino  , dello  fpigo  , del  ti- 
mo , e poco  traggono  da  ciafcuno  , ma-* 
tutto  c mele  : e come  nelle  prime  , Ia_» 
rarità  ccompenfata  daH'ecceiJctizi  dell’ 
atto,  così  in  quelle  feconde , la  moltitu- 
dine del  poco , vguaglia  il  molto  . Al- 
tre , han  del  marnale  : li  fcagliano  con- 
tro a’  pericoli , cercano  de’  nemici , o 
trionfano  nelle  battaglie  : come  il  caual- 
lo  delcritto  da  Dio  in  Giobbe  , che  da-* 
lungi  fenre  al  liuto  la  guerra , e in  Tenar- 
ia Feruens  , srftemens  forbet  ferrarne,  Job, 59. 
& Vbiauditrit  buccinar » , dica,  pub  , 

Altre  all’oppofio  fon  timorofè  , c per  ciò 
guardinghe  : che  mal  fi  fidano  di  sé  fief* 
fc  , e tanto  licurc  fi  tengono  dal  perire  , 
quante  lontane  fi  tengono  dal  pericolo. 

Sonue- 
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sonutae  di  quelle . clic  temono  * chi 
comanda  : e di  quelle  che  comandano  a_i 
Hied.  o,  chi  ferue . £ qual  fugge  le  preminenzu 
fi»  *•  per  vmiltà  , e inuitataui  > come  Mose  > 
le  ne  ritira  ; e qual  per  zelo  le  accetta , c 
tacitamente  chiamataui . francamente.»  > 
comelfaia,  ti  fioHiril'ce.  Certe  , ama- 
no il  publico,  non  per  metter  se  in  ino- 
ftra , ma  come  lince  di  riflcllo  , per  ifpar- 
gcrfi , e giouare  altrui  : certe  , al  lor  Co- 
lo prillato  bene  riuolte , e come  centro 
in  circolo,  chiufe  dentro  sé  (ledè,  e (ol 
di  se  conlapeuoli , c paghe  , fe  ne  viuo- 
no  ritirate  . Alcuna  ve  ne  ha  , Nihil  puf- 
fi dei.  i prtter  Cructm  , come  dille  il  Na- 
zianzeno  . Tutro  il  fuo  hauere  , fi  a 
non  haucr  nulla  : riccamente  pouera , e 
felicemente  mendica  . Kr  contrario , al- 
cun altra , non  ha  telori  che  ballino  alla-» 
correte  tua  mano  . Le  altrui  neccffità  Pen- 
te come  tue  proprie  , e quanto  altri  è po- 
llerò , tanto  ella  vorrebbe  eflcr  ricca;  fa- 
cendola beata  le  altrui  miterie  , mentre  a 
se  le  appropria  per  riparami . Jn  Comma 
t'vi  fono  Virtù  da  ogni  fiato , da  ogni 
luogo , da  ogni  opera  : ila  teatro  , c ria-, 
cella  , da  corte  , e da  romitaggio , da  fre- 
quenta , e da  folitudine , da  porpora  , e 
da  ciliccio  , da  fctiole  , « da  campagna  , 
da  faticante , e da  oriofo  , ila  caualie- 
re  , e da  ignobile  , da  ricco , e da  pezzen- 
te , per  chi  s'iucoiona  ii’oro  , e per  chi 
s’inghirlanda  di  Ipinc  , per  chi  tratta  !a_» 
fpada  , e chi  maneggia  la  zappa . Nul- 
Smìib.}.  fi  przc/«/j  Mirrar  tft  . Ommbui  pam, 
de  bene!,  corner  odmittit  , romei  invimi:  ingenuo r , 
«cp-i*.  libertino, , ferita  , regts , & ex  ulti . Non 
tligit  domum  , non  icnftm  ; nudo  bornie c_» 
contente  efi  . Ella  è vna  luce , che  li  con- 
fi! a tutti  i colori  : ella  è vn  acqua  pu- 
rifiima  , che  come  latte  di  nutrice , Ci 
tralmuta,  e s’appropria  allanatura  di  mil- 
Carheeh  le  diucrCi  fiori , che  la  Ci  beono  : Alba  fit 
»»•  in  Utili  (dille  Cirillo  il  Patriarca  di  Geru- 
salemme) rubra  in  rofìt , purpurea  in  bya- 
tintbii , in  dhterfn  «firn  diuerfa  , in  osmi- 
fini  omnia . 

Per  ciò  si  Iella  a vedere  è la  Spo- 
la di  Chrifto  , cioè  la  Chiefa  , fecondo 
il  ritratto  che  nc  habbiamo  di  mano  di 
De  ador,  Dauid , perche  : Prarer  avrum  ebarita- 
& fpir.  tir , dille  l’altro  Cirillo,  vanetatim  bt- 
btt  t nrtutum  . O’I  riconofciare  nelle  di- 
uerfefila,  che  a quella  bella  Rcina , in_> 
vn  vago  cangiante  di  tutte  le  virtù  , inter- 
fono il  manto  , ch’è  la  fpolìtione  ordina- 
ria : ò nella  portatura  deH’abico  vi  piac- 
cia riconofccre  in  miftero  la  varietà , on- 
d’clla  è CircumaniCl a . Cosi  ne  panie  al 
Epifi  3-  Vefcouo  San  Paciano.  Nonefl,  dicee- 
adSympo  g]i , colorii  vniut  i/la  pitturo  , net  i«_, 
uanum.  ainohabitu  imitai  tanta  diuerfttas  . Fan 
UU  indumenti  regi/ , ifa  componi!:  non- 
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nulla  peffori  adharet , aliqua  vistino  finn 
trahitur , & tnter  vefhgia  ipfa  for deferì  . 

JS^uadam  purpura  Hartyrum  comparatati 
aliqua  ferito  virginali  : nonnulla  finn  pit- 
tante fubfuitur  , a ut  acu  inferente  repa- 
ratur  : alias  enim  fu  . alias  autem  fu  : & 
tante»  vna  in  omnibus  Regina  componitar  . 

Che  appunto  c in  altra  forma  dì  diro 
quel  medcliino  , che  Sant’Ambrogio  of- 
fcruò  hauere  accennato  il  Sole  del  mon- 
do Chrifto  Saluatore  » coli  doue  per  San 
Giouanni  auuisò , che  Dodici  eran  le  Ho* 
re  del  giorno  : non  per  folameiUc  auuer- 
tirc  quel  ch’era  vlo  anco  in  Paleftina  , si  ^ ( f 

come  d’altroue  , di  partire  tutti  indiffe- 
rentementc  i giorni  dell'anno,  in  dodici 
hore  , di  fpatio  , quelle  dell'vn  di , dile- 
guale a quelle  dell'altro  ; ma  per  dichia- 
rare in  miftero , se'  eflcrc  il  giorno  , e le_> 
lue  dodici  hore  gli  altrettanti  Apoftoli , 
J^uicaleJii  lamine  di  fi  indo,  in  fe  gratta  vi-  Lib.7.  ìm 
tibas  rtfulfcrunt  • Conciona  che  , conio  Lue. 
diuerfo  è il  partecipar  le  virtù  del  Sole , 
fecondo  le  diuerfe  hore  (la  quale  è vna_* 
varietà,  che  rende  a marauiglia  bello  il 
giorno)  cosi  anche  gli  Apoftoli , c in  ef- 
lì , quanti  il  medelìmo  Sole  , per  lor  mi- 
ni Itero,  De  tenebris  voeauit  in  admirabi- 
le  lumen  fuum.  £ quello  c veramente  il 
tanto  celebre  carro  , defcrittoci  da  Eze- 
chiello  , il  quale  nc  fu  tefti/nonio  di  ve- 
duta , fopra  cui  Iddio  s alfide  in  maeftà  > 
c trionfa  in  gloria . Che  fe  ben  vide  a_s 
cono  Iccr  ne  il  vero  quei  grande  interpre- 
te de'inifterj  delle  Scritture  San  Grego- 
rio Papa  , que’diuerfì  quattro  fanti  ani- 
mali , altro  non  fono  , che  i diuer/ì  fla- 
ti , in  che  le  varie  operationi  delle  vir- 
tù trasformano  i Santi , rutti  però  infic- 
ine, non  oftanti  le  contrarie  loro  incli- 
nationi , vniriffimi  : Jguis  , & difjimilia  jjbro  19, 
fant  qua  agunt,  vno  tamen  > todemqut Lo  Morale, 
fenfu,  fibi  Santlorumvoces  , virtutefque  **• 
fociantur  • Et  quamuii  alias  rat  io  nabli  iter 
carni  a agendo  , fu  Homo  ; alias  in  paffio- 
mibasfortis  , aiaerfa  mandi  non  (unendo » 
fit  Leo  , aliai  per  abflmentiam  fernet ipfum 
vinata  bofiiam  offerendo  , fit  Vitnlus  i a- 
Ihts  fe  in  alfa  rapiendo  contemplationis  vo- 
lata tfit  Aquila  i pennis  fe  tamen  , durru* 
volani , tangunt  , quia  <-r  confezione  va- 
cava , & virtutum  fìbi  vnanimitate  iungun- 
tar , Poniamo  hora  in  bilancia , e con.» 
vna  femplice  alzata , diamo  a vedere , fo 
di  maggior  pefo  , e forza  habbiano  aiuti 
per  la  virni , e per  la  fantità,  i Poueri , ò 
i Ricchi  : pcrochc , come  addietro , co- 
si ancor  qui,  di  quelli  due  foli  commu- 
nulimi  flati , in  efeutpio  de  gli  altri , ra- 
gioneremo • 

Latrando  Firmiano  , nel  terzo  de’  _ 
fu  oi  eloquenti  /lìmi  libri  in  difefa  dclla^ 
Religione  Chrifliana  , fi  di  a far  le  di- 
fpcra- 


Digitized  by  Google 


Ot  Cioi- 
uic  Dei 
II*.  !«•«•» 


3 41  La  R icreatione  del  Sauio . 


(pendoni , Copra  la  femplieità  (come  a_» 
lui  parcua)  di  chi  crede  , la  terra  eflcro 
vii  globo  tutto  abitabile  , e hauerui  An- 
tipodi . Correte , dice  egli , quanto  v'è 
d'alto  mare  dall'  vn  orizzonte  all'altro 
dell’  emisfero  inferiore  : volate  per  tut- 
ta intorno  alla  terra  , non  trouerete  An- 
tipodi , fuor  che  nel  capo  a certi  filofo- 
failri , digiuni  , e magri , i quali , percio- 
che  elfi  hanno  flrauolti  i fantafmi , giu- 
rano , che  tal  e altresì  quella  parte  del 
mondo  , che  non  veggono , fuor  che  in_> 
loro  lleffi , non  ellcndoui  nella  natura.» . 
Mirate  ftupidità  d’ingegno  , fe  mai  nej 
vtdelie  altra  maggiore  : credere , che  vi 
fieno  al  mondo  huomini  » e animali,  che 
diano  capouolti , e caminino  con  le  gam- 
be all’in  fu  , e con  la  teda  doue  andreb- 
bono  i piedi  : c così  ogni  altra  cofa  al 
contrario . I feminari , e gli  arbori , crc- 
feere  con  le  cime  doue  naturalmente  (i 
dourebbono  le  radici  : e le  piogge  , e le.» 
neui , e la  grandine  , per  cader  fu  la  ter- 
ra , non  ifcewlere  , ma  falire . E poi , fie- 
gue  egli  ■ fi  fa  tanto  remore  de  gli  Bor- 
ei pendìi  di  Babilonia , mentre  fi  truo- 
tian  Filofofi  , che  ci  danno  a vedere , cit- 
tà, c montagne,  terra,  e mare,  e vn, 
inezzo  mondo  tutto  penfile  in  aria . Fin 
qui  il  buon  Lattando  : tirando  tante  li- 
nee (alfe  , quante  ne  fcrilìé  , perche  nonj 
attere  a!  punto  , centro  della  terra  ■ c del- 
le cofe  graui  ■ che  glie  ne  haurebbe  ad- 
daziata la  figura , la  quale  a lui , non, 
a’Filofofi  del  fuo  tempo  , era  firauoltsLj . 
I ufeia  anco  il  gtanuc  Agofiino  (ma  per 
altra  meno  irragioneuol  ragione)  hebbe 
gli  Antipodi  a beffe  , e li  relegò  fra  lo 
nationi  chimeriche de'Ramanzicii . Maj 
veramente  e’vi  fono  , non  dico  a noi  » 
a'quali  quel  che  rifponde  nclFoppollo  e- 
mifpcro , e'  mare  , nè  altri  Antipoui  hab- 
biamo , che  i nauiganti  per  elio  : ma  do- 
ue  terra  a terra  per  diametro  fi  conrra- 
pone  , gli  abitatori  dell'vna  lono  Antipo- 
di a qucdell'altra  : e Pimagiuar  che  tal 
volta  fan  gli  vni , che  gli  altri  diano  ca- 
pouolti , c aggiramento  di  fantalia  : pero- 
che  ò il  farebbono  amendue  , o riuno  , 
hauendo  e quelli , c quegli , il  medefimo 
riguardo  al  centro  della  terra , che  ne  re- 
gola la  dirittura  dello  Ilare  in  piè,  e quel- 
lo dello  feendere  d'ogni  cofa  mobile  , o 
graue  • 

Hot  lamedefima  falfa  imagination 
di  Lattando  , corre  altresì , quanto  al 
morale  , fra  i Ricchi , e i Poucri , cho 
nel  globo  della  Fortuna  fon  veramente^ 
Antipodi  : ond’è  , che  taluolta  gli  vni , 
non  rapendone  il  vero,  imaginan  coli- 
na '1  vero  , che  gli  altri  fien  collocati 
contra  il  giufro  ordine  della  natura  : elfi 
diritti , e bene  in  piè , quegli  al  roue- 


feio,  e capouolti:  eflendo  inveriti  co- 
si , che  amendue  quelli  fiati  fono  ottima- 
mente porti,  rifpetto  al  centro,  a cui 
fono  ordinati , e a cui  tirano  , ch'è  Id- 
dio : così  chiamato  dal  Vefcouo  di  Ci- 
rene Sinefio,  in  vnde'fuoi  Hinni  Plato- 
nici , c facri , d’eleuatilfimo  fide  . I.a_, 

Pouerti , e le  Ricchezze , diflc  Theodo- 
reto  , fon  due  fcarpelli , nielli  da  Dio  in 
mano,  l’vno  a gli  vni,  l'altro  agli  al- 
tri : nè  quel  de'  Poueri  c fpuntato  : nè 
quel  de'Ricchi  è di  tempera  troppo  dol* 
ce , talché  lauotando  in  marmo  di  venSL^  Orzi*  6. 
ai  duri  dima , cioè  intorno  ad  opere  troppo  de  Provi- 
nialageuoli  a condurre  , aliai  fatichino  , <*tn‘ 
e nulla  profittino , altro  loro  in  fino 
non  riufeendo,  che  feonciature , ò mo- 
iri. Anzi , affiliente  loro  il  mafiro,  con 
in  mano  il  modello  di  altifliina  perfa- 
tione,  a ciafcun  la  fua  propria , si  gl' indi- 
rizza , e gli  auualora , che  fe  parrete  a ri- 
feontro  le  miracolofe  opere  d'amendue , 
penerete  , oue  ne  vogliate  effer  giudice, 
a cui  dare  il  vanto  della  maggior  eccel- 
lenza . 

Beati  chiamò  Chrifto  i Poucti , che 
della  lor  piccola  forte  concenti , non  fi 
filmano  poueri  per  quel  che  lor  manco 
interra,  ma  ricchi  di  quel  che  afperta- 
no  ili  cielo  ; e come  già  fi  vedelfero  pen- 
der diritta  in  fui  capo  la  corona  di  quel 
fcliciffimo  regno , sì  viuamente  fperano 
quel  che  faranno  all’  auuenire , chenoo 
curano  quali  che  fìano  al  prefentej  . 

Guardili  Iddio  di  querelarli  della  fua_> 
prouìdeuza  , ò diffidarne  , quando  lo 
i lecerti  ti  , etiandio  feeftreme  , glifirin- 
gono  . Baciano  , e riunenti  adorano  lo 
D fua  mano,  aperta,  ò chiufa  ch'elio 
fia per  elfi:  e come  la  Cananea  dille  de’ 
catellini , afpetcano , che  di  quello  ond’ 
egli  carica  la  menfa  de'ricchi , girti  lo- 
ro vn  minuzzolo,  ò lafci cadere  vna  bri- 
ciola. 

Beati  chiama  altresì  Iddio  per  boc- 
ca del  Sauio,  i Ricchi,  che  non  fi  lafcia- 
no  incatenar  dall'oro  , nè  premere  , e ti- 
rare in  giu  dal  fuo  pefo  , ancorché  mol- 
to ne  habbiano , nè  s'abbagliano  a quel 
fuo  maligno  fplendorc,  siche  mai  per- 
P dano  di  veduta  la  patria  doue  foiioinuia* 

E»  ti  ; ed  è quella  foprana  Geni  falcmme , eh* 
fu  mofirata  alt’Apofiolo  San  Giouanni , 
con  le  mura  di  gemme , e la  piazza  d’o- 
ro : e perche  lei  fola  Rimano  degna  d’ef- 
ferc  lor  teforo , in  lei  fola  hanno  il  cuo- 
re . La  lor  vita  (ficgue  a dire  il  Sauio)  è 
tutta  ifiorìara  a miracoli  : tutta  ricama- 
ta in  trapunto  d'oro , d'vna  virtù  proua- 
tiffima  : perciochs , come  il  fuoco  cimen- 
ta l'oro  , cosi  l'oro  lofpirito:  e feim» 
erto  nulla  ne  fuapora , ò fi  perde  , egli 
cosi  riendifioo  rutti  t ventiquattro  ca- 
rati, 
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rati , nè  refta  in  che  altro  piu  ifquifira-* 
lucore  prouarlo  , fenon  fe  come  Giobbe  , 
fpogliandolo  di  ciò  che  pofiiede  > fino  a-> 
ridurlo  a quell'cftremo  delle  humane  mi- 
ferie  , la  mendicità . Ma  egli,  che  altre- 
sì come  Giobbe  , rieonofee  le  fue  ric- 
chc77C  non  come  dono  di  fortuna,  ó frut- 
to d'induftria . ma  depofito  , ò prefian- 
za  fattagli  gratuitamente  da  Dio  , doue_> 

Dio  le  riuoglia  , sì  glie  le  renderà  come 
debito  : e tanto  piu  leggiere  , quanto  piu 
fcarico , tanto  piu  fpedito  , quanto  piu 
ignudo  , correrà  a mettergli  a'piedi  per  _ 
giunta  anche  lo  fpirito , che  fol  gli  ri-  ai 
mane , e la  zita  : che  non  è in  lui  la.» 
carità  come  il  fooco  fuori  della  fua  sfe- 
ra, che  in  mancargli  diche  alimentar- 
li, fifpegnc.  Arde  di  Dio  fol  per  Id- 
dio : c quanto  è da  lungi  a diuidete  il  fuo 
cuore  fra  lui , e null'altro  che  fia  meno 
di  ini , fe  mille  cuori , e piu , fe  piu  n«_> 
poteffe  hauere  , non  gli  bafterebbono  ad 
amarlo.  , 

Vna  fcuola  di  tutte  le  Virtù  e la 
cafad'vn  Poucro.  Iàfuperbia,  che  tie- 
ne il  capo  iralenuuole  agonfiaruili  da-  Q 
ria  , non  cape  in  vn  «il  tugurio  ; nè  la_> 
gola  ftede  a »na  menfa , non  che  modera- 
ta , e parca  , masi  fproueduta,  che  ve 
fol  da  riuere  quanto  balla  per  non  mo- 
rire : nc  l'otio  , e la  lafciuia  truouano  da 
quietare  , e traliuliarfi  , doue  la  neccflì- 
tà  tiene  gli  occhi  in  veglia  , e la  carnea 
in  i (tento . La  Pouerri  rallignata , non., 
ha  due  fcintille  di  fomite  della  corrotta 
natura  ; anzi  come  già  nello  fiato  deH'in- 
nocenza , ha  quafi  per  naturai  dono  la_> 
temperanza  , l'oncftà  , la  modellia , Tv- 
miltà  , e di  piu  anche  la  patlenza  : per  L) 
modo  che  il  Chrifoftomo  la  riuerifee  co- 
me vn  certo  martirio , veggendo  vn  tal 
pouero  dato  in  mano  alla  nudità,  all«_> 
fame  , alla  fete  , al  freddo , al  duro  let- 
to , allo  feommodo  albergo  , come  a-, 
carnefici,  non  per  ciò  piu  miti,  perche 
piu  lenti  ; compenfandofi  l'acerbicà  con_, 
la  lunghezza  del  tormento.  Macon  tan- 
te virtù  le  mancherà  forfè  la  Mifericor- 
dia  ! Si  s'ella  fi  mifurafle  con  quanto  fi 
può  allargar  li  mano  , c non  con  quan- 
to fi  può  (tendere  il  Cuore  . Anzi  non  v’è  £ 
chi  piu  fappia  efier  mifericoidiofo , che 
chi  per  proua  fa  quel  che  fìa  efier  mife- 
ro: e fenon  ha  che  dare  in  fufiidio  al- 
trui , piu  che  i due  minuti  di  rame  del- 
la vedoua  offeruata , e lodata  da  Cim- 
ilo , dia  con  cfli  il  buon  cuore  , e fu  le 
bilance  diDiopefa  piu  quell' offerta  di 
nulla,  che  le  brancate  d'oro,  che  i Ric- 
chi verfano  nel  gazofìlacio  ; e per  mol- 
to che  paia , è vna  infenfibile  (lilla  del 
mare  che  ne  hanno  : doue  il  pouero , non 
dà  mài  sì  poco  , cht  non  ne  fenta  ii  ca- 
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lo , e non  ne  redi  piu  pouero . 

Vn  tempio  di  fanrità  c la  cafa  d'vn 
ricco  fedele  , nè  Iddio  alrroue  piu  che  in 
cfli,  quanto  può  farli  interra,  liccio 
con  maefià  , c abita  con  decoro  . Mira- 
tene vn  difegno  in  figura,  nel  Taberna- 
colo di  Mosè  , che  fu  il  primo  ofpitio  , 
che  Iddio  hauefl'c  in  terra  ; mobile , per- 
cioch'egli  altresì  pellegrinaua  col  fuo  po- 
polo . dall'Egitto  alla  Paleftina . Vn  gran 
procinto  intorniato  ili  colonne,  echiu- 
fo  di  tauole  di  preriofiflimo  legno  : o 
quelle  , pofare  ciafcuna  in  fu  due  piedi- 
ftalli  ci'argenco  , quelle  con  capitelli  d'o- 
ro; e Umilmente  d’oro  incrofiate  le  ta- 
uole  , e le  colonne  profilate  d'argento  : e 
d'oro  gli  anelli , c le  sbarre  che  commer- 
teuan  Palli , e le  faldauano  in  guifa  di 
muro . Poi  tutto  intorno  al  gran  corti- 
le , diftefo  vn  pretiolifiimo  cortinaggio , 
a teflìtura  di  violato , di  porpora , di 
Icarlatto,  di  fini  (fimo  lino  ritorto,  tut- 
to corfo  di  fila  d'oro , c trapunto  ad  ope- 
ra di  ricamo  : e limile  i padiglioni  , e i 
tappeti  ; c i teli  del  cortinaggio,  accop- 
piati con  fibbie  d'oro  : e le  pelli  che  ta- 
cca» tenda  a quanc'cra  ampio  il  cortile , 
tutte  in  color  di  porpora  . D’oro  il  gran-, 
candelliero  dalle  (ètte  lumiere  continuo 
ardenti , tirato  al  martello , e tutto  vn_. 
pezzo  : d'oro  gli  altari  , e l'innumerabi- 
Ie  vafellamento,  e l’Area,  eidue  Che- 
rubini che  l’ombreggiauan  coll'ali . Tan- 
te ricchezze  , e telori , quanti  n'hauea_» 
l'Egitto , cui  l lfraelita  , vfcendonc  , di- 
fpogliò.  Tutto  a quello  fol  fine  , di  col- 
locar degnamente  nell'Arca  del  Santua- 
rio , ch'era  la  parte  iui  piu  dentro  , le_> 
due  tauole  di  pietra , incagliataui  dentro 
la  legge  col  dito  di  Dio  : il  quale , non-, 
hauca  dunque  altro  in  penlìero , che  ono- 
rar quella  infenfibi!  materia  , e que’mor- 
ti  caratteri  fare  apparir  pretiofi  a!  riuer- 
bero  di  tant'oro  ? e non  anzi,  come  allo- 
ra tutto  era  millerio , allignarci , che  la 
fua  legge  iui  è , piu  che  aleroue  efier  pof- 
fa , coni  c degno  di  lei  collocata  , dou' 
ella  è in  mezzo  alle  ricchezze , tolte  al 
ma!  vfarle  d'Egitto  , e a lei  confacrace  , 
in  quanto  ella  fi  tiene  in  piu  pregio  , che 
quanto  è di  pregeuole  in  tutto  il  mon- 
do ì Che  villa  non  dà  di  sè  vna  tal  ca- 
fa '■  che  famigliarità  da  padre  non  vfa-. 
Iddio  con  vna  sì  auuenturola  famiglia-,  ? 
E doue  anco  fiede  egli  con  piu  maefià  , 
che  in  mezzo  di  loro!  doue  ha  facrificj 
piu  accettcuoli , profumi  di  piu  grato  o- 
dore , fplcndori , ed  ombre  piu  pretio- 
le  ? doue  piu  Cherubini , non  lauoro  d’ 
ago , ò di  martello , come  i finti  del  Ta- 
bernacolo , c dell'Arca , ma  fomiglian- 
ti  al  vero , quanto  li  può  eflerlo  in  ter- 
ra! Le  Virtù  poi , cerchili!!  alrroue  piu 
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che  qui  , c piu  infieme  e piu  eroicho  • 
Haueie  in  abbondanza  con  che  compe- 
rare all’Amo:  e,  e all’Odio,  ia  carue_> , 
e’1  fanguc  , delle  amiche  , e dc’nemici  » 
e folo  in  ciò  cflerc  auaio , e tener  digiu- 
ne le  i;i  (ambili  , non  che  ingorde  bra- 
me dcll’vno  » e deil'altro  . Antiporre  al- 
la gloria  de  gli  fcetcri , l’obbrobrio  del- 
la Croce  di  Chrirto  , c piu  che  di  Mo- 
narca , pregiarli  del  titolo  di  Tuo  infimo 
fcruidorc  : Vnir  col  meglio  del  mondo, 
il  difprcgio  del  mondo , e con  gli  agi  del- 
le copiolcfuftanze , i dilagi  delle  volonta- 
rie penitenze  : Coprir  di  fera  , e di  por- 
pora i alluci  ; con  le  laure  r.icnfc  accom- 
pagnare i!  digiuno  : lo  fpirito  vinile  con 
le  grandezze  , e la  mouchia  col  fignoril 
portamento. 

Ma  che  vo  io  Facendo , in  così  dt- 
fcriuere  la perfettionc  deile  virtù,  delle.* 
quali  lo  flato  de’Poucri , e de’ Ricchi  è 
eapeuole  ? Difegno  per  auucnrura  colo 
imponibili  ad  edere  < ò puramente  idea- 
li ? ò da  non  trouarfi  , Fuor  che  cercan- 
done in.quc‘primi  fecoli  della  Chicfa_» , 
quando  era  qusfi  vn  medefimo,  cfler  Chri-  ^ 
fliano  9 e Sa  .lo  ? Cosi  anch'io  meriterò 
«i’eflcr  ributtalo , come  Catone  il  mino- 
re , non  amme/To  al  ConfoUto  di  Roma  , 
Pine  io-#  perche  Dicchi:  feritemi  u tanrjiium  i«_» 
Cai. Mi,  Jtcpublica  Pistoni*  , non  tamquim  in  fa- 
ce fi  ornali  ì Ma  vaglia  ii  vero  , ve  ne  ha-* 
di  continuo , e in  ogni  tempo , c altre- 
sì in  ogni  luogo  : nè  fard  mai , che  fi 
fpenga  , ò retti  d'operar  , come  degno 
è di  lui , quel  primiero  fpirito  , che  au- 
rino la  Chicfa  nafeente  » e manterrai  la 
tempre  a se  fomigliante  , fino  alla  con-  _ 
fummarionc  del  fccolo.  E auucgnacho  *- 
in  rilg  iardo  al  gran  numero  de’Feddi , 
rari  fiauo  i perfetti  (che  cosi  d’effi , co- 
me de  monti . m cui  ben  fi  figurano , po- 
chi fon  quegli , che  fi  lieuin  alto , fino 
a mettere  il  capo  fopn  le  nuuolc)  non_» 
così  pochi  fon  quegli  d’vna  virtù  mez- 
zana , ma  piu  che  baltcuole  a dimoflra- 
re  quel  ch’io  m'hauea  propollo , Ogni 
condinonc , ogni  flato  d'huomini , quan- 
tunque , fecondo  natura , ò quel  cho 
diciamo  , fortuna,  gli  vni  opporti  a gli 
altri , edere  largamente  proueduto  d’aiu-  P 
ti  conuencìioli  alla  faiute  : cosi  vfando 
Iddio  arti  Acre  a ciafcuno  , come  il  par- 
xicOi'ar  fuo  bifogno  n'chiedc,  eaccom- 
modar  h fi ia  grafia  all’  attitudine  del 
fuggetto . 

E tanto  batti  haucr  detto  in  pruo- 
ua  del/’argomeiuo  prcfiflòmi  in  qucfta_» 
feconda  patte  ; auucgiuchc  egli  Zìa  po- 
clu/fimo  piu  di  nolia , rifpctto  alla  trop- 
po ampia  materia , clic  altr’otio  che  il 
mio  richiederebbe  a trattarli , come  di 


fi  ragion  fi  dourebbe . Hor  altro  non  inf 
rimane , che  adoperare  il  detto  fin  qui  , 
a metter  filenrio  a rrc  impommiflìmi  con- 
tradictori  alla  Prouidenza  di  Dio  , e fo- 
no la  Pazzia  dc'iauj  , che  credono  alla.» 
Fortuna  , la  Sapienza  de’pazzi , che  fi  reg- 
gono coli'A  (teologia  , e l’vna , e ra/tral* 
vi, ita  infieme  negli  Empi , che  profetano 
l'Athcifrno . 

Tre  Pazze  condannare . 

^ La  Fortuna  ignuda  allaferza: 

L’ Aerologia  vaneggianre 
all’  elleboro  : 

L'Empietà  dcii’Acheifmo 
beflemmiatore , alla  catena^, 

E prima . 

A cacciar  la  Fortuna  del  mon- 
do, non  bilognar  altro , 

„ che  cacciarla  dalla  no/tra- 
imaginatione . 

CAPO  DECIMO. 

DKLLA  Minerua  d'Arene  , e dellaj 
Venere  di  Cipri , ancorché  quellL* 

Ji  noni  inaile  Vergine . e quella  folle  di 
ineiiier  meremee . a me  pare  . che  indif- 
fvrcnremcntc  s anneri  quel  che  Lateancio 
dille  della  feconda , Cuiu i pinta  nume.  £*.,  g, 
v taniur  adulterittjuàm  pattuì . Conciolìa  FallaR, 
che  la  Sapienza  di  quella  già  fola  al  mon-  i* 
do  dotta  Atene . entrando  nella  Stoa^ , 
ncll'Academia , nel  Periparo , ne  gli  Hor- 
ti  d'Epicuro  (quante  icaoie , tanti  prò- 
luboli . don  ella  ii  datia  in  piacere  ad 
ognuno)  e quiui  facendoli  a concepirò 
alcuna  cofadi  Dio.  sì  rade  foron  le  vol- 
te , tacila  li  congiungeDé  col  vero , e ii 
fouenti  quelle , che  s'abbracciaua  col  fal- 
lo , che  i parti  fuoi.baltardi , fono  a cen- 
to per  vn  delegittimi  : tanti , c si  mo- 
llruofi  foron  gli  errori  di  que  fooi  piu  ri- 
nomati rnacftt  i , filofofanti  dell'ellcre  , e 
dell'operare  di  Dio  . Anzi , doue  panie, 
to  aquile  ; quegli  clic  in  verità  eran  not. 
tqle  , i nofiri  Sau/  dimoftrano  , che  ra- 
li  li  fecero  , per  dcllrczza  di  mano , non 
per  valentia  d’ingegno:  e fe  tutti  i Pro- 
mechci , che  accollarono  le  morte  loro 
faccclle  alle  ruote  del  carro  del  Sole  , o 
ne  rubarono  U lume  > cioè  la  verità  alle_i 
diuine  Scritture , che  lederò , fodero  in. 
carenati  al  Caucalo,  c il  fot  cuore  dato 
in  paliura  a gli  auoltui , quali  altrettan- 
ti vi  iarebbouo  i condannati , quanti  i 
£’ofb- 
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•[  filofofi  di  qtulclie  nome  : fra'quali  in_> 
piu  eminente  patibolo  fi  vedrebbe  quel 
Trifmegifio  Mercurio , oracolo  dell’  E- 
gitto  ; indi  Pitagora,  e Socrate  , e Plato- 
ne , c quanti  altri  alluminandoli  al  lor  lu- 
me , diuenner  chiari  per  fama  di  fapien- 
n . Ma  doue  lauoraron  di  proprio  inge- 
gno , auucgnache  non  isfuggan  la  nota-, 
di  temerari , mentre  ardiron  di  metter- 
ai dentro  alle  piu  fegrete  cole  di  Dio , pu- 
re , fe  non  vi  trouarono  altro  che  vn_> 
buio , impenetrabile  alla  debole  lor  ve- 
duta , è di  ragion  Phauerne  pierà  : con- 
dola clic,  patinerò  quel  ch'è  proprio  del- 
l’ingegno humano , abbagliarli  al  trop- 
po lume  , qualora  feorto  dal  Polo  natu- 
rai Tuo  difeorib , fi  mette  nelle  piu  occul- 
te cole  della  diuinità . Ma  nelle  apertif- 
firne , e poso  men  che  euidenti , che  fcu- 
fa  del  trafuedere  1 ò che  altra  cagione-, 
dell'  inefcufabil  fallire  , fenon  hauer  per 
chiare  ad  intenderli  le  cofc  ofcuriflimtj, 
e per  ofeuriffime  apenctrarfi  , le  chiare.,  ì 
Cosi  quel  tanto  fra  lor  riucrito  Democri- 
to , Iblea  fpello  ripetere  , Jguap  in  farro 
qtiodam  , pe  allo  , vi  /andar  pt  na/lor  , 
p eritaiem  lacere  dtrr.crf.im . Àimieum-t 
pulii  , vt  cauri  , ( ripiglia  Lattantio  ) 
Lib.i.rle  A or:  cairn  camiusm  in  puteo  demerfa  eft 
fall»  U*  Verini , qnò  vel  defcenderc  , ve l edam-, 
putt  e. il  cadere  illi  licebat  : fed  tamquam  in  fum- 
mo mentis  exeelp  vertice  , vel  polii ìs  /*_> 
orlo  ; quid  efl  verifpmum  . Jt>uid  enintj 
tfl  , qtiòd  etm  fonar  in  imum  dcprtffam., 
dkertt,  qudm  in  fummutn  lenitimi  Nip 
forti  mcntem  quoque  in  tedi  bili  , aut  in 
imi:  cilcibus  eonfiituere  maltb.it , quinta 
in  pedore,  aut  in  capile  . Adcò  remotiffi- 
mi  fuerunt  ab  ipfa  veritate  , vt  tot , r. e.. 
Il  a:  us  quidem  fui  corporis  admoneret , yeri- 
talem  in  fummo  illis  effe  quarendam . Nel 
qnal  medefimo  luogo  , egli  giuftamente 
annonera , fra  le  piu  imolerabili  loro  ar- 
ditezze , il  torre  di  mano  a Dio  lo  feettro 
dell'amminilirarione  delle  cofe  htimauc  , 
coll'attribuir  che  fanno  al  pazzo  arbitrio 
della  Fortuna  , quel  cli  c fauio  dilpoui- 
mcnco  della  Prouidcnza  • 

Stupende  a raccordarli  (fieguce- 
gli)  fon  1«  bramire  delle,  piu  veramente 
poetiche  , che  filofoficlie  loro  lingue  , in 
vitupero  della  Fortuna  : c niente  meno 
ammirabili  a vederli , le  battaglie  , che 
s'  imagir.au  di  far  fcco . Cofa  d'ognuno 
è , il  fingerla  Cieca  , a cagione  dell’iiia- 
morarfi  ch'ella  fa  si  foucntc  , per  fin  de' 
moftri  (che  ve  ne  ha  fra  gli  huomini  per 
collumi , aliai  piu  che  per  natura  fra-, 
gli  animali)  e lo  fpaiimarue  si  abbando- 
natamente , che  dà  loro  per  dora  vie 
mezzo  mondo  in  ricchezze  . Cosi  l'amor 
fuo  ordinariamente  è come  il  calore  del- 
l'ambra , che  non  tira  a se  altro  che  vi- 


lilìime paglie . Bellezza  di  virtù,  fubli- 
miti  d'ingegno , valor  d'animo , merito 
di  grandi  opere,  non  han  da  lei  vno 
fguardo  benefico  : che  marauiglia  ? dico- 
no, Ella  è cieca.  Sentill'c  dunque  alme- 
no le  ragioni  de'meriteuoli  non  curati , 
le  dimande  de’fupplicheuoli  derelitti , le 
difcoìpe  de  gl'innocenti  abbattuti , le  que- 
rele de  gli  Icontenti , le  preghiere  de’mi- 
feri , le  appellationi  dc’non  vditi , e da.» 
lei  condannati . Appunto  il  dicefte . Non 
è arrendeuole  a ragione  : non  £ eforabi- 
le  a prieghi,  nè  può  efl'erlo,  ch’ella  è 
Sorda  . E perche  anco  ignuda  ! Perch  è 
prodiga  con  alcuni , a cui  dona  tutto  ; 
con  altri  auara  , per  cui  non  ha  niente  : 
così  per  gli  vni,  e per  gii  altri  è ignu- 
da : ed  elio  anche  in  quanto  del  fuo  mal 
fare  non  patifee  di  vergogna,  onde  mai 
per  ciò  debba  hauer  freno  al  rimanerte- 
ne . E in  che  altra  guifa  era  piu  conface- 
uole  al  douere , che  alidade  vna  meretri- 
ce , che  d ogai  hora  fi  publica  fino  alla-, 
piu  vii  canaglia  ? c che  non  ama  altrimen- 
ti , che  da  meretrice , tutta  braccia , ma 
C come  Federa  , per  piu  fmugnere  cui  piu 
lltiuge  , c far  l'eco  in  v»  di  medefimo  , 
il  maritaggio , e’1  diuortio  ? Perciò  an- 
che eccola  Alata , e in  vn  tale  andamen- 
to di  vita,  che  non  fapetc,  fe  fi  a giun- 
gere , ò partirfi  : cosi  non  è dureuolo 
nulla  del  fuo  : che  il  Flullò  , e'I  Rifluf- 
fo,  del  dare  , e del  ritorre  ch'ella  fs_, , 
non  va  neanche  come  que'lo  dell'acque , 
a mifura  di  tempo , niouentefi  con  la-. 

Luna , che  pur  è (imbolo  dell'  incoftan- 
za  : l’oggi  pieno  come  vn  mare  , doma- 
r-,  ni  è fccco  come  vn  difetto  : e fi  truoua_> 

^ edere  fiata  felicità  di  ghiaccio  folubilu 
ad  vn  fiato  d'Auftro  , quella  , che  pare- 
ua  diamante  inconcrafiabile  alla  duracio- 
nc  dc'fecoli . Il  tener  poi  ch'ella  fa  fot- 
co  a'  piedi  vna  ruota  in  taglio , ella  è 
quella  fua  medefima  facilità  del  volger- 
la col  toccarla  , c girar  con  ella  il  mon- 
do , cioè  mutare  la  feena  delle  humane 
cofe , e far  fentire  il  pianto  delle  Trage- 
die , doue  tefiè  rideuano  le  Commedie  : 
che  l'Auge,  e’I  fondo  di  quella  ruota-,, 
ancorché  opporti , non  fon  lontani , ma-, 

E dall'  vno  all'  altro  fi  palla  fenza  mezzo  1 
come  la  Luna,  dall'eller  piena, all'eclifiar- 
li . Finalmente,  a compendiar  tutto  infic- 
me  quel  che  può  dirfene , ella  è Pazza  : nè 
mai  ha  in  capo  vn  giro , che  fi  volga  con- 
centrico alla  ragione  : così  rutto  fa , e nul- 
la difeerue  : onde,  guardiui  Iddio  da'  fuoi 
colpi , coinè  d'vn  Polifemo  di  gran  forza, 
ma  cicco . 

Tal  ci  diuifano  la  Fortuna  quc’Sa- 
uj , niente  piu  fortunati  in  affaticar  li  a-, 
combatterla,  che  in  crederla combarten- tja; 
te . £ pure , Cum  bac  fe  cotnpofuos  ad  lib.j, 
X a prtlian- 
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frxliandum  putenti  nec  vllam  teme*  ra- 
tionem  reddunt  , a quo  , & qugm  ob  cau- 
f.un  i fcd  tantum  , cum  Fortuna  fe  dtgla- 
diari  momcntis  omnibus  glonantur  . E 
fpctt  acolo , non  faprei , fe  di  piu  coinpaf- 
fione  , ò diletto  > é il  veder  le  forze  , e_> 
le  marauiglie,  che  di  se  fanno  , metten- 
do mano  alia  piu  fina  > c tagliente  hlo- 
foria  che  habbiano  » e armeggiando  con- 
tra  vna  Fanrafima  » /iuta  da  loro  fteffi, 
e noi  fanno  : e fi  dibattono  > c vi  fu  da- 
llo incorno  , e le  girano  al  capo  fenden- 
ti > con  che  tagliano  inmille  pezzi  quel- 
1*  Ombra  » che  però  mai  da  lor  non  fi 
parte  , c porrcbbonlafi  cacciar  tutta  in- 
tera d*  auanti  con  vn  iodio  ; c pur  Erco- 
le non  vantò  mai  nè  niuna  in  partico- 
lare , né  tutte  inficine  le  dodici  fue  fa- 
tiche , quanto  quefli,  l'haucr  domata  In* 
Fortuna  , infrantale  la  ruota  « e /pennato* 
le  l'ali  . 

Vdifte  mai  raccordare  > colà  nelle 
memorie  d* Ateneo  » quella  cafa  dell’anri- 
ca  Oirgcnto , cclcbratiflima  per  l’auueni* 
lih.t«c.i»  mento,  ond'elia  s’intitolò  La  Galeoni 
Cotal  fopranomc  ella  prefe  da  vna  ciur- 
ma di  giouani , che  vi  s’imbriacarono  , 
con  vu  si  vgual  bollire  di  /pirici  » e on- 
deggiar di  vino  dentro  a’Ior  capi , cho 
a tutti  paruc  edere  in  alto  mare , e cor- 
rere la  piu  dirocta,  e fu  rio  fa  Fortuna»*, 
che  imaginar  fi  poflà  : e fc  non  a gran»» 
forza  , c a grand’arte , ini po (fidile  a reg- 
gerui , sì  che  la  galea , che  tal  parca  lo- 
to quella  cafa  , vinta  dal  troppo  gran  pe- 
lago , non  affondale  . E ben  vi  fi  ado- 
pcrauanoda  valenti  : sì  pazzo  era  il  cor- 
rere che  qua  e là  faceuano  , tutti  male 
in  pie , c traballanti , per  lo  barcollar 
che  (oro  pareua  far  la  galea  , c andar  fu 
e giu  per  gli  alti  niarofi  del  vino  , che 
haucano  in  capo  : e dauano  ftramaz/ate 
in  terra  » benché  lor  pareflè , a chi  fu  la 
conia  , a chi  attrauerfo  i banchi . Le  gri- 
da poi , e’1  difpcrare  , e’1  farli  animo , e 
linuocar  Nettuno»  le  vere  tempefie  non»» 
ne  Iian  di  piu  vere  . Non  cosi  il  coman- 
dare , doue  tutti  a vn  modo  haucano  in_» 
capo  il  mcfticrc  i tutti  contramadri , c 
piloti  : c chi  volea  mano  a’ re  mi , chi  cor- 
ìcre  a fortuna  , chi  difarborare  , chi  am- 
mainare , ò caricar  la  vela  ; e orza  , e 
poggia»  c afferra,  e sfèrra,  cqu*ut’al- 
tro  è dell’arte  , meda  in  confufione  : fin»* 
che  pur  s’accordarono  a qucH’edremo  ri- 
medio , del  getto  , die  fu  , lanciar  fuor 
delle  fincflrc  quanto  v’hauca  in  cafa  di 
mad'critic  , per  fino  a'ietti  : e ben  fermo 
crcdcuano , che  tutte  le  s'ingoiafle  il  ma- 
re : ma  a lor  gran  guadagno  , poiché»» 
la  galea  Cembro  rileuarfi  alquanto , ed  el- 
fi , tra  mezzo  viui  per  la  fpcranza , e mez- 
zo morti  per  la  danchczza , profonda- 


^ rono  in  vu’  alci  (fimo  fonilo  - nc  prima»* 
de!  dì  legueute  fe  ne  rifeoflèro  ; e parca»» 
loro  d*  elTcr  già  in  mar  tranquillo,  e ha- 
ucre  intorno  vn  choro  di  Tritoni,  la»» 
cui  mercè , veggendoli , li  credettero  fal- 
ui  : ed  erano  vdìdali  colà  inuiati  dal  pu- 
bi ico  , ad  intendere , che  pazzia  follo 
la  loro  ? 

Somigliante  al  folleggiar  di  coffo- 
ro  era  quel  dc’Eilofofi , che  Lattando  po- 
co fi  diceua  , invaginarli  , c vantare»  d’ 
edèr continuo  alle  mani  con  la  Fortuna: 
^ ma  in  bonaccia  , deriderne  le  iufinghe  « 
® come  d’vna  frodolente  : e in  rempefia-» , 
domarne  le  furie  » come  d’vna  pazza  : nè 
inai  condurli  a darle  in  mano  il  timone 
della  lor  vira  , e regger fene  vn  fol  mo- 
mento : conciofiache  , per  la  cicca  noc- 
chiera  ch'ella  è,  fon  piu  gli  feogii  a che 
rompe  , che  i porti  doue  afferra . Ma  di 
coiloro  , per  trauerfia  fbreuneggianti  , 
chi  può  rapprclentar  le  grida  di  che  haa_* 
pieni  i libri , c‘l  comandar  diuerfo , fe- 
condo i diuerii  principi  delle  lor  Sette? 
Chi  v'empie  gli  orecchi  delle  inificriofe 
C cere  d’VIidc  , perche  nauighiarc  ficuri  » 
in  quanto  lordi , per  mezzo  a gl’  incan- 
tesimi delle  Sirene . Chi  vi  di  certe  fue 
poche  ftillc  d’olio  , che  fpruzzatoue  il  ma- 
re in  colma  , c difiefoui  fopra  in  vn  fat- 
tili (limo  velo  » vi  fan  vedere  gli  orribili 
moitri  che  vi  s’annidano  dentro  » e i gran 
caJaueri , anzi  l’ignudo  • e feompofto  of- 
fame  di  cento  noni  , dinotate  , e fcpcl- 
licc  in  quel  fondo  : e di  la. mere  le  onde 
giganti,  clic  non  compaiono  hora,  che 
dormono»  c flou  prode  fc  ; ma  perilue- 
•pv  glia. le,  e far  che  licuino  il  capo  fino  al- 
le  delle , non  bifogna  lor  piu  , che  fini- 
tile vn  fifehio  di  vento  in  aria . Per  ciò 
vi  coniìgliano  a nauigar  terra  terra»»  : 
mcn  nominati , mcn  ricchi , mcn  riguar- 
deuoli  » ma  iicuri , e quinci  veder  con»» 
diletto  i rompimenti , e i naufragi  di  que- 
gli » che  in  cerca  di  gran  fortune , fi  git- 
tano  a gran  rifehi  colà  in  alto  mare  , e 
vaghi  di  comparire  , non  curano  di  pe- 
rire . Altri , al  contrario  , v'inuitano  ad 
ingolfami  nel  piu  fpatiofo  pelago  della»» 
Fortuna  : a’Scnati , alle  Corti  , alle  pu- 
E blichc  amimniftrationi , a quanto  può  dar 
l’indudria  d’vtile  , e la  gloria  di  fplendo* 
rc  : ma  v’infegnano , come  sfogar  la  ve- 
la , quando  è troppo  fauoreuole  il  vcn« 
to  ; a temperarla  , quando  carica  tempe* 
ftofo  : c vi  danno  ancore , fu  le  quali  te- 
ncrui , c timon  di  rifpetco , da  valcrue- 
nc  , quando  c burrafea  : c doue  pur  fi- 
nalmente non  fi  polla  altro  , che  dar  con 
la  naue  a trauerfo , e rompere  a vno  fco« 
glio  , fon  pi  efti  a porgerui  vna  rauoJa-» , 
a cui  afferrami  ; e già  v’han  dato  l’arte 
d'adopeiar  le  braccia , con  tanta  e for- 
za 
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zainfìltoft»  emaeftria,  che  notando  vi 
riconduciate  faluo  a terra  ferma  7 douo 
giunti,  alziate  vn  trofeo  alla  gtnero/ì- 
tà  della  voilra  virtù,  trionfatricc  deliaci 
Fortuna  . 

Così  cSTì  : i quali , chi  non  direb- 
be > che  impareggiabilmente  giouaflero 
a Stabilir  l’animo  nella  instabilità  dello 
cofe  fiumane  ? Ma  fc  ben  dritto  fi  miro* 
tic  auuicn  l'oppofto  : conciofìache  ci  ren- 
dano fempre  ondeggianti , mettendoci  in 
mano  alla  Fortuna  » di  cui  non  Siamo  : e 
facendola  credere  vna  non  fo  qual  cicca  . 
e pazza  podestà,  che  difpone  ad  arbitrio 
d’ogni  cofa  mutabile  ; non  riman  luogo 
a pervaderli  , nè  ad  intendere , che  Id- 
dio fìa  quegli , dalle  cui  fole  mani  tut- 
to ci  viene,  hor  lìa  profpereuolc , hor 
auuerfo  : e che  di  noi  difpone  con  pro- 
u idem  a di  principe , e con  amor  di  pa- 
dre ; anzi , quel  che  mai  niuno  haureb- 
bc  ardito  di  proferire , fc  Iddio  medesi- 
mo non  ci  haueffe  porte  le  parole  in  boc- 
ca, c datacene  Scrittura  autentica  di  fuo 
pugno,  TuDominator  virtutis  » curii-» 
tranquillitate  indicar»  ET  CVM  MA- 
GNA REVERENTI  A DISPONIS 
N OS  ; fubefi  cnim  t ibi , cùm  volueris  pof- 
fe  : La  qual  breuiffima  lettione  deH’eter- 
na  verità , e Capienza , tanto  fol  che  s’in- 
tenda , non  ci  lafcia  bifogneuole  in  nul- 
la la  fuperba  , c loquace  filofo/ìa  del  fe- 
tolo , per  voltarci  le  tempere  in  bonac- 
cia , e non  fbrtuueggiare  coll'animo , in 
qualunque  fìa  varietà  di  Fortuna . Nè 
per  altro  è si  pieno  di  feontentezze  il  mon- 
do , fenoli  perche  , Toro  mando  , cS^  fe- 
rir omnibus , omn.ibufque  horis , omnium _* 
vocibut , Fortuna  fola  inuocatur  : vna  no* 
minutar,  vna  accufatur  , vna  agitar  rtéu*» 
vna  cogitatati  fola  laudatati  fola  arguì» 
tur  » CjT  cum  conuitiis  colitur  : volubili!  , 
m plerifeuc  vero  caca  etiam  cxifhmat : 
vaga  1 inconfhns  » incerta  , varia  , indi» 
gnorum  fautrix  . Naie  omnia  mpenfa , 
baie  omnia  f'tur, tur  accepta,  & tritata-» 
fattone  mot t ali um  1 fola  vtramque  pagina* n 
facit . Adeotjuc  obnoxia  fumai  fortis , ve 
Sors  ipfa  prò  Qcofu,  qua  Deus  prebatur 
incertus  » 

Lucilio  mio  ( dice  Seneca  , vdiro 
anche  in  quefto  , da’ fuo  i adoratori , co- 
me vn  oracolo  di  Capienza)  imaginateui  ? 
di  veder  la  Fortuna  librata  in  alto  fu  l’a-r 
li , col  feno  colmo  di  quanto  le  ingordo 
brame  della  non  mai  facia  cupidità  mag- 
giormente appetirono  : tefori  di  pretioa 
le  gemme , lcetri , c corone  reali , e por- 
pore , e ammanti  d'oro , e titoli  maefto- 
C\ , e amicitie  di  grandi , e preminenze  i 
e onori,  c Signorie  di  flati , c grandi  e- 
rediti , c donaùoni  inafpettatc  , e noz- 
ac , e beltà , c doti  pc^ic  • Hor  ella , co* 
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\ sì  cieca  di  mente  , come  l’c  d’occhi , fen- 
za  in  nulla  difeernere  il  ineriteuoic  dal- 
l’indegno , prefo  a brancate  quel  the_> 
prima  le  fi  dà  alle  mani,  il  gicta , e Spar- 
ge fopra  rinrmmcrabilc  turba  de  gli  nuo- 
mini:  ciafcun  eie’ quali  tien  firn  in  lei 
cento  occhi , e rtcnde  verfo  lei  cento  ma- 
ni , pregandola  dc’fuoi  fauori . E ride  la 
fciocca  , e fa  le  mille  pazzie  d’allegrezza  , 
fentendo  quagiù  il  fremito  , i tumulti , 
e le  feoudite  voci , confu  fé  in  vn  quel- 
le di  giubilo , c quelle  di  doglia , ne'con- 
correnti  a ricogliere  ciò  ch’ella  gicta~»  : 
per  lo  contendere,  e accapigliar/i  cheo 
fanno,  /frappandoli!  l’vn dalie  mani  del- 
l’altro , c vfjndo  chi  l’ingegno  per  fro- 
de , e chi  il  potere  per  forza  : fuor  che_> 
folo  certi , il  piu  dcilc  volte  neghittofif- 
fìmi , crouati  dalla  Fortuna , ch'erti  non.» 
s’iucommodauano  a cercare . Quinci  io 
marauiglie  di  che  fon  piene  le  memorie 
dc'fecoli  , quanto  piu  antichi , tanto  inen 
pericolosi  a raccordare  : cadere  vna  coro- 
na fopra  chi  non  ha  retta  *.  maneggiare^ 
vno  Scettro , a chi  Si  dourebbe  vna  zip- 
C P*  : Sedere  al  gouerno , a chi  meglio  Sta- 
rebbe il  remo  : regger  huomini , vn  mcn 
che  buon  condotticre  di  pecore , e tener 
torte  d’oro  fotto  piedi  di  loto  : possede- 
re vn  mondo  di  ricchezze  , chi , venden- 
dolo ignudo  , non  varrebbe  vn  danaro  : 
in  gioiellarsi  il  petto , c guermrfì  d'oro  » 
a chi  v’ha  dentro  vn’ammadi  Tambuco» 
e vn  cuor  di  piombo  : e cosi  fatte  mo- 
frruo/ìùd’ognimaniera  poffibile  adima- 
ginarfi.  Nane  imagi  nera , dunque,  di- 
ce lo  Stoico , animo  tuo  propone  , ludos  fa - 
cere  Fortunata  , & in  hanc  mortalium  ca - 
^ tum  , honores , diuitias , grati  am  excute - 
re  : quorum  alia  i/ttcr  diìripientium  manne 
feiffa  , alia  infida  focietate  , diuifa  : col  ri- 
manente del  cello,  fummiuillraeomi  al- 
la chiola . 

Ma  noi  ragioniam  de  gli  antichi  ,** 
come  Sol  fallo  di  quell'età  ignorante  di 
Dio,  forte  il  dare  vn  tal  eficrtf , e vn  sì 
gran  potere  alla  Fortuna  : eflendo  il  ve- 
ro , ch’ella  è tuttauia  in  bocca  etiandio 
dc’Fedcli  : i quali  già  non  fe  la  fìngono 
Deità  , nè  donna  hauente  Signoria  delle.* 
£ cofe  mutabili , attalentili  aH'huomo  : ma 
vn  non  fo  che  Sìmile , per  non  dire  vil» 
altrettanto:  imaginando , che  quelle  eh* 
erti  chiaman  Venture , e Difauuenturej  , 
non  fiano  ripartite  con  infallibile  auuc- 
dimento,  c con  ordine  a fini  di  rertifli- 
ma  prouidenza . E pcrcioche  fe  non  han 
del  tutto  fpenti  in  capo  i due  lumi , del- 
la Ragione  , in  quanto  huomini , e del- 
la Fede , in  quanto  fon  chrifliani , ri- 
fouuien  loro  deU’eflbrui  Iddio , c dell’ha- 
uer  tutto  il  mondo  in  pugno , e ogni 
cofa  in  balia , io  non  faprei  come  akra- 
X x a mente 
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mente  ìndoumare,  che  accordartèro  qtie- 
fo  mdubiubil  certezza  , eoa  lapcrpìcf- 
fità  , in  che  danno,  reggendo  andar  io 
cole  humanc  per  si  dmerfe  vie  . da  quel- 
lo che  lor  parrebbe  douerfi , feuon.the 
imaginan  forfè , che  Iddio  inaiai , e ab- 
balli cui  vuole  , fenza  altro  line,  che  di 
prenderli  quel  piacere  , dirò  cosi , a ma- 
niera di  giuoco  : qual  dc'cflcrc  il  deferir- 
lo colà  a a Minutio  1-eiice  ; e forfè  alrro 
non  ve  ne  haurà  piu  vicino  ad  efpriniere 
il  /antartico  lor  penderò . li  In  fui  tfi  , 
dice  eg.i,  teflam  leretem  iaSatione  jiu- 
Buum  leuigatam , legete  de  litote  ; cavo 
leftum , pinne [itH  digitii  comprehenfom-i  , 
iniuttm  ipfum  atqne  humilem  , i/uamum 
foieft  ,fnptr  vndas  inoltre , vt  illnd  Uni - 
lum,  Vii  dotfum  mirit  roderei , ve l ina- 
lerei , dum  leni  impetri  Ubilur  : vii  fum- 
imi jludibut  tmuiret , dum  trìduo  fatuo 
fubleuatur  * Sari  egli  dunque  limile  a-, 
quello  il  farli  Iddio  giuoco  di  noi , per 
biodi:'’  o ‘ gittarci  in  quella  vita , co- 
me ì fanciulli  le  fcaglie  della  pietra  fui 
mare,  dando  loro  vn  continuo  aggirar- 
fi , c vn  tale  andar  piane , ò di  taglio  , e 
con  piu  > ò meno  dcllrezza  , c foraa , che 
le  viic  , appena  mai  li  follieuino  vn  di- 
to , ma  radendo  l'acqua  , le  li  fi  ri  fcrn# 
fopra  : che  fecondo  elfi,  farà  il  bailo  /la- 
re de'male  auuenturati:  le  altre,  in  fo- 
lo  toccar  l'acqua , rimbalzino , e vada- 
no , come  ne  trionfartelo , favellando  per 
aria  : che  faranno  i felici , portati  in  al- 
to dalia  fortuna  ; fin  che  le  me , e le  al- 
tre, abbandonate  dalla  virtù  che  loro 
imprcfi’e  la  mano , qual  piu  torto , e piu 
vicina  al  lito  , e qual  piu  tardi,  e lonta- 
na , difccndano  a trouare  vna  mede  lima-, 
terra  in  profondo  1 Hor  non  è egli  que- 
llo vn difeorrere da  fanciullo!  fcuon  iuj 
quanto  egli  pur ctoppoi  denomini  , cj 
ir a loro  anche  di  molti , che  fi  fpaccia- 
noper  faputilfimi  ; e a ben  confideraro 
quàl  li  figurino  l'andamento  delle  cofej 
humanc , egli  è il  medefimo  , ò in  pic- 
cola differenza . E non  farà  marauiglia, 
che  anche  non  fiano  perfuafi , vn  tal  fa- 
re efler  degno  della  grandezza  di  Dio , 
fecondo  il  parere  di  quell' Acmat  ftaffic- 
re  di  Maometto  Imperadore  dc'Turchi , 
a cui  dirti  , Il  maggior  atto  di  lìgnoria , 
e per  cui , piu  che  per  null'altro  , vio 
Principe  fi  pruoua  grande  , elfere  , Far 
grande  i!  piccolo , e piccolo  il  grande  , a 
piacer  fuo  , fenza  riguardo  a mcriro , ò 
demerito  che  fia  in  loro  : ne  altro  crear 
di  niente,  ò ridurre  in  niente  hauer  l'huo- 
mo , con  che  piu  famigliarli  a Dio  : 
£’  1 vide  egli  fubito  adempiuto  io  té  , cui 
quel  barbaro  , quiui  allora  fenza  indu- 
giar momento , in  vn  momento  trasfor- 
mò , di  fortiere  in  Safsà , ò Vifix  che  fi 


£ forti,  facendolo  fenza  nè  pur  vedere  i] 
mezzo , falir  dall'imo  al  fomtuo  grado  di 
quella  Corte.  Ma  egli  è oramai  tempo 
che  ritogliamo  alla  Fortuna  quel  ch'ella.» 
non  ha  fuor  che  nel  penfiero  de  gli  huo* 
mini  : reftituendo  in  prima  al  merito  de' 
fortunati  quel  che  foa parte , poi  alle-» 
Ptouidenza  di  Dio  quel  che  irto , cioè 
ogni  cola . 

E quanto  al  primo  : E'  mi  toma 
ottimamente  in  acconcio  il  latto  dì  Caio 
Furto  Cretino  , raccordato  nelle  antiebo 
p memorie  de'Romani , Quelli , huomo  di 
D men  che  mediocre  fortuna  , ma  , per  fua  iqa- 
indurtrìa,  valente  a fate  che  il  fuo  po- 
co gli  renderti;  piu  che  a gli  altri  il  mol- 
to , hauca  vn  campicello  , che  lauoraua 
a lue  mani , ed  era  la  piu  grafia  , la  pia 
fertile  terra  di  quel  contorno . Egli , di 
lei  non  perdeua  vna  zolla  , che  non  la  col- 
tìuafli:  , nè  ella  a luì  vn  grano , che  non.» 
glie!  rendefle  centuplicaro  . Così , al  mie- 
tere , mai  la  ricolta  non  gli  làJliua  ab- 
bondante , t limile  la  vendemmia  ■ per  le 
vili  che  hauean  piu  vue  , che  pampani  . 

C I confinanti , il  imrauanodi  mal  occhio, 
come  quegli , che  dentro  ne  intifichiuam* 
perafiio,  oltre  che  quello  era  vn  conti- 
nuo rimprouero  della  loro  infingardag- 
gine , ò ignoranza , come  fapendo  nom» 
volertelo , ò volendo  non  fapeflcro  ado- 
perare  altrettanto  che  egli , per  coglier- 
ne altrettanto  : pcrcioche  il  piccolo  fua 
terreno  douiriolo , congiunto  con  vna-» 
femplicc  , e commun  fiepe  a'  loro  gran- 
diffimi  > ma  poueri  campi , non  era  nò 
di  palla  migliore  , nè  volto  a piu  bene- 
fica  guardatura  di  ciclo  . In  fine , tanto 
potérti  edìlatriftitia,  e'1  dolore,  che.» 
per  ifpiantarlo  dal  mondo , non  che  da 
quel  maladetco  fuo  campicello,  l'accu- 
farono  d incantatore,  cncandò  la  que- 
rela al  criminale  del  popolo  : Che  Furio, 
gittaua  l'arte  del  falcino , con  che  ftre- 
gaua  i lor  feminaci , e le  lor  vigne  am- 
maliaua  : Che  le  rugiade  , da  lui  con.» 
ifeongiuri  coflrette,  fopra  il  folo  fuo  cam- 
po cadeuano , e de'  viciui  loro  , trama 
in  erto  rutto  il  buon  fugo  , onde  immi- 
griti , e fmunti , appena  rifpondeuano  ai- 
E la  fatica  dei  coltimeli , Ipight  rade , cj 
mal  piene  , vue  fquallidc , e poche . Fu 
citato  a difenderli , e buon  Auuocato  gli 
bifognaua , che  la  caufa  era  capitali» , 
gli  accufacori  molriffimi , il  fatto  della 
prodigiofa  vbertà  del  fuo  campo  , e del 
poco  rendere  de'vicini , euidente  . Ma  il 
valent'huomo  altro  foftemtorc  della  fua 
innocenza  non  volle  . che  sè  medefimo  ; 
ne  altri  tcflimcm;  addafìc,  ebe  quegli 
/ledi,  che  di,  e notte  yteerueniuano  al 
fuo  lauoro . Ciò  furono  gli  finimenti 
communi  ali' agricoltura,  auuegnachco 
qua* 
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qee’fuoi , fra'cofnmuni , hauettèr  di  pro- 
prio , l'effer  maggiori , meglio  foggia- 
ti , pefanci , c fol  da  bnonc  buccia  1 ado- 
perarli : aratolo  > vomeri  ■ erpici . ronco- 
ni . e falci , vanghe  > e tappe , c marro  : 
oltre  a ciò  vn  paio  di  buoi  ben  in  carne , 
e vita  fua  figliuola  di  gran  perfidia  > for- 
anea come  lui  , c addurata  alle  fatiche.!  • 
come  ben  il  parcua  alle  carni  riarfe  ■ c al 
volto  abbronaato  dal  Sole  . Metto  ogni 
cofa  in  mofira  > fi  volfe  a’capi  delle  Tri- 
bù* alpettanti.  a che  far  quitti  di  quel 
grande  apparecchio . c , Romani , dille , 
accufato  di  fattucchiere,  e in  nome  vo- 
lito citato  da  Spurio  Albiuo  a prefen- 
tarmi , e difendermi  > eccomi  reo . Con- 
feflo  il  maleficio , cui  non  mi  gioireb- 
be negarlo , mentre  gli  effetti  ad  ognuna 
palefi , il  conuincono  : ed  io , non  cho 
pentirmene  , ò temere , ancor  me  ne  glo- 
rio . Peroche , quelli  che  qui  vedete , e 
non  altri  fono  i miei  fafeini , quelle  fo- 
no le  magic  clic  adopero  a rendere  il  mio 
campicelo  fertile , e graffo,  non  dell'al- 
trui , ma  del  fuo  ; anzi  . a dir  meglio  , 
del  mio , che  mi  ci  coi'.fumo  la  vita  in-  C 
torno , lauoranriolo , petch'egli  di  poi  ben 
fruttando , a me  la  rifaccia.  Ma  che  par- 
te , altro  che  melloni iflìma , è quella  de' 
miei  mal conofciuti  incantefimi  l.Potef- 
fi  io  moflrarui  le  mie  induilrie , e lo 
mie  cure  : e le  veglie  notturne  , e le  fati- 
che del  di  mai  non  allentate , nè  intra- 
mefie , qualunque  Cagione , ò ciel  fac- 
cia , il  verno  , o la  Hate  , piouofo , ò fe- 
rmo , rigido , ò cocente  . Ben  il  fanno 
quelle  mie  braccia,  e quelli  omeri,  o 
quella  vita  , cui  non  rifparmio  : il  fa_. 
uelta  mia  fronte , de'cui  fudori , piu  che 
elle  rugiade  del  cielo  > s’ammorbida  il 
mio  campo  . Eccone  tellimonie  quello 
mani  : moftra  ancor  tu  le  tue , figliuola  : 
vedetene  i calli  : e non  ne  voglion  meno 
così  fatti  flrumenti  : ben  ne  vedete  i 
corpi  : a far  profondi  folcili , a volgere  , 
e ben  tritar  le  aolle , c non  Inficiarne  vii  , 
palmo  faluatico , fenza  dumeti  icario . Co- 
si ogni  piccol  campo  frutta  quanto  o- 
gm  grandilfimo  : pcrcioche  quel  che  ren- 
de aliai . non  è il  molto  terreno , egli  è 
il  ben  colto  ; c i gran  poderi , fc  boto  E 
non  fi  lauorano  , che  altro  fono  che  gran 
difetti!  Cosi  egli  dille  : c ai  valente  ora- 
tore , la  fchiecta , e fedel  fola  narratone , 
che  fu  rutta  l’arte  del  fuo  aringare  , diè 
guadagnata  la  caufa  : fi  Omnium  [inten- 
tai tbMutut , fe  ne  tornò  co'fuoi  vitto- 
aioli  finimenti  in  carro,  a maniera  di 
trionfante . 

Hor  fc  altrettanto'  alla  dillefa  po- 
tettero dir  lor  ragione  vna  gran  parte  di 
quegli , che  il  volgo  crede  portati  in  al- 
to, [Vutliet  voluti  Ftttuut  tottri , etno- 
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^ ftrar  prefenti  le  faticofe , e grandi  erte , 
che  a mani,  e a piedi  in  opera,  fupera- 
rono  per  falirui , mentre  altri , tutto  ne- 
ghittofi  al  piano  , fi  dauan  bel  tempo , 
per  di  poi  fquadrar  le  nafeire  de  gl'ingran- 
diti , e filofofare  delle  lor  vite  ; fareb- 
bonlirauuederc,  e intendere,  cheingiu- 
fiamente  s’attribuifee  a giuoco  di  Fortu- 
na , quel  ch'c  valor  d'ingegno , c meri- 
to di  fatica  : nè  altri  incauréfimi  hauer 
elfi  adoperaci  ad  ammaliare  il  cuore  de' 
principi , e tirarne  a sè  la  grada  : la-, 
p quale  , fe  di  poi  non  iftà  entro  a'foli  con- 
" fini  del  merito,  ma  caluolrail  trafeen- 
dc  fiordi  mi! ura,  chi  può  dimandar  con- 
tro a'Granrfi  , del  lor  beneficare  alla_» 
grande  ! cioè  dcll'operarc  da  quel  che  fo- 
no , non  da  mercatanti , i quali  danno  i 
prezzi  niente  maggiori  di  quello  che  va- 
gliano le  derrate  . Ma  couciofiecofa  che 
ciò  non  ritolga  alla  Fortuna  altro  che  v- 
na  piccola  parte  di  quello  , che  contro 
ogni  diritto  le  fi  attribuifce  , fianc  det- 
to a bafianza  : tanto  piu  , che  non  ofeu- 
riti  d'errore,  che  ottenebri  ilceruello, 
ma  veleno  d' inuidia  , che  tormenta  il 
cuore  , fuole  eiler  quello , che  fa  cosi  de- 
lirare la  lingua  ; e ne  fia  in  fede  quel  ce- 
lebre capitano  de  gli  Atheniefi  Timo- 
teo , cui  gli  afiiofi  Tuoi  «noli  fecer  di- 
pingere , tutto  profiefo , e addormenta- 
to a vn  amenitlima  ombra  , e la  Fortu- 
na in  veglia  per  lui , tutta  affaccendata-, 
in  tirare  a sè  vna  gran  rete  , dentroui , 
Città  , e Fortezze , le  quali  poi  gli  vo- 
taua  in  fieno  ; e volean  dire  , le  Vittorio 
di  Timoteo  > douerfi  alla  fua  ventura-, , 
non  al  fuo  valore . Ma  gl’  inuidiofi  po- 
co ne  guadagnarono,  perch'egli,  non-, 
men  fauio  , che  prode , volgendoli  ad  ono- 
re lo  fcherno  , Se  tanto , dille  , ho  io  fat- 
to fin  hora  dormendo , che  farà  quando 
mi  fuegli  i 

Sagliamo  hora  a cercar  parigino 
vniuerfalc , onde  prouengono  cucci  que’ 
beni,  e que'mali , che  Pignorante  volgo 
reca  all'amore,  ò all'odio , d'amica , ò 
di  nemica  Fortuna  . E uon  hauremo  a_» 
fiancarci  in  cercarlo , non  che  difperar 
di  rrouarlo  , com’elle  foffer  le  ranco  per 
ciò  famofe  fonti  del  Nilo  , eh  è il  mag- 
gior moftro  dell'Africa , in  quanto  (fe- 
condo il  credere  degli  antichi)  nonio 
ne  truoua  il  capo.  Troppo  chiaro  è il 
parlar  che  ne  fa , non  folamence  Iddio 
nelle  Scritture  , ma  la  ragion  naturale^  > 
a chi  ne  la  dimanda  r nè  a me  fa  bifo- 
gno  d'aggiungere  nuoui  argomenti  in, 
pruoua  del  gii  dimollraro  . Sol  mi  fer- 
merò alcun  poco  a mettere  in  chiaro  que- 
lla infallibile  verità  , Che  le  cofe  , che  ci 
auuengono  , hor  fian  profpere , hor  au- 
uerfe  , non  prouegneuri  immediatamen- 
te 
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te  di  operinone  htinriàni  deliberata , e_> 
rea  » non  hanno  il  primo  loro  edere  quan- 
do prima  appanfeono  , ma  per  decreto 
di  Dio  fuiono  ordinate  in  fui  da'iccoli 
eterni . Il  che  oue  ben  lì  comprenda-» , 
che  luogo  rimane  in  noi  alla  Fortuna  , di 
cui  proprietà  infeparabile , nel  concet- 
tò che  le  ne  forma,  c l’operare  fenza-» 
confideratione,  ò configlio  ? Tragga  dun- 
que ir. anzi  a farfi  fopra  ciò  vdire  (ch’egli 
lolo  mi  balìa)  Agoftino , Virtotus  ex 
Sapienza  , & VirtMtibui  fadus  : lo<le_>  » 
che  lenza  roda  a Simmaco  , già  che  Boe- 
ra» fino  genero  glie  la  diede,  meglio  fia 
a qucil’in  pareggiabil  maeftro,  tutto  fa- 
pienza,  c fatiti tà  . Horcgii,  Nibiifìt , 
dice  nel  terzo  Libro  de  Trillirate  , vip- 
bt!::er  , <ir  fer.fìbihter,(jnod  non  de  in  terso- 
rivtfibili , atfjne  intelligibili  Aulì  funtml 
Imperatorie  , atti  iubeatiir,  nut  permitutur 
in  ifla  tetius  trentun  ampli/Jivta  fjuadsm  , 
tmmenfaque  FepttbUta  • E fe  vi  piace  d*j 
lui  medciimo  intendere  fiotto  altra  fimili- 
tudine , il  come , eccolaui , ede  la  piu  ag- 
giufrata  di  quante  a me  paia  poterficno 
appropriare . 

Delle  cole  humane  auuiene  quel 
che  i Platonici  dicono  delle  celefti  : in-» 
quanto , il  muouerfi  de'pianeti  fiembra  a’ 
poco  intendenti , vno  (regolato  dilcorri- 
fnento  di  rrafuiati , hor  alti , hor  baffi  * 
hor  congiunti , hor  opporti,  hor  qua* 
e là  fenza  ordine  vagabondi  : cflendo  il 
vero , dicono  erti , che  tutto  il  ior  muo- 
uerfi è mifutato  a numeri  d armoniche.* 
proportioni , e nella  velocità  , e nc  gli 
fpazj  fi  rifpondono  a pei  fettirtime  con- 
fonanze . Così  l'andamemo  delle  cofie  hu- 
ir.anc,  a chi  non  ha  in  capo  altri  occhi 
che  quegli  rìc’bufoli,  cde’giumcnti , ficin- 
fcra  elìcr  tutto  confufiOne  , e (concerto  : 
ma  ella  è vii  magirtero  di  mufica  mara- 
uigliofamentc  accordata  ; e Iddicrche  la 
figurò  , c la  compofc  , ne  ficee  tutto  Co- 
lo la  partitura,  e ne  accordò  , con  ar- 
re da  noi  non  bene  intefia  , le  note  ; nc 
vna , per  di  brieue  durata  ch'ella  eflèr 
porta,  diremo  così,  vna  biferoma  (qual 
c vn piccolo  vermicello,  e di  corrirtima 
vita)  gli  fallifcc  hora  al  canto,  cioè  al 
viuere  , e all’  oprare  , ò fia  nell’andar 
piu  alto  * ò piu  ballò,  che  doue  egli  la-, 
collocò  , ò nel  durar  piu  tempo , che  al 
valore  dalla  fua  nota  fi  richiede . Hor 
fc  d’vn  pieno  choro  di  mufici  voi  arten- 
derte  al  cantare  che  vi  fia  vn  Colo  la  fiua-» 
parte  , interrotta  dapaufe  , ral  volta  di 
dieci  , e piu  battute  j poi  (òpra  vn  mi- 
nuto corfio  di  note  , andar  vclocitììnio  , 
c al  contrario , fopra  altre  di  gran  valu- 
ta , lentiiTimo  : poco  apprrCò  , ammuto- 
lire : indi  ripigliare  vn  non  fio  che  di  pa- 
iole , che  non  fi  legano  in  buòn  fenfo 
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con  quelle  che  poco  dianzi  canraua  , d 
ridir  le  niedcfime  dicci  volte  : che  altro 
\c  ne  parrebbe  , che  male  > Ma  la  par- 
te non  bella  in  quanto  ella  è fola  , in_» 
concerto , c bclliffima  : e vna  coca!  mufi- 
ca , quanto  par  piu  negletta , tanto  è pili 
(Indiata  : ed  ogni  poco  che  vi  s’ atten- 
da, li  conofice  , che  il  tacere  di  cokii , c- 
ra  miitero , mentre  altri  intanto , fecon- 
do la  varietà  del  fiuggetto  richiedente  al- 
tre voci , cantauano  : e’1  fiuo  variare , tut- 
to era  artificio , facendo  altri  fu  nota  al 
muouerfi  lente  , il  canone  al  fiuo  contra- 
punto , quand'egli  si  s'affrcrtaua  ; ed  e- 
gli , di  poi  lento,  ad  altri , che  fu  le  fer- 
me (uè  note  parteggiano  : c fughe  mira- 
bilmente intrecciate  , era  quello  in  appa- 
renza vano  replicare  il  medciimo , fol  va- 
riando l'andar  piu  alto  , ò piu  bailo  con 
le  medefime  note , incaualcatc  da  chi  ticn 
lor  dietro  in  fuga  . Hor  i cantori  non.» 
veggono  , c non  fanno  l'artificio  deila-» 
lor  parte  : fallo  il  componitore  ,che  l'or- 
ganizzò , con  miltero  , e con  rifguardo 
al  tutto  : c riparte  a ciafcun  la  fiua  con- 
uenientc  , nuiuratagli  con  la  battuta , eh' 
c l.i  maeftra  che  a rutti  infegna , c attui- 
la del  cominciare,  c del  finire,  c del 
muouerfi  lento  , c dell’andar  veloce  . Tal 
dunque  c il  viucr  nortro  : non  dico  fol 
quanto  al  viuere  chi  piu  , e chi  manco 
battute  , finendo  alcuni  in  pochi  dì  la  lor 
parte , mentre  altri  la  durano,  i nouan- 
ta , e i cento  anni  ; ma  altresì  quanto  1 
gli  auuenimenti , sì  di  natura  , e si  ancor 
di  fortuna . Chi  va  alto , c chi  badò  : chi 
canta  fiolo , ò con  pochi , e chi  a ripie- 
no in  turba  : chi  lungamente  pofia  fu  le-> 
medefime  note  non  mutando  quali  mai 
(lato  , c chi  va  fu  , e giu  , variando  : v- 
110  ha  de'lofpiri , oh  quanti  ! vn'alrro , 
appena  mai  s'interrompe  : oltre  al  cam- 
biare improuifamenre  Tuono  , c partir  d’ 
vn  allegro  in  vn  cromatico  flebile  , o 
pien  di  durezze , ma  anch'  clic  dipoi  ri- 
foste nelle  lor  conueneuoli  confionanze . 

Ma  io  non  mi  vo’qui  allargare  piu 
dclbifogno,  con  prendermi  a raffigura- 
re il  viucr  noftro  nella  mufica  figurata  , 
rifcontrandone  ogni  particolarità . Balli- 
mi ritornami  in  memoria  quel  ch'io  di- 
ceua;  che  le  parti  non  fi  formano  quan- 
do elle  fi  cantano  ; ma  fu ron  prima  difpo- 
fte , e tutte  inficine  accordare  nella  lor 
partitura  » dal  componitore  tutto  fiolo  : 
il  quale  poi  le  dà  a cantare,  diuife  , e_> 
non  sì  » che  ognun  fi  prenda  qual  vuole  , 
ma  quella  accetti , che  fi  conuicnc  alla 
fiua  voce,  contrafegnatagfi  nella  chiaue. 
Hor  è da  vdirli  il  tcrto  di  A gortino  , 
quanto  copiofodi  parole  , tanto  ricco  di 
(enfi  . Egli  dunque  , in  vna  fua  letteli  a 
San. Girolamo,  fodis  tacche  o ad  vna  tal 
donian- 
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domanda.  Perche  dà  Iddio  I* anima  a 
que'bambini , che  appena  nati  morran- 
no ? dopo  vna  non  cosi  vniucrfal  ragio- 
Epiit  »l«  ne , che  ne  apporta , foggiunge  . Poffu - 
mas  etiam  rehi  illius  moderationi  tjlit -» 
relinquere  , quem  feimus  omnibus  tempo - 
taliter  tranfeuntibus  rebus , x ibi  funt  ctiam 
animalium  ortus  , C obitus , curfum  or- 
natiffimum  , atque  ordinatiQimutt}  dare-,  : 
fed  nos  tfla  fentire  non  pojjc  , qua  fi  feti - 
liremus  , drleftatione  ineffabili  mulcere- 
mur  . Non  enim  frufìra  per  Prophetam L#  » 
qui  b/tc  diuinitùs  infpirata  didiccrat»  di’ 
J[à. 40.  ex  f?*m  e ft  de  Dee  : profert  Numero- 

Scptuag.  si  fecuium  : Mufica  , idtjì  feienteu*  » 

i inerpici*  j'enj'uj'ke  ieni  modulando  > ad  admonitio- 
nem  magna  rei,  etiam  mortali!)  us  , ratio - 
nobile > haber.nbus  animai , Z>ei  largita - 
te  conce ffa  e/l . f'jide  /i  homo  faciendi  car- 
M/nii  artifex  , uouit , , quibtts  mo - 

ras  vccibus  tribuat , vt  illud  Quod  cani- 
tur  decedentibus  , ac  fuccedcntilus  fonti  , 
pulcherrmè  currat , ac  tranfeat  \ quanto 
m agii  Deus  , cuius  fapientia  , per  quanta 
fecit  omnia,  Ungi  omnibus  artibus  prafe- 
renda  efl  , bh//j  in  natura  nafeentibus » 
occidentibus  temporum  [patta , fdm- 
fluam  fyllaba  , ac  x/erha  , dd  part  culas 
buius  fecali  pertinent  , in  hoc  labentium  re- 
rum  tamquam  mirabili  cantico , vel  breuiùs 
vel  proditihùs  , flwan»  Modulano  Praco - 
, C7  Prafinita  depofeit , pr ater  ire  per - 
mittit  ? 

Cosi  egli , particolarmente  de!  na- 
fecre  , c del  morire  , fopra  che  folo  ha- 
uca  bifogno  di  ragionare  . Ma  per  la  llcf- 
fa  cagione,  dcH'vniuerfaJc,  e aggmrta- 
ti filma  armonia  di  ciò  ch  e nell’ordino 
della  natura , gii  da  lui  fino  ab  eterno 
comporta  * fi  vuole  vgualmcntc  intende- 
re di  quant'altro  diccuamo  recar  fi  alla-» 
portelli,  e all'arbitrio  della  Fortuna-». 
Ma  che  ? Dunque  è da  crederli , che  le_> 
diflbnanxe  dc’mali , che  si  acerba  , e sì 
flebile  ci  fanno  efler  la  vita , fiano  elle.» 
altrcsi  iieU'origiiuI  partituradi  Dio  , no- 
te fegnateui  di  tua  mano  ? Che  quanto 
è delle  consonanze  , ò vogliam  dire  de' 
beni , non  c nulageuole  il  crederlo  : si 
fattamente  « che  anche  oggidi  é co  fa  di 
molti , lo  ftar  fra  quelli  due  contrari  per- 
plcflò , c dire  con  Protagora  racco rda- 
De  Con-  to  colà  da  Boetio  , Si  quidem  Deus  e fi , 
(ol  hb»f.  vnde  mala  ? Bona  verò  vnde  , fi  non  efl  f 
Chi  così  fente  , facciati  a coniìderar  me- 
co , che  fe  la  Mufica  non  fi  accorda  col- 
l’argomento, e non  cfprime  il  fenfo  del- 
le parole  che  canta  , tanti  folecifmi  el- 
la la , quante  note  . £ vi  parrebbe  egli 
ben  fatto  , rapprefcntarc  vn  Adamo  peni- 
tente , vn  Giobbe  addolorato  » vn  Saul 
furiofo,  vn  Ezechia  moribondo,  vna_* 
Abigail  fuppiichcuolc , vna  Tamar  pian- 
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gente , con  arie  le  piu  allegre  , e con_j 
armonia  la  piu  dolce  che  far  fi  porta  ? £ 
doue  , fe  non  qui , han  lor  debito  luogo 
i lcmituoni  aggiunti,  e i cambiamenti 
de*  tuoni  ; e le  crudezze  , con  tutto  l’a- 
gro della  mufica?  dolce  però  al  fano  pa- 
lato dell’orecchio , che  mirabilmenre  ne 
gode  , non  per  iftudio  d’arte , ma  per  i- 
iiinto  di  natura  , a cui  fopramodo  piace 
il  conueneuole , c'1  ben  ordinato . Hor 
alla  miferabil  progenie  d’Adamo , tut- 
ta in  lui  peccatrice,  e per  ciò  odieuo- 
— le,  rea,  e condannata  a morte  , parui 
-D  egli  che  ileflé  bene  dar  la  parte  del  vi- 
ucre  sì  follemente  comporta  , che  co- 
me tuttauia  fo filmo  nello  rtato  dell’in- 
nocenza, non  v’ciuraflc  altro  che  con  fo- 
narne di  beni  ? e non  anzi  fu  fenno  , zj 
buona  arte  del  gran  Macrtro  Iddio  , rra- 
mefcolarui  a’  fuoi  luoghi  le  diflònanzo 
dc’mali  ? E dou’cgli  è piu  ammirabile.»  » 
e piu  da  lodarli , iui  gli  fciocchi , c gli 
empi , oferanno  metter  la  bocca  , e dubi- 
tar fe  vi  fia  ? 

Cosi  leuato  il  penfiero  a vedere  fo- 
Q pra  l'ordine  della  natura  la  cagione  de* 
mali  giallamente  douutici , licuinfi  al- 
tresì gli  occhi  a mirare  quel  che  pur  c 
ordine  , e ci  fcnibra  difordine  nella  Na- 
tura . A che  fare , il  dichiarerò  con  vna 
faggia  pomlerationc  di  Sant'Agortino . 
Fingcteui  vn  huomo  , feoppiato  da  niez- 
20  il  ventre  d’vn  acero  , o d’vn  faggio  » 
voglio  dire  , nato  ne’bofchi , viuuto  fu 
le  punte  de  gli  apennini , forclìiere  anco 
nelle  fòrefte,  cioè  Tempre  ramingo,  cj 
con  fol  sé  medefimo  leco . Se  auuerrà 
— ^ che  cortui , ò da  per  sé  aggirando  , fi  ab- 
bJ  batta , ò altri  Porgendolo , il  conduca^ 
a vedere  vai  città  , quel  fuo  occhio  in.» 
cui  mai  non  entrarono  a liamparfi  altro 
che  imagini  rurtichc  di  bofehi  di  roueri , 
ò d’abeti,  di  fiere  faluatichc,  di  folitu- 
dini  erme , di  caueme , di  monti  j al  far- 
glifi  inaiui  la  foncuofità  delle  fabricho  , 
il  ben  iutefo  compartimento  delle  piaz- 
ze , e delle  vie , il  ricco  veftire , il  genti- 
le vfare  de  gli  abitanti , e la  gran  doui- 
tia  d'ogni  bene  all'human  viuere  coirne- 
niente  ; crediam  noi  che  non  glie  no 
£ parrà  sì  bene,  che  per  di  l'arto  ch’ei  fia, 
pur  non  prenda  d*  huomo  almeno  la-» 
marauiglia  ? Hor  gli  fi  prefenti  a vedere 
alcuna  cola  delle  arti,  delle  quali  mai 
non  vide  nè  magirtero  , nè  opera  , c la- 
feiam  via  da  parte  le  piu  nobili , e le.» 
piu  ingegnofe  : entri  nella  piu  che  al- 
tro fpelonca  d’vn  fabbro , tutta  atfuini- 
cata,  e caliginofa:  e vici  vegga,  colà 
vn  gran  paio  di  mantici , qui  vna  fmifu- 
rata  ancudine  , e a lei  fparfi  per  attorno 
martelli,  qual  piu  , e qual  menopefan- 
ti  ; c fu  la  fucina , tanaglie , c qui  morr 
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fe , qui  {carpelli , e lime  , e che  fo  io  * 
Egli , a che  (emano  quegli  ordigni , noi 
fa  , ma  tace  , ammira  , e non  condanna  : 
che  doue  egli  offeruò  rutto  il  rimanen- 
te della  città  andar  cosi  ben  regolato  , il 
naturai  fuodifcorfo,  per  di  poca  arti- 
tuaine  ch'egli  l'habbia  , pur  gli  dice.» , 
che  non  può  farfi  altrimenti , che  quiui 
altresì  non  fi  operi  a difegno  . Quegli 
dunque  douer  ellere  Umilienti  , e inge- 
gni adatti  ad  alcun  lauoro  dell'arte  . E 
facciamo  che  il  vegga . Mettali  a rinfo- 
care  vna  informe  nulla  di  ferro  nella  fu- 
cina: eccofpartiti  gli  viìkj , ei  manti- 
ci fcambieuolniente  Icuarfi , e fardi  quel- 
l'aria onde  a vicenda  fi  gonfiano , vn_> 
foffio  vguale  , per  cui , in  brieue  , il  fuo- 
co d'vna  piccola  brace  , fpargcndoli , ad 
vna  gran  mafia  di  carboni  sàuuenra  , e 
cliauuiua:  e il  ferro  infra e(B , mclloui 
freddo,  rigido,  indomabile,  quanto  s'in- 
fuoca , tanto  s' ammorbida  , e inceneri- 
fec . Indi  eccogii  l'vfo  delle  gran  tana- 
glie che  l’addentano  , e trattolo  della  fu- 
cina , il  portano  a domar  (u  l’ancudine  ; 
e quiui  i martelli , girati  con  bell'ordi- 
ne , a batterlo  . e foggiarlo , fino  a con- 
durlo a ciò  che  l’intelligenza  del  maflro  , 
nella  cui  mente  è l'arte  , vuol  diuifarne  . 
Ma  percioche  fu  l'ancudine  il  ferro  fui  fi 
dirozza  , e non  vi  prende  , ma  accenna-, 
vn  non  fo  che  mal  difegnato  ; la  forma-, 
a che  vuol  condurfi , trattone  fi  confcgns 
alle  morfe  , e alle  lime  , piu  ò men  ruui- 
de  , e fcabre  , clic  tutto  diligentementej 
il  ricercano  > il  figurano , il  nettano  , fi- 
no anche  a dargli  pulimento  , brunitu- 
ra , e lufiro . Hor  fc  auuerrà  , che  co- 
fìui , tornato  al  fuo  primiero  abitare  nel- 
le forefte  , vegga  vn  denfo  , e feuro  auui- 
luppamcnro  dì  nuuoli  in  aria  , c ne  fen- 
ta  romoreggiarc  i tuoni , e fpirare  im- 
pctuofi  foffi  di  vento , e cadérne  giu  piog- 
ge , e grandini , e lanciacene  folgori , 
c facete  , io  non  fo , s'egli  hauti  porta- 
to feco  dalla  città  tanto  di  buon  difeor- 
fo  , che  fi  raccordi  de'manwci , della  fu- 
cina , dell'ancudine  , de'martelli  , c del 
lauoro  , che  vide  vfeirne  per  mano  dc'fab- 
bri  ; e doue  egli  pure  intende , il  mondo 
nudar  tuteo  con  ordine  regolato,  almcn_, 
come  poco  dianzi  oilèruaua  in  quella  cit- 
tà bene  amminillrata  , argomenti , quel 
che  fi  fa  coli  dentro  a’nuuoli,  douer  e- 
eli  altresì  eflère  opera  d'arte  , e hauer 
dentro  il  macftro  che  v'affifle  , e lauora_.  : 
e'i  fuo  lauoro  , non  douer  cflèr  fattura-, 
inutile  , ma  richieda  al  bene  dell'vniuer- 
fo  . Ma  che  che  fia  di  colui , nato  nc’bo- 
fchi,  e alleuato  fenza coltura  d'huomo  , 
non  che  di  faggio , e però  feu fatile  , fe_» 
non  faprà  accozzar  tanti  penlicri  al  dj- 
feorfo . che  faccia  il  fopradetto  rifeon- 
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tro  : indegni  fiain  noi  di  chiamarci  huo- 
mini , fc  la  ragion  non  ci  feorge  nè  pu- 
re a tatuo,  che  intendiamo  ellcr  lauori 
di  Dio  ancor  quelle  opere  di  natura-* , 
che  ci  riefeon  noceuoli , e dannofe  : né 
grinceudj , le  inondationi , le  fterilità  > 
le  pcttilcuze , i cremuoti , i turbini,  i di- 
Iuuj , le  gragnuole  , i fulmini , per  dir 
folo degenerali,  produrli,  eopcrare.*, 
non  dico  fenza  ninna  faputa,  e confcnti- 
mcnto  , ma  fenza  cfpreilo  volere  di  Dio  : 
peroche  Faciunt  verbum  tini:  ed  egli  lo- 
ro afl’cgna  i punti  del  nafcere  » i luoghi 
da  infettare , gli  fpazj  fin  doue  (tenderli , 
il  quanto , nc  piu  , nè  men  danneggiare  . 

E che  altro  vuol  dire  quel  Fo cauti  fa* 
mem  fnper  terrai»  , fenon  ch’ella  , tanto 
fol  viene  , quanto  è da  lui  chiamata-,  ? 

%£>uafi  fama  effet  aliqua  per  fona  , dico  I, 
Sant’Agoftino  : DiSa  cjl , Focata  , vt  «04. 
adeffet  • qua  iam  fuerat  in  occulta  tius  gu~ 
btrnationt  difpofita  . E come  già  Pom- 
peo il  Grande , fufgcllò  le  fpadc  nello  piutap«* 
guaine  a'foldati , che  andauano  in  Sici-  pht.Kor* 
lia  » per  Adirarli , che  tra  via  non  rube- 
rei; bono  il  paefe  : così , per  modo  di  di- 
re , anche  Iddio  » quando  non  gli  c in_* 
piacere  , che  le  creature  al  viuer  nottro 
dannofe  ci  offendano  . Ma  non  traiamo 
piu  auanti  il  promcflòui  di  Sant’Agofti- 
no : Si  intrara  (dice  egli)  in  officinanu  la  Piala, 
forfè  Fabri  ferrarti  , non  auderes  repre - Mi, 
bendere  folla , nuudes  , malleoc  : & </*-, 
imperitura  hominem  , nefeienrem  quid  qua - 
re  ftt  » & omnia  reprrhcndit  : fed  fi  « 
l.abet  peritiam  arttficis  , & habet  faltcnu» 
confideratior.cm  hominis  , quid  fibi  dicit  ì 
Non  fine  cctufa  hoc  loco  folla  po fili  fu  ut . 

Artifex  nouit  quare , & fi  ego  non  noni  • 

Jn  officina  non  audet  vituperare  fabrum  , 

& audet  vituperare  in  hoc  mundo  Deum  ? 

Ergo  quemadmodum  Ignis  , grondo  , nix, 
gheies  , fpintus  tempcflatum  , qua  fa - 
ciunt  verbum  eius  » fic  omnia,  qua  vanis 
video  tur  in  natura  temerà  fieri,  NON 
F ACIVNT  NISl  VERFVM  ElVS , 

JgviA  NON  FIVNT  NI  SI  NVT7 
ElVS . Quanto  poi  alle  priuate  feiagu- 
re  di  cialcuno,  farauui  egli  bi/ogno  di 
particolar  ragione,  in pruoua,  ch’elio 
alrre»i  gli  vengono  inuiate  da  Dio  , per 
fini  a lui  ben  conci , che  vale  tanto  , co- 
me dire,  giuttiffìmi?  Egli  non  gicta  le 
fue  facete  alla  ventura , colgali  cui  colgo- 
no : le  indirizza  al  bcrfagJio,  e ne  feri- 
fcc  duci  minatamente  chi  vuole , E qui  vi 
fouueuga  in  buon  luogo  > di  Filippo  Ma- 
cedone , 2 cui  mentre  faceua  di  se  gran», 
pruoue  in  battaglia  fotto  Metone  , ven- 
ne di  coli  entro  vna  freccia  , c gli  fi  pian- 
tò di  pollo  in  vn  occhio  . Chi  non  l’hau- 
rebbe  detto  vn  colpo  di  Fortuna  , cieca»* 
al  vedete  doire  tira;  gii  che  nelle  mi- 
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Chiedi  guerra  , le  factrc  non  s'appunta- 
no  a!  iegno  ? ma  a quella  confittagli  nel- 
l’occhio, fi  rrouò  fcritro  in  fu  la  canna-/ , 
yi fitto  » *1  Re  .Filippo  ; in  vn  Hthlo , Wor 
altrettanto  fi  crouercbbe  in  quelle , coro 
che  Idiiio  ci  colpite  e , di  qualunque  fat- 
ta die Tiano  : c noi  feio celli » malati icians 
la  Fortuna,  coni* ella  folte  Tarciera  , e noi 
il  Tuo  ber  faglio  » Non  cosi  Giobbe,  die 
alle  tante  Inette » che  gli  pifgauano  il 
corpo , ienibraua  , per  cosi  dite  , vtlu 
idrici . nè  per  ciò  mai  fi  diruppe  in  que- 
gli kd occhi  lamenti , che  noi  facciamo  : 
ìapendo  egli  da  che  man  gli  veniflero  , e 
Wtnt  an4Fegli  il  leggcfìf  fcritto  in  ciafcu- 
ua  d'efie  , diccua  , Sagri:*  Domini  in  me 
funt* 

« 

V Àflrologia  in  Ringhiera. , 
con  cinque  reftimonj  fallì, 
che  la  difendono  veritiera.» 

CAPO  VNDECIMO. 

EVVI  per  auuenrura  qu,  intorno  al- 
cuni di  quegli  otto  tolte  beiti , che 
proiettano  d’intendere , io  non  fo  bea. 
te  mi  dica  il  linguaggio  , ò piu  rodo  il 
filentio  delle  delle  i anii  pur  l'rno  , O 
l'altro  . peroch’elle , mutole  a gli  orec- 
chi , parlano  a gli  occhi  in  lingua  di  lu- 
ce , e il  vederle  coll’animo  attento  , i 
vdirle  ; e’i  rinuenitne  il  principio  dell’ef- 
fere  » e i fini  deil’operare  . c intcndernej 
la  fauella  . Euni  chi  ne  fappia  il  lignifi- 
cato delle  quarantotto  imagini  antiche  , 
!a  virtù  de’moti , il  valore  de  punti , l’im- 
prcfiione  che  riceuopo  dalle  Caie , le  buo- 
ne, e le  ree  fortune  che  ci  promettono  ne 
li  afpetti  1 Euui  chi  lia  maedro  in  gictar 
ene  l'arte  di  codringere  i Pianeti  vaga- 
bondi , ad  entrare  tra  quelle  magiche  li- 
nce de’Trini,  de' Quadrati , de’ Sedili, 
de'mczii  cerchi , e quiui  dretti  in  vn  an- 
golo , fcongiurarli  con  le  pollcnri  notte 
de'numcri , fino  a far  che  riuclinO  le  cofe 
occulte , ridicano  le  pallate , dimodrino 
le  prefenti  inuilibili,  proferiiiino  leau- 
uenire  1 In  vna  parola . euui  vn  Attra- 
ggo * . . „ 

Traettui  qua  manti , die  * t me- 
ftierc  di  voi  a (quadrate  Aia  nafcica , te 
dieiferame  i miderj  : che  io  , piu  timido 
che  curiofo  , mai  non  tono  entraro  in_> 
quelle  vodre  Dodici  Cade  di  vetro , don’ 
è bifogno  haucr  l’ali  di  Mercurio  a’pie- 
di  > per  tenerti  in  aria,  e non  premere  il 
fuolo  ; e conuien  , come  ditte  c cerarti , 
a guidi  delie  Cariatidi  de  gli  Architetti , 
mettere  vna  mano  al  tetto,  puntellati- 
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A ^°lo  perche  non  rouim . Oltre  che , a_> 
dire  il  vero , non  m'é  mai  auuenueo  , co- 
me all’  Icatomenippo  di  Luciano  , tro- 
ttate Aquile,  ma  blamente  Auoltoì  (cioè 
■a  dire  Adrolaghi)  che  m'adattino  all’in- 
grgno  vn  paio  d'ali , fu  le  quali  portar- 
mi in  vna ticura  volata , né  pur,  corno 
lui , fino  alla  Luna  : e la  folla , in  che.» 
Talett  tutto  intefo  a mirar  le  delle , non 
leggendola , rouinò , mi  ha  fatto  crede- 
re , i cieli  non  edere  vno  fpecchio , in  cui 
di  rifledò  fi  veggono , non  che  i futuri  in- 
vi certi , ma  neanche  i prefenti  pericoli  dcl- 
u la  tetri. 

Horqui,  vno  fquiiiido  vecchio, 
feuro  in  ficcia , di  folca  , e nera  barb.i_>  , 
e in  turbante , e in  giubba  ali'Arabefca , 
ad  vn'allegra  matrona  , Romana  all’aria, 
e a . 'abito , prefenta  vna  I-'ig  ira  cdeftcj  , 
e tenendo  appuntata  col  dito  la  Secon- 
da Cafa , detta  Infernale  , perche  lui  nitin 
Pianeca  s’allegra  , e in  eda  accennando 
Mercurio  , volta  il  torbido  occhio , e mi- 
ra in  torto  la  Luna , male  accolta  nell’ 
Vndecinia  Cafa  ; e penfofo  in  atto , mo- 
C dra  di  riefam inare  quel  maligno  Quadra- 
to , e non  faperfi  condurre  a confidar 
chiaro  quel  clic  ne  pronoltica  l’arte  . Nel 
metro  della  Figura  da  fcritto.  Natiti 
Antti  pofl  IX.  menfet  tjuàm  Tiberini  tx- 
ttfjtt  . Xy HI,  K altri,  tannar,  orimi » - 
Stile  : peni  vt  radili  pritn  tjtiÀm  terra  con- 
ti’iStretur . Dunque,  ripiglio  io  , ella-, 
è la  nascita  di  Nerone:  chequefte  ap- 
punto fon  le  parole , con  che  di  lui  fa- 
uella Succonio  : c per  confegucnte  , la_« 
donna , a cui  l'AdroIago  la  prefenta  , è 
la  madre  medefima  di  Nerone,  quell».. 
X'  tanto  rinomata  Agrippina,  il  cui  marito 
Domicio  , later  tramUiionei  amicorunu, 
per  lo  parto  di  lei , negò  , x^uicifiuim  ex 
[e , & Agrippina  , nifi  dttrfiakdc  , <J-  maio 
patino  nafii  poffe  . 

Se  ciò  è , io  fop  fuor  di  penderò 
d’andar  cercando  chimùàirerpreri  queda 
figura  : e ne  (èuro  gtjSf  alla  fagacied  d’ 
alcuni valcntnfnni  Adrolagbi,  i quali, 
prefa  di  mano  ali’Ifioria  la  Chronologia 
(ch'è  quella  Sedei  lucerna , feltra  la  cui 
(corra  chi  va  per  Io  buiodcli’antichiti  , 
£ e per  le  rouine  del  mondo  vecchio , a di- 
fotterrarne  i tefori  delle  piu  degne  me- 
morie , non  vede  oue  ponga  fi -uro  il  pie- 
de) fi  fon  medi  in  traccia  dénafeimenti 
di  coloro , de'quali  anche  oggidì  dura  al 
mondo  ò la  fama  , ó I infamia , ai  come-» 
viuendo  fi  meritarono  : e t:  oliatone  feli- 
cemente il  punto , fopra  elio  hall  fabri- 
cate  quelle  dodici  cafc  celedi , a ciafcun 
le  fue  : peroche  cialcuno  le  ha  con  va. 
mirabile  Ordine  d’Architettura  , pro- 
prie , e diuerfe  , fecondo  la  dinerfiti  del 
luogo , c del  momento  in  che  nacque . £ 
Yy  . per- 
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perdo$hs,  fecondo  efll , tale  appunto  è 
ognuno  In  terra  * quali  fono  in  ciclo  Io 
clfc  doue  abita  la  Tua  Fortuna , faputo 
qusfie , lian  faputo  la  vita  di  quegli  : • 
così  alla  minuta  , come  ne  haueflcro  • 
quanto  alle  arcioni , per  confcflione  di  Io* 
ro  medelinri,  tutto  intero  il  proce  Ho  : e 
quanto  alle  fattene , e oifpofìtioni  del 
corpo > come  ne  vedefiero  il  ritratto  di 
man  d’Apelle  , fofito  dipingere  altrui  si 
fedelmente , che  i Metopofcopi  fol  mi- 
randoli ne  pronofi  italiano  le  cofc  auue- 
ifirc , non  altrimenti  thè  fe  ne  hautffero  r» 
inanzi  il  volto  originale  . Così  non  è ma-  " 
rauiglia  , che  i valenti  Afirolaghi , ci 
Sappiano  dire  , quanti  gradi , e minuti  d* 
eleuarione  hauefie  j|  rufo  reale  di  Ciro  > 
runafo  appo  i Permani  in  venerationo  » 
come  carattere  di  grand’huorr.o  : e irò 
qual  figura  , ò d’iperbole  , ò di  Parabo- 
la , s’ifiarcafìèro  quelle  grandi  fpallc  di 
Platone  , vero  Atlante  della  natura  , poi- 
ché fcriuendo  il  Timeo , porrò , lì  può  di- 
re , il  mondo  a!  mondo , che  fenza  erto 
non  fapeua  di  se  : e quanta  foflèl’Afccn- 


gli  raccorcia  vn  po’Ia  Veduta*  Vere»* 
rio  , c Venere  benignamente  fi  mirano  m 
Sellile  : l'aforifmo  c certiffi/no  ; riufeirà 
Mufico . Non  vo’dir  de’fuoi  vizj , per  non 
trar  giu  del  ciclo  vna  pelle  troppo  peggio- 
re eli  quella  » che  di  colà  c’inuiam»  i duo 
Malchthi , Marte , c Saturno  : ma  cfclamar 
col  Poeta  , 

Felice*  ttnim a > <\u:bnsb.tc  cegnofeere 
folti  • 

Inatte  Domos  fuptrat  fcandere  far « 
fuìt . 

Alzano  dalie  lor  tombe  i capi , Tacito  , c 
SucLOtiio,  c Dione  , che  tutto  ciò  hanno 
vdiro  , e per  dar  tefiimonianza  ai  vero. > 
giurano  concordemente  , che  tutto  fu  ve- 
ro ciò , che  quelli  predicono  efl’cre  fiato  s 
ti  fattamente  , che  non  pare  che  J’habbia* 
no  letto  ne  gli  afpctti  delle  ftelle  in  cielo  • 
ma  qui  in  terra  copiato  dalle  loro  mcde£- 
mc  iliorie . 

Ma  noi  fiancami  dimentico  il  me- 
glio: cioè  queirorribile  afpetro  > cho 
tiene  fofpcfo  , c mutolo  il  vecchio  Ara- 
bo , c fol  l’accenna  coll’occhio , c*J  toc- 


ficne  obliqua  del  zoppicar  di  Filippo  Ma-  £ ca  col  dito  : ed  c vn  mortai  Quadrato  , 


ecaone  : e quanto  calzile  daU'equiJibrio 
lattila  del  Magno  Alefiàndro,  e fu  qual 
omtio  sinchinafiè  ; e ditali  altre  par- 
ticolarità , tutte  leggendole  in  ciclo , Ru- 
mori , e miracoli . Hor  che  ci  dicono 
di  Nerone  , di  cui  han  sì  difilato  l’an- 
no , il  dì , _e’l  momento  del  nafccro  t 
Dico  difiinto,  non  certo  ; anzi  del  tut- 
to falfo  , fe  vero  è , che  il  tefio  di  Sue- 
tonio  , iui  fia  bruttamente  feorretto . 
Ma  ciò  a gli  Afirolaghi  nulla  pregiudi- 
ca : p eroe  he  la  Regola  del  Fa'fo , di  cui 
in  tutto  fi  vagliono , trae  cole  vere 
tiandio  da  non  veri  fuppofti . Veliceli 
dunque . 

Ometto  Trino  del  Sole  col  Cuor  del 
Cielo:  qucfi’altro  Trino  di  Gioue,  For- 
tuna maggiore  , con  la  Decima  Cafa  , di- 
fpenfacricc  delle  dignità , e de  gli  onori  : 
mirata  ancor  di  Scibile  da  Venere  , c da_* 
Marte  : quella  vnion  di  Saturno  con  I;u» 
lucida  della  Spiga  : e quella  di  Gioue_> 
Signor  della  Decima  con  la  fletta  regina 
dello  Scarpione  ; fono  tutti  raggi  figno- 
rili , cioè  fono  tutte  mani  benefiche  de* 
pianeti , e delle  flette»  che  tolto  di  pefo 
Nerone,  dallo  fiaco  di  priuata  fortuna , 
all*  Imperio  di  Roma  , cioè  alla  padro- 
nanza del  mondo  , il  follieuano  * Ha  i 
Gemelli  in  Arrendente  col  Sole , dunque 
egli  haurà  e cape!  biondo  , e fattezze  di 
corpo  , fe  non  donnefeamente  vago  , al- 
meno decentemente  bello  . Gioue  gli  fia 
di  predo  alla  Sella  : dunque  egli  farà  for* 
zuto,  c di  durcuolc  fanità  . Il  Sole,  o 
Saturno  odiofamentc  fi  guardano  in  Qua- 
drato : quello  gli  offende  gli  occhi  > 
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conche  Mercurio,  Signor  dell*  mima-,, 
guarda  la  Luna  , figniricicrice  della  Ma- 
dre, la  tu»  Parte,  pur  anche  auuieoj 
che  fi  truoui  con  !t  Pleiadi , ftelle  vio- 
lentinone , e congiunte  con  Marte  oiìt- 
fo  , t sfortunato  . Hor  di  quella  sì  o* 
dioli  guardatura  del  figliuolo  alla  ma-  Alene, 
«ire,  v'c  il  prcnofiico  dc'macftri  neli’ar- 
te  , che  nc  feguirà  Parricidio  ; e chu-  **• 
ro  ildilìé  l'Aftroiago , il  quale.  Animi- 
iurrfo  fìcllitam  linfa  , qui  tan  trai,  ut- 
qui  imam  leniuali,  arie,  due  firn  ni  prudi- 
.1  :t , rem  & ite%nntarum  , & «atre»  /Ve-  P— Wi 
tetatum  . **•*> 

P i'intende  la  madre , t'1  credo , 

* non  infuria,  e non  le  corre  la  mano  4 
ft  : orzare  quel  fuo  piccolo  parricida  ? pic- 
coli verfo  lui , a liberarlo  da  vn  sì  atro- 
ce misfatto  prima  che  il  commetta  : e_> 
giuda  verfo  se,  a difenderfi  dalla  mor- 
te , c peggio  della  morte  ftefli,  da  vu_, 
continuo  temerla,  cd  attendeilaf  Ma.» 
protefta  l’Aftroiago.  ch’ella  non  può  ren- 
der bugiarde  le  ftelle  . Tanto  fi  pregia-/ 
in  cieio  la  verità , ch’egli  può  ben  farcj 
vn  parricidio , ma  non  puodire  vni  men* 
sogna.  Perciò  egli rapprefeuta  alla  ma- 
dre piu  viuamente  l’imperio  del  figliuo- 
lo , per  rallegrarla  . che  la  morte  di  lei . 
per  contriftarfene.  film  Agrippi- 

bj  ir.tellcxijfci , dimmi , fabitò  </amare_» 
capir,  Meveriùicidnt  dum  rigaci,  t sì 
nc  haurctc  la  gratia  : che  l’eller  voi  de- 
gna rl'vna  tal  morte  , preuale  al  non  edi- 
te coftuì  degno  d’vu  cale  imperio  . MAj 
fc  bora  il  non  cfler  per  anco  Donna  del 
mondo,  vi  ftmbra  vna  morte,  qual  ti 
futi 
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parrà  II  biorcc  » quando  per  erta  perde- 
rete tutto  infieme  la  vira  ♦ c la  fignorijL# 
del  mondo  ? Hora  voi  nel  voftro  piccol 
Nerone  non  fate  altro  , che  dare  mille  ca- 
ri baci  a quella  mano , in  cui  di  qui  a can- 
ti anni  fi  ha  a mettere  lo  feettro  dell’Im- 
perio di  Roma  : ma  io  fin  da  hora  la  veg- 
go prender  la  fpada  , c porgerla  ad  Anice- 
co  , c tutto  inficine  commettergli , elio 
t'vcci da  ; e veggo  , e fenro  voi , balzata-» 
con  impeto  da  forfennata  fuori  del  letto  , 
e coll’infame  ventre  fcopcrto , come  con_» 
la  parte  dì  tutra  voi  la  piu  federata  , e la 
piu  rea  , farui  turra  incontro  ali’vccifore  » 
ed  al  ferro , e gridare  , Huc  , bue  , Anice - 
te  , feri  hanc  aluum  : baneferi , quia  iVe- 
ronem  peperit . 

Ma  che  ? Dunque  tanto  pofTon  Io 
lidie  ? tanto  ne  intendono , e ne  fanno 
Sndouinare  gli  Allrolaghi  ? Dicolasù  ca- 
don  glTmpcrj  in  mano  etiandio  a gli  in- 
degni ? e la  cecità  già  folo  attribuita  in_» 
obbrobrio  alla  Fortuna  , nel  difpcnfare  i 
beni  t e i mali  , farà  infamia  delle  Hello  ? 
è nienxonero  il  mondo  che  le  crede  , e le 
chiama  occhi  fempre  vegghianti  in  fcr- 
uigio  della  natura?  Elle  anco  llampano 
i corpi , a cui  ilòrpi , e difformi  , a cui 
interi , e belli  ? ella  formano  gli  animi  , 
e danno  l’abilità  dell’ingegno  , e il  pefo 
delle  inclinationi  ? fan  inufici  , e poeti , 
cortigiani , e carnefici , e letterati , e bi- 
folchi , marinai , < guerrieri  ? afl'egnan_» 
gli  vflficj , compartono  farti , difpcnfano 
i mefticri  ? Qui  producono  i frutti , co- 
lasti han  le  radici  le  crudeltà  , i latro- 
cini , le  Iafciuie  , i parricidj  ? E per  dir 
tutto  infieme  ; la  lerna , oue  quell*  Idra 
coronata  di  Nerone  fi  generò  , fu  pri- 
ma il  ciclo  , che  il  ventre  e l’Agrippina-»? 
Anzi  quello , non  quefto  : poich’egli  tal 
diuenne , folo  perche  venne  al  mondo  in 
tal  punto,  editai  guardatura  il  miraron 
le  lìdie  , e mirando  il  formarono  . 

Ed  io  di  coftui , piu  tofto  che  di 
niun  altro  , m’ho  prefo  a mettere  in  fi- 
gura la  nafeita , perch'ella  ha  piu  in  nu- 
mero le  particolarità , i fignificatori , i te- 
li imo  nj  delle  predizioni  auuerate  : e gli 
Artrolaghi  l’han  ritratta  con  linee  , e ca- 
ratteri d’oro  , in  grandezza  vifibile  fino 
a’ciechi , c appefala  in  mezzo  al  Tempio 
della  Vittoria  » come  vn  Trofeo  di  tutti 
gl'ingegni,  e di  tutte  le  lingue , che  in»» 
folo  mirandola  , reftano  , quegli  ftupi- 
diti , e quelle  mutole , al  poter  condanna- 
re da  pazza  indouina  vn’artc  , la  quale, 
fe  preuede , c riuda  sì  per  minuto  lo 
piu  fegretiffime  cofe  auucnire,  non  può 
edere  che  non  fia  diurna  . E pari  a ciò  c 
Ja  baldanza,  con  la  quale  l'Artrologia  ftef- 
fa , non  inen  buona  Oratricc , che  Profe- 
tili» fi  fa  incontro  a'dubbiofi  d’entrare  in 


B 
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^ quelle  fantartichc  fue  Dodici  Cafc  celerti, 
e in  commcndation  de'fuoi  pregi , in  di- 
fefa  de'fuoi  infallibili  predicimcnti, ragio- 
na cofedimarauiglia  . E vuole  vdirfi:  al- 
trimenti , mal  fi  farebbe  a dar  giudicio , e 
fenrenza  di  condannatione  , non  afcoltata 
la  parte . 

Ella  dunque,  dirtelo  il  braccio , e 
porta  la  dertra  mano  fopra  i maggior  cer- 
chi delle  sfere  celerti , per  effi  , e per  i fa- 
cri  numeri , che  contano  i momenti  del 
tempo  , e i parti  delle  ftelle  , giura , e_> 
pronuncia  , Che  i cardini  9 fopra  i quali 
le  fperc  de  gli  otto  cieli  fi  girano,  fon_» 
que'medefiini , che  maneggiano  , c muo- 
uono  le  diuerfe  feene  dì  tutto  il  viuere  , 
e foperare  humano  : e nel  mutar  chc_> 
quelle  colerti  fanno  luogo , e faccia  , o 
quelle  terrene  , feguendone  il  moro  , cj 
la  variatione , fimilmcnte  fi  cambiano , 
così  le  reali  delle  monarchie , e de  gfim- 
perj , come  le  ciuili  delle  cafe  priuate  , e 
le  bofchcrecche  delle  capanne  , e de’rufti- 
chi  abituri  : perochc  i cidi , timi  abbrac- 
ciano indifferentemente  ; e le  ftelle , con 
| vna  vgualirtìnia  difuguaglianza , han  tut- 
ti in  cura:  c al  punto  del  nafccrc , ade- 
guano il  perfonaggio  , e diuifan  la  parte , 
che  ciafcun  de'rapprefentare  in  quello  va- 
rio » e gran  teatro  del  mondo  : c intrec- 
ciano i nodi , e ordifeono  quelle  mirabili 
peripctic , onde  altri  col l'auuenturofa  ma- 
no Tale  dalla  zappa  allo  feettro,  altri  col- 
f infelice  capo,  feende  dalla  corona ^al 
ceppo . 

Mirili  il  grande  , e’1  continuo  va- 
riar che  fanno  le  cofc  humane  , e pubi- 
che , e priuate.  Vna  fola  Fortuna  , noiu, 
haucr  fenno , e mente  da  poter  intende- 
re a tanto  : vna  fola  ruota , non  hauer 
moto  , con  che  poter  diuifarc  vna  si  in- 
n.imerabile  , e sì  ben  intrecciata  varietà 
di  cambiamenti  : ma  rante  doueruene_» 
edere , quante  fono  le  sfere  de’cieli , e in 
ciafcuna  i Tuoi  proprj  cerchi  : e quanti  i 
giri  che  fanno , c gli  accozzamenti , c le 
configuratioui  che  nc  prouengono  , del- 
le ftelle  mobili  infra  loro  , e con  le  fif- 
fc  : e l'andare  hor  alte , hor  bade , hor 
veloci , hor  tarde , vn  tempo  feguenee- 
mcnte , vn  altro  retrograde  , perni ilchian- 
dofi  le  influenze  , e le  virtù  dell'vnc  , con 
quelle  deil’a! tre  , e prendendo  forza  all* 
operare  diuerfa , fecondo  le  diuerfe  par- 
ti del  cielo , a cui  dirittamente  foggiac- 
ciono,  e delle  cui  qualità  ò benefiche-» , 
ò maligne  fi  riempiono  . Sallo  il  mondo 
che  il  vede  , la  natura  che  il  fente  , e gli 
huomini , che  tanto  fol  che  fien  huomini , 
comunque  poi  del  rcfto  letterati , ò incol- 
ti , barbari , ò ciuili , così  tutti,  per  natu- 
rale iftinto  licuanogli  occhi  in  alto,  e mi- 
randoli cielo  , da  lui  riconofcono  ciò  eh* 
Y y 2 egli 
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egli  lorgitta  in  fono , hor  fian  difauuentu* 
re , hor  grafie . 

Voglionfene  hauer  tcrtimon/ , c_> 
pruoue?  Hauucne  c in  numero  molti,  t 
in  pefo  grauiffimi . £ pcrciochc  la  Natu- 
ra non  parla  in  Tuono  fenfibilc  a gli  orec- 
chi , ma  con  cenni  inuifibiii , e modi  in.» 
cif'cra  , tutto  alla  mente,  e pochi  fono 
che  le  credano  , perche  pochi  Tono  chc_> 
l’intendano , il  parlar  Tuo  , per  me  , fiu 
come  il  tacerne  . Benché  l haucr  ella  da- 
to in  balia  alla  Luna  i!  mare , le  cui  ac- 
que, col  veduto  da  ognuno  , edaniuno 
pienamente  comprcfo  , fluito  , e rifluito  , 
ne  vbbidifeono  i!  moto , c nc  Seguono 
gli  alzamenti , con  vna  tal  dolce  , ma-» 
erti  cace  violenza  , che  non  fapetc  , fc  ef- 
fe le  corran  dietro  a maniera  di  libere  , 
ò vi  fi  rtrafeinino  come  sforzate  : è fla- 
to vn  dire  in  miftero  , che  le  cole  h uma- 
ne nel  lor  perpetuo  agitarli , e crefccrc  , 
e feemare  , Soggiacciono  alla  lignoriu 
del  cielo , e qual  ne  riccuono  l’imprc  fto- 
ne  , tal  ne  difpongono  il  moto  . Ma  iz- 
feiaro  in  difparte  il  ceflimonio  della  Na- 
tura , preflntefi  l’Autorità , e delia  Di- 
urna Poclìa  ne'Filofofi  , e della  Naturai 
Filofo/ia  ne’ Poeti . Audiamut  Platonem  , 
qncifi  quendam  Deum  PbUofopborunLj  • 
Che  è dunque  ciò  ch’egli  fendè  cola  *1  1 
Decimo  della  Republica  , fauoleggiauuo 
fui  vero  ? Salirli  dalia  terra  al  cicio  per 
entro  vna  colonna  di  raggi  d’oro , tut- 
ta venata decolori  dell'Iride:  e quc’rag- 
gi  annodaci  a gli  cflremi  lor  capi , con- 
giungere quelle fomme parti  del  mondo, 
a quelle  infime  ? Colasti , trouarli  Ju 
Ncceflìcà  motrice  della  Natura  , con  nel- 
la delira  mano  diritto  a’poli  del  mondo 
vn  fato  d'itiflefuoil  diamante , alla  cui 
cocca  in  fondo  , s’infilzano  per  Inizino- 
lo » I’vn  dentro  all’altro , gli  otto  cerchi 
delie  altrettante  sfere  celefli , 1 quali , dal 
girar  di  quello  , riccuono  vna  medetima 
impresone  di  moto  , ma  diuifato  , 
piu  ò men  veloce  , fecondo  le  diflatuo 
de’circoli  dal  comtnun  centro , incorno 
a cui  fi  riuolgono.  Quiui  a piè  della.» 
Necelfltà , fedenti  le  Parche  lue  figliuo- 
le , Cloto  e Lacheli , cd  Atropo  , coro- 
nate come  Reme , al  cui  imperio,  vo- 
glialo , ò nò  , tutto  il  mondo  vbbidifee  : 
e come  Vergini  mai  non  poffibili  a cor- 
rompere , bianco  vertice . A quelle , nul- 
la di  quanto  fu  , di  quanto  è , di  quan- 
to c per  dière  , fi  fmarrifee  , nulla  c lon- 
tano : peroche  le  cofc  Prefenri  fono  io.» 
veduta  a Cloto  , le  Pallate , a Lacheli , 
ad  Atropo  , le  Future  : e*l  Tempo  croni- 
ita  del  mondo  , tien  loro  inauzi  aperti  i 
volumi  de’fecoli  già  trafeorfi  , c la  Pro* 
uidenza  quegli  de  gli  auucnire  . Nel  por- 
re che  quelle  fanno  le  dduc  fopra  il  fa* 


J ^ tal  fufo  della  Neccffirl  lor  madre,  tira- 
te da  vna  forza  inuilìbile  , falgono  dal 
grembo  a Lacheli  Lamine  , c in  compa- 
rire , da  ìli  loro  a vedere  l’vniuerfal  mer- 
cato delle  diuerltfìme  vite , che  fi  me- 
nano in  terra  , c quella , a cui  ciafcu- 
na , fecondo  l' ordine  delle  forti , s*  ap- 
piglia, grida  d'alto  vn  Profeta,  cho 
la  li  terranno  dal  primo  punto  del  nafcc- 
re  , tino  ail'  vietino  dello  Spirare . Cosi 
egli  : ed  è in  proprio  linguaggio , il  de- 
cretar che  fà  il  ciclo  la  buona  , ò rea  for- 
tuna  > a ciafcu  no  la  Tua  , fecondo  la  di- 
■D  fpoiitione  , in  che  fopra  lui  erano  i cicli  • 
nel  momento  della  Tua  prima  entrata  nel 
mondo . 

Succeda  alla  Poefia  ne’Filofofi , la 
Filofoiu  nc'Poeri  : c fono  i Poeti  co  fu 
fingoiarmentc  facra  , c diuina  : animo 
di  ipirieo  di  fuoco , e quinta  esìcnza  di  lu- 
ce , e per  ciò  lottili  fimc  , e diipolte  ad 
eleuarn  fopra  quello  mondo  inferiore.»  » 
c finir  lino  a conuerfar  con  le  Mufe  mo- 
trici dc’Cidi , c cantar  con  clic  cole  ce» 
lelh  i tanto  fol  che  li  vegga  il  lume , e li 
Q il  caido  d* Apollo , padre  della  pro- 

ferii , c rcnditor  de  gli  Oracoli . Hor 
quel  sì  ricantato  da  ognuno , e da  sì  po- 
chi in  telò , non  fauololo  Orfeo  delle  fi- 
noie  , che  tutto  in  foiicudine , cioè  con 
foio  sè  medeiimo , c i Tuoi  petilieri  fc- 
co , toccando  arciriciofamcnce  vna  cere- 
rà , coll’armonia  delle  fette  inilteriofe^ 
lue  corde,  legaua  , e a sè  fuor  de’ loro 
conili  traeua  le  cigri  , gli  orli , i lioni , e 
li  fi  rendeua  domcrtichi , c manfueti  ; e- 
gli  è il  fauìo  A Aro  lago  , il  conofcitoro 
ai  quello  , che  le  fette  niufìche  sfere  de* 
Pianeti  inficine  contemperati  produco- 
no . Dicole  niufìche  , e il  fono  : fi  mi  fu- 
rio gli  fpaz; , con  che  l’vna  l’altra  s’auan- 
aano  in  grandezza , e troueraufi  finiflime 
proporcioni  armoniche,  e voci  dall’acu- 
to faglienti  al  graue  in  diftanza  di  tuo- 
ni, e di  femituoni  Diatonici . Si  conti- 
no i gradi  comprcfi  da  gli  angoli  de  gli 
alpetti , Trino , Quadrato , e sellile  , e^ 
troueranlì  rispondere  inficine  a confo- 
nanza  di  mulìca , i due  eftrcmi  in  Orra- 
ua  * quello  di  mezzo , accordato  all'vno 
£ in  Quinta  , all’altro  in  Quarta . Hor  al- 
tro non  è il  tirare  a sè , in  virtù  di  que- 
lla cetera  , gli  orli , i lioni , le  tigri , che 
farli  coll  All rologia  prefenri  i maliauue- 
nire  , c coil  apparecchiarlì  a foftenerli  da 
huom  forte  v mitigarli  sì , che  di  poi  au- 
ucncndo  , riefeano  manfueti  , e innocen- 
ti. Doue,  al  contrario,  l’iufcn  fata  tur- 
ba de  gli  ignoranti , e la  pertinace  de’ 
miscredenti , quella , perche  non  fa,  que- 
fla  , perche  non  crede  , col  non  farli  pro- 
uidamcnte  ad  antiuederlc , e Schermirse- 
ne, o manfuefarle , pruouano  le  miferie  , 
che 
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eh:  di  poi  li  fofprtr.dono  all'impcnfacaj  . 
fiere  implacabili  , che  lor  mettono  l'vn- 
ghie  , e i denti  nel  cuore , c miferamente 
lo  iiratiano . 

MinilLt  JV#  mirlre  grauei  rerumque  bomìnnm- 
qui  minai  : 

Rape  itomi  culpa  tft  : Nefeimut  erode- 
re exio  : 

J5i  tali  Orfei , non  meno  ad  altrui  pro- 
' fittcuoli , che  per  se"  auucduti , e faggi 
(c  fia  quello  il  terrò  teflimonio  che  di  lor 
dà  l'Ifloria)  tuo  fu  quel  Berofo  , quell' 
interprete  delle  cifere  , e riuelatore  de' 

Plindib  7 millcrj  delle  delle , alla  cui  immortale.» 

memotiaque'macftri  del  mondò  gli  Are* 
nieft  , confagrarono  nella  loro  Acade- 
mia,  cioè  nel  Tempio  della  Sapienza.. , 
tua  (tatua  di  bronzo  , hauenrc  la  lingua-» 
d'oro:  infegno»  e in  premio  delle  ami- 
ne Tue  prediti  ioni . Ma  di  cosi  fatti  nel- 
l’arte del  prcnuntiar  le  cofe  auuenircj  » 
eminenti  > non  c fatica  da  prenderà  il  pur 
lolamente  recitarne  i nomi , non  che  ri- 
dirne i pregi . Euui  nelle  antiche  memo- 
rie , e durerà  fin  che  durino  i fecoli  auuc- 
nire  » quel  che  pronofiicarono  (ed  auue- 
rofii)  i Caldei  ad  Aldi. muro  Macedone , 
Nigidio , e Teagene  ad  Augullo  > Scri- 
bonio  a Liuia , Trafililo  a Tiberio,  Tibe- 
rio (ledo  a Galba  > Sulla  a Caligola.» , 
Afchetarione , c Proclo  . a Domitiano» 
Vcfpaliano  a'fuoi  figliuoli , Seleuco  a J 
Traiano,  Adriano,  e Seuero  a se  mede- 
fimi  , Patritio  a Teodofio , Lcoutio  albu» 
fua  Atenaide  ■ Marco  a Lione  Imperado- 
re  detto  il  Filofofo  : altri  a'due  Gordia- 
ni padre  , e figliuolo , eiTi  alrresi  Impe- 
radori , Cofroe  a' Romani  : e tanti , fotL» 
nulla  in  rrfguardo  dc'mille  , che  ve  no 
ha  : che  de  gli  Egizj , de’  Pei  fiaui , o 
Babilonefi  , e Affirj , e Caldei , e Me- 
di , e Indiani , doue  PAdrologia  hebbo 
piu  che  alttoue  onorata  la  catedra , o 
nobili  gli  vditori , chi  ne  può  Stinge- 
re a certo  numero  i maeftri , ordinarti 
a lor  capi  i diuerfiffimi  predicamenti  » 
contar  le  verincationi , celebrarne  lo 
gloria  ? 

Ma  ecco  il  Tempo  che  anch'  egli  » 
fin  dal  Primo  Mobile,  ch'ila  fuaifera» 
e il  fuo  regno  , con  vn  volo  , vguale  inj 
preflezza  al  volar  d'vn  penderò  , vi  fi  pre- 
fenta  alla  mente  , a darui  in  fede  del  ve- 
ro si  Sedò  , teftimonio  di  veduta  : o 
quel  che  dote  fua  propria , tanto  piu  ri- 
cordeuole,  quanto  piu  vecchio,  sì  come 
quegli , a cui , col  crefcer  de  gli  anni , fo- 
no crefeiute  le  memorie  di  tutte  le  co- 
fe , che  mancate  in  loro  ilefle , in  lui  rut- 
tatila duratoli , fi  conferuano . Hor  e- 
gli , in  atto  maeftofamente  fdegnofo,  pre- 
fiafi  la  gran  barba  , e crollando  il  capo, 
incuoila  alle  indarno  Lorde  orecchie  de 
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gli  oftinati  increduli , che  il  negare  alI'A-i 
Urologia  il  conofcimento  dell'auuenire , c 
l'arte  del  prenuntiarlo , e far  menzonero 
il  mondo , e fpergiuri  quattrocento  fet- 
tanta  mila  anni , quanti  egli  ne  ha  vedu- 
ti faticare  intorno  alle  ofléruationi  delle 
Selle  e mobili , e filfe , notandone  , fe- 
condo le  varie  politure  , e gli  (guardi  fra 
loro  , e le  nature  , e proprietà  di  ciafcu- 
na,  i marauigliofi  effetti , cheneproue- 
niuano  : c formandone  aforifmi , e cano- 
ni generali , tramandati  per  fucceffione  d' 
tra  da  gli  auoli  a'nipoti , e prouati , norL» 
mai  altramente  , che  infallibili  ; ò fi  ri- 
feontrino  le  cagioni  con  gli  editti,  ò le 
promefii  coll'  opera  de'fuccefli . E forfè 
che  in  ciò  s’adoperauano  altro  che  men- 
ti , per  dignità  , le  piu  cccclfe , per  mini- 
ilcrio , le  piu  facre , per  abilità  di  natura, 
le  piu  capaci  I cioè  He , Sacerdoti , c Fi- 
lolofi . 

Hi  tantum  nouert  detut  : primiqut-a  MaoiU* 
per  Artem 

Rider ibui  videre  vagii  pendenti*^ 
fata . 

lingula  nam  proprio  fignarunt  tempo- 
ra cafu  , 

Lunga  per  ajiduai  complexi  ficulo-t 
curai . 

Nafcendi  qua  euique  diai , qua  vita 

fc'B « •' 

In  qua i Fortuna  leget  quaque  borre-* 
vaierei , 

Jluantaque  quim  parui  faeerent  di- 
fcrimina  moni r . 

Poflquam  01 unii  cxlo  fpeeiei  redeun- 
tibui  aflrii 

Percepta  , in  propriai  fede i , & rid- 
dila certi 1 

Fato:  um  ordinibui , fua  cuiqua  poten- 
tifa  forma , 

Per  variot  vfut  ARTEM  EX  PE- 
PI ENTI  A FF.CIT, 

Exemplo  monflrante  viam  . 

Hor  fc  il  magillerio  delì'Afirologia 
finide  in  lauorare  vn  oro  fofifiico  d' in- 
ganneuole  apparenza  , fi  farebbe  egli  te- 
nuto al  martello  di  tanti  ingegni , al  ci- 
mento di  quattromila  fettecento  fecoli , 
fenza  fuaporarne  in  fumo,  eperderfenej 
vn  carato  ? Haurebbel  guardato  caro  il 

mondo , come  vn  teforo  lardatogli  i n , Divi- 

eredità  da'fuoi  maggiori , come  vn  au-  ll*,, 
tentici  pruoua , che  l'huomo  partecipo 
vn  non  Co  che'  del  diuino  ? Meno  impofi- 
fibile  riufeirà , fe  vi  folle  forza  a cui  pof- 
fibile  riufcillè , frenare  il  corfo  al  Nilo , 
e riuolgerlo  alle  fue  , fonti  i ò cadente 
fofpenderlo  in  aria , colà  , doue  alle  fue 
celebri  cateratte , giu  da'mouti  dell'  £- 
thiopia , con  vn  mar  d’acque  viue , e cor- 
renti , fi  volge , e precipita  nell'Egitto  > 
che  nelle  menti  fiumane  cornare  indietro 
come 
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come  falfi , è fofpendere  come  incerta 
vna  tal  perfuafione , dcriuata  da  sì  lon- 
tano , com'c  il  primo  nafeer  del  mondo , 
c per  lo  corfo  mai  non  interrotto  da  tan- 
ti fecoli  continuata  ; nulla  operarli  in-# 
terra , clic  in  cielo  non  li  decreti , fecon- 
do il  giudo  ordine  della  Natura , cho 
l'inferiore  al  fuperiore  leggi  acci  a , c ne 
prenda  le  leggi  , c ne  vbbidifca  l'Impe- 
rio . Non  dura  quel  che  non  c durcuolc, 
incontro  al  Tempo  , faggiatore  fpertiflì- 
mo  , in  difeernere  il  vero  dal  falfo  : ne  é 
durcuolc  al  crederli  « altro  che  rindubira- 
bilc  a produrli  . 

£ pruouilì  , gi.l  che  piu  non  rima- 
ne a produrre  altro teftimonio  , chela.# 
Ragione . Venga  ella  , e che  cosi  Ila  , il 
diinoltri,  col  inoltrare  che  con  , e noto 
altrimenti  de'cffcrc . Vdicc:  Falle  cagio- 
ni non  producono  veri  effetei,  dunquo 
affètti  veri,  da  vere  cagioni  deridano  , 
Ma  de  gli  effetti  ^cioc  del  nule  ir  vere  lo 
prcdittio.ii)  dubitar  non  fi  può  , come 
già  fi  è prouato  , per  quel  che  ne  riferi- 
sce ridona  : dunque  , ne  anche  dell*  cf- 
fcrui  le  cagioni.  Altrimenti,  fe  gli  A- 
flrolaghi  non  veggon  le  cole  auuenire , 
come  le  atuiueggono  , e le  predicono  ? 
e doue  le  veggono  , altroché infioro prin- 
cipi • dunque  e quedi  vi  for.o,  e quegli 
come  fono  gl'intcndono . L non  baliaua 
cg.i  forfè  Iduio  col  fuo  potere  a creare  i 
cicli  di  tal  efficacia  quanto  all'opcrarc  , 
« col  fuo  fa pere  , a ordinarne  i mouimcn- 
ti,  e gli  alpetti  di  tal  magidcrio  , quan- 
to al  lignificare  le  felicità  , c le  fuenture 
de  gli  h uomini  ? Certo  badaua  : e ne  fa- 
rebbe egli  piu  ammirabile , e queda  fua 
grande  opera  i!  mondo  , piu  ingegnofa , 
c piu  vtile . Hor  fc  ciò  folle  , non  fe  ne_> 
darebbe  in  noi  per  acqui  do  d’ingegno  , 
comunque  piaccia  di  nominarla  , Arte , 
© Scienza  ? Chi  il  vieta  i fe  il  mondo  , 
ciò  che  c , tutto  è per  noi , e datoci  non_» 
men  che  ad  vfarne  il  bene  , a intenderne 
l'artificio  . Ma  l'arte  , òla  faenza  di  lui , 
non  farebbe  in  ognun  perfètti  dima  , on- 
de tal  volta  auuerrcbbe  il  rrafuedcrc  , c 
ingannai  fi . k‘  vero  : e'J  de’  confettar  di 
se  anco  la  Medicina  , ben  che  fcorta  dal- 
la naturale  Filofofia,  «'cui  principi  fi  re- 
gola . Hor  tale  appunto  c l'Adrologia-* 
che  al  prefentc  habbiamo  , c tali  conuicn 
dire  , che  Iddio  habbia  formati  i cicli  , 
quali  cfla  li  truoua  riufcirlc  in  ifpccula- 
xione  , e in  pruoua . Ah  ! dunque  le  del- 
le non  hanno  ad  edere  in  cielo  per  altro 
miglior  efièrto,  che  di  modrarcì  vna  Tre- 
mante feintiiia  di  luce?  c tanti , c cosi  be- 
ne intefi  , e ben  regolati  errori , fenza  er- 
rore , con  che  le  virtù  motrici , per  le  lo- 
ro sfere,  conducono  i Pianeti,  non  hanno 
afcruire  fuor  che  a fare  incorno  alla  ter- 


^ ra  vna  inutile  danza  ? Così  non  può  fenti- 
re  chi  ha  fentire  da  huomo  ; e l'hebbe  co- 
là in  Paradifo  il  Poeta  Filofofo  , e Teo- 
logo Dante  , auuegnachc  non  dalla  virtù 
innata  del  cielo,  ma dall'affidente  infu- 
nigli dall’Intelligenta  che  il  gira , ricono- 
fccflc  il  diuerfo  operare  che  ne  prouiene , 
dicendo  : 

Lo  moto  , e la  virtù  de'fanti  giri , 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  mar- 
tello , 

Da'bcaci  Motor  conuicn  che  fpirL 
E’I  Ciel , cui  canti  lumi  fanno  bello, 
B Da  la  .Mente  profonda,  che  lui  vo- 

lue . 

Prende  l'image,e  falfene  fuggello* 
E come  l'alma  dentro  a vodra  polue. 
Per  differenti  membra  , e confort 
mate 

A diuerfepotentie  fi  rifolue  ; 

Così  rintelligentia , Tua  bontate 
Mulciplicata  perle  delle  fpiega» 
Girando  sé  foura  fua  vili  tace  • 
Virtù  diuerfa  fa  diuerfa  lega 
Col  pretiofo  corpo  ch'eH'auiua, 

/-»  Nel  qual , li  come  vita  in  voi  » li 

G lega . 

Le  Aquile  prefe  alle  rete 
con  le  cele  di  ragno; 
filare  , cedute , e tele  dall’ A- 
ftrologia , per  palcerfi . 

CAPO  DVODECIMO. 

D «OSI  nule  è riufeita  a Dio  la  pia 
bel  l’opera  delle  fuc  mani  , che  fo- 
no 1 Cicli , e la  piu  degna , piu  indegna- 
mente trattata . I Poeti  , pieni  piu  del 
Furor  di  Bacco  , e di  Venere  , che  d’A- 
pollo , han  volto  quel l'augu didimo  Tem- 
pio della  diuina  magnificenza , in  vna-* 
ahbonuueuole  dalla  di  bedie  ; anzi  in  via 
Teatro  delle  piu  nefande  memorie  cho 
mai  vedette  Roma  ne  gli  fpettacoli  di  Sa- 
turno , e di  Flora . Perochc  al  montato 
che  fa  fopra  l'Orizzonte  vna  Codellatio- 
£ ne  , viene  in  ileo»  vn  Recitante  , a rap- 
prefentarc  al  mondo  gl’inanioramenti , le 
violenze  , c le  brutali  ofeeniti  de  gl’Id- 
dij , colasù  non  ramo  confagrate  alla-* 
memoria , quanto  , per  la  forza  che  ha-# 
fe  Tempio  dc’maggion , propodc  all’imi- 
tatione  de  gli  huomini  : c a fin  che  fi  va- 
gheggino con  piu  diletto,  efprede  io 
vna  puceuolc  varietà  di  figure  , limitate 
d'oro , quanto  nc  ha  la  luce  del  Sole , e 
ingioici  lare  di  delle  . Pur  quede  , auue- 
g nache  di  part  empie , e Tozze  memorie  , 
tanto  meno  han  di  fotte  ad  imprimerò 
quagiù 
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quagiiì  le  ptftilffttiofe  influenze  di  cho 
fon  piene , quanto  fi  fi  da  ognuno , oh' 
elle , a cercarne  l'origine , non  fon  al- 
tro che  fingimenti . e frenefie  di  Poeti , 
agumtifi  coll'  ingegno  a trouar  conno 
fingere  i Dei  vitiofi  , per  non  parerò 
rlìì , nc'  medefimi  viij  , huomini  ani- 
mali ■ 

Non  cosi  la  vanità  de  gli  Artrola- 
ghi , i quali  nulla  piu  temono , che  di  pa- 
ter vani:  altrimenti,  Homir.es  arufeato- 
tes  , & ci  bum  quaflumque  ex  mendacijs 
capiantes , come  li  definì  quel  Filofofo  , n 
quale  fpaccio  trouerebbono  della  mcrca-  ^ 
rantia  che  portano  in  vendita  alla  grato 
fiera  delle  Menzogne , la  quale  fi  ticno 
fianca  in  ogni  tempo , e per  tutto  ? e che 
opinione,  e pregio  s' acquiilerebbono, 
«j'huomini , tanto  fopra  l'ordinaria  mifu- 
va  degli  buon) ini,  quanto  partecipa  del 
diuino  l'hauer  prefenti  le  Jontaniflime  co- 
le auuenirc  , o lìan  nece/larte , ò contin- 
genti , criandio  fe  libere , le  quali  ne  an- 
che g i Angioli , che  pure  hanno  il  Sole 
rie  gli  occhi,  arriuano  a vedere i Do 
gli  feettri , che  Itora  fiorifeono  in  pugno  C 
5' Monarchi , erti  fan  dire  , fino  a quan-  > 
to  dureran  verdi,  e quando  ne  morrà  la 
radice  , c beccheranno  i rami  : e caduta 
che  fia  di  teda  ad  vn  Imperadore  , ad  vii 
Re,  la  corona,  erti  Itan  le  mifure  del 
cerchio  d'erta , e quelle  dc'capi  di  tutti 
gli  huomini  auuenirc  , e fanno , a cui 
loto  di  tutte  ella  lia  per  adattarli . Rac- 
cordai diquella  tazza  d'oro  , che  Giu- 
feppe  linfe  hauergliela  inuolata  i buoi  fra- 
telli di  fu  la  tauola  , dotte  die'  lor  delina- 
re  ? Scyfhm  quem  furati  eflis  (dille  il  ber- 
gente  , che  di  poi  la  trouó  nel  facco  di  ic 
Beniamini  ipfe  e fi  , in  quo  bibit  Dominut 
metti , & in  quo  augurar!  folti . Forte  ve- 
rità , forte  inuentione  di  colui , per  in- 
grandire il  fallo , io  non  fo  con  che  arte 
Giufeppe  indouinafle  nella  razza  in  cui 
bcuea  . Ben  fo  de  gli  Artrolaghi , che  al- 
la fermezza,  con  che  fi  fanno  a profe- 
tizzar le  grandirtitne  cofc  che  hanno  da.» 
auuenirc  al  mondo , fembra  che  cerchi- 
no la  pofitura  del  cielo , e la  coniigura- 
tione  delle  llelle  , ne’circoli  del  bicchie- 
re , poflcute  a dirli  Profeti , con  quella^  g 
medelima  virtù  , con  che  può  farli  pri- 
ma vbbriachi.  E s’egli  è vero  quel  di 
che  habbiamo  telftmonio  Atheneo , mi- 
fleto  di  finiffitna  Artrologia  appreflo  gli 
antichi  crtere  flato  , il  formare  i bicchie- 
ri, e le  tazze  ritonde , per  imitar  le  lid- 
ie ; e le  tauole  altresì  circolari , a fimili- 
tudinc  delle  sfere  celefli  : onde , corno 
colà  i pianeti  fan  le  loro  riuolutioni , 
correndo  in  giro  , ed  bora  fi  veggon  pie- 
ni , fiora  vuoti  di  luce  ( quegli  almeno 
die  calano  botto  il  Sole)  non  altrimenti 


per  incorno  le  tauole  i bicchieri , girato 
di  mano  in  mano  > con  vn  perpetuo  riem- 
pirli , e votarli  : ecco  d’onde  i valenti  A- 
ftroiaghi  tanto  fan  delle  cofc  celefli , ma- 
neggiando così  felicemente  le  flcllc  tra- 
sformate in  bicchieri  ; e fe  per  profeta- 
re dicono  eller  uccellarlo  vn  certo  vfeir 
di  se,  chi  meglio  d’erti  può  cantar  col 
Poeta, 

J%u'o  me  Bieche  rapii  rat  Plenum  ? 

E «'aggiungano  a quegli , de’qualiil  Ve- 
feotto  Sant' Ambrogio , V’ha , dirti , do 
gli  huomini , che  fu  gli  vfei  delle  tauer- 
11  e , altretcanro  che  fe  follerò  fu  le  porte 
de'cìeli , fedendo  in  meato  a'  bicchieri , 
come  nel  concilio  delle  delle  , mezzo  i- 
gnudi  per  la  pouertd , decorrono  dello 
porpore  , e non  fapendo , fe  erti  tnefchi- 
ni  iiauran  pane  da  viuer  domani , defini- 
feono,  quel  che  auuerri  de'gran  Princi- 
pi, e ne  dìuifauo  le  fortune  : anzi , co- 
nt'erti  follerò  gl'Imperadori , e i Monar- 
chi , fanno  eferciti , c battaglie , danno , 
e tolgono  regni , guadano  il  mondo  , e’1 
racconciano  a lor  piacer»  . Così  vdtretc 
gli  Aflrolaghi,  definire  il  quando,  e il 
come  delle  traslationi  de  gli  Imperj , da’ 
cambiamenti  delle  Kcpublichc  in  Princi- 
pati , e di  quelli , in  quelle  ; le  riuoltu- 
rc  de'popoli , e de'Regni , e il  partir  che 
ne  faranno  gli  feertri  da  vna  mano  ad  vu 
altra  : e doue  Iddio , bolo  vna  volta  fi 
compiacque  di  riuelarne  aleuta  coli  , in 
figura  di  vn  colortò  di  piu  metalli , com- 
mertbui  vn  capo  di  fine  oro  , ad  vn  pet- 
to d’argento,  e quello  vnito  acofee  di 
bronzo  , fuccedenti  loro  le  gambe  di  fer. 
ro , e mezzi  i piè  di  loro , con  quel  gran 
ntiflerodcl  fartòlino  fpiccato  dal  monte, 
che  rabbattè , macinollo , e fattone  fot- 
tiliflìma  poluete , il  diè  a portarfelo  i ven- 
ti : ed  era  il  luccederfì , e'1  mancar  do 
Regni , fino  alla  Monarchia  de’Romani , 
e alle  difTenfioui , c guerre  cifoli  era  Pom- 
peo , e Cefare  : i notiti  Aflrolaghi , lèn- 
za riuelatione , c fenza  Dio , ma  bolo  ito 
ciò  limili  a N’abuco , che  anch'erti  il  veg- 
gon fognando , profetizzano  dopo  il  vol- 
ger di  quanto  a chi  piu  lungo  , cachi 
piu  brieue  fpatio  di  fecoli , fi  faran  lo 
cataflrofi  delle  Monarchie  , e de’Regni  : ò 
il  finir  dell'Imperio  Ottomano , e’I  rifor- 
gere  deU'tbrco  , con  la  venuta  del  pro- 
mcllò  Media  : che  i ciechi , quando  l’heb- 
ber  prefente  , noi  videro  , e per  iloti  ve- 
derlo fet  tolfero  d'ili  fu  gli  occhi , per 
cercarlo,  come  fan  rurcauia  , lontano 
quanto  è di  qua  fino  all'eflremo  di  dell' 
vniuerfale  Giudicio  . E già  due  volto  , 
per  dir  bolo  delle  meno  antiche  , l'vnso 
il  1465,  frallornati  dal  lor  Saturno  con- 
giunto a Gioue  in  Pefci , l’altra  i!i;oo. 
amcpdue  a perfuafione,  e fedite  imeneo 
d'AAro- 
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d'Aftrolaghi , hanno  abbandonare  le  cit- 
tà , « ie  paterne  tot  cafe  , piangenti  ani-, 
.cieca , per  giubilo  di  non  douerle  mai 
piu  riuederc  ; c tutti  in  sriiefe  di  pellegri- 
ni , co’lor  fardelli  in  collo , e i pargolet- 
ti in  braccio , popolo  innumerabile , li 
fono  adunati  in  campagna  , c i piu  bu- 
ri oli  fu  per  le  fcluetic  de'moiui  , che..-» 
voltano  ad  Orienre,  e con  gli  occhi  im- 
mobili verfo  la  Palcfiina  , torso  fiati  lun- 
gamente in  efpettation  del  Media  , clic 
certo  credeuano  verrebbe  giu  come  vn*_» 
folgore  da  meno  Gioue  , e Saturno , c 
lot  moftrandofi  in  maeftofa  apparenza  , 
li  condurrebbe  a ripiantare  in  Gciufa- 
lemmc  lo  Scettro  di  Dauid  ; che  beati  i 
loro  occhi , i quali  i!  vedrebbono  imman- 
tenente germinare , crefcere  quanto  o- 
gni  gran  ciprefio,  erutto  infiorarli  di 
gigli  doro.  Nel  qual  mcdelimo  punto, 
le  verghe  reali  in  mano  a'Monarchi  , Im- 
peradori . e Re  di  tutta  la  terra , incur- 
uerebbon  le  cime  , in  atto  d'  adorato 
In  feettro  de!  nuouo , e (oio  beato , o 
perpetuo  regno  dc'Ciudci  ; fiche  fatto, 
feecherebbono  per  non  mai  piu  rinucrdi- 
rc  . Cosi  crcieuino  gli  fueuturati , per- 
niali da  vn  certo  Abramo  , c da  Lcmleo  , 
profcflòri  di  qneftarte  , ciechi , e con- 
duttori di  cicchi  : ienon  in  quanto  pur 
troppo  videro , lor  malgrado  , le  belle  , 
che  tutto  il  mondo  fi  fece  della  loroniat- 
teaza  : con  pena  ben  confaceuolc  al  de- 
litto : che  quegli,  che  non  credono  a’ 
Profèti  annunciatori  del  vero,  credano  a 
gli  Allrolaghi  promettitori  del  fallo  . B 
l’empio  Arabo  Aibtimafar,  vn  tic  gii  o- 
racoii  di  quella  federata  prole  (ione , li 
Fe’fcntire  a tutto  il  mondo  giurar  d.i_* 
Maomettano , per  le  corna  deila  femore 
ferma  fua  Luna  , che  i;  Soie  dell'  Impe- 
rio , e della  legge  di  Chriilo  , Temereb- 
be i!  1460.  con  cabro:  li , che  mai  piu 
non  ne  apparirebbe  fcintilla . La  Dio 
tnc-cè  . già  fon  piu  di  ducento  anni , eh' 
egli  c conuiuto  mentitore:  e canti  nuo- 
ci lacci , e nodi  gii  li  b tingeranno  alia-» 
gola , quanti  anni  refiano  al  tempo , e al 
mondo:  il  cui  vlcimo  dì,  farebbe  va, 
miracolo  di  modeftia  alla  temerità  do 
gii  Aftrolaghi , fe  non  l'haueflcro  appuri-  £ 
tato  nelle  loro  Efemeridi  : e ve  fh  .nno 
Arnaldo,  Naclato , Cardano  , e due  al- 
tri alla  cui  dignità  perdono  il  nominar- 
li: tutti  con  dir  enza  di  fccoli  l'va  dall' 
altro , ma  ben  tutti  d'accordo  in  dare  v- 
aa  mentita  alla  Verità  fidili,  e Vcrtodiì 
Padre  fuo  Iddio,  che  pur  chiaramente-» 
Mlnh.tf  dille  , Dt  die  Hit  , vel  bore  , nemofcn  , 
atqae  Ar>leh  calcrnm  , ncque  filine , m/i 
folla  Pater  : laqual  di  andina  kmentia, 
foggiungc  Sant'Agofi ino  ,.  fcoiupiglùk* 
tutti  i numeri  de’caicoiatori,  c quanto  »!• 


fa  la  venti  de!  lignificare , fi  trasfigura» 
in  zeri . 

Oltre  a ciò , anriueggon  gli  Altro» 
laghi  e le  guerre  , t le  paci , e come  vc- 
nifiéro  frefehi  dal  campo , oue  fi  ha  a-> 
far  battaglia  di  qua  a molti  anni,  fan» 
no  dire,  chine  toma  con  1*  vittoria-»  » 
chi  ne  fògge  , 6 vi  rimane  fopra  con  la-» 
/confitta  ■ £ in  vano  i Principi  fuggella» 
no,  come  AIcfTandro  ad  Efcftiooe  , la-»  » 
bocca  a lor  Configticri  perche  non  no 
sfiatino i fegreti:  quelli  gli  hanno  in  ari» 

_ zi  agli  occhi , ancor  prima  che  a ninno 
ai  fi  concepifeano  dentro  al  cuore  . Se  gi- 
rati lo  /guardo  intorno  alle  Corti , ci  veg- 
gon  dentro  il -Grande  die  rouineri  ; tj 
ìè  per  le  capanne , e i rugar; , vi  truoua- 
110  il  piccolo  figliuol  della  terra  . che  la- 
bri fopra  i cicli.  Han  le  nafcitc  delle-» 
città,  e conto  ogni  lor  futuro  auueui- 
mento  , sì  che  ne  potrebbono  fermerò 
l'iftorie  prima  de  gli  auuenimenti.  Del- 
le vite  poi  di  chi  clic  fia , quanto  p-o 
chiederli , a tutto  rifpondono , perche-» 
tutto  vgualmente  c lor  manififio.  So 
(2  menerete  moglie,  e quale:  fir  ne  haurè- 
. te  figliuoli , e quanti  : le  nemici , e di  che 
«.ondinone  : fe  onori , e di  qual  genere  : 
fe  crediti  , e per  qual  via:  fe  ricchezze  , 

« in  che  fonimi  : douc  il  mare  v’afpetCà.» 
a folcirlo , e rompere  : douc  la  terra  a-» 
feoprirui  vn  reforo  : c quella  pietra , che 
vi  cadrà  fui  capo  in  pafiar  per  coli  non-, 
fodout,  etti  veggon  là  della  (efaripe* 
auuentura  Saturno  in  Ariete  , ferito  av- 
ita mortai  quadratura  da  Marre)  che  per 
lo  filo  d'vn  U:t  . diino  raggio  , ve  là-* 
tien  fopra  : l'amor  che  trotterete  nc'Gran- 
di  : il  difamor  che  vi  porteranno  i pa- 
temi : le  prigionie,  le  Irti , 1 viaggi,  i 
pericoli  innocenti , l'cfalrationi  lattaci , 
ri  felice,  ò fuenturato  riufeimento  def 
negozj  : e fe  v'adoprertte  in  armi  , dio 
lcitcre,  ò in  altra  atre,  ò medierò- 
Poi  ■ della  morte  ; di  che  malattia  ef» 
la  fari , le  naturale  ; e di  che  infortu- 
nio , le  violenta . E ciò  anche  c poco  < 

Han  canoni , per  decretare  chi  riufei- 
ri  eretico  , chi  reiigiofo , chi  vergine* 
chioperator  di  miiucofi,  chi  profeta-»» 
chi  martire  ,c  chi  finto.  Se  nc  volete  il 
come , 

H ie  tiii  nafeetut  cìm  frimai  Aqau 

riuiexit.  ***** *■ 

I bcaro  chi  nafeendo  s’anuenne  ad  haucr 
Saturno  ben  illogico  nel  Lione  : all’au- 
uenturofa  fua  anima , invfcirgli  del  cor- 
po, /punterà  vn  paio  d ati  d' imtifrbil* 
lumina , che  la  porteran  di  volo  fino  a-» 
irictte-Si  in  ciclo  : uè  mancherà  come  tro- 
ll» giu  m fondo  atla  Quarta  Cafa , fe 
dopo  morte  ne  refieri  fama  al  mondo  , 
c quitti,  codia  Decima,  fe  biurì  l'o- 
nore 
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«lori  Selli  Astenne  c.inonizzacione . Di 
rutto  qucAo , e d'ogm  altro  particolar  vi- 
no , c virtù  , etiandio  (ielle  fiuiflimc  fo- 

rruuturali . e de'gratuiti  doni  di  Dio  , 
valenti  AArolaghi , han  nc'lor  libri  afo- 
rifmi , e regole  , con  che  trouarli  efpref- 
fi  nelle  nafcitc  di  ciafcuno . Perochc  . co- 
Sùttodlla  mc  AuguAo  portò  fin  dal  ventre  mater- 
Aug.c.i.  no  formata  in  petto  l'imaginc  dcll'Orfo-» 
celefte , con  altrettante  non  lo  quali  mac- 
thie,  quante  in  quella  ricontano  lid- 
ie , oflcruatane  anco  la  proportionara  di- 
danza: coli  erti  fuppongono  indubitato  , 
che  ciafcuno . al  finir  del  fuo  nafcerc  , 
fia  con  indelebili  note  ftampaco , non_> 
fTaprei  doue , della  figura  del  Segno , che 
in  quel  punto  montana  fu  l'Otiazonte , 
e de'caratteri  di  quanti  altri  pianeti  > e 
delle  , co'diuerfi  loro  afpetti  il  riguar- 
dauano  : e alle  buone , ò ree  loro  influen- 
ze, comi  iene  , dicono  erti  , che  ognu- 
no rifponda  , riufeendo  felice , ò mife- 
ro > innocente  , ò colpeuole  . E fe  fra_> 
gli  AArolaghi , ve  nc  ha  dc'piu  faggi , ò 
per  meglio  dire  , de’meno  empi , che  gli 
Spregiano  come  vani  -,  e gli  abbominan_>  (J 
come  Sacrileghi , il  fanno  perciò  , che 
non  a'auueggono  . che  in  ifchiantare  vn 
ramo , come  effi  credono , male  inne- 
stato l’opra  l'Aftrologia , tutta  lei  fpian- 
«ano  dalla  radice  : perochc  que'tali  afo- 
rifmi . fon  tratti  del  mcdefìoio  principio, 
a per  confegucnte , han  la  mede/ima  for- 
za , che  tutti  gli  altri , i quali  fi  tengono 
dentro  a’confini  del  puro  ordine  natura- 
le : cioè  le  anrichiffime  oileruationi , fino 
ab  immemorabili . c'1  verificarfene  alcuna 
volta  i pronoftichi , col  fucccdcrc  de  gli  _ 
effetti  : dunque , ò tutti  indifferentemente 
(ono  cofa  vera  dcU'arte  , ò i principi  di 
tutta  l'arte  (ed  * vero)  fono  inganneuoli , 
e falli . 

D'vna  fola  materia  non  truouo  che 
gli  Adrolaghi  punto  nulla  s'ardifcano  a 
profetizzare  : ed  è ben  miracolo , fe  non 
re  fanno,  e degno  d' intenderli  ond’è  , 
che  rapendone  , non  fi  facciano  a ragio- 
narne. DclParadifo,  c di  chi  v'ha  a-» 
Salire  eternamente  beato  , han  che  dire  : 
dc'cieli  ■ delle  (Itile,  coll  mobili  come 
£flè  , non  che  d'ogni  altra  cofa  meno  oc-  J3 
culra , nc  fanno  per  fino  il  feffo  : e del- 
le femine  , e de  mafehi  che  ve  ne  ha_> , 
veggono  dentro  a’corpi , c nc  didinguon 
le  Aerili , e le  feconde . De  gli  elemen- 
ti , e de'niifti , ogni  alterazione  , ogni 
Sconcerto , ogni  moro  han  palefe  : e del- 
le Religioni  , e de’  Principati , e delle 
publiche  , e priuate  fortune  de  gli  huo- 
anini  : in  vna  parola , di  quanto  è mai 
per  fard  di  qua  fino  a gli  fpizj  imagi- 
nari  , che  è appunto  doue  fi  fermano  , 
c d'onde  traggono  ogni  cofa.  Solo  noto 
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van  fotterra , « nulla  ci  dicòno  dell'  in- 
ferno : c pur  come  tifi  leggono  nelle  (Iel- 
le il  proceffo  delle  colpe  d'ognuno , don- 
rebbono  altresì  leggeruì  la  Sentenza^ , 
c a che  tormenti , e fpccie  di  morte , 
ma  immortale,  condannino:  e pure  il 
piu  facile  indouinar  che  ila  i di  colagiù , 
doue  tutto  in  acconcio  alla  loro  profer- 
itone , 

Nel  mezzo  erge  le  braccia  annofe  al  v’irci!  a. 
cielo  Aaf 

Yn’olmo  opaco , « grande  , oue  fi 
dice 

Che  s'annidano  i Sogni , e che  ogni 
Aonda 

V'ha  la  fot  vana  imago , e'1  fuo  fan- 
rafma . 

Ma  in  tacerne  hori , fi  portano  , oltre.» 
che  da  fouj  ancor  da  veramente  indouini , 
ferifpondono  conte,  Demonatte  Filofotò,  luci,,, 
a chi  il  domandò,  Come  li  ffcffe  mal  nell'  Dtuan, 
Inferno  , ed  egli , Afpetra  , diffe.cheio 
vi  fia , c fcriuerottene . 

In  cosi  dire , mi  fouuicn  di  quel 
giuAo  dolore  ■ che  molle  Plinio  a confa- 
grare  all'eternità  dell'infamu,  la  memo- 
ria di  quel  Perillo  , che  la  facra  , ed  inno- 
cente arte  del  fondere  i metalli , vfoca^ 
fino  allora  a figurar  fimulacri  di  Dei , ej 
ftatuc  d'huommi  eroici , voltò  in  accon- 
cio della  crudeltà  di  Falaridc , doran- 
dogli di  getto  in  bronzo  quel  toro  , in., 
cui,  chiuli , e a fuoco  lento  arfi  viui  i 
miferi  condannaci  dal  barbaro , non  tro- 
uauan  pierà  d'vna  morte  sì  difpictata^  : 
anzi  tifo , e fcherni , mentre  i lor  gemi- 
ti , per  Segreti  ingegni  dello  federato  ar- 
tefice , fonauano  come  muggiti . /*_> 
htc  1 fmuUcris  Dtnm  , boMinumqne  de-  Libro  j«, 
uociuertt  bnmanijfimim  irmi i > 1 dtcnt^j  **fl> 
tot  conditore 1 enti  eUbortntrnnt  , vt  ex 
et  tormenti  ferenti  Ititfuc  vm  de  c tu- 
fi firumtnr  open  eiut , vt  qttifquit  Hit i_. 
videi t , viderit  ninni . Hor  di  che  in- 
nocente , e pura  madre  è nata  queAa  fuer- 
gognata , c rea  meretrice  l'AArologiaj  ? 

Dell' Astronomia , contemplatrice  dc’nio- 
uimenci  dc'cieli , e interprete  de'piu  focri 
ufi  Aeri  della  natura  : anzi  del  piu  bel  di 
Dio , la  cui  gloria  fi  difeuopre  in  quel  me- 
defimo , che  la  ricuopre  ■ cioè  nel  ricchif- 
fimo  velo  de’cieli . 

Quello , per  auuentura  lungo  , ma 
in  verità  , rlfperro  al  moltiffinio  di  cui 
egli  è vna  inlenfibile  particella , brieue  , 
c fuccinro  catalogo  delle  predirtioni  1- 
Arologtche  fopra  le  cofe  humane  , fop. 
poAe  in  ogni  genere  prouatilfime , ho 
io  prefoafore,  a fin  che  piu  chiaro  ap- 
parifea  , il  torre  che  tale  arre  fa  lo  feet- 
tro  della  Prouidenza  di  mano  a Dio , e 
Dio  dalla  mente , non  che  dal  cuore  dvj 
gli  huomini . Percioche , fe  nafeendo 
Z z noi, 
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noi  • ci  fi  mette  in  Ariano  chiufa  » e fug- 
jcUata  col  Segno  dell'Orofcopo  * cho 
con  noi  nacque  , la  deferirtione  di  quan- 
to ci  c per  auuemre , etiandio  nc’minu- 
l:  filmi  fatti  , fino  alla  morte  : c fe  noi 
nafeendo  così  improntati  dalle  figure  cc- 
lefti , come  vna  cera  tenera  , facciam  di- 
poi fubito  come  alcuni  credono  dc'co- 
raili , ch'cran  forc’acqua  morbidi , c in_» 
vfeirne  all’aria  impctrifcono , tal  che  il 
carattere  della  Fortuna  imprecaci  e in- 
delebile ; chi  credendolo  , mirerà  piu  al- 
le mani  di  Dio , fenon  fe  ne  afpctti  mira- 
colo » con  che  fi  muti  impresone  al  cic- 
lo , e fi  difordini  il  già  ordinato  ? ben- 
ché pur  quello  medelìmo  il  dourelbon_» 
^giuncar  le  lidie  , e vederlo  gli  Aftrola- 
ghi . Così  l’Egitto  non  alza  mai  gii  oc- 
chi al  cielo  , e qual  ch’egli  fi  fia  , noi  cu- 
ra , perche  non  ha  che  temerne  , ò fpe- 
rarne , venendogli  ogni  fu o bene  dal  Ni- 
lo , che  con  inondarne  i campi  glie  li  fe- 
conda ; e per  ciò  , come  vniuerfal  prin- 
cipio della  lorvita,  i primi  fauj  ritro- 
uatori  dc’Gcroglifici  * ch’era  il  loro  fcri- 
ucre  in  cifcra,  il  rapprefentarouo  in  figu- 
ra di  Cuore  . E fe  ottimo  c fargomeii- 
ftorapcl-  to , con  che  Sant’Agollino  conuince  d'em- 
19  * pietà  » e d’ignoranza  i Romani , nella  mol- 
titudine de  gl'iddi; , farà  ottimo  altresì , 
applicando  vniuerfaimentc  alle  ftelle»  quel 
ch’egli  fmgolarmente  dice  dc:la  Dra-» 
De  Cui-  vittoria,  jguid  iofo  Ione  in  bae  tanfo-* 
JJJ*  ™ opui  efl  , fi  Vittori*  fiiueat  , fitjue  propina, 
* ’ C"  Jemper  rat  ad  coi  » quos  vult  effe  ville- 
res  ? hac  Dea  finente  , <*■  propina,  etiam 
Jone  vacante  , vel  aliud  agente  , qua  gen- 
ici non  f uh  dita  remanere nt  ì qua  regna  no n 
eederent  ? 

E folle  in  piacere  a Dio  che  s'au- 
!ib«.He  uerafiè  il  detto  di  Sant’ Ambrogio  , colà 
aaun.c.4.  douc  fcrifle , che  le  figure  aftroiogicho 
in  queii'iutrigamcnto  di  linee , con  cho 
clic  dileguano  la  fpai  titura  delle  Dodici 
Cale , per  allogami  ne  gli  Angoli  i Se- 
gni del  Zodiaco  , c le  ftelle  inferiori , o 
quell'ingraticolato,  per  cui  d'anno  in  an- 
no fi  rapprefencano  le  riuolutioni  dc’cie- 
11 , t gli  afpctti  > con  che  fra  loro  fi  guar- 
dano i Pianeti , fono  vna  rete  , ò tela  di 
ragno  » in  cui , fc  qualche  mofea , ò al- 
tra piccola  bcftiuola  incappa,  vi  s’auui- 
luppa,  c riman  prefa:  non  cosi  l’altro 
di  maggiorala  » e di  piu  forza  , che  la-» 
ftractiano  , c paflàno  . Tali a funt  (dico 
egli)  tetta  Chaidxornm  , ve  in  14S  infirmi 
barcane  , vahdiores  fsnfu  offenfionein  ha - 
lire  non  pojfint . Ma  la  fperienza  dilegua  » 
che  vi  s’impacciano  , e perdono  anche  del- 
le Aquile  , c forfè  piu  che  gli  altri  minu- 
ti volatili , sì  come  ne  fan  fede  le  Corti 
piene  di  quelle  reti  di  raglio,  c dc’mife- 
ramcnce  inuoitiui , cd  allacciati . pero* 
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che  , eflendo  • come  difte  luciano , Io 
Speranza  , e’1  Timore  , flati  i ritrouato-  1«  Ale- 
ri,  c imacftri  dell’arte  dell’indouiiure  , 
due  ciechi  di  mille  occhi  l’vno  , non  va- 
lcuoli  a nulla , perche  non  veggono  il  pre- 
fentc  , e trafueggono  nel  lo  uano  : ol- 
tre a quel  naturai  talento  che  ognuno  ha , 
di  faper  le  cofe  auuenirc  , e piu  delle  al- 
trui auidamei  ite  le  proprie;  chi  piu  fpe- 
ra  , c piu  teme  , naturalmente  auUieno  » 
che  faccia  come  i marinai , inauucduta- 
mente  entrati  a nauigare  iu  mezzo  all’o- 
ceano per  canali  obliqui,  echiufi  fro 
fcogli  ciechi , e fecche  poco  fott’acqua  » 
da  infrangere  in  toccarli,  ò rimanerui 
fitto  con  la  carena  : che  falgono  fino  in_» , 
punta  aU’antenua  impennata , e guarda- 
no , quanto  il  piu  poflono  veder  lonta- . 
no , che  tondo  inoltra  il  mare  al  colo- 
re , e doue  corre  , ò rompe  , ò fprazza: 
così  eli , e piu  anfiofi  fouo  aU’antiucder 
le  fortune  loro  auuenire , e piu  folleciti 
a cercarne  da  gl  indouini , c piu  creduli 
a chi  lor  le  promette  quali  fol  le  vorreb* 
bono  , profpere , e auuenturofe  . Chc_» 
fc  auuiene  che  l’AftroIago  , delle  cento  » 
che  ne  promette , e fallilcc  , vna , etian- 
dto  fe  di  piccolo  affare  , ne  colga  ; douc 
fonoque’fau)  » che  credano  , la  preditelo- 
ne  ellcre  non  oracolo , ma  indou  in  airi  cu- 
ro , non  profetia  d’arte  infallibile  , ma-» 
abbattimento  di  cafo  , e tal  volta  anco 
d'errore  ? E quinci  il  dubitare  , s’egli  c 
veramente  Iddio  che  goucrna  il  mondo  » 
cd  ha  in  cura  le  cofe  de  gli  huomini  , ò 
«'elle  vanno  a difpofitionc  di  nafeite  , c 
a punti  di  flcllc  ? E fe  dopo  vii  pcrieo- 
loio  ondeggiare  tra  la  Prouidenza,  c’i 
Cafo  » pur  finalmente  fi  giudica , haue- 
rc  Iddio , creando  i cieii , infùfa  loro 
quella  virtù,  onde  poi  con  le  buono  ». 
c ree  influenze  producono  quel  che  co* 
buoni , e rei  afpctti  promettono  , truo- 
uaufi  impacciai iflirni , al  rapprefentarfi 
loro  le  apoftafie , gli  adulccr;  , i ladro- 
necci , i parricid; , le  vice  , e le  morti  da 
beftia , di  che  tutto , PAftroIogia  ino- 
ltra politura  di  cieli , e accozzamenti  di 
ftelle  che  le  cagionano,  6 fe  voglion  di- 
feorrere  meno  alla  pazza  , le  prefiggo- 
no . Ed  eccoui  a poco  a poco  ì'error  del 
Faro  entrami  in  capo  per  la  porta  dell* 
Aftrologia  ; c con  efio  la  Ncccfftcà  dell* 
operare , compagna  fua  indiuifibile  , sì 
come  cfccutricc  di  quello,  che  fin  dalla-» 
creationc  dc'cieli , /cricca  colasù  in  bron- 
zo , non  può  altramente  che  non  auucn- 
ga . Efclami  con  quanta  voce  ha  il  Ve- 
icouo  San  Paolino , in  condannarono 
delle  Parche,  « della  lor  madre  la  N«- 
ccfliti , cutcc  d’accordo  inrefe  a torcere- 
quel  lor  fufo  d’infleffibil  diamante  ».  co- 
me poco  fa  dkcuamo  haucf  1«  Piarono 
collo» 
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collocate  in  cielo  , perpetuamente  in  ae- 
ro di  lauorare  il  filo  della  vita  a ciafcu- 
UO  : Tantum  abufus  e/i  bttntanis  attribuì  , 
érro^antia  inanis  facundia  ,vt  ridicuhwta 
anilit  fabula  eantileaam  , non  ernbefee - 
ret  fenptis  fui*  , qnibns  de  diuina  elianti 
natura. , qua  fi  tonfeius  , difputare  ande- 
bat  > inferert  : Piu  li  crede  a vna  predit- 
tione  auucrata  , ed  a quel  che  fembra.» 
confeguentementc  didurfene , che  al  ri- 
ferir tutto  a Dio  ; il  quale , fé  goùernaf- 
fc  il  mondo , come  le  ne  predirebbono 
per  naturale  feienza  i decreti  » occultiffi- 
mi  fuor  che  folo  a chi  egli  per  grafia  li 
riucla  ? Supporta  poi  la  neccrtici  dell’o- 
perarc  , cccone  il  confeguente  : A chcj 
itruggermi  , per  impedir  che  non  fiiu,  , 
quel  clic  pure  , voglialo  io  , ò nò,  con- 
terrà che  fia  ? che  bugiardo  non  può  riu- 
scire il  cielo , ne  fallace  lo  feri  troni  già 
di  me  , tanto  prima  ch’io  folli  . E s'c- 
gli  è folo  infallibile , perche  farà  : dun- 
que , che  che  10  mi  faccia  , infallibilmen- 
te farà  . Paratogifmi  c vero , ma  cornac 
ai  grande  é la  turba  de’ciechi , altri  che 
veramente  il  fono , altri  per  le  cateratte  , 
ò panni  d’ofcurità  d’vna  denfittima  igno- 
ranza , altri , die  ptr  altro  reggenti , da 
lor  medefimi  li  fan  ciechi , dandoli  ad  al- 
cuna patitone  ; c le  paflioni  tutte  han  di 
proprio  il  bendare  prima  di  nuH’altro  gli 
occhi  alla  ragione  : perciocommunilfimo 
• l’inciampare  , c battere  della  fronte  , co- 
me dille  Sant’Agoftino,  per  fin  nelle  mon- 
tagne , e ciò  ancor  nella  piena  luce  del 
mezzodì , quale  a noi  il  fa , e ticn  fido  , il 
Sole  chiariffimo  della  Fede  . Ma  regnia- 
mo oramai  piu  alle  (tratte  coll’Artrologia: 
e prima  di  torle  quel  ch'ella  ingiuftameu- 
te  li  rfurpa , dianle  quel  che  di  ragiona 
le  fi  dee . 

L’artificio  del  comporre- 
i Lunarj , 

per  faper  certo  ogni  giorno 
quel  che  non  fara . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

NON  Ha  dubbio,  ctiere  in  verità 
mirterio  fotto  apparenza  di  fatto- 
la , quella  tanto  appretto  gli  antichi  fa- 
mofa,  e celebrata  catena  d’Omero,  la-# 
quale  da  piò  del  folio  di  Gioue  ( e o- 
gnunfa,  che  folio  di  Dio  è il  Cielo) 
giu  fi  dirtende  in  anella  tutte  d’oro  , e_> 
lunga  si  , che  giunge  fino  alla  terra,  e 
raccerchia , e vi  fi  annoda  . Ciò  fono  , 
in  poetico  duellare  , non  fidamente  la.» 
luce , c’i  calore  , maquclfaltrc  ancora , 


£ che  chiamiamo  Ittfiuenie  : delle  quali , 
il  vocabolario  della  naturale  Filofotia-i , 
che  per  molto  ch’ella  prefittila  , e vanti , 
poco  altro  in  fine  fa , che  i generi  delle.» 
cofe , e poco  piu  che  in  genere  ne  di- 
feorre,  come  non  haconofcimenco  del 
loro  efièrc  in  particolare , neanche  ha.» 
nomi  proprj  per  diuifarle  : onde  poi  c 
quel  tanto  ricorrere  alle  Occulte  Quali- 
tà , che  fono  la  ririrara , in  cui  ci  faccia- 
mo forti  contro  alle  batterie  che  ci  dan- 
no al  cerucllo  i particolari  effetti , maf- 
U (imamente  Ce  vn  poco  fuori  dell'ordina- 
•B  rio  , de'quali  non  Tappiamo  allegar  ca- 
gioni altro  che  vniuerfali , e fpcttè  volte 
vua  medefma  ad  operatioui  fra  loro  c- 
ftremamenre  contrarie  . Così  dunque# 
concatenata  querta  batta  parte  elementa- 
re con  quella  fublime  celefte , il  mondo 
riefee  non  vn  accidentale  aggregatone  di 
corpi  fol  materialmente  ìmmattàti , ma-» 
vn  vero  tutto  intero , ed  vna  fola  natu- 
ra bene  intefa  , c fra  se  ordinata  , con», 
difpofitione  di  parti  , hauenti , fecondo 
la  dignità  , il  luogo  conueniente  alla  piu 
Q ò meno  perfettione  del  l'ette  re  ; e dipen- 
denti le  inferiori  mcn  nobili  dalle  fupre- 
rae , che  n<  han  quella  fignoria , che  il 
capo  nelle  altre  membra  ; onde  mai  noiu 
fi  rimangono  di  trasfondere  in  ette  vigo- 
re da  mantenerli , e fpirito  da  operare  • 
E pcrcioche  quigiù  v*  ha  tanta  varietà 
di  nature,  quanta  c la  differenza  e del- 
le forme  ne’mifti , e dc'temperamenti , e 
dirò  così,  armonia  delle  qualità  conue- 
nienti  a ciafeuno , e in  ciafcuno , come 
parla  Sant’Agollino , in  diuerfa  propor- 
p.  cione  di  numeri  accordati  ; conucniua-», 
che  ancor  Usò  fotte  diueriìtà  di  princi- 
pi , ed  vna  certa  come  concorde  difeor- 
dia  di  cagioni , produttrici  delle  diuer- 
le  virtù , confaceuoli  , quale  ail’vna , e 
quale  all’  altra  fpecie  de’  comporti . E 
querte  cali  virtù  , le  hanno  i corpi  delle 
fàcile  , così  mobili , come  fitte , e forfè 
anche  il  cielo  rtetto  : ma  non  già  quel  fifi 
fo , e finto  dalla  Filofofia  de  gli  Artrola- 
ghi , i quali  nel  rìifegnar  delle  dodici 
Cafe  non  attendono  al  corpo  reale  del 
cielo , nè  al  legno  fenfìbile  dei  Zodia- 
£ co  , con  etto  le  ftelle , che  quc*fuoi  tren* 
ta  gradi  comprendono , ma  ad  vn  altro 
imaginato  datili,  a cui  quello  vifibilc» 
da  tanti  fecoli  addietro  corrifpondeua-» , 
«advntil  cielo,  che  non  è altrouc  che 
nella  lor  fantafia  , itrribuifcono  quelle 
tanto  miracolofc  virtù , che  in  si  diuifa- 
te  forme  ci  ftampano  tutta  la  vita  nel 
primo  , t fatai  punto  dal  nifcere . Han-, 
dunque  di  certo  , almeno  le  rtelle , virtù 
poflente  ad  operare  . E mirate  il  faggio 
auuedimcnro  di  Dio,  in  far  che  le  let- 
te mobili , che  chiamiamo  Pianeti , fi  rag- 
Za  a giraf- 
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girafl'cro  per  interno  1*  terra  , non  fola- 
p;cnte  col  circuito  diurno  » da  Leuanro 
a Ponente , ma  con  vn  proprio  loro  , iiu> 
contrario  , e in  fu  poli  diuerfi , e non_. 
lcntiifimamente  , come  le  ftelle  fide  : c_> 
che  alcuni  piu  predi , altri  piu  tardi  fort- 
fero  a correre  rutto  intero  il  cerchio  del- 
ia loro  sfera  : conciofia  che  per  tali  an- 
damenti , vnendoiì  « dilungandoli  * op- 
ponendoli . rimirandoli  l'vn  l'altro  in-, 
diuerfe  guardature  d’  afpetti , quanta  i 
la  varietà  de  gli  accoramenti , che  fe  ne 
fanno,  canto  fi  multiplicano  i diuerfi  prin. 
cip)  delle  virtù  , e diuerfi  ne  nafeono  i 
temperamenti , e i diftemperamenti  del- 
le qualità,  hor  auuaiorate  dalle  limili  , 
hor  rintanate  dalle  contrarie  ; e quinci 
i varj  effetti , fecondo  le  varie  impreso- 
lo in  quella  interior  parte , che  ne  pa- 
tibile , e le  riceue  . Finalmente , ò lia  ve- 
ro , che  le  forme  de  gli  Elementi  li  truo- 
uino  in  fuftania  , ò lolo  per  qualità  ne' 
compollidi  loro , ogni  fpecie  di  compo- 
fto  (imboliti*  coll'elemento , che  in  lui , 
piu  che  gli  altri  , predomina  , c quello 
alterato , ancor  quella  , per  naturai  le- 
gamento , li  altera,  c rifente , come  au- 
uicn  di  due  corde  di  qualunque  lia  tlru- 
mento  di  mulica  , refe  aU'vnifTono , ò in 
alcuna  delle  due  confonante  perfetto» 
che  ili  eoccarfi  l’vna  , l'altra  , auuegna- 
che  non  toccata  , fi  muouc , c guitta  . E 
potè  anche  a ciò  haucr  riguardo  quello , 
a prima  villa , incredibile  detto  di  Giani- 
blico  , che  la  Terra  è in  Cielo , ma  in., 
modo  celette , e'1  Cielo  é in  Terra  , m*_» 
in  modo  terreno:  cioc  adire  in  mine- 
rò, che  quello,  e quella , fatua  la  dute- 
renta  delle  nature  , lou  permifehiati , con 
vn  non  lo  che  terzo , commune  ad  amen- 
due  , che  gli  vnifee  , e in  genere  di  fug- 
getto , c d'  agente  li  proportiona  . lai 
dunque  è l’ordine  dell'operare  de'cieli  in 
quella  parte  inferiore  della  natura.  El- 
fi , con  tanto  diuerfi  principi  di  virtù , 
quanti  fono  i corpi  delle  ftelle , e i lor  va- 
ri accotzamenri , muouono  in  prima-, 
gli  elementi,  come  a ciò  ranro  piu  pro- 
portionati , quanto  piu  femplici , c piu 
Amili  al  fcmpliciifimo  eflcr  del  cielo  : e 
quelli  modi , ò alterati , come  vogliam-, 
dire , muouono  le  fpecie  decomporti , in 
cui  fono , almeno  per  qualità  , e piu  le 
piu  coUegare  con  erti  ; c hor  a meglio,  hor 
a peggio  le  menano  , fecondo  la  conue- 
nier.tc  , ò dirtemperata  alteratione , che 
in  erte  fanno  : e auuiene  che  per  la  contra- 
ria tempera  delle  nature,  richiedenti  con- 
trarie qualità , quel  che  fa  prode  all'v- 
ua , è noceuole  alTaltra  . E tanto  balli , 
in  acconcio  della  materia  , haucr  detto 
«li  quello  bel  dagirtero  , e liggiuftatirti- 
tno  ordine  della  natura  : di  che , come  a» 


me  altre  piu  cofe  fi  rapprefenrerebbono 
a dire , fc  ne  ragionai®  non  in  ordine  ad 
altro,  ma  di  per  sé.  così  , e molto  piu 
nc  rifouuerrà  ad  ogni  altro , facendoli  a 
penlàrui. 

Conceduta  dunque  alle  ftelle  la _» 
virtù  , e l'imprcllionc  da  rnuoucre , e al- 
terar gli  Elementi , e ciò  che  di  loro  è 
comporto , per  conofcerc  quali  ftelle  a_. 
quali  fpecie  di  cofe  lien  «ili , ò danno- 
fc  , pcroche  non  ne  Tappiamo  fuor  che, 
quelfolo,  che  ci  danno  a vedere  gli  cf- 
-,  fetti,  conuiene  attenerli  alle  Olferuatio- 
® ni , e fopra  vn  conueneuolc  numero  à' 
erte  ben  rifpondenri , formar  canoni , e 
alònfmi , che  riufeirau  buoni , altrettan- 
to che  quella  ottima  regola  didirteorrtoi 
Quello , che  pollo  il  tal  prmeipio  , è or- 
dinario a (accedere  , non  douer  fucce- 
dere  a cafo , ma  in  virtù  d'elio  , e per 
ilcambieuole  legamento  dcll'vno  coll'al- 
tro . Raccordami  di  quell'antico  dccco  ■ 
Flerumque  «Aorta!  ciufi  fit  odor  e lucer-  piin.lili-7 
uarum  extinflu  : c dico,  quante  fconcia-  «ip  j, 
ture  cagionerà  in  quella  Tempre  graui- 
(2  da  madre,  la  terra  , lo  rtpcenerii  dcll'v- 
na  , ò dell'altra  lucerna  dei  mondo , cioè 
reclinarli  del  Sole , e della  Luna  , con.» 
que'noceuoli  effètti , che  naturai  corta  e' , 
che  conlieguano  a quel  repentino  rtmarri- 
mento  del  lume,  c del  caldo , onde  gli  rtpi- 
riti,  eciandio  nelle  corte  morte  s'auuiuanoi 
dunque , dalia  (ufficiente  orteruarione  de 
g'ì  auuenimenti,  potran  farli  regole  da-» 
predirli . Souuiemmi  ancora  di  quel  gra- 
tiofo  detto  di  Sidonio  Apollinare  ; che  in 
cui  fiacco  s'aTui.1  immobilmente  con  gli 
ocelli , per  via  di  quel  medefimo  rtguar- 
do  , gli  fa  entrar  nel  capo  tanti  (pirici  di 
quelfottimo  vino , ond'egli  c rutto  pieno, 
che  quegli,  etiandio  digiuni,  diuentano 
vbbriachi  : 

Dulie  ntUnt  muli , tuoi  fi  feri  ver-  _ 
tati»  Me»  C“»** 

Ottoni  tot , folùm  dk  m cernii , inebriti 
Inda  . 

• dico  ; ben  cornerà  vera  la  fintion  del 
mirar  di  Bacco , in  quel  di  Saturno  » o 
di  Marte , i due  Pianeti , per  le  reequa* 
liti  confeguenti  vn  fommo  freddo , c va 
]*  fommo  caldo»  diftemprrati,  c aila  na- 
tura , cui  ogni  ccceiTo  danneggia , male- 
fichi  » feauuerri,  che  <n  maic  afperto  , 
c non  emendato  da  niun  altro  benefico  , 
s’affi  rlìiio  a guardar  la  terra:  ecosìdel- 
l’alrrc  ftelle  mobili  » e fide , miffinumen- 
te  delia  Luna  > chiamata  nel  Geue/K 
Gran  Luminare  t perche  la  vicinanza  tal 
ce  la  rende , c nel  l'apparenza  , e nella»# 
virtù  deli’operare  , fingolarmente  nell’r- 
irmio  : auuegnachc  in  verità  ella  fia  il  mi- 
uimo  di  tutti  i corpi  celcfti Dunquo» 
oileruando  in  «ili  punti  csiicaci  i%a 
ftelle  a 


Libro  Secondo  ; 

falle  , è rifcontrando  con  le  Ior  guarda- 
ture gli  effetti , che  ne  proucngono  , hau- 
rcmo  onde  far  regole  daantiuederli , e.» 
. predirli . Non  però  altrimenti , che  per 
lallaciffime  conghicrture  : che  non  fono  , 
quella  fuperior  parte  del  mondo , c qnc- 
fia  inferiore  , come  due  occhi  d’vn  ca- 
po , che  doue  l’vn  fi  volge  , l’altro  , in>* 
nulla  da  lui  diuerfo , ò fi  a nella  fufiaiua  , 
d nel  numero  » ò nella  collocatone  de’ 
mufcoli , iftrumenti  del  moto  , anch'e- 
gli inuariabilmente  fi  muoue  . Troppa-» 
« la  varietà  de  gli  fiati , in  che  quella-» 
parte  elementare  fi  trafmuta:  onde  au- 
uiene  . che  non  trouandofi  ella  Tempro 
d’vn  medelìmo  temperamento,  nc  fimil- 
mente  difpofia  > neanche  Tempre  ne  Zie- 
guano  da  vna  medefima  alteracionc  i me- 
defimi  effetti . Ciò  però  non  oftanto  , 
l'Arte  MarinarcTca , l'Agricoltura , e la-» 
Medicina , fra  falere  , ne  hanno  de'poco 
inenchc  ficuri , c fi  pronoftican  fauiamen- 
«c  , ofl’cruatcnc  le  cagioni , che  aliai  del- 
le volte  s’auuerano  : auuegnachc  certo 
altre,  per  accidentale  impedimento  , fal- 
liscano . 

Ma  oramai  troppo  piu  lungamen- 
te , che  al  bifogno  prefente  non  fi  richie- 
de , habbiam  tenuta  la  mente  tefa  in  di- 
feorrere  : e ci  farà  mefticri  tornami  di 
qua  a poco  • Intratnczziam  dunque,  fa- 
cendo come  i fabbri , che  e tuttauia  ten- 
gono afferrato  con  le  tanaglie  in  mano 
il  ferro  rouentc  , e ne  dillolgouo  i mar- 
telli, dando  con  effi  creò  quattro  colpi 
a vuoto  fopra  l’ancudine , non  fenza  qual- 
che armonia  , di  cui  ricreatili , torna- 
no al  lauoro  . E venga  qua  inanzi  alcu- 
no di  quella  fpecic  d’AftroIaghi , ò a_» 
dirlo  piu  conforme  al  vero , Zingani , 
che  dan  la  ventura  ad  ogni  diche  nafeo 
in  tutto  l'anno , e del  buono , e del  mal 
tempo  che  de’hauer  concili  il  mondo, 
(tampino  profetic  , e difeorfi  . Prendian- 
cela  vn  poco  con  alcun  di  coftoro , ma-» 
in  quel  modo  , che  Tertulliano  fi  fé**-» 
(coprire  gli  occulti,  e pizzi  niifier;  del- 
Aduerf.  *a  ^ctra  Valentino  : Congreffionis  Lu- 
Valtnti-  fìonem  deputa  , LeSor  , hauti  Pugnarti-»  . 
manose, 4 Oflendam  , fed  non  imprimam  vulnera^»  . 

Si  & ridebitur  aliatiti,  inaurai  ipfis  fa - 
titfiet  • Malta  funt  fic  diga*  renimi , 
gran  nate  adorentur  . Vanitati  proprié  fe - 
fliuttas  cedit  • Congruit  & ventati  ride- 
re , quia  hetans  : de  amutis  fuis  ludert -»  > 
quia  ftcut a efl . Hor  vi  louuenga  di  qua- 
le Marciano  ritraile  Apollo , c in  lui  raf- 
figurate l'Aftrolago.  Hauea , dice  egli. 
Apollo , dauanti  a se  quattro  vmc , l'v- 
na  di  Ferro,  l’altra  «l'Argento,  la  ter- 
za di  Piombo  , 1'  vltima  di  Crifiallo  . 
Quella  di  Ferro  » era  piena  d'ma  purifii- 
ti) a quinta  efienza  di  fuoco  , c chiama- 
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uafi  la  Sommiti  di  l'ulano.  Quella  d'Ar-  f.jb.i,  j. 
gerito , nominata  Rifo  di  Gioue  , conte-  Nupt.Phi 
neua  il  Sereno , che  douea  edere  zaffiro  li-  *°*‘  ^ 
quefatto  , e eoo  lui  milta  ramanti  del-  MtIC* 
la  priniauera  . Nella  terza  di  Piombo  , 
fi  chiudeuano  le  Temprile , i Venti , ]<_, 

Piogge  , la  Brina , il  Gelo , e quanto  di 
rigidezza  , di  malinconia  , d'orrore  ha-, 
il  Verno , e ben  le  llaua  il  nome  di  Ster- 
minio di  Suturilo . L'vitima  di  Criftallo , 
s'empieua  di  culti  inficnie  rammefcolati 
i Temi  della  feconditi  , onde  l'aria  s’in- 
grauida  ; per  ciò  hauea  in  titolo  le  Pep- 
li pe  di  Giunone  . Fra  quelle  quattro  Vmc  , 

Apollo,  ch'e'  quanto  dire  il  Sole,  prcn- 
dea  qui  dall'ima,  equi  dall'altra,  hoc 
poco , hot  molto  di  quello  ond'elle  Tem- 
pre eran  piene  , e quando  fchietco  , quan- 
do bene  , e mal  temperato  col  limile , ò 
col  diuerfo,  verfaualo  fopra  la  terra-,: 
cosi  ne  veniuano  i tempi  dolci , ò rigi- 
di , l’aria  fcreua,  ò torbida  , i di  allegri , 
ò malinconici!  , il  mar  tranquillo  , óin 
buirafca  ■ le  fbgioni  vguali , ò diflem- 
perate,  le  ricolte,  e le  vendemmie  vber- 
C tole  • 0 lteri,‘  > e tutta  quella  infima-, 
parte  della  natura,  con  quanto  è in  ef- 
fa  di  femplice , ò di  compollo , a miglio- 
re  , ò peggior  diète  menata , fecondo 
Timprclfione  delle  buone , ó ree  qualità  , 
che  l'alterauano , fi  rifentiua . Hor  non,, 
vi  par  egli , che  caie  appunto  fia  il  me- 
ftiere  di  così  latti  Allrolaghi  ? e non-, 
manca  loro  altro,  che  hauerdel  Solej 
il  lume  della  Verità , e dell'Apollo  Io  fpi- 
rito  della  Prolecia  : nel  rimanente  , fan- 
no come  lui , ò meglio  , le  altramente.,  : 
petoche  fi  recano  inaliti , come  vafelli 
vuoti  , tutti  i trccenfelfaoea  cinque  gior- 
ni dellaniio , e gentilmente  con  vn  cuc- 
chiaio ailrologico , prendono  ciò  che  da 
qualunque  delle  fopradetre  quattro  vr- 
ne  ior  prima  viene  alla  mano  , ò fia  da_, 
iiuuolo,  oda /treno;  e piogge  , e t»raa- 
diui , e neui , e venti , e freddo , e caldo  ; 
c ne  infondono  in  ciafcuno  , quel  che.,  , 
voglialo  , ò nò , pur  couuien  che  vi  cap- 
pia  : e cosi  alle  vigne , a'  feminati , a-, 
gli  huomini , a gli  animali , fenza  ec- 
cettuarne se  ileffi  , danno  quel  piu  ò men 
di  bene , e di  male  , che  alla  difpofitio- 
ne  in  che  fono  le  ftelle , intendono  giu- 
ftamente  douerfi  : e'I  diuifato  da  effi,  im- 
mutabilmente auuerri;  fenon  in  quan- 
to , Iddio  , ch'd  il  Signor  della  natura-, 

(e'I  protdlano  in  corhuo)  ne  può  mutar 
Tornine , e fare  egli  vumiracolo , perche 
effi  dicano  vna  bugia.  Ma  da  troppo  al- 
to originale , dubito  io , che  habbiam^ 
prefo  a fare  in  fimilitudine  il  litri, code' 
noftri  Allrolaghi  : pcroche  Marnano , in 
dipingere  quell' Apollo  , come  altresì 
tutta  quella  fua  opera , fior  d'ingegno , 
adepc- 
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Sdoperò  6t»  li  i fetori  poetici , mi  Co- 
pra vn  ben  intefo  difegno  hlofofico,  e rut- 
to lumeggiato  da  chiariffiine  verità.  Met- 
tianci  dunque  piu  bado  « e Iindouincrcra 
forfè  meglio. 

Ho  memoria  d'vn  giucheuole  det- 
to d' Augnilo  , fopra  il  oiportarli  ch'egli 
fouente  faceua  per  diletto,  con  quc'duej 
gran  padri  deila  Podi»  Latina , Epica., , 
e Lirica , Virgilio , e Orano  : de  quali 
Orario  , coti  buon  beuitore , come  Poe- 
ta , era  cifpo  de  gli  occhi  , c continuo 
lagrimaua:  a Virgilio,  pien  d'ipocon- 
driache ventofità  , rugghiauano  le  budel- 
la , ed  egli  fptliò  rutraua  : per  ciò  Au- 
gnilo diccua,  di  non  hauer  mai  miglior 
tempo,  che  quando  fi  trouaua  in  met- 
eo a queirimpareggiabile  paio  di  Poeti  : 
nè  mai  hiuerlo  peggior  d'allori , pero- 
rile , per  fercno  che  folle  il  cielo , e l'a- 
ria in  pace , egli  hauei  la  pioggia  d'Ora- 
tio , che  il  bagnini  da  vii  lato  , e i tuo- 
ni, e i venti  di  Virgilio,  che  il  batte- 
lli!, dall'altro  . £ cosi  appunto  va  bene.., 
accompagnata  quella  tanto  legittima^, 
quanto  naturale  fpteie  d'Aflrolaghi  : ej 
lì  farebbe  anche  inaliti  il  Filofoio  Sene- 
Ubif.c.f,  cl  ■ »<*  *8SiunBere  *n*  llon  fo  quale  al- 
tra propijffima  fomigliaiua,  ch'è  fra  i 
!or  venti , c que’di  Virgilio  : ma  fe  la, 
cerchino  elfi  nelle  Qnelèioni  Naturali  di 
quel  Fiiofofo  . E decenti  fingolarmenrvj 
ragiono , perciò  che  fono  la  piu  difficil 
parta  , chelia,  da  allogare  nell'Efeme- 
ridi  : c non  Cerna  miflerio  proreftó  Da- 
-, , uid , che  Iddio  li  ferba  ne'fuoi  Tefori , 
VOI  IJ«-  e ne  |,  tr>e  qBand0  a lui  è in  piacerò  : 
fignificando  , ciò  edere  vna  delle  piu  oc- 
culte opere  della  natura  : ed  elfi  altret- 
tanto licuramente  gli  annunciano , co- 
ma haueflcr  l’vtre  dato  già  da  Eolo  ad 
Vlifle , t ne  potettero  rrar  fuori  oggi  l'v- 
no,  e domane  l’altra:  feiua  nula  arren- 
dere alla  qualità  del  luogo,  a cui  li  pro- 
noflicano  , fe  mediterraneo , ò lungo  il 
mare , fe  caucrnofo , fe  piano , fe  vmi- 
do,  fe  al  peltro , fc  ha  valli , ò monta- 
gne , ò fiumi  apprclfo  : che  tutte  fono  di- 
fpo licioni  a piu  ò meno  fumniiiiiltrir  lo 
materia  , onde  i venti  lì  formano . Poi , 
quanto  a’generali , mirate  fciocchctta^  > 
il  calcolare  gli  a [petti  delle  delle  al  Me- 
ridiano d' Italia  ( che  appreflò  loro  de' 
edere  vn  cerchio  largo  delle  miglia  al- 
men  cento)  fsnra  faper  che  li  faccia  nel- 
E Africa,  nel  Settentrione , ò nc'inari  do 
leuante , e Ponente  , douc  in  tanto  s'am- 
malfano  l'efalationi , che  poi  mouendo- 
|i , ci  porteranno  le  Tramontane  , c gli 
e cosi  tutti  gli  altri  . Vero  è non- 
dTmcno , c i.'  gli  Aftrolaghi , percioche 
fori*  hanno  qav'ift"  m‘Slcl  Anelli  , che 
1M«»  donò  ad  Apollonio  ( m'uwantat*. 


re  ad  vno  ftregone)  eoi  recarli  in  dito  PlflaMl 
ciafcun  dì  della  fertimaua  il  fuo  proprio , *• 
cioè  il  fuggellaro  coU'imaginc  del  Pi*-  * 

nera  , che  denomina  il  tal  giorno  , in-  " 
dou inailo  il  piu  delle  volte  : con  tal  leg- 
ge però  i che  li  adoperi  vna  regola  vfa- 
ta  ua  alcuni  » e ri u licita  infallibile  » cioè 
intender  Tempre  il  contrario  di  quel  , 
che  promettono  : che  tal  de’eflcrc  il  loe 
Vocabolario  fegreto , che  Carcftia  , fi* 
gnihchi  Abbondanza , Sereno  * pioggia  » 
c Vento»  aria  tranquilla.  Di  qui  auuie- 
tj  ne  , che  con  le  lor  predizioni , a far  fa* 

® u i amente , de 'farli  come  quel  fauio  paz- 
zo Diogene  , che  auuenutofi  in  vn  mal  Laea*  jp 
deliro  arcatlore , che  lì  prouaua  a faet* 
tare  non  fo  doue  , corfc  a metterli  inan* 

21  al  bersaglio  ; licuro»  che  colui  col- 
pirebbe in  ogni  altro  legno  anzi  che  in* 
quello  douc  miraua . li  non  è egli  auuc* 
nuto,  votarli  d* abitatori  le  città  » e tut- 
to rifuggirne  il  gran  popolo  alle  cimt.« 
de  monti , colà  fu  alto  campandoli  da_# 
vn  imminente  diluuio»  che  piu  d’  vn«* 
falfo  Noè  , e per  ciò  vero  Aftrolago  , ha* 

C uea  predetto  doucr  quafi  tutto  inonda** 
re  » e fon  incrgere  il  mondo  ? e per  ciò 
folo»  già  molto  prima  anriueduto,  fa* 
bncar  fu  le  punte  d'aleiflìme  rupi,  tor- 
ri , e rocche  fornite  di  viucri  a gian  rem* 
po?  Siilo  Tolofa che’l  vide,  e di  poi  ri* 
le  il  diluuio  delle  pazze  fue  lagrime.»  p 
che  altro  non  ve  ne  fu  : fanlo  i viuenti 
l'anno  1534.  quando  0 fe'quella  famofa 
congiuiitionc  di  tanti  Pianeti  in  vn  me- 
cielìmo  fegno  , adunati  ad  alzar  tutti  in* 

Acme  di  forzi  le  cateratte  , c dar  corfo 
r-%  all’acque  di  fopra  i cicli , per  metter  la^ 
terra  in  abùlo , e farla  tutta  vn  maro  • 

£ la  predizione  , giuda  la  regola  poco 
fa  accennata  , ti  auuerò  : pcroche  corfe- 
ro 1 piu  fèrcni  dì , con  vn  aria  la  piu  pur- 
gata » c vn  cielo  il  piu  ridenre  , che  già 
mai  fi  vedelìe.  Altrettanto  è auuenuto 
delie  intoierabili  arfure  per  lo  Trigono 
igneo  , minacciante  alia  terra  1*  incen- 
dio di  Fetonte  ; tal  che  bruttili  i metal- 
li entro  le  vifeere  delle  montagne , ri* 
ui  d'oro , e d’argento  feorrebbono  per 
le  fccche  vene  delle  fontane  ; e » c auue- 
£ rato  con  vna  trefehezza  d'aria  , qualo 
io  l’oflcruai,  oltre  all’vfaro  grande,  v- 
na  Alte  , pochi  anni  addietro , in  cui 
congiunto  Marte  col  Soie , accefo  dallau# 
Canicola,  l'Italia  douea  edere  vn  Ethio* 
pia  , la  terra  cenere  , e noi  carboni  : non 
fo  fe  viui  per  l’arfione , ò morti  per  lo 
colore  . 

Predizioni  tanto  al  riufeimento 
fedeli , e non  in  qucfto  fol  genere , ma-» 
altresì  nelle  abilità  a diuerfe  profeflio- 
ni , hanno  in  gran  parte  origine  dalla-/ 
opinione,  in  die  fono  appreso  gii  JL> 
tool  a* 


Manil  l.j 


Sbid. 
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llrolaghi  le  Quarantotto  Codcllarioni  \ 
antiche  , d'operare  effetti  conformi  al- 
le lor  forme  , ò imagini  , in  che  già  in- 
tono effigiate . Così  la  poppa  della  na- 
ne Argo  » 

J£a*  nane  quoque  nougat  afìrii  , 
fanafeer  Piloti , e nocchieri  : laSacrta-, , 
Arcadori  infallibili  a dar  neifegno:  il 
Can  maggiore , che  morde  la  maggiore  di 
quante  itelle  habbia  il  ciclo  > etiandio  del 
Sole  , fe  Ticone  l’ha  ben  mifurata , genera 
Cacciatori  : 

A'rc  talei  mirere  triti  [ab  fida  e_»  r> 
tali  : ° 

Cerni 1 , vt  ipfum  etiam  fidai  venetur 
in  aflrii  i 

pc roche  gli  fogge  d'auanti  la  lepre  , la_- 
quale , perch'egli  mai  non  la  raggiunge  , 
a cui  ella  forge  in  Attendente  co  Gemini, 
il  fa  inarriuabìle  al  corfo  • La  Spiga  in. 
mano  alla  Vergine , femina  Agricoltori . 
e fa  germogliare,  e nafccre  huotnini  di 
campagna  . £ per  non  allungarmi  fouer- 
chio  , la  Lira  , 

Cai  taleflis  ho  noi , ftmilifque  potenti a 

caufie  , C 

T *»e  filati , & fax*  trahens  , nane 
fiderà  daetns  , 

produce  , «he  ? Anfioni,  Orfci , Terpan- 
dri  ? Appunto  il  dicede  ; rdrte  che  : Cri- 
minalifti , Fifcali , Tonncntatori , Carne- 
fici ! Eccone  il  cedo . 

Camque  Fidii  magno  [accedati  fiderà 
- mando , 

Jgutfitcr  [ctltram  venie!,  Vindexqut 
reorum  , 

'gai  tommiffa  fait  rimtbitur  argo- 
menti! . rj 

Hinc  etiam  immitii  Tonar  , pxntqut 
minifler  . 

Chi  mai  fe  l'alperterebbe  ? e la  cagiono 
non  è punto  men  nuoua , ò meno  am- 
mirabile dell’effètto  : cioè  vii  milìero  di 
Propoi  rione , fra  il  fonar  della  Lira , o 
il  tormentare  de' Rei , r. un  faputa  da  Eu- 
clide . perch'ella  c troppo  piu  di  quello , 
che  chiamano  Perturbate  . Su  la  Lira  fi 
tendon  le  corde  ■ e'1  Cererifta  . toccan- 
dole , fa  che  lo  (frumento  , che  prima-, 
era  mutolo  , parli  nel  fuo  linguaggio  , 
ch'è  l’armonia  del  fnono  . Hor  le  Cor-  E 
de  fon  Pulii , e le  fottili , fon  fuuicello  . 

Le  Funicelle , fono  vn  dc'cento  ingegni , 
con  che  fi  tormentano  i Rei , perche  di- 
cano il  vero , e confeffino  il  misfatto  : 
c qual  piu  l’oauc  armonia  della  verità  ? 
Dunque  , tanto  è fonare  vna  lira , quan- 
to tormentare  vn  reo  : e pcrcioche  l’ef- 
fetto debbe  effere  ptoportionato  alla  ca- 
gione , che  il  produce  , la  Lira  in  Cie- 
lo ci  produrrà  Pifcali  c Carnefici  in  ter- 
ra . Io  mi  rendo . c coufeflo  d’hauer  qui 
haia  foio  comprefo  i!  vero  feurimcnco 


di  queirantico  prouerbio  , Jlfinm  ad  Ly- 
rane . E di  cosi  fatti  miderj  n'è  fi  pie- 
na l’Affrologia , che  troppo  fuori  dell' 
argomento  mi  porterebbe  il  riferirne.» 
anche  foto  i piu  ingegnolì , a dimodra- 
re  , che  proportioiiatc  alla  Figura  d'o- 
gni  Coflciiatione  fono  le  fue  influenze  , 
e gli  effetti  eh’  clic  cagionano  . £ fe  ciò 
nello  Rampar  le  vite  de  gli  huomini , 
molto  piu  nel  formare  gli  animali , lej 
piante  , e ogni  altra  fpecie  di  natura  in- 
feriore al  grado  delle  cofe  viuenti  : del- 
le quali,  pcrcioche  hora  fingolarmcnto 
ragiono,  reggiamone  , in  telfimonio  del- 
l’altre  , vna  particolare  , e fola  corrifpon- 
denza . 

Al  uafeere  della  Corona  celefte , co- 
dcllacione  veramente  reale,  chi  mai  di- 
rebbe, che  da  quanto  lì  femina  ne’giar- 
dini , e ne  gli  orti , altro  forte  per  gene- 
rarli , che  Corone  Imperiali , che  l'olio 
fiori  Principi,  e tra’  (lori  principi,  fio- 
ri Re  di  corona  ? Ma  la  fperienza  , e lo 
buone  regole  della  coltura  de  gli  orti , 
in  legnano , che  non  v'è  punto  in  che  piu  PlinJ.it. 
felice  riefea  a feminare  rafani , e ramo-  «M<* 
lacci , perche  non  tralignino  in  altre  er- 
be piu  vili , e ingrortino , e facciano  gran 
pruoua  , e gran  corpo  . Il  che  eflendo  ve- 
ro , mi  dican  gli  Alìrolaghi  , corno 
può  eilere  in  cielo  (iella  di  cosi  effica- 
ce virtù , clic  trasformi  vn  villano , o 
nc  fàccia  vn  Imperadore , ò vn  Re  di  co- 
rona , fe  le  venti  (felle  contate  dal  Baye- 
ri  nella  Corona  celelte , non  badano  a-, 
trafmutare  vn  rafano  in  vii  fior  corona- 
to ì E tanto  badi  per  intramefià  di  giuo- 
co. Ridondiamo  hora  da  vero  alle  ra- 
gioni da  noi  pode  in  bocca  all’Aftrolo- 
gia , prouante  l'imperio , ò per  meglio 
dire  , la  tirannia  delle  (felle . e l’infal- 
libile riufcimenco  delle  fue  predittioiù , 
incorno  alle  diuerfe  fortune  de  gli  huo- 
mini  • 

Nel  Cielo  deli’ Aerologia 
Tutce  le  Stelle  effcr 
Malefiche  , 

E cagionare,  col  Moto, 
Riuolutioni  di  ceruello; 

E con  le  Influenze , 

Malignità  di  cuore,  - 

CAPO  XIV. 

NVLLA  efee  in  opera  per  lauoro  del- 
le mani  del  fommo  artefice  Iddio  , 
ch’egli , fin  da’  fccoli  eterni , non  no 
haucrtè  nella  fua  mente  cfprcflà , fpie- 
gata. 
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gita , e continuo  prefente  vna  perfèttif- 
fi ina  idea  : non  copia  delle  cole , come 
in  noi . che  ne  ricauiam  le  ignude  for- 
me tfemplari , nettandole  da  ogni  loro 
materia  ; ma  oì  iginale  , e con.’c  confue- 
to  ragionar  de'Platonici , archetipi , in_» 
cui  , ciò  che  è Aito  , ciò  che  è , e può 
edere  (auuegnache  mai  non  lìa)  ha  vn_» 
edere  immutabile  , vn  durare  eterno  , e 
vn  rapprefentar  sì  proprio , e sì  perfet- 
to , che  in  ella  tanto  le  fpecie  , come  i 
loro  indiuidui  > fon  cognofcibili  meglio 
che  in  loro  Aedi . Tra  quefte  pure  for- 
me idealidi  tutto  infieme  il  .potàbile  in- 
finito , negar  non  fi  dee , edemi  altresì 
il  modello  da  foggiare  vn  mondo  » qua- 
le gli  Aftrolaghi  di  men  reo  giudicio , 
han  per  se  diuifato  , e altrui  pervado- 
no edere  cjueAo  medclimo  che  habbia- 
mo  ; e Iddio » canto  fol  che  il  voleflo  * 
potea  metterlo  in  edere  , congegnandolo 
con  altri  peli , altri  numeri , altre  mifu- 
re  » sì  che  il  Cielo  , c in  lui  le  Stelle  mo- 
bili. e le  fide,  quanto  aglifpaz)  in_» 
fra  loro , fodero  piu , ò men  gradi  lonta- 
ne. quanto  alle  sfere  inferiori , elle  fo- 
pra  altri  centri  fi  riuolgedero  » e di  piu 
cerchi , maggiori  , e minori  compoAe  , 
gntrecciaffero  altre  irrego  ariti  , altre  a- 
aouialie  : e che  in  ogni  diuerfa  elcuatio- 
ne  di  polo  » s'accoizadero  al  falire  infie- 
me fu  l'orizzonte , quelli  luminari  con_* 
quelli  ; e#  che  nel  proprio  muouerfi  , e_» 
nell'  infieme  eder  rapici  in  contrario  i 
pianeti , fi  contemperadero  ad  vn  tale  an- 
dar lento  , e veloce  , che  i punti  del  lor 
primo  fpuntarc  , i gradi  del  falirfino  al 
fommo » e del  volgere  ; il  tronarfi  ìilj 
qucAo  , ò in  quell  ango.o  de’duc  emisfe- 
ri fpartiti  dall'orizzonte  » rincontrarli  , 
llriceuerfi  , il  eongiungerfi  , il  fuggir- 
ti , lo  fcambieuolc  riguardarli  di  var ; 
afpctti , amicheuoli , ò auuerfi , fecondo 
le  patàoni  de 'numeri  che  nemifuran  la_» 
direttione  de'raggi , tutto  hauelfe  mille- 
rio  nelle  cofc  hi. ma  te  « cioè  contcndiè , 
per  fin  nelle  minuti  (fimc  opcrationi , l’i- 
ftoria  del’a  vita  noAra  , delineata  in_» 
tante  ligure  , quante  i cieli , d'hora  in»# 
fiora  » ne  cambiano  fopra  ciafcuno  » dal 
primo  illante  del  nafccrc  , fino  ail'vJti- 
no  del  morire  * tal  che  rapendone  ri- 
feonrrare  i fignificati , potrebbon  for- 
ir.arfene  canoni  » e regole  d'infallibile  prc- 
dicimcnto;  ctiandio  fopra  le  attioni  li- 
bere ; peroche  , oue  le  Aelle  non  fodero 
altro  , che  puri  fegni  > prenunzi»  ò inter- 
preti dcU’auucnirc  » e non  cagioni  per 
influenza  mouenri  » la  liberti  non  no 
verrebbe  ò stonata  con  violenza  » ò im- 
pedita • 

Conceduto  dunque  il  » 

riman  iole  a diicuttcre  il  Di  f*tt*  , o 


^ chiarire  » quanto  il  pio  fi  può  minile* 
Ao  » fe  vero  fia  » che  Iddio  habbia  I mo- 
rati i cicli  con  auuedimcnto  dideferiue- 
re  in  elfi  le  cofe  nofire  » per  modo  » che 
le  lor  politure , c le  fempre  varie  con* 
figurationi  delle  Aelle , come  cifcre  di 
niiAero,  inrefe,  c fuolte  da'loro  cono* 
feirori , e interpreti  , profetizzino  l’au- 
uenire  . Quefto  . auuegnache  forfè  il 
paia  » non  però  è vn  metterli  dentro  a-» 
quelle  libere  » c per  ciò  fegretiflime  in- 
tentioni  di  Dio  , che  il  denio  buio  , iiuì 

Beai  fi  nifcondono , non  v*è  occhio  d’a- 
quila , cioè  intendimento  creato  di  ti 
penetrante  veduta , che  balli  a romper- 
lo , ò rifchiararlo  : anzi , fe  punto  v e di 
rcnebrofo  , ò di  cupo , habbiam  guidai 
manzi , e luce  in  mano  fulficienrc  a feor- 
gerci , e dimoftrarci  oue  metter  licuro  il 
piede , fino  a giungere  , pare  ame,  li 
toccar  fenlibilmente  il  vero  . Ciò  fonoil 
ragioncuole  , e’1  conuenicnce,  e i lor  con- 
trari . Peroche  Iddio  > che  per  lo  Tuo  in- 
finito fapere  , ha  prefentifl&no , e com- 
prende turto  il  potàbile  ad  auueniro  » 
C non  può  far  nulla  alla  cieca  » anzi  che 
perfettamente  non  vegga  ciò  » che  » fa- 
cendolo , è per  feguime  : dunque  egli 
non  può  , contro  ai  diiegno  della  fua  me- 
delima  Prouidenza  , hauer  formata  vna^ 
principalitàma  parte  del  mondo , qual 
c il  cielo , e le  Aelle  , si  fattamente  or- 
duiate  » che  ne  prouengano  effetti  dirit- 
tamente contrari  al  fine  , dou'cgii  mi- 
ro , e per  cui  s’induflc  a produrre  il  mon- 
do . Hor  fe  dell'AAro'ogia  altro  mai  noe 
fi  trae  , che  male  a noi , e a lui  feema- 
mento  di  g.oria  , oue  ciò  fi  dimoAri , po- 
^ rra  fi  altro  che  neceflariumenre  concilia- 
dcre  • Dunque  ella  è vn  vano  ritrouamen- 
to  de  gli  huomini , e per  conlcguente  • 
i cicn  non  furon  da  Dio  congegnati  *_» 
mi  Acro,  nè  con  principi  d'arte  da  pre- 
uuntiar  l'auuenire  . Che  le  poi  vdiremo 
Iddio  Aelfo  (e  chi  piu  di  lui  è confapeuo- 
Je  di  quel  che  fimo  , e pollano  » ò nò  » 
le  fuc  medefime  opere  ? ) farli  a derider 
coloro»  che  dan  mence,  e fède  anieit- 
aoneri  AArolaghi , e imbracati  daii  al- 
legrezza d'vna  predirtione  di  feliciti  lo- 
£ ro  promtAa  , per  Iddio  fa  quando  » noa_* 
badano  a ripararli  dal  mal  picfcntc  , che 
lor  fi  volge  fopra  il  capo  . e coniprcfi- 
nc  , e tardi  aperri  gli  occhi  a vedere  la-» 
lor  volontaria  ceciti  , e a piangere  fopra»* 
se  flctà  , chiedenti  mercè  gli  fchernnce, 
c raccorda  lor  per  rimproucro  ie  coufìgu- 
rationi  delle  Aelle  , le  profccic  de  gli  A- 
f Irò! aghi , e la  fiducia  che  haueano  polla.» 
in  età»  fino  a fperar nelle  loro prooiefie  » 
piu  che  a temer  delle  fue  minacce  ; non.» 
fari  egli  ben  decifo  » e fenza  rimaner  luo- 
go ad  appello,  {emendato»  fopraqual 
crede  n- 
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tcedmira  fi  debbi  hauerc  alle  cofìoro  pre- 
dittioni ! 

Ma  prima  d'vdir  fopra  ciò  Iddio 
ragionare , faccianci  vn  poco  a »«d«re  , 
qual  prò  li  dcriui  dall'Aitrologia  al  ri- 
uer  noftio  Naturale  , Ciuile,  c Virtuo- 
so ! Per  quanto  fe  ne  cerchi , niuno  : ma 
bensì  tutto  all’oppofto  , mali  in  ogni  ge. 
_ nere  molti , egrauiffìmi.  Talché  comcj 
CuriSit!  E**  Empedocle , con  folo  far  turare  la-* 
w bocca  d vna  Spelonca , che  dalle  putride 
.licere  dvna  montagna  , menaua  vn  pe- 
ftilcntiofo  fiato , onde  tutti  gli  abitato- 
ri di  quelle  contrade  immorbauano  , ren- 
dette elfi  falli , l’aria  Salubre  , e abitabi- 
le il  paefe  : così  farebbe , chic  potefles 
Ifrozzarfi  l’Allrologia , ò al  men  turarle 
la  fiztofa , e pe, 'tiferà  bocca  , che  non-* 
di  fopra  i cicli  dalla  malignici  delle  del- 
le , ma  di  Sotterra  dalle  marce  vifeerej 
dell'inferno  , raccoglie  , e fparge  le  ve- 
lenefc  influenze , onde  tanti , che  le  rice- 
nono  a bocca  aperta , s'infettano . E par- 
lo bora  dell'  AfUologia , che  fi  diflende  fi- 
no a quelle  maluage  predittioni , che  qui 
appretto  foggiungeremo . 

td  eccone  i primi  effetti , farci  da 
noi  mcdclimi . come  dille  colui , le  tem- 
pcile , c i naufragi  in  terra  ferma,  fa- 
cendoci pi  efcnti  1 mali , che  forfè  mai 
non  c'interucrranno  . con  vane  imagini , 
p.  ma  non  con  vani  dolori  . Giulio  Cefa- 
càìulr*  re  , elbrraroda  gli  amici  gelofi  della  fua 
vita  pericolante  , a recarli  in  piu  guar- 
dia di  ìc  , fornirli  di  contraueleni , e_> 
vfeire  in  publico  intorniato  d'  huomini 
ben  in  arme  . noi  volle  , p n oe  he , dille  , 
fraflai  fimtl  morì , im  femptr  liniere  . 
Oue  le  feiagure  (iano  ineuitabili  (e  fecon- 
do il  piu  corretto  opinar  de  gli  Afìrola- 
ghi , il  fono  . fe  non  ha  a mentire  il  cie- 
lo , che  le  profetizza  folo  , non  le  cagio- 
na) fc  colgono  iinprouifo , nuocciono  Sol 
procuri  j antiuedute,  e afpettate , tor. 
mentano  anco  lontane  : tal  che  è benefi- 
cio il  non  Saperle  , doue  il  Saperle  non.» 
c punto  giodfuole  a liberarsene . E fe  ben 
paruc  detto  da  vii  antico , filosofante  di 
Dio  fecondo  il  corrif&mo  intendere  che 
Tlìndih»  ne  faceua  . ch'egli,  Nullum  btbet  in  pra- 
cip -7,  irrita  fm  , prateria*»  Oblmiouit  , po- 
tendo dimenticar  l auuenuto  ■ per  non* 
turbarli  delle  ordinationi  del  Fato , con- 
trarie al  voler  fuo  : ed  io , ragionando  de’ 
cieli  , raccordai  il  girar  che  ue  fanno 
le  sfere  ( fecondo  il  mifteriofo  fauoleg- 
giar  di  Platone)  non  le  Mufe  , ma  le  Si- 
rene, che  cantando  addormentano  Talli- 
rne colasi)  beate  , alla  memoria  de’  mali 
fofienuti  qui  interra;  altrimenti,  lam- 
maricandofcne  , non  farebbouo  compiu- 
tamente felici  : non  lì  de’egh  dire  altret- 
tanto del  non  Sapere  i mali  auueiuie , per 


^ non  prouarli  mille  volte  che  non  ci  fi  deb- 
bono , per  vna  fola  , clic  ci  hanno  ad  in- 
teruenirc  > ber  ciò  efclama  colà  vn  Poe- 
ta , lagnandoli  delle  predittioni  de  gli  au- 
guri lunedi , i quali  per  foprapiù  delle 
f eiagure , che  di  poi  a fuo  tempo  apporta- 
li ano  , col  prenuntiarle,  sì  in  auuantaggio, 
le  faceuano  prouar  prefenti , ancor  prima 
che  fodero  : 

Cnr  bone  tibi.Rttìcr  Olympi, 
Sollichis  vifum  mortahbui  adderei 
(urani , 

BNofctnt  ventami  vi  dira  per  omnia 
eludei  ? 

Hor  che  d a dire  de'mali  folo  imagfivi- 
ti , ma  nondimeno  operanti  si , corneo 
pur  Solferò  veri , in  quanto  fi  ha  per  in- 
fallibile la  Scienza  del  preucderli , e veri- 
tiera la  pratica  del  predirli  * Quanti , 
che  per  vna  mal  configliata  voglia  di  fa- 
pere  ò di  se  , o de’propr;  figliuoli, 
quel  che  ite  decretalo!!  le  fiche  , e ne_* 
profetizza  l’Aftrolago  , fi  fon  dati  a con- 
durre ad  alcun  di  loro , Salendo  per  ad 
vna  ad  vna  tutte  le  sfere  dall'infima  al- 
Q la  Suprema,  e cercando  per  li  cantoni 
di  quelle  chimeriche  dodici  cale  celcfli , 
con  quanto  ha  in  diè  di  promefiioni , tj 
lignificati  ; e qual  pregio  degno  dell'o- 
pera v’han  finalmente  trouato  da  ripor- 
tar qua  giu  ? Miracolo  a dire  : dal  cie- 
lo, cui  Iddio  creò  , perche  addolcifftj  * 
vcggendolo , le  amarezze  di  quella  infe- 
lice vira , inoltrandoci  qual  dc’eflcr  den- 
tro la  Keggia  dell'immortalità , e della.* 
beatitudine . che  colasi)  ci  afpetra , fej 
n'è  sì  cicco , e bello  il  rouefeio  del  Suo* 
_ lo  che  la  fofliene  ; i miferi , la  lor  mer- 
D ce  , ne  bau  riportato  vn  mezzo  infèrno , 
da  menami  in  tormento  tutto  ilrcfiduo 
della  lor  vira  : cioè'  preiàgi , e rifpofto 
di  funeflifTimo  annuncio , per  cui  non  è 
mai  piu  forco  per  loro  vn  dì  tutto  tara- 
no , non  han  piu  Saputo  che  fi  a vera  al- 
legrezza : peroche  non  v‘e'  balfimo  , che 
gioiti  a Saldar  le  ferire  del  cuore  , doue 
rimaSero  punti , ne  dittamo  pollante  u 
cauarnc  le  punte  delle  (tette  . li  buon* 
vecchio  Giacobbe,  ingannato , corneali 
vn  prefligio  , con  quella  da  ognun  Sapu- 
ti ta  frode  de'fuoi  figliuoli , quanto  amare 
lagrime  , e quanto  dirotte  versò , Sopra* 
l’ iiifanguiiiira , c taccia  fopraueflz  del 
fuo  GiuSeppe  ! In  vederla , e rauuifarla-* 
per  delia,  fi  Braccio  i panni  in  dolio. 
c battendo  palma  a palma  > diceua* , 
Tunica  filij  mei  hac  e/i  ■■  fertpt(jìma  ca- 
ni tdit  eum  ; beftia  denotante  lofepb  : 
chiamando  se'  parricida , perche  filman- 
dolo giouinc,  Scompagnato,  a viaggiar 
lontano  tra  forelle , e bofehi , Thaiiea* 
egli  come  dato  a sbranare  «He  fiere  ; e 
qual  che  imaginaflc  quella  da  cui  il  ere* 
Aaa  dea 
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dea  diuoraro  > orfo  , ò lione  » glicl  pare- 
ua  veder  fra  le  branche  * e lotto  i den- 
ti > dibattente!!  111  vano  , c forfè  ancho 
inuocante  lui  in  aiuto.  Da  gli  fquarci 
della  velia  * ne  mifuraua  quegli  del  cor- 
po : e quante  volte  tornaua  a rinfrefear 
con  le  lagrime  quel  l'angue  , ch'egli  ere- 
deua  di  fuo  figliuolo,  ed  erad'vn  infe- 
lice capretto  , fu  e natogli  fopra  la  tona- 
ca , per  fargliel  credere  diuorato , fi  co- 
me gli  fquarci  eran  fattura  delle  mani 
de'luoi  fratelli  ; ni  altra  fiera  v’hauca-»  » 
che  quella  del  fuo  dolore , che  gli  tene- 
ua  continuo  l'vnghie  nel  petto  , e i den- 
ti fitti  nel  cuore . Che  prò  dunque  di 
lui , che  Giufeppe  viuefle , c non  viuef- 
fe  folo  , ma  in  fortuna  di  Principe  ? A 
Giacobbe  egli  era  morto,  «Giacobbe.» 
morto  in  lui  » ch'era  il  fuo  cuore  : fcnziu» 
ii  quale  , quanti  anni  vide  fino  a risaper- 
ne il  vero  , non  li  contò  per  anni  di  vi- 
ta . Sol  quando  finalmente  il  rihebbo  » 
come  chi  ricouera  l'anima  fu  a perduta-» , 
rinacque  » ancorché  allora  decrepito  : ò 
per  piu  veramente  dirlo  conia  Scrittu- 
ra , rifufeitò  , che  é fol  de’morti  » & 
Refurrexn  fpiritm  eiui . Eccoui  cornea 
può  far  da  vero  infelice  vii  padre  , la-» 
non  vera  milcria  d’vn  figliuolo  » indar- 
no felice.  per  chi  ingannato  davna  fal- 
fa  credenza , il  reputa  fuenturaco . Ciò 
che  mille  volte  fi  c veduto  rinnouare  , ma 
colpa  loro , in  que'  mal  configliati  dal 
troppo  amore  , e per  ciò  vogliofi  d'anti- 
ueucre  qual  buona  , ò rea  fortuna  ita-* 
lor  decretata  in  cielo , onde  nc  hau  da- 
ti ad  «laminare  i punti , fquadrar  le  na- 
fc ite , e predire  da'  matematici  il  futu- 
ro . Con  qual  degno  prò  del  voler  met- 
tere gli  occhi  dentro  a quell'abiifo  di  lu- 
ce deliberi  decreti  di  Dio,  fopra  lo 
cofe  nofire  auuenire  , inuifibili  fuor  che 
aluifoio?  Null’aitro»  che  accecare  al- 
la veduta  ancor  delle  preferiti  ; e pieni 
di  tenebre  , c d' errori , veggendo  om- 
bre fantaftichc , e vane  , arrerrirfene  co- 
me a veri  oggetti , e quinci  hauer  di 
che  piangere  per  inganno  le  altrui  imagi- 
nacc  milerie,  lenza  auuederfi  , che  altre 
non  ve  ne  hauea  , che  le  lor  proprio  » 
procacciateli  con  la  curiofiti , e fatte  ve- 
re dalla  fconiìgliata  loro  credenza-*  » 
mentre  » 

f Dixtrit  Jjlnloius  > credunt  m fonte 
v re  là  t um 

i Immonii  . 

feroche  , quante  volte  fon  tornati  dal- 
l’ Indouino  oracoli  di  funeftiffimo  an- 
nuncio * fopra  la  morte  del  figliuolo» 
ò acerba  nel  piu  verde  dell'  età  , e nel 
piu  bel  fiorire  de  gli  anni  , ò violento» 
di  precipito  » di  ferro  , di  rompimeli- 


B 


^ to  iti  mare , o infame . di  mannaia , e di 
«peltro  ì 

Materia  badcuole  ad  vn  intero  vo- 
lume , faicubc,  a quanti  bau  meflt  io 
cade  mogli  in  piu  che  iolpetto  d'adulte- 
re , c fattine  ah boniniaic  i figliuoli  > co» 
me  parti  illegittimi , o almeno  incetti  : 
a quanti  ornare  i propri  fratelli , corno 
inficiatoti  ; i palella , come  nimiu  do- 
mellidii  : gli  amici , come  inlingcuoli , 
e traditori  : ben  auucrando  a tatti  il  dir 
che  di  tutte  quclt'aru  iudouine  fece  il. 
grande  Agoduio  ; che  in  elle . Omnìg. — p, 
piene  funt  ptjhfcrs  curiofiittis  , erariali-  Chmiu.i 
rii  folhcitiidiHis  , m antfefl*  fcruiiutìt . De'  hh»fc*ap. 
Principi  poi , li  dimandi  alle  Irtorie—  **■ 
Greche  , e alle  Latine  , die  vi  conteran- 
no , quanti  ui  loto , per  gclolìa  d'impe- 
rio . han  dace  a calcolare  a gli  Altrola- 
ghi  le  nafeite  dc’piu  onoreuoli  > e prodi 
ira'  lor  valiaili  ; e guai  allo  fuenturato  , 
che  l' hauefie  auuencurofa . con  ilguardi 
di  flclle  promettitori  d'cfaltationc , e di 
dgnoria . Con  fol  canto  > erano  uati  rei 
di  Maeltà  ofiefa . e come  prefi  conuinri 
d'alpitare  all'imperio , fol  perche , giudi» 
cc  il  malnato  Giudiciatio  > eran  nati  por- 
tandone P inuefiitura  dal  ciclo  , li  con» 
dannauanoal  ferro;  niente  meno  ballan- 
do a licurar  che  non  agognerebbono  In- 
corona , cui  » perduta  la  teda  > non  ha» 
ueano  oue  porta  • Pazzi  , credendo  a gli 
Aftrolaghi  douere  cllér  He  quelli  eh'  cf» 
fi  vccidcuano  : e pazzi  anche , credendo 
poter  effi  vccidete,  cui  il  cielo  hauea— 
decretato,  che  folle  Re  i cllcndo  verif- 
fimo  il  detto  di  Seneca  a Nerone , che 
NIVN  PRINCIPE  MAI  POTÈ'  VC- 
CIDERE  IL  SVO  SVCCESSORE  . 

Al  contrario , molti , che  fi  dormiuano 
fpenficrati  all'ombra  del  paterno  lor  tet- 
to , contenti  d'vna  anco  men  che  medio- 
cre fortuna , detti  dall'AftroIago  , c fat- 
ti aprir  gli  occhi  a leggere  nelle  regali 
lor  nafeite  vna  irreuocabile  carta  di  do- 
nacione  fra'viui , fatta  lor  dalle  delie—, 
d'vn  imperio  , d'vn  regno  ; li  fon  troua- 
ti  a quell'incantehmo  , inuafati  da  vna— 
legione  dt  fpiriti , primi  frodolenti , poi 
fùriolì , sì  come  lor  bifognauano , ò l'in- 
gegno , ù la  forza , ad  aprir  con  ingan- 
no , ò fpianare  con  violenza  la  via , per 
cui  giungere  a metterli  in  trono , preci- 
pitatone chi  vi  fedeua  . Quinci  le  fimu- 
lationi , le  inlidie,  i tradimenti  : p in- 
tendertì  di  fegreto  amor  con  le  mogli , di 
feditione  co'nial  coutenti , di  franchigia 
co' villini , di  liberti  co’popoli  ; e le  not- 
turne congiurationi , e Tarmi  aperte , e 
le  porpore  tinte  nel  fangue  de  gli  inno- 
centi . Tutta  merce  dell’AdroIago,  non 
delle  delie  : che  non  v'  ha  bifogno  di 
delle . che  efakiuo  chi  ha  si  pofieute  in- 
capo 
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cipo  Pambitione  , l'ardire  in  petto , «'I  A niani  Tla  al,°  i"can'f°  > "4  ninna  forza» 
ferro  in  mano  . Cosi  renne  all'Imperio  lialleuole  al  riparo  ; di  Inori  ineuitabilo 

di  Roma  Orone  , Rrjmiim  Maihcmtti*  il  ferro  , infoireribile  dentro  la  fame» . 

rir  , e folo  fi  a cento  altri  il  nomino  . per  Cosi  vinta,  c data  a ruba  de  gli  arrab- 

foggiungere  il  l'amofo  epifonema  di  fa-  larari  , correr  le  infelici  fue  vie  fiumi  di 

cito  Topi  a la  peftileme  generatone  di  tali  lagrime , e di  fangue  : «'1  Santuario  prò- 

HaifcfU  Aflrolaghi  , Cenai  htmmun , poteaiibut  fallato,  e diroccati  glialrari,  fatemi  fio» 

rftli  nfUum,  [pennubm  futi** qndiitim-  pra  vittime  1 Sacerdoti,  e il  Tempio, 

tate  vojlr»  dr  vctabimr  femper  , tr  teli-  d'vn  Re  che  tutto  era  in  manto  doro, 

defilar . fpogliaco  , c come  vn  mendico , rimafo- 

Ma  qual  marauiglia , che  sì  dan.  fi  con  le  fole  igmidc  pareti . Quinci  ec- 

nelì  riefeano  gli  Aftrolaghi  alle  fignoric  co  le  nutnerofe  tnrnic  de'recchi , chie- 

de gii  huoinini , fé  per  fino  a Dio  col-  r>  denti  per  mercè  la  morte,  e non  efaudi- 
goidi  mano  Io  fccrtro , per  cui  la  Nata-  c ri:  delle  marrone  fcapigliate , feime , sl-, 
ra  , e il  Tempo,  che  ne  vbbidifeono  i pie  fcalzi , con  parte  inièno,  e parte  a 

cenni , traggono  fiiccelTiuameiite  daiPAu-  mano  i miferi  ior  pargoletti , calcanti 

xenire  al  Prefente,  e dal  prefente  rifpin-  delia  fame,  c in  vano  chiedenti  del  pa- 

gono  nel  Pafl'ato  , ciò  che  comincia  , c_r  ne.  Colà  altre  fchicre  di  giouani  incate- 

finifee  per  ordine  di  pronidenza  I Cosi  nati  , altre  di  vergini:  ahmaldifcfc  dal- 

fterminarolo  daU'vniucrfo  , il  confinano  le  lor  lagrime  , contro  ali’  unpudicitia_> 

dentro  le  fi  e fio . Pe  roche  , a che  far  di  de'foldati  ! Tutti  con  fui  collo  il  giogo 

hii  nel  inondo,  oue  fenza  lui  gouernais-  di  fèrro  d’vna  perpetua  filmali  : iniziati, 

te,  le  priuatc  , e le  publiebe  coli  , le»  anzi  a maniera  di  bruci  in  greggia  , cac- 
ti mirali , c le  facre  , le  auucrfe  , e 1*  prò-  ciatifi  inanzi  da'vincitori , e doue?  m.. 

fpetc  , come  anelli  incatena,  l'vna  l'al-  Babilonia,  a fortirui  padrone  . a ingrof- 

«ra  da  loro  fteilc  fi  tirano  : e tutto  auuie-  Q fame  con  le  lor  lagrime  i fiumi , per  io» 
ne,  e fi  diuiia  per  influenxe  di  cieli,  o dolente  memoria  delia  non  pin  lo;o  Ge- 

per  accottimano  di  ftellel  II  niegano  rufalentme , lafciata  in  albergo  alle  ite- 
lo parole,  per  non  parer  fra  gii  huomi-  re,  mezza  rouine,  e delitto  sé  medefi- 
ni meno  che  huomini  , e dare  , come»  ma  fepcllira.  Tal  era  il  dire  de' Profeti 

r Attilla  Luciano  in  vn  branco  di  cani , in  ifpirito  : cioè  pieni  di  Dio  , e in  lui 

rèe  ««durili  alcun  foia»  animale,  gli  veggenti , quel  clic  prenuntiauano  infuo 

sbranino:  pur  voglianlo  ò nò  . pruoua-  nome,  Tutto  all'oppoilo  gli  Alirolaghi . 

no  a'fattì , quel  che  indarno  ripruouano  Non  mai  di  piu  ferali , né  ad  piu  cor- 

con  le  parale.  E di  quanti  abbattutili  a tefe  . né  Gierufalemme  piu  beuag.ua- 

fcontrarc  auuerat»  ò in  sé  fteffi , ò in-»  ta  , e felice  , si  con, e non  mai  guardata-» 

altrui,  alcuna  lor  preJittione  , ptrl'en-  di  piu  ridente  occhio  dalle  lidie  , e di 

tra  clic  fanno  in  ptnfiero  , che  i cieli  tut-  ».  piu  benefìci  raggi  da  tutti  inficine  i pia- 
to difpongano  , « facciano  , auuiene  di  Ls  n.:i . c ne  mofirauaiio  in  catta  le  dirct- 
poterfi  dire,  quel  che  già  di  Tiberio  , doni , gli  afpetti  infra  loro  , evalo  lei, 

Suet««i  Circa  /àeam  , & Re//|,»'ie*  »»g%««ri»r  : le  faluteuolr  guardature.  Qui  vederti  ran- 

Tiber,  m,  aiitppc  tiiiiìus  maricniaiica,  ptrfmfio-  te  volte  fìcuraa  di  vincere  , quante  vfeif- 

6,1  rifque  plinii,  c«#Sa  Tara  agi.  E noi  fe  in  armi  a combattere.  Tornerebbe» 

prono  egli  Iddio  delio  col  tempre  in-  dal  campo  cinta  di  palme , coronata.» 

credulo  Ifcacllo,  quando  mife  vn  cho-  d'allori,  ricca  di  preda , accrefeiuta  d' 

io  de'fuoi  Profeti  a contrailo  con  vn.u»  rn  nuouo  regno , narntefi  dierro  al  car- 
taria ù'Aftrolaghi , prcmmnamlo  gli  v-  to  in  trionfo  i nemici  incatenati  ; fchiac- 

nicofe  efireman  ente  contrarie  a gli  al-  cianrc  col  piè  vittoriofo  la  teda,  eia.» 

tri,  da  auucnire  in  bricuc  l'pacio , ó que-  corona  al  Re  di  Babilonia.  Dunque  i 

fi t , ò quelle  , l’opra  Gerufalcmme»  ? Profeti  di  Dio  fon  raenzoneri . Cosi  gri- 

•Vedeuano  i Profeti  nello  fpccchio  della.»  £ dauano»  e popolo  , e grandi , a vn  me- 
mente  di  Dio  loro  furiata  , e deferiuea-  defimo  dire  : giudicando  quelle  minac- 

iio  come  prefente  , l’ancor  lontano  ficr-  ce  di  Dio  efler  brauate  in  aria  , mentr»  i 

mimo  di  Gerufaienime  . Molliauano  le  cieli,  le  delle,  e con  elle  il  defiino , co- 

campacue , per  tutto  intorno  allagate»  sì  immutabile  nell'operare , come  infalli- 

da  vna'al.pan  improuifa,  e impctuofa_»  bile  nel  predire , prometteuano  altrettan- 

inondatìoue  di  barbari . orribilmente  in»  ta  feliciti , quante  Iddio denuntiauaini- 

arrai  : bianche  d'  otfi  edere  le  lor  ma-  ferie  . Ma  il  latro  andò  qua!  Geremia» . 

ri  ,i  denti,  diliocc,  le  viglile,  di  ci-  che  ne  fu  teftiiiionio  di  veduta  , nelle  fue 

^:i,  il  cuore  , di  fiera,  immobile,  an-  lainentationi  il  deferiue  ; nè  il  fuccciiò 

ai  infenfibile  a pietà.  Da  effi  moltraua-  falli  d’vn  grano  la  proferia  .Allora  Id- 

r.o  Gerufalemmc  chiufa  in  diretto  alle-  dio,  come  ben  loroftaua,  fchtrnendo- 

dio  : cui  it  batterie , qui  gli  affiliti  , nè  li  della  credenza  • pin  a ciurmatori  A* 
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ttrolaghi , che  a’fuoi  roeflaggieri  prepa- 
ra, vdite»  come  loro  il  rimproucra  i ò 
fc  ad  altro  tempo  miraua  (che  io  non_* 
mi  fo  a decider  quiflioni  d’interpreti) 
almcn  come  rende  indubitato  quel  chc_> 
da  principio  io  diceua , non  hauer  egli 
formati  i cieli  con  iti ag Utero  daofl'eruar- 
ne  i mou  imenei , e leggere  in  efli  de- 
fcritte  le  buone  , e le  ree  fortune  de  gli 
|Cuz47t  huomini;  Sttnt , & filaent  te  /iH^ures 
tali  » qui  contemflabantur  Sidcra  , C fip- 
patabant  menfes  , ut  ex  eis  annuntiarent 
ventura  tibi  • £ forfè  , ch’egli  noi  ridice 
aliai  delle  volte  , e ben  chiaro?  come  co* 
C*P*44»  là  appretto  Ilaia  : Hsc  dicit  Dominut  Re- 
demptor  tuus  , & formator  tuui  ex  ute- 
ro . Bgp  firn  Dominai  faciem  omn  ; 
exter, dens  ceelot  filai  , flabiliens  terram. -, , 
CT  nullut  mteum  . Irrita  faciens  Signora 
diuinornm  , & ariolos  in  furorem  ventai  • 
Eecli.c  e;  £ per  bocca  di  Salomone  : Multa  homi- 
mi  affili  io  , quia  i^norat  preterita  , <$* 
futura  nullo  fare  potè  fi  nuncio  . Ma  que- 
lli per  auuentura  faran  fuccelG  antichifli- 
irti , nè  di  poi  rinnou.tti  per  foniigliantc 
pazzia  dc’popoii  « incantati  dalle  vane_> 
promc fìioni  de  gli  Aftrolaghi.  £noru 
uii  fon  io  trouato  poche  miglia  lungi  ad 
vna  città  , clic  dalia  pelle , in  cui  noi  ci 
disfaceuamo  , ditela  vn  tempo  permani- 
fella  protettione  della  gran  Madre  di 
Dio  > iui  hauuta  in  fomma  venerar  ione , 
poco  appretto  perde  la  mai  conolciuta_j 
grati*  , riconofcendola  per  lo  dir  dcj 
gli  Aftrolaghi  , beneficio  delle  ftclle, 
che  lei  non  guardanano  di  quel  maligno 
occhio , che  noi,  c altre  città  di  colà  in- 
torno ? Cosi  bene  ftaua  loro  in  boccau# 
Capili-  quel  d' Ifaia,  Flagellam  inandans  cune 
tranfierit , non  vemet  f'iper  noi , quia  pt- 
faimus  mendaci  fpemnoflram  , tir  men- 
dacio protetti  firn us  . Ma  li  vogliou  fog- 
giangere  quciì’altre  due  parole  di  Giob- 
Cap.4»  bc  , che  prouarono  troppo  vere  , Morte»- 
tur  • CT  non  in  fipientia  . 

Qual  termine  v’è  poi  li  inuiolabi- 
le,  che  coftoro,  col  piè  profano  ardi- 
tamente non  pattino  ? Qual  opera  lì  ri- 
(erbata  a Dio  > e da  iui  pi  omelia  , 6 mi- 
nacciata , e attefa , chefir  non  rechino 
a dettino  ? Non  han  fatto  il  Patriarca-» 
Noè  Aftrolago.  e rvniuerlaldiluuio.na- 
turale  effetto  ci’vn  fortuito  accozzamen- 
to di  ftcllc  i Per  ciò  egli , dicono  , che 
cento  , c piu  anni  prima  il  preuide , pro- 
lude allo  fcampo  fuo  , e della  piccola-» 
fua  famiglia  , chiudendoli  dentro  l’arca  , 
e dandoli  a portare  ali’acque  in  trionfo 
di  tutto  il  mondo  ; per  ciò  fol  diftrut- 
to  , perche  ignorante  di  quel  che  a lui 
fu  faluteuolc  il  fapere  . La  liberatione_> 
del  popolo  Ebreo  dalla  ftruitù  Egizia- 
na > l’aprimento  del  mare , c la  legge  da- 


ta a Mosè  fu  le  cime  del  Sina,  noto 
l’han  colloro  recata  ad  opcrationa  d«U* 
ignea  Triplicità  , che  in  que’  mede  fi  mi 
tempi  accadette  ? Nafca  il  Kcdcntor  del 
mondo,  e publichi  per  fai u te  n olirà  la 
r.uoua  Legge  di  grafia  , non  fc  ne  mira- 
uiglian  gli  Aftrolaghi,  veggendo  nella 
gran  Congiuntione  di  Saturno , e di  Gio- 
ue  , rifattali  fotto  Augufto  , douer  coti 
edere.  Rimancua  loro  altro,  che  rizza- 
re la  nafeita  a Chrifto  Retto  , e mottrac 
quanto  gli  auuenne  fino  al  morir  croce- 
jy  fìtto,  non  fo  fe dicano,  decretato,  ma 
•ÈJ  indubitatamente  prenuntiatogli  dalle-» 
lidie  ? L’hau  fatto . Ma  1*  infelice , che 
vide  in  cielo,  c regiftrò  nc’fuoi  libri 
la  violenta  morte  del  Figliuolo  di  Dio  » 
non  preuide  già  quella  d’vn  fuo  mede- 
fimo  figliuolo , che  lafciò  la  tetta  in_* 
mano  ai  carnefice  fpiccatagli  da  vna  man- 
naia . Così  fon  ciechi  a veder  le  cofe  fu- 
ture , mentre  fi  fan  rutto  occhi  a cono- 
fccre  , che  le  pattate  doueano  auuenirc_»  : 
ma  fe  con  quelle  ttabilifcono  l’arte  nel- 
l’opinione de*  creduli , come  non  la  di- 
£ ttruggon  con  quelle  nell*  cftimationt-» 
de’Sauj  ? 

L’  Aerologia 

indouinar taluoka  il  vero; 
perche  Tempre  giuoca 
ad  indouinare . 

CAPO  XV. 

^ y-V  O M E dunque  indouinano,  feco»- 
V— 4 do  i veri  principe  dell’arte  , fe  l’A- 
ftrologia  non  e'  irte  , che  habbia  veri 
principi  per  indouinare  ? Quello  è il  lo- 
ro inuincibile  argomento  : il  loro  Achil- 
li , fatato  , fuor  che  fol  nelle  piante  , per- 
che fi  tiene  in  fu  i falfo  , ma  fpiaucarlo  , 
e ferirlo , non  pare  ad  e Ili,  che  ninno  mai 
lhabbia  potuto  , nè  il  polii . Ben  a mal 
partito  , c ftranamente  perplefO  li  truo. 
uano , dimandati , Perche  dunque  non_. 
indouinano  di  sè  Ile  di  ! Non  erano  A- 
£ ftrolaghi,  e mae Uri  nell'arte,  que'tanri , 
che  Tiberio  gitròa  rompicollo  giu  dal- 
lo fcoglio  di  Rodi , predetto  a lui  firn» 
perio , cofa  lontana  ad  auuenire , e non., 
accorti  a vedere  il  prefente  lor  precipi- 
to ? Oh  ! quanto  ben  cade  qui  l’arorif- 
mo  di  Celfo , medico  fin  de’tempi  d'Au- 
gufto,  Sctrpio  fibi  ipft  pulcherr.mum-, 
tncdicamtntum  tfi  . A guarire  i trafitti , e 
auuelenati  da  gli  Aftrolaghi , non  v’hscj 
rimedio  piu  fieuro , de  gli  Aftrolaghi  ftel- 
fi  , fchiacciati  come  quelli  di  Tiberio  fo- 
pra  le  lor  medelime  prediteioui . Cho 
ben 
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lieti  moftrjno  quel  che  fappiano  delle  co- 
te altrui , da  quel  che  non  fanno  delle  lo- 
ro medefime . Ma  forfè  a'niefchini , inj 
quegli  fmiforati  mouimenti  de'cieli  nonj 
fi  face»  vifibilc  quel  breuiflimo  moto , 
che  li  douea  portare  dalle  cime  al  pié 
d'rna  rupe , a sfracellar  fu  le  pietre , ej 
fommergere  in  mare . Pure  il  vide  Tra- 
filo, c tutto  mifuenuto,  e tremantcj, 
il  confefaò  a Tiberio:  non  però  il  vide 
in  ciclo  , ma  in  terra  , come  l'accorta-» 
volpe  d'Efopo , olferuando  le  orme  de’ 
fuoi  compagni , tutte  volte  in  verfo  la-» 
rupe  , & yefligìa  nuli*  retiorfum  ■ Ri- 
fpondono  i valent'  huomiui  ( mirate  fot- 
tigliciaa  d’ ingegno)  che  ognun  nafccn- 
do  porta  T iltoria  della  fua  vira  in  figu- 
re cclefli  » dcfcrictagli  fu  la  fchiena-»  ; 
perche  eflendo  elle  cofe  da  auuenir  die- 
tro al  nafccre , non  bene  ilarebbono  di- 
fegnate  d'auanti , e in  petto  , come  pre- 
fenti . Per  ciò  , poter  elfi  leggere  le  al- 
trui : le  proprie  nò  , fenon  fc  per  miraco- 
lo diuentaflero  huomiui  di  due  volti,  co- 
me Ciano. 

Solai  de  fupcrit  qui  fut  Ieri»  videi . 
Ma  i piu  rifpondono  altramente  , clie_> 
Tair.or  di  se  fteffi  intorbida  lor  la  vedu- 
ta , òJ'altcrasì,  che  nel  giudicare  delle 
cofe  proprie  , rraueggono  . E non  han- 
no amore  a'tìgliuoli,  a gli  amici,  chcj 
nietta  lor  ne  gii  occhi  quelle  traueggole . 
e quelli  panni  di  (curiti!  Come  dunque 
ad  eflt , piu  che  a gli  altri  , tritano  mi- 
nutamente le  nafeice  , e profettiaaano  ri» 
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foluto  ? 

Mi  cccoui  (come  dille  quella  fa- 
pientiflìma  vergine  , difpu rance  contro  a’  ^ 
M Matematici , nel  Conuito  di  San  Meto-  ” 
ih*o<l  Sym  dio)  vn  nilOUO  argomento  , cioè  vn  nuo- 
róf.OriL  uo  tormento  , da  coftringere  l’AltroIo- 
già  a confeilare  la  verità  , che  e'  la  vani- 
tà deTuoi  indouinamenti . Cardano  > vn_» 
tlc’/opramaftri  dell'arte,  confella,  cho 
delle  quaranta  predictioni , auuegnache 
fatte  da’  piu  intendenti  , e pratichi  nel 
meftiere  ( hor  che  farà  de  gl’igitoranti , 
che  fon  quali  tutti  ? ) non  ne  tornali  ve- 
re le  dicci . Fauci  ino  , giura , che  del- 
le mille , appena  vna  infelice  fe  ne  im- 
brocca : ed  c vero , non  delle  vaiuerfa^  £ 
li  indefinite  » facili  illune  ad  accommoda- 
re , ma  delle  particolari  indiuidue  , mi- 
racoli a rinuenire  . Ma  noi , a far  difere- 
tamente , incttianci  fra  il  troppo  , e il 
poco  di  quelli  due  , l’vno  auuerfario , 1* 
altro  difenfore  dell'Allrologia , e dian- 
lc  , che  di  cento  predittioni , fc  ne  auuc- 
rino  tre , e fiano  anco  cinque  : per  Tal- 
lire habbian  licenza  d’inginnarfi , c ingan- 
nare ; c come  già  gli  Efori  Senatori  di 
Sparta , oltraggiati  da  vna  infoiente  bri- 
gata di  giouanaltri  foreflieri , che  poi  li 


fuggirono  , risaputone  il  paefc  natio  * 
decretarono , c uc  vfcì  legge  , Chifs  Spar - plutareh. 
tam  vtnitntibus  , pcrmtJJ'um  eft  a°ere  im- 
pudtnter  : così  i Matematici,  habbiauo 
impunità,  delle  cento  volte  che  profe- 
tizzano , mentirne  le  nouantacinquc.»  • 

Hor’io  dimando  : Non  procede  T Aero- 
logia ne’  fuoi  giudici , con  intendimen- 
to , c con  regole  d’arte  ? Non  ne  vanta- 
no maeftri  d’ eminenti  fórno  grado , Sa- 
cerdoti , Filofoh , He  ? Non  fe  ne  ino- 
ltrano le  ofleruationi  d’oltre  a quattro- 
cento fcfl'antacinque  mila  anni  prima  che 
Iddio  mctteffe  mano  a creare  il  mondo? 
che  da  tanto  addietro , fecondo  il  creder 
loro , fioriua  T Aerologia  in  Egitto , cioè 
da  tanto  auanti  che  vi  folle  il  cielo , cj 
le  llclle  , e il  moto  , c il  tempo  , c gli 
buomini , c la  natura . Finalmente , non 
fe  ne  ferbano  i volumi , tramandati  fede» 
lifómamente  per  mano  da  gliauoli  a'ni» 
poti?  Editante  predittioni  le  ne  auuc- 
ran  sì  rade  ? con  canto  indouinarc  , si  po- 
co s'indouina  ? perche  altro  ? fe  non  fol 
perche  s'indouina  ? c l’arte  c vna  fatita- 
Hicheria  , e gli  auucramcnti  vn  calo? 

Non  intendo  comprenderui  le  infermi- 
tà , c taluolra  anco  la  morte  , agcuole  a j 
feguirne  : che  ben  può  abbatterli  vn  ta- 
le accozzamento  di  delle  , che  per  lo  /mo- 
derato gittar  qua  giu  d’alcuna  lor  rea-* 
qualità  , gu.iftiuo  vn  corpo  , già  per  di- 
itemperamento  di  fanirà  fatto  patibile^ 
a quella  nuou2  , e noccuole  imprefóo- 
ne  : parlo  de  gliauuenimenri  fortuiti  : 
parlo  delle  atrioni , ò fchictte  libere  , ò 
mille,  fenon  in  quanto  Talteratione  de’ 
quattro  vmori  può  inclinare  alle  opcra- 
tioni  loro  connaturali  : parlo  » c molto 
piu  , di  quelle  , che  Sormontano  T ordi- 
ne della  natura  : e di  tutte  l'Aerologia  fa 
prefagi , perche  di  tutte  ha  ofleruationi , 
e aforifmi  : ond’  ella  , ò è tutta  vera-, , 
ò tutta  falfa  , mentre  co’medelìmi  prin- 
cipi » in  tutto , indifferentemente  lì  re» 

g°!i . . 

Hor  mento,  fe  io  non  dimoftro  J 
che  l'indouinare  per  arte  dcll'Aftrologia , 
non  e'  altro  che  indouinare  a cafo  . E 
primieramente , do  flcurri  la  mia  fede  fo- 
pra  il  feguente  fatto  , sì  come  quegli , 
che  pollo  fonie  teflimonìanta  indubitabi- 
le ad  ogni  pruoua  . Vn  giouane , ito  ad 
apprender  leggi  in  vna  delle  piu  celebri 
Accademie  d'Italia,  u’oue  fra  valenti  huo- 
mini  in  ogni  altra  profclfione  di  lettere  , 
fioriua  altresì  vn  eccellente  Aftrolago , 
per  la  feliciti  del  predire , in  veneratio- 
ne , e in  credito  : inuogliato  di  faperej 
qual  folli:  il  dell  ino  della  fua  vita  a [me- 
li ire  , gli  die'  il  punto  fidò  in  che  nac- 
que, a fatui  fopra  quel  inarauigliofo  la- 
uoro  , tuttodì  punti  in  aria , fecondo  il 
magi- 
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rnagitlero  dell'arte . Formerti  la  uafcitta 
in  hgure . e con  bafleuolc  numero  d'ac- 
adenti  . rilcontrati  con  le  loro  cagioni , 
rcttitìcata  , fi  procede  al  rimanente  del- 
le predittioni . Miracolo  I quanto  ne  gli 
anni  addietro  era  interuenuro  al  gioca- 
ne , il  valente  maellro  glie  lo  indouinò  > 
si  difiinto  ogni  cola  a'fuoi  tempi , e lì 
particolariszaco  di  circoftanze  , che  piu 
non  porrebbe , fe  folle  non  Aflrolago  , 
ma  Profeta  > ó ceilimonio  di  veduta_> . 
Con  ciò , le  cofe  predettegli  in  auueni. 
re,  furono  3II0  (colare  si  indubitabili , 
come  gli  erano  le  pallate  . Qinnci  non_> 
fo  bene  a quanto  > tornatoli  alla  patria  , 
e cerco  nel  libro  delle  memorie  di  ca- 
ia. e dimandato  a'Iuoi  padre  , e madre , 
fi  trouò , fi  or  d'ogni  dubbio  , nato  vn_* 
anno  prima  di  quel  ch'egli  credeua  j e 
per  conicguenre , con  tutt’altra  pofitura 
di  cielo , configuratimi!  , e lignificati 
di  /Ielle  , da  quelle  > fu  le  quali  meflcr 
J'Allrolago  gli  hauea  indouinato  il  pre- 
terito . e profetiuatogli  l' auucniro  . 
E s'auuerò  il  detto  di  Sant' Ambrogio  , 
che  per  l'incertezza  del  punto , in  cht» 
altri  nacque  , il  piu  delle  volte  interuie- 
.!>  ne  , De  alierò  nutrirne , C tluriui  Ge- 
- r, uni»  proponitele  • Hor  non  fu  quello  o- 
pcrar  fecondo  i principi  dell'arte  , e non- 
dimeno fu  egli  altro  che  indouinar  fen- 
a'aitc  ? O1  ciò  per  ifuencura  è flato  ac- 
cadimento fol  d vna  volta , e così  da_. 
non  valertene  a far  eccetcìone  , ò pregiu- 
dizio all'arte  ì Me  ne  richiamo  alla pmo- 
ua  ; che  dando  a giudicare  fopra  dut_> 
punti  del  voftro  nafciinento  , l'vn  de' 
quali  fia dello  il  vero,  l'altro,  a gran- 
de fpatio  di  tempo  lungi  dal  vero  ( tan- 
to fol  che  l' Aftrolago  non  rifappia  chi 
voi  vi  fiate)  riufeiranno  auueratc  alciet- 
tuiite  predittioni  del  vero , quante  del 
f.ito  . k forfè  che  la  si  ricantata  , e ce- 
lebre nafeita  d'Ottauiano  Augnilo  , non 
ha  valcndflimi  autori  fra  se  in  lite , a_> 
01  finire  , s'clla  portafle  in  Orofcopck  il 
Cipncorno,  o la  Vergine,  od  anchej 
il  granchio , Tei  interi  Segni  lontano  dal 
volpai  mente  creduto  i con  e pare  ad  al- 
cuni coyerfi  , ali 'emendar!  cnc  de’tempi 
allora  intolerahiin  ente  lcorreti  . Ma  che 
che  lia  di  ciò  : non  vediam  noi  ogni  di , 
datoli  vero  p.mo  a diuern  Allrolaghi , 
formarfene  la  prima  pianta  delia  nalcira 
diuerfamenrc  , a cagione  ae’varj  modi , 
che  ve  ue  ha , e delle  ta.io.c  , che  , chi 
le  vnc  , e chi  le  altre  adopiauo  a calcola- 
re , con  diuerlità  fra  loro  di  ben  due , t_> 
tic  gradi:  il  che  quanto  diuerfa  materia 
dia  di  giudicare  fecondo  le  dircmoni  , 
Callo  chi  ne  pratica  l'arte  . E pur  ciò  nul- 
la nuoce  all'iudouinar  taluolta  , cosi  gli 
vni , come  gli  aiuz , haucudo  ognun  la 
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fua  maniera  per  l'ottima  , a pruoua  d'aie* 
ucraaicnti . 

E quelli  poi  fon  quegli  fcrupola- 
fillimi , intorno  a gli  fcrupoli  del  tem. 
po  : qucgrmconrencantli , non  che  rot- 
tili, nipcfarlo  fu  la  bilancia  d'Ermete, 
aggiungendo,  c leuindo  hore  , fino  a 
rmuenir  quel  dello  nidiuilibil  momento  > 
in  clic  lo  llrolagato  fini  d’eller  fuori  del 
ventre  materno  : peroche  allora  folo  le_» 
/ielle  , come  ferro  caldo , lo  ltanipano , 
o come  cera  molle  il  fuggellauo  de  gli 
afpetti , onde  poi , fecondo  cliì , c im- 
mutabile la  foituua.  £ pure  , com'ia 
diccua , chi  di  loro  fi  vaie  d'vua  , e chi 
u'vn  altra  maniera  ncll'eretriou  delle  na« 
feite  : e al  calcolare  i moti  delle  ftellt> 
intcriori , chi  adopera  quelle  tauole , ej 
chi  quelle , auucgnachc  v’nabbia  fra  lo- 
ro diuarj  rikuanti  ; e tutti  fimilmcntt_» 
indouinano  . Al  contrario , face  che  due 
gemelli  fortikano  vita , morte  , c fortu- 
na , e come  elfi  dicono,  delfino,  l'vm» 
diu'ilcro  si  tuai  iato , qual  l'hcbbero  fi- 
lali • e oiacobuc  , dc'quali  qutfii , na- 
feenuo  , Plenum  fraine  etneo, il  menu  : 
talché  amenuuc  <n-af  veeue  infieee  in  ton- 
atela prolixiot  najee  viaeòdiur  : c quan- 
to hebber  fra  se  colutane  , non  ohe  idi 
diuerfe  le  forti  ! Il  primo  a uafccre , di- 
/èteoaco,  il  ieconuo,  aiinpoltogli  per 
nidultua  della  maure  : l'vno  laluauco , 1‘ 
altro  gemile  : l'vno  armigero  , c caccia- 
tole, Tauro  pacifico,  e aimcntiere , fi. 
lau  , di  coliumi , come  di  corpo , feri- 
no; Giacobbe  , tutto  auuenente , e hu- 
u.ano . Per  rifponoere  a ciò  , gli  Aftro- 
laghi  conono  ad  aggirami  con  la  cuo- 
ca del  valido  ■ la  quale , da  Nigidio , 
quinci  fopi anomalo  il  Pigolo,  meutr'el- 
la  rapidameiue  1 oliaua , fu  legnata  con., 
due  prelhumi  cocchi  di  mano  , i quali , 
di  poi  fc  1 macai  - , dimoierò  l'vno  gran- 
de tgacìo  lungi  dalTakio  : e foggiunlej , 
Sic  en  tane*  urli  rapititele:  or  fe  alter 
pefl  alunne  rama  tele  mete  nafeatur , 
quanta  10. am  he  effe  ptteuff.  , in  itele Jpe- 
eio plue.mum  .Jl . ^Diot  fij mentum  (log. 
giunge  Sanc'Agoftino)  f e. gitine  ejl , qui» 
va/a  qua  Hu  rota  finfuinur . Conciofia- 
chc , quantunque  ad  ogni  minima  par- 
ticela di  tempo  corrifponda  colui!  mj 
ciclo  vna  giandiftima  uifierenza  di  mo- 
to , egli  nwi  per  tanto  non  e'  qui  giu  lcn- 
iioile,  nonché  ponente  a tramutarci  d* 
vita  in  altra  iortuua  . altrimenti , onta 
le  Congiundoni , c i Sellili , e i Quadra- 
ti , c i Trini  , c le  Oppolicioui  non  for- 
ièro cfairamentc  partili , fin  ne  minuti , 
e nc'fccondi , egli  1.011  liaurcbbon  la  fòr- 
zr  , cht  iot  sì  da  , edandio  fe  eccedes- 
ti , ò maucheuoli  in  vno , c due  gradi . 
t poi , douc  fon  Tauole  di  qualunque^ 
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Jlà peritiamo  calcolatore , le  quali  bat- 
tano sì  per  appunto  airindiuifibilc  » che 
a Statuire , fecondo  i lor  canoni  » le  po- 
sture , e gli  angoli  del  primo  cielo  , c 
i luoghi  propri  de' Piane  ti  » non  fi  dilun- 
ghi dal  vero  a fpatio  di  tempo  incom- 
parabilmente maggiore , di  quello  * che 
tramena  il  continuato  nafcerc  di  due_x 
gemelli  ? Il  dicano  gli  ccliSfi  del  Sole-»  » 
e della  Luna  , ne’cui  cominciamcnti , c 
fini , miracolo  é trouare  . etlandio  fra 
valentiilimi  A Aro  o orni , due  , che  non-* 
difeordino  anche  taluolra  d'vn  terzo  , c 
4’vna  metà  di  bora , quanto  farebbe  di 
vauuggio  al  nafcerc  di  dieci  gran  Poli- 
femi , le  tutti  inficine  fodero  in  vn  ven- 
tre , e ad  vn  portato.  Il  dica  la  pazza-* 
tefia  di  Giorgio  Giouachimo  Rctico  » 
che  trouò  il  ccruello  che  non  hauea.quan- 
do  gli  fu  cozzata  , e infranta  al  folaio  > 
e al  pauimento,  dal  nero  Genio  che  chia- 
mò , ad  iufegnargli  , come  compren- 
dere rincomprcn/ibi’e  moto  di  Marco  • 
11  dicano  le  non  ancor  da  niuno  ben  di- 
uifatc  , c intefe  teorie  dclVandar  di  Mer- 
curio , poco  men  che  inuifibile  , per  lo 
pochifiìmo  dilungarli  che  fa  dal  Solo  • 
1 cui  raggi , oltre  a’vapori  dcH’Oiizzon- 
te  , cel  rubano  alla  veduta  . E nondime- 
no vn  si  notabil  diuario  da  veri  punti  • 
douc  fi  alluogano  i Pianeti  * coni’ è ne- 
eeflario  che  fiegua  dal  non  Caperne  in- 
fallibilmente imoci  , gli  Aftrolaghi,  che 
nel  partorir  de'gemelli  tanto  fchiamaxza- 
no  fopra  vn  mezzo  minuto  , noi  recano 
a niunprcgiudicio  de’giudicj  che  forma- 
no nello  fquadrar  delle  nafeite . Per  tan- 
Auguflm  to  » Si  um  multum  in  calo  intcrejì  quoi 
ibid.  gonflellatiombas  comprebendi  non  potc/l , vt 
tilt  ri  ic  minoravi  bsredius  obucnut  , 4/re - 
ri  non  obucnut , cur  audent  catcris  , qui 
gemmi  non  fune  , rum  ofpcxcrunt  cornac 
ionfìcllntiones , talid  pronuntiare  , qu * ni 
jllud  fec return  pertinent  , quod  nento  potejl 
crmprekcnderc  , & momenti!  ndrtotirt  nn- 
feentium  ? 

Che  direm  poi  della  moltitudine 
oltre  numero  grande  delle  particolarità 
pofiìbili  ad  oflèruare  in  qualunque  fia_* 
nafeita  ? Pcroche  v*ha  Segni  Terrestri , 
Aquatichi , Aerei  » c Focofi  : Mafchi , e 
Femine  , Semplici , c Doppi , Sterili , e 
Fecondi , Humani , e Animale  (chi , Man- 
lueti  , c Fieri  * Noceuolì  > e Innocenti  * 
d’vna , c di  piu  nature  congiunte , di 
mezzo  corpo  , c d’intero.  Vi  fon  gli  A- 
xv  anti  fra  loro  » e gii  Odiofi  , e quegli 
clic  fcarnbieuolmente  s’accolgono,  ò ri- 
buttano , crefcono  , ò rintuzzano  la  vir- 
tù de  Pianeti , che  fi  alloggiano  in  cafa  . 
Ofleruafi  il  gictar  deH’ombrc  in  contra- 
rio , il  rimirarli  d’occhio  amicheuolo  , 
ò in  trauerfo  3 fi  congiungcrfi , c’1  difimir-» 


A lì . V'ha  maggiori , e minori  Forcano  > 
c Infortuni,  Orofcopo  , Mezzo  cielo*  e 
Profondo  , Angoli , e Cafc , e cadenti  e 
f accedenti  , c Tauola  di  Fortuna , c Ca- 
po , e Coda  di  Dragone  (che  fono  i no*, 
di  eclittici  ) Carpenti , Oaudj , Domi- 
natori, e Signorie  , Promettitori , e Ar- 
bitri , Efaltationi , Detrimenti , Aflédj  , 
Combustioni  , andar  Confeguentc  , ò 
Retrogrado:  differenza  apprelfo  gli  A- 
firolaghi  di  sì  grande  importanza  , elio 
v’ha  di  loro,  chi  al  Maggiore  Intorni- 
li nio  , Saturno  , non  dà  forza  di  nuocere, 

^ fenon  quando  c'  Retrogrado  : c‘l  diduco- 
no dalla  Falce  attribuitagli  con  tal  mi- 
stero : che  come  ella  tronca , c ridde  Col 
quando  c retrograda  , cioè  , in  quel  mez-* 

20  circolo , che  il  fegatorc  fa , tornan- 
dola in  dietro  dalla  delira  alla  lìniltra^ 
fua  parte  ; cosi  Saturno  , c tagliente  , e 
dannofo,  folo  in  quel  mezzo  circolo  del 
fuo  Epiciclo  , in  cui  fi  volge  addietro  , 
quafi  contrario  a se  fteflo . Falche  , la-» 
cagion  del  fuo  nuocere , non  faran  quel- 
le maligne  qualità  , che  prouengono  dal- 
C l’ecceSfiuo  tuo  freddo,  ond’e'  il  figurar- 
lo in  gran  barba  , canuta , e decrepito  : 
ma  l’attofficarfi  , e l'inutleuire , per  rab- 
bia del  douerfi  muoaere  a ritrofo  con- 
tra  fua  voglia . Hor  che  farà  di  Marte  * 
quanto  per  natura  focofo , ranco  faci- 
le ad  auuampire  in  iidegno,  e diuenir 
piu  noceuoledi  Saturno?  E qual  Mufa-», 
delle  none  che  voltano  i cieli , ha  riue- 
lato  a gli  Afirolaghi , che  punto  mcn_* 
naturale , e proprio  fia  il  muouerfi  de’ 

Pianeti  , quando  intorno  al  medefimo 
centro  s’aggiran  Retrogradi , che  Diret- 
U ti?  Ma  torniamo  alle  contare  diuerficà . 

JVuantus  nominata  , untai  Incptiéiurttj  Sèlm.czp 
numerai * in  vece  di  Mortium  , che  dille  !•*  j 
colui  percpifomena  al  registrar  che  ha- 
uea  fatto  i nomi  delle  piu  velenofe  fer- 
pi  dell’ Africa  . Hor  quella  moltitudine  , 
c varietà  di  principi  diuerfamente , 
fpefio  l’vno  in  diftruttioue  delfalrro  , o- 
pcranti,  con  ogni  poca  d'induftria  che-» 
s'adoperi  in  accozzarli , fa  firaueder  per 
modo  , che  non  v'è  menzogna  , ò Sia-* 
per  dottrina  dell’axre  , ò per  idiotaggi- 
E ne  del  macftro  , che  non  appaia  in  abi- 
to di  mifiero?  pcroche,  òauuienecho 
il  pronofticato  fi  auucri , e fe  ne  mofira 
il  perche  , nella  Cafa , ncirAfpctro  , nel 
Significarorc  che  il  prometccua  : ò Falli- 
sce » c (ì  ha  pronto  alla  'mano  vn  decan- 
ti contrari , che  s’incrimcttc  , c difiem- 
pera  le  influenze , c annulla  ciò  che  il  be- 
nefico, ò il  malefico  prefagiua  . Perciò 
anche  i piu  accorri  nel  lor  predire  , ca- 
ni iiuno  ò fu  per  l’vn merlale , fecondo 
il  configlio  di  Tolomeo*  ò tentoni,  c_> 
quanto  il  piu  polfono  , ambiguo  , c fo- 
fpefo  : 


La  Ricreatone  del  Sauio  < 


376 

t fpefo  : Nm  enim  fdific  di  lor  Fauorino) 

tetcafhh  eomprebtnfa  • «*?»♦  definii»  , «(«  per- 
tepta  dii  un  , [té  la  trita  , cf  ambagicfa^u 
e onie  fiafone  nutrirti , unir  falfa  , aleuta 
tirra , pedetenthn , quefi  per  tenebrai  ingre- 
diente! trini  ■■  tr  ani  multa  tentando  , in - 
tidnnt  repenti  imprudente i in  ventatemi  , 
aut  ipfornm , qui  eoi  eonfutunt , credulua- 
te  ducente  , perueniunt  callidi  ad  ta  , qua 
•ocra  [reni . 

Han  poi , oltre  a ciò , vno  fcam- 
po  > doue  conuinti  , auuegnacbe  mai 
noti  confetti . rei  di  fattici  , (1  riparano  , 
e fon  (ranchi  ; cioè  le  nafeite  vniuerfali , 
al  cui  piu  forte  dettino  conuien  che  Ica 
fortune  de'patricolari  foggiacciano  . Im- 
peroche  , domandate  loco  , come  mai 
s'accordano  a nauigarc  inficine  noueccn- 
co  , mille  , c piu  paflaggeri , quanti  tal 
folta  n*  trafporrano  d kuropa  in  India.* 
le  gran  caracche  f ò quattro  , e Tei  mi- 
la , tra  fchiaui , marinai , c fotdati , che 
invilo  duolo  di  galee  s'ingolfano  ad  al- 
to mare , t per  temprila  che  gli  drauol- 
ge  , ò gitta  a rompere  incontro  a feo- 
gii  . tutti  in  bricue  bora  profondati , pe. 
rtlcono  ? Eran  quelli  malnati , tutti  na- 
ti ad  vn  medenmo  punto  > e fotto  vntu 
tnedriinia  configurinone  di  delle  ? An- 
si , perche  indubiracamence  non  l’erano  , 
a fecondo  le  nafeicc  di  ciafeuno  > doucan 
viuere  in  auanraggio  , e correre  varie  for- 
tune , c vfeir  del  mondo  per  vie  l'v;t_» 
differentemente  dall'altro  , come  auuie- 
ne  hora  , che  tutti  infieme  annegando , fi 
Le  nano  vna  mcdcfima  morte  1 Altrettan- 
to vuol  dirli . d'ottanta , cento  , ò piu 
mila  abitatori  fubbiilàti  improuifo  en- 
tro vna  voragine  . apertali  per  tremilo- 
' to  : ò diroccata  addoilò  ad  vna  gran  cit- 
tì vna  fenditura  di  monte  , che  sfracel- 
li , c fepellifta  viui  i Tuoi  cittadini  . Ri- 
spondono , che  ìafuenturara  naue , fi  va- 
rò in  tal  punto  . e in  tal  altro  li  fondò 
la  cittì,  che  quella,  le  delle  a ciò  pof- 
fenti , la  dtflinarono  a fommergerli  ; que- 
lla , a fprofoiidarc  : e i paflaggeri  dell'v- 
na  ■ e gli  abitatori  dell’altra , co'mino- 
ri  loro  deliini , foggiaceuano  a qnel  mag- 
giore . Hor  vadano  gli  llrologati  a pto- 
nietterfi , per  dire  fol  di  quello , vita.* , £ 
e morte . quanta  , e quale  lor  prenun- 
•ió  riudouino . S’cgli  non  hanno , per  ri- 
fcontratle  con  le  lor  proprie , ancor  l<u 
nafeite  delle  naui , e delle  città  , e d'o- 
gni  altro  particolare  edificio , facro  , tu 
profano  , publico , e priuaro  , proprio, 
e d'altrui  ( peroche  anth'  etti  nel  punto 
dei  gittar  che  li  fece  «'fondamenti  lau 
lor  pi  ima  pietra , fecondo  1 colloro  infe- 
gn aulenti , fortirono  la  fortuna  douuta  a 
gli  afpetti  del  cielo  , che  in  quel  momen- 
to corrcuano)  chili  denta  dall'annega- 


(g  re , ò dal  rimanerli  infranti  fotto  le  ronfi 
ne  delle  pai  cri , e de!  tetto , Il  cui  tener» 
lì , ò caùere  in  tal  punto , è opera  dello 
delle  1 

E qui  fouuerrì  forfè  anco  a voi,' 
quel  che  ante  viene  in  pernierò  , di  chie- 
dere a gli  Adroiaghf , coni’  efler  può  , 
che  vno  duolo  di  ccucinquanta  > ducen- 
to  , e pia  legni  da  tradito , da  guerra-, . 
da  corfo  (quanti  ne  truouo  , non  ne  gli 
antichi  iftorici  follmente , ma  nelle  fre- 
fche  memorie  de’nodri  tempi , combat- 

B triti  in  mezzo  all'oceano  da  vna  infupa- 
rabil  burrafea,  rotti,  c medi  in  fondo) 
nati  nel  ventre  a lonranildmi  arfenali , va- 
rati in  diuerfi  'funi  tempi , e l'orto  pun- 
ti di  delle  affatto  infra  loro  di  limili  l 
nondimeno  tutti  indifferentemente  s’ac* 
cordano  ad  incontrare  vna  medefima  for- 
tuna di  vento , e di  mare  , a petite  itu» 

Vna  medefima  hora  , a rimaner  repelliti 
in  vn  medefimo  fondo  ! Io,  pernio* 
non  fo  indoulnare  , nè  (pero  vdir  rifpo- 
da  piu  confcgucnte  adoro  principi  > che 
dicendo  , quei  pelago  effer  dominato  in 
C tJd  punto  da  vn  così  fatto  abbattimen- 
to di  delle , che  il  la  polfente  a sforza- 
re , e lotronietterlì  i particolari  definii 
de  gli  fuentunti  legni  , allora  incontra- 
tili a falcarlo  . Ciò  che  altresì  vorrà  dir- 
li delle  campagne  , douc  tutto  vu’eferci- 
to  , meflò  ai  taglio  delle  fpade  de'vinci- 
tori , fi  rimane  preda  de  gli  auolcoi , eu 
de’lupi . t altresì  delle  felue,  de’ monti 
delie  fordte , edc'catrpi,  doue  quanti 
v’ha , che  fortirono  al  nafeere  vna  con- 
dguratione  di  delle , portenti  a farli  gran 
p.  Principi , gran  Capitani , gran  Lettera- 
^ ti , e pur  tanto  altramente  riefeono  , bo- 
fcaiuoii , caprai , bifolchi , agricoltori , 
villani  ? Ma  non  piu  di  quelli  incrcfce- 
uoli  vaneggiamenti , di  che  quella  Ne-  Hom.i,m 
ftinfifiìma  vaitiear,  come  San  Bifiliochia-  Htiam. 
mò  l'Adrologia , ha  pieni  i libri , e l cer- 
uelloi  per  far  riufeir  vera  l'oflcruationo 
d'Ippocrate,  che  rimaginarlì  di  correr  Libiti» 
dietro  alle  delle,  effetto  di  ceruello  riat fo, 
è indicio  di  frenefia . 

Hit  oraniivi  confideratir  (conchiu-  De  Gui- 
de Sanc’Agodino)  non  immeritò  a editar  , «a»  Del 
eùm  A. Urologi  mirab’liter  multa  vere  re-  J* «-T- 
fpondent , occulto  infiinBu  fieri  Spiritnum 
non  honorum  , quorum  cura  efi  , bai  ftl- 
fas , & «oziai  opinione!  de  e ft’ elibus  Fa- 
ta , mfcrere  bumanit  mentibut , atqut_, 
firmare,  non  borofcopi  notati , atque  in- 
fittili aliqua  arte,  qua  nulla  efi  . E va- 
glia il  vero,  grande  oltre  modo  , e ficu- 
ro  conuien  dite  che  fìa  il  guadagno , che 
in  perdimento  delle  anime  traggono  i ma 
li  Spiriti  da  quella  noceuole  «inoliti  t 
tante , e in  si  fiatiate  maniere  , diuerfej 
fono  l’atti  che  hanno  inuentata  , d'anti- 
uederc. 
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uedere  , e predir  le  cofe  auuenirc  . E pri- 
mieramente i Tuoni,  interpretati  corno 
elprefle  voci  del  cielo  , per  illruttion  del- 
la terra  , oflèruandone  le  delire  parti , ò 
le  (indire  onde  veniuano , lo  fpatio  piu 
ò men  da  lungi , lofcoppiar  tutto  io 
vn  colpo  , ò a poco  a poco . Con  effi , 
il  pazzo  andar  delle  (Irifcc  de'lampi , co- 
me cifère  di  gran  mi  fiero  , ferirte  in  » 
oro , e lignificanti  fecondo  le  varie  lor 
figure , c le  plaghe  del  cielo  • doue  appa- 
rtano. Dc'fulmini  creduti  annunzi  dc‘ 
configli  di  Dio  , vdite  come  ne  parlo 
Sen.nziur  |0  Stoico  : tei  futura  ponendunt  : «re 

vaiai  tantum  , cut  alterila  rei  fatta  datti  , 
~ [ci  [afe  lottgum  fatorum  [equentium  ordi- 

rtela nuntiar.t  : & qutdem  kecretii  cuiden- 
tibus , longiquc  clarioribus  , quàm  fi  [cri- 
berentur  . Poi  le  vifeere  delle  belile  vit- 
timate : e la  fpecie , e'1  numero  , c'1  vo- 
lato , c'1  diuerfo  beccare , el  cantar  do 
gli  vccclli  ; tutte  parti  dell'Agurio , (lu- 
diatilfime  dalla  Tofcana  , c da  Roma  inj 
ciò  Tua  difcepola  , che  ne  hauca  nuditi 
huomini  ftimatiffimi  • c volumi  di  oller- 
nationi , fin  da'fccoli  piu  antichi  : e mi- 
racolo era,  fe  il  miracolo  del  predire  fe- 
condo i precetti  dell'arte , non  riufeiua . 
Euui  anche  il  vario  colorirli , e dibatte- 
re delle  fiamme  : le  Ialite  , c gli  ondeg- 
giamenti del  fumo  : lo  fcintillare  dello 
lucerne  : gli  aggiramenti  dell'  acque  ne’ 
gorghi , e le  figure  del  ghiaccio  : e quel 
di  che  v'ha  tuttauia  profèflori  , e libri , 
che  ne  infegnano  i mille rj , le  macchio 
dell'vgne , i monti , e le  linee  delle  ma- 
ni , della  fronte  , delle  piante  de'piedi  ; 
le  fancafie  dc'fogni,  i numeri  del  pro- 
prio nome,  i punti  nel  cafual  gitramen- 
to  de'dadi , e che  lo  io  ? Tante  maniere 
v'ha  di  palefar  l’occulto  , di  preuedcre_» 
il  lontano  , di  faper  certo  il  libero  , di 
riuclare  il  futuro?  E può  trouarlì  fum- 
mo , che  labbia  viua  iu  capo  fcintilla— » 
di  lume  al  naturai  difeorfo , e fi  perfua- 
da,  che  tanto  caglia  a Dio  il  farci  fen- 
za  mun  degno  prò  antiuedarc  le  buone  , 
e le  tee  noftrc  venture  , che  quante  fon.» 
le  maniere  da  indouinare , tante  porte 
egli  s'habbia  fatte  in  petto  , doue  foto  è 
l'infallibile  conofccnza  dcll'auucnire , e 
date  le  chiaui  d'aprire , e balia  d'entrar- 
ui , ad  vna  feccia d'huomini , non  fo  fo 
piu  empia , che  ignorante  ? E pure  el- 
le fon  tutte  mede  in  tal  fonda , che  fem- 
brano  Arti  : han  principj  ftabili , oficr- 
uationi  antiche  , aforifmi  , e regolo 
vniuerfali  : e indouinano  particolarità  , 
e circofianze tanto  indiuidue  .che  l’aftro- 
logia  ne  perde  . Hor  s’elle  non  fon  co- 
là di  Dio  , anzi , fe  apertamente  com- 
battono la  prouidenza  di  Dio  , e tirano 
adifettarla»  traendone  le  libere  difpo- 
■e... 


A licioni  a neccffità  di  deffino , c a violen- 
za di  (Ielle;  di  cui  altro  fono  elle  fattu- 
re, che  de'Demonj  ? Ma  che?  Dunquo 
a'Demonj  è prefentc  l'ordine  delle  cofe 
auuenirc , ed  eciandio  delle  libere , o 
contingenti,  fanno  il  come,  e il  quando 
de'loro  accadimenti  ? Nò  : altrimenti , 
que'fraloro  dottilfimi,  l' Aminone,  il  Tro- 
fonio  , il  Delfico , il  Pithio , e gli  altri 
che  prefideuano  a gli  Oracoli , non  hau- 
rebbono  rendute  le  rifpofie  si  auuilup- 
pate  , sì  ambigue  , e da  non  poterli  in- 
vi terpretare  al  vero , fiior  che  fol  da  fuc- 
ceffi  : c quello  altresi  è vn  forti  (fimo  lac- 
cio , che  (trozza  l' Aerologia . Concio- 
fi  ache  , fe  le  {felle  haueffero  ne  gli  afpet- 
ti  figurato  il  prefagio  del  futuro , chi  me- 
glio il  comprenderebbe  che  i Demonj  ? 

Non  dico  per  ciò , che  ne  videro  sì  do 
predo  i moti , c ne  mifuratono  le  diflan- 
ze  , e gli  fpazj , nel  precipitar  che  fece- 
ro giu  dal  ciclo  : ma  per  l'eccellenza  del 
naturai  loro  ingegno  , in  che  a millo 
doppi  foprauanzano  il  noftro  : e per  l'of- 
feruare , che  potrebbono  hauer  fatto  dal 
C primo  nafeer  de'  tempi  per  fino  ad  ho- 
ra . E fe  fingeffìmo  , che  lor  non  folle- 
rà il  cuore,  di  metter  gli  occhi  in  cie- 
lo , per  la  troppo  odiola  , e dolente  me- 
moria d'cflcrne  rouinati , non  potrebbo- 
no fard  Aftrolaghi , indouini , e profe- 
ti , fu  i libri  de  gli  Aftrolaghi  ? Conico 
dunque  interrogati  dell'  auuenite  , ren- 
derò quelle  artificiofe  riipofte  di  due  con- 
trarie facce  , a fin  che  non  loro  ignoran- 
za , ma  poco  auuedimento  de'ciechi  in- 
terpreti , parefle  il  non  apprenderli  il.. 
r\  quella  delle  due  , che  di  poi  il  fucceffo 
auucraua  ? 

Hor  come  non  per  tanto  ifpirino  a 
gl'indouini  alcuna  volta  il  vero,  cccone 
alcuni  modi . Difpofitionei  Dei , dico 
Tertulliano  , & natte  Propbetis  concionati-  crp.it. 
tibia  excerpunt , & lelhanibus  refonanti- 
bui  carpimi . Ita.  & Itine  [umentet  quaf- 
dam  temporum  [ortei  amulantur  diainita- 
tem  , dum  [urantur  Diuiuatìonem  . Anzi  , 
anco  il  dire,  che  da'buoni  Angioli  ru- 
bino alcun  fegreeo  , di  cui  pofeia  fi  va- 
gliono  a fargli  Aftrolaghi  indouini , di- 
E fendei!  coll'autorità  di  Sant'Agoftino  : au- 
uegnache  egli  adoperi  piu  fouente  que- 
lla feconda  ragione  , Darli  da  Dio  ino 
pena  dell'humana  curioliti  licenza  a’De- 
monj,  d'operare  alcun  effètto,  che  poi 
fpirino  all'Itidouino  : ed  egli  il  predice  , 
ed  auuerrà  , perch'effì  l'opereranno . Per 
ciò  , Miquando  nefarq  Spiritai , ea  qua  . - . . 
faBurifunt , velai  diuinarido  pradicunt  . Geùefad 
Oltre  a quello , come  i Demonj  dello  Un. 
cofe  infra  l'ordine  della  natura , fono  in- 
tendentilfimi  , e ottimamente  difeemo- 
noa  che  fian  per  condurre  le  tali,  e lo 
B b b tali 
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tali  altre  di  fpofi  rioni  di  qualunque  Ag- 
getto , poflon  farne  pronoftichi  » erian- 
dio  da  gran  tempo  inanzi  : c il  farli  ri- 
feontrare  ali’Aftrolago  con  alcuna  confi- 
guratione  di  ftelle , e'  ageuoliflimo  , fe- 
condo quel  che  auanti  ne  dinioftrammo  . 
In  fede  diche  , mi  fouuiene  d’vn’ottinia 
ofleruatione  di  San  Pier  Chrifologo , fo- 
pra  il  Lunatico  inuafato  dal  maie  Spiri- 
to , di  cui  ferme  l’Euangelilta  San  Mar- 
co : ed  è , che  il  maliriofo  Demonio  , 
indugiaua  a tormentarlo , fino  a certi 
punti  di  Luna , affinché  efl'endo  allora-» 
il  corpo  di  quell’infelice  piu  fecondo  na- 
tura difpofto  ad  alterarli , fcmbrailc  ef- 
fetto della  Luna , quel  che  veramente^ 
Sena.*»,  era  di  lui . Così  c , dice  egli  : A ut  ku - 
piana  natane  $ aut  caleJHs  elementi , De- 
mo» , fjuod  fu  a artis  fuerat  , voluit  tane 
videri  : aptans  Luna  turfibus  bominis  paf- 
fiones  • Vexabat  ergo  corpus  lunanbus  m- 
crementis . vt  effe  Luna  crederentt  quod 
trai  diabolici  criminis  , & furoris  . La-» 
uale  , fé  anche  fol  dcìuali  del  corpo  è 
nifiima  ribalderia, quanto  maggior  dou- 
ri  dirli  di  quegli  dell'anima , che  vfficio 
de’diauoli  e' , con  ogni  arre  loro  poflibi- 
Je  procurar  che  ci  auuengano  ! E quan- 
ti v'ha  huomini  di  perdutiffìma  colcien- 
za  , a’quali , per  contenere  a qualunque.» 
fìa  atroce  misfatto  , altro  piu  non  Info- 
gna , che  hauerne  di  fuori  l'occafione  * 
e dentro  la  fuggeftione  ? e’I  prefentar  IV- 
na  , e metter  l’altra  , e molto  ageuoIc_» 
a’demon; . Cosi  può  francamente  pro- 
fetizzare l' Aftrolago  » quello  in  che  gli 
Spiriti  Tuoi  colleghi , hanno  si  gran  pote- 
re a far  che  pofeia  interuenga  . E man- 
cano aforii’mi  vniuerfaliftimi , per  li  qua- 
li il  Giudiciario  riufeiri  veritiere  , di 
qualunque  gran  ribalderia  pronoftichi  ad 
alcuno  * come  a dir  quello » d’hauer  Mar- 
te in  oppofìtion  partile  coll’Afcciiden- 
te . Così  quel  che  farà  opcration  de’ De- 
molì; , parrà  violenza  , ò almeno  impref- 
fìon  delle  ftelle  : e in  prcdirnegli  Aftro. 
laghi , come  follerò  effetti  d'efle , si  a!>  )0- 
DeCiui*  minciioli  fccleratczze  , Magnani  (alo  fa- 
tare Dai  ciunt  t»iunam  (dille  Sant’Agoièino) 
hb.j.  c.i*  tuia'  dar  Jfimo  Srr.atu  , tu  fplendidiffìmtCu 
Curia  , epiuauiur  jtclcrt  facienda  decer - 
Hit  tjua  ia  fi  abitua  terrena  ciuitas  decre- 
utfjti , genere  bumana  decernente , fuerat 
euertenda . 

Conchiudo  ogni  cofa  con  vn  at- 
to di  fdegno.  ma  prefo  in  prcllanxa  da_» 
Seneca  , che  riè  pieno  ; e acconciamen- 
te il  riuolgo  (opra  coloro  , che  cantici 
fede  predano  all'Aftrologia , e delle  fue 
prcdictioni  come  non  tollero  iudouina- 
mcitti , ma  profecie  lì  conturbano . Non 
apparifee  , dice  egli , cometa  in  cielo  , 
non  fi  fan  per  addio  di  nunola , due  So» 


A 1*  non  s'accende  alcuna  efalaHone  vn_» 
poco  durcuole  in  aria , che  il  mondo  non 
ifgomenti  , c rema  , credendolo  efl'er 
pronofiico  di  qualche  vniucrlale  feiagu- 
ra  : Et  eùm  Emendi  ftt  caufa  , nefcirtj  , Natur. 
non  eli  tanti , feire  , ne  brucar  ? Chi  vuol 
perdere  ogni  credito  all'Aftrologia  , cj  ***?•*• 
farli  imponìbile  il  temerne  , come  lenza 
qualche  (egrcta  affiftenza  de  gli  Spiriti  di 
forccrra  polla  indouinar  nulla  di  certo  , 
fuor  che  folo  nelle  vniuerfali  alterationi 
de  gli  elementi , e de'corpi , che  di  lor 
n fi  compongono , fpenda  alcun  brieue  rertr- 
" po  in  iftudiarla  : ch’ella  ha  quello  infal- 
libile effètto  in  chi  tien  dramma  di  fen- 
no  , quanto  piu  è incefa , tanto  meno  cf- 
fcr  creduta:  si  deboli , e da  per  se'  ro- 
uinoli  fono  i fondamenti , fu’quali  ella-» 
fofticne  la  gran  machina  di  tutte  le  co- 
fc  auuenire , c si  a capriccio , e fuor  d’ 
ogni  conueneuolezza , e ragione , fono  le 
fantafic  , ch'ella  fuppon  veri  dime  , del- 
le nature,  del  fello,  delle nemicitie_>, 
de'  gaud;  , della  podefti  , e di  quant* 
altro  ella  fogna  delle  quarantotto  con- 
Q fteìlarioni , e de' dodici  Segni,  non  del 
naturale,  e vero,  ma  del  tàmaftico  Tuo 
Zodiaco  : fino  a dare  efficacia  per  gran- 
didime  opcrationi , a’  due  fegamenti  del- 
1’  Eclittica , e del  circolo  Deferente  del- 
la Luna  > che  vati  col  terribil  uomo 
di  Capo , e Coda  del  Dragone  , auuc- 
gnache  ciò  in  verità  non  lia  altro,  cho 
cofa  puramente  imaginaria  : come  al- 
tresì la  tanto  adoperata  Parte  della  For- 
tuna . 

Efegli  Aftrolaghi  trarran  fuor  del 
, fepolcro  Lucio  Bellaucio,  vn  de' primi 
a macftri  dell’arte,  che  atterrò,  c infran- 
fe  (dicono  eli;  le  dodici  machiue  de  gli 
altrettanti  libri , che  quella  Fenice  de  gl' 
ingegni , il  Pico  Mirandolano  , ferii1  e_, 
contro  all'Aftrologia  giudiciaria  ; e le 
atterrò , e le  iufratifc  con  vn  folfio  > pre- 
dicendo a lui  la  morte,  che  li  attuerò  l'an- 
no 1494.  trentclìmoterzo  dell'età  fua-i: 
voi  ò il  crediate  , ò nò , traetene  altre- 
sì Luca  Gaurico  , aftrolaghi  (fimo,  il  qua- 
le d'vn  Principe  Italiano,  vccifo  a col- 
tellate da'fuoi  medefimi  luciditi , lafciò 
r ferino  , che  di  tal  morte  , le  ftelle , in., 
verità  , non  ne  feppero  nulla  : onde  non 
fu  poffibile  preucderla  per  via  di  ftelle  : 
mercè  de'fuoi  peccaci , che  furono  il  vio- 
lento, e maligno  quadrato  di  Marte.,, 
che  il  die  a morire  di  ferro.  Anzi  con- 
tro a quantunque  eflèr  pollano  i lor  pre- 
fagj  auuerati , con  che  foto  fi  (Indiano 
di  parer  veritieri , vfate  voi  faggiamence 
la  rifpofta , con  che  il  pazzo  Diagora  fi 
leuò  di  dodo  chi  gli  prouaua,  Nettuno 
elfer  vero  Iddio , perche  , Miraflè  (dice* 
colui  ) quante  tauolcttc  pendeutno  nel 
Tuo. 
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fuo  tempio;  appiccateui  per  le  muraia- 
voto  da  quegli  « che  inuocandolo  , crani» 
campati  dall'  imminente  naufragio  . Tu 
Ct.lib.jl  di  veto  (ripigliò  forridendo  Diagora) 
•“••t  £'  fon  tenuti  qua  afciorre  il  toto  i cam» 
pati  dall'  affogare  in  tempefta , pcrchej 
gl'inuocanti  indarno  Nettuno  > e nondi» 
meno  affogati . non  fon  potuti  venire  . 
Mollrano  tutto  baldanaofi  gli  Aftrola» 
f hi  certe  lor  poche  predittioni , Iddio 
la  come,  auuerate  , perche  di  quelle  fo- 
le ferban  memoria  , e le  mettono  in  pu- 
bico : doue  le  innumerabili  non  auuera» 
te  , li  fepellifcono  in  fondo  alla  dimen- 
ticante . Parlano  di  Nerone , e contano 
la  famofa  preditcione  fattane  ad  Agrip- 
pina , dell'imperio  , e del  parricidio  : ma 
eaccion  di  Claudio  antecert'or  di  Nero- 
ne . quel  che  Seneca  ne  fa  dire  da  Mer- 
la *»•!  curio  alle  Parche:  Pater»  Mttbemmitoi 
" nlitfutnio  verun  dicere  , rjnt  illnm  , pcfl- 
ijntm  Principi  fatine  ‘lì . ornati  ut  tanti, 
omnibus  menfibns  ejferiint • tlaltano  il 
predicimento  verificato  in  Ottauiano  Au- 
gnilo ; ma  non  raccordano  i falliti  iia- 
Giulio  Ccfare  antecedine  d'Augullo , ni 
in  Pompeo  » ni  in  Cralfo , tutti  e tre.» 
morti  di  ferro , l'vno  a mano  di  congiu- 
rati . l’altro  di  traditori , il  tetto  di  bar- 
bari in  battaglia . Quanto  chiari , e prò» 
u attuimi  aforifmi  profella  d'hauer  que- 
ll'arte , per  antiueder  nelle  delle  , ò vio- 
lente di  natura  , ò maligne  d'afperto , ta- 
li difauuenturate  vccifioni?  E nondime- 
no , quante  volte  ho  io  fentito  (dice  M. 
Tallio  ) predire  a gli  Allrolaghi  di  tur- 
ile d.Cu.  ti tre  • Nemintm  corvi»  , nifi  fent finte  , 
m.llp.1»  nifi  domi  , nifi  cara  cltritntc  effe  mori- 
tnrnm  ? Vt  mihi  pcrmimm  vidimar  , 
qnemqutm  exttrt , etitm  urna  ertiti 
1!  , tfnorum  pr.idifit  colidie  vide tl , re, 
Cr  mentii  rifalli.  E di  fomiglianti  pre- 
dittioni fallite  ve  ne  ha  a mille  per  vna-» 
delle  auuerate . Ma  il  pochifììmo  che  fo 
ne  vede,  fa  parerla  lor  arte  vua  vera.» 
dimoiti  . doue  il  moltifllmo  che  noo- 
(e  ne  vede , la  moftrerebbe  vua  verdiana 
famtà . 

Il  laccio  alla  gola 
dell’Atheo  beftemmiatore. 

CAPO  DECIMOSESTOi 

COME  i bruti  animali . coti  anche 
i vizj . hanno  i lor  moliti  : e fono 
certe  enoimifiìme  prauiti . per  cui  las- 
ciatura , nè  intera . ha  forme  cou  che 
■ilamparli  > nè  corrotta  ha  materia  di  che 
produrli . E come  i moliti  fé  nc  riman- 
gono «oli  doue  aafcouo , nelle  dilette 
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arene  dell'Africa  , non  veduti , fe  note 
cerchi  i coti  ancor  quelli , confapeuoli 
dcH’cfccrabilc  cofa  che  fono  , fi  nafeon- 
dono , quanto  il  piu  poflòno  , nella  fo- 
litudìne , e s'intanano  nel  fegrtto  : nè  di 
piu  penetrante  faetta  auuicn  loro  d'ef* 
fcr  feriti , che  dello  fguardo  de  gli  huo. 
mini . quando  lor  li  mettono  in  veduta^, 
traendoli  in  publico.  Cosi  gii  il  Filo- 
foto  Arcefìlao  , incaricato  di  ma  obbro- 
briofa  foma  di  contumelie  da  Antagono,  -t:  ... 
huomo  di  foazilTìma  lingua , e non  rima- 

Bnendoli  il  villano  di  feguitarlo  con  piu  in-  n 
giurie  che  palli , quegli , fenz*  mai  nulla., 
rendergliene  in  rilpolla . fel  tirò  dietro  fi- 
no in  piazzi  ; che  i'aececato  dall'ira , non 
tv  fe  nc  auuide , fenon  quando  fi  vide  addof- 
fo vn  popolo  d'inafpriti , e frementi,  al 
fentire  vn  si  degno  filofofo , sì  indegna- 
mente trattato . 

Ma  di  quante  feeleratezze  habbit- 
il  mondo  » come  non  ve  n'c  ninna  piu 
molfruofa  . cosi  anche  niuna  , che  piu 
rema  del  publico . che  l'Atheifmo  . Per 
ciò,  fe  Dauid  volle  fentime  Penai  fa-  Job  , 
Q farri , bifognò  . che  furtiuamente  fi  fa-  ’ ’ 
cede  alla  porrà  del  cuore  dell'Atheo  , e a 
vno  fpiraglio  d'cflà  inetteffe  quell'orec- 
chio , che  lente  anche  il  filentio . Quiui 
vdì  bisbigliare  in  configlio  fegreto  i pen. 
fieri  dell'empio , nel  dibattere  che  (are- 
nano la  quillione,  Se  v’é  Iddio.  Chi 
follencfiè  in  contradirtorio  la  parte  del 
sì , fe  la  cofeienaa  col  fuo  dettame , tu 
la  Natura  col  fuo  vero  principio , fe 
la  Filofolia  col  fuo  difeorfo , (e  l'Auto- 
rità  con  le  fue  teflimoiiianzc , egli  noi 
j-,  potè  vedere:  pcroche  fpentoui  il  Lume 
*-*  della  ragione,  fi  difputaua  allo  feuro. 

Ben  vdi  in  fine  la  Paizia  , che  battendo 
le  mani , e fchitmxzzaiido  per  allegrez- 
za , defini  come  conchiufo  , ma  Torto 
voce  , quel  che  douea  tenerli , cioè , Di- 
tte Inftpiens  in  corde  fuo  , Non  ejl  Deus  . 

Il  che  detto , incontanente , l' infimo  ""I*1 
fala  di  quel  cuore  peggio  che  belliale , 
fi  confagrò,  dice  il  Chrifollomo,  la- 
vn  Tempio  all'Empieti  , lènza  altro  met- 
terui  ad  adorare,  che  vn  mattone  di  lo- 
to, intagliatoui  a grandi  lettere.  Non-, 

E tft  Deus  • 

Hor  chi  vuol  prenderli  a dimollra-  t ,m., 
re  x quelli  non  duolo!!  Ciclopi  d'F.uri- 
pide  , che  v‘c  il  Sole  al  mondo  , e tanti 
tellimonj'  ne  ha , quanti  raggi  a lui  e- 
feon  del  volto , e « noi  il  portati  ne  gli 
occhi?  fe  han  due  incurabil  elìremiti  di 
male  ■ dlcr  ciechi , e imaginxrfi  d'  ha- 
cer  mille  occhi . Diagora  , vn  dc'piu  fa- 
moli  maellri  dcll’athcifmo  , traile  auan- 
ti  la  llatua  di  Gioue  fulminante  vn  ribal- 
do fao  feruidore  , che  gli  mentiua  via- 
lutto  , commefiò  veggente  lui  medefi, 

Bbb  a mo» 
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mo  ; e collrinfelo  a {congiurar  Ciiouo  , 
per  quanto  gli  era  in  pregio  l’onore  del- 
la Tua  diuinicà  • c della  imperiai  Aia  co- 
rona , e cara  infra  noi  la  fedeltà . e Ia_» 
giufliria . che  s'egli  menriua  negando  il 
furto,  il  battelli:  morto  di  fulmine  a' fuoi 
piedi  : e poiché  il  ribaldo  toccò  le  fa- 
cre  cofe  , e proferì , e due  e tre  volte  ri- 
peti il  tremendo  {congiuro  > ne  per  ciò 
cadde  morto , ni  Gioue  fi  molle  piu  che 
vna  ftatua , {clamando  in  vano  Diago- 
ra , e chiedendo  come  colà  apprelio  il 
Poeta  : 

Aulii 

Jappiter  lue  , ntc  labra  mona , cùm-t 

mietere  vocem 

Debutraa  ve l marmorea!  ■ vcl  abe • 

neui  ! 

anzi  fcoccare  vn  fulmine , non  gittate.» 
vii  grido:  ma  n:  pur  quello  vdendofi  » 
altro  non  bifognò  a Diagora  , per  darli 
conuinto  a credere , non  , Vna  ftatuaj 
non  poter  edite  Iddio  , ma  Iddio  noiu 
edere  altro , che  vna  llatua  • E da  quel 
puntò  in  auanti , per  fin  che  ville , noiu» 
vi  fir  pefo  d'autorità  » ne  fona  di  ragio- 
ne , pollénte  a farlo  rauuedere  ; parendo- 
gli  il  ratiuederfi  vn  volontario  accecar- 
li, negando  a’fuoi  occhi  medefimi  quel 
che  , ne  anche  traendoiifi , non  poteua-» 
far  $1  che  non  l'hauefl'er  veduto.  Cosi 
quell'altro,  Quanti  v’ha , dille,  J>ui 
tpfo  Capitoliti  jatlunl  , C Fulminanti»! -, 
ptierant  loucm  ! per  ciò  egli  altresì  non 
riconobbe  altro  Dio  , che  il  Mondo,  o 
la  Natura,  intefa  atutt’altro,  cheadi- 
fpor  delle  cola  fiumane . Hor  auuegna- 
che  i piu  oftinati , e per  ciò  piu  mala- 
geuoli  a rimettere  in  dirada  , fieu  que- 
gli , che  danno  a guidare  {Intelletto  al- 
la Volontà  , cioè  la  potenza  veggente , 
•Ila  cieca  , il  che  è ordinario  de  gli  A- 
rhei , che  nel  viuere  da  animale  hau  per- 
duto il  difeorrer  dah  iomo;  pur  nondi- 
meno > egli  fi  vuol  fare  come  il  Solej  , 
eh’  entra  eziandio  ne  gli  occhi  a’ciechi  : 
onde  poi , del  trafuiarfi , e inciampar 
eli’  erti  fanno  , tutta  a se  attribuifeono 
la  cagione,  non  a lui,  quali  ò non  fi.i_» 
in  cielo  , ò non  ne  venga  a fcorgerli  fino 
a terra  • 

E per  cominciare  dalla  Ragione  : 
Nel  dimollrare  con  irrepugnabile  euiden- 
■a  , Ederui  Iddio , i Sauj  in  ragion  na- 
turale , e diuina  , han  gareggiato , pare  a 
me , con  quella  felicità  d'ingegno , che 
già  Aperte , e Protogene , nel  tirare , que- 
gli in  prima,  fenza  aiuto  di  regolo  , per 
fu  vnatauola  ignuda,  vnadirittirtiinaj 
linea  di  non  fo  •jua!  colore , e llrettirti- 
tna  : e di  poi  qutfli , in  mezzo  a lei , 
d'vn  altro  colore , vn  altra  piu  fottile; 
ma  nondimeno  {partita  in  lungo  da  A-t 


A fede  con  vna  terza , già  non  piu  capcno* 
le,  perlafua  fondita,  d'vna  quatta-,, 
che  la  rigallè  : opera  di  si  gran  pregio , 
come  ne  fcriue  l'Iftorico  che  la  vide.,  , 
che  Placuit  fie  eam  tabular»  poflerit  tra- 
dì : omnium  quidcm  , jrd  artificum  : pre- 
cipui' miracolo  . Chi  dunque  adopera  la-, 
concatenatone  de'moti,  i quali,  faleu- 
do  fu  per  erti , dall'infimo  modo , e non-» 
munente , conducono  al  lupremo  Mouen- 
te  , e non  mollò , cii'è  Iddio  : chi  fin? 
trecciamento  , e l'ordine  delle  cagioni  » 
« le  quali  neceflirà  vuole  che  finifeano  in_, 
" vna  prima,  che  non  riceua  federe  daj 
veruu’altra  , ma  l'habbia  ella  per  se  me- 
delima  ; cioè'  per  nccertità  di  natura , on- 
de per  confeguente  fia  eterna  : chi  dal  pu- 
ramente partibilc  , ch‘c  la  materia , fiale 
al  puramente  agibile , e immateriale  : e 
così  altri  per  altre  vie  tenendoli , il  pruo- 
uano  {genitamente  : fc  non  forfè  in  quan- 
to i 1 voler  ciafcuno  che  la  via  {celta-,  • 
ò {pianata  da  lui  lia  la  piu  diritta , e la_» 
piu  ageuole  , il  fa  non  Co  Ce  trouare  , ó 
mettere  ingombri , con  che  s'impaccia- 
C no  le  altrui . A me  niuna  ragione  fem- 
bra  òpiu  ihiara  a vedere  , ò piu  ponen- 
te a cono  in.  ere  d'vna,  ia  quale  truouo 
caduta  , quali  ad  vn  medclimo tempo, 
in  mente  ad  alquanti  valentiffiini  inge- 
gni della  noftra  età  ; ed  c in  brieui  paroa 
le:  Non  è imponibile  per  ripugnanza  di 
veruna  imaginabilc  coutradittiòne  , vn_» 
tal  fommo  ente  ideatoci  nel  penfiero , ia 
cui  concorrano  tutte , e fole  quelle  {em- 
piici fìime  perfettioni , le  quali,  come.» 
proprie  di  Dio , a lui  degnamente  fi  at* 
p.  tribuifeofto , c confanno  : e difeorrafi  per 
la  fempliciti  deli'eiere  , per  l' eternità  , 
per  la  lapidata  , e l'immenfità  , c l'onni- 
potenza , e tutte  {altre  limili  perftteio- 
ni  conuenicnti  a formarli  in  mente  l'i- 
dcad'vn  primo , e fommo  ente  ; di  tutte 
vgualmcnte  s'auuera  , niuna , ne'  quan- 
to a se  fola  , sic  in  ril'guardo  dcll'altre 
conliderata , inuolgere  coutradittioiie , ò 
ripugnanza  , che  renda  impoflìóile  a lei 
l'ellére  , e a quel  fommo  tute  Ihauerlà-,  : 
ma  di  quefte  vna  c anco  l'E/ifiere  , cioè 
{edere  in  arto  : adunque  , quel  fommo 
£ ente,  in  cui  tutte  le  fopraccemutc  per- 
fettioni  concorrono  , cioè  Iddio , vera- 
mence cfìile  : e fai  in  quello  e"  decedano 
il  conchiudere  dal  Polfibile  il  Difatto  . 
Ami , percioche  imponìbile , non  che  in- 
degno del  primo , e perfettidimo  ente  , 
è fhauerc  vn  elidere  feparabile , e au- 
ueniticcio  , tal  che  il  debba , ò il  podi-, 
riccuere  per  eftriufeco  producimenco  d' 
alcra  virtù  necellariamcnte  fuperiore  ( il 
che  la  ripugnanza  Utili  determini  con- 
tradirtorj , al  concedere , e negare  il  me- 
defilino  , fu ppoucudol  Primo,  dunoUraw 
» uoq 
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ion  parer  cadere  in  penfiero  altro  che 
ad  m fbrfcnnato)  • Dunque  , in  Dio  è 
accedano  ■ che  l'elificre  1 ia  la  medefima 
cola  coll'  edere  : ma  l'ederc  , come  di- 
cemmo , non  inuolge  niuna  imponibili- 
ti  : dunque  Iddio  di  fatto  r, tediarla, 
mente  dille . E dica  pur  quanto  fa  , non 
fi»»-  ile  cbe  il  Sififo  del  Poeta  Euripide  (già  che 

ffiibu:  eS1‘  Pcr  non  bere  alla  taiia  di  Socratej 

tif.j,  la  ciotta  de  gli  Areopagiti  in  Atenta  > 

«nife  in  bocca  ad  vn  empio  fauolofo  ■ 
quel  ch’egli . vero  Atheo . fi  nafcondeui 
nel  cuore)  ina  tutto  inficine  Diagora-» , r, 
Teodoro  ■ Prodico  > Euemero  > Bione  , ® 
Criria,  Protagora,  Epicuro,  e quanta 
è tutta  in  tu  corpo  la  greggia  de  gli  A- 
theifti , mai  non  farà  , che  fpengano  v- 
na  fcintilla  del  troppo'  euidente  chiaro 
di  quella  irrepugnabile  verità  : ami , el- 
la farà  di  loro  , primogeniti  tra’  figli- 
uoli delle  tenebre , quel  che  Theodore- 
eo  dille  hauer  fatto  il  Figliuo!  di  Dio  con 
la  flntm  gli  Iddi;  del  paganefimo;  Omncm  ilio - 
hb  ii-  <1*  rum  cutum  , non  focus  ac  noSuarum  co- 
cor.Gmc  icruom  . inflitta  Sol  far  Orioni , in  tenebra 
aflcA.  jrl  ceffi/ . £ 

Allafommeffa , e piana  voce  del- 
la Ragione , lucceda  in  dar  reflimonian- 
aa  dcll'eflcrui  Iddio  , l’vniuerfal  grido  di 
tutte  inficine  le  natioui  del  mondo  : la-, 
quale  è vn  armonia  tanto  piu  concerta- 
ta , quanto  piu  dillònante  . accordando- 
li la  diuerficà  di  tutte  le  lingue  de  gli 
huomiui , e cofiumati , c barbari , e col- 
ti per  iicienza  e rozzi , e in  mille  altre., 
galle  contrari , ad  intendere  fenza  mar- 
fi  to  , c confcfiàre  fenza  ambiguità , cf- 
lerui  iddio  : auucgnache  poi  nel  rappre- 
fentarlo  , pochi  habbiano  lo  fpecchio 
della  mente  sì  piano , c terfo , che  il  li- 
guri qual  veramente  egli  c : ma  chi  d" 
vn  Colo  ne  fa  molti , e diuidc  l’indiuifi- 
bile  ; chi  dà  membra  di  corpo  materia- 
le al  puro  fpirito  ; chi  ne  figurati  ritrat- 
to , e fa  veder  l'inuifibile  : e così  altri 
in  altre  guife  formandolo  , piu  ò meno 
il  disformano  . Come  gli  aghi  della  ca- 
lamita , fiornati  dall’  attrarli  che  a se 
£uino  lediuerfe  qualità  magnetiche  del- 
la terra , dal  lor  vero  punto  del  polo  fi 
furano  , doue  aliai , c douc  poco , e ir— 
certi pochiflimi luoghi  niente;  tutti  pe- 
rò verfo  lui  mirano , peroche  tutti , per 
ifiinto  di  natura,  quali  dilli  l’ intendo- 
no , c quanto  il  piu  pofiòn  diritto  , a-, 
lui  fi  riuoigono  con  la  punta  : così  lo 
menti  Immane  a Dio  : non  ve  nè  igno- 
ranza , tic  errore  , che  allatto  ne  le  di- 
fiorai  , «ì  che  mai  il  perdano  di  veduta  , 

. auucgnache  qual  piu , e qual  meno  ini- 
brocchi  il  fegno  , e’1  conofca  non  ifua- 
Coìnui. ri*n‘l°  dal  vero.  Edateui  pure  (dico 
m fiiw.  Plutarco)  a girar  per  attorno  tutta  quaii- 
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ta  è la  terra , ben  auuerri  che  trouiatcJ 
città  fenza  mura , fenza  teatri , fenza-, 
reggie  , fenza  acadcmie  , fenza  Re  , nè 
forma  di  gouerno  ciuile  : e adunanze  d’ 
huomirà , pcr  la  barbarie  men  che  mez- 
zi huomini , priui  d’ogni  coltiuamento  di 
lettere , d’ogni  regola  di  buon  cofiume  , 
d ogni  amiili  , e commercio , rozzi,  al- 
peltri , intrattabili  : ma  niuna  tale  adu. 
nanza  , nè  fra  le  piu  abbandonate  foli- 
tu diui , nè  fu  le  piu  inaccefiibili  punto 
dell’alpi , v’auuerrà  di  trouarc , che  non_» 
habbia  Religione , e Dio  : e per  lui  giu- 
ramenti, e a lui  voti,  offerte,  c pre- 
ghiere , e facrific; , e folennità , e ceri- 
monie , e mifieri  : imi , foggiunge  egli , 
titiàs  videttur  m ibi  ciuitas  fine  foto , 
quìm  refpublie*  , opinione  ex  toso  io 
Dqt  fubUta  , conflitti  i vcl  durare pgfTn  - 
confi itutam  . Mercè,  che  la  notitia deli* 
efiérui  Iddio,  è come  dille  Tertulliano  , 

Anime  dot  a primordio  : nè  fi  acquifta-, 
pcr  fatica  di  Àudio , ma  per  crediti  di  na- 
tura ; e per  eflére  in  quella  parte  teologo-, 
balia  c/lcr  huorno  : che  fiampata  in  noi 
con  indelcbil  carattere  rimaglile  viua-, 
di  Dio  , non  ci  lafcia  ignorare  del  turco 
l'originale  , di  cui  ella  è copia , c noi  ri- 
tratto . 

Da  quello  vniuerfal  coufentimen- 
to  di  tutte  le  uationi  del  mondo  adope- 
rato altresì  da  Platone  nel  libro  decimo 
delle  fue  Leggi , in  pruoua  dcliclierui 
Iddio  , veggali  quanta  ragione  haueffo 
il  Chrifotìorno , d’efclamar  contra  il  paz- 
zo , allora  che  dentro  Io  federato  fuo 
cuore  proferi  Non  cfl  Deut  . Non  tfl 
Denti  dice  egli:  Et  quomaio  omn  it  In-  |0  Pfal*!- 
"ua  bominis  Donni  nominati  J'a/luntur  . . 
ergo  ornici  bommunt  myriadet , qua  Denta 
effe  diennt > & folns  Infipiens  reputai  fe  ■ 
veruno  dicere  , qui  fatui  ito  mentitur  i Et 
qui  quinqne , voi  feptem  ttflimonia  vult 
in  teflamentit  euertere  , per  confinfuatj 
reprobatur , oc  ttqcitur , quando  indicai 
veritts  : Public  ani  auleti*  cori  ut  orbis , CT 
vniuerfxm  mundi  linfunm  , folus  vult  in - 
fipiens  euertere  ! La  qual  ragione  è di 
troppo  piu  pefo  , c forza , che  altri  per 
auuentura  non  imagina  : conciofia  che  , 
quelch’è  innato  a tutta  indifferentemen- 
te vna  fpccie , c perpetuo  in  lei  dal  fuo 
primo  efferc  , fin  pcr  tutto  il  fuo  dura- 
re , quello  è ifiinto  di  natura,  la  quale, 
negli  vniuerfali  principi,  hor  fiati  dell" 
intendere  , ò dell’appctire  , mai  non  li 
truoua  fallibile . Così  1'  hauere  ognuno 
inclioatìone  al  bene  , che  conueiuenre- 
mcnte  al  fuo  effere  fi  conia , così  l'appro- 
uar  come  giufiiffimo , il  non  fare  alerai 
ciò  che  altri  per  sè  non  vorrebbe , e_» 
fomiglianti , de'quali  nafee  maeftro  co- 
sì il  barbaro , e l'alpigiano , come  il  di- 
mefii- 
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taeftieo,  e'1  ciufles  huomonon  «'«ero- 
nato  si  incredulo , c contumace , chej 
non  gli  accetti  come  principi  naturali , 
fopra  la  cui  rettitudine,  c reriti  , pai- 
ria  farebbe  il  contendere  , e non  indurli 
a crederli , fe  non  gii  fi  pruouano  con... 
euideiui  ragioni  . fior  a quello  dell'eC- 
ferui  Iddio  (comunque  poi  fe  ne  formi 
l'idea , piu  , ò men  iomigliante  al  vero  > 
fecondo  fa  diuerfa  attitudine  de'fogget- 
ti)  qual  parte  manca  di  quelle , che  fi 
richieggono  ad  edere  puro  principio  di 
natura  i J^uìfquam-ne  tfl  bominum  (dice 
tabu*  A niobio  nelle  fue  dilputationi  contro 
a'Gentili)  fai  non  cum  iftius  Principi:  no- 
tiene  diem  prima  naumtaiis  intrauent  i 
tni  non  fit  ingenitum  , non  tffixum  , imi 
ipfn  pane  in  geniuhbut  malrii , non  im- 
preffum , non  infitnm  , effe  Regem  • ac  JJo- 
rninum , eunSornm  quacxnque  funi , Mo- 
deratorem  1 

Se  gii , percioche  v'ha  de  gli  athei- 
fli  che  niegancv  , ò de  gli  empi , che» 
(riappaltano  Iddio  , non  patelle  da  dir* 
fi  vniuerfaie , e però  non  degno  d'anno* 
aerarli  fta'principj , che  lì  han  per  ifiin* 
to  di  natura  ; e non  fi  tmoua  hnotno  , 
che  non  li  fi  porti  fin  dal  ventre  mater- 
no ferirti  indelebilmente  neiranima . Ma 
fe  ciò  è da  concederli , farà  altresì  da_» 
negare  poco  men  che  tutta  la  legge  na- 
turale : conciofiache  ■ in  quanta  piu  mol- 
titudine fon  coloro  ■ che  con  vn  princi- 
yio  d’clfa  ne  dillruggono  vn  altro!  cj 
<iell'appccire  il  proprio  bene  , fi  vaglio- 
no  a fine  altrui  quel  che  per  sé  non  vor- 
rebbono!  Per  ciò  v'haco  fali . e ladro- 
ni , c ingannatori . e politici , che  non_> 
ticonoicouo  altro  onelìo , che  l’vtiie , e 
éno  della  Religione  fi  Temono  a guada- 
gno. Ma  fe  egli  polìono  contrafarc  alle 
leggi  delia  natura , pofibno  anco  diltrug- 
gerle  , t cancellarle/,  affatto  dal  cuore..  ! 
polfon  renderli  mutola  la  cofeienaa  al- 
lo fgridarli  . l erch’elfile  fi  rendono  lor- 
di a fentìrla  ! Niente  piu  aiccrco  , cho 
trasformai  lì  d'vno  in  altro  edere . e di- 
tttnir  belile  nella  natura , perciò  che  le 
•ffomigliano  nel  cofiumc  . Altrimenti  , 
mai  non  tomerebbono  huomini , corno 
pur  ai  continuo  tanti , che  fi  rauueggouo»  £ 
«con  di;  orre  a forza  di  cofeienra  il  viue- 
te  animalcfco  che  vfaaano.  mofira,  ch'e- 
gli era , non  che  accidentale  , ma  contra- 
rio alla  natura  ■ 

E in  verità  chi  fpiaffe  ben  dentro 
•1  Cuore  degli  empi,  vi  rumerebbe  l’a- 
theifmo  , natoui  non  di  generarione , per 
«llfcorfo  di  mente  , ma  di  putrefattione  , 
per  ribaldarla  di  coftumi . Cosi  athei. 

(la  era  Bione  Filofofo , mafolper  fino 
a tanto  , che  prefo  da  vna  mortale  infer- 
miti t <iw*i  niello  al  tormento  «omo 


^ teliimonìo  fàlfo  , confeflku*  il  vero , «J 
temendo  la  morte , non  men  che  aman- 
do la  vita , preghiere  , e voti  olleriuo 
a Dio  > ricoiiofiendolo  folo  poflènte  o 
rimetterlo  in  fanità.  Smlius , dice  fauia- 
tnente  l'Iftorico , qui  mercede  voluti  Dio  1 
effe  : qutft  lune  Dq  effenl  . ehm  illos  ef- 
fe Sion  arbitraretur  . E così  auuiciic  al- 
la piu  parte  de'fomiglianti  a lui  : far  lau 
natura  ne’gran  bifogni  vno  sforzo , o 
come  le  lucerne  allo  fpegnerlì , fplender 
piu  chiaro,  $^che  f intelletto  non  mai 
_ del  tutto  cicco  alle  prime  , e fcmplicif- 
D fune  verità  , vegga  edemi  vn  Tornino  , e 
poffence,  oue  il  voglia,  a fouuenirci  d" 
aiuto.  Ma  quanto  bene  darebbe  il  faro 
anco  ad  eflì  quel  che  Erofilo  a Diodoro 
Crono  ? Cofiui , ìoflc  oftinatione , ò pal- 
aia d'ingegno  che  vel  rraeffe  , daua  vn-» 
gran  che  fare  a'Filofofi  del  fno  tempo  • 
prouando  con  vno , al  creder  fuo  , info- 
lubiie  argomento , il  muouerfi  da  luogo 
a luogo  , ancorché  paia  > non  edere  ; au- 
gi elier  dei  tutto  imponìbile  . Percioche , 
diccua , l'animale  . e'1  faffo  . ò che  che., 
(]  altro  fila  , nel  muouerfi  che  fa , ó egli  c 
dou'c  , ó doue  non  è : fe  doue  egli  è . 
non  fi  muoue;  fe  poi  doue  non  é , adun- 
que egli  farà  per  tutto  , fuor  che  foio 
dou'é  . Così  depurando , il  mifero,  va 
dì  cadde , e tal  diede  vno  ftraraazzono 
in  terra , che  gli  fi  dislogò  vna  fpalli-> , 
e gli  fu  meftieri  della  preda  ma.iu  d'E- 
rofilo , gran  Notomilìa,  e Medico  sul» 
cirugia . Ma  quelli , come  chiamato  Olì 
curare  vn  ch'era  ftolto  niente  meno  che 
ftorpio,  lattali  inanzi  a Diodoro , negò 

Ddi  volere  adoperar  f eco  l'arte  . e gittar 
la  fatica  one  non  n'era  bifogno  : pcrcio- 
chc  , t^nanto  a cotefi'olib  , diceua,  nel 
dislogarfi  che  fece  , ò egli  era  doue  c- 
ra,  ò doue  non  era , e qual  delle  due  fi 
folle , ne  traeua  egualmente  imponibile  , 
quello  efierfi  mollo . Dunque  a che  far 
di  lui  per  ritornargli  vii  offo  coli,  on- 
de mai  non  l'era  partito!  E Ariilando , 
tra  per  dolore  , e per  rabbia,  Diodoro, 
c profeguendo  a ftriugcrlo  Erofilo  , tj 
inoltrarli  conuinto  da  quel  fuo  infolubi- 
le  argomento , tanto  il  tenue  in  ifpafimo , 
che  gli  curò  prima  il  ccruello  , e poi  1 il» 
fpalla.  Hor  le  Iddio,  al  fentire  de  gli  A- 
thei , non  v'è  , perche  pur  t'inuocano  in- 
fermi ! e fe  v’è  , perche  il  uiegano  fani  > 
fenon  perche  faiti , fon  pazzi , e infermi 
ricourar.o  il  giudicio della  natura.  Come 
ordinario  c auuenire  de' veramente  pazzi , 
che  in  appiedarli  alla  morte  non  pochi  d' 
erti  ritornano  in  buonfennoi  j erodici! 
prima  diffemperato  lorceruello  per  eccef- 
iiuocalore  . e liceità , co'pochi  /piriti  che 
gii  falgono  in  quell'cltremo , lì  riduce  u 
conuei  icuolc  temperamento . 
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Libro  Secondo  * 

Retta  bora  a fentire  il  terzo  tetti- 
monio  , inpruouadcireflerui  Iddio , an- 
xi  a dir  vero  , vn  mondo  intero  di  tefti- 
monj , cioè  quante  nature » e quante  loc 
parti  indiuidue  contiene  queft’Vniuerfo  : 
le  quali  tutte  accennando  chi  lor  diè  il 
principio  all  eflere  . la  duratione  al  con- 
reruarlì , il  moto  , e la  virtù  adopera- 
re : e il  legamento  alle  aflolute  , c tardi- 
ne alle  diuerfe  , t la  varietà  alle  fimili » 
c la  pace  alle  difeordi , e a tutte  la  pro- 
portione  , la  dipendenza , l’armonia  , la-* 
bellezza;  gridano»  ch’elle  non  fon  na- 
te di  se'  medefime  * nè  da  sè  han  prefo 
luogo  nel  mondo  , nè  hanno  attrattiue_> 
l’vna  dell'altra,  per  cui  » fenza  niun_» 
vincolo , concatenarli  , nè  intelligenza-* 
per  diuifarlì , e comporre  di  si  contrarie 
parti  vn  tutto  sì  ben  intefo  : né  concor- 
dia per  vnirfi  ad  operar  tutte  infieme  a-* 
vn  lol  fine  , operando  ciafcuna  diuerfa- 
mente , fecondo  il  fuo  naturale  iftinto . 
Efièrui  dunque , prima  che  nulla  folle  » 
vna  mente  , in  cui  fi  modellò  in  pura-* 
idea  fi  dileguo  d’vru  machina  così  ben_* 
congegnata , cosi  varia , e rifpondcnt<_>  Q 
nell’ordine  delle  fue  parti . Efièrui  vn_* 
braccio  di  forza  nulla  men  che  infinita-»  » 
sì  come  poflènte  a rrar  del  puro  nulla-* 
ch’ell’crano , c fottenere  , perche  non  vi 
ricadano , tante , c si  diuerfe  nature  , 
iiiuegnache  la  piu  parte  mancheuoli  ne’ 
loro  indiuidui , nondimeno , per  Tempre 
nuoua  futtitutionc  al  perduro  , perpe- 
tue . Efièrui  vna  bellezza  efemplare  , da-» 
cui  poter  ricauare  innumerabili  copie  , 
che  tutte  fi an  fra  loro  diuerfe , c nondi- 
meno tutte  a lei  limili  : tutte  ritratti  del 
medefimo  originale  , ma  non  che  niuna 
efprimerlo  al  naturile  , neanche  in  meno- 
ma parte  l’adombrano.  Efièrui  vn  mo- 
narca di  fourano  imperio  , che  ad  vna^ 
sì  gran  republica  di  nature  » e si  varie  , 
c sì  numerofe  prefieda  , e lor  dia  legge  , 
per  cui  tutte  fi  rendano  al  fuo  volere  vb- 
bidicnti  , fra  loro  fteflè  in  accordo  , per 
noi  continuo  in  opera  : e le  lor  leggi  fia_* 
il  folo  inuifibil  fuo  cenno  , ma  tale  • eh* 
ctiandio  le  infenfibili  cofe  il  Tentano  , e 
fenza  intendimento  l’intendano . Così  el- 
le . Né  a me  fodisfi , ancorché  paia  dir  £? 
molto , l’cloqu  enti  filmo  Arnobio  nel  fo- 
praccennato  libro , Ipfa  denique  hifcerc* 
fi  animatila  muta  peffent , fi  tn  linguarut* 
noflrarum  facilitatevi  folm  : imo  fi  arbo - 
ver,  gleba  » faxa  » fenfu  animata  vitali » 
vocìi  fonitum  quirent,  & verborum  ar - 
tic u l os  integrati  , ita  non  dace  natura-, , 

C r magifira  , non  incor rupta  fimplicitatit 
fide , & tnteUtgerent  effe  Dtum  , & cun- 
tìorum  Dominion  folum  effe  clamarent  ? 
Conciona  che  pure  il  facciano  : che  fe  in 
noi  fono  altri  orecchi , che  quei  che  han- 
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^ no  anco  le  pecore  , v'è  ben  anche  altro 
luono  , e vi  fono  altre  voci,  da  farli  v- 
dire  in  filentio  alla  mente  , la  qualcj 
«ome  inregna  Platone  , fola  è conofcen- 
re  dell'artificio  delle  cofe  , fola  abile  a_. 
goder  delle  proportioni , fola  perita  tu, 
giudicare  della  bellezza  ; e dal  magifte- 
ro  dell  opere  , fa  argomentare  la  quali- 
tì  del  maeltro . Per  ciò  apprellb  lei , 
Habet  Beut  tcllintonium  (come  dirti  Ter- 
tulliano) totum  ii  quoti  fumai , et  in  quo 
fumai . 

Coftringiamo  hora  per  vltimo , a_> 
B comparire  in  giudicio  tutta  infieme  lu 
turba  de  gli  Achei,  eveggiamo,  fenon 
riufeiri  vero  il  detto  del  Grande  Atana- 
gi , che  , fenza  noi  dir  parola  , Ipfi  re- 
rum natura  quoiammaio  coatta  ilio t ei- 
chmat,  oflcnditque  fuum  conditorem  , ac 
Dominnm  , atque  opificem  Dea m . E in_, 
ciò  fare  imiteremo  il  Chrifoftomo , il 
quale  afferrato  ne'  capegli  quel  pazzo , 
che  dille  In  corde  fuo  , Non  eli  Bear  , 
gli  fa , mal  fuo  grado . leuare  il  volto  in_, 
contro  al  cielo  , poi  tutta  a parte  a par-, 
te  riguarda  la  Natura , e , Che  re  ne  par 
(dice)  Non  eli  Deus  * Non  v'c  Architet- 
to ? Inftpiens  : Come  dunque  fi  è format 
ra , e come  fi  tiene  in  piè  falda  incontro 
al  confumo  dc'fecoli  quella  immenso , 
e proportionatirtìma  fabrica  dell'vniuer- 
fo  ? Chi  ha  gittate  quelle  immobili  fon- 
damenta della  terra  , l'olleinite  da  vno  in- 
diuifibi!  punto  1 Chi  v'ha  incauare  den- 
tro le  prigioni  de'vcnti , c deU'aeque  , in 
tante  grotte , e cauernc , douc  gli  vni  li 
chiudono , e l’altre  s'adunano  1 Chi  v' 
ha  (pianato  fopra  quello  sì  vario  , e si 
D bel  pauimc.ito  , che  noi  calchiamo  ? Chi 
ha  dniifa  la  parte  Tua  piu  nobile  in  tan- 
ti piani  quante  hanno  sfere  i cieli , c_> 
qual  piu  qual  men  alto  fecondo  il  giulio 
doncre , collocarmi  i pianeti  ì Chi  v'ha 
aperte  le  fineltre  alla  luce  coli  in  Orien- 
te ì Chi  girataui  fopra  l'immeula  volta-, 
di  quel  belli. 'fimo  ciclo  fidiaco , tutto  in 
aria  pendente , e reggentefi  fopra  sè  llcf- 
fo  ! E1  egli  nato  da  sè  quello  mondo  ? 
ò è fpuntaro  pien  d'iunumcrabili  forme 
dall'  informe  materia  I ò hallo  edifica- 
to il  Cafo , artefice  fenza  arre  di  opera.» 
si  artificiofa  1 E quando  mai  vederti!  na- 
feere  dalle  fartele  vifeere  delle  montar 
gne  vn  palagio , vn  teatro,  vn  tempio, 
comporto  , ripartito  , adornato  col  piu 
regolato  ordine  dell'  architettura  : con_» 
atrj  e portici , e paramenti  di  fale , e 
camere , abbellito  di  colonnati , e fre- 
gi , e cornici , e pien  di  ftarue  mouencifi  , 
e viue  ? 

Non  eft  Beat  ! Non  v’è  Ingegnerò  * 

/ n/i pieni  : Talché  i pianeti , quc'vaftifli- 
eni  corpi,  fi  faran  leuati  da  per  fe  i&» 
alte , 
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alto  9 e Lenza  niun  bifogncuolc  ordigno  , 
fi  tcrran  colasti  Ym  fopra  l’altro  folpefi  : 
e quelle  immenfe  lor  ruote  , fi  faran  di 
per  sé  congegnate?  e quelle  gran  ma- 
chine  , quante  ne  fon  dal  (omino  all’in- 
fimo cielo  , da  lor  mede/ime  fi  volgeran- 
no ? e con  che  ordine  ! con  che  varietà  ! 
con  che  inuiolabil  collanza  * in/andar 
tutte  a regola , in  tanta  nondimeno  ap- 
parente irregolarità  . S’io  gittalfi  ben_» 
centomila  ruote  in  vn  mucchio  , ne  vcdrc- 
ftu  mai  accozzarli  né  pur  quattro  ò Tei 
in  vn  corpo  , e organizzarfene  vn  oriuo-  y* 
Io  , che  mifuri  il  tempo  a giudi  filmi  fpa-  ™ 
2)  » né  mai  cambi  tenore  , ò fi  logori , e 
{concerti  > ò crederai  bifognarui  la  men- 
te d’vn’ingegncro  all’idea , c la  mano  d’ 
vn  artefice  all'opera  di  comporle  infic- 
ine , e concatenarle , e i diuerfi  lor  moti 
rattemperare  in  vno,  che  nella  loro  difii- 
gualità  riefea  vgualc  ? E le  (cene  de’ tea- 
tri , vcdeftilc  tu  già  mai  muouerfi  di  per 
sé  a tempo  conuenicntc , e le  regie  diue- 
nir  bofcherecce  , e quelle  ciuili , ò ma- 
rittime , quando  il  richieggono  i recitan- 
ti ? e’1  mondo  , ben  quattro  volte  l’an-  C 
no  , fu  i cardini  dell'eclittica  muterà  Lee- 
na , cambiandoli  le  flagioni  opportuna- 
mente al  bifogno  della  natura  , c non  vi 
farà  chi  dia  loro  il  tempo  al  moto  , c il 
moto  a tempo  , né  a si  grande  opera  fo- 
prantcnda  ? 

Non  efi  Deus  ? Non  v’é  Agricoltò*' 
re  ? Infìpiens  : Chi  dunque  ha  riuolta  la 
terra  a si  differenti  plaghe  del  cielo , a_i 
si  diuerfe  guardature  del  Sole , pcrchc_> 

Ogni  generatione  di  piante  habbiano  con- 
ueneuole  temperamento  all’aria , e al  ter-  y-v 
reno  doue  allignare  ? e le  montagne  ma- 
gre  , e afeiutte  per  lo  difeorrimenro  del- 
l'acque  ; e le  valli  » oue  (colano  * graffe  , 
e vbertofe  ; e le  colline  > e i prati , e i 
dirteli  piani  delle  campagne , tutto  sì  ben 
in  acconcio  alle  felue  , alle  vigne  , a’pa- 
fcoli  » afeminati  . Chi  lor  conduce , e 
dirama  le  acque  da  irrigarle,  facendo  fer- 
peggiare  per  tutto  i fiumi  ? e perche  non 
allaghino  , e couino  con  diflruttione  del- 
le campagne  , deriuandoli  in  mare  ? Chi 
trae  di  fotterra , e per  occulti  canali , e 
acquidocci , mena  le  fontane  a fcaturi-  £ 
re  fin  fu  le  punte  de  monti,  e fpanderfi 
per  li  lor  dorti , con  piccolo  , ma  perpe- 
tuo innaffiamento  ? Chi  raccorcia  , e_> 
chiude  tutto  vn  grand’albero  dentro  al 
ventre  d’vn  inuifibil  fané  ? Chi  gl'infon- 
de  quella  virtù , che  il  forma  ? quell’ani- 
ma , che  l’auuiua?  quel  latte  , che  il  fu- 
flenta  bambino  , fino  a crefcerlo  a cor- 
po , e datura  piu  che  di  gigante  ? Chi 
loro  infegna  gittar  da  sé  le  foglie , 
fpogliarfi  ignudi  il  verno,  rutto  il  calor 
vitale  tracndofi  alla  radice,  quafi  nulla-» 
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curando  di  tramortir  nelle  membra-»  » 
purché  viuan  nel  cuore  : onde  poi  fat- 
to il  cicl  piu  mite  , torna  a diffonderli  il 
calore  , e gli  fpiriti , e la  virtù  produt- 
trice , c tutto  l’albero  fi  rinchioma , t 
ringiouenifoe  ? Chi  fopra  rozzi  (fimi  tron- 
chi innella  rami  sì  variamente  fruttiferi  ? 
E dc’fiori , chi  ne  diuifa  le  fpetie  ? chi 
ne  figura  i corpi  ? chi  nc  organizza  le 
membra  ? chi  ne  ftampa  in  sì  fuariate^ 
maniere  le  foglie  ? Chi  tertè  loro  gli  fcar- 
latti,  le  porpore,  i bianchiffimi  lini, 
e per  fin  l’oro  filato  , onde  piu  di  qua- 
lunque Re  pompofamente  fi  vertono  ? e 
a ciafeuno  il  fuo  proprio  drappo , la-» 
fua  particolar  diuifa  : c que  foauiffimi 
odori  che  fpirano  , chi  gli  ha  diflempe- 
raci , e macinatili  fino  a ridurli  a quel- 
la infenfibilc  fortigliezza,  per  cui,  fua- 
porando , pollano  si  largamente  diffon- 
derli ? 

Non  eft  Deus  ? Non  v’c  Cocchiere  ? 
Jnfoiens  : Andranno  i carri  del  Sole  , e 
della  Luna,  quello  fempre  fu  la  medefi* 
ma  carreggiata , quella  per  diuerfifiime 
vie , Lenza  però  mai  trafuiarfi  , girando 
attorno  la  terra  , e non  v’é  chi  li  condu- 
ca , né  guidi  ? Non  v’c  chi  tenga  in  bri- 
glia il  mare , e affreni  que’  fuoi  fchiu- 
mofi  , c indomiti  caualloni , tal  che  mai 
non  formontino  i liti , e (corrano  per  fu 
la  terra  ? Chi  dà  le  morte  a’  trentaduc_» 
venti , da  altrettanti  punti  dell’  orizzon- 
te , c sì  come  han  piu  ò meno  allentate 
le  redini,  hor  piaceuoli , hor  furiofi  li 
guida , gli  vni  a portar  da  lungi  le  nouo- 
le  , gli  altri  arifo/pignerlc , e fgombrarne 
il  fercno  ? 

Non  cj2  Deus  ? Non  v’é  Dipinto- 
re? non  v’c  Scultore?  Infoienti  E pur 
compatrono  a rutta  la  terra  la  luce  il  di , 
e l'ombre  la  notte.  li  ciclo  poi,  chi  lo 
finalca  di  quel  belliiTimo  azzurro  del  fuo 
fereno  ? chi  tinge  il  mar  tranquillo  iu_* 
tanti  colori  Lenza  vermi  colore  ? E l’au- 
rora in  Oriente , non  v’c  chi  ia  mini/ , ed 
é in  volto  si  bella  ? né  chi  indori  le_* 
nuuole  ? né  chi  così  perfettamente  a com- 
parto giri  in  circolo  l’iride , c la  colon- 
ica? né  chi  dipinga  le  penne  agli  vccel- 
li  > c il  fiore  alle  peonie  , alle  rofe  , a’tu- 
lipani , a’gigli  ? Tante  figure  poi  d’ani- 
mali , d*  vccclli , di  pelei , di  rettili , 
oltre  all’huomo , tutte  diluendone  » tut- 
te mirabilmente  proportionate  di  mem- 
bra , e adatti ffimc  a’  minifterj  dcll’ani- 
ma , non  fono  idee  di  Scultore  inten- 
dcntiflìino  del  difegno , non  fon  lauoro 
di  mano  macftra  nell’  operare  ? Chi  vi- 
de mai  generarli,  e nafeere  vna  llatua-» 
morta  dentro  le  vene  de’marmi  ? Fattu- 
ra d'arte  » non  fi  fa  Lenza  artefice  : e fat- 
tura d'arte  non  fono  le  innumerabili  (fa- 
tue 
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tue  vine  , di  che  é sì  pieno  il  mondo  , 
tal  che  non  abbifogmn  d'artefice  a for- 
marle ? 

A'o»  efl  Deu i ? Finianla . Non  v’é 
Alchinnfia  ? Inppiem  : Chi  dunque  fer- 
menta la  terra  entro  alle  vifcere  dellej 
montagne  ■ e la  trasforma  in  oro , e ar- 
gento , e in  tanti  altri  metalli  , onde  s’em- 
piono le  miniere?  Chi  impafla,  e aflò- 
da  , e dà  la  tintura  alle  gioie  ; c rubini,  e 
Smeraldi , c zaffiri , e tante  altre  care  pie- 
tre ne  forma  ? Chi  congela  le  acque  in 
criftalli , e le  affilia , già  piu  non  folubili  _ 
al  fuoco  ? Chi  dà  il  minerale  alle  acque  , ai 
e tìen  Tempre  viuo  fotterra  il  fuoco  , in_> 
grado  conueneuole  a ribaldarle  , sì  chc_j 
n’efcan  le  polle  qui  tiepide , e qui  boglicn- 
ti , al  vario  vfode’bagni  ? Chi  trae  im, 
alto  per  Sublimatione  i vapori  ? chi  li 
Coagula  in  nuuole  ? chi  li  Precipita  in.» 
nebbie  ? chi  li  Fiffa  in  grandini  ? chi  li  Di- 
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Alila  in  piogge  ? e con  vpa  perpetua  Cir- 
colatione  , torna  il  medelìmo  in  sé  fteflo  , 
riuolgendo  l'acqua  in  vapori , e i vapori 
in  acqua  ? 

Ma  egli  non  fi  vede  quell 'Archi  tet- 
to , quello  Ingegnere , quello  Agricolto- 
re , quello  Cocchiere , quello  Dipinto- 
re , c Scultore , quello  Alchimifla , arte- 
fice di  quanto  é , e di  quant'opcra  la-» 
natura  . Non  video  , inquit  ; quid  credi-  ziucuft,in 
turni  fumi  Anima  enim  tua  videtur  , vt  piai. 7 j. 
opinor . Stultc.corpus  tuitm  videtur  . Ani- 
merò tutm  quii  videi  ! Cùm  ergo  corput 
tuum  folum  videttnr , qutre  non  fepelirii  ì 
Et  rtfpendct  Ifapit  enim  udhuc)  JVuia  vi- 
uo . Vndt  feio  qui » viuit , carvi  animante 
non  video  ? Ende  pio  i Refpondcbit,  ,H>ui» 
loquor  , quia  ambulo , quia  operar  . Stol- 
te : ex  operibu  1 corporii  agno feo  viutntem  , 
ex  opertbui  creatura,  non  potei  agnofeere 
Creatorem  I 
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INTRODVTTIONE. 

/ TA  non  truouo  , ni  con  piu  odo  piu  occupata  , nè  con  piu  (labili- 
tà piu  vagabonda  , nè  con  piu  innocenza  piu  auida  , e predatri- 
ce de’ beni  altrui  , di  quella  , chevna  lunga  parte  dell’anno  mena- 
nano  gli  abitatori  d'Ofiilia  , raccordala  da  Plinio  ; terra  antiebif- 
Jìma  fu  te  riue  de I Pò . £>uejìi , al  primo  muouere > e fiorir  delitti, 
primauera  , tratte  fuori  certe  loro  ampie  barche , e piatte  , raccon- 
ciauanle  a gran  cura  , fpalmauanle , e con  odoro/!  profumi  f pontone  ogni  puzzo, 
coni  reo  fiatone , le  firniuano  di  ciò  ch’era  mefiieri  ad  vn  lungo  viaggio  : il  che  fat- 
to , fopra  effe , cariche  di  nuli’ altro  , che  per  tutto  in  fu  l’orlo  alle  fponde  vn  bell’ 
ordine  d’ aiutar j,  con  entro  a ciaf  cuna  il  fuofeiame , metteuanfi  terra  terra,  a-, 
remi  lento  lento  battuti , per  fu  il  Pò  contr' acqua  • e le  api  in  calca  , via  da'lor 
vuoti  melar j gittandofi fopra  le  campagne,  che  all’vna , e alP altra  fponda  di  quel 
tutto  delitiofo  T{j  defiumi  foggtacciono  , vfeiuano  a foraggiare:  e quindi  al  le- 
gno, per  lo  J'uo  poco  andare  non  mai  guari  lontano  , tornauanfi cariche  delle  inno- 
centi lor  prede,  in  ottima  cera,  e mele.  Dcue  in prati  erbofi , ingiardini,  i/o-, 
pontieri , in  campagne  vanamente  fiorite , fi  auueniuano  ; il  nocchiere  dauci-, 
fondo  lungo  effe,  e tutto  in  penfier  di  nulla,  Jlauafì  al  rezzo  di  quelle  annofe_ » 
querce,  di  quegli  alttffimi  pioppi,  che  riuefiono  , e ombreggiano  le  belle  riue  del 
Pò  : eie  valenti  pecchie  ver  tutto  intorno  fpargeuanfi  a predare , tanto  nel  lavo- 
rio piu  allegre , quanto  piu  v’era  che  lavorare . Poi  Jlancbc  , iui  medefimo  in- , 
fu  l'orlo  dell’ acque , imbagnarfi,  sbrattarfi , pulirfi com' elle fogliano,  animaluc- 
c io  mondi  filmo  : e all'imbrunire  , tutte  ricoglier fi  dentro  a’ loro  aiuti , fino  a paf- 
futo il  fréddo , e Pef caritè  della  notte . Così  andate  le  naui , delle  giornate  a lor 
piacere , contr’acqua  , prendean  la  volta  indietro  , e lafciauanfi  giu  per  la  contra- 
ria riua  portare  paffo  pajfo , fino  a veder  le  foci  del  Pò  : indi  ripigliavano  il  mon- 
tar come  dianzi  : e ciò  fino  a tanto  , che  dal  carico  delle  cere  , c del  mele , chf  le-, 
melica  piu  fott’ acqua  , gli fperimenlati  nocchieri  auuifauano  , gli  alveari  oramai 
effer  pieni  : e allora , fefieggianli  , tornauanfi  alla  lor  terra  , ricchi  di  quella 
dolce  mercatanti»,  che  tl  guadagnai  la  era  cofiato  loro  non  altro , ebevn  follaz- 
stcuolc  dipcrtarfi . 

tt’vn  forni  gli  ante  andare  mi  femhra  effe re  l’altrettanto  ameno , che  pro- 
fittevole fludio  della  Geografia.  Tutta  la  terra,  di  qual  ch'ella  fia  conditicne 
epefiura,  montagnofa  ò piana  ,colta  ò diferta  , nell’  eflreme  zone  gelata  , ò nel- 
la mezzana  ardente  ; e i laghi , e i fiumi , e quanto  è in  ampiezza  il  mare  ; e le—, 
tante  fole , onde  egli  è altroue  fparfo , altrove  anche  gremito  ; tutta  , dico  è cam- 
po aperto  a fpatìarufi , con  vn  niente  faticheucle  correr  degli  occhi , e con  vn-t 
tutto  gioueuole  ricrear//  dell’animo . Quiui  vn  continuato  cambiamento  di  teatri, 
e di  (cene  ; anzi  vn  variar  di  mondi,  s’incontra : tanto  il  fa  fuo  proprio  quafi 
ogni  parti  colar  nationc  a ciafcun  altra  diffamile , di  colore , di  fattezze,  e d’abi- 
ti , di  cofiumi , di  lingue , di  religione  , d'ijlituti , di  leggi . Di  quel  poi  cb'è  ù 
dilettevole  a vedere  , varietà  di frani  animali , terrefiri , e acquatici , e vccel- 
li  d'inufitate  forme , e pellegrine  piante  , e mille Jlupendi  miracoli  d’acque , 
t proprietà  di  terreni , e ciò  che  altro  per  accozzamento  di  qualità  , e generatiimc-, 

di  forme  fa  lavorar  la  Natura  nella  sì  feconda  materia  degli  elementi , hattuc- 
* ne  ad  ogni  poco  vna  moltitudine  in  mofira , inanzi  a cui  degnamente  fermarfi  per 

maraviglia  , df correre  per  addottrinamento  , e perder fi  per  diletto  . cAttro  che-, 
il  paffeggiare  degli  ot  'wfi , per  quell’amica  piazza  di  \oma  , oue  ogni  dì  fi  tcne- 
f ita  il  curiofo  mercato  dc'mojlri  , recatiui  da  lontanijfiime  parti  del  mondo  , con-, 

tffo  quarti' altro  nulla  fentiffe  del  pellegrino , dell’ammirabile , del  dfufato  in-, 
genere  di  natura . 

4*  Facciampoi  (quel  cb’è  sì  fouente  ad  avvenire ) che  vi  feontriate  in  qual- 

che onorevole  adunanza  di  gentili  buomini  , ò di  letterati , a’ quali,  bor fiati  le 
II  C c c 2 correnti 
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corrimi  guerre  , hor  le  poc’anzi  fornite  , hor  te  antiche  sì  degne  di  rammemorar - 
fi  ; 0 qual  eh’  ejfer  fi  voglia  delle  mille  altre  cagioni  che  ve  ne  ha  , portino  il  fa- 
uellar  di  paefi  a voi  del  tutto  Jlranieri  , e dal  vojlro  natie  a difmijura  lontani  : 
il  poterai  far fentire  fra  gli  altri , ragionandone  franco , e vero,  al  pan  chefir 
di  veduta  , egli  è , oltre  all'onore  , vn  diletto , d’altra  conditione,  ùeom’ì  d'al- 
tro merito,  che  l'vfcire  amoflrarfi  di  quel  fajlofo  ‘Demetrio  , fopr anomalo  l'E- 
fpugnatore  delle  città  , con  indojfo  il  reale  ammanto  , rapportataui  fopra  coll’a- 
go in  bel  trapunto  d'oro , tutto  di  perle  , e di  care  gemme  fiorito , l'vniuerfal  de- 
fcrittione  del  mondo.  Qui  obierunt  Maria , & Terrai  (dijfe  Macrobio)  gau- 
dent , cùm  de  ignoro  multis  vcl  tcrrarum  litu  > vel  finu  maris  interrogan- 
tur  : libenterque  refpondent  > Se  delcribunt  modòverbis,  modo  radio  lo- 
ca : gloriofiflimum  purantcs  , quas  ipfi  viderint  , aliorum  oculis  obijee- 
re  . Quanto  piu  il  mai  non  ejferui  flato , e ragionarne  ficuro , come  pur  teflè  nis 
venijfe  t 

Ma  fingiamo , che  F onore  , che  a poter  tanto , è moltiffimo , nulla  fio-, . 
Non  è mica  da  hauerfiin  conto  di  nulla  il  dif onore,  che  dal  non  poterlo,  l age- 
nti iffìmo  a proueniruene  : fe  in  tanto  , mentre  i piu  de  gli  altri  ragionano  ficura- 
mentc  di  qualunque  fia frano paefe , ò lontan  luogo,  che  di  sì  faccia  dire  al  pre- 
ferite , ò a gl’, Jì  urici , ò a’publici  nouellatori , voi,  come  fi  ragionale  de’ mondi  in- 
uifilnli  d’ Epicuro,  ò dell' Atlantide  di  Piatone  , fiate  condannato  a diuenirt-, 
vna  Jlatua  d’huomo  al  naturale  j cioè  mutolo  , per  io  gran  rifcbio  a che  volen- 
do dire,  fenza  voi  auuederuene , vi  cfporrcfic,  d’tmaginarc , i Climati , ejfer 
popoli  ; i Promontori , vna  generation  di  Giganti  ; le  st  temute  Sirti  di  Barbe- 
ria , Jluoli  di  galee  Africane  ; mofiruofe , e veloajfime  fiere  gli  Turipi , il  Capa 
di  buona  fperanza , qualche  gran  configliene  : l’Orizzonte  vn  barbaro  Impera- 
dtre  i gli  Antipodi  vn  capriccio  della  Vera  Ifloria  di  Luciano  : ò crederi , il 
Ai  ondo  nuouo  ejfer  tanto  da  lungi , e feparato  dal  vecchio , che  vi  fi  vada  naui- 
gando  per  aria . 

Vdite  (parla  di  sì  Luciano ) quel  che  in  rapprefentarmifi  alla  memoria. > 
m'ha  indotto  a dar  di  piglio  alla  penna , e diuifare  in  quejlo  libro  le  piu  accon- 
ce man  ere  da  ordinatamente  dif  porre  , e in  conueneuole  fhle , e modo , defcrìue- 
re  vn  Ifloria  . Bolliua  tutta , ai  e notte  in  faccende  di  guerra,  Corinto  , jì  co- 
me frittamente  premuta  dalla  ncteff.tà , e dal  brieue  tempo  , a rccarfi  in  dif  e fa-, 
contro  al  T^e  Filippo,  che  giu  dalla  formidabile  fua  Macedonia  , fdcgnaujjìmo  , 
e terribilmente  in  armi  feendeua,  ad  ajjàliria  , combatterla,  e renduta , 0 vin- 
ta , darla  a farne  quel  che  può  vn  ‘I(c  f degnato  , quel  che  fuole  vn  efercito  vit- 
tariofo . Perciò , tutti , mano  al  riparo  : ‘Bfin forzar  le  deboli  mura  , arginar- 
le , rimetterne,  e ficcar  e ifojfi,  incaf citarne  le  porte  , fpianar  d' attorno  ogni 
impaccio  d’ alberi , e cafe  , rifornirfi  di  viucri , e d'huomini , fabricar  machi- 
ne, ed  armi.  Tacca  quitti  fua  vita,  già  da  molti  anni  a maniera  di  cittadi- 
no , Diogene  ; e auucgnacbe  oramai  prejfo  a decrepito  , pur  meno  intolerabil  pa- 
rendogli la  fanchezza  del  faticare , chela  vergogna  dello  ftarfi  J'pettatore  otio- 
fo  delle  fatiche  altrui , flrettofi  per  intorno  a’ fianchi  il  fio  logoro  mantelletto  , fi 
diè  a rotolare  fu  e giu  per  vn  erta , la  volubil  cafa  , il  filofifico  canile  , la  grom- 
mofa  fua  botte  : e a quanti  l' addimandauano  ( cb'eran  quanti  il  vedeuano ) Dio- 
gene , a che  prò  cotefo  inutile  dilombarti  l Egli  » fenza  nulla  intermettere , af- 
fetnnofo,  e fidante  , Che  che  fia  dell’ ejfer  e inutile  (rfpondeua)  pur  fi  conuie- 
ne.  Voluto  eciam  ego  dolium  meum  , vt  ne  folus  ociosè  fcriari  vidcar  in- 
ter  tot  laborantcs-  Ed  io  (ripiglia  a dire  Luciano)  che  douunque  mi  volga-,, 
’ mi  veggo  inanzi  mezzo  il  mondo  in  riuolta  , douunque  vada , odo  fonar  per  tut- 
to intorno  chi  ne  ragiona  ; fattafi  ogni  adunanza  vn  mercato  , in  cui  non  altro 
che  dolorofe  noucllc  , hor  d’vno , hor  d’altro  paefe  fi  ef pongono  ; mi  vergogno  di 
non  parere  huorno  fra  gli  huomtni  , e fil  io  fenza  lingua  in  mezza)  a tanti 
che  parlano  i e in  quefa  publica  feena  delle  humane  faccende  , rapprefentar  la-, 
mutola  parte  di  quc'pcrfinaggi , che  fan  corte  a gli  Imperadori  delle  ’frage- 
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die  ',  e dicenti  gli  altri  ',  foli  e /fi , Spettatori  in  abito  di  T^eci tanti , con  la  boc- 
ca aperta  non  fiatano . Cori  egli  di  tè  : anzi,  fiotto  finta  di  se , in  condannata- 
ne dello  Jlarfi  che  i negbittofi fiatino  nel  mondo , sì  come  fio/Jer  colà  nell’  •ultimai 
• fule  , gittati  dalla  lor  -volontaria  ignoranza  in  efilio  fuori  del  mondo  ; de' cui 
paefi,  de’ cui  abitatori,  de’cui  auuenimenti , non  curanodi  fiapcr  piu  oltre  , che, 
come  dijfic  lo  Stoico , cento  pafifi  da  lungi  alla  cenere  de' lor  mifieri  focolari . £ 
fai  mi  apre  la  via  a farmi  alquanto  piu  oltre , e non  fienza  altrui  vtile  nel  fie- 
guitarmi . 

Vn  giovane  cAteniefie  , inuaghito  di  quel fummo  bello  ch'ì  la  Eilofiofia _»  > 
ficondujfc  a dare  vn  lungo  addio  alla  patria , e con  fiol  si  medefimo  ficco  , gittar- 
fiene  a gran  pafifi  in  cerca  per  ijlrani paefi i prefiumendo  , così  dovergli  venir  fat- 
to di  ficontrarfi  in  lei , com'era  auuenuto  a quanti  altri  Filofiofi  di  gran  nomerà 
fiorivano  in  Atene  ; de’ quali  chi  in  Italia , chi  all’Egitto , chi  fino  a gli  vltimi  re- 
gni dell' India,  erano  iti  pellegrinando  : e come  t fiumi,  quanto  piu  fi  dilunga- 
no dalle  lor  fonti , tanto  piu  ingrofifano  d’acque , altresì  quegli , difapienza  ; per 
modo  che , dove  tfifi  dianzi  partendofi  dalle  lor  patrie , non  che  Filofiofi , appena. 
erano  buomini , poficia  a qualche  anno  tornativi , fi  mofirauano  al  gran  J'apert 
meglio  che  buomini . Ma  il  giouane  , poi  ch’ebbe  corfio  vn  mezzo  mondo  di  ter- 
ra , fino  alle  piu  rimote  fine  parti , e alle  piufilrane  , diè  in  fine  volta , e tornofi- 
fiene  alla  fitta  Atene,  tutto  fianco,  e nulla  piu  fiauio:  sì  come  quegli  che  altro  di 
nuovo  non  vi  portò  onde  rauuifarlo  Filofiofo , che  la  barba  crcfctutagli  in  que’ mol- 
ti anni  di  viaggio  ; e il  mantello  piu  lacero  che  fidrucito  . In  tale  abito  , e porta- 
mento ,fi  prefientò  a compiangerfi , e domandar  Socrate  della  cagione,  perche  foto 
fra  gli  altri  hauefift  cerca  indarno  la  fiapienza , egli , che  per  trovarla  > hauea  ca- 
ntinato piu  mondo  che  gli  altri  t A cui  finitamente  il  Filofiofo  : Percioche  tu  fe 
ito  con  fol  te  medefimo  tcco . 

Il  qual  detto  , auuegnaebe  in  verità  hautfije  altro  riguardo  ; prefui  qui  bo- 
ra tutto  fiemplice , come  fiuona  , a me  torna  in  acconcio  di  rendere  auuertito , del- 
la poco  dilettevole , e troppo  meno  vtil fatica  , che  intraprende  , chi  tutto  da  sì 
fiolo  fi  accinge  a pellegrinare  per  fu  e giu  il  mare  , eia  terra  delle  carte  geogra- 
fiche, fienza  a nuli' altro  intendere,  che  con  quanta  piu  può  attentione,  e forza 
difantafia , diuifiare  t paefi , e ben  ordinacene  in  capo  la  fituatione  ; appuntare _» 
in ciafcun  d’Cjffi  i piu  memorabili  luoghi , e recarfiene alla  mente  i nomi  : indi,  co- 
me già  i primi ficopntori  delle  Indie , farfifiempre  piu  avanti,  e dall’vn  paefie_j 
all’altro  , fienza  rejla , nepofia,  via  via  traficorrere,  e inoltrar/! . Vncosì  an- 
dare a Jlracca,  benché  défilé  la  volta per  tutto  attorno  il  mare , e la  terra,  in  me- 
no giorni,  che  non  vi  fipefie  anni  lafiamofia  naue  Vittoria  , non  però  fia  mai  ve- 
ro , che  vi  rifponda  l’vn  per  mille  de’ beni , che  oltre  atl’impareggiabil  diletto , 
haurejìe  » prendendo  a fare  i geografici  vofiri  viaggi , accompagnato  > e non  d<z_* 
cui  che fia,  ma,  per  mio  configlio  , dalle  due  , le  piu  fiperte , le  piu  faconde , le_, 
piu  fiauie  parlatrici,  d’ infra  quanti  babbian  gratta  nel  dire  \ e fono  rifiorii  , 
e la  Morale  : le  quali  ( doue  voi  le  accettiate  per  compagne ) recatouifi  in  mez- 
zo , hor  l'vna , bar  l’altra  , a luogo  a luogo  fermandovi , doue  voi , puro  Geografo  > 
non  vedrefle punto  altro  , che  la  fuperfil:ie  della  terra  , vi  trarran  difiotterra , quel- 
la , tefiori  dipretiofie  contezze , quefta , miniere  tf  oro  difialuteuoli  ammaefiramenti . 
Così  auuerrà , che  quel  vofiro , che fienza  efifio  farebbe  vn  viaggiar  da  cerriero , co» 
efije  ,fia  vn  pellegrinar  da  Filofiofo . 

E quanto  all’ 1 fioria , ella  , fienza  la  Geografia  è come  orba  : così  tutta. 
al  buio  non  fia  a qual  parte  della  terra  fi  volgere  per  rinuenire  il  doue  de'  fatti  , 
che  fiso  mejlìere  è far  pale/!  al  mondo  : e conuenendole  collocar  giujìamente  ogni 
rafia  eèfiuot  luoghi , e quejli  il  piu  delle  volte  rapprcfientarli  altrui  sì  defifi  che  li 
aia  poco  men  che  a vedere  , mifiera  > come  può  farlo  > fe  efifia  medefima  non  li  ve- 
de > Somigliantijfiima  a quella  parte  della  Pittura  che  ricava  dal  naturale  ( rie-» 
tale  ì il far  dell’ Ijloria  , la  quale  non  lavora  d’inuenticne  a capriccio , ma  di  ri- 
tratto in  fui  vero  : fi  ma  che  prò  [bauer  buon  difiegno , color  fini , nobile  argo- 
mento. 
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mento,  fe  la  Geografia  non  le  dà  il  piano,  e la  fattola  in  cui  fola  il  tal  fatto  può 
ijloriarfi , come  si  proprio  di  tal  luogo , che  a niun  altro  fenon  per  inganneuole_, 
fingimento  fi  adatterebbe  i Cieca  dunque  è l’ Ijloria , fe  a veder  la  terra  , le  man- 
ca il  Lume  della  Geografia  . Altresì  la  Geografia  , fe  i Ijloria  non  le  dà  che  parla- 
re , da  sì fola  è mutola  ; e come  tale,  nuli’ altro fa,  che  accennare  col  dito  il  fecco 
nome  de’ luoghi , ch’è  il  quanto , e il  tutto  del  faper  fuo . Hor  faccia fi  che  con  ifeam- 
bieuol  feruigio , fi preflmo  , l’vna  gli  occhi , l'altra  la  lingua  : F.uui  marauiglia,  e 
diletto  pari  al  vedere , quanto  l' Ijloria  fa  trouare  occultarfi  folto  quel  nudo  fuolo 
che  la  Geografia  le  addita  I 

Raccordiui  di  ciò , che  rapito  in  ifpirito  di  Poeta  , antiuide  Virgilio , e_J 
profetizzi  f.pra  la  fempre  odieuol  Teff  agli*  , fiata  poc' anzi  campo  dell'atroce _» 
battaglia  , lago  del  vitto  fangue  , fepvltura  delle  infelici  offa  di  mezzo  il  popolo , 
e di  tutto  il  fiore  della  nobiltà  Ternana,  conuenuti  colà  piu  tofio  come  fiere  ■>  • 
vn  ferraglia  a sbranarfi , che  come  nemici  in  campo  a combatterfi : in  tanta  loro 
empietà  fot  per  ciò  pij , che  lungi  dagli  occhi  della  fuenturata  lor  Madre  Roma  , an- 
darono a ‘fugare  in  paefe  barbaro  vn  furore  da  barbaro . Ma  non farà  , dice  il  Poe- 
ta > che  fe  nc  perda  iui fot  terra , ò già  mii  fe  nc  occulti  a’ fecali  che  verranno  , la. _* 
fempre  frefea , e fempre  dolorofa  memoria . 

Scilicct , & tempus  veniet , cura  tìnibus  illis 
Agricola  incuruo  terram  molitus  aratro , 

Excla  inuenict  l'cabra  rubigine  pila , 

Aut  grauibus  raffris  gaieas  pulfabit  inanes  ; 

Grandiaque  cffollìs  mirabirur  offa  fcpulchris  . 

Hor  quejlo  appunto  è il  continuo  far  dell’! fiori*  ; ricauar  di fotterra  i tefori  del- 
le piu  preliofe  memorie  > che  il  T empo  vecchio  decrepito , ò vi  perde  come  f memo- 
rato , ò vtfepelli  come  auaro.  Efev'è  in  grado  d‘ hauerne  vna  ò due  pruoue^t, 
ma  fidamente  accennate  : facciamo  che  la  Geografia  dica  al!' Ijloria  , Quejli , che 
premiamo  bora  col  piede  , fono  i campi  Maraton j , vn  qualche  dieci  miglia  lun- 
gi da  Atene . In  fola  vd-re  , Campi  Maraton)  , l'tfijria  , recata/!  tutta  fopra _» 
sèjleffà,  non  altrimenti  che  i Poeti  fingerebbe  no  vna  Maga  , coll’incantata  ver- 
ga , c’I  mormorio  degli  fcongiuri,  f piegami  inanzifeene,  e teatri , òche  che  al- 
tro v'e  in  piacere  , J'pettacoli  di  mirabile  apparenza  ; altresì  /’ Ijloria , ma  ruttai 
ft'lvero , quel  che  nc'mcdefimi  Campi  auuerme  (baurà  bora  defccoli  preffo  avven- 
ti) il  torna  di  nouello  ad  effere,  quanto  al  darloui  prefentemente  a vedere  . E 
che  > Quinci  , ducento  mila  Perfiani  pompofamentc  in  abito , e diuerj'amcnte. 
in  armi ; quindi , fi  dieci  mila  Greci , e non  tutti  fior  d’huomini  ; ordinar/!  <t_» 
battaglia,  muouere  con  ardire  , e feontrarfi  con  arte  : equini  petto  a petto , o 
fpada  a fpada  , puntare , vrtare  , e in  piu  riprefe  romper -fi , e rannodar  fi  : al- 
la fine  , i meno  in  numero,  ma  in  valore  a piu  di  mille  tanti  che  i lor  nemi- 
ci, sbaragliarli , metterli  in  dijbrdine,  e involta , caricarli,  farne  vn  fengtti- 
nefo  macèllo  ; e coronar/!  M ili iade,  condottiero  de’ Greci , con  ia  piu  illujlre  vit- 
toria , e piantar  quitti  colle  f foglie  de’vinti , memorie , e trofei , che  non  dico  U 
Grecia , ma  1 Europa  , e per  auucntura  il  mondo , non  ha  doue  moflrarne  altri 
piu  glorie fi . 

E fui  mare , per  quanto  la  Geografia  vi  cerchi , fa  ella  vedere  altro  chza 
mare  ì ma  fe  ne  additi  all’ Ijloria  in  quantunque  fi  voglia  fpregeuole , e pieeoi 
feno  : e per  non  dilungarci  da  Atene , fia  quejlo  deffo , il  Saronico . V Ijloria. , 
folo  in  quanto  gliel  nomiti  Jle  > vene  trae  quafi  del  fondo  in  fummo  al  mare  , e 
vi  feh.cra  ir.anzi , colà  circuite  da’liti  diMcgara,  e di  Corinto,  le  mille  e piu 
nani  di  Serfe , e non  guari  lontano , la  gran  giunta  dell’ altre  preffo  a due  mila, 
tra  guerriere , e da  carico . Qui , alle  fpallc  di  Sai  amina  , te  Jol  centottant.La , 
del  valorofo  Temijlocle  , dijlefe  in  due  beli' ah , e lor  fra  mezzo  il  corpo  della _ 
battaglia  : e ve  ne  dà  a godere , poco  meno  che  agli  occhi , il  mcmor.ibil  combatti- 
mento nauale , tutto  di  puffo  in  puffo  condotto  > fin  a quell'vltimo  atto , di  veder 
Serje , drU’immenfa  calca  di  tante  naui  > folto  le  quali  bauea  najcojo  vn  mare 

intero  > 


39* 

intere , e fattolo  diuenire  vna  folta  felua  dì  legni , e d’alberi , lafiiatene  mille 
in  preda  a T emificcle  , mille  in  profondo  a quel  golfo , una  , a gran  pena , e 
gran  ventura  trottarne  , carica  di  nuli’ altro  che  di  vergogna  , fopra  cui  rifug- 
gir/i in  AJìa . a gran  fortuna  recando/! , Rincontrar fortuna  di  vento  , che  fol  fa - 
uorcuole, J e nemico  , il  cacciale  d’ Europa . E in  quejlofuo  precipitufo  andarfene  , 
ella  ve  ne  fa  fentire  le  dfperationi , e ifeminili  voti,  per  cui  baucr  placabile 
alla  fua  fuga  il  mare  : e tutto  mfieme  raccordauì  , lui , bora  ti  altro  da  sè  me- 
de/imo , ejfer  quel  Serfe , che  bauea  poc’anzi  gittato  da  lito  alito  in  fui  mar 
vino  , e corrente , un  prodigio/)  ponte  , per  cui , in  onta  della  Natura  , eie _» 
te  vuol  dif giunte  , egli  pur  congiunfe  l' AJìa  all’  Europa  . E percioehe  quell’  in- 
domabile elemento  , non  offerendo  il  premerlo  che  ficeua  fatto  forma  di  pon- 
te , un  giogo  di  barbara  Jcruìtù , per  torlcjì  d'in  fui  collo  , tanto  fi  fcojfe , 
tanto  fi  dibattè,  che  il  ruppe  -,  mandagli  dare  a braccia  di  manigoldi  vna  feruti 
battitura  . 

Così  per  tutto  altroue,  appena  tAè  un  piè  di  terra,  appena  un  paffò  di 
mare  , che  Jol  quanto  la  Geografia  il  nomini , Rlfioria  non  ne  habbia  prefia 
allumano  una  ricchezza  di  prettofe  memorie -,  etiandio  fe  nuli’ altro  fi  voglia-,- 
che  auuenimcnti  di  guerra  : che  a chi  luogo  per  luogo  la  Jludia , tutta  la  ter- 
ra fi  trucua  ejfere  un  continuato  campo  di J'anguinofr  battaglie;  auuegnacht _» 
fuccejjìuamente  l'una  fua  parte  in  un  tempo,  l’altrainvn  altro  , fieno  fiate  ÌM—1 
brighe  d’armi , e di  guerra,  teatri  alla  gloria  de’  vincitori  , e cerniteti  alle  offa-, 
de’vinti . 

Quanto  poi  fi  è a quel  che  rimane  in  ogni  altro  genere  eR auuenimcnti , che 
il  pur  f aperti  è cRvgual  prò  che  diletto  ; fol  mt  farò  a domandami , Dou’è  ella _» 
cggidt  quella  gran  maefira  del  mondo  Atene  f doue  te  sì  famefe  Sparla  , e Co- 
rinto t de ue  Argo,  e Alicene,  e Runa  e l'al tra  Thebe  / doue  Alejfandria , Ba- 
lde nia  , Cartagine , Siracufa  > Capua  , Roma  > e tento  altrettali  città , fiate -, 
piu  d’vna  d'effe  , donne , e reine  d’vn  mezza)  mondo  è Tal  ut  ne  ha  al  prefente -,  , 
che  la  Geografia  , quantunque  al  rintracciare  degli  etiandio  fe  menomi  luogbic- 
ciuoli  felicemente  fugace,  pur  non  fi  ardirebbe  a giurare  affermando  , Qui  fu  : 
tanto  ne fon  caffate  , e rafe  d’in  fidi  pian  della  terra  per  fin  quelle  grandi  vefii- 
gie  , fu  U quali  già  fletterò  sì  orgogliofe  in  piedi,  esìfuperbe  inatto  di  coman- 
dare al  mondo  . Altre,  pur  tuttauia foprauiuono  alla  lor  medefima  morte,  con-, 
fot  tanto  di  sè , che  quali  foffero  già  le  lor  paffete  grandezze,  noi  mofirano  al- 
trimenti, che  con  la  grandezza  delle  prefentt  rouine : non  fi  fi  piu  felici  perche 
non  affatto  dfirutte , ì piu  mifere  perche  non  del  tutto fepolte;  che  è la  grafia-, 
la  qual  fila  rimane  a farfi  a’ cadauerl  : durando  elle  tuttauia  fopra  terra  con-, 
alcuna  parte  delle  ignude , infrante,  e qua,  e là  tragittate,  e f parte  loro  offa-,, 
fckerzo  dc’ucnti , herf aglio  defulmini , coui  alle  fiere , e nidi  a’ male  agurati  uc- 
celli notturni . 

Tali  in  verità  elle  fino  a riguardarle  come  cofa  della  Geografia  , la  quale 
non  poffiede  piu  che  il  prefente  > nè  vede  oltre  alla  fuperficie  che  le  fi  mojlra  man- 
zi. Ma  comunque  al  mondo  perdute,  elle  pur  fi  conferuano  nell’ 1 fiori» , e vi 
fi  trucuano  quelle  defje  che  furono,  e tuttora  iui  fiorifeono , intere , falde  , im- 
mortali, gloriofe  di  quegli  antichi  lor  pregi  di  fenno,  d'armi,  idi  lettere,  on- 
de fi  meritarono  la  feconda  e fempre  dureuole  vita  della  fama  > in  che  Rlfioria-, 
le  mantiene . Così  per  Runa  parte  può  dirfi  » che  il  mondo  vecchio  è morto , c den- 
tro sè  medefimo  futterrato,  a far  le  fondamenta  al  nuouo  , edificatogli  fopra-,, 
con  file  d'altro  difegno  , altra  pianta , altro  ordine  , altro  lauoro  : e queflo  me- 
defimo anch’egli,  col  voltare  dc’fccoli  rouineràapezzì  a pezzi , e quel  che  bora-, 
èfahnea  , dìuerrà , quando  che  fia  , fuflruttìone  , a portare  un  altra  ( Iddio  fa- 
quale)  alzata  di  natìonif  di  cofiumi , dicofc.  -Ma  non  per  ciò  fia  vero  , ch’egli 
perifea  all’lfioria  , a cui  nulla  che  a lei  gioui  di  mantenere , fi  perde . Non  hebbi 
io  dunque  ragion  di  dire , che  il  metterui  in  viaggio  con  effa  a canto  , per  douun- 
que può  la  Geografia  condurui , e udir  di  luogo  in  luogo  quel  ch'ella  fa  rammen- 
. farne. 
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urne  , è vn  pellegrinar  filo/ fico , vn  diportami , non  fo  fe  piu  dilettinole , S 
fruttuofo  ? 

Hcr  che  non  fia  di  meglio  , fe  al  femplicc  rammemorar  deWìfioria  colla-* 
fpofitoue  del  già  pajfato  , vi  fi  aggiunga  compagno  il  difcorrcrc  della  Morali-,, 
per  ammaejlramento  deirauucnire  ì Quella  , come  diceuam  poc’anzi  , vi  mofire- 
rà /otterrà  città  fiate  capi  d’ Imperio  ffignoreggiatrìci , guerriere , foltjfimc  d’abi- 
tatori , fm'furate , guanto  bora  il  mondo  non  ne  ha  cC  vgual  popolo  ] e circuito  ; fiori- 
te vn  tempo  colà  , dcue  bora  è campagna  erma  , bof caglia  incolta  , terren  difetto , 
fili tudi ne  abbandonata . Sopra  ciò  la  Morale  filofofando  , ripiglierà  : Dunque _>  > 
eccoui  come  nulla  fi  tien  qui  giu  che  non  ifdruccioli , e cada,  nulla  foprauiene , che 
non  tj corra  , e puffi. 

Paffin  vofiri  trionfi  , e vofire  pompe  ; 

Ptffan  le  fignvric  , paffano  i Regni; 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe . 

Vn  torrente  di  rouìnofo  pendio  fimo  le  humane  cofe  ; egli  non  difende  , pretiA 
pila  ; e quanto  piu  d'alto  corre , tanto  piu  tofio /corre , e trapaffa  : e come  ner tor- 
renti dell’ acque , P acque  l'vna  l'altra  fi  cacciano , e le  feguenti  incalciate  dalle 
fuperiori , Jbfpingcno  te  Juggette,  coti  città  a città,  regno  a regno,  natione  a-, 
natione  (quanto piu  buomo  a huomo,  e fortuna  a fortuna  t J dà  l'vrto  onde  tra— 
VilMlib  U0^ier^*  » ‘ atterrarla.  Caduca  nimiùm  hxc  , Se  fragili!»  puerilibufqucj 
f.tif.ii.  confentanca  crepundijs  > qua:  vires  acque  opes  human*  vocantur . Af- 
fluunt  fubità » rcpcntè dilabuntur  ; nullo  in  loco,  nulla  in  perlona  ftabilibus 
rixa  radicibus  confiftunt  ; fed  incerriflimo  flatu  fortunx  huc  acque  illue  afta, 
quos  in  fublimc  cxtulcrunt , improuifo  decurfu  dcfticucos , profundo  cladium 
mifcrabiliter  mergune . 

Parrauui , e con  ragione , J frano  altrettanto  che  mfcrabìle , quel  che  con- 
fueto  è cf  auuemre  a gli  abitatori  delta  IH  ia  dferta  , qualora  iui  infuria  l' Oftro  ; 
c pudlo  a J'lo  talento  ; peroche  ( Come  altroue  tkmrftrcrcmt  J quiui  tutto  è campa- 
gna aperta  , e afiefa , Jabhion  trito,  poluerc  morta , e giacente  in  pianura  sì  egua- 
le , che  non  che  monti , ò felue , con  cui  fi  cozzi , e rompa , ma  non  v’ba  vn  palmo 
di  terra , che  nleu.mdo  contr.fli,  e indebohfca  la  gagliardia  del  vento  . Hor 
quando  egli  fu  quell'ondeggiante , e ad  ogni  fiato  moueuole  mar  di  rena  , fi  di- 
fende, PI  tempi fia,  e tutto  fin  giu  nel  fondo  il  penetra,  e fonuolge , /piantane 
le  città , lieui  e poucri  ti  fici  : e via  fcc>  per  aria  aggirandole  inuolte  in  vn-, 
poluerofo  turbine  le  tr  /porta  , fin  che  fianco  , ne  tafeia  piombar  giu  con  orri- 
bile Jlrofcio  vna  tempefia  di  cofe  , che  l’vna  addnfjo  l’ahra  fiaccando/ , e tut- 
te in  difendine  ammontate , forman  di  sè  vn  nuouo  , t firano  edificio  di  re- 
nine . 

Lutat.i*  Regna  videe  pauper  Nafamon  crranria  vento  , 

DifcufTafque  domo»  ; volicantque  a culmine  raptx 
Deferto  Garamantc  cafac. 

Miracolo  nel  diferto  di  Libia  : ma  vaglia  il  vero  , continuo  a vederfi  in  tutto  il 
mondo  , che  tutto  anch’egli , come  la  Libia  , fabrica  fu  la  rena  . Il  tempo , e i mil- 
le roumufi  accidenti  che  P accompagnano fife  ne  portano  vìa  di  don’ erano  le  cit- 
tà: e fe  non  ancorale  «J Monarchie , gl’imperi , i Tfcgnt , pure  almen  li  tra- 
fportano . E quante  volte  il  veggiam « auuenire , quafi  in  vn  fiffio  di  vento  , 
& Incer  fortunam  Maximam,  & vltimam  nihil  intcreflc  ? Quindi  il  cambiar 
tjéntfic,  * thè  fà  sì  fouente  faccia  il  mondo  ; e come  già  del  bclltffimo  Alcib-ade  ,pofiia  con-, 
«r  ii.  gli  anni  trasfigurato  , e in  tutt' altra  apparenza  di  volto  , d'.Jfc  il  Filoffo  Fauo- 
_ r ^ mio  , Alcibiadej  in  Alcibiade  quxrebaeur,  altresì  bora.  Chi  fa  rauuifar  la-. 
moo.i'o!  Creda  nella  Grecia , chi  l’Egitto  nell’Egitto , chi  Roma  in  Roma , chi  il  Mondo  d’v- 
na  volta  in  quel  d’bora  ì . 

E qutfte  tante  variationi  (rade  volte  in  meglio , perdoihe  le  cofe  ìntr  fi  f co- 
no tanto  piu , quanto  piu  inuecchìano)  farà  egli  da  dirfi  nè  fierminato , nè  vn  non 
fochè  fintile  ad  immenfo,  lo /patio,  in  che  elle auucngonu  l Nò,  fenon  filo  ad 
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huomini , che  ir  /quel  ch'ì  fendo , e cuor  da  huomo , non  oltrepoffino  le formiche-,-, 
alle  quali , Si  quis  det  intcllcfliim  homints , nonne  Se  ili®  vnam  aream  ina  Serpr,. 
multai  Prouincias  diuident  ? Tolgafi dunque  primieramente  dalla  terra  quel-  fat.  ih 
la  gran  mezzaparte  di  lei  j che  fe  ne  ha  inghiottita  l'Oceano  , e i tanti  altri  ma-  nit  I"'*1' 
ri,  e golfi,  efeni,  che  le  fi  adentrano  : poi,  quanto  ne  fcpellifcono  le  paludi,  e 
i laghi , e i fiumi  ; .quanto  ne  impaccia  ìt grande  Ingombro  dementi-,  quanto 
ne  confcgnano  alle  fiere  ibcj chi,  eie  felue  , quanto  nefar.no  eremo , e folitudi- 
ne  i diferti  ; quanto  ne  rende  inabitabile  il  freddo  delle  due  vltìmc  zone  gelate : 
che  ne  rimane , onde  poterfi  in  •verità  chiamar  Grande  ehi , etiandio  fe  tuttala -, 
poffedejfe  > Alexander  Macedonum  Rex»  difcerc  Gcomcrriam  infelix  crepe-  &|)  t, 
rat;  feiturus,  qnàm  pufìlla  terra  effer»  tx  qua  minimum  occupauerat . Ita  >1. 
dico  infelix  > obhoc,  quòd  intclligere  debebat,  falfum  fe  gerere  cogno- 
mcn  ; quii  cniui  Magnus  in  pufiilo  cftì  E non  per  tanto,  a piu  dilatarfi  fu 
quefto  picco l mucchio  di  terra  , per  farfi  grande  nell’imo  punto  dell’Vnìuerfo  cb’ 
ella  è > che  rifletto  baffi  all’inuiolabil  diritto  della  natura  , che  -ubbidienza  allega 
fante  leggi  del  glujlo  / Onde  altro  gli  ardimenti , e gli  inganni , le  violenze > e_> 
oli fpergturi  ,t  tradimenti , e i parricidi  ,e  farmi,  e le  battàglie , e'I  diuentr  bar- 
bare l’vna  all’altra  le  nailon  confinanti  ',  e l’huomò  aH  huomo  vna  fiera  ì ah 
quanto  mal  confitente  del  vero  cjfcr  fuo  , e di  qual  fia  la  grandezza , che  fola-, 
è propria  , e degna  di  chi  è nato  maggiore  anche  di  tutta  il  majjimo  della  natu- 
rai Val  fommo  eiel  fra  le  ftelle , dotte  la  virtù  porta  l’ huomo  , vuolfi,  coment 
lo  Scipione  di  AI.  T ullio  , chinar  gli  occhi  quagiù  a cercami  la  terra  : c poiché—, 
a gran  pena,  e ben  bene  aguzzando  le  ciglia , haurcte  in  fine  trouato  il  punto 
quafi  inuifibile  che  vi  parrà , dir  con  quell’ altro , il  quale  la  vcdc.t  enfia  da  uni- 
tai epurv’era  fipra  : Hic  eli  materia  glori®  n offri , lncfcdcs.  Hic  ho-  Plinlb» 
notes  gerimus , hic  cxerccmus  imperia , hìc  opcs  cupimus  , hic  tumultua-  C1P-53- 
tur  humanum  genus , lilc  inflauramus  bella  etiam  ciuilia , mutuifquc  c®- 
dibus  laxiorem  facimus  terram  . H®c>  in  qua  conterminos  pcllimus,  furto- 
que  > vicini  cefpitcm  noftro  affodimus  : Se  vt  qtiis  latiffimè  rura  mcrarus  fuc- 
ritj  vltraquc  fines  exegdrit  accclas,  quota  terrarum  parte  gaudeat  t Vcl 
cùm  ad  menfuram  auariti®  fu®  propagaucrit , quam  tandem  portionem  eius  > 
defunflus  obtincat  ? 

Coli  per  auuentura , ò in  altra , hor famigliarne , hor  diuerfa  maniera-,, 
fecondo  il  variare  degli  argomenti , vi  ragionerà  La  Morate , fe  voi  nel  vofiro pel- 
legrinar da  Geografo  ve  t’ aggiungerete  compagna  : e non  farà  , che  l’udirla  non-, 
vi  tornici  piu  delle  volte  a lette  , come  già  al  poco  dianzi  raccordato  Alcibiade , 
l'vdir  Socrate  fuo  Maefiro , fargli fui  Mappamondo  quella  ti  memorabile  lettion -, 
morale , thè  bafiò  a Iterargli  in  capo  gli  f piriti',  che  troppo  alto  volaudo  a quel  fa-  j.fc'uior. 
finfo  gioitane  , glie  ne portauan  per  aria  il  centrila . 

Hor  percioche  nelle  due  altre  facoltà,  non  vi  montano  in  abbondanza— • 

Geografi  d’ogni  luogo  , c ! fiorici  d’igni  tempo ; io  mi  fon  prefo  ad  aggiungenti 
la  vM  orale  : non  per  quanto  fi  allarga  il  troppo  a dfmfura  gran  campo  del- 
ti intera  Geografia,  cercandone  di  pafibin  pajjo,  e di  luogo  in  luogo  formando- 
fi , a dfeorrerc  fopra  ciafcuno  : ma  d’vna  parte  , pàrutami  poter  bafiart  in-, 

<J empio  del  rimanente,  quel  poco  , che  bora  mi  fi  cunfente  di  feri  nere  j per  vna 
certa  non  irragioneuole  intramejfa  ad  altro  I anitra  di  piu  fatichcuolc  argo- 
mento . Per  la  quale  flejfa  cagione  , di  fuagarmi  vn  po’ l'animo  col  variar  pen- 
fieri , altra  difpofitione  piu  acconcia , altro  ordine  piu  Jludiato  non  mi  fi  eon- 
ueniita  dare  a' luoghi  de’quali  ragionerò  , che  quello , del  venirmi  alla  ventu- 
ra in  mente  , e da  lei  f ubilo  alla  penna , l’vn  luogo  prima  dell’altro  . Nè  vi  fa- 
cefie  a temere,  che  l’accettar  compagna  in  quejf opera  la  Morate , fia  vn  obligar- 
tii  a vdir  prediche  ; ncn  troppo  ben  confaccentfi  co'  Pellegrini  in  viaggio  , del  cui 
ordine  fono  t Geografi  : peroche  ella , fino  a Lf  iarui  in  T erra  Santa  , fi  terrà  fe-  '( 
delmente  dentro  a’ confini  del  puro  naturale  Onefio  ; e fempre  diferetamente  paru 
tendo  il  fuo  da  vero  all' vtile , e'ifuo  piaceuole  aldiletto : onde  ambe  ojjcruerete  \ 
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tbe  fia  tAutore  da  pergamo  • 


L*  ISOLE  FORTVNATE. 
Le  Speranze  di  Corte . 

I. 


IN  vdendo  ISOLE  FORTVNATE, 
mifero  voi , e me , fe  vi  venifle  talen- 
to di  correre  a metter  fuoco  in  que- 
ft’vnico  nollro  legno , fui  quale  habbiam 
nauigato  , cercandole  Eli  d'Europa , mil- 
le miglia  d’inquietiflìmo  mare  . Così  gii 
fecero  le  ingannate  madri  Troiane  , poi- 
ché il  lor  condottiere  Enea  prefe  terrai 
in  Sicilia.  Panica  loro  quella  edere  vn_> 
Ifola  Fortunata  per  chi  non  hauea  dan- 
za altroue , non  vollero  andar  piu  tapi- 
nando , a difetetione  de’vcnti , e cercan- 
do terra  in  mare  : che  dout  la  trouereb- 
bon  migliore!  Dunque  per  non  tornare 
addietro  , c non  parlar  piu  auanti  lì  con- 
figliarono ad  abbruciar  le  naui . A chi 
non  de'altro  che  pafTar  lungo  queft'Ifole  , 
e in  vno  Redo , vederle , e andartene., , 
non  è fallo  che  nuoca  il  crederle  quel  che 
non  fono , e fi  può  per  diletto  vdire  quel 
che  la  Fatai  Donzella . che  fu  lo  Ipedirif- 
fimo  tuo  legneteo  fi  conduceua  Carlo , e 
Vbaldo  per  quell'incognito  oceano , poi- 
ché fu  di  rincontro  a queft'Ifole  , contar- 
ne quel  che  lafemplicc  Antichità  uè  cre- 
dette . 

Qui  non  fallaci  mai  fiorirgli  oliui  , 
£‘l  mel , dicea , Ridar  da  Felci 
caue  ; 

E Render  giu  da  lor  montagne  i 
riui , 

Con  acque  dolci  , e mormorio 
foauc  : 

E zefiri , e rugiade  i raggi  eftiui 
Temperami  sì,  che  nudo  ardor 
v’e  grane  : 

E qui  gli  Elifi  Campi , e le  fa- 
mofe 

Stanze  de  le  beate  anime  pofe. 

Ma  chi  vuol  farle  fua  patria , e menami 
fua  vita  , altri  che  se  non  incolpi , fo 
mal  glie  ne  incoglie  , credendo  all'al- 
trui dire  quel  che  può  intendere  da'fuoi 
occhi  . Hor  a voi  che  le  hauetc  manzi 
feoperte  , e tutto  delle  , che  ne  dicono  i 
voleri  * fe  già  non  v'c  piu  in  grado  d'vdir 
quel  che  a me  ne  dicono  i mici . 

I primi  primi  rozziftìmi  Dipinto* 
ri  , J^uaiido  ari  quodammodo  in  laClt-u  , 
ff  f*[c ut  verfabatur , che  che  rapprefen- 
cafléro  in  ritratto,  haueaa  meilieri  di  fcri- 
ucrgli  a pie  quel  ch’era , è per  piu  vera- 


A 


B 


C 


D 
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mente  dire,  quel  ch'edi  voleuan  che  fbf- 
fe  : altrimenti  correua  pericolo  , che  vn-, 
huomo  fi  credelfe  vn  piantone , ò vn-... 
pecora  vn  cane  . Così  a me  pare  , che  a-, 
chi  nauìga  lungo  queft'Ifole  , faccia  bìfo- 
gno  di  darli  a leggere  ili  qualche  pianai 
colla  di  monte , a letteroni  vifibili  dalla.» 
lungi  , Quelle  dodici  in  vn  gruppo , fon 
l'Ifolc  Fortunate  : altrimenti , auuerrà  di 
leggieri . il  trapanarle , credendole  sfor- 
tunate . Conv  no  ? S'clle  non  rifpondo- 
no  in  nulla  alle  promette  del  gran  nonie_» 
che  portano  ? Se  vna  d'elle  è l’Inftruo  » 
vn  altra  è denominata  da'Lupi  : « tutte 
da'Cani  ; per  ciò  dette  anco  Canarie  , e 
con  tal  nome  conofciute  in  Europa , per 
lo  ballo  delle  Canarie , quinci  portato- 
ci, c perii  Canarini , vccelletti  che  can- 
tano d'ogni  Ragione.  Hor  ditemi , fo 
di  queft’Ifole  non  è vero  quel  che  ne  (crif- 
fe  vn  ancico  Ceografo , De  btrum  nomi- 
nibut  , lapidari  mt^nun  mirnm  rtor  : 
Sii  INFRA  FAMAM  VOCABVLI 
RES  EST . Tal  che  tutta  Inforza  colo 
che  allettare  il  defìderio  de  gl'inefperti , 
e"  polla  neli’iugannar  del  nome  , nel  men- 
tir della  fama  , nel  fauoleggiar  della  poe- 
fia  : altrimenti . doue  anche  i lor  beni  fof- 
fero  in  egual  mifuracon  que'd'Europo  . 
chi , fenon  forfennato , per  liauer  di  piu 
danze  di  barbari , e multche  d' vccellet- 
ti , abbandonerebbe  la  patria . e per  at- 
trauerfo  vn  sì  tempellofo  oceano , an- 
drebbe a viuerc  foreltiero  nelle  Ifolej 
Fortunatei 

Hor  io  non  vo'fanni  a moftrarus. 
le  ad  vna  ad  vna  , e contamene  quel  che 
fouerchio  farebbe  al  balleuole  che  ne  ho  , 
per  rauuifare  in  quelle  Ifole , e nel  lor 
nome , le  Speranze  della  Corte . Ma  do 
me  tanto  , habbiatene  l'argomento  , il 
ragionarne  fia  volito:  perche  io  tutto 
fi  mi  gliante  al  vecchio  Veronefedi  Clau- 
diano, 

Proxim » tu  1 fu'jr/i  yerona  remotior 
Indis  , 

Etnatnmque  pum  littori  RubrtLa 

incanì , 

mai  non  mi  fon  lafciato  indurre  a mette- 
re il  piede  fuor  della  fìtpe  del  mio  o 
me  fertiliflimo  campicello  : nulla  ne  fo 
di  veduta , e per  vdita  > poco  piu  di  nul- 
la: cioè  fol  quanto  ancor  da  chi  non_> 
vorrebbe  fentirle , pur  li  tanno  fentire  le 
troppo  alte  voci  de'miferi , che  a guifa_> 
de  gli  Rampati  dalle  galee  di  Tuniii , di 
Biferta . di  Tripoli , d'Algieri,  con  le  ca- 
tene in  ifpalla , fcotendole , e chiedendo 
mercé  d'vn  danaio  , contano  le  piftztej 
loro 
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■*foro  fciagòré  i etiiiu!io  a chi  non  ha  di 
'.che  foiuic m rii . 

Plur*  mZ  fi  HE  lo  sfortunato  Sertorio»  vditti 
Scrtor.  in  Africa  mentouare , edeferiuero 

J’Ifole  Fortunate  » s’inuogliaflè  di  darc_> 
vn  perpetuo  addio  all’Europa  , e gitrar- 
iene  in  cerca  alla  ventura  dc’venti , norL# 
m’é  punto  ttrano  l’vdirlo,  né  malageuo- 
ic  il  crederlo . Egli  fi  vedeua  a fronte , 
alle,/palle  , a’fianchi , vii  mezzo  mondo 
in  armi  : combattuto  prima  dali’vitai»  , 
e poi  ancor,  dall'altra  delle  due  potsucif- 
fmie  fattioni , di  Siila  , e di  Mario  ; ccn- 
* . • i tornila  occhi  nemici  in  cerca  della  fua-» 

• *v  vita,  ed  egli  con  vn  folo,  rimatogli  a_» 
guardarla  : e in  quello  , vdir  delle  I fo- 
le Fortunate  , per  collante  fama  anco 
de'barbari , Effe  in  illis  Elyfios  Campos , 
tT  Beat  or  um  , quam  deftripfìt  Homerus  , 
babitationem  ; che  marauiglia , che  ran- 
ch nc  inuaghitfe  ? Incontrerebbe  tempo*’ 
ile  in  mare  ?.  le  haùea  maggiori , e pii» 
perigliofe  in:  terra  : panerebbe  a menar 
fua  vita  in  paèfc  ilraniero  , efule  dalla_> 
fua  Roma  ? gii  piu  non  hauea  patria  in 
JEuropa  . Douc  ben  gli  fàlliflcro  per  me- 
tà le  fpcranze  dc’bcni  che  vcl  tracuano  » 
vu  gran  bene  era , vfeir  dc’gran  mali , che 
d’ogni  lato  il  premeuano  in  Ifpagua , e 
finamente  l’oppreflcro  , vccifo  a ghiado 
dal  viliffimo  traditore  Perpenna . Ma jJ 
che  chi  vapenfatamenre  al  Mercati)  del- 
le vite , per  prouederuifi  della  migliore 
che  v'habbia  » confideratele  tutte  cipolle, 
in  tnoftra  , Iafci  le  tante  che  ve  ne  h&_»  » 
nulla  periedofe  , e fe  fi  vuol  credere  al- 
la fperienza  , ficurc,  ò a dime  il  men_» 
che  fia  , quiete  , perche  non  han  riuali 
con  chi  quittionarc  e combatterli  ; non_» 
calunniatori , dalie  cui  maligne  lingue.» 
chi  può  lchcrmirfi  , fc  ferifeono  dopo  le 
(palle  ? non  ifpafimi  » e crepacuori  le  lì 
merita  e non  fi  acquitta  ; non  pericoli  d* 
improuife  rouinc , quali  si  grande  inge- 
gnerà c l'inuidia  di  machinarli  a chi  l'a- 
le , comunque  falga  , ò con  le  fuemede- 
fìme  forze , à portato  ab  cttrinfcco  dal  fa- 
vore : e ifinianla)  douc  altro  ben  non_» 
vi  fia  , vite  che  vi  lafciano  volito  . Quc- 
tto  , dico , hauute  per  di  niun  conto  fem- 
bra  miracolo  il  vedere , che  ad  vna  tal 
fi  appigli,  parte  della  cui  compera  è di 
primo  sborfo  la  propria  liberti  incate- 
nata all’altrui  volere  : E in  dirlo  mi  fou- 
1 aere,  in  uic»  di  Diogene  , ch'etiandio  d’vnamc- 
pjog*  noma  padronanza  di  se  tanto  fi  gloria- 
ua,  dicendo,  Arittotcle  cortigiano  o 
ni  adiro  d' A lettami  ro  , fame  » ò non  fa- 
me , conuicn  che  definì  quando  piace  ad 
Alefiandro:  Diogene»  c feruidore  » 
padrou  di  se  fletto  » de  fina  quando  pia- 
ce a Piogene.  ppi dietro  a quello»  lie- 


j\  gue  il  pagamento  delle  eotidiane  fatiche  , 
il  cui  merito  fpdfo  auuicn  che  fia  il  men 
che  fi  guarda  nell'atto  del  rimunerare.»  % 
mentre  dall’altrui  mera  liberti  dipende 
J'hauer  quello  > che  comperato  sì  caro  » 
nondimeno  al  darli  » obliga  come  dono  : 
e quante  volte  » dopo  molti  anni  di  fati- 
chcuole  feruitù  , ò fi  c da  capo  , ò piu 
da  lungi  che  quando  fi  cominciò  ? come 
vn  pianeta  retrogrado  , che  quanto  piu 
va  inanzi  » tanto  piu  torna  indietro. 

Nulla  dico  de’volti  » che  fi  conueugono 
t*  iutiere  di  sì  fuariatc  ttampe  , e si  pretti 
a cambiarli , come  le  mafchcrc , ò i per- 
sonaggi da  fccna  ; trasformandoli  al  di 
fuori  in  tutt’altro  di  quel  che  fi  è dentro  . 

Non  de  gli  Urani  linguaggi  , che  fi  me- 
ilieri  d’apprendere  , fopra  vn  tal  proprio 
vocabolario , che  al  parlare  vfato , o 
córrente  infegna  dare  vn  diuerfilfimo  li- 
gnificato : e'1  Sì , e’1  Nò  , che  fono  i po- 
li Artico , e Antartico,  fopra  i quali  tut- 
te le  htnnane  faccende  fi  girano  , quiui 
non  fon  punti  fitti  : c mifero  il  nocchie- 
ro che  fi  gouerna  con  elfi  . Non  dcll’in- 
G ijhiotrir  che  bifogna  , a (petti , e gran.* 
bocconi  l’amarittitno  aloe'  de  gli  ftrapaz- 
zi , delle  ingiurie  , de  gli  affronti  : e fen- 
tendofene  attoffìcato  il  cuore , c fnunian- 
te  lo  flomaco , làr  nondimeno  fembian- 
te  di  bere  ambro/ìa  pretta  , dalla  razzai 
della  Giouentù  , coppieri  alle  piu  folen- 
ni  tauolc  de  gl’ Iddi;  . Ève  nc  ha,  di- 
cono legge  ofleruatittinu  da  chi  la  vuol 
durare  in  Corre  ; come  di  sé  . e in  sé  di 
tutti  gli  altri  a lui  fimiglianti  confefsò 
vn  chi  che  fi  folle  ; il  quale  , Cùm  illunt-»  ^ ^ t 
t-\  quidam  interrogaffet  , Jjhiomodo  tariffi-  <je 
mam  rem  in  Aula  confecutus  effet , Sene-  cip.j j. 
fiutem  } Iniurias  , inquit , accipiendo , & 
gratini  agendo  . Ma  douc  entro  io  ? len- 
za auucdcrmi , che  volendo  andar  oltre, 
douc  tUtro  é torcimenti , errori , laberin- 
ti , non  troucrci  la  via  d’vfcimc  . Dun- 
que fcrmiam  qui  il  penodo,  che  in  fu  il 
Mercato  delle  vite  da  eleggerli , fi  era-» 
mollo  a vedere  » cflupire  la  magica  vir- 
tù  che  ha  la  fperanza  , d'incantare  co’fuoi 
prelligj  gli  occhi  dc’creduli  dettoli , col 
far  loro  vedere  quelle  Ifole  Fortuiute  in 
E apparenza  di  Campi  Elis/ , doue  eflèr  bea- 
ti fin  dal  primo  mcrterui  il  piede,  ce- 
lando loro  in  tanto  ciò  che  v’é  di  pericoli 
nel  viaggio , ciò  che  v’c  di  mifcric  nel 
termine . 

Hor  vada  Plinio  a dolerli , che  in-  Plin.  Iib. 
dorando  le  poppe,  ornando  a mille  fre-  J5**ap»7« 
gi  di  bei  colori  i fianchi , c gli  fpron  del- 
le naui  , Peritala  pingimus  ; quali  a fin_* 
di  fuiare  con  la  dilctteuole  apparenza  il 
penfìero  da’ rompimenti , e daH'affonda- 
rc  , dou’clle  sì  fouente  ci  portano . Pur 
non  v’é  chi  per  ciò  che  la  natie  fia  bella..» 
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ri  {ligi , e diali  a qualunque  fpira  il  ven- 
to  > alla  ventura , in  cerca  di  fua  ventu- 
ra . Fallo  ben  si  chi  inuaghito  di  quel  fo- 
lo  bel  di  fuori  che  tiene  in  moltra  la_» 
Corte , tutto  fi  abbandona  allo  fpiro  del- 
le lulìngheuoli  fue  fperanie,  che  gli  giuo- 
cano  in  aria  ; e il  mal  configliato , cre- 
dendole cosi  fedeli  all'attcnderc  . comej 
larghe  al  promettere , via  con  elle  , lun- 
gi anco  dalla  terra  natia , a ingolfarli  dou‘ 
c piu  vailo  il  pelago  : e il  femplice  non., 
fa  delle  fùriofe  tempelle  che  dormono  fiot- 
to quella infingcuol  bonaccia,  earifue- 
gliarle  baila  che  fifichi  vn  vento  : nè  de' 
gran  monti  d'acque  , che  vedrà  leuarfi  in 
piè  fu  quello  hora  vguabffimoril'piana- 
to,  e come  viui,  e torfennati  correte  a_» 
feontrarfi , vrtar  fronte  a fronte  , e fian- 
co a fianco , e fpezzarglifi  fopra  il  capo  - 
Allora  si , che  come  il  Poeta  lpponatte_» 
dille  di  quei  che  s'au.mogliano  , ch'egli 
han  due  ui  della  lor  vita  allegriflimi , l'v- 
no  quel  delle  nozze,  quando  la  noueila-, 
fpofa entra  loro  in  cala:  l'ale  oqueldel- 
l'efequie,  quando  morta  fiumano  fiior 
di  cafa  i cosi  in  certo  modo  ancor  qui , 
non  fio  qual  dc'due  fia  il  piu  allegro  , ó'I 
dì  in  che  entrano  in  Corte  per  lo  si  gran.» 
bene  che  ingannati  dalle  loro  fperanzej 
v'afpettano , ò quello  in  che  n'cicono  » 
per  lo  male  che  ali'oppoflo  della  loro 
elpettarione  vi  truouano  . Ma  do  e_» 
ben  nulla  folle  dclfincontrare  infoi  tuuj  , 
e correre  trauerfie  : parui  egli  poco  quel 
fempre  viuerc  a fperauza  ? quei  continuo 
pendere  dall' ai  bitrio  del  vento  1 quell* 
hauere  , fe  piacerà  altrui  di  dare  ? e non 
inerita  che  fc  ne  dica , troppo  meglio  che 
non  Alete  a Goffredo,  che  a fullcntar 
p efercito  in  terra  abbifognaua  del  fcr. 
uigio  delle  naui , che  portailero  la  vitto- 
uaglia . 

Da  i venti  dunque  il  viuer  tuo  di- 
pende ? 

Ma  troppi  v’ha  di  quegli  che  fo- 
gnano , come  Gaiba,  la  Fortuna,  con.» 
in  mano  le  due  chiaui  d'oro  , fotto  le  qua- 
li i pazzi  credon  ch’ella  habbia  i tcfori  de 
gli  onori,  e delle  ricchezze , ftarloroal- 
l'vlcio,  e picchiarlo , e dire.  Rizzati, 
torto  m'apri, che  m'haurai  tua.  Efenul-  E 
la  s'indugiano , minacciar  di  dar  volta-, , 
e andarfene , douc  pofeia  tardi  pentiti 
del  non  hauerla  accolta , in  vano  fi  flrug- 
gerebbono  al  cercarla  ■ Con  ciò  da  sè 
medefimi  perfuafi  , c ribadita  loro  in  ca- 
po la  perfuafione  dal  prcdicitore  Aftro- 
lago  , che  ne  fquadra  la  nafeita,  e lor 
truoua  fubito  iu  cielo  que’beni , ch'erti 
mai  non  croueranno  in  terra , fon  cosi 
certi , la  grande  ombra  cifere  vn  gran., 
corpo,  che  a guifa dell'idiota  cane  d'£- 
fopo , fi  recano  il  perdere  a guadagno  > 


A e lafcianfi  cadere  il  pane  di  bocca  , piè 
così  hauerla  fpacciata  ad  auuentarfi  co’ 
denti , e allànnar  quella  tanto  piu  falbi  , 
quanto  maggior  imagine  d'erto  che  lor 
li  riflette  dianzi . Per  dunque  onoreuol- 
mentc  recarli  in  abito , e in  piu  che  ba- 
iìeuole  accompagnamento  , e molto  piu 
per  comperare , a tanto  il  parto,  le  lun- 
ghe , e gireuoli  vie  , per  cui  fi  Tale  , e 
« inalza  , come  i fiumi  in  pianura  a mez- 
zo piede  il  miglio  , (pendono  , donano  ■ 
giteano,  sfondano,  fino  adifertare  i pa- 
rs trimonj , e le  cafe  . £ fe  lor  domandate , 
® Col  tanto  dare  altrui , £>uid  tibi  refer- 
uai  come  già  dille  Perdicca  ad  Aleflàn- 
dro  , che  fu  l'inuiarfi  al  conquido  del- 
l’Afìa , donaua  prodigamente  l'Europa  , 
vi  rifponderanno  quel  raminola  parola.» , 
che  egli  pur  dille , Riferbomi , non  altro 
che,  Spem  metm  : e in  tauro  ne  vaiu» 
ficco  medefimo  si  contenti , che  piu  non., 
l'è  qualunque  na  il  piu  logoro , e affumi- 
cato Alchimifla , che  non  hauendo  im, 
pugno  vn  danaio  con  che  fuftentare  la  ma- 
gra vita  domani , pur  nondimeno  fin  da-, 
C oggi  • con  la  pietra  filoiofalc  che  cerca.,, 
sì  come  giàl’haueflè  , fabrica  mondi  d'o- 
ro , e in  quegli  abita , e regna  , fa  ricco  , 
e grande  cui  vuole,  c sè  quanto  il  vuo- 
le beato . 

Dietro  poi  a quel  che  fi  ha , Jaj 
Speranza  vuol  che  fi  dia  il  principale  per 
giunca , cioè  sè  medefimo  in  feruitù: an- 
zi tutto  lo  fpender  partito , a quello  im- 
mediatamente fi  ordina , di  comperarli 
vn  padrone  . II  nome  d’ippocrate  , e la-, 
gloria  degnamente  douufi  aifuo  tanto 
r\  faperc , e altrettanto  potere  in  medicina , 
quanto  è ballato  a farlo  in  quella  profef- 
fionc  l'oracolo  s giunto  in  Pcr/ia  , inuo- 
glió  il  Re , d’hauere  vn  tanto  huomo  nel- 
la fua  Corre , e mandò  per  erto  : ma  in- 
darno : peroche  ben  fapendo  Ippocratc , 
cosi  bene  all'animo  come  al  corpo  adat- 
tarli quelfaiòrifmo  , onde  Cornelio  Ccl- 
fo  cominciò  le  buone  regole  del  mante- 
nerli , Sàtim  homi , qui  & beni  vaiti , 
tr  fa*  [ponus  efl  , a alili  obhgare  fe  legi- 
óni dtbet  ; negò  a gli  ambafeiadori  di 
volerli  condurre  per  vn  sì  lungo  viaggio 
a trouar  nel  termine  d'erto  la  Seruitù  : e 
ripigliando  queg'i , Seruitù  madiRo, 
e di  che  Re!  venirti  , e gli  dauan  pegno 
la  lor  fede  giurata  , ch'egli  haurebbe  vil, 
buon  padrone  : il  fauio  vecchio  inconta- 
nente rifpofe , -Do mino , »e  bino  quidem , 
viibi  opai  e/l  : conciofia  che  l'elìer  buo- 
no , non  ifeemi  nè  colga  a lui  ia  fourani- 
tà  di  padrone , e a me  la  fuggettiono 
diferuo.  Edio  nato  lìbero,  e padrorL, 
dimeiteflò,  fe  rutto  l'oro  del  voflro  Re 
mi  fabricarte  vn  paio  di  ceppi , e tutte  le 
piu  care  fue  pietre  gl'ingioiclafliro , 0 
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aiueniflero  miei  eoi  pomi  dentro  il  pie- 
de , non  vel  porrei  : che  quanto  altri  li 
fi  d'altrui  , tanto  non  c piu  fuo  : c chi 
può  riceucrc  quanto  dà  , dando  fe  ftcf- 

10  ? e cosi  detto , fpacciofléne  . Il  chea 
a ben  eonfìdcrarlo  non  è da  larfcne  ma» 
rauiglia:  conciofia  che  egli  intcndeua-» 

11  feruire  , feruirc  : doue  al  contrario  que- 
lli , dc'quali  qui  ragioniamo , il  Senti- 
re , l'intendono  Comandare  : che  c il  do- 
ue afpira  la  feruitù  > radice  amara  , mu 
di  qual  frutto  madre  , noi  fa , dicono» 
chi  non  pruoua  il  dolce  ch'c  vederli  vn_» 
non  fo  che  piu  de  gli  altri  : come  i va- 
pori , che  da  vna  bada  palude  leuatiii  per 
fu  i raggi  del  Sole  che  li  fublima  , tan- 
to alto  montano , che  formontano  le  piu 
fuperbe  tede  de  gli  apennini , c colà  > co- 
me non  piu  cofa  terrena , palleggiano  > 
Atti  nuuole  , il  cielo  ; fplendono  indora- 
te , ami  tutte  dentro  oro  di  luce  i pro- 
teggono cui  fourailanno  con  la  grand* 
ombra  ; fecondano  con  le  faluteuoli  piog- 
ge ; vditc  , e temute  da  vn  mezzo  mondo 
fe  tuonano , e dalle  folgori  loro  non  v'c 
lauro  regio  che  ripari . Con  ciò  ecco  il 
lor  venderli  che  diceuamo  , tutto  {mu- 
gliarne a quello  del  tante  volte  ricorda- 
to Diogene  , fenon  folamentc , che  que- 
lli li  tengono  dentro  al  cuore  ciò  che  il 
Filofofo  publicò  a fuon  di  tromba,  quan- 
do meli'o  all'incanto , e corfo  il  popolo 
alla  chiamata , gridando  , come  de  gli 
altri  > il  banditore  ■ Ecco  vn  leruo  da_> 
vendere  : chi  vi  dice  i gridò  egli  piu  al- 
to , Chi  vuol  comperarli  vn  padrone., , 
tragga  inanzi,  e comperi  me , che  fon_» 
delio  • Cosi  appunto  di  sé  internamente 
fentendo , ma  tutt'altro  in  apparenza., 
moilrandofi , eccoli  col  ben  agurato  pié 
deliro  auanti , c con  attorno  la  fefleggiau- 
tc  comitiua  delle  loro  Speranze , ìntro- 
ineffi  neH'Ifolc  Fortunate  ,e  fatti  Huomo 
di  Corte  : lieguc  bora  a vedere  quel  che 
vi  truouano . 

Seneca , doue  fa  del  Filofofo  na- 
turale , non  li  può  dar  pace  della  , co- 
me a lui  pare , troppo  baldanzofa  licen- 
za di  Virgilio,  e d'Omero  , che  noiu 
contenti  del  verilimile  , entro  a'cui  con- 
fini pur  vorrebbe  tenerfi  la  Potila  , c- 
ran  trafcorli  lino  al  manifellamente  im- 
ponibile, che  none  campo  da  loro,  fe 
vogliono  lauoràre , d' iuuentione  sì , c 
di  fantafia  , ma  con  regola , ed  arto  . 
Vdite  , lieguc  egli , come  fuor  del  pof- 
fibile  a tolerarii , han  fauoleggiato  de' 
Vonti . 

Eolia  , di  procelle  e d’Aullri , 

X de  le  furie  lor  patria  feconda . 

Eolo  é fuo  Re , ch'iui  in  vn  antro 
immenfo , 

Le  fonoie  temprile,  e i tempeiloli 


jy  Venti , sì  come  è d'vopo , affiena , e 
fegge . 

Eglino  impetuofi , e ribellanti , 

Tal  fra  lor  fanno  , e per  que'chioilri 
vn  fremito 

Che  ne  trema  la  terra , e n'vrla  il 
monte  : 

Ed  ei  lor  fopra , realmente  adorno 

Di  corona,  c di  fccttro , in  alto  af- 
filo , 

L’ira,,  e gl'impeti  lor  mitiga , o 
molce , 

Se  ciò  non  folle , il  mar , la  terra , c'1 
■O  ciclo , 

Lacerati  da  lor,  confufi , e fparfi  , 

•.  ' Con  elfi  andrian  per  io  gran  vano  a 
c>  volo. 

Ma  la  poffa  maggior  del  Padre  e- 
tcrao 

Proti ide  a tanto  mal  ferragli , e te- 
nebre 

D ’abifiì  • e di  caueme  . 

Come , domin , Serraglio  a’Vcnti  > e.» 

Cauerna , con  vno  fmil'urato  fcheggion^ 
di  rupc  che  ne  tura  la  bocca , e fuggel- 
Q lane  ogni  fclfura,  ogni  fpiraglio  > siche 
non  v'habbia  onde  sfiatino  ; Se  il  vento 
c chiufo  , c morto  : che  morto  c fe  noiu 
ifpira , né  fpira  fuor  che  all’acre  aperto , 

Hoc  non  cnteile veruni  : nee  id  quod  eUu-  Nir.qu;. 
funi  efl , effe  «dirne  venturo,  nec  ti  <{»od  (tionjib.tf 
ventaceli,  foffecUnd i.  Nam  quei  itt-u  cap<<*- 
eUufo  eft , quiefeit  : tfrit  fletto  efl  : Olis- 
mi in  {afa  veium  efl . Cosi  egli  : ed  io 
con  altrettanto  , e forfè  piu  di  ragioucj 
mi  fo , del  fuo  non  vedere  , la  medclimzj  ■ 
marauiglia  che  egli  dello  ilrauedcr  de’ 

Poeti . Peroche , come  cifer  può  che  non 
li  intendefie  in  quanto  Filofofo  , poterli 
chiudere  i venti  dentro  il  vano  d'vna  fpe- 
lonca , fe  in  quanto  Cortigiano  l’hauea^ 
continuo  inanzi  nel  palagio  del  fuo  Ne- 
rone > anzi  egli  pur  era  vn  de'Venti,  che 
in  quella  grande  fpelonca , cferraglio  di 
mali  {piriti , fi  chiudcua:  piaccuoie  egli  , 

110I  niego , e piu  de  gli  altri  fercno , mi > 

quanti  pur  ne  vedeua  gonfiarli , freme- 
re , aggirarli  per  quelle  anticamere , o 
fate , inquieti , torbidi , violenti , clic , 
l’vu  l'altro  fi  battagliano  a chi  piu 
£ può , con  foffi  di  foppiatte  calunnie  , con 
bufere  di  nimicitie  manifelle  , imperuer- 
fando  , e menando  fremici , e uiifchio  , 
quante  non  ne  ha  il  terzo  di  finto  la  fpe- 
lonca  d'Eolo  de'Pocti  > e fa  il  mondo  i 
turbini,  le tempefie,  il  conquido  in  che 
per  efij  ogni  cofa  andaua,  e Roma  ogni 
di  ne  vedea  nuoui , e ilriniifimi  effètti  ; 
falir  chi  era  in  fondo , rouinar  chi  era-, 
in  cima  : vno  flrione , vn  cetcriila , vn_, 
liberto,  guadagnate  in  vn  di  quanto  di 
ticchczze , e d'onori  perdeua  il  medelì- 
mo  dì  vn  Patrjcio , vn  Senatore , vn  Con- 
fidare, 
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folate , erediti  in  pia  fecoli  addietro  te- 
nutagli dal  merito  de’  Tuoi  maggiori . 
Hor  a dir  vero,  non  v’ha  Corte  , etiau- 
<Jio  fe  d'interi  (lìmo  padrone,  alla  quale 
piu  ò men  non  s’adatti  il  nome  di  Cafa-, 
oe'vcnti  : conciona  che  tanti  pur  ve  nt_> 
fiano  , quante  fon  le  Speranze  che  vedem- 
mo porearuifi  da  chi  v’entra:  cd  hanno 
elle  altresi  > come  il  vento  , per  natura  il 
pendere , il  tenerli  in  aria  , e fe  cosi  vo- 
glialo dire,  ancora  lo  fpirare,  fenon  il 
viuere , d'aria . 

Ma  percioche  per  l'vna  parte  il 
bilanciar  se  lìdio , e conofcere  quanto 
veramente  fi  pefi  , e conofciutolo  , non-, 
prefumere  oltre  al  giulto  conuenientej 
a’fuoi  meriti , è raro  a vederli  quanto  vn 
miracolo:  per  l'altra  , il  capitale  de'bc- 
ni  clic  fi  offtrifcono  a ripartir  nelle  Cor- 
ti , èadif'mifura  meno  del  numero , del 
dcfidcrio  , del  merito  de-  concorrenti  ; 
quindi  ordinario  è che  ne  ficgua  in  que- 
lli , l'auucntarfi  a giteare  molti  inliemej 
le  mani , per  trar  ciafcuno  a sè  quello 
che  non  può  toccar  fuor  che  ad  vn  fo- 
to : e qui  feguirne  tire , e mifchie , e_» 
rabbiofi  conflitti  : E nc'padroni , fol  tan- 
to Audiofamenre  feruiti , quanto  hanno 
in  pugno  il  con  che  meritare  la  feruitù  , 
c confucto  di  menar  le  fperanze  a lun- 
go , e quel  che  Democrito  potè  fol  per 
tre  giorni , farlo  elfi  anche  a molti  an- 
ni i cioè  fuflentare  i famelici  a bocca-» 
aperta  col  folo  odor  de!  pane . Hor  quan- 
to fi  è a quel  ch'io  diceua  , del  poco  > 
che  nelle  Corti , perciò  che  è poco , fi 
piatifee  con  molti  : Fu  ben  degno  del 
generofo  Principe  ch’era  Traiano  , il 
fatto , che  Dione  iltorico  ne  lafciò  a me- 
moria , e ad  efempio  dc’fccoli  auuenire  , 
pet  imitarli  da  chi  fi  pregia , di  Signor 
XiphiUo  magnanimo , c grato  . Rotta  la  guerra-. 
Tuia.  a'Daci  , c fornirala  in  vna  vittoriofii-, , 
fcna  fanguinola  giornata , riporrifli  la-, 
gran  moltitudine  ch'crano  i feriti  a cu- 
rar ne  gli  alloggiamenti  ; e Traiano  , che 
a collo  del  fangue  loro  lì  godeua  la  glo- 
ria di  vincitore , conofcente  del  debito  , 
fenza  trarli  l'armadiira  di  dodo  , nè  niun 
ripofo  dare  alla  (lanca  Tua  vita , così  co- 
m'era tutto  poluere  , fudore  , e fangue  , 
fu  follecitamente  loro  intorno,  c in-, 
opera  di  medicarli  con  le  fuc  mani , e_> 
con  sì  viue  moftre  di  fratclleuole  amo- 
re , che  i tornati  interi  dalla  battaglia-, , 
veggendolo , hebber  molto  che  inuidiare 
a'feriti  : c piu  allora , che  mancato  il  con 
che  fafeiar  loro  le  membra  aperte , e rot- 
te dalle  feimitarre  de'Daci , egli , tratta- 
fidi  dodo  la  porpora , la  (tracciò  in  quan- 
te piu  potè  tarfene  falde  , e bende , e_, 
con  elle  legò  quelle  lor  gloriofe  ferite.» . 
Ma  i tanti  ch'crano  i mal  conci , èì  poco 


^ panno  da  ripartire  ",  fucìgìon  neéerTariaj» 
a fare , che  altri  fe  nc  andalfer  fafeiati 
di  porpora  , altri  di  puri  (tracci  : nè  li 
potè  incolparne  il  buon  voler  di  Traia- 
no, ma  il  non  potere  altro  che  ripartire-» 
quel  che , volendo  fodisfare  vgualmenre  a 
tutti , farebbe  trifogliato  vn  miracolo  che 
>1  multiplicafìe  . Hordc'così  meriteuoh  , 

< de'cosi  feriti , che  fenza  altro  impia* 
Uro  , con  folo  vna  sì  ouoreuole  falcia-, 
fi  trouerebbono  tutto  iniieme  legati , e_» 
guariti , troppi  ve  nc  ha . 11  corto  pan-' 
_ no  , per  quantunque  fottilmeute  diuida- 
D fi,  non  può  badare  a tutti  : neceflario  è 
che  i piu  le  ne  rimangano  come  polloni» 
il  meglio , proueduti  al  puro  bifogno  , 
fe  non  anche  onorati  quanto  al  lordrii- 
cierio , e fors’anche  al  merito  fi  conuet- 
rebbe . 

Quindi  eccoui  l'altra  parte , del  trar^ 
re  auanti  ognuno  , e rompere  per  lo  mez- 
zo della  folla , chi  da  sè  , chi  facendofi 
fofpignerc , e chi  portare , e fua  ragion-, 
dicendo,  c moftrando  fuoi  meriti , pro- 
cacciarli rriTere  vn  de  gli  adottiti  a quel- 
G l'onore  : eie  arti , e le  forze  per  far  sè  piu 
inanzi,  c i concorrenti  piu  addietro  : Co- 
pra che  , oh  quanto  haurebbe  che  fcri- 
uerli  ; ma  il  farlo  non  è cofa  da  me_»  . 
Tragga  dunque  auanti  lo  Stoico  , c cel 
dia  egli  a vedere  , rapprefiutaco  a!  vino  , 
in  vna  , fe  non  la  vogliam  dire  proprif- 
fitna  imagìne , certamente  in  nulla  dillò- 
migliante  . Adunato  in  Roma  il  gran., 
popolo  a gli  fpertacoli  del  teatro  , vfau- 
za  de  gl'Iinpcradori  era  , gittar  loro  d'al- 
to a mani  piene , il  piu  delle  volte,  pal- 

D tortole  di  legno , dentroui  vn  bullettino  , 
con  la  ventura  in  certi  caratteri  concrafe- 
gnata  : a chi  d'vn  cauallo  in  dono , a chi 
d'vn'armc  , a chi  d’vna  tazza  , c per  fio» 
anco  d'vna  cafa,  ò d'vn  poderetto  : lo 
piu , minuzzame  , ma  tramifchiateui  del- 
le grafie  di  conto , e non  poche  : c no 
trouercte  memoria , oltre  a Seneca , piu 
d’vna  volta  nell'abbreuiator  di  Dione , c 
iuSuetonio,  Hor  qui,  al  cominciarli  di 
qucll'afpettafiilìma  grandine , tutto  ii  po- 
polo , di  fpettatore  diueniua  fpettacolo , 
della  sì  auuiluppata  mifebia  , e battaglia 
E fenz’armi , ma  non  lenza  fangue , che  gli 
accoltellanti,  ò gladiatori  clic  chiama- 
no , non  lì  azzuffammo  piu  da  vero  • 
Auuentarfi  a ghermir  quelle  palle  per  a- 
ria , e cadute  gittarfi  loro  addollo  m cal- 
ca a mucchi,  a folle  : echi  pcfloui  fot-, 
to , chi  fiorpio , chi  fchiacciato  : indi 
fra  sèalle  mani,  chi  a difender  1'hauu- 
to  , e chi  a torglielo  : e in  quello  fare.- , 
vno  fcombuglio , vn  bollimento  di  popo- 
lo , vna  temprila»  c grida,  c fremici  da-, 
finimondo . Hor  che  di  peggio  auucr- 
rebbe  fe  piouefier  difgratie , c non  gra- 
tis 


Jigitized  by  Google 


Scn.cpirti 

ffc 


Lib.i.4e 
ira  cap,» 


L’Ifole  Fortunate. 


tic  in  capo  a vn  tal  popolo  ? tanti  piu 
fono  gli  luenmrati  che  fe  ne  torna»  mal 
conci . che  gli  auucuturati  con  vii»  an- 
cor delle  menome  buone  forti . Dunque 
via  dal  teatro  chi  è fauio , grida  lo  Stoi- 
co : lungi  da  si  noceuoli  competenza  . 
rrudentijjimu t quifquc  còni  primi ìm  indu- 
ci videi  munufiula,  a Theatro  fugtt , & 
flit,  MAGNO  PARVA  CONSTARE. 
Nem*  menai»  conferii  cu m recedente  : ne- 
mt  tteuntem  ferii  : circa  pramium  rixa. _» 
efi  . Idem  in  bit  euenit  qua  Fortuna  defu- 
per  iaBat . K-fiuamut  miferi  ; dijlringi- 
mar  ; multai  h-bere  cupimut  manut  , ma-  B 
io  in  hunc  , modo  in  illuni  refpicimui  ; ni- 
mit  tardi  nobit  mini  videntnr  qua  cupi - 
ditatei  nofirai  irritar t : ad  pau coi  peruen- 
tura  , expeliata  omnibnt  . È poco  appreC- 
fo  : Secedamut  ncque  ab  ifiii  ludii , & 
dcmui  raptoribui  locum.  Itti  fpeCient  bo- 
na ifla  pendentia  , & ipfi  magli  pendant . 
Mutato  il  nome  di  Teatro  in  Corte  , ej 
alla  Fortuna  (antartica  de  gli  antichi , 
fuilituito  chi  ha  in  mano  il  con  che  fa- 
re altrui  contento  del  ben  che  afpctta , e 
defidera . tutto  il  rimanente  ci  va  . Co- 
me  altresi  quel  che  il  medelimo  Seneca-.  ^ 
fcrifie  in  diuerfo  rifguardo , ma  voglia-. 
Iddio  che  non  s'auueri  de'  concorren- 
ti d'vna  medefima  cafa , e a vn  medeli- 
mo  bene  da  tutti  vgualmcnte  pretefo , 

Non  alia  quàm  in  ludo  gladiatorio  vi- 
ta e fi , cum  ufdem  viuentium  , pugn  a- 
liumque  . 

Rerta  per  vltimo  a vedere , il  tor- 
mento dello  rtrafeinar  le  Speranze  : in- 
torno a che  hauti  per  auucnrura  fàccia-, 
di  paradoflò  il  dire , che  quanto  elle  li 
rtralcinan  piu  a lungo  , tanto  fi  rtrafeina-  D 
no  piu  ficuro . e coll'eflér  maggiore  il  tor- 
mento , riefee  ò piu  tollerabile . ò piu 
nccellirio  a tollerarli  : altrimenti , chi  vin- 
to dall'impatienzadell'arpettare  fe  ne  ali- 
dade , quanto  piu  afpettando  ha  feruito , 
tanti  piu  meriti  perderebbe  . Tal  che  a_. 
ten  giudicarne,  i meriti  acquirtati  dal 
feruidore  , fono  Ortaggi  che  il  padrone 
ha  in  mano  , nè  può  quegli  partirtene  che 
non  li  perda  : onde  rinterrile  il  tienej 
obligato  alla  feruitrt  , e patiente  allo  ftra- 
tio  : doue  il  padrone  altro  non  ha  che_>  p 
Taftringa  (ùor  che  il  conueneuole  al  debi- 
to  di  gratirudiue  , in  quanto  è huomo , e 
di  gentilezza  in  quanto  è grande . Ol- 
tre a ciò , com'è  proprio  de'miferi  Tené- 
re fupcrftitiofo  , e d'ogni  cofa  far  predit- 
tioni , e liguri  ■ cosi  de'lungamente , e_» 
focofamente  fperanti  , il  perfuaderfi  , 
che  fe  hoggi  rompeflèro  il  tormentofo 
afpettare  che  di  tanti  anni  han  fatto  , 
domane  appunto  verrebbe  in  cerca  di  lo- 
ro Tauucnturofa  c tanto  fino  allora  fofpi- 
zata  fortuna  , c non  (rollatili , farebbo- 
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\ no  tutte  loro  le  berti , e’1  danno  : come.» 
chi  foprafatto  dal  tedio  del  nauigare  cin- 
que e fei  meli , di  qua  fino  all'  Indie  d' 
Oriente,  quando  è già  sì  predo  a terra.» 
ferma , che  vna  velata  d'vn  di  il  mettereb- 
be in  porto  , mandarti  il  legno  alla  ban- 
da, ò lo  fpingerte  a rompere  contra  vno 
fcoglio . 

Dunque  non  ha  qui  luogo  il  giu- 
cheuole  detto  di  quello  Spartano  Paufa- 
nia  . che  inalzaua  alle  ftelle  come  pieto- 
fi  , oltre  che  gran  maeftri  ncH'arte , que‘ 
medici , che  non  lafciauano  ftruggere  ad 
oncia  ad  oncia , e morire  a membro  a-, 
membro  l'infermo , ma  lo  fpacciauano  in 
pochi  di  vccidendolo  con  le  lor  medici- 
ne , per  cosi  torgli  il  penare  nella  fua  in- 
fermità . Nè  altresì  quel  che  Giulio  Ce- 
fare  proteflò , ma  da  vero,  quando  letta 
nel  Filofofò  Senofonte  la  lenta  malattia-., 
e la  dentata  morte  di  Cito,  propofto  co- 
me idea  de  gli  Eroi  da  quel  fauio  fcritto- 
re  , egli  labbominò:  e addimandato , 
qual  dunque  a sèdefideradc  la  morte.»  { 
rifpofe  , che  Subitana  : e l'hebbe , forac- 
chiato con  ventitré  fioccate  , che  il  batte- 
rono morto  a piè  delle  ftatua  di  Poinpeo . 
Fine  cosi  fpcdita  non  hanno  le  fperanze 
di  Corte  : tutte  vi  muoiono  tifiche  , par- 
lando , promettendoli , e facendo  dife- 
gni  fopra  il  tempo  auuenire , fenza  auue- 
derfi  che  mancano  al  prefente . E in  ciò 
mteruengono  marauiglie , che  vdendole 
raccontare,  fe  l'occhio  non  fi  facertéj 
inanzi  a giurarle  come  teftimonio  di  ve- 
duta , appena  è che  trouaflero  fede  t e in 
verità  vna  fimigliante , auuenuta  nell’or- 
dine della  natura  vna  volta , corre  fra' 
miracoli  d'eflà,  e fi  pena  a crederlo  . Vn 
gran  tronco  di  Platano , tutto  dalla  radi- 
ce ricifo,  paifato  perifeuri,  perfeghe, 
per  pialle  , a fcortecciarlo  , fpianargli  i 
fianchi,  riquadrarlo;  diuenuto  vncada- 
uero  , cioè  d’albero  viuo  traue  morta-,  ; 
tornò  a rimettere , e tutto  rinuerdi  ; tut- 
to gemme , e rampolli , e rami  a poco 
a poco  fogliuti  ; mife  radici  in  terra  , e 
tornò  albero  viuo  -•  ò fe  già  era  confit- 
to con  amendue  i capi  nel  muro  a porta- 
re vn  folaio  , Babilonia  non  vide  Dito 
penfile  nu'racolofo  al  par  di  quello  . Hor 
io  non  vo'qui  dire  , fe  mai  m'habbi-a-. 
veduto  niuno  di  così  farti  Platani  delle.» 
Corti  : a voi  ne  domando  , fe  riandati  i 
tempi  vollri , d’alenno  vi  rifouuienc , che 
(piantato , ricifo  dalla  radice , affottiglia- 
to  , e fenza  piu  rimanergli  fronda  nè  ra- 
mo , condotto  ad  eflèr  d’vn  albero  vua_> 
traue,  fia  per  ciò  morto  in  lui  il  femprc 
viuo  verde , e dicianla  così , la  feconda., 
loro  anima  della  Jperanza  , di  tornare  vu 
dì  a rimettere , a ripullulare  , a ripian- 
tarli nella  primiera  porta , d onde  , qual 
che 
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che  Tene  fofle  la  cagione  , fu  Tuclro . Do-  A 

ue  ciò  fia  ; dunque  , oli  quanto  è piu  dif- 
ficile a fcccarli  e morire  la  fperanza  ia_» 
quei  che  tuteauia  la  durano , e da  molti 
anni  fermi  fu  le  tante  radici  demeriti  ò 
imaginati,  òvcri,  a che  fi  tengono  in_, 
piedi , e non  fi  rendono  a venti  > a feofiì  , 
a cambiarfi  di  cielo , a gelicidi , a verni  I 
Horche  farebbe,  fe  le  fperanze  di  Corte 
non  fodero  Palme  , fra’l  piantar  del  cui 
nocciolo,  e liiaucmc  i primi  datteri , cor- 
rali cento  anni  ; ma  di  ccmpo  in  tempo 
fruttailero  < 

Marte  chiamauano  gli  antichi  cer- 
ta gcncrationc  di  viti , che  al  niedeiimo 
tempo,  e fu  Ì medefimi  traici , han  Tvuc, 
altre  mature , altre  in  agrclto  ,.  altre  in_, 
fiore  : dan  le  mature  , preparano  le  acer- 
be , promettono  le  fiorite  . Hot  quelli 
delle  mal  conofciutc  Ifole  Fortunate.,  » 
quando  fc  ne  gittarono  in  cerca,  per 
auuentura  credettero  di  trouarui  tutte  a 
lo  piante  , e delle  commodità,  c de  gli 
onori , e delle  ricchezze  ; e quante  piu 
ne  podono  bauerc  i giardini  del  bello  , e 
gli  h otti  del  buon  tempo , tutte  fimiglian- 
temente , cioè  tutte  prodigamcnte  frut- 
tifere : doue  s'elle  dopo  vn  gran  vo.gc- 
rediftagioni  , alle  ignude  foglie  delle.» 
fperanze  aggiungono  il  fiore  dell?  pro- 
niedè  , quanto  il  gran  che  facciano,  'di- 
telo anzi  che  da  me , dal  lodatore  dclla^ 
Corte  , c della  magnificenza  dell'  Impc- 
rador  Tcodofio  : Cài»  baffennt  ( dico 
egli)  natura  ejfet  fìatutu m , vi  bona  /««-. 
hommet  nefeirtnt  ; & tum  prìmùm  inci- 
prrnt  follatale  laniere , cura  capiffent 
effe  [olirei  , in  Promiltendo  prajiania-j  , 
inumili  tempii!  , ijuod  nobis  natura  fub- 
traxerat  : vt  ojuiit  adepta  [cium  ìuuabant , 
etiam  adipifienda  dcle&crit . Ma  fc  io  ho 
a dire  quel  che  forfè  è il  piu  ordinario 
a vederli,  eccou  i , e fia  la  concludono 
del  tutto  : vna  fimbolica  imaginc  dell’ 
huom  di  Corte , in  quanto  allo  fpcrar 
fuo,  ch'è  quel  folo , di  che  ho  preio  a^ 
dìfcorrcrnc  : ciò  è quel  chi  che  fi  folle-» , 
cui  Poi  ignoto  dipinfc  a mezzo  vna  fca- 
la  , con  vn  andamento  di  si  artificiofo 
equiuoco  , che  da  qualunque  lato  il  mi- 
raflèro  gli  fpettatori , fempre  vna  metà  ve 
ne  hauea,che  giurauano  come  ccrtiiBmo, 

Egli  fiale  : altrettanti  all'oppofto , Nò,  e- 
gli  Iccndc:  eflendo  il  netto  vero,  che  quel 
fuo  era  vn  falirc  che  hauca  dello  fccndere, 
e vno  fccndere  che  patena  falirc.  Cosi  an- 
cor della  Corte  fi  auuera  , quel  che  dalla 
Reggia  del  fuo  Amore  in  Trionfo  cantò 
già  il  Poeta  : 

Errori , fogni , Si  imagim  fmorte  , 

Erau  d intorno  a l'arco  trionfale , 

E F'alfe  opinion  in  fu  le  porte  , 

E Lubrico  Sperar  fu  per  le  Scale  . 
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Freno  alla  licenza^ 
de’  Grandi . _ ‘ 


BÀ  LLE  ampie  falde  »■  illè  fiorire  collie- 
X\  re , a poggi  in  prima  dolci,  poi  Tem- 
pre piu  difageuoli  a Tormentare , indi  al 
iuperbo  icuarfi  della  montagna  , al  gran_» 
eì  tetri  co , a’gran  dolfi,  alia  grand’erta-» , 
c per  rutto  ella,  qui  bofchi , là  difertidi 
cenere  , e dirupi  » e balze  , e folitudino  » 
e orrore:  finalmente,  alle  nenofecime, 
all’orlo  d’vna  immeufa  voragine  , al  fil- 
mo , al  fuoco  efie  continuo  n’efalano  • 
lenza  io  altro  dirui -,  voi  v1  accorge 
che  fiamo  manzi  al  Mongibcllo.  Cento 
Poeti,  Oratori,  I fiorici , che  l'hanno 
Q iu  piu  maniere  deferirlo  > non  bifogna- 
no  a noi  che  il  veggi  amo  >nè  a lui  che 
ta  lume  a se  /Vedo  , c ben  fi  dà  a vede- 
re. Anzi,  Tua  mercè,  che  a rauuifarlò 
deliri  non  ci  dà  maggior  fegni  : muggi- 
ti orribiliflimi  dentro  le  nTcerc  , fuori 
della  gran  bocca  fi-emiri  e moni , e crol- 
larli di  rremuoti  la  terra , e vomitar  fuo- 
co  a torrenti  » c fofpigncrc  lino  allo 
nuuolc  nuuoli  di  .ìcìiìo1  fumo , e lam- 
peggiami per  entro  fpaucntcuoli  vampe  , 
e tumulti  , c fcrypi , e lor  dietro  i bra- 
ni  delle  rouenri  Uicvifcerc,  vna  fpeflÌLj 
JLJ  ternpefta  di  malli , e pezzi  di  fcoglio  riar- 
fi  , c delle  ceneri  tuttauia  bollenti  bian- 
cheggiar d intorno  il  paefe  , lino  a Tauro- 
mina  , e Catania . 

Hor  fe  quello  non  c vn  Fumaitiol 
deirinfcroo  , di  cui  fcinrille , e lau  il  [uz- 
ze , e fiocchi  di  filiggineacccfa  fian  que- 
gli che  a noi  paiono  ìncendj , chi  mai  fa- 
rà che  mantenga  , e nurrifea  , e sì  furio- 
famente  attizzi  quella  Tempre  viua  forna- 
ce ? e d’onde  la  sì  abbondante  materia.» , 
che  balli  a latrare  rinfatìabile  voracità 
J7  d' vna  bocca  Tempre  aperta  , e larga  il  cir- 
cuito di  venti  fiadj  ? Dimandate  a’Filofo» 
fi , che  van  ficuraniente  per  rutto  , e l'opra 
i cicli , e per  entro  l’oceano , e fotterra  , c 
veggono  quel  che  vogliono , e’1  danno  al- 
trui a vedere:  c delle  iniinenfc  caucrne  » 
de’fotterranei  condotti , delle  vene  d’ine- 
fiinguibil:  minerali , de’gralfi  aliti  del  ma- 
re , e di  che  fo  io  ? vi  conteran  maraui- 
glic . Io  - per  non  vi  dir  men  di  loro  , m* 
atterrò  a’Pocci , lealiffima  gente  , che  co- 
me qui  vedrete , non  fi  ardirebbono  a fpac- 
ciar  per  veduto  da  elfi  quel  che  iolo  han 
per 
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per  vdito  : perciò  quanto  fi  è alle  cagio- 
ni dell’ardere  Mongibello  • e dello  ftraor- 
dinaiio  rifiorirli , 

E fama  ■ che  dal  fulmine  pereoflo  > 
E non  cftinto,  fotto  a quella  mole 
Giace  il  corpo  d'Encclado  fepolto . 

E che  quando  per  duolo , ò per  laf- 
fezaa 

Ei  fi  trauolue , ò fbfpirando  anhela. 
Si  fcuote  il  monte,  e la  Trinacria-, 
rutta . . 

E del  ferito  petto  il  fuoco  vfeendo  i 
Per  le  cauerne  mormorando  efala  . 

E tutte  intorno  le  campagne,  e'1 

cielo>  ...  . . ,. 
Di  tuoni  eiflpie  , di  pomici , e di 

fumo . 

Tanto  efli  ne  dicono:  ed  io  lornefento 
grado , per  l'vtilc  ammaeflramcnto , che 
com  e lor  confticto  ci  porgono 

Sotto’l  velame  degli  verfi  Urani . 
Cioè  la  Condannarionc  all'Infamia  , ter- 
ribiliffima  efecutricc  della  Giuftitia  pu- 
nitiua , e fola  fola  ella  dalle  cui  mani  non 
Ve  doue  fuggire  a camparfene  ; per  la-, 
poflente  virtù  ch'ella  ha  di  punire  altrui 
ctiandio  doue  egli  non  è , con  vn  tal  ren- 
dere immortali  i morti , che  immortali 
fono  folamente  al  fupplicio  ; con  vn  far- 
li chiari  tanto , ch'etiandio  fotterrati  da- 
llo in  veduta  del  mondo  , ma  chiari  non 
altrimenti , che  al  lume  dell'incendio  che 
li  tormenta . E quella , ordinario  è che_» 
fi  a pena  riferbata  a coloro , i quali  per 
la  forni n ira  del  grado  in  che  fono  , noma 
hauendo  fra  gli  huomini  chi  delle  loto  ri- 
balderie polla  prender  cafligo  , l'Infamia, 
alrnen  dopo  morte , li  di  a farne  ogni  huo- 
mo  proceffo , giuftitia , e feempio  : onde  , 
come  a ciafcuno  è in  piacere  , ne  inquie- 
tano , anzi  ne  pedano  l'pfTa , ne  abbru- 
ciano mille  volte  le  fiatue,  ne  lordano  la 
memoria  sì  che  appuzza  il  mondo  , nej 
crocifiggono  i fatti , ne  lapidan  la  geue- 
ratione  , nc  facctano  i nomi , con  quant' 
altro  fa  , c può  fame  chi  ha  in  ciò  si  age- 
nde il  fare  come  in  pugno  Io  fcriucre  , e 
fu  la  lingua  il  dire . Tal  è il  fupplicio  dcl- 
ITnfamia  : fupplicio  da  Euceladi , da  Gi- 
ganti , da  Grandi  : fauiamente  ifiituito  , 
giufiamente  adoperato , e gioueuolmeute 
temuto  • 

Togliere  d'in  fu'l  capo  a gli  huo- 
mini il  timor  della  pena  debita-, 
al  misfarc,  hauere  tolta  dalla  cauema-, 
d'  Eolo  la  gran  pietra  , che  turandone., 
ben  fuggellata  la  bocca , vi  teneua  in  car- 
cere i venti , in  carena  i turbini , e le  pro- 
celle: libero  il  varco  aU'andarfcuc  fcape- 
ftrati , 

«££»è  iti é perù  rasar,  tir  terni  tur- 
bine ferfliui . 


^ LePaflìonisì  turbolente;  sì  per  natura., 
difeordi  come  i velici  fono  fra  sè  contra- 
ri di  qualità  e di  luogo , hauuto  il  poter- 
li impunitamente  sfogare,  meeeerebbo- 
no  tutto  il  mondo  in  conquaflò . Hot  po- 
ddlìi  de'Grandi  è chiuderle  altrui  nel  pet- 
to : iui  dentro , come  fiere  in  fcrraglio 
fchiamazzino , imperuerfino  , romoreg- 
gino  a lor  diletto  : vfeime  nò  , che  di- 
uietalo  il  pagarne  la  temerità  in  contan- 
ti di  dolore,  e di  fanguc.  Macon  Ibi 
quello , parui  egli  che  proueduco  bafie- 
- uolmente  fi  folle  alla  confcruatione  del 
•D  publico , mentre  i Grandi , che  piu  dej 
gli  altri  il  polfono , fi  facellero , comcj 
dille  il  Poeta  , Licito  il  Libito  1 e per- 
che elfi  fono  i Capi  de  gli  huomini  , che 
loro  fian  fotto  i piedi , nulla  temefiero  a 
lor  capi  ? In  rifpolla  di  ciò  , vdite  vna_» 
forfè  non  ifpiaccuol  lettionc  della  natu- 
rale , e morale  inficine  (ìlofotìa  di  Sene- 
ca . Hauui  in  tutta  la  terra  telle  per  fou- 
ranità  piu  eminenti , che  le  altiffimcj 
punte  dc'monti  : le  quali  al  tanto  folle- 
uarfi  che  fanno , fembrano  attenerli  piu 
Q al  cielo  doue  mettono  il  capo,  che  alla-, 
terra  in  fu  doue  pofano  il  piede?  hauui 
maggior  balìiire  che  la  profondità  delle, 
valli,  che  lor  giacciono  forco  a'picdi? 
ed  ahi , che  in  verità  quelle  altezze  put 
hanno  aliai  che  temer  di  quelle  balliirc  : 
pcrochc  tal  vi  fi  aduna  e fe  nc  alza  VTL, 
fottìi  vapore  in  aria , e col  magifteno  del- 
la Narura  tal  vi  fi  lauora  dentro , come.» 
in  fucina , e fi  tempera , e s'infuoca  vn-, 
tcrribiliflìmo  fulmine  , che  mifera  quel- 
la cima  di  monte  fopra  cui  fi  difcarica-,  i 
p.  tanto  può  a fenderle  , e poco  mcn  che.» 
non  dilli  , a sfracellarle  il  capo . Hor 
quello  è il  publico  parlare  ctiandio  de' 
baffi , terribili , perche  tanti , in  cfecra- 
tionc  del  misfare  de'Grandi  : quello  è il 
fulminar  dell'Infamia  meritata  : e chia- 
rnianla  ficuramentc  col  nome  che  Seneca-, 
diede  allo  fioccare  de'fulmini  , limita- 
bile malum  : ma  necefl'ario  quanto  i!  fia_> 
ogni  gran  benché  coeterrendot  eoi 
MrS  INNOCENTI  A NISI  MEI  f 
NON  PLACET  . 

Che  Ineuitabil  lia  quello  colpo  , 
£ il  vedrem  quinci  a poco . Hor  che  altro 
non  ve  ne  habbia  , nè  piu  penetrante  al- 
le vifeere  , nè  piu  intolerabil mente  fen- 
fibile  , ildiinollra,  la  qualità  ltelfa  de* 
Grandi,  gelofifiimi  della  fama,  etcne- 
rilfimi  a nfentirfi  ad  ogni  quantunque^ 
leggicr  tocco  in  lui  viuo  dell’onorej . 
Perciò , come  la  Narura  , con  amore , e 
prouidenza  dì  madre , ha  dato  a tutta  la-, 
gencratione  de  gli  huomini  quell'vuiuer- 
fide  preferuamenro , e ritegno  dallo  fira- 
boccare  ne'vizj , la  Vergogna , ch'è  vn_> 
difpiaccr  de’ mali  che  apportano  difo- 
Eec  norc; 
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■note  ; così , ne'Grandi  piu  che  in  niun_, 
altro,  Ita  niello  l'inorridire  all'efpetta- 
rione  del  publlco  , eh’  è l'Infamia  : cj 
da  ciò  confeguente  , il  renerfi  lontani 
da  quanto  ve  che  giuflamente  la  meri- 
ti ■ £ qui  torna  a farciti  manzi  > come 
Tempre  vrilmcnte,  lo  Stoico , e nellTmpe- 
rador  fuo  difcepolo  ammaellrando  l'vni- 
DeClemi  uerfale  fcuoia  de'Principi , Vejira  (dice_t 
litui.  e t.  loro)  Piti*  Didaque  Rumor  cxapil  : & 
iito  nulli I magli  cauendum  efl  qualem  fu- 
mato habeant  , quam  qui , qualemtunqut 
meruerint  , Magnani  babituri  funi . 

Il  darla  poi , e quel  ch'è  pur  la_> 
gran  giunta  , Dureuole , feuon  anche-. 
Perpetua  , è piu  che  di  vcrun  altro  pode- 
flà  deiriftoria  ; e tanto  glie  ne  dee  per. 
ciò  il  mondo  , quanto  ella , come  ditto 
Piod.Sic  vn demigliori  Scrittori,  Improbo! , Ti- 
in  pialli.  more  Infamia  , a malli  facinoribus  deter- 
rei . Al  che  fare  ella  niente  meno  vtil- 
mente  imita  pare  a me  queirantichiflimo 
Ke  de'Romam  Tarquinio  Prifco , che  tu» 
fanare  il  popolo  dalla  furiofa  pazzia  m_» 
che  daua  , d'vcciderii  per  non  lauorarc  in 
bene  del  publico  > adoperò  quello  Arano, 
ina  folo  efficace  rimedio  , d'inchiodare  a 
vn  rronco  di  croce  i cadaueri  de  gl'indar- 
no  fuggitili  con  la  difperata  anima  aU'al- 
tro  mondo  , mentre  i lor  incdelìmi  cor- 
pi al  publico  luergognamento  ignudi , in 
veduta  del  popolo  eran  lafciati  penderò 
da  que’tronclii , fin  che  gli  auoltoi , i cor- 
ti , i cani  rampanti , ne  confumatrer  lo 
carni , e l’olla  tenerli  inficine  aggroppa- 
re da'nerui  « E in  verità  quello  fecondo 
vccider  de'morti , ballò  a tare  , che  gii 
plin.l.u.  F‘U  noli  volellèr  morire  i viui  ; CVM 
np,if.  EEDERET  VIVO!  , TAMTAM 
VV  DiT  V RVM  EiSET  EXT1NCT0S. 
£ qui  non  haurebbe  luogo  ad  vfarfi  quel 
gratiofo  motto , con  che  Autifonre  Poe- 
ta fniorzò  vn  intempelliuo  roilore  , che 
venne  in  faccia  a’condannati  da  Dionigi 
tiranno  di  Siracufa,  a morir  fui  medeli- 
ino  palco  egli  ed  elfi , di  vergognofo  fup- 
plicio , Videli  oell'auuiarfi  che  rutti  in- 
ficine faceuano  dalla  prigione  al  patibo- 
lo, correre  con  le  mani  ad  incapperruc- 
ciarfi  , traendo  giu  a ricoprirfene  il  vol- 
to quel  che  che  s haueflèro  in  capo.  Oh  ! 
(dille  loro  Antifonte , fingcndofene  am- 
mirato) A che  far  vi  coprite  ? Temerò 
per  auncntura  , d'hauerui  afeontrar  do- 
mani con  alcun  di  quegli , che  horora-, 
faranno  fpettatori  della  nollra  morte  , e 
vergendoli  arroffirc  1 Così  egli  a’  com- 
pagni . Ma  qui , 1*  Infamia  , per  cui  i 
morti  che  la  li  meritarono"  reftan  fra'vi- 
ui  quali  inchiodati  al  patibolo , nel  per- 
petuo fupplicio  della  vergogna,  alla  Na- 
tura impaticntifiinia  del  difonore  ■ in_> 
che  clic  Ila  , o di  noi , ò del  nailro  , c 


la  sì  formidabi!  pena  i che  men  penofa-, , 
mcn  infotleribile  è la  morte  : e ben  il  par- 
ue  a Cleopatra , etiandio  per  fottrarfi  con 
, la  mortai  puntura  d’vn  afpido  dal  vergo- 
gnofo apparite  vn  dì  folo  a gli  occhi  di 
Rema , incatenata  dietro  al  trionfai  car- 
ro d' Augnilo  : e giuflamente  i viui  temen. 
dola  fi  raccapricciano  , e dal  meritarla  fi 
guardano,  Tanquan  puduurum  effe t ex- 
tiuffos  . 

Hor  percioche  i contrari , col  met-  a ridoni, 
terfi  l'vno  a fronte  dell'altro  , fi  raddop-  KIkka 

B piano  con  ifcambicuol  feruigio  il  lume  io  fine, 
onde  darli  meglio  a conofcerc  , facciane! 
vn  poco  a vedere  , condottoci  qui  auan- 
ti  da  M.  Varronc  , che  ne  lafciò  alla  me- 
moria de’fecoli,  di  fua  mano  il  ritratto 
dal  naturale , quell'Achille  Romano  (co- 
si il  chiamauano  eglino  llelfi)  quel  Sici- 
nio  Dentato , il  cui  moArarlì  era  tutto 
inficme  dare  a leggere  la  prodigiofa  ilio- 
ria  della  fua  vita , e recitare  vn  panegiri- 
co delle  fue  lodi  : peroche  trouatoli  tu 
combattere  in  centouenti  battaglie , com- 
parito in  noue  trionfi  con  la  gloria  del- 
G l'elfer  domiti  in  gran  patte  al  fuo  vaio- 
re  , otto  volte  sfidato  a duello  in  campo 
aperto  fra  due  eferciti  che  ne  furono  filet- 
tatori , e altrettante  tornatone  colle  fpo- 
glic  dello  sedatore  vccifo  : mollraua  il 
petto  fcolpitogli  da  quarantacinque  pun- 
te di  fpada , e d alla , con  altrettante  bel- 
le ferite  ; ma  la  fchiena  illibata  . pero- 
che  mai  niun  nemico  potò , non  dico  fe- 
rirgliela, ma  vederla . Hor  quelli,  al  com- 
parir che  faceua  nelle  publiche  folcnni- 
tà,  Totiut  C luitali s oculos  in  ft  numero-  Val.Mli 

Dfa  pompa  conuertebat  : peroche  gli  fi  por- 
tauano  manzi  quarantadue  fpoglie  di  ne- 
mici, co  quali  fi  era  combattuto  a cor- 
po a corpo  , e gli  hauea  vinti , e vccifi  i 
ventifei  d'ogni  maniera  corone,  e d'eflè 
le  men  nobili , d'oro  , rifpetto  alle  pre- 
giatiflimc  Ob  Ciuem  feruaium  , ch  etano 
oltre  alla  metà  : diciotto  afte  pure  : ven- 
ticinque paramanti  da  palafreno,  cento 
fellànta  maniglie  d'oro , e cento  ortama- 
tre  collane  , e monili  ; che  fornimmo  rat- 
ti inficme  quattrocentocinquanta  e piu 
teflimon;  d’altrettante  fue  geile  in  opera-, 

E d'armi , ciafcuna  d'eflè  a grande  , e pu- 
blico onore , con  alcun  di  que  premj , ri- 
munerate. Ornamenta  Legioni,  nedum-t  piinj,b.» 
Militi  fatit  multa  : chemi  fa  fouuenìre  , cap,,j. 
per  giullamente  adattarlo  a Sicinio  , qnel 
bellilfimo  fcorcio  , con  che  il  Poeta  in-, 
vna  bticuc  linea , com  e la  tratta  d'vn  ver- 
fo  , rapprefentò  quanto  appena  con  mille 
dir  fi  potcua  , della  terribilità  d'vno  fini- 
furato  lione , comparito  nell'Anfiteatro 
di  Roma  : 

JguH  non  effe  Cregem  crederei  l Vnut  j 


Tanti 
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Tanti  premj  pir  merito  d'altrettante  at- 
tioni  > chi  non  li  crederebbe  ricompen- 
fa  d’vna  intera  Legione  i Tutte  erano  d- 
vn Soldato.  Tal  hi  Sictnìo:  nc  per  ciò 
ch'c  morifle , andarono  le  fue  glorie  feco 
a fepellirlì  fottcrva  . Que'tan:  i doni  c* 
hebbe  in  teflimonianza  del  fuo  valore  > 
partati  in  erediti  a'pofteri  del  fuo  fan- 
gue  , fi  traean  fuori  di  teinpo  in  tempo  » 
1 portauanli  a riuederli  Roma  , con.» 
ifplendidifTuna  pompa , e lor  dietro  Si- 
cmio  in  illatua  di  cera  . ritratta  dal  na- 
turale , e con  in  petto  le  margini  di  quel- 
le fue  quarantacinque  gloriofe  Irrite..-  : 
il  che  fare  , era  vn  tante  volte  rinnouar- 
glì  il  trionfo , e ripagarlo  de  gli  anci- 
thi  fuoi  meriti  : e‘l  tnttauia  ricordarlo 
dopo  duemila  cento  e piu  anni , pur  c 
yn  certo  rinfrefearne  i colori  all'imagine  > 
e mantenerlo  viuo  nella  memoria  de' 
fecoli . 

Se  do  è vero , vero  altresì  è il  rin- 
nouarfi  l'obbrobrio  alle  vitiofe  imagini 
di  coloro  > cui  l'Infamia  a'ior  misfatti 
jjiuflameate  douuta , ha  melfi , c li  tic- 
aie  alla  vergogna , all’odio  , all'efecratio- 
ne  de'fecoli . Va  loro  altresì  inanii  tur- 
ca in  lunga  ordinanza  la  difonorcuol 
pompa  , delle  loro  trillezze  , efprertc  im. 
ligure  atteggiate  tanto  al  viuo>  quan- 
to al  vero  han  faputo  rapprefcntarlc  gli 
Scrittori,  nelle  cui  cane  rurtauia  lì  veg- 
gono . E tragga  auanti  fc  v’è  a cui  fot- 
are  di  mettere  in  opera  tanto  lorda  c fchi- 
fa  le  mani  ; c dianzi  alle  laìdìfiìmc  ima- 
gini di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Clau- 
dio » di  Nerone  , di  Vitelio  . di  Domi- 
tiano  (diciam  foto  di  quegli  ancichi  di 
■Roma , come  ogni  eri , e ogni  terra., 
non  hauefle  i fuoi)  affili , e incamini  con 
ordine  fecondo  le  diuerfe  fpecie  fotto 
ogni  genere  di  maluagità  ■ quel  che  di 
loro  ha  ratinato,  cornea  fafei , per  non» 
dir  de  gli  altri , Sucronio . Son  di  poche 
parole  i capi  di  quelle  abbomineuoli  vi- 
ce , ma  in  verità  c'fon  tutti  capi  d’Hi- 
dra  1 perche  ciafeun  d’erti  ha  egli  folo  in 
ragione  di  vizj  piu  pendenza , e piu  ve- 
leno , che  le  vite  di  mille  altri  inikme  . 
•Quella  è l’ obbrobriofa  pompa , con.- 
che  l'Infamia  vendicatrice  li  ticu  tutto- 
ra viui  alla  memoria  del  mondo  , co- 
me inoltri  del  mondo , e di  così  iloma- 
cheuole  afpctto  , che  Uno  i ben  maluagi 
tormentano  nel  mirarli , e li  riuolgono  in 
dietro , come  delle  ferpi  che  rampolla- 
vano fuor  del  capo  a Siedala  dirti:  il 
poeta  > 

Ipfiqut  retro r/in 

iMtnXi  ificiem  viubaat  (Jorgoms , ai 1- 

iues . 

Ne  mi  li  dita  con  Seneca  fdegnofilfimo 
contro  a gl'Morici  > perciò; he  ne  teme. 
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A.  ua  quel  che  poi  n’hebbe  Che  prò  del 
mettere  in  eterna  memoria  così  fatte_> 
enormità  di  coftumi  ? guanto  fatiùs  efl  Lib*t.nat 
fua  mala  extinguere , quàm  aliena  poflerìs 
tradirci  Fare  in  vn  libro  vna  Galleria.»  - 
di  Moflri  imba!  limati  , accioche  Tem- 
pre nc  durino  in  veduta  le  difformità  in 
obbrobrio  della  natura  . Di  così  fatti , 
meflanc  in  tacere  la  vita , altro  non  do- 
uerfene  raccordare  , che  il  dì  in  che  mo- 
rirono : come  della  peflìma  A frani  a dif- 
fe  quell’  altro  » T ale  Monflrum  , magie  Val.Max 
quo  tempore  cxtinftum  » quàm  quo  ftt  or - liNa.c.j, 
tum  s memoria  tradendum  efl.  Ma  va- 
glia il  vero , clic  alla  virtù  de’ viui  Temo- 
no in  gran  maniera  i vizj  de’morti,  men- 
tre veggendofi  l’Infamia  che  gli  accom- 
pagna» mettono  orror  di  sé  , e Tanquam 
pudiiurum  effet  extinflo f,  imparano  a-* 
viuere  per  tal  modo  , che  morti  non  hab- 
biano  a vergognarli  : altrimenti , che  fre- 
no refla  a’Grandi , per  cui  fi  ritengano 
dallo  ftraboccare  douunque  li  traportano 
gli  appetiti  ? 

Sappiano  dunque , che  gli  Vlifìi  han- 
no dietro  gli  Omeri , che  a paflò  a palio 
ne  regiftran  gli  errori,  non  come  a quello 
de’viaggi  * ma  della  vita. 

Sappiano  , che  v’è  chi  fa  d’  efll 
come  Diogene  a certi  fcapcllrati  gioua- 
ni  di  Corinto  : Ne  fcriflè  a grandi  let- 
tere i nomi  entro  vn  cartellone  , c Icuati- 
li  in  Tu  la  punta  d'vn  affa»  portolli  fin_* 
che  ne  fu  fatio , ò fianco , a leggerci 
per  douunque  era  il  popolo  piu  nunic- 
rofo . 

Sappiano  , che  Tema  la  publica  fo- 
lennità , ma  non  lenza  il  medefìmo  ef- 
fètto d’allora  » fi  pratica  in  tutto  il  mon- 
do quel  che  già  nell’  Egitto,  fopra’l  ca- 
dauero  d'ogui  Re  defunto  . A chi  chc_> 
fi  folle , etiandio  fc  deU'infìina  plebe , era 
lecito  l'accufarlo  : e fc  il  delitto  appoflo- 
gli  lì  prouaua  » Giudici  a tal  minifiero  de- 
putati ne  fentcntiauano  il  nome  all'infa- 
mia ,e’l  cadaucro  a gli  auoltoi  : né  l'Egit- 
co  douctte  a nul l’altro  tanto  il  buon  go- 
ucrno  de’Rc , che  vn  tempo  hebbe  interif- 
fimi  » quanto  al  giuflo  timore  d’vn  sì  for- 
midabile efame . 

Sappiano,  che  per  quantunque^’ 
fian  Grandi , tutto  il  lor  potere  è fenza-* 
verun  potere  contro  all'Infàmia , che  lor 
viene , quando,  ' che  poflòno  al  mondo , 
fc  piu  non  fono  al  mondo  ? Odano  il  lor 
Configlicro  Tacito  , qui  doue  parla  da-* 
fauio  , ciò  che  non  fa  per  tutto  : Socor - Anual,U 
diam  torum  irridere  libet , qui  prafenti 
potentia  eredunt  extingui  poffe  e ti  am  fe- 
quentis  aeui  memoriavt  . leggano  la  mi- 
Itcriofa  Vifionc  d’JEro  , nel  decimo  libro  » 
in  che  Platone  finì  il  difegno  della  Tua-» 
ideale  Repubiica , e quiui  notili  lo  fcri- 
E e c 2 uere 
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nere  che  li  fa  le  colpe  fu  la  fchiena  de'rei . 
Cosi  c : quando  fi  va  all'altro  mondo , e 
per  andarui  fi  voltali  le  fpalle  a quello  , 
fopra  eflè  fi  fcriue  il  procedo  della  rea  vi- 
ta , la  cui  vergogoofa  memoria  qui  fila- 
ria . Dunque 

Voi  0 i’atr  itivi  faviuit , qvoi  vivere 
fai  e/l 

Occipiti  caco  , POSTICO.  OCCVK- 
RITE  SANNO.. 

Non  ifdegnate  d'hauere  in  ciò  maellro 
vn  rccitator  di  Commedie  , ma  in  quel- 
l'arte vn  principe , per  l'impareggiabil  fa- 
pcrc  che  ne  hauea  ; dico  Rofcio  . Que- 
lli , mai  non  fi  condii  Ile  a inoltrarli  in_» 
palco  , e recitar  che  che  fi  douelfe  , fe  pri- 
ma a grande  lludio  , e con  egual  patien- 
za , non  fi  era  adii  delle  volte  prouato 
in  cafa  , fin  fopra  il  come  douer  porge- 
re , ò girare  col  mifurato  c conueneuole 
atteggiamento  alla  tal  parola  vna  ma- 
no , alla  tal  altra  accompagnar  con  la_» 
mano  il  piede;  a quella,  volgere  ò affil- 
iar l'occhio , a quella , inacerbirli , ad- 
dolcirli , prendere  altra  aria  in  volto  ; 
qui  muouere  vn  po’poco , e qui  tutta  re- 
carli in  diuerfa  attitudine  la  petfona-.  : 
non  altrimenti , che  fe  ad  ogni  periodo 
che  recitaua , delie  nella  fua  vita  il  mo- 
dello ad  vn  eccellente  fcultore , da  rica- 
uame  in  marmo  vna  llatua . in  cui , fot 
veggendone  la  viua  e propria  efprefiio- 
ue  dell'atto,  s'intendeli'e  ciò  che  in  lui 
concepiua  la  mente  , e recitauano  le  pa- 
role . Tanto  gli  era  in  rifpetto , e'1  sì 
gran  clic  gli  pareua  , l'hauere  il  Popolo 
Romano  fpettatore , e giudice  del  Tuo 
artitìciofo  rapprefentare  . Iccoucne  in_» 
fede  il  cedo  : Nnllnm  vnqvam  /pedanti 
popvlo  geflvm  { Po f ci  vi)  nifi  qvem  dorai 
meditatili  fncrat , foriere  aufut  e/i . Hor 
fecondo  regola  di  proportione  ; che  ti 
dee  far  da  quegli , che  han  d’ogni  bora-» 
la  vita  propria , non  come  il  commedian- 
te l'altrui . e con  erta  quanto  dicono  , c 
fanno,  e poco  mcn  che  non  penfano, 
tutto  in  veduta  del  mondo  ; e intorno 
a si  copiatori,  che  gli  lludian  coll'oc- 
cl.io  finamente  intefo , e con  la  mano 
prella  a ricauarne  in  «ifegno  quanto  o 
divitiofo,  e di  lodcuole  v'apparifco  ? 
Hauui  egli  feufa  al  non  prenderli  niun., 
penfiero  del  così  dirittamente  operato  , 
che  almen  non  fe  ne  habbiano  a vedere-» 
fu  la  gran  piazza  dell'  Infamia , imagi, 
ni  {conce  tf  opere  vergognofe  ? Non  va_« 
la  cofa  del  pari  fra  voi  e me  (dille  Ari- 
Aippo  a'mzrinai , rimprouerantigli , eh' 
egli  Filofofo  fi  folle  impallidito  a vn_> 
pericolo  d'annegare  , doue  elfi , huomi- 
ni  di  tutto  altro  mclliere , non  lianean_. 
cambiato  nè  color  nè  fembiante)  Non., 
va  la  cofa  del  pari  fra  voi , c me . in-. 
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voi,  pericola  vna  virai  che  poco  peri 
de , fe  non  anche  guadagna  il  mondo 
perdendola  , perciò  giallamente  fate  a_» 
non  ve  nc  dar  p enfierò . Io  sì  di  me , che 
il  debbo,  perche  perduto  Arifiippo,  il 
mondo  ha  di  meno  vn  Filofofo.  Hor  che 
non  curino  di  qual  nome  lafcino  dopo 
se  coloro  , co’quali  fe  nc  va  tutto  infic- 
ine lo  fpirito , e la  memoria  che  mai 
follerò  al  mondo  ; e perciò  mentre  vi  fo- 
no , villano  come  il  meglio , ò'I  peggio 
torna  loro  in  piacere  , non  c da  gran  fat- 
to marauigliarfcnc . Tutto  altramente» 
de' Grandi , de’quali  hanno  a lòprauiue- 
re  i nomi , c la  Fama  , c J^ualemcunquc 
ncTHcrint  » Magnani  habituri  funi  : o 
perpetua , per  la  Tempre  durcuol  memo- 
ria che  ne  rimane:  c incurabile  , perche 
non  la  fuggono  i morti  per  quantunque 
vadano  nelTabifiò , non  che  fottcrra_>  ; 
ond'é  piu  vero  d'efla  che  del  Tremuoto 
quel  che  ne  dille  lo  Stoico , ch'egli  c la-* 
piu  fonnidabile  d’mfra  tutte  le  humane 
feiagure  : conciofia  che  , il  Tacitare  de* 
fulmini , il  correre  de  gl'incendi , il  con- 
qtiaflb  de*  venti,  le  furie  del  mare  in.» 
rempefta , l'armi  , la  pcllileiua  , la  fame  , 
pur  hanno  qualche  ditela  , qualche  rime- 
dio , qualche  fcampo  : ma  nel  Tremuo- 
to , Jj^uam  latebram  profpicimus  , quod 
auxiltum  , fi  Orbis  ìpfc  minai  agitai  ? 
Jguid  tibi  effe  , non  duo  atixilif  , fed  fa  lu- 
tti potefl  , vbi  TIMOR  WG  AM  PER- 
DIDITÌ  Cosi  c del  Tremuoto , c co* 
si  è dcll  lnfaniia  ; che  non  v'ha  nafeon- 
diglio  doue  occultarli  da  lei , non  vale_j 
ingegno  a fchermirfcne  * non  fuga  , c_> 
fcampo  a fottrarfene  . Nc  può  caderci 
in  cuore  a Grande , fe  vcramenre  ha-» 
cuor  da  Grande,  quel  per  altro  non.» 
condanneuolc  fencimcnto  , c gratiofo 
motto , con  che  Arifiotile  fi  beffo  del 
morderlo  che  facea  da  lontano  con  oltrag- 
giofe  parole  vn  vii  mormoratore  : Do- 
ue io  non  fono,  dine,  iui  anco  mi  bat- 
ta, mi  fenica,  m'vccida»  Tutto  altra- 
mente de'Grandi»  che  hanno  a contar 
per  vita  propria  quel  che  morti  effi  fari 
il  viucrc  de'lor  nomi:  cquihora_» 
a sì  gran  cura  guardarli  da  ciò 
che  operando  li  condan- 
nerà all'Infamia  de' 
fecoli,  T AR{- 
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III. 

INCHINATEVI  a quello  male  ordi- 
nato mucchio  di  raffi  che  hauece  man- 
zi, eauuegnz  che  egli  pur  fia  vii  infeli- 
ce fieoglio  > voi  chiamatelo  vn  Itola  For- 
tunata : petoche  tal  v’è  nato  l'opra  , cho 
la  gran  Creti  per  Giouc , la  mobil  De- 
Jo  per  Apollo  c Latona  ■ non  fono  al  par 
di  quella  famofe  . Vedete  voi  colasi 
quel  piccol  gruppo  di  ruftichi  abituri , 
che  raifembrano . piu  che  altro  , vn  nido 
/ appiccato  a vn  fallò  ? quella  è la  patria-» 
d'Vlillè  , e quello  fcoglio  è Itaca  ■ Hor 
fe  vna  qual  che  fi  folle  ftatua , vfcitìc-» 
delle  mani  di  Fidia,  rendea  si  chiaro 
qualunque  ofeuro  luogo  l'haueffe , che.» 
cloue  inau/i  non  le  ne  fapea  pure  il  no- 
me , ò ch'egli  folte  al  mondo , pofeia-, , 
alla  fama  che  ne  fonaua  intorno  , tutto  il 
mondo  glie  ne  inuidiaua  la  gloria  : quan- 
to piu  Itaca , per  quella  viua  , e fpiran- 
te  llatua  della  Prudenza , Vlilfc  , tutta-, 
lauorio  di  Pallade  , e lauorio  di  tanti  an- 
ni ; per  la  naturale  imagine  ch'ella  vollej 
ricauar  di  se  lidia , e quanto  far  fi  po- 
teua  in  materia  fenfibile , rapportarla-» 
in  lui  ? 

Ne  vi  dia  niun  penficro  , il  vedere 
vfeir  d'Itaca  Vliflé  giouane  , e non  tor- 
nami che  gii  era  deci  olerea  matura-, . 
Anzi  nulla  tanto  l'onora  quanto  vn  tale 
andarfene  , e vn  tal  ritornami . Vicinile-, 
poucro  di  virtù , ignudo  di  meriti , in- 
cognito fuor  che  a'fuoi  fcogli  1 corfe_> 
Urani  paefi,  prouò  mille  diuerfe  fortu- 
Inletic  ìt  ne  • tttfnn»  affai  , e con  le  /bade  : 
indi  come  al  deferiuer  d'vn  circolo  , che 
fi  viene  a ferrare  coli  medefimo  onde  fi 
cominciò  ■ tomollènc  alla  patria , a fami 
gloria  d'Itaca  quanto  hauea  di  gloriofo 
Vlifle  • Intanto , douunque  il  trouiate  , ò 
nelTVIillea  d'Omero , ò nella  deferittion 
geografica  de’fuoi  viaggi  nel  nuouo  Atlan- 
te , mai  non  fari  , clic  non  gli  veggiare  la 
punta  del  cuore  inuariabilmente  volta  ver- 
fo  Itaca  . 

Come  la  calamica , ancorché  lunge 
Il  fugace  nocchier  la  porti  errando , 
Hor  doue  nafee , hor  doue  mare  il 
Sole  , 

Quell'  occulta  virtute  , ond’  ella-» 
mira 

la  Tramontana  fui  , non  perdo 
mai . 


Confefsò  egli  medefimo  al  Crii-  Plat.iaJ 
lo , con  cui  Plutarco  il  mife  a pruoua— » Gryllo , 
in  difeorfo,  d'hauere  in  quella  sì  gran-, 
parte  c di  terra  e di  mare  che  nauigò  » e 
corfe  , vedute  ifole d'ampi Ifimo  circuito, 
porti , e fcale  di  traffico  a vn  mezzo  mon- 
do, terre  ameni  llime,  e altrettanto  fe- 
conde , città , prouincie  , regni , man- 
zi a'quali  la  fua  Itaca,  piccolo  fcoglio , 
faffi  ignudi , abitation  diferta  , era  nul- 
la. Egli,  a quegli  altri  luoghi  hauerda- 
to  vn  mondo  di  lodi,  ma  riferbato  fein- 
xi  pre  alla  fua  Itaca  il  luo  amore  . Perciò 
^ lieue  cofa  a dire  è quel  che  tanto  paruo 

allo  Stoico  : ylyffet , ti  Ithacn  fica  fax*  jtn  p -jj 
fieproperat,  quemadmoium  Atamemnon  6?. 
ai  Myctnirum  uobilcs  muro!  . Si  vuol 
dire  col  padre  della  Romana  eloquenza  , 
nè  delitie , nè  tefori  , nè  regni , nè  l'im- 
mortalità lidia  offertagli,  hauer  potu- 
to da  lei  diuolgerlo  , e fraflomare.»  : 

T centi  ejl  vis  , tinta  natura  , vt  Ithacarn  Lib.  i.dc 
illam  in  afpcrrimis  faxulit  tanquam  nidu-  9,lt- 
tura  afjixam , ftpìenuffmut  vir  immer Iali- 
ti! i anteponenti 

c 

CON  ciò  eccoui  in  vn  /ingoiare  effet- 
to , rapprefentato  a!  viuo  l’vniuerfa- 
le , della  foauc , ma  infupcrabil  forza-» , 
che  in  noi  ha  ilpcfo  dcH’Inclination  na- 
turale , di  portarci  con  tutto  il  dc/ìo  del- 
l’anima > chi  ad  vna , e chi  ad  altra  > fra-» 
se  differenti , c contrarie  profeffioni  di  vi- 
ta: in  armi,  in  arci , in  lettere,  eiiu 
ogni  fpccie  d’affari , che  in  prò  del  pu- 
blico  mantenimento  li  adoprano . £ In- 
fuperabil  forza  l’ho  detta , in  quanto  v- 
na  tale  innata  inclinatione , mai  (fatuo  al 
cuore  la  conrcncczza)  non  può  eifere  nò 
ritenuta  , né  dilfornata  ; molto  meno  vol- 
ta in  contrario  a quel  che  che  fia  , di  che 
fi  porta  imprciTo  nell’anima  il  talento , e 
di  che  fi  nafee  per  ifpontauco  inuaghi- 
mento  della  natura,  bramofo . £ il  così 
venire  al  mondo  , con  ìlfamparo  in  fron- 
te a ciafcuno  il  carattere  della  fua  propria 
attitudine  , c magilfero  dell’  vniuerfal 
Prouidcnza , ordinante  a difegno  reflere , 
c l’operar  delle  parti  alla  conferuatione , 
e ben  eilère  del  tutto.  E pcrcioche  il  vi- 
E uer  da  huomo  , ch’é  compagncuole  , o 
cittadincfco , abbifogna  d’innumerabilo 
varietà , e cominunication  d’opere  , tan- 
to dì  puro  ingegno  , come  altresì  di  ma- 
no , ella  , che  ben  fa  l’arce  del  variamen- 
te accozzare  i medefimi  principi  dello 
qualità  naturali  » a fame  diuerlì  tempera- 
menti , d'ali,  c dcirabitudine  indiuidua- 
Je  dell’anima  » forfè  in  ciafcuno  acciden- 
talmente diuerfa , compone  vna  mirabi- 
le varietà  d'ilfinti , e li  diuide , e inneità 
in  ognun  che  nafee  il  fuo  particolare  ; e 
in  chi  d’vna  fola , c in  dii  di  piu  abiliti 
infic- 


igle 


inficine  ; c in  &fti  appena  » c tardi  » ìoj 
altri  a marauiglia , e torto  fcnfibili . E 
quelli  d’inffa  gli  altri  fon  gli  ottimi,  c 
que'foli , a'quali  può  veramente  promet- 
rerfi  quel  che  fol  fintamente  pronofticò  il 
Brunetti  all’ingegno  di  Dante  ; 

Jnfcr.cij  Se  tu  feguì  tua  (Iella 

Non  puoi  fallire  a gloriofo  porto  T 
Peroche  hauendo  la  natura  in  fua  parto 
contribuito  a quelli  il  Genio  , a che  che 
fe  Thabbiano  , già  ne  nafeono  mezzo  mae- 
rtri , c fra  erti  , e gli  altri , prilli  di  quel- 
la innata  attitudine  , v'c  nella  faciliti  , e 
feliciti  del  riufeire  eccellenti , quella  gran 
differenza , che  fri  il  lungo  , e faticofo  ta- 
gliare che  fi  (a  d’vn  legno  per  lo  fuo  tra- 
ucrfo  , c*l  predo  , c ageuole  fenderlo 
per  la  fua  vena  . Tanto  vale  il  conofce- 
re , c tanto  importa  il  feguire  ciafcuno 
il  fuo  vero  Iftinto  : e di  pari  anche  co- 
nofcerlo  in  altrui , chi  ha  figliuoli , ò 
giouentù  libera  a difporne  : ma  buon-* 
conofcitor  fi  vuol  edere  , e buon  inter- 
prete diquc’primi  e fpohtanei , auuegna- 
che  mal  formati  indù j che  di  sé  di  Ia_j 
natura:  altrimenti,  doue  due  femplici 
foglie  che  fpuntano  fopra  terra , a chi 
ha  buon  occhio  , mortrano  in  effe  vna-» 
palma , e l’c  ; vn  altro  mal  auueduto , pcn- 
f eri  al  legarle  vna  vite , imaginaudoliu» 
vn  olmo . Ragioniamo  bora  paratamen- 
te , c brieue , di  tutto  il  fin  qui  foto  ac- 
cennato . 

Doueuafi  per  giurtitia  ad  Augufto 
DioinT»  quella  lode,  che  Tiberio  per  adulatione 
ber.  Xi-  gli  daua  , del  volere,  che  leuati  che  fof- 
Ph*|i  fero  a fior  di  terra  i fondamenti  di  qua- 
lunque fuopublico  , ò priuato  edificio  , 
fubito,  in  vn  bel  marmo,  alla  memoria 
de’polleri  s’incidelfe  il  fuo  nome  : come 
già  tutta  a lui  fi  doueffe  la  fabrica  , di 
cui  hauea  gittate  le  fondamenta  , c de- 
terminato in  effe  la  conditione  dcll'cdifi- 
cio  > il  paramento  dell’ordine  , la  gran- 
dezza del  circuito , il  piu  ò men  puntar 
che  fi  doueua  all'alzata , e fecondo  tal  fa- 
brica , il  conuencuolc  adornamento . Al- 
trettanto fi  de’alla  Natura , per  qual  che 
fia  la  profcflionc  in  che  riusciamo  emi- 
nenti . Noi  v'habbiam  del  noilro  l’alza- 
ta , a gran  forza  di  fludio , a grande  fpe- 
fa  di  tempo  : ella  cc  ne  die  il  fondamento 
dell’innata  attitudine  , e in  erto  ci  dimo- 
flrò  quello  , che  , Arguendone  il  difegno , 
ci  auuerrà  di  condurlo  felicemente  al  foni* 
mo.  Perciò,  in  vano  (pera  lodeuo!c_> 
riufcimcncoa  quantunque  fia  gran  fati- 
ca , chi  (per  efempio)  fu  la  naturai  fua  ili- 
ci inatione  a vn  mclliere  meccanico , vuo- 
le alzare  vna  eminenza  di  Letterato  : pc- 
rochc  quello  non  tornerà  punto  altra- 
mente , che  a chi  fabricallè  vn  Teatro , fo- 
pra vn  fondamento  da  Ortcria.  Cerca- 
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^ teui  in  fondo  aU’anima , t nello  fponta' 
neo  compiacimento  d'erta  verfo  quella-» 

® quell’  altra  profeflìone  , intenderete 
a che  voi  fiate  per  difpofition  di  natura-» 
piu  abile.  Come  altresi  del  contrario; 
la  feontenteaza  che  prouerete  fenfibile» 
applicando  il  penfiero  , ò la  mano , a_» 
quello  che  rifluito  del  genio  abborro  % 
sì  che  il  dilloruene  vi  confola  : c ciò  au- 
uerrà in  gran  maniera  doue  il  naturai  ta« 
lento  vi  porti  ad  opere  di  fublime  affa- 
re, e la  nec efiìtà , ò l’altrui  volere  v’abbaf- 
fi  a profertìone  men  degna  : effendo  anco 
de  gli  huomini  vero  quel  che  ben  dirte  il 
Poeta  : 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  difeonuenga  : e però  lieta 
Naturalmente  quinci  fi  diparte  . 

Raccordiui  dell’auuenuto  al  fondarli  di 
quella  grand’cmola  , c riuale  di  Roma-» . 
Cartagine  . Nello  fcauar  del  terreno  do- 
ue piantarla  in  riua  al  mare , poco  zzp- 
poffi  , e fi  trono  iui  fotccrra  il  capo  d'vn 
Bue  , J%uod  uufpicium  fruftuojd  quidem  , Iuftin.l.iB 
fed  Uboriofe , perpetuòque  fernèt  vrbis  fuiu 
c guidamente  non  piacque  : perciò , pre- 
fa indi  a qualche  (patio  da  lungi  altra-» 
polla  meglio  agurata,  ecauindo,  s’au* 
uennero  in  vn  tefehio  di  Cauallo  : e que- 
llo , Bellicofum  potentemque  populutrta 
futurum  fignificdns  , vtbi  aufptcctam  fe- 
dera dedit . Così  auuien  di  noi , nè  il  prò- 
nodico  è fallace . Chi  fi  truoua  con  vn_» 
capo  di  bue  , e peggio  fe  di  qualche  al- 
tro piu  rtolido  animale  nel  fondamento 
della  natura , parui  che  l’indouini,  a-» 
metterli  in  profertìone  d'ingegno  , che  ri- 
chiegga  ali  , non  coma  al  capo , e fnel- 
lezza  di  mente  , e vna  certa  imparicnza_j 
di  fpiriti  ? E di  cui  il  tefehio  c di  caual- 
lo , potrà  in  altro  piu  felicemente  auan- 
zarfi , che  doue  gcnerofità  , e fpregio  de’ 
pericoli  fi  richiede  ? Cantò  di  sè  Oui- 
dio , edi  lui  ognuno  il  ricanta:  nato  co- 
me la  famofa  agata  del  Re  Pirro  , con-* 
illampatogli  nel  cuore  Apollo , c le  noue 
Mnfe  , Non  impreflìs  figuri:  , fed  ingeniti;,  Solia,  cji 
fu  fuo  mal  grado  corretto  di  metterli  al- 
la profèflionc  dcH’auuocarc  ; coi»  quel  fe- 
lice riulcimento  , di  cominciar  fin  d’allo- 
ra  in  sè  le  Metamorfici  che  poi  fcrilfe  d* 
altrui  ; trasformandogli!!,  fenza  egli  qua- 
li auuedcrfene  , il  foro  in  Parnafo,  l'arin- 
gare  in  cantare , le  caufe  in  fauolc  , la  di- 
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cena  in  poema  • 

Hor  l’altro  punto  , cioè  , che  Ab 
infantili  furiai  ingenium , come  ben  ditte  " 

Arelio  Folco  . c che  in  quegli , che  a fe- 
condarne ii  Genio  riufeiranno  nella  tal 
profèfGone  miracoli  > la  Natura  ne  dia-, 
fin  dalla  piu  tenera  cri  manifefli  indie/, 
cccouel , pare  a me , chiaramente  cfprcf- 
fo  in  qucU'auuenturofa  Ape,  che  chiufa 
dentro, 
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dentro  7 pur  di  ftior  tradirmi  da  vn  bel 
peno  d'ainbra  : e fe  li  vogliono  fcriuer 
(opra , delle  piu  altre  che  il  Poeta  no 
dille , quelle  due  fole  parole  , che  per  me 
Mait.l.t»  dicono  il  tutto  : ET  LAT ET  > ET 
epifl-in.  LVCET.  Eccolo  altrimenti  efpreflò  nel- 
lès.e.i.  l'ofleru ation  di  Vitruuio:  In  quibut  lo- 
cis  videbuntur  kumoresfe  concrifpantet  > 
O"  in  aera  [urgente t . ibi  fodiatur  : non  e- 
nim  in  [irto  loco  hoc  [ignaro  fieri  poteft . 
£ tanto  auuicnc  : doue  è vena  d'acqua-» , 
benché  nafeofa . e fotterrata  profondo  ; 
fe  ne  licitano  fopra  terra  vapori , ne’qua- 
li  fi  fa  intendere , e li  manifefta  il  fuo  na- 
fconderlì  : e chi  fu  l'apparir  dell'aurora , 
fa  metter  l'occhio  a fuo  luogo , e bcn_» 
auuifare , vede  iui  fopra  bollicare  i vapo- 
ri , increfparlì , ondeggiare  : nè  mai  gli 
mente  il  giudicio  > iui  lotto  couarcvna_j 
viua  , e larga  furgente:  cauali , e v'è  . 
Hor  fra  tanti  altri , ch'etiandio  il  fola- 
mente  accennameli  v’annoierebbe  > ba- 
llerà darui  qui  vn  fol  di  quelli  accorti 
faggiatori  della  natura  » conofcitori  del- 
l'indole al  prefente  ■ e vcridichi  promet- 
titori del  riufcimcnto  infallibile  ad  auue- 
Philoftr.  nire'  Sia  quelli  Erode  . fra  gli  Oratori 
dcVitaò  del  fuo  fecolo , il  piu  rinomato  ; chevn_» 
Soph.  in  dì  tutto  all'inipeufata,  fattoli  entro  a_> 
Adriano,  vnafcuola  di  quella  nudefima  profclììo- 
ne  , v’vdì  Adriano,  vn  giouanetto , che 
di  non  fo  quale  argomento  rccitaua  vn_» 
fuo  giouanil*  difeorfo  : ma  in  quel  po- 
co che  v'era  d'arte  , tanto  feppe  egli  co- 
uofeerui  di  natura , che  in  partendoli  am- 
miratilfimo , dille , d’haucr  veduto  nel 
componimento  di  quell'ingegnofo  fanciul- 
lo , MAGNA  FRAGMENTA  COLOS- 
SI : e non  fallirebbe  , ch'egli  non  riufeif- 
fc  vn  maellro  gigante  nella  piu  folleuata 
ptofeffionc  del  dire  : c l'indouiift  fin  ol- 
tre a forfè  quanto  voleua  : pcrochc  Adria- 
no perfcttionatali  collo  itudio  la  natura  , 
giunfe  ad  edere  Oratore  di  maggior  gri- 
do , fe  non  anche  di  maggior  mento  , che 
Erode  . 

Rettami  a porui  inanri  la  Facili- 
ti , c la  Felicità  , del  bene  , e tolto  rul- 
lare ad  ogni  maggior  eccellenza  , chi  è 
portato  dal  Genio  colà  medelimo  doue  j 
egli  porta  se  collo  lludio . Quel  piacer 
dunque  che  l'anima  ifquilitillìmo  pruo- 
ua  al  fodisfarla  d'alcun  fuo  ragioneuolej 
appetito . qui  li  cruoua  continuo  : con- 
ciona che  l'inclinatione  del  naturale  idill- 
io , è veramente  vn  appetito , che  il  tien_» 
icmprc  111  vna  viua  brama  di  quello , di 
che  nafee  iuiiaghito  : ond'è  che  l’anima , 
tra  per  natura , che  da  se  ve  la  porta-»  ■ 
c per  l’ingordigia  del  diletto  che  ve  la_» 
trae  , ncH'applicaruili , tutta , per  così 
dir , fi  condenti  , e tutta  diuicne  atto  : 
c si  fon  l vno  all’altra  di  fcambicuole  cau- 
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Caliti  1 l’opera  al  dilettare  1 e’1  dilettò 
adoperare . Doue  al  contrario , chi  non 
è per  natura  contemperato  ad  alcun  ge- 
nere di  profefiìone  , fe  nondimeno  vi  fi 
applica , mancandogli  e l’attitudine , e't 
piacere  , affai  punta , e trauaglia , poco 
s' inoltra  , c acquifta . I primi , chej 
fon  portaci  dal  Genio  , van  fu  l’ali  co- 
me aquile  , e in  vn  paio  di  ruota , fi  lie- 
uan  fopra  le  nuuole  : i fecondi , coroej 
gli  ftruzzoli , ò per  piu  chiaro  dirlo  , le 
oche,  adoperando,  come  taluolta  fan- 
no , tutto  inlieme  i piedi , e l'ali  fpiega- 
te  , e battenti , non  Capete  ben  dire  , lo 
volino  in  terra , ò fe  cammino  in  aria-, , 
che  fono  due  marauiglie  : ma  be»  vede- 
te , che  con  in  opera  amendue  gli  fini- 
menti da  muouerfi  , a gran  pena  fimuo  • 
uono . 

Vero  è nondimeno , che  l’affiduità  , 
c l’oftinatamente  durarla  , (Indiando , e 
lauorando  , ò d' ingegno  , ò di  mano  , 
acert'vni  è riufeita  felicemente:  ondo 
come  nati  di  sè  medelìmi , a sè  foli  do- 
ucuano  quegli  eccellenti  che  erano . Ma 
vaglia  anco  il  vero , che  nelle  cottoro 
opere , chi  ha  buon  occhio , vede  quel- 
lo dentato  , che  neceflario  è prouenir 
dallo  sforzo  ; doue  ehi  lauora  di  vena-, , 
v’ha  il  naturale , che  tanto  muoue  , e pia- 
ce : c non  è mica  fenz'arte , auuegnacho 
non  ifioftri , come  diftintamente  conlì- 
derabile , l’artificiofo  . Così  le  gomme 
odorifere  della  Felice  Arsiva , han  fra-, 
sè , etiandio  quelle  che  da  vna  medeli- 
ma  pianta  dittillano  , tanta  diuerficà  in-» 
finezza  , che  fembrano  l’vna  fiore , l’al- 
tra feccia  d'odore . SPONTE  MANANS 
PRETIOSIOR  fudor  efl  : ELICITTS 
tortici!  voliere  , yiLIOR  indicarne.  Le 
prime  opere  dello  fearpcllo  di  Michela- 
gnolo  ■ da  chi  non  Ceppe  di  cui  mano  el- 
le fòlTero , furon  credute  lauori  del  buon.» 
fecolo , e della  fcuola  di  Corinto  , ò d'A- 
tcnc  . E quefii  è vii  di  quegli , che  li 
pofl’on  dire  nati  maeftri  : non  percioche 
(com'egli  folca  contare  per  giuoco)  In- 
utili: Cucciato  il  magittero  dell'arte  al  pet- 
to della  fua  nutrice  , moglie  d'vn  ’fcmpli- 
cc  fcarpellino  ; ma  per  lo  fpontaneo  iilin- 
to  con  che  egli  nacque  , difpottitlìmo  a 
quanto  e l’ingegno  può  comprendere.»  , 
c la  mano  vbbidience  condurre  in  ope- 
ra di  bel  difegno  : onde , come  già  d’ 
Archefilao  fu  detto , che  le  fue  bozze.» 
fi  vendeuan  pi»  caro,  chele  figure  fi- 
nite de  gli  altri , così  di  Micheiagnolo 
non  ancora  fcolare  , gli  fcarabocchi  fan- 
ciuilefchi  hauean  piu  del  buono  , che  lo 
fiudiato  di  non  pochi  altri  maeftri . 

Andate  hor  voi  a diuolgere  ve, 
di  quelli , traendolo  a profelfar  tutc'al- 
tro  che  quello  a che  il  naturai  talen- 
to , 
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te  > e rifiniti  foni  del  Genio  il  porti . 

Folle  è quii  crede  che  per  fuo  cori- 
figlio 

Mouer  lì  polli  l'ordine  de'cieli . 

11  tiuer  fuo , e qualunque  altro  ne  (la  l‘o- 
penre , fari  come  il  viaggio  d’Vliflè , vn 
continuato  errare  ; e non  tener  mai  fermo 
il  piede  in  niun  luogo  , perche  il  fuo  cuo- 
re era  nella  fua  Itaca.  Fari  come  dille  il 
Poeta  della  fauolofa  Clitia  trasformata-, 
in  Girafolc  : 

Meuraor  gutmkit  ràdici  unctur  . 

lit>.«.  VtTtiftàiStlrm  , MVT d7 A£>V£ 

SERVAT  AMO  REM. 
Prouareui  a trasformare  in  huomo  di  pa- 
ce chi  il  doueua  elfer  dì  guerra  . e Ino 
mal  grado . fate  che  lìa  da  penna  , e da 
lettere , chi  era  da  lancii , e da  batta- 
glie . Egli  fari  fempre  vn  Soldato  l'ot- 
to abito  di  Dottore  : c fe  vi  faceftej 
a cercargli  dentro . vedrelle  in  lui , e- 
tiandio  fe  vecchio , il  miracolo  natura- 
le veduto  gii  nella  piazza  di  Megara-.  : 
Firn.],  ns,  cioè  vn  grande,  e vecchio  Vliuo  (eh- è 
cif'j»,  l’albero  de'Pacifici , e de'Letterati)  con-, 
inchiufa  deutro  alle  vifeere  vn  arma- 
dura- 
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laI^ìtàTdel  non 

conofcer  se  fteffo, 

IV. 

APPVNTO  qui  a ridodo  di  quello 
bel  gruppo  d'ifoletre,  diam  fon- 
do , riparati , collo  fchermircene  ch'el. 
le  fanno  , dal  fiotto  di  quello  bellialej 
mar  d'Oriente , che  per  sì  poco  s'adira , 
e non  s'adira  per  meno  che  infuriare-. . 
Auuicinarfì  > e mettere  il  pie  curiofo  co- 
li in  terra  ferina  , il  cicl  ve  ne  campi  : 
peroche  quella  che  hauete  manzi  con  la-, 
riuiera  in  fui  mare  , lunga  quanto  può 
correr  l’occhio , è la  Cina , nel  cui  Voca- 
bolario politico  > Forellicre  , e Nemico  , 
fon  voci  d’vn  medelimo  lignincato  : tal 
che  ogni  Europeo  che  v’entri  (e  fol  vedu- 
to, per  le  si  diuerfe  fattene  , rauuifafi  fo- 
reftiero)  fi  porta  in  faccia  fpiegaro  il  pro- 
cedo della  fua  condanninone , reo  di  mo- 
rir nella  Cina , fol  perche  non  vi  è nato  . 
Io  dunque  ■ in  vece  di  condurui  per  entro 
vn  parie  si  mortalmente  Uranio  de  gli  ftra- 
nieri , cccoui , ve  lo  (piego  qui  inaiai,  fe- 
delmente delineato  in  quella  carta  , venu- 
tami di  colà  Iteffi» , doue  ha  Geografi  ec- 
cellenti ■ e non  chele  Prouincic  intere,  r.u 
ogni  loghicciuolo  vuole  fpecchiarfi  nella 
fua  propria  Mappa . 


A Migratene  in  prima  Tampóni  > 

Lunga  e'  la  Cina  da  Mezzodi  a Settentrio- 
ne , mille  quattrocento  miglia  > ò in  quel 
tomo  : cioè  da  dicaimouc  , fino  a qua- 
rantadue gradi  nel  circolo  Meridiano  s 
larga,  da  Lcuante  a Ponente  , poco  piu 
ò meno  di  mille  ducento  miglia  : e in_, 
tanta  ampiezza  di  terra , tratroue  il  faf- 
fofo  de’monti , non  Ve  palmo  d’incolto  . 
nè  colto  che  non  renda  piu  d’vna  volta-, 
l’anno.  Mercè  , ch'ella  è tutta  venata^ 
di  fiumi  , diramati , c fparfi  con  vn  si 
_ vario  correre  , e ferpeggiare  , che  ne  ri- 
L5  cercano  , e bagnano  ogni  fua  parte  : e_> 
doue  la  Natura  nou  ne  auuió , ve  gli  ha 
condotti  la  inano , per  ampi , c diritti 
canali , entro  fponde  arginate  d'vn  muro) 
di  viue  pietre  ben  riquadrare . e tal  vn_ì 
d'cflì  lungo  oltre  a vn  centinaio  di  mi- 
glia i fpefa  , c lauoro,  di  piu  che  Roma- 
na magnificenza  . Le  città  , quali  tutte 
lungo  alcun  fiume , ò in  fu  la  riua  a’ia- 
ghi , macAofe  a vedere , dcliriofe  a go- 
dere , non  fapete  qual  piu  , e per  la  ■ 
grande  vbertà  del  arreno , tutta  la  Cina 
C ómbra  vna  Olanda  , vna  Fiandra , a si 
poco  lpatio  ve  ne  ha  : e gran  numero  d’ 
elle  maggiori  delle  Siuiglie , delle  Lisbo- 
ne , de’Parigi , delle  Londre . Non  vo'qui 
ridimi  quel  di  che  ho  fcritto  vn  libro 
da  sè  , delle  innumerabili , e omatiffime 
natii  > incaflellate  d’vn  bel  palagio  cho 
portano  : de’ponti , che  farebbon  da  ag- 
giungerli alle  fette  Marauiglie  del  Mon- 
do , le  la  Cina  non  ifdcgoalìc  d'eflèr  par- 
te del  mondo  . Della  fitta  > che  vi  prouie- 
ne  a si  gran  douitia , che  ballerebbe  a vc- 
_ (lire  tutti  gl’ignudi  d’ Africa , c di  Braille  , 
J-)  fenza  fentirne  piu  caldo  i si  dilicari  ne  cef- 
fono , e fottilimmi  i drappi . Delle  minie* 
re  d’ogni  fpecie  di  metalli , e di  marmi , 
onde  quali  tutte  le  montagne  fon  grani- 
de  : c d’ogni  altra  copia  di  beili , che  la-, 
Natura  hadiuifi  a diuerfe  terre , e rauna- 
ti  in  quella . 

Gente  poi  non  ha  il  mondo  di  piu 
colti , e limati  collumi . Fin  gli  huomi- 
ni  di  campagna  fi  pregiano  vn  non  fo 
che  di  caualleria  ; gentdiffimi  nel  ceri- 
monia» , e per  innumerabili  che  ne  lia- 
2 no  i riti , tanto  gelofamente  fi  guarda- 
no , che  ogni  Cincfc , alle  gran  riucrcn- 
ze  che  ha  , fembra  vna  mezza  diuimrà  : 
ogni  riceucrfi  in  caia  , e conuirarfi  , ha 
piu  cerimonie , e va  , e vieni , che  vn  fo* 
lenniffimo  facrifìcio  : nè  il  punto  dclcon- 
uenenolc  fi  guarda  altronc  tanto  gelo- 
famente  quanco  qui , etiandio  fra  la  po- 
ucra  gente . Tutti  poi  di  fonile  ingegno , 
fcaltriti , finifliini  aggiratori , e gran-, 
maeflri  di  fingere , e atteggiare  il  volto 
in  tutt'altro  affetto  di  quello  che  ft  na- 
feondon  nel  cuore . Non  parliamo  dell’ 
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irti,  ne' cui  lauori,  trattone  poc’ altro 
che  il  buon  dileguo  , gli  Europei  neper- 
dono  : Non  delle  lame  leggi , per  cui 
quindici  regni  agoucrno  di  Monarchia.» 
li  reggono , con  tanta  concatenatione  > 
e dipendenza  per  grado  di  Magillrati , e 
quinci  tanta  facilità  , che  tutta  la  Cina 
lembra  vna  cafa , tutti  i fuoi  habitatori 
vna  famiglia  . Solo  è da  raccordarli  la 
profèlfione  delle  ferente  , maffiinamente 
Politiche , e Morali . Quello  fenibrarim- 
pcrio  de' Letterati  : pcroche  non  v’ha_< 
principi , non  chiarezza  > e nobilrà  di 
lingue  , altrimenti  che  per  via  di  lette- 
re . Solo  il  fapere  , che  altroue  è ili  co- 
sì poco  pregio  , nella  Cina  è il  tutto  . 
Quindi  le  foinme  dignità , il  fupremo 
comando  , le  preminenze  in  Corte , i te- 
fori  in  cafa , 1»  veneratione  de'popoli . 
lo  fplendore  delle  famiglie , e quanto 
è beatitudine  in  quel  Regno.  Nè  a uhm 
mette  il  pie  inanzi  chi  gli  dee  ftar  die- 
tro: che  non  ha  luogo  il  fauore  oue  tut- 
to va  a punta  d’ingegno  , a pruoua  di 
piu  fapere , a fperimcnro  d’efami . ad  e- 
lettion  di  componimenti  > de'quali  i giu- 
dici non  rifanno  gli  autori  ; talché  polla- 
no indouinare  , nè  a cui  nuocciono  ripro- 
uando  . nè  a cui  gionano  eleggendo . Co- 
si Ognun  tanto  vale  quanto  è , nè  ad  altri 
che  a'fuoi  medelìmi  meriti  dee  la  fua^ 
ventura . 

Con  vn  unto  fapere  , chi  non  lì 
ammirerà  . che  1 valenti  Cinelì  habbia- 
no  per  molte  centinaia  d’anni  accoppia- 
ta la  maggiore  ignoranza  del  mondo  : 
qual  è , darli  fermiflimamente  a crede- 
re , la  lor  Cina  edere  tutto  il  mondo  ; sè 
foli  tutta  l1  humana  generazione  ; quel 
chehaueano,  quanto  può  dar  la  Natu- 
ra ; quel  che  fapeuano . quanto  può  dar 
l'ingegno  . Del  rimanente  dell'Alia  > del- 
la grande  Africa , della  noilra  Europio  ■ 
dell’ vna  e l'altra  America  > a Settentrio- 
ne » e a Mezzodì , niuna  contezza  banca- 
rio, piu  che  noi  di  quel  che  Ga  forco  il 
Polo  Antartico  ■ Eccone  in  fede  quella-» 
mede  lima  loro  carta  Geografica  che  v'ho 
fpiegata  inanzi , e fecondo  effi , è la_> 
Mappa  vniucrfale  di  tutta  la  terra  : e nul- 
l’altro  contiene  , che  la  lor  Cina . intor-  E 
niata  dal  mare  » fuor  che  vn  po'poco  di 
verfo  la  lattaria . Al  lembo  d'etla  , que- 
lle infelici  flrifcc  di  terra  , a maniera  d’ 
ifole  . credute  da  elB folicudini  erme,  e 
difetti  da  fiere  : erano  quanto  inondo  pa- 
rca loro  edere  al  mondo  . E ben  fortej 
ftupirono  , quando  il  Padre  Matteo  Ric- 
ci (haurà  hora  de  gli  anni  ottanta)  aper- 
tali , come  altroue  ho  fcritto  , la  via  da 
penetrare  in  quel  fino  allora  impenetra- 
bile Imperio  , e conciliatali  col  fapere.» , 
e con  le  fàuie  maniere  , la  beuiuolenza  di 
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A quc'gran  Letterati , diede  loro  a vedere  , 
tutta  in  eccellente  difegno  la  dcfcrittioiu» 
della  terra  , lauorio  delle  fue  mani  : on- 
de appariua , la  Cina  tanto  non  eilcrcj 
tutto  il  mondo , che  conucniua  cercarla  > 
come  cacciata  in  elilio  colà  in  vn  canto- 
ne del  mondo  ■ Pur  né  godcron  que’Sauj , 
crcfccndone  in  fapere  : ma  forte  piu  fcj 
nc  affiderò  > calando  in  hauerc  : in  quan- 
to , douc  prima  erano  il  turco , hor  fi 
vedeuano  vna  particella  d elio  poco  piu 
che  fcnfìbilc  : e mille  benedittioni  daua- 
,)  no  a queirantica  loro  ignoranza , in  vir- 
^ tù  della  quale  erano  sì  beati , come  li 
credcuano  clfer  grandi . E di  lor  tanto 
balli . Rimcttiam  vela  > portandone  , fe 
così  v’aggrada  , di  che  ragionare  vn  po- 
co tra  via»  quello  gioueuoliflìmo  argo- 
mento , della  ncccditd  di  conofccrfi . mi- 
furarfi  , pefarfi , fapere  il  netto  di  quel 
che  fi  è > e fi  vale  : e non  amare  vna  cota- 
le ignoranza  , ch'empia  di  penfieroni  da 
gigante  vn  pigmeo  , e leuarolo  in  fu  vno 
fmifurato  paio  di  trampani , il  facciano 
andar  per  aria  , co’picdi  fopra  le  tellej 
G de  gli  altri , grandeggiando  , e miran- 
doli » come  quc'legni , ed  egli , fodcr  tuc- 
t'vno . 

RAgioneuole  ; quanto  fi  piu  dir  lì 
podi , è il  perdono  , che  tutti  vo- 
lentieri concediamo , a chi  confedi  d'ef-  plui.de-» 
fere  amantiffimo  di  sé  /ledo  : del  qual  diicem- 
giuflo  detro  chi  nc  addomandalTe  l’auto- 
re,  votTcbbefi  allegarla  Natura  . che  ad  * " 
ognun  n'è  maellra  , c non  Platone  che  lo 
fcride  > c Plutarco  che  l'approuò  . Quel 
Q folle , e sì  ricantato  amore  del  giouancj  , 
che  fatto  il  volto  a Ipecchiarfi  nell’acquc , 
inuaghì  fino  a fpafiinar  della  vana  imagi- 
ne  di  sè  Redo , é tutto  inficine  fintionej 
poetica  > e verità  naturale  , quanto  al  te- 
neramente amare  che  ognuno  li  sé  mede- 
fimo  , mirato  di  rifledb  ne’fuoi  penfieri , 
fenza  fargli  bifogno  quel  che  mancò  a 
qucll'altro  » 

Jnftlìx  > fané  «M  “Iter , & alter 
irai  • 

Conciofia  che  pur  ci  amiamo  si  comi-» 
foffimo  due , fenza  il  pregiudizio  della 
<1iu filone  determini , che  rende  almcru» 
poffibilc  la  difunion  de  gli  affètti:  efien- 
do  in  noi  vn  infeparabi!  mededmo  » l’a- 
mante , e l’amato . Hora  il  pericolo  Ha , 
nel  farci  a credere  d'amar  noi  delti , ej 
in  verità  amare  vn  altro  che  non  c noi  : 
e douc , fe  ci  conofccfliino  al  naturale^ , 
forfè  faremmo  come  già  quella  publi- 
ca Laide,  che  inuccchiandofi  mandò  lo 
fpecchio  fuo  in  dono  al  tempio  di  Vene- 
re , per  non  fi  vedere  ili  efiò  trafandata 
e fparuta  : noi  ratto  all'  oppofto  , per 
non  fo  qual  prelligio  di  magia  ne  gli  0:- 
Fff  ehi, 
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chi , mirandoci  nello  fpecchio  incantato 
che  l’amore  di  noi  medefimi  ci  preferita-, 
inanai , inuaghiam  di  noi  llefli , paruti- 
ci  foprabelli  : e noi  faremo  altrimenti  che 
alla  maniera  che  tal  volta  fi  veggono  de.» 
gli  offrii  per  iilrauolgimento  di  fantas- 
mi nella  potenza  imaginatiua . che  van- 
no in  portamento  da  Grande  , in  conte- 
gno dlmperadore  , in  piacili  da  Dio. 
cui  s’imaginan  d’eficre  , e in  quanto  paz- 
zi , il  fono  dentro  sé  llefli  : ma  fc  ricoue- 
raffero  il  fenno , fi  rrouerebbono  quel  che 
per  anuentura  fono  , meccanici , palto- 
nieri , pezzenti . Hor  conciofia  che  l’a- 
mar sé  medefimo  fia  di  tutti,  madi  po- 
chi il  conofeerfi  , e fapcrc  chi  fi  ama  , a- 
mandofi  ; e il  piu  de'nollri  mali  ce  li  ca- 
giona il  reputarci  da  troppo  piu  che  ve- 
ramente non  liuto  ; per  ciò  non  v’é  mae- 
ftro  di  ben  viuere , eziandio  fra  gli  an- 
tichi , e mezzo  ciechi  Filofotì  , la  cui 
prima  lettione  non  fia  quel  tanto  celebra- 
to MOSCE  TE  fPSEM  . Quella,  dif- 
fe  Platone  in  bocca  di  Critia , Scolpita-, 
a grandi  lettere  nell'architraue  della  por- 
ta del  piu  fàmofo  tempio  , che  Apollo 
rcnditor  de  gli  oracoli  haucfi'e  , era  al- 
trettanto , che  fe  fi  leggefle  fetitta  in  fu 
le  labbra  d’ Apollo  Hello  , come  vn  falu- 
to>  con  che  quel  publico  Sole  della  ve- 
rità accoglieua  i pellegrini  di  tutto  il 
mondo  ; rifpondendo  a ciafcun  di  loto . 
Senza  eficrne  domandato , quel  che  piu 
gli  era bifogno  haucre  , eque!  cha  Int- 
uendolo farebbono  fortunati . Vdiftej 
mai  (fieguc  Plutarco)  prouare  a’Gcome. 
tri , la  piu  bricue  di  quante  linee  po!faiu» 
tirarli  da  punto  a punto , elfere  la  dirit- 
ta i hor  nella  morale  filofofia , né  piu 
brieuc  regola , né  piu  diritta , né  di  mag- 
gior potenza  nell’atto  del  grullamente  o- 
perare , può  darli , della  comprefa  in  que- 
llo Nofce  le  i pfu m . figli  é quel  lumino- 
fo  Campo  deila  Verità  ■ doue  Senocrate 
coftirui  il  tribunale  de’Giudici  di  fot- 
terra  , e’I  fonile  efame,  e’I  piai  procef- 
fo ■ e l'incorrotto  giudicio  delle  anime.» 
diquafopra,  coli  veggenti!!  entro  vno 
fpecchio  ignude , e con  fui  petto  efpref- 

10  in  ifcrittura  > e caratteri  di  luce  ò di 
tenebre  . il  lor  bene  , e’1  lor  male  , e_» 
quinci  il  vero  quanto  , deH'dlér  degne , 
o indegne  . In  fomma . a dirne  in  brieue 

11  tutto , egli  é la  lucerna  con  che  lìcu- 
ramente  trouar  fc  medefimo , perocho 
veri  filmo  c > che  chi  uon  li  conolcc  , fi  ha 
perduto . 

Strana  a fentire  , quanto  curiofa-» 
a vedete,  c la  gran  cerimonia  del  pefar- 
fi  che  ogni  anno  fa  il  Re  del  Mogòr  , nel 
folenaiflimo  dì  in  che  celebra  il  fuo  na- 
fcimcnto . c compie  gli  anni . Tomafo 
Reo  Caualiere  a fpron  d’oro  , t colà 
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Ambafciadore  del  Re  della  gran  Bretta- 
gna fuo  fignore , la  vide , e ne  portò  al 
nofiro  mondo  vna  dipinta  memoria . Di- 
rizzali nel  rcal  giardino  vn  ampifiìmo  pa- 
diglione , e al  continuato  trapunto  dedi- 
cami , e de’fregi , oltre  alla  pretiofiti 
della  materia  . bello  sì , che  piu  maefto- 
fo , né  piu  vago  non  può  farli  vn  cielo 
in  terra . Nel  mezzo  d'elio  é piantato  vn 
gran  paio  di  bilance  , i cui  piatti  d’oro 
a martello  , han  per  tutto  attorno  il  lem- 
bo vna  lafcia.  ò vogliam  dir  corona-, 
di  gioie  : d’oro  altresi  ie  tre  carene , da 
cui  pendono  cialcun  d'effi , grandi  l'vno  > 
e l’altro  , quanto  bifogna  a fedenti  nel 
mezzo  vn  huomo  con  le  gambe  a sé  rac- 
colte , c come  iui  é confueto  , incrocic- 
chiate . Per  tutto  intorno  il  padiglione  , 
fu  pretiofi filmi  tappeti  a feta  ed  oro , i 
Baroni  del  Regno , parati  quanto  ognun 
può  il  meglio,  a tante  forniture  , e guer- 
ninienei  di  prezzo  , che  ciafcun  d’efii  pa- 
re vn  Re  : ma  in  apparendo  il  Re , tutti 
fpaiono  : tanto  é lo  fpiendore  che  gitca_> 
dalie  infinite  gioie  di  che  viene  piu  ve- 
ramente carico  che  abbigliato  , cosine 
ha  a men  d'ogni  palmo  , vu  teforo . Con 
tutto  dunque  il  lor  pelo  aggiunto  a-, 
quello  del  fuo  corpo  , c della  fu»  mir- 
ili , che  quel  di  ha  tutta  in  dolio , fie- 
deli  nell'vn  de'piatti  d' oro , e nell'altro  , 
ranco  argento  in  moneta  valli  contrapo- 
nendo , fin  che  il  bilancio  batte  , e l'ar- 
gento , e’1  Re  ambo  in  aria . e pari , pe. 
(ano  vgualmence  . Toltone  quello , ripe- 
fafi  con  altrettanto  d'oro,  c di  gioita  . 
Poi  la  terza  volta , contro  a fini  itimi  drap- 
pi di  feta  . e d oro  broccato  . Filialmen- 
te la  quarta , bilanciali  a contrapefo  di 
farina  , e di  grani  d'ogni  fpecie  , nom. 
macinati . Fuor  che  l'oro , c le  gioita 
del  fecondo  bilancio , tutto  il  runaiien- 
te  fi  compatte  Ira'poueri,  acouucnieu- 
tc  mifura  del  bifogno  , e del  merito. 
Ma  prima , con  follccita  curiofiti . vqa_. 
c due  volte  fi  contano  le  monete  dell’ar- 
genro , che  fiirono  il  primo  pefo  ; e'I  nut 
mero  fc  ne  rifeontra  con  quelle  dclì'au- 
110  addietro , a faper  netto  il  vero , del 
quanto  fia  dimagrata  , ò crcfciuta  ima 
carne  la  perfona  d'vn  tanto  Re  : il  qua- 
le, per  quantunque  la  fi  raddoppi»  e in- 
grani , fempre  fi  truoua  piu  leggiero  d' 
vn  bue  ■ Quanto  piu  da  huomo  fareb- 
be , il  farli , c ben  fouente  , tutto  da  sé 
a sé  , c fu  le  bilance  d'oro  d'vn  incorrot- 
to giudicio , ò quanto  il  piu  fi  può , net- 
to d'ogni  mondiglia  di  pafiione  , bilan- 
ciarli co'pefi  deila  giufiitia  , della  magni- 
ficenza, della  generoficà  , e fortezza  dell,' 
animo , della  prudenza , e del  fenno  , del- 
la liberalità  , e delle  altre  virai , e parti 
lodcuoli . che  vogliono  edere  di  fliaordi- 
nario 
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•arie  "pelo  in  vn  Grande?  e mettendo  quel  \ vere  rifpofte  in  bocci  ? In  Comma , qnan- 
thè  fi  truoua  edere  infatti , a rifeontro  di  ti,  dell'ingegno,  del  fenno  , dcll'auue- 
quel  tanto  pia  del  vero  ch'egli  fi  reputa.»  dimcnto  loro  , vogliono  quel  che  già  Swtin» 

d'efierc  , vergognarli  di  sè  ingannatore  , Augufto  volca  de'futìi  occhi , che  fi  tra-  if 

e bugiardo  a sè  medefimo  , ed  ò ftimarfi  mortifea  per  iftupore  mirandoli  ; almen 

quel  thè  , òdiuenir  quel  che  oltre  al  ve-  fi  moftri  di  rimanerne  abbagliato,  co- 
ro fi  (lima  . me  v>  lampeggino  dentro  folgori  di  ter- 

Così  ogni  altro  il  dotirebbe  di  sè  s rena  diuinitì  ? Frenefie  fon  cotefte , ca- 

conciolia  che  tanto  è vniuerfale  la  con-  gionatc  dall'  eflére  vbbriachi  dell'  amo- 

emione  del  non  vederli,  quanto  indiffè-  re  disè  medefimo  , che  al  par  del  fouer- 

rtnte  la  proprietà  dcU'eifer  cieco  l'amo-  chio  vino  , rallegra  fuor  dal  conueneuo- 

rc  , fe  verfo  gli  altri , quanto  piu  verfo  le  il  cuore,  e dimcnta  fuor  di  mifurt» 

aèileflò,  dicuiniuno  ha  al  mondo  co-  _ il  capo  . 

fa  nè  piu  intima  , nè  piu  cara  ! E come  ai  Gli  Areopagiti , diffinitori  fenza» 

> 1 eiàquell'Afclepiade  cieco,  a chi  il  do-  appcllatione  delle  piu  alenanti  caufe» 

mandò  , fe  penofa  gli  riufeifle  la  cecità  nel  Senato  d’Atene  , non  permetteuano  a 

Come  no  ? dille  : e tanto , quanto  il  dar-  gli  Oratori , che  aringando  prò  , ò con- 
titi a guidare  a vn  fanciullo:  ahi!  a che  tra  vn  reo,  mettellèr  mano  all'arte  del 

leggerezze  , e fe  vegliarti  così  dirle , u comnmouer  gli  afittti . Arinotele  li  rac- 

che  fanciullaggini  da  increfcerne  per  pie-  corda  , e ne  li  commenda  : si  come  que-  l,c  p’1’ 

tà , fi  veggon  dare  i ciechi  per  lo  fpafi-  gli  che  ha  per  dannofo  , oltre  che  in  fuc- 
inato amor  di  sè  rtefli , ond  e'  il  tanto  fai-  to  fuori  della  ben  regolata  profclfione» 

fornente  filmarli , quanto  il  pazzamente  del  dire,  l'appallionar  gli  animi,  eftra- 

amarfi  ! e fe  vogliamo  efempiificare  nel-  uolgere  il  giudicio  de  gli  vditori  : con- 
fo opere  della  mente , intorno  alle  quali , ciolìa  che , e (lindo  il  perfuadere  della.» 

com’è  piu  gloriofo  il  vantarle  , così  piu  Q Kettorica.proportionato  al  conuinccre.» 
diletreuole  ì’ingannarfi  : Quante  notto-  della  Shakerici,  come  il  Verifimile  al 

le  s’odono  dare  asè  flefiè  lode  d'occhi  Vero:  nella  maniera  che  quella  tutto  _fa 

nel  veder  dell'ingegno  sì  perfpicaci  , che  con  null'altro  che  il  Sillogifmo,  e l’fa- 

uon  isfidano  apruoua,  madilpregiano  duttione  , cosi  quella  coll'Entimema^ , 

come  cieche,  quante  aquile  han  le  piu  al-  ch’è  vn  Sillogifmo  accorciato,  e coll’E- 

te  cime  del  Caucafo,  e del  Tauro  ? Quan-  fernpio  ch'è  vna  induttione  diminuita . 

ti  Marfi  dalla  feiapita  Amazaonide  , fi  Ma  il  commuouere  de  gli  afittti , chea 

credono  poetar  meglio  che  le  Mufe  in»  tanto  pofiono  nell'alterare  il  giudicio,  e 

Pamafo  , e cantar  piu  foaue  che  il  gran»  firàuolgere  la  ragione , che  altro  fa , che 

Cigno  del  Mincio  : con  marauiglia , che  torcere  il  regolo  in  mano  a chi  de'con»  . 

loro  non  ifpuruino  d in  fu  la  fronte  due»  elfo  prendere  la  dirittura  delle  cofc  pro- 

ramofe  piante  d'allori , come  le  coma»  pòrtegli  a giudicarne?  Così  egli:  c bene 

a'cerui  ? Quel  che  de'noftri  di  voglia»  eJ  come  tutto  j)  rimanente  di  que'fuoi  tre  fi- 
diti! , noi  fo  : rimctterouui  a gli  antichi . bri  d'oro  della  Kcttorica  ■ Ma  d entro  a 

leggete  de'due  Scocchi , il  vecchio  , de’  noi  medefimi , chi  può  cacciare  quel  fro- 
dile Filoflrati , il  giouane  ; quanti  vi  tro-  dolente  falfator  de'giudic) , il  naturale» 

uerete , a’quali  nella  difficilimma  arte  del  amor  di  noi  Itelfi  ? 

De  benef  dire  al  popolo , Pro  viriate  era!  Felix  Io  non  faprei  come  altrimenti  iit- 

hb.i.cjj  Temente*,  come  dille  lo  Stoico  d'Alef-  fegnarui  a potei  Io,  che  inlégnandoui  a 

fandro , e lor  parcua  efler  sì  fittamente»  deludere  vna  fallirà  con  vn  altra:  cioè 

gli  ottimi , e gli  vnichi  ,1  in  quanto  s'ap-  confidcrar  voi  rtefiò  , come  forte  vn  al- 

pirtiene  al  ben  dire , che  gli  altri  appo  tro  in  rutto  fìmigliantc  a voi  rtcfl'o  : e» 

erti  eran  bamboli  fcilinguati  ? Tutti  dì  per  daruene  vn  tal  pratico  modo  , mi 

lorfoli  il  mcl  di  Platone,  la  Sircnad'Ifo-  varrò  della  fauia  vfanza  de'niiglior  Di- 

crate , la  Mufa  Attica  di  Senofonte , il  co-  £ pintori,  adoperata  altresì  da  Plutarco, 
nare,  e'1  fulminare  dipende,  il  tirar  Quelli  (dice  egli)  condotta  che  hanno  a 

per  gli  orecchi  con  le  carene  d'oro  d'Er-  quel  piu  che  pofiono  di  perfcttione  vn» 

cole  Callo  , il  far  coirincantefimo  della.»  opera  » non  fi  fan  però  fubito  a darla  co- 
lor lingua  d’vn  popolo  d' vditori  vii  tea-  me  perfetta  adì  cui  è,  inala  fi  ripon- 

rro  di  rtatuc  . In  ranco  erti , fpetratori  e gono  via  da  gli  occhi , fin  quali  a dinien- 

fperracolo,  adoratori  e idolo  disè  rtef-  ricarfene  : allora , fc  la  rifanno  manzi  co- 

fi,  applaudcrfi  , e adorarli , beati  quali-  menuoua,  come  fattura  altrui  ; e le  fi 

io  fel  credono  . Quanti  , per  ifgroppa-  mettono  incontro  tutto  in  qualità  di  cen. 

ic  qualunque  fia  iitcfplicabumcnte  iutri-  fori , a ricercarla  coll'occhio , non  fola- 

gaio  negorio , traggono  aitanti  come»  mence  curiofo , ma  giudice  ; auuifando , 

chi  è perfuafo  d’hauere  la  Tripode  della»  fe  pulito  nulla  gli  offènde  nella  verità 

prudenza  in  petto,  egli  oracoli  delle»  del  difegno,  nella  varietà  emione  del 

F f f a colo- 
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colorito,  nelle  attitudini , ne  gli  fcorci , 
nelle  arie  , nc! l’andar  de'lumi , c dello 
ombre  , nell’entrar  delle  lontanante  , nel* 
l’accotdo  del  nudo  , e del  panneggiato , 
e in  quam'altro  è dell'arte  : e appena., 
mai  fard , che  non  trnouino  in  che  cor- 
reggerla , ò in  che  migliorarla  . Cosi 
detto , iiegue  il  Filofofo  : J^uoniam  ca- 
reni fieri  non  potefl  , Zi  homo  a fe  iffo  fe- 
iunSus , oc  interrupto  fenfu  affidatati! , 
rurfut  ex  internatio  fernet  adeat  i Per 
ciò , vuoili  dare  a far  di  sé  efarne  gli  ami. 
ci > che  fono  vn  altro  noi , e non  corno 
noi  ingannati  dell'irragioncuole , ò fo- 
uerchio  amarci  . Cosi  egli . Ma  vaglio 
il  vero  , che  , ncH'efcluderci  dal  giudi- 
car noi  medefimi , non  s'appole  all'indo- 
uinarla.  Ben  foio,  e feriuendo  alloro 
Plutarco  in  Roma  , potè  anch'egli  faper- 
lo , quel  clic  Seneca  diuulgò  a tutto  il 
mondo  , del  chiamar  che  foleua  se  Bello 
inanzi  asédeflò,  e come  foiTer  due  Se- 
nechi  in  vno , l'vno  far  da  giudice  iru» 
tribunale  , e interrogarli  ; l'altro  da  reo 
fui  caualletto  rifponderfi , e come  por* 
tauano  l'innocenza  ■ ò le  colpe  , aflòluer- 
(i , ò condannarli , dolcemente  lodarli , 
ò agramente  riprenderli  i e da  audio  far 
d'ogni  di , trarne  rn  si  euidente  conofci- 
tnento  di  sé  , che  né  il  fuo  amore  Inlin- 
gandolo  , né  l’altrui  adulatione  menten- 
dogli , il  porterebbe  a fentir  di  sé  pure  vii 
pelo  piu  alto  di  quel  che  m verità  era. 

Ed  oh  ! cfclama  egli,  pcroche  folea  far- 
lo prima  di  coricarli , .S^ualis  ille  forn- 
ai,1 poli  recognitionem  fui  fequìtur  I quàm 
tranquilla t , alias , liber  : cùm  aut  lau- 
datas efi  animus  > aut  admonitus  , & 
SPEC'VLATOR  SVI  CENSOR.QVE  , 
tognofcil  de  morihus  fuis . Vtor  hac  po- 
tt'ftate  , & quotidie  apud  me  caufas  dico . 

Chicosi  fa,  eccoui  ne'mali  che 
non  incorre , i beni  che  glie  ne  prouen- 
gono.  E primieramente  quello  , del  non 
impettorire , e panneggiarli  da  grandej  > 
fol  percioche  li  truoua  fra  grandi , fùu 
poi  in  qualunque  genere  di  grandezza^  : 
né  far  voi  dcll  orgogliofo,  e dell'arro- 
gante , per  ciò  che  v'arrogate  , al  par  che 
le  folte  volito,  il  valore,  e'1  merito  di 
quegli , co'quali  liete , ma  i quali  vera-  £ 
mente  non  ficte  . Così  mouerebbe  di  sé 
in  vn  medefìmo  a fdegno  , e a rifo , vnaj 
fonticella  , che  entrata  in  mare  , con_j 
quel  mefehin  filo  d'acqua  che  menaj, 
fi  dirizzane  tutta  fallofa  incontro  al  Ni- 
lo , al  Danubio  , all'Illro  , alla  Tana  , de- 
ridendone la  piccolezza,  perch' elfi  , il 
piu  che  fiano  , fono  gran  fiumi , ma  el- 
la, entrata  in  mare  é vn  mare.  Mai 
non  vi  farà  auucnuto  d'vdirc  in  ifcena__, 
vn  recitante  in  perfonaggio  di  Re  , fra 
Taitre  fue  bagolari  grandezze  , contar 


quella  del  corpo  in  iftattira  di  fmifurato 
gigante  , percioche  il  reale  ammanto  che 
il  paggio  gli  foflien  dietro,  é quattro 
ò cinque  braccia  diftrafeico.  Hoc  così 
in  quello  fatto  : per  dite  io  fon  grande  , 
non  balla  di  molirare  la  tonaca  , folte- 
nuta  in  reputatone  da  quei  , che  lardan- 
dola cadere  , caderelle  voi  altresì  nell' 
impaccio  di  che  ella  vi  riunirebbe . Mol- 
ti iniieme  polìòno  fare  vn  tutto  , mau 
ciafcun  non  é tutti , anzi  né  pure  vil» 
altro  . Que’dell’Egitto , che  hauean  pro- 
prj  terreni , fi  dicean  tutti  infieme  , 1 pa- 
droni della  terra  d’Egitto  : ma  per  leg- 
ge raccordata  da  Erodoto  , chi  ne  hauea 
poco , fel  mifuraua  a palli , e douea  di- 
re , Di  tanti  palli  é il  mio  podcretto:  chi 
piu , mifurando  aStadj , che  fono  l'otta- 
ua  parte  d'vu  miglio  : i maggior  di  que- 
lli , ricchi  di  gran  tenute  , a Parafanghc 
da  trenta  Badi  l'vna  : finalmente  i granj 
Signori , a Scheni,  mifura  il  doppio  mag- 
giore . Così  nella  commanità  dc'polìe- 
ditori  di  quel  paefe  , ciafcun  rìconofce- 
ua  col  fuo  proprio  vocabolo , il  fuo  pro- 
C prio  poco , molto , ó moltiffimo  , come.» 
al  lor  giullo  inerito  fidoueua.  Epervo- 
drafé,  ditemi:  non  é egli  meglio  ha- 
uer  poco  , e fuo , con  modellia  , chcj 
imaginarfi  d'hauer  tutto  quel  d'altri  , 
con  alterezza!  hauer  quattro  penno , 
ma  natemi  nel  viuo  ded  ali , col  cui  aiu- 
to Me  quoque  pofjim  Tollere  li  urna , che 
recarmi  addotto  le  piu  belle  piume  de' 
pagoai  , le  piu  varie  de’pappagalli , lej 
piu  maedofe  , e grandi  dell' aquile,  e» 
de'  cigni  ! ma  che  prò  d' effe  a inalzar- 
li mi  > fe  predate  , ò rubare  che  fiano , 
U fon  podicce  , né  io  dò  forza  ad  elle  , né 
elfe  a me  niun  aiuto  : c quanto  al  parer- 
ui  dentro  piu  bello , fe  io  fon  la  cor- 
nacchia d’Efopo , così  impennatami  del- 
l'altrui , tanto  piu  ne  diuengo  ridicolo , 
quanto  meno  quelle  bellezze  mi  fi  con- 
fanno . 

Nel  quale  delfo  propofiro  mi  fi 
ricorda  della  fchcrnita  al  primo  vdirla  , 
ma  poi  lodata  , e feguita  fentenza  , che 
il  Poeta  Aridofane  pronuntiò  ne'folen- 
niffimi  giuochi  d'Apollo , e delle  Mufe  , 
celebrati  da  Tolomeo  Re  dell'Egitto  nel- 
la fua  grande  Alctfandria.  Chiamato  e- 
gli  altresì  a douer  edere  vno  de'ferre  giu- 
dici , al  cui  arbitrio  dare  il  primato  , e 
ripartir  le  corone , e i premj  fecondo  il 
lor  inerito,  a' Poeti  che  fi  prefentarono 
in  palco  a recitar  l'vno  a gara  dell'altro 
i loro  componimenti  ; poiché  quediheb- 
bon  finito  di  dire  , i Tei  giudici  Aleflzn- 
drini , che  fedeuano  i primi , fententia- 
rono  fecondo  l’approuar  che  il  popolo 
hauea  modrato  piu  l'vn  che  l’altro  di 
que'Pocti,  Venutoli  ad  Aridofane  , egli 
tutto 
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tatto  altrimenti  dt’fei . aggiudicò  il  pri- 
mato a quel  d'effi  ■ che  in  verità  era  in- 
fra tutti  il  peggiore , e per  do  non  de- 
gnato nè  dal  popolo  d’vna  voce  d’applau- 
£->,  nè  da'giudici  d'vna  fronda  fecca-> 
d'alloro.  Sdegno,  non  marauiglia,  nè 
tifo  , mode  al  Re  , e al  popolo  quella-» 
tanto  inafpettata  , quanto  al  commuti.» 
credere  , mfenfata  fentenza  : e come  Ari- 
notene non  fi  moftraffe  in  ella  giudice»» 
dc'Pocti , ma  fchemitore  de  giuochi  del 
Re,  editutta  Aicflandria  a lui  foreflie- 
ro  in  tlprcgio  , borbottauafi  di  farlo  il 
Vìiruuki  male  arriuato  . Cùm  autem  Rex  , & vni - 
rrj&Uib  H(tp  , vehementer  iadignarentitr  , furrtxit 
7>  (Ari/lopbinei  ) & telando  , impetrimi , 

•ut  petercntur  [e  dieert . Itaqnt  filentiefir 
Ih , dorali , i'num  ex  hit  eum  effe  Poe- 
tim  ■ rertror  alieni  recitauiffe  i o porterai 
antem  indicante! , NON  EVRTA  SED 
SC  RIPE  A,  probire  . Così  egli:  nò  fu 
oidi  pretto  al  prouarlodi  quel  che  franco 
era  llato  il  dirio  . Conuinri  dunque  i la- 
droncelli Poeti  fattiti  belli  delle  faticlicj. 
altrui  ■ furono  da  Tolomeo  condannati  al 
gatligo  de  ladri , poi  con  in  capo  vna  co- 
rona di  fempreuiua  ignominia , ftcrimua- 
ti  del  Regno  . 

È di  qui  appunto  ecequi  vn  fe- 
condo , c gran  bene  , che  dal  ben  beilo 
conofccrci  ne  prouerrà  : il  non  metterci  , 
come  li  fu o!  dire,  a pretenfioni , per  lo 
quali  non  habfciam  capitale  di  forre  etto 
ballino.  Che  Ercole  (dilfc  di  lui  Tacca- 
«ita  matrigna)  fia  huomo  da  potergli  ve- 
nire in  penfiero  la  conquida  del  cielo  , 
mel  fa  credere  il  fapere , ch'egli  v'ha  mi- 
furate  le  forie. 

Sen-lltic  Ribere  ex penfe  tumet , 

tati  Et  peffe  cetlnm  virìbut  vinti  fuii , 

di  digit  ferendo.  subdUit 

monde  caput,  / 

Net  fi  exit  humeret  melit  intmenfa 
labtr • 

Non  cosi  quel  famofo  Atleta  Polida- 
mante,  sì  forzuto,  crobutto,  che  po- 
rca dirli  l'Èrcole  de'fuoi  tempi . Veggcu- 
Paufan.E  do  egli  fcofcendere , e venir  giu  vn  gran., 
liac  poli,  mallo  fpiccatofi  dal  fianco  d'vna  fpelon- 
ca , douc  , con  elfo  altri  compagni  , di 
Hate  li  rinfrefeaua , quelli,  fenza  hauer 
punto  bifogno  di  chi  ve  li  contiglialfo 
si  come  da  se'  confàpeuoli  di  non  haue- 
re  fpailc  da  reggere  a si  gran  pefo  , al 
primo  fcricchiolar  della  falda  mouente- 
h per  cadere  , fuggirono . Polidamanre 
folo , auuegnache  non  mai  prouaroti  a_> 
quel  che  fia  fòfteuerc  vn  pezzo  di  monte 
in  aria , puntellò  i piè  a terra  , e le  ma- 
ni alla  gran  pietra , che  non  perciò  pun- 
to reftandoii  dal  rouinarc  » fcaueazò  il 
puntello  di  quel  gran  corpo  , e con  lui  a 
rcrr* , e forco , kbucaodo  , e ne  lirico- 
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lò  in  minuzzoli  l’olfa . Ogni  carico  nona 
è da  ogni  fpalia  , echi  non  ben  fi  cono, 
fee , tal  fe  ne  addoifa  , che  vi  trafila.» 
fiotto , e alla  fin  ri  roiiina  : e'Icontrape- 
fàrlr  manzi , c rrouaudofi  difugualc  al 
gran  pefo , non  che  Ibi  non  cercarlo , ma 
fe  da  se  fi  oftèrifee  , fiottrarfene  , non  è 
debolezza  di  timido  , c prudenza  di  fa- 
aio.  Così  rifpofe  quell' Antioco  Orato- 
re a chi  Io  fchcrniua  di  cuor  pufillani- 
tno  , e feonfidato  , perche  huomo  di 
quel  fapere  , e sì  gran  madiro  nella  pro- 
_ feffionc  del  dire , non  fi  tramifchiaua  ne 
D gli  affari  della  Rcpublica , come  tanti  al- 
tri  alligatori  da  meno  . None  (dilfc  e- 
gli)  come  voi  vela  diuifate . Temo  , c ve- 
ro : e perche  temo  con  ragione  Ilo  da  lun- 
gi al  pericolo.  Ma  chi  temo  io  ? il  po-  pi„|0(jr, 
polo  1 appunto  nulla  : temo  folo  nvu  in  * uz— « 
Hello . E'1  diceua  in  riguardo  de!  rrop-  Sopii, 
po  ben  conofeerìi  di  natura  ftranarnen- 
tc  adirofa  i e infocandoli . nell’  aringar 
da  vero  le  imporranti  caufe  che  gli  ver- 
rebbono  alle  mani  combattute  da  pof- 
fenti  auuerlarj  , chi  il  ficuraua  , cho 
G fenza  egli  auucderfcne  , ò volerlo,  non 
gli  fi  fcapeftralìè  la  lingua,  non  porta- 
ta dalla  ragione  t ma  crafportara  dal- 
f ira  ? 

Perciò  i gran  vanti , clic  taluolta^ 

’ Ili  limono  dare  a sè  fteili , da  certi  va- 
— - ni  millantatati , non  mai  fperinientatifi 
apruoue,  onde  fapere  quanto  varrebbe- 
ro» in  fi  (Rii  fatti , fono  vna  certiflima  te- 
ftiiuonianza , d'  hauer  molta  prefuntio- 
•"ite , e poco  , ó iiiun  conofcimcnco  di 
sè.  Le  piazze  delle  città  , ben  ammoni- 
re fee  Vitruuio , ch'elle  fi  voglion  fare  prò- 
portionatc  al  piu  ò men  popolo  che  vi 
ha  : altrimenti , ridite  feoncia  cofa  su, 
vedere , in  vna  cittadella  d'vno  fcarfo  mi- 
glio di  circuito,  vn  piazzane  che  balle- 
rebbe al  gran  Cairo  ; e a chi  il  vede  par 
che  prometta  vna  si  grandiflima  adunan- 
za di  popolo , che  poi  quando  v è rut- 
to, c diradato,  idue  terzi  della  piazza 
rimangono  foiìtudinc , ò campagna  dsu. 
feminarc . Non  altrimenti  il  prometter 
di  sè  . vuol  cller  miluraco  col  fuo  po- 
tere prima  ben  conofciuto,  per  non  di- 
E lararfi  tanto  in  boriofe  parole , che  di  poi 
quel  pochiffimo  che  le  forze  danno  iu» 
poter  mettere  in  effetto  , vi  fi  perda  co- 
me vn  niente . E quindi  il  rimanere  feor- 
nati , in  vergogna  a sè  fteffi , in  derido- 
ne  a gli  altri  : come  feguì  d'Alelfandro  , 
che  inuanito  delle  fuc  fortunate  imprc- 
fe  , fi  arrogò  l'eifcr  figliuolo  di  Giouo  : 
e come  aumcn  di  tutti  gli  albagiofi  , non 
s'auuidc  , che  in  luogo  d’auanzar  glo- 
ria , la  lì  feemaua  : conciofiau.e  a vn_, 
figliuol  dì  Filippo  . 1 vn  giouane  della 
fu*  età,  l'haucr  fatto  ranco,  cragram, 
lode: 
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lode  : doue  * vna  dio  initi  , » vii  figliuo- 
lo di  Gioite  , era  poco  piu  di  niente^ . 
Hor  vn  dì  che  lì  era  fui  ragionarne  , feop- 
pió  tutto  improuifo  dalle  nuuolc  vn_. 
sì  terribil  tuono  , che  la  terra  fi  dibattè  > 
e inorridirono  i circoftanti  ad  Aleflan- 
dro  : ma  non  il  Solida  Anaflàrco  ch'e- 
ra vn  di  loro  ; anzi , riuoltofi  al  Fo  , 
della  cui  fortezza  vn  pezzo  fà  gl'  increfee- 
ua>  Hor  qui  (dille)  è luogo , e tempo, 
Alczin.  che  vi  moftriate  figliuol  di  Gioue  : voi 
il  dite  , tutti  il  ridicono , niuno  il  cre- 
de , io  ne  fio  alla  pruoua  . Tonate  voi  al- 
tresì come  Gioue , e vi  Tentano  il  ciclo 
e la  terra  rifpondere  a voftro  padre  con., 
tal  voce  , che  non  è da  huomo  il  finger- 
la per  imitarlo  . Ma  non  ballò  a rimet- 
tergli il  fenno  in  capo  né  il  Sofifta,  né 
il  tuono  : vi  bifogtiù  vn  foldato  , o 
vna  fama . Ferito  d'erta  in  battaglia  , o 
riportato  al  padiglione  . poiché  ne  Ten- 
ti a buoni  tocchi  lo  fpafimo  ■ e ne  vide 
correre  a filo  il  fangue  , riuolto  a'  Tuoi  » 
che  per  gradirlo  parlauano  di  lui  co- 
me egli  di  sé  ; con  tutt'altro  linguag- 
Sen.epilt  B'°>  Ornaci , reperì,  iurant  me  Ituis  ef- 
.j»,  fc  filwm  : fed  valnai  hoc  , hominem  ef- 
fe me  clamai . Così  riferito  in  perfoti*-» 
d'Alertàndro  lo  Stoico  , foggiunge  vn_» 
faluteuol  configlio  a chi  fi  lafcia  infra- 
liate il  capo  di  penfieroni , e concetti 
di  sé  mcdelimo  troppo  piu  Siti  del  vero  , 
cioè  troppo  maggiori  di  quel  che  fiamo  . 
Idem  ergo  mi  faciamns  , rii»  ffro  /*«-» 
qnenqut  pomose  adulatili  infatuai  • .An- 
co m ss  : y»t  quidem  me  dumi  pruden- 
tem  effe  , ego  autem  video  qnàm  multa-» 
inutilia  concupìfeam  , nocitura  eptem-a  : 
t cosi  dell'altro  virtù  , che  in  verità  non_» 
habbiamo  : e fra  gli  adulatori , il  piu  fi- 
no, il  piu  coperto  , il  piu  inerinfeco  a_» 
noi , il  piu  volentieri  vdito  , il  creduto 
piu  da  lungi  al  mentire , èl'amordisè 
Hello , che  non  ci  lafcia  vedere  in  noi  quel 
che  veggendolo  non  ci  ameremmo  tanco  t 
anzi  contra  ogni  pruoua  del  vero , ci  fà_# 
creder  che  fiamo  quel  che  non  fiamo,  e 
prometter  di  noi  quel  che  le  forze  nou_> 
portano  che  polliamo . 

E in  ciò  fi  può  venire  a tanto , che 
fe  ne  veggano  marauiglie , ò per  meglio 
dire  mollruofità  d'intolerabil  luperbia-, , 
qual  farà  qualunque  in  ogni  altra  ma- 
teria s 'allumigli  a quella  , che  traile  al 
precipitio  Pinlelice  Pompeo  , per  ciò  che 
non  Teppe  contenerfi  entro  le  lue  giufto 
VtlLPat,  mifure  : Ncque  qaenqnam  animo  partnua 
jjb.»."  ' tul‘1  ■ & in  quibus  telai  Frimai  effe  de- 

bebat , Solai  effe  tupiebat . Come  Soli 
dunque  , prefumono  che  con  erti  li  ado- 
peri quello  il  tino  atto  di  riuerenza , che 
Rhet  lib  A.riftotele  riferifee  cflére  fiato  in  vfo  ap- 
ì.cap.f,’  pteflò  D0!1  qual  generatione  di  Barba- 


A ri  il  loro  Re  : cioè , il  vederli  co ma 
parire , fuggirgli  tutti  d'auanci , e cor- 
rere a rappiartarfi  ; quali  il  fuo  colpet- 
to gli  aumenti  : egli  come  il  Sole 
il  curro , erti  affatto  nulla  . ParJiam  di 
cofe  lontane , raen  odiofe  e piu  certe . Le 
Sette  de  gli  antichi  Filofofi , Academici  ■ 
Stoici,  Peripatetici , Democritici,  Epicu- 
rei , e quant'altre  ve  n’erano  , e fchietto 
e mifle , ciafcuna  d'erti:  prefumeua  efiet 
la  loia  , in  cui  folfe  verità  , e fapienza  : 
le  altre  , ò branchi  d'animali , ò matto 
tv  d'huomini , ò adunanze  di  fiarue  . Lcg- 
gefte  mai  il  deferiuere , che  Pomponio 
Mela , vn  de'Geografi  antichi , fa  il  no- 
llro  Mare  mediterraneo  I Ne  cominci* 
il  capo  dalle  angufte  bocche  d’Abila  o 
Calpe  , ch'è  lo  firetro  sii  Gibilterra  : no 
cerca  gli  allargamenti  alle  cofiiere  d'Eu- 
ropa , d’Africa , d'Afia , e tutto  quat- 
tro le  contrapofte  plaghe  del  mondo  : e_» 
gii  ftrignimenti  all'ElIefponto , al  Bos- 
foro Tracio , e i tanti  mari  ch'egli  é , 
quanti  i diuerfi  paefi  che  bagna , i diuer- 
fi  nomi  che  prende  : alla  fm  così  dico  : 
C H omne  , qui  venie  , qudquc  iifptrgitai  , 
vne  vocabolo , NOSTRVM  MARE  di- 
litur  • Hor  chiamaccui  inanzi  qualunque 
fa  delle  antiche  Academie , che  profeflà- 
no  Sapienza , e moftrate  loro  come  gol- 
fi , e feni , e porri , e mari , quanto  in.» 
diuiniti , in  naturale  , in  morale  filofo- 
fia  può  faperfi  ; e mirate  , fe  alcuna  per 
auucntura  ve  tic  farà  , che  dal  non  ben-, 
conofcere  né  sé  , nè  ['altre  , s" arroghi  il 
dire  , li  omne  Noflrum  Mare  dicitur  ■ E 
come  ciò  che  pur  c tanto , fia  poco  al- 
n la  Tua  Scuola , e a'profelfori  dell*  fua_> 
Setta  , adatti  «juel  che  Ifocrate  l'Orato- 
re , lafciò  fcrirro  in  commendationo 
della  fua  fàmofiflìma  Atene  . Noflro-a 
Vrbt , ceterit  hominibui  , tum  Sapientia  , 
rum  Eloquenti  , tantum  antecelht , vt 
eins  Difeipali  fint  aliorum  Magiffri  : ii 
con fecuta  , vt  nomen  Gracorum  , non  iam 
Nalitnii , & Gentil , fed  Rationis  , <T 
Mentii,  argumcntum  effe  videatnr . De' 
lor  maeftri , poi  de'  lor  capi , la  cui  dot- 
trina han  prefa  a foftenere , c difende- 
re , non  fc  ne  parli . Non  fi  ammetto 
£ comparationc  con  gli  fiati , non  fi  la- 
fcia fperanza  d'egualità  a gli  auueniro  : 
nella  maniera  che  d' Ercole  principe  de 
gli  Eroi , Fleriqne  defininnt , nuiluiu-, 
poffe  excedtre  longitudinem  feptem  (edam  , 
quid  intra  bunc  moda m //erculei  fieni. 

Quinci  per  naturai  confeguento, 
dietro  a va  cosi  ardito  prefumer  di  sé  , 
vico  la  baldanza  al  credere  di  poter  Sot- 
tometterli , e opprimere  ogni  altro  : non 
auuifando  , che  altro  é il  gongolar  den- 
tro sé  fldìò,  e a guifa  del  paleo,  in  fu 
vn  piede  tutto  aggirarli  incorno  a fo 
folo , 
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fole , beatificandoli  del  Aio  ben  fentirej 
disè,  altro  l'vfcire  a metterli  fuori  in_, 
campo  aperto , c diffinirla  coll'armi , te- 
ilimonio  il  mondo , e giudici  i farti . E 
l'hcbbono  a prouare  a lor  corto  gli  A- 
chci , gente  , fe  ve  n'era  al  mondo , pie- 
nirtima  d'vna  intolcrabile  rtimadisè,  e 
credenti  , quanto  l’hauefl'cro  ftretto  in,, 
pugno  , niun  gran  fatto  poter  loro  cade- 
re in  penderò  , che  non  fodero  duomi- 
ili  di  valore,  e di  fanno,  a cento,  c a. 
mille  doppi  piu  che  il  bifogncuole  a fe- 
licemente condurlo  . Con  quelli  occhi 
difprcgiatori  dell'vniuerfo  , videro  aliai 
da  predo  alle  lor  coftiere  marine  , l'ifo- 
la  che  diciamo  fiora  il  Zante  ; e vederla-,  , 
e volerla  poco  men  che  non  dirti  rimur- 
chiando  tirarla  a vnirfi  con  la  terra  d’A- 
caia , e decretarne  in  picn  fenato  il  con- 
quido , e apprettar  per  ciò  vn  armata-,  » 
e fra  se  diuiderfi  la  preda  , e l’ifola  lìcf- 
, fa  prima  d'hauerla  , non  hebbe  fpatio 
in  mezzo . Ma  fui  caricar  delle  vele  per 
vfeir  del  porto  , c lanciarli  alla  mal  cen- 
figliata  imprefa , vn  venticello  tanto  lor 
fauoreuole , quanto  contrario , ve  li  rin- 
chiufe  dentro  , e sbarrò  le  bocche  del 
porto  , si  che  piu  non  ne  vfeirono . Ciò 
Plur-apo-  fu  il  fauio  dire  di  T.  Quinto  Romano  , 
pht-Rotn.  quiui  allora  in  vrticio  , che  chiamatili 
inanzi  i mouitori , e i condottieri  di  quel- 
la temeraria  vfeita  , parlò  loro  in  tal  gui- 
di . La  forma  di  queito  vortro  Pelopon- 
nefo , fe  io  l'ho  ben  confiderata , raflein- 
bra  tutto  al  naturale  vna  Tcftuggino  , 
Non  fo  quel  che  a voi  fe  ne  paia  , lo  ben 
io  , che  vi  farà  faluceuole  il  creder  d'ede- 
re quali  a me  fembratc.  Fin  che  dare- 
te aggroppati , raccolti , intanati  nel  vo- 
flro  gufeio , e col  capo  , e con  le  branche 
a voi , liete  da  ogni  efirinfeca  fona  dife- 
C.  Ma  fe  vna  matta  prefuntione  v'allet- 
ta a metter  fuori  il  capo  , come  hora-. 
Cete  in  punto  di  ftcnderlo  fino  al  Zan- 
te , al  metterlo  fuori  baldauzoib  , fegui- 
rà  il  tirarlo  dentro  fchiacciato  . Cosi  c- 
g)i  : cd  io  non  ne  vo’dir  piu  auanti , ma 
raccordate  il  prudentirtìmo  auuifo , la- 
re vul.  lciatoci  da  Plutarco  , Deus  nulli  ma- 
ex  fannie  prititftfe  videtur  illui  N OSCE  TE 
cap-  JPSVM  , quàmeiqui  fu  alìum  vitupe- 
ratami • 

Nam  fieri  folce,  vt  iuxtt  Sopboclis 
dicium  , 

l'bi  verbi  temerè  fuderii , . cita  qui 
volersi 

Dixti , viojjim  cader*  ipfa  nolens  itu- 
din.  . ..  1 
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IL  CAPO  NON. 

CONTRO  ALLE  BRVTTE 
Domande  , vn  bel  Nò 
per  rifpofla. 

V. 

NE  tuon  di  ciclo,  nè  mugghio  di 
mare  adirato , rifonò  mai  a gli  o- 
rccchi  de’marinai  tanto  paurofo  a fen- 
tirlo , come  quella  si  menoma , e si  fòr- 
midabil  fillaba  , NON , fatta  nome  di 
quello,  ne'fecoli  addietro  famofo , ho- 
ra  poco  men  che  dimentico  Capo  dell’ 
Africa . Quale  ei  Jia  , l'hauerlo  qui  d’a- 
uanti  vel  mortra  . Vna  punta  di  terra-, 
in  mare,  fpiccarafi  daireftreme  faldej 
della  gran  montagna  d'Atlante  , il  qua- 
le dallo  Stretto  di  Gibilterra , doue  pian- 
ta l’vn  piede  , dirtcfoli  tutto  in  ver  Mez- 
zogiorno per  li  Regni  di  Fedi , e Ma- 
rocco , viene  a girtar  l'altro  (ino  avvi- 
tirne parti  della  Prouincia  di  Sus , e no 
ha  qui  la  punta , predò  a ventinoue  gra- 
di d‘ Altezza  Settentrionale . H or  la  ter- 
ribilità di  quello  a gli  antichi  pauro- 
filfimo  Capo  Non  , non  crediate  che  pro- 
ueniflc  , nè  dal  temerli  colà  in  ccrra_> 
le  trasformationi  di  qualche  Circe  incan- 
tatrice ; ò qui  in  mare  i canti  delle  Si- 
rene che  diuoradèro  i padaggeri  addor- 
mentaci ; nè  del  douerfi  condur  la  na- 
uc  per  mezzo  al  cozzarli  delle  Simplcga- 
di  ; ò perche  qui  forte  qualche  nuoua-. 
Scilla  , qualche  feconda  Cariddi  , l'vna 
a rompere  , l'altra  ad  ingoiare  i legni . 
Tutto  lo  fpaucntolo  era  l’ondeggiamen- 
to  , c i dibattito  , che.  i due  mari  del- 
le due  coftiere  affrontandoli  nel  capo  di 
quella  punta  , e ripugnandoli  l’vn  l'al- 
tro ■ faceuano  : e doue  il  vento  vn  po'po- 
co  carìcadc  , la  temprila  vi  li  fa  canto 
piu  fiera , quanto  il  mar  ve  da sè  piu 
fdegnofo . Fior  perciochc  l'arte  marina- 
rcfcade’tcmpi  antichi , come  bambina-, 
fenza  forze  da  correre  a mare  aperto . 
andana  terra  terra  , quali  tenendoli  cohj 
vna  mano  appoggiata  al  lito , al  mon- 
tar quello  Capo , limile  a cempcllofo  an- 
cor quando  era  ho  accia  , mancaualej 
tutto  iulìeme  l'animo  con  la  forza  : o 
come  tocca  la  catena  attrauerfata  fra  le 
colonne  d'Èrcole,  prcndea  la  volta  in.» 
dietto , portandone  vna  giurata  opinio- 
ne , quegli  edere  i confini  non  della  Na- 
tura nò  , ma  del  noflro  mondo  a Ponen- 
te : e fc  ne  metta  qual  che  Jia  nocchiero 
alla  pruoua , è Non  puffi  , b Non  torna  : 
E quello  tanto  tenibile , quanto  mortale 
Non, 
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Non  , fittoli  nome  proprio  di  quello  ^ 
Capo  • ha  per  ranci  fecoli  ritenuta  l’I  u- 
ropa  in  Europa , e’1  defiderio  delle  ric- 
chezxe  deU'Aiia  in  agonia . Diuenuta-, 
poi  l’arte  marinarefea  , co!  tempo , e col- 
la fpcrienia , piu  grande  , piu  dotta_> , 
piu  animofa , (ino  a gitrarfi  per  attraucr- 
io  i maggior  pelaghi , e perdere  di  vedu- 
ta la  terra  a migliaia  di  miglia , s e ver- 
gognata di  que’fuoi  faneiullcfchi  timo- 
ri : e tal  beffe  fi  fa  di  quello  a lei  vns_. 
vola  si  paurofo  Capo , che  poche  car- 
te geografiche  il  fognano , poche  naui  tv 
paflaggere  il  veggono  , niun  marinaio  il 
tane  : e l'India , dopo  l’hauerlo  vinto , 
e pafiato , è diuenuta  in  gran  parte  fer- 
irà , con  (ante  catene  al  piede  , quanto 
gli  Europei  v’han  meffe  cittadelle , e_> 
fortezze.  Hor  tutto  inficine  quello  me- 
montile  auuenimento , a voltarlo  in  prò 
dc'coflumi , panni  che  chiaramente  infe- 
gni  , elfer  neceflirio  ad  ognuno  , hauer 
piantato  in  Capo  vn  così  fatto  NON  , 
che  baili  ad  atterrire  , e far  dare  in.» 
dietro  la  volta , difptratc  d’aggirarci , 
e di  vincerci , le  domande  de  gli  ardi-  Q 
ti , che  fi  auuentano  a leuarci  > chi  la_> 
fedeltà,  chi  lagiuflitia  , chi  la  concor- 
dia , chi  1‘  onelii  , e in  tutte  , l’ incor- 
rotta cofcienaa  ■ Del  troppo  che  ci  da- 
rebbe a difeorrere  fopra  il  bene  ò malo 
vfare  le  Negaciue  (e  pur  coli  nelle  Cal- 
me della  Ghinea  > hauremo  a dirne  in_> 
diuerfo  argomento)  a quella  fola  parto 
che  ho  accennata,  appigliamoci  al  prt- 
fente . 

L ‘Hauer  bifogno  ; e’1  domandaro 
fono  gemelli , nati  a vn  medefimo 
corpo  : benché  venifle  prima  al  mondo 
quello  , e poi  quello  . ma  con  le  mani 
afferrategli  a’piedi . li  ftrettamenre  . eh’ 
egli  fu  anzi  vn  parto  continuato  , cho 
due  . Dell’vno  e dell’altro  , e nell’  vno 
e nell’altro  . la  Natura  fu  madre  . Mife- 
ro il  mondo  , fe  non  vi  forte  il  bifogno  : 
ognun  fc  la  farebbe  feco  medefimo  , ò 
con  pochi  : non  dico  ogni  prouincia.» , 
ma  ogni  cento  paffi  di  reità  farebbono 
vn  mondo  tutto  da  sè  , e l’huomo  vnaj 
cofa  difunita , folitaria,  e meato  falua-  £ 
tica  : doue  il  bifogno  ci  concatena . o 
fa  corpi  di  gran  popoli , e gran  cittì  > 
anzi  di  tutte  le  nationi  vn  popolo  , o 
di  tutta  la  terra  vna  parria . Dietro  poi 
al  bifogno , naturai  cofa  era  che  venif- 
fe  il  domandare  : e domanda  ancor  chi 
di  quel  di  che  abbonda , per  riccuerej 
quel  che  gli  manca  : onde  nacque  il  pri- 
mo commercio  delle  permute  , e poi  l’al- 
tro piu  compcndiofo  , e fpacciato  , del 
danaio  , che  in  potenza  e ogni  coii_j . 
Malo  fpendert  delle  fole  parole,  e per? 


mutare  il  chiedere  coll’hauere  ] i vna_> 
tal  forra  , dirò  cosi , di  contratto , cho 
non  corre  il  medefimo  vgualmente  ito 
ognuno  : conciofiache  affai  ve  ne  habbio 
di  quegli  , che  incomparabilmente  piu 
volentieri  fpcndercbbono  i danari , cho 
i prieghi . 

Sia  vitio  , fia  virtù  di  natura  no- 
bilmente altera  , quella  voce  Demanio  . 
ad  huomo  gentile  , e per  ciò  piu  inchi- 
nato al  dare  , che  al  riceuerc , all’offeri- 
re,  chea! chiedere,  pena  advfcirgli  di 
bocca  , piu  che  a vna  madre  il  parto  at- 
trauerfato  nel  ventre . Allora  folo  fi  con- 
feffano  miferi,  quando  fi  veggon  con- 
dotti a non  poter  portare  lalor  miferio, 
fenza  pregare  altrui  d’aiutarli  : e nel  far- 
fi  a proferir  quell'amaro  Domande  , il 
volto  per  la  vergogna  loro  ne  arrolbu. , 
c come  da  vn  gran  pefo  grauato  , fi  chi- 
na arerà.  Moleflum  verbam  tft  (diffo  DebtMf 

10  Stoico)  onere/im  , ac  demiffe  valla  di-  lib.%.u. 
certi**  , jKergo  • Chi  così  ottiene  quel  che 
domanda  > auuegnache  gli  fi  doni . non_> 

l’ha  in  dono  : Afe»  talli  iraiit  qui  tùm->  jj,:  j CJ 
rofaffei  accepit . Nè  fi  vuol  dire,  comej 
corre  in  prouerbio  , Grafia  domandata , 
è mezzo  pagata . Sol  mezao  ! Anzi  fie- 
gue  egli , vi  dico  , Vt  maioribas  a elir  ii  * 
grauiffimn  virii , vrfam  efl , Nulla  rei  ta~ 
nùt  imitar , quàm  qua  prelibai  empia _• 
efl  . Per  ciò , chi  h pregia  di  magnani- 
mo nel  benfare,  non  alpetta d’effer pre- 
gato, ma  il  vedere  il  bifogno,  e i me- 
riti del  bifognofo , gli  è in  vece  , di  do- 
manda , e di  priego  : e allora  il  benifi- 
cio  che  domandaro  perdeua  il  pregio  per 
meri  , fpontancamente  offerto  , il  rad- 
doppia; e di  cotal  fioriti  fiima  beniffeeu- 
za  ve  ne  ha  in  perfonaggi  di  fpirito  e- 
fempi  a marauiglia  belli . Ma  ncirinfiiii- 
ta  moltitudine  de’chìcditori , i così  qua- 
lificati , c per  la  nobiltà  dell’animo  cho 

11  Fa  rifpettofi  al  domandare  , e per  lo 
fufficicnza  de’meriti  che  li  fa  degni  d’ 
liauere  , faranno  per  auueurura  l’vn  per 
cento,  rifpcttoa'prcfunruoli  , a’raenzo- 
ncri , a gl’infatiabili , a gli  sfrontati,  e 
quel  di  che  ho  prefo  a dire , agli  feoper- 
tamente  maluagi  ; che  non  fi  recano  a 
vergogna  il  fare  altrui  di  corali  doman- 
de , ch'c  tanto  ingiuria  il  farle , quanto 
farebbe  indegnità  l'efaudirle . Per  que- 
lli , c fomma  lode  l'effere  vn  duro  feo- 
glio  in  mare , piantato  in  vn  si  Caldo 
NON,  e con  attorno  vn  tal  bollimen- 
to dì  fdegno  come  iu  tempefla , che  dal 
rompere  , c affogare  chi  s’auuicina  , gli 
altri  imparino  a non  prefumerc  d’acco- 
ftarfi . 

Ahi  ! folta  dire  Bruto  : quanto  in-  pi,* 
felicemente  ha  fpefo  i Tuoi  miferi  gior-  Brut, 
ni  , chi  non  ha  imparato  a dar  fu  la 
faccia 


Digitized  by  Google 


Dìe  Ul. 


In  Icarp- 
men. 


Il  Capo  non  » 


419 


faccia  a vno  sfacciato  ; vn  tagliente  Nò , 
quando  gli  lì  conuienc . Non  è da  li  uo- 
mo , c da  femina  cantoniera  , c delle.» 
piu  panranofe , l'dlcre  a polla  d'ognu- 
no > vogliane  ciò  che  vuole  : nè  li  coniti 
con  veruna  Virtù , che  tutte  a chi  bcn_. 
ne  conofce  il  valore , fon  come  le  Dee» 
dc-g li. Spartani , armate  , e coll  hadc  baf- 
fe  , in  atto  di  tenerne  la  punta  ad  imbroc- 
care il  cuore  de'lor  contrari . E fe  vuol 
farli  paragon  fra  gli  eccedi  : il  tutto  ne- 
gare , fenza  in  nulla  difccrnere  il  con- 
ucneuolc  daU'ingiufto  > è barbarie  di  na- 
tura . è rudiciti  d'animo  difpcttofo  : ma 
il  tutto  concedere  , è piu  volte  fcclerag- 
gine , che  gentilezza  . E di  ciò  vuoili  in- 
jrcudcre  quel  che  Frontone  dille  a quel 
mofiruofo  Capo  del  mondo  fenza  ca- 
po , l'Imperador  Domiciano  : Mala  cofa 
cllerc  vn  Principe  , fotto’l  quale  non  fi  può 
far  nulla  : ma  pedìma , fotto  quello , che, 
lecito  > ò non  lecito  , lafcia  che  tutto  lia 
libito , e polla  farli . Non  così  in  verità 
Ciouc  (nel  che  dire  Luciano  non  parlò 
da  Athcilla , fe  l'eia . ) Nell'hora  dell’ 
vdienza  (dice  egli)  li  fa  fpiegar  tutte  d' 
auanti  le  fuppliche  , quante  di  quagiù 
glie  ne  inaiano  gli  huomini  fu'lor  prie- 
ghi  : e prima  di  uull'altro , con  vn  ponen- 
te lòffio  , ne  gitta  doue  mai  piu  non  no 
rifulgono  in  ciclo , le  infoienti  domande 
di  quegli  > che  gli  li  fanno  a chiedere  ciò 
che  nè  egli  farebbe  giulto  a concederlo  , 
cd  effi  , ottenendolo . ne  diucrrcbbon_> 
peggiori . 

Tragga  hora  inanzi  vn  chi  che  lì 
voglia  , e a confidenza  , ò dcli'anrica_> 
ainicitia,  ò dello  11  retto  parentado  , ò 
delle  vecchie  voffre  obiigationi  alla  fua~> 
cafa , e a lui  > ò del  qualificato  perfonag- 
gio  ch'egli  è,  onde  parrà  non  poterglili 
negar  nulla  , richieggaui  di  compiacer- 
lo , non  faprei  in  ifpecie  di  che , ma  di- 
ciatti tutto  in  genere , d'vna  qual  che  lia 
di  quelle  vitiofe  , e difconcc  domando , 
che  a volemelo  contentare » non  vi  fi  tic- 
ne  la  cofeienza , e rifapcndolì , ne  va.j 
in  perditione  l'onore  ; c quante  volto 
anche  a tifehio  la  vita  ? Se  voi  non  lie- 
te ■ ò Deliro  a fchermirueue  , ò Porto 
a ributtarlo . ò quel  che  farà  piu  lodcuo- 
lc  in  certi  cali  > I'vao , e l'altro  inferno 
<e  tutto  è vn  medelimo  Nò  , proferito 
diucrfamentc  ) ella  è finita  defitti  vo- 
ltò . Fra'maellri  di  guerra , vna  ben  in- 
tefa  ritirata  , pregiali  altrettanto  cho 
vna  ben  ordinata  battaglia  : e con  ragio- 
ne : conciolia che  in  quella,  giuochi  fo- 
to il  valore  » c'1  fenno , in  quella , anche 
i maggior  capitani  confettino  , iiauer 
non  piccola  parte  la  Fortuna  , per  gli 
accidenti  hot  fiuoreuoli . hor  contrari , 
che  tutto  fuor  d'cfpcttatione . e di  r«go. 


A 1*  • mutano  feena  al  campo , e vi  ritol- 
gono per  sì  gran  modo  tutto  in  contra- 
rio le  cofe , che  tal  volta , fenza  fapcr- 
ne  il  perchè , nè  il  come  , i vincitori  ce- 
dono la  vittoria  a’vinti  . Ma  il  ritirarli 
tiretto , in  buona  ordinanza  > e di  buon.» 
palio  , ma  non  lcuando  il  trotto  : e ha- 
uendo  il  nemico  baldanzolo  alla  coda.»  » 
inoltrargli  non  men  la  faccia , che  le  re- 
ni , battendoli , e marciando  , si  cho 
paia  , non  che  quelli  il  cacci  » ma  cho 
quegli  fel  tiri  dietro , lino  a rifeattarfe-, 

-,  ne  , e ricouerar  faluo  111  difefa  : quello 
à5  è ben  raro  a vederli , e fra  gli  fperti  di 
guerra , fembra  fatto  si  gloriofo , che 
lafcia  in  forfè  , fe  Ila  piu  da  filmarli  nel 
condottiere  il  capo , o il  petto  > il  valo- 
re, ò la  macltria  mirarmi.  E così  va, 
in  quanto  è merito  di  gran  lode  , nel  fa- 
perìi  (come  tal  volta  è ncccflàrio  co'gran- 
dilfimi  pcrionaggi)  rifeuoterc  dalle  ar- 
mate loro  domande  illecite , con  vn  sì  de- 
liro , e nondimeno  sì  rifoluto  voltargli 
delle  (palle  , e dir  Nò  » ch’egli  (ledo  am- 
mirerà quel  che  pur  gli  dilpiace  s e chi 
C così  il  lafcia  dclufo , haurallo  in  tanto 
maggiore  (lima , quanto  vn  nemico  elio 
valorofamente  combatte  , e rifeattafi , 
piu  li  pregia  d'vn  vile , che  gitta  l’ ar- 
mi, e lì  rende  alla  diferetionc  . Dianne  , 
fe  così  v'aggrada , in  fede , vn  fauolofo 
luuenimento  , e in  vn  fol  genere  di  do- 
mande , ma  di  gran  perfonaggio , e fe  non 
ve  ne  ha  bifogno  al  mondo , lia  per  non.» 
detto . 

La  fuergognata , non  folo  empia-» 
Poelìade  gli  antichi , quante  ne  filile  , e 
pv  quanto  laide  di  que'fuoi  Iddiaflri , tutti 
inforzati  , e rei  di  tante  ribalderie  , che 
fc  eran  huomini , non  ne  fuggiuano  che 
non  hauefléro  , chi  ofeeno  il  fuoco  , chi 
ladro  il  capellro , chi  micidiale  la  feri- 
re , chi  adultero  la  Pianofa  » la  Serifo  , 
la  Giara  de'Romaui . Qual  domanda  fà- 
ceffc  Apollo  alla  vergine  Dafne , è fi 
conto  , che  non  fa  medicò  ridirlo  : la_» 
rifpoda  di  lei , fola  ella  è degna  di  rac- 
cordarli ■ e fu  vn  Nò  co’fatti , voltando- 
gli le  fpalle , con  vna  ritirata , che  la.» 
rendè  doppiamente  piu  bella  che  diami  : 

E nè  follenne  di  pur  fentirfeue  lare  la  do- 
manda intera , ma  mentre  quegli  n’era  nel 
meglio , 

Pinta  locnturum  , timido  Pentiti Melam  i 
carfa 

■Fagir  , cumcfue  ipfo , verbo  impetfe- 
3a  reliquie . 

TVNC  gVO.QVE  VISA  DE- 
CENS  . 

Anzi , come  poco  apprclfo  foggiunge , 

(edouea  dirlo  ddl'aninia  lofeiaurato) 
mcntr’  ella  fògge  d'auanti  a lui  che  la_> 
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Nè  la  raggiunte , che  già  ella  era  tra- 
sformata in  Lauro  . Allora  n'hebbe  ca- 
lìa > quello  che  guada  mai  non  ne  hau- 
rebbe  hauuto  : darle  mille  pregiatiffimc 
lodi  ■ farla  albero  facro , albero  tempre 
viuo , e tempre  verde  , Che  per  fredda 
flegion  foglia  no»  perde  : f curo  anco  tra’ 
fulmini  , e degno  di  cingertene  i Poe- 
ti , d'onorartenc  i trionfanti , d'incoro- 
narftne  gl'  Impcradori . Ma  doue  ben.» 
altro  nuouo  onor  non  fi  hauelte  , partii 
egli  poco  filmabile  vn  tal  Nò  ■ che  vi 
campa  dal  difonore  1 che  non  per  ciò 
che  chi  domanda  lìa  Grande  , quanto  il 
forte  fra  gli  antichi  vn  Apollo,  il  com- 
piacerlo iafeia  d'cltere  infamia . E ben.» 
lauia  fu  in  quella  parte  Olimpiade  ma- 
dre d'Alelfandro  il  Grande  , quando  al 
riceuere  d’vna  lua  lettera  , vide , eh'  e- 
A Geli,  gli  infràfeato  dalle  adulataci  rifpodej 
lib.jiC.f.  della  Sacerdote!!’!  d'Anunone , s'mtito- 
laua  , Figliuol  di  Gioue . Rifcrilfcgli , 
meato  in  apparenta  di  fchcrto , ma  tut- 
ta dadouero  , Rimancflèli  da  quel  van- 
to , piu  vergognofo  a lei , che  gloriofo 
a lui  ; nè  la  metterti  in  ira  a Giunone.» 
facendola  fua  riuale  : fc  nò , come  s’  ha- 
nca  trouato  altro  padre,  croualteli  al- 
tra madre  : eh’  ella  maritata  a Filippo  ■ 
non  voleua  eflcr  creduta  adultera  neauco 
di  Gioue . 

Si  è poi  fatta  inanti , con  tutti.» 
la  maefià  in  che  vanno  le  Leggi  gouer- 
natrici  del  mondo , vna  legge  tratta  dal- 
le antiche  dodici  tauole  Ritonde , dou' 
è comprefo  il  Giure  Cauallerefco  : la_» 
qual  diuieta , pena  la  gcntiletta  , e l'o- 
nore , il  negar  quello , che  qualunque.» 
fia  Dama  s'inchinerà  a domandare  : il 
che  doue  in  nulla  pregiudichi  ad  altro 
leggi  di  podcftà  piu  fourana , come  fon.» 
quelle  della  Natura  , de'Prineipi , e di 
Dio  , corra  per  buono , e accettili  do 
chi  il  vuole  . Non  così , te  auuerrà , ciò 
che  aliai  delle  volte  auuiene,  che  facen- 
dofi  quelle  a chiedere  tenia  fapcr  chè, 
ma  folo  , e quanto  ne  fon  pregate , do- 
mandino, l'onorar  d'vna  carica  che  a_» 
bene  amminilìrarlì  richiede  fapere  , o 
bontà  , chi  dell'vno  ha  poco  , e dell’  al- 
tro meno:  l'inaliare  a piu  fublime  gra- 
do vn  indegno , che  altro  merito  per  fa- 
lire  non  ha , che  la  graria  di  colei  chej 
il  porta  fopra  il  merito  de'  concorrenti 
piu  degni  : l'artòluere  vno  federato  , in., 
pregiudicio  dell'innocente:  l'accecare  il 
fuo  voto , e fententiare  a fauore  deILi_> 
parte  mcn  giuda , dando  coll'iniqua  fi- 
nifìra  il  tracollo  alla  bilancia  , si  che  il 
pefo  della  raccomandatione  vinca,  e_« 
preponderi  a quello  della  ragione  . Di 
cotali  ingiuititic  , quante  ne  fa  ìnghiot- 


A tire  a chiuli  occhi  il  rifpetto  di  parerò 
vno  feortete  , vn  ruflico  , vn  malnato  , fc 
a tal  chieditrice  fi  dia  co’fàtti  vn  Nò  , 
ch’erti  mede/ima , fe  vuole  il  giudo  , ri- 
ccuerallo  a gtacia  : fc  nò , habbialo  giu- 
damence in  pena  . E quei  ch'è  maraui- 
glia  a dire  , v'ha  huomini  , che  contro 
chi  li  richiederti  di  punto  nulla  che  fen- 
ta  dello  fconueucuole  , dcll’ingiudo  , e 
perciò  vergognofo  alla  lor  dignità , o 
al  proteflàr  che  fanno  rettitudine  . c co- 
fcicnia , li  opporrebbon  piu  làidi  , o 
t>  piu  duri , che  la  rupe  del  Capo  Non  : a-, 
° vna  cotal  tenera  domanda , intenerifeo- 
no  ■ ammollano  , né  fon  piu  diamanto  » 
ma  ghiaccio  al  Sole  , che  tutto  liquidi- 
fee,  fi  fonde,  lagrima  d'ogni  parte.  Ec« 
couel  rapprcfcntato  al  viuo  da  Manilio  A- 
dronomo  , e Poeta , fotto  vna  di  quelita 
mideriofe  fauole  da  due  facce  , la  quale  » 
tanto  fol  che  te  ne  sboiii  l’imagiue  , fa- 
rà ageuole  il  rifcontrarla , e veder  cornea 
bene  al  fatto  nodro  lì  adatti  , Raccorda- 
ui  di  quel  Perfco . cosi  forte  al  vincer  Me- 
dufa  .cosi  debole  al  renderli  vinto  ad  An- 
C dromeda  i hor  quedi  è delfo  l'aflomiglia- 
to  daquel  ch'io  poc'anzi  diceua,  e fol  tan- 
to vo'dime . 

T andem  Gorgonei  viSorem  Perfori -» 

morì  (in  , 

Telix  illa  diet  redeuntem  ad  littore 
duxit . 

I fe  ut  vbi  pendentem  t lidii  it  rupe  . 
puellam , 

Dinguitfacie,  quem  non  fi upefecerat 
haliti . 

Vixque  menu  fpolium  tenuit , VI- 
p.  CTORgVE  MEDVS&  , 

U VICTVS  IN  ANDROMEDA 
EST. 

Dal  non  negare  quando  fi  deca» 
poco  diuaria  il  non  negare  come  da  ve- 
ro li  dee , cioè  a ben  uirlo  con  Seneca-,  ■ 
negare  VV  LTV  NEGANTIVM  . Y 
ha  di  tali,  che  nel  ributtar  delle  vergo- 
gnofe  domande  , niegano  con  vn  volto  » 
che  non  l'haurebbono  di  piu  dolce  aria-, 
fe  concedettero . Quedo , pare  a me  che 
da  quel  medelimo  , che  Crifpo  Padieno 
foleua  dire  dell’  ordinario  contradare-» 
£ che  fi  fa  all'ecceiBuo  lodarci  degli  adu- 
latori , con  vn  modrarfene  fchiuo , che 
è gradirle , vn  parer  di  patirne , con., 
gran  diletto  ; vn  voltare  il  capo , che  é 
porgere  verfo  l'adulatore  tutto  l'orec- 
chio ; vn  rifpingerlo , che  è inuitarlo , vn 
dir,  Tacete,  che  lignifica  Seguitate  : ej 
per  finalmente  fpiegarlo  con  la  fua  me- 
defima  , ben  che  piu  vera , che  netta-, 
comparatone  : Opponete  , non  rlaniere  _» 
efhum  : & quiiem  fie  , quemtdmodum-r 
opponi  amica  fole!  , qua  fi  impala  , grata 
ejl  I grattar  fi  effiegit . Adunque  , viw» 
così 


Alboaài 
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cosi  fatto  negare  , a chi  ne  intende  il  lin- 
guaggio , farà  vn  confcntire  : il  piu  che 
Tacir-li.  fia  come  quello  d'Augufto,  che  l’Iftori- 
aonal.  co  dific  , fatto,  SPECIE  RECVSAN- 
11S  : e ciò  per  auucntura  con  rifguardo 
a null'altro , che  a faluar  nc  gli  occhi  del 
mondo  la  riputatione  , moftrando  di  fa- 
re quel  che  mal  fi  fa  , coltrato  a forxa_» 
di  quella  gran  violenza  , che  ne'cuor  gen- 
tili hanno  i priegbi  i che  in  altra  forma 
direbbe!!  , far  come  quei , che  fegreta- 
mente  tradifeono  vna  fortezza  alla  lor 
fede  commefli  , che  a cui  la  rendono  , 
vogliono , che  fi  prefenti  a batterla  col 
cannone  ; e allora  elfi , fingendofi  gia- 
llamente obligati  a non  peggiorar  loto 
condicioni , fecondo  la  buona  legge  di 
guerra , chiamano  a parlamento , e patteg- 
giano fopra  la  refa  ■ 

Ben  fi  dourà , doue  fi  fperi  vtile 
rifarlo,  da  chi  ha  falde  ragioni  in  ma- 
no per  negar  quello  che  non  è giufto  con- 
cedere , francamente  valerfene  , c j noria 
rade  volte  c auucnuto , i mal  configlia- 
ti chieditori , vdendole  , rauuedcrfi  , ò 
fi  men  che  fia  , andarfene  vergognati  di 
loro  fteffi.  Cantauano  le  Sirene  lungo 
, il  lito  dell'infame  lor'ifola  , per  incan- 
tare i paflàggeti , che  vaghi  di  quel  mor- 
tai piacere  li  lermauano  avdirlc  , e lega- 
ti col  fonilo , elle  non  piu  Sirene,  ma_a 
Arpie  , s'auuentauano  a gli  addormen- 
tati , vccideuanli , e delle  crude  carni  fi 
iaccan  palio  . Due  valenti  huomini  truo- 
uo  , che  furon  fau/  a camparfeuc  , l'vn_, 
diuerfamente  dall'altro , e amendue  fan- 
no ottimamente  al  propofito  di  che  vi  ra- 
giono. Vlille,  che  in  aumentandoli  al- 
l'ifola  , curò  Scompagni  con  la  cera  gli 
orecchi , e se  fece  a buone  volte  di  fu- 
ni legare  al  calcefc  dell’albero  ' così  elle 
cantarono  a'fordi , che  via  co’retm  bat- 
tendo , le  fi  lafciirono  dietro  alle  fpalle  , 
mutole , fuergognate , e digiune  : e i fi- 
miglianti  a quelli  > fon  quegli,  chenon_> 
danno  orecchi  alle  micidiali  domando  , 
che  lor  fi  fanno , e con  vn  Nò  fenza  veru- 
na confolation  di  ragioni , voltano  a'chic- 
ditori  le  fpalle  . Altrimenti  ebe  Vliflo  . 
fece  Orfeo . In  cominciar  quelle  a canta- 
te , mife  egli  manò  alla  fua  cctera  , e co- 
minciò a fonare  quanto  piu  dolcemente 
di  quelle  , e con  che  buon  effetto , vditelo 
dal  Poeta . 

; me:  Pieri a refttnam  cultura 

dea,  Tbraeins  Orpbent , folitam  eantn 

1 {cutter c ratei , PENE  COEGIT 
SIRENA  SE£/I. 

1A  è quello  che  vna  ben  apportata  ra- 
gione del  Nò  , opera  in  vn  maluagio , e 
moceuole  chieditorc  : confondalo  del  fuo 
ardire  , farlo  rauueder  del  fuo  fallo  , «ar- 
iti dietro  «osi  'Cinto , come  conuinto  ; ò 


^ il  men  che  fia , lafciarlo  ammiratore  d’v.' 
na  virtù  fuperiore  al  fuo  vitio  . Cosi 
venne  fatto  a Temillocle  , quando  richie-  • 
fio  da  quella  Greca  Sirena  , Simonidcj  Plut.pffe 
Mufico  , e Poeta , fuo  famigliare , di  non  P°lir' 
fo  quale  ingiufto  feruigio  : Se  io  , dilfej 
Temillocle , drmaudam  a re  in  luogo  di 
graia , che  fcieiitcmente  peccali!  contro 
all'arce  della  Poefia  , e della  Malica , fo- 
nando rutta  foor  di  tuono , e con  botte 
falfe  vna  tua  canzone  , e co’vcrfi  ftorpi , 
e tempeftati  d’  errori  ; parrebbeti  egli 
ri  quello  vn  domandare  da  amico  ? ò po- 
® trebbeti  chiedere  altro  vn  nemico  , per 
ifporti  al  publico  vitupero  ! Hot  fe  tu  , 
per  huomo  del  mondo  non  vorrefti  pa- 
rere mal  Mufico,  e mal  Poeta,  perche.» 
vuotò  ch’io  fia  mal  huomo , e mal  giu- 
dice , operando  per  te  contro  alle  rego- 
le deH’onefio  , contro  alla  giufticia  del- 
le leggi  i In  vdir  ciò  Simonide  ammuto- 
lì , fenon  in  quanto  col  rolfore  del  vol- 
to confcfsò  il  fuo  fallo  , e con  fommef- 
fc  parole  il  dcteftò  . Cosi  in  altra  mate- 
ria , ma  ben  acconcia  a prenderli  itu 
C fentimento  morale , Cailificne  , ò Cli- 
ftene  che  vogliam  dirlo  , Filofofo  , o 
parenre  dello  Stagirita  , mentre  alla  ta- 
uola  d'Aleflàndto  Macedone , doue  an- 
ch'egli fedeua  vnodcconuitati , corrcua- 
no  per  attorno  finifurate  tazze  di  vino  , 
e compiuto  l'vn  giro , ricomincianafi  l'al- 
tro ; alla  fua  volta  , ritraile  la  mano  : e 
militandolo  Alcflandro  a bere  , Nolo , ite-  piMdtj 
flit,  0 Alexander : e fubito  dietro  al  cahi0.1t» 
Nò , la  ragione  : Io  non  vo' , che  i bic- 
chieri di  Bacco , mi  rendano  neceflarj 
t-n  que'd'Efculapio  : cioè , per  foucrchio  bc- 
re  , ammalare  , e feguirmi  al  dolce  del 
vino , l’amaro  delie  medicine . E in  ve- 
rità , a giudicar  fauiatnente , diffe  alero- 
ne Plutarco,  Obmetum,  ne  ru/licior  vi-  tBtn. 
itera  , in  lattrnm  etti  rtnum  dolorane  da  talct ,, 
Hip  font  dare  pracìpitem  , ti  veri  rttftica- 
11  i eji  bominii , &■  mente , ac  mitrici, 
aarentit . Hor  non  è quella  vna  ragione 
al  femplice  lume  della  natura  si  chiara., , 
che  non  foftiene  rifpolia , sì  forte , che  in 
francamente  addurla,  ftrozza  le  parole» 
mezzo  Ugola  di  chi  fi  ardifee  a fàtui  v- 
E na  tal  domanda,  che  a ben  intenderla,  fuo- 
na  a punto  così,  Che  per  non,  parer  ruui- 
do , difeortefe,  fcarfo  nel  far  piacere  , vi 
pittiate  a perdere  con  elfo  la  virtù , la  co- 
feienza  , non  poche  volte  l’onore  , e certe 
anche  laviti?  ; ' . . , .v5I  «»* 

Ma  il  farli  a dar  ragione  del  Nò , "e-  » 

non  è fempre.  sì  l'ottimo  , che  tal  volteu. 
anco  allindegnità  delle  dimande  (nona 
parliamo  bora  delie  perfone)  non  fi  coo- 
uenga  , a maniera  .di  giufia  vendetta^  , 
dare  lo  fchiaffo  d'vu  aperto,  e (ecco  Nò 
fu  la  faccia  al  chieditorc  ; tal  che  , vo- 
Ggg  a glia- 
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glialo  ò iiò  , pur  glie  ne  arruffi  la  guan- 
cia . Ho  detto  a maniera  di  giuda  ven- 
detta . conciofiache  grande  ingiuria  lia_» 
il  richiedere  anima  ben  nata  , di  che  che 
punto  Tenta  del  laido , del  vitupcreuole  , 
deU'ingiudo  : e fra’difpofli  a Tare  ingiu- 
ria. truouo  collocati  da  Arinotele  nel  pri- 
'•*  ***••  mo  luogo  coloro  , £>ui  fc  impani  fadu- 
" ror  fpcrnnt . Si  prefenrano  gli  iùergogna- 

ti  a combatterui  con  vna  obbrobriofa  do- 
manda . c già  nella  loro  ellimationc  v' 
hanno  in  conto  d'vn  anima  tanto  feiau- 
rata , e vendereccia , c Temile , che  , a_> 
rendenti  > non  vi  biTogni  piu  che  aflàlir- 
ui  ; ad  hauerui . non  piu  che  domandar- 
ui  : e quello  non  è egli  vii  intolerabilc  ol- 
traggio che  vi  fi  fa?  Vdite  in  fimil  calo 
il  dirotto  dilaniar  per  iTdcgno  di  quel 
cafiilfimo  giouane  Ippolito , al  Tentirfi 
violar  gli  orecchi  dalTabbomineuol  do- 
manda della  matrigna  . Chiede  al  cielo 
mercè  d’vn  Tulminc  che  di  prcTente  l'in- 
ceneri , reo , dice  egli , d'eflcr  contro  a-. 
Tua  voglia  piaciuto , a chi  porca  men_» 
che  ondiamone  amarlo  : indi  alla  Tede- 
rata  . indarno  a'fuoi  piedi  Tupplicante , 
riuolto.  richiamali  dell’ingiuria  chedi- 
ceuamo . 

Stn.Hipe  -Digli*»  anflupris  ego  > 

P«l-  Se  flettane  tanto  ni/»»  ego  folm  libi 

Materia  facili!  ? H oc  m»i  meruit ri- 
gori 

E in  dirlo  , trae  Tuori  la  Ipada . c glie 
l’appunta  al  petto  : ma  dall'  imbrattarli 
le  mani  in  quello  Tporco  Tanguc  , vn  mi- 
glior configlio  il  ritrae  , di  torlclì  precl- 
pitofamente  d'inanzi  i c valline , batten- 
do palma  a palma . c Tdamando  , 0 fli- 
nt . o fert  I 

Quello  è vn  punto  degno  che  gli 
fi  dian  piu  tocchi , onde  meglio  s'impri- 
. ma  , c piu  Te  ne  conoTca  il  vero . Dipin- 
tapl'ià?**  ^ valentifiimo  Zeuli  vn  fanciullo  , che 
r’  ’ portaua  vn  panicr  colmo  d'vue  . trami- 
(chiaciui  i lor  pampanl . frefehi  > e viui  > 
coinè  colti  tede  : e que’  grappoli  cosi 
ben  fourapolli , e rileuanti , e Tema  or- 
dine ordinati , e coloriti  al  naturale , ru- 
giadofi , c appannaci  col  fiore , che  la_» 
natura  a Tarli  veri  non  li  Ta  far  piu  veri  : 
e videi!  nell'iiigannaruifi  ella  (Idia  ne  gli 
vccelli  . che  volauano  per  beccar  quelle 
vne.  Il  popolo  ne  faceua  le  marauiglie  , 
e leuaua  alle  (Ielle  il  valore  di  Zcufi  : Tut- 
to altramenti  vn  piu  accorto  degli  al- 
ien. lih».  tri , che  dille , Atei  mali  cxifiimarc  de_» 
fonte,  in-  Jthnlj  : non  enim  fnifft  ainolaturat , fi 
putr  fimilii  effet  : e cosi  neparueanco  a 
Zeufi  , che  calsò  l’vue  , e ritenne , Jguoi 
ntlint  trat  in  tabula  , non  quod  fimilint . 
Hor  che  gli  vccelli  s'ardifcano  di  vola- 
re alle  vue , nulla  temendo  del  iànciul 
che  le  porta , Tegno  è che  (limano  le  vue 


ell'er  vere , e'1  fanciullo  dipinto  : altri- 
menti , fe  vero , e vino  il  credelTero . ne 
temerebbon  le  mani  piu  che  non  ne  ap- 
petiuano  l'vue  . Cosi  appunto  va  di  chi 
ardifee  di  chiedcrui  vna  qualunque  Tìe-, 
indegnità  : vna  falla  tedimonianza  , vn_» 
voto  ingiullo,  vn  fauor  pregiudiciale  . 
vna  cfccution  crudele , vn  l’eruigio  difo- 
nello  . Egli  prende  animo , e vi  fi  au- 
uenta,  perche  vi  crede  vn  huomo  dipin- 
to, che  d’huomo  non  habbia  altro  chej 
il  fintamente  parerlo , nel  rimanente , fen- 
tj  za  anima , lenza  fpiriro , lenza  fenrimen- 
ti  da  viuo  per  rifentirui  > fenza  mani  da-, 
rifeurito  per  ifchiacciargli  le  parole  Tu 
la  bocca . 

Souuengaui  altresi  di  quel  chej 
haurete  letto  in  Polibio , in  Tacito , in_> 
Giudino  : gli  cferciti  di  Flaminio  Con- 
fido contra  Annibaie  al  Trafimeuo , d'Ar- 
minio  contro  a Germanico , de  gli  A- 
chei  contro  a'  Romani . efler  venuti  a_» 
battaglia  . non  come  a vincere  combat- 
tenti , ma  come  a legare  i gii  vinti  : tan- 
to erano  perfuafi , che  i nemici  non  fi 
Q terrebbono  alla  prima  affrontata  : E a-» 
dir  folo  di  que'di  Flaminio  al  Trafimeno  , 
Plureserant  qui  vincola  , tir  comprici  , 
tir  alia  ciufmodi  inflrumentaferrcnt,  flint 
arma  ai  dimicandum  . Hor  che  ne  Tegui  I 
Quel  ch’era  degno . Tutto  all’  oppollo 
della  lor  falfa  prefuncionc  . Qualti  tre  si 
baldanzofi  cferciti , Romano . Achco,  Te- 
defeo , prouarono  i lor  nemici  piu  chej 
huomini , per  lo  fdegno  aggiuntoli  al  va- 
lore , doue  pur  li  crcdeuano  meno  che  Te- 
mine per  la  codardia . Vinti , e feonfitti , 
_ fi  diedero  a legare  con  le  medelime  care- 
U ne , di  che  eran  venuti  a si  gran  douitia-, 
forniti . per  iltrafcinarlì  dietro  legatique- 
gli , che  venendoli  alle  mani , riufeirono 
vincitori . 

Non  altrimenti  a voi  fi  conuierL» 
di  fami  conofeerc  da  chi  tutt'altro  nc_» 
giudica  : nè  con  allàlirori  cotanti  ardi- 
ci . per  lo  niun  pregio  in  che  v'hanno  di 
virtù  , c d’ animo  gcncroio  , voglionlt 
adoperar  maniere , ò termini  di  genri- 
lezza'piu  di  quel  che  fi  laceflcro  gli  ani- 
mofi  Spartani  a Filippo  Re  de’Macedo- 
j;  ni , che  li  mandò  richiedendo  di  pallàr 
per  lo  bel  mezzo  de'loro  (Taci  coli’efer- 
cito  in  ordinanza  . la  rifpolla  fu  degna-, 
della  domanda  . Vn  foglio , fcrittoui  den- 
tro NO  > e null’altro  ; ma  quello  in  let- 
teroni  sì  grandi , che  tutto  dalla  cima-, 
al  fondo  l empicuano  • nè  Filippo  s'ardi 
ad  auuicinarli  vii  palio,  tanto  (iupidi  a_> 
cucila  fillaba , e fpauentoflènc  , conofccn- 
ilola  vna  punta  corta , ma  in  capo  a vna-, 
grand'  alla . Ditemi  ( anzi  rifpondrre  a 
Plutarco  che  vel  domanda)  fiere  voi  si 
prodigamente  liberale  del  volito , che  ad 
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ogni  fpina  che  v’affcrri  il  mantello  , e 
pare  che  vcl  domandi  * voi  * con  vn  fubi- 
rorenderui,  glicl  lafciate*  S'egU  è rot- 
eile , e dilicato  » nc  lo  fiaccare  Tenia  ofte- 
fa  nc  delle  Tpine , né  del  mantello  : tQM 
s’egli  c Taldo  , e forte  > voi  altresì  coil* 
vna  forte  firappata  , fuellete  i denti  al- 
lo fpinaio  , e via  ne  portate  il  mantel- 
lo . Altrettanto  infeguò  di  fare  a gli  Tue r- 
gognati  addomandatorì  Zenone  Filofofo  * 
auuenutofì  Tu  le  mura  d' Atene  in  vii*» 
giouane  Tuo  fcolarc  » che  in  faccia  ma- 
linconica , c con  quali  le  lagrime  in  Tu 
gli  occhi  , Tc  nc  andana  tutto  Tolo  , o 
ìmpcnficrito  » come  chi  va  , c non  Ta  dò- 
pii»,  de^»  uc  . Che  hai  tu  (difl'cgli  il  maefiro)  c_> 
viciofo  che  faccia  c eotefia  da  huomo  che  par 
pud.  - condotto  al  fupplicio  l Qncgli  > a gran-» 
pena , c prima  tutto  arroflàndo  , gli  con- 
fefsò  , d’haucrlo  tefte  richiefto  vn  ribal- 
do di  non  fo  che  mal  fare  . E tu  (ripigliò 
Zenone)  che  gli  hai  rifpofto  ? Nulla,  dif- 
fe  il  giouanc  : ma  vergognando  » c mu- 
tolo per  confo lìone  partimmi.  Arruffof- 
ft  lo  Stoico , c con  vn  torbido  rifo  : Co- 
dardo , difle  , ancor  quando  vinci , per- 
che mezzo  vinci , e mezio  perdi  : a ra- 
gion ti  vergogni , ina  di  te  » piu  che  di 
quel  ribaldo  . Dunque  ardi  Tee  il  vit  io  in 
lui  di  chiederti  vn  mal  Si  * c non  ardi- 
sce la  virtù  in  te  di  rendergli  vn  buon-» 
No  ? quegli  non  ha  vergogna  moftrandofi 
4 vn  animale , l’hai  tu  dimofirati  huomo  • 
e filofofo  ? 

Detto  ho  fin  bora  del  ben  rifpon- 
derc  che  fi  dee  a chi  male  addomandà-j  • 
Hot  fé  v’ha  a cui  piu  aggradi  il  nean- 
che efière  addimandato , eccone  il  mo- 
do : Viuere  si  pakfemente  » e si  proféf- 
iàtameote  giu  fio , c incorrotto  * che  a-» 
guifa  d’incorruttibile » fogliate  all’altrui 
sfacciataggine  la  prefontione  dì  chieder 
quello,  che  indarno  é fperfcr  d’ ottene- 
re . Così  dì  voi  poflk  dirli  » come  Tul- 
Pliifc  U ]io  di  Catone  * O tt  ftlictm  Maxcz  Por- 
prpfat.  fi  ^ jem  imfrobam  pzttrt  nemo 
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VI. 

OSian  le  fauole  che  h abbiano  Slofo fa- 
to, ò la  filofofia  che  habbia  fàuo- 
kggiato,  vn  medehmo  c il  fentir  d'amen- 
duc  j quella  Bocca  di  mare  in  cui  hora  en- 
triamo , larga  da  labbro  a labbro , lètte  ò 
poche  piu  bearle  miglia  : quella,  fu  le  cui 


(ponde  Ercole  piantò  i termini  delle  Aio 
* miche , e i buoni  antichi  il  Non  piu  ol- 
tre della  Natura  : quella , per  cui  U sboc- 
ca ncirimmenfo  Oceano  Atlantico , c per 
cui  l'Oceano  s’imbocca  , ed  entra  ad  al- 
lagare quanto  occupa  di  paefe  il  piccolo 
noftro  Mare  mediterraneo;  edere  ftato 
condnuamento  di  terra  férma , per  cui 
icambieuolmcnte s’vniuano  l'Africa,  o 
l'Europa . 

Paflouui  a fona  l'Oceano , e l'onda 

Abila  quinci , e quindi  Calpe  fpin- 

» fe» 

D Spagna,  e Libia  partio  con  foce  an- 

goli*; 

Tanto  mutar  può  lunga  eri  veruna . 
Ma  di  ciò  fia  che  vuole  , gii  che  niun  ne 
fa  dire  il  quando  : anzi  il  Tempo  llcdb  , 
che  il  tutto  vede , e nota , non  fel  rac- 
corda egli,  nd  per  quanto  ne  cerchi , il 
tTuoua  regiftrato  nelle  memorie  de'  fuoi 
Annali  . Quello  a che  fare  io  v'ho  mef- 
fo  per  entro  a quello  memorabile  Stret- 
to , Il  d il  volgerui  alla  delira  parte  in-, 
ver  l'Africa , e lcuati  ben  bene  altiflìmo 
p gli  occhi , con  vno  fguardo  che  fia  tut- 
to infieme  geometrico , e di  marauiglia , 
mifurar  dalla  cima  al  piede  quello  impa- 
reggiabile Re  de'monti , l’Atlante  che  ci 
fouralia . Miratelo , come  rutto  monta-, 
in  sd  lidio , e fi  risia,  e la  fuperba  se- 
lla follieua  , e volge  verfo  la  fempre  da 
lui  temuta  , e fempre  a lui  nemica  Eu- 
ropa , in  acro  di  riconofcerla  ■ c fpiarla  : 
e come  allarga  Io  fmifurato  dorfo  ver- 
fo quella  gelofa  frontiera  della fua  Afri- 
ca , in  atto  di  licurarla , e difènderla  col- 
_ le  (palle  . Nd  per  molto  che  fia  quel  che 
D ne  veggiamo , d egli  perciò  nd  il  tutto 
dell'Atlante , nd  il  piu  ; ma  folamentu 
il  fommo . Raccorderouui  quel  che  lo 
Storico  fcriflè  di  Rodi  antica  , mi  furato 
che  n'hebbc  lo  fmifurato  Coloilò  di  broli, 
io , cui  il  mondo  (limò  degno  d’eflèro 
vn  (k'fuoi  fette  miracoli  : foggiunfe  e- 
gli  : S ma  ali)  minorei  hot  i»  toiem  vr~ 
te  , ColoJJÌ  etntum  numero  , fei  vbicun- 
que  ptiguli  fuijjcnt , Hobilittluri  lacuna. 
Cosi  c de  glialtiffimi  altri  monti , chea 
di  quello , a guifa  di  figliuoli , c nipo- 
ti ti , efeono  per  lunghiffima  difeendenza  , 
e fi  fpargono  parte  attrauerfo  i Regni  di 
Fez , e Marocco , c la  Numidia  dalla  Bar- 
baria diuidono  , parte  corrono  lino  alla 
Prouincia  di  Sua , doue  bagnano  il  piè 
nell'Oceano  : tutte  montagne  aitiiSme , 
che  douunque  altroùe  follerò , ciafcun* 
da  sd  farebbe  vn  Atlante  ; ma  predo  al 
lor  padre  Atlante , fembran  colline . Hor 
qual  ei  fia  nell'orribile  afpetto  che  di  sd 
danno,  i reminoli  fuoi  fianchi  ; e le  foltif- 
fime  felue  , che  a guifa  di  velie  qua  e li 
Iquarciata  mal  ne  ricuoprono  la  nudici 
delle 
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delle  rupi  : eie  tante  vene , che  dalla  ci- 
ma , da' banchi , dal  piè  mcnan  giu  fiumi 
d'acque , e per  tutto  il  paefe  le  partono  ; 

« il  filino , c i fuochi  > che  dalle  fotterra- 
nee fue  vifeere  gli  efeonp  per  incorno  al- 
le cime  je  le  cime  flcflc  coperte , e i pro- 
fondi valloni  cniufi  d'alnirime  neui , cui 
nè  tiepida  aura , nè  Spillone  mai  può  nul- 
la a diflolnerlc  > nè  ad  ammollirle  : non.» 
hamcfticri  diruene , cosi  da  preflò  il  ve- 
dere • Io  ve  ne  tomo  all'altezza  > e pia- 
centi fimi i vdir  d'efla  in  vn  folo  Gcogra- 
Cif.ii.  fo  ruttigli  altri:  Alta!  moni  (dice  Soli- -j 
no)  e medio  arenarum  aoufnrgtnr  > & edn-  o 
fluì  in  vicini  a Lunarii  circuii  , vltra  nu- 
bile caput  condit  . il  che  vdito  , raccor- 
diui  delio  fchcrnirc  clic  Ariflotelc  fala_> 

V. Curii . materiale  inumimi  de’pocci , i quali, 
UHM;  invaginando,  .licergli,  il  ciclo ellcrcj 
pelante , c rouinofo  , il  prouidcro  a fo- 
flcnerlo  delle  forti  fpallc  ti 'A  t.  ante  . Ma 
che  clic  egli  li  dica,  non  fu  mai  vero  , 
che  da  vero  fentiflero  zi  pazzamente  que‘ 
faui  maeilri  di  nafcoudcrc  al  volgo,  non 
dico  fo!  le  memorie  antichilfimc  che  lor 
dee  filicina  , ma  ben  aliai  de'milicrj  d'o-  Q 
gni  ordine  di  morale , politica,  natura- 
le, e teologica  di  feipima,,  fottoilvclo 
de'  lor.  fa.itaitichi  ritrouamenti  : c qui 
per  auueutura  vn  ye  nc ha de'primi  , e., 

•si  ti^ni fello  da  se  che  non  abbiforaiau* 
di  troppo  rottile  interprete  a rinuenirlo  : 
cioè  , Grand;  fpallc  doucrli  a gran  can- 
ea : gran  fourallare  a gli  altri  per  cmi- 
ncnradifer.no,  in  cht  loro  fourajta  per 
dignità,  qpcdifpone  il  goucrno . ÓVafcy 
Atlante',  che  licna  il  capo.alto  per  lino 
al  ciclo  , poter  con  elio  reggere,,  c folle-  ~ 
nere  il  ciclo  : e vniucrfalmentc  , Propor-  V 
tionato  aU'vfficio  del  comandare  , donar 
edere  f attitudine  che  a quel  rileuann  Ti- 
nto wiuiftcro  è.  ncccllari.imente  richie- 
da : altrimenti , fc  le  felze  non  vi  bafta-, 
no  a tanto,  yicicuomcn  cader  lòtto ,,  e 
la  maina  dd  puh  neo  ti  fa  vòftra  . jjl  che 
non  è Ibi  veto  deile  iQUJunfiun  e.  dignità  , 

■ • 1 qual  era  m Atlante  fic  Qfll.;  piu  icliccj 

' ' ‘ parte  ddl’-Sfrica  > ma  g propoptione,  ài* 
ogni  qltio  iniuor  carico  dì  gotici  no:  o 
fol  di  quefu  fra  ytije,  d ragionate  , coru, 
riguardo  A chi  gli  elegge  , A gli  eierrj  g 
ftefli , e A'popoli  che  lor  fi  danno  a go- 
ucniarc-  , c-.j-v, li».,  i 
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NON  è rimafo  memoria  di  qual  fi 
■ folfe  al  nome  quel  curipfo.Ktj, 
per  cui  cotnmeffioue , Die  carco  , il  piu 
jperto  Geometra  ,4c'fu°i.  tempi , hebhe 
a valicare  vna  non  piccola  parte  d'Afiaj , 
c d'Europa,  ccrcaiidoui  delle  piu  rile- 
uanci  montagne  , c douc  alcuna  infra  l'al- 
are piu  degna , cioè  di  piu  eminente  al- 
zata glie  ne  vcniflc  iualui  , fermanti! 


quanto  il  piu  far  poteua  in  veduta  d«  t 
predò , e co  tuoi  acconci  ingegni , mifu- 
r ame  l'altezza  da  capo  a piedi . Bea  ho 
trouato , c non  vn  folo  fra* Principi , che 
per  troppo  piu  degna,  e piu  vtile  curio- 
fi  tà  , hanno  iludiafamcntt  inuefiigato  de 
gli  huomini , facendone  iiquifite  , hor 
palcfi , hor  di  Simulate  fperienze , afaper- 
ne  il  vero  de  gli  eminenti  ; e quanto  l'vn 
di  loro  piu  dell’altro  fi  leuade  alto  , col 
fapere , col  fenno  , con  la  rettitudine  • 
con  la  fedeltà  , e ciò  che  altro  è proprio 
d'vna  gran  cella  , d'vn  forte  petto  , d'vn 
cuor  vcgghiante , e diritto:  e tutto  ciò 
a fin  d’addodàr  loro  le  cariche  de'gouer- 
ni  proportionati  a ragion  delle  forzej  • 
e a mifura  del  meriro . E a dir  vero  , 
puoilcnc  altrimenti , mentre  fuona  a gli 
orecchi  di  tutto  il  mondo  quella  gram» 
legge  , Deputare  it  Principi i indici»  non  L.Mph 
nportct:  ftcrtlegij  cairn  rn/iar  crii , inbi-  tzraCak 
ture  an  fit  di’nus , quem  deferii  Impera-  <r'“' 
lor  . La  qual  denunciamone  di  chiuder  cr  ' 
gli  occhi  i fudditi , c aprire  il  cuore  tL» 
riccuere  qua!  che  fia  colui  che  lor  s'in- 
uia  fuperiore  , da  ciò  veramente  ha  for- 
za , che  fi  predirne , e fiippon  certo  , il 
Principe  , a dir  poco  , non  lunario  elet- 
to a. la  cieca , Tenta  pelarne  il  felino  a-> 
niuna  fpcncnza  , lenza  indurarne  il  fapc- 
re  in  niuu  arduo  affare  , fenza  hauemej 
come  a mun  lodeuole  effetto  le  virtù  che 
hifognanp  a chi  comanda  : ma  follcua- 
tolo  a cotal  preminenza  d’  onore  ( di- 
c ialine  in  . prima  quel  che  piu  fouentc_> 
ad  auueqire  j per  compiacere  della  do- 
manda vn. Tuo  di  cala  , che  nel  pregò: 
forfè  ùidortoui  da  beniuolciiza  , per  do- 
nate al,  chieditorc  la  grafia , forfè  da  qua-, 
dagneria  per  venderla»!  chi  piu  caro  la-, 
couvjiva  ■ •»  , ■ , 

-,  -i  Adunatoli  vn  dine!  capo  di  Lucia- 
no il  pieno  c, generai  Concilio  de  gl'Id- 
dij  d'amciKiuc  gli  ordini , Ma.ììim  , tr  hCoetil. 
Minori , e Cedutili  nella  Sala  d'oro,  chi  De»», 
piq , e cbòuyen-  foljeuato  »,  & m ricco  Peg- 
gio , c vicino  al  trono  di  Gioue  , fecon- 
do l'antichità , c i meriti  di  cialcuno  ; 
traile,  in  mezzo  li  curiqlò  ùuicfiigatore  , 
e libero  ammonitole  di  communi , e de' 
priaatrdifbrdim , Momo  : e fenza  inchi- 
nici a riucrire  quel  maellofo  Senato eoa 
me  chi  tutto, ya  in  vn  pcaficK>rIeziqn  ba- 
da , ò non  cura  , Padri  Cofcritti  (dille) 
vollra  fc  , può  egli  edere  che  non  irrol- 
fiate  di  vergogna  ,'e  dì  fdegno , al  veder 
fatti  degni  di  contarli  fra  voi , la  pleba- 
gliacba  vi  fiode  qui  auanti , indegna  -di 
pur  contarli  fra  gli  huomini  1 Cosi  dun- 
que non  valla  a piu  d'vuo  di  voi  (ùa  meri- 
to delie  fue  fatiche,  fia  tutta-,  e fola  mer-, 
cè  , e grada  di  Gioue)  federe  arrotato  il 
numero  (le  gl'iddi)  » fc  anche  non  fi  fica- 
Icioa 
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lem*  dietro , e -.'tiol  che  a fona  s’Indij-  bia  in  quel  credito  e in  quella  venera, 

no,  icanouai , i coppieri  , i tamburini,  rione , che  s*ei  Coffe  vn  capo  di  Giouej  , 

i famigli , i valletti  ( E riuoltofi  a Bac-  con  cntroui  la  Tua  Pallide  Dea  della  fi- 
co intorniato  di  Fauni , di  Satiri , di  Si-  pienta , e del  fenno  : che  pare  limiglian- 

leni  ; Mirate  (dille)  che  nuoui  originali , te  a quello , fopra  che  il  Poeta  fatirico 

che  gratiofe  (lampe , che  vaghi  ceffi  di  tanto  agramente  morde  gl'  infenfati  E- 

Deità , da  abbeucrar  colTambrofia , fo*  gittiani , che  cotali  erbaggi  de  gli  or- 
no roteile  : c moilratene  le  lanute  cofee  ■ ti  adorauano  come  Deità , per  le  quali 

i piè  biforcuti , l'ifpido  petto , le  irfu-  gridò , 

te  barbe  , le  corna,  k code  male  occul-  0 fendei  gemei , quibut  bue  nafeun- 

tateli  dietro,  yidett,  dille,  cuiufmeii  tur  ih  berti!  N emina  e pure  vn  non.. 

Dee!  nobii  fatiat  geuerefui  Hit  : e fini  fo  che  fimigliante  1 quello , Taddolfar 

proponendo,  il  mettere  a partito,  che  pri-  „ titoli , e vfficj  di  graude  e publico  alfa- 
ma  quc'piu  che  mezzi  caproni  diuengano  15  K|  , chi  ne  la  natura , nè  l'arte  forma- 
huomini  interi , poi , meritandolo , li  tra-  rono  per  le  città  , con  attitudine  a gouer- 

aformino  in  Dei.  nar  popoli , a difporre , a ilatuire , a in-, 

Vn  certo  chè  fimigliante  a quello  giungere , a giudicare  delle  priuate  , e_> 

parrebbe . fc  auuenilfc , che  i comunque  delle  communi  faccende  : ma  li  produffe- 

fia,  diuentati  grandi , e poflenti  nella-,  ro  a flarfi  ne'loro folchi , e quiui tanto  in- 
grana , e nella  corte  delor  Signori , fi  grandire , e ingroffare , quanto  nafcoli , e- 

arrogaifer  di  piu , l'ingrandire  altri , e-  fotterrati. 

danaio  fc  nel  poco  fenno , e ne’ma'collu-  E chi  mai , per  quantunque  vio- 
lai meni  ammali  ; fino  a farli  metter  lentamente  il  voglia  , può  indurli  a ere- 

co’picdi , per  non  dir  con  le  zampe  , tan-  dere  , che  il  ben  publico  llia  come  dce_» 

to  in  cima  al  capo  de  gli  huomini,  quan-  fui  cuore  a vn  Principe  , cui  vegga  com- 

to  chi  ha  giurifdirtione  , e comando , C metterne  1'  amminillratione  a così  fatte 
Ila  fopra  chi  è lignoreggiato , e vbbidi-  mani,  che  peggio  non  potrebbe , fe  ve- 

fcc . Quindi  il  pianger  che  fanno  i vec-  ramente  odiafle  quegli  che  ama  ? In  ron- 
chi Annaffili  di  Roma , la  predo  che_,  fcrmatione  di  che  vuol  qui  vdirfi  , auue- 

founerfion  dell'Jmperio , commefiò  a reg-  gnache  per  altro  non  ne  fia  degno  , il 

geme  in  gran  patte  etiandio  le  piu  ge-  maellro  de  gli  Statifli  ; e voglia  Iddio , 

loft  Prouincie  , a chi  che  fi  folle  , ben-  che  non  ancora  de  gli  Atheirti  ; il  quale, 

che  da  tutt'altro  melliere  che  di  gouer-  dal  fouente  riuolgcrfi  a riandar  le  auri- 
no , tanto  fol  che  fi  accomaudaffero  alla  che  memorie  , e dal  continuo  vedere  i 

grada  de  gli  Eunuchi , alla  protettimi-.  difordinari  auueniinenti  dc'fuoi  medefi- 

de’Libctti , al  poter  tutto  de  gl*  intimi  mi  tempi , diffinì  foco  medefimo , e di 

feruidori  de'Cefari  : e come  que'malna-  tanto  in  tanto  , hor  rifoluto  , hot  dub- 

ti  a troppo  grande  onor  fi  rccauano  il  r,  biofo  , infognò  , le  cofe  humane , etian- 
far  piu  che  da  Imperadori , facendo  de-,  dio  fe  grandiflìme , c di  publico  inreref- 

gl*  imperadori  ciò  che  voleuano  ; infi-  fo , non  andar  gouemate  per  mano  di 

nita  era  la  turba  de  gli  feiaurati , con-  prouidenza  fuperiore  ; nè  la  terra  edere 

correnti  a facrificare  alle  lor  mani , ad  ab-  in  cura  al  cielo  , nè  gli  huomini  a Dio , 

bracciarne  le  ginocchia , a prollenderfi  ma  come  Nane  fenxa  gei terno  in  mar 

manzi  a'ior  piedi,  chiedenti  loro  con-.  ebe  frange  > ogni  cofa  qua  giu  effergiuo- 

laida  adulatione , quel  che  con  gentile-,  co  del  calò , e muouerfi  hor  alto  hor  baf- 

inuentione  dimandò  la  forella  del  nobi-  fo  a diferetion  di  Fortuna , che  porti , e 

PI,,,  a liffimo  Oratore  Ortenfio  a Lucio  Siila-,  ftraporti  doue  ella  non  fa  , nè  vede  , tan- 

S/Ila,  foptanomato  il  Felice  . Paflolle  vn  di  vi-  to  le  città  , e i regni , quanto  le  capan- 

cino  ; ed  ella  , fattagli!!  tutta  da  canto , ne  , e i villaggi . Vn  de  gli  accidenti  che 

neprefe,  come  in  atto  fortino,  e quali  gli  ribadì  quell'cinpia  opinione  incapo, 

lui  non  veggente,  il  lembo  della  veda , e JJ  fu  il  veder  che  fece  , cader  l'Imperio  nel- 
con  due  dita  in  punta  , ne  fpiccò  vn  inui-  le  mani  di  Claudio,  huomo  non  fola- 

fibilc  bioccolerto  , dicendo  come  da  sè  a mente  inetto  a gouernarc  vn  mondo , ma 

sè , ma  bene  intera  : Da  Siila  il  Felice  , bifognofo  d'vno  feiaurato  Liberto  che-, 

anch’io  pur  ne  voglio  vn  filo  di  felicità:  goucrnalfe  lui  : perciò  non  creduto  mai 

c si  l'hebbe  ; che  fol  tanto  bailo  a condur-  da  veruno  > che  la  Fortuna  fel  renelle  tan- 
tali moglie  . ti  anni  in  petto , per  ìfchiuderlo  impro- 

Quindi  poi  quelle  ragioneuoli  ma*  uifo  . Hor  poi  che  Tacito  il  vide  , riuol- 

raniglie  , e quelle  non  irragioneuoli , le  celi  le  fue  medefinie  tenebre  , paruc  a -, 

dirò  lamentante  , ma  elle  fono  piu  che  lui,  in  altrettanto  che  luce , diffini  co- 
altro maladittioni , al  vedere  fpiantarli  me  il  vedeffe , non  v'elfere  quel  che  notu, 

dalla  cruda  terra  vn  capo  d'aglio,  C-J  vedeua  : altrimenti , Prouidenza,  e Clau- 

folkuarl»  > e volere  che  vn  popolo  l'hab-  dio  Imperadore  , come  s’accordano?  il 


Digitized  by  Google 


4 


L’Atlante . 


. che  inco  dille  piu  chiaro , poiché  giun- 
te a icriuere  di  Nerone  fucceflore  di 
Claudio . In  tanro  all'apparir  di  quello , 
AnuU  j Mihi  , dice  , pliant òplura  recemium  , /« 

T/e  ter  um  reuoluo  , tanto  magis  ludibrio-» 
rerum  mortalium  cunttit  in  negotqs  obuer - 
fantur  : Jguippe  fama  , fpe  , ventratio- 
ne  , potius  omr.es  de/hnabantur  Imperio  , 
qudm  tiuem  futurum  Princtpem  Fortuna-» 
in  occulto  tenebat.  Hor  così  va  , diceua_» 
io , del  non  crederli  , né  prouidenza  , né 
amore  in  chi  mal  prouedc  i fudditi  di 
reggitori  che  ne  ammintfirino  il  goucr-  « 
no  : tutto  per  ciò  che  (dicianlo  quanto  il  * 
piu  far  fi  può  dolcemente)  non  fi  ha  quan- 
to è degno  in  ifiima  quello , di  che  il  Re 
Tcodonco  giudica  non  hauer  maggior 
debito  , nc  maggior  gloria  vn  Principe  : 
C*flì*h  &*c  Ubentiùs  amplettimur  (dice  egli) 
Var-lib.5  qua  nos  meritò  feciffe  gloriamur  . Òiy 
•pili  40.  gyjppE  FKVrjNANDVS  F.ST  CVl 
T K ADF  NT  VR  EX  AMI  N Ai  Talifqut 
debet  a Principe  de  ligi , qualis  ab  ipfa  po - 
ufi  Lego  dittati . 

E ben  mi  cade  l’hauer  qui  a con- 
traporre  al  fauio  detto  di  quello  Re  , il  ( 
pazzi  Rimo  fatto  deirimperadorc  Caligo- 
la:  concio/ìache  a null'altro  che  men_. 
ne  aggraui  l'indegmtà , fenon  falò  a paz- 
zia, puoi ccarfi Amaua  quelli  del  piu 
fuifccrato  , e riueraite  amore , con  che 
amar  fi  polla  » vn  fuo  velocilfimo  barbe- 
ro . Velocilfimo  anche  ai  nome  impofio- 
gli , in  riguardo  del  trapaflar  che  di  gran 
lunga  faccua  quant’altri  caualli  haueuan 
nome  e pregio  d’infuperabili  corridori . 
DioJ.fp.  Conuitaualo  alla  Tua  mcdcfima  tauola-»  ; 
Xipliit.in  c quello  , Dulia  contrai!  doucre , lenona  r 
^*^8-  in  quanto  meglio  farebbe  fiato  Caligo-  *r 
la  ncila  fialla , che  il  cauallo  nella  came- 
ra imperiale  ; ina  ben  amendne  a vna_> 
inedefima  mangiatoia  . Porgeuafi  alla-» 
beftia  feruita  per  mano  di  nobili /fimi  ca- 
ualicri , il  mangiare  in  gran  catini  d'oro , 
biada  indorata , e fimi; mente  d’oro  Ic_> 
conche  , douc  gli  dzuau  bere  pretiofiflì- 
mi  vini  . E tutto  era  nulla , paragonato 
al  difettarlo , e folcnnemente  nominar- 
lo che  lece,  per  lo  fegnente  anno  • fuo 
Collega  nel  Confidato  : c fc  non  che  in- 
di a pochi  giorni  due  valorofi  Tribuni , £ 
Cafiio  Chcrca  , e Cornelio  Sabino  , con 
trenta  punte  di  fpada  sfianchi  di  Cali- 
gola  t il  cacciarono  fuor  del  mondo , 
quell'infelice  Roma  haurebbe  veduto  vn 
Cauallo  , con  la  gualdrappa  da  Confa- 
lo addo  fio  , entrare  in  Senato , e i Padri 
Cofcritti  riceucrlo  come  lorcapo  , c i 
Sacerdoti  nc’fafii , c gl'Ifiorici  fcriticre* 
nc’loro  annali , Confulibus  Caligala  , & 

• Veloci(fimo  , quello  la  maggiore  , que- 
llo la  miglior  befiia  di  quc’cempi  . Hor 
vada  a dire  Claudiano  , poiché  vido 


^ Eutropio  eunuco  afiiinto  alla  dignità 
Confolare  ; 

Omnia  cejferunt  Eunucho  Confale* 
monflra  I 

Se  il  maggior  mofiro  deH’vniuerfo  era-» 
eleggerli  Confalo  vn  mezz’huomo , chc_» 
farebbe  fiato  vn  animale  intero  ? 

Mopfo  Nifa  datar:  quid  non  fperemus  - . 
amante s ? 

ditte  appretto  il  Poeta  quel  fauio  Da- 
nion  pallore  : tanto  gli  panie  difconuc- 
nirfi  vna  sì  nobile  fpofa  a vn  fangofa  bi- 
folco , che  dal  nondimeno  ottenerla  gli 
> paruc  oramai  concederli  ad  ogni  vile.» , 
il  prefumer  di  sé  , c lo  fperare  , e’1  trar- 
re inanzi  a chiedere  ogni  qualunque  fia 
gran  fortuna.  E cosi  é naturai  che  in- 
teruenga,  quando  fi  vede  a' fatti,  l'ina- 
bilità non  recar  pregiudicio  , né  riulcir 
d’oftacolo  al  montare  i gradi  delle  mag- 
gior preminenze  , alle  quali  già  folo  da-» 
grana  huomini  s’afpiraua,  c falò  per  gran 
meriti  fi  faliua  . Al  contrario  i degni , 
che  a giufta  lode  fi  recano  il  pocerfi  dir 
d’clfiquel  che  già  del  famofifiìino  Epami- 
] nonda  , Honores  ita  geffit , ve  ornamen-  . 
tum  non  accipere  , fed  dare  ipfe  digniutti  Inft,aN* 
t n dere  tur  ; veggendo  la  dignità  laidica_» 
dall'indegnità  de  gli  afiuntiui  fenza  ha- 
ucrnc  ombra  di  merito , fdegnano , c da_» 
quel  poco  men  che  vergognofa  onore  , ri- 
traggonfi  , dicendo  co  me  il  vecchio  Ca- 
tone , Malie  fe  homir.es  quarere  » quarc*  piurtrm 
Caio  fiatuam  non  babeat , qudm  quart L*  pbu 
habeat  . 

E qui  vuoili  auuertirc  vn  pericoi- 
lofo  trafeorrere  che  può  iarfi  da  vn  giu- 
fto  a vn  ingiufto  genere  , hor  fia  di  gra- 
fie a'vecchi , e intimi  feruidori , hor  di 
rìcompenfe  a difendenti  da  tali  » che  i 
Principi  al  lor  merito  fi  profclfino  debi- 
tori . I/adornarli  di  titoli , l'accrefccr- 
li  di  preminenze  , il  promuouerli  a gra- 
di che  fian  loro  onor-uoli  per  lo  fplen. 
dorè , c fruttiferi  per  lo  guadagno  » con- 
ferì cefi  : e douc  anco  altra  ragione  * altro 
merito  non  vi  folle , che  il  così  volere-» 
il  Principe  liberoa  far  del  fuo  quel  che 
gli  é in  grado  (ancorché  poi  vi  fia  chi 
dica  del  così  afiunro  il  motto  di  Galio- 
ne  fratello  di  Seneca , fopra  Claudio  Ini- 
pcradorc , portato  dopo  morte  fra  Se- 
midei, Fnco  trattai  in  exium  i in  vecei 
delle  fcalc  Gemonie  che  mcritaua , con-  claud,  * 
fenrefi  : Ma  non  già  il  metterli  per  piu 
danno  altrui  che  lor  vtile , in  ammini- 
firationc  di  carichi , e di  gouerni , per 
cui  fi  richieggono  le  abilità  ci  retti  non_> 
hanno , c il  Principe  non  le  può  loro  in- 
fondere . Vdite , e fc  v’é  punto  nulla-» 
in  che  poterli  riprendere  quelle  diffini- 
tioni  di  Seneca  , fiaui  lecito  il  farlo: 

Nauis  bona  dici  tur  , non  qua  pretto  fu  co- 

lonbus  r 
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Itribm  pili*  tfl , lift  mi  ergenitum . aut  A cercauano,  il  prefenraro  a Timoteo , Ile- 
anreum  reflrum  efl  , nec  cuius  tutoli  fi»-  \ tiflimi  del  grand'huomo  ch'egli  era  : ej 
tc  celate  fjt , «et  i/ft  /r/è,j  aut  opibur  ! l'era  si  » che  in  rotta  Atene , e per  affai 

rrXifi  preffe  e/i  ; /etf  fletUii , c?  firme-, , | delle  miglia  intorno , non  (e  ne  trouereb- 

& iundurti  equem  exctudenlibus  fpiffe , be  vn  maggiore  mifurandolo  a palmi . 

ed  ferenti  Km  incurfum  morir  fetida,  gu~  Huomo  di  gran  perfona  , e ben  rifpon- 

bcrnacnlo  pdrem  , velar  , ir  non  fenticits  dente  d’ogni  fua  parte  : quale  appunto  il 

vemum  . Gladium  bomim  diete , non  mi  vorrebbono  gli  fruitori  per  modello  da_. 

deauratut  tfl  baltbeus , hcc  fui  vagina^  ricauarne  vn  Atlante , fu  le  cui  fpallo 

gemma  diftinguitur  , fed  etti  & dd  fccan-  addolfare  vn  cielo  di  marmo  : c i valen- 
tia» fubtilit  aciet  , & murra  munirne»-  ti  Oratori  tutti  a lui  d'intorno , moflran- 

um  omiie  rupturus . Regala  , non  quarte-,  done  quel  gran  petto , quella  fchienru 

formofa , fed  quàm  reità  fit , quartine  . p forzuta  , que'membroni  fcolpiti , que’ 

Me  quodquc  laudarne , cui  lampara'.ur  quid  mufc0]i  rileuauti  , e fpiccati , quello 

1 Ili  preprium  cfl  , La  naue  niente  altro  giunture  nodofe  . ne  diceuano  maraui- 

che  ricca,  e bella,  fi  adoperi  a diportar-  glie:  finche  Timoteo  annoiatone,  Vn_> 

ti  l'opra  efla , come  fi  fuol  per  diletto  , Generale  , dilfe , fi  cerca , non  vn  balla- 

terra  terra  : la  fpada  niente  altro  che  in-  gio  : che  il  pefo  di  comandare  a vn  efer- 

gioiellata,  a cingerla  per  ben  compari-  cito,  non  è carica  da  giumento . A’oil,  jtob.  fer 

re  in  moftra  : il  regolo  d'oro , a tirar  li-  per  Deo:  : fed  ferat  bit  flragula  Impe-  j<. 

nce  nulla  operanti  in  carta . Altra  oli*-  rotori  : ir  aurei»  cligatur  Imperator , qui 

tura  di  legno  vuol  la  tempella  , e la_.  uidext  ta  que  a fronte  funi , & et  qua 

battaglia  naualc  : altra  tempera  d’arme  , a tergo  . Altrimenti , poteua  egli  fog- 
li duello , e la  guerra  : altra  norma  di-  giungere  quel  belliffimo  detto  del  Poe- 

rettrice  , la  fabrica  : che  tutto  è diro  ta  Menandro  , Chi  fa  da  Generale , o Stob.ibiJ 

nei  fatto  di  che  parliamo , il  ben  gouer-  £ non  fu  mai  Capitano  , e chi  da  capita- 
nare altrui , vuole  altr'  huomo , che  il  no  , e non  fu  mai  Soldato  , quando  en- 

folatncntc  lodeuole  dalle  apparenze . Nc  tra coll'efercito  in  battaglia,  Hecatom- 

noi  per  noi  medefimi  fumo  all'ingannar-  be»  heftibut  adduci'.  : tanti  buoi  mena-, 

ci  si  cicchi , e al  giudicar  sì  pazzi , dii-  loro  a facrificare , quanti  foldati  a com- 

BeR«P«-  fe  Platone , che  hauendo  in  arbitrio  Le-  battere . 

fcUib-l,  leggere  vn  Piloto , che  per  mezzo  a vno  Volgianci  hora  vn  po'poco  a que- 

Iterminato,  e ternpeflofo mare  ci  porti,  gli,  che  si  arditamente  fi  cacciano  oue 

rifiutimi  lo  fpertilfimo , perciò  ch'e  mal  fi  ha  a far  dell’Atlante  , e domandano 

in  arnefe  di  panni , abbronzato  dal  So-  cariche  , per  cui  follenere  non  hanno 

le,  e d'aria  niente  piaceuole:  efeeglia-  fpalle  che  ballino.  V'ha  de  gli  homic-  DeRepu- 

nio  il  ben  addobbato , l'auuencnte  , il  bc-  ciattoli , dice  Platone  , i quali , a guifa  l>l-lib.o. 

nefattore , l' amico  : ma  di  mare  , e di  p.  de  gli  fcampati  di  mano  a'famigli  della 
venti , di  temprile , e di  calme , di  co-  U giuftitia , e correnti  a rifuggirli  ne’Tem- 
mandare  a vele , e maneggiar  timoncj  , pi , da  vn  melliere  meccanico  fi  gittano 

quanto  il  piu  ne  polfa  edere , ignorante  . di  lancio  alia  filofofia  . Hieri  col  grem- 

iVarrà  forfè  quelli  ad  altro  vfo  , e l'ado-  biiile  a cintola , fudauano  intorno  a la- 

peraruelo  fia  per  lo  ben  fuo , e per  lo  vo-  uorij  da  fchiena , e da  braccia  : oggi  col 

flro  migliore  , fe  caro  v'c  il  non  andar-  palio  filofofico  indolfo  , Ledono  alto, 

uenc  , con  elio  tutta  la  naue,  fcco  in_,  fententiano,  diffinifeono  , infognino  , fan- 
profondo. no  Setta,  non  mai  difcepoli , equi  fio- 

ccai farebbe  ita  la  Republica_»  r»  macflri . Simigliantilfinii  a vn  fab- 
Ateniefe  , fe  Timoteo , che  in  que’tem-  bro  , corto  di  vita,  feofeiato,  e llram- 

pi  n'era  fourano , fi  folfe  egli  così  pazza-  bo , di  mal  ceffo  , e peggior  garbo  , ri- 
niente renduto , come  certi  pazzamente.,  cotto  alla  fucina,  fcerpellaro  de  gli  oc- 

il  pregarono,  a nominar  Generale  dell'  £ chi,  ecaluo,  che  toltoli  dall'ancudine  , 
armi,  per  muouere  non  fo  qual  guerra^  e da'marrelli , fi  diguazza  vnacduevol- 

di  malageuole  riufeimento  , vn  che  va-  te  in  vn  bagno,  e come  iui  entro,  coiu. 

leu*  a tutt'altro  che  al  melliere  dell'ar-  elfo  il  fior  del  carbone  , e la  fuliggine^ 

«ni:  ottimo  in  verità  per  condurre  vnaj  del  camino,  lafciaile  ogni  altra  fua  in- 

campagua , non  mica  a combattere , ma  fcparabile  deformità , vfeirone  , tutto  fi 

pi,,,.  Ml  a feminarla . Gli  Oratori , che  ne’  fatti  raffazzona , fi  ripulifce  > e lecca  i e para- 

fennlcc,  della  Republica  s’ intramifchiauano  piu  lofi  con  abito  fcilereccio , s'infiora  , e fi 
di  quanto  folle  vtile  al  ben  conimune_j , profuma  : e gii  rifatto , pare  a lui , vn_, 

datifi  lungamente  attorno  in  cerca  di  chi  bel  che  da  perderne  feco  in  gara  di  bel- 

folfc  il  cafo  di  gouernarc  vn  efercito , lezza  Narcifo  , corre  a dar  la  ruuida , e 

dare  la  battaglia  , e vincerla  ; alla  fine  , callofa  mano  per  menarli  moglie  , noiu, 

auuenutifi  a trouarlo  quale  appunto  il  va  Vulcano  vna  Venere , ma  qualche^ 

H h h one- 
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oneffa  , e gentil  dama;  per  la  cui  nobil- 
tà anch'egli  fi  nobiliti , e ingentilifca-,  . 
Cosi  egli  de'Filolofàflri  d’Atene  : e co- 
si altri  a proportione  può  dir  di  quegli , 
che  alla  piu  dogni  altra  difficile  (come 
dicea  Senofonte)  e vn  non  fo  che  diuina 
arte  del  comandare  , fi  auuentano  con_» 
intolerabile  confidenza  ; auuegnache  per 
l'addietro  vfati  a vn  si  lontano  , e diffe- 
rente medierò  , come  quel  giardiniere.» 
Flui.ipo-  Perfiano  > che  offerta  in  dono  ad  Arta- 
f '•  ferfe  vna  ftranamente  grolla  mela  del 
fuo  pontiere  , Io  fciocco  Ke , in  vecej 
di  dargli  a coltiuare  il  rcal  fuo  giardi- 
no , il  creò  di  prefenre  Goucrnatore  d' 
vna  città  ; dicendo , Chechihaueua  in- 
dù Uria  , e felino  da  ingroflàre  vna  mela-, 
oltre  alla  ordinaria  fua  grandezza , hau- 
rcbbelo  altresì  da  condurre  vna  piccole-, 
città  a ffraordinaria  grandezza  . Quindi 
poi  gli  acerbi , e non  iempre  ingiufti  rim- 
proueri , con  che  i lor  falli  nell’arte  del 
comandare  , fi  fuergognano dagli  accor- 
ti . Nella  maniera  che  il  valorofo  Ca- 
vi-, . ffrioto  i foprauomato  lo  Scanderbeg , ab- 
Scaod.  bafsò  l'alterezza  di  Balabano  ; vn  Turco 
falito  d’huom  di  campagna  ch'era  poc' 
anzi  , ad  eflèr  Maeilro  di  campo . e con- 
duttore d'efcrciti.  Il  generofo  Principe 
Callrioto  , in  nfpolla  d’vn  frodolenttj 
dono  che  quel  ribaldo , prima  di  venir  Ce- 
co a battaglia  > gl'inuiò , rimandogli  vn  - 
vomere , vna  vanga . vn  bcccaftrino , vna 
ronca , vna  zappa  ; tutto  vn  arredo  con- 
tadinefeo  , dicendogli.  Quelle  effer  ar- 
mi da  lui  villano  : non  la  fpadadacaua- 
liere , non  il  baffone  d'huom  di  coman- 
do . Moffraflc  a quegli  linimenti  le  ma- 
ni , e fenza  piu  , li  lì  vedrebbe  correre  in 
pugno , e riunirgli!) , e riconofeere  i calli, 
che  per  tanti  anni  maneggiandoli  gli  ha- 
uean  fatto . 

Nè  perciò  che  vi  veggiare  felice- 
mente riufeito  alla  pruoua  di  voi  mede- 
funo  in  feccenduole  di  piccolilfimo  affa- 
re , hauetc  incontanente  a prefumcre , d' 
clfer  tornito  di  Cenno  , e di  (perienzz  fo- 
prabbondantc  al  condurre  i piu  rileuanti 
negoz)  dell'vniuerfo  • 

Ou.Trift.  Non  ideo  dtbet  pelago  fi  mitri,  fi 
**•*•  qua 

jiudet  in  exiguo  luitre  cymba-r 

Uch  . 

Arilti.po  Ebenauuisò  ilFilofofo,  ingannarli  iu 
litlc»p.i.  partito  quei  che  fi  fanno  a crederej  , 
i'huom  di  republica  , e l'altro  d’affolu- 
to  comando,  non  disfercntiarfi  fpccifi- 
camente  dal  Padre  di  famiglia , ma  Colo 
in  quella  ragione  , che  il  piu  diffcrifeo 
dal  meno:  ^infi , dice  egli , Magni  da- 
miti nihil  differì!  i pirua  cintate  . Sou- 
uengaui  di  quel  Portio  Ladrone  Orato- 
re, o per  piu  veramente  dirlo,  Sofiftiu,, 


A che  dalla  fcuola  doue  Colo  ariugaua-, 
inaimi  a'giouani  Cuoi  fcolari , vfeito  ìil» 
publico  a difendere  vna  esula  di  rite- 
uante  affare , tanto  fi  conturbò  al  veder 
volti  in  sè  gli  occhi , e l'efpetratione^ 
de'Giudici , e del  gran  popolo  vditore  i 
che  fenza  egli  auuederfene , cominciò  la.» 
fua  diceria  da  vn  mafehio  folecifmo  r 
poi  del  tutto  Imarri  la  memoria , e sè 
ffeflb  ; tal  che  fu  meftieri  concedergli , 
di  pallire  a dir  fua  ragione  dal  Foro  a 
vn  tempio , dal  cielo  aperto  all'ombra  ■ 
r»  e al  chiufo , e dal  gran  popolo  , a poca» 
° gente  . Così  detto  di  lui  il  padre  di  Se- 
neca, che  il  racconta,  foggiungc  vil» 
faluteuole  auuifo  , quale  anco  il  diede 
in  termini  piu  generali  lo  Stoico  fuo  fi- 
gliuolo : Dtbet  [empir  pini  effe  viriinLi 
in  Inori , tfuim  in  oneri . Chi  fi  vuolej 
addoffar  grandi  affari , fi  de'tronar  for- 
nito di  Cenno  , e di  fapere  , di  fagacità , 
e d’induftria , di  longanimità  , e pazien- 
za , d'efficacia . e deftrezza  , in  fomma_j, 
di  tutto  quello  che  può  dirli , Forze  fupe- 
riori  al  negotio  che  intraprende  : e ha- 
C uerle  in  contanti , non  folo  in  ifperan- 
zc  : e glie  ne  debbon  dire  il  quanto  , le 
pruoue  fatte  di  sè;c  confortarlo  al  piu  fa- 
cile, l'efferebcn  riuicitonel  piu  diffici- 
le. Percioveggiamo  (liegue  il  vecchio 
Seneca  del  fuo  tempo)  che  Gltiiitores 
grmioribit  ermis  difeunt  , qitm  pignoni  : 
duttili  illos  migifler  irmitor  , quinu, 
aduerfiriui  fiflinet . Luti it  or  et , buoi  fi- 
mil , et  ttrnoi  fitigmt , vt  ficiliìt  fin- 
gili! refiflint . Cirforei , qui  intra  txU 
guum  fpatium  de  velocitile  ecrum  indi- 
citar  , id  f epe  in  exercititione  decur- 
U nnt , quei  fintel  dtcurfiri  funi  in  ctr- 
limine  • 

Chi  così  va , va  con  fidanza , per», 

che  va  poco  men  che  ficuro  : non  ifdruc- 
ciola  , noi  trafporta  vna  precipitofa  vo- 
glia ad  imbracarli  gli  occhi  del  bello  . 
lenza  punto  nulla  attendere  al  pericolo- 
fo  mefticre  ch'è  il  comandare , ò l'ad- 
doffarfi  affari  fplendidi  , riguardeuoli , 
gloriofi  è vero , ma  di  tal  pefo,  che  vi 
li  fchiaccia  Cotto  il  capo  che  non  c pien 
di  ccruello , vi  feoppia  il  cuore  che  non 
£ ha  in  petto  forze  piu  che  baffeuoli 
foftenerlo . Ed  io  non  fo  onde  tanto  in- 
uaghifle  Io  Stoico  della  prefuntuofa  bal- 
danza di  quel  mille  volte  da  ogni  Poe- 
ta ricantato  Fetonte , che  il  proponelìéj 
come  idea  efemplare  d'vno  fpirito , qua- 
le  la  piu  magnanima  , la  piu  eroica  vir. 
tù  non  può  hauerlo  maggiore . Vidi  . 
qiìm  alti  ifteniere  debeat  virtù!  : dir»  . 
egli , c introduce  il  Sole  padre  del  gio- 
uane , a defcriuergli  col  poetico  ragio- 
nare d'Ouidio  , il  difficiliffimo  rampare 
che  gli  bifognaua  dall'orizzonte  fu  per 
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quella  grand'erta  del  comieflo  orientale  : ^ 
poi  l'orribiliffimo  precipirio  che  lì  vede 
fono  , quando  nel  punto  del  mezzodì  fi 
rruoua  in  fammi  al  cielo  ; ai  rena  si  pau- 
rofa  a vedere,  che  di  poco  non  vengono 
le  craueggole  al  Sole,  c non  gli  s'aggira-, 
il  capo.  Finalmente,  il  roninofo  andar 
giu  per  la  fcefa  in  pendio  che  termina-, 
in  Occidente  . Aggiungali , la  bizzarria-, 
de'focoft  c iualti , cui  egli , cocchiere  di 
tanti  feeoli , e d'ogni  di , auuezzo  a'Ior 
fantaliichi  vmdri,  (I  come  elfi  all’impe- 
rio della  fila  voce  , nondimeno  appena-,  j, 
balla  a renderli  vbbidienti  nel  falire  al-  tJ 
la  feria  , nello  feendere  al  freno  : e per 
tutto , il  tenerli  fu  la  carreggiata  di  fem- 
pre , e non  trafiliseli , e rubargli  le  bri- 
glie di  mano,  qualor  s'auitengono  tic' 
temoilifiimi  moflri , diche  rutto  cate- 
llo , e ingomberato  il  Zodiaco , e il  cie- 
lo. lite  citta  uiijfet  tilt  generofue  ado- 
icfctnt  placet , mquìt , vii  : afendo  : 
e/(  tanti  per  tjla  ire  cu  furo.  luride  data 
tarmi  . ili.i  ■ 

< Ben  fu  quella  volta  il  buon  Seneca , 

pouero  di  comparationi , mentre  li  con-  £ 
dulie  a mendicare  dal  vitto  l'iroagine  del- 
la virtù  : fe  non  forfè  in  quanto  la  vir- 
tù di  Seneca  ha  ben  affai  del  Fetonte.,  , 
cosi  la  vuole  ardita  ( diri  egli  aminoli  ) 
anco  per  1‘  imponìbile  alle  ferie  . Me- 
glio fari,  fe  non  erro,  al  mio  argo- 
mento quello  temerario  cocchiere , fot 
che  io  ne  compia  quel  clic  rimanti  ; 
cioè  , foggiunga  quel  che  di  lui  fegui , 
e in  eflo  appunto  quel  che  neceflàrio  è 
che  fiegua  dc'iìmiglianti  a lui , nell"  in- 
traprendere , com'iodiceua  , ciò  che  a_» 
vederlo  , oh  ! come  è fplendido  , e fen-  aJ 
xa  pari  gloriofo  : guidare  il  carro  del 
<H  , gouernar  la  natura,  dare  ordine*-» 
gli  affari  del  mondo  : ma  difficile  , oli 
quanto  ! e pericolofo  a chi  non  è vn_. 

Sole,  tutto  luce  d' intendimento,  tatto 
calore  di  fpirito , non  partigiano  nd  pro- 
uedere , perch'  è cuore  del  publico , non 
ifregolato  nel  ronouerli , perdi'  è tego- 
la de' mou  imenei  altrui.  Sali  dunque-. 
Fetonte  fui  carro , e molte!!  al  primo 
andate  : 

Std  lene  pmduserat,  nec  quoti  roga».  £ 

. /cere  ptjfcnt 

Sali s cani , felUtqut  lugum  granitale 
■1  carebai  . 

’^uod  fiatai  te  fot  fere,  rumi,  tritata- 
e/ ite  relittiiaani 

'J^aadriìagetfpatiam  , nte  qao  priàt 

ordine  carnati . 

Jpft  patiti , me  qui  eommìjfas  fittiti 
baienti , 

Jitefeit  qui  fit  tur , ntc  fijciat,  im - 
perii  iliit . 
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afFordare  chi  gli  ode » 
ò far  fuggire  per  non  vdirli- 

VII. 

SBIGOTTTMF.NTO , e orto tt , ma-, 
mirto  d’altrettanto  piacete , cagiona 
la  veduta  di  quefla  fpauentofa,  e dilette- 
uole , perche  innocente  cafcata  del  Nilo  i 
che  al  trottarli  riflrctto  fra  le  anguftiflì- 
me  foci  d'vna  fenditura  di  monte,  fallò 
viuo  , e non  poflibile  ad  aprirli  per  qua1 
lunquefia  fona,  iui,  come  vnKe  im- 
prigionato , s’adita , e fchiuma , e fina- 
nia  , c minaccia  : e pcrcioche  tutto  è in 
damo , per  affrettarli  ad  vfeirne , ingrof- 
fa , e fofpigne  , c caccia  se  fteflb  , con-, 
tanta  foga  , che  quel  fuo  non  c correre-, , 
è precipitare:  fin  che  finalmente  sboc- 
cato , gittafi  giu  a rompicollo  di  quan- 
t'alto  il  ptouate  all' orrore  del  riguar- 
darlo- Ma,  come  io  diccua,  le  fuc  ro- 
ttine fono  a lui  innocenti  : perche  egli 
medelimo  qui  al  piano  accoglie  molle- 
mente  sè  fteflb , cadente  di  colasi) , o 
in  brieue  fpatio  tranquillali  , e dipoli-, 
lo  fdegno  , anzi  il  furore  , che  il  porti) 
a diruparfi  giu  da  quc'balii . Hot  non_» 
vi  par  egli  vedere  yn  fiume  ritto  in-, 
piè  > ò come  dell' Ararti , che  lìmilmen- 
tc  precipita  , fcriflc  Pomponio  Mela-, , 
uiquis  peadentibas  femetipfum  fine  alato  jj), , 
fertili  incarnai , arcuatoque  ertine  ? Ma-, 
gli  fprazii  che  gitta  rompendoli  con  si 
orribile  ftrofeio , i centrar/  colori  del 
tutto  biancheggiare  l'opra  fe  Hello,  fa - 
tebbono  vn  piacer  da  fermarmi!  a goder- 
ne , feaon  che  il  fremito , il  rimbombo  , 
l’ intolerabil  fracaflb  , che  fcacciò  gli 
abitatori  di  quella , che  qui  intonto  ve- 
dete, vna  volta citti,  hora difetto,  e ro- 
uine , non  follerà  , che  lènza  pericolo  di 
partircene  aflordati  , ci  tratteiiiain  qui 
altro  che  vn  breuiflimo  fpatio  , quan- 
to billeri  a riiconcrare  in  quello  di- 
luuiar  d'  acque , in  quello  romoreggiar 
che  ftordifee  , la  faftidiofa  cofa  che  fo- 
no i gran  Parlatori , che  non  fenza  offe- 
fa  de  gli  orecchi  di  chi  è coftretto  d’v- 
dirli , tengono  altrui  come  alle  Cateratte 
del  Nilo . 

GOsì  è . Vienfenc  quello  reai  fiume-» 
dall  tthiopia , fra  fpatiole  riue , o 
Hhh  a tur- 
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tutto  in  piana  terra , fino  a poche  mi- 
glia lontano  dalla  famofa  Elefantina..  : 
Sen.  nat,  .rr  vbi  in  fcopulot  caulinni  intrauit , fpu- 
quartini.  maft  frìlli,  non  ex  natura  fua  > [ci  ex 
4»caj>,a.  iniuria  loci , color  c/i . Tandem  cluEatus 
ebflantia  , in  vaflam  altiludintm  , /'ubiti 
dcflitutul  , cadi t ; & cum  ingenti  circuii I- 
iacentium  rf^ionui»  flrepitu  , quem  per- 
fine geni  ibi  a Perjis  collocata  non  po- 
tait , OBTVSIS  ASSI DVO  FRAGO- 
RE ATRI  EP  S , & ob  hoc  fedibut  ad 
tjuietiora  translatis . Hot  che  altro  fao 
vn  importuno  Loquace  , che  fcaricando 
il  Tempre  pieno  . e volubil  fiume  dello 
infinite  parole , che  vedrem  fra  poco  on- 
de sbocchino  , tormenta  > attedia , infi- 
ftidifee  , 

Si  come  il  Nil  d'alto  caggcndo, 
Col  gran  fuono  i vicin  d intorno  af- 
forda . 

La  prefi ctza  del  vibrar  che  le  ferpi  fan- 
no quel  loro  fpiritofo  filo  di  linguio  > 
ha  (atto  credere  , ch'elle  n'habbiano  irò 
bocca  tre  diilinte , non  vna  limile 
Philoftrar  tre  . La  (Irabbondante  facondia  di  Po- 
ni vito  lemotte  Sofifta . fece  dire  a Dionigi  Ret- 
corico  . la  bocca  di  quelf'huomo  hauer 
dodici  larghi  canali  > onde  altrettanti  fiu- 
mi fgorgauano  i e la  fua  lingua  difen- 
derli , e indurarli  a cubiti , come  Io 
gran  colonna  di  Metili , in  cui  > di  per 
di  li  notauano  i crcfcimenti  del  Nilo . 
quando  inonda  l'Egitto . Pericle  altre- 
sì quel  polfentilTlnio  Oratore , a cui  Ari- 
Ibid.  dolane  diede  il  Fulminare,  Tonarti  > 
Pcrmifcerc  Graciam.  hebbe  perciò  il  fo- 
pranomc  di  Lingua  ; come  tutto  quauto 
era  non  forte  altro  che  lingua  : al  par  di 
quell’  alpigiano . che  difle  , se  effer  dal 
capo  fino  al  pie  tutto  fronte . Hor  chi 
mi  trouerà  comparacioni  ad  efpriraere  , 
ò titoli  che  fi  confacciano  a nominare.»  , 
chi  non  è altro  che  vno  fterminato  di- 
luuio  di  parole , lenta  vigor  d'  eloquen- 
za , lenta  inaedria  d'arte  , lenta  ameni- 
tà d'ingegno , Tenta  ordine , fenia  pro- 
polito  , Tenta  fenno  ? che  il  non  hauer 
punto  nulla  di  querte  parti , è rondino- 
ne propria  di  chi  parla . non  perche  ft_» 
che  dire , ma  perche  non  può  tacere.»  . 
Ceruelli  infelicemente  fecondi , perorile.» 
a guifa  delle  matrici  lubriche  , perche-» 
mocciofe . non  vi  concepifcono  dentro 
penlìero  , che  fenza  maturarlo , felpati  do- 
li , noi  gettino  aliti  che  il  partorifea- 
no  per  la  bocca . Cosi  dettone  in  vul- 
neriate , veggianne  alcun  particolare  lor 
modo . 

E prima , il  rapprefentar  che  fanno 
qualunque  menoma  cofa  raccontino , tan- 
to maggiot  di  quel  che  veramente  ella  è, 
che  io  noi  faprei  dimodrarc  piu  fimi- 
gliante  al  vero,  che  raccocdaadoui  la  fa- 


mofa pelle  del  bue  tagliata  dalla  fuggiti- 
ua  Didone , in  cosi  fottililfime  fila . che.» 
doue  prima  non  ricopriua  piu  che  pochi 
piedi  di  terreno , così  allungata . c fatto- 
ne vn  giro,  potè  circuire  il  grandiffimo 
fpatio  in  che  Enea  poco  appreflo  giungen- 
domi , vide 

Sorger  la  gran  Cictade,  e l'alta-,  Au.i.A. 
Rocca 

De  la  nuoua  Cartago  , che  dal 
fatto , 

Birfa  nomofii , per  Paffuta  merce  , 

Che  per  fondarla  fcr  di  tanto  fito , 

Quanto  cerchiar  di  bue  potclfe  vn-, 
tergo. 

CoU'artbrtigliare  , col  dillcndcre , col  gi- 
rare che  quelli  fanno  ogni  piccolo  chea 
che  lia  nel  riferirlo  , comprendono  tan- 
to fpatio  e di  luogo  , e di  tempo , e di 
cole  che  aggiungono  , certe  vere,  le  piu 
imaginate , moltillimc  finte , che  fareb- 
be di  vantaggio  a formare  vna  Iliade., , 
vna  Odifica  . Tal  era  vn  chi  che  li  fof. 
fe  , ma  di  profelfioue  folenniffimo  par- 
latore , che  fi  vantaua , di  poter  egli  fo- 
Q pra  qualunque  niente  gli  forte  dato  a-, 
difeorreme , ragionar  cento  volte  piu  , 
che  niun  altro  fopra  ogni  abbondantif- 
limo  argomento  . Ma  quanto  pana  fu  piuliap. 
la  propotta  del  gran  ciarliero  , altret-  ; li. Latta 
tanto  fauia  la  rifpofia  d’Agefilao  : Que- 
llo edere  quanto  fe  vn  calzolaio  li  glo- 
riane di  poter  fare  al  piè  d'  vn  picco! 
bambino , la  fcarpa  d'vno  Ifermunt,  gi- 
gante . 

Quell'  indifcrctillimo  Oratore , liu 
cui  voce  da  Stentore  artordaua  i miferi 
che  da  vicino  l'vdiuano  , leuandola  al* 

D to , e di  forza , com  cgli  folle  in  Abi- 
ta, e gli  vditori  in  Calpe , ammonito- 
ne dolcemente , ed  egli  agramente  chie- 
dendo , Menfuram  vocis  , non  vi  parche 
gli  folle  ben  data , dicendogli , Mcn fu- 
ra loouentis , diflantia  audientis  ! Aferesi 
a coftoro , che  collo  lmifurato  ingrandi- 
re fempre  oltre  al  vero , e fpclfo  oltre  al 
poflibile , lamio  di  Pigmei  Pollicini  , e_> 
d’  ogni  perniata  vn  Caucafo  , fi  vuol 
mettere  inanzi  la  cofa  di  che  ragiona- 
no, e in  mano  vn  fafeio  di  milurc  d'o- 
c gm  grandezza  , cioè  il  piu  ò mcn  dir- 
c ne  , accioche  di  quella  fi  vagliano , chej 
fi  confà  col  merico  del  fuggecto  : altri- 
menti non  è egli  vna  lode  da  pazzo  ■ l'a- 
doperar la  pertica  , per  mifura  d'  vno 
flecco  di  quattro  dita  1 Ben  fu  in  grato 
maniera  dilfimile  il  fatto  , e nonduneuo 
parue  a Diogene  da  condannarli , quan- 
do , dimandata  a Platone  vn  ampolla  di 
vino  , quel  magnanimo  glie  ne  inuiò  v- 
na  botte  : c il  ringratiarlo  del  cane  , fu 
morderlo  ; peroche  al  primo  tuuenirfi  in  ^ 

lui,  fattogli!! incontro.  Oh , dillcgli , tu  pjo£,’ 
che 
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che  Te  Filofofo , fe  fedi  addimandato  , 

«tue  • e due , che  fomma  fanno  ? ril'pon- 
derefti  per  auueneura  venti , e uon  quat- 
tro ? Hor  che  ti  pare  del  rifpomlere  che 
hai  fatto  vna  Botte  . a chi  ti  domanda- 
ua  vn  Ampolla  1 e fpatatagli  in  tàccia^ 
vna  fghignazzata  , fc  nc  andò  fenza  fa- 
pergliene  verun  grado.  Pari  dunque  a-, 
loro  ftelfc  vogliono  dTer  le  co  fc,  che  con- 
tandole fi  rapptefentano  come  in  ritratto 
dal  naturale  : altrimenti , per  lo  si  fmo- 
dato  gonfiarle , accrescerle  , ingrandirle , 
elle  tanto  non  faran  piu  delle , quanto  fa- 
ran  maggiori  di  loro  delle  : e in  chi  le  ri- 
feontra , troueranno  apparecchiate  le  ri- 
fa di  Marco  Tullio  , allora  che  vide  deli- 
neato in  altezza  di  gigante  il  bullo  di  fuo 
fratello , huomo  di  datura  men  che  mez- 
zana . e v'aggiunfe  quel  gratiofo  morto , 
fttter  aitai , iimiims  inaiar  e/t  qndm-a 
teliti . 

Io  ben  fo , che  gli  Oratori , e mol- 
to piu  fonema  i Poeti , tutti  huomini  di 
cofcienza  . han  fra  le  altre  vna  partico- 
lar  figura  di  tal  virtù  , che  doue  entrai , 
ingrandire  le,  figure  che  rapprefenn , a Q 
cento , e fc  tanto  vuole , a mille  doppi 
del  vero  : e dicono  , che  il  mentire  , che 
in  ogni  altro  c vitio  , in  lei  che  Lha_> 
per  natura , è virtù  : conciofiache  il  fuo 
valerli  del  falfo , tutto  è in  puro  feruigio 
del  vero  ■ Si  come  i buoni  Architetti , 
efeono  regola  tilfimamcntc  di  regola,  cre- 
fccndo  oltre  ài  doacre  i filili  delle  co>- 
lonne , che  s’hanno  a veder  giu  dal  piar 
no  polle  in  altiifimo  luogo  : altrimen- 
ti , tenendoli  alle  ordinarie  mifure , elle 
parrebbon  nane  , c fconcerebbouo  hu. 
proportione  del  tutto . Hor  non  c egli 
vn  veder  da  lontano  le  cofc  che  altrui  fi 
rapptefentano  in  parole?  Mifera  dunque 
la  verità,  fe  la  bugia  non  l’aiutai  ecrd- 
fcendola  oltre  al  doucre  , uon  la  fa  conir 
parire  quanto  è doucre  . E in  ciò  c Om- 
ni! byperbole  exieniittr , dille  lo  Stoico^ 
vini  verun  , miniano  venite . Cosi  di- 
cendo , che  altri  vinfe  nella  purità  il  caiw 
dor  delle  naui , nella  coftauza  l’immobi- 
lità degli  fcogli,  nella  preilezza  il  volo 
«le'venti , nella  capaciti  il  mare  oceano  , 
nella  beneficenza  il  Sole,  e che  fo  io  ? 
Nnnifutm  untnm  [perni  hy  per  baie  , qnnn- 
lumtniet:  [ti  mtrciìbUit  afirmai,  vt 
ti  (rtdibiUt  pimentai . Adunque  , fv  • 
ella  non  dà  per  vero  quanto  dice  oltrcj 
al  vero , ITpcrbole  non  ditende  chi  vuol 
che  tutto  ila  vero  quanto  racconta  : -tq 
non  dà , tome  lei , a'fuoi  vditori  liceo, 
za  di  credete  il  piu  che  fia , l’vu  peretnr 
to  delle  cofc  che  narra . £ poi , raditi!, 
inamente  , fecondo  i precetti  dell’arte , 
e folo  a'gran  bilioni , vuole  vlarfi  l'Iper- 
bolc  , per  non  tare , oltre  che  iuctcdibi- 
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le  , anco  odicuole  l’oratione , come  au- 
uerrebbe  a chi  vago  di  farci  credere  eh' 
agli  c grande  , caminail'e  continuo  fu' 
ttampani . 

Vna  feconda  proprietà  del  Nilo 
cadente , è il  menare  vn  così  orrendo  fra- 
cailò,  che  doue  egli  fi  fa  fentire  , niuita 
altro  fuon  può  fentirfi  : così  tutti  gli  Au- 
pefi,  gli  aflbrbifce  > gli  annienta.  Al- 
tresì de  gl'infatiabili  parladori , proprie- 
tà è il  farfi  fentire  elfi  foli . Per  ciò  qua- 
lunque nomila  comincino , non  ha  tan- 
te branche  il  polpo,  quante  effi ne  get- 
tano , e fpandono  per  ogni  Iato.  Qnefio 
accennano,  e'1  dirai!  pofeia : quello  vel 
moftrano  in  ifcorcio , e'1  difienderanno 
piu  inanzi  : mentre  narrano  vn  facto , 
ne  promettono  dieci , e s’iinpegnano  a-, 
contarli , e fedelmente  l’attendono  : cj 
iizciafcuno  fi  fan  da  capo  fino  alla  crca- 
tione  del  mondo  ; e nel  condurlo , vi  par 
vedere  vn  nibbio  dar  le  volte  in  aria  , e 
in  cento  giri  l'vn  dentro  l'altro , non_» 
vfeit  mai  del  medeiìmo  luogo  . O mi- 
r acolo  ! efdama  Plinio  il  vecchio  , tut- 
to alla  buona , fopra  le  poche  miglia  di 
bocca,  che  ha  lo  Armo  di  Gibilterra-*  : 
c foggiugne  il  perche  della  fua  maraui- 
glia  : T tm  modico  ore , Mi»  mmenft-a  Próotm, 
tquorum  vallimi  ptniitnr  ! quali  d’vnaj  lib-j- 
sì  piccola  bocca  vfeifle  il  gran  mare  O- 
ceano,  in  cui  s'entra  fuor  dello  Ant- 
ro. Ma  qucAa  , aliar  lui  vero,  è ma- 
muglia  da  firfi  fopra  il  vedere  vfeinu 
d'vna  tal  bocca  quale  alcuni  l’hanno , vn 
sì  gran  dilunio  di  parole , che  cornea 
l’Oceino  empie  tutte  le  cauità  della  ter- 
ra, così  cflì  il  farebbono  di  quanti  orec- 
chi ha  tutto  il  genere  fiumano,  ancor- 
ché gli  orecchi  fieno  voragini  che  non.» 
han  fóndo . Atto  di  tirannia  in  Cefaro 
fiimò  il  Poeta  Lucano  quel  che  ne  dir- 
le , piu  toAo  in  abbominarione  che  per 
racconto  : 

Omnit  Ctftr  erti . Fritti*  C tritai  lik,s, 
vocìi 

T e/li i aiefl . 

Eccouel  «'Ciarlieri  r doue  efii  compaio- 
no , non  vien  Mercurio  perche  rruoua_> 
filentio  , come  diecan  gli  Antichi , ma 
pecche  il  fanno  : conucnendo  a gli  al- 
tri , vogliauto  ò nò  , ilar  loro  inanzi 
mutoli , doue  anzi  voerebbono  ellèr  fot- 
tìi ■ Che  fe  auuienc  , che  fopragiuguen- 
do  truouino  meifo  in  pie  qualche  ragio- 
namento , permetterai  inanzi  a gli  oc- 
chi come  con  alcuna  improuifa  lor  di- 
ceria il  facciano  incontanente  fparirej  , 
non  bifogna  altro , che  fol  raccordare  il 
bel  fingere  che  Ouidio  fa , Enea  ìntefo  a 
difegnar  fu  la  rena  del  tiro  , c ratto  met- 
tere in  moilra  a non  fo  chi  fi  fbffe , l’ailè- 
dio,  il  tradimento.-  l’incendio,  le  mille  di- 
fauuen- 
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fauuenrurc  di  Troia.  Nehaucua,  dice 
egli , difcgnata  vna  parte  , 

^ Piar  arpie  pingebat  \ fubitus  cùm  Per - 

Ub.u  ganci  fluttui 

jfbflulit . 

Come  poi  i ben  da  vero  Loquaci 
haueflcro  giuda  cagion  di  temere  , cho 
la  Tempre  viua  furgenrc  , che  hanno  iiu» 
bocca  delle  infinite  parole , di  che  inon- 
dano , e infracidali  l’vniuerfo  , foflc  ogni 
di  per  fece arfì , a prouedere  che  già  mai 
loro  non  manchi  il  di  die  poter  cicala- 
re , eccoli  i maggiori  Nóuellieri  del  mon-  ~ 
do  . All’  vdirli  raccontare  a minuto , ® 
quanto  dì  per  di  auuiene  fin  nel  Caraio  > 
e poco  meno  che  ne  gli  Antipodi , fi  cre- 
derà ch’egli  habbiano  le  colombe  mef- 
faggcrc  che  anche  oggidi  s’vfano  in  Le- 
uantc  ; ò quc’vclociffimi  corrieri  di  Theo- 
dolìo,  che  coll'andare  , e tornare  ìi\j 
pochi  giorni  da  capo  al  mondo  , fattali  » 
parer  piccolo  il  mondo  : ò i venti  che_> 
coll'ali  fp legate  corrcan  dietro  ad  Hlio 
Vero;  ò fc  tanto  non  balla  , lTppogrifo 
d’Adolfo , l Auoltoio  del  l’ icar omenippo 
di  Luciano  , i borzacchini  alati  di  Per-  Q 
fio  , ò (c  altro  di  piu  forte  volato  hanno 
i Poeti  . Oltre  a ciò,  che  coll'incanta- 
to  anello  di  Gige  in  dito  , rendutifi  ad  o- 
gni  occhio  inuifìbili , inreruengano  a tut- 
te le  Diete  di  fiato , a tutti  i Configli  di 
guerra , e poco  mcn  che  alle  fcgrctc  con- 
iulte de’penfieri , che  i Grandi  lì  adunano 
a parlamento  nel  capo . Tanto  fanno  clli 
dirne  ogni  cofa  : e tutto  sì  affermatamen- 
tc  , che  piu  non  porrebbon  rapendolo  di 
veduta . 

Trouerete  nell’  Ifioria  naturale  di  p* 
Lib^c.j  Plinio  elfcr  fiorita  vn  tempo  coli  nel 
regno  di  Colchi,  in  fu!  fiume  Arhemun- 
ta , ia  citta  Diofcuriadc  , in  cui , gran.» 
cofa  a dire , fi  parlauano  trecento  lin- 
gue diuerfe,  da  trecento  fra  se  diuerfeo 
nationi  che  rabitauano:  Et  po  fica  ano - 
firn  , dice  egli , tentum  & triginta  inter - 
prctibm  negotia  ibi  gefla  . Voi  , per  mio 
auuifo,  noi  crederete , ancorché  ne  alle- 
ghi Autore  vn  Ti  moli  bene , che  fe  par- 
lò come  fcrifle , era  ben  di  que  dall'Iper- 
bole , che  poco  fi  diccuaino . Ma  certa- 
mente , a noti  vfeir  punto  del  vero , chi  J? 
ode  alcun  di  quelli  folcimi  Noueilarori  v 
ragionar  di  quanto  fifa,  e fi  penfa  nel- 
le quattro  parti  del  mondo , dirà , cho 
in  quella  gran  bocca  v'c  la  generale  af- 
femblea  di  tutte  le  nationi  , la  fegreca- 
ria  di  fiato  di  tutti  i Principi , il  merca- 
to vniuerfalc  di  tutti  i ncgozjdeirvniuer- 
fo  • li  non  c mica  perciò*  che  trafeurino 
il  cc  rcar  delle  cafc  priuare  della  loro  cit- 
tà » e volerne  fpiegara  inanii  la  noto- 
mia  » con  quanto  v’c  divedere-,  c da  non 
vedere . dalie  glandi  fino  alle  menomo 
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facccnduole . Tutto  fanno,  perche  tut- 
to fpiano,  e quarto  fanno , tanto  ridico- 
no : con  gran  merito  di  poterfi  dir  d'eflt 
quel  che  Arillone  de'venti , I piu  sfaccia-  Plui-dc-» 
ti  elièr  quegli , che  aliano  altrui  le  vedi , rDn<>f‘t‘ 

• e ne  fcuoprono  quel  che  pur  fi  vorrebbe., 
coperto . 

Vada  hora  , fe  vecchi  ne  habbia_» 
de  gl'in, portanti  , a confidare  il  teforo 
de'fuoi  fegreti  a quelle  fdrucciolenti , e 
prodighe  lingue  , e poi  fuggelli  loro  le 
labbra  , come  fece  Alefiindro  ad  Efe- 
fiione  , premendole  quanto  il  piu  forte 
può  coll'anello.  Non,  fe  loro  le  impia- 
ftrallc  con  la  piu  tegnente  pece  che  fi 
adoperi  a riftoppar  le  naui , e chiuder- 
ne le  commeflure  , auuerri  che  non  i, fia- 
tino , con  tanta  neceflìri  di  farlo  . quan- 
ta di  non  Scoppiare . In  enrrando  lor 
per  gli  orecchi  vn  fegreto , cominciano 
fubito  a fentirc  quel  eh' Aliano  dille  del-  Likio.e| 
le  grauidc  Lionefle  , graffiarli  il  venero  kiA—Ci 
dalle  acute  vnghie  di  Lioncelli  ; onde  per 
alleuiarfi  di  qucH’intolerabil  dolore , fi 
affrertano  a partorirli . E bello  è veder 
taluolra  vn  di  quefii , far  feco  (ledo  Io 
forze  , per  tacere  vn  fegreto  , e nel  ta- 
cerlo medefimo  , publicarlo.  Perocho 
dicono  di  ben  fapcrc  , ma  non  voler  dir 
clic  : e con  parole  ambigue  , e con  perio- 
di mozzi , e con  termini  vniucrfali  , tan- 
to dicono  di  quel  clic  non  voglion  di- 
re , che  filialmente  a buoni  intenditori  il 
fanno  intendere  , fenza  dirlo  : e fal- 
uo  , pare  ad  erti  , la  fede  , sfogano  Io 
loquacità . 

E con  fol  tanto  andiancene  via  di 
quà  , prima  che  quello  infopporrabilo 
romoreggiar  del  Nilo  cadente  ci  allbr- 
di . Ma  nell'andare  flcfl'o,  vuoili  accen- 
nare la  fomigliantifiima  proprietà , che 
i faticuoli  Parladori  hanno,  di  colln- 
gnere  a fuggirne , quanto  il  piu  lì  polla.» 
lontano,  chiunque  ha  vna  volta  proua- 
to , che  lunga  , e atfimnofa  morte  fia  l'v- 
dirli . Nel  che  ben  fi  rìnnuoua  con  elfi 
quel  che  Plutarco  racconta  clfere  auue- 
nr.ro  all  armata  Romana  , condotta  dal 
Generale  Marcello  all'efpugnationediSi- 
ramfa . Quel  miracolofo  Briareo  Archi-  h Mar. 
mede  (cosi  appunto  il  chiamaua  Marcel-  cc^°  » 
lo)  colleingcgnofe , ma  tremende  fuc  ma- 
ritine, tale  banca  farro  vn  conquido  del- 
ie natii  Romane  , e rance  ne  hauea  parte 
abbruciare  col  nuCrbero  di  non  fi  sa  qual 
maniera  di  fpecrht  a eie!  tutto  fereno , 
parte  con  gagliardi  Dime  branche  di  fer- 
ro prefele  nella  proda , e folleuace  in  a- 
ria  , quali  in  piè  diritte  , poi  lafciare  ca- 
der giu  a piombo,  aprirli  rotto  il  mate , 
e rou inarui  in  fondo:  e di  cotali  altri 
fuoi  terribilifiìmi  ingegni  da  guerra , vna 
mirabile  varietà , si  continuo  in  opera.. 
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di  tormentare  i Romani , che  non  appz-  A 


riua  il  grand'huomo  fu  la  muraglia  , ne 
in  Tegno  d’eflcrui . li  mouea  fune , ò le- 
gno , che  gli  allediatori  impauriti , non_. 
deflèro  in  vn  fuggirfene  alla  difperzra—  ; 
gii  che  altro  (campo  per  cui  ripararli  dal- 
le machine  d’Archimede  non  v'era  , che_> 
riut.dt-*  il  dilungarfene  . E cosi  appunto  dille  lo 
girmlitt  stagirita  ad  vn  intolerabile  ciarlatorcj  , 
il  quale , dopo  haucrlo  infallidiro  con.» 
vna  filatera  di  cÌ2nce  da  non  ne  veniro 
a capo  di  li  a Dio  fa  quanto  , prorom- 
pendo in  vna  fpropofitatz  efclamationtj, 
che  gli  douea  lenire  a rauuiuare  il  ban- 
dolo della  matalTa  che  ripigliaua  , Filo- 
fofo  (dille)  che  tc  ne  pare  ! dimmel  fui 
vero  : cottili  di  che  ti  patio  , non  fono 
egli  miracoli  ? E diche  fatta  miracoli  ! 

( ripigliò  Arillotele  ) ma  di  tutti  elfi  il 
maggior  fi  è quello  . Trouarfi  huomo , 
che  hauendo  piedi  da  poterfene  anda- 
re , voglia  fermarli  a vdirti  : e cosi  det- 
to lafciò  a colui  la  lingua  in  bocca  , ed 
egli  fi  portò  via  gli  orecchi . E in  veri- 
tà , adhuom  chchafcbia  fior  di  fenno , 
riefee  vua  pena  da  non  vi  fi  tenere  con.» 
ordinaria  patienza  > l'vdire  vn  lungo  , 
mal  conditionato  ragionamento  , e i mo- 
menti al  gran  patirne  » gli  fi  fan  giorni , 
e meli . E come  già  fu  la  feena  di  Plau- 
to quel  Sofia  fetuo  d' Anfitrione  , poi 
c'hcbbe  detto  di  non  hauer  da  che  era_» 
al  mondo  veduta  notte  piu  lunga  di  quel- 
la , lunga  lo  fpatio  di  tre  giorni , in  che 
Ercole  fii  conceputo  » foggiunfe  eccet- 
tuando ; 

T a .V  A'»/S  “cm  . VttbttàtMS  , itila 

naip»i  pcptndi  petpetem  . 

Altrettanto  e del  tormentar  che  fi 
pruoua , vdendo  vn  intolerabile  ciarla- 
tore : fe  già  non  fi  haueilc  a maggior  pe- 
na l'elfer  fofpefo  per  le  braccia  , che  per 
gli  orecchi . Perciò  a me  pare  che  defi- 
li vn  bel  faggio  della  toleranza  Sparta- 
na quel  tanto  celebrato  Re  Agide , al- 
l'vdir  che  fece  , fenza  mai  batter  occhio  » 
non  che  conrorcerfi  , ò alterar  fembian- 
te , la  noiofiffima  diceria  d’  vn  Amba- 
feiadore  de  gli  Abderiti  : cofa  infinita-»  » 
e in  vno  Urano  genere  marauigliofa , con- 
ciofiache  , per  inuumerabili  che  in  lei  fof- 
fcro  le  parole , gli  fpropofici  furono  a tre 
Pintura*  doPP‘-  Hor  finalmente  venutone  l’Am- 
pLium  bafeiadore  per  illanchczza  a quell'vlti- 
mo , Ho  detto  > inchinofli , e domandò 
il  Re  che  rifpofta  gli  daua  per  riportar- 
la al  Senato  d’Abdcra?  acni  Agide»  Di- 
rete a que'Signori  per  mia  parte , nuli’ 
altro  > fenon  che  Voi  hauete  parlato  due 
hore  , ed  io  altrettante  v'ho  vdito  coiu» 
patienza . 
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L A~ vT  TA  LV  N G A , 
cfTcr  brieuc  a chi  non  fà 
altro  cheviucrc.» 

La  bricue  farli  lunga, 
coll’opcrare . 

B Vili. 

NEL  cosi  mirami  attorno , c /lupi- 
re  alla  veduta  di  quelle  nuoue  fpe- 
cie  d1  alberi , di  quelle  flrane  fattezzej 
d’huomini , di  quelle  pellegrine  fogge.» 
d’abiti  barbarefehi  : e molto  piu  al  non» 
intender  parola  delle  allegre  canzoni , 
con  che  quella  piu  che  mezzo  ignuda.» 
turba  di  mietitori  incantano  la  fatica  , e 
folleggiano  i lor  guadagni  > mi  pare  v- 
Q dirui  chiedere  a voi  medefimo  » Douej 
fumo  1 ed  io  rifpondoui , A veder  co- 
fa  , che  in  Europa  s’haurcbbc  a miraco- 
lo di  natura;  qui  nell’America  è si  co- 
llante il  vederla  ogni  anno , che  fareb- 
be miracolo  fe  fallilfe  . Quelle  fono  lej 
Campagne  d'Vraba  , per  Io  cui  Golfo 
fiamo  entrari  a mettere  in  terra . Altro 
non  vi  caglia  faperne , conciofiache  io 
non  v’habbia  condotto  ad  efic  , cornea 
mille  altre  Amili  ad  eflè  non  ve  ne'hab- 
bia  per  tutto  , doue  quello  Nuouo,  cj 
p.  gran  Mondo  . piu  ò men  t’auuicina  all' 
u vn  de’  due  Tropici , ò al  circolo  Eqùi- 
nottialc,  da cuiquelle campagne  d’Vraba, 
non  piu  di  noue  Gradi  a Settentrione^  , 
s'accollano . 

Hor  mirate  il  fegar  di  quelli  fol- 
leciti  mietitori , che  fono  tutto  il  popo- 
lo della  Terra  di  Buona  villa , colà  pref- 
fo  la  Punta  di  Caribana , fu  la  foce  del 
Golfo  . Vedelle  mai  altroue  gambi  piu 
ccfpugliofi  , fpighe  piu  corpute , piu  gra- 
nofe , piu  piate  1 e ad  ogni  poche  mana- 
te , legare  vn  groflò  couone , e ad  ogni 
£ pochi  palli,  alzarne  vna  nuoua  bica  i si 
vbcrtofo  v’è  ilterraio,  e in  tanta  denfi- 
tà  la  ricolta . Mirate  hora  quella  fecon- 
da muta  di  barbari , che  fieguono  i mie. 
titori , e con  lor  falci  in  mano  , fegati, 
da  piè  le  aride  fecce  : c quella  terza  , che 
al  terreo  già  fpacciato  , danno  vna  leg- 
giere aratura  : e finalmente  quell’vltima  , 
che  appena  fcolfa  in  fu  l’aia,  e (paglia- 
ta vna  parte  del  grano  , rifeminan  con., 
elfo  la  terra  . Tal  che  ella  riconcepifco 
il  medefimo  dì  del  fuù  parto;  e quando 
fi  mieterà  il  grano  che  bora  fi  femina-, 
allora 
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allora  fimilmente  rinnouerafli  il  fcmina-  ^ 
re  : e ciò  tre  Tolte  ranno  ; che  tante  in- 
grauida  , e partotifee  quella  buona  ma- 
dre terra  d'Vraba  : nè  mai  in  tutto  l’an- 
no ti  ilracca , nè  pofi , sì  che  ò non  tìgli , 
ò non  allieui  , ò da  capo  non  concepi- 
fca . Dunque  , auucnturofi  direte  voi  co- 
boro  , a’quali  è tocco  in  forte  vna  terra.» 
si  facile  a coltiuare . si  fedele  al  rendere  , 
e tanto  largamente  feconda  col  triplica- 
to mulciplico  de'fuoi  parti . Hor  che  fa- 
rebbe, fc  noi  altresì,  col  folamentc  vo- 
lerlo , poteflìmo  render  le  noìlre  altrettali-  tv 
to , ami  a piu  doppi  vbertofe  ? e ciò  che  ® 
qui  non  auuiene  , a noi  fui  gambo  d'o- 
gni  paglia  maturarti:  vna  fpiga  , dentroui 
grana  d'oro  1 e mietutane  l'vna  , l'altrgu, 
di  prefente  ripullulane  : tal  che  mai  noiu, 
ribeffimo  dal  far  nuoua  ricolta , perch'el- 
la mai  non  reilerebhc  dal  nuouamente  ri- 
nafeere  ? 

ALI’impotlibiI  cofa  che  quefta  è , per 
auuerarfì  nell’ordine  della  natura^  , 
voi  v’accorgete , che  io  d’altra  fecondi- 
ti , d’altre  terre , d'altro  genere  di  fe-  Q 
menta  , e di  ricolta  intendo  . Ad  ognu- 
no la  fua  vita  è il  fuo  podere  : non  itti  il 
fatto  in  hauerlo  grande  , ba  in  hauerlo 
fruttifero.  Le  folitudini  della  Libia,  i 
difetti  dell’  infelice  Arabia  , fono  su, 
mondo  di  terra , e non  vi  prouiene  quan- 
to vi  porta  campar  fópr»  vnhuomo:  cj 
della  vita/llvn  huomo , che  prò  ch'ella^ 
fiatti  centiTanhi , s'ella  è.turto  renaccio 
morto , "palude  pantanofa  , bofcagliau 
difutile  fuor  che  alle  fiere  per  annidarui- 
fì , c al  fuoco  per  ardere  I Traetemi  co-  _ 
(Vi  idanzi  (il  domanda  lo  Stoico)  vn  di  x) 
quelli  infelici , che  in  lor  vita  non  fan- 
no altro  che  viuere  : e fia  nell'vltima  fua 
vecchiezza  , trafandato  , c decrepito. 

Al  pel  come  fiocco  di  neue  bianco  , alla 
lunga  barba  , e canuta  , alle  aride  guan- 
ce , a gli  occhi  rientrati , al  capo  tremo- 
lante , alla  pelle  appallata  c grinza  , al- 
le membra  fcarne , a tutto  il  corpo  arca- 
to , e poco  men  che  cafcantegli  a'piedi , 
voi  che  ne  giudicate  veggendolo  ? E che 
altro  può  giudicarfene,  fenon , ch’egli  c 
viuuto  vna  Iunghiflima  età  ? Non  illc  diu  ]3 
vixit  ,fcd  din  fuit  ■ E come  ciò  flia  ben., 
diftinto , e ben  detto , cccoui  vn  fiini- 
gliante  cafo  in  cui  chiaro  fi  vede.  Fac- 
cialo che  poco  apprefl'o  ad  vfeita  del  por- 
to vna  naue  , la  forprcnda  vna  contraria , 
e oflinata  fortuna  di  vento , a cui  coftret- 
ta  di  renderli , e nondimeno , quanto  il 
meglio  può  aiutandoli  d'arte  e di  mano, 
fempre  col  bordo  al  vento , fi  tenga  ile- 
fu  le  volte  . Ella  corre , anzi  piu  rollo 
vola  , ina  il  fuo  correre  è vn  continuo 
riandar  la  mcdcfiina  brada  , ferpeggian- 


do , e rifacendo  la  medtfima  carrienu  , 
molte  volte  ripigliata  da  capo  quando 
n’è  al  fine . In  tre  giorni  di  tal  fortu- 
na , hauti  fatte  delle  miglia  ben  quat- 
trocento. Ma  che!  contale  forfè  il  pi- 
loto per  auanzo  del  fuo  viaggio  , lo 
non  è ito  pure  vn  folo  miglio  piu  man- 
zi 1 Non  mnlium  nauigamt  , fed  mal- 
rum  iaBatui  efi  . E che  altro  auuieno  * 
di  chi  confuma  inutilmente  i fuoi  anni , 
e tal  fi  truoua  vecchio  qual  era  gioua- 
ne  , e fanciullo  ? le  medefime  vanità  , o 
leggerezze  in  capo  , le  paliioni  quan- 
to allora  braboccheuoli , e licentiofo  , 
rutto  voglie , e frenefie  , tutto  canna- 
ti , e vizj  • 

La  maggior  di  quante  infelicità 
efiar  pollano  al  mondo  , domandato  Dio-  firn,  la 
gene  qual  gli  pareflé  ? rifpofe  ; Vn  vec-  D’e- 
chio, a cui,  per  viuere  fi  bifogno  ac- 
cattare . E’1  piu  Cozzo  mobro  che  fi  veg- 
ga fra  gli  huomini,  dimandò  Seneca  aj 
sè  belìo , qual  folle  ? e fi  rilpofe  , Gran-  De  trina 
iis  natn  fenex , qui  nvtlnm  ahud  habet  munì  ‘.f 
argomentimi , qno  fc  probel  din  vixiflt-a, 
prater  atatem  . Hor  a queba  mendicità 
ili  quel  ch'è  bene  proprio  dell’huomo  , a 
queba  mobruofiti  tanto  indegna  dell’ 
huomo , fi  arriua  coU'incaminarfi  alla_> 
vecchiezza  per  la  via  d'vna  giouentii  Ado- 
perata, infingarda  . otiofa  : e mi  verrà 
altro  luogo  doue  mobrare  quel  che  qui 
folamentc  accenno  , che  il  non  far  nul- 
la, e il  far  cofe  da  nulla , fono  vn  me- 
defimo  fitte . E primieramente , cccoui 
in  cotal  vita  olferuaro  l’aforifmo  di  Cor- 
nelio Celfo , ottimo  per  la  falute  del  cor- 
po, peflìmo  nella  cura  dell'animo:  Po,1  LihLti. 
fatittaiem  , nihil  agendnm  . Chi  fi  è riem- 
piuto a crepacorpo , abengafi  dal  fatica- 
re , accioche  gli  fpiriri  con  tutto  il  lor 
calore  bian  nello  bomaco  adunati , e in- 
celi a concuocere , e fmaltire  quella  trop- 
pa gran  mafia  : altrimenti , diuertiri  al- 
le membra  vfficiali , adoperanti  nel  fati- 
cheuole  moto , la  intepidita  digebione^ 
empierebbe  lo  bomaco  di  crudità  . Hor 
quelle  fon  le  due  parti,  in  che  va  vna-j 
gran  parte  di  cotal  vita  , Ben  pafccre  , e 
Non  far  nulla  : come  viuerebbono  gli  a- 
nimali  a viuere  da  animale,  e come  ire- 
fatti  viuea  quel  Pacuuio  Gouemarotcj  s«*.«pri 
perpetuo  della  Soria  fiotto  Tiberio . Co- 
bui , confumate  aliai  delle  hore  intorno 
alla  cena , che  come  le  fiimofe  deliba- 
titi , alla  fontuolità  , alla  copia , alla_> 
fquifitezza  delle  viuande , e al  gran  man- 
giare, pareua  douere  ogni  di  effer  l'vlti- 
ma;  pien  di  quanto  gli  capiua  nella.» 
fmifurata  ventraia  , dauafi  a maniera  di 
morto,  a portar  fu  le  fpallede’ferui  z- 
fepellire  nel  letto  , accompagnato  da  vn 
fcbcuolc  choro  di  mufici , che  a repli- 
cate 
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o«te  ; voci  cantàuino  : Oh  quello  c vi- 
txrc  ' oh  quello  è ben  viuere  ! viuerej 
ogni  dì  come  l'vltimo  , e goderli  oggi  , 
come  non  vi  folle  per  efler  domane  : t in 
quella  armonia  da  farfi  al  Redc'porci , 
egli  lì  moriua  in  vn  profondilfimo  fori- 
no , da  cui  non  fi  rihaucua , che  gii  >1 
Sole  era  piu  vicino  a fera  , che  a mcxzo- 
dì . Hor  a codili . che  ognidì  affogato  . 
e morto  nelle  deliri:  > anche  ognidì  fe- 
lih'JlR»  pellìuafi  , ben  li  vede  quanto  meglio 
f"61,  s'adatti  quel  che  Platone  dille  d’Erodi, 
co , che  la  Tua  lunga  vira  fu  viu  lunga.» 
morte  : pcroche  infanabilmente  malato , 
tanti  erano  gli  ftomacheuoli  beucraggi 
che  tracannaua  , tanti  i colpi  di  ferro  > 
c k cotture  di  fuoco  clic  folferiua , e’1 
leccarli  indodo  i rei  rmori  a forza  di 
rigorofe  diete  , e’1  difenderli  da  ogni  fpi- 
to  d'aria,  e il  tormentare  a ogni  vol- 
ger di  tempo , che  quel  fuo  non  eru_j 
viuere,  ma  agonizzare VIVI T 1S  gVI 
gvn.epitt  s£  yilTyA , dilfe  il  Morale:  gli  al- 
lh  tri  : Sic  m domo  foni  qnafì  in  Condi- 
torio . 

Dietro  al  Ben  pafeer  che  didì , vie- 
ne il  Non  far  nulla:  e per  non  far  nul- 
la , lludiare  nel  rinuenirc  come  ci  puffi 
Ism.  i»  il  tempo  fenza  noi  auuedcrcene  . Pirago- 
1;  :r*2*  ra  , diuictò  a’feguaci  della  fua  Serra  , il 
mai  vccidcre  vcrun  gallo  : conciofiacho 
liatm  animai  filofohco , adronomo  , O 
adrolago  , c famigliar  del  Soie , troppo 
piu  Alertemente  che  le  aquile , le  quali 
li  piu  che  ne  habbiano , è mirarlo  quan- 
do è nato  , doue  i galli  il  veggono  an- 
cor mcntr’  è fotto  il  noilto  cmifpero , e 
ne  contano  i parti , e ile  auuifano  la  mag- 
gior lontananza , e ne  fedeggian  cantan- 
do il  primo  auuicinarii  coll'alba  : liie- 
cliatori  de’dormiglioli , ammonitori  del 
fuggirci  che  fa  il  tempo , macilri  di  com- 
partir mifnratamente  lo  fpatio  alle  bo- 
re . Al  contrario  i Sibariti , che  tutto  e- 
ra  vn  popolo  d'Epicurei , gli  lìcmiinaro- 
no  delia  loro  città  , bando  il  collo , per- 
che nimici  della  quiete  fumana , inter- 
rompono a chi  dorme  il  fonno  ■ fin  da.» 
prima  che  nafea  il  di  chiamano  a fatica- 
re , e col  diuider  che  fanno  il  tempo  i n_, 
parti , il  fanno  parer  piu  lungo  . Coiu, 
che  eccoui  vna  delle  mille  contradittio- 
ni,  di  che  rutta  da  capo  a piè  l'infelice  vi- 
ta deporti , cioè  d'vna si  gran  parte  do 
gli  huomini , è intclluca , lagnarli , che 
la  vita  c.odra  da  intolerabilmente  brie- 
ue  : e torneila  folle  inrolerabilmencc  lun- 
ga , ingegnarli  con  ogni  podi-bile  argo- 
memo  • di  far  che  i giorni  ci  paian  mo- 
menti , c gli  anni  ci  pallilo  come  vn_j 
giorno  . Così  giunti  all'infelice  vecchiez- 
za , e volgendoci  indietro  , a dare  con.» 
la  memoria  voa  cor  fa  allo  Acrile  difer- 


m\  to  ch’è  data  la  viu  nodra , gii  piu  non_> 
podtbile  a ripigliar  da  capo  ; ogni  pel 
bianco  ci  li  fa  vna  pungente  fpina  a gli 
occhi , per  trarceue  a viua  forza  le  inu- 
tili sì , ma  giude  lagrime  , che  dobbiamo 
alla  prodigalità , con  che  girammo  i te- 
fori  del  tempo  , di  eni  foto  è lodatolo 
1’eflère  auaro . Hor  finalmente  ci  auucg- 
giamo  auuerarfi  dc'giorni  nollri  quel  che 
de’beni  fcadenrici  in  credici  falciò  (infi- 
nito il  GiurilU  Pomponio  , Nodro  non 
edere  fenon  fol  quello  che  ci  rimano  , 
OcdaFlo  tre  olino  . Dunque  compaiano 
JJ  con  le  lor  carte  in  mano  rutti  per  fiugu- 
lo  i creditori , squali  per  donarione  ir- 
reiiocabilc , sì  come  fatta  inter  viuoi , è 
debitrice  la  vira  d'vn  tal  vecchio  . Quan- 
to ne  ha  dato  al  fonno  ? quanto  al  giuo- 
co 1 quanto  a’cicalccci  in  brigata  ? quanto 
alle  commedie , a’nouellatori  , a’ranian- 
zieri , a’poeti  l quanto  alltotio , c quanto 
a làtice  peggiori  dell'orio  ? D’ortomilo 
fcrtecentoiellànrafei  hore  che  compongo- 
no vn  anno , inorridirà  al  non  vederfene 
rimanere  , delle  fpefe  vtilmente  (che  fo- 
£ le  può  dir  fue)  voglialo  Iddio , che  ven- 
ticinque . 

Quinci , e non  mica  in  rutti  (che 
a tutti  , SencRut  non  dal  bontm  men- 
tem  , come  dilfe  quel  Sauio  colà  apprel- 
fo  Platone  ) vn  miracolofo  ringiouenir 
colto  (pirico  nella  vecchiezza , vn  comin- 
ciare a viuere,  quando  altro  piu  non  ri- 
man  che  morire  : vn  dire  a sè  licito  , Fa- 
ciamni  qnod  in  itinere  fieri  Coler-  J^ni  tar- 
diùi  exiernnt , velocitate  p enfant  moram  : 
e topra  ciò  prendere  animo  dal  rifarci 
con  la  memoria  fopra  ad  vna  ad  vna  tut- 
D te  le  perdite  dell’  età  nodre  , partàteci 
lenza  prò  : peroche  come  a chi  nauigàj 
in  mare , 

Terragne  vtbefque  recedati! . 

Sic  in  hoc  curfu  raptiifiìmi  temporii  : pri- 
màm  pneritiam  abfcondimut , deinde  ado- 
lefcerwam , deinde  qnidqnid  efi  itlnd  in- 
ter iunenem  , & fenem  medium  , in  vtriuf- 
qae  confinio  pofitnm  , dentane  ipfint  [erte- 
Butis  optimot  annoi . Ocrimamcnte  , fe 
ve  ne  ha  , che  nella  vecchiezza , quando 
altri  perdono  il  faina  , elfi  il  raccattino  : 
JJ  tal  che  alinea  poda  inciderfi  nella  piemu 
de'loro  auclii , ciò  che  mandò  fcolpirej 
nel  fuo  quel  per  do  nominarilfimo  Simi- 
le , vfficiale  in  guerra  , e in  Corte , di 
due;Itnpcradori  : Hicìacet  Simili! , cairn 
qnìdem  atat  maltoram  annornm  fan  : ipfe 
t amen  feptem  duntaxat  annoi  vixit  tj 
volle  dire , que'ferre  virimi , in  che  la- 
fciò  di  feruite  altrui , per  viuere  asè  lici- 
to . Ma  tutto  che  ila  lodeuole  il  fare  vna 
volra  quel  che  li  dourebbe  haucr  farro 
fempre  , non  per  tanto  odano  i giouani 
che  fono  a tempo  d'apprendere  alle  fpefe 
i i i altrui, 
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altrui  ■ quel  che  di  tali  vecchi  rauuedu- 
tifi  é da  dire  . J^nid  turpi»!  , quàioLj 

5 E N E X VIVERE  1NCIPIENS  ? 
prouidenza  da  pazzo  , dille  Vcgcrio  , 

6 feri  par f monta  ; fcialacquata  prodi- 
gaiuente  la  vittuaglia  dcHefercito  , co- 
minciare a ilringere  il  pugno  quando  el- 
la manca  : e de  gli  anni  notiti , dell'e- 
tà, della  vita,  non  hauea  già  detto  il 
morale  .SERA  PARSIMONIA  IN 
FENDO  EST  ? no»  tnim  tantum  mi- 
nimum in  imo  , feti  prfftmum  efl  } Nel 
che  pare  hauelìe  l'occhio  a quel  troppo 
vero  detto  d'Antifanc  , la  vita  noftra  ef- 
fcr  della  natura  del  vino  , che  quando  é al 
fondo , inforza , e inaccrifce . 

Hot  accioche  a voi  giouane , u 
forfè  , come  il  piu  de'giouani , fcialac- 
quatore  del  tempo  , non  auuenga  va  limi- 
le hauerui  a pentire  , e forfè  inutilmen- 
te ; contentatela  , che  con  voi  t'adoperi 
quella  della  pietà  , che  fu  grande  accor- 
tezza di  fenno  dell’Imperadore  Tiberio 
lvfarla  con  vn  de'piu  vecchi  Padri  del 
Senato  di  Roma , ma  tale,  che  in  Spen- 
dere , e donare  prodigalmente , Ano  a_> 
dar  fondo  a'ftabili , e a mobili , non  ha- 
uea giouane  che  l'eguagliarte . Non  al- 
trimenti dunque  chcs'egji  folle  fanciul- 
lo , e minore  , gli  tolfe  l'ammimfiratio 
nc  del  fuo , e il  die  in  gouerno  a vn  Tu- 
tore. Seneca  , a quello  importante  vfS- 
cio  da  sé  medefimo  vi  s'olferifcc  : ed  è 
egli  infra  gli  altri  tanto  piu  degno  al 
cui  coniglio  vi  regoliate  nello  ('pendere 
i voliti  di , quanto  egli  fu  arteguatirtìmo 
fpenditore dc'fuoi , e buon  maeftro  ve_> 
ne  farà  nulla  mcn  coll'efempio , che  co' 
precetti.  Primieramente  dunque  haucte.» 
afapere,  che  foio  il  Tempo  è quello,' 
Cuiut  zollili  honefla  avariai  efl  : concio- 
fiache  , per  piccola  che  ne  lia  vna  parte , 
ella  in  verità  é parte  della  vollra  vita  : e 
fe  non  vi  parrebbe  dar  poco  , dando  al- 
trui ventiquattro  gocciole  del  voftro  fan- 
gue  viuo , né  a quanti  ve  ne  additnandaf- 
fero  , v'aprirefte  la  vena  per  elléme  loro 
a si  gran  collo  della  vollra  vita  cortcfe , 
c pure  il  tratroui  l’vn  dì  , naturalmente 
può  rimetterli  l'altroK  qual  fafcino.qual 
malia  , ò vi  toglie , ò Vacccca  la  mente  , 
sì  che  non  veggiate  , che  dando  altrui  il 
tempo  che  hauete  a così  fcarfa  miTura_> 
per  viuere  , date  quel  che  a ragion  vi  de' 
edere  mille  volte  piu  caro  del  voftro  me- 
defimo fangue  1 conciofiache  ne  da  e_z 
indi  ini. ibi, c il  pregio , c irreparabile  il 
danno  . Dunque  , Nomo  libi  vllum  in- 
fera! diem  , nìbil  dignum  ramo  impernilo 
reidit» rut  . Cosi  tutti  vollri  i giorni 
della  vollra  vita , accioche  gli  habbiatej 
fruttiferi  di  quanto  il  piu  pollon  rendere , 
fate  voi  dc  voflri , quel  che  io  de'imei , 


A li  ago , ve  milìi  infltr  loti ut  vita  fu  din 
Spendo  Oggi  tanto  adeguatamente^, 
come  non  hauefft  ad  hauer  Domano. 
Craflmum  fi  adiecerit  Deut , lati  rttipia - Idem  eoi 
Hill . Jluiftfuii  dixit , Vili  ejuetidie « ad  Mol-raJ 
lucrum  J'urgit  . Così  egli  : e ben  degno  è 
che  fe  ne  tàccia  alquanto  piu  difteià  pou- 
deratioue . 

I fauj  Egittiani , tutto  il  cui  fcri- 
uere  era  per  fimboli  di  mirteto  , a ligni- 
ficare il  guardiano  , e cuftode  dell’oriuo*  Hora».e 

10  regolatore  delle  publiche  attioni , fi-  " 

-,  gurauano  vn  huomo,  con  nell' vna  mano 

■O  vn  falcio  di  numeri  fino  a ventiquattro  , 
coll'altra,  vn  d'erti  fe  ne  recaua  alito 
bocca  in  atto  di  atterrarlo  co'denti , o 
manicarlo.  Se  que'Sauf  non  vollero  dir 
piu  auanti , in  verità  voller  poco  ; con- 
ciolìachc  quella  imagine  da  vna  pruden- 
tirtima  ammonitione  , del  non  douerfì 
diuorar  bclfe  interi  i giorni , molto  me- 
no i meli , e gli  anni  ; ma  fgranellarli  in 
bore , e fpicciolarne  anco  le  li  poterti.» 
i minuti , e come  i cibi  che  li  hanno  a-, 
trafmucare  in  buon  alimento  , non  li 
Q trangugiano  interi,  ma  a bocconi  l'vtu, 
dopo  l'altro  , e fattane  lotto  a'denti  la-, 
prima  digellione  ; nel  qual  medelimo  fa- 
re fe  ne  gufta  il  fapore  : così  del  tempo  , 
prenderlo,  per  così  dire,  a minuzzoli , 
a bocconi , e accompagnato  di  tali  ope- 
re, che  tutto  inlìeme  ci  fiano  vitali  con 
la  fuftanza , e dilctteuoli  col  fapore , che 
dal  ben  operare  mai  non  li  (compagna-, . 

Ed  io  ben  mi  vergogno  di  quel  (antarti- 
co Diogene , ch'ei  non  li  moftrarte  pun- 
to filolofo  allora , che  datogli  da  noti-, 
fo  chi  a vedere  vn  oriuolo  a fole , e do- 
u mandato  , che  gli  parerti  dall'ingegno- 

fa  inuentione  che  quella  era  ì Oh  ! dille  ^un  ■ 

11  Còlico  , facendone  le  marauiglie  j !a_,  Mcoej. 
foprabella  cola  ch'ella  é ! Tic!  lati  cara.,, 
quanto  poco  men  che  non  didj  la  vita-,  : 
perche , lai  1 facendoti  fouenre  a mirar- 
lo , non  ti  partirà  l'hora  del  dclinare.,  , 

che  tu  non  te  ne  auucgga.  E poco  me- 
glio di  lui  il  Re  Teodorico , che  inuian- 
do  a Gunibaldo  Re  di  Borgogna  in  do- 
no vn  oriuolo  , con  cui , dice  egli , A- 
quit  guttantibut  horarum  fpatia  termina n-  Caffi**!. 
£ tur , lauoro  di  Senerino  Boccio  : altro  ‘Afilt-i* 
piu  degno  vfo , de'molti , a che  la  bel- 
la machina  feruirebbe  , non  ne  fpecifi- 
cò , che  il  faper  l'hora  da  douerfì  mette- 
re a tauola  : gelluarum  qttippe  rimi  efl  , 
dice  egli , ex  ventri!  efuric  botai  fenti- 
re  , & non  habere  certum  puoi  confluì  bu- 
rnirli vfibut  attributum  . Quanto  era-, 
piu  degno  di  quel  sì  fauio  Re  , che  Si- 
donio , e gli  Storici  ci  deferiuono  Teo- 
doiico,  irtruir  Gunibaldo  a tritare  con-, 
quella  machina , il  tempo  ■ e valerfene  co- 
me a llilla  a filila  , mirando  quel  lagri- 
mar 
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wiir  delle  gocciole  ^ quali  vn  formarli  da 
perle  , guadagnate  ben  operando  , otio- 
Ia  Hip*  fcamenre  viuendo  perdute  ? Io , dice  Pia* 
paxcho,  ione  con  la  lingua  d'Ipparco , cupidi , e 
ipafimati  deirauinaarc  chiamo  quegli  , 
che  per  vili , per  menome  , per  di  prelfo 
a niun  valore  che  lìan  le  cole  che  lor  fi 
danno  alle  mani.non  per  tanto  le  abbran- 
cano , e fe  le  voltano  in  prò , e ne  fan  traf- 
fico , e danaio  . Ed  io  quegli  conto  fra" 
fauj , e da  follo  venire  ad  mcllimabil  do- 
; uitia  di  meriti  > c di  beni  per  l’animo  , 
che  delle  bricic  del  tempo  , non  che  fol 
delle  grolle  parti , fan  cafo , e fc  ne  va- 
gliono  a guadagno , come  altri  delle  gra- 
nella, epagliuolc  d'oro  > che  non  perciò 
che  nc  iian  folo  vn  pocolino  , lafciano 
d’elfer  oro . 

Facciane!  hora  manzi  con  vna  del- 
le piu  ragioncuoli  marauiglie , che  mai 
haneflc  quel  prudentiflìmo  Imperadorej 
Piotata;  Augullo  Celare  . Confiderà  egli  Alcf- 
pio  " fandro  Magno , portato  da  quel  focofif- 
fimo  defiderio  chehaueadi  vederli  a’pie- 
di  le  tefte  di  quanti  Re  , e le  corone  di 
ruanti  Regni  erano  in  tutta  la  terra-»  i 
correre  vittorioso  dalla  fua  Macedonia-» 
fino  in  Perla , poi  piu  oltre  lino  a'con- 
fini  dell'India . 11  vede  arredare  , e mer. 
tcrc  in  allctto  di  remi , e di  vele  , di  fol- 
dati , e d'armi , vna  numerofa  armata-» 
nauale  , fopra  cui  portarfi  per  attrauer- 
fo  vn  temprilo!!  .Timo  pelago,  al 'conqui- 
do d’vn  incognito  mondo  , che  non_» 
fa , ma  il  cuor  gli  dice , douer  clìcr  di  là 
dall'Oceano  • li  vede , non  che  fol  la- 
grimare , ma  piangere  a cald’  occhi , v- 
deitdo  da  vn  vbbriaco  iilofofaftro  , ogni 
Strila  edere  vn  mondo  abitato  , ede'mon- 
di  nc  gl’inuncnfi  fpazj  del  vano  haucruc- 
ne  infiniti  : egli  il  crede  : ma  chi  ve!  tra- 
gitterà? che  del  vincerli , e farli  fuoi  , 
tanto  fol  che  vi  giunga,  come  il  delu- 
derà feiua  mifura , coti  nulla  dubbiofo» 
ò timido  , fel  promette . Quella  ( dice- 
ua  Augullo)  è fcrauura  da  gioitane , cioè 
molta  : e prudenza  altresì  da  giouaq<L» , 
cioè  poca . Tutto  nel  procacciarli  quel 
che  non  ha , nulla  nel  conferuare  quel  che 
ha?  Domili  : a chi  lafciaua  egli  vn  mez- 
zo mondo  già  fuo  , mentre  tutto  all'  in- 
certa di  trouar  l’ altro  mezzo  a'confini 
della  Natura  , gittauafi  in  mezzo  a vn_» 
immenfo  , e fino  allora  non  praticato  Ci- 
ccano per  trouailo  ? Quello  era  lafciar- 
fi  cader  dal  pugno  il  prèTente  ficuro , per 
gntar  le  mani  aperte  , e vuote  all’incer- 
to auucnirc.  Horfe  quella  era  vna  im- 
prudenza , che  fentiua  altrettanto  della—» 
pazzia  , ditemi , s'ella  non  fi  vede  conti- 
nuo nella  maggior  parte  de  gli  huomi- 
ni  ? Sollecitudine  , c penderò  de  gli  an- 
ni auucnirc , e del  come  prolungarci  la-» 


A vita  , c cercar  chi  fu  le  linee  della  ma- 
no ce  ne  mifuri  lo  fpatio  , e chi  da  gli 
afpetti  delle  Strile  cc  ne  pronoflichi  iL» 
durata  . Eunghiffima  ce  la  promettia- 
mo : niuno  patteggerebbe  la  fua  per  ine n 
di  cento  anni , fecondo  la  prefunrion  del- 
la legge  . Intanto  , mentre  liam  tutti  nel 
penderò  dcH'auuenire  che  forfè  non  anucr- 
rà  , niun  penfiero  ci  diamo  di  ben  vfarej 
quel  che  habbiam  fra  le  mani . Impru- 
denti , e pazzi  , quanto  noi  (ledi  direm- 
mo eflere  qualunque  altro  folle  tutto  in.» 
tv  comperar  nuoui  poderi  , fenza  feminar 
^ quegli  che  ha  : llimandofi  ricco  con  hauer 
molta  terra  , eflendo  ricco  fol  chi  molto 
ue  coglie  : e per  coglierne  molto , fi  con- 
uicne  vdir  quello , che  i maefiri  dell'arte  , 
i fauj  nell'agricoltura  c'iufcgnano  a pra- 
ticare . 

Infelice  , dicea  Magone  Cartaginc- 
fe,  quel  campo,  che  non  ha  continuo 
fopra  l'influenza  dell'occhio  del  fuo  pa- 
drone , chea  fecondarlo  vai  piu , che  la_> 
benefica  guardatura  di  quanti  occhi , e_> 
quante  Strile  ha  il  ciclo . Quinci  il  feue- 
;C  ro  precetto  , che  volle  folle  , come  il 
piu  neceffario  > cosi  degnamente  il  pri- 
mo dell'  arte  che  lafciò  fcritra , JPui  a- 
frum  p trabit , domum  vendili , ne  malti 
vrbanum  ijudm  rufticum  Urem  io  le  re  . . 
■Chicle , noi  niego , piu  dei  douere  , ma» 
configliatamentc , per  venir  d'accordo  al 
conueiieuole  ch’è  fra  mezzo . Percioche 
dunque  nqn  può  il  padrone  dar  conti- 
nuo coll' occhio  alle  mani  de’ fuoi  htio- 
mini  di  campagna  , acciochc  non  tra- 
feurino  i lauorij , e le  faccende  bifogne- 
rv  uoli  a ben  culriuarla , cccoui  da  Colu- 
niella  il  nondimeno  hatiernc  altrettanto  , 
che  fe  mai  non  vi  dilungafie  da  elfi  i ciò 
è preferiuere  al  venirui  il  Jauoro , al  tor- 
nami, Teucramente  rilcuorcrne  il  lauora- 
to  : percioche , Nulla  efì  nei/iiijfimi  ho- 
mini s ampliar  cufladia  , tjudm  operi i txa- 
dio  . Hor  voi  ditelo  a voi  Hello  , e fa- 
telo con  voi  lidio  . La  mattina , in  ri- 
hauendo  gli  occhi  dal  fonno , fate  lor 
dare  vna  corfa  fopra  Io  fpatio  di  quel 
di , cioè  di  quella  non  difprcgcuo!  par- 
te della  voilra  vita  : e vn  po'poco  folle- 
E cito  che  nc  fiate , oh  quanto  di  buon_» 
lauoro  potrete  voi  fare  in  eflò  . Prel'cri- 
uetene  quel  piu  che  porta  la  conditio- 
ne  voilra , e'I  tempo . La  fera  prima-» 
di  coricami  , tragga  fuori  YOPERIS 
EX  ACT  IO  i chiamateui  dauanti  a voi 
voi  Hello,  domandatoli,  e rendeteui  con- 
to : e dcllommeflo,  fi  cerchino  le  cagio- 
ni pcrouuiarle  in  auuenire  ; e in  tanto  , 
riprendeteui  agramente  , come  fi  fa  dt_> 
gli  operai  negligenti , de'giomalieri  in- 
fingardi . ■ 

Che  fe  i conti  dclpropcflo  , o 
I i i a dell' 
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dell'efeguito  fi  rifondono . e batton.. 
pari , oh  il  bel  di  che  v'è  corfo  I fegnate- 
lo  con  vna  perla  , ò con  vn  chiodo  d'oro , 
come  gli  antichi  l’ anno  : e a Tempre.» 
piu  auanzarui , prendete  il  fecondo  pre- 
Llb.s.«.f  cetto  dal  medelimo  Columella  : litui 
ieincept  pracipiendum  habeo  (dice  egli) 
vi  demeffii  fegetibm  , iam  in  area  , FV- 
TVRO  SEMINI  CONSVLAMVS  . La 
confolationc , che  prouerete  grandilfima 
al  vedere  il  voftro  ben  operato  , vi  dia-» 
nuouo  animo  a proporte,  e nuouo  fpi- 
rito  a ripigliar  nuoue  opere  : Tempre.» 
coll'occhio  intefo  a quel  prudenti  (fimo 
configlio  di  Bianre  FiloTofo , di  cosi  ftu- 
diarui  nella  follecitudine  dell’operato  > 
come  hauefle  a viucrc  pochi  giorni  i o 
cosi  ordinare  le  cofe  vollre  per  lo  tem- 
po auuenire  , formandoui  , quanto  il 
piu  ■ e il  meglio  fapece , vn  grand'huo- 
nio  , come  hauefie  a morir  di  cento  an- 
ni. Oh  quello  e'  viuere  l quello  è mie- 
tere , non  tre  volte  l'anno  come  le  feli- 
ce campagne  d'Vraba , ma  fu  la  mede- 
fima  terra  ognidì  far  nuoua  ricolta , o 
nuoua  Temente , c non  che  trouarlafì  mai 
nè  dimagrata . nè  ilracca  , ma  l'vn  di 
piu  fèrtile  , e piu  vbertofa  che  l'altro:  c 
di  quella  piu  vale  vn  mefe  a farli  1'  ani- 
mo ricco  e di  virtù  , e di  feienza , cho 
cento  anni  dell'altra  , neghinola , difu- 
tilc  . traTandata  : come  Palladio  dille  del 
buon  terreno,  Melior  efi  tuli 4 exigoi- 
Lib.i.t'*,  j qoim  magnitudo  neglefia  . Ed  io  len- 
za vfeir  dell'Agricoltura , vo  recamene-, 
in  pruoua  vn  così  bel  fatto , che  forfè  il 
folamente  vdirlo  , piu  di  comunque  altri- 
menti parlamene , vi  liciterà  alla  cura  di 
ben  coltiuar  voi  fleflò , e renderai  la  vo- 
ftra  vita  , e i volìri  anni , piu  che  al  dop- 
pio fruttiferi . 

Paridio  , huomo  di  mezzana  con- 
ditione , hauca  due  figliuole  , e vna  vi- 
gna quelle  erano  tutta  la  Tua  famiglia  , 
quella  tutto  il  Tuo  patrimonio . Fatta-, 
la  maggior  d elle  in  età  da  marito  , lo 
•Degnò  dote  vn  terzo  della  Tua  vigna-.  : 
t come  nondimeno  i luueflè  incera , del- 
le fole  due  parti  rimafegli , traeua  quel 
medelimo  che  da  tutta  . Poco  appref- 
fo , ma:  ito  la  feconda  figliuola  ; c altre- 
si a lei  in  dota  diè  la  metà  della  vigna  : 
e il  valcnt  bnomo  , da  quel  foto  terzo 
che  gli  auanzò  > tanta  vua , e sì  copio- 
fa  vendemmia  traeua , come  dianzi  da-, 
tutte  tre  iniieme  le  parti . Così  detto , 
l'autore  , che  T hebbe  da  vn  Grecino  , 
che  ne  fu  eeltimonio  di  veduta  , foggiun- 
_ . 1 8C  : 1*'*  £o»i(cif«r  ! Nifi  , meline 

4 .cip™ . fcilitct  poflra  cultam  effe  tcrtiam  illtaua 
fondi  partem  • quàm  aerea  vniuerfanL*  . 
Fior  così  appunto  va  della  vita  : ella  fi 
ha  tanto  fruttifera  » quanto  ben  colta-. . 


A Vn  anno  con  triplicata  diligenza  all’vflr» 
lo  , rende  per  tre  . Così  anche  ho  letto 
appretto  Paolo  Giurifla , T er  enixa-a  E-  ad  1<- 
vidclur , edam  qua  tergeminum  peperie . Scm 
Quello  a che  vn'altra  madre  non  ver- 
ri che  in  tre  anni . tal  vna  , per  ftta  fe- 
condità , il  può  hauere  in  vno  : e par- 
torendo tre  figliuoli  avn  portato,  è per 
lei  altrettanto  , che  Te  in  tre  diuerfi  anni 
grauida,  gli  haudlè  partoriti  l’vn  do- 
po l'altro . Tutto  il  fatto  Ha  nel  ben  ado- 
perare il  tempo  . Si  eo  bene  vii  velii , VaLMit 
r>  elio m paruum  ampliffimum  efflcies  : no-  lìb.p*.i» 
^ mero m annoto m moltitudine  opernm  fu- 
perendo . 

Cosi  in  verità  quanto  alla  molti- 
tudine , e alla  grandezza  de'fatti  (che_> 
del  rimanente  non  è qui  luogo  di  ragio- 
narne) l'adempiè  Aleflandro  : in  quella-» 
parte  forfè  piu  che  in  niun  altra  , Gran- 
de  : ed  egli , auuegnache  giouane  , ò nel 
piu  bel  dell’età  , pur  n'era  sì  pago , che 
fui  metterli  alla  grande  imprefa  che  po- 
co fà  diceuamo , di  padàre  oltre  all'O- 
ceano , veggendo  i Tuoi  fmarriti , altri 
C per  timore  di  sè , altri  per  l'auuenturar- 
fi  che  Aleflandro  faceua  a vna  sì  pcrico- 
lofa , per  non  dir  temeraria , nauigario- 
ne  , Quanto  fi  è (dille)  alla  mia  vita— . , 
non  ve  ne  caglia  punto  . Ego  me  metior , Q^Ciot. 
non  atetii  [patio  , jed  gloria  . Litutt  pa-  bo  p» 
terni s optbut  contento , intra  Macedònia 
lerminos , per  otium  corporit  txttc&ate^n 
tbfcoram  , & ignobilem  feneduteuLj  . 
.Quamquam  ne  pigri  quidem  [ibi  fata  di- 
fponunr  t [ed  vnicum  bonum  diuturnanua 
vitam  afl  mantct , [ape  acerba  rnors  oteu- 
...  pai.  Verùm  ego,  qui  NON  ANNOS 
U MEOS  , SED  V1CTORI AS  Ny ME- 
RO , fi  munera  fortuna  beni  computo , din 
viari , 
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Gl  A'  che  , teflimonio  Seneca  , gl) 

Storici  han  licenza  di  chiamar  So- 
lile imagini  del  Sole , che  taluolta  fpec- 
chiaudofi  nelle  nuuolc , fi  ftampa  in  v- 
na  ò piu  d'efle  , e Pareli  Grecamente  fi 
dicono , Jjluia  acccdunt  ad  aliquam  fimi-  Nir  que- 
litndinem  Solis  : farommi  lecito  anch'io  , **"•“  1 
con  quella  bella  lfola  di  Zeilan  , doue_> 
hora  , folcato  il  gran  mare  dell'Indi.u» 

Orientale , approdiamo  > di  chiamarla^ 

Paradi- 
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Paradifo  terreftre  , pereioche  veramente 
ij  pare  . Anzi  pur  l’c  ; tauro  fol  che  il 
vogliamo  credere  a'paefatii  , che  a que- 
lla rbrtunata  loro  Itola  dall  nome  di  Tcr- 
iiafleri , che  in  no/tra  lingua  è dire  , Ter- 
ra delle  delitic  : e quella  ertiflima  rupe.*  > 
che  coli  in  meaao  d’effa  vedrte  poggiar 
tino  alle  nuuole  , la  chiamano  il  gran.  • 
Monte  d'Adamo  , e ne  inoltrano  lu  lo 
altilfinie  cime  incagliate  , à come  elfi  vo- 
gliono che  lì  dica  > imprelie  nel  viuo 
fallò,  l’vna  e l'altra  ormadc'piedi:  lini- 
furate  si  , che  a regola  di  proportiotie-,  • 
il  corpo  d’Adamo  era  vn  calcilo  , a cui 
porea  fcruire  di  piedcitallo  vii  monco  ■ 
Ma  quanto  a Zcilan , non  v'era  infogno 
d'aiutarla  le  tàuolc  a parere  vii  Paradi- 
fo . Ella  ha  due  Suri , e due  Verni , 
cioè  due  volte  Primauera,  c due  Au- 
tunuo  , che  tali  fono  le  fue  Stati . e i fuoi 
Verni  : c tutto  l'anno  v'c  per  lauorio  di 
Natura  > quel  che  altri  hebbe  mettieri 
di  fingerlo  per  magia  in  vii  poetico  pa- 
rafilo : 

Co'fiori  eterni  eterno  il  frutto  du- 
ra, 

E mentre  {punta  l'vn,  l’altro  ma- 
tura . 

Ciò  che  a tutto  il  rimanente  dell’India-» 
è diuifo  , in  quella  Itola  è adunato.  Vn 
eiel  Tempre  ridente  , vn  aria  d'ogni  fta- 
gione  piaccuolc  , e falubre , il  mare  che 
l’intornia  ■ manfueciffimo  , e rutto  ilo 
fondo  tcmpcllato  di  madriperle . Il  ter- 
reno , a pianura,  a colline , a monti  util- 
mente bofeofi  . Rufcelli  poi , c fiumi  di 
limpidiffime  acque  . tutta  d’ogni  parto 
la  corrono,  e piaceuoli  venticelli,  che  fem- 
prc  il  mare  fueglia,  la  man  ergono  fre- 
fca  sì , che  dentro  la  Zona  torrida , e vi- 
cina non  piu  che  fei  gradi  al  circolo  E- 
quinotriale , non  fa  che  fiaftemperamen- 
to  di  caldo  ; e fe  punto  fe  ne  accende , fo- 
no prette  a fpegnerlo  le  piogge  che  vi  ca- 
dono ogni  mefe.  De  gli  animali , e di- 
mettichi , e feluaggine  , fpecie  vtilc  non, 
le  manca  ■ Seiuc  poi  d'ebano  , e di  pal- 
me Indiane  , e d’ogni  defiderabil  pianta-, 
d'agrumi  . 

Ma  quello  , che  pia  di  null'alrro 
fa  Zcilan  limofa  in  Europa  , e per  cui 
fi  nauigan  fin  colà  quindicimila  miglia 
di  mare  , fi  c l'albero  della  Cannella-, , 
che  iui  nafee  l'ottima  , c in  abbondan- 
za bafteuole  a proueder  rutto  il  mondo  . 
Vna  pianta  è quella  di  datura  ordina- 
ria fta  gli  alberi , perochc  ò nulla  , ò 
di  poco  foprauanza  gli  Vliui  : ramofz-, , 
e ben  fogliuta , e le  foglie  fimiglianti  a 
quelle  del  cedro  , ma  d'vn  verde  piu  ca- 
rico quanto  il  fia  l'alloro  . Fioriiee  , o 
frutta  , ma  nè  il  legno,  nc  il  fior,  nè 
il  frutto  halli  in  verna  conto  . Tutto  il 


fuo  buono  è la  feconda  lua  Teoria , elio 
tagliata  a fuoi  tempi , e coll'arte  fapu ta_» 
fol  da  Cingali , in  conueneuoli  ttrifcej 
rifeccalì , e in  feccando  ■ per  sè  fieli»-, 
conuolgefi  > e s'accartoccia , e quella  è la 
cannella . 

Edeccoui  in  vn  bel  mittero  dell»-. 
Natura , il  ritratto  d’vna  certa  genera- 
tone d’huomini , tutto  il  cui  buono  II» 
nel  di  fuori  : dentro  non  v'e’  cofa  che  > 
vaglia:  e per  dime  appunto  quel  che  Plinio 
dell'atbcro  della  Cannella  , ogni  lor  pr«- 
_ gio  è pregio  Cortieii,  IN  J^yO  SVM - 
" MA  CHAT  IH..  Hor  ragiomanne  vn_. 
poco  , e fol  accennando  alcun  dc'moltiiTi- 
mi  fini  a che  fi  ordina  l'apparenza  : che  a 
dir  di  tutti , e'fon  tanti , e si  varj , che  vi 
bifognerebbe  vn  intero  volume  a fpac- 
ciarfcne . 

* 

VNA  granferuitùè  il  feruire  all'oc- 
chio : padrone  inconteutabile , per 
cui  piacere  non  fi  può  mai  far  canto  , 
ch'egli  afiài  piu  non  defideri . Ma  ella-» 
volentieri  fi  prende  , e l'alcun  poco  pia- 
C cergli , quanto  fi  ftimi , vedefi  dal  quan- 
to caro  fi  paga . Che  fcialaquar  non-, 
fi  fa  di  danaro  , fino  ataiuolta  diftrug- 
gerii , in  guemimenti , in  forniture , in_> 
addobbi , in  comparite  pompofe , con-, 
forni  in  abito  da  padroni , e caualli  piu 
riccamente  abbigliati  che  i caualieri  . 
Poi , rimmmerabile  valellamento  d'ogni 
miglior  metallo , bafteuole  a imbandir 
cento  tauole , che  la  iui  in  moftra  , co- 
me tutto  fi  richiedeflè  al  feruigiod’vnal 
E'1  veftir  tutte  da  capo  a piedi , corno 
v-v  fofl'er  Reme,  con  drappi  afeta  ed  oro  , 
le  fredde  sì , ma  infen libili  mura  * Vn.» 
sì  gran  collo  a che  altro , fenon  tolamen- 
re  a comperar  con  elfo  l'approuationo 
dell’occhio  altrui  i Togliete  chi  il  veg- 
ga , c non  v’é  piu  chi  il  moliti  , nc  chi 
per  inoltrarlo  il  voglia  , e per  volerlo  li 
fuifeeri  , traendo  alia  corteccia  quel  che 
dourebbe  elfere  nella  midolla  . J £*<j 
tmm  (dicelo  Stoico)  quii  tam  quam  nul- 
li eflcndtrct  pur pur  am  tnduit  ! J%uis  po- 
fitit  fccrttam  in  aure  dapem  > J^«i i fui 
alteriui  ru/hea  arbori!  proieBus  vmhuLj, 
E luxuna  fua  pompata  folui  txplicuit  .*  NE- 
MO  OC  ELI!  SriS  LAVTVS  EST. 
nc  paucerum  quidem  aut  familiariuntu  i 
fed  apparatum  vilierum  fuorum  prò  mo- 
do turba  fptBantii  expandit  . ltaqut-a 
IRRITAMENTE!*  EST  0MN1EM 
IN  INSANIMVS,  ADMIRA- 

T OR.  ET  CONSCiyS  . E poi  ci  ri- 
dialo di  quel  Zoilo  di  Martialc  , corno 
non  folle  vna  vera  infermiti  delle  no- 
Jlrc  menti  maìfauc  , quella  ch'era  vna-, 
finta  malattia  in  colui  : finta  dico , a fin 
foto  che  traendo  i vicini  da  predo,  o 
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r!a  lungi  accorrendo  i parenti  > e gli  *»•-  A 
ci  per  vilirarlo  , vedeflero  il  purpureo  cor- 
tinaggio , e le  coltri  fiorite  d’oro  del  pre- 
tiófo  letto , in  cui  fintamente  ammalato 
giaccua.  Ma 

Si  fuerit  fama,  toclina  qnidfacìcft  ? 

Se  non  e veduto , è perduto  > con  elio  la_> 
ipefa . che  tutta  è in  gratta  de  gli  oc- 
chi altrui . 

Faccianci  hora  vn  meato  pano  piu 
aitanti  : che  tanto  balta  a fcontrarci  con 
vn  fecondo  modo  dcll’haner  tutto  il  fuo 
buono  nella  corteccia  dell’abito  : voglio  t> 
dire  . Rifpcttarfi  vno  , per  l'abito  meri-  ° 
tbuolc  di  rifpetto:  ma  s'ei  non  ha  den- 
tro virtù  . e qualità  clic  il  rendano  mc- 
riteuolc  di  rifpetto , guardili  dal  nolo 
hauer  l’abito  indodo . Tolta  che  fia  la-» 
corteccia  d'intorno  all’albero  della  Can- 
nella , ei  fi  rimane  vn  tronco  vino  > e_* 
da  non  pregiarli , punto  piu  che  vn  fati- 
cone , ò vn  Tambuco  . E di  quelli  si  che 
vuol  dirli  acconciamente  quel  che  i Gre- 
ci del  Suucro  , cui  chiamauano . Albe- 
ro della  fua  feoraa  ; perch’egli  è ilimabi- 
le  fol  per  lei . Null’altro  , che  lodeuo-  C 
le  fia  » ne  prouiene.  Subiti  glene  pejfi- 
ma  , & rara  , CORTEX  TANT  VM 
/N  TRVCTV  . .Quamobrcm  non  infa - 
citò  Grati , CORTICIS  ARBOREM  af- 
filiane . 

Ed  oh  ! in  quante  piaaae  del  mon- 
do auucrrcbbe  quel  che  il  Re  Agefilao 
fece  veder  nella  fua  di  Sparta , quando 
prefi  viui  in  battaglia  vnbuon  numero 
di  nemici , ne  mife  in  vendita  quinci  i 
corpi  ignudi , c quindi  le  vdlimenta-,  : 
quelle  , onoreuoli , e ricche , rrouaro-  r\ 
no  comperatoci  ; quegli,  feminefehi  . e 
inutili  a ogni  buon  vfo  ; non  v’hebbo 
chi  proferille  danaio  per  comperarli . E 
fe,  tenendoci  tuttauia  fu’I  medefinio  fat- 
to, di  mettere  huomini  in  vendita,  vo- 
gliam  farci  vna  profitreuole  giunta  di 
Seneca , vditela , ch’ella  n è degna  , e.» 
piu  da  ennfiderarfi , che  da  cfporfi  . Man- 
gana , quidquid  efl  quo  è difflicet , ali- 
no Icnocinio  abfcondunt.  Itaque  cmenti- 
us , ornamenta  ipfa  fufpecla  funi  : /lue.» 
erta  alligatum  , fine  brachittm  afpicerei  , 
nudaci  tuberei  , & ipfum  ubi  corpus  ofìen-  £ 
di , rida  tllnm  Siyibia  , Sarmatictucj 
Regesti  , inftgni  capiti!  decorum  ? Si  vie 
illttm  afiimare  , totumque fibre  qualis  fu, 
fafeiam  follie  : multimi  mali  fub  illa  la- 
ta. J>n’d  de  altjs  loquorì  Si  perpendere 
te  veda  , fifone  pecuniam  , domttm  di - 
gnitatem  . Intuì  te  ipfe  confiderà  : nee 
qualis  fu,  alqs  credas . Cosi  egli  : c fem- 
bra  che  gliel  detraile  Platone  , auuegna- 
che  in  altro  Itile  , cioè  ’dc’fnoi  filofofici 
fingimenti  : vn  de’  quali  colà  nel  Gor- 
gia , è il  giuAo  compiaglieli  di  Pluto- 


ne , e de’  Prouedirori  dell'Ifole  de'Bei- 
ti  : elle  oramai  elìce  piene , per  sì  poco , 
si  ageuolmenre  , c a sì  troppa  gran  mol- 
titudine concederli  il  pafiarui  . Ciò  pro- 
uenire , dal  giudicarli  de  gli  huomini  . 
non  per  la  trilla  midolla  che  han  dentro , 
ma  per  l'odorofa  feoraa  in  che  appaiare, 
di  fuori . Giouc  , a cui  prefentarono  i 
lor  lamenti,  ben  comprefo  il  difordine  , 
e la  cagione  , coilitui  tre  giudici  incor- 
rotti , Radamanto  per  l'Alia , Eaco  per 
l’Europa  , Minos  , dotte  alcun  ragione- 
uolc  dubbio  intcruenifie  , definirebbe*  . 

Qncfli , in  auuenìre  fententiallcr  de  gli 
huomini , fpogliati  de’  ricchi  abiti,  del- 
le nobili  fopranfegue  , della  maclià , e» 
del  fallo  , de'  gloriofi  titoli  , delle  ono- 
reuoli  dignità  ; tutta  feoraa  ab  efirinfe- 
co , incoronerà  , e ingannatrice  , fe  au- 
uiene  ch’ella  lotto  vn  bcd’apparire  , na- 
ftonda  vn  mal  edere.  Cosi  giudicando 
fu  quel  che  ognuno  è dentro  , e non.» 
fu  quel  che  mollra  di  fuori , menome- 
rà di  di  tanti  il  numero  de  gli  apprOuati , 
che  l’ifole  de'Bcati  li  abiteranno  largo  ; e 
voglia  il  cicl  che  non  troppo  . Così  egli  : 
e dopo  lui  Luciano  fponirorc  anche  piu 
vago  della  medefima  verità , fu  la  barca.» 
del  fuo  pafiaggero  Caronte . 

E qui  non  fia  altro  che  vtile  il  rac- 
cordare , e non  altro , vna  llrana  , nm-,  pjutJrti. 
ben  configliata  vfanaa  de'  Perfiani , di  de  ij<  qui 
Raffilare  per  meno  del  publico  manigol-  ler*  i-> 
do  , non  le  pcrfonc , ma  le  velli  de’Gran- 
di:  coni' die  fodero  le  ree  de'lor  falli, 
percioche  col  tanto  riccamente  adornar- 
li , metterli  in  riucrcnaa , farli  niofira- 
re  a dico,  gli  hauean  lcuati  inliiperbia, 
e come  leder  piu  clic  huomini , rendu- 
t i li  dilpregiacorì  de  gli  huomini , e non.* 
curanti  della  fuggcttione  , e vbtidien- 
aa  douuta  all'imperio  delle  leggi . Via-, 
dicofti,  dille  tutto  fdegnofo  in  atto, 
Mctropaulle  al  fuperbo  Demarato  Lace-  Xheauiì- 
demoniefe  , che  s'ardì  a domandare  , di 
fare  vna  folcnne  entrata  in  Sardi,  con_> 
indodb  il  manto , in  capo  la  corona-, , 
e nella  delira  lo  feettro  del  Re  di  Per- 
da. Tu  collo  fccttro  in  mano , nou  per- 
ciò fardli  Re , punto  piu  di  quel  cho 
farefii  Giouc  , le  hauedi  vn  fulmine  in., 
pugno . Il  gran  parere  , non  cagiona  il 
grand'  edere  ; ma  dal  grand’  edere  vuol 
procedere  il  gran  parere  , come  il  buon.» 
colore  del  volto  fiorifee  fu  la  buona  fa- 
llirà , che  n’c  radice  e cagione  : c parta 
belila  diremmo  noi  a vn  cauallo,  elio 
coucrtato  d'vna  gualdrappa  d'oro , fi  cre- 
de Ile  ò vincer  gli  altri  nel  corfo  come  piu 
veloce,  ò come  piu  generofo , far  vincere 
nella  battaglia . Peggio,  dice  lo  Stoico  ■ ^piR.ap, 
fe  chi  deviarlo , ò nell’aringo , ò nel  cam- 
po , attcfanc  folo  la  briglia , e la  fella  rie 
carnai- 
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V «mente  gnèmite , il  compera  , e lo  fi  cien 
«aro , quanto  hauctìc  va  Bucefalo  in  vna 
tom  . 

! . Vuoili  bora  qui  auuertire  , che  v'ha 
imomini,  tutto  il  cui  edere  non  pad~a_> 
l edere  tutto  Icona , ma  fon  sì  accorti  ai 
faper  Bare  apparenza  dì  profondità  alla.» 
loro  fuperficic , che  vi  fi  gabbano  taluola 
ta  anco  di  quegli , che  allo  fquadtar  di 
chi  che  fia  , fi  credono  hauer  le  felle  no 
gl'occhi . E fe  vn  Zeufi  sì  gran  midira 
nell'acre  della  pittura»  che  come  fi  c d ce- 
ro altroue  , a beccar  le  fue  finte  vue  vo- 
tauano  gli  vccclli  {limandole  vere , pur 
fi  gabbò  al  creder  vero  vn  velo  finto  a-i 
pennello  dall'auuerfario  fuo  Parrafio , on- 
de fu  il  domandare  > Tandem  remoto  ve- 
lo tftendi  ftSuram  ; non  è da  marauiglia. 
re,  che  in  ogni  altro  genere  diprofelfio- 
ne,  il  finto  s'habbia  per  vero,  eli  cre- 
da nafeonderfi  vn  gran  che  fotto  quel- 
lo , ch’e"  pura  pura  apparenza  . Così  au. 
uerrà , che  reggiate  adùmerfi  ad  vfficj , 
che  portano  vn  continuo , e gran  maneg- 
giar di  negozj  » huomini , che  di  confi* 
glio  , di  fenno  » di  perfpicace  giudicio  1 
di  copia  , e varietà  di  partiti , di  pru- 
denza , e di  prouidenza  , non  han  piu 
fondo  che  vna  artificiofa  prolpettiua  di 
fabrichc , c di  paefi  » che  fembra  por- 
tar l'occhio  dentro  vn  centinaio  di  mi- 
glia » e hauer  pianure , e mari , e monti  i 
c in  verità  non  profonda  vn  dito . E fgj 
ad  vn  di  cofioro  auuerrà  , quel  che  pur 
troppo  auuicne  » che  altri  piu  credulo 
che  configliato  , corra  » e (trabocchi  fi- 
no a tutto  abbandonargli!!  nelle,  mani . 
al  prouailo  che  di  poi  fa,  cortillimo  di 
quel  fenno  che  ne  anche  balla  fe  è fola- 
mente  vguale  al  bifogno  dc'grandi  affa- 
ri (ma  dc'eflcrc  di  grati  lunga  maggio- 
re , e come  ben  fi  tuoi  dire , dominar, 
li)  per  la  reputatone  impegnata  nell'ha- 
uerlo  eletto , e per  gli  ortaggi  dc'fcgre- 
tiche  gli  ha  meffi  in  mano , fi  tiene  in- 
debito di  tolcrarlo , foftenerlo  , difender- 
lo : fioco  c fe  Colo  a proprio  corto , c non 
ancora  del  publico  : del  che  hauremo  a ra- 
gionar piu  auanti  fu  le  cime  del  Caucafo- 
oltre  al  già  dettone  fu  l'Atlante  . 

Hor  quanto  al  fapct  quelli  opera- 
re per  modo , che  la  loro  feorza  pam» 
midollo  ; ella  e primieramente , non  fo 
fe  io  ini  dica  acquifto  d’arte , ò pur  gra- 
tta di  natura , che  certi  hanno  mirabil- 
mente fatta  in  acconcio  di  prendere  gli 
animi  altrui  col  primo  lor  prefentarfì  ; 
ranco  aggiurtacamenrc  fan  direquelle  po- 
che parole  , e così  ben  atteggiarle  , e con. 
dire  ogni  lorcoft  d'vna  non  fo  qual  mela- 
ta dolcezza , che  piacciono  , per  nou  dire 
rapii  cono  ; c raluolca  non  fc  ne  fa  ben- 
bene  il  perche . Confclìo  anch’io  coil, 


A Seneca  , coli  oue  difeorre  dello  ftilej 

di  Fabiano  , Multarti  efl  PRIMO  A-  Epi&loo 
SPECTP  OCP LOS  OCCUPARE,  e- 


B 


C 


D 


E 


tiarnfi  eontemplaiio  diligerli  innentura  ejt 
rjuod  arguti  : ma  non  perciò  c da  ap- 
prouarii  il  così  fòbicamente  approuar- 
li , volerli , artumerli  a gran  cofe  , far 
come  di  Plutone  verfo  Proferpina  di  ilo 
il  Poeta , 

Peni  pmulv ijdefl,  dìlcCf aijne, rapu-  Metamor 
ine  Diti . l.tz,. 

Far  come  il  cicco  ambaftiadore  del  Re_> 

Aliatce,  ingannato  daBiante,  col  mo- 
rtrargli  in  pi  iene  fua  patria  alfediatz-, , 
le  montagne  di  rena  , fatte  dal  filofofo 
velare  con  vna  fotrii  pelle  di  grano , eh' 
era  quanto  n era  in  Priene  : c quel  Icin- 
plice  , fenza  metter  dentro  alle  tìnte  maf- 
fc  il  pugno,  credendo  tutto  edere  quel 
che  pareua  , teftificò  di  veduta , forni- 
tirtima  edere  di  victuaglia  quella  città , 
che  non  potei  follencr  due  giorni  il  ren- 
derli per  fame  alla  difcrctione  dell'  af- 
fediatore  : il  quale , difperato  1'  hauer- 
la  , fgomberò  coll'  efercito  . Tanto  im- 
porta , e di  bene  , a chi  fa  metter  tutto 
il  fondaco  in  mortra;  e di  male,  a chi 
fenza  chiarire  il  vero , precipita  a giudi- 
care così  efler  dentro  come  appari  feej 
di  fuori . 

Alla  grafia  che  fin  hora  ho  detto 
hancre  in  alcuni  il  primo  lor  prefentar- 
fi  , aggiungali  vna  > fc  voglìam  dirla  col 
corrente  vocabolo  , Infarinatura  di  poli- 
tiche odèruationi , qua , e ià  ricercato  1 
di  fententiolì  detti , d’ idorici  auueni- 
menti , che  fandanie  fornito , è rtudio 
particolare  d'alcuni , che  fc  ne  fan  con- 
fcrue  in  capo  , e s'aufano  ad  hauerli  al- 
la mano  sì  deliri , che  di  qualunque  co- 
fa  d dica,  erti  fanno  dir  qualche  coiài  e 
doue  il  taglio  porti  a ragionar  di  nego- 
zi , ancorché  sì  auuiluppati , e difficili , 
che  richicggano  vn  piu  che  Aledàndro, 
a difciorli , e non  romperli  , tale  uu 
lor  modo  adoprano,  che  fan  credere  di 
valer  elfi  con  le  mani  in  opera  al  faro 
quanto  con  la  lingua  in  dilcorfo  al  di- 
re. E a me  pare  di  riconofcere  in  cofto- 
ro  l'arte  del  tirar  che  fi  fa  per  lo  foro 
della  trafila  vn  ballon  di  rame  indorato  , 
lungo  , fia  vn  braccio,  c gradò  vn  graf- 
fo dito,  e d’vno  in  vn  altro  fempre  piu 
e piu  picco!  foro  panandolo  , finalmen- 
te ridurlo  alla  fortigliczza  d'vn  fil  di  fe- 
ta , e alla  lunghezza  di  molte  centinaia^ 
di  padì  : e Tempre  il  rame  è dentro  , o 
l'oro  è di  fuori . Confidcrata  che  ho  que- 
lla bella  pruou*  dell'arte , dico  a me  Bef- 
fo • Hor  va  , e fi  fida  di  chi  filadifeor- 
fi  , e Bende  in  bella  inoltra  quel  poco 
buono  eltrinlèco  , di  che  lo  Budio  ha  lo- 
ro indorato  il  ceratilo , e la  memoria  il 
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v*  traendo  fuori  fortilc,  e fino,  quanto  il  farfi  a giudicar  l'autore  dall'opera  il 
ilvogliano,  òfappiano:  ma  egli  in  fi-  ! 

ne,  non  è altro  che  oro  in  pelle  , tutto 
il  cui  vero  finifce  in  parer  vero  : e mife- 
ro chi  ci  s'inganna  , tal  è il  rifehio  a _• 
che  fi  mette  , di  far  capitano  vn  trom- 
betta > come  dille  quel  Greco  , cioè  in_> 
propofiro  noflro , vn  parlator  di  belle.» 
cofe  , maneggiator  di  gran  cofe  : onde 
poi  al  prouarli  fui  fatto  di  tutto  altro 
edere  che  quello  , che  di  lor  diede  a cre- 
dere la  fallace  apparenza , come  di  Clau- 
dio fi  diceua , Capax  Imperi i nifi  impc- 
rajfet ■ cosi  di  quelli , cfl'cr  huomini  t!<u» 
itimarfi  di  grande  affare  , fin  che  non  fi 
di  loro  nulla  che  fare . Troppo  grande 
è la  differenza  fra  l'Ingegno , e'1  Giudi- 
ciò  , e'Moro  operare  in  materia  di  maneg- 
gi : e a prenderli  ciafeuno  da  se  , a me 
paiono  fiiniglianti,  quello  alle  Vefpo, 
quefto  alle  Api  ; peroche  le  vne  e le  altre  , 
fanno  ingraticolare  i loro  propri  fiali  S 
ma  le  Api , con  ifcicntifico , ed  vtile  rna- 
giliero  , lauorano  in  cera  , e l'empiono 
di  buon  mele  • Le  Velpe  altresì , a fei 
angoli  come  le  Api , formano , le  piu  ma- 
teriali , di  loto , le  piu  gentili , vn  fialo 
di  non  fo  che  arido  , e fioppacciofo  , con 
dentroui  nulla  da  cogliete  : e quello  lor 
non  fo  chè  fintile  al  fatto , l'appiccano 
il  piu  delle  volte  a ffatichi  d alcuna  toni- 
nola muraglia . £ di  loro  tanto  baili  ha* 
ucr  detto  ■ 

Vengano  finalmente  (e  fi  a l’vlti* 
ma  delle  mille  cortecce , fotto  la  cui  co- 
perta altri  pare  quel  che  non  è)  vengano 
dico  i Libri:  e giallamente  eli  piu  cho 
altro  , di  clic  farebbe  ageuolc  il  fauel- 
lare  : conciofiache  quella  voce  di  Libro  , 
fecondo  11  fuo  vero  lignificato , ditto  i 
la  fiottile  Teoria  de  gli  alberi , fu  la  qua- 
le , rilecca , e fpianata  , i buoni  antichi 
fcriueuano:  e v'ha  tumula  popoli  nell* 

Oriente  che  l'vfano  ; ed  io  ne  ho  vedu- 
to vn  curiofo  volume  . Hor  fe  v’ha  al 
mondo  feorza,  e pregiata,  e meriteuo- 
Ic  di  pregiarfi , ella  è quella  : conciona- 
tile ve  u'habbia  dcll'ifquifita , di  gran* 
virtù  ad  operar  grandi  effetti , e quanto 
all'  abbondanza  , tutta  Europa  ai  pro- 
durne è vna  Ternafferì , vna  Zeilan  ■ Ma 
fe  v'ha  degli  Scrittori  che  fi  mettono  iiu, 
publico  a volere  vdienza  dal  inondo , co- 
me maellri  che  fi  profitffano  delle  virtù 
debitamente  richiede  al  perfetto  viuer 
morale  (c  direm  fol  di  quedi  per  ifpac- 
ciarci  in  brieue  ) fe  in  tanto  elii  viuo- 
no  tutto  altramente , di  quel  che  infe- 
gnsno  , e fon  rei  di  que'nicdefimi  vizj , 
contro  a'quali  agramente  difiputano , non 
vi  parrà  egli  ben  detto  > chela  (corno 
è Cannella  , e 1'  albero  nulla  miglior 
di  qualunque  altro  faluatico  ? c che» 
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fallace  ? Hor  a dir  come  ciò  auucnga , ri* 
pigliato  la  coffa  vn  po'd’alto . 

Il  rimaner  che  fi  fa  nelle  filarne» 

(Icrille  il  Re  Atalarieo  al  Senato  di  Ro- 
ma) è haucr  dopo  morte  vna  nuoua  vi- 
ta di  marmo , o di  bronzo , tanto  immor- 
tale , quanto  quedi  fon  fotti  a tenerli 
contro  al  tormento  di  qualunque  aria-» 
didemperata , e contro  alla  per  altro  in» 
fùperabile  forza  dei  tempo  , che  col  ere* 
fetre  a cento , e a mille  , gli  anni  alle  da- 
me , non  le  fa  inuccchiare  : per  ciò  el- 
la c coffa  in  gran  maniera  prcgeuole  : ma 
non  mai  quanto  il  viucre  nella  continua* 

« pofterità  dd figliuoli , e dc'nipoti  : con* 
ciofia  che  , dice  egli , guanti  verter  e|t 
f vi  vini t in  poflcrii , per  7*01  pleruntjue^a 
& forma  corporii  rciiitur , & vigor  ani* 
mi  protelalnr  i Ottimamente  : fe  noie» 
folle  altrettanto  vero  , che  pur  affai  del* 
le  volte  interuicnc , che  si  malnati , sì  pefi* 
fimi  fieno  i rami , che  tralignando  in  vi* 
mpcreuoli  enormità  fuergognano  vn  bel* 
l'albero  di  famiglia , ch’ci  fi  vorrebbe  ve- 
G dcr  lecco , e (piantato  d in  fu  la  terrai  , 
anzi  che  sì  infelicemente  fecondo . £ ciò 
auuienc  , perche  non  lì  può  dare  coirci*- 
fiere  anco  il  buon  edere  a'figliuoli  : e co- 
me v’ha  de'terreni  perconditionedi  tem- 
pera sì  maluagi  , che  mai  non  fi  addirne* 
dicati  per  coltura  , cosi  v'ha  delle  natu* 
re  d'abitudine  tanto  peruerfa  , che  in* 
damo  è afipettar  che  ril'pondano  con  niun 
degno  prò  alla  fatica  del  migliorarle.»  • 

Hor  l'adunar  tutte  inficine  quelle  si  rare 
felicità,  d'hauer  figliuoli , di  viucre  im* 
p.  mortalmente  in  effi , e di  poterli!!  gene* 

^ rare  non  che  fol  limili  a ac  fieffb , ma  di 
gran  lunga  migliori  del  lor  medefimo  pa- 
dre , èprtuilegio  , che  per  auuenmra  non 
l'hanno  in  tutto  il  mondo  altro  che  i buo- 
ni libri  : parti  legittimi  della  piu  degna*» 
parte  dell'huomo  , ch'é  la  fua  mento  • 
che  di  se  medefima  li  concepifice  , e for- 
ma ; e condottoli  in  capo  a maturici  , e 
a perfttrion  d'edere  il  fuo  portato , lo  (po- 
ne vifibile  alla  luce  del  mondo  in  fu  lo 
carte  , degnamente  chiamare  da  Plinio 
il  vecchio  , che  ben  il  pruoua  in  fatti , la 
E materia  , *^va  conila  1 Immortalimi  ho- 
minum  • 

Che  poi  a quello  genere  di  figli- 
uoli, dlcoa'libri  , podi  darli  vn  eflcro 
altrettanto  lodcuoleper  bontà , anzi  trop- 
po migliore  di  quello  che  sgabbiano  i 
lor medefimi  padri , r autori , onde  ancor 
ad  effi  polla  dire  il  poeta , come  al  padre 
d' Onorio , 

la  1»  Natnt  sUatjkat  ciaad  d» 
Tc  mar  iti  1 , & rjaoi  maiit  cft  optali-  . CojlI>* 
le  , Vincit  : Honor." 

Ciò  è si  facile  ad  auucuire  , come  il 
dire 
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. <j’  1 re  in  mi  modo  , c l'operare  in  vn  al- 
ato : baucr  nello  fremere  vna  vena  d’oro , 
nel  viuerc  vno  Itile  di  piombo.  Deli- 
ncar fu  le  carte  idee  d'eminenti  virtù  in-j 
perfetto  difeguo  a penna  , con  vn  certo 
mofirare , fenza  dirlo , di  copiar  sè  mt- 
delìuio  in  clic  , c in  verità  hauerne  ap- 
' pena  quel  miftrabilc  fchizzo  , che  i di- 
pintori tratteggiano  col  carbone . Ragio- 
nar poi  fententiofamcntc  , e con  clalca- 
tiilimc  Iodi  fopra  il  tenerli  fchifo  , iioiu» 
degnante  , e coll'affetto  il  piu  che  dir  fi 
polla  lontano  da  quc'bcni , che  non  fan- 
no migliore  l'animo  ; e per  ciò  haucrtj 
in  conto  dinullà  quanto  la  Fortuna  può 
alarci , e torci  ! ma  tutta  la  beatitudine-» 
trarlali  disè  licitò,  contento  della  pura 
virtù  , e della  fua  macitra , la  morale.» 
lìlofofia . Indi  brauare  a tutto  il  genere 
Rumano , cui  l'ambitione  de  gli  onori , 
l’ingordigia  delle  ricchezze , la  mattai 
voglia  del  popolare  applaufo  , l'otio,  e 
la  morbidezza  de]  feufo  , la  sfondata^ 
gola,  l'adulatione , l'impudicitia , por- 
tano a vele  piene  a dar  di  pollo,  e rom- 
pere incontro  a tanti  fcogli  quanti  foru, 
quelli,  e tutti  i mille  altri  vizj  dcll'hu- 
mana  cupidità  : intanto  eflS  , le  haucllc- 
ro  appele  al  collo  per  ogni  Ior  rompi- 
mento a'medclimi  fcogli  vua  tauolcttaj  , 
dipintaui  fopra  l' iltoria , come  antica- 
mente folcuano  i naufraghi , forfè  non, 
ne  vide  , e detife  tante  Diagora  nel  tem- 
pio di  Nettuno  , quante  lor  fi  dourebbo- 
no  . Hor  fe  buona  feorza  , e mal  midol- 
lo , è l'albero  della  Cannella , nou  par 
«gli  che  altresì  quelli  il  fano  1 Certamen- 
te il  fono , e si  vi  dico , che  ve  ne  ha  da 
poterfene  inarborar  felue  intere  : a si  gran 
numero  fe  ne  contai!  le  piante.  E per 
dir  qui  fol  di  quelli  : quali  tutta  intera-j 
la  gran  moltitudine  di  quegli  antichi 
macltri , in  qual  che  fi  follò  feienza  atte- 
nentefi  a virtù , e buon  collumi , poteam» 
dire  , e dir  vero  , quel  che  Diogene , il, 
chi  marauigliando  gli  addimandò  , per- 
che non  làpendo  egli  l’Ahici  della  lilofc- 
l t*n,  à fa,  li  fpacciaua  lilofofo  a cui  Dioge- 
p,cj.  ne  , Perche  quella  altresì  è vna  fpcciej 
di  fìlofofia , moflrarfi  fiiofofo  nou  l'ef- 
fendo . 

Viffcro  in  Roma  fottoil  medefimo 
Imperador  Nerone  due  cclebrariirtmi  fo- 
rellieri  , amenduc  gran  maellri  dcìht J 
Stoica  Fìlofofia , Seneca,  ed  Epittcto. 
Cli  fcritti  del  primo  d'eflì , al  lentir  d* 
liuomini  d’ottimo  intendimento  , fono 
vn  de'maggior  tefori , che  in  genere  di 
moral  fapienza  goda  anche  oggidì  il 
mondo . Nè  niun  v'ha , per  quantunque 
fornito  di  lettere  , c di  fenno  , che  fi  re- 
chi a vergogna,  lo  Rendere  la  inano  , e 
accattar  da’  componimenti  di  Seneca.» 


^ quanto  fa  al  fuo  bifogno,  ò gli  è in_» 
piacer  di  volerne  : e lembra  vn  miraco- 
lo a dire , quei  che  nondimeno  è conti- 
nuo a vederli  ; che  per  quanto  e vno , e 
mille  ne  tolgano , come  chi  toglie  al  ma- 
re , c non  per  ciò  lo  feema  , tutto  in- 
tero rimane  il  tcfOro  ad  arricchitfenej 
gli  altri:  sì  affollati,  edenli,  sìgraui- 
di , c fecondi  ciafeun  di  mille  penfieri , 
fono  i penfieri  di  quel  foltiffimo  inge- 
gno : il  quale,  qualunque  materia  trat- 
ti, Tempre  è limile  a sè  medefimo:  cj 
_ nondimeno , Tempre  in  mille  ftiariate , e 
“ tutte  nobili , c pellegrine  guife  diuerfo . 
Ogni  fuo  periodo , ch’è  poco  men  cho 
dire  ogni  linea  , è vna  intera  lectiono  • 
Non  dirò  già  con  altri , ogni  loro  paro- 
la edere  vna  perla  ; perch’egli , come  di 
cofa  donnetta , e da  null’alrro  che  infra- 
fearfene  il  capo  , in  vdcndolo , forre  ne 
fdegnerebbe  . Vorrai)  dirli  diamanti , e 
di  quc'ben  terfi  , c fini , clic  ferifeono 
gli  occhi  col  lampo , e per  elfi  trasfon- 
dono fino  al  cuore  vua  lor  propria  vir- 
tù , da  temperarlo  indomabile  a'  colpi 
Q dcH'auuerfa  fortuna  , a'difagi  della  po- 
ucrtà,  a gli  (Impazzitici Ionie , alle  per- 
dite della  patria  , dc'congiunti , de'cari , 
allo  fpafimo  de'tormcnti , alla  terribili- 
tà della  morte  . Altroché  fuon  di  trom- 
be all'armi , e fucntolar  di  bandiere  , e 
brandire  d’alte , c cozzar  d'elmi  ad  el- 
mi , c di  feudi  a feudi , e feontri , c rom- 
pimenti , e fughe  , c feonfitte  , c fracaf- 
fo  di  contrarie  grida  di  vincitori  e vinti 
in  battaglia  ; ciò  che  tutto  gli  antichi  di- 
cean  vederli  nelle  poefie  d’Omcro  , ej 
_ concepirfene  defiderj  eroici . Scnccaj  , 
D licua  a farli  maggior  di  sè  Hello  l’animo 
di  chi  l’ode , pcrochc  il  porta  a mettete 
il  fuo  nido , e la  fua  quiete  fopra  quan- 
to inquieta,  difordina  , manomette  tut- 
ta la  gcneratione  de  gli  huomini . E ta- 
le in  ciò  è il  vigor  dcH'cfprimcrei  fuoi 
magnanimi  fenfi  , che  non  vi  par  leggere 
vna  morta  fcrittura , ma  vdire  in  ella  viuo 
viuo  il  fuo  fpirito . 

Hor  come  che  egli  tutto  il  bel  cho- 
ro  delle  Virtù  inalzaffc  fino  alla  sfera-, 
del  Sole , ragionandone  col  fuo  chiarif- 
E lìmo  itile  degnamente  del  merito  di  cia- 
feuna,  e tutta  altresì  i’innumerabil  ca- 
naglia de’vizj , facetaffe  colle  acutilTnr.e 
fuc  fentenze,  perfeguitandoli  fino  a vo- 
lerli fuori  del  mondo  , e fotterrati  nel- 
le tenebre  dell'abiilò:  par  nondimeno» 
ch’egli  in  particolar  pregio  hauefle  lo 
fpregio  delle  cofe  terrene  ; e chi  è pun- 
to nulla  vfato  a’fuoi  libri , fa  le  rnaraui- 
glie  che  dice  , fopra  il  non  douerfi  vo- 
ler la  fame  maggior  che  il  veutre , cioè 
Je  facoltà , le  delitic , i commodi , iru» 
terreni , in  palagi , in  danaio , ch'eccc- 
' K k k dano 
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fimo  il  bifogno , miluratoci . non  di- 
co dall»  Filofofia  , ma  dalla  Natura.» , 
col  puramente  ncceflario  per  viuere  : mi- 
lùta  si  corta  » e nondimeno  si  giuda-», 
che  beato  il  mondo  fc  ci  coutentalTimo 
<i'crta  : non  vi  farebbe  ne  poucrti  , né 
ricchezze  : e cliiufe  quelle  due  porte  a'vi- 
2j , i vizj  fchiuli  del  mondo  s andrebbo- 
no  aggirando  nel  nulla . Chi  poi  lento 
deferiuere  quelle  due  magre  fue  mulo  • 
che  fol  caminando  mollrauano  ch'eraivj 
vere  » e viue  : e quel  fuo  delìnar  da  fal- 
cone , ritto  in  piedi  col  cibo  in  pugno  » 
c tal  cibo  , che  non  gli  bruttaua  le  ma- 
ni , onde  haueflc  in  fine  a lanarfele , co- 
me non  crederi  che  egli  veramente  vfaf- 
fe  quella  tanto  da  lui  commendata  ini- 
birà del  poco  hauere  , e del  nulla.» 
volete  ? 

Ma  che  diremo  a gli  Storici  Taci- 
to e Dione , che  ci  fcuoprono  Seneca  , a 
conti  chiari , facoltofo,  e llraricco  > quan- 
to forfè  non  l'era  niun  altro  nella  Cor- 
ta Romana  ? Sette  milioni  c mezzo  in-, 
contanti . rallrellati  in  non  piu  che  quat- 
tro anni:  Vigne,  c poderi  predo  Napo- 
li , Albano , Roma  . Horti , e giardini 
con  dclitie  nulla  men  che  reali , anzi  piu 
che  da  Impcradorc  , c qual  era  Nerone  , 
che  con  Seneca  la  perdeua  , Habbrafi  in 
Tzelt  lib;  collto  di  calunniatore  Suillio  > e non-, 
ij.Aeeal.  g predi  fede  al  dirne,  ch'egli  ma- 
gatile i pupilli  fino  al  viuo  fangue  , c_» 
pcridrauoltc  vie  di  non  fo  qua’tedamen- 
ti , fi  trsefle  in  cafa  l'eredità  che  fcadeua- 
no  ad  altrui . Che  rifponderemo  al  pre- 
dar che  faccua  a grande  vfura  vn  intero 
milione  nella  Brettagna , la  quale  riuo- 
lendone  egli  tutto  in  vn  corpo  il  capita- 
le , tumultuò , e predo  di  a ribellarli  ? e 
per  tutto  Italia  di  cotali  predanze  ad  v- 
fura,  fomme  grortìlfime . Che  de'cinque- 
eento  defehi  di  cedro , per  gruppi , e mac- 
chie bizzarriffimc  pretiofi  , portati  in_> 
fu  piedi  d'auorio  di  mirabile  intaglio? 
Huomo  fenza  figliuoli . a clic  tante  ric- 
chezze ! Filofofo , tante  vfure  ? Stoico , 
tante  dclitie  ? Macdro  della  beata  poucr- 
ti del  Secolo  d'oro  , tanta  ingordigia-, 
d'oro  ! Piacciaui  che  nella  rilpoda  d'vn-, 
altro  Filofofo  io  vi  faccia  rifcontrarcj 
quella  di  Seneca . Ariftippo , lodatore., 
dcll'onedi , cmaedro  del  ben  reggere., 
le  partìoni , inuifehiato  di  brutto  amo- 
re con  Laide  meretrice,  eccoui  il  bel  tor- 
di che  fece  da  dolio  vn  chi  die  fi  forte.» , 
che  di  ciò  forte  il  riprendeua  : Rifpofe- 
Làertl  in  gli , // abere  [e  Laidem  , non  haberi  e-, 
Ariflip,  Laide  : E dategli  delle  fpalle  in  faccia.» , 
andodenc  colla  fua  Laide  : fe  laido  , ò 
aceto , a me  non  par  che  bifogni  gran-, 
fatto  filofofia  per  definirlo . Seneca  altre- 
sì; rimpr oneratogli , il  non  accordarli  in 


A 


B 


C 


D 


E 


lui  la  profeffion  della  vita  j e gl'infegna- 
mcnti  della  dottrina  , col  tanto  hauere  , 
e col  Tempre  piu  volere  ; ne  publicò  irò 
rifpoiia  il  libro  De -vita  betta  , in  cui  * 
il  Sauio  , dice  animofamente  , cd  egli  c 
delio  : Non  amai  dinitias , fed  mattali  : Cip.ti. 
non  in  animata  illas  , fed  in  domum  in - 
dacit  : nec  refpicie  poffeffas  , fed  continet  : 

& maiorem  vietati  Jan  matcnam  J'abmi- 
niflrari  vult  • Se  quello  non  c l’Hauer 
laide , c non  edere  hauuto  da  Laide  , fen- 
za dubbio  farà , perche  v’c  differente  la_> 
lingua  » Latina  in  Seneca , Greca  in  Att- 
nippo : e la  materia  nell'vno  c amor  di  pe- 
cunia, nell'altro  di  femina . 

In  quello  dire  , ecco  il  Filofofo 
Epiteto  vfeir  della  fua , dianle  , per  ono- 
re di  lui , nome  di  camera,  dotte  anzi 
haurebbe  a chiamar/?  fpclonchctca , ò tu- 
gurio . Affacciatali  a riguardarlo , e vdi- 
tc  quel  che  ve  ne  dicono  i voftri  occhi  , 
giudici  dell*  apparenza  • Senza  dubbio  » 
lui  edere  il  vino  c naturale  , non  ritrat- 
to , ma  originale  dcH'iiumana  miferia-»  » 

Tutto  il  fuo  abito , vna  vefticciuola  ma- 
le aflàccciKcgliiì  indo  ilo  ; per  mille  fua- 
riaci  cenci  si  rattoppata  , ch’ella  mi  fa_* 
fouuenir  della  facra  nauc  di  Deio  , tan- 
te volte  qua  e là  rappezzata  , ch’ella  e- 
ra  delia  nel  tutto  , e non  de/Ta  in  veru- 
na fua  parte . I pie , fu  la  nuda  terra  ignu- 
di ; il  capo  , a che  che  il  cielo  veri? , 
girti , feoperto.  Dell’ vna  gamba  è zop- 
po , ed  ha  l’altra  in  catena , sì  corno 
fchiauo d’Epafrodito , vn  degnatimi  di 
Nerone.  Perche  non  chiude  in  andarfeno 
la  fua  danza  ? Perche  ella  non  ha  vfeio  : 
c a che  far  chiudere  , douc  non  è che  ru- 
bare ? La  fua  pouertà  é il  fuo  teforo  , fol 
quello  non  Vè  ladro  che  il  colga  , per- 
che non  c da  ladro  il  dare , e la  pouertà 
non  lì  toglie  alzamenti  che  dando  . Ec- 
coui  rinuentario  di  tutto  intero  il  Aid 
mobile:  vn  mucchio  di  pagliericcio  pcf 
letto  : vn  coccio  di  pentola  per  lucerna  ; 

E quello  c il  difuori  d’Epitrcto  , quello 
il  Sileno , cui  chi  non  l'apre  , noi  pre* 
già  , perche  ha  le  gioie  fol  dentro  . Qua- 
li , c quante  elle  Aano , e come  ricco  hab- 
bia  il  cuore  di  ciò  che  fi  può  dir  prerioio 
nella  Stoica  Filofofia  emendata , io  noi  fa- 
prci  nc'  piu  breuemente  accennare , tic  piu 
diftufamente  deferiuere  , che  dicendo. 

Quanto  c pura  Corteccia  in  Seneca , tutto 
eficr  Midollo  in  Epirrcto  . H bel  dire  di 
quello,  haucrlo  niellò  in  opera  quello* 

Seneca , formando  ncTuoi  ingegnofiflimt 
componimenti  la  piu  fublimc  idea  d’vno 
fpirito  lupcriore  a tutti  i beni , c a tutti  1 
mali  del  mondo , hauere  , fenza  faperlo, 
deferitta  a pieno , c dipinta  al  naturale  la 
vita  d’Epitteto  : e quei  che  colà  fon  pre- 
cetti , qui  edere  iftoria. . 
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Lafciarfi  torre  giu  di  tìrada.  > 
e darfi  a portare  alla  pazza 
Opinione  del  volgo  • 

X. 

MORTO  quel  Zeufi  > che  hauejLj 
renduti  immortali  quanti  haue*-» 
fatti  viuere  nelle  Tue  tele , hebbeui  chi 
gli  appefe  al  fepolcro  , tutto  alla  rinfu- 
sa in  vn  fafeio  » i pennelli  shoccati , lc_» 
tele  auuolte , laceri  i difegni , i modelli 
fchiacciati  » c quanto  ha  di  frumenti  il 
dipingere , infranto  : e ferirteui  fotto  : 
Morto  Zeufi  (ansi  diporto  quel  che  ha- 
uea  di  mortale  , per  farli  inanzi  al le  pu- 
re Idee , e ricauarne  le  imagmi  piu  per- 
fette) Niuno  fpcri , non  che  il  vanto  di 
vincerlo  , né  anche  la  gloria  di  pareggiar- 
lo : perche  » coinè  , viuendo  , egli  hauea 
fatta  l’Arte , così , morendo , fc  ne  ha- 
uea fcco  portato  il  Magirtero . Il  qual 
dire  in  lode  di  Zeufi  morto , fu  imita- 
tionc  di  quello  , che  gii  di  lui  viuo  ha- 
uea cantato  il  Poeta  Apollodoro  , cele- 
brandone i meriti  con  vn  limile  Tenti- 
mento . 

Hot  io  di  quello  medefimo  fuo  pen- 
derò mi  varrò  in  acconcio  di  fregame- 
ne vn  mio  , nel  dar  che  qui  debbo  vna_» 
brieue  contezza  dell’  impenetrabil  mira- 
colo di  natura  , che  a me  paiono  le  Cor- 
renti, nelle  quali  hora  vi  metto.  La_> 
Sapienza  Ingegnerà , c fabicatrice  di  que- 
llo così  ben  intelo  lauorio  dcll’Vniuer- 
fo , nell’  organizzarne  le  parti , e afi'e- 
gnarne  fecondo  Tinuariabil  difegno  dell’ 
eterno efemplare  , a ciafcuna  il  luogo,  la 
natura  , c’1  proprio  minillero  , venuta-» 
al  morto  elemento  delle  acque  , infufe_> 
loro  (chi  fa  dir  quale  ?)  vno  fpirito,  per 
cui  elle  non  han  bifogno  di  fpirito  per 
parer  viue.  Cosi,  feuza  niuno  fofpinger- 
le  , elle  , rutto  da  sé , e con  irtabile  an- 
damento fi  muouono . E primieramente , 
quel  di  che  altroue  ragioneremo  , col 
Èluflb  » e'1  Rifluflò , elle  vanno , c tor- 
cano a maniera  di  chi  palleggiane  da  vna 
fponda  della  terra  all’altra  , ò dal  mez- 
%o  del  Mare  alle  fponde  . E quello  è di 
tutta  inficine  la  gran  mafia  delle  acquo 
del  Mediterraneo , e dell’ vno  c l’altro  O- 
ccano . Ma  nulla  è ciò , rifpcteo  all’impa- 
reggiabile marauiglia  , che  cagiona  il  ve- 
dere , qua  » e là  fparfamente  , hor  per  lo 
mezzo  de’pelaghi , hor  terra  terra  lungo 
le  piagge,  cilici;  hor  fra  canali  cho 


A «'intramezzano  all'Ifole , hor  intorno  al- 
le coftiere  de’monti  che  forman  capi , e 
{porgono  il  gran  piede  in  mare  ; veder , 
dico,  vn  correr  d'acque  tanto  a capric- 
cio, ch'elle  fembrano  fbrfennace:  e noi 
fon  mica;  peroche  clic  hanno  i lor  tem- 
pi al  metterli  in  carriera  , a!  parare , al 
dar  volta  , e mifuratifiimamentc  l’ofler- 
uano  : e’J  viaggio , loro  vna  volta , cioè 
da  che  il  mondo  è al  mondo  » preferit- 
to  , l’han  cosi  bene  alla  mente , che  mai 
non  fc  ne  rtomano , né  rrafuiano  largo 
•n  vn  palio  , ma  Tempre  fu’l  medefimo  ca- 
**  min  battuto  , ancorché  feuza  pefta  , nè 
orma  che  lor  l’infegni , ò additi , fedel- 
mente fi  tengono  . Cosi  van  le  Corren- 
ti : anzi,  come  hor  hora  vedremo  , coiu* 
ancor  piu  rtrano  difordine  ordinate  . In 
tanto , quel  che  ci  rende  attoniti  per  iftu- 
pore , e mutoli  per  vergogna , c il  non_* 
hauer  faputo  fin  hora  huomo  di  quantun- 
que curiofo  , e fortunato  ingegno , rin- 
ueuire  il  principio  che  le  cagiona  , uc  il 
fine  dcll’vtile  che  la  Matura  dee  trame  • 
E l’vno  , e l’altro  v’è  certamente  . Ma_# 
G la  Sapienza  dell’ Ingegnerò  , di  cui  ella-# 
fu  inuentione  , fatto  il  lauoro , ne  por- 
rò via  l’arce , e chiufofi  in  feno  il  libro  , 
oue  turca  c in  dileguo  Forigitiale  idea-# 
di  quello  bcH’Vniuerfo  , laido  vn  vtilo 
correttione  alla  temerità  di  prefuntuofi 
noftri  ingegni  , che  taluolta  con  inlòf- 
fcribil  baldanza  ofano  non  chiamaci  in- 
oltrarli nelle  fcgreti  lime  cofe  inuifibiJi, 
che  fopra  i noftri  capi  fi  iieuano,  e d’in- 
finito fpatio  formoncauo  i confini  dell* 
intendimento  hzmano  : mentre  incanto , 
pv  quelle  fen libili , c materiali  nature  , che 
^ habbiam  fra’piedi , c'impacciano  il  ccr- 
uellopcr  modo  , che  la  maggior  parte  di 
loro,  quanto  piu  ripenfandolc  ci  dibat- 
tami per  vfeine  con  la  vittoria  dcli’ha- 
uerle  comprefe  , tanto  piu  vi  ci  auuiiup- 
piam  dentro  : onde  a ben  mifurario , il 
piu  del  fapcrnoftro,  non  parta  olrrcal  fa- 
per  dubitare  ; e fauiamenre  filofofa  , chi 
intende  il  perche  del  fuo  medefimo  non.# 
intendere . 

E in  verità  , folfe  , ò nò  , come  in- 
ai a me  ne  pare  , che  l’viiiuerfal  Macrtro 
E delle  migliori  fc uole  , Ari ftotcle,  affati- 
catoli lungamente  indarno  per  inuenir  la 
cagione  del  vicendeuole  trauafarfi  che_# 
fanno  , hor  fette , hor  fino  a dodici  vol- 
te il  giorno,  l'vn  nell’altro  i due  mari, 
che  mettono  dentro  allo  Stretto  di  Ne- 
gropontc , tanto  in  lui  potè  la  vergogna 
di  sè  medefimo , che  men  gli  parue  a- 
gro  il  morire , che  viuendo  fentirfi  conti- 
nuo rimprouerare  la  Tua  ignoranza , dal- 
le pazze  acque  di  quell'Euripo  ; e gittaa- 
douifi  capouolto  ad  annegar  dentro  , ne 
accompagnò  l’atto  con  quel  giuchcuolc 
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motto  , Tu  me  cape  fjui  te  non  capio  : ben 
proucrà  da  vero  chiunque  fi  c che  fi  met- 
ta nelle  Correnti , ad  inueftigareil  co- 
me elle  fi  facciano  ; conuenirgli  abban- 
donarti » e gictarui  ad  annegar  dentro  la 
fpcranza  di  già  mai  rinuenirlo  . Mirato 
Io  ftupcndo  miracolo  ch'elle  fono*  Co- 
là in  mezzo  all'oceano,  benché  rutto  in 
bonaccia  , e fereno  , incontrar  fiumi  d* 
acque,  larghi  adifmifura,  e profondi  : 
i quali , altrettanto  che  le  haucflcro  pro- 
prio letto  , c quinci  c quindi  fodi  argi- 
ni , c fponde  , corrono  per  Io  mezzo  del- 
l’acqua che  loro  ila  da’lati  immobile,  e 
tranquilla  . E'1  dir  corrono  c poco  ; roui- 
nano  sì , che  non  ve  torrente  che  giu  da 
qualunque  lìa  grand’erta  di  montagna-» 
percipiti , con  gagliardia  d'impeto  , c_> 
foga  pari  al  furiolb  andar  di  quelle  ac- 
que mobili  fra  le  quiete;  e quelle  e que- 
lle tutte  giacenti  al  medefimo  piano . E 
non  c mica  ch’elle  ò fgorghino  da  gli 
abiti!  di  fotto'l  mare , 6 d’altronde  gli 
foprauengano  farcii ierc:  egli  cilmarcj 
Hello  , che  fila  , allunga , c caccia  in  corfa 
vna  parte  di  $è , c dentro  se  quali  genera 
vn  fiume . 

Han  dieci , c tal  vna  , vndici  vele 
refe  al  vento  le  gran  Caracche  dell’In- 
dia , quelle  , che  fenza  forfè  mai  veder 
terra , per  cinque  in  fei  meli  di  continua- 
ta nauigatione  , prendono  a fare  vna  car- 
riera di  quindici  ò piu  mila  miglia  di- 
lle fe  fopra  l'Oceano . Se  fauoreuole  il 
vento  tutte  le  dicci  vele  gonfia  , e fofpi- 
gne , egli  è alla  naue  vn  andar  fu  per  Tac- 
que a volo  ; tanta  t la  forza  dell’impeto 
a romperle  , c folcare  . Ma  lia  quantun- 
que effer  polii , ella  tutta  in  iilanri  fi 
fnerua  , e cade  , al  difauucduto  entrare.» 
che  tal  volta  fa  da  se  llcfla  la  naue , ò 
ali’improuifomcrterlì  d’vna  Corrente  che 
le  vien  contro  a filo  : con  vn  sì  ventimi- 
le  inganno  nel  frangere , c romoreggia- 
re  , e leuarc  alto  fprazzi , c fchimna  del- 
Tacque  ripcrcofle  alla  proda  , che  il  ma- 
le accorto  nocchiero  , ben  fi  crede  andar 
oltre  a gran  patii , c raddoppiare  il  viag- 
gio , per  lo  parergli  che  fa  , l’impeto  del- 
la naue  efler  quello  che  gli  ribalza  do- 
nanti , c rompe  a sì  gran  forza  il  mare  ; 
effondo  il  vero  , che  l’ingannato  fuo  le- 
gno , ò poco  auanza  , ò Ila  fermo  , ò fat- 
to fpron  della  poppa  , fenza  niuno  auuen- 
derfene,  va  in  dietro:  temperandoli,  quan- 
do fla  immobile  , il  folpigncr  del  ven- 
to , col  rifpigncrc  della  Corrente , in  vn 
sì  bello  non  vincerla  nc  Tvno , nc  l'altra-», 
che  pur  mouendofi  continuamente  la  na- 
ue , ella  non  pertanto  fla  ferina . E per 
non  dir  di  mille  , che  come  a cofad’ogni 
anno  v’incappano  ; il  Colombo , quel  do- 
matore d'vn  fino  allora  incognito , c $2 
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flerminato  oceano  ] quanto  è di  qua., 
lino  al  nuouo  Móndo  , ito  vna  voltavo, 
dì  intero  a tutta  forza  di  vento , e di  ve- 
la , (ì  trouò  in  fine  hauer  fatto  vn  me- 
fchino,  c fcarfo  miglio  di  viaggio  . Hor 
mi  raccordi , fc  v'c  chi  già  mai  il  vt- 
defle  , quel  canto  vero  , quanto  non  cre- 
duto miracolo  della  Kemora  ; ò queir 
altro  delle  mai  nell'India  non  trouate_> 
Oflrichc  Indiane  , Jffairum  quitta s ra- 
Sus  (fcrillè  il  Goto  Kc  Teodorico  con  la 
penna  del  fuo  Segretario  Cafliodoro  ) 
pini  dicitar  retinerc  , quim  ecagìtata-, 
poffint  elementi  compellert . Sui  pigri t— 
ratis  tui.entibm  alita  velis  , & carfani 
non  babet  cui  ventai  arride t . Sine  ambi- 
rli fgitar  , fine  rudcntibui  allignar,  &• 
tam  parua  ammalia  piai  rcfflnnt , qaàm 
tot  lucilia  profperitatn  impellimi . ha-, 
cùm  fabicSa  vada  precipite!  carfani _» , 
fupra  marii  tergavi  naaigiam  confili  in- 
ficimi . 

Ma  il  non  auanzar  delle  naui  quali 
arrenate , e immobili  nelle  Correnti , pur 
è vn  non  piccolo  auanzare  , douendofi 
mettere  in  conto  di  buon  guadagno  il 
non  perdere  le  quattro , le  cinque , u 
lei  centinaia  di  miglia  , che  in  aliai  de' 
viaggi  alTIndie  truouo  efler  tornacc  fen- 
za auucdcrfcne  indietro  le  naui  » rapite 
dall'impero  delle  Correnti  : c ciò  per- 
che priuc  di  vento , erano  altresì  priuej 
della  forza  lor  biiognciiolc  a contraila» 
il  fofpignimento  delle  acque  vittoriofe  al 
portacele  . Truouo  altresì  mal  ficure  u 
dar  fondo , le  due  , e le  tre  ancore  , inu- 
tilmente aggrappate,  douc  il  violcntifll- 
mo  correr  del  mare  frappandole  le  sfer- 
raua.  Truouo  (pezzate  , come  fofler  lot- 
tili c deboli  fila , le  gomone  rinforzate  : e 
tal  vna  d'efle  per  piu  canapi  attorciglia- 
ti infieme , grolla  il  giro  di  ventifette  di- 
ta . Truouo  il  gittate  dello  le.;. maglio 
inutile  a fapcre  la  mifura  dei  fondo  , do- 
ue  ilprecipitofo  commento  dell'acquea 
feco  ne  porta  poco  meno  che  a galla  il 
piombo . 

Finalmente , chi  può  ridur  preflo 
che  a regola , lo  fregolaco  metterli , il 
capricciofo  andare  , il  diuerfo  trafeone- 
re  delle  Correnti!  La  fotti!  diligenza-, 
de  gli  Anaromilli  harrouata  in  quelli 
virimi  anni  la  Circolarione  de!  fangucj 
per  entro  a'corpi  noftri  ; c mollrano  qua 
e là  ripartite  per  li  canali  delle  vene  Icj 
cateratte,  ei  Colleglli , per  cui  dall'vn, 
tronco  d'clfc  il  fangue  a fellàzi  s'imboc* 
ca,  c tragitta  ncll'alrro,  onde  confe- 
guente  il  circolare  : altrimenti  vn  tal  per- 
petuo andar  oltre , fenza  mai  ringoia- 
re , non  farebbe  moto  continuo . Ma, 
di  quello  si  pazzo,  c nondimeno , coli- 
meli dire  che  fauiiTimo  ordine  fenza  or. 

dine. 
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.dinei  delle  Correnti,  chttràuafano Tac- 
que del  mite  dill'vn  luogo  nell'iltro,  chi 
ne  fi  rinuenire  il  come  o il  perche  : ecian- 
Nit.qufi  dio  fc  delìimo  a Seneca  il  muouerfi  , o 
ftion*lib.{  dell’aria  ne'vcnti , e dell'acqua  nelle  Cor- 
rtuti,  cflcrc  atto  d’anima  operante  iil, 
que'ilue  viui  elementi  i Altre , mai  in_> 
tutto  l'anno  non  rcllaao  : altre . hanno  i 
lor  punti  cllremi,  e fra  e(R  il  numero  de' 
giorni , c deli  ttore  miluratiflimo  al  met- 
terli , e al  niente  piu  , ò meno  durar e_> . 
Quelle  , lenza  dar  tolta  indietro  , cor- 
ion Tempre  inuerfo  la  mtdefima  parto  : 
quelle , vanno  , e tornano  . Certe  , a ma- 
niera di  vagabonde  , lì  fpatiano  in  alto 
mare  : certe  , li  itrifeiano  alla  terno , 
c non  inai  Te  ne  fcotlano  • Alcuno  • 
tèmpre  diritte  s' allungano  a centinaio 
• di  miglia;  altre,  Icrpeggiano  > e fan.» 
mille  torcimenti , c Meandri . E quel 
che  a me,  vergendolo,  è paruto  lira- 
nidiqio  , due  le  ne  feontrano  inficino  , 
amendue  rapidillìme  , correnti  all'  op- 
pofìo  , e l’ vita  si  rafente  l' altra , cho 
in  ifpatio  di  quanto  è quattro  palli , 
quella  vi  rapifee  a Lenente  , quella  a_> 
Ponente . 

HAmmi  (hor  me  ne  auueggo)  lor  col- 
pa , ò lor  natura  clic  fia , portato 
le  Correnti  alquanto  piu  oltre  di  quel 
che  forfè  m’ era  bifogtio  dime  , per  ri- 
feontrare  in  elle  vn  fomigliantifiimo  effet- 
to , cioè  il  violento  rapire  che  feco  fi 
quella  che  appunto  chiamano  la  Corren- 
te del  Popolo  , hoc  fia  collo  fpauento 
del  giudicare , hor  coirefcmpio  del  vi- 
uere  , vita  non  piccola  parte  , etiandio 
di  quegli , che  a vele  piene  d’ alti  pcn- 
fieri , c di  nobili  defider; , per  lo  mare_> 
di  quella  vita  teneuano  vn  felice  corfo 
alla  virtù  , e alla  vera  gloria  che  fe  ne_» 
acquilta . 

Vditcmi  (grida  il  Maellro  de'buo- 
ai  collumi  al  Tuo  vbbidientc  Lucilio  ; ma 
si , che  in  lui  fi  fi  vdire  a tutto  il  mon- 
do : ) vditc  anime  grandi , che  a guifa  di 
eoraggiole  nani , (palmate , forti , ben_. 
corredate , lempre  volti  coll’  occhio  al, 
le  Stelle , Tempre  intefi  con  la  mano  al  ti- 
mone, fui  tbrtunofo  pelago  di  quello 
vita  , doue  ranci  veleggiano  , e non  fan-, 
douc  , canti  arrenano  , c non  fan  come , 
ite  di  porto  In  porco  felicemente  arric- 
chendola , qui  douelli  , e di  modellia , 
qui  d’ integrità  , e di  giufticia , qui  d’ 
vn  generofo  difprcgio  delle  fouerchio 
ricchezze,  della  vana  pompoficà,  dell’o- 
dicuole  fallo  , e cosi  d'ogni  altra  bello 
virtù  : mercatanti  nò  , ma  refori , e do- 
ni della  vera  Sapienza , foli  bil'pgneuoli , 
e foli  c(U  bafleuoli  a far  beato  l'huo- 
mo  • Incontrerete  traudite  di  venti , gi- 


A 


B 


C 


D 


E 


roni , c precipizi  d'acque * violenze  di 
turbini , e di  tempere . Non  vi  abban- 
donate perciò  a maniera  di  legni  perdu- 
ti , c correnti  doue  il  fiotto  della  ma- 
rca li  porta  : teneteui , portatcui  per  ar- 
trauerfo  che  che  vi  fi  attrauerfa:  altri- 
menti , allentando  » vi  troucrete  douej 
voi  medefimo  vergognandoui  d’rilcrci , 
non  faprete  dire  come  pur  ci  vernile . Co- 
sì c . Turpe  efi  NON  1RE>SED  Ff.R-  EpiJMj. 
RI*  cJr  f abitò  in  medio  turbine  rerum  Jiu-  infine* 
fernet » > quxrere  » /lue  r£0  qucmacimo - 
dum  veni  ì 

JVuernadmoium  ? Non  ve  ( ripi- 
glia a dire  lo  Stoico  > pica  di  quel  Tuo 
filofofico  fdegno  ) Non  v’c  domanda^ 
che  piu  di  quella  fia  facile  a lodi  sia  rii  • 

La  cagione  è , pcrciochc  fra  le  pecore.# , 
e vna  gran  parte  de  gli  Intonimi  , non.# 
corre  altra  maggior  d inerenza  > cho 
l’andar  quelle  gittate  fu  quattro  piedi , 
eglihuomini  erti  fu  due.  Hor  quello 
vanno  » Non  quà  eundum  efì , fed  quà  Seo.de-# 
jtur . vita  beat. 

E ciò  che  fa  la  prima  » c falere  fan-  JJjjJio 
no  » Purg. 

Addogandoli  alci  s’cl la  Carrella , 

Semplici, e chete  , E LO  PERCHE 
NON  SANNO. 

La  noftra  vira  non  ha  il  Come  dello 
inorai  Sapienza  , mentre  a ben  regolar- 
la non  ha  il  Perchè  della  diritta  ragio- 


ne . Ad  rumorrm  componlmur  > optimi  San.  Aid. 
rati  ea  , qua  ma^no  affenfu  recepta  funt . 

Così  facciamo , non  perche  così  dee  far- 
li , ma  perche  così  veggiam  fare  : e que- 
llo è Non  Ire  , fed  Ferri . Trouallcui  per 
difauucntura  mai , doue  vn  gran  popolo 
adunatoli  in  vn  teatro  , al  fentire  impro- 
uifo  fcricchiolar  le  tauole  del  foffitto  v 
ò del  pauimento , invaginando  > che  rcn- 
dutefi  all’intolcrabil  pelo , rouinino  » in- 
uafata  dal  furiofo  fpirico  dello  fpauento 
quella  gran  moltitudine  , corre  a piene 
ondate  verfo  la  porta  : anzi  non  corre  » 
ma  l’ineflricabil  viluppo  che  di  se  fanno  » 
c portato , c rapito  : cosi  l*vn  fofpinco  , 
c premuro  da  chi  gli  c dietro,  preme  , 
e fofpigne  chi  gli  Ha  inanzi  ; vrtato  , riur- 
ta , cacciato  , ricaccia:  e cadendo , e per 
non  cadere  tenendoli , trauolge  fcco  il 
vicino  , e quegli  l'altro  , c di  molti  va# 
gruppo  llramazza  , e va  fotto . Così  ap- 
punto auuiene  di  chi  fi  mette  nelle  fu- 
riofa  Corrente  del  popolo , e viue  co- 
me i piu  , fol  perche  così  viuono  i piu  : 

Verfatque  nos  , & prxcipitat  , tradititi  Ifcjd? 
per  tnanus  error  > alienifquc  pcrimus  e- 


xemplìs  • 

In  vdirmi  nominar  Popolo  , noiL# 
vi  facciate  a credere  , che  io  prenda  il 
lignificato  di  quella  voce  dal  Vocabola- 
jio  della  Fortuna , doue  egli  vai  quanto  » 
McAic- 


Digitized  by  Google 


449  Le  Correnti. 


Mcfticre,  Ignobiltà  , Poueraglia  • Strac- 
ci, Cafipole,  Patimenti,  Difprczzo:  non 
Palagi , non  Corti , e Corteggio , non_> 
Ori , e Sete , e Scarlatti , non  Titoli , «_> 
Nobiltà  . Truouanfi  quelli  alle  voci.GIo- 
riofo , Felice  , Grande  , Beato  . Ma  io 
con  la  buona  lingua  , ch'c  la  naturale  del* 
la  Verità  , tratta  da'tefii  di  ptirgatiflimi 
Ibid.c.i.  Autorj  t y ulgum  , tam  ChlamydatO! , 
Stob.  ler,  tjuàm  Coronalo s voco  : e con  Bionc  Filo* 
»J8-  fofo , non  i/ìimo  vna  borfa  per  la  firn.» 
pelle  , ma  per  quel  che  v'è  dentro  . E 
Te  colà  , approdo  il  macftro  delia  regola- 
ta eloquenza , vn  ricco , ma  ignoranti» 
Oratore,  fu  gentilmente diflìnito  daA- 
Qointil.l.  Sto  , Homo  in  agenti!  con  fu  optimi  ve- 
>.cip.j,  fìtto!  : v'è  facile  a indouinare  , quel  fi- 
migliante  che  fi  vuol  dire  di  quedi , tut- 
to il  cui  bello , e buon  edere , è ftior  di  lo- 
ro . Doue  fi  tratta  di  bene  addirizzar  la_. 
vita  , di  ben  regolarne  le  attioni , parai 
egli  che  fia  da  fìimarfi,  c da  vl'are  vn  rego- 
lo torto,  fol  perche  egli  è d'oro  i Vaglia- 
mi in  quanto  è oro , a quello  in  che  può 
valer  l'oro  : in  ragione  di  regolo , fc_> 
non  ha  dirittura , la  perde  con  vn  legno 
diritto  • 

Tragga  hora  inanzi , fe  v'è  chi  del 
Tuo  tenerli  a!  peggiore  , fi  conforta  , con 
la  ragione  del  tenerli  co’piu  . Il  che 
me  fembra  dire  altrettanto , che  fe  vn_> 
Ituoino  , che  li  pregialle  dilauio,  feon- 
trztofi  in  vn  polueroio  branco  di  pecore 
che  gli  viene  incontro , non  fi  aprific  e- 
gliper  lo  mezzo  d'elle  il  fenderò  al  pat- 
io , ma  perche  elle  fon  piu  , delle  volta-, 
indietro  , e anch’egli  in  greggia  con  ef- 
fe alidade  al  pecorile  , alla  paftura , al 
guazzatoio , ò doue  che  altro  elle  fot- 
fero  inuiate . E non  è egli  forfè  vero  , 
che  fra  huotno , e huonto  , a rifeontrar- 
ne  vita  con  vita . e poco  monche  non_> 
dilli  difeorfo  con  difeorfo , apparifeo 
diuerfità  quali  non  punto  meno  che  fra-, 
huomo  , e pecora  I Senon  che  quella  è 
innocente  per  uccellarla  condition  di  na- 
tura, quegli  reo  per  libera  tlcrtionc  di 
vitio  . Che  dunque  vn  branco  di  cotal 
fatta  d'huomini , quanto  maggiore  iiu. 
numero  , tanto  peggiore  in  qualità  , vi 
trafuij , vi  torca  indietro  , vi  faccia  vol- 
gere al  contrario  del  diritto  camino  , fol 
perciò  che'fon  molti  ? e che  vn  tal  fare.» 
non  fia  in  tutto  come  qucll'aìtro,  del  met- 
terli nella  Corrente  delie  pecore  , c dar- 
fi  a menar  giu  da  efl'a  bouunque  ella-, 
vi  porti  ? 

Ma  fe  vi  aggrada , tritianla  ancor 
piu  minuta  , e fia  per  inano  di  quel  fo- 
prafauio  Socrate,  di  cui  l'oracolo  dichia- 
rò , il  mondo  , in  fapienza  morale , e in., 
latti,  ia  Pratic*  rettitudine  di  coftumi , non  ha- 
So«r«.  uere  altrettanto . Non  fareTo , dice  egli , 


da  fcriuere  nel  gran  regifiro  de'pazzì  » 
fe  rifiutando  in  pagamento  vna  moneta  » 
percioch’clla  è di  metallo  alchimizzato  • 
e falla  , ne  accetta®  altroue  vn  gran-.' 
mucchio  delle  in  tutto  fimiglianti  « t 
quella , fol  per  ciò  , che  qui  elle  fon  mol- 
te inficine  1 Vaglia  il  vero , che  doue-» 
il  danno  è maggiore  , maggior  farebbe 
altresi  la  pazzia  : Ed  eccoui , come  Mu- 
tato nomine  , de  te  Fabula  narrane  : Co 
accioche  men  v'increfca  l'vdirlo , dirouue- 

10  con  la  piu  foaue  lingua  che  mai  parlaf- 
fe  Romano  , cioè  quella  di  M.  Tullio .' 

•13  non  meno  eminente  Filofofo  , che  Ora- 
tore. An  quidcjuam  flultius  eft , ijmàulj  Tu!cul(fi 
tjitot  fognici  ficut  operarlo! , Barbari  ftjuo 
(omrmna i , eoi  ahijMid  potare  effe  vutuer- 
fot  ? Prefone  cialcun  da  sè , vi  vergogne* 
refic  di  pur  folamente  mirarlo  ; perche.» 
molti  inficme  a voi  parche  vi  mirino, 
vi  vergognate  di  non  approuarne  il  giu- 
dicio , figurarne  gli  errori , imitarne»  '* 
Tclempio  1 

Ahi  (fento  dirai)  la  troppo  terri*' 
bil  beftia  ch'c  il  popolo  : Sembra  teme- 
Q riti  * non  fortezza  ; chi  non  c da  capo 
a piedi  fatato  , come  Achille  tuffato  nel- 
la palude  Stigia  uno  alle  piante  , voltar- 
gli contro  la  faccia  , c'1  petto  : si  pene- 
tranti , e vclenofe  fono  le  flette  che., 
fcocca  , in  fol  quanto  muoue  la  lin- 
gua : si  acuti , e lunghi  i denti , con.» 
che  fi  auuenta  in  iliratio  della  fama  , di 
chi  ron  va  al  fuo  verfo  : hor  che  farà  an- 
dargli contro  1 attizzarlo  ! far  feco  del 
Diogene  , e petto  collera  petto  incontrar- 
ne la  piena , per  romperla , cioè , col  be- 
ne operare , rimprouerargli  il  fuo  con- 
D trario  mal  operare  ? Anche  Vlifle  , quel 
si  ricantato  maeflro  dell’  huniana  pru- 
denza , rendutolì  al  ragioneuol  timore.» , 
fi  traudii  da  pecora  , mentre  il  parer  pe- 
cora, come  le  altre  con  cui  fi  mife  in-, 
greggia,  gli  valfe  avfcirdi  fotto  le  ma- 
ni al  Ciclopo  , c rifeattarfi  da'dcnti  di 
Polifimo . 

Saette  veltnofe  i cica'ccci  del  po- 
polo 1 sbranamento  , e firatio  , le  beffi 
con  che  motteggia  , e matteggia  fopra.» 

11  contrario  viucr  de'buoni?  O quello  è 
p trafuederda  vero  , e trouare  i moflri  nel- 

l'ombrc , e nelle  nuuole  i giganti . Se.» 
io  le  haueffi  temute , ò pur  folamentt» 
attefe  (dicea  Fabio  Maliimo)  nè  il  mon- 
do vedrebbe  oggidì  in  piedi  Roma  , nè 
Roma  fi  vedrebbe  fotto  a'picdi  il  mon- 
do i nè  io  farei  MafJimo , fuor  che  fol 
di  nome , doue  mercè  del  mio  fpregia- 
re  gli  fpregi,  e i motti , e i mal fani  giu- 
dici del  popolo , hora  egli  Beffo  tutto 
altro  da  sè  medefimo , confida  douermi- 
lì,  la  patria  confinata , delufe  farti,  e 
vinte  farmi  d'Annibalc  . Di  qucll'andac 
ch'ci 
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«h'ei  taccila  eoll'efcrclro  fa  per  le  pon- 
te de'monei , tempre  a cauéliere  d’Anni- 
baie  per  tante  vittorie  baldanzofo , tenen- 
dolo m briglia  corta,  ò per  meglio  di- 
re , in  lungo  atleti  io , che  tema  auuen- 
rarar  le  fut  (ónte  era  vno  firmarlo , o 
finalmente  fu  vn  vincerlo  ferita  combat- 
terlo i che  dileggi , che  beffi  , che  ver- 
gognofo  deriderlo  non  faceua  il  volgo  f 
Mai  non  fi  vide  si  chiaramente  proti at*-» 
Seni  de-*  inveriti  di  quel  fauio  detto  , Jrguncn- 
vua  beat.  (>|J|  7- ur/,a  efl  , Richiamato  a Ro- 

* ma  per  dimenargli  la  podelli , vi  fu  ac- 

colto poco  men  che  a grida  di  popolo, 
coll'indegno  titolo  di  Pedante  d'Anni- 
fcale  ; e ciò  in  ifchcrno  di  quel  fuo  tem- 
pre andargli  dietro,  ricalcandone  rot- 
ine il  che  veramente  era  vn  tenergli  le 
punte  dell'allc  nella  fchieua , e piu  rodo 
vn  cacciartelo  inanai , che  fcguitarlo.  E 
ben  fe  ne  auucdeua  (indarno  afiuto  An- 
nibale ; e quantunque  fiero  in  battaglia-» 
folle  Marcello  , Il  corpo  di  Marcello  (di- 
ceria Annibale)  non  m'atterri fee  , quanto 
l’ombra  foia  di  Fabio , e piu  «he  il  vin- 
cer di  quello , mi  vince  il  non  combat- 
ter di  quello , Hor  come  fistia  a Fabio 
il  cuore  in  meno  alle  torbide  guarda- 
ture , alle  ingiuriofe  beffi , al  Allenite? 
difprcgio  che  il  popolo  uè  moltmu-,  ; 
Appunto  come  chi  dice  con  la  geneto- 
5en.ee  ili»  fa  lingua  de'  Òtti , Ad  honefla  vedenti 
7«.  nmtnnndu  tfi  i] le  contemplili . Poi  al- 
tresì in  parole  il  diceua  : Di  mille  volte? 
piu  codardo  e vii  cuore  parcrgli.chi  fmar- 
rjìce  alle  parole  del  popolo  , che  chi  te- 
me l'armi  de’nemici  : oltre  che  quegli 
riut  ape-  l’ef  non  ;uacr  Pett0  ^a  tenerli  contro 
pbti  a'  colpi  di  canne  fpuntare  , volta  la_» 
fchieua  alla  virtù  » ch'è  la  piu  indegna , 
e viiupercuol  fuga  che  far  polla  vie, 
huomo  . 

Così  eglifoldato  in  termini  folda- 
ttfchi . Ma  fe  anco  c da  vdirfi  vn  Filo- 
foto  , Stoico  d’animo , e Cinico  di  lin- 
gua (che  contro  a'vizj , Demetrio  era.» 
Fvno  e l'altro)  egli,  qual  fìa  il  giudo  con- 
to in  che  vuole  hauerfi  il  giudicare  , e'1 
dire  del  popolo,  e fe  per  lui  debba  huo- 
mo ben  configliato  dalla  ragione  rima- 
nerti di  virtuofamcnre  operare  , il  dichia- 
rò per  tal  modo , che  doue  faluo  fuficj 
il  decoro  alla  materia  de!  fimile , certa- 
mente , quanto  alla  verità  della  fomi- 
glianza , non  potè  dirti  piu  vero  . Non., 
lqno  (dice)  non  fono  feoppi  di  imuole . 
pendentiui  fopra  il  capo  > le  (confiderà- 
tc  voci  del  popolo  romoreggiantc  , non-, 
fon  tuoni , al  cui  rimbombo  v'habbia  a-, 
tremar  folto  i piedi  la  terra  , e voi  te- 
merne vn  mortai  colpo  di  folgore  . E- 
gli  c vn  tal  puzzolente  fiato  , che  chi  lo 
(carica  vi  de'  edere  in  abboniiuatione_? 


^ di  malcreato  i non  in  rifpetto  di  for- 
midabile . J^eid  erge  finitila  bomine^r  Sen.epiù. 
T Urbi  mentente  1 Elegmter  Demetriui  9n 
tiefler  , fola  dicere,  Eodem  loco  fin  effe 
voces  imperitornm  , quo  ventre  reddito t 
enfimi , -fluid  enim  , inquit , ruta  refeit , 
furfum  ifli , 411  deorfene  fonent  ? 

Anzi , a dir  vero , fra  le  piu  fe- 
deli tcilimoniame  che  haucr  fi  pofiàno 
di  gran  merito  in  genere  di  virtù  , c il 
non  piacere  alla  moltitudine  Pefjimave-  idem  de 
ritmi!  interpreti  : fi  come  quella,  le  bi-  vita  ben. 

B lance  del  cui  fcorrettogiudicio  , non  han-  C,P-*? 
no  il  centro  in  mezzo  , ma  doue  loro  il 
trae  fuor  della  gioita  mifura  il  difordi- 
ne  delle  paffioni,  alla  cui  fregolarifiìtna_» 
regola  viuono  : ò l’iutcreife  , che  a giu- 
dicar dell'onefto  non  adopera  altro  pe- 
fo , che  l’vtile  : ò vna  tale  fciocca  baldan- 
za , che  per  fino  i piu  ccnciofi  li  vfurpa- 
no , di  crear  sé  medefimi  Re  , e poiché 
in  altro  non  poftòno , far  da  Re  in  quel 
che  polfono  : perciò , condannare  , e af- 
foluerc  , follcuare , e deprimere  , farglo- 
riofo , e infame  , beato , e mifero  chi  lo- 
(2  ro  piu  aggrada  : nu  tutto  è folo  entro 
a'ioro  tugur/ , adoro  (tracci , a'ior  pen- 
fierì  : cioè  in  cala  , c in  capo  a vn  far- 
netico che  vaneggia . Quel  rnedefimo  noli 
trottar  nella  vita  d’vno  niun  vitio  , è ap- 
pretto lui  vn  gran  vitto  : e gli  dà  si  for- 
te ne  gli  occhi , che  a condannar  chi  che 
fe  Dubbia  , gli  pare  vii  gran  procedo , 
il  poter  dire  conte  il  giouane  Plinio  , nta 
per  altro  altare  , Ni  liti  peccet , nifi  quid  tib.e.rp. 
nilnl  pecca,  E forfè  non  ve  ne  ha  clan-  >s.L“p. 
pi  f Forfè  per  iiterminar  d' Atene  in  efi- 
„ lio  a forza  dell'  Ollracifmo  qacll'Arifii- 
^ de,  1 cui  l’integrità  dell'incolpàbile  vi- 
ta hauta  guadagnato  il  bel  fopranome 
di  Giulio  , altro  delitto  gli  bifognò  , 
che  quello  rnedefimo , al  viriofo  popolo 
odiofo  nome  di  Giulio  ? Focóne  nel  fen- 
rimento  d'vn  folo  , il  rifenrimenro  dirute 
ti . J^nidam  littetarum  rndit , ac  rnfli-  Pini, «po- 
ni! , tefitm  tenni,  adijt  Ariflìdem , pc-  phuAnll 
uni,  vtnomen  infintaci  Ariflidii . Ad 
quartine:  Nempe  te  probi  nofii  Arifli- 
dem  . Negaeit  ■■  fed  offendi  fe  diarie  eo  no- 
mine luftì.  Contieuit  Ariftidei , & inferi- 
£ pio  nomine  fuo  , reddìdit  ei  tefiam . Per 
ciò  , non  de'parcrc  a niun  fin  io , conici? 
panie  a chi  l'hebbc  , ftranifflma  la  ridd- 
ila , che  Antiitcne  diede  a citigli  faceti*-, 
vn  gran  dire , dell’ottima  opinione , c deir 
altrettanto  amore , in  che  egli  era  appref- 
fo  il  popolo  . Arrofsò  di  vergogna  il  Fi- 
lofofo  , e con  vn  correre  d'occhio  , tutto 
da  capo  a piedi  cercandoli , quali  in  at- 

..to  d'efaminar  fa  fua  vita , indi  profonda-  

mente  flupendo,  J^uid  ego , ditte,  quid  tiert.  in 
muli  feci  f Amili. 

Dunque  , cicali , c romoteggi , e (e 
anco 
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anco  il  vuole , feoppi  il  volgo  , e fac-  ^ 
ciani  noi  per  virtuolamente  operare  quel 
che  Demoftenc  per  intrepidamente  ora- 
re. Piantato  in  fu  vna  punta  di  fcoglio, 
a’cui  lìanchi  il  mar  bollente  , e furiofo 
per  temprila  , rompeua  ■ iui  iuami  a-> 
quelli  tcrribil  faccia  , a que'pauroli  feon- 
tri  del  fiotto,  a quel  gittar  de  gli  fpraz- 
ai , a quel  fremito  da  .1  (lordare  , rccita- 
ua , come  folle  in  ringhiera  ■ le  dicerie.! 
che  douea  fare  al  popolo  : cosi  auucz- 
zando  l’occhio  all'ondeggiamento  . l’vdi- 
to  al  fracallo , la  voce  allo  lìrepito  , Pani-  r> 
mo  alPorrore  : Vt  ad  fremilui  concitata-  ^ 
rum  tonciouum , patìentia  durati s auribus , 
in  aSionibui  vtcrctur . Facciamo  comej 
di  se  riferifee  quel  famolb  difpregiatore 
delle  Iodi . e de'  biafimi , de’iauoti , cj 
de'disfauori  del  popolo , Seneca  : Io  me 
ne  ilo  1 dice  egli , rutto  meco  medefi- 
mo , tutto  folo  : fenon  in  quanto  ho  me- 
co a difeorrere  la  diuina  madia  de'buo- 
ni  collumi . e fola  madre  di  chi  è vera- 
mente huomo , la  idiofona  . In  quello 
foauilTtmo  ilarmi  con  lei , fra  fcambie- 
uoli  dimande , c rifpofte  , feuto  vn  im-  Q 
prouifo  aliar  di  voci , che  ferifeono  alito 
ildle , intruonauo  l'aria  ■ e par  che  Ro- 
ma nabifii  • Egli  è il  popolo  , che  coli 
nel  teatro , fpertarore  otiofo  de'Ducllan- 
ti , alle  crudeli  vittorie  di  quc'fiiriofì  > 
anch'egli  infuria  > e impana;  madiltra- 
bocchcuole  allegreexa  . per  cui  gitta.» 
quelle  aire  grida  al  merito  de' vincitori  * 
così  anco  al  veder  che  fa  . correre  lo 
carrette  a pruoua  , Erette  a!  muro , e ra- 
fentelameta.  Io,  aqucll'allòrdamento 
mi  fio  come  già  foffi  lordo  : nè  piu  tur- 
ba  a me  la  quiete  «juelP  orrendo  fracal-  EI 
fo  > di  quel  che  i venti  lì  facciano  il 
mar  gelato  . Subita  ahqua , & vniuer- 
fa  voce  ftriuntur  aurei  mea  : ncc  cogi- 
tationem  meam  excutiunt , nec  interrum - 
punt  quidem  . Freaitnm  panentijjimi  fe- 
ro . Multe  vocei , & in  vnum  confaft , 
prò  fullu  mihi  funt , aut  vento  filuanu 
■verbcrantc , & eeterii  fine  imelieSu  /'o- 
nentibus , 

L'VLTIMA  TH V LE.’  c 

I Mali  della  mala  Solitudine . 

I Beni  del  ben  Conuerfarc . 

XI. 

INCORONIAMO  d'allori  la  poppa** 
alla  noftra  naue  , perche  già  iìamo  in~» 
capo  al  mondo  . Leggetene  colà  fui  fian- 
co di  quella  rupe  che  fa  ridoiiò  al  por- 
to » fcolpiw  in  gran  caratteri  J'ifcrictio- 


ne  , VLTIMA  THVLE . Adunqne  que- 
llo c dello  il  termine  della  Natura  » que- 
llo il  contine  del  mondo  a Settentrione  : 
ina  del  mondo  noto  a gli  antichi , e sì 
piccolo , ch'egli  forfè  non  è J'vna  dello 
dieci  parti  del  grande  fino  a di  noflri  feo- 
perto  . Hor  qui  , prima  di  farci  piu  fat- 
to, Rendete  quanto  può  correr  libero 
l'occhio  a con/idcrare  l'apparenza  dell'I- 
fola.  Non  vi  fembra  ella  vno  feompi- 
glio  d' orridi  Rime  rupi  , altre  di  loro 
fparte  qua  c là  da  sé  fole , diritte  in^ 
pie  , torreggiami , c come  fcogli  in  ma- 
re , ifolate  ? Ic  piu , faurapoftefi , e cari- 
cate addo  fio  l'vna  dell’altra  ; come  nom* 
in  Tenaglia,  ma  qui  hauefler  data  al  cie- 
lo la  batteria  i Giganti,  e alzatali  vno 
fcala  di  monti  per  farglifi  piu  da  vici- 
no . £ ne  raddoppiati  l'altezza  le  mon- 
tagne di  ncue  , che  hanno  il  pié  fu  la  te- 
tta a quelle  di  latto  , e ogni  anno  al  rin- 
nouar  del  verno  fi  fan  maggiori  : con- 
dola che  i troppo  fieuoli  raggi  del  So- 
le , che  qui  fi  'iena  poc'alro  , non  vaglia- 
no a ribaldarle  si  che  le  ttruggano  . Il 
fuoco  sì  che  ne  vedete  fiammeggiar  fu 
le  punte  altittitno  ; c per  colà  lgorga_» 
dalle  vifccre  della  terra , che  tutta  fotto 
de'dTcre  caucrnofa , e vna  continuata  for- 
nace , a sfogare  il  oui  incendio  v'ha  bi- 
fogno di  quelle  bocche  Tempre  aperte,  e 
a si  gran  moltitudine  , che  quanti  monti 
ha  l’Ifola , tanti  vi  fembrano  ciìcre  Ve- 
fuuj , e Mongibdli . In  quello  dire , ec- 
co il  Sole  oramai  sì  alto  , che  tocca  il 
circolo  meridiano  ; e nondimeno  sì  baf- 
fo , e coll'arco  in  che  formonta  l'oriz- 
zonte , di  così  cot  to  giro  , che  in  quello 
dì  del  Solttitio  in  Capricorno , tutto  dal 
nafcerc  al  tramontare , il  giorno  non  è piu 
che  due  hore , e ventidue  lunga  la  not- 
te . Hor  voi  fommatc  in  vn  tutto  le  reo 
qualirà  di  quett’Ifola;  freddo  infappor- 
tabile  , fuoco  ineftinguibile , tenebre  po- 
co meri  che  perpetue  : e ditemi , fe  v’ab- 
bifogna  di  piu  , a formare  vn  inferno  che 
paia  vn  ifola , ò vn  ifola  che  fembri  vl» 
inferno  . 

E non  per  tanto  v'ha  abitatori , 
che  in  quello  Efilio  del  mondo  viuono 
sì  contenti  , che  in  douerne  vfeire  per 
andarfene  altroue  , dorrebbonfi  corno 
chi  va  in  efilio . L’cfTerui  nati , ve  li  tie- 
ne , col  naturale  amor  della  patria , ap- 
piccati come  le  oftrichc  a gli  fcogli  : o 
auuegna  che  vi  fiailpiu  infelice  viuer 
del  mondo , c’non  cambici  ebbono  qual 
che  fia  quella  loro  ifola  coll’lfole  fortu- 
nate . Non  yì  Jtfciatte  venir  talento  di 
prender  terra  ; ed  ctiandio  le  y’allercafi' 
fero  a vn  de'piu  folenui  loro  couuiti , 
nierterui  co'paefani  a tauola  : perocho 
al  primo  silàggio , ttomachcrcllc  ; c a_* 
cent* 
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conto  doppi  meno  fpizceuole  vi  parreb- 
tic  U volita  fame , che  i loro  cibi . La- 
icio  del  rimanente  ; tanto  Ibi  baiti , chc_> 
non  v’è  pane  : conciolia  che  la  terra-. . 
Squallida , aflìderata  , e mezza  morra  del 
freddo  , non  ha  calor  vitale  badeuole  a_> 
niuua  generationc  di  biade  . Il  traegon., 
dunque  del  mare  , e fono  pefei  d'  ogni 
qualità , e grandezza  , inarlicciati  al  fu- 
mo , ò al  rouaio  , che  vi  fpira  acntilfi- 
mo  1 dipoi  pelli  ■ e sfarinati  ; e la  poluc- 
re  inerita , e fpianata  in  focacciuolc , que- 
llo e l'infelice  lor  pane  . Delle  altre  loro  t> 
miferie  , io  non  ne  direi  in  piu  fogli  al-  ® 
trettanto , che  in  due  foli  verli  di  Sene- 
ca : si  veramente  , che  voi  intendiate.» 
di  quell'Vltima  Thule , quel  ch'egli  fcrif- 
fc  di  Corfica , qual  era  mentre  vi  dettcj 
in  bando . 

Non  punii , non  hauflui  tifux , nctt-a 
vltimui  ignir . 

Hit  fola  hsc  duo  funi , Exul , & 
Exilium . 

Hor  non  vi  fembra  egli,  che  in  quelli 
tfuli  da  tutto  il  mondo  , e si  amanti  del 
lorocfilio.  che  arifpettodi  lui  hanno  C 
in  difpetto  il  mondo  , ben  fi  rifeontrino 
quei  che  fi  fanno  delle  lor  camere  vna_> 

'J  hule  in  mezzo  alle  città  , e come  sbandi- 
ti dall’humana  generationc  , non  conucr- 
fano  fuor  che  feco  (ledi  : 6 perche  hanno 
1'  vmor  naturale  contemperato  corno 
quel  delle  fiere  faluatichc . efolinghe,  ò 
perche  neghittofi  trafeurano  il  fornirli 
di  quelle  lodcuoli  qualità  , che  all'one- 
fto,  emanicrofo  conuerfare  con  huorni- 
ni , ò di  nobiltà  , ò di  lettere , ò di  feli- 
no , ò di  tali  altre  onoreuoli  parti . fono  to 
necelfariamente  richiede.  Hordifcorrian- 
ne  con  breuiti . c fe  ci  potrà  venir  fatto  ■ 
con  vtile . 

FV  gratiofo  il  deferiuere  che  Tiberio 
fece  vna  generationc  di  fparagi , che 
trouò  in  Germania  , Lai  natici  ri , c di  tri- 
llo fapore  : nel  rimanente , alle  foglie  , al 
gambo  , a tutto  il  corpo , dclfi  : Quella 
(dille)  è vn  erba , che  chi  la  vede  , e non 
l’allàggia.  giurerà  che  fia  fparago-  Al- 
trettanto c di  certi  huomini  , che  hanno 
quanto  bifogna  a parerlo  > sì  che  a H.on_>  E 
piu  che  vederli  , può  giurarfi  , chc’l  fia- 
no  : ma  prouandoli . fembrano  cofa  di 
fpccie  in  tutto  diuetfa  : non  fanno , non 
curano,  non  amano,  non  conuerfano, 
molto  meno  addimellicarfi  con  gli  altri 
huomini  : burberi , taciturni , fuggizf- 
chi , faluarichi , e in  mezzo  al  popolo  , 
folicarj . Direfte  ottimamente  d'clfi , quel 
che  Plinio  de  gli  abeti  : Sitnt , in  cxcclfo 
tnontium  , re»  maria  fupcrii . Come  gli 
abeti  fapeflero  . ch’e’lou  nati  per  farfe- 
nc  alberi , e antenne  alle  nani , e ccmef- 


fero  le  tempefie , cosi  fono  iti  a piantar- 
li fu  le  punte  dc’monti , cioè  il  quanto 
piu  far  fi  podi  dalla  lungi  al  maro  . 

Quedi  altresì , fapendo  la  (pecic  humana 
edere , per  naturale  irtinto , compagneuo- 
le , c foeiale  , come  il  conuerfare  , il  met- 
terli con  gli  altri  huomini  in  oneda  bri- 
gata , folle  metterli  ili  tempeda , fe  no 
ritraggono  il  piu  che  podàn  lontano  : > . 
quel  che  per  altro  fuo  vmore  cantò  di  sé 
il  nodro  Poeta , il  fanno  elfi  per  virio  di 
natura  : 

Per  alti  monti . e per  felae  afpro , 
trono 

Qualche  ripofo  : ogni  habitatò  lo- 
co 

E1  nemico  mortale  a gli  occhi  miei . 

Hor  fe  ben  dille  Eraclito  , e dopo  lui 
Aridotele  , Huomo  che  viue  da  se , ef- 
fere  òpiu  che  huomo  , ò monche  huo- 
mo:  vna  diuinità  (dice  egli)  ò vna  be-  Stali.  I». 
dia , perche  quella  non  ha  meftierì  di  cer-  **• 
car  niun  bene  fuori  di  se  , quella  niuu  al- 
tro bene  che  il  fuo  medelimo  ama , e pro- 
caccia ; di  codoro  qual  delle  due  vuol  cre- 
derd , ò indouinare  che  fiano  ? 

E non  vai  qui  per  difenderli , ò 
fchermirfi , raccordare  l'auuifo  che  lo 
Stoico  dà  al  fuo  Lucilio  : Fugo  Multivi-  Sen.epifl. 
di  iter»  , fuge  pautitattm  , fuge  etiam  V-  “>• 
num  . Egli  parla  del  dilungarli  da  gli 
huomini  di  rea  conditione  , a'quaii  iiu 
folamcnte  accodarli,  Tene  contrae  lu 
lor  medefima  fcabbia  de'vizj  : condoli  a_> 
che  fian  si  corrotti  dentro  che  il  malua- 
qio  vmore  delle  peruerfità  onde  fon  pie- 
ni , fìorifce  loro , e bollica  fin  fu  la  pel- 
le , e trafpira , e da  se  gitta  vn  certo 
che  di  pedifero , che  s’auuenta  a’vicini , 
e gl'infctra  a maniera  di  conragionej . 

Oltre  a ciò,  egli  ragiona  con  vn  difee- 
po.'o  della  Stoica  filolofia , il  quale  auuez- 
ao  a ben  conuerfare  feco  medelimo  Ipe- 
colaudo  , e fu’Iibri  in  difeorfo  con  ec- 
cellenti Scrittori  , gli  ode,  gl' interro- 
ga, argomenta,  e quilliona  con  elfi , ej 
inai , come  fuol  dirli , non  è men  folo , 
che  quando  c folo  . Oue  ciò  non  fia  .leg- 
gali nel  difeorfo  della  medefima  lette- 
ra , il  deferiuere  ch'egli  fa  la  folitudine.» , 

Vira  fcuo'a,  oue  , fenza  altro  maedro 
che  sé  medelimo  , tutte  le  piu  fconce  ri- 
balderie s'apprendono  : perciò  a chi  non 
fa  ben  vfarla  , il  coiifentirla  , riufeir  piu 
pericolofo  che  a vn  farnetico . a vn  di- 
Iperato , canto  difpodi  ad  vccidcrfi,  quan- 
to foli . 

Del  conuerfare  , prefo  nc'fuoi  am- 
pilfimi  termini , io  non  uiego  , che  non 
li  polla  in  verità  dire  quel  che  il  mede- 
limo  Seneca  , del  conuenire  che  d’ogni 
parte  del  mondo  faceuano  in  que'  Tuoi 
tempi  a Roma , huomini  dogai  inanie- 
L 1 1 ra  , 
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ra  , e fcorri  a quel  viaggio  da  cliucrfijU- 
Confol.  meintentioni.  Latcui(icriueeglidi  Cor- 
caV^*  *"  ^ca  a^a  fconfolata  fua  madre)  fateui  eoi 
p 4 peni) ero  vn  po’d’alto  , c rapprefenriteui 
manzi  cotefia  innumcrabilc  lolla  d.  gen- 
te , per  cui  riccuere , ed  anco  ftrettamen- 
re  allogare , auguro  c il  gran  circuito 
delle  mura  , e poche  fono  le  cafe  della-» 
si  ampia  , e si  fmifurata  città  ch'é  Ro- 
ma . Vditcne  hora  i parlari  : Alle  tante  , 
esilariate  lor  lingue , auuifercte  , che 
1 piu  di  loro  fon  foreftieri , trattini  da_» 
città  , da  prouincie  , da  regni  di  tutto  il 
mondo , e fin  da  capo  al  mondo  : ed  oh  ! 
quanto  fra  se'  differenti , c difformi  gp 
intereflì , c i fini  che  ve  gli  adunano  ! 
Altri  ve  ne  ha  portati  a volo  per  Paria-» 
l’ambitione  di  proc  acci  arui  fi  dignità  » c 
preminenze  : altri  vene  hatrafcinati  per 
terra  lancceflìtà  di  ricorrere  ad  alcun.» 
publico  tribunale . Sonucne  de  gl’inuia- 
ti  con  le  grandi  lor  comitiue , da  Sena- 
ti , da  Principi , da  Re  in  qualità  d'Am- 
hafeiadori  : fonitene  de* venuti  da  sé  al 
bel  tempo  che  van  cercando , c al  luffo 
inuefiigatore  de’luoghi , doue  le  ricchez- 
ze , c’I  buon  agio  , fanno  ampio  il  cam- 
po a follazzaruifì  , e disfogare  i via/. 
Huui  altresì  la  parte  de’trattiui  dal  ra- 
rirtimo  defiderio  di  fapcre , e per  ciò  via- 
re  con  Letterati  j vdir  valenti  oratori  » 
feguir  giurifìi , e filofofi , e farfì  ncllc_> 
liberali  difciplinc  maeftri . Per  tutt’al- 
tro  vi  corrono  gli  allcttati  dagli  fperta- 
coli  del  teatro , pugne  di  duellanti , for- 
ze di  lottatori , cacce  di  flraniffimc  fiere , 
aringhi , e gare  , c zuffe  anco  nauali . Al- 
tri al  contrario  « vengono  a far  niofira  di 
sé  , perochc  la  virtù  vi  truoua  teatro  de- 
gno di  comparimi . Oh  ! che  diremo  del 
porraruifi  come  in  mercato  a vendere  , da 
chi  la  bellezza  , e da  chi  l’eloquenza^  ? 
volti»  e lingue  che  piacciono  , c merca- 
tantia  che  ha  franco  il  porto  » c ficuro  lo 
fpaccio  . In  fomma , a dir  bncue  , non^ 
v’é  profeffion  d'htiomini  di  qualunque.» 
fiano  affare  , che  non  cerchino  Roma-» , 
Sbid«  Virtutibus  i & P'itijs  magna  preria  po - 
nentem  . Così  egli , al  correre  de’  fuoi 
tempi . 

Altrettanto  vuol  dirfi  del  conuer- 
farc  : sìdiuerfe  , e non  poche  volte  con- 
trarie fono  le  cagioni  deH'adunarlì  in_» 
vna  fiefla  brigata  . E primieramente , v- 
fafi  da  non  pochi,  per  null’altrofaro  » 
che  non  far  nulla . Vogliono  che  lor  fer- 
ua  d’vn  certo  , portiamo  dirlo  , incanre- 
fimo  ; in  quanto  » si  come  aliai  dello 
volte  fi  truoua  apprefiò  i Ramanzieri , 
dc‘ tra  (portati  per  arte  maga  dall'vn  luo- 
go all'altro , fenza  nulla  auuedcrfi  del- 
lo fterminato  paefe  che  corrono  , così 
quelli  , a forza  del  rapirli  che  fa  a loro 


^ fìcffi  l’vdir  nouellare  di  che  che  ft a , vo- 
glion  trouarfi  da  mane  a mezzodì , e dal 
definarc  alla  cena,  fenza  erterfi  auuedu- 
ti  dell’  horc  che  vi  corron  fra  mezzo  4 
Altri , all’oppofio  , s’adunano,  non  per 
vdirc  > ma  per  efferui  vditi  : huotnini 
che  hanno  vn  pizzicor  di  labbra  sì  acu- 
to , c mordace  , che  fpafimano  , fc  con- 
tinuo non  li  fregano  l’vno  all’altro . Hab- 
biano , ò non  habbian  che  dire , pur  vo« 
glion  dire  : 

Come  fanciul  che  a pena 

B Volge  la  lingua  , c fnoda  » 

Che  dir  non  fa , ma  il  piu  tacer  gli 
é noia . 

La  lor  lingua,  direfle,  a dir  bene,  effe- 
re  della  natura  del  vento  , che  in  lafcian- 
do  di  muouerfi  , c morto  : perciò  quan- 
to amano  di  mantenerla!!  viua,  tanto  fi 
ftudianodi  tenerla  in  moto  : e ne  vedem- 
mo le  cagioni  » c gli  effètti  poc’anzi  al- 
le Cafcate  del  Nilo  • Hauucne  affai  di 
quegli , che  vfano  il  conuerfarc  per  me- 
dicina : altrimenti , arti ì fi  a’ior  lauorij , 
chi  d'ingegno  > e chi  di  mano  , come.» 

Q Tacque,  che  doue  impaludano  fenza-» 
muouerfi  , impuzzolirono  , anch’erti  in- 
fraciderebbono , fe  di  tanto  in  tanto  non 
ifuagaffero  i penfieri , e fi  nettalìcro  il 
cuore  da  vna  cotal  nera  gromma  , chcj 
il  fangue  nialinconiofo  vigc  iera.  Co- 
sì ancor  de’cani  fcrilìc  il  cacciator  Seno- 
fonte  , che  a volerli  fani , c viuaci , e’fi  ^ 
debbono  a ogni  tanto  feiogliere  dalla-» 
catena  , e mcrtili  in  libertà , Jafciarli  fk- 
re  loro  falrabelli , c feorrimenti , e ruz- 
zi . Pochi  fon  quegli  » e pur  tal  vno  ve_» 

Dulia  , che  ad  iniitarione  di  quel  lodatif- 
fimo  Greco,  amino  il  conuerfare  , co- 
me vna  caccia , in  cui  far  preda  d’vn  qual- 
che nuouo  amico  : e beato  ( difie  quél 
giouanc  apprdfo  il  Poeta  Monandro  ) 
chi  può  veramente  dire  , d'haucrc  etian- 
du>  fe  non  piu  che  l'ombra  d’vn  buono  nic, 
amico  • 

Io  , lafciate  a’difonoreuoli , e mal- 
nati , le  lor  difconce , e fioniacofe  adu- 
nali/: , riitringomi  alle  onorate,  quali 
fono  le  fole  degne  d’huomini , che  di  no- 
biltà d'animo , e di  maniere  ben  coftu- 
£ mate  fi  pregino  .*  E non  me  li  fingo  per- 
ciò il  Concilio  dc’fettc  Sauj  » conucnu- 
tifi  a fottilizzar  d’ingegno,  quifiionar 
cofe  altiflìmc  , allegar  celti , e proferire  , 
a ogni  tanti  periodi  , vna  fentenz*-» . 

Prendoli  quel  che  fono  il  piu  d’erti , nc  Rfcet.l.}, 
gufi  , né  aquile,  ma  d’vn  andar  di  mez-  cap.ij. 
zo  , quali  diflè  il  Peripatetico  douer  cf- 
ferc  le  ragioni  vrbane,  nc  troppo  altif- 
fime , onde  il  poggiar  per  aggiungerle* 
fu  indarno,  e fianchi  ;né  al  contrario  sì 
balìe  , che  vi  ftian  tra  piedi  : ma  dVm» 
tal  ragione uole  follcuato  , che  Tvdirle,  « 
l’iucca. 
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l'intendere , ['intenderle,  e imparare , l'im- 
parare  , e fciitirne  diletto , vadano  infic- 
ine, ò da  predo  : che  adirlo  in  altra  ma- 
niera , è nauigar  con  vn  remo  in  terra  , e 
l'altro  in  mare  . A quello  genere  di  con- 
ucrfatione  , chiamo  dalla  lor  Vltima  Thu- 
le i folitali , e ve  gli  alletto  : eccoui  con 
quai  beni . 

Primieramente,  accioche  la  lor  me- 
delima  folitndine  riefea  tanto  piu  fapo- 
rita , quanto  deiidetata  col  mancamo  . 
e nuoua , col  tornate  ad  ella  venendo 
Sen.de,  dal  contrario  d’eflà  . Mifcenii  ilio , di- 
tranquilli  cc  fauiamente  lo  Stoico  , & alternando  ^ 
•ninu  cip  Sohtudo  , cr  Frequenta  : illa  no- 

1 *’  ini  factet  biminttm  deftderium  , hi c nn- 
)h i : 6*  crii  altera  alteriti!  rcmediuto. 

Cosi  di  Plinio  il  vecchio , huomo  forfè 
oltre  a quanti  nc  habbia  hauuto  il  mon- 
do de’letcerati , vaghiflimo,  c predò  che 
non  difu  perduto  dello  Jludiare  , il  gio- 
itane fuo  nipote  raccorda  vu  inuanabil 
coftumc  , di  prendere , dopo  il  leggier 
fuo  definire , vn  forfo  di  fonilo  ; dal  qua- 
le riftoflò,  comoda  vna feconda  noteej 
gli  nalccffe  a mezzodì  vn  nuouo  giorno  , Q 
ripigliala  tutto  ftefeo  di  mente , e con-, 
nuoua  lena  i libri , e lo  itile  : e si-come, 
la  fatica  durata  lludiando  molte  horej 
della  mattina,  gli  rendeua  faporitifli- 
ma  quella  poca  quiete  che  fi  prende- 
ua  , cosi  quella , gli  raddoppiai  , di- 
rò cosi , l'appetito  della  fatica  : Et  cjtia- 

i Marzo!  fi  t,tert  d“  fi»dtitl  ,d  cctnt  “mPul  ■ P£r- 
*'  ’ ciò  non  liaucte  a prefentarui  con  vna  fac- 

cia cdiilata , c come  dille  il  Poeta  , 

Fronte  obducla  , teu  Marfta  violili  > 
Ammali  jgc' tener  .come  gli  antichi  Egittiani  vn_,  _ 
’3'  tefehio  di  morto  fu  lamenfa  de'lot  piu  L) 
folcnni  colmiti,  per  fare  antiperiflafì  al- 
1'  allegrezza  de'  circolanti . Vdillc  mai 
raccordare  quel  fauio  patto  , chccorfe, 
fra  Ariftide  lilofofo  fopranominaco  il 
Giulio,  e Temili  ode  capitano!  iduej 
maggiori  huomini  che  hauefle  Atene  , e 
la  Giccia  tutta,  neU'vna,  e nell'altra., 
rZ°i  Gra  proféffione  , di  lettere  , e d'armi . Hot 
F ‘ ‘ quelli  cran  fra  sè  , per  cagioni  atrenenti- 
li  al  publico  , dichiaratamente  nemici  ; 
e non  per  tanto , delegati  aiuendue  dal 
Senato  Ateniefe  Ambalciadori  non  fo  a_»  £ 
chi , in  bene  della  Republica , poiché, 
furono  a'confini  ; Horquì  (dille  Ariflide 
all’altro)  mcttiam  giu  la  foma  delle  fcain- 
bieuoli  noflre  ofiefediche  veniam  cari- 
chi , e con  elio  l'emulationc  , e i rancori , 
dipon ianne  altresi  la  memoria  : compiu- 
to che  liaurem  d’accordo  l'affare  a che., 
framo  inuiati,  tornando  per  qua  mede- 
fimo  , ci  ripiglieremo,  fe  cosi  vorrai , le 
noitre  difeordie , e torneremo , come  di- 
anzi auuerfarj . Hor  cosi  appunto  voi 
aU'vfcit  che  fate  de'confìni  della  folitu- 


dine  voflra  , per  metterai  in  oncfla  bri- 
gata 1 iiauete  a conucuirc  con  voi  me- 
defimo,  c dirci  penfìeri  malinconiofi , 
vmot  fautaflico , portamento  auftero,  oc- 
chi accigliati , agro  parlare  , taciturni- 
tà importuna , e quanto  fa  di  cruccio , e 
di  faluaticliezza , qui  vi  rimanete  i c qui 
attendetemi  , finche  tornandomi  ripi- 
glierouui . 

Appretto  quello , mirate  il  gran, 
prò  in  che  vi  torna  vna  si  bella  neccfli- 
tà,  in  che  vi  mettete,  d'addimeflicar- 
ui , d'ingentilirui , di  tenderai  affabile , e 
diciamo  anche  fot , d’humauarui  : quello 
è il  faper  ragionare , come , e doue  è lo- 
dcuo’.e  il  farlo  , e non  iflar  fra  gli  huomi- 
ni  come  folle  vn  Coccodrillo,  che  in  due 
palmi  di  bocca  non  ha  vii  dito  di  lingua  : 
onero  , al  primo  fami  doue  vdiate  decor- 
rer fra  se  vn  adunanza  di  Letterati , ò di 
Sau) , ilupidire , fmarrinii , inoltrami  ta- 
le, che  il  Poeta  Dante  mirandoci , rauuifi 
in  voi  quella  fua  comparatone  , e ve  la-, 
canti  in  faccia  ; 

Non  altrimenti  flupido  lì  turba 

Lo  montanaro , e rimirando  aininu- 
ta  , 

Quando  rozzo , c faluaticn  s’ inur- 
oa . 

Lodali , e giullamente , fra  gli  antichi 
maellri  della  pittura  quel  Poiignoto  , che  Plin.l)  J. 
aperfe  egli  il  primo  la  bocca  alle  fìgu-  cjP-ì>‘ 
re , vfatc  tino  a quel  tempo , ritrarfi  con 
le  labbra  ferrate , come  tutte  haueller  la, 
bocca  fiatofa,  e l'alito  peftilente.  Egli 
lor  dolcemente  le  aperfe  in  atto  di  ra- 
gionare , e s’hebbe  per  altrettanto  che., 
farle  viuc  ! c la  pittura  , clic  prima  era, 
tutta  e fol  cofa  de  gli  occhi , accom- 
munarla  anche  agli  orecchi,  col  bell’in- 
ganno di  far  quali  loro  fentire  il  parla- 
re delle  figure  in  filcntio  . Hor  quello  fi 
il  conuerfare  : d'  vna  morta  imagine, 
d' huomo  che  pareuate  ( peroche  il  fiien- 
tio  c proprietà  de  motti  ) coll'  aprir- 
ui  la  bocca,  vi  fa  parer  non  che  viuo  , 
mi  tal  fra' vini,  che  chi  ben  fa  ragio- 
nare , tutti  l'odono  con  diletto  , al  pa- 
ti , e forfè  piu  di  qualunque  fu  dolce.» 
mufìca , attenti , e in  filcntio , come  fof- 
fero  morti . 

E ciò  in  verità  vale  a tanto , che, 
huom  che  fappia  a luogo  e a tempo  fa- 
uiamente  difeorrere  , auuegnache  per  au- 
uenriira  gli  manchino  di  que'pregi , on- 
de altri  vanno  piu  riccamente  forniti , 
per  quello  fol  nondimeno  , egli  è hauu- 
to caro  , e non  v'é  fi  onoreuol  brigata,  , 
che  volentier  non  raccolga , e dirò  an- 
cora , che  hauendolo  non  fe  ne  pregi . 

Mirate  , difle  gii  Plinio  a'fuoi  lettori , 
il  poucro , e mal  vellito  vccello  che  fon, 
le  Gazze  . Vii  manrel  nero  in  dodo,  vno 
L 1 1 a llrac- 
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braccio  mal  bianco  , c da  non  mai  mu- 
ta rii  , m fui  petto  : quello  e tutto  il  lor 
abito  . De  gli  altri  vccelli , oh  quanti 
addobbati  a diuifa  di  vaghiffimi  panni , 
come  i caualieri  in  comparita  di  gioltra  I 
le  piu  gaie  piume  , i piu  bizzarri  pen- 
nacchi , e vna  guernitiunc  di  tanti  na- 
Ari  , e fregi , e hocchi , c di  si  belle  tin- 
te , che  a dipingerli  par  che  lì  fian  maci- 
nate , io  volea  dir  le  gioie  > ma  non  ve_> 
ne  ha  di  tanti  , e si  va rj , e viui  colori  : 
nè  fu'tclai  lì  lauorano  drappi  di  qualun- 
que fia  hoc  di  fera  , c puro  > e cangian- 
te , che  vn  tal  vcccllo  degnalle  vcflirfe- 
ne  per  moArarfi  piu  bello . Ciò  non  ottan- 
te , viuan  dice  egli , le  Gazze  . Quel  lo- 
ro faper  dire  quattro  parole  in  noAra-» 
lingua  , fupplifcc  quel  di  piu  , che  non»* 
hanno  nel  ricco  abito  , nel  riguardeuo- 
lc  guernimenro,  nella  foprabella  appa- 
iar io  rcHza’  Satis  ìlUdecoris  in  fpteie  [crtno- 
cap  * * vii  bnmani  cft  • Cosi  c di  qualunque  fi a_» 

Intorno  « che  in  auuenirfi  douc  onctta  bri- 
gata metta  in  difeorfo  alcun  nobile  ar- 
gomento , die  a ben  ragionarne  richieg- 
ga  ò pronto  ingegno , ò fino  giudicio , 
ó felice  memoria , fe  ne  mottra  fornito 
a douitia  , c fa  dir  quanto  per  auticntu- 
ra  que'dalle  ricche  piume  , c dal  bell'a- 
bito indotto»  per  quantunque  fi  argo- 
mentino a volerlo  , non  pofiono  . Sol  fe 
auucrrà  » che  per  non  antiueduto  acci- 
dente egli  s’abbatta  in  alcuna  di  quelle  , 
nè  ftudiofe  , nè  ciudi  combriccole  > alle 
quali  per  l'indegnità  del  ragionaruifi , ò 
tagliente  , ò laido , fi  conuenga  rinno- 
uar  l’vfanza  de  gli  Spartani  , che  fui 
metterli  a rottola  in  certi  lor  piu  folen- 
tu  conuìti  > vdinano  il  piu  attempato  fra-* 

• etti  d’in  fui  limitar  della  porrà  » in  voco 
alta  denunciare  a*  colluttati . Parola-»  » 
che  fi  a per  dirli,  durante  l'allegria  del 
comi  ito»  non  elea  fuor  di  queA'vfcio . Qui 
nata  , qni  medefimo  muoia  , e fra  quelle 
mura  fi  fepellifca . In  cotal  luogo  (dico) 
quel  valcnr'huomo  ch’io  tefiè  vi  rappre- 
fentaua  * dicitorsì  facondo,  comcauue- 
nutofi  in  vn  branco  di  lupi , perderà  in- 
contanente la  voce  : ò fe  ptmto  glie  no 
- rimane  , fari  fol  canto  che  balli  adire  , 
cmuSSa*  come  già  Ifocrate  , forfè  in  famigliarne 
qusll.i . càfo  t Quel  di  che  qui  fi  ragiona , io  non 
ne  Co  : e quel  ch’io  fo  , qui  non  fe  no 
ragiona . 

Percioche  poi  le  materie  che  s’in- 
tramifehiano  a'difcorfi  , vfati  fra  huomi- 
ni  di  bello  , e gentil  cottume  , fono  vna 
mirabile  varietà , ragionandoli  come  por- 
ta il  cafo , hor  di  lontan  paefi  , hor  di 
fcadimenti , e fucceffioni  di  fiati , hor 
delle  tali  guerre , della  tal  famoia  barra- 
glia.  e vittoria , e rotta  ; c d’vfanze  , e 
pellegrini  cofiumi  di  varie  turioni  del 


A vecchio , -e  di  Arane  del  nuouo  mondo  ; e 
delle  forme  del  piu  ò men  regolato  , o 
ben  intefo  goucrno  politico  ; e tal  voltai 
aiKora  fi  conuien  dar  giudicio  de  gli  al- 
trui componimenti , e qualificare  Jfto- 
rici  , Oratori,  Poeti  : eccoui  (fe  dell’o- 
nor  voAro , quanto  c ragion  , vi  cale)  ec- 
coui vna  nuoua  » e defidcrabìle  neccfli- 
tà  , a che  vn  tal  conuerfare  v’aAringe_j , 
di  ben  fomirui  di  conueneuol  fapere  : il 
che  certamente  non.  fi  ha , nè  dal  folo  in- 
gegno , nè  dal  pel  bianco  ; ma  vi  abbifo- 
t»  gna  lo  Audio  • £ affinché  non  vi  difani- 
miate  , darouuenc  con  vn  bel  penficr  di 
Plutarco , vna  sì  ragionenol  mifura , che 
non  potrà , fpero , pareruene  altro  che 
bene  . 

Vn  pellegrino  (dice  egli)  che  fi  ri-  Dt  inftì- 
toma  al  Ilio  paefe  natio , nauigando  lun- 
go  la  terra  a vento  in  poppa , dilerteuo- 
liffimo  pmoua  Io  Aarfi  affacciato  alla-» 
fponda  del  legno  in  che  va , e correrò 
a vn  medefimo  tempo , col  piè  fermo  il 
mare , c coll'occhio  volante  la  terra-» , 
che  gli  apre  inanzi  vna  Tempre  nuouo 
G frena  di  pae/i  , fuccedcntifi  I*  vn  dopo 
l’altro  : leni , e fpiagge  , e porti , e gol- 
fi ; capi , c piè  di  montagne  che  fpor- 
gono , foci  di  fiumi,  teatri  di  collinct- 
ce,  efopraui  palagi  detiriofi  i c di  tan- 
to in  tanto , città , caAclIa , terre  di  bel 
profpetto,  e fortezze.  Doue  poi  non.» 
anriua  coll*  occhio  , giungeui  coll*  orec- 
chio , e di  quanto  vede  , domanda  , o 
gli  fi  raddoppia  il  diletto  fapendone  : c 
potrà , doue  bifogno  il  richiegga , par- 
larne tra  di  veduta  , e d’vdita  , quanto 
rx  il  farlo  a tempo  gli  tornerà  a non  picco- 
la  lode . 

Non  ifccndc  egli  mica  perciò  » nè 
prende  terra , molto  men  caia  in  ogni 
luogo  : ma  vede  , c patta  : pretta  il  pal- 
lierò a quel  ch'è  da  faperfi  tra  via , ma-» 
il  cuore  Mia  nella  patria , doue  anco  ha-» 
ogni  fuo  bene  : e al  primo  giungerui»  ap- 
proda , feende , c vi  rimane . Non  altri- 
menti vuol  farli  (dice  egli)  con  le  tante 
difcipline  liberali  che  v’ha:  vna  profef* 
fame  , c vuol  che  fia  la  naturale , mora- 
le,  e ciuile  filofofia  : in  quella»  hauea-» 

E Ja  patria , i beni , e’1  cuore  : ncH’altre_» 
rocchio , piu  ò men  corrente , si  come 
elle  fono  pili  ò men  degne  di  fermarui- 
fi  intorno  : in  fomma  , non  ignorare^# 
quanto  è bifogno  a non  ammutolire  del 
tutto  annettendoli  in  chi  ne  ragiona  ; ò 
quel  che  farebbe  atto  villano , difèndere 
il  voAro  non  ne  fapere , con  farui  beffe 
di  chi  ne  fa  , c lodar  non  che  fopra  ogni 
altra  , ma  fola  quella  qualunque  fia  libe- 
ral difeiplina  , in  che  voi  fece  fperimen- 
tato  : rinnouando  lo  fpiaceuole  giuoco  Plut  ap«> 
dì  quel  Tiranno  di  Siracufa  Celotex,  P*** 
che 
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che  in  vn  folenne  connito  dou'  era  in_> 
vfo  il  far  correre  di  mano  in  mano  la_j 
cererà,  e ciascuno  ricrear  tutti  fonando 
*na  qualche  bella  aria  ; il  barbaro , poi- 
ché aluigiunfe.  gittolla,  e fattoli  con- 
durre vn  cauallo  , vi  faltò  in  fella  , at- 
teggiandoli come  in  procinto  di  batta- 
gliare ; e fu  vn  dire  , ch'egli  folo  era.» 
liuorno  , femine  tutti  gli  altri  : non  li  au- 
ncggcndo  di  quel  che  a tal  luogo  , e a tal 
tempo  li  conueniua , e che  tanto  fuor  di 
propolito  era  condurre  il  cauallo  a vie» 
conuito . quanto  il  farebbe  portar  la  cctc- 
■ a in  battaglia . 

Facciamo  hora , che  di  fapere  ne 
1 ] abbiate  in  verità  , ctiandio  oltre  a quan- 
to c bifogno  per  comparire  in  qualun- 
que lia  onorcuole  adunanza  : eccoui  vie» 
nuouo  e grand'vtilc  , che  comparendoui 
ne  trarrete . Efercitarui  a dire  , e a con- 
tradire : ma  per  sì  deliro , e gentil  mo- 
do , che  il  difeordare  non  generi  dillo- 
nanza , c nel  calor  dell'ingegno , non  li  ac- 
cenda vna  fcintilla  di  fdegno  . Cosi  vo- 
gliono che  li  proceda  le  ben  intefe  leg- 
gi del  diletteuole , e ben  collumato  dif- 
correre  : quello  ammette  il  conrradirli , 
che  raddoppia  il  diletto  ne  gli  vditori , 
altrettanto  e piu  che  veder  la  dcftrezzsL-, 
c le  forze  di  due  ben  piantati  » ma  pie- 
gheuoli  lottatori  : quello  , rifiuta  il  pun- 
gere , il  ferire  . il  trac  fangue  in  faccia-» , 
o di  vergogna . ò di  fdegno  J e l'ha  per 
vn  fare  da  Gladiatore  , profellione  di- 
fonorata  . E non  c piccola  lode  nel  con- 
tradirli . e gareggiare  a pruoua  d' inge- 
gno , il  fapere  , e perciò  apprenderò.» 
ad  vfare  l'agro  si  temperatamente , che 
non  diltrugga  il  dolce  ; anzi  all'  oppo- 
Ifo , in  vn  tal  milto  fi  temperi , che  rie- 
fca  piu  guftofo . che  fchierto  . Ma  di 
quello . all’entrar  che  faremo  nello  Stret- 
to di  Magagliancs  , ci  verrà  in  taglio 
il  difcorrcre  piu  al  dillefo . Qui  fol  rac- 
cordo , che  certe  anime  si  ftranamente 
fdegnofe  , che  in  fol  toccarle  vi  pungo- 
piin. Ite.  no,  come  il  Ginepro,  a cui.  Spina-, 
cap*s4»  prò  folio  efl , fono  da  tenerli  lontane , la- 
rdandole alle  forefle  : e che  veri  (fimo  , è 
quel  che  Arinotele  definì , c vuole  inten- 
Hifl.jnim  derfi  anco  de  gli  huomini , NVLLVM 
lib.ixapj  ANIMAI  , CVl  VNGVES  A DV  Li- 
ei, GREGALE  EST  ■ 

Hor  dou'c  concerto  di  voci , altre 
alte , altre  profonde  , altre  mezzane-»  , 
che  tutto  inficine  palleggino  le  lor  cor- 
de , e i lor  tuoni , ferbando  in  tanta  va- 
rietà tanta  vnione  di  proportioni  madri 
dell'  armonia  , che  cagioni  diletto  dii.» 
compararli  in  nulla  con  quello  d’vna  li- 
mile adunanza  d'huoinini , Intuenti , eia- 
fcun  prefo  da  se  , il  carattere  del  fuo 
proprio  vmor  naturale  , e delle  virtù  , c 
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A.  del  fapere  differente  da  gli  altri , ma  con 
gli  altri  con  temperato , e vmto  , corno 
le  sì  varie  , c nondimeno  fra  se'  tanto  ben 
accordate  nature  , che  compongono  que- 
llo bell’ Vniuerfo  ? Tota  emm  buiu s Mun- 
di CONCORDIA  , EX  DISCORDI- 
BIS  confidi  : dille  lo  Stoico  : cd  io  no 
ho  fcrirto  altroue  diflefamente . Mira- 
te (dice  il  Romano  Oratore)  que’graio 
m&cJlri  dello  fcolpire  in  marmo  , e del 
fonder  metalli  » Mirone,  Policieco,  Li-» 
fippo  , e Fidia  , e cento  altri . Ontncs  in - 
ter  fc  dijjìmilcs  fuerunt , fed  ita  umetta  , 
vt  ncmuicm  fuivclis  effe  di  (fimi  lem  • Co- 
si auucrrà  di  vedere  in  tale  fcelra  adu- 
nanza , dine: fi  filini  genj , diuerfiffimi  in- 
gegni , ma  ciafcun  da  se  vn  si  bello  ori- 
ginale » che  per  hauerli  piu  fimigl ialiti , 
mal  farefte  a volere  che  l’vno  foffe  co- 
pia dell*  altro  . Il  che,  vdicc  , come  de- 
gli antichi  Filofofi  ragionando , gratiofa- 
niente  refprefle  MaflìmoTirio  , vn  d’ef- 
lì.  Qual  , dice  egli,  piu  diuerfo  tcnor 
di  fortuna , Itile  di  vira  , maniera  di  co- 
llumi , dettato  di  fapienza  , può  finger- 
li , di  quel  che  vfarono , Eraclito  , De- 
mocrito» Pitagora,  Socrate,  il  diuin_» 

Platone  , Arinotele  , Crifippo  , Arifiip- 
po  , Diogene , ^notante  , c quanti  al- 
tri * Il  vederli  nelle  lor  vite , IVdirii  ne’ 
loro  ferirti , è altrettanto  che  interusni- 
re  a vna  maellofa , e ben  recitata  Trage- 
dia ; tutta  di  varj  perfonaggi , ma  tutti 
in  rapprefentare  la  diuerfa  lor  parte  sì 
eccellenti , che  così  dilettcuol  riefee  IV- 
dirui  vn  Re  Agamennone  , come  vn  ca- 
praio , ò vn  bifolco  : vn  Achille  arma- 
to , come  vn  Telcfo  fchierto  in  gonnella  , 
c con  al  fianco  il  zaino:  c così  detto  cfcla- 
ma  : O Beato s Hifirionet  ! 0 bentos  nudi-  s 
no. VMTO  e arar»  fpeSatores  • 

Ma  il  diletto  fia  per  giunta  , ò per 
nulla  , già  che  ho  prefo  a dire  (blamen- 
te deU'vtile  , e con  qucftvltinio  poco , ne 
fia  detto  a baftanza  . Vn  dc’mali , ò il 
mcn  che  fia , dc’pericoli  che  mai  non  fi 
feompaguano  dafolitarj , c il  non  hauer 
nc  giudici , nè  fpettatori  , occhi  d'huo- 
mo , la  cui  prefenza  fia  loro  in  vece  di 
treno  alle  ftraboccheuoli  paflìoni , cho 
piu  fenrono  il  tormento  della  vergogna  , 
che  l'imperio  delia  ragione  . Perciò  }o- 
datiffimo  c il  configlio,  che  Seneca  ta- 
llio al  fuo  Lucilio  , di  non  ifiar  folo , 
nc  pur  quando  era  folo , ma  ioiaginarfi 
d'haucr  dauanti  a se , anzi  dentro  di  se 
intimo  , fino  a vedergli  i penfieri  dclla_* 
mente,  e gli  affètti  del  cuore,  alcun  ve- 
nerabile personaggio , inauri  a cui  nc  I.u> 
mente,  nc  il  cuore  ardiscano  di  Icom- 
porfi  , c trafmodare  . Prodcfi  fine  dnb.o  Epift.ij 
(dice  egli)  enflodem  (ibi  impofuiffe , cir 
babere  quem  rejpiciat , quei»  intereffe  co- 
gita tio 
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giiaiionibut  tuis  iudices  : t gli  aflegna  per 
uo  vii  Catone  , vn  Lelio  , vno  Scipione  , 
ò vii  tal  airro,  Cuius  interumtu  perditi 
quoque  howines  vìtia  fiipprtmerent . Hor 
doue  quei  co’quali  vlate  in  domcrtica-» 
adunanza  , fiali  huomini  di  conueneuo- 
lc  integrità  , c dirittura  ( c appena  mai 
fallirà  > che  alcun  non  ve  uè  habbia  in- 
tra molti  , la  cui  virtù  quanto  è maggio- 
re che  ne  gli  altri , canto  m piu  ri  (petto 
vcl  metta  ) ditemi , non  lari  egli  vn_» 
tante  volte  rafl'ettarui , c ben  componi! 
nell'animo  » c altresì  in  quel  che  di  lui 
fuori  apparifee  , nelle  parole , nel  porta- 
mento, ne  gli  atti,  quante  lor  vi  prefen- 
tatc  inauri  * 

Poi  » perche  come  i corpi  Imma- 
ni regolatamente  formati , pure  han  cia- 
fruno  vna  qualche  lor  parte  meglio  del- 
T al  tre  intefa  , difegnata , e fcoJpita  dal- 
la natura , altri  il  giro  del  capo  > altri  l'a- 
ria del  volto , ò il  fuo  profilo  « ò la-» 
fronte  , ò gli  occhi;  ò la  bocca,  ò lo 
mani , ò tutta  la  fattiouc  , c’I  garbo  del* 
la  perfona  ; così  ancora  ne  gli  animi , al- 
cuna particohr  dote,  hor  Zìa  liberalità 
di  natura , hor  fia  acquifto  e merito  di 
virtù  , la  quale  infra  l’altre  fpicca  , e ri- 
licua , e piu  a se  trac  gli  occhi  dc’circo- 
llanti  ; voi  faggiamente  anuifando  quel- 
lo in  che  ciafcuno  è piu  commendabile  , 
e fiudiandoui  con  vna  Jodcuole  cmulatio- 
ne  d' imitarlo , e forfè  anche  di  vincerlo, 
quante  volte  entrare  in  tale  adunanza-» , 
egli  e veramente  vn  altrettante  metter- 
ui  come  in  vna  fetida  del  difegno  , fra-» 
molti  ben  inrefi  modelli , a ricauar  da-» 
ciafcuno  il  meglio-  che  sgabbiano  , e far- 
lo vn  tutto  voftro  : prendendo , da  chi 
vna  niente  odiofa  ne  fpiaceuolc  graui- 
td  ; da  chi  vna  modefiia , chi  in  lol  ve- 
derla , vai  quanto  vna  lettera  di  racco- 
mandatone  a render  caro  chi  l’ha  , e la 
ticn  Tempre  in  moftra  ; da  altri  vna  figno- 
ria  dc’fuoi  effetti , etiandio  nelle  forprc- 
fc  de  gli  accidenti  improuifi  t aa  altri  v- 
na  benignità  che  fi  fa  fchiaui , e fi  lega 
i cuori  d'ognuno  : come  ancora  vn  non 
proferir  parola  di  chi  che  Zia  lontano , 
ch’egli  prefente  non  polla  volentieri  v- 
dirla  : e così  dcll’altre  virtù  , che  malfi- 
mamente  fi  fcuoprono,  peroche  conti- 
nuamente fono  alla  mano  nel  conuerfa- 
re  . H per  dirlo  anche  fotto  altra  forma-» 
niente  nien  vera  ; quello  e vn  rinnouar- 
fì  quella  incomparabilmente  bella  vfanta 
de  gli  antichi  Romani  » di  cantar  ne’fo- 
Icnni  loro  conulti  a Inondi  flauto  le  pia 
memorabili  imprefe , i piu  glorio/!  fat- 
ti in  qualunque  fia  genere  di  virtù  , che 
fi  cclcbralfero  nc*Ior  maggiori  : e il  far- 
lo , era  vfficio  de’piu  attempati , e gra- 
ui , per  diletto  si,  ma  tutto  inficine  per 


^ ammaefiramcnco  dc’giouani  , i quali  fo 
ne  partiuauo  migliorati , piu  che  fc  ha- 
uelièro  vdira  vna  pompofa  lettione  da.» 
Scnocratc  in  catedra  : ond'hebbc  a dime 
l'iftorico  : J. guas  Athenai  , quarti  febo- 
lam  , qua  ahentgena  fludia  , buie  domesti- 
ca difciplin*  pr  a:  tu  le  rim  ì Inde  oriebantur 
Camilli , Scipiones , Fabricij  , Marcelli  , 
Fabtj  • Alttcttantopuo  hauerfi  , e nel  di- 
letto del  conuerfarc  che  ben  può  vguagliar- 
fi  a vna  mufica,  e nell’vtilc,  non  dclTvdir- 
fì  riferire , come  lontano  , ma  del  veder- 
fi  inanzi  prefente  , e viuo , quel  meglio  , 
e quel  piu  degno  d’imprimcrfi  , che  in_» 
ciafcuno  de  gli  adunati  è piu  lodeuolc^ 
per  virtù . 

E fe  auuerrà  , che  pur  tal  volta  fo 
ne  veggan  de’falli  ; feorfi  di  lingua , ed 
atti  nien  che  diceuoli  ad  huomo  ben  co- 
ftumato  , infcgncrauui  Platone  , cornea 
voltami  torto  a bene  quel  che  in  altrui 
fu  male . Vfanzadi  quel  fauio  era,  alla-» 
fpiaceuol  veduta  di  qual  che  fi  folio 
bruttezza  di  reo  co  fiume  in  coloro  co’ 
quali  vfaua , ò che  a lui  carnalmente  fi  pa- 
C rauano  inanzi , tutto  in  se  ritirar/!  coll’a- 
nimo , e a maniera  di  giudice  , doman- 
dare a se  lidio , Hai  tu  per  auucntura-» 
il  medeiimo  vitio , che  sì  abbomineuolc*» 
t’c  paruto  in  qudl'altro  i e doue  sì , piu 
auanti  non  gli  bifoguaua  a mettere  o- 
gni  poflibile  iludio  in  guardarfene  . E 
a dir  vero , quante  volte  auuerrà  , chc_> 
cercandone , troueremo  quel  che  dillo 
lo  Stoico  » FortaJJe  vitium  de  quo  quere- 
li , fi  te  diligenter  excuffcris , iu  ftnu  in - 
uthies  • 

D CAPO  DI  BVONA 

SPERANZA. 

ÌL  MALE  ANTIVEDUTO, 
è mezzo  vinto:l’Jmprouifo, 
ha  mezzo  vinto. 

X I I. 

£ T7  DITE  quello orribil  mugghiaro  , 
V quello  fremere , quello  continuato 
feoppiar  come  di  mille  tuoni  , ma  infic- 
ine retti , e confali , in  vn  tal  fracaf.o  > 
che  Ambra  venir  giu  , e andar  in  fafei  il 
mondo  ? Sappiate  , che  fe  non  è tanto  , 
almeno  e vn  combattere  che  fa  foco  mc- 
defima  la  Natura  , con  tre  Tuoi  elementi 
in  campo , ciafcun  de'quali  s'azzuffano 
vn  contraduc  ; l’aria  , l’acqua  , la  terra  ; 
i venti , Tonde  , gli  feogìi  ; e la  batta- 
glia e la  tempefta  che  muouono  : e fe  Vd 
in  grado  vederla , venitemi  dietro  falen- 
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do , come  fol  fi  può , a mani , t a piedi , 
il  rimanente  di  quefia  cima  di  monto  » 
onde  ecco  la  fiera  tempclla  tutta  inanzi 
a'  voftri  occhi . E non  vi  fembra  egli  , 
che  quel  triplicato  acciaio  , che  il  Poe- 
ta dille  hancrc  intorno  al  petto  chi  fo- 
pravn  fragi!  legno  confida  la  temeraria-» 
iua  vita  alle  furie  del  mare  , bifogni  ha- 
uerloqui»  per  non  ifmarrire  anche  a-» 
(blamente  vederlo  da  lungi , c /icuro  , fu 
la  punta d’vn  altiflima  rupe  ? Ma  quello 
infuriar  dell’Oceano  tanto  oltre  a quel 
ch'egli  foglia  , c polla  alcrouc  , è condì- 
tionc  del  luogo  ouc  lìanio  . La  gran  pc- 
nifola , ch’c  tutta  l’Africa , fpiccatafi  dal 
noftro  Mediterraneo  » corre  per  attra- 
uerfo  la  Zona  ardente  , e lino  a trenta- 
quattro  gradi  c due  terzi  incontro  al  po- 
lo Antartico  , con  quattromila  c du- 
cento  migliadi  terra,  viene  ltringendo- 
fi  a finire  in  qucfio  Capo , come  Pirami- 
de in  punta. 

Il  fuo  vero  nome  , prima  che  io 
vel  confetti,  vo'raccordarui  vnapiaceuo- 
le  v fan  za  de  gli  antichi  Romani , di  dar 
taluolta  nomi  in  tutto  contrari  di  quel  che 
alle  cofc  così  chiamate  in  verità  lì  dou- 
rebbono . 

Nomin  cuiufdam,  Atlanta  vocomus: 

Athiopem,  Cygnum;  Paruam  , extor- 
tamqtie  puellam , 

Europei*  i Canibus  ptgris  , fcabieque 
vetujla 

Latiibus  , & ficco  Umbentibus  ora-» 
lucerna  , 

Nome n erit  Pardus , T igris  , Leo  , fi 
quid  adhue  efi  , 

jVuod  fremat  in  tetris  violentius  . 
Hor  qui  andò  il  fatto  e Umilmente  , e_> 
in  contrario  • Bartolomeo  Diaz  , il  pri- 
mo che  in  quelli  vltimi  fccoli  nauigan- 
do  in  cerca  dell'Indic  , s’auanzaflc  fino 
a fcoprirlo,  l’anno  1487.  conofciutolo 
al  prouarlo , il  chiamò  tutto  fui  vero  , Ca- 
po TcmpeAofo  ; e prefa  indietro  la  vol- 
ta , nel  darne  conto  a Giouanni  Secon- 
do Re  di  Portogallo , per  cui  comincino- 
ne era  ito  , Nò  (dille  quelli)  anzi  all’op- 
pofto , chiamili , Capo  di  buona  Speran- 
za : c con  tal  nome  va  cuttauia  fu  le  map- 
pe dell’Africa;  ma  nel  Vocabolario  fe- 
grcto  dc'marinai , che  ne  pruouar.o  a sì 
gran  collo  delle  lor  vite  gli  effetti,  egli 
corre  con  titolo  di  Formidabil  Lione  : e 
gli  fla  bene  : per  sì  poco  , c sì  implaca- 
bilmente s’adira . E fc  il  Greco  Licofro- 
ne,  chiamò  per  ifchcrzo  quc’di  Beoti»-»  , 
Gronchi  marini , a cagione  deirallbdarli  » 
e indurar  loro  la  pelle  al  continuo  na- 
uigar  che  faceuano , efpoili  al  Sole  , alle 
piogge,  a ogni  tormento  delle  contra- 
rie Ragioni  : io  non  faprci  dire  di  che_> 
impaliteli  materia  habbiano  impaAato 
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il  cuore  i nocchieri,  che  ardifeono  di 
gittarfi  nella  gran  bocca  , e tra  le  for- 
tibranche  di  queflo  Formidabil  Lione  , 
che  tante  naui  abbocca,  firitola  , c s’in- 
ghiotee . 

I due  Acrminati  Oceani , che  da_» 
gli  oppoAi  fianchi  dell’Africa  vengoru» 
giu  , e s’aftrontauo  a quello  Capo  , l’vn_» 
l'altro  con  sì  furiolì  vrti  lì  cozzano  , co- 
me quinci  vedete . Alpi , dirò  così , o 
«pennini  d onde  , fofpmtea  frangere  gli 
vili  incontro  a gli  altri  : con  che  la  tem- 
pclìa  per  sì  Arano  modo  fi  fregola , che_> 
non  v’é  regola  d’arte  per  volgere  di  ti- 
mone , che  bafii  a riceucr  col  fianco  obli- 
quo , e fmorzar  l'impeto  al  furiofo  per- 
cuotere de1  maro/i . Qui  poi  il  mare  è 
profondo  quanto  vn  abiflò  > e pien  di 
tcrribiliflimi  moAri , annuntiarori  della-» 
vicina  tempeila  , quando  tran  fuori  il  ca- 
po , c boccheggiano  , e gittano  con  Io 
gran  trombe  vn  fiume  d'acqua  in  aria-»  : 
taluolta  a tanti  inlìcme  , che  hotellimo- 
nio  di  veduta  > quanto  può  girar  l’occhio 
fino  aU’vItimo  lembo  del  fuo  orizzonte  > 
C tucto  apparir  tempefiato  di  tali  feonrra- 
fatti  ammalacci . A terra , tutto  c feo- 
gli , c montagne , e rupi  d’inacceffibilo 
altezza  , c tagliate  a piombo  in  maro  > 
onde  il  rompere  che  a’ior  fianchi  fanno 
i marofi  correnti  a battcrui  di  sì  gran.» 
foga , cagiona  il  formidabil  fracafl'o  > che 
ci  actcrriicc  , e attòrda . Lungo  elio  » 
va  vna  violcntifiima  corrente  a Libeccio  , 
cui  fe  contraila  il  mare  fofpintole  ad- 
dotto , e il  vento  oppoAo  , ella  , ò ripcr- 
cuotafi  , ò fcrmonci  , raddoppia  le  fma- 
p.  nte  alia  tempeAa , e fa  vn  bollir  d’onde , 
c vn  auuolgcrfi  in  rapidiAìmi  giri  sì  vio- 
lento , che  ognun  d'  effi  al  tirar  fotto 
qualunque  fi  a gran  naue  , ù vna  Carid- 
di  . Finalmente  , quefio  interminato  O- 
ceano , che  va  quinci  fino  a non  fi  fiu» 
quant’oltrc  verfo  l’Ancarcico  , è vn  cam- 
po aperto  alle  battaglie  dc’venci , elio 
interi , cltcfi,  tanto  piu  po flou  a met- 
ter fpttofopra  il  mare  , quanto  non  han_» 
liiun  oAacolo  clie  nc  rompa  il  corfo  , o 
le  forze . 

Vi  par  egli  ch’io  ne  habbia  detto  a 
£ bafianza , in  pruoua  del  conueniriì  su» 
quello  Capo  dell’Africa  , il  nome  di  Tcm- 
pcllofo , e di  Formidabil  Lione  ? Vdi- 
te  hora  come  altresì  gli  Aia  bene  quel  di 
Buona  Speranza  : c buona  fpcranza  egli 
dà  , a chi  ben  s’apparccchia  a montar- 
lo: e ben  vi  fi  apparecchia  , chi  ben  nc 
antiuede  il  pericolo  , e auuifa  il  tempo 
del  dargli  volta  intorno . E quanto  al 
primo  : c’vi  fi  penfa  fino  in  Europa-» , 
mentre  la  naue  deAinata  al  paflaggio 
dcJl'indic  Aa  tuttauia  fu  rancore  in  por- 
to, e fi  arreda , e fon  idee  di  quanto  c 
raclUc- 
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mcfticri  a foflencrc  ogni  piu  formida- 
bil  tempetta  di  quel  terribili  (fimo  Ca- 
po . Ne  il  paiTarlo ,,  che  pur  raluolta-» 
li  fa , a mare  in  bonaccia , e fpiauaro 
come  vn  piaccuoliflìmo  lago  , toglie  a’ 
nocchieri  l’ apparecchiarli  centra  tutto 
il  poHibile  ad  auuenire:  ne  mai  /i  di 
vna  tal  naue  in  gouemo  a piloto  » cho 
vna , e piu  volte  ito  e tornato  dall’  vl- 
timo  Oriente  , non  habbia  veduta  la  fac- 
cia , e prouacc  le  forze  di  quell'oceano 
infuriato . 

Corfo  ch'egli  ha  con  profpera  na- 
uigatione  tutta  la  cotta  Occidentale  del- 
l'Africa , fu  1*  auuicinarfi  a montare  il 
Capo  , di  cui  tta  in  continuo  auuifo  con 
quanto  ha  l’arte  di  ttrumenti , e di  con- 
ghietture , comincia  ad  armar  la  naue  , 
e metterla  in  buona  difefa  contro  a~> 
quanto  può  combattendola  il  piu  gagliar- 
do vento  in  furia  , e il  piu  tcrribil  ma- 
re in  tempetta.  E primieramente , pren- 
de largo  la  volta  : che  mifera  la  nauo 
che  in  mar  dirotto  lafcia  ttringerlì  fot- 
touento  alla  terra.  Tutta  l’artiglieria-» 
fi  fcatcna  * e giu  al  fondo  fi  cala , anco 
a line  di  raddoppiar  la  zauorra  , che  in_» 
quc’gran  crauolgimenti  dell’  onde , ten- 
ga il  legno , quanto  il  piu  fi  può  * ritto 
in  piedi . e bilanciato  • 1 paflàggeri  > che 
caluolta  fi  contano  a mille  , e piu , al 
primo  rabbuffarli  dell'aria»  li  fepellifco- 
no  in  corpo  alla  naue  forco  coperta  , o 
foli  i marinai  » chi  a comandare  > chi  ad 
efeguire  » rimangonli  con  la  piazza  fpac- 
<iata . Si  rinforzali  le  farce  : e gli  albe- 
ri , e le  antenne  a raddoppiate  funi  lì  rac- 
comandano. Vn  fecondo  timone,  ouo 
il  primo  fi  fgangheri , ò lì  fpezzi , e al- 
tre vele , altre  gomonc , e buone  feuri 
per  atterrar  bifognando  l’opere  morto 
della  naue , ò tagliar  dapié-  gli  alberi , 
li  tengono  pronte  alla  mano  . Le  feri- 
toie , onde  sbucauano  le  artiglierie , li 
chiudono  ; e ogni  lor  commcflura  fi  cale- 
fata  ; come  altresì  gli  fpiragli  della  co- 
perta , ttretramente  rittoppanfi  , a cagion 
dell’onde  che  fi  fpezzano  addotto  alla-» 
naue  v ò la  caualcano  dalla  poppa  alla-» 
proda , ò dall’vn  fianco  all’altro  , c via 
le  ne  porterebbono  i marinai , fenoli.» 
che  con  falde  funi  atrauerfo  li  legano 
pretto  alle  lor  potte  . Tanto  é meftier  di 
fare,  a fare  che  quello  Capo  Tempetto- 
fo  riefea  di  Buona  Speranza  a chi  il  paf- 
fa  . Altrimenti  chi  non  antiuede  il  pe- 
ricolo , ò noi  reme , c non  fi  apparec- 
chia del  bifogncuole  per  vfeirne , al  fo- 
pragiungerc  della  tempetta , noi  campa- 
no dall'andare  in  profondo , nc  il  tar- 
do pentirli , nc  il  difpcrato  gridare  , né 
l'inutile  chieder  mercé * E nel  mare  del- 
la vita  humana  » che  fecondo  il  dir  do 


gli  fciocchi , tutto  in  balia  della  volti- 
bil  Fortuna  c il  metterlo  fottofopra_» , 
vogliam  noi  dire , che  manchino  trauer- 
fie , ò che  veruno , per  ifpecia!  priuile- 
gio  , polla  prometterli  i venti  Tempre  du- 
reuoli  in  poppa  , il  cicl  Tempre  ridente- 
gli  fopra’l  capo  » e fotto  a’pic  vna  bo- 
naccia mai  non  alterabile  per  tempetta-# 
^ di  Tubiti , e periglio!!  auuenimcnti  l Nò* 
- fe  il  mondo  , e l’ordine  delle  cofe  quagiù 
non  prende  altro  diuerfo  andare  , da  quel 
ehe  gii  per  feflàntotto  fccoli  ha  tenuto  . 

B Dunque  non  fa  da  huoino  conofccnte  il 
tenor  dell  humana  condicione  , chi  non  lì 
dà  niun  penfiero  del  pottlbilc  ad  auuenir- 
gli  : e mentre  ha  le  cofe  in  calma , non  li 
apparecchia  » e fornifee  di  quelle  faluteuo- 
li  Ma  fiime  , che  (e  non  le  ha  bene  alla  ma- 
no , lopragiungcndogli  Ja  tempetta  de* 
non  afpcttaci , ò non  temuti  accidenti , il 
mifero  è perduto  , 

E del  fu»  error,  quando  non  vai,  fi 
pente  • 

E quella  è vna  lettion  morale  , che  forfè 
altroue  meglio  non  fi  apprenderebbe  che 
C qui  manzi  a quello  fortunofiffimo  Capo  , 
che  tutto  inficine  vi  fcuopre , Il  gran.* 
pericolo  del  paflarlo , Il  grand'vtilc  dcl- 
J’antiuederlo , U gran  bifogno  dcll'appa- 
recchiaruifi  , con  ifpcranza  battcuole  ad 
vfeimc. 

LA  vita  humana,  a chi  ne  confiderà-» 
e i cambiamenti , e gli  fiati , e la-» 
tanta  diuerfiti  delle  forti , ha  nulla  me- 
no che  il  mare,  efeni,  c golfi,  e cor- 
renti , e flutto  c riflutto , e fpiagge  er- 
T'v  me  » c fcogli  cicchi , c renai , e calmo  , 
e tempefte  , e venti , hor  fauorcuoli , hor 
piu  ò meno  contrari . Correte  voi  col 
penfiero  dal  maggior  Potentato  fino  al- 
l'infimo ichiauo  , dal  piu  contento  » Ti- 
no al  piu  mifero  in  tutte  le  conditioni, 
e gli  ftati  de  gli  huomini , c ne  vedre- 
te da  voi  njede/ìmo  il  vero.  Chi  va  ter- 
ra terra , e ftretto  al  lito  con  vn  piccol 
legnato  » curante  di  nulla  piu  che  viue- 
rc  dì  perdi.  Chi  ingolfa  vna  gran  ca- 
racca , con  dieci  vele  al  vento  > dello 
fperanze  che  il  portano  iu  alto  mare  , a_* 
E Tarli  grande  in  lontanifiìmc  terre  ; c no 
van  certi  con  la  carta , e col  buflolo  a-» 
dileguo  , certi  alla  ventura , e qualun- 
que fia  l'aura  che  fpiri , a quella  voltato 
la  poppa , c dan  le  vele  . Chi  tanto  fol 
fi  inuoue , quanto  lauora  di  braccia-» , 
fì curando  a piu  non  pollò  in  fui  remo  : 
chi  dorme  , e pur  viaggia , perche  fi  c 
auuenuto  in  vnafauoreuol  corrente  , che 
fel  porta  a feconda . Chi  ammaina , ed 
entra  in  porto  : chi  sferra , e n'  efeo  : 
quegli  a godere  , quelli  a cercar  loro 
ventura  • Chi  fa  getto  dì  quanto  haje* 
ua. 
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li»  , e in  vn  hofa  infelice  perde  l’acqui- 
ftato  a gran  pena  in  molti  anni:  chi  vn_, 
in  cerca  di  quel  ben  che  non  ha , e fa- 
uente  truoua  in  vn  luogo  raddoppiato  il 
male  per  cui  faggina  dall'altro . Vedete- 
ne, oh  quanti!  abbandonati  dal  vento 
d'ogni  fauorcuolc  aiuto  , f larii  lenza  po- 
tere fpingerli  oltre  vn  parto , piantati  in_> 
vna  penofiflima  calma  : altri  all ’opporto  , 
andar  con  vn  impetuofo  vento  per  filo  , 
e quel  ch'è  precipito , crederlo  buon.» 
viaggio.  Altri,  a mezzo  il  corfo  inca- 
gliati , con  la  carena  fìtta  in  vn  doflò  di 
rena  fatt'acqua,  afpcttare  il  fìuflò  del- 
la marea  che  li  rialzi . Altri , con  le  ve- 
le in  pezzi,  e l’albero  fui  fiaccare  , em- 
piendo l'aria  di  Arida,  ai  ciclo  di  voti, 
combattere  con  la  morte  in  tempclla-,  : 
e per  non  andar  piu  a lungo,  la  gran., 
turba  de  gli  facncurati , che  infranta-, , 
quale  ad  vno , c quale  ad  vn  altro  bro- 
glio la  naue , afferrati  a vn  pezzo  di  ta- 
uola,  hor  fatto,  hor  fapra  , a diletto 
dell'onde , fi  bcono  a farli  la  morte . Hor 
de  correnti  a ciel  fcreno , e a mare  tran- 
quillo , quanti  imaginatc  trouarne , che 
punto  nulla  peniino  al  pericolo  delle  tem- 
pefte!  ede'giì  naufraghi,  ò in  procin- 
to di  rompere , quanti , che  ne  tcroefler 
punto  prima  di  metter  vela  , e prenderò 
alto  marci  M egea  pan hominum  e/ì  (dif- 
fe  lo  Stoico , e meglio  itaua  dir  Maxima) 
qua  vangatura  , de  tempeflate  non  cogi- 
tai. Quindi  e poi  quel  fecondo  male  de' 
mali , il  venire  improuili  ; e prima  chcj 
coll’vrto , abbattere  l'animo  col  terrore  : 
peroche  naturai  cofa  e , che  il  forprcnde- 
ic  sbigottifea , e non  lafci  trouare  altrui 
sé  fteflo , c'I  fuo  cuore  fuggitoli  per  timo- 
re . E cosiauuiene  dc’rroppo  confidanti , 
t per  ciò  nulla  conligliati  : fecondo  il  mo- 
rale aforifmo . Stvltit,  tir  Fortuna  creden- 
tibut  omnis  videtur  nona  rerum  , & ino- 
pinata forici  . Manna  pan  efi  apud  impe- 
rito! mali , N evitai • 

Che  prouidenza  di  capitano  ,'  o 
che  fapere  in  cofe  di  guerra  vi  parrebbe 
egli  quello  ? Prcfo  con  la  fua  gente  in-, 
arme  il  porto  fu  la  cima  d'vn  colle , vn  . 
aldo  lupenore  al  fuo  lafcìame  libero  al 
nemico , che  occupatolo  , da  quell’al- 
to il  fignoreggi , e'1  batta,  aperta  vii 
fi  praparctur  m montibut  (dirti  Vcgetio) 
altiera  lata  pramifjit  funi  prt fiditi  occu- 
psnda  , vt  befln  citm  advenerit , reperia- 
tur  inftrior . E non  e appunto  quella  la-, 
ecciti  del  matto  giudicio  di  chi  li  di  per 
licuro  in  qualunque  tìa  il  pollo  della  pro- 
l'pcriti  in  che  fi  vede  alzato , e nulla  auui- 
fando  ch'egli  é fuggetto  a perdere  quel 
che  portitele  , non  lì  mette  fuperiore  col- 
l'animo al  batterlo  che  può  far  la  fortu- 
na, cioè  l'iftabilitì  delle  cofc  Immane  , 
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che  mai  non  fi  pofleggono  con  fìcurez- 
za  ì con  quiete  si , quando  l’animo  for- 
nito di  nufTime  fuperiori , Ha  apparec- 
chiato a perderle , fenza  perdere  la  fua-, 
quiete  . Che  fe  pur  gli  auuerri  di  tur- 
bartene : Pracogniti  mali  molili  iSui  ve-  « 
vite  J>ut  ali)  din  patiendo  tenia  faciunt , 
bie  din  cogitando  . Per  ciò  vuoili  fatua- 
mente adoperare  contra  i tradimenti  del 
Cafo,  quel  che  la  rea  cofcienza,  e’I  pe- 
ricolo gii  vicino  infegnò  all’Imperador 
Domitiano  . Le  pareti  deportici  douc  fi 
diportaua,  tutte  incroftolle  a gran  ladro-  Oenmn 
ni  di  pulitifiìmo  marmo,  che  a maniera  cap.14. 
di  fpccchi  rapprefentaua  le  imagini  di  che 
che  fi  forte  lontano  : così  palleggiando  » 
llaua  licuro  delle  ipalle,  perche  chiun- 
que gli  venirté  dietro  , egli  fel  vedeua  in_, 
faccia  . E fallo  a'fauj  lo  fpccchio'  della-. 

Prudenza , in  cui,  come  hor  hora  diremo, 
ha  rimaglile  di  prefente  anco  il  da  lungi , 
probabile  ad  auueuire . 

Vi  fon  dc’mali  (noi  niego)  i qua- 
li prima  di  giungere , danno  auuifo  cho 
vengono  : come  gl'  incendi  del  Mongi- 
bcllo , che  tuona  prima  di  fulminare-, , 

Nec  ante  flammarum  globo!  attollit , quirn  Solin.cap 
interni  flrepitut  antecedavi . Cosi  la  mor-  11, 
te  a’vecchi . Ahi  (dice  il  vecchio  Stno- 
cratc)  quanti  annuntiatori  li  manda  ella-,  jn  Hxio- 
inanzi , ad  auuifarli  che  viene!  Ciò  che  «ho. 
ha  la  Natura  d'infermiti  , di  dolori , di 
pene,  tutto  a'vecchi  lì  addofla  : c quan- 
to c'fan  piu  deboli , tanto  il  carico  è 
maggiore  : appunto  come  fe  a battere 
vn  anticaglia  di  fabrica , che  da  sé  mc- 
dclìma  fcrepola , e rouina , fallerò  ne- 
cefl'arj  tanti , c sì  portenti  arieti . Che  fe 
il  vecchio  (Segue  egli)  pur  tnttauia  li  tie- 
ne in  pié,  e nonfinifcc  di  rendere  alla-. 

Natura  la  preltanza , e pagarle  il  debito 
della  vita , ella  gli  fi  ftringe  addolfo  co- 
me vn  arrabbiato  efattorc,  e quella  eh' 
era  preflanza  , fachediucnri  viura,  ej 
della  piccola  forca  che  ne  rimane  a!  vec- 
chio, fmifurata  è la  rifporta  del  frutto  che 
ne  rifeuote . Hoggi  nc  vuole  vn  dentea  , 
e domane  vn  altro  , Un  che  tutti  glic_» 
gli  fchunca  di  bocca  : indi  a non  mol- 
to, gli  trae  fuor  de  gli  orecchi  l'vdico , 
poi  la  luce  de  gli  occhi,  e in  file  gli  fpi- 
riti , e'1  calor  viuo  di  mezzo  al  cuore., . 
lutti  auuili , che  chi  va  morendo  a pez- 
zi a pezzi , non  può  indugiar  molto  a mo- 
rir tutto  . Certe  Sciagure  altresì  hanno  i 
loro  prouortichi , mertàggcii  che  auuifas 
no  d’afpertarle  : e fon  taluolca  si  veritie- 
ri della  premerti  , come  a'niarinal  del- 
la vicina  tcmpcrta  il  vedere  in  faccia-, 
al  Sol  cadente  bollicar  certe  liuide  mac- 
chie, le  quali  fc  l’accompagnano  ncll'an* 
dar  fatto  , 
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Gwrt-1!  Non  ilio  ale, 

tum 

Ire,  net  a terra  moneti  torueuert-i 
funtm.  . 

Chi  poi  non  antiuede  il  male  ne  tuoi 
preligj,  ò (quel  ch'é  proprio  de’ lunga- 
mente felici)  non  fa  condurti  ad  imagi- 
narlo  poffibilc , non  che  imminente , re- 
chi a sé  tutto  il  fuo danno*  che  ben  gli 
fla:  c fol  fcco  adirandoli,  e addolorando , 
habbia  gli  sfinimenti  dell'animo  , e Icj 
agonie  del  cuore  abbandonato  alla  difpe- 
ratione  , non  altrimenti  che  i forprefi  al- 

l'impcnfata . 

Raccordai  della  vigliacca  mor- 
te che  fece  rimperadot  Nerone  . piangen- 
do come  vna  vii  fcmiuuaaa  , e multando 
a piangere,  e (trillar  feco  quello  fpor- 
Siieion-  co  luo  femina  Sporo  i Raccordaci  altre- 
N«o“-  sì,  ch'egli  non  fu  colto  improuilo  dal- 
«»?•♦»•  la  gente  di  Galba  , che  da  lungi  venni»-» 
a traboccarlo  giu  dell'  Imperio . Ne  ri- 
feppe  il  partirli , il  venire , il  giungere  : 
ne  vdina  poco  meno  che  il  fuon  arilo 
trombe , e ne  vedeua  il  lampo  delle  lpa- 
de  minaceiantigli  alla  terta . Allora  eon- 
uocò  il  Senato  . Ognun  credette  (e  che.» 
altro  era  da  crederli  ? ) per  configli»  fa- 
nti il  mettere  conueneuòle  fpedienrtj 
al  riparo  della  foprallante  rouina . Egli , 
tutto  in  volto  gitiliuo  , fedutofi  , Padri 
, ...  Cofcritti , dilfe , non  vi  fappia  Arano l'ha- 
uerui  io  vn  po’fuor  di  tempo  adunati  . 
Alla  gran  nuoua  che  fon  per  darui , ogni 
voflro  incommodo  é da  hauttli  per  nul- 
la . Quella  é , l’hauer  io  finalmente  rin- 
omina la  tanto  da  me  (ludiata  inuentic- 
Oe  , di  temperare  i flauti  si  fattamente^ , 
che  Tuonino  piu  gagliardo , e nondime- 
no piu  dolce  : e lenza  altro  aggiungere , 
Iicentiò  il  Scinto  • Ei  non  era  pazzo , 
non  vel  crediate  : era  vbbriaco  della  fua 
felicità  , nè  lapea  farli  a pur  neanco  fo- 
fpeteare  , che  la  Fortuna  , che  in  poco 
men  di  quattordici  anni  d’ imperio  gli 
bautua  tenuto  il  mondo  folto  de’piedi , 
lode  hora  per  voltarglifi  rutto  in  con- 
r ario  , e mettere  il  fuo  capo  forco  1 pie- 
di d' Mi  fno  ribello  , che  gliel  preme  fi- 
no a fchiacciatttlielo  • P"«<>  hauendo  il 
pericolo  manzi  agli  occhi,  noi  vedo, 
perche  no!  crede  ; e fa  quel  che  dopo  lui 
c auucnnro  . e tuttora  auuiene  , e non., 
mica  a pochi,  d'hauere  il  precipirio  v- 
nO  fcarfo  palmo  lungi  dalla  punta  de" 
piedi  , c non  auuederfcne  : tanto  da  ve- 
to hanno  accecata  la  mente  , e perduto 
il  gradu  o . ch  e l'vltima  difpoficionej 
al  rouinare  . 

Ma  delle  infinite  feiagure  a che  fia- 
mo  efpofli , come  le  città  Imantellare  al- 
le correrie  de’ladroni , poche  per  auuen- 
tura  fon  quelle  , clic  ci  dian  fogni  iiu» 


a auuifo  del  loro  foprtntftira  i code  Intana 
to  poffiam  prepararci  colTanimo  bere, 
dilpoAo  a riceuerle  fortemente . Le  piu- 
fopragiungono  improuife . Improoifo  ? 
ripiglia  il  Morale  : Nò , feuon  foto  a gli. 

(folci , a'trafognati , a'dimentichi  d'elice 
huomini , ò non  comprefi  nella  commuiu 
forte  de  gli  huomini . Ditemi:  euui  gior- 
no , in  cui  non  vdiate  contanti  lamor- 
te  d'vno  , rinfermici  d'vn  altro , la  ca- 
duta d'vn  iauorico , l’impouerimento  d' 
vn  ricco , l'oppreflìone  d’vn  innocente^  » 

_ l'ignominia  d’vn  nobile  , lo  Aerininio  d’v- 
JD  na  famiglia  , e ciò  anche  taluolra  nel  fu 
vicinanza  doue  abitare  i E quando  pur 
ciò  non  (ìa,  affacciatali  alla  porta  del- 
la volìra  medefima  cafa  , e di  quei  cht_» 
in  meno  d'vn  hora  vi  palTcranno  d'auaiv*, 
ti , contatene  i già  bene  danti , hora  mi-r 
feri , i già  robulii , hor  appena  tenenti» 
fi  fu  le  deboli  gambe  , c gli  abbandoni- 
ti , e gli  llorpi , e i peizenti , e i tapi- 
ni , e in  mille  altre  guife  infelici  : poi 
riuolgeecui  a voi  medelimo  , e ditej  : 

Mirti  tliquenio  ti  me  perniili  ir  ceffi  fi  , Seti.  4u 
C mu  cina  me  [empir  er rallenti 1 1 lmpro-  eraaqeill- 
uifo  a me  quel  ch'è  auuenuto  acanti?  *n|nw,f 
ed  io  pur  fono  vn  d’efli . Dunque  fo 
può  si  di  leggieri  auuenirmi , ecco  dal 
perfuadermelo , feemaca  al  male  la  metà 
del  fuo  male , ch’era  il  Riprendermi  ina- 
fpectato-  guiiqaii  cairn  fieri  potefl,  qua- 
fi  frettata re  pnfpiciendo  , malorum  om- 
Bum  impeti  r mcllia , qui  ai  preparami 
expeBttttefqut  rubli  affinar  Beni  '■  ficuris, 

& beau  tantum  [pidantibnt  » grane!  e- 

ueniunt  . 


Va  con  merito  di  (ingoiar  pruden- 
ti za  quel  detto  del  Generale  Ificrate  , che 
marciando  coll'  efercito  in  paefe  d'ami- 
ci ■ manttnea  l'ordinanza  , e douunquu 
piantale  il  padiglione  a partirai  la  not- 
te , recaua  in  difefa  gli  alloggiamenti  » 
attorniandoli  di  trincee  , non  altrimenti 
che  in  paefe  fofpctto  : e a chi  moltraua-, 
di  fartene  inarauiglia  come  d'irragione- 
uol  timore  , A vn  Capitano , diceria  , c 
parola  vergognofa  il  dire  , Io  non  mo 
l'afpettaua  - Seneca  il  riftrifee  d’vn  al- 
tro: Tur  pi  fiatane  aiebat  Fabiut  Impera- 
£ tor  exenfatiitiem  effe,  NON  PVT AVI  : a,up.ji, 
foggiunge  il  Filofofi)  : Ego  turpiffìmam_, 
boni  ini  puro . Perciò  , fiegue  a dire  di  sé 
quel  che  fauiamente  vuol  farti  da  ogni  al- 
tro ; Ancorché  io  Aia  in  paefe  amico  , e 
la  Fortuna  (dice  egli)  mi  fi  moAri  gelo- 
fa  di  mantenermi  le  dignità  , gli  ono- 
ri , le  forze , la  beniuolcnza  del  Princi- 
pe , l'cAimatione  del  popolo , le  ricchez- 
ze, e quant’altro  polfiedo,  io  non  per 
ciò  trafcuro  il  tener  l'animo  in  diféla_- 
a che  che  porta  foprauenirmi  contrario. 

La  Fortuna  c amica , ma  non  fedele  : c 
quando 
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oliando  meno  altri  1'  afpetta  , ripente/i 
oell’aniore  , riuuole  il  fuo  , e'1  domandar- 
lo è tortoli.  Perciò  quanto  ella  mi  dà» 
tutto  il  guardo  in  dilparte , come  depo- 
rto , e fon  predo  di  renderlo  come  co- 
fa  altrui  : che  quanto  al  veramente  mio  » 
non  conto  altro  che  la  quiete  dell'ani- 
mo , e i beni  della  virtù  , non  efpoftì  a_» 
infortunio , perche  non  fuggetti  a giu- 
rifdirtion  di  Fortuna  . Cosi  m'hanno  in- 
fegnatoi  maeftri  del  bene  e dirittamen- 
te hlofofare  . Uh  me  mfferunt  fiate  afii- 
i lui  velai  in  perfidio  pofilum  , & o mnei 
torutui  fortuna  , & omnes  impctui  pro- 
fpicere  multi  ante  guài»  incurrant . Nini- 
ijiiam  ego  Fortumi  crcdidi  , etiamfi  vide - 
retar  pacem  agere . Omnia  illa  qua  i n_> 
me  miuigentijjimé  conferebat,  pecuniam-i> 
bonorei  » gloriam  , eo  loto  pojui  » vadosa 
ftffei  ea  fine  mota  meo  repctcre  . / nteruala 
lum  in  ter  me  & illa  magnum  habui  : ita- 
que  A EST FLIT  ILLA,  NON  AVE L- 
SIT . Anzi  al  vedere  la  menzonera , e tro- 
dolcnte  promettiti  ice  ch'ella  rialce , a_» 
quei  che  pazzamente  le  credono  » chiamò 
i fuoi  beni  , fORTFNfè.  MENDA- 
CIA : concioliachc  Olendo  tutti  mobili , 
come  lei  che  li  dà,  pur  li  fa  credere  ila- 
bili  , e immutabilmente  beaco  chi  lipof- 
fìcdc  , cllendo  canto  altro  il  vero , che_i 
non  rade  volte , come  le  nani  al  trop- 
po caricarle  fommergonfi , così  ella  cui 
vuol  collo  in  profondo  > piu  s'atfretta-, 
in  dargli . e fenjpre  aggiungere  , e ricol- 
marlo : talché  altresì  con  quello  canto 
crefcere  in  profpcrici , cade  ottimamen- 
te l' aforifmo  d' Ippocratc  » Che  il  fen- 
tirii  troppo  bene  di  Cinici  , è prefagio 
di  vicin  cadimento  in  pericolofa  malattia: 
e Cornelio  Cclfo  , Si  plemor  aliquit , dif- 
fc  , fi  Jpetiofior , fi  eoloratior  faiius  e/l , 
fufpeSa  babere  bona  fua  debet . 

Diinollrato  , piu  che  forfè  non... 
pareua  donerò  a vna  canto  fenlibilc  veri- 
tà , Neceflario  edere  anciuedere  , e appa- 
recchiarli , accioche  il  male  non  ci  colga 
improuifo  . rimane  bora  a vederne  tuc- 
lo  infieme  , il  Come , e’1  Quando . E 
quanto  a ciò  > primieramente  domando- 
ui  con  Plutarco , Se  forprefa  da  vna  for- 
midabil  temprila  la  naue  che  vi  portallc 
a montar  quello  terribiliffimo  Capo , v- 
diile  i Timonieri , il  Mattro , il  Contra- 
mailro , il  Piloto , gridar  con  quanta  vo- 
ce hanno  in  corpo . chiedendo  ad  alcrej 
naui  che  con  voi  nauigalì'ero  di  confer- 
ma , v»  timone  da  rimettere  in  luogo  del 
voftro  fchianratoui  d'in  fu  gli  arpioni , 
c rapitoui  dalla  temprila  ; non  giudichc- 
reltc  que'voflri  marinai  da  profondarli  in 
mare , ctiandio  fe  giungellcro  a prender 
. terra  1 Sciaurati . degni  di  canee  morti , 
quanti  fono  i paflàggeri,  clic  per  voftra_> 


A colpa  perifeono  ; non  fi  tien  egli  feco  vnj 
fecondo  timone , e al  primo  inferocir  che 
fa  il  mare , non  fi  ha  egli  predo  alla  ma- 
no , per  fobico  impemarlo  co'bifogneuo- 
li  argomenti , fe  l'altro  vi  fi  fiacca . ò vi  fi 
ruba  dall'ondc  1 Cosi  dùcile , c degna- 
mente al  lor  merito . Hor  fate  che  a voi 
altresì  non  polla  rimprouerarfi  la  medefi. 
ma  temerità  , ò trafcuraggìonc  ch'ella  fiz. 
Mal  fi  afpetta  a prouederlì , e inutilmen- 
te domandali  quando  fi  è in  mezzo  a vna-, 
furiofa  burrafea , quel  che  non  lì  portò 

Bfeco , trafeurando  il  prouederfene  in  tran- 
quillità . 

E’  » non  vel  niego  > mentre  fi  naui- 
ga  a mar  quieto  , vii  pefo  inutile  alla-, 
uaue  quel  fecondo  timone , che  chiama- 
no , Di  rifpctto  : Sarauui  » c vero  , vn_> 
po'graue  > il  raccordami  mentre  ficee  fe- 
lice , che  potete  anco  vn  di  trouarui  in- 
felice , e priuo  in  tutto  , ò in  parte  di 
quebeni , che  bora  sì  pacificamente  go- 
dete , e apparecchiami  per  quando  ciò 
auuemfiè , delle  confidcrationi  bifogne- 
uoli  a farui  follcnere  con  forte  animo  le 
Q loprauenutc  miferie  . Ma  fate  che  la  For- 
tuna vi  fi  rabbuffi  contro,  e il  mare,  e 
i venti  vi  rompano  addollo  vna  di  quel- 
le fpauentofe  cempclle  che  fogliono  : al- 
lora , fonone  il  bilogno , quel  fecondo 
timone  ben  vi  ripaga  del  pefo , che  por- 
tandolo vi  grauaua . Neve  si  prefuntuo- 
fo  nocchiere  , il  quale  ingannato  dalle.» 
pallate  profperità  del  nauigar  che  h o 
fitto  in  bonaccia , ldegni  di  portar  fe- 
co , come  inutile  imbarazzo  , altre  vele  • 
altre  farte , altre  gomone , altre  anco- 
P»  re  , che  le  puramente  ncccflarie  a viaggia- 
re  in  tranquillità . La  lpera , fe  la  pro- 
mette : ma  ricordeuolc  della  variabil  co- 
fa  ch’c  il  vento , della  fdegnofa  cli  c il 
mare , contra  tutto  il  poffibile  ad  auue- 
nirgli  > fi  formile  in  terra  oue  il  può  , di 
quel  che  indarno  fi  cercherebbe  ou’d  il 
bifogno,  e non  l'aiuto.  Ego,  dicelo 
Stoico,  quid  fututum  fit  tuefeio:  quid  fie- 
ri popi . feto  • Ex  hoc  nibil  defpcrabo  : 
rotimi  expc3o . Si  quid  remittitur  , boni 
confulo  . 

Quale  ne  I’Arzcnide’Vinitiani 
£ bolle  l'inuerno  la  tenace  pece , 

A rimpalinar  li  legni  lor  non.» 
fani , 

Che  nauicar  non  ponilo  : e'n  quella-, 
vece  > 

Chi  fa  fuo  legno  nuouo  , e chi  ra- 
ttoppa 

Le  cotte  a quel  che  piu  viaggi  fece; 
Chi  ribatte  da  proda , e chi  da-> 
poppa , 

Altri  fa  remi, ed  altri  volge  farte. 
Chi  terzeruolo  , & artunon  riti- 
toppa  • 

M m m i 


Sfili,  ss. 
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Tutto  in  riguardo  dell'auuenire , tutto 
con  prouidcnza , che  fa  prefente  anche., 
il  poffibil  pericolo  , non  che  (blamente^ 
il  futuro  , e tutto  a tempo  , e in  tcrraj  , 
quando  , e doue  foto  è conceduto  il  po- 
terlo . Così  Archimede  , quel  Matemati- 
co Taumaturgo  , mentre  Siracufa  craim» 
pace , lauorò  le  prodigiofe  macinile  , con 
Firn. in_»  che  difenderla  in  guerra . Elle  fletterò 
Marcili?  qualche  anno  otiofe  , fin  che  condottali  la 
grande  armata  nauale  di  Roma  ad  aflc- 
diar  Siracufa , elle  comparuero  fu  le  mu- 
ra , a fami  de’miferi  altodiatori  quella^ 
flrage , che  dicala  il  Geuerale  Marcello  > 
che  la  prouò  . Anco  ne  gli  affari  di  fla- 
to , corre  per  maffima  ben  intcfa_> , 
Veget.  ^£1  DESI  DERAT  PACEM , PRM.- 
pitUU»  PARET  BELLVM  : altrimenti,  chi  non 
s'apparecchia  a re  li  fiere , inuita  a com- 
battere , anzi  a depredare  : peroche  al  dif- 
armato , non  rimane  altro  che  renderli , ò 
fuggire  . 

Hor  a darui  anco  del  modo  alcuna 
brieue  memoria  : eccoui  nel  fare  d'viu 
gran  maellro  di  guerra , mirabilmente^ 
efpreflo  quel  che  voi , in  limigiiaute  gui- 
fa  operando,  vi  renderete  fìcuro  dallo 
fmarrimento  dell'animo  , e perdita  di  voi 
flelfo  , in  quantunque  eflèr  polla  impro- 
uifo  il  forprendemi  de'trauagliolì  acci- 
denti . Filopemene  Pretor  de  gli  Achei , 
nel  ben  condurre  vn  efcrcito  , e in  qual 
che  fi  folto  luogo  eleggere  il  piu  vantag- 
giofo,  era  d'impareggiabile  auucdimcn- 
lib.jj>  t0  : e ciò  perche  , dice  Liuto , in  tempo 
di  pace  rapprefentauafi  viuamente  man- 
zi quel  che  farebbe  da  farfi  in  occafione 
di  guerra.  Viaggiando  (liegueegli)  per 
qual  che  fi  folto  priuato  ò publico  affa- 
re , in  venirgli  veduto  vn  palio  mzlage- 
uole , e pericolofo  a trarfene  fuori , tcr- 
mauafi  , e tutto  intorno  Io  lludiaua  col- 
l'occhio , c fe  andaua  egli  foto , tutto 
feco  medefimo  ragionando  , rinu«niua_. 
i vantaggi , e i difauuanraggi  dc'poiii , 
e qual  folto  da  prenderli  per  far  quiui  al- 
to , c quale  apertura  da  eleggerli  per  v- 
feirne  difefo . Se  hauca  compagni , do- 
nundauane  loro  : Faciain  (diceua)  chea 
il  nemico  ci  fi  prefenti  di  ver  coli , ò 
che  alla  feoperta  , in  fronte , ò d'aggua- 
to , alle  fpallc . ò da  quello  piano  , ò dal 
contrario  montagnofo  fianco  ci  fi  riucr- 
fi  addolVo  : noi , a ben  fare  in  tutto  , che 
partito  eleggeremmo?  E fe  marciali ej 
in  regolata  ordinanza  , ò fe , come  fol 
portalto  il  campo  angullo  , e interrotto  , 
ci  affabile  rouinofo  in  difordine  tutto  al- 
la rinfufa , doue  farebbe  da  ripararli  a_» 
ticeuerlo  ? e in  che  numero  bande , ali , 
truppe,  fpingergli  contro?  equelchej 
tanto  rilieua,  con  che  armi  combatter- 
lo ? Uretre  in  pugno , c a corpo  a corpo  , 


ò per  lanciare  da  lungi  l poi , doue  rac- 
corre  i carriaggi . c le  bagaglie , e i fac- 
cardi  , e tutto  il  rimanente  de'difarmt- 
ti  ? e in  che  difefa  recarli  > Soflenuto  l’af- 
falto  , farebbe  da  profeguire  inanzi , ò 
dar  volta  , e riandar  lamedclima  via  ? e 
doue  pianteremmo  gli  alloggiamenti?  e 
quanto  il  lor  comprefo  ? e in  che  manie- 
ra fortificato  ? doue  volgerci , a far  ac- 
qua, e legna,  e fieno?  e'1  di apprelfo , 
per  qual  via  pin  difefa , e come  ordina- 
ti portarci  ? Cosi  dettone  lo  fcrittorej , 
. foggiunge  . Hit  curii , cogitationtbufjHC 
ir  ita  ab  ineunte  telate  animarti  abitati  erti , iti 
nulla  ei  nona  in  tali  re  cogitatio  ejjeti 

Grande  efemplare,  onde  appren- 
dere il  magillero , che  forfè  è il  foto  che 
v'habbia  , con  che  formare  vn  animo , 
poco  mcn  che  non  dilli , impaflibile  ad 
allàlirlo  improuifo , e forprendcrlo  fpro- 
ueduto  alla  difefa.  contro  a gli  abbatti- 
menti delle  fuenturc , di  che  la  vita  fiu- 
mana , cieca  l'vn  di  alle  cofe  da  auueni- 
re  neH'altro , ha  perpetue  imbofeate  , e 
pericolofi  altaici , hor  in  faccia  , hor  al- 
£ le  fpalle  , hor  a’fianchi  .E  fe  la  buoiuL, 
arte  di  guerra  infegna  come  ordinare  vn 
cferciro , si  fattamente , che  da  qualun- 
que parte  gli  fi  prefenti  il  nemico , ò fe 
anche  l'intornia , egli , fenza  nè  difordi- 
narfi  , nè  muouerli , lia  verfo  lui  tutto 
fronte  : noi  potrà  fare  altresi  l'animo  ben 
addottrinato  co'fuoi  ponitori  ? Bifognaui 
dunque , dirò  così , il  Conditionare  fi- 
migliante  a quel  che  ho  deferitto  di  Fi- 
lopemene : cioè  rapprefenrarui  inanzi , 
hor  (ia  de’  beni  da  perdere , ò dc'mali 
_ daincorrere.il  polfibilc  ad  auuenirui, 
U e tal  che  auuenendoui  v'affiiggcreòbe . Se 
vn  figliuolo , in  cui  liete  viuo , e bea- 
to piu  che  in  voi  medefimo , nel  piu  bei 
fiorde'fuoi  anni  vi  fi  rapifto  , mifero  pa- 
dre , doue  il  folo  imaginarlo  Vaccora_« , 
che  farebbe  il  vederlo?  Sivi  fallifcono 
della  fede  gli  amici , dcU’cfpcrtation  lcj 
domande,  del  riconofcimento  i nitrici  > 
del  guiderdone  la  lèruitù  . Se  l'anno  vi 
corre  carelliofo  , fe  il  negotio  nel  me- 
glio del  falire  , datogli  vn  inuifibil  gam- 
betto precipita  . Se  vn  cmolo  vi  fcaual- 
£ ca  , fe  vn  calunniatore  v'infama,  fe  Ito 
malaffetta  inuidia,  trauifatafi  in  piu  o- 
noreuol  fembiante  da  non  parer  dclfu, , 
per  la  vitupcrcuol  cofa  ch'ella  è , vi  con- 
truoua cagione  d'altra  apparenza,  c fol 
perche  fate  ombra  , vi  fpianta  , ma  si , 
che  l'aflio  altrui  fembri  vollro  difetto  : e 
di  corali  feiagure , oh  la  grande  Iliade  che 
ve  n'è  ! voi , col  recaruelc  ad  vna  ad  vna_, 
inanzi , primieramente  v'vfate  a vederle  in 
vifo , e non  ifmarrire  : poi , col  vollro  me- 
defimo cuore  vi  configliate  : Che  vorreb- 
be egli  farli  a ben  fare , fe  quello , e quell' 
altro 
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alerò  poflibile  ad  anuenirmi , pur  m'au- 
uenifle?  Il  configlio  che  altrui  darellej  > 
rade  volte  auucrrà  , ch'egli  non  fia  dello 
quell'ottimo , che  a voi  fi  comienìfle  di 
prendere . 

Ancore  fpuntate , foleua  chiamar 
StoiM.i  Pitagora  tutti  i beni  della  terra . Giuda* 
mente  al  vero . Non  afferrano  > non  s'ag- 
grappano? non  vi  fermano  ntll'affanno- 
lo  ondeggiare  in  che  vi  metteranno  le_» 
trauerfie  , Mortoui  vn  figliuolo  , non  ve 
ne  tolgono  l'afiflittione  i poderi , non  lt_» 
nobiltà,  non  il  danaro,  nonlabeniuo* 
lenta  de'Grandi . infognano  ancore  for- 
ti , ben  appuntate , che  lì  ficchin  nel  lo- 
do , e nella  turbatione  che  fotto  voi  fi 
fa , non  vi  lafcino  barcollare  . Tali  fo- 
no le  Mafiime  che  hanno  infallibile  veri- 
tà. Che  non  v'e'  Fortuna,  nè  Cafo  : non 
violenta  di  Stelle,  nè  Fato:  ma  Proui- 
denza  ; fe  occulta  , non  cieca  al  dritta- 
mente ordinar  le  cofe  humane  a giu  Hi  fi- 
mi fini , e non  mai  fenza  maggior  ben-, 
noftro  . Che  il  perdere  che  li  fa  de'  be- 
lìi , e il  patir  de'maii , c’infegna , la  no- 
flra  felicità  non  rrouarfi  qui  giu . E fe_> 
voi  folle  vii  Monarca  con  in  capo  la  co- 
rona di  tutto  intero  il  mondo  , darebbe- 
ui  egli  pena  la  perdita  d'vn  mafehino  da- 
naio ! Hor  al  ben  che  da  vero  volendolo 
farà  volito , tutto  il  ben  di  qua  giu , non 
ha  proportion  d'vn  danaio  a vn  teforo . 
Che  a riuederui  i conti , meritcrcilc  a-, 
cento  , e a mille  doppi  peggio  : c fe  la-, 
mannaia  vi  fi  cambialle  con  la  prigionia-, 
d'vn  di , ardirete  voi  di  lagnami  di  quel 
pochiflimo  che  patite , e non  piu  rollo  fili- 
granate di  quel  molriflìmo  , che  , meri- 
tandolo , vi  fi  perdona  ? Che  al  patimen- 
to aggiungere  impatienza , è vn  raddop- 
piarli il  male  : e potendo  il  male  fleflo 
voltarli  tn  altrettanto  bene  dell'animo , e 
dell’anima  , è fmania  da  furiofo  roderò 
la  catena , fenza  altro  prò  che  di  fminui- 
zarfi  i denti . Ed  ahi  ! quanti  ve  ne  ha-, 
men  colpcuoli , e piu  aggrauati  di  mo  : 
ma  con  la  maggior  forza  delTanimo  , me- 
no fentouo  il  maggior  carico  dc’patimen- 
ti . Di  cosi  fatte  verità , con  che  armar- 
li lo  fpirito , haunene  a migliaia  : e anti- 
penfate , e fatte  lue  col  fouente  tornarle!! 
inanzi  - giouano  altro  che  il  Libro  DE 
XEMED11S  EORTVITORV M , cho 
medica  le  ferite  , non  ne  preuicnc  con  Io 
difefa  i tagli . 

Chi  dunque , come  ho  detto  fin_. 
qui , apre  per  tempo  gli  occhi  ad  anti- 
uedere  il  mal  poflibile  ad  auucnirgli , o 
fi  fiudia  di  ben  fornirli  dc’penfieri , che 
danno  il  tenernifi  fortemente  , ne  gode  , 
in  accidenti  d’altra  maggiore  importan- 
za quel  bene , che  il  grande  Anaflàgora-, 
in  vna  piccola  occafionc  traile  da  va. 


A r™ik  antivedere  Entrò  egli  a veder 
nel  Teatro  i famofi  giuochi  Olimpici , in-  Anni 
uolto  in  vn  groffo  feltro,  mentre  per  lo 
di  fe  reno , e'1  Sole  caldo , tutti  gli  altri  v‘ 
erano  alla  leggiere  : e fuui  riceuuto  con-, 
mille  rifa , e mille  motti , come  vn  nuo- 
uo  Ipettacolo  del  Teatro  . AI  cominciar- 
li de'giuochi , s'annuuolò  : nel  meglio  d' 
efli  , venne  giu  vn  rouefeio  di  pioggia-, , 
denfo  , e furiofo  , quanto  ne  foglia  rom- 
per la  State  : indi  tornò  fercno  ; e'1  Filo- 
fofo  fi  traile  di  dodo  il  feltro  , foio  egli 
n afeiurto  fra  tutti  gli  altri  doppiamente 
bagnati. 

LE  STROFADI 

lT“g  i v sTTtTa 

Fatta  fcruire  all’Auaritia. 

XIII. 

VA  I a'ctni  d'Egitto , fe  fattifi  al- 
C KJ  la  fponda  del  Nilo  per  dilfetarfi , 
iui  punto  nulla  s'indugiano  ; così  collo 
adocchiatili  di  fott’acqua  i Coccodrilli , 
loro  improuifi  s’auuentano  : e chi  li  cam- 
perebbe da'fortiflìmi  denti , c dalle  fini- 
furate  bocche  di  quegli  aflàfiìm  1 Adun- 
que , per  di  gran  lite  che  ardano , non-, 
riilanno  alla  dolcezza  del  trarfela , ma  co- 
me rubaflcro  quegl' interrotti  forfi  dell' 
acqua  che  beono , beono  , c figgono . 

Cosi  a noi  connicn  fare  in  quella  perico- 
lofi  parte  del  mare  Ionio  che  nauighia-  ' 

D mo  : di feorrert  fotto  voce,  c vogare  ar- 
rancato: metter  rocchio  in  terra, maj 
largo  con  la  proda  al  mare  . Quelle  , a -, 
cui  liino  inanzi , fono  le  Strofadi , quel- 
le fol  tanto  famoic  Ifolc;  quanto  infil- 
mi - Orride , e in  vn  mede  fimo  dilcrtc- 
uoli , non  colte  a mano , ma  nel  lor  ru- 
nico naturale , vaghe  , quanto  multa  fee- 
ua  bofchcreccia  fa  fingere . Porticeli! , e 
ridotti , e feni  di  mar  tranquillo  , piag- 
ge amcnilfiine , e piu  dentro  pianure , e 
poggi , e coJlinette  : il  piu  , bofehi  fol- 
tiffimi  d'arbori , e d'ombre , che  al  rer- 
E rore  che  mettono  , paiono  le  felue  incan- 
tate de'Ramanzieri  : abi  tafioni  degne  del- 
le malnate  Arpie  che  vi  fi  annidano  , c_> 
fiior  ne  volano  aflormi  : ma  di  vederle  , 
punto  non  ve  ne  caglia  ; che  dellclfere  noi 
veduti  altro  che  male  non  ce  ne  incorreb- 
be : sì  preila  d'ali  è quella  rapaciilima  la- 
dronaglia  all’auucntarfi  , 

Et  fede  giurine»  quod  letifere  tri - „ „ . 
berne . 

Nè  per  molto  che  rubino , fono  mai 
punto  men  auide  : nè  perche  tutto  di- 
notino quanto  lor  dà  ncH'vnghie  , fono 
mai 
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mai  fatoHe  : arai  a gli  bennati , efqual-  A 
lidi  corpi  che  hanno  * fcmbrano  canto 
piu  immagrirc  , quanto  piu  mangiano  , 
e dopo  il  palio  effer  vie  piu  affamate  che 
dianzi  > 

Altro  di  quelle 

piu  Tozio  inoltro  , altra  piu  dira-, 
pelle 

Da  le  tartaree  grotte  vnqua  non.» 
venne . _ 

Sembran  vergini  a'volti  : vccelli , e 
cagne , 

A l'altrc  membra  : hanno  di  ventre» 
vn  fedo 

Profluuio  , ond'c  la  piuma  intrilÌL» 
ed  irta  . • 

le  man  d'artigli  armate  ; il  collo 
fmunco  ; 

la  faccia  per  la  fame , e per  la  rab- 
bia 

Pallida  Tempre  , e raggrinzata . e» 
magra. 

Mifero , cui  furor  di  temprila,  optrlc- 
cution  di  corfali , mette  in  diretta  ne- 
celììcà  di  gittarfi  entro  le  braccia  di  que' 
lor  porti  : coti  per  ogni  poco  che  vi  s'in-  Q 
dngino,  caro  ne  pagano  l'ancoraggio, 
conuenendo  lor  perdere  in  terra , ciò  che 
prefer  terra  per  ifcamparlo  dal  mare»  • 

Nel  che  non  fo  fe  a voi  ne  parrà  quel 
medefimo  che  a me  : in  quelli  inganne- 
uoli  porti , in  quelli  rapaciflimi  vccdlac- 
ci  , in  quelli  miicri  difauu.duti  che  v ac- 
corrono per  lautezza,  rapprendati;  lo 
fuenturato  rifugio , di  chi , per  qual  che 
ne  fia  la  cagione  . bifognofo  delle  brac- 
cia della  Giullitia , vi  fi  corte  a gicrar  co- 
me in  porto  : e le  frodolcnti  Arpie  > che 
ne'Ioro  agguati  gli  attendono , e di  se  D 
inoltrano  per  piu  allettarli  non  altro  che 
il  bel  volto  che  hanno  della  Vergine  A- 
ftrea  j fon  loro  addollò  con  gli  vnghio- 
ni  a ghermirli , co'denti  a sfamarfi  delle.» 
viue  lor  carni . fpolpandoli  lino  all'offa  : e 
fe  lor  torna  bene  al  piu  hauerne  , cosili 
condannano  innocenti , come  gli  affoluo- 
no  tei  : e tutto  auuiene , percioche  come 
diffe  il  Poeta  Dante , 

Del  No  , per  li  datar  vi  fifa  tu  . 

V Inculino  , e infegnauano  a vn  me-  jc 
defimo  tempo  in  Atene,  Socrate»  , 
cd  Ariftippo  , amendue  Filofofi  di  gran» 
fama  , ma  di  collumi  , quanto  il  piu  dir 
fi  polla  , contrari  . Socrate  . così  nella—» 
vita  , come  nella  dottrina  tutto  morale  , 
gratuitamente  infegnaua  , e ciò  che  infe- 
gnaua  altrui  delle  piu  fine  virtù  , efpri- 
ineualo  in  se  ; niente  meno  buon  mac- 
ero nell'opere  , che  nejrrecctti . Nimico 
della  boria  • e del  filolofico  fallo , fchi- 
fiffimo  di  quanto  nulla  fa  d intereilc . fpre- 
giatorc  delle  ticchczze , c del  commodo  »' 


fino  a veftir  Tempre  vn*  medefimi  pòue. 
ra  tonaca , andare  a pii  fcalzi , abitar 
nule  agiato  , e con  Tol  tanto  di  fempli- 
ciffimo  vitto  in  tauola,  che  a mangiar 
tutto , Te  ne  pattiua  con  fame . Tutto  al- 
l'oppollo  di  lui  Ariftippo,  bottegaio »-» 
vendere  Filofofia  : non  inTegnaua  che  a _» 
prezzo , e grande  , e da  grande  trattaua- 
li . Il  mobile  del  Tuo  palagio  (?prabbou- 
dante  c sfoggiato  , le  vefti , porpora  o 
feta  , la  menfa  lautilfima , l'acconipagna- 
incnto  fignorilc  : egli  tutto  delitie , fplen- 
dore , magnificenza  . Fior  Socrate  vii» 
dì,  che  per  qual  che  fe  ne  foffe  l' affa- 
re , gli  curro  in  cafa  , al  vederne  il  rea- 
le addobbo  , e le  mafferitic  troppo  me- 
glio che  da  priuato , pien  d'vna  ragio- 
ncuole  marauiglia  , il  domandò , V«-  ^fn  . 
ie  libi  tam  multi  ! a cui  incontanente» 

Arrftippo  : Vide  libi  tam  pana  : e vol- 
le dire , per  la  medefima  Filofofia  che» 
amendue  profefiàuano  ; ma  Socrate  do- 
nandola , c olìcruandone  gl'  dileguamen- 
ti , era  poucro  ; trafficandola , e non  cu- 
randone l'opere  Arillippo , era  ricco  . 

Partii  egli  che  ciò  non  calzi  altret- 
tanto bene  alla  Giullitia , che  alla  Filo- 
fofial  Darouucne  teftimonio  del  si , vn 
dc'pin  eminenti  Ginrifti  che  fieno  fiori- 
ti in  quella  vltinia  età  : il  Menochi , tron- 
filo a'niaeltri  della  nobile  feienza  lega- 
le , e conlìgliero  al  come  iciotne  i pia 
intrigati  nodi  ; ciò  ch'egli  fa  ne’dortiflì- 
mi  libri  che  fcriflè , e publicò  in  benefi- 
cio dc'polteri . Hor  quelli , non  fo  da» 
chi  addimandato,  del  quanto  ,"  anno  per 
anno,  rifpondeffe  la  dignità  , c l’vfficio 
di  Prefidente  del  Regio  Senato  di  Mila- 
no , così  appunto  rifpofe  : Con  la  giulli- 
tia , pochi  fimo , cioè  non  piu  che  l'eia 
dille  il  quanto  : e con  la  giullitia , mol- 
ti (fimo  , cioè  quanto  fi  vuole  : peroche 
(foggiunfe)  nettamente  operando , ciò  eh' 
egli  huomo  incorrotto , e dinterilfima» 
fède  , faceua , null’altro  che  vno  fcarfo 
ftipcndio  fe  ne  trac  : doue  fenza  mi  fura 
è il  guadagno  che  dal  vender  le  grane» , 
e dal  trafficar  la  giullitia , prouerrebbe  . 

Kd  oh  ! quanti  ve  ne  ha  , e d’ogni  tem- 
po , de  gli  Statodi , e dc'Dromoclidi , 
due  Arpie  , volli  dire  due  Giudici  , 

JVuos  accepimut  (dice  Plutarco)  félitos  fi 
fe  mutuo  ad  MESSE-M  AVREAM  inui-  polii, 
tare  : ftc  enim  loco  T ributtai,  dr  Curiamo 
appellabant . Degni , che  de'lor  corpi  vi-  Men|  (Jt 
ui  faceffe  il  coltello  de'  manigoldi  quel  Ifidor.  s: 
che  lo  fcarpcllo  de  gli  Tenitori  alle  ila-  pfir. 
tue  dc'Giudici  nella  gran  Tebe  , doue» 
tutte  in  teftimonianza  d'integrità  , erano 
fenza  mani:  e come  Galba  Imperadorc»  Sutiio_» 
a vn  frodolente  banchiero , mandò  non-  Galb.c.» 
care  ambo  le  mani , e inchiodargliele  fui 
fuo  medefimo  banco  » così  a quelli  fa 
l'arco 
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Parco  Sei  tribunale  . Benché  . a dir  ve- 
ro , il  tagliarne  a ciafeuno  fol  due  , non.» 
farebbe  piu  che  vna  cinquantefima  parte 
dell’intero  fupplicio  loro  giufl amento 
douuto , conciofiaehe  quelli  non  fauolo- 
f!  Briarei , ne'cento  ingegni  che  adope- 
rano per  trarre  a si  l'altrui . habbiatio 
cento  urani  : altro  che  vn  pouero  fcrui- 
dore  che  fpdluzzica  il  padrone , e non- 
dimeno appreffo  il  giucheuoliflimo  Plau- 
to , il  vecchio  auaro  , prefo  in  fofpetto 
di  ladro  Strofilo  (ito  fante , dopo  vedu- 
tegli l'vna  e l’altra  mano  aperta , e net- 
InAulul.  t . t pQr  gcgue  a domandare  . Age  , oflen- 
dt  ttiam  ter tiam  . Perochc  i fin  ribaldi , 
oltre  alle  inani , dirò  cosi , vilibili , e pu- 
biche , tante  altre  ne  hanno  inuifibili  , e 
fegretc  , quanti  i modi  di  congegnato  > 
e condurre  vn  ladroneccio,  sì  che  non_» 
paia  ; e nelle  nollre  Arpie  hor  bora  lo 
troueremo  • 

Corfeggiauano , viuente  Sidonio 
Apollinare  , quella  patte  del  Mare  Ocea- 
no che  va  lungo  la  Francia  , vna  fqua- 
dra  di  tulle  armate  , e fopraui  vna  tal  ge- 
neration di  ladroni , che  il  cielo  ve  no 
campi  (fcriue  egli  a Nammatio  : ) e lìe- 
guc  a montarglieli  in  ritratto  degno  di 
vederli , perch  e d’ottima  mano . Quan- 
ti rematori , dice  egli , fono  fu  cialcu- 
na  di  quelle  malandrine  fultc  de’  Sailo- 
ni , tanti  vi  ci  par  vedere  Capocorfali  : 
LìS.l.epi  fimul  oranti  impernia  , partili , dottai, 
fol,*.  difcur.t  latrncinari  • AU’improuifo  lanciar- 
li , e forprcndere  , e ghermire  chi  di  lor 
non  s’auucde  , fembrano  velocilfimi  giri- 
falchi : al  fuggire , e dileguarli  feoper- 
ti , i baleni  ne  perdono  in  predezza  . Ma 
quel  che  piu  è da  marauigliare  ; percho 
le  altrui  rouine  fou  lor  profitti  , il  get- 
to dc'pericolanti  lorpefca,  il  rompimen- 
to de' naufraghi  lor  bottino,  le  tempe- 
rie non  li  ritraggono  dal  cimentaruifi  ; 
anzi  gl'inuitano,  e in  mezzo  d'cllé  , Extr- 
tent  illos  naufraga  , non  terreni . Ejt  cis 
tjuxdam  rum  difcriminibm  palagi , nell  . 
nntitin  folnm  , fed  ftmilixrUas  : e fiegucj 
a deferiuer  l'ingegno  , e l’arte  , onde  fi 
vagliono  del  mar  rotto  al  mcltier  del  pre- 
dare : perochc  le  onde  (Ielle  , che  intor- 
no a’Ior  badi  legni  li  lituano , li  nafeon- 
dono  da'  lontani  ; c in  tanto  elfi  fr u_, 
mezzo  a que' monti  d’acqua,  com’entro 
a cupe  valli , tenendoli , c remigando , 
li  accodano  alle  infelici  nani  ondeg- 
gianti nella  burrafea , c mezze  vinte., 
dal  mare  , le  al  liticano  , le  prendono  , le 
predano  • 

Appiedò  quelli  d’Europa  mi  toma 
in  acconcio  di  porre,  limili  nel  medic- 
re,  c diffimigliauti  nel  modo , gli  abita- 
tori delle  cofliere  marine  dell'Africa  nel 
Mediterraneo  noltro , colà  oue  fono  Io 


A tanto  famofe  Sirti , alle  quali , (pacciara 
c la  nauc  fofpintaui  dalla  tempclla , co- 
si non  v’  ha  remiliionc  allo  sfondolarli 
col  primo  dare  della  carena  fuque’ttadi- 
tori  renai,  e al  continuo  ripicchiarladel- 
le  nuoue  onde  foprauegnenti , rompere  , 
e sfaldarli . Altro  dal  cielo  non  chieggo- 
no que'maremmani , altro  dalle  fortuno- 
fe  Stelle  d'Arturo , e d'Orione , non  bra- 
mano , che  turbini , e tcmpelle , dello 
quali  fole  le  diferte  loro  fpiagge  arricchi- 
feono  : facrificano  al  mare , perche  in  prò 
_ d'elfi  s'adiri , c fconuolgali  : alla  Tra- 
•*  montana , perche  sbuffi  gagliardo  , e al- 
le Sirti  alcun  legno , quanto  piu  carico  , 
tanto  piu  caro  , fofpinga  : e in  vederlo  , 
via  tucti  della  codierà  fu’lor  barelli  mane- 
fchi  : direde  per  pietà , ad  aiutare  i nau- 
fraghi : dite  meglio , per  empietà  a ripe- 
sarne la  roba,  e fchiaue  fartene  le  perfo- 
nc  . Così  è : 

Litttreit  populator  arenis 

Imminct , & nulla  pormi  taugenlt-a 
latina , 

Nomi  opti . Sic  tuia  toto  cotntnertit 
mundo 

Naufragi;  1 Nafamones  babent . 

Hor  fe  a voi  pare  , ciò  che  io  non  Ope- 
rando di  trouarlo  , noi  cerco , che  il  mon- 
do habbia  di  quegli , che  non  han  fortu- 
na fenoli  quando  il  mare  c in  fortuna-* , 
e perciò  fa  per  elfi , che  le  cole  ò del 
publico , ò dc'priuaei  vadan  foli  opra , e 
vi  fian  diuifioni , liti , difcordic  , rompi- 
menti ; e doue  il  veggano , là , ò chiama- 
ti in  aiuto , ò per  loro  procaccio  fi  gitti- 
110  , e in  vece  d’acquetare  il  turbato  , di 
_ che  profeflàno  l’arte  , e di  campare  il 
D naufrago  , a che  li  proferifeono  per  vfli- 
cio  , quanto  ne  polfono  hauere , tanto 
gli  tolgono,  col  rimanente  delle  fopra- 
detredue  maniere  d’ingiulii  guadagnato- 
ri  ; vodro  penderò  fia  l'andarne  facen- 
do per  minuto  il  ridonerò:  e per  mo 
anco  aggiungereui  quella  terza  , la  qua- 
le non  II  trouerà  in  veruna  fpecie  di  Cor- 
dili : cioè  turbare  quel  ch'e  tranquillo , 
intorbidar  quel  ch’c  chiaro , modrar  pe- 
ricolofo  il  ficuro , fingere , e forfè  an- 
co metter  rempeda  doue  è bonaccia , ac- 
£ ciochc  il  mifero  che  vi  fi  truoua  den- 
tro , per  nccelfità  di  camparli , faccia-, 
getto  di  quel  che  ha  in  mano  al  perfido 
aiutatore . 

Hor  veggiamo  , c Ha  per  abbomi- 
narlc  , confiderate  in  loro  medefinie  a- 
drattamente  , certe  altre  poche  delle  mil- 
le arti  , con  che  rinrerellc  aguzzarne  dej 
gl’ingegni , potrebbe  infegnare  a mal  va- 
lerti della  (iiuditia.  E primieramente 
quella  , di  dare  in  difparte  ragione  all' 
vna , c all'altra  delle  contrarie  pani  ; pro- 
metterli fauorcuole  a eufemia  , finugner- 

le 
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(e  amendue , e quando  piu  non  fi  poffiu,  > ne  (quadre  ,~  e regoli,  con  che  duellare  ; é 

fcoccar  la  fentenza  contro  a quella  infe-  rimettere  in  dirittura  le  cofe  Immane», 

lice  d'eile  , che  può  mcn  fruttificare  al  Ma  che  prò?  fe  chi  le  maneggia  mutaffo 

guadagno.  Quell'arte  del  cosi  proferirli  loro  il  filo,  e per  Io  diritto  della  ragione 

ad  ognuno  , come  chi  vende  la  fua  fedo  vfafle  il  torto  deH  interefli  ! fe  il  regolo  in 

all’incanto,  per  di  poi  darla  a chi  piu  dì  mano  aJl’auaritia  fi  fregolaflc  piegandoli 

per  hauerla  , e'  antica  quanto  il  frodo-  aU’ohliquità  delle  cofe  , in  cui  cerca  non 

lente  interefle,  che  le  fu  padre,  e n'é  il  vero  ma  l’vtile  ? Cosi  era  a’tempi  di  chi 

tuttauia  macftro . Io  , fra  gl’innumera-  ne  feri  (le  : 

bili  che  l’han  d'ogni  tempo  efercitito  , J^nid  faciant  Itgcs , vii  fot»  pecunia  ffMh,’ 

fo!  ne  darò  inefempio,  quello,  in  fro-  regnati 

di  , e in  armi , vgualmcnte  fomofo  Ro  Aut  vbi  panperta s vincere  nullt-t 

Pirro  , il  quale  fattoli  per  Io  portento  tv  poteft  ? 

cfcrcito  che  hatica  in  campo , arbitro  del-  " Ergo  , Indicittm  nihil  efi  nifi  public « 

la  pace , fra  Cittì  , e Principi  guerre-  tncrccs  : 


gianti , a ciafcuna  parte , che  tutte  il  dc- 
fiderauan  per  sé  , c tutte  fel  comperaua- 
Iaflm,l)b  no  , daua  ragione , c fpcrama  ; Et  fpolia- 
•7.  re  fingale t capir»!  , omnibus  fe  partibnt 
vtndìtabat . 

Quanto  poi  fi  é al  p-ofciog!icro 
dalla  pena  come  innocenti  i rei , e dar 
vinta  la  cauli  ali'imnie::;;uole  litigan- 
te, vfando  que’prelHg)  dell'arte,  cho 
vagliano  a far  trafuederc  , e mettere  in_» 
apparenza  di  vere  le  ragioni  falle  , e di 
niun  pefo  , ma  in  mano  al  comperato 
Giudice , traboccanti  , perche  hanno  il 
pefo  dell'oro  che  le  accompagna  i ecco- 
ne  adimoflrarie  vn  non  fo  ché  (mugliati- 
te , offertoci  da  lucano  , col*  doue  canta 
di  Giulio  Cefate , indottoli  a commette- 
re quella  enorme  ingiuflitia,  di  tone  al 
giudo  poffedirore  , e aggiudicare  all’in- 
giufia  chieditrice  Cleopatra  il  Regno  d’ 
Egitto . Quegli , haucua  per  sé  la  ragio- 
ne , quella  troppo  p;u  haucua  con  non_. 
haucr  altro  che  sé  medefima  ; con  cui  fe- 
co  , e null'alcro , tutta  di  fuori  atteggiata 
di  malinconia , e di  timore,  c tutta  dentro 
baldanzofa , e ficura , lì  mette  in  cerca  di 
Cefate , 

4firrai  FORMK.  CON  FISA  SVR, 
Cleepfr*  , fine  vllit 

T riflis  adii  lacrimi t , fimuUtnm  com- 
pra dolorem  . 

Etfìc  orftt  loqui. 

Ma  per  quantunque  affai  dicclii,  erafi 
nulla  al  poter  vincere  la  caufa  : e per 
quantunque  poco  dice  (le , era  di  vantag- 
gio a vincete  il  Giudice . Eccone  la  ca- 
gione i 

rn-rrs  adest  precibfs  , 

facìefque  incefla  perorat . Cosi  andò  il 
fatto  con  Cefate  , gualio  dalla  laici uia_j  : 
c tosi  è perieoi  che  vada  con  altri , cor- 
rotti dall’auaritia  : che  in  veritì  non  hxu 
minor  fona  di  piacere , e di  vincere.» , 
l'Elcna  ricca , benché  difforme , dello  fco- 
lare  d'Apelle  , che  la  bella , ma  pollerai 
del  maeilro . Hor  vadano  i Legislatori  a 
fcriucr  Tauole  , e compilare  (lattiti , o 
canoni:  tutti  buoni  arcfcipeiuoli , buo- 


Atquc  Ecjttes  in  confa  qui  fedtt  , 
empia  proba: . 

L'ingiuftitia  poi  del  fentcntiar  per  da- 
naro a fauore  della  parte  indegna , feco 
ne  trac  al  pari  vn  altra  maggiore , del 
mettere  la  contraria  innocente  in  giufti- 
ficata  opinion  di  colpeuole  , e coll'  infa- 
mia raddoppiarle  il  danno . Due  Impe- 
radori  hebbe  Roma  in  pochi  anni , pa- 
ri nella  crudelti  , ma  uel  modo  dello  sfo- 
garla , contrari . Tiberio , con  quel  fuo 
cupo  tacere  , con  quel  torbido  fuo  par- 
lare , daua  infallibile  annuntio  di  morte 
echi  non  gli  andana  pel  verfo,  el'atten- 
derla  , era  prouarla  prima  d'hauerlaj  . 

Nerone , tutto  ail'oppoffo  , cui  piu  mor- 
talmente odiaua  , vezzeggiaua  piu  cara- 
mente , e quando  i mcfchim  cranpiu  cal- 
di nell’allegrezza  del  Principe,  facea  lor 
prefentare  vna  punta  di  fpada  al  pertoa 
ò vn  taglio  di  (cimirarra  al  collo  , con-» 
vn  morir  violcntifiimo , per  la  giunttL» 
del  pzffare  dall'vno  ellremo  all'altro , Ceti- 
li niuna  difpofitione  tra  mezzo  . Hor 
non  vi  date  trauaglio , per  giudicare» 
qual  di  quelli  due  fimguiiiarj  1 indouinzf- 
fe  a recidere  piu  crudelmente . Vn  ter- 
zo ve  n'  hebbe  dopo  c(fi  , Domiciano  » 
che  li  fupetò  emendile.  Mandaua  collui 
formare  il  procedo  a gl'innocenti  cht^ 
voleua  morti , e loro  apporre , per  fal- 
le accufe  , etiormiflìme  ribalderie  , per 
cosi  leuar  loro  prima  la  fama , c poi  I«_» 
vita  ; ch'era  vn  volerli  morti  due  volte  » ' 
e forfè  piu  ingiuftamenre  nel  nome  , che 
crudelmente  nel  corpo  : peroche  nel  no- 
me può  viuerfi  immortale  , il  corpo  , fin 
dal  primo  nafeere  , porta  feco  la  fentenza 
di  morte  ; anzi  il  fuo  medefimo  viuere  è 
vii  a poco  a poco  fiorire  , perdendoli 
ogni  dì  che  lì  é rimiro  , vn  uì  che  haue- 
uamo  da  viuere.  Dunque  Dòmitianoi 
Cài»  fecundim  leget  facerct  nihil , (elide  di  LA. r.c.r. 
lui  Apollonio  appreffo  Filoilrato  ) indi-  Bc  ».  vi» 
ciani  jingens , feenndum  leget  decernere  fe  AP®!1- 
fimnlabat . 

E qui , mentre  fi  ani®  nel  ragiona- 
re di  crudeltà , c d'imperadori  (piccati , e * 
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di  Giudici  auiri , mcfli  gli  vni  a rifcon- 
rro  de  gli  altri , non  fe  ne  vuol  lafciartj 
l'Vccidere  lentamente  , che  fu  inuentio- 
ne  di  Gaio  Impcradorc  : il  quale  viuuto 
ira  Tiberio , e Nerone  , hebbe  il  piu  del 
male  di  quello , e il  men  del  bene  di  que- 
llo. La  morte  Cotto  Gaio,  non  li  tra- 
cannarla ad  vn  fiato:  ma  fe  ne  guftaua-j 
tutto  l'amaro  , beuendola  a piccoli  fiorii 
fino  all’vlrima  filila  : perciò  eran  predi 
ogni  di  111:0::  1 tormentatori , e nuoui  tor- 
menti fopra  il  medefimo  tormentato  , ma 
con  auuedimcnto  , a lafciare  al  mifero 
l’oggi  tanto  di  vita  , che  gli  badaffe  an- 
che domani  al  tormento  che  J'afpettaua  : 
cosi  ciafeun  giorno  hauea  riguardo  al 
fbfiegucnte , con  vn  vcciderc  che  mai  non 
finiua,  e con  vna  pieci  crudele  piu  di 
quanto  mai  niun  tiranno  ingegnofo  la.» 
Nat.qu{-  praticale . V idebam  (dice  Seneca  che  ne 
lliompto,  fpcttatore)  apud  Camm  tormenta  , vi- 
am.iiUc-  4(yam  r, c ? . Sciebam  clim  , [uh  ilio  , iit_» 
ri  sm  Jlatnm  rei  kumanas  decidile , ut  in- 
ter  Ntfericcrdia  opera  haberetur  cecidi  . 
Cosi  egli  : e voi  gii  ci  riconofcete  den- 
tro quel  non  fochi fimiglianrc  , che  fa, 
lo  llirar  delle  caufe  fuor  di  mifura  a lun- 
go , con  vn  penarsi  predò aH'infoftcri- 
bile  , che  tal  voIc3  , Intcr  miferUcrdi.e  0- 
pera  haberelnr  eccidi  : haucrlj  contra_> , 
e finirla  . Ma  il  chiederlo  , farebbe  in_. 
damo  a chi  fi  folle  auuenuto  in  alcun  di 
que'non  impedìbili  ad  edere , huomo  si 
dishumanaro  , che  allungane  con  artifi- 
cio l’agonia  de'miferi , perche  il  tarlo  c 
fuo  guadagno  : che  a me  parrebbe  vn  eli- 
re  altrettanto  , che  pafeer  le  viue carni , 
e fucciar  daile  vene  il  fanguc  a'fuoi  prof- 
fimi  ; e mi  verrebbe  in  mente  a incender- 
lo proportionaramente  delti , quel  chc_» 
Valerio  dille  de'Numancini  allediati  da_> 
Scipione  di  fuori , e tiretti  da  sì  rabbio- 
fa  lame  dentro  , che  ti  condudero  sl_> 
far  carne  dc'corpi  vccifi  , e fudentarfe- 
Val.MiI,  ne:  Nulla  efi  i»  hit  neceffitatit  excufatio  . 
l,u.;a.s,  pia  ir.  pu'tbui  mori  licuit , viceré  necejje ■_ 
non  flit- 

Ahi  ’ dunque  perche  voi  ingrania- 
te (che  qui  non  fi  ragiona  dell’  diremo 
bifogno  per  viuere , come  fra'  Numanti- 
ri)  fi  hanno  a fpolpare , fin  che  tengano 
fil  di  carne  fu  le  cruiic  oda  gli  fuentura- 
ti , che  affidarono  alle  voftre  mani  lha- 
uere  pericolante , perche  voi  loro  il  cam- 
patlc  ? L'Egitto  inondato  dalle  fecondif- 
fime  acque  del  Nilo , le  fi  ritiene  il  piu 
che  può  , fparfe , e /lagnanti  fu  le  futj 
terre , e fe  ne  inzuppa,  e dirò  cosi,  fene 
imbriaca , beuendone  di  e notte , per  al- 
meno tre  nidi , nc'quali  è continuo  fot- 
t'acqua . Non  c da  farfene  marauiglia-, , 
a chi  fa  , che  in  tutto  fanno  , lìa  Prima- 
atra,  ò Autunno,  ò State,  ò Vcino, 


A mai  r.on  s’annuuola  fopra  l'Egitto  il  cie- 
lo, mai  non  glie  ne  cade  fi  illa  di  piog. 
già  : adunque , per  non  diucaire  vn  ere- 
mo, vii  diferto  di  morte  arene  , quali, 
do  il  Nilo  trabocca,  e l’inonda  conia-, 
gran  piena  , Lee  per  la  fete  auuenire  , ta 
s'immolla  fin  douc  può  dentro  le  vifee- 
re , in  rimedio  della  fecchezza  in  che., 
il  tetri  arido , e fmuiito  tutto  il  rima- 
nente dell'anno  . Hunc  nebilijjimum  am- 
nem  (dille  lo  Stoico)  Natura  extulit  un- 
te  Immani  generis  cculos , c!"  ita  difpo-  1lionJ.11. 
p,  fnit , vteo  tempere  imndarct  XLgyptumj,  cip.** 

La  può  maximi  vfla  ferueribus  terra  vedane 
altiùs  traheret , T A NT  VM  HAVSTy- 
RA  , SVANTVM  SICCITATI  AN- 
NVB.  s’y'FFlCERE  POSSIT . Sareb- 
be mai  fimigliante  3 quella  della  Naru- 
ra  , la  prouidenza  dell'auaritia , in  chi , 
venutagli  a difcnterc , ó giudicare  v 
caufa , alzafle  argini,  e ripari , per  trat- 
tcnerlafi  in  mano  , altrettanto,  che  fc  da 
lei  fola,  come  l'Egitto  dal  Nilo,  ò di- 


c 


D 


E 


ciani  così , come  da  vn  podere  datogli 
ad  vfufrutto  , hauclfe  a trarne  il  di  che 
viuere  tutta  la  vita!  E nondimeno , quan- 
te altre  nc  haurà  delle  caufe  in  pugno , e 
fpremeranne  il  miglior  fugo  per  se  ! cj 
quanr'altro  di  proprio,  onde  viuere  in., 
abbondanza  ' Ma  come  de'  Parti  valcn- 
tiffimi  arcieri , dille  Giulliuo , Carnea  Iufiin.1.  u 
nennifi  venatibus  putfita  vefeuntur  ; cosi 
ad  alcuni  non  piace  quel  che  lornafee  in., 
cafa , in  quanto  perdonando  al  proprio , 
fempre  gohn  l'altrui  : vogliono  viuere  di 
cacciagione,  perche  quel  che  rapi  irono 
feinbra  loro  piu  faporito  : e quella  è la  lor 
faluaggina,  la  carne  viua  dc'miferelliche 
ftratiano . 

Cosi  l'vno  infegna  fare  all'altro  : 

Kec  quifouam  fibi  putat  turpe  , puoi  ahj 
fuit  fruduofUm  . Puzzolente , fc  inai  ve- 
rmi altra,  fu  la  gabella,  conche  grauò 
Roma  rimpcrador  Vefpafiano  , (faccian- 
lo  dire  a Saetonio)  VeSigal  ex  vr i,ia->  InVelpaf 
eommentus.  Tito  fuo  figliuolo,  d'ani- 
mo  piu  (ignorile , c per  gentilezza  piu  te- 
nero a patire , c vergognarli  d'vna  si  lai- 
da , e iìomacofa  auaritta , fu  a compian- 
gerli manzi  al  padre , e rapprefenrargli 
l'indegnità  di  quel  nuouo  dazio  die  mai 
non  tornerebbe  a tanto  vtile  , che  non  ne 
folle  a mille  doppi  piu  il  vimpcro  . Il 
vecchio , c allora  , c per  alquanti  di  ap- 
preflò , parte  fi  tacque , e parte  l'andò 
menando  in  parole  , finche  portatagli  la 
prima  cfattione  rifcolfagli  dalla  fporcau 
materia , ne  moflrò  il  danaro  a Tito  > lon- 
za dirgli  onde  fi  fòlle  tratto  ; e prefo  di 
tjuellc  monete  d'oro  vn  pugno  , appref. 
ioglìclo  alle  nari , e , Fiutale , dittigli . 

Fiucoilc  . Parti  eh'  elle  ci  fappiano  di 
uiun  trillo  odore  1 Tenti  alfannartiG  il 
N 11  n cuore, 
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crune,  ò contili bar  fi  lofiotnaco?  Nulla 
rii  ciò  , dille  Tito  . Hor  Tappi  , ripigliò 
Vefpafiano , che  quello  c oro  venutoci 
i'.i  quella,  che  tu  chiami  la  pullulan- 
te gabella  , lo  flomacofo  guadagno  , e_» 
. io  che  alno  dolendoti  me  nedicefli. 
Ancoil  concime  fi  mette  al  pie  delle  vi- 
ti ; elle  r.e  Cucciano  il  fugo  , e tu  ne  bei 
il  vino  : c fatto  aggiungere  quel  danaio 
all'altro  del  fuo  teforo , profegui  a ri- 
kuoterlo  fin  che  vide.  Io  non  vo’punto 
i imefcolare  quella  rifpofla , che  troppo 
c abbomineuole  il  puzzo  che  ne  vfeireb- 
be  : orribiiiflimi  tradimenti  , calunnio- 
fe imputarioni , primo  fiore  dipudiciri.u 
venduto,  infedclti maritali , mani  talfe_» 
allo  fcriuerc , facriieghc  al  giurare  , op- 
prefTton  d’iimocenti , doriioni , e ruberie 
con  nome  di  giudici , c frinente  , c tutta 
la  Cloaca  Maliùna  delle  brutture  da  prez- 
zo , non  putire  a chi  v'entra  dentro  fino 
alla  gola  , perche  pollali  alle  nari  la  mo- 
neta che  fc  ne  trae , ella  , poco  è dire  non 
iflomaca  col  Ictore  ole!  vitio  , ma  ricrea-» 
con  la  fragranza  deli'vtiie  . E ciò  perche 
gli  fciatirati  la  femono , come  la  diflè  il 
Satirico,  ma  per  bocca dclfinfame  fuo 
leccio  : 

Inumai,  lucri  lonui  efl  odor  ex  re 

S«.n.  Jiuelibct.  JlU  tuo  fentenlie  femper 

in  ore 

ferfetur  , d ijt  etqtic  ipfo  lotte  dìgnre-u 
Fatti 

f'mle  bebees  , quetit  temo  , fei  oper- 
ici bibere  . 

Vati  tuttauia  piu  oltre  gli  antichi , e al 
fin  hora  detto  , aggiungono,  Tabularla 
Giuflitia , fino  a mutarla  in  palefc  ladro- 
ne! .x  ila  quale  , a.iuegiia  che  folle  colpa-» 
di  qtie'loro  federati  [funi  tempi  da  Au- 
gnilo in  gin  per  molti  anni  (e  fe  ancor 
prima  .non  covi  al  concinuo  comedi  poi) 
nondimeno  altro  che  vtilc  non  farà  Tvdir- 
ne  le  abhominationi  , e i lamenti  ; iiiil» 
pcrlabrcuità , come  tutti  follerò  in  boc- 
ca d vn  folo  Velleio  Paterculo  , auuegna- 
che  egli  fcriuendo  vi u ante  Ifmperadoro 
Tiberio  , non  vedefie  quelfinrinito  di  piu 
che  poi  gli  fegnì  dietro , e ne  fon  piene 
le iftoric  di  Dione,  diSucronio,  di  Ta- 
tù,,;- cito.  Felice  (dice  egli)  id  quoque  occef- 
fit , ht  feuitiu  caufitm  aueritia  prxbtret, 
j jr  modo i colpe  , ex  pecunie  metto  cottili- 
tucrctur  : ir  qui  fuiffer  Loonplcs , fieret 
Nocchi  . Sui  quifque  pericoli  merces  fo- 
ra. Nec  quiequam  vidcreior  turpe,  quoti 
tffet  quefiuofum  . Come  li  ta  delle  colcj 
per  Peccefliua  loro  atrocità  enormiffimc  , 
t predo  al  parere  incredibili,  ch’dlc  pul- 
ii ridico:,  piu  volte , c in  piu  modi  , che 
tutti  tornano  allo  lidio  , cosi  egli  , tan- 
te ne  addenso  in  vii  ibi  periodo,  a dire  , 
Che  il  procello  delle  gran  colpe  d'erg» 


A innocente , era  Tinuentario  ddla  fua  gran 
roba  : E quanto  era  ricco , tanto  conuin- 
ccusli  reo:  L'hauer gran  poderi  in  Ita- 
lia, era  misfatto  balìeuole  a condannare 
a morir  di  finito  in  efilio  fopra  vn  nudo 
fcoglio  dell'Arcipelago:  Quanti  danari 
altri  haueua,  altrettante  hauea  cagioni  di 
confidarglieli,  prendendoli  come  tefti- 
mon)  giurati , d'hauer  commetto  ciò  che 
fi  può  commettere  da  chi  ha  danari.  E 
come  dille  qudTArbitro  delle  infami  dc- 
litie  di  Nerone  , 

v>  Sì  que  foret  tcllus , que  fuluom  miete -' 

**  rei  -tu rum  , 

IJofiit  eret  : 

Cosi  per  trar  le  vifeerc  ad  vn  qOal  che  fi 
folle  , hallaua  eli  cgli  folle  pini  d'oro , al- 
tro non  brogliando  per  hauerlo  reo  con- 
uinto  , e coulcllb , douc  Foblìenm  crimeu 
fuìt  Dtuitem  effe . 

E imi  tra  l'innocenza  d'vn  ricco, 
che  in  que'cempi  li  ardirle  a volerla  di- 
fendere in  contraJittorio  con  teftimonian- 
ze  , e ragioni . Raccordauì  di  quel  liren- 
no  , che  riceiiendo  le  mille  libbre  dell'o- 
C ro  , con  che  i Romani  rifeattauano  dall’ 
opprefiione  delle  fue  armi  la  patria , c_> 
il  Campidoglio , parche  quelli  vn  po’po- 
co  fi  dolfero  del  fopra  piu  , che  il  bar- 
baro , ringrolfari  i pefi , ne  domandami-» , 
egli , in  atto  terribile  , tratta  fuori  la  fpa- 
da  , l'aggiunfc , come  nuouo  pefo , a’pe- 
fi  della  bilancia  incontro  a quella  dell’o- 
ro, ecaricolla  oltre  a ciò  di  due  pelanti 
parole  , Ve  vidit . Cosi  a'mifcri  inno- 
centi il  fiatare , al  vederli  come  rei , im- 
poueriri  di  tutto  il  loro , collana  vna_» 
p,  giunta  peggiore  della  derrata  ; cioè  vna_» 
Ipada  fcaruata  loro  fui  collo  , con  quan- 
to hauea  rii  lena  il  braccio  del  manigol- 
do . Vcggianlo  in  queirincolpabile  ca- 
ualiere  Q-Arbelìo , che  nella  fanguinolen- 
ta  Proferì rtionc  di  Siila , entrato  vn  di 
nel  foro  , tutto  della  fua  innocenza  ficu- 
ro  , malgrado  d'eila , fi  trouò  quiui  a-» 
grandi  lettere  Icritto  nel  ruolo  de  gli  eli» 
Iiati . Inorridì,  pianfe,  e barrendofi  il 
voltoa  paline,  trillo, c dolente , Ahi,  dif- 
fe  : E che  peccato  ho  io  , fenon  vn  pode- 
re in  Albano?  Quel  folo  c dello  i!  delir- 
E to  che  mi  condanna.  E quelle  furono 
l'vltitnc  fue  parole  : cosi  in  finirle  di  pro- 
ferire , hebbe  per  giunta  alla  contiica- 
tion  de!  podere  vn  coltello  alla  gola  , clic 
gliela  fegó  per  quella  iiuouacgran  col- 
pa , d'iiaucr  parlato  in  difefa  della  fua-, 
innocenza • 

Hor  mi  riman  per  vlt  imo  a far  ve- 
dere quella , come  gli  antichi  ne  parla- 
no , peggiore  d'mlra  tutte  le  pettinie-, 
gcnerationi  d' Arpie  : cioè'  , que’lor  Vi- 
cc-onfoli,  que'  Pretori , que' Sindachi , 
que'Uiudici  delegati , que'Tcforieri , e_, 
Que- 
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Fior  liba 
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Queflori  i e che  fo  io  ? de'tanti  che  ve_» 
ne  hauea  dicota!  genere  vfficiali,  che.» 
dal  Senato  » ò dal  Principe  s'inuiauano 
« gouernar  Prouincie , ad  imporre  , e ri- 
fcuoter  tributi , a riueder  le  ragioni  del  fi- 
tto , a fare  firaordinaric  inquilitioni , ej 
giudicj  : tutti  ammmillratori  della  giufii- 
tia , con  quel  gran  braccio , che  a cosi  fat- 
ti vfficiali  Tuoi  darli  : ma  per  la  peflìma-» 
condition  di  que'tempi , appena  v era  chi 
fui  metterli  in  viaggio  verfo  il  luogo  de- 
sinatogli a gouernare,  non  auueraflc  quel 
«he  ne  cantò  il  Poeta  , che  fcco  , non  vna 
qualunque  ordinaria  Arpia  , ma  la  mag- 
gior fra  elle  , la  piu  affamata  , la  piu  inla- 
tiabilmente  vorace , 

Inumali  Curai! 

Sanai  yriuibus  ire  parar , nummi!  raptura 

Celati e . 

Perciò»  come  vno  Storico  dille  , noml- 
nare  gli  Scithi  edere  altrettanto  che  di- 
O re  » Turbini , e Tremuoti , perche  douun- 

1 * *"  que  andadero  » vi  lafciauano  ermo  » e di- 
fiolaro  il  paefe  : non  altrimenti  di  quelli , 
fuenturata  laProuincia,  la  città,  e per 
/in  la  terricciuola , e'1  villaggio  douej 
appariuano  : perochc  altro  maggior  de- 
gno d’ederui  frati  non  dauano,  che  lafciar- 
ui  la  pouertà  propria , e portarfene  le  ric- 
chezze altrui  : e con  Tempre  intera  la  me. 
defiina  lame  d' Arpia , padire  dall’vn  luo- 
go a sfamarli  » ma  non  Cariarli  nell'alrro  . 
Che  lode  » ò vanto  di  fourahumana  pro- 
dezza è quello,  che  Pirro  di  al  gran- 
de Achille  duo  padre  , contandone  , che 
nel  Colo  viaggiar  che  fece  venendo  a-, 
difrrugger  Troia  , a guifa  d'vn  infupera- 
bile  nodo  di  venti , per  douunque  pafsò 
vi  léce  frraggi  di  popoli , e rouinc  di  Pro- 
uincie , e di  Regni , quante  non  ne  po- 
trebbe vn  efercito  in  molti  anni  ! Ne  regi- 
Ara  il  catalogo  , indi , vdite  , quel  chtj 
con  la  lingua  di  Seneca  Tragediante^,  fog- 
giunge  : 

]„  T>0a;  Hac  tanta  elidei  gentium,  te  tantui 
tic,  panar, 

Sparfa  tot  vrbes  tnrbinii  vafli  modo  , 
Alterint  ejfet  liana  , tJ-  fummntai* 
deem  : 

ITER  EST  ACHILLI. 

Kon  piu  che  vn  viaggio  ? Dunque  egli 
era  vn  andare  da  turbine , che  Cacca  ciò 
Sn  che  »'  auuiene  : vn  muouerfì  da  tre- 
ynuoto  , che  fin  doue  arriua , tutto  crol- 
la > conquidi , fpianta  , rouina  . Hor  io 
di  cosi  fatti  e turbini , c terremoti  di- 
ftruggitori  delle  Prouincie , per  doue  ap- 
pena feccr  altro  che  correrle  con  titolo 
di  vibrarle , potrei  daruene  a centinaia-,; 
che  tanti  ve  ne  ha  ne  gli  annali  anche  fo- 
iodi  Roma:  ma  baftiui  per  tutti  ■ quel- 
l'Arpia  di  Quintilio  Varo  , il  quale  Sy- 
VeH.libii  7t'«B  Popper  Jliuitem  inlrejfns  , Diati 


Jr^  Pauperem  reliqnit . E d'onde  per  vofrra_> 
fé  la  forza  da  operar  tanto!  Iopermej 
non  faprei  come  piu  limigliante  al  vero 
fpicgaruelo , che  poncndoui  qui  d'auan- 
ti  vn  pezzuolo  di  calamita  ignuda  , cioè 
qual  viene  dalla  miniera  . Ella,  faccia- 
mo che  da  delle  mezzanamente  buone., , 
trarrà  a sè  del  ferro  vn  qualche  due  ò 
tre  volte  piu  ch'ella  da  sè  non  pefa  . Ma-, 
fe  Tarmate  d’acciaio  (e  ve  n'è  il  modo  re- 
golato , che  qui  farebbe  vano  il  deferi- 
uerlo)  tanto  le  fi  vnifee , e condenfa-, , 

•n  per  non  dire  moltiplica , la  virtù , ch'el- 
la  hora  tirerà  asè,  e terrà  forte,  tren- 
ta , quaranta  e piu  tanti  di  ferro  ch’ella-» 
non  pefa  . Hor  così  pare  a me  che  il  fac- 
to vada  in  quelli . Armateli  con  lapode- 
fti  del  giudicare, coll'autorità  , conia-, 
giurifdittione,  quanto  piu  afrolura  .tan- 
to piu  forte  , e vedrete  come  l'auaritia-, , 
ch'è  la  lor  virtù  attrattiua  dell’oro , mul- 
tiplicherà  in  forze  da  rapire  l'altrui , a-, 
cento , e mille  doppi  piu  che  non  haueua- 
no , quando  il  fetro  della  giufiitia  non  gli 
armaua . 

c . In  quello  dire , veggo  vna  non  pic- 
cola parte  di  loro  , che  tratto  auanti , 
domandano  d'eflere  vditi  ; non  per  nega- 
re, ma,  quel  che  parrà  piu  nuouo , e_» 
ftrauo  , per  giuftiiìcar  le  loro  ingiufritie. 

Noi  (dicono)  ragion  non  vuole  che  fia- 
mo  inuolti  nella  condannatone  entro  al 
medefimo  fafeio  de  gli  altri , conciona- 
ci.e Tingiufritia  in  elfi  è veramente  ine- 
fcufabile  crudeltà  d’auaritia,  doue  im» 
noi  è puro  elfctto  di  pura  neccflìti  : c a 
dir  quale  , e perche , ci  varrein  , fe  v'ag- 
p.  grada,  delle  parole  di  Seneca:  Prtnin-  LiU.i.de 
tias  fpoliari , & N ummarium  Tribunal , 
nudità  vi cinque  licitatiane  , alteri  addici , 
non  mirum  : quando  , Jgua  emerii , ven- 
dere , genitura  ius  eli . Cosi  egli  : «L» 
auuegnache  a dir  vero  non  lo  fcriueffo 
in  dilcolpa , ma  per  oltraggio  di  noi , 
nondimeno  il  fatto  pur  va  così  : fe  vcn. 
diam  la  giufritia , ciò  e fot  per  rifarci  del 
caro  , che  tra  in  pagamento  » e tra  in_, 
doni , ci  cofrò  T>  (fiero , la  carica  , la-, 
podefrà  dell’amminifr tarla.  Per  ci*,  si 
come  colà  ne'fuoi  Dialoghi  Luciano  rap- 
g prefenta  i defiderj  del  nocchiere  Caroti-  aóriuvr. 
te  , clfere , che  qui  Copra  v’  labbia  fo- 
nditi t grandiffimc  mortalità  d'huoxni- 
ni , cagionate  da  generali  pcflilenze , da 
battaglie  fanguinolenti  fra  uumerofi  efer- 
citi  ; e carefrie  , e diluuj  d'acque , a fpro- 
fondamenti  di  città  per  tremuoti , o 
ciò  a fin  che  piouendo  giu  a grau  nu- 
mero l'auime  , e sagginandole  egli  al- 
l'altra riua , del  nolo  che  pagano  al  paf- 
fagio  > habbia  di  che  fodisfare  a Mercu- 
rio per  Io  fitto  della  barca , e per  i’vfll- 
cio  di  barcaiuolo  : cosi  a noi  ; che-» 

Non  1 aliai 


y C 


Fluì  apo- 
ph.Ari'g 


Sch.lib.<* 

rM.quflh 

prafit. 


Dia  l.ff. 


470  La  Madera. 


irtai  v'habbia  (ielle  reità  criminali , e de* 
contraili  aulii  » per  trarne  sì  da'condan- 
nati,  come  dagli  aflbluti , quello  , Ten- 
ia che , co/r.e  potremmo  noi  Tdebitarci 
del  troppo , che  l’infelice  mefliere  ci  co- 
lla ! Oltre  a ciò,  il  piu  delle  volte  ci 
auuiene  , di  fottentrar  nell’rfflcio  a di 
quegli,  che  han  vendemmiato  il  paqfcj 
per  modo , che  altro  a noi  non  rimane.» 
che  vn  mifero  racimolare  : come  in  ifeu- 
fa  di  se  dilfe  il  He  Antigono , vn  de‘ 
fucceduti  ad  Aleifandro  il  Magno:  cho 
quelli , hauea  mietuta  l’Afia , egli  cho 
fpigolaua , non  douerfi  lafciar  fuggir  di 
mano  fpiga,  che  non  la  coglierti: . Per  ciò 
da  necelfiti  colli  ceti , non  da  auaritia-, 
indotti , 

Efficimus  impcrium  quei  efi  procura- 
tili . 

Cosi  fe  la’ntendon  coiloro,  pren- 
dendola per  lo  verfo  che  par  loro  faccia-, 
per  elfi , e vie  piu  andrebbon  oltre  dicen- 
do, fe  volcflimo  vdirli , ciò  che  non  è giu- 
nto ; fcaricare  addofl’o  all'  anima  altrui 
quel  che  non  lafcia  d’eflere  aggrauio  del- 
le loro . Che  fe  piu  da  preflb  al  vero  vo- 
lertero  incolpar  quegli , a'quali  imputa- 
no le  lor  colpe  , forfè  dourebbono  diro 
quel  che  Baro  a Tiberio,  dolentefi  , all'v- 
direche  certe  aliai  rimote  Prouincie  gli  li 
erano  ribellare  : Poi  (intuii  Baio)  in  cul- 
pa efiit  > qui  ai  cufloiicndoi  gregei  vt- 
flror  , canti  » aut  pacarti , fri  lupai 
mitlitis  • 

LA  MADERA. 

Come  fi  pofla  rinafccre  di  se 
fteffo  > migliore  di  quel 
che  li  è nato . 

x i y. 

SE  tal  forte  hora  queil’lfola  , che  nell* 
Oceano  Atlantico  è la  prima  a incon- 
trarli , quale  dugenqnaranratrè  anni  fo- 
no ella  fi  preferito  d'auanti  a'primi  fuoi 
feoprirori , che  trafuiati  da  vua  auuentu- 
rofa  temprila , trouaronla  Tenia  cercar- 
ne , non  rapendoli  al  mondo  ch’ella  vi 
forte;  voi  nuil'altro  vedi  elle , che  vna-, 
intera , e foltirtìma  felua  di  cenfcrtanta-, 
miglia  d’ampiezaa,  cioè  quanto  s'allar- 
ga , e volge  tutta  i'ifola  per  attorno . 
Dal  fuo  centro , lino  all’eilremità  dell' 
orlo  in  fu'l  mare , non  hauea  vn  piè  di 
terra  che  non  forte  bofeofo  : e per  lo 
gran  corfo  de’fecoli , Iddio  fa  quanto  ad- 
dietro , non  tocca , e non  veduta  da-, 
bucino  , ogni  cola  v era  felua , e fiero  ; 


e felua  d'ogni  ruilica  fpecie  d'alberi  s3 
fmifurati , sì  aiinolì , sì  antichi , cho 
que  piu  vecchi  arcauoli  li  vedeuano  attor- 
r,  no  lino  alla  decima  gcneratìone  i nipo- 
ti : i grandi  a lato  de'grandiffimi , i mi- 
nori a piè  de'maggiori , talché  vna  fel- 
ua ch’ella  era,  parca  piu  felue  , l’vna  fe- 
condo le  diuerfe  età  iuperiore , e quali 
in  fu’l  capo  dell’altra  : e per  vna  pianta-, 
che  morirti  , cento  ve  rierano , che  già 
nate  , c crefccnti , poggiauano  ad  occu- 
parne il  luogo  . Nè  vi  fi  moriua  fenon-» 

Bdi  pura  decrepità  ; e morto  vn  di  que’ 
vecchiifimi  alberi , non  cadeua  giu  a-, 
terra,  ma  per  la  gran  foltezza , il  pun- 
tellarrano  da  ogni  lato , e quali  fel  reg- 
gcuano  fu  le  forti  braccia  i viui , fin  cho 
imputridito,  a ramo  a ramo,  come  a-, 
membro  a membro  cadérti  . Il  feluaggiu- 
me  , e le  fiere  che  v'abitauan  dentro  , chi 
nc  fa  dire  il  numero , fc  tutta  l' Ifola-, 
nera  vn couile  1 Chi  la  varietà  delle  fpe- 
cie , fe  neanche  l'occhio  vi  potea  ficcar 
dentro  lo  fguardo  , non  che  il  piè  libe- 
ro il  parto  a cercarne  ) si  fitee  v’eran  lo 
(2  macchie  , e si  intrecciate  ira  loro  co'ra- 
mi  le  pianterclle , che  non  fi  potendo  er- 
gere , oppreflé  dalle  maggiori , facearu 
tutto  il  Idolo  vna  impencerabil  bofea» 
glia.  Hor  come de'robuili  alpigiani , o 
di  gran  perfona , c gran  nerbo , fi  forma- 
uano  gran  lottatori , e atleti , cosi  di  que- 
lla , feconda  peggio  che  ilerilc  terra , o 
fcluaggia  folo  in  quanto  non  addomclli, 
cara , coltiuandola  , fi  farebbe  vna  madre 
fruttifera , a figliar  di  qualunque  buon  Te- 
me le  fi  gittaflè  . Ma  fpacciarne  il  cam- 
_ po , riciderne  i bofehi , atterrar  que'faldi 
D e ferrigni  tronchi , induriti  al  tormento  di 
tante  ilagioni , e tanta  età , c sbarbar 
que'fittoni , que'ceppi , che  haueuan  si 
profonde , e diramate  radici , a chi  dareb- 
ce  il  cuore  ? 

Non  era  imprefa  da  poterla  con- 
durre altro  che  il  fuoco  : e nondimeno 
appiccatoui  da  verfo  doue  fpiraua  a por- 
tarlo entro  la  felua  il  vento , egli  penò 
fette  anni  a giungere  alla  contraria  riua: 
che  quantunque  gran  diuoratorcgli  fia , 
pur  tanto  vi  trouù  che  pafeere  , e man- 
£ tenerli . Moriuui  tutto  che  v'era  di  vi- 
uo , purgofli , e raffinò  il  terreno , e , 
dalle  Tue  ceneri  ilertè  fatto  a marauiglia-, 
fecondo,  cominciò  di  preferire  a rende- 
re il  feflànta  per  vno  d’ogni  feme  che  ri- 
ceuerre . Hora  tutta  l’ Ifola  ben  fi  può 
dire  il  Giardino  del  mare  Atlantico , ma 
non  men  che  dditiofo , fruttifero  . Or- 
to limpidiffimi  fiumicelli  le  la  dìuidono 
a rigarla  per  ogni  verfo  , e a rinfrefear- 
la  mille  dolci  vene  d'acque  viue , e cor- 
renti . Hauui  d'ogni  grandezza  monta- 
gne, e alla  greppa  delle  maggiori,  ere- 
/eoo# 
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( cono  le  piente  del  Cedro  » in  ìfmifura- 
ta  grandezza , e Naffi  con  turto  il  legno 
dentro  tinto  in  vn  bel  rofato  fanguigno  . 
le  frutte  , alla  bellezza  > al  fapore  , vi 
fembrano  trafpiantate  dal  Paradifo  ter- 
reilre  : le  vue  , in  grappoli  a lunghezza-» 
di  tre  e quatto  palmi , e foauiffimo  il  vi- 
no in  che  premute  fi  fondono.  Del  rima- 
nente , balli  dire  quel  che  ne  fcrifle  chi 
l’ha  veduta  ; che  tutto  ve  ; e quanto  v’c . 
per  l'eccellenza  . è tutto  oro . Ma  il  fuo 
pregio  maggiore  è il  zucchero,  denomi- 
nato da  lei , per  dire , che  si  fattamen- 
te è l'ottimo  , che  ogni  altro  ne  perde.» 
in  dolcezza  , e in  fapore  di  non  fo  che 
meglio  che  zucchero , e vi  prouicne , fe  a 
gran  douitia , vel  dica  l'hauerne  colto  tal 
anno  predò  a otto  milioni  di  libbre . Del 
che  , vero  ò nò  che  fia  » io  non  vo'darnii 
tnalleuadore . 

Ella  non  per  tanto , auuegnache 
si  felicemente  trasformata  in  tutt'altro  da 
quel  che  ne  fu  ne’tanti  fecoli  addietro , 

pur  tuttauia  fi  ritiene  il  fuo  medefimo 
nome  di  quando  fu  la  prima  volta  vedu- 
ta , tutta  feluaggia , e null'altro  che  Tei- 
na : e chiamali  anche  oggidì  Madera-,  ■ 
che  in  noilra  lingua  luona , Legname.» . 
Nè  fi  dourua  altrimenti  a ben  fare  , con- 
ciofiache  il  raccordarla  qual  fu  , si  orri- 
da » e difetta , e'1  vederla  qual  è , si  ame- 
na , sì  abieara , si  douitìofa  , glie  ne  cre- 
fcea  mille  doppi  la  gloria.  E a me  par 
ch'ella  in  se  , con  vn  bel  rifeontro  mora- 
le , dia  a vedere , quanto  polla , e vaglia 
il  coltiuamento  di  se  medefimo , a con- 
durre vna  feluaggia , intrattabile  , mal- 
nata , e peggio  rifpondente  natura , a_> 
unto  altro  edere , in  ameniti  di  codu- 
mi , c frutti  d’opere  in  ogni  perfettione 
di  virtù  eccellenti , che  glie  ne  habbia  a 
inuidiare  il  pregio , e’1  merito  oltre  ad  o- 
gni  comparatione  maggiore  , chi  virtuo- 
famente  adopera  per  quali  turramera  mer- 
cè di  ben  conditionata  natura , non  rubel- 
la  all'imperio  della  ragione , non  ritrofa  » 
non  contumace  al  magiftero  della  moral 
difciplina  : anzi  tutto  all'oppofto  , par 
che  l’habbia  fortita  nafeendo  quale  ap- 
punto infegnò  l'Agricoltor  Columell.uj 
douer  edere  l’ottima  terra,  la  quale  (dice 
tib.kc.sj  eS*')  filtrimi) m rcidat , minimum-, 
foflnltl  • 

MA  che  il  ciò  fare  fia  d’vgual  glo- 
ria che  diletto , cioè  incompara- 
bile l’vno , e l'altra  (che  quanto  fi  è al 
pratico  modo  dell'operarlo  , le  famofo 
Termopile  della  Grecia , quinci  a non_> 
molto  ci  prcfentcranno  il  proprio  luo- 
go da  ragionarne)  io  non  debbo  accin- 
germi a prouarlo , prima  che'l  moftri  non 
follmente  poffiBilc  , ma  di  gran  lunga.» 


piu  ageuole  ad  efercitarlo  ,’  che  per  au- 
ucntura  a crederlo  : sì  veramente  , chej 
il  fatto  s’intraprenda , non  da  timido , 
e feonfidato , ma  con  ardore  , e prodez- 
za d'animo  generofo . Hor  come  chej 
delle  ragioni  a prouarlo  ve  ne  habbia  di 
molte , e varie  , c tutte  di  bel  difeorfo , 
io  non  pertanto  vna  fola  n'eleggo  » e que- 
lla la  piu  fchietta , e piana , e in  altro  ge- 
nere che  di  collumi  ; e nondimeno  , ò io 
mal  veggo  , ó ella  è niente  meno  efficace 
al  prouar  ciò  che  intendo  , di  quel  che  fi 
„ folle  i I caminar  di  Diogene,  per  dimollrar 
poffibile  il  moto , che  chiamimi  Progref- 
fiuo,  prouato  imponibile  dalle  rutto  in- 
gegnote , e nulla  vere  ragioni  di  Zenone 
Eleate  . 

Nacque  il  Padre  della  Greca  elo- 
quenza Demoilene  , si  mal  fornito  dal- 
la Natura  di  quelle  parti  , che  a forma-  Pauf.'E- 

re  vn  perfetto  Oratore  fi  richieggono  piu  lisc.pnor 
inficine  » che  non  hauca  metalli  lo  feet- 
tro  del  fàmofo  Gioue  Eleo  : che  corno  Philof.vi 
già  Vindice  folca  dir  di  Nerone , ch'egli  '»  Apuli, 
era  tutt’altro  che  Mufico , e nondimeno 
C era  miglior  Mufico  che  Imperadoro: 
altresi  di  Demoilene  , ch'egli  era  tutt’ 
altro  che  Ferraio , ma  miglior  Ferraio 
che  Dicitore  . Il  fuo  primo  falir  che  fe- 
ce in  ringhiera  , portatoui  dalla  neceffi- 
tà  di  racquiflarc  i Tuoi  beni  limolatigli 
da'Tutori,  fu  vn  metterli  berfaglio  alti 
beffi  , a’motteggi , a gli  fchiamazzi  del 
popolo  , a cui  null’altro  perfuafe  , cho 
di  non  eller  nato  per  mctterfi  all'arto 
del  perfuadere . Nè  il  pur  nondimeno  ar- 
dirli a montar  la  feconda  volta  in  bigon- 
t-v  eia  , e farui  dell'Oratore , gli  riufei  pun- 
U ro  piu  felicemente  di  prima  : anzi , perti- 
che già  non  v'era  la  nouità  dell'vdirlo  , 
c v'era  la  medefima  inettitudine  al  bcn_> 
farfi  vdire , il  popolo  , come  ad  onta-, , 
voltò  le  beffi  in  ifdegui , e'1  deriderlo  ilo 
faccia , in  inoltrargli  le  fpalle  : di  cho 
lofuenturato  , tanta  fu  la  vergogna  che 
di  sè  medefimo  il  prefe  , che  via  piu  che 
di  buon  palio  , e incapperucciato  , per 
non  fofferirgli  che  niun  gli  vedelfe  il  vol- 
to , fi  fuggì  a nafconderlì  in  cala  : e fe 
mai  piu  la  fua  lingua . che  gli  llaua  si 
£ male  in  bocca  , monelle  parola  di  voler 
farfi  vdire , diè  licenza  aTuoi  denti  di 
mozzarne  la  punta.  Era  fcilinguato  , c 
per  quanto  vi  fludiafic  , non  porca  bat- 
tere i’R  lettera  , come  la  chiamano , ca- 
gnefea  , la  piu  necclfaria  a gli  alligato- 
ri , e poi  tanto  fua  propria  , quanto  a-, 
lor  collo  prouarono , e piu  altri , c’I  pa- 
dre d' Aleflàndro  il  Magno , contra  cui  an- 
che oggidì  nelle  famofe  Filippiche  ab- 
baia , ringhia , digrigna  i denti , c’I  mor- 
de . Hauca  debole  il  fianco  , fioca  liu» 
voce  , il  pronunciare  affannato , conica 
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chi  anfa  , e vuoi  dire  , e non  può  ; così 
fallendogli  la  lena  , c lo  fpirito  a men. . 
di  mezzo  il  periodo , non  era  fofleribil 
la  noia  dell’vdirlo  ragionare  a minuzzo- 
li . L’atteggiar  poi , niente  proprio  , o 
tutto  difadomoj  tragittando  Jc  braccia 
alla  rimpazzata , poi  (caricandole  giu , 
come  haueflc  inanzi  l’ancudine  di  Tuo  pa- 
dre y oltre  a vn  tal  fuo  mal  vezzo , di 
guizzar  coir  vna  delle  (“palle  , gittandola_> 
in  alto , come  per  Scaricarla  d’vn  pefo:  tal 
che  tutto  inlieme  il  vederlo , c’1  vdirlo , 
era  vn  offendere  l’occhio  , e l’orecchie  » i 
due  piu  dilicati , c fdegnofi  fenfi  che  hab- 
biamo  . 

E tal  era  il  Demolirne  farro  dalla-» 
Natura  . Venga  bora  l’altro  rifatto  da-» 
lui  medefimo  , c sì  diuerfo  , che  arilcon- 
trarlo  col  primo  , non  fc  ne  rauuiferà  piu 
di  quel  che  fi  faccia  la  Madera , hora  col- 
ta , in  lei , quando  era  faluatica . Anzi  • 
pcrcioche  a conofcer  Dcinoficnc  balla-» 
fui  nominarlo  , tanto  ognun  fa  di  lui  » 
che  la  Grecia  madre  di  tanti , e sì  ec- 
cellenti Oratori  , non  hebbe  vn  pari  a-» 
lui  in  qualunque  fia  perfettion  di  quell* 
arte  , ò fi  voglia  gagliardi!  di  fianco , c 
l'onoriti  di  voce  , ò gracia  nel  porgere , 
ò maefià , e viuezza  nell’atteggiarc  , ò 
varietà  d’argomenti , efficacia  di  ragio- 
ni , efprcflion  d'affetti  » e nerbo  di  faldif- 
fima  eloquenza:  veggiam  piu  rollo  co- 
me egli  coltiuaflè  quel  fuo  naturai  infeli- 
ce , c dall'vn  sì  difperato  diremo , paf- 
fifì'c  all’altro  , che  fembraua  impotiibi- 
rintìtu-  ,c  aconfcguirfi  . Moftrauafi  (tutuuia  vi- 
DemolC*  ucntc  Plutarco  , maeftro  dellTinpcrado- 
re  Traiano)  vna  fotterranea  come  grot- 
ta , fiata  la  fuciiu  , douc  Demofteno , 
tutto  lòlo  iu  quel  fondo  della  fua  pro- 
pria cafa  , fi  disfaceua  quel  ch’era  , c ri- 
fundeuafi  in  quel  clic  poi  fu  : anzi , per 
dire  piu  veramente  , fi  fcarpcllaua  ; pe- 
rorile il  lauorio  di  se  medefimo  non  fu 
ad  opera  di  getto  » tutto  in  vn  dì,  nnu 
di  (coltura  , coll'oftinata  patienza  del  po- 
co a poco  : e prima  dirozzarli  , toglien- 
dofi  di  dodo  , come  da  vn  greggio  mar- 
mo » le  fcaglie  piu  rileuanti  a gran  col- 
pi di  martello  » a buone  punte  di  fub- 
bia  : poi  ricauando  piu  a!  minuto  in_» 
ogni  parte  il  difegno , fino,  a condurlo 
netto  , e pulirlo . In  quello  fare  , palfa- 
uangl»  i due  , c tre  mefi  interi  , ch’ei  non 
mettea  pie  fuor  di  cala  : e affinché  ò 
Y impatienza  non  ne  lo  fìrappalfc  a for* 
•za  f ò la  ncccfiìrà  del  pur  taluolta  fua- 
garf,  , non  gli  facclfe  dimenticare  il  fer- 
irò fuo  proponimento  , fi  rende  mo- 
ftruofo  a vedere  , radendoli  la  meta  de’ 
capcgli . 

Chiufo  dunque  nella  fua  piccola-» 
grotta*  come  in  vn  fecondo  ventre  ma- 


A terno , oue  formar/! , e poi  rinafeerrto 
vii  rutc’aìtro  da  qual  v’era  entrato*  con* 
tinuaua  il  piu  della  notte  col  di , in  efer- 
citio  d’emendar  quel  che  in  lui  era  difèt- 
to di  nafeimento , e vitio  di  natura-*  • 
Quella  fcabrofa  lettera  R.  mai  non  po- 
tutagli fonar  fu  la  lingua , pur  trouò  co- 
me farla  fua  altrettanto  che  naturalo» 
a forza  di  falfolini , che  fi  andò  rimutan- 
do per  bocca,  fino  a trouar  douc  gli  fi 
arruuidaua , e inafpriua  quel  molle  fi- 
fchio,  che  prima  gli  era  in  vece  dcll’R. 
■n  c ribattendone  correntemente  le  migliaia 
non  interrotte , così  auuezzò  la  lingua  a 
dar  ella  da  se  a quella  lettera  la  (ua  con- 
ucnientc  crudezza  . Il  debil  fianco , o 
la  poca  lena  dello  fpirito  » che  a mezzo 
il  periodo  l'abbandonaua,  ringagliar- 
dì , e rinforzolla  , falcndo  di  buon  an- 
dare dal  fondo  fino  al  piu  alto  della  fua 
cafa  , c tuttauia  recitando  a gran  voco  » 
e a vn  fiato , lunghi  periodi , fenza  mai 
nulla  rimettere  , fino  a compiutili  : auue- 
gnachc  anfando , e per  la  doppia  fatica 
affannandofi  » trafclaflè  • Il  vezzo  del 
C puntar  colla  fpalla  in  alto , fel  tolfc  , co- 
me dirò  in  altro  propofito  » col  timor  d* 
vna  punta  » in  che  alzandola  piu  del  do- 
uerc  , inueftiua.  Finalmente,  il  difa- 
datto  tragittar  delle  braccia  , e l’atteg- 
giare non  rifpondcnce  al  dire  , il  corref- 
fc  ANTE  MAGISTKVM  , corno 
quel  Platonico  Africano  chiamò  il  gran- 
de fpecchio  > inanzi  al  quale  fi  eferci- 
taua . 

Così  d’vn  rozzo  mafiò  da  fepellir 
fotterra,  diuenutopcr  fuoiauoro  vna-* 
ftatua  degna  che  tutta  Atene  le  diuenif- 
fc  teatro  , c tutto  il  Mondo  ammirato- 
re , vfcì  fuori  della  fua  grotta  a metter- 
li nella  publica  luce  del  Foro.  E in_> 
quello  primo  vfeire , vadagli  inanzi  , o 
licui  alto  cfprefiò  in  gran  caratteri , sì 
che  ognuno  il  legga , quel  che  dipoi  no 
fcri(fe  a’ tempi  di  Tiberio  Cefarc  quel 
Romano  raccoglitore  delle  piu  ferito 
memorie  : Praliatus  cum  rerum  naturéLjy 
& rjuidem  viftorabijt  j matignirsrem  ciuf 
fcrtinacìfjimo  animi  roborc  operando . /f4- 
ALTERVM  2> EMOSTHEN  ESI 
£ MATER  , ALTERVM  INDUSTRIA 
ENIXA  EST.  Ne  fol  tanto  ini  balla 
all’ in  ceramelle  douuto  per  gloria  di  que- 
ft’huomo  ; anzi  a dir  vero , al  grande  c- 
fempio  di  quel  che  può  vna  collante  in- 
dullria  alla  riformation  di  se  (ledo  in_» 
altro  miglior  elferc  di  cofiutni . Ricor- 
dala di  quel  tanto  appreflb  gli  antichi 
celebrato  Milone  Crotoniaro,  huonio del- 
le fniifurate  forze  , che  a mille  prodigio- 
io  pruoue  il  rendettero  in  quel  genere 
di  prodezza  fenza  pari  glotiofo  ? Ecco- 
ne vna  infra  falere  . Vincitore  nc’giuo- 
clii 
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ehi  Olimpici , comparì  colla  fiatila  di  se 
medefimo  in  ifpalla , a lungo  fpatio  di 
via  portolla  a collocar  dou'era  il  teatro 
de'  giudicati  degni  di  quell'onore  . Pa- 
rca» due  fiatile  d'vn  medefimo  corpo , 
l’vna  di  inarmo  viuo , orgogliosi  in  pie- 
di ; l'altra  di  bronzo  , attraucrfatagli  in 
collo.  E ben  fi  rauuifauano  l' ina  nell' 
altra  ; quella  corporatura  predo  che  gi. 
gantefea , quelle  gran  membra  aggrop- 
pate , que'  mufcoloni  rileuanti , e (pic- 
cati , quella  fchiena , e quel  petto  eroi- 
co,  quell'arditezza,  e fpiriro  di  tutto  il 
fiifto . Hor  cofiui , a die  vero  , non  an- 
dò mai  né  piu  pelante  a se"  medefimo  , 
né  piu  leggiero  : perche  il  portarli  alla-, 
gloria  , come  egli  in  quell'andare  tacc- 
ila , colta  fatica , e graua  : e nondimeno 
è altresì  vero , che  niun  pefa  mai  meno 
a sé  Hello,  che  quando  ei  fi  porta  albo 
gloria  ; che  per  quantunque  parifica  , pro- 
prietà del  ben  auncnire  è , render  lieue  , e 
/lecci  per  dire  > anco  dolce  il  mal  prefen- 
te  . Hor  che  vanto , e che  gloria  tu  que- 
fiadi  Milonc  , a cui  altrettanto  era  portar 
se  medefimo  che  vn  bue , peroche  altresì 
in  pruoua  delle  fine  forze  fi  Icuò  in  col- 
lo vn  Bue  , il  porrò  grande  fpatio , dipo- 
fiolo  , gli  sfracellò  la  teda  con  la  mazza-, 
d'vn  pugno  fcaricatogli  fra  le  corna  , e di- 
iiorollofi  tutto  in  vn  di . Ella  dunque  non 
fu  prodezza  ne  da  grand'htiomo  , né  da-, 
huomo,  ina  da  animale  , e da  grande  ani- 
male , auueenache  ne  pcrdelfe  a pruoua-. 
con  gli  Elefanti . 

Quella  altresì  di  Demolirne , che 
portò  sé  , come  poc'anzi  dicemmo , dal- 
la fua  grotta  al  Foro  , rinato  di  se  rae- 
defimo tutto  vn  altro,  e dal  materiale., 
che  prima  tra  , fcilinguato , e peggio  che 
mutolo  , formatoli  petléttiliimo  Orato- 
re : non  è in  fine  gloria  di  maggior  con- 
to , che  hauerfi  a gran  fatica  con  le  lue 
enedefime  mani  lauorata  vita  fpada  di 
buon  acciaio , che  tal  è la  lingua  d'viu. 
valente  Oratore  , e datale  vna  tempera-, 
di  gran  finezza  , e ben  addefiratofia  ma- 
neggiarla , come  a perfètto  fchermidot 
fi  conuiene  . Il  fatto  della  vera  gloria-,  , 
ò del  vero  biafimo , Ilari  nell'adoperar- 
la , come  leal  cauallere  , ò come  Tollera- 
no vendereccio  , in  difefa,  ò in  offrila-, 
del  giallo , in  ifeoprimento , ò in  oppref- 
fione  della  verità , c dell'innocenza . Ma 
t!  riformar  sé  medefimo  ne'coftumi , c, , 
trouandoui  per  naturai  difiempcramtn- 
rod'vmori  , e di  mal  inchincnol  talento , 
naro  a guifa  d'vna  cetera  diftempcrara-, 
per  le  corde  delle  palfioni  altre  fouerchio 
allentate  , altre  cccefifiuamcntc  refe , tut- 
te piu  ò men  fuor  di  tuono  alla  giuda  ra- 
gione: riarmonizzarui  da  voi  medefimo, 
(tendendo  quanto  è mefticri  le  troppo 


A tefe , e caricando  le  troppo  lente , e co- 
sì poter  dire,  che  altro  vi  partorì  la-, 
Natura  , altro  liete  rinato  di  voi  medefi- 
mo ; quella  è gloria  oltre  ad  ogni  compa- 
ratone maggior  di  quella , che  pur  fu 
data  come  fommiffima  a Cicerone , che 
nato  bafiàmenrc  in  Arpino , c per  fuo  va- 
lore portatoli  fin  doue  al  piu  alto  potea-, 
falirlì  in  Roma  , Omni a incrementa  fua-> 
{ibi  debuie . 

Sdegno  in  vn  medefimo , e pietà  met- 
te il  buon  Seneca , tutto  dimentico  di  sé 
p Hello,  colà  , doue  per  inalzare  il  pregio 
z-*  della  Filolofia  naturale , abbai, ó quello 
della  morale,  nell'cfercitio del  vincere  le 
fuc  malnate  palfioni . Lo  (indiare  in  quel- 
la , a lui  fembra  vii  follcuarfi  fino  a diue- 
nirpiu  che  huomo:  di  quella,  .Quan- 
ti m , (dice)  caro  affeflibui  colliiflamur , 
tfuii  magnifici  faciniui  ? Etiamfi  Imperie- 
rei /amar , Portcnta  vincimns . Dunquo 
il  vincere  i mofiri , domare  l'hidre  , o 
i lioni  ehc  ci  fi  annidali  nel  pecto  , nati 
cdn  noi , e a noi  congiunti  come  i rab- 
bìofi  cani  incarnati  a’fianchi  di  Scilla,  che 
G perciò  il  fuggirli  le  fi  faceua  indarno , 
mentre , 

Qhoi  {iigit  attraiti t vna  , 

Non  ha  merito , non  ha  gloria  pari  al 
faperc  , che  ì onde  il  vento  habbia  il  mo- 
to, e l'anima:  perche  rimare  ondeggi, 
e la  terra  fi  fcuoca  ; come  ne  fgorgliino 
le  fontane  ; come  l’arco  fi  giri  dentro 
le  nuuole  rugiadoft , e fi  dipinga  ; co- 
me fi  condcnfin  nell'aria  i vapori , im- 
petrili» la  grandine , li  rapprenda  la  ne- 
lle , e dillillin  ie  piogge  : che  è quello 
r-v  che  a lui  fembra  il  cercarlo  entrar  ne'fa- 
^ crarj  della  natura  ; e'1  rinucnirlo , vede- 
re i mifier]  della  piu  alta  , c venerabile-, 
fapienza?  Quali  opera  dcccellcnte  vir- 
tù folle  quella , che  tutta  in  line  c fotti- 
gliezza  d'ingegno , ben  polfibilc  a tro- 
uarfene  meglio  fornico  vn  anima  piu  vi- 
tiofa  : cd  egli , ne'fettc  libri  che  di  tale 
argomento  compofe  , poch'altro  v'ha_> 
di  pregtuole , fuor  che  il  morale  cho 
v'intraniifchia . Meglio  dunque  disè  Fi- 
lofofo , dille  egli  dello  Poeta  , a ben  in- 
tenderlo in  lignificato  morale  , colà  doue 
E rapprefeuta  il  fuo  Ercole  domatore  dc’rao- 
llri , formidabile  a Giunone , che  di  lui 
cosi  parla  : 

Sua  fera  Tyranni  tuffa  , violenta 
lineane 

Noe  tre  imeni  ì Ne  hip  e PRO  TE- 
L1S  CER1T 

SPIE  TIMPIT,  ET  .Qff & Tp- 
DTT  . Armami  venie  Leone  , £r 
Hydra  . 

Quello  onde  i nemici  eran  terribili  ad 
Ercole,  hora  fatto1  fuc fpoglie  , rendo 
lui  piu  terribile  a'fuoi  nemici . Lo  fca- 
gliofo 
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gliofo  cuoio  delJ’Hidra  temei  in  petto , 
ìa  velluta  pelle  de!  Lion  Nemeo  indof- 
fo , e quegli  vnghioni  delle  branche  , e 
quclunghi  denti , e qucrt’orrido  ceffo  che 
gli  fa  elmo  al  capo , Tornano  in  vn  me- 
de fimo  » e Tarmano  . frano  fchcrmo  c_> 
difefa  de*  Tuoi  nemici , hora  fono  fpo- 
glie  e trofei  del  fuo  valore , corazza  e feu- 
do alla  fua  vita  : anzi  piu  che  armadure  , 
peroche  mentre  fol  vedutegli  in  do  fio 
ipauencano  , hanno  altresi  forza  d’armi  . 

E cosi  va  , come  hor  hora  vedremo  , de* 
moftri  delle  proprie  pafficni  vinte , o 
fatte  al  vincitore  altrettanto  vtiliclic.» 
gloriofe# 

Hor  profeguendo  a rifiutare  quel 
munifici  fac  imiti  ? dello  Stoico  , 
pcrciochc  domando , e Rigettandoci  i 
fiiriofi  nottri  afferri  , Fonema  vincimut  ; 
Eflì  veduto  mai  vn  andar  piu  magnifico , 
piu  gloriofo  di  quello  di  Marco  Antonio  * 
Pl:o.iib.S  per  lo  piu  folto  di  Roma  trionfante  in_» 
cap.iÉ.  carro,  tirato  da  vii  a mura  di  1 ioni  por- 
rati da  diferri  dell’Africa?  fcrocifiimt  » 
ma  qui  hora  domi  qucgTindomabili , te- 
menti que’tcrribili  , vbbidicnti  al  mor- 
fo  quegli  sfrenati , alla  verga  que’fupcr- 
bi  Re  delle  fiere  ; col  paflò  mifurato , o 
Tanclar  patienrc  quc'furiofi  , ergendo  i 
colli , e fucntolando  le  giubbe  , ma  to- 
lto dimettendo  le  tette  , come  fol  di  1 io- 
ne raccordando  la  genero  fi  tà  » dimenti- 
ca la  fierezza;  non  piufcluaggi,  ma  do- 
mi , non  foretti , e nemici  , ma  domctti- 
fen.lib.?;  chi , e fuggetti . Hor  così  dall’Audacia  , 
deiracap  t dall'Ira  , che  fra  le  pacioni  noftrc  fo- 
1 J*  no  i lioni  , mille  volte  era  condotto  a_» 
maniera  di  trionfante  quel  Socrate  , che 
per  l’igneo  fuo  naturale  temperamento  , 
forte  adirofo  , non  fi  conofccua  adirato 
fuorché  alTafpetto  allora  piu  che  mai  pla- 
cido , e fcrer.o , alle  parole  piu  ddl’vlato 
dolci , al  fuon  della  voce  piu  temperato  » 
e fommefiò,  alle  maniere  piu  ainorofci  , 
alfa  maggior  piaceuolezza  de  gli  atti*. 
Hor  non  e egli  quello  , vincere  , e domar 
mottri  ? non  e vn  magnificamente  ope- 
rare ? non  e vn  gloriofo  vincere  ? ò v’e 
altra  gloria  maggiore  che  il  vincere  se 
medefimo  » e la  parte  di  noi  a noi  fletti 
rubella , fuggettarla  all'  imperio  «Iella-»  £ 
ragione  ? 

Del  diletto  poi  , a confettare  , non 
ve  n’eficre  in  qualunque  altra  vittoria  al- 
trettanto , batta  fo!o  vna  volta  prouarlo  • 
QuelTAmcrigo  Vcfpucci , da  cui  l’Ame- 
rica prefe  il  nome , auuegnache  egli  non 
la  feoprifle  il  primo  : prefo  terra  a vna-» 
non  fo  qual  fignoria  d’Anrropofagi , vn_» 
fra  etti  ne  vide  inoltratogli  d’ infra  gli 
altri  come  il  piu  valorofo , cioè  il  piu 
barbaro  ; pcrciochc  trecento  huoniini 
del  popolo  confinante  , e nemico  del 


^ fuo  , hauea  prefi , vecifili  fattone  èar- 
nc  , e vn  po’poco  abbruttiataia , sì  cho 
tuttauia  infamjuinafle  , mangiatili  . E 
giuraua  al  Vcfpucci , carne  al  mondo  non»  Vèfjpoc. 
v’effere  piu  faporita  di  quella  del  tuo  ne- 
mico  che  tu  inedefimo  vecidi  : uè  fi  fa- 
pcua  dar  pace  , che  gli  Europei  ne  mo- 
ttraflcro  fuegno  di  ftomaco  , e orrore^  - 
li  fapor  d’etta  « diceua , è il  mcn  che  el- 
la habbia  di  faporito  : carne  di  nemico 
vecifo  , ha  fapor  di  vittoria . E fe  chi 
apporta  vn  cignale  , e collo  fpiedo  il  fer- 
ma , il  ferifee  > Tvccidc , il  pruoua  piu 
& dilcttcuole  al  gutto  , che  non  fe  compe- 
rato ò donato , perche  vi  lente  il  fapor 
della  gloria  ncll’haucrlo  egli  fteflb  con»» 
le  fuc  mani  vecifo  ; come  non  altresì  vn_# 
nemico  che  ti  fi  fa  incontro  armato  d’al- 
tro che  d’vu  paio  di  fanne  in  bocca  , e non 
per  trafcorrerc  fe  tu  non  l’attizzi , e gli  ap- 
punti Tarme  alla  vita  ì Così  fe  la  difeor- 
rcuaqucl  barbaro,  befiia  fiera  piu  di  qua- 
lunque fiera  bettia  habbia  l'Africa  , ò fc_* 
alrroue  ne  arrabbiano  delle  peggiori  : c-> 
vagliami  a fol  tanto , di  rapprcfcnrarc  in 
G lui  il  goder  che  dà  la  vittoria  d’ vna  rea 
pattfone  vinta  > difarmara  , e co'nerui  del 
troppo  orgoglio  ricifi  » diftcfaci  fotto 
a’piedi  . 

Che  fe  poi  ella  ha  vinto  me  altrt> 
volte  , ed  io  , fatto  dalla  vergogna  del- 
la mia  pattata  viltà  piu  aniniolo  , e da* 
mici  danni  piu  fpcrto,  vinco  hora  lei , e 
in  lei  tutte  le  fuc  vittorie  ; a cento , e piu 
doppi  fe  ne  multiplica  e la  gloria  » e’1 
contento#  E voglio  che  fenza  altro dirue- 
ne  (percioche  da  se  niedeiimo  li  ri  fe  on- 
tra)  il  rìconofciate  in  quel  che  prouaro- 
no  i Romani  vinti  pcricolofamcnte  , cj 
in  piu  battaglie  d3  Pirro  Re  , accolto 
da  Tarcntini , e piu  di  quanto  fe  ne  cc- 
meua , terribile  , a cagion  d’vna  frotta-» 
di  finifurati  elefanti  non  piu  veduti  in_» 

Italia , e all’odore  » alTafpetto  » non  fof- 
fcribili  a’caualli  : carichi  poiciafcuno  d’ 
vna  gran  torre , fornita  di  combatten- 
ti ; e anch’cflì  con  le  maneggcuoli  trom- 
be armate  , addottrinati  a combatterei . 

Ma  nulla  vai  fe  contro  al  valor  devonia- 
ni , vinti  parca  fo!o  accioche  pofeia  vin- 
cendo haucttcro  doppia  la  gloria , c’J  gu- 
tto detta . Sconfitto  il  Re  , e via  d’Ita- 
lia ricacciatolo  nella  fua  Macedonia , cc- 
Jcbroficnc  in  Roma  il  piu  fuperbo  trion- 
fo , di  quanri  ab  Vrbe  condita  fe  ne  fof- 
fcr  veduti  : Càm  ante  hun:  diern  , nihil  p»or  * 
nifi  pecora  yolfconm  , greges  Sabino-  ‘ *g%‘ 
rum  , carpenta  Gallomm  , fratta  Samni- 
tinm  arma , vidiflet . Tutu,  fi  captiuos 
afpiecrcs , M o loffi , T he  (fa  li , Macedone;  , 

Fruttine  , spuliti  , atque  Lucanut  • Si 
por-.pat , aurum  , purpura  , figna  , tabu- 
Lt , Tarentm&quc  delie*  • Sed  nihil  h- 
b&ntiui 
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ber'ius  Popului  Romania  afptxit , / jmmwl* 
tllas  t imiterai  cum  turribus  fuis  Rei - 
Inai  , qua  non  fine  fenfu  captiuiutìs , /«m- 
mt(Jis  cerunibus  , viftores  equo s f eque - 
bantur • 

Tragga  hora  inanzi  lo  Stoico,  o 
con  piu  ftiegno  che  forze  , ad  irati  (fimo 
contro  all’ira , sfidi  a duellare  Arinote- 
le , che  la  difende  in  quanto  non  vuol 
che  fi  vccida  in  noi  quella  paffione  , ma_» 
ch’ella  , come  vn  canai  gcnerofo , fi  do- 
mi, s’imbrigli,  fi  fottornetta»  fi  guidi 
all'vbbidienza  della  ragione  : ottima  a-» 
ferii  ire  , fe  v'è  chi  le  fappia  ben  coman- 
Lib-i»  de  dare.  Vtendum  ili*  (gli  fa  dire  lo  Stoi- 
ù*  ap,p  CQ^  n9n  vt  iikce  ,fed  V(  milite  : cioè , fog- 
giunge  egli  beffandolo , la  virtù  da  se  fo- 
la non  può  , fe  il  vitio  non  l'aiuta  : c_> 
rhuomo  per  operar  da  huomo , ha  me- 
ftieri  d'hauer  della  bellia  , della  fiera^, 
che  c quanto  dire  , dell’ira . Nc  vale  il 
darle  vn  bel  titolo  di  Cote , a cui  Raffi- 
lali gli  fpiriti , c s’aguzza  l’ingegno  ; e_> 
di  focile , che  tal  girti  vn  calor  viuo  nel 
cuore,  che  l'anima , fenza  eflò,  dareb- 
be con  le  mani  aggranchiate  , e fenza-* 
le  forze  bifogneuoli  a ben  condurre  im- 
prefe , che  nulla  fentano  del  gcnerofo  : 
perochc  elle , come  i lauori  d'acciaio , 
non  fi  conducono  fenza  fuoco  . Al  chc_> 
Jbid  lib.j  Seneca  , tra  fdegnofo  , c dileggiante_> , 
cap.j*  Mirate , dice , per  voftra  fè  il  bel  calore 
che  ci  prouiene  dall’ira , e le  belle  forze 
a che  ella  ci  dà  nerbo , e vigore  : calor 
di  cuore  fmaniante  , e forze  di  farneti- 
co moribondo  . E come  Arinotele  inten- 
deflc  per  l’ira  di  che  ragiona  in  bene  , 
la  crudeltà  , e’1  furore  , va  lo  Stoico  de- 
fcriuendo  le  froncc  proprietà , e i dan- 
nofi  effètti  dell’altra . Come  appunto  vo- 
lefle  a maniera  di  confegucnte  dìdurne , 
Vn  cauallo  sfrenato  , indomito , licen- 
tiofo,  non  vale  altroché  a male  : adun- 
que non  fi  vuol  domare  il  cauallo  , im- 
brigliarlo , renderlo  difciplinato , e vb- 
bidiente  , e valerfcne  bene  a quel  che  io_» 
guerra  , e in  pace  , da’man  lucri , e da’ge- 
ncrofi  pur  ne  traiamo  . 

Difputofli  agramente  nel  Senato  di 
Roma  da  due  i piu  fauj  capi  di  quel  Con- 
figlio , Catone  il  vecchio  , e Scipione.» 
Nafica,  l’opra  Cartagine  foggiogata.»  ; 
dubitandoli , fe  per  lo  migliore  della  Re- 
publica,  ella  era  da  fpiantarfi  , fino  a_» 
non  trouarfenc  fopra  terra  il  nome , non 
che  le  mura  • Così  la  fentiua  Cacono  « 
Al  contrario  il  Nafica  : Nò , ma  inde- 
bolita , e mal  tenente/!  in  piedi , lardar- 
la con  quello  sfortunato  auaozo  dc’fuoi 
poueri  abitatori , fpetracolo  degno  piu 
di  compaffione , che  d’ira . Dopo  lun- 
go dibattere  così  il  prò  » come  il  con- 
-tra  di  quelli  due  configli , l’ vn  piu  ficu- 


ro  , l’altro  piu  gcnerofo  , i Padri  , a-» 
pieni  voti  itanziarono  , che  , Nè  l'vno  , 
nc  l'altro  *•  ma  vn  partito  di  mezzo  . Car- 
tagine piu  non  vi  lìa  > c Cartagine  non^ 
fioiftrugga.  Trafportifi  alquanto  piada 
lungi  al  mare  , e fia  ciò  doue  il  ino  non 
l’aiuri  a .difenderli,  nc  la  renda  punto 
difficile  ad  efpugnare  , fe  mai  ardiflè  di 
ribellarli . Nibil  enìrn  fpeciofiut  videba-  Flnr.lib.t 
tur,  quàm  effe  Cartbagmem  , qua  non  ti - 
neretti? • Così  appunto  va  d' vna  mal 
conditionara  natura , clic  mette  in  fiirÌA—» 
e in  armi  le  non  ancor  foggiogate  fue 
•D  palfioni , ci  ha  guerreggiati  come  Carta- 
gine Roma  , ci  ha  in  piu  battaglie  vin- 
ti come  Annibaie  i quattro  eferciti  eh*  . 
feonfiffe . Hor  noi , fatti  animofi  dal- 
la vergogna  dell’onta,  dalla  fpcrienza_» 
del  male  , e daH’efpetratione  del  peggio  , 
fe  da  vero  il  vogliamo  , la  polliamo  ha- 
uer  vinta,  e rendati,  a diferetione,  non 
folamcnte  a patti . Diftrutta  nò  : che_j 
chi  può  fuellerfi  il  cuor  del  petto,  e ri- 
puntamene vn  altro  1 chi  llruggcrfi  , c 
rimpallarli  con  vn  nuouo  temperamento 
Q d’vmori , e illinro  di  palfioni  , che  d’ef- 
fi  tanto  fi  vagliono  adoperare  ? Trafpor- 
tarla  dunque  fi  può  a piu  conucnientc_j 
poftura , torlc  via  le  difefe , difarmar- 
la  , indebolirla  sì , che  ò non  olì  Jeua- 
re  il  capo  ; ò fe  il  Jieua  , fia  così  ageuo- 
le  l’abbalTarlo  , che  il  premerlo  : in  fom- 
ma  , Effe  Carthaginem  qua  non  timea/ur , 

Anzi  > il  non  temerne  c'  poco , rifpcrto 
al  bene , che  faggiameure  vfandola , ren- 
derà : coticiofiu  che  certe  palfioni  ridot- 
te all’vbbidienza  del  fenno  , che  che  fo 
nc  dica  lo  Stoico , fcruono  a marauiglia-, 
alle  opcrationi  delle  piu  eroiche  , c gene- 
role  virtù  . Come  i pruni , cofa  in  tut- 
to fiiluatica , fe  tu  ne  tronchi  i rami , 
che  nuli’  altro  fuor  che  malnate  /pino 
fruttauano , e fui  mozzo  tronco  vn  ra- 
mufccllo  v’ innetti  di  buona  pianta-», 
v’alligna  » s’incarna  Ceco , e incorpora.» , 
crefeon  del  pari,  e di  due  mezzi  alberi 
tanto  fra  se  diuerfi  , pur  fi  fa  vn  tutto  , 
che  tutto  e' miracolo  di  natura  : nc  la_» 
radice  mura  il  proprio  cllèrc  primiero , 
ina  fi  migliora  d’vfficio , mentre  l’vmor 
£ vitale  che  attrae  , a miglior  vfo  conuer- 
te , c anch’cfià  frutta  nc’rami  fruttiferi , 
che  fopra  lei  piantati , di  lei  viuono , e 
crefcono  •- 

Miraturque  nouas  fronda  , & ncit~* 
fua  poma  • 

Facciamo  hora , che  della  già  mal 
coturnata  natura  , hora  emendata , e do- 
ma , fi  auueri  quel  che  dc’lioni , de  gli 
orli  , e di  cotali  altre  fiere  gii  per  lun- 
go vfo  addomefiicate  , dille  il  Moralo  : 
che  tal  volta  , Meni  ini  t fui  toruitas  mi- 
glia . Rifentonfi  alcuna  volta  , e a qual- 
Ooo  che 
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che  imperucrfar  che  fanno , par  che  lì 
raccordino  d'ellcrc  fiere  . Anuerrì  ciò , 
noi  niego  ; e come  il  Poeta  Claudiano 
cantò  d'vn  bel  pezzo  di  cridallo  di  rocca , 
ma  non  tutto  dentro  làido  , c madìccio , 
peroche  non  potutafi  impctrire  (dice  e- 
gli)  tutta  l'acqua  di  che  fi  andaua  len- 
tamente addenfando  , alquanto  delta-, 
gite  ne  rimate,  inchiutagli  dentro  , e_> 
c'appariua  liquida , e ad  ogni  feoifa  mo- 
ucnteli  : 

Non  potuti  loto  mentir i torpore  gem- 
mar*, -n 

Sei  medio  manfit  proditor  orberà  aj 
latex. 

Cosi  di  noi  : fia  miracolo  , fe  chi  è per 
natura  eccclfiuamcntc  adiralo , lobbia.» 
tanto  in  balia  se  licito,  che  la  Vitrea-» 
bile  tutta  gli  lìa,  per  così  dire,  impe- 
ttita > per  modo  che  non  ne  tenta  l’agi- 
tatione , e‘l  bollore  , che  a qualche  atto 
gli  raccordi , ch’egli  è per  naturai  tem- 
peramento vn  lionc , auuegnache  domo 
dalla  virtù  non  ne  moflri  altro  che  la  ge- 
neratiti del  magnanimo  operare  . Ma_» 
vdite . Fra  le  pia  lodi , che  molte , cj  £ 
grandi  ne  meritò  quel  gran  madèra  di 
guerra  Sertorio , forte  non  v'hebbe  al- 
tra maggiore , che  la  prouenutagli  dal 
ben  emendare  i tuoi  falli  : benché  luoi 
veramente  non  foltero  , ma  de'fuoi  capi- 
tani , i quali , piu  arditi  che  fauj , per 
mala  condotta  di  guerra  hebbero  delle 
(confitte  . Sei  pini  aimirationis  ( dicu 
1*  Ilìorico  ) corrigendo  accepta  damarti  , 
irnàm  aduerfartj  ducer  vincendo , prome- 
mir . Altresì  vii  valcnrhuomo  ; a piu  glo- 
ria fi  tornerà  rammendare  vn  tuo  tal- 
lo  di  quel  che  fallando  ne  fcapitalle  . Ed  D 
io  vo'  qui  rapprefentarne  vn  bel  fatto  , 
e degno  d' hauerlo  continuo  manzi , co. 
me  iì  fa  de  gli  ottimi  efcmplari  , per  ri- 
cattarne in  se  imitandolo  vna  copia  fimi- 
g liante  . 

Peccò  vno  fcliiauo  di  Platone  , non 
faprei  dire  in  che , ma  non  potè  altri- 
menti che  il  peccato  non  folle  vna  fmi- 
furata  enormità,  mentre  ballò  a leuar 
di  memoria  a se  Hello  quel  fauio  , mifu- 
ratilfimo ne’mouimenti  dell'animo.  Co- 
mandò dunque  al  ribaldo  , che  qui  di  p 
prefente  fi  tradii  d'in  fu  le  fpallc  la  ve- 
da , in  acconcio  di  riceuere  vna  battitu- 
ra ben  caricata  ; e a vno  delto  , diè  di  pi- 
glio al  battone  . E fol  fin  qui  potè  l'ira-» 
in  Platone  > forprefone  come  dietro  al- 
le fpallc  , fenza  nulla  auuederfene  : hor 
eccoui  quel  che  Platone  auuedutofi  del- 
la forprefa  , potè  con  la  tua  medefima-» 
ira.  Efoflcui  vn  ingcgnolo  dipintore-, 
che  il  rapprefentafie  col  tuo  pennello  in_> 
tela  , così  viuamcntc  efprclto  , come  Se- 
neca il  difegnò  incarta  conia  tua  pen- 


na . Lo  fchiauo  ginocchioni , colla  fchie- 
na  ignuda,  chino  a terra  col  volto  , e_> 
tutto  nelle  fpallc  aggroppato , in  vn_» 
fembiaute , in  vn  atto  da  chi  già  gii  fi 
finite  tempedare  addolfo  da  vn  padrone 
incollerito  ■ Il  Filofofo , col  badone  in 
pugno , e'1  braccio  alzato  , come  chi  (ca- 
rica il  colpo , ma  nulla  piu  mouenrefi  » 
che  fe  folle  vna  datua  così  artificiofit- 
menre  atteggiata  , viuiflima  nel  parerò , 
ma  morta  ncll’operare . Poflqunm  intot-  uj,;,;  ^ 
lexit  irefa  fe  , ficut  fuftulerat  t manum-»  iracapua 
fufptnfam  detinebot, &flabat  PERCOS- 
SERO S1MILIS  . Sì,  ma  fol  quanto 
allo  fchiauo  : non  cosi  alla  propria  fua_» 
ira  , cui  quel  medelìnio  non  fi  muoucrc, 
era  vn  batterla  , e gadigarla  . E vi  durò  > 
fin  che  vn  amico  foprauenutogli  , il  do- 
mandò , che  faceflè  con  quel  fuo  non-, 
far  nulla?  a cui  Platone,  Fo  (dille)  fio! 

Exigo  panai  ab  homine  iracondo  . Velnt 
fiupcns  (foggiungedel  fuo  l’Autore)  gt- 
ftum  illuni  /unitari , deformem  fapienti  vi- 
ro, fcruabat  : oblitut  iam  jerui , quia  aliano 
nu rm  potiùs  c alligare!  inumerai  , Così 
s’ammendano  i falli , con  piu  virtù  , <■  . 
gloria , che  non  fu  vitio  , e vergogna  il 
fallire  . 

Rimane  hora  per  vltimo  vn  falu- 
tcuolc  auuilo  , di  non  gittarli  abbando- 
natamente fra'vili , e far  difperata  , co- 
me di  non  poffibile  riufeimento  , l' im- 
prefadi  vincere,  ammodare  , condurre-» 
a buona  conditioue  la  fua  malnata  natu- 
ra : ptrcioche  a confiderarla , troppo  vi 
fi  truoua  dell'incolto  da  addomedicare  , 
del  bofeofo  da  fuellere  , idei  duro , e cal- 
cato da  rompere , del  ripugnante  da  fu- 
perarc  : onde  al  vederlo  , s'abbandona- 
no l’animo  , e l imprefa . Se  gli  Scopri- 
tori della  Madera,  veggendola  rutta  v- 
nafelua,  sì  antica,  si  folta,  si  fmifu- 
rata , hauelfer  dato  volta  in  dietro  , e_» 
lafcistala  alle  piante , e alle  fiere  , che  da 
tanti  fecoli  loccupauano , non  l’haureb- 
bono  , polcia  a non  molto , goduta  quel- 
la deliciofa,  fruttifera,  e abbondante.» 

Ifola  eh'  ella  è tuttauia  . Atterrò  quel 
che  poc’anzi  ho  promellb  , di  ragionare  , 
giunti  che  filmo  alle  famofe  Termopi- 
le, de!  modo  che  vuol  tenerfi  nella  rifor- 
mation  di  sè  dello  , e vi  modrerò  forfè 
ageuole  quel  che  hora  può  fembrarui  im-  ■ 
poffibile . Qui  ballerammi  farai  animo 
alla  fatica  del  cominciare , con  nuli’  al- 
tro, che  ricordamene  il  grand'vtile  auuc- 
nire . E prendo  a fatuelo , folo  accen- 
nando la  gloriofa  montata  d' Annibale.» , 
e del  fuo  efercito  fu  per  le  punte  dell’ 

Alpi , quando  fi  tragittarono  al  conqui- 
do d’Italia . 

l a fpzuenteuole  fama  che  correua 
dell'Alpi , era  a'Cartaginefi  come  le  tem- 
■ pede. 
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ptfic , i turbini , i frettinoti  . che  porta- 
no il  terrore  nel  nome  , c Io  flerminio 
nella  fona . Ma  quel  di  che  Annibale.?  , 
dalla  Druenza , al  piè  d elle  mouendo . 
a'auuiciiiò  per  montarle  , come  il  gran- 
de cfercito  che  fi  traeua  dietro  non  fof- 
lc  egli  per  falire  fu  queU'crtiffime  rupi  > 
ma  elle  per  ifcofccndcrfi  loro  fui  capo , 
a cui , quali  campate  in  aria  > e in  atto 
di  venir  giu , parcuano  fopraflare , così 
tutto  ne  impauri . Vie  poi  dirupate,  e_> 
Moie  ; altifliini  precipiti  in  paurofe  pro- 
fondità ; tutto  balze  , e greppi , e feo- 
gli , l'vn  fempre  maggiore  , e peggiore 
dell'altro  ; e qua  e la  fu  le  Ior  creilo  , 
mucchi  di  mal  comporti  tuguri . Gli  ar- 
menti , che  alle  falde  pafceuano , magri , 
c riarli  dal  freddo  : gli  huomini  > in  gran 
barba , e capei  rabbuffato  , con  terribi- 
le guardatura,  e piu  del  faluatico  , che 
delfhumano  : auucgnachc  quelli  purfol- 
fcro  i piu  auuenenti , clic  vfauano  al  pia- 
no . Le  piante  , a maniera  di  morte , li- 
mde  , e tutte  Uccelli , fenza  niuli  verdu- 
me per  fopra , nè  vna  fronda  viua.  boi 
piu  auanti , le  ncui  alciflìine  , c dotte  al- 
tro non  folle  , la  via  lenza  fenticio , do- 
ue  il  trafniar  d'vn  palio  poeeua  olière  il 
rondiate  da  vn  monte . Hora  il  pcnaro 
di  noue  di  fino  a falir  fui  giogo  , e d'al- 
tri fei  allo  fccmlere , tanto  peggiore  quan- 
to piu  brieue  fol  perche  piu  rouinofo; 
le louenti  battaglie  con  le  fi-otte  dique' 
terribili  alpigiani , che  giu  dalle  ciglio 
debalzi  voltatiano  grandi  pietre  fopra-, 
l'efercito  intiaehiufo  per  irtrettirtimi  paf- 
fi  ; faffiderar  del  freddo  , lo  llraniaizare 
a cadute  mortali , traendofi  l’vn  l'altro, 
come  alleila  in  carena  , c l'vn  l'altro  op- 
primendoli i l'aggrapparli  falondo  piu  a 
forza  di  mani , che  di  piedi , colà  do- 
ue  pofeia  lo  fccnderc  era  vn  pendio  tur- 
co ladre  di  ghiaccio  : il  macerare  coll'a- 
eeto , e col  fuoco , e poi  col  ferro  in_> 
quattro  dolorofc  giornate  fpianarc  vil, 
gran  pezzo  di  viua  rupe , che  s'attraucr- 
iaua  al  palio  : tutto  ciò , il  padre  dell'i- 
ftoria  Romana  T.  Liuio  , a male  in  cor- 
flioiLpr  ji  p0  di  Seneca  clic  pofeia  ne  mormorò  co- 
“"*J*  me  d’diutile  diceria , il  rapprefenra  po- 
co mcn  che  vifibile . Io , vna  menoma-, 
particella  vo'  rapportarne  qui , pare  a_> 
me  tutta  il  cafo  di  quel  che  m'iio  poc' 
ami  propodo  . Erano  i foldati  d' Anni- 
baie  da  tutti  inficine  i patimenti  della-, 
fatica , della  fame  , dell'  eccclfiuo  fred- 
do , sì  vinci , che  mancaua  loro  lo  fpin- 
to , e la  lena  bifogncuole  a fornire  l’al- 
tra metà  che  rimancua  di  quel  si  dolo- 
tofo  viaggio  , fe  Annibaie  Hello  , col 
metter  loro  manti  a gli  occhila  felici- 
ti doue  andrebbono  a terminare,  non., 
^iincantaua  per  modo  , che  da  quel 
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punto,  andarono  come  chi  ò non  atten- 
de , ò non  cura  che  che  s’  habbia  fra' 
piedi.  Pritcrgrcffut  /igne  /Jnnibal  ìilj 
promontorio  ijuodam  , vnde  lungi  , ite  li- 
ti profpcSui  ent , cènfiflcrc  iujpi  militi- 
bus  , Italiota  oflcnttt , fnbitclofijue  tipi - 
itit  monttbut  cirtumptdano:  (tmpot , Ma- 
niailiii  tot  tutti  trtnfcendcn  non  Ittlit 
modo  , fli  ttitm  vrbit  Roma . Cairi 
plana  , prothuia  fon  . Vno  , atti  , ai 
fumnum  , almo  pralio  , tram,  & ca- 
put Italia  in  potefttte  bibituro » . Egli  il 
diife , erti  il  credettero , e fin  dallora-, 
cominciarono  a riconfortarli  con  quel 
che  non  hauendolo  ancora , pur  ne  go- 
deuano , pcrcioche  fi  vcdcuauo  inuiari  al 
goderne  . 

Hor  vdiflc  voi  mai  da  alcun  fa- 
uio  dicitore  ìapprcfentaruifi  , ò'I  vede- 
tte difegnato  in  idea  da  Seneca  il  inora- 
le , ò da  voi  a voi  ripesandolo  , imagi- 
uarte , qual  beatitudine  fia  quella  d'vn-, 
animo  ben  armonizzato , tutto  in  balia-, 
di  sè  rtefio , Signore  a bacchetta  dc'fuoi 
affetti , e come  vn  vero  Mar  Pacifico , non 
condannato  alle  fconuolture,  a'  rompi- 
menti di  quelle  furiofe  tempefle  , in  che 
mettono  vno  fuenturato  cuore  le  fue  mc- 
dciìmc  palfioni , quando  (frappata  di  ma- 
no alla  ragione  la  briglia,  nabiilano  , e 
imperuerfano  a lor  talento  ? Quella  (ere- 
nitidi  mente,  che  fembra  vn  liucrbcro 
del  paradifo  , cosi  ò non  mai , ò rado 
volte  vt  giungono  a ingombrarla  nuuo- 
le  d'angofeioii  pontieri  : peroche  il  cuo- 
re difttmperato  dalle  corruttioni  de*  vi- 
tiolì  affitti , quello  è che  fomminillra  i 
vapori  ond'ellc  fi  formano  . In  fiamma , 
quel  vedere  tanti  altri,  che  con  gli  oc- 
chi bendati  corrono  a rompicollo  fu  per 
le  punte,  e gli  orli  dc'precipiz) , quanti 
ne  ha  vna  peruerfa  natura  non  emenda- 
ta ; e voi , andaruene  per  la  fpiansca  , e 
ficura  , godendoci  il  ben  prefentc  , c a- 
fpctrando  il  meglio  auucnire  : Materia-, 
d'vn  libro  intero  farebbe  il  faruene  vna 
compiuta  deferittione . Mai  voliti  mede- 
fimi  defideri  ve  ne  liano  in  vece , dicen- 
doui  a voi  rtclló  , qual  vorrclte  edere  den- 
tro nell'animo , ed  ellcndolo , vi  parrebbe 
effir  beato  ? Hor  quello  è il  termine  del- 
la via  a che  vi  porta  il  vincere  , e l'emen- 
dar voi  medefimo . S ci  da  vero  vi  piace 
(e  non  potrà  , che  etiandio  fot  dalla  lun- 
gi , c coufiifamentv  veggciviolo , non  vi 
piaccia)  prendete  cuore  dallo  fpcrarlo  , c 
accingeteui  alla  fatica  del  giungerui:  eh' 
ella  è poco  men  che  mezzo  fornirà , fecon 
gencrofiti , e bramita  di  fpirito  l’intra- 
prendete . 
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MIT1LE  N E : 

Vna  ilolta  elcttione  di  vita- 
materia  di  pentimento 
per  tutta  la  vita. 

X V. 

NOBILE  accoglimento  é quello  che 
ci  fi  fi  a!  primo  metter  piede  ilo 
terra , fili  porto  Settentrionale  di  quella 
pregiatiflima  Mitilene  di  Lesbo  . Tre_> 
grandi  huoinini , vn  Romano , e due  Gre- 
ci , ciafcun  d'erti  nelle  diuerfe  loro  pro- 
feflìoni  eccellenti,  Strabonc  Geografo, 
Plutarco  Filofofo,  Vitruuio  Architetto, 
come  gii  fapefier  di  noi , e qui  ne  attcn- 
deflcro  la  venuta , ci  fi  fanno  incontro  , 
caramente  c'inttitano  a fcguitarli , e ino* 
ftreranci  quel  che  ognun  d'erti  indoui- 
na  douer  clfer  piu  in  grado  a vn  curiofo 
Geografi  paio  di  forefticri  . Strabone  primiera» 
litui.  mente,  ci  da  a vedere  la  famoli , nolo 
fo  qual  piu  , Reggia , ò Academia  di  Pit- 
tato , vn  dc'fette  Sauj  del  Mondo  , cho 
qui  nacque  , qui  filol'ofò  , qui  fu  Re_>  : 
(in  che  non  patendogli  il  cuore  che  la  pa- 
tria fiatagli  madre  , gli  foflè  ferua  , co- 
ronò lei  Reina  , e se  incatenò  all  vbbi- 
diema  di  fchiauo  . Poi , il  folitario , e 
riucrito  abituro  d'Alceo , il  Lirico  dal 
folleuato  ftile  , e con  vn  dir  brieue , non- 
dimeno facondo . Per  vltimo , i delitio- 
fi  giardini  di  quella  tanto  rinomata  Saf- 
fo pocteflà,  degna  di  contarli  la  deci- 
ma fra  le  Mule  , tanto  fol  ch'ella  folle  , 
In  . ■'»» non  vo'dir vergine . ma  pudica.  Plutar. 
Pomp.  co  , vn  lolo  edificio  ce  ne  moflra  , il  Tea- 
tro de’folenni  fpcrtacoli , ma  egli  di  tan- 
ta infieme  belicela  , e macllà , che  quella 
gran  Mitilene  , clic  per  la  fontuofità  de' 
palagi  iembra  tutta  edere  vn  Teatro , 
non  vede  fpettacolo  piu  degno  del  fuo 
Hello  Teatro  : adoperato  poi  , non  allej 
rabbiofe  cacce  delle  fiere  fcluagge , né 
alle  mortali  zuffe  dc'duellanti , cofa  da—» 
bofchl  , e da  macelli , ma  alle  innocen- 
ti gare  d’Illorici , d'Oratori , di  Poeti , d' 
ogni  altra  maniera  di  Letterati,  fior  d'in- 
gegno , che  da  rutta  Lesbo  vi  concorrono 
alla  gloria  del  vincere  in  piu  fapCre.Pom- 
peo  il  Grande  v’vdl  celebrar  le  fuc  lodi  da 
vn  choro  di  famofi  Poeti , che  ne  canta- 
rono a pruoua  : e tanto  lì  compiacque  di 
sé,  vedutofi  comparir  Grande  anco  in  co- 
si gran  Teatro,  che  rapportatolo  in  dile- 
guo , come  degno  di  sé , vn  limile  ne  la- 
bri còin  Roma.c  dtdicollo  all'immortalU 
tà  del  fuo  nome  . 


Mirilene . 

Scguiatn  hora  Vitruuio  : auuegna- 
chc  egli  a niun  determinato  luogo  ci  gui- 
di, e quel  ch'épiu  Urano,  con  hauerui 
tanto  che  vedere  in  opere  di  mirabile.» 
architettura , ch'é  il  fuo  mcliicrc  , di  niu- 
na  fa  motto , ma  foto  inauri  a qualunque 
cafa  partiamo , ci  fa  tener  l'orecchio  at- 
tento a vdirne  d'eutro  , vn  toffir  difpe- 
rato  , vno  fpurgare  a gran  forza , e a-, 
gran  pena  ; c parlando , tutte  le  voci  fio- 
che , peroche  anco  i giouani  fon  tanto- 
lofi  . Domin  , che  farà  quello  ? Vn  co- 
ti si  gran  popolo,  accordarli  ad  imbolfi- 
" re  tutti  infieme  in  vn  dì  ? Ma  fe  ciò  vi 
cagiona  lluporc , dalla  prefente  inaraui- 
glia  vi  trae  Vitruuio , mectendoui  in  va» 
altra  maggiore . Hor  fe  vcdclle  (dice  e- 
gli)  ciò  che  auuiene  aliai  delle  volte  in- 
tra l'anno , tutta  in  vn  di  quella  medefi- 
ma  gran  Mitilene  diuenirc  vno  Spedalo , 
con  tanti  inférmi  quanti  vi  fono  abita- 
tori : indi  a poco  piu  che  il  dì  appreflo , 
i medefimi  tutti  lini , di  bel  colore  , e 
in  buone  fòrze  , toriiarfene  a ripigliato 
le  intramelfc  faccende  ! de’quali  tutti  lira» 
C ni  accidenti  vna  medclinu  é la  cagione. 
In  /Tifala  Lesbo  , oppidum  Mityleuc  ma- 
gas ficenter  efi  edificatala  , <3 r elcgaatcr 
Jet  POSITPM  NON  PRl'DENT £R* 
la  qua  esaltate  , jlufier  cùm  fiat , borni- 
aes  agrotatt  cùm  C curiti » tuffi  ri  nt  : cùm 
Septcntrio , rtflitaantar  ad  fanitatem. _,  : 
[eìl  in  angiporti t , & plateii  non  poffunt 
tonfifiere , propter  vebementiam  ftigorit , 
Eccoui  quanto  fa  la  (ciocca  elcttione  d'vu 
porto  flatuitofi  a metterui  cafa,  c menar 
fua  vita , pagandone  vti  gran  fitto  di  guai, 
_ per  fino  alla  morte  : concioliaclie  il  lafciar- 
U lo  a chi  già  v'ha  meflè  le  fondamenta-» , 
fia  difficile  , quanto  (emendarlo  cli'é  del 
tutto  imponibile . Hor  non  vi  par  egli 
che  quella  Mitilene  fia  degna  , che  io 
lei  fi  nfeontri  la  fomiglianre  llupiditi  di 
quegli  che  fanno  appunto  quel  che  dilla 
il  Poeta , 

Vommene  in  guifa  d'orbo  fenza-» 
luce , 

Che  non  fa  oue  fi  vada , e pur  li 
parte  ? 

Io  vo'dire , che  tutto  alla  cieca  fi  gittauo 
p ad  eleggere  vn  dureuole  fiato  di  vita , fen- 
za nulla  prima  difeutere  la  natura , e lo 
condirioni  d'elfo , e del  bene  , e del  male 
ch'é  ragìoneuolej  allcttarne , far  feco  vna 
diligente  cotnparatione . 

AMmalò  tutto  improuifo  di  febbre  in 
Acaia,  il  fratello  di  Seneca Gal- 
lione  • In  fentirfi  i riprezzi  nel  primo  af- 
faldilo la  febbre,  mandò  arredar  la  fu  il» 
nauc , e meda  in  punto  di  vela,  e falitoui 
tutt3uia  trematiteli  die  a portarlo  dcuun- 
que  altro  volerti  il  verno  , Clamitaas, 
NON 
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5cn.ffjft  tfoN  CORPOSI!  ■ ESSE  SEZ>  LOCI  fornire  vitro  damimi , & quidem  pipmii , 

,0t-  MORSVM  : e indouinolla:  coti  lafciò  vidcntur  . filare  bis  opt imam  prorfus 

<juiui  in  fu!  lito  la  febbre  , ed  egli  fe  ne  corposi s curam  fcripfiffe  , fuperuacuum  fu  . 

portò  via  sè  dello  libero  , c netto.  Ed  Pcllima  fcruitù  , fatta  a pclfimi  padroni , 

i vero  altresì  delle  vite  mal  prefefi  a_.  chiama  il  tanto  darti  a negozj , che  non., 

menare  : e v'ha  por  aliai  dedalamente.»  redi  agio , nè  tempo  in  che  hauer  pen- 

infermi  nell'animo  , che  fe  vfeiflero  , chi  (ferodi  sè,  e concedere  allo  fueuturato 

delle  Corti , chi  de'padiglioiii  di  guer-  fuo  corpo  quel  che  ne  anche  a’giiimenti 

ra , chi  de'  Tribunali , chi  de'  Configli , fi  niega  ! fonia  pari  alle  forze  , e quiete 

chi  de'  Pretori  , chi  de' Banchi,  e cosi  in  ridoro  della  fatica  : aquedi.dice,  lo 

d'altri  luoghi , farebbono  incontanente.»  fcriucr  precetti  di  fanità  , e come  darej 

fani.  Il  veggono:  e dentro  asè  il  con-  a vn  fordo  lcttioni  di  Mufica  . Hor  va- 

fell'ano  elfi  (fedi:  ma  l'hauer  quiui  nref-  glia  il  vero , che  a dirne  il  men  che  fi  gof- 

fo e fondamento,  e cafa  ■ fa  che  lor  paia  " u , fono  per  metà  quegli , che  in  ifcu- 
ai  neceliàrio  il  duranti , come  difficile  il  fa  del  non  raccordarfi  dall’vn  Sol  nafeen- 

partirfene  . V'ha  di  quei  (dica  Plinio)  te  all'altro,  nè  dell’Anima  , nè  del  Cicl, 

che  fra  le  tante  generationi  che  fi  truoua-  nè  di  DIO,  non  allegano  altra  cagione  , 

no  d’ottime  viti , gran  penfiero  fi  danno  che  il  fopragrande  , e continuo  che  fa- 

in  trafeeme  le  migliori , e di  quelle  fole  re,  da  cui  nè  lor  tolta  la  memoria  , e'I 

fan  pergolati , e vigne.  Non  la  indoui-  tempo.  E s'egli  è vn  che  lire  almeno 

nan  codoro  , e dell’  andare  errati , n*è  moralmente  onedo , habbiafi  di  lor  pic- 

Libr.  14.  cagion  (ficgiie  egli)  il  nonfapere,  VA-  ti  , nè  io  qui  ne  ragiono  . Ma  chi  s'ap- 

czp.a.  TRI  AM  , TERRAM^jfE  REFER-  piglia  a vna  vita  , cui  ò l'ambitionc  per 

RE,  A'O.Y  VP  AM,  & fuperuacuame  le  tirannefche  fue  leggi,  codringe  all' 

generar»  confcffationem  , con  radei»  vi-  adulare  , alPinfingerfi  , e hauer  due  vol- 

tir , aiiud  altjs  locis  pullulet . L'occhio  fi  Q ti,  e due  cuori  ; al  mentire  , aH'inuidia- 
vuol  mettere  primieramente  nel  terre-  re,  al  deprimer  con  arte  chi  gli  moiiraj 

no  ; fe  cretofo  , ò foluto  , fe  alla  chi-  al  di  fopra  : ò l’infatiabile  auaritia , aj 

na  ò in  piano . fe  forte , ò leggiere  , ora-  gl’inganni , a gli  fpergiuri , alle  violen- 

brato , ò folatìo  ■ morbido , ò fabbiono-  ze , alle  frodi , alle  rapine  : ò vna  gioua- 

fo  , e che  lo  io  i quale  egli  è , tal  mena  »il  foltezza  , a cui  danno  il  pompofo  ti- 

Vvuae’lvino.  Hor  tutto  ciò,  farà  egli  tolo  di  Caualleria  , a dar  fu  Tarmi , e fu 

vero  fol  delle  viti , e non  altresì  de  gli  gli  amori  ; per  gentilezza  in  quedi , per 

huomini  ì Domandatene  a quel  tanto  la-  bramirà  in  quelle  : quede  , e quant'altre 

uio  Re  Ciro  > che  da’fuoi  Perfiani  lunga-  ve  ne  ha  del  medefimo  taglio  , paiomii 

Plut.apoj  mente  pregato , di  cambiar  loro  paefo  > elle  profeffioni  di  vita,  alle  quali niunpof- 
pht.  tì-  e dalle  troppo  faticheuoli  montagne  do-  fa  dare  precetti  di  fanità  in  beneficio  dell’ 

uc  abitauano  , trafpiantarli  in  piananut , animo  , piu  che  Galeno  a quegli  altri  in 

©invaile;  mai  non  fi  rendette  a far  le-  D ridoramento  del  corpo!  Se  elle  fono  v- 
ro  quel  male,  ch’cffi  chicdeuano  in  con-  na  Mitilcue  feoperta  a tanta  moltitudine 

to  di  gratta  : Peroche , dille , cosi  ap-  di  malori , quanta  è la  diuerfità  de  gli 

punto  va  degli  huomini  come  delle-,  (temperati  venti , cioè  de’vitioli  affetti 

piante  ; le  robude . le  forti , fanno  alT  che  la  fignoreggiano . Hor  diciam  delle 

alpe , alla  grappa  ; il  piano,  e piu  la  vai-  vite  , non  ex  propo/ìto  reminole,  ma  coiuU' 

le  , le  genera  morbide , ficuoli , facili  tu  mali  paffi  , e di  fouenti , e gran  pericoli 

inuerminare  . La  conditionc  della  vi-  intralciate  . 

ta  altresi,  menata  in  quedo , ò in  quel  Chi  nauiga  , fetide  il  Poeta  Sofo- 

differente  efereitio  , non  è tacile  a dir-  eie,  e abbandona  la  fua  vita  nelle  mani 

fi  quanto  può,  e quanto  fi,  nel  dar  co-  dc'vctui,  vna  delle  tre  : ò egli  è pazzo, 

fiume  alla  natura  , e bontà , ò malitia  al  ò non  pregia  la  vita , ò è difperato  , cj 

codumc . J7  cerca  dou’è  piu  facile  a trouarfi  la  mor- 

E primieramente  , tal  ve  ne  ha  co-  te.  Edouc  beu  non  la  truoui , Senocra-  j0  Axioc 

sì  efpolla  alle  imptelfioni  de’vizj , coinej  te  allega  il  detto  di  Biantc , che  chi  è in_j  cho. 

Mitilene  al  pedilente  foffio  de’venti  : e_j  mare,  non  lì  vuole  contar  nè  fra'viui , 

poco  men  che  non  polla  dirli  come  lei , perch  è in  mano  alla  morte , nè  fra’mor- 

incurabilc  . Galeno , fui  cominciar  chej  ti , perche  fra  lui  ed  ella  pur  fi  framezza- 

fa  il  fecondo  di  quc’fuoi  tre  vtiliffimi  Li-  no  quattro  dica , quanto  è grolla  la  na- 

bri  Defanitatt  menda  , proceda,  dinoti  ue-  Perciò  meglio  è , dicetta  An  tifane, 

ifcriuere  a beneficio  d’vnatal  generatio-  efl'crpouero  interra,  che  ricco  in  ina- 
ne d'huomini , Jgei  ambiliouii,  aut  cuiof-  re  : e Ila  pur  chi  nauiga  d'età  giouane  , 

uit  eupiditatis  gretta  , «ego/yi  impeditane  e di  forze  robude  , e le  ricchezze  chej 

imam  èefegeriuit , quomiaus  corpori  cu-  . porta  vn  monte  d'oro,  mcntr’egli  è inj 

rondo  vacare  qucanl  ■ e foggiunge  : Hi  Marc,  la  fua  vita  non  vale  vn  hora  , lo 

fue 
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Miritene . 


fuc  ricchezze  non  montano  vn  danaio . 

Ed  io  (vdiamo  lo  Sttigirira  che  così  par- 
ia di  se)  tre  miei  falli  confetto  , e tum- 
ida me  nc  pento:  d'haucr  confidato  fe- 
greti  a femine , con  prefupfofto  » che  il 
vento  ftarebbe  chiufo  entro  vnarcte_»: 
«i’hauerc  indugiato  pure  vn  Ibi  di  a fare.» 
teli  amento  , promettendomi  il  tempo 
che  non  era  in  mia  podeflà  Tattcnenne- 
ìo  : e d’cficre  ito  per  mare  , douc  fi  po- 
tcua  per  terra  . E fe  vogliamo  per  giun- 
ta vdirc  anco  le  marauiglie , che  quel 
gran  difpregiatorc  della  morte  , lo  Stoi- 
co » fa  foprail  fuo  tanto  efierfi  arrifehia- 
EpHbJ4«  to  : *0*^  n9n  Poteft  pcrfuadcri  (di- 
ce) cui  pcrfucfitm  cfì  vt  nauigarem  ? Cerne 
il  metterli  in  Mare  fotte  l’ vi  ti  ma  delle  piu 
terribili  arditezze,  e perciò  fopra  ogni  al- 
tra difficile  a per  fu  aderii . 

Hor  , la  buona  merco  di  quelli , 
tutti  fauj,  c grandi  huomini , che  così 
hanno  ferino , e parlato  deU'arrilcIiiar  la 
▼ita  in  Marc  » maffimamente  |>otendonc 
altrimenti , io  fenza  punto  difendermi 
in  fare  vn  proportionato  rifeontro  fra’l 
viuere , e’1  n.tuigare  , di  che  bafeuol- 
mente  dicemmo  coli  nel  Capo  di  Buo- 
na Speranza , v'ho  metti  inanai  la  feon- 
figliata  temerità  di  quegli,  che  s'impe- 
gnano in  qualche  prone  filone  di  vita  for- 
te pcricolofa  ; c non  fi  fan  prima  acon- 
fidcrart , ch’e'non  fi  mettono  nella  fa- 
uolofa  naue  Argo , le  cui  tauole  dellc^ 
querce  ricifc  da  preilo  all*  Oracolo  di 
Dodona , hauenan  voce  Humana , e fpi- 
nto  indouino , c auuifauano  gli  Argo- 
nauti di  qualunque  pericolo  ior  fopra- 
tiaua.  Gùtanfi  alla  ventura,  cioè  nit- 
ro alla  cieca;  e nulla  prouidi  aH’auueni- 
re  , fol  badano  al  picfente  : ilche  co- 
me rie fca  nel  cominciare  che  alletti-» , 
nel  profeguire  che  impegna , nel  termi- 
nare che  non  ha  rimedio  al  pentir/S , ec- 
Couci  rapprefentato  da  Seneca  in  vn  de* 
piu  folcimi  miracoli  dell’  humana  te- 
merità . 

Già  v*ho  moftrato  » il  giungere  che 
vi  facemmo,  ' 'orribili (Timo  fracattàre  che 
fanno  le  Cadute  del  Nilo  , colà  doue  da 
vn  al  ri  flint!  foce  di  monti,  fi  gitta  o 
vicn  giu  a rompicollo  , e in  quel  profon-  E 
do  oue  batte , per  lo  gran  fiume  eh’  e- 
gli  c , e per  lo  precipitar  che  fa  da  tan- 
t’alto  , rimbalza , ondeggia  , c tempetta 
quanto  il  mare  in  fortuna  non  è sì  pau- 
rofo  a vedere  . Hor  v’ha  di  quegli  E- 
thiopi  delle  montagne  , i quali  per  nul- 
1*  afro  , che  moflrarfi  huomini , fanno 
vna  cotal  prodezza  , fl  cui  non  v’h3  bc- 
flia  che  sì  ardilfe  • Mcttonfi  vn  paio  di 
loro , chini , c quatti  entro  vn  leggier 
batcllcrto  : l’vno  il  goucrua  , l'altro  ag- 
gotta : c nella  parte  fupcriore  del  Nilo 


mettili  fui  filo  dell’acqua , le  fi  danno  :u* 
porrar  giu  a feconda  ; c ]>ortali  prima-* 
dolcemente,  come  andafleroper  dipor- 
to ; poi  Tempre  piu  affrettato  ; indi  pre- 
cipitolò,  per  Io  velociffimo  tirar  che_» 
fa  la  corrente  , doue  il  fiume  compreflò 
fra  gli  feretri  canali  della  montagna , in 
mille  torcimenti  s'auuolgc  per  attorno 
a’balzi , e fcogli , che  tutto  il  rompono  , 
e tal  vi  fa  vn  affi ertarfi  , e correre  , chc_» 
l’  occhio  al  leguitarlo  abbaglia  . Cosi 
giunti  alla  terribil  foce  onde  il  Nilo  di 
tj  il  fiilto  , e rouina  nel  piano  a piè  della-* 

**  rupe , anch'eflì  col  capo  in  giu  , fcco  di- 
rupanti : Et  cum  toto  flamine  efufì , navi-  14é 
giara  ruens  ma/tu  temperarti . Chi  li  ve- 
de  precipitar  giu  a piombo  con  la  bar-  ftwodik 
chctta  m piedi , pcroche  la  proda  è ver-  ***P,i# 
fo  terra , e la  poppa  diritta  in  cielo , o 
dato  vn  orribile  firamazzone  in  fu  Tac- 
que di  fotto  , entrar  nella  voragine  cho 
iui  apre  il  fiume  coU’impeto  del  cade- 
re , gli  ha  per  ingoiati  , e fommer/i  : 
quando  » in  volger  gli  occhi , Ji  fi  veg- 
gon  lontani  vna  lunga  tratta,  colà  fin», 

C douc  il  Nilo  a guifa  di  frombola  , gli 
fcagliò.  Qucfta  é vna  pruoua,  d’haue- 
rc  , chi  la  fa,  tutti  i quarti  che  bifogna- 
no  a vna  perfetta  pazaia  : ma  per  dirno 
anco  la  parte  che  v'  hanno  di  fauiczza»* , 
niun  vi  fi  arrifehia , che  prima  non  hab- 
bia  confidcrato  il  nericolo  , e confidato- 
fi  neìTanimo,che  vi  bi fogna  grandiflimo , 
c nella  tanta  deftrezza  del  goucmarc  il 
battello , eh'  egli  ne  camperà . Ma  chi 
s’impegna  entro  vna  córrente , fol  perche 
la  vede  andare  a feconda  di  qualche  fuo 
prefentc  vmorc  , e non  fi  dà  a cercamo 
piu  auauti , e vedere  , che  per  auuenru- 
ra  ella  porta  a vn  prccipitio , a vna  vora- 
gine da  non  poterne  vlcire  , perche  non_# 
ha  nè  cuor , nè  capo  che  gli  baili  a can- 
to ; parui  egli  quello  vn  lare  da  huomo 
che  habbia  fior  di  cerueilo , c difeorfo 
da  huomo  ? e fallo  ogni  fconfigliato , che 
a tal  vita  s’impegna,  onde  poi  ha  inutil- 
mente apenrirfene  tutta  la  vita . 

Chi  vi  conduflcalla  volontaria  fer- 
ii itti  della  Corte  , chi  al  perigliofo  me- 
ftiere  detraimi , chi  alla  tal  profeffiono 
entro  l’ordine  de’Lctrcrati , chi  al  traffi- 
care , chi  al  correre  fu  c giu  per  lo  Mon- 
do, chi  a procacciami  dignità , premi- 
nenze , comandi , luoghi  alti , ma  fdruc- 
cioii , e rouinofi  i Faccfte  voi  co’voflrt 
penfieri  quel  che  i fauj  Ateniefi  foleua- 
no  co’lor  figliuoli , prima  «'applicarli  ai 
vna  feabilc  profeflìone  di  vita  ? Darle  lo- 
ro a vedere,  e confidcrarc  a bell’agio  tut- 
te , conducanoli  a tal  fine  per  la  Cit- 
tà , e Ior  dicendo  il  bene , c’I  male , i di- 
fagi  , c i comniodi  di  ciafcuna  : ò vi 
motivile , come  certi  buoni  antichi  di- 
ccuano 
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ceuauo  far  le  Comete  , fregolariflimo 
nel  lor  proprio  andare . percioche  van- 
no doue  rruouan  da  pafeere  , e mantc- 
S«n-  rie.  nere  il  lor  fuoco,  INCITANTE  MA- 
quafl.lib.  IERI  A , ntn  ilinere . Hor  come  defa. 
;.cip.u<  j)a  tutto  altrimenti , vo'che  l'vdiattj 
Torto  vna  ben  penfara  comparatione  di 
Seneca . 

Co«C  ut  Sl  <j*ti  Syraeufat  petenti  (fcriue  c* 

Mire,  e,  gl*  * Marcia)  diceret  : Omnia  intommoda, 
11.  ornaci  veluptatet  futura  peregrinatienis 

tua  ante  cagne  fi  e : deinie  ita  nauiga  : «_> 
fìegue  a diuifart  le  vne , e le  altre  . Pri- 
mieramente , vedrete  quella  grand’lfola-» 
la  Sicilia , hor  vicina , già  continuata  all' 
Italia,  ma  il  violento  mare  auuentandoli, 
e puntando,  alla  fin  ruppe  , e vi  s'apri 
fra  mezzo  vno  Stretto  , onde  fpicconne- 
la , ed 

Hefperium  Sitale  Intuì  aifiìiit . 
Vedrete  la  fauolofa  Cariddì,  placida-,  , 
e inanfueta  finche  pofano  i venti  da  Mez- 
zodì , nu  fc  quelli  punto  nulla  impor- 
tuni rattizzano  , ella  rifentefì , e imper- 
uerfa  , e tutta  in  se  (leda  auuolgendoli , 
tal  lì  apre  in  feno  vna  profonda  voragi- 
ne, che  il  Marc  dello , non  che  ogni  gran 
nauc  inghiotte.  Vedrete  quel  da’Pocti 
sì  celebrato  fonte  Aretufa  , che  di  fon- 
do al  Mare fcaturiUc,  gorgoglia,  «git- 
ta  vna  gran  polla  difrefchifBme  acque  ; 
fpande  intorno , e nel  Mare  ilelTo  fa  di 
aè  vn  laghetto  d'acque , troppo  piu  del- 
le citcollanti , criftalline  , e pure:  ò fia_» 
ch'egli  habbia  quiui medefimo il  capo, 
ò che  fin  dall'Arcadia  le  fi  deriui , e per 
vn  sì  lungo  viaggio  folto  terra  , e (ot- 
to vn  Marc  vaftifluno , pur  li  mantenga 
dolce  nell'amarezza , e incorrotto  dalle 
peggiori  acque  , che  né  a lui  fi  trami- 
fchruo  , né  egli  in  lor  fi  diffonda . Ve- 
drete nd  feno  a Siracufa  vn  porto  , a_, 
cui  medi  incontro  quanti  altri  ò ne  apri 
da  sé  medefima  la  natura , ò l'arte  fc  ne 
acconcia  a mano  in  ricoucro  delie  arma- 
te , tutti  ne  perdono  : tranquilfiflimo , e 
nulla  men  fìcuro  : che  non  vi  può  né 
Mare  , né  vento  in  qualunque  fia  furiofa 
tempefla  , ad  inquietargli  la  calma-, . 
Vedrete  l’alte  muca  della  ditti , intorno  ' 
a eoi  tutto  il  potere  de  gli  Ateniefi  noto 
potè  nulla  : vedrete  il  fumo  lo  ferraglio  , 
la  dolente  prigione  , la  gran  caucmache 
aperta  dentro  le  vifeerc  viue  d'vn  monte 
ad  altezza  fuor  dì  mifura  , chiudeua  in., 
cattiuità  le  migliaia  di  miferi  : e la  ftef- 
fa  gran  Siracula , piu  largamente  abitata 
di  quanto  molte  citri  fi  allarghino  ne' 
confini  : qui  vn  cepidiflimo  verno  , e mai 
niun  di  si  cieco  , si  ingombrato  di  nuuo- 
li  , che  il  Sole  non  fi  affacci  , e la_> 
vegga , e le  rida  fopra , almcn  per  v- 
iio  fpiraglio  di  nuuola . £ quanto  al  be- 


^ ne,  fiane  detto  abbaftinza. 

Compaiane  bora  altresì  il  male., . 
Primieramente,  la  State,  che  vi  fa  di- 
ftempcrata , e mal  fana  , fa  contrapefo  al 
beneficio  dal  faluteuole  Ciclo  , che  vi  fa 
il  Verno . Poi , vi  fari  Dionigi  Tiran- 
no , oppreffione  , e fterminio  della  liber- 
tà , della  giufiitia , delle  leggi  : auido 
di  regnare  ancor  dopo  vdito  piatone., , 
bramofo  di  viuere  , ancor  dopo  perduto 
il  Regno , e la  Patria . Ferro  , e fuoco , 
e girare  a tondo  la  fpida , e per  fieni  ca- 

Bgioni , ed  ancor  per  niuna  , alai  batte- 
re , altri  finozzicare , altri  vccidere  , ej 
peggiori  anco  de  gli  od)  fuoi  i Tuoi  be- 
fliali  amori  : quello  fi  trouerà  in  Siracu- 
fa , quello  fi  vuole  afpectare  da  Dioni- 
gi . Cosi  detto  il  Filofofo , incontanen- 
te foggiunge  : Audifti  quid  te  multarti  Ibid,a. 
pajft  ■ quid  abflerrere  . fremite  , aut  ntut-  A'  i?, 
gì , aut  refife . E fol  tanto  a me  ne  ab- 
bifogna  , peroch'egli  l’appropria  con  in- 
gegnofo  tifeontro  , al  generare , ò nò  , 
cioè  metter  figliuoli  al  Mondo  : il  cui 
bene  , t‘l  cui  male , quanto  fia  l'vno  c l’al- 
C tro , i genitori  noflri  il  fanno , e di  vedu- 
ta , e per  pruoua . 

Io , forfè  piu  vtilmentc  , il  voglio 
intefo  dello  eleggere  profèflione  di  vita-, 
per  sì  : retateli  prima  d'auanri  quelle., 
tutte,  alle  quali  altri  può  apprenderli  : e 
auuifatine  in  eufemia,  per  farne  còm- 
paratione  col  metterli  gli  vni  a frontej 
de  gli  altri , i beni , c mali , la  Acutez- 
za, e i pericoli,  quel  ch’é  pura  apparen- 
za , e quel  ch'è  fuggetto  reale  : c cosi 
andar  come  i fauj  nocchieri  fu  l'entrare 
in  vn  porto  ad  elfi  del  rutto  incognito  ; 

" che  non  corrono  a gitrirglifi  in  bocca—» 
a vele  Refe  e piene  , con  tutta  la  foga  del 
vento  che  ve  fi  porta  , pazzamente  fidan- 
dofi  della  fallace  fupcrficie  del  Marco  ; 
ma  con  vn  po’poco  di  vela  aperta , ven- 
gono palio  palio  accodandoli  , e collo 
fcaudaglio  in  mano  fpiando  in  fondo 
oue  pefeano , e fe  v'ha  alcun  dolio  di  re- 
na onc  incagliare,  alcuno  fcoglio  cieco 
a cui  rompere . E in  ciò  fare  han  duej 
gran  cagioni  ondeffere  altrettanto  ficu- 
ri,  qnanto  fon  timorofi  i fuggire  il  dan- 
no,  che  lor grauifiìmo  ne  incorrebbe  : e 
la  vergogna  di  rimanere  in  perpetuo  e- 
fempio  d'mefcufabile  tementi,  fe  al  ve- 
derfi  dauanti  il  portocon  le  braccia  aper- 
te inuitandoli  ad  entrare  , gli  fi  fpinfero 
incontro  con  tutte  all'aria  le  vele , ienza^ 
efaminar  fe  pcricolofo  , ò ficuro  era  il 
palio,  onde  in  vece  d'entrare  in  porto,  ati- 
dalléro  in  profondo . 

E non  ha  dubbio , che  chi , prima 
d’eleggere  per  sé  vna  dabile  profeffiono, 
fi  ttaelfe  manzi  a confidcrarc  le  atigo- 
fee  , i crepacuori , i pericoli , le  cadute , i 
conquaf- 
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conquaffi  ; e a!  contrario  , la  fertilità  del 
cuore  , la  Scurezza»  la  profferiti  , il  con- 
tentamento , la  pace , che  fogliono  ac- 
compagnare quella  , ò quella  manierai 
di  profeflìone  , e di  vita , haorebfcc  per 
con/ìgliera  di  faggiamente  eleggere , la 
■fperienza  » che  a’fauj , c a’pazzi  c vgual- 
ìncnte  buona  maeftra  delle  cofe  hurna- 
ne . Per  chi  cerca  abitati onc  di  falute- 
uolc  poftura  , di  buon  aria  , di  buouc_> 
acque  , eccone , dice  Palladio , i legni 
che  non  fallifcono  : ciò  fono , la  faniri , 
la  robuftezza,  il  buon  colore  , la  lunga-» 
vita , il  tardo , e prolpcro  iuuccchiarc  di 
Lib  cc  «.  chi  abita  vna  terra  : Hac  -,  atque  bis  ftmi- 
Ha  , ft  apud  incoiai  prò  maiori  parte  con - 
(lare  videris  , nec  de  aere  aliquid  , ncc  de 
fontibns  fufpicerìs , Altrettanto  c dclJej 
vite , com'io  diceua . Dal  confederar  lej> 
conuruncmcntc  buone  , ò ree  qualità  di 
chi  le  pratica  , fi  trac  il  piu  fedele  indi- 
cio  che  hauer  /ì  pofià  , a comprenderò 
quel  ch’elle  fono  . £ fopra  ciò  vuoili  ag- 
giungere vn  prudente  configlio  di  Mar- 
co Attilio  Reguìo  » raccordato  da  Colu- 
TeAgnc  niella  » Fundum  , fuut  ne  facundiffimi  ^ 
liiM.'d.  qtndcm  foli , cutn  fit  infalubris , ita  nee 
tifa  ti  , fi  vel  falnbcrrimus  fit  , parandum  : 
c viene  a dire  a!  mio  bifogno  , Elertionc 
da  pazzo  eflerc , rappigliarli  a vna  vita-. , 
che  tutta  va  in  bella  apparenza  * e non  è 
punto  frutteuole  : ina  da  pazziHimo  il 
prenderla  profìcteuolc  al  corpo  , c pemi- 
ciofa  all'anima . 

A far  dunque  da  fauio  , prima-» 
d'entrare  in  alcuna  dureuolc  profcfTione 
di  vita  vuoili  fpendere  vrilmcntc  vna_» 
parte  di  que’  molti  penfìeri  , che  poi  » _ 
«rouatala  tutt’altra  da  quello  che  imagi-  aJ 
nammo  , lì  /penderanno  inutilmente  in_» 
cercar  maniera  d'vfcirnc  . Perciò  deb- 
bonfi  hauerc  in  fofpetto  gl’impeti  dello 
voglie  , che  quanto  fon  piu  focofe  > tan- 
ro  meno  fon  parie  nti  di  reggerli  per  con- 
/iglio  • Non  fta  vero  (grida  Platone)  che 
verun  nella  Republica  noftra  fi  girci  a_* 
prender  moglie  donna  piaciutagli  in  vn.» 
conuito  f quando  egli , mezzo  vbbriaco 
del  vino , e mezzo  dell*  amore , non  c 
niente  se' ft  «fio  » nc  il  fucrgiudicio  : an- 
DeRepU-  2i  all'oppofto  : Sponfnm  , ac  fponfam _»  , J? 
*h«?l#l£  maximè  mentis  compotes  effe  oportet:  a ira 
cap.iò,  new  exiguarn  fortiantur  mutetionem  . 

portaui  a voler  preminenze  , vfficj , di- 
gnità di  comando , vna  /traboccata  vo- 
glia di  vederui  /opra  gli  altri , di  rifplen- 
dere  , digoucrnarc  il  Mondo  : e non  mi- 
rando , che  appena  /ictc  vn  barello  da-» 
feruirc  vna  nauc  che  vi  tenga  legato  a se , 
e vi  ftrafeini  feco  » con  due  mefehini  pal- 
mi di  vela  che  hauetc  , hauere  ardirti 
dingolfarui  a valicare  i piu  tempeftofi 
•Oceani  , c come  han  fatto  certi  pochi 


\ fortunati  nocchieri , dar  la  volta  intorno 
a tutta  la  Terra  ? Che  nc  auuerrà  ? quel 
che  in  alno , ma  fimigliante  viaggio  » 
intcrucnne  allo  fconfigliato  Fetonte-»  » 
rimalo  in  efeinpio  dc’tcmcrarj  : ma  io 
non  ve  ne  raccorderò  per  aiiuifo , fcnon_* 
quel  folo  , che  di  lui  lautamente  giudicò 
vn  Poeta  : 

Vitaret  ceelnm  Phaeton  ft  vinetti  » & Ou.Trif! 

qnos  UJhi»ck-. 

Optarat  fluitò  , tangere  nollet  equos . 

Così  in  ogci  altra  maniera  «li  profe/fio- 
ne  : non  fate  che  ft  auueri  di  voi  quel 
che  Plinio  il  giouane  dille  auuenire  a_# 
gli  fconfiderati , che  ft  fanno  a compe- 
rare vigne  , prati , orti , poderi  , fcnz«_» 
prima  vedutili , non  che  ben  bene  efa- 
minatcne  le  qualità;  che  dipoi  troua- 
tili  vn  infelice  diierto  , quante  volte  vi 
tornano,  fentono  gridare  il terren mor- 
to , le  punte  vecchie , e infeconde , il 
prato  fquallido , c bretto , e la  ftcrile  vi- 
gna , c dirgli  ; Miraci , c intendi  il  paz- 
zo comperatore  che  fòfti.  Tcil  frutto 
che  cogli  del  tuo  danaio  : hor  va , e_> 
battiti  l’ anca  , e col  pentirti , rendici 
fruttuo/è  le  puoi . Così  è veramente.»  : 

Fiala  emptio  femper  ingrata  efl , eò  maxi-  Lib.UpH 
mé,  quòdexprobrare  flultitiam  domino  vt-  Ad1«m« 
de  tur . Sau),  folca  dire  Pitagora , fon-,  limbi,  fa 
coloro , che  da  se  fteffi  fanno  appigliar-  vitapyifc 
lì  al  meglio  : dopo  cfli , quegli  che  l’im- 
parano alle  fpefe  altrui  : peftìmi  gli  fam- 
igliaci . che  allora  /òlo  intendono  d’hauer 
male  eletto , quando  pruouano  i danni 
della  mal  fatta  elcttione . Che  s’ella  c im- 
mutabile , non  ha  luogo  ilconftgliarc  del 
Poeta , 

Chi  fmarrita  ha  la  ftrada  , romi  in- 
dietro : 

Eccoui  per  chi  c a tempo  di  farla  , in_,' 
conto  di  configlio,  la  prudente  rifpo- 
fta  , che  lo  Spartano  Analfandrida , die- 
de a chi  il  domandò  della  cagione.»» 
perche  gli  Efori , ch’crano  il  Maeftrato 
di  Sparta , tanto  penfaflcro  , tanto 
indugio  mcttefìèro  al  condan- 
nare i malfattori  al  me- 
ritato fupp  li- 
do; 

J&U  (diffe)  NON  EST  COR - Plucapo- 
RECTIO  ERRO - fluLscon 
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LA  VITA  DE’  GRANDI, 
Perche  lon  grandi , 
non  poterli  nalcondere . 

X V I. 

JIVEM  KVPES  CAPRE AREM  p> 
TETRA  LATE  UT  , •D 

INCESTO  POSSESSA  SENI  > 

ECCOLA  , quefta  c della . Vno  feo- 
glio  entro  mare  , tre  fcarfe  miglia-* 
età  lungi  al  piè  titU’amcniffimo  Promon-- 
torio  di  Sorrento  . Egli , vna  feompofta* 
non  fi  fa  ben  vedere  , fc  fabrica  , ò rouì- 
na  d’orribili  filmi  malli , che  l*vn  col  piè 
ftjl  capo  all’alno  , ergendoli , e montan- 
do , fi  lieti  ano  alle  llclle  ; e di  $ì  preci-  i 
pitofe  balze , per  quanto  volge  incorno  , ; 
ha  diroccare  , e Icofccfc  le  grandi  fpalle 
in  che  tutto  fi  raggropp.t , ch’ella  potreb-  Q 
b«  dirli , la  Rupe  de’Difpcrati  : cosi  non 
v*c  in  tutta  lei  punta  » nè  ciglio , cho 
per  la  fmifurara  altezza , a diruparfenc_> 
non  dia  ficuro  Io  sfracellarli , ò l’andare 
in  abillo  dentro  al  profondo  mare  chc_> 
h circonda  . Se  la  Natura  hauefi’e  fiudia- 
to  in  lauorarc  a difegno  vii  luogp  , im- 
praticabile, cfolingo,  doue  mandar  fi- 
eramente in  cfilio  i viz;  di  tutto  il  mon- 
do , non  la  potcua  indouinar  meglio  , 
che  in  quefio , Jguòd  vno  pamoque  litio - ** 
re  In  fui  a adeatur  , fepta  vndiquc  praruptis  y-v 
immenfs  ghirudinis  rupibut  , & profunào  Lv 
mari . £ quanto  a ciò  , in  verità  i viz; 
v’andarono  , ma  non  mica  in  bando , an- 
zi a farli  in  quel  diferro  di  natura  , vn_> 
paradifo  di  piaceri  anche  contro  natura  . 
Portouueli  tutti  in  se  folo  adunati  , quel 
fracio'o  vecchio  Tiberio , che  lungi  di 
qua  fedici  fccoli , pur  tu  tran  ia  ammor- 
ba il  mondo  col  puzzolente  fuo  nome . 
Sciano  ve  l’allcttò»  ne  l’imiaghi , velo 
fpinfe  : a qual  fuo  fine  , mofirollo  il  van- 
to che  fc  ne  daua , D’  haucr  fatto  Ti- 
berio Contedi  Capri,  e se  Imperadore.*  £ 
di  Roma  . Qniui  il  valente  Monarca-* , 
tutto  , Iti  Itixus  , & malum  ciium  re  falli- 
mi , ò per  meglio  dirlo  col  motteggio 
del  popolo.  Fatto  vn  Caprone  neH'Jfo- 
la  delle  Capre , ahi , che  non  l’era  fuor 
che  per  se,  tutto  brutale  , fporco  , olce- 
no.  Roma  il  prouaua'  vn  lionc  , tanto 
piu  arrabbiato  , quanto  piu  (Erettamen- 
te rinchiufo.  Sene  vdìuano  fin  di  coli 
i mortali  filmi  ruggiti , delie  coridiane_> 
condannationi . alla  mendicità  , alligno-  * 
minia  » aircfilio  » al  ferro,  al  veleno  de' 


4$ì 

pili  rignardeuoli  Senatori  : verameittej 
rei  di  Madlà  olrcfa , in  quanto  . l'ha  ae- 
rò . e'I prafeffiu’SrWtiybtto  Tiberio  i «a 
vno  (coperto  , e grande  (Sfenderlo  , «j 
quinci  bautte  vu  delitto  capitale.  Oltre 
che  il  timido  vecchio.»  e macitro  ncli'ar-4 
rode!  ciraimeto  goucrno,  non  l'apeua  » 
fenoli  colle  (pedo  rwnouate  moro  de’ 
fuoi  > far  loro  intendere , cfl'egli  era  Vi- 
no ».  c fi*  remcdtprefientc  ancor  doue  non 
era  Spia  di  ciò , ne  caglia  , fc  vuole  , a_> 
gli  Statìlli,  a’quali  Tiberio  c vn  Mollro 
in  genere  di  Prudera».  Io  (Bttio  a quell' 
infime  Aia  Capri,  doue,  Secreti  lue»-  Sue»,; 
tram  »jff«r , & tfnaji  Cmitatis  o:  chi  re-  cap.to," 
mot  Hi , cunei*  ftmnl  viti a mali  diti  diffi- 
mnUta  , tandem  profttdit  : e deU'inganuo 
fuo  , l’opra  quel  SECRETI  LI  CEN- 
TI AM  > traggo  vn  filminole  difin.; an- 
no , per  chi,  cèrne  Ini , crepelle , elicci, m- 
dendo  gli  occhi,  e non  veggauio  gli  altri,  ' 
gii  altri  non  veggano  lui . 

» 

Occulti  i via/  d'vn  Crande  ? e libera- 
mente imbrattarlcnc , a conffdcn- 
aa,  che  perduti  nella  folitudme  , ùmili-  , 
bili  nelle  tenebre  , forrerrati  nel  Aleuti» . 
non  habbiano  a rifaperA  , a comparire  in 
publico , ’afarA  eterna  infamia  coll'eter- 
na memoria  ? Il  Vcfuuio  non  guari  lun- 
gi da  Capri , e‘  mille  volte  nidi  temolo 
di  quel  che  Capri  c infoine , hn  da  quel 
nero  di,  che  in  approdaruiTiberio,  ilo- 
ma  potò  dir  veramente  , Ad  vno  fcogLo 
hi turni  rotta  la  nane  : còsi  le  andò  tutta 
in  profondo  la  gloria,  che  d pian  me- 
rito ! c i gran  fotti  de’fuci  maggiori , per 
quaA  ottocento  anni , e in  pace  , e in., 
guerra  vgualment:  famoA  , le  fiancano 
adunata  . lui  cturtauia  il  malnato  vec- 
chio , come  vn  Prometeo  al  Caricalo  , 
diftefo  ignudo , e a gli  occhi  di  tutto  il 
mondo,  incatenato  a que'faffi  ; e non  co- 
me a quell'altro  , niello  a tormentar  da* 

Poeti , vn  aquila  gli  A sforna  l ui  petto , 
traendone  col  becco  in  continuo  paltò  il 
Cuore:  Sueronio , Tacito , Dione, quan- 
ti hanno  fcritrodi  lui , quelle  fon  l'aqui- 
)c  , che  con  tagliente  mono , l'infame.» 
vita  flirtatila  gli  Aratiano  . Capri  aneli' 
ella  , la  feiaurara  rupe, ‘che  gii  fu  fe-  ' 
grcraria  delle  fuc  maluigiri  , hora  n'é 
Banditrice  I e di  fepolcro  definiate  a fot- 
rerrarle  , murata  quanto  ella  c dalla  ci- 
ma al  piede  tutta  in  forma  di  bafe  , a_> 
ritraine  fopra  le  imagini , e metterlcj 
in  veduta  del  mondo , non  ha  ne'  Tuoi 
fianchi  palmo , in  cui  non  dia  a leggere  , 

incifo  a grandi  note  , le  peggio  che  ani* 
malefche  inoltruoAci  , per  cui  quel  già , 

Tiberini  Ciaudim  Nero  , poi  Biberiut  Sue»». 
Caldini  Nero  , fiato  altrouc  giouancpn-  cap.«s,' 
Bacco  t quiui  vecchio  era  diuenuto  vusu> 

Ppp  Ve- 
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Venere  , ma  non  hauentc  di  Venere  al- 
tro che  le  bruttezze  . Hor  vada  » c come 
Capri  folle  fuori  del  mondo  » sloghi  i 
Tuoi  appetiti  in  Capri , Secreti  licentiam. » 
r.aftus  . Ma  di  qual  fatta  legrcto  egli  ha- 
uefle , fe  con  vera  accortezza  guardato  » 
ò iol  per  follia  di  mente  creduto  , vedraffi 
in  quella  imaginc  che  cel  rapprelcuta  ual 
naturale . 

Euui  bellia  (chcbeltia  anzi  che  vc- 
cello  e'  da  dirli)  piu  mentecatta  , piu  Ho- 
lida  dello  Struzzolo?  e diciam  di  que’gi- 
gantefehi  dell’tchiopia  , che  fu  le  fonia-  r> 
rate  gambe  lieuano  il  cosi  gran  corpac-  0 
ciò  , che  piu  ballò  della  loro  Ichiena  c il 
capo  di  qualunque  huomo  a cauailo . 
Hor  quello , come  forpteio  auuiiiue_»  > 
cosi  Arguito  in  caccia,  fugge,  e d‘vii_> 
fuggir  Yclociflìmo  , perdi  c aiutato  dal 
volo  , ma  sì  ch’ci  lcmbra  vna  naue  , che 
con  le  vele  non  tefe , ma  fciolte  al  ven- 
to , luolazza  , e barcollando  , in  fu  ogni 
lato  piega  , e ondeggia  Così  va  fio.* 
che  n*c  fianco  : allora  prende  altro  par- 
tito , e raccomandali  all’ingegno  , e per 
farli  , come  crede , inuifibile  a’cacciato- 
ri  , ripiega  il  collo  verfo  se  Hello  , e ap- 
piatta il  capo  fotro  vn  ala  : cosi  110:1  veg- 
gendo  egli  niuno , ella  c fatta  » che  niun_» 
regga  lui . 

Si  tam  vefligia  retro 
Clara  fonent,  oblila  fuga,  Rat  lamine 
clan  fa , 

Ridenti  t>tn  rotolata  caput  : CRc - 
MTgrE  LAI  ERE 
^VJL  NON  J P S A V /- 
DET . 

Così  nc  parla  il  Poeta  : ma  piu  reramen- 
te  Tlftorico  , che  dcfcricranc  Tenorili  irà  U 
della  mole  che  poc’anzi  ho  detta  , fog- 
giunge  , Non  minor  Roliditas : in  tanta-à 
reli  (fui  corperis  altitudine , cùm  colla  fra- 
lice  oecultauerunt , latere  fe  fe  e xifhman- 
tium.  Puom  htfgcre  llolitlità  pari  a que- 
lla ? Vn  così  gran  pezzo  di  òcftia , ima- 
ginarli  nafeofa  dentro  a rn  cefpugiio  > 
perche  dentro  a vn  ccfpugno  nalcondcj 
il  capo  2 e quel  che  balta  a non  vedere»?  , 
balla  a non  cller  veduto  f Oda  dunque 
chi  è Grande  , quel  che  la  fua  medcirma-* 
grandezza  gli  predica  : Habet  hoc  pri - JT 
mkm  magna  fortuna  , fjuod  mbil  tettane-»  , 
tibil  occultimi  effe  patitur . Le^pietre  , che 
tratte  viue  viue  dal  capo  a’dragoni  ren- 
dono altrui  inui libile  , fon  cola  tanto 
vera  appreflò  Filollrato  che  Tinfcgna-j , 
quanto  appreflò  i Poeti  il  fauolofo  anel- 
lo di  Gigc  . Ben  e'  vero  il  contrario,  che 
la  Simulatiofte  , raduna , il  faperli  mo- 
ftrarc  alTeArinfeca  apparenza  tutt*  altro 
che  Oflcruatorc,  rende  inuifìbili , in», 
quanto  non  conofciuti  , coloro  , che»? 
rii  c notte  han  gli  occhi  in  traccia  fu  lo 


orme  de'Grandi,  e ne  rinuengono  gli  an* 
damemi  , e poco  nien-chc  non  dilli,  no 
inJouinànoi  penfieri  . Hor  quale  Cupi- 
dità pari  a quella  , di  pervaderli  nafeo- 
fo  , con  niente  altro  che  non  veder  chi 
vede , mentre  pur  lì  è tanto  vili  bile,  quan- 
to Grande  > 

La  vita  dc’folleuati  in  alto  dalla-» 
Fortuna  (diccua  il  prudentiffimo  Socra- 
te) diciam  noi  meglio  , dc’mefli  in  ragio- 
nami rifpctto  al  popolo , per  nobiltà  » 
pei  signoria,  per  comando,  pcrqualun- 
que  altro  di  quc’pregi , che  rendono  chi 
gli  ha  , riguardeuole  : c vna  ftatua  ilo- 
lata  lu  vn  piedellallo  , in  mezzo  a vn_» 
teatro,  efpoflaa  gli  occhi,  al  giudicio» 
e sì  com'clla  c degna  , alTaminiratione  , 
ò al  vituperio  d’ognuno . Non  balla  , di- 
ccua egli , ch’eliahabbia  vn  bello  incon- 
tro , a contentare  chi  la  mira  d’auanti  : 
fc  nella  Ichiena  è intirizzata  , ò /'concia- 
mente s’inarca  ; fe  nel  pofare  fu  le  gam- 
be , feorta  , e atteggia  male  , fc  da  ca- 
po a piedi  tutta  fra  se  non  lì  corrifpon- 
de  a giulle  c ben  mifurate  proportioni , 
C ò s’ella  è vn  mollruofo  componimento 
di  membra  , altre  mufcolofe  , c rifentU 
te , da  Eroe  , altre  morbide  , c tonde»?  r 
da  /emina  ; mentre  de  gli  fpettatori  al- 
cuni ne  lodano  il  bello  della  parte  che»? 
mirano , altri  ne  condanneranno  il  diffor-- 
me  della  contraria  ; e lì  vdiran  dire  , co- 
me del  tanto  celebre  Mida  , 

Ceterafunt  hominis , Partem  damna- 
tur  in  vnam, 

Induiturqut  Aurei  lenti  gradientis 
Afelli. 

Hor  fra  le  piu  antiche  , e le  piu  mi- 
rate del  mondo , che  le  ha  fatto  di  tut- 
to sé  vn  teatro  , euui  llatua  in  grandez- 
za pari  al  Grande  Alefl'andro  ? c di  piu 
belle  parti , maffimamente  il  petto  , d<u» 
tanti  Re  , ila  tanti , c sì  gran  mac/lri  di 
guerra  lludiaci  Timo  , per  ricauarne  il 
modello  , fopra  cui  formar  se'  medefimi 
hauendofi  per  tanto  migliori  , quanto 
piu  in  quella  parte  teneflero  ddTAlclfan- 
dro  . Ma  chi  fa  dirmi , fc  piu  lì  truoui-.- 
no  in  lui  parti  bene  inrefe , ò lìorpic»?  ? 
Laccio  la  difmifura  del  capo  , troppo 
maggior  che  da  huomo , per  gli  enormi 
pcnlicri  che  v’hebbe,  di  conquillare  vn»* 
mondo,  che  neanco  fapeua  douc  la  Na- 
tura fel  nafcondellc  di  là  dali’Occauo  , e ^ 
come  allora  credeuafl  , fuor  del  mondo. 
Intolerabile  fu  la  móflruo/ìtà  delle  brac- 
cia, cccefìiuamente  lunghe,  e mal  dirit- 
te , per  lo  fconcio  riuolrarfì  che  fecero 
contri  i Tuoi  piu  cari  amici:  c quello 
veramente  fu  , che  Alexandrum  propemo- 
dùm  cario  dinpuit , c le  tre  fue  sì  glorio- 
fe  vittorie  , glie  le  ofeurarono  per  metà  i 
tre  amici  si  indegnamente  vccili , Lyfims - 
(bue 
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rhmleoni  chieda! , Clytm  bufiti  IraiiBus , 
cr  CrMiflhenrs  moriiuffm.  Ma  quanto  a 
ciodcli’lnfamia,  che  rimati punitrice de 
gli  eccedi  de'Grar.di , e gli  abbrucia  in-, 
iflatua  , il  fuoco  del  Mongibello  ce  ne_> 
diede  che  tcriuere  a fuo  luogo  . Qui  alla 
morale  dama  di  Socrate , cioè  allo  dar  d* 
ogni  Grande  in  veduta  del  publico , onde 
lo  fperardi  poterli  nascondere  in  feno  , via 
da  tanti  occhi , i Tuoi  falli  , è prefuntio- 
me  da  mentecatto  ; vuoili  aggiungere  il 
prudente  auuifo , che  Claudiano,  ammac- 
cando meglio  che  da  Poeta  il  giouanej  „ 
Honorio  , mife  in  bocca  allTmperadoro 
fuo  padre  : 

Hoc  le  fritteci  crebro  fermane  mo- 
nebo  , 

vt  te  tetim  medio  telluri!, in  orbe 

y mere  cozocjtti  : c urtili  1 tua  Genti - 
bus  effe 

ItSi  pahm  : Nee  pofft  ieri  re£th~ 
bus  t inijuim 

Steretum  vittjs  • 

Facciane!  hora  a vedere , fe  la  faga- 
cità  , e l'adutia  , coll'arti  del  forti!  loro 
ingegno,  fian  riufeite  gioueuoli  al  na-  Q 
feondimcnto  de’vizj , e fu  l auuenuto  a-» 
gli  altri,  formiamo  vn  prudente  giudi- 
zio , di  quel  che  da  ogni  altro  fe  ne  con- 
tiene» probabilmente  afpettare.  Ma  qui 
troppa  e'  la  tutta , si  delle  antiche , ej 
el  ancora  delle  moderne  Morie  , che  ci 
« affollano  addotto  , e l’aprir  che  ci  fan- 
no inanti  mille  foro  volumi,  e.l’ippun. 
tar  col  dito , e accennar  coll'occhio  1 no- 
mi, e i fatti  de  gli  innumerabili  malo 
«uueduti , che  infeluandofi  , e con  mil- 
le torcimenti , e rigiri  auuolgendofi , per 
trouat  doue  configliarc , douc  rifolue-  1 J 
re , doue  ordite  , doue  commettere  vn_« 
ehe  che  fia  vitupereuole  a fapcrli  ; nonj 
fi  fono  accorti  di  trafuiarlì  ili  vano , men- 
tre lafciauano  dietro  a se  l’odore  di  sè  , 
infenfibile  ad  efiì  , ma  non  al  fottililfi- 
mo  fiuto  de  Lracchi , che  da  vn  orma-» 
fola  ne  han  faputo  intracciare  tutta  la.» 
j,efta  , fino  a giungerne  in  capo  : on- 
de poi  agl’infelici  èauutnuto  quel  che 
ad  Enea  , che  vide  fu  per  le  mura  del- 
la  nafccntc  Cartagine  dipinto  sè  , e_> 
quel  che  hauea  fatto  in  Troia , cioè  in_,  £ 
vn  altra  parte  del  mondo  : e doue  non.» 
credeua  clfer  giunto  pure  il  fuonomej, 
trono  cfpolta  alia  curiofiri  del  popolo  la 
fu»  vita . , 

Ma  de’tanti , e si  ragguardeuoli  au- 
uenimenti  che  mi  fi  prefentairo  a recar- 
li in  efempio , non  fia  poco  il  dar  luo- 
go ad  vno  : che  a chi  va  , come  noi  qui , 
Scorrendo  la  terra , ogni  poco  indugiar- 
li non  è perder  poco.  Horcccoui  nell’ 
ir, numerabile  nobiltà  in  comiclua  , nel 
lugubii portamento  degli  abiti,  della-. 


vita , dc’volti  ; nella  mselU  , nel  bcli’of- 
dinc  delle  cerimonie  funerali  , e nello 
fpafimato  compianto  di  che  ogni  cola-, 
rifuona , il  piu  folcnne  , e il  piu  doloro- 
fo  mortorio , che  Roma  antica  vedeflèj 
per  de  gli  anni  addietro  non  vi  faprci 
dir  quanti . E degnamente  fallì , men- 
tre fi  la  a Britannico,  figliuolo  dellTm- 
peradore  Claudio , e dalla  natura  datogli 
a fucccdcrc  nell’Imperio , fenon  che  lo 
feimunito  vecchio , prefo  dal  fafeino  del- 
l’amore di  quella  Tozza  Venere  d’Agrip- 
pina,  adotrò  Nerone  figliuol  di  quella; 
c mal  marito  > e peggior  padre , l’anti- 
poie  a Britannico.  Hor  quello,  morto 
ue’fuoi  piu  verdi  anni , fcl  lituano  fu  le 
grandi  lpallc  in  letto  d’auorio , c fopra-» 
coltre  d’oro,  ipiu  fourani  vecchi  di  quel 
Senato . Intanto  voi  Affate  vn  pochilfi- 
mo , e Col  come  fi  può  da  lontano , gl  i oc- 
chi nella  faccia  al  defonto . V’apparifce 

3uel-  pallidore  , eh’  è il  color  proprio 
ella  morte  : ma  nondimeno  pur  anche 
vn  non  fo  chè  di  viuezza , e gratis-» 
giouanile,  gli  fi  vede  fiorir  fu  le  guan- 
ce: e sì  bella  è l’attitudine  del  Tuo  gia- 
cere , ch’ei  fembra  piu  vn  pofare  da  ad- 
dormentato , che  vn  giacere  da  morto  . 

Scrbateui  ben  impreflà  nella  mente  qne- 
fta  imagine  che  ne  haucte  ricauata  coll’ 
occhio . 

Hor  mentre  a palli  leuti , in  grauif- 
fimo  andare  il  portano , tutto  intorno  lì 
rannuuola  il  cielo , e borbotta,  cromo- 
reggia  , e tuona  : fin  che  potato  appe- 
na Britannico  in  mezzo  al  Foro , dirotn- 
pcli , e vicn  giu  vn  fimofo  rouefeio  di 
pioggia.  Grida  il  popolo  , Anche  gl’id- 
di;, che  per  loro  Udii  noi  poflono . pian- 
gere come  pollóne  con  quel  diluuiar  del- 
le nuuole  , l’acerba  morte  del  giouano.  , 

Ma  il  popolo  non  è buono  interprete.» 
de’  mifterj  , nè  intenditore  de’  configli 
del  cielo  : voi  accolla, cui  a riuedere  Bri- 
tannico, e ne  rinuerretc  il  vero.  Dou’è 
il  pallidore  che  gli  vedette  poc’anzi  in.» 
volto  1 doue  quel  non  fo  chè  limile  al 
tolfcggiar  delle  rote  fmorte  , di  che  ha- 
uca  tinte  le  gote  ? Egli  è tutto  anzi  ne-  DfoUi, 
ro  che  liuido  > e chiazzato  di  macchio 
fanguigne  feure  : afpctto  orribile  a ve-  ^acìt  a», 
dcre  : c in  verità  tutta  Roma , chcaccor-  oatlituj 
tali  del  cambiamento , il  vede. , ne  inor- 
ridifee  ; intende , e diuulga  la  mal  penfa- 
ta  fallacia  di  Nerone,  che  hauendo  ve» 
cito  di  mortalifiìmo  veleno  (lauoraco- 
gli  da  Locutta  che  n’eta  gran  maettra-, , 
e ferbauafi  come  vna  delle  maficririo 
di  flato)  Britannico  fuo  fratello , mando- 
rli imbiutar  di  getto,  e dipingere  il  vol- 
to , credendoli  poter  dare  al  fuo  misfat- 
to vu  tal  finto  colore , che  il  mondo , 
per  quanti  occhi  s’habbia , noi  rauui- 
P p p a fereb- 
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farebbe  . Ma  il  ciclo  , che  coH'impetu»- 
fo  cader  della  pioggia  lauò  il  volto  ai- 
fi  auuclenato  , vi  djicoperle  in  vn  mede- 
fimo  il  mufàtto  , c la  frode  dell'  auue- 
lenatore  . 

Oh  ! di  cotali  infelici  maniere  d’ 
iinpiaftramenti . che  mal  li  tengono,  po- 
co durano , c perpetuamente  infamano , 
quanti  ne  ha  diiiielari , e tuttora  dipela- 
ne , raccorrei?»  de  gii  aimcduti,  le  Ipié 
del  tempo  , i giudicj  del  cielo  ! e ra!  vol- 
ta per  vìe  sì  lungi  dal  pofìibile  a prc- 
uedere  , come  fu  i inafuettatirtinio  pio-  p 
ucre  fu  la  mal  dipinta  faccia  a Britan-  -D 
nìco  . E nondimeno  , pur  è di  tanti  que- 
ft'ar:;  dell'  impiallrare , del  dare  altro 
colore,  altro fembiante  , altra  apparen- 
za alle  cofc  ! e l'han  continuo  alla  ma- 
no gli  artificio!! , gl'infingeuoli , i fot- 
tratti,  qual  piu  , eqii.nl  meno  celata-, , 
e fmiiglianrc  al  vero . Ma  quegli  tanto 
piu  fcioccamcnte  , quantomeno fcl cre- 
dono, i quali  fcco  fierti  pregiandofi  d' 
huoinini  oltre  ad  ogni  comparationej 
auueduti , e focto  sé  medelimi  si  coper- 
ti , che  il  lor  dentro  niuno  i!  potrà  in-  Q 
douiuare  dal  lordi  fuori , di  quanto  vo- 
gliono , ò di  se  ■ ò d'altrui , han  per 
vfo  , non  addimandati . molto  meno  co- 
rrerti , allegarne  vna  qualunque  fi  a ra- 
gione ; la  qual  detta , c non  coiitradetta, 
l'han  per  creduta,  econfol  tanto,  par 
loro  hauer  fattala  paglione  inuifibile lot- 
to rimaglile  del  douere , E non  fi  an- 
nettono , che  oltre  allo  fconueneuolo 
deila  colà  male  impiaftricciata , egli  è 
vii  grande  offendere  gli  Iiuomini , il  pre- 
fumerli  , rilpcttoa  se  , fanciulli , che  non 
fappian  difccrnerc  vna  malchera  da  vna_> 
faccia . 

Non  v'ha  dunque  a'falli  de*  Gran, 
di  ficurc??a  di  fede  nel  fegreto  che  li  na- 
fcoiula  , feliciti  d’ingegno  nell'arte  che 
li  ricuopra . Non  v'ha , ò fe  pur  v'ha» , 
Swrtlait.  c,la  * d'Elio  Vero  , che  ogni 

in  «1»  dì  fi  mamiau a cucire,  l’vna prerto  alfial- 
V,  tra,  le  candidiffime  fòglie  de'gigli , per 
formargliene  coltri  al  Ietto . Hor  fej 
mai  ne  legge!) e la  vita  , raccordiui,  co- 
me gli  venirti  fatto  di  nafeendere  lej 
fue  iinputeuc  fono  la  coperta  di  quel  £ 
fiore  di  purità . Raccordiui,  fepcr  ciò 
il  mondo,  l’ha  creduto  ni  vergine,  ni 
onrllo  , nè  altro  che  vno  fporchiflimo 
animale  . La  Fortuna  de’  Grandi , dice 
il  giouane  Plinio  all'Imperador  Traiano , 

Non  modi  doma s , fri  cubiculi  ipfn  ,inti- 
mofniic  reccffui  rtcludit , omninqoe  arcana 
nojccndn  Fumé  preponi!  . 

Vdite  , e mentre  il  dico , rimet- 
tiam  vela,  c roglianci  oramai  d’auanti 
a quella  abbotnineuole  rupe  di  Capri , 
Drufo , va  di  que'Romani  del  buon  li- 


colo  , riehiefe  della  fua  arre  non  fo  qual 
fi  folle , vn  peritillìmo  Architetto , a met- 
tergli in  difegno  vna  cafada  iàbricargli- 
li  lui  monte  Palatino.  Confederatane* 
il  m ac  Uro  la  polla , fignoreggiata  dlll'e- 
minenie  d'alrri  palagi  fupcriori , noti- 
ficogliene  la  fcruitù  , c tutto  da  sè  gli  fi 
otfctfc  a giucar  d'ingegno  per  si  bel  mo- 
do neH’inuention  del  diligilo , che  l'oc- 
chio de'  vicini  che  foprallauano , non» 
potrebbe  gittare  vuo  fg  nardo  a veder- 
gli in  cala  . h'amofa,  c degnamente , li 
come  dhuomo  d’inrerirtiina  vita , è la.» 
rifpofia  , che  glie  ne  fu  renduta  da  Dru- 
fo : Tu  veri  , intuii , fi  quii  in  te  atta  VelbPat. 
eli  , ira  compone  demone  menni  , vt  fluid- 
quid  ngcm  , ai  ormi. Lui  perfpiu  pojftl . 

Hor  quel  ch'egli  chicle  al  fuo  , l’han.» 
fenza  ile  chiederlo  , nè  volerlo , a'ior  pa- 
lagi i Grandi . Stanno  m veduta  del  pn- 
blico  ; macoli  troppo  il  gran  niaic  del 
crederli  pio  che  i Laberinti  di  Crcti , e 
d'Egitto-  chiufi  entro  loro  mcdclimi , im- 
penetrabili , e fegreti . Hanno  come  il 
padiglione  de  gli  antichi  Re  della  Perfia, 
vn  Sole  ancor  di  notte  viiìbile , e rifplcn-  QjCqrt. 
denre  in  viicriitallo  (òpra  ii  comignolo.  M>,|, 
Ami  quanto  a ciò , dello  Ilare  in  veduta 
d'ognuno,  e non  poterne  altramente». 

Soli  folio  i Grandi , c a ciafouuo  «felli  può 
dirfi  quel  che  all'Imperador  fuo  difeepo- 
lo  ferirti  lo  Stoico  , T ibi  non  magit  quii*  ses  lib-i. 
Soli  Intere  euntmgit  ; c come  il  Soie  (dif-  <te  Oca. 
fe  iltroue  il  medeììmo)  SpeRnurem  IVI*  e*P-** 

SI  CFM  DEFICIT  non  bnbei , cosi 
non  cade  in  eci irti , c non  li  ottenebra  vn» 

Grande , che  centomila  occhi , i quali  noi 
_ guai  davano  chiaro  , non  fi  riuolgano  a» 

D confiderario  of’curo.  E chi  ne  palcfai  fal- 
li ! chi  ne  mette  in  publico  i vergogno!! 
fegreti 

0 Coryden , Conio* . Secretimi  Uni- . 
ucluum 

Effe  putus  ! Semi  vt  utenti, iumen- 
tn  loquuntur  , 

Et  ctun  , & pofles , & mnrmorn  . 

LE  MOLVCHE. 

Cerri  Huomini  alla  fìlofofica , 
niente  belli  al  vederli , 
tutto  buoni  al  prouarli . 

XVII- 

DOPO  Tedici,  fe  non  piu  mila  mi- 
glia di  burrafeofo  mare  che  hab- 
biam  , orfo  in  vn  traicorrere  di  penderò  , 
eccoci  férmi  in  veduta  di  quelle  ramo  fa- 
mole  Elcne,  che  han  di  sé  inuaghito  fi 
mondo, 
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mondo , « tirati  , altro  che  da  Micene  «j 
Troia , tanti  Re  a rapirle  , tanti  altri  a-, 
racquiftarle . Spagna , e Portogallo , le_> 
han  combattute  fra  se  nobilmente  , aj 
punta  di  ragion  matematiche , accampa- 
te le  vne  di  qua , le  altre  di  là  dalla  inuifi- 
bile  linea  d’Alcllandro  Sello . Tutto  altri- 
menti Inghilterra  , e Olanda  , che  le  han 
difputate  col  terrò  per  ragione  in  mano  > 
allegando  , il  mondo  edere  di  dii  fel  gua- 
dagna . 

Hor  quanto  al  dar  che  ho  fatto  il 
bel  nome  d'Elene  a quelle  brutte  Ifolej 
del  Moluco  , non  l'habbiate  per  giudi- 
ciò  da  cieco  . Tu  non  l'hai  potuta  far 
bella  , l'hai  fatta  ricca  : dille , Apelle  for- 
ridendo  a quel  malauueduto  fcolare  , che 
gli  prefentò  a giudicarne , (opera  di  fua 
mano)  vn  ritratto  d'Elena  > difauueneiv 
tc  , fproportiouata  e di  mal  garbo  : ma 
tuta  in  fui  capo,  agli  orecchi,  d'in- 
torno al  collo , e per  fu  le  velli  grandi- 
nate di  gemme , fibbie  d'oro , fermagli , 
borchie  , gruppi  di  perle , tutto  il  piu 
bel  fior  delle  gioie.  Ed  io  limiglianti  a-, 
quell’ Elena  inttndo  edere  le  Moluche_».  ( 
Confiderattne  in  prima  la  deformiti  , 
poi  le  ricchezze  , che  fupplifrono  la  bel- 
lezu . 

Cinque  Ifolette , l'vna  in  capo  del- 
l'alera,  infiliate  col  medelìmo  filo  della-, 
linea  meridiana  : sì  piccole , che  la  mag- 
gior d’efle  non  volge  attorno  fei  leghe  : 

• tutte  in  lungo , ò nulla , ò poco  piu 
eli  nulla  lì  Rendono  oltre  allo  fpatio  d' 
vn  grado . Di  feconditi  non  fi  parli  : non 
vi  fi  vendemmia  , non  vi  fi  miete , non-, 
vi  allignano  erbe  dirne!!  iche , nulla  vi  na- 
fee  onde  viuere  , e portatoui  altronde., , 
vi  muore . proprietà  de!  maluagio  ter- 
reno ; che  tutto  è fabbion  nero  , riar- 
fo , morto  di  pura  fete  ; sì  fattamente  , 
che  per  quantunque  gran  diluuio  di  piog- 
ge iui  cada , ililla  mai  non  ne  fcola  in_» 
mare  ; così  tutto  fel  bee  la  terra . Alle 
falde  m fu  l'orlo , fpianano  qualche  mi- 
glio : indi  falgono  in  monticelli , e to- 
lto in  altiflime  rupi  ; e tal  ve  ne  ha,  che 
formonta  le  nuuole . Del  cotanto  edere 
/munte  , e fitibonde  , n'è  cagione , noiu, 
di  fopra  il  cielo , auuegnache  focofo  ; 
coociofiache  elle  fian  Gtuate  appunto  in_, 
fui  circolo  Equinottialc  : ma  l’inferno  di 
fotto . Han  Tempre  viuo  e bollente  nel-  * 
le  vifeere  il  fuoco  : miratene  gli  sfoga- 
toi fu  le  cime  dc'monti , e fopra  tutti , 
queU’altiflìmo  di  Ternate,  che  continuo 
dalla  gran  bocca  sbuffa,  aunampa , fiam- 
meggia, gitta  pioggia  di  ceneri  , e tem- 
prila di  faS . 

Tanto  piu  dunque  elle  debbono  ef- 
fer ricche,  quanto,  non  punto  bello, 
pui  fi  tirano  dietro  il  mondo . Ed  è ve- 
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ro  : che  la  Natura  prouida  , e giuda  nel 
compartire  le  grarie , a finche  l'vna  par- 
te abbifogni  deh 'altre  , e cune  facciano 
vii  tutto  , rade  voice  accoppia  ili  vn  me- 
defimo,  bel  che  diletti,  c buon  -'ho 
gioui . Hor  que’boichi,  che  per  mteo 
vedete  vedir  le  falde , e i dodi  de, le  mon- 
tagne , foli  d'alberi , che  producono  il 
Garofano  , d'vn  si  irdcnte  aromatico  , 
che  ben  di  a conofccre  , ch'egli  ha  lo 
radici  nel  fuoco.  Diquedo  folo  abbon- 
dano le  Moluche  , e ne  abbondano  tan- 
to , che  lor  ne  auanza  a proueder  tut- 
to il  mondo  : e i feluaggi  abitatori  di 
que’  monti , il  permutano  con  le  mer- 
ci dell’  India , e dell'  Europa  ; onde  au- 
ch'efB  hanno  a don  ina  quello,  che  l'in- 
felice loro  paefe  non  rende  . Hor  fe  / 
ha  ruttauia  nel  mondo  di  que'valcnci  in- 
gegni , che  per  la  troppa  aliraction  del- 
la mente  in  che  vanno , il  mondo  chiama, 
Huomini  alla  Filofofica,  e vuol  d:i  c- 
gli , inetti  a ciò  che  altro  non  è puro  pu- 
ro lauorio  di  niente,  prciiuiinci  vii  po’ 
di  piacere , defcriucndoli  in  quattro  Am- 
plici linee  , fecondo  l'vna  parte  , c l'al- 
tra ; e tenendo  voi  gli  occhi  in  quelle  lid- 
ie che  v'ho  polle  auanti , auuiferctcne  il 
rifeoncro . 

QVcfli  dunque  , a conofcerli  quel  che 
fono , e Rimarli  quel  non  poco  che 
vaguono , han  bifogno  d'altri  occhi  che 
queigli , che  fi  fermano  neU'efirinlcca  ap- 
parenza : conciofiache  , come  le  rupi , 
che  fi  nafeondono  in  icno  i maggiori  tc- 
fori  della  natura  , vene  d'oro , e d'ar- 
gento , quanto  ne  fon  denrro  piu  ricche  , 
tanto  fi  modano  al  di  fuori  pia  pourre  , 
piu  difparute  , e non  fol  calue  , fenza-, 
chioma  d'alberi  fu  le  cime  , ma  da  capo  a 
piedi  ignude , e co’fiauchi  uiagriTimi , v- 
na  fecca  oliatura  di  fcogli , c balzi  orridi 
a vedere  : quelli  altresì , l'amabile  , il 
ptegenole , il  bello , tutto  l'han  dentro , 
Di  quella  fortuna  dunque , che  gli  anti- 
chi chiamauano  Inuifchiante , e l'han  pro- 
pitia i fomiti  dalla  natura  d'vn  si  gratio- 
fo  afpetto , d’vna  sì  gradeuole  anuenenza, 
d’  vu  sì  manierofo , e gentil  conuerfa- 
re , che  chi  loro  fi  accoda , ne  rimane  im- 
paniato , e prefo  : quedi  in  verità  110 n_» 
ne  hanno  , quanto  badatfe  ad  inuifehia- 
re  vna  mofea  : anzi  all'incolta  perfona-, . 
al  difadomo  portamento  , al  fembiante 
piu  d'attonito  che  di  penficrofo,  alla-, 
faluatichezza  dell’  afpetto  , e de'  modi , 
fembrano  veri  huomini  del  finto  mondo 
poetico , 

J?jti  rupia  robore  utti , 
Carrtpaftuque  luta  , valiti  btbvcre  pt- 
rtnut . 

Perciò  > come  Aleflàndro  il  Grande  , 
efiia- 
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ehiamauale  foprabcllc  donne  di  Perfia-», 
Dolor  de  gli  occhi , e aecioche  da  gli  oc- 
chi il  dolore  non  gli  padèlle  al  cuore.fog- 
giua  di  riguardarle  : cosi  auuiene  , per 
contraria  cagione  , a qucfti , che  chi  non 
li  conofce  fuor  che  da  quel  che  ne  vede, 
incontrandoli , volti  gli  occhi  altrouc,  per 
non  fcntirlifi  oHcnderc  , come  auuerreb- 
he  di  chi  mirallc  vn  opera  d’architcttunu 
fproportionata , e con  piu  ftroppiamenti 
che  membra  ■ 

Ma  fé  gli  altri  punto  non  lì  curano 
d’efii,  io  vi  lo  ben  dire , ch'ella  batte-, 
j;i  ultamente  del  pari  : pero- he  conditio- 
ne  propria  di  quelli  è , non  li  curar  di  ve- 
runo : e ciò  non  mica  per  alteretta , on- 
de habbiano  altrui  in  dilprezzo  (parlo  di 
quegli  che  da  vero  fono  grand'huomini , 
non*"  di  quegli  che  affettano  il  parerlo  , 
e in  vece  di  grand’huomini , li  moftrano 
gran  fanciulli)  che  lungi  da  quelle  anime 
d'oro  c la  leggerezza  del  voler  galleggia- 
re , ò fopreccedere  gli  altri  : ma  pcrcio- 
ehe  foloinsè  (ledi  ntruouano  quel  di 
che , godendolo  , fon  si  beati , che  fuo- 
ri di  sé  quafi  non  riman  loro  cofa  fen- 
fibile  che  amare  , e appena  mai  di  che* 
ricordarli . Vdifteni  mai  raccontare  di 
quel  Cleonc  Arcniefc , che  in  darli  ali' 
rmminiftrationc  delia  Kepublica , fi  man- 
dò adunare  in  cafa  , famigliati , cami- 
ci , quanti  ne  haueua , c fatto  loro  vn  l'o- 
Icnnc  prorello , deH'incorrotra  giuftiti.u, 
con  che  intendeua  di  maneggiar  gli  affa- 
ri del  publico , e de'priuau  ■ t ch'ei  noi 
potrebbe  , doue  hauelfe  altro  volere  che 
il  fuo  i fogginnfei  Adunque,  perciò- 
ehe  tanti  voleri  ha  vn  huoino  quanti  ami- 
ci poflfcdc  , ed  egli  fcambieuOiinenre  è 

fotVeduto  da  eùi , io  rinuncio  a tutti  voi 
amicitia , e da  hora  in  auanri , Cleono 
tal  vi  farà  , com'egli  tede  giungerti  in., 
Atene  da  capo  a vn  Mondo  fuori  del  Mon- 
do . Scioccamente  (ripiglia  con  filofo- 
fico  fdegno  Plutarco)  e fiegue  dimoili  ali- 
do , colui  hauer  douuto  cacciarli  via  dall’ 
an  imo  i vizj , non  dal  cuora , e dalli  cafa 


gli  amici  . 

Hor  quello  fatto  , vitupereuolo 
in  Clcont , ben  è , fc  non  vuol  dirli  lo- 
deuolt  , certamente  incolpabile  nc  gli 
Huomini  alla  Filofofale , che  qualora  fi 
metron  dentro  a’ioro  lìudj , par  che  ri- 
nunaino  tutto  il  genere  humano  ; cosi 
fuggono  il  conuerfare  clic  fcompiglia  i 
ptnlieri , il  vedere,  chefuagaia  fanta- 
sia , l’vdire  che  farebbe  difpcrdere  i con- 
cetti che  lor  li  formano  nella  mente  , co- 
me al  rimbombo  demoni  fi  lconciano 
Dioé.Sic  le  Madripcrle.  Perciò  fi  dileguali  dal 
litM.pan  publico , e come  già  Ofimandia  morto  , 
a-cap.i,  r(f,  ,;uj  viui , fi  fepellifcono  nelle  Li- 
brerie . Quiui  fe  la  paffano  folirarj , m* 


A non  mica  foli,  peroche  accompagnati  di 
sé  medelìmi , han  feco  vn  valent'  huo* 
mo  , con  cui  é la  si  dolce  cofa  il  di  (cor- 
rere , il  quillionare  , il  vincerli , e'1  con- 
imi ceni  , clic  i giorni  fi  fan  momenti  : e 
a guifa  di  chi  naniga  con  buon  vento , e 
dorme  , iolo  al  vederli  in  porto , s’accor- 
ge d'hauer  fatto  viaggio  , cosi  elfi  , fola 
al  vederli  mancar  la  luce  del  Sole  che.» 
oramai  tramonta,  s'auueggono,  che i 
paffuto  il  giorno . Oltre  poi  a si  ftelfi  , 
hanno  con  chi  ragionare  in  filentio,  qua- 
t>  fonone  lor  piace  delle  piu  dotte  amine-, 
dc’già  morti , fin  da  quindici , vena , 
e piu  ferali  addietro  ; ma  nelle  opere., 
che  lardarono  dopo  sé  , immortali , non 
che  folamence  viui  con  la  miglior  par- 
te dell’  huomo  , eh*  è la  fua  medcfiiua-, 
mente . 

Come  poi  vfeendo  de’Ioro  ftudj , ve- 
niifero  dall*  forterranea  fpelonca  , doue 
Trofonio  daua  gli  oracoli , e coglieua  il 
poter  mai  piu  ridere  , né  rallegrarli , lem- 
brano  malinconici , c cruccio lì , ma  il 
fembrano  foiamcnre  , non  anco  il  fono . 
C Hanno  i lenii  alle  cofe  ellrinfeche  impi- 
lili ’ , sì  come  non  ancor  rarefatti  i peu- 
lìeri  lor  condeniatiii  nella  mente  : e van- 
no come  le  naui , che  dato  giu  il  vento  , 
ò rcilara  la  voga , non  perciò  rellano  dal 
c animare  , durando  tuttauia  la  primie- 
ra ìinprelDone  dell’impero  che  le  port*- 
ua  : e incanì* , quel  che  pare  in  ef fi  ma» 
linconia , é conrinuatione  di  godimento , 
e fono  fronte  nuuolofa  ■ nafeondono  men- 
te fcrcna . 

£ in  afpetto  penfofo , anima  lieta . 
r.  Quindi  4 , che  a chi  fedamente  il  vedej 
■*-*  in  quanto  al  di  fuori  fi  inoltrano  , il 
giudicio  de  gli  occhi  é giudicio  da  cie- 
co . Apporne  come  auuien  della  Luna-»» 
che  quanto  s'auuicina  al  Sole , ranro  nt_» 
trac  maggior  lume , fino  a del  cucco  v- 
nirglifì  ; e allora  n’é , quanto  il  piu  ef- 
fer  porta,  pienilfima.  Ma  gli  occhi  che 
ne  veggono  l’infcrior  parte  ofeura , e_> 
non  la  fupcriorc  illuminara , la  filmano 
ferma  , anzi  dei  tutto  vuota  di  luce.,  , 
menrr’ella  veramente  n’é  colma  : sì  co- 
me al  contrario , appreflò  loro  4 piena-, 
E quando  n’é  piu  che  mai  (cerna  : peroche 
oppofta  al  Sole,  c da  lui  lontani  mm  a-,  » 
min  denfo , c in  piu  poca  parte  di  sé  nc_> 
riceue  il  lume. 

Hor  che  quelli , per  le  cagioni  ac- 
cennate , dcll’ellere  tutto  alerone  coll’ani- 
ma che  doue  fono  col  corpo , non  hab- 
biano niim  penderò  de  gli  alai , non-, 
dourà  parer  fatto  di  marauiglia  , fe  ve- 
dremo alaesi , che  per  l'allrattione  della-, 
mence  perdono  fin  sé  Arili . Gli  occhi 
m noi  fono  d'vn  così  Areno  legame  di 
piu  «he  franile  noie  carità  visiti , che  vn_» 
roede- 
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medelimo  è il  voler  d’amenduc  , vii  me- 
defimo  il  fentire  ; e da!l'imperrurbabilc_» 
loro  concordia  nell' affidarli  i'vno  colà 
medelinio  douc  l'altro  s'affilià  > prouicnc  , 
eie  non  perciò  chc'fiandue  , cciafcuno 
d'effi  habbia  il  fuo  proprio,  didimo  , e 
vino-atto  che  forma  la  vifionc,  gli  og- 
getti fi  veggano  raddoppiati  . perciò 
mai  non  antiicnc  che  doue  l'vn  occhio 
fi  volge  , l'altro  anch’egli  infcparabilmen- 
re  noi  liegua  . £ fono  in  ciò  si  fedeli , 
che  le  alimene  che  l'vn  d'effi  s'acciechi, 
e perduta  la  luce  , che  l'anima  fua  , ri- 
manga vncariaucro  d’occhio,  non  per- 
ciò perde  egli  il  muouerfi  al  medelimo 
mouimtnto  dell'altro  , e affiliarli , auuc- 
-gnache  fol  l'altro  vegga,  c non  egli . Co- 
si appunto  mi  pare , che  in  quelli  huo- 
mini  di  gran  mente  vadano  a maraui- 
glia  concordi  l'anima , e il  corpo  i que- 
llo, affatto  cicco  alle  cofe  inuilìbili , fic- 
guc  quella  veggente  , si  che  va  con  lei  > 
e non  fa  douc  , e con  lei  s’affida  , e ren- 
de fi  immobile  , e nulla  fa  del  perche,, , 
nulla  vede  di  quello  in  che  l'altra  il  rapi- 
de. E quante  volte,  a chi  da  vero  li 
allrae  col  penderò,  auuerrà  di  andare  , e 
riandare  , hora  diuerli , hora  i mcdelimi 
luoghi , e’1  pie'  cieco  muouerfi  , hor  fret- 
tolofo , hor  lento , e portare  il  corpo  , 
e non  s'accorgerc  douc  ; nè  gli  occhi  at- 
tuar le  fpecie  , che  fpalancari  , come_> 
auuicn  dc'pcnfofi  , non  foto  aperti , ricc- 
uono  : fe  già  quel  non  fodc  vii  vedere.'  , 
e non  auucderfi  , con  vn  miracolo  natu- 
rale , proporrionato  al  morale  che  Age- 
filao  dicena  fard  in  lui , cioè  , che  l'amo- 
re non  gli  paflàua  gli  occhi  i ma -di  qual 
che  fi  folle  oggetto  bello , e amabile  a_» 
vedere , il  dilecco  gli  li  fcrmaua  ne  gli 
_ occhi , t umqucm  infunimi  anima . Quin- 
Sa®  »,!  di  è poi , che  al  rinuenire , c raccattano 
se  llclfo  chi  cosi  andò  fuor  di  se  (ledo  , 
cioè  tutto  in  sè  flcdò , llupifce  ai  veder- 
li doue  non  fa  dire  , fe  da  sè  , ò da  al- 
atili portato  ventile , c quali  forelliere  ve- 
nuto da  fuor  del  Mondo , gli  pare  vna_« 
oofanuoua  il  Mondo:  ed  oh  i quanto  be- 
ne gli  darebbe  quella  gratiofa  doman- 
da , che  di  se  racconta  quel  Tozzo  fami- 
V Ab  Nerone  , Accedo  aniculam  qaan- 

5a"r.  ’ dim  , qua  agrefle  olu < vendebat , cr  Rogo, 
iuquim  , maier  , nnmquid  feit  vii  ego 
habitem  ! 

Io  ben  fo  > altro  non  edere  che  vn 
bel  fogno  di  mente  fucgliata,  quella-, 
aiolcildma  melodia,  cheamcnduedi  con- 
certo le  fcuole  di  Pitagora,  e di  Plato- 
ne , credettero  fàrfi  dalle  sfere  cclelti , 
moucntili  con  velocità  propottionata  a_» 
que'  numeri  armonici , che  inifuran  lo 
ipatio  , con  che  l'vna  fupera  l’altra , con- 
ipnanti  (dicevano)  con  tanto  ben  rniiu- 
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rata  ragione  di  Mufica , che  Tela  Natu  ■ 
ra  non  ci  hauetìe  didemperari  gli  orec- 
chi , ond'è  il  non  fentirla  altro  che  l’in- 
telletto , ò fe  vn  po'poco  ce  li  rattem- 
perane , noi  ci  troueremmo  fobicamente 
portati  in  altiffimo  edafi  , e dimentichi 
affatto , gli  Agricoltori  di  fecondar  la_» 
terra , i Macdrati  di  goucruar  le  Città, 
gli  Artefici  di  lauorare  agli  vfati  loto 
medicri  . Ma  vaglia  il  vero  , che  quel 
che  d'vna  tale  armonia  fcnlibilc  è fama- 
dica  illudane , riefee  in  pruoua  a gli  ef- 
fetti nello  fpccular  delle  menti , che  tut- 
te fi  attraggono  ne  gli  oggetti , e tanto 
in  elfi  , per  cosi  dire  , fi  perdono  , che» 
dimentico  ne  rimane  il  corpo , c fenza-, 
nè  egli  poter  chiedere,  nè  l'anima  ede- 
re auuifata  di  dargli  quel  che  a mante- 
nerlo è pur  neceilàriamcntc  donuto  . E 
per  non  dir  di  piu  altri , cccouene  in  fe- 
de vn  folo  Cameade  a tauola , appena-» 
fedutoli , c diuenuto  vna  viua  datua  di 
sè  dello  , atteggiata  in  vii  modo  di  pren- 
dere , fenza  mai  prendere  , il  cibo  a_> 
cui  tenea  porta  , ma  immobile  , comcj 
folle  impetrila , la  mano  : come  i toc- 
chi dal  fulmine , che  con  gli  occhi  aper- 
ti, c la  bocca  nel  medelimo  atto  del  ra- 
gionar che  fàccuano , pilori  viui  anco  fen- 
z’auima  : 

Manca  il  parlar  : di  viuo  altro  r.onj 
chiedi , 

Nè  manca  quedo  ancor  fe  a gli  oc- 
chi credi. 

Perciò  era  bifogno,  che  MeliUà  fua-. 
moglie  , ella  gli  folTc  in  vece  di  anima-, 
fcnliriua,  mouendogli  il  braccio,  fino 
. a recargli  il  cibo  alla  bocca , e imboc- 
’ cario.  Tanto  il  tcncua  tutto  altrouo 
che  a tauola , e in  tutto  altro  penderò 
che  di  cibarli,  la  fìlofohadi  Zenonej, 
cui  haucaprcfo  ad  impugnare.  Ergo  (ben  ValMaz 
conchiude l’Idorico)  animo  tantum  vita-,  libi, S7 
fruebatur  » torpore  vero  qui  fi  alieno , or 
fuperuicuo  circundatus  erat . E i fimi-  .: 
giiantialui,  fol  veduti,  fono,  parca-, 
me,  vn  forte  argomento  , onde  conuin- 
ccre  la  bedialc  liiofofia  de'feguaci  d’Epi. 
curo,  di  Galeno  , e di  quanti  altri  co- 
me effi  , condannano  tutti  gli  huomini 
, ad  cfl'er  bedie  per  natura , come  elfi  il 
fono  per  vitio , e'1  paiono  al  non  vfar  la-, 
ragione  , tacendo  l'anima  noftra  d vn_, 
edere  tutto  mortale  , e corporeo  ; co. 
muiiqucpoi  fc  la  fingano,  alTuerigiiara-* 
in  fiore  di  fpiriti , e in  armonia  d vino- 
ri  : conciofìache  ella  pruoui  d'  haucrej. 
operarioni  si  altre  dalle  animali  corpo- 
ree , che  quanto  ella  piu  fa  da  anima-» 
intellettuale , tanto  piu  s'adrae  dal  cor- 
po, e meli  opera  da  fenlìtiua  : c’1  fenlì- 
tiuo  è tutto  il  fiu  doue.  fi  elteudono  gli 
«limali , . 
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Che  poi  fondite  in  mezzo  a V»I_> 
compagncuoje  adunanza  d'amici,  elfi , 
lafciato  quiui  come  in  depo/ito  il  cor- 
po , fé  ne  vadano  con  la  mente , e con.» 
tutta  feco  l'attentione  dc'fenfi , dou<_. 
via  le  la  portano  i lor  penlicri , non  è 
punto  da  marauigiiare  che  il  facciano  , 
si  come  lenza  auucderfcnc  aderbici  : nel- 
la maniera  che  il  Nilo  , nel  Ino  piu  bel- 
lo del  correre , trouatafi  manzi  vna  vo- 
ragine aperta , tutto  v'entra  , ficcali  giu 
fotterra , e va  per  le  vifeere  «Teda  inuili- 
bile  , fin  che  di  nuouo  sbocca  indi  lon- 
tano vna  lunga  tratta  di  miglia . Felteg- 
giauafi  , non  lo  doue  prefenre  Cleomc- 
ne  vn  de'miglior  guerrieri  di  Sparta  ; e_> 
v era  mufica  di  feti  ridirne  voci , la  qua- 
le , in  quanto  durò  , non  v’hebbc  chi  de 
glivditoti  fiataflc  , ma  niun  d'effi  atten- 
to , immobile , e come  ad  vn  incantc- 
Jirno  , ftupidito,  quauto  Cleomene:  a_» 
cui , terminata  la  Mufica , tutti , come 
a foreftiere  fi  vollero , a domandarlo  , le 
mai  alerone  altra  limile  ne  hauefle  veli- 
la . Egli , ben  imprimilo  ad  elfi  : Doman- 
datene , dille  , amici  orecchi  ch’cran  qui, 
non  a me  che  mi  trouaua  coli  nel  Pclo- 
ponelo  , doue  in  verità  non  l'ho  vdita_> . 
E dicca  vero , pcróche  tutto  era  a diuifar 
col  penderò  , quelchc  di  poi  mile  in  effet- 
to : vincere  Argo , prender  Corinto , di- 
folare  l'Acaia  • 

E quanto  fi  è al  di  fuori  de  gli 
huomini  alla  Filofofica , e alla  difaccon- 
cia  > e inutil  cola , che  qual  piu  , e qual 
meno  paiono  al  vederli , liane  fin  qui 
detto  a balìanza  : che  quanto  ad  altri , 
che  ambinoli  del  titolo  di  profondi  fpe- 
colatiui  fi  fingefièro  artatamente  bordi- 
ti , altratti , incolti  , Ipiaccuoli  a tutti 
i lenii  : altro  non  le  ne  vuol  dire  , fe- 
non  che  del  filofofico  non  guadagnano 
altro  , che  l' inciuile , e odiofa  Icona-» 
de'Cinici. 

Torniamo  a'primi:  ne’quali  d’af- 
fai  meno  haurò  bifogno , a moltrare  al- 
cuna parte  del  prctiofo  ch'è  in  elfi , e_» 
degno , per  cui  hauer  fi  vada,  direi  lon- 
tano alrncn  altrettanto , come  chi  cerca-» 
gli  aromati  delle  Moluche  : ma  le  merci 
della  Sapienza  di  che  il  Mondo  non  fi 
mercato  , perche  non  fi  vendono  a da- 
naio , pochi  fon  che  le  pregino  quanto 
li  è pur  la  fatica  d'vn  palio  : gli  altri  a- 
anan  meglio  deffere  animali  graffi,  che 
tiuomini  magri , come  lor  paiono  i fa- 
uj . Hor  cominciamo  , dal  raccordare-, 
quel  cclcbrarifiimo  detto  dcll'Imperado- 
r'e  Seucro , forfè  da  ognun  fapuro , ma_> 
degno  di  parer  lempre  nuouo  : quando , 
non  potendoli  egli  moltrare  all'  clerci- 
to , per  lo  forte  dolor  delle  gotte  di  che 
era  malamente  comprcfo  , fi  cominciò 
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fra'foldati  borboglio  difubbidienza  ; e_» 
vna  mezza  feditione  nel  campo  . Al  pri- 
mo fiato  che  ne  giunfe  al  padiglion  di 
Seucro , eccolo  fu  le  altrui  fpalle  , e con 
gli  altrui  piedi  in  mezzo  all'efercico , con 
vn  volto  eia  quel  Seucro  ch'egli  era_>. 
Quiui  intorniato  da'Ccnrurioni , e Tri- 
buni , non  aringa  , come  alpetrauano  » 
con  diceria  di  Itudiatc  parole , ma  in-» 
giungere , e fermarli , mano  a'farti  : bal- 
lar le  punte  alle  halle , c trar  fuori  le  fpa- 
eie  . Egli  prò  tribunali , cita , efamina_» 
chiarifee,  fcntcntia  : fin  che  tutto  l’efer- 
cito  gli  cadde  inanzi  chiedente  a gran.» 
voci  perdono , e mercè  . Egli , Ben  (dil- 
le) fenon  che  tardi  : e battendoli  con  la_» 
mano  la  tetta,  Tandem  (ripigliò)  fenti- 
tit,  CAPVT  IMPERARE  NON 
PEDES . 

Hor  chi  ini  contenderà  il  trafpor- 
tare  la  Signoria  del  capo  dalie  armi  al- 
le feienze  , i cui  tefoti  in  lui  lolo  fi  adu- 
nano ",  tal  che  i poc'anzi  deferittoui , au- 
uegnachc  io  conceda  , che  manchi  loro 
etiandio  le  tutto  il  rimanente  della  per- 
fona , di  clic  pare  che  non  fappiano  va- 
lerli a nulla,  ali!  non  degli  vero,  nell* 
huomo , Caput  imperare  »»i>  ptiet  ? per 
si  fatto  modo,  che  a dir  vero  può  dir- 
li , tutto  limonio  elierc  il  fuo  capo  : con- 
ciolìache  egli  Ibi  tanto  ha  di  qucli'cccel- 
fo , e diuino  > con  che  fi  disferemia  da_» 
gli  animali , quanto  ha  del  buono  ili  ca- 
po nella  pcrlettione  della  mente  , e n*_» 
gli  abiti  delle  virtù  intellettuali , nel  cui 
.vfo,  come  infegna  il  Filofoto , Itala-, 
parte  piu  midollola , piu  fuftantieuolej , 
piu  laporita  dell'humana  felicità . Anco 
i Dipintori , dille  con  ottima  rifleffio- 
ne  Plutarco , a rapprelentarui  ratto  vn_> 
huomo , ve  ne  prefentan  la  tella , Nec 
ie  eeterit  membri!  magnopcre  curati  : 
couciofiache  huomo  da  huomo  voi  noi 
diuiferefte.  a venerile  dal  collo  a’piedi  tut- 
to il  rimanente  del  corpo  : doue  irei  folo 
capo  ognun  fi  moltra  dello  quel  ch'è  : c 
così  anche  auuiene  del  felino , che  dà  a 
conofccre  chi  fia  veramente  huomo  fra_» 
gli  huotnioi,  sì  come  i lineamenti  del 
volto  fcruono  a raffigurare  e di(liugucre_» 
l'vn  dall’altro.  Chi  dunque  ha  capo,  an- 
zi chi  è tutto  capo , in  quanto  è , per 
così  dire , tutto  anima , tatto  mente  in.» 
atto  , manchigli  che  che  altro  li  voglia  , 
degno  è d'hauerfi  in  quel  pregio,  chc_> 
le  cofe , cui  la  rarità , e la  perfertione  ren- 
de indlimabili  : e chi  vn  ne  habhia-, , 
quanto  polla  prefumerne  oue  ben  lappia 
viario , miratelo  nel  felice  spurio  pofeia-, 
annerato  con  piu  felice  rinlcimento,  pref- 
fo  di  quc'primi  padri  di  Roma  , allora-» 
che  fcauando  oue  gittar  le  fondamenta-, 
del  facuofo  tempio  da  Gioire  fu  le  canea 
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del  Campidoglio  i fi  auuenntfro  in  vn  te-  ^ 
liuiuslib  /chio  d’hnomo  : £>ua  vifafpecies  (fog- 
•*  giunge  Pittorico)  band  per  Ambage*  , Ar- 

itm  eam  Imperi; , Caputane  return  forc-> 
portendebat  . 

Non  dico  auuencnza , ma  non  han- 
no amabilità  : non  i'habbiano . Non  iftan 
fui  colto  della  perfona  , (ul  fiorito  dellc_> 
maniere , fui  bello  del  l’apparenza  : è ve- 
ro . Noi  pofiono  fc  il  volcflcro , noi  vor- 
rebbono  fe  il  potettero  • Perciò  chi  fi  fa-» 

/olo  incontro  al  gratiofo  , in  veder  que- 
lli , dà  volta  , e fc  ne  canfa:  ma  volendo 
lì  il  buono  1 erti  fono  i cerchi , c(fi  i caia-  ** 
Plin \.xu  mente  pregiati . Come  di  certe  faluteuo- 
li  erbe  medicinali , fu  fauiamcntc  credu- 
to , hauerlc  la  natura  con  particolar  pro- 
li idenza  armate  di  fpine , e nel  gambo  , 0 
in  fu  l’orlo  alle  foglie  , e d’intorno  al  fio- 
re , accioche,  in  vederle , s'intenda , che 
il  così  gelofamenre  difenderle  , era  argo- 
mento di  bontà  in  eflc , e d’vtile  per  al- 
trui : né  niun  accortane  la  mano  ad  ifuel- 
lerle  , né  gli  animali  la  bocca  a pafccr- 
le  : fanatiche,  ma faluteuoli  ; fpiacenci 
a chi  cerca  delitie  , care  a chi  c cara  la-»  £ 
vita,  c i remedj  valeuoli  a con  firmarla-» . 

In  tanto , pieni  fono  1 giardini  di  quelle  , 

Plin  l.U.  delle  quali , Flos  tantum  iucuadttt , reli - 
ctp.r*  qua  partes  ignaua  : c fon  quegli  Huonii- 
ni  d'apparenza , che  trouammo  in  Zci- 
lan , tutto  il  cui  buono  è vua  pura  fuper- 
ficie  in  dilctteuole  moftra  . I primi  , fo- 
ILien.  ia  lca  dire  Zenone  Ottico  , fono  appunto 
2ra«o«  , come  le  doppie  , che  fi  monetauano  in_* 
Atene;  vn  pezzo  di  metallo  qual  carica-» 
giu  dalla  forfice,  fghembo  , difugualo» 
mal  condotto,  peggio  coniato  : ma  tra- 
boccante,  e tutto  oro  fine , non  allegato  ^ 
con  pure  vn  gran  di  mondiglia  : doue_» 
al  contrario  , le  Aleffaudrinc  , il  bel  ton- 
do ch’eH’erano , e l'impronto  bene  fcolpi- 
toui , c fpianace  pari , luccicanti , vna  bel- 
lezza : ma  vn  gabba  l’occhio  : perch’el- 
le  erano  vna  ipocrifia  doro  m pelle,  o 
furtanza  alchimiata.  Dunque  IcArenie- 
fì  eran  cerche  da  chi  s'intendeua  del  buo- 
/no , le  Aleflàndrine  da  chi  s’ingannaua-# 
col  bello  . 

I Platani,  oh!  lamacftofa  pian- 
ta che  fono  ! giganti  infra  gli  arbori  , e JJ 
per  così  dire , Briarci  da  cento  braccia-» , 
quanti  fono  i robufti  rami  che  fpandono  ; 
e come  ben  compartiti , e come  ognun-» 
d’erti  con  vna  felua  di  ramicelli , e di  fo- 
glie ! Tutta  la  lor  gran  machina  a che_> 
PHa.I.tfrr  prò?  VMBRIL  GRATI  A > e a null’al- 
tro.  Al  contrario,  diche  mal  garbo  ri 
il  Fico  : dal  capo  al  pie  rattratto  di  tutte 
le  membra , così  non  ha  vn  ramo  dirit- 
to , ma  a guifa  delle  dita  dc’chiragrofi  ; 
tutti  gli  ha  nocchieruti , e birtorri , o 
l’andare  ftefiò  del  tronco  c da  rtorpi©  , e 


male  in  piedi . Affaggiatene  poi,  foglie* 
corteccia,  midollo;  aU’aaiirezzà , ogni 
cola  c vn  aloè . Mercé , difl'c  filofofan- 
donc  a vna  delle  dotte  tauolc  di  Plutar- 
co , dopo  altri  meno  auueduti  al  decor- 
rerne , vn  fauio  vecchio  : mercè  , dico  , 
che  Fxprefo  in  fruClum  J'uum  quidquid  5ympofl. 
ehtlcis  inerii  arbori , reliquum  amari  fuui  s.quafl.?- 
efi  • Perciò  cllcndo  egli  nato  tutto  alia- 
tile , nulla  al  gratiofo  , no!  pregia  fenon 
chi  ne  aflàpora  i frutti  : *e  allora  , di  co- 
munque s’habbia  difauuenente , e fgar- 
bato  il  corpo  dell’albero , non  gli  ca!e_>  • 

Hor  qual  Zia  il  buono  eh  e ria  goderfi  in_» 
quelli , la  cui  conditone  tutta  in  queft’ 
albero  fi  raffigura  , non  fi  può  efprimere 
piu  nobilmente  , che  col  detto  di  Socra- 
te , che  appunto  era  vn  d'erti . Ci.m  or  St»k.fer.» 
fuum  aperuerit  fapiens  , tamiuam  T em- 
plum  , ibi  anima  fimulacra  puleberrima 1» 
perfpiciuntur . 

Vuoili  nondimeno  per  vltimo  au- 
uertire  , hauerlì  per  dimoiata  dalla  fpe- 
rienza  ia  diffinition  di  Platone  : corali 
huomini  tutto  mente , al  maneggiar  ne- 
goz j , al  condurre  affari , e molto  piu  al 
gouemare  huomini , riufeir  da  niente  : e 
ciò  forfè  per  due  cagioni  : l'vna  dcllcj 
quali  c , il  concepir  che  fanno  le  co'Ìlj  , 
non  com’elle  fono  nella  materia  , cioè  in 
fatti , con  le  lor  circortanze , c riguardi , 
tanto  confidenti  dalla  prudenza  ; ma  tut- 
to attrattamele  in  pura  pura  idea,  qua- 
li in  verità  non  fi  truouar.o  lòtto  la  lu- 
na : e fecondo  elle  formali  giudici , e de- 
creti , tanto  fuori  del  conuencuolc  , che 
fanno  buonamente  increfcerdi  loro  : 
per  giunta  peggiore  della  derrata  , quan- 
to han  per  natura  fiflo  l’intendere  , al- 
trettanto par  vitio  immobile  il  volere^ , 

L’altra , il  non  hauere  in  vfo  i trattari  Im- 
mani , e le  faccende  materiali , portando- 
li a tutto  altro  il  naturai  talento  : ond’é 
lo  ttar  che  fanno  nel  Mondo  , come  il  per- 
fetto sferico  in  fui  piano,  cui  tocca  iiu» 
niente  piu  che  vn  indiuilibije  punto  ; rut- 
to il  rimanente  (ch’c  rutto  eflò)  fpiccato, 
c in  aria  : ò fe  il  vogliam  dirlo  piu  nobil- 
mente, valendoci  di  Platone , che  di  lor 
tratta  , Exiftimantes  fe  etiam  in  hac  vira  Lib.7.  <*« 
S negotus  humanis  femotoi  in  Beatorunup 
infulis  habitare  . Hor  a quelli , piu  fi  dee 
dar  Tutore  che  li  gouerni  come  pupilli , 
che  fudditi , de’quali  erti  facciano  Vn_> 
mal  gouerno  : nè  ammetterli  in  affari 
che  a ben  condurli  richieggano  giudicio 
pratico , concordia  di  fenttmenti , 
vnion  di  voleri  : altrimenti , faran  co- 
me Ercole  con  gli  Argonauti , veramen- 
te forzuto , ma  sì  mal  deliro  al  voga- 
re, c si  male  a tempo  nett'accordar/ì,- 
che  quando  gli  altri  alzauano  il  remo  , 
egli  il  battala  , e fouente  d*  impaccia 
Qjl  q piu 
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piu  che  d'aiuto . ancor  quando  giouaua_>  ■ 
Serenai,  non  era  , dille  vn  antico , piu  che  dentì- 
rancar . 

IL  PROMONTORIO 
C A FA  R E O. 

Il  rompere  de’  Grandi  all’ 
Adulatone,  fcoglio 
fot  t’acqua . 

XVIII. 

QV  E L che  gli  antichi  Oratori , co- 
sì Greci  come  Latini  » hebbero  in_* 
vlo  , di  porre  aitanti  gli  occhi  de' Giu- 
dici , e del  popolo , dipinto  neTuoi  ri- 
tratti dal  naturale , l’atto  deiroimcidio  » 
dcH'aflaflinamcnro»  ò di  qual  che  alno 
fi  fofiè  l'atroce  misfatto,  conti  a i cui 
commettitori  prcndeuano  ad  aunga;  o » 
diqueft’arte  valcndo/i  a faine  i loro  ni- 
tori poco  meno  che  fpcttatori  : a me  ho- 
ra,  si  come  a quegli , tornerebbe  ad  in- 
comparabile giouaniento.  Noi  ci  tro- 
uiamo  nella  farrofa  antica  bubea  , det- 
ta oggiu  NcgropontC  : grande  ifola-»» 
fra  cui , c’1  lì  anco  a mare  della  Beo  eia-» , 
con  la  quale  fi  Itringc  lino  ad  vniriefi  con 
vii  ponte  che  fe  ne  fpicca  da  Calcido  » 
auuicenda  i Tuoi  Ali  fi  e rifluii,  almen_» 
fette  volte  al  giorno  , quell  inefplicabi- 
le  Euripo  , che  la  Natura  quiui  intrigò  » 
a difcgnod’vmiliare  l’orgoglio  de  fuper- 
bi  Filofofanti  della  vicina  Atene  , loqua- 
ci (lima  nel  rimanente  , mutola  fol  qui 
allo  Stretto  d’Eubea  , quanto  al  diuifa- 
re  niuna  probabil  cagione  di  quel  con- 
tinuo rrauafarli  che  vi  fa  il  mare  , cor- 
rente dì  e notte  , hor  fu  , horgiu  , co- 
megli  fi  fuggifl'c  d'auanti  a se  fteflò  , e_> 
poi  tornando  , rincalciafTe  sé  Hello  con_» 
vn  perpetuo  correrli  dietro  > e non  rag- 
giungerli mai  . Hor  quello  Capo  dell’i- 
lola  , che  a Settentrione  d’Andro  , met- 
te nel  mare  Icario  , é il  tanto  da’Cìeogra- 
fi  , e da’Poeti  celebrato  Promontorio  Ca- 
lareo . Miratelo  : né  piaggia  piu  delitio- 
fa  , né  mare  intorno  a lei  piu  tranquillo  » 
né  corfo  da  piu  fauoreuoli  venti , vedre- 
tte in  tutto  il  rimanente  dell’ Arcipela- 
go : hor  Tappiate  eh’  egli  é come  aflàf- 
ttno  in  giudicio  » con  ie  braccia  abban- 
donate , con  la  vita  cafcante  , col  capo 
iu  feno  , c gli  occhi  in  terra  , tutto  al- 
tro in  apparenza  da  quel  furiofo  , da_» 
quel  fanguinario  » da  quello  fpietatilfi- 
mo  micidiale  eh’  egli  c . Conucrrcbbo 
xnoilrarucne  in  dipintura  i misfatti , co- 
minciandoli fin  dal  fracafiar  che  feco 
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le  vittoriofe  milk  usui  de’Greci . quando 

Saxa  trmmpbalts  fregne  Capharet t_>  pnp.  [A, 
papper . jcJ.r, 

Quello  mare  niente  adirofo  . ami  tutto 
piaceuole  , e ripianato  , fuor  che  fol 
quanto  rincrefpa  vn  piaceuole  foffio  d’a- 
ria.  «che  parche  rida»  e fcherzi  ; ahi,- 
come  dure  , c fìtte  , e taglienti  fona  lo 
felci  che  fi  nafeonde  in  feno  , e v'ha  ca- 
nali aperti  a entranti,  e fauoreuol  vento 
a imboccarmi;  , c metter  dentro  ; né  al- 
tro piu  v'abbifogna  , a veder  la  tnifera-i 
naue  infranta  , coprir  di  rauolc  il  mare  , 
c di  cadaueri  il  lira . Anzi , quel  ch'c 
maggior  tradin  ienco,anco:  prima  di  giun- 
gerai, non  ne  faprci  dir  il  come  , Vtt'fl  T«rf  de 
itla  nanignt , cùm  longi  a Capbareii  fa-  «io»-» 
arri , nmlis  depugnata  turbinibui , nailis  ‘'W*» 
qaajfata  decumani! , adulante  fhtu  » la- 
tente earfu , Utente  cernitala  , inicfUne  re- 
penti perculfa  , cum  tota  fecuritate  deft- 
duat . Nel  che  ratto  a me  fembra  di  ri- 
couofcvrc  efpreflé  al  vero  quelle  due  par- 
ti si  proprie  deil'Adulatione , l'Infidiofo 
allettare  , e’I  Mortaliffuno  nuocere  . E 
con  c doue  il  mare  è ingombrato  di  feo- 
gli  ciechi  fotr'acqua  , piu  faci'mcnto 
v'  incappano  a percuotere  le  gran  naui , 
che  aliai  piu  pefeano  con  la  carena , e_. 
non  i piccoli  paiifcalmi , che  nuotano 
quali  a fior  d' acqua  , ed  ò vi  pallàio 
(opra , ò con  lieue  danno  li  toccano , co- 
si de  gli  huomini  , e"  piu  facile  a'  Gran- 
di il  dar  di  colpo  . c rompere  alle  adula- 
tioni  coperte  : e dal  rompere  vn  fol  di 
quelli  • la  perdita  che  neprouiene,  e’I 
danno  proprio , e l'altrui , c di  gran  lun- 
ga maggiore  , che  fe  naufragailcro  mille 
barchette  , che  fon  gufei  di  legno  , e poc' 
altro . 


DElla  Lode  . a me  pare  che  ftia  otti- 
mamente il  dirne  quel  che  Arillip- 
po  Filofoto  de  gli  vnguenti  odorali  « 
Quelli  erano  in  Atene  lauoi  o de'profu- 
nueri , fpefa  ■ edclitia  de'giouam  dame- 
rini , che  Usuano  Tu  la  vita  amoroLo  , 
facendo  a vno  lleiio  da  l'emina , e da  va- 
go ; c per  piu  gradire , s'vngeuan  d'efii , 
e prolumauano  mafiimamente  le  zazzere  ; 
ma  non  oliuan  mai  tanto  d'aromati , e 
di  fiori , che  piu  non  putillcrodi  (porci- 
na d'animale . Per  ciò  l’vfarli  ad  huomo 
grauc  era  difdetto  : a Filolofo  , macftro 
di  fapieiua  , c publico  emetidator  de’co- 
fiumi,  oltre  che  fraudalo  , farebbe  fia- 
ta moflruofità:  eran  dunque  incogniti  ad 
Arifiippo  . Hor  vn  di  pur  glie  nc  fii  da- 
to a fiutare  vn  vafclletto  di  ilraordinaria- 
mente  pretiola  compofitionc  : eparuegli 
la  sì  foaue  fragranza , e tanto  fe  ne  felici 
rauuiuarc  gli  fpiriti,  e riconfortare  il  ce- 
labro , che  tutto  in  atto  , c in  parole., 
fdegu*. 
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fdrgnofo , contro  3 que’lifciardi , 
umili  sbarbati  , che  coll’amlar  che  face- 
nano  odorofi  hauean  fenduto  abbomine- 
vole  il  buon  odore , Mali , ìntjnit , iflit 
tffamhtatit  encniat , fai  rem  lam  beliamo 
infamauerunt . Ed  io  con  piu  ragione.»  : 
Venga,  non  vo'dir  che , a gl’intamatori 
della  si  foaue , e sì  odorofa  cola  eh  è la  j 
lode  ; tanto  godente  a rauuiuare  gli  fpi- 
fiti  in  vn  animo  nobile , e di  tanca  effica- 
cia per  confortare  vn  cuor  generofo  allej 
maggiori  iinprefe  della  virtù  : e quelli , 
col  male  vfarla  adulando , la  fanno  lerni- 
re  al  vicio . 

Affurgit  fpiritus  fi  laudarne  (dilli» 
lo  Stoico)  & infpem  fui  bonam  adduci - 
tur:  c non  mica  folo  ne’giouanetti , co- 
me ne'barberi  la  prima  volta  che  corro- 
no ; nè  folo  in  prò  della  virtù  auuenire  ; 
concioliachc  i meriti  già  per  grandi  ope- 
re acquillati  , non  riceuan  dagli  huomi- 
ni  ricompenfa  che  lor  piu  fodisfacciaj, 
che  il  degnamente  lodarli . E come  già 
quel  valorofo  liberaror  della  Grecia  Te- 
millocle  , all'entrar  che  faccua  nel  Tea- 
tro d' Atene  , per  quiui  vdire  vnchoto  £ 
d'eccellenriffimi  Mutici , chedouean  can- 
tare a pruoua  , e coronarfene  per  Temen- 
za de'Giudici  il  migliore  ; addiminda- 
to  , qual  d'elTl , tutti  nominatilfìmi  , vdi- 
vebbe  piu  volentieri  i Quel , dille  , chej 
al  fiore  di  tutta  la  Grecia  qui  adunata^ . 
cantarle  le  mie  fatiche , le  mie  imprcle 
nella  feonfitra  di  Serfe , e quanfaltro  fo- 
no oramai  tanti  anni  che  vo  facendo , e 
patendo , a prò  della  patria  , in  pace  , e 
in  guerra . E fia  vero  > ò nò  , che  folle 
gii  in  Sicilia  vna  fonte , coll'acque  ini- 
mobili  » e morte  , mentre  quiui  era  (ilen-  E 
tio  , ò le  voci  lenza  armonia  ; ma  in  dar- 
li fiato  a vn  flauto  , ecco  il  morto  fonte 
rauuiuali , c l’immobile  , Exuhabuttdus 
ad  canta m clcuatur  , & quafi  miretur  iul- 
ccdinem  vede,  -ultra  margina  intumefeit  . 
Certo  è , che  quello  bollimento  di  fpiri- 
ti , e brio  del  piu  viuo  fangue  del  cuore , 
l’opera  il  dolce  fuon  della  Lode,  a cui  ri- 
fpondono  i meriti  : concioliachc , come 
dille  Platone  , ella  non  con  le  penne  d'o- 
ro d' Euripide,  ma  con  le  celelli  ali  Pla- 
toniche , foli  iena  l'animo  a peulieri  nobi-  £ 
lifftmi , di  gran  fatiche  , e di  memorabili 
imprefe . Hor  come  infamò  appreflo  i 
Romani  la  tiobil  arte  della  Pittura  quel 
facrilego  Arelio , che  dalle  impudiche^ 
fue  femine  copiaua  gli  originali  delle  Dee 
che  ritraeua , facendo  adorare  in  ellé  i 
volti  delle  fue  meretrici , e la  nefandi- 
gia  de'fuoi  amori  ; non  alrrimenti  quei 
che  lodando  per  interellc , dan  volto  ili 
verità  alia  menzogna , e fan  credere , che 
iia  virtù  in  altrui , quel  che  tutto  c vi- 
no d'effi . 
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polliamo  , da  preflo  , c di  rimpctto  all’ 
Adulatione , e mirianla  curiofamente  irL> 
vifo  : couciolìache  nonèd'ognun  chela 
guarda  il  riconofcerla  della  , e fenon  co- 
nofciutala , noi  non  poffiam  (ìcuramente 
guardarcene.  Eie  fra’maellri  della  me- 
dicina in  Grecia  , v’hcbbc  vn  Mnclìreo, 
vn  Callimaco , che  fcrifléro  delle  Ghir- 
lande , folo  in  riguardo  al  dirtinguere  , 

«I  tralcegliere  , al  nominare  i fiori , che 
fattane  corona  , e polli  altrui  in  capo  , e 
per  d'intorno  alle  tempia  , gli  nocereb- 
bono  , Jìucniam  & in  hoc  efl  alipua  va-  pi;0  j 
letudinit  parvo  ■ quanto  piu  fon  da  rico-  cap.j, 
nofcerfique'velenolì  floridi  lode , co'aua- 
ii  fe  vj  lafciate  incoronare , ò per  meglio 
dire,  infrafcareil  capo,  corre  gran  pe- 
ricolo che  ne  perdiate  il  fenno  ? Hauue- 
ne  dunque  primieramente  vna  fpeciej  , 
che  non  par  mica  punto  della  : ma  oh 
quanto  Té , foprafina  , e trilla  ! e lauora 
d'inucntione  si  flrana , che  tanto  ella  è 
piu  lottile,  quanto  e' piu  doppia:  ed  io 
forfè  non  faprò  beu  iene  rapprefentar- 
uene  la  malitia  . Il  far  trafuedere  vil. 
Grande,ring.innar!o  quanto  il  piu  lì  vuo- 
le all'ingroflo  , il  tradirlo  (che  tutto  è 
mellicre  dell'  adulatione)  e farlo  di  bel 
mezzodì,  a faccia  a faccia,  adocchi  a- 
perti  i lembra  ad  ogni  huomo  vn  fatto 
da  non  poterli  condurre  con  si  laido  ani- 
mo, e franco  volto,  che  l'animo  non  le 
ne  conturbi  dentro  vn  poco  , c il  volto 
vn  poco  non  ne  arrolfi  di  fiori  ; e le  pa- 
role, le  non  diluengono  alla  lingua,  le 
vengano  titubanti , e ftetitatc  : onde  il» 
fiatile  ben  lu  l'auuilo , la  fellonia  fe  del 
tutto  non  fi  palcfa  , al  meno  dà  di  sé  in- 
die) per  folpettarne  . Ma  in  verità , que- 
lla liuilfima  Adulatione  di  cui  vi  parlo, 
e puoilo  , e fallo  , e in  vn  sì  ambiguo  mo- 
do , e nondimeno  fchictriffimo , che  noiu 
fapete  fe  fia  aperta  ò chiula,  trauellitaj, 
ò ignuda  : pcroche  tutto  il  luo  artificio 
fra  nel  tutta  trasformarli  in  fchierta  na- 
tura , talché  legarli  in  bocca  la ptinuj 
pura  fcmpJicird  : né  dire  antipenfato, 
molto  meno  lludiato  , ma  con  vn  certo 
ché  alia  raffica , tnollrar  tanto  piu  del 
naturale  , quanto  piu  dell'inoolto , e co- 
si dir  tanto  piu  vero , quanto  le  menzo- 
gne fono  maggiori  ; e nulla  reme  dicen- 
dole , pcroch'ellc  non  Irmbrano  oé  chia- 
mate , né  limitate , ma  da  loro  ièedc  ve- 
nire, con  quella  liberrà  , e franchezza^ 
che  luole  il  vero . Cosi  tutta  in  apparen- 
za lungi  dall’artificio, ella  in  verità  è tut- 
ta artificio.  Ben  la  conobbe  lo  Stoico  , 
fottilillimo  olieruatore , e notomifra  emi- 
nente dc'viz) , in  quel  sì  grande  , e si  pie- 
no /pedale  d'ammotbati  ch'era  Roma  alQ».»M, 
fuo  tempo.  Miu  t (dice  egli)  adulati  est*  lv  pijfc 
Qj  q a cium 
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elam  vtetur  pare!  : aliai  ex  aperto  ptltm  . 

, JtP SI  /CITATE  SI  MVLAT  A '■  quafi 

[impilatiti  UU  non  ari  fit . 

11  fuo  ! «morir  frodolcnte  , a mtj 
altro  non  rifouuiene  in  clic  meglio  raffi- 
gurarlo , che  il  (òlcnnilfimo  riceuiinen- 
to  fatto  già  in  Ifpagna  a quel  si  fimo- 
fo  Romano  , Metello  Pio  . Apparecchia- 
togli vn  conuito  reale  , e appena  ieduto- 
\ii , gli  fi  venne  a pofar  fui  capo  , tenia 
egli  auucdcrli  del  come  , vna  cotona  d'o- 
ro , non  vi  potrei  dir  quanto  bella  , e ric- 
Plue.io— • ci  ’ Antonio  in  mafehera  , fi  prouò  a.» 
Katòa,  metterne  vna  piu  fempliee  in  capo  a Giu- 
lio  Cefare , con  vn  tacito  «ferirgli  l'Im- 
perio di  Roma  : ma  pcrcioche  fe  ne  vede- 
tta la  mano  > Cefare  fe  la  l'colic  dal  capo , ‘ 
e la  rifiutò  • Non  covi  Metello  con  tut- 
ta la  fua  pietà  in  dolio  : pcrochc  venen- 
dogli tenia  moflrarfi  la  mano  che  glie  la 
poueua , parca  che  gli  vernile  dal  cielo  > 
Vii  Mai  Cd  egli.  Dtniffu  lacnr.aribui  mirrai  co- 
lib*.fci.i  ron.ii.  velai  artriti  capite  rtnpithat  . Hor 
cosi  va  ddl’adulare  , che  non  fi  mo(lra_. 
artificio,  ma  natura  : prcndefi  volentie- 
ri conte  verità  che  incoroni  il  merito, 
quella  ch  e fina  frotte  , con  che  l'adula- 
t ione  fi  compera  la  gratia  del  femplictj 
adulato.  A quelli  aggiungete  voi,  fej 
ve  nc  ha , certi  altri , i quali  profefiàndo 
vn  tener  di  vita  fcucti , non  l'olamcniej 
graue  , fi  perluadono  . d'ellere  oramai  in 
polfiflo  d'vna  si  falda  opinione  di  retti- 
tudine , e lealtà  , clic  lulingando  altrui 
aituegnachc  brunamente , e con  notoria  , 
e ptt Ùica  lufmgheria , non  per  tanto  il 
mondo , che  pure  ha  tanti  occhi  aperti , 
non  lìa  per  vedere  , ò veggendo,  conofce- 
re  , quella  elitre  adustione  ,c  ['adoperar- 
la,  effetto  d'aniino , in  vn  mcdclimo  vile , 
rfupcrbo.  Che  quanto  sì  e'  al  danno, 
crederei  che  Seneca  folle  per  dolerli  di  lo- 
ro alla  mcdclima  proportione  che  di  que- 
IplA.iiS  gli  altri , i quali , citile  , Suk  fpccie  Stoi- 
ca feda  hortantur  ed  vitia  . 

Tutto  all'oppofto  «iella  fin  qui  de- 
fcritta,  fi  è qucll’altra  niente  diffimula- 
ta  , arai  tutta  preluntuofa  , e meretrice 
fcopcrta , che  in  fnl  quanto  apre  la  boc- 
ca , al  puiiolcntc  fiato  che  pitta , fi  dà  a 
couofccre  ch'ella  c'  marcia  Adulatone  : e 
chi  l'vfa  , conuien  dire  che  labbia  pri- 
ma se  > e',1  buon  nome  fuo  in  nini)  con- 
to , poi  l'altro,  di  nulla  piu  che  vii  bue 
da  facrifìcare  , il  quale  non  s'auueggaj  , 
che  l'indorargli  le  coma,  è defìinargli  la 
malta  t concioliachc  quelle  sì  manifefle  , 
e trafmodatc  adulationi , riefeauo  nulla 
men  oltraggiole  a chi  le  riceue , che  ver- 
gognofe  a chi  le  offerifee  : c fc  quegli , 
a cui  fono  offerte  , ha  fentimento  d’ono- 
re , come  ad  iugiurie  fc  ne  rifentc . Ca- 
ro > ma  non  piu  del  merito , collo  vna_» 


tilc  fuergognara  lufingheria  a gli  Atcnie- 
li , quando  tutti  in  frotta , Macerati , u 
popolo , da’ vecchi  fino  alle  fanciulla.) , 
vfeirono  a farli  incontro , c riceucre  M. 
Antonio , che  tutto  in  abito , e in  por- 
tamento di  Bacco , entraua  nella  loro  cit- 
tà . Hor  ditemi , fe  a chi  fi  era  trasfor- 
mato in  vn  Dio  beuitorc,  e fempre  vb- 
briaco  , fi  porca  far  fauiamente  a riccuer- 
lo  come  era  degno  del  perfonaggio  tn_» 
che  veniua  , fuor  che  con  perforargli  le 
chimi  delle  miglior  volte , e per  faggio 

Bd'eife , mille  nappi , c razze  piene  d'ogni 
diuerfa , c fquitira  gcneratione  di  vini! 
Se  Diogene  era  viuo,  mi  prometto  di 
lui , che  gli  haurebbe  voltolata  incon- 
tro la  fua  filofofica  botte  , e fattagliene 
con  mille  rifa  vna  fchcrueuole  offèrta.» . 
Ma  il  vaniffimo  Atcniefe,  volle  poggiar 
piu  alto,  evincere  il  faci  ilegio  d Anto- 
nio ,con  vna  adulatione  , che  il  folle  il# 
tre  tanti  maggiore  : ciò  è , al  nuono  Bac- 
co offerire  fpofa  la  lor  Minerua:  anch'ef- 
fa  Dea  come  lui,  e fola  fra  le  Dee  del  pri- 
mo, e piu  nobil  choro,  mantenutali  ver- 
Q ginc , perche  afpettaua  di  maritarli  a, 
lui , lolo  degno  « hauerla . Così  efii  : ej 
da  veto  , ò da  giuoco  che  fel  dicellcro  , 
Antonio  l'accetto  ; Sci  dotti  nomine  im- 
perare [e  itlii  mille  talenta  : e per  «fol- 
gorar» , e deorbitante  che  forte  , nonj 
era  dote,  che  ctiandio  le  a piu  doppi, 
non  li  contienine  alla  qualità , e al  meri- 
to d’vna  figliuola  di  Gioite:  ne'  fi  potè 
non  pagarla  : che  il  pentirli  della  gitiche- 
uol  e adulatione  , fu  tardi  ; il  difdir  l'offer- 
ta , inutile  ; il  pregare , giteato  al  vento  ; 
r,  il  chiedere  feemamenro  alla  troppa  gran». 
Comma  incomportabile  alle  lor  borie  , ò 
maggior  tempo  per  adunarla  , tutto  fu 
in  vano . 

Hor  fe  il  fregiare  altrui  di  lodi  che 
non  gli  fi  confanno,  lìpagarte  al  pefo 
che  fi  fogiion  le  ingiurie  , conciofiache 
egli  fia  vn  metterlo  a tir  Cene  giuoco  , • 
berta  il  pubiico  ; quanto  meno  licentio* 
fi  , e piu  animodiri  farebbono  tanti  ge- 
neri di  componimenti  (che  folo  in  gene- 
re vo’ raccordarli  ) figurati  a nuli'  altro , 
che  a fuergognatc  adulationi,  ecernpe- 
E flati  di  così  moftruofe  , non  che  pelle- 
grine forme  di  lodi , che  non  potrà  , che 
leggendole  non  vi  corra  alla  lingua  quel 
che  Plinio  dirti  > dell'eflir  riiuenuco  l'o- 
ro , c i diamanti , c le  perle , ornamen- 
to oramai  anco  della  volgar  genterella^  : 
Jgjiid  omo  ino  Dui  rthnquimui  > e quel- 
lo altresì  del  mcdeftmo  ■ Eodtm  ebete  , 
fiuminum  ora  [peciantnr , c~  menfarnuLj 
pcdei  . A lodar  con  isforio  di  mente  v- 
nadiuinità,  non  fi  troucrebbe  che  po- 
tercene dire,  piu  di  quel  che  taluolta^ 
auuiene  d’vdirfi,  e di  leggerli  d'vn  tncai' 
huomo. 


S«n.  Sua. 

tor.k 
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htiomo  , che  in  èioch'c  chiarezza  d’ope- 
re , ò fplcndore  di  nitriti , non  ne  ha 
quanto  balli  a poterlo  vguagliarc  a vita 
luccicia  ; e quelli  prrftigiaror  barattieri  , 
voglion  ch'e  lla  , c giurati  ch'egli  è , il 
fecondo  Sole  del  Mondo . Chi  parla  , o 
fcriue  in  commendati one  altrui , ch  e vn 
addobbarlo  , vn  vcftirlo  di  riguardeuoli 
ornamenti , a ben  fare  , dee  far  come  i fa- 
ti j Pittori , che  nel  panneggiar  le  ligure  , 
tengono  fempre  l’occhio  nel  nudo  : così 
non  auucrra  che  addoflino  a vn  pigmeo 
vn  veitonc  da  Poliremo  , nc  a chi  c poco 
inen  che  in  camicia  , faran  nulle  fpargi- 
anenri , e viluppi , c feni , c per  fin  anche» 

10  ftrafcico , quanto  appena  cape  in  viu 
ammanto  di  Re . 

Ma  del  douerfi  adulare  non  parca- 
mente , nc  di  feppiatto , ma  tutto  alla 
feoperta  , e con  diimifura  » degne  fono 
d'vdirli  le  due  ragioni , che  i vecchi , e 
confumaci -uiaeltri  in  tal  meftierc  ne  ap- 
portano . £ quanto  lì  è al  non  douerfi 
procedere  quattamente , e con  circofpet- 
tione , e riipetro  , inoltrandoli  a remi 
fordi , con  vn  lusingar  coperto  » tal  cho 
Zia  , c non  paia  : Noi  confane  (dicono) 

11  fine  del  guadagnare  che  fe  nc  afpctta-* 
ciò  che  pno  dare  la  grati» , e la  benificen- 
ra  de'Grandi  ; pcrochc  qui  fatte  perde  il 
iuo  merito  fe  li  nafeonde  : c v'ba  ue’tcm- 
pi  di  Seneca  vn  Pianco  , ch'egli  chiamò 
il  topramaflro  nella  profctfionc  del  l'adu- 
late , c nc  raccorda  vn  tal  fuo  precetto: 

V)r*f.liM  j\jon  gjfe  occulti  , hcc  ex  difjtmulato  bla*- 
jteniium  ; c nc  allegaua  il  perche  ».  tratto 
dalla  comparationc  fra  l'adulare , el'amo- 
reggiare  ; Perir , inquit  » precari , fi  latet  • 
Del  douer  poi  nelfingrandirc  adulando 
diffonderli  » lenza  timor  , uè  riregno, 
quanto  il  piu  li  vuole  oltre  al  credibile  , 
t al  verifimile  (che  dei  vero  , qual  ch’e- 
gli iia , non  li  vuol  tener  conto)  n'c  ca- 
mion ncceflaria  la  vitiofa  abitudine  di  co- 
loro » che  fi  prcgian  di  Grandi  in  qualun- 
que fia  genere  , di  nobiltà  , d’ingegno  > 
di  brauura  , di  fenno  : e Hanno  fu  feflcr- 
lo  , e fui  profetarlo  : c già  han  gli  orec- 
chi anuezzi , e poco  men  che  incalliti  al- 
le proprie  lodi  , sì  che  ben  oltre  all’  or- 
dinario forte  dourà  efler  quella  > che  ne 
liiuoua  il  fenfo  . Anzi , vna  mifurata-*  , 
e modella  lode , alle  tanto  maggiori  che 
fono  auuczzi  avdirc  , par  loro  impicco- 
limento , e di  min  ut  ione  di  pregio  : con- 
ciofiache  le  voci  che  parlando  con  eflì 
fi  adoprano  , non  fi  prendano  dal  voca- 
bolario commune  , ma  da  vn  tal  altro, 
compilato  dalla  lingua  del  falfo  , doue_» 
tutto  è miracoli , iperboli , fuperlatiui  : 
i Gufi  vi  fi  chiamano  Aquile  , le  Oche.» 
Cigni , le  Formiche  Lioni  : i giumenti 
da  bailo  Pegafi  alaci , le  foflàrcllc  cTvn_» 


palmo  Mari  Oceani , i carboni  fpenti , 

Soli  che  mai  noti  tramontano  • Quanto 
poi  fi  è alle  virtù  : l’arrogante  vi  fi  nomi- 
na fpiritofo  , il  timido  configliato  » 1’a- 
uaro  temperante  , il  lafciuo  gentile  , Io 
fcialacquatore  magnifico , il  nulitiofo  au- 
ueduto , il  befiialc  intrepido  , c gcnero- 
fo , e così  del  falere  - Con  quella  nuo- 
ua  lingua  fi  parla.  Et  quò  apcrtior  efl 
adulano  » quò  improbìor , quò  magis  fron- 
lem  fuam  perfricuit , cccìdit  aliena» t , bea 
citiùs  expugnat.  Eò  enim  iam  demeniiék 
venimus  » vt  qui  parci  adulatur  , prò  ma- 
B Ugno  fit . 

E vorremo  noi  farci  a credere , che 
come  gii  quel  rigido  Lacedemonicfe  fo- 
lca vantar  di  se  , che  qualunque  amabi- 
le faccia  rairafle  » l’amore  gli  fi  fernuua 
ne  gli  occhi  i altresi  a quelli , qualun- 
que diletteuole  adulatione  auuenga  lor 
di  feittire  , il  gufto  d’cflà  non  paffi  oltre 
a gli  orecchi , nc  il  cuore  fe  nc  addolci- 
fca  k nc  l’animo , s ella  c velenofa , fo 
ue  infetti , c ammorbi  ? Crcdal  chi  può  : 
io  , per  quantunque  di  forza  il  voglio  , 

£ noi  pollò  . Leggo  colà  appretto  Pinda- 
ro , ohe  la  guardiana  di  Gioue  , la  fem-  04, 
pre  vegghiante  Aquila»  che  colfali  fle- 
ie  e battenti  gli  ombreggia  ccullodi Tee 
lo  fccttro , fu  la  cui  cima  fi  pofa  ; 
auuicn  che  Apollo  prenda  a toccare  vn_* 
po’poco  la  cetera , ella  a vna  sì  dilicato 
armonia  pian  piano  ammicca,  e per  quan- 
to pur  voglia  , c fi  fludj  di  flar  dello , 
tracolla  , c tanto  dà  giu  del  capo  , che 
alla  fin  noi  rilicua  , e s'addormc . Veg- 
go altresì  appretto  Omero , VIif'c  giun- 
to  all' Itola  delle  Sirene,  farfi  con  dop- 
D .pie  volte  di  fune  legare  , e flringerc  al- 
falbero  della  nauc,  prouedutamente  al 
pericolo  di  rimaner  prefo  dall'  inganne- 
uol  ni i! fica  di  quelle  micidiali , ma  do!- 
cifTimc  cantatrici , c in  auuicinandoti  j>er 
piu  da  prciio  goderne  , addormirli,  ede- 
re vccifò , diuenire  lor  preda  , e lor  pa- 
lio » Ma  con  tutto  il  così  ben  difpoflo» 
e fermo  fuo  animo , poiché  quelle  comin- 
ciai ono  a cantare  , ed  egli  a vdirle  , co- 
me gii  piu  non  folte  quel  di  poc’any  , 
tutto  dimentico  di  se  licito  , a guifa  di 
J7  chi  non  può  altrimenti , dibatteuafi  , o 
faccua  le  forze  per  ifgropparfi  : c non-* 
ballandogli  la  lena  a tanto,  chiedeo 
merce  Scompagni  di  feiorio  , c f#  r 
non  che  Euriloco , e Pcrimede  , due  di 
loro  piu  fauj , gli  raddoppiarono  le  ri- 
torte alle  braccia , e a'picdi , Vliflc  , ra- 
pito fuori  disè,  e della  naue,  fi  farcb*  Oiiff*  1» 
bc  girtato  douc  il  traeua  la  mufìca  del- 
le Sirene  . Il  che  tutto  c dire  in  mise- 
ro , che  troppa  forza  per  vincere  ha-* 
quel  che  piace  : il  diletto  che  lontano  fi 
abborre  , prefent:  fi  feguita , c fon  de- 
bili 
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bili  i proponimenti  ■ e'I  pericolo  antiue- 
duro  fparifce  dauanti . fi  come  fe  non_> 
fi  folle . 

Dimw.  L'animo  , ch’é  creato  ad  amar  prc- 
Ito , 

Ad  ogni  cofa  è mobile  che  pia- 
ce , 

Tofto  che  dal  piacer  in  atro  é de- 
llo. 

Cosi  dal  non  temere  il  danno,  s’incor- 
re : c quanti  inai  proueduti  al  guardarli 
dall’tdir  di  sé  per  bocca  de  gli  adulato- 
ri quelle  lodi , quelle  lopramirabili  co- 
fe  , che  per  lo  tanto  ch'cran  maggiori  del  U 
vero  non  temettero  di  doucrlelì  perva- 
der vere  , fe  le  truouano  prrfuafiffimc  , e 
non  fanno  elfi  medefimi  né  il  perche  , né 
il  come  : ma  come  a vn  preliigio  d’oc- 
chi , a vn  fafeino  di  mente , tutto  nel  lo- 
ro imaginate  trasformati , prendono  a_, 
foftenere  altro  punto  di  repurationdi  sé 
fletti  ■ a praticare  altri  modi  di  propria 
prefuntione  , e difpregio  altrui , paren- 
doli efier  da  vero  quel  che  il  perfido  a- 
dulatote  moflrò  di  credere  , e dié  loro 
ad  intendere  ch’dfono  . Ed  oh  ! quanto  Q 
agende , e quanto  diletteuol  riefce  al  na- 
turale  amor  di  sé  niedefimo  , il  volere , 
e il  potere  ingannarli , e con  nulla  piu 
che  imaginarlo  , cambiare  vn  difprege- 
uo!  sé  Hello , in  vn  altro  ammirabil  sé 
ftelfo , mirandoli  con  a gli  occhi  vn  di 
quegli  adulatori  vetri  a tre  facce , che_* 
fiano  fterpi , e bronchi , quei  che  per  lo- 
ro fi  guardano  , fia»  cenci , fian  mondez- 
aari , e renaccio  , e fango  , tutto  danno 
a veder  come  oro , porpora , e gemmo , 
quali,  e quante  non  ne  potrebbe  adunar 
la  natura , votando  tutti  i tefori  che  ha_>  U 
nel  ricchiffimo  Oriente . 

Mifera  in  quefta  parte,  piu  cho 
de  gli  altri  é la  conditione  de’Grandi , 
sì  come  piu  efpofia  a non  tronarfi  chi  fi 
voglia  auuenturarc  al  gran  rifehio  d’of- 
fcnderli,  con  dir  loro  il  vero;  che  non.» 
poche  volte  òdi  qualità  non  poco  agra , 
e fpiaceuole  a fentire  : mentre  in  tanto  » 
grande  oltrenumero  é la  turba  di  que- 
gli , che  a null'altro  intefi  , che  a vié 
piu  metterli  in  grado , e farli  nella  beni- 
uolenza de'padroni piu  intimi,  gareggia-  £ 
no  l'vno  a pruoua  dell’altro , nel  condur- 
lo a credere  di  sé  ftelfo  che  che  fia  quel 
che  credendolo  può  dilettarlo.  None 
confueto  de’Grandi , porli  quatti , e na- 
ftoli , doue  non  veduti  odano  quel  che.» 
de’ fatti  loro  liberamente  fi  parla , comej 
il  per  ciò  tante  volte  raccordato  Apcllej 
dietro  a’fuoi  quadri  cfpofti  a giudicarne 
il  pnblico  , profitraua  di  quel  che  hor  be- 
ne hor  male  fentiua  d'elfi  il  popolo  fpet- 
tatorc . Sol  delle  cofe  loro  fi  ragiona  con 
plQ  ; c miferi , fe  non  fanno  , che  altra.» 


é la  lingua  che  fi  adopera  a parlar  com, 
elfi,  altra  quella  con  che  fi  parla  d’erti  : 
ftmpre  diuerfe  , c fpefio  anche  contra- 
rie : e fe  le  vdiflirro  amendue  , ahi  quan- 
te volte  direbbono  del  ragionare , quel 
che  del  falutare  dille  vn  non  fo  che  huo- 
mo  fi  folle , per  nome  Pofidippo . Que- 
lli , mentre  Ja  fortuna  gli  dille  , e dena- 
ro fo  , e beato  andò  in  ricco  abito  , c eoa 
nobile  comitiiu , non  baftaua  alla  fati- 
ca de]  rifondere  alle  vmili  riucrenzej  • 
a’profondi  inchini  di  quanti  in  lui  s’auue- 
niuano  - Ma  poiché , come  auuicu  dello 
cofe  fiumane , la  fortuna  , come  parlo 
il  volgo  , gli  fi  riuolfe  in  contrario  , ed 
egli  fu  coltrato  a recarli  in  poucri  pan- 
ni , c Tenia  fteo  niun  altro  accompagna- 
mento, che  quello  delle  miferie  , che  fo- 
le viueuano  alle  fue  fpcle  j come  rcnduto 
inuifibile  , non  v’era  chidegnalle  di  pur 
volgere  vn  occhio  a guardarlo  : ed  egli 
al  primo  auuederfene , farro  accorto  dei 
vero  , Ahi  I gridò  : pur  io  fon  dello  quel 
di  poc’anzi  : dunque  allora  non  faluta-  - . ^ 
uan  me  , ma  il  mio  abito . Altrettanto  é ,(1 
vero  del  parlarli  in  vn  modo  con  la  di- 
gnità, coll'ammanto  reale  , con  leinfe- 
gne  de’Grandi  ; e in  vn  altro , delle  loro 
perfone  , toltone  via  da  gli  occhi  quel 
che  mentre  é prefente  tiene  clli  in  mae- 
ftà  , gli  altri  in  riucrenza . Videlo  , o 
chiaro  il  dille  l’Imperador  Galba  a Fi- 
fone , quel  di , che  da  Colo  a foto , c rut- 
to alla  dimcftica  feco  gli  ragionò  ddl'a- 
doctarlo  , e fuftiruirlofi  nell’  imperio  di 
Roma  : Ego  (dilfe)  & tu , fimpliiiffimi  XuùUib. 
inter  boi  ho  die  lorjnimnr  . Citeri , liben - 
tini  cttm  Fortuna  ntflrt , auim  nobìjcun  . 

Hor  io  v’aggiungo  altrettanto  : che  coil» 
la  Fortuna  de'Grandi , parla  la  Fortuna^ 
de'piccoli  : ch’é  quanto  dire  l'Inrerefléj , 
la  cui  lingua  qual  fia  , euui  forfè  bifo- 
gno  di  fcriuerlo  , s'ella  é la  volgar  corren- 
te , evnamedefima  in  tutte  anco  le  piu 
Orane  lingue  del  mondo  i Sol  piu  ftudia- 
ta , piu  colta , piu  mifteriofa  , piu  finaj 
nelle  accademie  delle  Corti , doue  piu  di- 
licato , e fdegnofo  é l’orecchio  a cui  fi  par- 
la , c piu  frurteuolc  il  ben  fapergli  parla- 
re a verfo . 

E qui  degno  é d’hauer  luogo  a tar- 
li per  bocca  di  Dione  Iftorico  fentir  pu- 
bicamente il  fegreto  ragionare  , che  v- 
na  volta  renne  con  Liuia  lira , Augufto 
Celare  , già  in  età  prouctta  , e non  fo 
da  qual  di  quelli  due  maeitri  meglio  ad- 
dottrinato , il  gran  fenno , ò la  lunga.» 
fperienza  . Mentitegli  parlerà  fopta  l’v- 
tile  , e'I  danno  dell  hauere  ò nò  vn  Prin- 
cipe , confidenti , c amici  intrinfechi , c» 
difcotrcndonc  , ferri  l’occhio  alla  viraj  , 
e alla  mone  fua . ch’é  in  man  loro  ; voi , 
in  vece  delle  lot  mani , fulluu  itene  l«u 
linguai 
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«lingua  ; e i faluteuoli , e i maluagi  et- 
lecci  d ella , fi an  la  vita  , e la  morte  di  che 
foio  Augnilo  ragiona , e lenza  io  altro 
dirne  , per  voi  medefimo  l’intendcreco 

Xiphil.in  dell'adulatione . Non  ha  fucilieri  (dice- 

Ang.  uaic)  che  io  vi  tcllà  vna  iftoria  de’ Prin- 
cipi , morti  a ghiado , per  mano  de’lor 
medefimi  farri  igliari  : cTon  troppi , etian- 
dio  a contarne  que’foli , che  di  sé  han_» 
dato  argomento  a tragedianti  da  empir 
Je  leene  di  lagrime  , e di  fanguc . J£  que- 
lla è vna  delle  tante  fciagurc  de'Grandi , 
Thaucrfi  a guardar  non  meno  da'dimcfti- 
chi  , che  da  gli  ilrani , da  gli  intrinfc- 
chi  » che  da'ncmici  : e le  quelli  fon  daj 
temer  fi  perche  vfan  palcrcmente  la  forza , 
quanto  piu  quegli , perche  occultamen- 
te lauotano  d'inlìdie  i e il  piu  delle  vol- 
te non  fc  ne  intcndon  le  machinc  , fenon_» 
quando  fc  ne  pruouano  le  roumc  : chc_a 
a guardarci  il  petto  , gli  occhi  che  hab- 
biamo  in  fronte  ci  feruono , e le  mani  a_» 
difenderlo:  cicche  fono  le  fpalle,  doue 
colpifcono  i traditori . Oltre  che  , fe  ì 
nemici  ci  adàlrano , contraponiam  loro 
gli  amici  : le  quelli  fan  da  nemico  , chi 
ce  ncauuifa?  chi  cc  nc  fchcrmifcc  , o 
campa  ? £ quanto  c loro  ageuole  il  tra- 
dirci? Stiam  dì  e notte  ignudi , e addor- 
mentati nelle  lor  mani  : beuiam  quel  che 
elfi  mefee  da  ctTi , mangiato  quel  ch’elfi 
ci  porgono , c la  necefiità  del  cotidiano  fu- 
(lentamento  per  viuere , fi  fa  ad  elfi  conti- 
nua occafione  di  tradimento  , a noi  per- 
petua terna  di  morte  . Tal  che  l’haucr  de 
gli  amici , c il  non  haueme  , l’vno  e l’al- 
tro è male  , quanto  il  non  haucr  chi  ado- 
perare a difendermi  , e haucr  chi  fenza_» 

10  guardarmene  mi  tradifea  : pcroche_> 

11  guardarfenc  , c altrettanto:  che  a chi  fi 
moftra  di  non  dar  fede  , s’infcgna  ad  ede- 
re infedele  . 

Così  egli  : c quanto  fi  é al  dir  dc_> 
gli  amici , egli  a non  piu  che  contarli, 
n’hcbbe  oltrenumero  le  migliaia  : al  giu- 
dicarne da’fatti , non  piti  che  due , Agrip- 
pa , e Mecenate  , lealismi , e quel  ch’c 
sì  raro  a trouare  etiandio  nc’piu  intimi > 
amici , franchi , c liberi  all’ammonirlo 
di  quanto  gli  altri  il  lodauano  in  fac- 
cia , e lo  Ichcrniuanó  dopo  le  fpalle^ . 
Morti  elfi  , eccoui  morta  in  Augnilo  la-» 
contentezza  : non  perche  tanto  gli  ca- 
lede  della  lor  vita,  ma  perche  co’Joro 
occhi  vcdc.ua  quel  che  di  poi  non  veggeu- 
dolo  nc  co’fuoi , né  con  que'di  niun_» 
altro  , venne  ad  edere  padre  infelice  a-» 
mille  doppi  piu  che  non  era  Principe  for- 
tunato . Giulia  fua  figliuola  , lafcianlo 
dire  a Seneca,  Ex  adultera,  ìh  qudflua- 

fc cotica p ritm  verJ*  * fl  cra  *acta  cola  del  pubji- 
* co,  quanto  ogni  vii  cantoniera  Tutta-»  . 
Roma  tanto  il  fapeua,  quanto  il.vcdc- 


ua  ; ch’ella  per  cosi  eflér  di  tutti , non_» 
iì  occultaua  a niuno . Se  ne  cantauano 
per  tutto  le  Satire  con  titolo  dTmenei  ; 
ne  volauano  per  tutto  il  mondo  i cartel- 
li d’infamia . Solo  ad  Augufio , a cui  fo- 
io fi  douea  dire , taceualì . Come  il  pala- 
gio fuo  fodé  la  Reggia  del  Sonno , guar- 
diano delia  cui  porrà  è il  Silenrio  , tutti 
all'cntrarui  ammutoliuano  , sì  che  non.» 
fi  vdiua  vii  zitto  l'opra  i farti  di  Giulia-»  : 
e lo  feorno  che  ogni  dì  piu  nc  crefceua-» 
al  padre  , diuulgauali  per  quanto  era-* 

^ largo  l'Imperio  . I piu  auucrriti  a non^ 

■O  fiatare  , erano  i liioi  piu  intrinfcchi  : 
che  nc  amore  , Uè  fedeltà  potè  indumo 
alcuno  a volere  eficr  egli  rapportatolo 
d’vna  sì  trilla  nouella , c che  tanto  pe- 
ferebbe  al  cuore  d’Àuguilo  : c ciò  iioil» 
per  pierà  di  lui  » ma  per  non  auucnturar 
sé  al  piacere  , ò difpiaccrc  coll’arrifchic- 
uole  auuifo  . E fepur  finalmente  , mer- 
cè di  cui  che  fi  folte  , il  rifeppe  : ciò  hi , 
quando  ella  , ed  egli  già  erano  si  fucr- 
gognari , che  per  ifcemarc  a lui  il  roflò- 
rc  , e punir  lei  delle  fue  maluagità  , fu 
Q mclìieri  gittarla  quinci  lontano  fin  en- 
tro al  mar  Tirreno , nell’in felice  ifola  Pal- 
maiuola  . Da  quel  di , la  vita  d’Auguito 
non  hebbe  vn  di  fcreno  : e fi  vdiua  foucn- 
tc  lamentar  feco  medefimo  la  fua  feiagu- 
ra  , e dire  , Il  or  un ; mihi  nibil  accidifjet , Ibii* 
fi  aut  / Igrippa  , aut  Mdcenat  vixijj'ct . 
jideò  (licgue  a dire  lo  Stoico)  tot  liberi- 
ti milita  bominum  , duot  repararc  difficile 
ejl 1 Ma  io  , quanto  piu  volentieri  cho 
vdirlo  inutilmente  de/ìderure  i due  ami- 
ci già  morti , il  vedrei  vtilmcnte  punire 
p.  1 viui , fopra  la  cui  lealtà  profilatagli , 

U egli  dormiua  licuro,  nulla  fofpcttando 
ederui  , quel  ch’cdì , non  poteuano  amar- 
lo c non  farglicl  faperc  , non  poteuano 
odiarlo  , e non  glicl  tacere  . Chi  nonj 
ifpczzerebbe  vno  fpccchio  traditore^.» 
che  prefentandoglifi  auanri  con  la  fac- 
cia lorda  , e difadoma , gliela  dede  a-» 
vedere  monda , ben  colorita , c fopra- 
bclla?  intanto  egli  fidatoli  del  menzo- 
nero  , vfeirebbe  in  publico  a moilrar  le 
fue  laidezze  , e riccueme  vitupero.  Mij 
tal  habbia  chi  vuol  tali  amici , che  if 
E lufinghino . il  lodino , il  facciano  tra* 
uederc  . Ahi  dice  lo  Stoico  (c  voi , quel 
ch’egli  de  gli  fpecchi , meco  intendete- 
lo de  gli  amici  ) .iguid  fibi  rerum  natu - N*c  <ju$- 
ra  voluit  , tjuòd  cùm  vera  corpora  de - dioaJib.* 
diffet , etiam  fimulachra  eorumajpici  t io-  ca^'7* 
luiffct } e foggiungc  : Non  in  hoc  fedi- 
teti vt  ad  fpeculum  barbam  faciemcju » . 
vcllcr  tmui  > aut  vt  facicm  viri  polir  ernut  • 

1 interna  funt  fptcula  vt  homo  ipfe  [e_, 

nofcexct  . 

Hor  fe , aH’oppofio , gli  fpecchi , 
che  rapprefentailero  le  deformità  ch^ 
inanzt 
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inanzi  a lei  fi  prefentano  » come  indifere- 
ti , inuidiofi  , maligni  , fi  girraflero  a_* 
fpezzare , farebbeui  ut  piu  ingiufta  con- 
dannatione  , nè  ira  piu  bertiale  ? A Fi- 
lorteno  eccellente  Poeta,  Dionigi  tiran- 
5tob.  fer»  no  t dà  a correggere  vna  Tua  mal  com- 
polla tragedia  : quegli  uc  calla  la  mag- 
gior  parte  ; peroche  quel  barbaro  , in_> 
opera  di  tragedie,  non  fapea  farle  fin- 
te , ma  vere  : eccone  fa  mercede  : fepel- 
lir  viuo  l'emendatore  fottcrra  entro  vna_* 
Tic't  »n*  caua  dì  marmi . Trafca  Peto  , quel 
nsl.hb.i7  folo  mafehio  Romano  > non  celebra  con 
(bienne  applaufo  le  feminili  dclitie  di  Nc- 
Xiphil  in  rone  , ne  fa  publico  facrificio  alla  diui- 
na  fua  voce  » quando  d'Jmpcradore  traf- 
formato  in  mufico  , cantaua  a diletto  del 
popolo  d'in  fu  la  leena  : eccone  la  mer- 
cede: cofiringerlo  a fegarfi  le  vene . Ap- 
pollodoro  Architetto  , richiedo  dail’Im- 
pcradore  Adriano , gli  inoltra  ad  vno  ad 
vno  i falli  d’vn  tempio  difegnato  con_* 
regole  mal  intefe , con  proportioni  mal 
I'Jrm  in  compartite  , c tutto  membra  ftorpio , 
Adrian,  da  quel  già  dipintor  deile  zucche , c po- 
li; ia  Irr.peradorc  del  mondo:  eccone  la_»  C 
mercede  : vn  coltello  confittogli  nella-» 
gola  • La  qual  mala  derrata  dell'infeli- 
ce verità  detta  a quel  barbaro , infegnò 
al  Filofofo  Fattorino  , già  che  la  dirit- 
ta via  del  vero  mcnaua  a morte  , fotcrar- 
foie  per  la  torta  del  falfo  ; e prefe  a inal- 
zar fopra  le  rtellc  , c mettere  ai  par  dr_* 
gli  oracoli,  e de’imraco’i,  ciò  cho 
in  genere  di  letteratura  cadea  di  bocca-* 
all’  Impcradore  Adriano  : rutto  fciocche- 
rie , e fpropofiti , non  fi  fapea  fe  piu 
leggieri,  ò piu  grotti  : e in  tal  lingua-» 
lotteriua  che  quel  giumento  gl*  itife- 
gnaffe  a difcorrcrc  : del  che  riprefo  da_* 
certi , come  piu  cortigiano , che  filofo- 
fo , piu  adulatore , che  amico , c con- 
fortato a moftrarfi  quel  gran  letterato  eh* 
Spartisti.  *8^  era  * **on  fnadetit  , inqtth , a- 
inAdriao  miei  : <7 ui  non  patimmi  me  ilUm  omni- 
but  dofttorem  indicare  > quibabtt  triginta 
legione  s . 

Rari  fon  quegli,  che  vogliano  gio- 
Plnt. d«-»  narc  altrui  a proprio  corto  . Rari,  che 
vu.pud,  fi  ardifeano  adire  a'Grandi , come  il  ge- 

ncrofo  Focione  ad  Anti  parrò  : Non  pota  £ 
me  fintai  vti  amico  , & adulatore  • Rari , 
f . a quali  porta  darli  quella  bella  lode  che  a 
boCr,*  ° Socrate;  Neque  efurient  adalabatur  : tal 
che  a lui  non  fi  afferebbe  quel  che  dille  il 
noftro  Poeta , 

Il  pouerc!  digiuno, 

Viene  ad  atto  talor , che  in  altro 
fiato 

Hauria  in  altrui  biafmaro. 

Rari , che  di  buon  cuore  rifpondano 
come  Diogene  , vn  di , che  lauando  nel- 
la publica  fonte  di  Siracufa  quattro  piz- 


^ zichi  d’erbe  , per  cenarlefi  cosi  crudo  * 
Arirtippo  il  vide , e fatto  gl  ili  incontro , 
tra  per  rimproucro  , c per  configlio , 

Si  Uior.yftum  » inquìt  » adular i velia  , Val,Mit 
ifìa  non  effes  : a cui  prontamente  Dioge- 
ne  : Imb  , mquit , fi  tu  ifla  effe  velia , non 
adulareris  Dionyfmm . E quanti  ve  no 
ha  don’  c corte  , huomini  di  gran  me- 
rito , di  gran  forno , ma  altresì  di  gran_» 
cuore , i quali  fc  ne  rtan  colà  fra  dimen- 
tichi , ò raccordati  folo  fra’contegnofi  » 1 
e d’ animo  altiero  , perche  non  Polib- 
io no  efler  condotti  dall’  infertile  ad  auui- 
" lirli  come  tanti  altri , c imbrattare  la-* 
nobiltà  dell*  animo  loro , coll’  indegno 
mefiiere  dcll’adularc  ? E troppo  bene  il 
faprebbono,  tanto  fol  che  il  voleficro  e- 
fercitare  : che  non  è fol  di  Demetrio  Fi- 
lofofo il  poter  dire  , Facilem  ftbi  efftj 
ad  diuiiias  viam  , quo  die  pcenituifj'et  bona 
ptentit  . <ju «g. 

Fortunata  (e In  così  dire  andiance- 
ne  via  da  quello  lufinghiero  , e tradito* 
l promontorio  , le  cui  (piagge  biancheg-* 
giano  di  tante  olla  di  naufraghi , quan- 
ti gli  lì  auuicinano  paffaggeri;  fortuna- 
ta la  Corte  > in  cui  de  gli  adulatori  fi  fa- 
cellè  per  legge  quel  che  Platone  ordinò  > 
de’ mendichi.  Nullui  in  cimiate  no  fi  re j)«lcfib. 
mendicai  fit . uicunque  verò  id  tenta - lib^i, 
verit , vittumqttc  itiexplebilibus  prtabus 
crlhgerc  carpenti  a rernm  venahum  cu - 
ratoribus  e foro  pellatur  : ab  ILdtli  magi- 
fìratu  ex  vibe  eveiatur  ex  tota  deniqut-o 
regione  ab  agri  inagiflratu  exterminetur  ; 
vt  ab  eiufmcdi  Animali , emnino  vniuer - 
fa  regio  manda  fit . li  in  verità  chi  ben-* 
le  confiderà , truoua  le  due  arti  , del  Men- 
dicare,  c deli* Adulare , efière  l’vna  ma- 
dre , l'altra  figliuola  : e l’antichiffima  Poe- 
fia  , per  giuftamente  imitare  il  cortame  , 
amenduc  le  accoppiò  nel  perfonaggio  de* 

Parafiti , lufingatori  altrettanto  che  in- 
gordi ; ingegnolì  al  pari  che  affamati  : c_j 
come  il  polpo  , tutto  branche  e bocche  » 
a che  che  fi  afferri  nc  prende  in  se  il  co- 
lore ; così  quelli  in  altro  piu  non  ifludia- 
no  , che  in  tutto  affarli  a gli  vmori , al- 
le paffioni , al  genio , alle  virtù , a'vi- 
2j  di  cui  voglio»  fucciare  : diporto  a-* 
tal  fine  il  candore  , eh 'è  proprio  della-* 
verità,  per  infinuarfi  fenza pericolo  che 
niuii  li  conofea  quel  tutto  altro  che_> 
fono  .Ed  c quella  mede  (ima  l’arte , chc_j 
Vegetio  infegnò  douerfi  praticare  coru* 

Jc  barchette,  che  tal  volta  fi  adoprano 
afpiar  le  armate  nauali  nemiche,  ò Icj  ti  <**ctP 
cartella  in  riua  al  mare  , ò te  foci  de*  * 
porti  : tingerne  i fianchi  , il  timone  ,i  re- 
mi , l’albero  , le  farce  , le  vele , tutto  ìiil* 
color  di  mare  , NE  CAN DORÈ  PRO- 

jdanivr  • 

E ben  difficil  riefee  a chi  non  è piu 
che 
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Gli  Antipodi. 


thè  mezzanamente  Pagare;  il  diftinguc- 
ic  iti  vn  huomo  l’apparente  dal  vero  : Ca- 
pendoli mafcherar  le  allegrezze  del  cuo- 
re con  vn  fembiante  di  volto  si  al  natu- 
rale dogliolo  , che  dentro  gioiti  del  mio 
male  chi  di  fuori  acald'occhi  ne  piange  . 
Vdilìe  mai  raccordare  la  dolrntiflimaj 
Niobe  dc'Pocti . anzi  pur  de  gli  Stori- 
ci > concioliache  vero  iia  il  vederli  nella..) 
montagna  di  Sipilo  vna  ftatua  maggio- 
re , in  fattezze  rii  donna , con  fette  altre 
minori  intorno  , diuerfamente  atteggia- 
te > in  quanto  li  può  far  d'inucntionc  , e -- 
d'arte  ) per  efptimcre  in  buondifegno,  aS 
nella  grande  , vn  difperato  dolore  , nell' 
altre  vn  abbandonamento  di  vita , qual 
è il  giacer  de'cadaueri  : c di  colà  medefi- 
mo  feorre  giu  fonante , e fchiumofo , vie, 
rufcelletto  d'acqua  che  fgorga  d'inffa-. 
que'faflì.  Horcome  dille  lo  Stoico  ìil» 
propolito  de  gli  adulatori,  che  Falftt 
vero  fernper  petitar  verini,  da  quello 
vero  che  appare , i Poeti  li  fecero  a di- 
durrc  il  falfo  di  Niobe , in  mezzo  a’fuoi 
fccte  figliuoli  vccili  , trasljprniata  dall'cc- 
celliuo  dolore  in  falfo  , c pur  come  viua . G 
eternamente  piangente  quel  rufcelletto  d' 
acqua , che  ne  vien  giu  . Io  (dice  Paufa- 
nia)  non  fidandomi  di  ben  giudicarne  da 
lungi , Nmben  vt  viderem  , Sipylum-i 
morii em  afccndi  ■■  hor  vdite  il  tutt'altro 
che  vi  trouò . Silex  , & prxrupta  crepi- 
do  emine t , qua  propi  alianti , ncque  mu- 
litrit  , neque  Ingenti!  formarti  oflentat . 

.igni  veri  profili  efpexcnt , lacrimantem , 
ci r mierentcm  ftbi  vedere  videtur  . Così 
egli  di  sé  > c di  qucH'appareuza  , tanto 
fdl  inganncuole  , quanto  non  le  fi  auui- 
cina.  Gli  occhi  dc'lonrani , preftigia  , e ^ 
fa  trafuederc  : A chi  da  pie  del  monto 
la  mira . ella  par  tutta  delfa  vna  m ifcra_» 
che  li  dilegua  in  pianto  : chi  vuol  faper- 
ne  il  vero,  falga,  e s'apprelli;  e tro- 
ticralla  vn  informe  , vn  infcnfibilc  , vil, 
duro  periodi  fcoglio  . Gli  adulatori  al- 
tresi , tanto  ingannano  quanto  li  mirano 
dalla  lungi . e'1  mirarli  da  predo  non  c 
qualunque  fi  voglia auuicinarlifi  all'oc- 
chio , ma  quel  che  folca  dire  il  Re  Age- 
filao  , Mirarli  dentro , farne  fottil  noto- 
miade'coftumi  ; e fopra  tutto , fpiarne.-  E 
diligentemente  il  ventre , c il  capo , a ve- 
der le  quello  è affamato , e quello  c ven- 
tofo  : perochc  la  cupidigia,  el'am- 
bitionc , fogiiono  edere  i piu 
animofi , e i piu  Icaltriti 
macllri  che  habbia-, 
quella  foto  a gli 
audaci  , c 
afro- 

dolenti  profittcuole  ar- 
te dch'adula- 
re. 


GLI  ANTIPODI. 

I Capouolti  nel  procedere  al 
rouefcio,e  fentire  al  con- 
trario de  gli  altri . 

XIX. 

IO  non  vorrei , che  per  falfo  imagina- 
re , credefle,  che  il  veder  gli  Antipo- 
di, doue  hora  fon  fui  condurui , follo 
per  rollarci  vn  viaggio  d'almeno  vndici- 
mila  miglia , quante  fe  ne  contan  di  qua., 
perfino  alla  parte  oppolla  del  Mondo  . 

Tutto  arrouefeio  del  vero  ; e si  fattamen- 
te , che  la  via  da  non  vi  giunger  mai,  c 
l audami  : e n'è  chiarilfiroa  la  ragiono  ; 
perochc  non  ci  fono  Antipodi , fenoiu, 
contrapofli  pie  con  tra  piedi  ; nc  contra- 
porre fi  pofiòno  a dirittura,  altrimenti , 
che  fu  le  punte  del  diametro  della  ter- 
ra : dunque  ne  dobbiamo  edere  vn  mez- 
zo Mondo  lontani . Hor  fe  l’andarui  al- 
tro non  c che  vederli , per  vederli  hau- 
rem  noi  forfè  a valerci  del  gratiofo  fcher- 
20,  con  che  il  filofofo  Demonatte  llroz-  Lucianin 
zò  le  parole  in  gola  a vn  chi  che  li  fod'e  , vita  Dei 
che  de  gli  Antipodi  gli  coutaua  notici-  ra?"s 
le,  c miracoli,  come  pur  teliti  uevenif- 
fc  . Vdendolo,  e moftrando  di  trafeco- 
lare , e poco  meli  che  leuarfi  in  ertali  per 
marauiglia , il  menò  padri  palio  dou’c- 
ra  vn  pozzo , e fattolo  affacciare  in  fu 
l’orlo  , e fpecchiarli  nell’acqua  adii  pro- 
fonda , additogli  le  due  lor  figure  , che» 
in  virtù  del  rirtelfo  erano  ca|ìouolte , ó 
moftrandone  feda , Ecco  , dirte,  gli  An- 
tipodi , de'quali  tu  tanto  fai , c tanto  ra- 
gioni . Hor  qui  rimanti  a faucllarc  coiu 
erti , c intenderne  fe  altro  v’ha  degno  di 
rifaperli , e cotiteramelo  vn  altra  voltai  : 
e in  dicendolo , andodene , e lafciollo 
col  capo  veramente  all'ingiù  dentro  a quel 
pozzo . Il  volgo , che  non  fa  la  forza  del 
Punto , 

Al  qual  fi  traggon  d’ogni  parte  1 Diainf. 
peli , «ap-ylr,  ’ 

Elidè  il  Poeta  del  centro  della  terrai , 
c del  Mondo , che  panandolo  penò  tan- 
to , e tanto  marauigliorti , quando  c- 
gli altresì,  come  il fuo condottiero  Vir- 
gilio , 

Volfe  la  tefla  ou'egli  hauea  le  zan- 
che : 

I!  volgo  dico , non  fi  può  far  a credere , 
Circumfnndi  terra  vndtquc  bomines , con-  PIln.i,fc.» 
uerfifqne  intir  fe  pedibm  , fare  : c do-  ca  (di- 
manda, come  non  cadono  m Ciclo  1 T citi- 
qnam  non  ratio  pnflò  fu  , vt  noi  nem_, 
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decidere  mirerttur  illh  òpcr  piu  filo  ro- 
seamente dire  . come  il  fili  ire  fofic  cade, 
re  : ma  dalla  Terra  al  Ciclo  altro  non_» 
fi  può  che  fai  ire  : adunque  egli  c vno  ftra- 
uolto  imaginarc  » imaginarfelo  vn  cade- 
re . Ma  lafciaro  il  ragionarne  in  pruoua  » 
di  che  qui  non  è luogo  ; moflrianne  Co- 
lo le  proprietà  » che  ci  daranno  Copra-» 
che  fondare  alcun  penfiero  morale  . Que- 
lli dunque , hanno  gli  annouali  cambia- 
menti della  natura  tutto  in  contrario 
de'noftri . NaCcc  loro  il  Sole  nel  punto 
che  a noi  tramonta:  il  nofiro  mezzodì , 
c ad  effila  mezza  notte  vt  la  noftra  mer- 
la notte  fi  fi  nel  Carli  loro  il  meriggio: 
lun  cortifiìmp  il  giorno  nel  Solftitio  del 
Cancro , quando  a noi  c lunghi  (lìmo  : 
mentre  qui  è Stare  , a'nofiri  Antipodi  e 
Verno  » c’1  nofiro  Autunno  è il  lor  tem- 
po di  Primauera  . In  Comma  a dir  tutto 
in  brieue  con  Pomponio  Mela  j PARIA 
AGVNT  TEMPORA  t S RD  NON 
PARIT £R  • Nel  che  non  vi  par’cgli  che 
rapprefentino  al  naturale  certi  huomini 
firauaganti , che  vigono  , parlano , fento- 
no  tutto  al l oppofto  de  gli  altri  ? 

F Arcui  meco  , dice  lo  Stoico  , ad  of- 
Ccruaregli  fuariati  andamenti , c 1<l> 
trauolte  vite  di  certi  talihuomini,  fac- 
ci a riero  Co  de  gli  altri , c poi  negate  a_* 
voi , e a me  , Cc  potete , che  , ST  NT 
J^VIDAM  IN  E A DEM  VRBE  AN - 
T 1PQDES  . Voler  nel  Verno  le  Rofc_?  * 
nella  State  le  ncui , non  è egli  vn  farli  le 
fiagioni  contrarie , come  le  hanno  gli  An- 
tipodi ? Licuafi  il  Sole  , elfi  vanno  a co- 
ricarli , c dormire  : Tramonta  > fi  licua- 
no . Quando  c notte  ferma  » fan  metter 
tauola  a dcfuure  : Quando  incomincia-* 
a romper  la  prima  alba , fi  cena . Rifcon- 
trate  i tempi  1 troucrcte  che  dormono  , 
vegliano,  mangiano,  quando  il  fanno 
gli  Antipodi , di  fiagioni , di  fico  , d’or- 
dine , inquanto  fa  la  Natura  a noi  diric* 
tornente  contrari . Talis  horum  contrari 4 
omnibus , non  regio  , fed  vita  efi  . Parche 
difdegnino  raccommunarfi  con  gli  altri , 
c l'vfar  le  horc  , c i tempi  a quelle  mede- 
fimc  operationi , alle  quali  il  popolo  , 
c la  vii  gente  le  adopera . E Joue  parreb- 
be loro  cfler  pazzi , e veramente  il  farcb- 
bono  , fe  per  nou  andare  come  va  il  po- 
polo, e la  vii  gente  , caminafi'cro  collo 
«nani  in  terra,  j!  capo  in  giu  , ci  piedi 
in  aria  ; par  loro  far  da  fauj , c metterò 
marauiglia  di  se  , trauolgcndo  la  vita-»  » 
col  far  di  notte  giorno  , e di  manc_» 
fera.  Fin  qui  Seneca,  con  cento  altri 
di  piu  , tutti  belliffìnvi  fuoi  pcnficri  : o 
marauigliomi  forte  , che  fuor  dell’  vfa- 
to  filo  , non  cnrralìc  a dire  altresì  dello 
fi rauaganze  morali . Vn  vecchio,  eoo 
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le  neui  del  crin  canuto  in  capo , e nel 
ceruello  le  CraCcheric  da  fanciullo , c iiu* 
bocca 

Vcrfi  d’amor , e prò  Ce  di  Romanzi . 

Non  è quefta  vna  Primauera  nel  Ver- 
no ? Vn  giouane  , nel  piu  bel  vigor  de’ 

Cuoi  anni , languido  , infingardo  , otio- 
fo  ; non  é quefto  vn  gitrarfi  a dormire  • 
quando  il  Sol  nafeendo  mette  tutto  il 
Mondo  in  faccende  ? Portare , ctiandio 
contro  alle  brine  , al  gelo , alle  freddif- 
fimc  tramontane , ignudo  il  (eno  , e_» 
le  fpalle  ( femine  venderecce  , ond’  è il 
metterai  in  mofira  ; direbbe  per  auucn- 
rura  lo  Stoico  ) non  c quefio  vn  far  di 
Gennaio  il  Sol  Lione  ? c di  pari  a que-r 
fie , oh  quali , e quante  violenze  di  natu- 
ra , mollruo/ità  di  vizj  , fomiglianzo 
d'Antipodi  ! 

Sta  tuttora  efpofto  in  veduta  del 
Mondo  vn  ritratto  della  città  di  llaucn- 
na  ; cofa  antichi  filma  , sì  come  quella-» 
ch  e mano  di  Sidonio  Apollinare , chc-z 
la  dipinfe  , haurà  hora  de  gli  anni  pref- 
Co  a mille  duccnro  • Corretela  vna  fem- 
plicc  volta  coll’occhio  , e Ce  mai  legge- 
fic  la  vera  Ifioria  di  Luciano , ditemi , 
fc  cadde  in  penfiero  1 quell’ingegno  fe- 
condiffimo  di  poetiche  fautafic  , il  fin- 
gere vna  città  del  pari  a quefta  impedi- 
bile , nou  che  (frana  . Poi  da  voi  llcfio  • 
nella  Rauenna  di  quc'tcmpi , riconofce- 
tc  vna  proporrionata  effigie  della  feor- 
dantc  vita  che  poco  fi  10  diceua,  di 
quefti  Antipodi  della  Natura  humana  • 

Eauenna  (dice  egli)  muri  cadunt , aqud  £ibU.epi* 
flant , iurres  fiaunt , naues  fedent , agri  Hol.?, 
deambulane , medici  iacont  , algent  bai - 
nea  , domicilia  conflagrante  fitiunt  viui  , 
natane  fcpulti  » vigiUnt  furcs , dormiunt 
poteflatet  : e fieguc  apprefiò  : Negotiato- 
res  militane  , milita  », Totiantur , fludent 
pila  fenes , alea  1 unenti  , armis  eunuchi  , 
literis  federati , &c.  Hor  fe  quefto  non.» 
è il  Mondo  arrouefeiato  in  vna  città  > tut- 
ta d'huomini  Antipodi  a gli  altri  huomi- 
ni , doue  ci  faremo  a cercarne  altra  piu 
per  diametro  contrapofta  ? Pare  a me_» 
che  nc  anche  l’antica  Roma  ne’tempi  di 
Giulio  Cefarc  quando  i tnefi  pareuano 
fuicmorati , c l’anno  imbriaco  ; peroche 
quegli  non  fi  raccordauano  a qual  delle 
quattro  fiagioni  fofler  domiti , e quello , 
fcco  medefimo  non  fi  accordaua  : c ciò 
persi  ftraua  guifa,  che  auueniua  di  mie- 
tere il  Gennaio  , vendemmiar  d’Aprilc  > Soliiucap 
hauer  le  brine  il  Luglio  > c la  Canicola  il  j. 
Dicembre  : c il  Care  vn  sì  moftruofo  mi- 
racolo , era  onnipotenza  de*  Caccrdoti  , 
che  ordinando  i falli  in  virtù  dell’vfficio  , 
c di  (ordinandoli  per  vitio  di  guadagne- 
rà , fi  accordauano  per  vn  canto  co'Pu- 
blicani  » ad  abbreuiar  l atino , ò a pro- 
lungai- 
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Litigarlo  i intercalandó  ò nò  fcttimanè , 
e mefi  , come  agli  vfuricri  tornau.1  piu 
fpcdientc  . Finche  il  Detrator  Giulio 
Cefare,  per  la  pietà  che  vuole  hauerfi 
della  patria , adoperato  Soli gene  gran_* 
maeftro  in  Agronomia , riformò  il  Ca- 
lendario , rendè  i nidi'  alle  loro  douu- 
rc  Ragioni , emendò  i via/  dcTacerdoti , 
non  dell'anno  innocente,  e tornò  all’ 
antico  Tuo  dima  il  popolo , e la  città 
di  Roma;  che  coH’hauerc  il  Verno  di 
State,  la  Primauera  d’ Autunno  , fem- 
braua  trafportata  alFoppofta  parte  del 
Mondo. 

Hauui  vna  altra  fpccie  d’Antipo- 
di , piu  numerofa  di  quegli  che  ftrauol- 
gono  in  se  l’ordine  della  Natura  , e piu 
faflidiofi  ; perche  il  lor  contraporfi  sl-> 
gli  altri , non  e per  fempliee  comparatio- 
ne , ma  per  garofa  , e inflcflibile  ripu- 
gnanza. Huomini  inuafari  dal  maligno 
fpirito  della  Contradittione  , i quali  > 
guardiui  IDDIO,  che  rifappiano  , tale, 
ò ral  altro  edere  il  parere  , ò il  piacer  vo- 
flro,  così  a mano  amano  ella  èfatrso» 
quanto  al  non  hauer  elfi  bifognod’altra_* 
ragione,  onde  fpingerfi  ad  atrrauerfar- 
uelo , e ripugnare  : e piu  oflinatamcnte 
fi  piantano  in  fulniego,  fecontrapiu 
hanno  a contendere  ; e il  far  teda  , o 
faccia  contro  a rutto  infieme  il  Mondo  , 
fcl  rcchcrcbbono  a gloria  , oltre  al  dilet- 
to , d’eflere  foli  cff\  i fopramaflri  dell’ 
Vniuerfo.  Indouinar  poi  la  vena  del  lo- 
ro vmore  in  quel  che  Tentone  eflì,  in_» 
quel  che  flrauogliono  , niun  fcl  promet- 
ta piu  che  di  trottar  la  quadratura  del 
circolo  . Quella  è vna  sì  rea  generationc 
d’Antipodi , che  a collocarli  douc  loro 
e guidamente  douuto  , vorrebbonfi  cac- 
ciare a gli  Antipodi . Pcrochc  fe  Scipio- 
ne Africano  m.oflrando  a Cornelio  fuo  ni- 
pote , fu  dal  concauo  delie  Stelle  la  ter- 
ra , c’I  partirrento  delle  cinctie  fuezone , 
Cic.  in_>  ò cerchi  , Aufiralit  ille  (dille)  in  quo 
fomnoSci  infiflunt  aduerfa  zobis  vr^ent  vefligia, 
HI  NI L AD  VESTRVM  GENyS : do- 
mando io,  non  han  che  fare  con  noi,  quei 
che  tongono  le  piante  al  rouefeio  di  noi , 
e quei  che  tengono  il  capo  tanto  contra- 
rio a noi , quanto  han  Tempre  oppofìo  il 
fentire  , fempre  annerfo  il  volere  , nom_» 
faran  della  medefima  conditionc,  tal  che 
di  loro  altresì  debba  dirli , Hibil  nd  no- 
jirumgenus  ! 

Ncll’vfo  poi  del  dimeilico  conuer- 
farc  , che  raJuolta  fi  fà  oneftamente  in-, 
brigata , di  letterati , d’amici  , di  pada- 
ni , douc  il  piu  dilctteuol  che  v’habbia  , 
e l’vnione  con  varietà  , alla  maniera  del- 
lo fpargerfì , del  riflringerfi  , ddl’intrec- 
ciarft  che  fanno  i ballato»  in  danza  , che 
fenibrano  coldiucrfo  andare  anco  in-* 


A contrarle  parti , difu  nifi  ^ e fconcordi  » 
e fono  il  piu  che  dir  fi  pofià  in  accordo  » 
mouendofi  quafi  a battuta  , hor  veloci  » 
hor  lenti , a mifura  di  fpatìo  , e numero 
d’armonia  , ciafcun  tutto  da  sé  , ma  al- 
tresì tutto  intefo  alla  cornfpondcnza  co*' 
gli  a* tri  ; e vn  fo!  che  fi  sbandi , e rauni- 
luppi , e intramifehi  fuor  d’ordine,  di- 
ford ina  tutta  la  danza  : prouateui  ad  in- 
uitare  vn  di  quelli  huomini  ritrofi  , che 
hanno  in  corpo  l’anima  capouolta , e di- 
temi , fe  v*è  vnion  di  voleri  sì  firetta_> , 
•p*  che  non  la  fcompiglino  , ò sì  bell’opera 
& incominciata , che  non  la  mettano  in_* 
fafei  ? perochc  in  qualunque  vgualmcn- 
te  dilctrcuolc  che  oncfla  tutti  gli  altri 
s’accordino , quel  medefimo  accordarli , 
e lietamente  approuarla , fa  forgerc  a_* 
colloro  in  capo  vn  contrario  Talento  , del- 
la tal  altra , che  lor  va  per  lo  verfo , au- 
ucgnachc  punto  non  fi  coniàccia  col  luo- 
go , col  tempo , con  le  pcrfonc  , piu  di 
quello  che  i due  contrar;  colmiti  della.» 
Cicogna , e della  Volpe  d’Ifopo . E co- 
sì auuicn  corrnuincmence  delle  fanralio 
C che  lì  formano  in  capo  , delle  voglie  che 
loro  entrano  in  cuore , dc’partiti  cho 
prendono,  dc’giudicj  che  danno;  tanto 
clfcrc  piu  fuor  di  propolìto  al  doucro , 
quanto  fon  piu  allo  fpropofito  del  lor 
volere:  e fuenturaro  il  Mondo,  fe  egli 
hauefic  a goucrnarfi  giullo  il  derrato  de* 
loro  non  che  florti  , madri  rutto  ifeon- 
uolri  capricci  ; cosi  ogni  cola  andrebbe 
coll’ordine  del  Sottofopra  ; cioè  tutto  al 
contrario  di  quel  che  va  : e vedremmo 
rinnouara  ne  gli  huomini  la  fciocca  di- 

Dfpofitionc  delle  (fatue  , nella  Palcllra  , O 
nel  Foro  de  gli  Alabadeni . L’vno  e l’al- 
tro di  quc’duc  luoghi  n’erano  pieni  : ma 
quante  lfatuc  v’hauca,  altrettante  mo- 
llruofiti  di  giudicio  nel  collocarle  tutto 
al  contrario  de!  douere . Pcròchc  nellio 
Palcllra  , douc  fi  cfercitauano  alia  lotta , 
al  defeo  , al  cefto  , alla  fchcrma  , al  cor- 
fo,  tutte  le  ftatue  erano  d’Oratori,  o 
di  Giudici,  atteggiati,  quegli  corno 
aringaflcro  , quelli  come  diffonderò  per 
fentema . Nel  Foro  , intorno  a’Tribuna- 
li  perla  difeuffion  delle  caufe,  fi  vede- 
uan  le  Rame  de’piu  famofi  Lottatori, 
Atleti Duellanti , e Corridori  ; fucati- 
ri , co’pic  leuari , e la  perfona  quali  inj, 
aria,  come  quiuiturtsuia  correderò  : il 
che  vergendo  Licinio  Matematico , difi* 
fe  gratiofamcntc , Ben  apparire  al  tion_* 
muouerfi , clic  quelle  erano  llacuc  : altri- 
menti , fe  punto  nulla  fentilfcro , elio 
andrebbon  da  sè  a metterli , quelle  dd 
Foro  nella  Palcllra  , e quelle  in  quello-. 
Ma  r.on  pcrcioche  fodero  immobili , era- 
no altresì  mutole  : concfolìachc  fol  vedute 
parlauano  a quanti  hauean  occhi  in  capo , 
R r r 2 /opra 
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/opra  lo  firanolto  giudicio  di  chi  le  fece 
nella  lor  patria  Antipodi , collocandolo 
tutto  al  roucfcio  tu  quello , che  alla  lor 
vita  doueua/ì . 

Dilli  poc'anzi  » che  il  cofforo  per- 
tinaeiffimo  contraporfi  al  commun  fenti- 
re  f c operare  de  gli  altri  , proccdeua-, 
in  elfi  da  vn  tal  fuperbo  compiacimento  * 
del  parere  a sé  ffeflt  vn  non  fo  che  piu 
che  h uomini  » mentre  foli  dìi  baffauano 
a contraltare  , ctuadio , bisognando  ♦ tut- 
to il  commune  de  gli  huomini  : e in  ve- 
rità il  lor  fegreto  goderne  dentro  sé  iicf-  ^ 
fi , mirando  come  fole  ottime  , valido  > ** 
neccflàriamcnte  vere  le  ragioni  per  cui 
t'inducono  a giudicare  rutto  al  contra- 
rio de  gli  altri  ; é rale , c tanro , che  piu 
agcuolmentc  haurebbe  potuto  Archime- 
de mettere  in  effetto  quel  fuo  gran  van- 
to , di  fueilere  dal  naturai  fuo  luogo  e- 
gli  folo  tutto  il  Mondo  , a forza , c per 
ingegno  di  machinc  , che  a tutto  il  Mon- 
do fueilere  vn  di  co/loro  d’in  fu  i duo 
piedi , doue  oftinaramente  lì  piantano  . 

£ le  auoien  che  non  vincano  il  volerò 
altrui  che  contraffallo  , non  perciò  au-  G 
uien  che  non  vadano  dentro  di  sé  giorio- 
fi  , del  loro  non  cfler  potuti  vincere  dal 
contrafto  de  gli  altri . Io  vorrei  figurar- 
ucne  con  mi  fiero  di  proportione  vn  ri- 
tratto quanto  il  piu  hauer  fi  poifa  iìmi- 
glianteal  naturale,  e con  ciò tormi d’in- 
torno a qucfti  volontari  Antipodi  del  ge- 
nere humano  , piu  agcuoli  a rapprefenta- 
re  ftrauolti , clic  a dirizzarli  : ma  mi  fareb- 
be meftierid'vn  eccellente  maeffro  in  dife- 
gno , che  ritraete  Diogene  in  vn  fuo  lat- 
ro , c prima  lui . tx 

Gii  antichi  dipintori , c fruitori , 
hauendo  a condurre  in  tela  , 6 in  mar- 
mo , quegli , vita  Venere  , quelli  vn  Mer- 
curio , ricauauano  dal  naturale,  corno 
da  fimiliffìmi  (templari , Frine  in  forma 
di  Venere , e Alcibiade  in  portamento  di 
Mercurio.  Ad  effigiare  Caronte,  non^ 
v era  originale  piu  deffo  , che  Diogene . . 
Vn  vecchio  colorito  di  ruggine  , in  fol- 
ta barba  , e crin  rabbuffato , tutto  pel 
bianco  , sì  come  con  de  gli  anni  ac’dof- 
fo  fino  a nouanta  : ma  lor  mal  grado  , vi- 
uaciffimo,  e in  forze  da  non  morire  fe-  £ 
non  per  forza  . La  fattion  de  orpo,  al- 
quanto men  che  mezzana,  ma  ben  com- 
preso , di  gran  giunture  , e rifentito  , 
ffrerto  di  membra  , c piu  che  carnofo  , 
ofiutto  : tutto  ifpido  , e poco  men  che_> 
fcagliofo , come  vn  di  quc'primi  huonii- 
ni  dell'antico  Mondo  poetico , che  feop- 
piauano  fuor  del  ventre  alle  querce  , 
a'cerri . Quanto  all'abito , l’oiicffi  , co- 
me a Cinico , poco  ne  confentiua  : il  bi- 
fogno,  nulla  ne  richiedala  . La  Tua  me- 
de lima  pelle  che  il  velie  , anco  Tarmai 


contro  alle  nemiche  /lag  ioni  ; sì  falda., , 
c dura  l'ha  temperata,  col  tenerla  tan- 
ti anni  nel  fuoco  al  Sole  , e nell'acqua-, 
affé  piogge  . Ma  il  volto  (meglio  era  di- 
re il  ceffo)  macilente , orrido  , fcamo  : 
tutti  vogliono  che  fia  d'  huomo , ma-, 
d'huomo  a cui  fi  debba  fcriuer  vicino  , 
come  alle  prime  imagini  della  nafeentej 
pittura , Quelli  c vn  huomo  : altrimen- 
ti , farebbe  creduto  vn  cane  ; e da  tane 
anche  viuea  , c ne  haucua  il  digrignar*  • 
i denti,  l'abbaiare,  l'affalire,  il  morde- 
re . £d  oh  ? fe  il  tempo  , c'i  luogo  , rila- 
ncile vn  dì /atto  auucnirc  in  quel  filofo- 
fico  porco  , Epicuro  , la  Grecia  mai  non 
vide  caccia  piu  degna,  che  l'auucntar- 
gliiìchc  haurebbe  fitto  Diogene  , alìan- 
nario , c ftrettamente  tenerlo , finche^ 
ò l’vn  perdeiie  gli  orecchi  , ò l'altro  i 
denti . Finalmente , a dargli  la  fua  pro- 
pria aria  del  volto , io  haurei  (ma  mi  iem- 
bra  poco  cfpreffiuo  ) quel  che  Seneca-, 
chiamò,  Vnltum  Itgis  : e l'adatta  al  Giu-  Lfe.t.4c 
dice  ncli’atco  di  fenrentiare  alla  mortc_>  1**  s*«> 
i malfattori . Piu  da  Diogene  é quel  l'al- 
tro , che  il  Tefeo  del  mede  fimo , conta-, 
d haner  veduto  in  Plutone  : 

Vuhus  efì  illi  /finis , 

Sed  fnlminnntit . Magnn  pars  regni 
trucis 

Ejl  i*ft  domi  fin  s t asini  afpcftuttL* 
timet 

J^tidquid  timetssr  : 

Peroche  veramente  Diogene,  al  Tenero 
fenibiante  , all'ifpido  topracigiio , alla-, 
terribile  guardatura  , hauea  del  marffo- 
fo , c utii  alpro , non  fo  qual  piu  : ben., 
fo  che  lui  temeuano  anche  ipiu  temuti , 
pcrochc  a niun  che  meri  calle  i tormenti 
delia  fua  lingua  » glie  li  pcidonaua  . Hor 
quelli,  eccolo  vn  dì  all'vfcire  che  tutto 
il  gran  popolo  di  Corinto  faceua  fuor 
del  Teatro, prcfciuarglifi  incontro  , e dar- 
fi  a far  le  forze , c gli  sforzi , per  rom- 
pere , ed  entrare  egli  nel  Teatro , fpignen- 
dofi  contro  a qucH'inipcr.iofo  torrento , 
c a quella  si  gran  piena  e d'vrti , e d huo- 
mini , che  fùor  ne  veniuano  a ondato . 

Né  perche  rifofpinto  folle,  c portato 
lontano,  rendeuafi  egli  perciò  • anzi  piu 
che  prima  aggroppato  in  sé  ffefiò  , e_* 
inarcare  le  fpalle , col  capo  ballo , corno 
mouton  che  cozza,  torna , c gVinuefto , 
e fc  altro  non  nuo  che  opporli , c conten- 
dere , e r r.  lare  , ha  quel  che  vuolo  , 
c vince . Chi  ride , chi  fi  (degni  ; tutti 
il  riguardano , niun  gli  domanda  fe  e 
pazzo  , così  a tutti  il  pare  : ma  folo  gri- 
dali , Che  fc  ? che  vuole  ? Egli. allora  a_, 
gran  voce  : O mentecatti , ò ciechi  : ho-  pMft.  ;u 
ra  fol  v’accorgete , che  io  fio  fronte  a Di»g- 
fronte,  c petto  a petto , Tempre  a voi 
contrario!  tutta  la  mia  vita  c toutrapo- 
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fla  alla  voftra , come  fra  sé  gli  Antipo- 
di ; e per  feniirc  , e per  operate  ria  làuio , 

10  tatto  legge  a me  rterto  , di  fcncire , <_» 
d'operare  tutto  a!  contrario  di  voi . Co- 
» (tetro,  quel  Socrates  infuniti , corno 
P atoue  il  chiamaua , via  té  ne  andò  con- 
tenriiiimo  di  sé  fteflo  : e lafciò,  pare  sj 
(ut , tn  quel  tatto  vna  viua  imagine  in-, 
che  raffigurar  sé  meddimi  quelli  miei 
ftrauolti  Antipodi , che  lun  per  fortuna-, 
fapienza  il  contraporfi  a tutti , e moftrarfi 
foli, etti  gli  amicduti , i ben  configgati , i 
fau) , gl'intrepidi  ; foli  c : fi  i Sdii  del  Mon- 
do , mentre  pollono  anchcffi  dire  come  il 
Sole  apprcllo  il  Poeta , 

NITOR  IN  ADVERSrM,  net 
me  (ini  celerà  vi/icit 

Imperni , & rapido  Contrarila  culhor 
Orbi . 

RODI. 

11  valore  dell’animo  trionfante 

etiandio  nelle  perdite . 

X X. 

PELLEGRINO  Geografo  , quello  , 
nelle  cui  bocche  entriamo,  è il  bel 
porto  della  belliffinu  Rodi  . Di  quella-, 
vn  tempo  al  mondo  sì  chiara  Città  del 
Sole,  e Reina  dell’Arcipelago,  corona- 
ta , ben  fi  può  dire  di  tanti  raggi  di  glo- 
ria , quanti  giorni  fi  contano  in  ducento- 
tredici  anni  ch’ella  fu  in  fignoria  de'Ca- 
nalieri , allora  di  Rodi , hora  nulla  men_» 
nobilmente  di  Malta.  Ma  da  che  Solima- 
no , fon  già  de  gli  anni  quaranta  oltre,, 
a vn  fcco.o  intero  , ce  la  rapi , non  mi- 
ca per  ftio  valore  (il  barbaro  non  fe  ne_. 
vanti)  né  per  tutta  inficine  la  forza  de’ 
trccentomila  fuoi  Turchi  : che  tutto  il 
f uo  [ oterdi  fuori  era  nulla,  potendo  fol 
di  fuori  : il  poter  dentro , l'hcbbe  d'en- 
tro  , da  vn  rraditor  fellone  , che  non  vuol 
nominarli , tento  n'é  la  paiola  Amara-,  : 
cclifìàta  d’ogni  fplcndore,  e non  piu  Ret- 
ila in  corona  d’oro , e di  luce  , ma  {chia- 
na in  vii  catena  di  ferro,  venne  giu  da_. 
tant  alio,  quanto  il  Sole  , di  cui  era  cit- 
tà , fopratianaa  .a  Luna  , fu  le  cui  corna-, 

eila  cadde . 

Al  raccordami  che  fb  vn  sì  lagri- 
nieuole  annerimento , veggo  che  tutta-, 
dentro  l’anima  vi  fi  contrilla  , e vi  cado 
il  volto  in  feno  : e fe  ciò  c a vergogna-» 
deTrincipi , che  fotiente  pregatine  , fem- 
prc  potendolo  , mai  di  neanche  vna  ap- 
parente uioftra  d'aiuto  la  vollero  fouue- 
siire  , bene  fta  il  volìro  tortore  in  fi:  la_> 
faccia  a’ior  nomi , come  altresì  Redi  fol 
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nominata,  diri  vna  fittnpre  viua,  e giu* 
fti.’ic.ita  accula , che  mai  non  rcileri  d'in- 
quictarne  le  olla  dentro  a'fcpolcri . Mio 
quanto  sì  è a'Caualicri  ; raflcreiiateui , 
e rialzate  arditamente  la  fronte,  che  qui 
vi  fi  prefenta  a vedere  il  piu  degno  fpet* 
taccio  , di  quanti  forfè  mai  ne  habbia-, 
dati  il  valore  in  vn  petto  nobile  , e la  ge- 
nerolitì  in  vn  cuore  chriftiano.  Né  vi  tur- 
bi , che  non  per  ramo  Rodi  cadefle . Cad- 
de: ma nell'vniuerfale , fia natura,  fia-, 
legge  , che  le  mortali  cofe  hanno  di  roui- 
narc  hor  quelle  hor  quelle  , la  virtù  che_> 
non  foggiate  a gli  accidenti  del  cafo , 
vhebbe  tanto  in  che  non  fidamente  mo- 
fVrarfi  , ma  vincere  , e trionfare  , che  a-, 
ben  pelarlo , la  perdita  a mille  doppi  fa 
minor  dcH’acquilta  , c Rodi  intera  può 
dirli  niente  glociofa  , rilpcrto  a sé  mede- 
fimarouiuata.  Come  ciò  torte,  eccottel 
prima  in  ombra , poi  nella  fua  vera  itna- 
gine  dimoftrato  . 

Su  la  foce  di  quello  medefimo  por- 
to di  Rodi  oue  hora  Riamo  hebbeui  (la- 
ranhora  de’fecoli  oltre  a diciotto)  quel- 
li la  tanto  rinomata  effigie,  e (lama  de!  So- 
le, di  cui  non  é ageuole  a diffinirt , s’ el- 
la folle  maggior  Colobo  per  la  fmi fura- 
ta mole  del  corpo,  ò maggior  Miraco- 
lo per  riroparegg  subii  macllriatidrarte  . 
La  fucina  di  Cares  gran  difcepolo  del 
gran  Lifippo  , tu  il  ventre  materno  che-, 
il  conccpcrte,  flruttaui  dentro  vna  mon- 
tagna di  bronzo  : né  pulito  mcn  di  dodi- 
ci anni  gli  abbifognarouo  per  organiz- 
zargli ad  vno  ad  vnc»  le  membra , fino  su 
tutto  interamente  formarlo.  Mercé  eh' 
egli  douea  partorirti  tutto  inficine  gigan- 
te , in  filatura  di  feteantae  piu  cubiti. 
Covi  nato  , a far  che  tutto  il  mondo  il 
vedale , gli  ballò  il  dirizzarli  in  piedi  : 
a far  che  vcggcndolo  tutto  il  mondo  fac- 
cettarti fra'fuoi  Sette  Miracoli  , gli  ba- 
ilo l'ertér  veduto.  £ già  numerali  piu 
che  quelle  dc'mcrcaranti  rrau  le  nani  de’ 
cutiofi  , chcdalontaniffimi  regni  trama- 
no a quello  porto  , perniun'altro  gua- 
dagno , rhc  di  quel  nobil  diletto  che  a’ 
giudizj  di  buon  gulto  fa  prouare  la  mi- 
rauiglia  che  fi  trac  usila  veduta  delle  co- 
le per  asserirla  di  natura,  ò d’arre  , in-, 
eccello  gtandirtìme  ; e tal  era  quella  : e'1 
prouauano  al  tomsrfcne  a'ior  pacli  pie- 
ni ma  non  faz)  d V : mcouiparabil  piace- 
re; perorile  col  piu  nno  dcll'atre  , non,, 
fidamente  di. limolata  , ònafeofa,  ma-, 
perdutaui  dentro , parca  quel  corpo  , co- 
me già  gli  huomini  di  Deucalioue  da'ldf- 
fi  , cosi  egli  per  diuin  magiltero  nato  di 
sé  medefimo  . E per  non  dir  nulla  del- 
la ben  intefaproporticne  delle  fue  mem- 
bra , tutte  rifpondentì  al  perfettiffimo 
naturale  ; e del  morbido  , c del  rifin- 
iste , 
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rito,  fenza  IVn  diTcordarc dall’altro  ; o 
della  viua  , e fpiiitofa  attitudine  , con_» 
che  e pofaua , e fopra  se  modellino  fi  er- 
gcua  i il  volto  era  in  lui  temperato  d’vn  sì 
bello,  e fopra  tutti  difficile  mirto  d’aria  , 
clic  non  fi  dirtingueifa  qual  fofl'e  in  lui 
che  vinceflc , ò l’amabile  giurtamence  vo- 
luto in  vna  effigie  del  Sole , ò il  maeftofo 
altrettanto  domito  alla  faccia  d’vn Dio . 

Tal  era  il  Colofió  di  quefia  Rodi , e ta- 
le il  bello  onde  a se  traeua  vii  contìnuo  , 
e Tempre  nuouo  popolo  di  frettatoli  . 
Tanto  piu,  che  non  folo  a se  gli  allcttaua,  r> 
ma  trattili  a nauigar  per  vederlo , feor-  ° 
geuaii  da  lontano , perochc  quello  che  il 
dì  era  Sole  , la  notte  con  la  gran  lumiera 
che  gli  ardeua  in  pugno , faceuafi  Ior 
Tramontana  . 

Hor  come  non  fidamente  a gli  huo- 
tnini  , ma  altresì  a’bronzi  hauenti  ima- 
ginc  d' h uomo,  follerò  preferirti  a mifu- 
ra  gli  anni,  e decretato  il  morire  fol 
perche  paiono  viuere  , il  gran  ColcHo  » 
degno  di  viuere  immortalmente,  pur  mo- 
rì il  cinquantcfimofcfco  anno  dell’  età 
fua . A vn  improuifo  , e sì  profondo  tre- 
muoto  , che  tutta  rifola , quali  fatta  v- 
na  delle  Simplcgadi*  fuclta  ondeggiò  , 
egli  mal  tenendoli  aU'infedcl  fuolo  , bar- 
collò , cadde  , fpez/cflì , e giacque  fpar- 
fo  in  fu’l  lito  vn  frantume  di  membra-» . 

Ma  che  prò  torgli  la  vira  per  torgii  la 
gloria  , che  anzi  e confucta  ci  raddop- 
piarli a’morti  ? Euui  tuteauia  proftefo 
(dice  dc’fuoi  tempi  lo  Storico)  e fembra 
«gli  vna  montagna  coricata  , e le  fuo 
membra  feommeflè , e aperte,  fenditure-* 
di  rupi , e cauerne  : f'éfti  fpecus  bia%t  p- 
de  frtfiis  membris . Prima  che  ciò  gli  au- 
tieni  fife  , non  giudicaua  di  lui  altro  che* 
l’occhio  ingannato  dalla  dirtanza , per 
aii  ogni  grandilfima  mole  impiccolifcc  , 
e pare  tanto  minor  di  se  rteila,  che  il 
Sole,  cioè  vn  intero  mondo  di  luce.?, 
fembra  vna  palla  d’vn  palmo,  Hora  quel 
che  fu  fchcrzo  giucheuolc  del  pcnncl  di 
Timante , mettere  vna  frotta  di  Satiri  a 
indurar  con  la  pertica  vn  dito  di  Poli- 
Amo  addormentato  , qui  da  vero  auue- 
niua , doue  prouandofi  a braccia  ftefcj» 
circondarne  la  groflezza  d’vn  dico , Pah-  £ 
ci  pollice™  eius  ample&untur . In  lam- 
ina a dip  tutto  inficine , IACENS  rQVO- 
G)VE  MIRACELO  EST . Ne  io  no 
vo’dir  piu  auanti  , peroclie  già  mi  truo- 
uo  , doue  mi  bifognana , al  rifconcro 
del  Coloflo  , e della  città  di  Rodi , l’vno, 
e l’altra , caduti , e vero , ma  sì  che  l’vna 
« l’altra  del  pari , laccns  quoque  mirane- 
Uefl* 

TRagga  dunque  inanzi  lTfioria  , o 
fegià  vn  ti  anuoto  dcll’iiola  ballò 


ad  atterrare  il  Cololfo  , ella  vi  darà  a_» 
contare  cinquautaquatrro  orribililfimi 
trcinuoti  deH’aite  militare  : così  chiamo 
le  mine , che  tante  ui  verità  fe  ne  adope- 
rarono a fcuotorc.ad  aprire  , a fpiantaro 
le  mura  di  Rodi . Mirate  appretto  querte 
innumerabili  machine  , che  ingombrano 
vna  si  gran  parte  del  mare  : elle  fou_* 
quattrocento  legni  Turchcfchficioè  quat- 
trocento cartelli  in  acqua.  Meglio  fta 
dirli  in  aria  , in  riguardodcl  vento , che 
difperati  di  condurre  a buon  fine  l’im- 
prefa , li  apparecchiauan  di  prendere , o 
con  la  volta  indietro  tornarfenc  fuergo- 
gnati  colà  onde  erari  venuti  sì  baldan- 
zofi . La  foldarcfca  in  terra,  imprefa  da 
non  riufeime  farebbe  il  contarla  ad  vno 
advtio:  mifuratcla  come  Serfe  il  famo- 
fo  fuo  cfcrciro,  con  vn  fcrraglio  capeuo- 
Ic  di  diecimila  inficine , e trenta  volte.*  , 
per  li  trecentomila  che  fono , vedrete.# 
votaruifi  inauri  , e riempiruifi  lo  fpa- 
tio  dello  frcccato . Hor  coll'  occhio  co- 
si pieno  dell*  innumerabile  moltitudine.» 
de’ nemici  , voltare ui  alle  mura  di  Ro- 
di, e fatcui  a contar  dalle  croci  che  lor 
vedrete  in  petto , i Caualieri  che  uè  ficu- 
rano  la  difefa . Vi  difpariranno  a gli  oc- 
chi , il  picco!  numero  , cioè  i non  ben^ 
feicento , che  fono  : e quando  appun- 
to  il  fiano  , a clafcun  dc’icicento  , toc- 
cano cinquecento  nemici  con  cui  com- 
battere egli  folo  : che  e poco  mcn  che  di- 
re , contro  a feicento  huomini , feicento 
cfcrciti  • 

Così  ordinate  in  mofira  le  parti 
diali  libertà  alle  trombe  , e chiamino  al- 
la battaglia  : muouali  il  campo  di  Soli- 
mano , e vengali  alle  mani . Ma  prima  a 
ben  fare  , facciali  perii  Caualieri , come 
già  Archidamo  > Ageiilao  , Leonida  , o pjut 
gli  altri  per  li  loro  Spartani , che  in  fui  Ir.fiir.L»? 
battere  della  marciata  , facriiicauano  al- 
le  Mufe  , come  chi  va  ficuro  d’operar  co- 
le da  donerne  rertar  memoria  immortale , 
e da  prenderne  alle  lor  penne  gli  Storici 
materia  di  gloriofo  racconto,  alle  lor 
trombe  i Poeti  fuggetto  d’eroico  argo- 
mento, Ma  il  combatter  dc’Turchi  non 
è coll'armi  in  mano , e con  la  faccia  feo- 
pcrta  t anzi  non  e <!a  huomo  in  cam- 
po ; è da  conigli  fotte rra . Scarichi  gli 
archi,  e inguainate  Jefpade,  otiofol'c- 
fcrcì.o , fole  vengono  a combattere  lo 
zappe,  i picconi,  le  marre  in  mano  il* 
fefiàntair.ila  vililfimi  guartatori , che  fca- 
uando  giu  il  terreno  , entrano  couiedia- 
uo!i  nell’inferno , così  indi  a poco  ne  fan- 
no vfeir  per  le  mine  volanti  il  fuoco , o 
le  furie  , e con  elle  in  aria  i fianchi  della 
muraglia . Ciuquantaquattro,  come  dif- 
fi  , elle  furono:  ma  che  prò?  Rodi  non 
fu  mai  piu  licura  chiù  fa  , che  in  cauto 
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parti  aperta . Suecedcuano  a far  di  sè 
muraglia  i petti  de'Caualieri  ■ c niuna-. 
parte  era  piu  forte  che  la  rouinata  . niu- 
na  piu  impenetrabile  che  r aperta . I 
quattro  generali  afl’alti  , che  Solimano, 
mandò  prefentare  a diuerfe  parti  della—» 
Città  in  vn  medefimo  tempo  , furoru. 
quattro  macelli  della  fua  gente . A vna-< 
fola  polla  ■ ributtati . incalciati  > feonfit- 
ti.  perdettero  quaranta  infegne  . In  vie» 
folo  allàlro , (ino  a ventimila  di  que  mal* 
nati  rouinarono  con  le  pelanti  anime.» 
nell'  Inferno  , e co'  laceri  corpi  nel  ma- 
re , che  ne  bcuue  il  fangue  , e fe  ne  fe- 
ce a grande  fpatio  lontano  vn  mar  rol- 
lo . E già  alle  Amenti  vfeite  che  i Ca- 
ualieti  faceuano  per  le  fpatiole  apertu-  ' 
re  della  muraglia  atterrata  1 a sfidare  il 
nemico  , fi  eran  mutate  in  contrario  lei» 
vicende  , e gli  attediati , e i combattu- 
ti, elfi  paremmo  i liberi,  egli  aflalito- 
ri . Cosi  d'Èrcole  laiito  fu  la  gran  cata- 
na dell’Età  per  ardere  , c confumar  nel- 
le fiamme  quanto  il  fuo  fpiriro  hauca_» 
indotti»  di  terreno  , c mortale  , dille  il 
Poeta  acconciamente  al  gran  cuore  di 
qucll’Eroc , 

Stn.Heee  inter  vtpores  pofuut , & fUmmt  mi* 
«41  , 

Compii  flcBcns  membri  , Morti* 
tur , mona  , 

Giri!  altquid  trioni.  Omnibus  fot* 
tei»  adititi 

Animnm  minifiris , VEES-E  AH* 
DENTEM  PrTES . 

Rodi  Retti  inuiando  per  le  rouiue  delle 
lue  mura  i Caualieri  a combattere  , e ri- 
ccuendoli  virtoriofi  , cambiami  le  lue  ro- 
lline in  Porte  Trionfali . Ma  tanto  multi- 
plicarono a nuoui  ailalci , enuoue  rotte  i 
cadaueri  deiicmici , che  oramai  il  vince- 
re a'Caualieri  era  perdere  ; peroche  piu 
mortale  riufeiua  loro  la  guerra  che  facc- 
uano  i morti  con  la  peflilenia  • che  i viui 
collarini . 

E già  morta  altresì  a Solimano 
nella  Rragc  d’oramai  nouantaraila  de'fuoi, 
la  fjseranza  , vintegli  l'armi , clamino, 
c quel  che  fembraua  imponibile  ad  auuc- 
nire , abbattutane  la  fuperbia  , ricarica- 
ua  il  bagaglio , c i'cfercito  fu  le  naui , 
predo  all’andarfene  ; ma  si  che  quella., 
ch'era  fuga  difonorcuole  ; pareflc  onorc- 
uolc  ritirata  : e non  per  tanto  , lafciamu 
piantati  in  fu  quel  fanguinofo  terreno 
due  gran  pali , e loro  appefi  due  gran» 
trofei , Milita  fa , e Peri , amendue  Bafsà , 
e fuoi  Conliglieri,  condannati  a face- 
tarli  1 efcrcito  in  pena  d'  hauer  tratto , 
con  infelice  configlio,  ITmpcrador  Soli- 
mano a fucrgognarc  , non  qui  fol  fotto 
Rodi , ma  in  faccia  di  rutto  il  mondo  il 
fuo  nome,  c tutta  in  elfo  la  gloria  dcl- 


^ l'Imperio  Ottomano  Md  quel  che  di 
poi  ieguì , vuole  intcnderfì  eoi  tacerlo  : 
si  perche  dolore  eftremo  non  è quel  chej 
può  cfprimcrfi , e malto  piu  , perche  mag- 
gior del  dolore  v’è  la  vergogna  , chej 
non  vuol  publicarli . Balia  fol  dirne  , che 
Rodi  cadde  vinta  da  sé  medelìma  ■ Tanto 
piu  valle  a perderla  vn  traditor  dentro  , 
che  a guadagnarla , trecento  mila  Turchi 
di  fuori . 

Così  Solimano  hebbe  Rodi  : e in..' 
entrandoui,  ben  potè  lofpirare  comej 
tj  queiraltro  vincitor  dc'Romani , e dire , 
" Sé  così  vinciamo  vn’alrra  volta , fiani  ro- 
uinati  : che  fc  queflo  è vincere  ; che  farà 
il  perdere  I Caualieri  vfeitine  il  primo 
dì  dell’almo  1513.  mentre  ancor  non  ha- 
ueuano  doue  adunarli , fi  fparfero  in  o- 
gni  parte  d'Europa.  Scguianli , ecian- 
dio  (e  alle  piu  rimote  parti  del  Mondo  , 
conciofiachc  il  loro  fpargerli  folle  vn  di- 
latare quanto  appena  dir  fi  può  , il  pre- 
gio della  vera  nobiltà  dell'animo  , ancor 
piu  che  del  faugue  , c tutto  infieme  lz-> 
gloria  della  Religione  Chrilliana , dell.tj 
C pierà  c valor  militare , del  nome  , c pro- 
felfione  di  Caualieri . E a rapprcfsnrar- 
uelo  fomigliantilfimo  al  vero , raccordi- 
ui  della  vincitrice  armata  Romana , chej 
dalia  prima  guerra  Cartagìncfc  romana 
do  fopra  vn  numcrolo  Ruolo  di  nani , 
cariche  ciafcuna  d'elle  di  due  gran  refo- 
ri , l’vno  di  fpoglie  , l’altro  d'onore , lun- 
go le  cofliere  dell'Africa  le  li  ruppero  ad- 
dotto due  si  sformate  tempcRe  , c di  fu- 
riofi  venti  in  aria  , e di  forfenuate  onda 
in  mare  , che  tutto  il  fenno  dell'arte  ma- 

Drinarefca  fu  nulla  a tenerli  contro  alle  for- 
7.e  di  que'duc  pazzi  clementi . Alicuiati 
dunque  i legni  col  getto , fi  abbandona- 
rono a correre  a fortuna  rotta  : ma  indar- 
no quanto  al  poter  fuggir  quella , elio 
douunque  fi  andattcro  li  portaua  1 e face- 
uane  a fuo  diletto  hor  dcll'vtia , bor  del- 
l'altra nauc , hor  di  piu  inficine  , quel 
crudcl  giuoco  che  fogl iono  le  temprile. 
Girarle  il  vento  in  sé  Rette  , e tutto  in- 
fieme il  mare  conuoltofi  loro  intorno  , ti- 
rarle Torto  : feontrarfi  , cozzarfi  , rompe- 
re l'vna  a'fianchi  dell'alrrà . Ceree  gitta- 
]3  tc  a iuuefiir  di  foga  i renai  delle  gran» 
Sirti , e quiui  fitte , e immobili  con  ! ar- 
piona , nella  poppa  ondeggiante  riceuc- 
rc  la  batteria  de'marofi  , che  le  slaicia- 
uano  ■ Le  piu  , a vn  fol  vrto  di  fcoglio  ■ 
fracaflàre , e fparfe  in  piu  pezzi  clic  ta- 
uolc  . Cosi  in  poche  horc  l' altrettanto 
ricca  ■ che  gloriola  armata  di  Roniio  , 
Naufragio  fui , Afrieam  , & Syrter , om- 
nium Imperia  gtntinm,  infularum  htorrt^, 
imptenit . Hor  che  ne  fegui  1 Perì  forfo 
naufraga , e fprofondata  infieme  co*  le- 
gni la  vittoria,  e la  gloria  douurantj 
a'Ro- 
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a’Romani  ? Anzi  ella  ne  aggrandì  » e di- 
Jatoffi  per  modo,  che  douc , falua  ranna- 
ta , Roma  fola  haurebbe  veduto  il  trion- 
fo di  Cartagine  vinta  » vinta  la  vincitri- 
ce armata , c dirigatene  per  quanto  é 
largo  il  mare  le  fpoglic  , ella  trionfò 
in  tutte  le  parti  del  Mondo , col  gittar 
che  la  tempera  fece  a tutte  effe  altret- 
tanti nunzj , e teftimonj  di  Cartagine_> 
dcballata . Magna  dada  , fed  n#«  jir.c-o 
àlifjna  principi!  populi  digitate  , inter- 
cepta  temperate  vigoria  trinmphum  pe- 
Ttfjfe  naufragio  . Et  t amen  , còm  Punica 
prada  omnibus  promontori» s , infulifaut L» 
fiuitarent  f Populus  Romanus  triumphauit . 

Hor  cosi  nel  naufragiodi  Rodi  , 
con  cflo  i Caualieri  adiuerfì  Regni  » 
Prouincie  d’Europa  difper/ì , e come  dal- 
la fortuna  gittati  : onde  annoine  che_> 
quello  , che  , falua  Rodi , farebbe  Rato 
vn  trionfo  della  virtù  eroica  veduto  folo 
in  Rodi,  perdura  cria,  c di  Ripari  que- 
lli, fi  celebrò  per  tutto  il  meglio  del 
Mondo . E per  dirne  almeno  vna  parto 
del  come  , voglionfi  a vna  per  vna  vedere 
quali  ne  vfeirono  quelle  T ot  bdiorum _» 
anima . 

Scolpito  per  le  fronti  era  il  valore 

De  Inonorata  gente . 

Scolpito  dico , a punta  di  lance  , e di 
fatrec , a taglio  di  feuri , e di  feimitar- 
re  : che  Je  mille  armi , c auuentate  do 
lungi , e fcaricate  da  predo  contro  allo 
lor  vite  f furono  gli  fcarpelli  del  fino  ac- 
ciaio , e le  battaglie  d'ogni  dì , il  conti- 
nuato lauoro , con  che  le  iuiagini  di  que- 
gli Eroi  fi  formarono  tali , che  in  veder- 
ne i corpi , ben  fe  ne  raftìgurauano  gli 
animi . Quanti  contauano  piu  ferite  che 
membra  ? A quanti  fu  inchiodata  nel  vi- 
uo  petto  la  Croce , da  zagaglie  , e do 
frecce?  Quefii  monco  per  l'vna  mano 
perduta  , quegli  auanzaragli  vna  folo 
gamba  : tronchi  d'huomini  tanto  piu  bel- 
li quanto  piu  disformati , tanto  piu  intie- 
ri , quanto  piu  difetruofi , e guadi . E co- 
me anche  i rottami  delle  anrichiflìmc  fia- 
tile di  Fidia  , di  Praffirele  » di  Glicone , e 
di  quegli  altri  gran  maefiri  della  fcoltura, 
fono  cfemplari  d’impareggiabile  idea  a' 
moderni  che  vi  fiudiano  intorno  » così  cia- 
fcundi  que’Caualicri , etiandiofe  rimafo 
folo  vn  pezzo  di  se  medelìmo , c per  lo 
membra  perdute  non  piu  abile  aJ  maneg- 
gio dcll’anni  > 

Exemplum  , non  miles  trac . 

Quanto  poi  alla  gloria  giufiamente  lo- 
ro douuta  i Non  ti  vergognar  di  te  me- 
defima, 

r^uòd  te  machina  crebra  perforarit  : 
Difle  il  Poeta  Sidonio  alla  città  di  Narbo- 
na , che  hauca  le  mura  qui  fgrcrolatc,  qui 
felle , qui  a poche  pietre  tcnentili  in  atto 


di  rouinare  l per  tutto  conquaflate , è la** 
cere  dal  cozzane  de  gli  arieti . 

Namque  in  corpyre  fortium  virornm  9 
Laus  efi  amplionjimplior  cicatrix  . 
Zoppicali!  il  Re  Filippo  per  l’vna  gam- 
ba infrantagli  da  vn  colpo  di  niachina-» 
in  affario  : O vago  andar  ch'é  il  vofiro 
( diliéglì  il  giouanc , ma  fin  d'aIlora_> 
Grande  Alefiandro  fuo  figliuolo  , ùmi- 
di and  og  li  quel  gloriofo  difetto)  e prò  le- 
gni : Voi  non  date  pafiò , che  calando 
fopra  corolla  gamba  piu  corta , non  vi 
raccordiate  della  vofira  virtù  per  cui  tal 
vi  fi  e fatta  : poi  fubiro  rialzato , anzi  a 
dir  meglio , cfaltato  dall’altra , creice- 
le , c ingrandito  diuenire  maggiore  di  voi 
medelìmo:  conche  il  vofiro  andare , 
ben  intenderlo  , è vn  continuo , e publi- 
co trionfare.  Vdianlo  altresì  detto, 
in  propria  lode  , da  quel  gran  macllro  di 
guerra  Sertorio  Romano  , ma  formida- 
bile a’Romani  quanto  vn  fecondo  Anni- 
baie , per  cui  anche  efprimere  piu  al  na- 
turale , come  quegli , così  quefii  , non-» 
hauca  piu  che  vn  occhio  : perorile  1’  al- 
C tro , in  vn  victoriofo  fuo  fatto  d’anno  , 
imbroccatogli  da  vna  factta  , gli  fchiz- 
zò  dalla  fronte . Egli , Hor  vadano  , dif- 
fe , gli  altri , e in  tellimonianza  de’Ior  me- 
riti in  guerra  , pormi  maniglie  d’oro  , 
moftrino  alle  pure,  habbian  corone  di 
qualunque  fia  materia  , e lauoro  : elio  * 
ò fi  dipongano  , ciò  che  fouenre  è bifo- 
gno  , ò fi  peti  uno  , ciò  che  taluolta  ali- 
mene , non  li  han  tempre  feco  , nc  fi  ten- 
gono continuamente  in  veduta  . A nro 
il  mio  piu  bello  è mlcparabilc  dal  mio 

D volto  : a me  , douunque  mi  mofiro  , fi 
legge  in  fronte  vna  non  piccola  parto 
dclì’ifioria  di  me  fiellò.  E per  vna_» 
fcintilla  di  volgar  luce  efiintaini  in  vn-» 
occhio,  quanta  nc  riceuo  di  gloriiu*  l 
nella  cui  fola  chi  é chiaro , quegli  fo- 
lo è degno  d’efler  veduto  : c fra*  degna- 
mente veduti  piu  felice  è chi  morirà  in- 
tagliate nella  viua  carne  le  pruoue  del 
fuo  merito , c i caratteri  del  fuo  valo- 
re : tanto  piu  , fe  come  auuicne  a me.» 
in  qucft'occhio > vna  ferita  raccorda  vna 
vittoria . 

£ Così  egli  di  sé  : e tutto  infieme  fe- 

co dc'Caualicri  noftri , pretiofo  auanzo 
delle  belle  memorie  di  Rodi:  ed  oh  ! fo 
come  i nomi  d’efiì  gii  morti , viuono  nel- 
l’immortalità dell’ifioria  » nello  fplcndor 
della  fama,  nella  veneratione  defecoli, 
e il  merito , che  folo  il  può , {entrili  di 
Aia  mano  in  gran  caratteri  d’oro  gli  ha-» 
confagrati,  c appefi  nella  piu  riguarde- 
uol  parte  de’due  Tempi  , della  Virtù  , e 
dell'Onore , così  ancora  le  {fatue,  fcol- 
pitc  in  bianco  marmo  dal  naturale , fc  ne 
vede  fiero  adunate  in  vn  ampio  teatro  t 
che 
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che  Ior  di  se  faccfle  ricoucro , c corona  . 
Elle  zoppe  , monche , fuifatc , e di  parec- 
chi membra  perdute  » Tarebbono  ttrop- 
piaturcd’huomini  : ma  per  ricauare  1 piu 
perfetti  lineamenti  alla  forminone  d’vfo 
Gaualicre  chriftiano  , vaglia  il  vero , che 
il  mondo  non  haurebbe  la  piu  bella  Scuo- 
la del  difegno  che  quella . In  tanto  Ro- 
di ia  fu enr tirata , fin  che  ncn  fe  ne  può 
altrimenti , fiali  di  cui  è . Non  auucn  à 
per  ciò  mai , che  il  barbero  che  lapolfie- 
dc,  ne  cancelli  dal  fuolo  quelle  grandi 
orme  della  piu  fina  virtù  eroica , che  in.» 
partendoli  vi  lafctarono  indelebilmente^» 
Rampate  quegli  vltimi  Caualicri . E fin 
che  Rodi  fia  al  mondo  , al  toccarfeno 
tia  chiunque  fia  le  fpiagge  , anzi  al  pur 
(blamente  vederfene  l’imagine  figuraci 
in  tela , ò in  carta , fi  vdirà  cfclamarc.. 
per  giubilo , per  marauiglia,  per  gloria-» 
di  que'Caualieri , troppo  piu  degnamen- 
te che  dal  Filofofo  Ariftippo  gitraroui 
dalla  tempera,  e veggente  fu  le  arene.» 
de!  liro  delincate  alcune  poche  figure  Geo- 
metriche , VESTIGIA  HOMINVM 
VIDEO . 

Giouane  Caualiere  : Vn  diaman- 
te qual  ci  viene  dalla  fua  madre  vena»»  » 
-fchierto  , cioè  greggio  , e informe  , non 
ha  dubbio  , aliai  porta  fcco  dalla  natura  , 
mentre  ne  porta  l’eflèr  nato  Diamar.to  . 

• Ma  fe  vero  è » che  rutto  il  fuo  bello  fhu» 
•nel  mottrarfi  , che  prò  deli’eflcr  diaman- 
te , oue  gli  manchi  il  beneficio  della  ma- 
rno , c’1  lauorio  dell’arte  ? Per  ciò  dun- 
que egli  fi  dà  al  filamento  , e fi  digrof- 
4a , c forma*  cogliendone  , oue  troppo 
rialzano , i minuzzoli , c lefchegge  t poi 
f dà  a rodere  , c limare  alla  mora , che 

10  fpiana  pari , il  ragguaglia , il  puli- 
fee  ; e in  ciò  fare  la  maellria  dell’arte  af- 
fitte al  ininifterio  della  mano  , c ne  rego- 
la il  lauoro , con  dargli  i cantoni , c lo 
facce  ben  mifuratc , perochc  di  qui  hi 

11  riflettere  , c colorir  la  luce , che  riediti- 
ta  fempliee  , e fchietta  , rende  sì  varia- 
mente dipinta  fecondo  i diuerli  angoli 
della  veduta,  che  fembra  dentro  vn  Colo 
diamante  nafeonderfì , anzi  apparire  tut- 
te le  gioie  , e rubini , c zaffiri , e carbon- 
chi , c fmeraidi , acquali  tutti  imita  i co- 
lori : calla  viuezza  , c allo  fpirico  coro 
che  frizza , c ùuerbera  , Icmbra  liauero 
piu  d’vn  non  foche  delle  ftc:!c:  e rutto 
auuicn  ch’egli  habbia  per  beneficio  di 
quel  faluccuole  tormentarlo  che  vna  vol- 
ta li  c fatto  . Hor  lenza  abbi  fognami  in- 
terprete , ben  haurcte  conprefo  , ch’io  ra- 
giono di  voi . Nel  nobil  giouane  che  fie- 
re nato  , fictc  nato  vn  diamante  : il  do- 
uerc  alla  miniera  che  v’ha  prodotto  , al- 
la gentil  vena  del  (angue  clic  iu  voi  da’ 
voiiù  auoli  fi  tfcruu . I!or  vi  cpnuic- 


ne  intendere , che  in  dami  alla  Religio- 
ne dc’Caualieri , voi  le  date  vna  gioia-* 
informe  a lauorare , ni  diamante  ruui- 
do  a pulire,  eariceuemc  dal  magitte- 
ro  deH’arte,  cioè  dalla  difciplina  e Re- 
figiofa  , e Militare , queU’inconiparabi- 
le  bello  dcli’vna  c dell’altra  virtù  , fen- 
za  clic  poco  vale  il  fempliee  della  natu- 
ra: Che  gioie  informi  , c rozze,  per 
grandi , e pretiofe  che  fiano,  non  fi  met- 
tono nelle  corone  dc'Rc  terreni , molto 
meno  in  quella  di  Dio , che  per  fuo , an- 
-3  zi  a dir  meglio,  per  vottro  onore»  ciò 
v’ha  eletto . 

Troppi  dunque , troppo  affrettati  > 
rroppo  afpri  non  vi  debbon  fembra»  o» 
i duri  trattamenti  , c i rifchi  anco  di 
morte  , con  che  la  Religione  fin  depri- 
mi anni  fi  prende  a dare  la  tempera  dell’ 
acciaio  al  vottro  petto  (fi  come  in  vnj 
medefimo  ella  vi  dà  quella  deli’  oro  al 
vottro  cuore)  conducendoui  come  il  vec- 
chio Cfiirone  il  giouanctto  Achille  , ad 
affamare  i Lioni , ad  vcciderli , e fminuz- 
zatcne  le  dure  offa , nutrirui  delle  loro 
C midolle . 

Sic  Amphioni*  pulcher  decore  paU- 
iir*  . 4 

Alcides  ,pbareirat  , Dircda-juc  tdo-» 
folebat 

Prdtentarc  ferie  , ohm  domi  tura  gi- 
gante t . 

A condurli i fino  ad  efiVrc  in  virtù  , e_» 
in  valore  pari  a quegli  impareggiabili 
che  poco  fi  dicctiamo  , non  fi  può  co- 
minciar da  mcnalto.  Cosi  le  nobili  a- 
quile,  che  hanno  a volar  frale  nuuole, 
e romperle  , c formoncarle  , non  pongo- 
no  i nidi  fenon  fu  i gioghi  del  Tauro , 
dell’Imauo  , del  Caucafo,  c di  tali  al- 
tre rupi ertiffìme , fempre  vicine,  c ro- 
vente in  mezzo  allo  fcoppiare  dc’tuoni , 
al  cader  delle  folgori , al  battagliato» 
de’vcnti , al  fortuncggiarc , al  fremere.* 
delle  tempefie  , in  aria  : nè  quinci  vfeen- 
do  i pulcini  a prouarfi  fu  le  tenero  ali  f 
van  come  i vili  vccelli  da  vn  vicin  ramo 
ad  vn  altro  ; ma  da  vna  lontana  punta.» 
di  rupe  ad  vn  altra  fi  lanciano , quali 
di  fila  golfo,  per  attrauerfo  vn  profon- 
E do  pelago  d’aria;  e fe  aquile  fono, pur  van 
finire,  clic  la  gagliardta  dell’animo  mai 
non  manca  loro  a fupplirc  la  debolezza 
dcll’ali. 

E non  fon  egli  tolti* da  vn  fimil 
cuore  glifpirici,  che  la  Religione  , vo- 
ttra feconda,  e miglior  madre  v’infon- 
de , quando  giouanetto , c per  cosi  dire , 
pulcino  , v’inuia  fu  le  carouane  a corre- 
re alto  mare  in  lontane  e perigliofe  na- 
uigationi?  chedoue  altro  non  follo , 
quanto  ciò  fia , fallo  chi  nauiga  , fallo 
chi  iugge  il  nauigarc , tenendoli  al  fa  :io 
s 1 f detto 
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riutapo-  detto  del  Filofofo  Anscatfide,  ChièiiL#  A 
mare , non  poterli  contri?  nè  fra’morti  , 
perche  fta  tutrauia  per  morire  , nè  fra’vi- 
ui  perche  fta  tuttora  fu  l'eflère  fcpelli- 
to . E nondimeno  nel  Mitigar  che  voi  fa- 
te» la  minor  parte  del  rilìco  è il  nauiga- 
rc  ; come  a chi  va  per  entro  il  piu  folto 
dc'bofchi  in  caccia  de  gli  elefanti , delle 
tigri  » de  gli  orli  : e voi  di  quelle  tanto 
piu  rcrribili  fiere , i Turchi  : conciolìa- 
chc  il  commun  nemico  di  tutta  la  Chri-  » 
ftiardei , -voi  ve  l'bauctc  prefo  a nemico 
particolare  : e douc  tanti  fon  gli  altri , « 
che  a voga  arrancata , c a vele  tefe  daa_>  " 
volta  in  dietro  per  non  vedere  quello 
facce  di  Mcdufa , che  vergendole  inipc- 
trirebbono  per  lo  fpauento  » volìra  prò- 
fdlioue , vofira  particolar  gloria  è andar-  - 
Plut.apo-  ne  in  cerca  : e sì , che  oh  quanto  a voi  Ita 
ptu.  i.a*  meglio  quel  che  Agidc  Re  di  Sparta  van- 
con,  tò  de'fuoi  Lacedenionielì  , eh 'e*  non  di- 
mandano , dille  , Quanti  fono  i nemici? 
ma  » Douc  lono?  c rinucmitiSi , c coil» 
clTi  al  bordo , c alle  mani  » iui  fono  i tuo- 
ni , iui  i fulmini  ch'io  diceua  ; e voi  lo- 
ro incontro  > è poco  il  dire  aperto  feo-  £ 
ucrco  , vuoili  aggiungere  » col  bianco 
in  petto  della  fcdcl  voftra  Croce , cho 
veduta  da  que*  fu  rio  fi  demonj  li  & dop- 
piai ?.<le  piamente  indiauolare  . Hor  che  direb- 
KepuU.  |jC  piarone  che  i nobili  giou inetti  del- 
ia fua  ideale  Republica  volle  che  inter- 
ucnifiero  alle  battaglie , ma  non  altro 
che  fpcttatori , ben  dalla  lungi»  c fu  ve- 
locitimi caualli  , per  fuggirfene  bifo- 
gnando  , e ricoucrarc  in  heuro*  Egli  in 
voi  nouizzi  di  primo  efperimento  Sali- 
rebbe ad  ammirare  il  cuore  clic  non  fi 
ardi  a richiedere  fenon  da'  maeftri  di 
guerra. 

Così  nobilmente  formandoui , c nel- 
la pietà , e nel  valor  militare , ad  imi- 
tati one  » e a gara  de’piu  famoli  Caualie- 
fì  dell'Ordine  , alle  cui  vite , conflagra- 
te al  ben  pnblico  della  Fede  » fi  fufti- 
tuife  con  le  voftre  , alle  cui  glorie  acqui- 
ate col  merito  di  fplendidiflìini  fatti , le 
vofirc  fi  debbono  vguagliare  : eccoui 
qual  fia  fin  da  hora  la  lode  che  ne  con  fo- 
gni ce  : quella  » ond'c  fi  chiara  al  mondo 
la  memoria  d'Achille , che  in  apparecchia-  E 
mento  al  combattere  che  poi  fircc  veg- 
gente tutta  la  Grecia  in  mare  , cento  vol- 
te combattè  alerone , c n'  hebbe  cento 
vittorie  : 

5en*  in_>  E*  *ant*  Z-J?*  beila,  dami  diurna 
Tioadci  parar* 
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IL  TIMOR  sTvToT 
c la  pazza  Timidità. 

XXI. 

IO  parlo  di  quel  Mare  a Sertentione , 
in  cui  gli  anni  addietro  hebbe  a per- 
dere l'animo,  e l'ingegno  , quella  chcj 
pur  c tutta  ingegno  , e tutta  anidio  , 
l’Arte  del  nauigarc  : fiata  per  l’ addie- 
tro felice , fino  a domare  in  vna  fola-» 
nauc  Vittoria  tutto  l’ Oceano,  valicar 
perigliofifTum  Stretti , finuenire  ilo!e_» 
cacciate  in  rimotiflìmo  efìlio  , feoprit 
terre  incognite , e dar  nuoui  mondi  al 
mondo  . Ma  nè  dopo  vn  si  gran  corre- 
re fianca,  nè  da  vn  sì  continuo  perico* 
lare  atterrita , anzi , piu  che  mai  forte  , 
intela  a cercar  nuoui1  rifebi  a cui  mettere 
fi  , cnuouc  imprefe  a cui  prouarfi  , que- 
lla , gloriofa  altrertanro  che  malageuo- 
le , dello  fpianare  vna  ftrada  per  attra- 
ucrfo  i mari  del  piu  alto  Settentrione-»  » 
al  cadérle  in  pcnficro  , accettolla , e vi  fi 
accinfe  . 

Meflafi  dunque  al  timone  dc’pìu  a- 
nimofi  e fperimcntati  legni  d’0!anda_» , 
e d‘  Inghilterra  , fi  diè  arditamente  a-» 
montar  di  grado  in  grado  fu  verfo  il  Po- 
lo : e fc  mancò,  e non  giunfe  fin  colà» 
doue  il  troppo  grande  animo  la  porta- 
ua , fu  colpa  dell'  imponibile  : peroc!.e_» 
neirotrantefimo  grado  di  quell’altezza^  » 
fin  douc  nauigando  pemenne,  trouò  i 
termini  della  Natura  imponili  a tra» 
partirli  : cioè  il  mare , che  impetrito  dal 
gelo,  non  fi  apre  a’iegniche  il  folchi- 
no  : onde  forfè  non  mancherà  chi  vna-# 
volta  s’arrifchi  aprouare,  fc  riccua  in_> 
fui  dodo  tregge  , ò carri  da  vela  dio 
il  corrano . Quiui  dunque  cofiretra  di 
renderli , c dare  in  dietro  , adorò  come 
cofa  inuiolabile  e facra , i confini  del 
mondo  , c falpata  l’ancora , la  Iòfpefir 
alla  punta  dVn  di  que’  mille  fcogli  di 
ghiaccio,  che  le  atcraucrfauano  il  cami- 
no ; in  fegno  di  protettale  a tutti  i fe- 
coli  auuenire  , eh’  ella  non  rinortaua  lo- 
ro indietro  la  Speranza , onde  mai  niun 
nocchiero , quantunque  in  ogni  altro 
fortunofo  pelago  fortunato , prefuma-» 
d! auuentnrarfi  colà  , per  fornire  quel 
viaggio,  che  appena  cominciatolo  » fon 
piu  neceflàrj  i voti  per  tornare  addietro  , 
che  prolìttcuolc  l’arte  perinoltrarfi  . 

Hor  a dir  fedelmente  il  vero  ; quel 
che’  iiulufi'c  eli  animofi  nocchieri  d’Olan- 
da , c d’Inghilterra»  a merterfi  per  vnj 
naie , 
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mare , noue  in  dieci  mefi  dell'anno  ag- 
ghiacciato ■ fu  lo  fperire  di  condurfi , 
quanto  il  piu  fotte  pottrbile  , terra  ter- 
ra, lungo  le  fpiagge , che  l'vltima  e gran 
Tartaria  volge  incontro  a Settentrione  , 

« in  vn  tragitto  di  poche  fettiniane  com- 
pendiando il  viaggio  di  molti  meli  ■ giun- 
gere fino  alle  porte  dell'Oriente . Qui- 
tti dar  volta  al  deliro  lato  , c con  tramon- 
tana in  poppa  imboccati  nello  Stretto 
d'Anian  (fe  pur  quello  c Stretto , c nory 
Seno)  feender  giu  alla  Coria,  alla  Ci- 
na , al  Giappone  , alle  Filippine , e fi- 
nalmente all'ifole  del  Moluco , douc  l'o- 
dor del  Garofano  che  iui  nafee  , anzi  il 
fapor  del  guadagno  che  ne  fperauano  , 
litraeua.  Ma  l'imprefà  rellò  incagliata-, 
nel  ghiaccio  della  nuoua  Zcmbla  , di 
Spitberga  , di  Nieulandia  , fin  doue  lol 
potè  peruenirfi . Nc  giouò  a gli  auucdu- 
ti  nocchieri  il  prender  che  fecero  si  a_» 
mifura  il  tempo  della  partenza  , che  nel 
piu  alto  , e nel  piu  freddo  di  qucll'a'prif- 
fiir.o  mare  fi  trouaflero  a nauigar  di  Lu- 
glio, ed'Agofto,  quando,  fe  il  Sollione 
non  ne  hauea  A rutto  il  ghiaccio  , e torna- 
to in  acqua  il  mare  , quel  mare  non  era-, 
d'acqua  ò di  ghiaccio , ma  di  crifiallo . E 
♦gelato  veramente  il  trouarono , ma  ap- 
punto allora , e per  fubito  ricongelarfi  : e 
in  tanto  le  furiofe  correnti  che  da  verfo 
il  Polo  difccndono , sì  precipito!! , c sì 
gran  pezzi  di  ghiaccio  portauano  all'inj 
giu  . che  qui  da  vero , e non  per  poetico 
ingrandimento , 

Suelte  notar  le  Cicladi  diretti . 
e nuouo  miracolo  fembraua  a gli  sbi- 
gottiti nocchieri , ftarfi  ferma  fu  ranco- 
re la  lor  naue  , c gli  fcogli  per  /opra  il 
mare  correrle  in  contro  ad  inueftirla  > c 
con  tanta  foga  , che  ad  ogni  lor  piccol 
vrto , la  naue  a infrangerli  era  vn  ghiac- 
cio , e il  ghiaccio  a infrangerla  vn  dia- 
mante : peroche  nc  veniuano  i pezzi  di 
troppa  fmifurata  grandezza  : c battine^ 
per  faggio  vn  folo . cui  fi  attentarono  di 
indurare , perciochc  era  arrenato  nel  fon- 
do : ne  trouarono  il  di  fette  d'Agofto 

3 nel  che  auanzaua  fopracqua  in  faccia-, 
el  Sollione  , in  altezza  di  nouantafei 
palmi , e ducentofcdici  la  profondità  for- 
to.  Equefto  fra  i grandi/finii  era  vn_, 
de'minoi  i . 

Lafcio  i terribili  tuoni , e piu  che 
d'artiglieria minacciofi , allo feoppiar  che 
quelle  rupi  di  ghiaccio  fàccuano  hot  l'v- 
«a  hor  l'altra , per  lo  violento  diffonder- 
li delle  cfalationi  che  haucan  chiufe  nel 
Xeno , e rarificate  dal  Sole , puntammo , 
e chiedcuano  maggior  luogo . Lafcio  le 
non  giucheuoli  lotte  , ma  fanguinofej 
battaglie  con  orfi  di  moftruofa  grandez- 
za > tanto  piu  gagliardi  quanto  piu  afià- 


A mari,  colà  doue  la  terra  è vna  nuoua-, 
■Africa,  sì  feconda  di  fiere,  come  infe- 
conda di  pafcoli . E'1  prouarono  a cotto 
delle  sbranate  lor  carni , e delle  oda  ftri- 
tolate  , piu  d'vno  di  quegli  fuenturati 
Olande!! , che  l'annoi  5 9<.  intrachiufi 
dal  ghiaccio , e coftretti  di  pillare  il  ver- 
no !u  la  Nuoua  Zcmbla  , vi  trouarono 
che  patire  piu  da  gli  orli  della  terra  che 
ne  veniuano  in  caccia , che  dalle  Orfe_« 
del  cielo  che  loro  fi  aggirauano  fopra'l 
capo . Quiui  congegnato  il  frantume.» 

B della  sfaldata  lor  naue  in  vna  non  fo  ben 
fe  capanna . ò prigione  , ò fcpolcro  , vi 
pattarono  al  buio  vna  notte  lunga  i!  con- 
- ' tinuato  fpatio  di  nouantorto  giorni, quan- 
ti il  Sole  in  quella  obliquità  di  sfera  pe- 
nò a rimontar  fopra  l'Orizzonte  da  chej 
andò  forco  , e farli  riuederc  in  fui  loro 
emifpero . Che  poi  feguitte  di  loro , il  ra- 
gionarne , alla  prefente  materia  non  s’ap- 
partiene • 
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A Dunque  il  Mar  Gelato  (che  meglio 
(farebbe  dire  il  Mar  Morto)  non  è 
campo,  in  cui,  nè  la  Generalità  coll'ar- 
dire , nè  l'Ingegno  coH’arte  poffa  promet- 
terfi  di  condurre  a buon  fine  nulla  che.» 
punto  habbia  del  gloriofo , ò dell’vtilej  ■ 
f he  in  idioma  fimbolico  pare  a me  altret- 
tanto che  dire , vn  cuore  aggelato  dalla-. 
Timidità  naturale  , non  dare  il  patto  a- 
perto  a'pcnficri  di  qualunque  fia  nobile.» 
imprefa  . Appena  entratiui , etiandio  fe 
nella  ttagion  piu  ardente , cioè  mentre^ 
l'Amore , c il  Defiderio , che  fono  il  fuo- 
co , c’1  caldo  dell’anima  , piu  gl'incende  , 
fi  truouano  fopraprefi  dal  verno  , e im- 
pigliati dal  ghiaccio , onde  fa  lor  mefite- 
ri  ò dar  volta  indietro , ò quiui  afiiderare 
dal  freddo . 

Io  non  vo’per  ciò  dire , che  ogni 
timor  fia  nemico , c dittruggicore  delle 
grandi , c per  ciò  malagcuoli  imprefe , 
che  la  Generofirà  propone , la  Speran- 
za perfuade  , l'Audacia  efeguifee  : anzi 
egli  n'è  in  gran  maniera  a parte  : pero- 
che  tal  prouiene  vna  falureuole  tempera 
dalla  mittion  de  gli  /pirici  nel  Timore.» 
eftremamente  freddi , e nell'Audacia  ec- 
ceffiuamenre  foco!! , quale  ditte  il  Poera-. 
haucrlo  Iddio  con  ammirabile  magitte- 
ro  d’arte , e di  fenno , fatto  in  terra  , con 
la  ben  fintata  contrarietà , e concordia-, 
delle  Zone  ; 

guatava  qua  media  eft  , Nc*  efl  ha-  Retini 
inabili!  aflu  : 

Nix  ttfit  «lld  duci  : totiim  Inttr 
Vttamqut  Incanir , 

TmpCTiemque  dtdit , MISTA  CVM 
FRIGORE  FLAMMA. 

La  Prudenza  ordinatiflìma  ne'giudi- 
c j,  fra'Sauj  del  luo  rcal  Configlio  do- 
Sff  1 man- 
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manda  , e fcntc  ragionare  in  primo  luo- 
go il  Timore  : e quella  è preminenza.* 
douueagli  fopra  gli  altri,  come  al  piu 
vecchio , al  piu  amante . al  piu  confidc- 
ratofra’Configlieri  : e di  qual  che  ita.» 
conditione  , e importanza  l'affare  che  il 
Defiderio  propone  (mafiìmamente  fe  ma- 
lageuole  a ben  condurre  * e mal  condu- 
ccndolo , rouinofo)  mai  non  c , che  per 
quantunque  s'habbia  voti  il  partito  del 
Sì , egli  corra  per  vinto , repugnante  il 
Timore  , cioè  non  fodisfatro  delle  ri- 
fpofie  alle  contrarie  ragioni  , che  (a\j 
natura,  fuaperitia,  fuo  ftudio  è faper- 
le  con  follecitudine  rinuenire  , e con  ef- 
ficacia propone  . Per  ciò  fare  egli  h<cj 
tempre  aperti  in  fronte  vn  paio  d'occhi 
cernieri,  di  cosi  acuto,  e penecrantilli- 
mo  fguardo  , che  douunque  li  mertAj , 
giungono  fino  a difcemerc  quel  che  an- 
cora aorr*  , tanto  fol  che  lia  poflibilej 
ad  edere  ; molto  piu  le  probabile  ad  au- 
uenire  : e (quel  che  piu  dinull'altro  bi- 
fogna  a giudicar  fauiamentc  , e fìcura- 
mente  procedere)  egli  niente  men  chia- 
ro > e lontano  fi  vede  dopo  le  fpalle  , che 
dauanti . Nel  che  il  Timore , che  in  fu- 
ftanria  non  è alno  che  Amore  , ha  piu  di 
lui  quella  proprietà , che  quello , tutto 
inrefo  a godere  , non  vede  fenoli  come.,, 
i ciechi ,-  toccando  il  bene  che  gli  li  fi 
prefente  : il  Timore  , tutto  nel  pro- 
uedere  ■ li  vede  manzi  prelènte  il  mal 
lontano , e'I  profetizza  auuenire , e nej 
moflra  le  vie  , e fe  ne  ordina  al  ripa- 
ro : e non  v'é  Geometra  che  altrettan- 
to come  il  Timore  giuochi  felicemen- 
te d' ingegno  inforno  alle  Proponioui , 
nè  Filolofante  che  si  diritte  confegucn- 
ae  diduca  da  Suppolicioni  couditionate. 

Facciam  poi , che  vditi  dopo  il 
Timore  gii  altri  Conliglieri  della  Pru- 
denza , li  decreti  il  mettere  in  effetto 
ciò , che  dal  Defiderio  fi  propoli:  : mai 
ne  i è,  che  al  Timore  non  fi  comi-  rrtaj 
i:  ronirapcfare  l’impeto,  e circolo  uste 
I?  nodelli  all'Ardire,  mcci.ndoglt (fret- 
to Sarchi  ia  Cit  jipcctione  , per  nonj 
incoglier  danno,  e i'auuifamcnto,  per 
ficurarfi  da'riichi  : il  che  fatto , le  colio 
felicemente  padano  dal  Configgo  ail’E- 
fecutione . E così  appunto  è il  condur- 
re a buon  fine  vn  affai; , come  il  benj 
reggere  vna  naue  fino  a metterla  inj 
porto  . Gran  leni  di  vele  (che  fono  lo 
brame  del  Defiderio  ) gran  foga  di  ven- 
to (ch’è  l'empito  dell' Ardire)  la  me- 
nano a dare  in  pochi  palli  alla  banda , 
iltauolgerfi  , e andar  lotto , fe  il  Timo- 
re , ch  e il  pefo  della  zanorra , non  con- 
traila di  fotto  alla  forza  di  (opra,  si 
che  il  fuo  refiftere , e quafi  tener  pian- 
tata , c ferma  la  naue  , ei  troppo  inipc- 


ruofo  fofpignerla  di  quegli  altri , con- 
temperi vn  andar  regolato , e faldo , o 
vbbidientc  al  timone  che  la  ProuidcnziL» 
maneggia. 

Quindi  è , che  Platone  , fattoli  o 
recare  in  difegno  l'Idea  della  meglio  in- 
tera Republica  che  a lui  parede  , lunga- 
mente piu  che  in  uuH'altro , si  come  piu 
che  in  nuli' altro  vtilmente,  fi  affaticò 
nell’accordare  , e quanto  il  piu  far  lì  pot- 
rà , legare  (treni  fra  sè  con  nodo  d'infe- 
parabile  abbracciamento  il  Timor  de'Vec- 
_ chi , c l'Audacia  de'Giouani  , la  Fru- 
ii denza  de'Sauj , e UBrauura  de’Forti , il 
lento  Configliar  di  que'freddi , e'I  pre- 
ilo Efrguire  di  quefii  ardenti.  Pcrcio- 
che  dunque  , nè  i primi  foli  da  sè  , si 
come  non  hauenti  il  miniilerio  delle  Ma- 
ni , vagliono  a operar  nulla,  nè  i fecon- 
di da  se  , sì  come  priui  della  diretti» 
ne  del  Capo  , vagliono  a operar  bene , 
adunolli , c gli  vili  col  forre  nodo  del- 
la l'cambieuole  neccffitd  che  la  forza  ha 
del  configlio , e’I  configlio  della  forzai , 
intrecciandoli  nella  indidolabil  maniera, 
C con  che  (dilfe  egli)  le  diritte  fila  dell'Or- 
dito , e le  trauerfe  della  Trama  fi  abbrac- 
ciano, s'incaualcano,  e li  llringono  , c con 
sì  forte  nodo  fi  vnifeono,  che  già  piu  non 
fono  due  marafiè  fàcili  a fcarmigliare  , 
nu  vna  laidi  filma  tela . 

Ma  doue  s'habbia  a mancare  ò del- 
finio , ò dell’altro  , a cagion  de 'mali , che 
dall'vno  , c dall'altro  , qualora  oltrepaf- 
fano  le mifurc della  giuda  ragione,  pro- 
uengono  , ò io  mal  veggo , ò gli  effetti 
chiaramente  dimoltrono  , quanto  lia-, 
men  dannofo  il  Timore , che  l’Ardimen- 
D to . Quello  , è vero , perche  non  arri- 
fchia  , non  acquifra  di  nuouo  , ma  per 
Io  fuo  medefimo  non  arrifehiare  confer- 
ita il  gii  acqu  illato , intorno  a cui  ruttai 
la  follecitudine  fua  , come  circolo  intor- 
no al  centro , li  aggira  . Al  contrario  T 
Ardire,  tal  voi -z  la  Fortuna  gli  dice , e 
guadagna  : le  piu  , fe  non  perde  il  tut- 
to, fcapita  di  non  poco.  E folle  in  gra- 
do al  cielo , che  di  quelli  tanto  piu  ani- 
moli  quanto  men  couligliati , perochej 
nulla  tementi  c nulla  prouidi  ali'  auueni- 
g re  , non  ne  fofièro  e d'ogni  tempo , t» 
molti,  fottola battitura  del  Maellro de' 
pazzi , ch'è  il  tardo , e inutile  Pentimen- 
to . Ne  fon  piene  le  Iilorie  di  funeililfi- 
mi  auuenimenti  : e noli  v'è  di , che  I.u* 
precipitofa  baldanza  dc'troppo  ardici  non 
infogni  a Tue  fpefe  qualche  nuoua  lettio- 
ne  del  mal  frutto  che  fi  coglie  dall'Impe- 
gnarfi  alla  cieca  , doue  il  male  non  pro- 
ueduto  da  lungi , apre  gli  occhi  a veder- 
lo , e a piangerlo  quando  è prcfenrtj . 
Siegue  bora  a inoltrare  nelle  fue  proprie- 
tà la  natura  di  quel  Timore,  che  non  è 
auue- 
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auuedimento , e freno  di  ben  configliata 
Prudenza!  ma  naturai  fredezza  di  (piri- 
ti , affideratnento  di  cuore  , e per  cosi  dir- 
lo , ghiaccio  dell’anima nella  quale.» 
diamo  che  entri  vn  qualunque  fia  pen- 
derò di  nobile  operatiòne , ella  nc  fa-» 
quel  che  già  il  fiume  Iftro  delle  naui  da_» 
guerra  delPIniperador  Traiano  . non  fola- 
mente  fermarne  il  corfo  coH'indurire , ag- 
gelandoli . ina  drtgnerle  con  vna  si  vio- 
lente prefa,  ch'elle, .come  Antcodalle.» 
«odore  braccia  d'Èrcole  auuolto  , e fiac- 
cato , feoppiauano  . Ma  diletteuole  riu-  -, 
feiri  vedere  in  prima  i languididìmi  sfor-  -*3 
ti , con  che  il  Compiacimento  dell'vtili- 
tà  , e dell'onore  , che  dalle  difficili  im- 
prefe  li  traggono , attizza  , e muouo  i lor 
defiderj . 

prouafte  mai  dormendo  fognar  di 
fuggire  d'auanti  a vn  nemico  , che  già 
già  v’inuefte  coll’arme  ? ò a vn  toro  ac- 
canito, che  Vincatcia  con  le  corna  baf- 
fo ? ò a vn  torrente  , che  in  palandolo 
vi  forprende , e rouina  addoflo  con  vna-» 
torbida  piena  ? e voi  con  tutto  lo  sdir- 
lo e della  vita  , e dell’animo , non  po-  (] 
tere  fpacciar  il  palio  piu  che  fe  folio 
impad oiato  cortiffiino  , ò comprefo  da 
vna  forte  podagra  ; e in  quella  grande  fa- 
tica > e piccol  moto , anfare  , fiancami  > 
fudare  , altrettanto,  e piu,  che  felice, 
ftc  vii  a ben  lunga  . e dillefa  carriera-,  ? 

Di  quello  andare  appunto  fono  i fatiche- 
uoli  altrettanto  che  inutili  mouimenti 
del  cuor  timorofo  , verfo  le  cofe  vn  po- 
co grandi , al  cui  confeguimcnto  vorreb- 
befi  veder  giunto , ma  il  vile  animo  che 
ve  l’ha  a portare , manca  in  tutto  del- 
la  lena  bifogueuole  a vincere  il  concra-  ^ 
fio  delle  difficoltà  , che  fono  la  via  pro- 
pria d’ogni  bella  imprefa . A guifa  dV- 
na  barchetta  , che  a due  piccoli  remi 
in  mano  a vn  fol  gondoliere  , mouen- 
doft  contro  a vna  prccipitofa  corrente-», 
per  quanto  il  mirerò  faccia  e di  fchie- 
n»  , e di  braccia , e fi  dirompa , e Al- 
di , tutto  è nulla  a sforzarla  : e doue_» 
molto  guadagni  coll'andare  di  tutto  vn_» 
di , egli  è la  fera  iui  medefimo  doue  fu 
la  mattina . 

Annibaie  il  generofo , e Serfe  il  vi-  £ 
te,  amendue  vennero  in  armi  aconqui- 
fiare  , quegli  l’Italia  , quelli  la  Grecia: 
ma  nel  conduruifi , mirate  il  differente-» 
loro  animo,  ebafterauui  a indouinare_» 
fin  da  hora  i contrari  auuenimenti  delle 
gloriofe  vittorie  dell  vno  , c delle  vergo- 
gnofe  feonfitte  dell’altro.  Amendue  ci 
verranno  altroue  manzi  : qui  balla  fo! o 
accennarli . Attrauerfaronfi  ad  Anniba- 
le l’Alpi:  il  magnanimo  non  ifmarrì  , 
non  diè  volta,  non  torfit  indietro  il  vi- 
fo  : auuioffi , e domollc  sì , che  doue.» 


nè  pur  era  vno  firmo  fentiere  , aprì  vn_, 
ampia  brada  . Attraoerfoffi  a Serfe  il 
monte  Aro , il  codardo  , increfcendogli 
quella  grand’  erta , gl'  inuiò  per  lette- 
ra vn  minacciofo  comando , di  torglifi 
d’m  fu'l  palio.  Spiantaficfi  fin  dalle  vlti- 
mc  fue  radici , e douunque  altro  gli  fòf- 
fe  in  grado , via  di  colà  tragittandoli , 
lafciallc a lui  piano,  vguale  (poco  meri-, 
che  non  dille  fiorito)  il  campo  all'entrar 
nella  Grecia . 

La  ricompenfa  dunque  de'meriti 
in  ogni  bella  proféffione  , ed'Arti , c, 
d'Armi , e di  Lettere  , e di  Virtù  , in-, 
qualunque  moneta  fi  paghi , ò di  ricchez- 
ze  , òdi  faina , ò d'onori , ò di  meriti , 
la  defidera  indarno , c inutilmente  la-, 
vuole  chi  non  vince  in  sè  lidio  con  ls_» 

Fortezza  il  Timore  , che  Io  ritrae  dal  gre- 
carli per  Io  mezzo  delle  difficoltà  , c del- 
la fatica  bifogncuole  ad  arriuarui . Per 
ciò  mai  non  vi  giungono  i dappoco  , che 
fenza  ardirli  a mettere  vn  piè  manzi  oue 
la  via  non  è lafiricata , e piana , fi  fer- 
mano dalla  lungi  coll’occhio  nello  Aeri- 
le compiacimento  del  termine . Dicono 
anch’cflì  (c  par  loro  che  da  huomo , che 
difeorre  da  huomo)  come  quel  piaceuo- 
le  Oratore  Sabino  Addio  , il  quale  ha- 
uendo  pompofamente  deferitto  a vn  pie- 
no vditorio  quel  si  generofo  Amico , che 
Leonida  fece  a'  fuoi  trecento  Spartani , 

Prèndete  apud  infetti  amatati , douen- 
do  indi  a men  di  due  horc  azzuffarfi  in-, 
diretta  battaglia  con  tutto  intero  Fin- 
numcrabile  clèrcico  del  Re  Serfe  a cui 
contendeuano  il  paltò  , Ego  (ripigliò  a_>  SeLSaà* 
gran  voce  Sabino)  Uh  ad  prandiun  prò-  ivr.r, 
txtfiffem  : ad  canata  renuntialjctn  . Ma_» 
che  auuerrà  di  quelli  miei  Paurofi , doue, 
fiala  fpcranza  che  ingannandoli  ve  li  con- 
duca , fia  la  forza  che  ftrafcinandoli  ve  li 
tragga , entrino  fotto  l'armi  in  campo  a-, 
difendere  in  battaglia , ò la  Libertà  , ò 1* 

Patria,  òla  Religione?  Vn  si  bel  contea- 
pollo  a quel  che  poc’anzi  ho  mofirato  ne* 

Caualieri  di  Rodi  , farebbe  fallo  l’om- 
metrerlo  : per  lo  raddoppiarli  che  fa  a gli 
vili  la  gloria  della  prodezza  , a gli  altri  il 
vituperodellacodardia , mettendoli  da-, 
vicino  a fronte . 

Io  non  ho  mai  creduto  a Palladio  » 
che  lo  feoppiar  d’vn  tuono  faccia  trema-  M , 
re  , contorcerli , e tramortire  dello  fpa-  Mutmr.9 
ucnto  i cetnuoli . Ben  credo  a Plinio , 
che  , Teatina  ftlttarijt  outbus  abortam-i  Lib.t  cao 
inferunt  : al  che  diuietare  i Xemtdmm-i  «, 
e/ì  congregate  eas,  vi  tatù  innentnr  : Dun- 
que i Paurofi  , i quali , non  dico  al  foco- 
fo  lampo,  e al  tuono  armato  delle  bom- 
barde , ma  al  pur  fidamente  vdir  batte- 
re i tamburi , fi  {conciano , e cade  loro 
in  terra  il  cuore  come  vn  mifero  abor- 
tirle , 
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tino  > fono  tanto  da  men  che  le  pecore, 
quanto  quelle  lol  difumee , e folitatie  fi 
fcipano  , aggreggiate  nò  : quelli  in  met- 
to a dieci , c venti  mila  , con  cffi  , e_> 
per  elfi  in  arme  , torcano  . e fperdono 
l'animo  mentre  il  perdono . Ma  noi  mi- 
riamo i Paurofi  in  battaglia,  come  vi 
follerò  , e (Tendo  troppo  vero  il  miraco- 
lo , ch'Euripide  diile  farli  nelle  perfone 
Meleag-  loro  , T imititi , in  pagi*  prefentts , ab- 
tffe  : e quella  medefima  ombra  di  loto 
flefli , che  pur  quiui  han  prefente , fol 
tanto  indugia  a farfene  quel  piu  che  far 
lì  poflà lontano,  quanto  lor  fi  diuieta-, 
il  fuggire  : e doue  il  poflàno , han  vin- 
to ; e come  portando  via  la  lor  vita,  ha- 
ueflèr  tolta  a'nemici  la  piu  ricca , bella  , 
e gloriola  fpoglia  che  guadagnar  lì  pof- 
fa  in  guerra , ne  celebrano  vn  trionro  , 
tutto  pari  a quello  di  Marco  Antonio, 
quel  mezt'huomo , metto  femina  ,e  nien- 
te Romano  , che  quinci  atterrito  dalla-» 
(àccia  d'Ottauiano  Augufio , quindi  al- 
lettato da  quella  di  Cleopatra  , abban- 
donò l’armata  , e tenendole  dietro  , 
V .Patere  Sta»  fagam  , quia  viaus  txierat , Villt- 
riam  votabat . 

Aleflàndro,  fui  prefenrare  d'vna  pe. 
Polka U tigliofa  battaglia,  difarmòle  (palle  a' 
buie.  fuoi  foldati , togliendone  gli  fchienali  : 
e fu  vn  condannarli  a morte , fe  le  vol- 
taffero  a'nemici , che  loro  le  imbrocchc- 
rebbono  con  le  facete  , c col  rafie . Con., 
ciò  tutto  l'animo  corfe  loro  nel  petto , e 
tutta  la  confidenza  nelle  mani  armato  , 
hauendo  per  lo  piu  gloriofo  quel  che-* 
inficine  era  il  piu  vtile , tener  ferma  la-» 
faccia  , e vccidere  , che  voltar  le  fpallo  , 
e morire.  MadeTimidi  per  freddezza-» 
di  fangue  . a vietarne  la  fuga , chi  mi  fa 
dare  altro  rimedio  bafteuolc , che  troncar 
loro  i piedi  1 onde  imparino  a rifponde- 
re  come  quel  vatorofo  Androclida , cho 
portatoli  in  battaglia  fopra  vna  gamba.» 
Plot  aro»  “ legno  > « motteggiatone  da  cert'alrro , 
phe."  ~ voi  toglili  , e tra  fprezzante  , e fdegnofo , 
Dime,  difle  .perche  ho  meno  vna  gam- 
ba ti  fai  beffo  tu , a cui  ne  mancano 
due  f perche  apparecchiato  non  a com- 
battere , ma  a fuggire , ne  defideri  quat- 
tro , doue  a me  vna  fola  balla  per  com- 
battere , non  fidamente  immobile , ma-» 
piantato  : e moftrategli  ambo  le  mani , 
Quelle  , ripigliò  , fono  le  membra  ila.» 
confiderare  in  vn  foldato  : e non  le  han- 
no i conigli  , ne  i cerui , pur  co- 
ti ben  forniti  di  gambe , per- 
che la  loro  arme  i la  prc- 
flezza  de’  piedi , e_> 
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B/"\  V E L che  Plinio  difle  de  gli  fitte- 
vi/ raldi , de’rubini  , de 'diamanti  » 
di  cotali  altre  pretiofe  petruzze , La  mac-  PJafki 
Ili  della  Natura , tutta  quiui  dentro  ef- 
fedi  aggroppata;  il  vo’dir  io  per  giuoco 
di  quelle , niente  al  veder  belle  , anzi 
tutto  orride  fchcgge  di  rupi , ma  non-» 
per  tanto  degne  , che  a vederle , e a co- 
nofeerne  il  pregio , non  vi  dolga  la.» 
flanchczza  del  malageuol  camino  . ch«_» 
per  giungerui  habbiam  fatto  ; perochc.» 
qui  dentro  è rillretto  . ò il  piu , ò il  me- 
glio della  gloria  militare  de'Greci;  c fe 
^ volefiì  andar  con  rifeontri  di  rubini , o 
diamanti , c fincraldi , ben  haurei  a tro- 
uarueli. il  bel  fangue , l'indomabi!  fortea- 
aa , il  gencrofb  Iperarc  d’vua  vita  immor- 
tale alla  memoria  della  loro  virtil , in  • 
que'trcccnto  Spartani , i cui  nomi , coro- 
nati di  pregiati  (lime  lodi , ve  li  vedete  qui 
inanai  [colpiti  a gran  caratteri  dentro  il 
viuo  di  quelle  rupi;gloriofe  per  elfi,  quan- 
to prima  d'efii  ofcurc  , e quali  incognite 
al  Mondo . 

Gii  intendete  ch’elle  fono  le  famo- 
_ fe  Termopile  , così  dette  ab  antico , dal- 
■D  lo  fcaturir  che  vi  fanno  alla  fóce  , polle.» 
d'acque  boglienti,  confagrate  adHrco. 
le . La  rupe , che  da  queilamano  ci  ftriu- 
gc , tagliata  dall’altimmo  giogo  fino  a-,  Hereios. 
quello  piò  doue  damo,  come  vna  mura-  JlMr-Llu 
glia  a piombo , è fenditura  d'vn  fianco  t*cc-4 (•*• 
de!  monte  Età , doue  i Poeti  abbruciare- 
no  Ercole.  Qiiefi’altra  in  turco  atei  fo-  inThcm. 
migliarne , i vna  falda  pendice , in  che 
vi«nc  a finire  il  Callidtomo . La  via  che 
s’apre  fra  mezzo  l’vno  c l’altro  di  qudli 
ertifiìmi  balzi , mifuratela  a piò  conra- 
£ ti , doue  piu  fi  rillringe  , n’c  venticin- 
que , doue  piu  s’allarga , muore  in  fef» 

(anta  palli  ; e corre  in  lungo  de  gli  ftadj 
lino  a trenta  , cioè  poco  mcn  di  quattro 
miglia  noflrali . Fuor  d’efla  , non  v’ò  tra- 
gitto , nò  fendere  d’vn  palio  : tutto  feo- 
glifpezzati,  greppi  feofeefi  , e punte  d’ 
alpi , fpauentofo  a vedere  , imponibili  a 
montare  . Quello  e l’vnico  varco , que- 
lla la  ftretta  gola , in  cu/  non  può  di  men 
che  non  entri  chi  vuole  entrar  nella  Gre- 
cia, che  di  qua  volge  a mezzodì.  Serie 
il  volle , e traforare  per  dfo  con  fette- 
cento- 
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centomila  fanti»  c qnattroccnromila  ca- 
ualli  » c in  vfcirne  all'apeico , la  Grecia** 
era  fua  : ma  tal  vi  ctouò  alla  foce  vii.» 
non  afpettato  ingombro  di  Leonida  com» 
trecento  Spartani , fiordi  brauura,  ardi* 
li  fi  a foflener  foli  erti  quella  gran  pie- 
na , anzi  quel  mar  di  gente , che  fe  s’iui- 
boccaua  111  quello  tiretto,  vfecndono 
inonderebbe  tutta  la  Grecia , che  le  il  fat- 
to andana  a faccia  a faccia  , e a chi  piu 
può  collarini  , conucniua  al  fuperbo  Re  , 
o fpianar  quelle  rupi  » e aprirli  , cornea 
poc’anzi , per  entro  le  vifeere  del  monte 
Ato  il  parto,  o dar  la  volta  indietro  , vin- 
to dalla  vergogna  piti  che  dall* armi. 
Giunto  inanzi  a quel  valico  » fui  farli  a~> 
metter  oltre  il  piede  , incontrato  da  que' 
valoro/ì  con  le  punte  dcll’allc  riuolccgli 
balle  al  petto , parò  , fi  ritraile  , e come 
fuor  di  se  , rapillo  vno  Ruporc  , elio 
quitti  inanzi  il  tenne  quattro  dì  col  Tar- 
mi otiofe  al  fianco,  nonofando  trarrò 
oltre , nè  Capendo  farli  a credere  quel  che 
vedeua,  $j  pochi  hauer cuore,  e forze 
da  concraporlt  a ranci  • Pofeia , paren- 
dogli piu  vergognofo  il  darli  vinto  al  ti- 
more , che  alle  armi , fpinfc  loro  addof- 
fo  vna  furia  di  Medi , e in  poco  piu  die 
efler  entraci , ne  li  vide  vfccoti  in  rotta , 
ricacciatine  a buone  punte  , e colpi  d'a- 
fle  alle  reni . A quelli  foctcncro  l'infu- 
petabil  falange  , detta  de  gi;immortali  , 
tunoliflima  ffa’Pcrfìani  : ma  fe  altrouo 
riebbe.,  quiperdè  il  pregio  d’infupcra- 
bile  , «’l  titolo  d'immoi  tale  , Impaccia- 
rono » piu  che  dianzi  «on  era  , co  lor  ca* 
daucriil  raabgenol  pafiaggio,  e-Serfo  « 
che  da  vn  poggcrcl  rileuato  ne  vedeua-* 
lo  ft  empio  1 tre  volte  fi  dirizzò  a manie- 
ra di  forfennato  dal  trono  , battè  palma 
a palma,  e cou  gli  occhi  al-Solc  , diman- 
dò non  fi  £1  fe  la  vita  atfuoi , ò a se  1»\_. 
morte.  Co&ì:*  Dittine  acque  burnano-» 
impeUrntem  , & ntuianum  qnidquid  ob - 
fl  iterai  , trecenti  pare  iufìerunt , E gii  , 
Pudore  qHÀm  damto  tnjferivr  > abbando- 
naua  la  mal  vegnente  impecia  : ùuiouu 
nandogli  fili  d’allora  il  cuore  , qual  doti-* 
rebbe  affettarti  la  riufuta  d vu  sì  infeli- 
ce cornine  lamento . Quel  che  di  poi  fe- 
guì , del  tradicor  Urtai  te,  e ddl  attorce- 
re tra  .fatteci  da  lai  troppo  Caputi  fra-* 
tiretti  di  montagne  il  nemico,  e prc- 
fciitarncd  v:i  •facilino  tempo  parte  al- 
la fronte  , parte  alle  (traile  de* geueroli 
Spartani  , non  ha  mcfticri  defcrtucrlo  : 
pcrochc  aliai  ci  dà  di  che  ragionare.? 
vriltr.ence  in  cmciuiationdc  coltami , i'in- 
bllibil  maniera  di  vincere  col  Vantag- 
gio del  luogo  , e coll*  animo  ri  Coluto  , 
quantunque  a difmil'ura  grande  crt’cr 
polla  va  e fere  ito  di  nemici  . L'haucciL* 
qui  in  brieut  parole  veduto  uc'yctEziii , 


\ «ditelo  bora  alquanto  piu  ditieCuncnco 
nc’vi/.j  • 

LEgge  antichiffima  dc*Bab;!onefi  , ri- 
ferita da  Erodoto  , era  , a cui  cho 
caselle  infermo  vn  qualunque  de’ Cuoi  , 
ponarlo  nella pubiica  piazza,  douc  a_? 
niun  fano  farebbe  lecito  trapanarlo  , ma 
conucniua  accotiarglifi  , e domandarlo 
di  che  fpecie  infermiti  forte  la  fua  ? fL* 
fe  egli  , ò altri  da  lui  fapuri , di  quel  me* 
defimo  male  vna  volta  comptefi  n’etan_» 
jy  guariti , in fegnar  fedelmente  a quel  mi* 
k icro , ciò  che  la  (pcrienza  gli  haucua  di- 
tuotirato  riufeir  profittcuo!c , ò danno- 
fo  . A me , fe  vn  di  (pestamente  infer- 
mo per  la  troppa  gran  moltitudine  d’o- 
gni  peggior  maniera,  di  temperate  e vi - 
tiolc  pacioni  nell’animo , li  pararti-  inali- 
ti, a doucrgli  infegnarc  , come  potcr- 
fi  rimettere  (si  veramente  che  il  voglia) 
in  ottima  falliti  , torto  fouucrrebbe  quel 
che  in  aliai  dc’fiiu  il  mente  male  aliaci  ho 
veduto  hauerc  infallibile  riufeimento  ; 
cioè  , far  come  qui  gli  Spartani:  prende- 
G re  i Cuoi  mali  nemici  a pochi  inileme  ; a/.- 
zuffarfi  primieramente  con  quegli  , cho 
piu  pcricolofame  .te  v’attaccano  ; de  gli 
altri  (ragionando  per  fiora  cosi)  far  con- 
fo ch’c’non  vi  fiano  , e dir  quello  ♦ cho 
a’fiioi  trecento  Spartani  nule  buiamen- 
te in  bocca  Pompeo  sitane  , colà  appref- 
fo  il  Declamatore  padre  di  Seneca  : A U- 
htl  re  ferì  quanta  1 gcntcs  in  no/l  rum  cr- 
bem  c/fuderit , quantunque  nationnm  X re- 
fe t fccum  trabat  : TOT  Ab  NOS  PER- 
riSENT  , gTOT  LOC  V 5 COE - 
n PERIT  . 

i-'  E in  verità  , fe  alcrotie  Iia  luogo 

queirafoninio  del  macrt:  o della  militilo 
Romana  , X£ni  feenndot  opt.it  euentut  » 
dimicee  Arte  , non  Cajit  : l'ha  in ‘quello, 
del  doucr  vince  re  con  le  poche  fòrze  lo 
molte  i e il  làper  prendere  vna  infinita.» 
moltitudine  di  nemici  a pochi  inforno  * 
diè  vinco  nel i; Adirla  il  ile  Dario  ad  A- 
lertandrò  , e .preliba  Salamòia  quello  me* 
detono  Serie  a Temitiocle  , che  come  al* 
troue  habbiam  detto  , coli  pochi  legni 
in  vn  piccolo  fello  di  mare , ruppe  , e 
E mite  in  Sconfitta , e m difperata  fuga-* 
le  inniunetactii  nati ieLvguc ira , e da  ca- 
rico, che  quel  barbavo  Peritano  noiu* 
potè  adoj»crarc  altro  che  a poche  inlìc- 
me  , quauce  ne  capiuano  entro  a ll'ang li- 
tio campo  della  battaglia  . Tufti  i vizj 
d’vn  animo  mal  parti  juaro  , non  hanno 
quel  che  Caligola  deriderò  che  iiaueffc 
il  popolo  di, Ruma,  vn  fui  colio,  per 
potere  a tutt  iulìcmc  mozzare  il  capo  Ìilj» 
vn  taglio:  e come  quei  gran  mactiro  di 
guerra  Scrtorio  a'fuoi  ioldati , voglioiìf- 
iiuii  dì  battagli  , ina  con  piu  animo  clic 
con- 
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configlio  fece  ve<!cre  che  la  ernia  del- vec-  ^ altrettanto  maeftofa  . chi  dólce  manièra 
chio,  e ftenuato  cauailo  , auuegnacho  di  rapprefenrare , che  il  leggerla,  e ve- 
fnennacchiata , e poca  , non  la  potè  fuel-  derla  vera , non  che  foto  funi! mence  al 


Icrc  tutta  inficine  vii  robnftifikno  gioua- 
nc  , per  quantunque  di  forza  v’adoperaf- 
fc  , puntando  i piedi  a terra  , e traendo- 
la  afferrata  con  amendue  le  mani  : done 
al  contrario,  la  lunga,  c ben fetofa  , e 
folta  del  robufliffimo  cauailo,  vn  debi- 
le fanciullo  tutta  agcuolm-'.nte  glie  la-» 
«liuclfe,  prefaa  fiocco  a fiocco:  lo  ftcf- 
fo  auuenir  dc’ncmici  : e lo  fleflo  ancora.» 
ilc’vizj . Per  fin  nella  difpofitionc  dc’giar- 
dini , c de  gli  orti , è configlio  di  Coiu-  ^ 
niella,  fare  gli  fpartimenti  delle  aiuole 
in  piccoli  quadernucci , che  prefi  acol- 
riuarc  fvn  dopo  l’altro , confortano  al- 
la fatica,  c alla  maggior  diligenza  con-» 
la  I or  piccolezza  } douc  al  contrario,  ai- 
1 3 Ita  manzi  di  faticare  il  Colamento  vc- 
derfi  inanzl  vti  grande  fpatio  di  terra-» 

Lib  i.cap  propofioci  a lanorare  . Ipfa  hortulontm .* 
defcriptio  (dice egli)  quinto  e(ì  minoribm 
modula  concifa  , fatigationem  velati  mi- 
nuti , & (limulat  eoi  qui  opera  moliun- 
tur , & ad  fcftinandtnn  invitai  : ni to_»  £ 
fa  è vafìitas  infintiti!  labori s , cntmos  de- 
bilitar . 

Hor  quanto  ai  modo  del  fauiamen- 
te  procedere  nel  prefencarfi  contro  a‘fuo4 
medefimi  viz;  cioè  quali  debbano  eleg- 
gerli per  venir  con  elfi  alle  mani  prima  , 
c quali  pofeia  • non  ha  gran  fatto  bifo- 
gno  di  porre  in  campo  ragioni,  nè  di- 
1 correre  in  proua,  che  inanzi  ad  ogn’al- 
tro  vuol  prenderli  a combatter  fra  tut- 
ti il  piu  mortai  nemico»  cioè  il  peggior 
vitio  clic  habbiàtr.o . Chi  fi  truoua  ha- 
ner  tre  auuerfarj  ciafcun  d*cflì  pollcntc_>  D 
a muoucrgli  guerra,  diccua  vn  faggio, 
e valorofo  Principe  Milancfe , coH'vn_» 
de  ffi  s’accordi  a pace,  coli  altro  a tre- 
gua , col  peggior  faccia  guerra  : e vin- 
to lui , ha  mezzo  vinto auanti  di  combat- 
tere anche  il  fecondo.  Quello  è lo  fca- 
pitozzar  che  Tarquinio  fece  , a colpi  di 
bacchetta»  ipapaucri,  che  conlarigo- 
gliofa  teda  puntauano  fopra  gli  altri 
jniftero  di  ragion  tirar, nefe a in  quel  fu- 
perbo  politico  , ma  qui  infcgnaincnro 
giuflo  altrettanto  che  fauio:  come  pur  £ 
Quell’alno  , tanto  in  bocca  dc’maeftri , 
a quali  non  iftan  bene  fc  non  Tarquinij 
per  ifcolari , Si  vii  regnare  (direni  noi  , 

Si  vii  vincete)  diuide  • E fe  in  materia.* 
d’armi , già  che  quelli  ci  handata  l’intro- 
duttione  al  difeorfo,  v’è  in  piacer  di  ve- 
derne il  rifeontro  in  vna  beila  imagintu 
raccordmi  della  tanto  ridetta , c da  o* 
gnun  faputa  vittoria  di  tutta  Roma-» , 
combattente  colla  fpada  d'vn  foio  fuo 
campione  : c Phabbiam  ricauaca  sì  ai  na- 
turale di  mano  di  T.Liuio  in  quella  iuà_* 


vero,  ihonata,  e dipinta . Tre  Curiazj 
d’AIba  , fratelli  nati  a vn  medefimo  cor- 
jjo  , come  altresì  i tre  Orazj  di  Roma  , 
entrare  in  campo  aperto  fra  due  cferci- 
ti  ; quanto  al  far  dcll’armi , null’altroche 
fpcttatori , ma  pure  anth’efii  a parte  di 
quanto  a’Ior  tre  duellanti  auuerrcbbeL»  : 
peroche  in  elfi  communc  a rutti  douca^» 
cllirre  la  vittoria  , ò la  (conficca . Perciò  , 
ciafcuna  parte  rinfocaua  i fuoi  tr<L>> 

Dcos  patriot , patriam  , ac  parente s , rjuic-  Liu.Dec, 
quid  ciuium  domi , quicquid  in  exerciru  i.lib.i, 
ftt  9 illofum  tane  arma  » illorum  intueri 
mania  . E in  quello, chiamati  dallo  fcam- 
bieuolc  fu  oh  delle  trombe , modero  ad 
incontrarli  : armi  pari  in  mano , e iti^ 
petto  quanta  brauura  c fpirito , le  ca- 
gion  che  tante  e sì  grandi  ve  nc  hauca  >* 
polio  io  merterne  in  vn  cuore . E ben  fi 
vide  a primi  colpi  il  far  da  vero  eh*  era 
d’anurie  parti . I tre  d’Alba  feriti  : de' 
tre  Romani  vnfol  viuo,  e a gran  ventu- 
ra non  tocco.  Madie  prò d’vna  vita  in_» 
mezzo  a tre  fpade  , che  le  fi  accerchiane^ 
intorno  , e nc  ha  le  punte  al  petto  , a! 
fianco  , alla  fchicna  ? Hor  qui , ecco  in 
pratica  l'arte  che  ho  prefo  ad  infegnar- 
tii . Vt  vnioerfit  fal:a  ntquaquam  par , 
fa  aduerfm  fìngalo!  fetox . Ergo,  vtfe- 
g.egaret  pugrlam  eorum  , cape  ftt  fugam  . 
fusegli  dietrogli  a cc.fa  : ma  i’vn  tanto 
lungi  dall’akro  , quanto  l’vn  piu  » ferito 
dell'altro . Così  diuifi,  r ni  oleari  , e dr 
forze  , e d’animo  fupcriore  a ciascuno 
da  sè  , tutti  c tre  l’vn  dopo  l’altro  gli  vc- 
cide  , A UDITO  AD  VIRT  VT  BM  Fk,n/ibl 
DOLO . Cip.|. 

Tanto  fa  il  diuidere,  c nella  diui- 
fione  procedere  ordinatamente  di  parto 
in  parte,  contro  a quel  che  a volerlo  pren-» 

<icrc  tutto  inlìemc  , opprimerebbe:  ed  è 
così  vero  de’vizj , come  habbiam  veduto 
ellcrlo  de’ncmici . Chi  fe  la  prende  con- 
tro ad  vn  folo , il  maggior  d’etri  tutto  da» 
se  , e quanto  ha  di  forze  , c fa  d’arto»  ’ 
aduna,  e adopera,  difteriti  vii  poco  gli* 
altri , fino  ad  haacr  meflb  in  terra  il  pri- 
mo ; quando  ve  l’ha , volti  arditamente 
la  taccia  contro  al  fufieguenre  , e creda- ; 
mi , che  il  trouerà  già  mezzo  vinro  nel- 
primo , c cafcantc  prima  d' abbatterlo . 

Nc  tema  , che  la  fatica  intorno  all’altro 
durata , fia  per  ifminuirgli  le  forze , ren- 
derlo annoiato , e men  ponènte  alla  fe- 
conda, alla  terza,  alle  mille  altre  batta- 
glie . Il  vincere  non  infidi  idifeo , né  flan-- 
ca  : anzi  alloppollo  , gl'ùifaflidiri , e gli 
fianchi  raccoltola , c rinforza . Cosi  ben 
di  sé  il  dille  per  pruoua  quei  valorofo 
Coriolauo  aiclla  giornata  campale , inj 
che 
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«.ha  ruppe,  e feonfiflè  j Volfchi  . Lordo 
di  polucre  , di  (udore , e di  (angue , mi» 
(lo  quel  de'netnici  col  Tuo,  durolla  in.* 
campo , facendo  nulla  men  buiamente 
le  parti  di  Generale,  che  di  foldato  ; 
finche  v'hebbe  de’fuoi  chi  il  pregò  di  ri- 
pararli oramai  a gli  alloggiamenti , e al- 
te (lanche  membra  dare  il  domito  ripo- 
fo:  a cui  egli  tutto  brillante  di  (piriti,  co- 
me pur  tede  veniffe  in  battaglia , rifpo- 
Plat.ia_>  fe , NON  EST  VINCENT IV M TA- 
Cotiol.  riQARl . 

Ho  detto  (e  piaceri  (pero  vdirlo 
alquanto  piu  diilefamente  ridetto)  ch<_> 
il  vincere  il  primo , e'I  maggior  de'(uoi 
vii j,  è vn  mezzo  hauer  vinto  il  full'e- 
gueute , che  dopo  lui  refta  il  maggiore-,  : 
anzi , a dir  vero , quanti  altri  (e  ne  ha_> . 
Couciofiache  il  vincere  vna  (ua  malnata 
pafiione  , non  è in  fine  altro  che  vince- 
re sé  medefimo , e quella  parte  di  sé  , 
la  quale  per  natura  tiene  dell'animalcfco , 
c per  vitio  del  brutale , renderla  nc'fuoi 
mouimenri  regolata  al  diritto , e vbbi- 
eliente  all'imperio  della  Ragione  . Hor 
qual  che  fia  de'due , l'Ira(cibile , ò'I  C011- 
ctipifceuole  appetito,  le  cui  forze  da-, 
furiofo  , fi  (neruano  ; nel  domar  che  fi 
fa  la  piu  diflemperati  e dannofa  delle  (ue 
padioni , egli  ritien  per  le  altre  , da  cui 
gli  altri  vitiofi  moufmenri  prouengono  , 
quella  medefima  impreffion  di  timorej  , 
< d'vbbidienza  ■ che  nella  prima  il  Rig- 
hettò . Oltre  che  cosi  bene  i vi zj , co- 
me le  virtù , fi  din  mano  l'vno  all'altro  , 
e qual  piu  « qual  meno , fi  (umminiftran 
k forze  con  ifcimbieuol  foccorfo  : on- 
de il  troncare  nel  maggior  vitio  la  mag- 
gior radice,  (u  la  quale  non  pochi  altri , 
o in  tutto,  ò in  parte  viucumo,  é tor- 
re altresj  a quelli , col  medefimo  colpo , 
ò la  vita , ò le  forze . £ vedrafti  indubi- 
tabilmente auuenire  nella  vittoria  di  sé 
(ledo  quel  che  Roma  prouò  nell'afl'edio, 
neU'afihlto , nella  prefa  dell'antichiflàna_> 
Siracufa.  Hcbbeuì  > noi  niego  , aliai 
«he  (udire  intorno  , peroche  tifpetto  a_> 
lei , le  altre  città  , in  quello  ch  é muni- 
tone a difenderli , eran  bicocche  . Tee 
procintidi  mura,  tre  ritirate,  tre  fortez- 
ze reali,  l'ingegno , c leprodigiofe  ma- 
chine d'Archimede  , il  fior  della  mili- 
eu Siciliana , e tòrefticra , in  armi  a_> 
difènderla . Cadde  ella  non  pertanto  , 
vinta  dal  valor  di  Marcello  : e comcj 
(ghiacciato  il  capo  . l’altre  membra  fon, 
morte , in  lei  fola  fu  finita  la  guerra-» 
di  tutte  l' altre  città  di  quell’  lfola_>  : 
Fiot.lifo»  T età  enim  le  fili , in  -jm  vrbe  fupera- 
ti  e/l.  Similmente,  tolto  che  fu  del  mon- 
do quel  terribilifiimo  Re  Mitridate . e_> 
come  Vellcio  il  chiama , Odio  in  Remai 
nesAnmbal,  tutta  la  foidatefea  Roma- 


À na  ne  folleggiò  gran  tempo , con  giuo- 
chi , con  facrific) , con  folenni  conui- 
ti , In  DUO  M libri  date  infinite  i heflts  pe- 
rij/fe  rati . 

Quanto  poi  fi  é al  coraggio , eht_> 
l'vna  vittoria  fumminiflra  per  l'altra-,  ; 
(hauer  vinto  vn  nimico  maggiore , rad- 
doppia piu  l’animo , e le  forze  da  vince- 
re 1 minori , E liane  in  fede  folo  d'infra 
mille  altri,  quel  gran  maeflro  dell'arte.* 
del  comandare  a sé  llefiò , Socrate  Ate- 
niefe  , la  cui  moglie  Santippi , chi  la_> 
_ chiama  vna  fiera  , chi  vna  furia  ; né  s'ap- 
■D  pongono  in  rutto , quelli , né  quegli , 
pcroch'ella  fu  l'vno  e l'altro  : difpettofa  , 
linguacciuta , arrogante,  fanraftica , odi- 
nata  , c tanto  ogni  di  peggiore  al  tribo- 


c 


D 


E 


lar  Socrate , quanto  egli  ogni  di  miglio- 
re nel  portarlo!!  in  patienza . Anzi , que- 
llo medefimo  vedete , ch'ella  con  lui  fa- 
ccia come  i freddi  venti  che  foffiano  fo. 
pra  il  mare  agghiacciato  del  Settentrio- 
ne, e in  vece  di  fcoinmuouerlo , mag- 
giormente l’affodano , piu  la  inafpriua-, 
lo  fdegno , e rendcuala  piu  nequittofa_» . 
Sopportami!  Socrate  con  infoperabilcj 
tolleranza  , e la  cafa  gli  era  vna  pale- 
ftra  , doue continuo  cfercitaualì , facendo 
fbrtemenee  alle  braccia , e alle  piu  fi  ret- 
te prere  con  la  fua  rnedeiima  ira  : e di- 
ceua  > Yna  coiai  moglie  riufcirgli  oh 
quanto  la  protìtteuole  compagnia  ! quan- 
to la  valente  madira  ! peroche  , conio 
chi  s'auuezza  a ben  tenerli  in  fella  , e col 
pié  fermo  in  iilaffa , caualcando  vn  pule- 
draccio  indomito , e di  mal  vezto , che 
ad  ogni  pochi  palli , erge , impenna , fi 
lancia , balza , imperuerfa  ; egli  va  poi 
fienro  fu  qualunque  altro  cauallo  meizj 
bellialc:  cosi  egli,  vfaco  all'intollerabil 
femina  ch'era  la  fua  Santippi , hauea-, , 
per  nulla  i dileggi , c le  matte  bcifi  de!' 
popolo , e le  ontofe  parole  , di  che  i fi- 
iofofaftri  dell'altre  Sette , fouciite  il  ca- 
ricauano . 

Hor  io  fin  qui  ho  prouato  col  gran- 
d’vtile  che  ne  prouiene , doucr  noi  pri- 
ma di  verun  altro  prenderci  a (aggioga- 
re quel  vitio , che  fra’nodri  c il  maggio- 
re , ò quella  rea  patitone  , che  piu  fouen- 
te  , e con  maggior  danno , e pericolo  ci 
tiranneggia  : couciofia  che  in  vna  ritto* 
ria  piu  nemici  fi  vincano , e domo  il  pia 
terribile  , gli  altri  riefeano  in  gran  ma- 
niera piu  ageuoli  a domare  . Né  altri- 
menti vorrebbe  farli  a ben  fare . Ma  non 
per  tanto  habbia  qui  luogo  il  difcrcro 
auuifo,  di  qualunque  fia  il  Senofonte-, 
autore  del  Cinegetico  : Non  douerfi  viu» 
lcuricr  giouanerto  , a competenza  d'vn_> 
già  maturo,  e fperto  , lafciar  dietro  a_> 
vna  lepre  in  campagna  aperta  : perochej 
non  ballando  al  piccolo  veltro  le  gain- 


PI».  jj_, 
Pam. 


Lutti  tu 
Soci, 


Digitized  by  Google 


5 i6 


Le  Termopile  • 


fcc,  da  Iena  pcr  g’-gnerc  nè  al  compa- 
gno j nè  alla  caccia  che  ficgue  » s’abfcan- 
- dona , c inuilifcc.  Anzi,  i macftri  del 
ben  auuezzarli , chiufo  entro  vno  fpario 
competente  alcun  lepronccllo , fguinza- 
gliano , e vi  lafcian  dietro  il  leuricre  no- 
uitio , sì  a vantaggio  , che  in  non  trop- 
pa gran  corfa  il  raggiunga  : e prcfolo , 
nuraaigliofanienre  s’inanima  ,'cdiuicn_* 
cacciatore.  Hor  le  Ve  a cui  non  dia  il  cuo- 
re per  tanto,  com’c  azzuffarli  con  qualche 
fiera  e grjtn  beftia  , qual  per  auuentura-» 
Tara  il  maggior  deTuoi  vizj , ardito  , ri- 
uolrofo  i e per  la  fignoria  di  gran  tempo 
auuezzo  a fourallarc  , pruouifi  con  alcun 
altro  de’men  polknti , c della  vittoria  che 
haurà  di  quello , e principalmente  dall* 
auuedcrfi  a’fatti , ch’c’non  fono  , coni  c 
ordinario  de'pufillanimi  imaginarli , in- 
uincibili , facciali  cuore  a prenderla  co* 
maggiori . 

Soggiogata  che  i Cali igli ani  hcb- 
Hiff-Tnd.  bero  l’Ifola  detta  Spagnuola  , fcopcrta-» 
lìb-jo  c 8.  <1^1  valorofo  Colombo , voltaronfi  al  con- 
Rjmat.t.  quifiio  della  Sangiouanni,  ella  altresì  v- 
|loLi744  na  delle  piu  Ifolc  di  quel  mare  . Duccn- 
to  Casigliani  fplcndidamentc  in  armi , 
lenza  altro  piu  che  prcfentarli  a richieder 
quebarbari  di  baccaglia,  bacarono  ad 
haucrli  vinti  col  timore , c con  la  fug- 
gettionc  renduti  : pcroche  Soggiogata  gii 
la  Spagnuola  tanto  piu  popolata , e mag- 
giore della  Sangiouanni , quefti  non  fi  ar- 
dirono a far  te  Sa*  Vero  è,  ch«  piu  di 
mill’a’tro  valfe  ad  abbatterli , vna  loro 
falla  opinione  , Gli  Europei  venuti  coli 
d’ Oriente  (che  il  nollro  Occidente,  ad 
efii  tanto  piu  Occidentali , è Oriente) 
efler  figliuoli  del  Sole  , e hauer  corpi  per 
natura  cclefti , per  primlegio  immortali  : 
e ciò  a cagion  del  non  poterli  ferire  ar- 
mati , quelle  loro  armi  barbarefche  * a- 
Ae , e facete  hauenti  in  luogo  del  ferro 
in  punta  vna  petruzza  , vn  ofib  , ò la  pun- 
ta ftefia  del  legno  abbronzata  : e quan- 
to all’armadura  indifefa,  vno  feudo  di 
(empiici  alliccile  , c dictrogli  il  petto 
ignudo  . Sopra  ciò  nondimeno  cadde  in_» 
penfiero  a’Satrapi , c Baroni  dcll’lfola-»  , 
adunar  fi  fcgrctamcnte  a configlio  , e do- 
po vn  lungo  filofofare  , Aantiarono  per 
lo  migliore,  didouere»  all’vbbidienza  ». 
e a gli  atti , moArarfi  h uomini  ligi , fud- 
diti , c tributari  de’Caftigliani  , altret- 
tanto che  fe  indubitabilmente  foffero  im- 
mortali : ma  ddl’eficrlo  , ò nò , douer- 
(ène  mettere  in  chiaro  il  netto  vero  , a-» 
tal  pruoua,  che  piu  auauti  non  bifognaf- 
fr  . Hebbcui  Vraioan  Signore  della  Pro- 
uincu  di  Iaguaca  , huomo  deliro  , e_* 
della  commun  libertà  zelanti  (Timo,  che 
s’addofsò  egli  il  condurre  qucUatto  : nè 
andò  gran  tempo  a cadérgliene  il  óuojlj 


A punto  alle  mani  : cioè  Tabbatterji  a pil- 
lare per  la  maggior  fua  terra  , di  cami- 
no altrouc  , vn  Sai  fedo  , giouanc  Casi- 
gliano i cui  dopo  le  corte/i  accoglienze^» 
in  cfpreffion  d’amore  , accomiatandolo , 
il  diè  a feruire  nel  rimanente  del  viag- 
gio a quali  venti  Indiani , feelti  di  buo- 
ne braccia , e buon  nerbo  , c bene  atn- 
macftrati  di  quel  che  folle  a farfi  del  gio-. 
uane  , e doue , e come,  tutto  in  buon  or- 
dine diuifaro . Hor  quelli  , giunti  al  fiu- 
me Guatato,  fel  recarono  fopra  le  fpal- 
le  , come  fi  fi  de’fignori , e gli  altri  in- 
& torno  , tutti  inficine  guadando , fin  che 
trou  atifi  doue  il  letto  era  piu  fondo  , fot» 
gliarono  il  Saifedo  nel  fiume  , c tutti  a d- 
doflo  , puntategli  le  ginocchia  , e i piè 
fu  la  vita , vel  tenner  fotto  ben  carico 
dc’lor  corpi  quanto  ballerebbe  ad  anne- 
gar dieci  volte  . Allora  il  trafilerò  lu  la-» 
riua  , e come  pur  tuttauia  lènti  Uè  , mille 
feufe  allegando  dcll’eflère  inciampati , o 
traboccatigli  addofiò  nel  fiume , il  prc- 
gauano  d’oramai  rialzarli  , e profeguir 
luo  camino  . Nulla  rifpondendo  il  Sai- 
C fedo  , sì  come  quegli  che  da  vero  era-» 
morto , i barbari , fc  per  auuentura  for- 
fè nulla  piu  che  tramortito , gli  fi  faceua- 
no  all’  orecchio  , e a tutta  voce  gridan- 
do , il  chiamauano  : rinuenifiè  , rizzaflè- 
fi , c gli  offèriuano  i jor  piedi , le  loro 
fpallc  , a fornire  il  viaggio  : ma  il  chia- 
marlo , a farli  vdire  era  così  nulla  , co- 
me Tergerlo  in  piedi  al  teneruifi . Tre_> 
dì  e notti  continuo  il  vollero  fotto  gli 
occhi , a veder  fe  fiatalfe  , fe  defiè  vn_» 
guizzo,  vnfofpiro,  vn  fenrore  di  viuo . 
yv  Intanto  fpedirono  vn  de’compagni  in_» 
auuifo  al  Signor  di  Iaguaca , c loro  , che 
il  giouane  a niun  fegno  moArauafi  viuo  » 
anzi  cnfìaua , sformauafi , e ne  vfciua-# 
l’orribil  puzzo  d’vn  veramente  morto  che 
infracida . Quegli , non  fidando  vna  si 
importante  certezza  alla  telHmonianza_» 
d’altri  occhi  che  i Tuoi , venne  battendo 
a vederlo  : rinnouò  fcco  altre  pruouo  » 
nc  il  volle  dar  per  ficuramente  morto  r 
finche  oramai  tutto  firifolueua,  e nc_> 
ammorbauano  i viui . Allora  ella  fu  fini- 
ta , quanto  al  piu  temere  de  gli  Euro- 
E pei , nè  volerli  padroni . Pafsò  J’auuifo 
dalfvn  di  quc’Principi  all’altro  : Quc’d* 
Oriente , per  pruoua  fattane  in  vno  d’ef- 
fi,  non  clicre  immortali:  e frase  con- 
figliato quel  che  da  far  ne  foflè  , Che-* 
altro  (dillcro  tutti  a vna  voce)  che  veci** 
dcrli , giacile  poflòn  morire  ? nè  il  met- 
terlo in  fatti  andò  ♦ fi  può  dire  , a piu 
che  prendere  Tarmi , c forprcndcrli  im- 
prouiiì  : con  che  tornarono  TIfoIa»  C-» 
sé  , alla  cara  libertà , per  sì  folle  opinio- 
ne perdura  . Hor  quanti  v’ha  dc’gl’incar- 
tenaci  alla  peggior  di  tutte  le  fcruicù, 
ch’c 
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ch'é  quelli  de'fuoi  medefimi  vizj , del- 
le fu:  riranncfchc  paftioiii  . i quali  non_> 
(i  ardifcono  a fiatare  di  libertà , Col  per- 
ciò che  han  quegl'intimi  lor  nemici  in_. 
opinione  d'infupcrabili  ? mercè  che  mai 
non  fi  fon  fatti  a venir  con  cfli  alle  mani  , 
e per  ifpcrimento  faperue  il  vero  : mai 
non  fi  fono  azzuffati  col  minimo  fantac- 
cino che  fia  tra'ior  vizj , e lui  feoflo , mef- 
fofel  fotto  , premuto  , c alla  fiu  foffoga- 
ro , auuederfi  , che  gli  altri  fono  altresì 
come  lui , non  inoperabili , non  immor- 
tali , Cc  nc  dà  se  mcdeltmo  in  efcinpio  , 

• il  piu  fanio  , il  piu  eloquente  , c'I  piu  dot- 

to d'infra quanti  Greci,  c Latini  , hab- 
bian  dati  precetti  della  pratica  vita  mo- 
rale , c politica  , dico  il  maeftro  di  Traia- 
no , Plutarco  1 per  naturale  abitudine., 
diftcmperatamente_  focofa  , Oggetto  alla 
tiranniadcirira  , "finche  vna  volta  adira- 
toli giuftamentc  con  la  fu  a tnedefimo 
codardia , afferrò  nella  gola  il  primo  at- 
to di  fdegno  che  gli  montò  , e llrozzate- 
gli  le  parole  adirol'c  in  che  volea  sfogare  , 
le  lo  firamazzò  a terra  foffogato  : e al- 
tresì il  fecondo  , ne'  piu  auauti  hebbe  a_> 
combattere , sì  che  temefie  di  perderò  . 
Decolli.  Mibiiiitur  (dice  egli)  follijuam  femtl  at- 
bit.ita.  qnc  itcrtm  ir*  rtflitiffem  , aciidit  id  quod 
Thcbartis  , qui  cùm  primùm  repulìfjeni  La- 
tcdtmoìiit! , lum  vi  videbantur  inuimi- 
bilei , fcflca  nullo  in  frullo  ab  bis  fup  ora- 
ti funi  • 

Reità  bora  a dir  breuemenre  , di 

qual  fia  , ò di  quale  a me  paia  edere  il 
piu  da  vero , fra’modi , di  prenderla  co’ 
fuoi  vizj,  con  ficurezza  di  vincerli . Va- 
ij , noi  niego , ve  ne  ha , e fé  ite  leggono 
trattati  , e volumi  : ma  (mi  varrò  d'vrL> 
bel  detto  del  poc’anzi  allegato  Plutarco) 
lbid.  vna  gran  parte  d’effi  fono*  guidi  di  cer- 
ti odori , che  han  Orte  dello  fpiritofo  , 
e dell'acuto , c vagliono  a far  rifentirc  i 
tramortiti  a cagion  dcll'epilcffia , ò mal 
caduco  , che  li  forptende  : ma  non  li  gua- 
rifeono  . Cosi  fatti  odori  di  foctile  fpi- 
ritofità  , fon  certe  belle  , e buone  con- 
fidcrationi  , che  rauuiuano  il  cclabro 
tanto  , che  aliai  delle  volte  riuiene  iio 
fentimenro  , e l’huom  caduto,  dirizaafi  ; 
ma  non  rellerà  per  ciò  che  non  cado , 
quantunque  volte  il  ricocchi  quel  fuo 
niedefimo  male . Dunque  , a fucllerlo 
fin  dalle  vltime  barbe  , alcuna  cofa  piu  , 
t di  maggior  fòrza  fi  couuicn  fare  : c , 
fe  ella  allo  fdegnofo  gufto  de' morbidi, 
e dilicati  , fembrerà  hauerc  alcuna  co- 
fa  dell'  agro , per  non  dir  dell'  amaro  , 
raccordinfi  , eh'  ella  non  è lecchctto  , c 
medicina . 

Corrcua  in  prouerbio  fra  gli  anti- 
Culum.l  chi.  Chi  ara  l’vliucto  , il  priega  a dar 
s.tap.4,  frutto  aliai , chi  il  Ictaniina  , vel  follc- 


A cita  con  ragioni,  ma  chi  v'adopera  il 
ferro  , e Erettamente  il  pota , ve  lo  sfor- 
za . Io  vo'  dir  con  ciò , che  v'è  meftie- 
ri  di  mettere  vn  po'poco  mano  a!  rigo- 
re ; e fami  a volìri  vizj  terribile  : e sì 
vi  dico  , che  il  folo  fol  dichiaramene^  , 
ve  li  dà  Enarriti  , e già  mezzi  vinti  : 
conciofiachc  la fperienza dirrtoftri , ch’e- 
gli fono  di  natura  fimigliante  a quello 
de'  formidabili , e rimidiflimi  coccodril- 
li , de' quali  dille  l' Ifiorico  , TERRI- 
SILI S CONTRA  TVGACES  hdcbtl-  cap.rj. 

Bina  e/1,  F V G A X CONTRA  SE- 
gJENTES . 

Equi  è tempo  ch’io  attenda  quel 
di  che  rimali  in  parola  colà,  oue  man- 
zi alle  fpiagge  della  Madera  parlai  dello 
lì;: penda  riìormationc , che  di  tutto  se 
fece  il  principe  de  gli  Oratori  Demofte- 
ne . A quello  fpiaceuol  mendo  del  guiz- 
zar ch'egli  a ogni  poco  folcua  con  vno 
fpalla , che  gli  balzaua  come  in  arto  di 
fcaricarfi  d'vnpefo  , vn  tal  rimedio  ado- 
però , che  del  rutto  fc  nc  diftolfe  in  po- 
co piu  che  adoperarlo  vna  volta . Ciò 
(]  fu  , auanti  lo  fpecchio  che  gli  feruiuo 
di  maeftro  a ben  atteggiare  , prefentarfi 
con  la  mal  coftumata  fpalla  ignuda , o 
fopraui , diftante  vna  cortola  di  coltello  , 
la  punta  non  troppo  veramente  aguzza , 
e ragliente  , ma  nulla  dolce  a fentirlo  > 
d'vna  fpada  fofpelà  d' alto  , e dirirtagli 
in  piè  fn  la  fpalla  . Hor  fe  recitando  al- 
lo fpccchio  quel  che  che  lì  folli , dimen- 
ticala il  proponimento  di  non  alzar  la-, 
fpalia  fuor  di  ragione  , e di  regola,  in- 
contrata , pungendolo , gliel  ricontaua  : 
e vi  fo  dire , che  la  memoria  imprcflà- 
gli  dal  dolore , in  pochi  dì  gli  appianò 
per  si  buon  modo  la  fpalla  , che  pur  tal 
Volta  Infognandogli  alzarla , gli  era  bi- 
fogno  di  comandargliel  due  volte.  So 
dunque  gli  fcompoìli , e vitiofi  moui- 
menti  dell’  animo  , incontraflèro  qual- 
che dolorofa  punta  , che  gli  ammonif- 
fe  ; vo'  dire , fe  prcfoci  a domare  vn_» 
qualunque  fia  parricolar  noftro  virio , s 
fatto  lopra  il  guardarcene  proponimen- 
to , e promelfa  , puniremo  la  noftro 
fralezza  nel  ricadere  in  erto  , con  qual- 
E che  pena , quanto  piu  fenfibilc , tanto  piu 
efficace,  non  rimati  luogo  a dubitato, 
che  infra  brieue  fpario , con  marauiglio 
di  noi  medefiini , ce  ne  troueremo  brez- 
zati . Maffimamente , fe  fra  la  puuitione  , 
e'I  fallo  , non  Tramezzerà  tempo  : cho 
allora  , col  corpo  del  delitto  inanzi , lo 
confufione , il  rimprouero  , il  giufto  fde« 
gno  contra  se  Hello , oh  quanto  piu  effi- 
cacemente lauorano  in  rimedio  dell’  au- 
uenire  ! 

V'ha  buoi  di  cosi  mal  vezzo , cho 
arando , a mezzo  „il  folco  riftanno . olii. 

T 1 1 z natif- 
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’itatiffimi  al  non  veder  mooocr  pio  auan- 
ti  : e le  l’agricoltore  , che  non  dee  com- 
por farglielo , lo  fgrida,  e ruttauia  col 
pungiglione  lo  ilimoia  , i!  maluagio  bue» 

' itramazzafì  in  terra.  Hor  tu  , dice  Co- 
1 omelia  al  villano , non  ne  far  le  inatto 
difperacioni , né  t’adira  si , che  a ferro  » 
e a taccola  vogli  vincere  ; che  ti  verreb- 
be piu  ageuolmentc  fatto  torgli  le  cor- 
na , che  Toftinatione  del  capo.  Scioglilo 
dall’ararolo  , e tragli  d’in  fu’l  collo  il  gio- 
go, e quiui  medefimo  doue  fi  gittò  lira- 
mazzo  ne  , annodagli  d*vna  buona  ritorta  q 
i piedi  , e vattene?  dibattcraflì  per  rial-  " 
zarfi , ma  indarno:  mugghierà,  direfii 
che  domanda  perdono  : non  re  ne  venga-» 
pietà,  e vcllaftia,  quanto  la  fame  , cì 
difagio  » e’1  difpctto , e’1  dolore  rhabbian 
macero  piu  che  a buona  mifura  : allora 
difcioglilo,  e non  fia  mai  piu  vero  ch’e- 
gli arando  s’arrcfti  ; tanto  gli  parrà  ogni 
Folco  eflfcre  quello  ftefiò  doue  si  caro  gli 
collo  il  gittarfi . 

Che  fc  attuerà  , che  così  vita  vol- 
ta domo  vn  virio  , ò vita  rea  pafliono  > 
tomi  a inoltrarli  viua , e ad  inliolentiro  ; £ 
le  antiche  memorie  de  gli  Scithi  v’infe- 
gneranno  il  piu  fpedito  modo  che  v’hab- 
bia,  per  eoliamente  rimetterli  alla  pri- 
miera taggettione  . Hebbcr  quelli  vna_» 
ò piu  guerre  » per  cui  fornire  , andaro- 
no a maniera  di  vagabondi  correndo 
molte  parti  dell'Alta  , lungi  dalle  loro 
patrie,  fette  anni.  In  tornandoti!  alla  fi- 
ne , vntoriofi , ma  fianchi , fi  trouaron_» 
contcfo  il  palio  a’confini  da’lor  mede- 
finti  fcrui , a’quali  fette  anni  prima  par- 
tendoli , hauean  lafciate  in  cura  le  greg- 
gi  a pafccrle , e le  cale  a guardarle  : ma 
i ribaldi , tolto  lor  di  fopra  gli  occhi , o 
di  dolio  il  bafion  de'padroni , fi  eran_i 
fatti  padroni  • cd  bora  , formato  di  tut- 
ti inficine  vn  formidabile  cfcrcito , fi  pre- 
fentarono  a difèndere  il  furto , piu  ardi- 
tamente che  fe  folle  lor  patrimonio  : o 
fé  la  decisione  andaua  a giudicio  d’ ar- 
mi , i ladri  ne  potcuano  il  doppio  piu 
che  i padroni . Ma  cadde  in  mente  a vii 
di  quelli  il  piu  fauio  configlio  che  dal- 
la prudenza  d’vn  ifquifito  giudicio  fug- 
gerir  fi  potcfle;  c da  gli  altri  concorde-  £ 
mente  approuaro , c mclfo  in  opera,  die 
lor  vinta  la  guerra*  Ciò  fu  , Mutare 
getta  pugna  : memora , non  cum  bofli- 
but  , fed  cum  fermi  prxliandum  : nec  ar- 
r/iorum , fed  dcmincrum  ture  zìncenàcs  . 
y erbette  in  aciem  » non  tela  ferenda  , emif- 
fotjuc  ferro  , virgas  , 3*  flagella  , c etera- 
que  feruilis  tnetus  paranda  inflrumem*  .t 
Giornata  mai  non  fi  fece  né  da  piu  con- 
traria conditionc  d’cferciti , r.e  con  ar- 
mi piu  dileguali , nc  con  piu  gitzila  , o 
gloriofa  vittoria . Quinci  dunque  i pa- 


droni armati  di  fare,  feudifei , bafion! » 
ritorte  » catene , c null'altro  iti  mano  ; o 
null’altro  , che  col  braccio  alto  inoltrar- 
le, in  atto  di  venir  con  efiè  aripefiar  lo 
callofe  fchicnc  de’ferui  ; i quali  armati 
d’afte  , archi , factte , c in  numero  a piu 
doppi , non  nc  fofferfero  pur  la  veduta , 
ma  dimentichi  d’eflcr  guerrieri , col  rac- 
cordarli ch’crano  feriti , inuilirono , e die- 
der  volta , c lor  dietro  i padroni  : jtdeo- 
t]ue  illos  pcrcuUrnnt , vt  tjuos  ferro  no«_* 
potetene,  metu  verberum  vincerent : fu - 
gamque  non  vt  bofies  vidi , fed  vt  fugitiui 
fcrui  capeffercnt • 

Tutti  i vizj  fon  di  conditione  firmi- 
le , tutti  ribelli  alla  fignoria  della  diricta 
ragione.  Per  baldanzofi  che  vengano, 
per  arditi  che  paiano  ncll’aflàlirci , la  co- 
feienza  della  loro  viliftinia  qualità  , li  tie- 
ne in  fui  dar  volta  al  fidamente  inoltrarli 
loro  i ballotti , e le  ferze  » alle  quali  fon_» 
nati , e con  le  quali  altreuoice  gli  hjbbiam 
vergognofamenrc  puniti . Andar  con  cf- 
fi  del  pari  coU'armi  bianche  in  mano , 
cioè  combatterli  con  equità , c con  ragio- 
ni , è vn  troppo  onorarli , vn  tgiderii  piu 
iupcibi,  vii  arrifehiarfi  a non  vincerli. 
Hanno  anch’elfi  le  loro , con  che  ardita- 
mente battagliano  : la  fragilità  della  na- 
tura , la  violenza  delle  occafioni  , Tangu- 
Jtia  del  bifoguo  , l’allegria  della  giouen- 
tti , e limili  altre  , fon  le  loro  feufe , cioè 
le  loro  armi , c tanto  vagliono  al  maneg- 
giarle , che  fouente  prcualgouo  . Al  ba- 
ilone  non  reggono  ; fi  ricordali  di  se  • in- 
uiliicono , gictano  Tanni . c danno  a’ vin- 
citori le  fpalle . 

LA  TESSAGLIA. 

i mezzi  TTvomTni 

c mezzi  beflic,. 
XXIII. 

E I.a  ftanchczza  del  faticofo  vincerò 
che  habbiam  fatto  vna  sì  repente  o 
grand’erta,  e'1  curiofo  teatro  che  fi  apre 
intorno  alle  falde  di  quello  monte  , fu 
le  cui  cime  fi  am  giunti , c’iuuitano  ad 
affiderei,  e ricrearci  alquanto  ad  vna  sì 
delitiofa  veduta.  Mirate  quelle  due  ru- 
pi vicine , che  fuor  delle  grandi  fpallo  » 
riuefiite  di  foltiffime  Iclue  , {puntano  con 
le  faifofe  celle  ignudo  : clic  fono  il  famo- 
fo  Pindo , e’I  terribile  Otri , antiche  abi- 
ratioui  dc’Lapiti . Ma  qucll’altro  d’io.» 
ver  la  parte  meridionale  , che  ci  fouralli 
di  tanto  , e poggia  fino  a formontar  con 
la  cima  i venti , e le  nuuole  , egli , len- 
za altro  dirne , ben  fi  dà  a conofccro 
per 
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per  lo  Redeinonti,  l’Olimpo.  Hor ca- 
late giu  l'occhio,  e (ignite concr'acqua-, 
quel  limpidiffimo  liumc  che  gli  li  auuol- 
ge  , e llrifcia  per  intorno  al  piede  , cj 
circuitane  vna  gran  patte  , vicn  fu  vcr- 
lò  noi  : egli  è il  famofo  Penco  > e quel- 
le che  colà  da  lungi  vedete  orridamente.» 
amene  , non  fo  (e  aperture  , ò ferragli 
di  feofeefe  montagne  , per  le  cui  balzej 
il  Penco  lì  dirupa , è i!  tanto  nominato 
dcliciofiflimo  paradifo  della  Grecia,  Tetn- 
pc  : tutto  bofehi  femprc  viui  di  alloro  , 
tutto  ombre  , e frefeuta  , e cadute  d'ac- 
que correnti  fra  fcogli , c rupicellc . Cj 
a men  d’ogui  cento  palli  vn  dilettoli  (fi- 
mo  mutar  di  feena , tutte  bofchcrccccj  , 
tutte  varie  d'apparenza , c con  tnaeftriaj 
di  difegno  non  intefa,  cosi  bene  intcfe_> 
in  ciò  che  può  lare  amabile  l'orrido  , di- 
lettcuolc  lo  feompofto  , c artificiofo  il 
naturale , clic  il  capriccio  a giucat  libe- 
ramente d inuentione  non  ne  giugnereb- 
bc  delle  mille  parti  all'vna  : anzi , qualun- 
que (ia  fpiritofo  difcgnatorc  , per  farli 
buon  macftro  nel  fingere  paefaggi , mi- 
gliori idee  non  trotterebbe  , che  le  imagi- 
111  di  quel  vero , D'altro  genere , non  pun- 
to dilctteuole  , è Tortore  che  veggen- 
dolo  mette  quello  fpianato  , che  colà  giu 
vi  fi  moftra  al  pie  di  quc'piccoli  poggi , 
dou'c' Scotufa , ò per  piu  vero  dire  , do- 
no colà  vedete  le  grandi  rouine  della  non 
grande  città  ch'ella  era . Quello  è il  fa- 
mofo campo  Farfalico,  douc  Roma  diuc- 
i.uro  vn  moftro  con  due  capi , Ccfarcj  > 
c Pompeo , cozzolli  inliemc  a battaglia , 
allineile  fpczzatonc  l'vno,  l'altro  iutero 
hauefle  la  corona  che  non  potcua  diui- 
derfi  . 

Con  tanto  hauerne  detto  , ben  li 
comprende  , che  quella  che  habbiam  qui 
inauri  fpiegata , è la  Tenàglia  : e que- 
llo , fu  le  cui  cime  fediamo , il  monto 
Olla.  Offa  (dite  voi)  e Teflaglia  ? Hor 
douc  fono  i Centauri , quc'mczzi  liuomi- 
ni , e mezzi  caualli , difendenti  d'ifio- 
ne , abitatori  di  quello  monte , terribi- 
li per  tutto  intorno  il  paefe  ì Kifpondo- 
ui  : i Centauri  non  vederli  in  quella  ve- 
ra Teflaglia , ma  nella  fantaitica  de'Poc- 
ti . Elfi,  come  fapcte  , hanno  vn  altro 
Mondo  lor  proprio  : c auitcgliache  ta- 
pini , famelici , e pezzenti  in  quello,  fi- 
gnoreggiano  in  quello , e v'hanno  vn  sì 
afloluto  dominio , clic  quanto  è loro  in 
piacer  che  vi  fia , tatto  v’è  i c con  vil» 
far  sì  fpedito  , che  il  farlo , e'1  fingerlo 
è vno  (ìefl'o . E'1  fingerlo , bora  è tutto 
fior  di  capriccio  , elauoro  campato  in_j 
aria  : hora  fi  tiene  fui  vero , ma  con. . 
artificio  da  llupirnc  tanto  , come  veder 
fu  la  punta  d'vno  llecco  piantata  vnaj 
montagna.  £ di  quello  fecondo  gcnc- 


A re  di  lauoro  fono  i Centauri . Gli  abita- 
tori di  quello  monte  in  prima  , c poi  tut- 
ta imitandogli  la  Tenàglia,  domarono  i 
caualli , c le  tic  valfcro  a far  prodezze  iiu 
guerra  ■ Quindi  i Poeti , meflo  mano  al- 
la Licenza  eh'  c cofa  loro , incorpora- 
rono i caualli  con  gli  huomini , e no 
formarono  i Centauri . Ma  fc  voi  fleto 
vago  di  pur  vedere  , non  per  curioficà  de 
gli  occhi , ma  per  vtilc  de’collumi  » vino 
si  Arana  vnionc  di  mezze  bellie , e mez- 
zi huomini  collegati  in  vn  tutto  , girate 
t>  l'occhio  a tondo  , c poi  ditemi , fc  noto 
D tremerete,  che  ogni  pack  può  dirli  vnaj 
Tenàglia . 

E*L  folle  : cosi  ne  Darebbe  a millo 
doppi  meglio  il  Mondo.  Concio- 
liache  a dir  vero  , quella  metà  d'huomo 
clic  haucano  i Centauri , foprailaua  l'al- 
tra metà  animalefca , c come  ad  infe- 
riore , c fuddita  , le  comandaua  , mia 
doue  la  Ragione  fi  fottomctre  al  Sen- 
io, eque!  chebabbiamo  in  communo 
con  gli  animali , caualca , c fignoreggiaj 
C quel  che  proprio  dell'  huomo  , da  ta- 
le llrauolgimcnto , e difordinationc  di 
parti , chi  fa  imaginar  col  penderò  , cj 
tapprefentar  col  dilegno  le  feontrafatte  , 
t difformi  forme  di  nioflri  che  nc  pro- 
uengono  ? lo  mi  fo  certamente  a credere, 
che  fc  Diogene  , quando  con  in  mano 
accefa  di  bel  mezzo  di  la  tilofofica  Iìulj 
lucerna , andaua  ructo  intefo  coll'occhio  , 
e col  pie'  follccito  per  coli  • dou'  cr,i_, 
il  piu  folto  del  popolo  di  Corinto , trac- 
ciando, c fiutando  come  vn  bracco  in., 
p.  cerca  d'vn  Huomo , c i milk  che  perciò 
gli  fi  aflollauano  incorno  , fatto  loro  vil» 
mal  vifo , 

E digrignando  il  ceffo  come  cane , 
li  ributtali!  quali  animali  di  tante  (ba- 
riate figure , quanti  i viz;  ond'erano  jin- 
bcflialici  : fe  dico , alcun  d’elfi  ò da  ve- 
ro , ò per  giuoco  il  domandaua  , Hor 
come  farellu  a tornarci  huomini  noi , che 
ti  fembriamo  animali*  Egli  gratiofifli- 
mo  nel  motteggiare  fui  vero  , haureb- 
be  loro  incontanente  rifpolto,  Arroue- 
feiandoui . Couciofiachc  ellendo  in  voi 
coutra  il  diritto  ordine  della  natura , il 
brutale  appetito  fupctiore  alla  Ragione , 
col  volgctui  fottofopta,  ritornerefte  al 
naturai  portamento  in  che  vuol  cflero 
vn  huomo»  E in  verità  la  Natura , noiM 
fidamente  madre  del  viucr  noftro  , ma-* 
de!  ben  viuere  anco  maeilra  , a chi  bcizj 
nc  lludia , e ne  comprende  i niillcrj , 
balloci  chiaramente  inlegnato , moftran- 
doci  come  fi  ammendi  il  tralignare  ,•  e 
quafi  trafnatutarfi  che  taluolta  foglio- 
no  T erbe  . Se  la  Menta  dimettici , di- 
ce Columella,  incattiuife*  c di  gentil 
ch’clù 
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ch’ella  era , infaluatichifce,  c diuicn  Men- 
raftro  di  fpiaceuolc  odore;  e tu  , piantala 
capouolta , con  le  cime  fottcrra , c le  ra- 
dici in  aria,  e i getti  che  rampolleranno 
dal  gambo,  metteralli  dilicati , c odoro- 
si : cosi  Tenia  altro  Tare  che  volgerla  ca- 
popiede , Thaurai  tornata  di  faluacica  in_» 
gentile  . 

Ahi  (efclama  Io  Stoico  al  Tuo  ca- 
ro Lucilio)  non  è egli  vero,  che  ogni 
natura , ogni  edere  di  qualunque  ila  fpc- 
cie,  ha  quel  non  fo  che  in  tutte  diucr- 
fo , clic  in  ciafcuna  c il  Tuo  ottimo , eu 
in  dio  ha  la  Tua  propria  dote  , il  Tuo  vc- 
E gin» 76*  r0  ^ c iCgittimo  pregio  ? Omnia  fuo  bo- 
xo conjlant . Vitem  fertilitas  commenda: , 
fapor  vinum  , velocita : feruum  . £uarc 
fonia  dorfo  inmenta  fint , quarti  ? „££# ia 
eorum  hic  vnus  ejl  vfus , farcinam  f er- 
re• In  tane  fagacitat  prima  efl  , fi  tnue- 
fligare  deb  et  feras , curfut , fi  confcqui  ; 
audacia  , fi  mordere  , & inuadere . JD 
JN  JZjfO%Jf£  OPTIMVM  EST 
CVl  NASCI!  VR,  f]H0  cenfetur . /«_, 
Nomine  optimum  quid  efl  ? Ratio  , Nac 
. anteeedit  animalia  , Deot  fequitur . E fic- 
gue  a dimoftrarlo  con  vn  gentil  riicon- 
tro  che  va  facendo  delle  doti  che  lon_» 
nell*  huomo  , Tue  veramente , ma  non.» 
l'ottimo  Tuo  , percioche  elle  non  lì  truo- 
uano  in  lui  folo  . Egli  ha  (dice)  valo- 
re , /pirico , gagliarda  : l’hanno  anche.* 
i Leoni . E'  gratiofo  per  beltà  , per  va- 
ghezra;  altresì  il  Pauone  : ha  il  piè  ve- 
loce al  corto  ; il  raggiungono,  e gli  dan- 
no al  pari  i Canalli . Non  parlo  bot  a-» 
del  vincere  , ò dcH'dlbr  vinto  , nel  qua- 
le , ò nel  quanto  di  cotali  pregi , perche 
qui  non  cerco  ndle  cofc  dcH’Huouio  il 
Piu  , ma  il  Proprio . Ha  corpo  : sì  ma 
mirate  i gran  corpi  che  fon  gli  Abeti , i 
Pini , le  Querce:  ha  il  muoucrft , il  pro- 
Teguirc  , il  dar  volta  a Tuo  taleuro  ; co- 
me lui  l’ha  ogni  animale , ogni  vermi- 
ne • Che  direni  della  voce  ? Qnanro  è 
piu  chiara  ne'Cam , piu  penetrante  nel- 
l’Aquile  , piu  profonda  ncTori,  piu  Toa- 
mc  , c volubile  ne  gli  V/ìgnuoli  ? Hor 
fra  tante  Tue  doti,  masi  fattamente^ 
Tue , che  Tono  anco  d’altrui , Jj>uid  /#_, 
tornine  proprium  ? Ratio  : c proprio  sì , 
che  non  ne  vengono  Ceco  a v/l  a menoma 
parte  nè  animali , nc  piante , nè  qua- 
lunque altro  d’infra  tutto  il  fcn/ìbilc , hor 
fi  a de’corpi  (empiici  » hor  de 'comporti . 
Così  bafìeuolmcnrc  prousto , egli  anno- 
da > e ftringc  tutto  il  difeorfò  in  qucfta_j 
ben  ordinata  deduttione  : Se  felice  in  Tuo 
genere  lì  vuol  dir  quello , ciic  ha  in  per- 
le ttroni:  il  Tuo  ottimo  , c Tornino  in  cia- 
fenn  elitre  fi  dee  dire  il  Tuo  Proprio , c’I 
propi  io  dell'Huomo  è la  Ragione,  e la 
ragione  pcifcttioiuii  dalTOneito; dunque 


A Toncfto  c il  rutto  della  (eliciti  in  vn  huo- 
mo. Così  egli,  fecondo  la  Tcuola  del 
(no Zenone:  in  ciò  diuerfa in  parte  dal- 
la Peripatetica , c in  tutto  contraria  al- 
l’Epicurea . 

Hor  Te  quanto  c tutto  il  buono 
de  gli  animali  adunato  nelThuomo  noi 
fa  migliore , perche  noi  perfettiona  in_» 
cioch’è  il  proprio  dell’huomo,  qual  fi 
renderà  l’huomo  coll’adunare  in  sé  tut- 
to il  male  de  gli  animali , cioè  que’na- 
rurali  lor  vizj  , per  cui  Tono  infami  ? c_> 
n noi  ben  gli  adduciamo  in  efempio  da»* 
abbominarfi  : la  voracità  de  gli  Orfi  , il 
difdegno  de’  Tori , l’infingardaggine  de* 
Giumenti»  le  ruberie  dc’Lupi , la  lloli- 
dicà delle  Pecore,  l’immondezza  dc'Por- 
ci , l'inuidia  de’Cani , le  furie  de’Lioni , 
la  maliria  delle  Serpi  , la  rabbia  impla- 
cabile delle  Tigri . Non  è (come  diccua 
in  ifeufa  delle  Tue  dislealtà , e doppiez- 
ze , quel  Re  di  Sparta  Lifandro)  non  è 
il  trattar  frodolento  vn  non  altro  che  ti- 
rarli vii  po’poco  addofio  la  pelle  della-» 
Volpe  : egli  è vn  trarfenc  dentro  il  cuo- 
C re  nel  cuore  : egli  c vn  inuo/pire  , vil* 
trasformarli  in  lei . Ed  oh  ! le  per  ma- 
gistero , non  Taprci  di  qual  arre  , fi  tro- 
uaflc  ò materia  , ò figura  di  fpccchio  » 
che  altrui  rapprefentaìlè  vifibili  anco  a 
gli  occhi , le  niortruofe  figure  de’ vizj  che 
gli  trasfigurano  l’animo,  prefonc  le  fat- 
tezze da  que’  mede/imi  animali  che  gli 
hanno  per  condition  di  natura  ; quanti 
ve  nc  ha  , che  in  aft'acciaruifi  , e in  vc- 
derfi  , Tpiritcrebbono  ; altro  che  quella 
Io  delle  Tauolc , che  trasformata  in  gio- 
t-v  uenca , 

Noua  vt  confpexit  in  vnda 
Cornila  , pertiviuit  9fe  feque  ex  ter  r ita 
ftgit. 

E appunto  cccone  vi; a allo  fpccchio  ■ 
fmarrita  , angofeiofa , piangente  . El- 
la i Sabina , la  Cleopatra  di  Roma  , la 
femina  di  Nerone  : e la  riconofco  alle_> 
gran  conche  d'argento  quiui  a lei  d’ in- 
torno , piene  del  latte  di  cinquecento 
Afine  ben  pafeiute , che  ogni  di  lì  nin- 
gneuano  in  feruigio  di  lei , a farle  del- 
le mille  lor  poppe  , fontane , e bagni , 
£ in  cui  lauarla,  ammorbidarne  le  carni, 
e mantenergliele  frefchc , e fugofe  . Hor 
la  cagion  del  fuo  piagnere , ce  l'intcrprc- 
ta  il  fuo  medefimo  dire . Vedutali  nel- 
lo fpccchio  vn  pochiflìmo  difuenura , o 
fparutella , ohimè  , tutta  fc  ne  raccapric- 
cia ; c precorrendole  i!  penfìcro  ad  ima- 
ginar  se  ftelìa  qual  diucrrl  coll’  inucc- 
chiare  , canuta , grinza  , /dentata  , palli- 
da, vizza,  come  vn  fior  trafandato ; Kn 
da  liora  nc  fpaliina , e inorridire , e mi- 
fuicnc  , e piagne , c domanda  dt  finire-] 
inanii  i fuo' dì  . Morir  bella  , dico 
ella. 
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cita  i primi  clic  viuer  brutta  . E per  lo 
merito  che  ne  haticua  , andò  a pochiffi- 
' uio  il  vederli  cfaudita  . Vn  calcio  , che 
si  aggiultaro  non  glie  l'haurebbon  Capu- 
to dare  quelle  cinquecento  fuc  grafie  giu- 
mente , pliel  die  di  pieno  colpo  nel  ven- 
tre granido  quella  maggiore  di  tutte.» 
le  gran  belile  Nerone  , e tal  ne  fu  l' im- 
peto a che  le  Cchiacciò  in  corpo  la-» 
creatura  : ella  fcipofli , e mori . Hor  tan- 
to orror  del  fuo  volto  mcn  che  bcllif- 
fiir.o  , e niun  del  fuo  animo  piu  che_> 
bruttifiimo  » cioè'  tutto  brutale  , vna_> 
giouane  fpofa  , ma  fin  d-  allora  vecchia  t 
e putrida  meretrice  ? Ella  non  fi  mirò 
allo  fpecchio  della  verità  in  cui  fi  fa- 
rebbe veduta , qual  veggendofi , piu  fpa- 
bentata  che  la  giouenca  d' Io , poco  li 
detta  , fuggirebbe  potendolo  fin  da  sé 
flefla. 

Strafciniamo  hora  qui  inauri  » a far 
di  se  inoftra , c fpettacolo  > vn  paio  d'al- 
plutdoftit  tri  moltruoli  Centauri  ; c per  ifpiaccuo- 
Latoa*  le  che  fia  per  riufeire  la  lor  veduta,  el- 
la non  pertanto  fiavtile:  nella  maniera_i 
che  gli  Spartani  vfauano  d'imbriacare_> 
taluolta  i loro  fchiaui , e condurre  i fi- 
gliuoli a vederne  quel  brieue  ammatti- 
mento > e le  faollumatezzc , le  reità  . lo 
brutture  che  l'accompagnano  , e ftampar- 
fi  a quella  villa  nell'animo  la  fconcia  > e 
flotnacheuole  cofa  che  è vn  huomo  vb- 
briaco  : e veniua  lor  fitto  di  mettemo 
tanto  orrore  in  quc'fanciulli  » ehe  abbo. 
minauauo  il  vino  come  vn  beueraggio  da 
trasformar  gli  huomini  in  beflie . Hor 
per  condurui  piu  ageuolmentc  il  primo  » 
mi  fpianerò  inanti  la  firada  coll'autori- 
^ ti  di  Solino  coli  oue  deferiue  la  fin  d'al- 
■ "**  ‘ lora  celebratiilima  Taprobana , detta  og- 

gidì laSamatra,  vnlfola  delle  maggio- 
ri dell'Indie  Orientali . Ella  corre  in  lun- 
go, dice  egli  » fette , e fi  difiende  in  lar- 
go , cinque  migliaia  di  ftadj . A trauer- 
fo  la  fega  vn  fiume , e delle  due  metà  in 
che  la  parte , l vna  è abitata  non  altro  che 
da  tcrribilifTime  befiie , l'altra  da  huomi- 
ni  : talché  anch’ella  fi  può  dire  fra  l'Ifo- 
le  vn  Centauro , mezza  befiia , e mezza-, 
huomo . 

Tragga  horainanzi  l’Imperadorej 
Tiberio , e veggali , come  bene  in  lui  fi 
rifeontrano  le  due  parti  della  Sumatra-,  > 
quella  , tutta  cofa  da  huomo  , quella-, , 
nall'altro  chebellie.  Tiberini  (cosi  no 
finel'iber  parla  l'abbreuiator  di  Dione,  e gli  fi  po- 
tè incidere  come  epitafio  nella  lapida-, 
delfepolcro)  Tiberini,  Home,  Magnii 
yirtutibur  praditnt  , & Maquis  Sederi- 
bni  cooperine , Ambobus  pariter  vfm  , 
qnofi  tantino  in  altero  fe  txcrcni/fct  . V i- 
xit  annoi  LXXVIl.  Rcgnanit  XX li.  Co- 
sì egli:  cin  vdirlo,  m auucggo  dell'er- 
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rar  che  Tiberio  fece,  quando  il  trillo 
fingitore  ch’egli  era  , moftrandofi  tutto' 
fchifb  della  fignoria  del  Mondo , chc_» 
pur  si  focofamente  bramaua , e riprega- 
to con  altrettante  mille  fintioni  da  gli 
adulatori  amici , a renderli , ed  accettar- 
la , Nefcilii  (dille  loro)  quanta  belinoci 
fu  Imperiata  . Errò,  douendo egli  dire , 
a dir  vero,  Nefcitis  quanta  bolina  ftt  Im- 
peratili . E l’era , grande  sì , che  angufia 
a chiuderlo  per  licurezza  del  Mondo  , fa- 
rebbe riufeira  la  gabbia  di  fèrro  , dentro 
la  quale  lo  fuenturato  Impcrador  Baia- 
zette  Iacea  di  sè  Iranno  a mettere  in-, 
fella  il  Tamerlano  . Poi  compollo  di  tan- 
te befiie  in  vna  , ch'io  noi  faprei  dichia- 
rare altrimenti , che  raccordando  l' ani- 
trir che  i veri  caualli  faceuano  al  vedere  i 
dipinti  da  Apellc  : e vo'dire  in  millero , 
che  dato  a veder  Tiberio  a quante  fon  lc_» 
piu  fozze , e le  piu  fiere  befiie  del  Mon- 
do , (traila  la  inufica  che  fi  farebbe  vdita 
di  tutte  inficme  , rieonofeenti  ciafeuna-, 
la  propria  fpeciein  lui  : rugghiare  i Lio- 
ni , grugnire  i Porci , vrlarc  i Lupi , rin- 
ghiare i Cani , muggire  i Tori , ragghiar 
che  fo  io  1 

Ecco  l’altro  Centauro,  Caligo- 
la  , che  ben  s'appaia  a Tiberio  ; e fe  pur 
gli  fia  dietro  vn  palio  » in  quanto  gli  luc- 
ccdè  nella  dignità , nelle  indigniti  il  tra- 
pafsò  di  mille . Chi  di  lui  fcrirte , par- 
ue  che  in  verità  fi  prendete  a defcrìuerej 
vn  Centauro , pcrochc  ne  diuisò  le  duej 
diuetfe  parti , ma  piccoliflima  quella-, 
d’huomo,  fmifurata  l'altra  dibeftiu. 
Perciò  contatone  quel  pochilfimo  che_> 
di  lodeuole  fi  poteua  , fui  farli  a entra- 
re nel  rimanente  , che  tutto  c orribili 
maluagiti , fegnò  la  commcfliira  conap- 
punto quelle  parole  : H A C T E N y.S 
.QTASI  DE  PRINCIPE:  R ELI- 
£>fA  VT  DE  NONSTRO  narrando 
funi . Ma  di  che  parti  mofiro  ■ cioè  di 
che  vizj  huomo?  Vaglia  il  vero,  non_» 
mi  fouuiene  con  che  efprimerlo  piu  vi- 
uamente  , che  mcttendoui  manzi  le  gu- 
glie portateci  dall'Egitto . Di  quanta  va- 
rietà di  befiie , rettili , volatili , tetrellri 
fono  elle  pieniflime  in  tutti  ■ quattro 
lor  lati  ' fcarafàggi , allocchi , fparuit- 
-ri , barbagianni , bertucce,  gufi,  mam- 
moni , e animali  ehe  han  dcll'huomo , e 
huomini  che  han  deli’animale  , grifi , e 
muli , e becchi , e branche , c occhi  len- 
za capo  , e capi  fatti  al  tornio  : vna-, 
congregation  di  fpropofiti  ; fenon  che  in 
quella  lingua , al  lignificare  cran  mifierj . 
Non  altrimenti  vorrebbefi  fcriucr  la  vi- 
ta deUTmperadore  Caligola  , tutta  a fi- 
gure di  befiie,  le  piu  feontrafàtte  del 
- Mondo  , e lignificanti  nelle  loro  uaru- 
_te  i fuoi  vizj  • Ben  che  a dir  vero  , non.» 
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fo  {e  tutta  infame  fatte  , e l'ingegno  de" 
facerdoti  Egittiini , maeftri  dello  fcriue- 
re  in  geroglifico , trouerebbono  accora- 
mento di  cosi  Urani  animali , che  baite- 
li ol  folte  ad  cfprimerc  etiandio  quello 
fol  paio  di  linee , che  di  Caligola  ci  la- 
ido vn  de  gli  Storici  della  fua  vita  , E- 
Xi.MlJn  gli,  dice,  era  vago  diconueriare  : indi 
Caligola  tutto  fa|uitic0 , e con  fec0  f0j  sc'  „]Cde- 

’ fimo  s'intanaua  . Adirauafi  non  riduc- 
ilo di  niuna  gratin  : ridi  itetene  infuria- 
ne • Girtauali  inipetnofamente  ad  ope- 
rare ; rimancuafi  nel  mero  dell'opera-, 
neghirtofo . Piu  che  prodigo  nello  (eia- 
laquarc  il  danaro  ; piu  che  auaro  nell'a- 
dunarlo  - Adularlo,  e dirgli  la  verità, 
l'vno , e l'altro  il  dilertaua  del  pari , o 
l'olfendeua.  Perdonaua  lino  agli  fcele- 
ratifitmi  ; vecideua  fin  gl'innocentiiTimi . 
Taiuolta  , trafeuraua  le  ingiurie  dc'nemi- 
, ci;  tal  altra,  puniua  al  par  delie  ingiu- 
rie la  beniuolenta  de  gli  amici . Roma-» 
credè  fui  vero  , il  maiitiofo  Tiberio  ha- 
uerlofi  fullituito  Imperadore,  per  pater 
egli  vn  oro  a paragon  di  Caligola . E 
l'indoumò,  icnon  m quanto,  il  fuili- 
tuirloiì  fu  colpa  grande  ella  fola  , quan- 
to tutte  infieme  l’altre  del  fuflituito . Ma 
fu  ben  altresì  colpa  di  quello  iciaurato 
fecolo,  il  non  far  damendue  citi  quel 
Solin  cap  che  Annone  Cartagintfe  feopritor  dello 
Gorgoni,  ò come  hora  diciamo,  dell’ 
Ifole  di  Capo  Verde,  fece  a due  di  que' 
feluaggi  abitatori  che  ne  prefe  come  fie- 
re in  caccia . Traile  loro  la  pelle , c ile» 
fede  a’tempi  auuenire  , dcll'hauer  quel- 
le Ifole  inoltri  che  pareuano  huomini , 
ò huomini  che  pareuano  inoltri , le  fo- 
fpefc  in  vn  tempio  : e alla  fcagliofa-, , 
-rumila,  irfuta  fpoglia  ch'elle  erano , non 
fembrauano  pelli  humane  , ma  cuoia  di 
Coccodrilli . 

Io  fin  qui  ho  fatto  come  chi  met- 
te Tue  merci  in  inoltra  , e Tuoi  darne  a-» 
vedere  vn  poco  , e del  meglio  che  scab- 
bia . Non  perciò  vorre'  io  che  mi  tor- 
narti: in  pregiudicio  del  rimanente  cho 
non  ifpongo  , il  crederli , che  di  co- 
si fatti  huomini  beftie  io  non  ne  hab- 
bia  a poter  moilrare  fe  non  de  gl'  ira- 
balfimaci , e per  l'antichità  di  ben  Tedi- 
ci fecoli  ( quanti  ne  fon  corli  da  Tibe- 
rio , e.  Caligola , fino  ad  hora  ) vecchi!^ 
fimi , e meni  rolì , e tarlati . Folte  e* 
gli  in  grado  al  Cielo  , e beato  il  Mon- 
do , fe  come  i Bafilifchi  non  nafeono  fo 
non  colà  ne  gli  ermi , c da  niun  piè 
pellegrino  mai  praticati  difetti  dell'A- 
frica, così  tali  huomini  moltruofi  non_> 
ne  hauellè  a vedere  il  Mondo  , Tenone» 
cercandone  per  entro  alte  piu  amicho 
memorie  eie  gl'idolatri . Non  è pura  fa- 
uola , è miitero , la  Circa  maga , lungo 


A.  »l  cui  regno  nauigindo  II  pellegrino  E- 

nca , fenri 

Ruggir  Leoni , rrlar  Lupi , adirarli , A*.!*.;» 
E fremire  , e grugnire.  Orli,  e Ci-  AC, 
gnali , 

Ch’eran  huomini  in  prima  : c ito 
quelle  forme 

Da  lei  con  erbe , c con  malie  can- 
giati , 

Giacean  di  ferri , e di  ferrate  porte 
Nelle  Tue  Halle  incatenati , e emuli 
La  Circe  , è la  Paliionc  , alla  cui  figlio- 

B ria  ci  rendiamo  - Ella  ci  dà  bere  la  rat- 
ta del  licore  incantaro , ch'c  il  diletto 
brutale , la  cui  velenofa  virtù  c di  tras- 
formarci in  qual  che  fìa  l'animale  , a cui 
animai  dilaniente  operando  c i aflòmiglìa- 
irto.  Che  fe  neanche  all’ onello  della  Vir- 
tù vuol  confeiitirc  lo  Stoico  , che  li  ag- 
giunga il  fenfibile  diletto  , per  farfene-, 
la  beatitudine  intera  ; e l'vnir  parti  fra.» 
se  di  natura  si  differenti  il  chiama  fare 
vn  moflruoro  componimento , qual  è ap- 
prettò i Poeti , Scilla  metta  fanciulla  , . 
metta  pefee  ; c grida  , 41 .4  inutnietur  Sen.«piA 
C 'ara  difi  ari  inter  ft  i unii  ara  carpar** t-  1 ?*• 
Eoniffimarei,  inertiflìma  aflruitnr  ; fent- 
rijftma  , parim  feri*  ; ftnOiffim* , intem- 
peram  vfj*i , & indige/U  . Quanto  piu 
moflruofo  auuerrà  che  faccia  quel  chea 
nulla  ha  dell'  onello , perche  in  sè  è pu- 
ro vitio , e fchierta  brutalità . 

Vn  bel  miracolo  di  natura  vede.» 
ogni  anno  l' Egitto  , allo  feemarfi  , ej 
fcolar  ebe  fanno  in  Mare  le  acque  del 
Nilo , che  ne  haueano  allagato  il  pia- 
no . Truouanfi  per  tutto  de  gli  animali , 

»-v  e de’pefci , qual  piu  , e qual  meno  for- 
^ reati  di  loto  : peroche  quella  feconda-, 

acqua  del  Nilo , Girili  etiam  ’n fendi;  Cip.p.k 
animai,  ex  ipfapue  hurno , vitalia  cff.n-  Oste  Sic 
gii:  ditte  Pomponio  Mela  : e poco  ap-  Ub-M-*- 
pretto  , Ex  parte  iam  fermata , ex  par; 
te  terra  vifnntnr  . Perciò  non  potutili  a- 
iutare  ò del  guitto  , ò de'piedi , a cor- 
rer giu  col  Tacque  , ò fuggirfene  altrout , 
quiui  fi  rollano  aH'ammiracion  che  ca- 
giona il  vedere  vn  tal  moflruofo  anima- 
te , in  cui 

/filerà  pars  viait , rudit  efi  pari  al-  Metani!» 
E tara  tellus . 

Così  auuien  nell'  Egitto  vn  picco!  tem- 
po dell' anno:  ma  (fogni  rompo,  cin_. 
ogni  paefe,  il  trottarli  dc*metti  huomi- 
ni , perche  purè  il  fon  per  natura  : e_, 
metti  fango , e belletta  , in  quale  etti 
fletti  fi  mutano  , trafnaturandofi  al  con- 
trario di  quel  che  fi  fa  nell'  Egitto , do- 
tte il  men  nobile  cb  c la  creta  , s’ingen- 
tilifce  , e nobilita  col  diuenire  anima- 
le ; ma  qui , quel  che  ntlThuomo  è co- 
fa  celeflia'c,  tanto  iiìcatciuifee,  c peg- 
giorali , quanto  è piu  vii  cofa  il  loto , 
macc- 
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«isteria  <U  implflarfenc  i men  perfetti 
animili  • 

Ed  oh  l quinti  fon  quegli , che  al 
giudicarne  fol  dall'cArinfcco  gli  occhi , 
f embran  tutt'  altro  : ma  chi  penetraliéj 
lor  dentro , vtdrcbbe  douerlì  loro  fen- 
uere  in  petto  quel  che  dell'  fmperador 
Claudio  hebbe  a dire  Antonia  fua  ma- 
Sutt.ie-'  dre,  ch'egli  era  PORTENTVM  110- 
Claudio  MrNn  t „ec  abfolutum  a Naturi , fri 
TANTUM  1NCHOATVM . Di  quan- 
ti vorrebbe  dirli  quel  che  Marco  Filip- 
po d' vna  grande  Spigola  mcflagli  inali- 
li da vn amico,  cheti  bauclicttaua  in_> 
Ca (fino . Quel  primo  poco  che  ne  alleg- 
giò • perche  fentiua  del  fangolo , fputol- 
lo  incontanente  ; e , Polla  io  morire  (dif- 
fe)  fe  noi  credeua  pefee  , ina  egli  è fan- 
go , che  ne  ha  fol  la  figura  . Cosi  va  de- 
gli huomini  al  giudicarne  da  quel  che_j 
appaion  di  fuori , e da  quel  che  fon  den- 
tro. Può  dirtene  al  prouarli , Pollàio, 
non  vo  dir  che,  fc  noi  credeua  vn  Huomo: 
ina  egli  è vna  Volpe , vna  Tigre  , vn  Lu- 
' po , vnToro , vn  Giumento,  vno  fporco 

Animale . 

LA  LIBIA  DISERTA. 

CHI  E*  DISERTO, 

* E non  fi  guida  colle  Stellc- 
è perduto . 

XXIV- 

Q VESTA  è la  tibia  , cioè  il  maggio- 
re, c il  piu  fiero  di  tutti  i molla 
dell'Africa  '•  vn  mare  di  Terra  inconfian- 
tc,  emoucuolcsi,  che  ad  ogni  fpiro  di 
.vento  s'increfpa , bolle  , forruneggia-, , 
fconuolgcfi , e fa  tempcfle , che  l'bgeo  , 
c l’Atlantico  non  le  patifeon  peggiori  : 
e quel  che  ne  raddoppia  il  male , non  ha-, 
porto , ne  foce , ne  ridoflòdi  feoglio , ò 
d'Ifola , douc  correre  a ripararli . La  Aer- 
tninata  pianura  che  vi  Aa  qui  d’auanti , 
c vi  porta  l’occhio  fino  ad  vnirO  lembo 
a lembo  col  Ciclo , è tutta  vno  Aerile^ 
Tuoi  di  rena  , Difcrto  , e Solitudine  mor- 
ta , in  cui  non  s'appiglia  Teme  , non  ger- 
moglia fi!  d'erba  : perochc  a farla  rifen- 
tire  , c fecondarla  per  generar  come  viua, 
non  vale  afpctto  di  Stelle , nè  volgere  di 
Aagioni . 

Lucin. La  Temperiti  vitalii  ibefl  , & nulla-» 

Jub  t II* 

Curi  lottit  terra  tfl  : Natura  defili  ■ 
torpet 

■ Orili  , & immoti s artnum  non  fentìt 
..  treni j • 
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Ma  il  non  cfTere  vtile  non  è il  maggior 
deiuoi  danni  ; c'I  giacerli  immobile  co- 
me morta , è nulla , rifpetto  al  troppo 
muouerfi  come  furiofa  , non  che  loia- 
mente  viua:  chcallafinc,  l'Oceano,  per 
quantunque  orgogliofe  e grandi  al  par 
de'  moliti  Iieui  alto  le  onde  , elle  non_» 
fé  ne  (piccano , nè  egli  le  fraglia , e_> 
tragitta  : douc  s'alzarono , iui  medclimo 
fpiananfi , e ritornali  fotr' acqua-  huj 
qui , meda  in  tempeAa  quella  moueuo- 
le  labbia  , auuien  di  leuarfene  in  aria-, 
come  vn  mare  , c far  di  mezzodi  notte 
buia  , e fortuneggiar  colasù  con  orri- 
bili auuolgimcnri , fin  che,  riArctta  dal 
turbine  , che  tutta  nc'fnoi  giri  l'aduna-,  • 
tanto  s'  addenta , e'1  graua  , che  l' ab- 
bandona ; e allora , ahi  miferi  paflàgge- 
ri , fotterrati  da  interi  monti  di  rena-, , 
che  loro  addofló  giu  per  l'aria  rouina- 
no!  Ita  ctiam  Continens  nerumi»  ilari s 
patilnr  : nec  intere fl  vbi  pottùs  fml  protcl - 
la  , rum  ad  exitium  vitmium  elementi » 
congruentibus , in  territ  flabra  fiutane , 
in  mari  terra . Ed  è quella  infuperabi- 
lc  gagliarda  del  Libeccio  , che  tiranneg- 
gia la  Libia,  e non  hauendo  (come  al- 
erone dicemmo  ) nell'  vgualiffimo  ripia- 
nato ch'ella  è , alpi , ò montagne  che  ne_> 
rompano  il  corfo , ò ne  domino  la  ga- 
gliarda , 

JLoliam  rabiem  totii  exercet  trenti . 
Hor  le  numcrolifAmc  Coronane , che  a_> 
migliaia  di  paflaggeri  vi  li  metron  per 
entro  a cielo  in  bonaccia , e con  aria-, 
lenza  vii  fiato  di  vento  tranquilla , per- 
cioche  non  rimane  imprefTa  nè  carreggia- 
ta , nè  peAa  , nè  orma , che  in  quella^ 
Aerminaca  , e folitaria  campagna  nioAri 
il  camino;  e i monti  della  labbia  aduna- 
ta l’vn  di  in  vn  luogo  , l’altro  trafportt- 
ti  ad  vn  altro,  fono  feorte  ingaiuieuoli  ; 
ad  infegnar  la  viad'vfcirne  s'adopera  V- 
no  fpcrimcnrato  piloto,  non  altrimenti 
che  da  chi  nauiga  in  mare . Quelli , con- 
tinuo tien  l'occhio  al  ciclo  , edi  colasti 
prende  il  filo  con  che  fi  regola  a valicar 
quel  difcrto . Così , JJutmuii  lem  per - 
gentibui  , ITER  SIDER1BVS  DE- 
STI NAT  VE  , nec  tliter  curfts  paté- 
flit  . 

Irabile  infegnamento  per  ben  con- 
durli chi  fi  truoua  coArctto  di  cor- 
rere vn  qualche  infelice  diferro , decan- 
ti che  ne  ha  la  vita  fiumana  , altri  orri- 
di, altri  lunghi,  tutti  pino  men  peri- 
gliofi . Non  che  io  non  fiippia , ch'ella , 
ouc  ben  fi  confidcri , è turca  vn  continua- 
to difcrto  di  rena  incoAante  , per  le  hu- 
mane  cofe  altrettanto  leggieri  come  il 
£or  della  polucre  , e finalmente  mutabi- 
li in  vn  loffio  : giouenrù  , bellezza  ■ ri- 
V u u gor 
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gór  di  corpo , e d'ingegno  , nobiltà , ric- 
chezze , onori , c quello  lento  morir  che 
facciamo  ogni  giorno  vii  giorno  » e da_» 
noi  chiamali  viucre.  Ma  qui  a prende- 
re Erettamente  quelle  parti  della  vita  no* 
Era  , che  ci  corrono  fterili  d'ogni  ben-» 
godeuole  al  fenfo;  chiamerò  diQ?rti,  il 
difettarci  che  tanno  con  qualunque  Ea_> 
perdimento  di  beni > certe  Eraordinarie_r 
mi  ferie  , che  di  tanto  in  tanto  ci  lì  pre- 
fentano  a paflare  , c non  fé  ne  può  altri- 
menti* A chi  muore  vn  caro,  in  cui  piu 
che  in  sé  Ecfl’o  viuca  . A chi  tradi fcc^ 
l'aurica  fede  vn  amico , in  cui  come  in  vn 
altro  se  tutto  fi  confidaua  . A chi  /piati- 
ta da  fondamenti  la  cafa  vn  turbine  ina- 
spettato , c l'infelice  famiglia  hicri  bea- 
ta , oggi  c fotto  Iffrouinc  della  mendi-j 
cita  , e gli  obbrobr;  della  vergogna  . Chi 
fi  vede  il  chiaro  c bel  nome  clic  prima.» 
haneua , sfregiato  di  calunniofa  infamia  • 
Chi  precipita  inameno  d’vn  bora  , c non_» 
fa  per  cui  fofpinta-,  ed  vrto  , giu  da!  piu 
alto  deH'altrui  grada , douc  aggrappane 
doli  > a mani , c a piedi , hauca  penato  de 
gli  anni  a montare  ; c di  lómiglanti  ol- 
trenumero.  • 
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Ahi  ! quanto  e'  malageuolt , c di 
pochi,  il  non  abbandonarli  nella  folicu- 
ainc  in  che  vii  tale  infelice  E truoua  ; il 
non  perderli , ouc  non  E ha  d’atlanti  ren- 
tier battuto  circ'l  guidi  ; il  non  andarE 
da  se  mcdeEmo  auuolgcndo  in  inEnici 
errori , raddoppiandoE  l’afHirtionc  , c’l> 
pericolo;  le  per  vici  me,  come  chi  va- 
hea  il  Diferto.  nonprende  Scorra  dal 
Ciclo  : E per  non  crafccndcrc  i confini- 
che  m'ho  preferirti  infra!  puro  morale  f 
intenderò  per  qucEo  Icuar  de  gli  occhi 
alle  Stelle  , vn  non  gitcaril  a terra  coli* 
animo  auuiliro , ma  tener  fu  alto  i poi- 
fieri  , affidandoli  in  alcuna  delle  tautej 
che  ve  ne  ha  , falutetioli  confiderarioni 
le  quali  fc  del  tutto  non  tolgono  a do- 
lenti il  dolore  , Leu  lo  fremano  in  gran_, 
parte  : e come  chi  portando  difaccon- 
damentc  vn  pelo  male  addolcitoli , tal 
che  vi  trafclaua  fotto,  fe  v’è  chi  glie  lo 
adatti  col  centro  della  graniti  poEo  al 
fuo*  debito  luogo  , -gliel  fa  fentir  piu 
leggiero  , sì  che  quegli  già  il  foflicne_> , 
c già  il  porta , c non  piu  Sconciamen- 
te , ma  con  vn  certo  decoro  , ch’c  la  bel- 
h attitudine  della  vita  : così  auuien  di 
dii  non  fr  -gitta  colì’ammo  fra’ perduti , 
né  lafcia  opprimerli  dalla  mi  feria  che’l 
preme,  mad'alcun  fanio  pen  E ero  s'aiu- 
ta , (che  la miferia  a lui , e lui  alla  niifc- 
ria  (cambiai  olmentc  adatta  : oh  ! quan* 
to  men  di  prima  fc  ite  Sente  grauato , o 
tome  la  foE  iene,  c la  porta  con  quel  de- 
coro , ch’c  fi  bello  a vedere  in  vn  genero- 
fo  addolorato  ! Va , come  i irati  peli©- 


D 
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grini  per  lo  Diferto  , piu  coiranno  do* 
ue  tini  l’occhio  , che  col  corpo  douc met- 
te i piedi . 

La  Virtù  non  è come  la  Fortuna-,  , 
che  vi  Splenda  Sol  quando  e'  Sereno  , che 
vi  accompagni  fol  fin  douc  ia  via  è fio- 
rita , che  vi  confoli  Sol  mentre  ficte  dal- 
la profperità  confutato.  Ella,  e quan- 
do E rannuuola , e douc  c Eraripato  , e 
mentre  ogni  voEro  bene  precipita , 
va  in  conquafio  , vi  rifplcnde  piu  chia- 
ra , v’accompagna  piu  fedele , vi  conso- 
la piu  tenera  in  vn  medefimo  e piu  tor- 
re . Fidia  (elide  lo  Stoico)  quel  si  famo- 
fo  artefice,  quel  si  eminente  fruitore^ , 
fapea  forfè  egli  operare  i miracoli  dcllj_> 
bell'arte  che  profafTaua  , Sol  nell’oro , ò 
nell’anorio , ò nc’marmi  della  bianchif- 
Ema  vena  di  Paro?  c non  altresì  nelfaLi 
creta  , nell'airone,  nel  tiglio?  Et  fi  Scalpili, 
adbuc  viliorem  mauri  am  obtubffes , fecij - 
fet  quale  ex  illa  fieri  optimum  potè  fi  • 

Su  Sapiens , Virtutem  , filicebit,  in  di - 
■ Mittjt  explicabit- , fi  Minùt  , in  exilio  ; 
JQuamcumtjuc  fortunam  aceeperit  , ali- 
quid  ex  illa  memorabile  tfficiet . Cosi  é * 

ÀH'Ifole  de'bcati , c al  Diferto  de'miferi  , 
la  Virtù  egualmente  accompagna  i Suoi , 
c ili  qualunque  Sia  luogo  , dia  d’effi , ef- 
■fì  di  lei  lauorano  marauiglie.  Mife  vo- 
gliamo dar  luogo  al  vero , elle  fon  di 
troppo  altra  maniera  bcìJe  quelle  eh#  P • 
opera  ncgi'infejici , per  lo  follcuar  ch’el- 
la loro  infegna  il  penfìcro  a cognirioni , 
douc  ò rade  volte  , ò non  mai  arriuano 
i felici  . 5 , • 

Cadde  a fua  gran  ventura  Filippo 
Re  de'Macedoni,  c padre  d'AleiTandro 
il  Grande  : c Sofie  poluere  , ò fango  in.» 
fu  quel  terreno  doue  diè  giu  di  Itelo , vi 
Jafciò  dentro  Rampata  l'intera  imagino 
di  sèEefio.  Rialzato,  volto  (fi,  c mi- 
furolla  attentamente  coll* occhio»  eco^ 
me  caduto  Re  , folle  riforto  Filofofo  ,) 
ciò  che  fedendo  nel  Ilio  rcal  trono  mai* 
non  haucua  intefo  , moErò  d’haucrlo  in* 
refo  ftramazzato  fui  fango  : cosi  verfo 
de'fuoi  a maniera  di  rauLtduro  « cfcla- 
mò  * Dii  boni  ! V uiuerfum  orbem  expe-  Plaude-» 
titnus  » (atr.  exr^na  terra  jortionc  nobis  tri-  eail/o. 
bitta • Fcrnmnuici  vn po'poco  intorno, 
che  quefia  è vna  Rampa  o’huomo , dio 
fiiofofarui  Sopra  , fenoli  con  tanta  fotti- 
gliezza  d'ingegno  , certamente  con  al  dop4 
pio  vtiie  a ricauarnc  le  mifure  d’vn  ani- 
mo-grande, «li  quel  che  lì  facefic  Rita*  A Geli; 
gora  in  fu  l’orma  del  piè  d’Ercolc  nello  ito»  *>*•*• 
Stadio  Olimpico  , a riuuenimc  per  re-  . ’ 
gola  di  proportionc , tuttala  Eatnra  di 
quell 'Eroe  . 4)  bel  cadere  » che  Sollicua-» 
il  paifiero  alla  cognitione  dvnasìpro- 
Ettcuole  verità  , per  cui , mirate  quanto 
di  lai  fa  mi  (cria  , c di  vero  dolore  E fre- 
ma 
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tn*  a vft  Bifferò  addolorato  . Noi  fori , 
noi  lìti no  i fabbri  deila  nottra  miferia» , 
eoII'Hnmaginar  clic  facciamo , eficr  par- 
ti foftantiali  detta  noftra  feliciti  quelle»  » 
che  in  verità  fono  difmifure  della  noftra» 
ingordigia  : onde  aumen  poi , che  Imi- 
nuendoli  quelle , ò del  rutto  mancando  , 
ei  contiamo  fra’r.nferi . Domandate  al- 
la Cupidità  : Come  ella  è ferua  termi- 
ne , emifora , rutto  a lei  c miferia  quel 
che  non  ha , ò che  hauutolo  , il  perde.) . 
Domandate  alla  Natura  : Ella  di  cosi 
poco  è contenta , che  oh  quanti  in  ogni 
conditimi  di  fortuna,  in  ogni  conto  di 
beni , han  mille  volte  meno  di  quel  che  , 
ne  rimane  a voi  : e voi  vi  piangete  difet- 
to, e mìfero , ed  effi  in  quel  lor  poco  , . 
folleggiano  come  mezzo  beati . Cosi  è : 
non  chi  piu  ha  c piu  contento , ma  chi 
nsen  vuole  ; anzi  il  molto  e che  fi  mi- 
fero  , pcroche  con  vu  nuouo  ■ e a dirlo- 
incredibile  , ma  a prouarlo , troppo  ve- 
ro , miracolo  • Quanto  piu  fi  diuora» , 
piu  li  ha  tame  : e ciò  perche  dali’vii  be- 
ne hauuto  , forge  incontanente  la  bra- 
ma dell’altro  che  non  fi  ha  : Et  qualtm-r 
dicrmus  effe  fetiem  eaufarrm  ex  quibut 
neBkur  Eatum  , talem  c Cupidi! atunt-i  : 
alteri  ex  fine  allertai  naftitur  . Dunque 
non  è egli  vo  bel  nciderfi  d intorno  ama» 
indulti  d'imaginace  miferic  , il  cono/ccr 
cadendo  quanta  è la  fua  giuda  milita  » e 
lidi  piu  , che  perdutalo  ci  contiiftaua»  , 
hai*  trio  in  conto  d’vn  e fiera  accorciata  la 
vede  , che  portiuamo  a dihuifura  piu  lun- 
ga di  quel  che  alla  llarura  noli ra  , c all’ 
andare  fpacciaco  , e fenza  pericolo  di  ca- 
dete , fi  conueniua  > 

Haurei  qui  a douicia  huomini  di 
gran  cuore , c gran  fenno  , che  ibpra_» 
le  lor  cadute  , chi  in  vna  , e chi  io  al- 
tra varietà  di  miferie  , filofofarono  alta- 
mente , Entrati  nel  Difetto  di  lunghe.» , 
e ad  ogni  altro  intollerabili  , e tormen- 
ttìfe  feugure  , vi  fcppcro  trouar  dentro  , 
Don  che  fellamente  la  partenza , mudi  piu 
le  delitie  : come  infra  gli  altri  Seneca-. 
ne  gli  otto  anni  del  fuo  tnemorabil  efi- 
lio  in  Corlìca  : fopra  che  compiilo  va, 
libro , bada  dir  luo  , perch’egli  da  ba- 
fleaolmente  lodato  d’altrettanto  profit- 
teuole , che  ingegnofo . Ma  vcfper  tutti 
raccordar folo  il  pdofofo  Agtippino,  che 
per  memoria  Jafciatane  da  Epittcto , qua- 
lunque feiagura  il  prendeiTt , come  i ca- 
vatori delle  miniere  d’oro  entro  alla  vii 
terra  , cosi  egli  faccuafi  a cercar  ne!  foo 
male  i beni  che  porcuano  fargli  piu  ric- 
co l'animo , e piu  beato  : e tali , c in  sì 
gran  copia  ve  ne  trouaua , che  d’ogni 
fua , etiandio  fe  grauiffima  calamità,  feri- 
scila vn  encomio , altamente  lodandola . 
Così  fece  delia  pouertà , delle  malattie , 


jb  della  perdita  de’eongiunti,  dcH’efilio , e» 
per  qualunque  hora  gli  auu  cui  ile  , della» 
fua  morte . 

E quello  è in  verità  non  hauer  nel 
Difetto  che  li  camita  altro  clic  i piedi , 
cioè  la  parte  che  di  noi  e’  la  piu  vile , e» 
bada  : l’occhio , il  penderò , la  mente», 
alle  delle  , guidandoli  con  alcuna  di  quel- 
le fplciididifiìnie  verità  , che  fono  altret- 
tanto fedeli  a fcorgerc , quanto  podimi 
a follenar  Taniinn  ad  vn  altezza  di  fpi- 
riti  si  gencrod  , che  ò non  vi  giunge»  , 
vj  ò tanto  alibttigliato,  e leggiere , che  al 
prouarlo  c poco  men  che  del  tutto  infen- 
fibile  il  dolore  . Altro  che  il  poetico  fa— 
uolcggiar  di  Lucano  , che  afpcrtò  a fol- 
leuar  l'anima  di  Pompeo  alle  ftclle,  quan- 
do già  il  manigoldo  Achilia  gli  hauca» 
Ipiccata  la  teff»  dal  bullo . Di  colassi 
nobilmente  , ma  tardi  il  fece  chinar  gli 
occhi  alla  terra , e qui  vedere , e deride- 
re gli  Arapazzi  in  che  andana  il  dio  in- 
felice cadauero  . Sali , dice  egli , lo  fpi* 
rito  di  quel  Grande  al  cielo , dou’é  !a_* 
maoion  de  gli  Eroi  fono  il  circolo  della 
C I-nna  , e quinci  volto  in  giu  lo  fguardo 
verfo  la  terra, 

V idit  quanta  /iti  nude  laleret 
N offra  dies , «ÌUT  ^FF.  SVI  LV- 
• DI  BUIA  TEVMcr. 

Ma  forfeit  voler  tanto,  «iirammid  ,ch’ 
è vn  voler  troppo  . Pare  altresi  come  la» 
Luna , che  quando  incappa  neH'ombra-» 
della  Terra,  c d eclifla  , così  eclifiàta» , 
e cieca  , pur  va,  e non  lì  fregola,  nè  lì 
trafuia  dal  fuo  proprio  mouinicnro,  ma 
degne  a correre  incontro  a!  Sole , non» 
rv  altrimenti  di  quel  che  poc’anzi  fatemi  » » 
" quando  era  piena  di  luce,  e come  vn» 
altro  Sole  di  notte.  Far  come  i rapprc- 
fentacori  delle  Tragedie  in  palco , chcj 
fenza  punto  affliggerti  per  dolore , ò fli- 
marfene  infelici , cambiano  abito , e per- 
fonaggio,  come  piacque  a chi  fra  lor 
dinile  le  parti  : onde  auuerri  dio  quel 
mededmo  clic  tedè  compari  in  amnian-- 
-to  , incorona,  feetrro  , maeAà  , e cor- 
teggio da  Re , tomi  indi  a poche  feeno  , 
per  auuentura  in  abito  di  mendico  , rut- 
to foto , e tutto  cenci  ; ò di  fchiauo  con» 
E al  piè  la  catena , e in  fronte  il  marchio 
della  fua  lagrimcuolc  feruitù  . E quan- 
to al  contentarci  di  qualunque  vita  ci 
tocchi , così  vuol  che  d faccia  il  Filofo* 
fo  Epitteto  iu  quelle  auree  parole  : Me- 
mento , Aftorem  te  effe  fabula , quantun- 
que it  •velie,  qui  dot  et : fi  breuem  , bre- 
vi! , fi  lon garrì , Unge . Si  mendieum  age- 
rt  te  veliti  & «me  ingemmi  age  : fi  clan- 
ium , fi  pritteipem  ,fi  prinatum  . Ai  <t» 
tnim  ptrtinet  datarti  ubi  perfonam  ben> 
agere  ; ehgere  ad  ahum  . Cosi  fece  fenza 
altra  fiìofoiia  die  del  fuo  mededmo  fea- 
V u u z no , 
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no  , quel!»  gencrofa  Sifiganibe , clic  di 
Reina  madre  di  Dario  , diuenuta  fchia- 
ua  d’Aleilandro  , dille,  Stpius  co&tart-a 
Céptinn rn  tfftfc  , q«àrn  \ Keginam  fuiffe^  - 
Finalmente  , far  dei  ino  cuore  come  A- 
driano  Imperadorc  della  fua  urta,  cho 
fenza  mai  nulla  dolertene  , la  portaua-». 
fcopcrtaal  coccntilTimo  fol  dell'Egitto* 
e allefreddiflaiic  neui  dei  Settentriono  ■ 
E tal  veramente  l'hebbt  in  vn  continuo 
variar  di  vita , fra  accidenti  dlrcmamente 
contrari  quel  magnanimo  Re  Mitiida-, 
tc,  Alienando  fortuna  , femper  animo  ma- 
xima . 

Se  dunque  vn  voler  rjnto  lembra  cl- 
fcre  vn  voler  troppo , concedo  a'miferi 
il  dolcrfi,  sì  veramente  , che  non  fi  dol- 
gano oltre  a'ccrmini  elei  conuencuolo 
l.amentatioites  (ferirti  Seneca  in  bando  , 
ad  Eluia  fua  madre)  & vlulatns  , Cr  otta  , 
per  qnafcrè  muliebri*  dolor  tumultuatur  ,, 
imu,  Non  nate  ( varrommi  adiruc- 
lo  d’vna  figura  che  Dante  adopero  in  al- 
tro affare) 

Come  viro  Rizzo  verde , che  arfo 
fia 

Da  l'vn  de'iati , che  da  l’altro  ge-. 
me  , 

E cigola  per  vento  che  va  via  . 

Non  s’habbia  a rinnouar  giu  (laménto 
in  voi  queir  antica  legge  de'Eicij,  elio 
a moderare  r!  fouereliio  lamentarli  de’ 
miferi , ordinarono  , che  in  quanto  al- 
tri piangerti  per  qualunque  fuomajo, 
a idalìc  in  abito  , c in  portamento  di  fe- 
ndila, yt  deformitate  culmi  etmmoti  , 
pararli*  fluttuili  prodiere  mxrorem  tac- 
imi • 

Ancorché  dunque  s’auuerafle  di  voi 
quel  che  in  cfpreflione  delle  fuc  tanto 
miferie  folca  dire  Diogene,  Imprccatio- 
net  traditili  filai  oceurrijfc  : cioè , haue- 
icidìfcuri,  eie  notti  inquiete  : dentro 
la  fame,  indotto  la  nudità  , fopra  ileid 
tonante,  l'otto  la  terra  illcrilita  : Elitre 
ò non  conofciuto  , ò non  curato  da’fuoi  , 
lenza  patria,  fenza  cafa,  feuza  ricoue- 
ro  , cfule  in  tutto  il  mondo  , ramingo , 
forniate . mendico  , fuggitiuo , e fuggi- 
to : in  line , defidcrar  la  morte  , e negar- 
gli!! Col  perche  la  defidera  ; Non  per  tau- 
ro il  rammaricamene  vuol  eflére.mifura- 
to  ; c la  mifura  ve  la  dà  di  fua  mano  il 
Morale , e le  alcuna  ve  n'c , quella  c def- 
fa  la  piu  vniuerfalc . c l'ottima  : Ufi  ali - 
quii  , dice  egli.  & DOLE:- 01  DE- 
COR • Mcjnpicnù  [truanius  ejl . Il  Con- 
■encuOle  nel  dolcrfi  a ragion  di  quan- 
to fi  contente  all'età  , al  grado , alia  pio- 
le  (Con  dell»  vira,  alle  qualità  proprio 
de!  pczfonaggio  , alla  piu  ò meli  rea  con, 
ditìonc  del  male,  punto -non  difeonuic. 
r>c  i anzi  a vederlo , ira  vna  .fua  partivo» 


B 


lar  bellezza,  ben  inrefa  , e degnamente., 
pregiata  dal  giudicio  dc’Sauj  i ed  è quel- 
la delle  arcioni  che  lì  rapprefentano  con.» 
decoro  , allora  maggiormente  diffici- 
le , ma  altresì  piu  lodeuole  a loilcne- 
rc  , quando  v’c  cagìon  di  feomporfi  ue!- 
l’ammo , e nello  sfogar  di  fuori  , quel, 
eh  e impero  di  paffionc  , fembra  rimedio 
di  natura • 

prendi  amie  , c ci  vagliano  per  idee, 
vn  paio  di  nobili  perfonaggi  . offertici, 
aconiìderare,  l’vno  dalla  I'oefia  > l’altro 
daU'Iltona  ; c a bello  fludio,  d'cllcro  » 
e di  conditione  il  piu  che  voler  li  polla.» 
diserti',  cioè  . quella,  vnafcmpliee  Vergi- 
ne , quelli  vn  Filolòfo  , c iiilieme  cpndoc-, 
tkrtd'eleruti  : e in  quella  , cfprinicralT» 
il  temere  vna  Ipicratilfmia  morte  vicina  , 
in  quello  , il  dolerli  d’.'n  irrcparabilo. 
mal  ptefcnce  , c’1  tiranno  ametuiu»  con-, 
fama  perfetrioa  di  Decoro  , che  o vaiv* 
del  pari  , ò fc  v’c  differenza , il  vero  fu- 
p . ::i  il  fimo . i;  quanto  li  c alia  Vergi-, 
nede'Fóeti,  Manilio,  di  cui  ella  e in- 
uenrionc  , e lauoro  , paruc  che  dileguan- 
dola (omelie  l'occhio , non  tanto  ad  effi- 
giare vn  Andromeda  incatenar,!  allo  lco- 
g!io  , c di  momento  in  momento  allet- 
tante l’ortibil  moftro , che  trattoli  fuor 
del  mare  , con  le  branche , e co’ficri  den- 
ti l'afferri , c ne  la  drappi , e la  fi  diuori  i 
quanto  vna  mente  affittata  nel  prefetto 
ineuitabil  pericolo  , ma  si  padrona  di  sè  , 
e si  ben  comporta  d'affetti , ch'ella  ioc 
non  confenca  contra  il  Decoro  niun  mo- 
uimcnto , che  la  sfiguri  e disformi , anzi 
che  non  la  renda  incomparabilmente» 


piu 


bella . Cosi  e non  altrimenti , aj> 


me  par  che  voglia  effe  veduto  quel  fuo» 
piu  mora!  magiftero , che  poetico  fin- 
gimento ■- 

Al  fimnl  infefli  vtntum  cft  ad  littor/t-j  Anteo,  E 
ponti,  *’ 

Moina  per  durai  pandnnmr  bratbiat-a 
cantei . 

Jfltinxere  ptdci  fcopulit , iniettarne 
vincla  , 

£:  etnee  virane*  moritura  putlla-t 
pependit . 

Struatut  tamen  in  poma  vultufqn&j 
pudorque  , 

SVFPUC1A  IPSA  DECENT. 

Cosi  può  il  dolore  anmiodarfi,  c ri  fonna- 
rcnc  quelle  deformità  che  fono  lo  fmania- 
re , lo  ftridere , l'abbandonarfi  , dargli 
tal  altro  atteggiamento  , fembianre , o 
grafia  , che  piu  ne  apparifea  nell’anima-, 
addolora» , la  generolìtà  clic  il  doloro  : 
appunto  in  quella  proportioiuta  maniera, 
che  della  motta  fua  pulcella  Francete  fcrif- 
fc  il  aoftro  Poeta  ; 

Quali  vn  dolce  dormir  ne’fuoi  begli 
occhi  » 

Scudo 
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, Sfildo  ' Iq  fpirito  gii  da  lei  (lini- 
fo, 

Era  quel  che  morir  chiamali  gli 
(ciocchi . 

. Morte  bella  parca  nel  fuo  bel  vifo. 
Quanto  al  fecondo  offertoci  dall’  Iftoria  : 
peoni  ò con  piu  modcration  d'animo 
per  virtù  , ò con  piu  bella  gratia  per  de- 
coro , efprimere  vn  giufto  , c fommo  do- 
lore , di  quel  che  in  se  fece  il  doppia- 
mente grande , maefiro  d armi , e di  let- 
tere . Senofonte , al  forprenderlo  che  tut- 
to improuifo  fece  il  fanello  annuntio 
della  morte  d’vn  fuo  valorofo  figliuolo  , 
P/ur.Con  teflè  vccifogli  in  battaglia  ? Era  il  vec- 
(ol  ad  A-  chio  padre  in  atto  d'offerir  facrificio  con.» 
yolh  la  vittima  fra  le  mani  , e all  inafpettato 
annuntio.  dipofcla  in  fu  l'altare,  e fiato 
immobile  vn  bricue  fpatio  tutto  in  se 
raccolto  . e tutto  in  filentio  . mentre  in- 
,■  tanto  ragionaua  coll'  animo  dentro  sè 
fteflò  . rifeofleffi  , e concedè  al  fuo  giu- 
fio  dolore  null’altro  . che  trarfi  la  coro- 
na del  capo  > e pianamente  diporla  a_» 
pie  dell'  altare . In  quello , il  mclfagge- 
ro  ripigliò  a dir  mille  Iodi , fopra  la_> 
bella  morte  del  giouane  , in  atto  di  com- 
battere , e fieramente  vccidere  , fin  che_j 
cadde  fopra  i cadaucri , c nel  fangue  de’ 
fuoi  nemici . In  vdir  ciò  il  vecchio  , raf- 
ferenofTì , e ripigliando  la  corona  dipo- 
li a , e dicendo  parole  di  magnanimi  fen- 
eiinenti , la  fi  rimife  in  capo  , e com- 
pie il  facrificio  . Le  Scene  tanto  incegno- 
ie  nell'  imitare  il  piu  bel  vero  delle  ae- 
tioni , c de  gli  affetti  humani  , non  fa- 
prebbono , a lungamente  fludiarlo  , e_» 
a fingerlo  confidcratamente  per  magifte- 
tio  d'arte  . rapprefentare  vn  dolerfi  con-, 
piu  conneneuol  decoro  > di  quel  cho 
fu  il  naturale , e vero  di  quello  degno  feo- 
Jare  di  Socrate  , Senofonte  : padre  vec- 
chio , colto  improuifo , e dal  piu  acerbo 
colpo  che  ferir  polla  nel  cuore  vn  huomo: 
ma  chi  può  tome  , chi  aggiungerui . chi 
trouarc  atti , ò forma  , con  che  piu  nobil- 
mente efprimere  vn  tal  primo  impeto  di 
dolore  1 

Souuiemmi  di  quel  si  famolo  Ora- 
VaLMal  tor  Romano  Ortenfio , Jg» i plurima *_> 
lib.s.c.ta  in  corporis  Decoro  mom  rcpofitum  cre- 
de»! , pene  fluì  fladu  in  todem  labonn- 
do  > <;aìm  in  ipfi  eloifuentn  effcflanda-j, 
mpendit . JtoifHC  nefeires  > vtrom  cupi - 
dui!  ad  Audiendum  rum  , an  od  Spt- 
l Jandum  concurrereinr-.  Sicvcrbis,  Ott- 
uri i ifpedus . & rurfas  afpeClai , ver- 
bi ferme  barn  : Poi  dico  : è forza  d'arte 
(e  l ane  è sforzo  d’oflinatiffimo  ftndio) 
Patteggiar  con  Decoro  la  vita,  il  volto, 
gli  occhi,  ogni  mouimenro,  ogni  atto, 
' si  ben  acconcio  al  dire  . che  quel  mede- 
fimo  che  l'orecchio  ode , l'occhio  il  veg- 
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ga  : ch’«  poco  men  che  non  dilli , far  - 
che  così  altrettanto  i lordi  con  (blamen- 
te vederlo  l'intendano  : per  ciò  vna  me- 
delìma  perfona  variar  continuo  perfonag- 
gì , c ad  ogni  diuerlo  , ò contrario  af- 
fetto , adattare  il  fuo  proprio , con  vna_j 
preffa  , cd  oh  ! quanto  difficile  trasfor- 
matone . Fra  mille  di  qualunque  fian_* 
genere  Oratori , farà  predò  a miracolo 
trouarne  vn  paio  che  vi  riefeano  , fenza 
dar  nel  vile  del  comico , ò neH'afiè reato 
del  giucolicre  ; ch’c  tanto  peggio  del  di- 
fadorno  , c del  rozzo  , quanto  c piu  de- 
forme vna  feimia  , che  vn  bue  . Hor  fej 
sì  malageuol  riefee  rimirar  con  deco- 
ro , che  farà  il  far  da  vero  ? e fc  quello 
è di  pochi , e coffa  vno  ff udiato  eferci- 
rio,  e vn  lungamente  prouaruifi  ; farà 
quello  d’ ognuno  , c hauraffi  feiiaa  niu- 
na  fatica  nell’ auuczzare  i fuoi  affetti'a 
conofccr  la  voce , c vbbidire  1*  imperio 
della  Ragione  , che  fola  fa  mifurarno 
il  inuouerli , come*  c quanto  ff  dco» 
fecondo  il  conuenetiole  al  Decoro  ? Mju 
chi  per  merito  d’  vna  generofa  coffan- 
za  , c valore  di  fpirito  , alla  fine  vi 
giunge , inoltrerò  altroue  , eh’  etiandio 
i fubiti  auucnimcnci  gli  riefeono  conio 
afpcctati  . 

Intanto  non  fia  poco  il  fare  quel  che 
da  principio  chicli , per  non  ifmarrir  la 
via  i e aggirarli , c perderli  entro  i Di- 
fetti delle  feiagure  , che  fpefli  c gran- 
di s’incontrano  nel  corfo  della  vita  Inu- 
mana ; mettere  gli  occhi  in  cielo  , farli 
feorta  le  ffelle  : reggerli  colle  verità  , 
che  sì  chiare  , e sì  fedeli  rilucono  a chi 
fida  il  penderò  nella  Ragione  . Così  di 
noi  potrà  acconciamente  intenderli  quel, 
che  il  Poeta  difle  dc’paflhageri , che  van- 
no per  le  foli radiai  d’ Africa , per  li  Di- 
fetti di  Libia , 

lamque  iter  omne  latet  : nec  funt  di - LtKinà.f 
fc  rimina  terra  , 

Vita  , nifi  atheria  medio  velai  aquorc 
fiamma  : 

S1DERIBVS  NOVERE  VI  AMI 

A N T I C I R A. 

Vna  fauia  ammollinone- 
data  a tempo 
torna  fauio  vn  pazzo . 

XXV. 

A Qucfio  porto,  a qucfl’vna  delle  piu 
A rinomare  Città  della  Grecia,  non-. 

,v'ho  io  condotto , perche  habbiate  in_, 
ella  a vedere  nè  fmifurate  ricchezze  , nè 
fuper- 
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Anticira. 

infra  tutte  l'altre  feuole  » Anticira  n*c  !a_» 
macAra  . Ollcrua/ì  il  non  darlo  a eie] 
nuuolofo , altrimenti  fi  muta  in  toffico 
la  medicina  : né  fenon  a fiomaco  già  per 
almcn  fette  giorni  purgato  : né  a’forfen- 
nati  il  Bianco , conciofiachc  le  nere  fo- 
liggini  dell’arra  malinconia , folo  al  Ne- 
ro per  fimiglianza  s’appicchino:  né  iiu* 
cosi  fcarfo  pelo , ch’ci  fi  rimanga  den- 
tro , e conturbi , c angofei , c non  (ani . 

Cùm  celerini  erumpat  quo  largita  fumi - pi», 
tur  : perciò  Erofilo  , Medicirue  Vatet  , rufajtjy 

Bcome  il  chiama  lo  Storico > afiòmig!iaua_» 
l’Elleboro  a vn  capitano,  ch'entrato  a_» 
faccheggiarc  vna  piena  Città , poiché  no 
ha  quanto  vuole , efee  egli  inanzi , c dit- 
ti ogli  tutto  il  bottino.  Finalmente  noro 
fi  de’punto  fmarrirc  alle  conuulfioni  , a* 
rattraiincnti , alle  fmanie,  a’ raccapric- 
ci , alle  ambafee  , a gli  sfinimenti  cho 
il  valorofo  combattitore  cagiona,  MA-  Jdamhi 
GNO  7* ER  RO R E FAMfè,  : pcroch»  . csp.f. 
fono  indici  d’eflcrc  Are tto  alle  mani  col 
nemico  , e quanto  è piu  atroce  la  pugna , 
tanto  farà  la  vittoria  c piu  gloriofa  , e piu 
£ preita* 
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fuperbi  edifici , né  due  popoli , l'vno  di 
itatue  , l’altro  d’huomini , e quelle  piu 
pretiofe  di  quelli.  Di  così  fatte  mara- 
ifiglie  , doue  ne  fiate  vago , hauete  qui 
da  predo  Corinto , e poche  miglia  piu 
inanzi  Atene,  oue  fatiaruene  a diletto  . 
Anticira  (quella  c della  la  Città  dour  * 
hora  entriamo)  ha  vna  differente  , ma_> 
impareggiabile  prcrogatiua  , d'eflérc  lo 
Spedale  del  Mondo,  cd'opcraruifi  tan- 
ti miracoli , quanti  vi  fi  contano  infer- 
mi : perochc  quella  sì  vniucrfale  , sì 
glande  , e a sì  pochi  curabile  malattia-» , 
del  Ceruclto  perduto  , qui  c pruoua  d’ar- 
te infallibile  il  guarirla . Girate  l'occhio 
intorno  ; quanti  pellegrini  legni  in  que- 
Jìo  bel  porto  vedete  con  le  prode  a ter- 
ra , fon  venuti  altri  d’Africa  , altri  da* 
piu  lontani  regni  d’Europa , e d’Afia-»  > 
a caricare  non  altro , che  quella  pretio- 
fa  mercatanti  del  Giudicio  : e qucgl’in- 
catenati , fmanianti,  contorcenti!! , fu- 
riolì  , clic  nc  vedete  11  rafeinar  fuori  ; o 
quegli  altri  piu  diferetamente  condotti , 
che  fc  nc  van  fu’lor  piedi , c chi  bambo- 
leggia , chi  é llupido , chi  dialogizza.» 
feto  medefimo  , chi  canta  * chi  è muto- 
lo ; tutti  folli  : quinci  a vn  paio  di  fet- 
tiniane , li  vedreAe  tornariene  con  ripie- 
no il  capo  del  ceruello , di  che  hora  i 
primi  l'han  vuoto*  i fecondi  in  buonau» 
parte  fccnio  . Perciò  il  noflro  Poetai  , 
che  fi  prefe  2 condurre  fin  colasi]  al  ciel 
della  Luna  vn  cauaiicre  fu  l’ali  dell’  Jp- 
pogrifo , a trottar  fra  le  centomila  am- 
pollette quella  , in  cui  fi  chiudcua  ben.» 

I ugge  Baro  il  fenno  del  fuo  Eroe  ammat- 
tito ; a farla  piu  fpeditameute  (fe  non  in_» 
«pianto  i Poeti  van  piu  leggieri  per  aria) 
potei  condurlo  sd  Anticira  » e l’hauesu* 
fino*  E ciò  in  virtù  d’vna  faluteuole  con- 
tramagia della  Natura,  comprefain  vna 
fcniplicc  prefa  d’Elleboro , pofTcnre  a tor- 
nar huttmmi  i trasformati  in  tante  , c sì 
diuerfe  fpccic  d’altre  nature  , quante  fon_> 
le  pazzie  , che  a forza  di  flcmperata  ima- 
gcnarionc  fan  credere  a’menteccati  d’ef- 
fere  , chi  di  vetro  , chi  d’aria  , chi  vuil_* 
pianta , chi  vn  orcio , chi  vna  tcfluggiuc , 
chi  vn  vccello,  e chi  morto , e chi  fenza^ 
capo  i ma  niuit  d’effi  già  mai  fi  fa  a ere-  £ 
dcrc  che  gli  manchi  il  ceruello  : e ciò  uc.- 
ceflariamente  ; pcroche  il  credere  di  non.* 
haueme  , è folo  di  chi  nc  ha  • e taluolta 
anche  fouerchio  . 

Ma  non  é mica  l’Elleboro  vn  er- 
ba da  pafeere  a bocca  piena , né  il  Bian- 
co fu  la  montagna  d’Eta , nc  il  Nero 
che  prouiene  eccellente  lu  l'Elicona , c’i 
fcarnafo,  piu  fecondi  d’F.IIcboro,  per  fa- 
llare il  capo  a’pazzi , che  d' Alloro  per  cin- 
gerlo a’Pocti  • Egli  fi  vuol  prepararci 
con  vn  tal  magiAerio  d’arce  » che  iohu» 


HOR  a che  fine,  cioè  in  che  prò 
de’coflumi,  quello  hauerui  dato 
vna  non  ifearfa  contezza  della  natura  , c 
delle  proprietà  dell'Elleboro  ? Veggiam 
fe  mi  può  venir  fimo  , il  riconofcerc  ia_> 
die  quelle  d'vna  faluteuole  Ammonito- 
ne , che  fatuamente  , cioè  a dirlo  con  la^ 
parola  dell’  arre , canonicamente  adope- 
rata, gioua  altrettanto  al  guarinienco  de* 
pazzi  per  intemperanza  di  cuore  , quan- 
to a difiemperati  di  ceruello  l'Elleboro - 
Né  vi  ae’parcr  nulla  Arano , ch’io  li  met- 
ta del  pari . Che  fe  il  Filofofo  Giambli-  j0  rito 
co  hebbe  giuAa  ragion  di  chiamar  con^  P/tlug* 
qucAo medefimo  nome  d’FlIcboro,  i Sil- 
logi fmi  , con  che  la  Dialettica,  medi- 
catrice  infallibile  della  mente  , la  purgai 
da  gli  errori , che  Arauolgendonc  i con- 
cetti , in  vece  di  filosofare  la  fanno  far- 
neticare : quanto  piu  è da  concederli  a_* 
me , in  rifguardo  dell'  animo , cui  vua 
ben  fatta  Ammonitone  purga  da  milita 
errori,  efcorrcttion  di  coiiuini , cagio- 
nate da  tanti  generi  di  pazzie , quanto 
fono  le  Paffioni  del  l’vno  c l’altro  Appeti- 
to, per  lo  cui  fmodarfi  hor  del  rutto  > 
hora  in  gran  parte  ci  fi  toglie  il  fenti- 
re,  e l’operare  da  huomo  ? e quinci  lo 
fpropofitarc  in  difconuenicati  parole^ , 
comcvno  fcemochc  fmemora , l'imbizzar- 
rire per  fantaAiche  imaginationi  , co- 
me vn  farnetico  che  delira  ; e folleggia- 
re per  ammattimento  d' amore , c fina- 
niare  per  infocamenco  di  fdegno  , e va- 
neggiare per  ifpafimato  delio , e rimbam- 
bire per  iAraboccata  allegrezza  ; in  foin- 
ma» 
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ni  a,  a fkr  tanfo  da  pazzo,  quanto  fuor 
di  ragione  . 

Gran  tempo  , e gran  pazienza  In- 
fognerebbe , a voler  feneire  i'vn  dopo 
l'altro  tutto  il  picn  Collegio  de'Medici , 
Morali , conofcitori  delle  malattie  dell' 
aniino  , che  ogni  fuo  diilcniperamcnto  , 
per  lo  vitiofo  eccello  delle  Paffìoni  di- 
fatmonizzate  , ò fian  quelle  dell’  Irafci- 
bile  , ò ['altre  del  Concupifccuole  Appe- 
tito , riducono  a (concerto  di  mente  gira- 
ffa , a difordine  didilcorfo  flrauolto , a 
pura  pura  pazzia  : con  tanta  egualitrl , ò 
almen  fimilitudine  de'iintonu  tra  la  na- 
turale , e la  morale  , clic  Seneca  fi  ardi- 
fee  a metterai  ncU’vnz  mano  vru  rinfor- 
zata catena  , nelPalrra  vna  traboccamo 
prefa  del  piu  nero  Elleboro  che  lì  prepa- 
ri in  Anticira , poi  vi  conduce  auanti  di 
qua  vn  Huriofo  per  naturai  malattia,  di 
11  vii  ben  bene  Adirato,  e fi  prometto  , 
che  a giudicarne  fecondo  quel  che  ve  ne 
dice  l’eilrinfcca  apparenza  , al  portamen- 
to , al  fembiante , alle  parole,  agli  at- 
ti, voi  non  faprcte  a qual  de’due  fi  deb- 
ba , come  a fpacciato  incurabile , la  ca- 
tena , a quale  per  ifpcranza  di  rimetter- 
lo in  cervello , l’Elleboro . Vdiaulo  , e_> 
perche  vuol  parlare  vn  po’a  lungo  , e si 
che  ognun  fintene!» , preltiangli  la  no- 
fira  lingua . Hor  dunque  , dice  egli , fa- 
teui  meco  a giudicare , fe  vn  inuafato  dal- 
l’ira, e vno  dalla  pazzia,  fono  in  nulla  dil- 
fomiglianti.  e Scontratene  fu  gli  acciden- 
ti le  abitudini  d’amendue  : concioliachc  i 
Furiofi  per  naturale  ammattimento  hab- 
biano  certi  lor  proprj  legni , per  cui  nien- 
te fi  tramezza  al  vederli,  c conofcerli  : 
vn  feroce , e minacceuolc  afpetto  , vna_. 
fronte  accigliata , con  guardatura  torbi- 
da per  malinconia  . c bieca  per  ira , vn  a- 
ria  di  volto  atroce  , vn  andare  ftraporta- 
ro,  efuariante;  e tragittar  le  mani , e_, 
auuicendar  colori , c rompere  in  ifpcfii , e 
profondi  fofpiri . 

Non  punto  altramente  s’atteggia , 
e trasfigurali  vn  Adirato . Gli  ardono  in 
fronte  , e gli  sfauillano  gli  occhi  : il  vol- 
to , all’auuamparglifi  , fembra  rouente  ; 
al  bollir  che  gli  fi  fin  dall’imo  del  cuo- 
re il  fangue  , le  labbra  inquiete  gli  trema- 
no ; rode  a demi  chiufi  , e ferofeia:  rac- 
capricciafi , e gli  s arrulfàno  i capcgli  : 
il  rcfpirare  gli  viene  intrachiufo  , e ibi. 
dente  t contorceli , c fnodafi  , c le  giun. 
ture  gli  crocchiano  ; mugghia , non  par- 
la i o fe  parla  , elle  fon  mezze  voci  in- 
terrotte di  gemici  : poi  , il  percuotere., 
palma  a palma,  e col  piè  batter  la  ter- 
ra , e tutto  il  corpo  agitato , c fpirantéji 
minacce  : in  fomma  egli  è vno  ipettaco- 
lo  d’vgualmemc  orribile  , clic  ditFormej 
afpetto  : nè  farebbe  Sgcuolc  il  definire^ 


^ le  vn  tal  vitio  renda  piu  mofiruofo  per 
quel  eh’  è dentro  , ò feoncrafitto  per 
quel  che  ne  apparifee  di  fuori . Così  e- 
gli  di  quella  che  nominò  co’piu  antichi 
maelfri  , Brtutm  infaniam  : ma  febrie- 
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D 
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uc  in  comparinone  della  perpetua  , non_* 
perciò  punto  facile  a ben  guarirne  : si 
fattamente,  ch’egli  (limò  non  poterte- 
ne condurre  interamente  la  cura,  con_» 
meno  di  nouancacinquc  prefe  d’ Elleboro , 
come  in  verità  fono' gli  altrettanti  capi 
di  que’fuoi  tre  libri  De  Ita  ad  Nouatum, 
nc'quali  diuisò  la  Natura,  i Principi , 
gli. Effetti , e le  Indicationi  di  quella-» 
moral  pazzia  , c tutto  in  lì  e me  il  magi- 
aro , c l’vfo  della  fua  filofodca  medici- 
na . Hor  a dir  praticamente  come  lì  deb- 
ba adoperare  f Ammonitone  , volendo- 
la adoperare  con  giouamento  , io  l'ho  af- 
fomigliaca  all*  Elleboro  altresì  per  ciò  , 
che  le  inedelìme  condirioni , e leggi  di 
quel  forre  coutraucleno  della  pazzia  , fo- 
no da  olferuarc  iu  quello  vniuerfal  rime- 
dio contro  alle  paliioni  dillcmperaro  > 
e traentici  ad  opere  da  forfenuaro  : c_> 
nel  moilrarlo  , noi , fecondo  il  gii  pro- 
manò , non  c’intramifchiercmo  nulla  nel 
fatto  de 'Predicatori , che  della  Corrcttio- 
ne  ragionano  con  altri  autori,  altri  celli*, 
altro  ìf ile . 

Ogni  malattia  non  c da  Ellebo- 
ro ••  anzi , come  auuifa,  Io  Stoico , In  fa- 
nire  omnes  fluitai  dicimut nec  tameng 
omnes  curamus  Elleboro  : cosi  per  ogni 
crroruzzo  non  fi  vuol  metter  mano  all’ 
Ammonitone.  L’affiic fare  ad  vno  la_» 
fronte  al  rolforc  delia  vergogna , chc_» 
ammonendolo  fe  ne  trae , c rinalmenco 
sfrontarlo , e col  tanto  viario  a vergognar- 
li , condurlo  a non  patir  di  vergogna-» . 
Cosi  il  piu  infoltire  d'infra  tutta  la  ciur- 
ma , c lo  fchiauo  che  ha  incallita  Ja (chic- 
li*, al  continuo  penargliela  col  battone.,  . 
Guardarcui  (quello  c vn  falutcuole  àuui- 
fo  del  Protomedico  d’Augufto , Corne- 
lio Celfo)  guardareui  dali’ail'uefare  vuo 
ftomaca  alle  medicine  . La  natura  tan- 
to le  lì  addimdlicacoU’vfarlc , che  di  ri- 
medio ne  fa  cibo  , c dal  frequentarle  fen- 
za  bifogno  , ne  auuiene  il  prouarlc  feti- 
da vtilc  al  bifogno . Come  no  ì fc  fi  au- 
fa  per  lino  alle  piene  tazze  di  mortali  lji- 
mo  veleno-:  c per  fuo  bene  in  vira  > e_> 
per  fuo  male  in  morte , il  prouà  quell* 
altrettanto  gran  Medico  , come  gran_» 
Ile  , Aricridate  , condottoli  fin  da  fanciul- 
lo a tanto,  che,  Pitto  (dille  Gclliodi 
lui)  & oflen'andi  gratin  , venenum  rapi - 
dura  , & velox  , fapcnumcro  haufit  : at- 
out id  tamen  fine  noxa  . E fiegue  a dire  i 
che  finalmente  gii  vecchio,  edoj>o  tan- 
te vittorie  vinto,  feonfitto , cgiccarofi 
•a  fuggire  fin  doue  il  piu  lontano  poti 
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da  Pompeo,  Ciri  mori  iecrenifat  , & 
venen.  vUkmfr"  u““,lTe 

ti.  frufhr.  erperin > efa‘  » fi»  fi 
tranfegi f.  E cosi  vuole  uuenderfi  dell. 
Ammomttone . Conuerraum  viaria  con., 
ehi  che  lia , in  alcun  fòrte  bifogno  , e dal 
tauro  hauerla  feco  vfata  fenza  bilogno , 
vi  troucretc  riufcir  vero  in  pruoua  quel 
*«  tritiffimo  Aflioma , Ab  .fatui  non  fit 
•afflo . Altre  volte  batterà  volgere  vn  oc- 
fhio  , e fenza  dirlo  , dire  come  Nettuno 
a’  Venti  > 

jguoi  ego  1 Sed  motel  prtflat  compo- 
nete flu&ui  • 

Altre,  inoltrar  di  Capere:  troppe  piu  . 
non  mottrar  di  Capete  t ma  come  qu«<j« 
mettemmo  il  fuoco  ncnacatafiu.foprij 
cui  doueua  ardere  vii  deConto  ,1  tender  la 
mano  a quel  metto , c piccolo  vffieio , fc. 
tutto  inficine  tener  la  faceta  volu  in  con- 
tro , come  chi  dice . die.  none  detto 
quegli  «he  opera  ciò  che  non  vede . Cer- 
te altre  volte , b.Cogncrà  vn  mono , ma-, 
difatmato , e che  null  altro  faccia . <■>>«-» 

tremolare  vn  poco.  A'fulmini.chc  fereii- 
do  danneggiano  , la  dottrina  de  gl.  ami,  C 
chiflìmi  indouirutori  Tolcaiu  intcgna-, , 
che  Giouenon  dà  di  piglio  . nc  Ci  condu- 
ce a fcoccarli  fenon  prima  tenutemi  Copra 
configlio  nel  picn  Senato  de  dodici  mag- 

e'°r  Ie'cÓq  Col  tanto  , voglio liauer det- 
to a Cufficicnza  del  biCogno  che  ben  mo- 
ntano hauerne  certi.  amaraulglil  geo- 
fi , e curanti  dell  altrui  bene  ; ma  » 
triti  piu  cupidi  nel  volerlo , che  confi#»* 
t.  nel  procurarlo  : così  lor  non  bifognfc. 
uiu  aitanti , che  vedere  vn  che  che  fifc» 

5i  mal  Ciao , per  Cubicamente  correre^  U 
con  le  mani  all'Elleboro  d'ima  Ammoni- 
rione  a buon  peCo.  E perciochc  quello  e 
tutto infieme  vitti,  e vino  damma  «* 
ceffiuamenre  focoCa  , Pnrapidi  ce ter  u 
te  .pp.ret  iUet  nonne,  fed  prona  • 
me  ditte  lo  Stoico  d.  quelle  che  ch.am.a- 
mo.  Stelle  cadenti.  E Ce  vi  piace  haue- 
ic  di  querto  loro  (cosi  chiamiamo)  iftm- 
,o , efprcffo  in  tre  parole  quanto  CorCc.» 
altrimenti  non  le  ne  direbbe  con  mttlo, 
eccole  prcCc  in  prcttanzada  Mimo . chfc. 

le  adoperò  a Cpiegar  tutto  infieme  la  na-  £ 

tura  , gli  vffic) , e le  don , d vna  tal  fana- 
tica pianticella  del  Tamerice  , con  Cola- 
li Iti  mente  dirne,  ch'ella  c Scopi.  Marnai  aa- 
liw'  ’*•  , non  paiono  hauere  al- 

«,•%»«■  ti.  Con  quelli , nuu  p . . 

rro  edere , altro  Capere , altro  vio , aia. 
tener  l'vniucrfo  netto  d'ogm  iizimoaJc*- 
cdoue  vna,  c ben  anco  delle  mag- 
giori fatiche  d'  Ercole , fu  purghe  1^ 
piccola  Italia  d'Augia,  efii  la  graiidiOÌ- 
niach'c  tutto  il  mondo , c per  le  rancej 
bcft.e  che  vi  «aliano  dentro , si  piena-, 
d egni  genere  di  Cozzare , vorrebbe..^ 


A ridurre  a tal  che  ne  perdettero  in  pulirft- 
za  gli  fpccchi  . Ma  , per  tutto  Scopa  che 
«ano,  a si  grand’huopo  fon  nulla.  Per 
ciò  , con  quella  Compre  intera , si  come 
mai  non  fodisfatea  lor  brama  , auuencn- 
dofi  in  alcuna  , cnandio  fc  leggier  brut- 
tura , che  vn  po'poco  fenra  del  vitto , fi 
fcagliano  contro  a chi  l ha  > c con  qtici- 
Tafpra  lor  lingua , c con  quella  forza  che  % 
mcttcrtbbono  fc  nettafier  da  tutte  mfie- 
mc  le  fue  bruttezze  il  mondo,  lo  ftroft- 
tiano  , c ttrebbiano  sì  indiCcrctainentc_z » 
che  quel  mel'chino  tutto  ne  infanguma 
di  rollo  re . 

In  quefto  diruene  appunto,  ecco-  Uert.  n 
ui  di  loro  , il  FiloCoCo  Mencdemo , ma  Moni, 
in  troppo  altra  apparenza  che  di  Filofo- 
fo , anzi  in  tutt'altra  figura  che  d'  huó- 
mo.  Vfaua  d'iminafchcrarfi , quanto  il 
piu  Capetti:  farlo  al  naturale,  da  Furia. 

Auuolco  il  capo  in  vn  viluppo  di  ferpt  ar- 
ruffare : nero  il  volto , macchiati  di  cò- 
lor  fanguigno  gli  occhi , fofeo  vn  paio 
di  fcarmigliate  alaccc  alle  fpallc  ; ftrcttO- 
ttli  fu  l’ignuda  vita  vn  abito  tempeftato 
di  fcaglic  , e di  rotelle  occhiare  , quali 
le  hanno  i draghi  ; vna  gran  fiamma  in-> 
petto  , vna  fumante  fiaccola  in  mallo . 

Nc  a parere  interamente  vn  corpo  di  Fu- 
ria, gli  mancaua  l’anima  del  tutore,  e 
mottraualo  allo  ftrabuazar  de  gli  occhi . 
al  tragittar  del  capo  , allo  «ridere  co- 
me vn  arrendiate  , allindar  di  Ioga,  al 
cacciarci  per  entro  di  cui  che  lotte.  IO 
cale,  gridando  , Sé  venir  tette  dall  H> 
terno  , inuiato  da'rre  Giudicìdi  colagli! , 
in  qualità  d' Ammonitore  delle  colpo 
de  èli  huomini  ; edouenon  li  rimanga- 
no dal  peccare,  Accufatore  dc’lor'pecca- 
ti . Così  detto  in  vna  , gitrauafi  a ridir- 
lo in  vn  altra  cala  : fin  che  «anco  di 
cuci  far  da  commedia , Ce  ne  tornaua  ah- 
la  Cu  a fcuola,  parendogli  haucr  dato 
l'Elleboro  a tutta  Erctria  doue  ìnlegna» 
ui , e in  vn  dì  fattala  rinfauire  con  la  vir- 
tù della  tìlofotica  fua  pazzia  : ira  1 cttet- 
to  ordinario  a feguirne  , era  giudicarli  la 
Filofofia  vn  furore  ,e  Menedcmovn  men- 
tecatto . 

Ma  vaglia  il  vero , egli  pur  era  io. 

• tal  fuo  genere  di  pazzia  piu  commcnda- 

* bile  a cento  doppi,  che  nella  tua  in  tut- 
to contraria  Hcraclito,  di  c notte  pian- 
gente Copra  il  peccare  de  gli  huomini , e 
mill'altro . Huomo , a dime  il  bene  , c 1 
male  , con  la  lingua  di  Seneca  , Min  .ni-  Llb.,.  de 
mo,  fed  imbecille  : perochc  giudicando  ira  c so. 
incurabili  quegli  delle  cui  inorali  paz- 
zie fi  affannaua  col  non  far  altro  che  pia- 
gnerle , e non  iftudiarc  in  guarirle., , 

J-t  iole  intir  deplorando!  crai , Per  dira- 
mante , per  indomabile , per  imbcltia- 
to  che  li  vegga  vn  fiirioio , e nonli  tuoi 
gicwre 
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filtrare  fra'difperati . V’é  Antieira  do- 
ue  , fu  come  può , per  inganno , ò per 
forra  , fargli  rranghioetirc  vna  falutcuo- 
Je  prefa  d'Elleboro , e tornarlo  in  buon.» 
fondo  . Sallo  a pruoua  di  sé  il  Filofofo 
JPolemonc . di  cui  la  Grecia  , né  prima_> , 
né  pofcia  a moiri  anni  » vide  giouanej 
pio  fcoilumato , piu  beftiale  , piu  lai- 
do : c per  giunta  , vbbriaco  quel  di  > 
che  inghirlandato  di  fiori , e tutto  cafcan- 
, te  tra  di  vezzi , e di  vino , entrò  a mat- 
teggiare nella  fcuola  del  filofofiinte  Se- 
nocrate . Heraclito  , al  vederlo  . (unireb- 
be raddoppiate  le  fue  inutili  lagrime , e_> 
Polemone  le  fue  giuchcuoli  rifa.  Tutto 
«lerimenti  Senocrate  al  dire , e Polemo* 
tiln- li  neall'vdire.  Quegli,  fattoli  deflramen- 
fokm.  te  portare  dalla  quiflione  che  difputaua . 

in  altra  piu  conuenéuole  al  prefente  bi- 
sogno ■ della  belletta  della  Virtò,  e del- 
la bruttezza  del  vitio  viuamente  cfpreflò , 
c in  tutr'altro  fembrante  che  d’ammoui- 
eore  , compofe  vna  grauiffima  Animo- 
Bidone  : e quelli  ■ come  vii  incantefimo 
in  Mulica  , auidainente  vdirlo  , c quan- 
to vdirlo  , tanto  fenta  auuederfeno . 
trasformarli  : gitrar  via  dal  capo  tutto 
infeme  la  ghirlanda  , e la  pazzia  , Arac- 
ciarli  indolio  i fcminili  abbigliamenti  , e 
piu  dentro  nell’animo  rinnouarli , e r ina- 
icele di  sé  dello  > ma  tanto  a sé  ftefl'o 
diffimile  , quanto  migliore . Cosi  dono 
entrò  forfètinato  > vici  in  men  d’vn  ho- 
ra  Filofofo  : crebbe  altrettanto  nella  vir- 
tò che  ne  gli  anni  i fuccedé  mac  Aro  nel- 
la medefima  catedra  , ch'era  la  piu  feue- 
ra  , non  che  fol  graue  filofofia  che  li  pro- 
fcflalfe  in  Ateue  , e tal  ferbò  fin  che  vif- 
fc  vna  medefima  ben  temperata  armo- 
nia di  coftumi , che  fembraua  rinato  Se- 
nocrate in  Polentone . Dunque  vadano 
gli  Heracliti  a pianger  sé  Aedi , puAllani- 
mi , feonfidati  > niente  vtili  ad  altrui  ; 
mentre  i Scnocrati  fan  vedere  , che  nolo 
v'c  pazzia  al  parere  si  difperata , che  vna_< 
ben  caricata  prefa  d'kllcboro , vna  difere- 
ta  Ammonitkmc  non  la  guarifea.  Sie- 
guouo  fiora  a vederli  le  leggi  debite  d'of- 
fcruarfi  , a far  che  la  medicina  non  diuen- 
ti  veleno . 

Afclepiade,  non  fo  fe  di  buoro 
fenno , ò a maniera  di  vanto , fi  conduf- 
fe  a fcriuere , vfificio  del  Medico  cdcrcj, 
Ceruti.  Vt  Tati  , vt  Ctleritir  , vt  lucuhii  ct- 
CcK.lita.j  rei , Ma  miglior  del  fuo  redo  é lachio- 
**M<  fa  di  Celfo  , Id  votive  eff . Aleni  feri 
perietlefo  effe  timi * & Fefttndtio , & Vt- 
luptut  folti  • £ quanto  G é alla  P re  Aer- 
ea : Parrcbbeui  fapienza  di  medico  , o 
non  crudeltà  di  carnefice , mentre  vn_> 
mifero  infermo  da  vn  ardentidhna  fèb- 
bre comprefo  tutto  ne  bolle  , Anania.» , 
e «amba (cu , perche  ella é nel  fuo  piu 


«I 

A forte  punto  , correre  a riafrefcarglf  i! 
cuore , fermandone  quel  fanguc  accefo 
che  glie  l’auuainpa:  e di  prcicntc  aprir- 
li la  vena  col  fèrro  , e trarne  vn  picio 
icchicrei  Vna  pietà  micidiale  é rote- 
lla : e tanto  è metter  quella  punta  nel 
braccio  al  febbricitante  , quanto  cacciar- 
gliela nella  gola  : fecondo  il  ccrtidimo 
aforifmo  , Si  vehemeni  feltri!  vrfet , ttL-1 
ipfe  impelli  rial  /ingeniti*  mietere  , homi- 
nem iugulare  eft  . EXPECTANDA 
XEM1SS10 . Hor  che  altro  fa,  chi  al 

3 vederli  inanzi  vno  fman iante  per  ira , che 
come  Seneca  poco  auanti  il  deferiueua^ , 
gitta  vampe  dal  volto  , e fcintille  da  gli 
«echi , e fi  dibatte  , e impcrucrfa , e in- 
furia , e sbuffa , e fchiuma  » e farneti- 
ca ; mette  fobicamente  mano  alla  ruggi- 
nofa  , ma  ben  tagliente  foa  lingua , t_> 
fcioccameutc  piecofo,  imagiua,  che  il 
fuo  ripigliarlo , riprenderlo  , ammonir- 
lo che  fa , romcrallo  alla  primiera  tran- 
quillità. Ma  che  ne  auuiene?  quelioap- 
punto  che  auuerrcbbe  a vno  feempio, 
che  in  vedere  vna  vena  d’acqua , che  fca- 
C turcudoda terra  , bollica  , e gorgoglia, 
e volendola  rappianarc , li  dedè  a batter- 
ne con  le  mani  aperte  que'gonfiamenti , e 
quelle  onde  che  s'alzano  , e quc'circo- 
li  che  tutta  l'increfpano  : parui  egli  che 
la  tranquillerebbe  , e non  piu  rollo  no 
raddoppierebbe  la  rurbarione  , aggiun- 
gendo al  naturai  moto  di  lei , il  fuo  vio- 
lento I Non  ti  vergogni,  difiè  vn  tal  in- 
difereto . a Cleoftrato  vbbriaco  , di  dato 
vn  si  laido  fpcttacolo  di  te  Aelfo  1 E tu 
(rifpofe  CleoAraro)  non  ti  vergogni , di 
t-v  farti  conofcer  pazzo , ammonendo  vn , 
vbbriaco  ? E dille  vero  : conciofiacho 
vn  vbbriaco  , hor  lia  di  vino , hot  di  col- 
lera , ò di  qualunque  alcra  violente  paf- 
fione  , non  é dello  quel  ch'era , ma  tut- 
to vn  altr'huomo , sì  diflèrente  da  sé  mc- 
defimo  , che  tornato  in  sé  , come  rifeof- 
fo  da  vn  fogno  , Aupifce  al  raccontargli!! 
quel  che  fece  , c che  difiè,  Netfefe  ag»»- 
feit  in  illit  4 

Io  non  vo’perciò  dire , che  vn  mi- 
fero  forfennaro  debba  lafciarfi  abbando- 
nato alle  furie  dcll’impetuora  palfiono  » 
£ né  pur  quando  ella  è nel  colmo  de'fuoi 
bollori . Anche  a si  forte  ponto  v’è  qual- 
che vtile  fcampo , né  null'alero , che  il 
Diuerrire  , il  menar  a lungo,  e corro 
fool  dirli , dar  corda  . E fallo  altresì  la^ 
Medicina  con  certi  impetuolìflimi  mali , 
efquifìtamentc  acuti , che  qualunque  ri- 
medio loro  intorno  fi  adoperi , non  che 
mitigarli , maggiormente  gli  efafperaj  . 
Qui  tutto  il  fino  dell'arte  Ila  , nel  far 
come  i buon  macinai , quando  vn  incoa- 
trafiabile  gruppo  di  venti  lì  ferra  addof- 
fo  alla  lot  rune  : abbattere , grandi , e 
Xxx  picco- 
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piccole  , tutte  le  vde rollar  giu  le  an- 
tenne  , tagliar  da  piè  l'albero  . volgerò 
per  lo  rottile  la  nane  al  filo  del  vento  ; 
non  contraltare  , ina  con  vn  quafi  ren- 
derli , mantenerli  . Allentato  che  farà  il 
furiofo  impeto  della  bufera  , mano  a o- 
gni  poflibilc  argomento  , con  che  già  piu 
non  ifchermendofì , ma  ripugnando  , v in- 
ceri la  minor  forza.  Cosi  è:  Alalia-» 
affa  fpi i malti  magni*  e/1 , q uàm  vi  impe- 
nni morbi  trebendo  ■ aliquit  rifugia! , per- 
nii mr,jl»  in  ii  lempui , quid  (urtiioni 
lecttm  profili . La  qual  medefìma  mac- 
eria fi  vuole  vfare  con  vn  mifero  tempe- 
rato da  vita  gagliarda  pafiione  . Forza-» 
di  Ragione  > conrra  forza  di  Paffiono  » 
non  vale  , piu  di  quel  che  fi  vaglia  vna_» 
roufica  a diuercire  vn  fordo  » vno  fpet- 
tacolo  ad  arreftare  vn  cieco  : e forda  > e 
cieca  è vna  Pafiione  gagliarda  . Vuol 
prenderli  foauemenee  per  mano . c dal 
precipito , verfo  douc  correua , hor  vn 
palio  , hor  vn  altro  torcendola  » trafuiar- 
la  . Se  intanto  sfoga  , fia  in  aria , sì  che 
tutto  vada  in  proponimenti  all'  auueni- 
re,  e nulla  intatti  al  prefente.  Inque-  £ 
fio  , EXPECTANDA  REMISSIO  , 
fin  che  dato  giu  quell'  imperuofo  bol- 
lore , vi  riufeirà  ptofitteuole  l'ammoni- 
re > e ciò  con  doppia  lode  voltra  , l'v- 
na  per  quel  che  non  faesite  fuori  di  tem- 
po > l'altra  per  quel  che  hora  fate  a_» 
tempo . Cosi  deH'Ammonirione  è vero 
quel  che  delle  Gratie  differo  fatuamen- 
te gli  antichi , Effer  forellc  dell'Horej  » 
percioche  a farli  bene , vogliono  farli 
a tempo . 

Hor  quanto  fi  è al  piu  ò men  cari-  — 
far  la  mano  nelle  prefe  del  già  prepara-  “ 
to  Elleboro , affai  mi  fi  offerirebbe  che_> 
dire  > in  condannatione  c della  troppo 
fcarfa , e della  troppo  caricata  > e traboc- 
cante mifura  ; douendofi  proportionaro 
non  fidamente  il  rimedio  col  male  , ma-» 
la  doppia  gagliardia  dcll'vno  e l'altro  in- 
fieme  , con  le  forze  dell'infermo  > le  cui 
mifere  vifeere  fono  il  campo  della  fiera.» 
battaglia  di  quelli  due  nemici  fortiflìmi 
al  contraltari! , perche  Timo  per  vince- 
te è tutto  violenza . l'altro  cutto  oftina- 
tione  al  refiflcre  . Ma  io  vo’dare  anzi  ]! 
luogo  all'vltima»  e fra  tutte  falere  of- 
feruatilfima legge , ferina  perciò  a piu 
rileuanti  caratteri  nell’Accademia  d'Atw 
ticira , colà  douc  li  addottrinauano  a_» 
ben  amminiftrare  1’  Elleboro  > i Medici 
fanatori  de' pazzi;  emendino  rfi  filici 
quoque  tura  , NE  NVBILO  DIE  DE- 
TER  . tuippi  tmpttìkiles  cruciami  ex t- 
fiuui . Se  non  è vn  di  fcreno  > vn  aria.» 
piaceuole  » vn  citi  ridente  , vn  Sol  lim- 
pido > ogni  cofa  tranquillo  » sfortunato 
il  pazzo  che  cinghione  l'Elleboro  > tri- 
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Ito  il  Medico  che  gliel  dà  : coneioliacbe  , 
douc  ben  quegli  rihabbia  sèftelfo,  o 
ricoueri  il  perduto  giudicio,  ahi  clic.» 
la  morte  non  ha  piu  lunga  , nè  piu  tor- 
mentoni agonia  di  quella,  cheto  fuen- 
f urato  pacifcc , in  ambafee  di  cuore  • con- 
torlioni  di  vifeere , sfinimenti  , tremo- 
ri , pcnetrantifllmc  doglie  ; oltre  al  gran- 
de auuicinarfi  che  fa  a verificar  l'aforif- 
mo  d'Ippocrate > Conuulfio  ex  beUcbon i glacé 
le  tb  alti . . . ;J  - fhoi.i. 

Cosi  è a ragionar  nel  propofito  del- 
l'Ammonirione  . Guardiui  IDDIO  del 
mai  farla  a Ciel  nuuolofo  : vo'dire  con.» 
animo  conturbato  , con  ifeortefi  manie- 
re , con  volto  aullcro  , con  agre  , e di- 
fpettofe  parole  . Ancorché  faniate  quel  s 

mifero  . e gli  traiate  fuor  delle  vifeere  il  .* 

reo  vmor  che  v'hauea , couuerrà  efcla- 
mardivoi  col  fentimento  del  Poeta , al 
veder  che  fece  neH'Anficeatro  di  Roma 
fquarciato  a vna  fiera  grauida  il  ventre., 
d'vna  si  gran  ferita , che  pvr  elfa  » acerbo 
ò maturo  che  folle , il  parto  balzò  fuori  > 
e nacque . 

O Lucina  firox  I Hoc  peperiffe-i 
fuil  ! 

Hebbe  vno  ftrano  » ma  giuflo  defiderio 
Platone  ; e nel  ceno  Libro  della  fua  Re- 
publica  fl  dichiarò  ; Che  tutti  i Medi- 
ci , nell'età  giouanilc  , fòdero  fiati  d’o- 
gni  malattia  compre!!  : cosi  > dice  egli  • 
Faprebbono  ab  cfpcrto  » come  indoui- 
nar  la  cura  de'fimilmente  affètti , si  nel- 
la elettion  de’rimcd/ , e sì  ancora  nella 
conueneuol  maniera  del  porgerli.  Hor 
voi  » che  fitte  il  cosi  rigido  medico  d'vti 
conquisone  noie  ammattito  , per  ifiem- 
peramento  d'vna  focofa  pafiione  ; gioua- 
ne,  non  impaxzafie  della  medefìma,  ò 
d'altra  a lei  fimigliauce , c pcrauuentu- 
ra  peggiore  ? e fe  v'hebbe  chi  per  rimet- 
terui  in  buon  fenno  traefiè  ad  ammonir- 
vi , piacqueui  (ve  ne  raccordi)  quell'  a- 
grezza  di  fpirico  , quel  rnuido  c fpiaccn- 
te  modo , queli'orribil  fembiantc , quel- 
le rouinofe  parole  che  voi  vCtte  ? E fe  al- 
tri hora  ne'voftri , forfè  non  radi , nè  leg- 
geriftimi  falli , altrettanto  vi  s'arrabbiaf- 
fe  intorno , e v'accaiulfe  come  voi  quel 
inefehino  ; ve  ne  faprebbe  egli  bene  , e_> 
non  anzi  vi  rabbuffetefie  , c quafi  diffi,  in 
difpcttodiquell'importuno  darefte  nelle 
peggiori  i 

Io  ben  fo  quel  che  hauca  in  vfo  di 
dire  il  poc'  anzi  allegato  Platone  , Dif- 
ficile effe  , Iruempertntibui , bontm  voli-  S-.ob  ter 
pratesi , M-grotautibus , falubrcm  Inueni-  !*• 
re  . So , che  I ’hauer  Pitagora  tornato  in_,  lambì.  w 
fenno  vn  giouane  di  Taurouiina , furio-  viuPytH 
fo  per  tutte  inlieme  due  forcilQme  pallio, 
ni , Amore  , e Sdegno , fenza  altro  ado- 
perar che  la  Cctera  » eoa  va  aria  di  Ma- 
lica 
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.fica  intonata  grane,  j a parto  Icnti/fimo 
di  Spondei , e cofa  da  non  ifpcrar  di  ve- 
derla fenon  felibri  che  la  raccontano  . 
Come  altresì  , che  l'Or  fa  , il  cui  parto 
Naie  vitto,  caro  cfl , collo  fcarpello  > non 
«le  gli  aguzzi  denti , ò dell’vnghic , m«-» 
della  morbida , e picgheuole  lingua  » e 
coll’arte  dell'ainor  fuo  materno  » lo  fcol- 
pifea,  e figuri  qual  de’efl’erc  fimiglian- 
te  a se.  Ma  vaglia  il  ver»,  che  dou’é 
amore , v’è  ingegno  , v’c  deprezza , v e 
atte  quanto  ne  bifogna  a fare  per  altrui 
falutc  miracoli , niente  men  belli , e piu 
veri  *,  che  i due  , ili  Pitagora  , e dell’Òr- 
ia  : ed  io  vo'raccordame  qui  vn  folò  in-» 
cosnparation  del  quale  , ben  vedrete  cf- 
fcr  nulla  quel  che  tanto  fi  celebrò  nel  Me- 
dico raccordato  da  Seneca , Jgjttm  aiunt , 
cùm  Regis  filiam  cui  ore  deber  et , nec  fi- 
ne ferro  poffet , dum  tumtntcm  mammam 
leniter  fouet , fcalpellum  fpongia 
induxiffe  repugnante  puella  remedio  pa- 
larti admoto . Cosi  egli  , e nc  formò 
quel  vcriffimo  a lo  ri  fino  , e da  hauerfi  non 
poche  volte  alla  mano  nelle  curationi  co- 
sì dell’animo , come  del  corpo  , JgVft.- 
2)  AM  NONNI  SI  DECEPTA  SA- 
NANE PR  . 

Dorraiua  dunque  gittato  in  fu  Tor- 
ba , e tutto  diftefo  all’ombra , vn  fan- 
ciullo , mentre  Alcone  fuo  padre  , di  me- 
flier  cacciatore , rappiattato  entro  vna-* 
macchia  di  pruni , giraua  coll’occhio  in 
cerca  d’ alcuna  faluaggina  che  per  coli 
pafiafie  , c in  vederla  si  la  ferirebbe  con_» 
la  facrta  , che  continuo  tcncua  incocca- 
ta fu  la  corda  dell'arco  . Hor  forte  la-» 
ventura  » forte  il  fuo  cuore  che  vel  por- 
ralle  , gli  venne  volto  lo  fguardo  verfo 
il  figliuol  fuo  , che  profondamente  dor- 
mala ; e vide  vna  nera  ferpe  , pian  pia- 
llo auuiricchiarglifi  intorno  al  collo  : a_» 
che  fare  non  è da  chiederli  d’vna  ferpe  , 
che  ha  per  diletto  il  mordere  , c T veri- 
tiere per  natura  . Alcone  , chi  non  c pa- 
dre , non  faprà  concepire  la  moltitudi- 
ne , e contrarierà  de  gli  affetti , che  a-» 
tal  veduta  il  forprefero  : perderfi  > e far 
cuore , difpcrarli , c ardire  , c lenza-» 
tempo  a configlio  , configliarfi  a trarre-* 
il  figliuolo  da  vn  gran  pericolo  con  vn_» 
maggiore  . Ciò  fu  , doue  Taccorrcre  fa- 
rebbe tardo  , e il  rimedio  douca  sì  fatta- 
mente venir  da  lungi,  che  nondimeno 
forte  preftiflimo , faettar  la  ferpe  in  fu 
la  gola  a!  figliuolo  , e non  toccar  lui , 
non  che  ferirlo . Quanti  itigegnofiffimi 
{ campi  di  vita , lauori  di  Poetica  inuen- 
tione  fi  rapprefentano  fu  le  feene  , com_» 
marauiglia  c lode  eie’  riguardanti  , o 
non  han  delle  cento  parti  Tvna  del  bel- 
lo , e dell’  ammirabile  , di  quello  vero 
amieoimemo  ? Pcrpchc  volger  l’arco  , a p- 
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A puntar  la  faetta  coll*  occhio , fcoccar- 
Ja , imbroccare  il  capo  alla  ferpe , fen- 
za  non  che  romper  la  gola  , ne  ancho 
il  fonno  al  fanciullo , tutto  fi  fe'piu  co* 
fio  ch’io  non  Pho  detto  . Da  che  fi  tini-* 
d’arco  , mai  non  fi  c fatto  colpo  nè  più 
auucnturofo , nc  piu  maeftro  di  quello . 

E ben  degne  erano  di  fofpcnder/i  , o 
dedicarli  ad  Apollo  Pithio  quella  fiot- 
ta» c quell’arco , con  forco  cfprertà  la  nar- 
rationc  del  fatto  ad  eterna  memoria-» 
d’ A Icone  : 

JPjti  nato  ferpentis  corpore  cinclo  , Sidoa. 

Plus  timuit  dumfvccurrit  : dumiafti-  Ap.car.j, 
bus  ufdtm  prafau 

Interitum  vitamine  darei,  flabilem - 
que  tenerci 

Corde  Demente  r/tannm  , totamqic^» 
exiretin  artem 

Spe  propiore  metta  : dans  inter  mem- 
bra duorum  , 

Vntits  mortevi  . 

Ma  delThaucr  egli  hauuto  la  man  falda_> 
nel  cuor  tremante , e l'occhio  a dar  nel  fe- 
gno  , c dubbiofo  , e ficuro  , non  è da  ma- 
rauigliare  : pcroche  vn  sì  bel  colpo  non-» 
fu  dell’arce  del  facttarc  ; ella  non  fc  no 
vanti  ; non  fu  d’ A leone  cacciatore , ma-» 
d’AIcone  padre  , L’amor  fuo  fu  l’arcicro 
dentro  di  lui  arderò  , ma  non  da  canto  , 
fc  non  era  ancor  padre . Perciò  prima-» 
di  Sidonio  , che  ne  confiderò  il  Timo- 
re , accortamente  Manilio  nc  hauea  cele- 
brato l'Amore  , feriuendone  fin  ne’rempi 
d’A  ugnilo  : 

ARS  ERAT  ESSE  PATREM . 

Vidi  natura  periclum , 

Etpariter  iuucnem  fomnoque  & mor- 
te lettami , 

T ur.c  itcrum  natura  , & fato  per  fom- 
nia  raptum  . 

Hor  l 'applicar ione  al  propofiro  di  cho 
vi  ragiono  è da  se  si  fpianata  > che  non-* 
ha  mcllieri  d’interprete^  Per  innocente- 
mente ammonire  , c con  falutc  dcli’am- 
monito  , haucte  a mettere  il  vofiro  cuo- 
re in  lui , e faruegli  padre  per  amoro , 
douc  per  natura  noi  fiate . Qucfio  vi 
lìa  dentro  il  macllro  , che  v’infegni  a-» 
caricar  la  lingua  , e dirizzar  le  paro* 
le , che  con  erta  fcoccate . Due  berla- 
gli  haucte  inanzi  ; l’Addormentato , o 
la  Serpe  : voglio  dire  , la  Perfona  , e la-* 

Colpa:  a quella,  non  a quella  fi  vo- 
gliono dirizzar  le  punte , c imbroccar- 
la , c ferirla , c vccidcrla . O quanto  ac- 
conciamente al  fopradetto  calo  d’Alco- 
nc  , ragionò  in  quello  medefimo  argo* 
mento  , c con  la  medefima  dilHutiono 
del  Colpeuole  da  amarli,  c della  Colpa 
da  vcciderfi  Sant'Agortino . Cerchino  S«r.9**d« 
chi  ne  abbifogna:  che  io,  come  ho  pio- 
niellò  , vo’  coudur  quell*  opera  tutta  c«  tre» 

X x x a giuie. 
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Terra  Incognita. 


Scn.  nit. 
quKlU.7' 

«w«. 


gualc  . come  le  pitture  a guaaao , con  co- 
lori di  certa  • 


TERRA  INCOGNITA. 

“sempre"  Smorti 

nella  dimenticanza  • 

I Tempre  Viui  nella  gloria . 

XXVI. 


QV  I non  fi  abbatte  , vela  » qui  non_» 
fi  lieua mano  dal  remo,  qui  non  fi 
gì  tra  ancora  per  dar  fondo  * TERRA 
INCOGNITA  • Il  folo  nominarla  , c 
comprendere  quanto  v’c  da  fapeme . Ec- 
cone in  fu  quefio  mare  i liti , corfi  dal- 
l'occhio, ma  non  ancora  dal  pie  di  ve« 
rim  che  nc  lappi  a . Voi , fe  di  fol  veder- 
la non  v'appagate  , e v'c  in  piacere  d'au- 
uenturaruia  domandarne  , volgeteui  vcr- 
fo  colà , e gridate  : O di  colli  : che  mon- 
do è il  voftro  ? che  region  ? che  paefo  ? 
libla  tutta  in  feno  al  mare , ò Terra  fer- 
ma ? dimcilica  , ò incolta  ? erma , foli- 
taria  , diferta,  ò abitata?  e di  che  mol- 
titudine huomini?  e di  che  lingua , e co- 
llumi , e religione  , e Dio  ? Hauui  Ro» 
Maefirati , popolo  ; hauui  adunanze , o 
città,  ò vi  fi  viue all'Incerta , come  gli 
Scithi , vagabondo  , e ramingo  ? Niuio 
fi  mofira  a rifpondcrc  : tal  che  la  rifpo- 
fla  è vn  profondo  (ilentio  , il  quale  non_> 
per  tanto  a chi  ha  buoni  orecchi  è la  ve- 
ra rifpofla  , pcroche  fol  tacendone  fi 
può  dire  quel  ch’ella  è , cioè  Terra  In- 
cognita . 

Hor  crcdiam  uoi  » che  quello  rur- 
tauia  occultarci  fi  d’vna  sì  gran  parte  del 
mondo,  fi  faccia  per  punto  di  Reputa- 
tione  dalla  Natura  ? altrimenti , conio 
del  fi  lo  fo  fare  intorno  a quello  graudo 
Vniuerfo  , dille  lo  Stoico  , Puftlla  res 
Murdus  efl  , nifi  in  ilio  qnod  tjmtrat  om- 
u ii  mundi*  s babeat  : così  la  Terra , in_» 
finendo  d'eflcrci  tutta  feoperta , finireb- 
be di  parerci  vn  mondo,  ccomincerem- 
mo  ad  hauerlain  conto  di  non  gran  co- 
fa  ? Perciò  , tanta  fe  ne  riièrba  tuttauia 
■Incognita  da  Settentrione  , tanta  da  Mez- 
zodì , tanta  nelle  fue  parti  da  lungi  al 
mare  , c tante  Ifolc , piccoli  mondi  da 
sé  , fparfe  , e perdute  per  rimmen/ìtà  del- 
l’Oceano , come  per  gli  infiniti  fpazj  del 
Vacuo  i gran  mondi  veduti  nc’lor  filo- 
fofici  fogni  da  Democrito  , c da  Epicu- 
ro . Così  haurà  opinion  di  grande  la-» 
Terra  , al  poter fenc  dire  , che  tanti  fcco- 
li , quanti  nc  conta  ne* Tuoi  annali  il  Tem- 
po, fi  fono  affaticati  intorno  allo  feo 


A prime  le  parti , e cnttauìa  ne  rimangano 
ad  altri  Iddio  fa  quanti  fecoli , da  feo- 
prire . E in  quefio  a poco  a poco  ino- 
ltrarci!] , tenendo  in  noi  Tempre  vi'uo  • c 
acccfo  il  desiderio  di  sé , non  ci  fatia~>  » 
nc  ci  cade  in  deprezzo  : e mi  fi  dia  licen- 
za di  potetlo  cfprimcre  quali  in  miftero  , 
folamcntc  accennando  vna  malitiofa  in- 
terpretacione  di  Tacito , fopra  quella  tut- 
ta nel  di  fuori  vergognofa,  e rutta  den- 
tro fuergognata  Poppea  , auucgnacho 
non  ancor  femina  di  Nerone  : Rarus  in Aimallib 
t>  publicum  tgrtffus , idque  velata  parte^  ij, 

" ority  NE  S A TI  A R E T ASPECT . 

Ma  il  cosi  ragionar  della  Terra , farebbe.» 
anzi  che  altro , vn  vaneggiar  da  Poetai  . 

Dunque  Ha  meglio  di  non  andare  in  ciò 
fantailicando  piu  oltre , c in  quella  vcco 
farci  all’vfaro  noftro  difcorrcrc  iu  qualche 
prò  dc’coftumi . 


PER  quanto  a me  ne  paia , la  Terra  In- 
cognita è la  maggiore  , c la  piu  po- 
polata regione  di  quant’altre  fe  n’habbu 
il  mondo.  Continuo  è l’afifollarfi  , c’1  prc- 
£ nierfi  della  gran  calca  ad  entrami, a pren- 
dcrui  luogo  , e per  mai  piu  non  partirfe- 
nc , abitarla . 

Non  tante  foglie  nc  l’cftrcmo  Au-  & 
tunno  C 

Per  le  felue  cader , non  tanti  au- 
gclli 

Si  veggon  d'alco  mar  calarli  a ter- 


ra, 

Quando  il  freddo  li  caccia  a i liti 
aprichi , 

Quanti  fon  quelli . 

Nè  perdo  che  innumerabile  fìa  la  mol- 
D titudinc  de  g!i  accorrcntrui , auuerri  mai 
ch’ella  s’ciupia  : anzi , come  i fiumi  eh* 
cntrauo  in  mare , così  ogni  gran  popo- 
lo, non  folamcntc  vi  cape,  ma  vi  lì  per- 
de : c di  qui  appunto  c il  non  poterla  mai 
riempire,  perche  l 'entrami , c il  perder- 
li , è vno  iie! lo  . E v’mtra  , fecondo  me , 
c vi  fi  perde  l’infinita  turba  di  quegli  t 
che  il  mondo  non  ha  faputo  che  foflcr 
viui  * fenon  perche  morirono  ; così  niu- 
na  lodcuole  , e dureuolc  opera  lafciarono 
dopo  se  , potendone  far  di  molte  , ondo 
p refiafiero  in  memoria  fra  gli  huomini  d’ 
a cflcic  fiati  huomini  : ma  nuU’altro  facen- 
do che  viucrc  » ogni  cofa  perdettero  col 
morire . 

Mai  fi  fa  da  chi  viue  fra  gli  huowi- 
ni  , c ragionadclla  virtù  , come  farebbe 
fc  gli  huomini  fodero  tuttauia  la  creta 
di  Promecheo,  ò i falli  di  Deucaliouo 
non  ancora  ben  trasformati  : e così  no 
parla  chi  la  fa  tutta  curante , e paga  fol 
di  se  inedeunta  > e come  dille  Plutarco  » 
alia  maniera  de’circoli , che  incorno  al 
proprio  centro  s’aggirano  i e per  cosi 
muouer- 
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muoncrfi  non  richieggono  fpatio  fuor  di 
sé  ftcffi  . La  Natura  , madre  altrettanto 
difereta , che  amorofa  , colle  operationi 
che  nccefl'arie  fono  a conferuar  gl’indiui- 
dui , e molto  piu  la  fpecie  , vni  compa- 
gno infcparabile  il  delctto  : quafi  pagan- 
doci per  lo  noflro  medefimo  mantener- 
ci, e per  lo  lafciare  chi  dopo  noi  in  no- 
lira  vece  fottentri  ad  abitare  il  mondo  . 
Hor  hauti  ella  vfara  vita  si  ragioncuolcj 
prouidenza  in  beneficio  della  parte  che_> 
in  noi  è la  men  nobile  , si  come  quella-, 
chchabbiam  communecon  gli  animali , 
c l'altra,  tanto  piu  degna,  c così  pro- 
pria dcll'huomo , che  fot  per  ella  egli 
non  è vn  animale , hauralla , come  co- 
là da  non  calergliene  , trafeurata  ? di- 
co l'operare  fecondo  il  dettato  della  Ra- 
gione , il  viucrc  fecondo  i principi  del- 
1’  Onefio . Sola  la  Virtù  , ch'e  il  me- 
glio, per  non  dire  il  tutto  dell'huomo , 
non  haurà  piacere  che  ci  alletti  ad  efer- 
citarla  , non  gullo  che  di  lei  ci  metta-, 
anco  ingordigia , non  che  folo  appeti- 
to ! e piu  dell'altro  quelle , il  cui  bene. , 
è piu  lungamente  durcuolc , c piu  larga- 
mente partecipato , fino  a taluolta  gio- 
uarfene  tutta  la  fpecie  fiumana  ? E fc  ra- 
gion vuol  che  vi  Ila  , ò niun  ve  ne  ha  de- 
gno della  virtù , e godente  ad  allettar  !e_» 
anime  grandi , ò egli  e la  Gloria  nata  dal 
merito  , c per  lei  la  feconda  vita  del  no- 
me, immortale  nella  memoria  defecoli 
auuenirc  . 

Gridino  quanto  c loro  in  piacere 
alto  gli  Stoici , huomini  anco  in  ciò  mez- 
zo dishumanari  : la  Virtù  non  degnar 
si  baffo , che  né  pur  volti  l’occhio  a_» 
niun  altro  piacere,  che  la  Cofcienza  dell' 
onefio  operare  : noi  pervaderanno  fuor 
tfie  alle  poche  infenfibili  (fatue  di  loro 
Redi  . Moliti  quella  grande  anima  di 
Scipione  al  giouane  fuo  nipote  portato 
a lei  fra  le  (Ielle  dal  filofofico  fogno'  di 
Cicerone , quinci  le  anguftie  della  ter- 
ra abitata , quindi  Io  fpiantar  che  fan- 
no dal  mondo  la  memoria  delle  cofe  Im- 
mane i diluu) , i tremuoti , le  peftilenze , 
le  guerre  , è quel  che  folo  vai  per  tutte;, 
il  tempo:  a ben  difcorrcre  altro  non  fe_> 
ne  trae  , fenoli  folamente  , la  glori*-, 
non  edere  il  premio  della  virtù  : non  al- 
tresì , ch'ella  non  ne  (ia  frutto  , e di  si  e(- 
quifito  fapore , che  ragioneuolmente  al- 
letti amcritarlali , virtuoramentc  operan- 
do. E fe  fi  vuole  attendere  , come  pur  fi 
debbe , a quel  che  in  fatti  auuienc  , fon-, 
fra  loro  sì  vitite  collo  fcambieuol  produr- 
li e nafeere,  la  Virtù  dall'amor  della-. 
Gloria , e la  Gloria  dal  merito  della  Vir- 
tù , chedictro  allo  fpregio  dcll'vna  , ap- 
pena é mai  che  non  ne  fiegua  ancor  quel- 
lo dell'  altra  : onde  fu  fauiamente  drr- 
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to  da  chi  che  fi  foflcro  que'  prudenti  , a' 
quali  Tacito  il  mife  in  bocca , che  fi  co- 
me c vero  , Optimos  mortalium  altiffima 
ctipcrc  : così  altrettanto  auucrarfi  , CON- 
TE M P T ? FAMI E CONTEMNI 
VIRTVTES  . 

Sopra  il  qual  medefimo  argomen- 
to , non  v’  incrcfca  d’vdir  breuemento 
decorrere  il  diuin  Platone  , il  quale  > fat- 
toi! primieramente  a mofirare  , gli  fpen- 
fieriti  della  Fama  auuenirc  , cflère  i nc- 
ghittofi  , i difutili , i trafandati , i me- 
no che  huomini:  al  contrario , quegli 
che  nella  nobiltà  de  gli  fpirin  , nell’  al- 
tezza dell’animo , nel  generofo  amor  del- 
l’onefio > ncll’vfo  dcll’croiche  virtù  , fen- 
tono  vn  non  fo  che'  del  diuino  , eflèrne^ 
piu  inuaghiti , e curanti  ; nc  diduce  con 
ragioneuolc  confeguentc  , rimaner  di  noi 
dopo  morte  viua  la  miglior  parte  di  noi , 
cioè  l’anima  : e delle  opere  dopo  se  la- 
feiate  ad  vfarle , ò ad  imitarle  con  va- 
le , faper  le  lodi  che  loro  ne  danno  i vi- 
ui , e goderne  , e molto  piu  » del  quafi 
multiplicarfi  che  le  loro  virtù  fanno  in_» 
noi,  col  valercene  noi  d’originale , ari- 
cauame  tante  copie  , quante  opere  fimi- 
gl ialiti.  Altrimenti,  doue  la  Natura-* 
niente  opera  indarno  (sì  fattamente  , che 
non  v’ha  tmifcolo , fi!  di  neruo  , ò di  ve- 
na , pelliccinola  , ofiiccllo , cofa  che  fia 
ne’noftri  corpi  , fenza  il  fuo  particoìar 
fine , e proprio  minifiero)  Ii3uracci  ella 
innefiato  neU’animo  vn  tale  appetito  di 
foprauiucre  alla  nofira  morte  immorta- 
li nella  Fama  domita  al  merito  della  Vir- 
tù , fe  ò l’anima  fi  dHlrugge  col  corpo  , 
ò dipartitane  fe  nc  va  douc  mai  ella_# 
non  rifappia  di  quefio  mondo,  nè  di 
quel  che  ne  Tentano  , e ne  dicano  gli  huo- 
mini  , ò fia  per  merito  in  lode , ò per 
demerito  in  vitupero?  Vdiamo  hora  il 
Macfiro  : Cura  habenda  ejì  temporis  fnb- 
fequentìt  . Fit  enim  natura  quadam  , vt 
ignauiffìmi  homines  nihil  curent  quafit  de 
ipfit  futura  opinio  . Probatiffimì  autrm  vi- 
ri , cunei  a faciunt  » qui  in  futuris  feculis 
bene  inter  homines  audiant . .ego 

coniifturam  facio  , effe  aliquem  fenfum _* 
ijs  qui  mortui  funt  rerum  noflrarum  , quo- 
niam  optimi  animi  fu  forti  diuinant  : de- 
ferrimi  autem  nequaquam . Falidiora  ve- 
ri funt  diuinorum  virorum  prxfagia,  quÀm 
ahorum  . 

Ma  di  que’primi  è piccolifiimo  il 
numero  : oltrenumero  fono  quelli  fecon- 
di, il  cui  morire  X a guifa  delle  naui  » 
cui  la  tempefia  forprende  in  mezzo  alle 
/terminate  folirudini  dell’oceano , c qui- 
ui , trabalzatele  prima  qua  e li  a difere- 
tionc  della  fortuna , e a diletto  del  ven- 
to , alla  fine , non  potendole/!  tener  «Mi- 
rro » firauoltc , ò infrante  profondano 
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m abiffo:  e niun  le  vede  , né  il  fa , per 
neanche  potertene  dire  al  mondo,  il  quan- 
do , ò il  doue  furono  fcpellite  • Non.» 
altrimenti  auuerrà  che  finifeano  , oh. 
quanti!  che  ci  veggiam continuo  inali- 
li , fattofi , altieri , terribili , inchinati  : 
chi  pien  d’oro  al  pari  di  quel  fauolofo 
Midache  ne  hauca  poco  men  che  viua-» 
dentro  le  vifcerc  vna  miniera  : chi  con.» 
piu  figure  ndl'armi  del  cafato  > che  non.» 
ha  geroglifici  vna  piramide  dell’Egitto  ; 
coti  piu  titoli  addoffo , che  l’Imperadoc 
Xiphil.fn  Commodo,  che  con  dodici  d’eilì  die 
Comma-  vn  nuouo  non*  a gli  altrettanti  me/ì  del- 
d0  • l'anno  : chi  con  auanti , c dietro  vii  cor- 
teggio , che  il  Sole  ne  perde  in  ifplendo- 
r* , e in  numero  delle  ftcllc  che  il  pre- 
cedono , e l ficguono  : chi  addobbato , 
c pompofo  in  abito  da  parere  rifpetto  a 
lui  vn  ccnciofo  il  Re  Crcfo  , ctiandio 
quel  dì , che  fi  die  a vagheggiare  a Solo- 
nc . Tutti  cofforo , fc  , come  per  lo  piu 
auuicne  , gittata!!  dietro  le  fpatle  la  Fa- 
ma, c la  Virtù  Cotto  a piedi , e a nuli* 
altro  intelì  che  a goder  del  prefenre,  di- 
cono a'fatti  quel  clic  Tiberio  fi  lafciò  v- 
Dio  J.jS.  feire  anco  in  parole , Morto  me , vada  il 
mondo  in  fafeio  : e non  lafciano  dopo  sé 
niuna  Iodcuol  memoria  al  mondo  : per 
quanto  !ian  hora  adagiati  alla  grande  ne 
lor  palagi , voglianlo  ò nò  , fono  olteric  f 
ed  e (fi  null’altro  che  pailàgeri , tutto  il 
cui  viuere  é viaggiare  alla  Terra  Inco- 
gnita , a farfene  abitatori , cioè  dora- 
tamente perduti  nella  Dimenticanza*  ncl- 
TOfcurità  , nel  Silcntio  , nel  Difonore_?  » 
che  fono  le  gran  quattro  parti  di  quel 
gran  mondo . 

Venga  hora  il  Filofofo  Seneca  , a-» 
defcriuerci  gli  orribiliffimi  effetti  del 
Trcmuoto , per  cui  lòlo  può  veramen- 
te dirli , clic  il  mondo  rouina  Copra  sé 
fieflo  , anzi  ch'egli  se  fteflo  ingoia  c di- 
Na*.qn{ft  uora  : Non  en'tm  domos  folti  > tut  /•*- 
hb.6.  c.u  militi*  (dice  egli)  aut  vrbts  fingulas  bau* 
rit  , fed  geniti  totas  , regionefque  fubuer- 
tit  : & modo  in  altam  voragine*  condit  , 
AC  NE  I D vriDES!  RELIN - 
hyiT  , E X J£>J'  0 APPARE dT 
JZfOD  NON  EST , SALTEM  FV1S- 
SE  : fed  fuprt  nobiliffituas  vrbes , /ìn«_» 
vllo  vefiigìo  priori s habitus , folum  ex- 
ttnditur  . Città  dunque  celebrati (fime_> 
inghiottite  intere  inrerc  : popoli  nume- 
rofiflimi  fprofondaci  In  abiflò  , c richiu- 
fa  lor  Copra  la  gran  voragine  che  gl’  in- 
goiò , c rappianato  il  terreno , diuenir 
campagna  netta  quella  ch’era  città,  c de 
gUhuomint  Tuoi  non  rimaner  vestigio, 
onde  poterfi  dire  moftrandolo  , Furono 
qui.  Quanto  è ciò  piu  vero  della  mire- 
rà infingardaggine  , alla  cui  natura  , ben- 
ché paia  repugnanti  (fimo  l’hauer  forate» 


A da  nulla  non  che  da  tanto  com’è  faro 
vn  così  orribile  feempio  del  mondo  ? 
c pur  veramente  l’ha , e troppo  il  ino- 
ltra a gli  cltèrti  del  continuo  metterò 
in  profondo  città,  e regni  , cioè  la-* 
maggior  parte  de  gli  huomiui , nulla-» 
curanti  dell'  auuenire  : c rappianar  lo- 
ro l'opra  il  terreno-  dell'  infelice  fotta.» 
che  li  diuora  , facendone  Terra  Incogni- 
ta , fenza  apparimi  veftigio,  che  degno 
Zia  di  lafciare'in  Iodcuol  memoria  chi 
v’abitò . 

t>  E quanto  fi  c alla  grandezza  , c al- 

**  le  infelici  qualità  della  Terra  Incogni- 
ta , fiatie  fin  qui  detto  a bali an za . Hor 
é da  ragionare  vn  po’  poco  > dell’  one- 
llo  amor  della  Gloria  , giuftamcntc  domi- 
ta al  merito  della  virtù  : pcroch'dU  c fo- 
la deffa , 

Che  trae  rhuom  dclfepolcro,  c’n» 
vira  i!  ferba . 

Qucflo  nome  di  Gloria , i Vocabolari 
di  quante  lingue  fi  parlano  in  tutto  il 
mondo  > Io  fcriuono  in  grandi  Jcctero 
d'oro:  cosi  tutti  «'accordano  a confèf- 
£3  fare  » che  ncirinuentario  de’beni  aggiun- 
ti all’  onefta  felicità  , ò fe  ne  confiderà 
il  pregio , ò la  durationc , ò la  fòrza-* 
del  rendere  chi  il  poffiede , in  certa  ma- 
niera , beato  , quello  c tanto  oltremifu- 
ra  il  maggior  di  tutti , clic  doue  gli  al- 
tri mancaffero  , egli  folo  varrebbe  per 
tutti  ? anzi , che  veramente  il  vaglia,  ve- 
defi  al  comperarlo  che  i piu  intendenti 
fanno  , anco  , ouc  fia  bifogno  » a cofto 
e d'ogni  altro  lor  bene  , c della  propria-» 
vita:  il  che  fare  non  c iftinro  d'ogni  qua- 
Y'v  lunquc  virtù  , ma  di  quella  fra  l'altrc  gc- 
ncrofitfìma,  la  Fortezza:  il  cui  difficile 
Onefto,  fuole  hauer  piu  clic  l’altre  , pre- 
mio la  Gloria . 

Ha  poi  oltre  a ciò  quella  medefi- 
mavocc,  La  Gloria,  vn  altra  fingolarif- 
fima  proprietà  , che  anche  11  folo  nomi- 
narla è far  fenrire  va  annona  che  rapi- 
fee , e trae  di  sé  chi  1*  ode  ; c dirò  qui 
hora , dolcemente  l’incanta  : ma  vedrem 
poco  appretto , ch’clia  in  verità  difincau- 
ca , c cui  rruoua  vn  animale,  in  quali 
piu  che  huomo  il  riforma . Ma  ella  noo 
£ é mica  come  la  tanto  da’Pocti  ricanta- 
ta armonia  della  lira  d*  Orfeo  , che  tiri  a 
sé  indifferentemente  , i tronchi , e gli 
luiomini  , i gufi,  d’aquile,  i conigli  * 
e ilioni.  Conciofiache , gl  inuiri  ad  o- 
pere  gloriofe , che  fot  può  volerle  intra- 
prendere , e condurre  vn  magnanimo,  fo- 
no come  il  fonar  della  cctera  di  quel  fa- 
•mofo  Timotheo  , che  intauolataui  (opra 
vn  aria  in  fremito  di  battaglia  , accen- 
dala in  petto  al  Grande  Alcffandro  vn_> 
fuoco  i]i  (piriti  guerrieri  sì  imperuofo  » 
che  glie  nc  auuampaua  il  volto,  gli  fein- 
rillaua- 
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til'auano  gli  occhi  i e comieniua  corgli 
• a forza  di  mano  l'offa  , altrimenti,  la., 
ferocità  diuenuta  tutore  , (haurebbej  , 
fenza  egli  auuederfcne  , tratto , doue., 
non  crai»  nemici , a sfogar  contro  a gli 
amici . Ma  di  quel  gcnerofo  incendio  ■ 
dice  Dione  il  Boccadoro , di  cui  sì  tolto  , 
Otat.l  da  c m jj  grju  maniera  sinfocaua  Alelfan- 
K**B0  ’ dro  , la  medelima  fonata  mille  volte  ri* 
tocca , etiandio  fé  da  Olimpo,  e da-, 
Marfia , i miglior  fonarori  del  monuo  ; 
non  ne  haurebbe  accefo  pure  vna  lauil- 
lucta  in  Sardanapalo  , peggio  che  fcnii- 
na  per  natura,  pceciochc  tutto  l'era  per 
vitto.  ÀI  contrario  , doue  AlcllandrO  ;i_» 
vna  cantone  da  ballo  haurebbe  altamente 
dormito.Sardanapalo  dsfflercbbeli  fedor- 
tniua  > e tutto  il  conueneuolc  del  rcal  pcr- 
fonaggio  ch'egli  era , non  l'haurebbe  te* 
rutto , che  non  dimenarti:  la  via , e tton_, 
damarti  almen  .con  le  braccia  in  aria , fe- 
noli co'piedi  in  terra . 

Adir  poi  debelli  altrettanto  che.* 
mffrauigliofi  eifetti , che  la  Gloria , etian- 
dio veduta  fol  da  l’ontano  , opera  ne'cuor 
generofi  , io  non  vo’ , come  potrei , fpac- 
ciarmene  in  tre  fole  parole , e dir  rutto , 
dicendo  , di'  ella  D V H SPECTAT 
Ci  riusi!  IN  EBKlAT  , Ciò  che  Sidonio  dilisca 
gratiofimence  di  Bacco  : peroche  si  dol- 
ce , e in  vn  medertmo  si  partirne  c la_> 
gagliarda  de  gli  (piriti  ch’ella  auuenta_j 
per  gli  occhi , che  in  cui  li  mette  , e'1 
mira , il  trae  di  sé  ; così  tutto  (inebria  : 
ma  come  il  lor  furore  i Poeti  a dire , co- 
si le  anime  grandi,  la  Gloria  ad  operar 
cofe  maggiori  dsll'ordinario  potere . Chi 
non  ha  velica  celebrar  nelle  antiche  nitr 
morie  (impareggiabile  eccellenza , a che 
l’lmli}fi  giunfc  Paufia  il  Greco  , nel  dipinge  rea 
cip. ti,  al  naturale  I fiori  1 Glie  nc  fu  maeftro 
(amor  di  diceria  , tutta  ingegno  nel 
reffer  ghirlande , vaghifllmc  pir  la  va- 
rietà , e per  la  ben  intefa  difpo/itionej 
dc'fiori . Così  appunto  auuien  della  Glo- 
ria tenitrice  di  corone  , i cui  fiori  non.» 
fi  vedranno  mai  trafaudare  , perche  tut- 
ti fon  fempre  viui , e Tempre  viucr  fanno 
cui  incoronano  . Ella  inamora  di  se 
chi  la  vede , c coll'anuria  sì  fattamente^ 
inuoglia  delle  opere  di  che  ella  è artefi- 
ce , c Disdirà,  che  ritoglie  ad  ogni  alerai 
men  degna  il  penfiero  > e tutto  ad  elio 
il  riuolgc . .'i 

Eccone  vn  fra  mille,  ma  che  ba- 
lla egli  folo  per  mille  : quel  famofo  Tc- 
mirtoele  , a cui  Atene  , c la  Grecia  tut- 
ta douttrero  il  non  Infoiare  in  mano  aj 
Seffe  lo  feertro  di  Reine , e prenderne^ 
la  catena  di  fohiaue  . Quelli,  non  fi  fio 
ben  dire  > fc  huon;  j folle  piu  famofo  iru, 
virtù,  di  quel  che  giouane  era  infamo 
per  ritto , né  in  qual  vitio  de'tanti  dio 


A nc  llluta  ’ fofle  peggiore  , perche  in  tut- 
ti era  peflimo . Ma  ciò  fol  fino  a tanto, 
thè  vn  di  gli  venner  medi  cod  attcntio- 
ne  gli  occhi  nc" trofei  di  Miltiade , e nel- 
la trionfiti  corona  , con  che  la  Glorio 
militare  circondò  il  capo,  fece  chiari  a 
tutto  il  mondo  i meriti , e confàgrò  all" 
immortalità  della  Fama  il  nome  di  quel 
grande  1-iberator  della  Grecia , collo 
(confitta  che  diede  al  Re  Dario  néfamo- 
fi  Campi  Mararonj , doue  al  principio  ve 
(accennai . A quella  villa , come  entrar- 
vi fe  vn  nuouo  cuor  nel  petto , ò vn  nuouo 
° fpinto  nel  cuore  a Temifloclc , cosi  do 
quell'hora  li  frouò  trasformato  in  tutf 
altro . Il  dirtoluto , il  molle  , (oriolo  eh* 
era  poc'anzi  , hora  fontina  incoJlerabilia 
anco  il  bifogncuol  ripol’o  ; peroche  con- 
tinuo gli  eran  d' nuanci  come  vn  afpro 
rìruprouero  della  trafandata  foia  vita  i 
trofei  di  Miltiade,  continuo  alle  orecchie 
(inulto  delle  trombe  guerriere  » c per 
fino  i fogni  di  quel  brieue  dormir  che  fa- 
cena  , erano , condurre  eferciti , e prefen- 
tar  battaglie  : i tanti  poi  fuoi  amori . cuc- 
C ti  gli  lì  cambiarono  in  vno  , fpafimar  del- 
la Gloria;  i tanti  Tuoi  piaceri,  incorre- 
re per  fu  l’erra  e faticheuole  llrada , chtj 
mena  a confcguirla  . Ita  cfl  prefeilò  ■ Quindi. 
Infnrgnnt  mente  qui  non  modi  provi-  hh.is.e-> 
mnm  «empiii  , Internine  preferite™  mi  ne- 
ri fatte  creduti »,  fid  omne*  poHcritatit 
memoriam  , fpatium  vita  bone  fi  e , & cut- 
rie nlurn  landii  cxifUtnant  : dille  Quinti- 
liano . 

Ed  oh  ! quanto  fa  làutamente  or- 
dinato in  Roma  , il  piantare  che  fi  face- 
n olili  tcrren  facro  quel  vittorioso  ramo 

d'alloro,  che  i meriteuoli  del  Trionfo  Plm i.ijj 
portauano  nella  delira  : meffi  in  terrai , «»p.|o. 
vi  fi  appigliauauo  felicemente  , e n'era-, 
fatta  vnadenfa,  e Tempro  viua,  e ver- 
deggiante feluerta:  doue , cinomi  rami , 
tante  corone  haueua  il  merito  di  colo- 
ro , il  cui  trionfai  ramo  lui  era  diuenu- 
to  vn  arbore  , e ne  portata  incifo  nella-, 
corteccia  il  uome  , e la  memoria  in  vn> 
perpetuo  trioufare.  Veniuano  a lederej 
per  rinlrefoarfi  a quell'ombra  i piu  ge- 
nerofi cuori  della  giouencù  Romana  , e 
E fe  ne  partimmo  piu  che  prima  infocati , 
al  raddoppiarli  che  in  lor  faceua  (amor 
delia  Gloria , e'I  defiderio  de!  Trionfa  , 
e per  elfo  hauere  a diletto  le  laticho  , 
i (udori , i rifehi , le  ferite  , lo  fpargi- 
mento  del  fangue.  Con  ciò  eccoui  il  pri- 
mo , e piu  d'oqr,i  altro  importante  effet- 
to che  (amor  della  gloria  cagiona  in  chi 
é prefo  di  lei  : procacciarli  per  gran  vir- 
tù , gran  meriti , e tonfiimo  hauere  Iaj 
mano  intefa  al  prcfentc  , e (occhio  fidò  , - * 

neU'auuenire  . E ben  fi  auuera  in  ciò  quel 
che  delle  Palme  fenile  il  Romano  Agri- 
coltore 


in  osa- 
toti. 
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coltole  Palladio:  CWI  PLACET  CT- 
RAS  AGERE  SECVLORVM  , DM 
E ALMI  S COGITAT  CONSERBN . 
BIS  . Chi  tutto  nel  goderli  la  neghino, 
{a  vita  prcfente , altro  non  metterebbe^ 
che  role  da  corfi  di  giorno  in  giorno  , 
perche  non  durano  piu  d'vn  giorno  , in- 
uaghito  che  Zia  dell'  auuenire  perpetuo  , 
non  degneri  di  metter  la  mano  fuor  che 
folo  a piantar  palme  : il  cui  dolco 
frutto,  Aarauuo  egli  per  auucntura  , co- 
me auuien  delle  naturali , vn'inrero  fit- 
tolo a goderlo  ? Vaglia  a dire  il  vero  , 
chi  femina  Paline , chi  accumula  meri- 
ti , per  cui  rimaner  gloriole  nella  me- 
moria de'fecoli , ne  gu(U  il  frutto  erian- 
afio  prima  d'hauerlo  : il  che  fe  per  vltimo 
noldimollro,  ho  perdutoquanto  ho  det- 
to fin  hora . 

Io  non  vo'qui  chiamare  in  aiuto 
le  fauole , nel  cui  miitero  intendiate.) 
qual  folle  , e quanto  > il  godimento  del 
grande  fpirito  d'Èrcole , ogni  volta  cho 
leuando  gli  occhi  al  ciel  fcrcno  , diceua-, 
EiBcr  turrii  meni  Specie  Uberei  : per- 
che in  vn  grande  fpatio  d'elio  vedeua-, 
effigiate . dirò  così  ,a  mufaico  di  Heller  > 
le  figure  de’moltri  da  lui  domaci , e vin- 
ti . Raccordcrouui  piu  collo  vn  fortuna- 
to vecchio  Diagora  (non  l'Atheilla , ma 
qual  che  altro  li  folle)  il  quale , al  pre- 
lentargliiì  che  tutto  improuifo  fècer  da- 
uanti  tre  fuoi  figliuoli  in  pompoliliimo 
accompagnamento  , si  come  quegli , che 
veggente  tutto  il  fior  della  Grecia,  ve- 
niuano  coronati  vincitori  in  tre  dinerli 
giuochi  Olimpici  , l'vn  Lottatore , l'al- 
tro Duellante,  il  terzo  Pancratialle,  men- 
tre elfi  tutti  infieme  lui , egli  tutti  infic- 
ine elfi  llrettamente  abbraccia,  e pian- 
ge ■ e vuol  dire,  e non  può,  e li  riab- 
braccia , c'1  giubilo , e le  glorie  diuifej 
in  tre  vnifee  a se  folo  nel  cuore  , notu, 
potendo  reggere  a vna  sì  gran  piena  di 
gaudio , iuenne  . e fpirò  loro  l'anima^ 
in  feno  ; con  la  morte  di  che  morrebbe^ 
vn  beato  , fe  porcile  morire  ; e a morir 
da  beato  non  morrebbe  fenon  d'allegrcz- 
za,  e rimanendo  viuo,  com'egli  fecej, 
nella  vita , e gloriofo  nella  gloria  de’fuoi 
figliuoli.  Hor  non  auuien  egli  vnnoiu 
fo  che  fimigliante  1 almcn  quanto  alfine- 
fplicabile  godimento  di  chi  fi  vede  intor- 
niato dalle  fue  mcdclìme  opere  , nel  cui 
■nerico  egli  ha  a rimaner  viuo  , e glorio- 
fo 1 Noi  fentiua , ò noi  dille  di  se  mede- 
fimo  quel  gran  Tebano  Epaminonda,  al- 
lora che  ritnproueratogli  il  morir  che  fa- 
rebbe tutto , a cagione  del  non  lafciar  do- 
po se  figliuolo  in  cui  continuarli  la  vita  , 
Ex  me  (dille)  un*  rtlinquo  Pugne m Leu - 
ffritem  , f»4  neri  medi  mihi  fuptrftei  ,fed 
euem  immtrttlis  fu  neteffe  eft  « . 
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\ Gratilfima  , dice  I'  Klorico  chej  Plb  l.js. 
ne  ragiona , e riceuuca  con  applaufo  di  «»p.a, 
tutto  il  Mondo , fu  l'inuentionc  dell'eia 
figiate  i grand'  huomiui  in  brouzo,  ò 
in  marmo  , formandone  (fatue  al  natura- 
le, con  intagliato  lor  nella  baie  , di  cui 
elle  follerò  imagine , accioche  (liegua* 
egli)  non  s'habbia  a leggere  fenon  ne'fe- 
polcri  il  lor  Nome , in  cui  folo  la  mor- 
te non  ha  veruna  giurifdictioue , e si  fat- 
tamente, che  anzi  per  efl'a  egli  cominci* 
a viuere  immortale  . Ma  poiché  quello 
vn  cempo  pregiatillimo  onore , e a po- 
chinimi  conceduto,  coll' accominunarrt 
ad  ognuno , e darlo  , ò piu  collo  vfuc- 
parlofi  lenza  pregio  di  virtù , fenia  pruo» 
ua  di  merito  , s'auuilì  per  modo , chej 
oltre  numero  eran  quegli  che  valeuano  *"* 
meno  elfi  che  le  loro  (fatue , elellztuej 
fltfl'e  riufeiuano  mille  volte  piu  onore- 
uoli  all’artefice  di  cui  eran  lauoro , chej 
al  rapprefentato  di  cui  erano  imaginos 
la  Gloria  prefe  a perpetuate  la  memoria-* 
de’fuoi  tutto  altramente  di  prima , o - 
in  cosi  nobil  maniera,  che  » marmi,  u 
(J  i bronzi  con  le  lor  lime  , e (carpelli  , da-, 
quantunque  eccellente  macftro  follerà 
maneggiati , in  vano  li  argomenterebbe- 
no  d’imitarlo  . Ciò  fu , fa  le  carte  de'  , 

valenti  Scrittori  ; rapportare  in  difegno 
vilibilc  I?  inuifibili  fattezze  dell'animo  , 
copiando  le  vite  de'merireuoli , cauatej 
dal  naturale  , cioi  dal  vero  ; e illoriat* 
in  tante , e sì  diuerfe , e tutte  beile  at- 
titudini , quanti  furono  gli  atti  delle  va- 
rie virtù  , in  che  maggiormente  rifalle, 
ro  : e foli  effi  fono  i lineamenti , e i trat- 
— . ci  della  vera , e non  mai  cadente  bellez- 
za  dell'animo  . Poi , non  come  i fallì , e 
i metalli  trasformati  in  illatue,  chiulT 
entro  vna  piazza , ò vn  teatro  , alla  fall 
tieuol  villa  d'vn  popolo  : ma  lor  cererai 
c tutto  il  Mondo  , fpettarori , tutte  lejf 
pacioni , e'I  bel  fame  a che  d’og.ù  ho- 
ra fi  veggano  , i , dentro , il  lor  meri# 
to , in  che  per  loro  Iteltì  rifplendouo  ; e' 
di  fuori  la  lode , che  loro  giultamcncej. 
fi  dee  . Finalmente,  muoiono  anco  le 
flatue , e'I  Parere  , che  rutto  il  lor  vi- 
uere, coH'infrangerfi  , e fnicmbrarlJ , di- 
£ (pare.  Al  contrario  quelle  dell'  animo  1 
fono  immortali  , e sì  da  lungi  al  mal 
perderli,  e morire,  che  anzi,  con  !e_» 
fempre  nuouc  copie  che  (e  nr  ricauano  , . .. 

multiplieate  , fempre  nouamente  rina-  , 

feono  : e in  tutte  viue  il  medelìmo  fpi-  , | 
rito  dc'rapprcfentati  in  elle  . Come  no  > 

Se  inuitano  ad  imitarli , e riprendono , 
eperfuadono,  e configliano  , c fan  cuo- 
re , e trasfondono  in  chi  attentamente.» 
li  mira  quel  medelìmo  amore  delle  vir- 
tù , per  cui , esercitandole  , diuentarono 
£ lor  ioli . 

Vnolfi 
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Vuoili  almeno  accennare  rapaio 
di  queAi  : e chi  alerò  in  prima  > che  quel 
valorofo  Spartano , il  Ke  Agelilao , che 
morendo , ordinò  > che  non  ne  formalfe- 
ro  ilatua . Cola  mortale  . dirle , non  e' 
premio  degno  della  virtù  , che  ha  meri- 
to immortale  . Le  mie  ilatue  liano  à 
miei  fatti  in  ottancaquattro  anni  d'eri , 
in  quarantan  anno  di  Regno . Elle  mi 
aapprefenteranno  al  naturale  , perdita 
fon  io  medefìmo  in  ciTe  ; e mi  terran  vi* 
no  , perche  fin  che  vi  ha  nel  Mondo  a* 
mor  di  virtù,  vi  fari  memoria  d'Agcfi- 
Ito . Altrimenti , a che  fare  di  Itacucj  . 
fenon  a comparire  tra'viui  morto  in  vn_» 
fido  i Indouinolla  1 Chiedetene  al  Ko* 

Ut mano  Oratore:  Vane  Xcaopboatit  libri - 
CaLivLu*  lai  , ta  co  Rtge  laudando  , facili  emuli 
/magiari  omnium  Stataafaac  J'uptrauit  . 
L'altro  iìa  quel  Giulio  Agricola  . il  ri* 
tratto  della  cui  vita  habbiamo  di  buo- 
na mano  . cioè  di  Cornelio  Tacito  : O 
chi  ben  la  cou/idera . proueri  malageuo* 
le  il  definire , fc  piu  iìa  da  lodarli  il  vir* 
tuofamcntc  viuer  d' Agricola  in  que’fuoi 
peflìmi  tempi . quando  la  virtù  era  il  Q 
piu  capitai  peccato  che  commettere  fi 
poteflc  , 6 il  cosi  ben  rapprefentarlo  di 
Tacito . che  degnamente  anco  di  sé  po* 
tè  fcriucre  al  piè  della  vita  d'Agricola-.  > 
y't  vaimi  bominum , ito  fmalocra  vol- 
tai , imbecilli  . ac  mortalia  foni  : FOR- 
MA MENTIS  ATERNA,  quam  te- 
ucre > & reprimere  , non  per  ancnam  ma- 
teriam , & arte m , fri  tini  ipfe  moribue 
puffi i . J^uidquid  ex  Agricola  amaaimm , 
quldqmd  mirati  famut  , mance  • manfu- 
tnmquc  cjl  in  animit  homtnum , in  eterni - 
tate  tempornm  , fama  rcrum  ■ Nam  m ni-  LJ 
tei  veternm  , velut  ingiuriai  & ignobilei  , 
Oblino  o braci  : Agricola  poflcritati  narra- 
mi , & traditus,  fuperflet  erti , Cosi  egli. 

E non  vi  par  che  accenni  col  dito  la  no- 
Itn  Terra  Incognita , raccordando  i tanti 
efeuri  > e ignobili . che  la  Dimenticanza 
(otterrà  ? 

Ma  dou'é  il  piacer  prefente  del- 
la Gloria  auucnire  ■ che  pur  è quel  fo- 
to , per  cui  dimoftrarc  prefi  a dire  della 
manchcuol  effigie  de'corpi  nelle  dame  , 
e deU'etcrna  dell'animo  nelle  iiloritj?  TJ 
Varrommi  a dirlo  in  due  parole  , della_> 
tifpofia  , con  che  vn  Filofofo  Africano 
(fia  chi  li  folle)  fodisfece  all'accufa  data- 
Anl.  a-  gli  . di  mirarli  nello  fpecchio  : Piata- 
poi.  prò  la m (dice  egli)  decermi . Speculum  Philo- 
fopbo . An  in  ignorai , nibil  effe  afpeSa- 
bilint  bamini  nato  > quìm  formavi  fuam  > 

E licgne  a dir  deile  liatue , anzi  ancor 
de*  figliuoli  , che  fon  nolire  imagini , 
quelle  morte , c quelle  viuc  , ed  c il  co? 
ai  gran  diletto  il  mirarli  in  clic  . Quan- 
to piu  il  veder  té  viuo  in  té  fteile  vino , 


dentro  è rad  fpecchio  ?Oèni  altra  ima- 
gine  non  è altro  che  iinagme  : quella  è 
cosi  tutta  me , che  non  è altro  che  me_iv 
nè  io  fon  altro  che  defla.  Cosi  egli  in_» 

J|uanto  gli  era  bifogno  • Hor  a voi  ri* 
ouuenga  della  poco  fa  detta  imagincj , 
fola  vera  . e Tempre  viua  dell'  animo . 

^MII  tenere  , & exprimerc  non  per  alic- 
nam  materia»  , & artem  , fed  tali  ipfcx 
monbut  puffi t . Mentre  voi  medefimo  ve’  * 
la  formate  quanto  il  piu  Tappiate  voler- 
la bella.  e degna  di  rimanere,  cfla  , e 
per  ella  voi  in  veduta  del  Mondo  ne  gli 
folendori  della  gloria , e nell'onore  de* 
lecoli  : puoffi  egli  mai  dubitare , le  re- 
chi ò nò  diletto  il  mirarla  i Recane  , va- 
glia il  vero  i e tanto  , che  altri  fuori  di 
sé  non  ne  ritroucri  altrettanto . Dun- 
que non  vi  par  egli  ben  detto , che  a te- 
nerli da  lungi  all'ignobile  Terra  Inco-  • 
gnita , doue  li  vanno  a perdere  i curanti 
fol  del  prefente , voglionfì  folleuat  gli 
occhi . e molto  piu  l'animo  in  alto , on- 
de li  vegga  il  lontano  , e fi  pregi  , co- 
me ragion  vuole  , l'interminabile  auueni-  » 

re  1 « intagliarli  nel  cuore  quel  genero- 
fio  detto!  Ranci!  notai  rjl  , fui  popa-  -j 
la m aulii  fax  cogitai . Malta  annorum-i  ry. 
milita , malta  papntoram  faperfaat . Ai 
Ula  refpttti 

il  Lago  averno. 
iTTì^TféìTò^fTàì'o 

d’vna  fiocca  maledica  . 
XXVII. 

QV I foto  vn  contrafegno  ci  manca.. 

ad  hauerli  tutti , in  pruoua  d’cfiér 
noi  iu  la  iterile  riua  del  tanto  ricantato  , 
c temuto  Lago  Auerno  : ciò  che  altro  • 

IRorici , c Poeti  hanno  (cricco  di  lui . 
qui  fi  tifeontra  col  vero  , e ce  ne  fan  pie- 
na fede  i nollri  occhi . Ecco  il  continua- 
to cerchio  dc'monti , nel  cui  profondif- 
limo  centro  il  Lago  s’auualla  . e vi  ri- 
man >1  fattamente  fopprelfo  , che  fia-. 

Verno , fia  Stare , nafea  , ò tramonti , ò 
s'alzi  al  circolo  meriggiano  il  Sole  , mai 
non  vi  può  , si  che  il  veggi  pure  con., 
vn  rifletto  di  luce  , ò Iìa  da  lui  veduto  > 
perciò  quella  infelice  acqua  ■ nel  malin- 
conico bruno  che  fetnpre  mstlra  , par 
che  habbia  le  tenebre  delITnferno  Itcm- 
perateui  dentro  per  piu  annerarla . Ec. 
co  le  folte  fclne  , che  gli  fi  addenfano  in- 
torno , e di  nuouo  anch'cflc  l'acciecano , 
raddoppiandogli  Tombre  . Egli  da  ogni 
parte  ferrato , non  ha  per  doue  menar 
Loti  pure  vn  fiottìi  filo  d'acqua,  e muo- 
Yyjr  uerfi 


IKK  in 
nu  ri». 
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iiCffi  come  viuo  ; ma  tutto  fra  le  fuo 
riue  rillagna  , tutto  cotto  a se  medefi- 
mo  impaluda , e come  vn  cadauero  d'ac- 
qua , impurzolifce  . De’Cimmerj  cf  t_, 
v'han  loro  alberghi  vicino . non  pollo  al- 
tro che  accennar  col  dito  > e dirui  > coli 
nelle  lor  caueme  fotterra  fi  danno  ■ fej 
viui  , ò morti , non  fe  ne  là  il  vero  ; per- 
che la  medcfima  che  loro  e'  cafa  , e'  fepol- 
cro  . Ben  da  quelValtro  lato  vi  farà  age- 
uole  a rauuilarc  in  quella  gran  fenditura 
di  monte  , la  fcura  , c paurofa  bocca  . ò 
piu  eolio  voragine  , in  cui  conuien  che  fi 
gitti  chi  ha  cuore  di  metterli  per  entro  le 
vifccre  della  terra , c calar  giu  viuo  , fio 
può  a’Campi  Elili  , fe  nò , ed  c'  piu  veri- 
lumie,  all'Inferno  . 

Sol  dunque  ci  manca  il  veder  qual- 
che incauta  torma  d' vccelli , volar  per 
qucit’aria  che  foprafià  , e coua  fui  La- 
go , e in  entrami  , e amarre  il  pedi  len- 
te vapor  che  n'cfala  , auuelenarfi  , c tem- 
peflar  giu  , non  fo  fc  tramortiti , ò mor- 
ti . Ma  il  tanto  indugiarci”  in  fu  quella,, 
infelice  proda,  al  fetordel  xolfo  chej 
ci  morde  ilciclabro,  e ci  (frangola  , fa- 
rebbe vn  pagar  la  «inoliti  troppo  ca- 
ro . Dunque  , via  di  buon  palio , tor- 
niancene  , e non  v’increfca  : che  io , per 
vn  fauolofo  Auerno  , porrouuene  da- 
uanti  vn  vero , e di  piu  Urani  effètti , 
cioè  vna  Bocca  maledica  , il  cui  alito 
auuelenato  da  peltilenti  parole , è la  si 
mortalilTima  cofa , che  fien  Colombo , 
fieli  Aquile  , e quanto  efler  fi  voglia  lon- 
tane , le  trae  giu  dal  Cielo  , dalla  bella-, 
luce , dal  felice  volo  in  che  andauano  fo- 
pra  gli  altri,  e ne  fa  quello  che  qui  ap- 
preflo  vedrete, 

SE  v’è  alcun  di  dell’anno  (dicea Pla- 
tone) in  cui  anche  a'piu  fobrj  fi  a le- 
cito  l'imbriacarfi  , egli  è dello  quel  fo- 
to , in  che  fi  fefieggia  la  memoria  di  Bac- 
co ritrouatore  del  vino  . Quanto  piu  fa- 
tuamente haurebbe  egli  detto  , Se  v e 
fuggetto , intorno  al  quale  anche  a'piu 
innocenti  Ila  lecito  efier  maledico  , egli 
è la  Bocca  maledica.  Come  de'can  rab- 
fciofi  , che  ognun  fi  reca  a merito  il  far- 
ne vn  facrificio  a!  ben  publico , e non-, 
v'è  mano  si  empiamente  pictofa , che  lor 
perdoni , fc  alerò  non  ha  con  che  ferir- 
li , vn  fallo  : così  vorrebbe  farli  de'Mal- 
diccnti , che  han  l’altrui  morte  in  boc- 
ca , s'auuentano  indifferentemente  ad  o- 
gnuno  , mordono  chi  non  gli  offende-, , 
c nel  morfo  infondono  il  mortale , e_>  ■ 
il  piu  delle  volte  infanabil  veleno  delie-, 
lor  bau  e . 

Hot  primieramente  . a confiderai 
ne  la  pefiilente  natura  , e'I  degno  odio 
in  che  vogliono  hauerfi , duciam  coti . 


A Che  i Lioni , gli  Orli , le  Tigri , i lupi, 
e tali  altri  beri  animali , ci  sbranino, 
a dir  vero , ne  fon  tanto  meno  colpeuo. 
li , quanto  è maggiore  in  elfi  la  necelfi- 
ti  , che  a mal  fare  gl'  induce . La  natu- 
ra gli  ha  fatti  uafeere  cacciatori , perciò 
fornitili  di  que  forti  vnghioni  alle  bran-  , 
che , diquc'gran  denti  alle  gran  bocche, 
di  quelle  Irmi  orate  forte , di  quell'impe- 
to, di  quell'ardire.  Sou cacciatori  , e'I 
fono  si  fattamente,  che  fe  non  viuon-, 
di  caccia , fon  morti  : perciò  , non  vcci- 
dono  altrui  per  diletto  , ma  per  bifogno: 

B e doue  noi  (iam  ficuri  de’loro  alititi , fi 
com'c'  veggendo  vn  Lione  in  catena , no 
miriam  con  diletto  quella  fua  tcrribil 
brauura , ne  loditi»  quella  faluatica  ge-  • 

ncrofità  , quella  maeffofa  fierezza,  quel-  . 
l'indomabile  ardimento.  Ma  vna  mala- 
detta  ferpe , vn  velenofo  ragno , vno  llò- 
machcuole  feorpione , che  prò  hanno  e- 
gli  dell'vccidere  vn  huorno  , a cui  noto  , 
facciano  il  fangae  , e non  ne  pafeon  Io 
carni  ; ma  fittogli  il  dente  , ò'I  pungo- 
lo , e per  lui  il  roffico  , e la  morte  utero 
Q la  vita , fe  ne  vanno  contenti , d'hauero 
nuli'altro  che  fodisfatto  alla  loro  mali- 
gnità > E appunto  apprettò  gli  Egittia- 
ni , il  carattere  che  fimbolictmente  figni- 
ficaua  la  bocca , era  vna  ferpe  : c ciò  per- 
che , fecondo  l'antico  fponitore  dc'Gcro* 
glifici  Orapollo , la  ferpe,  in  nuU'atcro  ha  -. 
forza  che  nella  bocca  . 

Fa  il  buon  Seneca  le  difperatio- 
ni  fopra  l'intolerabil  matteua  de  gli  huo- 
mini , che  a si  gran  colto , a sì  gran  ri-  - , 

fchio  , melfa  in  punto  di  vela  vna  nume- 
rota  armata  nauale , fciolgono  allegra- 
D mente  , e confidano  le  lor  vite  aH'infè- 
deltà  de'venti , e alle  furie  dell'onde  , per 
pallàrfene  oltremare,  a portar,  cho  ? 
la  guerra,  e la  morte  : a chi  ? agente.», 
che  mai  non  videro , non  che  mai  ne  ri- 
ceucfl’cro  ingiuria , ò danno  . Hoc  vt - Nit.Q»f  • 
TC  , quid  alikd  quìi  dixtnt , qnim  infa-  Uioo  uba 
kiamf  circkmftrre  pene  ah  , & r«ere_* 
in  ignota  , iratum  fine  ininria , teine- 
renna  denaflanlem  , ac  fetarum  morto  , 
tendere  quern  ntn  oderii . .Ma  pure , co- 
me le  fiere  il  palio,  così  alletta  i lolda. 
p ti  1'  onore  della  vittoria , e l’vtile  dcl- 
" la  preda  : douc  al  contrario  , rrartono 
quell'  infelice  diletto  del  grattarli  il  pij- 
xitor  della  lingua , trillo  il  guadagno 
che  i maldicenti  col  loro  medierò  ac-  ■ 

cattano . 

E primieramente  , l'Infamia  t pe. 
roche  hauui  pm  difonoreuole  titolo  , e_,  * 

caccia  piu  vetgognofa  , che  cflère  vna-, 

Maja  lingua?  Vliflè  apprelfo  Omero , az- 
zuffatoti con  Terfite  in  adirofe  parole.» , Fl»*-de-« 
non  gli  rimprouerò  la  viltà  dell'ignobi- 
.le  naie  munto  , non  la  deformità  della-, 

. feon. 
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1 ' il  Lagi 

fcorltrafatta  figura  I eoi  ceffo  ricagnato, 
groffo  d’occhi , e lofco  , e con  le  ciglia—» 
aggrottate  , caluo  in  fronte,  fcrignuto , 
kiliorto , fciancato  , e quel  tanto  di  piu 
.ch’egli  era  . 11  chiamò  Mala  lingua , e_» 
con  fol  tanto  , gli  diffe  a vituperarlo  piu 
che  fe  tutte  a vna  per  vna  gli  haueflc  rin- 
facciate le  brutture  dcH'animo , e i di- 
fetti del  corpo  , che  tanti  n'erano  in_» 
Ideai  de  quc'  moftro  . Sciaurata , e Infame,  fi  no- 
carwlk.  minaua  apprefl'o  gli  antichi  quella  porti-. 

della  Citrà  , per  cui  fola  vfciuano  al  fup- 
plicio  i rei , e per  cui  fola  altresì  fi  fcari- 
cauano  tutte  le  immondezze  della  Cittì  : 
nulla  mai  vi  pafiìua  di  farro  ; non  fa- 
cerdote , non  vittima  da  offerirli  ; altri- 
Flor.JfB.a  menti , contaminerebbe!! . Anzi , qucl- 
aap,is*  ’ la  infelice  sì , mi  non  rea  porta  di  Ro- 
ma , per  cui  vfeirono  i trecentofei  Fabj 
a combattere  co'Veicnti , perche  niun_» 
tornò  viuo  per  ella , fu  condannata  a per- 
petua infamia  , e le  fi  dii  titolo  di  Sce- 
mata . Hor  che  vi  parrì  douerfi  d'vna_» 
tal  funefta,  epellifera  bocca,  che  iiu» 
aptirfi  , mena  al  fupplicio  quanti  s’auuen- 
gono  di  partir  per  erti  , hor  fian  colpe- 
uoli . hot  innocenti  ? togliendo  loro  col 
dirne  il  peggio  che  vogliono , quella., 
buona  eftimatione  fra  gli  huomini  , quel- 
V onoreuola  fama , quel  degno  nomo  , 
eh»  da  ogni  ben  nato  fi  pregia , quan- 
to , e piu  che  la  vita . Io  per  me  ne  vo’ 
dir  francamente  quello  , a che  mi  dì  piu 
che  bafteuo!  ragione  vii  bel  tetto  d'VI- 
piano  , rcgiftraeo  coli  ne’Digefti , al  ti- 
L.Cstbo»  colo , De  verborum  , & rerum  fi%nifica- 
«imuje,  , doueil  fauio  Ciurlila  diffimfeo, 
i Tizzoni  non  poterli  chiamare , nè  Car- 
boni , nè  Legne  , ma  vn  terzo  non  fo  chè  , 
comporto  d’amendue  , si  clic  non  è ben_. 
tutto  l'vno  , né  tutto  l'altro . Così  paro 
a me  de'Mormoradori , che  con  la  puz- 
aolente  lor  lingua  affumauo  , tingono , 
e mctton  fuoco  : e’fon  Tizzoni , che  a_» 
dir  vero  non  fi  portoli  chiamare  nè  Car- 
boni , né  Legne , nè  Diauoli,  nè  Huomi- 
ni , ma  vn  tal  mirto  d'effì,  che  dicami 
chi  il  fa  , quìi  nome  lor  fi  conuenga-,  ? 
fol  ne  fo  io , ch'egli  è vn  tutto  ili  peliima 
conditione  • 

Quindi  ecco , oltre  all'Infàmia , vn 
altra , forfè  non  minor  pena  , ma  lor  giu- 
ftatnente  douuta  : il  canfarfene  ogni  huo- 
mo,  il  fuggirli  , il  tenerfene  quanto  il 
piu  fi  può  dalla  lungi  : come  gii  i naui- 
J ganti  faceuano  dalle  infami  (piagge  di 
Circe  , accioche  in  afferrami , ella , col» 
l'incantefimo  delle  parole , e col  tocco 
della  magica  verga  , non  li  trasformane 
in  porci , in  orli , in  bertucce  , in  afini , 
in  lupi  : che  tale  appunto  è la  ftregone- 
riad'vnalinguamalcfica  : far  che  vn  va- 

ient'huonjo  compaia  quella  bcrtia , il  cui 
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\ vmore  , il  eni  vitio  gli  appone . Ma  che 
prò  del  tenerli  loro  lontani  ? fe  propric- 
tì  di  quella  razza  peraerfa . è farli  chiun- 
que vogliou  prefente,  ancorché  mai  noi 
vedéflèro  : trarfelo  in  bocca , e fame  ftra- 
tio  co’denti . Tal  che  qui  non  ha  luogo 
il  confilio  di  Seneca , Irafceris  cauta-  De  'M 1 
rio  cani  ? Recidi  languir,  & ride.  Cc- 
lio  Metello  , aU'auuenirfi  che  faceuo 
in  Scipione  Africano , anzi  all'vdirlo  fol 
menrouare  ad  altri , al  ricordarfene  e- 
gli,  leuaua  in  alto  gli  occhi  , eie  ma- 
vj  ni , c rcndea  mille  gracie  al  cielo  , eh o 
LJ  vn  sì  gran  macrtro  di  guerra , vn  si  pro- 
de , si  fauio , sì  valorofo  condottiero  d'e- 
fcrciri , non  folle  nato  Carragincfc  , ò p^,— 
Macedone , ò Gallo , ò di  qualunque  al- 
tra  natione  nimica  del  popolo  Roma- 
no : peroche  , mal  per  la  lupa  di  Ro- 
molo , fe  fi  forte  azzuffata  con  quel  bo- 
ne Africano  • Ma  qui , tutto  è indarno  il 
render  gratic  al  ciclo , di  non  hauer  ne- 
mico vii  Mormoradore  : che  a tractarui 
non  altrimenti  che  da  nemico  , piu  noiu 
gli  abbifogna,  che  il  cadérgli  in  difeor- 
(2  fo  • Pur  rio  dunque  ognun  gli  odia , per- 
che ognun  ne  teme , non  valendo  a cam- 
parfene  illcfo  ,né  lo  ftar  loro  da  lungi,  nè 
i'auuicinarfi , confidandoli  nella  propria-, 
innocenza  - 

Ydifteui  mai  raccontar  da'  Poeti 
il  perigliofo  paflar  che  fece  quella  tan- 
tocelebrata naue  Argo  fra  le  Simplega- 
di , coli  doue  il  Bosforo  Tracio  s'apro 
a riceucre  per  vna  anguftifiima  bocca-. 

11  gran  mare  Eulino  1 Al  metterli  ch'el- 
la fece  per  entro  a quel  formidabil  e_. 

D gruppo  di  fcogli  ondeggianti , e fempte 
in  arco  di  correre  a cozzarli  l’vn  contea 
l'altro , 

Falluìt  audax  T iphys , ornali , Sen  Me- 

Laberte  mata,  mijit  babenas  . dea,  ■ 
Orpbiu I tacuit  torpeme  lyra  , 

Ipfaejue  vocem  perdiiit  Argo  . 

E n'era  fpedito.  il  cafo  > lenon  che  Palu- 
de , a cui  quella  naue  , e queU'imprefa  del 
vello  d’oro  era  ili  cura  , la  trasformò  iru» 
colomba , c la  mife  a volo  per  l'aria  fiior 
di  qu sfarti:  manonillcfa,  nc  incera—, I 
che  quegli , piu  veloci  al  richiuderli  eh’ 
j:  ella  prefta  a gitrarfeue  fuori  fu  l'ali , lo 
rtriufero , e nc  ftrapparon  la  coda . Volle* 
dire  i Poeti  in  fenrimento  illogico , che 
gli  Argonauti  quiui  perdettero  il  timone: 
ina  in  parlar , come  logliono  , cdrtcrìofo, 
e fimbolico  , infegnarono,chc  per  le  boc- 
che dc’morditori  non  partano  né  pur  lo 
colombe  della  piu  candida , e prouata-, 
innocenza  , che  non  vi  lafcino  delle  pen- 
ne maefire  . 

E le  Aquile  Reali , vo'dire  i Piin- 
cipi  anche  fiiprcnii , auuegnachc  pur  ter- 
libili , perche  hanno  i fùlmini  in  pugno» 
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C’1  fulminare  in  balia  » fono  egli  per  ciò 
temuti  sì , che  ne  vadano  efenti  ? Vaglia 
>1  vero , che  forfè  i piu  fouente  fulmina- 
ti fono  effi  : peroche  le  malediche  lin- 
gue fono  cfl'e  folgori , c flette  , e d’vna-» 
cocal  forra  f che  non  teme  ò rifpetta  pu- 
re i capi  coronati  d'alloro,  fiaimperia- 
le  , ila  trionfante  , etiandio  fe  di  tutto 
il  mondo . F.  come  la  mortaliflima  ac- 
Plut.de->  (jua  Stige  , che  trafuda  , e geme  da-* 
piiiiio  ng  ncra  pietra  del  Tcnaro  (a  fu  il  vele- 
no di  che  gl'  inuidiofi  tolfer  la  vita  al 
Cìrandc  Aldlandro)  non  può  portarli  fal- 
ua  fuor  che  dentro  l'vnghia  d’vn  afino  » 
così  il  piu  delle  volte  auuicnc  • che  da-* 
vn  vii  mafcalzone , da  vn  malnato  ribal- 
do , peggio  li  concili  quegli , che  fecon- 
do ogni  humana , e diuina  ragione  , piu 
lì  vogliono  rifpettare»  £ di  piu  fc  ne  van- 
teranno gli  lciaurati  ; parendo  loro  in- 
grandirli , e lìar  del  pari  co'  Grandi , 
mentre  contra  efQ  fc  la  prendono  quali 
a tu  per  tu  , e lì  profilano  lor  nemici  • 
Vdite  le  tre  corone  , che  quel  puzzolen- 
te Sohila  piu  che  Filofofo  , Fauorino  * fi 
gloriaua  d'hauere  in  capo , e andar  con.* 
clic  , non  lo  già  le  ammirabile  come  a-* 
lui  nc  pareti  a , fo  ben  che  fuperbo  : 
PhilcrH.in  .^uòd  Gal! ut  , Gracè  loqueretnr  : J^uòd 
viiuaoph  Eunuchi*  , de  adulterio  taufam  ageret  : 
€^uòd  curn  Imperatore  {/ldnano)  conten- 
derei f & vmerrt  : cioè  , a dir  folo  di 
quelì'vltima  , che  vna  zanzara  s’auuen- 
ti  , e punga  > e fiuti  vna  filila  di  fan» 
guc , c rompa  il  fonilo  a vn  gran  lione_> 
che  dorme , e ch'egli  non  le  rruoui  nel 
corpo  nè  membra  da  sbranare  con  le  fue 
vnghie  , nè  olla  da  limolar  co’fuoi  den- 
ti . Parui  quella  genero  lìti  da  vantar- 
fene  ? parui  virtù  da  hauerne  llupori , e 
' applaufo?  e pur  gli  hanno  ; ma  di  qual 
genere,  io  vcl  farò  non  vdir,  ma  vede- 
re rapprefenraro  da  Plinio  il  giouane  al 
tib*e|Hfiio  amico  Luperco.  yides  (dice  egli) 
lìol,»6.  qyi  per  funem  in  f imma  nituntur  , quan- 
to* folcati  eccitare  clamoret , cùm  unt-» 
iantine  cafuri  videntur  ? Sunt  enim  ma- 
xime mirabilia  qua  maxime  wfperatg-,  ; 
mar  mé/ue  pericolofa  qux  grandi  funt  fu- 
biella  difcrimini,  £ cosi  va  di  quelli  si 
pericololàmcnte  arnie  li  iati . Niun  li  ve- 
de in  aria  , che  non  iftupifia  di  non  ve- 
derli in  terra , c con  vn  tale  ftrofeio  , 
che  non  fc  ne  lieuin  mai  piu  . £ cosi  au- 
uicn  dc’piu  d’cfiì  ; che  la  temerità  non.* 
è Tempre  ventura  : e dal  tanto  giucarc_» 
con  vna  corda  in  aria , non  c gran  fat- 
to , che  alla  fine  fe  ne  habbia  vaa  qua- 
lunque llrappata,  e non  mica  da  giuo- 
Piut.  de-*  co . Non  a tutti  riefee  il  p aliarla  sì  lie- 
coiub  ira  UCnientc  , come  il  Poeta  Filomene  , che 
volle  far  tutto  infìenic  da  Cigno , e da-* 
Auoltoio*  cantando  , c dando  in  trc_a 
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verfi  tre  publiche  ,-e  vergognofe  becca- 
te  in  faccia  al  Ke  Maga  ; il  quale  vna-, 
fola  glie  nc  mandò  rendere  da  vn  fuo 
fcudicre , e fu  toccargli  col  filo  della  fei- 
mìtarra  ignuda  il  collo  , e lenza  altro  far- 
gli , ne  dirgli , pur  fargli  intendere,  quan- 
to folle  migliore  il  cuore  d’vn  magnani- 
mo Ke  al  ben  fare , che  al  mal  dire  la  lin- 
gua d’vuo  feiaurato  Poeta . 

Vero  è che  quello , come  il  chia-  , • 
mò  Columella,  Studiata  locupletiffimos 
quofquc  adlttrandt  , certi  v'ha , che  l’a- 
doprauo  come  arte  da  viuere , e piu  al- 
la difperata  co’Grandi , accioche  , co- 
me fi  hi  de'cani  ò mordaci , ò importu- 
ni , gittino  loro  in  bocca  il  pane , e in_» 
riccuerlo , taceranno . L'1  prenderli  *-t 
conciarne  male  alcuno  , di  cui  per  au- 
ventura  non  hanno  nè  timor , nc  fperan* 
za , tutto  è a fin  di  metterli  in  timore— , 
e in  ifperanaa  a gli  altri  ; e come  il  ma- 
re in  temprila  , coflringerli  a far  getto , 
e dar  loro  quanto  balla  a redimerli  dal- 
lo (profondarli . Ben  tutr'altro  pretella* 
no  in  ifpetiofc  parole  : anzi  ben  conofccu- 
do  l’infame  , e vergoguofo  mellierc  che 
è il  dir  male  per  profeflìone , in  nulla  flu- 
diano  tanto , come  nel  dargli  vna  ifquifi- 
tamcntc  ouoreuole  apparenza;  ma  che  si 
mal  gli  lì  adatta  intorno , che  ben  cieco 
può  dirfi  chi  non  s'auucde  , che  Palino  <f 
Efopo , ancor  lenza  palefarlì  ragghiando , 
non  è vn  (ione , perche  ne  ha  in  dodo  liu# 
pelle.  Spacciano  vna  liberti,  che  l'ha- 
uerla  com’clTi , nulla  curante  di  cui  chej 
fu  , non  è fenon  d'animo  franco  , e gene- 
rofo , quanto  il  podi  edere  ogni  grand’a- 
nimo : e quella  liberti  prouenire  in  edì  da 
vn  sì  vemenre  fpafimo , non  che  fol  zelo  » 
e tenerezza  della  virtù,  che  al  vedere  viu 
d’ciTì , conuien  gridare  da  lontano  , Largo 
alla  Machina , 

Tertiut  e calo  cecidi!  Culo  . 

Come  Alcibiade  vn  dì , che  azzuffatoli 
alle  pugna  con  vn  cert'altro  piu  di  lui 
deliro , e forzuto  , c venuto  fcco  alle.» 
prefe,  nè  potendo  per  quanto  li  dibat- 
tette , fuilupparglifi  dalle  braccia , l'af-, 
ferrò  co'denri  nel  volto  • Gridò  quegli  » 

Ahi  cane  : tu  mordi  come  vna  fémina_>  ? 

Menti  (didè  Alcibiade)  mordo  come  vn 
Lione . Cosi  vantan  di  sè  , e così  voglio- 
no che  di  lor  fi  creda  quelli  morditori  . 

de’ Grandi  : non  rabbiofo  talento  di  ca- 
ne , ò vendetta  di  femina , Tutte  le  cui  ar- 
mi fono  la  lingua , e i denti  ; ma  eder  ge- 
nerala collera  di  Lione  , cuftode  della—. 

Giuflitia  in  terra , come  l’è  in  cielo  d'A- 
ilrca  , a cui  Ila  vicino  , in  atto  d’auuen- 
tarli  a mordere  chi  l’oltraggia  . Intanto 
efiì , come  vinono  incolpabili , e netti  dal- 
le lordure  dc'vizj , per  cui  tauro  s'adirano  pJlJt-  ^ 
contro  altrui ! La  lingua  nera  ne  gl'  in-  pn  . 

fermi , 
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fermi , domandatene  a*  Medici  ; la  lin- 
gua maldicente  ne’  mormoradori  , do- 
mandatile a Plutarco  , è fcgno  della  ma- 
lignità del  cuore  mortalmente  infocato  > 
e quella  apparente  nerezza , c la  fuinofiti, 
t la  fuliggine  che  n'efala  . Oh  folle  ancor 
per  effi  viuo  Diogene  ! quanto  piu  gli  af- 
iannerebbe  nel  viuo  co’morfi  della  l'uà  ca- 
nina Filofofia,di  quflchc  fi  faceflè  i Gram- 
matici del  fuo  tempo,  dì  e notte  ititeli 
a rintracciare  palio  per  palio  gli  errori 
dd  trabalzato  Vlifl’e  nel  poema  d’Omc- 
ro , e intanto  , la  male  ftudiata  lor  vita-» 
hauea  piu  errori  di  vizj , e piu  fcorrec- 
tion  di  cottumi  » che  non  die  palli  V lille 
in  quanto  corfe  di  Mondo  da  Troia  > li- 
no ad  Itaca . 

Detto  ho  fin  hora  de  gli  (coper- 
tamente maledici,  i quali,  auuegnache 
pur  liano  i piu  fuergognati , i piu  temu- 
ti , i piu  odiofi  , non  per  ciò  , a dir  ve- 
ro » fono  1 peggiori . Concio/iache  il  fa- 
perfi , loro  clìcr  di  profcffion  detrattori • 
c dirò  cosi , male  lingue  per  naturaj  , 
fa  che  delle  ribalderie  onde  infamano  al- 
trui , tanto  meno  lì  creda  , quanto  effi 
v’hanno  il  pregiudicio  della  propria  ma- 
lignità . 1 rei Ifimi  fono  i coperti , e tan- 
to piu  rei  de’primi , quanto  c men  diffi- 
cile il  guardarli  da  vii  dichiarato  nemi- 
co , che  da  vn  infingeuole  traditore  • L’ 
arte  di  quelli  è , mollrare  al  di  fuori 
{inceriti  di  giudicio  » conofcimeuto  di 
nienti , e fi  ima  delle  belle  parti  che  fo- 
no in  quegl’infelici , cui  nondimeno  in- 
tendono di  fprofondare . Perciò  , quel 
piu  ò mcn  di  lodcuolc  che  ognun  fa  cf- 
lere  in  effi , anch'effi  il  lodano  , anzi  vi 
fan  fopra  le  marauiglie  * e ribaldami  in 
cfaltarlo  • Dato  quel  poco  mele  , la  nu- 
la pecchia  ficca  ficuro  il  pungolo , e di 
tal  nota  infama  il  buon  nome  di  quel 
poc’anzi  si  affettuofamentc  lodato  , cho 
miracolo  fe  v'è  chi  noi  creda  a quella-* 
perfida  lingua  , altrettanto  che  a'fuoi  mc- 
defimi  occhi . E come  ciò  non  bafiafié  , 
eccoui  il  bel  colpo  di  frodoicnte  /inceri- 
ti , con  che  ribadifeono  il  chiodo  : ed  é 
quello  appunto  che  Seneca  condannò  ne 
gPIfiorici , del  cui  mefticre  mormorò  in 
piu  luoghi , auuegnache  pure  anch’  egli 
i’efercitaflc  . Cài»  multa  mentiti  funt  ad. 
arbitrium  fuum  , vwam  aliquam  rem. -» 
nolunt  fpondere  , fed  adtjciunt , Penes  au- 
thores  fides  erit . Hor  non  è egli  vero 
quel  che  di  quella  feconda  fpecic  di  ma- 
le lingue  ho  detto,  ch’elle  fono  peggio- 
ri di  quelle  peffime , che  poc’  anzi  ho 
deferitte  ? tanto  in  verità  , quanto  è ve- 
ro l’ aforifmo  di  Cornelio  Celfo , Acu- 
to , i ]uàm  retufo  telo  vulnerari  commo- 
iius  c fi . Mcn  nuoce  vn  arme  che  fen- 
ice da  arme  , che  non  quella  che  pctta.» 


fa  come  battone , c non  par  arme , perocho 
non  fa  fangue  che  appaia,  ma  quanto 
piu  mortalmente  il  laida  dentro  a cor- 
romperli ì 

Filottrato  il  giouane , nelle  fucj 
Imagini,  loda  l’ingegno  della  Pittura-» 
anche  in  ciò  , ch'ella  fa  cfprimere  vn  E- 
thiopo  si  fomigliante  al  vero  , qhe  di- 
pingendo! taluolta  con  nul l'altro  cho 
biacca , voi  nondimeno  ben  v’accogeto 
ch’egli  c vn  negro  d' Africa  . Quel  nafo  % ca^ 
piccolo , e fchiacciato  , quegli  occhi  pia-  l0, 
ni  , quel  labbro  grollò , e merlato , 

" quella  pelle  lifeia  , cvnnonfo  che  luci- 
da , que’capegli  denfì , corti , ricciuti  » 
tutto  è color  bianco  , e fenza  bifognar- 
ui  interprete  , vi  fa  fubito  dire  , Quelli 
è vn  Moro  . Guardiui  il  Cielo dall’cliìi- 
re  inai  ritratto  da  vii  tal  pennello  , e con 
vn  così  fatto  colore  : vo’dire  , da  vna_» 
tal  lingua,  e da  vn  così  fatto  candoio 
di  lealtà  , chedittende  bianco,  e fa  in- 
tender nero  : vi  loda , ma  fol  per  mct- 
tcrui  in  vitupero . Vero  c , che  con 
tanto  in  fine  fa  altri  quanto  altri , è per 
C fiottile  che  fia  la  malitia  in  vn  trifio  a-» 
nafeonderfi  , altrettanto  fiottile  è la  ve- 
duta d' vn  fauio  in  ifcoprirla  , quetto 
PESS1MVM  INIMICORVM  GENfS,  In  vfnu» 
LAV DANT ES , come  Tacito  chiamò  *!»*•  •» 
certi  altri  di  quel  fuo  tempo  , non  può , 
a chi  é punto  nulla  auueduto , occultar* 
tt  : e come  già  l’indorar  le  corna  a'To- 
ri , e inghirlandarli  di  fiori,  era  legno 
d’ apparecchiarli  vittime  al  a ficure , co- 
sì il  cottoro  dir  bene  , al  ma’e  che  ap- 
prcllò  fioggiungeranno , s'intenderà  pre- 
r-*  parationc  ad  vccidere  vn  innocente , non_» 
leal  defiderio  d'onorario . Appunto  co- 
me l'vdir  quella  (pugna  di  (angue , rim* 
perador  Dominano,  lodare  in  magnili 
che  parole  la  virtù  della  clemenza  , eccc- 
ui  di  che  bei  fatti  era  prefagio  r Nun-  Sueton.:n 
quam  tnfìtorem  fententiam  fine  prsfuttc- 
ve  clementi*  pronuntiauit  : vti  no»  alu  d 
iam  certius  atroci t exitu%  ftgnum  effet 
tjuàm  pnncipu  lenitat  • Ed  oh  * quanto 
da  commendar  farebbe  chi  in  auucdcrfì 
del  frodolcnre  lodar  di  quetti  occulti  mor- 
moradori , diccfiè  loro  vn  non  fo  che  fi- 
£ milc  a quello  , che  Marnale  a Fefcenma  , 
zuppa  bcuirrice  d’ogni  hora  , xr.a  per  non 
parerlo  , fornita  di  certe  fue  pattiglic  o- 
dorofe  , che  fi  reneua  in  bocca,  invaginan- 
do ch’elle  battaflèro  a finorzare  il  fiatoro 
del  vino  : * 

Nota s ergo  mibifraudei  , deprenfaque 
f«rt4  ■ gr  15. 

Iam  lolla  i , & SIS  EBRI  A SIM- 
PLJCITER . 

E quanto  li  c' a gli  Aucmi  delle  pilife- 
re bocche  , fiane  fin  qui  detto  a battano 
za.  Vuoili  hora  in  finendo d'dTe , dare 
vn 
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vii  tocco  a gli  orecchi  di  quei , ch«  si 
volentieri  le  predano  a chi  mal  paria.» 
de'fàtti  altrui  , e doue  anzi  dourebbo- 
no  ferrargli  con  vn  mafehio  pugno  ia_> 
bocca , maggiormente  glie  la  fpalanca- 
no  , col  diletto  che  inoltrano  in  vdirlaj , 
e col  metterle  inanzi  gli  orecchi  aperti 
a riccucrne  il  vomito  delle  llomachcuo- 
Ii  indegniti  che  racconta . Se  i Mormo- 
radori , come  fon  limili  al  Balìlifco  ncl- 
l'auuelenare  altrui  ancor  da  lungi  col  fia- 
to , altresì  il  fodero  nell'  elfere  preda- 
mente  fuggiti , beata  l'innocenza  , beato 
il  Mondo . 

tucani  f Ante  -venera  sortili , lati  fibi  fnm- 
monti  orane 

Enlgm,  & in  vacua  Baftlifcnt  regnai 
arena  : 

Scrilfe  di  lui  il  Poeta  . Ma  io  con  adii 
meno  ■ darò,  fpero  , piu  forza  a vna_j 
fenfibil  ragione  . Se  dunque  a vn  tal  De- 
trattore putifee  domacolamcnrc  il  fiato  , 
non  è egli  quello  vn  sì  male  lòpportabil 
difetto  in  chi  l’ha  per  natura  , che  niu- 
no  il  vorrebbe  in  brigata , nè  a se  vici- 
no , quanto  faetta  lontano  quell'alito  che  Q 
appellai  Ahimifera  dupidità  delle  men- 
ti Immane , cicche  al  conofcimento  de' 
veri  mali  ! La  pedilente  bocca  d'  vno 
fucrgognato  mormoradorc  , in  aprirli , 
a guila  della  Cloaca  inadima,  mena  fuo- 
ri, e vi  gitta  in  faccia  tante  immondez- 
ze , e lordure , quante  ve  ne  conta  de’ 
fatti  altrui  (e  farallo  altroue  anco  de'vo- 
dri)  e voi  vel  patite , e modratc  anche.» 
goderne»  e con  ciò  ballettate,  c l'ardire 
che  da  se  non  haurebbe  , voi  gliel  cou- 
fentire  , voi , gudandonc , gliel  raddop- 
piate 1 Vdite  quel  che  degli  Afpidi,  fer- 
pi  velcnoftlfiine , è vero;  e delle  altrettan- 
to veltnofe  , quanto  malediche  lingue , è 
veridimo: 

Ibid.  jj,f„  c A LORIS  EGENS , gelidu  m 
non  tranfìt  in  orbtm 

Sfonte  fan , Niloqne  tenni  mettine 
arenai . 

Sed  pilerie  nobii  lucri  pudori  Inde 
fetnntur 

Huc  Libyca  morte i,  ET  FECI - 
MVS  ASPI  DA  MESCE». 

Vna  lingua  mormoratrice , c la  sì  infa- 
me cofa , e'1  dir  male  d'altrui  vn  sì  vergo- 
gnofo  mcllierc , che  , detti  per  dire , fio 
non  ha  calore , non  ha  ardimento . Noto 
vien  doue  il  paefe  c freddo,  doue  li  mo- 
ftra  difpiaccre  d'vdirla  . Quiui  fol  lì  ri- 
truoua  , doue  ObtteSaiio  , & linor  fro- 
nti nnnbni  accifinntnr  , come  nel  comin- 
ciare della  fua  Idoria  , Tacito  fetiflcj . 
Chi  ne  modra  diletto , l’alletta  , finnica  , 
la  tira  a se  , e per  fuo  male , e d’altrui , 
Tacit  Affilia  mercem  . 

Io  non  mi  fo  far  a credere , chea 
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fe  voi , come  altri  da’quali  io  l'ho  edi- 
to , v’auucnide  in  quel  impenctrabil  mi- 
racolo di  natura , che  i , vua  Donnola^ 
(per  qualche  ila  l’occulta , e polfeiut» 
virtù  che  ve  la  rapifee)  entrar  viua  vìuilj 
nella  bocca  a vna  velenofa  , e gran  Bot- 
ta  ; non  farede  quel  che  la  naturai  pie- 
tà verfo  quella  innocente  bediuola  vi 
detterebbe  , di  Ghiacciare  con  vn  bel  col- 
po di  pietra  , il  capo  alla  vorace  Botta  » 
mentre  turca  immobile  fe  ne  a con» 
la  bocca  sbarrata , e con  gli  occhi  fidi 
verfo  quella  fuenturata , che  le  va  feor- 
razzando  auanti , e fempre  piu  le  fi  ap- 
presa , miferabilmentc  Brillando  ! Hot 
quella  tompaffionc  die  degnamente  hau- 
rede  d'  vn  vile  animaluccio , habbiate- 
la  giullanientc  d'vn  huorno , contro 
cui  il  velenofo  animaluccio  che  c vn , 
Mormoratore  , apre  mortalmente  la  boc- 
ca , e ne  vuol  fare  a se  pado . Campa- 
te quell'innocente  dal  lacerargli!!  il  buon 
nome , che  ha  piu  caro  della  propria^ 
vita  : e tutto  inficine  campate  voi  mede- 
fimo  dall'cflere  a parte  di  tanta  inhuma- 
nità,  e vogliatelo , ò nò , pur  ne  fiero 
a parte  , nel  dare  animo  a chi  mal  dice  , 
col  volentieri  vdirlo . Ahi  quanto  beila 
rifpofe  Simonide  , a chi  gli  dille  . cho 
molti  fi  faceuano  a dirgli  male  di  lui  : 
Ecquando  tandem  definei  AFRI  BFS 

ME  CALVMNIARI  > Concioliacho 
mormori  ( per  dir  cosi  ) con  gli  orec- 
chi , chi  gli  offerifee  a vdir  mormorare. 
E fe  non  può  altrimenti  che  non  vi  com- 
paiano inanzi  tali  lingue  malediche , fa- 
te con  chi  le  porta  , quel  che  l' impera- 
dor  Nerone  con  Tiridate,  ricu fante  di 
ptefentarglifi  auanti  , lènza  la  fcinn'tar- 
ra  al  fianco,  nel  folcnniffimodi , eh»  , 
Nerone  il  coronò  Re  d'Armenia  . b'ugli 
inchiodata  nel  fodero  : cosi  l'vn  l'hcbbe 
feco  , e l'altro  non  hebbe  onde  temer- 
ne. Non  li  può  fuellere  la  tagliente  lin- 
gua al  Mormoratore  che  vi  li  paraj 
d'auanti  : voi  ben  glie  la  pote- 
te inchiodare  in  boccsL», 
con  vn  tal  vifo , on- 
de egli  inten- 
da , elio , 
voi 

prefentc  , ò ben  parli 

de'  fatti  alcrui , ’ 

è ne  tac- 
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SCILLA,  E CARIDDI. 

LÀ  DlSPER  ATIONÌ 
CONSIGLIERA 
di  fuggire  da  vn  mal  minore, 
gitrandofi  in  vn  maggiore. 

XXVIII. 

SCILtA  , e Cariddi  , due  terribilifli-  B 
mi  moftri  marini , che  fra  se'  aprono,  , 
e chiudono)  quella  dall'm  capo,  que- 
lla dall'altro , le  bocche  del  famofo  Stret- 
to , che  vnifee , e diuide  l'Italia  dalla—. 
Sicilia . 

Nel  deliro  lato  è Scilla  : nel  Imi- 
Aro  , 

ETingorda  Cariddi.  Vnavorago 
D'vn  gran  baratro  è quella , che  tre 
volte 

I vaAi  flutti  rigirando  all'orbe , 

E tre  volte  a vicenda  li  ributta 
Con  immenfo  bollor  Ano  a le  ftel- 
Ic . 

Scilla  dentro  a le  fuc  buie  cauerne 
Staffale  infìdando  ; e con  le  boc- 
che 

De'fuoi  moftri  voraci , che  diftefe 
Tien  mai  fempre , ed  aperte  , i naui- 
gauti 

Entro  al  fuo  fpeco  a si  trae  , e tran- 
gugia . 

Ma  io  , che  piu  d’vna  volta  le  ho  vedute.» 
da  viciniffimo  amendue , per  rirrarle  dal 
tiaturale  non  ho  meftieri  in  nulla  dello  L) 
fantafie  de'Poeti . cioè  de’rabbiofi  mafti- 
nicommeili  al  viuo  de’fianchi di  Scilla-., 
ni  dell'inganneuole  volto  di  vergine  iiu> 
quanto  di  lei  appare  ; cfott'acqua,  due 
code  in  vna  biforcuta  . di  pittrice  , e ■ 
delfino . Scilla  , e Cariddi , fon  moftri , 
ma  di  natura  : l’vno  Infidiofo  , l’ altro 
Violento,  amendue  voracilììmi  : ma  con 
tal  differenza  , che  Cariddi,  per  la  fmi- 
furata  gola  che  ha , fi  trangugia  intera-, 
vna  naue  . Scilla  , forfè  piu  crudelmente , 
prima  la  (tritola , e la  macina  coTuoì  faf-  g 
fi  , poi  la  s'inghiotte . Cariddi , a guifa-, 
de’pefcatori , che  allargano  dentro  ma- 
re a grande  fpatio  la  fciapica , poi  radu- 
nano ftretta  al  lito , anch'efl'a , certi  Cuoi 
lenti  lenti , ma  larghiftimi  giri  diften- 
de  , el'vn  dentro  l’altro , come  il  falcone 
le  ruote , quanto  piu  ftretti , tanto  piu 
rapidi  auuolgendo  , ciò  che  da  lungi  co- 
glie , mena  a profondare  nella  gran  vo- 
ragine , doue  anco  si  medefima  aflbrbi- 
fee  • Scilla , punto  non  fi  diftende  , ma-, 
tutta  in  fusi  medefima,  cioè  Copra  gli 
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ammontati  fuoi  fcogli  immobilmente.,' 
piantata  , quiui  attende  il  portarle  chej 
fa  la  marea  con  velociffimo  rapimento, 
i miTcri  nauiganti . Finalmente  , Carid- 
di , da  infidiofa  confi , cheta  cheta  vol- 
gendoli , fa  le  fue  prede  : Scilla , corno 
violenta , par  che  rugghi , e frema , o 
tuoni  : e tal  fa  per  intorno  a’fuoi  fcogli 
vn  frangere  , vn  bollir  del  mare , e riuer- 
farfi  , e confonderli , e fchiumare  , e git- 
rare  alto  fprazzi , che  la  fiera  veduta-, , 
el  rerrìbil  rimbombo  , fpauentmo . Ni 
quello  vale  a'nauiganti  d'auuifo  a fug- 
girfene  via  di  colà  : ma  già  portatouì 
predo , foprafàrli  collo  fmarrimento  , per 
modo  , che  perdano  l'animo , e farro 
bifogneuoli  a camparli  . Ma  di  tutti  i 
lor  mali  il  peggior  fi  è , che  fi  dan  ma- 
no infieme , e fuggi  to  l’vno , pur  fi  rica- 
de nell'  altro  : concioliache  così  vada  il 
corfo  di  quel  fauraftico  mare  , mouente- 
fi  con  la  luna  , e per  gli  Urani  garbugli 
cheti  in  quello  Stretto  , ini  piu  che  al- 
trone  Lunatico , e furiofo  , le  punto  nul- 
la viene  inuafato  dall'Oftro.  Cariddi, 
Q con  va  da  pochi  intefo  ferpeggiar  di  cor- 
rente , gitta  incontro  a Scilla  ; e cui 
uella  non  preti , quella  , s ei  non  i 
cftro  a rompere  il  mortai  filo  della  ma- 
re* , l’ inghiotre . E con  quella  a'  poco 
efperti  neceffìtà  di  perire , figurali  da-, 
gli  antichi  vn  mifero  Difpcraro , chiù 
per  fuggir  dall’  vn  male  cui  non  ha  fen- 
no  per  vincere  , ni  cuore  per  folferirlo , 
abbandonali , e precipita  a perderli  in  vn-, 
peggiore. 

MItiro  é fenza  pari  chi  non  fa  eflèr 
mifero  : chi  tiene  il  fenno  Impe- 
gnato nel  Monte  della  Fortuna , e in_» 
fallir  quefto  , egli  dietro  alle  altre  fu* u» 
perdite , gitta  a perdere  anco  si  Hello  . 
Euui  mai  auueuuto , di  metterui  a eie! 
rutto  fereno  , a mar  tutto  tranquillo,  e 
con  in  poppa  vn  aura  tutta  piaceuolo  , 
per  attrauerfo  vn  golfo , ò del  noftro  Me- 
diterraneo , ò del  terribile  Oceano  : *_» 
poiché  vi  trouafte  doue  per  quanto  gira 
l’occhio  intorno  tutto  è pelago  fenza  ri- 
ua  , quali  in  men  che  i palchi  delle  com- 
medie non  fi  mutano  d’vna  in  altra  fre- 
na diifimile , canibiaruifi  ogni  coti  in.» 
contrario  ? Sparir  le  ftelle , e lotto  viu, 
denfilfimo  nuuulato  , raddoppiarli  la  not- 
te ; indi  al  metterli  d'vn  violente  Libec- 
cio , d’vn  Maeftrale , d'vn  Greco , rom- 
pere vna  di  quelle  fortune , che  non  v’ha 
cuor  sì  Stoico  , che  al  trouaruifi  dentro 
non  ifmarrifea,  e ò perda  la  parola,  ò 
l'habbia  folo  in  far  voti?  Fremito  di  tuo- 
ni  che  feoppiano , e mugghiar  d’oudej 
che  l’vna  l'altra  G cozzano  : fpefii  lam- 
pi , ma  di  luce  fpauentcuole  piu  che  le 
tenebre; 


Scilla , c Cariddi. 
A 


54« 


Scilla,  e Cariddì. 


tenebre  ; tal  i il  ininacciofo  rinerberire  ^ ter  dietro  al  rimanente  anco  il  timone.» 
che  fanno  fu  le  nere  onde  . e moli  rat  le*  e delio  fagliarli  ad  annegare  per  timor 
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mouenrifi , in  apparenza  di  correre  a ro- 
ninaruifì  addoifo . Il  vento  poi  > all'  im- 
peruerfare , al  fremere , fembra  vna  fu- 
ria : il  mare  , allo  fconuolgerlì , e an- 
dar fodopra  > vn  forfennato  : il  correrò 
dell'infelice  legno  , vn  precipitar  giu  da 
montagne  in  voragini  : e intanto  corno 
di  palio  in  palio  li  laceri , e frammetta 
al  batterlo  del  gran  dotto  , al  rrauolgcr- 
fi  hor  fu  l'vn  fianco  hor  fu  l'altro  , al 
crollarli  de  gli  alberi , e delle  antenno  . 
tutto  fcricchiola  , e li  duole  . e fcrepo- 
ia  , e mena  acqua  per  le  giunture  » oltre 
a’maroli  che  gli  li  fpezzano  • e riuerfa- 
no  addoifo  ■ qual  da  poppa  , c qual  da* 
fianchi , e Tempre  piu  il  mctton  Torto  . 
Per  ciò  a foltenerlo  s'alleuia  : e marinai, 

■_  . e pailaggcri , ognun  quanto  piu  può  vi  fi 
. adopera  : e via  nel  mare  mercatantic , e 
arnelì  , che  che  li  di  prima  alle  mani . 
Cosi  il  legno  che  profondaua  fi  rihi . 

Ma  non  vedette  voi  mica , facto  che  fi  ha 
il  getto  di  quantunque  folle  preeiofo  il 
carico  della  naue , gictarglili  dietro  anco-  Q 
Vegeti jb  ,j  timone  . Quii  cnim  Jalutis  [upercfl 

ji  cUuum  ? Senza  erto  , con* 
uerra  che  la  naue  feti  vada  douunque  il 
vento  la  gitea  ; che  fi  muoua  hor  per  pop- 
pa , hor  per  fianco  > comunque  Tonde  rag- 
girano : nè  hauri  come  fcontrarle  con* 
maefteria , fchermirfcnc , romperle  per 
crauerlb  • cosi  tutta  in  potere  della  tem- 
pella , a poco  andrà  rabboccare  , ò l'a- 
prirli , e gir  fatto . 

Ma  ferbato  il  timone , fe  vinta.» 
dairinfuperabil  forza  della  burralca  di  la 
poppa  al  vento , e corre  a diferetion  di  D 
fortuna  , lino  a ferire  incontro  a vru* 
fpiaggia , ò douunque  altro  s'auuiene»  ; 
allora , fe  vi  ci  trou  al  le , vedrette  al  pri- 
mo fdrucir  ch'ella  fa , fagliarli  de  paf- 
fageri  in  mare  , per  camparli  a nuoto 
dalla  naue  , e dal  mare  : ed  i timore» 
che  li  precipita  ■ quel  che  lor  pare  ardi- 
mento che  li  configli  • Cosi  girtati , non 
potendo  contrattare  il  grand'impeto  de* 
marofi  che  frangono  , e riufaccano,  per- 
duta l'arte  , e fulgoriti  d'animo , e di 
forze , bcon  la  morte  > e annegano . Hol-  £ 
lo  veduto  io  in  vn  fimil  frangente , e» 
in  affai  de  così  miferamente  perduti , e» 
forfè  a mcn  di  dieci  parti  lungi  da  ter- 
ra : che  fu  vn  rinnouare  quel  che  de'Ro- 
mani  gittati  contro  allcSirti  d'Africa*  , 
dille  il  Poeta , 

Noni iim  fparfa  compage  carimi, 
Naufragium  fibi  quifijue  facit • 

Hor  in  quanto  ho  detto , del  trouarfi 
forprefo  da  vna  inoperabile  rrauerfia* 
di  mare  , del  far  getto , e mal  Tuo  gra- 
do , perdere  , per  non  perire  : dei  git- 


d;  annegare  j tutto  è fiatò  vn  diuifàr  1*_, 
violenti  cagioni , i precipito/i  configli, 
à pertimi  ertetei  della  Oifpcratione , Hn 
le  miferie  mal  forterte  vna  lor  poco  meta 
che  non  dilli  naturale  proprietà,  di  tor- 
re il  fenno  a'mtfcri  : e vero  i quel  che* 
per  ifperienza  di  si . dirti  di  tatti  il 
Poeta  : 

Crede  ariti , miftnt  pndntit  prima  flUlè 
refiafaie.  fra»,, 

Etfeafusium  re.  caapUumauo.,  ***■ 

perir . * 

Che  i quel  ch’io  poc'anzi  diceria , per. 
dere  il  timone,  quando  il  bifogno  d’ha- 
uerlo  in  opera  è maggiore  | e doue  die- 
tro al  perderlo  fiegue  in  bricnc  bota  a 
perderli . Cosi  grande  èia  piena dcHt» 
nera  malinconia  che  loro  inonda  il  cno- 
re  , e tal  fe  ne  lieua , c monta  al  capo 
to  turno  di  fumiti  vapori,  che  il  ccre- 
bro  le  ne  muafa , c non  altrimenti  che  a* 
vn  farnetico  per  acuta  libbre  , gii  fi  feoo- 
ferra  la  taneafia.el'imaginare  impazza*» 

Tutto  è ombre  , fàncafime  , fpauenti , fu- 
rie , orrori , che  al  critto  cuore  raddop- 
piano le  agonie  , e peggio  del  Titio  de* 

Poeti , che  ta  patto  del  cuore  a vn  infida* 

bile  auolcoio.  » 

£t  uoSt  rcparaux  qukquU  tmiflt  SamTh- 

dù,  «•. 

tu» am  recluti  pabulum  monflro  i«- 
ati  ; 

Han  tormenrofi  la  notte  i fogni , aia» 
tanto  che  il  di  vegghiando  i pontieri  t 
e farebbe  vn  intimo,  fenou  tol  che  ly  - 
Difpcratione  di  loro  fpcranza  d'vfcirne . 

Quinci  le  agicatioai , e le  fannie  del 
furore  , e per  fuggire  il  mal  prefente* . 
ginarfi  in  vn  maggiore , pazzamente  vo- 
luto , perche  ciecamente  veduto  , alla* 
apparenza  che  ha  di  rimedio , e 1'  ha* 
ju  quanto  è lontano  : ma  non  è rime- 
dio quel  che  peggiora , e col  fracartamen- 
to  d' vn  prccipitio , toglie  il  dolore  d'e- 
oa caduta . 

£ auuiene  a quelli  non  altrimenti 
che  a cerni , al  cui  capo  s'auucnta  vn* 
aquila  cacciatrice  , c famelica , poco  pri- 
ma conuoltafi  nella  rena,  c affinatolo 
111  ertamente  con  gli  artigli  al  pie  delle* 
coma , e fpeflcggiando  il  battergli  dell’ 
ali  poluerofe  fu  gli  occhi , fpauenro  or- 
nbililfimo , e cecità  in  vn  medefimo  gli 
cagiona  ; ed  egli  per  l'vno,  nabirtà  , « 
gittafi  a vn  correre  difperaco , per  l’al- 
tra , non  fi  vede  inanzi , e non  fa  doue 
corra  : ella  tuccauia  dibattendoli , e pic- 
chiando! col  becco , il  caccia  fino  a* 
rouinar  giu  d'vn  balzo  : e nel  dar  ch'e- 
gli fa  la  volta , ella  lì  campa  in  aria  fu 
l’ ali  ■ t'1  mifcro  in  precipitio  fi  sfra- 
cella. 
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etiti  . e riman  paltò  dell'aquila  . Ahi  la 
difperatà  pouercà  , quinti  nc  <;irta  in_. 
p.ecipitio,  c a die  per  danari  ie  iifahttf- 
tt  for  tirai  all'aitrm  libidinosa  fàmW! 
Quinti  ne  conduce  a diferedere  la  Proni- 
dtlirl  , 4 Dio  , il  vedere  i lor-  meriti  non 
ricoti  ofeiuri , e le  altrui  indegnità  prè- 
miate ! Vn  cader  di  grati!  a vn  Gran- 
de 'vna  lite  perduta  , vna  fpofa  , vna> 
dignità  Ipalurata  , e uriti  confcguita^ 
quanti  ne  ha  tratti  al  veleno , al  cape- 
Aro,  a'fiumi,  a’prccipizj!  La  paffionej 
che  ve  li  mena . nel  menameli  gli  acca- 
peggiain  vnmedefimo  > e gli  aecicca_>  : 
che  le  punto  fi  vcdelfero  manzi  , fareb- 
jjouo  come  quello  Spartano  . che  impe- 
gnatoli con  giuramento  di  Cattar  giu  da_> 
vua  rupe , poiché  vi  fu  fu  la  punta , o 
tic  inibirò  con  gli  occhi  la  foimidabilej 
pi  rezza  > die  volta  indietro  > dicendo  , 
jicfciebam  votano  hot  motori  volo  indi- 
gere . 

Hor  chi  mai  crederebbe  (e  non  è 
fuor  di  ragione  far  qui  quella  piccola-, 
iiitraniclTa)  die  I'vccrderc  se  fterto  , bc- 
Aiaiità  mcfcufabile  anchcVl  vna  pafiioru. 
forfennara . la  Scoici  Capienza  . con  quei 
Cuo  prefontuofo  orgoglio  che  lata  dire» 
T dnium  inter  Stoico! , et-  eterni  fapien- 
tiam  profeffo i intertffc  , quanunt  intir 
numi , & fizminai  : il  coniigliafl'e  , il 
[odallè , l'hauelVe  a brauura  di  Spirito  , a 
prodezza  di  virtù  da  diuenirue  Eroe  ? r_, 
dque  Marciale  , in  adiro , com'egli  (lef- 
ló  v'intitola , di  baiate  , e di  ciance , al 
lume  della  Cola  filofolia  della  naturai  e 
ben  vide , e beli  dille  di  quel  Fannio  > elle 
fi  ammazzò  per  liberarli  da  chi  il  vo!eua_> 
vccidere: 

Mie  rogo  non  furor  tjl , ne  moriarCj 
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Alconrrario  quelli , delle  gloriofe  feri- 
te, del  fanguc  trionfale  , della  grand'a- 
nima. del  fourh  umano  cuore  di  Caro* 
tic  il  minore  , clic  fuggì  dalla  fpada  di 
Ce  Care  , con  darli  per  le  vi Ccère  d'vn  pu- 
gnale, che  miracoli  nu»  ne  tanno  *iche_> 
niollri  di  virtù,  di  gloria,  di  vera  filo- 
fofil  non  nc  fingono  1 Clic  Marliglia  imo 
Francia,  che  Giulida  in  Cca  itola  del 
mar  Egeo , fcrballc  apparecchiaci , qua- 
le in  poluct c , e quale  in  bcuanda  , vna-, 
varietà  di  niortaliflinii  veleni , per  conce- 
derli alle  inaliti  preghiere  de'miferi  dilpe- 
rati  i era , noi  niego , coflume  che  (en- 
ritia  del  barbaro  : ma  non  così  reo  , il 
farli , che  prima  di  concederli  era  douu- 
to  T vno  Orcmlfimo  efame  (opra  i ineri- 
ti  della  domanda  : e Ce  a concorde  giudi- 
ciq  di  fciccnto  Sauj , quanti  erano  il  Se- 
nato dell'antica  Marliglia,  i dolori  del 
mirerò  fi  prouauano ^ndilcretamcnte  lun- 
ghi , c eputinui , c per  l'atrocità  iufol- 


A feribili , e fenza  hnmano  ritòedio  a cer- 
carli , patena  loro  pietà  il  con  Cernirgli  di 
cambiar  la  lungi  morte  d'vtu  vita  me- 
narA  in  pierpetua  agonia , con  la  bi  ieuo 
d'vn  hora  , che  in  quattro  forfi  di  raffi- 
co  , in  quattro  fi  rette  di  cuore  , il  trae- 
na  di  paia  . Ma  Co  Stoico  : vdite  pietà 
rfhtiofno  . quafnoh  gìiinfe  ad  hzucrlio 
cosi  erndefe  qu‘el  moflro'e  di  natura  e 
"di-non  lo  qua!  filofofia  , Timone  il  Mi- 
fimtrcpo  : pcroclic  alla  fin  quelli  non-, 
haùca  piu  che  vh  infelice  albero , elio 
gratuitamente  pretlaua  a dii  volefle  im- 
piccarli : ma  quegli,  e vi  ci  alletta , 4 
vi  rimpròuera  vna  féminif  codardia  f«_> 
non  l'vdite  ; e vi  porge  veleni , e càpc- 
flri , e coltelli , e vimolìra  mari , e fiu- 
mi, e pozzi  ouc  fbmmergerui , e balzi 
jdi  montagne  onde  precipitami . 2>uo- 
dunque  refpcxerii , ibi  mnlornm  finii  efl . ’ 

Videi  illuni  precipitino  (orari  ? illat  od 
libtrtatem  defeenditur . Videi  illud  mi- 
re , illud  flttmen  , illum  puteum  ? liber- 
ta! illic  in  imo  fedet . Videi  illam  orbo- 
rem  , breuem  , retorrida m , infcliccuLe  ? , 

pendei  inde  liberta t , Videi  iugulimi  . , 
rnum  , gattur  tnum  , cor  tuum  * effigia,, 
fernitntii  funi . Nìmii  libi  operofoi  txi- 
tui  trionfi  ramni  , C multimi  animi  ac 
roborii  erigerla  . Jj) perii  qnod  fit  ei 
liberutem  iter  ? quelibct  in  torpore  in» 
vene  . 

A quella , non  come  l’altre  , Col  for- 
fennata,  ma  ftranamente  furiofa , e lira- 
boccata  paffionc , vuoili  auuertire , ede- 
re piu  di  quanti  ve  ne  hjbbia  efpollo  , 
quel  ch'd  ito  mezzo  ili  prouerbio , Ex 
Beato  Mifer . V immediato  paflarc  dall’ 
vuo  diremo  all'  altro  , 4 tanto  inl'offc- 
ribiie  alla  natura  , che  taluolta  è mor- 
tale . F.  così  va  di  chi  ritrouaudofi  iru, 
alto  flato , ò per  conditioiie  di  nalcimea- 
ro  , ò per  fua  indullria , 6 per  alcrui  be- 
neficio , Ce  cala  alcuna  volta  l'occhio  ,i_> 
vedere  di  colasti  il  bado  fondo  dello 
Immane  miserie , feneimagiiu  tanto  fi- 
curo  all’  auuenire , quanto  Ce  ne  truona 
al  prcfciuc  lontano.  Imprudentinm  S/?a_«  UomL*. 
fiducia  e/i  , Forunam  fib i [pondera^  ■ de  beati'. 
Quindi  poi , al  prouanie  le  non  mai  Co- 
Cpcrtare  catallrofi , gli  fpafimi  del  cuo- 
re , rinconfolabil  pianto , c'1  dar  volen- 
tieri orecchio  a'difpcrati  configli . Ahi 
(efclamaua,  rugghiando  per  ilmifnrato 
dolore  il  poc'anzi  He  di  Sicilia  Dioni- 
gi , poi  maeflro  di  Grammatica  in  Co. 
rinto  . quando  prendeua  in  mano  la  fer-  ‘ lfc  ' 
za,  e raccordauali  dello  feetrro,  cito 
gli  era  conuenuco  cambiare  in  quel  vile 
linimento)  Jguàm  beati  fnnt  qui  a parrò  S[ol>  fer> 
in  felli  a fuerunt  ! E doura  dirlo  altresì  u 
qitei.famofu  Licinio  Giallo , per  le  lopra- 
gt alidi  ricchezze  che  poUcdcua  , Co prano- 
Zzz  maro 
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mito  il  Ricco  : ma  per  fubito  fallimento  , 
c vendita  d'ogni  fuo  haucrc  all'incanto  > 
diuenuto  il  medefimo  di , pouero , men- 
dico 1 e tapino  : Ita  quoque  amara  fug- 
gillatienc  rtoacaruit  ; quia  dum  Egens  am - 
biliare! , Diari  ab  cccurrcntìbus  faluta- 
batur  : che  a lui  era  vna  difperationo  , 
parendogli  tante  volte  impouerir  di  nuo- 
uo  , quante  gli  tornauano  manzi  le  fue 
ricchezze , a tarfi  beffe  delia  fua  men- 
dicità . 

Ma  oppreflìoni  di  cuore  , e ango- 
fcc  d'animo  difpcrato  jer  fubito  cadi- 
mento  da  vna  fomma  altezza  a vn  mife- 
rabil  profondo  , fé  v'è  iti  piacer  di  veder- 
ne vn  memorabile  efempio  > conuicn_» 
che  ci  trafportiamo  *fino  alla  famofa  A- 
lcffandria  in  Egitto , a veder  ciò , che_> 
nella  (fiu  fegreta  camera  del  rea!  fuopa-^ 
lagio  Ila  operando  la mifera  Cleopatra-., 
ferma  di  darfi  morta  al  fuo  difpcrato  do- 
lore . anzi  che  viua  ad  Augulfo,  e fer- 
ita con  difonore.  Ma  per  tifar  qui  feu- 
za pericolo,  traianci  alquanto  in  difpar- 
te , accioche  qualche  vclenofo  vaporo 
non  trafpvri  da  quelle  bocce  che  vedete  Q 
colà  in  opera  di  lauoro  , e fiutandolo  v’ 
entrerebbe  al  cuore  . Io  di  qua  lontano 
vi  inoltrerò  ciò  che  gran  rifehio  fareb- 
be rimirar  piu  da  predò  : peroche  iui  la_, 
morte  , non  Colo  animata , ina  inacerbi- 
ta dal  tormento  del  fuoco  . e fatta  fpiri- 
to  viuo  , e volatile , fe  per  qualche  fpi- 
raglio  di  que'limbicchi  trasfuma  , tan- 
to è preda  ad  venderci,  quanto  noi  io 
fiutarla  . Hor  quc'fafci  d'erbe  , che  per 
rutto  colà  vedete , tinti  d'vn  malinconi- 
co verde  , fono  Aconiti , e Napelli  , o 
Cicute  , piante  malti age , che  han  la  pe-  L) 
de  nel  fugo , e la  morte  vegetabile  nelle 
vene  : e quel  minuzzame  di  ritagli  , che 
ancor  mezzi  viui  Orafcinanfi  , c guizzano, 
fono  auanzi  di  Vipere  , d'Afpidi , di  Ce-, 
rafie  , e Scorpioni , e mortaliflime  Bot- 
te , le  cui  code,  i cui  fieli , icui  capi, 
medi  a diffidare  al  fuoco  lento  di  que* 
fornelli,  perche  ne  falga  il  fior  del  toni- 
co , e’I  puro  fpirito  del  veleno , licuano 
vn  torbido  vapore  , che  ricondenfato  in_, 
sè  medefimo , lagrima  fuori  con  picco- 
le , e tarde  gocciole  di  peftiiente  liquo-  £ 
re.  Quella  (morta  e sbigottita  Rcinaj , 
che  colà  in  mezzo  di  tanti  moribondi, 
che  giacciono  fu  la  terra  si  dolorofanien- 
tc  atteggiati  , mira  hor  nell*  vno  , hoc 
nell’altro,  i liuidori  del  vifo  , le  con- 
uulfioni , i torcimenti  , i fudori , Pam- 
bafee  , gli  sfinimenti  del  cuore  , e tutti 
nota  i mouimenti , i fintomi  dell'agoniz- 
zante lor  vira  ; è la  làmofa  Cleopatra., , 
la  Venere  dell'Egitto , che  rotto  in  bat- 
taglia M.  Antonio  fuo  Marte  (anco  per- 
che  fuo  adultero)  ha  tpcto  inficine  per- 


duto nella  (confitti  il  Regno  I nella  di- 
fpcrarioue  il  cuore  : c per  non  comparire 
ichiaua  , vuole  ammazzarli  Kcina  . Hot 
perch’ella  non  ha  vn  Bafilifco , che  tn_> 
(blamente  mirarla , incontanente  (ucci- 
da , eccola  a fperimentare  in  quegl'infè- 
lici , la  piu  ò men  gagliardi!  de'  toffi- 
chi  che  lambicca  1 e (aliene  far  di  tutti 
il  faggio  , prima  ch'ella  vno  ne  feelgaj 
abete.  Ma pefflo fpiaccuol  gufto  cho 
feorge  in  elfi  , niun  ve  n’è  che  a lei  piac- 
cia. I men  crudeli  al  tormentare , foie, 
piu  pigri  all'vccidcre  , e il  morir  lento, 
si  morir  lungo  . I (uriofi  , i violenti  , gli 
atroci,  fon  quegli  che  fpacciano  in  bric- 
ue  hora  : sì , ma  non  n'è  follèribile  il 
gran  dolore  : ed  ella  vorrebbe  cambiare 
yu  yiuere  amato  con  vn  dolce  morirò  , • 
con  vn  morir  dilicato  , che  le  traeffo 
l'anima , non  glie  la  fchiantallè  : vorreb- 
be vn  morir  cosi.turto  inlieme , che  non 
folle  altro  che  fofpirare  vita  volta  , e fpi- 
rare  : perciò  cerca  in  que'moribondi  vna 
morte  , che  vceidendola  in_yn  momen- 
to , non  fia  altro  che  morte . Alla  fine  , 
pcrciochc  ni  uni  tal  fc  ne  truoua  fra  le 
artificiofe , c lauoratc  a mano , fi  dà  a 
mordere  il  braccio  ad  vii  Afpido  , per  lo 
cui  veleno  morrà  dormendo:  e pare  tu, 
lei , fenza  altro  affanno  di  morte , che  fo- 
gnar di  morire.  Qi^efto  è ben  vn  paflàr 
lenza  mezzo  dall' vno  diremo  all'altro 
efiremamentc  lontano,  Vna  Reina  d'E- 
gitto , che  tutta , e femprc  fui  goderfi  il 
puro  cifrario , e come  foglion  dire , la 
quinta  elfenza  delle  piu  (aporite  dclitie  , 
ha  per  ventidue  anni , da  che  è Reina , 
attelò  a diffidare  il  fior  di  tutti  i piaceri , 
che  in  qualunque  fia  genere  di  piaceri 
goder  da  donna  di  cosi  alto  affare  fi  pol- 
lano , condurli  hora  a lambiccar  veleni , 
e comporli  colle  lue  fteffe  mani  la  mor- 
te . E ciò  perch’ella  non  la  viuere  , e non 
clfer  beata  : molto  meno  elice  milera  , si 
come  quella  che  mai  noi  fu  ; e come  altre- 
sì mai  non  folle  per  cflerlo , rutta  in  go- 
derli il  ben  prefente , niun  penderò  hebbe 
del  mal  pollibile  ad  auuenirle . Hor  ch'el- 
la n'è  carica,  n’è  opptelfa  . Ha  perduro 
coll’amante  il  cuore  , con  la  corona  il  ca- 
po , c’1  fenno , con  la  liberti  , rutt3  se  llef- 
fa.  Perciò  non  ve  Contrerba  alla  malin- 
conia che  le  artoffìca  il  cuore  , non 
v'è  Dittamo  alle  faette  dello 
fue  fciagurc,  non  v'è,  altro 
che  in  morte  , rime- 
dio alla  l'uà  di- 
fperatio- 
nc. 
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IL  MAR  MORTO. 

~L  A 'noTiTltà 

DEL  SANGVE 
Perduta  nell’  Ignobiltà 
de’  co/lumi. 

XXIX. 

O R che  l'haucte  inalili , non  vi  B 
parrà  che  niun  torco  habbian  fac- 
to i Geografi  2 quello  infelice  lago  del- 
la Giudea  , cambiandogli  il  nome  pro- 
prio d’Asfàltitc  , in  queft’altro  piu  pro- 
prio , di  Mar  Morto  . Al  giacerli  chc^ 
fa  immobile  , sì  che  per  niun  vento  mai 
ne  tremola , nè  s’increfpa  , egli  ù morto  : 
aU'orribil  puzzo  che  da  sé  gicta  , e ne  am- 
morba tutto  intorno  il  paefe  , egli  è ca- 
daucro  : c fc  per  tanti  fecoli  dura  nella-* 
fua  corruzione  incorrotto  , ciò  è lol  per- 
che l’imbalfima  la  pece  ftempcraraui  den-  Q 
tro  Tacque;  c le  fa  sìdiferte,  csìtri- 
fte , che  non  vi  nafee,  nc  vi  fìmannen  co- 
fa  viua  : e sì  pefanti , c denfe,  che  vi  nuo- 
tano a galla  per  fin  le  pietre  . Nc  folo  è 
morto  il  trillo  lago , ma  è fepolcro  de’ 
morti , quanti  eran  viui  in  quattro  ben.» 
popolate  città , quiui  entro  , con  elfo  la 
delitiofa , e gran  pianura  fu  la  quale  fiori- 
uano  » afiorbite  . 

Non  vi  mette  egli  dunque  pietà 
i?  perderli  che  viene  a fare  in  quello  lai- 
do , nero  . puzzolente  Mar  Morto  , il 
il  genti  li  filmo  fiume  Giordano,  che  def- 
fo  è quello  , fu  la  cui  foce  v‘ho  io  ftudio- 
famente  condotto?  Egli,  nato  fra  mea- 
to i cedri  del  Libano  che  nc  incoronano 
la  furiente,  vien  giu  al  piano,  e tutto 
il  piu  bel  fior  delTacque  , che  da’monti  » 
e dalle  colline  di  colà  intorno  dillillano 
in  chiarifiimc  fonti , aduna  in  se  , e fat- 
to a ogni  palio  maggiore  , s'attorce  iiu* 
mille  ferpeggiamenti  , cercando  le  piu 
belle  città , a correre  lungo  clic  , ed  ir- 
rigarne i campi  : e fe  quella  felice  ter- 
ra , e vn  tempo  sì  gradita  al  cielo  , git-  J? 
ta  per  tuzo  latte , e mele , prendete  dal 
Giordano  ; e i cedri , e le  palme  , c gii 
vliui , c i balfami  » c le  biade  , e le  fa- 
mofe  viti , gran  parte  viuon  di  lui . A 
men  di  mezzo  il  corfo , rillà  ; c rrouato 
vn  gran  fieno,  Tempie  , c yì  fi  allarga  , e 
forma  l’altrettanto  ricco , che  ameno  la- 
go Gcnefarcr  : indi , quali  di  sé  mede- 
fimo  rinafeendo,  sbocca  , e vieti  oltro 
a compire  le  cento  miglia  del  fuo  dirit- 
tifiìmo  corfo  , da  Tramontana  a Mezzo- 
eli  . Hor  qui  vedete  la  milVrabiic  , c_> 
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compafiioneuol  fine  delle  fue  glorie , o* 
delle  fue purgati flime  acque;  mentre  le 
vne  e le  altre  viene  a fepdiire  in  qudto 
puzzolente  Mar  Morto,  a perderle  io.» 
quello  pcllilentifiìnio  Auerno . Perk  ciò 
ne  fcrifiè  con  ragione  TIftorico  : Amnis  p]JB 
amanti  $ , Afphaltitem  Lacum  , dirum  na-  cip.ij, 
tura  , petit  , a quo  poflremò  ebibitur , • 
A£>V AS£>VE  LAV DAT AS  PER. 

DIT  PES  TILF.NT1BVS  MI  STA S . 

Nel  che  a me  par  vedere  quel  che  non.* 
rade  volte  pur  fi  dà  a vedere , vn  Sangue 
di  chiari  filma  origine,  per  lungo  corfo 
d’anni  felicemente  difeefo,  fra  balfami  » 
fra  paline  , fra  cedri  , vo’dir  fra  Maggio- 
ri qual  per  vno  , c qual  per  altro  de- 
gno fuo  pregio  fingolarmcnte  illuftri , 
venirti  a perdere , almeno  ad  ofeurarfi  , 
c imbrattare  , nella  indegna  vita  d’  alcu- 
uo  in  rutto  degenerante  dalla  virtù  , ej 
dal  nobile  fpirito  de’  fuoi  autipafiati . 

Che  fe  a Seneca  parue  degniamo  d’  ap- 
prouarfi  il  detto  del  Cinico  fuo  amico  De- 
metrio , ^ui  vitam  [entrar*  (dice  egli) 

& fine  vtlis  Fortuna  incurftbut  , MARK 
MORTVVM  vocat  : quanto  peggior  d* 
vna  cotal  vita  infingarda  , in  quanto  non 
ne  auuiua  Io  fpirito  niuna  contrarietà  di 
Fortuna  , é da  dirti  vna  vita , che  infraci- 
da » e s’incarogna  ne’vizj  ? e quanto  ho 
io  piu  ragion  di  chiamarla  vn  Mar  Mor- 
to ? Hor  prima  di  nulTaltro , veggiamo 
come  lìa  da  poterli  dir  vero  , che  uellc.» 
ignominiofe  opere  de’difccndenri,  fi  fuer- 
gogna , e fi  perde  per  effi  la  gloria  de  loc 
maggiori . 

ITcfori  delle  antiche  memorie  di  Ro- 
ma , fra  le  piu  prcciofe  per  materia^  , 
c lauoro , mollrano  fatta  d'intaglio  &_» 
punte  d’afte  c di  fpadc  , la  grande  itna- 
ginc  di  Marco  Sergio  : degno , fe  Roma 
hauefie  i Sette  Forti , come  la  Grecia^» 
he'obe  i Sette  Sauj  , d’eficr  egli  vn  de' 
primi . Tante  , e si  grandi  ferite  hebbcj 
in  petto  , che  oramai  piu  non  gli  fi  pp- 
tea  ferire  altro  che  le  ferite , e riaprirne 
le  margini  già  faldate  . Perde  in  vn  fat- 
to d anne  la  delira  mano , ricifagli  net- 
ta dalpoifo:  egli,  vna  di  ferro  fe  ncj 
rinneftò  in  fui  tronco  , e tra  con  cflà_* , 
auuegnachc  male  vbbidicntcal  braccio» 
e con  la  finiilra , che  impalò  fubito  ad 
armeggiare  , fi  trouò  in  quattro  batta- 
glie r limonate  il  tncdclimo  dì  , quattro 
volte  viuo  , e vincitore  , mal  grado  an- 
cor dc’fuoi  caualli , che  morendogli  fiot- 
to l’abbandonarono  in  mezzo  a’nemici . 

Due  volte  prigion  di  guerra  in  mano  ad 
Annibale  , fu  venti  mefi  interi , fenza-j 
fallirne  vn  dì , nè  vn  hora , guardato  cp- 
mc  vn  fiero  lionc  in  catena , c co’ferri  in 
gamba  ; c l’vna  e Talm  indarno;  perche 
Zzz  a tra 


Sjo  11  Mar  Morto . 


tri  di  forza,  c d’ingegno,  fcatenoflì,  e 
fuggì . Al  Ticino , alla  Trebia , al  formi- 
dabile Trafimeno  , in  quelle  a’  Romani 
sì  fanguinofe  battaglie , si  mortali  feon- 
fitte , egli  vi  meritò  guiderdon  milita- 
ri , e corone  ciuili  : c nella  faniofa  rot- 
ta a Canne , doue  chi  dc’Komani  potè 

• aprirli  fra  nemici  il  palio  , e fuggire  » hcb- 
be  onore  , e titolo  di  vincitore , Sergio 
tenne  il  piè  fermo  fui  campo  , e la  fron- 
te ad  Annibaie  , e in  vn  niedclìmo  fare  , 
vccidendo  i nemici  > c campando  i fuoi , 
ne  portò  via  due  vittorie  in  vita  onore- 
uolc  ritirata  . Quello  è il  lungo  , c bel 
corlo  de  meriti , dc'trioufi  , delle  glorie.? 
di  Sergio  : bor  eccoui  il  Mar  Morto  d’vn 
fuo  degenerante  nipote  , in  che  elle  an- 

Solm-cA  darono  a perderli  : Bcatut  prefetto  tot 

* fufFra&*ì*  gloriar  um  , ni  bxret  in  pifì  e Ti- 
tani eius  fuccejjione  , Catilina  , tantas  a- 
doreas , odio  damnati  nomina  , ob  umbra f- 
fet . E vi  par  egli , che  ventitré  fontane 
di  vino  fangue  , che  Sergio  per  altrettan- 
te ferite  gittò  in  beneficio  di  Roma-» , 
non  fi  douclfero  perdere  dentro  al  mare 
di  fangue  di  rutta  la  nobiltà  Romana-» , 
che  Catilina  hebbe  in  dileguo  d’vccidc- 
re  » e vi  fi  argomencò  con  armi , c con_» 
gente,  come  lui , difperara  ? Che  le  Co- 
rone Ob  ciurm  fetnatum  , che  quegli  ri- 
portò ben  dieci  volte  dal  campo , fmar- 
riflcro  ogni  lor  pregio,  nella  ilrago, 
che  il  pefiìmo  pronipote  tramò  di  fa- 
re di  tutti  i cittadini  della  fua  patria-^  ? 
Che  al  contraltare  che  Sergio  fece  ad 
Annibale  , non  roglielìc  la  gloria  il  rin- 
nouarc  che  Catilina  fece  in  se  vn  piu 
perigliofo  Annibaie  , fc  come  a tener 
lungi  da  Roma  quello  v’hcbbe  vn  Fa- 
bio Ma'fimo , così  a cacciarne  quello , 
non  v’hauea  vn  Cicerone  , fecondo  Padre 
della  patria  , a cui  rendè  la  vita  , col  torla 
difotco  al  ferro , che  Catilina  le  fcarica- 
ua  fui  collo? 

Così  ad  Armodio  nobile,  ma  feiau- 
cato  , che  osò  rimprouerare  ad  Ificrate^ 
Generale  de  gli  Athcniefi , l’cficr  figli- 
uolo d’vn  calzolaio  , rimbeccò  quelli  l’ar- 
rogante parola  * e’1  rendè  mutoio  alla-» 
Plurapo-  rifpolta  . dicendogli , Meum  gema  a-» 
phu  me  incipit , tuum  in  te  definii . Così  al 
vigliacco  figliuolo  di  Scipione  Africa- 
no , i parenti  firapparono  dalle  dita  ra- 
milo , nella  cui  gemma  era  fcolpira  la  fe- 
lla di  quel  sì  degno,  ma  per  sì  indegno 
Val  Max  figliuolo,  fuenturariflùro  padre.  L:be- 
bt>.|  c.j.  raroioqucl  grand’  buomo  dalla  vergo- 
gna che-  la  fua  faccia  douea  fentire  , al 
vederli  caduta  in  mani  sì  fucrgognarc . 
Così  fra  Enea  , e Nerone  , il  primo  , cj 
l’vltimo  del  reai  fangue  dc’Cefan , heb- 
be a farli  con  vn  giuchèuolc  equiuoco 
quel  memorabile  contrapoilo,  del  caiu- 


A pare  eh*  Enea  fece  il  padre  dalla  mor- 
te portandolo  via  dall’incendio  fu  le»# 
Ipallc  , c dcll’vccider  che  quelli  fece  la_* 
madre  : 

Jguis  neget  Enea  magna  de  flirpt-» 
Neronem  ì 

Sufi  uh:  hit  Matrem , fuflulit  tilt-» 
Patrem . 

E vaiente  lo  feiaurato , feccoffi  dallo 
radici  il  famofo  Lauro,  ch’era  l’albero 
trionfale  della  famiglia  de’  Cefari , la_» 
cui  gloria  fiorita  per  tanti  fecoli  addie- 
t>  tro  , hora  tutta  perdeuafi  in  Nerone  . E 
13  così  va  de  gli  altri , che  da’lor  maggio- 
ri bruttamente  tralignano  ; e vi  fi  accor- 
da il  commun  fentimento  de  gli  huomi- 
ni , sì  che  a ine  toglie  il  piu  dillcndermi 
in  prouarlo  . Hor  veggiamo  quel  che  al- 
trettanto c vero  : la  Nobiltà  del  fangue  ef- 
fere  Vn  gran  pregio  , e tutto  inficine  Vn 
gran  debito  , 

E quanto  al  primo:  vuoili  lafciarc  in 
bocca  a'Satirici  quel  lor  dire  , 

T ota  licei  veteres  exornent  vndiqut _ 
Cerx 

C Atria  , Nobilitai  fola  eft  atque  vnica 
l’irtus  . 

Molto  piu  a gli  Stoici , il  rabbiofo  affan- 
nar che  fanno  ne  gli  orecchi  i Nobili , e 
morderli , c fucciar  loro  dalle  vene  tut- 
to il  buon  fangue  che  v’hanno  dcriuato 
da*  loro  Antichi  ; e ciò  per  trarne  fuor 
quegli  (pirici , che  ’i  rende  , pare  ad  cflt 
contro  a giuftiria  , baldanzoiì  • come  fra 
fangue , c fangue  non  correlfe  maggior 
differenza  , che  fra  vena , e vena  d’acque , 
auucgnachc  l’vna  verfi  da  vna  belJ’vrna-» 
di  porfido  , c in  grandi  conche  Egicria- 
U ne  riccuafi  , e gorgogli , c romoreggi , 
e fprazzi  : i’altra,  tutto  alla  naturale-»  , 
fcaturifca  entro  a vna  rullica  grotciceila 
di  tufo,  c chetamente  viad’clia,  con.» 
vn  femplicc  ruiccilctto  , corra  in  fui  nu- 
do terreno,  ftrifeiandofi  fra  nuli’ altro 
che  pietre  , e ccfpugli  d‘  erbe  faluati- 
che  . Così  ancora  fra’barberi , pazzo  fa- 
rebbe a dirli  quel  d’clTì,  che  in  venir 
con  altri  a contefa  del  palio  , fui  dar 
le  molle  , ailegaflc  » come  ragion  del  do- 
uerglifi , vna  lunga  fucceftkm  di  coriie- 
ri  fuoi  antenati  i etiandio  fe  proueniflc 
dal  Cillaro  di  Polluce . Non  facit  nobi- 
lem  (diffìnifee  lo  Stoico)  atnum  plenum 
fumofit  Imaginibus  . Ntmo  in  noflratn ,» 
gloriarti  vixit  » nec  quoi  ante  noi  fuit  » 
no  fi  rum  eft  . Animiti  facit  nobilem  , cui  , 
ex  quacunque  conditione  , fnpra  fortunam 
licci  [urgere . Così  egli , con  quel  fuo  fo- 
praciglio  piu  burba o che  Catoncfco  : 
perciò  come  ben  dille  Tullio,  efierfi  gui- 
ttamente data  a Cacone  la  ripullà  del 
Confolato  di  Roma , perche  difcorrcua-» 
de  gli  huomiui  come  fi  trouaflc  noiu 
nella 
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nella  plebe  di  Romolo,  ma  nella  Repu- 
blica  di  Platone  , Seneca  altresì  , non_» 
ha  credito  df  maeltro , doue  delle  cofe_> 
Immane  feti  temi  a contra  il  commuti  fen- 
rire  de  gli  huomini , ctiandio  fan i filmi  : 
ond’é  fruente  , che  la  Tua  piu  idealo  • 
che  praticabile  fìlofofia,  non  é per  lo 
Mondo  in  che  fìanio  : vada  egli  fraque’ 
di  Democrito  a cercare  , fé  alcun  ve  no 
ha,  a’cui  abitatori  ella  piu  che  a noi  fi 
confacela  . 

Rinafcono  i padri  ne’figlinoli  , gli 
auoli  diciani  così , ritornano  ne’nipoti  : 
e fc  i lor  meriti  ben  li  raccordano , e i 
lor  pregi  ben  fi  rauuifano  nelle  loro  fa- 
tue , che  hor  fian  di  marmo,  hor  di  bron- 
zo , fon  materie  infenfibili , e morte.,  t 
quanto  piu  nelle  viue  fatue  dc’lor  figli- 
uoli, e nipoti,  impaliate  delle  mcdcfimc 
carni , c viue  con  gli  fpirici  del  genero* 
fo  lor  fanguc  ? V'ha  famiglie  , a tutti  i 
• cui  difendenti  fi  Rampano  fin  dal  ven- 
tre materno  i corpi  d’alcun  proprio  ca- 
rattere , hor  fia  lineamento  , ò macchia  » 
ò che  che  altro  . E non  c quello  vii  in- 
fegnare  che  la  Natura  fa  nel  lauoro  di 
pochi , quel  che  auu iene  di  tutti  ? cioè  , 
il  generare  , cfler  vn  come  Trasfonder  se 
in  altrui , e douerfi  ne’pofteri  riconofcc- 
re  gli  antenati . Hor  come  non  altresì 
con  erti  la  lor  memoria  , i lor  meriti , i 
lor  pregi , tal  che  ogni  vlrimo  d’vna  fa- 
miglia, fia,  in  certo  modo  , vn  iftoria-» 
viua  de’ Tuoi  maggiori?  O fari  giufa- 
mentc  fatto , ancor  fecondo  il  fentirej 
delle  piu  barbare  nationi , che  le  calici* 
la , i poderi , i titoli , le  fignorie  chc_* 
i grand’huoinini  hebbero  per  guiderdone 
dcgl’illuflri  lor  fatti  in  qualunque  fia_» 
genere  di  ricompenfa  che  iu  pace  ò in_» 
guerra  fi  meriti , fcadano  in  eredità  a' 
difeendenti , c che  la  gloria , ch’era  il  lor 
meglio , c per  cui  piu  largamente  Gufa- 
rono , lì  fotterri  con  effi , né  dalle  lor 
famiglie»  cioè  dal  lor  mede  fimo  fangue 
fi  crediti , come  il  piu  ricco  fabiie  , il 
piu  grullamente  acquillato  patrimonio 
della  cafa  ? Ma  fopra  ciò  non  ha  incflic- 
ri  di  litigare  , concio  fi  ache  la  Deci! io- 
ne del  sì , fia  voce  vniucrfale  Ai  rutto 
ancor  le  piu  Arane  lingue  del  Mondo  ; e 
da  tutti  i fecoli  addietro , quanti  nc_> 
conta  il  tempo , fi  mantiene  in  portello 
Plato  lo  quello  naturai  priuilegio  del  merito,  Glo- 
Mcncie-  ria  parentum  , thtfourus  efl  fihorum  : Per 
■o . modo  che  giufamente  procederi,  per- 
donando al  merito  de  gli  auoli  il  gafli- 
go  douuto  al  demerito  de’nipoti  : pero- 
che  cfléndo , fecondo  quella  che  i Giuri- 
Ri  chiamarono  ficlionem  legis , quegli , 
c quelli , vna  cofa  medefima  , fallì  gialla- 
mente , afloluendo  il  reo  neirinnoccnto, 
per  non  far  quafi  ingiuftatncntc , condau- 


A 


B 


nando  Y innocente  nel  reo . E ciò  è sì 
chiaramente  vero  , che  nc  fuggì , non.» 
fo  come  , della  penna  allo  Stoico  vna-» 
pnblica  confezione?  Hic  egregii*  Maio - SenJib* 
nbu i ortus  efl  (dice  egli)  'uahfcunqu C-»  de  benef» 

efl  , fub  vmbra  fuorum  latcat . E fe  alla-»  C*M°* 
città  dv Atene  , gloriofa  vn  tempo  per 
tanti  in  ifeienza , e in  armi  famofimmi 
Capitani , e Filofofì , poi  fcaduta , e_> 
degna  di  fame  vedere  al  Mondo  vn  me- 
morabile efempio  di  giuda  feucriti,  Giu- 
lio Ccfare , piu  riguardando  alla  virtù 
dc’part'ati , che  alla  peruerfità  dc’prefen- 
ti , perdonò  a quelli  per  quegli  , di- 
cendo , Cùm  multa  drliquerint  Athenien - Xìphil  m 
fes  , a Mortuis  conferuari  : quanto  piu  lui, Cai, 
a quegli  che  non  han  folamcnce  coinrnu- 
ne  co’mcritcuoli  il  luogo  dei  nafeimen- 
co  , ma  nc  partccipan  per  gencrationo 
il  fangue  ? Così  riman  prouato  quel  che 
primieramente  propoli , la  Nobiltà  erte- 
re  vii  gran  pregio  : ficgue  hora  a ve- 
derli com’clla  fia  vn  altrettanto  gran  de- 
bito. 


Chifaclcuato  fui  meriti,  e tutto 
C splende  nella  gloria  de’  Tuoi  Maggiori , 
fia  fopra  vn  gran  piedcllallo  , efpollo  al- 
la giufa  derilione  del  Mondo , fc  in  ve- 
ce a* vii  gigante  ch’egli  pur  dourebbe  cf- 
fere  , volendo  cfi'cre  proportionato  alla-» 
baie  , è vn  Pigmeo  di  due  palmi , il  qua- 
le , Par u us  eflfemper  , licet  in  moniti  Scn.epifl. 
confliterit . Peggio  poi , fc  iinaginando  , 
come  dille  Plutarco , che  ad  eguagliarci  AdPrioc. 
vn  Colollo  balli  atteggiarli  coinè  gii 
fciocchi  fcultori  folcuano  i Coioilì , con 
le  gambe  sbarrate  , il  petto  rilcuante  c 
fporto  , e il  capo  erto , tanto  che  fem- 
D bra  fpiccarglilì  via  dal  bullo  e andare.» 
incielo;  anch'egli  in  vn  fimigliantc  or- 
gogliofo  portar  della  vita  fi  rechi , c va- 
da sì , che  paia  palleggiar  fu  le  punte 
de’  monti , tutto  in  se  medefimo , inti- 
rizzato , e tefo , lènza  degnar  d’vn  amo* 
rcuolc  volger  d'occhio  , d’vn  affabile.» 
aria  di  volto  , molto  meno  d’vn  corte- 
fc  inchinar  di  vita  : come  fe  folle  la  fia- 
tila della  Macftà  , ò per  incoio  dirlo  con 
Epittcto , come  hauclfe  inghiottita  , e fi 
teneflc  dritta  in  corpo  la  Guglia  del  Va-  t 
£ ticano  . Quelli,  fi  può  giurtamentc  prò- 

nuntiare  con  Seneca,  che  NOTI  MA-  f 

GIS  JjWAM  NOBILES  funi.  Come 
i Cerui  (dille  Plutarco  ragionando  pur 
d’elì)  per  le  alte,  e ramofe  corna-»,  Orat.s. 
che  lor  (i  lieuano  fopra  la  fronte  , bcxu»  de 
fi  conofcono  piu  da  lontano  , ma  non  per- 
ciò  fi  concepì fec  che  fiano  animai  guer- 
riero , a cui  quella  doppia  arme  , cia- 
feuna  con  tante  punte,  e sì  aguzze,  o 
sì  forti , fcrua . fenon  forfè  in  gclofia  d'a- 
more , a niun  arto  che  Tenta  del  gencro- 
fo  , e del  nobile  . Non  altrimenti  quei 
che 
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che  de’Ior  gloriofi  antenati  non  portano  \ 
fu  la  fronte  altro  che  le  due  rairofe  pian- 
te de  gli  alberi  , paterno  , c materno  , de* 
quali  effi  fono  vno  llerpo  infruttuófo  , c 
fcriato  : 

Jguis  enim  generofutn  dixerithunc  » 
qui 

Indignai  genere , & praclaro  nomine 
tantum 

Inftgnis  ? 

E fiegue  a dire  il  Poeta  , che  i Maggior 
voltri  hanno  a leggeru  i in  fronte  non  i 
foli  lor  titoli  ferirti  in  oro , ma  altre- 
si  i ineriti  delle  virtù  , con  che  a se , ej  & 
a voi  gli  acquisirono  , e veder  continua- 
ta la  vena  del  medefimo  buon  metallo 
di  che  furono  elfi  : per  modo  cly  , ftL> 
tutti  i voltri  antenati  viueflcro,  ciafcun_» 
d’erti  , c piu  lietamente  i migliori  , pof- 
fano  dir  di  voi  come  quella  generofa_» 
madre  Spartana  , che  in  sdendoli  rac- 
contar le  prodezze  del  valor  militare  d’vti 
fuo  figliuolo  rimafo  vccifo  in  non  fo  qual 
fanguinofa  battaglia,  ma  non  altrimen- 
ti che  vn  feroce  Lione  , che  non  dà  col- 
po di  branca  , che  non  ferifea  , e nonj  C 
terifee  , clic  non  vccida  ; ella  a ciafcu- 
na  di  quelle  si  belle  pruone  del  valoro- 
fo  fuo  giouanc  , ripigliaua  lagritnando 
per  giubilo , Nimìrum  mem  erat  • Iru* 
fommaadir  brieue  , c dir  quanto  può 
dirli  : voi  douctc  cfì'cr  tale  , che  fe  mai 
l’albero  della  famiglia  onde  traete  1*  ori- 
gine , per  qualunque  infortunio  , fi  per- 
dere, le  medefime  doti  de’ Maggior  vo- 
ftri , fieno  in  voi  sì  palefi  , che  non  la- 
feino  dubbio  al  crcderui  del  lor  fangue..»  . 

Così  Anfitrione  con  Lieo,  negante  Hr- 
cole  efier  figliuolo  di  Giouc , appellò  fa-  ** 
uiamente  alla  irrepugnabil  pruoua  delle-» 
opere . 

Po  fi  tot  ingenti t viri 

Memoranda  falla  , pojlque  pacammo 
manu 

Jsfuodcunque  Titan  nrtus  & labent 
videi  ; 

Pofì  monflra  tot  perdoniti , pofì  Pile- 
granympio 

Sparfam  cruore  , pojlque  defenfos 
Deos  , 

Kondum  liquet  de  patte  ? Mcntimur  j: 
Iouem  ? 

Che  fc  poi  al  non  hauer  le  virtù  de’fuoi 
antenati , s’aggiungano  i proprj  vi?j  ; cc- 
coui  quello  a che  fol  vagitone  gli  fplcn- 
dori  dell' illullre  cafaro,  Vtloca  fordi - 
da  repercuffu  Solis  illuftrantur  , ita  iner- 
tes  , Maiorum  fuor  urti  luce  refplendent  . 

Ne  (blamente  a far  si , che  ognun  vegga  , 
e detefii  qucH’abbomincuo!  vira  , clic  co- 
me cipolla  al  viuo  occhio  de!  Sole  non.* 
fi  può  tenere  a que’dcl  Mondo  celata-*  » 
ma  a raddoppiarne  il  demerito  » e cre- 


derne il  vitupero  : conciofiache  tanto 
piu  indegno  rielca  vn  che  che  Ila  mal 
facto , quanto  piu  fi  difeonuiene  alla—, 
conditione  del  perfonaggio  che  il  com- 
merce . Onde  fauianicntc  Ai  illotelc  com- 
mendò di  fingolar  bellezza  il  motto  , con 
che  Gorgia  rimproucrò  l’atto  villano 
vna  Rondine , che  volandogli  fopra  il 
capo  , glie  lo  fchizzò  delle  fue  immon- 
dezze : Quello  c vn  brutto  fare  , diflo  , 
ò Filomena  : peroche  ( ripiglia  il  Filofo- 
fo)  non  era  brutto  come  ad  vcccjlo , ma-» 
come  a vergine  , si  » e come  a nobilo  » 
peggio. 

Vadano  hor  quelli  a raccordare  i 
gran  pregi  c a ridire  i gran  meriti  de’Ior 
maggiori . E par  che  il  fogliano  piu  fo- 
uente  quegli , che  forfè  meno  il  dou- 
rebbono  : peroche  fotro  le  altrui  bellez- 
ze s’ingegnano  di  nafeondere  i lor  difet- 
ti , come  a gli  fchiaui  che  fi  vendeua- 
no  ignudi , dice  Io  Stoico  , douc  ha- 
ucan  qualche  laidezza  in  vna  gamba-» , 
in  vn  braccio , ella  fi  ricopriua  , auuoi- 
gcndola  in  vna  bella  benda  di  fera  , tal 
che  parefie  puro  ornamento  per  aggiun- 
ger vaghezza  al  corpo  , quel  ch'era  ma* 
liciofo  artificio  per  nafeonderne  vna  ma- 
gagna . Ma  comunque  gli  fciocchi  fi  per- 
suadano di  potere  abbagliar  gli  occhi  al- 
trui con  la  chiarezza  degii  antenati  che__> 
vantano , il  fatto  in  verità  riefee  tutto 
all’oppofio  della  lor  fatta  imaginatione  : 
c ciò  per  la  forza  che  ha  l’vn  contrario  , 
di  far  meglio  conofcer  l’altro , portogli 
a fronte  : e veggiacclo  in  quello  non-, 
ifpiaccuole , e ben  propornonato  fpec- 
tacolo.  Nel  gran  teatro  de’pazzi,  che.» 
tutta  Roma  era  al  tempo  di  Seneca  , e 
ve  ne  haucuad’ogni  piu  rtrana  maniera-* 
moltitudine  a difmilura  , fuui  vn  Calui- 
fio  Sabino,  nato  d'vna  gocciola  d'acqua 
e quattro  granelli  di  polucrc , come  le 
Rane  la  State  ma  come  portauan  que’ 
tempi  operatori  di  cosi  farti  miracoli , 
crefciuto  in  brieue  fpario  a sì  gran  dif- 
mifura,  che  quello  che  non  potè  la  Ra- 
na d’Efopo  , il  potè  Calti  ilio  : diuenirc 
vn  Bue  nella  grandezza  del  patrimonio  • 
c de  gli  onori  , maggior  dc’maggiori  del 
popolo  , e tutto  iniìcmc  nella  groficzza  , 
c llupidità  del  cerucllo,  quanto  non.* 
Vera  Bue  tanto  greggio , c ma  ìlice  io  , 
eh*  egli  noi  folle  a dieci  doppi  piu  . D* 
vna  sì  infelice  memoria  , che  con  duc_> 
parole  , ò al  piu  tre  , ma  piu  corte  , el- 
la era  piena  quanto  ve  ne  capina  ; e ìtl» 
voleruene entrale  altrettante,  conueniua 
che  le  prime  gli  vfeifler  di  capo , e fc  ne 
andaflero  in  dimenticanza.  E non  per 
tanto  lo  fir.cmorato  ch’egli  era , haue<u* 
vn  così  gran  dclìderio  di  raccordarfi , an- 
zi a dir  piu  vero , vna  cosi  grande  aio- 
bacione 


Rftlu.j, 


Sen.epifl. 

lo. 


Digitized  by  Google 


. Il  Mar  Morto . 


5J3 


hitione  di  molirar  ch'ci  fapefle  oltre  a_> 
quanti  haucan  nome  di  fapere  al  fuo  tem- 
po , che  , vditc  il  bell’iugcgno  che  alla  li- 
ne trouò , per  fupplirc  l'ingegno  che  non 
haueua.  Comperò  a centomila  non  fo 
quali  monete  l'vno , vna  feelta  greggia  di 
ichiaui  » e fu  infogno  andarne  in  cerca  di 
qua  fino  in  Leuante  : pcroche  douean  ef- 
fer  forniti  d'eccellente  memoria  , e fpe- 
ditifiimi  nell'idioma  Greco  . Hor  final- 
mente hauutili  > die"  loro , come  a'recitan- 
ti  delle  Commedie  , le  parti  da  recarli  al- 
la mente  : ad  vno  , Efiodo  , a due  l'Ilia- 
de , e l'Odiflead'Omcro , a noue  altri  gli 
altrettanti  Poeti  Lirici  piu  famoli . e poi- 
ché ciafcuno  hebbe  in  capo  il  fuo,  come 
tutti  i lor  capi  folfcro  inueftati  in  fui  col- 
lo a Caluifio , cosi  egli  era  perfiiafo  di  fa- 
per  nulla  meno  di  quanto  efii  fapeuano; 
nc  altro  piu  rimanendo  che  farne  mofira , 
conuitaua  a fontuofiffimc  cene  gli  amici , 
e nel  meglio  d'elle,  rizzauafi  a vn  fuo  cen- 
. no  * hora  il  padre  Omero  , bora  I-Iioco , 
e Pindaro , e Safo  , e il  diuin  Orfeo  , c_> 
quaut  altri  ne  haueua  ; e recitauano  tal 
vn  d’elfi  vn  intero  libro  del  fuo  poeta:  e 
in  dir  quegli , poco  meliche  Caluifio' non 
lagrimafle  della  troppa  coufolatione  di  fa- 
per  egli  tanto;  fenili  neanche  ftupitfene  , 
ai  fermamente  ileredeua.  Eauucgnache 
ordinando  a'Poeti  di  far  fentire  , ò l'ac- 
cecamento di  l'olifcmo , ò Ettore  flrafci- 
nato  , ò i venti  chiufi  nell'otre , ò'I  Caual- 

10  d'Epeo , ò le  malitic  di  Sinone,  tramu- 
tane per  ifmemoragginc  i nomi , chia- 
mando Vlille  Achille  , polifcmo  Sinone , 
Agamenonne  Priamo  - Ecuba  Circe  : e a_» 
Pindaro  che  recitaffc  la  Tlieogonia  , e ad 
Efiodo  vna  canzone  Olimpica  , non  fc_e 
ne  tribolaua , come  niun  folle  per  creder- 
lo Smemorato , pcroche  , In  et  opinione^ 
trlt  ,vt  putirci  fc  fiirc  quoi  qutfqutrtLj 
in  dono  fui  farce . Co!  quale  chimo  det- 
to , fenza  n ull'altro  aggiungerai  per  chia- 
rezza , voi  ben  chiaro  intendete  a che  miri 

11  racconto  ddli  pazzia  di  Caluifio  : cioè, 
primieramente  , che  altro  è haucrc  in  ca- 
la , cd  altro  haucre  in  sè  : poi , clic  sì  co- 
me la  fmemoraggine  di  quel  Bue  piu  fi 
■nanifcftaua  polla  manzi  alla  felice  memo- 
ria de'luoi  , cosi  chi  ha  tra'fuoi  dc'grandi 
huomini , s'cgli  è tutc'altro  che  elfi , tan- 
to in  faccia  d'efli  apparifee  peggioro  . 
quanto  elfi  furon  migliori , c i loc  pregi 
cimentano  fua  vergogna . 

Jpuòd  fi  pncipitcm  rapii  ambitut.at- 

uT*  • <iHe  ui>/*  ■ . 

* Incipit  ipferum  contri  tc  JUre  parot- 

iti m 

Nobilitai , claramquc  facon  pubere 
pudenda . 

Vlut.do  £ fatuamente  Platone  nella  vifion  d'Ero 

lè.lkcj*"  che  fini  i dicci  libri  della  Rcpublica-> 


^ gli  fa  vedere  le  Anime  de'reamente  viuu- 
ti,  condannate  al  fuppliciodi  prefentar- 
fi  inanzi  alle  Anime  dc'lor  Maggiori , il 
cui  chiaro  fangue  imbrattarono  con  lo 
fozrure  de'  vizj , taluolta  abbomiiieuoli 
fin  ne'plcbci . Nè  per  altra  piu  memo- 
rabil  cagione  che  d'inuitar  coll'  efempio,  * 
ò col  timprouero  (limolare  i nipoti  «_>' 
feguirne  imitando  gl'illuftri  latti  de  gli 
auoii,  vfarono  i Romani  d’appendere  al- 
le mura  de  gli  antiporti  dc'lor  palagi , i 
bulli  di  rllicuo  , effigiati  fui  naturale  , de 
tj  gli  antichi  della  famiglia  iui  abitante  , e_> 
intorno  ad  efià  le  fpoglie  che  a nemici  tol- 
fero  in  guerra , le  corone  , le  maniglie.»  • 
le  alle  , e ogni  altro  lor  premio , e tcfli- 
monianza  di  valor  militare , e i titoli,  e le 
infeguc  delle  onorcuoli  cariche , doue  il 
merito  li  follcuòmé  mai, per  cui  che  fi  fof- 
fe,  porcai!  quindi  lcuarfi  : Triumpbabint-  pi,n,|.}j. 
que  (dice  l’Morico)  ctiam  dominit  murari*  cap.s, 
ipfe  domai . Et  crai  bsc  flimulalio  in -ini  , 
exprobrantii  '<*  re  Hit  quotidicàmbcllem  do- 
tniiium  intruse  in  alienum  triumphum  • 

CTERRA  SAN  TA. 

FARSI  LA  PROPRIA  CASA 
vna  Terra  Santa. 

XXX. 

LACRIME  di  dolore  , e baci  di  pie- 
tofo  afferro , vintamente  fi  debbono 
a quefio  venerabil  terreno  , che  col  piè 
_ fcalzo  , e in  atto  non  di  curiofo  Geogra- 
13  fo , ina  di  Pellegrino  diuoto , calchiamo  . 

Ella  è TERRA  SANTA:  e le  fi  conuen- 
cono  i baci  in  riucrenza  di  quel  che  gii 
fu  , c le  lagrime  per  dolore  di  quello  che 
al  prefente  ella  è . Ben  fu  arroganza  di 
vantaror  boriofo , il  lodar  che  Plinio  fe- 
ce la  nollra  Italia,  da  lui  detta  , Ni Imi-  l.ib. j.«. j. 
«e  Etcum  clclìt , qua  ctdutn  ipfum  dariut 
ficerct  : a cagion  dcll'aggiungcrc  che  li 
fsceua  a quelle  lor  prime  aiumiti  menzo- 
nere  , le  iccondc  de  gl'Imperadori  Roma- 
ni , con  lolcnnilfimc  Apotheofi  , e c oiu 
p piu  folcirne  adulatimi  del  Senato  , trasfor- 
mati in  illcllc  , da  non  poterli,  a ben  v. 
farle  , formarfene  altre  Collellationi , che 
di  Centauri  mezze  bcllie  , e ciò  i miglio- 
ri : gli  altri , Scorpioni  malefici , Capro- 
ni , e Tori  mariti  d'vna greggia  d’adulte- 
re , c Lioni  nati  a fare  llrage  , e macello 
de  gli  huomini . Quella  sì  c la  terra , fo- 
la infra  quante  uclia  il  móndo , eletta  a-» 
far  piu  chiaro  il  Cielo  , anzi  pur  non  al- 
trouc  chiaro  che  qui  ; pcroche  il  rimanen- 
te del  moudo  , fcpolto  entro  al  buio  di 
tante  tenebre  raddoppiate , quanta  igno- 
• rama, 
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ranza  , e vi zj  inuolgeuano , e trafuiauano 
dal  diritto  > e dal  vero  le  menti  humane  . 
tatto  era  vn  abiflo  d'ofcuriti , vna  perpe- 
tua notte  d'errori . 

Qui  correre  a pien  torrenti  il  latte 
della  naturale  , e piouer  d'alto  a diluu/  il 
mele  della  fopranaturale  fapienza,  del  cui 
dolce  anche  oggidì  li  gode , dnreuole  in_> 
tutti  i fecoli  • bafleuole  a tutto  il  mondo. 
Qui  nafeere  fu  gli  fccttri  dc'Re  , come  in 
fu  loro  flelo  , i fiori  d'ogni  piu  bella  vir- 
tù , e la  fintiti  incoronar  le  ior6  corone . 
Qui  arrolarfi  , e fiotto  le  bandiere  deca- 
pitarli Ebrei  prender  porta , e combattere 
la  Tempre  vittoriofa  foldatclca  del  Dio 
de  gli  cfierciti  . Qui  l’ineffiabil  nome  di 
quel  che  folo  e'  fcritto  fu  la  fronte  d’oro 
del  Sacerdote,  quafi  Nume  vifìbile  in  fu 
l'altare , non  piu  ricencre  adorationi , che 
rendere  benefici . Qui  la  lingua  propria-, 
de'cidi  > fentirlì  ne  gli  oracoli  chiara-.  > 
nelle  profetie  veritiera . Qui  le  trombe  . 
t l'arpe  de'facri  mufìci , c minirtri , accor- 
date a numeri  d'armonia  con  gli  affetti 
del  cuore  , lodare  Iddio  a vicenda  col  pa- 
radifo . Qm  le  preghiere , i common  vo- 
ti , gli  accefi  affetti  del  popolo  Triplican- 
te , Tempre  accetteuoli , Tempre  grati , per 

10  (acro  Timiama  , della  cui  fragranza  a-» 
Dio  fopra  ogni  odore  gradita  , accompa- 
gnati faliuano . Qui  il  fumo  de'facrificj 
raffercnare  il  cielo  , quando  fi  corruccia- 
ua  , e fgombrarne  le  nuuole  dello  fdegno. 
Qui  la  legge  fcolpita  ne'cuori , e neret- 
ti , piu  faldamcntc  che  nelle  due  piatire., 
del  marmo . Qm  le  palme  trionfali , i 
balfami  odorofi  , i cedri  incorruttibili  , 
doni  di  natura  al  felice  terreno  . e mifte- 
rj  di  prerogatiue  fimiglianti  a’piu  felici 
abitatori . Qui  la  Religione  , qui  il  vero 
culto  . qui  le  fiacre  cerimonie  , qui  il  tem- 
pio > il  piccolo  paradifo  , doue  Dio  era-, 
grande,  e doue  la  gloria  del  paradifo  feen- 
deuaa  nioftraruifi  vna  nebbia  . Qui  io. 
fomma  Iddio  Legislatore  , Macflro,  Ca- 
pitano . Giudice , Configlielo  , Padrej  » 
ogni  cofia  . E fe  quelli  fono  fplendori  che 
acciccano  tutto  il  rimanente  della  gloria 
del  mondo  . piu  che  il  Sole  del  mezzodì 
vna  pouera  fcintilluzaa  ; che  ve  ne  parrà 
all’vdire  , che  in  verità  non  fono  piu  chej 
fplendori  dell'ombra,  ò vogliaci  direj  ■ 
non  fono  piu  che  ombre  della  bellezza-, 
thè  di  poi  foprauenne  alla  faccia  di  que- 
lla terra  , si  amabile , clic  glie  ne  inuidiò 

11  paradifo.  quando  (ciò  che  di  lui  non. 
può  dirli)  ella  diuenne  cera  patria , e pro- 
pria magion  di  Dio  ? c non  dico  fot  ono- 
rata  delle  orme  defuoi  piedi , de* quali 
tanto  fi  pregiano  i Cherubini  che  giungo- 
no a fuggettar  loro  le  refle  , ma  fparfa  del- 
le Tue  lagrime . bagnata  dc'fuoi  Ardori, 
inondata  col  prctiofo  diluirlo  del  Tuo  fan- 


A Sue , che  qui  aperfe  le  cateratte  a figo  egi- 
re , e non  v’ha  piè  di  terra  nel  mondo  che 
non  coprine . 

Pur  feguendo  a tenerci  fol  dentro 
a’  termini  dell'  antico  ; eleggctcui  verfo 
qual  delle  quattro  parti  contrarie  vi.  fiaj 
piu  in  grado  che  ci  mouiamo,  a vederti 
quel  che  v*è  d'ammirabile  a vederli . Ma-, 
se  riuerenza  può  in  voi , non  darete  pal- 
io , che  per  riuerenza  non  ritiriate  irL. 
dietro  il  piede , così  tutto  v'c  miracoli  , 
c miflerj  , e facrofaute  memorie  . Sopri-, 
n che  vagliami  al  puro  vero  quel  che  il  Poe- 
ta  Lucano  dille  della  famofa  Troia  , già 
fin  ne'tempi  di  Celare  rouinata , per  mo- 
do che , 

Tota  /«gannir  Uf  f 

rergtmt  dumetit  : Etitm  perìere_, 
rumi . 

E pur  egli  ne  cerca  fra  le  rouine  gli  auan- 
zt  delle  membra  in  lor  medefime  fotter- 
ratc  . Qui  fu  la  gran  torre  del  prccipitio 
d'Artiauartc , qui  la  Reggia  di  Priamo , 
qui  la  porta  fatale,  e'1  muro  che  fi  aper- 
fe al  frodolcnte  cauallo . Ecco  il  prato 
onde  l'aquila  fi  ghermì  Ganimede  , ecco 
doue  lo  Scamandro  corrtua  : ecco  fida-.  . 
ecco  ! ma  che  vo  io  eguagliandomi  come 
poffìbil  folle  riandar  tutto  , e gidir  tutto, 
doue 

Nullum  ejl  fini  nomine  ftxum  ? Ibid. 

Ma  per  quantunque  forte  a tutta  libertà 
di  capriccio , ò per  meglio  dir  di  Furo- 
re , il  chimerizzar  ilc'Poeti , non  per  ciò 
hebber  canto  che  fingere  della  non  men_, 
famofa  che  fauoiofa  lor  Grecia , che  ai 
par  di  Troia  celebre , e nominata  ne  rcn- 
p.  delfcro  ogni  pietra  . Qui  sì  in  Terra  Sau- 
ta  : doue  dandoli  a feorgere  alla  diuina-. 
irtoria  , non  fi  muoue  parto  che  non  fi 
feonrri  vn  miracolo , non  fi  fcuopra  vru 
nriftero  , non  fi  vegga  itnpreffa  vn  orma-» 
hor  d'viu  , hor  d'altra  , tutte  ammirabili 
opcrationi  di  Dio  . Ma  nel  còsi  dirui  il’ 
ella  qual  fu  , il  vederla  qual  è , c fono  cui, 
e la  cagione  dcH'cllérui , mi  toglie  il  piu 
ragionarne  ; si  m'accora  il  dolore . E tut- 
tauia  peggio  c la  vergogna  che  il  dan- 
no . Ahi  mal  vfarc  armi  de'Chrirtiani  I 
ahi  infelici  guerre  fra  voi , che  s’elle  fon 
£ fra  voi,  di  qualunque  natione  vi  Tiare , el- 
le fon  tutte  guerre  crudi . c combattendo- 
ci , c abbattcndoui , «'vincitori  non  inerii 
che  a’ vinti , 

Bell»  gerì  placai!  tintiti  bahitura-i  .... ..  . 

triunphoi,  '**' 

Che  dico  Nulla  ? fe  delle  voftre  guerrcj 
il  trionfo  è dc’noftri  nemici  : a lor  vince- 
te vinceudoui , lor  piu  forti  rendete  fner- 
uandoui  : erti  fiedono  orioli , voi , fenza_> 
auuederuene , li  fcruite  in  campo  : a voi 
dubbiofa  c la  pugna,  aderti,  vinca  chi 
vuole.  Tempre  iicura  e' U vittoria.  tàa 

non 


, v. 
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non  piu  di  cosi  lagrimeuo'e  argomento  : 
che  ad  imparar  con  diletto  , non  a pian- 
gere per  dolore  Vho  qui  condotto  : celie 
altro  imparar  dalia  Terra  Santa,  che  far 
la  voftra  cafa  vua  piccola  Terra  $a»ta_>l 
ma  ve  ne  parlerò  lenza  niente  variare  lo 
fìiie  fin  hora  adoperato  in  rutto  il  libro . 
che  non  ha  dmerfi  gomitoli , nè  celle  a fi- 
la d'oro , e di  lana  , ma  orditura,  e trama, 
tutto  è fempiice  filaticcio . 

NE  v’atterrifea  il  nome  , facendoui 
lungi  dal  vero  a credere,  che  la  San- 
tità fia  la  Fenice  , che  non  degna  di  se' , e 
del  fuo  nido  , altro  che  la  Felice  Arabia  , 
doue  tutto  è felue  di  pretiofi  aromati  : 
mitra  d'incorruttione  al  corpo , c incenlì 
di  fiacri  affetti  all'anima.  La  terra  Adii-,, 
«Fogni  Ragione  , d'ogni  fiora  , grondata-, 
di  quelle  odorifere  lagrime  , clic  da'trou* 
chi,  eda'rami  delle  lempre  verdi  piante-» 
diffidano,  ne  fuffumica  l’aria,  d'vnasi 
foaue  fragranza , ch’ella  non  che  mai  pu- 
tir di  nulla  fpiaceuole  , olezza  sì , che  non 
pat  che  altra  aria  fi  rcfpiri  in  paradifo . 
Che  feavoì  oon  pertanto  folTe  in  piacer 
di  credere  , la  Santità  efiere  vna  cotal  Fe- 
«lice,  altresì  a me  crediate , la  noftra  Ita- 
lia , e la  voftra  cafa  in  narte , poter  elfe- 
re  vna  cotale  Arabia , doue  ella  volentie- 
ri s'annidi . E quanto  fi  è al  naturale.?  , 
che  fotfe  vi  parrà  piu  da  lungi  al  poffibi- 
le  , douuene  l'antico  maefiro  della  Ro- 
mana agricoltura,  Columeìla,  teilimo- 
nio  di  veduta  , edere  fiorite  in  Roma  al 
fuo  tempo , cioè  nell'Imperio  di  Nerone , 
le  odorofe  piante  della  Mirra , e delITii- 
Lib.j.M  cenfo:  il  che  detto  foggiugne  : Hiscxem - 
flit  nrmhum  aimonemur  , curtmortalìuf» 
tbftquentiffimam  effe  Italiani , <ì un  penilo- 
tini  Orbh  fruga,  ADIIIBITO  STF- 
1 DIO  COLONORV M , fare  didice  rii. 
Con  che  già  vedete  in  mano  volita  il  fa- 
reetiamlìo  della  voftra  cafa  vna  piccola-» 
Felice  Arabia , ciò  che  per  auuentura  inu- 
ginauatc  eflcr  cofa , per  cosi  dire  , <l’vn_> 
altro  mondo.  Tutto  ila  nella  medefima 
voftra  diligenza , che  quanto  fi  è alla  di- 
fpofttion  della  terra , per  cui  qui  inten- 
deremo la  voftra  famiglia,  e in  parte  d'e fi- 
fa voi  lidio  , ella  è pur  cale  , che  niuna-, , 
etiandio  fe  delle  piu  prctiofe  piante  , ri- 
cufa  : nè  v’è  feme  di  buon  penfrero  cho 
non  vi  fi  potfa  apprendere  , né  radice» 
di  Tanta  opcrationc  che  non  vi  podi  alli- 
gnate . 

E conciofiachc  il  ben  intenderlo  voi, 
fia  a me  vn  mezzo  hauerui  perfuafoquel 
di  che  hora  ho  propofto  di  ragionami , 
dell'hauer  voi  tutta  in  pugno  la  fecondi- 
tà di  quello , che , non  mai  fattoti  i a col- 
tiuarlo , vi  parrà  termi  morto  , e none 
poffibile  a tendere  auto  abbondanremen- 


te  , che  ne  habbiatc  a ftupire  come  a mi- 
racolo ; vdice  quel  che  appunto  Rapire- 
te come  miracolo  di  natura  , e in  verità 
non  è fenoli  frutto  d'indufìr  a , e gram» 
merito  di  non  gran  fatica . Non  vi  fari 
per  anuentura  venuto  mai  a gli  orecchi  il 
nome  di  Tacape , città  in  mezzo  alle  fio. 
litudini  d’Africa , ben  popolata,  c nel 
piu  orrido  di  que’Jiferri  a ìr.arauiglia  ab- 
bondante . Quitti  per  ifpatio  di  tre  mi-Plùti  libi 
glia  per  ognivcrio,  Felici  fipcr  omne.»  •*«•?>»» 
mirai  ulum  irriguo  fola , tutto  ve  arbors- 
rodi  palme,  folte  a maniera  di  feiutua  : 
lotto  ciafeuna  palma  s'alluoga  vna  pian- 
ta d vliuo  , fotto  l'vliuo  , vii  fico  , fotco'I 
fico  vn  melagrano,  lotto  elio  vna  vitej  , 
e finalmente  in  piana  terra  li  feniina  il  gra- 
no : e lui  mietuto , i legumi , e dopo  elfi , 
ogni  maniera  d'erbe  d ometti. è..-,  e carnali- 
giari  : Omnia  rodevi  anno : ornniaque  Mit- 
ra umbra  tegun tur . Hor  deil'abìiondare 
a sì  prodigiola  douitia  quelle  felici  poche 
miglia  di  campo  ; e quanto  fi  c alle  pian- 
te tutte  fruttifere  che  vi  protiengouo  , n'é 
forfè  nulla  meno  ammirabile  la  varietà  , 

£ che  la  copia  ; ccconc  dallo  Storico  la  ca- 
gione . Apcrfcquiui  la  natura  vna  fonte 
d'acqua  viua,e  perpetua,  auuegnache  non 
di  larghiffima  vena . Ma  che  prò  d'cflà-,, 
al  doucre  ella  fola  eflcr  madre  , c nutrice 
di  tutto  quel  gran  popolo  d'alberi , che» 
di  lei  fola  viue  , e crebre  , c figlia  , e liut- 
tifìca  , fe  l'indullria  de'folleeiri  abitatori 
non  iftudiaua  in  ben  vfar'a  ' Hanno  dun- 
que fioleata,  e turra  incifa  quella  pianura 
con  folìàrdlc , c gore  di  piccola  fica  natu- 
ra , cioè  quanto  fot  vi  cappi»  il  iuolet- 
•r--  todeli'acqua  che  feartea  la  furgci:e,e_« 

U quelli  canaletti  che  li  diraman  per  tutto , 
dou'c  bifogno  a filo  , doue  altrimenti  fer- 
peqgiaiiio,  sanno  a cromate  i piè  dello 
piante  , e dati  loro  a lucci  u quel  vmore  , 
che  f.eichi fiimo  vici!  di  fotrerra  , ed  el- 
le per  la  grande  arfiura  del  Sole  entro  l'A- 
frica , Tempre  fon  fitibonde.  Non,  elio 
tutte  bean  continuo  ; che  non  faria  lor 
prode,  e l'acqua  non  baderebbe  a tan- 
to , ina  con  ingegni  adatti  di  catcratto , 
e chiudere  , tante  hore  l'vna  parte  , e_» 
tante  l'altra  a lei  contrapofta  li  alibcuc- 
E rs  : e in  vn  mede. imo , il  terreno  anch'e- 
gli fic  ne  imbagna , c immolla , ond'è  Tem- 
pre morbido  si , che  ancor  le  piccolo 
radici  deH'crbe  vi  campano . Tanto  può 
a far  miracoli  di  feconditi  in  mezzo  al- 
l’eremo vna  fonte  d'acqua  ben  adope- 
rata . 

Hor  fe  quella  a voi  manca,  l'haue- 
tc  vinca  ir  c o , nè  io  ho  di  cheragione- 
uolmenre  riprendenti , fe  la  voftra  cali-, 
c vna  fohcudme  erma , vn  diferto  infrutti- 
fero d'opere  degne  della  legge  che  profef- 
fate , c del  fecoio  auuenire  , da  cui  gli  o- 
Aaaa  raco- 
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racoli  delia  bocca  di  DIO  v'infegnano  a 
temere , ò fperare  vna  morte  immortale , 
ò vna  vita  infinitamente  beata  . Ma  non 
v'ardirete , fo  certo , a dirmi . che  vi  man- 
chi la  fonte , anzi  a dir  meglio , il  fiume, 
e’I  mare  della  gratia  , c de  gli  aiuti  del 
Ciclo  , per  cui  poter  fare  la  voftra  cafa_>, 
e la  voftra  Anima  vna  Terra  Santa  , in  cui 
DIO  abiti,  e cui  and,  e fauorifea  in_» 
maniera  particolare . Dunque  , il  fatto 
Ila  nell'aprir  le  vie  , e deriuar  l’acqua  a' 
faci  luoghi , e a fuo  tempio  : come  a di- 
re , la  Limofina  all'vfcio  della  voftra  ca- 
ia , il  Digiuno  alla  melila  , l'Orationtj  , 
e la  Lctrionc  d'alcun  falutcuole  Libro  nel 
gabinetto,  e così d’ogni altra meriteuo- 
Je  opera  . Poi , ciò  che  non  pofion  lo 
piante  materiali , ben  il  potete  voi  , e i 
volili , fami , come  dille  quel  cieco  , Ar- 
borei imbnittirei , e trafportarui  ne’fanti 
luoghi , doue  a sì  gran  deuìtia  fi  diffon- 
de ia  gratia  , madre  della  fecondità  dello 
fpirito,  e quiui  pienamente  fatiarueno  . 
Cosi  dunque  protiato  il  Potere , faccian- 
ci  all'cfecutionc  del  Volere , e vada  inau- 
ri quel  che  il  buon  ordine  della  naturo 
vuole  che  in  ogni  rr.utationc  lia  il  primo  : 
cioè  cacciare  la  contraria  forma  vecchia 
da!  fuggetto,  in  che  fi  vuole  introdurrò 
lanuoua . 

Strano , auueg'iachc  ben  vfandolo  , 
vtile  era  il  conltglio , che  Diogene  folco 
dare  a'fuoi  nouelli  difeepoli , cioè  , di  far- 
li alcnna  volta  lungo  le  cafe , ò dentro  il 
ferragl  io  delle  rrifte  femine  da  mercato, 
e quiui.  fenza  fermare  il  piede , fermar 
l'occhio  a vedere  quegli  amorazzi  in  ba- 
gordo , quelle  infoiente  in  ttipudio,  quel 
ruizar  da  cani , quel  trelcarc  da  piu  laido 
animale , quelle  dilTolutioni,  quegli  feom- 
pofti  atteggiamenti , c fuergognati  fcher- 
ai , e parlari  : in  fotnma,  quel  tniferabile 
Icempio  che  la  sfacciataggine , e l’incon- 
rinenza  vi  fanno  dellamodeftia  . deH'onc- 
fti , del  decoro , d’ogui  bel  coftume  , d'o- 
gni  buona  virtù.  Cosi  andato  come  fra-, 
carnami  di  puzzolenti  carogne  , tutto  ani- 
bafeiofo  , e ftomaearo . romarfeoe  alia-, 
propria  cafa  , c quiui  ciò  ben  comprefa-, 
la  differenza  ch'è  Ira  i vitiofo  , e Tone- 
llo, darli  a fpiarne  fino  i cantoni  , c po- 
co men  che  non  dirti , razzolarne  i tèrti 
del  pauimcnto  , e fapere , fe  di  quelle  im- 
mondezze , di  queirimbratto  di  vizj , non 
pur  ve  n'habbia  la  fuftanza , ma  fe  ne  Ten- 
ta il  puzzo , c che  che  ve  ne  lia , diligen- 
tiffimamente  nettamelo  . Hor  s'io  volef- 
fi  condirmi  a mano  per  le  cafe  , che  fono 
in  ogni  altra  mala  generatione  di  vizj  fa- 
mofe , e fecondo  il  fopradcrto  configlio  , 
moftrarui  quel  ■ che  per  auucntura  rro- 
uandoli  nella  voftra , voi  prima  di  nulT.il- 
tro  dourefte  gittaroel  fuori , e,ia  farebbe 
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vna  lunga  ] e non  meno  a voi , che  a me  ? 
difg«lteuole  imprefa , etiandio  fe  punta 
piu  non  faceflì  , che  fami  falire  , conio 
già  Solone  vii  fuo  amico  incon Colabilmen- 
te dogliofo  , fui  battuto  d'vn  altiffima-» 

Torre  , onde  tutta  la  Città  vi  fi  diftendef* 
fe  inami , e (coperchiatene  ad  vna  ad  vnl 
Je  cafe , vi  defii  chiaramente  a vedere  co- 
me in  ciafcuna  fi  viue  > c quel  che  forfè  in 
non  poche  di  lor  fi  commette  , degno  che 
il  Sole  vcggendolo  » e non  (offerendogli 
di  vederlo , s’ottenebri . E fe  mai  v’anue- 
nifte  di  leggere  in  Seneca  , rrouarli  de’co- 
sì  amicati , e baldanzofi  nelle  lor  praui- 
rà,  che , non  dico  vergognacene  fcco  ftef* 
fi  , e nafconderlc  dentro  le  tenebre, e fug- 
gellarlc  (otto  il  filentio , ma  vdcndolcfi 
ne'Teatri , dice  egli , deferiuere  , e rap* 
prefentareal  vino,  siche  tutto  il  popolo 
ieraauifa  in  lui.  Io  federato  , Plauiit , Eplitiot 
& vitijtfuis  fieri  conuitinm  g&udct:  ere* 
diatemi , che  vna  si  prefuntuofa  baldan- 
za , ch’e  il  fin  doue  può  gìugnerfi  nell’e- 
firemo  de’vizj , non  c fot  cofa  di  Koma^ 
antica,  c del  fccolo  di  Nerone  : così  v'ha 
d’ogni  tempo  di  quei , che  direfte  recarli 
a gloria,  che  le  lor  cafe  corrano  in  fama-» 
d'cflere  quali  in  quello  Libro  fi  veggono, 

Capri , la, Tenàglia , le  Strofadi , il  Mar 
morto  , 1*  Auerno , e quant’  altri  dcilau* 
fiefià  ragione  che  quelli , ce  ne  rimango- 
no all'  auuenire  . Ma  io  , traiafeiato  di 
ragionar  delle  vere  , vna  fola  finta  no 
vo’  qui  mettere  ia  veduta , e varrammi , 

(pero  , ad  altrettanto  che  qualunque  fio 
delle  vere  . 

Quella  c la  Reggia  dell  Enipicti , 
che  così  vuol  chiamarfi  la  fporca  , c fan- 
guinoleute  cauerna  di  Poliremo  , il  maf- 
fimo  fra’ Ciclopi . 

Natura  certo , quando  lafciò  l’arte  djr 

Di  sì  fatti  ammali  , aliai  fc'bcne  ; c «p.ji. 

Che  doue  l'argomento  de  la  mente 

S’aggiunge  al  mal  volere , Se  a lso 
polla , 

Nell'un  riparo  vi  può  far  la  gente  . 

Di  collui , qua!  folfe  il  renor  delia  vico  , 
e‘l  goucrno  delia  famiglia  , intenderai!! 
dalle  pcftifere  Maflìme  , con  che  il  Poeta-» 

Euripide  l’introduce  a di  (correre  con  V- 
liiìc  , in  rifpolla  deirhauergli  cjudìi  rac- 
cordato il  timor  di  Gioue  vendicator  de’ 
misfatti  ; a fin  di  mettergli  cofcienra  , e 
ritrarlo  dal  befliale  proponimento  d’vcci- 
dcrlo  coTuoi  compagnia  diuorarlofi  mez- 
zo viuo . Digrignò  i gran  denti , in  vjt_» 
atto  di  fogghignar  da  beffe  , il  Ciclopo  : 
e , Sconciatura  d’huomo  (difle  ad  VIifl'e) 
tutto  lingua , e nulla  fenno  ; odi  hora  me, 
come  tutto  altrimenti  l’intendo.  AU’huom 
fauio , le  fue  facoltà , le  fuc  ricchezze,  fo- 
no il  fuo  Dio  : conciofiachc  da  clic  egli 
habbia  il  ben  viucre  » e il  godere  : cd  io  » 
che 
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•eh»  de'S  auj  ne  Tono  vno  > e grande  quan- 
to mi  vedi , altro  Dio  non  conofco . Bei} 
ho  vdiro  dire  di  cotcfto  tuo  Gioue , che_» 
taluolta  ci  s'adira,  e sbuffa,  e dentro  ai 
cieco  fen  delle  nuuole  romoreggia , e tuo- 
na , e folgora  , e butta  fuoco  . Io  , ili  v- 
dirlo , rientro  in  corpo  a quella  mia  grot- 
ta ; e tuoni  Gioue  quanto  si , e fulmini 
quanto  può , le  falde  rupi  che  ne  armano 
i fianchi  , tal  mi  fanno  vno  fchcnno  da_» 
lui , che  le  mille  faette  che  può  fcoccar 
dal  ciclo  , al  pur  foto  toccarne  la  crolla-,, 
fifpuntano;  c doue  vna  lieuc  fcheggnu, 
ne  fucilano , han  fatto  affai . Qmui  den- 
tro , tutto  diftefomi  fopra  vn  letto , vada 
foflbpra  il  Mondo , e rouini  giu  d'alto  il 
Cielo,  dormo  ficuto,  e mangio  allegro, 
hora  vn  vitello  , bora  vn  fafeio  di  fcluag- 
gine  : beuo  vna  grand' vrna  di  latte  cht_, 
debbo  alle  mie  greggi , sì  com’clle  il  deb- 
bono a me  che  le  palco  ; e ben  fatollo  , e 
contento , fcuotomi  la  velia , e la  fuento- 
lo , c romoreggiando  anch'io  , rendo  a_» 
Gioue  tuoni  per  tuoni . Se  poi  li  mettcj 
in  aria  la  rigida  tramontana , e di  neui , e 
brine  , e ghiacci  cuopre  qua  intorno  , io 
non  ricorro  a Gioue,  ma  a'miei  panni, 
alle  legne , al  fuoco,  e in  difpetto  del  fred- 
do verno , e del  furiolo  rouaio  , rifcaldo- 
mi.  Quanto  alla  terra , voglialo  , ò nò , 
leconuienc  produr  l'ctbe  che  pafeono  le 
mie  greggi , e me  le  ingranino  : ed  io  , 
fai  > tutte  per  me  le  vecido  , e folo  a que- 
llo ventre , maggior  di  tutti  i Dei , le  fa- 
crifico  . E così  è : ben  pafeerfi  , ben  be- 
re , e non  li  dar  noia  di  nulla  , quello  è vi- 
siere , quello  è godere . Chi  la  fentc  altri- 
menti , guai  non  gli  mancano  , e gli  flan 
bene  ; e gli  habbia , e per  me  anco  gli  li 
raddoppino . 

Così  introduce  il  Poeta  a difeorrerc 
quella  gran  belila  del  Ciclopo  : e Umil- 
mente al  Ciclopo  la  fentono  que'mollri 
d huomini , che  , come  lui , non  han  piu 
che  vn  occhio  in  fronte , cioè  il  vedere  del 
Senfo , e non  altresì  quello  della  Ragione. 
Se  poi  a trouatdi  quelli , fia  neccffario  , 
come  gii  de’Ciclopi , andarne  in  cerca-, 
per  le-grotrc  del  Mongibello,  ò ve  nehab- 
bia  le  cale  intere  , dentro  alle  Città , in_, 
meno  all'abitato  ; egli  é si  ageuole  a Ca- 
pere , come  a trouar  di  quegli , i tjuali  al- 
trettanto che  fe  non  vi  folle  , nc  Proui- 
denza,  nc  IDDIO,  mai  non  foli ieuano 
gli  occhi  al  Cielo,  per  riconofcere  di  cola- 
sti i beni  che  la  Terra  quigiù  loro  fummi- 
niffra  ; imaginando  , che  la  fonte  habbia 
l'origine  non  dal  Marc  ond'ella  prouienc, 
ma  dal  fallò  onde  la  veggono  fcaturitt-,  : 
ond’é  il  fembrar  loro  nrceffitàdi  natura., 
quella  che  tutta  è liberalità  , c benificen- 
za  di  DIO  - I a fallirà  , le  forze , il  vigor 
de  finii , l'integtità  delle  membra , le  v- 


bertofe  ricolte  , le  copiofe  vendemmie-, . 
l'abbondanza  de'frutti , il  felice  auueni- 
mento  delle  faccende  domeniche , la  nu- 
mererà progenie , le  dignità  ,gli  onori , e 
quanto  e'  graria  d'ingegno  , e prcrogati- 
ua  di  mente  , e quanto  è bene  ili  qualun- 
que fia  genere , tutto  è dono  di  DIO  , 
tutto  da  lui , fenza  vfeirne,  fi  fpicca , co- 
me del  Sole  i raggi , che  fin  qua  fu  la  tet- 
ra fi  flcndono  a indorarci  il  giorno  con.., 
lalorluce,  e rauuiuarci  i corpi  col  lor 
calore . E che  vorremmo  1 lloltiflimi,  non 
che  folo  ingrati  : che  a crederle  corcefie., 
di  DIO,  ci  appariffe  vifibilc  , come  il 
dono  , così  ancora  la  mano  del  donato- 
re* Sono  fue  mani.  Tuoi  dilaniatori, 
fuoi  lìmofinieri , tutte  le  creature , allej 
quali  egli  e intimo,  non  fidamente  pre- 
fente  : e fo!  tanto,  e nulla  piu  , né  meno  , 
ci  dan  del  loro , quanto  da  DIO  riceuo- 
110  , con  efprrifa  commrifione  di  darleci: 
e il  lor  taluolta  non  darci,  non  é altro  che 
lerrarfi  IDDIO  in  pugno  i fuoi  beni  : e 
doue  il  faccia, elle  che  fono  ? che  pollòno  ? 
quel  che  ad  innaffiare  i campi,  le  riuc  d'vn 
canale  per  cui  non  corre  acqua . 

E così  non  folle  ; che  la  maggior  par- 
te de  gli  huommi  tutto  allaguifa  dc’paz- 
2i , non  ripiglian  fenno , fenoli  forco  il 
magifterio  del  baffone  . Quindi  c , che., 
quando  fi  fentono  tremar  forco  a'piedi  la 
cafa , e veggono  in  frangente  di  perderli 
le  fatuità,  l'onore  , i figliuoli  , le  digni- 
tà , le  fperanze,  e ciò  che  altro  han  d'ama- 
bile , e caro , allora  chieggon  mercé  de' 
lor  beni  a DIO  , cui , fo!  perche  abbat- 
te , ò crolla  loro  la  cafa , intendono  ch'e- 
p.  gli  la  folleneua  . E vagliami  non  tanto  a 
D rapprelentaruelo  figurato  a fimile  , quan- 
ta a piu  forte  flamparuclo  nella  memo- 
ria , vn  curiofoauuenimcuto  , riferito  da 
Pietro  Martire  , che  nauigò  di  qua  al 
Nuouo  Mondo , e ne  compilò  vna  profìc- 
tcuole  Illoria . Le  Indie  d'Occidcuto  • 
producono  alberi  di  prodigiofa  grandez- 
za , c affai  ve  ne  ha  di  quegli , che  otto , e 
piu  huommi , coll  le  braccia  dillefc , tj 
ì'vn  giunto  all’altro  in  cerchio , non  ba- 
■ ila. io  a circondarne  il  tronco  : affidimi , 
quanto  non  ve  ne  ha  in  Europa  de'vicini 
£ ad  affai , e con  vn  così  folto  , c ben  ordi- 
nato fpargimento  de'groffiflimi  rami  ma- 
ffri , e de’tanto  piu  gentili  quanto  piu  al- 
ti , che  commeffi  l’vno  all'altro  con  falde 
traui  per  pauimento , c laudati  per  mura, 
e tetro , vi  fàbrican  fopra  non  lòlameace 
cafe  da  nobili , ina  palagi  da  Re  . £ tal 
ve  l'haueuaìl  Signor  d'Abibeiba , quando 
vn  dì  tutto  airinalpcttata  , gli  fi  prefentò 
a pié  del  grand'albero  foffenitor  della-. 
Reggia , Vafco  Nugnez  , ordinandogli  ad 
alte  voci , che  di  prefente  fccndrilc  : haucr 
che  dirgli  in  piana  terra  all'orecchio , in-, 
A a a a a nome 
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nomedella  Maellàdel  tuo  Re . L'Indiano 
Ju  quella  Fortezza  in  aria,  e colle  leale  al- 
zare , veduto  che  gli  Europei  non  hauean 
cu  alle  (palle  , né  altri  argomenti  per  vo- 
lare , ò fai  ire,  non  fu  vero  che  voleile  v- 
dir  (iato  di  Re  , ò d'ambafeiata , altronde 
che  da  vna  ringhiera)  a cui  affacciò  la_» 
perfona  : di  che  nulla  contento  il  Nugnez, 
ordinò  a tuoi , di  metter  mano  alle  (curi , 
che  già  ne  veniua  ben  proueduro  : e det- 
to fatto  ; ne  cominciò  per  tutto  intorno 
al  gran  pedale  vna  temprila  di  colpi  rad- 
doppiati , con  tanta  predetta  , e furia-,  , _ 
che  al  rintronare  dell'albero,  e alle  fcheg-  Aa 
ge  che  ne  volitano,  ben  pareua  ch'egli , 
e tutto  iu  vn  falcio  il  palagio , a ogni  po- 
co pia  andar  oltre , fodero  per  venir  giu 
diramazione  : ma  i'Abibeiba , nel  cui  pae- 
f*  il  ferro,  e molto  piu  que'raglienti  or- 
digni delle  accette  eran  cola  nouiffima-, , 
al  prou irne  la  forza  in  quello  che  ad  o- 
gni  lor  colpo  fi  fpiccanadall"albero,fiiiar- 
ri  per  modo  , che  fi  diede  a gridare  , fuo 
Re  il  Re  del  Nugnez  , e'1  Nugnez  fuo  Si- 
gnore : mercè  all'albero , mercè  alla  luau 
vita,  alla  fua  innocente  famiglia  ; e in_,  Q 
dirlo , mandò  calar  le  fcale  , e venne  giu 
d'vn  affrettare  , che  piu  noB  potrebbe  feu 
baneffe  il  fuoco  in  cada  . 

Così  va , diceua  io , di  coloro , la-, 
cui  cafa  rutta  verdeggiante  , fiorita  , e_> 
fruttifera  d'ogni  (Ragione  , per  l'altezza  a 
che  va  falendo  , hor  fia  di  grandi  onori . 
hor  di  fopragrandi  ricchezze , par  che_> 
non  tocchi  terra  : e fe  tuttauia  vi  folle  fa- 
rad ilo  terreftrc  , e bifogno  di  fabricarui- 
fi  albergo  , doue  altro  meglio  il  tàrebbo- 
no  , e per  piu  dditiofaventc  abitare  , che 
fra  femprv  viui  e fronzuti  rami  di  cosi  e-  D 
lcuatc.  e nobili  piante  i Hor  conciolìache 
tutto  il  buono , e'I  bello  di  quelle  auuen- 
turate  lor  cafe  , il  riconofrauo  dalla  terra, 
iu  cui  ella  ha  le  radici , e da  cui  fucciaj 
turco  il  vitale  alimento  che  la  foflenta  , e 
fa  ctcCcerc , fi  feonofeono  al  cielo , e fem- 
bra , Che  Dio  i come  coda  d'vn  altro  mon- 
do , loro  non  appartenga  . Ma  facciam_» 
che  nc  fiionino  vn  poco  le  deliri  alla  radi- 
ce , e dal  rileuarne  i pezzi , quel  ch’era-, 
vn  grollò  tronco , affortigliaadofi  hor  con 
vna  perdita  > hor  con  altra  , diuctiti  vno  p 
ftecco , fui  quale  la  cafa  fi  riduca  a tener- 
li per  miracolo  in  piedi  ; allora  finalmen- 
te fi  cruoua  il  fenno  ; e mano  alle  umilia- 
rioni , al  ranuedimento , alie  promette  , al 
domandar  mercè  , e a quante  altre  voci  fa 
intonare  in  tutti  i piu  conipaffioneuoli  af- 
fetti il  timore  , nudilo , c mettitore  in_, 
capo  di  quel  ceruello , che  non  fi  volle  ri- 
ccucre  dalla  ragione  . Ed  è ciò  si  torn- 
eane , che  de'cento  non  ne  tronerefte  pet 
ai  aratura  i dieci,  che  lì  raccordino  liaucr 
da  Dio  i beni  delle  lor  cale , fuor  che  fol 


quando  le  fi  veggono  difettare  1 E que- 
lla è la  poca  pietà  , che  non  poco  tiene-, 
della  molta  empietà  del  Ciclopo  , e dilli 
douerlì  cominciar  da  elfa  la  fpurgation-, 
di  qualunque  cafa  ama  d'elfere , quel  che 
tucie  debbono  edere , Terra  Santa . Veg- 
giaino  hora  del  contrario  , che  cacciatone 
quello  , vuole  introdurli  - 

Delle  dieci , e vndici  vele  che  fpie- 
ga  al  vento  vna  naue  ben  arredata , la  piu 
aita  é quella  che  ha  piu  forza  : e d'vna_> 
medefima  vela  , la  fupcrior  fua  parte  piu 
fi  carica  , e piu  vale  a fpinger  la  naue,  che 
l'inferiore  . NulU  rei  aque  adiuutt  cut-  Sea*pdl 
fum  (dille  lo  Stoico)iji»i»*  futnmt  pars  ma-  77, 
fi.  Illinc  maximi  nauis  vrgcmr . E v'ha 
ragion  manifella , del  non  doucr  elitre  al- 
trimenti , per  la  virtù  che  in  tal  machina 
tanto  lì  là  maggiore  , quanto  maone  piu 
di  lungi  al  punto  , in  cui  nc  comincia-, 
l'ctfctto  , come  altresì  nella  ftadera,  e nel- 
la lieua  , il  pefo , ò la  viua  forza  , tanto 
piu  vi  pollòi  io  a nmouerc , e leuarc , quan- 
to ne  fono  piu  in  capo.  Hor  de  gli  aiu- 
ti a ben  condurre  vna  cafa . e fanti  ficai  la 
ve  ne  ha  Umilmente  di  piu  forza,  c di  me- 
no . Quegli , fi  traggou  di  fopra , e pro- 
uengono  dalle  cofe  celelli  : quelli , di  for- 
co , dalla  follecita  cura  del  pio  Padre  di 
famiglia.  E per  dire  vn  poco  de  gli  viti  e 
de  gli  altri,  e primieramente  deprimi: 

Chi  vuol  ftbricare  vn  abitatione  da  viui , 
e non  vna  fepoltura  da  morti , prima  di 
nnll'altro  , hal'occhio^al  d onde  prende- 
re il  lumt  ; e qui  vuole  vdirli  quel  che  il 
maeflro  dell’architectura  Vitruuio  fauia- 
mente  raccorda  : Non  hauer  l'Architetto 
in  ciò  gran  fatto  che  lludiare  , quando 
nello  fpianato,  e bel  mezzo  d'vna  campa- 
gna , lieua  tutta  di  pianta  vua  fabrica-,  : 
conciofiache  , il  cielo  apertole  intorno 
dalle  quattro  lue  plaghe  , v'infonda  quan- 
to mai  può  volerfene  , lume  viuo  , c lim- 
pido , qual  vicn  diritto  dalla  fua  fonte-, . 

11  malageuol  s'incontra  nel  rendete  Juini- 
nofa  vua  fabrica  nel  folto  della  città  , ej 
taluolta  affogata  da  vn  contorno  di  pala- 
gi, e di  cafe , che  puntano  alle  ftelle,  om- 
breggiano , «ciccano,  e l'olo  vn  piu  mez- 
zo mòrto  che  viuo  lume , cioè  vn  mifero 
barlume  , permettono  a' vicini  . Quello  a 
chs  in  sì  mal  punto  di  luogo  gioui  all'Ar- 
chitetto l'haucre  ingegno,  ed  arte  , fiegue 
il  maeftroa  diuifarlo  : indi  generalmente 
parlando  : Ad  fnmmam  (dice)  ita  efl  pi-  - 
bcrnar.dvm  , vt  tx  quilinfumquc  partii»!  * 

calum  profpiei  poteri! , per  ex t , fene/ìrt- 
rum  Iota  relinquantur  : ftc  enim  Incida -, 
ertint  adificia  . Hor  io  di  quel  ch  e pre- 
cetto d'architettura  intorno  alla  maniera 
del  prendere  la  luce  materiale  in  beneficio 
di  quelle  abirationi  terre  ne , varrominene 
acconciamente  , fecondo  ì'vua  parte  , e . 

l'altra. 


Sóli»-'-*' 


Plin.librf 

«jpx. 


Terra  Santa. 


559 


l'altr* . per  I»  luce  fpiricuale  , fenza  la_, 
quale  vna  cafa  (non  fe  ne  può  dire  altri- 
menti) ha  tanto  dell’inferno,  quanto  delle 
tenebre  , che  fono  vna  , c non  la  piu  tolle- 
rabile delle  Tue  maladittioni. 

Chi  dunque  edifica  fuori  dell'abita- 
to  , cioè  a dire  in  mia  lingua , chi  viue_> 
fuori  del  mondo  • tutto  a sé  , tutto  all'a- 
nima , tutto  a Dio , nc  delle  faccende  del 
fecolo  fi  trauaglia  ; non  gli  manca  onde.» 
prendere  quanta  chiarezza  dell'etcrne  veri- 
tà , quanto  lume  viuo  delle  celefti , e di- 
tiine cognitiopi,  può  defiderare  al  fuo  fpi-  _ 
ritò  : conciofiache  non  habbia  colà  terre-  “ 
ria  che  gliel  contenda,  e ripari , ma  per 
qualunque  parte  s'affacci , vcdcli  inanzi  il 
cielo  aperto,  perochequeftoafpettalui  , 
né  egli  altro  «eliderà.  Macinarne  nel 
mezzo  delle  città , chi  per  la  condition  del 
fuo  flato  , non  può  altrimenti , che  non-, 
a'intramifchi  nelle  cure  mondane , le  qua- 
li di  lor  natura  ingombrano  il  cuore-,  e_> 
fe  troppo  s'addenfano  , fon  predo  ad  ac- 
cecar fallimi  ; ben  fi  dà  a conofcere  l'o- 
feuriti,  le  tenebre  , il  buio , e quel  tlfé 
necefiàrio  a feguirne , le  mortali  cadute.» 
che  haurà  continuo  nella  famiglia,  fe  non 
prouede  all'aprire , doue  , e quante  piu 
può  finedre  , e occhi , ò fe  non  altro , fe- 
ritoie , e fpiragli , che  riceuan  dal  cielo  , 
e intromettano  nella  cafa  quel  piu  di  lu- 
ce, che  far  fi  può  : che  a difìnuolgerlo  , è 
dite,  fe  alle  cofe  dell'anima  non  darà  egli, 
e farà  sì  che  gli  altri  alla  fua  cura  com- 
medi,  diano  qualche  tempo  labilmente.» 
prefiflo.e  fedelmente  attefornè  dico  quan- 
to farebbe  degno  del  pregio  , in  che  le  co- 
fc  eterne  auanzauo  le  temporali  , ma  vna 


Fede , che  vi  difpiegà  inanzi  vifibili  alla-» 
mente , e vi  dà  , coinè  tblTer  prefenti , a-» 
conofeer  le  cofe  che  indubitabilmente  fo- 
no ad  auuenire  , v'hanno  ad  in  regnare,  di 
farui  ogni  mattina  per  alcun  brieue  Ipatio 
tutto  da  voi,  a prendere,  e introdurui  nel- 
l’anima almeno  vn  raggio  , e dirò  anchij 
meno  , vna  fcintilla  di  quella  viua  luce-, , 
che  da  sé  gittano  le  chiariliìme  verità  del- 
le cofe  eterne . 

Sono  io  per  auuerrtura , come  gl'in- 
fenfati  giumenti , null'altro  , che  carntj  , 
_ ed  olla , congegnate  in  vn  corpo  , dirit- 
“ tomi  fu  due  piedi , mouentefi  , e viuente 
d'vn  anima  della  medefima  materiale , e_» 
Corruttibile  palla  , e perciò  anima,  e cor- 
po , amenduc  parimente  mancheuoli , on- 
de , quanto  fol  viuo , tanto  fol  duri  il  mio 
godere , e'1  mio  penare , e morto  ino  , 
nulla  di  me  foprauiua,  ebe  mi  faccia  lin_> 
da  hora  fperare  , ò temer  nulla  nell’eterui- 
tà  auuenire  > Ahi , nò  * che  nella  miglior 
parte  di  me  , io  fono  fpirito  immortalo» , 
c fé  nel  corruttibile  corpo  communico  con 
gli  animali , nell'incorruttibile  anima  pur 
confino  con  gli  Angioli  : c cadutole  di 
dolio , per  di  poi  ripigliarlo  a fuo  tem- 
po , quello  grauofo  incarico  delia  carpe , 
1'accoglie  vna  feconda  ò vita  , ò morte.» , 
l'vna  , e l'altra  del  pati  immortale  : quel- 
la , nel  cumulo  di  tutti  i beni  infinitamen- 
te beata , quella , nell'  abiflò  di  tutti  i 
mali  mifera  altrettanto  . Deh  , a che  far 
fon  io  nato  1 a che  vino  f in  che  Audio  ’ a 
qual  degno  prò  opero , e m'affatico  ? c_> 
feogni  fpecie , ogni  natura  , in  quello 
cosi  ben  intefo , e regolato  vniucrio  , ha-, 
il  fuo  fine  a cui  é ordinata , e del  cui  con. 


ic  cicmc  luaiuduu  n icmp<n«tu  » uiu  viu  y-v  11  mu  nuc  * cui  c uiuni4i2|  c nei  cui  con* 
metà , vna  particella  di  quel  molto,  che.»  U feguimenro  è paga , c in  certo  modo  bea- 
fenza  verun  vtile  , fe  ne  gitta . Puoffi  per 
maggior  intcreflc  domandar  meno  ? Puof- 
fi  ò piu  giullamente  concederlo, 6 piu  ini- 


quamente negarlo  > 

Non  mi  fo  qui  a riccordarui  le  raa- 
driperle,  che  fu  lo  fchiuderli  della  pri- 
ma alba  , tutte  s'aprono  vctfo  il  cielo  , e 
da  lui  nc'feni  delle  lor  pulite  conchiglie.,, 
Excipiunt  immuni  rorii  J'tmen  , di  cui 

Jjtauidc  partorirono  que'  pretioii  loro 
emprc  gemelli , fe  vero  è , che  le  perle.» 
da  ciò  traggono  il  nome  . Non  i fiori , 
che  di  qualunque  fiano  fpecie  , tutti  fon.» 
Giratoli , inquanto  fin  dal  primo  fpuu- 
tardell'Aurora  m Oriente , Omnium  fola 
ti  Solcm  ofeittnt , in  ir  rior»»  parler  tept- 
ficri  volutici . Auuilimento  , e vergogna 
noflra  farebbe , fe  le  nature  fenza  conofci- 
mento  , douclTero  edere  ail  huomo  mae- 
ilre  deU'opcrare  da  huomo  , e mallima- 
mente  a ben  proprio . 11  voflro  medefimo 
iltinto  della  ragion  naturale  , che  vi  detta 
4oucrfi  far  piu  per  quello , che  a maggior 
.bene  yi  torna , c i'jjilallibilc  verità  arila-. 


ta , il  mio  quii  è ? Per  auuentura  null'al- 
tro,  che  quello  Hello  dc'bruci,  tutto  il 
cui  dilettarli , e godere  , s'aggira  intorno 
al  Temibile , e fimfee  dentro  al  prefencej  ? 
ò fol  di  piu  ne  haurò  io  le  feienze  , fetli- 
■natione  , la  gloria  ; e in  quello  , doue  fi- 
lialmente inauuenga  di  confeguirlo  , farò 
interamente  beato  1 Cuor  mio  , reflimo- 
nio  fedele  di  te  medefimo , dillomi  tu  che 
il  (ài  . Euui  colà  quagiù  , cui  lizuuta-., 
non  ne  defiderafTi  piu  altra  * E fe  vna  è 
poco , va,  e fìngiti  de  ben  terreni  vna  bea- 
ricadine  , quanto  te  la  fai  finger  maggio- 
re . Trouerai  (fento  dirti , ed  é vero)  eh" 
ella  non  fatia  delle  mille  parti  l'vna  dell’ 
auidirà  ; ella  non  riempie  delle  mille  par- 
ti l'vna  della  capacità  de  gTimtnenfi  tuoi 
defiderj  : mercè , che  quelli  non  per  vi- 
tio,  ma  per  natura,  non  han  mifurx  , né 
termine . E come  ciò  non  è fatto  indar- 
no , che  non  é indarno  vn  tale  innato  ap- 
petito nella  piu  degna  parte  di  quello 
Mondo  fenfibi!ct  ch'é  l'huomo , adunque, 
tu  fenato  per  procacciarti , per  confegui- 
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re . per  godere  in  perpetuo  tu  bene , oltre 
ad  ogni  termine  nel  durare  : c che  altro 
v'é , in  cui  quelle  due  couditioni  fi  vni- 
Fcano,  fiior  che  Dio!  Faccianci hora vn_. 
palio  piu  oltre  . Douc  io  non  giunga  a_> 
pofl'edere  in  eterno , quel  fommo  bene  eh' 
< Iddio , che  prò  dell'hauere , etiandio  fé 
per  cento , e mille  anni . quant’altro  c di 
ben  ouagiù  ! e Facciam  che  ila  tutto  il 
mondo . Doue  Tono  hora  que’Monarchi  , 
que'Re  , e Principi  , e que  condottieri  d' 
eferciti  > che  tanto  romor  Fecero  fopra  la 
terra  ! doue  i ricchi , c i dotti , e i belli , 
e gli  onorati,  e i Famofi  del  mondo  ? Non 
ne  rimane  per  auucntnra  altro  che  il  nu- 
do nome , c quello  medeiimo , che  pur  c 
si  nulla  per  effi  , di  quanto  gran  numero , 
quanto  pochiflimi  l'hanno  1 quel  che  Ita-, 
d'effi  nell'altro  mondo  , a cui  morendo 
paflarono  , troppo  il  Fanno  efiì  che'l  pruo- 
nano  ; né  fia  mai  che  in  eterno  fi  muti , ò 
incontrario,  ò in  dificrentc  fiato  , quel 
ch'é  di  loro  al  prelentc  . Parimenti  le  Fa- 
tiche de'giufii , le  limoline  , le  penitenze, 
i digiuni , le  veglie  , tutto  il  ben  opera- 
re ; n é finito  il  penoFo , il  fatichcuolej  , 
l'alpro  : ma  non  fia  mica  vero , che  per 
volger  d'anni , e di  Ftcoli , mai  ne  finisca, 
ò d'vn  Fol  punto  t'abbrcuj  Fintcrminabi- 
le  lor  goderne  con  Dio.  Hor  di  qurilcj 
due , per  Fomma  Felicità  , e Fomma  mire- 
ria si  contrarie  Forti,  delle  quali  non  Fa- 
rà altrimenti , che  l'vna,  ò l'altra  a m«_> 
non  tocchi , non  dimando  , Qual  vorre" 

10  ! che  di  ciò  non  fi  può  dubitare , c ha- 
uer  giudicio  d'huomo:  domando , Lamia 
qual  Farà  1 Scure  veramente  Fono  le  cole 
auucnire;  e Fc  ne  indouinaa!  buio  : pur 
mi  Tento  riFpoudere  , che  ragioneuolmcn- 
te  fi  Fà  a pronofticarc  il  termine  dalla-, 
via  . Dunque  Fateui  qui  d'auanti  a me , si 
ch'io  vi  vegga , e vi  confideri  ad  vne  ad 
vno  , i giorni  della  paflata  mia  vita . Ver- 
fo  qual  delle  due  parti  mi  conducete  ? Di 
che  buoni , ò rei  meriti  m'accompagnate 
in  quello  continuo  andar  che  Fo  vcrFo  l'E- 
ternità! Mi  piange  il  cuore , egli  occhi, 
e non  mi  Tufferà  di  vederui . Cosi  mal  v- 
Fandoui , ho  Fatto  di  voi  a me  Hello  al- 
trettanti nemici , c condannatori  della-, 
mia  vita . E quella  é la  degna  mercé,  che 
ho  renduta  a DIO  de'tanti  Tuoi  benefici? 
e la  lunga  l'uà  pazienza  in  Foffcrirmi  tanti 
anni , cosi  l'ho  bruttamente  abuFata  ? non 
curante  delle  inellimabìli  Tue  promclFo , 
non  temente  delle  orribili  Fuc  minacce., . 
Che  s'io  Folli  viuuro  qual  vorrei  morire  , 
che  viuer  beato , che  morir  contento  ! Ha- 
ucr  Fu ‘libri  di  DIO , Fcdclifiìmo  tendito- 
re delle  meritate  ticompenFe  , a conto,  di 
inio  credito  ■ le  partite  del  tanto  ben  ope- 
rar ch'io  poteua  . Hor  non  c i iuocabiìe.  » 

11  craFcorFo , non  poifibile  a x bendarli  il 
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pailato  : dunque  mano  al  preFenre  : e come 
chi  tardi  comincia  a viucrc , raddoppi  il 
palio , e l'opcre , si  che  rn  di , gli  raglia  il 
.fruttare  di  molti . 

Il  così  ragionar  Feco  ilelFo  , ancor- 
che  brcuemcntc  fi  Faccia , é aprirli,  Feno» 
piu  , vno  Fpiraglio , e riccucr  nell'anima-, 
tanta  luce  viuadel  Cielo,  quanta  d’eter- 
ne verità  Fe  ne  apprende  : e per  poca  che 
fu  , non  Fon  poche  le  tenebre  , e l'oFcuri- 
tà  di  clic  trae  vn  miFcro  cuore  , che  in.» 
file  tutto  alla  cieca  delle  coFe  auuenire.» , 
precipita  Tenta  auuedcrli  dej  douc  , le  non 
quando  già  piu  non  v'é  niuno  argomehto 
gioucuolc  a rrFalire . Ciò  Fuppoito  : par- 
rauui  egli  vn  indiTcreto  volere,  il  richie- 
derui  d'vn  cosi  brieue  Fpario  per  la  Falure 
dell'Anima , che  riFpetto  al  rimanente  dei 
di , dato  alla  cura  del  corpo  , e alle  tem- 
porali Faccende , Farà  ■ il  piu  che  lìa,  vua 
cinquancelima  parte  ? Io  vi  vo’quiraccor-  loiàloe 
dare  il  magnanimo  detto  d'vn  barbaro  A-  L|.  ♦fr‘5* 
fricano  , Habu  Hcnon  Re  di  Fez  . Man- 
dò coftui  edificare  vii  palagio  , il  cui  pa- 
ri in  Fontuofiià  , in  magnificenza , in  bel- 
lezza , non  Folle  di  colà  intorno  a mille.» 
miglia:  e si  gli  venne  Fatto  quale  il  drii- 
deraua . Ito  a vederlo  , e preicntatigli  a-, 
foferiuere  in  vn  quaderno  i conti  , Fom- 
mò  nel  primo  fòglio  quaranta  migliaia-, 
di  Feudi  : e quanti  piu  altri , e con  piu 
grolle , e rileuanti  partite , refiauano  ad 
eFaniinare  ? Stupì  il  gran  teForo  che  vi  fi 
doueua  clFerc  FpeFo  , ma  non  paFsò  a cer- 
carne piu  auanti  del  primo  loglio  ; e ri- 
piegato il  quaderno , il  gittò  a portarFc- 
Io  il  fiume  , che  corrcua  a pié  del  palagio, 
dicendo  : Ctfn  iella  non  i inrt . Hoc  io 
v'inFegno  architettare  vnacala  degna  che 
IDDIO  v'abiti  dentro , e per  cosi  dire, 
vi  Fia  di  Famiglia  con  voi:  adunque  Fol 
perciò  tale,  che  tutto  Foto  , e tutte  le  pre- 
tioFc  pietre  del  Mondo  , meiic  in  opera-, 
di  lauoro  alla  Fabrica  d’vn  palagio , egli , 
in  comparatione  di  quel  che  a bene  fti- 
marfi  é la  voftra , etiandio  Fe  poucra  ca- 
Fa , riuFcirebbc  vn  vii  .carolare  , vna  bo- 
Fchcreccia  capanna  . La  Fpclà  del  primo 
foglio,  ch'é  il  ben  Fare  della  mattina-, , . 

Facciam  ch'ella  monti  fino  a quaranta  mi- 
nuti , che  Fono  i due  terzi  d'vu  hora  : tj 
ciò  quando  il  piu  ch’elle:  polli  : potrauui 
ella  parer  ccceifiua , Fc  metterete  vn  po' 
gli  occhi  in  quel  bene  ch'ella  fin  da  bota-, 
vi  Frutta?  O temete  , che  il  fate  per 
DIO,  per  le  coFe  celcftiali  .pcrl'Anima, 
torni  ili  danno  de'voflri  interrili  ? Ciò 
non  fu  mai , né  Farà  : che  non  proueugo- 
nodiFauuenturc  dal  Farfi  ben  auuentura- 
ro  il  Ciclo , e benefiche  le  guardature  di 
DIO . Così  Fintele , e l’infegnò  a'FucceF- 
Fori  della  rcil  Tua  caFa  Ciouanni  Re  di 
Portogallo , c di  queite  nome  il  lecondq, 
allora 
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allora  che  per  vìè  maggiormente  accende-  Ma  che  prò  dello  flerminarfi  di  ca- 
re Manucllo  Tuo  nipote  , e fucceffore  nel-  fa  il  noceuolc  » ò per  ig!  iofo  di  nuocere  > 

la  coronai  all'imprefa  deli'incominciato  clone  poi  gli  fi  lafci  dietro  fpa'ancato  i’v- 

feoprimento,  c conquido  delìTndie  d'O-  feio  a porcrui  rientrare  ? V’ha  dc’gran_» 

ricnte  , gli  lafciò  per  aggiungerla  alle  rea-  pei  fonaggi , c padri  di  numerofe  famiglie, 

fi  fue  infegne , non  la  Terra  in  vn  Mappa-  i quali  per  Io  tanto  imbrigarfi  che  fanno 

mondo , ma  il  Cielo  in  vna  sfera . delle  continue  cure  altrui , mafTimamentc 

Hor  quanto  alla  follecita  cura , che  nelle  Corti  co* Principi , ò ne  gli  affari 

baucr  fi  vuole  dal  Padre  di  famiglia  (ed  c del  publico  > in  che  da  mane  a fera  s'ag- 

i’altra  delle  due  parti  propoftemi  per  di-  girano  , per  lo  ttarui  tutti  in  penderò  del- 

rr.ottrarlc  ncccflarie  al  doucr  farli  vino  le  faccende  altrui,  trafeurano  si  fattameli  - 

Terra  Tanta  in  cafa)  a voler  dar  luogo  al  tc  le  proprie  , che  del  buono  ò reo  fiato 

troppo  cl\c  mi  fi  offerifee  che  dime  , do-  t>  delle  lor  cafe  , quanto  a’coftumi , non_* 
uefon  fui  finire , mi  conucrrcbbc  rito-  " lamio , perche  non  cercano  , nc  cercano  , 
minciare  vn  Libro . Riftringomiafoltan-  perche  increfee  loro  la  pena  del  rimedia- 
to, ch'io  brcuemcntc auuerta  , la  pretta,  re  al  troppo  mal  che  vi  troucrcbhono  . 

c rifoluta  mano  > che  il  Padre  di  famiglia  Con  ciò  le  miferc  loro  famiglie  , e ctdtjs 

dimettere , allo  fucilerò  , c gittar  fuori  diuengono  come  vn  pomicre  lenza  muro  , 

di  cafa  ciò  che  ò per  inuccchiato  , ò per  nc  fiepe , che  piu  vi  pafeono  animali , che 

frefeo  mal  vfo  di  cui  che  fia  , vi  truoua-»  huomini , Chi  vide  mai  (dice  Strabene) 

noccuole  , ò pcritolofo  di  nuocere  : altri-  • felicità  piu  infelice  , ò fapienza  piu  rnat-  Giogtaf. 
menti , troppo  c vero  , che  l'effere  in  ciò  ta,  di  quella  di  certi  huomini , che  van_,  IUm- 
pufillanimo  ,.ò  rrafeurato  , rende  lui  delle  si  perduti  delle  contcmplationi  Attrono- 
colpe  de’fuoi  in  non  poca  parte  colpcuo-  miche  , che  fe  la  fan  tutto  il  dì  colle  Stel- 
le ; c gli  anuienc  in  proportionata  mate-  le  : mifurarne  i moti , e poco  men  chc_> 

XirhiLio  ria  , quel  che  a Vcfpafiano  , a cui  appar-  Q contarne  i patti , fquadrame  le  difianze  , 
tenendoli  per  vflìcio  la  nettezza , mattana-  c gli  afpetti , antiuederne  gli  editti , 

mente  del  palagio  Imperiale , c rrafeuran-  triplicità , le  inattìme  congiuntioni , e ciò 

dola  egli , Caligola  gli  mandò  far  feno  che  di  profpero  , e d’auuerfo  promettono 

della  vetta , e riccuerui  dentro  , e portar-  di  qua  a cento  anni  ; in  tauro,  come  fi 

lofi  , quanto  ve  ne  capiua  , delle  immoli-  vergognaflcro  della  battezza  che  lor  fem- 

dezze,  del  pattume,  del  fango  , ondo  brailfapec  nulla  del  coltiuare  la  terra-» , 

(fua  negligenza)  era  lorda  vna  parte  del  trafeurano  i proprj  campi , che  rrafeura- 

fuo  palagio  . Ancor  le  nature  mfenfibi-  ti  diuengono  ò bofeaglia  , ò diferro  ? 

r*uf*n.H  li , embrici , e tegoli , e traui , c pietre , Quindi  c poi , che  quando  pafeiuti  di 

liac-  poft.  ò che  che  altro  fi  fotte  , fe  giu  d'alto  ca-  quella  Aerile  aria  celette  , tornan  giu  con 

dendo  vccidcuano  alcuno , Ugge  antichif-  la  mente,  la  terra  non  ha  che  dare  a’ior 

lima  de  gli  Atenicfi  era , ttcnninarlc  in_»  magri  corpi , per  lo  necettàrio  fuflcivra- 

perpetuo  bando  , fuor  dc’confini . Qnan-  mento  clic  oli  leggono . Hor  io  con  ciò 

to  piu  giuftamenre  voglionfi  efiliar  d'vna  non  vo’dirc  che  abbandoniate  quel  cno 

cafa  que’Libri , che  fanno  ftrage  dell’ Ani-  che  fia,  doue  l'abiliti,  e l'vttìcio,m  affini  a- 

me  , mortalmente  ferendole  , ò irci  capoi  niente  fe  in  prò  del  commune  , vi  porta- 

con  la  pcftilcnte  dottrina,  ò nel  cuore  con  nò  : ma  diuiderc  i prilli cri  tra’l  proprio  , 

impudichi  amori  ? Certamente  non  é ra-  e l'altrui  ; e quel  che  immediatamente-» 

gione , che  ad  huomini  di  tal  legge,  di  tal  da  voi  non  può  farli  in  bene  della  volita-» 

fede , di  tal  profèlfione  che  noi , fcinbri  famiglia  , proueder  di  chi  in  nome  volito 

ttrana , nc  grande  , ò malagcuol  cofa  , il  il  faccia , huomo  , della  cui  fedeltà , 

farqucllo,  a che  obligò  i JLaccdcmonicfi  diligenza  ficuro  , dir  polliate  quclcho 

quella  non  piu  che  ombra  di  morale  onc-  * Filippo  Re  de’Macedoni,  vn  di  die  per 
Ri,  al  cui  riguardo  operati  ano  . Diuul-  grandi  filmo  affare  gli  conueniua  ett'er  de- 

gatifi  in  Ifparta  i Libri  della  Pocfiad'Ar-  J£  fio  prima  dell’alba  , c*l  fonno  il  teline  a-» 
chiloco  , e dal  feuero  Maettrato  de  gli  E-  molte  hore  della  mattina  in  letto  , Seca-  Piut  afe* 

Val. Ma*  ^or*  ^ccc*  Pcr  8^U(^‘canic  » òd  eorum^  ré  dornuebam  , quippc  excubgbat  Anti - 
c.j,  p*rùm  verccundam  , & pud  team  IcQionem  pater  . 

arbitrarengur,  li  condannarono  a bando  La  coftui  diligenza  vegliane  alla  Ol- 
ii fuoco  fc  tomaffero  nella  Città,  fuor  fi  odia  della  voftra  cafa  , guarderanne  con 

della  quale  il  publico  manigoldo  li  por-  mille  occhi , e ad  orecchi  refi  , la  porta--, 

rò  , non  fo  fe  a profondar  neH’Eurota , ò altrettanto  che  quella  della  fottcrranca-» 

a gittarli  fu  la  contraria  fponda , ch’era-»  Reggia  di  Plutone  il  Cerbero  , Sentirti  Sen.Hcre 

fuor  de 'confini . Così , Maximum  Poetam  & Ombrai  folitus . Auuenterafii , e fenoli  fu*- 

(dice  l'Ittoncoi  fol  per  ciò  ch'era  pcrico-  altro  , abbaierà  chi  non  conofec,  con_» 

lofio  all’onefti  dc’cottumi , Cvmnum  txi • queiringenuo , e filofofico  affètto  , che_»  d«  Reptt 

ito  multar uut  • Platone  dille  effier  nel  cane , ^uonianLj  bl  ub.*, 

a[pe  Cium 
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5ói  Terra 

afpettum  nulla  re  alia  amie um  & inimi- 
ci* m difeernit  > <\uàm  quid  hunc-tjuidem  no- 
hit , iilum  autem  ignorai . Ne  della  porta 
lolo  ; ma  fc  la  malignità  v'entra  in  cafa_» 
per  le  fineftre  , auucdrafl'ene  , e v'accorre- 
Varr-de  r;Xì  come  Marco  Varrone , quando  io 
fruit  e.  jfoU del  Marc  Ionio,  mandò  tu- 

,l*c  4‘  rar  le  /indire  t che  riccuendo  il  pelli  fero 
vento  Auftrale , ogni  cafa  era  diuenuta_> 
fpedale  , a tanti  v’erano  i fol  per  ciò  mor- 
talmente infermi  i ne  a’altra  cura  abbiso- 
gnò per  nhauerli  tutti  in  brieue  fpatio  fa- 
lli : tanto  fi  il  rinuenite  per  douc  entra  il 
male  in  vna  cala  ,’e  sìagcuolc  il  rimediare 
con  piccolo  proucdimenco  al  gran  male_> 
di  molti . 

Per  vltimo,  poiché  altrimenti  il  fin 
hora  detto  farebbe  detto  in  vano , non_* 
de’lafdarfi  di  raccordare  , il  non  rimetter 
mai  , nc  ammollare  nella  diligente  cura-» 
della  famiglia , ma  comunque  fi  a poco  , 
c molto  quel  che  in  bene  di  lei  li  fa , far 
che  almeno  habbia  l’clfcr  durcuolc  : che_a 
il  continuare , è vna  conditione  che  dà 
anche  al  ben  piccolo  l’cfler  grande  . Vn_> 
miracolo , ò per  meglio  dire , vn  moftro  , 
li  vide  anticamente  in  Roma  * due  Cu- 
rioni , nobilifitmo  fanguc  Romano , pa- 
dre , e figliuolo  , nella  medefima  cafa_> , 
menare  vna  vita  piu  contraria  ne’coftumi, 
che  non  farebbon  di  luogo  > fc  viueilcro 
l*vn  doue  nafee , l’altro  doue  tramonta  il 
Sole  : il  padre  temperati rtìmo  , il  figliuo- 
Vil.Max  lo  dilTolutiffìino  : Itaaue  (dille  ingegno- 
iib.fc.1*  famente  l'iftorico)  eodem  tempore , & in 
ijfdem  penttralibus  > duttrfa  [tenia  habitat 


Santa . 

J ^ n*nr , Frngalijjimkm  alter nm  alterate* 
Ncquiflimum . A me  in  verità  pare , che 
da  quelli  poco  fi  diilòmigli  » chi  Pvn  dì 
c tutto  pietà,  tutto  modcllia  , tutto  di- 
uotionc , tutto  Anima  : e quale  egli  è , 
tal  vuole  , e adopera , perche  il  fiano  al- 
trettanto i Tuoi  : la  domane  , potrà  dirli 
di  lui  col  Poeta , Et  campa  vbi  Traiti 
fuit  : tanto  ha  potuto  vna  fola  notte  a_» 
dillruggerlo  , che  di  quel  d’hicri , non.» 
ne  rimane  altro  che  il  poter  dire  , Fu . 
Straboccheuole  il  parlare,  l'operar  dilfolu- 
rt  to,  ogni  cola  cartiuità  , edilbrdinc*  E 
**  che  altro  fi  vuol  dir  quelto , che  haucrc  la 
virtù  addofio  come  la  mafchera.e  l’abito,  i 
perfonaggi  delle  commedie  , che  in  fol 
tàrfi  dietro  alla  leena  doue  entrarono  Re  , 
n'elcono  mafcalzoni  ? Che  altro  , fenoo 
rapprefentare  a'nollri  giorni  quel  che  lo 
Stoico  dille  defuoi  , J^VIDAM  » AL - Epift.u* 
TERNI 5 , VATIN11 , JLTERNIS  , 
CATONES  SVNT  : cJr  modò  parami 
illts  feuertts  cfl  Curius » parum  pauper  fa- 
bricius , parum  frugi  , Cr  contenta  vili 
Tubero  : modò  Licinium  dinltifs  » Apicinm 
cttnis , Moecenatem  dclicijs  prouocant.  Ma- 
ximum indkium  ejì  maU  mentis  fluttua- 
tio  , & inter  fmulationem  virtutum  , amo- 
remtjue  vitiorum  , affldua  iattatio  . A cosi 
fatti  nella  difpofitionc  dell'animo  , paro 
a me  , che  giuflamente  fi  adatti  quclcho 
dì  certe  male  abitudini  del  corpo  ha  diffi- 
nito  la  Legge  , Febri  Tertìana , Quarta-  LQqfe*» 
na  f podagra  , Morbo  compiali  laborantes , iliru  Hai 
ne  jjs  ejuidem  diebut  fuibut  morbo  vacarti t «àiLfdic, 
(am  dicuntur . 
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V L farfi  » dettar!  quelle  ccntouentiquattro  lettioni  della  di/ci- 
plina morale  , con  le  quali  Seneca  , in  altrettante  fue  pregia- 
ti/pene  lettere  prefegui  addottrinando  nello  Jludio  , e nell'  yfi 
della  Stoica  filofifia  il  fuo  amico  Lucilio  : paruegli  d’  antiueni- 
re  con  vn  ben  intefo  coniglio,  il  dar  che  quegli  agevolmente^, 
farebbe  de’ piedi  in  vn  pericoloso  inciampo.  Io  da  te  ( diagli ) 
non  richieggo  , anzi  nè  pur  tei  confento,  che  il  formarti  filofifo  incominci , i 
JÌ  termini  nel  trasformarti  di  fuori , ma  nel  riformarti  dentro.  Tutto  il  cam- 
biar di  te  Jlejjo  fi  adoperi  nell’  intrinfeco  abbellimento  dell’  animo  con  le  vir- 
tù > niente  nell ’ ejlerior  moflra  dell’  abito  con  la  natiti . Non  t’inttaghir  del 
dare  vna  tal  rigida  apparenza  , che  a tè  tragga  colla  ftranezza  gli  occhi , t _> 
da  te  ritragga  colla  fpiaceuolczza  gli  animi  di  chi  ti  vede.  Volto  Squallido, 
ciglio  ifpido  , barba  incolta , capegli  arruffati  : muouerfi  tefo  , mirar  fofeo , vc- 
Jhr f acido  , t traf andato  ■.  cotejlc  artificiate  disformatici  della  perfna,  a chc_, 
vagliene  elle , fuor  folamente  a recar  la  Filofifia  in  difpetto,  e con  effa  mettere 
a gli  animi  infermi  la  medicina  in  errerei  Satis  ipfum  nomea  Philofophis, 
etiam  fi  modcftè  tra<Retur>  inuidiofuni  eft . INTVS  OMNIA  DISSIMI- 
LA SINT  : FRONS  NOSTRA  POPVLO  CONVENIAT - 

Li  or  quel  che  de’Filofifi  fu  Jìaiuito  da  Seneca  ( ( prima  di  lui  da  Platone  > 
cui  a fuo  luogo  vdiremo  dj correrne  Senilmente ) parecchi , e gran  maeflri  dell' an- 
tichità i e quel  prudentìffìmo  infra  gli  altri  , Plutarco , il  giudicarono  v guaime  is- 
te douerf  a quell*  particolare  fpecie  di  componimenti , e di  libri  > che  dcllt_, 
buone  , ò ree  affettieni  dell’  animo  , non  difputano  filo  in  grati a del  faptrt-, , 
ma  ni  dij corrono  in  ordine  all’  operare , fecondo  il  magiftero  pratico  della  di- 
fiiplina  morale . 

Mal  fi  apporrebbe  alV  imprefa  , chi  prefumeffe  di  far  che  altri , vdendo- 
lo , increfia  , e df piaccia  a si  ftejfo  , e in  tanto  egli  a lui  ragionando , fi  Ttn- 
deffe  increfieuole  , e fpiacente  . tA  ben  fare , defar  tutto  aìl’vppcfio  . Sacrifichi 
egli  prima  alle  Grafie , come  Platone  configliaua  il fuo  niente  gratiofi  Scnocra- 
te  : indi  , fi  vi  fin  refe  di  parlare  odorofi , e fiorito  » pur  che  Salutifero  , e poffen- 
te  a fare  che  il  trasformato  uA fitto  di  Luciano  » e et  Apuleio  , guftandone  , torni 
httomo , le  adoperi . 

Vna  fonte  d’acqua  difi Ulata  fuor  della  f empì  ice  vena  d’vn  [affo , limpi- 
da, e cr  fialiina',  accolta,  t fiagnante  dentro  vn  pelaghetto  per  tutto  intorno  er- 
btfo , e fiorito  , quanto  vi  diletta  al  vederla  , tanto  v’ alletta  a fpeccbiaruici 
dentro  : e non  v’adira,  nè  vi  conte  fi  a , s’ella  fedelmente  vi  mfira,  e tacita- 
mente vi  rinfaccia  le  brutture , che  vi  lorda»  la  faccia,  e voi  forfè  noi  fapeua- 
te  : nè  v'increfie  > che  la  medefima  che  ve  le  m-jjìra , lauandoui  con  diletto , ve 
Le  tolga  j e rinnelli  cm  vtile  : perciò  l'attignete  voi  ftejfo  con  le  voftre  mani , e 
come  cara , alla  piu  cara  parte  di  voi , e come  non  folamente  bella  , ma  che  an- 
cor raòbeUifce , volentieri  ve  l’appreffate  al  volto . Ma  chi  mai  s' affaccio  fepra 
vn  acqua  torbida  per  ifpeccbtarfi  i ò chi  l'adopera  per  ripulirfi ì Altrimenti , v' 
andrebbe  lo  fiherzo  > con  che  Diogene  motteggiò  vn  bagno  fucido  , e lordo , 
offertogli  a lauarufi  dentro  : Q_ù  hic  Jaiuntur  ( diffe ) vbi  deinde  la- 
uantur? 

La  natnra  fieffa , ne’guarimenti  delle  malattie  del  corpo , ci  è fiata  rego- 
latrice , e maefira  di  qual  fi a il  fallitemi  modo  da  efferuarfi  nel  fanare  ancor 
quelle  dell'animo . P crochi  non  ci  ha  ella  vendute  belle  a vedere  , odorofi  a Sen- 
tire , e dilettinoli  a prendere  le  innumerabili  medicine , che  ha  compartite  , e_, 
cbiufe  dentro  a'vafillini  de’ fiori-,  foggiati  con  vn  lattario  di  grand’arte  , minia- 
ti , e dipinti  con  cento  varietà  di  colori , e profumati  di  marauigliofa  fragranza  > 
Tutto  è fiato  amore,  configli i,  pnuidenza  di  madre,  mentre  Vifu  ipfb  animos 
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inuitauir,  etiam  delicijs  auxìlia  permifcen» . Nè  percioch'eUe  JFcn  medicina 

dilcttcuoli  a prender/) , punto  meno  efficaci  ricfcono  al  prouarji. 

OuM.  de  Vtquenec  ad  Citharam»  ncc  ad  Arcumfegni*  Apollo  eft, 

Pont.  i.fc  Scd  venie  ad  facras  neruus  vterque  manus  : 

cks.e.  similmente  in  effe,  il  dilettar  chi  le  prende,  1 1’ uccidere  in  lui  quel  che  Foffen- 
de,  è opera  della  medejima  mano  di  quel  Padre  della  medicina  , eh’ è tA  volle  , 
Perciocbe  con  la  Celerà  , foauemente  accorda  , e riarmonizza  gli  umori  diflem- 
perttti , e fuor  del  tuono  debito  alla  fanìtà  : e eoll’cArco  uccifor  del  Pitone _> 
nato  dalla  putredine  > dà  la  morte  in  noi  a quel  che  nato  di  noi , e in  noi  fer- 
peggiando,  ci  terrebbe  la  vita . Coti  ancor  in  quefio  fi  verifica  > che  Cantando 
rumpitur  anguis. 

Ciò  prefuppofo  ; battendomi  io  prefo  , come  ho  per  confueto,  in  conte  di  ri- 
pofo  il  uariare  alquanto  fatica  , fenuendo  alcun  libro  di  non  ifpiaceuole  argomen- 
to , per  accoppiare  in  quejio , cerne  il  meglio  /apro , l'V filiti  col  ^Diletto  , ho  pre- 
fo  a condurlo  per  fomigliatezc  di  Simboli  ( coti  mi  piaciuto  chiamarli)  cioi  di 
Poetic.ea  corpi,  a'qualiferua  per  anima  che  gli  auuiui , e li  trasformi , la  Proportene-, , 
eh' è in  effi  con  le  materie  merali , delle  quali  ho  prefo  a raggionare  . Dilctteuolif- 
fimoè,  comeinfegna , e pruoua  Arrotile , il  vedere  una  cofa  dentro  un  nitrati 
erfeontrando  il  uero  col  famigliarne  , venire  in  conofcimcnto,  Funa  effer  l'altra, 
nulla  (fante  che  veramente  noi  fa,  fe  non  in  quanto  V imitatione  , rapprefen- 
tando , col  diletteuole  che  l’accompagna,  efprimeper  arte  quel  che  la  cifa  imi- 
tata è per  natura . 

Vn  de’pitt  hi  miracoli  che  fi  facciano  al  mondo fen  za  miracola  , è f pezza- 
re  un  pezzo  di  calamita , eucderc,  che  diaifo  in  dicci , ò quante  fi  voglia  piu 
ò meno  parti  : ciafcuna  d’effe  diuicne  vn  tutto  intero  , in  quanto  prende  le  due-, 
facce  contrarie,  cioè  ì due  poli  nemici , eia  propria  linea  dell’ affé  che  dall’un-, 
punto  paffa  ad  imbroccar  l’altro . Che  fc  di  nuouo  qui  pezzi  fi  raccozzano  m- 
ficmc  , c fi  ricongiungono  per  approffimatitne , in  vn  tutto  qual  era  prima  di  rom- 
perfi,  già  p;u  non  v’è  moltitudine  di  poli,  ned’affi,  ma  fui  quelle  due  prime. *, 
face  che  dianzi  : non  altrimenti  che  fe  il  combaciarfi  dilati  di  que’pezzuoli  ri - 
emme  [fi  ognuno  afuo  luogo  , fiffe  vn  vero  continuar/,  e vn  infeparabile  riunir - 
fi . Similmente  nelle  attioni  vmant , nelle  opere  della  natura  , ne’laugrq  dell'ar- 
te, nelle fantrfie  di  Poeti',  a dir  brieue , in  ogni  cofa-,  nulla  ve,  che  in  tè  non 
contenga  una  virtuale  poffibilità,  a far  di  tè  cento  e mille  diuerfe  attitudini , e 
fmiglianze , fondate  nella  fcambieaole  corrifpondenza , e proportene  et  effe , 
con  che  che  fia  quello  che  raffamigltano . Qucfe proprietà  (fe  non  voglìam  dirle 
piu  al  vero.  Formalità)  l’haucrlc,  è per  natura  : il  trottare  a che  fi  confaccia- 
no , per  rfcontrarlr  fece , è lauoro  d’ ingegno  : e dal  vedere  come  l’uno  fi  truoua-, 
ben  efpreffo , e rappr fintato  nell’altro , nafte  il  diletto , che  diceua  poc'anzi  il  Fi - 
lof  fio  ; e affai  maggiore  9 che  dal  nconoftere  vn  lion  vero  invn  dipinto  , come _» 
egli  quiai  ef empii  fica . 

lo  in  pia  luoghi  ho  veduto  lauori  > c pruoue  maraui^hofe  dell’antica  y €_* 
oggidì  poco  rntn  che  difmeffa  arte  dell’  intarlare  : cioè  del  commettere  in  vn  pia- 
no pezzuoh  di  lajlre  » e falde  di  fottihjfime  aftcclle , ordinate  a dtfegno  di  for- 
mar con  le  naturali  tinte  de’ lor  colori,  carichi , ò dolci , taglienti,  ò fumati  do* 
ue  c quanto  e b fogno , ciò  che  il  pennello  fa  nella  fuperficie  d’vn  quadro  : Fabri - 
che , profpettiue  , pauimenti  ad  opera , paefaggi  : ogni  varietà  di  frumenti  di 
mufica , d’ animali , di  fiori  e frutti , di  uafcllamcnto  , d’armi , di  libri  > e mil- 
le altre  fuariate  imagini  a capriccio.  Tutto  è magifero  dell’  ingegno  , e dell  am- 
mano, adoperanti/!,  l’vno  adifeernere  , F altro  ad  unire  quelle  diuerfe  trofie. ^ 
di  legno  > hauenti  vn  tal  colorito  , vna  tal  vena  , vna  tal  macchia , e coti  lu- 
meggiate, e chiare  , e coti  ombreggiate  cfefche,  che  incapandone  I’vna  a la- 
to dell  altra,  ne  prouenga  di  futi’ effe  organizzato,  e compofo  ciò  che  fi  volle—,  i 
ma  con  unpaffar  deli’ vna  figlia  nell'altra  , con  tanta  union  di  colori , ch’egli  non 
Jcntbri  vn  adunamentt  di  molte  foglie  di  uarj  alberi > e di  var)  legni  accoz- 
zati 
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z.rti  perarei,  tri  aprr.t  nata  intera  in  vn  tronco,  t tutto  a (ufo  comparii 
nel  fenderlo  : come  le  Mttfe  , e P /Apollo  nella feimof  , e forfè  ancor fuolof  aga- 
ta del  f e Pirro,  figurate,  e dipinti  Non  arte  , fcd  fponte  natura;  ita  di-  pIinI 
fcurrentibus  macuba,  vtMufis  quoque fingulis  fuaredderentur  infigniaj. 
Similmente  in  quefle  opere  intanfiate  , fi  vuol  far  parere  che  la  natura  babbi O-j 
fatto  da  arte,  facendo  che  in  effe  l’arte  non  fi poff a d/flingutre  dalla  natura . 

L’ ammirabile  dunque , e perciò  il  dUetteuole  in  un  tal  genere  dì  laacri, 
non  è egli  nel  vedere  applicata  vna  cofa  ai  cfprimcrr.e  vn  altra  ? con  vn  ingan- 
no tanto  innocente,  quanto  in  tuttala  cumpafition  di  quel  falfo , non  v’è  cofani 
che  non  fia  vera  . lìce  così  auuiene  dell’ adoperar  ch’io  diceua  vn  che  che  fio-,  , 
prefo  dalle  iflorie , dalle  fauole , dalla  natura , dall’arte  , a rapprefentare  vn—t 
tu  tt'  altro  di  ragion  morale , eh’ egli  non  è:  sì  veramente,  che  v’ babbi  a tant,i^ 
proprietà  , e eorrifpendcnza  di fambicuole  proportiont  tra'l famigliarne,  e’I  ve- 
ro , ch’egli , per  così  dire , non  fembrì  artificio  dell’ingegno  , ma  filoffia  della i_, 
natura,  che  ne  babbia  frìtti  per  tutto  quafi  in  tiferà  i precetti . E queftj  fge- 
cial  modo  d'ammaefirare  rapprefentando  l’vna  cifa  nell'altra , ha  di  proprio  , il 
meglio  imprimer fi  nella  mente  , e piu fidamente  dttrarui , che  non  i precetti  fm - 
flicemcntc,  e per  coti  dire feeeamente  propjli  : bauendotti,  fe  ìomalmn  auuf, 
fra  Pvn  modo  e l’altro  , quella  deferenza , eh' è fra  il ferii, tare , e Pinne, Vare  vita 
pianta  fruttifera  : che  fecondo  l’aforfmo  che  ve  ne  ha  , Inf.rrcrc  firmi,' Hinum  > ac  iikmUb 
fcccundiut  qtiàm  ferere . 

Concorre  poi , oltre  a ciò  , ad  accrefert  il  diletto , la  Varietà , fenza  la~s 
quale  per fino  i piaceri  mufan  natura,  e fi  trasformano  in  d'fplaceri . Quindi  ap- 
preso il  Morale  quella  ch’egli  chiama  voce , clamimi  Rabidarum  deliciarum  ; S*n  !d-.> 
quando  fatie  del  contìnuo , e fogliate  del  fimile , chieggono  mutatio/ie  col  dfi- 
fato,  e nouità  col  diuerfi  ; e gridano  perfafiidio  ; Qnpufque  cadcm  ? Colt: fi-  " 

ma,  e tutto  lumi  d'ingegno  > con  be’ tratti  di  neruofa  eloquenza  era  Plinio  il  gio- 
vane ; e i fuoi  componimenti  degni  che  di  lor  fi diceffe  quel  ch'egli  f riffe  a Cor- 
nelio Tacito  della  penna  di  Hi  arco  Tullio,  Cuius  orario  Optiroa  ferturcìTc* 
qui  Maxima:  Egli  altresì  quanto  p:u  lungo  haueffe  fritto,  tanto  farebbe  p:u 
volentieri  letto,  e fempre  con  la  giunta  di  quel  Timebant  nede'inercc,  lac. 

fra  te  ledi  pifjibili  a darfi a vn  dicitore , e a vn  libro  , è la  piu  malageu/le  a me- 
ritar/! , e la  piu  rara  a confeguirfi.  Egli  nondimeno  confeffa , che  il  dilicato  f pi- 
riti> de'lettori , prefltjfimo  ad  annoiar fi  > il  cifiringeua  a prender fi  maggior  gon- 
fierò del  tralafciare , che  non  delP  aggiungere  : e nel  figurar  delle  afe  , vater- 
fi  pia  degli  feorci  della  breuità  che  fio  accenna  , che  del  dìflefo  dell’  eloquen- 
za, che  /piega,  erapprefema.  Quotits  ad  faftidium  legentium  dcliciafqui^ 
refpicio,  intelligo,  nobis  commendationem  eriam  ex  ipfa  mediocrirarc  li-  j.Lupeic 
tri  pctendam . 

cA  chi  abita  (fe  pur  v’è  alcuno  che  v’abiti)  fitto  il  polc , tutto  l’anno  è 
vn  giorno filo , e vna  notte  fila,  quello,  e quefia  di  fi  mefi  continuati-,  e quan- 
do è giorno , fi  veggono  inuariabilmente  girare  attorno  il  Sole , fenza  mzttin.tso 
fenza  mezzodì , fenzafera , perche  quiui  il  Sole  non  nafe  mai , nè  tramonta. _»;» 
ma  vien  perpetuamente  innafpando  circoli , e volute  , ounnti  fono  i giri  che  /V_» 
per  tre  mefi , filendo  dall’  orizzonte  al  tropico  ) e per  altrettanti  calando  dal  tro- 
pico all’crizzontc  • Così  mancano  di  quel  gran  diletto  ch’è  il  variare  Palla  con 
la  fera , la  luce  alla  fatica , con  le  tenebre  al  ripe fi . I » fieffo  appunto' pare  .*_» 

■non  pochi  che  loro  auuenga  > doue  fi (centrino  in  vn  libro  di  qualche  grandezza  , 
e tutto  d’vn  medefimo  argomento  . Siafi  il  compì fitcre  vn  Sole  . e la  dottrina  chzj 
fparge,  raggi  di  mezzo  giorno , il  deuer  fempre  vederfi  girare  intorno  il  ntf difimo 
argomento  , fenza  altro  fine  che  il  finire  del  libro , gli  atteri- fie . 

Oltre poi  alla  Breuità,  oltre  all  a Varietà , volute  in  fertiigio  del  diletto, 
richieggono  ancora  la  Nouità , e piu  fi  gre-.d fe  il  peggio  , fi  che  fia  ftr.tn ■> , che 
il  meglio  perche  confeto  • V difie  mai  celebrare  da  gii  ferii  tori  te  mura  dell’an- 
tica città  di  Scio,  c quello  che  ne  giudicò  Alano T uliio  , quando  nel  fo  vùtr- 
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gin  di  Grecia  approdò  a quell’ if  la  , e'I  Maefirato  di  qué’patfani , con  folcnnejd 
accompagnamento  , il  conduffero  a vederle  l Eli’ erano  , a dir  vero  > tra  belle , e 
forti , non  fi  faprebbe  qual  piu  : cerne  appunto  le  famefe  macbine  da  efpugnar  le 
città  lauorate  dal  rfie  Demetrio  Voliorcete  : vagbifitme  a mirarle  in  pace  , terri- 
bili a prouarle  in  guerra  . T atta  la  gran  machina  di  quejle  mura  era  condottai 
a faldezze  di  marmi  del  medefimo  taglio  , e mifura , ifqufitamentc  commefit  : ar- 
mate per  difefa  , e per  vaghezza  fiorite  di  merli  : e ad  ogni  tanto  framezzate 
da  torri  alte  , e maefi  fé  . Ma  quei  che  le  rendeua  oltre  ad  ogni  comparationz-t 
filmabili  j tra  la  fina  , e pretiofa  pafta  del  marmo  , mifchio  , e bizzarramente _> 
pezzato  di  vene  , e di  macchie  di  bel  colore  , tutte  a vna  dtuifa  , e auuiuate  dtu. 
vn  d dicati  fimo  pulimento.  Hor  mentre  que'  Senatori  afpettauano  che  il  gratin 
MarcoTullio  ne  faceffe  le  marmàglie  ; e conftffajj'e  , Il  di  fuori  di  Scio,  ejfer 
piu  ricco  , e piu  bello  , che  T^oma  dentro  alle  fue  piu  belle,  e piu  fmtuofe  bafili- 
che  : e che  quelle  mura  eran  degne  di  nominar  fi , non  ! ottano , ma  il  primo  mi- 
PìinJ.j t.racolo  del  mondo ; egli,  tutto  altrimenti  delta  loro  efpettatione.  Multò»  in- 
c*f-*  quit , magìs  mirarci'  » fi  tiburtino  lapide  fecifletis . Qui  doue  tutto  è fajfo  di 
quefta  vena , per  pretiofo  ch’egli  fia  , è vile  , rifpetto  al  vile  d'altronde  » mezJ 
nuouo  qui  : e piu  da  gluriarfene  farebbe  a Scio  il  femplice  triucrtino  diTfiima—, , 
che  a 'firma  il  marni:  m-febio  di  Scio  Cottegli:  ed  è quel  ch’io  dieeua  de'libri, 
che  per  lo  tanti  baueruene  di  qualunque  argomento  pojfthile  a trattar fi , la  Novi- 
tà , hor  fia  delle  materie  , ò del  modo  di  porgerle , è divenuta  conditione  ncccfiaria- 
mente  richicfia  al  dover  piacere , e piacendo  giovare  . 

Pt  te  rn-  Percioche  dunque , come  dijfe  vero  Palladio , Pari  eft  prima  prudenti»  , 

Uiccap.i  ipfam  cui  prxcepturus  fis  irti  ma  re  perfonam  : chi  frinendo  riguarda  con  Pli- 
nio Ad  faftidium  >deliciafque  lcgcntium , che  altro  può  fare  a ben  fare , che-, 
adattarfi  il  piu  che  può  alla  loro  dfpofitionc,  trattandoli  da  infaftiditi  t Pur 
fin  le  ville  per  sì  ficfje  amabili , e deliciofie  ; e han  privilegio  di  piacere  forfè  v- 
gualmente  col  rufiico,  che  coll' ameno . Pur  nondimeno  I Imperadore  cafdnano  » 
fibricando  prejfit  a Tiuoli  quella  fua  tanto  ancor  oggidì  marauigliofa  nella  mae- 
fià  delle  fuperbe  remine  che  ne  rimangono  , quali  cadute , e quali  male  in  piedi  i 
per  ficurarfi , ch’ella  vfandtla  non  fallerebbe , v’aduno  dello  fir ano , e del  nuo- 
Sr»rr  in*"1’  quant0  m‘"  fi  totl  avariarla.  Ita  vt  in  ea  > prouinciarum , & locorurru 
A4iu»,  celeberrima  nomina  infcribcret  : e fiegue  a dirne  l’I fianco , che  quivi  era  il 
Pritaneo  del  f acro  fuoco , quivi  il  Pecilc » portico  de  gli  Stoici , quiui  l'tAcade- 
mia,  di  Liceo:  e dell’Egitto  , il  Canopo-,  e di  Candta  , il  labirinto -,  edetlaTef- 
faglia.  Tempi,  che  riera  il  naturai  paradifo . Così  in  poche  miglia  di  fpatw  fi 
vedea  quanto  era  il  piu  bel  da  vederfi  in  tutta  la  terra  : Et  vt  nihil  prxtermic- 
terct  > criam  Infero*  finxit  . Tanto  non  velie  che  del  vario  le  mantaffe  nè 
pur  quel  di  fitterra  ; come  piu  diletteuole  per  la  novità  , che  fpiaceuòic  per 
r orrore  . 

Su  queflo  andare  a me  ancora  è p avuto  giovevole  il  tenermi  in  quqfl' ope- 
ra , che  tur  altrui  prò  , e mio  fuagamento  » ho  prefa  a comporre  : argomento  va- 
fi  filmo , come  ognun  vede  , e da peterfi  fermare  dovunque  luom  vuole , eprofe- 
guire  fino  a mancar  prima  il  tempo,  che  la  materia . Que’ primi  corpi,  che  fen- 
dalo molto  cercarne , mi  fri  venuti  alla  penna  da  vn  centinaio  che  ne  ho  adu- 
nati,' quegli  bo  prefi -,  e fumminifirano  argomenti  fifuariati,  che  fi  può  dire— , , 
che  da  ciafcuno  incomincia  il  libro  » e in  ciafinnv  fin  f ce  : tfiendo  ognun  d’cffi 
vn  lutto  da  sè , fenza  altra  vnione  dell'vn  coll’ altro  , che  quella  de' fiori  nell  i_» 
ghirlande,  dove  al  bel  di  ciafcuno  fi  aggi  ugni  il  bel  di  tutti , che  è la  fempre  di- 
lettevole varietà . 

Ma  non  ifiò  io  nel  dilettare , altrimenti  che  per  giouare  : nè  potrà  difpia- 
cert  in  me  a Seneca  quel  che  per  altra  cagione  non  gli  piaceua  ne’Cinici  : e con _» 
fri*  effi  dico  ancor  io.  Non  pofium  feire»  an  ci  profuturus  firn  queta  admoneo.. 
lllud  feio»  alicui  me  profuturum»  fi  multo*  admonuero  . Spargenda  eft 
mandi.  NON  POTEST  FIERI  VT  NON  ALIQVANDO  hVCCEDAT 
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f WVLTA  TENTANTI fon  parecchi,  fon  varie , foni , qual  piu  e qual  mere 
bella , le  fpccie  de' fiori  , che  fife avejlono  vn  prato.  Le  api  vi  fi  gittano  , e fi 
fpargon  per  tutto,  e cercano  in  età  finn  d’effi  hor  la  cera , per  comporne  le  gra- 
ticole de' fiali , bora  il  mele  da  riempirle:  Non  ex  omnibus  carptmt  \rtilia_.  > 
fed  in  omnibus  q limine  . E auuten  fempre  , che  di  quel  che  fi  legge  per  vii-  dctlu.ij 
le,  tuttoché  afidi  fi  ne  perda  , affai  aneor  nc  rimanga.  Il  mare  Atlantico,  che 
per  lo  Stretto  di  Gibilterra  entra  nel  nofiro  Mediteraneo  , fi  è offeruat o da’ Ma- 
rinai, e da’Filofofi  fi  è fcritto  al  gran  libro  delle  cofe  che  non  giungono  a rin- 
venirne il  perchè  , ch’egli  v' entra  con  otto  bore  di  fiuffo  , e n’cfce  per  folamentc 
quattro  bore  di  rifiuto.  Coti  non  rende  quanto  d’acqua  riccue . Che  che  fi  fac- 
eta di  quel  terze  che  ne  ritiene , certi  (fimo  è il  dire  , che  gli  ahbifogna  > e fel  ri- 
tiene con  vtile  . E coti  auuiene  del  leggere  che  fifà,pergiouarfene,ilibriche 
fi fcriuono  per  giovare  : Non  tutto  efee  del  cuore  quel  che  leggende fi  entra  per  j, 
gli  occhi . 

*Di  ehi  poi  io  parli  > ò chi  m’kabbia  hauuto  in  penfiero , dove  l’argomento 
efferifee  alcun  vitto  da  rapprefentare , ò da  riprendere  ; tanto  noi  può  fapcr  nin- 
no , quanto  noi J'o  io  me  de  fimo  . Ho  prefo  a contrafare  i Pittori , e imitar  fan-» 
ìa  penna  l’arte  de’lor  pennelli  : quando  ( come  vedremo  nella  Minerva  d' Ama- 
li oj  ef primono  la  pupilla  in  vn  tal  luogo  de  gli  occhi  a vna  figura , ch’ella _» 
guarda  ognuno  : e"l  far  che  guardi  ognuno  , è facendo  che  non  guardi  ninno . 

M'ho  recata  davanti  per  ragionarne,  la  fola  deformità  morale,  qual  è in  sì 
Jìcffa  , e quale  fuol  trouarfi  nel  commune  de  gli  huomim  efprejfa  ne' faci  propr) 
effetti . Ella  in  sì  ì vn  mare , che  da  lito  a lito  oh  quanto  Jlcrminatamcnte  fi 
allarga  I hor  io  non  ho  fatto  d’vn  mare  vna  fontana  , che  sbocchi  fuor  dell’vr- 
7ia  , ò featurifea  e verfi  giu  dal  fen  di  veruno  . E fe  a luogo  a luogo  pur  mi  ri- 
fiuto , e m’adiro , e fo  rtmore , il  fo  non  altrimenti  di  quel  che  Pomponio  Me- 
la, deferiucudo  la  Scitia  rapprefentò  farfi  dal  fiume  Mraffei  che  nato-  a pii 
de’ gioghi  del  gran  monte  Tauro,  dopo  corfo  vn  lungo  paefe , mette  foce,  e fi 
f carica  nel  mar  Cafpio . Egli  è , per  così  dire  , d’vna  natura  fi  placida  , d’vn 
andar  sì  quieto , che  non  fe  ne  ode  mormorio  d'onda  > non  fe  ne  vede  rivolgi- 
mento di  gorgo . Sol  dove  gli  fi  para  incontro  qualche  fianco  di  monte , qualche 
fioglio  di  rupe  che  gli  attrauerfa  il  corfo  , o gite!  rifirigne,  quivi  alza  , e gon- 
fia , e f chiama,  eromoreggia,  e freme-,  nè  corre  folamentc  con  impeto , ma 
precipita.  Hinc  atque  illinc  rupibus  prefliis,  frangic  fe  ad  oppoCta  cau-  lìUj.cij» 
thim  : acque  ob  id  ingenti  cum  murmurc , fonanfque  deuohiitur,  adeòci-  >• 
tus  , \yt  quà  ex  precipiti  cafurus  eft  , vlcra  quàm  canalem  habet , 
euehat  rndam , plus  iugeri  fpatio  fublimis  , & aquis  pcn* 
deneibus  femetipfum , fine  alueo  ferens.  Sfogatòfi con- 
tea quell’  importune  ofiacolo.  Iterino  per  cam- 
pos  tacitus»  & vix  fluens  clabitur. 
lo  altresì , fol  contro  a f co- 
gli, e a rupi 
doue 

mi  fi  Jttraucrfano  , fremo  , 
e m’adiro . 


IL 
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IL  SOLE 

SOPRA  IL  PADIGLIONE 
DE’  RE  PERSIANI. 

Le  buone  e le  male  influenze 
del  buono  e del  mal  e- 
Tempio  de’Gran- 
di. 

[ OSSE  nell'Etiopia  i fof- 
fe  nella  Felice  Arabia-»  > 
ò piu  ycramente  ncU'vn_* 
paefe  e nell*  altro  (già 
che  d'amcr.due  ho  auro- 
rcuoli  teitimonj)  vi  cor- 
rala vna  tale  vftnza  di 
fiera  vmanirà , c di  barbara  gentilezza,  ed 
*a, Che  qualunque  membro  del  corpo  per 
accidente  di  malattia, ò perifeiagura  dica- 
fo  fi  ftorpiaflc  al  Re,  Io  ftorpiaflero  ùmil- 
mente a se  quanti  d’ogni  aita  e bada  con- 
dirionc  viueuano  in  quella  Corte . Turpe 
Diòd.ibid  c:: '.filmante  s,  Regc  dando  non  tT  omr.cs  do- 
meflteo:  claudicare  . Era  di  gran  vergogna 
aTerui  caniinar  diritto,  mentre  i!  padrone 
andaua  tortore  ai  padrone  fi  togliea  la  ver- 
gogna delPandar  torto,  mentre  non  fi  ve- 
dcua  in  cafa  chi  caminaffc  diritto.  E così 
auuicn  per  rutto  de’colhiml  deiranimo  , 
come  iui  fi  coftumana  delle  membra  del 
corpo  . Facilini  cft  (feri He  ve  ri  filmo  il  Re 
Teodorico  al  Senato  di  Roma)  Facilini 
J.rpfrt.i»  f fi  » fi  dicere  far  e fi , errare  natura m , qu£m 
z>t  diflimtlcm  fui  Princep*  poflit formare^ 
Jtempuhlicam . 

Può  il  Banditore  hauer  mille  Sten- 
fori  in  corpo  , e promulgando  a fuon  di 
trombe  ottime  leggi  per  l'ottimo  reggi- 
mento del  publìcor  tonar  con  voce  che  fi 
faccia  fentire  per  quanto  può  eflèr  ampio 
di  larghezza  , e fìerminaro  di  confini  vno 
flato  ; può  minacciare  a chi  trafgredifct_> 
quegli  ilaruti , folgori , e faetre  mortali  t 
piu  efficacemente  comanda , e con  piu  du- 
fcuole  impresone  , c con  piu  foaue  for- 
ra, induce  , e coftrignc  a fare , il  fare  del 
Supcriore  tacendo  , che  tutto  il  fuo  terri- 
bilmente comandare  tonando  : Nam-> 
VITA  PRINCIP/S  (dille  Plinio  aUTm- 
tn  pifte*  perador  Traiano  ) CENSVRA  EST , 
S/f.  FAJVVE  PERFETTA  : ad  hanc  regt- 
mur  , ad  hanc  eenucrtimur  : N EC  TAM 
IMPERIO  NOIUS  OPVS  EST  .C>V A Af 
EX  EMPLO  : ijuippc  mfidchi  re  ih  mr-gi- 
fier  di  mini . 


B 


A M*che  parlo  io  di  Ic(j£i quali  v? 
fodero , piu  che  fe  non  vi  follerò  , dotteL» 
chi  le  fà  non  riue  egli  con  legge  ? Ydiiìc 
tnai  ricordare  quello  Arano  partito  ehcj 
cadde  in  mente  ad  Agefilao  Re  de'Lacede- 
tnoiij , e Pvsò  per  mettere  in  efccutiont* 
vn  fuo  penliero  : il  quale  fu  , decretare  , apopt^T' 
. che  le  leggi  dormiUcro  per  ni  giorno . 

In  efiò , egli  non  contradetto , perche  non 
veduto  da  effe  che  hauean  gli  occhi  chiù- 
li  nel  Tonno  fatto  lor  prendere , tnife  in_» 
opera  il  fuo  penfieto  : il  quale  fu  , dichia- 
rare vna  gran  turba  di  rei  d’enormiflìa-.ó 
eccedo , adoluti , e profciolti  dalle  penej 
loro  per  ciò  guidamente  douute  . Pilla- 
to quel  giorno , lì  deftarou  le  leggi , ej 
aperti  gli  occhi , e giratili  intorno , vide- 
ro cambiar  per  Ifparta  que'canti , chcj 
l'altr’hieti  veramente  colpeuoli  .oggi  era- 
no fintamente  innocenti . Puniceo  lo 
buone  leggi  : ma  non  poterono  vendicare 
lo  fellema , e riparare  al  pregiudicio  che 
lor  lì  era  latto  . E cosi  auuìea  de'SouB- 
ni . Fan  si , ohe  dormono  in  tacita  aflo- 
lutioa  de'colpeuoli  le  leggi , che  per  sé 
C non  vogliono  offeruarc  : e allora  , il  lor 
fare  c la  legge  che  lìgnoreggia  , e gouer- 
na  . Peroche  al  fuperiore  non  fa  bil'ogho 
di  fiancarli  con  fuafoiie  , e parenefi  inv- 
ilite , dicendo  afudditi , Fate , mentre  fa- 
cendo egli  il  dice  . HK.C  ttaim  CON - Qvobli. 
DITIO  SyPERIORFM  EST , V T 4«Uo>,;- 
j*rtDj>r:o  facivnt  FRfcci- 
PERE  VinZANP rr  : ET  PERNI. 
TIOSISSI MT S EST  MAIA  REI 
MAXIMPS  ^PIS.ffE  AI'TNOR. 

Non  iltrimcnte  che  in  noi  ogni  male  del 
r.  cuore  è mal  mortile  : peroche  come  dille 

vero  Arinotele,  Cim  principiai»  ctrrum-  »«>■  a 
pitur  nibil  ejl  vuoi  ceierit  aita  .nde  peti-  rìbUiU., 
cent , prabert  auxìltum  paf.t . 

Vn  regolo  torto , thè  linee  tortej 
può  egli  raddirittare } Che  linee  può  ti- 
rare altro  che  torre  ? 

Non  fi  a Zoppa  la  legge  oue  altri  at- 
tende. 

Che  verità  può  perfjadcre  vn  hnoaio  fai- 
fo  ? che  (inceriti  vn  fimulato  ? che  pro- 
detta vn  molle?  che  egualità  vnparteg- 
giarte  i che  rettitudine  vn  ingiudo  ? Fa - 
E t'iist  eli  errare  naturane , quìn  vt  lifiini- 
lem  fui  poffu  formare  Rempublìeam . 

Fra  le  fpoglic , che  da  Catania  vin- 
ta portò  a Roma  il  Condilo  Marco  Vale- 
rio Mcflala  , pregia:idìn:a  per  la  non  irà 
fu  quella  d'vn  bello  c grande  Oriuolo.tj 
fole . Il  popolo  Romano  clic  in  qua’fuoi 
primi  fccoti  fu  piu  armigero  che  lettera- 
to , nè  de’fegreti  del  cielo  lipea  fe  non_. 
quel  che  nc  veggo  i gli  occhi!  ondalo 
fcriucrne  de!  Poeta  fu  vero  , 

J^ui  bene pugriaba: , Romanam  none, 
rat  arto»  , 

Mittert 
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ÌJilUre  fui  filerai  fila  , difettai  ^ 
trai  • 

Ha»  illi  calo  Itbemia  [igne  vidi- 
barn , , 

Sei  fua  ; qua  magnani  perdere  eri- 
meri  irai. 

Non  rapendo  dunque  i Romani , che  gli 
Orinoli  a fole  fi  debbono  tratteggiare  con 
diuerfi  partimcnti . e inclinationi  di  linee 
fecondo  i diuerfi  leuamenti  de)  polo , ol- 
tre al  fituarli  ch'iì  neceflario  con  la  fac- 
cia alla  lor  propria  deelinatione  > s’egli 
fon  Verticali  ; tutto  fi  diedero  a gouerna-  D 
re  con  eflò  : Perciò  l'appefeio  , Iddio  fa  D 
come , ad  vna  gran  colonna  nella  piu  no- 
bile , e piu  frequentata  partodel  Foro , a 
ferri  ir  di  regolatore  delle  publiche , cj 
delie  priuate  attioni  : le  quali  tutte , per 
nouantanoue  anni , quanti  quell'inganne- 
uolc  oriuolo  durò  a regolar  la  cittì , an- 
darono frcgolate  : peroche  Non  congrue- 
bant  ad  botai  fiat  Unta.  Egli  fcgnaua_j 
vn  hora  coll'ombra  dello  itilo , quando 
nccorreuain  fatti  vn  altra:  falfo  , e bu- 
giaido  in  Roma , che  che  di  lui  Volte  nel- 
la fua  Catania  ; Paruerunt  tamen  ei  annic  Q 
vndnentum  . Tanto  «'indugiò  il  conofce- 
re , e l’emendare  il  fallo  di  chi  l’hauea  po- 
llo in  vfficio  che  non  era  da  Ini . E que- 
llo è quel  ch’io  diceua  • Se  in  chi  gouerna 
altrui  Non  congtuiuni  ad  borni  linea:  fc_j 
nella  fua  vita  c vna  cofa  > e ne’fuoi  infc- 
gnamtnti  vna  tutt'altra  , haurò  a direj 
quel  che  Sant’AgoRino  . dolendoli  dell' 
infinito  danno , che  , oltre  all'empietà  in- 
trodotta , hauean  recato  al  mondo  i Poe- 
ti , col  fingere  i lor  Dei  chi  ambitiofo , 
chi  adultero,  chi  micidiale,  chi  ladro  t _ 
Oman  ciiltorts  talium  Deorum , magri  ia-  D 
tarmar  quii  Iufpittr  fteent , quii n quii 
dotarti:  Plato  , vel  confami  Calo  . 

E quello  mi  fumminillra  vna  nuo- 
ua , e vera  cpolléntiflima  ragione , con., 
ihc  prouar  manifcRo  il  gran  danno  , che 
il  mal  efempio  de'Grandi  influifee  ne'fud- 
diti . Quella  è , che  nel  prendere  ch'elfi 
fanno  vn  virio , par  che  , non  fo  comej  , 
gli  tolgano  quella  fconceaaa  , quella  de- 
formiti , quell'orrore , ch'egli  i abile  a_» 
metter  di  sé . Come  vn  fangofo  vaporej 
di  nuuola , tirato  a se  dai  Sole  , e indora-  p 
to  con  la  fua  luce  , non  fidamente  perdej 
il  mofirarfi  quel  torbido  , quel  fccciofo 
ch'egli  è per  natura,  ma  ne  acqui  Ha  il 
parere  quel  vago , e quell'amabile  che.» 
non  è . Così  delle  difoneftì  finte  ne'Qei , 

Ipfa  t liria  (dille  Larcantio)  religiofa  funi  : 
atqac  ne»  modo  non  vitantur,  verùm  ctiam 
colamar . E quindi , come  l'amarli  , ej 
l'ammirarli , percioche  cofc  di  Dei,  altre- 
sì l'imitarli , efi'cndo  quelli  le  prime  forme 
eftmplari  delle  attioni  vmane  : fecondo  il 
verdiano  aforifmo  di  Platuqt  nel  fedo  li- 


bro della  Republic*  : jtn  palai  fieri  pojfe , 
vi  illud  non  imitetar  aliqai) , cai  cara  amo- 
re aimirabandac  adbarct  > 

Il  famofo  adultero , con  che  Da- 
uid  Re  d'Ifraello  c di  Giuda  , s'imbrattò 
l'anima , nulla  citante  il  rìnnettarfela  che 
per  tanti  anni  fece , lauandola  hor  con  le 
lagrime d’vn  anurifiimo  pentimento  , ho- 
ra col  fangne  viuo  d'alprtlTìme  pcnitcnie  : 
c le  veglie  di  mezza  notte  ; e le  preghiere , 
c i gemiti , e i ruggiti  ; e'i  digiuno , e’i 
ciliccio  , e le  ceneri  ; e quant'aitro  ricor- 
da egli  Hello  ne'fuoi  dolotofi  falmi  hauer 
fatto , e patito , in  ifeonto  di  quel  fuo 
fallo  : nondimeno  , perche  fallo  di  Prin- 
cipe, e perciò  di  fcantialofo  efempio  a’rni- 
nori , ahi  quanto  era  lorre  il  valcrfetiej  , 
chi  per  allettamento , e chi  per  difefa  dcl- 
l'imitarlo  I Audiunt  mali  viaeniei  (dille 
Sznt'Agoflino)  Cr  quarum  fibi  patto: mia  fa, 
peccati  di  . Attendaci  vnit  defendant  quid 
committcrt  paraucruat , non  vr.de  caaeant 
qaod  non  commiferunt : & dicati!  fìbi , 

SI  DAVID,  CVR  NON  EGO ? Maj  , 
torniamo  alle  autorità  e alle  ragioni  di 
queli'altro  genere  , che  piu  aggrada  a gli 
orecchi  di  quegli  co’quali  ho  prefo  a ra- 
gionare i»  quell’opera . 

So,  che  Sallufiio  Filofofo  di  natio- 
nc  Greco , e di  nobile  ingegno,  nel  libric- 
ciuolo  che  ne  habbiamo,  intitolato  De  gf 
Iddìi  c del  Mondo , folleuò  a nuflero  d'al- 
to , e filofolico  intendimento , il  tanto  ri- 
cantato Giudicio  di  Paride  fra  le  tre_. 
maggiori  Dee,  vanite  fra  sè  in  prclun- 
tiomi , e in  contefa  della  maggior  bellez- 
za : ed  io  il  farò  vdire  in  occafione  di  tut- 
t'altro  argomento  . Que'moltiffimi  fra_> 
gli  antichi  che  ne  han  fatto  memotia_> , 
quali  tutti , l'vno  a pruoua  coll'altro  , ca- 
ncan Paride  di  folcimi  (lìmi  improperi, 
percioche  effeminato  , e laurino,  fprezza- 
ta  la  fapienza  di  Pallade , non  curante^ 
delle  ricchezze  , e delle  dignità  di  Giu- 
none , loro  antipofe  la  fcminil  tclfizz.o  , 
che  Venere  gli  oiferiua  in  premio  della-» 
fentenza,  e del  pomo.  Ma  il  colti  (fimo 
Oratore  Ifocrate , fortemente  il  difende 
col  medefimo  argomento  che  io  vo  qui 
trattando . Conciofiecofa  che  (dice)  che 
altro  potcua  egli  giudicare , a ben  giudi- 
care , fe  non , che  la  bellezza  !ìa  il  mag- 
giore di  quanti  beni  ha  il  mondo  , men- 
tre pur  vede , che  glTddij  llelfi  vengom» 
fra  se  in  contcfa  fopra  qual  di  loro  ne  fia 
piu  riccamente  dotato  1 An  veri  non-,  j>Eneoin 
defipuijjtt  (Paris)  qai  Dtai  de  forma  con-  Hdeoa, 
tendere  feirtt  • fi  forniam  ipfc  fprtuijfct  ? 
un  1 d maximam  donato  extjhmarei , quoi 
ab  ipfis  quoque  maximi  fieri  vidimiti  Co- 
sì c . Dà  il  pregio  alle  cofeil  vederle.» 
pregiate  da'Giandi . Non  fi  cerca  fe  fiin 
da  Rimare,  mentre  fi  veggono  Rimate  da 
quegli 
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quegli  che  fono  in  maggiore  dima  per 
condieione  di  fiato  , per  autorità  di  co- 
! n in  do  , e come  ancor  fi  prefume  , peni- 
tenza d’ intendimento  fra  gli  huomini . 
Cosi  la  vita  dc’Supericri  li  fà  legge  de’ 
filo,  fii*  Aititi  • Ad  hanc  dirigtmur  , ad  batte 
pia , conuertimur  ; ttee  fam  imperio  nobis  opus 
e/l  , quàm  ex  empio  • 

Della  vitadeH’Ihiperadorc  Tiberio  • 
fi  può  dire  da  giuoco , e da  vero  , ch'ella 
fu  ma  continuità  fcorrettionc  di  barba* 
rifnu  , e di  folecifmi  : cioè  ui  barbare  cru- 
deltà , e di  nefande  befiialità  : nc  egli  mai 
fi  prefepenfiero  d’cmendarla  altrimenti , 
che  cailando  le  vecchie  ribalderie  mino- 
ri , con  nuoue  Tempre  il  doppio  maggio- 
ri . Solo  nel  parlar  puro  latino  fu  Prin- 
cipe di  teneriffìma  cofcietiza , e a tanto 
fcrupolo  fi  recaua  il  prendere  fenza  licen- 
za , etiandio  in  cafo  di  nccefiltà  , vna  pa- 
rola in  prcflanza  dall'idioma  greco  » elio 
'uet.ln-»  ragionando  vna  volta  in  Senato  , c Afono- 
Tifrer,  c,  poliam  nominaturus  t quella  dilicataani- 
nu  Prius  veniatn  poflulauit.  Ma  qual  che 
fi  folle  vn  altra  voce , che  favellando  in_» 
peblieo  gli  feorfe  dalla  lingua  fenza  egli 
awucderlenc  , econfcntirlo  , la  notte,  nel- 
le Tarn  inare  della  col  eicnza  , rifattoui  fo- 
pra  il  penderò  , ne  fentì  gran  rimordo  > 
per  lo  trouar  che  fi  fece  perplcfiò  al  de- 
finire , s'ella  era  veramente  voce  antica-»  , 
e di  buon  latino  . Adunque  , non  poten- 
doli dar  pace  al  cuore , nè  chiuder  occhio 
al  fonno  douc  prima  non  lì  trarife  dal  cuo- 
re ìa  fpina  di  quel  gran  dubbio  che  tanto 
il  tormentava  , mandò  dcltare,  e venir  Tu- 
bi ramente  a curia  , e quali  a concilio  in_» 
Corte  quanti  allora  in  Roma  hauean  fa- 
ina e pregio  nel  parlar  puro  e forbito  la- 
tino . Adunati  che  furono  , e appettanti 
a che  far  di  loro  in  qucll’hora  tanto  fuor 
d’hora,  comparì  egli  tutto  anfio,  e pen- 
fofo  , e loro  efpofe , e diè  adefaminare  , 
e dibatter  fra  sé  il  fuo  dubbio  ; intorno 
al  quale  fi  conuenne  far  da’que’miferi  Let- 
terari mille  fembianti  fomiglianeifiimi  ad 
vn  vero  mofirar  d’haucrlo  in  conto  di  ne- 
gotio , per  cui  definire  lì  folle  guidamen- 
te douuto  rompere  il  primo  fonno  a tanti 
valenti  luomini . Poi  venutoli  alla  deci- 
sone del  dubbio  , la  rifpofta  d'Atcio  Ca- 
pitone , cui  fola  mi  fa  bifogno  di  raccor- 
DiiCalT.  dare,  <lue^a  J^nomqaam  hoc  verbo 
lM»*sr*Xì>  nemo  vf-ts  ejl  antebac , tamen  id  ma  tonfa 
ph  il.  in-»  reci  pii  mas  in  pc/lerum  , & inter  velerà  re- 
Ttfcer*  fertmus . Così  egli  dille  per  Tiberio  , 

per  sé  : e per  me  ancora  » piu  di  quel  che 
ne  fpieghino  le  parole . Peroche  troppo  è 
vero,  che  vn  atto  del  Principe  balla  a pro- 
durre vn  abito  nel  corrmunc . Il  non  buo- 
no ch’egli  vfa  vna  voira  » fi  appruoua , e 
fi  accetta  per  buono  , e da  poterli  vfar 
Tempre  da  ognuno . E perdoche  Itac 


tenditi*  Superiorum  e/l , ni  fate  quid  fa-  Osatili, 
tiunt,prdcipere  videantur > comincia  fu bi- 
tamenre  a paliate  » non  voglio  dir  corno 
debito,  né  come  lecito,  ma  come  permef- 
fo . Non  altrimenti  che , la  moneta  > lo 
quale  per  legge  che  ve  ne  ha , non  fi  ci- 
menta, né  fi  cfaraina  da’priuatì,  ma  {Vam- 
pata ch’ella  fia  coll’impronta  del  Principe» 
lenza  piu , buona  ò non  buona  , corre,  c 
dc’correr  per  buona . 

Fugge  Pompeo  da  Roma , non  an- 
cora combattuto  daU’armi , c gii  vinto 
dal  timore  di  Ccfare  • Teme  , c fugge* 

& Pompeo  ? fuggotio  i Confo! i , fugge  il 
Senato , fugge  la  Toldatefca . teme  la  no- 
biltà , trema  il  popolo . 

Dando  tamen  venia  efitaatorum  dan-  f 

da  timorum . 

Pompeio  fugientt  timent . 

Fugge  Antonio  colà  nella  fam  ola  batta- 
glia ad  Atrio  ; e non  fugge  fc co  l’armata, 
ma  tiene  il  pollo  , e combatte  ? Non  v’d 
lode  che  fi  pareggi  col  merito  di  virtù  co- 
sì nuoua  , come  fu  , non  imitare  il  folda- 
to  refempio  del  Generale  . Fugge  dun- 
Q que  Antonio  al  primo  veder  che  fa  la  Tua 
Cleopatra  fuggente  ; 

£ fugge  Antonio  , f llfciar  può  la-»  fa fl*Cé- 
fpeme  q*  fri*. 

De  l’imperio  del  mondo  ou’cgli  ifpi^ 

ra? 

Non  fugge  nò  , non  teme  il  fier,non 
teme , 

Ma  fegue  lei  che  fugge  , e feco  il  ti- 
ra. 

Pur  fia  Timore  che  il  cacci , ò Amort* 
che  il  tiri  , il  vero  c ch’egli  fugge  ; e che 
il  fuo  efercito  , con  miracolo  fenza  efem- 
**  pio  , non  fi  lafciò  tirar  dal  fuo  efempio  . 

Fugientis  Regina  , quàm  pugnantis  mìiitit  VelkBi- 
fui  Comes  effe  maluit:  Et  fmperator , qui  tsre.ùb,» 
in  defertores  faune  dtbmrat , defertor  e- 
pc ertimi  fui  faci  ut  eft  . Jtlis  , etiam  detra- 
ilo capite  , in  longum  ferti/Jimi  pugnandi 
durauit  conflantia . 

Faccianci  hora  vn  poco  a vedero 
per  lo  contrario , l’impreftione , che  al 
regolato  nmouer/i  de  gl’inferiori , dà  il 
Primo  Mobile , ch’è  il  Supcriore.  Gli  an- 
tichi Re  della  Perfia  , quando  i Re  della 
g Perfia  eran  Monarchi  di  piu  che  mezzo  il 
mondo»;  mai  non  vfeiuano  a portar  la~* 
guerra  in  paefe  llranicro,  che  non  fi  traef- 
ler  dietro  vn  milione  di  combattenti:  die- 
ci grandi  cferciti  che  nc  componeuano  vn 
folo . Con  quanto  buon  intendimento  di 
guerra  adunafiero  vn  cosi  gran  diluuio  di 
gente,  che  douunque  entraflero  in  paefe 
nemico , a gran  pena  fi  potrebbono  nmo- 
ucrc  , non  che  diftenderìi , c ordinarli  *-» 
dare  ò riceucre  la  battaglia  , non  c qui 
luogo  per  me  a deputarne . L’ammirabi- 
le a vederli , e degni  liimo  di  rifaperne  il 
* come , 
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<*on;e , era  raccordar/?  vn  marciare  vnitif- 
fimo , vna  moltitudine  si  tterminata  nel 
numero  > e nello  (patio  si  difunita . 

Dal  padigl  ione  del  Re  , fatto  gii 
il  dì  chiaro , fi  dau,i  il  fegno  della  prima-* 
moda  : il  quale  da 'piu  vicini  ripetuto  » e 
tfafmcdopiu  oltre  r profeguiua  pafiando, 
e correndo  di  trontfca  in  tromba  , a farli 
in  breuillimo  tempo  lentire  fino  all’ertre- 
niiràpiu  lontane . Staua  il  reai  padiglio- 
ne piantato  nel  mezzo  dcll'efercito  , co- 
me centro  nel  cerchio  : e dalla  fua  fem- 
jirità  fi  leuaua  inalberato  fopra  vna  gran- 
de antenna,  yr.de  ab  omnibus  confpici 
fc/J'ct , vn  Sole  d'oro  forbito , chiufò  in_> 
corpo  ad  vna  gran  p.tila  di  tcr/ìffimo  en- 
tello : e lampeggiami  l'oro  del  Sole  , e’I 
nucrbcro  de!  criitallo , con  la  viualuce_* 
del  giorno  cheli  ferina.  Il  muouerfi  di 
quella  machina  vifibilc  ad  ognuno,  calan- 
dola giu  dall’antenna  , facea  faperc  ad  o- 
gnuno,  che  il  Re  lì  tuoueua , e con  fol 
tauro , quei  mezzo  mondo  dhuomini  > e 
di  turioni  , tutto  ad  vna  mouendofi  a pa- 
ro a paro  col  Re  , e con  gli  fpazj  mifura- 
ti  fra  fchierc  , e fchierc  , marciaua  con_* 
belliffima  ordinanza.  Comunque  altri- 
menti fi  folle  proceduto  , non  v era  auto- 
rità , né  configlio , nè  prouidenza  , chc_> 
battalle  a far  di  tante  e di  così  fuariatc_> 
membra  vn  corpo  tutto  rnfieme  mouente- 
fi  , con  vn  andar  bene  incefo  a vn  medefi- 
mo  palio , ch’era  il  palio  del  Re . £ tal  è 
ne*  Grandi  l'efficacia  che  hanno  al  benc_> 
ordinar  le  cofc  , c de’cottumi , e del  ciuil 
reggimento.  Dalle  lor  Corri , come  dal 
Padiglione  del  peritano  , fi  dà  il  primo  fo- 
gno della  molla  da  far/i  : indi  dal  Sole.» 
d’oro  , che  rende  chiari  c vifibili  ad  ognu- 
no i buoni  efentpi  del  lor  vi  aere  , e del  lo- 
ro operare,fi  prende  già  non  piu  folamcn- 
te  la  legge,  ma  l'atto  del  così  viuerc,  e del 
così  operare . 

Qucirincomparabilc  fummo  che  in 
tre  nobiliffimc  protezioni  fu  il  Botiamo- 
ti , richiedo  aliai  delle  volte  di  voler  pren- 
derli a condurre , e dirizzare  in  piè  quel- 
la gran  mole  ch’é  la  guglia  della  piazza-* 
aitanti  a San  Pietro  di  Roma  ; pcfante_* 
(tra  ignuda , e armala  con  le  conucnienri 
imbragaturc , e taglie  , e parecchi  altri 
ferri  di  guardia , biiògncuoli  a folleuar- 
la  , e folienerla  ficura  in  aria)  vn  milione 
e fcllantamtla  libbre  contate  : fempre  il  ri- 
cusò , Tempre  rifpondendo  il  medefimo  , 
Se  fi  rompeffe  ? Macffro  ingegnofiffimo  a 
trouare  , e fperti filmo  a condur  machinc  , 
e dar  loro  ntouimento  e forza  quanto  il 
piu  potta  volerfcnc  , non  fi  volle  auuentu- 
rare  al  cafo , cioè  al  rifehio  , di  riuscirgli 
la  materia  infedele  nell'opera.  E quello 
fu  timore  nato  non  di  trepidezza  di  fpiriri, 
ma  da  fauic^u  di  giudicio  in  vn  vecchio  ; 
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fomigliante  , anzi  vna  fletta  che  quello-»  » 

per  cui  Giulio  Cefare , Tempore  extre * Sueton.in 

mo  , ad  dimicandum  Cuncfanttor  fucini  i'tt.Cefar 

e/2  • [api  ut  vicifet , hoc  miti àt  expt-  **?•**» 

riundos  cafus  opinans  : nihilquc  fe  tantum^ 

ac  q nifi  tu  rum  vi  ciò, in  , quantum  au ferrea 

calatnitas  pojfet . 

Hor  chi  mai  fi  farebbe  ardito  a_* 
metter  le  mani  in  opera  , nel  difpcrato  la- 
uoro  che  pareua  il  raddirizzare  , non  di- 
ciamo bora  la  difciplina  militare  nel  cam- 
po , ma  fol  nella  vita  ciuile  bonetti  , Ia_» 
modettia , la  fobricci , la  giuttitia , atter- 
rate , anzi  a dir  piu  vero , fotterrate  già. 
per  tanti  anni  daH’cfcmpio  delle  bcftiali 
vite  , e del  piu  che  barbaro  goucrnaincn- 
to  di  Tiberio  , di  Caligola,  di  Nerone-*, 
di  Vitellio , di  Domiciano:  moltri  da  ver- 
gognacene la  natura  vmana , al  pur  do* 
ucrli  contare  fra  gli  huomini  ? Tentarlo 
con  le  machinc  delle  leggi,  era  impreta  da 
non  auuenturarui/i  : sì  perche  eran  turtc_> 
fracaffatc , c guaite  , e sì  ancora , perchc_> 
tronchi  d’alberi  già  inuccchiati , curui , c 
biftorti  * piu  rollo  che  darli  a dirizzar  con 
la  forza  , fi  fpczzano . 

Tutto  ciò  nulla  ottante , l’Impera- 
dor  Traiano  il  volle , e gli  venne  fatto  : né 
potè  adoperarli  ò piu  cfficacemcnccquau- 
ro  all’effetto  , ò piu  foauemeute  quanto 
al  modo  . La  machina  fu  egli  fletto  : la-* 
forza  i Cuoi  cottumi  : il  mou imeneo  il  fuo 
efempio  . Riformò  la  fua  vita  : e nello-* 
vita  d’vn  Impcradore  , efprcfle  quella  d’vn 
fu d dito  riformato  : e ne  feguì  il  poterli  di- 
re da  tutta  Roma  , e poco  men  che  da-* 
tutto  l'Imperio  , con  la  voce  del  fuo  me- 
defimo Confolo  , Eò  obfequtj  continuano • Min  pine 
ne  peruenimus , vi  propè  omnes  homine% 
vnius  moribus  viuamus . E coma  il  Sole  , lawn’ 
per  di  qualunque  ttrana  e irregolar  figu- 
ra fia  il  pertugio  per  cui  egli  penetra  den- 
tro vna  Itasi? a , fempre  vi  forma  rimagl- 
ile di  sé  tteflò  rironda,  c in  lei  fi  niuoue 
dentro  a quella  ttanza , come  appunto  fa-» 
nel  fuo  ciclo  : Umilmente  Traiano , nitro- 
duceua  in  tutte  le  grandi , e le  piccole  ca- 
fc  di  Roma,  Sa  figura  di  sè  ; lì  fattamen- 
te , che  per  fin  le  cafipolc , c i tugurj  fem- 
brauano  vna  copia  della  fua  Corte.  T an«  /yj, 
rum  vbique  filentium  , tari  altxs  pitdor  , 
vt  ad  paruos  penafes , & larem  ar.gnftum  j 
ex  Domo  Prineipis , modeflix » ò tran* 
quillitatis  exempla  referantnr . 

Che  l'antica  Italia  folle*  madre  si  fe- 
conda di  biade , che  figliaoa  con  cento 
parti  ad  vii  feme,  c'1  fauolofo  a gli  altri 
Seco!  dell’oro,  il  faceua  ella  vero  a se  ftef- 
fa , quando  tutta  fpighe  mature  , era  in_» 
ette  tutta  quafi  granita  d’oro  ; v'ha  vno 
Scrittor  di  pretto  a quc’tcmpi , che  per  ca- 
gione ne  attegna  la  dignità  delle  inani , 
che  degnauano  dicoltiuaria  . I Generali 
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delle  vittoriofe  annate  , i Con  foli  * 1 Det- 
tatori (dice  egli)  tuttauia  polueroli , e fu- 
rfanti . tornavano  immantcncnte  dal  cam- 
po delle  loro  battaglie  * al  campo  dc’Ior 
I onori  • e nulla  men  nobilmente  bifolchi, 
che  poc’anzi  guerrieri , appefe  alla  ftiua-* 
deil’aratolo  le  corone  del  trionfale  alloro» 
ripigliauano  a fendere  , e folcale  i lor 
terreni  ; e prima  che  il  ciclo  con  le  fue^ 
piogge  , effi  il  fccondauano  co’lor  (udori . 
PIìd.  lih»  «X*  tanu  vbertatis  caufa  erat  ? 

i8^cip.ji  Ip forum  fune  mxnibus  Impcratorum  cole- 
ban tur  agri  {vt  fas  tfl  credere)  gaudente^ 
terra  vomere  laureato  , & triumphali  ara - 
/•re.  Cosi  quel  valorofo  Quincio»  quel 
DiRator  ab  aratro  , che  in  vii  folcnnc  fat- 
to d’arme  trafportò  dal  collo  della  Tua-» 
Roma  a quel  de'Volfci  il  giogo  della  (cr- 
ii irò  , con  che  Vittorio!!  prememmo  lei 
foggiogata  ; Expeditione  finita  , redijt  ad. 
Ftor  lib»  boucs  tnumphalis  agricola . Quello, ognun 
f.cap.iw  (>  auucdc  ch'egli  è vn  de’non  pochi  penile- 
ri  poetici , con  che  Plinio  il  vecchio  li 
dilettò  d’infiorare  a luogo  a luogo  i tren- 
talèttc  libri  della  fua  illoria  naturalo  : 
dando  al  merito  della  dignità  , quel  ch'e- 
ra debito  alla  diligenza  del  coltiuatoro . 
Quello  sì  è vero  , che  di  troppo  altra  ef- 
ficacia per  fecondare  , c tendere  a gran.» 
douitia  fruttifere  d’ogni  piu  bella  virtù  » 
le  città,  le  prouincie , i regni , c il  colti- 
uarlc  il  loro  (ledo  Principe , e Signoro 
coH'efempio di  se  Hello,  che  non  tutto  in- 
ficme  qualunque  altro  gran  numero  di 
lucidici , e priuati , etiandio  fe  di  vita  in- 
dubitatamente migliore . Miracoli  fem- 
brano  le  fubitc  , e gran  mutationi  in  me- 
glio che  fe  ne  veggono  prouenire  : Gau- 
dente terra  vomere  laureato  » & triumpha - 
li  aratore  . 

Quale  fcambio,  qual  trasformato- 
ne di  luogo  lì  filile  mai  per  incanto  ò piu 
fubita  ad  operarli  » ò piu  marauigliofa  a 
vederli  , che  vna  Corte  , hicri  di  Tempe- 
rati , diuenire  oggi  vn  Acadcmia  di  Let- 
terati ? Vna  tal  piu  che  magica  nouità  la 
fece  il  tiranno  Re  Dionigi , lenza  piu  che 
cominciar  egli  a inoltrarli  difiante  , e cu- 
pido di  fapere . Chiamò  da  Atene  a Sira- 
cufa  Platone  , c a si  grandi  lli/no  onore  fi 
recò  Thaucr  egli  per  maefiro  quei  mae- 
(Irodel  mondo  , che  ad  introdurlo  nella-, 
città  , egli  Hello  i!  ferui  di  cocchiere  gui- 
dando  i caualli  d’vn  fu perbi fiimo  carro  » 
e facendo  della  fua  tcHa  coronata  , bafe 
a'piedi  di  Platone , che  in  efio  alto  fede - 
ua  in  maefii  piu  che  da  trionfante . Vdi- 
ualo  hlolofarc  ognidì , e ognidì  ne  pren- 
deua  parecchi  hore  di  lcttione  : e lenza.» 
piu  , ecco  tutte  le  camere  , c le  Tale  , o 
gli  arrj  di  quella  Corte  , trasformati  in_. 
ifcuole  : per  tutto  cerchi , e partire  di  no- 
bili difputanti  : per  cucco  i pauimcnci  co- 


A perii  di  puliti fiima  rena  , in  cui  delincar 
le  figure  dercorcmi  » e de'problcini  geo- 
metrici , la  cui  faenza  era  la  chiaue  necci- 
fari  a per  entrare  nelTAcademia  di  Plato- 
ne . Le  cofe  dunque  vi  andauano  per  si 
buon  modo , che  profeguendo  il  così  ben 
cominciato , la  Sicilia  diucrrebbe  vn  At- 
tica , e Siracufa  vna  feconda  Atene  . Ma- 
fatio  Dionigi  nel  meglio , c ricacciato 
Platone  , fi  corfe  a fp:4zzarc  i pauimcnti  » 
fino  a non  rimanerui  grano  di  quella  pol- 
vere matematica  in  terra , nè  in  mento 
■fj  ombra  di  punti , nè  memoria  di  figuro» 
& òdi  proportioni  geometriche  : nè  piu  di- 
fpute , nè  piu  cfcrcizj  di  lettere , per  fa- 
pcrne  , ò per  moHrare  d’haucr  mai  volu- 
to fapcrne.  Come  ammorzato  vn  lume* 
tutti  i raggi  dellaluce,  che  viueuano  in_* 
lui , c da  lui  dipendevano  nel  conferuarfi, 
rimangono  con  elio  eftinti  e morti , così 
fpenta  in  Dionigi  la.  voglia  di  piu  fapere  , 
tutta  in  lui  la  fua  Corte  fi  tornò  alle  tene* 
bre  della  primiera  ignoranza . 

Che  non  può  dunque  vn  Sovrano 
che  vuole  ? ò douc  egli  faccia  quel  elio 
C vuole  da'fudditi , chc’bifogno  ha  di  farne 
co  mandamento, e leggio  mentre  Hxc  con- 
divo Superiorum  e fi , vt  quicquid  faaunt  » 
prxciperc  videantu-r  • Troppo  poflente  a_» 
dare  ogni  gran  molla  c la  forza , che  l’c- 
lempio  ha  in  elfi  , etiandio  doue  lì  con- 
vengano fupcrare  le  piu  inoperabili  dif- 
ficolti . E che  ciò  fia  vero  t cuui  per  ho 
natura  timore  che  atterri  fca , e di  fan  imi 
piu  di  quel  della  morte  ? Euui  morte  piu 
fpauentofa  a vederne  la  faccia  , di  quella 
che  vicn  minacciata  da  vn  Oceano  in_» 

Dtcmpefia  ? Hor  douc  i!  Principe  vi  fi  ar- 
rifehi,  avverrà  che  noi  fieguano  i fuddìti  ? 
Potrà  piu  in  elfi  1 ritenerli  il  timore , che 
l'amore  a fofpignerli  si  che  etiandio  il  pre- 
corrano ? 

Ben  fi  vide  che  nò  , a quel  famofo 
pafTar  che  fece  MalTìmiano  Augullo  da’ 
porti  di  terra  ferma  all’ifola  della  gran^ 
Brettagna , con  tutta  feco  la  fua  gente  in 
arme,  cfcrcito  numero  lì  fiimo , per  con. 
quinaria . Erano  il  mare  e i venti  in  rot- 
ta fra  se,  e quegli , e quello  contrari  al 
navigare . Egli , fermo  fui  nè  pure  indù* 
£ giarne  il  palfaggio  , non  comandò  all'ar- 
mata  che  nondimeno  sferrali? , metrcilio 
vela , gittafiefi  dentro  l'Oceano  a combat- 
tere con  la  tcmpcHa  , per  paflare  a com- 
battere con  la  Brcrragua  . Tutto,  il  fuo 
comandare  che  gli  vciuflèr  dietro,  fri  l’an- 
dar egli  auanti . Al  dinuigarfene  la  par- 
tenza , incontanente  l’efcrcito  fi  gittò  ìlj 
feguitarlo,  con  tanto  ardore  , Vt  cun&an- 
tibus  adbuc  ducibui  » calo  , & mari  tutbi- 
dis , vltrò  fignum  vauigationis  expofeeret  : 
quxdam  minacia  fignaqua  videbantur , ton- 
temneret  : diepluuio  vela  faterei  : ventura  , 
quia 


Quintili, 

(apra. 


Amhnr. 
pateg/r. 
Mas.  di* 
ai . 
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a aia  Aire flu s non  trai  , eapraret  obliquum  . 

emm  fe  , quamlibet  iniquo  mari , 
atn  auderet  tre  Aere  Te  nauiganteì  Om - 
ninm  , accepto  nuntio  nauigarionit  tua  , 
t t/OJr  , €Jr  horutio  fuit  , <£>uid  dubi- 
tavi us)  quid  moramur  ? Ipjciam  Jolmt  • 
ww  prouehitur > iam  fortaffe  ptruemt.  Ex - 
periamur  omnia  . Per  quofeumque  H ufi  ut 
eamus  . £$T  £>VQD  TIME - 

A£  POSSI  ME S ? CJLSAKEM  SEgVU 

MER. 


I I. 

L’ECHO  DELLE  SETTE 
TORRI  DI  CIZICO. 

Chi  grida  come  fuo  quel  che. 
ha  prefo  di  bocca  altrui . 

IO  me  ne  andaua  , come  tal  volta  ho 
per  vfo , lenza  altro  penderò  al  tro- 
uarn.i  fe  non  douunque  i piè  mi  portaf- 
lero,  {blamente  che  mi  portartelo  fuori 
dell'abitato  : il  che  è ageuoiwfin.o  in  Ro- 
ma , nel  cui  dentro  ftetio  non  mancano  e 
turbe  per  chi  ne  vuoie  « e foìicudiue  an- 
cora per  chi  non  ne  vorrebbe  . Co.ì  di- 
portandomi , m'abbattei  in  v.ia  brigata,» 
di  fanciulli  » che  in  partita  giucauano  al- 
le piaftrclle  . Era  il  luogo  v.io  {terne  dof- 
fo  di  collinetta  « dolce  a Ialite  per  lo  po- 
co Jeuar/ì  ch’ella  fi  : e giu  dai  piè  ic  s’in- 
comincia  a dii  tender  e aliai  largo  vna_» 
fpianata  , nel  cui  fondo  , lontano  almeno 
v tre  vo  te  guanto  vn  buon  gittator  trama 
di  inane»  li  alzano  amarne*.*  ui  teatro  e 
di  feena , varj  cdificj,  e’I  pendio  d’vn  pog- 
gio che  lor  fi  quali  aia  ai  hanco,c  va  uol- 
cemente  a morire  nel  piano. 

Hor  appunto  nel  giungere  ch’io  vi 
feci»  traile  la  tua  pietra  va  di  que’tànciul- 
li , e gridò  alto  per  allegrezza  » Ella  è 
mia  : e’n  quanto  l'hcbbe  detto  , li  vdi  ri- 
peter dall'Echo , che  lì  tornai! a da  quelle 
fabriche , Ella  è mia  . In  quello  , accor- 
re vno  del  partirò  contrario  , e indurati 
coll'occhio  gli  fpazj , gridò  egli  aito  per 
collera  , quanto  fulcro  hauca  fatto  per  al- 
Metan  j legrezza  » Nò  : ella  c mia  : Et  totiJcnt-» 
quot  dixit  verba  recepii  : perone  l’Echo 
immantenente  » A'ò  (ridille)  ella  è mid-j  • 
Allora  il  primo  riuolro  verfo  doue  li  era-» 
vdita  la  voce  , gridò , Tu  menti  ; e l'Echo 
a lui  , Tu  menti  : e qui  amendue  que’con- 
trarj  » intcrmcflò  il  giuoco  che  haueuano 
alle  mani , vn  tal  alno  ne  prefero,  di  ca- 
ricar l'Echo  d'ingiurie  : c l'Echo  a fcari- 
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carfcne  fopra  loro  ; peroche  tutte  in  fatti 
era»  loro  ; e'I  ridirle  dell’Echo , »on  altro 
che  rcftituirle  : peroche 

Hac  in  fine  loqnendi 
I ageminai  voces , auditaque  ve rbaL* 
repor  ut. 

Allora  io  , con  abbaflanza  fopra  che  ra- 
gionare per  vn  pezzo  di  ftrada  , profe- 
guendo  il  mio  andar  palio  palio , Tal  che 
(dilli  per  giuoco  a chi  era  meco)  quel  ATe- 
feit  vox  miffa  reuerti, che  dille  Orario  nell’ 

Arte , non  lì  accerterà  per  vero  dalla  filo- 
fofìa  naturale  : peroche 

Come  quando  da  l’acqua  , ò daìo  n».^ 
fpccchio  Ptirg-c.i  j 

Salta  lo  raggio  a l’opp  olita  par- 
te , 

Salendo  sù  per  Io  modo  parec- 
chio 

A quel  che  feende  : 

così  da  vn  termine  atro , il  Tuono  in  lui 
pcrcoflò  ne  ribalza  , o fi  riflette  » e torna, 
pin  ò meno  accollandoli  al  fuo  principio* 

E come  infallibilmente  la  luce  che  fenice 
obliqua  a vno  fpccchio  , altresì , fecondo 
la  fpcrienza  che  piu  volte  ne  ho  fatta  , vna 
voce  fcoccara  incontro  a vn  muro  piano  , 
al  riuenirne,  ferba  fedelmente  col  piano 
rinclinatione  del  medefitno  angolo  cho 
formò  nel  venire  : onde  ancora  perciò  fon 
di  parere , che  a fpiegar  gli  andamenti 
del  Tuono  fi  adoperi  molto  meglio  la  li- 
nea che  il  circolo  : nulla  ofiante  l'€lfcr«_# 
vfatiffimo  il  dire  , che  come  vn  fafiolino 
in  cadendo  fopra’l  piano  d’vn  acqua , fi 
di  se  centro  a mille  c mille  cerchi , cht> 
fu cce linamente  fpuntando  l’vno  in  mez- 
zo al  feno  dell’altro  , l’vn  l'altro  vrta  e fo- 
fpinge  : e quali  que’d’cntro  caccino  , 
quc'Jii  fuori  fuggano  , fi  corron  dietro 
ferpeggiando  a nuoto  ; e quanto  vanno 
tanto  s'allargano,  con  vn  regoiariffimo  in- 
crcfpar  dell'acqua  , fino  ad  vna  incredibi- 
le lontananza  : ma  si  , che  col  farli  piu  e 
piu  «fa  lungi  al  centro , diuengano  meno 
fallìbili . Tutto  fimigliante  a quello,  di- 
cono effer  quello  che  auu iene  nell’aria-». 

La  percofla  che  le  fi  di  nel  produrre  del 
Tuono  , la  fi  ondeggiar  rutta  intorno  con 
cerchi  dentro  a cerchi , anzi  con  isfère^ 
dentro  a sfere , e nel  l’andar  loro  , il  Tuono 
va  , e lì  diffonde  con  vn  Tempre  vgualc  cj 
veloci  filmo  dilatarli , di  forfè  piu  che  do- 
dici miglia  nofirali  nella  quindicclìma_j 
parte  d’vn  quarto  d’hora  . 

Ma  fe  il  Tuono  non  fi  diffonde  per 
linee  rette  , come  la  luce  , onde  hauremo 
noi  il  cosi  regolato  ribalzare  dcTaggi  fo- 
nori  percoli , e ripercoflì  ? e'I  non  ram- 
mefcolarfi  Tuono  con  Tuono , come  odor 
con  odore , e fapor  con  fapore , facendo 
di  cento  voci  in  converso  di  mufica  beno 
accordata  » cento  confufioui  in  vna  > che 
C c c c a non 
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ijon  fia  munì , per  edere  tutte  diflempe- 
racc  in  qucll  viiai  Che  (il  del  tutto  un- 
pofTtbile  ad  auuenire  per  difpnfition  di 
natura , che  due  luci  fourapolte  l'vna  all’ 
altra  mai  (i  permifchino;  e ancorché  paia- 
no all'occhio  vna  fola  raddoppiata  (come 
dicono)  per  intenfione  , lidio  però  Tem- 
pre due  , non  dico  fol  didime  , ma  difu- 
nite  , io  l'attribuifcocome  a fua  vera  ca- 
gione al  gittar  che  ogni  punto  luminofo 
fi  i fuoi  raggi  come  centro  in  cerchio  : 
e quindi , per  neceflario  conleguente,  il 
non  poterò  mai  fenon  incrociare  co  rag- 
gi  di  qualunque  altro  punto  (trattone  il 
perpendicolare  :)  indi  profeguir  ciafcuno 
la  fua  naturale  , e infìeinbilc  dirittura.. . 
Adunque,  ò quello  dello,  ò fomigliante 
ad  elio  conuerrà  dir  che  fia  il  propagarli 
del  Tuono,  a rendere  la  ragione  perche  Tv- 
no  non  fi  permifehi  coll'altro . 

Ben  m’è  nota  la  grandi ifima  diffe- 
renza che  v'ha  fra  la  linea  lumino  fa  , e la 
fonora  : perochc  i raggi  della  luce  in  rut- 
to il  loro  fmifuraro  difenderli  , e allun- 
garli , dipendono  sì  ncccfiariamcnre  nell* 
elfcre  e nel  durare  , dal  punto  originalo 
onde  nafeono  , che  fpcnro  quello , rurto 
ii  raggio  di  prefente  è morto  • Tal  cho 
nel  medefimo  filante  in  che  s’ainmorzalfe 
(dieiam  cosi)  vn  atomo  di  Sole  nel  Sole  , 
mancherebbe  con  elfo  quel  così  lungo  fi- 
lodi luce  , che  da  queii’aromo  fi  tiraua_> 
fin  qua  giu  fu  la  terra  . Ma  il  Tuono  , per 
Io  propagarli  che  fi  con  moto  fucceflìuo 
da  vna  parte  di  fpatio  in  vn  altra , noto 
dipende  dal  Tuo  principio  fenon  nell'atto 
del  primo  dargli  TeiTere  * c con  ciò  Tini» 
preffione  » ò per  dir  piu  vero  » la  naturo 
del  muouerfi  : c ancorché  dopo  fpiccato- 
ne  il  Tuono , il  (onoro  fi  polì  • quello  pur 
nulladimeno  ritiene  il  Tuo  fpirito  al  viue- 
ro,  c’1  Tuo  impeto  al  correre  . Perciò, 
finito  che  voi  habbiate  di  proferire  , per 
efempio  , quella  voce , Falcone  « ella  im- 
mantenente  fi  mette  a volo  per  l'aria  , c_> 
per  tutto  doue  fi  fende  in  giro , va  nomi- 
nando se  fella , cioè  Falcone , e parla  per 
voi , anzi  parlate  in  ella  voi  lungi  da  ella, 
c tacente . Ella  poi  ncccfiariamcnre  volo 
col  capo  inanzi , cioè  con  la  fillaba  che  fu 
la  prima  a nafeere  nclTvfcirui  di  bocca , c 
fe  andando  fi  feontra  in  vn  che  che  fio , 
àbile  a far  Echo , di  di  cozzo  in  elfo  , e_> 
ribalza  , e toma  indietro  riuerfara  da  quel 
che  andana  , e perciò  diritta:  ond  e ii  ri- 
uolarui  all’orecchio  afaruifi  riudire  quel 
medefimo  vof  ro  Falcone , quale  appunto 
Vera  vfeito  di  bocca . 

Così  feguitauam  ragionando  del 
Tuono , e dclTEcho  , aliai  delle  cofe  pia- 
ceuoli , c da  poterli  ageuolmentc  com- 
prendere , fenza  abbifognarut  nè  linee  , né 
figure  : quando  mi  venne  fatta  vna  efeia* 


^ mattone  da  giuoco , fopra  il  doaer  noi  la 
contezza  d' vn  così  bel  iegreco  di  natura-», 
parte  alle  pietre,  c parte  al  cafo  : e quel 
che  n'è  il  piu  bello  , il  calo  cicco  hanerlo 
manifef  ato . Peroche  cflerfi  alcuno  vn  dì 
alla  ventura  abbattuto  di  gittare  vn  gri- 
do incontro  a qualche  roumofo  fianco  di 
monte  , 

ybi  coneaua  fulfu 

Saxa  fonditi , vocifque  offe  a f a refultdt 
imigo  : 

e rifpof  ogli  fedelmente  dall'Echo  con  re- 
ftituirgli  il  Tuo  medefimo  grido,  quinci 
" natala  marauiglia  del  fatto,  haucr  dato 
luogo  alla  filofofia  per  la  cagione  • 

E qual  piu  caldaie  accidente  , qual 
piu  fuori  d'ogni  efpcttarionc , che  TEcho 
delle  fette  tanto  perciò  famofe  Torri  di 
Cizico  , compartire  , e difefe  lungo  la-» 
porta  che  iui  chiamauano  Tracia  ; fenza-» 
efièrii  hauuto  nel  fabricarle  altro  auuedi- 
mcnto  , altro  fine  , che  munir  con  efiè  , e 
recare  in  maggior  fortezza  quella  da  sé 
men  difefa,  c piu  gclofa  , perche  piu  in- 
fidiaca parte  della  circi  ? E pur  elle  non-, 
Q fi  farebbon  potute  ordinar  fra  sè  piu  mi- 
furatamente  , fc  il  Cafo  hauelfe  egli  Tolo 
fatte  tutte  inlìeme  le  parti  , deli'ingcgne- 
ro , dclTarchicetto,  del  fabbro,  con  inten- 
dimento di  non  far  altro , che  a Cizico  vn 
Edio  , al  mondo  vn  miracolo , a se  vnu» 
trionfo  ì Conciofiecofa  che  la  fituatione 
di  quelle  fette  Torri , e la  fcambicuolo 
corrifpondcnza , e riflefì  con  che  fi  guar- 
dauano  fianco  per  fianco  i c'I  partimento, 
e la  digradationc  delle  difauze  che  ha* 
ucan  fra  sè , r nife  irò  no  vna  machina  con 
legamento  e dipendenza  di  parti , e quali 
D di  molte  membra  organizzate  a forni  aro 
H corpo  d'vn  Echo  di  fette  voci , che  no 
doueua  efi’cr  l’anima  viua  . Così  l’arco  * 
fenza  volerlo,  feruì  al  Cafo  fenza  egli  fa- 
perlo  : e quello  fi  trouò  autore  d’vn  ope- 
ra indouinati , che  l’arce  pur  lauorandola 
non  hauea  mai  penfata . Che  che  dunque 
fi  diceflc  a quelle  fette  Torri  , elle  ferro 
volte  il  ridiccuano , articolato  c chiaro  * 
e l’vna  dopo  l'altra  : Nomemjm  buie  mi - 
tachIo  , Echo  eji  a Grdcit  datnnt , dico 
riftorico  : il  quale  in  ciafcutta  di  quello 
g Torri  incife  ad  crema  memoria  il  nomo 
delTarteficc,  di  cui  il  miracolo  di  quel- 
l’Echo  fu  opera , dicendone  , che  Cafa 
éteidit . 

Hor  che  direte  , fe  io  vi  farò  fentirc 
vn  Echo , tanto  maggior  che  di  fette  vo- 
ci in  fette  Torri , quanto  è di  gran  lungo 
piu  il  proferire  voi  qui  meco  vna  parola, 
e Tcntirlaui  poco  app refio  ripetere  in  pro- 
tende franicrc, in  regni  fin  dolere  mare  » 
e d’olcrc  ammonti  ? c tanto  cfièrc  vna  me- 
dcfiina  voce  la  vof  ra  , e la  ripetuta  , che 
il  mondo  , a cercarne  il  vero  , non  fapri 
diuifa- 
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diuifare  quii  d'elfa  (il  l'originile , e quali 
le  copie . 

Sorrife  l'altro  : e Penerete  (midif- 
fe)  a fdebitarui  della  parola,  e mantener 
la  prometta  , ancor  fé  a fare  il  così  gran.» 
miracolo  che  quefto  farebbe , fi  ▼niflo 
quanto  ha  d’ingegno  l’Arte  , e di  fortuna 
il  Calo . E l’ingegno  dell’Arte  ( rifpofi 
io)  e la  fortuna  del  Cafo , hor  l’vno  hor 
l'altro  l'opcran  francamente  : e ve  ne  dico 
il  come . Auuicn  fou ente  , che  ò tutta  in- 
fame vn  Academia  di  feelti , e dotti  huo- 
jnini , iprofcfiori  delle  piu  curiofe  , e og- 
gidì piu  gradite  , e piu  onorate  feienzo» 
ò vii  qualunque  di  loro  , faccia  vn  bel  col- 
po d’ingegno  , e gli  venga  trouato  d’in- 
uention  tutta  fua  vii  che  che  fia  di  bello  , 
non  rifaputo  fino  allora , c pur  degniffi- 
jno  di  faperli  i hor  fia  nell’ordine  dellc_> 
opcrationi  marauigliofe  della  natura , cui 
la  curiofità  fpcrimentale  va  ognidì  me- 
glio feoprendo , in  cielo , e in  terra  , t-» 
nc  corpi  fernplici,  e nc’compofii,  in  quan- 
to c tutta  la  latitudine  del  creato  fen/ìbi- 
lc  : ò fia  nelle  matematiche  mille  , ò nel- 
le pure  i problemi , e teoremi  ingeguolìf-  Q 
fimi  : Se  l’allegrezza  fi  vfeir  di  bocca  all’ 
autore  , c gridar  alto  i’Eurica  d’Archime- 
de  i ò come  quel- fanciullo  che  vdifte  poc*  . 
anzi , dir  giubilando , Ella  è mia  , quali 
in  meno  che  non  l’ha  detto,  fente  ridirli 
da  lontani  (lime  parti , Ella  èrnia:  ed  è 
voce  di  chi  l'ha  fatta  Tua  , perche  l'ha_» 
coìta  di  bocca  all’autore  , come  I'Echo 
quel  che  altri  parla , e ridicendolo  il  fa^ 
parer  fuo.  Ne'  gioua  il  contendere  col 
Eli,  alla  èrnia , c col  Tu  menti  -,  pero- 
che  tanto  ageuol  riefee  al  fallo  copiatore^  ^ 
il  ridirlo  , quanto  al  vero  autore  il  dirlo  : 
t fempre  v’ha  chi  parteggi , e difenda^ 

«ir  amico  , ò al  padano  la  gloria . 

Et  vox  alfe n fu  nemorum  ingemlnata 

remagli  . 

leggcfle  mai  quella  forfè  bella , al 
certo  lunga  deferittione  , che  del  pappa- 
gallo fece  il  hi  Olbia  Apuleo  nel  fecondo 
libro  de'Floridi  ? Il  ricordami  voi  fteflo 
qual  iia  quell’  vcceilo  nella  tardone  del 
corpo , e ne'color  delle  piume  , vi  fia  in_> 
vece  di  vederlo  ritrarre  , e dipignere  da_> 
coftui  • Io  ne  fo  fentir  della  voce  vinaria  , J7 
da  lui  imitata , fol  quelto  , che  li  quoi 
iicìt , ito  fimiliitr  nobis  canit , ve l potiùs 
iloqnitnr,  vt  VOCEM  SI  AVDIAS , 
HOMINEM  PVTES  : e dico , Chi  cre- 
deri all'  vdirne  fidamente  la  voce  efler 
l'autore  va  pappagallo  , che  ripete  il  me- 
defimo  che  l'autore  I c tacendo  il  nomo 
di  chi  glie  l'ha  infegnaro , l'infcgna  egli 
come  chi  vuole  che  da  lui  gli  altri  riab- 
biano imparato  ? Vantano  , lo  ftudiarfi 
ancora  ne'lor  paefi , l'aflorrigliarli  ancor 
be'Ioro  ingegni , e die  tauro  fa  altri » 
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quanto  altri  : Vece*  fi  andini , hominem 
parer  : mentre  in  ranco  porri  auucnir  che 
fi  faccia  come  da  quello  Sparfo  ricordato 
da  Seneca  il  vecchio , che  gareggiando 
nell'arte  dell'aringare  con  Portio  Ladrone 
valcnrilfimo  Oratore  , Non  tamen  vn-  Sem  pr»; 
quam  fi  mi!  il  UH  crat , nifi  ehm  eadem faucoatr» 
ducici . oer.|». 

. Chi  vorrì  prenderfì  il  piacere  , che 
*o  ho  prouato  grandiflìmo . leggentlo  pa- 
recchi libri  compolli , e pubiicati  da  po- 
chi anni  in  qua.  ricchi  di  pretiofe  con- 
tezze mai  non  hauute  nc'tcmpi  addietro  , 
per  memoria  che  ne  rimanga  ; poche  d'ef- 
fe , niaflìniamente  delle  piu  pellegrine.», 
ne  trouerà  , le  quali  non  habbiau  piu  pa- 
dri , che  non  hebbe  patrie  Omero . O vo- 
gliano i rubatori  la  gloria  dc'primi  nuo- 
ti atori  (eflendo  elle  in  fatti  degne  elio 
ogni  grand’huomo  fi  pregi  che  fieno  fia- 
te fuc)  ò l’inuidino  a di  cui  veramente  fo- 
no; il  fatto  fia  pur  cosi,  che  ciafcuno  l'at- 
ttibuifce  a si,  e grida  Ella  è mia  . li  co- 
me quel  can  mattino , quel  rabbiofo  mor- 
ditore, e mormoradore  di  Corto,  del  Dedifcer 
quale  fa  mcntione  Plutarco  , foleua  dire , atusaula 
che  non  perciò  che  non  gli  forte  creduto , *'  *b 
perdeua  il  prò  del  dir  male  d'ognuno , eh'  eo  ' 
era  il  fuo  medierò , e'1  fuo  diletto  : pero- 
che  doue  io  metto  i denti  (diceua)  fo  pia- 
ga ; Et  etiam  fi  vulnus  fanetut , ma»er  ri- 
cama: : Non  altrimenti  la  dìfeorron  fra.» 
se  gli  vfurpatori  delle  fatiche  altrui,  cioè, 
che  noi  fanno  indarno , concioliccofa-» 
che  , doue  non  ottengano  il  crederli  cho 
fien  loro , pure  almen  ne  guadagnano  il 
dubitarfi . Come  nelle  voci  dell'Echo , chi 
non  vede  colui  che  parla,  può  ageuolmen- 
te  ingannarli , credendo  la  feconda  efler  la 
prima,  e la  ripetuta  l’originale , 

Ofleruadffima  poi  da  coftoro  è la-, 
regola  , del  non  far  niuna  mentione  de  gli 
autori  ; sì  per  non  mofirare  di  faper  che 
vi  fiano  , e sì  ancora  per  fcpcllirli , ac- 
cioche  non  paiano  nari . Poi , fingerti 
imitando  cosi  dal  naturale  il  ccrcarequel 
che  ha  trouato  apprefib  altri , che  fem- 
bri  haucr  egli  fapuro  crouare  , perche  ha 
faputo  cercare  : Alcuna  poca  cola  ò fi 
toglie,  òli  aggiunge , ò fi  muta  : nel  ri- 
manente , poneteui  datanti  lo  fcricto  del- 
l’autore , e'1  trafcritro  dal  copiatore  , cj 
vi  rifouuerrà  di  quel  famofo  epigramma 
d'Aufonio: 

Ambigeres , rapinine  Uopi  Aurora. , 
ruborem  , 

An  darei , & fiorii  tingine  ori 
din . • 

Eoi  vnui , eolor  vnui , & vnu m ma- 
ne duorum  . 

Sider'u  & fiorii  efi  Domina  •»«*_» 

Penus  . 

£ quella  è l'arce  piu  fina  di  quante  n'hab- 
bia 
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bia  il  mefeier  del  rubare  ; farlo  con  tanta 
maceria , che  il  ladro  paia  il  padrone^  » 
e*l  padrone  il  ladro . Così  l’Imperador 
Tito  fapea  fìngere , e contrafar  la  mano  » 
e imitar  il  carattere , bene  ò mal  formato 
che  folte,  di  chiunque  voleua  , che  i piu 
fottili  difeernitori , i piu  fpcrti  giudici 
delle  fcritture  , non  giugr.euano  a diui- 
fare  il  tìnto  dal  vero  : perciò  egli  folca-» 
Prefi ten  fiape , fc  magnum  Falfanum  ejjt 
potuijjc  • 

Niun  valente  huomo  fi  duole , che 
gli  altri  crefcano , e fi  approfittili  del  fuo  : 
anzi  perciò  l’efponc  : c quel  ch'era  fuo  pa- 
trimonio priuaro,  il  mette  volentieri  nel 
teforo  del  puliico  . L’aiutarli  l’vno  di 
quel  dell’altro,  fra’ Letterati  c lmgtn- 
tium  . Come  le  fecchic  della  noria  verfa- 
no  l'vna  nell'altra  l’acqua,  che  fommer- 
gendo/i  artinfcro  : noi  lìmilmcncc , per 
dirlo  con  le  parole  d’Oratio  , 

Petimufique  dan-i.fi \ne  viciffim , 
Duollì , e ne  ha  ragione#  chi  nondt'al- 
tro  che  a se  Hello  , alle  lunghe  horc  di  fa- 
tica odi  Audio,  alle  cento  voice  rifatto, 
e rettificate  ifpcrienze,  alla  felicità  del 
fuo  ingegno , Pefierc  finalmente  luto  il 
primo  ad  auuenirfi  in  qualche  rutto  fuo 
Lei  penficro  , da  tornargliene  glo.ia  » o 
con  eP’a  rifornii  deda  vira  contuiii-ra_» 
fi  ud  iancio  : ouoifi  , dico , e ne  ha  ragione, 
fe  di  li  a non  * o!to  , ve^'c  compatire  in-» 
a'tro  paefe  il  fuo  , fatto  d'altrui , fol  per- 
che parla  in  altro  linguaggio  , o perdi* 
c trasalito  iu  altra  foggia  di  panni  . 
Quindi  poi  l’Echoal  T u menti . Qnjn- 
di  il  ricordar  delle  leggi  i c di  Solono  » 
.^ua  non  pcfuifti  * ne  to'las . .Qutfecus 
fecerit , capitai  cQo  : e del  Digefio  al  tito- 
lo De  ai  nutrendo  rerum  dominio , che  ne 
ha  parecchi  al  Infogno  , e infra  falere  la 
quarantunef  ma  , Non  tlebere  dubitati  , 
qn'n  ex  elicmi  fpuit  excuffium  frumentum 
eiutfit,  cu  ni  & fipica  f tenni . Oltre  di 
ciò,  il  veri  limo  detto  di  Seneca  il  vec- 
chio: Multi  fmt , qui  detratto  nerbò  » 
aut  mutuo  , aut  ad  etto  . putant  fc  alienai 
fen tentiti  lucri  feciffe  . Sopra  la  qual  fro- 
dolenza  , A’ebat  Srucru*  Caffiui  , qui 
hoc  fcciff'nt  fimiles  / ibi  videri  funbus  , a - 
hem t pocutit  a nfà’  mutantibut  . Quindi 
finalmente  il  venir  quali  a caufa  forma- 
ta , in  piudicio  : e p rodur  lettere  , e alle- 
gar tdtimonj  » e rifeontrar  tempi  con_> 
tempi  ; e fomigiianti  altre  brighe  noieuo- 
liffime  a’Lctterati  : oltre  l’appcna  mai  po- 
terli allegar  tante  pruoue  in  teftimonianza 
del  vero , che  ciò  nulla  oflante,  non  ne  fie- 
gua  quel  che  dille  il  Poeta  Codro  : 

T abuU  » otantur  ; adfiunt  ttfles  duo - 
decim  ; 

Tempus  , lecnmque  fcribit  Attua* 
riut  : 


A T amen  inuenitnt  Rhetor  qui  fattuntJ 

neget  . * 

Pur  fedicon  vero  le  iftorie  , che  vn  muto-  Vtl.Mi 
lo  Lottatore  chiamato  Egle  , natio  di  Sa-  *4, 
mo  , al  vederli  tolta  di  mano  per  altrui  Oell-Ub. 
frode  la  palma , che  in  ragion  di  meriti 
era  iua , tanto  fu  lo  sforzo  della  giufta  in 
che  il  prefe , che  rotto  lo  fcilinguagno- 
lo  , gridò  alto  c fnodató  , Ella  è mia  ; e 
prouollo , e l’hebbe  : Come  potran  farli 
mutoli  i parlatori , c non  dir  lor  ragione 
gli  auuezzi  ad  eliminare  le  altrui? 

■n  Oh  bella  età  dell’oro , fc  mai  vi  fu  : c feco- 
lo  innocente , 

Cùm  fiurem  nemo  timeret 
Cauli  bus  aut  pomis , & aperte  viuerct  5*^ 
botto  • 

Allora  , non  fi  farebbe  trouata  per  mira- 
colo , mano  furtiua , che  fpiccafle  vna  fo- 
glia ad  vn  cauolo  altrui  : hora  (diciam-i 
cosi)  il  rubar  cento  fogli  ad  vn  libro  al- 
trui, e fargli  Tuoi,  non  fi  dourà  hauerper 
materia  da  farfene  cofcicnza?  finii 
Uh  prificorum  vita  y in  qua  mhil  fitgnaba - 
tur  ! Quelle  due  voci  ,Tuo,c  Mio  . do- 
C uean  cllcre  in  quel  tempo  quel  che  dou- 
rebbero  ellcrc  in  ogni  tempo , venerabili , 
e facre , e da  non  uui  confonderli  , non_» 
mai  dilatarli  l'vna  nell'altra  piu  che  i Re- 
gni fcparati  dal  Mare , ò diuili  dall* Alpi . 

Che  liepi , che  muraglie  , che  folle  bifo* 
guaioli  a tirare  i conhni  fra’l  Mio.e’l  Tuo? 

Aliai  ben  li  diuidono  da  loro  ilefii  , con_» 
null’altro , che  l’vno  clTcr  Tuo  , e l’altro 
Mio  • Qjrfto  c il  Dio  Termine  delle  due 
facce  polto  ne’campi,  a moftrar  coH’vna  il 
Mio  , coll'altra  il  Tuo:  né  v’c  bi  fogno  di 
pv  ricordargli  , 

Et'feu  vomeribus  ,fieu  tu  pulfabert _» 
réfiris , 

Clamato  , Tuut  eji  bic  ager  , illesa 
Tarn  . 

peroche  ad  ognuno  , quanto  c fuori  del 
fuo , fi  de  haucr  per  fuori  della  natura , e 
del  mondo . 

Hora  troppi  fono  i lamenti  del  farli 
a chi  piu  può  . Che  dico  Hora  ? quali  fia 
cofad’hora,  e non  tanto  piu  vecchia  di 
Plinio  il  vecchio , che  contato  egli  di  sé 
l’attenti  filmo  leggere  che  hauea  fatto  pref- 
E fo  a due  mila  volumi , per  cllrar  d’effl  il 
piu  degno  da  farne  ricchi  i trentafette  li- 
bri  della  fua  Tfloria  naturale  : Scite  (dice)  pyp  1 1 
cei-ferentem  Autbores  me  deprebendijfie  , a 
iuratifiimit  , & preximis  , V eterei  tran - 
fc/iptoi  ad  verbum  , ncque  nommatos  . 

Tal  che  a ben  cercarne , fian  molto  rari  a.* 
trouarfi  quegli  Autori,  che  come  il  purif- 
fimo  fiume  Marfia  , tanto  ancor  perciò 
celebrato  da  Iftorici , e da  Poeti , corra.» 
dalla  fonte  alla  foce  , Limpidus  , & C«rtdib.j 
St  AS  DPMTAXAT  VNDAS  TRA - 
U ENS . Non  smghiotcc  altri  tìumimou 
coufon- 
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confonde  , e fa  perdere  nelle  fue  le  loro 
acque,  e con  le  acque  i nomi.  Houli! al- 
tri  fiumi , cfaedi  gran  lunga  l'auanzano  in 
ampiezza , in  profondità , in  lunghezza  . 
irgli  loro  non  nc  inuidia  la  gloria:  peroch* 
cui , grandi  coll'altrui  che  vanno  incorpo, 
rxndo  a se  i’tclTi , fono  in  verirà  molti  liu- 
mi  in  vn  fol  letto  > e fotto  vn  fai  nome  : e- 
gli , che  da  niun  toglie,  a niuu  dee  : e'  rut- 
to, e Tempre  egli  Hello  , e non  altri  in  luì. 
Qual  efee  di  terra , tal  entra  in  mare  Saat 
éumtaxai  vridai  trahtnt  . 

Quello  dunque , del  quale  habbiam 
ragionalo  fin  bora,  è l'F.cho  che  fi  può  tar 
con  Arte  : volendo  qui  intefo  per  arte_> 
quella  del  ladrou  Caco  , quando  inuolaii 
ad  hi  r ole  i boni , grinrrodull'c  nella  ipc- 
louca  delie  fue  ruberie  , tracndoli  per  la_> 
coda  a rirrofc  : accioclic  pur  clfcndoui  en- 
trati, non  laicialler  di  sè  fui  terreno  (lam- 
para orma , onde  conghicrturare  , clic  vi 
tollero  entraci:  che  nel  fatto  de'Lettcratì , 
c rapir  le  voci  vfeieg  altrui  di  bocca , 6 
«iella  penna  , c riuoltatelc  , come  fa  l’E- 
cho , airin  fuori , ridirle , e iolìmcrle  j 
per  fue  . 

Dell'altro  Eolio , che  tutto  è fattu- 
ra del  Calo , non  voglio  molto  difender- 
mi a ragionarne  , concioliecofa  che  fisa  Cj 
piu  rado  a trottarli , e piu  malageuole  tu 

ptouarlì . Quello  auuiene , quando  vno 
Hello  penficro  cade  in  mente  a due  capi 
d'huoniini  Letterati  : e publicandoii  per 
ifcrittura , ò in  voce , fembrz,  etafeun  ha- 
uet  prefo  di  fuori  ciò  che  veramente  gli  & 
ttatoincafa:  «quindi  ii.fallo  dello  l'pac- 
ciar  che  l'vn  fnolc  l'altro  per  ladro , c (fen- 
do l’vuo  e l'altro  confapeuole  di  non  eflèr- 
lo  egli . A me  già  piu  volte  è accaduto  , 
di  venir  tutto  ila  me  in  conlìderarionì , le 
quali , per  la  nouirà  che  mi  pareuano  iia- 
uere , non  mi  farei  fatto  a folpettare  che.» 
altri , fenoli  per  miracolo , fi  folle  potuto 
abbattere  nelle  medelime  prima  di  ine  : e 
pure , ò afcoltando , ò leggendo , douej 
io  mi  credeua  d efler  ritrouatore , ho  tro- 
uato  , che  adoperandole , nc  farci  para- 
to copiatore  . E forza  è che  il  medefimo 
polla  accader*  ad  ogni  altro,  in  qua- 
lunque materia  eferciti  lo  iludio , e l’in- 
S*gno  - . 

Enonauuien  mica  quello,  perdita 
fecondo  la  matta  fantafia  di  Democrito  , 
e di  Epicuro , ci  fprizzino  fuor  del  capo 
le  fottilifTune  imagini  de'concctri  che  vi 
formiamo , e fuolazzando  per  l'aria , e per 
lo  vano  d’elle , li  abbattano  alia  ventura^ 
d'entrar  ne'feni  del  cielabro  d'alcun  Let- 
terato , cui  truoua  in  tal  difpofitione , e'1 
coglie  in  tal  punto , che  quella  ch'ei  a fan- 
tafima  vagabonda,  e volante  , gli  lì  ferma 
incapo,  e a'incorpora nc'fuoi  pen  fieri; 
e coai  auuenitc , (ile  due  di:: er/i  traemmo 
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vnofleffo.  Che  die  fi  vogliati  dire  i fe- 
guaci  di  quella  Setta , c adoratori  di  que" 
fuoi  Capi , quello  è farneticare  fotto  no- 
me di  hioloiart , Il  Sole  , e ogni  altro 
corpo  luminofo  , c poflibilc  a vederli  da  J 
tanti  occhi  , quanti  fono  i raggi  che  dif- 
fonde incorno  a se  : ma  ogni  lpiendoto 
non  è raggio  che  il  moflri  : conuien  pren- 
der coll'occhio  quel  filo  di  luce  che  vicn_. 
diritto  dal  centro  del  Sole  alla  pupilla.  Al- 
tresì de  gli  obbietti  vifibili  all'occhio  dell' 
anima  , che  la  mente  . Non  li  fcuoprouo 
allo  fplendore  d'ogni  fpecolarionemia  può 
bene  auuenire  , che  piu  d'vno  s'abbatta  a 
trouare  il  raggio  che  ne  porta  diritto  la-, 
veduta  a ferir  nell'obbictto . In  tal  calo, 
tutti  vgualmente  fono  autori , e fol  differi- 
feon  fra  se  nel  primae  nel  pofeia  . 

Che  il  Fluflo  e Rifluito  del  mare  fi 
Clgioni  dal  muouerfi  della  terra  (fecondo 
le  varie  ipotefi  che  ve  ne  fono)  la  quale  è 
il  vafoche  contici!  tutte  tacque  > c fofpin- 
to  inanzi , faccia  dar  tacque  indietro , c. , 
quelle  tolte  giu  dell’equilibrio  per  forza  , 
ritornino  per  natura;  ceosi  vadati  iacea- 
do  quello  feambieuole  ondeggiamento 
eli  e il  fiocco , e la  ritratta  del  mare  : Che 
la  palla  de!  fegato  non  fia  , come  parlano 

i Noromifti , vn  parenchima  folido , e_> 
confidente , ma  vna  quali  gromma  di  fan- 
gue , onde  , che  gentilmente  maneggia- 
to , e premuto  nell’acqua  tiepida,  tutto 
fi  liquida , e rìfolur  in  fangue , e ile  rima- 
ne la  loia  buccia  vuota  c trafparente  , si 
che  gonfiandola  vi  li  vede  quel  tarulli  ira- 
bile  teflicura delie  arterie  e delle  vene.,, 
con  le  loro  anaftomofi  , o imboccature.» 
che  vogliam  dirle  : Quelli  (per  far  me- 
moria fol  d'elfi)  non  ha  molti  anni  che  fo- 
no compariti  a farli  vedere  , come  fegre- 
ti  di  natura  nuouamcntc  feoperti  : e lari 
vero  , fecondo  il  detto  poc'anzi . Pur  voi 
leggendo  i cinque  libri  dell*  Quillioni  Lib.j.qi.f 
Peripatetiche  l’Andrea  Cefalpino,  ini  tra-  forni  e. i » 
uerete  l’vna  c l'altra  particolarità  elfcr  ve- 

nuca  in  capo  a quel  valente  fiioiofo  , e da  ‘ ' 
lui  pnblicarc  piu  di  cento  anni  addietro  : 
come  altresì  la  Circolatione  del  fangue  , 
della  quale  ragioneremo  altroue . E btiu 
mi  duole  . per  lo  gran  trafeorrere  che  fa- 
rebbe , di  non  porer  qui  allegarne  in  te- 
flimonianza  del  vero , almen  la  fella  qui- 
ftione  del  terzo  libro,  che  tutta  è del  dui- 
fo  & riflulfo  del  mare , mgegnofaincnco 
didotto  dairipoceii  ch’io  diceua  • 

Chi  legge  i [ibridi  due  grandi  huo- 
mini , e per  felicità  di  facoltà  inueiitiua.» 
limoli , le  auuieu  che  truoui  in  amendiic 
vna  (Icfla  materia , trattata  con  pcnlieri 
aliai  fomiglianri , crederà  que'due  libri 
per  aauenttira  elicr  Gemelli:  haucr  diucr- 

ii  nomi , ma  vn  medefimo  padre  ; eiler 
conceputi . e nati  a vno  flelib  porrato  . 

Ma 
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Ma  che  ciò  polla  ncn  effer  vero  » voglio 
lafciarlo  prouarc  a quel  Toraaio  incetta- 
tor  di  fanciulli » ricordato  da  Plinio  , e_> 
dal  fuo  compcdiatore  Solino  . Coftui 
rende  per  Gemelli  a Marco  Antonio  , al- 
lora vn  de’trc  tiranni  di  Roma  , due  bel- 
li [fimi  giouanctti , e come  i Meuemmi  di 
Plauto , 

Jta  forma  fimili  pueri , vt  mate*  fua 

Nonintcrneffe  poffet  > qua  mamrnam 
dabat  : 

Neque  adeò  mater  ipfa  qua  eos  peperei 
rat  : 

così  tutto  l'vnoera  tutto  l'altro  » e perciò 
ancora  pari  nel  prezzo , di  cento  federa/ 
l’vno . Ma  in  poco  d'hora  feoperti  dalla-* 
dìuerfità  del  linguaggio  , tanto  non  efler 
gemelli , che  né  pur  eran  nati  nella  mede- 
fìma  parte  del  mondo  , pcrochc  l’vno  in_> 
A Ha  , e Taltro  in  Europa , Antonio  die 
nelle  fmanie  , c richiamato  a se  il  vendi- 
tore per  fargli  feontar  la  frode  col  (an- 
gue , quegli  , Kefpondit  oh  id  ipfumft-» 
tanti  vendtdtjfe  quoniam  non  tffet  mira  fi - 
gnilitudù  in  vllis  eodem  vtero  editis • Di- 
uerfarum  quidtm  gentium  natale s ta*p  con- 
cordi figura  reperir/  , fuper  omnem  effe  ta - 
■xationèm  • Adeoque  tempefliuam  admira- 
tionem  intulit , vt  ille  profertptor  animus  , 
t/iodò  & contumelia  furens  * non  aliud  itu 0 
ecnfu  mngis  ex  fortuna  ha  ducerei . Non_» 
altramente  dc  libri . Potranno  hauerdi- 
ucrliflirr.i  padri , efler  nati  in  paefi  fra  se 
lontaniflìmi»  parlare  in  tutt’altro  linguag- 
gio , e per  miracolo  di  natura > l’vno  parer 
tutto  fulcro . 


L’VRNA  DI  SEVERO. 


La  fmifurata  opinion  di  sè 
Hello. 


QVELL’Imperador  Seuero , che  per 
fin  nel  nome  portaua  le  verghe  , 
Jalcure  de’fafci,  nè  per  tenere  il  mondo 
a freno  gli  facea  bifogno  di  trouarfi  doue 
non  era , mentre  il  fol  nominarlo  ricorda- 
ua  i!  Temerlo  dou’cra  : crudele , non  fola- 
mente  feucro  , quanto  alla  gran  copia  del 
fangue  , ma  falutifero  , quanto  alla  pcfti- 
fera  qualità  de  gli  vmori  che  traile  dall’ 
ammorbato  corpo  che  in  quc'fuoi  tempi 
era  la  città  , e l'imperio  di  Roma  : onde_> 
poi  fu  il  dirfene  che  rimafe.  Ch'egli  ò 
non  doucua  nafeere  per  li  tanti  a’quali 
tolfe  la  vita  col  ferro  , ò non  douea  mo- 
rire , per  gli  altrettanti  a'quali  la  rende 
miglior  col  timore  : Coflui  dico  , Rato 
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piu  ncceflario  che  vtile  al  mondo  , giuiv 
toche  li  vide  all’vltimo  dc’fuoi  giorni , lì 
mandò  recare  la  bella  vma  del  porfido  > 
nella  quale  fi  douean  chiudere  , c ferbarej 
le  ceneri  del  fuo  corpo . Pofaragli  fopra_* 
i!  Ietto  » la  riguardò  con  occhio  mezzo 
tra  inuidiofo  , c amante  ; poi  listando- 
la , e dolcemente  battendola  con  le  mani 
in  atto  di  careggiarla , alla  fine  baciolla  « 
e Satìo  auuenturofo  (le  difle)  che  nel  tuo  xlpbìlt* 
ptccol  feno  chiuderai  quel  gran  Settimio  Scucrv, 
Seuero , cui  tutto  il  mondo  non  ha  potu- 
to comprendere  dentro  se  Re  Ilo  ! Così 
egli  dille  ; parlando  non  altrimenti , cho 
fc  il  fuo  fpirito  folli’  per  chiuderli  dentro 
a quell’vma  « e fotto  a quelle  ceneri  man- 
tenerfenc  viuo  il  fuoco . Nè  quella  fu  fire- 
nefia  di  moribondo  : fri  delirio  di  fuperbo. 
Pefccnnio  Negro  da  lui  fconlìtto  ncll’O- 
ricnte,  c nelle  Gallie  Clodio  Albino;  e i 
Parti»  e gli  Arabi»  e gli  Adiabeni  tornati» 
a forza  d armi , aM'vbbidienza  di  Roma  • 
in  diciotto  anni  d’imperio  , e di  guerro  » 
tanto  gli  haucan  gonfiata  in  capo  fopiaion 
di  se  dello  , che  gli  parcua , huomo  nonj 
ciVer  nato  pari  alni  in  grandezza  di  meriti; 
nè  tutto  il  mondo  edere  dato  teatro  cape* 
uok  delle  glorie  del  fuo  nome  . 

Di  cosi  ftrani  moftri  dì  prefuntuofa 
albagia, folle  in  grado  al  ciclo,chc  fola  l'A- 
frica , doue  cotonerà  nato , nc  partoriife. 

Il  vero  fi  è , che  ogni  paefe  c abile  a pro- 
durne , ogni  tempo  fu g getto  a vederne,  o- 
gni  arte , ogni  profciìioiic  , malìmamence 
d’ingegno,ciilj  oda  a generarne . Huomini 
tanto  pieni  di  sè , tanto  alci  Rimatori  di 
quel  che  fono , ò di  quel  che  fanno,  che  ii 
inondo  nuouo.e’i  vecchio  , a cercarne  fin 
giu  forto  gli  Ancipodi.non  hauri  da  poter 
moftrarc  altrettanto  che  elfi . Doue  i capi 
non  fi  contino  , come  fi  fi  delle  pecore , 
ma  lì  pefino,  come  fi  dourebbe  de  gli  huo- 
fnini , non  mancar  loro  altro  che  vn  Opi- 
nilo , che  meda  la  loro  teda  , come  quel- 
la di  Gaio  Gracco  , fu  la  bilancia  , con-  piuz.ioG, 
federebbe,  Roma  non  haucrc  oro  bafreuo-  Grac, 
le  acontrapcfarla. 

Vdilte  mai  ricordare  a Plutarco 
quell’animofo  detto d’Antigono,  quando 
fui  muouere  perprouarfi  in  battaglia  coll* 
armata  di  Tolomeo  , il  luo  Nocchiero  > 
fmarrito  al  troppo  maggiore  duolo 
vide  efler  le  naui  di  Tolomeo  , gridò , Ahi 
quanti  piu  fono  i noftri  nemici , che  noi  ! 

Sì  (dille  Antigono)  al  contarli  : Ma  io  |,jem 
per  quanti  pare  a te  ch’io  vaglia?  Così  phi.Atng 
egli  di  sé  : ed  io  non  niego  quel  di  che-* 
ragioneremo  piu  auanti , Potere  vn  folo 
valer  per  mille  , c mille  non  valere  per  la-* 
metà  d'vn  folo  : ma  quanti  rariflimi  a tro- 
uarfi  non  li  finge  a se  ftefli  la  prillata  prc- 
funtione  dc'lor  penfieri,  ma  li  pruoua  a-* 
gli  altri  la  publica  dimolfratione  de  Urti. 

Hor 
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.Hor  di  quegli  chi  sì  mattamente  inamo- 
rano  di  te'  fteffi , nè  in  altro  piu  fi  com- 
piacciono , che  in  vagheggiarli  allo  fpec- 
chio  delor  penfieti , non  farà,  fpcro,  al- 
tro che  vtile,  accennate  in  prima  la  con- 
ditione  della  loro  natura,  c di  poi  veder- 
ne le  proprietà  , che  fono,  Efaltar  se  ftef- 
fi  , e Deprimere  gli  altri . 

Vna  delle  piu  Orane  infermità  che_> 
guaftino  la  veduta  de  gli  occhi  , è certa- 
mente quella  , della  quale  il  Filofofo  Se- 
neca afferma  hauer  patito  alcuni , che  in- 
felicemente beati , dotiunque  anda fiero  , 
per  tutto  incontranan  fimagine  di  se  ftef- 
fi . Non  dauan  pa/fo,  non  alzauan  occhio, 
non  volgcuano  fguardo  in  parte , douo 
non  fi  hauefler  da.ianci  vifibili , vini , mo- 
lib.f.Ui  uentifi  , tutto  defli.  JMiidam  hoc  genere 
valetudini!  Ubanti , vtfibi  ipfis  videan- 
tur  occurrere , & vbique  iejajuiem  [uantj 
ternani . E n'è  certamente  verifilma  nel 
morale  di  che  parliamo , quella  Oefla  ca- 
gione , ch'egli  credette  efler  la  vera  nel  na- 
turale . Debolezza  di  vifla  è il  vedere  fo- 
Jo  se  fieflò  . Eìfctco  dell'hauer  pochi  fpi- 
riti  di  buon  fenno  in  capo  , è l'haucrfi 
continuamente  dauanti . A chi  ogni  noe’ 
aria  bada  a fate  fpecchio , c rifiato  alla-* 
propria  imaginc  , fegno  è che  ha  poco  vi- 
gore nel  cclabro , e poca  c la  virtù  cho 
glienedcriua  ne  gli  occhi.  Se  penetrarti 
con  forza  la  loc  fatuità  vifiua  piu  auanti , 
fino  a couofcer  gli  altri , non  vedrebbe., 
cosi  al  continuo  se  fteflo , ne  gli  parrebbe 
d'elìcr  egli  folo  al  mondo , ò il  mondo  tut- 
1114.  to  P‘cno  di  lui  : ma  Infirma  vii  oc  alar  um 
“ ' non  pctefi  ne  proximum  qutiem  ai'rem  per- 
i-ampere , fei  re fifti t . Ilaque  quoi  in  albi 
uffic  il  denfui  a!r , in  hii  faci!  omnii . Quin- 
di poi  fieguc , che  non  veggendo  nè  da- 
uauti  a se  , né  dietro  a sé  altro  che  se , 
cui  foli  han  negli  occhi , cui  foli  portano 
nel  penderò  , credonfi  tanto  Imgolari.can- 
to  vaici , che  non  vlubbia  nè  chi  lor  pre- 
ceda e li  puffi , nè  chi  fcguitandoli  fi  auui- 
cini.e  gli  arnui . Adunque  Putto  gloriati- 
si,l.àpoi  ti , c feftofi  , dicono  a sé  ftefli  Illud  pectt- 
lm.  lib  » ntre  tanta  e/1  , illml  JMIi*  fiutularis,  quii 
2***  tim  qui  te  amulenlnr  non  bòbe I , quònt-, 
non  inumi!  qui  fequtntur  . 

E pur  farebbe  il  male  la  metà  mt- 
jio  , fé  la  fpera  in  che  fi  riguardano  , fof- 
fe  piana  , c perciò  veritiera  alPefprimrrii, 
e fedele  al  inoltrarli  a loro  fteffi  , tutto 
fomiglianti  ■ e tutto  eguali  a sé  fieli! . Ma 
il  fatto  fiegue  tanto  altramente  , che  non 
v'è  fpecchio  concauo  si  ponènte  a riper- 
cuotere i raggi , e , dilatando  l'angolo  vi- 
li no  , moliture  a vn  pigmeo  la  fua  imagi- 
ne  da  quel  naturale  prcfligio  ingrandita-, 
a!  par  d'vn  gigante , quanto  fà  a gli  fu- 
matori di  se  medcfimi  la  lor  medefima-, 
imaginationc , al  rappttfentarli  vua  dif- 


indura  maggiori  di  quel  che  in  verità  fo- 
no . Hor  le  fu  giuilamenrc  derifa  ■ e da-, 
gl'  ifiorici  regiftrata  tra  le  memorabili 
pazzie  del  lor  tempo  quella  dcH'antichifiì- 
mo  Poeta  Attio , il  quale  eflendo  di  cosi  pE,|,j4> 
piccola  corporatura  , che  tutto  incero  il  cjf.f. 
fufio  della  fua  perfona  leuata  in  punta  di 
piedi , non  era  vn  intero  mezz'huomo  ì po- 
fe  , e dedicò  nel  tempio  delle  Mufe  all  iin- 
mortalità  del  fuo  nome  la  llatua  di  sé  flef- 
fo , grande  quanto  vn  colofib , rapprefen- 
tando  nel  fafio , non  quel  ch'egli  era  pre- 
-,  fo  dal  naturale , e dal  vero  , ma  quel  ch’e- 
D gliappariua  a sé  fieffo  nella  lini  furata-, 
opinione  che  hauea  di  sé  fteflo  : Quanta 
e marauiglia , e rifo  cagionerebbe  il  po- 
ter vedere  dentro  al  capo  d'oh  quanti  ! 
le  deorbitanti  figure  che  vi  portano  di 
loro  (ledi , chi  nella  maellria  d'alcun  ar- 
te , chi  nella  profeffione  dell'anni , chi 
nella  profondità  del  fapere  , chi  nella  fu- 
gacità, c nel  fenno  bifogueuolc  a condor 
negozj  > c rratrati  : altri  nella  prcrogaciua 
dei  comporre  , ò dei  ragionare  al  popo- 
lo , altri  nell'accortezza  del  conlìgliarej , 

(2  altri  nell'attitudine , e nelle  fòrze  da  folle- 
nere  ogni  gran  carico  , e gouernare  il 
mondo . 

A' cosi  trasformaci  dalla  Maga  opi- 
nione , e dal  fartucchiero  amor  di  sé  ilef- 
fi , non  v’è  fapere , non  v’è  poter  d'huomo 
che  balli  a difeiorre  il  legamento  , e dis- 
far l'incanrciimo  di  quella  laida  perfualio- 
nc  in  che  fono  , del  douerfi  loro  ogni  pre- 
minenza di  grado  , ogni  ricoinpenfa  , ci- 
gni onore.  Qualunque  fi  veggano  anti- 
polio , c promollò  a dignità , o lòlleuato 
--  a titoli  gloriofi  , ò adoperato  in  carichi  d’ 
àJ  altrettanta  reputano.;: , che  vtile , vien-, 
loro  fubico  in  bocca  a cantare  come  il  Pa- 
lio? Demone  , 

Mefpo  Nife  dettar  : JQuid  non  fpere • 
mui  amante!  ! 

Ma  intanto  , continue  fono  ledoglianztj 
che  van  facendo  , fopra  il  non  pregiarli 
oggidì  la  virtù , nè  rieonofeerfi  i meriti  : 
né  i degni  diftinguerfi  da  gl'indcgm  ad 
altro  fegno,  clic  l'hauer  quelli  la  forcuna 
per  virtù , quegli  la  virili  per  infortunio  . 

E come  già  dille  il  Morale  , vn  tronco 
£ fchictto  . e diritto  , di  qualunque  belli-, 
fpccie  di  piante , non  hauerfi  in  niun  pre- 
gio , rifpetto  a'nocchi , e a'groppi  del- 
la medefima  , quanto  piu  moftTuoii,  ran- 
co piu  (limati , e cari,  per  iarfene  alcun-, 
lauoro  , Eò  pretiofiui , quo  tUud  in  plurci  DiBer-f 
nodo!  arbori!  infelicità!  tot  fin  cosi  auue-  lù»7,  C,f . 
nirc  de  gli  huomini , dc'auali  ve  ne  ha-, 
tanti  come  il  Tigellino  di  l'acieo , Premia 
virtutum  , quia  velocita  era! , vitqs  atte-  Htftbtl  t 
piut . Ma  confidarli , con  haucre  a com- 
mune  la  forte , e le  parole  di  quell’mcom- 
parabii  llomano  ; Ma!!:  fc  nomine:  qu  <. 

Dddd  rere. 
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Plunpo-  rtri  f quare  Caio  non  habeat , qudm  quare 
pbr.Kom  flatuam . Tragganfi  gli  altri  di  fot- 

ro  alle  lor  tenebre  , e lì  efpongano  alla  pu- 
bica luce  i effi , per  se  fie/fi  lucidi  e chia- 
ri > fien  lafciati  allo  fcsro  : pur  di  loro  au- 
lì erri  » mal  grado  di  chi  noi  vuole  , quel 
che  delle  Tempre  gloriofe  imagini  di  que' 
due  gran  mafehi  > Bruto  , e Caffio  , non-* 
volute  cfporre  nella  Tolcnniti  funerale  di 
Tacir.An  Giugna,  per  cui  adornare,  Vigintiela- 
nal.|>in_»  riffimarum  familiarum  imagi  ne  s antelato-* 
^rtt*  funt , i .^>uin£ìij  , aliaqne  eiufdem 

nobili  tèdi  nomina  : fed  P RtLF/LG  E- 
BAttT  C ISSirs  , AT .£>VE  BRV- 
TPS  , eo  ipfo  , quòd  effigiti  et rum  non  vi - 
febantur»  Finalmente,  come  il  grando 
Anaflagoia  cacciato  in  perpetuo  cfilio 
fuori  d'Atene , ad  vn  mainato  che  fi  ardi 
a rinfacciarglielo  per  oltraggio  , dicen- 
dogli , Atbtnienftbnt  pr  mutui  et  : rifpo- 
Laert.  in  Te  , Non  ego  illiti  fed  sili  me:  quelli  al- 
Anasjg,  fresi , contan  fra’danni  del  publico  il  loro 
effer  priuati  : e cosi  parlano  da  non  curan- 
ti di  quel  che  vorrebbono  , e da  fprcz- 
zanti  quel  che  bramoliffimamente  difiano, 
e non  v’é  chi  loro  il  dia  ; ma  non  lafcia-* 
in  tanto  di  roderli  dentro  l’inuidia  , e di 
metterli  ancor  di  fuori  in  battaglie  fcopcr- 
te  remulatione  , c la  gara , alia  pruoua_» 
dd  fottometterfi  quegli , che  li  veggono 
fourapofti . 

Moriua  Alclfandro  in  Babilonia  nel 
piu  bel  fiorde'fuoi  anni  , nel  piu  bel  cor- 
to delle  Tue  imprefir  : grandi  al  vederlo 
da  sé,  nia  niente  al  mifurarle  col  Tuo  gran 
cuore,  capeuole  delfini perio di  tutto  il 
riTOndo  ; e di  valore  c di  (pirico  pari  allo 
fiammato  penderò  che  haueua  di  con- 
quidalo . Moriua  : e intorno  a lui  tutti 
in  atto  di  morir  per  dolore  di  lui , que' 
Tuoi  tanto  cari,  Perdicca , Tolomeo,  Cra- 
tero , Li/imaco , Antipatro  , Seleuco,  Eu- 
mene , Lionato  , Cafiàndro  , e que* tanti 
altri , che  poi  diuifer  fra  sèco'fcrri  in_* 
pugno , le  maggiori , c le  miglior  parti 
dell'Europa  , c dell'Alta.  Vero  è che  non 
tanto  fi  mofirauan  dolenti  per  Alclfandro, 
che  piu  non  fofler  folleciti  di  sé  ftc-fi . 
Pcroche  fopra  qual  di  loro  cadrebbe  !a_» 
forte  di  rimanere  impcradorc  di  quel  for- 
tiffimo  efercito  ? c portare  in  capo  la  co- 
rona di  quella  gran  monarchia  ? Ma  que- 
Ai  eran  penfieri  che  ognun  fi  tenca  chiufi 
nel  cuore  . Intanto  fi  conuennero  di  ri- 
mettere in  Alclfandro  l'elettione  del  Suc- 
* -,  « ccfiore:  e fattili  a lui  dauanti , .Quorum, 
l#1  * Itaperif  faciat  beredem  ? Egli, 

come  a cofa  gii  antipenfata  , non  prefo 
tempo  a rifpondere  : ma  incontanente^ , 
D1GN1SS1MVM  , dilfc.  Non  dunque 
Aridco  Tuo  fratello , non  Ercole  fuo  figli- 
uolo , non  il  ventre  grau ido  di  Rofiana_j 
Tua  fpofa  . Amò  meglio  di  prouedere  al 


\ ben  publico  dell'Imperio  i che  al  pmiuato 
de'fuoi  i filmando  piu  fuo  chi  folle  piu 
lui  fomigliante  nella  virtù  , che  congiun- 
to col  fangue  . Perciò  gli  Tcrittori  n’efal* 
tano  fopra  le  ftelle  quell' vlcima  fua  paro- 
la Digniffimum  , con  la  quale  corono  la-» 
virtù  , c sé  ftcfl'o  piu  gloriofamente  che.» 
con  qualunque  altro  fi  folle  il  maggiore  » 
e’I  piu  lodeuol  fatto  della  fua  vita  . Obli - 
tut  neceffitudinem  , Digniffimum  nuncupa- 
ai:  beredem  . Prorfut  quaft  ne  fai  effet , vi- 
roforti alium  qudm  virum  fortem  fuccede- 

Bre  , aut  tanti  regni  opti  alus  qudm  probatis 
relinqui . 

Ma  la  ragione , e i fatti , moftraro- 
no  per  euideoza  , non  elferfi  potuto  pro- 
ferir parola  ò piu  imprudente  , fc  nonan- 
tiuide  gli  effetti  pur  ncceflirj  a feguirne  , 
ò malitiofa , fe  gliantiuide:  Pcrocho 
Mac  voce  , velut  bellicum  inter  annoi  ce - ^ 
cini/fet , aut  malum  Difcordi a miftffet , ita 
oranti  in  xmulationem  confurgunt  , & am- 
binone valgi  tacitum  fauorem  militum  quo- 
rum , Ciaicun  prefunfe  d'eilcr  egli  finte- 
rò , il  voluto  , il  tacitamente  nominato  » 

£ il  veramente  inueftito  da  Alclfandro  ito 
quei  Digmffimum  ; pcrcioche  ciafcun  l'e- 
ra nel  Tuo  penderò . Come  quel  Pultbrio- 
ri  detur  , che  fi  leggeua  intagliato  nel  pcv 
mo  d’oro  della  Dilcordia  , c mife  , e ten- 
ne in  perpetua  gara  fra  sé  le  dee  concor- 
renti ; così  quel  Digmfjimum  , non  polli- 
bile  a cadere  in  piu  d’vno , fra  molti  elio 
tutti  fi  fiimauano  efier  quell* vno  , gii  at- 
tizzò l’vn  contra  l'altro . Dunque  egli  fu 
vn  fonare  il  corno  d*  A letto , e dare  allar- 
mi fra  cfli:  ad  citi  auuentarfi  colle  fpade 
in  pugno  a rapir  di  forza  quel  piu  cho 
LI  potrebbono  di  quel  grande  Imperio  , che 
mai  non  era  per  conìentirfi  intero  ad  vn_* 
folo . Quindi  la  diuifione  fra  effi  , c gli 
occulti  tradimenti , e le  feoperte  batta- 
glie , con  che  mifero  il  mondo  fortopri  : 
e sé  fteflì  in  tanta  varietà  di  fortuno , 
quanta  ne  rapprefentan  le  ifiorie  de'lor 
tempi  : cioè  , vn  continuato  vincere  , o 
perdere  in  battaglia  vn  regno,  corno 
vna  partita  in  giuoco  : e chi  hieri  guada- 
gnò vna  corona , oggi  perdere  la  corona, 
e la  tetta  . 

£ Quel  che  la  Grecia  vide  in  parecchi 

dcTuoi,  Roma  hebbe  a prouarlo , e pian- 
gerlo in  due  foli  ; ma  con  le  gare  del  pri- 
mato ch’ebbcr  fra  sé  , bafieuoli,  e ponèn- 
ti a mettere  in  pcrdirionc  lei , c sé  fiefiì . 

Eran  Ccfare , e Pompeo , fuocero , c ge- 
nero ; amendue  grandi , non  fi  fapeti.u 
qual  piu  , nel  valore  dell'animo , e dell' 
armi . Quella  fola  gran  differenza  cor- 
reuafraeifi,  il  voler l’vno  effcrdifftrcn- 
te  dall'altro , ncircflcrnc  reputato  mag- 
giore . 
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L’Vrna 

Net  quenquam  iam  ferri  fot  e/l , Ge- 
farue  priore m , 

Pompeiufne  parem  • 

Ccrr.e  Aleflàndro  hauca  per  vfo  di  prote- 
liarc  , ch'egli  vorrebbe  anzi  elVere  nell’In- 
fèrno  Re  della  terza  parte  de’morti , tut- 
to clic  gli  huomini  di  (otterrà  noti  fieno 
altro  che  ombre  d'hu omini  ; che  troiiarit 
in  ciclo , e quiui  non  cflcre  Re  fourano  di 
tutti  i Dei  : altresì  Ccfarc,  veduta  vna  mi- 
fcra  cerricciuoj'a  di  moutanai  alle  radici 
dcll’alpi  , Mallert*  (dille)  hìc  effe  primur  , 
quàm  Rem*  fccundus • Similmente  Pom- 
peo, f't  primùm  ad  Rempubltcam  aggrtffus 
tfl  , quemqnam  animo  parem  non  tulit  ; 
ET  IN  VIBVS  REBVS  PRIME  3 
ESSE  DEBEBAT , SOLE  S ESSE 
CE  PI  EBAT  • Quindi  il  condurli  che_> 
Ccfarc  fece  a voltar  contra’l  petto  della-» 
fua  fletta  patria  , e madre  Roma , le  puli- 
te di  quelle  alle  , ch'ella  gli  haucua  mette 
in  pugno , perche  le  adoperalfc  adifender- 
la dalla  nemica  forza  dc’bat  bari  : nè  retto 
di  ferirla  , lino  a pacarle  li  cuore  , cioè  a 
vederne  (pirata  la  libertà . Allora  (tolta-» 
gii  a Pompeo  fno  competitore  la  celta) 
incoronò  di  lauro  trionfale  la  fua  : e tan- 
to fu  il  primo  di  Roma  ♦ che  fu  fogni  co- 
fa  di  Roma  ; fino  a ftarfi  fra'Senatoi  i co- 
me egli  fol  viuo  in  mezzo  ad  vn  teatro  di 
ftatue  : Peroche 

Omnia  Cafar  erat . Prillata  Curine 
vocìi  . 

Tcjlif  ade/ì . 

Ne  poteua  faiir  piu  alto  a rouinar  piu  pro- 
fondo . Omnes  in  vnitm  Princìpem  con - 
gefli  honoret . Circa  tempia  imagir.es  : in—» 
tbeatro  difltnOa  radift  corona  : figgeflus  in 
Cuna  : fafligium  in  domo  : menfn  in  an- 
no . Ad  hot  Pater  ipfe  patria  , perpetuuf- 
que  Diciator  . J%u*  omnia  , velut  infui* 
in  definitavi  morti  vifttmam  congereban- 
tur . Nè  andò  che  a breuittìmo  (patio  > il 
facrificarlo  dauanti allaftatua  di  Pompeo, 
barrcndogliel  morto  a’picdi  con  ventitré 
ferite  . 

Ecco  dunque  prima  in  Pompeo , e 
poco  apprettò  in  Celate  i doloroli  editti 
del  fentir  troppo  fmifuratamenrc  di  sè  ; 
del  non  (ottenni  nè  fupcriorc  auanti , nè 
pari  a laro  ; del  combatterli  per  ciò  fino 
a difettarli  l’vn  l'altro;  Prcfumere,  rut- 
to douerli  al  fuo  merito:  ha  nere  per  tol- 
to a sè  quel  che  li  comparte  a gli  altri  j e 
piu  recarfi  ad  ingiuria  l'ellèr  pofpoflo  ad 
vuoi  che  a beneficio  l’fflcrc  antiporto;*-» 
mille  . E cuettò  è d'ogni  tempo , ed'ogni 
laego  il  vederlo  : ma  piu  che  altrouc , do- 
uc  il  partimcnco  delle  gratic,  delle  premi- 
nenze, degli  onori , tutto  va  ad  arbitrio 
di  chi  può  , fol  che  voglia , beneficamo 
chi  vuole  . In  tutti  quetti  fi  auucraquci 
Che  ne  ferine  il  Morale  : Nano  cor  un»  qui 
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in  Rcpublica  verfantur , ijuot  vincat  tfed  a 
tjuiòus  vincatur  , afpicit  ; & illis  non  tànt 
iucundum  efl  multo s pofl  fe  videre  » quirn* 
grane  aliquem  ante  fe . 

Prima  ch’io  patti  a ragionar  del  fe- 
condo di  quc'Juc  mali  effètti , che  dirti 
originarli  dal  fentir  troppo  altamente  di 
se  , mi  comi  iene  va  poco  pia  che  fola  » 
mente  accennare , Che  altrettanto  odiofa 
riufeirebbe  l'arroganza  del  fouraporre  n-» 
gli  altri  i luoi , che  antipor  sè.  E per 
fuoi , fi  vogliono  intendere  vniucrfalmcn- 
te  quegli , del  cui  corpo  noi  damo , e co* 
B quali  facciamo  vn  tutto,  di  qualunque^ 
vinone  egli  lia . 

Concetti  mai  non  fi  è fatta  nè  mag- 
giore , nè  pari  a quella  , che  gli  Egiccia* 
ni , e gli  Sciti  hebber  fra  sè . Ella  fu  lite, 
e caufa , che  continuò  a dibatterli  fra  lo 
parti  ortinaramcntc , per  vna  lunga  fucccf- 
lione  di  fecoli  : pcrciochcla  fen  tenta  im- 
portaua  a'vincitori , l’haucrc  il  primato 
della  natura,  e per  etto,  rinucttitura  dell* 
vniuerfo  . Il  punto  che  fra  quelle  duo  » 
veramente  per  altro  gran  Nationi , fi  di- 
r+  Iputaua  , era , i'arrogarfi  ciafcuna  di  loro 
la  preminenza , dell'cttcre  fiati  etti  i primi 
huomini  che  nafeettèro  al  mondo  . Tutti 
gli  altri  da  etti  ; foli  etti , non  fo  bene  lo 
elicettero  da  sè  Retti , ò daniuno.  Come 
dunque  il  mare  deriua  per  le  occulte  vic_s 
di  fottcrra  le  acque  a'fonti , a'fiumi , a’Ia- 
ghi , che  poi  fi  tornano  fcopcrcamcnte  co- 
là ftetto  onde  fcgrctamcnte  vfcirouo;  non 
altrimcntc  (dicean  di  sè  gli  Egirtiani , o 
di  sè  gli  Sciti)  tutte  le  nation  della  terra-» 
efferfi  diramate  da  clTì , e ragion  volere  , 
che  fi  tornino  ad  etti,  nconofcendo  la  pri- 
D ma  origine  onde  fon  nate . Parecchi , o 
di  beila  apparenza , e di  non  lieue  inge- 
gno, cran  le  pruouc , che  ognuno  alle- 
gaua  per  sè , tratte  dalla  licuatiou  della-» 
terra , e dal  l'ordinati  (Timo  operare  della-» 
Natura . Trogo  iftorico  le  diftefe  ; Giu- 
ftino  le  compendiò  , aggiudicando  la  vie 
toria  della  caufa  a gli  Sciti . A me  fi  apri- 
rebbe vii  bel  campo  al  deputarle  : fenon_» 
che  il  fol  tanto  haucrnc  cosi  breuemente_j 
accennato  , è di  vantaggio  a far  che  o- 
gnunodal  cottoro  efempio  conofia  , l’ar- 
p roganza , che  (oltre  alla  vanità)  farebbe, 
il  prefumerc , che  i fuoi  lìano  i primi  huo- 
mini del  mondo:  non  diciam  dell’origine, 
ma  di  qualunque  pregio  può  in  qualcho 
maniera  leuarc  i piè  de  gli  vili  a montar 
fopra  le  tette  de  gli  altri . 

Io  non  niego,  cttèrui  delle  città , e 
de'paefi,  abbondanti,  e ricchi  l'vn  piu  del- 
l'altro* di  buoni , c d’eccellenti  ingegni 
(per  dir  qui  hora  (blamente  di  quello)  co- 
me delle  vene  d’oro  la  terra  , c delle  per- 
le il  mare  , nonne  ha  per  rutto  venalmen- 
te . Sia  dunque  effetto  della  pottura  volta 
D d d d z iil- 
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incontro  all:  piu  felici  i e benigne  guar- 
oature del  ciclo:  fia  particolar  virtù  in- 
fluiti dalle  (Ielle  , rifpondenti  ad  ogni  luo- 
go le  proprie  : fi  a beneficio  deH’aria  piu 
fomigliantc  a quella  del  cielo  , in  quanto 
piu  difuitiara  , c monda  dalle  impure  , e 
grolle  euaporationi , per  Io  cui  mifchia- 
inento  le  fpecie  vfliciali  de’primi  fenfi 
dell'anima  impigrifeono,  ediuengor.oflu- 
pide  : fieno  fpiriti  di  r.cn  lo  qual  minie- 
ra , che  dal  terreno  Hello  datino  , e fi  at- 
traggano  refpirsndo  : fi  a che  che  altro  de* 
edere  quell'incognito  bifogneuole  a com- 
plclfionarc  i corpi  » e armonizzare  gli  v- 
mori  per  modo  , che  fomminifirino  a gli 
organi  della  mente  fpiriti  deftì , fiottili , 
t viuaci  ; c per  fccchezza , c per  calori-» 
(fie  tale  è la  lor  buona  tempera)  Lucidi  e 
Foeofi  ; fpediti  al  muoucrli , prefli  all’ap- 
prcndere»  acuti  al  penetrare,  c (labili  nell* 
aJallàr/i  : il  fiatto  fta  pur  cosi , che  per 
qual  che  ne  fia  la  cagione  , tanta  ditrcrcn- 
zz  d’ingegni  vi  può  edere  , quanta  in  latti 
lappiamo  elfcrne  fiata  fra  due  prouinciej 
deila  Grecia , l'Attica » e la  Bcotia , confi- 
nanti , non  fidamente  vicine  . 

Ma  il  vanto  ddi’ccccllcn/a  Copra-» 
tutte  l'altre  citti , non  m'é  fin  horaauuc- 
nuto  di  faperc  a chi , come  giuftamentej 
douutolc , fi  fia  dato , fuor  che  ad  Atene . 
Come  della  felice  Arabia  ferine  già  voj 
liiorico  fenza  nome  , le  bietole  , e i ca- 
uoli  d’ellà  (non  fio  fc  ancor  le  cipolle  , 
l’aglio)  eiler  piu  o dorofi  , e gittar  da  sé 
piu  foauc  fl  agranza  , che  , direm  cosi , i 
gclfommi  di  Catalogna , le  giunchiglie.» 
di  Spagna , i tuberoli  dell'India  : tutti  in- 
fume i fiori  deli’Imeto  e dell’Ibla  . E 
queil'alcro  pure  liiorico  Siciliano,  dcfcri- 
uendo  lamcdcfima  Arabia , Nerb a (dice) 
«jr  arbufla  odorifera  adeò  illic  abundant,  vt 
qm c ceteri  tarò  fuper  Jtcrum  alurwus  po- 
ni* nt  > illi  prò  Ugni*  in  fumi*  comburcnt  : 
Similmente  in  Atene  , quanto  fi  era  a feli- 
cità d’ingegno  , e a douitia  di  fapcrc , il 
meno  d ella  era  piu  che  il  piu  delle  alrrc_> 
citti  : per  si  gran  modo , che  Nafta  vrbs 
(dille  pubicamente  If'ocrate)  eeteris  tur n 
fjpitntia  , tum  eloquenti!  , tantùm  anteeel- 
lutt , VT  EIVS  ‘ DISC1PVU , SI  NT 
AUORVM  M AGISTE!  . Che  fc  la  tc- 
flimonianzad’vn  paefano  in  caufa  propria 
dc’hauerfi  a fofpccto  , e pacifico  ccccttio- 
nc  , noi  tlourà  quefi’altra  d*vn  foiefticro , 
e Romano  : Vna  vrbs  Attica  pluribus  an- 
ni* , eloquenza  , quàm  vniutrfa  (7  rad  a-»  » 
operibnf]ue  floruit  : adeò  vt  cor pota  genti s 
illius  fepar.ua  fint  in  aliar  dui  tate* , ir.  ge- 
nia veri  , foli s Athentenfmm  wnrialaufa 
exijlimtt . Non  potea  dirli  piu  , volendo 
dire  quel  piu  che  polla  dirli  d'Atcne  : In 
lei , come  nel  capo  , chiuderli  tutto  il  me- 
glio dciraniina»ch  c ia  u.cnte . La  Grecia 


A elfeme  il  materiale  del  corpo  ; e tanto  ha- 
ucr  d’ingegno  , e di  lettere,  quanto  ne  ha- 
neua  il  fuo  capo  Atene  , in  cui  folo  tutto 
fi  adunaua . 

Tragga  hora  inanzi , fe  v’c  al  mondo 
la  feconda  Fenice, e diali  quello  fieflb  grafi 
vanto  Vt  citi*  difcipuli  fint  alicrum  magi- 
fri  : e come  Atene  all'Amca,  alla  Grecia, 
a tutto  il  mondo  fouraitaua 

Quantum  Unta  folcnt  inter  viburné. -* 
cupreffi  : 

ella  fimilmcnte  Icuarfi  altrettanto  fopra-» 
■n  gl'ingegni , e'1  fapere  di  qualunque  popo 
lo , ò raunanza  di  Letterati . Ma  io  hau* 
rò  primieramente  a ricordarle  eflère  ia- 
ternenuto  ad  Atene  quel  che  il  Poeta  au- 
uisò  molto  fiauiamcntc  in  Niobe , madre 
di  fette  figliuoli  i piu  auucner.ri  e beili , e 
d’altrettante  figliuole  piu  grariofe  e leg- 
giadre , che  viuellèro  al  mondo  : 

Et  felinffima  mai  rum 
JDiSaforet  Niobe  , S!  NON  SI  DI 
VISA  F VIS  SET  : 

pcroche  il  troppo  inuaghirfene  , e l’inua- 
uirne , e lo  fpregiar  che  fece  vn  altra  mi» 
Q drc  troppo  maggior  di  lei , glie  nc  ren- 
dette il  merito  di  perdere  in  vn  hora  tutti 
i quattordici  Tuoi  figliuoli,  e con  loro  sé 
fidia  . Ciò  che  pure  interuenne  ad  Atene, 
condotta  fino  a configliarfi  quafi  tutta.* 
inficine  la  Grecia  di  (piantarla  da’fonda- 
mcnci , come  renduta  infofteribile  dall  ar- 
roganza , che  le  voltò  in  odio  l’amore^ 
che  le  fi  porraua  come  a madre , e in  di- 
fpctto  la  riuerenza  in  che  (ì  haucua  come 
maefira  . Hot  fe  Arene , che  pur  era  si 
degna  in  fatti , e haurebbe  continuato  ad 
_ eflérlo  Si  non  ftbi  vifa  fuiffet  ; col  reuerfi 
U d’eflerlo  , e vantarlo  in  opprellione  altrui» 
tanto  nc  (capitò,  clic  dourebbe  penfarfi  di 
qualunque  altra  non  (òde  , e vanamente 
credendolo  , e odiofimiente  comparando- 
li , il  vanta(Te  ? 

A gran  derifione  fi  efporrcbhe,  chi 
non  dipendo  d’altro  paefic  che  il  fuo  , il 
rapprefenraflè , come  Plutarco  di/le  farli 
da’non  bene  fperri  Geografi  ; i quali  Cùm 
ex  tremi*  tabuli*  I GNOT  AS  SI  DI  parte s 
flriugunt  » alienando  adfiribere  folent  » Ef- 
fe in  illi*  loci*  littori  aquit  definita  , ant 
p ferir  obfejfa  , canone  obfna  , n*t  monte s eè 
Scytbicos > vel  Mare  glaciale  per  tinge,  r . : 
che  in  fatti  c vn  difendetela  propria  igno- 
ranza coll’infamia  dc’paefi,  che  non  fapcn- 
doqucl  che  fi  dono,  gli  facciano  per  non 
degni  di  fapcrc  che  vi  fimo  . 

Troppo  è necefiàrio , a chi  vuol  dar- 
li vn  vanto  (doue  la  niodeliia  il  compor- 
tarle) che  il  fouraponga  a gli  alrri , (aper 
prima  ben  bene  quel  che  fon  gli  altri . V* 
ha  in  diuerfe  parti  d'Europa  (e molto  piu 
nell'America)  montagne  alte  a non  poche 
miglia  di  perpendicolo  : c si  fotnlùfin)*  è 
l'aria» 
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firia , quali  poti  celcfle , che  fi  fa  lej 
punte  di  que’lor  gioghi , ch'ella  non  può 
lèni  ire  a quel  piu  d*vn  miniftero  che  ado- 
pera ne*pot«noni  » e nel  cuore  la  corpu- 
lenta , e fpefii , che  rtfpirianro  qua  giù  ; 
e perciò  vi  li  muore  . La  Macedonia  ha_» 
l'Olimpo , tanto  celebrato  nelle  deferie- 
rioni  che  ne  fanno  i geografi  , tanto  in- 
grandito nelle  fanole  che  ne  han  cantate  i 
Poeti . Hot  ella , non  dipendo  li  non  di 
lui  * a lui  1 come  ad  vttico  al  mondo  in_> 
formiti  d'altezza  , diede  il  fogt3gtande 
nome  d'Olimpo;  quali  al  montar  da  lui  al 
cielo , non  bifognallc  piu  che  alzar  vn  pic- 
Selin-M.  de  , e date  vn  palio  . Adunque,  Su  mma-t 
tini  Culti  tu  aeeola  volani.  Ma  il  vero  li 
è , che  quantunque  l'Olimpo  fi  alzi  dirit- 
to in  piedi , e poli  le  piante  fopra  la  tefta_> 
del  monte  Olia , e quello  fu  la  punta  del 
Pclio , e di  tre  monti  ammontati  l'vn  fo- 
pra l'altro  fe  ne  componga  vn  folo  : que- 
llo nondimeno  , comparato  con  le  troppe 
eccelliuamenre  maggiori  montagne  del 
Tauro  , del  Caucalo , dell'lmauo,  per  non 
dire  de'piu  lontani,  non  apparirebbe  piu 
che  ma  mediocre  collina  . Cotanto  in- 
ganna il  non  vedete  altro  che  le  cofe  pro- 
prie - e giudicarne  come  di  malfare , foi 
perciò  che  non  li  paragonano  con  le  mag- 
giori . 

E fia  per  ritinto  il  lafciarne  in  efem- 
pio  i Megarefi,  allora  che  rifaputo  dell'an- 
dare che  Marco  Antonio  faceua  diportan- 
doli per  la  Grecia,  e che  tanto  fi  era  com- 
piaciuto in  Atene , c dilettatoli  al  vederla, 
il  mandaron  pregando , di  non  grauarli 
del  viaggio  di  colà  fino  alla  lor  Megara . 
e haurebbe  che  vederui  cofa  per  cui  repu- 
terà bene  fpeG  que'palfi . Vcnneui  : e vi 
fu  accolto  quanto  il  piu  podi  farli,  figno- 
rilmente  ; e condotto  a vedere  il  palagio 
della  Signoria  , che  in  ragione  di  fabrica 
era  il  meglio,  ed  tutto  della  città  ; que' 
Senatori  che  il  veniuan  (emendo , ad  ogni 
farfi  piu  dentro,  glie  nc  preibcauano  ma- 
rauiglie  ; e quali  egli  da  se'  noi  vedefi'cj , 
glie  Pandauano  deferiuendo  , e poco  me- 
no che  mifurando  . Finalmente  all’vfeir- 
ne , gli  fi  fecero  intorno , e‘l  domandaro- 
no , che  gli  parelTe  di  quella  lot  librici  i 
afpcttamio  d'haucrne  in  rifpoila  vira  lode 
dafcolpire  in  marmo  a perpetua  memo- 
ria, Antonio,  che  fino  allora hauca ta- 
ciuto, cofitettoquiarifpondcrc  : Ella-» 
yiut.  iaj  (dille)  mi  pare  vna  fabtica  Pi ma , & pn- 
A bvdq,  tùl,  : le  quali  due  gitole,  che  ne  compren- 
deuano  adeguatamente  il  Quanto^')  Qua- 
le , furono  due  punte , dalle  quali  tocchi  - 
e palliti  quegli  otri  prima  si  gonfi  , fgon- 
fiatono,  dieder  giu  del  capo  , e penaro- 
no il  fiato , lo  fpirito  , la  parola  . Que' 
/empiici  Melateli , nurauano  il  lot  pala- 
gio come  chi  con  hauca  mai  veduto  coù 
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maggiore.  Antonio  il  mirò  con  quegli 
occhi , che  hauca  portati  da  Roma , pie- 
ni delle  nobili  fpecie  della  magnificenza.» 
de'palagi , dc'teatri , delle  balìliche , de" 
mille  edifici  • che  pareuano  cotti  di  ll«_>  , 
td  erano  abitatimi  di  priuati . Perciò  quel 
che  a Magarefi  fi  faceua  vn  miracolo  da-» 
ftupirne,  a lui  parue  vn  tugurio  da  fpri- 
giarfi . 

Profeguiam  hora  a toccare , (ma  lie- 
iiemcnte , per  la  dilicara  materia  ch'ella.» 
è)  quella  proprietà  infeparabile  dallo  fti- 
mare  cccelfiuamence  fe  Aedo  i dico  lo  fiu- 
diarfi  di  Deprimere  altrui.  Parlò  da  buon 
filofofonaturale Seneca , colà  doue  dirtè, 
che  Magnitudo  non  baiti  tertnm  modum  . 
Comparano  tllttm  Tolti!  , ani  Deprimi!. 
E quella  è forfè  la  piu  ordinaria  cagione 
del  far  rifentire  chi  fi  rifente  . Doue  non 
fi  vedefléro  a'fianchi  de'inaggiori  di  se  , 
non  curerebbono  gran  farro  del  non  ede- 
re hauuti  per  fonimi  . Comparano  illuitLi 
deprimi!  • Par  loro  , che  chi  è maggior 
d'clfi , rimproucri  ad  cflfi  feflèr  minori  : 
Quindi  poi  il  voler  tagliate  loro  le  gam- 
be , e ancor  piu  volentieri  le  celle , chea 
ue’Letterati  fon  quelle  che  rignoreggiano. 

Ho  reftimonio  l’Iftonco  e difegna- 
tore  della  vita  d'Augufio , ch'egli  haucue» 
forrita  Statnram  breuem  , fri  qua  ammo- 
ntale , & acuitale  membrorum  occulere- 
tur  : vt  non  nifi  EX  C0MPARAT10- 
NE  afianti!  alienila  prtccrtorii , inlelligi 
poffet . Ebendouea  fare  malprò  ad  Au- 
guro il  vedctfi  di  tanto  in  tanto  minoc 
di  quello  , e di  quell'altr'huomo  maggior 
di  lui , egli , che  li  tcneua  vn  non  fo  chi 
del  pari  co' Dei,  fino  ad  hauere  il  Sole» 
ne  gli  occhi,  putita i etiam  exiftimari 
volcbat  inefft  quiddàm  dinini  vigorii  :gau- 
debaique  fi  qui!  fibi  aerini  coninoli  » qua  fi 
ad  fulforrm  Sola  , vultum  fubmieierct . 
Non  fu  però  mai , ch'egli , tra  perche  era 
fignor  d'animo  generato,  eperche  in  al- 
tro miglior  genere  di  grandezza  non  ha- 
uti pari  al  mondo , s'inducefle  a voler  im- 
piccoliti i grandi , pernon  comparire  egli 
minore  . 

Propictà  è quella  del  mefchmo  fpiri- 
to dell’inuidia , della  garofa , e fiiperbu 
emulatione,  nou  tollerante  tthauer  fupe- 
riore , nc  pari  ; farfi  la  falda  a montar  al- 
to , falendo  fu  le  rouinc  da  gli  altri  ; come 
d’Ercolc  dilfe  colà  Giunone  : 

JVec  in  ufira  lenii  vcaiet  vt  Batcbni 
via  : 

Iter  mini  quarti  : & V ACV 0 V0- 
LET 

degnare  mvmdo  . 

Spiantifi  Fgina  da'ftmdamenti  (difie  Pe- 
ricle in  Senato , e nc  fegui  il  decreto  : ) 
Se  ne  chiuda  e accechi  il  porto  ••  filola  fi 
tkierci  ; gli  abitatoti  le  uc  trafportino  al- 
ttouc.  ' 
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troue . Rea  di  che  ? Del  far  dolergli  oc- 
chi ad  Atene  , che  fé  la  vede  si  vicina  > e_» 
si  ricca , e grande , e continuo  fui  crcfcc- 
Suct.in-»  re  . Si  dirocchin  le  ftatuc  di  rutti  i eoe- 
Ncr.c.M  cj1ierj  già  vincitori  nel  gloriofo  arin- 
go delle  carrette  (cosi  decretò  Nerono 
ambitiofo  d’elfcr  folo  egli  il  nominato  in 
quel Tartc  : ) e co’ramponi , a mano  di  car- 
nefici » fi  traggano  ad  affondare  nelle  cloa- 
che , onde  niuno  giamai  le  ripefehi  : Nè 
cuius  aitcrius  memoria  , ant  vefligium  ex - 
taret  vfyuam  • Dal  che  chiaro  apprifeo 
quanto  torte  fauio  il  configlio  , che  Ama- 
li, prudentiflimo  Re  dell’Egitto,  rende 
in  rifpofta  a quc’d’ Elide , allora  che  il 
mandarono  con  folennc  ambafccria  pre- 
gando , d’infegnar  loro  , come  potcficro 
ben  giudicare  de'vincitori  ncTolcnnirtìmi 
Giuochi  Olimpici.  Egli  altro  lor  non_» 
preferirti: , che  il  non  hauerc  emular  ione  , 
competenza,  e gara  : c non  l'haurcbbono» 
fc  non  haueflero  interrile  nc  parte  ncli’o- 
norc  della  vittoria . Cosi  giudichercbbo- 
DiOd.Sio  no  finceramentc  de*  vincitori , Si  nullus 
renamtq.  Elienfit  certaret  . 
ììb.i.  c j.  Che  fe  p0i  non  pUO  tanto  finuidio- 
fa  emulationc  , ecco  l'altra  via  che  pren- 
de ; deH’attribuire  a tutt'altra  cagione.» 
che  a valore  di  meriti , e a premio  di  vir- 
tù , quella  cfaltatior.c  ad  onori , a gradi  » 
a preminenze  di  gloria,  alle  quali  altri 
della  medefima  profeflior.e  vengono  fol- 
leuati . E voglio  darne  a vedere  in  fedo 
vita  pittura , tutta  fatta  a nero  di  fumo  , 
e a terra  d’ombra  , che  fono  i colori  pro- 
prj  che  l’inuidia  vfa  nelle  imagini  che  di- 
pinge . Timoteo  Generale  de  gli  Atenie- 
fi  , farebbe  maJagcuolc  a dire  , fc  piud’ 
autorità , c di  gloria  guadagnane  alla  fua 
pattia , ò a se . Non  vici  a battaglia , che 
non  ne  tornarti  con  la  vittoria»  e virte- 
. rie  di  tanto  acquiffo , che  Atene  fotto  lui 
crebbe  il  doppio  che  dianzi . I fatti  dun- 
que per  la  troppa  loro  grandezza  troppo 
vifibili , né  da  poterli  diminuire  fparlan- 
done , non  lafciarono  a gli  emuli  Tuoi  che 
infoffcribilmente  patiuanoal  vederli , al- 
tro c!ie  l'ofcurarli  ; togliendone  il  merito 
alla  virtù  di  Timoteo , e dandolo  al  fauor 
PIcit  in  della  forte  . Perciò  (come  haurcte  milieu 
pnp.Grfc  volte  vdito)  il  dipinsero  tutto  diftefo  , o 
Corn  Ne  addormentato  alla  bell'ombra  d’vn  piata- 
fa  Imperi  110  » c Prc^°  a 1“*  F°rtlina  » che  gittan- 
Gr*c«  * do  largo  vnafciapica,  tracua a se,  cu 
lui  vocaua  in  feno , città  , e cartella  , o 
prouincie  intere  . Quiui  Olinto , e Bizan- 
rio  ch'egli  hauea  conquirtate  : quiui  l'ifo- 
lc  di  Santo  , e di  Corfù  che  hauea  vintaci 
c le  fpoglic  del  vaicrofo  Re  Coti  da  lui 
feonfitto  in  battaglia  ; e quelle  degli  Spar- 
tani , tutto  il  cui  paefe  corfc  , c predò  : 
c per  fino  il  gran  tridente  di  Nettuno, 
cioè  la  fignoria  del  mare  , da  lui  guada- 


A guata  ad  Atene . E tutto  nella  mala  lin- 
gua de’fuoi  inuidiofi  auucrfarj , era  dire  * 
quelle  fuc  imprefe  , quelle  fue  glorie,  ef- 
fcre  per  lui  fognate  , non  vere  : perocho 
in  erte  non  hauer  egli  altro  merito  , altra 
fatica  , che  il  riccucrle  che  hauea  fatto  in 
dono  dalla  Fortuna  , valutagli  per  virtù  • 
Così  fuol  confolarfi  la  fuenrurata  emula- 
tionc , diminuendo  fe  può  il  merito  delle 
cagioni,  douc  non  può  farli  a negare  Eu* 
verità  de  gli  effetti . 

Ma  chi  giamai  crederebbe , chtj 
tj  ancora  nel  laidi  (fimo  capo  di  Seneca  cn- 
^ traile  ad  aggirargli  il  cenici  Io  Io  fpiriro 
della prefuntione  » che  rinuaghirte  d’erter 
egli  , non  fedamente  il  primo  , ma  il  fo- 
lo che  lì  leggrife  , come  idea  efemplaro 
del  piu  bel  dettato  in  che  porta  feriuerfi  » 
e compor  libri  ? e .per  venire  a tanto  , cf- 
ferfi  indotto  a deprimere  il  tutt'altro  fti- 
Icdi  que’migliori  ch’eran  fioriti  nel  fcco- 
Io  precedente  al  Aio  , cioè  nell'ottimo  , e 
tutto  oro  , sì  quanto  alla  purità  delia  lin- 
gua t come  quanto  al  merito  de  gli  ferit- 
tori . Io , per  la  riucrcnza  in  che  ho  il 
C gran  nome  , c l'incomparabile  ingegno 
di  Seneca , non  mi  farci  a crederlo , mol- 
to meno  a fcriuerlo , douc  Io  fcriuer  mio 
fòlle  altroché  copiare  il  gii  ferino  da  al- 
tri . Quintiliano  dunque  , che  viuea  gio- 
uanc  in  Roma  quando  già  Seneca  era  vec- 
chio , cosi  appunto  ne  parla  : Solus  bie 
* ferè  in  manibui  adolefcentium  fuit . .^uem 
non  equidcm  omnino  conabar  excutere  , fed 
potioìibus  praferri  non  fmebam , J$VOS 
JLLB  NON  D EST  17 ERAT  INCES- 
SE RE  * cùm  diuerft  fìbi  confo  in  s generis  , 
t-v  piacere  fe  in  dicendo  pojfe  tjs  , quibus  Uli 
place  rene  > diffiderei . 

Potrà  dunque  auuenire,  che  ancor 
noi  di  tanto  minor  fenuo  che  Seneca, pec- 
chiamo in  ciò  come  lui , indotti  dalla.» 
ftclli  cagione , deU'hauere  vua  propria  110- 
iira  maniera  di  rtile , e per  non  faperne  al- 
tra migliore  , perfuadere  a noi  Itcilì  , o 
voler  creduto  da  gli  altri , quella  cflèrl’v- 
nica  fra  le  molte,  perche  fortuna  fra  lo 
buone  , c la  bel  li  fuma  fra  le  belle:  cofain 
fomma  tanto  Ripulita»  che  a farne  coai- 
parationc  con  le  altrui  » 

£ Qualunque  melodia  piu  dolce  fona 
Qui  giu , c piu  a se  l’anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  fquarciata  .to- 
na , 

Comparata  al  fonar  di  quella  lira. 
Colla  fpcranza  poi  che  ad  ognun  dà  io_» 
ciò  che  defidera , il  lusinghiero  amor  dì 
se  rteflò,  poffiam  venir  fino  a prometterci 
di  doucr  edere  accettati  da  chi  apprende 
l’arte  dd  ben  comporre  , come  il  tàmofo 
Canone  di  Policlcto  da  chi  imparami.» 
quella  dclt  ben  difegnare . Dourcioau- 
ucai de , farebbe  agcuole  a Arguirne , if  vo- 
ler * 


Ltfuo£.i 


DaotcPa 


Digitized  by  Google 


I denti  del  cinghiale  d' Adone  ; 5 87 

lerfepellirc  nelle  cloache  i migliori  dinoù  Jg 
e N »n  deftnere  ituefftrc  i piu  degni  : co-  - . - 
me  Seneca , che  EU uerfi  ftbi  confata  gene- 
ris , ben  f\  apponeua . credendo  , che  a dii 

quegli  placcherò, egli,  fcrittore di  tutt'al-  1 ». 


tro  ftilc , non  piacerebbe . 

1 Vicmmi  tal  volta  in  memoria  quel 
che  motteggiando  folea  dire  Dominano , 
quando  gli  appariua  dauanti , non  Co  chi 
fi  forte  vu  tal  Merio,  che  li  pregiata  di  fo- 
prabello , e per  non  vedere  vn  altro  bello 
come  sé , non  doueua  inai  affacciarli  allo 
Suet.in—  Ipecchio.  Vtllen  (dieta  queU’Impcrado-  n 
Doiuiuan  re)  tim  formofns  effe , quàm  Menni  f ibi  ® 
t lidemr.  Io  altresì , doue  mai  mi  defide- 
raifi  la  piu  forbita  lingua,  la  piu  eloquen- 
te penna  di  quante  habbiano  mai  parlato, 
e icritto , non  mi  faprei  voler  miglioro, 
di  quali  tal  volta  fe  ne  truouano  de'nouel- 
lini , che  Tenia  nulla  dubitarne , il  paio- 
no a se  rtelli . 

A chi  patirti  di  quella  folennirtima 
frenelia,  di  voler  farli  l'originale,  della-» 
cui  bellezza  ogni  piu  bel  dire  lia  copia-,  f 

10  non  faprei  che  mi  trouar  per  fatarlo , 
fenon  laprudente  rifpolla,  con  che  Mar-  Q 
co  Imperadore  fodisfcce  all  imprudento 
domanda  dell'Oratore  Arillide , allora-» 
che  quelli  falito  in  ringhiera  per  recita- 
re dauanti  a lui  vna  fua  diceria , prima-, 

di  cominciare  , domandò  all'Imperado- 
re  , quarti  a nome  de  gli  altri  conuenuti 
in  gran  numero  a Cernirlo , Che  poteflè- 
ro  leuare  alto  le  grida  , batter  le  noni , 
crtclatnare , lodarlo , fargli  , come  fo- 
gliarci dire,  applaulò.  Ilfauio  Impera- 
VbìlaJTrl  dorè.  Hoc , inquit , efl  in  tuo  potefl  ale.» . 

Sia  il  componimento  , di  tanta  eccellen- 
p ‘ za  che  il  meriti , e fenza  nè  tu  chiedere , ^ 
né  io  darne  licenza  , tutto  haurai  da  te_» 
Hello  . Doue  nò  , la  tua  domanda , e lai» 
tnia  conceffione  , fieno  in  damo  a trar  di 
bocca  a'tuoi  vditori  vn  grido . Io  voglio 
dire,  che  non  è così  pouero  di  giudichi 

11  mondo  de'Letterati , che  non  dirtcerna_» 
colla  (lima , e con  le  lodi  il  merito  doue.» 
il  truoua . Se  nò,  punto  non  vagliono  gli 
.artificj  ; e men  de  gli  altri  quel  pedino 

De  pr*»1  infra  gli  altri , del  Noflra  fuffodiunt , 
cilecca-  vi  fu*  tdifceut , che  Tertulliano 
f ‘Ma.  diAc  in  Jiuerfa  materia  : e £ 

quiui  predò  : II*  fit , 

VI  ruinés  foci- 
Hit  opcrin- 
tur  , 

y Èiim  extra  flionci  it- 
centium  ru in*- 
rum  • 


I DENTI  DEL  CINGHIA- 

LE  D’ADONE 

II  motteggiar  da  giuoco  che* 

lacera  altrui  da  vero . 

COME  vno  (lizzo  , verde , che  colf 
vn  de'fiioi  capi  pollo  fui  fuoco  ad 
ardere  , dall'altro  fchiuma  e lagrima , lof- 
fia e cigola , e tanto  alfomiglia  i lamenti 
d'vn  mifero  tormentato , che  come  lo  (ler- 
po  fatale  di  Meleagro 

A ut  dedii , aut  vifus  gemilus  efl  illesa  Metim.l 
dediffe 

Stipes , & inaiti  i correptus  *b  ignibus 
trfit . 

Cos(  fautore  della  Varia  illoria  Eliano, 
rajjprcfcntò  vno  fuenturato  Arillide  in_» 
Locrq^turto  infieme  morire  , e lamentar- 
li > piangere , e fofpirare  : c la  cagione  del 
lamentarli , e del  piangere , eflere  la  mede- 
lima  che  del  morire  : peroche  l'infelice-» 
moriua  morrto  dal  vclenorto  dente  d’vn  pic- 
colo animaluccio  : c quello  gli  era  piu 
duro  a follèrir  che  la  morte.  Almeno  » 
diccua  , m'hauefle  fitte  le  vnghie , e im- 
merli i denti  del  petto  vn  generalo  lione  : 
m’hauellè  lacerate  le  virteere  , ò sbranati  i 
fianchi  vn  liopardo,  vna  tigre , ò peflemi 
e (tritolate  le  orti  vn'elefante  . Sotto  vn_» 
cosi  nobile  , e valororto  nemico  lartciar 
la  vita  , farebbe  gloria  : almen  non  fareb- 
be vergogna . Muoio  ila  vile  , perche., 
muoio  vccilò  da  vn  così  vii  traditore  : e_» 
appena  toccato  da  vna  così  fottìi  punta-,  » 
che  nè  pur  cercata  fe  ne  truoua  la  ferita.,, 
ò né  pur  troiata  fi  vede.  Cosi  lamenraua- 
fi  il  mifero,  e moriua  : Ex  qutbus,  vi  ani-  £Uib.i4 
dem  fottio,  petfptcuum  efl  , rum  acerbiùs  cip.s. 
ignominitm  morlis , quìm  morlem  ipft ru  , 
tuhffe . 

Vna  poco  diflomigliante , cioè  poco 
men  che  pazza  quiflione , han  difpurata-, 
ancor  altri , fantaflicando  feco  flelfi , e.» 
dicendo  : S'io  mai  forti  per  mia  difauuen- 
tura  codretto  ad  eleggere  l'vna  ò l'altra-, 
maniera  di  morte,  qual  di  queftedue  vor- 
remo piu  torto  i Sommergermi  c annega- 
re coli  in  mezzo  alio  (terminato  feno  del 
mare  oceano , dou'é  piu  vado  il  pelago , 
c piu  profondo  ; ò dentro  alle  flrecte  ritte 
d'vna  piccola  forti  i Diroccarmi'!  tutta-, 
adolìò  la  piu  pefante  rupe  del  Caucafo  , 
ó cadérmi  a piombo  in  capo  vna  felce-, 
che  me  lofchiacciì  Fr  scartarli , feofeen- 
derli. 
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derfi,  venir  giu  aperti  i!  mondo  , e fe- 
pellirmi  > c dir  come  il  Ruffino  di  Clau- 
di ano, 

Euerfo  inutit  orbe  muri  : folasia  Utb» 

Exitium  communi  inbit  : 
ò pure  il  mifero  tetro  d'vna  cafa  oppri- 
mermi , e sfracellarmi!  Entrò  in  quefio 
pcnfiero  Seneca  il  Morale , c facendola-, 
da  quel  buon  maefiro  ch'egli  era , moftrò 
di  proporre  il  dubbio  a sé , per  magnar- 
ne la  folutionc  a gli  altri  col  rifponderc— 
Nat  qo{-  * sè  fleflo . Adunque  Nibil  inierefì  (dice) 
Ition  lith*  virili»  me  tapis  visus  eliiat , ars  monte  to- 
lo  premar  . Etrum  fupra  me  domui  vnius 
est us  venissi  , & fisi  exiguo  tumulo  & pul- 
uere  expire m , an  rotai  caput  meum  orbis 
tbfcondat. 

Tutto  ciò  vagliami  hauerlo  detto 
per  difpofitionc  a inoltrar  vero , Tanto 
edere  il  morir  fetito  d’vna  punta  di  lin- 
gua , quanto  d'vno  Arano  di  denti  : e co- 
si ben  poter  mettere  vn  luior.ro  in  terra-,  • 
e fottcrra  va  bricue  detto  pungente,  e.» 
velenofo , come  il  morderlo  , c lacerarlo 
dicendone  a lungo  ogni  gran  male.  An- 
si , fe  v'ha  cofa  in  che  l'vn  modo  fi  diffa- 
migli dall'altro  , quella  ellére , il  riufeir 
piu  infanabile  la  puntura  d'vn  fottil  det- 
to , che  gli  fquarci  d'vna  grolla  mormo- 
rinone . Peroche  il  qualificar  motregian- 
do  le  vite  c i latti  altrui , ha  quella  infe- 
lice felicità  , che  dice  piu  in  meno  : fi 
ode  con  piu  diletto  ; e in  quanto  meno 
parole  fi  firinge , piu  fi  tiene  alla  mente  ; 
c a guifa  della  moneta  piccola,  piu  age- 
' uolmente  fi  fpende  , e corre  per  piu  ma- 
ni : ne  l'autore  ne  foggiace  all'infamia-, 
di  mormoradore  , anzi  all'oppoilo.  ne» 
fale  in  pregio  , e acquiita  nome  di  fpiri- 
to  ingegnofo . e piaceuole  : E fc  tal  vol- 
ta gli  è bifogno  feufarfi  , feufafi  coll'haucr 
detto  vna  gratia . Ma  difgratiati  gli  edit- 
ti che  da  quelle  grane  prouengono  a chi 
fon  fatte . 

Venere  apprelfa  il  Poeta  Teocrito 
nel  trentèlimo  de'fuui  gentililfimi  Idilj , 
fpcdifcevn drappello  dc'fuoi  piu  ftizzofi 
Amoretti  per  tutte  intorno  le  farcite  e.» 
le  felue , in  traccia  del  malfattore  cin- 
ghiale , che  hauea  fquarciato  il  fianco  , e 
mortole  il  fuo  Adone . Quelli,  dopo  lun- 
go cercarne , trouatoio , li  legan  di  buo- 
ne funi , e battendo!  con  gli  archi , e con 
le  alliccinole  , e auuampandolo  con  le_» 
facceliine  , glie  lo  Itrafcinano  a viua  far- 
sa dauanti . Quiui  lormatone  fommaria- 
mentc  il  proceffa , e conuintolo  inefeufa- 
bilmente  micidiale  , non  però  gli  fi  dà  la 
fentenza , prima  che  le  difefe  . Egli,  con- 
fentitogli  il  dire , non  niega  il  fatto  ; ma 
fatto  altiffimi  giuramenti  protefla  , quel- 
lo che  gi'imputauano  a colpo  d'odio,  ef- 
fere  flato  colpo  d'amore.  Scontratoli  nel- 


^ Io  fuentnrato  giouane , che  tutto  falò , a 
tutto  dillefo  alla  folta  ombra  d’vn  faggio 
profondamente  domiiua , egli  .conquis- 
to maggior  garbo  può  hauer  vn  porco 
làIuatico,corlogli  coi  grifo  al  fianco  ignu- 
do , nel  voler  dargli  vn  bacio  con  la  boc- 
ca , haucrgli , non  volendo , data  vna  feri- 
rà col  dente . Cosi  dille  , e la  feufa  pafsò 
per  buona , e la  diftfa  per  fufficiente  ; e_» 
lenza  piu  afloluto  eprofciolco  , hebbe  li- 
bertà di  tornarfenc  alle  felue . Ma  quanto 
piu  di  fenno  hautebbe  inoltrato  il  Poeta  , 
le  percioche 

Fnlnen  habent  aerei  in  aiuncis  denti - Mntmft 
bus  apri,  li, 

prima  di  fcatenarlo  , gli  hauclfe  fatte.» 
fcliiantar  dalla  mafcella  le  fanne  , e difar- 
marc  la  bocca  : accioche  s'egli  era  pur  si 
vago  d'appreflàrla  , doue  ad  vn  porco  fi 
difuiccua,  imparafle  , che  non  de'elferc» 
vno  llcflò  il  metter  la  bocca , e i denti , il 
baciare , e lo  sbranare . 

E quello  é il  dir  ch'io  faceua.de'dil- 
gratiati  effetti  che  prouengon  da  quelle» 
che  i mo:tcggiatori  chiamano  gratie.  I 
fanciulliftolea  dir  Bione  Filofofo)  d'in  fu  Piu,  a.  . 
la  proda  dc'foffi  tiran  per  giuoco  delle»  fallerei 
pietre  alle  rane , che  col  mufo  fpuntano  RUMk 
fuori  dell'acqua  . Le  pietre  fi  tirano  da’ 
fanciulli  per  giuoco,  ma  le  rane  colpite  fe 
ne  muoiou  da  vero.  Duolfcnc  amaramen- 
te , perche  ab  cfperto , il  fnifero  , e non— 
ancora  ben  bene  Stoico  , e infenfibile  Se- 
neca , prefo  a fofpctto  d'adultero , e da— 

Roma  confinato  in  Corfica  dall'Impcra- 
dor  Claudio  : e in  quella  falitudinc  tanto 
falò  , c in  queU'abbandouamenro  si  ab- 
bandonato , che  non  v’era  altro  (dice  egli)  ' 
che  Exssl,  & Exihum  . Pur  fin  da  Ro- 
ma era  prefo  di  mira  , e colpito  in  Corfi- 
ca  con  le  fallace  de'motti  (cosi  appunto  li 
chiama)  che  vn  fuo  maligno  fchernirore— 
gli  tiraua  : nulla  oftantc  il  pur  cller  vero  , 
che  Aduerfsss  miferos  inhumanus  eli  iocus . Quiut  K 
E come  quegli  fc  ne  fcolpalfe , dicendo  , eip-i- 
que  fuoi,  che  altro  cflere,  fenon  ifchcrzi 
di  lingua  , giuochi  d'ingegno  , gratie  di 
poefia  piaceuole  e feftofa  ! a che.dunquej 
tanto  difpcratamente  lagnarfene  ? egli . c ' 
trasformatoli , come  ben  fapea  farlo , di 
Filofofo  in  Poeta , gl'infegnò  a dilli  igue- 
re  ilgiucare  dal  lapidare  , né  bel  rifa  do- 
ucrfi  chiamar  quello , che  fa  piagnere  chi 
éderifo. 

Scdtu,  perone  iocum  dicis  , vistam- 
ene : Jguii  ad  me 
Si  flore m > rifui  p tuus  ifla  furiti 
’Jfhare , lolle  iocos  ; NON  EST  10- 
CVS  ESSE  MALIGNE». 

Nuuquam  funi  grati  aui  oecnert- 
ratei. 

E nuocciono , come  ho  detto  poc' 
anzi , tanto  piu  intollerabilmente,  quanto 
mai 
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mai  non  fi  rimangono  dal  ferire  ; ne  per 
continuato  che  lia  il  ior  ferire , li  fpunta- 
110  , sì  che  perdano  la  loro  acutezza , e la 
forza  da  penetrar  nelle  vifccre  di  quello 
fuenturato  contro  l quale  furono  auucnta- 
ti  : pcrochc  quel  faporc  agrodolce  , quel 
mirto  di  mordace,  e d’ingegnofo  , che_> 
fuol  edere  He’bc’motti , fi  che  vengono 
piu  volentieri  in  bocca  , e col  fempre  pia- 
cer come  nuoui , fi  ridicano  come  nuoui  * 

Cosi  quel  temerario  beffatore  Timagene  . 
Difertns  homo  & dicax , a quo  multa  IM- 
PROBE SED  VENISTE  dtch  , pre-  „ 
fall  a lacerare  con  mordaciffimi  tratti  per  & 
fin  la  vira  d’Augufto  , mai  non  feppe  di- 
ftorfene  , veggendo  , che  Non  periiderat 
dicci  : magie  enim  circumfernntur  : Et  in 
ore  hominum  cfì  temeraria  vrbanitas  . Ma 

10  v’aggiungo  eriandio  fe  * come  i lampi 
fubiro  appariti  difpaiono,  così  quc’lor 
detti  follerò  tutto  inficine  proferiti  e di- 
mentichi , tanto  nondimeno  e portènto 

11  fonetico > tanto  fenfibile  il  diletto  cho 
vi  pruoua  chi  pacifce  di  quefto  in  fan  abile 
pizzicor  della  lingua  , clic  nulla  ortanto 

il  troppo  ben  auucdcr/i , che  motteggiali-  Q 
do  ò perderà  vn  amico , ò fi  acqui  fieri  va 
nemico  , 

Dummodo  rifam 

Excutiat  fìbi  , no»  bic  cuiquant  parcct 

amico  • 

E quefto  è fi  vero  , che  Marco  Tullio  (il 
quale  a non  picciol  fuo  danno  fu  ancor  c- 
gJi  vn  così  sfrenato  mocteggiarorc , elio 
ne  accattò  in  teftimonianza  di  inerito  il 
fopranome  di  Confutarli  feurra)  ne  allegò 
non  foben  fe  in  ifcufa9  ò in  fede  > vn  det- 
to d'Ennio , di  gagliardirtìma  efprertionc  : 
Fiammati  a fapiente  faciliùs  ore  inardente  D 
opprimi , quàm  bona  di  Ha  tentane  hac  fei- 
licet  Bona  dicla  , qua  Solfa  funt . ! 

Tutto  poi  fa  per  dìi  : ciò  che  veg- 
gono 1 ciò  che  fanno  > ciò  che  odon  ridi- 
re de'farri  altrui  ; e han  pronta  alla  lin- 
gua vna  facctiada  metterlo  in  ifchemo  del 
publico.  E come  già  le  donne  di  Mardi  , 
pregiandoli  di  guerriere  , non  lì  moftra- 
uano  mai  altramente,  che  armare  d’vna-» 
frombola  , auuolta  e attorcigliata  loro  in- 
torno alle  rcinpie  : e di  ciò  pompolè  co- 
me altrettante  Reine  col  diadema  in  ca-  g 
po , Funda  (dice  rillorico).vi'iKinni  fron- 
tem  . Hoc  & ORNAMENTA  Ai  capi- 
tis ET  TELVAt  efl  : altresì  quefti , lo 
ne  vari  gloriofi , e terribili , per  lo  poter 
che  hanno  in  capo  , d’adoperar  la  trom- 
ba , e ferir  d’vna  mortale  fallata  cui  vo- 
gliono . 

Ma  trilla  , a dire  il  vero  ancor  d’ef- 
fi  , e da  non  punto  iiuiidiarfi  loro  la  g!o- 
ria  che  ne  accattano  ;cioè  rintanila,  che, 
voglianlo  ò no,  pur  ne  riportano  : e mife- 
ro il  guadagno  che  lor  ne  corna . Pcrochc 


primieramente  PESTIFERA  VIS  EST  Sen 
VALERE  AD  NOCENDVM , Clemki» 

vero  il  Morale . I piu  fchifi  animali , i piu  caP  I* 
vili , i piu  odiati  l’han  piu  poilcnt<u  - 
Vna  vipera  , vno  fcorpionc  , portali  la-* 
morte  d'vn  huomo  fu  la  punta , quella-» 
d’vnacutiffiino  dente,  quefto  d'vn  rotei- 
li filmo  ago  che  tiene  inguainato  nella-» 
fomnutà  della  coda . Quelle  fon  le  acu- 
tezze , quefte  le  foccigliczzc  del  bciritigc- 
gno  , quando  vagliono  Ad  noccndum l*  ; 
perche  fon  vclenofc  , e mortali , perciò 
da  vergognarfene  , non  da  gloriarfcnc  : fe- 
noli come  il  potè  quello  feiaurato , cho 
da  Diogene  , non  fo  ben  fe  in  Corinto  ò 
in  Atene  , veduto  fàr  di  belle  infòlcnzo , 

Tenti  lodarfenc  come  gli  ftaua  bene , con_» 
vn  verifiimo  guanto  meliùs , tanto  De - £aert  10 
tetiùf  • Altresì  quelli  Maledici  in  alienata  Uiog. 
contumeliam  venufli , inottcugiano  con  .»  Scu 
ingegno, fchcrzano  con  dilctcoana  T£uan-  *****  v*’ 
tò  meliùs , tanto  deteriùs  : pcrochc  quanto  ,acaP,,P 
è piu  fottile  , tanto  piu  entra  nel  viuo , e 
piu  fi  felice  . 

Hor  che  diremo  del  loro  haucr  per- 
ciò fcguicatori , ammiratori , e amici  ? e 
douunquc  compaiano  nc’ridotti , nelle»* 
conuerlarioni , nelle  brigate  , nelle  anti- 
camere delle  Corri , ellerui  accolti  con.» 
particolari  moftre  di  godimento  ? Io  n«L> 
vo’dire  , e fo  che  dico  vero  , quel  cho 
foratore  Ifocrate  ricordaua  delia  fua  pa*  >Ehan 
tria  Atene  . Le  Frinì,  le  Taidi , le  Cali-  nar.  tufi, 
fti  » le  Laidi , meretrici  famofe  , haueaiu» 
inoltiffimi  amadori  perche  cran  belle»*  : 
ma  niun  le  voleua  per  mogli , perche  era- 
no infami . Così  Atene , diccua  Ifocra- 
tc  . Così  coftoro  : che  ben  può  vaa  mede- 
finu  colà  amarli  per  Io  dilcttcuole  ch’el- 
la ha,  e per  l’onsrto  che  non  ha , abbomi- 
nariì . È che  fi  auucri  in  colloro , dimo- 
ftrarli  all'opinione  che  di  se  lafciano  al 
partirli . Volti  che  fono , non  v'è  chi  lor 
non  ifcriua  fopra  la  fchiena  , come  già  a 
Caio  Curio , la  di/finitiòn  per  eflenza  , e 
proprietà,  H omo ingemtfijjimè  neqnarn  j yfjj  pa 
facu*dtts  malo  publico  . tcrc.lib.* 

Chi  ha  giudicio  in  capo  e zelo  di  re- 
pntatione  in  petto , quanto  il  piu  può  , fe 
ne  tien  guardingo , e dalla  lungi . E co- 
me già"  gli  Spartani  richicfti  da  Filippo 
Re  della  Macedonia  , fe  il  volcuano  ami- 
co ò nemico  ? rifpofero , che , Nàtvn  , ni 
poltro  : fimi! mente  fi  vuol  fare  con  que- 
lli , delle  cui  lingue  tauro  fol  fi  ^ ficai  o , 
quanto  fi  è loro  incognito:  e dal  veder  l’al- 
trui danno,  fi  conuienc imparare  , che  ra- 
gionato! cofd  e temere  del  proprio  . E 
quanto  fi  e all’altrui  danno , ecco  vn  bel 
modo  di  rapprefcatarlofi.  Il  Poeta  Lu- 
cretio  fi  prefe  a discolpare  , e a difendere 
il  Marc  ; cui  tutti  accufiam  d'infedele  , e 
pur  tanti  fon  quegli  , che  tuttodì  gli  fida- 
li e e e 110 
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no  le  loro  fpcranze  , le  loro  foftanze  , e le 
ior  vite  . Egli , quanto  può  , configlian- 
tio  > ammonendo  » fpaucnrando  , diuietaj 
il  credergli , c fopra  la  lua  fede  auuentu- 
rarii  a'pericoli  del  nauigarlo  . Protetta.», 
ch’egli  non  c libero  a far  di  «è  che  vuole: 
pcroche  rutto  cflcrc  in  podeftà  de’venti . 
5>e  quelli  gli  fi  auucntano  fopra, e lo  feon- 
uolgono  , e*l  mettono  in  tempefta  , egli 
che  altro  potrà  fare  , che  da  mare  feon- 
uolto  , e in  tempefta  ? E quando  così  at- 
tizzato infuria,  e imperuerfa,  chi  é sì 
pazzo , che  richiegga  felino  da  vn  pazzo  \ 
ò chi  afpctta  diferetione  da  chi  non  la-* 
può  hauer  feco  fletto , ma  tutto  fi  lacera-* 
e difcornponc  * Pattiamo  ancora  piu  a- 
uanti . 

FracafTata  ch’egli  ha  in  quel  bollore 
vna  nauea’fianchi  d’vno  fcoglio  , non  la-* 
s’ingoia  tutta,  né  fi  cela  nel  mondo  il  ma- 
leficio , che  ì venti  Khan  coftrctro  a com- 
mettere : anzi  del  danno  d’ettà  fa  efempio 
di  terrore  all*altrc.  Quel  rompimento 
che  fi  operò  come  in  foiitudine,  colàdo- 
ue  il  mare  c piu  vailo  : e non  ne  fu  confa- 
peuole  altro  che  vno  fcoglio  , vna  rupe.»» 
vn  fatto  ; egli  il  publica , e fa  vifibilc  a-, 
tante  prouincie , c regni , quanti  fono 
gli  fuariati  lidi , a’quali  fofpignc  , gitta  , 
e dà  a vedere  gli  auanzi  del  naufragio  , e 
i cadaueri  de'naufragati  : le  balle , i col- 
li , le  catte , i futti  de  gli  alberi , e dello 
antenne , i timoni , c le  gabbie  , le  tauo- 
le  , e i fianchi  interi  della  mifera  imuo 
infranta , e così  vediam  fouente  auueni- 
rc , che 

Naiifra^ijs  magni*  ventifque^ 
coorti s > 

Dific tiare  folci  magnum  mare  tran - 
jtra  , carina s , 

jiutemnat , proram  , malos  » tonfaf - 
que  natante s ; 

Per  tcrrarum  omnes  orat  fluitanti*.* 
piu  fin » 

VT  riDEANTVR  , & indicium 
mortalihus  edant 

infidi  mari s infidias  , virefque  do- 
lumejue 

Vt  vitare  velint  : nette  vllo  tempore .# 
credant  , 

Subdola  cùm  ridet  placidi  pellaciu. _» 
ponti . 

Hor  così  auuien  di  coftoro  , della  cui  pc- 
ftilcnte  virtù , c forza  iugegnofa  folo  per 
nuocere,  ragion ‘amo.  I tanti  così  mal 
conci  da  etti , d’in  fu  le  cui  iacee  , viui  ò 
morti  che  fiano  , appena  mai  farà  che  fi 
cancellili  del  rutto  i fregi  • che  1 taglienti 
lor  motti  v’hanuo  ftampati:  ò ci  fi  rappre- 
fAttino  alla  memoria,  ò fi  veggano  nello 
fconrrarli , ò nelle  adunanze  lì  odano  ri- 
cordare , come  rottami  di  nauc  infranta , 
amnionifcono  chi  c fauio  di  tenerli  il  piu 


A che  può  lontano  dagli  occhi  e dalla  me- 
moria di  chi  ha  , come  il  mare  , vna  tal 
▼itiofa  uccelliti  fattagli  naturale  , di  sfo- 
garli col  danno  di  cui  che  fia  : fenza  ha- 
ucr  piu  rifpetto  all’amico  che  al  nemico  , 
fol  che  glie  ne  forga  il  talento  , e glio 
ne  venga  il  beilo . Peroche  poco  é il  non 
hauer  in  conro  veruno  quel , pur  fecondo 
ogni  buon  dettato  di  ragion  naturale , e 
ciuilc  , dir  itti  flimo  e faluteuol  precetto  : 

Lohgì  abfit  propofitum  illtti  , Potuti  ami-  QuiaU^ 
cum  , quàm  ditlum  perdidi  : si  violenta-*  “M* 
tx  é la  forza  del  piacer  che  fi  trae  dal  mot- 
**  teggiar  con  ingegno , che  tanto  fol  cho 
in  ciò  fodisfacciano  a sé  fletti , non  bada- 
no né  pure  a perder  sé  fletti  : come  infra-* 
cento  altri  che  potrei  nominare  • Calli - - - 
Jìbeni  accidie , quem  Alexander,  occidit  for.i.***" 
(tutto  che  fuo  madiro)  propter  interri pcfli- 
nè  libero t fales . 

Per  chiudere  finalmente  il  difeorfo , 
non  mi  fi  dà  alla  mano  cotti  © piu  vtilo , 
ò piu  degna  di  quella  vcriffima  lode  , con 
che  il  Padre  della  Romana  eloquenza  co- 
ronò *é  fletto  , e quann  , come  lui , pro- 
Q fettàno  Tarte  del  ragionare  con  eccellen- 
za . Le  beftie  (dice  egli)  non  può  negar- 
li » che  in  parecchi  grafie  di  natura  non-* 
fieno  meglio  fornite , c piu  riccamente-» 
prouedute  dell*  huonio  . Grandezza  di 
corpo,  viuacità di fpirti , gagliardia  di 
forze,  agilità  di  membra,  acutezza  di  fen- 
fi  , velocità  di  moto  , fermezza  di  finità  , 
fecoli  interi  di  vita  : tutti  fon  pregi , de’ 
quali  affai  v’ha  degli  animali , fieri , e di- 
mettici , in  aria  , in  terra , in  mare  , cho 
ne  fèan  meglio  di  noi,  e quale  in  vna,qua- 

Dle  in  altra  di  fomiglianci  prcrogariue  ci 
marnano . 

Ma  il  faucllare  , é priuilegto  rifer- 
bato  airhuomo  : c quello  folo  é tanto, che 
doue  altro  non  fotte , l’huomo  in  quello 
folo  ha  piu  di  quanto  poffan  vantare  fo- 
pra di  noi  tutte  infieme  le  bcilie  . Il  che-» 
detto  infcrifcc  a maniera  di  confeguente  : 

Jguare , praclarum  quiddam  mibividetur  jn*j.uk 
adeptus  is  , qui , qua  in  re  hontines  befiùs  iuMcnt, 
prxfìent , « in  re  bomimbus  ipfe  antecel * 

Ut . Se  il  parlare  diuifa  l imonio  da  gli  a- 
uimaJi , c’I  porta  fopra  tutte  le  loro  fpecie 
£ per  qualche  eccellenza  prcgcuoli  : adun- 
que , vn  gran  bel  ché  fi  conuerrà  dir  che.» 
fia  il  faper  ben  parlare, mentre  chi  il  può  , 
foprauanza  gli  huomini , i quali  per  nul- 
la piu  che  parlare  foprauanzano  gli  ani- 
mali . 

Fin  qui  Marco  Tullio  : e gli  fi  dia  per 
ben  difeorfo  , in  quanto  alfeloquenza  , e 
al  fàuellar  colto  , con  pulitezza  , e coro 
arte  : al  che  folo , così  fcriuendo  , inten- 
dala . H or  io  foileuandolo  a miglior  fen- 
timcnto,  foggi  ungo  , che.  Oh  quanto 
di  forco  alle  bcitic  lì  conuerrà  dir  che  fia-» 

vn 
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vn  huomo , il  cui  parlare  fc  vdili'cro  , e_> 
iiuendeflèrte  bclìie  . parlercbbon  da  huo* 
mo , chiamandofi  auucnturofe»  non  lo) 
contente  del  loro  cilere  mutole  , per  non 
haucr  mai  a poter  parlare  sì  bcilialmen- 
te , come  fi  vna  troppo  gran  parte  de  gli 
Euomini . Che  ringhiar  di  maltino  rab- 
fciofo  ? che  fifehiar  dimortaliflìme  ferpi? 
che  vrlar  di  lupi  affamati  ? che  fremir  d'or- 
fi  ? che  rugghiar  di  lioni  febbrieiranri  ? 
che  grugnir  di  forti  animali  ? Nulla  han 
che  fare  in  ragion  di  fpauento  , di  feon- 
cezza  , di  danno , con  quel  che  fi  favfcir 
della  bocca  vn  huomo  > in  vgual  vitupero  B 
di  sé,  c nocimento  de  gli  altri!  EdèiiL. 
ciò  il  mal  sì  commune , che  quanto  è ra- 
ra,' tanto c /ingoiare  la  lode,  eadifmi- 
fura  grande  il  merito  dei  ben  parlare  : ej 
riilringcndolo  alla  materia  prefenre , noli 
mai , fu  da  vero , (il  da  giuoco  , ofeurar 
la  vita , ò difabbellire  > nè  pur  licucmen- 
te  , il  nome  altrui  : ma  ne’fuoi  detti  ha- 
tier  quel  vanto  dell'innocenza  , che  Peri- 
cle fi  gloriò  dtiauer  ne'fuoi  fatti , dicen- 
done , Jf>abi  iremo  fui  confa  fulltm  vt- 
Jjtm  induijfct  • P 


v. 

IL  REMO  MEZZO 
NELL’  ACQVA 
IN  APPARENZA 
DI  ROTTO . 

Chiarir  prima  la  verità  delle- 
acculc  : poi  giudicarne . 

ANCORCHÉ  rocchio  intcruengaJ 
prefcntialmentc  alle  cofe  , e con  le 
lunghe  mani  dc'fuoi  fguardi  le  corchi , e 
le  palpi  ; ond'è  che  nepiu  feueri  giudici 
egli  fi  fede  interiffima  ; perochc  infatti 
l’occhio  foto  è teftimonio  di  veduta  : il 
vero  nondimeno  fi  è , che  tal  volta , fe  la  g 
ragione  non  io  feorge  con  miglioriamo, 
egli  inciampa  da  cieco , giudica  non  te- 
merario ma  ingannato,  e dicendo  il  vero, 
dipone  , e tcftinca  il  falfo  • 

Egli  (dice  il  Filofofo)  giurerà , che 
le  {Ielle  fide  fcintillano,  favellano,  brilla- 
no : e quel  che  tutto  è (dice  quel  l'auio) 
llanchczza  defuoi  raggi  nel  correr  cho 
fan  sì  lontano , com’c  di  qua  giu  fino  alle 
àielle,  il  recherà  a loro  inconlhnza.  Giu- 
rerà (dice  il  Morale)  che  lo  {terminato 
corpo  del  Sole  non  c in  grandezza  di  mo- 


A ,c  maggior  d’vno  in  due  palmi  : peroche , 

Ji>ucm  telo  orbe  terroni rn  moiorrm  proba!  3en-  nat. 
«rio  , acni  noflra  fic  controxit , vt  fopten-  9*** 1|!>' 
ter  viri  pedalem  effe  contendere . Giurerà 
(dice  Plutarco)  che  nello  fcoccarfi  de  fui-  Adp„„c 
mini , il  lampo  che  ne  giugne  a gli  occhi,  maocuiai' 
prima  che  il  tuono  a gli  orecchi , fia  il 
primo  a generarfi , e venir  fuori  del  corpo 
alla  nuuola.  Giurerà,  torna  a dire  il  Mo- 
rale , che  vno  Rizzo  ardente  dall’vu  de'ea- 
pi , c velocemente  aggirato  , faccia  vn~» 
continuato  cerchio  di  fuoco  : come  altre- 
sì , che  quelle  cui  chiamiamo  Stelle  caden- 
ti , iiano  vna  fiamma  lunga , e fotrile  , che 
fi  diftenda  per  l’aria  , come  il  filo  d'vn. 
gomitolo  che  cadendo  fi  fuolga  : ma  egli 
in  ciò  Arauede  , e giudica  da  ingannato  : 
peroche  quelle  Selle , Pidcntur  longuttLj  Vbjfuj,ra 
igrtem  porrigere  , propter  immenfam  celeri-  cip.i,, 
totem  : cùm  aciec  noflra  non  iìfeernat  trono 
fittine  earum , fed  qualunque  cacnrrernnt , 
id  rota*  tgneum  creda t . Tanta  cnim  eft 
velocita i motuc , vt  parte s citte  non  difpi - 
ciantur  ,fed  tantum  fummo  prendatur  . E 
per  non  far  qui  vna  generai  confcffiouo 
di  tutti  i giuramenti  fàlfi  che  l'occhio  è 
apparecchiato  di  prendere , egli  giurerà 
(dice  Tertulliano)  che  il  remo  mezzo  ìm- 
merfo  nell'acqua , fia  {pezzato  , ò torto  : 
non  fi  accorgendo , che  Mendacium  t rifui  pt  tnj. 
obqcitur , quid  remot  in  aqua  tnficxos  , vel  mi  c,w 
infraSos  a /feti  crai  , CONTRA  CON- 
SCI ENTI  AM  VERITATIS. 

Hor  fu  quello  terni ianci  : e da  vna 
pura  naturale,  imparando  a h'Iofofarc  d’vn 
altra  ifpericnza  morale  , difeorriamo  co- 
sì : Adunque  potrà  Umilmente  auucnirc  , 
che  chi  rapprefenca  altrui  le  mie  , e le  vo- 
lirc  ateior.i , faccia  con  cfle  quel  che  l'ac- 
qua col  remo,  quando  Inceder  in  tenui  Seminata 
aqua  frolli  fpeciem  reddit , come  difiè  il  T 
Morale  : cioè  , apparir  torto  quel  che  in_, 
verità  è diritto  : e per  torto  ferinamente.» 
fi  hauti  , da  chi  non  fa , ò non  vuole  giu- 
dicar diritto , ma  fermarli  in  quel  folo , 
che  gli  è dato  a vedere  alterato  dal  mez- 
zo per  ad  gli  viene  , liorpio , trasfigura- 
to , firauolto  , Contro  confcientiam  inte- 
rritati! . 

E quanto  fi  è al  giudicio  dell’occhio 
materiale  , Sanr’Agoifino  il  difende  giu- 
itilìinio,  ancorché  non  ifpccirtchi  l’imme- 
diata ragion  naturale  , del  piegarli  con  la 
Kefracrione  da  lungi  alla  linea  perpenrii- 
colire  , la  fpccie  viiiua  , che  da  vn  mezzo 
trafparenre  e piu  denfo  , t rapa  tu  cd  en- 
tra in  vn  piu  raro  . Ergont  (dice  egli)  ve-  Coafn_. 
rum  efl  qued  de  remo  in  aqua  vidtnt  oca-  ^ r 1,1  hh* 
lil  Prorfns  verum  nam  confa  accedente^  * - J r ' ' 1 ■ 
quote  ita  viicatur , fi  demerfus  in  vada-, 
remut  retini  apparerei , magi)  oculoi  meos 
falft  renanti alionii  argurrenr  ntc  vidrrent 
quod,  tallóne  eX’flentibut  confa  videndum 

Ecce  a /«ir. 
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futi . Così  egli  : ne  a dire  ottimamente.» 
lì  potea  dire  altramente . Ma  la  ragione 
che  ha  per  vfficio  di  feoprir  le  fallacie.»  » 
e per  debito  emendar  gli  errori  del  fen- 
fo,  non  lì  di  ad  aggirare  da  lui:  afferman- 
do per  vero  ciò  che  l’oggetto  ingannato- 
re , e l’occhio  ingannato  le  rapprefenta-» 
per  vero . 

Non  altrimenti  nel  fatto  di  che  par- 
liamo : Sia  malignità  di  cuore  , fia  error 
di  mente , lìa  quel  che  cflèr  li  vuole  la_> 
cagion  che  muouc  , e induce  a dare  appa- 
renza di  torte  alle  altrui  operationi  dirit- 
te , puoflì  * altro  che  iniquifilmanicnto  » 
c contri  ogni  dettato  di  legge  » ogni  re- 
gola di  giuftiti  1 , ogni  ragione  e debito  di 
natura»  non  voler  farli  ad  inueftigare  piu 
auanti , ma  compilato  per  così  dire  , il 
procedo  fopra  la  femplice  informatone 
dcU’acaifatore  , fulminare  con  la  fenten- 
za , non  prima  vdice  le  difcolpe  deli’accu- 
fato  ? Traetemi  fuori  dell’acqua  (griderà 
il  remo  mal  veduto  per  cagion  d’clìa)  cj 
di  ine  giudicate  quel  diritto  ò torto  che 
in  fatto  io  fono , non  quel  che  altri  mi  vi 
ha  fatto  parere . Traetemi  fuori  della  ma- 
lignità , ò deH’crrore  di  chi  mi  vi  ha  rap- 
pre Tentato  colpcuoie  , griderà  l’innocen- 
te: efaminatemi , vd itemi:  non  giudicate 
Alian.vi  di  me  fenza  me . Ne  me  eures  vt  bubul - 
nar.  hi*.  CJfm  . (éupAnt  prjur  edtffere  : gridò  rifcal- 
i <jato  pju  da{j0  fdegno  che  dalla  febbre^ 

Ariflocil#  infermo  ad  vn  Medico , che_* 
preferi ttogl i vn  cerco  non  fo  qual  luo 
compofio  da  inghiottire  , fc  ne  andaua_>» 
non  altrimenti  che  ha  .irebbe  facto»  fe  me- 
dicane non  vn  l-'ùofofo  » ma  vn  bifolco  ; 
fenza  nè  pure  accennargliene  la  cagione  . 
lld  io  iìmilmcntc , a chi  meco  la  tà  linài- 
mente.  Diiferentiatcnii  da  vaa  bcfli.u*  ; 
Non  m’habbiate  in  quel  viliffimo  conto 
che  vii  bue , fopra’l  cui  capo  , alla  cui 
fronte  fi  fcarica  il  mortai  colpo  de!  ma- 
glio 9 né  fi  è tenuto  a dirgliene  il  perche. 

Gioue  ftelio  > rutto  che  Gioue,  tan- 
to conofcitor  prefente  a detti , a’ fatti , al- 
le intcntiotà  , c a'pcnfieri  de  gli  huomini  : 
quanto  lauti  omnia  piena  ; fu  feutimento 
della  fauia antichità,  che  mai  non  fi  fa- 
celle  a fcoccare  vna  faettadal  cielo  , che_» 
prima  non  adunane  l'opra  ciò  a configlio 
i Dei , e non  delle  quiui  a difeutere  i me- 
riti , ad  cfaminare  la  verità  dc’misfatti , 
che  gli  accufatori  haucan  porrati  a quel 
fuo  gran  tribunale  per  calfigarli . I be- 
nefici , le  grafie , egli  tutto  da  se  le  fàcc- 
ua , non  richicftone  il  parere  da’con/ìglic- 
ri . J^uia  Iouewt  , ideft  Rcgtm  , proéeffe^» 
itivi,  lib*  ciigm  fohtm  oportet:  nocere  autem,  nifi  cùm 
plurìbus  vifum  efl  . Cosi  ne  parlò  Seneca: 
c foggiugne  : Difcant  hi > quicauque  tua - 
gnam  potentiam  mter  bomincs  adepti  funi , 
fine  confido  nefulmen  quidem  mittifed  {/#- 


A > confiderei  multorum  fet, tentiti,  pia - 
tifa  temperent  : & hoc  fibi  perfuadcant  vbi 
aliquid  perenti  debet , NE  10VI  f$Vt* 

DEM  SWM  SAT1S  ESSE  CONSl - 

livm  . 

Vitupero  da  non  poterli  difendere  , 
nc'  (offerire , farebbe  (diciam  qui  follmen- 
te in  vn  qualunque  non  altro  che  Chri- 
ièiauo)  il  non  trouarfi  in  lui  nc  pur  tanto 
di  cofcienza , quanto  ne  inoltrò  Itfucro 
quel  perduriflimo  apoffata  Giuliano  Im- 
peratore , allora  che  vdita  vua  vementif- 
/ima  aringa  da  Delhdio  Oratore  , e accu- 
farorc  d’vu  reo,  differì  IVI cimar  della  cau- 
fa  con  la  fentenza  » fino  ad  haucre  afcol- 
tato  con  egual  attenti one , e patienza , an- 
cora il  reo,  c bilanciatene  le  ragioni. 
Vcrgognoffene  in  gran  mainerà  Dclfidio, 
qua/i  hauefie  perduta  la  reputatone  , e la 
caufa , perche  non  Ihauea  vinca  fenza  piu 
che  ptoporla , nc  fi  dannaua  il  reo  fenza-» 
piu  che  auerlo  egli  accufato  : e ripiglian- 
do alta  vna  voce  che  pareua  di  liberta  , e 
fu  d’arroganza  , Ecquis  (diflè)  florentiffi - Amioiaa* 
me  Capir  , nocens  effe  poterti  vnquam  , fi  Marceli» 
C neSire  fuffecerìt  ? A cui  Giuliano  , Pru - f 

denter  moti  , ex  tempore , Ecquis  , ait , in 
innocens  effe  poter it , fi  accufare  [ufficiati 
Giouogli  a giudicar  da  lauio,  quel  fuo 
medclìmo  cflèr  pazzo , nel  credere  u’haue- 
rc  , fc  non  in  corpo  l’anima  d’Alcllandro  DioCaff., 
Magno(come  lTmperadore  Antonino  Ca-  lib»77. 
racalla)  almeno  tutte  le  virtù  del  fuo  (pi- 
rico : fra  le  quali  vna  era  , turarli  con  !<lj 
mano  vn  orecchio  , e fol  coll'altro  aperto 
farfi  a fentirc  le  imputacioni , le  querele  , PI«.  ia_. 
le  accufe  che  gli  fi  portati  ano  contro  ad  Aio  Se 
alcuno  ; c’1  lignificar  di  queiratto  era,  ren-  io 
dcr  ficuro  il  reo  , del  ferbar  che  face  uà-» 
alle  fue  difcolpe  l’altro  orecchio  intero  , 
e non  incantatogli  per  maleficio  defi’ac- 
cufatorc . Liberum  ergo  denun  ante  omnia  j 

iti  , quorum  negotium  erti  , tempus  ac  lo - o.cap.fc- 
ctim  ; exhortemurque  vitro  , vt  omnxtu*  , 
quamlibet  verbosi  , & va  de  volerti  rcpe- 
tito  tempore  , exponant . Non  enim  tàrrL* 
obefi  audire  fuperuacua  , quàm  ignorare -» 
necefjaria  • Così  Quintiliano  infegnaua-» 
di  fare  a gli  auuocati  co’rei  : il  che  quan- 
to piu  fi  conuien  fare  da'giudici  con  gli 
£ accufati  ? 

Ma  che  fo  io , allegando  in  ciò  fol 
.detti , e farti  di  grandiffinii  perfonaggi , 
come  fc  l'operar  giufiamente  non  folle  leg- 
ge di  natura , ma  conditone  di  grado  i 
Hauui  gente  , che  meno  curi  la  vita  al- 
trui , e piu  fpregi  la  propria,  che  i mari- 
nai ? Hcbbeui  reo  piu  validamente  accu- 
rato, piu  notoriamente couuinto,  di  Gio- 
na? contra  i quale  gridauano  cefii/icando, 
c’I  fremito  de’ venti  in  aria  , e’1  fracaflo 
delle  onde  in  mare  , c Io  ftridor  della  naue 
tutta  fu  lo  feommetterfi  , c profondarlo;  c 
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le  Torri , che  gittate  da’marinai , a rinue- 
nirc  per  cui  cagione  patinerò  quella  tem- 
Jaflfc  • pcfta  , caddero  fopra  Giona . E pur  cosi 
certi  dell’eflèr  egli  folo  il  colpeuole  , non 
lì  ardirono  a condannarlo  prima  che  vdir- 
fo  . Sei  coftituiron  dauanti  > e fattogli 
cerchio  intorno  , non  altrimenti  (dice  il 
Patriarca  San  Giouanni  Crifoftomo)  che 
fe  fodero  aciel  fcreno  , c a mar  tranquil- 
lo , leuaron  mano  chi  da  remi , chi  dallo 
vele  , ognun  da  ogni  altro  affare  , e tutti 
intefi  a quello  fol  di  formargli  giuridica- 
mente la  caufa  , conuinto , e (pontanea- 
mcnte  con  fello , gli  diedero  le  difefo  . 
Egli  pronunciò  contri  sé  medefinio  la-* 
Jbid*  feiucnza . Tolhte  me  , & mittite  in  mare  ; 
e non  perciò  , elfi , alla  prima  iftanza  che 
lor  ne  fece,  s’indulfero  adefeguirlo  . Pro* 
To  t*Hoi  pheta  proditu * (dice  il  Santo  Dottore)  & 
nul»ci«Jon  nauta  , quaft  in  fumma  tranquillitate  pofiti, 
qua  fi  fercnis  fluRibus  nauigantcs , non  Mi- 
to etim  precipitare  fcflinant . Accufant  ma- 
ria fin  eli  bus  inquieta  , fortes  atteftantur  » 
reum  omnia  declarant  : & tamen  Mi  co- 
gnitorum  ordinem  imitatila  , qui  non  ante 
fententiam  proferunt  quàm  teflium  verbo. _» 
ipfius  ni  fuerint  confcffione  firmata  , fer- 
marti indiciari.im  formai n , & fomentiamo 
proferunt  tonfenftonc  communi . E deli’ha- 
uer  que’barbari , e marinai  » operato  in_, 
ciò  piu  dirittamente  che  non  parcua  da-» 
doucrfi  afpcttarc  da  barbari  c da  marinai, 
tale  vna  ragione  le  nc  allega  , che  ben  de- 
gna è di  mai  non  vfeir  di  mente  a chi  de* 
fatti  altrui  giudica,  e fententia  : Tam- 
quam  (dice;  & ip(i  prolate  fententia  malori 
tornitori  datteri  refponfum  . 

Ahi  quanto  c foyente  ad  auuenire  , 
che  le  colpe  d’ va  mifero  innocente  ci  fem- 
brino , fol  in  quanto  rapprefentate , irre- 
pugnabilmente prouatc  -t  che  poi  ricono- 
sciuta , c chiarita,  quando  che  lìa , la-» 
tnaluagità  » ò la  patitone , la  (implicita  ò 
l’inganno  del  non  veridico  rapportatore , 
noi , fe  punto  della  cofcienza  e dcU’onor 
ci  cale  , vorremmo  eflcr  fottcrra , anzi 
che  hauer  dentro  il  rimproucro , c*n  fu  la 
faccia  il  roflòre  , dclTeflcrc  Ilari  in  danno 
altrui  così  leggieri  al  credere  , così  preci- 
pitofi  al  condannare . Io  vn  fol  fatto 
vo’rccare  in  memoria  ; il  quale , pur  così 
come  il  rapprefentcrò  parte  in  ifcorcio  , 
c parte  llclo  , nc  farà , (pero , pruoua  ba- 
fteuole  • 

Notiffimo  è ad  ognuno  quel  Iagri- 
rneuole  argomento  delle  antiche  tragedie, 
Ippolito  : Giouane  bello  di  corpo  c d’a- 
nima , non  fo  qual  piu  : ben  fo , ch’egli , 
del  corpo  haurebbe  voluto  elfer  meli  bel- 
lo , sì  comecaftiffimo  ch’era  * e sì  guar- 
dingo , c gelofo  di  mantenerli  qual  era_* , 
che  per  non  vedere  , ne’eflcr  veduto  , per 
non  amare  , nc  edere  amato , andana  co- 


59f 

me  cfule  volontario  a perderli  lungi  dal- 
la fui  Atene , per  le  forelìe  : doue  dal  dì 
nafeente  lino  a tramontato  il  Solc,i  bolchi 
erano  la  fua  reggia , le  reti  c i cani  in  eoe* 
eia  i fuoi  amori , i caualli , c*l  corfo  le  de- 
lirio delia  Tua  vira . Perduta  improuifo  la 
madre  , glie  nc  pianfc  l'vn  occhio  per  af- 
flittionc  , c glie  nc  rife  l’altro  per  allegrez- 
za , dicendo , 

Solamen  vnttm  matris  ami  (fi  fero  , 
Odiffe  quòd  tam  fetminas  omnes  licei  • 
Ma  libero daU'amare  la  madre  Antiopa-» 
■pv  per  debito  di  natura  , non  potè  liberarli 
dall’amar  lui  la  matrigna  Fedra  contrae 
ogni  ragion  di  natura  . Hor  qui  fateui 
voi  a leggere  nel  Poeta , gli  (palimi,  i tra- 
niortimenti , le  Imanie,  le  pazzie  , le  fu- 
rie che  agitauan  colei  pallìonata , perdu- 
ta , morta  dcli’amor  del  figliaflro  : c do- 
po vn  lungo  , c cormencofo  combatterò 
feco  fteflà , alla  fin  darli  vinta  : gittar  da-» 
fe  la  vergogna  ; ragionar  con  Ippolito  , 
metter  da  parte  il  fuo  non  intefo  voler  cf- 
ferc  intefa  fenza  piu  dichiararli  , c tutto 
alla  feoperta  richiederlo  deli  amor  fuo  , e 
C auucntargli  le  braccia.  Egli,  inorridito 
efclamarc  , rifofpignerla , efecrarla:  e pur 
tuttauia  fupplichcuole  a’fuoi  piedi , af- 
ferrarla coti  la  finiftra  man  ne’capcgli , o 
tratta  fuori  la  fpada  appuntargliela  al  pet- 
to nè  per  altro  rimanerli  dal  cacciarglie- 
ne la  punta  nel  cuore  che  per  ifchifczza-# 
di  quel  fangue  inceltuofo  , che  fchizzaii- 
donc  , l’imbratterebbe  . E nondimeno  , 
come  hora  folle  mcn  pudico  che  dianzi , 
perch’era  piaciuto  a quell’ impudica,  tor- 
nacene alle  fue  felue  e alle  lor  ricrc  , gri- 
t-v  dando  , Qja'riumi , qual  mare  , né  pure 
il  grande  oceano,  baltcranro  ad  vn  fom- 
mergcrlo,  ad  vn  lanario  che  il  netti  ? 

Seguito  appena  il  fatto , ceco  fo- 
pragiugnerc  da  lontan  paefe  Tcfco  padre 
d’ Ippolito  ; e la  federata  fua  Fedra,  latta- 
li da  lui  trouarc pallida  , Icapigliata,  di- 
feinta , abbandonata  in  feno  , e fu  le  brac- 
cia della  fua  maluagia  nutrice  , cconli- 
gliera:  tutta  cafcan te  di  dolore , tutta.» 
inondata  di  pianto  , e con  in  pugno  la-» 
fpada  ftell'a  d’Ippolito:  c ancorché  dal  ma- 
rito pregata  e ripregata , non  però  fapcr 
E farfi  a dirgli , onde  quel  gran  dolore  ? o 
a che  far  di  quel  ferro  ? e perche  così  di- 
feompofta  di  capcgli , e di  panni  ? quali 
folfe  vergognosi  d’vna  colpa,  benché  non 
colpeuole, pur  da  vergognacene  ogni  don- 
na onelèa.  Alla  line  , quali  coftretta  a_» 
dire , incomincia  dal  chiamar  tcilimonj 
della  Tua  inuiola'oile  oneità  il  Sole,  i cicli, 
c i dei  ftatine  fpettatori . 

Tentata  preliba , refliti:  ferro  ac  mi- 
ni i 

Non  ceffi  animus  : vim  tamen  carpa 
liciti . 

Nella 


Il  remo  mezzo  neJl’acqua. 
A 


Seti  Hip- 
[>ol« 
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Nella  ridenti  oppreffione  de!  corpo  , ha- 
ucr  ferbata  a lui  Tuo  marito  la  fede  incon- 
taminata , a se  t'animo  incorrotto . Così 
toaueflc  vgualmenre  potuto  contrattare  al- 
la forza  d’Ippolito , come  J’hauea  fatto 
alla  domanda , a’prieghi , alle  minacce-» 
deciderla  con  quella  fpada,  che  poi  fug- 
gendo le  hauea  lafciata  , perche  dopo  tol- 
tole egli  l’onore , ella  togliertea  sé  la  vita, 
«’I  misfatto  fi  nafeondefìe  . Quali  gridai 
non  haucr  ella  gittate  ? chiamando  in  foc- 
corfo  la  fua  lèdei  nutrice , le  fue  damigel- 
le , il  popolo  ? Tutti  eflere  accorfi , ma-» 
>iiuno  a tempo  di  campar  lei  dall’oltrag- 
gio, nè  di  prendere  l'oltraggiatore,  rifug- 
gitott,  come  vna  fiera  tracciata,  a nafeon- 
zftrfinelle  Tue  teine  • 

Hor  fe  quello  non  è il  remo  fatto 
apparir  torto , e rotto , come  altrimenti 
poreua  rapprefentarfi  piu  torta  la  rettitu- 
dine , piu  immonda  la  purità  , piu  colpe- 
noie  l'innocenza?  E truoua  fede  in  Te- 
feo , e tanta  , che  fenza  piu , il  trasforma-» 
di  padre  in  carnefice  : non  perciò  ch’egli 
foflè  nè  padre  duro , né  marito  molle,  ma 
perche  fu  giudice  iniquo  . Precipita  la-» 
Sentenza , vdita  vna  fola  parte . E non  fo- 
{ ]>ctta  inganno  d’vna  matrigna  accufatrice 
del  rigliattro  ? né  fufffaga  Ad  Ippolito  J’ha- 
uer  tanti  rettimonj  deila  fua  pudicitia-»  > 
quanti  anni  hauea  di  vita  ? Anzi  al  con- 
trario ; occupato  il  giudiz  io  dal  verifimi- 
lc  dell’accufacoinprouata  da  indizi,  auto- 
rizzata da  tcftimonj , confermata  da  giu- 
ramenti ; tutto  creduto , niente  efamina- 
to , riuolta  in  prcgiudicio  deiriiinoccnte 
quanto  douca  fornirgli  a difofa  . Quella 
Tua  canta  modettia  , elitre  fiata  fimulatio- 
iìc  ; quella  faluatichezza , ij  ocrilia  j quel 
profetare  onelìà  e pudicitia  cosi  alla  feo- 
pcrca , vn  arte  da  renderli  piu  tteuramen- 
tc  impudico . Hor  va,  eri  fida  di  quelli 
fchifi  : credi  a quelli  dil'amorari . Ma  tu 
non  se'fugito  doue  io  non  ri  polTa  raggiu- 
gnere  : e in  quanto  il  dille  , il  fece  . Diel- 
lo  a sbranar  viuo  a'fuoi  fletti  causili,  tracn- 
dolo  con  tutto’l  carro  in  che  fuggiua , a-» 
corfa , e in  precipitio  per  fu  le  puhte  de’ 
bronchi , e per  mezzo  alle  taglienti  fcheg- 
gc  de  fitti  : e ogni  bronco  , ogni  fatto , ò 
ne  rompeua»  ò ne  fpiccaua  vna  parte  viua 
del  corpo  • 

Late  cruentai arua  ; & iilifum  caput 

Scopulis  refultat:  auferunt  dumi  co- 
rnai » 

Et  ora  dumi  pulchra  populatur  lapis , 

Pcritque  multo  vulnere  infeltx  decor  . 
Manca  hora  Evitimi  parte , che  dà  il  fini- 
mento all’iftoria  , ed  è l’inutilmencc  pen- 
tirli , e inconfolabilmcntc  dolerli  di  cosi 
fatti  giudici . Tornali  dunque  dauanti  a_* 
Tcfeo  la  fua  Fedra , ttrafeinataui  dalle  fu- 
rie della  rea  cofcienza  ; c torna,  non  come 
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D 
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dianzi  cafcante  , e foftenura  ; non  lagiv 
mofa , non  finta . Qui  è Fedra  vera,  fran- 
ca , e ardita  , si  come  difpcrata  , e perciò 
con  in  pugno  quella  medefima  fpada  d’Ip- 
poliro  , prodotta  poco  inanzi  per  inditio 
contra  lui,  hora  ripigliata  per  vendicar  lui 
fopra  se  fletta . Ma  prima  di  voltarfcnc^ 
la  punta  al  petto  , c rrabboccaruifi  fopra , 
rimprouera  al  marito  la  fua  credulità  ,e-> 
la  fua  crudeltà  : c'1  mal  giudicio  nato  da 
quella,  e la  precipitofa  fentenza  da  que- 
lla. Ippolito  , efiere  innocente  : sé  falfa-» 
accu fati  ice  ; Tcfeo  empio  parricida , per- 
che giudice  iniquo  ; 

Audite  Atbena  : tuqne  funefia  pater 

Peior  Nouerca  : / alfa  memorati!  : dr.  t 
nefas 

guod  ipfa  dement  pettore  infano  bau* 
fcram  , 

Mentita  finti . Falfa  punifii  pater  » 

JuueniJ'iue  caflus  crimine  incefi 4 in* 

C(ty 

PudicuSy  infons  . 

E dettolo  , fi  laiciò  cader  col  petto  in  fu 
la  fpada d'Ippoiito  , limitandoli  marito 
a far  come  lei , si  come  non  tuen  di  lei 
colpeuole  nella  morte  dril’innoccnto  • 

Hor  vamifero  padre  : c d’eitere  fiato  pa- 
dre indegno  d'vn  così  degno  figliuolo  , 
ricordaratene  folo  per  chiamartene  parri- 
cida . Va , eri  fida  d’accufc  , credi  a la- 
grime , e a doglianze  ; dà  fede  a giura- 
menti , renditi  vinto  a tcflimonianzc  , a_» 
conghietturc , a pregiudici . Habbi  per 
pruoua  del  delitto  l’accufa  : Sententia-», 
condanna , vccidi  il  prefunto  colpeuole,  c 
non  vdico  innocente  . Hora  che  prò  del 
tuo  piagnere,  c fcapigliarti,  e far  le  difpe- 
rationi , c le  finanie  fopra  il  lacero  corpo 
d'Ippoiito  ? Che  mattezza  pregarlo  , che 
morto  oda  te  chicdcntegli  perdono  ; tc.*  > 
che  lui  viuo  vccidcfli  fol  perche  non.» 
l'vdifh  ? 

Ma  voi  fuflituite  Coflantino  a Te- 
feo  , Faulla  a Fedra , Crifpo  ad  Ippolito, 
e haurete  il  medefimo  farro  , c la  medefi- 
ma tragedia  nel  rittoria  : c ve  nc  ha  de  gli 
altri  tutto  lor  famigliatiti:  poi  dite,  Dun- 
que a tanto  fi  può  venire  col  non  vdir  l’ac- 
cufato,  che  piu  d’vna  volta  il  padre  hab- 
bia  vccifo  il  proprio  figliuolo  innocente  ? 

Hor  quanti  di  minor  conto  faran  gli  ec- 
cedi , che  così  giudicando  s’incorrono  ? 

Se  ne  pocrebbono  compilar  dc'volumi  tut- 
ti del  medefimo  argomento . 

Che  nuoce  il  farfì  a vdirc  ? O non  è 
ncccttario  , atrefo  l'autorità  eli  chi  accufa, 
ò di  chi  trilimonia  di  veduta  ? Occifum > Xacìtr. 
in  caflris  Otbonem  , Vafus  primùm  , <£r  in-  Hilioz, 
certus  rumor  . Mot , VT  IN  MAGNiS 
MF.NDACIIS  interfutffe  fe  quidam  > dr 
vidi/fe  affirmabant  : e rutto  era  fallo . Ma 
il  giuramento  : come  fc  non  v’iuueflè  dì 
quegli. 
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Plin  Ub->  quegli , che  In  rpfo  eapitolio  folloni , AC 
e«pn  EPLMINANTEM  PE1ERANT  10- 

VEM.  Mafia  egli  reo:  noi  fiate  voi  an- 
cora dannandolo  non  vdito . 

Jen.  Me-  J^fli  fiatali  ahqnid  parti  inaudito-* 
dea . aiuta  , 

JEquttm  Hat  flatuerit,  hand  afuns 
fuit . 

Nè  niun  fi  creda , che  io  qui  parli  de'tri- 
bunali , che  procedono  con  le  forine  le- 
gittime , e iolenni . Maggior  è il  bifo- 
gno  , e piu  fouente  è il  tallo  di  qualun- 
que ha  podeiU  di  fupcriore  > e giudica  > e 
Tentenna,  come  fuol  dirli,  De  plano . 
Non  fi  vuole  la  noia  del  fentir  le  difcol- 
pe  Noli  regnare  fi  non  vis  indire  : oilfe 
phoPhfl!  la  vecchia  a Filippo  Re  de'Macedoni . Io 
' ' giudico  (quelli  è Plinio  il  Confolo)  cau- 

fc  ctiandio  capicali , c ne  ho  al  continuo 
«Fogni  maniera , delle  piu , e delle  mcn_> 
graui  : nè  però  fieguo  la  rea  vfania  chcj 
ho  trouara  praticarli  nel  foro , d'allègna- 
re  vno  fpatio  di  tempo  determinato  alla.» 
difefa  del  reo  . Tanto  ad  ognun  ne  con- 
L!b.«.ep.  Tento,  quanto  me  ne  domanda  ■ Atqua- 
•■Apian.  iant  (uptruacui  dicnntnr.  Etiam  : fed  fa- 
ttili efl  & htc  dici , quàm  non  diti  necejja- 
ria  ■ Primnm  religioni  fua  Index  potitn- 
tiam  de  ite  t , qua  pars  magna  inflitta  efl  . 
Tanto  fi  de'al  reo , che  li  fazj , ò fi  fian- 
chi nel  difendere  la  Tua  cauta,  nè  habbia, 
IeRioian  come  Bomilcare  Cartaginefe , a far  fentire 
lib.»,  le  Tue  difcolpe  al  popolo , inchiodato  già 
fu  la  croce . 

Enormiflima  poi  farebbe  l'ingiufii- 
tia  del  non  farfi  a leatir  l’ acculato  , per- 
che fi  ama  l’occafion  prefente  di  punire.» 
chi  per  altra  cagione  non  li  ama . Colpa, 
ò non  colpa , la  paghi  intanto  . Che  f«_» 
dipoi  auuerrà  che  il  tempo  difeuopra  il 
vero  dell'innocenza , non  mancherà  inge- 
gno , e parricida  fepcllire  vn  ingiù  (lina , 
coprendola  Tocco  vii  altra  maggiore  , che 
farà , allegare  (come  Tuoi  dirli)  Non  c an- 
fani prò  confa:  ò parlare  in  fenfi  finezzati , 
e in  voci  tronche  ; facendo  veduta  di  uou 
voler  dire  , e con  ciò  dir  tanto , quanto 
ognun  è libtro  ad  imaginarc . E quello 
arnficiofo  non  voler  dire,  è vna  delle  mil- 
le politiche  Toctigliezzc , cop  le  quali  i 
ben  graffi  di  cofcienza  fi  sforzano  di  per- 
vaderli , che  faluan  se' , e non  offèndono 
altrui  : nc  quel  mifero  del  quale  cosi  tron- 
camente li  parla  > ha  mai  da  pocer  dire_» 
per  indiuiduo  , efiergli  fiata  appolta  piu 
l vna  cola  che  l'altra  . Così  va  (dice  il  fa- 
AJ  Punti  uiTuno  Plutarco)  Vien  giu  vna  faceta  con- 
indoft-  ceputa  nel  torbido  > e Tcuro  d'vna  nuuo- 
la  , e in  quanto  Tol  vi  cocchi , v’incenera . 
Voi  già  liete  morto  , quando  dietro  alla-, 
laerta  viene  il  tuono  , che  romoreggian- 
do  per  l'aria , fembra  dar  ad  intenderò  , 
cilèrui  fiato  » ancorché  non  li  cfprima  io 
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parole  articolate , il  perche  di  quella  vo- 
llra  feiagura-  In  tanto  voi  battuto  in  ter- 
ra , non  dormite  per  modo,  che  quel  tuo- 
no polla  dcllarui  a difendere  la  vofira  fa- 
ma, già  che  non  potete  la  vita . 

Qual  piu  iniqua  condannatiotic  di 
quella  che  il  popolo,  e i grandi  della  Tem- 
pre ingrata  , e fofpectofa  Atene  , fulminò 
contro  al  capo  di  quel  gran  Miltiade , la-, 
cui  vittoria,  de'tanto  perciò famolì  Cam- 
pi Mararonj , tolfc  d'inful  collo  ad  Atene 
c a rutta  Tcco  la  Crecia , il  giogo,  e le  ca- 
tene della  perpetua  Teruitù.con  che  i Per- 
liani  cran  venuti  ad  opprimerla  . Quelli  , 
rimandato  a far  guerra,  e conquistar  Tifo- 
la  Paro , non  potè  farfi  , né  da  Generale^ 
piu  fpcrto,  né  da  piu  forte  Toldaro  di  qnal 
egli  vi  fi  moltró  . Pur  come  gli  accidenti 
fortuiti  han  cosi  gran  mano  c balia  nc’fuc- 
ceffi  delle  battaglie , vno  ne  fopraprcftj 
non  illato  poffibile  ad  anriuedcrc , che  gli 
tolfe  la  vittoria  di  mano  . Tornatoli  ad 
Atene  colTarmata  intera , ma  non  trion- 
fante, non  fu  voluto  vdire  il  rendere  che 
haurebbe  fatto  ragione  di  sé,  c della  buo- 
C »a  e fidai  condotta  di  quelI  imprcTa  : ma 
fenza  piu  che  ITfpeccione  del  fatto , cioè 
di  Paro  non  fottomdla  ad  Atene,  gli  fi 
formò  la  caufa,  come  a traditore  che  non 
habbia  voluto , non  ad  impedito  che  non 
habbia  potuto  vincerla  , e foggiogarla  : e 
tal  qual  era  giacente  in  letto  con  parecchi 
ferire  colte  in  quella  battaglia , a poco  fi 
tennero  che  non  gli  mandarono  leuare  dal 
manigoldo  la  teda  : ma  fattogli  come  per 
gran  merce  , dono  della  vita , il  condan- 
narono nelle  fpefe  di  quella  guerra  : fom- 
r,  ma  ecceffiua  al  capitale  d'vn  gcnttlhuomo 
priuaro.  Nc  ciò  perche  noi  vededero  an- 
cor effi  : anzi  quello  niedefimo  non  poter 
mai  fcontarequcl  debito,  fu  il  motiuod' 
imporglielo  cosi  enorme  : perochc  in  tan- 
to il  vollero  nelle  prigioni  del  publico  in_« 
patimenti , e in  ferri,  fin  che  monde . 

Quella  fu  la  Non  confa  prò  confa  : 
quella  la  finta  ch'ebbero  ìn  bocca  per  la_, 
vera  che  fi  renCuano  in  petto  : e (a  vera  fu, 

Miltiade  elfer  di  troppo  gran  virtù  per  A- 
tene  . Hauer  rroppi  meriti  con  la  rcpii- 
blica:  troppa  gloria , troppo  valore  • Nou 
E tornare  alla  ficurczza,  e alla  quiete  del 
publico,  il  poterne  temere.  Adunquej 
(fcrille  di  lui  il  pulitiffimo  Cornelio  Ni- 
pote Elfi  crimine  Porro  accufaius  efl  , ta-  In  Milòe 
men  alia  flit  confa  dumnatioriis  , Nanrqnt  dei 
Atlrenienfci , propter  Pififirati  tyrannt.  cm, 
qna  pandi  anteannis  funate  omnium  fuo- 
rum  ciuium  petcntiam  extimefcebont . Co- 
si prouidero  a sé , liberandoli  da  vn  danno 
imaginato  poffibile , con  addollirnc  all' 
innocente  vii  vero . Habbiali  egli , oltre 
alla  prigionia , infamia  di  traditore  per 
la  non  prclà  Paro  ; lor  non  nc  cale;  ancor 
perciò. 
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perciò , ch’egli,  non  imputato  d’altro>non 
poteua  difènderli  dalla  vera  cagione,  non 
fatta  comparire  fc  non  nelle  palle  della-» 
condannatone  . 

E non  è quello  quel  fommo  dell’in- 
felicità , che  il  Poeta  clprelle  in  vn  mife- 
ro  naufragante  , cui  il  mare  a vn  medefi- 
mo  tempo  e fe  ringhiose  , e noi  lafcia-» 
gridar  mercè  a chi  può  dargli  aiuto  ? si 
continuo  è lo  fpezzargli  che  fa  delle  onde 
in  fu  la  faccia . 

Clamantium  fpumeus  ora 

Neretti  implet  aquis . 

Non  è quello  quel  tanto  abbominato  , c 
abbomincuol  diremo  della  crudeltà  di  Ca- 
ligola , quando  a’condannaci  da  lui  al 
fupplicio , togliea  la  voce  da  poterli  gri- 
dare innocenti  i Hauui  (dice  il  Morale) 
efempio  di  cosi  fina  barbarie  ne’Barbari  i 
De  Re  , deTiranni,  de  gl’Imperadori  car- 
nefici , ne  ha  veduti , c ne  ha  prouati  il 
mondo  JWroe  certè  inuenietur  alias, atti  itn- 
perautrit , bis  in  quos  animadaerti  iubebat , 
OS  INSERTA  SPONGIA  INCIV- 
ILI , ne  vocis  emiuenda  haberent [acuita- 
tem  « Cnivnquam  morituro  non  efl  reli- 
tfum  quà  gemerei  ? T imuit,  ne  quam  hbe - 
riorem  t •ocem  extretnus  dolor  minerei:  ne 
quid  qnod  noll't , a udirei  . Sctebat,  innu - 
mentina  effe  . qua  obqcere  illi  nemo  nifi 
penturus  auderet . 

■ - * " ' 

VI. 

LA  NAVE  SACRA 
D' ATENE. 

Non  abbaflarfi  a viltà  inde- 
gne della  propria^ 
conditione . 

Q VESTO  argomento  del  Non  tumlis 
sé  medsfimo  , e con  maniere  c fatti 
dnconucnieim  all'eti  , e indegni  della.» 
conditione  di  qualunque  fia  il  perfonag- 
gio  che  (ìamo  » procacciarci  vitupero , e 
fellemi, mettendoci  da  noi  fichi  in  diser- 
to a quegli , cui  pur  vogliamo  che  ci  gab- 
biano in  rifpetto  : io,  piu  volentieri  che 
decorrerne  con  ragioni  alleane,  mi  pren- 
derò a trattarlo  fecondo  lo  ilil  famigliate 
della  fctiola  Spartana  ; della  cui  filo'oh.u, 
morale  ogni  vecchio  era  maefiro  : e i loro 
infegnamenti  veniuano  rutto  inficine  ef- 
preffi,  e imprefli  con  farti  di  fenlìbilc  rap- 
prefentatiouc . 

Farò  dunque  come  effi  , allora  che 


^ per  mettere  a'Ior  figliuoli  in  abbominino- 
ne  , e in  orrore  l'imbriachezza,  imbriaca- 
uan  ben  bene  vno  fchiauo  : c quando  lo 
fuenturato  era  nel  colmo  del  bollirgli  il 
vino  nel  ventre  , e grillargli  nel  capo , gli 
prefentauano  inalivi , e cenean  tenni  a_» 
vederlo , e per  cosi  dire  , ftudiarlo  ■ i lor 
figliuoli . Offeruaflero  il  variare , e'1  con- 
fonderti de'colori  in  quella  facciatrasfigu- 
rata  ; e la  guardatura  di  quegli  occhi  ac- 
cefi,  attoniti,  ffralunatì,  ridenti  e pia- 
gnenti a vno  ftcflb  : e quel  dondolare  che 
p gli  faceua  il  capo , pefamcgli , e cadente.» 
E»  verfo  tutte  le  parti  : c gli  fconci  atteggia- 
menti nel  muoucre  della  vita , barcotlan- 
rcgli  fu  le  ginocchia  : c’1  tragittar  dcllej 
braccia  inibriache  ancor  effe , e molto  piu 
la  lingua  ne'ntillc  fuarioni , e frenefie  di- 
feordanti , che  pazzamente  accordalo  . 
poi  crefcendo  al  vino  la  fùria  , e aH’itn- 
briaco  il  furore , ne  auuifauano  gli  feon- 
uolgimenti , e le  fintarne  che  patiua , e gli 
vrti , e le  ftomacheuoli  immondirie  che., 
gittaua  ; fin  che  non  reggendogli  le  gam- 
be e i piedi  al  traballare, aaua  giu  firamaz- 
(]  zone  in  terra , e quiui  tutto  nelle  fue  lor- 
dure conuolro  , laido  e puzzolente  piu  d’ 
ogni  fozzo  animale , fi  rimaneua  fepclliro 
in  vn  profondiTimo  fonno  , e da  non  de- 
itarfene  per  tuoni , ne‘  per  ifeoffe  , prima-a 
d'yn  buon  paio  di  giorni . 

A vno  fpctracolo  di  così  orribile^ 
apparenza , e che  tanto  otfèndeua  rutti  i 
fenfi  , que'fanciulli , que'giouani , alletta- 
ti fin  dalle  poppe  materne  con  ifpiriti  ge- 
nerofi , conccpiuan  tant'odio  all'vbbria- 
chezza , ranca  abbominatione  al  vino , che 
— ne  parca  loro  non  altrimenti  che  d'vn  pe- 
i»  flilcntiofo  veleno , c d'vna  ben  aiuta  ma- 
gica» che  trasformane  gli  huomini  in  peg- 
gio che  bcftic  . Niun  Senocrate,  niun. 
polentone , niun  Seneca , niun  filofofo  di 
qualunque  fòlle  la  piu  rigida  Setta , coil, 
rutti  i Tuoi  ben  tirati  argomenti , haureb- 
be  in  cento  letrioni  perfuafa  loro  si  effica- 
cemente la  temperanza  nel  bere , coir»  . 
quel  nulla  piu  che  vedere  quelle  deformi- 
ti della  natura , e dell'animo , cagionare^ 
in  quel  ntifero  dall'inrccnperanza-  Edio 
mi  fo  volentieri  3 credere  , che  da  0 celta 
£ fcuola  de  g'i  Spartani  apprcndcfle  il  1-ilo- 
fofo  .Marnarti  la  rifpofta  che  diede , a chi 
fi  fece  a domandargli , Come  potrebbe^ 
condurG  ageuolmcnre  vu  huomo  a mai 
non  bere  altro  che  acqua  ? Ella  fu  app un- 
to qui  fia  ; Si  videa!  incoi  fofitos  ebricmm 
molai . Hor  quanto  fi  c alia  materia  prc- 
fenrc,  Dione  graniffimo  Iftorico , e Sena- 
tore di  Roma  , vi  fi  fa  incontro . e prefo- 
ui  tutto  cortefe  per  mano  , vi  mette  den- 
tro al  gran  palagio  di  Nerone,  e quiui 
dietro  ad  vna  rrafparcntc  cortina  , vi  fer- 
ma ficco  a vedete  l'tiiciegnita  d'vn  auuiii- 
menro 
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mento  della  propria  perfona , pofleuto  ^ 
con  la  turpitudine  d'vn  fini  atto  , e met- 
terai in  orrore  il  già  mai  auuilirui  in_> 
iiiun  atto . 

F.ra  il  giorno,  nel  quale  il  vani  (Timo 
Jmpcradorc  Nerone  li  hauca  fatta  radere 
la  prima  barba  fioritagli  fuleguar.ee:  e 
come  a folcnnità  da  douerfi  celebrare  pet 
tutto  Roma  , e renderla  memorabile  a_> 
tutti  i tempi , fcilcggiolla  con  tanta  ma- 
gnificenza , fontuofiti  > e pompa  di  fpet- 
cacoli , e di  giuochi  nouamente  idiotici 
con  titolo  di  Giouanili  : e conuiti , e mu-  -, 
fiche  , e dame,  e doni  da  quel  prodigo  -D 
Nerone  ch'egli  era , che  rutto'!  mondo  il 
riìaprebbc  , tutti  i fecoli  auuenire  ne  par- 
lerebbono  con  iftupore  leggendolo  ne  gli 
Annali  dell'Imperio , doue  quella  Brando 
opera  fu  deferitta.  I peli  rccilìgli  dal  mea- 
to , a vn  per  vno,  con  vnrafoio  ingemma- 
to , a fuon  di  ccterc , e di  liuti  ; e come-, 
facri  ■ da  mano  facerdotale  raccolti , fu- 
ron  nielli  c chiufi  dentro  vna  palla  d’oro  , 
tutta  dentro  e di  fuori  imperlata , tutta., 
granita  di  candirne  gioie  ; e con  folcine., 
accompagnamento  portata  a confagtarla  Q 
a Gioue  Olimpio  nd  Campidoglioiil  che 
fatto  , tutto  il  palagio  andò  in  niuliche,  e 
in  dame  , prefe , c mantenute  dalle  piu  fa- 
mofe  ballerine  di  Roma  . 

Ma  vna  infra  l’altre  ve  n’hebbc, (la- 
ta efla  fola  la  degna  di  ferbarfene  viuo  il 
nome  nelle  memorie  de  gli  fcrirtoti:  Elia 
Cattila  , dama  della  piu  antica  origine , 
e del  piu  nobil  fanguc  Romano . Quella 
non  inuitata , percioche  vecchia  decrepi- 
ta , fel  recò  a gtau  ventura  ; in  quanto  , 
venendo  ella  tutta  da  se  , farebbe  la  piu  p. 
cutiofamcntc  guardata , come  Venturieri 
in  quella  giollra  . Tutta  dunque  fi  diede 
a far  bella, con  quanto  l'arte  porcile  emen- 
dar la  natura  : e percioche  non  fi  porca-, 
rabbellirla , c non  tormentarla , fi  diedo 
alla  diferetion  delle  fue  damigelle  ; la  tor- 
mcntadero , pur  che  la  rabbcllillero . Ap- 
pianarne le  grinze  di  tutto  il  volto  : fuel- 
lerne  d'in  fu  le  gote  i peli:  velarne  con  rof- 
fctri  , e biacche  , il  iiuido  della  pallidez- 
za : darle  vn  dolce  lulìro  alla  pelle  fcabro- 
fa  : addirizzarne  il  fulìo  della  vita,  curuo, 
e biftorto  : Ilregghiarla , profumarla , di-  £ 
pignerla  ; fin  che  della  vecchia  ch'era  ap- 
punto ne  gli  ottanta  anni , fe  ne  taccile  al- 
meno vna  mafehera  di  lei  llcllà,  qual  fu 
giouane  di  diciotco . Per  poi  riueflirla-,, 
tradir  fuori  i fuoi  panni  da  fpol'a,  ricchi, 
c gai , per  la  gran  varietà  de'colori  , o 
glie  li  adattarono , e cucirono  indodò . 

Ma  gli  adornamenti  con  clic  abbigliarla-, 
furono  vna  marauiglia . Tutto  il  capo  in- 
cerchiato con  rrccce  di  capegii  noa  fuoi  : 
carico , non  fidamente  infrascato , di  na- 
firi,  e di  gemme « Vezzi  al  collo , ferma- 


gli in  petto , perle  alle  orecchie  , fmani- 
glie  alle  braccia , anejla  in  dico . Così 
patata , come  alidade  la  prima  volta  a-, 
marito , la  giouinctta  fi  prefentù  fra  ie_« 
giouani  alla  feda:  ballò  dauanti  a Nero- 
ne , portando  , e mouendo  la  bella  vita-, 
eoa  quel  garbo  ciré  le  daua  l'età  frefea-, 
d'ottanta  anni , e tutta  cafcaiite  d'altro 
clic  vezzi . 

Potca  colici  far  disè  (leda  fprtraco- 
lo  piu  vergognolb  , ò laici»  del  fuo  no- 
me memoria  piu  puzzolente  ? peroche  gli 
Storici  ne  regiftrano  il  fatto , conte  fi  luo- 
Ic  de’mollri , che  difouorano  il  mondo  , e 
infamano  la  natura  . Se  fi  lòde  voluto  fi- 
cura  da  ogni  feorfo  di  leggerezza , c d'im- 
modeflia  vna  brigata  di  giouanctte  in  dan- 
za , chi  altra  era  da  chiamarli  a diu  lutarlo 
con  la  fila  prefenza,  che  Elia  Catula,  don- 
na di  tanto  edere , c di  tanti  anni,  c vene- 
rabile come  vna  Berccintia  Romana , fe  vi 
fode  comparita  in  quel  portamento  gra- 
ue  , in  quel  maellolò  abito  della  matrona 
ch'ella  era  ? 

Vcrbu  quii  nuderet  coram  fette  dìgna  0uiJ  ]ia 
rubare 

Dicere  > Ctnfnrim  lunga  feneEtU- 
dubiti . 

Colici  rutto  all'oppollo  : vecchia-, 
piu  che  vna  Carmcnta , fatta  alle  giouani 
«empio  di  leggerezza , e d'immodcftir-,, 

Auola  , Madre  , figliuola  eli  cosigloriofa 
fuccedione  come  era  la  Aia-tutta  qui  l'ab- 
baisò,  cuctz  l'aiiuilì  in  se  fteda  , coll’ab- 
ballamento  e con  la  viltà  di  quell  atto . 

Hor  tragga  inanzi  Arifiotde,  ad  in- 
ficiarci , che  fauiaincnte  fanno  quc’mi- 
glior  lodatori , i quali  Intuendo  a celebrar 
le  virtù  d'aleuti  vecchio , non  ricordati  fra 
ede  , come  da  contarfi  fra  ede , l'arroSirc 
della  vergogna  : Nibtlexifhmamus  fenati  4,Etfiic.p 
fece  re  eorum  > ex  quibtts  pudor  nafeitur  . 

Ma  fode  veto  ò il  non  ifucrgognarc  l'età 
con  opere  vergognofe  , ò almcn  fentirne 
vergogna . Troppo  fouente  c il  vedero 
accoppiato  invnolledò  > e del  vecchio  il 
non  vergognarli , c del  giouane  lo  fcaj«- 
llrarfi  • Quante  fendile  han  per  meno  ver- 
gogna il  parer  meretrici , che  vecchio  ! 

Puzzano  di  cadaticro,  e fi  profumano:han- 
110  le  carni  rancide  e predò  che  vcrmino- 
fe , e col  tanto  dipignerle  , e imbellettar- 
le , dan  loro  apparenza  di  frcfche . Han- 
no l'vn  piè  nella  (òdi, e coll’altro  nioftran 
d’andare  alle  prime  nozze  . Quanti  huo> 
mini , a giudicarne  vero  dall'indicio  del 
pel  canuto  , fimo  auoli  non  fidamente  pa- 
dri, c i fatti  li  palefano  men  che  fanciul- 
li ? Perciò  il  Morale  tanto  fe  ne  rammari- 
ca, e ne  ha  ragione  : Adirne  non  ptieritia  Sea-ep»4 
in  nobii,  fed  quoi  eli  genuini , Pueriltlu 
jemanet  : & hoc  i/utdem  peiut  efi  , quii 
APCTOBITATEM  fi  AB  ESI  VS  SE- 
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Libro  Primo. 


NVM  , Viri  A PKERORVM  : nec  pue- 
rorum  tantum  , ftd  infantium  . 

Prima  ch'io  mi  tàccia  a dire  d’vn_* 
altro  genere  d’abbafiamento  , oltre  al  fiiu» 
hora  nioftrato  , dell’indegno  auuilit'  chc_> 
fi  fa  la  maeltà  della  perfona  rcnduta  in- 
darno venerabile  dalla  vecchiezza , voglio 
farui  vdire  come  per  in  trame  Ha  dal  mede- 
fimo  Seneca  il  gratiofo  conto  clic  di  a_* 
Lucilio  d’vna  esperienza  che  hauea  prefa_> 
delle  fuc  forte  , correndo  apruoua  con_» 
vn  debile  faneiullino  * Do  pochillìmo  (di- 
ce) all’cftrcitio  del  corpo  r c’1  debbo  alla.» 
mia  grane  età  : e glie  ne  fento  grafie  , e_> 
glie  ne  profeflò  obligatìone  : peroche  a_» 
pena  mi  muouo  , c già  fono  fianco  : cioè 
in  pochi  paffi  fon  peruenuto  alla  meta-»  > 
douc  a’giouani  e gagliardi,  prima  di  fian- 
carti , ch’è  il  giugnerui  , è necellai  io  viu» 
lungo  correre , c vn  grande  affaticarli  . 
Hora  i competitori , co’quali  mi  fperi. 
mento  al  corfo  , non  fono  piu  clic  il  mio 
folo  Earino:  e quelli  tutto  che  sì  fanciul» 
lo , è per  me  non  folo  a bafianza , ma  po- 
co mcn  che  troppo . Egli  mi  dice  che  a- 
menduc  noi  ci  trou iamo  haucr  la  medefi- 
ma  crifi  , comiofiecofa  che  a lui , c a me 
cadano  i denti  : e dice  vero  : fenon  che 
lui  fanciullo  cadono  i primi  lattaiuoli  » a 
me  vecchio  i fecondi , e già  fracidi . Quc- 
fto  Earino  dunque  è il  mio  aiiucrfario  , 
con  lui  prendo  le  molle , c’I  campo,  e cor- 
riamo,* ed  io  peno  tanto  a raggiugnerlo  , 
che  tra  pochiifiniì  giorni  mi  conuerrà 
cambiarlo  in  alcun  altro  di  meno  età  , o 
meno  in  gambe . Citò  magnum  internai - 
/am  fit  inter  duot  itinere  dmerfo  euntes  • 
Eodcm  tempore  ille  afeendit , ego  defeen- 
do  . Cosi  egli  del  corpo , de  gli  anni , 
delle  forze  ; e così  va  per  narura  : e cosi 
ancor  per  natura  dourebbe  andar  ne’co- 
fiumi . Le  vie  del  vecchio  contrarie  a_» 
quelle  de’giouani  : a quefii  la  leggerezza  » 
a’vecchi  la  grauità , il  fenno  , il  decoro  : 
configliar  prudente  , viucre  annnodaro , 
conucrfarc  onefio  : tanto  di  virtù  quanto 
d’anni  : alitici!  ranto  di  maturità  quanto 
d'età  ; sì  che  i fanciulli  non  habbiano  a-» 
dir  da  vero , che  il  loro , c’I  nofiro  cader 
dc’denti , è vna  niedefìma  crifi  ; cioè,  che 
jidbuc  , non  pueritia  in  nobis  , fed  tjuod  ejl 
grauius , Puerilità t manet , 

D'vn  altro  genere  abbaiamento  , 
anzi  a dìr'piu  vero,  fprofondanicnto  , in 
vitupero  della  propria  conditione, fu  quel- 
lo , a che  condufìc  Dionigi  il  fecondo , 
Re  , e tiranno  della  Sicilia,  la  viltà  dell' 
animo  , e l’cccefliuo  amore-delia  peggior 
vita  che  folle  al  mondo  > cioè  della  fua_>  . 
Coftui , per  lo  degno  merito  delle  fuc_> 
maluagità  cacciato  a furore  di  popolo 
dalla  gran  città  che  in  que’tcmpi  era  Sira- 
cufa  (ed  era  quattro  città  adunate  a coni- 
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por  lei  fola  , belli  filma  in  ciafcuna  , c.a 
grandiflìma  in  tutte)  andò  per  varie  ifolc 
tapinando , fin  che  ricoucrò  a Corinto  . 
Qmui , perduto  il  regno  , c rimafagli  fo- 
lo la  pedona  , per  non  perder  ancor  que- 
lla , fi  configliò  col  timore  , a douer  pit- 
tare come  in  tempefia  , anche  il  decoro  di 
perfona  reale  . Temè  d’efler  temuto  , c_> 
per  medicare  l’vn  contrario  coll’altro  , fi 
gittò  ad  effere  calpefiato  nel  fango  d’ogni 
piu  vii  baflezza . Non  vi  comparì  in  abi-. 
to , c in  portamento  da  mettere  compaf- 
fione  di  sè  : hebbe  per  piu  ficuro  il  ren- 
derli difpegeuole  che  venerando  . Pur 
che  viuefic  , non  fi  curò  di  fare  vna  vita-, 
infame.  Adunque,  Humillima  tjuaque^ 
tuli  [firn  a cxi/limans  (dille  di  lui  Giuiìino) 
in  fordidijjìmam  vita  gcnus  defcendit.  Mo- 
flrar  le  carni  mezzo  ignude  in  vn  mezzo 
veftiro  di  mille  cenci  d’altrettanti  fuariati 
colori , commefli  con  iftudiataconfufio- 
ne  , c per  Iauoro  delle  fue  mani . Vfar 
continuo  alla  tauerna , c sbeuazzarc . Tra- 
mifchiarfi  co  mafcalzoni , e andar  con  effi 
ili  cerca  . e con  elfi  contendere  , e riflàre  . 
Metterli  dentro  a’macelli  , e quiui  Perfla- 
re  t emere  ncn  poterai  , oculis  deno- 

tare . Farli  vedere  nel  mal  luogo,  fingen- 
doli fpafimato  delle  piu  logore , c dif- 
niclfc , c co’fenfali  di  quella  infame  mer- 
catantia , quifiionare  , e far  liti , e caufe 
dauanti  al  publico  maefirato  : Omniaijuc 
ifla  facete  , vt  contemnendus  magic  , tjuàm 
metuendut  videretur . Perciò  godere  al  ve- 
derli fu  ili  alleggiato , c dcrifo , come  cht 
truoua  quel  che  procaccia,  e in  che  folo 
fiudia  cercandone  . Lo  fpregino  , e fia-» 
vile  , perche  noi  temano,  e l lafcin  viuo. 
Hac  magis  arte  , quàm  ami/fo  regali  pudo- 
re faciebat  i expertus  , tjuàm  inuifa  tyran- 
norum  forent  etiam  fine  operibui  nomina  *- 
Laborabat  igitur  inuidiam  prateritorumu» 
contemptu  prafentinm  , demere : ncque  bo- 
mfla  , fed  tuta  conCilia  circumfpinebat  . 

Fin  qui  lTfiorico  , dello  fprofondar 
ch’io  diceua  haucr  farro  Dionigi  tutta  la 
maefià  , e tutto  il  decoro  conuenientefi 
con  la  perfona  di  figliuolo  di  Re  , cdi  Re 
che  ancor  egli  era  fiaro  : bu Troneggiando  v 
e fiudiofamenre  facendo  di  sè  vna  com- 
media al  popolo , per  confeguirnc  il  pare- 
re vn  mal  nato , vno  feemo,  vn  folle  : 
con  ciò  non  perder  la  vita , lardatagli 
per  compadrone  dell’haucr  perduto,  come 
fingcua,il  fenno.  Ma  io  non  vorrei  , che 
dal  veder  qui  addotti  in  abbomination*  ■ 
dell’auuilirfi , non  altro  che  efeinpi  d'e-» 
flrema  deformità  , e perciò  Tariffimi  a-» 
vederfi  , fi  credeflc  vn  tal  virio  eflcr  cofa-* 
di  pochi . Sia  di  pochi  in  quell*cnornie_> 
eccello  che  l’habbiaino  veduto  in  Catula  » 
e in  Dionigi  : nel  rimanente,  come  il  può 
dir  vicio  di  pochi  quello  che  (per  toccarne 
fol 
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fol  quello  capo)  c sì  frequente  a vedere  , 
come  propri*  d'ogni  luogo  , come  conti- 
nua d'ogni  tempo  è l' Ambinone  , e quel- 
la iufcparabile  fu*  compagna  , P Adulino- 
ne * vii*  delle  cui  inanime  fuftantiali  è , 
non  hauer  per  vili  le  viltà , per  Temile  Iìj 
fcruicù , per  balli  gli  abbaiamenti,  per  in- 
degne etiandio  le  indegnità  ; follmente.» 
che  giouino  a follcuarli , a crefeerc  , a Tor- 
mentare - Quanto  Dionigi  fece  per  pare- 
re non  mai  /tato  grande  , altrettanto  fa- 
rebbe vn  ambitiofo  per  diucnirlo . E «n_» 
ciò  la  moltitudine  toglie  l'orrore  al  vitu- 
V«l\.Pa*  Pcro  ■ ìe'i  fenfo  alla  vergogna:  Nec  quif- 
tercjiba  quam  (ibi  turpe  putti  ijuod  tlij  futi  fruì 
Bnofum  . 

Ben  fi  vogliono  fepararc  da  quelli 
proprj  del  vitio  , certi  altri  non  colpeuo- 
li  abbinamenti , che  tal  volta  , fecondo 
le  circonfiante  delPoecafione , e dpi  tem- 
po , prudentemente  configlia . e vtilmen- 
te  adopera  la  Nccelfltà.  Conciofiecofu 
che  neiri/labilità  delle  cofe  vmanefopra- 
prendano,  di  quando  in  quando  de'cosl 
grauoli  accidenti , e riuolture  di  fortuna 
c di  fiato  i che  Padattaruili  può  ancor  cf- 
fere  generolitì  d'animo  : a!  certo  c mo- 
dcllia,  e fenno  : come  ne’perfonaggi  ìul> 
ifeena  Patteggiarli  fecondo  il  douuto  alla 
parte  che  loro  c data  a rapprefentaro  • 
Cosinoli  fu  baflezza  indegna  delPEroej 
che  pur  era  Vlifle  , il  trauefiirfi  , e’1  cami- 
nare  da  befiia  , quando  con  tutta  in  dofiò 
la  pelle,  e in  capo  le  corna  d’vn'gran  mon- 
tone , vfei  della  fpdonca  di  Polifcmo  cie- 
co , in  greggia  coli'altre  pecore  di  quel 
Cidopo:  e Pvfcirgli  della  fpclonca , fu  lo 
fi dfo  che  vfcirgli  di  bocca , e di  fotto  i 
denti  , che  crudo  e palpitante  Phaurebbo- 
110  dinotato . A quanti  per  i.nproaifo  in- 
fortunio difeaduti , vcdiairi  tuttodì  ren- 
dcrli  neccfiario  quell'infelice  Rogo,  cui  Se- 
Iib.i.'c.»,  neca  definì , Moleflum  verbum  , onerofum, 
& dcmijjo  vultu  ditendam  i Io  poc’anzi 
haueua  onde  poter  e fodisfàre  a'miei , o 
fouuenire  a gli  altrui  bifogni  : 

Pet  Casa  Hor  benché  a me  ne  peli , 

3 J«  Diuento  iugiuriofo , cd  importuno  . 

Che'l  pouercl  digiuno 

Viene  ad  atto  talhor , che’n  miglior 
fiato 

Hauria  in  altrui  bafmato . 

A chi  non  mette  pietà  di  se  quella  reai  don- 
na Andromaca  , vdcndola  dottare  il  fan- 
ciullinoAftianatte  fuofigliuolo,tratto  fuor 
del  fepolcro  d'Ettore  fuo  marito  doue  l’ha- 
uea  ìufcofo.a  dimenticarli  di  che  nobil  le- 
gnaggio , e a che  gran  fortuna  era  natoti 
dipor  gli  fpititi  che  hauea  tratti  da  Pria- 
mo fuo  auolo  , e da  Ettore  fuo  padre  : e_, 
chinando  le  ginocchia  a terra  dauanti  ad 
Vlifle,  abbracciargli  i piedi,  e chiedergli 
merce  che  non  Precida  ? 
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Nec  turpe  puta  Sta.  KJ 

Jbuidquii miftros  fortuna  lutei.  Troade . 

Pone  et  animo  Regei  arano! , 

Magnique  fenii  tura  per  omner 
Inclita  terrai  : excidat  He  fior  : 

Gire  capttHum  , pofitoijuC  gena  , 

Si  tua  nonium  vulnera  feutis , 

Mairi!  fletti  imitare  tua. 

Quelli , e gli  altri  lor  fomiglianti . hanno 
vn  tutt’altro  carattere , che  que  fordidi 
abbaiamenti , a'quali  induce  a girarli  ò 
la  viltà  dell'auimo , ò il  mal  talento  dell' 
ambitione  , ò Pinfatiabilc  ingordigia  del 
B guadagno,  anteponendo  l’Vtile  all'Onefto, 
e facendo  (ma  dicalo  tutto  l’Ifiorico)  ciò 
che  l’auaro  Impcrador  Vefpaliano.il  qua- 
le , Reprebendenti  filio  Tito  , quod  etian u Sueton.iu 
urina  vedigal  commetta!  eflet , pecuniam  Volpale* 
ex  prima  ptnftone  admouit  ail  narei  ,fci-  P1*'**' 
feitam , Num  odore  offtnderetur  ? & ilio 
negante , Atqui  (intuii)  e lotio  e/l  : ch’é  vn 
fatto  particolare  coinprefo  in  qucll’vni- 
ucrfale  che  dicemmo  poc'anzi , del  No 
putare  turpe  quod  fruBuofum  , 

Vengo  hora  per  vltimo , a quel , che 
confelfo  hauermi  piu  che  null'altro  indot- 
to a difeorrere  fopra  quello  argomento  : 
benché  a dir  vero , fia  piu  da  vii  Chrifo- 
ftotno  il  tonare  ,c  fulminare  trattandolo , 
che  da  me , follmente  accennandolo , e in 
quel  tutto  altro  ftile  in  clic  ho  prefo  a_» 
fcriuere  quello  libro  . Dico  il  vergogno- 
fo  fpettacolo  ch'e' , vedere  vn  Sacerdote^ 
dclPAltifiimo , adoperato,  c adoperan- 
te!! in  vfficj  da  feruidorc  : e quella  digni- 
tà che  tanto  foprauanza  ogni  villana  gran- 
dezza , quanto  tien  del  diuino , abballata 
per  finoapocomenochc  ipiu  fordidi  mi- 
L)  mfierj . 

Ahi  efecrabile  empietà,  e vitupero  pjut  tn_, 
noflro  (gridò  a'fuoi  Areniefi  Demofienc  , lem  fi, 
fremendo  tra  per  ifdcgno , e per  dolore)  *eg  leffsi 
liam  noi  per  auuentura  condotti  a tanraj 
eftremità  , che  non  ci  trouiamo  hauerej 
nclPArfenale  c nel  porto  , altri  legni  che 
la  Satra  nane  ; tal  che  ci  habbiamo  a far 
lecito  , ò fcufabile  il  facrilcgio  deli’ado- 
pcrarla  in  ogui  vfo  profano  ! Qiella  ehc 
mai  non  falpaua , non  mertea  vele , noie 
encraua  in  mare  , altro  che  folenncmente, 
p a fuou  di  trombe , e a falliti  di  popolo  ri- 
“ uercnte.petochc  molli  fol  per  alluri  di  re- 
ligione; perciò  coronata  di  pacifico  vliuo, 
c d'odorofe  ghirlande  , cinta  di  fiere  ben- 
de , carica  di  facri  doni , e di  facri  mini- 
Uri,  inuiati  a domandar  rifpofte  a gli  ora- 
coli , a feiorre  i voti  del  publico , a pro- 
ucderc  d’incenfi  e di  vittime  i facrificj , a 
riportar  da  paefi  firanieri  uuoue  cerimo- 
nie, linoni  millerj , e nuoui  dei.  Horu 
cofa  tutt'alrra  da  sé  medelima , perchcj 
niente  disferenriata  dall'alcre,  va  ancor 
ella  in  corfo , ancor  ella  noleggia  ; c rraf- 
Ffff  a portg 
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porta  qualunque  fia  barbaro  paflàggcro  ; 
c compera  , c vende  , e ricambia,  e fatta-» 
di  reina  mercatante  , tutta  profana  e vile  , 
s aggira  per  attorno  le  ifole  di  quello  ma- 
re, e ne  riuien  coll'indegno  carico  di  lc« 
gna , e di  farti , e di  bcftiàme  da  fòrnirfcnc 
il  macello . 

Così  egli  : ed  io  quanto  piu  gialla- 
mente il  ridico  de’Sacerdoti , fatti  feruire 
in  opere  da  vii  famiglio  ? Veduti  al  facro 
altare , afcendcre  come  gli  Angioli  della 
Scala  mHlica  di  Giacobbe  per  fino  alla-» 
foni  miti  de’cicli , e a Dio  , a trattar  con.» 
elio  il  gran  negotio  della  falure  del  mon- 
do : e voluti  che  poco  approdò  difenda- 
no fino  a’bafli  feruigj  delle  n olire  cafe  , e 
delle  noftre  perfone  ? Vdille  mai  da  Plu- 
tarco quel  che  lafciò  in  memoria  clfere_> 
auucnuto  ad  vno  fchiauo  di  Nicia  , con- 
dottiero d e ferriti , e gran  lìgnorc  l Ha- 
uea  quelli , fra  cento  altri , vn  feruo  gio- 
itane , turraiiia  sbarbato,  ina  diperfona 
glande  , ben  rifpondente , e bella  : d'aria 
gentile  , di  rcal  contegno , di  faccia  bcn_» 
colorita,  e in  zazzera  bionda , folta  , 
crefpa  . Perciò  in  vna  publica  folenniti 
di  giuochi  e di  felle  che  li  celebrarono  in 
Arene,  adoperato  a rapprefentare  il  perfo- 
naggio  di  Bacco , giouanc,  coronato  d’el- 
lera , c di  vite , gucrnito  d’vna  gran  pcllo 
di  tigre  , c trionfante  , quale  il  fìngeuanL» 
venuto  dal  conquirto  dell’India  . Hor  fu 
sì  bella  la  mofira  che  di  se  diede  il  feruo 
in  quella  comparita  , in  quell’abito,  in.» 
quel  perfonaggio  ; atteggiato  con  vn  por- 
tamento di  vita  sì  maeflofo , c altrettanto 
amabile  , e con  vn  niuouerc  , vn  riguarda- 
re , vn  compartirli  con  tanto  decoro  , 
gratta  , che  parendo  alle  maniere  , corneo 
aH’afpetto  , forni  gl  ianti  filino  a quella  fìn- 
ta deità,  gli  fpettatori  cento  volte  gri- 
dando , nel  lodarono  alle  ftclle  • Era  iui 
prefente  il  fuo  padrone  Nicia , e veggen- 
dolo , e vdendone  l'vniuerfale  approuatio- 
ijc  del  popolo  , tocco  internamente  da  re- 
ligione , c giudicando  elter  cofa  indegna , 
che  mai  piu  feruiilc  ad  huomo  vn  huomo 
che  hauea  cosi  ben  foftenuto  c rapprc- 
fentato  il  perfouaggio  d’vn  Dio  , Surre- 
xit , Dcoqttc  dicatum  corpus  feruire  , nefas 
fe  patate  inqaiens , adolejcentem  risanami - E 
fit . Di  fchiauo  ch’era,  iui  rtelfo , veggente 
tutto  il  teatro , il  dichiarò  libero , c con.» 
ciò  da  non  mai  piu  adoperarli  in  vcrun  at- 
to feruile . 

Hor  io  domando  , fe  v’ha  niuna_» 
proporr  ione  cra’l  finto  c’1  vero  ? tra  vna-» 
felfa  c vna  reale  diuinità  ? Certo  che  niu- 
na . Come  dunque  chi  al  facrofanto  alta- 
re prende  vn  tanto  rapprefentare  la  perfo* 
na  di  Chrifto , che  in  nome  di  lui , non_» 
altrimenti  che  s’cgli  folle  lui  llcfiò  , ado- 
perando le  fue  lidie  parole , confagra  il 


fuodiuiu  corpo  t e tal  è in  ciò  il  minifte- 
ro  che  cfcrcita,  che  gli  treman  gli  Angio. 
li  intorno  per  riuerenza , e per  cosi  dire , 
glie  nc  inuidiano  la  dignità  : può  hauerfi 
cuore  di  veder  poco  appreffo  il  medefimo 
ferutrda  coppicro  a tauola  , noi  fcdutl , 
c in  piedi  lui , a’cui  piedi  poche  hore  pri- 
ma flauam  ginocchioni  ? E folle  quello 
che  ho  detto  if  piu  baffo  de’minirterj  che.» 
lor  fi  commettono  : nc  fi  adoperane  que- 
lla Sacra  naue  a caricar  legna  e beftiame  , 
addofiando  al  Sacerdote  la  Toma  de  feruigj* 
appena  conuencuoli  a vn  famiglio  . 

Kicordiui  dcli'auucnuto  a quel  gio- 
uine  Africano , che  abbattutoli  a trouar 
nel  diferto  vn  lioncino  nel  couo  fenza  la 
madre  , nel  rapì  ; e portatolo  alla  Tua  abi- 
tatione  in  Cartagine , fcl  venne  a gran.» 
cura  alleuando , e domandolo , fino  a ren- 
derlo uon  fedamente  di  feroce  roanfueto, 
ma  di  libero  , feruo  : Vfqat  adeò , vt  far - Mui.Tyr 
finis  impofitis  , afe  Ili  modo  per  vrbem  ave»  Sem», 
rett  Ma  quanto  prima  ne  videro  rinde- 
gnità  que’fauj  del  Senato  Cartagine fc_« , 
ne  parue  loro  sì  male,  che  fi  adunarono 
fopra  ciò  a con  lìgi  io  , c formatane  caufa-» 
e giudicio , rimifero  per  fentenza  il  Itone 
in  liberti  , e’1  fuo  domatore  dannarono 
nella  certa  ; peroche  reo  (dilfero)  d’vna-. 
violenza  da  tiranno  vfata  con  la  natura-»  ; 
la  quale  hauendo  fatto , e cortituitoil  bo- 
ne Re  de  gli  animali , e datagli  anima-, 
nobile , e /ignorile , {piriti  generofi 
magnanimi , corpo  , voce  , portamento  » 
c forze  conoenicnti  a tal  perfonaggio  : 
cortai  l haucua  non  folo  ingiurio famen- 
te  auuilito  , ma  fatto  d*vn  bone  vn  mo- 
rtro  trasformandolo  in  vn  giumento  da_» 

Toma  . 

Nè  vale  quanto  al  nyrdefimo  auuili- 
re  dc’Saccriloti , trasformandoli  in  fcrui- 
dori  (che  fomigliano  i giumenti  da  Toma) 
il  dire  , che  il  loro  abbaflarfi  è di  lor  vo- 
lontà . L’era  ancor  del  lione  : e corno 
quello  la  fame  , c’1  parto  , così  quelli  vmi- 
lia , e fottomette  a’minirterj  non  degni  , 
la  ncceffiti  , e’1  pane  . Ma  c'non  fon  mi-  . 
ca  così  padroni  d’auuilire  la  lor  dignità  , 
come  i lor  corpi , e piu  a quella  che  a-» 
quello  è da  attenderli  nell 'adoperarli  : o 
non  far  come  chi  tutto  riucrcnte  adoraf- 
fe  vn  Crocifiliò  d oro  , c tirato  per  mano 
d’cccellentirtimo  artefice  ; e al  contrario 
vn  altro,  perche  di  poucro  legno  , òdi 
vii  piombo  , e di  male  intefo  dileguo  , lo 
rtrapazzallè  . Io  dirò  vero  d*vn  pouero 
Sacerdote  quel  che  dc’pouerirtìmi  Apollo- 
li  dilTe  vcriffimo  il  Dottore  Sant’ Agalli- 
no : Vide*  nubcm  in  calo  mbulofam  , ab-  j„  pftIm 
feuram  : at  habet  intus  nefeio  quid  latens  . 

Si  corufcat , de  nube  emical  fplendór  . Ex 
eo  ipfo  quod  contetnncbat , etnica t qaod  ex - 
pauefeas , 

Ma 
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Ma  noi  oh  Sacerdoti , porci  egli  ^ 
conueuieiuc  che  (iamocome  glTinpcrado- 
*i  > e i Ke  delle  leene , i quali  in  quanto 
hanno  il  ricco  ammanto  indoflo  . c la  co- 
rona d'oro  in  capo , e lo  feettro  ingioiel- 
lato in  pugno , (ottengono  in  fui  palco  la 
madia  oc!  grado  , e'I  decoro  della  pedo- 
na ? Dipolto  il  reale  arredo , del  quale.» 
erano  addobbati  a porticelo,  confentono 
al  crartarli  da  huomini  della  vii  condicio- 
ne  che  fono  ! Non  c fupcrficiale  , c dele- 
bile il  carattere  della  dignità , che  Iddio 
ci  ha  di  fua  mano  fcritto  nell'anima  : nè  „ 
quella  li  diponc  col  miniftero , nè  fi  fpo-  àj 
glia  coll'abito . Non  fi  vuol  far  da  noi 
quel  che  da  ognun  fi  conta  edere  fiata  pro- 
prietà (ingoiare  del  famolo  Bucefalo  , ch‘ 
era  il  cauallo  del  Re  Alcflandro , il  quale, 

I’iut.  de-»  Cubi  e /f'cl  ornami , & pbnltrìt  rrjij!  inflru- 
atiim.com  gut,  millumnifi  ipfum  odmiliebot  Alcxtm- 
paia'-  drum  : fed  non  iitjtnuui , recipiebnl  in  fe- 
dem  agafonem  : Non  è feufabile  (dille  il 
Plin  lib  8 Morale)  J^ni  contemnitur  ijnia  volili I , 
«ap.<o  non  quia  debnit . A chi  poi  vi  richieggo-. 
Sto.cpft.  fhj  che  |ja  non  degno  del  voliro  grado; 

diciam  così  in  generale  , dcfl'crgli  Saccr-  Q 
dote  in  chicfa , e fcrnidore  in  cala  , ben.» 
farete  a rifpondere  quel  che  il  fauio  Tc- 
iniftocle  a gli  Atcniefi  ; allora  che  dopo 
hauerloli  ingiuriofainente  cacciato  dalla-» 
città , riuenuti  in  gran  bifogno  di  lui , il 
mandaron  pregando  di  voler  tornare  ad 
Atene , e vcl  riceuerebbono  a gran  mer- 
cè » e a grande  onore . Qjpel  magnanimo, 
ne  rifiutò  1'inuito  , e non  ne  volle  cfaudi- 
rc  i prieghi  ; allegandone  per  ragiono 
quello  bel  motto  , che  non  vuole  altra-» 

. Alian.va  fpiegatione  che  intenderne  le  partile:  Non 
tur.  lutti  placco!,  volente i vii  eodem  vafe  prò  mota-  oJ 

l.ij.  c.so.  i4  ^ ^ poculo  . 


V I I. 

IL  NILO  SENZA 
CAPO. 


Vn  libro  maledico  fenza  il  ^ 
nome  dello  Scrit- 
tore. 


Tifali  Lii  Vf  Poter , qnanem  te  poffnm  dice- 
JLN  te  Ciuf» , 

dui  ijuibui  in  tetris  oeeuluiffe  eopnt  ? 

Quella  domanda  feci  io  tra  me  ftert'o 
a chiunque  Ca  fiato  l'Autore  d'vn  pelli- 
lente  libro  offertomi  a vedere  ; vfeito  po- 
chi mefi  ha  di  fqtterra , ad  inondare  con.. 


vna  fangofa  piena  di  laidifltini  vituperi , 
non  dicole  balte  pianure  , come  fa  il  Ni- 
lo , ma  le  piu  cleuate  cime  de'monti  : fo 
vero  c quel  che  mi  fu  foggiunto,  che  de' 
piu  degni  perfonaggi  parla  piu  indegna- 
mente . In  damo  fu  il  correr  ch'io  feci 
coll'occhio  a cercar  nella  prima  faccia.» 
del  libro  , chi  ne  forte  il  componitore  : 
conoiofiecofa  che  il  trillo  Padre  Nilo  qiii- 
ui  fol  manifelli  le  fette  bocche  , per  le 
quali  vomita , e fi  fcarica  di  quante  im- 
mondezze s'hauea  raccolte  in  fello  : il  ca- 
po , l’ha  nafeofo , celando  il  nome  , ch'è 
la  faccia  con  che  etiandio  da  lontano  , 
quanto  è Ccncura  da  Roma»fi  può  rauui- 
fare  , e riconofcere  vn  huomo . Egli  dun- 
que non  ha  voluto  moftrar  la  faccia  feo- 
pcrta  ; ò perche  mortruofa  > qual  è di  chi 
non  ha  fronte  ; ò per  non  haucre  douc  ri- 
ceuere  il  roflorc  della  vergogna  , che  per 
legge  fattane  dalla  natura  accompagno-, 
l'infamia  deH’infamare . 

Redimito  dunque, fenza  nc  pur  vol- 
tarne carta  , il  libro  a di  cui  era , Non.» 
però  (dirti)  auuicn  fempre,  che  il  nafeon- 
derfi  balli  ad  occultarli  : che  fe  l'opera.» 
parla , s'ella  grida , c publica  da  sè  (Ielle 
l’artefice  , che  prò  del  non  ifcolpirle  fo- 
pra’l  capo  il  nome  , e a piedi  il  Faciebat  1 
Che  prò  dello  Struzzolo  il  correr  che  fu  Pii"»  fa- 
volando , ò volar  correndo , fin  che  truo-  *0'k,P-‘» 
ui  vn  ccfpuglio  doue  appiattar  la  tetta  , e 
con  fot  tanto  hauerli  per  fatto  inuifibilc , 
mentre  tutto  il  gran  corpaccio  della  gran 
bellia  ch'egli  è , (coperto,  e chiaro  il  dà  a 
veder  da  mille  parti! lontano  ? 

Fatta  che  fi  era  d’vua  ò due  horej 
la  notte  , Nerone  , con  al  fianco  vna  pic- 
cola comitiuade’fuoi  fcherani  in  armo , 
vfciua  a ricrearli  per  Roma  : ma  il  ricrear- 
li di  Nerone  non  era  fol  matteggiare  da 
giouanc;  era  imperuerfarc  da  Furia  : pe- 
roche  come  vn  bone  campatoli  dalle  ca- 
tene del  Guardiano  , ò fuggitoli  dal  fcr- 
raglio , in  vedendoli  all'aperto , ricoucra 
con  la  libertà  la  fierezza  , e la  fa  da  lionc  ; 
cosi  Nerone  in  vfeendo  del  (uo  palagio  t 
e trilla  la  vita  di  qualunque  in  lui  non» 
rapendolo , li  feontraua  : chi  battere , chi 
sfregiare , chi  (mozzicare , chi  vecidcro: 
con  vn  gran  dilettaruifi  dentro , e goder- 
ne , e trionfare  ; e quando  piu  dauco  che 
fatio  fi  tomaua  alla  fua  Cafa  d'oro , ri- 
guardarli , e parere  a sè  fteflò  tanto  piu 
bello , quanto  fi  vedeua  piu  imbrattato 
dell'altrui  (angue . Le  cagioni  che  in  lui  Dio  Idi» 
metteuano  tanto  ardire , era»  due;  l'vmcj 
il  conofcerfi  Imperadore , l'altra  il  uo  lu- 
cifere conofeiuto  : peroche  a tal  effètto  li 
recaua  in  capelliera  pollicela,  e d'altro  pe- 
lo che  il  fuo  : e in  fogge  d'abiti  feontra- 
fatti,  e ogni  notte  diuerfi . Ma  bene  auui- 
fa  l'Illorico , che  il  così  trasfigurarli  non 
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gli  giouana  al  non  etere  rauuifato  : pe-  contro  a qucll'impurifllmo  Odio  , le  cui 

roche  do ue  l'abito  il moftrau a tutt'alrra  fegrete  libidini,  nuilciplicate,  c ingrati.* 

da  quello  che  in  fatti  era  , i fatti  gli  fa-  dite  a i iflctiioni  di  fpecchi , il  buon  Se- 

ccuan  la  fp4  » e moftrauan  chi  egli  era.*  : neca  , a dir  vero  , deferite  , e rapprelenrò 

c vuol  dire  ; che  etendo  quelle  fue  , info-  troppo  piu  al  diftefo  , e al  viuo,  di  quan- 

Icnze  imperatorie , ete  il  palefauano  Im-  to  il  conuenite  al  feuero  macftro  dc'buo- 

peratore  . ni  coftumi  ch'egli  era.  Ma  in  fine  » efe- 

Hor  così  auuien  parecchi  volte  de*  orandole  , fi  fcarena , e fi  auuenta  contro 

libri.  L’haucr  mutato  l’abito  facroin_*  di  quel  nefando:  ed  Hercules  ! (dice)  fee- 

prófano  vn  qualche  malnato  doppiamen-  lera  confpcSum  Juum  reformidant . 

te  apoftara , l’eterfi  fcatcnato  dalla  fune  , perditis  quoque  , & ad  omne  dedecus  expo-  ca^M| 

c fuggito  dal  guardiano , c dalle  ftrettez-  fitis , tencrnma  ejl  oculorum  verecundia . 

ze  del  fcrraglio , che  non  gli  confentiua-  E inorridifee,  e confètta  di  non  poter  fat- 

uo il  viuere  > e gli  toglieuano  l'infieriro  " fi  ad  intendere  , come  i maladetti  occhi 
a fuo  talento  ; quello  è , che  hora  gli  di  di  queli'irnpurifiìuio  cape  » foffcriifcro  di 

la  franchezza , c l’ardimento  di  sfo garo  vedere  fenza  fentir  vergogna  , fpettacoli 

la  rabbia  contra  chi  che  fiachc  gli  ii  pari  da  sé  vergogno!!  tanto , che  farebbe  fcli- 

dauanti  : e tanto  piu  dilettarui/ì , e go*  citi  l eder  cieco  per  non  vederli . Mane 

derne  , quanto  fi  sfama  intorno  a carni  toglie  ogni  marauiglia  » e ne  rende  l'adc- 

piu  elette  , lacera  vite  piu  intere  , fuccia  » guata  ragione  quel  potenti  filmo  , .^uis 

c bene  fangue  piu  nobile  . Poco  gioua_>  enim  feiet  ? che  doue  s'aggiunga  a vno 

il  nafeonderfi  , i!  non  foprafegnarc  il  li-  lpirito  da  se'  difpofto  al  male  , non  v’c 

bro  col  proprio  nome . Le  imperatorie.»  feeleratezza  così  enorme  che  non  l'indù- 

infolenze  gridano  da  se  delie  , ch’elio  ca  a commetterla  francamente.  Corno 

fon  opera  d’vn  Nerone . E come  per  tc-  nò  ? fc  appena  vi  fi  terrebbe  faldo  vn-* 

M >crj  a.  fi imonianza  de’ vecchi , le  Commedie  di  Q giufto  ? 

«P*1»  Plauto  traniiichiate  fra  le  mille  <ie  gli  al-  Profegucndo  Platone  a difputar  la-* 

tri  Poeti  delia  medefima profifiìonc , fi  natura,  eladerinitioncdclla  Giuftitia-* , 

diuifauano  da  sé  ftefl'e  al  lor  proj>rio  ca-  e del  giufto , e rifiutate  nel  primo  de’die- 

rattere  , ch’era  il  Ridicolo  : altresì  vn  lin-  ci  dialoghi  che  ne  ferite , le  diramatene 

• guaggio  sì  temerario , si  i uergognaro  , si  opinioni  del  furiofo  Trafimaco  , inrrodu- 

sfiicaatamente  calunniofo , e maledico  , ce  Glaucone  a raccontare  la  fauolofa  ifto- 

fa  fubito  indouinare  , ch’egli  vicn  dallo  ria  del  paftor  Gige  : che  dilccfo  dentro 

/pirico  difpcrato  del  cale . vna  improuifa  bocca  che  la  terra  feofee- 

In  tanto  mentre  quelli  malnati  » fafi  perifeotimentoaperfe  , vi  trouò  vna__» 

chiufi  , cfuggellati  denrro  alle  lor  carne-  fpelonca,  edentroui  tutto  in  piedi  vn_* 

re  , e nelle  tenebre  della  notte , al  piccol  cauallo  di  bronzo  , il  cui  ventre  fcruiua-» 

lume  d’vna  lucerna,  fi  Jambiccan  dal  ca-  di  fcpolcro  e d’vrna  ad  vn  cadaucro  di 

po  , c diftillano  giu  per  la  penna  i morta-  gran  perfona.  Vn  anello  gli  vide  in  di- 
ligimi veleni  delle  infamie  , c dc’vitupe-  to , e quel  fi  tolfc  e recollofi  in  dico  a sé  : 

ij  di  die  vanno  empiendo  di  carri  in  car-  e per  non  darne  a vedere  Scompagni  la-* 

ta  vn  libro  , ranco  piu  arditamente  il  fan-  belli  ffima  gemma,  riuoltollafi  dentro  la_» 

no  , quanto  par  loro  eter  ficuri , che  non  mano , c la  fi  chiufe  in  pugno  : e fenza-» 

trafpitcrà  quinci  fiato  d’aria,  che  ne  dia-*  piu  , s’auuide  , ch’egli  era  fatto  inuiubi- 

fenrorc  **  di  fuori.  Potenti  ffima  iftiga-  le  ; pcrochc  prefentc  a gli  altri  era  cerca- 

tricc  , e conigliera  d’ogni  mal  fare , é la-*  to , c li  vedea  non  veduto.  Ecco  hora  Ia-* 

Segretezza  del  fatto  . llfilcntio,  chefolo  forza  egli  effetti  del  J^ui*  enim  feiet  ? 

n é confapeuole , noi  può  parlare  ancor  fe  Audarfenc  alla  Corte  del  Re  de'Lidi , gua- 

voleflc  , pcrch’é  come  il  Coccodrillo,  che  ftarne , e fouucrtimc  la  Moglie  ; veritiere 

non  ha  lingua  . Le  tenebre  , alla  cui  fc-  il  Re;  vfurparfene  la  corona  , c’1  regno  : 

deità  fi  commette , quanto  elle  han  caro  £ tutto  a forza  del  .Quis  enim  feiet  > pero- 
il  proprio  «iler  di  tenebre  * fi  guarderai»-  che  a ficurtà  d’inuilibile . Contata  che  ha 

no  dal  portarlo  alla  luce  . Vergogna  poi,  quella  fòla  de  gli  antichi  romanzieri  Glau- 

pcr  ifuergognate  che  fian  le  calunnie  cho  conc  : Sì  igttur  (dice  in  perfona  d’altri)  pjat0(j  A 

fi  compongono  , é certo  di  non  patirne.*  duo  talee  anuli  effent , alterumque  Iujlus  , 

chi  non  ha  incontro  a se  occhi  eli  veruno , Jniufìus  alter um  polJìderet , ac  ferrei , nul - 

che  ferendogli  la  faccia  con  gli  fgu?rdi , lui  profetilo  effet , vt  videtur  , adeò  ada- 

|»lin  lib.4  &k  facciano arroflare . Tantum  liccntitc  mar.tinus  » vt  iti  ipfa  inficia  permanerei . 

«puùj.  prauis  ingeniti  adycit  illa  fiducia  , Quii  dunque  non  c l'animo , la  franchcz- 

£NIM  SCI  ET  ? Popofcit  ubellatyflylum  za,  l’ardire,  che  a commettere  ogni- piu 

accepit , demifit  caput , neminem  veretur  » abbomineuole  feeleratezza  influirà  ia  vru* 
fe  contemnìt . difpcrato  rinnegatorc , qucfto  Jtifuis  enim 

Vada  bora  io  Stoico  a predicaro  feiet  ? che  fi  ha  per  potente  a icuotcro  » 

fc 
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Ce  non  ancor  ad  abbattere  e fouuertirc  vn 
giuflo  ? 

Quando  il  maluagio  prefe  la  penna, 
quando  le  affilò  le  colie  , e le  aguzzò  la-» 
punta  micidiale  ; quando  l’immerfe  nel 
iicle , e nel  toffico  ; quando  ne  fililo  fu  la 
carta  la  pefiilenza  delle  mille  , e tutte  lue 
fiomachcuoli  befiialità  : ben  fi  auuisò  a_> 
lare  c contralare  per  modo  > ch’ella  paref- 
fc  penna  d'altra  mano , e dettato  d’altro 
Quint.de.  fcrittore  : ricordetiole  , che  ^uifquis 
ci.  1.  ferrarti  preparai  federi , fic  illud  haltet , vt 
pojftfuum  negare  . Poi,  fiamparc  in  Ge- 
ncura,  e fufiituire  ad  ella  vna  qualunque 
altra  città  delle  centomila  che  ve  nc  fo- 
no . Vada  chi  vuolt  a metterli  in  corfa_» 
per  fu  il  mappamondo , e con  in  pugno 
per  faccetta  i due  pini  accefi  di  Cercre,cer- 
clii , come  lei,  fopra  la  terra  , quel  cht_» 
tanto  ù fotrerra , quanto  nafeofo . Salga-» 
per  fu  i precipizi  delle  Catadupe  del  Nilo, 
alla  ventura  di  rinuenirne  il  capo  ; 
Lucan.to  Arcanum  natura  caput  non  prodidii 
vili  f 

Et  te  tettar  um  nefeit  cui  de  beai  or- 
bis  . 

Che  Ce  conuerrà  mentire  , Ce  fpergiurare  , 
fc  addur  tefiitnonj  fallì  il  cielo  , la  terra , 
l’inferno  , e far  fopra'l  fuo  medclìmocapo 
orribiliffime  imprccationi  , 

I imeni!.  Tarn  facilct&  pronum  efl  Superos  coo- 

temnere  tefles , 

Cùm  mortalis  idem  nemo  fciat.AJpicc 
quanta 

Voce  neget  i qua  fu  fi3i  confanti tu» 
vultus . 

rerfolis  radio* , Tarpeiaque  fulmina 
iurat. 

Et  Martis  frameam,& Cirrhsi  fpicu- 
la  vatis  : 

Per  calamos  venatricis  pbarctramque. 
puelU  , 

Perque  tuum  pater  JEgei  Neptune  tri - 
dentem , 

Addii  C 'T  H erculeo*  arcui , haflamque 
Minerua  • 

Jgjiidquid  habent  telorum  armarne» - 
tana  coeli . 

Si  verò  & pater  efl  ; Comedam  , in- 
quit , flebile  nati 

Siuciput  elixi , Pbarioque  madentit 

aceto  • 

E Ce  piu  ne  vorrete  , piu  ne  vdircte , fola- 
mente  che  gliel  fuggeriatc  alla  lingua  , e 
che  Mortalis  idem  nemo  feiat . 

Non  fi  adoni igliano  tanto  vna  me- 
defima  faccia  veduta  in  se  , e riuedura-» 
nello  fpecchio  , quanto  il  maligno  fpirito 
di  Caiuo  a quel  di  coftoro  . La  folitudi- 
ne  della  forefta , c per  ella  il  uts  enim 
feietì  non  hauendo  quiui  occhio  refiimo- 
nio dell’atroce  misfatto , ch'era  vccidero 
fuo  Irate  Ilo , fol  perche  innocente»  fol 
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perche  caro  a Dio  , quello  fu  che  gli  per- 
iuafe  il  poterne  edere  impunitamente  mi- 
cidiale . Solus  Cain  exultat  tnfelix  (dille  Serm  de 
il  martire  San  Zenone)  .^jfOD  TESTE 
CARET  , PVTAT  SE  C A RERE  FA- 
CI NO  RE  • Poi , quel  mede  fimo  non  ha- 
uere  altro  che  se'  confapcuole  del  fuo  mis- 
fatto , gli  die  quell'orribile  ardimento 
del  negarlo  che  fece  a fronte  fcopcrta , 
volto  franco , a Dio  dello , prefentatofi 
in  afpctto  vifibik  ad  efaminarlo . Adeò  L«b**«<ie 
infeium  falli  fui  Deum  arbitrabatur  ( Cog - Subeioat 
ghigne  il  Prete  , e poi  Vefcouo  Saluiatio) 
vt  crederei , fcrahjjìmum  nefas  tegi  peffe^» 
mendacio , 

Sia  nondimeno  vero,  che  lor  venga 
fatto  di  nafeonderfi  tutto  dentro  a se  fief- 
fi  . Sottraggali  lì  a gli  occhi , e alla  noti- 
tia  d'ogni  altro  . H abbiano  con  le  morti- 
fere loro  penne  facttato  In  occultis  1»- 
maculatum  , sì  guardinghi , sì  cauti , che 
non  fc  ne  vegga  la  mano  , non  fc  ne  indo- 
uini  l’autore , non  le  ne  rinuenga  il  luo- 
go . Minaccino  ancora  di  peggio , c per 
vanto  di  se  faccian  fapere  quel  che  Cali- 
gola  hebbe  ardimento  di  ricordare  ad 
Antonia  fua  auola  , vn  di  ch'ella  pietofa_* 
di  lui , e del  popolo  Romano  cui  barba- 
ramente trattaua  , fi  fece  a riprenderlo , ò 
ammonirlo  delle  fuc  crudeltà  ; Memento  Suee.in_, 
(le  di  de  quel  fiero)  Memento  omnia  mihi  Calcola 
in  omnes  licere  : non  farà  però  mai , che 
fi  nafeondanoa  se  ftelfi , c non  fi  pruoui- 
no  dentro  accufatori , e rei , giudici , 
tormentatori  di  se  medefimi . 


J%ui  terrei , plus  ipfe  timet . Sort  i/la  ciaud.de 
tirrannis  4.  Col 

Conuenit , Inuideant  Claris  yfortefaue  Hooor. 
trac  idem , 

Muniti  gladjjs  viuant , feplique  vene - 
nis , 

Ancipite s babeant  aci  et  » trepidiqut 
minentur  • 


Se  hanno  in  corpo  vniano  anima  d'h uo- 
mo; fc  ne  gli  occhi  della  mente  lume  di 
fede  , per  le  cofc  da  auuenir  dopo  morte  , 
e di  ragion  naturale  , per  l'onefii , e la_» 
giufiitia  delle  prelcnti  : come  potrai!  mai 
fodisfarc  al  gran  debito , in  che  fono  en- 
trati , d'vn  rifiorar  che  balli  l’onore  , e la 
£ fama  de  gl’innocenti , che  hanno  si  inde- 
guarnente  malconci , sì  col  u 11  niofam  ente 
infamati  ? Che  difdire  il  detto , che  ri- 
trattare l’appofio  , che  fmentirfi  , cprote- 
fiare  che  balli  ? Ben  dille  quel  prudenti!^ 
fimo  vecchio  Spartano  Agefipoli , allora.-» 
che  vdendo  ragionar  dell’orribile  Ccempio 
che  Filippo  Re  dc’Macedoni  hauea  l'atro 
della famofa città  d' Olinto;  sfafeiata  di  l'h** ap«. 
mura  » vuota  d'abitatori , e d’vn  beliiffi-  f>h  LKO* 
ino  teatro  che  tutta  dianzi  pareua  di  pala- 
gi , di  maufolci , di  Tempi , ridotta  in_» 
vn  monte  di  ceneri  c di  roumc  : In  verità 
(dille 
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(dille  il  fama  vecchio)  che  Filippo  , mai 
non  potrà  rifare  va  Olitito  , quale  hapo- 
' tato  disfarla . Ella , etiandio  fe  la  refu- 
fc Italie  dal  fepolcro  delle  fue  rouiue  , farà 
fempre  vii  cadaucro  di  se  fella  . E cosi 
auuiene  del  ben  agcuolmcntc  potere  vn_» 
maluagio  calunniatore  atterrare  la  digni- 
tà > e la  gloria , infamare  la  vita , e'1  nome 
di  qualunque  glie  ne  venga  talento, ma_» 
tornarlo  alfe  flcr  di  prima  , per  quantun- 
que il  volerti: , mai  noi  faprà  . 

Io  ho  confidente  le  ritrattationi  de' 
ripentitili  da  sè , ò colf  retti  ab  ellrinfcco 
a difdirfi  , e m’e'  parato  vedere  in  erto 
auuenir  della  Verità,  quel  che  Seneca-, 
fcrilìc  della  Vergogna . I commedianti  di 
quel  fuo  tempo  , erano  gran  maeflri  nell’ 
arte  deH'acconipagnarc  ciò  che  parlauano 
m lui  palco , con  vii  così  vero , e proprio 
aticggumcnto  di  mani , edi  vita  , emu- 
larlo!! di  fembianti , che  non  veniua  loro 
in  difeorfo  affètto  , ò fenrimenro  dell'ani- 
mo , che  noi  moflrallèro  difegnato  a ma- 
rauiglia  bene  nelle  fattezze  , c (colpito 
nella  pedona  . Sola  d'infra  tutte  le  com- 
tnotioni  dell'animo,  la  Vergogna , ne  Ro- 
tei» , nè  qualunque  gran  recitante  , per 
dìndio  che  vi  facellero , mai  non  potcron 
giugncrc  ad  imitarla  : lignificarla  si , e.» 
quali  circofcriuerla  , come  fogliamo  V - 
cole , delle  quali  non  hahbìam  vocabolo 
tipirt.li.  pt^pno.  jlrtifitei  fienili  (dice  egli)  qui 
imnantur  affettai  , quimetum  , & trepida- 
tionem  ex primunt  , qui  triflinam  rtprxfen- 
trmt , hoc  indicio  imitanutt  verecundiam  ; 
detraimi  vulium  , -verba  [ubmhtunt , fi- 
guri! in  terram  oculos,  & deprimimi . Ri'. 
SORF.M  SIBi  ESPRIMERE  NON 
J'OSSfNT.  Così  a me  è parato  auuc- 
nire  nc'ritrat latori  delle  calunnie  : Il  loro 
dir  da  vero  d’hauer  detto  il  fatfo  , è vn_, 
dirlo  in  cui  non  apparifee  il  farlo . Rubo- 
rem  fibi  exprimere  no*  peff uni  : e l'infu- 
perabilc  orrore  del  vergognarli , e!  fucr- 
gognarfi  in  faccia  a tutto  lì  mondo  r fa-, , 
che  yetttatem  fibi  exprimere  non  pojfunt  : 
e’1  pur  condurli  a farlo , ò per  cofcien- 
aa  (c  quello  per  la  rarità  è miracolo  a_> 
vederli;  ò per  qualunque  altra  cagione-,  , 
c piu  torto  andar  per  circofcrittione , che 
venire  al  (immediata  proprietà  de'  voca- 
boli . 

Non  è però  che  de  pertinaci  e Caldi 
nella  loro  incorriggibile  malignità  , la-, 
punitionc  s'indugi  fino  all'altra  vita  , cui 
per  atmentura  non  credono  ertemi  : nè  al 
feuero  giudicio  di  Dio  , cui  certamente., 
nou  temono . Hanno  ancor  di  qua  la  pe- 
na , a pillile  c pari  bilance  concrapefata-, 
con  la  grauità  della  colpa  . E fe  io  faprò 
rapprefcntarla qual  è in  fatti,  fpero , che 
altresi  a voi  nc  parrà  quello  Hello  che  a-, 
me  ; cioè , che  il  rigor  delle  leggi , non-. 


^ (abbia  potuto  flatuirla  nè  piu  lunga , nè 
piu  propria  , ne'  piu  graue  . 

Norilfima  ad  ognuno  , e mille  volte 
ridetta  c la  modella  vfanza  d'Apelle  , il 
quale  pur  offendo  il  maeftro , c’1  princi- 
pe de  Pittori  di  quella  fua  età  , nella  qua- 
le tanti  ne  fiorirono , e sì  eccellenti,  non- 
dimeno Perfetta  opera  proponebat  in  per-  PhoJ.jJ. 
gala  tranfeuuribus  : atqucpofi  ipjam  tabu- 
lam  latent , triti*  qux  notarentur  aufculta- 
bat  : nulgum  diligentiorem  iudicem  qudm 
fe  praferens . Hor  fe  chi  compone 
_ diuulga  fogli , e libri  infamatori  dello 
■15  altrui  vite  (che  è vn  citrale , e dipigncrle 
a capriccio,  fcontralatte,  orribili , mo- 
ilruofe)  firrouaflc,  come  Aperte  dietro 
a’fuoi  quadri , così  egli  dietro  alle  fuo 
carte  che  fe  ne  vati  leggendo  ; e vdifio 
quel  che  di  lui  giudica,  e leucemia  den- 
tro sè  (leflò  il  lettore  , egli  vorrebbe  per 
ininor  pena  efler  fottcrra . So  che  Arido- 
tele  , al  contargli!!  d'vn  fuo  nemico  elio 
fparlaua  di  lui , forrife  , e , Non  fol  que- 
llo (di ile)  ma  tiri  ancor  fuori  la  fpada , e 
vna  mortali  dima  punta  mi  Ipinga  vcrlb 
C il  cuore  , dandoli  pero  egli  in  Corinto , 
ed  io  in  Atene . Così  riti  fenfea  e partì 
da  laro  a laro , e mi  vecida , purché  tutto 
fia  da  lontano . Il  quale  fu  vno  fchemo 
illgeg  iofo  ; non  potendo  etìer  vecifo  lo 
non  chi  è prefcntc  a riccuerc  il  colpo . Ma 
le  maladirtio-.ii  che  fi  pittano  a chi  n'è  de- 
gno, l'opinione  che  Ve  n:  conccpifce  d' 
huomo  vituperofo , d'anima  vile , di  fpi- 
rito  fuergognato  , c maligno:  che  tutte 
fono  proprietà , e titoli  che  fi  conuengo- 
no  acotal  razza  di  feiaurati  infamatori , 
gl'incolgono  e prefenti  e lontani , e fapu- 

u ti  e incogniti  , e viui  e morti . E auue- 
gnachc  porta  auuenire  , che  il  Lettore-, 
per  qualche  priuata  partìone,  ò ragiono 
che  s'habbia  contra  chi  vede  iui  cosi  mal 
concio , fe  ne  compiaccia , c ne  goda-, , 
non  è però  che  non  abbonimi , e dettili  , 
come  carnefice  infame  , chi  con  le  fuo 
mani  fa  quert'ingiuHa  giuftiria:  c di  lo- 
ro auuiene  quel  che  fuol  dirli , Poter  rin- 
terrile far  che  fi  ami  il  tradimento  , ma_> 
la  ragione  far  fempre  che  fi  od;  il  tra- 
ditore . 

E Tennefi  vna  volta , prefente  Plinio 
fecondo,  in  Roma , Senato,  e Parlamen- 
to ad  elegger  per  ifquittino  i reputati  de- 
gni di  non  foqual  pregiariffimo  Macrtra- 
to.Hor  nel  recitarli  dal  Canccllicro le  vo- 
ci che  fi  cran  datè  per  ifcritro , e fegretc , 
auuciinc  di  trouarfi  motti  giuchcuoli  in-, 
ifcarnbio  dc’nomi . I.'infolenza  che  quel- 
la fu  , e Io  fpregio  che  ne  cornaua  alla-, 
macllà  di  quel  grauiffimo  affare , c di 
quella  elcttidima  adunanza  , ch'era  il  piu 
c’1  meglio  della  nobiltà  e della  grandezza 
di  Roma,  comrcollc  a tanto fdegno , che 
Èxcan- 
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ExiAr.duitScr.atus  magnoqut  clamore  f et 
qui  fcripfifj'ct , iratum  Principini  cfl  cotti - 
pneatus  . Ule  tane»  fcfcllit , & latuit  • 
Fortctffc  ertavi  ìnter  indignati  te  s fu  ir . Tut- 
toché quello  fconfiglinto  configliero  ch’c» 
elice  egli  t il  J^uis  enim  feiet  ? gli  hauefle 
darò  l’animo  , c l'ardire  per  commetterò 
quella  folcirne  indolenza:  pur  nondimeno 
a!  vederla  accolta  con  si  vniuerfaie  cfccra- 
tione  » maffimamentc  della  patte  piu  de- 
gna , c da  douerfene  piu  (limare  , c piu  te- 
mere il  giudicio,  forfè  il  conduflc  a fard 
egli  reo , v»  de’giudici»  egli  condannato  , 
vn  dc'condannatori . 

Come  il  bue  Sicilian , che  mugghiò 
prima 

Col  pianto  di  colui  (c  ciò  fu  dritto) 

Che  l'hauca  temperato  con  fua  lima  : 
così  nel  medefimo  libro  lauorato  per  met- 
tete in  elio  altrui  al  tormento  dell’infa- 
mia , il  primo  a prouarlo  e il  Perdio  llciìo 
clic  ne  hi  l’autore  , c l’artefice  : pcroche_> 
il  men  che  fia  , c giudicarne  come  d’vno 
fuergognato,  che  ingiuria  tutto  il  mon- 
do , dati anti  a’ciii  occhi  efpone  i fuoi  flo- 
machcuoli  vomiti , perche  li  vegga  , gli 
affapori , fe  ne  pafea , c ne  prenda  diletto. 

enim  (dille  quel  Platonico  d* Africa) 
facilior  res,  qudm  LINGFl E R/lBIES  , 
ET  VILITAS  AdORFAi,  altera  ex  alio- 
rum  con  te  mp  tu  , altera  ex  fai  ? Nat»  vi - 
liter  femetipfum  colere  , fui  contemptus  efl  : 
barbari  alio*  ìnfcSfari , audientium  contu- 
melia cfl.  Annoti  fumniam  contumelum 
vobis  imponit , qui  vos  arbitratur  male? 
ditti  s optimi  cui  ufi]  ut  gaudete  ? J%ui  vos 
eyiflimat  mala  & vitiofa  verba  non  mtelli- 
gere  , autfi  intcllig.uis , boni  coi, fulcro  ? 

Dal  fin  qui  detto  fi  rende  ageuolif- 
fimo  a didurre  , fc  altro  che  inganneuole, 
e maluagio  > farebbe  il  giudiciq  clic  fi 
formane  delle  vite  c de’fatti  ancor  di  gran- 
diffimi  personaggi , fopra  lo  fcrittonc  , e 
publicato  da  vn  qualunque  fi  fia  diffama- 
tore , c maldicente  celato  : non  cerchiam 
hora  fc  apoftara  , fe  eretico , fe  politico , 
fe  fenza  anima  , c lenza  Dio  : bada  quel 
^olo  che  di  sé  delio  notifica  ucl  medierei 
fin  fame  che  efercita  , c nell’opera  vergo- 
gnofa  che  publica  • Ognun  , come  ne* 
inali  epidemici , fi  truoua  efpodo  a pro- 
uarnela  malignità  della  pcftifcra  influen- 
za : fecondo  il  fauio  definire  , che  Quin- 
tiliano  fece  quella  particolar  force  dTitfà- 
mia  : Sermonem  fine  vllo  certo  authortL» 
difperfum  , cui  MALJGNlTAS  INI - 
TIFAI  dedit , IN  C R E AI  E N T VM 
CREDVLIT AS . Jguod nulli  non  letiattL* 
ifinocentiflìmo  pcffìt  uccidere,  F RAF  DE 
I NIMICO  RF  M f al  fa  vulgati  tium  . Qual 
bellezza  di  virtù  non  disformano  ? qual 
candore  d’oncdà  non  imbrattano  ? quale 
altezza  di  meriti  non  atterrano  ? qual  pre- 
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gio  di  fantità  non  anuilifcono  ? quale  in- 
nocenza di  vita  non  fanno  rea  di  morte  l 
chi  rifpcttano  ? di  cui  temono  ? a chi  ho 
perdonano  ? che  trasformationi  non  fan- 
no di  cui  lor  piace  < H uomini  erano  , O 
potean  cflère  di  bello  afpetto  , edi  gran_» 
valore  quegli  fuenturati  che  nialcapiraua- 
no  alle  (piagge  del  monte  fignoreggiaco 
da  Circe  . Ma  che  prò  di  quel  eh 'erano, 
fe  veniiia  loro  incontro  la  Maga,  con  in_» 
pugno  la  verga  cfecutricc  de’ fuoi  confuett 
incamerimi , e tanto  fol  ch'ella  mormorai- 
fc  certe  fuc  potenciffimc  parole,  in  toc- 
cando vn  qualunque  huomo , fenza  piu  il 
trasformati!  in  qualunque  ò fiera,  ò foz- 
za  belila  le  piacdlé  ì 

ttu  patenti*.  M«am0r 

Ora  venenatr.  tetigit  miranti a virga  : I4. 

Cuiut  ab  attafin , variAtum  manjlra 
ferarum 

In  imienei  veniunt.  Nf-’LLl  SI' A 
MANSIT  IMAGO  . 

Andate  hora  a giudicar  d’vn  huomo  fa 
quel  che  ve  dato  a veder  di  lui , da  chi 
con  la  magica  verga  della  fua  pcnna.e  con 
le  llrcgoncric  del  Aio  libro , vel  preferita^ 
dauanri , non  trasfigurato  in  fcmbinnr.  .. 
ma  trasformato  in  vita , c coftumi  di  qua- 
lunque Aera , ò laida  belliapiu  gli  è fia:o 
in  piacere  di  figurarlo  . 

Che  fe  prudenti (fimo  fu  il  configlio 
de'fauj  antichi , guidamente  lodatine  ila-* 

Plutarco  , i quali  infegnauano , che  per 
fin  delle  lodi  che  non  romano  in  pregiu- 
dicio  di  veruno . (i  vuole  fofpcndere  il 
giudicio,  c differir  rallentò,  tino  all’ha- 
uer  aperte , e nototni  arare  le  vifcerc  de’ 
lodatori , e fingalarmeutc  fpiacinc  i fati 
del  cuore , a (aperne  la  buona  , ó rea  abi- 
tudine , e certificarli , fc  puro  amor  della 
verità  , della  virtù  • dell'ouctto  , 6 impu- 
ra e marcia  adulinone  gcneraraui  dalì’in- 
cereflc  priuato , fu  quella  , che  fuggeri 
alla  lingua  le  lodi , e le  dettò  alla  penna  : 
quanto  piu  farà  di  douer  che  fi  tàccia  la 
medetinia  inuelligarionc  da  chi  legge  lej 
malcdiccnre  d'vno  fcrittore,  che  ha  si  ma- 
nifcfto  ilprcgiudicio , anai  sì  dichiarata 
la  privici  bone  di  nemico , d'infamatore , e 
d’infame  ? 

A formare  il  giudicio  della  vera.» 
effigie  dell'animo  d’vn  chi  che  fia , come 
non  fi  dourà  conliderarc  la  fiucerirà , ò la 
fallita  dello  fpccchio , fc  veritiero  e fede- 
le, ó fc  frodolente  c bugiardo  il  rappre- 
fenta  > Conciofiecofa  che  vi  fia  l'arte , e 
l’vfodi  lauorame  de'cosi  malitiolì , che_> 
fe  lor  fi  atfacciatfc  dauanti  il  piu  bcll'An- 
giolo  del  paradifo  recatoti  in  apparennuj 
tonfi  bile  del  piu  bel  corpo  che  mai  hauetlè 
huomo  in  terra , «'apparirebbe  dentro  pin 
feontrafàrto  , piu  mollruofo , piu  laido , 
e difforme  che  vn  demonio  vifibileìncar- 
Cggg  ne 
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nc  vinaria  . Quella  è proprietà  e naturai 
tflètto  degli  fpecchi  concaui , ctiandio  (è 
regolari  ; de'quali  ragionando  il  Morale  , 
Situi  (dice)  qua  videre  txtimifcti  : tanta-* 
deformitele  corruptam  faciem  oflendnrt  : 
SERVATA  SIMILI! VDINE  IN 
PEIVS-.  e tal  è la  trasformatone  e la_> 
disformatone  che  può  lare  d'vna  qualun- 
que bell'anima  vn  libro  calunniofo . 

E pur  v’ha  di  quegli , che  ne  van_> 
pazzamente  perduti , c con  ifquifira  dili- 
genza , c grande  fpefa  ne  adunano  quanti 
i piu  ne  pollano  rinuenire  , c nel  meglio 
delle  lor  librarie  gelofamcnte  li  guarda- 
no . Non  aliter  quarti  difteria  , ani  quo- 
cumquc  modo  prodigiofii  corporibui , apud 
quofdam  maini  efl  plenum  , quàm  iji  > qui 
nibil  ex  communi s habitui  borni  perdide- 
runt . Cosi  que'malnati  Scrittori , a'qua- 
li  meglio  farebbe  dato  il  mai  non  elìèr  na- 
ti , non  manca , chi  ctiandio  potendo, vor- 
rebbe farli  eterni . Ed  io  non  parlo  qui 
fenza  fapcr  che  mi  dica , 

Vdide  mai  ricordare  a Sant’Agofil- 
no  • quel  ch’egli , tcllimoniodi  veduta-», 
racconta  edere  dato  al  fuo  tempo  in  quel- 
l'vna  delle  piazze  di  Cartagine  , che  mct- 
tcua  fui  mare  ! Dico  vn  ferraglio  di  mo- 
lili , non  in  carne  vera , ma  effigiati  per 
arte  in  lauoro  molaico.  E non  correuan 
mica  per  modri  di  fantafia  • né  fi  guarda- 
uano  quali  vna  metamorfofi  fauolofa-. , 
ma  come  vn  idoria  pellegrina.  Verano 
Cinocefali , cioè  huomini  col  capo . e col 
mulo  di  cane,  il  cui  parlar:  fi  crcdeua-. 
edere  abbaiare  . Altri  priui  in  rutto  del 
capo  : e non  tronchi , e mancheuoli , pcr- 
cioche  nella  lor  patria  non  fi  nafee  altri- 
menti: c quei  che  ancora  c piu  drano  , 
hauean  gli  occhi  nelle  fpaile , c fopra’l  fi- 
lo della  fchiena  la  bocca.  Eranui  gli  Scio- 
pidi , huomini  con  vn  piè  foto  , velocif- 
limo  al  correre , e di  così  gran  pianta.. , 
che  didefi  al  Sole  , con  cita  fi  ombreggia- 
no tutto  il  corpo  : c da  quedo  hanno  il 
nome  ; come  gli  fcoiattoli  dalla  coda  che 
lor  fcrue  d'ombrello . Eranui  i Ciclopi  da 
vn  fol  occhio  in  fronte  : e loro  incontro  i 
Pigmei , che  fon  giganti  quando  giungo- 
no a rre  palmi  di  vita  : barbati  e mariti  in 
età  di  cinque  anni  ; d'otto  , decrepiti , ej 
cadenti  : Et  celerà  hominum,  vel  ouafi  ho- 
minum  genera, qua  in  moriamo  platea  Car- 
tilagini! , tonfino  pilla  funi . EX  LIBRIS 
DEPROMPT  A . velici  cunofio/ii  bi- 
liari* . 

Di  queda  vniuerfale  accolta  di  fo- 
gni . di  fauole,  di  fantafie  , di  (renelle  piu 
che  poetiche , ma  perche  ferine  felibri , 
lanute  in  conto  di  vere , fi  gloriaua  Car- 
tagine , c ne  hauca  fatto  fala , e teatro  , 
come  di  fpcttacoli  degni  di  darli  a vedere 
prima  che  null'altro , a'torcdicri  che  ap- 


^ prodauano  a quel  porto.  E quedo  è affai 
meno  di  quel  ch’io  diccua  farli  da  chi  fi 
aduna  in  cala  vna  tal  ma.adittione  di  li- 
bri , i quali  a chi  gli  apre  danuo  a vedere 
fu  le  lor  carte  gli  huomini , quantunque  fi 
voglia  interi,  edi  bell’anima , trasfigura- 
ti col  prelligio  della  maladicenza,  in  mo- 
dri di  paurofa , e orribile  apparenza.» . 

Semplicità  , e ignoranza  nc’Cartaginefi 
era  quella,  che  in  quedi  raccoglitori  che 
altro  può  dirli , né  crederli , che  maligni- 
tà ? Pcroche  come  verilTimo  è l'aforifmo 
t>  di  Tacito , Obtrettatio,  ir  liuor  prona  au-  Hifior.  i. 
rifinì  accipiuntur  ; fe  ne  prende  a leggere 
per  diletto  hor  l'vno  hor  l'altro  : e nc  au- 
uicn  di  verificarli  quella  fauia  offeruatio- 
ne  di  Plinio  , che  veggendo  attofiicarfi 
da'barbari  le  punte  delle  facete , e con  ciò 
fàrfi  doppiamente  mortali , clclamó  Nec  Libj8,c.i 
ab  vllo,  piatir  hominem  , veneno  pugnalar 
alieno  : pcroche  quedi  altresì , alle  occa- 
fioni  di  sfogare  il  mal  talento  che  per  au- 
ucntura  hau ranno  contra  i mal  conci  dalle 
calunnie  di  quegli  autori,  prendono  a par- 
lare con  la  lor  lingua , e ferire  , infonden- 
C do  il  lor  toliìco  nella  ferita  . 

11  vero  fi  è , che  di  que'libri , e de’ 
loro  fcrittori  vorrebbe  farli  quel  che  de1 
mortalifiimi  veleni  adunati  a gran  cura-» 
dal  carnefice  Imperadore  Caligola  . Vc- 
cifo , e sbranato  , che  fu  egli , c tutta  laj 
mal  nata  lua  razza,  Inuenta  efl  arca  in-  Suet.iaj 
geni  variorum  venenorum  piena  : quibut  C.bg  c. 
mox  a Claudio  demeriti , infetta  maria  tra • **• 
damar,  non  fine  pifeium  txitio  . A chtj 
prò  tenerli  adunati , quanti  libri , altret- 
tanti vali  di  veleni,  che  beuendone,  ò dau- 
t-v  done  bere  ad  altri , non  pollono  alerò  che 
^ nuocere? 

Io  mi  varrò  in  lor  riguardo  di  quel 
che  per  altro  diffe  il  Boccadoro:  Siadx-  Otatcon 
mentina , atque  immortali a nobii  corpora ’—t  traGeuul 
ineffent , feorpiot , ferpente i , ignem  mani- 
bui  tonflringentet , non  timeremut  : quini - 
mi  , ir  baiar  rei  periculum  vulgo  oflentan- 
tei , faceremm . Non  fiamo  nello  dato 
dell’innocenza , ri  che  le  vipere,  gli  afpi- 
di , i bafilifchi  poffiam  maneggiarli  fenza 
temer  che  ci  mordano , c c'infondano  i 
lor  veleni . Da  vn  libro  maledico  che  fi 
E legga , miracolo  fari  il  non  trouarfenej 
coll’animo  attodìcato  contro  a quei  mife- 
ro che  iui  è diffamato.  Io  per  me  , dico 
di  cosi  tridi  fogli  quel  che  Sant'Agodiuo 
delle  foglie  dell'vliuo  faluatico,  forfè  fa- 
poritc  al  palato  delle  capre  che  auidamen- 
tc  le  mangiano  : Nefcio  qualei  pecari  finti  bib-t.onn 
mihi  amar*  funi . ,r»  Acad, 

up,m 
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La  Cortcfia  ne’Grandi . 


uo  inse  delio  Demortene:  quando  gioita- 
ne 1 Oratore  nouitio  , e vn  informe 
fchcrnito  embrione  di  quel  perfetto  De- 
molirne che  dipoiriufeì,  recitata,  co- 
me allora  foleua  . di  mal  garbo  a Satiro 
eccellcntiffimo  Tragediante , vna  tratta.» 
di  verfi  , d'alcuna  ilelle  tragedie  d'F.fchi- 
lo , ò di  Sofocle , ò d'Euripide  ; ville  , e_» 
fentì  da  quel  vecchio  maeftro  di  feenaj , 
ridirli  i medelìmi  verli , ma  con  ranto  al- 


SE  i cuori  de  gli  huoniini  fi  vendelfero 
per  danaro , io  con  fo  ben  fe  ingab- 
bia a dire,  che  il  meglio  , ò che  il  peg- 
gio impiegato  danaro  farebbe  lo  fpefo  nel 
comperarli . Sarebbe  il  meglio , pcrcio- 
che  il  piu  pretiofo  mobile  che  habbia  la_. 
natura . indubitatamente  è l'huomo  : è 
fhuomo  non  ha  ftabile  piu  pretiofo  chej 
il  Tuo  medefimo  cuore  . Sarebbe  poi  il 
peggio  fpefo  , percioche  fi  haurebbe  il 
cuore  , ma  fenza  cuore , cioè  fenza  amore, 
il  quale  non  fi  dà  fenon  quando  fi  dona . 
Cofa  comperata , è come  tolta  a forzai  : 
e cofa  venduta  è come  perduta . Adun- 
que coll'innata  libertà  deH’amore  non  fi  I 
comporta  il  poterfene  haucr  fignoria  fe- 
non per  via  di  dono.  Se  poi  l’amore  mai 
non  dona  cofa , che  con  lei  non  doni  se 
Hello , quanto  piu  doue  egli  doni  il  fuo 
cuore  i 

Pur  tutto  ciò  nulla  ottante  , truoua- 
fi  in  noi , parte  innata  , parte  d'acquifto  , 
Tvno  c l'altro  in  chi  piu  , e in  chi  meno  » 
vna  virtù , vn  abitudine  , vna  fatuità  , si 
force  infieme , e dolce  , di  tanca  gagliar- 
dia , e piaceuolezza  neirimpadronirlì  de' 
cuori , che  il  rapirli  che  veramente  fà.non 
pare  altro  che  accettarli  in  dono . Elfi 
vengono  tirati  ab  eftrinfeco  , e lor  fem- 
bra  di  correre  da  se  ftefli  : e con  inefpli- 
cabil  maniera  , n'è  l’amare  si  volontario 
per  forza  , e si  libero  per  violenza  , che.» 
maggior  forza  ’ e maggior  violenza  lor 
conuerrebbe  farli  per  non  amare.  E que- 
llo tuttodì  veggiamo  ne  gli  altri , e tutto- 
dì fperimentiauio  in]  noi  Hefli , operarli 
dalla  Corte fio . Onde  a lei , pare  a inej  , 
conuenirfi  molto  piu  degnamente  quella 
pregiatiffimalode  , con  che  il  Principe.» 
della  Romana  eloquenza  fu  coronato  do.» 
quel  fuo  grande  ammiratore  Quintiliano: 
Lib»io,c,i  Coi  tonto  vnijuam  ioconditat  fon  ! vt  ilio 
ipfo  quo  extorqoet , impetrare  torri  credo t : 
tir  còm  tronfoerfom  vi  foo  iodicem  fcrot , 
fomentile  NON  RAPI  videotor,  SED 
SEgTl . 

Oh  quanta  differenza  mette  fra  huo- 
mo  e huomo,  Pcllère,  ò il  non  eficre  vina- 
rio ! Il  buon  modo  nelle  cofe  può  tanto 
per  migliorarle  . che  per  cllò  paion  mu- 
tar natura , non  accidente  . Ne  ha  fatto 
vna  publica  fede  al  mondo  quel  che  pro- 


tra proprietà  nel  l'atteggiarli  ; e con  vie, 
prendere  a luogo  e a tempo  tanto  diucr- 
fe  arie  , e fembianti  nel  volto , tantej 
nuoue  abitudini  e fcambiamenti  di  vitali 
tanta  armonia  di  voci , e varietà  di  tuoni, 
che  etiandio  fidamente  veduto  , gli  occhi 
di  Demolitile  haurebbono  intefo  quanto  Phv.in  . 
la  voce  di  Satiro  gli  faceafentire  a gli  o-  Dm»#, 
recchi  : e tutto  così  bene  adatto  allo  fpi- 
rico  del  perfonaggio , edelfuggetto  cui 
recitando  efprimeua  , che  quc'medcfimi 
verfi , prima  morti  in  bocca  a Demofte- 
ne  , poi  canto  viui  in  quella  di  Satiro  , pa- 
reuano  vna  pittura  riguardata  , nell'  v- 
no , al  contrario  del  fuo  lume  , nell’altro, 
ben  fituata . 

Qmndi  poi  in  Dcmoflene  quella^ 
tanto  celebrata  trasformatione,  che  come 
ho  detto  alerone , fu  vn  riconcepirfi  , ej 
rinafeere  di  sè  Hello  : ma  tant’altro  diu 
quel  ch’era  nato , quanto  miglior  fi  ertj 
(acro  col  tuteo  darli  che  fece  a ftudiare  , e 
apprendere  tL  BPON  MODO.  Quin- 
di la  famofa  cauerna  (otterrà , e Demofte- 
ne  fipcllitofi  viuo  in  ella  : e fenza  altro 
maeftro  che  vuo  fpecchio  dauanti , pro- 
uarfi  eriprouarfi,  fecondo  il  moftratogli 
da  quel  fedel  configliero  del  buono,  ej 
del  reo  modo  doli  amone  oratoria  . Poi 
il  faflolino  in  bocca  per  aiutarli  d’elio  ad 
articolare  e (colpir  che  fi  vdifli  vna  lette- 
ra dell'alfabeto  che  gli  mancaua  alla  lin- 
gua : e la  fpada  con  la  punta  fu  l’omero , 
per  emendarne  , ò punirne  il  mal  vezzo 
che  hauea  di  dar  de’guizzi  con  ella  c fal- 
rellare  ; e quant’altro  adoperò  a formar 
fc  Hello  qual  riufeì  non  fidamente  Orato-  Qa«tilr 
rum  lungi  princtps  ; ma  Peni  Lex  orandi  : (“P1*- 
si  fattamente , che  quanti  Oratori  fegui- 
rono  dopo  lui , ranto  tenner  del  buono  , 
quanto  s’auuicinarono  a lui . 

Hor  la  si  gran  differenza  che  v’haj 
tra  Attione  e Attionc  in  vn  Oratore»  , 
hauui , e niente  meno  , tra  Maniere  e Ma- 
niere in  vn  huomo  . Le  fpiaccuoli , fi  ti- 
rali dietro  il  difpetco , le  correfi  , fi  rapi- 
feono  i cuori  • Nè  io  per  me  veggo  iiu» 
che  ò piu  giuftamente  debba  , ò piu  vtil- 
racntc  polla  efcrcitare  l’induftria  chi  ama 
di  viuere  e d’vfarc , non  da  fiera  tra  fiere  , 
ma  da  huomo  tra  huoniini , quanto  nel 
ben  formarli , e ognidì  piu  creficre  nell' 
vmanità.  E chi  per  condiciou  di  natura 
G g g g a di- 
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difauucnente  , ò ritrofa , forte  male  adat-  A 
to  a prenderne  le  maniere  , ctiandio  piu 
che  non  era  Demoftene  a riufeir  Orato- 
re , lauoriA  » formifi , riftampifi  » fi  ricon- 
cepifca  ; che  bene  il  può  fc  vuole  ; e rina- 
feerà  dome  dico , e gentile , da  se  rozzo  , 
e faluatico  : e quel  che  altri  debbono  alla 
natura  , egli  rutto  douri a se  Hello . Per- 
ciò e di  neceflirà  che  inrendawilmcn  quan- 
-B  j ro  moftrò  d’intendere  quel  Monfirum^ 
horrcndum  , informe  , ingens  , di  Polife- 
mo  : allora  che  inuogliatofi  di  piacere  al- 
trui , fi  vide  perciò  nccefl'aria  l'auucncnza, 
l’amabilità  , il  bel  garbo  della  perfona-» , " 
quanto  ne  poteuacapire  in  vn  Ciclopo:  ed 
cccoui  come  fubitamentc  fi  applicò  a ri- 
formarli , e a rabbellirli  : 

Metano?  Iamque  tibi  forma  , iamque  efi  tibi 
« j.  cura  placendi . 

Jam  rigidi  s petti*  r a [iris  Polyphemc 
e a pi  Ilo  s ’t 

Iam  libet  birfutam  tibi  falce  recidere 
barbam  , 

Et  fpellare / eros  in  aqua  , & compo - 
nere  vultus . 

Cofa  inamabile  , e fpiacente , e molto  piu  Q 
fc  fpiacente  per  l’agrezza  delibammo  piu 
che  per  la  fconcezza  del  volto,  che  Ipc- 
ranza  può  hauere  d’cflerc  amata  » e di  pia- 
cere ? fe  proprio  effetto  della  rufticità  è 
dilungargli  huomini , non  attrarli  . Per- 
ciò il  diuin  Platone  feriuendo  al  già  fuo 
difccpolo , e caro  amico  Dione,  e inci- 
tandolo a rifeattare  (come  pur  fece)  la  Si- 
cilia dalla  feruitù  del  tiranno  Re  Dionigi, 
Memento  (gli  dice)  necejfariam  effe  ad  res 
orrenda*  bominum  b ene  nolenti  am  . AV- 
ir  E Ri  TAS  verò  SOLITF  DIN EM 
NOMINÒ M PAKJT.  D 

Come  che  poi  quello  configlio  ben 
fi  conuenga  ad  ogni  altro, troppo  piu  non- 
dimeno gagliarde  fon  le  ragioni , che  il 
pruouano  in  particolar  maniera  «cella- 
rio a certi , che  forfè  nc  pur  fel  credono 
conucnicnte  . Io  dico  a'Principi , e pro- 
portionatamcntc  a chiunque  tien  qualche 
cofa  del  Principe , in  quanto  ha  grado  di 
preminenza  > e fudd iti . Non  dc’cllerc , ò 
Grandi , la  Macllà  in  voi , come  la  luco 
in  quello  Sole  della  natura  , ma  come  el- 
la c con  bel  mifiero  finta  nel  lor  Sole  da* 
Poeti  : cioè  a dire , non  con  gli  fplendori 
infeparabili  «fogni  tempo , quali  nc  haue- 
fle  radicati , ò confitti  i raggi  intorno  al- 
la fronte  , e dentro  a gli  occhi.  Ella  de* 
cficrc  a maniera  di  corona  in  capo , da-» 
prenderli  quando  conuiene  , e quando  al- 
tresì conuienc , fcaricarfcnc  , c diporla-» . 
Come  il  fole  d’Ouidio  colà  nella  Aia  Reg- 
gia d'oro , quando 

Metamer  Oculis  quibus  afpìcit  omnia  , vidit 

ftarfi  colà  Iontanilfimo  il  fuo  fetonte,  ve- 
nuto a richiederlo  d'vna  grafia  ; ma  in.» 


darno , per  non  poterglifi  auuicinare,  che 
l’infinita  luce  che  gli  feriua  nc  gli  occhi , 
non  Taccecafie  . Egli  tutto  vedo  lui  cor- 
tefe 

Circum  caput  omne  micanttt 
Depofuit  radios  , proprtufquc  accede- 
re iujfit • 

Si  fgroppò  d intorno  alle  tempie  la  fafeia 
te  fiuta  d’orofiamma  , fciolfe  , e dipofo , 
anzi  nafeofe  il  diadema  intrecciato  di  que* 
viuiffimi  raggi  che  dan  la  vita  alle  ftcllc  , 
la  luce  al  giorno  , e’1  giorno  al  mondo , c 
quanto  prima  macfiolo  , tanto  bora  ama- 
bile , Propiùs  accedere  iujfit . 

Cosi  auuienein  ognuno  , conciofic- 
cofa  ch'ella  fia  propietà  di  natura  , ch’é  la 
medefima  in  ognuno . La  Maefià  ferifeo 
nc  gli  occhi , c tien  lontano  : la  Coltella-» 
rapifee  c tira  a sé . A quella  , A china  lo 
fguardo , e fi  riucrcnte  il  corpo  : a quella, 
fi  licitano  alto  le  mani, e fi  prefenta  il  cuo- 
re i Quella , tiene  del  violento , perciò 
fentc  dcU’odiofo  : quella , tanto  c natura- 
le , quanto  é dilcttcuolc  il  vederli  amato . 
c corrifpondcre  riamando  : perciò  quan- 
do piu  fi  continua  , e piu  dura  , piu  pia- 
ce . Se  poi  la  Maefià , fenza  perdere , ò 
feemar  nulla  del  fuo  cficrc  maeftofa  fa-» 
farli  diuenire  ancor  ella  cortcfe , vn  mi- 
racolo fc  ne  forma  d’vn  Principe  , ch’io 
non  faprei  rapprefcntarlo  piu  ai  vero,  che 
nelle  due  proprietà  della  tanto  perciò  fa- 
mofa  città  di  Data,  cui  Arfacc  nuouo  Re 
de’ Parti  fabricò  di  pianta  fu  le  cime  d’vn 
monte  , Cuiut  loci  ca  condii  io  e/l , vt  ne-  IufttAiaa, 
que  Munitivi  quidquam  effe  , neque  Ama-  l*h»4». 
nius  pofpt . Era  il  vederla  vn  millo  di  due 
gran  diletti  in  vno  : pcrochc  era  come  ve- 
dere vna  Pallade  rutta  armata  fuorché  nel 
volto:  nella  quale  le  armi  rendeuan  piu 
amabile.  la  bellezza  , e la  bellezza  veduta-» 
allo  fplendore  del  l’armi , prcndeua  vn  non 
fo  qual  nuouo  fpirito , che  la  renditi a_» 
quanto  piu  maeftofa  tanto  piu  bella.  Che 
poi  in  vn  medefimo  portano  vnirlì  maefià, 
e correfìa  , vn  folo  nc  voglio  allegare  in^ 
fede  , c n’c  ben  degno  ; quel  Tito  Impcra- 
dorc , che  fofpira  do  contò  ffa'di  perduti 
quell’vn  folo  da  che  era  Principe  , che  gli 
pafsò  flerilc  , in  quanto  non  gli  fi  porlo 
occalìonc  di  inoltrarli  con  ninno  in  parti- 
colar maniera  cortcfe  . Con  tutti  poi  vfa- 
to  d’accommtinarfi  : leder  col  popolo  nel 
teatro  ; compartir  Arco  il  giudicio  dello 
vittorie  nc’giuochi , e fcco  premiare  i de- 
gni : Verum  (foggiugnclTftorico  , cho  Snet-iiu, 
nc  potè  edere  teftimonio  di  vcdura)Mi/e-  Tuoc.*. 
fiate  faina  , nec  miniti  xquitate  . E chi  piu 
amato  di  lui,  che  Ai  Amor  & delitixge - Ibid.M* 
ncris  bumani  > Chi  piu  caro  di  lui , ch«_, 
morto  dopo  due  anni  e due  meli  d’impe- 
rio, Non  fecut  atque  in  domefiico  luclu  Ibidc,uf 
merentibus  publué  cunttit , Scnatui  tantas 
mortai 


T 


Gli  occhi  della  Minerua  d’Amulio . 605 


mortilo  grafiti  rgit  , lande fit  uc  , quinta! 
toiigejfit  ne  i tino  qmdcm  vnquam  , arquC-t 
prafenti  ? 

Io  ini  raccordo  d'hauer  detto  in  al- 
tra occafionc  quel  che  farà  ancor  bello  ri- 
dicendolo in  quella  : d'vna  Minerua  dipin- 
ta da  Amulio  , la  piu  cara  effigie  , c la  piu 
frequentata  di  quante  forfè  vene  haucua 
in  Roma  : perciochc  chiunque  da  qualun- 
que diuerfa  ò contraria  parte  le  li  prefen- 
talic  dauanti  > lì  vedeua  clfcrc  egli  folo  da 
ici  Angolarmente  guardato  : cosi  nera-, 
ben  lituata  nell'occhio  la  pupilla , fecondo 
le  regole  che  ve  ne  ha , da  far  che  parelio 
I>li„.  lib.  SPECT  ANTEM  ASPECTANS  iUfA- 
li-capuo  CI'Njn  E ASPICERETVR.  Hormi- 
rate , le  quel  ch’era  in  pittura  la  Minerua 
d'Amulio , non  l'era  in  fatti  la  cortcfia-, 
di  Tito . Niun  mai  gli  fi  prefentò  dauan- 
ti , che  non  fe  ne  partific  riconfolato  , o 
contento  ; fecondo  il  canone  che  il  mede- 
Suet.  ifi.  fimo  Tito  ne  hauea  riabilito , Non  opor- 
cjp.K.  tere  quamquam  a fermane  Prineipii  triflem 
difendere  . 

La  cortcfia  dunque  , non  perdo 
col  dare , anzi  col  piu  dare  Uiuicn  piu  ric- 
ca , perche  il  fuodare  c riceucrc  : e come 
le  fonti  viue , fc  non  getta . è perduta-. . 
Vn  maggiore  che  s’inchina  verfo  vn  mi- 
nor di  se  , e gli  fi  fi  del  pari  ; vn  cgualo 
che  fi  abballa  fotto  vn  eguale , e gli  li  fi 
minore  , a chi  non  intende  piu  di  quel  che 
gli  dicon  gli  occhi , parrà  che  rimangano 
impiccoliti  : e pure  il  vero  è cosi  tuteo  al 
contrario . che  inai  non  fi  opera  piu  da-, 
grande , che  in  qucU’impiccolirn  ; mai 
non  fi  fale  piu  alto , che  in  quel  medefimo 
abballarli . Peroche  quello  non  c altro  che 
far  se'  in  apparenta  pari  al  minore  , ó piu 
piccolo  dell’eguale,  ma  in  fatti,  c‘  fiirque- 
fti  maggiori  che  non  erano  , folleuandoli 
con  quell’onore  fopra  loro  medelimi  : che 
in  chi  può  farlo , è operationc  diuina  : in 
chi  il  riccue  , c obligationc  perpetua-.  : 
quali  diuengano  vollrc  creature,  mentre 
lor  date  vn  cllerc  che  da  se  non  haucuano. 

Rimettiamo  vn  altra  volta  gli  occhi 
nel  Sole  , per  fol  quanto  è dargli  vno 
fguardo . Égli  veramente  c degno  d'ha- 
uer chi  gli  dia  tanti  fplendori  di  lode,  che 
• : ne  illullriuo  il  nome  , quanti  fono  i raggi 

della  luce  che  gl’incoronauo  il  capo.  Pu- 
re (fia  vero , ò’I  paia)  fra  tanti  e si  gran-, 
pregi  ch'egli  ha , vn  grandilfimoglie  nt_, 
manca , per  Io  accecare  che  fà  le  delle  , e 
tor  loro  il  vedere,  e Tcficr  vedute  di  gior- 
no ■ O fia  egli  che  non  (oiìtra  elle  , e le  fi 
cacci  dauanti , ò fien  elle  che  uon  folfcran 
lui , e da  loro  llcfie  ne  fuggano , l'vno  e_> 
l’altro  torna  per  noi  al  medefimo , che  il 
loro  cllerc  in  cielo  fia  per  noi  come  fe  non 
vi  follerò . Perciò  il  noltro  Poeta, miran- 
do ad  cfaltar  fopra’l  Sole  la  bella  anima-. 


A della  già  morta  fua  Laura  , nel  darla  che 
fece  a vedere  al  mondo,  come  centro  in.» 
cerchio  attorniata  d’vn  lucido  choro  di 
Vergini , Quelle  (dice) 

Stelle  chiare  parcan  ; e'n  mezzo  vn-,  _• 

- . * i n.i.mor 

Sole  , tc 

Che  tutte  ornaua  » E NON  TO- 
GLILA LOR  VISTA  . 

Tal  che  poco  era  ch’ella  non  tcmetTe  di  pa- 
rer men  bella  fra  tante  anime  belle , cho 
anzi , con  riflettere  in  efte  la  Tua,  raddop- 
piata la  lor  bellezza  : c non  per  tanto  ella 
g fola  era  piu  bella  di  tutte  loro  infieme. 

Hor  fe  v’c  in  grado  di  vedere  quan- 
to riefean  veri  ne  gli  huomini  i contrari 
effetti  di  quelle  due  contrarie  cagioni, di- 
co della  Maeftà  rigida  , che  allontana  da 
se  , e della  Cortefia  piaceuolc  chea  sé  al- 
lctta , e rapifee , cccoucl  rapprefentato  af- 
fai bene  dal  Panegirica  dclITmpcradorc 
Teodoflo  . Ricorda  egli  primieramente^ 
l’vfcir  che  folo  certe  rari ffime  volte  facc- 
uano  a moflrarfì  in  publico  glTmpcradori 
pailati . Male  ho  detto  Mollrarfi  in  pu- 
blico, mentre  né  pur  degnando  d’eflcr  vcJ 
G duri,  douunquc  andaflero,  voleuanoertèr 
foli  : e come  colà  nella  Aerile  Libia  il  Re 
de’fcrpenri , 

Ante  venena  nocens,  lati  ftbi  fummo - Lycan.*. 
uet  omne 

Vulgus,  & in  vatua  regnai  Saftlifcus 
arena  : 

cosi  ancor  efli  (dice  quello  valente  Orato- 
re) Si  quando  in  lucern  venire  , ac  diente  Latin  Pt- 
ferre  potuiffent , leclicit , tbenfifqae  fubue - cac, 

(li , & denftffìma  circum  , fupraque  cooper~ 
ti  •oirorum  armorumqne  tefludìne  , fcnftm  , 
atque  ad  nurnerum  monebantur  . T um  lon • 
gè  populas  abigebatur  ; nec  otiofa  P’iatorit 
ntanus  plebem  verbere  fubmouebat  , VT 
SECRET VM  ESSF.T  IN  V VELICO. 

Così  detto,  rinolgefi  a Teodoiio  prefen- 
te  , e inoltrando  lui  a’fuoi  vditori , c*n_» 
lui  il  gran  contrapofìo  che  dalla  fua  corte- 
fla  fi  faceua  alla  difeortefìa  di  que'fuoi  an- 
teceflori  : At  nojìcr  hic  (dice)  omnibus  fpe - 
fiandus  affettar  : nec  rnagis  (ommnnenLa 
bunc  diem  atque  Solem  , quàm  noflrunu» 
Imperatorem  videre  licei . Ma  il  vederlo 
c poco  , fc  ancor  non  gli  fi  aggiugne  il 
E ben  deireflèr  veduto , é la  benificenza  del- 
l’effere  auuicinaro  . Adunque , Creber  e- 
grejfus  expeffantihus  populis . Necvideri 
nodo  patienr  , fed  facilis  adiri , e proximo 
accipis  vota  bominnm  tuorum  . Quindi 
poi  quel  marauigliofo  vnirfi  nc'popoli  ver- 
fo il  lor  Teodofio  due  contrarj  corrifpon- 
denti  a due  Umilmente  contrari  di  Tcodo- 
fio  verfo  i fuoi  popoli . Quelli  erano  la_* 

Mariti , e la  Cortcfia  in  lui  ; in  effi  la  Ri- 
uerenza  > c l’Amore  . Non  vfciua  egli  mai 
volta , che  innumerabile  non  folle  la  mol- 
titudine che  a se  traeua  » e che  a lui  tutto 
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(f  a se  corrcua  : gictando  a grida  voci  tan- 
to feflofe  per  giubilo , che  ogni  Tuo  andar 
priuato  pareua  vu  publico  e lolcnnc  anda- 
re in  trionfo . Il  vederlo  ognidì , vn  rice- 
ucrlo  ognidì,  non  Attamente  come  nuouo, 
ma  come  appettato  da  vn  fecolo,  ò riuenu- 
to  da  capo  al  mondo  . 

Sopra  quella  me  de  firn  a verità,  del 
troppo  piu  vtilmente  adoperarli  con  gli 
huomini  rvmanità , e la  correità  , che  il 
contegno  e la  forza  » bella  altrettanto  , e 
fauia  fu  la  lettione  , che  il  piccolo  e gran-» 
Lione  Bizantino , Filofofo , e Oratore^ 
aliai  nominato  nelle  Ifloric  greche  , diede 
a Filippo  Re  dc'Macedoni , quando,  giun- 
te in  Bizantio  nocelle,  che  Filippo  era  tut- 
to neli’affrcttare  il  metterli  in  punto  d’huo- 
mini  e darmi , con  intentione  dichiarata, 
di  voler  conquiliare  Bizantio , venne  giu 
prima  egli  a rammezzargli  la  Arada,  Scon- 
trandolo in  qualità  e perfonaggio  di  pu- 
blico Ambafeiadore  : e fattogli/!  tutto  a- 
nimofo  dauanti , il  domandò  , Qual  non 
faputa  cagione  il  tracua  a muouere  da  co- 
sì lontano  paefe. , guerra  , e fcru  i tu  a Bi- 
zantio fua  patria  , che  mai  per  offefa  fatta 
a' Macedoni , ò a lui  , non  meriraua  di 
prouarlo  nemico?  Ed  io  (dille  il  Re)  non 
vengo  a farmi  prouar  nemico  a Bizantio  • 
Che  qual  può  efl'erc  in  me  animo  di  ne- 
mico , fc  il  grande  amar  clic  fo  la  beilif- 
Ama  voAra  città  , mi  trae  da  così  lontano» 
a voler  far  me  di  lei,  e lei  fcambicuolmcn- 
tc  mia  ? 

Amiffolfi  vn  poco  il  magnanimo 
Lione , e mirando  graue  in  faccia  il  Re , 
Dunque  (diffe)  fé  amore  è quel  clic  vi  trac 
dal  voAro  Regno , e a noi  vi  mena  , veni- 
te si , che  al  vedenti  vi  riconofciamo  a- 
mante  . Conducete  chori  di  mufici , non 
efcrciti  di  foldati:  coronaceli  con  ghirlan- 
de di  fiori , non  li  guemite  d’elmi , c ci- 
mieri : porcin  cctcrc  e flauti  , non  tambu- 
ri e trombe  : cantino  imenei , non  fuoniii 
disfide:  ò ci  disfidino  a conuiti , c a dan- 
ze , non  a rincontri , e battaglie  . Sieno  le 
batterie  non  di  machine,  ma  di  doni:  pro- 
uianci  all’armi  di  chi  piu  può  in  cortefie  : 
quelli  fiano  i noAri  combattimenti , e lo 
noAre  giornate . In  vna  cosi  bella  tenzo- 
ne , douc  ancora  il  renderli  é vincerò , 
non  ci  vergogneremo  di  damici  vinti.  Co- 
sì potrete  far  voftro  Bizantio , ciò  ch'egli 
é d’abitatori , e ciò  ch’egli  ha  d’alberghi  : 
altrimenti,  ben  potrà  auuenireche  noi  il 
perdiamo, ma  non  però  mai  che  voi  il  gua- 
dagniate. Ne  haurctc  Je  fole  lubriche  vuo- 
te , e le  mura  fcom  mette , ò diroccate  ; e 
tanti  odiatori  e nemici  per  tutto  Alia,  cd 
Europa  , quanti  ce  ne  fuggirmi  da  Bizan- 
tio difolato , raminghi  In  paefe  Bramerò  , 
a procacciarci  , chi  efilio  e chi  parria  chi 
abitationc  c chi  Apolcro . 


A Così  parlò  quel  gcnerofo:  ed  io  vo- 
glio , che  fol  tanto  ini  bafii  haucrne  rac- 
contato in  confermatione  del  riufeir  vero 
quel  ch’io  diccua,  efler  prefuntione  da  for- 
lennaro  il  confidarfi  di  poter  far  fuoi  gli 
huomini  che  fi  vorrebbono  hauer  fuoi, 
vfando  per  acquillarli , mezzi  da  perder- 
li , e per  trarli  a se  , maniere  da  dilungar- 
li . Il  non  degnare  non  produce  rifletto  • 
ma  fdegno,  Lettere  auaro  ctiandiodi  quel 
che  non  coAa  , moAra  vn  animo  ò mefehi- 
no  , ò fuperbò  , c qual  de’due  che  fìa , in- 
T>  degno  che  altri  a lui  doni  sé  fletto.  Iru» 
**  fomma  il  quafi  vergognarli  di  parer  huo- 
mo  col  moArarfi  vmano  , fa  credere  che.» 
l’onorarlo  come  huonio , farebbe  vofer- 
uire  da  beflia  . 

All’incontro  quel  sì  amorofo  ada- 
giare che  Alcflàndro  fece  nella  fua  fletta-* 
Tedia  reale  apprettata  al  fuoco  vii  mifero 
fuo  foldato  , che  affidcrato  per  lo  gran.» 
freddo  non  fentiua  di  se  , hebbe  piu  for- 
za per  farlo  reputare  figliuo!  di  Gioue.»  » 
che  il  rimetter  che  fece  Poro  nella  Tedia  » 
e nella  dignità  reale , d’onde  vinto  in  bar- 
(2  faglia,  era  caduto.  Hebbe quell’eroico 
Principe  Spregi  della  fua  vita  quel  che.* 
Apcllc  alla  viuacità  delle  fuc  pitture  ; vna 
particolar  vernice  , tanto  fua  propria.» , 
che  Nano  imitatus  efl  , dice  PlAorico  : 
e gli  feruiua  a rauuiuarc  i colori , e far  che 
mai  quel  lor  primo  bel  fiore  non  ifmon- 
taflè . Hor  quefla  in  Alcflàndro  fu  la  Cor- 
tefia , che  ne  rabbellì  tutte  le  arcioni  : o 
fe  in  ette  fu  Grande  , in  quefla  fu  maggior 
di  se  fletto  . E che  può  dirfene  di  vantag- 
gio ? La  vecchia  Sifigambe  madre  di  Da- 
rio , e prigion  di  guerra  d’Alcllàndro , fo 
da  lui  si  cortefcmente  accolta  c trattata.» 
da  piu  che  madre  , che  le  fembrò  non.» 
hauer  perduto  nel  fuo  Dario  vn  figliuolo, 
ma  cambiatolo  in  vn  migliore  ; e tal  pruo- 
ua  ne  diede  , che  non  potè  maggiore . Vc- 
cifo  Dario , pianfe  : morto  Alettandro  fi 
vccife . Chianuuafi  ingrata , perche  al 
primo  vdir  che  fece,  Alettandro  efler  mor- 
to , ella  non  cadde  mot  ta . Ma  fe  il  dolor 
non  l’vccife , come  doucua  , d’vna  fobica 
punta  nel  cuore  , diedi  ad  vccidere  a vna 
morte  tanto  piu  dolorofa  quanto  piu  fon- 
£ ga , e Acntata  : Obuolntoque  capite  , cibo 
pariter  abflinuit , er  luce  . Quinto  , poft- 
quam  mori  Jlatuerat  , die , cxtincla  cfl  , 
Magnum  profetò  Alexandro  indulgenti a in 
eam  , documentum  cfl  mors  huius,  qua  cum 
fuflinuiffet  pofl  Darium  vtuere  , Alexandro 
effe  fipcrfìes  erubuit  • 

Adunque  non  v’é,  oh  Grandi , fi- 
gnoreggiar  piu  da  grande , che  fopra  i 
cuori  de  gli  huomini  : né  queflo  fc  ne  ha 
Tenori  coll’haucmc  l’amore  : né  fe  ne  a c- 
quifla  l’amore  altrimenti , che  amando  ? 
c come  il  buon  colore  fionfee  in  fu  la.» 
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guancia  tratto  di  fuori  dalla  buona  fani-  \ 
ti  ch’è  dentro  , fìmilmente  dalfamortj 
interno  de'proccderc  l’efteriorc  cortcfia_j. 

Pii»,  fa*  potcfl  (dille  ali'Imperador  Traiano  quel 

0CS*  fuo  lodeuoli filmo  lodatore)  Potcfl  fortaffe 
J’nnceps  inique  , potcfl  t amen  odio  efft-» 
nonnullis  , ctiamft  tpfc  non  odcrit  : amari  » 
nifi  tpfc  amauerit , non  potcfl  . Diligi!  er- 
go cùm  diligarii:  & in  co  quod  vtrtquc  bo - 
ncfltffimum  cfl  , tota  gloria  tua  cfl  ; qui  Su - 
pcrior  fatius  defeendit  in  omnia  familiari - 
tatis  officiay  & IN  AM1CPM  EX  IM- 
PERATORE SVBM1TT ERI S : imò 
tutte  maxime ! Impcrator  , cùm  Amiturn  ex  -D 
Imperatore  agis . 


IX. 

L’OMBRA  DI  BVCEFALO 

La  cura  d’vn  animo 

folpettofo . C 

NE’  a voi  nc  a me , nc  per  quantun- 
que altri  fappia  , c polla  , mai  (pe- 
lerò , che  con  vn  Sofpettofo  per  natura  , 
ò per  vitio  , ci  debba  venir  facto  (fcnoiLj 
fé  per  miracolo)  quel  che  fuor  d’ogni  e- 
fpcccatione  riufeì  felicemente  al  Grande.» 
Alcffandro,  col  fuo  tanto  da  gl'Iftorici  ce- 
lebrato Bucefalo  : da  torgli  le  ombre  da_> 
gli  occhi , e fenza  piu  f torglicle  ancora-» 
dal  capo  : c di  fiero  e intrattabile  che  pri- 
ma era  , renderlo  manfucto,  e domo.  E 
A fapcre  di  quanta  eccellenza  fòflc_» 
il  cauallo  Bucefalo,  balli  dirne,  che  quan- 
ti altri  iterano  al  fuo  tempo  in  maggior 
vanto  di  gencrofiti  , e pregio  di  bellezza, 
mclfi  al  rifconcro  di  lui , nc  perdeuano 
per  sì  gran  modo  , che  parean  poco  piu 
che  fomieri . Il  chiamaron  Bucefalo , che 
in.noftra  lingua  fuona  Capo  di  bue:ò  pcr- 
A.  Geli,  che  in  fatti  egli  folle  Et  capite  , & nomi - 
lib.j.  c.».  Buccpbalus  : ò folamencc  perciò  , che 
Jnfigne  taurini  capiti!  habuit  in  armo.  Egli 
VI  in  lib.8  era  nato  nella  Tenàglia  : c pur  quiui  dou  e c 
«ap.o»  il  fiore  dc’piu  bc’caualli , ancor  puledro  £ 
panie  cola  sì  pellegrina , che  ben  venti  de’ 
migliori  fra  gli  ottimi  fc  ne  farebbono 
Geli  Pii»  comperati , con  que  tredici , ò come  altri 
& Plnua  ha  fcritto,  fedici  gran  talenti , che  furono 
Alexau.  il  fuo  prezzo. 

Fattion  di  corpo  piu  regolata , e in 
ogni  fua  parte  meglio  intefa  non  fi  era-» 
mai  veduta  : nc  gli  fcultori , che  coll’arte-» 
migliorano , c padano  la  natura,  in  quan- 
to etti  raunano  in  vn  fol  corpo  tutto  il  bel- 
lo , ch’ella  diuidc  fra  molti  -,  trouau ano 


che  volere  in  queft’vno , c vero , a volcrui 
il  meglio  di  tutti . L’anima  poi  tutta  vn 
fuoco  di  fpiriti , tutta  ardore  di  gcnero- 
fità , c di  brauura:  Agilifìimo  al  muo- 
uerlì , velociffimo  al  correre  , feroci  fil- 
mo all’aflalire,  gagliardi iTìmo  al  durare  : 
c quel  che  raddoppiata  il  pregio  c la  ma* 
rauiglia  a tutte  l’altre  fuc  doti , ariende- 
uolc , c vbbidientc  ad  ogni  leggiere  atto 
di  mano . 

Tale  il  prouò  Alcffandro , che  a lui 
folo  commiie  e affidò  la  fua  vita  , e gli  fi 
diè  a portare  a quante  guerre , c in  quan- 
te battaglie  profeguì  facendo  in  quel  gran 
pezzo  di  mondo  che  dalla  fua  Macedo- 
nia fino  preflò  all' India  : donc  vii  di  con- 
uenutogii  entrare  in  vna  fiera  mifchia  , e 
forfè  piu  temerario  che  forte  , trafporrar- 
fi  in  efia  dentro  a’ncmici  fino  ad  cllcrnc-» 
intorniato,  cchiufo,  tanta  fu  la  tcmpc- 
ftadc’dardi  auucntacigli  contro  , che  fal- 
li© egli  a gran  pena  Torto  lo  feudo  , 
dentro  alla  forte  armadura , Io  fuentura- 
to  Bucefalo  di  parecchi  mortali  filine  pun- 
te ferito , c pattato , tutto  filaua  fanguc_j  : 
Moribundut  tameni  ac  propc  iam  cxonguii>  A.Gell.l, 
e mediti  boflibns  Rcgem  viuauffimo  curfu  * «*P*»€ 
retulit  : atquevbi  cum  extra  tela  cxrulcratt 
illico  concidit  ; c5“  domini  fui  fupe>flttii  fe- 
turut  y quafì  cum  fenfui  b umani  folatio  , 
expira tnt . 

Qucfio  fu  l’vltìmo  feonto  , con  che 
quel  geoerofo  animale  fini  di  fodi*fare  al 
fuo  figuore , dcH'haucrlo  fatto  diuenire_» 
quel  ch'era  : allora  che  il  liberò  in  perpe- 
tuo deH’infefiatione  dell’ombrc , clic  ma- 
lamente agitandolo  , il  rendeuano  affatto 
inabile  a caualcarc , e a riufeire  in  veruna 
efercitio  gloriofo . Pcroche  puledro  qual 
fu  venduto  a Filippo  padre  d’Alcfiandro  , 
venutoli  al  domarlo , tanto  fu  l’impcrucr- 
farc  in  che  diede,  e dibatterli,  e menar  fu- 
rie , che  di  quanti  maeftri  in  quell'arte  vi 
fi  adoperarono  intorno  , niun  ve  n'hsbbe , 
cui , hora  ergendo  , bora  dando  slanci , e 
falti  di  contratempo,  non  fe  Io  fcotcllc  pe- 
ricoloiamcntc  di  uofio . 

Solo  Alcffandro  s’auuide  , che  Iìj 
cagion  di  quel  tanto  implacabile  fmania- 
re  , e contenderli  al  maneggio  , non  era.» 
ferocità  di  natura  , ma  iìlulion  d’o-chi , 
e inganno  di  fantafia  . La  fua  medefima 
ombra,  ricrefciuta  con  quella  del  caua- 
licrc  , c amendue  inficine  formate  come.» 
in  vn  gran  corpo  di  mofiro,  che  ne!  muo- 
uerii , quali  con  lui  fi  azzuffalfe  ; quella.» 
era , che  fpauenrandolo  • il  Tacca  dare  iio 
quegFimpcti  di  fierezza.  Adunque  pre- 
solo nelle  redini  egli  fielfo  , e piaceuol- 
mence  li  (cianciolo , il  voltò  contro  al  So- 
le , fronte  a fronte , sì  che  tutta  l'ombra-» 
gli  fi  riucrfalic  dietro  alla  groppa  , do uo 
non  la  vedrebbe  . Indi , prefo  l'arcione,  e 
mon- 
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montato  in  fella,’  e pur  tenendolo  così  voi-  tà  che  da  me  richièdete  » mi  vi  rendo  fo- 
to , venne  (ìcuramcutc  maneggiandolo  fpetto  di  non  hauerui  inrifpctto.  Chi 

quanto  volle  : poi  gli  die  vti  poco  di  voi-  può  indonnarla  con  voi  $ Chi  trouare  le 

ta , torcendolo , quanto  (blamente  vedeflè  Medie  proportionali  fra  cifrerai  tanto  ir- 

vn  ritaglio  della  fua  ombra  ? prima  fer-  rationali  ? 

mo , si  che  non  altro  che  la  vcdcfl’c  ; poi  I piu  pericolofamcnte  figge  tri  a-» 

dolcemente  mouendofi  ; e così  a palmo  a rifentirfi  di  quella  ofeuratione  , e fol- 

palr.io  crefcendo  e nell’ombra  c nel  mo-  lia  di  mente > che  c l’adombrare  , fono  i 

to , fino  a riuolgcrlo  tutto  contri  eflà  , e_»  Grandi  : 

farla,  per  dir  così,  impazzare , formati-  M AlORE$,£>VE  CADVNT  AL* 

dola  in  varie  apparenze , fenza  oramai  piu  TIS  DE  MONTI  BVS  VM - 

l’iut.in  vi  rifentirfene  il  cauallo . Correptis  habenis , B RIE  : 

t a Alex#  (cnuertit  eum  aduerfus  Solem  . Animai - rj  quale  il  filofofo  Seneca  rapprefentò  vn_» 

verter at  ctiim  quòd  incurrtntem  , cr  agita-  non  fo  qual  fuo  amico , Cui  non  magis  <*« 

tam  ante  ccUlos  vmbram  ccrnens  , percel-  tutum  erat  blanditi , quem  maleiicere  . E ir*c*P»*« 

Uretur . tale  appunto  per  fua  beilialiti  , e per  al- 

Sdegno  infieme  e pietà  mette  Pauue-  trui  male , era  i’itnpcrador  Domitiano  : 

nirfi  tal  volta  in  huomini , per  altro  degni  per  l’vna  parte  ingordiffìmo  del  dolce  che 

d’hauernc  care  le  perfeme  , e i meriti  in-*  gli  fapeua  il  fentirfi  lodare  : per  l’altra-*  » 

ìifpetto  ; ma  , chi  per  natura  , e chi  per  Jofpertofiflinio  , e temente  che  il  lodarlo 

vitio , ombrofì , e intrattabili  tanto , che  folle  beffarlo , e’1  non  lodarlo  fpregiarlo  : 

non  ne  va  lìcuro  fenon  chi  ne  fta  lontano.  Qndc  per  lìcurar/ì  del  non  errare  ò con-. 

Come  i paflionati  dal  mal  caduco  , che_#  quelli,  ò con  quegli , prcndeua  in  vgual 

quando  meno  ve  l’afpettate  , li  forprende  difpctto  , e vendicai»  come  pari  offefa-* 

quello  fpauentofo  accidente , e rotta  a_*  così  il  lodarlo  dcglivni,  come  il  tacer- 

mezzo  la  parola  che  vi  diccuano , c fmar-  Q ne  de  gli  altri . Tanto  può  a fpegnemo 
riti  i fcnli , vi  cadono  di  colpo  a'piedi , tutto  il  lume  del  naturai  difeorfo  in  vn_> 

non  fapcre  fe  tramortiti  ò morti  : altresì  capo , il  lafciarlolì  ottenebrar  dal  fofpct- 

quclli  infelici , nel  meglio  dello  darli  fi>  to  . E fenon  che  pur  ne  habbiamo  tefti- 

flofamcntc , non  folo  famigliarmente  con  monio  di  veduta  Dione  Iftorico  di  quel 

voi , tutto  improuifo , c fenza  poterfenc_a  tempo , e fpetratorc  delle  Iagrimofc  tra- 

rinuenire  il  perché , lì  dà  loro  il  male  di  gcdic  che  ognidì  nuoue  appariuano  fotto 

che  parifeono  , deH'adombrare  , dcll’info-  quel  crudcliffìmo  Principe  , chi  mai  lì  fa- 

fpcttirc , del  creder  male  ; e mutano  aria  , rebbe  a perfuaderlofi  auuenuto  ? Illnd  ve - Xiphil  in 

e guardatura  , e fembiantc:  né  effia  voi , rò  (dice  egli)  fitit  in  Dominano  grauiffi-  Doma. 

jìc  voi  ad  elfi  liete  piu  quel  di  prima  . Vna  ntitm  , quòd  cùm  pe  adular i cuperet , vtrif. 

parola  , vn  atto  , vn  , chi  può  indouinar  <jue  , Cr  colentibus  eum  , & non  coleri- 

che ? ha  fatto  loro  nelPanimo  quel  che  vn  p.  ous , pariter  fuccenfcbat  : illit , quòd  affen * 
fotfio  di  vento  nell’acqua  fino  allora  Da-  ■L'  tari , bis  , tjuòd  fe  negligere  viderentur  . 
gnante  , e piana  : Icommuodcrla  , agitar-  Egli  era  il  giudice  , egli  la  parte  • Vdiua 

Ja , metterla  in  ondeggiare . Andate  hora  i fuoi  mutoli  fofpctri  come  accufatori , 

a rimirami  ineffa  . Voi  fietc  in  voi  tutto  citaua  le  lue  cieche  ombre  come  teftimo* 

quello  Dello  che  dianzi , ma  rapprefentato  nj  de  vifu  : e tutto  il  lor  prouare  nod  cra_» 

nella  infofpettita  mente  di  colui , non  ve  altro  che  il  fuo  medeiimo  imaginarc  : va- 

figura  tanto  disfigurata»  né  molta)  sì  mo-  letido  apprcflo  lui  il  poter  edere  , per  al- 

ftruofo  come  voi  gli  apparite.  Tutto  è vi-  trettanto  che  cflcre.  Cosi  ne  rimaneuaiu* 

tio  dello  fpecchio , benché  lo  fpecchio  il  conuintiò  fchernicori  lodandolo  , ù fpre- 

,creda  tutto  del  volto . giatori  tacendone  ; e nclPvno  e nell’altro 

Che  tras  format  ioni , che  contrarie-  rei  di  madia  oftefa  in  primo  capo  : c fi 

tà  fono  cotellc , tanto  mcn  tollerabili  alla  auucraua  in  lui  quel  che  il  Morale  ricorda 

natura  , quanto  piu  fubitane  , e improui-  J?  haucr  detto  Pomponio  , el’appruoua  per 
OUUil.»  fe  ? Ex  tempeftatibus  peffima  qua  variant  vero  ; J^uidam  adeò  tn  Utebratrcfugcrunt , 

C4P  *•  ptaximé  : fcrifle  Ipocratc  con  la  penna  di  vt  putent  in  turbido  effe  quidqnid  in  luce — 

Cclfo.  Ciel  fcreno  , fol  chiaro,  aura-*  efì  • Tanto  s’internano  dentro  se  llelfi  , e 

dolce  e tranquilla  , m’allettano  , c mi  affi-  in  profondo  alla  dcnlà  caligine  de’loro 

curano  dell’vfcirc  all’aperto  in  campagna.  ombrofi  pcnficri , clic  quanto  c fuor  efefli 

poiclic  vi  fono  » mi  veggo  quali  per  arte  al  dì  chiaro,  al  Sole  aperto,  all’occhio 

maga  fparirc  il  Sole  ; annuolarc  il  Cielo  ; della  piu  viualuce  del  mondo  , tutto  par 

e rouefci  di  piogge  , c follate  di  venti  in-»  loro  rilcr  lcpolto  nc’piu  cupi  abiffi  dcllc_> 

aria  fopra  dime  , non  ploucduto  al  ripa-  tenebre  , nel  piu  folto  buio  della  mezza 

ro  , perche  non  prefago  del  tradimento  . notte . Che  fe  fi  faccilèr  col  capo , c con 

Se  non  tratto  alla  domenica  , mi  vi  rcn-  gli  occhi  aperti  fuor  di  quc’lor  nafeondi- 

do  fofpetto  di  non  amami:  fe  vfo  la  libcr-  gli  del  filentio  in  che  chiudono,  couano,c 

felli  udo- 
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.Schiudono  i lor  SoSpetti  : le  li  manifefiaf-  Ji 
fero  per  chiarirli  (come  direm  di  qui  a-, 
poco)  ne  Seguirebbe  in  ben  loro  , e dò 
gii  altri»-  l'uircnder  dell'animo  quel  cliej 
Ifc  •*.e.r  Cornelio  Celio  difle  dell'aria , clic  la  piu 
maligna  di  tutte  le  fuc  conditioni  è lo  dar- 
li amicbbiira  , ò nuulofa  : che  s'cMa  sfoga 
piouendo,  rifehiara  e diuien  fcrcna  per  se, 
e falutifcra  per  altrui  • 

Facciaci  poi  che  quelli  incurabili 
fofpettolì , habbiano  (fecondo  il  confor- 
to dell' vmana  conditione)  ò qualche  na- 
turai difetto  > che  fi  rechino  a vergogna-,  n 
l'hauerlo  , ò qualche  vitio  rifaputo , che  " 
li  renda  obbrobriofi  al  publico  : allora  si 
che  le  ombre  han  materia  , e campo  da-, 
fare  nella  lor  fantafia  quanto  in  vii  cerucl- 
lo  dilUmperato  può  fare  la  frenefìa.Guar- 
dirli  vn  po'fifo  , han  di  certo  che  fia  ap- 
puntarne con  gli  occhi  il  difetto  : parlar 
Sotto  voce , motteggiarne  , e rimprotie- 
rarlo  : forridcre , per  tntt’altro  r deriderli, 
Sen.lifc>.i.  e beffeggiarli  . .Quii  ( dice  il  Morale  ) 

«tetra  c,»j  crimìnathmibus  tatttùm  , fei  fu- 

fpicionibns  rmpeUimur , & ex  vultu , rifu- 
que  alieno  priora  interpretati , innoccntibut  C 
hnfcimur  ? 

Ahi  a quanti  male  anuenturati  co- 
lio niente  meno  che  la  luce  de  gli  occhi  il 
niente  piu  che  farfi  a vedere  il  capo  dell' 
Impcradore  Gaio  Caligola  I Coflui  non 
era  nè  in  capegli  eia  giouauc , ile  in  «fi- 
nezza da  vecchio  : così  non  haueua  nè  il 
bello  di  qutU'cti  , né  il  maeftofo  di  que- 
lla : ma  con  vn  mal  compofto  dell'vno 
dell'altro , era  mal  capelluto , e malcaluo. 

I Romani  a quel  tempo  andauano  alla., 
foldatcfca  . a capo  (coperto , qualunque.» 
ariaò  (lagioue  facefl'c  : e vn  caluo , clic.- 
folle  comparito  in  capelliera  finta , fareb- 
be paruto  non  altrimenti  che  vn  Moro  che 
, undaflè  in  mafehera  di  carnagione  bianca. 

Hot  di  quella  fua  naturale  deformici, eca 
unto  11  patire , ei  vergognarli  che  quello 
in  tutto  il  rimanente  fuergognatillimo 
■*iicUL*  Imperaoore  fàceua,  che  Tranfeunte  eo  , 
Cji.gdp  projpieere  ex  fnperiori  parte,  aut  opinino 
Sfi  quacumque  de  confa  rapi  ani  nominare , cri- 
minofum  , CV  exitiale  iabebatur  . Il  fola- 
mente  affacciarli  a fineflra , a ringhiera-, , 
ò d'onde  che  altro  li  porcili:  vederlo  da.,  £ 
luogo  alto  pattare  quando  fi  diportanti-, 
per  Roma  , non  fi  hauea  per  effètto  di 
qucllinnocente  deiiderio  che  in  ogni  Rid- 
dilo è di  veder  la  perfona  del  fuo  fignore , 
jbid,  ma  perche  Io  feiaurajo  era  Capilo  raro  , 
cr  circa  verticem  nullo , s'interprctaua  ad 
ingiuria  , di  vederlo  per  ifchcrnirlo , ò fe 
non  piu.faperne  quella  deformità  e poter  , 
gliela  rimproucrare  : c fenza  piu  , mal  per 
chi  non  fapcndolo  v'incappallc  : Crimine- 
fim  , òr  exitiale  babebatur  . 

Troppo  è piu  l'ouente , ecominune 


a piu  Itati  di  perfonc  , Tinfofpettire  di 
chi , leggendo,  ò vdendorapprelentare-: , 
mallirnaniente  in  publico  , le  virttì  cho 
non  ha , ò i vhtj  che  ha , fi  crede  eflcr  egli 
per  indiuiduo  il  dipinto , e'I  ritratto  tan- 
to dal  naturale , cioè  tanto  dal  vero  ch'è 
in  fitti,  che  fenza  flcndergli  incontro  il  di- 
to , fenza  inoltrarlo,  e dir  Eccolo  , ognu- 
no il  rauuifi  come  l'originale  di  quella^ 
còpia . 

Non  v’è  mente  piu  rofpcttofa,né  cuor 
piu  vcndicariuo  di  quello  della  mala  co- 
scienza in  vn  mal  huomo  . Parliamo  de- 
gli antichi  Romani , c di  que’.'or  tempi  : 
quando  fi  era  venato  a tal  ellremo  d’infe- 
Iifcitd  , che  , non  dico  lo  fcriuere , e il  par- 
lare in  ifeopepta  condannationc  de'vizj , 
ma  il  lodar  buonamente  la  virtli , fi  pren- 
derla per  vno  Hello  che  leggere  il  procedo 
de’vizj  contrari  a quelle  viltà  ,*  c condan- 
nar chi  gli  haueua  . Oh  dura  conditionc  I 
e fotte  Hata  fol  di  que'tcmpi  ! Così  dun- 
que non  fi  potran  nominare  le  rape  della 
cena  di  Marco  Curio , che  non  fi  credali-, 
dannate  in  elle  le  fontuofe  cene  d’Apicio  , 
c di  Lucullo  1 . Non  fi  potrà  ricordare  la_> 
durillima  vita  de'due  Catoni , che  non., 
s'habbia  per  rimproucrata  la  molliflima 
di  Mecenate  > Non  fi  potrà  lodare  la_> 

Schietta  e lcal  prudenza  d'Augullo , che.» 
non  fia  creduto  vn  riprendere  la  doppiez- 
za politica  di  Tiberio  ? Beato  me , amie- 
nutomi  anafetre  in  tempo  da  poter  libe- 
ramente lodare  l'Iniperador  Traiano  (così 
padana  di  lui  a lui  predente  il  fuo  nuouo 
Condolo,  c pancgirilta  Plinio  il  fecondo) 

A'on  enim  periculum  ifl  , ne  cùm  loquar  de 
hutnanitate,  exprobrari [ibi  fuperbiam  cre- 
ine ; cùm  de  fru^alitate  , luxuriam  ; cùm-, 
de  clementia , crudclitatem  ; cùm  de  libera- 
litate , auaritiam  ; cùm  de  benignitele,  lino- 
rem  ; cùm  de  continentia  , libidinem  ; cùm 
de  labore , inertiam  , cùm  de  fortitudine  ti* 
morem . Non  così  francamente  haurebbe 
potuto  quel  valente  Oratore  ragionare  in 
faccia  a Tiberio  : -Qui , vt  vidcrctur  ira-  Xiplsil.in 
fei  iufiiùs  , [ape  ea  qua  nervo  iixerat , fi  Tiier. 
quorum  fi ibi  conf  ine  trai,  dilla  effe  mentie- 
batur  : ex  quo  jiebat , vt  conila  fe  ipfuuLj 
delinquerei  in  tjs , propter  qua  alios  vt  im- 
pios  ptiniebat . 

Parcamente  , rifpctto  a quel  trop- 
po jiiu  che  la  materia  ne  fummiuifira,  ho 
fin  qui  ragionato  di  quel  genere  di  fofpet- 
ti  che  prouengon  dal  vitio . Rimane  fio- 
ra a dire  alcuna  cofa  dell’altro  ■ ch'è  in- 
fermità di  natura,  per  fua  pena,  e per 
cruccio  altrui , timida  , e per  timore  om- 
brofa . Dico  timida  : rcroche  de'Cnor  gè-  Hi» mi- 
nerofi  fi  auuesa  quel  che  Arifìotcle  affer-  ma  lib-j. 
mò  del  bone  , ch'egli  non  è fofpetrofo  : 
nè  l'è  vermi  altro  animale  a lui  Somigliati-  » 
re,  cioè  come  lui  fornito  di  grande  ani- 
H h li  h mo  * 
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pio  » e di  gran  forze  : doue  al  contrario  * 
hlBEClLLA  SE  LK.Hl  PVT ANT 
SI  TANGANTVR:  e queftomedefima 
t proprietà  e difetto  Puftlli  haminii  & 
m jcri . E non  folamente  doue  loi  paia_> 
eder  tocchi , par  loro  edere  offefi , ma  te- 
mono c fofpettan  di  voi  per  puro  iflinto 
dcll'oinbrofa  natura  che  hanno  : si  fatta- 
mente , che  a cerar  elfi  inedefimi  la  ca- 
gione de'ior  timorii  non  la laprcbbono 
rinuenirc  : e achi  loro  la  dimandane  • vo- 
lendo rilponder  vero  > non  potrebbou  ri- 
fpondei<c  fenon  come  coli  in  palco  ’l  ielle 
a Filiftcne  : 

Caufam  timorii,  ipfe  quam  ignoro , 
txiiii . 

N ihil  (imenei*?»  video  : fri  timeo  ta- 
min  • 

Quella  c paflionc  del  cuore  , la  quale  a-» 
cercarne  l'origine  , e la  cagione  > tutta-» 
vico  giu»  c fi  diftilladal  capo,  ripiendi 
torbide  fantalie  , di  fuliggini  denfe, d'om- 
bre nere  . di  pcniicri  fpauentati , di  /piri- 
ci affanno!! . 

Centum  Inmioibui  cin3am  capti  Ac- 
j«i  kabebat  : 

i nonantorro  (lai: ano  di  e notte  defli , a- 
perti , in  veglia  . Altrettanti  ne  mettono 
in  capo  a quelli  iniferi  i lor  fofpetti  : cj 
doue  , fe  ne  hauefléro  , come  gli  altri , 
due  foli  ■ vedrebbono  come  fi  dee , coll’ 
hauerne  cento  » in  vece  di  vedere , ilra- 
ueggono . 

Se  mai  cntraile  nella  nona  bolgia-» 
deirlnfcrno  di  Dante  , hauretc  iui  ollcr- 
uato  fra  gli  altri  Tuoi  capricci  piu  cinta 
poecici . quello  fingolamicnte  mirabile-», 
della  ftranìfiima  pena , alla  quale  fu  con- 
dannato Bcrtran  del  Bornio , famofo  nelle 
iliorie  del  fuo  tempo  . 

Il  capo  tronco  tenca  per  le  chiome, 

Prefol  per  mano  a guifa  di  lanterna: 
e per  la  feurità  della  trilla  valie  , e per  lo 
pericolo  d'inciainparc  che  in  quel  cupo 
abiflo  di  tenebre  fi  farebbe,  egli  nonuict- 
tea  piede  mani  1 , clic  non  balli  die  il  capo, 
cui  hauca  ricifo  dal  bullo  ,e  fel  portaua-» 
fpenaolon  dalla  mano  ; e non  ne  miraflc-» 
prima  ben  bene  il  doue  . Cosi  palio  palio 
tnouendofi . 

Di  se  faccua  a sé  llcffo  lucerna . 

Hor  quella  fantalìa  poetica , la  rendono 
iiloria  naturale  in  se  (ledi  i miferi  'dfg er- 
to fi  , che  fi  traggono  il  ccrucllo  del  capo, 
c quali  J'refqJ  con  mane.a  gmfadi  lan- 
terna, vanno  fpiando  ogni  cola:  parano 
ad  ogni  palio,  come  adombrati  : fopra-» 
ogni  lulccllo  che  lor  fi  tolge  tra'piedi.fan 
machinc  , e miflerj  : 

Nnlioqite  antho/e  mlorum 

Qua  finxere  arreni- 

e fi  crucciano  , e fi  fanno  da  lor  medefimi 
vn  interno. 


B 


Scudiere 

tur. 


Io  nc  ho  cono  fediti  di  coi!  Il  rana, 
mente  fuggetti  a quella  pcnofi  filma  infè- 
llatioue  de'ior  pcniicri  agitati  dalla  natu- 
rai frenefia  del  fofperro  , che  gran  pietà 
mettcua  il  vedere  l'infelice  vfo  che  daua- 
Jio  aior  felici  ingegni  ! formando  ircocer- 
ui , c chimere  : dimoHraido  il  pofiibile  , 
ad  edere  probabile  ad  olière  fiato  ; el  prò. 
babilc  , in  fatti  vero . Tutto  falfamcntej 
didotto  dalla  per  altro  vera  Regola  delle 
Combinationi , che  iufegna , come  di  po- 
chi pezti  fi  pollano  lauorare  deTutti  a_> 
migliaia,  e a milioni  ; e Tempre  l'vn  fari 
differente  dall'altro  . Quanto  hanno  edi- 
to , quanto  han  veduto , quanto  hau  fo- 
gnato : c quel  clic  già  fu  , c'1  prefenre , C'i 
polTibilc  ad  auuenire , fel  difpongono  in_» 
capo  , c l'accozzano  in  tante , e si  fiatiate 
couibinationi,  che  auuieu  loro  come  dell’ 
ordinare  diuerfamcntc  vnaquantità  di  ca- 
ratteri , far  che  dicano  quel  clic  fi  vuole  . 

Chi  può  abitare , chi  viucre , chi 
conuerfare  con  vn  Cerbero  , 

SENTIRE  ET  y MB  RAS  SOLI- 
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e con  elle  a ogni  poco , digrignare  i den- 
ti , arruffarli , ringhiare  , auueiitarlì , e_, 
mordere  > Quelle  fono  ombre  di  Tallo , piin.  l.a 
velenofc , c mortifere  iolaincnte  che  toc-  c»p,io. 
chino.  L'innocente  creai  fanciullino  A- 
Ilianatte  fi  precipita  gin  da  vna  torre , fol 
perche  fi  fofpctta  , clic  viuendo , e crc- 
lcendo  , egli  potrà  diuenire  vn  gran  mae- 
flro  di  guerra , e terribile  all'Imperio  de* 

Greci , come  l'era  (lato  fuo  padre . Adun- 
que fi  ha  per  giuilifìcato  /veritiere  hor.i_» 
vn  bambino  fol  per  ciò  che  di  qui  a tren- 
ta ò quaranta  anni  potrà  efi'crc  vn  grand' 
huomo  ? Quello  è tutto  il  procedo  della 
fua  caufa  , tutta  la  cagion  meritoria  del- 
la fua  morte . 

Mappa  rei  Datati  mone I 
Fnlnrm  Hechir. 

Campiui  Iridio  dalle  mani  di  chi  può  pu- 
nire in  voi  i luoi  fofpetti  per  vollri  mali  : 
quello  c carattere  propriinmo  de'ti  ranni. 

Ma  io  non  debbo  non  luuer  fin-, 
hora  facto  altro , che  rapprefentare , fenza 
piu  , ad  vn  auimo  fofpettofo  , la  pefiima 
condition  del  fuo  male  , hot  glie  nc  fia 
cagione  la  natura,  ò il  vitio.  E auucgua- 
chc  il  curarlo  fenza  pericolo  di  reciuiua , 
riefea  vna  delle  piu  malagcuoli  imprefe., 
che  polla  hauctcaile  mani  l'arte  de!  buoi* 
configlio  , pur  ve  nc  ha  fra  gli  altri  viu 
lalucifero , c tanto , che  mai  non  fi  è ado- 
perato fenza  feguirne  infallibile  il  guari- 
mento  : ed  io  ilcomprendo  in  vn  verfo  del 
Torta  foprallcgato,  Iolaincnte  che  nc  l'pic- 
chi  vna  lettera  : c doue  egli  fcrillè 
Pan  fallitati!  -velie  lanari  fui!  : 
io, quanto  fi  è al  guarire  diquella  partico- 
lare infermità  del  fofpetto,tlicapur  vero  : 

Ari 


Sto. in-» 
Troadc  « 


De  irl_» 
I4ie,j| 


Tallo  C. 
4 Sllo.4» 


Pars  finitati!  Velie  fina  ri  foie . 
concioficcofa  che  la  fpericnza  habbia  per 
mille  pruoue  indignato  , riufcir  vano  a_. 
preiuiuerfi  , c inefficace  ad  vfarfi  qualun- 
que altro  rimedio  non  lìa  quefto  , VEL- 
IE SAN  4M  i 

I frefehi  da  vna  infermiti  (dice  il 
Protomedico  delle  interne  affettioni  dell- 
animo , Seneca)  c i vecchi  decrepiti , e_> 
rrafandati , ogni  poco  che  vogliono  affret- 
tare ii  palio , danno  in  correre  , cioè  in_> 
traicorrerc  : non  altrimenti  che  fe  vcmffer 
giu  per  lo  pendio  d’vn  monte  ripido  , ej 
ìcofccfo  , mentre  pur  cambiano  tutto  alla  B 
piana . E ciò  non  (iegue  per  gran  vigore 
cffegli  habbiano  , c li  porci  con  tanta  ve- 
locità , che  li  rrafporti  : anzi , tutto  allop. 
pofto  : cllac  debolezza  di  forze  , non  dif- 
fidente a tener  la  vita  fu  le  gambe,  e reg- 
gerla tutta  in  se  piantata  e diritta . Quin- 
tile , che  il  darle  la  prima  modi , è come 
fofpignere,  e rotolare  vn  corpo  graue  , e 
abbandonarlo  all'impeto  del  fuo  medelì- 
mo  pefo  . Cosi  va  de  gli  affetti  dell'animo 
(dite  egli  al  proposto  di  che  parla  : ) e co- 
si va,  dico  io  , dcU’animo  folpcttofo  . p 
Appena  c mai  ch’egli  li  muoua  , c non  lì 
muoua  con  impeto  : e non  badandogli  le 
forze  del  dilcorfo  , che  non  ha  in  buon  vi- 
gore , il  fuo  andare  c correre  , e'1  fuo  cor- 
rere {{ramazzare . Ma  non  farà  , dou'cgli 
habbia  a lato  vn  huomo  fano  , e robudo , 
al  cui  braccio  renerfi,  c foderarli . Io  vo- 
glio dire  vn  fauio  , e difercto  amico , a_> 
cui  confidare  i tuoi  penlieri , a cui  aprire 
i nafcondigli  della  dia  mente  ombrofa-,  ; 
che  è tutto  il  Velie  fanari  , c’1  Panari  in_> 
fatti  : peroche  con  poco  piu  che  palefar- 
gli  il  fuo  cuore  , ò egli  ne  fchiarirà  lej  D 
ombre , ò elle  da  sé  mcdefmie  li  dilegue- 
ranno . 

Quanto  affannarli , affaticarli , e fu- 
riare haurebbe  fatto  Enea, quando  nel  pri- 
mo entrar  che  fece  con  la  Sibilla  dentro 
ad'infemo  , fi  trouò  adaliro  da  vn'efcrcito 
di  modruofe  apparenze  ! 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedredi,  e 
mille 

Centauri , e sfingi,  e pallide  Gor- 
goni : 

Molte,e  molte  latrar  voraci  Scille,  c 
E fifehiar  Hidrc,e  libilar  Pitoni . *"■ 

E vomirar  Chimere  atre  fauille, 

E Polifemi  horrendi  e Gerioni: 

• E in  noui  modri  , c non  piu  inteli 
ò vidi , 

Diuerfi  afpetti  in  vn  condili  e mi- 
di : 

Egli , fra  inorridito , e intrepido  . traile 
al  primo  vederli  la  fpada , e mouea  loro 
incontro  : 

Et  ni  dacia  cornei , tenue:  fine  carpare 
«IMI 


6iy 

Admoneat  volitare  tana  fnb  intanine 
firma, 

Irruat ,&  fruftra  ferro  dmerberet  Vm- 
brai  . 

Non  vi  atterrite , non  vi  auucntac:  , che 
vi  danchercde  indarno . Elle  fon  Ombre, 
non  Corpi  veri  ; e le  Ombre  non  fono  da 
voierfi  tagliare  a pezzi  col  ferro , ma  da-, 
trafeorrer  col  padb . Quedo  è vincerlo ,, 
non  curarle  : e per  non  curarle  , bada  co- 
nofcerle  , bada  fapere  ch'elle  fon  Ombre . 

Quanti  raccapricci , e fpauenti , ej 
dolorofi  pronodiclii  empiono  il  mifero 
capo , e’1  piu  mifero  cuore  al  volgo  igno- 
rante , nel  veder  ch’egli  fa  comparita  in_» 
cielo. vna  cometa , vna  nuoua  della  : vnj 
jmprouifo  ecliffi , vna  lunga  rraue  di  fuo- 
co! Il  non  faper  quel  che  fono  (dice  il  fi- 
lofofo  Seneca)  fa  crederli  quel  che  non  fo- 
noiperoche  elfendo  Innocenti  opere  dcllv, 
nacura , lì  fingono  funedi  predicimenri,  ò 
maligne  cagioni  di  feiagura  vniuerfalo  : 

£l  tùli»  Emendi  fu  confa , Nefcire  , non  efl  N„ 
tanti  feire,  ne  timeas  } Hor  quel  che  laj  ttioo.lib* 
naturale  filofofia  può  ad  emendar  gli  erro-  cap  j, 
ri  dell’imaginatioue  , e fgombrare  il  pet- 
to de  grignoranri  da  vani  timori,  e da  ve- 
re ambafee  , fido  il  fauio , c fedele  amico, 
demando  efferc  predigio  d'occhi,  e ombre 
vaniffimc  di  folpctti , quelle  che  turbano, 
che  fgomentano  , che  affliggono  , folo  in 
quanto  fi  credono  veri  corpi . 

Altre  volte  adoprerà  a conuincerui 
la  ragione  , ma  quafi  fatta  fenfibile  colla 
fpericnza , fino  a poter  toccar  con  le  ma- 
ni la  fallacia  che  v'ingannaua.  Facciamo, 
che  voi  nauighiate  , c tenendo  l’occhio 
intento,  e fido  colà  onde  vi  liete  partito, 
direte  , e dicendolo  vi  parrà  cosi  vero  che 
il  giurerede  : 

Prontbmu*  porta  , terragne  vrbcfaue 
recedunt  . 

Nò  (dirauui  il  fauio  amico  : ) non  è la  ter- 
ra., che  li  muoua  ella , e fi  difeodi  : non 
fono  le  città  che  fi  ritirino,  e fi  dilunghin 
da  voi  : fiere  voi , che  portato  dalla  nauc , 
e dal  vento , vi  allontanate  dal  porto, dal- 
le città , dalla  terra . Non  c alienato  da-, 
voi  quel  chi  che  lìa , del  quale  fiete  adom- 
brato: voi , coll'imaginarlo,  col  creder- 
lo , vi  andare  ogui  horapiu  ritraendo  da_> 
lui , e a lui  fidamente  attribuite  quel  che 
veramente  è tutto  vodro  . , 

Confìglicrauui  ancor  tal  volta  , a_> 
far  voi  utedefìmo  quafi  giuridicamente  la 
caufa  delle  cofe  cadureui  in  fofpetro , o 
chiarirne  il  vero , con  certificarui  del  fal- 
fo  . Caddero  ad  Aleflindro  Macedone  in 
fofpetto  d’inlidiatori  della  fua  vita , Pos- 
inone , ed  Aminta , due  valorofì  fratelli  : 
c gl’indiz;  n'eranopiu  che  vemenri,  ancor- 
ché in  verità  bugiardi . Qnel  magnanimo, 
tutto  che  in  così  gclofa  materia  , e poco 
Hhhh  > meri  ’ 
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ìv.cn  che  tremante'  per  !a  frefea  congiura  ^ 
tramatagli  da  Pilota , e da  Psrmemouc-» 
fuo  padre  , non  fi  lafciò  abbagliare  dall* 
apparenza  ; e nulla  oftante  il  poterli  pre- 
fumcre  ab  eftrinfcco  incfcufabilmcnte  col- 
pcuoli , pur  egli  fteflò  ne  volle  vdir  le  di- 
fefe  : ed  oh  quanto  hebbe  a rallegrartene, 
quando  s’auuidc , che  procedendo  altri- 
menti , haurebbe  perduti  due  amici  , e*j 
quel  ch’era  piu  da  doletene , vcrifi  due_> 
hinócenti;peroche  tali  erano  in  fatti,  e ta- 
li prouatamentc  apparirono  nella  buona 
ragione  che  diedero  di  sé  fteffi  . Aduli- 
ne Eadert  fide  (dille  loro  Aleflàndro)  re- 
tte in  grati  avi  me  cavi  , qua  ipfc  vobifeum 
ttuertor  - Nifi  qua  delata  effent , excuffif- 
femsvaldc  difjimulatio  mea  [affetta  effe  po- 
tuiffet:  fed  SATIVS  EST  PVRGA- 
TOS  ESSE , JfVAM  SVSPECTOS . 
Cogitate , neminem  abfolui  poffe  , nifi  qui 
iixetit  caUfam  , Cosi  egli . E male  hab-- 
bia  chi  non  vuol  faro  a chiarire  i Tuoi  fo- 
fpecti , per  non  parer  fofpcttofo  : e peggio 
ancora , fe  non  vuol  cercare  quel  che  noti 
vuol  trouarc  ,nu  tenendo  altrui  dentro  sé 
come  fofpefo , e caufa  pendente  , né  trat- 
tarlo da  innocente , né  condannarlo  reo - 
Finalmente , per  non  andar  troppo 
a lungo  in  cofa  ch’è  da  conofccrfi  vera  piu 
alla  fperienza  che  alle  parole  ; il  buon.* 
amico  farà  come  AU-Handroco!  fuo  Buce- 
falo, e come  Senofonte  raccomandò  al  fa- 
nio  domator  dc’puledri  : Equus , fi  quid 
forte  fu fpicatus , au  edere  aliquopiam  nolett 
demonflrandutn  illi  efi , quòd  ea  qua  arterfa - 
tur  yfugienda  non  fine  . Noe  quidem  plani 
equogenerofo  ; Sia  erit  tmidior,  contretta- 
bimus  id  quod  ei  horribile  apparet , C Uni- 
ter  eodem  ipfum  adducemus  . 


x. 

IL  RITTRATO  D‘ANTI- 
GONO  IN  PROFILO. 

I gran  falliche  induce  a com-  £ 
mettere  il  giudicar 
paflionaco. 

CHt  giudica  pàflionato  d’amore,  giu-» 
dica  alla  cieca:  pcrochc  tolta  dal 
fuo  amore  la  benda  , la  mette  intorno  su» 
gli  occhi  del  fuo  giudicio  « Quindi  il  non 
veder  egli  folo  quel  che  ognun  vede  , il 
non  fapere  quel  che  ognun  fa , il  non»» 
vdirc  quel  che  ognun  parla  : il  non  poter- 
gli/! pcrfuadcrc  che  inciti  egli  ama  fi  truo- 


ui  quel  male  , che  cflendoui , troppo  per- 
derebbe di  reputatone  , e di  credito  te_j> 
l'anialìc  : e perche  vuole  amarlo  , non  vuol 
credere  egli  ; e fi  adira  , e iì  cruccia  » per- 
che altri  creda  , che  il  mal  vi  fia  . Quefta 
è vua  infermità  d’animo  si  vniuerfalc,  che 
indifferentemente  ne  ammorbano  cosi  lo 
cafe  piccole, come  le  grandi:  e le  maggio- 
ri con  maggior  danno . 

Chi  folte  il  Re  Antigono,  e di  quan- 
to valore  e fortuna  nella  profeflìone  dell* 
armi , e le  altre  Are  virtù  , e fuoi  viz /* 
non  e qui  luogo  da  teHerne  la  lunga  ilio- 
ria  ch’ella  farebbe . Al  prefente  bifogno 
baila  che  io  ne  faccia  fapere  , ch’egli  era_» 
cieco  d'vn  occhio  : e Plutarco  a grande-» 
onore  il  conta  per  vi»  dc’quartro  Ex  prx - In  vita-» 
JUntiffimis  bello  Ducibus  , qui  altero  oc  alo  Sertorij. 
caruerunt , & maximas  rcs  doto  , & calli- 
ditate  fecerunt  : cioè  Filippo  Macedone  , 
Antigono,  il  grande  Annibale,  e Serto- 
rio . Hor  di  quello  Re  Antigono , il  fa- 
raofo  Apcllc  fi  condufiè  a fame  il  ritratto» 
e compiutolo  , fi  trouò  riufeito  vn  lauoro 
di  tanta  eccellenza  , che  Antigono  parea_» 

C P1"**  dello , e piu  vero , dipinto  che  vero  : 
e in  troppo  maggior  numero  cran  quegli, 
che  concorreuano  a vederlo  figurato  in_» 
tela  t che  formato  in  carne  «.  Ne  fu 
bello  a confidcrarfi  in  quel  ritratto  , l’ar- 
tificio del  maeflro  > die  il  magiflerio  dell* 
arte  : peroche  (ciò  che  mai  prima  d'allora 
non  fi  era  fatto  da  vcrun  altro  pittore)  c- 
gli  ritraile  Antigono  in  profilo , e diede.» 
a veder  di  lui  quella  fola  metà  del  volto 
ch’era  bella  a vederli , perche  fianca  roc- 
chio fano  : l’altra  dell’occhio  cieco  , egli , 
per  così  dire  , l’accecò  , nafcondendola-» 
dietro  al  quadro  ; cioè  facendo  che  iioUj 
vi  forte . Così  il  valente  Aperte  Pinxit  An - pjia  l - 
tigoni  Regis  imaginem  altero  lamine  orbami  cimo. 
primus  EXCOGITATA  R AT  IO  N E 
VITI  A CON  DENDI  : obliqua™  vani - 
que  fecit , vt  quod  eorpori  deerat  , pittura 
potius  deeffe  videretur,  tantùmque  eam  par - 
tem  e facie  ofìcndit  t quam  totam  poterai 
offendere . 

Hor  quello  allora  nuouo  miracolo 
della  pittura  in  Aperte,  chi  non  è cieco 
al  doppio  d' Antigono  bene  il  potrà  vede- 
re operato  ognidì  da  quella  gran  maellra 
del  fingere  , e del  dipingere  , che  è la_» 

PatTìonc  > maffhnauientc  dcH’Amore  ; o 
parlerò  qui  foio  del  naturale  : e naturai 
cofa  è verfo  quegli  che  Imoderatamentej 
amiamo,  vfare  vn  dipigncrli,  evnrap- 
prcfcntarli  a npi  He  Ut  iu  vna  tal  tucto  in- 
ficine vera  e f3lfa  apparenza . che  il  buo- 
no e’1  bel  che  hanno , ò che  ci  pervadia- 
mo che  habtiano  , quello  è il  tutto,  quel- 
lo c il  folo  che  ce  nc  mettiamo  in  veduta: 
il  mancheuole  , il  deforme , il  vitiofo  , <^> 
tal  volta  l’or cibile , ci  fi  perde  dietro  alla 
tela  : 
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tela  : c sì  fattamente  itoli  ci  fi  inoltra-, , 
che  cicchi  ,ò  maligni  .emuli 6 inuidiolì, 
ingannatoti  ó ingannati  reputiant  gitegli» 
clic  ci  giurano  elicmi  quei  ch'cflv  troppo 
ben  veggono  ; e noi  giuriamo  non  v'cllcre, 
perche  uafcofolo  noi  veggiamo. 

Quanti  padri  riguardano  fol  cosi 
per  metà  i lor  figliuoli  ! quanti  amici  i lo- 
ro amici  I quanti  Grandi  i lor  minifiri  ! e 
per  fin  quanti  Letterati , maffimamenttj 
Eilofofi  , i maeflri , e capi  delle  lor  fette  ? 
Ciri  non  e cosi  pallìonato  , e vede  il  tra- 
uedcrc  che  la  paffionc  fa  ctiandio  in  gran- 
di huomini  ; e che  altri  ne  ridono  > altri 
re  piangono  , tutti  ne  parlano , tutti  ne_a' 
fparlano , ha  vii  gran  libro  apertodauan- 
ti  a se  , in  cui  leggete  , e da  cui  impara- 
re, quanto  il  gran  male  fia  perdere  il  giu- 
dicio  dietro  all'amore  : maltintamente  do- 
ue  ciò  fia  con  vn  tale  e tanto  impegnarui- 
lì  dentro , che  hor  la  neceifitd , boria  re- 
puratione,  e’1  non  doucr  parere  di  render- 
ti piu  all'altrui  dire  che  al  proprio  felino  : 
lior  la  forza  dcH'amore  inuccehiato , hor 
finalmente  il  bifogno , non  permettono  » 
<fhe  nè  pur  volendo  fi  polla  quel  che  po- 
tendo già  non  fiVolle.  Io  ne  ho  veduti 
dibatterli , e mordere  i legami , ma  noni» 
mai  romperli  e vfeirne  : tar  de  gli  sforzi 
che  raftòmigliano  il  volerfenc  libcrarc.ma 
che  prò , mentre  fi  han  fatto  neceflàrio  il 
non  potete  1 

Tallo.  Cl  Come  vede  tal  hor  torbidi  fogni 
eo.at.to»  Ne'breui  fonni  fuoi  l'egro,  e l’in- 

fano  : 

Fargli  che  al  corfo  auidanrcnre_> 
agogni 

Stender  le  membra,  e che  s’alfanni 
in  vano  . 

Che  «'maggiori  sforzi  a'fuoi  bi- 
fogni 

Ndn  corrifponde  il  piè  llancorf  la 
mano  . 

Scioglier  talhor  la  lingua,  c parlar 
vuole , 

Ma  non  fegue  la  voce  ò le  parole . 
Covi  mai  non  fé  ne  ode  arricolaco  quel 
Rimanti , quel  Vattene , a citi  coU'andar- 
fenc  porterebbe  lor  via  (come  fi  credono) 
mezza  la  vita , e tutto  il  cuore  . 

Chi  vuol  vedere  vn  ritratto  morale 
d'Antigono  in  profilo , c con  ciò  non  pof- 
fibilc  ad  apparire  fenoli  da  vna  fola  metà, 
c dalla  fola  buona  che  haueua,  vegga  il  fa- 
mofo  Tiberio  d'Augulto  . Egli  tutto  il 
fece  di  fua  inucntionc  , e di  fua  mano  : e 
tanto  fi  compiacque  della  gratia  di  quel 
fuo  difgratiato  lauoro  , che  non  fipea  ri- 
manerli dall'efporlo  in  publico , e darlo  a 
vagheggiare  quando  al  Senato , e quando 
a!  popolo  , ni ul trancio  lor  il  fuo  , e’i  lor 
Tiberio  : pcroche  l'hauca  fatto  loro  ; anzi 
bauca  fatto  tifi  di  Ina , col  desinarlo  fuo 


\ fuccefibre , e lor  Principe Dunque  il  ma- 
ltratta ; c non  mai  altramenti  che  al  lume 
vino  dell'ccceffiuc  lodi  dategli  dal  fuo  ec- 
evitino  amore  . Il  moflrana  non  altrimen- 
te  che  fi  farebbe  vn  Centauro , che  fuor 
della  ringhiera  Ipuncafié  in  veduta  del  po- 
polo , vfcendonc  fidamente  quanto  è dal 
capolino  a'fianchi,  cioè" quanto  il  Cen- 
cauro  had'huomo  : il  bcftiale  , che  tutto 
il  rimanente  del  corpo,  fi  tcneua  acquat- 
tato giu  dietro  alla  fponda.  Chi  ai  ve- 
derne quel  folo  che  11  vedeua , noi  crederi 
tj  vn  lumino  ? e l'era  in  fatti  : ma  come  An- 
tigone  era  veggente  dall'occhio  fano  che 
ne  appariua  in  moftra  . Hor  dou'è  il  ri- 
manente di  quella  pur  si  gran  befiia  ch'e- 
ra Tiberio  ? All’efortarlo  che  i fuoi  con- 
fidenti faceuano , di  voler  accettare  la  Si- 
gnoria di  Roma,  che  dopo  haucrla  si  vio- 
lentemente vfurpata  , s'iniiiigcua  di  non_> 
faperfi  condurre  ad  accettarla  , quali  gli 
folle  fpontaneamente  offerta  : fgridauati , 
Intrepant  , Vt  ignaro;  , .Chiarita  belline-, 
effet  Imperiarli  . Ma  quanto  meglio , e_j 
piu  vero  hautebbe  detto  fgridandoli  : Vi  1 
c ignaro;,  Quanta  bella  a effet  Imperato! . fi 
Augnilo , che  tuttodì  l'hainanzi , noi  ve- 
de ? ò vedendo!  noi  cacce  ? ò credendolo 
non  finifee  di  inoltrarlo  intero  ? e d'vnJ 
Huomo  befìia  ch'egli  è , rapprefenta  al 
popolo  la  fola  parte  vmana  , nafeonde  la 
bcfiialc  ì Non  è da  farfene  marmigli, \_> . 

L'anta . Che  dilli  l'anta  ? ne  fpalìma , ne' 
va  pazzo , n'è  piu  che  morto . Leggetelo 
in  quella  particella  d'vna  fua  lettera  : e_> 
mille  tali  al  continuo  glie  ne  fcriueuo-,  : 
Attenuatumte  effe  eontmuatione  taboTune, 

D ehm  audio,  & lego , Et j me  perdoni , nifi 
coborrefeit  corpo i rncurn  : teque  rogo  vt  pa- 
rca; libi  ; ne  fi  te  languire  audieriotu ; , & 
ego  , & mater  tua  expiremut , & de  fum- 
eria Imperi j fui  Populut  Romana s peticli- 
tetur . Nibìl  intetefi , valeam  ipfe  nec  ne , 
fi  tu  non  valebis . Eeoi  oh  faro  , vt  te  na- 
bli conferuent , & valere  mine  , (y  fempcf 
patiantur , fi  non  fopulum  Ramanum  pero- 
fi  font  ■ 

Oh  ben  da  vero  hauea  collui  tirata 
in  fu  gli  occhi  al  giudicio  la  benda  dell* 
amore  ! e ben  da  cicco  vedeua , fe  vedeua 
£ Tiberio  così  vnico  per  l'imperio  di  Roma,  piunapa, 
che  morto  lui , farebbe  fpcnto  il  Solo  pht.Aug. 
Tanto  ne  giudicaua , perche  tanto  Panta- 
na : e inoltrando  hor  al  Senato  , hor  al 
popolo  la  fola  metà  fupcriore  di  quello 
fuo  Centauro , ne  coronaua  di  fioritillimc 
lodi  quella  gran  reità,  che  mai  (diflè)  non 
fi  era  fatta  a configliar  due  volte  fopr.o 
vno  (lelfo  negotio.-perche  ogni  gran  nego- 
tio  al  primo  affiliargli  incontro  lo  (guar- 
do della  perfpicaciftiina  fua  niente  , tutto 
il  ricerca , turco  il  penetra , tutto  il  com- 
prende , e’1  h fuo  ; come  il  famo Co  Veni , 

Vidi, 
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Vidi , Viti  di  Giulio  Cefare , Eum  erg» 
fe  Imperli  fuccefforem  relidurum  . qui  dt» 
radon  re  nunquam  bis  confultaffet  : Tibe- 
rinm  fignificans . Che  fe  pur  egli  pareua-» 
hauer  qualche  vitio  nell'animo  , non  per- 
ciò haueme  , perche  pareuahaueme  : Et 
ext tifare  tentauit  ftpt  apud  Senatam  , ac 
Populum  , profefus  NATVES.  VITI  A 
ESSE,  NON  ANIMI. 

Nature  vili a , oh  Augudo  ? Noti-, 
vo'io  gii  appuzzar  me  ftdlo , e l'vniucrf» 
co!  meutou irli , e commuouere  quelli!-. 
Cloaca  maliima  delle  vniuerfali  immon- 
dezze di  rutti  i vizj  piu  laidi , e piu  puz- 
zolenti , che  per  mille  canali  fcolarono  in 
Tiberio  : naftoli  alquanto  (otterrà  mentre 
vide  priuato  come  i condotti  delle  publi- 
che  , c delle  priuate  fporcitie  , ma  non-, 
però  naftoli  , e non  veduti  da  quel  Cir- 
cumfpedifimus  Princep i ch'era  Auguilo . 
Perde  mai  non  fi  fece  oltraggio  maggio- 
re alla  Natura , che  attribuendo  a lei  co- 
me vizj  di  lei  quelle  che  furono  enormità 
e laidezze  proprie  dell'animo  di  Tiberio . 
la  natura  da  lui  guada , e infamata  iioil> 
hebbe  in  lui  fenon  quella  fola  parte  ch'el- 
la c codretta  d'hauere  nella  gcnerarionej 
de  nioliri  : nella  quale  opera  da  innocen- 
te , mentre  opera  quel  meno  male  , che  ij 
difetto  della  materia  le  permette . 

Ma  fe  i vizj  di  Tiberio  non  erano  di 
Tiberio  , non  rimane  a trouare  di  cui  al- 
tro fodero,  ched'Augullo.  Quclfupcr- 
bo  , quell’empio  , quel  frodolento  , quel- 
lo fpoico,  qucH’inumano  , quel  carnefice 
del  Senato  , pellilenza  di  Roma  > infamia 
detlTmperio  » vitupero  del  fuo  fecolo  , e 
del  mondo  •-  quel  Tiberio  in  fomma  chc_> 
Augudo  non  fu  in  sé  dedo  , il  fu  in  Ti- 
berio, cui  amò  quanto  douea  odiarlo , 
cui  cfaltò  quanto  douea  fubbidàrlo  . Ne 
lodò  al  Senato  e al  Popolo  per  veri  corpi 
di  virtù  le  ombre  delle  virtù  , c per  ombre 
di  vizj  i veri  corpi  dc'vizj . Così  gli  ven- 
ne fatto  quel  che  intendeua , di  pofar  la_> 
corona  imperiale  fopra  quel  capo  vera- 
mente dimoino  ; ma  di  tal  duomo,  che 
al  dirizzarli  che  fece  in  piedi , dopo  fatto 
maggior  di  sé  dedo , e d'ogni  altro  , rno- 
drò  i gran  quarti  della  gran  bedia  ch'e- 
gli era  : e Roma  , e'I  mondo  ne  prouaro- 
no  i dolorali  effetti  per  ventitré  odiofif- 
fimi  anni  di  vita  e d'imperio  ch'egli  heb- 
be : Et  morie  eiut  ita  Utatui  r/f  populei , 
Vt  ad  prima  ni  nuntium  difiurrenies  , pars  , 
Tibenum  iti  Tyberim  clamarent,  pars  T er- 
rain matrem  , Ileofpue  Maues  ararent , ne 
mortuo  fedem  vlljm  nifi  inter  impio i parenti 
Alti  vncum,  Cr  Cemoniat  tadaueri  mina- 
tentar . In  tanto  vna  cosi  dannofa  cecità 
d'amore  in  Augudo  verfo  lui , panie  si 
malageuole  a crederli , che  glie  nc  tornò 
maggiore  infamia  per  vii  altro  vetfo , crc- 
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dendofi , quel  fuo  , non  e fiere  dato  amor  • 

di  Tiberio,  ma  di  sé  fteffo , Et  ambinone 
tradum  , vitali  fucceffbre  , deftderabilior 
ipfe  quandoque  jieret . L'Idorico  non  fe! 
perfuade  vero , e ne  adduce  vna  tutt'altra 
cagione . Io  fermo  fu  la  già  detta , e ba- 
deuolmente  prouata , deil'hauergli  l'amo- 
re accecato  il  giudicio  , dico,  pazzo  edere 
chi  fi  marauiglia  che  vn  cieco  non  fi  vegga 
dauanti  a gli  occhi  vna  montagna  piu, che 
vn  fallò  fra'picdi  : eflendo  egli  vgualmcnte 
cieco  per  la  gran  montagna  , e per  lo  pic- 
col  fado . 

Ma  forfè  in  vn  huomo  della  dolcif- 
fima  tempera  che  Augudo  non  fu  da  re- 
carli a miracolo  il  perdere  tanto  da  vero 
il  giudicio  dietro  a chi  tanto  da  vero  a* 
ino . Sarò  dunque  in  debito  di  rapprefen- 
tarui  alcun  altro  di  vifcere  tanto  duro , 
quanto  fi  fodèr  morbide  in  Augudo  : c fe 
vedremo  niente  meno  in  luì , che  l'impe- 
gnar l'afferro  in  alcuno  l’habbia  tratto  di 
lenno , c condottolo  a folleggiare.conuer- 
ri  renderli  al  credere , che  proprietà  del 
troppo  amare  da  etiandio  nc'graudilfimi 
fauj  il  delirare . 

Quel  rigidismo  padre  e maedro 
della  fcuola  Stoica  Zenone , inuitaco  a_> 
qualche  fìlofofica  cena  , beueua  alquanto 
piu  largamente  di  quel  ch'era  vfato  alla,, 
pouera  rauola  del  fuo  viuere  cotidiano  ! 
e a chi  fe  ne  prende»  marauiglia , hauea-. 
pronto  il  fodisfàrgli , dicendo , Come  i 
lupini  macerati  alcun  tempo  nell’acqua-, 
perdono  la  natia  loro  amarezza, fimilmen-  Aitimi, 
te  il  fuo  cuore  di  natura  brufeo , e di  pen-  ».cjpuj. 
fieri  acerbo,  immollato  nel  vino,  glifi 
raddolciua . Hor  fi  come  Zenone  fu  il  Ca- 
tone d'Atene  , cosi  Catone  fu  il  Zenone , 
di  Roma , ruuido  , drano  , feucro  , fem- 
pre  arruffato  . Ma  in  quedo  andarono  af- 
fai difpari , che  Zenone  , folo  fi  rallegraua 
col  vino , e gli  valeua  di  medicina  : Cato- 
ne fe  ne  imbriacaua  e fel  conuettiua  in_> 
veleno  : e allora  , qual  vida,  e quanta  mu- 
tatione  in  vn  tal  huomo  ! Bamboleggiare 
vn  vecchio i matteggiare  la  fapienza  ro- 
mana , la  grauità  fenatoria  traballar  fu  le 
gambe  , e’I  foftegno  della  republica  hauer 
bifogno  delle  altrui  braccia  per  (ottener- 
fi . Quell’occhio  la  cui  guardatura  fpa- 
oentaua  i vizj , e riprendeua  i vitiofi  , ri- 
dente , brillante , lafciuo . 11  parlare  da-. 

Oracolo  per  fentenze , voitaro  in  folleg- 
giare dafmemorato;  e i negozj  di  tutto  il 
mondo , che  tutti  gli  erano  in  capo , tutti 
vna  col  capo  e col  mondo  andargli  a giro 
foffopra  . Scandalo  n’era  in  Roma  e_> 
fellemi , e motti  : e per  fin  dopo  mor- 
to ne  foprauifle  vna  memoria  poco  ono- 
rata . 

Tutto  ciò  nulla  odantc,  il  buon  Sene- 
ca n’era  si  perduto  in  amore . che  fra  Ita 
coft 
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cofc  piu  adorare  , e pin  care  , e delle  quali  ^ 
piu  rouentc  ptirlaua  , c piu  altamente  fcri- 
yeua j fingpJanifiinc  cranp  la  vira , i fatti  » 
i detti , ogni  penficro , ogni  memoria  di 
Catone . Quello  il  fuo  eroe , il  fuo  idolo* 

; ir thr uni  vm a imago  , contenente  , come 
il  piu  perfetto  modello  della  filoloria  mo- 
rale , le  mifure , e le  regole  d'vna  vita , c 
d'vna  morte  di  concimata  perfettiono . 

Che  Vliflì  (dice)  che  Ercoli,  No  nella 
fapienza , l'altro  nella  fortezza  tanto  fol 
famofi , quanto  fol  fauolofi  ? Vere  furon 
le  fiere  con  le  quali  Catone  fi  azzuffò , ve-  ^ 
ri  i moflri  che  vccifc  : Cam  ambita  con - D 
greffus  , multiformi  malo  » & cum  potenti» 
immcnfa  capiditate  , quatti  lotus  orbis  ;>Lj 
tres  dtutfus  partei  fatiare  non  poter at . Ad- 
ucrfus  r itta  citrtatis  dtgentrantis  > & pef- 
futri  Jan  mole  fidentis  , ftetit  folus  » & ca~ 
dentem  Rempubltcam  » qnantum  modo  re- 
trebi  vna  manti  poterai  » retinuit  : donec 
vel  abreptus  * vel  abflraclus  , comitem  fe 
diufuflentat x ruìn te  dedit , ftmulque  extin- 
(la  funtqux  nefas  era!  diuidi . Ncque  enim 
Cato  pofl  libertatetn  vixit , «re  libtrtas  pojl 
Catone  ni  . Magni  ficam  cute  , e quanto  il  q 
meglio  polla  dirne  vn  pari  di  Scucca  , che 
nel  ben  dire  non  hauca  pari . 

Ma  dcirunbriacarfi  dpi  fuo  Catone 
che  haurà  egli  da  allegarne  in  difefa  ? La 
filofofia  Stoica  l’abbomina  come  diritta- 
mente contrario  a’fuoi  principi  » ch'cra- 
110 , di  fare  con  la  virtù  gli  huomini  me- 
glio che  fcmidei:c’l  vitio  deirvbbriachcz- 
za  li  fa  peggio  che  femibeftie  ; Egli  ftello 
neU’ottantclìmatcrza  della  fuc  lettere 
Lncilio , nc  ha  vna  ben  calcata  inueteiua . 

Il  fatto  poi , non  potcua  negarli  : c per 
fin  Giulio  Ccfare  in  non  fo  qual  fuo  coni- 
ponimrmo , veduto,  c ricordato  da  Pli- 
nio il  giouane , ne  lafciò  vna  modella  si , 
ma  pur  cfprcHa  memoria.  Hor  eccoui 
quel  ch'io  diccua , che  Impegnato  l'amo- 
re , il  giudicio  e perduto  . Catone  s'im- 
briaca  ? adunque  l’imbriachezza  che  in_» 
se  ftella  é vitio , trouandoiì  in  Catone^  ♦ 
fi  trafilatura  , c trasformar!  in  virtù.  Tan- 
to , fecondo  nac  , importano  quelle  paro- 
le . Catoni  ebrietà s obiefla  efl . At  facilini 
effieiet  qui fquis  obiectrit , hoc  crimen  bone - 
fium  , quàrtt  tarpan  Catonem  . Per  mode-  £ 
Ho  che  parli  il  buon  Seneca , non  poteua 
parlare  piu  ardito  , nè  piu  cfficacemento 
a prouarc , che  a chi  troppo  ama  non  vale 
I'eflcr  fauio  per  giudicare  da  fauio  . Co- 
sì va  (dice  Plutarco)  Amor , autlton 
Platone , laudai  plcrumque  ea  quibns  altj 
f.jfenduntur  : velati  cùm  aliqut  albos  quos 
depereunt , dcorum  filiot  appellarti-,  nigros9 
dietim  effe  forteti  virili  animo-.sduuco  na- 
fo , regie  voc  anturi  fimi  tam  ab  ile  si  pallidi  per 
blanditias , melici  colorii : atque  bac, quatta - 
cunque  funt , cxofcuUntur  amantcs . 


.£  quanto  li  è ad  Antigono  ritratto 
da  Aprile  in  profilo , con  auuedimento  a 
inoltrarne  la  fola  parte  bella  del  volto , c 
nafeonder  l'altra  , come  fe  non  vi  folle? 
diletto  da  occultare , Itane  fin  qui  detto  a 
bafianza  : folamcnte  che  io  ricordi  il  con- 
trario che  farebbe  auuenuto,  fc  Apcllo 
haueilè  ritratto  quel  Re  ùmilmente  in_» 
profilo , ma  inoltrandone  quella  fola  me- 
ri del  volto,  acni  mancaua  l’occhio  , e_» 
nafeondendone  l’altra  che  l'hauca  fano  : il 
che  farebbe  Rato  vn  infamarlo  di  cicco  • 

Hor  come  proprietà  dell’amore  è il  nom.» 
farli  a vedere  altro  che  il  lodcuole  in  chi 
fi  ama  ; così  del  contrario  , non  vedere  al- 
tro che  il  difettuofo  in  chi  fi  difama . Sia- 
ui  del  lodeuole  > del  pretiofo , del  buono 
quanto  fi  voglia  > che  prò  deirelferui  per 
vederlo,  fc  fi  nafeonde  ? Oh  quanto  fo- 
no continui  a fperimciuarfi  gi’ingiufii  ef- 
fetti di  quelle  amendue  ingiuiìe  cagioui  : 

A chi  fi  vuol  bene , ogni  cofaè  bene,  ogni 
cofa  è male  achi  fi  vuol  male.  In  quegli, 
per  fino  i vizj  fi  amano  come  virtùun  que- 
lli , per  fin  le  virtù  lì  odiano  come  wiìj  . 

Quindi  il  fatle  parti , vdicc  con  quanto 
dileguale  egualità  di  coltello. 

Parifaride , e Statira,  quella  madre, 
quefta  moglie  del  Peritano  Re  Artaferfe, 
haucan  fra  se  quel  che  fogliono  Suocera , 
c Nuora , ruggine  , e fangue  nero . Di 
troppo  mal  cuore  comnortaiurla  Suocera, 
il  vederli  ella  Reina  di  titolo , e la  Nuora 
di  fatti  : a quella  rutto  l'amore  dd  Ro  * 
tutta  la  bencuolenza  del  regno  ; a lei  vno 
Acrile  riconofcimcnto  d’ellcre  fiata  quel 
che  già  piu  non  era  : nè  la  feliciti  palla- 
ta ncmcdicaua  il  male  della  conditiono 
pre  lente . Continuo  era  il  fenrirìi  rific- 
car nc  gli  orecchi  tla'fuoi  penficri , A che 
prò  efler  madre , fe  il  figliuolo  era  d'al- 
trui piu  che  fuo  ? Adunque  per  ricouc- 
rarlo  , douerglifi  torre  chi  a lei  il  ritoglie- 
ua . Vcciderc  Statira  ; e come  fol  fi  pote- 
ua , vccidcrla  di  veleno . Nè  giouò  a que- 
lla gii  in fofp cjrti tane  , il  faggio  che  le  fi 
faccua  delle  vìuandc  . La  trilla  vecchiaj 
lottili  zzò  di  malitia  c d’ingegno  , tanto 
etiandio  oltre  al  bifogno , che  le  vennc_> 
fatto  coll’indarno  cauta  e guardinga  in. 
nocente , di  farle  inghiottir  la  morte  non 
folo  ficuramentc  , ma  lindamente.  Tin- 
fc  di  mortaliflìmo  veleno  vna  faccia  del  pjut 
fuo  llefiò  coltello,  c al  portarli  fra  lo  Aruz. 
prime  viuande  in  tauola  vn  non  fo  qual 
vccdlctto  pretiofo  perda  rarità  , e per  lo 
jfquifito  faporc  , ella  , cautamente  il  di- 
uife  in  due  metà  , premendo  , c fregan- 
do , vna  c piu  volte  la  faccia  auutlcnata^ 
del  coltello  fu  quella  metà  che  di  fu  a ma- 
no porfe  a Statira , nulla  dubitante  del 
tradimento , mentre  vide  la  vecchia  man- 
giar francamente  la  fua , mente  peggio# 
tata 
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rara  perche  non  rocca  da!  toflico  . Cosi 
l'infelice  Reina , prefa  da  arrociflimi  do- 
lori , fece  in  poche  hore  lieta  con  la  fua_> 
morte  la  fua  rinate  . Coltelli  a quello  non 
in  tutto  diUomiglianti  fon  quelli, che  ado- 
pera la  paffione  , quando  fa  di  fua  mano 
le  parti  fra  chi  fi  ama , e chi  nò . In  tan- 
ta riifegualili  fi  fi  moiira  di  tanta  egua- 
lità , che  a chi  non  vede  piu  auanti , fem- 
bra  eflèr  rutta  rettitudine  di  giuftitia-. 
quella  che  non  è altro  che  curuità  e torci- 
mento di  paffione . 

Quello  medefimo,  la  fpcrienza  cfo- 
gnidì-mollra  hauer  luogo  eriandio  nellej 
materie  attenenrifi  puramente  all'inge- 
gno . I perduti  in  amore  chi  dietro  a Pla- 
tone , chi  ad  Arifiotele , chi  a Democrito 
òad  Epicuro  fpcr  non  entrar  ne'moderm) 
dipingono  a sé  ilefli  ciafcuna  Serta, ò fcuo- 
la , il  fuo  Antigono  col  buon  occhio  in_> 
veduta  : tjue’dell’altre  , col  cieco  : e quin- 
di il  fentirne  , il  parlarne  , lo  fcriuernej 
che  muouc  chi  a tifo  , chi  a compafiione, 
chi  a floinaco  . A giudicar  Ctuiamcntt_, 
della  piu  ò mrn  bellezza  , ò deformità  d' 
vna  tàccia  (voglio  dire  d’vna  Flofofia)  é 
uccellano  vederla  tutta  diflcfa  e aperta-, 
in  profpettiua  , non  in  parte  sì , e in  par- 
te nò  , mezzo  nafeofa  in  profilo . Di  poi, 
per  giudicarne  come  fi  dee , non  fi  de' 
hauer  già  perduto  il  giudieio  nel  pregiu- 
dicio del  troppo  amarla,  ed  efìcrnepaf- 
fionato  . 

E queflo  ti  fia  Tempre  piombo  a'pie- 
di , 

Per  farti  mouer  lento  come  huom 
laffo , 

Et  al  sì , & al  nò  che  tu  non  vedi  . 

Che  quello  é tra  gli  (tolti  bene  a_, 
baffo  > 

Clic  fenza  diftintione  afferma  , 6 
niega, 

Cosi  ne  l'vn,  come  ne  l'altro  paflò. 

Perch'egli  incontra , che  piu  volre_, 
piega 

L'opir.ion  corrente  in  falfa  parte; 

E poi  L'AFFETTO  V INTEL- 
LETTO LEGA . 
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XI. 

IL  CANE  DI  BRONZO  NEL 
CAMPIDOGLIO  IN  ATTO  DI 
SANARSI  VNA  FERITA 
LECCANDOLA. 

Vn  infermo  che  tollera  coir, 
decoro, e medica  con  pa* 
tienza  i fuoi  dolori , 

D VOLSI  modeftamente  Platone , co-  DcRepa. 

là  douc  introduce  Adimanto  sfogar  bl,  diaLtf, 
con  Socrate  la  paffion  che  gli  daua  al  cuo- 
re il  veder  la  Filofofia  morale , cioè  la-* 
piu  bella  > e cara  > la  piu  dimdHca  e com- 
pagne u ole  parte  della  Sapienza  , melTa-* 
in  iTcherno  , mezza  in  difpecto , tutta  in_» 
abbominationc  al  popolo  » dalla  sfacciata 
prefuntionc  d'alcuni , che  non  iftatine  mai 
difccpoli , fc  ne  faccuano  da  se  fteffi,  non 
belle  fcuole  dottori , ma  per  le  piazzo 
maeftri  : hicri  ferrai,  oggi  orefici , hieri 
taglia  pietre  , oggi  gioiellieri , hicri  feo- 
fumati , e maluagi , oggi  innocenti , o 
riformator  dc’coitumi . Diucniuan  Filo- 
fofi  come  diuengon  Re  i Re  delle  feene  , 
con  niente  piu  che  veftir  da  Filofofo  : mà 
con  vna  tal  propria  loro  diuifa  , che  fem- 
brauano  tener  piu  della  Furia  negli  atti  » 
che  del  Filofofo  nel  vellico . Barba  ifpida 
c lunga , capegli  incolti  e rabbuffati , oc- 
chi arreniti , e biechi  , fronte  torbida-*, 
ciera  fòfea , pie  fcalzi , corpo  tra  mal  co- 
perto e ignudo  » andamento  faltofo  * o 
da  fprezzante  : tutta  l’apparenza  fpiaceuo- 
Ic,  gli  atti  fcorcefi , le  parole  villane . Do- 
uc vn  di  coftoro  appariflé , parea  sbucar 
di  fottcrra , come  di  fono  al  palco  delle.» 
feene , vna  di  quelle  Ombre  tragiche, 
intonanti , 

Opaca  linqueiu  Ditis  inferni  loca,  s«n*  ■*  ,■ 
Ad  fon*  profondo  Tartari  emiffos  fpe - Agun, 
cu. 

E i fatti  rifpondcuano  alfelpettationc  . A 
guiiadi  mattini  arrabbiati,  chi  abbaiare, 
chi  mordere,  contra  tutti  auucntarfi,  tut- 
ti riprendere  di  que’vùj , de’quali  eflìe- 
ran  pieni  con  di  piu  la  sfacciataggine.» 
del  rimprouerarli  a chi  non  ne  haucua_* 
per  la  metà  che  eflì . Cosi  cllèndo  , An -» 

& hoc  cogitar  (dice  Adimanto)  canfora-* 
cb  quam  multitudo  Pbilofophiam  iniquo 
nimofert , eos  effe , 'qui  cnm  inepti  ad  p/;i- 
lofopbiam  ftnt , eam  profeffi , bomines  con- 
uittft  pafjìm  laceffunt , & quaft  inimicitijt 
delc8cntur,fcmpcr  de  hominibus  obloquun- 
tut  i rem  agentes  Pbilofoobia  minimé  con - 
gruatn  ? c Socrate  gli  rilponde  , che  Gra- 
nino • Neque  enhn  viro  Hit , o Adamante , 
qui 
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qui  omr.em  mtr.th  «rio»  ad  ea  qua  viri 
funi , dir  exit , «tinnì  lupe  refi , quo  negati* 
hamimtm  inferiori  t officiai  ; cumque  illit 
f ugnarti , ittutdiam  / ibi , & maleuoienti.im 
Confici , 

Tutto  al  contrario  dell'auuiiire  che 
quc’mafcalzoi'.i  faceuano  la  Filofofia  mo- 
rale ; gli  Stoici  (i  quali  vantauano  , che  i 
piu  tnafchi  delle  altre  fette , cran  fcminej 
rifpetto  alle  fonine  della  loro)  tanto  la_> 
follcuarono  fopra  i termini  del  pofllbilo 
ad  arriuarui.  ch'ella  riufei  piu  da  contem- 
plarli e vagheggiarla  in  sé  rtefli , corno 
vite  bclliflìma  idea  , che  adoperarla  per  v- 
fo  della  vita , fecondo  l’opportunità  dc'bi- 
fogni . Egli  era  vn  troppo  volere , volere 
che  < n luiomo  per  filli  Stoico  , fi  disla- 
ccile huomo  . Filofofia  gcnerofa  sì , e di 
magnanimi  fpiriti  (per  non  dire  fuperbi) 
quanto  il  piu  dir  fi  porta  : con  vno  fcriue- 
re  , c parlare  altatriente  fcntcntiofo  contro 
alla  Fortuna , c al  Fato  i alle  ricchezze , e 
alla  pouertà  , a gli  onori , e adifpregi,  al- 
le afìlittioni , c addetti , alla  vita , e alla 
morte  , a'Principi , e a’Dei  : Gran  dife- 
gno  d’vn  gran  Filolbfo  in  carta . Qual 
. nebbia  di  malinconia  (dice  il  vaientiftìmo 
Seneca)  qual  caligine  di  confufione , qual 
ombra  d'anlietà , quali  tenebre  di  timore, 
fi  lieuano  mai  tanto  alto , che  giungano 
ad  ingombrare  il  petto , ad  intorbidare'  lo 
fpirito . ad  offufear  la  mente  , a sbigotti- 
re il  cuore  d'vn  Sauio , cioè , fecondo  lui, 
d'vno  Stoico  ? Egli  non  patifee  alterna- 
tione  di  contrarj  affetti , non  c foggc.co  a 
vicende  d'allegrezza  e di  malinconia , di 
eonfolatione , e d'affanno  , di  tranquillità, 
edi  turbamento.  Non  ondeggia coli'ifta- 
bilità , nèjfi  mura  col  variar  delle  cofe_» . 
Non  è bora  alì'ofcuro  , bora  a!  chiaroiho- 
ra  limpido  e fereno,  bora  torbido  c nuuo- 
Epjft  J?.  lofi).  Ttlis  eli  fapienlis  animai,  qualis 
mundi  fiatar  ftper  Lunam  . SEMPElt  IL- 

Lic  sekenpm  est. 

Haueflè  alme»  dcrto  , lui  edere  co- 
me la  piu  folleuata  punta  di  quel  tanto  ce- 
lebre Olimpo  , che  col  piè  formonta  , c_» 
preme  la  teda  a due  monti  che  fel  lieuano 
incollo  l’vn  fopra  l’altro,  e’I  dirizzano  , 
c’1  portano  fin  colà  fu  altifiìmo  , dono 
1:0:1  alita  fiato  di  vento,  non  fi  condcnfa- 
110  fpiriti  d'efalationi , nè  fùmofìtà  di  va- 
pori : non  fremono , non  romoreggiauo 
tuoni , non  fi  battono , né  fi  fcoccan  faet- 
te  : perche  le  nuuole  che  ne  fono  le  fuci- 
ne, c gli  archi , non  poggiano  cosi  alto  . 
Egli  non  fi  appagò  di  nieti  che  trafporta- 
rc  il  filo  fauio  in  ciclo  : e nel  cieio  /ledo  , 
piu  alto  di  quanto  podi  il  Sole  ergere , c 
cacciar  lontano  la  punta  dell'ombra  che  li 
gittarc  alla  terra  ■ lui  folo  non  v'é  timor 
■d'eclifli , e con  ciò  Scmptr  tlhc  fcrenum-. 
efi . Così  egli , 


A Ma  vn  Sauio  in  terra  per  quanto 

egli  fene  dica , non  è mai  vn  Sauio  in  cie- 
lo : e ne  farai)  sì  diuerfe  le  impredioni  del- 
l’animo , come  fono  le  conditioni  del  luo- 
go . Le  fentenze  , i motti , i be'penfieri , » 

i be’detri  in  ifcherno  de’mali , fono  age- 
uoiidìmi  a pronuntiarfi  doue  non  fono  i 
mali . Al  vederli!!  venire  incontro  a fpron 
battente  , con  la  vifiera  calata , e l'afta_» 
bada  ; al  riccuernc  e fentinie  i colpi  ; qui 
va  V Ette  Hbodus  ,‘hic  falla  , Non  votar  la 
fella  , non  perdere  la  fiafFa  , e le  redini , 
t>  non  barcollare . F.  ben  v'è  chi  allega  in_» 
efempioi  tutt 'altri  andamenti  di  Seneca-» 
in  fatti , c di  Seneca  in  parole . Mano  non 
perciò  ile  condanno , anzi , coni’c  degno 
di  fard  , ne  lodo  l'hauer  egli  porto  il  fe- 
gno  piu  alto  di  quanto  porta  giugnerfi  ad 
imbroccarlo:  perche  non  arriua  al  mez- 
zo, chi  non  afpira  a!  fornaio.  L'ordina- 
rio ad  auucnire  , eccolo  da  lui  ilcilo , ec- 
colo in  vn  tutt'alto  linguaggio  : Magna-,  Epift.1». 
nerba  excidunt  cititi  lortor  popofcil  marnimi 
citm  mori  propini  accefiit . Pc/fis  illi  dicere, 

Facili  prouocabai  mala  abfentia  . Ecce  do- 
C lor  quem  tolerabilem  effe  dtcebar.ecce  mori, 
quam  contra  multa  animosi  locutus  et  : fo- 
nati! flagella  : gladi  ut  mica 1 1 

Mur.c  animi s opus  Anca,  nunc  peco- 
re firmo  . 

Conuienrt  dunque  filofofar  de'ma- 
li , non  come  fe  ci  porcile  mai  venir  fatto 
d'vftir  fuori  (come  fuol  dirli)  della  sfera-» 
della  loro  attiuità:  non  come  fc  quella-» 
fempre  ondeggiante,  e ad  ogni  piccol 
vento  moueuolc  c tcinncrtofa  vira  in  che.» 
damo  , poterti  diuenirc  il  mar  gelato  del- 
r\  la  Nuoua  Zembla,  per  fu  le  cui  falde  ac- 
que , e rusco  mcn  che  impietrite  , fi  può 
correr  lìcuro  a piedi  afeiurti . Nauighia- 
mo  per  artrauerfo  vn  Ionio  , vn  Egeo  si 
volubile , c incollante  » si  violento , e fu- 
riofo,  che  fortunato  per  noi  può  chia- 
marli quel  dì  che  noi  prouiamo  in  fortu- 
na, Morii  bello  , c l'ammirabile  a veder- 
li, è la  bramirà  dell'animo  , e la  macftria 
dell'arte  d'vn  nocchiero , clic  lì  truoua  do- 
ue piu  fiotta , c impcruerfa  , c fortuneg- 
gia  il  mare  ; c da  lui  impugnato  repugna, 
e profondato  formonta , e vinto  riuince  » 

E c mille  volte  precipitato  , Si  tiene . E’ 
coftrctto  di  quando  in  quandoadare  vn_» 
poco  alla  banda  , e piegar  doue  la  foga.» 
del  vento  carica  improuìfo , ma  non  però 
fi  riuerfa  , nè  abbocca  : che  l'hauer  bcn_, 
contrapcfara  la  nane , e lo  sfogare  allen- 
tando il  piè  alla  vela,  fanno  che  da  sè  tne- 
defimo  fi  rialza  , e Si  tiene . Vedcfi  ifo- 
lato  , c pendente  fu  la  punta  d'vn  ondi-», 
ral  che  gli  fembra  di  nauigare  per  aria-,  : 
indi  quali  a pioml  o dà  giu  con  la  mede- 
finta  onda  che  gli  fi  ipiana  forto  , cd'vnl* 
monte  ch'ella  era  g!»j*:fi  nu  valle,  anzi 
1 i i i vua 
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vii*  voragine  da  inghiottirlo  . Egli  »0Hj 
e si  priuo  di  fenfo  vmano  , die  non  fi  at- 
terrifea , ma  nè  anche  è si  perduto  d'ani- 
mo , che  fi  perda  : contraflando  , e ceden- 
do , tempera  pet  metà  l'andar  libero,  coll' 
edere  trafportatoaforaa.e  Si  tiene.  L’af- 
fediano  da  ogni  parte , c l'alfalilcono  gran 
marofi  : egli , altri  ne  inuclle  arditamen- 
te , e li  fende  ; ad  altri  torce  cautamente., 
il  fianco,  e riceuendone  per  trauerfo  il 
- cólpo  , ne  fmorial'impMo  alla  pcrcolìà  . 
Lanaue  fe  ne  ridente  e mugghia , si  cho 
par  che  fi  dolga  ; fcuotefi  , e pare  che  fi 
feommetta , e sfalci  ; ed  egli  pur  Si  liete . 
Alla  fine  gli  fi  fquarcian  le  vele  , gli  fi 
fpezzanle  farce , fiaccatilo  gli  alberi , e lej 
antenne  , e tuttauia  Si  tiene  : e mollra-j 
Seneca^  elfer  vero , che  Magnili  guberuator  , & 
£p,n  jo.  feiffo  u auigatveio  : & fi  exarmauit , tameu 
reliquia!  nauign  aptat  ad  curfum  . 

Hór  quella  c la  virtù  poffibile  u 
trouarfi , e meriteuole  di  lodarli  : e Seneca 
Hello  , dal  quale  ho  prefo  il  penfiero  del 
rapprefcntarla  dotto  l'imaginc  d'vn  noc- 
chiero in  tempcila  , la  riconobbe,  e l'am- 
mirò in  vn  fno  valorofo  amico , compre- 
fo  da  mortalifiiina  infirmila  : che  quella 
della  quale  infra  falere  ho  prefo  qui  a ra- 
gionate , è vna  delle  piu  pcricolofc  bur- 
rafche  di  quella  vita  : e la  virtù  non  illi 
ncH'impombiledi  voler  fare  a fe  (ledo  vn 
filofofico  incaiitelinio  di  lloica  infenfibi- 
liti  i e lafciando  il  corpo  in  tempcila  . an- 
dar come  Luciano  nauigando  coll’animo 
fopra  la  Luna  , doue  tutto  è bonaccia , e 
tranquillo  : ma  ella  confille nella  macflria 
dclnauigare,  e mareggiando,  ecraua- 
gliando  , tuttauia  tenerli . Adunque , le 
lue  parti  al  patimento  , e le  due  alla  pa- 
rlenza  : il  dolore  al  rifentirfi  della  natura 
in  tormento,  e'I  valore  al  foprallarc , ej 
vincere  con  la  virtù . Il  corpo  , come  la-, 
naue  in  fortuna  ■ agitato , percoflo , af- 
flitto : Io  fpirito  come  il  nocchiero  , chcj 
hor  fecondando  con  arte  , hor  contra- 
flando con  forza , molto  fa  fc  non  perde  , 
doue  quafi  tutto  l'acquiflarc  Ita  nel  norn, 
perdere . 

Altro  è il  filofofar  dc'inali  in  auratto, 
altro  il  prouarli  in  atto, come  altro  è il  di- 
feorrerc  d'vna  battaglia  campale  , altro  il 
rrouaruifi  dentro  fpettatorc.e  parte.r  tor- 
neamenti.e  le  gio(ltc,accennano  fintamen- 
te icolpi.non  danno  veramente  le  ferite  , 
nè  canan  fanguc.Fornite  ch'elle  fono,qucl- 
le  capricciofe  diuife  de  gli  abiti  dorati  , c 
quelle  lucide  armadure, e i be'pennacchi.e 
gli  alti  cimieri, fenza  haucr  nulla  patito, n' 
cfcotio  illefi  , e bene  acconci  indollò  a'Ca- 
ualieri  come  quando  v'entrarono  . Ma  in 
campo  aperto.c  da  vero  alle  mani, e a'ferri 
contro  a veri  nemici  in  battaglia  formata, 
la  coda  va  tutto  altrimcute  . 


L’armi, che  già  fi  liete  in  vifia  foro  , TtHoC, 
Faccano  hor  moflra  fpauentofa,  e » S«  I*. 
mediai 

Perduto  ha  i lampi  il  fcrro.i  raggi 
l'oro , 

Nulla  vaghezza  ai  bei  color  piu 
reità . 

Quanto  apparta  d’adomo.e  di  de- 
coro 

Ne’cimieri , e ne'fregi , hor  fi  cali 
pedla  : 

La  polue  ingombra  ciò  che  al  fan- 
gue  auanza . 

Tanto  i Campi  mutata  haucaiL» 
fembianza  ! 

E così  auuiene  doue  fi  fa  da  vero  : E ire-» 
vn  efcrcito  che  corna  vitcoriofo  dalla  bat- 
taglia , quella  medefima  deformità  è bel- 
lezza , quella  disfiguratone  , ornamento  : 
e con  piu  fi  ima  di  valore  , e accompagna- 
mento di  lodi  fiegne  l'occhio  mirando  i 
foriti  che  grondali  fanguc  , c eoo  le  reitcj 
alte  vengon  quafi  in  atto  di  t r ionia  uri  ,c  he 
non  i fidamente  fpruzzati  di  fudore  in-, 
fronte,  e di  poluere  fa  le  velli . Idem  licei  ^ 
feltrine  qui  integri  teuettuMur  ex  aciCj  , j,reuidM 
magis  fpeclatur  qui  fucini  reiit . cip.* 

Venitemi  bora  coll'imperturbabile 
tranquillità  del  volito  Sereno  fopra  la  Lu- 
na , mentre  ho  il  mifero  corpo  in  batta- 
glia -c  a lui  congiunto  lo  fpirito , che  de' 
fuoi  mali  è a parte  , e ne'fuoi  patimenti 
patifee.  Eccoui  ladolorofa  battaglia  in 
che  vna  forte , lunga , incrcfceuole  malat- 
tia,  il  tiene.  guen  cruciatili  compirei  > Q»'"»» 
quem  dolorati  , cune  penimi  vifeeribus  im- 
miffa  tabe i , cotidie  allquid  ex  bemiuc  pra - 
mittit  in  mortem  ! Cùm  cibot , haufiut,  & 
omnia  blandimento  vita  famei  faflidit , & 
pofeit . infiltrare  affidentium  officia  , de- 
bite ferre  non  pofft  ■■  granari  quo i petierit 
attillili  : per  totem  cubile  corpm  , velai 
fuper  ardente!  exagitate  flammei  : lux  fa- 
tigatii  luminibm  granii  ; vox  fola  de  gemi- 
la . Qui  l'animo  certamente  non  irta  tut- 
to diftefo  a goderli  quel  bel  fereno  ch'è  di 
fopra  la  Luna , doue  il  cielo  mai  non  fi  ot- 
tenebra nè  fà  notte  : perche  SupraLuuam^  p^gg,, 
pura  omnia  , ac  diurna  ludi  piena  . Aliai  caf.io. 
fi  egli , le  fà  come  la  Luna  .quando  cade 
p in  ecliffi  . Ella  perde  il  lume,  toltole  dall' 

X"'  inrerpofition  della  terra  fra  lei  e’I  Sole  ••  e 
pur  cosi  bruna  bruna,  difolata  , cieca.» , 
continua  francamente  il  fuo  viaggio, nulla 
meno follccito  , nulla  meu  regolato,  che 
quando  era  poc’anzi  coll'occhio  aperto  e_» 
veggente , piena  del  Sole , c ancor  ella  vi» 

Sole  di  notte . Cosi  ben  s'accoppiano  nell' 
infermità  il  perdere  nel  patire,  e'inonj 
perderli  nel  foffcrire . 

Ricordamidella  gentiliflima  deferit- 
rione  che  Virgilio  fece  con  la  penna  <$» 

Dante  a Sordcìlo  djl  luogo  dou'cgli  abs- 
taua 


B 
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Purgir. 

at-t- 


l’lin.1.14, 

cap.». 


mia  fottetra  : non  beato  tome  i Campi 
fclisj , nè  mifero  come  ['Inferno , Vn  terzo 
non  fo  che  men  di  quello  e di  quegli:  co- 
me a dire  allegro  fenza  allegrezza , c dolo- 
rofo  lenza  dolore.  Cosi  dunque  parlai 
Virgilio  : 

Loco  c la  giu  , uon  trillo  di  martiri. 
Mi  di  tenebre  folo  , ouc  i lamenti 
Non  fonan  come  guai , ma  fon  fo- 
fpiri . 

Qniui  Ho  io  co'paruoli  innocenti . 

Oh  quanto  è piu  il  poter  dire  d'vn  animo 
in  vn  corpo  infermo , e perciò  T riflo  di 
martiri , che  il  fuo  lamcntarfi  non  fuoua_» 
come  Guai  ■ ma  fon  Sofpiri . Il  dolore.» 
ha  il  fuo  proprio  decoro  : e può  dare  vn_» 
belliflimo  veder  di  se  il  moftrarlì  addolo- 
rato : operando  la  virtù  in  vn  huomo  ciò 
che  l'arte  potè  nel  metallo  d'vna  raemora- 
bil  figura , che  mi  par  ben  degna  d'efporlì 
ad  cllcr  coniìderata . 

In  vn  dc'piu  ficuri  tempietti  delCam- 
pidoglio  . era  pollo,  e gelofainente.guar- 
dauafi  vn  Cane  d'clettiffimo  bromo  , na- 
to non  li  fapeua  di  qual  fucina  , ma  fol 
che  d'alcuna  delle  piu  famofe  di  Grecia;  c 
riufeito  vn  tal  miracolo  in  quell'arte,  clic 
Roma.douc  i miracoli  di  tutte  Tatti  adu- 
natiui  dallo  fpogliodi  tutto  il  mondo, ha- 
uean  con  la  moltitudine  perduta  la  rari- 
tà , e con  cfi'a  Tcflèr  miracoli  ; pur  nondi- 
meno (limò  fempre  quel  Cane  la  cosi  im- 
pareggiabile opera  , che  chi  preudena  lui 
in  guardia  dalle  mani  del  publico , djua_, 
in  pegno  d'eflò  la  teila , a conditione  di 
perderla , fe  quel  Cane  di  bronzo  gli  fi 
fmarriua  : Cairn  eximium  miracolimi,  Cr 
indifcrcta  veri  fimditudo  (dice  Tlllorico) 
imeffigitvr  nona  fatifdationt  : naia  fumma 
valla  far  videbaiar  . Capite  tntelarios  ce- 
nere prò  ea , inftituti  publici  fuit . 

L’eccellenza  di  quel  lauoro  confìllc- 
ua  nello  flar  di  quel  Cane  in  atto  di  Ieccar- 
fi  vna  ferita  nell’anca:  con  vnapiegatura, 
e torcimento  di  vita  cosi  bene  aggroppa- 
ta , per  trouarc  c raggiugnere  con  la  lin- 
gua la  piaga  , che  la  natura  uon  la  fareb- 
be con  piu  verità , c inaeflria  in  vn  corpo 
Hcffibile  , e fnodato  , di  quale  Tartcfictj 
l'hauea  foggiata  di  fantafia  : pcroche  non 
potè  haueme  modello  fiabile , c fermo 
manzi  per  ricauarlo  . Quella  diuerfa  li- 
matimi delle  gambe  > quel  rifcntiiucnto 
delle  giunture  che  faccuan  lo  sforzo,  quel 
morbido  c aggrinzato  che  v’era  nelle  par- 
ti dentro . nelle  oppolle  rigido  e dilfcfo  , 
moflraua  il  bronzo quafi  difl'crentcmentej 
impattato  ; c in  ogni  membro  di  quel 
bclliflìino  corpo  , vno  fpirito  , e vna  pro- 
prietà cosi  bene  intefa , ch'egli  parcua  vna 
beftia dicarne  viua,  trasformala  in  sè  me- 
defima  di  metallo  . Ma  fopra  tutto  quell' 
allungare  , quel  torcere , e quel  mettere^ 
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che  faccua  la  lingua  dentro  alla  piagai  > 
moflraua  inficine  il  dolore  del  Cane  al  toc- 
carla , c la  franchezza  al  medicarla . 

Io  non  haurei  prefo  a inoltrami  Ca- 
ntra ex  are  vulnus  fuam  lambentern  , e in 
lui  vn  così  ammirabile  lauorio  dell'arce^ , 
fe  non  mi  folle  parato  di  veder  in  quell- 
opera  cfpTcffo  , e per  così  dire  , prouato , 
di  quanta  beltà , e di  quanto  fottìi  magi- 
fieno  di  virtù  fia  capeuole  il  medicare  i 
fuoi  dolori , il  mitigar  le  pene,  l'acquetar 
le  turbationi  dell'animo  nelle  malattie^ 
del  corpo  : e il  decoro  con  che  può  farli , 
c‘l  marauigliofo  fpettacolo  che  riefee  il 
vederlo . Sentire  il  patimento , e apparir, 
che  fi  fente , ma  con  vn  fentire,  e con  yn 
apparire , che  trae  da  chi  il  vede  non  tan- 
to compaflione  del  male  , quanto  venera- 
tione  della  virtù:  che  della  vera  virtù  ben 
fi  arguifee  ciò  che  il  Poeta  notò  della  fa- 
uolofa  bellezza  di  Foce  addolorata  , e.» 
piangente  ; ma  con  tanto  decoro , chcj 
quanto  fi  moflraua  piu  afflitta  > tanto  pa- 
rca piu  bella  ■ 

Triflis  eratffed  nulla  tanca  formopor  Mcum.z 
illa 

Effe  potefl  trilli.  Tu  collide  quaatus  in 
Ma 

Piote  decor  faerit,quam  ftc  DOLOR 
JPSE  DECEBAT. 

Adunque  non  dibattimenti  fcompolli.non 
inconfolabili  fmanic , non  ifchiamazzi , c 
difperation  di  dolore  : sì  fattamente  chej 
volendo  Parrafio  ritrar  di  nuouo  vn  Pro-  Lib  j.con 
meteo  incatenato  fui  Caucafo  , e con  al  ,rooer-i« 
petto  in  fu  gli  artigli  vn  auoltoiochc  gli 
becchi , e gli  abbocconi  il  cuore , habbia 
a venir  da  voi  diflcfo  fopra  vn  letto  e_» 
prenderai  per  modello  in  vece  dello  fchia- 
uo  d’Olinto , ch'egli  tormentò  col  fuoco, 
per  atteggiarlo  in  torcimenti  di  corpo , 
e in  difperation  d'animo  da  veramente^ 
fpafimato,  c aH'eftrcmo  d'vn  infoffcribil 
dolore . 

L’Aci,  è vna  limpidiflima  vena  d'ac- 
qua , piu  che  fonte  , e men  che  fiumo  ; 
famolo  appreffo  i Poeti  colà  doue  fauo- 
leggiano  delle  prodezze  diPolifcmo:  ma 
quel  che  qui  folo  c da  ricordarfene  , cele- 
brato da  gli  fiorici , che  il  contano  per  Io 
piu  raro  miracolo  di  natura  fra  non  pochi 
altri  Tariffimi  che  ne  ha  la  Sicilia  . Pcro- 
che egli  nafee , c vici)  fuor  delle  vifccrtj 
del  Mongibello , tanto  fenza  fchiumarej , 
nè  bollite , nè  gorgogliare  , nè  cflérfì  pur 
lienemente  faldato  ; c intepidito  al  fuoco 
di  quella  gran  fornace  che  flrugge  e fon- 
de c fi  colar  per  fin  le  duriffime/elci,  che 
Acia  , quartini!  demiffum  K.lbna  , nulla!  Sole  f) 
fri^ore  anteuertit ■ Trae,  c mena  fiior  del- 
le boglienriffiinc  vene  del  Mongibello  quel- 
le innocenti  fue  acque, cosi  frefche,  e cosi 
- fredde  , che  noi  potrebbono  elfer  piu,  s'e- 
Iiii  a gli 
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gli  vfcifl'e  Hi  corpo  alle  rupi  del  Tauro  , ò 
li  diftillaflc  da' farti  delle  caueme  di  qua- 
lunque altro  fia  il  piu  rigido  cneuofo 
monte  di  lotto  al  polo  • 

Somigliante  a quello  è il  miracolo , 
non  di  natura  , ma  di  virtù  , che  non  po- 
che volte  fi  vede  in  certe  buone  anime.»  > 
cuori  mafehi  e fpiriti  generofi  : allora  che 
comprefi  da  gagliarde  infermità , arden- 
cfo  in  coceatilfimc  febbri , e con  nelle  vi- 
feeré  l'incendio  d’vn  piccolo  Mongibcllo, 
die  lor  le  auuampa , le  infuoca , le  ftrug- 
ge  ; ciò  nulla  oliente , mandano  dalle  bea- 
te lor  bocche  afpuation  per  fofpiri,  e per 
lenenti  voci  di  bcncdittionc  a Dio , c di 
refrigerio  allo  fpirito  di  chi  li  fcnte.Non 
fi  può  veder  meglio  imitato  dalla  loro  vir- 
tù il  miracolo  operato  dalla  potenza  di 
Dio  in  quc’pcr  ciò  tanto  celebrati  tre  gio- 
uani  Ebrei  > quando  viui , interi , c fre- 
fchi.  in  mezzo  alle  altiffime  fiamme  della 
fornace  di  Babilonia,  giubilando  , e can- 
can. 1.  tando  , ^uafi  ex  vno  ore  landabant , & 
glorificabant  , & benedieebant  Dcum  iit-, 
fornace . 11  che  reggendo , e llupendo  il 
S««7  de  Martire  San  Zenone  . Sic  (dille)  quii  no» 
tnbàfnei.  opta  ardere  » Ma  vaglia  il  vero . che  per 
quanto  bel  miracolo  lode  lo  Ilare  in  mez- 
zo alle  fiamme  , c non  ardete , non  però 
era  miracolo  il  non  ardere  , e cantaro. 
Citrati  a diuorarli  la  voracità  di  quel  fuo- 
co  , Excrpiuntur  non  flamini i , fed  rorida 
Dei , dannate  , non  pana  . All'incontro 
qui  fopra  vn  letto  , c li  arde  da  vero.me  n- 
trt  tutti  gli  affetti  del  cuore  ardente  di 
due  fuochi,  infieme  fi  accordano,  e J*ua- 
fi  ex  vno  ore  , benedicono  Iddio . E que- 
llo c veramente  hauer  l'animo  in  cielo, ito- 
ne Semper  ferennm  efl , ma  quell’animo 
noi  dà  mica  la  filofofia  della  Stoa,  ma  co- 
me dille  Teodorcto , quella  del  Portico  di 
Salomone  , anzi  quella  aliai  piu  alta , del- 
la fommità  del  Caluario  : doue  la  Sapien- 
za diuina  maeftra  e riformatrice  del  mon- 
do , falita  in  catcdra  fopra  la  croce,  infe- 
gnò  a patire  patendo  ; cioè  adoperando 
per  parole  i fatti,  e lafciandonc  per  lcttio- 
ne  l'efrmpio  • E come  il  pretiofo  arbu- 
fcello  del  balfamo , dalle  ferite  che  a lui  li 
danno  intaccandone  la  corteccia,  lagrima, 
e difiiila  quclPodorofo  liquore  , ch'd  sì 
. pollèntc  a laldar  le  ferite  altrui:  cosile.» 
pene  di  Chrifio  in  croce  , hanno  efficacia , 
e valore  in  curar  noi  delle  nofire  : anzi , a 
dir  pio  , e dir  vero  > mutar  loro  natura,  e 
di  pene,  e defolationi  del  corpo  , fatfene 
godimenti , c confolationi  dell'anima  . 

Ma  io  non  ho  prefo  a poggiar  qui 
tant'alto,  nè  fcriuo  con  intentimi  di  ri- 
chieder da  ognuno  quel  clic  non  è da  do- 
uerfi  afpcttare  fenon  da  pochi  . Tom» 
dunque  a voler  folo,  che  vn  huomo  infer- 
mo fia  come  vn  buon  louatore , che  ado- 


A reri  vn  liuto  , le  Cui  corde  fieno  diportia- 
te (c  tale  è il  noftro  corpo , quando  in- 
fermo ha  gli  vmori  diflemperati . ) Quel 
valentuomo  verrà  caiiandodall'infelico 
linimento  quella  piu  armonia  che  puo.Ne 
verrà  emendando  con  la  peritia  del  carteg- 
giare (che  qui  bifogna  diuerfo  dall' ordi- 
nario; il  fonar  falfo  , il  diftouar  dolorofo, 
die  da  sè  farebbon  le  corde  allentate, e tu- 
fi: piu  ò mcn  del  doucre . E fc  alcuna  vol- 
ta darà  in  qualche  fpiaceuole  dilfonanza  . 
faprà  maertreuolmente  rifolucrla.c  raddol- 
t»  cime  la  crudezza  con  la  piu  vicina  fua  con- 
fonanza,  facendo  che  l'errore  dello  ftrn- 
mento  fi  volti  in  lode  del  follatore  , c iiu> 
ammiratione  dell'arte  . 

Lo  fpirito , in  vn  bene  aggiurtato 
infermo,  vorrebbe  far  tutto  da  fpirito:  ma 
no!  può  fenon  per  metà  : e pur  tanto  c af- 
fai. Da  qual  principio  morti  ò portati  van 
di  trauerfo  per  l'aria  i fulmini  > Jguar&j  Sen-qiqù 
obliqui  fernntnr}  domanda  a se  Hello  viu  unur.i  l, 
Eilolofo  naturale . Se  fon  fuoco  , perche ‘“P  I*, 
non  falgono  all'in  fu  ? fe  materia  pelante , 
perche  non  piombano  all'ingiu  ! Kifpon- 
C de  ? Perche  fon  fuoco  accefo  in  materia^ 
pefante  . La  leggerezza  di  quello,  la  gra- 
ucrSa  di  quell», lì  contrallano  l'vna  l'altra; 
el’vna  e l'altra  perdono  iniìeme,  e vinco- 
no,accordandoli  in  vn  andar  di  mezzo.ehe 
non  è falirc  , nè  Pendere  . Corrono  dun- 
qne  per  vita  via  di  trauerfo.  Natura  ignei» 
furfum  vocat  : ininria  deorfum  premit  : in- 
cipit obliquai  effe  . Così  nella  virtù  ordi- 
naria : il  vigor  dello  fpirito , e’1  dolor  del- 
la carne , affai  fanno  doue  s'accordino  in 
vii  terzo  che  non  è tutto  l’vno.nè  tutto  l'al- 
tro:  per  modo  che , fe  lo  fpirito  non  vince 
a-'  operando  come  fe  la  carne  non  forte  infer- 
ma , alinen  non  fia  vinto , rendendoli  ab- 
bandonato all’impatienza , come  fc  ancor 
egli  forte  infermo  con  lei . Che  fc  tal  volta 
auuerràchc  rcndutofi  alla  gagliardia  del  Bl 
dolore, ò aH'increfccuol  lunghezza  del  ina-  ..  I 
le,  dio  in  qualche  feorfo  di  parole,  ò d'at- 
ti d'animo  difcompollo  ; in  quanto  fe  no 
auucdc , rauuedefi  , e ridclla  in  se  Hello  il 
fuo  fpirito  , e coll'imperio  d'eflò  torna  ad  li 
vbbiilicnzagli  affetti , e liordina  i moni- 
menti  dell'animo  difordmaro.Cornc  quan-  J 
£ do  ce'caualli  del  Sole  dillcro  i Poeti  , che 
fcoflo  giu  del  carro  Fetonte, andauano  con  I 
le  briglie  fu  collo  a lor  diletto  fuor  di  j 
carriera  , mettendo  il  mondo  in  ifeompi-  ' 
glio , e la  natura  in  couquall'o  , 

Solito  cum  murmurc  , tornir  ciaud  de 
Sol  occurnt  equittjui  pvflquam  rurfut  4.Confol 
licrilcc  Hello  ir 

ytgr.oucre  fonos , rediit  mcliore  magi- 
firo 

Madrina,  conccr.tufque  polii  cmfufque 

recepii 

Imperlimi , flammxqne  modum  . 

L'APE 
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XII. 

L’APE  NELL’AMBRA, 
VISIBILE  E NASCOSA. 

Douere  apparir  nelle  donne 
L’onciìà  dell’animo  nella  mo> 
deflia  dell’abito. 

DVE  famofe  cagnuole  fi  mollraua'no 
in  Roma  al  tempo  dcIITmperadot 
lloinitiano  : l'vna  d'elle  originale  in  vera 
carne  ed  olla , l’altra  'vna  copia  di  lei  in.» 
tauola , c in  colori  : ma  quella , c quella . 
cauto  vna  loia  , c vna  medefima  quali  re- 
plicata in  due  modi  d’ellère  , per  natura  , c 
pdr  arte , clic  non  dico  > le  la  dipinta  fi 
moueffe  come  la  viua , ò la  viua  fi  fklìcj 
immobile  come  la  dipinta  > non  fi  fareb- 
be potuto  difeernere,  e diuifar  fra  elle  la 
vera  dalla  dipinta  : ma  la  dipinta  parca-, 
vincer  la  vera  > in  quanto  non  haueabifo- 
gno  d'elfcr  viua , per  ellcrlo  quanto  la  vi- 
ua . Videlc  il  Poeta  Martiaie  . e atntnira- 
tilfimo  di  quel  dilettcuol  error  defuoi  oc- 
elli .prendendo  hor  l'vna  per  l’altra , hor 
amendue  per  la  medefima  (non  altrimenti 
clic  fe  il  quadro  folle  ino  Ipccchio  > e in_> 
elfo  la  pittura  vna  imagine  per  rifleffo, ve- 
ra si  che  non  falline  d'vn  pelo)  e che  la  fin- 
ta facea  parer  finta  ancor  la  vera,  e la  vera 
facea  parer  vera  ancor  la  finta  , Hor  ven- 
ga (dille)  chi  vuole , e dopo  lungamente 
conlidcraeelc  ,,  allafine , fe  vorrà  dir  vero, 
gli  conuerrà  dir  ineco , che 

Aut  vtramijue  ptt’abii  èffe  verant , 

A ut  vtramijue  putabis  effe  fillam  . 
Con  quella  conclufione  in  memoria  , fa- 
tali hor  meco  a fentire  Tertulliano, e giu- 
dicate , per  quanto  fomigliaute  cagione.,, 
ina  in difloniigliante materia,  forte  ragio- 
ncuole  la  pcrplellìtà , anzi  tutto  vn  mede- 
fimo  il  fententiarne  che  fece . Egli  di  tan- 
to in  tanto  folca  dar  per  attorno  alla  fua-> 
patria  Cartagine  delle  terribili  girate  coll’ 
occhio, a fpauentar  con  erto  i vizj  che  v'ab- 
bondauano , e trafiggerli,  come  ben  fape- 
ua  , con  la  penetrantirtima  punta  di  quel 
Tuo  Aito  di  terrò  Africano . Cosi  léce  vna 
volta  che  gli  auucnne  di  vederli  parar  da- 
uanti  due  (emine , l'vna  delle  quali  era-, 
matrona  da  prefumerfi  onella  , l'altra  era 
vna  dichiarata,  c publica  meretrice,  pcr- 
molfi  loro  incontro  , e venutele  riguar- 
dando, c rifeontrando  cofa  per  cola  dal 
ciuffo  in  fino  a'picdi , domandò  a'fuoi  oc- 
chi . Qual  delle  due  , giudicandone  da_> 
quel  folo  che  ne  vedcuauo  , credevano  cf- 
fcre  la  matrona , e quale  la  meretrice  ? . . 
fenti  fauiamente  rifponderfi  , Parer  loro , 
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ò amrndue  meretrici , ò niulia  : pctochta 
tanto  l'vna  edere  come  l’altra  , che  ciafcu- 
fia  fenibraua  originale  e copia  dell'altra  . 
Adunque  (dille  egli)  io  veggo  il  vero  , 
quando  Video  inter  matrona! , & profli- 
bulat > nullum  de  bobine  diferimen  teli- 
Bum  : si  fattamente  , che  a (cambiarli  fra 
loro , e prender  l ena  la  vita , e la  profef- 
fione  dell'altra  , non  haurebbono  a pren- 
dere l’vna  il  vellito  dell'altra , perochc  già 
l’han  commune  - Così  ancor  in  erte.quan- 
to  all'cllèrconeftc  , ò impudiche  , li  auue- 
raua  il  giudicio  del  Poeta  (opra  le  due  ca- 
gnuole di  Publio  : ò edere  amendue  ma- 
trone , ò amendue  meretrici . 

Hor  vna  qualche  faputa  (le  pure  al- 
cuna ve  n'è)  che  habbia  Ietto , e intefo 
l’Apologetico  di  qucll  ingcgnofo  Africa- 
no , indouinando  quel  che  ho  in  penderò 
di  foggiugner  qui  apptcflb  , trarrà  manzi 
ad  oppormi , Tertulliano , non  haucr  iui 
intefo  e parlato  delle  donne  Chrilliancj  , 
ma  delle  idolatre  della  fua  non  ancor  del 
tutto  conucrtita  Cartagine  . In  elle  non 
poterli  negare , nè  douerfi  flupirc  , edere 
(lata  in  eccedo  la  (renella  del  inoltrarli  le 
belle  per  natura , e quelle  che  non  ferano, 
farli  per  arte . Tutte  poi  mettere  ogni 
maggior  cura  in  lifeiarfì , in  dipigncrli , 
e inuernicarfi  d’vn  lullro,chc  oltre  al  man- 
tenere il  pollicelo  , ne  auuiualle  il  color 
narurale  . Il  capo  tutto  intorno  frafche  , 
e fiori  di  be'nallri , e di  bc'capcgli , in  ca- 
lcate , in  auuolgimcnti , in  feltom  di  trec- 
ce , c per  fino  in  pennacchi , e in  cimieri; 
cole  (Indiati  ffiuie  , e nelle  quali  (come., 
fcriflè  il  medefimo  Tertulliano)  Couftiium 
formo  a fpeeulo  petunt . Il  vellir  poi  tutto 
fiorito , c gaio  : con  piu  colori  quali  a-, 
diuifa  ; fottile  e attillato  per  modo  , che 
in  vn  medefimo  cuopra  lavica,  c la  inoltri-, 
anzi  ancor  la  difegni , e l'atteggi  con  gar- 
bo . Peroche  lafciata  vna  velia  dillefa  giu 
fino  al  piede  , vn  altra  glie  ne  fourapon- 
ono , la  quale , come  forte  loro  d’ingom- 
ro . la  fi  raccolgono  lu  le  braccia , c ne 
firn  gruppi  e leni , fingendo  neeelfità  l'ar- 
tificio, l'ornamento  impaccio,  e moddlia 
la  vanità . E pur  meno  era  vergognofo  il 
vellito  in  erte,  che  il  nudo:  (puntando  con 
vna  tanta  parte  di  sè  fuori  dell'abito,  qua- 
li del  gufeio  dentro  al  quale  rtertero  contra 
voglia  , che  chi  le  vedeua  porca  dirne-, , 
quello  edere  vn  Oflentare  polirti  corpora  , 
«nini  vefl ire  : il  che  pur  fu  detto  del  ve- 
(tir  fottile  , non  dell’  apparir  mezzo  i- 
gnude  . 

Tutto  è vero  il  cosi  andar  che  facc- 
uano  le  Carcaginefi  idolatre  al  tempo  di 
Tertulliano  ; cioè  millequattrocento  fet- 
tunta e piu  anni  addietro  : e boi  mi  fi  è 
oppoilo  , ch’egli  d elle  parlò  in  quel  parto 
dell' Apologetico  che  ne  allegai.Adnnque, 
dico. 
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dico  io , fr  le  chriftiane  andad'ero  oggidì 
come  quelle  d’allora , le  chriftiane  oggidì 
andrebbono  come  le  idolatre  d'allora-.. 
Ma  di  quello  non  è ancor  tempo  di  ragio- 
nare : ed  io  ho  alle  mani  vn  argomento  di 
troppo  maggior  rilieuo  . L’inimodcftia_>, 
il  fallo  , la  vanità  delle  donne  ,è  cola  an- 
tica nel  mondo  , quanto  il  fono  le  donne 
al  mondo  : intrmlcca  poi , per  non  dirc_> 
innata  > e infeparabil  tanto  , che  non  fa- 
prci  qual  altra  maggior  pruoua  di  quella 
poteruer.c  allegare . 

Ardeua  nell- Africa  vn  fùriofo  incen- 
dio di  perfecutione  , accedi  contro  alla_> 
Religione  chriftisna  da’Proconfoli  colà 
inuiati  da  Roma . Continuo  li  era  in  far 
caccia  de'Fcdeli , c trottatine  , c incatena- 
tili peggio  d'ogni  reiflimo  malfattore^  , 
llrafcinatlia’tribunali , c fenzapiuchcj 
vdimc  vn  Sì  in  rifpofta  alla  domanda  fe_. 
erano  chrifliani , fiilminar  contra  elfi  frit- 
renze , non  mai  altro  che  capitali . Già 
lliuatc  , non  folamentc  piene , n'eran  lo 
fottcrrance  caucrnc  loro  adegnate  per  car- 
ceri : e quitti  gente  d'ogni  crmditiono . 
d'ogni  età  , d’ogni  felfo  ■ afpctranti  d'ho- 
ra  in  bora , per  merito  della  publica  con- 
frdìonc  fatta  del  nome  di  Chrifto  > e della 
lor  coflanza  nella  (ita  fede,  d'eflér  condot- 
ti chi  a sbranarli  le  fiere  nc’rcatri , citi  a-, 
lacerarli  il  ferro  fu  le  caraffe , chi  ad  arder 
viui  nel  fuoco  . chi  a morir  lungamente.» 
Ad  Mar-  fopra  le  croci.  Ciò  veggendo  Terrullia- 
tyra».  no,  v'accorfc  come  fol  porca  farlo , da-, 
lungi , inuiando  loro  vn  trattato  di  pochi 
fogli  : vero  è , che  picn  di  nobilitimi  (pi- 
riti , con  che  dar  loro  Iena  e vigore  da-, 
combattere  vittoriofamente  contro  a qua- 
lunque lì  fofle  la  crudel  morte  che  gli  a- 
fpettaua  : e in  tanto  fofttrilicro  con  gette- 
rofa  patienza  , come  parti  ancor  clic  del 
loro  quanto  piu  lungo  e dentato  , tanto 
piu  gloriofo  martirio  , quelle  tenebro  ■ 
uell’orrore  .quelle  flrcttczzc , quella  un- 
ità , quelle  imtnonditie  , quel  puzzo  ; o 
la  fimc , e le  veglie , c le  catene  , e i cep- 
pi , e quant'altre  fi  fodero  quelle  beato 
miferic  che  accompagnauano  la  lorpri- 
gionia,  prouauano  la  lorcollanza,  arric- 
chiuano  di  maggior  pregi  le  lor  corone  : 
Diultiplibauano  ad edì  il  merito  , a' fedeli 
l'efempio , la  confolatione  al  paradifo , la 
gloria  a Chrifto . 

Poche  carte  appredb  quello  bricue 
trattato , profeguendo  nelle  opere  del  ine- 
dcftmo  Autore , gli  lì  vede  fare  vita  niuta- 
tione  di  frena , la  piu  llrana  che  alpettar 
fi  porede  da  qualunque  gran  contrarietà 
d'argomento . Io  dico  i tre  diuerlì  libri 
ch'egli  hebbe  ncccflità  di  fcrtucrc , e di 
publiear  fra  le  donne  chriftiane  della  ina., 
ftcdà  Cartagine  , a riformarne  gli  eccedi 
a che  eran  giunte , c reprimer  gli  frodi 


A ognidì  maggiori  in  che  dauano , ncll'ador- 
narfì , nell  abbellirli , nell'andare  in  guer- 
nimenri , in  gale,  in  portature,  in  vaghez- 
ze niente  diccuoli  alla  modellia,  e all'one- 
llà  chriltj atta  . Hot  qual  piu  lagrimeuole 
contrapoflo , qua!  piu  vergognofo  rifron- 
tro , .che  veder  di  qua  i Martiri  che  dice- 
uam  poc'anzi , fpandere  dalle  vene  de'cor- 
pi  laceri , e fmozzicati , ò dalle  celle  rici- 
fe  il  fangtie  ; di  là  le  donne  , che  profedà- 
uano  la  niedefìma  fede , occupate  in  di- 
ftettderli  i rodati  in  fu  le  guance  , c mi- 
ra niarlì , e dipingerli , & de  adulterio  vi il-  Amb ref. 
D tut  meditati  adulteriim  caflitatit  } I Mar-  MM.do 
tiri , tutto  liuidi , c anneriti  fotto  le  sfer-  yirg. 
zc  , e le  battiture  de'manigoidi  ; quelle , 
in  mano  alle  loro  donzelle  adornamci.che 
alla  maggior  cura  del  mondo  le  lifciano, 
e le  imbellettano , perche  riefran  piu  va- 
ghe in  se , e piu  amabili  a chi  le  vedo . 

Quegli , con  le  viuc  carni  loro  ftracciato 
in  dodo  fino  ad  hauer  poco  nicn  che  per- 
dticareffigie  d'huomo;  quelle,  abbigliar- 
li , c gucrnirfi  di  mille  ftrane  fogge  e d'a- 
biti , c di  colori , per  piu  dar  nell'occhio, 

C c comparir  piu  belle  : fe  pur  è da  dirli  piu 
bella  , e non  piu  Tozza  , c difforme  colei, 
che  per  fard  piu  bella  fi  fà  piu  limile  a_> 
meretrice  . Peroche  eccoui  rinfacciato  da 
Tertulliano  alle  fuc  chriftiane  quello  flef* 
fo  che  gli  vdimmo  dir  poco  auanti  delle 
idolatre  . guanto  blafphormabile  efl  , fi  C(j,a 
qua  S ACER  DOT ES  PVDIClJìK.  di- 
omini , impudicarum  ritu  procedati s cult * . 
aur  expici*  l Ani  quid  minut  habent  inff 
liciflim*  ili*  phblicarum  libidinum  vidimai 
e foggiugne  quel  medefimo  eder  venute  le 

D marrone  , c le  meretrici , VS.gr E AD 
ERRO  REM  blNOSCENDI  : cioè’ a-, 
quel  ch'io  diceua , del  parere  atnenduo 
mattone  , ò amenduc  meretrici . N'c  ta- 
ce il  ragioneuol  tintore  ch'egli  Ita  tiri  Ir  ■ 
cosi  abbellite  , e cosi  vaghe  di  comparirei 
Io  non  fo  , dice  , fr  i vollri  piedi  co'bc'  j. ,,  , 

calzarmi,  e le  gambe  contigtate,  fi  vor-  " c 
ranno  lafciar  chiudere  ne'ceppi  perla  con- 
fcffion  della  Fede  perftguirara  : fr  le  brac- 
cia con  le  fmaniglie  d'oro , fi  offeriranno 
ad  incatcnarfi  col  ferro  : fc  i colli  adorni 
di  collane , c di  vezzi , c i capi  inghirfan- 
E dati  di  tante  fuariate  fogge  d'adornamen- 
ti , foderiti»  di  gittarfia  pie  d’vn  carnefi- 
ce fopra  vn  ceppo  , c riccucrc  il  taglio  del- 
la mannaia  . ciuci  che  venendone  fiocca- 
lione  farefte , io  nè  il  predico , nè  il  fo  : 
quel  che  ne  fo  vi  dico , Difcutiend * funi 
dtliliJt , quartini  mollitìa  & fluxu  fidei  tqr- 
«ti  effeminati  polrfì . Cyjvdeha 

Di  tinello  medclìruo  argomento  han-  bttuV iiq. 
no  fcritto  a lungo  il  Martire  SanCipriano,  M”'3"1' 
il  Teologo  San  Gregorio  Nazianzer.o  , il 
Dottor  Sant'Ambrogio , cd  altri  ; ciafru-  Amai  hi. 
no  de'lor  paoli , c dc'lor  tempi  ; pcrciochc  VbX* 
fintino- 
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limmodedia  , e la  sfrenatezza  della  vanità 
donneici  ha  Tempre  dato  vn  gran  che  fa- 
re , e vn  gran  che  patire  alla  Chicfa . Io 
ne  ho  fatto  vdir  folo  in  fra  gli  altri  Ter- 
tulliano , non  come  l'ottimo , ma  come  il 
piu  antico  . Nc  voglio  hauer  ptefunte  !i- 
centiofc  nella  vita  quelle  che  il  paiono  nel 
vellico . Ballami  il  dar  loro  a vedere , cf- 
fere  inefcufabile  la  frenefia  che  le  induco 
a voler  parere  quel  che  non  vogliono  elìer 
credute  . Pregiarli  di  caditi  , e d'onore  > 
e condur  l'occhio  di  chi  le  vede  Ffqne  ai 
trrorem  dinofeendi  fra  l'impudica,  c Pone-  rj 
da  > a cagion  dell'andare  eflendo  onede.»  ^ 
come  audrebboii  fe  fodero  impudiche,, . 

Pur  eflendo  si  abbomineuole  il  titolo,  an- 
zi ancora  si  vergogtiofo  il  fofpctto  d'eflèr 
lafciua  , che  piu  è da  afpectarfi  , che  la  di- 
fonelU  voglia  comparire  onella , fingen- 
dolo , che  l unedi  difoneda , parendolo  . 

Non  d vuol  fare  queda  violenza  al  fenfo 
de  gli  occhi , mettendolo  in  contefa  col 
giudicio  deliamente:  tal  che  doue  ròc- 
chio , tenendoli  a quel  che  vede  , dieta , 
Codei  de'cflere  quel  che  pare  , il  penderò 
habbia  ad  opporglid  , e dire  , Nò  : ella  c C 
tutc’altro  da  quel  che  lì  modra . 

Rimale  vn  ape  inuifehiata , e prela 
nell’ambra  gialla , mentre  queda  ancor  te- 
nera e corrente  , dillaua  fuqr  delle  venta 
del  fallo  , e dello  fcoglio , onde  i piu  fper- 
ti  han  trouato  gemere , e fcolar  quel  bitu- 
me ; che  poi  indurito  > come  foglion  Ita 
gomme  de  gli  alberi , e (piccatone  dallta 
percoflc  del  mare , vien  fopra  elfo  a galla 
gittaco  a varj  liti  del  piu  vicino  fettcntrio- 
ne . Hor  fopra  quell'ape  cosi  onoratamen- 
te imbaldmata , c fepellita  dentro  ali'am-  r, 
bra  , Ve  quell'antico  epigramma  , le  cui  ^ 
due  fole  prime  parole  a me  balla  di  alle- 
MaruLi,  gjf  qUj , e fono  ; ET  LAT ET  ET  LF- 
Lpig.ii*>  qeT r che  nella  maceria  prefittile  riufei- 
rebbouo  troppo  vere  di  qualunque  d fof- 
fer  quelle  , che  andaffcro  come  parla  Are- 
- j.  uso  > Ita  minta , tir  nuda  videantur  : ò 
quell'altre  ricordate , e sterzate  da  Sene- 
Epifl-jo.  ca,  inibiti  vcftts  nibil  telatura  confìci- 
turi  in  qua,  non  dico  nullum  carfari  au- 
xitìum  , fed  nullum  pudori  off . Ma  io  non 
voglio  trasferire  a vn  tale  troppo  odiofo 
e fpiaceuolc  fentimento  il  Latri , & Lu-  £ 
cri  di  quell'ape  nell’ambra  , mentre  Ter- 
tulliano ini  dà  in  che  poterlo  adoperare., 
piu  nobilmente  : cioè  > Che  il  veilito  di 
fuori  faccia  vedere  l'onedà  ch’è  dentro  . 

Non  difende,  nè  leufaildire.  Qualche 
io  mi  paia  a gli  occhi  degli  huomini,  buo- 
na ò rea  che  mi  credan , noi  curo . Bada- 
mi Dìo  confapeuole  del  cuore  che  ho  nct- 
to  , e veditore  dell'anima  che  ho  pudica . 

D*  cahu  A’»a  tft  nifi  neceffatium  borainibut  prò- 
dcBa.li  bari  : nec  tmm  bnmanum  teflimonium  re- 
quie» . Vini  confptclor  co rdit  cjt . Così 


fmeutono  Iddio  , dice  egli , con  le  parole 
di  Dio . Veriifìmo  è l'hauer  egli  coman- 
dato il  Latri  della  virtù  dentro  al  cuoro, 
cioè  il  non  farne  odentatione  , e pompai 
per  vanità  . Ma  doue  falciano  l'hauer  c- 
gli  parimenti  comandato  il  Lucent  della—, 
virtù  , conte  debito  alla  Tua  gloria,  c alla 
noilra  edificarionc  ? Adunque  la  virtù chri- 
diana  ancor  ella  Et  Latti , ir  Lucri , e per  Ibid, 
eonfeguentc  , Pudicitia  cbnfliana  fati!  non 
efl  Effe,  Tjtrùm  ir  Fideri.  Tanta  tu  ine, 
debet  effe  pirnitudo  etus,vt  ornanti  ab  Ani- 
mo in  Habitum  , ir  erutta  a confcientia  in 
fnperficiem  . 

Andarui  aggirando,  c moftrandoui 
per  la  città  in  cosi  difonello  portamento 
d'abito  , e di  maniere , che  volendo  vru> 
pittore,  cfprimere  in  vn  quadro  la  tenta- 
tion  della  carne  che  fi  prefenti  in  apparen- 
za fenlibile  a tribolar  Sant’Antonio  nel  di- 
fetto , non  la  potrebbe  effigiare , vcftire  . 
atteggiare , die  parelfc  piu  delfa , piu  ve- 
ra , piu  al  naturale , die  tacendo  vna  co- 
pia di  voi  ; c voi  (tatui  contenta , c Scura 
fu  laeofeienza  d'onedaì  Io  vi  dirò  quel  , 
che  Spurio  Minutio  Pontefice  de'Romani 
idolatri , a Poitumia , ch'era  vna  dello 
Vergini  Vedali , dilfoluu  e libera  ne!  par- 
lare , piu  che  in  donna  , non  folauiento 
in  vergine  confagrara , folle  da  tollerarli  : 
perciò  accufata  d'inccdo  : il  qual  prouati- 
dofi  , era  ineuitabile  il  douerlì  fotterrar 
viua.  Non  potè  cfler  conuinta  del  fatto  ; 
e'1  Pontefice  l'hebbe  a rimandare  afl'olura. 

Ma  nell'atto  del  licentiarla  da  sè , e per 
fin  ch’ella  viuefi'e  la  volle  accompagnato 
con  quella  prudentiffiina  ammon tuono; 

Parlaffe  come  vintna , e non  deffe  occasione  Plut.do 
di  credere,  che  viutffe  come  parlavo,  voliteli. 
Altrettanto  fi  vuol  dire  deH'èflet  veduta , nl*1'  e*" 
che  deirelfer  vdira  > Non  v’adomate  Ff-  ^1**‘ 
q ne  ai  errorem  dinofeendi , fe  veramento 
fiate  vnadi  quelle  che  veramente  parete. 

Hor  a inoltrar  piu  da  predò  ondo 
venga  il  farnetico  della  vaniti  , che  toglie 
in  ciò  alle  difennate  donne  il  fenno  : pia- 
centi fami  prima  vedere  per  contrapofto , 
il  modeftiffimo  fentire  , e parlar  che  la- 
ceua  della  fua  naturai  bellezza  quella  tan- 
to celebrata  vergine  Aretufa , cui  (ìnfero 
i Poeti  trasformata  in  vna  fonte  d'acque 
puriffime  : e ciò  per  mill'altro . che  hauer 
voluto  piu  rodo  perder  la  vinche  perico- 
lar l’onedà.  Così  dunque  l'introduce  l’au- 
tor  delle  Trasformationi  aragionar  di  sè  : 

Sei  quamuitformt  nan/uam  mi ht  fa-  Metani 
ma  petila  efi  ; 

guamuis  forti!  etam,  formofa  fiorati; 
habebam  . 

Nec  mea  me  fatiti  nimium  laudatale 
lunabac. 

Quoque  alia  gaudere  foient,  e%o  mili- 
ta dote 
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Corpor.'s  erubui , CRI  IEN£>VE 
PIACERE  PVTAVI . 

Così  ella:quanto  dunque  al  contrario  del- 
le noflre  , le  quali  par  che  fi  rechino  alla-# 
maggior  virtù  del  mondo  il  piacere  a-» 
quanti  le  veggono  . Perciò  tutto  rabbel- 
lirli che  tinto  Audiofamente  procacciano, 
e quel  niente  meno  immodefio  , parte  co- 
prirli, e parte  fcoprirfi,  tutto  è vii  far  ino 
Ara  di  se  in  gratiade  gli  occhi  altrui:  pc- 
roche  Inuicem  fe  eadem  oculorum  genera, 
dcftderant  : & etufdem  libidinis  cfì  , Fide- 
re  t & Vide  ri . E ben  pare  che  a quanti  in 
loro  fi  feontrano  , dicano  , Vedete  con;c_» 
fon  bella  . Chi  mi  guarda  * chi  mi  am- 
mira ? chi  mi  ama  ? Tertulliano  v'aggiu- 
gne  ancOr , Chi  mi  vuole  ? in  quanto  Ora- 
fo* Cjr  fufpiria  adolefcevtìum  pojl  fe  trahunt. 
E quanto  li  è l’giouani  pur  troppo  è ve- 
ro d’clfi  quel  che  d’altri  fu  detto  , ch’e- 
glino Oculis  quoque  gttloft  funt  : c ben  può 
aunenir  delle,  c di  loro,  ciò  che  di  quell’ 
altra , 

peni  f.mul  vi  fa.  e/?,  dikfraque  rapa- 
que  Diti  : 

Vfque  adeò  properatus  amor  ! 

Ma  ri tc manci  dentro  alle  mifure  del 

fctrpiicc  compiacimento  ch'elle  hanno  d* 
efier  mirate  : neguanc  poi  che  vuole  , de* 
non  buoni  giudicj  che  le  nc  formano , e-» 
del  finifiro  parlare  che  fcr.e  fi . Seneca 
il  Filofofo  trouò  ai  fuo  tempo , quel  cho 
pur  é d’ogni  tempo  ; vn  così  vemente  a*v 
perito  d’clìcr  veduto  , e confiderato  , ciie 
alcuni , dice  , Noluttt  fu  ere  quicquam^ 
quod  hominum  oculos  eranfireheeat . luui- 
tant  tllos , Crtnje  aduertunt . VOLVN  T 
VEL  REPREHENDI  DVM  CON - 
SPICI . 

E come  vogliono  cosi  hanno  r e così 
hfbbc  quel  vecchio  d’età  , c di  profèftio- 
ne  filofofo , ma  nc  per  l’vna  fauio , nc  per 
l’altra  modello  : del  quale  habbiam  per 
memoiia  lafciatane  da  Luciano,  che  ijiua- 
ghito  del  dar  di  se  vn  gloriofo  fpettacolo 
a gli  occhi  di  tutta  la  Grecia  adunata.  a_» 
vedere  i Giuochi  Olimpici  » mandò  alza- 
re in  mezzo  al  teatro  vna  gran  catafta  di 
legna  : e làlitoui  fopra , tutto  in  piè  , e_* 
tutto  vilìbile  fu  quella  cima , vi  mandò 
metter  dentro  il  fuoco  ; c viuo  viuo  fi  ab- 
bruciò; vittima  volontaria , efacrificioa 
gli  occhi  dc’riguardanti . Parloflcne  come 
d'vn  forfennato  per  vanità  fitofofica  data- 
gli in  capo  . Ma  Gioue  (fiegue  a dir  Lu- 
ciano) tal  ne  fenti  vn  puzzo  , vn  fetore^ , 
vna  pefiilenza,  che  fi  diè  a correre  lenza 
ridar  momento  , fino  a cacciarli  nel  piu 
dentro  dell’Arabia  Felice  ; e nèpurquiui 
fra  quelle  odorate  piante  della  mirra,  dcl- 
Pincenfo  , del  balfamo  , potè  con  la  fra- 
granza di  tanti  aromari  finir  di  medicarli 
l’odorato  , ammorbatogli  da  quel  puzzo  • 


^ Trillo  dunque  altresì  alle  donne  il  fomi- 
gliantc  guadagno  d’vn  fomigliante  volere 
Vii  re pre bendi , dum  confptci . 11  primo 
fcontrarlc , rade  volte  auùicn  che  non_> 
muona  la  lingua  a domandare  , 

Cuius  vulturis  hoc  erit  cadauer  ? Mut.  1 6 
Poi  entrare  a contarne , chi  iAorie  farute,  •Pf’** 
chi  conghietture  ioiaginate , c indouma- 
mcnti , c fofpetti , e giudic/  , con  vn  tal 
formarne  ilproceflò  della  vita,  che  termi- 
na in  condannarle  d’clTcrc  in  fatti  quali  li 
moAranc  all’apparenza . 

T>  Vuoili  hora  per  vltimo  accennaro. 

" la  maffima  parte  della  colpa  che  in  ciò 
hanno  i mariti , c i padri , e le  madri,  che 
adomano  le  ior  mogli , c le  figliuole,  non 
alcrimeute  di  quel  che  fi  farebbe  chi 
le  conduceflè  a farne  vendita  9 e mercato  ; 

L darà  loro  ancor  Lamino  , d'allcgamt^ 
in  difefa  LApoAoIo  , che  lor  nc  dà  licen- 
za , con  quel  che  ne  fpccificò  a Timoteo  : 

Mulieres  ih  habitu  ornato  . Ma  douc  git-  1. 
tano  a perderli  le  fulicgucnri  parole,  Cum 
Verecundia  , & fvbrictate  ornantes  fe  t & 
r.on  intor  •"  crinibu ;,  autauro , aut  marga - 
Q ritit , vd  velie  pr  et  io  fa  . Qual  verecondia 
c cote  fi  a , 

L audar  moArando  con  le  poppe  il  Dante-» 
petto  ? Purg.tj. 

Quai  Barbare  fur  mai , quai  Saraci- 
no, 

Cui  bifognafier  per  farle  ir  couer- 
tc , 

O fpiritali,  ò altre  difcipline  ? 

Qual  lobrierà  , lo  (pendere  (come  dire- 
mo piu  auanti)  in  abbigliar  la  moglie^ 
quello  ficntaco  danaro  che  per  ragion  di 
natura  è douuto  alla  fuAentacion  de*  fi- 
gliuoli? 

Io  dirò  qui  ciò  che  Seneca  il  vec- 
chio , eccellente  Kcttorico, giudicò,  maf- 
fimamenrc  dc’giouani  , che  lì  cfercitan.» 
nel  comporre  , e l’crà  ancor  leggiere  » 
gli  fpiriri  fitolazzanti  , li  fà  tal  volta  dare 
in  fenfi  , e in  modi  degni  di  compadrone 
piu  che  di  riprendono  : Multa  donando-*  Prafl.io 
ingenti  sputo  :fed  donando  vttia  i non  por- 
tenta  fuut . Già  che  dunque  Fceminis  prò-  cult0tcr- 
per  viros  , vàio  natura  ingenita  tfi  pia - 
tendi  voi  untar  , fi  con  fen  ra  alle  mogli , c 
|J  alle  figliuole  quell’  Ornantes  fe , che  lor 
concedette  l’ApoAoIo  t ma  non  gli  man- 
chi il  cum  Verecundia  , & Sobrietà: e-*  , 
fuor  delle  quali  gli  adornamenti  gii  non 
fon  Vitiat  ma  Portento  • Benché  oh  quan- 
to piu  gioueuole  alla  cofcicnza  , e al  buon 
nome  delle  donne  ritifcircbbe  il  prender- 
li ad  imitar  la  ferrila  de!  Teologo  San_» 

Gregorio  Nazianzeno,  Gorgonia , della-» 
quale  egli  potè'  fcriuete  di  vedura  , ch’el- 
la , Ornatus  contemptum  p « Ichrit odine  sul»  Orar  in-* 
indicami . Vnus  illi  rubor  placebat , quem  lautUtot 
gignit  pudor  : vnus  condor , quem  parie  ab-,  goa* 
Jlinentia • 
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fi  ineriti*.  N*m  fjiflurat,&  oculorumfucos, 
wiuafqke  tabula  , relinqucbat  alus . 


XIII. 

I VIVI  LEGATI  A MO- 
RIRE CO’MORTI. 

Gl’innocenti  fatti  colpeuoli 
delle  colpe  altrui. 

LODEVOLISSIMA , celie  che  altri 
fe  nc  habbia  detto , degna  della  vir- 
tù , e della  grandetta  Romana  fu  quella-. 
Tua  antica  vfanta  > di  tener  nella  prima-, 
entrata  dc’palagi , e per  attorno  le  loggej 
de’lor  cortili , efpofte  , e ordinate  fecon- 
do la  ragione  dc’tempi , le  imagiui , qua- 
li di  rilieuo  , e quali  piane  , tutte  dal  na- 
turale , de  gli  Antenati  fuccefliuamentej 
defunti  nella  famiglia  che  iui  abitarne.» . 
Cosi  ne  parlo  , ancorché  io  fappia  , che_> 
quello  non  paruc  a Seneca  altro  che  faro 
vn  teatro  d'Ombre  vane  dc'morti , alla  va- 
De  ' btm  na  gloria  de’viui  . Perciò  1 imaginec 
lib.j-c.it  (dice)  in  atrio  exponn nt , & nomina  fami- 
lia  fitte  longo  Ordine  , ac  mnltis  Hemmatum 
illibata  ftexuris  in  parte  prima  adium  collo- 
cane , Noti  magi t quàm  Nobile 1 fnnt  : o 
per  ragione  ne  allega , che  Vani  ommunvj 
partili  Manditi  eft  . Siue  per  fplendidoi , 
fine  per  fordidoi  grada s , ad  hunc  primola 
cutufquc  ongo  ptrducitur  ■ Mail  valenro 
huomo  ancor  qui  ■ come  fouenre  altrouc, 
fcriueua.  non  come  Iteflc  nella  città  di  Ro- 
molo . ma  nella  Republica  di  Platone  : e 
piu  rodo  ad  anime  feparate , che  ad  huo- 
mini  in  carne  viua.  E forfè  doue  ancor  e- 
gli  hauelfe  antenati  degni  di  formarleno 
vn  pieno  enobil  teatro,  ne  haurebbe  fcrit- 
to  in  quel  tutt'altro  linguaggio , che  fo- 
pra  vn  così  bello  argomento  gli  haurebbe 
dettato  alla  penna  il  fuo  fioriti  (Timo  inge- 
gno : come  a dire  con  Plinio  il  vecchio  . 
lib.jf.ci  che  quelle  Antmorum  ingentinm  imagmts, 
*•  a chiunque  entraua  . erano  Siimni.uio  in- 

gens : e'1  folamente  vederle  , vn  effìcaco 
icntirfi  ò rimprouerare  l'infingardaggine  , 
fe  era  da  poco , ò (limolare  gli  fpiriti , fe 
gli  hauca  generofi  . 

Ma  io  non  mi  voglio  iutertenerej 
piu  a lungo  in  quello  che  non  m’é  (lato 
cagione  di  ricordare  quella  onorata  , e_> 
lodeuol  conferua  che  fi  fàceua  delle  ima- 
gini  de’Maggiori . Elle  haueano  vn  altro 
vfo  che  piu  fa  a!  trifoglio  del  mio  argo- 
mento : ed  era  . che  portandoli  ad  ardere, 
c fotterrare  qualunque  della  Tua  famiglia-. 


A 


B 


C 


D 
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moriua  , tutte  quelle  venerande  perfono 
dc’fuoi  antenati , fi  traenano  fuor  de  gli 
armar),  e palio  palio  gli  fi  porrauano  man- 
zi , con  vira  cosi  beila  ordinanza  , che  ha- 
uea  piu  della  pompa  trionfale , che  della 
cerimonia  funerale  . Perciò  dunque... 
Expreffi  cera  vaimi  fingulii  difponebantnr  p,ld, 
armanti , vt  cjfcnt  magiari  , qua  comiu- 
rentur  gentilitia  funera  : SEiiPER^VE 
DEFVNCTO  AUJ^ro  , TOT  V S 
ADERAT  F AMILI  Fà  E1VS  £>V  l 
VNQVAM  FVERAT  POP  V LVS  . 
Altro  che  in  Roma,  e in  quella  Roma-, 
d'allora , non  fi  farebbe  potuta  fare  vna_» 
mollra  di  così  macllofa  e nobile  compa- 
rita . Dettatori , Cenfori , Confoli , Pre- 
fetti , Tribuni , Generali  d'eferciti  : pru- 
dentilfimi  Padri,  e Senatori,  eloquentiflì- 
mi  Oratori:  grandi  argomenti  a gli  anna- 
li , grandi  foìlegni  alla  patria,  grandi  aiu- 
ti all'Imperio  ; da  chi  difefo  , da  chi  ac- 
crefciuto , da  chi  illufirato  : tutti  colle., 
infegne  delle  lor  dignità , co'titoli  delle., 
lor  preminente, con  le  lauree  dc'lor  trion- 
fi , con  le  fpoglie  dc'lor  nemici  , con  lc_> 
corone  , e gli  altri  premj  in  tellimonianza 
de'mcriti  in  guerra , c in  pace , denrro  , e 
fuori  di  Roma  acquiftati . Il  riucderli  in 
publico,  era  vn  pubiico  rilegger  l’illoria , 
e rinnouar  le  glorie  di  quella  Cafa:  accio- 
che  tutto  terminane  in  tellificar  quella  del 
nouellamente  defunto  che  li  feguiua  : e_j 
doue  altro  non  hauelfe  del  proprio  , chej 
eficre  egli  vn  de'loro , hauea  di  proprio 
tutto  il  patrimonio  dc’lor  meriti , e dc'lor 
pregi , lardatigli  in  eredità  . 

Hor  io  foggiugnerò  vn  mio  pende- 
rò, del  quale  forfè  ancor  a voi  ne  parrà 
quello  (leflo  che  a me  : ciò  è , Di  tutte  le 
adunante  che  formano  vn  corpo  da  se  , 
profetando  vna  medefima  forca  di  vita.. , 
verificarli  in  non  piccola  parte  quello  che 
habbiam  detto  delle  famiglie  ; e riufeir 
dc'v/ui  di  quelle  ciò  che  fi  è veduto  de’ 
morti  di  quelle  . Religioni , Senati,  Aca- 
dcmic , Compagnie  , Seminar) , Collegi 
(tanto  piu  propriamente,  quanto  piu  llrer- 
ti  in  vno)  al  inoltrarli  che  faccia  in  pnbli- 
co  vn  qualunque  di  loro  , gli  vanno , per 
cosi  dire , inaliti  a metterlo  in  veneratio- 
ne  , e in  rifpetto , quanti  grandi  lutomini 
in  virtù  , in  lettere  , in  làcci  illultri , h.t_> 
fino  allora  hauuti  il  lor  Ordine  : e a ranca 
reputatione  han  recato  quell’abito  ch’clfi 
portarono , e quella  Coinmunicd  della., 
quale  furono  membri , che  i lor  meriti , c 
i lor  pregi  fon  diuenuri  quali  vno  (labile  , 
vn  capitale  , vn  fondo  lafciato  in  erudirà 
a’Ior  poderi , c fucccflòri . E ancorchej 
non  tutti  i viui  peruengano  alla  grandet- 
ta, e fi  agguaglino  alla  gloria  dc'lor  mor- 
ti , pur  nondimeno  par  che  diiiengano  in 
elfi  quel  che  r.on  fono  in  se  . Come  quaa- 
K le  k k do 
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do app aion  due  Soli,  de'quali  l'vnocil^ 
vero  , l'altro  vna  fua  rapprefentationej  ; 
tinello  lì  riconofce  in  quella  : equeila-, , 
benché  veramente  fia  nuuola  che  il  riflet- 
te . fi  guatila  vii  non  fo  che  piu  che  nuuo- 
la . Perciò  Greci  Parelia  appellane , quia 
aaedunt  ad  aliquam  (imilitudinem  Soli!. 

£ ciò  è si  vero , che  fi  può  forfè  ancora-, 
paflar  piu  auanti , e valerli  al  infogno  ili 
quel  che  gii  dille  Stilponc  Filofofo , ca- 
po della  Setta  dc'Megareli  ; huomo  per 
ifcienaa  e per  viriti  morali  fra'piu  celebri 
del  fuo tempo,  vna  cui  feiaurata figlino-  -rj 
la  > hauendo  cipolla  la  vita  al  mal  guada-  O 
gno , ne  fu  rinfacciata  a fuo  padre  l’infa- 
mia , dcM'haucre  vna  figliuola  public&r, 
meretrice . Ma  egli  Ego  (diflc)  non  fum 
minili  illi  ornamento  • quàm  ipfa  mibi  de- 
decori. Altresì  vna  degna  Communiti  po- 
trà dire  d'alcun  fuo  indegno:  egli  ono- 
rati meriti  di  cento  , c di  mille , coprire., 
i vergognofi  demeriti  d'vn  qualunque^ 
dc'tuoi . 

Quindi  è manifeflo  a didurfi  , che., 
il  vcrtirc  quella  tal  propria  maniera  d'abi- 
to , gucrnito , c ingemmato  co'pretiofi  (2 
•fregi  delle  virtù , e demeriti  di  quc'ranti 
huomini  illufiriche  il  portarono , è vniu 
tacita , ma  poflente  cfortatione  a chi  il  ve- 
de , di  riucrirlo , e molto  piu  a chi  il  por- 
ta,di  non  auuilirlo  . E sì  come  del  Man- 
to che  vfauano  anticamente  i Filolofi  , o 
per  la  foggia  particolare  che  haucua,  li 
diuifaua  da  gli  hutinini  di  qualunque  al- 
tra profèfiionc  , Tertulliano  (che  ancor  c- 
gli  il  vedi , e ne  fcriflc  vn  eruditismo  li- 
bro) fra  le  parecchi  vtilità  ch’etiandio  fol 
veduto  apporta,  conta  fingolarmcnte  que-  ». 
fia , Grande  Paliti  benejiciurn  efl.fub  cuius  ^ 
recogitatu  , vcl  improbi  morei  crubefcunt  ; 
certamente  , s'cgli  è di  tanta  virtù  , cho 
rimprouera.c  fa  vergognar  de'lor  vizj  que- 
gli che  il  veggono , molto  piu  il  de  lire  in 
quegli  clic  il  portano  ■ 

Non  fi  habbia  a farcii  me  giudicio 
famigliarne  a quello  , che  co’fuoi  vizj  fi 
meritò  il  Principe  Commodo  , peflimo 
figliuolo  dell’ottimo  Imperadore  Marco 
Antonino  Filofofo  . Portar  le  infegnej 
della  medefitna  dignità  imperiale  , liauer- 
ne  la  corona  dell'alloro  in  capo,  l aminali-  £ 
to  della  porpora  indollb , e con  ella  na- 
feondere , anzi  far  piu  vifibili  al  inondo  , 
collumi  tanto  indegni  della  macllà  di 
quell’abito  , che  fol  per  elfi  corlc  per  tut- 
to l’Imperio  voce  , che  Commodo  era  ba- 
fiardo,  nato  d'vn  Gladiatore  perfurtiuo 
adulterio  di  Faullnia,e  quindi,  l’eflèr  egli 
miglior  Gladiatore  , che  Imperatore-Che 
fe  veramente  era  figliuol  d'Antonino , do- 
ncrglifi  aggiugncrc,  al  fopranome  di  Filo- 
fofo  quello  di  Sucnturato  - Si  cium  fuiffet 
Felix  i Commoium  fibum  non  rcliquijfet . 


Mouiamo  hora  vn  palio  piu  auanti , 
a vedere , che  quella  integrità  di  collumi 
a che  v'obliga  la  condition  della  vita  cho 
profetiate  , la  dignità  dell'abito  che  vefti- 
re  , il  debito  di  non  tralignar  da'Maggio- 
ri  che  rapprefentate , battete  a procurarla 
ancora  in  riguardo  aH’irragioneuolc  , o 
ingiufto , ma  pure  vfatiflìmo  c continuo 
giudicar  che  fi  fà  di  tutti  gli  altri  vofiri , 
da  quel  che  fi  vede  in  voi . Queirorrenda 
elelamarione  del  crudeliifimo  Imperadore 
Caligola,  Vtinam  Popolar  Romanus  vnam  Juet-imà 
eeruicem  baierei  ! per  far  egli  di  fua  ma-  Calig.cj. 
no  il  carnefice , e tagliare  in  vn  fol  colpo, 
c in  vn  fol  collo , tre  in  quattro  milioni 
di  tefte  in  vn  colpo  : credutemi  certo  , 
che  continuo  è non  il  deliderarfi  , ma  il 
farli  da  que'nientc  meno  fpietati , niente.» 
meno  iugiufti , che  veggendo , e forfè  an- 
cora niente  piu  che  imaginando  vn  volito 
fallo  , fanno  vn  fafeio  di  voi , e di  tutti  i 
vofiri , e attribuendo  in  commune  a tutti 
quel  ch'c  proprio  di  voi  folo  , troncano 
mille  refle  in  vn  colpo.  Non  altrimenti 
che  fe  il  giudicar  di  moltiifiini  da  vn  folo» 
folle  aflaggiar  l’acqua  del  mate , vn  cui 
folo  Torlo  che  fe  ne  cliapori , balla  per  far 
intendere,  tutto  il  mare  haucr  quel  mede, 
fimo  trifio  fapore . 

Haurctc  pei  auucntirra  vdiro  ricor- 
dare la  firana  legge  , che  il  Re  de’Perfia- 
ni  Artaferfc  , fopranonigrn  Dalla  matta 
lunga  , Principe  prudcntilfiino  ; decretò 
fopra’l  modo  di  punire  i gentilhuomini 
malfattori . Non  volle  che  gli  cfecutori 
della  giuftitia  mettefiero  le  mani  ncllej  piu,  af». 
lor  vite  : ma  in  quella  vece , tratta  loro  di  ph  inn. 
dolio  la  nobile  fopraueftc , e diftcfala  fu  =«.  de  ’P 
la  terra  boccone  , non  altrimenti  che  s’cl-  ' 

la  folle  il  reo , il  carnefice  la  ealpcftauaj,  w ura’l’un 
la  batreua , fcriuala , piu  ò meno  , fecon- 
do la  qualità  della  perlona  , e la  grauità 
del  misfatto.  Terminata  qucipcfecutio. 
ne,  il  punito ripigliaua  la  fua  velie  mal 
concia , e partiuafi  : lenza  fluidi  fu  ie  car- 
ni come  vergheggiate  , fenza  piaghe  per 
cui  faldarc  darli  in  cura  al  certifico  , len- 
za niun  fegno  da  conofcerlo  cafligato. 

Tutta  la  pena  era  della  innocente  vcllu. 

A lei  il  carnefice , e le  verghe  , e gli  fquar- 
ci , e l'infamia,  e la  morte.  Hor  quello 
medefinioè  il  punir  che  fi  fà  di  voi, quan- 
do fallite  . Se  ne  batte  l'abito  che  porta- 
te, ficalpefta,  fi  lacera:  c quanti fimil- 
mcncc  il  portano , nulla  loro  giovando  il 
non  elici  ne'  complici , ne'  colpeuoli , anzi 
di  rutt’alcra  miglior  conditione  che  voi , 
pui  ne  fentono  le  percollc , e ne  rimango- 
no fuergognari  ■ 

Òli  fiera , e piu  che  barbara  , e non 
mai  a ballanza  efecrata  crudeltà  di  quell’ 
odiofo , e giuftamcnrc  odiato  Rcdeiianti- 
ca  Tofcana,  Mcztntio  1 
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I viui  legati  a morire  co’morti. 


• ’JZmM  membrem  infiniti  etici,  Jhiid 

fidi  ly  ranni 

Effert  * Dii  capiti  ipftui  generici  e . 
refencnt  : 

dice»  di  lui  contandone  ad  Enea  le  piu  cht 
beftiali  atrocità  , il  buon  Re  Euandro  : e 
quella  particolare  ne  foggiunfe  in  fede  : 
MORTILA  quia  et, am  IPNGEEAT 
CORPORA  V1PIS  ; 

Componem  mtnibufque  manti , atque 
. cibai  ora 

{Tormenti  genti)  tir  ftnit  taboque^ 
fluente i , 

Completa  in  mifero-,  tenga  firmar  p 
necabat . 

Vdiffi  mai  inumanità  in  huonio , ò fierti* 
za  in  fiera , che  s'agguagliafle  a quellaj 
crudeltà  di  Meicntio  ; tutta  nuoua , e_» 
tutta  Tua  i Legar  mani  a mani , facci v> 
a faccia , corpo  a corpo , i viui  a’morti , 
e con  la  putredine , e co'vermini  de'morri, 
tir  imputridire  , e inuerminare  i viui  ? 

Accioche  dunque  non  fi  auueri  il 
medefimo  *n:or  di  voi , non  legate  il  vi- 
uo  al  morto  > non  al  colpcuole  l'innocen- 
te : né  damiate  a rodere  vno  i vermini , e_> 
putrefarlo  la  corruttione  dell'altro  . Sej 
vno  é che  v'offefe  , vn  che  fallì , qual  ra- 
gione , qual  douerc  confentc , che  il  vo- 
ftro  odio  , e le  voftrc  maladittioni  fi  fea- 
richin  tutto  del  pari  fopra  cento  , e mil- 
le, che  ne  pur  fan  di  lui  ch'egli  fiancl 
mondo  i 

Pur  che’l  reo  non  fi  falui,  il  giufto 
pera , 

£ l'innocente . Ma  qual  giufto  iodi- 
co? 

F colpeuol  ciafcun,  né  in  loto  fchie- 
ra 

Huom  fu  giamai  del  nollro  nome  a- 
mico . 

S'anima  v'c  nel  nouo  error  lineerà  , 
Baffi  a nouella  pena  vii  fallo  antico  . 
Cosi  parla  c fententia  Aladin  Re  , c op- 
preflor  de'fcdcli  di  Chrifto  in  Gerufalcm- 
me  : e a vn  barbaro , a vn  faracino , a vn_, 
tiranno  , bene  fta  in  cuore  il  cosi  fentirc, 
c in  bocca  il  cosi  ragionare . Né  altri- 
menti parlò  in  fua  lingua  il  fuperbo  Amai» 
idolatro , e perfecutore  del  popolo  di  Dio 
in  Sufan  • quando  volle  fpcnta  in  vn  di  a_, 
ferro  e a fuoco  per  tutta  la  gran  Monar- 
chia de'Perfiani  , tutta  la  generation  do 
gli  Ebrei,  per  fare  in  cfli  vna  vendetta ,che 
fofTe  pari  all'infinito  odio  in  che  hauea_* 
Mardocheo . 

Qganro  altrimenti  dalla  coftoro  bar- 
bara iniquità  ha  dilpofto  la  naturai  fanti- 
tà  , e giuflitia  delle  leggi  ! Non  dico  fo- 
lamente  di  quell'antichimma  de  gli  Lgjt- 
tiani , de  gii  Areopaghi  d' Atene  , c poi 
ancor  dc'Romani , che  nella  condannation 
della  madre  grauida , e per  delitto  capita- 


ci * 


A le  aggiudicata  al  fupplicio,  non  fi  inuol- 
ga , c comprenda  l'innocente  bambino  , 
che  tuttauia  I'c  in  corpo:  perciò  Pregnan- 
ti i mutierii  confumendx  : damnati  pnn*  . 
dìjfertur  quoad  pariti:  anzi  ancora  (come 
iui  fiegne  adire  Vlpiano)  in  riguardo  di 
lu  i , c della  naturale  equità , che  repugna 
il  nuocere  all'innocente  perch'é  congiunto 
al  colpcuole , fin  che  quegli  non  fia  diui- 
fo  dalla  madre  col  patto , quella  non  fi 
pone  a purgar  col  tormento  gi'indizj , e_> 
ipregiudicj  che  ha  di  malfattrice  . Ma_» 
r)  *1  Referitto  de  gl'Imperadori  Arcadio  o 
D Onorio,  regiftrato  fra  le  leggi  del  Codi- 
ce , quanto  piu  fi  apre , e fi  diftende  , tan- 
to piu  ftringe  e comprende  , non  dico  di 
volontaria  benignità  , ma  di  neceflària  e- 
quità . Sancirne i (dicono)  ibi  effe  pcenam 
vbi  & nata  efl.  Propinquo! , notoi,  f ami- 
dacei , procula  calamuia  fubmouemus  qttot 
REOS  SCELERIS,  SOCI  ET AS  NON 
FAC1T  : nec  en'tm  affiniti! , vel  amici - 
tia  , nefarium  crimen  admittunt . Peccata 
igiene  [tot  teneant  aiTthorei  ; nec  vlteriui 
progrediate r mete i , qHàm  reperitine  deli- 
C ‘ Hocflngelit  quibufeunque  iudicibue 
ini, metur  . 

A chi  dunque  non  ofléruaflè  meco 
quel  Reoi  Jielerii , Società  non  facìt,  veg- 
ga > e giudichi  qualunque  ha  fior  di  feuno, 
fe  io  non  porro  eriandio  con  piu  ragione 
dir  quello  che  Giuba  ad  vno , che  (lizzato 
il  beftemmiò , e gli  inaladiflc  lavila  , per- 
che il  cauallo  fui  quale  Giuba  andauaj  , 
mefiò  di  forza  il  pié  in  vna  foilàtelladi  fan- 
go , ne  fchizzò  a colui  il  mantello  . ffuid 
tu  ( htquit  labe)  me  N ippocentaurutnpu- 

Dtai  ? Marni  tu  , e lamia  beflia  per  vnme- 
dcfinio  corpo  ? c che  io  mezzo  huomo  , 
ella  mezzo  cauallo  , componiamo  la  ter- 
za fpccie  d'vn  Centauro  ? A che  dunque 
maladir  me  per  quello  in  che  ti  ha  oftefo 
la  beftia  ? Me,  me,  adfum  qui  feci:  gri- 
da il  colpcuole  Nifo , veggeudo  vendi- 
cata fopra  l’iiuiocente  furialo  la  fua_, 
colpa: 

Me , me , adfum  qui  feci  : in  me  con- 
uertite  fcrrum 

O Retali:  rnea  fraui  omnit  : nihil ifle 
nec  aufui , 

£ Nec  potute  : Ccrlum  hoc,  dr  tonfo  ir  - 
fiderà  tefìor  . 

Qua!  refiimonianza,  qual  pruoua  piu 
elùdente  deH'ingmflitiach'é,i»uolger  tut- 
ti nella  colpa  d'vuo , mentre  que'incdclìmi 
tutti  fi  fcagliano  contro  a quell'vno  : ed  , 
ó come  indegno  di  loro  , il  ricacciali  da_, 
sé , ò , noi  potendo,  ne  punilcono  Teucra- 
mente il  fallo  ; ò qual  che  tal  volta  fia  Ia_, 
cagione  che  lor  nc  tolga  il  potere,  il  guar- 
dano con  abboni  inarione , e’I  fopportauo 
come  l'infelice  Augnilo  fiiccua  quc'puzzo- 
lenti  tre  cancheri , ch'era  coftrctto  di  ve- 
le le  k k a dcrli 
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Libro  Primo. 


cleri!  incanii  cioè  la  fua  fìcfià figliuola  » c 
«Ine  nipoti  di  vita  pubicamente  infame, nè 
mai  chiamate  da  lui  altrimenti , Jiuàm 
Irei  vomiti!  , lut  trii  earciticmata  fuO-i  . 
Sarebbe/! , altro  che  conrra  ogni  douer  di 
lagionc  comprefa  nella  fellonia  del  figli- 
uolo la  fuenturata  madie  di  Paufania  Si- 
gnor di  Sparta , quando  quefìi  conuinto 
traditor  della  patria  a'Mcdi , fu  dal  fu- 
jircmo  Macilro  de  gli  fiori  condannato  a 
fupplicio  capitale  ; ed  ella , donna  di  tan- 
to edere , c madre , (ì  prefimtò  prima  efe- 
cutricc  della  fcntcnzal  Tcrochc  Poflquaru 
dtjielcre  filli  lomptrit,  in  primi! , ad  fi- 
limi  ehudendum  , lapiderà  ad  mtrcntutrur 
idi!  attuili . Corfe  fra'primi^col  grembo 
pieno  di  fa/fi  , con  che  murar  la  porta  del 
tempiodiMinerua,  doue  il  fuo  malnato 
figliuolo  fi  era  in  damo  rifuggito, per  tro- 
uar  quiui  /campo  alla  vita  . 

E quanto  fi  calia  prefente  materia, 
fianc  detto  a bailanza:  folainente  che  hab- 
bia  va  piccol  luogo  a farli  vdirc  per  vlti- 
mo  il  Dottore  Sant'Ago/lino  : colà  doue 
in  vna  folenniiliiua  lettera , che  fetide  , c 
mandò  publicare  a quanti  hauca  fudditi 
Eccicfufìici , c Laici  : dichiarò  l'occafioh 
che  haueadi  dolcrfi  fopra  quefto  iniquil- 
fimo  voler  fatta  commune  a tutta  vna  fpe- 
cic  , rinfamia  della  colpa  d'vn  indiuiduo 
d'cdà . Datoli  dunque  ad  introdurre  nell' 
argomento  a Dauid,  con  quel  palio  del 
falnio  fefiantefimo  fedo  . Adnerfum  i*e_. 
bquebantur  (ò  come  egli  legge)  Infulta- 
bant,  Iti  fedebant  in  porta  1 Ad  quid  euim 
aliud  (dice)  federi t ifli , & quid  ahud  ca- 
ptai» , nifi  vi  qmfqttls  Epiftopui , vel  ele- 
ttali , vel  Monachi!  , vel  Sanchmonialis 
cccidcrit  , perinei  ratei  effe  credami  fed  non 
ttnncs  poffe  ntanifcftan  ? Et  tamen  eciam-t 
ipfi  , cani  aliqua  maritata  inuemtur  adulte- 
tata  , lice  pr cumini  vxorer  filli , nec  accu- 
fant  mitre!  full . Cùm  ameni  de  ahquibut 
qui  Salitimi  nomen  profitentur  ,aliquid  cri- 
mini! vel  falfi  foiiuerit , vel  veri  pa- 
tucrit  1 infimi , fatagunl , «>»- 
biunt , vt  dt  omnibus  hoc 
ereditar-  Cosi  egli: 
ed  è vn  tcfto,  fo- 
pra'l  quale 

, P°-  . 

irei  difendere  vn  libro  in- 
tero per  chio- 
ia  ■ 


A XIV. 

LO  SCARPIONE 
SCHIACCIATO  SOPRA 
LA  SVA  PVNTVRA, 
LA  SANA- 

Huomo  di  mala  lingua  e di  ma- 
la  vita,  col  fuo  mal  fare* 

B toglie  ogni  crede* 
re  al  luo  mal 
dire  . 


C 


D 


E 


AL  vedere  che  Tertulliano  fece  quella 
poco  mcn  che  inuifibile  (lilla  di  tof- 
fico,  che  lo  /carpione  fchizza  fuori  del 
pungiglione  che  porta  in  Tornino  alla  co- 
da , c l'infonde  ad  auuelenarla  puntura.» 
di  chi  trafigge,  MéGNVM  DE  MO- 
DICO MALVM  (dille)  terra  fuppurtt . 
E profeguendo  a ricordarne  con  Mean- 
dro , la  varierà  de’coiori , e la  moltitudi- 
ne delle  fpecie, tutte  colà  nell'Africa  nror- 
talitftmc  : c le  branche  , e le  prefe  , e i fo- 
cili delle  gambe , e i fei , ó fette  nodi  del- 
la coda  vncinata  , e fopra  tutto  , quello 
Spiculu m & rifinii , patula  tenuttatt  (pe- 
rochc  dentro  è accanalato)  col  quale  Vul- 
nus , & virus  qui  fiffit  effonda  : virn  final- 
mentea  rifeontrare  con  quello  pcflilento 
animale , il  maligno  fpiriro  , l’infidiofo 
ingegno  , le  mortali  ferite  delle  velcnofe 
lingue  de’Gnoftici  : ch'erario  al  fuo  tem- 
po vna  cfecrabile  Setta  d'Eretici  di  iaidif- 
fima  vita , e dannofi  alia  Religione  chri- 
fliana  quanto  non  mai  vcrun  altra  , ò pri- 
ma , ó pofeia  . Peroche  con  nulla  piu  che 
profeilàr  di  credere  in  Giefu  Chriilo,  0 
battezzarli , non  v’è  beflialirà  cosi  vergo- 
gnofa , non  misfatto  si  atroce , non  ribal- 
deria si  sformatamente  enorme , che  non 
la  fi  facefiero  lecita . E tanta  fu  l'infamia, 
tanto  il  prcgiudlcio  della  prcfuntione  che 
ne  fcgui  a tutti  i Fedeli , che  da'Prineipi , 
c da'Giudici  idolatri  fe  ne  andaua  allaj 
caccia  come  fi  farebbe  de'moftri , per  li- 
berarne il  mondo  : e dc'trouati , e prcli , il 
niente  altro  che  coiifrflàrfi  Chriftiano.era 
tuttofi  procedo  che  bifognaua  ad  vn  le- 
gittimo lententiarli  alle  fiere , alle  ruote  , 
alla  mannaia , ai  fuoco  • K quella  fu  !;l» 
cagione  , che  indulto  il  medelimo  Tertul- 
liano a fcriuere  e pubi  Rare  quell'cflica- 
ciliimo  libro  dell’Apologetico  che  ne  hab- 
biatno . 

Hor  doue  noi  voleflimo  adoperare^ 
quello  medefimo  pedrlente  animale  dello 
Scarpioue  , per  /imbolo  de'maldicenti, 
fallireb- 
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Lo  Scarpione  Tchiacciato . 63  3 


ftllirèbbeci  per  auuéhtùra  il  rifcontro  alla  \ 
comparinone  1 O"  non  traueretnmo  noi 
tanto  edere  in  fatti  vna  medefima  cofa_» 
l'infidiofa  coda  d'vno  Scarpionc , e la  mal- 
uagia  lingua  d'vn  Detrattore  ; quanto  ve-: 
ramente  fi  adatta  a quella  ciò  che  Plinio 
icridc  di  quella  : SEMPER  CAVDA 
IN  ICTV  EST  , nulloqtec  momento  me* 
èttari  ceffàl , ne  quando  dcfil  occtfioni  J 
Eerit  & obliquo  ìBh  , cJr  mfltx»  ■■  che  tut- 
te Colio  proprietà , e maniere  d'vna  liugua 
maluagia  , e femprc  in  apparecchio , ò in 
ano  di  pugnere  , di  trafiggere , d’auuele-  _ 
tiare  altrui  : non  femprc  per  vendetta:  an-  D 
ai  il  piu  per  diletto  : come  lo  fcarpiono 
faetta  , ancorché  non  oftèfo  ; ma  per  ifpac- 
ciare  il  toifico  che  gli  nafee  in  corpo,  fini- 
va trame  egli  altro  bene  per  sé,  che  il  di- 
letto di  far  male  ad  altrui . 

Ma  percioche  s'io  ripigliasi  il  ragio- 
nar di  quella  materia , mi  tornerei  all u 
penna  vn  argomento  che  ho  gii  trattato 
altroue  (tutto  che  non  porta  mai  dirfentj 
a ballanza)  prenderò  qui  dallo  Scarpionc 
proporto  vna  tal  altra  fua  proprietà , che 
ini  viene  indignata  da  Cornelio  Cclfo , co- 
làdoue  feriuendo  de  gli  antidoti  de'vele- 
ni,  SCORNO  (dirtc)  SIBI  IPSI  PVL- 
CHERHMVM  MEDICAMENTI  'il 
EST . Contritum  fuper  vulnus  imfonunt . 

Ed  io  l’intendo  de’maldicenti , che  in  sé 
han  tanto  da  poterne  dir  male  , e dir  ve- 
ro , clic  tutto  il  lor  dir  male  d'altrui  può 
medicarfi  col  ricordare  il  male  che  può 
dirli  di  loro  : e quello  il  chiamo  fchiaccia- 
re  lo  fcarpione  Io  la  fua  fterta  ferita  . Ed 
ho  per  vtililfnno  il  dar  qui  breuemente  a 
vedere  > la  sfacciatezza  (oltre  alla  folcirne., 
imprudenza)  di  chi  parla  male  d'altrui , D 
pur  fapendo , poterfenc  dir  di  lui  forfè  al- 
trettanto, forfè  al  doppio  , forfè  a dieci 
doppi:  e tutto  vero.  N/HIL  ALIENR. 
IVXVRIS.  IGNOSCIT  SVI  NIH1L 
SVÌi.  NEGAVIT  : & bornie  Ut  tyr  annue 
infestar , & punii  furia  facrdcgui . 

Fra  le  machine  da  gli  antichi  vfate 
neU'cfpugnacionc  delie  città  , l'Ariete  era 
il  piu  terribile  ordigno , c'I  piu  temuto  . 

Piu  volte  hauretc  vdito  defcriuerlo  : Vna 
ben  sommerti , e falda  quafi  teftuggincj  , 
con  oliatura  di  traui , e coperta  di  tauole  p 
da  reggere  per  la  grolfezza , e non  fiacca- 
re fotto  qualunque  gran  pefo  le  pioinbaf- 
fe  addotto  da'merli  delle  mura  nemiche^. 
Dentro  al  feno  di  quello  gufeio , pcndca_> 
J'ofpefa,  e librata  in  bilico  , e perciò  tutta 
ageuolf  a fofpignerfi , e ritirarli , vna  pe- 
fantifflma  traue , col  capo  di  montone , ò 
fol  ferrato,  ò tutto  fèrro,  ò bronzo.  Que- 
lla machina  fatta  moueuole  in  fu  le  ruote, 
fi  conduccua  fin  prclìò  al  pie  delie  mura  , 
a cozzarle  con  quella  fua  duridima  tefta , 
«.Ducuteli  a gran  forza  di  braccia  da'fol- 


dati  eh  "erano  dentro  al  corpo  della  tellug- 
gine:c  tal  dauano  vna  batteria  di  così  fpel- 
li  e gagliardirtìmi  colpi  a quel  piè  dellej 
mura , che  le  fgrctolauano,  le  sfondauano, 
nctraeuangiu  laide  intere  . Cosi  del  pri- 
mo allalto  clic  da'Chriftiani  fi  diede  a Ge- 
rufalemmc  per  contiuiflarla , cantò  il  gran 
Poeta  : 

Già  l'Ariete  a lamuraglia  appretta 

Machine  grandi  , e fmifurate  traui,  * 

C'han  terta  di  monron  ferrata  e dura: 

Tremai)  le  porte  al  cozzo, e falce  mu- 
ra . 

Hor  quello  si  formidabile  ordigno  di 
guerra , habbiamo  per  memoria  lafciatanc 
daVirruuio,  che  i primi  a maciullarla^  tib.t9.c1 
d’ingegno  , e a metterla  in  vfo  , e in  arto,  pici  e. 
furono  i Cartagincfì  : e ncfpccifica  il  do- 
ùe  , e’1  come , che  qui  non  ha  mtflieri  di 
raccontare  : ma  vuole  vdirfi  Tertulliano 
Cartagincfe , ridirne  quello  , che  tanto 
fuor  d'ogni  cfpettarione  intcruenne  Jj 
quella  infelice  fua  patria . Arietem  (dice)  Depili 
nemini  vnquam  adirne  Ubratum,  illa  dicitur  cap.i. 
Cartbago  Studi/a  afperrima  belli , prima-, 
omnium  armafft  in  ofcillum  penduti  impe- 
rni; commentata  vim  tormenti  de  bile  peto- 
ris  capite  viudicantis  . Cùm  tamen  vltima- 
rcnt  tempora  patria, & ARI ES  I AM  RO- 
MAN VS  in  muros  quondam  fubs  audertt, 
fiupuere  lìtico  Carthaginienfes , vt  nonni»  , 
tir  extraneum  ingcnium  ■ 

Così  dunque  cruouano  i Cartagine- 
fi  il  magifterio  dell'Ariete  , e fe  ne  vaglio- 
noa  couquallàrc,  arompere  , a diroccare 
le  mura  altrui,  nè  nulla  ccinon  di  sé,  per- 
che non  penfano  fuor  che  a gli  altri  : poi 
quando  veggono  cheque!  medefimo  Arie- 
te , fatto  di  Carcaginefe  Romano,  da'Ro- 
mani  fi  fpinge  contro  alle  lor  mura  : e che 
nulla  mcn  fortemente  cozzate  , elle  rim- 
bombano , triemaoo , s'aprono  , e fcalza- 
te , e tirate  giu  dal  lor  medefimo  pefo,  ro- 
ti inailo  : allora  > come  a cofa  uuoua , fe  ni 
marauigliano,  come  a cofa  d'vltima  lor 
perditionc  , ne  piangono . Hor  che  altro 
è quello,  fe  non  quel  ch’io  vo  dicendo  , 
de!  prouare  adoperata  contro  di  sé  quella 
fterta  formidabile  machina ch’é  la  lingua, 
morta , e fpintaa  battere , e atterrare  al- 
trui , fenza  nulla  penfare  a quel  che  può 
auucnirc  di  sé  ? Se  di  voi  fi  può  racconta- 
re altrettanto  , e peggio  di  quel  che  voi 
dite , e ridite  de  gli  altri , dicendo  voi 
de  gli  altri , non  date  loro  la  lettione  da^ 
ripetere  fopra  voi  ? e non  vi  Ila  molto 
bene  il  prouare  alle  mura  della  voftra  ca- 
rta la  machina , che  fpigncfte  contro  all’ 
all'altrui  ? Prima  di  fatui  a maltrattarci 
le  vite  , fia  de  gl'innocenti.  Ila  de'colpe- 
uoli , conueniua  che  ben  bene  efaminaftej 
la  voftra , e trouaudo  ficuro  il  poter  dire 
di  voi , 
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Hic  mitrai  ahrntut  efl»- 

Nil  confi  ire  fibì , nulla  pallefctre  cul- 
pa: 

allora  , il  dire  che  farete  mal  d’altri , ben 
farà  colpa  da  pentirnenc  • ma  non  ancora 
mattezza  da  vergognamene  . Vn  muro  di 
bronzo  non  ha  onde  temer  cozzo  d' Arie* 
te  . Per  quanco quello  il  batta,  c'1  picchi, 
e l'vrti , non  che  mai  fami  breccia  , né 
aprirlo , ma  egli  lì  romperà  le  corna  , o 
la  fronte , e’1  capo.  Hora  il  -Murili  ahe- 
acuì,  non  c altro  , che  K il  confeire  fi  hi . 
Vuol  dunque  vdirfi  il  fauio  coufiglio  di 
Ciuuenale 

Leripcdcm  tettai  deridett,  K.tbiopem 
albat  : 

non  al  contrario  : che  il  cicco  rimproueri 
la  cotta  villa  al  lofeo  (come  ficgue  a dire 
il  Poeta)  : nè  acculi  Gracco  feditiofiffimo 
i feditiofi,  Catilina  traditor  della  patria,! 
ribclliiMilonc  fanguinario  i micidiali, Vcr- 
re  rubatorc  adàflino  , i ladroncelli . 

Tal  biafma  altrui , che  se  licito  con- 
danna . 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode. 

Non  li  delamentar.s'altri  l’inganna, 
legge  prudrtitiflìmamente  penfara  , fu 
quella,  che  Licurgo  dettò  a'fuoi  Sparta- 
ni : Non  faccian  piu  volte  guerra  con  vno 
Hello  nemico  : altrimenti  (dille)  guerreg- 
giando con  voi,  da  voi  apprenderanno 
l'arte  del  guerreggiare  . Non  conobbero 
gli  Spartani  futilità  di  tal  orbite  nell'vb- 
bidienradeli'olferuarlo  : fe  ne  auuidero  al 
danno  della  difubbidienza  nel  trafgredtr- 
lo  : mafiìmamente  fotto'l  Re  Agefilao.che 
tante  volte  actizzò  e mife  in  arme  i Telo- 
ni, che  douc  quelli  prima  di  ciò  erano  i 
giumenti  della  Grecia,  ne  diuennero  i do- 
ni : di  quanto  forti  vnghie,  e terribili  den- 
ti, gli  Spartani  il  prouarono  a lor  collo  in 
piu  d’vna  Itrage  , che  ne  patirono . Age- 
lilao  Aedo  ne  colfe  di  buone  ferite  ; e tan- 
te , che  tutto  lìlauafangue:  c douette  rad- 
doppiargliene il  dolore  l vdirfi  rintproue- 
rare  da  vn  vecchio,  Che  ben  gli  flaua  il 
prouar  con  le  Tue  ferite , quanto  buoni 
maeltri  di  ferire  hauea  fatto  i Tebaui  : 3- 
prendo  loro  vna  fcuola  d'armi  , con  tante 
lettioni , a quante  battaglie  gli  hauea  ifi- 
dati:  erendutigli  miglior  guerrieri  dì  sé 
col  guerreggiarli . 

Ma  ritorniamo  a’Cartaginefi  : pero- 
che  qucl  che  di  sé  mi  danno  a foggiugner- 
ne  , come  fu  il  peggiorconfiglió  per  effi  , 
cosi  per  noi  farà  il  meglio  i e feruiracci 
d’ammadlramento , e d'efempio . Vna-, 
fconligliata  baldanza  gl’inuaghi.e  lorper- 
fuafe , che  a diuenit  padroni  dell'vniucr- 
fo , altro  lot  non  maucaua  , che  fottomet- 
terfi  i Romani  : il  che  fatto  , hau abbono 
quella  gran  parte  del  mondo , che  quelli 
già  poflèdeuano  ; e quel  tutto  di  piu  che 


A bramauano . Nè  li  auuidero  i ciechi,  del. 
l’infegnar  che  farebbono  a'Romani  il  fe- 
greto  dell’arte  di  vincere.,  e guadagnare  la 
loro  Africa , c con  poc’altro , finire  d’im- 
padronirfi  del  mondo.  Il  configlio  de’Car- 
taginefi  fu,  di  portar  la  guerra  in  cafa  a’ 

Romani  : e ve  la  portò  quel  lor  fierilQmo 
Annibaie , c viua , c cruda  ve  la  mantenne 
fin  prego  a fedici  anni  : cioè , fino  a tanto 
che  Roma  fatta  da’fuoi  mali  piu  accorta-, 
a’fuoi  rimedi  , Imitati  capii  Annibalmt  , p . , , 
& Italia  fua  tladcs  in  Afncam  vindicate . 
vi  Al  primo  approdar  che  Scipione  fece  coll’ 

“ armata  Romanzane  fpiagge  Africane, pcii 
molto  piu  al  fufleguente  (configgere,  e di- 
folar  che  gli  venne  fatto  in  due  battagliti 
campali  due  reali  eferciti , d'Afdrubale  , e 
diSifàce,  Neceffitatem  Cartbaginienfibut 
impofuit  reaocandi  Annibalem:  ficque  a do-  Siriùib, 
tv c 'Ile li  finibili  bafiile  tranflulit  bellum . 1.  tt/.f. 
Richiamato  dunque  Annibaie  dall'olfcn- 
der  la  nollra  Italia  , a difendere  contro  a 
gli  Italiani  la  fua  Africa,  gli  conucnue  ve- 
nire a giornata  col  viccoriofo  Scipioneidal 
quale  rotto  , e disfatto , Premium  villo-  |qof> 

G ria  Africa  fmt  , Cr  fcquutut  Africam  flatim 
terrarum  orbis . Tal  che  eccoui  riuoltata 
contro  a Cartagine  la  fua  medefima  arte , 
e feguirone  in  fatti  a lei  quel  ch’ella  fol  in 
pallierò  fi  hauea promeffo  , che  adoperan- 
dola le  verrebbe  fatto  contro  a’Romani . 

Ed  è quel  medefimo  che  procaccia  a sé 
(le (To,  chi  fparla  de’farti  altrui , ed  egli  ha 
dc'inisfatti  de’quali  infegna  a parlare  a chi 
non  attizzato , nc  otfcfo  , fi  fiat»  cheto  , 

Porta  la  guerra  in  cala  d’altri , e non  l’af- 
petra  nella  fua  ; ma  ve  la  vede , e ne  proa- 
vi ua  gli  effetti  della  vinca  e defolara  Carta- 
gine , tardi  fauia  ad  aprir  gli  occhi,  quan- 
do il  vedere  piu  non  feruiua  ad  altro,  che 
a vedere  le  fue  miferie , e la  fua -mattezza. 
Similmente  a quelli  : bene  ila  il  non  poter 
acculare  altro  che  sè.pazzamente  condor- 
tifi  a mettere  i denti  nella  vita  di  chi, non 
folamente  può  mordere,  ma  laceratelo 
loro . 

Se  quella,  non  dico  hora  legge  di  ca- 
rità , e di  giuflitia , ma  regola  , c dettato 
di  naturai  giudicio  fi  ofl'eruafle,  che  chi  ha 
(come  dille  Oratio)  tutta , vilìbilc  vnà-, 

£ gran  natta , che  appcfagli  ad  vna  guancia 
gli  contorce  e disfigura  il  volto  ; non  vo- 
glia moftrare  2 diro  , e deridere , e mot- 
teggiar con  ifchemo  vn  altro , a cui  (pun- 
ta fuor  della  pelle  vn  piccol  porro, ò mac- 
chia il  vifo  vn  neo , i detrattori, fenza  piu, 
feemerebbono  delle  dieci  parti  le  nouo , 

Ma  il  confueto  a vederli  é quello  di  cho 
Seneca  hebbe  tdlimonj  i Tuoi  occhi,  e ap- 
puntatore il  fuo  (Ilio:  Fiiei  acerrima,  era-  - , 

Bar  efl  Petfidai ',  & mendacia  perfequitur 
ipfe  Periurui  ; & litem  fibi  imfern  agerri-  e 
mèCalumniattr  f alitar,  ALIENA  Y l-a 
T1A 
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TI  A IN  OCVLIS  HABEMVS  , A ^ che  non  quel  mifero  , cui  ha  si  indegna- 
T ERGO  NOS  T RA . Tacici  noi  moderi-  mente  trattato . Ma  faccuin  che  (ien  pa- 
nerei rcfpeciut  ncflri , fi  conf uUtritmi!  eoi,  ri . No  a è egli  vii  piacere  <ia  torfennato  > 

Numquid  v ipfi  4 liquid  tote  fomiaifimm  ì!  gettar  voci  laide  , e ingiimofc  cotnra-, 

Numquid  fic  errauimusi  . ■■  . vn  hello , che  ve  le  rimanda  intere  intere 

Orribile  quanto  mai  niuti  altra.che  come  volere  > cioè  come  ben  conueuienti- 
Ic  iftoric  ne  raccontino  , ò lìade'tiranni , fi  a voi  ? 

ò de’barbari , fu  la  piu  che  tirannefea , Non  v'iiiteriicuga  quel  che  all  lm- 

piu  che  barbara  crudeltà,  clic  Lilitnaco  , peradorc  Tiberio,  allora  che  latto  prende- 
Itaro  vii  degenerali  nell'efercito  d'Aleù  re , e condurli  dauanti  vno  Ichiauo  , che 
iamlro , e di  poi  fattoli  He  con  la  ragione  al  colore  , e alle  fattezze  del  volto  palla-, 
dcU'arnii , vsò  con  Tclcsforo  Rodiotto  , madia  e al  bel  portamento  della  perfidia 
già  fuo  intimo  e caro  , poi  » per  lieue  ca-  ».  fomiglìantiflìnio  ad  Agrippa , li  era  fatto 
gione , altrettanto  fieramente  odiato , o & Agrippa,  e recatoli  in  abito  (ignorile , vi 
atrocemente  punito , Peroche  gli  fc  icop-  parca  nato  dentro  Signore;  e hauea  fegui- 

piar  gli  occhi  dal  capo  , troncar  le  narici.,  toc  di  corte  ad  accompagnarlo , e d’ar. 

e fcliiantar  gli  orecchi , e piu  che  ( punta-  mati  a difenderlo:  al  primo  vederlo!!  inau- 
ro la  lingua  , e con  tanti  altri,  e sì  titolici  ai  Tiberio,  fattagli  vna  cicra  folca  ancor 

tagli , e morti , e fregi  fuifarlo,  che  di  pò-  piu  della  fua  naturale  , I alfator  barattiere  DioCall, 

co  non  hauea  piu  Rampa  dimoino  . Poi  (gli  dille)  comedi  Stico che  tu  eri,  tifo  1,b,I7. 

così  mal  concio  il  chiufe  dentro  vn  angu-  fatto  Agrippa  ? A cui  prontamente  il  fcr- 

iliffmia  gabbia , e quali  folle  vn  animai  uo:  Cosi  appunto , come  tu  , di  Tiberio 

pellegrino,  ò vn  moftro  portato  di  fuor  ch’eri,  ti  fc  ràteo  Imperatore,  L'arte  dcl- 

dcl  mondo  , ne  facca  pompa  e fpcttaco.o  : l'ingaimare  è fiata  la  mcdelima  in  amen- 

c come  di  lauorio  da  pregiarfene  per  la  ra-  due  : non  cosi  la  fortuna  : peroche  a te  è 

rità  , ne  daua  il  vanto  a se' , e la  gloria  al-  riuscito  il  fornire  quel  che  io  non  ho  po- 
tè fue  mani,  montandolo,  e dicendo  , tuto  altro  che  cominciare  . Se  i fatti  ri- 

Plut.de-*  m male  ile  me  mefctltei  atiimaduetio  . fpondeuano  al  pernierò , e l'opera,  ali’in- 

exil,o-  Oltre  di  ciò  ia  fame  aggiunta  al  parimeli-  gegno , tanto  era  io  Agrippa  , quanto  tu 

to  , cqndullcqucll'infeliceavna  matrizza  le  Jmpcradore.  Coftui  fece  come  quel 

da  fchcfetro  . La  ftceuccza  della  ftia , era  Bralida  de  gli  Spartani , che  lanciato:  ':  Plut.defe 

tanta , che  il  coltringcùa  arfiarli  femprcj  vn  dardo , e colpito, fe  lo  (piantò  dal  pct-  »an.»nni’ 

carpone  fu  le  ginocchia  , perciò  incallite-  to  , e a un rotandolo  con  tutta  l>ltnna_r 

gli , e fu  le  mani  pofatc  giu  in  vece  di  pie-  tona , il  piantò  nel  cuore  di  chi  Phaueaa 

di  : Tutto  poi  conuolto  nelle  fue  medeli-  ferito  . 

me  immondezze:  tutto  ftanipacodi  pia-  .^uotufquifque  et  r^uafloribui  rf  Stn-.dej 

ghc  , fiillaiire  puma,,  e rolo  viuo  da' ver-  (diflè  il  Morale)  qui  non  et  ipft  lege  tenca-  ‘hm  I*. 

Lib.fi  de  mini:  FaHufque pana  pia  monjìram  , mi-  tur  , qua  quinti  Jduotitfquifque  acaifator  1 caP  ie' 

,ro  cap.17  fericardiam  quoque  amìferat  : dille  il  Filo-  Lì  vacai  cu  ipa  i E:  nefeio  . an  ecntt  ai  iam. 

fofo  Seneca , che  il  deferiflè  a>icor  piu  dii-  damvtmam  dijfiiihor  fit  quàm  qui  Flauti 
forme  di  quanto  io  ve  l'habbia  rapprendi,  petere  fapiits  mentii . hctol  verificato  alla 

tato  . Indi  palio  a fare  vua  confideratiqp  piu  bella  pruoua  che  mai  ne  habbiavedu- 

ne  degna  di  Seneca  : e fu , porli  dauanti  at  ta  il  inondo.  Scdeua  il  dluin  Macfltu  vna 

gli  occhi  quinci  Tdesforo  , quindi  Li/Ì-  mattina  aliai  di  buon  bora  nel  Tempio  di 

maco  : cioè' , il  condannatorc  , e'I  condan-  Salomone  , venotoui  dal  vicin  Monte  O- 

nato  : e mirando  hor  i’vno  hot  l'altro  , e_»  litieto , douc  hauea  pallata  quella  beata-, 

quafi  ftudiandoli , rifcontrarli  , a Capere  notte  , come  fpcllo  folcua  , Pcraoflant 

il  vero,  Copra  qua!  di  ior  due  hauelfe  mcn  in  orattone  Dei . Scdcua  , c predicano-,  ; 

dcU'huomo  . Eccone  la  fentenza  : Telcsfo-  e tutta  in  piè  dauanti  a lui  vna  gran  mol- 

ro  , noi  parcua , e l'era:  Lifìmaco  il  pare-  mudine  d'vditorircioè (come  dice  l'Tuan- 

ua,  e noti  Pera  . Adunque  CAm  itJJÌmiUi-  g gelida)  Omnis  populus , iuccntiflimo  ada-  loan#. 
mut  effet  Uomini  qui  ilta  patiebatur,  dipinti-  Icoltarlo  . Quando  ecco  nel  ineglionom- 

lior  crac  qui  faeieìtat . Cosi  egli  di  que’due  perii  tutto  improailo  l'alto  lilentio  in  che 

si  contrari  nell’apparenza  : e a me  conica».  erano  vdite  le  parole  di  Clyifio  , e diuer- 

tc  il  dirlo  , di  chi  lacera  con  la  tagliente-»  urli  l'attentione  del  popolo  ad  vili  torma 

fua  lipgua , C di  torma , e rende  uioftruofa  di  Scribi , e di  Farifei,  che  con  elio  gli  vt- 

a vedere  la  faccia  , orribile  a conlìderare_»  ficiali  della  giufiitia , puntando , c rotu- 
la vita  d'vn  altro  i ed  egli  (oltre  all’inu-  pendo  a gran  forza  ■ lì  aperfero  per  mezzo 

mauicà  dì  quell'atto  ! , m se  tante  defor»  a quella  calca  la  via , lino  a prt  tentar  fer- 
inità , c magagne  de  i iz) , tante  puzzo-  ma  dauanti  al  Saluatùrc  , tutta  vergogne*- 

lenti  piagacff  • f vi.  ri,  c vcrminofe  caqp  fa  e piangente,  vna  fuenturata,  cui  hauean  . 

, c reile  d ogni  piu  abbomincuolc  ribalde-  colta  coll'adultero  a mal  tare  : Et  more^t  , v . ; 

ria,  clic  ne  (la  a difilli  fura  peggio  egli , hominum  (come  dille  va  antico)  qui  in  vi-  .««!•«. 

tipetti  - 
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tificndii  vìtijt  quièti*  ipfi  vehementer  in - 
dulgent , aera  funt  ; così  gli  parlan  di  lei  : 
Maeftro  : quella  c vna  trilla  » cui  habbia- 
mo  teflé  colta  in  adulterio . Ella  noi  nie- 
ga,  perche  il  negarlo  non  le  varrebbe,  si 
come  a forprefa  nel  fatto , da  quelli  cho 
il  tcftifican  di  veduta  . Per  lei  dunque.? 

• non  v’e  difefa  né  (campo  contro  alla  veri- 

tà della  colpa . Molto  meno  contro  alla-» 
difpofition  della  legge  : perciochc  In  le- 
go » Moyfa  mandanti  nabis  huiufmodi  la - 
f idare  . Dicean  vero  quanto  ad  amendue 
gli  eftremi  > e del  fallo  comincilo , e della 
pena  capitale  fiatatagli  dalla  legge  : tal 
che  gli  feiaurati  con  quel  lor  limulato 
Magifler , non  dimandauano  come  ditee- 
poli  per  faperc  quel  che  nel  domandare-» 
fleflò  troppo  ben  moftrauano  di  fapere_  . 

• Ma  il  loro  intendimento  era  di  coglier 
Chrifto  cosi  llretto  fra  due  , che  l’vno  ò 
l'altro  che  decidere , haurebbono  in  chc_> 
potergli  far  male  . Peroche,  òaflòhieua 
la  rea  daH'cfTcrc  lapidata  ; ed  eccolo  ripro- 
uator  della  legge  , e contraddente  a Mo- 
se: ò l'aggiudicaua  a quel  Hero  fuppli- 
cio  » e ne  perdeua  col  popolo  il  graudo 
amore  , che  quella  tanta  fua  manfuetudi- 
nc  c clemenza  verfo  i inifcri  peccatori  gli 
hauea  guadagnato  . Perciò  dunque  ardi- 
ti , e caldi , si  come  già  nella  loro  ciiima- 
tionc  indubitatamente  vittorio/i , il  co- 
{diligono  alla  nfpofla,  e hotTvno  hor 
la  piata»  l’altro  il  domandano,  Tu  ergo  <jtnd  di- 
«o»,  citi  Venerunt  illi  ( dice Sanc’Agoftino ) 
ad ducentes  adulteram  , tamquamjtuicnte s 
fluflus  in  petram  : fed  eitn  refponftone  con - 
fracli  funi . E la  rifpofla  che  li  fc'rinuer- 
tire  , coinè  i maro  li  quando  lì  a intentano 
a cozzare  vno  fcoglio , c rotti  e infranti  , 
gli  fi  fminuzzano  in  ifchiuma  a’picdi  : fu 
quella  medefima  che  io  fin  hora  fono  ito 
allegando  per  cagione  de!  non  douer  farli 
a palefare  l’altrui  flar  male  in  vn  vitio.chi 
ne  fra  peggio  : piu  reo  del  reo  che  incol- 
pa : piu  flomachcuole  e fporco  dell'altro  , 
la  cui  vita  infama , c Iaidifce  • 

Voltoli  dunque  il  diuin  giudice  a_» 
quegli  adulteri , che  I’ifligauano  a fenten- 
tiar  dell’adultera  , c con  vna  girata  d’oc- 
chi , che  fermò  loro  ad  vno  ad  vno  in  fac- 
cia , aperto  dauanti  alla  memoria  , c alla 
cofcicnza  di  ciafcuno  il  vergognofo  pro- 
cedo delle  loro  enormità  : Sì  : (dille)  zj 
quella  donna  fia  rea  : c la  legge  vuole  o f- 
fcruarli  : Da  voi  dunque  fi  ofierui  i ma_» 

In  Ioana:  ron  quella  legge  , che  Qui  fine  peccato 
tradii»  vefirutn  , primui  in  illam  lapidem  mit- 
taf.  Orcfponfio  fapientix  I ripiglia  il  me- 
defimo  fanro  Dottore  . Quomodo  eoi  in - 
tromifìt  in  fé  l Foris  emm  calumniaban - 
tur  fi  ipfos  intrinfecùs  non  perferutaban - 
tur  • Adulteram  videbaut  , fe  non  perfpL 
ciebant . Frauaricatoret  legis  legem  imple. 


A.  ri  cupiebant , & hoc  calumnianio , noiL* 
veri  tamquam  adulteram  capitate  dannan- 
do • Hsc  vox  infitti*  efl  ; Puniatur  pecca - 
nix  y fed  non  a peccatoribus  • Impleatur 
lex  , fed  non  a prauaricatoribus  legis  • 

•Quello  che  ne  feguì  apprellò  , fa  » 
che  Audientes , vntts  pofl  vnum  exibant , 
incipiente s a fenioribus  : & remanfit  folta 
lefus  , <£■  mulier  in  medio  fiarts  . I tanto 
bal<ianzofi  , e arditi  accufatori  dell’adul- 
tera , perche  miraiian  fol  lei , e non  sé 
peggiori  di  lei , fi  fuggirono  , non  altri- 
menci  che  fc  efii  fodero  gli  accufati,  i con- 
•D  uinti , i lapidati . L’vn  predò  all’altro  , 
quanto  il  piu  furtiuamentc  poterono  , fi 
vennero  fottraendo  , fino  a non  rimaner- 
uene  capo  : e i piu  vecchi  v i piu  predi  al- 
lindartene : flati  elfi  i piu  focofi  nell'ac- 
cufarc , pur  eflèndo  i piu  liberi  nel  pecca- 
re : Etrtpuliteos  non  infirma  mulier  adul-  gll  pfri„. 
ter  a , fed  adultera  confi  lentia . l0U 


c xv. 


I CERVI  CHE  D’ACCOR. 
DO  PASSANO 
IL  MARE. 

1 Letterati  che  fi  vnifeono  a- 
/coprire  verità  nuouc  per 
aggiugnerlc  alle 
antiche . 


QVAI.  che  fi  folle  il  primo  , nella  cui 
nobilmente  l'amore  dei'a  cornino- 
ne vriliti,  e della  particolar  gloria  dc'me- 
riteuoli  , fpirò  il  bel  penficro  di  fcriuere , 
e publicare  a ogni  tanto  il  GIORNALE 
DF.’LETTERATI , cinedo  i conti,  e_> 
ie  partite  de'nuoui  debiti , che  il  mondo 
vico  facendo  ognidì  maggiori  coll'età  no- 
flra  , per  li  nuoui  e grandi  acquifti  ch'el- 
la continuamente  aggiugne  a gli  antichi 
£ in  ogni  varia  proferitone  di  lettere  : de- 
gno è , che  all'imprenditore  d'vna  cosi  o- 
noreuol  fatica  fi  adatti  in  particolar  ma- 
niera quella  non  poca  lode , che  Plinio  il 
Confolo  diede  a Capitone  , cui  non  alno 
che  vii  generofo  amore  al  merito  de'vir- 
tuofi  , tu  quello  clic  l'iudufie  a domandar 
di  porte  nel  gran  teatro  ch’era  il  Foro  di 
Roma , la  flatuadi  Lucio  Stilano , ricor- 
dato nelle  fanguinofe  memorie  di  Clau- 
dio Imperadore  : Sciai  i pfnm  fintimi!  Lib  i.  en. 
mirtulìbni  abundart  qui  alienai  fic  amai . 17  Ciotti 
JUdditus  e/?  L.S  Ulano  del  Uni  honor  : turni 
immor* 
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turni truliuti  Capito  profpexie , pariter  e r 
fax  • Ncque  emm  magii  detorum  & infi- 
gite  eft  Jlatuam  in  Foro  Popoli  Romani  ba- 
ine , q ntm  ponete . Non  lì  onorano  i me- 
ritcuoli  fenza  lucrito  d'altrettapto  onore . 

Chi  li  mette  in  publico.publica  in  ciafcun 
rii  loto  se  Itell'o  , e la  iuo  dono  la  gloria  > 
che  quegli  dalla  Tua  mano  riceuono  . 

Ma  oltre  di  cio,appena  può  bafieuol- 
mente  Rimarli  l vtiliti  ■ che  al  communio 
«Ielle  feienze  n'c'  prouenuta.  Concioficco- 
fa  che  quel  vedere  a ogni  poco  vii  nuouo 
(nomale,  cioè  vna  nuoda  comparita  di  -, 
Letterati , co'lor  nomi , e titoli,  e col  ben  ai 
comprcfo , e bene  ordinato  fommario  di 
quanto  hanno  vtilmente  trattato  in  quell' 
opera,  è vna  gagliarda  efortatione,  per 
non  dirla  piu  veramente  rimproueio  , a_, 
quegli , che  ben  potrebbono  loro  aggre- 
garli ; ma  fi a orrore  della  fatica,  da  dapo- 
caggine  di  non  curante  , lì  a vitti , ò alte- 
rigia d'animo  (che  ben  può  edere  l'vna  o 
l’altra)  noi  vogliono  . Hor  quelli,»!  com- 
parire che  fa  loro  dauanti  ogni  nuouo 
Giornale  , gl'inuita , gli  dimoia , gli  fgri- 
da  , e rampogna , come  qudl'Androgco  Q 
del  Poeta  : 

.Cucii!.»;  • Ftfiinate  viri  : nato  qua  tam  fera  mo- 
ratnr 

Seguititi  ? Aht  rapinai  incenfa  ferunt - 
far 

tergama  : voi  celfis  nane  primàri i o 
naurbus  Uh  ? 

Anzi  ni  pur  leuatc  i!  pie  di  terra  per  inuo- 
ucrui , e consentire , che  tutta  fi  rapile»-» 
da  gli  altri  la  preda  , ch'c  la  gloria.il  pre- 
gio, il  merito,  che  venendo  ancor  voi  con  • 
e (H  a parte  della  fatica , farebbe  non  mcn* 

Sen  (pii  voftra  che  loro  . S urne  in  manni  indicevo  D 
,y-  pbilofophornm  : Hat  ipfa  rei  exptrgifti  te 
toga . Si  viieris  qndm  malti  ubi  labore- 
ucrint  , coUcnpifcei  & ipfe  ex  illis  vnus  ef- 
fe . Cosi  parla  il  Morale  • 

Chi  (India  folo  in  gratia  di  se  flcf- 
fo  , e come  dilli  Plutarco  . deferiue  i cir- 
coli delle  cotidianc  lue  fatici»  tutti  intor- 
no al  centro  di  si  medefimo , a al  piccol 
punto  della  vita  preferite  ; quelli  viue  fol 
mentre  viue , fplende  fol  mentre  dura  : lui 
morto  e fpenco  . ogni  memoria  di  lui  con 
lui  morta  e fpenta  , feco  fi  fepellifce . 

Dani  PS-  Quale  per  li  fcrcn  tranquilli  c puri  * 
x&in),  .Oifcorrc  ad  hor  ad  hor  finito  fo- 

co , 

Mouendo  gli  occhi  che  fiauan  fi. 
curi , 

E pare  (iella  che  tramuta  loco  ; 

Se  non  che  da  la  parte  onde  s’ac. 
ccndc 

Nulla  fen  perde , ED  ELLA  DV- 
RA  FUCO! 

Effi  altresì , chiari  fol  mentre  dura  il  cor- 
fo  della  lor  vita , traggono  a si  gii  ocelli. 


637  -, 

e fotfc  ancora  lamarauiglia  delle  lor  pa- 
. trie  , dentro  alle  quali  rifplcndono  . Ma-* 

.quanto  è altro  vna  della  l illà  , che  vna-. 

Cadente  1 Quella  perpetua  , publica  a_< 
tutto  il  mondo , c d'influenze  gioucuoli 
all'vuiuerfo  : quella  vn  piu  todo  razzo  che 
della , sfuggcuolc  c fuauiticcia,che  fplcn. 
de  vu  poco,  Ed  ella  tiara  poto . Hor  que- 
lla Fijfa  è chi  nelle  immortali  opere  chc_> 
compone  riman  fempre  viuo  , e chiaro: 
quella  Cadente , chi , come  diflè  il  Mora- 
le, Velut  fella  ex  ninni , & tranfnolant  : e Seri.  njr. 
non  curando  il  bene  altrui , ma  folo  di  fo- 
disfare  a si  iìefli , c fatiar  l'appetito  del-  ' 
la  propria  mente  auida  di  faperc , Pabu- 
lum fuum  fubfeqnem  , defili!  i ideoque  vt- 
locitcr  rapitnr . 

Io  porto  infinita  compadione,  come 
di  fommameute  infelici,  a querelici  per 
altezza  d’ingegno  , e profondità  di  fapere, 
i quali  dalla  lor  giouentù  fino  al  pel  bian- 
co , menata  di  e notte  la  vita  fu 'libri , eo 
adunatifi  nella  mente,  tra  dell'altrui , e., 
del  proprio , tefori  da  poterfene  arricchi- 
re il  mondo , fc  dopo  si  nel  lafciaflèto  erc- 
de.gli  fuenturati  noi  vogliono:  e dico  lo- 
ro : A che  prò  dunque  le  tante  veglie  , c 
i tanti  viui  fudor  della  fronte  nella  gran.» 
fatica  de!  rinuenire , e del  trar  di  fotretra 
miniere  occulte  di  pretiofe  notitie  , fe  di- 
poi , fenza  giouarne  altrui , le  rifotterrate 
in  voi  fi c fiì  * Ernilii  amavi  de  metalli  ve-  Ambe  de 
tiii  ,fed  rurfum  abfcondilis  ì fhiantorum  Nabuth. 
vita  1 ilio  infoditii  auro  ! Jgnod  per  te  mal-  e'4'“  7‘ 
til  nafii  volai t Bau  , Ubi  foli  refernai  : 
imi  & ipfi  adinu  : MAGIS  cairn  SER- 
VARES  T IBI  SI  DJSPERTIRES  A- 
L1IS . Ed  è così  vnmccfalmentc  vero  il 
definito  da  Seneca , Nullim  boni  fine  focio 
inennda  pofliffio  eli , clic  Plutarco  hebbeo  EpHl-A 
per  degno  di  rimanere  in  memoria  Di- 
Cium  tuivfdam  ; fino  die  folus  cana/fet,  Prilli 
ediffe  fe , non  canaffe  : che  nel  fatto  di  che  Sjmpo. 
parliamo  del  dare  altrui  a partecipar  con., 
noi  dc'frutti  denotili  fiud) , è quello  ap- 
punto che  il  medefimo  Seneca  e fentiusL» 
nell  animo . e protefiaua  con  le  parole  , tu 
adempiila  co'fatti  : 1 n hot  giudeo  aliquitl  EUx pili 
d fiere  ve  doceam  : nec  me  vita  rei  deleda- 
bit , licci  extmiafit , & falntarii  , quanta 
mihi  vni  fciturui  fini . 

Corfi  da  Arene  in  Perda  , e coli 
giunta  agli  orecchi  del  virtoriofo  Alef- 
fandrola  fama  delle  virtù  di  ScnocrateL», 
gii  difccpolo  di  Platone  , e tra'Filofofì 
del  fuo  tempo  vn  miracolo  nella  graniti  • 
de'coilumi , ncll'auftcrità  , e rettitudine^ 
della  vita  ; quel  granile  flimaror  defrau- 
di huomini  clic  fempre  fu  Aicfiàndro.maiv 
dogli  fin  di  colà,  in  pegno , c ceftimonian- 
za  dell'amor  l'uo  , che  in  danari , e eh  co 
in  gioie  , vn  teforo  , degno  del  merito  di 
chi  il  doticua  ticeuerc.  c della  magnifìccii- 
LIll  za 


t . 
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il  di  chi  glie  l’inuiaua  • Ma  il  FiloTofo  » 
niente  vago  d'altro  che  di  virtù  > e di  fa* 
pienzada  fartene  ricco  neH’anima,  noiij 
che  rimaner  prclo  da  quella  grande  oÉfcf- 
ta  , ma  appena  fu  che  dcgnaifc  voltare  vn 
occhio  a riguardarla!  e fenza  piu  » dicen- 
do a gli  ambafeiadori  t La  fu  a pou  erti 
contenta  eflcre  le  fuc  ricchezze , c’1  non.» 
voler  nulla , feruirgli  d’artài  piu  che  fc  ha- 
ueflè  ogni  cofa  : ricusò  faccettarla.  Am- 
ili iroffene  grandemente  al  contarglielo  A- 
Ictfandro  : ma  col  penfiero  fra  due,  per  io 
dubbio  in  che  venne  , fe  quella  forte  vir- 
. tù  da  piu  che  fìlofofo  , ò vitio  da  meno 
Plot,  che  huomo . Perochc , N*n  ha  egli  (dille) 
Aieiaa.  amiti  ? Qual  nuoua,  e non  mai  piu  vdita 
fìlofofia  c cotefta,  che  toglie  Teflcre  amo- 
reuole  con  virtù  verfo  gli  amici,  faluo  Tef- 
fere  difamoreuole  con  virtù  verfo  sé  ftef- 
fo  ? Senocrarc  non  abbifognaper  té;  non 
abbifogni . Vuole  ellcr  poucro  ; il  fio  : 
Adunque  non  dc’egli  curare  altro  che  se  ? 
e gli  fortre  il  cuore  di  non  far  bene  a’fuoi 
cari , potendolo , fenza  dar  loro  nulla  del 
fuo , le  lenza  egli  nulla  riceuerc  dell’altrui  ? 
Sia  yirtù  da  Principe  la  magmliccnza  : ma 
condii  fra  le  virtù  dc’Filofoh  , anche  l’v- 
inanità . Cosi  egli  : c vuole  hauerrt  per  v- 
gualmente  ben  detto  di  ducili , della  cui 
quali  inumanità  ragioniamo  . E vi  lì  ag- 
giunga il  pefo  di  quel  vcrirtimo  Pentimen- 
to , e definirlo»  di  Platone  , Niun  huo- 
mo doucr  conlidcrare  sé  lidio  come  vn_» 
tutto  da  sé  , ma  come  vna parte»  qual  piu» 
e qual  meno  riluttante  di  quello  bello  o 
gran  tutto  » ch’é  la  Rcpublica  vrnana  * E 
còme  il  bene  tanto  piu  ha  del  diuino, quan- 
to piu  fi  àllarga  « c piu  li  communica  o 
giouarfene  gli  altri , cosi  i pciificri , le  fa- 
tiche , gii  tfudj , ciò  che  ha,  e ciò  ch’é 
vn  huomo  , doue  egli  ferua  folamcntc  al 
fuo  ben  priuato.  lembravnapetruzza  di 
bel  colore,  di  bella  macchia»  di  bella»* 
vena  , confiderata  da  sé  ; ma  s’ella  entra-» 
a comporre  ii  volto  d’ vna  qualche  eccel- 
lente figura  a nmfaico  » iì  foMieua  ad  vio 
cflcre  molto  piu  degno , e mura  fpecie  len- 
za mutar  natura  : e la  piccoli  filma  lode.» , 
che  mericaua  in  quanto  era  vn  bel  tutto 
da  sé'»  coll’eflèr  diuenuta  parte  d’vn  tanto 
piu  bel  tutto , le'diuien  grande  quanto  é il 
medefimo  tutto . 

Quindi  quel  così  gran  piacere  di  chi 
fi  è conlagrato  al  ben  publico  * e può  ra- 
gioneuolmente  prometterli , che  le  fuc  li- 
tiche varranno  a giouarfene  il  mondo  : 
che  non  pruoua  diletto  in  niun  altro  di- 
letto , mentre  la  fua  rtert'a  Idrica  gli  é in_» 
vece  d'ogni  maggior  diletto.  JQuid  ? fcrif- 
fe  di  sé  medefimo  Seneca  tutto  (come  di- 
ceuam  poc’anzi , intefo  a fiudiar  per  fapc- 
EpìiUi  re.e  Capendo, haucr  che  inlegnarc)  .Quid  ? 
Ego  libi  videor  interim  federe  ì in  hoc  me 


Primo. 

A & forti  elauft , vt  prodeffe  pb »- 

ribus  poffim  . Nullus  mibi  per  otium  dies 
exit  : partes  nofltum  fludtft  vindtco  : non 
Vaco  fortino,  ftd  fuccumbo  , & oculos  vi- 
gilta  fatigojfis , cadtntefqut  » in  opere  , de- 
tinto»  Secefji  non  tantum  abhominibus,  fed 
tu am  a rebus , & primùm  a meis . PO- 
ST ERO  RVM  NEGOTIEM  AGO • il- 
li s ahqua  , qua  po flint  prodeffe  , confcribo  » 

Quelli  fono  fpiriti  da  gran  cuore:  né  altri 
ne  dourebbono  hauerc  i penfieri  d'vno 
gran  niente . 

rj  Scandclezzortì  Plinio  il  vecchio>e  li 

^ adirò  , veggendo  dalla  fauirtìma  penna  di 
Tito  Liuio  sfuggita  vna  non  fauia  dichia* 
ration  dell'animo  fuo:  colà  doue  confèfsò 
d’hauerc  inrraprefa  la  graude  opera  , e di 
profeguire  la  gran  fatica  dello  fcriuer  che 
fece  in  ceuquarantadue  libri  tutta  ridona 
Romana  , prima  per  fua  gloria  , dillo  , 
pofeia  per  fuo  diletto  . Ripiglia  Plinio  ; 

Profìteor  , mirari  me  T.  Liuium  authorem  P**®*1’*** 
eeleberrimum , in  hifloriarum  fuarutn,  <]uas  ** 
repetit  ab  origine  Vrbit  quodam  vo-lummc 
fi c otfum  : Satis  iam  libi  gloria  quali- 
3 tu  in  : & potuilfe  fc  defincre  , nifi  animus 
inquics  pafeeretur  opere.  Profetò  enim 
Populi  gentìum  viSons  , & Romani  nomi - 
nis  gloria,  non  fua  , eompofuifft  illa  de- 
tuit.  Maius  mertt um  effet , optris  amore  » 
non  animi  gratia  perfeueraffe  : & hot  Po - 
pulo  Romano  prafliuffe  , non  j ibi  . Tanto 
ne  giudicò  quel  prudentirtìmo  autore . E 
ben  potcua  foggiugnere  , che  quanto  fi  è 
ad  acquillo  di  gloria  , la  fi  haurebbe  Li- 
pio  accrefciura  a cento  doppi , le  hauertè 
f protellato  , Se  hoc  Pepalo  Romano prafìi- 
*tiffe  non  fipi . Hor  non  farebbe  egli  oltre 
' mi  fura  piu  condanneuole  » il  tenerli  chiù* 
fo  in  petto , ò ferrato  in  pugno , perdio 
ilia  fol  feco , ciò  che  fi  fa  di  gioueuole  al 
publico.  hor  fia  del  proprio,  o dell’altrui,? 
come  fan  certi  (dice  altroue  il  medefimo) 

Inutdentet  atijtiò  perfuadenrili  pazzamen- 
te , che  Ncminem  decere , in  autbvritatem  Plin.  Jib» 
fa  e mia  e fi . sf.cap.i* 

, Ma  quanto  fi  é al  prendere  , ò darli 
penfiero  di  giouare  al  publico  , lafciando 
a’pofteri  in  eredità  il  capitale  , e i frutti 
del  proprio  ingegno  , c dello  rtudio  fari- 
‘ cheuole  , e lungo  vna  gran  tratta  d’anni 
(già  che  appena  é inai  che  con  meno  fi 
giunga  a far  cola  eccellente)  larauui  per 
auuentura  chi  fe  ne  faccia  beffe  , corno 
d’vn efortare  a vn  tal  diftruggerfi  inutil- 
mente , qual  farebbe  del  raccenderli  vo 
doppiere  nella  piu  fiammeggiante  fioro 
del  mezzodì . Egli  fi  confumcrcbbc  arden- 
dola pieno  ogni  cofa  della  piu  viua  Lee 
del  giorno,  qual  prò  darebbe  la  lua  ? il 
mondo  oramai  Caper  tantoché  in  piu  d v- 
na  forte  di  lettere, meglio  fora  per  lui  il  fa- 
per  meno  » e lo  fiampare  piu  fcarfo . 

Cosi 
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Cosi  eglino:  a'qnalic'  da  risponder-,  ^ diri Imomldi  di  quell'età  : e del  si  i e del 
fi  primieramente , che  il  mondo  c grande;  nò  difputato  in  contradirtorio , corfero 

gii  huomini molti . e piu  che  molti;  il  bi-  per  ifcrittura  indouinamenti , e conghict- 

logno , c'1  defidcrio  di  Capere  , vnmerfale  i ture  , hauutepcr  piu  vere  da  chi  le  vne  o 

la  tiifpofitione  all' intendere  , in  chi  piu,  c da  chi  le  altre  : poi  da  tutti  vgualmento 

ili  chi  meno  felice  , i modi  deU'infegnare , creduto , quello  edere  vn  arcano  , che  la_» 

etiaudio  vna  fiefià  materia,  diucrG;  e qua-  Natura,  per  ragione  di  fiato  , fi  tenea-* 

le  ad  vno , quale  piu  conuenirfi  ad  vu  al-  chiufo  in  petto  , per  ifcoprirlo  a chi , o 

tro:  c'1  voler  tutti  come  se,  edere  vna  tre-  quando  le  parede  opportuno  . In  tanto 

tiefia  da  forfennaro  . Tutto  infieme  que-  l'Ibemia  come  Terra  incognita  fi  addita- 
no , rapprefenratofi  al  giudicio  del  fom-  ua , e fi  riueriua  da  lungi , ne  v’era  chi  au- 

mo  Teologo  Sant'Agoftino , rinduflc  so  uenturad'c  per  curiofità  la  fua  vita  all’en- 

tanto  feri uere  quanto  vide . H nel  primo  -,  trar  cosi  dentro  all'oceano , e circuirne  , e 
de'quindici  libri  che  ne  habbiamo  (opro  **  fpiarne  le  coftiere  marine . 
l’impenetrabil  mirteto  della  diuina  Trini-  Altrettanto  faceuafi  anticamente^  ; 

ti,  il  protetto,  dicendo  in  fra  l'altre  co-  non  dico  dalla  Metafilica , chefpecolale 

Cap.j,  fei  Ncque  rnitn  crema  que  eh  omnibus  cofe  quafi  in  idea , peroche  ailrattc  dalla.* 

confenbunrur  iti  omnium  matusi  veniunl  : materia  : nel  quale  fiato , e modo,  non  è 

& fieri  potefi , vt  nonnulli , qui  clima  hec  gran  fatto  difficile  il  formare  ipocefi  , o 

«oltre  inteUtgert  veleni,  tUos  plemoret  non  con  erte  dare  alle  cofe  etiandio  materiali 

inuenient  hbros , Cr  in  ifios  feltem  itici-  vnfottiliflìmo  efler  mentale  ; con  quello 

eleni,  Ideoque  vtile  efl  plutei  e pianimi  piu  ò inen  bellezza , concatenar  ione , e_. 

fieri  ■ diueijb  fijlo  , non  diuerfe  fide  , etiem  ordine , che  può  venirci  diui/àto  ili  capo: 

de  quefiionibus  eifdem  : vt  ed  plurtmos  rei  onde  (jCn  potri  auuenire , che  altri  fe  no 

ipfe  perueniet  : ed  elici  fic  , ed  eliot  eu-  figuri  vn  fiftema,  altri  vn  altro  ftranamen- 

tem  fic  . G tc  dilfimile  : e che  amendue  paian  veri . 

Io  nondimeno,  per  non  auucnturar-  pirIo  qui  della  Filofofia  naturate  , che  li 

mi  a non  impetrar  nulla  dachi  prefumef-  t;cnc  Uretra  al  che* , e al  perche  delle  cofe: 

fc  il  mio  chiedere  clfcr  troppo,  voglio  qui  n<:  |3fcja  liberti  aJl’ingegno  di  giucar  d’in- 

configliatamencc  riftringermi  dentro  alle  uentione , mentre  il  fenfibiie  ch’è  di  facto, 

fole  materie  della  Filofofia  naturale , fiata  obliga  ad  allegare  di  tal  particoiar  effetto 

eda  in  buona  parte  la  cagione  dello  feri-  la  cale  immediata  cagione  . 

uerc  , e far  publico  il  Giornale  de’Lette-  Hot  quella  e' , della  quale  i fecoli 

rati  : per  lo  gran  fiorire  ch'ella  ognidì  piu  andati , rifpctto  alla  uoftra  età,  hai)  fapu- 

va  facendo  , e d'eccellenti  fcrijtori , e di  to  pochifiìmo  • Perciò  vere  furon  le  duo* 

marauigliofe  contezze , rinuenute  al  chia-  confefiioni , che  intorno  a quello  publicò 

ro  di  prouatifiime  ifperienze , rettificate.»  ne'fuoi  ferirti  il  Filofofo  Seneca . E quella 

(quelle  che  nefonocapcuoli)  dalla  Geo-  _ In  prima,  che  apparteneua  a'fuoi  tempi, 
nutria,  conofeiuta  quella  che  in  fatti  e‘ , L»  ne'qUa|i , u Verità  (didc)  Noudum  e/l  gpa,  „ 
ineuitabilmente  necedaria  per  dittar  nel-  occupate . M ultum  ex  ille  etiem  futuri,  re-  ^ '"* 

lo  Audio  dell' Vniuerfo , piu  clic  gii  nell’  UPumefi.  Hor  fi  rifeontri  il  fanciuUefco 

Acadeiuia  di  Platone  ; perciò  da  quella^  balbettare  che  al  fuo  tempo  faceua  la  Fi- 
pura afiractione , in  che  , quafi  fontana.,  lofofia  , colfautorcuole  infegnar  che  fa  da 

cromica,  la  teneuano  i tempi  addietro  , macftra  nel  noftro , c fi  vedrà  hora  com- 

venuta  giu  in  fufiìdio  della  naturale  feien-  prouato  dall’euideuza  de'fatti  quel  ch'egli 

■tx , a tramifchiarlì  con  le  materie  fenfibi-  allora  ò ne  antinide , ò ne  indouinò,  e pro- 
li : faluo  Tempre  a lei  il  Ino  ftile  , e l'infe-  dille  : Multe  feculii  tene  futuri s , eùm  me-  N«.qu* 

parabile  fua  proprietà  , di  procedere  con  morie  noflra  exoleuerit , referuentur  . Pu-  flioo,  lift, 

Cuidenza . fitta  rei  mundui  efl,  nifi  in  ilio  quei  qnerat  T.cap, |i. 

Cominciarono , e profegnirouo  con  mundui  hebeet . 
quafi  vn  medefimo  andamento , il  Filofo-  |J  Che  eccedi  di  mente,  che  ertali  di 

fare  , e'I  Nauigarc  : tanto  ne'principj  dell'  fiuporc  , che  fclamationi  di  giubilo  , che 

vno  e dell'altro  fi  odcruaua  come  muiola-  jnfanie , per  così  dirle  , di  cuor  beato  non 

bil  precetto , quell'  efprcd'c  egli  colà  , doue  fui  cominciare  il 

PiapXji  Alter  reniti  eques,  elter  tibi  redet  e-  primo  de'fcttc  libri  che  ferirti , c intitolò 
renai  : Celle  quifiion  naturali , fi  die  a trafpor- 

T utus  erii  : medio  maxime  turbe-,  tar  fu  l’ali  dc'fuoi  pcnficri  fino  alla  fupre- 

iTj  eri . , ma  ragione  de)  mondo  , colà  dentro  allo 

Se  l'Ibemia  forte  Ifola  , ò terra  ferma , o fiche  ì Quiui  attonito  , c finarrito  al  vc- 

/piaggia  d'vn  altra  parte  del  mondo  , che  riero  l'iruiumerabile  numero  ch’elle  fono  , 

ria  lei  montarti  fin  fu  al  polo  fcttcntrio-  e piu  accecato  che  illuminato  dall'cccelfi- 

Xiphilàa  naie,  fe  ne  tennero  in  que’buoni  rompi  di  ua  loro  chiarezza  ; c perduto  nell'immcn- 

Votnf,  -Ccfare , parlamenti , e concilj  de’piu  era-  fità  di  quc'vjiuflimi  fpazj  capcuoli  di  tinti 

EHI  a quali  ' 
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qnafi  mondi  di  luce , pur  ii'cra  tutto  fuo-  nere , Mercurio,  e Marte,  non  fi  atteugo- 

ri  di  se  per  la  marauigiia , e tutto  in  se  no , alla  terra  , ma  per  cosi  dire  , cortcg- 

pcr  l'incomparabile  godimento.  Ma  il  giano,  e han  per  centro  de'lor  cerchi , e 

pochiflùno  che  il  fuo  fecolo  ne  fapeua,  ri-  regolaror  de’lor  mori  il  Sole  : perciò, non 

fpctto  al  noftro , il  coftrinfe  a parlarne  co-  altrimenti  che  la  Luna , hora  compaiono 

me  fi  vede  in  quella  fua  nobililBma  prefà-  feemi , ed  hora  dimezzati,  ò pieni,  fecon- 

tione  , piu  veramente  da  Rcttoricomora-  do  il  vario  confieurarfiscon  lui , ò fopra  • 

le,  che  da  Filofofo  narurale  . Hor  che-.  ò da  fianco,  ò ferro  . E quanto  fica-, 

haurebbe  egli  fentito , e quanto  piu  alta-  Marte  , non  fidamente  infocato , ma,  fien 

mente  parlato  , fe  nel  portarfi  che  fece  di  voragini  quelle  torbide  e grandi  macchie 

quagiù  fino  all'vlrimo  concauo  delle  flel-  che  gli  ho  vedute  in  petto  , fien  monta- 

leVfofli  ito  Udendo  a poco  a poco,  di  pia-  gne , fien  l'vno  e l'altro  , come  l'éil  Mon- 

neta  io  pianeta , e fermatoli  a vedere  co'  t>  gibello  , par  che  dentro  egli  habbia  il  filo- 
miglior  occhi  del  nofiro  tempo,  Primie-  D co  viuo,  e che  indi  fuor  n'cfiali,  e fi  disfo- 
ramente  nel  corpo  della  Luna  le  veriflìme  ghi  l'incendio . 

concauità  che  vi  fono  ; circolari  la  mag-  Di  Gioue  poi,  e di  Saturno,  che  fo- 
gnar parte  , e con  labbra , ed  orli  che  loro  no  i due  piu  marxuigliofi  fpettacoli  che.» 

irrorilo  fi  girano  , rilcuari  in  fui  margine  il  teatro  della  natura  in  cielo  rapprefenti 

della  proda:  e nel  mezzo  a parecchi  d'eflè,  al  mondo  ; che  videro,  oda  qual  Nun- 

vna  collina  che  ne  fpunta  dal  centro . Di  rio  fiderto  fepper  nouelle  i tempi  dietro 

piu  , le  rupi  di  fmifurata  grandezza , che  a'nofiri  ! A qual  loro  Mercurio,  confape- 

pcr  tutto  fi  lituano  (opra  ella  , manifella-  uole  , e riuelator  de’fegreti  del  cielo  , pò- 
mente  vifibili  : altre  come  fcogli  ifolari  , teron  dare  il  vanto, che  l'Aflrotogo.e  Poe- 
e da  se  , altre  come  i noilri  Caucafi , e_,  ta  Manilio  , nell’vn  mcflierc  ingannato , e 

Pirenei , concatenate,  dillefe  , diramato  ingannatore  nell'altro , diede  al  fuo , di- 

in lunghiflTmi  fpartimenti  : E le  moueuo-  C ccndone  . 

fi  e taglienti  ombre  che  girano , cosi  lo  Tu  principi  uutbartjue  furi  Cylleuie  .tt 

fponde  delle  concauitd  nc'fianchi  loro  op-  cauti  : 

polli , come  in  fui  piano  ; ò l'vno  addoflò  Ptr  te  iam  ernlnm  in  fervi»  : iam  fiera 

aH’alrro , i gran  corpi  delle  monragno , nata . 

fecondo  il  diuerfo  riccuer  che  fanno  piu  ò Inon&uolofi  Mercuri  che  ci  han  porta- 
meli obliqua  l'illuminationc  del  Sole  .E  to  il  cielo  in  terra  , e datocene  a vedero 

vi  fi  aggiunganoa  tanto  a tanto  Je  profeti-  quel  che de'pianeti . e delle  flelle  fiffe  mai 

de  voragini , e fenditure  , che  io , collo  non  fi  moftrò  a gli  antichi , fono  flati  i 

fpia  dell’ombre  , v’ho  parecchi  volte  of-  Cannocchiali  : domiti  per  le  diuerfe  ra- 

fcruate , altre  nelle  parti  lucide  , altre  nel-  gioni  che  ciafcuno  v'ha , a tre  Tempre  me- 
le ofeure  : per  chiarir  vero , tutto  nello  morabili , e gloriofi  componitori  : nulla 

Luna  efier  folido , e confiflenrc  , non  ma-  oliarne  l'eflcre  aunenuro  in  ciò  come  nel- 

ri , e terre , parti  flu  (libili , e parti  faldej . ^ lo  fcoprimcnto  del  Mondo  nuouo.trouito 
come  qui  giu  fra  noi . Finalmente  , quel  da  vno , e denominato  da vn  altro.  Qjie- 

nrifuritifliino  barcollar  ch'ella  fa  , inchi-  Ili  sì , che 

nandofi,  e piegando  tanti  di  fopra  vn  la-  Aitxouert  acuii  i diflantia  fiera  ut-  Oui<Lf«K 

to  , e tanti  altri  fopra  il  contrario  : feo-  firii  : *• 

prendo  vna  non  pìccola  parte  di  se , e co-  * K-therafue  ingenio  fnppafnere  fra  < 

prendonedierrO  a se  vn  altrettanta  : con_.  Ma  prima  fitti  effi  da  noi  occhi  dotatidcl- 

tale  flabiliti  nel  modo  di  quefla  perpetua  la  sì  penetrante  , e fede!  veduta  che  lian- 

iilabiliù  di  moto  , che  il  fame  regola , e no:  ridottane  per  ifeientifico  magiftero 

canone  , e’I  rinuenire  la  cagione , e gli  ef-  la  rcfrattionc  de’raggi  sì  acconciamento 

(etri  ,fi  rifcrbaalle  oficruationi,  calìa  elo-  al  bifogno  , che  quanto  quelli  allargano 

ria  dc’poflcri . l'angolo  nel  punto  del  lor  concorfo.tanto 

Indi  pili  alto  al  Sole  : del  quale  dan-  E a noi  dilatan  la  bafc.eingrartdifconlafpe* 
no  in  prima  ne  gli  occhi  le  grandiflime  fu-  eie  dcH'obbictto . Se  di  nulla  piu  che  tan- 

inatc  che  talhor  ne  fuaporano,  e l’ombrcg-  to  haueflè  la  noflra  età  arricchite  le  auue- 

giano  , e fla’l  fuo  corpo  , e i noilri  occhi  nire , potrebbe  andarne  (uperfca  , non  fo- 

fiapofle.cel  macchiano  : e in  quanto  du-  lainenre  gloriofa  : CO  F.LO  IN  HERE-  ppn.pv» 

rano,  vali  fecondando  il  regolato  rotar  DITATF.M  CVNCT I S RELICTO.  cip.se.de 
elicgli  fa  tuttauia , e Tempre,  come  vil.  *■  Hor  fra  le  maraniglie  che  quelli  ci  Hippu. 
paleo  che  circola  il  proprio  alle , e riuol-  hanno  (coperte  in  Gioue , fonui  primiera, 

geli  tutto  intorno  a se  lìdio  : proprietà  d'  mente , hor  vna  fola  , hor  due  , e tre  fa- 

Tmpenctrabil  niiflero  , oflèruara  ancor  nc'  fee , che  talhor  piu,  e talhora  mcn  larghe, 

corpi  di  Marte , c di  Gioite , nel  torneare,  ò men  brune , ne  attrauerfano , e ne  ver- 

e raggirarli  fopra  i lor  poli . Gli  altri  cine  gano  il  corpo:  quando  diritte , e quando 

que  pianeti , o fe  non  tutti , al  certo  Ve-  curuc , e inarcate  verfo  l'vna  metà  , ò l'al- 

tra , 
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tra  , fecondo  l’obliquità  che  a noi  rappre- 
Icnta  il  circuir  clic  fanno  i poli  del  fuo  af- 
fé , mouenteiì  a girar  due  toni  in  fui  fuo 
medefimo  centro.  Che  direm  poi  de'quat- 
tro  lucidi  (Timi  pianetini , che  con  nonio 
di  Guardacorpo  , ò Satelliti , gli  lì  volgo- 
no incorno  1 e ciafcun  nel  fuo  cerchio  di- 
iuguali  di  fpatio , e differenti  di  moto , 
qual  piudlrctto  e vicino,  e qual  piu  dal- 
la lungi,  f'artorniano  come  lor  centro:  per- 
ciò feguendoio , e con  ciò  prolungando  in 
volute  i circoli  che  gli  fanno  intorno  . Di 
qnefti  feguitatori  c compagni , ancor  Sa- 
turno fra'piancri  l’alrifljmo , nc  ha  tro . 
Ma  quel  che  fra  le  tante  marauiglic  del 
cielo  il  rende  vn  miracolo  vnico  in  tutto  il 
ciclo , è l'andar  ch'egli  fi  in  incito  al  va- 
no d’vna  gran  falda  circolare , ma  piana  : 
quale  non  l'è  > che  fappiamo , niun  altro 
corpo  celeflc  i tutti  sferici  > c globofi  . E 
quell'ala  ch'egli  lia  d'atrorno  come  ferma, 
c mobile  in  fu  dpe  perni , ha  vn  tal  fuo 
mirabile  barcollare  , e farli  a noi  di  qua- 
giù  hor  alta  hot  bada  , hor  aperta  a cono- 
feeme  i vani , hor  chiufa  a vederne  folo  la 
colla  : non  però  mai  altrimenti  che  dentro 
a'gradi  d'vna  determinata  portione  di  cer- 
chio . Cosi  cinque  grandi  ffiini  corpi.  Sa- 
turno > la  fua  falda . c i tre  fuoi  compa- 
gni , van  colasù  altiflimo  palleggiando  v- 
na  sfera  , Tempre  lui  variar  luogo  col  mo- 
ro < c apparenta  col  (ito , in  tanta  vnione  , 
e armonia  fra  se  , come  fe  quello  folte  tut- 
to vn  mondo  da  se , e non  vn  particolar 
membro,  e parte  di  quello  grande  vniucr- 
fo  . Tanta  varierà  poi , tanta , per  cosi 
dirla  , confufionc  di  mouimenri,  c di  cor- 
pi, tutta  fi  conforma  , c vbbidifee  all’E- 
clittica , il  cui  piano  di  loro  la  fituarion., 
parallela , c i poli  nc  regolali  gli  anda- 
menti . 

Non  voglio  falir  piu  alto  , nc  met- 
termi fra  le  fàcile  fiflè , per  lo  troppo  chej 
vi  farebbe  da  fcriuere  , delle  fouenti  noui- 
tà  , e mai  non  fapute  mutationi , che  in_> 
«flè  , e fra  elle  compaiono  . Non  piu  dun- 
que folidi , come  all'antica , i cicli  ; rion_, 
piu  sfere  dentro  a sfere  , c canali  indio, 
c ftrifeiamenti  di  cerchi . Tutto  dall’imo 
al  fommo  v’è , chiamianlo  cosi , vn  Etere 
fotti! ifiimo , e fluffibilc  al  par  che  fottile. 
E quello , c i corpi  celcfii , non  piu  vna.j 
quitta  fullantanon  patibile  da  qualità  che 
gli  alteri,  clidifponga  a nuoue  genera- 
tioni . L'occhio  de!  capo  , c la  ragion.» 
deliamente  , fi  accordanoa  dimoftrarcui- 
dente  il  contrario  . Nò  la  Via  Lattea  vna 
fallacia  degli  occhi , vna  impreftione  fot- 
tolunarc  : ma  vna  come  fiumana , ò di  piu 
piccole  , ò di  piu  alte  e viuaciffimc  Uti- 
le , che  tutte  infieme  fi  niollrano  in  quel 
chiarore  lattato  , in  quella  luce  argenti- 
na > E limile  delle  flelle  che  Chiamano 


Ntiuolofe  , e fon  gruppi  di  (Ielle  adunate 
come  a concilio  fra  se  . Delle  quali  tut- 
te , c d’affai  pia  altre  nobili  dime  verità , i 
fecoli  auanti  il  noilro , fono  Ilari  rnifera- 
mente  al  buio  . 

Ed  io  . quanto  ho  fin  qui,  fidamen- 
te accennandolo  , raccontato  , hollo  dato 
a Seneca  contemplante  il  ciclo  nel  cielo  : 
ma  tuttauia  dolcimeli  del  vederne  poc’al- 
tro  , fiior  che  reiterai  troppo  piu  che  ve- 
dere Etforuffc  (dice)  quoi  magli  mirerò, 
OCVLOS  NOSTXOS  ET  IMPLENT  , 
j»  ET  EFFVGIVNT . e poco  appretto  : 
® Uh  arcana  , non  promifené  , me  omnibus 
palmi . Hcducta  , & in  intcriore  /aerarlo 
elaufa  funi  : ex  quibut  ALIVI)  IIH.C 
K.T  AS  , AUVD  gVK  POST  NOS 
SEBI  BIT,  AS  PICI  ET.  Hor  mi  li  di- 
ca , qual  altra  fia  l'età  dopo  Seneca , cioè 
da  mille  feccnto  anni  addietro , la  qualar 
fia  fiata  l’aflortita  a vedere  quel  che  la  no- 
ftra  ? Il  che  mentre  meco  fteflò  confiderò, 
e alla  materia  de’cieli  aggiungo  le  non, 
poche  altre  parti  della  Filofofia  naturale^» 
che  fi  van  tuttauia  da  chi  formando , e da 
Q chi  riformando,  con  vno  fcambieuol  con- 
correre delle  piu  qualificate  Academic , e 
de  piu  celebri  Letterari  , a metter  ciafcu- 
no  m commune  il  fuo  proprio , mi  viem, 
formato  vn  giudicio  del  mondo  in  riguar- 
do di  noi , tutto  altrimenti  de  quello  cho 
ne  parue  a gli  antichi . 

O’  che  dunque  la  Filofofia  poetalle, 
ò che  la  Poefia  filofofafl'e  ; il  vero  fi  è (di- 
ce il  Greco  Filofofò  e Sodila  Sallufiio) 
che  la  fauola  delle  tre  principali  Dee,  che 
fra  sé  gareggiarono  fopra'l  vanto  dellaj 

D maggiore  formofità , non  t fauola  di  poe- 
tica fantafia , ma  miltero  di  naturai  Ca- 
pienza : e li  vuole  intender  così . Il  Pomo 
d’oro  , è il  Mondo  . La  Difcordia  che  il 

gittò  per  donerfene  onorare  la  piu  beli  a , 

delle  tre  concorrenti , c ii  dubbio  di  qual 
fia  il  principal  pregio  del  Mondo , ò l'im- 
tnenfa  douiria  detieni  onde  è picn  si  che 
trabocca  : ò'I  magifiero  , e l’arte  del  cosi 
ben  iutefo  lauorio  ch'egli  è > ò la  Comma- 
mente  diletteuole  leggiadria  , venuftà  , e 
bel  garbo  , che  a vederlo  con  occhi  chtj 
s'intendano  di  beltà  ,iiiamora , » rapi  ice  . 
£ Adunque  ne  vengono  in  competenza  fraa» 
sè  ; Giunone , che  a gli  Antichi  era  la_> 
Dea  delle  Ricchezze  ; Fallacie  della  Sa- 
pienza ; Venere  della  Beltà.  Aqueftaj 
Il  Pomo  d’oro  del  Mondo  vidi  aggiudi- 
cato da  Paride  , nel  cui  arbitrio  quell  cj 
tre  compromifero  le  lor  ragioni , e la  lor 
differenza  : e per  lui  dichiaro!?! , che  il 
maggior  di  quanti  pregi  ba  il  Mondo , e- 
ra  la  Bellezza  ■ Fin  qui  l'allegoria  dellaj 
fauola  • 

Hor  quel  che  io  tutto  altrimenti  ne 
fento , è , che  fe  oggidì  fi  haueflc  a rifar 
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quella  medefima  cau/a , non  mi  rimaiu» 
dubbio  al  credere  , che  doue  non  ne  folle 
arbitro , come  allora , vii  greggio , e ru- 
nico mandriano  » certamente  il  bel  Pomo 
d'oro,  fecondo  ogni  ragione  di  merito , 
farebbe  aggiudicato  apallade  : voglio  di- 
re » che  il  piu  eccellente  pregio  del  mon- 
do fi  diluirebbe  olière  la  Sapienza  > mo- 
Arata  in  e fio  dal  fuo  ingegnerò  , ? fabbro 
Iddio , che  formandone  il  modello  fu  la_» 
perfcttiffima  idea  cfemplare  ch'egli  è d’o- 
gni  bel  lanoro,  il  compofc , l’articolò  , 
gli  die  ordine  e legamento , concatenan- 
done per  ifcambieuolc  dipenderai  le  par- 
ti col  mezzo  d’vna  pacifica  nimiciùi  di 
qualità , e di  forme  agenti , che  a manie- 
ra di  peli  d inclinatiom  contrarie  , mentre 
l’vn  muouc  l’altro , tengono  quefia  gran.» 
machina  fempre  in  arto  di  contrailo  al  di- 
Aruggerc , e d’accordo  al  produrre . Mij 
quel  che  io  fingolarmente  ne  auuifo  , c il 
tanto  ognidì  piu  feoprirfi  vero  , e dimo- 
Ararfi  coll’euidenza  dc’fatti  quel  che  l’Ec- 
clefiaAico  pronuntiò  della  Sapienza  di 
Dio , ch’egli  Effndit  illam  fnper  omnia-* 
opera  fua  : che  non  v’c,  per  così  dire,  ato- 
mo d’animaluccio  inuifibilc  per  la  picco- 
lezza , non  fiorellino , non  fronda , non-» 
minutia  di  Teme  , non  puntar  di  cofa  leg- 
giere , non  premer  di  graue , non  ondeg- 
giare di  miÀa . vno  Sprazzo  di  luce  , vn_» 
apparenza  di  colore , vn  granello,  va  tri- 
tolo di  che  che  fi  a , che  non  dia  tanto  da 
filofofarui  intorno  » tanto  che  feriueme  , 
e a così  nuoue  e pellegrine  notine  non.» 
conduca , che  gli  Antichi  tanto  mai  non_» 
rinuennero  di  verità  prouatamente  Sapute, 
fpecolando  intorno  a tutto  intero  il  mon- 
do . Oculos  nofirot  , & Implent , & Eff:f 
gittnt  ; dicea  poc’anzi  il  Morale  delle  mag- 
giori cofe  del  mondo  , riguardate  con  la_> 
debil  vifta  che  hauea  la  Filofofia  naturale 
in  quel  tempo  : doue  bora  , ctiandio  Io 
menomiflime  , Oculos  noflros  & Non  im- 
plent , & Non  effugiunt , Non  implent  per 
la  loro  naroral  piccolezza,  in  cui  fono  ap- 
pena vifibili  i e pur  ciò  nulla  ofianto  » 
Non  cffugìHitt  : conciofiecoSa  che  col  mi- 
nifiero  dc’MicroScopj , inuentione , e la- 
uoro  ci  pochi  anni  addietro  , hahbiam~» 
trouato  come  farleci  apparire  ben  dieci  e 
piu  mila  volte  maggiori  di  quel  ch'elle.» 
fono  in  se  frefl'e  : c vi  feopriamo  dentro 
nafeofiui  dall’operaerice  mano  di  Dio  te- 
fori  di  tanta  Sapienza  , che  ci  coAriugono 
ad  eScIamare , Magri  arti  fidi  tfi  clauftffe 
totum  in  exigno  ! Percioche  fiam  forSo 
noi , che  Spccolando  poniam  dentro  allo 
creature  quell’am mirabile  , queli’artifi- 
cioSo  de’miracoli  che  vi  rrouiamo?  ò non 
c anzi  vero , che  tutto  il  noAro  affacicar- 
uici  intorno  , altro  non  fà  , che  Scoprire 
Vffecl  che  v’era  nafcoSo  l Già  Iddio,  cho 


^ come  ne  dicehan  gli  antichi  Sotto  il  coni- 
inune  vocabolo  di  Natura,  Geometrizza  in 
ogni  Suo  lauoro , ve  l’ha  egli  pollo  : come 
nelle  pecchie  il  matematico  ingegno  nel  fi- 
gurar che  fanno  a fei  angoli , c a fei  facce 
il  reticolato  delle  cere  de'lor  fiali  : perche 
empia  fenza  vani  lo  Spatio, c vi  cappia  den- 
tro quel  piu  mele , che  qualunque  altra  fi- 
gura adoperaflero,  non  farebbe  mai  tanto. 

Se  l’ampiezza  della  materia  * e la-i 
ftrettezza  del  piccol  luogo  che  ho  qui  a-* 
decorrerne  , il  comportaflero , riufeireb- 
tj  be  di  non  piccol  diletto  il  moArare  quan- 
te  jcicnze  di  nobilitino  argomento  fi 
chiudano  in  corpo  ad  vn  qualunque  fia  il 
piu  fpregcuole  animaluccio . Non  ha  tan- 
ti ordigni  la  Mecanica  , e licue  , c taglie  • 
e argani , e libbre , e per  fin  canapi , o 
girelle  , conche  multiplicar  Ja  virtù  * c’I 
momento  alla  forza  delle  fue  machintj  , 
quante  ne  mette  in  opera  vn  tal  corpicci- 
uolo  viuo  , e mouentefi , tutto  a regolo 
di  feienza  , col  lauoro  de’muScoli  , e del- 
la varia  refTirura  delle  lor  libre  j cdeH’ol- 
fa , c delle  lor  giunture  , .c  de’teudini  : 
C compartiti  a ciafcuno  Aromenro  i fuoì 
propri  mini  Aer; . Perciò  ancora  lafcio  di 
ragionar  dell’occhio,  la  tempera  denfa  o 
rara , la  figura  e l'ordine  , e la  piu  ò men_» 
diAanza  che  fra  se  hanno  i tre  vmori  che 
l’empiono  ; c’1  formano  vn  argomento  di 
feienza  particolare  , fecondo  i cui  princi- 
pi e confegucnti , egli  c tanto  fcientifica- 
mente  compoAo , e organizzato,  che  pun- 
to altrimenti  che  folte  , riu farebbe  inuti- 
le all’vfficio  del  vedere . Ne'  d’vn  così  am- 
mirabile opcramento  di  Dio.i  noAri  mag- 
■p.  giori  da  cinquantaòpochipiu  anni  ad- 
U dietro , hebber  niuna  contezza , ma  nel 
vedere  Acfio  andarono  per  tanti  fecoli  al- 
la cicca  . Hor  di  così  ratte  miniere  in  che 
profondare  l’ingegno  a fcauarne  tefori  di 
pretiofe  notitic,  n’é  pieno  il  mondo. Tut- 
todì ce  ne  pillano  per  le  mani  , c ne  cal- 
peAiamo  co’picdi , e uon  volciam  occhio, 
che  alcuna  non  accenni , non  chiami,  non 
inulti  a confiderarla:  con  marmigli! , c_> 
rimproucro  , di  pure  haucrla  dauanti , ej 
non  vederla . 

Io  uon  voglio  dir  con  qucAo,  che 
£ l'cfier  dipoi  introdotto  a penetrare,  come 
vdiuam  dire  allo  Stoico  , Arcana  redatta, 
& in  interiore  [aerar io  Natura  cU*fa~> , 
non  richiegga  vn  lungo  aspettare  all’vScio 
con  patienza , e vno  Spellò  picchiarlo  con 
imponenza.  Peroche  radi  fon  quegli  au- 
uenturati , i quali , poiché  hanno  Scelta-» 
vna  materia  intorno  a cui  fpecolarc , ncj 
truou in  Subitamente  la  vena  , che  da  se 
itefia  aprendoli  , Sempre  li  conduca  piu 
inanzi  : come  Suole  auuenirc  nc’lcgni,  che 
prefi  Secondo  il  lor  filo , fi  Fendono  in  po- 
chi coIj£  da  vn  capo  all’altro . Chi  latiora 
d’iiigc- 
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d'ingegno»  per  prttoea  , rxmienirfi 
Jal  volta  in  pafii  di  vie  si  inaiageuoli , 
sì  dirupati , che  vi  bifogna  quello  Hello 
faticoliffimo  rampicare  che  fece  Dante., 
per  fu  le  taglienti  , e feofeefe  punte  delle 
felci  d*vn  di  que'piu  profondi  giron  del 
luo  Infèrno  : 

lnf.ns.  fì  proseguendo  la  folinga  via 

Tra  le  fchegge  » e trabocchi  de  lo 
fcoglio» 

Lo  piè  lenta  la  man  nonfì  fpedia  ■ 
Altre  volte  interuicne  quel  che  ammarinai 
deirauuenturofo  Colombo,!»!  primo  feo- 
primento  dellTndie  occidentali  : che  infa- 
rditi del  nauigar  che  tuttora  taccuino 
dopo  tante  fettimane  e meli , per  quel  va» 
didimo  oceano  lenza  mai  vedere  altroché» 
ciclo  c mare , faliuano  hoc  l’vno  hor  l'al- 
tro in  fu  la  gabbia  dell'albero , ò facean 
penna , e di  colà  riguardando  in  ver  Po- 
nente , auuenne  loro  di  gridar  Terra  Ter- 
sa , c con  quel  defideraciflìmo  annuncio 
metter  tutta  la  naue  in  allegrezza  » e in  fè- 
lla . Ma  la  terra  che  haucan  veduta , era.. 
» . tutt'alrro  che  non  pareua  ; cioè  vn  ri  le- 
uato  di  nuuola  , che  fpunraua  fu  l'oriz- 
aontc  . Non  altrimenti  chi  fpecola  : oh; 
quante  volte  li  crede  cflcr  giuntoallafiiu» 
del  viaggio  c del  cercare,  e fe  nc  truuua 
da  capo  fui  cominciare  : pcrochequelLu. 
che  hauea  fembianza  d'elière  vna  ragion^ 
euidente  , lì  truoua  eflcrc  flato  vn  paralo- 
gifino  apparente  . 

Non  perciò  mai  fi  vuoi  perder  l'ani. 
tuo  , non  gictare  , non  ifmarrir  la  fpcrait» 
za  > ma  prendere  animofamente  il  marca 
a golfo  , e ridire  a se  quel  che  a se  dice- 
ua  Platone  in  fomiglianri  anguille  : An 
DiaU.de  non  & nobis  quoque  natandum,  conat.dum- 
Kepubl,  que  , vt  dtfputationis  vndas  incolume i cu** 
danai  '■  fpcrantcs , auc  delpbinum  noi  ali- 
quem  fufeepturum  , dar  ali am  quondam a 
occultavi  falutit  caufam  no  bis  fore  i Nona 
ci  faccia  vergognar  di  noi  ite  ili  quel  fa- 
zEliaeva  mofo  Kc  de'ghiotroni  Filollendo  , di  cui 
riai-  bill,  gli  antichi  lardarono  quella  memoria  da 
liì>.io  c.j|  valcrfcne  a miglior  vfo  ; clic  vn  di , adoc- 
chiato vn  non  fo  qual  dilicacilTuno  palèo 
per  la  fua  gola, e ritenendolo  che  noi  com- 
perale i}  troppo  gran  danaro  che  il  vendi- 
tor  ne  chiedcua , llato  vn  poco  fra  duej  , 
brigando  co’litoi  penlìert , alla  (ine , fen- 
ccutiò  , condannando  se  d’animo  vile, per- 
che atterrito  dalla  difficoltà  che  gli  con» 
tendeua  il  eoufeguimento  d'vn  si  gran  be- 
ne 1 c fenza  piu  , fattoli  a pagare  il  dana- 
ro richiellogli  per  hauerlo  » guanto  pim 
taro  (dilli)  calla  alla  borfa  , tanto  piu  fapo- 
tito  riufeirà  al  palato  . E a dir  vero  , noi 
fa  chi  uol  fa  per  ifpcrìenza  , qual  diletto  li 
pruoui  nel  rrouare  vna  verità  lungamente, 
” c faticofatneutc  cercar^ . Elia,  non  io'co- 
jnc  ■ riefee  piu  faporita  fe  colia  caro,  che 


B 


D 


non  Ce  harnrca , per  così  dire , ih  dono  , 
con  vn  certo  fpontaneo  , e fubito  offerir- 
cilì  alla  mente . Il  certiflìmo  c * cho 
quanto  di  fatica  c di  pena  lì  è durato  cer- 
candola , rutto  fi  dimentica  in  quel  pun- 
to ; ò fi  raccorda  fol  come  fpefo  felice- 
mente . • ~ * 

Così  Annibale , eque!  Tuo  animofo 
cfcrcico  , che  dall’Africa , e dalla  Spagmu 
tracua  fcco  3 dittrugger  Roma»  c conqui- 
ftare  l’Italia  , quanto  penò  , e foflerfe  nel 
valicar  che  fece  le  ancora  oggidì  fol  per 
lui  In  portento  propi  habitA  Alpes  ab  An - 1®* 

tubale  cxfuperaU  ! Non  trouò  aperta,  ma  * 
fi  aperfe  egli  col  ferro  e col  fuoco  per 
mezzo  a’fafli  di  quelle  fcofccfc  rupi  la  via: 
mal  grado  della  Natura  che  rhaueachiu- 
fa  al  paflàggio  rìe’barbari,a1zaniiofu  quel- 
le confini  d’Italia  monti  alciftimi  per  bal- 
Juardi.  e per  caualieri , e corri , fcogli  ifo- 
lati  nell’aria , e punte  inacceffibili  d’apcn- 
nifli  : c quefte  ancora  rotte  da  precipizi  * 
e laftricate  di  ghiacci , per  ficurariì , che* 
nel  montar  fu  per  elle  , farebbo»  piu  ló 
cadute  che  i patti , piu  le  rottine  che  le  fa- 
lite  . Ciò  nulla  ottante  , veniuauoquc’va- 
lorofi  , aggrappandoli , c inerpicando  d» 
balzo  in  balzo , e d’erta  in  erta  , traendo* 
fi,  e fofpigncndott  a vicenda  : né  altro  mai 
fu  poflente  ad  atterrirli , fenon  folo  il  ve- 
dcrc-,  che  dopo  vinta  a sì  gran  facica  vntL> 
di  quelle  rupi , cui  per  l’enorme  altezza-* 
hauean  creduta  cflcr  l’vltima,eccone  cento 
altre  i puntar  Ior  manzi,  piu  orride  a vede- 
re , piu  malageuoli  a falire  . 

Quoque  mafts  fttbicre  iugo  , atqtU La  cjj  .lui. 
euaderenifi  UUj. 

*•'  Et  exere gra  dum  , orefeit  labor . Ar- 

dua [apra 

Scfe  aperti  fefjis  , & nafeitur  altfreu» 
mole s • 

Noue  dì  confumarono  fino  a montare  il 
giogo  ; poi  fei  altri  fmontando  . Ma  poi- 
ché furon  giunti  2 vederli  (coperta,  c di- 
ftefa  inanzi  l’Italia  , e fono  agli  occhi  < 
e a’piedi  quella  sì  gran  pianura  , e si  ame- 
na , e colta,  che  ha  in  quella  fua  prima-» 
entrata  ; d'altro  piu  non  hebber  meftieri , 
cotiche  riftorarfi dc’patimcnti  foffcrtiinj 
quel  pericolofo  non  me»  che  faticofo  paf- 
faggio  . Moftrauanfi  I’vno  all'alrro  il  bel 
pacfechc  tutti  vedeuano:  e a tutti  reggen- 
dolo nc  brillauano  gli  occhi  • £ non  altri- 
menti che  fc  nc  ventilerò  a diuider  fra  sé 
Mtalia  gii  conquìftata , non  a combattere, 
pet  conquidala , delle  poffare  miferic  ò 
piu  noti  fi  ricordauano , ò folamente  per 
chaamarle  beate . 

Così  de'natiiganti  audace  Ruolo  , 

Che  motto  a ricercar  ettranio  li- 
do, 

E’n  mar  dubbiofo , c fotto  ignoto 
polo 

Proui 
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Proni  Tonde  fallaci  , e'I  vento  in- 
fido : 

Se  al  fin  difcopre  il  defiato  fuolo  » 
Lo  faluta  da  lunge  in  lieto  grido  ■ 
£ Tvno  a l'altro  il  inoltrare  in  tiri- 
» to  oblia 

La  noia,e’l  mal  de  la  pallata  via. 

Punì  poi  oltre  al  diletto  , la  ricorri- 
penfa  del  merito , e dell’onore  che  fe  no 
anguilla , e’I  gloriofo  nome  che  di  se  li 
laida  nella  memoria  dc'tempi  > nella  cele- 
briti della  fama , nella  ilima  c reputatio- 
ne  del  mondo . Che  a dir  vero  , come  il 
grande  Augnilo  Preximiim  a da*  immor- 
Aug-v.ji  telihu s honorem  memoria  Ducum  prefitti, 
qui  Imperiane  Popoli  Romeni  ex  minimo 
meximum  reiiidiffem  : ben  altrettanto  è 
degno  che  fi  fàccia  con  quegli , che  por- 
tano piu  lontano  i confini , c dilatano  a_» 
maggior  tenuta  il  bel  regno  della  fapien- 
aa.  Che  dico  della  Sapienza  , e della  Fi- 
lofofìa  naturale  » che  bene  vfata  n'c  vno 
non  piccola  parte  ? Ho  tellimonio  fra  gli 
rtindibr.  antichi,  che  Singule  quofiem  irniente  de o- 
» cap.i.  ,aM  numero  addtderc  . E come  dalle  pro- 
uincic  , e da  regni  vinti,  e conquidati  col 
valore  dell'animo  , e dell  armi , fi  guada- 
gnauano  i fopranomi  d'Aliatico  d'Africa- 
110,  di  Macedonico,  di  Britannico,  di  Ger- 
manico, e tanti  altri  ; fimilmentc  Cogno- 
minibut  herharum  ne  andauano  gloriolì  i 
lor  rrouatori  : T «i  benigni  granai*  me- 
morie referente  . 

E di  qui  prendo  volentieri  ad  entra- 
re in  vn  ragioneuole  fentimento , ò a dir 
piu  veramente , configlio  : ed  è , Che  non 
perciò  che  i penfieri  che  fpecolando  tal 
volta  ci  li  danno  a rrouare , non  fieno  piu 
che  principi , ò embrioni  di  cofe  grandi , 
nè  noi  poffìam  piu  auanti  ; nè  dar  loro 
maturiti  , forma , e pienezza  : nè  perche 
fieno  contezze  folitarie  , e da  sè , comej 
alcuna  di  quelle  che  chiamano  Efpcricnze 
da  altri  non  ofieruate,  vuoili  perciò  git- 
tate ,ò  nalconderle,  come  inutili,  ò non 
degne  di  comparire.  Faceui  primieramen- 
te a fentir  fopra  quello  vn  vcriflimo  det- 
Q.  btm.  to  di  Seneca  : Semine  , omnium  rerunur 
fic  lio.n  confi  funi,  & temen  minimi  porrei  funt 
«P  *fh  tonai  qui  gtgnmtur . Jfpice  khenun*  , 
ófpice  Euphretem  , ornaci  iniqui  inclitot 
amnei . J>nìd  funt , fi  iUos  Mie  vaie  ef- 
fluunt  , ifiimet  » ^uìiqniiefquo  timen - 
turi  qno  nominentur  , IN  PROCESSI r 
PARAPERPNT  . Appena  v'c  feopri- 
mento  , indicio,  feritore  di  cosi  piccola.» 
verici,  che  non  polla  eifere  fpia,  anzi  prin- 
cipio , e feme  di  cento  aitre  maggiori . 
Che  gran  fitto  è , ò par  che  fìa , l'hauere 
oflcruaro  , che  la  luce,  in  onerando  dall’ 
aria  nell’acqua , ò nel  criflallo  , cioè  dau 
vn  mezzo  raro  in  vn  trafparente  piu  den- 
fo  , fi  rompe , ò torce  verfo  la  linea  per- 


pendicoUre,'  eretta  in  fui  punto  dell'inci- 
denza del  raggio  : e tutto  fimilmente , o 
perciò  al  contrario , nelTvfcir  che  fi  del 
crillallo  nell'aria  i E pure  il  vero  fi  è , che 
fopra  qucfla  femplicc , c a chi  non  vedo 
piu  auanti»  inutile  ofièruatione , tanto  fi 
c a poco  a poco  venuto  lauorando  d'inge- 
gno , d'arte , e di  mano , che  la  vita  vma- 
na , e la  filofofia  naturale , ne  han  guada- 
gnato , quella , per  così  dire  , la  luce  do 
gli  occhi,in  quanto  al  poter  vedere  ciò  che 
non poteuano quella,  le marauiglie ac- 
ri cerniate  poc'anzi , che  i cannocchiali  lo 
" han  difeoperte  in  cielo , e i microfcopj  in 
terra:  E la  Matematica  mifia,  prefe  per 
argomento  fopra  cui  fpecolare  le  pacioni 
di  quelle  linee  refratte  , ha  fondata  vno 
nuouu  feienza  , vn  nuouo  regno doue  per 
l'addietro  era  Terre  incognite. 

Sia  dunque  poco  piu  di  niente  .quei 
che  ci  auuien  di  rrouare  : farauui  chi  v'ag- 
giunga altrettanto  del  fuo  , e fuccefiiua- 
mente  parecchi.l'vn  fopra  l'altro  il  verran- 
no ingrandendo  . Come  i Cerui,  che  no-  PtiaJib.1 
rondo  padano  il  mare  dalla  Cilicia  in  Ci-  nef.it, 
pri , il  fanno  , pofando  il  capo  l’vn  fu  lo 
groppa  dell’altro , cominciando  , per  co- 
sì dire  , l’vno  doue  l’altro  fìnifee  : in  ui 
modo  quel  che  ciafcun  da  sè  non  potreb- 
be , il  poffouo  molti  inficine . V'è  bifo- 
gno  di  chi  cominci  : e'I  primo  far  la  fira- 
da al  feguitare  de  gli  altri , fa  in  non  po- 
ca parte  fua  la  lode  di  quegli , che  di  poi 
follcguendo  , chi  ne  rifpiana  fa  via  , chi 
Tallarga , chi  la  dirizza  , ò comunque  al- 
trimenti la  migliora,  ò l'adagia . Ma  quel 
che  vdiuam  dire  a Seneca  , dell'Eu fratta, 

De  del  Reno  (e  li  vuole  intendere  (fogni  al- 
tro fiume  reale)  cioè , che  al  nafcerc  , fo- 
no fonti , dopo  vn  qualche  (patio  di  via  , 
diuengono  humicelli  ; colTandaf  oltre  in- 
granano , e alla  fin  tanto  , che  doue  met- 
ron  foce  lcmbran  mettere  vn  nuouo  mare 
nel  mare  ; c tutto  In  proceffu  pereuerunt : 
fc  non  è per  riufcirui  increlccuole  il  ve- 
dèrloauuenuto  in  alcuna  materia  partico- 
lare, io  ne  feelgo  vna  infra  l'altre , al  cui 
ingrandimento  vedrete  non  poche  arti , e 
faenze  efTer  fucceffiuaaiente  concorfe  olj 
metter  capo . 

£ Chi  non  faquel  che  fi  è giunto  L, 

faperc  da  pochi  anni  in  qua  , della  natura, 
del  componimento , de  gli  vfficj  , e delle 
opcrationi  del  Cuore  intorno  al  finguej; 
e del  continuo  fofpignerfi  e circolare  che 
quello  fa  le  forfè  ventiquattro  libbre,  che 
ne  fono  in  corpo  ad  vn  huomo  ; ricorren- 
do turco  al  cnorc  , e tutto  dal  cuore  ri- 
fpaudendofi , e feorrendo  piu  d‘vna  volta 
in  vn  hora  : e'I  così  baie  intefo . e ben*  . 
ordinato lauorio  , e Ipartimcnco  dc'vafi  , 
che  fono  le  Arterie , e le  Vene  : e dentro  ,clp.,  <jè 
alle  vaie  il  fcdel  miniflero  delle  cateratte, à 'Corèe. 

chiufu- 
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chiù  Ture  , • ò foflegni , ò Valuole  che  vo-  A 
gliam  dirle  ; c lor  lì  framezzano  a luogo 
a luogo , e licuranoal  fingile  il  non  po- 
ter rinuertire  : e nel  cuore  Hello  la  diuer- 
fi  coftrurtura , e le  pareti  delle  due  caner- 
ne  , ò Seni  che  gli  il  apron  dentro , l'vno 
a delira  quali  appiccaticcio , l'altro  inter- 
no a liniilra  : c finalmente  il  matauigliofo. 
empierli , e votarfi  delle  due  tafchctte_>  .■ 
clic  van  con  fopranome  d'orecchie  , e gli. 
Copra  Hanno  alla  bafe  : non  fa  vn  depiu  ar-< 
tilicioli  magillcr) , vna  delle  piu  ingegno- 
fc  machine  se  moucuti , che  Iddio , e la_>  „ 
Natnra  Tua  manuale,  habbiano  organii-  “ 
rate  : e tale  che  l'haucrla  comprcfa , o 
con  indubitabil  certezza  di  ragioni , e di 
fpcriciye  fcnlìbili  dimoHrata  al  mondo  la 
noftra  età  , può  giullamente  contarli  fra.» 
le  fue  maggiori  pretogatiue . Hor  ecco 
diche  piccola  fonte  fcaturt  vn  cosi  grata» 
fiume . 


Ub.i9>e>  Realdo  Colombo , fpertillitno  No- 

• & cgii  il  primo  , che  auuifara-» 
priòrm  Ur  ne'  deliro  feno  del  cuore  l'Arteria  venofa, 
che  ik  rifate , ed  entra  a fpargerfi  ne'pol- 
moni  ; poi  la  Vena  arteriofa , che  monta- 
ta ancor  ella  a diramarli  per  la  medefima 
cauità  de 'polmoni , fi  raccoglie  in  vn  tron- 
co , col  quale  entra  nel  liniltro  Ventrico- 
lo , ò feno  del  cuore  ; c indonniate,  e for- 
fè ancor  vedute  delle  aiuflomoli.ò  imboc- 
cature dcH’vna  vena  nell'altra , ne  didufle 
con  verità , tarli  Circolarionc  del  fangue, 
girato  dal  cuore  a'pohnoiti , e da  quelli 
a quello  : e qui  ridette  . Dopo  lui , An- 
drea Cefalpino , meffo  l'occhio  nello  Hri- 
gnere  che  li  fi  la  vena  del  braccio  al  vo- 
lerne trar  fangue  , legandola  fopra , non» 
fetto  il  taglio  ; a rinuenirne  il  perche  ■ 
non  potè  altro  che  entrar  col  penderò  per 
douc  la  grande  arteria  sbocca  fuor  del  li- 
ndi ro  feno  del  cuore,  e datoli  a portar 
per  clfa  tutto  a feconda  fino  all’efìreinej 
parti  del  corpo , quiui  li  trouò  niellò  den- 
tro alle  vene , c fu  per  effe  , e per  le  loro 
valuole  aperte , pure  a feconda  del  fangue 
Qj*Hjne  notando  , sboccò  finalmente  nel  deliro  fe- 
drc.lit>.i.  no  del  cuore  > douc  la  Vena  caua  mette.» 
quali  17*  capo . E quindi  hebbe  chiarita , e da  pu- 
blicarli  (come  pur  fece)  l'intera  Circola- 
tionc  del  fangue  per  nitro  il  corpo . Ma 
tra  perch'egli' in  quella  quillionc  trartaua 
altro  argomento,  e di,  quello  diè  folo  vii 
cenno  ; c perche  forfè  altri  non  l’attefo  ; 
ò come  a nouità  inaudita , e troppo  llra- 
na  a fentire , e malageuole  a prouarli.non 
gli  diè  tede , morto  lui  fe  ne  tacque  ; Fin 
che  |>ochi  anni  fono,  Guglielmo  Hanieo, 
ripigliato  l’argomento  da  capo , l’è  venu- 
rr.oru  cor  co  prouando , e alla  ragione  , cagli  oc- 
d s,  fitc.  chi , in  vn  fuo  eccellente  , e niagiflrale_> 
Vll**y  cratcìto  , riconfermato  dipoi  con  altret- 
l'-lic,  '7  tanto  dei  proptioda  Giouaniji  Valco  : sì 
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fattamente , che  non' è rimafo  nè alla  per- 
tinacia degli  oHinati, nèall'inuidiade  gli 
tmoli,  probabilità  ragioncuojc  per  dubi- 
tarne . Equi  pareua , come  condotta  al 
fommo , così  venuta  all'vlcimo  la  filofofìa 
della  Circolatione  del  fangue  , e della  fa- 
brica , e mouimenci  del  cuore  . 

Ma  il  vero  li  è , che  il  fine  ad  vno,  è 
flato  cominciamento  ad  vn  altro.  Pero- 
che  non  venendo  dal  cuore  a diffonderli 
per  tutti i rami  della  Grande  arteriali 
fangue  fino  all’eflremc  parti  del  corpo  , a 
cagione  di  veruna  Virtù  attrattiua , che.» 
a sè , quali  con  violenza  il  rapifea  , e fuc- 
ci , come  li  fà  dalla  poppa  il  latte  , mu 
tutto , e folo  procedendo  dalla  gagliardi» 
dcU'imprcffione,  c dall'impeto  dcll'impul- 
fo , che  il  cuore  flringcndoli  nella  Sitlole 
dà  a quel  tanto  di  fangue , che  dal  fmiflro 
fuo  ricettacolo  fchizza,  c gitra  dentro 
l'arteria  (la  quale  perciòha  la  DiallolcL» 
e’1  gonfiamento  > quando  il  cuore  ha  la-, 
Sillole  , c lo  ftringimcnco)  li  conuicn  di- 
re , che  la  gran  forza  che  quella  è , habbia 
vn  gagliardo  principio  che  la  cagioni . 
Adunque , datoli  a rintracciarlo  Riccardo 
Lovvcr,  trouò.  fecondo  il  già  dettone^ 
con  verità  da  Ippocrate , il  cuore  , ò fi-> 
ne  conlidcri  la  rclfitura  , ò gli  vfficj  , c i 
modi  del  fuo  operare  organico  , effer  da-, 
vero  vn  Mufeolo  : c l'è  si  lattamento , eh' 
egli  fembra  vn  gomitolo,  che  tutto  li può 
fuolgere  in  libre , e sfilare  in  neruetti. 
Nèperò-rutte  le  fibre  ond'è  intefluco  han- 
no vn  medefimo  andamento;  ma  vna  par- 
te, attrauerfate  , c curuc,  vanno  verfo  l'm 
lato  ; vn  altra , diuerfamente  obliquo  > 
piegano  verfo  l'altro.:  ccrtefono  dillcfc  , 
certe  quafi  incrociate  : e quelle  che  fe  ne 
adunano,  c rigirano  fu  la  punta , artifi- 
eiofamente  ritorte  , c circolate . Tutto 
ciò  a fin  di  muouerne  per  diucrti  effetti 
diuerfamente  le  parti  ; ma  tutte  applica- 
te a vn  mcdelimo  tempo , ad  integrare  di 
pili  potenze  partiali  vn  fol  atto  non  fem- 
pl ice , cioè  la  Siilolc  a cui  ogni  cofa  fi  or- 
dina . Come  poi  le  fibre  dc'mufeoli  han- 
no il  lor  capo  ne'Tcndini , a'quali , come 
afortiffimi , fòrti ifimamente  lì  attengo- 
no mentre  fanno  il  lor  moto  di  riltrigncr- 
fi  in  sè  fteflè , c mettete  la  lor  forza  in-, 
opera  : cosi  alle  bocche  de'vcnrricelli  del 
cuore , v'ha  tendincrtl , come  anclla , che 
gli  orlano:  ea  quelli,  c forfè  ad  alcun-, 
alerò  di  mezzo , le  fue  fibre  li  appiccano , 
e accordatamente  Hringcndoli , llriugono 
tutto  inficine  il  cuore  ; c fianchi , c leni,  e 
bafe , c punta  : ond’egli  impiccolifce,  e.» 
indura:  c quindi  la  gagliarda  della  Siilo- 
le  , e la  forte  impresone  nello  fchizzar 
clic  il  cuore  I»  con,  tanto  impeto  il  fin- 
gile, che  la  parte  d’ellò  che  ad  ogni  tal 
colpo  entra  nell'imboccatura  della  Gran- 
ài in  m m de 
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de  arteria  , rofpigne  tutto  ! lingue  ch  e 
uc'canali  delle  arterie  di  tutto  il  corpo  ; e 
poco  tnen  di  quanto  ne  caccia  per  le  ar- 
terie , ne  riparta  dentro  le  vene  , per  cui . 
al  farli  deludiamole,  il  tnedclinio  gli  rien- 
tra infeno  . Tutto  ciò  dimoi! rato  , e for- 
nito , foprauiene  la  Matematica , e no 
prende  a.  dìfcorrcre  , come  d’argomento 
di  Coa  ragione , e attenente!!  a lei , in_> 
quanto  qui  v’è  forza  di  machina , e ga- 
gliardiad'itnpulCo  , da  mifurarfi  con  po- 
tenza di  lince , c con  valore  e propoi  tion 
di  momenti . E non  andrà  a gran  tempo  „ 
l'hauerfene  di  mano  cfvn  eccellente  mae-  ai 
Uro , c di  valore  in  quelle  feienze , già 
per  altre  fuc  opere  conofciuto  ; vn  pien_, 
trattato,  che  hora  gli  Ha  parte  fu  l’ancu- 
dine a formarli  ■ parte  fotto  la  lima  a pu- 
lirli ; e fornito  che  nc  lia  il  lauoro  , ve- 
drafft , nc  piu  degno  argomento  diedi 
potuto  prendere  a trattare , nè  eflcrli  po- 
tuto trattare  piu  degnamente  . Perochej 
parrà  hauer  egli  nielfe  per  fuo  ingegno 
nella  fabrica  > & nelle  opcrationi  del  cuo- 
re quelle  marauiglie  , ch'egli  veramente  vi 
truoua  : ma  v'erano  si  come  fe  non  vi  fof-  ^ 
fero , mentre  non  v'era  chi  le  troualfe. 

Cosi  eccoui  come  d’vna piccola  fon- 
te li  è fatto  vn  fiume  reale  : e come  è ben 
fucceduto  il  partir  ch'io  diccua  de'cerui 
il  mare  , pofando  il  fulfcguente  la  tcAa-> 
fu  la  groppa  del  precedente  .cioè  rico- 
minciando l’vno  > clone  l’altro  ha  finito  . 

E fe  io  ma!  non  auuifo  ■ quella  catena-, 
ancor  non  è all'vltimo  anello  . Pcroche , 
ben  fi  c trouato , e prouato , per  qual  ca- 
gion  efficiente , e per  qual  fine  il  cuore  li 
muou*  cosi , e non  altrimenti  : ma  quale 
in  lui  lia  il  principio  mouenre , è fin  hora  D 
sì  occulto  (a  chi  noi  vuole  vna  fitcultà  in- 
trinfeca  e fullantiale  deH'anima)  che  pro- 
uatifi  alcuni  a volerla  follenere  violenza-» 
pronamente  da  cagioni  cllrinfcche  , no 
hanno  allegate  in  pruoua  non  ragioni  filo- 
Conche , ma  imaginationi  fantaAiche . 

Tornianci  ancora  vn  poco  là  ondo 
ei  ha  dilungati  l'addur  quella  pruoua  del 
cuore  : dico , all’adoperare  collantemen- 
te Titigcgno , e continuamente  lo  Audio 
nel  gioriofo  efercitio  di  fpiar  le  maraui- 
glie di  Dio  nelle  opere  della  Natura,  rin- 
ucnirne  i fegrcti , dimoArarne  le  cagioni, 
didurne  i confeguenti , e publicarli  : nè 
Aimarc  inutile  il  colto  d'ogni  gran  fatica , 
etiamlio  fc  terminata  in  acquillo  ili  non_* 
grande  apparenza . Ricordaci  e ci  rinfac- 
cia vn  antico  fcrittore  ■ che  a'noltri  vec- 
chi calfe  tanto  di  noi , e fo  lor  sì  a cuoro 
il  non  clfer  viuuri  inutilmeme  alla  polle- 
rità , che , vdite  che  graui  Cariche  per  che 
pKn.  lib,  licue  guadagno  foAcnnero  : Culmina  quo- 
tj.cajci,  uuc  monti»!*  inaia  , & fiUtudincs  abdicai , 
omnifiue  terra  flirti  firmati  > «cenere-. 


quid  qutqut  raiix  fallerei , ai  quei  vfitt 
berbarnm  folla  peri  inermi  ; eiiam  quadru- 
pedum  pabulo  intalla  ad  filulii  vfum  ver- 
tente1 . Hor  qual  eomparacione  fra  l'vfo 
medicinale  d’vna  radice  faluatica  in  prò 
del  corpo,  e quello  d’vna  bella , e fenfibi- 
Ic  verità  , portante  a rifehiarar  gli  occhi 
del!'  anima  togliendone  le  cateratte  di 
qualche  antica  ignoranza  ? ò a ritlabilire 
il  cielabro,  fermando  la  vertigine  di  qual- 
che errore  che  ne  aggiraua  la  niente  l Vn 
fol  foglio  che  porti  al  mondo  i'acquifto 
d’vna  nuoua  conrezza , vai  piu  de'gran  vo- 
lumi , che  ci  ridicono  il  già  detto  , e ccl 
ripcton  piu  volte  che  le  ventifetee  dell'E- 
cho  di  Sciarcnton  - /Idrce  nane  . quid  ifli,  geo  epift 
qui  nunquam  tutela  fu*  finn!  , primùm  , in  ti. 
et  re  fiquuntur  priore! , in  qua  remo  non  a 
priore  defiinit . deinde, in  ea  re  fiquuntur, 
qua  adhuc  qmtritur . NVNQV  AM  unirsi 
1NVENIETVR  , SI  CONTENTI 
FV ERIMI'S  INTENTI S.  P roterete, 
qui  tihue  fiquitur,  nibil  inuenil,  imi  ne( 
quarti  . 

Se  così  foffimo  proceduti  (diciam-, 
folamente  di  quefla)  nella  Notomia , noi 
non  haueremmo  nè  il  già  detto  del  cuo- 
re , e del  fanguc , nè  dal  Pequet  ì condot- 
ti che  portano  vna  si  gran  parte  del  chilo 
non  trasformato  ■ ma  ruteauia  (per  cosi 
dirlo)  crudo , e bianco  , a votarli  nello 
vene  Succlauie , e infonderli  giu  per  eflo 
iinniantenente  nel  deliro  feno  del  cuore  : 
nc  daU’AfclIi  le  famofe  vene  Lattee  del  Me- 
fenterio;  nè  dal  Bartolini  gli  Aquidocci 
ò vafa  linfatiche  delle  piu  maniere  che  ve 
ne  ha;  e da  tanti  vii  d’ammirabile  magifte- 
ro . Nc  dal  Glifionio  la  rurt'alrra  econo- 
mia del  fegato,  nè  dairHarueolaturc’altra 
della  gencratione  : E dell’vouo.e  de  gl'in- 
fetti, e di  tante  altre  materie,  nuoui,  e bcl- 
liffimi  trattaci  d'eccellenti  autori  moderai; 
de'quali  non  ho  potuto  nominare  fe  non,, 
quc'foli , che  a grande  acquillo  mi  reco  1’ 
hauergli  hauuri  , e letti . Quindi  li  è de- 
llo in  me  vn  veniente , c doppio  allctto  di 
compaffione , e di  fdegno , verfo  il  troppo 
ollmatamcnte  tenerli,  turco,  e fido  dentro 
all'antica  Filofofia  naturale  : la  qual  mi- 
rando qual  è in  certuni,  mi  corre  alla  lin- 
gua come  proprio  di  lei, quel  che  delfica- 
lia  di  trecento  e piu  anni  addietro , dillèj 
rampognandola  il  Poeta  ; 

Che  s'afpctti  nou  fo.nè  che  s'agogni,  - 

Vecchia  otiofa  , c lenta . n!  “ 

Dormirà  fempre.e  non  fia  chi  la  fue- 
glif 

Le  man  le  haucfs'io  auuolte  nc’cape- 
gli. 

MoArano  i parteggiami  con  lei , i Scuri 
viaggi  che  hall  latti , le  reali  vie  che  han 
tenute  , c i gran  paefi  che  i lor  maggiori 
han  difeopcrti:  e dicono  a se  Redi,  c a loc 
Legnaci, 
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feguacl,  Coinè  ad  AlcfTatidro  i Tuoi  faldati 
adunatili  al  diilorlo  dal  voler  cercare  di  là 
dall'Oceano  vii  nuouo  mondo  , e conqui- 
flarlo  Te  v’era.  /nera  hai  terrai  calurtLa 
H trittici  ineruit . A che  inuelligare  all'in- 
certa altre  nature,  altri  mondi  ? Habbiam 
paefe  che  bafla  a far  degli  Ercoli  nel  meri- 
to delle  fatiche, e nella  gloria  dell'ingegno. 
Ricordano, come  dato  ancor  ad  elC.il  con- 
figgo del  prudentiiCmo  Augullo.chc  mo- 
rendo laftiò  a’fucceliòri  per  arcano  di  da- 
to , di  non  iftender  piu , non  dilatare  in_, 
nuoue  prouincic.non  aggrandire  con  mag- 
giori acquifti  a maggior  mole  l'Impcrjo  . 
11  Sole  è Sole , e pur  mai  non  fi  faaga  , nè 
torce  fuor  del  fentiero  della  fuaofleruarif- 
fima  eclittica,  per  cui  fola  corte  fin  diu 
quali  Tei  mila  anni, e ne  Ila  bene  il  mondo. 

I Fetonti , i giouani  vaghi  di  libertà , vo- 
gliofi  di  nouità  , efeono  della  carreggia- 
ta , c a freni  fciolti  correndo  douunque  il 
capriccio  li  porta,  e li  trafporta,  guadano 
la  uatura.mcctono  in  combudkme  il  mon- 
do ,c  touinanol'vniuerfo . 

Mettete  lordauanti  le  nuoue  e ma- 
rauigliofc  contezze  (e  quel  che  piu  rilie- 
ua)  tcnentili  ad  ogni  pruoua  e della  ragio- 
ne , e dc’feufi , le  quali  da  pochi  anni  ad- 
dietro nelle  materie  naturali , non  ìfpeco- 
U c per  aftrateion  uietafifichc , ma  come.» 
di  F'iofofo  naturale  fi  dee , maneggiate, e 
corrione  per  cagioni , e confcgucnti  fenfi- 
bili , e immediati  (ehaucrci  da  poferno 
far  qui  vna  lunghiflima  fpofitionc)  quale 
imprelfione  faccia  in  cfli  vna  tal  veduta-», 
eccola  in  Dante  : 

Non  altrimenti  Cupido  fi  turba 

lo  montanaro  , e rimirando  ani- 
muta  , 

Quando  rozzo , c feluatico  s’inur- 
ba . 

Voglio  dire  , che  par  loro  d'entrare  in  vii 
altro  mondo  ; e l'ammirano  fino  a perdere 
la  parola  . Ma  perciochc  qui  non  corro 
la  moneta  del  far  paefe , ne  i marauigtiofì 
termini  del  far  linguaggio  hanno  intendi- 
mento nè  fpacciodi  tornano  alle  cime  del- 
le far  montagne , che  fono  la  dignità , e’1 
decoro  della  Filolofia  , clic  non  degna  sì 
baffo , che  s'inchini  a cofe  materiali , o 
fenfibili  . Il  che  ancor  piu  francamento 
direbbono , fc  fi  fallerò  abbattuti  di  leg- 
gere in  Plutarco,  che  quel  fra'grandi  in- 
gegni grandìfihno , Archimede , T am  al- 
io crai  animo  , tanttfque  tbeorematum  ditti- 
ti!1 produrti , v!  noluerit  quicquam  fcribere 
deifi,quibut  flirt  nomea,  & opinionem  non 
hnmani  J'ed  diurni  ingerì,  comparaucrat . 
JQuippe  Macbinarnm  effeflionem  , annera- 
ci ne  anem  , ijii.e  rei  editati  inferutret , tlli- 
trer  aleni  , & fordidnm  tatui , in  ni  modi 
fi:,  duini  fuum  ferii  pofuil.in  qitiiui  pule  bri- 
llalo <7  fubttlitai  lutili  commixta  iitcejptati 
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inefl . E tali  fono  le  fpecolationi  aflratro 
dalla  materia  fallìbile  , le  quali , corno 
l’vccello  che  perciò  chiamano  del  paradi- 
fo.non  fi  credono  hauer  piedi  da  polirli 
e toccar  terra  : ma  fempre  in  aria , tempre 
in  volo , fempre  fu  l'ali  ; anzi  elfi  Celli 
tutto  ala . 

Euui  poi  oltre  a ciò  il  pericolo, che 
accompagna  la  nouità  , troppo  maggior 
di  quello  che  forfè  a prima  villa  11  fcuo- 
pra.  E chi  mai  crederebbe  altroché  a Pla- 
tone vn  tal  detto  ? Cauendum  fané  , fpe-  Diti.»  de 
ciem  Mafie*  nouam  inducere , tamquam  in  RePuhl* 
loto  naufragium  . Nufquam  enim  mufic * 

Modi  mutantur  abfque  maxima  legum  ciui- 
lium  mutationt . Quindi  lo  Urano  Ipetta- 
colo  che  fu  il  vedere  vn  de  gli  Efori  (cioè 
vn  dc’piu  aurorcuoli  Senatori  di  Sparta) 
conficcar  tutta  con  chiodi  la  cererà  a Tcr- 
pandro,  .Shtid  dicerti.vnam  ab  ilio  ebor-  piut  ;nni- 
dam,  variando  vocìi  grada,  intenti, n fuif-  un. Licori 
fe  : Pofcia  vn  altro  , a Frinide  pur  ceteri- 
fla  , dato  di  mano  ad  vna  feure  , riciderne 
dalla  lira  due  corde  , che  di  fuo  ingegno 
hauea  aggiunte  alle  fette  antiche  : c Umil- 
mente a Timoteo,  domandandogli  nclTat- 
to  di  fcaricare  il  colpo , Ex  vira  parte  re- 
ciderei plutei  feptem  clrordii  l 

Hor  io  quanto  fi  è aquefta  parte , 
non  falamcnte  mi  rendo, ma  tutto  appruo- 
uo.e  lodo  come  da  necclliriamentc  olfer- 
uarfi  , doue  fi  hauefi'e  a fare  nella  Filofo- 
fia  naturale  quel  che  nella  Mufica:  mutar- 
le tuono,  e (Ulema, come  certi  oggidì  van 
facendo.  Nè  d'altro  intefe  Platone  in  quel 
fuo  gran  diuie'to,  a cagion  del  dilfcrentif- 
fitnopalfionare  che  facean  gli  animide  gli 
vditori  le  imprelfioni  proprie  de  Modi  , 

Frigio , Dorico , Lidio , e de  gli  altri  piu 
ò men  molli , ò duri  , piaccuoli  ò fiiriofi,  fìr 
dilfoluti  ò graui:  e quindi  le  mutationde' 
collumi  ageuolilfime  a feguirne;  c per  elle 
il  bifogno  di  mutar  leggi.Quel  che  io  qui 
condanno  , è fa  fmentire  il  nome  co'farti, 
trasformando  contra  ogni  ragion  di  natu- 
ra , la  Fifica  in  Metafilica  : Il  Tentennare 
coatta  le  altrui  fentenze  , e non  hauerlto 
prima  vditc  dir  far  ragione  a difènderli , 
fecondo  quel  che  ne  ho  accennato  altroue: 
bifognaudo  cosi  bene  il  martello  , c'1  fag- 
gio alle  opinioni , come  amctalli  chi  vuol 
fare  giufiamente  nel  condannarli  percom- 
pofitioni  fofilliche:  Il  non  valerli, per  non 
faperlo , del  buono  , e dell'ottimo  , che_> 
tuttodi  li  ainuicne  : E doue  altro  non  lof-  * 
fc,  torli  d in  fu  la  faccia  il  rofiore  del  con- 
tinuo lentirfi  (vcro.ò  non  vero)  per  ifcrir- 
to  , e in  voce , rimprouerarc  qucll'acerbif- 
limo  detto  di  Marco  Tullio;  J^VR.  EST  inOmo. 
AVTEM  IN  NOMINI  B F S TANTA  tc. 
PERPERSITAS^  V T INTENTI S 
FRTGIBVS  , GLANDE  PESCAN- 
TE R» 
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I GIGANTI  PER  MENSOLE  « 

Huomini  che  non  fan  nulla , e mo- 
ftrano  di  far  tutto. 


VVENVTOMI  di  fede- 
re in  vn  di  quelli  gran  pa- 
lagi di  Roma  vn  bcll’or- 
dinc  di  giganti  ignudi  > 
dipinti  a chiaro  fcuro  » 
ciafcuno  in  diuerfa  atti- 
tudine , e tutti  in  vn  me- 
dcfimo  fare  da  menfole  , e foftegni,  in  ar- 
to qual  di  portare  fu  le  fpallc  , e qual  di 
reggere  con  le  braccia  vna  gran  volta  d’v- 
na  gran  fala  , qu3fi  ella  fólle  campata  in 
aria  e pendente  : dopo  lungamente  mira- 
tili a vn  per  vno  , c in  ciafcuno  attento»  c 
fiflò  , come  piu  che  mezzo  iir  diali  per  lo 
bene  intefo , e ben  condotto  lauorocho 
mi  pareuano  » dilli  alla  fin  tra  me  Hello  : 
Ecco  decifa  la  tanto  dibattuta,  e pur  fem- 
prc  viua  contefa  fra  la  Dipintura , c la-» 
Scolrura,  qual  di  quelle  due  gran  figliuo* 
le  del  Difegno  , c Torcile  nate  a vn  mede- 
fimo  parto,  habbia  laprerogatiuadel  me- 
glio . Hallo  , dilli , la  Scoltura , pcroche 
la  Pittura  con  quanto  ha  d’ingegno  , o 
d’arte  » s’argomenta  d’imitarnc  le  opcre,c 
col  pennello  fingere  quel  che  da  vero  ope- 
ra lo  fcarpcllo  • Adunque  ha  le  opere  del- 
la Scoltura  in  conto  di  iauori  tanto  piu 
eccellenti  de’luoi , che  rinniega  sé  flefla_» 
per  parer  lei  • Appena  il  diffi  fra  me  , o 
vn  altro  cuor  mi  fòggiunfe  , Nò  : tu  fc* 
errato  ? cfléndo  ami  da  concludere  tutto 
all’oppòfto  : pcroche  la  Pittura,  volendo, 
può  col  piano  ciò  che  la  Scoltura  col  rilc— 
uato  : e di  lei  fi  fà  giuoco  , imitandolo 
figure  tonde  col  far  tondeggiare  le  piane , 
$i  fattamente, che  piu  non  parrebbono  (fa- 
tue di  vero  marmo  fc  veramente  il  fbfTero: 
che  c vii  dar  corpo  alla  Superficie  , c fare 
con  fuo  gran  merito  credere  vna  menzo- 
gna  a gli  occhi , che  ncll3  Pirrura  voglio- 
no vna  verità  che  tanto  fol  li  diletta  quan- 
to gl’inganna  . 

Ma  intorno  a ciò  (ìa  che  vuole:  che 
io  non  do  vffìcio  di  giudice  a mici  pensie- 
ri fuorché  nel  mio  triminale.che  mai  noli 
fententia  in  prcgiudìcio  de’merici  dello 
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caufe  • Hor  il  fatto  di  quc’giganti  è Il 
vederne  vn  patimento  di  tutta  la  vita,  che 
vedendolo,  vi  muouc  a compatire . Inar- 
cate , curuc  , aggroppate  quelle  grandi 
fpallc  : i piè  puntati  con  gagliardi*  : que* 
mulVuIoni  dc’polpacci  delle  gambe,  o 
que’dellc  cofce  , rilàltano  fpiccati , ardi- 
ti , e teli  sì , che  ben  nioiirano  che  Jauo- 
ran  di  forra . Vna  parte  del  corpo  contra- 
ila coll'altra  , e tutte  fi  premono  , c lì  fo- 
ftengono  con  violenza . Non  v*c  giuntura 
che  non  fi  rifinita , e non  paia  fnodara . U 
petto,  rilcuato,  c gonfio  : il  volto  , atteg- 
giato iu  vn  Sembiante  , che  vi  guarda , o 
vi  dice  , Sollcuatcmi  del  gran  pefo  prima 
ch’io  feoppi . Vn  Atlante  ; Che  con  gli  o- 
mcri  Tuoi  folce  le  ilei  le  , non  potrebbe  ri* 
trarli  in  maggior  fatica , in  maggior  for- 
za , in  maggior  patimento  . 

Bel  inuma  illusione  de  gli  occhi , e 
molto  piu  del  giudicio:  perochc  que’gran 
giganti  con  quel  gran  fare , in  fatti  non-, 
fanno  nulla.  La  pefantiffima  volta  fla_* 
molto  ben  foflenuta  dalle  falde  mura  che 
la  portano  effe  fu  le  lor  braccia , e fu  i lor 
capi  ; e puntano  il  pie  faido  per  fin  for- 
tcrra,  e pofanlo  fu  le  fondamenta  profon- 
de • Tal  che  quelli  giganti  che  tanto  mo- 
Hran  di  sé , fonoquel  che  i Filofofi  dico* 
no  de  gli  accidenti , che  poflòno  Adelfo 
& Abefic  , fenza  patirne  il  fuggetto . 
Spiccateli  dalle  mura  , Sottraeteli  dalla-» 
volta , liccntiateli  dalla  cafa,  la  cafa  ila  in 
piedi  ferma,  c licura  nulla  meno  cho 
dianzi . 

Io  così  difeorreua  di  loro  tuttauia_» 
mirandoli  : c come  i penlìeri  rampollano 
l’vn  dall'altro , mi  paruc  rifcontrarc  in_» 
quc’giganti , certi  huomini , tutto  il  cui 
l'indio  è nel  dar  di  sé  vna  gran  vifta , in_» 
quanto  vogliono  ò fare , o parer  di  faro 
ogni  gran  cofa  : anzi  per  piu  lor  lode  , o 
altrui  marauìglia , tanto  fareffi  ogni  co* 
fa , che  buona  non  polla  farli , douc  effi 
non  habbiano  i pie  , le  mani , le  fpallc  , il 
petto,  il  capo.  Perciò  fi  truouan  percor- 
ro. 
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io , e chiamati , c non  chiamati , c voluti, 
t non  voluti  : c non  cii  lor  pcnficro  il  non 
far  nulla , ibi  che  tacciano  aimcn  quello , 
di  pater  che  tacciano  ogni  cofa . Adun- 
que eccoli  dipinti  , e ritratti  da  capo  a_> 
piedi  ne  giganti  ch'io  veniua  confida  alido: 
eccoli  (che  ini  riibuujene  a tempo)  nc’ve- 
duti  dal  EoctaDantc  coli  giu  nel  fuoPur- 
gatorio  : 

Puig.to.  Come  per  foficner  folaio , ò tetto  , 

Per  mcnibìa  tal  volta  vna  figura 
Si  vede  giungfr  le  ginocchia  al 
petto;  t> 

la  qual  fi  del  non  ver  vera  rancura  a 
Nafcerc  a chi  la  vede  i.così  fatti 
Vidi  io  color,  quando  poli  ben  cu- 
ra . 

Il’pon  ialine  hora  in  prima  vnpoco  piu 
didimamente  l'vmore  : di  poi  ne  vedremo 
i fatti . Come  gli  eferciti , fui  marciare.» 
vcrlo  alcun  luogo , mafiìniamcntc  fcper 
vie  fuor  di  mano  , e ingombrate , fi  man- 
dano inaiai  vn  corpo  di  guadatori , chea 
armati  di  picconi  e di  tappe  , combatto- 
no prima  elfi  conrra  l'inegualità  drl  terre- 
no , c ripianano , c ftralciano  , c dibofea-  Q 
no,  e ragguagliali  le  firade,  acciochc  il 
foldato  che  foprauiene  non  Ila  collretto 
a caulinare  sfilato  , ne"  fu  e giu  per  terra-» 

, come  per  fu  Ponile  del  mare  : così  v'ha_> 
huomini  d'vno  (pirico  firanainente  attiuo, 
c faccendiere  , a'quali , douunquc  s'inuij- 
110 , fa  bifogno  di  guaftatori  : cioè  di  chi 
* vada  loro  inaiai , tacendo  ala  , aprendo  , 
c ageuolando  il  palio . Concioficcofa  che 
troppo  rilieui  al  publico , che  liabbian  ta_» 
via  fpacciata  per  douunquc  i lor  affari  li 
portano  : coinè  il  gratioliflimo  Plauto  fa  _ 
nelle  fue  commedie  venir  piu  d vna  volta  ^ 
iu  palco  qualche  Cureulione , qualche  Er- 
gaiilo , huomini  da  gran  faccende  , i qua- 
li, prima  che  fi  veggano  comparire , fe_» 
ne  odono  le  gran  voci  auuifar  da  lontano, 
Ognun  gli  fugga  dauanti , guardimi  di 
non  dargli  rra’picdi . Mifcro  in  chi  punta 
col  gomito,  iu  chi  batte  col  petto  , in  chi 
vrtacol  capo . Quanto  ne  tocca  ne  sfon- 
da , ne  sfracella  , ne  fintola . Cosi  richie- 
derli alla  grandezza  dall'alfiere  che  ha  al- 
le mani , il  torli  ogni  oliacolo  a!  fuo  ve- 
nire : g 

Curcul.  Fate  locum  mibi  noti atque  ignoti, cium 

».!•».  & tzo  officiarci  mrum 

captimi!  JFacio  . Fugite  omnes  ; abile . rW/  . 

-via  fece  dite  : 

JJe  l/l  un»  in  curfu  capite, aut  cubito,  aut 
federe  offendati t , aut  gena  : 

Ita  nane  [ubiti, proferii  celere, obie- 
dura  efl  mibi  aegotium  . 

E’1  grandiflìmo  affare  per  cui  viene  con  si 
grande  apparecchio  , e a si  gran  corfa  , è 
lalutarc  vn  amico  . portare  vii  ambafeia- 
u , far  fapcrc  che  fi  apparecchia  vn  paio 


di  noye , ò vn  conuito  ; contare  vna  ric- 
ucila , rifaperne  vn  altra  . Hor  quello  che 
il  Poeta  Plauto  fingcua  per  rendere  le  fine 
Commedie  tanto  piu  faporitc  a!  gufio  dei 
popolo , quanto  piu  condite  col  ridicolo; 
il  l ilofoto  Seneca  vedea  farlo  ognidì  da-» 
vero  nelle  piazze  , e per  le  firadc  di  Ro- 
ma. J^uornndam,quafi  ad  inceniium  cur-  De  tran- 
reutium  , mifereberis  : vfque  eò  impellimi  quillaoi- 
obuiot , t ir  fe  aliofque  pracipitant . E de-  mlc,P-1* 
fcrittanc  l'apparenza  del  grande  liauer  da 
fare  che  inoltrano  .eia  verità  del  niuno  ó 
leggerilfimo  affare  che  hanno , conclude  , 
che  tutto  il  lor  da  fare  finifee  in  cercar  da 
fare  , per  così  dar  a vedere  , c a crederò 
che  fon  huomini  di  grande  affare . PA- 
GANTE R JiH'  R.RENT ES  NEGO- 
TIA:  nec  qua  dcjlinauerunt  agunt , fed  iu 
qua  incurrerunt. 

Ciochc  diuifo  darebbe  in  che  occu- 
parli a molti , elfi , come  a tutto  intera- 
mente baficuolh,  l'abbracciano  , c'I  rac- 
colgono in  se  foli  : né  par  loro  efler  nulla» 
fe  non  fono  ogni  cofa  • Quj  trattar  paci , 
c qui  duelli , giudicar  punti  di  cauallcria, 
decider  liti  di  precedenza  : alerone  nego- 
ziar maritaggi , altroue  diuorzj  : ordinar 
ricreazioni  e conuiti . maneggiar  promo- 
tion! , e rifiuti  : né  fcuola  d'armi  fenza  ef- 
fi  , uè  fenza  elfi  academia  di  lettere  : c co- 
me nel  digradar  delle  fabrichc  meffe  in_» 
profpcttiua , le  lince  de  gran  palagi  , o 
quelle  delle  piccole  cafe , tutte  indiffeten-  • 
temente  voglion  concorrere  ad  vinili  nel 
medefimo  punto  dell'orizzonte^  fìmilmen- 
tc  in  elfi  foli  adtinarfi  tutti  i grandi  affari 
del  publico  , e i piccoli  dc'priuatt . Man- 
ca loro  come  ad  Archimede  , l'haucr  doue 
polare  vn  piede  fuori  del  mondo , c (gan- 
gherato dal  centro  dcll'vniucrfo  il  mondo 
fi  rrarrebbouo  a sé . 

In  tanto  non  é agevole  a dirfi  il  com- 
piacimento che  han  di  sé  fìeffi , il  gongo- 
lare , il  gioire,  qualunque  voltagirau  Io 
fguardo  intorno  , c par  loro  vedere  louit 
omnia  plana, cioè  di  loro . Qui  hall  le  ina- 
ni, e qui  il  piede  : là  fan  forza  con  le  brac-, 
eia , là  colle  fpalle , ò col  petto  : altroue.» 
fono  con  gli  occhi , altroue  con  la  voce-»: 
per  tutto  col  nome,  coll'autorità,  e col  ca- 
po ; benché  in  ninn  luogo  col  fenno.  Sant  fjit.qu*’ 
quidam  [peculi  (diffe  il  Morale)  ex  mutui,  fbon-Mi.t 
minutifque  compofita,quibui  fi  Imam  oficn-  “P-1, 
derit  hominem  POPVLVS  APPAREAT, 
unaquaque  parte  fauna  fuam  exprimente  . 

In  vii  tale  fpccchio  fi  riguardali  coftoro,  e 
fi  vagheggiano  , e di  sé  fi  compiacciono  k 
non  altrimenti, che  fc  follerò  vn  popolo  di  * 
tanti , e tutti  grandi  huomini,  per  quanti 
fi  veggono , ò lì  credono  di  valere.eflcndo 
vn  10I0,  che  Omnia  tramformat  fe  fe  in  mi- 
racola rerum  . Hora  veggianne  il  vero  di 
quanto  vagliono  fn  fatti . 


L'anti- 


6jo  Libro  Secondo. 


L’antica  gente  del  Medico , ch'è  vna  fi 
delle  ottime  parti  dell'India  occidentale  , 
nel  confagrarc  cui  haueano  eletto  per  fue- 
cedere  nella  corona  al  Re  defunto , vfaua- 
no  parecchi  lor  barbare  cerimonie  . delle 
quali  a me  non  fa  bifogno  di  ricordar e_. 
qui  altro  che  lVIrima  . Addobbato  cho 
l'hauean  di  tre  foprauefti  foggiate  ■ e co- 
lorite ciafcuna  diuerfamente , c rabefeate 
a fegni , c figure  , fecondo  elfi , millerio- 
fe , il  richiedeuano , il  pregauano  , il  con- 
ftringcuano  a giurare  per  la  fourana  deiti 
di  sé  fteflo  , ch'egli  farebbe  nafccrc  ogni  -, 
mattina  il  Sole  , c comparire  alle  fue  con- 
fucte  hore  la  Luna  ; nè  accrefceri  la  mi- 
fura  tkll'hore  alla  luce  per  le  fatiche  del 
giorno , ni  feemeri  il  fuo  tempo  , e’1  fuo 
doucrc  alle  tenebre  della  notte  per  lo  com- 
muti ripofo . Gli  fi  dauan  le  (Ielle  d’ogni 
grandetta  , contate  , egli  niuna  ne  fpic- 
chcrà  dal  Cielo , niuna  ne  lafccrà  perde- 
re , ma  quante  egli  nc  riceuc  , altrettante 
venctroucrà  il  fuccefiore  . Manterrà  alle 
quattro  Ragioni  l'ordine  del  fucccdcrfi  , e 
fottentrar  l'vna  all'altra  : ni  diuieteri  a' 
venti  che  non  follino , nc  impedirà  lo  ( 
nuuole  che  non  piouano . e nutrircano  i 
feminati  > e l'erbe  per  gli  animali  > e per 
elfi . In  fine  , gli  confegnauano  Paria—» , 
l'acqua , la  terra  con  tutta  la  gran  douitia 
de  gli  vccelli , de  pefei , de  gli  animali 
che  fono  in  elle  , egli  non  nc  proibifea.» 
la  generationc  , non  ne  difetti  la  fpecìe . 
n nouello  Re  , toccatali  con  vn  maeftofo 
aitar  di  mano , la  facra  reità  , giurano-»  » 
che  manterrebbe  in  tutto , il  fuo  primie- 
ro edere  al  mondo , il  fuo  ordinario  mo- 
uimento,  c tutto  il  numero  delle  fue  del. 
le  al  cielo , i Tuoi  doueri  alla  natura,  il  lo-  U 
ro  antico  ordine  alle  produzioni , il  con- 
fueto  minilteroa  g'i  clementi  : ni  aggiun- 
gerà niun'hora  al  giorno , nc  niun  gior- 
no all'anno:  ma  qual  riceuc  il  mondo, 
tale  in  tutto  il  confcrucrà  fin  che  il  lafci . 
Cosi  giurato  , e fattone  da  lui  comanda- 
mento , e da'grandi  del  regno  atto  folen- 
tic  , prendea  nella  (ledi  mano  ch'era  fiata-, 
minifira  del  giuramento , lo  feettro  , e_» 
tutti  il  gridauano  Re  . Nafceua  il  Solej 
ogni  mattina,  le  Ragioni  fi  cambiammo 
a luoi  tempi  ogni  anno  , i venti  foffiaua-  £ 
no , e nioucua  quando  v’eran  nuuole  chcj 
i!  notclléro , c tutto  pareua  al  Re  di  farlo 
egli , perche  richicftone  hauea  giurato  di 
farlo. 

I'oteuanfi  figurar  meglio  le  menfolc 
(leviganti , che  fembrano  fofienere  la-, 
volta  » c’I  tetto  , accioche  non  rouini , cj 
con  far  tanto  in  apparenza,  non  fan  nulla 
in  fatti  ? A coftui  parca  di  portar  fu  ltj 
fpallc  il  mondo  , e fufientar  con  le  brac- 
cia lor  puntellate  gli  archi  delle  cinque.» 
zone  , e la  cupola  del  cielo  (Iellato  : c tut- 


to era  cofa  dipintagli  in  capo  dalla  fua.» 
pazza  imaginatione . E cosi  va  di  quelli 
gran  faccendieri , che  in  ogni  cofa  tnet- 
ton  le  mani  : e fe  il  mondo  non  fi  appog- 
giane al  vigore  delle  lor  celle  , ipfo  fatto 
rouinerchbc  . E pur  comunque  fien  tolti 
ad  vna  città , ella  fi  tiene  in  piè  da  sè  ftef- 
fa  , c le  cofepubliche,  c le  priuat;  vi  cor- 
rono come  dianzi , non  altrimenti  che  le.» 
operationi  della  Natura , prima  che  il 
Medico  hauede  Re , c da  poi  che  l'haj 
perduto . 

Ancor  tra’fiumi  ve  ne  ha  fingolari 
mente  vno , ch'è  grandidimo  fàcccndie- 
ro  : c l’è  cosi  neH'aggirarfi , e dar  moftra 
di  far  adii , c di  valer  per  molti,  come  nei 
finire  in  nulla . 

Liquidi i Phrfgiui  Matndcr  in  jjcttaij 
vndis 

Ludi t , & ambiguo  Uffa  rcfiuitqut i» 
fiuitque  ; 

Occurrcnfque  fibi , t naturai  afpieit 
vndai . 

Et  nane  ad  foniti,  mine  ad  mare  ver- 
fui  apertimi , 

Iniettai  txercet  aquat  . 

Per  quanti  fiumi  dunque  non  par  eh* 
egli  vagliai  Per  vno  ai  venir  giu  dalla-, 
fua  prima  furgente  : per  vn  altro  al  ri- 
montare in  contrario,  e falirverfo  douej 
è difeefo  • Con  quello,  gorre  incontro  al 
Mezzodì , con  quell'alzo,  al  Settentrione: 
con  vn  fi  diftende  a Leuantc , con  vn  altro 
fi  riuolge  a Ponente  . 

Fra  riue  oblique  e incerte,  Taff  con. 

Scherza , e con  dubbio  corfo  borea-  ftifl**»*» 
la  hor  monta . 

Qjjeft'acque  a’fonri , e quelle  al  mar 
couuerte , 

E mentre  ci  vicn  , sè  che  ritorna  af- 
fronta . 

Per  quanti  fiumi  dunque  vale  il  Meandro 
folol  quanti  ne  bifognercbbono  a doucr 
fare  i tanti  corlì  ch'egli  pur  fi  a termini 
si  diucrli  ì Ma  il  vero  fi  è , ch'egli  fà  co- 
me il  paleo  , che  con  vii  pochiilirno  andar 
della  punta  che  tien  fida  » c mobile  fu  la 
terra  ■ innafpa  mille  cerchi  incorno  a sè 
ftedo , e auuolge  mille  volute  , finche  po- 
co lungi  da  doue  prefe  il  primo  giro»ftan- 
co  » c finito  di  forze  , cade  , e fi  rimane-»» 

Cosi  il  Meandro  che  dillefo  baderebbe  a 
correre  per  tutto  vn  regno  , col  fare  da-» 
molti  fiumi , torcendoli  , e riuoltiiiuo 
Tacque  douunque  truoua  da  inuiarii,  adai 
corre  , poco  paefe  abbraccia,  e niente  gio» 
ua  al  portar  carico  nè  paflàggere  ; ciò  che 
appunto  de'gran  faccendieri  diflè  il  Mora- 
le , fomigliandoli  ancor  alle  naui,  che  llan 
fu  le  volte , perche  bordeggiano  contro-, 
vento  ■ Van  fu  e giu , di  e notte , cedendo 
c Cedendo  Tempre  il  medclìmo  filo  , fenza 
auanzarc  vn  pafio  inaiai.  Adunque.», 

Non 
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ATo»  Hit  rr.ultunt  nattigauit  , fed  multunt-»  \ 
ia&atus  efi  . Quindi  é poi  che  fatto  notte, 
Domum  cum  fvperuacua  redeuntes  laffitu- 
dtne  , lurant , nefeiffe  fi  ipfos  , q uare  exie - 
w»r , vbifuerint  : poftero  dii  trraturi  per 
a dem  ilU  v r /ligia . 

Quanto  altrimenti  da  quegli , cht_* 
poco  lì  imiouono,  niente  mofirano,  e mol- 
to fanno  ! Piu  e meglio  adopera  vii  di  que- 
lli eguali,  e quieti,  in  vn  giorno,  che  die- 
ci , e piu  di  quegli  aflannofi  ìh  vn  anno  . 

C hi  fa  piu  del  Sole  nel  mondo  $ ò chi  va-» 

.(dice  Seneca)  piu  veloce  di  lui  ? ma  chi  il 
inoltra  meno  diluii  item  velocijj'tmtim 
omnium  effe  fennus , nemo  uofìrum  videi 
ranneri  : r.et  ire  crederemus  , nifi  apparerei 
iffe . Di  quelli  altri  può  dirli  quei  che  del 
loro  l filone  i poeti  : 

Voi  ni:  ut  Jxion , & fe  [cquìturquc  fu-  * 
gitane . 

Par  che  cerchiti  se  ileflì , e che  per  rrouar- 
fi  friggano  da  se  Aedi , e corrati  dietro  a_* 
sé  Ile  (fi  . Anzi  par  che  cerchino  al  (fri  » e_> 
non  curin  di  sé  . Ma  il  vero  fi  é , che  ag- 
girandoli F naturi  per  eadem  vefligia  fu 
la  ruota  delle  interminabili  loro  faccende,  q 
e perdo»  sé  , e non  acquietano  gli  altri  • 

Così  itnbriaclu  della  fuuiofa  gloria  di  fai  fi 
tutti  amici,  con  far  bene  a tutti,  lì  dimen- 
ticai! <fi  quella  troppo  lor  nccclfaria  am- 
monitione, 

Teqne  mas  numera  inter  «jwici- 

tfrs . 

Accompagna  poi  quello  albagiolb 
fpirito  vna  fua  infep  arabile  pnopr:crà,ch’é 
l'arrogarfi  di  faperc  quanto  può  da  huomo 
faperli , dc’piu  rileuanti  affari  che  corra- 
no per  l’vniucrfo  i e come  i vicini  delle.* 
Corti  , e delle  cafc  priuate  , cosi  adegua-  D 
tamente  comprendere  i lolita  ni  dì  mi  de’ 
potentati  : perciò  di  qualunque  fi  abbat- 
tano a venire  in  difeorfo  , lai  tiare  dir  lo- 
ro , e fi u pire  come  nc  difeorror.o  magi- 
firalmentc . Ancora  il  fauiflimo  Seneca-*, 
vide, e minacciò  col  dito  quella  uccellarla 
eollcgatioiie  che  hanno  infieir.c  il  prcfunie* 
rc  di  far  tutto  , e'1  vantare  di  faper  tutto  : 

Ex  l#*  malo  (dice)  dependtt  illud  ttterrh 
mum  vitiam  , Aufcultatio , & pubti coturni 
fecrcwrumqne  Jnqmfìtio  ; <jr  multar  un  re- 
rum fi  lentia  , ffr t nee  tutò  natrantur  » nec  p 
tutù  audtunmr . C 

lUgiouaua  in  Corinto  ad  vn  curio- 
fo  circolo  di  sfàcccndati.vn  Afirolago  ag- 
giratore :c  del  corfo  , delle  difianze,  del- 
le configurationi , delle  varie  influenza.# 
dc'pianeti , contaua  marauiglie  da  incan- 
tare così  fatti  vditori . Diogene  , veduta 
quella  arrentilfima  adunanza»  e indoui- 
nandogli  il  cuore  , ch'egli  trotterebbe-» 
quim  che  mordere  , pcrochc  colui  doucr 
eflcrc  qualche  folcrne  prefiigiarore,  traf- 
fc  cheto  cheto  a fcnrirlo  : c air.miraraoo 


la  franchezza  del  fetitenriarc  di  quelle  si 
lontani  Anne  cofcde’cieli , non  altrimenti 
che  fc  pur  tcfté  ne  venifi'e  , e nc  pari  allea 
come  teftimonio  di  veduta , gli  fi  fece  in- 
contro, e quali  amico  ad  amico  , prcfagli 
Erettamente  la  mano , c tutto  in  faccia-» 
giuliuo  ; Ben  tornato  (gli  dille)  Quando  in 
de  calo  veniflit  E lènza  attenderne  altra  Diog. 
rifpofia , lattagli  vna  di  quelle  fue  fcher- 
ncuoli  fghignazzate , gli  die  le  fpalle  in_» 
faccia,  lafciandogli  la  faenza  fcompiglia- 
ta  in  capo , e mutola  in  bocca  : e tutto  in 
deriderlo  il  popolo  che  l’ammiraua  . Né 
io  credo  ch'egli  folle  per  fare  altrimenti , 
fe  vdillc  vn  di  quelli , per  cui  nominare-», 
fi  c aggiunto  al  gran  Vocal>oIario  depaz- 
ci  il  nuouo  tirolo  di  Pefamondi  : manifr- 
fiarci  piu  profondi  arcani , feoprire  lc_* 
piu  rilerbatc  nitentioni , ifporre  ipiu  fe- 
gati configli  de’Grandi  : e diuifar  le  vere 
cagioni  di  quel  che  fanno  , dalle  apparen- 
ti di  quel  che  mofirano  hauer  in  pallierò  : 
c ordinar  cola  per  cofa  , le  difpofitioni 
di  quanto  verrai»  fucccfiìuamentc  facendo: 
con  tanta  animofiti , e franchezza  , chc_» 
piu  vere  non  j*aion  le  cofe  in  se  fiefle,  che 
in  bocca  loro . Adunque  potrebbe  lor  do- 
mandarli , Quando  venifie  dalle  Corti  • 
da’configli , da’gabinctti  di  Varfauia  , di 
Roma,  di  Parigi , di  Londra , di  Vienna  , 
di  Cofiantinopoli,  dì  Madrid  ? anzi, quan- 
do fcoppiallc  di  petto , ò di  capo  a que’ 

Principi, dc'quali  co*ì  ben  fapetr  gli  affet- 
ti del  cuore  , e i pender  deliamente  , chc_> 
s'cglino  Aedi  mai  fc  ne  dimenticaflèro,  al- 
tra memoria  piu  fedele  nonhaurebbonoa 
cui  raccomandarfi  per  farli  loro  rifouue. 
nitc  , che  voi  ? 

Jguod  quiqut  in  animo  babent,aut  ha - ^ 

bit  uri  fanti  Trinuio . 

Sciunt.  li  quod  in  attrem  Rex  Regina 
dixerit  1 Jciunt  . ^/uod 
Inno  fabulata  fi t cum  Ione  : J/>u dque 
ncque  futura  , ncque  faci*  funt 
Tamen  Uh  feiunt . 

Dilctteuolc  a vederli  é vna  Junghiffim.i_» 
proccfiione  di  formiche  , delle  quali  altre 
vanno,  altre  vtugono,  tutte  fui  medefimo 
calle  , e tutte  nello  fcoutrarli  s'abbocca- 
no . Quel  che  fi  dicano  l'vna  all'altra-» , 
né  pure  il  Poeta  Dante , che  tanto  ino- 
ltrò di  quel  che  mai  non  vide  , e tanto  ri- 
ièri di  quel  che  mai  non  fu  detto  , hebbe 
ardimento  di  affermarlo  » fc  non  lotto  la_» 
xilerbatione  d’vn  Forfè  : dicendone  j 

Così  pcr*entro  loro  fchicra  bruna  Ptug.ia. 
S'amniufa  l'vna  con  l’altra  formi- 
ca , 

Forfè  a fpiar  lor  via  , e lor  fortu- 
na. 

Ma  quelli , a gran  vergogna  fi  rechcrcb* 
bono  il  con  fella  re  di  non  fapcrlo  • Né  do- 
mandate loro  fc  ue  incendono  il  linguag- 
gi. 
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pio , fc  ne  odono  il  parlar  die  fanno  in  G-  fa 
Icntio  ? Diran  dhauerne  hauuto  il  fegre- 
to  da  quegli  fteffi  Mimiidoni , che  furono 
rna  volta  formiche  . 

VcngaG  poi  adoucr  qualificare  vn 
perfonaggio  . a dcfcriuerlo  intwoda  ca- 
po a piedi:  a definirlo  per  tutte  le  futa 
proprietà.  Nulla  fu  > rilpctto  alla  loro , 
la  fagacicà  d’Archimcde  , quando  ferutu 
far  tocco  < ne  faggio  della  corona  d'oro 
d'Ierone , ne  dimoftrò  i}  vero  quanto  dell’ 
argento  inifchiatoui  dai  frodolcnto  arte- 
fice . Nulla  la  felicità  della  mano  d‘ Apel-  -, 
le , che  di  cui  facelle  il  ritratto , p arena-»  ® 
il  rcplicafie  : perciò  i Mctopofcopi  > corre» 
folamcnte  veder  quelle  imagini  • pronolli- 
cauano  quanto  auucrrei.be  a chiunqiKrej 
n'era  l'otigiuale . 

Morti  li  morti . i viui  parean  viui  : 

Non  vide  me  di  me  chi  vide  il  ve- 
ro: 

fu  detto  d'vna  moltitudine  di  viui  e di 
morti  intagliati  nel  fallo  per  man  d'vno 
fcultore  diurno  . Non  altrimenti  i figura- 
ti da  quelli , non  fon  piu.deflì  in  sf  1 tedi , 
di  quello  che  il  fiauo  rapprefentati  da  ef-  Q 
fi  . Da  ogni  pochifiinio  che  ne  (appiano  » 
fubito  nc  comprendono  il  rimanente  che 
imi  no  fa  • Come  il  famofo  Pitagora, dal- 
lo Ibdio  Olimpico  ,corfo , e niiìurato  da 
Ercole  alla  lunghezza  ili  feccnto  piedi, ar- 
gomentò , e dulullc  con  buona  regola  di 
proportione.quanta  era  tuttala  gran  mo- 
le del  corpo  di  quel  gigante . 

Ma  il  trionfar  diquclfi , t qual  Vol- 
ta fi  veggono  fertofamente  accolti  da  vna 
riguatdcuol  brigata , c hor  dall'vuo  hor 
dall'altro , pregati , c ripregati  di  dar  lo-  _ 
ra  nouclle  de  gli  andamenti  del  mondo  , 
dalle  cui  quattro  parti  riceuono  a!  conti- 
nuo le  Colombe  mcflàggerc  che  portano  , 
e pelai, o loro  in  fimo  , come  viva  volta  a_» 
Gofreddo , le  ambafeiate , e i fegrcti  de’ 
Principi . Erti , mezzi  rirrofi  , e tutto  vo- 
lontcrofi  , fi  rendono  all'inuito  : e fembra 
loro  farfi  da  vero  con  effi  quel  che  a se 
finfe  il  Poeta  hauer  fitto  le  anime  del  fuo 
Purgatorio , allora  che  auuedutcfi  dal  git- 
tar dell'ombra,  ch'egli  era  vero  corpo  in 
carne  e in  oda, e che  dal  noftro  mondo  era 
capitato  al  loro  , tutte  gli  fi  aggreggiare-  £ 
ne  intorno , affollandoli  per  la  calca: 

E come  a mefligger  che  porta  oliuo, 
Traggc  la  gente  per  vdir  nouellc, 

E di  calcar  nefiiin  fi  moftra  fchi- 
’ no  : 

Cosi  a gli  occhi  miei  s'affiflitr  quelle, 
Anime  fortunate  tutte  quante  , 

Quali  obliando  d'ir  a farfi  belle . 

Hor  qui  non  è Tempre  vuo  delio  il 
modo  che  tengono  per  entrare  nella  ma- 
teria . Perochc  alcune  volte  procedono 
per  efordj , e preamboli  da  conciliare  au- 


torità alfe  ccfc  che  fon  per  dire  , «met- 
terle in  cfpettatiou: , e in  illima  a gli  vdi- 
tori . Come  i Poeti , inaffimamentc  gli 
eroici , prima  di  farfi  a contare  vn  che  che 
fia  ffraordinariamente  arduo  per  la  diffi- 
coltà , ò efimio  per  la  grandezza , hanno 
in  coftume  di  fermarli,  quali  atterriti  dal- 
la lublimità  dell'argomento  : e fi  riuolgo- 
no  per  aiuto,  con  vna  fupplichcuole  inuo- 
catione  ò alla  memoria  che  lor  nc  ricordi 
il  fatto , ella  che  l’ha  tutto  alla  mente  ; ò 
al  Sole  , che  loro  il  moflri , egli  che  il  vi- 
de chiaro  ; ò a qualche  Mula . che  loro  il 
detti , ella  che  prefente  il  deferirti  : O do- 
mandali licenza  al  filenrio  di  parlare  , ò 
alle  tenebre  di  feonrire  ciò  che  quello  heb- 
be  in  fegreto  , c quelle  occultarono  Cot- 
to il  lor  velo  . Così  prima  di  merter  lire» 
penna  a deferiuere  quel  famofo  combat- 
terli a corpo  a corpo  che  fecero  i due  feo- 
nofeiuti  guerrieri  lotto  Gcruialemme_» , 
tutto  alla  cieca  per  le  doppie  ombre  della 
notte  c del  bofeg  douc  il  fatto  fegui:  pre- 
mile il  noftro  Poeta  quella  così  riuerente 
domanda  : 

Notte , che  nel  profondo  ofeuro  fe-  ^ 
no  1, 

Chiuderti , e ne  l'oblio  fatto  sì 
grande  ; 

Piacciati  ch’io  nel  tragga;  e'nbel 
fercuo 

A le  future  età  lo  (pieghi , e mau- 
de  . 

JMon  altrimenti  i noftri  nouell3tori , vfa- 
no  ancore!!»  tal  volta  vn  foinigliante  arti- 
ficio , per  mettere  in  opinion  di  grandi  fe 
cofe  che  fi  apparecchiano  a dire  ; non  gre- 
candoli , come  di  slancio , a palefarlc , ma 
con  vn  certo  (rìiciam  cosi)  tremar  del  fuo- 
lo , e fuentolare  della  cortina  prima  che.» 

11’cfca  l'oracolo . 

Ma  quello  in  clic  piu  ftudiofamente 
fi  adoperano , i nel  mettere  sé  fteffi  ili  re- 
purationcd'vniuerfali  in  ciò  ch'è  bello  a_> 
faperfi  . E per  intenderne  almen  qucft'v- 
no  de’ccnro  modi  che  vfano  ; fatali  a fen- 
tir  raccontare  ad  Ateneo  l'arte  , con  che 
Callifane  fopranomato  Parabricoute,  nul- 
la oftantc  ei  e priuo  in  tutto  di  lettcrej  < 
venne  a farfi  credere  vn  grandi 'fimo  lette- 
rato . Coftai,  Cura  poenatum  tnultorum  eXf 
principia  exciipftffet , eaque  ai  ternani  vf- 
tjue  bel  qtiartum  verfum  memoriter  didi. 
tifici , multa  feientia  nomen  fibi  vendica. 

Kit . Tutto  il  Clioro  de' Poeti , damati- 
ci , epici , lirici , pareua  rflcrgli  in  capo, 
venirgli  in  bocca,  c voler  parlare  con  l,re» 
fua lingua.  Egli deftriffimo  ncll’ortrrua- 
rc  l'antica  legge  dc'gran  conuiti » ne'qua- 
li  bifognaua, appena  allàporata  vna  viuan- 
da , lutliruirglicne  vn  altra  piu  lipoma , 
fatti  che  banca  feritile  quc'lolitrc  òquat- 
troverfi  che  fapcad'm  Focra,prc)!aniciite, 
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quafi  per  debito  di  fodisfare  a tutti , co-  ^ 
ine  tutti  n'eraii  dcgnitfinii , dina  luogo  ad 
vn  altro, c copriua  il  Caperne  poco, col  mo- 
flrarc  di  fapcr  troppo  . 

Hor  come  qucfto  barattiere)  Callifa- 
nc,  cosi  v’ha  de  nouellatori  (maflimamen- 
te , fé  > come  il  piu  di  loro,  fi  pregiano  di 
Starifii)  i quali  lì  hanno  adunata  in  capo  , 
e prefa  ben  bene  alla  mente  vna  varietà 
fpcciofa  di  fatti , e detti , d'auucnimcnti , 
e di  pcniicri , d'iftorici , e di  politici  : • ■ 
prefa  al  balzo  l'occafionc  di  qualunque  lia 
i'vna  delle  cofe  ch’entri  a propofito , tutte 
l'altte , piu , e men  di  predo,  Ictiran  die- 
tro : quanto  piu  fuariate  , tanto  piu  al  bi- 
fogno  di  tàr  credere , che  di  tutto  fan  tut- 
to : pcrochc  chi  altro  che  non  habbia  in_, 
petto  i fcttcccnromila  volumi  della  cele- 
bre libraria  di  Tolcmco, potrebbe  così  im- 
prouifamcntc  hauer  pronte  le  memorie  di 
tanti  cali  ; e far  fentire  le  voci  di  tanti  au- 
tori , quanti  a Iuin’cfcon  di  bocca  in  vn_, 
fiato  Ma  non  piu  di  colloro  . Lafcianli 
foli  : che  nè  li  può  fare  meglio  a curarli , 
nè  peggio  a cafligarli . 

c 

II. 

ATENE  SMANTELLATA 
AL  FESTEVOLE  SVO-  , 
NO  DE' PIFFERI. 

Lo  ilerminio  de’riffbfi  e (Ter 
maceria  di  publica^ 

allegrezza.  D 

VNO  dc’piu  antichi , e de  piu  bc’la- 
uori  che  mai  ventile  fatto  al  tìlofo- 
fico  ingegno  dell’arte  del  poetare,  furono 
le  famofe  mura  di  Tebe , edificate  in  ma- 
fie! dalla  cetera  d’Anfione  : 

Cùm  conuocatus  vocis  ir  cilhart  fono 
Per  ft  ipfi  surra  verni  in  fummas  U- 
fis. 

II  che  intcfo  nella  vera , e naturai  fignifi- 
cationc  del  linguaggio  di  quella  dotta-, 
macflra  ch’è  la  Poeiia  , di  ragionar  con.,  E 
mifler;  per  infegnar  con  dilerto.fu  lo  flef- 
fo  che  dire , L'armonia  de  gli  aurini  in  ac- 
cordo , la  confonanza  de’voleri  in  confet- 
to , haucrc  adunati  i popoli , incile  in  pie- 
di le  città , c rcndutele  tòrti  alla  diteti. 

Similmente  rifiorii  .nulla  men  di- 
lettcuole  che  fruttuofa  neli’ammaeftraro 
con  la  verità  della  fchietta  rapprcfenratio- 
ne  de'farri , vno  ne  ha  tutto  in  contrario , 
c pur  niente  men  bello  : cioè  , Le  mura-,  : , 
d’Acenc  diroccate  in  mufira,  a yjoferto  di  •• 
pifferi , c toruaniufe. 
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Conuien  Crpere , che  la  città  d'A- 
tenc  , inquieta , e fuperba  oltre  a quanto 
folle  polfìbile  a comportarle!! , uon  con- 
tenta d’eficr  ella  la  principale , fe  non  era-, 
la  fola  che  lignoreggiallè  tutta  la  Grecia , 
tutta  la  Grecia  li  te’  nemica  col  tarlali 
fchiaua  • Sparta  è troppo  guerriera  : di- 
farmilì , e li  fncrui . Egina  crefce  troppo, 
c d’vn  ifolctta  fa  vn  regno  : fi  fradichi , e 
fi  crafporti . Corinto  è ricca  : fi  fpogli . 

Tebe  è podcrofa  : fi  fiacchi . Le  profperi- 
tà  de  gli  altri  popoli  fi  voltauano  in  ingiu- 
rie ad  Atene , cd  ella  vcndicaua  coll’armi 
i lor  beni , come  follèr  tuoi  mali.  E que- 
lla cirannefcaragioii  di  (laro  , che  inlegna 
decapitare  i papaucri  che  lieuanovu  pocij 
alto  la  teli»  , era  quella  medclima , con_> 
che  goaernaua  ancorasi  flclli  : toglien- 
do , forco  finte  cagioni , la  vita  a’fuoi  mi- 
glior cittadini, allora  che  fatti  grandi  col- 
l'ingrandir  lei  a collo  del  lor  lingue  , gli 
vecideua  come  nemici , perche  come  gran- 
di potea  temerli . Quanto  piu  le  città  da 
lungi , e da  preflò  a lei  ? delle  quali  fem- 
prc  guardinga  , e gclofa , non  fi  tenca  fi-  . 
cura  che  non  leuerebbono  contro  di  lei  la 
tclla,  fc  loro  non  la  premeuacol  piedo: 
nc  prenderebbono  l’armi  ad  offènderla , (c 
non  incatenami  loro  le  mani,  priuandole 
della  natia  libertà . 

Ma  come  è vero  , che  li  violenza-., 
quanto  auanza  nel  pretta  tanto  manca  nel 
permanente , e che 

Quondam  Cliam  viBis  redi/  in  fri* 
cordia  virtns  : 

la  difpcration  ne  gli  opprelfi  fi  voltò  in  fi- 
danza , e la  codardia  in  valore  : e congiu- 
rati in  vn  corpo , con  gli  Spartani  per  ca- 
po , che  potè  contro  ad  elfi  la  tardi  fiuta 
Atene , fenon  darli  ad  incatenar  come  paz- 
za : peroche . non  polfente  da  se’  fola  a_> 
difènderli , fi  liauea  fatti  nemici  que'foli 
che  potean  darle  aiuto  al  difenderli  ? Pre- 
fa dunque  Atene  , c cofìittiita  a farne  cau- 
fa  , c giudicio  , tutte  le  Città  della  Gre- 
cia v’accorlcro  ad  aceufarla  rea  , ciafcuna 
de'priuati  fuoi  danni , tutte  inficine , dd-r 
la  publica  libertà  da  lei  foggiogata,  c oji- 
prefli  . N’era  il  grido  continuile;  Diilrug- 
gafi  , ardali , atterrili , fino  a non  rimaner- 
ne velligio  (opra  terra  , per  cui  poter  dire, 

Qui  fu  vna  volta  Atene. Ogni  città  habbia 
parce  delle  fue  ceneri , in  memoria  dello 
guerre  , delle  riffe  , del  fuoco , ch’ellafia-, 
niello  per  tutto . Ma  noi  foffèrfe  la  gran- 
dezza dell’animo  degli  Spartani:  e rutto 
ch'cfiì  follerò  i piu  oflèfi  di  verun  altro, ne- 
garono di  mai  condut/I  a eonfentire , che 
dc’duc  occhi  clic  hat.ea  la  Grecia , l’vno  M)in, 
Sparta,  l'altro  Atene,  quello  le  li  cauaf-  lift.,.  ' 
fc  . Serbili  dunque  , c duri  : ma  ridotta., 
in  viltà  la  fuperbia  , in  difprcgio  la  fprc. 
giatiice  ,‘la  tiranna  in  fcruitii  . Se  nc  sfa- 
N 11  n n Icin 
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fciii  le  muta . fe  ne  dirocchiti  le  torri,  tut- 
ti lmantcllilì  : tal  che  aperta  da  ogni  la- 
ro ad  entraruifi , non  polla  dar  che  temere 
a gli  altri,  ed  ella  dia  in  perpetuo  timo- 
re di  si . 

Solenniflimo  fu  l'atto , allegrimma 
l'cfccutione  di  quella  giullitia  . Venuto 
il  di  prcfilfolc , fi  le'pcr  tutto  intorno  il 
circuito  della  mifera  Atene vn  teatro  di 
fpcttatori , che  furono  tutto  l'efercito  vit- 
toriofo , e coronato  d'erbe  odorole  , e di 
be'fiori  in  ghirlanda , come  interuenillero 
ad  vn  facriticio . Indi , comparirono  tra- 
mezzati a tanto  a tanto  corpi  di  guadato- 
ti , e chori  di  fonatori  • e quegli  a gran.» 
forza  di  braccia  e a gran  colpi  d'ogni  va- 
rietà di  Umilienti , fi  diedero  a fcalzar  le 
mura  ■ e tagliarle  fin  dal  piu  ballò  lor  pie- 
de . Quelli  lor  di  rincontro , al  fracaflò  d’ 
ogni  falda  di  cortina  che  rouinaua.ti fpon- 
dcuano  con  vnatrionfale  fonata  : e al  ca- 
der d'ogni  torre  , fi  vniua  co!  Tuono  degli 
finimenti  il  ballo , il  giubilo , le  fcflofej 
Greca  hi  grida  de  gli  fpcttatori . Cosi  Muri  Athe- 
flor.lib.w  'm  rum  (dice  l’Iftorico  Scncfonte)  ad  tibia- 
li.irti  m canta i , ma%no  homi nam  tìudio  di- 
r h uni  ut  : fui  hanc  dicm  , Libcrtatt  Giteti 
milium  dedijft  patarant. 

Quella vmiliatione  della  fuperba_> 
Atene  , io  i'ho  rapprefentata  a!  diftefo  con 
qualche  compiacimento  noi  niego  : pero- 
clie  nel  ragionar  d'cllà  , io  tciiea  l'occhio 
fermo,  e’I  dtfiderio  in  atto  , di  vedero 
adempiuto  il  medelimo  a proportione  in_, 
quegli , fe  alcun  mai  ve  uè  hauelìè  (come 
in  ogni  quantunque  riguardeuolc , e bcn_. 
goueniata  adunanza,  torza  è chetalhor  ve 
ne  habbia)  ceruclli  riuoltofi , c brigauti , 
che  ò con  la  lingua  in  publico  , ò con  la_> 
penna  in  fcgrcto,  gittan  firmi  di  ride  don* 
era  pace  : oltraggiano  chi  lor  non  offèn- 
de , attizzano  chi  non  li  contraila  , c can- 
to incio  fono  piu  ardici  al  fare  , quanto 
altri  è piu  fodere  ntc  al  patire.  Ma  quel 
di  che  a me  pare  doucrli  fare  ogni  gran- 
difiimo  conto  ; fpargono  il  lor  fiele  per 
tutto  il  corpo  , e quei  eh  e lor  fenrimento 
particolare , il  fanno  prender  moiira  di 
confcntimento  commune.  Quelli  malnati 
GealU.  I fatteli i , le  cui  mani  fono  Conila  omnes , 
come  eran  quelle  d'Acene , degno  è , che 
altresì  convella , riuolcino  Mattai  omnium 
contra  se  ■ 

Ma  prima  di  null’altro:  Quello  ftefi- 
fo  che  Abramo  fe'd'Ifmaello , ogni  buon_* 
padre  , e fuperior  di  famiglia  , il  duureb- 
be  far  di  colloro  ; llcrniiuarli  dalle  pro- 
prie cafe . li  come  nel  riparar  clic  fr  fà  a’ 
pericoli  della  pcllilenza  , c vna  fpecic  di 
pietà  l'efler  crudele  , Umilmente  coll  que- 
lli ; de'quali  non  fi  può  chiamar  prillato 
il  male  , mentre  n'c  publico  il  danno . O- 
dammi  quegli  acarico  delia  cui  prudenza. 


A 


B 


C 


D 


E 


a debito  della  cui  cofcienza,  fta  il  riparar- 
ui  : Stupidi  (firn  us  efi  qui  non  offenditur  fa- 
tto , (juod  non  amat  fieri  : dille  Tcrrulliano 
deirinfenfaro  dio  tìnto  da  Marcione . Q 
fon  io  folo  il  cieco  a non  vedere  quel  che 
fi  fa  fotro  i miei  occhi  ? fol  io  il  Tordo  a_* 
non  vdire  quel  che  rifuona  per  tutto  il 
mondo  ? 

Et  tonat  ignaro  ccelum  Ione  ? 
come  dille  il  Poeta  fartì  con  gl'incantefi- 
mi delle  Maghe? 

rrudentifiimo  fu  il  giudicio  de  gli 
Efori  , cioè  dc’Scnaeori  che  componcua- 
no  il  fupremo  Maeftrato  di  Sparta  i allora 
che  rilaputo  l’implacabile  accapigliarli  , 
contendere  , azzuffarli  che  Tace u ano  infic- 
ine due  fratelli  difeordi , condannarono 
lenza  piu  il  lor  milenfo  padre  a vna  gran 
pena  : pccochc 

J£ui  non  vetat  peccare  cùm  pojjit , iu- 
bet : 

quanto  piu  fe  non  fidamente  ha  l'autorici 
per  poterlo  > ma  debito  di  volerlo  ? 

Ahi  (dille  Plinio  il  vecchio)  corno 
mal  intefe  , c come  la  poca  età  inoltrò  po- 
co làuio  , c la  troppa  botiti  fece  mcn_» 
buono  quel  figliuolo  d’Ottauia  » quel  ni- 
pote d’Augulto  > quel  Marcello  desinato 
airinipcrio  del  mondo;  allora  che  compa- 
tendo al  patimento  delitiganti, mandò  co- 
prire tutto  il  gran  foro  di  qucU'antica_» 
Roma , con  vna  fpatio/iflima  tenda , chc_> 
tutta  in  aria  pendente  , folle  ombrello  e_# 
difefa  dal  ferirli  nel  capo  ia  cocente  tèrza 
del  So'eefliuo.  Quanto  piu  vcil  configlio 
farebbe  fi  aro,  aU’infocaincnto  del  capo 
dc’litiganti  » aggiugncrc  il  tratìggimcnto 
de’piedi,  e perciò  feminar  tutto  il  fuolo 
di  quella  piazza  d’acutiffime  punte  di  tri- 
boli *•  acciochc  fe  il  litigare  è mal  ncccfla- 
rio , almeno  hauefic  quel  folo  bette  chc_j 
può  haucre  il  male  , ch'è  il  durar  poco. 
JJarcellut  (dice  l’Iftorico)  Ottanta  forore 
At'guflt  genitus  ♦ velis  forum  mumbrauit , 
vtfalubriùs  litigante!  confiflerent . Quan- 
tum mutatis  monbus  Catonis  Cer.forq , qui 
flemcndum  quoque  forum  nturiabut  cen • 
fuerat  ! Hor  fe  l’attaccare  , fe  il  mantene- 
re , fe  il  promuoucrc  didentìoni , fconcor- 
die  , riffe  , fruttafi'c  al  capo  , c a’piedi, an- 
zi da  capo  a’piedi  quella  mercè  dello»» 
quale  è degno  vn  cosi  peflilentiofo  me- 
litele, non  al  contrario  ombra  di  proter- 
tione  , e franchigia  di  /Scurezza  , non  v* 
haurebbe  chi  a si  gran  colto  delle  Tue  of- 
fa , volcfiè  in  ciò  fecondare  il  Tuo  rabbiofo 
talento . 

Adoprifi  con  coll  oro  quel  gratiofo 
rimedio» che  Columeliainfegnò  conte  m- 
tallibilc,  a f'anar  della  loro  frenefia  i mon- 
ì toni  , quando  (limolaci  piu  del  confucto 
dal  pizzicar  di  quc’vcrmini , che  fon  cre- 
duti generarli  loro  nc'fcni  del  capo , van_» 
come 
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come  furiofì  per  la  greggia  imperuerfim- 
ilo  , c cozzando  «li  tutta  forza  il  capo  hoc 
al  ventre  delle  pecore  grauide  , e fe  ne  fei- 
peno  , e (conciano  i hor  alle  tenere  vito 
de  gli  agnelletti , c ne  guadano  : nè  la  per- 
donano a'padori,  che  fc  lor  fi  fanno  incon- 
tro , baiian  la  fronte  e le  coma  » c lì  lan- 
ciano a cozzarli . Etti  > dato  di  mano  a vn 
pczzuol  d’olle  , il  trasforano  in  parecchi 
luoghi  e’1  pattano  con  de'chiodi  : e quella^ 
parte  onde  le  punte  ben  bene  aguzze  nej 
fpuntano , appendono  fu  la  fronte  all’in- 
folcntc  animale  > legata  alle  fuemedefime 
corna:  c fenza  piu  , egli  è diuenuto  nio- 
dedo  » c la  greggia  ne  da  ficura  . Pero- 
chc  appena  c mai  ch’egli  cozzi  piu  d’vna-* 
vòlta  , c pmoui  quei  che  gli  coda  il  coz- 
zare : ed  c tanto  , che  per  beftia  che  fia,  e 
di  così  dura  teda , intende  , meglio  ede- 
re il  fofferir  di  cheto  quel  pizzicore  che  ha 
dentro  al  capo  , che  quel  dolore  delle  tra- 
fitture che  per  leuarlofi  glie  ne  vengono 
Colui»,  alia  fronte  , e al  mufo  : Ea  ret  » ferum-t 
liì>.7.c.f . pro]}it,ct  a tixx  , cùm  flimulatum  fuo  iclu 
ipfe  fe  fauciet • 

A chi  c punto  nota  la  malalingua  , 
elapcggior  pernia  che  fu  lcrctico  Vigi- 
lanti© , c che  quanto  egli  parlaua  coll’v- 
na»  e fcriucua  coll'altra  , tutto  era  in  fare 
feifina , c diuifion  nella  Chiefa  : e fopra_» 
tutto  mettere  in  difpetto  il  nome»  e la_» 
dottrina  di  San  Girolamo  , e con  rabbio- 
fi  morii  lacerarne  la  vira  : nonpotrddi- 
marc  altro  che  giudilfima  la  marau»glia-i, 
della  quale  quel  iaui filmo  vecchio,  e Dot- 
tore lantiflimo,  fu  foprafatto  , al  dirgli- 
fi  , ciò  ch’era  vero,  vn  così  pedilcntc  huo- 
mo , mettitorc  di  fcandali , e di  ritte  , ha- 
ucr  trouato  vn  Vefcouo  , che  in  vece  di  13 
derminarlo  dalla  fua  dicceli  , e diuiderlo 
dalla  compagnia  dc’Fedcli , fe  l’hauca-»  » 
come  caro  accolto  nella  fua  Chiefa  , t co- 
me degno»  ammeflblo  nel  confortio  de* 
fuoi  Preti  j con  vn  piu  che  tacito  appro- 
uare  il  fuo  parlare  , il  fuo  fcriuerc . JV//- 
ror  (^*CC)  fAn^Htn  Epifìopum  , in  cHinspa- 
ou  rochia  effe  Presbyter  dicitur , acauiefcere_ » 
furori  eìus  : & non  virga  apoflolica  » virga- 
ejue  ferrea  , confringere  vas  inutile . Forfè 
non  ha  qui  luogo  ladifpofition  delia  Icg- 
1 Hoc.  ff.  §c  Eatihabitio  mandato  comparatile  ? Non  p 
de  reg.*  ve  l’ha  l’argomeino  che  il  Pontefice  Maf- 
«ur.  fimo  San  Lione  fece  a’Giudci  ,diccnti,iVo- 
Serw  .6.  bis  non  licei  inter f cere  qutmqnam  ? 
d«  paff-  lege  (dice  egli)  quod  vobis  non  licei  fteere , 
liiet  velie  ì 

Qual  huomo  di  così  barbara  natio- 
ne , di  petto  » e di  cuor  sì  ferrigno  fi  tro- 
uefà  , che  fotferi  di  vederli  pendente  ap- 
prettò il  letto  » e vicinifiimo  al  capo , mol- 
to meno  tener  lòtto  il  guanciale  , il  fau- 
guinolo  coltello  , che  parecchi  anni  ha_* 
icruito  ad  vn  famofo  allattino  , c publico 
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A rubarorc  di  drada  , a fegar  la  gola /ad 
aprire  ii  petto , a fucilare  , ad  reciderò 
mille  innocenti  e milcri  paflàggeri  ? Ter- 
rcbbeui  il  ferro  del  ceppo , la  ragginolo 
mannaia  del  manigoldo  ? Io  non  me!  gof- 
fo far  a credere  di  niuno  (dice Tertullia- 
no . ) Pcroche  di  qual  altro  genere  fogni 
potrebbe  egli  fare  , clic  neri  ,'lpauentofi  , 
fu  tic  (li*  Afpctti  di  cadaueri , e d’ombre , 
afialimcnti  di  fpiriti  minacciofi  , vifiom 
di  fantafitne , e orribili  incontri  di  laruoi 
arieggiamenti  e vifaggi , c guardature , c 
_ vi  timi  tratti , e gemiti  di  moribondi,  tue- 
B ti  intorno  a quel  micidiale  coltello  , (lato 
il  miniflro  ctecutore  della  lor  morte,  o 
nel  vino  lor  fangue  arrugginito.  Gltiium 
latrqcittqt  ebrium  , qui t non  a domo  tutù  , 
ntdum  a cubiculo  , r.c  dum  u capiti!  fui  of- 
ficio relegarti  ? Frsfumcm  fcilicet , niliil  a- 
liud  fe  quarti  illuditi  animarum  fomniatu- 
rum  , vrgentium  , & inquietar, :ium  languì- 
nis  fui  cotte  ubi  nnm  . 

Se  cosi  è del  coltello , quanto  piu  è 
da  dirli  del  braccio  dello  dciraflaffino.che 
maneggiandolo,  di  ferro  innocente  circhi 
era , il  fe'diuenire  colpeuolc , e micidiale  ? 
altrettanto  è della  penna  d'vn  velcnofo 
fcritrorc  « Così  fatti  Animerai , efccrabi- 
li  per  la  llrage  che  fanno , chili  vorrebbe 
per  fuoi?  Non  li  vorrebbono  gli  drumcn- 
ti , e fc  ne  vorran  le  palone  ? Si  abbrac- 
cerà  l'aUaflmo  , del  quale  li  abbomina  il 
coltello  f Io  ne  pruouo  in  me  vno  dupore 
fomigl  ialite  a quello  , che  Stratonico , di 
profeldon  cctcnlla , ma  d’aciitilfnno  inge- 
gno , fi  prel'c  d'vn  huomo  intollerabilmen- 
te ridofo  e maledico  : per  modo  che  . , 
douunque  andana,  in  quanto  vi  fi  fermali. 
fe  pure  vn  paio  di  giorni , vi  riuolcaua  o- 
gni  tranquillità  in  tcmpeda.ogni  concor- 
dia indifunione  , ogni  ordine  in  ifeompi- 
glio . Marauigliomi  (dille)  che  non  cro- 
llandoli città  grande  , nè  piccola,  che  pof- 
fa  fofferir  codui  dicci  giorni  dentro  allo 
fue  mura , li  lia  cronaca  vna  donna.madre 
di  tanta  parienza,  che  habbia  potuto  te- 
nerlofi  dieci  meli  in  corpo . Il  che  farebbe 
vgualmentc  ben  detto  d'vna  qualunque 
coinmunità  hauelie  tollerato  fra’fuoi  gran 
tempo  , alcuno  , nè  pur  per  brietic  tempo 
tollerabile  a gli  altri . 

A quedo  amaro  argomento , non.» 
ho  conclulion  piu  dolce  da  fargli , cho 
rapprefenrare  con  Plinio  il  giouane  , lo 
fpettacolo  che  di  sè  diede  a tutta  doma  , 
fotto  l'Impcradorc  Traiano  , vna  innume- 
r abile  turba  di  turbatori  delia pubtica  tran- 
quillità : che  elfendo  dati , viuendo , la  di- 
folationc  d i molte  cafc , morendo , fu  rono 
la  confolatione  di  tutte . - 

Il  vitupcrolbmediero  dcH’accufarc 
i colpcuoli  (dille  Quintiliano)  e viucrc  di 
qucirinfaine  guadagno  , è quali  vn  ladro- 
N 11 11 11  2 neg- 
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ncg^ìarc  dentro  alla  città  » come  fi  fida*  ^ 
màlnadieri  nc’bofchi  : c vendere  a minor 
prezzo  che  vn  vii  capo  di  befiia  le  vite  do 
gli  huoinini , acciochc  il  carnefice  ne  fac- 
cia carne,  c macello  . Accufatoriam  vitata 
viktrt  (dice  egli)  & ad  deferendo s reo$ 
premio  duci  proxintum  latrocinio  eli . E 
parla  de  gli  Oratori,  che  ne  faccuano  pro- 
fc filone  ; non  fenza  infamia  loro  , c della-» 
nobiliflìma  arte  dcll  aringare  : ancorcl 
netornafic  vrilicà  rileuantc  al  ben  publi- 
co,  mentre  gli  accufati  erano  malfattori  , 
e la  loro  legittima  punitionc  , giufiitia-» . 

Ben  era  fiata  nc’tempi  addietro  infofferi-  & 
bile  vjia  maladitcionc  ti’Accufatori.a’quali 
l’cflcr  ricco,  ò mal  voluto  dal  Principe,ba- 
fiaua  per  tacita  conce  filone  d'appor  loro 
qualunque  enorme  maluagità  lor  venifio 
in  capo  : e per  la  malaconditionede’tem- 
pi  che  allora  correuano  , fenza  piu  che  dar 
efii  la  querela  , cran  creduti , e premiati  : 
c’1  fifeo  toglieua  a gl'innocenti  accufati  la 
roba  , c’1  manigoldo  la  vita . Le  Iftorie  , 
gli  Annali , le  Vite , del  Scnator  Diono  » 
del  Confolo Tacito,  del  Segretario  Sueto- 
nio , corrono  , per  così  dire , di  quello  £ 
fangue  per  ogni  carta:  c non  fangue  vile  » 
e plebeio , ma  del  piu  fino  dcH’antichifli- 
ma  nobiltà  Romana , per  le  firagi  , che  ne 
mandaroa  fare  a lor  diletto  gl' Imperadori 
Tiberio  , Caligola , Claudio  , c Ncrono: 
valendoli  a ciò  le  piu  volte  delle  Tempi ici 
detiuntiationi  de  gli  accufatori  : hauutc_> 
care  , perche  vtili  ; non  volute  efaminarc  , 
perche  taife  . Ma  Dominano  , che  fattoli 
du  se  lidio  vn  nuouo  Iddio,  trouò  vn  nuo- 
uo  genere  di  fuperbia  ■ la  qual  fu , Non_» 
dipendere  da  chi  accufalle  , per  vccidertj 
chiunque  volcilc  , diede  il  bando  da  Ko-  D 
ma  a gli  accufatori  : e quel  che  in  lui  na- 
fceua  da  crudeltà  di  natura,  fe'mollra  che 
proueniilc  da  fpiriro  di  clemenza  ; fpar- 
gendo  voce  , che  PRINCEPS  , JfFl 
OELATORES  NON  CASTIGAI, 
IRRITAT  . 

Vccifo  lui . e annullatone  dal  Sena- 
to ogni  bando  > ogni  dccicto , ogni  atto . 
ogni  memoria , gli  elìdati  tornarono  alla 
patria , e gli  Accufatori  al  racllicre  : ma_> 
fol  per  douer  edere  indi  a pochi  anni  ma- 
teria all  lmpcrador  Traiano  , di  far  den-  j; 
tra  Roma  vna  guerra  a'Barbari . c meri- 
tarne il  piu  folcane  trionfo  di  quanci  al- 
tri ne  celebrane . Rapprcfeutollo  a lui  (lef- 
fo  il  fuo  Confolo  Plinio  : come  argomen- 
to del  pari  degno  dell'eloquenza  dcll'vno . 
e della  gloria  delfaltro  . Fidemut  (dice) 
Delatorum  iudicium  , quafl graffa lorutHjn 
fi ufi  Utronum  . Non  jolitudinem  Uh  noni- 
ter  , [ed  templum  , [ed  forum  infederane . 
Nulla  iam  te  fi  ameni  a feruta  , nullui  flatus 
ttrtus  ; non  orbitai , non  liberi  proderanr, 
Auxerat  hoc  malum  Priucipum  auatitue . 


Adueràfti  oculot  : atijHe  ve  ante  caflrh,  ita 
poflea  pacem  foro  reddidifli  , prcuida  fe- 
ueritate  cauifli , NE  Fi  N DAT  A LE- 
Gl BFS  C1FITAS,  EFERSA  LEGl - 
BUS  FI DERETF R , 

Degniffimi  della  vodra  magnificen- 
za fon  gli  fpettacoli , con  che  al  continuo 
ricreate  gli  animi,  e rapite  in  ammirato- 
ne gli  occhi  di  Roma.  Hora  fanguinole 
mifchie  di  fiere  in  battaglia  frasè , e a_> 
pruoua  del  piu  potere  a vincerli  con  la-, 
gran  forza  , a ferirli  con  le  gran  corna , e 
ghermirli , e lacerarli  con  le  grandi  vn- 
ghic  , e co'gran  denti . Hor  al  contrario,, 
manfuclattc  , e vbbidicnti  a’ cenni  le  piu 
rabbiofe  c indomabili  bellie , quali  giu- 
colierc  piaceuoli,  con  mille  loro  innocen- 
ti trallulli , follazzare  il  teatro . Ma  com- 
parita di  fiere  bellie  in  fcnibianre  di  man- 
fuetc , non  fi  è veduta  piu  cara  a gli  occhi 
di  cuttaRoma,che  quella  de  gli  fpiecatif- 
linu  Accufatori . Supina  ora  , retonafque 
ceruices  agnofeebamui  , & fruebamuricùnt 
voluti  piacularet  publicx  follitituiinit  vi- 
dima , fupra  jxn&uinem  mnoxwrum  , ai 
lenta  fupplicia  , grauiaref/ue  panai  duce- 
re otur  . 

£ conduceuanli  paio  per  paio  inca- 
tenati a fare  delle  mal  nate  ior  vite  carico 
c foma  ad  vno  duolo  di  uaui  vecchie , C-* 
rouinofe  : c gli  fearichcrebbc  nel  mare  , ò 
il  vento  che  le  drauolgellc  , ò la  ccmpella 
che  le  profondali!:  , o gli  fcogli , che  bat- 
tendo elle  a lor  fianchi , le  sfracellate . E 
fc  la  dia  infelice  ventura  ne  amerà  tanto 
alcuno , che  Paiuri  a prendere  iui  terra-,  : 
habbiaui  non  la  vira  , ma  la  morte  piu 
lunga . Sciali  quiui  ignudo  fu  la  ignudi-, 
punta  d’vn  fallo  , edile  da  cucco  il  mondo 
abitato , e chiedente  di  e notte  , e femprc 
indarno  , mercè , al  cielo , al  mare  , alla-, 
terra  , cicchi  al  Vederne  i bifogni , fordi 
all'vdirne  i lamenti  . Memoranda  facies  ! 
Delatorum  tlaflìs  perni. [fa  omnibus  Venni  j 
coadaeiuc  z reta  tempeflatibus  pendere , ira - 
tofju’  fucine  feijui , ejuvfeunqut  io  fcopultt 
dctulifjcnt , 

Tutta  Roma  era  fuori  di  Roma  per 
la  curiolità  : tutta  fuori  di  se  per  ralle- 
grezza . Ognuno  ad  Odia, ognuno  al  por- 
to , a prender  luogo  fui  lito  , a feguitar 
con  gli  occhi , c con  le  maladirtioni , tj 
ancor  piu  d'cllc  penofe  a gli  letamati , le 
alte  voci  di  giubilo  ,al  vederli  fin  dal  pri- 
mo vfcirdcl  porto  diluii,  e sbaragliati  dal 
vento , attediati , e combattuti  dal  mare  , 
correnti  in  precipito  , non  fapean  doue_j, 
fenon  che  a perire  . Quel  tremito  che  fi 
vdiua de' venti , del  mare,  edeiiti,  chi 
riucerpretaua  a grida  minacciofc  contro 
di  que'maluagi , chi  a rendimento  di  gra- 
tie  che  a voi  faccuano  gli  elementi  in.., 
quella  lor  lingua  , c tutta  Roma  con  efii . 

Al, ora 
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Allora  fi  riconobbe  quanta  dinerfità  v'hab- 
bia  da  tempi  a tempi , quanta  differenza-» 
corra  da  Principe  a Principe  : Cìtm  qf- 
dem  * q uibns  ante a cautibus  innocentijfimut 
quifane  , tunc  ntìcentifjimus  affigerctur  : 
e inique  infulas  ontnes  , quas  modo  Senato- 
rum  * iam  Delatorum  turba  compierei  • 
JQuos  quidem  > non  in  prafens  tantum  > fed 
in  aternum  rcprejjifli , mtlle  panarum  inda- 
gine inclufos . 

Tal  fu  la  mala  fine  che  il  buono  Im- 
peradore  Traiano  diede  a’peflimi  Accufa- 
tori  : ed  io  l'ho  ricordata  per  fol  quanto 
ella  , con  giufta  proportionc  d’efempio  , 
può  fcruirc  a chi  il  dee  : di  fterminare  da' 
fuoi , quando  alcun  ve  ne  haued'e , i femi- 
natori  di  riffe , di  fconcordic,  di  gare:  ho- 
ra  il  facciano  con  le  lingue  , hor  con  l&j» 
penne . Concioficcofa  che  ancor  cfl5, quan- 
to al  danno  di  che  fon  cagione  alla  giufii- 
tia  , alla  pace  , alla  publica  tranquillità  , 
c vnion  dc’cuori  , fieno  vna  razza  d’huo- 
mini , di  mefiiere  , e di  vicio  in  non  poca 
parte  fomigliante  a quegli  antichi  perdu- 
tiffimi  di  Traiano . 

Kicordinfi,  che  il  turare  la  velcnofa 
bocca  d'vn  temerario  parlatore , può  tal 
volta  riuftir  falutifero  al  publico»  quanto 
il  fu  a gli  abitatori  d’vn  gran  paefe,  il  mu- 
rare , c chiudere  che  dal  Filofofò  Empe- 
docle fi  fece  l’apertura  d’vna  fpclonca,  che 
dalle  profonde  e guafie  vifccrc  d'vna  mon- 
tagna menaua  fuori  ad  infettar  l’aria  vn>» 
fiato  » vn  alito  , vn  vento  di  fpiriti  sì  pe- 
ndenti, che  refpirandoli , »c  ammorba- 
uano  gli  abitatori  a grande  fpatiodicolà 
intorno . Chiufa  che  fu  la  bocca  a quella 
putrida  caucmaccia  , l’aria  , Tacque,  gli 
huomini , gli  animali , ogni  cola  » lenza-»  U 
piu , vi  fu  fano . 

I I L 

MINOS  G1VDICE  NELL’ 
INFERNO. 

Il  rrifto  guadagno  che  fi  trae, 
dal  farli  nemica  vna  Com-  p 
munita  d’ huomini 
letterati . 

CASA  Marcelli,  il  piu  bel  fiore  defi’ 
antico  (angue  Romano  : chiariffìma 
per  Conlolati , per  Trionfi  , per  mille  ti- 
toli di  virtù , c pregi  di  gloria  ; e di  tanti 
meriti  con  la  Republica  in  que’fuoi  mi- 
gliori fecoli  , che  i farti  di  quella  fola  fa- 
miglia , tra  per  valore  in  guerra , e per 
fenno  iu  pace  , porcuan  edere  la  non  mi- 
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norc  , né  la  men  chiara  parte  delTifioria-» 

Romana  : hebbe  auucrfario  dichiarato  $ 
competitore , e impugnatore  feoperto,  vn 
tal. Cecina  : htiomo  nuouo  , nato  non  fi  fa 
di  cui  » venuto  non  fi  fa  d’onde  : di  me- 
dierò infame , si  come  fiato  di  profeffione 
fpia  ; c coll’indegno  prezzo  dcll’accufaro 
i piu  degni , e i piu  ricchi , venuto  egli  in 
dignità  e in  ricchezze  : c per  vltimo  , vo- 
lonterofo  di  gloria , la  qual  fola  a lui  pa- 
reua  mancargli  per  edere  lenza  piu  piena- 
mente beato  . A far  dunque  per  modo  , 
che  il  mondo  non  fidamente  fapelfe  (ciò 
che  non  fapeua)  Cecina  edere  al  mondo  * 
ma  ne  pariade  ancora  con  opinione  di  gran- 
de , fi  dirizzò  con  turta  la  perfona  in  sé 
ftedò  , e dando  vna  bella  vifta  di  sé  in  vn 
bel  l’abito  che  fi  acconciò  iudod'o  , conio 
con  (ol  tanto  fi  folle  fatto  grande  quanto  v 
l’era  la  gran  Cafa  Marcelli , le  fi  dichiarò 
fpiegatamente  nemico,  VT  M AGNI  S Tacie.t* 
INIMICITI/S  CLARESCERET . E biitor.J 
quanto  fi  c all’edèrc  nominato,  ealThauer 
nelle  iftoric  memoria , e nome  di  grande , 
ma  d'vn  grande  feiaurato  , Toccarne  , piu 
di  quel  che  haurebbe  voluto  » benché  non 
piu  di  quel  che  s'hauea  meritato  . 

Del  pazzo  vmor  di  cofiui  fi  c patito 
in  ogni  tempo  » c ma  dima  mence  nella  Rc- 
publica  de’ Letterati  ; da  chi  piu  , c da  chi 
meno  feoperto . Quel  Lucio  Apuleio  fi- 
lolofo  di  profeffione  Platonico,  rutto  che  , 
haued'e  per  elettione  piu  dell'Agno  Samo- 
fateno , che  del  lione  Africano , pur  vera- 
mente rugghiò  dalione , con  sì  gagliarde 
voci  , che  da  lui  gittate  nell'Africa  corfc- 
ro  per  tutto  il  mondo  a farli  vdire , e vi 
rifuonano  fino  al  di  d’oggi . Glie  le  craf- 
fc  dal  petto  in  bocca  il  dolore  conceputo 
al  vederli  da  gli  fparlamenti  d’vn  inuidio- 
fo  auucrfario  olcurata  la  chiarezza  del 
nome  , che  il  fuo  ingegno , e la  fua  penna 
gli  hauean  meritata  nel  campo  delle  fuo 
fatiche  , e confcguira  nel  teatro  delle  fuo 
glorie  , che  era  Cartagine  • I n magna  dui-  Fior ìd, Li 
late  (dice  egli)  hoc  quoque  genus  inuenttur , 
qui  mehores  obtreffare  malmt , quàm  imi- 
tari  : (3r  quorum  fimilitudincm  defperent , 
eorundem  affetterà  [multate m . SciUcetvt 
QV  I SVO  NOMINE  OBSCVRI 
SE  NT  , MEO  INNOTESCANT  . E 
qual  v’é  fublimità  d'ingegno , qual  mira- 
colo di  fapienz3  quale  approuatione  del 
mondo , che  bafti  a far  faluocondotro  va- 
]euo!c  a campare  dalTardimento  di  chi  fi  é 
inuaghito  del  Clarefcere  ; né  ha  come  po- 
terlo altrimenti  che  Magnis  inimicittjs  ? 
meurre  habbiam  tefiimonj  l'antichità , c 
le  iftorie,  Aduerfus  Tbeopbraftum  , fuc-  p]jnpre& 
cedord'Ariftoteie  nella  catedra  del  Peripa-  lib.i. 
to , ed  Hominem  in  eloquenti  tantum  , vt 
nomen  diuinum  inde  inuenerit , / cripfifft-» 
ttiam  Faminam  ? & prouerbium  inde  na - 
tum  , 
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tum  , Sufpendio  arborem  eligendi  : cioè 
per  ambinone  di  fare  vna  bella  morte, fee- 
glicre  vn  bell’albero  a cui  impiccarli. 

Ma  poco  e (ne  io  vo’ragionarnc  qui 
bora)  il  chiamare  in  duello  per  batterli  a 
corpo  a corpo  con  vno  , si  come  fece  la_» 
fuergognata  meretrice  Lcontio  , la  qual 
fi»  della  la  feinina , ch’entrò  a correr  l’a- 
ringo con  la  rocca  arrecata , per  far  il 
punto  nella  fronte  di  Tcofralto , e gittarlo 
di  fella  . Troppo  piu  è , bandire , e rom- 
pere , come  Cecina , guerra  viua  e morta- 
le , centra  vna  gran  Famiglia  : contra  vn_» 
intera  Nat  ione,  contra  vna  Città, vn  Aca- 
demia  , vna  Religione  , vn  qualunque  al- 
tro corpo  d’huomini  letterati  : mamma- 
mente  le  vfando  modi  troppo  alieni  dal 
buon  coftume  , e da  quel  conucneuol  ri- 
fpctto  , che  il  Filofofo  in  legnò  douerfi 
nioftrare  non  piccolo  Hn  verfo  vna  piccola 
Communità  di  villani  , Perciò  fcriucrnc 
da  fprczzante,  con  fopranomi  di  Popolo  » 
e di  Tolgo  , mille  delle  cui  certe  non  pefa- 
no  quanto  la  voftra  , etiandio  feema  : o 
motteggiarne  ambiguo , e focchiufo  , tna 
sì  che  da  ognun  (ì  vegga  aperto  , di  cui 
fcriucte  coperto;  e fomiglianti  altri  modi, 
che  moftrano  d'haucr  troppo  (dicianla-» 
foauemente)  deiranimofo  : e leggendo  gli 
autori  di  quello  vltimo  tempo  , auuicn_» 
di  trouame  aliai  piu  fouenti  che  de’paflà- 
. ri  : per  lìti  tal  vno  , che  non  cilcndo  anco- 
ra fciiiufo  con  tutto  il  becco  fuori  del  gu- 
feio  » vuole  che  il  mondo  fappia  , e fcnta_» 
come  ancor  egli  gracchia . 

Can i,%6.  Come  fanciul , ch’a  pena 

Volge  la  lingua , e fnoda  : 

Che  dir  non  fa , ma  il  piu  tacer  gli  e . 
noia . 1 

Hor  a me  giotia  di  fpcrarc  , e prometter- 
mi , che  debba  etiandio  gradirli  il  moli  ra- 
re che  qui  verrò  facendo  in  vniuerfa!e_» , 
Ibid,  iflos  , qui  ob  tre  ft  adone  alien*  [denti*  [a* 
mam  [ibi  aucupantur  , non  fare,  ne  quan- 
to all  opera , lodeuolmcnte  , nè  quanto  a 
sè , vtilmcntc  , ad  attizzarli  contro  (tanto 
piu  fc  con  maniere  poco  diccuoli)  vna_> 
Communità  d’huomini , d’ingegno,  balli 
dire  quanto  il  fiate  voi  : e di  làpcre,quan- 
to  forfè  voi  non  imaginate  che  il  fiano . 
Così  l’intenda  ognun  della  fua , e con  fol 
tanto  apprenderà  da  se  fteflo  quel  ch'egli 
de' fare  coirai  tre. 

K vo’dar  principio  al  dire  con  dar 
nell’crtrcmo  al  domandare  . Ma  ficguo  in 
ciò  il  configlio  del  fauiffimo  huomo  ch’e- 
ra Plinio  il  giouanc  : quegli  che  si  buonj 
capo  , e si  gran  mano  hebbe  nel  goucrno 
dcillmpcrio  di  Roma  , e prima  del  Con- 
forto , e pofeia  . Hor  qucfti , poiché  ri- 
feppe  ,chc  Maflimo  fuo  intimo  , e caroa- 
rr.ico  , andana  inuiato  dail'  Impcrador 
ì raiano  , Riformatore  dello  rtato  di  tutte 


Secondo. 

A le  circi  della  Grecia  , gli  een ne  dietro  , e 
gli  li  fece  prcfentc  in  vna  tua  prudja:. ‘li- 
ma lettera , da  fargli  rifouuenire  .teda-* 
particolar  conditione  de  gli  huomini , e_> 
del  pacfe  dou'cra  dertinaco  a doucrui  efer- 
citarc  vn  vificio  , che  nel  Tuo  Hello  nomo 
fentiua  forte  dell'odiofo . Ricordarteli  , 
quella  crter  la  Grecia  , quella  la  madro 
dell’vmanità , la  modica  delle  fetenze.»  . 

Atene , Sparta , Corinto , Micene , tanrec 
dcll’Acaia,  tante  del  Peloponnefo , efler 
città  libere  ; non  volertèegli  gouernarle»* 
tì  da  ferue  . Edere  per  gran  perfonagei  > per 
D grandi  opere  , per  gran  tempo  addietro  > 
gloriole , e magne , non  le  trattarti:  da  vi- 
li . Habe  ante  oculos  , banc  effe  terrarnjt  » UvB.epi 
qux  nabli  viifent  iura  : qux  leges  non  viSa 
acceperit , [ed  petentibus  dederit . Atbenas 
effe  quas  adeas  : Lacedtmonem  effe  quanta 
rogas . E fc  da  me  richiedi  piu  diuifamen- 
tc  i modi  del  conuencuolc,  e del  giufto, 
che  fi  vogliono  vfar  con  erte , Reutrert -» 
cond ttores  Deos:  reuercre gloriam  veterem , 

Cir  banc  ipfamfeneclutem  > qua  in  homi  ne. 
venerabili  1 , in  vrbibus  [aera  efl  « Sit  apud 
Q te  bonor  Amiquitati , fit  mgentibus  [adii  , 

SIT  FABTLIS  E . Nibilex 

cutuftuam  digmtate , rubli  ex  liberiate^ , 
mbil  etiam  ex  iadatione  decerpferis  . 

Quello  e l’ diremo  ch’io  diccua  ha- 
uermi  comigliato  quel  fauio  di  domanda- 
re . Niuno  , fenon  fc  vfurpandofej  da  sè 
rtcrto  , ha  l’ vificio  di  Riformatore  dello 
Vniuerfiti , e delle  feienze  . Se  v’c  chi 
gratuitamente  voglia  addoilàrlolì , sfoghi 
il  fuo  zelo  , adoperandolo  a migliorar  I*l^ 
fua.  Quanto  ai l'al tre  , Sit  apud  te  bonor 
fabulit  quoque  . Parlo  di  quelle  opinioni, 
che  a voi  fembrano  falle  , forfè  per  lo  fc- 
guir  che  fate  altri  principi  , altri  autori  : 
ma  tali  certamente  non  paiono  a chi  le  Ri- 
ma ò vere  , ò piu  fomiglianti  a vere  : o 
bifognando  , le  può  difender  sì , che  altri 
piu  agcuolmentc  le  potrà  tacciar  da  lon- 
tano , che  a petto  a petto  > e co’ferri  in_, 
mano  vincer  lapruoua,deI  comi  incere  che 
non  fian  vere  . Que'valcntoni , che  si  ani- 
mofamcntc  vanrauano  ,di  mangiare  i fer- 
ri delle  lance  , e le  punte  delie  facrre  , o 
delle  fpade  , e di  ber  la  pece  boglicr.tc , c’1 
piombo  flrutto , forza  è,  che  allora  fedef- 
fèro  ad  vna  buona  rauola , e a vna  rutt’al- 
tracena,  che  quella  dc’Dipnofofirti  d’A-  Lifoio.c.* 
tencò.chc  in  vna  d’efie  il  racconta  . Il  bel 
proferirle  è nello  fioccato , e nel  campo  , 
doue  i farri  compruouino  quel  che  i detti 
non  pruouano . 

Il  voflro  così  onorare  le  altrui  fen- 
tenze , cioè  il  voflro  non  difouorarlc , ad 
elle  non  aggiungerà  pure  vn  carato  di  pe- 
fo,  nè  d’autorità , uè  di  credito  : a voi  si 
molto  ne  crefcerà  in  quel  cli  c lode  di  mo- 
defìia  , e pregio  di  ciuiltà  : e canto  mag- 
giore. 
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giore  ■ quanto  appariran  piu  falde  le  ra- 
gioni,  e piu  robufte  le  pruoue  del  contra- 
rio che  voi  fentite  . E quelle  (non  le  con- 
trarie ad  efle)  fon  le  maniere  che  fi  voglio- 
no vfare  da'difputanti,  come  è damollrar- 
fi  altrouc  . Qui  fol  ricordo  il  fauio  detto 
di  Zenone  il  Citrico  » allora  che  richieilo 
da  Ctatete  filofolo  , d'abbandonare  Stil- 
pone  » e darli  a lui  fcolare  della  tute'altra 
tilofofiachc  infegnaua  ; quelli  non  volito 
vdirlo  : e prefo  nella  velie  da  Cratete  , in_> 
atto  di  tirarlo  asé,  PHILOSOI’ H y M 
(diife  Zenone)  MELiyS  TRAHES  Al'-  -, 
RE  .QV A M PALLIO  . I prieghi  dun-  ÌJ 
que , e l'amoreuole  fona  » non  ballano  a_» 
fard'vna  fcuola , c d'vn  maellro  » chi  già 
ficgue  vn  altro  ; e i vituperi , e i difeorte- 
li  modi  » ò i Ualdanaofi  » il  potranno  ? e_> 
non  piu  tofto  le  ragioni , che  femprc  gri- 
dano per  chi  le  ha  buone, ancorch'cgli  pla- 
cidifiìmamentc  l’efponga:  fempre  li  auucn- 
tano  a gli  orecchi  di  chi  le  ode , e glie  le 
affannati  per  modo  , che  non  può  tenerli 
gran  fitto  a non  fi  rendere , e feguir  dou' 
elle  il  tirano.  E quello  è il  Meliù i trabei 
aure , quarti  pallia  . Q 

Horalle  ragioni  dell*One(lo , chej 
b abbiamo  addotte  fin  qui  , fucccdano  a-, 
farli  fentire  ancot  quelle  dell'  Vtile . E pri- 
mieramente , a chi  non  fuona  fanello, ter- 
ribile , odiofo  (dice  Plutarco)  il  nome  di 
Minos  , miniftro  di  Plutone  , fuo  inquili- 
tore  , fuo  fifcale , fuo  giudice  nell'infer- 
no ì Cui»  1 hic  decor  eli  , non  fine  limarti, 
afpici , come  dille  quell'altro  d'vn  liono 
incollerito . La  fronte , il  ceffo,  gli  occhi» 
il  fopraciglio , la  guardatura  , il  colore,  il 
fembiantc  , la  voce , quanto  di  lui  li  vede, 
quanto  le  nc  ode  , tutto  d sì  fpauentofo,  L) 
r.i  orribile  » che  alle  fuenturate  Ombre  de' 
rei  mcn  duole  il  fentire  i tormenti , che  il 
vedere  l'afpetto  d'vn  si  crudo  carnefici}  • 

Mai  non  fi  pofa  i in  altro  mai  non  li  dilet- 
ta , che  in  ifcoccar  feritane , tutte  di  fup- 
plicio  capitale  : lenza  ammettere  appello  , 
(cura  piegarli  a fuppliche,  lenza  intenerir- 
li a pianti , fciua  dai’  luogo  a feufe , nè  o- 
recchie  a difcolpe  : coltogli  il  poter  mai 
ell'er  pictofo  , tic  mai  renderli  amabile,» , 
con  dare  vn  fegno  d'vmanità  , mollrare_» 
vn  affetto  d'amore  . Tale  il  tiguran  le  fcc-  p 
nc  : tale  il  dclcriuono  i Poeti , tale  ad  o- 
gnuno  il  rapprclcnta  la  lua  itclla  imagi- 
nationc . 

Ma  quanto  fi  c al  vero  Minos  , con- 
uien  faprre , ch'egli  fu  Re  di  Candia , di 
grandinìmo  fenno , c d'altrettanto  valore: 
ornato  d'eccellenti  virtù  , e tra  falere  , di 
tanta  integrità , c rettitudine  nell'animi- 
niilratione  della  giufiitia , che  s’egii  uon_» 
hauclle  guerreggiati  c vinti  gli  Atcniefi  , 
gli  Atcniefi  l'Iiaurcbfcono  fublimato  in  cie- 
lo , c polì  egli  in  mano  le  bilance , c i peli. 


con  che  efaminare  i meriti  de  gli  Eroi, che 
fi  prefentauano  a domandare  l’immorca- 
licà , e'1  titolo  de'Semidei . Ma  quell’ha- 
uerla  prefa  con  gli  Atcniefi,  gli  collósi  ca- 
ro, e tanto  di  reputatione  perde  con  quel- 
la fua  infelice  vittoria , che  fu  da  elfi  , per 
vctidicarfcne,  dannato  a condannare  i col- 
peuoli  dell'inferno  : e la  veneratione  di 
che  per  altro  era  degno , glie  la  voltarono 
in  abbominatione . Et  re  vera  ( foggili-  Pino 
gne  prudcntilfiinamente  l'Illorico)  GRA-  Thefco. 
VE  VIDETVR  , CV M CiyiTATE 
gyfc.  LINGy.lM  HABET  ET  Ll- 
TERAS,  INlMICiTlAS  EXERCE- 
RE . Eternai  cudiuit  perpetuò  mali  Mino i; 

& in  theatrit , Athenit  profili]. li  efl:  ncque 
ri  ve l Heftodut  profuit , ve l H omenti,  Io - 
Hit  difcipulum  vacante t : ve  rum  preuden- 
tet  T ragici , magna  eum  ex  pulpito  & / ie- 
na macula  , vi  trucem,  u fc rum  , afoer- 
fcre~  ■ 

Quello  fra’Letterati , non  c da  vo- 
lerli incendere  della  viua  guerra  , e delle., 
gloriole  battaglie  , che  han  l'vna  fcuola-, 
coll'altra  ■ né  di  quell'ardcnte , e innocen- 
te combattere , clic , amichcuolmcnte  ne- 
mici , foglion  fare  tra  sé  con  armi  di  ra- 
gioni della  miglior  tempera  che  ciafcuno 
habbia,  forbire  e lucide  , ben  affilare  , e 
terribili  : e dalla  Dialettica , cli’c  la  mae- 
ftra  di  quante  otfcfc  c difefe  ha  lo  fchemii- 
re  con  arte,  ben  maneggiate . Verilfino 
è , che  chi  piu  fa , piu  gode  al  prouaruili: 
e quanto  il  teatro  c maggiore , e gli  fpct- 
tatori  della  mifchia  pia  fuificieuti  a giu- 
dicare della  vittoria , tanto  piu  nc iuua- 
gliifce.  Troppo c fallìbile  il  godimento, 
di  veder  polla  vita  lua  opinione  fopra  l'an- 
cudine , e tempcfluta , e battuta  a gran.» 
colpi  d'argomenti  contrari,  tutto  ciò  nul- 
la ollantc  , tenerli  a martello  : ciò  eh,  - 
chi  delle  fuc  ricufa , (come  par  che  certi  il 
ricalino)  mai  non  giugno  al  (apcre  pana- 
tamente , fc  il  Iauoro  dc'fuoi  penfieri  lia_» 
metallo  reale,  ò fotil’tico,  fol  di  bell'appa- 
renza , e non  aferesi  buono  ad  vfare.  Qmrl 
dunque  che  a'Letterati  giallamente  difpia- 
ce  , perche  non  licucmente  gli  offènde  , è 
il  trafandarc  nc'modi , fuori  dogai  buon 
termine  oltraggiolì , malfimamentc  doue 
quelli  fi  veggono  palliar  di  lingua  in  lin- 
gua, e di  penna  in  penna,  si  come  latri 
colacoinmune,  e propria  della  Setta-, . 

Animum  aduerte  ( foleua  dir  Pericle  a sé  p|ut  qu{. 
lidio  creato  Pretor  d’Atcne , ogni  volta-,  liioo  .co- 
che fi  recaua  indolii}  l'abito  di  quella  di-  um-bt»i. 
guità)  Liberti  homintbus  pr.ee;  : Athenien-  Su3t®  *• 
fibut  imperai.  Ricordilo,  e ridicalo  con 
molta  piu  ragione  a sé  Hello , chi  non  elee 
a goucrnar  ciuihncnte , ina  li  prefenra  a-, 
trattare  ingiuriofaniente  vna  dotta  Com- 
niunicà . 

Eacqiauci  hora  vn  palio  piu  auanti. 

Con- 
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Libro  Secondo . 


Configlio  mal  configliato  è Cam  unitile 
tini  Linguam  babet  & Citerai  , inimicitiat 
rx mere,  Hor  vi  li  aggiunga  quel  cho 
non  pefa  meno  ; Vnatal  niniicitiadiuenir 
materia  di  vendetta  perpetua . Non  può 
liauer  qui  luogo  lo  fciocco  prouedimento 
che  fi  credè  hauer  trouato  in  fua  ditela-! 
quello  ftolido  Afinio  Pollionc , allora  che 
con  iftudio  di  gran  tempo  1 e di  gran  fati- 
ca ■ compofe  vn  fafeio  di  mordaci  dime.» 
inuettiue  contro  a Planco  fuo  competito- 
re , e nemico  : c fcrbaualc  a publicarc  nel- 
le librarie  di  Roma  , egli , ò i fuoi  credi  > 
al  primo  vdir  che  fi  faccfl'e  , planco  cfler 
morto  ; e morto  non  potrebbe  rifiponder- 
gli:  ma  quelli  rilaputoìo,  tal  gli  fe’in  vo- 
ce vna  tilpofia , che  ne  nufe  in  dileggio  al 
publico  tutto  inficme  l'opera , e l'autore , 
dicendo»  Cnm  mortuìt  nvn  nifi  L.iruat U‘~ 
Bari.  A»i UBo,  fic  repercrtffit  ilUr , vt 
apuli  erudito!  nihil  impudentiut  iudicetar. 
Chi  ferine  in  offe  fa  d'vna  Cornai  unità,  fi 
ricordi  che  fcriue  non  folatiientc  contro  a’ 
viui , ma  contro  ad  Immortali . Dico  Im- 
mortali , come  i’era  la  fquadra  di  quc'die- 
cimila  foldati  de'Ke  Periiani , che  ne  por- 
taua  il  nome . 

Ella  è detta  Immorta!  , perche  difet- 
to 

In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d‘ 
viro  i 

Ma  empie  il  luogo  voto  » e fempre_* 
eletto  , 

Sottentra  huom  nouo  oue  ne  manchi 
alcuno . 

Non  dunque  perche  fodero  > come  Cuoi 
dirli , farati , tal  che  non  ne  morilTe  di  fèr- 
ro hor  l'vno  hor  l'altro  ; ma  pcrciochej 
all'vn  morto  immantenente  fi  furrogaua_> 
vn  viuo , che  ne  prcndeua  il  porto  e Tar- 
mi , l'animo  e l'arte  propria  del  loro  guer- 
reggiare. E quello  milieu  nelle  Commu- 
nitì  che  fanno  vn  corpo  Tempre  inreroico- 
me  Tempre  pieno  è vn  fiume  , col  Tempre 
nuouo  acquillo  dcll'acque  che  rimettono 
le  perdute . 

Che  fc  auuiene  quel  cli  c troppo  agc- 
uole  ad  auuenirc.che  la  nimiftà.e  la  temo- 
ne oftinata.e  lunga, col  fouente  venire  alle 
mani , cagioni  vno  fcambieuole  hor  dare , 
hor  riccuere  di  non  piccoli  danm;gran  pe- 
ricolo e , che  gli  fpiriti  s'inafprifrano  alla 
vendetta'  per  si  gran  modo, che  non  fi  pla- 
chili con  meno, che  voler  l’vno  metter  l'al- 
tro in  quel  profondo,  douc  l'altro  fi  argo- 
nientaua  di  metter  lui:  del  che  notifiìmo.e 
ricantato  per  tutto  il  mondo  è il  lemprej 
memorabile  cfempio,chc  di  se'  han  lafciato 
Roma,  e Cartagine.  Quelle  due  quanto 
granJ:  citti.altrettanto  grandi  nemiche, fe- 
cero vera  illoria  quel  che  fauolcggiando  il 
Poeta  mife  in  bocca  come  prcdicimentofo 
priego  alla  fua  moribonda  Didone  ; 


A 


B 


C 


D 


E 


Nunc  , olim  , quocumque  dabunt  ftj  MLn&A*  4» 
tempore  vira , 

Littora  littoribus  contraria  > flufìibus 
vndas , 

Imprecor  \ arma  armis  ; pugnerà  ipfi - 
que  nepotet . 

Pugnarono  in  tre  lunghi  (Time  guerre  chf 
ebbero  in  tre  luoghi,  c in  tre  tempi  diuer- 
fi  : neli'vltinu  delle  quali  durata  per  Io 
continuo  (patio  di  Tedici  anni , le  feonfit- 
te  j i macelli , le  Itragi , che  Roma  vide.* 
far  de' fuoi  alla  Trebia , atTralìmeno  r 
Canne  : Efcrciti  difettaci.  Confoli  vcci- 
fi  , città  e prouincie  ribellate  , e per  fino 
Annibale  minacciofo  alle  porte  di  Roma , 
le  renderono  tanto odiofo  il  nome,  tanto 
fpauentofa  la  memoria  della  nemica  Car- 
tagine , che  venutane  finalmente  al  di  fo- 
pra , vn  medefimo  fu  l'hauerla  vinta  , e’1 
volerla  diftrutta  . Il  timore  , l*odio , l’or- 
rore conceputone  per  tanti  anni , non  lc_> 
lafciò  luogo  nel  cuore  a quel  Parcere  fa - 
biecììi , con  la  generalità,  ch’era  Tuo  pro- 
prio l’adoperarla  coTupplichcuoli , e vin- 
ti . Potea  lardarli  Cartagine  in  piedi,  an- 
zi giacente  a’fuoi  piedi , lenza  vigore,fen- 
za  Spiriti , fenza  forza  con  che  mai  piu 
raddirizzarfi , pcroche  al  tutto  confunta  , 
e fncruata  : ne'  Roma  farebbe  apparita  in 
piu  bella  inoltra , e con  maggior  pruoua-* 
di  verità  Donna  del  mondo  , che  hauen- 
do  fcrua  Cartagine , (tata  Rcina  dell’Afri- 
ca, e fua  riualc  nella  lìgnoria  del  mondo  ; 
ma  preuallc  l’odio  al  decoro , la  rteurez- 
za  alla  gloria , e alla  generalità  il  timore: 

Nec  fe  R orna,  iam  terrarum  orbe fuperato,  VelUPan 
fecuram  fperanit  fore  , fi  nomen  vfquam-*  relib.* 
flantis  manerct  Caithagin>s . ADEO  0- 
DIVM  CERTAMIN/BVS  ORTVM , 

VLTRA  METVM  OVRAT  : ncque., 
ante  inuifum  effe  definit , quàm  effe  desift  . 

Nel  che , ecco  i mali  effetti  ch’io  diccua__» 
poter  feguire  dalle  olfefc  d’vna  lunga  ten- 
zone , con  vn  nemico  di  (ucceffione  per- 
petua , che  porti  feco  il  Pugnent  ipftque _» 
nipote s . 

Chi  dunque  femina  (come  Cadmo 
apprefiò  i!  Poeta)  yipereot  dentei  : v*ag-  Metani,  j 
giunga  il  rimanente  «lei  verfo  ; cioè  cl.e_> 
quc’dcnti  faranno  Pcpuli  incrementa  futu- 
ri : ma  con  la  differenza  dcll’vfcire  in  cam- 
po armati  a battagliare,  non  fauolofamcn- 
te  fra  se  , ma  veracemente  contra  chi  li 
cauò  di  (otterrà  : e mcfl'o  mano  all’armi , 
non  c così  ageuole  il  farle  riporre  come.» 
fu  il  farle  prendere . 

Notutn  quid  cade  repentibus  armi i , Sil.TtaJ.a 

Quantum  ira  liceat , motufue  quid  .vi- 
dea: enfts  • 

Mandino  i Volfci  minacciando  ì Roma- 
ni , che  prenderai!  l’armi  contra  effi  ; cre- 
dendoli vincerli  col  terrore  : qucfti , ri- 
manderai! lororifpondcic  , Volfcos , prio- 
re: 
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Pì«ti't_»  rei  arma  captarmi  Rimana  , pofletdOret 
Manno  pofituroi  : c furono  sì  Icdeii  della  promef- 
Conci,  m , che  Roma  non  dipofe  Tarmi  , finchcj 
non  Irebbe  conquifi , e difarmati  i Volfci. 

Ma  la  piu  memorabile  lcttione  che 
intorno  a ciò  mai  fi  (lede,  fu  lo  sbigottir- 
fi  che  fece  il  Re  Pirro  (dico  quel  Pirro  . 
che  Annibaie  contaua  per  lo  fecondo  de’ 
tre  maggiori  macllri  di  guerra  che  mai 
haucflc  il  mondo)  allora  che  haucudo  da- 
ta la  prima  delle  tre  battaglie  che  prefon- 
tò  a'Romani , e (confittili  in  ella  fino  a_> 
crederli  dilcrtati , mentre  ne  attendeua-j 
gli  ambafeiadon  a (applicargli  di  mcrcc, 
c conditioni  di  pace  , li  vide  contra  ogni 
crpcttaticne  tornati  a disfidarlo  con  »Cj 
piu  numcrofo  , c piu  fiorito  efercito , che 
non  era  il  perduto . Fccefi  a conliderar- 

10  d’in  fu  la  cima  d'vn  poggio , e veggen* 
donc  allo  fplendorc  delle  armadurc  , cj 
dell'armi , le  bandiere  , le  (quadre  , la-» 
ben  intefa  ordinanza , il  gran  numero , e'1 
grand’animo  con  che  moftrauano  di  veni- 
re , mezzo  tra  fhipido  , e inorridito  ; Vi- 

Flar.libj  dee  me»  inveir,  piani  fiere  nlis  filiere  pro- 
tap,iS.  crcatum,  riti  quafi  ab  angue  Letrnao  , tot 
e sfa  boflium  capita  de  fungane  fuo  rena- 
fe untar  * Ma  piu  da  fornirli  è quello  che.» 
ne  prouò  del  valore  , che  non  quel  che  ne 
dille  del  uumero . Che  fc  Roma  , fecondo 
lui  i banca  dell'Idra  nel  pullular  dc'capi  a 
cento  per  vno  che  ne  perdeflé  , non  hebbe 
egli  dell’Èrcole  a domarla . con  tutto  il 
ferro  , c’I  fuoco  che  v’adoperò  : anzi  a tal 
fi  riduflé , che  la  fua  vittoria  fu  il  fuggi- 
re , e’1  fuo  trionfare  il  non  eflèrcondotro 
lbid.  da  Curio  in  trionfo  ■ ViCior  primo  pralio 
Fyrrhus , propi  captam  vrbcm  a Prsnejli- 
na  aree  confpexit , Cr  a vicefimo  lapide. j 
oculot  trepida  ciuitatit , fumo  ac  puluerc-t 
impleuit . Eodempoftea  Ali  e auto  cafri! , 
bit  /aneto  ; & in  Graeiam  fuam  traafmare 
ac  terrai  fugato  , pax  , & quia  : & tanta 
adeii  de  opulentiffimii  gentibus  fpolia , vi 
viSloriaiu  fuam  Roma  non  caperci . Que- 
lla non  mai  imaginata  riuolution  di  for- 
tuna in  contrario  dcU’afpettaeo , fegui  al 
Re  Pirro  dal  profumerò  tanto  di  se , che 
non  diè  luogo  a rifouuenirgli  quel  si  an- 
tico , e sì  celebre  aforifmo  di  guerra-» , 
Vrrer.l-ii  Difficiti  vincitur  qui  veti  potefi  de  fui) , & 
de  aduerfariorum  copiti  indicare  : cd  è al- 
trettanto uccellano  che  fcl  comi  fouentej 
alla  memoria  chi , in  qualunque  fia  genere 
di  contefa  le  la  prende  Cum  citi  ìtale  , qua 
linguam  babet , Cr  Uteri t . . ^ 

Sarebbe  poi  vna  matta  prefuntione 

11  fentire  tanto  altamente  di  se  > che  no:l 
lafciafiè  luogo  a temere  nè  della  moltitu- 
dine , nè  della  perpetuità  de’uemici,  pre- 
fiippofli  in  comparariouc  di  sè , huomini 
dalla  natura  non  fornici  d’ingegno  , né 
dali  affiduicà  dello  Audio  prouedutidi  lec- 


A tcrc  . Adunque  a vn  Mar  morto  , che  non 
baurà  (piriti  da  rifentirfi  e far  temprila-», 
né  forze  da  inferocire  e vendicarli, potran- 
no ficuramente  darfi  le  trecento  famofej 
Raffilate , con  che  il  pazzo  Re  Serfe  man- 
dò battere  TEIIefponto  ; raddoppiandone 
aiKora  la  feruil  pena,  col  metterlo  in  cep- 
pi , e con  aggiugnere  Barbara  verba  , & Htrod. 
vefana  ; 0 aqua  amara  , dominai  liane  ti - 
ki  irrogai  panam . Chi  cosi  foco  medeli- 
mo  la  difoorrclfe  , creda  certo , gran  para- 
logifmo  in  ragion  di  prudenza  commet- 
ti terli,  argomentando,  da  quale  altri  è non 
D toccato , a quel  che  può  diuenire  fcntcn- 
dofi  fiaffilato. 

GRANDE  DOLORIS  Mètam.* 
1NGEN1VM  EST:  miferifqut  ve- 
nti folertia  rcbui  : 

e douc  in  capo  all’afta  di  Pallade  quieta-» 
non  pareua  elfer  altro  che  vna  ciuccia  da_» 
vccellare,  s’ella  disfidata  (impugna , o 
(abballa  , mofira , e fa  prouar  la  punta-» 
del  ferro  non  creduta  èdèmi , fol  perche.» 
non  veduta . 

Ncceffario  ad  ognuno  è il  configlio 
G che  il  macftro  dell’arte  delTaringare  diede 
a’giouani,  che  nelle  fcuole  efercitauano 
l’eloquenza  intorno  ad  argomenti  fittizi , 
per  addefirarii  a trattare  in  publico  i veri. 
Declamatore i in  primi!  funt  admonendi , Qvint.1  j 
ne  contradifiìonet  eai  ponant  ,quibui  faci!-  **?•'!• 
limi  refponderi  poffit  < N EV  STRLTRM 
SIBI  ADVERSARIRM  FINGANE. 

Non  vi  date  fcioccamentc  a credere  , che 
i nemici  contro  a'quali  v'auuentate  coll'ac- 
me balia  per  inucftitli,  fieno  folli  di  quer- 
cia , tronchi  di  faggio,  pali  di  legno  mor- 
t*v  to , e tenente!;  in  piedi  fol  perche  fitto  ia 
^ terra:  onde  portiate  giucar  contra  lui  di 
punta  , e di  taglio  , e dargli  fioccate , o 
llramazzoni  a volito  diletto  , con  ficurez- 
za  del  poterne  far  pezzi , e fchegge  , fen- 
za  egli  rilponderui  tagli  per  tagli  c punte 
per  punte . Quello  era  Tcfercicio dc'folda- 
ti  nouizj , che  cosi  arqrcggiauano  finta- 
mente, per  farli  deliri  al  combattere  vera- 
mente . CONTRA  PALVM  T AM-  v , 
.QVAM  CONTRA  ADVERSARtVM  tte.u 
Tyro  cum  croie  , & ciana  , veluteumgla-  ' 
dio  fe  cxcrccbat,  & /rare . Ella  fi  vuole  in- 
£ tendere  così , Armeggiar  contra  vn  palo 
come  contra  vn  nemico  : non  al  rouefeio , 

Contra  vn  nemico  come  contra  vn  palo  : 
facendo  quel  che  Sant'Agoftino  grulla- 
mente riniproncrò  a Panilo  Manicheo  im- 
pugnator  della  Fede  cattolica , ma  non., 
altrimenti  che  fe  giucalìè  d’afta  contra  vno 
ilipitc  che  non  douefic  muouerfi  a’colpi , 
nè  rifpondere  alle  polle  : o hominem  /e_,  r„.,r. 
cogitantem  DiAotem,  C alinm  non  cogitati-  Fiud-xi 
rei»  ContradiUorem  ! Li 6.  e. et. 

Chi  fi  è fatto  a legger  le  iltoric  anti- 
che > maffiroamenre  le  Romane,  c le  Gre- 
ti o o o che. 
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che  , hauri  parecchi  volte  offeritati  l’arte  ^ 
de'Gcnerali  , quando  fchierato  già  . e di- 
ilcfo  in  ordinanza  l'cfcrcito  in  faccia  a’ne. 
mici , prima  di  dar  nelle  trombe  , e veni- 
re alle  mani , e a'ferri  , efortano  i lor  fol- 
dati  ad  entrare  animofamente  in  batta- 
glia. De’tre,  ò quattro  argomenti  chej 
fono  i piu  confueti  ad  vfarlì  in  quel  pun- 
to, principaliffimo  è quello  , della  viltà  , 
del  difordine , della  codardia  de'ncmici  : 
gente  raccogliticcia  ; male  in  armi,  c peg- 
gio in  campo  , sì  come  non  vfata  al  me- 
iiier  della  guerra  ; che  mai  non  fi  ha  vedu-  _ 
ta  vna  punta  di  fpada  minacciare  a gli  oc-  D 
chi , nè  vii  afta  balla  venirle  incontro  al 
petto . Non  fofterranno  al  vederle  : volte- 
ranno le  fpallc  : c la  maggior  fatica  farà 
feguitarli  fuggenti,  c pailar  loro  co'ferri 
le  vili  fchiene  che  volteranno , piu  timidi 
al  vedere  , che  al  riceuer  la  morte  . Cosi 
nell'vltiina  gran  battaglia  che  diè  a'Chri- 
ftiani  vinta  c liberata  Gerufalcmme  il  no- 
ftro  Poeta  eroico  fa  vdir  Goffredo  fopra-, 
quello  argomento  ragionar  così  alle  pri- 
me , e piu  nobili  (quadre . 

Quei  che  incontra  vcrranci,  huomini  Q 
ignudi 

Fian  per  lo  piu  , Tema  vigor.fenz' 
arte . * 

Che  dal  lor  otio , e da  feruili  (lu- 
di 

Sol  violenza  hot  allontana  e par- 
te . 

Le  fpade  ornai  tremar , tremar  gl» 
feudi. 

Tremar  veggio  Pinfegne  in  quella 
parte . 

Conofco  i Tuoni  incerti , c i dubbi 
moti  : D 

Veggio  la  morte  loro  a i fegni 
noti . 

Nè  altrimenti  quel  gran  conquiflator  del- 
la Grecia  Tito  Quintio  Flaminio  , rigua- 
dagnò alla  diuotione  di  Roma  gli  Achei, 
che  già  erano  fui  piegare  alle  parti  d’An- 
tioco  Re  delia  Siria , atterriti  dall’vdirne 
in  Senato  gli  ambafeiadori  far  Iarallègna, 
c quali  dar  la  moilra  al  grande  efercito 
del  lor  Signore  : Cinquantamila  fanti , 
diecimila  caualli  : tanti  venturieri , tanti 
di  lo! do  : lance  , arcadori , frorobolieri , £J 
picche  , huomini  d'arme . Lcuatoli  Quin- 
cio  ili  piedi,  Canati,  nujmt , alienando 
cum  hofpitc  mea  : carniumque  varieteteiHa 
reprebe udenti  milii , fimulque  miranti  vbi - 
n.im  tot%e»rrum  carnet  venales  inueniffet  1 
refpondìt  i Ile  , Stilla t oranti  effe  carnet  : 
cernendo  , & condimenti!  fiiiterfitatrnu, 
ifiam  efìeiiarn  . Cosi  detto,  calò  a farlo 
intendere  de'foldari  d' Antioco  . làuta-, 
varietà , tanto  numero , tante  diuilìoni  d' 
armi  , c di  nomi , quante  ne  liaueau  con- 
tate quefuoi  ambafeiadori  , tutti  elice 


carne  d’vn  medelimo  animai  Soriano  , di- 
ucrfamente  condita  , e fitta  comparirò 
in  cosi  fuariate  guife  d'infegne , d'vfficj , 
d'abiti,  d'armauure,  d’armi,  di  titoli  : 

Syri  mira  (dille)  fnat  orasti  armatura  di- 
fi indi  . 

Hor  io  confento  il  cosi  parlare  de’ 

Tuoi  nemici  a chi  ne  può  parlare  ab  efper- 
ro  : cioè  a chi  quante  volte  f è azzuffato 
con  e Hi , altrettante  ò gli  ha  feoniìtti , ò 
gli  ha  medi  in  volta , c in  fuga  : nè  piu 
fono  Hate  le  battaglie  che  loro  ha  dato  . 
che  le  vittorie  che  ne  ha  riportate  . Ma_« 
fc  li  pregia  poco  altrui  per  hauer  troppa-, 
prefuntionc  di  sè  ; fc  con  piu  ardire  cho 
forze , con  piu  animo  che  fperienza  , li 
prende  a far  guerra  viua  Cum  ciuitaicj 
qua  lingtam  habet  & litertt , potrà  forfè 
aUucnirc , che  riclca  il  vincere  la  prima-, 
volta  ( come  a quel  Pirro  che  dicemmo 
poc'anzi  : ) ma  collaudo  quella  llcllà  vit- 
toria tanto  fangue  , che  li  habbia  a diro 
col  medelimo  Pirro , Aclum  de  nobit  e fi , 
fi adhuc  fernet  vicerimut  Samato 1 1 quan-  Pjrrtra 
co  piu  le  i Romani  vincerai)  lui  piu  d'vna 
volta , come  in  fatti  auucune  1 Ma  tem- 
po è oramai  di  por  fine  a quella  materia-, 
troppo  da  sè  abbondante  pct  faudlame  : 
nè  io  vo’portarla  piu  auanti.che  fol  quan- 
to accenno  vn  mio  penfìero  , del  qualtj 
ho  , pare  a me  , ragioni  piu  che  a ballan- 
za  per  indurmi  a giudicarlo  vero:  e per 
ifporlo  con  pari  efficacia  che  diletto, il  da- 
rò qui  prima  a vedere  cfpreflò  in  vn  fatto, 
cui  Giulio  Cefarc  Rimò  degno  della  Tua-, 
penna , e dell'eterna  memoria  in  che  il  mi- 
i'e  , dandogli  luogo  ne'fuoi  prcgiatilQnu 
Commentar]  . 

Due  foldati , mentr'egli  guerreggia- 
uaco’GaUi , l'vno  Pulfionc  , l'altro  Vate- 
no  , capi  d’ordmc  , c Centurioni , cran_> 
di  cuore  e di  mano  prodi  unii  : nè  lì  cu- 
traua  in  facto  d'arme  , clic  amendue  non., 
ne  tomalìero  gloriolì  ò del  pari  , ò vin- 
cendeuolmciuc  l’vn  piu  dell'altro . Ama- 
uanli  come  valoroli , e gareggiauano  co- 
me emulid'einpre  Ira  sè  in  contclà  del  me- 
rito per  falbe  piu  alto  negli  onori , e ne’ 
carichi  della  militia:  maiutlarno  : pero- 
che  quali  contrapefati  in  bilancia,  non_> 
v’en  onde  douer  follcuarc  piu  l’vno  chej 
l’altro.  Hor  vn  di  che  fi  tro..auano  a boo- 
te , e pochi  palli  da  lungi  i Galli  c i Ro- 
mani , Pulitone , vedutoli  aperto  inauzi  vn 
bel  campo , in  cui  prouar  sè,  e‘l  Tuo  emu- 
lo , c hauerne  giudici  gli  occhi  d’amendue 
gli  eferciti , riuolto  a lui  : J^uid  dubitai  tll| ».  - 
(inquit)  V arene  > aut  quem  locum  probandx  de  Lello 
viriutit  expcdatl  Hit  diet.bic  diet  de  no-  Cidi. lui.* 
firn  eontroueriqt  iudicabit. 

Senza  piu  che  dirlo, e fentirlo,  amen- 
due  fotco  Tarmi  elcono  dello  (leccato  ver- 
fo  douc  i nemici  erano  piu  ferrati  , e lì 
mollra- 


Digitized  by  Google 


> • 


Minos  Giudice  nell’In^rno.  65} 

moftrauano  piu  baldanzosi . Pulsione  il  ^ fe  l'vna  non  accorre  a fouuenir  l'altra, que- 
primo  > lancia  il  (uo dardo,  e di  polio  fta t! perduta. 

imbrocca  il  petto  ad  vn  de'Galli  fattogli-  La  pura  Specolatiua , che  vuol  con- 
li incontro  per  addirlo , e'1  batte  morto  a templare  il  mondo  , e la  natura  non  qua- 

terra:  I compagni , prefanc  la  vendetta-»  li  veramente  fono  in  loro  fteffi  , ma  quali 

in  communc , tutti  ad  vna  fcaricarono  ella  a se  rncdelima  li  diuifa , fecondo  rin- 
contra lui  fo!o  i lor  lanciotti . Egli  ne  ri-  tclligibile  in  altra: to  , e’I  conuenienrc  in_» 

ccuctte  nel  grande  feudo  i colpi , e lo  idea  : foggiace  a grandiiTime  illusioni  d' 

punte  . Ma  vno  fpiedo  infra  gli  altri  au-  occhi , c Tia  bisogno , che  la  fperimentale 

urinatigli , gli  s’infiSfe  nell'armacollo,  e_»  le  accorra  in  aiuto  con  la  mano  , e lo 

nell’elfa  della  fpada  per  modo  , che  non-,  dia  Temibilmente  a vedere , non  andar  le 

potea  trarla  fuori  : perciò,  come  difarma-  cole  in  fatti , fecondo  il  figurato/i  nel 

to , al  ferrarglifi  addofio  che  fecero  i ne-  penderò . 

mici  co’fcrri  alla  mano , egli  era  morto,  io  Altresì,  la  pura  Sperimentale , vr- 

fe  Varcno  accorfo , e fattogli  feudo  del  ta  in  grolfilfimi  paralogifmi , doue  la-, 

fuo  corpo , e difefa  con  13  fua  fpada , noi  Teorica  11011  la  foccorra  . Vn  effètto  che 

liberaua.  Adunque  i Galli  lafciaro  Fui-  può  haucr  diuerfe  cagioni , attribuirlo  ad 
bone  , cui  crcdcuano  mortalmente  ferito , vna , fenza  il  perchè  del  ritorlo  ali'altre  : 
tutti  lì  ftrinfcro  contro  a Vareno  ; il  qua-  e llabilirne  canoni , e Pentente  . Fonda- 
le menando  fieramente  a tondo  la  fpada  , re  aiiiomi  vniucrfali  fopra  fperiente  par- 

ruppc  il  cerchio  che  gli  haueau  fatto  in-  ticolari , non  hauenti  estendale  , ò ncccf- 

tori.o , e caricandoli , e ferendoli , e veci-  fario  legamento  con  le  cagioni  loro  alle- 

dendone,  li  facca  rinucrtirc:  ma  dal  trop-  giure  . Dannar  come  priui  di  fufliftenza 

po  fpirito  trasportato  , fenza  auucderfene  i prefuppoft i non  mai  prouati  della  Teori- 

in  vn  luogo  difauantaggiofo  per  la  baf-  ca  , c chiamar  per  ifchcrno  que'canti  ter- 

fezza  , i Galli  rifatto  cuore  , c mello  vn_>  Q mini  ch’ella  vfa  , falli  promettitori , elio 
altissimo  grido  , l’attorniarono  : e gii  come  i giuochi  di  mano  par  che  facciane 

l’haucan  Poeto  l'armi  : c Vareno  era  mor-  vedere  quel  che  in  verità  non  fi  vede,  e in- 

to , fe  Pulsione , ricoucrata  la  Spada  , non  tendere,  e Papere  quel  che  non  però  mai 

accorreua  a sbarattargli  d'intorno  i ne-  fi  fané  s’intende  : c cosi  dicendo  d'efla_> , 

mici , e camparlo  via  di  quel  luogo . A!-  far  peggio  d’ellà  in  molto  piu  prefuppor- 

loraamendue  a fianco  a fianco , tempro  re  altri  principi  arbitrar; , c molto  meno 

con  le  facce  e colle  fpade  contro  a'Gatli  probabili  ; c formare  vn  altro  vocabola- 

che  lor  s’ingrollàuano  addotto  , combat-  rio  di  termini  mente  piu  veritieri  : maJ 

tendo,  vccidcndo,  e palio  palfo  guada-  fol  piu  accettcuoli  perche  nuoui . Per  non 

gnando  terra  all’indictro  verlo  i loro  (lec-  dire  ancora  del  rigettar  come  in  tutto  fal- 
cati , vi  rientrarono  con  le  vite  falue  ,0  fo  e bugiardo  vn  SiUcmadcU'ordinc  natu- 

interc , e con  la  gloria  pari  1 c come  dian-  _ tale , perche  riefee  falleuole  in  alcune  fen- 
zi  da  capo  a faperlì  qual  di  loro  foSfe  il  mi-  ftbili  fperienze:  e prenderne  come  tutto 

Ibidi  gliore  : peroche  Sic  fortuna  in  contenutine  delio  il  vero,  alcun  altro , che  ad  ogni  co- 

™ ter  lanuti  vtrumque  -verfamt , vt  alter  alte-  • fa  rifponde  perche  in  elio  ogni  coli  é il 
ri  inimicai  , aulito  falntique  effet  : acqueta  medesimo  ; c a me  fta  il  fargli  tir  ciò  che 

dijudicari  poffet , vter  viri  viriate  antefe-  voglio , perche  a me  fta  il  fingerne  le  com- 

rendus  effe t . binationi  che  voglio . 

Hot  qual  Sia  il  penfier  ch’io  diceua.  Cosi  ciafcuna  da  sé  può  eSTer  vinta, 

e come  nel  prefente  fatto  de'due  Centu-  fc  n0n  ha  l’aiuto  dell'altra , die  doue  pe- 
doni Sì  vegga  efpredò  , eccolo  appena  fol  ricoli  la  foccorra  . Ma  fe  amendue  fi  vni- 

accennato:  non  volendo  entrar  qui  piu  ad-  fcano,  e combattano  l'vna  a fianco 

dentro  nella  materia . Amiche  dunque , e dell’altra  , fc  non  vinceraiu, 

Nimichc  (almeno  ne’Ior  parteggianti , 0 fempre , al  certo  non-, 

feguaci)  fono  le  due  maniere  della  Filo-  n Saranno  mai  vin- 

fofia  naturale  > che  oggidì  fanno  tra  sé  te  . 

tanto  romore  , peroche  gareggiano  fopra 
la  gloria  del  primato  ; e inducono  i poco 
fau;  a quello  di  che  habbinm  qui  ragio- 
nato , del  nimicarli , quale  vna  , c quale 
vn  altra  Communità  procedente  per  tut- 
to altri  principi , che  i prefi  a feguitaro  . 

L’vna  é la  Teorica  , l’altra  la  Sperimenta- 
la . Fiora  doue  quelle  due  vengano  ciafcu- 
na da  sé  , a far  pruoua  di  sé  in  difputn.,, 
mai  non  farà  che  npn  fi  truouiuo  di  tanto 
in  canto  condotte  a così  forte  punto , che 

Dooo  a BE- 
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I V. 

BERECINTIA  CON  LE 
CASTELLA  IN  CAPO. 

Douer  efTer  tutto  in  penfare. 
de'fudditi  chi  è lor 
Capo. 

Rappresentatosi  a gii  occhi 

poetici  di  Lucano  ndl'otcauo  libro 
della  Tua  dolente  Farfaglia  , il  tronco  e_> 
lacero  bullo  di  Pompeo  il  Magno  > coli 
douc  gittato  nella  maggiore  delle  letto 
gran  foci  del  Nilo , andaua  perifeherzo 
del  mare  > e per  ifchcruo  di  lui  > ondeg- 
giando coll'ondc  , c cozzandoli  con  gli 
(cogli  : indi  era  rifofpinto  al  lito , indi 
riaflòrbico  dall'acque,  con  vn  tale  hora_» 
inoltrarlo  , hora  nasconderlo,  c quali  dar- 
lo , e quali  ritortoli , che  non  ben  li  vede-  C 
ua  qual  di  quegli  atti  folle  il  finto , c qua- 
le il  vero  ■ fenon  che  Pvno  e l’altro  era  vii 
farli  il  mare  e la  terra  giuoco  del  corpo 
Tenta  capo,  di  chi  era  (lato  poc’anzi  ca- 
po di  tutto  il  gran  corpo  dcIlTmperio  di 
Roma  : Ecco  li  (dice  il  Poeta , accennan- 
do! col  dito)  Ecco  quel  Gran  Pompeo  » 
quel  libcrator  del  mare  , quel  conquifta- 
tor  della  terra  : quel  gigante,  che  nella-, 
grandezza  dell’animo  c dc’fatti,  ancor  pic- 
colo , era  maggior  de’piu  grandi . Piu 
guerre  , e piu  battaglie  fece  egli  foto,  che 
altri  non  ne  ha  lette  fu’libri . Tante  na-  " 
tioni  vinfe  , tante  prouincie  conquido  , 
che  dotte  prima  erano  i confini  dcll’lmpe-  • 
rio  Romano , iui  ne  foce  il  mezzo  . Mai 
non  combattè  che  non  vinccflc  : e’1  com- 
battere , c’1  vincere , niuno  hebbe  la  gloria 
d’hauergliclo  infegnato  . Solo  Pompeo 
fu  Capitano  , e Soldato  , maefiro , e dilce- 
polo  di  se  dello . 

Egli  dato  l’vnico  al  mondo  , che  in 
tutte  le  tre  parti  del  mondo  piantafic  di 
fua  ntano  allori , e palme  ; e v’appendclfe 
i trofei  di  tante  vittorie , quante  gucrrtj  JJ 
vi  foce  : e v’incidcflc  a viuerc  , a credere , 
a trionfar  Tempre  in  erte  i caratteri  e Ia_« 
memoria  dclfuo  nome.  Alia,  Africa-, , 
Europa , in  tre  fuoi  trionfi  il  feguitarono 
dietro  al  carro , in  atto  di  fedeggianti  : 
quali  per  lui  piu  gloriole  fchiauc , che.» 
franche.  Egli  dalle  cime  del  Campidoglio 
inchinò  le  lor  tede  a’picdi’dclla  fua  Roma, 
c polle  a lei  in  capo  le  lor  corone,  codi- 
tuilla  Rcina,  c Capo  del  mondo . 

Hora  chi  può  , non  dico  riconofoc- 
rc  in  quel  Grande  nimi  fogno  del  mai  c f- 


fete  dato  grande , mane  pur  trouarc  lui  in 
lui  delio,  fe  non  gli  è rimato  onde  poterlo 
conofccrc,  altroché  il  non  liauere  il  capo, 
onde  poterlo  conofccrc  > Altronol  mollra 
quel  Pompeo  domator  della  terra  e del 
mare  , che  l edere  fchcrzo,  c rifiuto  della-, 
terra  e del  mare  . 

Pulfatur  areni s 

Carpirne  a fcopnlis , hauflo  per  vulne- 
ra fluBu , 

JLudibnum  pelagi  : Nullaque  manente 
figura  , 

vna  hot  a est  macho,  ca- 
sa PITIS  IACTTRA  RETTESI. 

Tragedia  piu  magidrale  non  venne.» 
mai  ordita , compoda , rapprefontata  dal- 
la Fortuna  dc’Grandi  nel  teatro  del  mon- 
do : perch'ella  mai  non  hebbe  alle  mani 
personaggio , in  cui  poter  tare  piu  pauro- 
fa  trasformatione , e piu  fubitana  cata- 
dtofo  , che  Pompeo  : tanto  ficuro  di  lei , 
quanto  non  tirato  da  lei  per  ingegno  di 
machina , c per  forza  di  ruoca  ; ma  dal  Tuo 
dello  poter  ladre  da  se  dello,  folleuato  fin 
douc  a pena  può  Salirli  piu  alto  nella  feli- 
cità delle  cole  vmanc . E del  quanto  nej 
hauclle , Hoc  breuiflimé  dicam  ; Hcrninem 
vnquam  t am  impudentem  fuìfle  , qui  a dtis 
immortaUbus  tot , & tentar  rei  tacitui  on- 
derei optare  , qnot  & quanta  i dii  immorta- 
lei ad  Cn.  Pompcium  ne  tale  rum  . Noil» 
potea  dirò  piu  da  Tullio  che  il  dille  , nè 
porca  darli  piu  a Pompeo  clic  i'hcbbo  , 
fe  non  che  tutto  gli  lì  daua  per  torglielo  i 
c torgli  in  vn  di  tutto  il  datogli  in  cin- 
quanta nouc  anni . Così  tra  la  Somma  fe- 
licità , e la  Somma  infelicità,  lenza  mezzo, 
c nell  vna  e nell'altra  Tempre  all’cdreino , 
nè  felice  mai  prouò  niun  male  che  l'ama- 
reggiade  , uè  infelice  niuu  bene  che  l’ad- 
dolcill'e  : 

Pompeinfque  fnit  qui  nunquam  mijla 
videret 

Lata  mali t . Felix  nullo  turbante. _» 
èremi». 

Et  nullo  partente  mifer  . 

Oh  quante  , e quanro  fra  sè  diuerfe 
nello  dile , e neH’argomenro , ma  tutte.» 
inarati  igtiofe,  tutte  laluteuoli  lettioni  d’i- 
ditution  ciuile  , e di  tilololia  morale  , in- 
fogna e detta  a chi  la  vien  ricercando  , co- 
sì nc'vizj , come  nelle  virtù  , è rifiorita 
della  vita  , e delle  opere  di  quel  Grande  . 
Non  v’è  datua  di  Preditele , di  Gliconc  , 
di  Policieco , di  Fidia , intorno  alla  qua- 
le poterli  i moderni  Scultori  formar  di- 
scepoli , c riufoir  maedri  del  buono  c re- 
golato dileguo , copiandola  lotto  tante.,, 
c diuerfe  vedute , da  quante  parti , e da-, 
tutte  con  prolìtteuole  dùdio  puoconlì- 
derarfì  la  vita  di  Pompeo,  in  quella  mi- 
rabile varietà  d’atcitutlini , che  vincitore 
e vinto  > trionfante  e fuggitiuo , ingrandi- 
to 


Loca»,*. 


Or.  pio 
JegeM» 
ail. 
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to  e depreffò , feguito  e abbandonato , fe- 
lice  c [-mitro , viuendo  c morendo  > rap- 
prefentò . 

Pure  a me  ne  di  qui  hora  piu  elio 
altro  , nell'occhio , quello  Hello , che  rapi 
ancor  a Lucano  i Tuoi  : cioè , Che  vn_» 
Grande  non  habbia  teda  : e non  hauen- 
dola , fia  rimafo  vn  tronco , e per  cosi  di- 
_rc  vn  torio  di  Grande . Che  vn  Grando 
fi  difteria  da  gli  altri , per  lo  mancargli 
diquello , che  ne’Gtandi  è il  tutto  . T^nii 
Ambr.He  fine  capiti  efl  homo  , cùm  «Km  in  capile* 
«amili.*  yit  { cim  caput  vidtrii,  hominem  agno fc  ir. 

“f’-®’  Si  capar  defu  , nulli  agnitio  effe  potcfl  . D 
lacci  troncar  ignobili I , fine  bonore  , fine—» 
nomine.  Non  è egli  vero!  Non  compe- 
te eriandio  ad  ogni  huouio  fol  perciò  eh’ 
egli  è huomo  ? Quanto  piu  , fe  capo  d' al- 
tri huomini  ! Non  è egli  vfanza  ab  im- 
memorabili , il  rapprefentarfi  tutto  vn_> 
qualunque  grand'huomo  , con  niente  piu 
Ibid-  che  dame  a vedere  il  capo  ? Sola  ire  fu  fa 
Principum  capiti , & duSi  vnltus  de  tre  , 
vel  de  marmore  » ab  hominibus  adorantur  . 
Nudagli  manca  di  quel  che  glimanca_>, 
mentre  v e il  capo . Tutto  gli  manca  con  Q 
hauer  tutto  il  rimanente  > le  gli  manca-» 
il  capo . 

Potrà  dunque  dirli  cofa  piu  mo- 
ftruofa  , ò che  piu  fi  difeonuenga  all'eflc- 
rt , alla  conditionc,  al  debito  del  ben  ope- 
rare d'vn  Grande  , che  il  poterli  dir  vero 
ancor  di  lui , 

ym  nota  efl  Magno  > Ctpitii  indura 
reuulft  1 

Ed  io  qui  forco  nome  di  Grande  , com- 
prendo chiunque  c in  grado  di  Superiore 
ad  altri:  che  pochi , ò molti  che  fiano  , 
mentre  gli  ha  fuddici , rifpctto  ad  elfi  è D 
grande . E per  non  hauer  capo , voglio  iti- 
telo il  non  adoperarlo  aprcnderfi  cura  di 
loro  , peufandonc  ; («roche  li  pareggia  in 
rutta  egualità . il  mancar  di  qualunque.» 
fia  cofa,  c l'hauerla,  ma  non  viària  piu  che 
fc  non  fi  haucjl’c  - 

Mot id,S  Tgualir  Berecyntbia  water 

luuebitur  curru,  Pbrygiai  Turriti  per 
vrbei , 

Lata  Dcum  parta,  tentum  compitai 
nepotes 

Omnci  C.fUcolai , omnes  ftepcra  alitai  p 
tenente!  : " 

Cosi  quegli  antichi  maefiri  del  poetar  fi- 
lofofico  , ò del  filofofarc  poetico  , tenen- 
do a due  colori , coll’orditura  di  fauolo, 
e la  trama  ad  opera  di  mifterj  j effigiaro- 
no quella  lor  Gran  madre  dc'Dei , coiu 
rutta  fcco  fra  le  braccia  , in  feno  , spie- 
di , c intorno  , lanumerofa  famiglia  de’ 
luoi  figliuoli , empori  : e per  corona  rea- 
le in  capo , vn  cerchio  di  palagi , di  cartel- 
la , di  corri , £ vollcr  dire , adattandolo 
coti  bene  intefà  prpportionc  ad  ogni  mag- 


giore , e minor  grado  di  fouranità,  e di 
preminenza,  che  da  grandiffimi  Ke  , fino 
a’ptceoiliTìim  padri  di  famiglia,  la  lor 
corona  è hauerc  in  refta , quegli  le  lor  cit- 
tà, e i lor  regni;  quelli  le  lor  cafc , e i lor 
tugurj  : e l'haaerli  in  cella , e haucrno 
penderò  , e prouidenza.  Nè  fu  altro  che 
lccmpia  e lolle  radulationedc'vanilrtmi 
Atcmcfi , allora  che  riceuendo  a grondo 
onore  nella  loro  città  il  Re  Demetrio , il 
diedero  a vedere  a lui  Hello  dipinto  in  at-  Athm.  L 
to  di  piu  che  reai  (ignoria , di  maellà  piu  li. 
che  vmana , fedente  fopra  l'intero  globo 
del  mondo,  che  gli  fcruiuadi  trono.  Mi- 
fcrgli  fciocchi  Lotto  la  piu  indegna  par- 
te di  lui , quello  che  s’haucua  a pofaro 
fopra  la  piu  degna  che  forte  in  lui . Co- 
si haurebbono  dimollrato  , ch’egli  cra_» , 
ò mcritaua  d’ellcre  fignor  del  mondo, ino- 
ltrando ch’egli  hauca  capo  da  foftcncro 
il  mondo . 

Oh  prudente  inficme  , c ingegnofo 
configlio  dc'nollri  fauj  maggiori  (dille  il 
Re  Tcodorico)  coniar  le  monete  coll'effi- 
gie del  Principe  improntarmi  dcnrro.Co- 
sì  egli  al  continuo  lladauanti  a gli  occhi, 
e nelle  mani  de'fudJiti  ; e dà  loro  a rico- 
nofeere , non  il  volto  fidamente , c la  te- 
fta , ma  la  vigilanza , eT  pernierò  che  ha_» 
d’erti,  E come  il  danaro  è in  potenza-» 
ogni  cofa , cosi  egli  con  la  prouidenza.» , 
con  la  giullicia , con  la  maefià  , coll'amo- 
re , col  fenno  , interuienc  a tutte  le  vendi- 
te , c le  compero  , prouede  a tutti  i bifo- 
gni , e quanto  fi  fà  col  danaro  in  benefi- 
cio publico  e priuato,  ne'grandi,  e nc’me- 
norni  affari , curro  il  fa  egli , pre lente  a-» 
tutto , col  far  tutto  prefente  a se  nel  peli- 
fiero  . Adunque  fatuamente  (dice)  lì  è 
ordinato , Yt  imago  Principum  fubicdoi  Calfiadib 
midcatur  pafeere  per  commerciai»  , quorum  sdora, ». 
confila  inuigilarc  non  dejinunt  prò  fatate* 
cundornm  . 

Ma  quanto  fi  è a quell' vltima  par- 
ticella dell  'Inuigitare  prò  fatate  cuntlorum, 
che  è quel  folo  onde  fi  dà  a vedere  da  chi 
è capo  d'altri  > ch'egli  non  è feuza  capo , 
ricordami  haucrne  rapprefentato  il  modo 
fotto  altra  imagine  troppo  piu  efprcliiua 
del  vero , che  non  quella  del  Re  Teodori- 
co , va  facondiffimo  trattatore  di  quello 
medefimo  argomento  : dico  Dione  Chri- 
foftomo  , nella  terza  delle  quartro  orazio- 
ni che  intitolò  dei  Reguo . Vna  medefima 
naue  , dice  egli , accerta  e lieua , s’acco- 
glie in  feno  , e crafporta  da  vna  ad  vn  al- 
tra lontaniffima  terrà , vn  popolo  di  paf- 
faggeri , d'ogni  età , e d’ogni  profeffionc  : 
di  tirane  patrie  e patii , c di  fuariaci  v- 
mori . Quiui  ognun  feconda  il  talento 
del  fuo  . Chi  fuagandolì  canta , chi  incer- 
tencndofi  giuoca , chi  ordinando  i fiioi  af- 
fari , fant artica  : altri  legge , altri  dorme, 
altri 
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altri  nouclla  : i piu  non  tanno  altro  cho 
non  far  nulla . 

La  naue  in  tanto  prodcgue  il  fuo 
viaggio  venalmente  per  tutti . Ne  perciò 
che  ingolfata  dou’è  piu  alto  il  mare , effi 
nulla  veggano  altro  che  cielo  ed  acqua_> , 
quafi  due  pelaghi  d'vua  medclinia  immen- 
iità , fenza  orma  di  ftrada  per  cui  tenerti  , 
finta  villa  di  termine,  a cui  condurti,  lì 
credono  efl'er  perciò  nè  perduti , ne  tra- 
Cu  iati  . Niun  pcnticro  ti  danno  della  lor 
vita  , niuna  follecitudinc  del  lor  viaggio  , 
peroche  han  ficuro  l'vno  e l'altra  ne!!a_< 
prouidenta  che  di  loro  fi  prende  » e nel 
penfare  che  di  loro  fi  il  Nocchiero  . Que- 
lli c come  l’anima  di  quel  gran  corpo  eh' 
t la  naue  ; prendendo  ella  da  lui  lo  fpirito , 
la  vita,  il  moto.  Egli,  vecchio  ilpido , 
crefpo , e bruno,  fede  in  foinmo  alla  pop- 
pa , tutto  folo , e tace  . Ticn  la  mano  fer- 
ma al  timone,  il  volto  di  quando  iu  quan- 
do al  cielo  , l’occhio  lofpcttofo  intorno  al 
mare  , il  penderò  dii  folto  al  mare,  che.» 
fcoglio  cicco  non  l'vrti , che  fitti  infidio- 
fc  , fccche , e renai  fott’acqua  noi  pren- 
dano ; che  corrente  contrariano!  rubi,  e 
feco  il  porti . Se  nuuola  apparifee , te_» 
muoucariadi  vento,  fe  l'oriizonte  s'in- 
torbida , fe  il  Sole  fcolorito  d corica  ; che 
che  di  nuouo  faccian  la  luna  , il  ciclo , il 
mare , egli  tutto  l'auuifa  coll'occhio,  tut- 
to il  confiderà , e I cfamina  feco  ilctlò:  ne 
fa  gli  effetti , e ne  fa  i prefagi , c fecondo 
l'anciucdere  , prouede  . Tutti  in  lui  folo 
volti , c inteli  Hanno  gli  occhi  de'mari- 
nai , e le  mani  prede  all'efecution  de'fuoi 
cenni . Temperare  altrimenti  le  vele  : piu 
caricarle  , piu  allentarle , piu  ficnderle_> , 
piu  raccorlc . Dare  vn  fianco  feemo  al 
vento  , vn  bordo  falfo  alla  naue  : difuiar- 
fi  e non  perdere,  rimetterò  e auuanzaro. 
Noli*  , minai  licci  ci  dormire  , quàm  na- 
tantibus  : e fopra  quello  fuo  vegliare  e_> 
prouedere , i paflaggeri  domion  deuro.  Il 
dì , fe  va  tranquillo  e in  bonaccia , quel 
poco  d'hora  che  dì  al  fuo  ripofo,  pur  non 
c ferrea  penderò  che  ad  ogni  poco  il  de- 
lia . Licua  alto  il  capo , e s’affaccia , e iiu» 
vna  girata  d'occhi  verfoogni  parrc.nucde 
c neìi'aria,  e fui  mare  i conci  del  fuo  viag- 
gio: poi  toma  giu  col  capo:  c fc  dormen- 
do fogna , fogna  ancore , e gomonc,  porti 
e viaggi  : puntar  contra'l  vento , canfarda 
Dio  ibid  vno  fcoglio , correre  in  tempeda . Atquc 
ita  dormimi  iUc  , malore»  nauti  cur am  ge- 
ni , i yuan*  ali)  vigilante i . 

Cosi  egli  del  capo  di  chi  ha  per  vf- 
deio  Teflére  e il  far  da  Capo  , nell'hauer 
penderò,  c cura  d’altrui.  E fe  io  mal  non 
auuil'o , glie  ne  fu  macltro  quel  gran  mae- 
dro  dell'arte  del  buon  gouemo , Piatone, 
coli  douc  nel  fcdodccimo  libro  del  Re- 
gno, Vir  fapicm  bonufjuc  , gubernabit. 


femper  ila  ad  / aiuterà  fubditorum  rtfpicieni , 
vt  ad  Nautarum  , Sauifque  falutem  refpi- 
cit  gubirnaior  . Cosi  il  nocchiero  comej 
i fuoi  pallàggeri  hanno  a commune  i be- 
ni c i mali , c per  indiuifo  i pericoli  e la_. 
faluetaa , il  naufragio  e'1  porto  : Se  la_» 
naue  d perde,  non  li  campa  il  nocchiero  , 
ma  il  mededmo  fcoglio  che  rompe  a que- 
da  i fianchi , a lui  Ipczza  l'offa  . Perciò 
di  quante  altre  cure  priuate  , di  quanto 
proprie  conimodità  gli  è bifogno  pi  iuar- 
fi  ; per  cflèr  rutto  in  quello  a die  l'obliga 

Bl'eflcr  egli  il  tutto, che  è la  coildmone  del- 
l’eflèr  Capo  ! Cafari  quoque  ipfi  , cui  om- 
nia licent , propter  hoc  ipfum  multa  non  li- 
cent . Omnium  domot  illius  vigilia  defen- 
dit  ; omnium  otium  illius  lubor  , omnium _» 
dclitiat  illius  indufiria  ; omnium  vacatio - 
rem  illius  oecupatio . Rifconcrarc  bora  il 
Nocchiero  di  Dione  coll  Impcradorc  di 
Seneca , che  ha  qui  hora  parlato;  c vi  par- 
rà vedere  quad  folto  abiti  differenti  vrL, 
mededmo  perfonaggio  : e la  naue  effero 
vn  piccolo  imperio , e l'imperio  vna  gran 
naue  : ma  in  amendue  i loro  goucrnarori 

(2  vn  egual  debito  d’operare  da  veramento 
Capo , hauente  il  bene  e'1  male  de'fuoi  in 
conto  di  proprio  : e perciò  con  la  giunta 
di  quel  piu  ageuole  a prouare  che  a per- 
vadere, che  ad  vn  tal  Capo  Cui 
licent  per  la  preminenza  t dgnoria  che  ha 
fopra  i fuoi , Propter  hoc  ipfum  multa  no» 
licent . 

Quella  gran  metropoli  della  Beotia 
Tebe , vn  certo  di  dell’anno  diuturna  d'v- 
nagran  città  vna  gran  taucrna . Il  popo- 
lo coronato  di  fiori , e'n  fogge  d'abiti  di- 
uifaci  e gai , andaua  rutto  in  cornuti , in., 
f ' giuochi , in  danze  , in  vn  folcnniffimo  fè- 
ileggiare , ch'era  vn  liberiflimo  matteg- 
giare . Chi  quel  giorno  era  fauio  in  Te- 
be , in  tutto  Tanno  vi  corrcua  per  pozzo  : 
tanto  vi  fi  era  fitto  non  lecito  (blamente , 
ma  debito  il  non  haucr  felino  doue  tutti 
fi  accordauano  a perderlo.  Solo  Epami- 
nonda,che  n'era  gouematote  e capo  (huo- 
mo  , il  cui  pari  ili  quanto  è prudenza  di 
configli  in  pace , e valor  d'animo  in  guer- 
ra , la  Grecia  tutta , non  che  fol  la  Beo- 
tia , noi  vide  in  piu  d'vn  fccolo)  fc  nean- 
£ dauaper  la  città  folo  folo  , c palio  patio  , 
io  atto d'huomo  tutto  in  se  col  penderò, 
tutto  in  veglia  coll'occhio  , e tutto  inte- 
fo  ad  altro  che  non  quel  che  gli  ilaua  tat- 
uanti : quale  appunto  vedeuam  poc'anzi  il 
nocchiero  tutto  in  difpartc  da  gli  altri , 
tacito  ne'tumulti , e feucro  nelle  allegrie 
de'paffaggcri . Hor  in  quello  andare  , 
chi  fcontrandolo , c marauigliando  il  do- 
mandaua  , Perche  non  egli  ancora  quel  di 
TebanoinTcbeì  cioè  allegro  fra  giubilan- 
ti , c fuor  di  fenno  fra’pazzi  ? rilpondeua 
da  fauio  : Propter  hoc  ipfum  : vt  vobts  li - 
ceat 
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etnt  tuta  ineonart , ac  Indcrc . ISCI  capo 
vbbriaco  fono  imfcriachi  i piedi.e  inciam- 
pano , imbriache  le  mani , e matteggiano. 
Tutto  I'htiomo,  che  tutto  è il  fuocapo.tal 
è in  felino , ò fuor  di  fenno  qual  è il  ftu» 
capo . Perciò  Cui  omnia  heent , prof  tir 
hoc  ipfum  multa  no»  liccnt. 

Deh  fe  vi  cal  di  me  > fe  punto  cara 
guardate  quefta  dolente  che  ve  ne  priega, 
cagliaui  di  voi  (ledo,  in  cuiioviuopiu 
che  in  me  ilefla.  Cosi  diceua  , dirotta- 
mente piangendo  > la  fua  fpofa  al  Gene- 
rale I'clopida , mentr'egli  le  daua  vn  do- 
lorofo  addio  nell'atto  dcll'andar  che  face- 
ua  a mecrcrfi  alla  tefta  dello  fquadrono 
facro , c con  elio  entrare  in  battaglia  con- 
tra  vndicimila  Spartani . condotti  dal  fe- 
roce Clcombroto  adifolarne  la  patria-. . 
Forti  filmi  crino  i nemici  : perciò  dubbio- 
fa  la  pugna , e indubitato  il  gran  fanguo. 
ch'etiandio  la  vittoria  roderebbe  . Per- 
ciò ella , tuttauia  piangendo  , parte  il  te- 
neua  , parte  il  feguitaua , ricordandogli  il 
tenerli  la  perfona  in  guardia  * in  ditefa  » in 
faluo  : non  efporii  . non  auuenturarfi . A 
cui  quel  magnanimo  , Donna  (dille)  ora-  ( 
mai  ceda  e le  lagrime  , e le  parole  ; cho 
quelle  a te  fono  inutili , e quelle  a me  dan- 
nofe  : pertiche  roteili  tuoi  fono  configli  ■ 
che  quanto  ben  fi  adattano  ad  ogni  altro, 
tanto  fi  difeonuengono  a me  : Hauer  pen- 
derò di  sé  , non  cimentarli , prouedere  a 
fi  «e  lo—  ficurarfi  la  vita  , De  hoc  frittati  monendi 
Pelop»  . MagiflratHM  verògerent,  moncnJus 

efl  , vtfnoi  fubditos  fernet . Perche  chi  è 
fatto  d'altrui , fe  intende  il  vero  di  se",  in- 
tende ch’ei  non  è fuo  : e d'ogni  tale  è ve- 
ro quel  che  dcll  lmperador  Claudio  fcrif- 
fe  dal  fuo  efilio  di  Corfica  il  Morale  ; Ex 
Seo.  ti  quofe  Cafar  orbi  terrarnm  dedieanit , fe 
Polrb.  «.  fifa  crip»it  : 0 fiderai » modo,  qua  in  C- 
**’-  quieta  femper  curfus  ftoi  txplicant , nun- 
qutm  illi  licei  »ec  fubjiflere , nec  qnicqnam 
/intuì  facete . 

Oh  quante  notti  (come  del  lioneo 
credettero  bonamente , gli  Egirtiaui)  con- 
uien  ch'egli  dorma  con  gli  occhi  aperti  ! 
ond'crail  porre  che  que’lor  fauj  faccuano 
11  capo  di  quel  re  degli  animali  per  fimbo- 
lo  del  capo  dello , e vegghiantc  , che  de' 
haucre  vn  fourano , del  quale  habbia  a po- 
Merap  « «rii  dire  con  verità  , Omnium  domos  il - 
>»•  Uni  vigilia  difendi!.  Quante  notti  gli  li 
conuengon  palfare  ragionando  fcco  me- 
defimo  : e non  altrimenti  che  s'egli  folle 
due  in  vno,  vdire  in  alto  filentio  i Cuoi  piu 
iegreti  penlieri  adunatigli  in  capo  a confi- 
gliare fopra  gli  Ipedienti  da  prenderli  in_» 

. at&ridigrandifumiefecutionc.  Che  non 
A nuli.1”  è fola  ella  la  feienaa  della  filofofia  (come 
diceua  Antillenc)  quella  che  all’huomo  dà 
i\SECPM  COLLO &VI  POSSE . Trop- 
po piu  il  richiede , troppo  meglio  l'infe- 


gna  I arte  del  gouernare , la  quale  tutta  c 
minifterio del  capo,  c operatimi  della-, 
mente  : e quella  c' allora  piu  della , quan- 
do il  filentio  della  notte  rende  mutolo  il 
mondo  : allora  piu  veggente , quando  lo 
tenebre  cuopron  gli  oggetti  vifibili  cho 
per  gli  occhi  la  fuagano  : Quindi  l’aforif- 
mo  di  quel  fauio  formatore  de'Maellri  di 
guerra , Notte  , quaft  ftlente  , & qntefeen-  0m&0 
«e  animo , multa  Dacie  coptatio  mo litui 
& forfeit . Perciò  nè  più  inafpertata.  nè 
piu  lodeuol  rifpolla  potè  renderli  da  Par- 
inomene a certi  del  popolo , i quali  fatto 
già  d'vn  hora  il  di  chiaro  , li  erano  pre- 
ì catari  a domandare  vdienza  a Filippo  Re 
dc’Macedoni  : e percioch'egli  ancor  non-, 
fi  era  dello , ne  làceuano  fchiamazzi , (a 
lamenti , come  di  Principe  piu  curante.! 
de  gli  agi  proprj  che  de  gli  altrui  difagi . 

Vdilli  d entro  Parmenionc,  c affacciatoli 
alla  portiera,  Huomini  indifereti  (diflc) 
vl'par  gran  fatto  che  il  Re  dorma  mentre 
voi  liete  delti  1 Hor  Tappiate  ch'egli  era-, 
dello  mentre  voi  dominiate . Egli  di  voi 
penfaua  vegghiando  , mentre  voi  dormen- 
do . nè  pur  fognauate  di  lui  • 

Chi  così  opera , adempie  fedelmen- 
te le  parti  debice  alla  conditionc  di  Capo: 
nè  mai  gli  manca  in  che  cenere  la  mento 
fida  , c'1  pallierò  in  atto  ; come  quel  fa- 
mofoTennflocIe  , t3nto  perciò  lodato  da 
Cornelio  Nipote , perche  Non  miniti  i*_,  loThem. 
rebnt  gerendit  promptm  , quim  exeogitan- 
dit  erat  : quid  & de  Inflantibns  {quod  ait 
Tbucydidci)  veriffimi  iudicabat , & de  fu- 
turi! callidijjimi  conifttcbat . Vedere  il _pre- 
fente , e antiuederc  il  lontano  , è vracio 
del  fenfo  de  gli  occhi, e di  quel  della  men- 
' te  , perciò  collocati  l'vno  e l'altro  nella-, 
piu  alca  parte  dell'huomo  , ch‘è  il  capo  . 

Niuua  cofa  è piu  ageuolc  alarli,  dillo 
Quintiliano  , che  il  lìugcre  di  dormirò  : 
ninna  piu  noceuolcad  imitarli . Non  vo- 
lere intendere  per  non  hauer  la  follecitu- 
dinc  di  prouedere . Chiuder  gli  occhi , 
acciochc  non  compaia  dauanti  quei  cho, 
veggendolo , fi  dourebbe  accorrere  con  le 
mani  a riparanti  . Così  ridotto  al  meno , 
e al  menomo  che  fi  può  il  fallidio  de'ne- 
gozj  , andarne  in  farti  fcarico , e in 
parole  darfene  per  opprcllò  ; o 
che  fi  geme  , e che  fi  tra- 
fila fotto  in  grato 
carice  che  fono, 
e’1  graupe- 
fo 

che  addoflà- 
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V. 

LE  TORRI  DA  GVER-* 
RA  CON  PIV  TOR- 
RI IN  VNA. 

Vno  che  vai  per  molti. 

VNA  delle  parti , che  ò rifiutate  dal- 
l'vfo  , ò perdute  col  tempo  , fono 
mancate  al  teatro  , e a la  feena  , è quella 
già  tanto  ammirata,  e dilettcuole  de’Pan- 
totnimi.  Quelli  erano  peritiflimi  recitan- 
ti i che  tacendo , e folamcntc  atteggian- 
do , rapprefentauano  a gli  occhi  tutto 
ciò  che  vn  altro  cantando  racconraua  8_j 
Llb-vep,  Ri*  orecchi  : Et  per  fignt  compoftta  (fcrif- 
vlt.  le  Cadi  odoro  che  li  vedeua)  quaft  quibuf- 

da m literis  edocebat  intuenti i afpeìlunur  : 
con  tanta  fimilitudine  nell'imitare,  e pro- 
prietà neU'efprimere  , che  nulla  men  s’in- 
tendeua  da  vn  Tordo  veggendo  gli  atti  del 
Pantomimo  , che  da  vn  cieco  vdendo  lo 
De  Do»,  parole  del  muficotperoche  Omnium  mem- 
ChtiQitn  brornm  motibut  ( come  diiTe  Sant’Agofli- 
libtkc.j.  no)  cam  otulis  corum  quaft  fabulibatur. 

Ragionarla  con  le  mani , con  gli  occhi, col 
piede,  con  tutto  il  diuerfilfuno  effigiar 
che  fi  può  vn  volto  , e figurare  vna  vita_,  : 
raccorla , e fpargcrla,  comporla, e decom- 
porla , Cambiandola  in  ogni  varietà  di  fi- 
tuationi , d'afpetti , d’attitudini  , di  fem- 
bianti , di  moti , e di  modi , tanto  vera- 
mente detfi  quc'proprj  che  ad  ogni  con- 
ditione  di  perfonaggi , ad  ogni  qualità  d’ 
affetti , ad  ogni  diuerfità  e moltitudine  d' 
operationi  fi  conueniuano , che  la  Coltu- 
ra non  potrebbe  haucr  modelli  piu  ftudia- 
ri , ò efemplari  meglio  ititeli  e compofìi , 
da  cui  poter  ricattare  in  difegno  cento  fi- 
gure , tutte,  e ciaCuna  dileguare  perfetta- 
mente in  fuo  genere.  Peroche  Idem  cor- 
pus (fieue  a dir  Caffiodoro)  Herculem  de- 
fletta, & yenerem  , fxminam  prilla  , & 
tnarem  , regem  facit,  & militari , fenenLa 
reddit  dr  iuucnem , VT  IN  yNOCKE- 
DAS  ESSE  MVLT OS  tam  varia  imita- 
tane dijcrctot  . 

Hor  io  domandole  non  ha  egli  an- 
cora il  Teatro  del  mondo  quello  maraui- 
gliofo  , e non  mai  difineflò  fpcttacolo  , d’ 
vn  fol  huomo  che  vaglia  per  molti  ? e tan- 
to in  ciafcun  genere,  hor  fia  di  virtù  ò di 
feienza  , ò di  buone  arti , eccellente,  Et 
in  vno  credat  effe  multos , ciafcun  de’qua- 
li  polla  feruire  a’fuoi  fpettatori , e imita- 
tori , d'efcmplare  , e modello  di  tutta  per- 
fettione  1 Hauenne , la  Dio  mercè , e non 
radi,  né  in  pochi  luoghi  : ancorché  fefon- 


do  la  mifera  rondinone  delle  cole  vmane, 
fieli  conofciuti  e pregiati  mille  volte  piu 
quando  fi  fon  perduti , c n’c  ceffata  l'inui- 
dia,  che  mentre  fi  haueuano  : e quell'ono- 
re , quella  mercede  , quel  premio  , chej 
parcamente  fi  diede  al  merito  delle  loro 
perfone , daffi  di  poi  largamente  alla  glo- 
ria de'lor  nomi . Ha  il  vitio , oh  quanti  ! 
che  elTendo  foli  vaglion  per  molti  e doler- 
li vitiofi  (e’1  vedrem  qui  appreflò  : ) non_, 
haurà  ancor  la  virtù  chi  effendo  vn  folo 
vaglia  per  molti  virtuofi  ? Il  può  vna  pian- 
P ra , noi  potrà  vn  huomo  ? Per  quanti  al- 
•D  beri , tutti  diuerfi , e tutti  fruttiferi  valea 
qucH’vn  folo  , di  cui  Plinio  tcflimonio  di 
veduta,  Tot  modis  (dice)  infttam  arborem 
vidima  iuxti  Tibnrtes  Tulio j OMNI  pic.it. 
GENERE  FOMORV M ONESTAR!  . 

Alio  ramo  nucibus  , alio  baccis  , altund&j 
vite,  ficis  , pyris  , punici t , malorumqutj 
generibut . Chi  conterà  per  vna  fola  pian- 
ta quella , ogni  cui  ramo  era  vita  diuerfa 
pianta  da  sé  ? tutte  portate  dal  medefimo 
tronco  , tutte  viuenti  fu  la  ftefià  radice.», 
tutte  nodrite  col  medefimo  vittore, c tutte 
Q diuerfamente  fruttificanti  ? 

So  , che  quanto  fi  é alle  abitudini 
dell’ingegno  , percioch’clle  fon  dono  gra- 
tuito della  natura , che  di  Tua  mano  ce  ne 
gitta  nell’anima  i Temi , che  fono  quell'i- 
flinto,  e quell'attitudine  innata,  con  che 
nafeiamo  inclinati , e dtfpolli , chi  ad  vna 
profeffione  , e chi  ad  vn  altra  : elle  fon  , 
compartite  per  modo , che  il  riufeir  eccel- 
lente in  piu  d’ vna,  é di pochifQmi,  Come 
delle  montagne  dille  vero  Strabone  Geo-  . 
grafo  , miracolo  edere  il  trouarne  di  tali , ^ 
che  dentro  habbian  miniere  di  prctiofi 
metalli , c di  fuori  producano  arbori , e 
biade . Quel  Scrapione  , che  fu  l'ottorc_r 
dell’età  fua  per  l'eccellenza  del  dipignere 
a capriccio  profpettiuc  , epaefaggi , No- 
tninem  pingere  non  potuti . Chi  piu  etni-  l’Im  l. | j. 
nente  nell’arte  del  poetare  , che  Virgilio  i cap. 
dcll’aringare  , che  Cicerone?  del  compor- 
re ifloric  , che  Salluflio?  del  difeorrerej 
con  egual  profondità  di  feienza , e leggia- 
dria di  flile  , che  il  diuin  Platone  > Ma-, 

Virpilium  illa  felicitai  ingenir , in  oratione  Seuerv* 
folliti  reliqnit  : Ciceronem,  rloquentia  fua  Cali 
in  carminibut  drjhtuit . Orationet  Sallu-  Seupif /. 
flit , in  honorem  hifloriaram  leguntur,  Elo-  hb-J-con 
quentifftmi  viri  Platonis  o ratto , qua  prò  ,loyeI’ 
Socrate  fcripta  efl , ne:  patrono , nec  reo  di - 
gna  efi . Cosi  va  nelle  abitudini  dell'inge- 
gno . Tutto  altratnenti  nelle  virtù , dio 
non  fono  eredità  di  natura  , ma  Bona  ca- 
ftrenfta  , che  ognun  fi  guadagna  con  laj 
lancia  in  fu  la  cofcia,  perciò  fc  ne  poiìóno 
acquiflar  molte  , c riufeire  in  tutte  eccel- 
lente , e valere  in  tutte , come  folle  tutto 
in  ciafeuna . 

Bello , c foprabello  era  il  beiliffimo 
ile 
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Re  Demetrio  : si  fattamente, che  que’Pro- 
togem,  quegli  Apelii,  que'Zeufi,  que’ran- 
to  fzmofi  intenditori  e maeflri  dei  buon» 
difeguo , gli  fi  perdeuan  con  gli  occhi  in_> 
faccia  mirandola,  c coll’arte  lludiandola  : 
nè  mai  v’hcbbe  fra  elfi  a cui  baflaflc  il  pcn- 
lìero  ad  intenderlo  , e la  mano  a ritrarlo: 
peroche  in  quel  folo  fuo  volto  tanti  volti 
moliraua  , cioè  tanti,  c diuerfi  , c tutti 
maraniglioli  fembianti  * che  douc  pure» 
il  prcndeli'ero  in  vn  d'elfi , non  hauean  pre- 
fo  di  Demetrio  altro  che  vn  , per  cosi  di- 
re , de'piu  Dcmerr;  ch’egli  parcua,  pur  ef- 
fendo  vn  Colo . Haueua  quanto  polii  elfe- 
rc  in  donna , tenerezza  e granoliti  d’aria  ; 
ma  quella  flcflà  di  /pirico  malchio , e vi- 
rile . Vna  fomma  aunenenza  , c vn  altret- 
tanta ferocità . Gentililfimo , e niente.» 
men  grauc  . Amabile  si  che  veggendolo 
allettaua  , e maeftofo  si  che  dolcemente» 
«terrina  . A dir  brieue , tante  , c tutte  in 
/bromo  belle  eran  le  fàcce  di  quell’vna  fua 

Plutòni  faccia  i f't  eam  (dice  l’Iilorico)  fingendo  , 

Demeq  piacendone,  nffcqui  nemo  pomeri t . Come 
del  fuo  Tempre  variabil  Vertuimo  difle  fa- 
uoleggiando  il  Poeta  : 

Tibull.((  falis  in  esterna  felix  Venumnns  0- 
lympo , 

Mille  babet  ornami,  mille  decenter 
babet , 

Hor  cosi  v'ha  delle  anime , e molto  piu 
che  de’ corpi , i cui  varj , e tutti  be’fcm- 
bianti  fono  le  varie, e tutte  in  fomino  bel- 
le c perfette  virtù  : c tante  auuerrà  di  tro- 
uarfenein  vna  fola  , che  qualunque  di  lo- 
ro prendiate  a confiderame  ò deferiuer- 
ne  , ella  veramente  farà  virtù  di  quell’ani- 
ma , manon  però  haurete  in  effà  tutte  le» 
beltà  di  quell’anima  virtuofa.  Parlate» 
della  Giuflitias’ellaa  sè  vi  rapifee  , e fa- 
tene il  ritratto  : madone  lafciatcla  Tem- 
peranza ! Prendete  a dir  di  quella:  la  Pru- 
denza , e la  Fortezza  vi  fi  paran  dauanti , 
e in  vcggendole , tanto  vi  par  bella  cia- 
feuna  da  sè , che  mentre  haucte  gli  occhi 
in  lei , vi  fa  fmarrir  la  memoria , c perde- 
re la  veduta  dcll’altre  . Non  è gloria  da-» 
fpcrarfi  il  poter  cfprimcre  tanta  varietà  di 
bellezze  in  vna . fi  dico  in  vna  : perciochc 
le  virtù  quanto  fono  in  sè  piu  perfette»  : 
tanto  l’vna  cntra,e  fenza  però  mai  confon- 
derli , fi  rramifchia  coll’altre.  E come  a 
qualunque  gran  dipintore  malagcuoliffi- 
mo  riufeirebbe  il  formar  dodici  ritratti 
d’altrettante  fanciulle  , che  rapprefentaf- 
fero  le  antiche  dodici  hore  del  giorno  ne’ 
lor  proprj  fembianti  : tal  che  e tutte  fot 
fcr  diuerfe  , e tutte  fi  rauuifafièro  per  To- 
rcile , si  che  vcggendole  fi  potefl'c  cono- 
feere  auucrato  d elle  quel  che  il  Poeta  au- 
uisò  nelle  figliuole  di  Teti  effigiate  da  Vol- 
tano in  argento  fu  le  gran  porte  ijellaRcg- 
gia  del  Sole  : 


A 


B 


G 


D 


E 


Facies  non  omnibus  vna  ed  , 
Noe  diuerfa  t amen  ; qnalcm  decet  effe 

forarnm  : 

altrettanto  maiageuole  riufeirebbe  il  far 
vedere  in  vna  flelfa  anima  tante  imagini 
di  virtù , che  tutte  follerò  vgualmente» 
belle,  tutte  in  diuerfe  factezze  , tutte  fo- 
miglianti  edilfimili.e  tutte  in  vn  medefi- 
tno  folto . 

Elle,  difle  il  Morale , fono  vn  choro 
pienod’ogni  varietà , e confonanza di  vo- 
ci . Ciafcuna  da  sè  che  ne  vdiate , a sè  vi 
rapifee  ; tanta  n’è  Ja  loauità  , la  madlria , 
il  diletto  ■ Di  qualunque  altra  fcm:».e», 
parrauuene  altrettanto , e direte  , ciafcu- 
na eflère  fenza  pari  l'ottima  infra  tutte»  • 
Ma  doue  tutte  cantino  a choro  pieno, fan- 
no , per  rosi  dire , all'orecchio  vna  beati- 
tudine infelice  : peroche  chi  può  godere.» 
della  melodia  che  formano  tutte  inficine-» 
vnite  , c diuifamenrc  attendere  alla  parri- 
colar  di  ciafcuna  1 Non  videe  quìm  mul- 
tarum  vocibus  confici!  vnus  tamen  ex  om- 
nibus fonus  redditur  . Aliqua  illic  aculd-a 
efl  , allatta  granii,  altqua  media  : ateedunt 
viris  formine  ; interponuntur  tibie  , Singu- 
lornm  illic  latini  voce s , omnium  appa- 
rent . De  choro  dico  , quem  veteres  pbilo- 
fophi  norant  : E foggiunge  in  acconcio  al 
morale  di  che  ini  ragiona:  Talcmani- 
mum  effe  noflrnm  volo  : vt  multe  in  ilio  at- 
tes  , multa  precepta  fini,  mulearum  etatum 
exempla  : fed  in  -animi  confptrati  : E’1  fo- 
no nell’huomo  ch’io  vo  qui  deferiuendo  , 
e dicendone , che  pur  eliendo  vn  folo,  va- 
le per  altrettanto  che  fe  folle  molti  in  vno: 
in  quanto  ha  cosi  egli  molte  virtù,  ciafcu- 
na Angolarmente  bella  a vederli , come  vn 
choro  di  mufici  molte  voci , ciafcuna  An- 
golarmente diletrcuole  a fentirfì . 

E queflo  fu,  che  fuggeti  alla  lingua 
di  Zenone  Stoico  la  tanto  celebrata  rilpo- 
fla  , con  che  fece  ammutolire  quel  fàcon- 
diffimo  parlatore  ch'era  Teofrallo  fuccef- 
ford' Arinotele  iiclPcripato  . Ameudue» 
eran  capi  c follenitori  della  lor  diucrfiffi- 
ma  filofofia  , peroche  non  fidamente  fi  re- 
pugnauano  nc’principj  fondamentali , ma 
oltre  a ciò,  quella  di  Zenone  tutta  fi  or- 
dinaua  all’vfo  prattico  delle  virtù  morali 
in  profitto  dell’animo  : douc  quella  di 
Teofraflo  tutta  intefa  ad  efercitare  i pcn- 
ficri  ed  ifiruir  la  mente , fi  fcrmaua  nella» 
pura  fpecolatione  delle  feienze . Perciò  i 
fcguaci  dell'ima  fetta  eran  piu  in  medita- 
re : quc'dell'altra  , piu  in  difputarc . Hor 
quelli  due  gran  maeflri , feontratifi  vn  dì 
per  Atene  con  dietro  a ciafcuno  il  feguito 
della  fua  fcuola  , Teofraflo , che  i fianca» 
numcrofo  , c ricco  , veggendo  quel  di  Ze- 
none pouero  , c fcarfo,  glicl  rinfacciò, 
motteggiandolo  d' abbandonato  : a cui 
prontamente  Zenone  : Cosi  paria,  difle , 
P p p p chi 
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chi  conta  gli  huomini  vno  per  vno , c die-  A. 
ci  per  dieci  : ne'  pon  mente  al  poter  vale- 
re vno  per  cento  . e cento  non  valer  per 
mczz'vno  ; 11  tuochoro  è piu  numeralo  : 
e alle  piu  voci  hai  vinto  , perch'egli  non_» 
è alno  che  voci  1 e quanto  c maggioro  > 
tanto  e peggiore  , perche  douc  tutto  va-» 
in  contendere  come  voi  late  » tutto  va  in 
difeordare  , ciò  che  noi  non  facciamo  . Il 
mio  > è di  pochi  : ma  ciafcun  d’effi  c vn_» 
choto  pieno  da  se . Canta  , e non  dilluo- 
na  > perche  accorda  i detti  co’fatti  ; c vn_» 
mcdcGmo  è vederli  operare , che  vdirli  fi-  -, 
lofofatc  i ne'  tante  fon  le  virtù  che  voi  di-  ■*5 
legnate  folo  in  idea , quante  fon  quello 
che  noi  nioftriamo  efpreiie  in  atto.  Per- 
ciò d'vn  folo  dc’miei  io  non  farci  fcambio 
nè  pur  con  mille  de’tuoi . 

Come  dunque  auuien  nelle  pcrl£_»> 
che  cento  piccole  vagliono  mille  volto 
menod’vna  fola  » che  in  grandezza  , c in 
pefo  Zia  quanto  quelle  tento  adunare  infie- 
rite ; Umilmente  de  gli  huoinini  : vn  otti- 
mo , per  la  rarità  » per  la  dignità  , per  lo 
grande  vtile , che  ne  prouieneal  publico  > 
è da  (limarli  incomparabilmente  piu  di  Q 
qualunque  gran  numero  di  mediocri  : nè 
a Monarchi , ne  ad  Impcradori , nè  a Ke 
può  venir  trouato  rii  che  maggiormenrtj 
pregiarli,  che  le  habbiano  vn  d'effi  in  ma- 
no . Come  quel  tanto  milleriolo  Gioue , 
che  Paufania  rieauò  da  gii  antichi , e rap- 
prcfcutollo  affilo  macftofamcnte  in  crono, 
cintogli  il  capo  d’vna  rcal  corona  ingem- 
mata di  lidie  , con  fu  la  pianta  della  de- 
lira mano  per  bafe  , tutta  in  piè  diritta-» 
vna  Vittoria  intarlìata , e comporta  ad  o- 
pera  d'oro , e d'auorio  : e in  pugno  alla-»  _ 
finiilra  vna  (ìmboliea  intaglile  d’vn  tal  U 
huomo , hauentc  in  sè  folo  adunato  de’ 
piu  bei  pregi  dell'animo  quel  che  diuiden- 
doli  ballerebbe  alla  grandezza , e alla  glo- 
ria di  molti . Sceptrum  gratiofum,  & pul- 
thrum  . Fl.ORENS  OMNI  GENERE 
MET  ALLORVM . 

Ma  che  parlo  io  dc’Monarchi,  e de’ 

Re,  fe  rruouochc  per  fin  la  piu  incolta-» 
nationc  dell'Africa , hauuta  per  barbara.» 
ctiandio  da  barbari , dico  i Trogloditi  » 
pure  liaucan  fenno  da  intendere  , clic  do- 
tte lì  habbia  vno  che  vaglia  per  molti  , p 
queirvno  fi  vuole  hauere  mertiinabilmen- 
tc  piu  caro  , che  i molti  che  non  vagliono 
quanto  lui  ! Calpcllano  i Trogloditi  coll’ 
animo  c co’picdì  le  vene  dell'oro  che  lor 
nafeone  fotto  a'piedi,  effendone  fccondif- 
fiina  la  lor  terra , come  pur  l'Etiopia , a-, 
cui  Hanno  in  fu  l’orlo . Gli  fimeraldi  poi, 
i carbonchi , i diamanti , i rubini , tanto 
non  fe  ne  vagliono  ad  arricchire  la  poucr- 
tà  delle  lor  cale  , ò ad  abbellire  la  nudità 
de  lor  corpi , che  nè  pur  degnano  rii  Calie 
le  montagne  lor  viciuiiTunc , douc  ne  luta 


le  miniere , e doue  altri  da  lontani  dime  - 
parti , e quali  da  vn  altro  mondo , vengo- 
no pellegrini  a cercarne . Le  loro  abira- 
tioni  fon  tutte  d’vnmedelimo  ordine  d’ar- 
chitettura, lenza  architettura  , nè  ordi- 
ne : cioè  cauenic  cicche  , e aliai  profonde 
fotterra  per  piu  difenderli  dal  cocimento 
del  Sole  , che  ò lor  ferìfee  a piombo  fui 
capo  , ò poco  fe  nc  dilunga  . Erti  nc  fon 
gl'ingegneri , c i manuali , fenza  altro  di- 
legno  nè  arte  , che  di  fcauare  vna  rana-,  » 
in  cui  poterli  annidare  erti , e le  lor  fami- 
glie . E pure  in  elle  viuono  piu  contenti  • 
c beati , che  noi  ne'nortri  palagi  : conclo- 
ne colà  che  Nullui  ibi  habendi  amor.  A Sole,)* 
dutitìis  paupertaie  fe  abdicarunt  volontaria-  « Plùul» 
TANTVM  LAPIDE  VNO  GLORI AN-  1 7W» 
T V R , (juem  Hexecontahtbon  vocant  : 
tam  diuerfis  noti!  fparfum,  vi  fcxagintd-, 
Gcmmarum  colorei  in  paruo  eius  albicalo 
deprebendantnr . Hor  quello  è frale  gem- 
me quel  ch'io  diceua  ellcr  fra  gli  huomi- 
ni: cioè  quello  che  il  fauio  Democrito  ha- 
uca  foucncc  in  bocca,  E NFS  MI  HI  Sttxp.7, 
PRO  POPI  LO  EST,  ET  POPVLVS 
PRO  VNO,  c quel  l'altro  ch'ebbe  a mo- 
ftrarlo  in  tatti , dico  il  X'octa  Autimaco 
Clatio  rieoi  darò  da  Cicerone  : allora  che 
recitando  ad  v.i  pini  teatro  vn  nonfo  qual 
fuo  poetico  componimento  , e abbando- 
nato da  gli  vditori  lòttracntifì  furtiua- 
mentel’vn  dietro  all’altro  , infaftiditi  del- 
la troppo  eccclfiua  lunghezza  , fino  a non 
rimaner  col  Tcacro  altro  vditor  ehe  Pla- 
tone : Legam  , mquit , mhilommus  : Plato  la  grato. 
enim  mihì  vnus  in(lar  efl  omnium  : e pro- 
ficui non  altrimenti , che  fe  in  Piarono 
hauefle  il  Sole , che  dou’é  , toglie  il  bifo- 
gno , e non  lafcia  deliderio  delle  ftclle:  pe- 
rorile nella  gran  mente  di  quel  primo  o 
fommo  Filofofo,  egli  haucua  non  dicogli 
fplendori,  Tacque , i colori , tutto  il  bello 
delle  fcllanta  gemme  de'Troglodiri , ma 
tutta  Atene  adunata  a fcntirlo.non  gli  fa- 
rebbe valuta  per  vn  altro  Platone. 

Sicgua  bora  dietro  alle  virtù  dell'a- 
nimo conlideratc  in  pace , e alle  prcroga- 
tiue  delle  feienze,  che  fon  merito  dell'in- 
gegno , l'eccellenza  del  valor  militare  , in 
quanto  al  valere  ancor  in  elio , vno  per 
molti . Era  le  maritine , con  che  gli  anti- 
chi vfarono  dar  tutto  inlìenic  la  batteria, 
e la  fcalata  alle  mura  delle  città  cui  prcn- 
deuano  a viua  forza  d'ailàlto , la  piu  fo- 
uentc  vittonofa  fu  quella  delle  Torrùcoin- 
mcllc  e incartellate  di  buone  traui , into- 
nacate di  forti  tauole.fopraucrtitc  di  dop- 
pie cuoia  a difenderle  dalle  otfcfe  del  fuo- 
co . Quelle , fornire  d'anirnofi  foldari , e 
fopra  curri  folpinte , ò da  se  mobili  iu  fu 
le  ruote  , cran  fatte  giugner  col  piede  al 
pie  delle  mura  , alle  cui  cime  fi  pareggia- 
tilo con  la  cima . Quindi  lanciammo  vn 
ponte 
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poìjre  Ingàngherato  alla  torre , il  qual  ca- 
dendo , co'grandi  vnghioui  di  ferro  ond' 
era  armatOi  ghcrmiua  la  fommìtà  de’mer- 
li  : e fopra  elfo  , faccia  a faccia , e petto 
a petto  fi  combatteua  in  aria  , da  gli  aliai 
licori))  e da  gli  allàlici , il  palio;  quelli  a_i 
contenderlo , quegli  a guadagnarlo  . Nel 
bollor  della  mifchia  > la  torre  , a fona  di 
licue  , ò di  ruote  t òdi  quali  che  fe  ne_« 
fofler  gli  ordigni , leuaua  in  capo  a se 
{le (fa  vna  feconda  torre , come  »c  foficj 
gracida  , e qui  la  partoriflé  : e fopra  ella 
altri  combattitori , che  fìgnoreggiando  i 
nemici  da  quel  folaio  piu  eminente  , tera-t 
peftauano  lor  fopra  i capi  c pietre  , c fuo- 
chi , c dardi , e ogni  altra  arme  nianefca  r 
e togliendo  il  contrailo  al  ponte  , e la  con- 
tefa  a'compagni , quelli  s'impadroniuano 
Vegtol.4  delle  mura . J&o  fatto  Confai  capitur  p- 
**PAU  ne  mora . J^uid  cairn  aratili  faperefl,  cita 
hi  qui  de  murorum  altitudine  fperabant , 
repenti  fapra  fe  afpiciunt  altiarcm  hoflium 
tu, rum  . Vna  tal  torre  formò  quel  foctil 
ingegnere  Guglielmo  da  fpignerc  conrra_» 
vn  fianco  di  Gerufalemmc  nel  generalo 
aflaito  che  Goffredo  le  diede  . Q 

TalT.Caa  lancia  da  mezzo  vn  ponte,  e fpeflò  il 
■«•ftaui+t  pone 

Su  loppofia  muraglia  a prima  giun- 
ta , 

E fiior  da  lei  fu  per  la  cima  n'efce 
Torre  minor  > che  in  fufo  è lpinta , e 
crefce . 

Hor  doue  trouerem  noi  di  cosi  fatte 
Torri  da  guerra,  che  non  ollancc  1'efl‘ero 
vna  fola , pur  veramente  fien  due  fabricatc 
fui  medelìmo  fondamento , e mouentifi  fu 
i medefimi  piedi  ? Diuerliflime  ne'prin- 
cip; , ne’precetti , ne'modi  fono  farti  del 
vincere  vna  fortezza  per  illratagenima  , ò 
per  alfedio  ò per  adatto  : Diuerfilfimo 
quella  dell'ordinare  vn  efcrcito  , e dare.» 
vna  battaglia  in  campo  aperto . Diucrfif. 
(ima  quella  del  tenerfi  fu  le  parate  , me- 
nare in  lungo  , temporeggiare , diucrtire, 
flraccarete  firnilmetne  l'altra  tutta  al  con- 
trario, dell’inueflire  ardito , dell'incalcia- 
re  , del  non  dare  al  nemico  triegua  , pofa , 
nè  tempo  . Qualunque  fia  l'vna  di  quelle 
parti  faputa  in  eccellenza  , è bafteuole  a_> 
dare  il  nome  , e’1  pregio  d'vn  intero  mae-  g 
Uro  nella  profelfion  militare . E tal  fu 
contro  ad  Annibaie  nello  fiancarlo, e fner- 
FìorJfl»,*  uarlo  che  fece,  quel  Fabio  Maifimo , J^jri 
«»?•*-  nouam  de  imitale  vittoria»  commentut 
eft , Non  pugnare  ; ò come  difi'e  quell  al- 
Val.Ma*  ero  Cuius  Nondimicare  Vincere  fuit . Ta- 
jc  tutto  al  contrario  il  fuo  collega  Marcel- 
lo , flato  egli  il  primo  , a far  vedere  , che 
Annibaie  combattendo  poteua  efler  vin- 
to • Perciò  chiamati  Fabio , lo  Scudo , 
Marcello  , la  Spada  di  Roma . Se  dun- 
que amendue  quelli  fi  ranneftadctoin  vn 


A fol<>>  non  farebbe  egli  come  le  due  torri 
<la  guerra  in  vna  ? Eccolo  fatto  in  Eucui- 
10  . J£ui  duci  maximos  Regei  dinerpjpmis 
artibus  vieit  : Celtritate  Tigraucnt  Ag- 
grcdicndo  : T arditale  Mithridatcm  , Cau- 
sando . 

Ma  diflendianci  ancora  piu  largo  . E 
primieramente  vdiam  Dione  Chrifofto-, 
dio  , colà  doue  nella  prima  delle  quattro 
orationi  che  fetide  del  Regno  .dimoftra  » 
i Poeti , nel  rapprefentarci  che  fecero  Er- 
cole qual  tuttora  il  veggiamo  , Ignudo , e 
_ folo  , edeme  fiati  veracilfimi  iftorici  della 
c vita , e alciffimi  lodatori  del  merito . Fu 
quell'Eroe  , Re  , e Signor  di  tutta  la  ter- 
ra, ite  v’è  paefe  si  ftrano,  ó natione  si  bar- 
bara , doue  egli  non  haueflé  nome  e me- 
morie , titoli  e trofei , ftatue  , c altari,  ve- 
neratione  e Tempi . I veri  moftri  che  vc- 
cifc  , furono  i Tiranni  che  difertò . Scof- 
fone  rintollerabil  giogod’in  fui  collo  tu 
popoli,  e renduta  loro  la  liberti  , tutti  lui 
clclfcro,  lui  domandarono , lui  vollero  Re, 
e glie  ne  prefentarono  le  corone . Egli,  al- 
tro per  se  non  prefe  , che  il  loro  amore,  il 
merito  del  ben  operare,  la  gloria  di  do- 
nare altrui  l'acquiftato . Perciò  eccolo  i- 
gnudo , fenza  altra  porpora  indoflb , chea 
la  gran  pelle  d’vn  gran  Lione , nè  altra  co- 
rona in  capo  che  i Tuoi  capegli  alla  foida- 
tefea  incolti  e rabbuffati , e per  ifeettro,  e 
per  arme  , vna  noderofa  mazza  in  pugno . 

Ma  come  folo  baflaua  a battagliare  coiu» 
tanti  efcrciti , e vincere  tanti  Tiranni  t 
Niuno  fcl  perfuada . Egli  conduceua  gen- 
te armata , e l’adoperaua  fecondo  le  buo- 
ne leggi  dell'arte  militare  . Non  igitur  in 
rx  hoc  verum  dicunt , quod  fola i eircumiuerit 
D abfque  exereitn  . Ncque  enim  ciuitatet  cx~ 
pugnati , ncque  hominum  tjranni  pejfnmda - 
ri,  & omnibus  vbiqne  mandata  dari  pop 
funt , pne  copiti  ■ guidante  m ipfe  mani- 
bui  atque  animo  promptut  erat , corpufque 
habebat  validum  , & fluì  omnibus  labora - 
bar , ideo  Solum  iuiffe  dicunt,  & fecijfe  om- 
nia qua  volebat.  Egli  era  tanto  ogni  cofa 
nelle  lue  imprefe,  che  Tempre  li  rapprefen- 
ra  folo , per  dir  ch’egli  folo  era  inficine  il 
condottiero,  c l'cfcrcito  . Valea  per  quan- 
ti fenza  lui  non  farebbon  valuti  a niuntu» 
delle  Tue  imprefe , e feco  vaifero  a metta, 
fino  a quella  maggior  di  tutte, che  fu  con- 
quidale il  mondo . 

Per  quanti  è da  dire  che  valefie  quel 
fecondo  Ercole  Tebano , Epaminonda  ? d 
le  vogliam  domandarlo  altrimenti,  Quan- 
ti Tetani  non  vaifero  vn  Epaminondau  ? 
Refponderacci  in  quella  fua  pulieiffiinaa 
lingua  Cornelio  Nipote  , dicendone^  : 
Nemoeat  inpeiat  ,Thebat,  & ante  Epa-  j, 
minundam  natnm  , & pofi  ciufdem  interi- 
tura,  perpetuò  alieno  pe.ruijfe  imperio.  Cum  Epzrnin. 
to  , quandiu  illeprafait  Seipublìca  , caput 
Pppp  a fuiffe 
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fui  fa  f olivi  Grtcut  : Ex  quo  intelfai  fo- 
ttìi, y N VM  HOMINEM  P LV  S 
gVAM  CiyiTATEM  FVISSE . Te- 
be con  Epaminonda  (cosi  nc  parla  Trogo 
nel  fuo  compendiatole  Giuftino)  fu  vn_> 
afta  col  ferro  in  capo:  toltole  Epaminon- 
da , ella  rimafe  vn  tronco  di  legno  difar- 
mato . E fu  si  vero , che  quella  gran  me- 
tropoli della  Beotia  con  tutti  1 fuoi  non_> 
UftiivEr.  valle  quanto  egli  folo , che  Ncque  ante _» 
hunc  Duerni . vllum  memorabili  bcllum-r 
gefare  . me  po/i ea  ■vireutibue , [ed  cladi- 
'but  infame  fuere  : vt  manifeflum  fa  , pa- 
tria gloria m & natam , & extinClam  eum 
co  fui  fa  . ... 

Quanto  fi  tenne  Troia  in  piedi.fe  non 
quanto  Ettore  la  foftenne  ? 

Tu  mutue  trae , humerifque  tuie 
Sutit  illa  decem  fulta  per  annoi. 

Teeum  cecidi!  : fummo fque  dice 
Hcdorie  idem  , patri.cque  fui! . 

Perciò  Achille  per  le  cui  mani  fu  morto  . 
nell'indegno  ftrafeinar  che  fece  dietro  af 
fuo  carro  il  cadauero  di  quell' Eroe,  nej 
andò  fuperbo  non  per  la  vittoria  d'vn  fol 
huomo , ma  perche  in  lui  ftrafcinaua  vin- 
ti , e atterrati  tutti  i Troiani . Perciò  a_> 
maniera  di  trionfante  di  quella  guerra 'da 
lui  fornita , 

Superbo  zìidor  in  cnrru  fletti  1 
faicque  habenae  li ECTOKLM  ET 
'EROI AM  trabenc. 

Altrettanto  auuisò  Plutarco  hauer  tatto 
Scipione  di  Cartagine  poiché  n'hcbbej 
vinto  Annibaie  che  la  follcncua:  e ve  nej 
ha  tanti  altri , che  l'ouerchio,  c per  auucn- 
tura  incrcfceuoie riufeirebbe  il  ragionarne 
piu  a lungo  . Hor  è da  vederfi  in  brimic , 
quanto  ancor  fia  vero  quel  che  da  princi- 
pio accennai , Trouarfi  così  ben  molti  vi- 
t jofi  in  vn  pcftimo,  come  molti  virtuofi  in 
vn  ottimo . 

Fra  quc'ir.olriflimi , che  il  fiero  Sii- 
la , poich'ebbe  vinto  Mario  nimico  c per- 
fecutorc  della  Nobiltà , tolfc  di  Roma  cu 
del  mondo  , vccidcndogl!  a fpada  tratta  ; 
craui  per  fuo  difegno  ancor  Giulio  Ccfa- 
rc , allora  giouane , c poco  fauio  nel  dar 
che  focena  disè  i primi  fofpctti,  cipri- 
mi  faggi  di  quello  fpirito  tirannefeo  , c_> 
inuidiatorc  della  fignoria  de'grandi , che 
poi  in  fatti  riufei . Ma  tante  furono  le  ra- 
gioni c i prieghi , tanti  c sì  nobili  gl'in- 
terceditori  per  la  vita  di  Cefarc  , che  Sii- 
la , pur  di  mal  cuore,  e quali  contra  co- 
feienaa,  rendendoti , loro  il  donò  : Dum- 
modo  feirent  (dille)  eum  quem  incoiamene., 
taneoperi  capetene,  quandoque  Oplimatium 
partibut  (quae  fecum  femul  defemliffcnt)exi- 
tio  fjturum  : narn  CK-SARl  MVLEOS 
MARIOS  IN  ESSE.  E che  eglis'appo- 
ncllcalvcro,  Cefarc  il  comprouò  a fuo 
temilo  , facendo  se  ogni  cola  . c’1  Senato 
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niente,  e ciò  quali  per  merito  delPhaaCré 
inondata  la  Tettagli*  con  tanti  fiumi  del 
miglior  fangue  Romano  , che  piu  di  lui 
non  haurebbon  fatto  cento  Marj  congiura- 
ti in  vn  folo  a diftruggere  la  Nobiltà  , e_» 
difettar  la  Republica . 

Cosi  può  valere  vno  per  molti  nel 
male  , né  fol  per  vna  fpccie  di  mali:  ma-* 
come  l'acqua  (ditte  ingcgnofamentc  Plu- 
tarco) che  fecondo  la  natura  c la  defini-  Dejjfo, 
tione  dell’vmido  , non  ha  proprio  termine  «dui.  ab 
che  la  figuri;  ma  il  prende  ab  eftrinfeco 
da  qualunque  Zìa  il  vafo  in  cui  viene  accol- 
ta ; Umilmente  fra’vitio/ì  , hauerne  de’co- 
si  egualmente  difpofti  ad  ogni  varietà  di 
malfare  , che  in  ciafcuna  fi  agguagliano 
con  qualunque  fia  il  peggiore  in  quel  par- 
ticolar  genere  di  malfare  . Tal  riufei  quel  Athen.  1* 
di  pari  famofo  , e infame  Alcibiade  , co'  ivcapjé 
rittofi  peggio  che  fiera  , co’molli  peggio 
che  femina  : co’bcuicori  vbbriaco , co'dif- 
foluti  sfrenato  , co’loquaci  maledico , co' 
perfidi  traditore  , co’ rapaci  ladrone  , con 
gli  otiofi  infingardo,  con  gl'impudichi  ne- 
fando , con  gìi  empi  fchcrnirordella  reli- 
gione , e rinnegatone  di  Dio.  Quanti 
maluagil'accoglieuano  aviucrfcco,  ne_> 
potean  dire , 

Solus  babet  f celerum  quidquid  po/fedi- 
mus  omnes  • 

Non  voglio  intertenermi  a rapprefen- 
tare  con  Seneca  , quanti  huomini  caui  da 
sé  inedefimo  in  vndi  folo  , vn  huomo  di 
fpirito  mobile , e inconftantc , tutto  il  cui 
viuere  fembra  vn  recitare  in  commedia-* , 
cambiando  ad  ogni  fccna  abito  e perfo- 
naggio.  Così  ALIVS  PRODIT  Af-  Epift.no 
cQl' E ALIVS:  & (quo  turpius  nihil  in-  m fiac* 
dico)  impar  fibi  eft . Né  con  Plutarco,  in 
quanti  altri , e fempre  Pvn  peggiore  dell* 
altro , fi  trasformi  con  le  fuc  vfate  prefti- 
gie  vn  falfario  adulatore  : Non  ftmpftx  Vbifiipra 
ntc  vnus , fed  multiformii , & varine  , in 
aliam  ex  alia  effigie  fe  conuertens  . Né  vo’ 
ricordare  quel  che  il  piaceuoh  filmo  Plau- 
to fece  rispondere  al  cuoco  de'fuoi  Me- 
nemmi,  allora  che  domandato  , Per  quan- 
ti doueua  egli  apparecchiare  la  cena?  e_* 
dettogli , che  i conuitari  eran  tre  foli  : all* 
vdirlì  nominar  fra  etti  vn  ghiotto»  Paraf- 
fito , contando  gli  huomini  non  da  quanti 
fono , ma  per  quanti  vagliono  : 

Iam  ifli  funi  Decem  : 

Nam  ParafitMSt  bominum  odo  munite 
facili  fungitur . 

Troppo  haurci  prefo  che  fare,  volen- 
do ragionare  de  vizj  a vn  per  vno  , e‘l  ve- 
nir dimoiando  il  valer  che  può  in  etti  vn 
folo  per  molti  . Per  darne  dunque  viu» 
cenno  in  vniricrfale  , io  veramente  norx_> 
fo , fc  quando  quel  publico  inordiroro 
de’vitiofi  Diogene  andaua  per  le  piazze  di 
Corinto  c d'Atene , a Sol  chiaro , e nella-* 
piu 
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pin  bell'hora  del  mezzodì  , con  in  mano 
la  Tua  filofofica  lanterna  > e in  bocca  quel 
tanto  celebre  detto  Hominem  tjutro  , egli 
cercalVc  vn  huomo , in  quanto  nella  quali- 
ti  de'coiluini  ,fi  disfercntia  da  vn  anima' 
le  : ò pure  vn  huomo  , che  non  folle  moU 
ti  huomiìii  vitioli  in  vn  foto  • Quello  fu 
io , che  come  già  quel  fauio  Re  Agidej  > 
domandato  , Quanti  erano  i Tuoi  Sparta- 
ni che  cingeuano  fpada  ? Se  tu  li  copti 
(dilfe)  ti  parran  pochi  : ma  fe  li  vedi  com- 
battere , crederai  che  ciafcun  di  loro  (ian 
cento.  Non  altrimenti  dc'folennillimi  vi- 
tioli, alla  varietà  ..alla  moltitudine  , all'e- 
normità delle  ribalderie,  in  ciafcuna  delle 
quali  fono  eccellenti , e alle  occafioni  il 
mollrano  ; inoltrano , che  lì  conuien  chia- 
marli come  il  Demonio  di  quell'inuafato  » 
che  richiedo  dal  Saluatore  fVitod  libi  no- 
me» e/i  ì rifpofe,  Lcgio  mihi  no mcn  cfl,quis 
multi  fumili . V11  fol  demonio  vuole  il  no- 
me di  tanti  demonj  quanti  fono  feco  in_» 
vn  corpo  : vn  fol  vitiofo  noi  dourà  hauere 
di  ranti  vi?;'  quanti  fon  feco  in  vn  animo , 
c cosi  opera  in  tutti , come  lòlle  tutto  in 
ciascuno  1 

V I. 

IL  PASSAGGIO  DELLE 
GRV  SOPRA! 
CAVGASO. 

De’Grandi  non  ifparlarfi  len- 
za gran  rifehio . 

Stranissima  a fentirc  è pamta_» 
feinpre , efempre  ancora  parrà  la  ca* 
gion  dell'intendere  che  finalmente  fecej 
Nerone  , quanto  a difinifura  grande  (of- 
fe la  fignoria  , l'autorità  , la  portanza  d'vn 
Imperadorc  Romano . Rapprefenroflì  co- 
llui ritratte  al  viuo  dauanti  alla  memoria, 
le  piu  famofe  , cioè  le  piu  enormi  fra  lc_> 
tutte  cnormilTnnc  fue  fcelcratezze  : Tan- 
te cafe  di  Confoli  e di  Senatori , riuerito 
come  tempi  di  quelle  grandi  anime  che.» 
già  le  abitarono  , latte  da  lui  fccne  fune- 
ile  , con  ifpcttacoli  di  priuatc  , ma  vcrej, 
efanguinofe  tragedie  ; c piu  del  vero  fan- 
gue  Romano  fparfo  da  lui  in  Roma  , che 
non  già  dal  ferro  d’ Annibale  alla  Treb- 
bia , al  Trafimcno , a Canne  . Roma  infe- 
lice , abbruciata  per  fuo  diletto  , e coiu» 
erto  le  irreparabili  memorie  della  facra  an- 
tichità , in  gran  parte  diflrutta , c atterra- 
ta , per  lubricar  egli  a ve  fopra  le  rottine 
del  publico  vna  città  per  palagio . Non_, 
Jafciata  famiglia  onorcuoie  , che  non  hu> 


^ contaminane  : non  matrona  , non  marita» 
ta  , uon  vergine  , che  piacendogli  non  la 
volerti  : Perciò  tolta  dalle  virtù  l'onellà , 
e dannata  fra’vizi  la  verecondia  . L'Impe- 
rio poi , corlo , e predato  non  altrimenti 
che  vn  paefe  nemico»  e vinto  a forza  iiu 
guerra  ; e nondimeno  ancor  peggiore  nel- 
la prodigalità  del  gittarc  il  danaro, che^ 
ncH'ingiullitia  del  rapirlo.  Vccifodifu- 
bitilfìmo  veleno  il  fratello:  fchiacciaro  con 

vn  calcio  mortale  il  ventre  grauido  al L1 » 

moglie  : fuenata  con  ferro  parricida  la  ma- 
dre  : ed  egli  con  publichc  e folenni  noe- 
ta ze , di  marito  fattoli  moglie , c di  adulte- 
ro concubina . Ma  che  vo  io  rimcfcolan- 
do  quella  Cloaca  martima  , ricetto  di  cut- 
tc  le  immonditie  si  fetenti , che  nulla  o- 
flaute  la  lontananza  di  fcdicifccoli , pur 
tutta  via  ricordandoli  appuzzano  l'vniuer- 
fo  1 Vide  egli  dunque , confiderò  , e Ru- 
pi nel  tanto  che  hauca  misfatto  il  tanto 
clic  potea  fare  : rccollofi  a titolo  di  gran- 
dezza , ne  gioì  » c lodoflènc  egli  Hello  ; 
£t  clami , n;U:uf{uc  tamii  fuuejfibui , 
renani;  quemquam  Principimi  feiffe  quid  ft- 
Q bi  licerci.  Come  ragionerebbono  altri- 
menti i diluuj , i tremuoti , gl'inccndj , i 
turbini , le  pellilenze , la  guerra , fe  appa- 
rendo fui  palco  delle  feene  tragiche  rap- 
prefentati  dalla  poelìa  in  mollra  di  perlb- 
naggi  vilìbili , parlaflero  per  bocca  d'Eu- 
ripide  > c additando  qui  le  città  arfe  e in- 
cenerate , colà  le  prouiucie  allagate  , o 
fommerfe , altroucle  montagne  fpiantate, 
e le  voragini  aperte,  per  tutto  regni  dclo- 
lati  : e monti  di  cadaueri , e fiumi  di  fan- 
guc  ; contadino  come  vanto  delle  lor  for- 
ze , e fuggetto  de  lor  trionfi , le  rouine  de 
D gli  clementi,  Io  feempio  de  gli  huomini , 
la  dillruttione  del  mondo  l 

Hor  vna  sì  nouiifima,  e piu  clic  bar- 
bara forma  d’argomentare,  diducciuloda 
vn  così  trillo  antecedente  qual  è il  <7ra* 
nuocere , vn  cosi  reo  confeguente , com'è 
il  Gran  potere  ; non  parrà  ellér  potuta  ve- 
nire in  difeorfo  altro  che  a Nerone  , ino- 
ltro di  tante  forme  variamente  delòrmi , 
quanti  erano  i vizj  delle  bellie  nelle  quali 
s'era  imbclliato  ■ Pure , il  vero  lì  è , che 
quel  fuomedefimo  fpirito  maligno  viuej 
p tuttora,  ed  bachi  fel  ricetta  in  capo:  huo- 
“ mini  etiandio  di  poco  piu  che  niuu  con- 
to . Pcroche  , qual  maggiore  argomento 
di  quanto  vaglia  a farli  rifpcttarcdal  mon- 
do  vn  ballò  vapore , che  artòttigliandolì 
fate  alla  piu  alta  regione  dell'aria  , e qui- 
ui  non  fidamente  rifplendei  e , ma  abba- 
gliar la  terra  co'Iampi , atterrirla  co’tuo- 
ni , e fcoccando  faette , hor  minacciarci  , 
hor  ferire  le  piu  alte  cime  dc'monti  l di- 
co i piu  eleuati  capi  dc'Principi  : indarno 
contra  loro  difefi  , etiandio  le  coronari  d’ 
vna  felna  d’allori . I Re  lìerti  han  confc fi- 
fato  , 
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Scnepift  fato  , effe  re  Piai  quitti  regnare , ccnfuu 
i®>  Tarn  agere  Ripiantium  • Adunque  , effere 
piu  che  grande  chi  può  nuocere  a'Gran- 
Quinrill.  di  : chi  può  Exercere  libertétem  : & itti» 
Declama  contemplar  finta  vitatttr , potentiores  t tei 
ambitimi  offendere  : e con  la  penna , e con 
la  lingua  far  quello  che  già  Paufania  col 
ferro . . . 

Coftui , Soldato  della  guardia  di  Fi- 
lippo Re  dc'Macedoni;  non  conofciuto 
piu  largo  che  la  contrada  doue  era  nato  , 
prcfo  da!  farnetico  di  farli  nominare  per 
rutto  il  mondo  , e che  di  lui  fcriuefler  gli 
fiorici , lui  ricordaflero  a'fecoli  auuenire 
le  immortali  memorie  dei  gli  annali  ; do- 
po fantaflicato  indarno  feco  medefimo  a 
rinuenirne  il  modo  , alla  fin  fi  riuolfe,  a_» 
richiedere  del  fuo  configlio  Frmocrate_> 
già  fuo  maefiro , di  prolefiione  Sofìiia_j . 
Quelli , credo  per  inoltrargli  la  lua  do- 
manda effer  parta  , con  rendergli  vna  rif- 
polla  piu  pazza , gli  rapprefentò  per  age- 
uoliflima  a trouare  la  via  , J>ua  aliquis 
alarìffwti  neminii  poffet  ettadcre  : e quella 
effere , farli  d'vn  vapore  vn  fùlmine , Cj 
laettar  la  piu  alta  teda  di  quante  ne  hauca 
fra'fuoi  Grandi  il  mondo  . per  farlo  , tu 
non  hai  Infogno  che  di  te  fleffo  : del  tuo 
cuore  > della  tua  mano , della  tua  fpada_s 
In  vn  punto  , in  vn  colpo , ti  trouerai  do- 
ue  niun  altra  via  che  prendeffi  ti  condur- 
rebbe . In  lui  morto  viuerai  ancor  tu  al 
par  di  lui  : peroche  mai  non  fari  che  di 
lui  fi  parli , e fi  fcriua , c fi  taccia  di  tej> . 
Chi  ne  conterà  i pregi  della  vita  , douri 
foggiugnerne  il  quando  , il  come , e tut- 
ta per  iflefo  l'illoria  della  morte , e dire_> 
Diad.Sic  che  tu  Paufania  l’vccidclli . Così  Refpott- 
BibL  hi».  (Ut  Sophi/ìa  : Clarifftmi  nominis  fiet  , fi  vi- 
lib.io.m_.  fum  res  maximas  gefferit , interficial . 
,0*  '■  Dnm  enim  illius  menno  babebitur  , eiui 
etiam  a quo  iutetfetftii  fu , memittiffe  o por- 
tebit . Non  ne  portò  via  fillaba  il  vento . 
Quanto  l'vn  configliò , ranro  l'altro  efe- 
guT.  Die  a tradimento  d'vn  coltello  per 
le  reni  al  Re  Filippo  , il  cui  pari  non  era_» 
al  mondo  in  qualunque  fia  pregio,  c gran- 
dezza di  Principe  : e'I  batte'  morto  a ter- 
ra. Con  ciò  ecco  Paufania  diuenuto  gran- 
de fenza  piu  che  hauer  potuto  nuocere  a_» 
vn  grande . La  memoria  del  fuo  nome  va 
veramente  , come  gli  fu  promefló,  del  pa- 
ri con  quella  del  Re  Filippo  : non  v'cflèn- 
do  iflorico  che  deferiua , e onori  i fatti 
dell'vno  coll'  immortalità  della  fama_> , 
che  non  maladica , e punifea  il  misfatto 
dell'altro  con  la  perpetuità  dell'infamia. 
E quella  fu  la  giunta  veuutagli  dopo  mor- 
te dietro  all'orribile  llratio  che  fi  fe'di  lui 
viuo  : e allora  fot  rauueduto  al  pentirli , 
fupplichcuole  al  domandar  mercè , e tar- 
di lauioal  riconofcetfi  ingannato , e con- 
feilàrlì  pazzo  . 


A Hor  quello  appunto  che  a colini  fu 
il  Sofìlta  Ermocrate  nel  configliarlo  ad 
vccidere  il  piu  degno  Principe  che  viuef- 
fe , l’è  a quella  forfennata  fpecic  di  teme- 
rari la  lor  mcdelima  ambinone  di  gran- 
deggiar fopra  i Grandi , quando  gli  allet- 
ta , e ifliga  a far  con  elfi,  adoperando  la_» 
lingua , c la  penna  , ciò  che  Paufania  con 
Filippo  valendofi  del  coltello  . Vn  mede- 
fimo  è lo  fpirito  della  pazzia  che  inuafa  , 
e agita  gli  vili  c gli  altri  ; e fuole  ancor  ef- 
fere vn  medefimo  il  lor  fine  , dell’afperta- 
-n  re  a riconofcere  il  fallo  allora  che  il  paga- 
•*5  no , e pentirfene  quando  non  gioua  . E 
quello  è il  vero  carattere  delle  pafiiorL» 
vementi  : accecar  gli  occhi  della  niente^ 
alla  veduta  del  danno  auuenire  , c venu- 
to eh'  egli  jè,  aprirli  a piangere  inutil- 
mente , 

Che  forza  di  ragioni  e diprieghi  non 
adoperò  Arinotele  con  Callillenc  fuo  pa- 
rente, e difcepolo  , quando  il  diede  in. 
fua  vece  maeltro  ad  Alcllàndro  Magno , 
nel  partirli  che  quelli  fece  dalla  fua  Mace- 
donia verfo  la  Perfia  al  conquiflo  del 
C mondo?  Era  Callillenc  huomo  di  buona  ' 
vita  , d'clcuatillimo  ingegno  , gran  dotto 
nell'vna  e nell'altra  filofofia  naturale  e mo- 
rale ; e d'eloquenza  quanta  forfè  non  ne_. 
haueua  la  Grecia  in  verun  altro  : ma  di 
ipirito  a marauiglia  fdegnofo,  e non  foffè- 
rente , e con  libertà  piu  da  Cinico  che  da 
Peripatetico  : fcritor  de’Grandi  con  acu- 
tiffime  punte  di  lingua  e di  penna,  chea 
l'ingegno  troppo  felicemente  infelice;  ben 
aguzzaua.  Perciò  Arinotele , e nell'acco- 
miararlo , e fcriuendogli , e per  ambafeia- 

D te  d'amici,  Sapi  mandabit , vt  quam  ra-  An.Mil- 
riffimi , & ittcuudi  apad  Alexandramlo-  ce.  lib.tl. 
querelar  t hominem  VITK.  POTESTÀ-  C®"'1  * 
TEM  ET  NECIS  IN  ACIE  UNGER.  *“• 
FORT  ANTEM . 

Ma  non  fu  vero  che  mai  finiffe  di  per- 
vaderglielo altro  che  il  fuo  mal  prefen- 
te , e già  piu  non  polfibile  a riparami . 

Fuit  càlliflheitl  (per  teftiuionianza  di  Se-  Nlt 
ucca)  nobile  ingcnwm  , & furibondi  Regis  titoa-litu* 
irti  yat/rn  t . Sarebbe  /tata  da  lodarne  piu  capt»j. 
propriamente  la  prudenza  del  giudicio , 
che  la  nobiltà  dell'ingegno,  nel  fcruirche 
faccua  vn  Re  furibondo  . Errarono  dun- 
que amendue  , Callillenc  , ed  Alcffandro . 

Quegli , nel  dirne  troppe,  quali  in  ifchcr- 
no  , quali  in  ilpregio,  tutte  incondauna- 
tione  , tutte  in  difpctrodi  lui.  Quelli, 
nel  punirlo  troppo  oltre  a'giulli  termini 
del  douerc  . Ma  chi  può  atterrar  nella-» 
chioma  vn  lione , e mettergli  il  freno  in.» 
bocca,  quando  lungamente  attizzato  dà 
nelle  furie , c perde  il  decoro  c la  macllà 
di  re  delle  bellie  ? Non  gli  mando  fegar 
la  gola , e fchiantarglicne  dalle  radici  ia_» 
lingua  ; perche  non  volley  iter  di  punire., 
tanto 


^ Google 


latiti  in 
ni 4i  il  là 
complice 

<l'  LlQiO 

Uo. 


Jullin.l  jj 


Epifl.  I4> 


Il  paflaggio  delle  Gru 

tanto  atrocemente  , come  poi  fece  , vn_»  ^ 
tanto  fiJofofo  , e fuo  maclh  o , per  colf  a-» 
degna  di  mifciicordia  , fe  non  di  feufa-» . 

Il  linfe  machinator  di  congiura  contro  al- 
la fua  vita . Non  ve  n hebbe  accufatori , 
non  renimeli/,  non  argomenti  bafteuoli 
a prouarlo  • Il  folle  o nò,  volle  che  il  fof- 
fe  , prcfumcndone  i fatti  dalle  parole  : c 
la  prima  pena  di  che  il  punì  fu  l’infamiaj 
del  nome  fregiatogli  col  titolo  di  tradito- 
re . Quel  poi  che  ne  fece  del  corpo  , fu  d* 
altrettanto  terrore  all’efcrcito  » che  dolo- 
re a CaJlillcne , Cùm  eum , truncatis  cru - r> 
deliter  membri s , abfciffìfque  auribus , ac  ** 
nafo  > labiifquc  > deforme  , ac  miferandum 
fpeclaculum  reddidiffet  > infqper  cum  cane 
in  caueaclaufum  , ad  metum  ceterorum  cir - 
tumferret.  E fentimento  di  pietà  nel  ge- 
ncrofo  cuor  di  Lilimaco  fu  , abbrcniar»  P 
airinfelice  quella  lunga  c vergognofa  mor- 
te , con  vna  tazza  di  veleno  chiedagli  in_» 
conto  di  mercè  da  Calliftenc  , e da  lui  * 
non  fenza  fuo  gran  pericolo  , datagli  per 
pietà . E quifol  fu,  doue  , come  a Paufa- 
«ia , il  mal  prefente  gli  aperfe  gli  occhi  a 
conofccre  l’error  pallaio,  econfeilàre,  pru-  Q 
dentiffimo  cHcre  flato  il  male  vbbidito 
conftglio  del  fuo  maeftro  Arinotele  : altro 
che  dannofamente  non  adoperarli  la  liber- 
tà del  parlare  contra  vn  Principe  , yitn 
potcjidtem  , & necis  in  acie  Lingux  portan - 
tem . 

Chi  v*è  flato  fra’dotti , nel  ferirc'al- 
trui , douc  il  voglia , di  lingua , e di  ftile  » 
per  la  fottigliezza  dell'ingegno  piu  acuto  • 
c penetrante  di  Seneca  ? Ma  non  fu  egli 
mica  si  pazzamente  ardito  , che  l'adopc- 
ralle  contra  il  pur  così  bello  argomento 
intorno  a cui  poterlo  cfcrcitare  , com’era  U 
tutta  da  capo  a piedi  la  vita  del  fuo  Nero- 
ne . L'antiucdere  quel  ch’era  indubitato 
a fegu  irgli  dall’ingiuriofo  parlarne  , il  fe- 
ce auueduto  al  tacerne  . E che  l’antiue- 
deilc  per  sé  vtiimente , il  molerò  ncll’am- 
monirne  altrui  copertemele  , colà  doue_> 
fonuando  vn  fauio  , e deferì ucndo  in  lui 
sé  ftclfo  i Sapiens  (dice)  nocituram  poten - 
tiam  vitat . Come  il  nocchiero  che  naui- 
ga  per  lo  ftretto  fra  la  Sicilia  , e lTtali«i_>, 
e va  con  la  mano  ferma  al  timone , c l'oc- 
chio volto  afiniftra,  per  confarli  da  gli  £ 
fcogli  di  Scilla  , e a delira  per  non  entrare 
negli  aggiramenti,  e nella  voragine  di  Ca- 
riddi . E v’aggiugne  il  coniglio  di  farlo 
sì  accortamente  , che  né  pur  moflri  di  ve- 
der quel  che  vede  , e di  fuggir  quel  cht_* 
fugge  : J?uia*qu£  qnis  fugit  damnat . De* 
Grandi’nou  lì  vuol  direne'  pur qncfto  mc- 
dcfimo , Che  non  fc  ne  vuol  dire  : pero- 
chc  quello  è vn  dire  , che  y’c  che  poter  di- 
re . Che  fe  nondimeno  vi  correderò  furti- 
uamente  alla  lingua  delle  parole  furiofo  f 
contro  a’Utci  d’aicun  Sourano  (e  addita-». 


fopra’J  Caucafo  • 675 

benché  noi  inoltri  » quella  fiera  bel lia  del 
fuo  Nerone  : ) a far  che  immantencnte.» 
perdan  lo  fpirito  , e vi  muoiano  in  bocca, 
rapprefentateui  alla  memoria  il  tcrribil 
corteggio  dc'mali  che  l’accompagnano . 

Ferrum  circa  fe  , &ignes  babet  : & caie - Ibjd, 
nas , cir  turbarti  ferarum  , quam  in  vifeera 
immillai  Humana  : Cogita  carccrem  , & 
truca  > & ccalcos , cir  vncum  , & ada- 
fium  per  medium  , qui  per  os  emergat , Jìi - 
pitem  , & dijìracla  in  diuerfum  atfis  cur - 
ribus  membra  illam  tunicata  alimentis 
ignium  & illitam  , & intextam  . Quella-» 
c vna  veduta  di  così  forte  natura , che  fe 
vi  trouafle , non  dico  col  braccio  già  Ie- 
llato in  aria  , e con  tutta  la  vita  in  atto  di 
lanciare  vn  alla , ma  con  la  bocca  aperta-» 
al  proferire  d’vna  parola  in  offefa  di  chi 
tanto  può  a vendicarla, auucrrà  di  voi  quel 
che  colà  nelle  Trasformati#™  a quel  Ni- 
leo,  che  arditamente  brauando,  fi  abbatté 
di  vedere  fcopcrto  il  tefehio  di  Medufa,  e 
folo  in  quanto  inife  in  lui  gli  occhi,  diue- 
nuco  vn  huom  di  fallo , 

Pars  vitina  veci:  Mttam., 

In  medie  fupprejja  fono  ejì  : ad  Aperti - 
que  vette 

Ora  tenui  creiti , nec  funi  ea  pentite., 
verbi s . 

Non  tutti  i Principi  fon  temperati 
dolci  da  quel  manfueto , e generofo  fpiri- 
to ch'era  nel  teal  cuore  d’Augufto  , quan- 
do dello  fparlar  di  lui , ò fcriuerne  in  vi- 
tupero , diuiecò  il  farne  inquiiitiouc , • ■ 
caufa  , dicendo  , Salii  efì  fi  hoc  babemun 
uè  tjuis  nobis  male  falere  pojfn . Perciò  chi  Suet.in_» 
fi  auuentura  al  rifehio  di  prouar  piu  vn_»  “s,c  ” 
Alcllàndro,  che  trouare  vn  Augnilo,  fj  pa. 
lefa  huomo  a cui  bifogni  quella  (Iella  am- 
monitone , che  il  valente  lira  ture  Erode 
mandò  a Calilo  Prefetto  dcU'Orlenre,poi- 
che  intefe  di  lui  il  muouere  che  iaceua-» 
gente  , ed  armi , contro  a Marco  Impera* 
dorè . Scriflcgli  quelle  rre  fole  parole  in., 
carattere  di  cosi  gran  corpo , ch'cuipieua- 
110  tutto  il  foglio:  H ERODE!  CAS- 
SIO. IN SAN1S:  che  fu  inaiargli  den- 
tro  vna  lettera  vna  prefa  d’cllcbero  nero , So‘ 
con  che  purgarli  il  capo  dalla  pazzia  : c_»  ~ 
tutto  il  purgarfene  gli  verrebbe  dail'iu- 
tendere  > che  operaua  da  pazzo. 

Non  cosi  il  Filofofo  Fauorino , al- 
lora che  decorrendo , prefenti  ancor  altri 
perfonaggi  coll’Impcradore  Adriano,  che 
li  pregiaua  di  dotto  , e non  l'era  ; fu  da-> 
lui  emendato, e riprefodi  non  foqual  non 
vero  errore  in  proprietà  di  lingua . Il  fa- 
uio Fauorino  fi  (lette  cheto  , c a capo  chi- 
no accertò  come  reo , per  ben  data  la  fen- 
tenza  d'ignorante , c la  corrcctionc  d’erra- 
to; tutto  che  corrcttionc  si  manitcllamen- 
te  fcorrctta,  che  i circondanti  e allora  fe 
ne  ammirarono , c dipoi  il  riptefero , del 
non 
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non  hauer  rinfacciata , ò fc  non  piu  > fco- 
perta  all'Imperadore  la  fua  ignoranza-. . 
Ma  il  Filofofo  . meglio  conlìgliato  , per 
Spiri,  in  ( c(,e  |lon  c(f[  pCr  iui , Non  beni  fuade- 
Adrun.  f .f  qui  non  patimini  me  illuni-, 

doOiorem  omnibui  erodere , ini  trigintt-, 
bobe t legione i . E ancor  primadi  lui  quel 
Pollione  dall'acmiffimo  itile , che  piu  vol- 
te illigato  a fcriuere  contea  Ccfare  Augu- 
ro . negò  di  volerlo , di  poterlo,  di  faper- 
lo  fare  ancor  fe  potefie  , e fe'voìefl'c  : peto- 
M»cro.l.  c|,c  NON  EST  TACILE  (ditte)  IN 
fccap.4.  £yM  sCRIBERE  £Vl  FOT  EST 
PROSCRIBERE. 

Finalmente  , Ne  ftt  hoc  mirarti-» » 
bominet  profilata  difeerntre  nonnunquem  , 
& decentia  , quorum  meniti  cognata s cale- 
flibut  arbitrarne  : animella  ratione  caren- 
ila ,falutem  fnam  interdum  alto  tuen  con- 
lib.it.  {ìlio  fi  lentia  folent . Così  parla  Ammlan-. 
Marcellino  : c nc  dà  in  tedimonianza  lo 
Gru,  quando  non  altrimenti  che  gli  anti- 
chi Re  della  Perfia,  al  mutarli  della  Ra- 
gione , mutan  paefe  ; e dal  loro  freddi  (li- 
mo fettentrionc  vengono  a pillare  il  verno 
nelle  piu  calde  terre  di  Mezzodi . In  quel 
viaggio  , elle  han  noce  (fi ti  di  volare  per 
fopra  Palpi  apenninc  del  Caucafo , e del 
Tauro , fu  le  cui  punte  le  aquile  reali  fan- 
no i lor  nidi , c vi  fon  frequenriffimo  . 
Adunque  le  fauie  gai , oltre  a vn  grande 
sforzo  d'ala  che  tanno  puntando  all'infu 
per  tenere  il  volo  quanto  il  piu  far  poffa- 
no  alto  , e lontano , sì  che  qua/i  efeano  di 
veduta  all'aquilc  lor  nemiche , ancora-., 
per  non  dcflarlc  col  grido  > e quafi  auui- 
larle  che  padano , ed  elle  verrebbon  loro 
addotto  a fcompigliarle  , e fame  caccia , e 
preda.  Ro/lra  lapilli i oc c ladani  : NE 
EIS  ELlCIAT  VEL  NECESSITAS 
EXT  REM  A CLANGOREM.  Hor  e. 
tiandio  cercandone  nelle  fole  memorie.» 
de  gli  antichi  larcbbcui  onde  poter  farej 
vn  grande, epica  ccatro  di  temerari, a'qua- 
li  il  tenere  in  bocca , non  dico  vn  fadblìno 
come  le  gru . ma  vn  carbone  ardente  , fa- 
rebbe riufeitomen  dolorofo , che  male.» 
vfandolalibcrtà  del  dire  ,ò  per  ifcritto,  ò 
in  voce . dettar  chi  dormiua , e tirartene» 
addofiò  gli  artigli . Rari  fono  i Grandi 
che  in  quella  particolar  forta  d'olfcfc  non 
vogliano  eder  temuti , etiandio  quando 
dormono  , c non  fe  ne  moftran  curanti  : 
tal  che  fembrano  dire  ancor  edi  come  l'Èr- 
cole furiofo  di  Seneca  > allora  che  rinfa- 
uito  dedotti , e veggendoti  difarmato , 
gridò  : 

Herc.ru-  Arma  quii  vino  mihì 

ICB*  Detrahere  potali  Spoliaqnis  tanta-» 

abfhilit  l 

Ipfutnque  QVl S NON  H ÈRCO- 
LI S SOMNVM  HORRVIT  ? 

Ma  che  vo  iomultiplicando  ragioni  itu 


Jig  pruoua  dell’inefcutàbil  forfennatezza  ch'é 
il  metterli  a tu  per  tu  , e quali  a chi  piu 
può  con  la  lingua,  co'Gran.li  hauenti  Pi- 
ca potejlatem  cr  necit  in  acie  lingua  ì Euui 
luogo  a fperarc  potcrfi  fate  impunitamen- 
te qualche  oflefa  a quegli , a'quali  c tal- 
uolta  pericolofo  per  tino  il  far  benefici  ? 

Tarlo  di  que’maggior  benefici  C-K  podòi» 
fard  a’Grandi  : cioè  di  manifedar  loro  la 
verità  che  non  fanno , e chiarirli  di  quel-  ■ 
lo,  che  dandone  al  buio,  errano, e inciam- 
pano fpedo  a lor  ditonorc , tempre  a non 

Blicue  danno  dclpubhco.  II  dilicaritTimo 
fpirito  che  fuol  edere  quello  dc'Principi  > 
richiede  in  chi  per  loro,  e per  altrui  bene 
gli  auuifa , alfrettanta  delicatezza  di  paro- 
le e di  modi  i c vna  maetlria  , ch'è  di  po- 
chi l'haucrla  : coaciolìe  cofa  che  gran  pru- 
denza , e grande  arte  bifogai  à mettere  in 
buona  forma  vn  ammonire  che  non  paia-, 
ammonite , c veramente  il  da  : perochej 
l'ammonire  quanto  ha  del  fupcriore, tanto 
tien  dcll'odiofoa  ehi  no  i ha  fuperiorc. 

La  draordinaria  oeniuolenza , -he.» 

Alcflan-iro  portauìad  Efcdione  , confcn- 
C tiuaalui  folovuapienilfima  liberta  ci  far 
feco  da  veroaniico  ammoncndo'o  dc'tuoi 
fall’  : S>nod  tornea  ita  - furpabat  , T 1 ina- 
gii  a Rege  permiffnm  . q .am  vend  - attinia 
ab  eovideretnr  . Ad  vn  ione  , che  liCua 
il  piede  panatogli  da  vna  fpina , e porgen- 
dolo a vn  pafi'aggero  (come  già  inrcrucn- 
nc  al  tamofo  Androdo)  quafi  gli  domanda 
che  gliela  tragga  , fe  quedi  il  ta , e pon_> 
le  dita  tra  gli  vughioni  di  quella  branca-,, 
glie  ne  trema  il  cuore , fe  non  la  inano  : e 
tanta  è ladilicarezza  che  adopera  in  quel 
p.  terribile  vtlìcio , che  maggior  non  pocrcb- 
^ be  viaria  fe  traefle  quella  fpina  dal  cuore 
a se  dello . Senza  poi  hauer  Ietto  in  Cor- 
nelio Cclfo  , che  la  ràfeia  con  che  s’inuol- 
gono  le  ferite  , Sic  del  ganda  efl  , i l Lìb.  ».  { 
CONT1NEAT,  ET  NON  ADSTR1N • 

GAT  , faiallo  piu  che  fc  folle  di  profef-  *tt“lu’  • 
tione  cerufico . Di  morbidilTimo  lino  , di 
forrtlidima  reffirura , e per  cosi  dire,  d'a- 
riafilarac  teduta  , dominilo  edere  quelle 
parole  , che  Parilatide , la  piu  accorta-, 

Rcina  che  mai  hauede  la  perda , chiama- 
ua  l'erba  bpfiina , c da  vfarfi  fole  effe  nella  Pluteo*. 
£ cura  dc'Principi  . Cosi  ancor  Ccdiol'O-  phu  1 
ratore,  Non  eodem  modo  (diceua)  in  libe-  sen.Sua. 
ra  aiutate  dicendam  e{Jt  fententiam  , quo  |or,i. 
apud  Reges  , quibut,  etiam  qua  profani,  ita 
tamen  vt  deleOeut , fuadenda  funi . 

Io  non  fo  che  magidero  fi  fotte , ò 
che  midcro  imporrane  quel  Ballo  delle» 

Lettere , che  Sofocle  die  a vedere  nel  fuo  Attici».  |. 
fatirico  Anfiarao  . A me  qui  giouadt  ere-  «°c«p.i7 
dei-  che  folle  qucli'infegnare  di  Ccdio, 
che  Gioiti  tutto  infieme  , c Diletti . Dan- 
zare in  palco  le  Lettere  a maniera  di  bal- 
lciinc  ; intrecciarti , contunderli , trami- 
fchiarli , 
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fchiarfi  , con  i(contri , con  fughe  , con_, 
tutto  il  dilettcuol  dc'balli:  poi  alle  caden- 
te, trottarli  ordinate  fra  si  l'vna  predo  all* 
altra , per  modo , che  formafler  parole  fia- 
ncuti alcun  vtilc  lignificato  : brieue  , e fe 
ancor  dimezzato,  c tronco  , ancor  perciò 
piu  dilctteuolc  : cosi  appunto  come  della 
rofa  dille  il  Poeta  , 

Tzd.Czn  Che  mezza  aperta  ancor  , e mezzo 
**’  chiufa , 

Quanto  fi  mofira  men , tanto  è piu 
bella. 

In  foroma  a dir  tutto  in  brieue  , chi  vuo- 
le ammonir  Principi  ■ de'far  prima  quel- 
lo che  Malfimo  Tirio  adoperò  in  altro 
Serm.li;  propofito  : Implorare  atleta  oportet , qua 
commoda  qttadaiu  harmoma  epulai  aurium 
eon  citi n et . 

Il  fin  bora  difeorfo , è da  volerli  in- 
tendere a chi  ammonifee  i Grandi  per  i- 
ichictta  beniuolcnzad’elfi,  ò per  iiponta- 
nco  amore  c zelo  della  publica  vtilità  : e_j 
cosi  il  pollòno  ommettere  fenza  colpa,  co- 
me farlo  con  merito . Ma  di  chi  l'ha  per 
vfficio,  e per  debito,  è da  filofofarli  non 
poco  diuerfamente  : accioche  non  auuen- 
ga , che  i falli  del  Principe  non  emenda- 
ti , perciochc  non  faputi , fieno  gialla- 
mente imputati  a colpa  di  chi , douendo- 
lo  per  coicicnza,  nonl'auuìsò:  onde  fie- 
gua  vcrificarfi  dcll’vno  c dell'altro  propor- 
tionatamentc  quel  che  di  Lucrctia  Roma- 
na , e del  fuo  sforzatore  Tarquinio,  Egre- 
tte Cini,  gii  quidam  , veracitcrqut  declamarti , aie  ; 
tare  Dei  Mirabile  dtCìu  . Otto  futrunt , Ce  adulte - 
i Ui.i  cpp  rtHM  vani  admifit . Splendidi  atque  verif- 
fimì  ; foggiugne  del  fuo  Sant'Agofiino  , 
che  il  conta  . Prudenza  dunque , c piace- 
uolezza , c vna  dolcemente  rifpettolà  mo- 
delli;, ad  vn  tale  ammonitore  abbisogna- 
no; ma  faluo  Tempre , e in  tutto  , il  Tuo 
pieno  e giudo  doucre  alla  chiarezza , all* 
autorità  > alla  franchezza  . 

Gran  che  dire  darebbe  vna  Corte-*, 
che  folle  quale  il  Poeta  deferiue  quella-, 
del  Tonno . Di  fuori  ognun  grida:  dentro 
ognun  tace  : Raggio  di  viua  luce  che  fac- 
cia aprir  gli  occhi , non  v'entra  piu  eh»  - 
fc  quella  folle  vna  Corte  fotterra  . Gallo 
che  dedi , cane  che  abbai , nè  pur  fiato  di 
vento  che  podi  far  lufurro  nelle  fiondi  de 
gli  alberi  ; non  vi  fono  , ò fe  vi  (imo,  dor- 
mono ancor  elfi  . Dormono  per  fin  l'er- 
be , ch.e  tutte  fon  papaueri  tracolIari:dor- 
mono  per  fin  Tacque,  che  fan  dormire,  va- 
porando al  capo  (piriti  fonnanchiofi . Che 
piu  i 

Meiajddt  /amia  ne  verfo  flridorim  cardine  rid- 
data 

/dulia  domo  tota  efl  : cuflos  in  limine 
titillai . 

Iti  quedo  si  profondo  giacerli  lui  dormen- 
do , fiegut  ^cantare  il  Poeta,  cflcrentra- 

à •> 


ta  in  quella  cafa  del  Sonno  l’Iri  medàg- 
gera  de'Dei , a portami  vn  ambafeiara-, 
del  cielo  : ma  ella  appena  cominciò  a di- 
re , che  cominciò  ancor  ella  a dormire , e 
fe  al  primo  auuederfenc  non  ne  fuggiua  ■ 
vi  rimaner  con  gli  altri  addormentata-, . 

Adunque , 

Ini  abiti  neque  enim  vlteriùt  toletare 
foporis 

T im  poterai  : labique  tir  fcmttunt  fen- 
ili in  armi , 

Fffugit , & rancai  per  quoi  modi,  ve- 
nerai arcui . 

Quedu , in  cui  li  addormentano  per  fino  i 
mcllaggeri  che  portano  le  ambasciate  dal 
cielo  , è vna  Corte  fognata  dall'Inuentio- 
ne  poetica  : ma  lode  vero , che  non  ve  ne 
fodero  delle  vere  : e non  per  tanto , come 
non  ve  ne  follerò , io  voglio  andar  lonta- 
niffiino  di  qua  a cercarne  vna  ognidì  ve- 
duta , e ognidì  pianta  da  Seneca  , douc_> 

Fida  (dice  egli;  in  obfcnuium  feritile  fub-  Debentf 
miffa  : dura  nemo  ex  animi  fui  fentcntié-a  . lilnc.c.|0 
fuadet , diffuadetque , fed  adulandi  cetra- 
mene/l,  & vnum  amteorum  omnium  offi- 
C cium  , vna  contatilo , .Quii  blandirmi 
falla t . Ma  peggio  di  chi  parla  adulando , 

'inganna  chi  adula  tacendo  , s'cgli  ha  per 
vfficio  di  parlare  auuifando  : perochc  ta- 
cendo , afficura  non  edemi  di  che  ammo- 
nire parlando  . Così  ncH'ahbondanza  di 
tutte  falere  cofe , quella  piu  di  tutte  l'altro 
nteelfaria  può  auuenirc  che  manchi  ad  vn 
Grande  : cioè  Qui  vcrum  dìcat  : & homi- 
nem inter  mentitela  flupentem , ipftqur  - 
confuctudinc  , PRO  RFCT/S  BLAN- 
DA audtcndi  , ad  ignorantiam  veri  perdu- 

DSum  , vindice t a confenfu , concctuuque-j 
fxlferum  . 

Le  cagioni  di  così  lagrimcuoli  effet- 
ti , poflòno  vgualmente  procedere  c da_> 

Chi  de’vdire  > e da  Chi  de'parlarc . E pri- 
mieramente , fe  vn  Grande  nella  cura  del- 
le infermità  dell'anima  lua  fiegue  i’vfan» 
za , che  Plinio  il  vecchio  auuìsò  correre.» 
in  quella  delle  malattie  del  corpo  ; e que- 
lla c confidare  la  fanità  , e la  vita  alle  ma- 
ni di  chiunque  fia  ch'efcrcitf  la  profe Rio- 
ne di  Medito  . Perochc  In  bue  artiumfo-  - C| 
la  cuenit , vi  emeumque  medici nam  profef-  9 ' 

£ fo  , fiatim  credatur:  CI'M  SIT  PERI. 

CVLVN  IN  NVLLO  MENDACIO 
MAIVS.  Peggio  poi,  fc  a bello  lludio 
vno  infra  gli  altri  fe  n’eleggedè.in  cui  l’in- 
terefiè  , la  timidità , il  bifogno  , promec- 
teficro  per  cosi  dire  , che  gli  riufeirà  qua- 
li Cambife  Re  de'Perfiani  prouòque'fuoi 
Conlìglieri , allora  che  domandati  da  lui, 

Effct-ne  lex , qua  pcrmitlcret  Rcgifororem  H . 
ducere  vxorem  Rifporcro  veramente.»  » ut,". 

Non  effe.  Effe  tamen  legem  , qua  Regtbuc 
permitteret , quidquid  vellent  facet  e . Fi- 
lialmente, fc  dedé  qualche  vcrifimil  ra- 
Q-.S  <1  fi  ginn 
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giondi  temere , che  la  ricoropenfa  del  dir- 
gli aperto  la  verità  , fari  in  alcun  modo 
quale  l'inceftuofo  Brode  la  rende  al  Non 
licci  libi , dettogli , e ridettogli  dal  genc- 
rofo  San  Giouanni  Battifla . 

Per quanto  poi  fi  appartiene  all’am- 
monitore ; chi  non  ha  teda , e petto  chea 
polla  reggere  a tanto  , a che  far  fe  ne  ad- 
dorta,  per  fuo,  e per  altrui  male  l’vfficio  1 
Forfè  ognun  che  maneggia  terra  terra  vn 
battilo  a due  remi, e coll’vn  tocca  la  fpiag- 

Sia , coll’altro  pefea  in  aci|ua,  per  doman- 
ato che  idantemcntc  ne  fia  ■ arrifehieraf- 
fi  a prendere  il  gouemo  d’vna  gran  naue , 
che  va  per  mati  alti , e fortunofi  ; e fpeC. 
fo  incontra  riuolture  di  venti  , e trauerfie 
di  tempefte  , in  mezzo  alle  quali  chi  non  è 
piloro  di  gran  fapere  , di  grande  ifperieu. 
za  , e di  gran'cuore , conuien  che  vada-, 
tutto  infieme  con  la  fua  mal  goucmata-. 
naue  in  profondo!  Facciam  poi  che  fi  tra- 
mifchi  col  puro  elcrcitio  del  miniitcro  1 
qualche  non  pura  cupidità  del  proprio  in» 
tercrté  , hor  fia  in  materia  d’ambitione , 6 
d'auaritia  ; ella  e fpacciata  , quanto  al  do- 
uer  mai  giudicate  delle  cofe  fecondo  il 
giulto  pefo  della  ragione  , efléndo  fmofiò, 
e trafportato  lungi  dal  fuo  vero  centro  il 
perno  della  bilancia,  e fattene  difuguali  le 
braccia.  Perciò  i fauj  antichi,  hauendoa 
codituire  il  lor  Dio  Termine  diffinitore,  e 
arbitro  de'confini  fra  l’vn  podere  c l’altro, 
ne  tolfcro  ogni  interefl'e  poflibiie  a lira- 
uolgeme  il  giudicio  ■ 

OadfrlL  Nulla  libi  ambitìo  ejt . Nullo  corrum- 
t ferii  auro  : 

Legitima  feraci  tradita  ima  fide . 

Il  ùluare  vn  Grande  è opera  di  cosi  gran 
merito , che  ogni  qualunque  altra  merce- 
de rifpetto  ad  elio , c vn  niente  ad  offerir, 
fi  , vna  viltà  a fperarfi  . Ogni  altro  pre- 
mio con  che  gli  antichi  Romani  rimune- 
rauano  il  valore  de'lor  foldati  per  qualche 
fingolar  fitto  in  occafion  di  battaglia,  era 
di  prezzo  , qual  piu  , e qual  meno . Solo 
il  campar  dalla  morte  vn  cittadino  , tutto 
che  fi  haucfl'e  per  la  maggior  fra  tutte  l'al- 
tre  glorie  militari,  non  fi  ripagaua  con-, 
altro , che  ponendo  vna  femplice  corona-. 
PliiUUsa.  d'erbe  in  capo  al  liberatore  : Clara  pre- 
cipua. feffione  , feruari  hominem  ne  fai  effe  lucri 
caufa.  Hor  fe  tantoera  il  merito  del  cam. 
pare  vn  cittadino  dalla  morte  del  corpo , 
quanto  piu  il  ficurarc  vn  Principe  da  quel- 
la dell'anima  ì e quanto  meu  dourà  farli 
Lucri  confai 

Che  ft  mai  auuenifTc,  che  per  hauar 
lodisfatto  a’doueri  della  propria  cofcien- 
za , parlando  diffinito  , e chiaro  doue  la 
materia  il  richiede , fe  ne  hauertè  a patire; 
toglia  Iddio  dal  cuore  d’vu  huomo , non 
dico  fidamente  d’anima,  ma  ancor  d’ono- 
re , il  rccarfclo  a diionote , l'haucrlo  in-. 
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conto  di  danno;  effendo  il  vero  tanto  alà 
tramente,  che  piu  ragioneuol  è il  douem* 
temer  vanagloria  , che  ftntirne  afflittio- 
ne.  Rifiutato , negletto , fcacciatochcj 
foffé , non  vfeirebbe  volta  in  publico , che 
non  parelle  il  doppio  piu  riguardcuole,  e 
gloriofo , che  quando  era  il  ben  veduto 
in  Corte  : e fe  mai  gli  fi  facelfe  dauanri  ii 
tortore  per  rattenerlo  dal  comparire,  dira- 
gli la  fua  medefitna  cofcienza  ciò  che  la.» 
propria  madre  a quello  Spurio  Seruilio  ri- 
cordato da  Marco  Tullio;  cherimafo  dor- 
piato , e zoppo  dalle  tante  ferite  che  ha- 
uca  colte  in  guerra  difendendo  la  patria , 
e vergognofo  dimolfrarfi  in  publico  così 
malconcio:  Jguin  prodii,  mi  Spuri  (gli  uo.n.  de 
dirti  la  generofa  fua  madre)i/r  quotiefenm-  Ora u 
que  gradum  fece  rii , lotici  tuarum  virtu- 
tu»  veuiot  inmentem  • In  tanto  habbiafi 
per  indubitato  quel  veriflimo  aforifmo  di 
Plinio  il  Confido  : Fides , in  prafenti,  eoe  ufii-wi- 
quibut  refiftit , offendi! . Deinde  , ab  illii  gol». 
iffii  fufpicitur , laudalurqne . 

È quanto  fi  è alla  materia  prclente, 
trattata  lol  dentro  a'temiini  della  difei- 
plina  morale , non  voglio  trarla  piu  a lun- 
go , che  fol  per  quanto  do  vn  piccol  luo- 
go a farfi  fentire  quel  valenti ffimo  Greco, 
e per  quanto  a me  uè  paia , incomparabile 
fra  tutti  i Filofofi  morali  della  Gentilità , 
dico  Plutarco.  Quelli , alfunto  dall’Impe- 
rador  Traiano  aulilergl i macftro  della-, 
grand’arte  del  gouemarc  il  mondo , qua- 
le in  quel  tempo  poeta  dirfi  diete  l’Impe- 
rio Romano , compofe  vn  libro , nel  qua- 
le glie  ne  andò  diuifando  il  piu  e’1  meglio 
de’prccetti , e de'modi , tutti  ordinaci  ■ e 
condoni  a buone  maflime  di  virtù,c  auto- 
rizzati con  gli  efempi , c co'detti  d'cccel- 
lentiffimi  perfonaggi  Greci , e Latini . L’ 
opera  riufeì  degna  di  così  degno  argomen- 
to , e di  cosi  degno  fcolare  : ma  deguillì- 
ma  del  gran  Macrtro  che  in  quella  piu  di 
niun  altra  malageucle  profeffione  , era_« 

Plutarco.  Terminata  che  Thebbe.mandol-  , 
la  ali'Impcradorc,  accompagnata  con  vna 
fua  lettera , nella  quale  , ecco  la  generali- 
tà , e la  franchezza  dello  fpirito  con  che-, 
gli  parla , e proceda . Politica  conftitutio- 
net , morumque  vira  tibi  defcripfi  : 
lui  fi  oblemperas , Plutarcbum L* 
viuendi  habei  autborcmj  t 
alioqui  , profentcuLa 
epiflolam  teflem 
nuoco.qnbd 
in  per- 
m- 
eimi Imperi!  non  per - 
gii  autiere  Plu- 
tonio. fo- 
le . 
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V 1 1. 

LA  SPELONCA  DELLE 
TRAGEDIE  D’EV- 
RIPIDE. 

L’  Effigie  d'vn  malinconico 
rapprefentata  a lui 
fleflo. 

AGVRIO  di  funcilo  (pcttacolo  a gli 
antichi  era  lo  (contrarli  in  vn  Mo- 
ro : quali  l'Africa  abbruciata  dal  Sole  fol- 
le l'inferno  della  terra,  e ifuoi  Negri  lo 
Furie  , che  vfeendone  feco  portalìcro , ò 
moflrandofi  predicclfero  infelicità  , e feia- 
gure  . Così  a que'duc  gran  Romani,  Bru- 
to , c Calfio  , fi  hebbe  per  altrettanto  che 
profetata  la  feonfitta , e la  morte  , quan- 
do fui  venire  a battaglia  co’ vendicatori  di 
rior.libja  Ccfarecuicffihaucanovccifo,  Inaticnt-, 
prodeuntibus , obuìus  K-thiopu  nimit  aper- 
ta fera}c  ftgnum  fuit , Di  quella  pura  fu- 
perflitione , e pura  pazzia  , della  qualo 
tanto  infanabilmentc  patirono  quegli  an- 
tichi , hora  noi  ci  ridiamo , come  dc’fcm- 
plici  fanciulletti , quando  con  qualche., 
giucheuolc  apparenza  da  fpaurarli , li  tri- 
boliamo . 

Ma  dicami  ognun  di  si  , s'egli  non 
fruoua  per  naturale  effètto  , il  parergli 
di  vedere  vna  notturna  fantafima , vn  om- 
bra di  malagurio  venuta  fu  dal  mondo  fot- 
terraneo  , quando  gli  fi  para  dauanti  la_, 
dolorofa  faccia  d'vn  Malinconico . Gran., 
merci  loro  , elle  fon  rade  a vederli , come 
i gufi  di  giorno  : peroche,  fia  per  non  ve- 
der huomini  ,e  infailidirfi  , fia  per  non., 
eflcr  veduti  da  gli  huomini , e vergognar- 
li , fanno , c dicono  come  il  Poeta  : 
Petr.Seà,  Solo , e penfofo  i piu  deferti  campi 
“*•  Vo  mifurando  a palli  tardi , e_> 

lenti  ; 

E gli  òcchi  porto  per  fuggire  in- 
• ' tenti 

Doue  velligio  vman  l’arena  flam- 
pi. 

Altro  fchermo  non  trouo  che  mi 
fcampi 

Dal  manifcflo  accorger  delle  gen- 
ti > 

Perche  ne  gli  atti  d'allegrezza  fpcn- 
ti  , 

Di  fuor  fi  legge  com'io  dentro  au- 
uampi . 

Cosi  ancora  nel  mezzo  delle  città  fi  truo- 
uano  in  folitudine  ; fra  le  mura  delle  lor 
patrie  fi  fyu  d^  loro  Usili  vn  clilio  : nè  fa- 


A Petc  le  fian  dentro  ò fuori  del  mondo, 
mentre  il  fuggono  per  vfeime  come  vi 
follerò  , c mai  non  vi  comparilcono  come 
già  ne  fofler  lontani , J]  quale  andar  cosi 
tutto  da  se,  feompagnati , e romiti , <l> 
quanto  il  piu  far  poflòno  inuifibili  a gli 
occhi  del  publico , io  come  alla  fua  vera-, 
cagione  l'attribuifco  all’infelice  diletto 
che  pruouano  nel  pafeerfi  , e godere  di  se 
medefimi , tutti  foli , c tatto  interi , fen- 
za  compartirli  con  vermi  altro.  Coucio- 
liecofa  che  proprietà  naturale  di  quello 
n amariffimo  vmor  malinconico  fia , il  vol- 
tarfi  in  dolcezza , e fempre  piu  a chi  piu 
ne  abbonda  : come  al  Re  Mitridate  il  tof- 
fico  che  haurebbe  vccifo  ogni  altro  , gli  li 
era  fitto  alimento.  Perciò  il  ragionar  di 
curarli , è tribolarti  in  damo  : che  a chi  il 
fuo  male  e"  vn  piacere , non  può  hauerlo  in 
conto  di  male  , nè  renderli  ad  accettar  ri- 
medio che  glicl  tolga . A che  dunque  vor- 
rò io  trauagliarmi , parlando  con  chi  non 
ha  orecchi  clic  m'odano  ? 

Vagliami  nondimeno  l'autorità  de’ 
fauj" , anzi  quella  della  natura  iflefla  , a_> 

G farmi  credere  fenza  inganno , che  io  farò 
volentieri , non  folo  patrentemente  vdito, 
c da  chi  ne  ha  bifogno , e da  chi  vuol  non 
hauerlo  . Peroche  qual  piu  foauc  mufica 
a frinirli , che  la  deicritrion  di  sè  Hello  ? 

Qual  piu  dilctteuole , ò piu  caro  oggetto 
a vederli  (dille  quel  Platonico  Africano)  Apol.ap» 
che  la  propria  effigie  fedelmente  ritratta  ? lo£*pra  le 
e vagheggiarli  in  ella,  chi  fi  ticn  bello  , 
come  ognun  fi  tiene  : e riformarli  quan- 
to c poffibile , chi  fi  truoua  deforme  ? Io 
dunque  mi  prenderò  qui  a far  non  altro , 
che  rapprefentare  ad  vn  Malinconico  sè 
flcflònella  fua  imagine , sbozzata  con  al- 
mcn  tanto  del  naturale , e de!  vero  , chej 
gii  ballerà per  rauuifarli  in  effà  : e vditej 
che  fperanza  di  giouamento  ne  prendo  • 
Souucngaui  di  quella  mal  guardara  fi- 
gliuola d’Inaco , detta  Io,  cui  Gioue  tras- 
formò in  giouencaie  fol  tanto  balli  di  rac- 
cordarne. Horella,  è non  fe  n'era  auue- 
dura  , ò non  ben  fcl  cradeua  : c ne  fu  certa 
fol  quando  affacciatafi  fu  la  Iponda  d'vru, 
fiume  fi  fpecchiò  in  quell'acqua  : 

Nouaquevt  confpcxit  in  vada  M«im  « 
t Cortina,  ptrtimuit , SE  S E. S>FF 
EXT ERRIT A FVCIT  . 

Forfè  auuerrà,  che  mirandoli  vn  Malin- 
conico nella  fua  effigie  ,c  trouandoli  qual 
è veramente , c non  fcl  crede , fpauentato- 
nc,  fuggirà  da  sèfteilò.  lafcerà  sè  (leflò 
pazzo  qual  era,  e trouerà fc llcllb fauio 
quale  il  vogliamo . 

Quella  maggior  parlatrice  del  mon. 
do  Atene , cui  Tertulliano , diffinendoliu, 
da  vna  proprietà  tutta  fua,  chiamò  Am-  r*  ^ 
guarani  ciiiitatcm  : pure  vn  tal  dìd'ogni  amma^4 
anno  era  slflupida,  e si  mutola , che  ii^,  ' 
Qjiqq  » tut- 


Plur.in • 
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tutta  lei  nati  fi  vdiua  vn  zitto  : fiiluo  fe  ge- 
miti fotto  voce  , e fofpiri . AI  ritornar 
che  faceua  di  Candia , tutta  in  abito  bru- 
na , queirinfauftiiTima  naue  , che  colà  ha- 
uea  trafportati  fette  c fette  nobili  donzel- 
li Ateniefi  . per  tributo , anzi  percibo , e 
palio  al  Minotaurodcl  laberinto  : la  feou- 
folara  lor  patria  Atene,  vfciua  tutta  al  Pi- 
reo , che  n'era  il  porto  : e in  apparendo 
fui  mare  quell'intelice  legno  che  verfo  lei 
veniua  con  le  vele  inalberate  , ma  vele.» 
nere  (che  tali  in  quello  fol  viaggio  le  vfa- 
ua)  e altresì  nera,  e tutta  in  abito  da  duo- 
lo la  naue , alberi , antenne , e fianchi , e 
poppa  , e ogni  arredo  di  fuori  : tanto  era 
il  cordoglio  di  quel  dolorofo  fpettacolo , 
cheli  coftrigneuaa  voltar  gli  occhi  alcro- 
ue  ; e cominciauafi  vn  angofeiofo  com- 
pianto , non  altrimenti , che  fe  in  que' 
quattordici  allora  perduti  e periti , fi  cele- 
brane il  publico  funerale  a tutta  la  giouen- 
tù  d'Acene  . Si  rinnouauano  le  memorie 
de'gii  perduti  gli  anni  addietro  : e ogni 
padre  , ogni  madre  che  haueua  i nomi  de* 
fuoi  pargoletti  ncllvriia  donde  fi  tracua- 
no  a forte  i quattordici  dcllinati  a latiare 
delle  lor  carni  la  fame  del  Minotauro,  nel 
mal  prefente  degli  altrui  figliuoli,  piange- 
ua  il  poffibile  ad  auuenire  de'fuoi  . 

Quello  era  il  trillo  effètto  della  tri- 
lla apparenza  di  quella  naue  , che  fol  ve- 
duta annuntiaua  nouclle  infauflc,  c appro- 
data daua  ctiandio  a'piu  allegri , e fereni, 
materia  di  lagrime  e di  dolore . Ho r io 
non  fo , fe  le  torbide  facce  de'Malinconici 
fi  faran  contra  mepiufofche,  epiufpa- 
nentofe , vdendofi  ratlòmigliare  a quella., 
milagurata  naue  ; in  quanto  ancor  elfi 
douunque  appaiai)  fra  gli  huomini,comc 
apportatori  di  funelle  nouclle , mutano  la 
fercuità  de  gli  animi  in  turbatione  , 

1'  allegrezza  in  pianto  - No n altrimenti 
che  già  i Nunzj  delle  tragedie , che  atteg- 
giati di  fpauento , e d'orrore , battendo 
palma  a palma , veniuan  fuori  dalle  reali 
fceuc  gridando , 

A^ui<  me  per  auras  turbo  preceipitem u 
vebet , 

Atraque  nube  muoiaci , vi  tantum  nr- 
fas 

Eripiat  oculis  ? 

E contauano , come  Atrco  hauea  di  fuaJ 
mano  vccifi  , fmembrati , c cotti  a fuoco 
lento  i fuoi  llclfi  nipoti , c fattane  cena  e_, 
viuanda  a T ielle  fuo  fratello , c lor  padre  . 
Hor  qual  fi  finge  per  arte  chi  viene  in  tea- 
tro a portar  nouclle  di  morte , tale  l'ha_j 
per  condition  di  natura  vn  Malinconico  : 
lugubre  , tragica  , infunila . La  chioma^ 
incolta , e negletta  ; la  fronte  torbida , o 
rugola  ; il  colore  tra  pallido , e nericcio  ; 
gli  occhi  liuidi , e incalliti,  la  guardatu- 
ra flupida , c folca , la  bocca  mezza  apcr- 


A t*  ■ che  ancor  tacendo  fembra  gridare  vft 
continuo  ohimè.  Correte  a prendere  vno 
fpccchio , c in  quanto  glicl  pr cremiate  da- 
uanti , miracolo  fe  non  fugge  dalla  fuaj 
fleffa  figura  : come  colei  detta  poc’anzi  , 
che  in  affacciandoli  al  fiume  fpauentataj 
elise  medefima , Per  tira  uit , fe  feque  ex - 
I errila  [api.  A coloro , cui  vna  tal  palfio- 
ne  sì  llranamentc  trauifa , c disforma , tc- 
flimonio  Scllio  Filofofb , Prof  uit  afpexiffe 
fpeculum . Petturbauit  ilio  1 tanta  mutatio 
fui . Pclat  in  rem  prafentem  addali  1 , non 

Bagnouerunt  fe . Et  auamulum  ex  vera  de- 
formitele , imago  ilio  ffcculo  repereufftu, 
reidebat  1 La  quale  vltima  particella  c co- 
sì vera,  che  la  deformità  che  ad  vn  Malin- 
conico apparifee  nel  volto, non  ha  propor- 
tene fenfibile  con  quella  che  gli  fi  n«- 
feonde  nell'animo . 

Seneca , in  que'fuoi  trattati  Dellaj 
filofofia  naturale , prefofi  a rinuenir  la  ca- 
gione di  certi  llraordinarj , e grandemen- 
te fpauentofi  effetti , che  a ranco  a tanto 
fi  veggono , ò fi  odono  raccontare  : im- 
prouilì  allorbimenti  di  laghi , e di  fiumi , 
Q feo  le  di  tremuoti , e fubitane  voragini , 
torrenti  di  cocentiffiino  fuoco  sboccati 
dalle  vifccre  delle  montagne , e montagne 
hor  profondate  giu , e diuenute  pianure  , 
hor  nate  nuouc  e grandi  in  mezzo  allo 
pianure , Celia  (dice)  ogni  marauiglia  di 
quelli  marauiglioli  effetti , il  fapere  , che 
la  terra  qual  c di  fopra , tale  ancor  è fot- 
terra  . Hauui  qui  fotto  cauità.e  valli  pro- 
fonde j hauui  pianure  immenfe , c balzi  , 
e dirupi , e felli , e fpelonche  incauatc.- 
dentro  a quelle  gran  vilcerc  : hauui  laghi, 
e fiumi , e paludi , e nulle  acquidocci , e 
U mille  lliofci  <1  acque  cadenti  : e del  fuoco 
altresì , fornaci  , c fucine  Tempre  ardenti, 
« fiamme , e riucrbeii , e ine  end/ , e conti- 
nui llruggimcnti . Crede  infra  qnidquid 
videi  fupra  . Sani  & illicfpccai  va/li:  funi 
Ingente 1 reeeffus , & fpatia  fufpenfn  bine 

& inde  montibus  laxa  : funt  abrupti  irua 

infinitum  hiatus , qui  fepi  illapfas  vrbet 
teceperunt , & ingentem  in  alto  rumane., 
considerimi . Hor  cosi  va  del  cuore.come 
del  volto  d*vn  Malinconico  : CREDE 
INFRA  gVIDglfLD  l’IDERlS 

n sypRA. 

“ Scttantacinque  tragedie  compofe,  e 
diede  a recitare  in  diuerli  teatri  della  fua 
Grecia , Euripide . E donde  mai  fcaturì 
a quel  gran  Poeta  vna  cosi  larga  vena  di 
lagrime  , quante  ne  bifoguauano  a rap- 
prefentare  i fiunclli  argomenti  di  fettanta- 
cinquc  Tragedie  >.  Chi  gli  fumntiniflrò 
tante , e cosi  orribili  fantalìe  , d'atrocità , 
d'ammazzamenti , di  llragi  ; e tanti  modi 
da  efpriincrli , che  piu  veri  de'fuoi  lìnri 
non  l'crano  i veri  in  fatti  ì L'habbiamo 
da  chi  non  credendolo  fuor  che  a Tuoi  me- 
* definii 
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definii  occhi . ne  volle  edere  fpettatorc , e j\ 
tiUijuu  tefìimoniodi  veduta  . Vna  fpelonca  (dice 
i 'h’i'j.ca  Alll°  ^ in  Salamina  ifola  dell'Ar- 

J U.4.  cipelago  , nel  cui  profondo , Euripidea  » 
per  memoria  lafciatanc  da  Filocoro,  fi  na- 
lcondcua  , a comporre  iui  dentro  le  fin  ■ 
tragedie  . Enrraua  quella  fpaucnteuolej 
grotta  per  entro  alle  cupe  vifeere  della-, 
terra  . Angufla  n'era  la  bocca  , torte  !«_» 
vie , fcofccfi  i fianchi  ; tutta  per  entro  ne- 
ra , orrida , difugualc  : e nei  profondo  si 
buia , che  nel  mezzodì  non  vi  faceta  ne' 
pure  vn  barlume  di  fera . * _ 

Colà,  feorto da  vn piccolo  lumici-  zj 
no  entraua  Euripide  tutto  folo  , fenon-, 
quanto  feco  era  il  Furore  poetico  che  vel 
porrata . Qmui  era  il  teatro  , dotte  pri- 
ma che  in  Elide  , in  Corinto , in  Areno, 
rapprefentaua  a sé  ilefio  le  fue  tragediej  . 
Quella  la  fottcrranca  caucrna  , nelle  cui 
facce  tenebre , co'poetici  incantamenti  ri- 
chiamaua  dal  vicino  inferno  le  Ombre  a_> 
comparire  in  palco , c rifare  i medefimi 
fatti , c misfatti,  di  quando  erano  corpi 
viui . QuigliEdipi,  qui  gl;  Atrci  ei 
Tielli , qui  i Tantali , qui  le  Medcc  , qui  Q 
gli  Aiaci , e gli  Agamennoui , c gli  Egi- 
tti , e tutta  a placet  fuo  la  gran  turba-, 
dc'tragici  perfonaggi . Quel  filentio.qucl- 
l'orrore , quel  buio;  quella  fteifa  quafi 
moribonda  fiammella  del  fuo  lumicino  ; e 
quell’haucr  fopra’l  capo  vna  mdutagna  , e/fc 
per  tutto  intorno  pendentigli  pietre  mez- 
zo diuelre , c rouiuofi  dirupi  i c con  ciò  , 
la  malinconia , Io  fpauento  , l’orrore  ; gli 
fumminiftrauano  le  fantafie  funelle  , lo 
fpecie  atroci , le  imagini  fiere  ; e le  difpe- 
rationi , e le  fmanie  al  farli  delle  cataftro-  _ 
fi  , c de'precipizj  delle  fortune  reali  : co’  D 
fenfi  , colile  parole , collo  fpirito , e co' 
modi  de'tradimcnti , de’parricidj , delltj 
crudeltà  de’tiratmi  ; e i lamenti , e i com- 
pafiìoncuoli  guai  dc'miferi , e de'mori- 
bou.'.i . Così  le  Mufe  gli  fi  voltauano  in_> 

Furie  ; e tutto  era  quel  che  fixeua . lauo- 
rar  dentro  di  sé  il  fuo  furore , quel  clic  do- 
ucan  proferir  recitando  i perfonaggi  delle 
fue  Tragedie  . 

Tal  era  la  fpelonca  d’Euripide  inJ 
Salatnina  : tale  la  fucina  de'fuoi  lauori , e 
lo  fpattcntofo  modo  del  machinarii , c’I  p 

poterfi  dire  ancor  di  lui , Crede  infra-, , C 
del  compor  nella  grotta,  .Qui  quid  vi- 
ieritfupra , rapprefentar  nel  teatro . Pur, 
come  quella  fua  era  vna  malinconia  , per 
così  dirla , fatta  a mano , prefa  ab  ellrin- 
feco , c pollicela , in  vfeendo  fuor  della.» 
fpelonca  all'aperto , al  fereno , al  di  chia- 
ro , tutte  quelle  Ombre  funette  gli  fi  diio 
guauan  dal  capo  : quelle  fantafie  lagrime, 
uoli  gli  fpariuan  dagli  occhi  : c in  lafcian- 
do  d'efier  Euripide  in  opera  di  poetare.,  , 
lafiwua  d'ellèr  Euripide  in  atto  d'infuria- 


re . Ma  vn  Malinconico , il  cui  miferoi 
cuore  c la  profonda  e nera  grotta , dou’e- 
g I i fa  a se  ileffo  continue  , e non  finte  tra- 
gedie , d’imagini  fpauentofe  , d’ombrej 
infernali , di  fantafie  funelle  ; e qui  aufie- 
tà , qui  fofpetti , e difpcrationi , e furo- 
ri , e defiderj  di  morte  ; come  può  vfeir- 
ne , e camparfcnc , fc  douunque  vada  por- 
ta feco  sé  flefi'o  , c nel  fuo  petto  la  fucina, 
c i fabbri  delle  fue  miferie  ? Che  prò  del- 
l'infelice Scilla  , il  fuggire,  per  fuggirei 
rabbiofi  cani  clic  le  aìlbrdan  gli  orecchi 
latrando  , e le  ilratiano  i fianchi  morden- 
dola , fe  gli  ha  incarnati  a'fuoi  medefimi 
fianchi, 

ET  gl'OS  EPGIT  ATTRAHIT  Metnror 
VNA  ! ««• 

Ma  non  è così . Tutto  é volontario , ej 
non  fuggetto  da  compatire , il  patire  de’ 
malinconici:  che  chi  fa  il  carnefice  a sé 
fletto  , non  ha  feufa  del  fuo  morire . Nor 
l'ha  chi  fi  finge , e fi  pon  dauanti  le  om- 
bre fpauentofe  , fc  ne  fpirita  per  ifpaucn- 
to  : anzi  come  gli  fpettatori  delle  Trage- 
die rapprefentate,  ne  piangono  con  dilet- 
to , e nc  godono  con  dolore  , così  i Malin- 
conici, al  farlcfi  da  sé  fletti . Che  pietà 
dunque  vuole  hauerfi  delle  loro  miferie  , c 
dc’lor  pianti  ? 

J^uem  fati  cogunt , bit  quidem  vinai  j 
rnifer,  Hippoi. 

Ai  ft  quir  vitto  fe  malis  offerì  volens  , 

Sejue  ipfc  torqttct  : perdere  eft  dignut 
bona 

Jgucii  nefeit  vti . 

Tutto  éprelligio  d'occhio  ciò  che  a'Ma- 
linconici  fembra  vna  vera  opcratione  di 
•vero  oggetto  . Già  v’hsbbe  nell’antica-, 
Germania  la  terribile  natiouc  de  gli  Arj  : 
terribile  dico  , ma  fol  fino  a conofecrej , 
che  non  hauean  di  terribile  altro  che  l’at- 
territe : e quella  era  tutta  la  maellria  del- 
le lor  guerre  , vincere  collo  fpauento  cui 
non  potcuan  coll'armi . Perciò  il  lor  tem- 
po per  vfeire  a battaglia  , era  il  piu  fini- 
rò fondo  delle  mezze  notti , appollate  an- 
cora le  piu  torbide  , e nuuolofe  . Elfi  in_, 
corpo  ignudo , ma  tinto  da  capo  a piedi 
di  nera  caligine  : c nere  altresì  le  targhe  , 
nere  I’aflc , nero  tutto  ciò  ch'erano , ej 
che  portauano . Veniuano  impetuofi  , af- 
faliuano  improuifo , vriauauo  fpauer.to- 
fo  : parcuano  non  vn  cfercito  d'huomini , 
ma  vn  mezzo  inferno  di  Furie.  Nigra-,  Ticif.de 
[tuta  (dice  Pittorico)  titilla  corpora , alias  roor.Gei- 
ad  pralia  nottes  legunt  : ipfaquc  formidine , 
atque  vmbra  ferali!  exeratus  , terrorem-, 
inferita I , nullo  bofliutn  fuflincnte  nomini , 
ac  velut infernum  effettuiti  : nam  PRIMI 
I N OMNI  EPS  PRKLUS  O C P I,  I 
PINCPNTPR  . Cli  occhi  dunque  fi  vo- 
gliono emendare  : c quegli  deH’imagina- 
tiotie  de’Mal inconici , altra  numera  nono 
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v'ha  da  fallarli , che  loro  aprendoli  a rice-  quella  gran  tragedia  I che  non  potè  vfcirJ 

ucr  la  luce  , che  dia  loro  a vedere , ehej  ne  viuo  : e di  fpettator  che  v'entrò  > vi  ria 

quanto  veggono  > non  c fuor  d'cffi  : pei  mafe  fpcttacolo. 

roche  la  lor  fantaiìa  erta  è quella  che  lor  I primi  a farfi  fentire  furon  trcmuo- 

moftra  dentro  , quel  ch'efli , come  tarno.  ti  orribili , e crolli , e fcoflè  , e dibatti-^ 

tici , credano  elfcr  di  fuori . Ma  chi  può  menti  così  fpcffi  , e gagliardi , che  fco« 

promettete  a se  tanto  , ò affettarlo  da_»  fcefero , e fi  diroccarono  le  montagne»  : 

cflì  > c'1  fuolo  della  terra  dimenandoli , e ou- 


Siamo  fiati  fin  hora  intorno  ad  vn_» 
Malinconico  per  null’altro  che  indurlo  a 
fpecchiarfi  nella  fpauentofa  figura  di  si 
medefimo,  confidcrato  quale  egli  fuol  ef- 
fcre  abitualmente  : c tutto  che  il  ragiona-  tj 
tonc  fia  per  parere  aliai  , pur  nondimeno  “ 
egli  fi  può  chiamare  vn  nulla  > rifpetto  a_. 
uello  che  vn  Malinconico  da  vero  fuol 
iuenite  ne'gli  firaordinarj  accidenti  , che 

10  Sorprendono  , quando  quello  lor  pazzo 
vmore  di  nelle  fmanic . Nella  maniera-, 
che  il  Mare  oceano  (dille  il  Morale)  an- 
corché il  vento  fcorrendolo  leggiermente 
a fior  d'acqua  l'increfpi  : ed  egli  ancor  da 
se , e fenza  vento  che  il  tocchi , tremo!»-, 
fempre  , e ondeggia  : pur  ciò  nulla  oftan- 
te  fi  chiama  abbonacciato  , e mare  in  cal- 
ma , rifpetto  allo  ftraordinario  infuriar  Q 
che  fi  quando  fi  rabbuffa  da  vero,  e met- 
te sé  medefimo  in  riuolta.  Similmente. 

11  Malinconico  > qual  fuol  oliere  (fogni 

tempo  , cioè  quale  l’habbiam  fin  hora-. 
veduto  > paflà  per  compagncuole  > e per 
buono  , rifpetto  a sé  medefimo  .quando 
gli  fi  accende  da  vero  il  fuoco  nelle  vifee- 
rc  . e gli  fi  affumica  il  capo . E per  mo- 
firarlo  > farò  come  fin  hora  > di  valermi  di 
qualchcimaginecheilrapprefenti  ;e  vna-» 
me  ne  fcuoprc  Dione  Ifiorico , fpero  die 
adattifiìma.  • 

Il  Vcfuuio  (dice  egli)  mal  vicino  . ■*-' 
perochc  poche  miglia  da  lungi  alla  bellif- 
fima  Napoli,  fa  vn  continuo  gittar  fil- 
mo > ò fuoco  : fumo  vifibile  il  giorno  > 1* 
notte  lingue  di  fiamme , che  vibra  come-, 
le  ferpilaloro.  ò come  il  Cielo  i fuoi 
lampi . Il  vederlo  è fpauenro  inlicme , e_» 
diletto  . Non  toglie  a quella  Felice  Cam- 
pagna roller  di  fopra  vn  paradiso,  male-, 
raccorda  l’hauer  di  Sotto  vn  inferno.  E 
che  ve  111  abbia  , il  moflra  alfvfcime  che. 
tal  volta  ha  fatto , menando  tali  rouine  al 
prefente , e Iafciando  di  sé  memorie  tan-  JI 
to  dolorofe  a’fecoli  auuenire , ch'egli  é 
come  hauere  a canto  vn  lione  che  dorme , 
c nella  placidità  IlcfTa  del  Sonno  > di  onde 
temerne  le  furie , fe  fi  della  : come  fi  de- 
ttò . c (tizzo®,  e inferocì  ne'rempi  dell'Im- 
peradorTiro  Vefpafiano  , quanto  non  v’e- 
ra  memoria  che  mai  facellc  ne'fecoli  tra- 
piifati . Eccone  in  brieui  parole  da  Dion 
t allio  la  narratione , che  Plinio  il  vecchio 
haurebbe  rapprcfcnraca  piu  al|ditlefo,  fe  il 
volerne  effere  raccontator  di  veduta  non 
l'haucife  portato  posi  dentro  al  teatro  4i 


deggiando , fembraua  vn  mare  che  tem- 
pcttaife  . I miferi  abitatori  fentìuano  to- 
nar profondo  forco  a'ior  piedi , e dar  mug- 
giti , che  quali  di  cauema  in  cauerna  per 
lunga  coriadi  via  paflando,  e risponden- 
doli , multiplicaficro  il  rimbombo  : c in- 
certi di  quel  che  colagiù  fi  faceffe  , chej 
machinaife  la  natura . che  minacciane  l'in- 
fèrno , fi  vedeuano  come  fofpcfi  in  aria,, 
fopra  vna  profonda  voragine . che  flefle  di 
punto  in  punto  ful'aprirfi,  e ingoiarli!! 
viui . Il  mare  ancor  etto  feommuouerfi  , 
e bollir  fenza  vento , e fortuneggiare  fen- 
za tempella , ed  hor  ritirarli  dentro  a sé 
tteflo,  hor  vfeirne , e riuerfarfi  fui  lido  > 
come  vn  forfennato  che  corre , e fogge,  e 
non  fa  doue . Ma  per  l'aria  , tal  fi  fentiua 
vn  fremito  > vna  dibattito,  vn  fracaffo,che 
pareuan  cozzarli  l'vn  faltto  i capi , e vr- 
rarfi  , e riurtarfi  i fianchi , c le  Schiene.» 
dc’monti . 

Allora  finalmente  Spalancò  la  gran 
bocca  il  Vcfuuio , e die  prima  di  null'al- 
tro , in  ifcagliar  contrai  cielo  vna  fpauen- 
tofa temprila  di  pietre , e malli  di  fmifu- 
rata  grandezza  ; il  cui  rimbombo  nello 
Scoppiare  , il  cui  ronzio  nel  venir  giu  a_. 
piombo  fopra  la  terra , raddoppiaua  il 
terrore  al  danno  troppo  piu  che  fe  fulmi- 
nane il  cielo  . Dietro  a quello , vn  come 
Spezzarli  delle  vifeere  della  montagna , e_» 
sboccarne  fuori  ondate  di  fumochiaro,  ò 
di  fuoco  nero  tl'vno  e l'altro  vgualmente» 
fpaucncofo  a vedere  : poi  vna  cenere  cosi 
denfa  , vna  caligine  cosi  folta , c quindi 
vn  aria  tanto  tcnebrofa , che  di  Sol  chiaro 
ch'era , fi  fece , non  cclifii  di  mezzo  gior- 
no , ma  buio  di  mezza  notee  : poi  peggio 
illuminata  che  Scura , perochc  il  foo  lume 
fu  Sgorgare  a piena  Sciolta  fiumi  c torrenti 
di  cocentiffimo  fuoco , eli-  rou inoli  a pre- 
cipitio  giu  per  lo  pendio  , e per  le  falde-, 
del  monte,  allagarono,  e coperfcro per  af- 
fai largo  il  paefe . 

Gli  luemurari  di  coli  intorno,  cre- 
dendo il  mondo  ire  in  conquafib , e la  na- 
tura tornare  all'antica  coufufionedelcaos, 
correuauo  a maniera  di  foricimati,  que'di 
terra  al  mare,  doue  feontrauan  quegli  che 
fuggiti  al  mare  , dal  mare  fi  rifoggfoano 
alla  terra  : e quegli  e quelli  erano  tanto 
alla  cieca  del  doue  andrebbono  , e doue. 
fodero , che  per  appuntar  che  faccffero  gli 
occhi , c Io  Sguardo , non  giugneuano  à-> 
vederli  va  pilo  itUflfi  : tanto  cran  denfe 

le 
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le  tenebre , che  vi  ficeua  il  continuo  di- 
luuiar  delle  ceneri , pcnofiffimc  al  refpi- 
rarle  coll'aria , perocne  boglicnti  j e no- 
ciue  altrettanto  , perciochc  ccueuano  del 
velcnolò  . Elle  , vomitate  con  impeto 
dalla  bocca  dtl  monte  , col  gran  falir  che 
fecero  in  alto , incontrata , c prefa  la  cor- 
rente dell'aria,  partirono  il  mare , fparfe- 
ro  l’Africa  , la  Siria , l'Egitto  , c trafpor- 
tate  fin  qua  , accecarono  Konia . A tanta 
ellremita  di  mali  farebbe  mancato  il  font- 
ino , fe  loro  non  fi  aggiungeua  il  grandif- 
fimo  dcH'imaginationc , che  li  finge  doue 
, non  fono  , c dotte  fono  , gl'ingrandifce,  c 
moltiplica  a tre  tanti  : ne  vi  mancò  ancor 
XipkiLia  quello  , Putantibut  nonnullii , Gigante! 
ftto,  fcdittonem  inter  fe  facete  : quòd  multa  ima- 
ginei  corum  in  fumo  confpicerentur . 

Hor  come  ttoucrem  noi  nel  piccol 
corpo  d'vnhuomo  quel  tantoché  fin  qui 
habbiam  veduto  nel  grande  d'vna  tal  mon- 
tagna ? Ma  vaglia  il  vero  , che  falua  la-» 
proponimi  de  gli  effetti  (non  della  mole , 
la  quale  non  rende  piu  fomigliantc  vita-» 
imagine  fol  per  ciò  ch'è  maggiore)  v’c 
non  poco  in  clic  rauuifar  quello  in  quella. 
Facciara  dunque  che  fi  accenda , come  tal 
volta  fuole , vno  flraordinario  fuoco  nel 
zolfo  viuo , di  cui  gl'ipocondrj  d'vn  ma- 
linconico fon  miniere  > e couferue . Ntu 
dà  i primi  fegni  il  piu  fouente  rugghiare, 
il  piu  profondo  gorgogliar  delle  vifccrc , 
con  vn  tuono , che  Sembra  ancor  egli  di- 
ffonderli , e correre  per  entro  a foni  cancr- 
nofi , e fenza  vfeita  ciechi . Indi  il  refpira 
a poco  a poco  riuolto  in  folpiri  affanno!! , 
e fonanti . Poi  euaporationi , c fumate  di 
iteri  fpiriti , c nitroli  al  capo  ; c foco  vam- 
pe di  fuoco  al  celabro  : ma  fuoco  nero.che 
ottenebra , e fumo  chiaro  , che  ne  rende  il 
giudicio  peggio  veggente  che  cieco  : pe- 
roche  altro  notigli  fi  paradauanti  a vede- 
re , che  fpcttacoli  di  fpauento , e vifioni 
d'orrore  . Giganti  di  fumo  in  battaglia-, 
fra  se  dentro  al  fuo  capo:  fantafie  di  far- 
netica imaginatione . Per  lui  non  v'c  ma- 
re , non  terra , non  cielo  doue  rifuggirli 
a trottanti  fcampo , e quiete . Quanto  ve- 
de , l'offende , quanto  ode  l'infaftidifccj  , 
quanto  imaglna , e penfa  , il  tormenta-, . 
Douunquc  fi  riuolga , incontra  la  difpe- 
ration  che  l'inuita,  le  fmanie  che  il  circon- 
dano , il  furore  che  gli  fi  atiucnta  . Come 
vna  Menade  inuafata  , e non  fofferente  si 
lidia , e la  paflion  del  fuo  cuore  : 

Scn.  Talli  recurfat,  bue  , tir  bue  mota  ef- 

Medea  ■ fcr0  » 

Furori!  ore  figna  lymphati  gerent . 

Fiammata  fatici  fpiritum  ex  alto  ci- 
tai . 

Proclamai , 0 Superi  ! oculoi  fletu  ri- 
gai. 

Kenideromnii  ajftClui  fpetimen  capii. 
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A Piarci , minatur  , tfluat , cjueritur , 
gemi 1 . 

Specchifi  in  quella  làcci»  altrui  il  Malin- 
conico : e fe  ne  concepifec  fpauento , fap- 
pia  che  proseguendo  egli  a fecondare  il  ne- 
ro gemo  del  fuo  vmore  , ella  vn  di  potrà 
diuenire  fua  effigie . 

Vili» 

IL  MAVSOLEO  DI 
B CARIA. 

La  maeflofa,  c proficteuol  ve- 
duta , che  di  sè  dà  vn» 

Grand*  huomo. 

SI  hominem  viderit  interritum  pericu- 
lii , intaUum  cupiiitatibui , inter  ad- 
uctfa  felicem  , li»  medili  tcmptflatibui  pla- 
eidum  ■ ex  fuperiore  loco  hominet  viden- 
lem , ex  xquo  Deot  : non  fubtbit  te  venera- 
C tio  eiui  1 non  dicet  , ifla  rei  i naior  efl  , al- 
tieri] uè  quàm  t II  credi  fimilii  buie  in  quo  efl 
eorpufculo  , poffit  ì Senza  io  dirui , Sene-  Epifl,  al- 
ca cilér  quello  che  cosi  parlò  , e ferino , 
voi  da  voi  flertò , al  carattere  proprio  del- 
la iloica  H lofofia,  e alla  nobiltà  del  ma- 
rchio fpirito  che  v’e'  dentro, vi  farete  auuc- 
duto , altro  che  di  lui  non  poter  crtere  vn_» 
cosi  animofo  linguaggio.  Egli  vi  mette.» 
dauanti  in  pie  la  viua  ftatua  d'vn  Eroe.» 
della  fua  Setta  > piantato  iminobile  in  sè 
ftertò,  come  vno  fcoglio,  che  ha  il  piè  foc- 
r\  to  il  fondo  , e la  teda  fopra  la  piu  alta  ci, 
ma  del  mare  , e fenza  dibatterli , nè  con- 
traltare , con  nulla  piu  che  la  naturai  fal- 
dezza  che  gli  dà  l'cllere  vno  fcoglio, ritetn- 
pefla  il  mare  che  lo  tempefta  , gli  Spezza.» 
ronde , glie  le  riuerfa  iti  capo,  e fe  ne  voi- 
ta  la  pcrfecutione  in  piacere.  D'affetti  - 
poi , e di  penfieri , fuperiore  alla  bada  re- 
gione , in  cui  fola  regnano  le  turbolenze.» 
dell'animo  . Come  vn  aquila , che  dalle.» 
piu  alte  cime  degli  apennini , dalle  piu  ec- 
celle punte  dell’alpi  (picca  il  fuo  volo  , ej 
prende  a fare  quelle  gran  ruote  con  cui  s' 

E aggira  per  entro  le  nuuole , etiandio  fej 
tuonino  , e gittino  lampi , e facete  ; e lt_» 
Sormonta  lino  aportarli  al  fol  chiaro,  e al 
ciel  Sereno,  fopra  doue  gli  altri  giu  badò, 
i’han  torbido  , e tempcflofo . 

Vn  tale , e tant’huomo , in  vedendo- 
lo, No»  fubibit  te  vencratio  eiut  ì NotL» 
vi  parrà  vno  Spettacolo  d’altra  maraui- 
glia  che  quello  del  Dedalo , e dell'Icaro 
de’Poeti  , quando  leuatifì  a volo  d'in  fu 
le  (piagge  marine  di  Candia , prefero  il 
golfo  per  attrauerfo  l’aria,  battendo  Io 
braccia  alate , e pari  pari  fra  le  nuuole  e‘l 
mare. 
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mite  , maefirsuolmentc  volando  ? 

Metjm.»  Hot  aliquis  tremula  dum  captai  ani- 
dine  pifets 

Aut  paflor  bacilo , Jliuequc  innixul 
arator 

ridit,  & obflupuit  : JÌ>VT.QVE  K.- 
T H ER  A CARI  ERE  POS - 
SENT  , 

CREDI DlT  ESSE  DEOS  . 

Il  fatto  (la  nel  trouare  vn  tal  huomo» 
Ex  fuperiore  loco  bominei  videntem  » ex  a- 
quo  Deci  : c trottarlo  in  terra»  non  tutto 
in  aria,  come  il  Dedalo dc’Poeti  • Sene- 
ca (che  in  quello  medelinio  argomento  ci 
vicn  qui  la  feconda  voltaallc  mani)ne!  for- 
Setra.7,  mare  il  fno  , procede,  come  dille  Maffimo 
Tirio  effer  collume  , ò licenza  dc'piu  ec- 
cellenti fcultori , che  nel  modellare  la  Ha- 
tua  d'vn  corpo  vmano , non  fi  appagato 
del  bello  che  fà  , ma  fingono  il  beliifBmo 
che  dourebbe  , ò vorrebbe  lauorar  la  Na- 
tura. Fece  , come  Platone  dille  effer  leg- 
ge de’medcfimi  scultori , che  delle  figure, 
le  quali  fi  hanno  a vedere  di  fotto  in  fu  , e 
molto  alte  , fi  conucngono  ingrandire  le_> 
parti  fuperiori  con  mifura  eccedente  la.» 
proportione  delle  inferiori  : il  che  facendo 
InSophifi  (cuce  egli)  AruRcet , -ventate  imtijfa,  non 
u.  eat  qua  vera  Junt , fed  qua  vidcr.tur  pit- 
ch r a commenfuratìones,  fimulacris  ipfts  ac- 
commodant:  ccosi  fa  chidifcorredell'huo- 
mo  come  s'egli  non  folle  altro  che  la  fu!Lj 
parte  fuperiore , anima  ed  animo  . 

Difccpoli  di  Platone  erano  al  mede- 
fimo  tempo , Arinotele  , e Senoc rate: que- 
gli vn  velocilfimo  fpirito  , quelli  al  muo- 
uere  dc'penfieri  lcntiiTimo;  poi  riufeitia- 
mcndue  gran  maeilri  in  Atene , capi  d'V- 
niuetlità  , e machinatori  d'vn  nuouo  e lor 
proprio  (Ulema  di  filofolìa  naturale,  e mo- 
rale : Hor  quando  alcune  volte  Plafone^, 
per  fuo  , ò per  altrui  diletto  , acconipa- 
gnaua  ne  gli  eferciaj  confucti  dell' Acadc- 
mia  l'vno  coll'altro  , folca  dir  forridendo  : 

, ,£>ualem  afinum  quali  equo  adiungo  ! E 
Xtooèr  " cost  ® vcrlmente  *"  tutti.  l'animo  accom- 
pagnato col  corpo . V'd  contrarietà  , v'è 
repugnanza  fra  elfi  ; come  fra  il  falirc.che 
I'vn  vorrebbe  , e'1  difcenderc  , che  l'altro 
ha  per  natura . L'vn  coraggiofo , e ardi- 
to , vita , e lì  auuenta  : l’altro , vile , e re- 
flio  , ricalcitra  e di  volta . Quello , vo-j 
coll'intendimento  i quello  fi  rimane  col 
fenfo  . Affai  dunque  fà  chi  giugne  a te- 
nerli contrapefato  e pari , col  fuo  cimiero 
oll’vno , e col  fuo  all'altro  . Piu  del  com- 
munemente  pollìbile  alla  natura  cquell’cf- 
fere  Inter  aduerfa  felìcem  , che  Seneca  ri- 
chiedeua  : e vuol  dire  , trouar  co'Poeti  i 
CampiElisj  dentro  all’inferno . 

Tutto  ciò  nondimeno  nulla  impedi» 
fee , nè  toglie  il  vederli  in  ogni  città  , do- 
ue  piu , c dotte  meno , de  gli  huominì,  per 
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altezza  di  fpiritó,  per  valor  d'animo  , per 
integrità  di  vita,  per  eminenza  d’inge- 
gno » per  faldczza  ni  felino , per  gran  vir- 
tù in  dite  fa , per  gran  meriti  in  accrcfci- 
menro  del  publico , che  il  vederli  prefen- 
ti , i!  ricordarli  lontani  ha  forza  d'attrar- 
re , e d’inchinar  verfo  loro  gli  animi  ad 
ammirali!  , a riucrirli  > ad  amarli  ; corno 
il  decoro  , e la  gloria  della  natura  vmana. 

Peroche  ingiuria  di  forfennaro  giudicio 
è , quel  titolo  di  Mortalis  quidam  Deus  » j 
con  che  anticamente  (limarono  douerfi  o-  cip, io, 
norarc  vn  huomo  eminente  in  alcun  gene- 
re di  virtù  : Quali  lafciaflè  di  piu  edèc 
huomo  chi  era  piu  che  mai  huomo,  pcro- 
che  giunto  ad  haucrc  le  qualità  proprio# 
c le  doti  vere  dell'huomo  . Nc  il  trouar- 
fene  pochi  rifpetto  all’innumertbile  tur- 
ba de’popoli  che  riempiono  il  mondo , o- 
pcra  in  etti  altro  > che  il  riufeir  tanto  piu 
limabili , e cari , quanto  piu  prctiolì  , e 
rari . 

Io  qui  ho  prefo  a inoltrarne  alcuni 
pochi  da  valer  per  faggio  di  tutti  : e mi  ci 
ha  indotto,  non  tanto  il  bello  e maraui- 
gliofo  fpettacolo  ch’c  vedere  vn  grand’h uo- 
mo , quanto  1’vtiiità  che  da  tal  veduta  può 
trarli  grandiIDn.a  : concioliccofache  nulla 
tanto  efficacemente  alletti , c tragga  a fc- 
guirar  la  virtù  , quanto  il  vedere  , che  ol- 
tre airintrinfeco  merito  , ella  fol!ieuaa_» 
vna  tanta  altezza  di  gloria , che  non  ve  ne 
ha  maggiore  fra  gli  huomini  : per  modo 
che  gli  hauuti  in  conto  de'maggiori  fra.# 
gli  huomini  non  lì  vergognano  d'inchinar 
fino  a’piè  di  lei  le  loro  dignità  inchinate 
da  tutti  gli  altri . Così  per  memoria  che 
ne  habbiam  da  gli  antichi,  nulla  tanto  po- 
tè ametrcrc  in  reputatone  il  vedere  ono- 
rato vn  fauio , quanto  non  fi  farebbe  yn_> 

Principe, allora  che  Cn.Pompeiat  Magnati  Solin.c.y» 
intraturus  PoJJldoHtj  dotnun »,  (tariffimi  tane 
fapienti*  prtfefforit  , f erenti  ex  more  a li- 
ttore vetuit  fores  , [ummijfifque  fafcibut , 
quamlibet  confetto  Mithridattco  bello , & 

Orientis  vittorffententia  propria  cejfit  ianuts 
litterarnm  . Che  direm  poi  de  non  mai  piu 
veduti  onori  farti  al  merito  di  Piarono  , 
ctiandio  da  Re  Barbari , fot  tome  Ili  col  ca- 
po a’fuoi  piedi , e piu  glorioù  coll’efferej 
quali  premuti  da  elfi , che  dalle  lor  coro- 
ne reali  ì £ certo  (come  bene  auuisò  il 
Morale)  PLATON  LM  NON  ACCE - Seà  epil 
P IT  NOBILEM  PHILQSOPFTl  A > 44,  ' r 
SED  FECIT  : c intende  della  filofofia_# 
ch  e regolatrice  de’penlicri  al  fauiamento 
decorrere , e degli  affetti  al  virtuofaincn- 
tc  operare^  fecondo  le  pure  leggi  del  natu- 
rale Onefto,  dentro  il  quale  ancor  noi  qui 
ci  terremo . 

E primieramente,  mi  par  degno  di 
farli  vn  contrapoilo  di  due  chiari  (lìmi  per- 
lunaggi  njcflì  a rtfcomro , l’vn  Greco* 
l’altro 
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l'altro  Latino  : quegli , il  Re  Demetrio 
fopranomato  l'Éfpugnatore  delle  città: 
quelli , il  tàmofo  Scipione , cui  la  fua_» 
lleffa  virtù  coronò  coll'immortale  titolo 
d’Africano.  AI  folamcnte  vederli,  e com- 
pararne grandezza  con  grandezza , .farà 
àgcuoliflùno  il  giudicare  qual  di  loro  Ila 
incomparabilmente  maggiore  . Compa- 
ri Ice  Demetrio  in  tale  , e tanta  maguifì* 
cenza , e pompolìtà  d'abito , che  piu  non_> 
fi  farebbe  s'egli  non  alidade  qui  fu  la  ter- 
ra ira  gli  huomini , ma  palleggiane  in  cie- 
lo fra'Dei  • Non  craa  fregi  di  porpora-, , 
non  guernimenti  d'oro , non  ricami  gra- 
niti di  perle  , e tempeilati  di  gioie  , che_» 
ne  rende  litro  l'abito  pretioio.c  lui  riguar- 
dcuolc  in  elfo  . Quelle  ricchezze , come 
il  meno  (limabile  , le  liauea  ne'borzacchi- 
ni  : ne  mutaua  palio  , che  non  calpedalfe., 
vn  teforo  . La  foprauefla  reale  , che  gli 
fcruiua  d'ammanto  , era  opera  di  tutt’al- 
tro  lauoro  , e quella  in  che  malfimainente 
fi  gloriaua . Il  fondo  feuro  dolce,  rappre- 
fenraua  vn  puro  c bel  fereno  di  notte  , e_> 
rutto  era  reminato , e Iparfo  di  (Ielle  d’o- 
ro , qual  piu  , e qual  meuo  grande,  come 
appunto  le  ha  il  cielo  : c diucrfamentc.- 
brunire , e lifee  , perche  diuerfa  folle  la-, 
Athen.l.  luce,  che  rifktteuano.  Cor  renagli  per  ac- 
ii.cijm*  trauerfo  la  iàfcia  del  Zodiaco  in  compe- 
tente larghezza , e quiui  compartiti  a fpa- 
z j eguali  i fuoi  dodici  fegni , del  monco- 
ne , del  toro,  e degli  altri  nelle  lor  proprie 
figure  , ciafcun  d'eflì  vn  micaeoi  dell'ago 
per  la  pretiolità  del  trapunto  , e per  Ia_j 
varierà  , e moltitudine  delle  gemme  chej 
a ciafcun  Segno  componeuauo  il  corpo,  c 
difiingutuan  le  lidie . Se  la  Poelia , gio- 
cando come  fuole  , di  capriccio , voleif»  . 
far  comparire  in  ifeena  Gioue  addobbato 
da  Gioue  in  macflà  , ne  piu  macflofamen- 
te , nè  piu  milleriofamcnte  il  potrebbe., , 
che  inoltrandolo  con  indolir)  quel  manto, 
degno  di  non  altre  fpallc,  che  di  chi  fo- 
llienc  il  cielo , muouc  con  elio  le  Hello  > 
e goucrna  il  mondo . Data  che  Demetrio 
ttaueua  quella  pompofa  moflra  di  se  a-, 
gli  occhi  del  publico , e tornatoli  alle  fue 
ifanze  fianco  da  quel  gran  pefo , fe  no 
fpogliaua  , e dipolla  col  manto  la  mae- 
Ph»  «ò  ™ ’ c c0"  tutt0  *1  tiguardeuole  ch’era 
Damata  in  lui,  fe  ne  rimantua  quel  vero,  cioè  quel 
ivitiofo  Demetrio,  ch'egli  era.  Onde  per- 
ciò gli  Atenicfi  gli  tempeftarono  di  piu 
Itomi  il  capo  , che  non  hauea  gemme  nel- 
la  corona  , e flelle  nel  manto  . 

Kiuoltatc  hora  gli  occhi  da  lui  nell' 
Africano  che  gli  ila  di  rincontro  a fargli 
vn  bel  contrapoflo . Quelli , dal  publico 
della  fua  gran  Roma  , pafsò  a viuer  pri- 
llato nella  Colo  per  lui  famofa  folrtudine 
di  Linrerno’  : efulc  volontario  , ma  con  al 
doppio  piu  gloria  del  fuo  nome , cflcuda 


B 


D 


efule  in  Linterno  > che  non  fe  folle  Con-' 
fido  in  Roma . Perochc  quel  magnanimo 
fpirito , non  degnando  si  ballo  , che  vo- 
lelfe  difenderfi  dalle  accufe  appostegli  da 
vn  plebeio  Tribun  della  plebe  , e gii.Ha- 
mente  recandoli  adifonore  , ei  e Roma-» 
haueflc  a creder  piu  alle  parole  d'vn  auuo- 
cato  che  il  difcolpalfe  , che  a'fatti  della-, 
fua  vita  incolpabile  , patria  cedere,  quàm  Qrmt.Iifc 
cum  T ributto  plebi s bumillimo  contendere^»  u.cap»i. 
de  innoccntia  fua  tnaluit . Egli  non  potè 
cafligar  Roma  con  punitione  piu  vergo- 
gnosa , ò piu  degna , che  trattando  sè  da 
indegnamente  trattato  : nè  a vendicarli  di 
quell'oltraggio  potè  fare  all'ingrata  patria 
maggior  male  , che  togliendole  sè,  ch’era 
il  maggior  bene  ch'ella  hauelfe. 

Quiui  dunque  doue  ricouetò,  reca- 
toli in  portamento , e in  abito  da  confar- 
li con  la  conditione  del  luogo , cioè  tutto 
alla  rullica,  e villefcoin  villa,  hebbe  on- 
de far  vedere , che  Scipione  era  grandej  , 
fenza  haucr  fcco  altra  grandezza,  chej 
quella  di  sè  medelimo  : nè  tanto  poterlo 
ofeurar  le  tenebre  dell'ignobil  luogo  do- 
ue lì  era  nafeofo , che  piu  vìlìbilc  noi  ren- 
delìèro  gli  fplendori  delle  fue  virtù . Ec- 
cone in  fede  parecchi  torme  di  maftiadie-  • 
ri , fotto  a'ior  capi  : tutti  ladroni , e ru- 
batoti di  Hrada . QucAi , quanto  prima.» 
vdiron  fonar  colà  incorno  il  nome  di  Sci- 
pione Africano,  e del  loghicciuol  del  Lin- 
terno che  s’hauea  prefo  ad  abitare , fatto- 
li motto  gli  vni  agli  altri , vfeirono de' 
loro  agguati , e chi  da'bofchi , chi  dallcj 
fpelonchc  doue  lì  annidauano , e d'ond«_» 
taccuino  loro  appoilamenti  a'pallaggeri , 

•vennero  tutti  in  vn  corpo , per  nuli'alcro 
che  vedere,  e riuerire  vn  cant'huomo. 

Giuntine  in  faccia  alla  cafa , gitraion  da 
sè  tutte  l’armi . Auuicinatili  (tutta  è nar- 
ratone antica)  adorarono  quella  rullica-» 
porta , non  altrimenti  di  quel  che  fi  faccia 
de’facri  altari . Iiitrodotti.cutrarono  fnp- 
plicheuoli , e dimelTt , come  nel  piu  vene- 
raci tempio  che  folfe  al  mondo  : pcroche 
tal  rendea  lor  quell’albergo  la  dignità  del- 
la perfona  che  rabicana . Prefcnratofì  lor 
auanti  Scipione , SpeUaculo  prafentit  fua 
latrotmm  geflientet  ocnloi  obllupcfceit . E-  l*.,'.e,,o 
gli , rutto  cortefe  porfe  loro  la  mano  : cf. 
fi  , tutto  riuerenti  a’piè  di  lui  come  d’vna 
piu  che  terrena  deità , glie  la  baciarono:  c 
lafciaci  quiui  i lor  doni , c i lor  ruoli, non 
mai  fazj  di  riguardarlo , e di  riucrirlo , 

Lati,  quid  Scipionem  videre  coniigiffet,cot- 
naronfi  a'ior  nafcondigli . 

Hor  vi  ricordi  delle  (Ielle , con  che 
io  diceua  poc'anzi, Demetrio  hauerli  rem- 
peftato  il  manto  , per  moilrarli  nella  lor 
luce  piu  chiaro,  c rifcontratclo  col  bcllif- 
fimo  epifonema , con  che  nilotico  termi- 
na quella  narratone  dell'Atrjcano..O»tap/a  U»d 
R r r r Ciri» 


Libro  Secondo. 


636 

tato  fiderà  (iice)hominibus  fi  fe  fe  offertiti, 
vaeratinis  umplius  non  rectpient . Oh 
quello  è hauere  le  ftelle  , non  finte  nell'a- 
bito , ma  vere  nell'animo  : c chiamo  llelle 
le  virtù  , e loro  fplendori  i lor  meriti . 
Chi  n'è  gueniito , ancorché  nel  di  fuori 
non  dia  niuna  riguardeuolc  mollra  di  sè , 
pur  tira  a se  gli  occhi , e verfo  se  inchina 
gli  animi  a venerarlo  , e i cuori  ad  amar- 
lo . Senza  titoli , fenza  dignità,  fenza  no- 
bile accompagnamento.fenza  abito  figno- 
rile  : cosi  appunto  è la  Virtù  come  la  Ve- 
rità, tanto  bella  ancorché  ignuda  , cho 
non  le  crefee  bellezza  qualunque  eitrinfe- 
co  ornamento  fi  adoperi  ad  abbellirla-*  . 
Sì  come  all'oppoilo , habbialì  ogni  altro 
bene  che  non  è lei , vadali  non  che  ador- 
no , ma  incrollato  d'oro,  e di  gemme, ben 
fi  potrà  rapir  l'occhio  a vederle, come  fper- 
tacolo  proportionato  a cagionargli  dilet- 
to,ma  non  mai  prender  gli  animi  a (lima- 
re (limabile  chi  le  porta  : peroche  dareb- 
be la  medefima  villa  vn  tronco  d'albero 
finidollato , ò vna  fchiena  di  vii  giumento 
che  ne  folle  Vellica . 

L'haucr  confentitoalla  penna  di  fo- 
disfarfi  alquanto  liberamente  incorno  a_> 
quello  grand’huomo , che  mi  fi  è offerto 
in  prima  , mi  collrig.ic  a poc’altro  , che_> 
a nominarne  vn  paio  de’mille  che  ve  no 
ha  tutti  degnilfimi  di  ricordarli , pero- 
chc  fpettacoli  di  marauiglia  a vederli . 
Qual  fu  fenza  dubbio  Catone  il  minore  : 
huomo  di  vita  , etiandio  al  Teucro  giudi- 
ciò  de'fuoi  nemici  ■ incolpabile  : di  ma- 
niere franche , e di  collumi  all’anticha  ri- 
gidi , femplici , e modelli  : di  gran  fenno 
in  capo , c d'altrettanto  gran  cuore  in_, 
petto;  e per  quello,  dititillimo  ne'confi- 
gli , per  quello  , intrepido  nell’efecutioni: 
Ma  perche  non  fo  io  fentir  di  lui  chi  po- 
tè fcriuernc  poco  meno  che  di  veduta-,  i 
E quanto  magnificamente  ne  parla  ! Ho- 
VelL  Pa-  180  (dice)  virluti  fimillimus  , & per  Omni o 
tetc.lii.»  ingenio  diji  quim  hominibut  propi  or  . ,4J*i 
numfuum  redi  feett  vi  furerò  videretut  , 
fed  qitiu  tliter  fucere  non  poterti  : Cuique 
id  fotum  vifum  efl  rutionem  bubere  , quod 
bubetet  iuflitium  : Omnibus  bumanis  viiiit 
immuni I , /empir  fortunum  in  poteflete  ho- 
buii.  Ma  tutto  inficine  il  dirne  de'fuoi 
moltilfimi  lodatori , fi  può  dir  nulla  , ■«-» 
comparationc  della  rellimonianza  che  tut- 
to il  gran  Senato  di  Roma  diede  al  mede- 
fimo  tempo  , con  vn  medefimo  facco,  del- 
la fommiflima  riuerenza  c liima  in  cho 
hauca  la  virtù , c i meriti  di  quel  grand’ 
huomo.  Dico  allora,  che  contradicendo 
vna  propella  di  Ccfarc  in  Configlio,  e co- 
mandato da  quello  a'fcrgenti  della  giufti- 
tia,  che  conduceflero  fe  non  veniua  da  sè , 
ò repugnante  (Irafcinaflero  Catone  in  car- 
cere, yniucrfus  Situiti  eonfurrexit , & 


profequebttur  Catonem  in  ctreerem  : ej  Geli.  l.«. 
tal  v'hebbe  fra’Senatori  vn  Marco  Peronio,  Val. 
che  dandolo  sè  per  tutti  ragione  di  quell' 
andata  , a Cefare , Mulo  fgli  dille)  effe  in  xipiiiLin 
torcere  cum  Cotone , qudm  hic  tecumu  , Pompeo 
Tanta  è la  venerationc , l'amore  , la  (lima, 
in  che  la  virtù  mette  vn  huomo, che  a pro- 
pria , e a commune  offcfa  fi  recano  le  in- 
giurie fatte  al  fuo  merito  . 

Qual  piu  veridica  lode.qual  piu  de. 
gna  ricompenfa  può  darli  alla  virtù , e a' 
meriti  d'vn  grand'huomo , che  vna  tal  pu- 

Bblica , e fpontanea dimollratione di  fatti, 
troppo  piu  che  le  parole  portenti  ad  efpri- 
merc  l' interna  venerationc  dell'  animo  l 
Recitauanfi  invn  folenne  fpettacolo.pre-  . 
ferite  tutta  Atene , e forellieri  oltre  nume- 
ro , que'verlì  che  il  Poeta  Efchilo  bacia  apof hr, 
compolli  in  lode  d'Anfiarao , vn  de  gli  E-  (ine, 
roi  del  fuo  tempo  : 

Ncque  enim  videri  vult , fed  effe  hit 
op'.imus . 

Sulcum  profundum  htbens  in  pedort 
toufitum 

Suo , venerando  confìlia  nude  pulln- 
£ Ioni . 

lui  era  fra  glialtri  Ipettatori , Arillidej  , 
fopranomato  il  Giulio:  e giuftamentej , 
peroche  egli  era  in  Atene  quel  medefimo 
che  Catone  in  Roma  . Hor  in  vdendo 
que’verfi  , tutto  il  teatro,  quali  vna  ma- 
china che  fi  muoue  per  occulti  ingegni , 
voltò  la  faccia  , e gli  occhi  riuerenti  ver- 
fo Arillide  , e fifo  alquanto  mirandolo, 
tellificò  in  queU'atto.eficr  vero  di  lui  quel 
ch'era  finto  d'Anfiarao  . Confermollo  al 
valent'huomo  la  fua  cofcienza , e quella-, 
publica  dimofiratioue  che  gli  fu  d'alfai 
La  maggior  gloria  che  fe  tutte  le  mani  di  quel 
gran  teatro  fofier  concorfe  a vcllirlo  di 
porpora  , e coronarlo  di  gemme  . Ma  e- 
li  e oramai  da  vederli  l'altra  parte  che  ne 
o promclla  .della  non  mai  interrotta , e 
Tempre  grande  vtilità  che  prouiene  al  ben 
publico  da  vn  grand'huomo . Peroche  il 
vederlo , il  confiderarlo,  ingenera  nell’ani- 
mo fpecie  nobili,  e bólle  forme  d'vna  bel- 
la , e nobile  idea  , qual  è quella  d'vna  vir. 
tù  perfetta  ; molto  piu  doue  ne  (ìan  molte 
in  vuo , e tutte,  fecondo  loro  conditione, 

£ perfette  . 

E'  notifliina  ad  ognuno , e ben  de- 
gna che  il  fia , la  fopragrande  magnificen- 
za del  fcpolcro  che  Artemilia  Rcina  diCa- 
ria  mandò  edificare , non  alle  ceneri  (che 
ne  volle  ella  flcllàeflere  vma  e fepolcro,  c 
le  fi  beuiie  , condite  con  pretioli  anima- 
ti , c diftemperate  con  le  lue  lagrime)  ma 
alla  nuda  memoria,  c al  caro  nome  di 
Maufoleo  fuo  marito  , da  cui  quell'opera 
li  chiamò  Maufolo  . Il  inondo  appena-, 
jl  vide  , e fenza  piu  , I hcbbe  per  degno 
d'anuoucrarli  fra'luoi  fette  miracoli.  E 
conuien 


ìooglc 


conuien  dire  che  ben  da  vero  il  meritaflé , 
V*  pcroche  fu  lauorio  di  tal  tempo , che  la_« 
càp.ia'*  Coltura,  per  l'eccellenza  de’grau maellri 
* che  fioriuano  in  quell'arte , tauri  miracoli 
fi  può  dir  che  faceua  . quante  opere  : tal 
che  il  contarfi  quello  fol  Maufoleo  fra'mi- 
racoli  di  quella  profeflìone,  il  moftraj 
maggior  di  tutti  i miracoli . Houne , fej 
mal  non  mi  ricorda , mifurataaltroucl’al* 
terza  di  ccnfeffanta  , e'1  circuito  di  quat- 
trocento vndici  piedi  ; comprcfeui  le  tren- 
tafei  colonne,  che  gli  tacean  d'intorno  tea- 
tro, e corona.  Quel  folo  che  mi  fa  qui 
Infogno  di  ricordarne  , sic,  l'eflèr  egli 
(lato  niachina , e fattura  di  quattro  i piu 
fnmofi  artefici  che  in  quell’cràuiancggia& 
fero  marmo , e fcarpelli  ; c ciafcun  d'efli 
n'hcbbc  a condurre  vna  delle  quattro  fac- 
ciate che  hauea  quel  fepolcro  , volto  con 
ciafcuna  d’effe  a ciafcuua  delle  altrettante 
regioni  del  cielo  ; al  fol  leuante , e al  po- 
nente ; al  polo  fettentrionale , e al  cerchio 
meridiano . Tal  che  oltre  al  magiflero 
dell'arte  , v'hcbbc  in  que'graudi  huomini, 
lo  (limolo della  gara,  e la  competenza.» 
del  vanto;  che  dà  ingegno  perfino  a chi  Q 
non  l’ha , c a chi  l’ha  il  raddoppia . Così 
l’opera  riufcì  per  modo  , che  qualunque^ 
facciata  del  Maufoleo  fi  confiderafiè  da-» 
se  , giudicauafi  l’ottima  infra  l’altre  ; on- 
de i lor  quattro  artefici,  tutti  erano  c vin- 
citori , e vinti  : veto  è che  vinti  folo  da  sè 
medcCmi,  per  l'hauer  qui  fuperato  sè  ftef- 
fi . Come  poi  diuetfe  eran  le  mani.diuer- 
fc  altresì  ne  appariuano  le  maniere  ; qual 
piu  morbida  e dolce  , e qual  piurifentita 
c gagliarda , anzi  a dir  piu  vero , ogni  co- 
fa  in  ciafcuna  > fecondo  la  varietà  delle  fi- 
gure , c la  proprietà  del  fuggetto  : cfprel-  D 
l'cui  le  Morie  , compodc,  e accordate  nel 
ballò  , nel  mezzo , e nel  tutto  rilieuo  , con 
tanta  vuione  e fomiglianza  a parer  corpi 
vini , e mouentifi  in  piu  ò men  lontanan- 
za , che  potea  dirfene  col  Poeta , 

Manca  il  parlar  di  viuo  ; altro  non.» 
chiedi  : 

Nè  manca  quello  ancor  fe  a gli  occhi 
credi. 

Da  vna  si  incomparabile  eccellenza  feguì , 
che  quelle  quattro  facciate  del  Maufoleo 
diuennero  quattro  fcuole  del  buon  di  le-  g 
gno  : c i lor  maellri , quafi  vdiri  infegnar 
ciafcuno  nella  (ua  parte,  dettauano  lapcr- 
fettione  dell'arte  a vna  denfa  corona  di 
fludiolì  , che  al  continuo  v’hauea  dattor- 
no : ricauando  altri  in  piano  , altri  di  ri- 
lieuo le  così  bene  inceli  attitudini  delleL» 
figure  , lacorrifpondenza  , eproportion 
delle  membra, il  bello  e naturale  andardc' 
panni,  la  proprietà  de’fembianti,  la  nobil- 
tà delle  facce , la  verità  de  gli  fcorci , e la 
tanto  difficile , e così  ben  compartita , o 
bene  accordata  compofirion  dcH'iftoria-» . 
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Piu  giouò  a formar  de’maeffri  nella  fcol-l 
tura  la  fola  veduta  del  Maufoleo,  che  qua- 
lunque altra  gran  moltitudine  di  fcuole , e 
di  macflri . 

Hor  fe  io  per  le  quattro  fue  faccia- 
te riguardanti  ciafcuna  vn  de’quattroCar- 
dini  principali  del  inondo  , intenderò  ncl- 
l’huomo  dì  cui  ragiono , le  quattro  notif- 
fime  Virtù  cardinali  , direttiue  di  tutta.» 
la  varierà  delle  operationi  vmane,  in  quan- 
to elle  fi  regolari  coll'Onefto  : e in  lui  per- 
fettamente effigiate  fecondo  il  difegno 
r,  della  ragione,  e’1  lauorio  dc’fatti , per 
modo  che  poffa  dirfene  quel  che  delle  ora- 
rioni  del  famofo  Demolirne , Noe  quod  Quintili, 
defit  in  eo>  nec  quod  redundet  inueniat  - vn  libao.c.t 
tal  huomo  non  farà  egli  vna  fcuola  ,vna_» 

Icttionc , vn  dettato  di  tutta  la  difciplina 
morale  , tanto  vtilc  a iludiarfi  , quanto 
agcuole  a vederli  ? 

Oh  , dille  lo  Stoico,  folpirando  per 
defiderio  che  gli  fi  modrallc  a gli  occhi 
l’anima  ignuda  d’vn  tal  huomo , per  vede- 
re in  elfa  i be'volti , e le  diuine  fembian- 
ze  di  quelle  quattro  virtù . Si  nobis  ani-  Seo-epili. 
tnum  boni  viri  licerti  infpieere  , o quinta  its- 
pulchram  fatino  , quatti  fanclam  , quinta 
ex  magnifico , placidoque  fulgente™  videre- 
mn  li  //  ine  Inflitte  - bine  Fortitudine^ , 
bine  Tcmpcrantia , Prudentiaque  fulgenti- 
but . E ficgue  a dire  miracoli  della  com- 
motione  a llupore  , ad  amore  , a profon- 
difiima  riuerenza,che  vn  cosidiuino  fpet- 
tacolo  Felut  Nomina  tccurfu  , cagione- 
rebbe : e l’inamorar  che  faria  della  virtù 
al  vederne  in  quell’anima  le  fouramanecj 
bellezze . Ma  tutto  che  anima  ignuda , e 
virtù  fenza  materia  non  fiano  oggetto  da 
mollrarfi  viftbile  : nondimeno  quel  che  ne 
traluce  di  fuori , è tanto , che  vn  tal  huo- 
mo mai  non  li  feontra  (dice  il  medefimb) 
ch’etiandio  tacente  non  predichi , mutolo 
non  infegni . Perciò , Occurfm,  m ehercn-  n -, 
le  , ipfe  Sapicntiitm  iuuat  : <sr  ejì  atiquid  , e ‘ 
quod  EX  MAGNO  VIRO  PEL  TA- 
CENTE TROFICI  AS  * 

‘ Egli  è ammirabile  in  sè  delio,  c fra 
quanto  è di  bello  al  mondo,  oltre  ad  ogni 
comparatone  bellilfimo  - Al  fidamente.» 
vederlo , non  può  far  che  non  corra  alljj 
lingua  Fefclamarione,  e'1  detto  dello  Spur- 
taho  , e fatò  (limo  Re  Agefilao,  allora  che 
Spedato  iiu  Epaminonda  cum  quo  comiffu-  Plut-ùu. 
tus  erat  pralium  , «ir,  0 ntirum  magnifi- A%eRL 
cum  ! Che  fe  ad  ogni  huomo  in  qua  ito 
cale  giudamente  fi  adatta  quella  maedofa 
diffini rione  che  ne  fomióCaffiodoro, chia- 
mandolo Procerum  animai , & in  effigi  e m Deim'ma 
pulcbcrrima  fpeculationti  ere  ciò  ni  , ai  rei  caput, 
fnpernat  & rationabilet  intuendo i , quan- 
to piu  a chi  coli'intcgrità  della  vita,  è con 
la  perfettione  delle  virtù , fi  auanza  fopra'l 
commuue  de  gli  huomini.quanto  gli  huo- 
Htrr  a mini 
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mini  fi  lituano  Copra  il  commune  de  gli 
animali  ? E pur  quella  non  è piu  che  la_» 
metà  dc'fuoi  pregi . Glie  li  raddoppia-. 
Peli  ere  altrettanto  profitteuolc  per  altrui  > 
quanto  buono  in  se . 

Bella  per  se  medefima,  e quali  vn_» 
miracolo  a vedere  era  la  gran  Gugfia,  che 
diritta  in  pie  Copra  vn  matftoCo  piedcffal- 
• lo . adornaua  il  Campo  Marno  di  Roma: 
riinj.i«.  ma  poiché  Dium  Augufìu r ri  addiiit  mi- 
cio.io.  rabtlem  vfum  ti  deprebendendas  folli  tim- 
brar c legnar  con  cfi'e  i veri  punti  degli 
Equino?),  i veri  termini  de’Solfiizj.il  giu- 
fio  c Cedei  partiincnto  del  giorno  in  duo 
metà  eguali  , e gli  archi  propri  del  di  e_> 
della  notte  in  tutto  l’anno  ; ella  nc  crebbe 
in  pregio  a mille  doppi  • E tal  veramente 
è il  buon  vCo  che  ha  vn  Grand'huomo  ■ e 
di  conoCciuta  virtù  : regolare  ctiandio  con 
la  Cola  Cua  ombra  le  anioni  de!  publico  : 
correggere  col  diritto  cCcmpio  della  Cua-j 
vita , i torcimenti , e le  fcorrcttioii  de’co- 
fturnì  : le  a dir  bricue  . Car  d’ogui  tempo 
quel  che  tal  volta  in  Roma  era  dignità  . e 
Vii  Mia  vfficio  de’CenCori . Efl  enim  tilt  quafi  pri- 
ldKnc.,0  nata  Ccnfurt,  Maiefìai  c Uro  rum  virorum; 

fine  T rtbunahum  fafiigh , fine  Apptr ito- 
rum  minìfterio , potens  in  fot  amplitudine L. 
obtintndt . Grato  enim  , & iucundo  introi- 
tii animit  bominuni  illtbitur  , admirationit 
prateria  velata  : quam  recti qua  dixerit  . 
Longum  > & beatum  honorem  fine  honore  . 

I x. 

I PANI  GITTATI  DAL 
CAMPIDOGLIO. 

Sfoggiar  di  fuori , non  hauen- 
do  di  che  viuere- 
in  cala. 

ESPVGNATA  che  il  Re  Demetrio 
hebbe  coH’ineCpugnabilc  forza  delle 
tue  machine  , la  famofa  città  di  Megara  > 
patria  vna  volta . e nido , bora  efilio.  ò fc- 
polcro  d’eccellenti  Filofolì.  nell'entrar  che 
vi  Cece  coll’efercito  vittoriofo  per  le  cento 
porte  delle  altrettante  rouinc  che  hauea-, 
fatte  diroccandone  a luogo  a luogo  le  mu- 
ra; nc  diede  tutto  il  mobile  in  dono  asol- 
dati , tutte  le  abitationi  in  preda  alle  fiam- 
me . Folle  pietà  il  lafciare  a’vinti  la  vita  , 
folle  crudeltà  il  lafciarli  peggio  vini  clic-, 
morti, folle  ambinone  d luuer  tanti  diuul- 
gatori , e tdlimonj  di  quella  Cua  vittoria, 
quanti  Megarefi  andrebbon  per  tutto  il 
mondo  tapinando , in  cerca  di  ricoaero,  e 
iu  accatto  di  pane  ; ci  non  ne  volle  morto 


A Ce  non  chi , rendendogli , volle  effere  rc- 
cifo . Partiuanfi  dunque  gl’infelici  Mega- 
refi  , cacciati , non  fo  fe  piu  folleciramen. 
re  dal  fuoco , ò da’ Coldati  ; al  certo  da-, 
amendue  crudelmente  : perche  da  quello 
sbanditi , da  quelli  ignudi  : Cenon  che  pu- 
re ciaCcun  fi  portaua  in  collo  il  gran  Càlcio 
delle  Cue  milcrie  : e piu  d'ogni  altra  miCe- 
ria  pefante  ad  ogni  iniCero  egli  beffo  a sé 
Hello . 

Per  tutto  dunque  la  difolata  città 
torreggiauan  le  fiamme , e nc  laliuano 
grandi  ondate  di  fumo  ad  ofeurare  il  cie- 
lo : per  tutto  feorte , dirupamenti , e roui- 
ne  di  fabriche  ; per  tutto  ftrida , e pianti, 
cguai  difperati  alle  Belle  , e i gemiti  de’ 
moribondi , e‘l  filentio  dc’morti,  cantaua- 
noa  Demetrio  il  trionfo  di  Megara , con- 
quidala, e dillrutta . Ma  nffWglio  del  s 
gloriarcene  , (Ì  abbatté  in  vn  de'vinri , da 
cui  fu  coftretto  di  coufeffare  , tutta  la  Cua 
gloria  effere  loprauanzata , c vinta . Que- 
lli é quel  tanto  perciò  nelle  antiche  me- 
morie celebrato  Stilpone:  la  cui  virtù  filo- 
fofica  rifplendc’  nelle  fiamme  della  fua  pa- 
C tria  meglio  che  il  nome  di  Demetrio  che_» 
ve  le  accefe . Egli  > nulla  dolente!! , nulla 
fmarrito,  Colo  nelle  communi  miferie  non 
mifero  > ignudo  si  come  gli  altri,  peroche 
fenzahaucr  Ceco  altro  che  se  medefimo: 
ma  non  pouero  come  gli  altri , perocho 
con  Colo  haucr  sé  Hello  haucua  Ceco  tutto 
il  fuo  patrimonio;  e lo  flabile  della  rilofo- 
fia , e i pretiofi  mobili  delle  virtù  . Per- 
ciò fe  ne  andatia.non  riuolgendo  gli  occhi 
lagrimofi  in  dietro  , come  chi  fi  duol  per- 
che lafcia  né  guardandoci  inaimi , come_. 
i-,  chi  fpia  perche  teme  . In  tale  andare  di 
U volontario  che  fi  parte  , non  di  fcacciato 
che  fugge , fi  feontrò  in  Demetrio  . Hot 
di  quel  che  fra  loro  feguì,  volentieri  con- 
cento a Seneca  che  la  domanda , la  licenza 
di  farne  egli  l'iltoria,  la  fpofitione  , e'1 
commento . Stilpon  (dice)  capta  patria _» , 
arruffi i liberi i , amifja  vxort , curo  ex  in- 
cendio publico  folus , eJr  fumea  bettui  cad- 
rei, inferro gami  Demetrio , cui  cognome * 
ab  cxcidto  vrbium  Poliorcetei  fui! , Num- 
quid  perdidiffetì  OMNIA  inquit  SONA 
ME  A M ECi'M  SE  NT  . Ecce.virfor- 
£ tic  ac  flrcnuut  ipfam  hoftis  fui  viBoriam  vi- 
de. NihiU  mquil  perdidi . Dubitare  illuni 
coegit,  an  viciffet.  Omnia  meameccriLu 
funi  : inflitta,  virtui.rcmpcrantit , pruden- 
tia  : hoc  ipfnm  Nihil  boni  potare  quo d eripi 
ppjfit. 

Col  proemio  di  quefi a eroica  filoCo- 
fia  di  Stilpone  iu  latti , c di  Seneca  in  pa- 
role , io  conicelo  d'hauer  prefo  ad  imitar 
da  vero  , ciò  che  da  giuoco  fece  vai  dipin- 
tore d'amemffimo  ingegno  , il  quale , ab- 
battutoli per  auucntura  di  leggere  nella-, 
vana  iilotù  ó'Eliano.chc  leone  vn  dc’piu 
- temoli 
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firr.ofi  pennelli  della  Tua  età  » dopo  haucr 
condotta  d'inucntione,  e fornita  con  tutta 
la  finezza  dell'arte  la  figura  d’vn  fcroccj 
faldato  i cfprcflò  in  armi , e in  atto  di  fca- 
gliarli  contro  al  nemico , e ferirlo  , quali 
ir  folle  in  battaglia  , Non  prim  exhibuit  pi- 
'•  ‘ duram  , «eque  con;’ restii  ad  fpaSaculum 
prnpojmt  : qoam  tibie  ineM  mxt  a collocateti 
quatti  ikffit  tarmati  iacitatiuum  lanate  , pe- 
na tram  , & tlamofum  qndm  fieri  pò fiat  ma- 
xime , & tjuod  ad  pralium  ammarai.  Que- 
lli altresì  , tinnendo  in  vn  quadro  ordina- 
ta e dipintala  mifchiadi  due  eferciti  in_> 
battaglia , e fportala  a douerfi  vedere  in_. 
publico  , non  le  traile  dauanti  il  velo  onde 
l'hauca  coperta , prima  di  far  fentire  vuo 
ftrepitofo  conforto  di  tamburi, e di  trom- 
be in  fonate  da  guerra  : disfidarli,  marcia- 
re , azzuffarli , combattere  : poi  ritirate-», 
poi  nuoti!  allatti . e in  fine  , vn  fremito  , 
vn  fracalfo  , vna  confufione  di  Tuoni  in.» 
difeordia  accordata  , e sì  fomiglianti  al 
far  da  vero , che  da  vero  pareua  farli  la-, 
gran  giornata  d'Alefikndro  con  Dario.Co- 
si  veggendo  brillar  ne  gli  occhi , e bollir 
nel  cuore  a gli  fpettatori  accori!  vn  fuoco 
di  fpiriti  marciali , fc'rutto  inficine  tacere 
i fonatori , c cadere  il  velo  ; c apparir  ri- 
tratta , con  quanto  fa  la  bizzarria  del  ca- 
priccio , La  gran  battaglia  delle  Rane  , e 
de'Topi , cantata  in  verfo  eroico  dal  firm- 
ino Poeta  Omero . Che  rifa,  che  fchia- 
tnazzi , che  grida  fi  leitaller  nel  popolo . 
alla  veduta  d'vno  fpcctacolo  dopo  canta.» 
efpettatione  si  inafpcttato  (cd  era  quel 
tutto  che  il  fellcuole  dipintor  ne  voleua) 
non  ha  mellicri  defcriucrlo  perche  s'in- 
tenda . 

Hor  io  della  mede  (ima  inuentionemi 
fon  valuto  al  medefimo  fine . Houui  dato 
a vedere  il  gcncrofo  Stilpone  vfecnte  in- 
trepido , c diritto  di  fiotto  alle  tonine  del- 
la fua  cafa , dimezzo  alle  fiamme  diftrug- 
gitrici  della  (ua  patria  . Houucnc  latta-, 
fentire  da  lui  medefimo  la  cagione  dell* 
Omnia  bona  mea  mecum  funi . Hor  voi 
prcllamente  voltate  quc'medefimi  occhi , 
e quelle  medefimc  orecchie , a vedere , e a 
vdirc  gli  Stilponi  del  nollro.c  d'ogni  tem- 
po : cd  oh  1 quanti  Cene  fconcran  per  Ro- 
ma ! (dico  di  lei , per  dire  di  tutto  il  mon- 
do) i quali  van  follenuti  della  vita , e (ciò 
clic  non  era  il  vero  Stilpone)  fattoli  della 
perfonaa  cagione  del  potere  ancor  elfi  die 
come  lui , d’hauer  feco  ogni  lor  bene  : 
n’è  cosi  vero  il  detto  , come  vifibile  il  fat- 
to : pcroche  quanto  hanno  al'  mondo  tut- 
to Iman  feco  : come  no  1 fc  tutto  l'hanno 
indoflo  ì si  fattamente  che  potrebbono  an- 
cor etti , come  il  Filofofb  Kpittcto,  cccel- 
lentiifimo  fra  gli  Stoici , non  tener  vfeio 
alla  porta  delle  lor  cale  per  non  hauemi 
che  chiudere , ne  clic  difendere  dalle  ma- 
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ni , ò guardare  dalle  infidie  de'ladri . li 
.s’-clla  lor  fi  abbruciate  come  a. Scappilo,  * 1 ‘ ‘ 

mentre  nc  fon  lontani , non  haurebbon.» 
bi  fogno  d’accorrere  per  campante  qoCa-j 
che  non  forte  da  abbruciarli . Così  domili* 
que  vadano  , fon  ficuri  di  curro  il  loro  , 
perche  porton  cantare  per  tutto  , Omnia 
bona  me  a mecum  funi  • 

Di  qucfti  vuole  inrenderfi  in  manie- 
ra particolarmente  lor  propria  » quel  che_j 
jI  Morale  «ii/èefe  ad  aliai  piu  generi  di  pcr- 
lonc;  Omnium  ifltmnm  ceffonata  felicitai  Scn.epift 
eJ*  • CO  NT  EMJxES  ILLOS  SI  DE-  *«• 
SPOLl AF ER1S  . Tutti  fon  perfonaggi 
tcacro:  rutti  fon  recitanti  da  fcenajniun 
vcltc  da  quello  che  é , ma  da  quello  chfcj 
vuol  parere  . La  bottegaia  viene  in  palco 
arredata  da  cittadina , la  cittadina  vuol 
comparire  da  dama:  la  dama  da  priucipef- 
fa  ; quefia  da  reina;  tutte  da  fpofa,  c tutte 
con  iudortò , in  veduta , in  mofira  la  dote 
che  non  portano  in  cafa  al  marito, ma  fuor 
di  cafa  per  se.  Vogliono  vn  tal  dler  ve- 
dute quel  che  fono , che  fien  credute  quel 
che  non  fono . Hoc  vt  effe  ver um  Trìzi  y Idem  «pi. 
afpice  quanto  alttcr  vnufquifque  populo  vi-  • 

uat , aliter  fìtti . Fiti  te(lis  ac  fpcclator  ah- 
fccjjìt  t viltà  fubfìdunt , quorum  Monfirari , 

& Confpici  ffu  fitti  e fi . J^uis  eam  , qttam 

°ft*,l(lcret  , indiai  purpuram  ? Am- 
bttio  , & luxuria  y & impotentia  , SCE- 

nam  desiderane  . 

Hor  vada  il  He  Tcodorico  a vantare, 
che  la  Porpora  , quella  Obfcnritai  rubens , Callid  i i 
& nigredo  finguinea  , come  la  chiamò  il  *?'**•*• 
fuo  Segretario  Cartìodoro,  cofa  pretiofil- 
finu  , c di  lauoro  forfè  oggidì  non  fapu- 
to  , Regnamene  differirne  , dum  confpicuum 
ficit . L’abito  falfificato  fallì  fica  la  perfo- 
ra . Ed  oh  j con  quanti , c quante  fi  con- 
ucrrebbono  adoperare  i fauj  occhi,  c J’an- 
cor  piu  fauio  parlare  dellTmpcrador  Giu- 
liano , allora  che  ^fognandogli  vn  bar- 
biere , c preferitogli  a fcruirio  delle  for- 
bici ,edel  rafoio,  il  barbierdi  Cofianzo 
/uoprcdcccffore,  poiché  fel  vede  compa- 
rir dauanti  in  madia  d’abito,  c in  ricchez- 
ze di  panni , che  ben  vi  poteua  fiar  dentro 
vn  principe , c comparire  da  principejglic 
ne  patiron  gli  occhi  si  grauemenre  , elio 
non  fel  foffcrfe  dauanti  le  non  quanto  1 ^ 
lo  fcacciò  dauanti , dicendogli , TONSO-  Zooar  to 
REM  SE  J^FtLSI  FISSE , NON  SE - j in  lui.  ' 
NATO REM. 

In  tanto , mentre  tutto  va  in  Sfog- 
giare al  di  fuori, come  nc  fia  quel  d’entro? 

Mentre  quanto  fi  ha , tutto  fi  (pende , e fi 
confuma  nel  dare  vna  riguardcuole,e  pom- 
pofa  mofira  di  se  , c pafeerfi , c fariarfi  di 
quello  ftcrilc  Effer  guardato  ; cuui  in  cafa 
altrettanto  di  che  pafccre  , e di  che  fatia- 
te il  mifero  ventre  digiuno , c fodisfaro 
alla  fame  clic  il  rode  i 
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Pila  fubter 

Ctcum  v ulauihtbei.fed  Itti  bahheus 
atra 

Ptettf.it . Vi  intuii  : Di  verbi , & 
decipe  temei 

Si  potei.  . 

lo  , fcnzapiu  che  mutarne  vna  voce 
l’acconcio  al  doflò  di  chi  ne  ha  bisogno  5 
e gli  dico  Di  verbi  , et  decipe  P entrem  » 
Si  potei . L’abito  ignorile  vi  predica  agli 
altri  lignore,  e mente  : ma  il  ventre  fame- 
lico dice  ben  egli  il  vero  a voi  llcrto.chia- 
mandoui . non  folamentc  mendico , ma_» 
paaro  , in  quanto  vi  trattate  da  quello  in_> 
ciò  fàuolofo  animale , 

Meiamor,  -&oi  vln,i‘  culritur  & "ra  “ 

1J, Olila.  Ben  vi  potrà  venir  fatto  d ingannar 
chi  vi  vede  , in  quel  ch’c  dar  a vedere  : ma 
non  cosi  di  gabbar  voi  fleflò  in  quel  ch'è 
fentire , e patire  . Potrà  intenderli  tutto 
in  acconcio  di  voi  quei  tanto  celebre  , e_» 
tante  volte  ridetto  quadro  del  dipintore!» 
Parafio  , che  diè  a vedere  cfpreflo  in  tela  , 
ò in  tauola.vn  velo  si  fomigliante.e  si  tut- 
to delio  vn  vetiflìmo  velo , che  Zeufi . pur 
dipintore,  credendolo  vn  panno  linodillc- 
fo  a coprire  la  bella  imagine  che  vi  follo 
Plin.l.|f.  fotto  , domandò.  Tandem  remoto  velo 
tip, IO,  efiendi  pitturati . Non  vera  fotto  nullo, 

perche  tutta  la  follanza  del  quadro  non  e- 
ra  altro  che  l'apparenza  del  velo . E cosi  c 
d’vn  belio  , e l'ontuofo  abito  , fenza  piu  . 
Egli  inoltra  ertemi  fotto  della  fultanza  , e 
del  buono,  ma  in  damo  fi  domanderebbe. 
Remoto  velo  offendi  pi  Tur  am  ; perche  tutta 
la  fultanza , e tutto  il  buono  della  pittura, 
non  è altro  che  il  velo  ; talché  chi  pareua 
vn  qualche  gran  clic  giudicandone  dal  ve- 
llico , Civtcmnei  iltumfi  defpolimtrit . 

Che  noi  inganniamo  noi  (tedi,  dan- 
doci fcientemcntc  a credere  menzogne  o 
bugie  sì  euidenti , che  non  riman  luogo  a 
dubitar  che  noi  liano,  è male  ; e Io  Stoi- 
co ne  fa  in  piu  luoghi  le  difperationi  : le_, 
quali  tutte  gli  li  vogliono  confentire  per 
giulte  , e ben  fatte  . Pur  doue  ne  traiamo 
qualche  vtiliti , e non  ce  ne  incolga  niun 
danno  , il  male  del  così  gabbarci  e men_» 
male  . Noi  incroltiamo  , dice  egli,  e ma- 
fcheriamo  le  pareti  con  fottilillime  Ialite 
di  pretiofi  marmi  , portati  d’ Africa , e di 
Lenente  ; e lappiamo , che  il  mallìccio  del 
muro  dentro  è calcina , renaccio  , tufo,  e 
minuzzame  di  falli,  come  qualunque  altro 
muro  di  cucina,  e di  Italia  . Noi  rincflia- 
tno  le  traui , le  menfole , le  cornici , con., 
vna  pelle  d'oro  che  non  li  può  diftcndcre_» 
piu  lottile  : c vogliano  che  dica  quella  bu- 
gia a gli  occhi , come  forte  oro  (aldo  quel 
che  dentro  c fatelo  corpo  di  legno , e fol 
di  fuori  vna  pura  fupcrficic  di  metallo , 
Seme  pili,  Hiramur  dunque  parietet  tenui  marmare 
n j.  ’ inducici, ebm  fcitaui  quale  fit  quid  abfan- 
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fa  ditur . Oculii  noflrii  impenimui  Et  tùm 
turo  tedi  perfundimut , quid  tliud  quanta 
mendacio  faudemut  i Scuriti  enin  fub  ilio 
turo  fada  Ugna  Intere  . Hor  fe  non  vi  fof- 
fc  altro  inconuenientc,  fe  non  che  chi  den- 
tro è muro  da  cucina , e da  dalla  , voglia 
incrollarli  al  di  fuori , e vediti!  d’vn  abi- 
to degno  da  anticamera , e da  gabinetto , 
tutto  ch'ella  lia  cofa  difconcia , dianla  per 
ifeufata , in  quanto  non  gli  nuoca , e qual- 
che cofa  gli  gioui . Ma  non  così  l’altro  ; 
che  il  legno  modri  oro  di  fuori , e i tarli 
fel  rofecchino  dentro  : voglio  dire,  che  io 
•D  pouero , per  dar  di  me  vna  vida  da  ricco  , 
miconfunii  afpendere  invnvertito  da  ric- 
co, e in  tanto,  l’ognidi  famelico  tal  lo  del- 
la fame  ognidì  mi  roda , e confumi , per- 
cioche  non  v’é  in  cafa  che  mangiate  , fe_> 
non  Emiri  ptnis  , come  Corilo  appreflo 
Ateneo  chiamò  il  Pan  nero,  ò come  quell" 
altro  per  frugalità  filofofica , Punii  ficai, 
CJt  fine  menft  prandium  , £10 fi  quid  non  li- 
tanie manti  : che  altro  e quedo  che  in.» 
me  fìior  di  cafa , e in  me  tornato  a cafa-,, 
veder  di  fuori  e dentro  l’Africa  , 

£ Sul  mar  culta,  e ferace,  a dentro,fo!o 
Fertil  di  modri.e  d’infeconde  arene  » 
Vorrebbe  farli  acodoro  ogni  di  quel 
che  vna  volta  il  fauio  Re  della  Macedonia 
Filippo , fece  al  Re  dc’pazai  di  tutto  il 
mondo , e fol  perciò  famofo  in  tutto  il 
mondo , Menecratc  : così  vano , così  vago 
di  modrarfi  quel  che  non  era , e quel  che 
ben  fapea  di  non  edere  , che  nè  pur  Filip- 
po dello  la  potea  feco  del  pari  in  quel  ch’è 
grandeggiare  . Conuitollo  dunque  ad  v- 
na  folenniflima  cena  reale , con  erto  altri 
prìncipi , e gran  (ignori  : ma  nell’artidcrli 
D quegli  a tauola,  Menecrate  , comparito 
piu  che  mai  fòrte  pompofamentc  in  abito, 
fu  chiamato  a federe  in  difparre  fopra  vn 
treppiede  tutto  ifolato , c fott’eflb  vn  bel- 
lo e grande  incender  d’orme  ad  ogni  nuo- 
uo  imbandir  della  tauola  al  Re  Filippo 
con  vn  nuouo  intrometto  di  mille  odorofe 
viuande,  vn  paggio,  fattoli  dietro  a Mcr.fc- 
crate,  vcrfauafu’carboniaccelidel  turibo- 
lo vn  grande  epien  cucchiaio  d’inceufo,  e 
d’altre  (pecie  odorofe , che  leuando  vna_> 
denl’a  nuuola  di  fumo  , tutto  l'iuuoigeua, 
£ e’1  profumaua . Intanto  gli  altri  allegra- 
mente cenando,  raddoppiano  a lui  l’ap- 
petito , c ridendo  , la  rabbia  . Ma  non_> 
perù  fu  vero  che  gli  forte  dato  onde  sfa- 
marli altro  che  il  fumo , cut  tanto  amaua, 
che  parca  pafcerli , e viuere  fol  di  fumo  . 
Così  terminata  a lor  bdl’agioda’conuiratt 
la  cena,  egli  fe  ne  partì,  portando  feco  tut- 
ta intera  la  Èrnie  con  la  quale  in  corpo  era 
venuto  : nè  altro  hauea  di  che  confutarla  , 
che  annafando  le  vedi  che  riportaua  odo- 
rolc  di  quel  profumo  . 

E in  chi  vogliono  trouar  mercè  alor 
biformi, 
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bifogni , e fouuenirli  da  poucri , menno 
effi  ttclfi , collo  fpcnder  che  fanno  in  fog- 
ge d'abiti  da  nuli'altro  che  far  bella  appa- 
renta , vogliono  parer  ricchi  * Se  haji  da- 
naio da  gittarc,  chi  vuol  perfuaderfi  che 
non  ne  habbian  da  viuere  1 Vn  de’piu  me- 
morabili (traragemmi  che  mai  li  adope- 
rafièro  in  guerra , vn  de'piu  fauiamento 
penfati , e felicemente  condotti , fu  quel- 
lo , che  die  vinta  a Manlio , e a’fuoi  poco 
piu  ò mcn  di  mille  foldati , la  libcratione 
del  Campidoglio  da'Galli , che  ottinatifi 
nel  volere  fpenta  del  tutto  Roma,fpegncn- 
done  quel  poco  vltimo  che  ne  auanzaua  > 
fin  da  fei  meli  gli  erano  intorno , e fel  te- 
ncuano  tanto  ficuramente  Uretra  in  pu- 
gno , quanto  ge.’ofamentc  ferrato  da  vio 
impenetrabile  allèdio  : di  c notte  batten- 
dolo Tenta  Rancarli , pcrochc  il  batteuano 
con  la  lorda  machina  della  fame  , fino  ad 
haucrlo  condotto  a tanta  debolezza  , cho 
il  mifero  Campidoglio  non  fi  tcrrebbo 
oramai  tre  giorni  , che  non  cadette  per  fa- 
me . Hor  il  configlio  fu  così  ftrano  al  tro- 
uarfi  , e così  faluteuole  al  prouarfi  , cho 
ho  teftimonio  Lattando  , haucrlo  i Ro- 
mani riconofciuto  da  Gioue  : c perciò  a 
Gioue  fpecificato  col  titolo  di  Fornaio , 
confagrato  in  rendimento  di  gtatie  , vio 
altare . 

Si  viuea  dunque  da  que'miferi  mille 
foldati  con  tanto  fol  di  pane  al  giorno  , 
quanto  era  neceflarìo  a non  morire:  e mal 
baftauano  lor  le  forte  a tener  fu  le  gambe 
la  vita , doue  pur  ne  bifognauano  a com- 
battete co'nemici , e rifpignerli , e ribut- 
tarne le  fealate  , e gli  alialti . Cosi  con_> 
la  fame  dentro  , e con  la  guerra  di  fuori , 
ne  potean  rimanerli  nel  Campidoglio , nè 
vfcirne , che  non  fi  feontraflèro  con  la_» 
morte:  che  quanto  fi  era  al  renderli  in  fer- 
uitù  a’Galli , la  Reputatione  del  nome , e 
la  generofiti  de  gli  fpiriri  e dpi  fanguo 
Romano,  noi  lafciaua  nè  pur  cader  loro 
in  peufiero  ■ 

In  quella  difperatione  rendati  inge- 
gnofi  dalla  neccffita  , buona  con/igiiacri- 
ce  di  partiti  eilremi  doue  fi  conuien  ripa- 
rare a mali  eilremi  ; li  accordarono  quali 
per  commune  illinro , a macinare  quanto 
loro  foprauanzaua  di  grano , e di  tutto  il 
fior  d'efiò  far  pane  . Apprettatolo  , e ri- 
partirai fra  sè  a tanti  per  cjafcun  de'folda- 
ti  , con  elfi  in  lu  le  mura  , e fremerli , fi 
prefentarono  a’nemici  : e non  altrimenti 
che  fe  lor  folle  piouuta  di  cielo  l’abbon- 
danza in  feno  » tutto  baldanzofi  in  atto , e 
braui  quanto  mai  per  l’addietro  non  fi  e- 
rano  dati  a vedere  , sbclfandoi  Galli  , o 
motteggiandone  come  di  mangiadori  in- 
fingardi , e da  lapidare  co'pani  ; in  que- 
llo, fi  d iedero  a fcagliame  lor  contro,  chi 
con  te  frombole , chi  con  le  mani  > tutti 


B 
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con  allegriffime  grida , e fchiamazzi  di 
fchemo  , vna  temprila.  Gitrauan  pani , 
non  altrimenti  che  fe  ne  hauclfero  da  git- 
tate : rifendo  vero , ch’elfi  faccuano  co“ 
nemici  quel  che  haurebbon  voluto  che  i 
nemici , anzi  gli  amici  facrifero  verfo  lo- 
ro . Pure  il  vero  fi  è , che  mai  non  adope- 
rarono arme  piu  fpauentofe , ne  che  fa- 
ceflcr  colpo  piu  mortale  ne' Galli , nè  piu 
falutilero  a'Komani . £0  fatto  , Joluta-, 
efi  obfidio  ; defperanubnt  Galli!  » inopia  fu- 
bigi  pofe  Romano!  . Adunque  chi  gitta  di  1 c ,jJ 
fuori , la  creder  di  sè,  che  habbia  non  fo- 
to abbondantemente  , ma  di  fouerchio  in 
cali  ; tutto  che  in  fatti  vi  fi  muoia  della., 
fame  , per  non  hauerui  (come  allora  nel 
Campidoglio)  di  che  futtentar  la  mifera-> 
vita  l'vn  di  per  l’altro  • 

Che  i gran  perfonaggi,  per  nobiltà, 
per  dignità  riguardeuoli , sfoggin  tal  vol- 
ta in  abiti , in  feguito , in  accoglimeuti , 
in  moftre  di  pompofa  apparenza , c noto 
bruendo  che  batti  a poterlo  del  proprio  , 
fi  aiutino  dell’altrui , incaricando  debiti 
(opra  debiti , fino  a fomme  non  compor- 
tabili coll’cntrate  del  patrimonio , c co' 
frutti  del  capitale  , io  non  voglio  entrate 
a dime  , fenon  quel  folo , che  ne  foglio- 
no  dire  ancor  elfi  , cd  è definitione  di  Se- 
neca , Hat  fummo  Magnitudini 1 feruitm , Lib.ttt» 
Non  poffe  fieri  Minoro».  Cosi  è finltura  eterne.» 
alla  mia  conditione:cosi  porta  il  mio  gra- 
do : vorrei , ma  non  uc  pollo  altrimenti  ; 

E vaglia  loro  fepuo,  e in  quanto  può,  per 
ifeufa  , fenon  perdifefa.  Ma  il  popole- 
feo  , il  volgare  , il  plcbeio , qual  diicfaj, 
ò quale  feufa  haurebbe  , allegando  per 
fua  ragione.  Hoc  fummo  Parmtatit  fer- 
uitui  efl  , iebcrc  fieri  Maiorem  > e per  tar- 
li , cioè  per  null’altro  che  tìngerlo  , fpcn- 
dere  in  vciliti , iu  adornamenti , in  gaio 
(diciamo  hor  delle  feminc , che  ne  vaio 
piu  pazze  , perche  piu  fuperbc)  per  nien- 
te piu  che  dare  vna  bella  nioftra  di  sè  ; o 
a cotto  di  quello  fuenturato  danaio  eh 'è 
douuto  al  pane  da  viuere , e a’figliuoli 
per  fullentarli , prenderli  quell'inielico 
diletto  : 1 

Ac , vtlut  txbaujla  rtdiuiuut  pullula 
arca  Sic». 

Nummus , & e pieno  femptr  toUatnr 
accruo  , 

Non  -unquam  reputai, guanti  ftbi gau- 
dio confient , 

Pafciuti  che  han  di  sè  gli  occhi  della  cit- 
tà , aggirandoli  per  douunque  è maggiore 
il  concorfo  dc'rìguardanti , nel  ridurli  fi- 
nalmente a cafa , truouano  fu  la  porta  ito 
atto  d'accorte  a braccia  aperte  la  Mali  [na- 
ia Fame!  : e voglia  Dio  , che  non  quella , 
che  sì  ageuolmente  perfuade  coll’inganne- 
uole  argomento dell’Eftrcma  necettità, al- 
le feiaurate  mogli , alle  fuenturatc  fan- 
ciulle, 
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ciulle , il  mal  partito  di  metter  ft  medefi. 
me  in  vendita , c (porre  le  proprie  carni 
a!  macello  : Farli  di  chi  ha  per  se  , e per 
elle  ; e pia  darli  a chi  piu  di  : uè  curar  del- 
la fama  , nè  deU'infamia , fecondo  il  gii 
Qulnt.De  diffinito  : NON  HASITANT  YNA 

clam.it>  eyi)0&>  ET  fAM£s. 


x. 

IL  BOLETO  Di 
CLAVDIO. 

Le  lodi  velenofe,e  mortali . 


Il  maggior  bene  che  l'IcnperadorCtau- 
dio  facclfe  in  fua  vita  , giudicofli  da-» 
ognuno  effere  flato  il  morire  : perocho 
morendo  liberò  il  mondo  dal  maggior 
male  che  allora  fólfe  al  mondo . (indori- 
ci che  di  lui  hanno  ferino , ne  parlano 
come  d'vn  huonio  farro  per  iftrapazzo  > e 
ef'udTr  efliafi  a fuo  difpetto , dalla  narura  . Ao 
in  ■ ‘ tonia  fua  madre , Partenum  eum  btminic 
di  (titubai  -,  tire  abfolutum  a natura  , fri 
tantum  ìnchoatum  . Ac  fi  quem  facondia  ar- 
cuerei , ftnltiartm  aiebat  fitta  fuo  Clandio . 
E quello  fu  il  meglio  ch’egli  hauerte  per 
viucrc  , iJ  non  iftinurlo  degno  d'elfer  far- 
ro morire  : mentre  Tiberio , c Caligola-» 
non  vccideuano  fc  non  huomini  degni  di 
viuere . In  tanto  gli  Aftroiaghi  il  promct- 
tcuano  morto  di  mefe  in  mefe  : forfè  per- 
ciò che  delle  tre  anime , le  cui  operationi 
habbiamo,  Claudio  patena  hauer  perdu- 
to,anzi  mai  non  hauuto  l’vfo  della  miglio- 
re, ch'è  la  ragioneuole  : viuo  fol  al  unti  ir- 
fi  come  gli  flerpi , e al  fentirc  come  le  be- 
lile . Altri  diceuan®  ch'egli  non  moriua , 
perche  non  fapea  d’elfer  viuo . 

Suetoni  o , ne  lodò  il  corpo  di  ben,» 
l moro;  formato:  ch’è  quel  meglio  di  che  può  lo- 
datfi  vna  ftatua . A Seneca , coli  doue  il 
rimirò  con  gli  occhi  d'Èrcole  » Di/igen- 
tiit  intuenti  uifui  e fi  quafi  liana  . E pur 
era  piu  Htioroo  che  Imperadorc  : perche 
di  quello  almeno  haueua  il  parerlo  : di 
quello  , mai  non  diede  a veder  altro,  che 
efler  fuddito  a'fuoi  ferui , e vbbidire  a chi 
douca  comandare  . Vedeua  con  gli  altrui 
occhi , parlaua  coll'altrui  lingua  , difeor- 
reua  coll'altrui  capo  , operaua  con  le  al- 
trui mani  : folo  il  mangiare  ferbò  tutto  a 
jè  fteffo  ; quali  forte  indouinodcl  gran.» 
prò  che  gli  doueua  fare  l’vlrimo  boccone 
che  inghiottì , e là  quell'vouolo , quel  li- 
molo boleto , 

luuenaU  p0fi  quem  nibil  ampliai  edit . 

1M‘  Agrippinafua  moglie,  fattoio  auuce 


lenar  da  Iocnfla,gran  maeltra  nel  cneflie- 
to  de’toflìchi , gì  tei  porle , 

T remulumqne  caput  DESCEN - Idea  te. 
NERE  IV  SUT  *i 

IN  COELVM. 

Così  muore  Claudio , Et  caleflet  boueres  . . 
Claudio  dcccrnuntur  - e quegli  che  in  vita 
fua  mai  non  fa  huomo , morto  » e corneo 
dille  Gali  ione  fratello  di  Seneca  ; Vnca  jx»  bili» 
lraffi»i  in  cetani , venne  contato  fra'Semi-  U-M,  ** 
dei.  Allora  ilfuo  fncceflòr  Nerone,  in-  •*•« 
teruenendo  alla  folenniffima  apotheofi  , 

« poiché  vide  dalia  gran  caraffa  dc’legni  o- 
^ dorali  che  abbruciauano  l'olla  di  Clau- 
dio , fpiccarfi  , e prendere  il  voto  verio  le 
{Ielle  quell'aquila  reale,  che  ne  portaua-» 
nel  becco  lo  fpiriro  a polirlo  in  feno  a_> 

Gioue  , prefe  a chiamare  i funghi , Cibum 
Z>corum:<]uomam  Claudms  baldi  rfn  Neus  “* 
tjjitfadus. 

Hor  chi  vorri  darmi  fede  , doue  io 
dica,fomigIianti  al  mortai  fungo  di  Clau- 
dio riufeir  fouente  le  faporite,  ma  vclcno- 
fe  lodi , che  fon  fatte  inghiottire  , malQ- 
mamenre  a gran  perfonaggi , con  tirarli 
C a fona  di  braccia , c di  ramponi,  tanto 
fopra  le  mifure  di  loro  fteffl,  e fopra  i ter- 
mini della  condi  rione  vmana , che , trat- 
tone ii  nome  , tutto  il  rimanente  può  a- 
dattarli  al  dolio  d'vna  diuinità  mortale^ 

«'ella  li  fingelfe  potàbile } CheJ  fe  tanto 
parue  a quell'antico  fcrirtore  difeonuenir- 
li , che  Eadtm  ebore  Numinum  ara  fpt-  pii^|iM. 
dentar , & nen forum  pedtt  t quanto  e'piu  cip,», 
indegno  a vederli  dare  ad  vn  huomo  poco 
mcn  che  quelle  medelime  lodi , die  non_» 
faprebbono  dar  maggiori  a Dio  ? Anzi , 
come  ii  bello  Alcibiade  fcruiua  a gli  fcul- 
tori  d'Atene  per  modello  , alia  cui  fomi- 
glianza  formare  i loco  Mercurf  ; non  altri- 
menti hora  per  lodare  Iddio , li  conucrran 
copiare  le  fmifuratiffime  lodi  che  li  danno 
a gli  huomini . 

Troppo  è da  sèmedelima  lulinghie- 
ra , c adularrice  di  sè  medelima  la  natu- 
ra , troppo  dolce  ad  ingannarci  l'innato 
amor  di  noi  fteffi  , al  farci  creder  vero 
quel  che  ci  gioua , e vorremmo  che  forte , 
ó che  almcn  fi  crederti  di  noi  come  vero  . 

Egli  è vn  bel  miracolo  , che  io,  fenza.» 

£ niuna  fatica  nel  diuenirlo , pur  mi  truoui 
in  vna  preftigiatrice  Lettera  dedicatoria , 
in  vn  panegirico  , in  vna  iftoria  , in  vna-» 
quanto  piu  fempliet , tanto  piu  attificio- 
fa  parlata , diuenuto  il  maggior  fauio , ii 
maggior  dotto , il  piu  eleuatofpirito  , il 
piu  giuftoe  magnanimo  principe , il  pin 
diuin  huomo , che  habbian  finto  le  fauole, 
deferitto  le  iftorie , celebrato  gli  oratori , 
veduto  i fecoli,  ammirato  il  mondo.  Quel 
mifero  , che  come  Claudio  de'funghi  per 
gola,  così  egli  per  natura  è Amdijfiinut  QauaV 
cibar um  tahum , ancorché  li  fenc»  r uta  ' * 
tradì ii 
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tiraflus  in  (edam  , ancorché  forfè  la  co- 
fcienza  gli  dica , ch'egli  merita  l'vneino 
piu  per  ifcenderc  dalle  Scale  Germonio  , 
che  per  falirc  (oprale  ftclleje  che  chi  mor- 
talmente l'odiaflè  , non  potrebbe  defide- 
rargli  peggio  di  quel  che  Marciale  a Ce- 
ciluno  > 

Boittua  , qualem  elminti  di! , e- 
ìjs  , .... 

nondimeno  è si  dolce  la  mufica  dcll'incan- 
tefimo  , e di  cosi  bella  apparenza  la  Maga 
adulatrice  che  il  canta  , ch'egli  lì  fi  tutto 
orecchio  a fallirlo:  e ile  auuienc , che  ò 
fi  creda  trasformato  in  quel  grand'huomo 
che  in  veriti  non  età  < ò fc  non  tanto , al- 
meno chi  non  moftra  di  crederlo  , come 
iuuidiofo  , come  nimico , l'offenda . 

«abbiati  in  ira  il  cielo , e la  tetra-, 
in  odio  (elide  il  famofo  Democrito  ad  v- 
no  fcialacquatore  , che  a’degni , e a inde- 
gni indifferentemente  donaua)  .Sfuouìam 
yirgimi  Grati»! , vt  fiotta  profilimi . Piu 
d'altrettanto  male  pregò  l'eloquentiffimo 
Dione  Chrifoftomo  a quegli  fuergogniti 
adulatori , che  mettono  le  lor  lingue,  e le 
lor  penne  al  dif'onefto  guadagno:  apparec- 
chiati ugualmente  a celebrale  la  virtù  con 
le  vere  lodi,  e con  fìnte  il  vitio  . frimài» 
cairn,  U quod  boneflifimum,  lufhfpmumque 
in  vita  e/f  ■ torrumpit , riempe  tandem  : vt 
i»m  non  ampliùi  vide  alar  credibili!,  ncque 
cura  : ant  ( quod  omnium  peffimum  ejl)  vir- 
enti! premia  vitio  attribuii . 

Ma  non  c da  recarli  tutta  la  colpa . 
e'1  vitupero  di  quella  indegnità  all'inte- 
rcfTata  adulatione  de'mcrcennai  lodatori  : 
altrettanta  ne  ha  la  diftnifurata  ambitimi 
de'lodati . Sembra  miracolo  il  crouare  di 
cui  polla  dirli  con  veriti  quel  che  Plinio 
il  Confolo  al  fuo  Traiano  : Magna  & inu- 
fi tara  Principi,  gloria  , cui  gratini  acfuriii , 
non  tam  vcrcor  ne  me  in  laudibai  fui!  pat- 
terà, quàm  ne  nimium  putti . Per  vn_, 
Traiano  , fi  troucran  cento  Domitiani  : 
che  non  meritando  altre  {fatue  in  cui  effi- 
giarlo > che  di  loto  intrifo  di  lingue  , per 
l’inumano  e difpictato  Impcradore  ch’egli 
tra , nè  pur  degnaua  che  gli  fi  poneffer  di 
bronzo  ••  c non  potendole  haucr  di  mate- 
ria ccleflc  , come  a lui  fattoli  Dio  da  se 
ffellò , gli  parca  conuemrfi  , almen  le  vol- 
le del  piu  prttiofo  metallo  clic  folle  in  ter- 
ra . Perciò  Statua!  fibi  in  Capitolio  »«*_» 
nifi  aure»!  , & argentea!  poni  ptrmifit  ; & 
penderli  certi.  Io  fo  eflcr  vero  il  detto  del 
Filofofo  pauorino  , Turpiuiejfeexiguiae 
frigidi  landari , qudm  infiUanter  , & gra- 
uiter  vituperati  * Concioficcofa  che  Jfiui 
infacondi  ac  itimi  laudai  defiltui  a caufa 
videtur  . Et  amica!  ^midem  ereditar  eia! 
qu era  laudare  vali , fid  dihil  pojfc  reperire 
quod  laudet , Nou  però  è da  volerli  tra- 
scorrere dafi’vu  diremo  nell'altro  , c fug- 


A gendo  chi  con  le  fue  fcarfe  lodi  ci  rappre- 
fencercbbe  vn  pigmeo  in  piana  terra  ; cer- 
care chi  con  le  fue  frodi  ci  faccia  compa- 
rite vn  gigante  con  folto  a'piedi  per  ba- 
fc  vna  montagna  d'enormilfimi  ingrandi" 
menti . 

Sembrami  vdir  parlare  Cornelio  Ta- 
cito , e lamentandoli  dire  , che  Ahi  quan- 
to è tralignato  dal  bell'oro  di  quegli  anti- 
chi quello  fccol  di  ferro  in  che  vaio  ! 
Quanti  altri  fono  i collumi  d'horadaquc' 
diritti  ifimi  di  quel  tempo , quando  la  vir- 
p tù  era  come  il  Sole  cotonato  de'bci  raggi 
**  dc’fuoi  iteffi  meriti , e dc'fuoi  fotti  illu- 
fiti  ; e gl'Iftorici  erano  come  il  cielo  che 
portaua  il  Sole  della  virtù  ad  illuminare  , 
ad  accendere , a giouarfene  tntto  il  mon- 
do ! Era  virtù  ancora  il  lodar  la  virtù;  pe- 
rorile altro  che  amore  della  virtù  non  in- 
duceua  i lodatori  a fcriuere  , e parlare.. . 
Non  fi  vendeuan  le  lodi  ali'atnbitiouc  , ma 
lì  o fermano  alla  virtù  come  facrificj  de- 
gni di  lei , fenxa  richiederne  altro  prezzo, 
che  il  merito  , e l’onore  dell’hauer  fedel- 
mente lodato . Perciò  Apui  priore!  (fo- 
G no  le  parole  di  Tacito)  vt  agert  memorai u 
Jigna  pronai»  , nagifquc  ingenio  in  aperto 
crai  ; ita  celeberrima!  quifqae  ingeniti  ai 
prodendamvirtuiii  memonam  fine  gratin 
aut  ambitione  SUN  Pi.  TANTUM  CON- 
SCI ENTJ&  PRETIO  inerbata r.  Hor 
quella  bell'arte  , quella  facra  proteffiono 
(parlo  con  Plinio  il  vecchio)  di  formare.» 
le  ftatue  vfate  già  folo  a mantener  viua_. 
ne'polleri  la  memoria  demeriti , e l’cfcm- 
pio  delle  virtù  de'maggiori , è fatta  mc- 
llicre  meccanico  , e profano  : perciò  Au- 

Dlheritai  arti!  cxuniia  e/l:  quaflui  caufa  e- 
nitn,  vt  omnia  , exetetri  capta  efl,  qua  glo- 
ri* folebat. 

Quinci  il  fot  d'ogni  fr»fca  vna  Tei- 
na , d'ogni  fcintilla  vn  Sole  , d'ogni  nien- 
te vn  miracolo:  * nou  hauendo  a baflanza 
del  proprio , come  Zeufi  delle  vergini  di 
Girgento  il  piu  bel  di  ciafeuna,  frmilincn- 
te  elfi , adunare  , c commettere  quante  le 
fiu  gloriofe  lodi  furon  mai  date  al  meri- 
to e alla  virtù  de  gli  Eroi  : e di  tutte  tire 
vn  lauoro  mufaico , che  formi  e rapprc- 
fenti  Pimagine  di  cui  hau  prefo  a ritrar- 
£ re  : c per  confcguentc , come  nelle  contro- 
ucrfie  del  foro  quell’antico  Oratore  Albu- 
tio,  cosi  quelli  ne'loro  cncomj  ammani- 
re Non  quidquid  debet  diti , fei  quidquid 
potefl:  anzi,  podi  ò non  polfa  entrami , 
debba  ò nou  debba  voletuelo  > pur  voler- 
uelo , nulla  oliarne  il  non  poterli , c'I  non 
douerfi . E perciochc , come  dille  vero 
Eatrantio , Mendacium  fpteie  placet  alie- 
na , quia  per  fi  cor -Opinili  vanrfiit,  & dìf- 
fìuit , nifi  aliunde  ornalo  qua  fuo  cinumti- 
tum  futrit  ac  prcpoiitum  , quindi  il  ricor- 
rere alle  comparationi  ; che  con  quanta^. 

S f f f fucr- 
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fuergognatezza  lì  adoprano , con  canta-» 
violenza  fi  (tirano , c talliti  lì  rifeontrano: 
ponendo  grandi  huomini  Copra  grandi 
huomini , quali  montagne  Copra  monta* 
gne , per  collocare  i piedi  del  lor  pigmeo 
Copra  i lor  capi , e dire.  Ecco  quanto  egli 
Cali  piu  , e fu  maggior  di  tutti  e(G  ! 

Io , Ce  noi  vederti , non  Caprci  farmi 
ad  intendere  , come  vn  huomo  che  non.» 
(labbia  del  tutto  Cmarrito  il  Celino  , polfa 
prendere  compiacimento , e diletto  Idei 
fentirli  magnificare  di  quelle  coCe  , ch'e- 
gli è troppo  ben  conCapeuole  di  non  ha- 
uerle  : perochc cflendo  quella  lode,  come 
Cuoi  dirfì  • De  fnbieBt  ntn  /apponente.», 
ella  non  parla  veramente  di  lui , ma  cade 
fopra  quella  imaginata  fantafima  che  lì 
finge  haucrc  i meriti  di  quell'onore  . E 
ben  giudo  farebbe  , che  ognuno  in  fomi- 
gliance  occalione  filofofiiilc  di  se  come.» 
quel  pnadentiflìmo  Archelao  Re  dc'Mace- 
doni , vn  di , che  recaraCi  in  portamento  a 
e in  abito  cittadincfco , c da  non  vel  rico- 
nofeer dentro  nè  Re  , nè  Grande  , zndaua 
con  alcuni  pochi  dc'Cuoi  piu  fidati,  dipor- 
tandoci per  la  città  . In  quedo  , auuenne 
d'cflergli  verfato  da  vua  finedra  in  capo 
vn  gran  catino  d'acqua,  e immo  larlo  pet 
modo , che  ne  grondaua  da  ogni  parte.» . 
Quc'fuoi , adirarirtimi  contro aH'indegnU 
rà  di  quel  fatto  , e all'ardimento  di  chi 
l'hauea  comniefio  , attizzauano  Archelao 
a prenderne  vna  Colemie  vendetta  • ma.» 
egli  piu  fauio  d'erti,  Vendichi,  dille,  que- 
da  ingiuria  chi  l'hariccnntaic  l'ha  ricena- 
ta chi  codui  ha  creduto  ch'io  lia  : Nctua 
enim  me  perfudit  equa  , fed  quem  mi  e/?<_ 
pattuii . Altrettanto  fauiamente  dc'diro» 
a sè  dello  chi  riccuc  que'gran  roneCci  di 
lode  che  gli  fon  verfati  adiluuioin  capo  , 
da  chi  eCalta , e magnifica  in  lui  vn  tu  re* 
altro  che  non  è lui . Si  miri , e ricerchi 
té  dello  in  quel  Cuo  ritratto , che  non., 
alfomiglia  l'originale  delle  cento  parti  for- 
fè le  cinque  : e dica  , Io  Con  colto  in., 
ifeambio  . Quelli  non  parla  meco , nè  lo- 
da me  , SED  gVEM  ME  ESSE  PV- 
TAHT . 

Non  è già  che  io  perciò  condanni 
il  fempre  lodcuole , c femprc  malagcuole 
minidcrio  del  lodare:  quafi  volerti  che  il 
lodare  non  forte  altro  che  vn  femplicc  rac- 
contare . Ben  Co  io  che  il  Panegirico  non 
è Moria  : nè  vuol  che  il  (ìa  fenon  chi  non 
è abile  a comporne  ■ L’arte  Cua  cosi  no- 
bilmente adoperata  da  quegli  antichi  Ci- 
tatori Greci , e Latini , le  cui  fatiche  in.» 
tal  genere  marauigliofe  fon  peruenute  al- 
le nortre  mani  i è prendere  dali’irtoria  il 
vero  per  materia  ;c  aggiugnerui  percuo- 
to il  Modo  del  rapprcnfcntarlo  : onde  de- 
gna , clic  il  lodato  compaia  grande  per  la 
forma  che  gli  di  il  panegirico  : ma  gran- 


A de  del  Cuo , per  la  ceriti  che  gli  (illumini- 
lira  l'illoria . 

Ogni  arte  ha  il  Cuo  vocabolario  , i 
Cuoi  modi , il  Cuo  linguaggio  particola- 
re . A'Poeti , è lecito  far  di  folecifmi  Fi- 
gure : e valerli  dell'Eccelfiuo  per  efprime- 
re  il  grande  . Perciò  vlan  dare  cento  co- 
lonne a gli  edifici  > cento  vittime  a'facrifi- 
cj , cento  porte  alle  citti  , cento  (ale  alle 
corti , cento  perfenaggi  alle  ambafeerit-. 

Colami:  e quante  centinaia  adunò  inficine 
Apuleio  , per  ingrandir  con  elle  il  fumo 
T»  Gange  ! 

Deh  regnarne  aqnit  in  filmina  Cen-  Fkw^r 
tnm 

Difcuerit , Ctntum  vallee  illi , o raque 
Centnm , 

Oceaniqne  fretie  Cintine  iangitar  am- 
ai. 

Ma  quel  dir  Cento , in  linguaggio  poeti- 
co , non  è piu  che  dir  Moiri . Così  ne- 
maggior  Catti  de'loro  Eroi , trapanano  il 
credibile  , per  giugnere  al  marauigliofo  . 

Eccone  vn  Colo  riempio  del  nollro  incom- 
parabil  Poeta  : il  quale  al  credct  mio,  non 
Q rhaurebbe  vfato  così  carico  e gagliardo , 
pè  con  altro  perfonaggio , nè  in  altra  oc- 
calione . 

Son  gii  Cotto  le  mura . Alhor  Rinal- 
do  isdtu-u 

Scaladiizaòdiccnto  gradi  e cento  : 

E lei  con  braccio  maneggiò  fi  Caldo» 

CH’agile  è men  piccola  cannaal  ven- 
to. 

Hor  lancia,  ò trauc.hor  gran  colon- 
na , ò Cpaldo 

D’alto  difccnde  : ci  non  va  Cu  niea.j 

Dlieue  . 

Ma  intrepido, & inuirto  ad  ogni  feof- 
Ca  , 

Spezzcria,  fc  cadcrtc,  Olimpo  & Of- 
fa. 

Tale  è il  parlar  de’Poeti , nella  cui  arte  è 
virtù  quel  che  farebbe  vitio  in  qualunque 
altro  genere  di  fcrittura.  Nè  digerenti 
gran  fatto  a que'della  Poefia  hanno  i lor 
modi  la  Pittura  , e la  Scoltura,  che  amen- 
due  come  lei , giuocan  d'ingegno  , c lauo- 
rano  di  capriccio  ; ma  fatuo  tempre  , e in 
tutto , alle  pcrfonc , e alle  cofe  il  conuene- 
g uolc  nel  decoro  . Cosi  habbiamo  per  me- 
moria laCciatane  da  Senofonte  . mai  non 
porfi  gli  Eroi  in  ifiatua  a cauallo , che  il 
cauallo  non  iltia  co'piè  dauanti  in  ano  di 
leuarfi  in  aria . Nam  vfqae  aiti  equui  fai 
fe  erigi t , vel  pulibra  , vel  aimirabilte  , - 

vel  etiam  expetenda  rei  c/l , vi  omnium. -, 
cinici  fpetlanuum  in  fe  fe  connerfoi  tenete  , 
tam  luutnum  , quàm  fentnram  . Hor  l'arte 
dei  lodare  , ancor  erta  ha  lecito  vn  tal  Cuo 
proprio  modo , che  alla  piana  c Cchictta.» 
ìfpolìrionc  deli'illoria  li  difconuirrebbe  « 

Non  mica  quelle  cforbiuuzc  > c quello* 
prefun-  - 
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preluntiom , che  padano  vn  mezzo  mondo 
di  li  dal  credibile  , no»  foiamenre  dal  ve- 
ro . Non  panneggiano  fopta'l  nudo  : non 
iftanno  nèpurdaptefió  al  fatto  : ma  tut- 
to il  loro  sforzo  è intorno  al  fare  vna_» 
grande  apparenza . al  dare  vna  gran  villa: 
perochc  non  par  loro  di  rapprefentare  vi» 
grand'huomo , fc  noi  moftrano  vn  gran-, 
coloffo . 

Come  ringegnero  Staficrate,  che  fe- 
ce quella  tanto  aniinofa , e ricantata  pro- 
fcrta  ; d'intagliate  il  vino  c gran  fallo  eh* 
era  il  monte  Ato , e tutto  dalla  cima  al 
fondo  trasformarlo  in  vna  ftarua  d'Alef- 
fandro , c con  ciò  farlo , come  a lui  pate- 
na, veramente  Magno , facendolo  d'vio 
gran  Re  vna  gran  rupe.  Maeftà  (dille  e- 
gli  ad  Alcflàndro)  e bellezza  vnite , c pari 
a quella  non  fi  era  veduta,  nè  mai  fareb- 
Bc  per  vederli  nel  mondo . Voi  farete  in-, 
quell'opera  non  il  primo  , c’1  maggiore-», 
ma  l'vnico , c inipareggiabil  Miracolo 
della  terra  : e da  tutte  ìe  parti  di  lei  con- 
corrcrallì  a vederlo  . Ne  fi  haurà  a teme- 
re , che  feolìè  di  tremtiori  rabbattano , 
fiamme  d'incendi  la  ftruggano , voracità 
di  tempo,  per  qualunque  lunghilfimovol- 
ger  d'anni  e di  fecoli , la  logori , c confa- 
mi; ciò  che  dell'altre  ftatue  , fiendi  bron- 
zo, ò di  marmo , tutto  di  inrtruicue-»  . 
Quefla  , per  piedcllallo  da  reggerla , e_» 
per  bafe  in  cui  pofarfi , haurà  tutta  la  ter- 
ra , c foflerrauuifi  fopra  tanto  ficura dal 
poter  mai  ó cadere  , o crollarli , quanto  c 
Caldamente  piantato , e largamente  difte- 
fo  il  piede  d’vna  montagna  . Scolpironui- 
ci  dentto  in  afpctto  di  fignoril  maeftà  , 
come  di  chi  fourafta  almondo.  Leuerc- 
tt  il  gran  capo  fopra  le  nuuolc  . Il  marej 
verrà  a bagnami , aromperli , a inchina- 
le i voilri  piedi . Soflerrcte  fu  la  pianta-, 
della  (ìniftramano  vna  incfpugnabile  , e 
ben  piena  città  . La  delira  dillcndcretej 
in  bell'atto  a pofarla  fopra  vna  graml'vr- 
na  , dal  cui  feno  farò  nafeere  , e sbocca- 
te vn  fiume  reale  , che  diroccato  , e rot- 
to in  mille  artificio!!  fpezzamciiti , verri 
giu  di  balzo  in  balzo  Capeggiando  , rom- 
pendoli , romoteggiando , fino  a rrouar  it 
mare  . Quante  città , quante  l'Iole  di  colà 
intorno , quante  prouincie  fi  glorieranno 
di  filar  fotto  a quella  voftra  grande  om- 
bra , ed  edemi  in  procettione  l Quanti 
marinai  «alligando  per  Io  tempcilofo  E- 

§co , veggendoui  da  si  lontano  , vi  prcn- 
eranuo  per  fegno  da  feorgere  i lor  viag- 
gì , e v'inuocheranno  fouucuitore  al  bilo- 
gno  deioro  pericoli  ! 

Così cgliad  Alcflàndro  : ma  quelli, 
'che  poteua  e (Ter  grande  nella  verità  de' 
fuoi  fatti , non  volle  eflcrlo  nella  vanità  de 
gli  altrui  detti . Ben  lodò  a Staficrate  !a_. 
grandezza  del  iuepenfiero:  c la  nobiltà 


A de  gli  fpiriti  degni  deU'argomento , c piu 
che  da  (cultore  ; e magnificamente  il  pre- 
miò : ma  quanto  fi  era  affaccettar  dell’of- 
fèrta , Sòie  (gli  dilli)  vt  [ho  loco  manta!  Plofiniar 
Albo r : fati!  cfl  cairn  , quài  vaiai  fot  He-  *d«  f «i. 
gir  (intendeua  di  Scrfe  che  il  traforò)  ras- 
nimentnm  ludtbrioram . Me  vero  Ciuci-  oe«ùif>.» 
(usoflendet,  ejr  Emodi  monta  : & Tamii, 

& mare  Cafpium  : Ha  mtorum  funi  a- 
ttuum  imagine/  : le  quali  ricorderanno  a 
tutti  i tempi , e predicheranno  a tutto  il 
mondo  i fuoi  viaggi , le  fue  battaglie  , le 
n lue  vittorie  in  qut’luoghi.  Perciò  farai» 
cJ  vera  imagine  di  lui  Grande  nel  fuo  valo- 
re , non  ne'faffì  d'vn  monte;  che  rendereb- 
be piu  gloriofo  il  nome  dello  fcultore  che 
il  fuo . 

Meno  sforzi , meno  fàntafie  d'inge- 
gno , ma  piu  lauoro  ili  ferino , e magifte- 
ro  d'arte  richicdefi  a prendere  dal  narura- 
, le,  cioè  tutto  dal  vero  il  ritratto  dell’ani- 
mo d’vn  mcriteuole  d'clfer  lodato  : si  fat- 
tamente , che  quanto  di  lui  fi  dice  , tutto 
in  lui  firifeontri  , e raffiguri  : onde  quel 
ch’c  dipignerlo , fi  conofca  non  clfere  al. 

C tro  che  copiarlo  . Vdite  dall'lllorico  Pli- 
nio quel  ch'egli  conta  d' Aprile,  c quel  clic 
dopo  contatolo  ne  diduce  . Il  pennello  di 
quel  granmaellro  , quante  figure  dipinfe 
altrettanti  miracoli  lauorò  : non  però  mai 
adoperò  intorno  a veruna  imagine  piu  ili 
quattro  colori,  ma  in  tanta  fenipliciti  fan 
pea  far  capire  tanta  finezza  d'arte , clic-» 
ogni  fua  opera  fi  apptczzaua  quanto  è il 
valore  d'vna  città . Cosi  detto  , li  riuol- 
ge  a'fuoi  tempi,  e,  Nuncaurem  (dice)  Llb.swa 
<3-  purpuut  inparietet  migrantibus,  & la-  P>'.7- 
r>  Ha  conferente  ftuminum  fuorum  lima*  , tir 
^ draeonum  , cr  elepbantotum  faniem  , nulla 
nobili!  figura  ejl  ; omnium  RERTM 
NON  ANIMI  PRETUS  EX  CI' BA- 
TTE : ed  è il  medefimo  che  vdiuarn  dirc 
poc’anzi  a Tacito  , tic!  lodare  non  la  virtù 
per  la  virtù,  c perciò  con  virtù;  maflima- 
mcnte  con  quella  della  verità  fempliciifi- 
manc'fuoi  colori , ma  capCuoii  di  gran., 
maeilria  nel  dìfporli , nel  variarli , ncll'v- 
nirli , ne!  piu  ò men caricarli  ; c compar- 
tire i lumi  piu  ó meno  accefi  e viui, fecon- 
do la  fituation  de!  fuggetto,  c'I buon  giu- 
E dicio  dell'arte  . 

Perciò  fon  cosi  rare  a leggerli , c a 
fentirfi  lodi  chelien  degne  di  lode, nè  quan- 
to al  lodatore  , nè  quanto  a chi  è 1 Oliato  : 
c ciò  non  (olamcntc  perche  ili  queft'arto 
aliai  piu  che  nella  puramente  biotici»-» , 

Bei  ardua  , vttujlis  mttitatem  dare  , nauis  1Jn,  prf 
autoritatem  , obfoletit  nitorem  , obfftrii  Uc.li'ou. 
luccm , fati  tini  ! grattam  , dubiti  fidenti 
omnibus  vero  naturano  , & natura  fua  om- 
nia : il  che  tutto  ha  luogo  nc  panegirici , 

-doue  piu  e douc  meno  ; ma  in  non  | oe,i_u 
parte  ancora , pcrcioche  lì  fa  in  efti , chc_> 

* Sl'ff  » Pur-  ‘ 
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Purpurt  in  parietei  migrent  : quando  qual  ^ 
che  fi  ùi  il  fuggctto  che  fi  prende  ad  or- 
nare , il  principale  Audio  fi  pone  nel  far 
inoltra  delle  ricchezze  del  proprio  inge- 
gno ; valendofi  dell'argomento  come  i ri- 
camatoti della  tela  e del  drappo , che  non 
conterifce  all'opera , fenon  come  l'appog- 
gio al  follenere  , e'I  fondo  al  campeggia- 
re : ma  fopra  tutto  , quando  Rerum  , non 
animi  prettjs  cxcubttkr  : pcroche  allora-» 
l'interefl'e  fa  il  difegno  quale  a lui  toma-» 
meglio  ch’e'fia:  e l’adulatione  che  ne  ha  a 
douitia  > fumminiflra  i colori  : ma  tutti  q 
(ciò  che  non  fa  la  pittura)  macinati  ò di- 
flcmperati  col  vifchio  : peroche  l interefle 
col  dare  non  intende  ad  altro  che  a pren- 
dere : onde  quel  che  il  Morale  auuisò  de' 
fauori  della  Fortuna , troppo  ben  può  a- 
dattarli  alle  lodi  delufinghieri  : 4J*i fquii 
noftrum  ntam  agore  vitam  volet  > quantum 
plurimum  potefl,  ifla  yiSCATA  SUN  E-  • 
PICI  A deuitel  : in  quibui  hoc  quoque  mi- 
feri  fallimur  : H ABERE  NOS  PPTA- 
MVS  , HABEHVR  . 

Chi  non  ha  meriti  di  virtù  nelle  cui 
lodi  poffa  prometterli  ò fpcrare  di  douer  Q 
foprauiucre  dopo  morte  » pur  nondimeno 
detidcra.  che  , fc  non  altro,  almeno  il  Tuo 
nome  non  vada  fcco  fotterra  a fepellirfi , 
e marcire  col  fuo  lleflo  cadauero  : perciò 
recheralfi  a gran  ventura  il  tiouare  vn  chi 
che  fia , che  in  vno  ftraccio  di  Lettera  de- 
dicatoria ne  intagli  in  nome  e ne  confa- 
gri  la  memoria , come  fuol  dirli , all'im- 
mortalità de'fecoli  auucnire  . Cosi  è au- 
uenuto  ad  alcuni  che  videro  fenza  nome , 
e pure  ancora  oggidì  viuono  nc'lor  nomi  • 
Perciò  il  Pilotato  Epicuro  , fcriuendo  ad 
Idomeneo  gran  fignore , e gran  ricco , e.»  uJ 
nuU'altro,  Si  gloria  .inquii , ungerti,  nt- 
tiorem  t>  epijlola  mea  faeicnt  quàm  omnia-* 
ifla  qua  rofir  , & propter  qua  colorii . E 
tellimouio  Seneca , dille  vero , in  quanto, 
As£uit  Idomcnca  noffet , nifi  Epicurui  il- 
lum  fuit  literii  incidiffet  ? Omrtei  illoi  Mea 
giftene  1 , & Satrapoi , & Rogete  ipfum -, , 
ex  quo  l iomenci  titului  petebatur  . oblialo 
alia  fuppreffit , Nomea  Attici  perire  Cice- 
roni! cpiflola  non  finunt . Nibil  illi  profuif- 
fet  gener  Agrippa  , & T iberius  progener , 

& Drufui  Capar  prone  poi . In  ter  tam  ma-  n 
gru  nomina  taceretur,  nifi  C icerio  illum  ap- 
plicuijfet  . 

Quella  ventura , tutto  che  veramen- 
te ncn  palli  dalla  memoria  del  nome  ali*  ■ 
gloria  del  nominato , pur  è ancor  così  ra- 
ra ad  incontrarfi , come  rariilimi  fon  gli 
fcrittori , che  poffano  tenie  prefuntione.» 
prefumere  di  se  ileffi  quella  perpetuiti 
ilei  nome  , che  promettono,  che  oftetifeo- 
no , che  in  parole  donano  , e in  fatti  ven- 
dono adoro  amoreuoli  Mecenati . E do- 
u c oggidì  ne  pure  vna  carta , non  che  va 


libro  intero , di  quell'antico  vantatore-, 

Apione  , il  quale  Immortalitattm  fe  dare  Flio.fcp. 
aiebat  iji , quibut  opus  aliquod  nuncupabat  * 

Ben  cade  qui  ciò  che  quel  prudcntifBmo 
Re  de  gli  Spartani  Agelilao  , rifpofe  a’Se- 
natori  di  Tafo,  allora  che  tutti  in  corpo, 
e in  atto  il  piu  folenne  che  per  loro  adope- 
rar fi  folefle  ne’grandiffìnii  alien, gli  fi  pre- 
fentaron  dauanti  a proferirgli , d'anno, 
uerarlo  fra'Dei . Egli  , coprendo  la  rifpo- 
fla  fotto  vn  finto  fetnbiante , d'eflémej 
forre  inuaghito,  e bramofo,  domandò  lo- 
ro , fc  venendoli  al  fatto  , haurebbono  ve- 
ramente il  potere  che  bifognaua  per  folle- 
uarclui  tant'alto  , che  non  oltance  l'elfer 
d'huomo  che  haueua  , G trasformane  iru, 
vn  dio?  Quegli  ri fpofcro  arditamente-, , 

Che  sì  : indubitatamente  il  poteuano  ■ e 
con  lui  Principe  di  quel  gran  merito  dia 
la  fua  virtù  l'hauea  fatto  , vfcrebbcro  Ult- 
ra la  pienezza  di  quella  lor  podcftà . Al- 
lora Agefilao  fi  recò  tutto  in  fui  grauo  : e pjm 
riguardandoli  tra  compaffioncuole.e  fdc-  AgeftLffc 
gnofo , Infenfati  (dille)  voi  dunque  potè-  aFoptuU 
te  far  Dei  chi  volete,  e non  vi  fate  voi  flef-  to“* 
fi  ? Non  può  fallire  che  non  fiate  ò paz- 
zi , fe  noi  fate  potendolo  : ò ingannatori , 
fe  non  potendolo  il  promettete  . Ma_, , 

4ìi''  tam  demoni,  qui  confenfu  , & placito  tanti. . 
innumcrabilium  flultorum  aperire  caluma  de  filli-, 
mortuit  arbnrelurì  aut  aliquem  SVU D ftclii;. 
1PSE  NON  HA  BEAT  DARE  AL- 
TERI POSSE  ? Hor  cosi  appunto  va_» 
de  gli  fcrittori . Che  immortalità  pofi'on 
dare  ò permettere  altro  che  pazzamente  , 
al  nome  altrui  nc’lor  libri  coloro  , i cui 
nomi , i cui  libri  muoiono  prima  cht_, 
eliti 

Chi  c bramofo  di  quella  gloria  che  fi 
trae  dalle  lodi , prima  di  nuli’alrro , pro- 
cacci di  far  le  lodi  vere  col  meritarle  , e-, 
grandi  con  vngran  meritarle  . Ricordi  a 
se'  ftelfo  quello  che  il  fauiffimo  Orinifda-j 
ricordò  all’Imperador  Cofiauzio,  allora-." 
che  entrato  in  Roma , vide  , c Rupi  la  lì- 
mola piazza  di  Traiano , rutta  intorno 
palagi , c portici  fu  grau  colonne,  e a luo- 
go a luogo  fiatue , e colofli  : l'architettu- 
ra  vnamacllà , i marmi  vn  teforo  , i lauo- 
ri  vn  miracolo  . In  mezzo  d'eflò  , Traia- 
no a cauallo  : Mirami  cfl:  Et  nibil fimile  . , 

moliti  fe  po/fe  fpcrant , anulari  voluti  e- 
quum  qui  in  medio  fori  Babai . Cui  Hor- 
mifda  : Sed  ante  , inquìt , jiabulum  buiuf- 
modi  para  . Voi  niente  altro  che  voi  lo- 
pra  vn  cauallo  , non  farete  altro  che  voi , 
e vna  belila  che  vi  porrà  . E così  e'  di  chi 
non  ha  teatro  di  Girti  che  fien  degni  di 
comparimi  nel  mezzo  , e fa  portarli  iu_, 
alto  da  vn  lodator  mcrccnnaio . Il  piu 
dureuol  quadro  , il  piu  degno  in  cui  polli 
lafciarfi  la  propria  effigie  con  ficurezza  di 
douer  cflcr  mirato  da'poltcri  con  venera- 
tiouc , 
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tione , e con  lode , è quello , che  i valoro- 
(7  Romani  vfarono  ne'  miglior  tempi  : 
Pli't.l  ji*  Origo  piena  virtutit:  faciem  redii  inferno 
euiufjue  qui  fuetis  ilio  tifi tt . Egli  con  lo 
gran  fenditure  > e con  le  fpctle  punte  delle 
quali  era  Rampato  , faceua  vna  publica-, 
reflimonianzade]  valore,  e quali  vna  ilio- 
ria  della  vita  di  quel  prode  huomo,  la  cui 
imagine , non  meno  deiranimo  , che  del 
volto, rapprefentaua  . 

le  altre  lodi  che  non  hano  foflcgno 
di  nieriti  che  le  porti , fono  pure  fallacie  . 
alle  quali  non  fi  prendono  altro  che  i cie- 
chi , coneiofiecola  che  fien  pur  tanto  vi- 
fibili , che  conuicn  elfer  priuo  della  luco 
dell'anima,  per  non  vederle.  E pure  in_> 
quello  genere  ve  ne  ha  delle  fiottili,  e dan- 
nofe  ■ non  fi  può  dir  quanto  ; delle  quali 
eziandio  i piu  fchifi  e guardinghi , mira- 
colo è fe  le  conofeono , ò fc  con  tutto  il 
ccnofeerlc  non  nc  rimangono  prefi  . Que- 
lle , non  paiono  Iodi,  e fono  delle  piu  pe- 
netranti che  v'habbia . Sembrano  rutta-, 
femplieità  di  cuore  , e fon  tutto  doppiez- 
za di  mente  . Paiono  nate  in  bocca  allo- 
ra che  n'efcono , e fono  sì  Audiatc  , chtv» 
non  v’é  parola , non  atteggiamento , non 
aria  di  volto  da  trasfigurare  Tadulationo 
in  apparenza  di  verità  , che  non  fi  Ila  prò. 
uata  con  pio  diligenza , che  Dcmoftenej 
le  fue  orazioni  allo  fpecchio  . Adunque., 
(per  ifpecificame  fol  quelle)  Quanto  ha- 
ucte  fatto,  vel  fà  parere  ben  fatto  . Quan- 
to fiere  per  fare , re  l'appruoua  , e vel 
pruoua  per  prudentiflimamente  petrfato . 
Quello  è fungo , che  fempre  piace  , e_> 
molte  volte  è veleno  che  ammazza  ; ed  c 
l'efca  da  prendere  maflìniamcnre  i Gran- 
di , che  ne  fon  ghiotti . Conuien  fape- 
re , clic  v’ha  così  bene  de'gran  maellri  nel 
medierò  dell'adularc,  come  in  quello  del- 
l'attofTuare  : e la  finezza  dell'arte  Ha  , in-, 
torre  ogni  fapor  di  veleno  al  veleno , e.» 
ogni  fofpetto  di  traditore  a chi  il  porge-,. 
s<"r|N«-  Vutdam  equa  mortifera  funt  (dille  nella-, 
caplrtc*"*  fua  naturale  filofofia  Io  Stoico)  ite c oio- 
’ re  lìotabilei , tire  faport , quali*  fune 
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XI. 

LE  TRE  LINEE, 
D’APELLE, 

E DI  PROTOGENE. 

11  fin  dous  Ila  bene  di  giugne* 
re  nelle  Cerimonie . 

B 

L'abbattersi  in  vn amico,  che  vi 

taccia  bere  per  forza , e in  vn  nemi- 
co , che  vi  tàccia  patir  fete  per  forza , di- 
ccua  il  grauilfiino  Sofocle  , eflèr  due  ma- 
li , l'vno  peggior  dell'altro  ; e fra  se  vgua- 
Ii  in  quanto  pefiimi  amendue  . Peroche-» 
chi  vi  coltrignc  a bere , vuole  dicernel- 
larui  coll'vbbriachezza  : chi  vi  fà  patir  fc. 
tt , vuole  firangolarui  con  la  fccchezza. 

Vii  non  fio  che'  fomigliante  fi  potrà 
dire  dcll'auuenirfi  in  vn  che  v’infracidi , 
C v infàftidifca , vi  tempelli,  v'ammazzi  con 
le  Cerimonie  : affogandoui  nelle  rofejco- 
me  quel  pazzo  Imperadore  Eliogabalo  ha- 
uea  tal  volta  vfo  di  fare  co'fuoi  amici  : il 
che  ben  era  vn  foauilQmo  ammazzarli,  ma 
pur  era  vn  verifiìmo  ammazzarli . Oal 
contrario , douere  vfar  dimelli(;amente_> 
con  vn  huomo  faluatico'-  con  vn  clic  ogni 
volta  che  vi  fi  para  dauanri , par  che  con-, 
la  rozzezza  , e co’modi  fuoi  male  adatti, vi 
Ria  dicendo  di  sé  , quel  che  di  sé  fece  da- 
re a Vertunno  il  Poeta  fuo  lodatore  : 
y-.  Stipe t acernut  erutti , propeianti  falce 
A-*  dolami . 

Tal  che,  fe  non  viene  dal  bofeo,  ne  par  ve- 
nuto , e merita  di  tornami  : mal  coltnma- 
to  ; firma  atti  da  vederli  che  non  difpiac- 
ciano  , fenza  parole  da  vdirfi  che  non  of- 
fendano , fenza  maniere  che  non  guailino 
il  ciuile  . 

Imprcfa  malagcnole  a riufeirne  fa- 
rebbe il  voler  ridurre  cosi  l'vn  come  l'al- 
tro di  quelli  due  contrar; , dal  vitiofo  e- 
llremo  in  che  fono  , ad  vna  conucneuolej 
mezzanità  : né  io  faprei  come  poterlo  ot- 
£ tenere  altrimenti,  che  fe  mi  venule  latro 
d'impetrar  da  elfi  quel  pareggiai  , che,, 
in  vn  tutt'altro  genere  d’ineguaglianza-, 
defiderò  , e chicle  Diogene  (ma  noi  potò 
ottcnere)da  Anaifimcnc  maellro  nella  pro- 
feffione  dell'arte  rettoriea . Diogene  dun- 
que , forfè  piu  per  la  fame  che  per  la  filo- 
fofia (benché  l’vna  e l'altra  folle  in  lui  ca- 
rtina) era  llenuato  , fcarno , fecco  , fpol- 
pato  ; vn  Diogene  in  pure  oda.  Al  con. 
trario , Alludimene  troppo  bene  in  carne , 
tutto  polpa  , gradò  a difinifura , e rifon- 
do : c fi  tcucua  dauanti  vn  ventre  di  così 
enorme 
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enorme  grandezza  ì che  le  ginocchia  al 
portarlo  gli  traballauano  retro , tanto  n’ 
era  il  pefo  ; e tutto  clic  andalTe  a piani , e 
piccoli  palli , penando  a mettere  l'vn  piè 
inarati  l'altro , nondimeno  anfana  forte  , e 
per  lo  grande  affollar  del  caffo , pareuct-, 
vii  afniatico  quando  monta  fu  per  vn  er- 
ra . Hor  vn  di  che  Diogene  fi  abbatte  a_> 
fconrrarlo.e  venutol  confìderaudo  come  fi 
farebbe  vn  animale  inai  piu  non  compari- 
to , e ridendoli  del  gran  contrapolio  che_> 
tra  sè  facciano  amendue  : poiché  gli  fu 
vicino  1 gli  li  fermò  con  tutta  la  perforo-* 
incontro  , e recatofi  in  arto  di  fuppliche- 
uole  , Deh  per  pietà  (gli  dille)  Maeflro 
AnaiTunei>c  > cagliati  vna  volta  ò di  mtj , 
ò di  te  : anzi , a dir  piu  vero , muouiti  a_> 
compaffìenc  di  mc,come  io  la  porto  gran- 
de a tc  , e foccorrianci  l’vn  l’altro  , in_> 
quello  modo  . che  io  dia  a te  quel  chc_> 
mi  manca , c tu  a me  quel  che  ti  foprauan- 
za . Tu  hai  per  te  folo  vna  pancia  graui- 
da  di  molte  pance  : e fe  pur  è vn  fol  ven- 
tre , non  vedi , ch’egli  non  ti  cape  nel  ven- 
tre, ed  efee  fuori  di  sè  quanto  elee  fuori 
di  te!  Io  al  contrario , non  ne  ho  punto , 
si  come  tu  vedi , ma  folamente  ho  il  va- 
no doue  riporlo  fc  l’haueffi . Vedi , mae- 
liro , come  amendue  noi , per  cagioni  in_, 
tutto  contrarie  peniamo  amuouerci . Io, 
perche  la  pancia  non  mi  porta  le  gambe  ; 
tu  perche  le  gambe  non  ti  portan  la  pan- 
cia . Hor  fàcianla  da  fauj  : contrapelian- 
ci , e raggiuliiamo  vn  equilibrio  fra  noi 
due,  da  (lame  meglio  , tu  piu  fcaricoe_# 
piu  leggiere  , ed  io  piu  pieno  e piu  ga- 
lletti io  gliardo.  Adunque  : Impettite  mihi  ali- 

Dlog,  quid  de  tuo  ventre  ■ T u teuior  erit , ege 
plenior  . Così  egli  : e non  crediate  chc_> 
domandane  cofa  naturalmente  imponibi- 
le a farli  : anzi  agcuolilTima , folamcnto 
che  Analiimene  hauclle  prefa  la  tafea  , c'1 
poco,  e fecco pane  del  magro  Diogen*_, , 
e Diogene  la  buona  tauola  del  graffò  A- 
ualiimeue , 

Hor  cosi  voglio  io  che  lì  abbattano 
a feontrarlì  que'due  ch’io  diccua  poc’an- 
zi clferc  I'vno  il  contrapolio  dell'altro,  per 
gli  cltrcmi  del  troppo , e del  poco  ciuile.» 
c manierofo  trattare  in  che  peccano.  IV- 
110  tutto  lì  fintola,  e lì  liquefi  in  cerimo- 
nie ; e come  l’acqua  al  dibatterla,  tutto  va 
in  ondeggiamenti  di  vita , e fi  rifolucin-, 
ifcliiuma  di  gratiofe  parole . L’altro,  tut- 
to all'oppoflo  , come  vna  di  quelle  bozze 
d’huomini  che  fi  veniuan  formando  dalle 
pietre  di  Dcucalione, 

Metan  i Non  manifefla  videri 

Formo  poteft  bominis , fed  vti  de  mar- 
more capto , 

Non  cxuBafatit , rudibufque  pmilli- 
mafignis-, 

zotico  , radico , di  mal  garbo , nè curan- 


A teff  di  piacere , nè  di  difpiacere  . Se  ha- 
ueflcro  fior  di  fenno , al  primo  buiamen- 
te vederli , fi  farebbono  con  ifcambieuol 
guadagno  la  domanda  del  fauio  Dioge- 
ne : ranncllarli  inlìcme  ; contemperarfi  : 
I’vno  dare  all’altro  la  metà  delle  troppe-, 
cerimonie  in  che  foprabbonda  , l'altro  a 
lui  la  metà  di  quel  ruuido  , di  quel  rigi- 
do che  gli  foprauanza:  cosi  quegli  ne  ac- 
querebbe vn  amenità  graue:  c quelli 
vna  grauirà  amena , c amendue  ne  flareb- 
bono  meglio  . E qui  fà  molto  al  bifogno, 
t>  che  dell’vfar  ciuile  s’intenda  quello  che  il 
Poeta  confìgliò  del  pulire , c raflettar  la_» 
perfona . Non  arricciarli , e inanellare  i 
capcgii.nèalcontrariolafciarli  a ciocche 
fuolazzanti  c fcompofle , come  le  ferpi  in 
capo  a Medufa . Non  iffrcbbiarli  la  pelle, 
e dare  il  luflro  e la  vernice  alle  guance:  nè 
mollrarla  incroflaca  con  vna  mafehera  di 
fucidume . 

PeBere  te  nolo , fed  nee  turbare  capii- 
loi  : 

Splendida  ftt  nolo , fordida  nolo  tu- 
tti . 

Q Io  non  niego , che  non  fia  altrettanto  ve- 
ro delle  maniere  ciuili , quanto  dello  Itile 
oratorio  fcriflé  vn  valente  oratore  : Seue- 
titatem  iflam  pari  mcunditatt  condire,  fum- 
maque  granitati  tantum  comitati t adiungere, 
non  minus  difficile,  quìm  magnum  efl . Pur 
vi  lì  giugne , da  chi  vi  ifudii . Ma  per  ap- 
plicami l’animo , fi  conuicn  prima  inten- 
derne la  necefficà  . 

E a dir  vero  , manca  vn  gran  luflro 

a chi  manca  il  fapere , ò’I  volere  a luogo  e 
tempo  adoperar  quella  parre  del  Ius  pro- 

Dpriamcnrc  Ciuile,  in  quanto  è debito  al- 
la ciuiltà . E piu  de'fludiare  in  eflò  chi  è 
piu  ftudiato:  voglio  dire  , chi  per  altre.» 
fue  riguardcuoliffune  parti  Ila  piu  in  ve- 
duta del  publico  . Altra  diligi  nza  , altra 
cura  nel  Inaurarle  richicggon  le  fUtae  che 
pelano  dentro  vna  nicchia,  e altra  affai 
maggiore  quelle  che  fu  vn  piedeflailo  ifo- 
lato  Hanno  in  mezzo  a vna  piazza . Le_z 
prime  , fon  mezzo  fepellite  dentro  vn_» 
audio  , e non  moiiran  di  sè  altro  che  il 
lor  dauanti  : le  feconde , all’aria  aperta-, , 
a’piu  viui  raggi  del  Sole , alla  luce  di  tue- 
JJ  te  fhore  del  giorno  , fono  cipolle  ad  eficr 
vedute , e da  ogni  lor  parte  efanrinate:  e 
qualunque  v'habbia  in  elle  fallo  d'arte , ò 
di  f vizilo  , fc  ne  offèndono  gli  occhi  d'vn_, 
popolo. 

Haurcte  cento  volte  vdito  ricorda- 
re quella  tanto  lìimabile , c (limata  pittu- 
ra di  Protogene  detta  il  Gialifo . Di  cui 
ch'ella  fi  folle  iinagine  (gii  clic  gli  antichi 
noi  dichiarali  che  badi , ne  i moderni  l'in- 
douinano  che  lì  creda)  dia  collo  a quel 
grande  artefice , fette  anni  di  continuato 
lauoro  : c non  fri  troppo , rifletto  al  mi- 
racolo 
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racolo  che  t-iufef , tinto  vnico  al  mondo , 
che  non  v eri  in  quel  genere  il  fecondo . 

A pelle  fie/lò  per  vederli  nauigò  fino  a Ko- 
cli  : e fu  vn  grandiilùno  lodarli  ancor  pri- 
ma di  vederla . Giuntole-  poi  danniti  > 
quanto  piu  la  venne  confidcrando , tanto 
Plujn->  venne  perdendo  se  Hello  : e alla  fine  U»-t 
eratI'  objiupuit , vt  vox  tuta  defittiti . Ma  ri- 
coneraro  lo  fpirito  e la  voce,  Jttgtnsl*- 
bor  efi  (dille)  & limitabile  opus  ! purv' 
hebbe  a defiderare  quel  che-le  mancaua-*  : 
c'1  foggiunfc  in  quelle  due  parole  , che  poi 
diuenner  prouerbio  , DESyNT  rame*.,  rj 
Et  GK/lT Iti. . Folte  pittura  di  maniera  “ 
fecca , ò dentata , ò tenuta  troppo  fui  re- 
golato dell'arte  hauelfe  perduto  l’amabi- 
le del  naturale  : nè  io  fedirlo  , nè  truo- 
uo  chi  il  fappia . Ben  fo,  che  il  poterti  da- 
re a vn  grand’huomo  quella  medefuna  ec- 
cettione  , è potergli!!  dare  vna  grande  cc- 
cettir  . Lodatone  la  nobiltà  , la  pru- 
denza il  fapere  , la  dignità,  le  ricchezze , 
che  il  fanno  Ammirabile  opti i , fe  può  fog- 
giugnerfi  , e dir  vero  , Definì  amen  ei 
Crai * , «on  fol  quello  egli  è Difgratiaro: 
peroche  qual  difgratia  piu  propria , che^  Q 
non  haucr  grada  ! 

Per  fin  nc'campi , ne'quali  pur  è il 
ruflico  quello  die  lìgnoreggia , fi  vuoto, 
e fi  ama  vna  tal  grada,  che  qual  non  l'ha ti- 
bia , riefee  il  doppio  meno  (limabile  . L’ 
amenità  , la  bella  difpofitionc  , il  buoa> 
ordine , vn  non  fo  che  del  ciuile  ma  rufli- 
co  , ò della  rufticieà  ma  ciuile,  par  cho 
attuiti , c faccia  buona  accoglienza  a chi 
viene . Cosi  è , quando  gli  arbori  fotta 
’ difpolli  a filo , e fan  tutte  l'ombre  accor- 
date ; ò rinterrati , hall  due  c tre  veduto 
diuerfe  , e belle  ; e le  iiepi  fiorite  , e i via- 
li fpianati , e diritti . Tutto  è il  medefi- 
mo  terreno  , e le  medelime  piante  d’vn  al- 
tro a cui  Defitti  greti* , perche  non  ha  ri- 
partimento  , nè  ordine,  nè  in  che  dilettar 
la  veduta  . Horquel  piu  gratiofo , etian- 
dio  fe  mcn  fruttifero , troueri  piu  agcuol- 
mentc  comperatori.e  fi  venderà  a maggior 
prezzo , che  l’altro , che  mcn  diletta , e piu 
LibttU,*  rende  • ■We?**  cnim  ‘1  maeftro  dell' 
agricoltura  Marco  Varrone)  caicm  vtiltix- 
te  non  formojìis  quoi  efl  e mere  nauti  pi*, 
rii , quòta  f ef  fruBuoftus  turpi . 

Gii  huomini , l'vu  verfo  l’altro,  fan- 
no , pare  a me  , quello  Hello  che  Arino- 
tele, quando  infermo,  e predò  a moribon- 
do , pregatone  da’fuoi  fcolari , clellé , o 
nominò  fenza  perirlo,  chi  giudicaua  de- 
gno di  fuccedergli  nel  Peripato . Due  in 
fra  gli  altri  erano  i concorrenti  nel  meri- 
to ; Menedemo  natio  di  Rodi  , e Teoffa- 
flo  di  Lesbo  . 11  Filofofo  , differito  a. 
qualche  giorno  piu  oltre  il  fodisfare  alla.» 
lor domanda;  vudì  non afpertato , s'in- 
fiufe  d'haucr  necctoria.  vna  qualche  nuoua 
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Torta  di  vino , che  piu  gli  fi  af&ceflè  allo 
flomaco  i e nominò  , come  piu  adatti  al 
fuobifogno,  que’di  Rodi,  c que’di  Le- 
sbo . Portatigli  > afiaggiò  prima  il  ro- 
<iiotto  , e lodo! lo  di  vili  gcnerofo , e di 
gran  polfo  ; indi  appretto  , l’altro  di  Les- 
bo , e guftatolo  gli  TcTopra  vn  aria  di  vol- 
to , c vn  muouer  d'occhi  fingolarmcntc_* 
giocondo  : c riafiàporatolo  in  Tcgno  di 
maggior  gradimento  , Buoni  veramente^, 
ditte,  ed  ottimi  fono  amendue  quelli  vini: 
ma  quel  di  Lesbo  ha  vna  tal  vena  d’ama- 
bile , che  il  rende  tanto  altrui  piu  caro  , e 
grato , quanto  egli  c in  sé  piu  foauc  . Id  A;  Geli. 
vbi  dixit , ntmini  fuitdubium  , (juin  lepidi  bfrjj.cj. 
ftmul  & verecundi , Succefforem  illa  voce 
fibi , non  Vinnm  delegijjet . Is  erat  a Letbo 
7 heopbraflus  > homo  S uauitate  infìgni  Lin- 
gua pariter  atque  Vita,  Itaque  non  diu 
pofl , Arinotele  vita  fnnfto  , [ad  Theophra - 
fìum  omr.es  concejjcrunt  • Ed  c quel  ch’io 
diceua  auanti  : piu  volentieri  eleggerli , e 
piu  caramente  riceuerfi  chi  ha  quella  vena 
d’amabile  che  dà  il  trattar  manicrofo , o 
ciuile , che  chi  nc  manca,  tutto  che  forni- 
to a douitia  d’altri  pregi , che  il  rendono 
maraiiigi  io  fo  . • 

Non  fi  vuole  in  ciò  filofofare  cou 
principi  di  troppa , c perche  di  troppa-» , 
di  poca  Tapienza , dimoflrando  a delìutio- 
nibus  couglobatis  , il  nulla  che  fono , 
l’altrettanto  che  operali  le  cerimonie  . V* 
ha  tempo , e luogo , e cole  (e  quella  par- 
ticolare n’c  vna)  intorno  alle  quali  il  non 
voler  far  da  fauio  c gran  fauiezza  . Balli 
dire  , ch'elle  fono  vna  moneta  che  corro, 
e che  nulla  ottante  l'eflcr  fofiilica  , e con- 
trafatta , pur  vale  , Te  non  a comperar  gli 
huommi , almeno  a non-perdcr  se  fletto  . 

11  ben  fentime , c giudicio  vniuerfale  : c a 
chi  {piacciono,  dolgafi  di  tutti  gli  huomi- 
ni , c Tari  temerario  ; ò di  se  Belio  , e farà 
pazzo  : di  sé  fletto  dico  , perche  non  nato 
in  quel  fccolo  de*Pocti , quando  gli  huo- 
mini  feoppiauano  fuor  del  ventre  alleo 
querce  , e n’eran  padri  i roueri , e i certi , 
e nutrimento  le  ghiande . 

Si  é trouaco  dalla  natura  (letta  vn_* 
dilcttcuoliffimo  dir  la  menzogna  fenza  nc 
mentir , nc  peccare . Il  fa  rimirationo* 
maffimamentc  ncll’operc  della  fccna  -•  do- 
ue  altri  parla , e giudica  , c flatuifce  , e_> 
comanda , come  fotte  da  vero  Imperado- 
rc;  altri , come  da  vero  fuo  configgerò  , 

Tuo  feudiere  , Tuo  fegrctario  . Non  altri- 
menti le  ccrcmonie  fono  vnadiletteuolo 
imitationc  delTonoraruf , come  fcfofto 
onorato  da  vero . E mi  ricorda  di  quel 
che folcua dire  ingegnofamentc  Gorgia-.,  p.  , 

La  Tragedia  ellère  vna  frode  , con  la  qua-  auSvoct 
le  chi  inganna  , é piu  giutto  di  chi  non_> 
fa  farlo  : C chi  é ingannato , é piu  fauiodi 
chi  noi  vuole . Come  a dire  ; Se  voi , 
veggen- 
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veggendo  » e vdcndo  Ecuba  in' palco  , in*  A 
tonnata  di  cento  nobili  Troiane  , difcin- 
te  , eo'petti  ignudi . a trecce  fdoltc  , e_a 
in  volto  addolorato , accompagnare  le  la- 
grime eo'lamenti , e i lamenti  con  le  per- 
coiTe  : e bora  ricordare  Ettore  ftrafeinato 
dalla  carretta  d'Achille  • bora  Priamo  Re 
/cannato  a piè  del  facro  altare  : bora  vol- 
tar gli  occhi , il  pianto,  e le  dolenti  foida 
all'infelice  Troia,  tutta  fiamme,  fumo, 
ceneri , dirupamento , e rouine  : Se  voi . 
dico  , a rn  sì  acerbo  fpettacolo  fiate  du- 
ro , perche  dite  a voi  ftefiò , Tutu  tjuefta 
ch'io  veggo , e che  odo , è mera  finitone  t 13 
nè  punto  vi  commonete  ; fiere  men  fauio 
di  chi  fe  ne  attrifta , e lagrima  . Simil- 
mente , fe  achi  vi  dice , che  v’è  fcruidore, 
che  riuerentemente  vi  bacia  la  vetta  , ò le 
mani , che  afpetu  , e brama  i voliti  co- 
mandi : voi  riipotulertte  dentro  a voi  Bef- 
fo , Qui  non  v'è  nulla  di  vero  > diretto 
vero  delle  cento  volte  forfè  le  cento  : ma.» 
peccate  in  ciuile  , fe  non  vi  commouctto 
a quella  imitatione  del  vero , nè  vi  reca- 
te a debito  il  corrifpondere  con  altret- 
tanto.  C 

Chi  gabba  piu  fcopcrtamcnte  dt  chi 
ne  fa  proteflior.e  I e vi  fi  porri  etiandio 
dauanti  con  efprelfa  dichiaration  di  gab- 
bami ? Il  fanno  i gtucolicri  coll'arte  di 
que'loro  prefiigj , c preftezze , e cambia- 
menti di  mano  . Voi  ben  fapetc  che  iiu 
quella  tafea  che  il  gabbatore  rouelciij  , 
e fcuote,  e vi  da  a toccarla  , e bstterlsL-, , 
non  fi  appiatta  , com'egli  dice , vna  galli- 
na ; e pur  ne  trae  fuori  due , c tre  vouaj . 

Non  vi  diletta  quel  medefimo  cfl'cr  gab- 
bato, vedendo  vfeire  quel  che  non  indotti- 
nare  come  v'cnrrjfle  1 Non  dille  vero  Se-  *-* 
neca,  parlando  dc'giuochi  di  quelli  ba- 
gattelltcri.che  FALLACIA  IPSA  DE - 
LLCTATÌ  Horcosi  c delle  cerimonie: 

Sic  tflo  fine  itora  decipiant , quomodo  Prx- 
fìigiaiarmm  ncetabala , & calcali,  federe 
ingannato  da  giuoco , è diletto  : l’cliercj 
onorato  da  giuoco  , de’piaccre , quattro 
vii  quali  ctlcre  onorato  da  vero . Tanto 
piu  che  quelle  non  fono  veramente  bugie, 
ma  vuol  dirtene  quel  cheSaiit'Agoftinodc' 
folccifmi  , e de'barbarifmi , che  fono  i 
gratti  c i leggieri  peccati  delle  lingue , inj  £ 
che  lì  ferme  ò parla . Hor  i Poeti  , per  la 
Licenza  ch'è  propria  loro , voglio»  com- 
mettente , e ne  commetron  di  molti , e_> 
non  fenza  merito  e lode  : ina  loro  han_, 
cambiato  il  vergognofo  nome  di  folccif- 
mo  , e d'errore  , c fattili  diuenir  Figure , 
e modi  bcllilfimi  > fenza  i quali  la  podiij 
perderebbe  adai  del  nuouo  , e del  maraui- 
gliofo.  SoUtifmos  (dice  egli)  & Barba- 
rifmoi  quoi  vacane , Poeta  adamaucrunt  : 
que  Schernita  , & Metaplaftuai  mutatit 
appellare  naminibui  , quim  tnamfe/ìa  vitia. . 


fingere  maluerunt  : eficgue  a dime  ,"  chej 
il  verfo  fenza  quelle  forme  difformi , riu- 
feirebbe  languido , priuo  di  fpiriti , cj 
diflipito  : c altrettanto  farebbe  del  conuirr- 
far  ciuile , fe  gli  mancafiero  quelle  gentili 
fallacie , alle  quali  fi  è dato  nome  di  Ceri- 
monie . 

Poc'anzi  ho  detto , e (Ter  necelfario, 
che  intendiate , quello  edere  vn  gabba- 
melo di  vollro  onore  , altrimenti  voi  da 
voi  medefimo  vi  gabbcrelte  da  vero . Pe- 
roche  auuerri  d’edèrui  offerto  vn  taie_» 
atto  d'onore , che  voi , fatuo  il  conuenien- 
te  , non  potete  accettarlo , nè  l'altro  per 
auucntura  , attefo  il  grado  della  perfonaj 
ch’egli  c , vel  potrebbe  concedere  fe  l'ac- 
cettalle  . Al  pattare  per  vita  porta , tl  pia 
degno  , con  vn  gentile  inchinarli , ritrar- 
re il  piede  , dami  il  pado , e pregamene  , 
vi  richiederà  che  voi  entriare  il  primo  : ò 
che  fediate  nel  piu  degno  luogo  , ò pren- 
diate la  mano  piu  onorata . Voi  ben  fa- 
petc ch'egli  non  fi , nè  dice  da  vero  : o 
pur  cosi  faoendo  ben  fi  : pcroche  quell' 
offerì  mi  egli  l'onore  , e voi  non  accettar- 
lo , diuiene  in  lui  vn  quali  riconofccrlo  da 
voi:  e ch’egli  preceda,  perche  voi  ricufan- 
dolo , glicl  cedere . Qtjefto  è il  filofofare 
delle  cerimonie,  il  giurare  della  ciuil  gen- 
tilezza . Tutti  fon  colpi  del  buon  coftu- 
me , che  fi  fanno , e fi  vuol  che  fi  Pappi. u, 
che  la  coltella  è detta  quella  che  li  fi  : 
come  il  Poeta  ditte  di  quella , che  non  ve- 
duta colpi  con  vna  mela  per  amicheuolo 
fcherzo  il  fuo  pallore  . Tirata  la  mdn_> , 
corfc  a nafeonderri , macon  auucdimento 
di  non  giugnere  ad  occultarli  primad'cd'er 
veduta  : 

Et  fagit  ai  fatica , Et  fe  capii  ante.,  Viig.Etl, 
vidert  : j. 

Cosi  ancor  qui  ; L'atto  della  cortefia  non 
ha  a parer  fatto  per  cortefia  , ma  perche., 
fia  di  douerc , c pur  de’apparirc , clic  rutto 
è opera  di  cortefia . 

Detto  fin  hora  di  qucll’vno  de’due 
efiremi , che  ò per  natura , ò per  clcrtio- 
ne  pecca  nello  feorcele , alcuna  cofa  è da 
foggiugnerfi  ancor  del  contrario , che  fo- 
prauanza  , e trafmoda  nel  troppo . E pri- 
mieramente , fe  vero  è l'aibrifmo  di  Mar- 
co Tullio , In  omnibus  rebai  vìicnduruj  Ocaeo 
j£>natenai , veri  filmo  è ncll'vfo  delle  Ct>  re, 
rimonic  : acciochc quelle,  che  pur  voglia- 
mo che  fiano  cortefie  , coll'importunità  , 
c coll'eforbitanza  , non  diuengano  feor- 
refic:  e s'habtiagiufiamente  a dirne  co- 
me dc’bencficj  fatti  di  mal  garbo  , e com> 
termine  difpctrofo  : .fihid  erpetici  qui 
effendi!  dura  obligat  ? Salii  ndaertàs  illum  he  mot  tnb 
grntas  efi , qui  benefici»  cimi  ignefeit . Si  i.cajv.r. 
come  dunque  dei  donare  fuori  del  conue- 
uicnte.achi,  e quando,  c quante r.oiu, 
itti  bene,  fu  detto  gratiofamente,  ch'egli 
tra 
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era  vn  far  le  Grafie  di  Vergini  vergogno* 
fc , Meretrici  sfacciate  : fimilmcnte  il  ina- 
le vfare  le  cerimonie  , è farle  di  gentili, 
villane . Chi  non  vede,  che  ad  ognun  non 
fi  vuol  dare  il  iticdclìmo  ? c che  gran  fal- 
lo d'architettura  ciuile  farebbe  , trattare^ 
il  bottegaio  con  le  maniere  del  nnhil#.  $ 
cioè , all'Ordine  ruftico  , ò Tofcano , dar 
le  gentilezze  del  Corintio , ò del  Compo- 
«rmÒlb!?  • Elider/  me  a vobis  , nifi  laudar  eiis 
nac*qufttw  etiam  ntalos  , veliera  : dille  il  Morale  i 

puolloagcuolmcnte  adattare  a se  qualun- 
que gran  perfonaggio  riccua  da  alcuno  i 
medelìmi  trattamenti,  che  gli  vede  vfare 
ctiandio  co’piu  vili . 

V'ha  di  quegli , che  tutto  foli , fe_» 
non  che  con  se  medelìmi  nello  fpccchio  , 
fi  pruouano  come  Demoftene  , come  Or- 
tcnlìo  Oratori , ò come  Kofcio  Comme- 
diante , ad  atteggiar  la  vita  , a diuincolar 
la  pedona , e dirizzarli , e inchinarli , e_> 
porgere,  e ritirar  le  mani  , c*l  piede  , c'I 
palio  mi  fu  rata  mente  , e con  bel  garbo  , 
come  foiler  da  vero  in  atto  dicortefeggia- 
rc  con  chi  lor  viene  in  capo  . Di  poi  , 
prendono  alla  memoria  vna  filza  di  paro- 
le, e di  modi , colti  nelle  anticamere  del- 
le Corti,  e fe  ne  fanno  conferua . Guar- 
diui  la  ventura  di  feontrarui  con  alcuiu» 
di  coftoro  : c ne  do  per  ragione  lo  fcherzo 
di  elemento  Aleflandrino  , fopra  vna  qua- 
lunque li  fofle  , della  quale  motteggiaiv- 
da«  c ^ * *e^os  habet  dentes  (ditte)  rideat  ne- 

ceffi  e{l  : vt  prsfintes  videant  quàm  fìt  ti 
os  venuflum . Et  qnamuis  Uta  non  fitttoto 
tamen  die  ridet  : pcroche  rìde  non  perche 
la  materia  il  richicgga , ma  per  aprir  la_» 
bocca , c far  moftra  dc'fuoi  bc’denti . Non 
altrimenti  coftoro  che  han  le  cerimonie^ 
compofte  , ftudiatc , recateli  alla  mento  : 
debbiali  ò nò  al  luogo , al  tempo,  al  fug- 
getto , alla  perfona , pur  vi  ti  vogliono 
inoltrar  dentro  , e farne  pompa  , c vanto, 
nè  badano  ad  infettami , ad  infaftidirui,  a 
confonderui  > fui  che  lì  sfoghino  . 

Non  v*è  cofa  che  piu  lì  difeonuen- 
ga  alle  cerimonie  , che  il  fentirc  dello  ftu- 
diato  . Si  concepifcono  nella  mente  , ma 
vogliono  parer  nate  dal  cuore  , e hauere  , 
ò moftrare  quanto  il  piu  fi  può  di  quello 
fchietco  e femplicc  naturale  , ch’é  si  pro- 
prio della  verità . Illa  qua  curam  fate n tur, 
& ficia  atque  compofita  videri  etiam  vo- 
lani , N EC  G RATI  AM  CONSE - 
JQVVNTFR,  ET  FIDEM  AMIT- 
T FNT  , Per  grande  poi  che  lia  la  doui- 
tia  che  fc  ne  ha  in  capo , conuien  finirò 
doue  c il  fuobcllo.E  qui  fi  moftra  il  buon 
giudicio  ; nel  conofcerc  il  Jguatcnus  , che 
elicei  Marco  Tullio  : c nel  credere  a Scau- 
ro  allegato  da  Seneca  il  vecchio  : NonJ 
minùs  :nagnam  virtuttm  effe  [ciré  definerc 
fiuàm  feire  dtierc . 
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A Celebrztifiima  , c perciò  da  noto 
douerui  infàftidire  fcriuendonc  piu  a!  di- 
pelo , fu  quell'amichcuole  gara  ch'cbber 
frase  Apelle e Protogene,  i due  fommi 
macftri  nell’arte  della  pittura . Dico  il  ti- 
rar che  Aprile  fece  fopra  vna  tauola  fchiet- 
ta , a mano  libera  vna  fottiliflinia , e di- 
rittiirtma  linea  col  pendio,  e ccm  qualun- 
que fi  folle  il  colore  che  gli  fi  diede  alla-, 
mano.  Protogene,  tramezzarne  vna  piu 
fottile  dentro  a quella . Sopraucnuto  A- 
pdle  , tirar  con  vn  terzo  colore  fra  quelle 
d due  la  terza  NVLLV M REL1N  2VENS  pjjn  lib. 
0 AMPLIES  Sy  BTIL1T ATI  LOCyM  : j^cap.t# 
il  che  veduto  Protogene  , fi  die"  vinto  . 

Tra  huotnini  difereti , e neH’vfar  ciuile.» , 
non  fi  vuol  mai  venire  a quelli  cftrcmt,  di 
fare  a chi  piu  può  fottilizzando  in  propo- 
ne , e rifpofte  di  Tempre  nuouo  colore  , e 
ch'entrino  dirittamente  l'vna  neH'a!cra_> , 
con  vn  quali  rimbeccarli  a motto  a mot- 
to : pcroche  quelle  già  piu  non  fono  ceri- 
monie d'affetto  , ma  contcfe  d'ingegno  : e 
rade  volte  auuiene  che  non  finifeano  con 
la  vittoria  deU'vno,con  la  cont'ufionc  dell' 

G altro , e con  perdita  d'amendue  . 

X I I. 

LE  ARPIE  DELLE 
STR  O FA  DI 
SOPRA  ENEA. 

Gli  eccedi  della  Gola  e della» 

D Lingua  che  guadano 
i commi. 

Gravissimi  perfonaggi » teftìmo* 

nio  Plutarco , li  recauano  ad  altret- 
tanta lode  , così  in  tempo  di  pace  ordina- 
re con  armonia  vn  conuito  , e dar  bene.» 
vna  cena  , come  in  occaftone  di  guerra-» 
fchicrarc  con  macftria  vn  efcrcito  , c dar 
bene  vna  battaglia  . Nè  vi  farebbe  gran.» 
fatto  in  die  affaticarti  , volendo  rifeontrar 
fra  loro  le  leggi  dell’vn  miniftero , e deli* 

E altro  » e riconofccrli  fomigliauti . Io,  per 
non  gitrarmi  fenza  prò  fuori  dell'argo- 
mento , vna  fola  ne  prendo  qui  a ricorda- 
re , ripetuta  piu  volte  dal  maeftro  della.» 
militia  Romana , c comprouata  infallibi- 
le dal  riufeimento  dc'farri . Quella  è , Veget  l.« 
Non  la  moltitudine  , ma  la  pcritia  dc’fol-  cap!«.  3 
dati  e (Ter  quella,  che  dà  il  vincere  alla  bat- 
taglia : e lari  Tempre  in  memoria  Io  fcrit- 
to  deircferciro  d'Alcllàndro  comporto  eli 
rrcntadue  mila  fanti , e quattro  mila  cin- 
quecento caualli  ;e  nella  prima  fua  impre- 
fa  vincitore  dc'fccento  e piu  mila  di  D a- 
T 1 1 1 rio: 
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Libro  Secondo. 


luHin.US  rio  : Hac  tur»  pana  mina  vniuerfum  ter-  , 
i*.  rerum  or bem,  vtrumftt  admieabiliut  vi ce- 

ri! , un  arredi  aufui  futnt  , rncerrumefl  - 
Cùm  ad  tam  pcriculofum  bcllum,  extreilum 
lecerti,  non  luuenes  robuflor,  nec  primo  fiore 
etatn,fed  veterano!  plerofqite  ctiam  emeri- 
to militi*, fui  cum  pure  rlulippo  vfque  mi- 
htauerant  : Vt  non  rum  m ihtet  qaam  magi- 
flrot  militi e tlellet  putirei  . 

Al  contrario  , la  moltitudine  non.» 
noflìbile  a prendere , c ritenere  difciplina 
né  ordine  , ha  piu  della  greggia  clic  va  al 
macello  , clic  dcll'efercito  che  combatta» 
Plut.iiua  per  la  vittoria.  E poi  : che  prò  delle  mille 
Thcrmlt.  dnccntofette  naui  dagucrra  di  Serie,  con- 
tro  alle  non  pici  ili  ccncoccanca  de  Greci , 
fe  nel  Golfo  di  Salamòia  , douc  li  fé  lì-, 
battaglia  , non  nc  capiuano  piu  di  ccntot- 
tanta  in  ordinanza  i 

Hor  quella  meddima  legge  e pro- 
priflima  ancor  de'Conuiti  . Concioheco- 
fa  che  qual  prò  dell'apparccchur  viuande 
babcuoli  a fatollare  vn  popolo  , mentre» 
non  nc  può  capire  la  centefima  parte  nel 
ventre  de'conuitati,  ctiaudio  fc  vi  li  limai, 
fero  come  le  mercatanti  in  corpo  alle  na- 
«intanto  piu  <louc  quelli  foUcroafcconao  il 
prouerbio  che  nc  corrcua  per  leggerne  me- 
A GtlU  no  delle  Gratic  , né  piu  delle  Mufe  : pero- 

l. i  j.c.y.  ci,c  nieno  di  tre  è folitudiue  ; piu  di  noue 

c turba  . 

Chi  fi  fà  a giudicare  dallo  fmifura- 
to  apparecchiamento  del  le  viuande  .crede- 
rà cllérfi  chiamati  a cornuto  i Centauri 
della  Tenàglia  , i Ciciopidcl  Mongibcllo, 
fci  ifl.90;  i Giganti  di  hlcgra.  Xeerffit  (dille  il  buon 
Seneca)  Me  naturala  modus  » dcfideria  ape 
necejfana  finieni . lem  rnflititat  11 , Cr  mi- 
ferie  efl  , velie  quan tara  fatii  efl  . Si  e tat- 
to punto  di  repu ratinile,  che  ne'conuiti  ita 
cento  volte  piu  quello  che  loprauanza-, , 
che  non  quel  che  bifogna . l.comc  vn  cer- 
to Scopa  llraricco . e fol  perciò  rimafo  in 
memoria  a gli  antichi , richiedo  a caldi 
prieghi  da  vn  amico  , di  volcrgtieflcr  cor- 
reli di  non  fo  che , A me  (dilli:)  iugian 
maniera  ncccfiirio , a voi  inutile , e fou er- 
esio : Souerchionò , né  inutile  (ripigliò 
Scopa:)  anzi  per  quello eflcr foucrchio , 
c inutile  , nc  inutile , né  foucrchio  ; pcro- 
chc  vn  ricco  , non  è ricco  perche  ha  il  bi- 
fogncuolc , ma  perche  gli  foprabbonda-. 
il  loucrchio  : cosi  il  foucrchio  é ncccfl'a- 
rio  a chi  vuol  eflcr  ricco  : e tal  fon  io  ; 

m. ..  li  . ob  rerum  non  neeeffariarum  , & munhurn 
(.itone-,  abuudanttam  , maxime  diues  • Cosi  ancor 
Ma.  li  tilolofade'conuiti . Non  li  hall  per  cola 

da  ricco  • fe  non  trafmodano  coll'cccclio  . 
peroche  non  il  bifogneuole  a fariare  , ma 
il  foucrchio  da  opprimere  . quello  c con-, 
che  li  pruouano  grandi  : e quanto  piu  im- 
poucrifeon  girtando  , tanto  piu  fi  fan  cre- 
der ricchi  i per  lo  tanto  hauct  che  gictarc, 


\ Si  hanno  per  obligati  a fatare  non  fola- 
mence  il  ventre  , ma  di  piu  ancor  gli  oc- 
chi : che  gli  occhi  anch’effi  han  la  ior  go- 
la , e‘l  loro  appccito  : fono  ingordi , e di. 
uorano  col  vedere , e lì  pafeono  bcncho 
piai  non  lì  fazino  col  bramare  : Così  vo- 
gliono apparecchiarli  due  tauole,  l'vna_» 
al  gufto , l'altra  alla  villa . E l'illitui  la-, 
sfondata  gola  di  quel  Eucullo , che  ha- 
ucndo  a cenar  folo  vna  fera , e apparec- 
chiatagli vna  lautezza  d'ifqui/ite  viuande . 
perch’elle  non  eran  quante  farebbon  , !e_» 

■n  quella priuatacenafoflé  vn  folcirne  conui- 
" to  , nc  fgridò  agramente  il  linifcalco . in- 
darno feufantefi  a lui , col  prefuppor  che 
hauea  fatto  . ch’e'mangcrcbbc  folo . Che 
foloi  dille  egli.  Ncfcicba!  Lucullum  rum  pi«.io_. 
luci, Ilo  cenare  ! Dunque  erano  a rauola_>  LucoU. 
due  Luculli  in  vno:  in  quanto  bifogna- 
uan  viuande  altre  da  fariare  il  cicco  ven- 
ne dell' vno , altre  da  fodisfare  agli  in- 
gordi occhi  dell'altro . Quindi  poi  la  uc- 
celliti del  donerai  edere,  come  dille  il  Mo- 
rale , Obfonatores  , quibur  dominici  palali  seQ.ep:.ft. 
notiti*  fubtilis  efl  : quifeiunt  . cuiui  rei  il- 
C lum  fapor  excitet , tuius  deledet  afpeclur  , 
culai  nouitate  naufeabundui  erìgi  po flit , 
quid  i am  ipfa  fatictatt  fafliiiat , quii  ili e 
die  efuriat  . 

Con  quelle  leggi  non  riinan  godibi- 
le d'accordare  alcuna  inifura  conucneuole 
a'conuiti , fe  la  Ior  prima  inibirà  dcll'ef- 
fcrconuiti,  è Tebcre  bnibirati . Notifli- 
ma . c ridetta  da  ognuno  , é l'ammonitio- 
ne  fatta  a Cameade , non  ancora  piena- 
mence  lìlofoib  : allora  che  deputando, co- 
me fc  il  liberarli  da  gli  argomenti  che  lo 
_ bringcuano  . folle  trar  d'Eclidi  la  Luna-. . 

I)  apatia  la  voce . che  hauca  grande  e (ono- 
ra > alle  belle , e nntronaua  il  mondo  - 
Fugli  impobo  dal  reggitor  della  fcuola-». 
di  moderare  alquanto  la  voce  : Noi  ci 
diamo  a faccia  a faccia , c tu  mi  parli  gri- 
dando non  altrimenti  che  fe  tu  folli  al  pie. 
ed  io  in  capo  alla  piu  alca  rupe  de!  Cauca- 
fo . Tu  vuoi  edere  vdito , e aflòrdi  i tuoi 
vdirori . Clic  hai  in  bocca  ? le  Caradupej 
del  Nilo)  Non  intendi  tu  me?  Credo 
che  si  ; c forfè  piu  clic  non  vorrebi  : c pur 
ti  parlo  dame  a te,  fommeflò  e piano, 
p Cameade , Tempre  c'ontentiofo,  credcndo- 
b douer  rendere  mutolo  ramniouitoro  , 

Adunque  tu  (dille)  che  dei  fapcre  quanti 
piedi  debbono  caulinare  fuor  della  bocca 
le  voci  , dammi  la  niilura  del  fin  douc  ap- 
punto debba giugner  lamia.  Quegli  fo- 
bico glie  la  diede .-  e tanto  della  , clic  il 
chieditorc  ne  rimafe  mutolo  , non  fola- 
mente  corretto . Z)a  vocìi  modum  , inquit  [ Jerc 
Cameade!  . Et  ille  Eapientiffimc  fané  con-  Garocad* 
grueque  rrfpnndit  : Modum  habet  Dtflan- 
tiam  auàttorum  ■ 

Hot  fu  quebo  io  dico:  Dout  il  ven- 
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tre  del  coturnato  è la  mifura  del  conuito  : 
nè  il  conuitato  è tutto  ventre  come  quel 
cittadino  di  Sparta  fterminaramentc  graf- 
fo , Lutamene  traheni  ingloriui  aluuiru»  : 
cui  perciò  il  macerato  de  gli  Efori  caccia- 
rono dalla  lor  città , perch'era  , dilieto  , 
vn  inoltro  1 cioè  niente  altro  che  vna  pan- 
cia che  caminaua  : a che  tanti  intromefli , 
tante  imbandigioni , tante  , per  così  dire, 
mutationi  di  (cena  : tutto  in  venire  , e in 
andar  di  viuande  ; come  fé  i quattro  ele- 
menti faceflér  quiuilamoftra  ; l’aria,  l’ac- 
qua , la  terra,  di  quel  che  hanno  ; il  fuo- 
co, di  quel  che  fa  nell’arte  del  tormentare, 
e nel  magi  fiero  del  cuocere  . Sodo  io  vn_» 
Pollicino,  ogni  cui  deute  fia  vna  macina  1 
Sono  vn  cerbero  da  tre  gole  ? ò vn  Gerion 
da  tre  capi , e tre  ventri  i Sono  vna  Carid- 
di  che  intera  s’inghiotte  vna  naue  da  cari- 
co ? Sono  quelI’Erifitton  de’Poeti  che  ap- 
pena defio  dal  fonilo , 

Melami  Nec  mora  : qu od  pontui , quoti  terra  , 
quoti  educai  aer  , 

V Pofcit , & appofitii  queritur  ieiunùu» 
menfif. 

tnque  e pulii  epulat  quarit  : quodquc 
‘ ’ vrbibui  effe  , 

’JQuodque  fati s poterai  popolo, non  fuf- 
fieit  vni . 

Plufque  cupi t qui  piar  a fuam  iemittit 
in  aluum . 

Non  fo  io  così  con  gli  amici  che  conuito, 
dice  Seneca:  e in  Seneca  dico  il  maggior 
ricco  di  Roma,  mallimamente  in  quel  eh’ 
Epifite,  tra  danaro  viuo , c contante  . Intcrucnc- 
rant  quidam  amici , propter  quot  maior  fu- 
mai fiere t . Non  hit , qui  erompere  ex 
lautorum  calimi , & terrete  vigile 1 fole t ; 
fed  bit  modicut , qui  bofpittt  veniffe  ligni- 
ficar et  . 

Con  quanto  fi  è ragionato  fin  hora_> 
io  haurò  dato  a credere  di  condannare  la 
ftraboccheuole  prodigalità  ne’conuiti.  E 
fia  vero  : eccettuatone  douc  la  gran  varie- 
tà , e la  gran  copia  delle  viuande  , occu- 
pando tutti  i fenfi  de’conuitati , non  fer- 
- uifie  loro  di  rimedio  a maggior  malo  • 
Dico  a quello  del  voltarli  a mettere  i den- 
ti nelle  carni  viuc  de’Iontani , e firitolar- 
nc  roda,  c fucciarne , e pafeere  le  midol- 
le . Così  efprimo  il  lacerar  le  vice,  il  mor- 
dere i cofiumi , il  rodere  i fatti  altrui  : del 
che  appena  v’è  male  ò piu  confueto  nella 
lungheaza,  ò men  confiderato  nell’alle- 
gria deconui  ti.  Quali  non  fi  hauededa- 
uanti  a bafianza  intorno  a che  sfamarfi  ; ò 
piu  faporita  fblfe  (come  afiennauano  a_, 
gli  Europei  i barbari  del  Brafilc)  la  carne 
cruda,  fanguinolcntc , e poco  meno  cho 
palpitante  e viua,  d’vn  huomo,  che  di  qua- 
lunque altro  pretiofo  animale  ifquilita- 
mcnte  condito . Che  fe  diffe  vero  quel  Ci- 
nico filofofantc  Demetrio,  che  la  cererà-. 


A ® 'I  plettro  , benché  non  baftaflero  a man- 
fuefare  quella  fiera  beftia  ch'era  Neroncj, 
fe  ne  tracua  almcn  quello , che  l’adoprar- 
la  fonando,  come  ognidi  foleua  , Indù-  Philofi.in 
oiat  quafdam  «1  prtbebat , per  qua t a cadi-  *P’ 

bui  abftmebat  : come  noi  dc'pocer  molto  ' ’7 

piu  efficacemente  , l’haucr  tanto  dauanti 
con  che  poter  fodisfare  alla  rabbia  del 
mordere  , che  non  diuenga  , per  dir  così, 
vn  palco  di  giullitia  quella  chic  tauola  di 
conuito  ? 

Paufania , il  maggior  maeftro  di 
t,  guerra  che  fiorille  al  (uo  tempo,  eletto  Ge- 
nerale  de  gli  cferciti  di  Sparta , e d’Acene, 
e delle  altre  republichc  confederate  con- 
tra  vn  diluuio  di  Medi , inuiati  dal  Re-, 

Pcrfiano  a conquifiare  l’Acaia  , e’1  Pelo- 
ponnefo  ; diede  la  battaglia  , e riportò  la 
vittoria  (Coronata  con  la  morte  di  Mardo- 
nio  condottier  de’nemici.  l’ofate  l'armi , 
volle  che  gli  foffe  apprettata  vna  cena  alla 
Perfiana  : e ciò  per  curiofiti  , non  per  go- 
la : ch’egli , di  nationc  Spartano  , era  al- 
leuato  alla  dura , e vfo  a poco  cibo , e vi- 
le . Seduto  a tauola  , vi  fa  poc’altro  che_» 

G fpettatore  dell’innumerabile  moltitudine  ■ 
varietà , e dilicatezza  delle  viuande , delle 
quali  quafi  altro  non  fi  faceua , che  cari- 
care , (caricare  , e ricaricare  la  tauola-, . 

Finite  che  vna  volta  furono  quelle  infinite 
imbandigioni.  Per  Deo  1,  inquit , Inno  rlur.apo- 
Perfa  efl , qui  cùm  tot  babeat , ad  nofiram-i  pà.Uf  oa 
polentam  venit  : col  qual  detto  tolfe  tut- 
te le  difefe  poffibili  a fcùfar  l’ingordigia-, 
del  Pcrfiano  : fe  auidità  di  ben  pafeere.) 
l'hauea  tratto  a voler  conquifiare  la  Gre- 
cia, c impadronirli  di  Sparta  . Ma  di  ciò 
y-  fia  che  vuole . Ben  da  vero  farebbe  giufto 
il  lamento  d’vn  infelice  lontano  , che  fen- 
dile addentarli , e lacerarli  la  vita  , da  chi 
ha  dauanti  tanc'altro  incorno  a che  poter- 
li sfamare . Ben  cade , c potrebbe  ancor  e- 
gli  valerli  di  quel  rimprouero  di  Pitagora 
appiedò  il  Poeta  : 

Nil  te  nifi  trifiia  mandere  fauo  Metano! 

Vulnera  deute  iauat , ritufque  referre 
Cyclopum  ? 

Net  nifi  perdidarii  alium , placare  vt- 
racii  , 

Et  mali  morati  pererii  ieiunia  ven- 

E tri*  1 

Ragionili  ne’conuiti  : e a Simplicio  il 
Peripatetico  , lì  dia  per  conceduto , e per 
vero  , Mcnfam  citta  colloquia  , prorftì  ni-  In  Epltt. 
bil  a prafepi  di/lare  . Ragionili  ; c chi  non  enctiinl. 
vuol  filofofare  , cioè  mettere  in  difeorfo  CJR!  5‘ 
materfe  diletteuoli  sì , ma  da  impararne-, 
alcuna  cofa , collo  fcambieuolc  , ma  tutto 
amicheuole  contradirli , come  configlia-, 
Macrobio  , come  vfaron  Platone,  Ateneo,  m,c10  , 
Plutarco  , c parecchi  altri:  almen  fieda-,  jnp.i. 
con  Marciale  a tauola  , e ne  prenda  le  leg-  l’iui  ijm- 
gi , e le  materie  del  ragionare  ; colà , doue  P 
Tttc  a con. 
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conrate  le  vinande  d’vn  fuo  modello,  e d-- 
letteuol  conuito  , fogginole  : 

Aueient  fine  felle  iaei , noe  mani  ti- 
manda 

Liberta  , & nil  quod  tacuife  ve- 
li!. 

De  Prafina  tonnina  meni , Venetoque 
le  quotiti  ; 

dice  faeientqncnqnam  pocula  nojlra 

tenne. 

Ragionili  , delle  publiche  nouità , e con- 
tingerne  del  mondo , che  rotto  va  in  cam- 
biare leena  alle  cole  vaiane , e di  tanto  in 
tanto  rapprefenra  alcun  marauigliofo  fpet- 
tacolo , quando  in  vn  paefe  , e quando  in 
altro  ■-  tutto  materia  per  difeorrerne  a_> 
fuo  diletto . Cosi  Luciano  ricorda  in  ifpc- 
cie  della  guerra  quell'antico  Prouerbio , 
Sellnm  omnium  remi»  effe  partntem  : e_> 
in  tcllimoniania  di  ciò  , Nuper  (dice) 
quidam  elidei  multo i (renili»  htfloricoi . 
J>ua  uccidere, videntur  facere  vim  vtjcri- 
bant . Omnes  funi  Tbuiydides , H erodati, 
Xenophontet . Cosi  fu  dal  Poeta  fauiamen- 
tc  introdotto  per  intcrtcnimcneo  d’vna  ce- 
na folenne,  il  ragionarli  della  tanto  cele- 
bre fonucrlione  di  Troia  i 

Atque  aliquit  pofita  merlimi  fera  prie 
bit  incula , 

tinga  & cxiguo  Pe rgama  tota  me- 
ro . 

Ma  io  pai  io  di  quelckedourcbbe  far- 
li , non  di  quel  ch  e vfo  di  liti  li  : parlo  det- 
rammetter  feco  a muoia , come  dice  Plu- 
tarco , le  Mufe  , fe  non  le  fonili  , e lej 
dotte  , almcn  le  fcmplici , e le  innocenti: 
non  di  chiamarui  le  llomacofe  , e puzzo- 
lenti Arpie  , folo  atte  a /porcare  con  Icj 
loro  tmmonditic  , e predir  con  gli  arti- 
gli , e co’dcnti,  ogni  gì  aride,  e bel  conui- 
to , Pur  troppo  clic , a chi  non  fi  da  cura 
di  tenerle  da  lungi , v'accorrono  per  se 
llefic . 

T riflitis  band  illii  monflrum  nec  fiutar 
vita 

Ptflii , ir  ira  Dcum  Jìygijifefc  extu- 
lit  vndii . 

Non  ne  fapcua  Enea  colà  in  porto  ad  vna 
delle  ifolc  Strofadi,  douc  quella  maluagia 
razza  di  moflruofi  vccellacci  fi  annidaua- 
1,0  . Pofe  tauola  , e Pimbandi  ; vi  fedette 
co‘fu°i  » 

Quando  ecco  , che  da'monti  in  viu 
momento , 

Con  dire  voci , e fpauentofo  rombo. 

Ne  li  fan  fopra  le  bramofe  Arpie  : 

E con  gli  vrti , e con  Pali , e ton  gli 
vnghioni , 

Col  tetro,  ofeeno,  abbomineuo!  puz- 
zo , 

Nc  fgominar  le  menfe , nc  rapirò  , 

Nc  inferrar  tutti , c i cibi , c i lochi, 
c noi . 


Quel  tutto  appunto  clic  fanno  le  fporche , 
e le  rabbioic  lingue  , a corrompere  , a_» 
contaminare  vn  conuito.  Può  ben  fàrfenc 
fuaporate  dalle  vinande  gli  odori  di  quan- 
te fpecie  han  tutti  infieme  adunati  a con- 
dirle gli  aromati  dell'Oriente , che  doue_> 
(parlandoli  delle  vite , e dc'farti  altrui , 
fi  fa  cfalare  il  puzzo  delle  bruttezze  , ve- 
re , o non  vere  che  fieno  , ricordate  dall’ 
vno  , efpofte  dall'altro , da  quello  confer- 
mate , da  quello  aggrandire  , e con  ciò 
correnti  per  molte  bocche  , non  v’ha  vo- 
ti miro  tanto  abbominabilc  a tutti  i fenfi,  e 
" fchifo  pur  fidamente  a nominarlo, che  non 
Ila  meno  infofièribile , che  vna  tal  Fred ijji- 
ma  ventri!  Ptoluuier , di  quelle  Tozze  Ar- 
pie , quando 

Diripiunrquc  dapes  , conta&uquej 
omnia  feedant . 

A uuerràdi  non  piu  che  nominarli  per 
accidente  vno  fuenturaro  ; e fenza  piu.fer- 
rarglifi  rutti  addoflò  con  le  coltella  : 

Certitimque  omnes  vno  ore  Arma,ar- 
' ma  toqnuntur , ,,, 

dicendone  ognuno  il  peggio  che  fa,c  com- 
(2  piendo  il  rimanente  della  fanguinolà  cena 
dc'Lapiti , e dc'Cencauri  : dona 

FINA  DABANT  AMIMOS  , & 
prima  pocula  pugna  ■ 

MiJJa  volani  ; fmgtlejqnt  cadi , curnl- 
que  lebetes  : 

Res  epulis  quondam  , nune  bello , & 
cadtbuiapu , 

E non  è mica  ciò  cosi  poco  in  vfo , che.» 
chi  s'abbatte  ad  entrar  come  fuggetto  , e 
materia  de’ragionamcnti  d' vn  tal  conuito, 
ò pure  ancor  fidamente  efl'erui  nominato, 
non  habbia  poco  mcn  che  non  dilli,  nccef- 
Le  liti  di  fare  quel  che  i Generali  delle  arma- 
te Romane  , quando  encrauano  in  marej 
a portar  la  guerra  in  alcun  paelc  llranie- 
ro . Leuate  che  haueuan  le  ancore , prima 
di  caricar  le  antenne , e fpander  le  vele  al 
vento , ò nc  pur  dar  vn  colpo  dc’remi  ncl- 
P acqua , faceuano  vn  folenne  facrificio  al 
mare.  Placarlo  col  (àngue,  e con  le  vi- 
fccre  d’vna  vittima  coronata  , e fpargere 
in  elfo  tutto  infieme  odorofi  liquori  , c_» 
alfettuofe  preghiere  al  lor  Nettuno  : In- 
cateni i venti  tcmpellofi , c fciolga  folo  i 
£ propizj  ; Tenga  premuti  col  piè  giu  fott’ 
acqua  i furiofi  capi  dclPondc  : Kallcrcni 
con  la  tranquillità  della  fua  (àccia  il  cielo: 
c che  fo  io  Ncflri  duca  (dille  Marco  Tul-  ,■ 
1 io'  mare  ingredientes  , immolare  boli  tara 
fluOibu i lonfueuetunt . Ninno  sbocca  del 
porto , fe  non  a cielo  fcrcno,  c a mar  rran- 
quillo  : ma  chi  puodall'vn  bora  all'alrraj 
prometterli  (labilità  dalla  leggerezza  de' 
venti , ò placidità  dalla  fierezza  del  ma- 
te ? fe  quando  egli  fi  giace  tutto  diffido 
in  bonaccia,  è come  vn  farnetico  che  dor- 
me, c a far  che  ripigli  le  coiifuetc  fue_« 
fùrie. 
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Furie»  baila  fol  clic  fi  detti . Hor  io  cosi 
dico  » che  vii  famigliarne  raccomandarli 
alla  buoiu  forre  » bi  lagna  a chi  cade  in_» 
memoria,  adii  entri  in  difeòrfo,  e a po- 
co a poco  rìdi  tatto  centro  d’vn  cerchio  di 
conuitati  : altrimenti . temprila , rompi- 
mento , naufragio  : farà  predò  a miracolo 
le  ne  campa . 

u Che  peli iieirza , d'huomo , che  mo- 
Uro  di  natura  fii  quel  Gaio-Mario , che  fe- 
S.a'c.V  <*cn<^0^  3 tauola , Capar  Mani  sintomi 
1 •*"  abfciffnm  , ieri*  marnimi  inter  cpnlns , per 

fummam  animi  ac  verborum  infoi  eniiirJLa 
ahquandiu  renali:  clari/fimò/ut  & dui, , 
tr  Oratorie  fanguine  contaminavi  mer.fts 
facea  paffut  efl  > Del  fomigliante  fatto  di 
Miteni  quell’impuriflìmo  Re  della  Galilea  Erode, 
1 che  con  la  facra  teda  del  Precurfore  di 
Chriflo  contaminò  la  folenniffima  censu 
da  lui  fatta  in  memoria  del  fuo  natale  a' 
principi , a’tribuni , a’grandi  di  quel  fuo 
piccol  regno  , io  non  voglio  far  fentir  al* 
tro  che  vn  pochifiimo  di  quel  tanto  che_a 
Sant' Ambrogio  fcriflc  in  cfecratione  del- 
la piu  che  barbara  crudeltà  di  qucll'cm- 
libn;  de  pio  : acuiriuolto,  Intuerc  (dice)  Rexa- 
Vngnib.  cerbifjime  , tuo  fpeSacula  digna  conuiuio  . 
Portile  dtxteram  , ne  quid  fannia  tua  de- 
ftl , vt  inter  digito!  tuoi  ritti  deflnaut  facri 
ernoris  . Et  quoniam  non  ex  attirati  epulis 
fames  , non  refi  ingoi  pontili  potnit  inaudita 
fauitia  fui! , bibe  fanguinem , fcaturienti- 
but  adbuc  venie  exfeSi  capiti i profluentem. 
Il  che  rutto  hen  li  conuicne  , e giullamen- 
ce  lì  adatta  alla  micidial  crudeltà , e al  be- 
flial  diletto  cb'é  lacerare  altrui  col  taglio 
della  lingua  neU'alkgria  de’conuiti , di- 
cendone quanto  ne  corre  in  bocca , e fa- 
cendone quali  a membro  a membro  la  no- 
tomia  : con  vn  cosi  poco  inrendere  .quel- 
la edere  vn  atroce  maluagità , che  può 
dirfene , e dir  vero  , quel  che  il  Morale, 
deirintcrtencre  che  lì  faceua  il  popolo  pri- 
ma di  cominciargli  fpettacoli  del  teatro , 
dandogli  a vedere  parecchi  paia  diGladia- 
rori  ignudi , c co'ferri  in  mano  a ferirli,  a 
Sm-epir;  fmozzicard.a  fcannarlì  • IVGVLANT  ER 
PIOMINES  , NE  NIHIL  AG  ATER  . 

Ricordami  d’haucr  fenato  da  vn_> 
valenfhuomo  , interuenuto  fenra  egli  po- 
terlo anciuederc , ad  vn  diquefticonuiti 
guadi,  e contaminaci  dalle  puzzolenti  Ar- 
pie , che  dimodrando  nel  lilentio , e nella 
pocaallcgra  aria  del  volto  il  difpiacimen- 
to  , e l’orrore  che  dentro  gli  cagionai! a_» 
il  fentir  lare  dratio  hor  d'vno , hor  d‘vn_» 
altro,  fparlandonc  alla  difpcratai  egli  con 
ciò  diuenne  oggetto  delle  beffi , c argo- 
mento de'motti  di  piu  d'vno  de'conuira- 
ti  ; interpretanti  quella  , fe  non  altro , v- 
manità  , a rinfacciamento , e rimprouero 
della  loro  inumanità . E cosi  fece  (difi' 
io)  d crudcliffimo  Siila , adora  che  mando 
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fcannar  di  prefenter,  Marco  Pletorio , fol 
perciochc  il  mefehino  fuetme  , c tramor- 
tì dauanti  al  boro  fpettacolo  ch'era , vede- 
re ftrirolar  le  gambe,  sfondar  gli  occhi , 
troncar  le  mani , c macellar  viuo  viuo , e 
a membro  a membro  vn  de’piu  onoraci 
cittadini  di  Roma,  Cuivicatim  populus 
Jlatitat  pofueiat , cui  tburc  & vinofupplt- 
cabac.  Siila  dunque,  recando  a condan- 
narionc  della  fua  empierà  quella  pietà  che 
hauca  fatto  divenire  Pletorio , quiui  mc- 
deiìmo  lo  fcaunò  : Nonus  punito,  miferi- 
cordia  ; apnd  quem  iniquo  animo  feelut  in- 
B tutti,  feelut  adntmcre  fuit , Al  fentirmi 
poi  raccontare  Io  dratio,  ch'eriandio  d'ai- 
. . tiffimi  perfonaggi  fi  era  fatto  iu  quella  ce- 
na d’Antropofagi , mi  parea  vdire  lo  fpa. 
uentato  Acheincnide  .quando agran  ven- 
tura fuggitori  dalla  Ipelonca  di  Polil'cmo, 
ue  concaua  ad  Enea  r 

Vidi  egomet , duo  de  numero  cùm  cor - 
fora  nofìro  , 

Preti  fa  manu  magna , medio  refupinus 
in  antro 

frangerei  ad  faxum  >fanieque  afprrfa 
^ tiatarent 

^ Limino  » Vidi , atro  cùm  membra l» 
fiuentia  tabo 

Manderei,  & tepidi  tremerent fub 
dentibns  attui . 

XIII. 

IL  PENDOLO. 

La  viltà,  e l’infelicità  del 
j)  Dipendere . 

NON  fo  in  quale  frano , e forcflie- 
ro  linguaggio  farà  creduto  che  io 
horafàueili  r ben  fo  ch'egli  farà  inrefo  da 
pochi  : conciofìecola  che  linguaggio  vol- 
gare non  da  quello.,  che  richiede  vn  rute’ 
altro  intendere  che  il  conflitto  del  volgo . 
E fe  v’haurà  chi  mi  domandi , A che  tàr 
dunque  , e per  qual  prò  ch'io  ne  fperi , 
parlare  non  douendo  elfcr  vdito,  decor- 
rere non  douendo  edere  inrefo  ? rilponde- 
p rò  coll'approuaro  da  Seneca  in  fomiglian- 
re  materia:  Beni  Or  illc,quifquis  fuit  lam- 
bigltur  e rum  de  autbore)  cùm  quarcretur  ab 
ilio,  tanta  diligcntia  artis  fpeGaret 
ad  patici(fimot  pernentura  ? Salii  funi , in- 
quii,  mihi  pauci,  fatit  voi, s fati:  £r  nullus. 
Egregie  hoc  tertium  . 

Vero  é per  l'altra  parte,  che  rifacen- 
domi con  arrrnrione  (òpra  l’argomcnro  di 
chi  ho  prefo  a ragionare  , cioè  , Del  non 
farli  d'altrui  chi  pi  o ell'erfuo  : Non  ven- 
derli fchiauo  chi  può  viuer  libero  : Noil. 
dare  il  meglio  di  se  in  pagamento  di  cofa 
peggior 
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peggior  di  si  : dico  a me  fleffo  : Equa! 
propofla  può  farli  , qual  fuggetto  può 
prenderli  a trattare  ■ che  fia  piu  conforme 
al  dettato  della  ragione  » c piu  conucnien- 
te  all'iUinto  della  natura  ? Adunque  no 
feguirà  , che  quanto,  è innato  il  deliderar- 
lo , altrettanto  ricfcaageuole  il  volerlo  . è 
vniucrfale  l'intenderlo  . Che  fe  poi  . ol- 
tre alle  communi  della  Natura,  vi  fiag- 
giungeflcro  le  particolari  ragioni  dello 
Spirito  , e la  profefiion  dello  dato  > elio 
oWìganc  ad  cilcr  tutto , e folo  di  Dio  , in 
virtù  della donarione  lattagli  disc  fleflo: 
in  tal  cafo  apparirebbe  aduc  lumi  doppia- 
mente piu  chiara  l’indegnità  del  voler  far- 
fi d'altrui:  dico  l'indegnità  diqucl  cho 
chiaman  Dipendere , appiccandoli  ad  vno» 
e tenendoli  a lui  con  la  vita  tutta  in  aria  , 
per  non  giacere  come  negletto  in  terra,  ò 
per  elier  tirato , come  ne  folle  meriteuole, 
piu  in  alto . La  fpofitione  del  tefto  il  ren- 
derà piu  chiaro. 

Euui  huomo  si  mentecatto , che  non 
potendo  andare  alianti  co’fuoi  piedi , per 
non  re  ilare  a dietro  , venda  se  lidio  ad  vn 
giumento  , acciochc  il  porti  ? Hor  quella 
(dice  il  fau idìllio  Seneca)  quella  è la  ma- 
rauiglia , e quello  è lo  dupore  che  fi  vuol 
prendere  della  dolidità  di  coloro  » cho 
per  dlcr  portaci , fi  vendono  a chi  li  por- 
ta . E doue  haurebbono  a gran  perdita-» 
il  comperarlo  con  la  metà  del  lor  patri- 
monio , par  loro  hauerlo  in  dono,  pagan- 
dolo col  dar  sè  netti . Tanto  hanno  a vile 
quel  che  fono , rifpetto  a quel  che  non.» 
hanno:  e nè  pure  il  riceuono,  ma  folamen- 
Eplft»  4«;  te  Io  Ipctano  . Ex  eo  flupor  uofler  appa- 
ra’,  qnod  ta  fola  palamiti  cui , prò  quibns 
picuniam  foluimui  : & gratuita  vocamus 
prò  qubm  noi  ipfoi  imptniimut . J%u*  f- 
tnere  nollcm »r,  f domai  noflra  prò  ipfii  ef- 
lit  dindi  , fi  amtnum  allqnod  fruBuofam- 
aire  prtdium,  ad  cu  paratijftmi  fumai  perae- 
„irc  eum  follicitudine  , rum  pendile  , cu» 
u tiara  Pudorii , & Libtrtatis  , & T empo- 
ri,. ADEO  NIHIL  EST  CVIgVE 
SE  VIUVS. 

Vnode’mobili  dì  maggior  prezzo, 
con  che  gl’ingegni  della  noflra  età  hanno 
arricchito  il  mondo , è dato  il  Tendalo, 
del  cui  vfo  vrilmente  fi  vagliono  le  feien- 
je  , e le  buone  arti . Per  tutti  i fccoli  ad- 
dietro era  dato  cofa  d'ognidi , d'ogni  luo- 
go , d’ognuno , il  vedere  vn  piombo  , ò 
vn  qualunque  li  voglia  altro  corpo  pefan- 
tc  , pendere  giu  da  vn  filo,  e a qualunque 
licue  tocco , ò fofpinta  che  gli  fi  deffo  » 
muoucrG , c dondolare  . Ma  l'auuifarno 
la  quafi  vgual  mifura'  del  tempo  nelle  di- 
fuguali  mifure  dello  fpatio , che  agitan- 
doli corre  ne!  medefinio  arco  : e la  pto- 
portionc  che  han  fra  sè  i numeri  delle  vi- 
brationi , con  la  piu  ò meno  lunghezza-» 


del  filo  che  lor  fà  femidiametro  : e quinci 
il  valerli  dc’pendoli  a tritare  il  tempo  fi- 
no alle  piu  minute  e predò  che  infenfibili 
particelle , bi  fognaioli  tal  volta  alle  bre- 
uiflimc  durationi . ò alle  menome  diffe- 
renze de'moti  che  fi  milurano  : el'vgua- 
gliar  con  elfi  gli  andamenti  dcglioriuoli 
a ruota  » sì  che  l’vn  palio  che  danno  fui 
volgere  della  ferpenrma  > non  riefea  piu 
lungo  e tardo  , ò piu  corto  e frettolofo 
dell’altro  ; rutto  ciò  fi  è domito  all’inge- 
gno , allo  itudio  > alla  felicità  di  quelli 
virimi  anni . 

Hot  & io  mal  non  veggo , qnedo 
medefimo  ondeggiamento  de'Pcndoli , c- 
fprime  aliai  da  vicino  , e rapprefenta  al 
viuo  le  proprietà  del  Dipendere . Chi  li 
raccomanda  ad  vno , chi  gli  lì  lega , e fej 
ne  fa  Dipendente , oltre  alla  libertà  ch«_» 
perde  » efpone  la  fua  vita  ad  vn  perpetuo 
ondeggiare  . Monta , e fmonta  : e come  i 
mantici  alla  fucina  Nane  bumilct , nune 
eliti , così  egli , 

Hor  alto  , hor  baffo  ; hor  vilipefo 
hor caro , 

<2  Va  fu  fperando , vien  giu  dilperando  : o 
quel  ch'è  fomiglianre  alla  pena  di  Silìfo  . 
la  caduta  gli  dà  forza  cd  impeto  per  la  Pa- 
tita, e la  fatila  il  rilaffa , e Pah  bandoni-» 
alla  caduta  : tal  che  egli  è vn  perdere  it 
già  mai  poterli  quietare . E si  come  tan- 
to fon  piu  veloci  e frequenti  le  vibrationi 
del  Pendolo , quanto  egli  è piu  da  predo 
al  fuo  foflegno  ; altresi  chi  dipende,  tanto 
è piu  agitato , piu  anfio  , piu  inquieto  » 
quanto  lì  vede  piu  da  vicino  al  braccio  che 
il  folliene,  e fempre  EX  FVTVRO  SVS- 

DP  EH  DITTE  perche  Irritum  tfl  illì  prt- 

ftm. 

Io , fra  le  centomila  cofe  che  mi  fi 
dan  continuo  a vedere  » nè  perciò  mai  fon 
giunto  ad  intenderle , conto  ancor  quella 
per  vna  ; Come  huomìtn , che  lì  pregiano 
di  grandezza  (che  le  baffezze  a'bafii , non 
fono  llrane  piu  che  gli  ecliffi  alla  Luna)  li 
gittino  alla  viltà  del  dipendere  per  auan- 
zarfi  ; all’indegnità  del  farli  fchiaui  per  fi- 
gnoreggiare,  all’altrui  fchcrno , e al  pro- 
prio tormento  dello  llar  fofpefo  dall’arbi- 
trio , e correr  dietro  coll'efpertatione  tal 
|»  volta  ad  vn  fuperbo  » che  reca  a non  pic- 
cola parte  delle  fue  glorie  il  fare  corno 
quel  pazzo  Elio  Vero  che  mandaua  cucire 
ali  polticce  alle  fpalle  de  gli  fUffieri  cho 
gli  corredano  manzi»  e non  altrimenti  che 
le  con  effe  gli  haueffe  fenduti  llggieri  al 
par  de’venri , Eoi  indefefié  atqnc  inbnma- 
n iter  currere  eogebat . Che  mi  può  venir 
peggio  di  quel  che  io  mcdelimo  mi  pro- 
caccio per  illar  meglio  1 Kemo  tam  timi- 
dui  eft  , vtmalit  ftmper  pendere , quinta 
femel  cadere  • Che  dico  Stmper  pendere  > 
Ugni  bricuc  fpatio , a chi  ha  /pirici  degni 
d’huomo 
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d'huomo  degno . dourebbe  ellcr  pena , o 
pater  vitupero  da  non  dimcnticarfene  lin— » 
clic  viue:  come  il  Soda  di  Plauto.chc  am- 
mirando quella  i! ^ordinaria  notte  nella-, 
quale  Ercole  tu  concepuco,  lunga  tre  noti- 
ti continuate  in  vna  ; 

ti  eque  tifi  (dille)  bit  notte  lengiorem 
me  vidiffe  t enfio  , 

Ni]i  itera  vnam , verberatn  t quam-r 
pependiperpetem . 

Cosi  ancora  il  cantor  delle  Trasformatio- 
ni , inducendo  fialladc  a punire  quella  fu- 
perba  telficrice  cui  trasformò  in  vn  ragno,  _ 
non  rrouó  pena  maggiore , che  farla  viucr  O 
lofpcfa.c  procacciarli  il  palio  tellendo  lac- 
ci  al  vento  , e roti  all'aria  : Atque  iti  EI- 
E E J*EID£M  PENDE  TAMEN  IM- 
PRObA  iixit. 

Non  cosi  voi  (ferirti:  al  fuo  intimo 
Veli*  Pa-  amico  Lucceio  quel  chiariliìmo  Marcus 
ctrc.lib.»  Cjeer0  , ijUi  omnia  incrementa  fua  /ibi  de - 
er'ulij.5*  *»<*•)  Non  cosi  voi  cui  perciò  degna- 
mente ammiro,  ecaramente  abbraccio , e 
vtilmente  adopero  come  maeftro  d'vna-, 
cosi  rara  lettione  di  libertà  e di  fapienza  . 
Jpuam  quidam  tandem  fapienti a flatuo  effe 
maximam  , NON  ALIEN  DE  PEN- 
DERE, NEC  cxtrinlecùs,  aut  bene  auc 
male  viuendi  SESPENSAS  H ABER  5 
RAT10NES. 

Ha  poi  quella  cattiuità  del  dipende- 
re vna  marauigliola  vnionc  di  contrarie- 
tà , che  ne  rendono  infanabile  il  male , c, 
inefcufabile  la  cagione  . Quelle  fono , o- 
diaria,  e haucrla cara  ; contrtllarfene , tj 
goderne  ; chiamarli  da  lei  perduto  . e an- 
darne volontariamente, e volonterofamen- 
te  perduto  : Peroche  come  della  Fortuna 
PI  in.l:bl»  fu detto,  che.  Sola  laudante  , fola  argui- 
ta,'A-  , ET  CEM  C0NEIT11S  COLI- 

TER:  cosi  a chi  da  altrui  dipende  Inci- 
Sen.  de-,  pii  liti  opus  effe  Fortuna . Scquirur  vita-, 

VII»  bea-  anxia  ,fnfpiciofa , trepida  , caj'uum  pauen r, 
ra cap-i tcmporum(juc  Sufpenfa  momenti s.  Adun. 

que  perche  non  lì  (picca  da  chi  il  tiene  si 
tornicntofaraentc  fofpcfo  * perche  non  fo 
ne  campa  ! perche  non  efee  di  cosi  vile  o 
mifera  feruitù  , c ricouera  la  fua  cara  li- 
bertà , e la  pacifica  fignoria  di  se  dello  ? 

Io  non  nè  lento  in  rifpoda , fenoli  chej 
Mifero  chi  vi  s'impaccia  : perch’egli  è vn 
laberinto  magico , nel  quale  entrato  che.» 
fi  è , mai  non  fi  ha  l'occhio  fe  nou  al  come 
farli  piu  intimo,  palTar  piu  inauri,  entrar 
piu  dentro , fino  ad  impegnami!!  tanto , 
che  già  piu  non  fi  può  vfeire  volendo, per- 
che non  fi  vuote  vfeime  potendo 
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Come  il  pefee  colà  doue  impaluda 
Ne' leni  di  Comacchio  il  nollro  ma- 
re, 

Fugge  da  l'onda  impetuofa  e cruda  , 
Cercando  in  placide  acque  ouc  ripa- 
re . 


Che  quel  ferraglio  è con  mirabil  v- 
fo 

Sempre  a l’eutrare  aperto , al’vfcir 
c Inufo. 

Adunque  chi  ne  Ha  fu  l’entrata  dia  orec- 
chio e fede  al  Morale , che  in  alta  yoce_> 
l'auuilà  mentre  il  farlo  è giotieuolo, 

Mibi  crede , capieris , fi  proditioni  ipfe  lo  Sin  »«. 
traici . quxtt-p.t 

. tll.litM. 

Oh  quanti  fe  ne  veggono  a vele  pie- 
ne portati  dal  vento  de'Ioro  ambinoli  pen- 
licri , a ferir  di  colpo  in  quelle  Seccho 
dell'Africa , parure  loro  vn  marficuro,  per 
cui  poter  nauigando  giugnere  al  bel  por- 
to che  fi  vedou  datanti  , e (tende  loro  in- 
contro le  braccia , in  atro  di  promettere , 
che  gli  afpctta  per  accodili  in  fimo . Sem- 
bra mare  (pianato  , e fieuro  , quel  ch  è 
terra  quattro  palmi  fott'acqua  : c in  erta-, 
vanno  a ferire  con  tutto  l'impeto  della-, 
foga  che  li  portaua  . Quiui  prefi  e inca- 
gliati, fe  ne  può  dire  quel  che  di  s*  fo- 
glino dire  elfi  medefimi , elle  Nc  fono  in 
terra , nè  in  mare  , fenon  in  quanto  hanno 
il  ma!  della  terra , che  ne  ticn  ferma  la-, 
proda  , e quel  del  mare  che  nc  rempefia  la 
poppa . 

Hot  vaia  dcflituunt , alane  intetrupta  lucan  l.y 
profondo 

T erra  ferii  pappa  , djebioque  obnoxia 
fato 

Pars  feda  vna  ratis , pars  altera  pen- 
dei in  vndis . 

Stani  miferi  nauta  ; terraque  barante 
carina  , 

Littora  nulla  vident . 

Ma  chi  mai  crederebbe  quel  che  pur 
è sì  continuo  a vederli , che  coftoro  che  fi 
giicano  al  dolorofo  guadagno  che  lor  truc- 
ca il  fare  la  propria  libertà  ferua  dell'altrui 
piacere  , 

Atquc  fnperba  pati  fafiidiai  Virg-Ecl. 

col  piangere  che  sì  fiutante  fanno  (òpra-,  ».  ( 
se'  llefii  vili , accompagnaflcro  il  riderli  di 
que’gcncrofi  , die  aòbominando  il  vergo- 
gno!» mercato  del  venderli  ad  altrui,  af- 
fai par  loro  di  portedere , col  portédeve  sé 
ftelii  ! De  Cauchi,  popoli  deH'antica  Ger- 
mania , deferiue  Plinio  tragicamente  lu_> 
folitudinc  del  paefe  , l'infelicità  delle  abi- 
tationi , la  miferia  del  viucre  , e quel  chej 
a lui  fembra  edere  gran  follia  , e da  erti 
gran  fenno , rollinato  non  volcrfi  dar  fud- 
diti  a' Romani.  Doue  dunque  l'oceano 
entra  col  fiotto  della  marea  parecchi  mi- 
glia groflo  in  terra,  e la  cuopre , e l'inon- 
da . e ne  fà  come  vn  diferro  dcU'Africa-,, 
tutto  Acrili  c morte  arene , quiui  i Cau- 
chi hanno  il  lor  regno  , le  lor  patrie , la_> 
loro  republica,  la  loro  incfpugnabile  li- 
bertà . 
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l'erti  . Adunanfi  a lenir  Copra  terra  con., 
gran  prcllczza  collinerte  di  fabbia , alte.» 
quanto  il  mare  con  le  maggiori  crcfcenzc 
deil'equiuottio , Calendo  non  può  giugnc- 
re  a foprafarle . In  cima  d'erte  , piantano 
le  lor  (empiici  cafe  : tutte  ifoiate . perche 
ogni  famiglia  haiafua;  cosi  quante  fa- 
miglie v'ha , altrettante  colline  fi  conta- 
no. Due  volte  al  di  foprauiene  il  lindo 
dell'acquc , c ne  fommcrgc , e affonda  tut- 
to il  paefc , fenoli  che  ne  fpuntan  fuori  le 
tede  di  quc'lor  poggi  con  le  cafe  in  ficu- 
ro:  e fcir.bra  vii  mate  pien  d'ifolettc  , ò 
vn  armata  naualc  in  bella  ordinanza  > f i 
vaghiffima  a riguardare . Similmente  o- 
gnidi  fi  fa  due  volte  la  ritratta  deH'acqua 
col  rifluil'o  , e l'oceano  torna  ad  aflorbir- 
lì  , c rientrare  in  se  fterto  . Allora , quel 
ch'era  mar  corrente , fi  fi  terra  ferma-. . 
Efcono  dc'lor  tuguri , fcendono  de'lor  col- 
li. c in  fui  piano  conuerfano  i paefani  tra 
loro  ; e dalle  forte  che  intorniano  a cialcu- 
no  il  fuo  monticello,  come  dapefchiere  , 
òviuai,  traggono  con  ingegni  per  ciò 
apparecchiati , gran  varietà  di  pefci  ; tal 
volta  in  abbondanza  , fempre  a fufficien- 
za . A gii  llranicri , fcmbrano  infelici , 
quali  non  fi  truouin  nè  in  mare  ne  in  ter- 
ra : erti,  tutto  altrimenti  la  fentono  , e_* 
par  loro  vna  felicità  nou  conceduta  ad  al- 
tri , l'eflcrc  in  terra  c in  mare  , e goderne 
a vicenda  per  piu  diletto . Ma  quel  di  che 
piu  da  vero  fi  pregiano  fopra  gli  altri , fi 
è l'cflcr  padroni  di  se  , franchi  per  natu- 
ra. e ficuri  dal  Cernire  , ne  dandoli  volon- 
tari . nè  coltre:  tiui  a forza  . Peroche.  chi 
può  metterli  alla  matta  iniprefa  di  voler- 
li combattere  con  ifpcranza  di  vincerli,  e 
foggiogarli,  fc  quando  il  lor  paefc  due_j 
volte  al  giorno  è mar  graffo , non  v’hsu. 
terra  per  caualli  e fanti;  quando  altrettan- 
te è terra , non  v'è  mare  per  cui  nauighi 
vii  annata  ? 

Quefiodunque non  eflere , ne'poter 
edere  fo:  iomefli  all'infelicità  del  feruirtj, 
che  clic  (è  ne  paia  ad  altri , fa  parer  loro 
felieirtìmo  quel  paefc  , che  da  tanto  male 
li  guarda  > c gli  afficura  : cara  la  Contadi- 
ne , beata  la  poucrtà  . e quel  non  volere.» 
piu  di  quel  che  hanno , comperandolo  con 
quel  meglio  che  porta  haucr  vii  huomo  : e 
clic  ha  egli  di  meglio , che  la  libertà  c la 
padronanza  di  se  i Perciò  ben  grandi  fa- 
nali le  beffi  che  fi  fàrebbon  di  Minio  , fe 
dopo  fattane  fa  dcfcrittionc  che  liabbia- 
movdica,  il  fentificro  proferire  quel  che 
ne  IcTifie  : Et  hx  Gemei , fi  -jincaneur  bo- 
die  a Popnto  Rumeno  , fornire  fe  dicent . 
Il  direbbono,  e direbbon  vero  : e quel  che 
imman tenente  foggiugne  a maniera  d'epi- 
lonema  : Ita  efl  profelli  : muffii  Fortuna 
pareli  in  panata  : il  riuofterebbono  contra 
lui  fkflo  , puntandogli , che  quel  farei! 


A ,w  panxm  della  Fortuna , troppo  piu  vera- 
mente fi  adatta  a quegli  che  fi  danno  al- 
trui , e rodouo  le  catene  della  lor  volon- 
taria feruitù  , perche  fon  di  ferro  pelan- 
te : e perche  fon  dorate  , le  baciano , fe_> 
ne  pregiano  , non  fanno  fuilupparfclcj 
dalla  vita . ricoucrar  sè  Iltffi  , c la  lot 
mal  conofciuta , e niente  pregiata  liber- 
tà  . Exente  ifios  (dice  il  Morale)  qui qux  Stòapiù. 
euplere  deplorati t , & de  carnai  rerum  lo-  M| 
quuutur  fuga  , qutbus  farete  non  poffunt  : 
utdebit , volnntarìam  effe  illit  in  eo  tuo - 
tj  ram  , quod  agri  forre  ipfot  , & miferè  lo- 
a3  quuntur.lta  ejt  mi  Lucili  : PAVCOS  SER- 
VI T VS  , PLPRES  SERVlTVTEIt 
TENEltT  . 

Al  contrario  i liberi , e non  dipcn-  - 
denti  nel  viuer  loro  dallo  feiaurato  me- 
dierò del  mendicare  , ancorché  vcggan_» 
tal  volta  di  quegli , che  con  gli  affettati 
loro  firitolamenri , con  le  lufìnghiere  adu- 
I a noi  ìi  , con  la  vii  feruitù  , giungono  al 
trarne  qualche  vtilità  : non  che  loro  mut- 
uarle . ma  piu  godono  del  poterle  con- 
feguire  ancor  elfi , e non  volerle,  che  que' 

^ medefiini , che  dourebbono  non  volerle  , 
e le  hanno . Cosi  fhceua , c cosi  dillo  i 
pregiandoli  della  lua  tanto  nobile  pouer- 
tà  , quanto  volontaria , c innocente  , quel 
valcnt’hiiomo , ricordato , e giuftamente 
lodato  da  Seneca  : Dcmctrium  (dice)  e-  Prifm!.! 
gregium  virum  , menimi  dicere  cuidam  Li-  «auqufli. 
benino  potenti , Facilem  fibi  effe  ad  diai - 
fiat  viam  , quo  die peenituijfee bona  mentii. 

Nec  inuidebo  inquit , vobis  liane  artent-.  , 
fed  docebo  eot , quibus  quxfito  oput  efl . E 
lìeguc  a dirne  , che  tanto  fol  ch'egli  vo- 
leflègictarfial  vcrgognofomefticredel  fin- 
IJ  gere  , c dell'adulare  chi  e quanti  egli  b«i 
fapeua , fenza  piu , entrerebbe  a gran  par- 
te della  lor  grafia,  e de'lor  beni . Ma  ceffi 
il  cielo  , che  mai  gli  venga  in  cuore  ò in_. 
mente,  delìdcrio,  nè  penderò  d'vna  si  ver- 
gognòfa  , c vile  maluagità . 

Ed  io  v’aggiungo  ciò  che  in  fatti  è 
vcriffimo,  che  gli  anibitiofi  d'hauer  nome,- 
e d'eflercin  repntationc  di  grandma  trop- 
po piu  caro  prezzo  cornprcicbbano  la  di- 
pendenza , c la  feruitù  dc'magiianimi , o 
de'buoni , che  non  quella  dc’venderccci , t 
£ perciò  abbietti,  e vili  : potendoli  direcon 
verità  ancor  d'clfi , che  Menti  vltioncx 
vilefcunt.  E ne  fa  buona  fede  il ecfora 
che  ci  verrà  ricordato  ancor  in  altra  oc- 
cafionc  : quello  dico,  che  il  (cinpre  Ma- 
gno Alcflaudro  mandò  orterirc  a Senocra- 
te:  c non  mica  per  comperarne  l’adula- 
tione , ò la  feruitù , ma  per  rihauerne  in., 
dono  la  btniuolcnza,  e in  permuta  d amo-  r 

re  , l'amore  : peroche  farebbono  beniuo- 
lenaa  c amore  del  piu  lodato  , c del  piu 
lodeuol  iilofofo  , che  per  fapienza  rc  per 
vircù  morale  , viuerte  a quel  tempo  in-, 
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Atene . Scnocrare , accolfe  gli  ambafcia- 
dori  nel  fuo  ponero  albergo,  ad  vna  poue- 
ra  , e veramente  filofofìcaccna , di  legu- 
mi  > e d’erbe . fatta  la  mattina  del  di  luf- 
Tegnente  , c prefentatitì  gli  ofpiti  ad  otte* 
rirgli  quella  reai  corrcfia  del  loro  Signo- 
re , (dille  egli  loro  inatto  di  ma- 

tauiglra)  V 01  heflerna  cena  non  imel/exi- 
flit , « me  non  tgere  ? e foggiugne  l'Jfto- 
rico  , Ita  Kex  Philofopbi  amiutiam  one- 
re voluit  > Pbilofopbus  fuam  Regi  vendere 
uolklt . 

Tutto  altramente  Ariftotelc  : haucJfe 
egli  ò nò  , come  cupido  ò intereflato  che 
era  , fatto  mercatantia  c traffico  della  fua 
col  medeiimo  Re,  cui  fcruiua  in  vfficio  di 
maellro  , tal  ne  fu  l'apparenaa , che  Dio- 
gene il  folca  motteggiate  come  venduto , 
e mordere  come  fchiauo  : e rifcontrandol 
con  se  libero , e fchiuo  per  fin  dell'om- 
bra del  medeiimo  Aleflàndro  , Ariftotelc 
(diceua)  cena  quando  Alelfandro  ha  fa- 
me r Diogene  mangia  quando  piace  su 
Diogene . E pur  ne  fegui  quel  ch'io  dict- 
ua  poc'anzi , Diogene  fchemitor  d'Atcf- 
fandro , e fpregiator  dc’fuoi  doni , clfer- 
gli  perciò  venuto  in  tanta  ammiratione  e 
Rima  fopra  Ariftotelc , che  , ceftimonio 
Plutarco  , Crii»  Diogenem  Alexander  Co- 
rimbi vidiffet , amplexus , & ftupens  ex 
preclara  fua  indole  euri  animo! , er  celfita- 
tem  , Nifi , inquit , Alexander  effem  , vel- 
ici» effe  Diogene!  : amulans  vilcpallium, 
& mantitam  , quibus  inuiSus  alque  inex- 
pugnabilis  eroi  Diogene!  : non  vt  ipfe  ar. 
neis  , equità!»  , & fariffis  ■ E queito  è il 
guadagnar  di  chi  fa , e vuole  efler  fuo  (ol- 
tre all'hauer  sè  fteflò , di  chi  ninno  ha  co- 
fa  migliore  : ) comperarli  coll'ammiratio- 
ne  , quali  a viua  forza,  e tir  fuoi  coll'amo- 
re quegli  fteffi,  che  nonpoflòno  indur  lui 
a venderli  loro , 

Chi  può  dunque  andar  co’fuoipie- 
di , non  li  curi  d'clfcr  portato , nè  dia  che 
giudicare  , c dir  di  sé  , ch'egli  va  manzi 
fu  le  altrui  fpalle  , perche  non  ha  virtù  da 
muoucrlì  fu  le  fue  gambe  , Labor  efl  & 
di»  ferri  : ac  nefeio  an  eò  maior  , quia  con- 
tro naturane  efl  , qua  pedes  dedit , vt  per 
eoi  ambular emus,  oc»ios,vtper  eot  videre- 
tn»  1 . Cosi  quel  gran  Fabncio , che  viuo 
e morto  fu  la  falute  c la  gloria  di  Roma  , 
volendolo  arricchire  i Sanniti,  co'quali 
hauea  meriti  di  rilicuo  , e perciò  fattili 
ad  offerirgli  in  rimedio  (diflcro)  deH'eftre- 
ma  fua  poucrtì  vn  gran  mucchio  d’oro  in 
contante , quel  prode  huotno  , primiera- 
mente fpianate  amendue  le  mani , fi  ven- 
ne con  die  aperte  toccando  il  capo , poi 
gli  occhi , gli  orecchi , il  volto  , il  petto  , 
il  corpo , tutta  di  parte  in  parte  fin  giu  a' 
piedi  la  vita  : poi  riuoito  a gli  Ambafcia- 
dori , Riportate  (diflè)  coccft’oro  a valer- 


A fenc  eh*  fenza  elfo  non  può  quel  che  io  da 
me  folo  ben  pollò  : pcroche  in  quanto 
quelle  membra  fon  meco , io  ballo  amo 
lìelTo  , né  ho  bifogno  al  quale  io  da  me  , 
medeiimo  non  rimedi . D»m  lUi!  omnibus  . 
membri!,  qua  altigiffet  obftflere , atque _>  i.cap.,',. 
imperare  poffet , nunqnam  quicquam  defu- 
turum  . Propterea , pecuniam  , qua  nihil  fi- 
bi  ejfet  vfus,  ab  ifi , quibus  carri  feiret  vjiii 
effe  non  accipere . 

Per  vlrimo  fi  conuicn  auuertire.che 
v'ha  due  modi  molto  fra  sè  differenti  di 
portare  altrui , e di  farfi  Dipendente  da_, 

•D  altrui . Portan  gli  olmi  le  Viti,  porta., 
ogni  albero  TEIIcre.  Quelle  e quelle, han 
per  illinto  di  montare  !ù  per  li  tronchi , 
falir  alto  , e fpandctfi  fopra  i rami  dell’al- 
bero che  le  porta  . Perciò  furono  dalla-, 
natura  fornite  di  mani  viue  , c tegnenti , 
con  le  quali  aggrapparli  e inarpicare  : ma 
quanto  diuerlaincnre  l'vna  dall’altra  , c_> 
nel  modo  , e nel  fine  , e nel  prò  che  ren- 
dono a’ior  foltegni  ! La  Vite  , ^ 'uia  n a-  Coloni  1 
euro  flexibilii  & caduca  efl , clauiculis  fuis,  axcf.o. 
qua/i  quibufdam  mariibus  ,quidqttid  appre-  S.Aiv.Sr 
(2  beuderit  ,/iringit , hifque  fe  erigìt , C al-  hh-ì'He- 
tollit:  ma  il  fuo  è vn  Ialite  onello , vn_,  ****?.*» 
raccomandarli  innocente  , vn  dipendere  a 
sè  uccellarlo  , ad  altrui  fruttuofo  . Doue 
ella  folle  lafciata  giacere  e andar  ferpeg- 
giando  per  fu  la  terra , ella  perderebbe  il 
fuo  bello  , e noi  l’vtil  nofiro  . Perciò  noi 
fteffi  con  le  noftre  mani  le  follcuiamo  amo- 
rofamente  da  terra , diain  loro  appoggio, 
e le  portiamo  in  alto  . lui  elle  elpofte  all’ 
aria  aperta , al  fot  chiaro , alle  piogge  t_» 
alle  rugiade  del  ciclo , ci  ripagano  del  bc- 
neficio  , e producono  a sé  le  vuc , a noi 
U la  vendemmia.  Hor  quella  èia  virtù, 
quelle  fon  le  buone  attitudini , e corno 
logliam  dire , i talenti  polli  in  perfono  , 
che  abbifognino  di  follcuamenco , e di  fo. 
ftegno . 

Stratus  burnì  palma  viduas  de  fiderai  Aiuta*!, 
-dimoi  : fce.8. 

accioche  non  fi  perdano  abbandonare  in_« 
terra  , d'onde  non  han  vigore  né  forza-, 
che  balli  a rialzarle.  Non  nuocciono  a-> 
chi  le  follieua,  non  aggrauano  chi  le  por- 
ta ; anzi  il  portarle , a’Grandi , oltre  all' 

£ vtilità  che  ne  traggono  , rende  lor  merito 
di  gran  lode . 

Ma  TEIIcre  feiaurate  , infruttifere , 
feonofeenti  > ricoucro  e nafcondiglio  di 
ferpi , qual  merito  , ò qual  prò  hanno  el- 
le per  cui  douer  effer  porrate  i Che  ne_t 
trae  chi  follieua,  c fofticne  quella  mal  na- 
ta pianta?  la  quale  fol  intela  alTvtilc  di 
fe  (Iella  , Totidcm  initia  radicum  babet,  Plin.l.K. 

2not  bracbia , quibus  incolumi  1 , folidai  ar- 
ora  fugit , & ftrangulat . Qual  fama  , e 
quale  infamia  (parliam  qui  fol  de  gli  anti- 
chi) hanno  lafciata  al  mondo  dc'Ior  pa- 
V u u u droni. 
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l’roni , quc'PalJanti  ■ que'Narcilì,  quc'Po- 
libj  , quegli  Arpocrati , querelici,  c quc‘ 
mille  altri  Liberti  , che  leuati  dal  fango  , 
non  che  fol  dalla  terra,  e tirati  fu  alto  fino 
a tenere  i piè  feceiofi  fopra  le  venerande.» 
t.’lle  dc'Scnatori.fandir  tuttora  de'Signo- 
li  quel  che  di  Scilo  figliuolo  dclCraiL» 
Veli.  Pa-  pompeo;  Hic  Ltkrrlorum  fuorum  Libct- 
le,c-ltt-*  tui  , firnorum^c  ftmus  . SPECIOSI S 
1NV1DENS  , VT  PAREREI  HE- 
Ml LLIMIS  . 


X I V. 

LE  LVCERNE  DE’SEPOL' 
CRI  SPENTESI  NEL- 
L’APRIRLI . 

La  virtù  mancante  nelle  oc- 
cafioni  dell’ viaria. 

SE  Luciano  ,chc  con  poetico  fingimen- 
to diede  fauclla  di  luce  alla  lingua  di 
In  Cata-  Fuoco  della  lucerna  di  Mcgapcntc,e  !«-» 
rio  in  fin  fccc  mettere  in  chiaro  , c in  publico  , co- 
me tcllimonio  di  veduta  > l’enormità,  che 
quel  fozziflimo  animale  hauea  commcflb 
in  fegreto  : vn altra  cc  nchauelìè  Fatto  feu- 
tire , di  quelle  » che  aperto  , dopo  vno  ò 
due  migliaia  d'anni  , vn  fepolcro , lì  truo- 
tiano  ancor  viue  alla  guardia  di  quel  mor- 
to : c quella , raccontane  , di  che  paefo , 
di  che  patria , di  che  profeffione  huorr.o 
Folle  colui  : in  che  millcfimo  nacque  , do- 
ue  ville  , chc.perfonaggio  fece  Fu  quella-* 
leena  del  mondo  : c quali  eran  gli  huomi- 
ni  del  Tuo  fecole  , quale  la  condition  de* 
coltami , degli  vfi  , del  politico  viucre.# 
del  Tuo  mondo  ? Poi  ancor  di  sèfte&L»  , 
come  tuttauia  Folle  viua  in  cosi  lunga  età» 
c di  cosi  debole  complcftioue  \ di  che  ali- 
mento nutritali  $ Porle  circolando  in  se  i 
gialli  vapori  già  efalati  da  quelcadaucro  * 
o pur  mantenutali  ella  del  luo  > perocho 
accefa  in  materia  non  patibile  di  confu- 
ino  , altrimenti  che  la  Lucerna  perpetua-» 
Plutdo  di  G ione  Aminone  ? Ella  a tutto  ciò  con 
oracolo  verità  rifondendo  , haurebbe  diffialta_» 
d«f*  quella  gran  quiftionc  , che  pur  tuttora  é 
in  piedi , Fopra  Lederli  » ò nò  mai  troua- 
te  lucerne  viue  , e ardenti  nelle  anrichidi- 
me  tombe  de’morri . Che  Pallantc  figli- 
uol  d*Huandro  Ke  de'Latini , che  Tullia_» 
figliucìadi  Cicerone  ve  l’hauellcro  • c vi  lì 
trouailcro  dopo  quindici  , venti  c piu  fer- 
coli viue  , c fpiranti , fc  ne  allegano  tefii- 
monj  gli  occhi  di  chi  ne  (coperchiò  i fe- 
polcri  , c le  vide . Così  d'altre  occultate 
nelle  rodine  dell’antico  Perento , c d'altre 


in  Elle  del  Padouano  , v'ha  memorici  » 
v'ha  tcllimonianzc , v’ha  pruouc  illoriche, 
e filofofiche  di  valenti  fcrittori  : fenza  pe- 
rò hauer  confeguito,  che  non  ve  nc  habbia 
altrettante  per  la  piu  faci!  parte  » che  è 
quella  del  contendere  , e del  negare . 

Io , lafciatc  nel  loro  edere  pendenti 
le  due  quidioni  del  Pollìbile  » e del  Fatto» 
difputate  nulla  meno  agramente  l'vna  che 
l'altra  $ prendo  vna  proprie  ri  di  quelle  in- 
felici lucerne  , a valermene  in  fentimento 
morale  . Ella  c • che  in  fo!  quanto  veggo- 
p no  l'aria  fon  morte . Fin  che  fi  la  (ciano 
" chiufc  , e ben  raggeliate  dentro  l'auello  > 
non  vifibili  a’viui , e non  veggenti  altro 
che  il  lor  morto  che  guardano , vegliano» 
fpirano  , fplcitdono , ardono . Tolto  lor 
di  fopra  il  coperchio  » nell'atto  del  volerle 
rifufeitare  tracndolc  fuor  del  fepolcro  , vi 
mancano  fra  le  mani , s’ammorzano , o 
non  vi  dan  di  sé  altro  che  fumo  , e puz- 
zo . Sono  di  così  debole  fpiriro,  e per  co- 
sì dirle , tifiche  , e confunte , che  non  vn_* 
lodurdi  vento , ma  vn  inlcnfibile  alitare 
dell’aria  le  lòflòga . I lor  nel  penfar  q-ic- 
(2  Ilo  d'elle , mi  rifouuicn  d'vna  certa  fpc- 
cic  , ò per  meglio  dire , qualità  » e condi- 
tion di  virtù  , che  rifplcndc  » c brilla  , o 
arde  , c veramente  ha  tutte  le  operationi 
di  fiamma  viua;  ma  ciò  fol  fin  ch'cllanon 
vede  aria  , fin  che  non  le  lì  dà  occalìono 
di  fpegnerfi  , fin  che  non  ha  contrailo  da 
vincere  : e per  dir  tutto  in  poco  , c virtù 
fin  che  non  opera  da  virtù . Facciano  fio- 
ra a vedere  , fc  il  rifeontro  con  la  lucer- 
na , batte  : e fe  di  tal  virtù  fuggetta  ju 
cosi  mortale  accidente , ve  ne  ha  : e vo- 

Dglia  Dio  , che  non  ancora  in  parecchi,  che 
non  fel  perfuadono,  fenoli  quando  lì  fpen- 
gono . 

Non  fo  d'huomo , nella  cui  bella-» 
mente  fplendell'cro , e nel  cui  gran  petto 
ardellero  fpirici  piu  gcnerolì  in  ciò  che  a- 
more  alla  virtù  » e abbominatione  al  vi- 
tio  , di  quel  che  fgfic  nel  Filofofo  Seneca. 
Delle  cento  ventiquattro  lettere, e detrat- 
titi morali  clic  nc  habbiacno  , può  con  al- 
tra maggior  verità  dirli  quel  che  Maflhno 
Tirio  dell* Iliade  del  Poeta  Omero  ; (encir- 
nilì  dentro  non  conierei  di  cerere  , c di 
viole  , che  multino  alle  danze , ma Tuon  j 
di  trombe  guerriere  , nitriti  di  caualli , 
fremito  c rimbombo  di  voci , che  disfida- 
no allabatcaglia  . Trouaruifi  in  ogni  car- 
tagran cimieri,  grandi  vsberghi , grandi 
alle  , grandi  fchiercd'Eroi  ; e vederfeno 
campeggiamenti, c rifeontri,  c aliai :i  firet- 
ri  alle  mani , c alle  armi  ; e quinci  ferirci 
gloriofc , e belle  morti . Similmente  ne- 
gli ferirti  di  Seneca  : tutto  é bandir  guer- 
ra , dare  allarmi,  armarli  , vfeire  in  cam- 
po , prefai tar  la  battaglia  » combatterò 
fino  all' vi  timo  fpirito , fàccia  a fàccia , o 
petto 
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Le  lucerne  de'fepolor  fpentefi  neli’aprirli.  y 1 1 

pctffi  àpctro  , centra  tutti  i nemici  della  ^ rnn  piene , non  Colamenti  arredate  ■■  fj 
'virtù  Ben  i vero,  die  come  egli  flebo  quanto  vi  ti  vedeua-,  tutto  vederi?!  luce,  z 

eonftUa  dii  primo  entrar  che  fece  in  Cor-  d’oro  , che  riuerberando  quella  del  Solu 

t*  di1  Kotùa  chiatnarour  dall’efilio  di  Cor-  la  rendeua  di  vile  e publica  , jiretiofa  c_» 

fica  alPinfclice  itnprcla  d'amm.feftrar  Ne-  (ingoiare  . Poi,  torme  di  bclhffimi  fchia- 

fòne , quello  fuo  azzuffarli  co'vi/j  era  poc*  ui  ■ "in  abiti  da  poterai  comparir  dentro 

altro  che  efereitio  di  mente,  elauorodi  vn  principe  alla  grande  : e cornuti  (oncuo- 

iamera  . Quini  fpogliaua  ignudo  il  lui-  fi  no»  fi  può  dir  qoanto  ; e ritmumcrabile 

Co,  incatenali!  l'ira , fchiantaua  i denti  di  vafcllamenro , in  cui  il  lauoro  dell'arte  to- 

boeca  alla  gola,  ricìdetia  il  capo  alPambi-  glieua  il  pregio  alla  materia  del  criftallo  , 

tione  , le  mani  all'auatitia  , i nenii  inallri  e dell'oro  : a mille  feherr.i  d'acque:  lin  pi- 

; alla  luffiiria  : alfaliua , c mettcua  in  de  c odorofe  : e fontane  viue  , e rufccllct- 

i timori , sfidati* , c vccidcua  la  morte  : c -,  ti  correnti,  ehegitKauano  , ecantauano 
qiicftofuo  combattere  , tutto  era  vincere,  **  intorno  alle  tauole . in  Comma  ogni  cola 
perche  tutto  era  filofofare  : e rapprefeu-  ricchezze  , magnificenza  , delirie  etiàndio 

rando  a se  (ledo  quinci  la  deformità  del  barbaresche,  non  clic  Co!  pellegrine  t A 

vitio,  quindi  la  bcMezaa  della  virtù  , coni-  talVcduradc'gii  occhi , fi  abbagliauino  a 

piacerfenc  . Non  vi  graui  ftntird*  lui  Seneca  quc'dclla  mente  : c la  fiiofofia  det- 

fteifo  in  fua  lingua  alquante  delle  partico-  la-camera  1 pure  in  lui  cosi  faliiadi  teda.,, 

__  rarità  che  nc  fpecifica , c deferiuc.  Dì-  patina  di  capogirlo  in  Corte  , e barcolla- 

qtùlhuì-  nt»  <fus  nudarli  mihi  : tu  morbo  nomee.»  ua  sì  , che  a gran  pena  fi  tenea  ferma  fu' 

ini  cip. lì  muemet . Tenet  me  finumns  amor  parfmor  piedi  : tncnrr'egli  giogneua  fino  a venir 

nix  : fateor . Placet  non  in  a miti; onera  tu J feco  medelìmo  in  difpnt* , qual  vita  foffe 

i - bile  compoptum : non  e » ardila  prolata  ve-  la  piu  da  eleggerli  : ò fc  miglior  Cenno  fa- 

■ fin  , non  mi'ie  ponderiti, u aut  tormenti!  _ rebbefi  a miichiarlc  àmendue  in  vita  terza 
fpteniere  cogentibus  prefid  -,  [ci  iomejhc.t , compofia  di  ricca  c di  poucra , di  dclirio- 

cr  vili s , ner  fer tienila  ■ nec  fnmenda  folli-  fa  e d'aitlter»,  mezza  tra  !a  tutta  fenftjale 

citi.  Placet  ahui  , irnnn  non  parerti  fimi-  di  quelia  Corte  , c la  tutta  infallìbile  dcl- 

ila  , nec  fptStnt  : non  ante  multo;  impera-  kfuaSroa.  Circntnfudit  me  (dice)  ex  lon-  fb& 

tui  diei , nec  multorum  manilm:  mim/ira-  go  frugatiteli; ptu  venientem  , multo  fplen- 

tui , fed  potabili;  ,fatilifque  , nihtl  habent  Sere  Curarti  , & vndiquc  uccumfonuit . 

oecerpti,  preliofiue  ; vbilibet  non  defntn-  Pauttum  titubabat  acics . Facilini  aduerfits 

mi  -,  nec  patròno»-''  granii,  nec  carpari  ; illam  animum , qudm  oculos  atiollo  . Rccc- 

r.cc  rcdtlurtts  quA  intronerai . Placet  mini-  do  itaque  nan  peior  , fed  triflior  ; nec  inter 

flit  cimimi,  & rutili  vernalo  : argenta»  illa  fr mola  nota,  tam  altut  incede  ■ taeiluf- 

graue  rufìici  patrit  , prie  vile  opere  , 6‘  no - que  morf. ’n;  fubit , & dubitatio  , Nnmquid 

mine  artipeit  : & ntenfa  , non  varietate-x  ilio  nteliora  ptu  I Nibil  liorum  me  mutai , 

maculata  n confpicua  , nec  per  multai  eie-  mbil  tamen  non  concntic . 

gantium  donnnorum  fuccefjione;  ciuitati  no-  D Vagliami  il  raccontato  fitihoradi 

ta  i fed  in  vfum  pofha , qua  nuliiui  connina  queli'infignc  tnarilro , e formatore  de!!*-, 

mulo;  nec  voluptate  moretur , nec  acccndat  vita  morale  , a rendere  manifclìa  la  gran_» 

imidia  . differenza  che  ve  fra  la  virtù  in  pallierò  , 

Tal  era  Seneca  in  camera  • Così  chia»  e la  medelima  in  atto  : riufccndo  quella-, 
rofplendcua,  cosi  viuacemcntc  ardeua_»  alle  occafion  dcll'vfarl.Ttanto  minor  di  sd 

quella  gran  lucerna  nel  fuo  fepolcro  . Ma  (Iella,  quanto  vn  bel  difegno in  iuta  è lon- 

vfeendo  all’aria  (foggiugne  egli  appiedo)  tano  daU'oper*  in  decurione . Parlare  ma- 

quella  fui  bella  fiamma  , non  moriua  ella  gnificauiente  delle  feonfitte  de'vizj , e de' 

già,  ma  giugneua  fin  prelibai  bocchegia-  trionfi  delle  virtù  : c prometterli , che  all' 

re  : e l'aria  in  cui  fueuiua , era  quella  tur-  occafione  faranno  quanto  é parato  lor  che 

taodorofa,  e profumata  della  Corte  del  farebbono  s'clla  li prefentallè . Manelfin- 

fuo  Nerone . Quiui , in  affacciandoft  alle  c gerii  dc'nemici  folo  imaginari , e lontani  , 
grandezze , alle  delitie , al  ludo  di  quel  ti  fa  di  loro  quel  che  Nerone  del  lione  che 

palagio  incantato , Diane  illorico  di  pref-  volle  vccidetc  con  la  mazza , per  aggua- 
fo  a quel  tempo  pruoua , che  veramente^  gltarfi  con  Ercole  ; gli  mandò  prima  inci- 
ti buon  Seneca  ne  rimafe  incantato , e pre-  |ere  tutte  l'vnghie  delle  branche,  e fchian- 

Co  : egli  fol  ne  confeftà , che  fmoflo , e va-  tar  tutti  i denti  dalle  mafcclle,  c poi  ar.co- 

cillante.  Quel  mutare  feena  e teatro  in_>  raslombarlo.  Etili  appunto  s'hauca  fin- 

ogni  camera  delle  tante  iti  che  fi  cntraua , ti  nel  fuo  penfiero  di  doucr  trottare  i Gre- 

pcr  lo  troaar  Ohe  fi  faceua  in  ciafcuna  ran-  et  quel  piu  cupido  che  conlìgliato  Ile  det- 
to da  mirare  , e da  ftupire  , che  per  fino  l’antica  Perlia  , Serie  , mentre  a combat- 

fu  i,  pan  unenti  a ogni  palio  fi  calpcllaua_>  terli , e foggiogarli  fi  traea  dietro  per  te;  - 

vnteforo.  E i fuperbifitmi  addobbi  tei  ra  fctteccntomila  foldatì , e per  mare  al- 

io$tti  di  cedro , e gli  ornamenti  di  chcj.  trettaati.  Fioche  non  hebbe  il  nemico  io 

V u u u i tac- 
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frccia.credè  che  nè  pure  ardirebbe  di  mo- 
li rar  la  (àccia  : perciò  , come  gli  /offe  alle 
fpalte  , fi  affrettaua  al  venire  ; minaccian- 
dolo di  feguitarlo  fuggente  (ino  a taccia- 
tolo ftior  di  tuttala  Grecia , e fin  di  là  dal 
mondo  . Ma  poiché  giuntola  a'confini , 
vi  fi  rrouò  francamente  attefo  da  quel  ge- 
neralo e ben  armato  lione  ch’era  Leonida 
co’fuoinoupiu  che  trecento  Spartani,  fer- 
rati inficine  a contendergli  il  palio  dcllej 
Termopile , e venuto  feco  alle  mani , inte- 
fe  nella  ftrage  de’fuoi , che  mille  de'fuoi 
non  valeuano  per  vn  de’nemici;  inuili  tan- 
to ■ di  così  baldanzofo  che  prima  era_> , 
che  da  quel  di  fin  che  durò  la  guerra., , 
JufliBjt  Ipfi  PMMVS  IN  Ff'G A , POSTRE- 
Ml'S  IN  PRK.L10  femptt  vifus  tfl  . 
Nè  altro  è da  afpettarli  che  fucccda  a co- 
loro , che  confidatili  fu  la  virtù  che  nonj 
hanno , e par  loro  efferne  piu  che  a baldan- 
za forniti , fi  ardifeono  d'cfporfi  a perico- 
lofi  cimentime’quali  trouandofi  alla  pruo- 
ua  de  litti  tanto  altri  da  quel  che  di  sè  ha- 
uean  temerariamente  prefuneo , fmarriti , 
e perduti , imparano  ■ e infegnano  a lor 
colto , edere  altrettanto  vero  nella  difei- 
plina  morale , die  nella  militare  quel  pro- 
Vreetht  uatiiTìmo  aforifiro  , Nunquem  exultan- 
eaji.ro.  libili  maini  folti  effe  dtfctmc*  , fuiau. 

cùm  fubttb  ferocia  in  formidmcm  comliiu- 

tttur  • , , • 

Oh  quanti  s’ammirano , e fi  frauda- 
le zzano  , e fparlano , del  veder  fare  ad  al- 
tri quell’altrcttanto,  fe  non  ancor  peggio, 
che  tarebbono  eflì , doue  fofler  condotti  a 
fperimen tarli  con  quel  gran  cimento  ch'è 
l’Occafionc  : al  cui  fornello  , alla  cui  cop- 
pella , al  cui  fuoco  fi  chiarite  la  verità  , 
cioè  la  vanità  di  quel  ch'c  oro  in  pelle , e 
fi  credea  faldezza  , perche  non  mai  proua- 
Decla.*  ta  al  taglio,  e al  faggio.  Dille  vero  Quia, 
tiliano  , che  niun  parla  piu  francamente.» 
delle  tempefte  del  mare , che  chi  mai  non 
è (lato  in  alto  mare . E ben  errato,  c fuor 
di  fenno  andrebbe , chi  delle  a credere  l, 
Sé  ftedò  , d’hauer  vn  petto,  e vn  cuore  im- 
penetrabile al  timore  , perche  fenza  timo- 
re mira  , e confiderà  il  mare  (pauentofa- 
mente  rotto  in  fortuna , e dipinto  fomi- 
gliantiffimo  af  vero  in  vn  quadro  . Que- 
gli fchiumofi  cauallooi  che  s’alzano.quei- 
le  profonde  voragini  e quali  abifli , cho 
s’aprono  : quel  riuerfarfi  che  fanno  i gran 
frangenti  addolìo  vna  sfortunata  naue_>  , 
colta  in  mezzo  , afiediata , combattuta  da 
quella  gran  trauerfia , e cozzarle , e fram- 
metterne i fianchi  : e le  vele  in  abbandono 
all’aria  fuentolanti  e fi  tacciate  : e gli  albe- 
ri, e le  antenne  cht  fiaccano . I miferi  na- 
uiganti.che  di  punto  in  puntoli  afpetta- 
no  ò che  il  vento  li  carichi , e ftrauolga  • 
ò che  vno  fcoglio  al  primo  vrtarui  gli  fin- 
toli , ò che  vn  nuvolo  lt  fcpellifc» , « in- 


goi  il  profondo , efprelfi  in  varj  atteggia- 
menti tutti  compalfioneuoli  a vedete  : in 
facce  da  inorriditi , pallide , e trasfigura- 
te : con  le  braccia , con  gli  occhi , coro 
le  grida  al  cielo , fppplicheuoli , ediipe- 
rati . Chi  fi  vede  manzi  dipinto  vn  così 
fpauenrofo  fpettacolo , nè  però  fi  fpauen- 
ta , ognun  vede  ch'egli  ha  vna  generofità 
dipinta  , come  l’oggetto  intomo  al  quale 
l’efetcita . Anzi  è vero  in  parte  ancor  qui 
ciò  che  dille  il  Poeta , 

Sunne, mari  mtg«a>turbantikus  aquari 
_ venti i , 

ai  £ terra  ««gnau»  alteriut  [piarne  la- 
harem  • 

Truouifi  egli  iu  fatti  fopra  vna  vera  na- 
uc , in  mezzo  a vna  vera  tempella  , in  vru. 
vero  pericolo  di  naufragare , e non  perda, 
il  fenno,  e l'arte,  c nou  gli  fi  raccapricci 
il  capo  , c tramortifea  il  cuore  : c allora^ 
dica , tanto  effer  vera  in  lui  la  generofità  » 
quanto  vera  è fiata  la  pruoua , alla  qual  fi 
e tenuta . 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnaua  il 
petto , 

Q Nè  rompea’l  Tonno:  e quel  che  in  mf 
non  era , 

Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui , 
LASSO!  CHE  SON,  CHE  FVIi 


Ucitu 
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Cosi  il  Poeta  di  se  , e degli  altri,  cui  a* 
ammiraua  ai  vederli  prefi  : perch'egli  an- 
cor non  era  dato  nel  laccio  . Fin  che  non 
Vhebbe  vili  il  faertadè  , lì  credè  impcne- 
ttauile  ad  ogni  arme  : fchcmiror  de  gli  a- 
nunti , mentre  non  gli  fi  parò  dauanti  og- 
getto che  il  craeife  ad  amarlo . Ma  poiché 
vn  di  vòlcando  incautamente  (peroche  a! 
fuo  credere  deliramente)  gli  occhi , s'ab- 
L)  battè  per  fuo  male  a fidarli  in  volto  a_, 
quella,  per  cui  pofeia  mai  fin  che  vide  non 
reità  di  cantare , e di  piangere , s'auuidtj 
in  tatti  , edere  fiata  vna  virtù  di  ghiaccio 
quella , che  non  ancor  prouata  all’occafio- 
nc , gli  parca  di  diamante . Ciò  che  dianzi 
gli  era  panato  vn  miracolo  di  frminil  de- 
bolezza in  altrui , prouolio  in  sè  naturai 
effetto  della  fua  dcbil  virtù,  non  conofeiu- 
ta-fc  non  quando  prouata . 

Vcdradi  alcuna  volta  venir  di  fotter- 
ra , e montar  fino  alle  lidie  vn  chi  che  fia 
£ di  quc’cali , 

J^nalc t ex  burniti  magna  ai  fafligi lauta]; 

return  ***•!• 

£ x tali  ir , rinatiti  valute  Fortuna  io- 
tati  , 

Subito  fc  ne  annidi  da  ognuno  il  recarli 
che  fi  tutto  in  sè  Aedo,  c lui  grande:  l'an- 
dar contegnofo,  e'1  non  degnare  : la  guar- 
datura , e’1  portamento  fuperbo  ; le  paro- 
le difpcttofe , c (prezzanti  ; l'abufar  le  ma- 
le acquifiate  ricchezze,  e quanc’ altro  è 
materia  d'vn  argomento  da  sè  , il  moftrar- 
lo  proprietà  d’vn  animo  baffo , tirato  im* 
alto, 
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alto . e con  maggior  vela  da  prender  ven- 
to > che  non  comporrà  il  melchin  battilo 
ch’egli  é . Immanemente  ai  vederlo  (dice 
il  nodro  Seneca  ch’oguidì  ne  vedtua)  fo 
ne  concepifee  odio , le  ne  fan  cronache--  , 
le  ne  fparla  > Te  ne  filofefa , con  difeorfi , 

- prccetti,e  configli.quali  Zenone , e Clean- 
te , e Senocratc  non  li  detterebbono  piu 
perfetti , fopra  il  non  inuanire , e perdere 
di  memoria . e di  veduta  fe  ftedo  , creden- 
doli hauer  mutato  pedona  , perche  ha_» 
mutato  fortuna  ■ Ognun  conta  di  se  ar- 
ditamente la  magnificenza  dell  operc  che 
farebbe  fe  forte  cosi  bene  in  fortuna  e in_. 
clfcre  di  danari  come  colui;  e che  in  quan- 
to a liberalità  , a beneficenza  , a conche  > 
ne  panerebbe  il  grande  Aleflàndro  : £ da- 
tegli a gouemare  il  mondo  , egli  ben  fa_> 
che  contrapefi  bifognerebbono  a quello 
grande  oriuolo  della  publica  amminiftra- 
tione , per  temperarne  , e tenere  accorda- 
ti i mouimenti  delle  mille  ruote  . che  vi  fi 
aggirano  dentro . Vengali  a'fani  : che  ne 
auuctràl  Quel  che  alle  lucerne  de'fepol- 
cri  quando  efeuno  all'aria  aperta  : fpe- 
Sen.epJL  gnerii , c appuriate . Oin  tot  (dice  il  Mo-  Q 
«a-  rale)  fai  [ubila  , & magna  potentia  impo- 
tenier  vtuntur  , Idem  faciet  ràm  idem  po- 
tutili . Multar um  , fata  imbccilla  funi , 
Ialini  vili a i non  minùi  anfora  , cùm  illi i 
vini  [ut  placuerint,  f uàm  i Ila  qua  iam  fe- 
licitas  aptruil . INST RUMENTA  IL- 
LI  EXPLICANDR  N EMPITI  R DE- 
SENT . Sic  lutò  [irpcnc  ttiam  pcUfcrrut 
tratlatur  cùm  rigel  [rigore . NEC  DE- 
SENT  TENCILLI  EENENA,  SED 
TORPENT  . Come  di  certe  Tuoi  dirli , 
che  fon  calle  fin  che  non  v'è  chi  le  tenti  ; 
altresì  quelli  fon  quegli  ottimi  che  non_,. 
fono  ■ perche  non  hanno  intorno  a che  fco. 
prilli  quepeOiini , che  haucndolo , riu 
Iciranno , 

Tanto  dunque  portiamo  fenza  prc- 
funtione  prcfunierc  di  noi  lielTi  ■ quanto 
habbiam  conofciuco  di  potere  , e di  vale- 
re nello  fptrimento  dell'occafioiie . Ben  fi 
argomenta  quel  che  fi  può  fare  da  quel 
che  già  fi  è fatto  . Cosi , che  ad  Ercole.» 
folle  per  riufeire  l'imprefa  del  conquido 
del  cielo  . fe  mai  glie  ne  venifle  talento  ■ 
ne  giudicò  fauiamente  la  fua  matrigna  fu 
la  pruoua  de!  farto  , dicendone , 

Seu.Hoc  Robot t txpenfo  , tumel  s 

tur.  Et  pofle  «cium  viribui  vinli  fuis 

Didicit  ferendo . 

E a dir  de  litti  veri  : che  Dauid  , di  pro- 
feffione  pallore  , e d'anni  poco  men  chej 
fanciullo  , li  offènde  a prouarfi  in  duello 
a corpo  a corpo  con  Golia,  gigante, guer- 
riero . e terribilmente  in  armi  : non  fo  te- 
merità nè  prefuntione  , fu  confidanza  da- 
tagli dalla  fua  della  virtù  . già  piu  volto 
fpcrimcnrata  vincitrice  tte'lioni , c de  gli 


A orfi  > adalitori , e ladroni  della  piccolo 
gregge  , che  tutto  folo  guardaua  uc’bof- 
■chi , e nel  difetto  . Li  perfeguitaua  fug- 
genti , e gli  arredaua  ; fi  azzudàua  toiu 
ellì , contraponendo  il  fuo  petto  generofo 
•allor  furiofo  ; e alle  lor  branche  armato 
le  fuc  mani  ignude  ; nè  finiua  il  combat- 
ter con  elfi,  prima  dello  Acnderli a'fuoi 
piedi  frnafcellati , e morti . Eeniebat  ho , t.Regi7 
vii  vrfui  , & lollebai  arielem  de  medio 
gregn • & perfequebar  eoe,  & pcrcutiebam, 
eruebamque  de  ore  forasi  : & illi  confnr- 
n gebant  aduerfum  me,  & apprebendebant-t 
® mentum  eorum  , & fuffbeabam , intetfieie- 
bamiiue  eoi . Da  quella  pruoua  di  sè  an- 
tecedente,fu  in  buona  forma  il  confeguen- 
cc  che  ne  didulfe , Erit  igitur  Pbilifltut  bie 
incntumcifut  quafi  vuui  ex  lii  : c corno 
coraggiofameiue  il  premile  , così  felice- 
mente l'attefe . 

Parlaua  vn  di  in  ringhiera  al  popolo 
di  Roma  Scipione  Africano  : e codretro  a 
dichiarare  aperto . Che  gli  parede  dello 
morte  data  a Tiberio  Gracco  ; huomo  fe- 
diciofo , e turbolento  a fauor  della  plebo 
con  cui  parteggiaua  contro  alla  nobiltà  ; 
rifpofe  franco  , turi  [ibi  cxfum  videri . In 
quanto  il  didc  , il  popolo  fremendo  , e_. 
minacciando . leuó  contra  lui  vn  altifiiino 
Arido.  Egli,  nè  impaurito  perciò,  nè 
turbato,  poiché  fi  rimafero  dal  gridare jj  , 

Plebe  malnata  (dille)  che  prometti  tu  a te 
deda , ò che  fperi  di  me  con  cotede  tuo 
grida  ? Altre  piu  terribili  ne  ho  io  feoeitr, 
e m'hanno  intronati  gli  orecchi  ; c non  pe- 
rò mai  atterrito.  Dico  quelle  de  gli  efer- 
citi , co'qua’i  ho  combattuto,  e i quali  ho 
»-»  vinti , e fconhtti  ; e non  hauean  per  anni 
^ folamente  le  lingue , e per  colpi  le  grida  > 
come  hai  tu  : ma  dietro  alle  voci,  leguiua- 
no  i dardi,  le  frombole,  le  faette.  Hofltum,  Vali  Pa» 
inquii,  armarornm  lotte t clamore  non  terrò- 
lui , qui  poffum  veflro  moneti , quorum  no- 
uerca  tfl  I talia  ! 

Cosi  non  è mai  coda  improuifo  la 
virtù  auuezza  a cimentarli , e a tenerli  al- 
la pruoua  delle  occafioni  che  fi  prefenrano 
ad  efcrcitarla  . Vdidc  mariodzre  dalla-, 
dotta  penna  di  Piimo  il  giouanc  , la  feli- 
cità dell'aringar  che  faccua  tutto  improui- 
£ famentcquel  celebratìffimoGrarorc  Ifeo? 

L'ardirli  a tanto  , in  ogni  altro , farebbej 
audacia  , e temerità  : e tauro  non  vi  fi  au- 
uenturauano  nè  pure  i piu  fpcrimentati 
maeOti  della  profeflione  del  dire  , che  per 
fin  quel  famofo  Rertorico  Aridide  , ri- 
chiedone.rilpondeua  , Hodii propone^ , Philofl.fn 
era t anditi  : non  enim  fum  ex  qs  qni  vo-  vicSoph. 
munì . Ma  Ifeo  , ficuramenre  il  potcua^t 
e propodogli  qual  che  fi  forte  argomento 
fopra  cui  ragionare  , (aliua  in  ringhiera-,, 
e ne  difeorreua  improuifo  meglio  di  quan- 
to altri  farebbe  apparecchiato . Fattane-. 

la 
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la  pruoua  in  Roma,  cccolie  la  teftimo- 
nixnza  di  Plinio  : Magni  I fanm  fama  pra- 
eeffierat,  maior  innentm  efl . Summit  efl  fa- 
cullai , copia  , vbertai . Midi  fntipcr  ex- 
tempore, [fi  tamtam  din  fciipfcrit.  E 
quello  non  era  in  lui  dono  gratuito  di  na- 
tura  , nè  gli  fcaturiuano  (come  folca  dir 
Catone  de'Grcci)  le  parole  non  piu  fondo 
che  dalla  bocca  , ma  gli  li  deriuauan  dal 
capo , cui  l'mcetfabile  Àudio  gli  haueua_» 
pieno  d’erùditionc , d'argomenti , di  fccl- 
tiflimi  luoghi  rettorici , di  fpiriti , e di 
('enfi  , di  modi. pellegrini . e di  voci  pro- 
prie, figiufieauti . elquifite  : adir  brieuc, 
di  quanto  può  delìderarli  dall'ingegno  , e 
dall'arte , in  quella  diflicilifBmapjofcffio- 
ne . Con  effi  (fiegue  a dime  il  medefimo) 
Proamittur  opti  , narrai  aperti  , pugnat 
acriter  , codigli  fortini , ornai  cxcclié . 
Polirmi,  Docet , DeleSat,  Afficn . Tut- 
ta mercè  ■ tutto  merito,  e frutto  del  con- 
tìnuo eflèrfi  efercitato  nel  dire  : Nam  dif- 
illi , 0 noflibus , nibilalind  agii, nihil  an- 
dit , nibil  loijnilur . Altrettanto  auuienej 
della  virtù . Secondo  ii  piu  ò men  prouar- 
ii  in  ella  i fi  è piu  ò men  franco  e Scuro 
alle  occafioni  d’cfercitarla  : ne  le  improui- 
fc  riefeono  improuife  : nè  fipruouanot 
pericolofi  effetti  di  quel  Subita  contcrrent, 
a che  fono  efpofte  le  virtù  non  auuczzc  al 
fatto , ma  folo  fiutiate  in  mente  , e vitto- 
riofe  fol  ne'penficri . 

Qual  natione  al  vederla  ■ piu  agcuole 
a fuperarfi  in  guerra , e qual  piu  inopera- 
bile al  prouarla  de  gli  Sciti  i 

Gtntes  putriti  fcdibui  bofpita , 
come  ne  dille  vero  il  Poeta:  pero  che  le  lor 
cafe  fono  i lor  carri , fu’qual i hanno  abita- 
tone (labile , e non  mai  ferma  : 

Malia  domai  : planflrit  babitantt  mi- 
grare per  urna 

Mo i , atipie  errante i circumueOart^a 
penatei  . 

pellegrini , mentre  viaggiano  per  fu  egiu 
quelle  loro  (terminate  pianure  ; c quando 
il  vogliono  hanno  la  patria  doue  li  ferma- 
no pcroche  in  fermandoli , formano  del- 
le lor  cafe  , cioè  de'lor  carri , vna  , e pia 
bene  ordinate  città  , con  mura , e porte  , 
e vie  diritte , e ferragli , e piazze  , c teatri, 
e ciò  che  alno  piu  loro  aggrada  : e le  han- 
uo  c per  diletto  , e per  vfo , femprc  varie, 
e femprc  nuoue  ; quanto  è agcuole  a com- 
porre vn  tutto.chc  non  richiede  altro  che 
difpome  le  parti  indifferenti  ad  ogni  ri- 
matone . 

Hor  quel  che  a me  fa  rauuifare  in_, 
effi  qual  deliba  eflcr  l'huomo  che  vo  qui 
diuifando , di  virtù  femprc  apparecchiata 
alle  ctiandio  fubitc  c improuife  occafioni 
d’efercitarla  ; fi  è , l'andarfcnc  de  gli  Sci- 
ti con  quelle  loro  città  ficure  in  tempo  di 
pace,  perche  non  v'c  tempo  di  pace  m_> 


A cui  non  fi  traouino  preparaci  alla  guerra , 
In  rapendo  che  alcun  nemico  , a fperanz* 
di  trouarli  fproueduti  alla  difefa , vien  lo- 
ro addoflò  per  (aggiogarli  ; effi , come  ha 
loro  infegnaro  l'elcrcitaruifì  di  parecchi 
volte,  incontanente  difciolgono.e  trasfor- 
mano le  loro  città  in  Fortezze  : ordinali-, 
donc  i carri  in  due , e tre  procinti  di  mu- 
ra , e in  baluardi , e in  cortine  , e in  argi. 
ni , e in  munitioni  ben  inrefe  al  lor  modo; 
e fecondo  il  piu  ò men  numero  de  gli  au- 
ucrfarj , mettono  in  campo  piu  ò meno 
r,  cartella  , le  quali , quali  viueemouentifi  , 
àf  vanno  incontro  a'ncmicl , c fon  rutto  in- 
ficine efercito , e fortezze  : delle  qtyli  al- 
tre piantano  alle  goledc'paffi,  altre  a fron- 
teggiare l'entrate  ; altre  ipargono , altre.» 
auuicinano  ; quelle , per  diuidcre  il  ne- 
mico , querte , per  foccorrere  ne'bifogni  ; 
rutto  con  buono  intendimento  di  guerra 
Ogni  carro , è come  vn  elefante  con  la  tor- 
re indoliti  ; pieno  d'armati , che  dalle  fe- 
ritoie inceflànremente  faottano . Doue  al- 
cun fianco  Ita  fdrucito , e aperto , difeio- 
glicfi  il  cartello , e diftefoin  due  braccia  » 
C fi  riunifee  da'capi  ■ e intornia,  c fi  chiu- 
de in  mezzo  gli  allaiitori . Terminata  eh' 
è la  battaglia , (èmprecon  la  vittoria  . ri- 
pigliano a far  come  diami  i lor  viaggi , e 
a comporne  , e difeompoire  le  lor  cirri  : 
e con  tal  forte  di  guerra  e di  pace,  gli 
Sciti  Perpetui  ab  alieno  imperio  ani  inta- 
ni, d»r  inuilfi  manfere , E cosi  de'portar- 
li  (dice  Seneca)  vn  valent'huomo  in  mez- 
zo alle  tante  occafioni  che  v'ha  di  prouar- 
(i  con  la  virtù  in  battaglia.  Douevne- 
fercito  marcia  per  paefe  nimico , ha  vna.» 
n fua  particolare  ordinanza  , che  il  tieno 
a-'  flretto  in  sé , c difporto  a far  da  ogni  fua 
parte  vanguardia , e fronte  , quello  è 17- 
re  quadralo  agmine  exercitum  , vbi  bollii 
ab  ornai  parte  fnfpeSus  efl , pugna  para- 
tura • Idem  imputi , Sextius , S apice i fa- 
cete debet,  Omnet  vittimi  ftai  vndiquc 
expandat  , vt  vbknnijue  infefli  aliqnid  o- 
ritur,  illic  parata  prafidia  fiat  . Tutiffi- 
mum  iter  , quod  fnfpeiliffimum  . Nii  flnl- 
titia  paratum  liabet,  Tarn  fuptrni  irti  me- 
lai efl  , qnim  infra  : vtrumque  trepidar  lai 
Mr.  Sequuntur  peritala,  & ounrrnnf, 
£ ad  omnia  pallet-  Impalata  efl  . Sapicmau- 
tem  ad  ommm  tncurfum  mnnitui  & inten- 
tai &t, 

. Al  fin  qui  ragionato  è da  farli  vino 
brieue  giunta  ma  neccilària , fopra  il  not\ 
. abbandonare  come  difperara  limprefo  , 
fc  tal  volta  auuerrà  che  aìlefpettationo 
non  rifpondan  gli  effètti , e la  virtù  nello 
occafioni , e neH'arto  del  doucrlacfercita- 
re , fallifca,  e ci  manchi  : Niuno  è si  men- 
tecatto , che  doue  cade  iui  fi  rimanga  di  - 
ilefo  , come  folle  diuenuto  vn  cadàueroi 
fenza  forze  nè  fpirito  da  rileuarfi . Anzi 
all’op- 


Digitized  b 


NtCerìn-. 
Io:  Cu». 
Reno, 


TuàUnd.r; 


Epilbj». 


Google 


Socrate  fatto  rjtrar  fu ‘Boccali-  7 1 5 


all'oppollo  ; non  che  perder  l'animo , ma_> 
conuien  raddoppiarlo  , e attizzare  la  vir- 
tù debole  con  la  vergogna , c coll'ira  con- 
tro se  lidio . li  chi  fa  imparare  dalle  fue_> 
cadute  a non  cadere,  Tuoi  riufeir  piu  guar- 
dingo nel  metter  giu  il  piede  , e piu  for- 
te al  reggerli  fu  la  vita , che  altri  »on_. 
inai  1 ò non  ancora  caduti  : e auuezzando- 
Jì  a camminar  fopra  gli  fdruccioli  > quan- 
to confiderà») , tantolicuro,  ghigne  ilj 
poter  correre,  per  dir  così,  ad  occhi  chiuft 
lopra  le  vie  meno  pcricolofe  . 

. Fra  le  memorie  dell'antica  Etiopia, 
fingolarmentc  nuoua  e Urani  è quella, che 
regiftrò  nella  fua  iftoria  Diodoro  Sicilia- 
no , c m que’rempi , come  tutta  l'ifolaj , 
libivclì]  Greco  : Allcuauan  que’popoli  certa  non-, 
fo  quale  fpecie  di  grandiffimi  vccclli , di 
...  forza,  edifehiena  poflente  a portar  vo- 
lando per  l'aria  vn  fanciullo  ; non  coir «_» 
l'Ippogrifo  , e’1  Pegafo  delle  fàuoie  , fin_, 
fopra  le  nuuole  , ma  terra  terra  , comcj 
erano  ammaetfrati  ; e piu  ò mcn  alto  da_» 
ella  , fecondo  la  piu  ò meno  età  del  fan- 
ciullo, e'1  piu  ò mcn  vfo  in  quell'arrifchia- 
to  efercieio . Con  ciò  i padri  fperimcn- 
tauano  l'indole  , c l'ardire de'lor  figliuoli  : 
i quali  prima  che  li  addcdrailcro  a quel 
iiuouo  caualcare  per  aria  > lenza  fella , ne 
freno  > facean  di  belle  cadute  : ma  quelle 
erano  le  miglior  lettioni  che  hauclfero  per 
diuenir  macilrt  a se  ficITi , di  reucrli  lire t- 
ti  in  arcione , e con  la  vita  conrrape(ara_« 
c pari  ■ Aunezzari  per  alcun  rempo  a-, 
quel  giuoco  , hauean  di  poi  per  vn  giuo- 
co il  correre  a briglia  fciolta  laidi , c im- 
mobili fopra  qualunque  velociflimo  bar- 
bero , Così  giouano  le  cadute  a chi  non_» 
cade  in  terra  l'animo  inlieme  con  la  debit 
virtù  : c in  ogni  contrailo  le  perdite  bene  ■ 
vfatc , diuengono  le  piu  ficure  macflrej 
Sinepiù  del  vincere  . Non  poteff  Albina  (dille  il 
«}•  Morale)  megnot  [pinta!  ad  cenameli  affer- 

ri , fai*  nuuqaam  faggillatni  efl . lllc  qui 
fudit  fangainem  fnum  , Caini  dentei  tre- 
puerunt lab  pugno:  ilio  , fai  [applantalai 
adaerfarium  loto  tali I torpore  , aec 
p medi  ammani  prole  tini  ; qui 
SVOTIRS  CECIDIT 
CONTVMACIOR 
. RESVRRE- 

XIT, 

cum  magna  fpe  de- 
[etndit  ad  pu- 
gnane-, . 

* * 


X V- 

SOCRATE  FATTO  RI- 
TRAE. SV  BOC- 
CALI. 

L’ indegnità  del  mettere  in., 
difprezzo  i piu  degni 
B Filofofi  dell’  an- 

tichità - 

Q VESTA  voce  ANTICHITÀ’,  fuo- 
na  come  il  tuon  Dorico  nella  nm- 
iìca , vn  certo  che  di  maeflofo  , e di  gra- 
uc  , che  in  facendoli  vdire  , della  nel  ram- 
ino verfo  lei  venerar  ione  » e rifpccco . Co- 
me quando  ci  affittiamo  coll’occhio  in- 
contro a quelle  anticaglie  di  Koma,a  que- 
lli compalftoneuoli  auanzi  delle  tanto  vna 
volta  forno fe  loro  grandezze  ; ancorché 
Q non  trouiamoa  vedere  in  elle  altro  cho 
grandezze  di  rouinc  rouinace  già  cento 
volte*  infranteli  * e fracallàcc  l’vna  addol- 
fo  all’altra  > e confufe  era  loro  , sì , cIicj 
0 guifa  di  caratteri  roli  dal  tempo  , c di- 
fordinati  dal  cafo  * già  piu  non  fono  pof- 
fibili  a raccozzarli  * nc  abili  a farci  inreu- 
dere  > di  che  facro  ò profano  edifìcio  par- 
ti* di  che  publica  ò priuata  machiua  pez- 
zi > di  che  grande  alzata  follcgni  * di  che 
bel  corpo  fodero  giunture  , 6 membra-»  : 
pur  nondimeno  lì  mirano  come  grandi  of- 
_ la  de 'gran  giganti  che  furono  ; e li  riucri- 
U feono  collo  Àupore , e in  certo  modo  lì 
adorano  collìlentio  : nè  forfè  mai  furo- 
no in  tanta  venerarionc  mentre  erano  fa- 
briche  nuoue,  c intere  al  lor  tempo, quan- 
to il  fono  nel  nollro  così  diroccate,  c gia- 
centi : e femprc  piu  il  faranno  ucTecoIi 
fuflcguenti,che  lor  verranno  aggiungendo 
tanto  dì  macAà  , c di  riuerenza*  quanto 
d'antichità , e di  vecchiezza . 

Euui  mai  venuto  in  talento, di  dar- 
ui  a trafportare  dalla  curiolità  * ò dal  di- 
letto , per  entro  vna  felua  ; c a guifa  di 
JJ  fmarrito , entrar  palio  paffo  d’vti  errore  in 
vn  altro  , auuolgendoui  per  ella  come  per 
vn  laberinto»  fino  a venir  dou’elta  nel  fuo 
piu  intimo , c piu  fegreto  , è parimente^ 
piu  orrida  , piu  folitaria  , piu  ofeura,  piu 
denfa?  Dico  là,  doue  non  grugnendo  mai 
a farli  fentire  nè  taglio  di  fcurc , nc  vio- 
lenza di  turbine  che  vi  polla  » vi  li  viuo 
da  quelle  piante  in  pace  Ano  ail'vJtima  de- 
crepità, dc’quattro , edc’cinqueecnto  an- 
ni . Que’gran  corpi  d’alberi  fcluaggi  * e 
robufti , e que’Joro  gran  rami , che  fono 
ciafcun  da  se  vn  intero  e grande  albero , e 
tutti 
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tutti  inficine  fanno  vna  felua  in  aria,  pian- 
tata fopta  vn  medefimo  tronco  • e di  que- 
gli ftelB  tronchi  i piu  vecchi  fiìnii , fmi- 
dollati,  e caueraofi  : e quelle  ombre  fopra 
ombre  , d’alberi  fopra  alberi  : c quella-, 
luce , mezza  tra  viua  e morta  « che  v'c  fat- 
ta non  dal  giorno  che  non  vi  nafee  . non 
dal  Sole  che  non  vi  penetra,  ma  da  vn  non 
Capete  qual  mirto  d'infiniti  riuerberi  fen- 
22  ni  un  primo  lume  da  cui  fi  veggano  co- 
minciati: e finalmente,  quell'eterno  filcn- 
tio , quella  facra  folitudinc  , quel  raacfto- 
fo  orrore  ; non  v’hauran  riempiuto  l'ani- 
mo d’ammiratione , di  ftupore , d vn  non 
fo  che'  limile  a riucrcnza  I Quanto  fica-, 
noi  (diri Plinio,  feriuendone  come ìdola- 
Lib.llic.1  tro)  Non  magi!  auro  fulgenti*  «*f»«  f4«re 
fimulacra  , quim  lucoi , & i * ijs  fiunna-t 
ipfa  adoramut  • , „ ...  r 

I bofchetti  di  piante  o fterili  e fem- 
prc  viue , ò fruttifere  e di  bello  afpetto  . 
piantati  a mano  , e ad  arte , con  gli  alberi 
interzati,  con  lunghi  e diritti  viali  per 
entro  , con  ombre  per  tutto  chiare , e_> 
dolci  : cagionano  diletto  al  vederli,  e al 
palleggiarli , e vi  fi  diporta  cantando . 
Ma  in  vna  tal  felua , fi  riman  tutto  immo- 
bile , rimirando , e tacendo  : e sì  dilette- 
uolc  è queirinnocente  orrore  ch’ella  met- 
te , che  tutta  l'anima  fembra  adunarli  inj 
sd  ftcfli  al  goderne  : Gli  antichi  dunque 
credeuano  tiferai  vna  . direm  cosi . ralli- 
SeneUd.  ca  diuinitì  : e che , Si  libi  cccurritvetu - 
VI,  flit  arboribnt  , & folli om  altiludinem  e- 
treffis  , fremutili  Incoi , eT  confpetlum  cali 
dcnftlaie  ramortm  , aliorum  dlios  protegen- 
lium  , fubmoutns  ; iUa  proemiai  filua , & 
feerctum  loci,  & admiratio  umbra  in  aper- 
to I am  de  tifa  otijuc  continui,  FI  DEM  Ti- 
lt NFMINiS  FACtT . 

Hor  casi , e non  altrimenti  d parato 
donerfi  ragionare  , e fentire  con  venera- 
tione,  e con  rifpettodi  quc'fàmofi  anti- 
chi , le  cui  memorie  , i cui  nomi , i cui 
delti , e fatti  (e  per  rirtringermi  a quello 
lolo  , di  che  ho  prefo  a ragionare)  i cui 
componimenti , i cui  libri , benché  in  par- 
te laceri , e mal  conci , in  parte  ancora-, 
fmtmbrari , e tronchi , fon  peroenuti  fi- 
no a'noftri  rempi  ■ e alle  noftre  mani  : e_> 
d'Ennio  Poeta , che  cantò  i fatti  dell'anti- 
co Scipione,  e fu  (come  egli  fteflò  diceua) 
l'Omero  della  fua  età , e del  fuo  paefe  , il 
Lib't.c.io  dille  efpreflàmentc  Quintiliano . Ennium, 

fieni  facroi  uetnftatc  Incoi,  adoremui:  ia 

qui  bui  grandia,  & antiqua  robora  , ianu, 
non  tanta m habent fpccitm  , quanta m reti - 
gitnem . 

Ahi  quanto  pochi  filmi , rifpctro  ad 
iunumcrabili  loro  in  tutto  eguali  (eguali 
dico  nel  merito , differenti  nella  fortuna) 
fono  flati  gli  adèrtiti  alla  grada  difopra- 
uiucre  a se  fleffi  nel  meglio  di  sd  rtcflì , 


A che  fono  i parti  de'Ioro  ingegni  ! Chi  legge 
il  primo  libro dcH’Iftoria  naturale  di  Pli- 
nio, e tutto  Ateneo, e tutto  Diogene  Laer- 
tio,  e Gellio,  e Fotio.e  Stobeo,  e parecchi 
altri  della  loro  profeffione,  traoua  fopra-, 
che  rammaricarli  c piagnere  quali  in  ogni 
lor  fogliolil  compaffiooeuole  rompimento, 
e naufragio  di  qualche  antico  Scrittore, ito 
in  profondo  alla  dimenticanza, e perduto  ! 
fuor  fidamente  d'alrtmi  qualche  mifero  a- 
uanzo,  quafi  gittato  alla  fpiaggia,  in  quel 
pochiflìmo  che  fe  ne  traoua  citato  . 

_ Mai  non  è auuenuta  difauucntura-. 

priuata  con  maggior  danno  del  publico  » 
di  quel  che  fa  l'incendio  della  celebratif- 
fima  libraria  d'Alclfaudria  : penficro  di 
gran  Re.fadca  di  gran  fauj,  fpefadi  gran 
teforo . Settccentomila  volumi , adunati 
in  erti  da’Tolomci  d’Egitto  , Omnia-, , 
priore  bello  Alcxandrino , dum  dirìpiturea 
fluitai , non  /ponte  , ncque  opera  confala  , 
fed  a militibui  fòrti  auxiliarift  , inccnfa. 
funt . Arfcro , c morirono  in  quel  fuoco 
la  feconda  volta  , c per  non  piu  riualcert 
e tornar  viue , «'incenerarono  mille  e_» 
Q mille  fonici  : che  cosi  degnamente  del  me- 
rito che  ne  hanno , fogliamo  nominare  i 
fomnii  ingegni , in  qualunque  nomi  pro- 
fofiionc  ui  lettere , vnici , c Angolari.  Di- 
cefctte  centinaia  d’anni  fino  al  prefeneej, 
l'han  pianta , e la  piangeran  tutti  i fecoli 
anuemre,  come  perdita  miuerfale  di  tutto 
il  mondo. 

Solo  il  buon  Seneca , non  fo  da  qua- 
le fpirito  indotto , par  che  cantaife  fopra 
le  fiamme  di  quell'incendio  d .Viclfandria, 
come  il  fuo  Nerone  dalla  Torre  di  Mcce- 
„ nate,  fopra  quello  di  Roma.  Perocht* 
U ptefa  occafionc  di  ragionarne  , non  efccrò 
quegli  incendiar; , que’diflruggicori  del 
piu  maeflolò  tempio  che  la  fzpicnza  ha- 
ueflc  in  tutto  il  mondo  : non  fo  nc  dolfoj 
oc  pur  come  di  perditame'  pur  degnò  dar- 
le il  compaffioncuol  titolo  di  fciaguraian- 
zi  imputò  ad  ambitione , e a dii  utile  va- 
niti l’hauer  fatto  pompa , c teatro  di  tan- 
ti  Autori , per  null'alrro  (dice)  che  farne 
oftentatione  e moftra . Che  fc  ancora  fer- 
uiuan  per  vfo  di  leggerli , maggior  cfler- 
nc  flato  il  tianno , per  lacontulionc , cho 
£ la  moltitudine  degli  Scrittori  cagionano 
nella  mente . Cosi  prefuppofto  , enoiu 
altrimenti  che  fc  quella  gran  libraria  fi 
folle  adunata  in  beneficio  d’m  folo , en- 
tra a dettar  precetti;  Onerai  difccntenu, 
turba,  non  infimi!  : multoquc  fatius  efl  pan- 
di te  auSonbut  tredere  , qudm  errare  per 
multo i . .i/uadringcntx  tnillia  Ubrorum-, 
(doueadir  Icptingcura  , come  pur  Gel- 
ilo, ed  altri)  Alexandria  arferunt:  pul- 
chcrrimum  regia  opulenta  monumcntum , 
Alia I Uudaucrit  ; ficut  Liuìus  , qui  clegan- 
lia  Ktgum,  curaquc  id  opus  ait  fui ffe  . Non 
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fui!  eleganti  a illud  , aul  egra , fei  fludiofa 
lamia  : intò  ne  (India fa  tjuidem  , qaamam 
naturi  fluì Uuvt , fai  in  fptliaculum  compa- 
r awra  ni. 

Così  egli,  e non  ben» , nè  rrilmen- 
tc , conrraponcndofi  tutto  foto  alla  pieoa 
del  contrario  fentimento  del  mondo  : co- 
me Diogene  a quella  del  popolo  di  Corin- 
to , mentre  piu  impetuofo  , e piu  dado , 
sboccauafuor  della  porta  del  teatro  , ò d' 
vn  tempio;  lenta  nulla  giouargll  per  en- 
trar dentro  (come  iingea  di  volere)  l'ag- 
groppar le  (palle  , il  cozzare  col  capo  baf- 
fo , il  puntar  peno  a petto  contro  alla  fo- 
ga dc'troppi  che  il  nipigneuano.  I libri 
fi  adunano  come  le  armadure , e l'armi  : e 
fi  mollran  da'Principi  ancor  per  magnifi- 
cenza: ma  non  perciò  follmente  In  fpe- 
Saculum  compax  untar  . De  libri  poi , non 
auuicne  quel  che  deU'amu  . IniftagioiL* 
«fi  pace  fono  da  moftrarfì  per  gloria  , in-* 
occalìon  di  guerra , da  adoperarli  per  va- 
le . Io  Audio  e d'ogni  di  , e d’ogni  tem- 
po : e d'ogni  di , e d'ogni  tempo  è la  glo- 
ria di  chi  ta  come  quel  Politone  Romano, 
Pillò  Uhi  gui  pr imut  Bìhliothtcam  dicanda , inge- 
ji.cap.i,  „ja  batninu m rem  pubtnam  fttit , e diede 
• il  parlare  a'morti , e federe  vditi  in  lìlen- 
tio  per  giou amento  de’viui  : a que'morti 
Aid)  dico  , Quorum  immartales  anima  in  qf- 
dtm  leni  iti  loqnnnur  . 

Seneca  fteflo,  quanto  altramente-* 
Tenti  nel  fuo  cuore  , delle  fatiche , deme- 
riti * della  iapienza . dcll’vtilitì  prouenuta 
al  mondo  per  l'ammadlramcnto  de’libri 
de  gli  antichi , c gran  Letterati  : el  pro- 
Epifl  <4,  «Itó  al  fuo  Lucilio , dicendogli  : Frae- 
v rer  murare  fapientia,  inumare  fatta.  Adira 

tamquam  multar um  hareditatem  lavar.  Mi- 
ti ifta  acqniftta.mibi  latomia  fant . guid- 
ai ego  magnarum  virarum  & imaginei  ba- 
ita»» . & natalet  ctlebrem  ? guidai  illet 
honoris  e a* fa  ftmper  aoptìUm  ? .guamve- 
narationem  practptorìbut  meii  dabea  , eair- 
dam  Olii  Praeepteribut  generis  bumani , a 
quibus  unta  t ani  initia  fluxernnt.  Hor 
come  tanta  venerationc  , tanto  amore  per 
fino  adoro  fecchi  nomi  * e alle  lor  nude., 
jmagin!  ; e*l  folleggiare  ogni  anno  , come 
folennedl  di  in  che  nacquero  : poi  di  quél- 
fi)  in  che  tanti  inficine  ne  morirono  abbru- 
ciati , perdendo  quelle  feconde  vite  che  li 
tende  uano  immortali  in  sé , e immortal- 
mente gioucuoli  al  mondo  * uon  che  non 
dolerfene  , ma  approuarne  la  perdita  : co, 
me  foflè  tolto  con  effi  vn  grande  impaccio 
• gl'ingegni,  vn  grande  impedimento  al 
diuenir  piu  dotto  il  mondo  1 

Con  do  eccomi  a quello  , in  cui  ri- 
guardo ho  fatta  quella  non  difutil  memo- 
èia  , della  riuerenza,  in  che  vuole  per  o- 
gni  conto  hauerfi  l'Antichità  : e d’efli  in.* 
pflrticolsr  ntfdi'f*  * »llV 
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cui  litiche  in  materia  di  Audio , e d'inge- 
gno , tl  mondo  per  vna  lunga  tracta  di  fe- 
cali ha  confettato , c tuttauia  protetta  di 
doucr  buona  parte  di  quel  che  fa  ; e per 
quel  die  gli  rimane  a fapere,  prouedtmen- 
to  d’aiuti  bifogneuoli  a rintracciarlo . Ma 
prima  ch’io  entri  a ragionarne  * 

Canzon , io  t’ammonifco  , Pet.Ciaz 

Che  tua  ragion  cortefemente  di- 
ca  ; 

Perche  Ira  gente  altera  ir  ti  conue- 
ne.— 

Prouerai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a chi  il  ben 
piace . 

\ Di  lor  chi  m’aSicura  ? 

I vo  gridando  pace  pace  pace  : 
e la  grido  come  a me  par  vero , e'I  moftre- 
rò  , fpero  a fuo  tempo  , piu  vtilmente  per 
chi  muoue  la  guerra  , che  non  per  chi  la-, 
fottiene . 

Hor  qui  primieramente  dico , cho 
mal  procaccerebbe  a sé  ftefiò , chiunque.» 
lulingato  , e indotto  da  priuato  interelfe 
di  luftituirgli  alcun  fuo  per  cui  parteg- 
gia , e combatte  , fpcraffe , e prefumeflo 
di  fpianrar  dalle  caredre  delle  Vniiicrfità 
il  magittero  , c di  fpegnere  nel  teatro  del 
mando  la  gloria  , c'i  nomed'vn  i ipocri- 
te , d’vn  Galeno , d’vn  Platone , d'vn  Ari- 
notele , c fimilmente  d'ogni  altra  profef- 
fione  di  lettere  alcun  di  quegli,  aleni  me- 
rito l'vniuerfale  approuatione  dc’fccoji , c 
de  gli  huomini , ha  conceduta , e difcfa-. 
in  pacifico  portèllo  la  prerogatiua  d'eflore 
nel  proprio  genere , oltre  ad  ogni  compa- 
racionc  , i fonimi . Voler  che  lolo  a'uo- 
ftri  dì  la  Nacura  hahhia  aperta  la  bocca.* 
e'I  petto,  come  le  cateratte  e gli abilfi  , « 
farne  fgorgar  fiioti  vn  tal  diluuio  di  feien- 
aa , che  inondi , fepellifca , annulli  tutti 
i gran  mari  del  gran  iapere  de  gli  altri  : si 
fattamente  che  m vn  i’olo maggior  di  tut- 
ti , perdano  l’acque , e'I  nome . Come  de! 
naturai  diluuio  dell’acque  , che  lo  Stoico 
afpetcaua  , predilli , che  quando  egli  vai- 
ga  , Nihilerit  Hadriatict  , nibil  Sicui/a- 
quarti  fausti  : Niliil  Cbarybdit.nihilfcyl-  jJL, 
la.  OMN£S  NOVVM  MARE  FA- 
BVLAS  OBRVET  : & hit  qui  termi  cin- 
git ateanns  extremas , veniet  in  mediante . 
Adunque  , non  piu  Ariftorile  , non  piu 
Fiatone , non  piu  Ippocrate  , npii  piu  Ga- 
leno , i mari  profondi  filmi  di  faperej  : 

Oranti  tonala  mare  fabula!  abruet . Peg- 
gio poi  (si  come  fuor  d'ogni  termine  del 
conucniente)  farebbe  il  valerli  a ciò  dello 
infelicemente  felici  maniere  , con  le  qua- 
li venne  fatto  ad  Ariftofanc , di  voltare  in 
altrettanto  difpregio  la  venerationc  in  che 
• -era  il  nome  , c la  perfona  di  Socrate  ; pri- 
mo padre  della  filofofia  morale.  Non  v’in- 
«efea  vdim  e 1‘auucnimento  rapprefen  tato 
Xxxx  con 
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Libro  Secondo. 


.con  qualche  particolarità  delle  piu  necef- 
l'aric  a Caperli . 

Ariftofane  dunque , Poeta  comme- 
diante, illigaro  da'prieghi , e molto  piu 
efficacemente  comperato  co'danari  de’So- 
fifti  d’Atene  , cui  Socrate , come  dannofif- 
limi  al  publico  pcrCcguiua  ; fi  proferfej 
all’impreCa,  che  tutta  era  in  Tua  mano , di 
metterlo  in  palco  , e in  Cauola  ■ e cosi  da 
vero  in  beffe  , e in  derilione  del  popolo  , 
che  ne  auuerrcbbc  a Socrare , il  trouarui 
pia  fchernitori , e Celienti,  come  feimuni- 
to , che  vili  tori , e credito , conte  Filofo- 
l'o . E ben  potea  licuramente  prometter- 
lo , pcroche  Capca  farlo  ; si  come  quegli 
che  in  componimenti  da  frena,  non  hauea 
pari  nel  motteggiare:  burlone  lacetilfimo, 
0 di  capricci  a marauiglia  fanraftiebi  ; ej 
ancor  perciò  tutto  a gullo , e a fapor  del- 
la plebe  . 

Vna  dunque  fra  Coltre  fue  comme- 
die , intitolata  Le  Nebbie  , tutta  acconciò 
al  dolio  di  Socrate  , che  ne  fu  il  principal 
per  fonaggio  ; e vel  fect  di  prima  veduta., 
comparire  guentito , alla  fìlofofale  , acco- 
rciato dentro  vu  celione  pendente  da  vna 
fune , e tutto  in  aria  fofpcfo  ; quali  vna.» 
machina  che  il  tracrte  incielo  , ò nel  ca- 
larti: in  terra . Domandato  da  chi  cerca- 
no di  lui , A che  fare  quiui  dentro  ? e fcj 
conte  a dire,  couaua  in  quel  celione  per 
ifcltiuderc  qualche  fuo  nuouo,  e gran  pen- 
derò? e perche  tutto  ifolato  in  aria  ? II 
fi  rifpondere , Che  per  lilofofare  aftrac* 
to,  dittilo,  lontano  da  ogni  euaporario- 
ne  dell'ente  materiale  . Peroche  fe  la  ter- 
ra fi  rocca  co'piedi , maffimamente  fej 
ignudi  conte  i Cuoi,  ella,  influendo  perfu 
le  piante  d'erti  (ino  alla  midolla  del  ccla- 
bro  , fumi  graffi , e pefanti , col  pefo  lo- 
ro ritarda  la  velocità , e con  lagroflézza^ 
ofiifca  il  chiaror  de  gli  fpititi  : onde  per- 
ciò li  rendono , almeno  per  metà , meno 
abili  alla  fpecolatione  . Indi , col  fopra- 
ciglio  marcato , con  gli  occhi  filli , e coll' 
anima  tutta  in  atto  penfofa , non  altri- 
menti che  fe  diciferaflé  mifler;  d'impene- 
trabile profondità,  il  là  rendere  adoman- 
de  parte  , pazziffimc  rifpofle . Rinuenir 
certo, per  via  di  borzacchini  di  cera, quan- 
ti piedi  di  pulce  parti  vna  pulce  quando  li 
slancia , e falca  ; E fe  le  zanzare  filettino , 
e cantino  per  la  bocca  , ò peraltroue  : fc- 
greto  di  natura  occultifiimo , c pur  da  lui 
trouato  nell'otre  della  cornamufa . 

Il  teatro , vdendo  quelle  filofofiej 
fpacciate  con  tanta  maeflà,  e contegno,  li 
dirompea  per  le  rifa , e ne  daua  il  buona 
prò  , come  di  gran  fauio , e di  profondo 
macllro , a Socrate  iui  prefente  ; editore  , 
e fpctcatorc  di  se  medclimo  contrafacto  . 
E percioche  oltre  a gli  Atcnicli  v'haueaj 
de'forefiieri  a gran  numero , e non  cona- 


^ feendo  Socrate  di  veduta  ne  cereauano 

per  attorno  il  teatro,  egli  Ai  tollenthm  Alianti. 
iubiutienem  ex  Ultimò  peregrinerete  , fmr- 
rexit , & per  totem  drtma,  cen^redientibet 
hiflrionibut,  flens  ccrticbatur  . Adcb  Secre- 
ta & i/lzm  cemtriiim,  & Atbenienfes  rubi- 
li feciti 

Non  parlo  del  profeguire  che  il  mal- 
uagio  Poeca  fece  piu  auanti , a fargli  dare 
iafeguanienti  da  perfido , configli  da  fal- 
fatorc , motti , e fentenze  da  ateifla  : co- 
sì ammaellrato  da  quc'fofiili , per  con- 
r,  durlo  . come  venne  lor  fatto  , alla  fenten- 
“ za  di  bere  il  mortai  bicchieto  della  cicu- 
ta . A dir  qui  fidamente  del  volgo  : Lo 
pazzie  fatte  fpacciare  a Socrate  in  quella 
dolorala commedia  delle  Nebbie,  il  mi- 
fero  in  tanto  fcherno  , e derilione  del  pu- 
blico , che  per  fino  i vafai  ne  dipiugeua- 
no  il  ritratto  fopra  gli  orci , i fiafehi  > z 
boccali , e ogni  altro  vafcllamento  da  piu 
vile  feruigio . Così  quel  fommo  filofofo, 
il  cui  pari  (rcliimonio  l'Oracolo)  non  li 
trouaua  al  mondo , in  quanto  era  integriti 
di  vita , c moral  rettitudine  di  Capienza^, 

C fu  condotto  a far  di  sè  per  le  cale  d' Atene 
vna  continua  commedia  , con  folamentej 
vederlo  comparir  cosi  feontrafatto , e ri- 
dicolo , come  i vafai  fel  formauano  d’in- 
uentione  ; fottoferittoui  in  bel  colore  il 
nome  di  Socrate  figliuolo  di  Sofranifco . 

Indegni  certamente  fartbbono  que- 
lli modi , chi  gli  vfarte  con  qualunque  al- 
tro di  quegli  antichi  gran  fauj  , e graia- 
■nacfln , permetterlo  in  Canzoni  da  auui- 
lir  lui , e chi  parteggia  feco . Nè  dico  lo- 
lamentc  apponendogli  talliti  di  dottrina , 
j-  come  Ariftofane  a Socrare  , ma  etiandio 
J-r  fol  trafccglicndo  dalla  moltitudine  de'fuoi 
libri , quel  molto , ò poco  in  che  egli  hau- 
ti manifcftamente  errato:  e Copra  erto  , • 
non  altrimenti  che  fe  quel  falò  forte  il  tut- 
to di  che  poter  dire  , compor  le  fatire  , o 
le  commedie  : come  appreflo  i Poeti  quel 
Sindaco  de  gl'iddi; , gli  fchemi , e i mot- 
ti fopra  il  cigolare  de'calzarini  di  Venere: 
quali  in  tutta  lei  ftudiara  da  capo  a piedi, 
non  v'haueffe  che  poterfi  mirar  come  bel- 
lo , nè  lodar  come  degno  : ò fe  pur  v'era  ; 
rutto  folle  perduto  in  quel  poco  llridere , 

£ e ferofeiare  che  ne  faceuano  le  fcarpette , 

Non  v'è  campo  di  biada  lenza  tramifchia- 
to  al  buon  grano  qualche  baftardumej 
d'erbe  faluatiche,  qualche  infelice  fpiga^ 
di  loglio , Chi  dunque  ratte  le  venifle  co- 
gliendo, c adunatele  in  vn  fafeio  , le  met- 
terti in  mollra,  come  ricolta  Cattaui  di  fua 
mano  ; con  dire  il  vero , farebbe  vn  folen-  . 
nilfimo  mentitore , e infantator  di  quel  fe- 
minato,  e di  quel  campo;  mentre  uiun  ri- 
cordo  facefle  dell'inimico  buon  grano,  che 
v'ha  lafciato . 

Chi  non  fa  se'  Hello  guida»e  condor, 

dee 
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rie  r éi  se  He (To  (e  no!  può  fare  altri  elio 
vn  gran  fauio  , ò vn  gran  pazzo)  ma  igni- 
ta aieon  de’maeftri  antichi , qual  ch'egli 
fta , « di  quantunque  grande  eminenza.» 
d'ingegno  , e profondità  di  fapcrc , j>uro 
a luogo  a luogo  troucrà  in  che  douerlo 
abbandonare  . JQuandoque  bonus  dormitat 
Homerus  , dille  il  maeftrodelTAite,  ed  é 
panato  in  prouerbio  : e pure  in  Ius  per  mi- 
racolo di  natura  s'adunarouo  inficine  tut- 
ti quelli  piu  clic  miracoli  di  natura  : Na- 
icere  di  sé  Hello  : maeftro , non  mai  liaro 
difcepolo  : non  mai  veduto/ì  vna  bozza  di 
] c*ta  , e poi  venutoli  lauorando  come  le 
(fatue  di  marmo  , che  fi  formano  a mem- 
bro a membro,  e rormeutandolc  a pulire 
di  {carpelli  , e a milioni  di  colpi  : ma  co- 
me fattura  di  bronzo , vfeito  al  primo  get- 
to , intero  , c grande , e di  primo  colpo  , 
perfetto  . Nc  haucre  hauuto  efempio  da 
imitare  , peroche  fo  il  primo  nel  tempo  ; 
nc  chi  imitandolo  il  raggiunga  ; pcroche 
. impareggiabile  nell’eccellenza  . Tutto  è 
Rtciifat'  vcro  : Homett  lUuxit  inge- 

1 sismi  , qu i magnitudine  opcrum  , & fulgore 
carminarti  , folut  appellati  Poeta mtruit. 
In  quo  hoc  maximam  efi  , quid  ncque  ante 
illum  quei  ilio  imitarctar , ncque  poli  dissi 
qui  e*»  imitati  poffet , Insculsi  efi  ; ncque 
quamquam  altum  , cuius  operi.  pr.tr  sei  ate- 
lier fitti:,  in  to  per  feci, ffim  um  repcncmttr , 
h pure  ancor  quelli,  .^uandoque  bonus 
dormitati  udii  dormicchiare  , e dar  giu 
de!  capo  , c tracollar  che  fi , gli  fi  cader 
d'intorno  alle  tempie  la  corona  dell'alloro, 
ciò  nulla  citante  donatagli , come  a’Priu- 
cipe  de' Poeti . 

Hot  qual  v'é  flato  tra’Filofofi  sì  veg- 
ghiantc  , si  detto , che  non  habbia  ancor 
egli  dormicchiato  tal  volta  , e lafciateiì , 
come  a chiufi  occhi , cader  giu  dalla  pen- 
na di  cosi  fatte  fentenze , che  a dir  vero , 
han  piu  del  bel  fogno  , che  della  buona-» 
fpccolationc  ? Tutte  le  opere  che  ne  bab- 
buino , po/fono  alfomigliarfi  a quel  pez- 
zo di  criflallo  di  rocca  , che  fu  celebrato 
dalla  Mul  a dì  Claudi  ano  ; percioche  irò 
mezzo  al  fedo  , c alTiufolubil  corpo  ch'e- 
gli era , in  quanto  era  criflallo , fi  chiude- 
ua  dell'acqua,  non  potuta  (dice  egli)  gela- 
te , c indurir  tanto , che  lì  trasformane  in 
gioia . 

Epig.de-*  HqnfOtuit  loto  mentiti  torpore  geme 

xtyUi  marni 

Sed  MEDIO  LATVÌT  PRODI, 
rok  ORBE  LATMX  . 

.Così  io  di  que'grandi  intorniai . V'é  ito 
ognun  d'efn , doue  piu  t doue  meno , del 
non  fodo  , e non  foffittence  , che  sfuggì 
loro  : ò perche  buonamente  non  fe  ne  au- 
uidero  , ò perche  l'ingegno , e la  natura., 
non  ballò  loto  per  piu , ò perche  manca- 
rono al  lor  tempo  di  quegli  aiuti,  de'qua- 
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li  fon  forniti  i noflri  : nc’quali  fe  folfcro , 
molto  altramente  da  se  medcfimi,  e molto 
piu  ingegnofamentc  di  noi  che  ce  ne  fào 
ciam  beffe  , fiiofofcrebbono  . 

E qui  rifouuengaui  di  quel  che  gii 
haurctc  letto  nel  famofo  poema  delfcTra- 
sforniationi,  e farauui  paruto  penfier  frut- 
tuofo , non  folamente  bello . Elena , quel 
miracolo  , ò fe  vi  par  detto  meglio  , quel 
moftro  di  bellezza , per  cui  cagione elio-, 
fo  rapita  due  volte  , e si  focoìamente  ri- 
chieda , c sì  pertinacemente  negata , che 
per  riacquiflarla  chi  l’hauea  perduta , per 
non  perderla  chi  Thauea  acquiftata,  fi  nù- 
fer  non  folo  i regni  della  Grecia  e drillo 
Frigia  in  riuolta  , ina  rutto  l'vniucrfo  irò 
conquaflò . L'Europa , c TAfia,  con  quan- 
to hauean  d'huomini  c d'armi , venuer  fra 
sé  alle  mani , al  ferro , a!  fuoco.  Vn  ar- 
mataci mille  uaui , vn  cfercito  di  cento 
nationi , dieci  anni  di  guerra  continuata  : 
e in  adatti  , in  batterie , in  fortirc,  in  bat- 
taglie, monti  di  cadaueri  , e fiumane  di 
fangue . Alla  fine  , vinta  coll’inganno  !a_» 
forza  , e Troia  , la  gran  metropoli , prefa 
C ed  arfa  , difìrutto  il  gran  regno  , c'1  gran 
Regnatore  dell’Alia  vccifo  , la  grand’Llc- 
na  lu  rihauuta . Hor  colici , per  la  cui 
bellezza  tanto  e fi  fece  ,cfi  disfece , venu- 
ta in  età  , e diuenura  vecchia  fino  a decre- 
pita , tutta  in  pel  bianco  quel  che  uon  l'e- 
ra caduto;  grinzuta,  laida,  feoiorito , 
bauofa  ; alfaccioffl  vn  di  (dice  il  Poeta) 
allo  fpecchio  , c fermatali  ricercando  sé 
ftefià  quale  vna  volta  fu  , in  sé  tirila  qual 
fi  vedeua  prefente , né  raffigurandoli  pur 
fo!  tauro  , che  potette  affermare  di  noiu 
r\  ciìère  vna  tutt'altra , poiché  tutta  diuci  fa 
da  sé  medefima  ; inorridifee , piagne , e * 
rimane  attonita  fopra  quella  fu  a trasfor- 
matione  : 

ET  SECrM,  CVR  Sl  T SIS  CA-  MenUnor 
PTA  , REQVIRIT  . ij. 

Ed  io  il  voglio  prender  da  giuoco  d’oh 
quante  opinioni , amate,  c rapite  corno 
bclliffime , mentre  erano  frcfche  , e fu'l 
meglio  del  lor  fiorire  : poi  coli'auanzar 
nel  tempo , trafandate  , e difuenute  per 
modo,  che  finalmente  fon  giunte , come 
oggidì  vediamo , ad  hauer  piu  dcll’Ectiba 
E per  la  deformità  , che  non  hebbero  a'ior 
tempi  dell'  Elena  per  la  vaghezza . Chi 
vuol  vederne  dc'ritratti  a qualche  centi, 
naio , fedelmente  efpreffi  per  man  di  Plu- 
tarco, apra,  douuuquealla  ventura  fi  ab- 
batterà , alcuno  de'cinque  libri  ch'egli  ne 
compilò,  intitolati  />f  placiti!  Philofopbo- 
rum  . Ma  per  dire  almcnd'vna:  Quanto 
bella  moftroffi , e da  quanti  perciò  fucccf- 
fiuamenre  rapita  fu  quella  quinta  ellénza  , 
quella  ingenerabile,  c incorrottibil  fuflau- 
za  dc'cieli , c quella  loro  impcnerrabil  du- 
rezza , e quella  folidità  delle  sfere  , ab. 

Xxxx  a brac- 
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bracciantili Tvna  l’altra  » e contenenti  ela- 
fe una  il  fno  pianeta  congelato  nel  fuo  cri- 
ilallo  . ò come  vna  gemma  legata  nel  ca- 
flon  d’vn  anello?  Di  piu.  che  llrifcian- 
dofi  if  contano  dcll'vna  sfera  lopra’l  con- 
netto dell'altra , producono  vii  Tuono  , o 
tutte  infìcme  vna  melodia  i vna  rmiiiczu, 
vna  fonata  di  tanta  foauità  . che  beati  noi 
di  qua  giu  fc  l'v-diflimo  : anzi  pur  beati 
pcrcioche  habbiam»  l’vditodittenipcrato, 
e Tordo  al  poterla  Tentire  : altrimenti  fo- 
fpefi,  e rapiti  fuor  di  noi  flcTTi , e per  la 
dolcezza  in  dlafi  , diuerrctnmo  ilatue  d’ 
huomini  fcn2a  fpirito , luì  da  viuere  . né 
da  morire . La  grande  fcuola  di  Pitagora 
non  cantaua  altro  che  quella  muftea  dell' 
vniuerfo  : perciò  tutto  organizzato  a di- 
ttante di  tuoui  da  sfera  a sfera  , e a e co- 
tonante di  numeri , e mifure  di  propor- 
tioni  ifquifitamcnte  armoniche  . L'altra-, 
niente  minora  fcuola  de' Peripatetici , nul- 
la li  maneenea  piu  laido , che  l’incorrut- 
tione , e la  Laidezza  decidi  ; comunque.» 
pòi  veramente  Tollero  niutoli  , ò confo- 
nanti , Ma  contro  gli  vni  e gli  altri , bat- 
tagliavano i Democriritti  > e gli  Lpicu- 
rei , col  lor  vano  immettici  » c con  gl'in- 
finiti loro  atomi , Tempre  in  incollerii , 
c in  bollicare  : a tutte  l altre  fcuole  , quali 
parteggiavano  coll’vna  Setta  . e quali  col- 
l'altra . Hor  quella  vii  tempo  cosi  bella-, 
filofofia  dc'cieli  .chiamata oggidì  a fpee- 
chiarfine’cieli,  mirandoli  col  cannocchia- 
le , tutta  fi  fmarrifee , tutta  ftupifee  fopra 
se  fletta , 

Net  [e  ft  agnofeit  in  illis  : 
pcrochc  in  fatti  non  v'è  nè  Laidezza , né 
ttropiccitmento , nè  mufica  , nè  quinta-, 
eflcuza  impafTibile  per  alteratione  di  qua- 
lità- . 

Con  tutto  nondimeno  l'haucr  que  la- 
uj*  antichi  buonamente  cerato . quale  in-# 
piu,  e quale  in  meno  articoli,  debito  di 
giuftittima  conuenienza  è , l'hauerli  ìil. 
conto  di  que'grandi  huomini  che  in  fatti 
erano  : e quinci  il  parlarne  , e lo  fcriuer- 
nc  con  rilperto  . H le  io  debbo  allegarne 
qualche  piu  fpecificara  ragione  in  pmoua: 
ncque-  litui  ante  omnia  mibi  dicendum  e/l , col 
l'.innJiM  difcrctl (Timo Seneca:  Opinione i Yettrum, 
«•f*.  parum  exadai  effe  , & ruies  . Circa  -ve- 
ri,™ adlmc'errabatnr  . Nona  omnia  erant 
primo  tentanlibfU  : pofl , rader»  illa  limata 
font  i O-  Si  i filli  inuentnm  cfl , illis  nibilo- 
mmut  referti  debtt  seeeptnm  . Magni  ani- 
mi ttsfnit , rerum  natura  latebras  dimo- 
iare , nee  eontentum  exteriori  eiut  confpe- 
On , introfpicere  , & in  lleorum  farei a.* 
dtfeendere.  PLYRIMVM  dtì  INF  E. 
NIENDYM  CONT  FLIT,  Jj>Fl  SPE- 
RE Y IT  POSSE  REPERÌ  RI.  Cumex- 
eufatione  , nanne  Y etere!  audientli  fune  . 
Nulla  rei  eonfummtla  tft  dum  incipit . Nei 


in  bac  tantum  re  omettimi  maxima  , itqitr_, 
inuolutiffima  , in  qua  etiatn  ehm  multane^ 
atìum  eri t , cmnis  tamen  stai  nuod  agat 
iunenitt:  fed  inomni  alio  negotio,  longifcm- 
per  a perfeS»  fuere  principia  . 

Patti  dunque  per  conceduto  a Se- 
neca , le  opinioni  de  gli  Antichi  efler  la- 
«ori  mal  formati , e rozzi  : par  fi  può 
ancor  d’eflì  intendere  quel  che  gli  fruito- 
ti al  tempo  di  Platone , che  il  raccorda-», 
duellano  per  lor  vanto  ; che  fc  Dedalo  I»Mlppi» 
(fiato  ò il  primo  ■ ò il  piu  famofo  ttatua-  **' 

BnodcU'antichità)  tomafiè  a viuere , in_« 
vedendo  le  opere  condotte  da  etti  con-, 
tanto  altra  numera,  e pcrfcttion  di  iauo- 
ro , tornerebbe  a morir  di  vergogna  , c_e 
vorria  fepellitc  feco  fottcrra  le  Tue  Iattu- 
re , e perdutane  ogni  memoria.  Così  di- 
cean  que  inoderni  artefici  : ma  non  per- 
che il  dicefièro  ■ il  perfuadctiauo  a chi , 
come  Paufania,  curiofilfimo  inueftigato- 
re  di  quanto  v’tra  di  memorabile  netta-» 

Grecia,  hauea  vedute  le  Iatture  dì  Deda- 
lo : rozze  si , ma  come  gli  huomini  dei  fé- 
col  d'oro , tozzi  ancor  dii , ma  vii  non  fo 
Q chè  diuini  ; ciò  che  non  erano  i piu  lifei . 
e meglio  colti  dcll'altre  età . /Ondali  ope- 
ra  (dice  egli)  rndia  qnidem  fune  , nee  afpe-  * 

(In  decora  , fed  qua  numen  ntfeio  nuod  pia 
fe  ferant  ■ c le  fhidiauano  attenriffimamen- 
te  : e di  molto  ne  profittavano  quegli  Bef- 
fi , che  di  poi  aggiunto  il  lor  bello  al  buo- 
no delle  figure  di  Dedalo . glie  le  mcrce- 
■ano  in  bette . 

A me  è au venuto  di  leggere  vn  inre» 
ro  volume  d'vn  moderno  filoloft) , vgual- 
menrt , cioè  fommamenrc  felice  ■ nella-, 
p.  nobiltà  dell’ingegno , e nella  grafia  del 
à-’  dettato;  benché  quanto  fi  è alle  opinioni, 
me  ne  pareflè  quel  medelimo  chea  Quin- 
tiliano di  Seneca . Felle i eum  fuo  ingenio  LiV.to-c.r 
dixiffe , alieno  indicio . Impugnatoli  accr- 
b ittiolo  , ma  lènza  ninna  acerbità  , d'Ari- 
ftotelc  : i cui  detti  fttitola  , e poluerizza , 
come  fuol  dc'fuoi  atomi  ; nè  glie  ne  patti 
grano,  che  non  glicl  bilanci,  j>cr  moflrar- 
)o  fcarfo  di  pefo  , in  quanto  a verità , » ■ 
ragione  . Hor  io  ottcruando  , ch’egli  mai 
non  difeorre  piu  da  filolofi),  né  parla  me. 
glio  per  sé , né  peggio  contro  Ariftoccle, 

E che  quando  Arillotcle  fletto  difeorre,  e_» 
parla  in  lui , e l'aiuta,  c gl  inlcgna  i m'ho 
piu  d'vna  volta  fenfito  ricordar  da  Plutar- 
co . che  Pompeini , Marcellino  cnidam  ab  * po-bt, 
ipfo  prillitelo  , illi  in  Senatx  maleditemi , Hom, 
Non  pudet , iuijuit , MarccUme  , male  mibi 
dicerc  , per  quem  e muto  eloqutm,  e fame- 
lico vomem  fadns  ei  ? 

Altri  poi  al  contrario  , gli  fpregia- 
flo  , c da  fpregianti  ne  parlano , perdita 
mai  non  li  fon  fatti  a conofcerii , fuor  fio- 
] ..niente  tal  volta  con  vn  kggeriffimo  fno- 
iazzar  de  gli  occhi  qua  e Ù Copra  alcuni 
dc'loro 
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dc'loro  componimenti  , né  njai  piu  fondo 
che  la  (upcrlicie  delle  carte  . Perciò  dtu» 
gli  autori  cosi  poco  filici  irti , e meno  in- 
celi i è neceflàrio  che  auuenga  il  giudicar- 
ne . come  già  fi  fece  di  certe  grandi  tar- 
ghe , e feudi  appefi  nel  Campidoglio  di 
Koma;  tefiimonianze,  e memorie  di  qual* 
che  auuenrurofo  riufeimento  in  gncrra_>: 
creduti  di  fempliee  bronzo  , percioche  la 
lunga  età  hauea  prodotto  lor  (opra  vn_» 
come  fiore  di  ruggine  > ó per  meglio  dire* 
Pii»,  li*  copertili  con  vna  eroda  di  roccia  : e ciò 
3f.cap>j>  Jin  c|c  f,  abbatte  cafualmence  ad  efier  tol- 
ta loro  di  fopra  con  vii  baftcuole  pulimen- 
to quella  fupcrficie , in  cui  fola  ferman- 
doli l'occhio , ne  giudicaua  tante  altra* 
menti  dal  vero  : peroche  ripuliti , c co- 
me ftidati, apparirono  ancor  di  fuori  quel 
eh'eran  dentro:  ed  erano  ciafcun  d'cflf  vna 
laidezza  di  fine  argento  > e tutti  inficine  , 
vn  teforo  . 

Ma  fe  oltre  al  vederli , etiandìo  nel 

fondo,  fi  aggiugneflè  il  poterli  fentiro  , 
per  quanto  e bifogno  al  dar  buona  ragio- 
nc  di  sé , c rifpondere  a chi  lor  contrada, 
t impugna  , fo  ben  io , che  queU'Ariftote- 
Atld  «ut  le  • -3**  prof'Qò  nibit  politili  , (co ro«j 
ILcu i,  ne  giudicò  Marco  Tullio,  nientemeno 
eccellente  Filofofo  , che  Oratore)  rende- 
rebbe mutoli  adii  di  quegli,  che  tanto  fon 
liberi  al  parlar  di  lui , quanto  Tordi  aH’in- 
tender  lui . Vorrebbe  inciderli  ancor  foc- 
Sun.*-»  » 1*  foaftatuaqn tìXVTlNAM  fiy E- 
Cliii  *•  RESI  che  gii  fu  ferino  a piè  di  quella.» 
So*  . di  Lucio  Bruto  , ftetminator  de' Tarquinj  , 
per  cagion  d’altro  genere  , ma  fomiglian- 
tt  . Oh  quanto  dille  vero  Cacone  il  Mag- 
giore, quando  vecchio  decrepito  , accu- 
fato , e coftrerto  a comparire  in  giudicio, 
Plut  cotninciò  la  fua  difefa  dicctido  : Difficile 
Cit-Mai*  eli , fin»  fui  apud  alias  vixerit , sputi  a- 
lios  caafam  elicere , Egli  fauci  (quel  che 
mai  non  hebbe  alcun  altro)  cinquanta.» 
publiebe  , e folcnni  tefiimonianze  deUjL» 
fua  pallata  innocenza  , In  cinquanta  volte 
ch’egli  era  (iato  calunniofamentc  acctifa- 
ro , e altrettante  giuridicamente  ailoluto . 
Hora  vecchio  fra  giouani , c perciò  nuo- 
no  fira’nuotM  , fc  neacccttauan  l'aceufoi 
t non  gli  «alena  la  gloria  del  pailato , aj 
difenderlo  dall'ignominia  prefente  . Man- 
cana  nell'Accademia , dai  nella  fcuola_> 
di  Platone  la  Mente  (diceua  egli)  quando 
gli  mancana  Ariflotele , che  ne  fu  vditoro 
venti  anni . Hor  fe  in  quella  eicttifllma-, 
adunanza  del  piu  bel  fior  de  gl'ingegni  ili 
quell'età  , alcun  non  ve  n'hebbe  , il  quale  , 
fc  oggidì  vincile  , non  roetitaflè  il  toedefi- 
tno  fopranome  di  Mente  : hauendol  meri- 
tato Arinotele  fu  lo  fra  effi , farebbe  tfau» 
foffèrirfi  , Tvdime  pariar  come  d'vn  Men- 
tecatto ? Niuno  icrittore  fi  mofira  tutto 
nelle  fue  opere . Pure  a paragon  de  gli  al- 


7 lì 
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dimeno  fi  potè  dir  vero,  che  in  Demoftbt-  ViUMari 
ne  msjas  puri  Demofibtnic  silfi  non  in  fpMAMv 
t iguaido  all’ingegno  , ma  aH'eliriitfceo 
dell'attione , e della  voce,  che , leggendo- 
lo , non  lì  vede  , nè  fi  ode . Men  di  tatti 
fi  inoltrano  i Filofofi  : ne'quali  parecchi 
volte  attuiate , che  il  didotco  da  lunghif- 
firne  fpecolationi  non  fia  vna  parte  dellej 
cento  adoperate  a didurlo  . Perciò  di  lor 
viui  nello  ftudio,  c morti  neTibri , fi  può 
vgualmente  bene  intendere  quel  che  Cor- 
to nello  Cclfo  auuisò  delle  abitudini . c del 
U minillerio  delle  parti  ne'corpi  viui , e ne’ 

morti.  Ncque  quitqusm tfi finitisi, quitti  p—ng,, 
quale  qukquam  viso  bomine  efi  , tsle  effe 
exiftimare  storiente,  imo  iam  mortso , Co- 
si a me  par  che  fia  da  difcorrerede’gran , 
fauj , e per  coufeguenrc  , di  quegli  anti- 
chi , che  il  furono  : c tutti  i (ecoli  dopo 
elfi  gli  hanno  hanuti  in  conto  di  prole r: 
diffimi  ingegui  : e da  douerfi  ancora  per 
gratitudine  onorare , perche  N listi  intera 
taluni  , incxpinutnquc  tìlisfuit , perifpia- 
narcanoi  la  firada  alle  feienze:  Nihtldc - PI  in.  Uh,. 
C inde  etcultatum  , facendo  iiofira  eredità  *i»cap.u 
l'acquifiato  da  elfi  a lor  gran  collo  > e di 
lu  righi  (finii  pellegrinaggi,  e d'iittcnfi'fimi 
fiudj , e di  fatiche  infomtribili  fuor  che  ad 
vuo  finifurato  amore  della  fapienza . Hoc 
mi  rimane  a foggiugifere  ancor  de’Modcr- 
ni , quel  prò  e contea  , che  a me  veramen- 
te ne  pare  . 

F,  prima  dì  null'altro,  me  ne  par 

quello  fiefìò  , che  al  prudentiifimo  Plinio 
Confido , e lodator  di  Traiano  : cioè , che 
prtuuts  , malignumque  efi  , Non  admitaci  Llb-uep- 
T\  bominom  sdmirstione  dtgniffimum  , qu  a-.  floll4,cU 
ridere  , slloqsi , sudice  , campielli  , nee  nc’°  * 
laudare  tautiim  , T/erùm  etiam  amore  con- 
tinui, So , che  Platone  , qual  volta  lì  re- 
cata quinci  dauanti  alia  memoria  i Filo- 
fofi  morti , quindi  a gli  occhi  I tuttora-, 
prefenti , e viui , fempre  autiponcuaquC- 
gli  a quelli  : ma  fol  nel  piu  venerarli , non 
ancora  nel  piu  filmarti . La  precedenza-, 
del  tempo , c la  prerogativa  demeriti  che 
fiancano  con  le  (cicute  , non  fi  porca  lor 
negare.  Oltre  che  (dice  coli)  rrifiot  bo-  laHippi, 
minei  prsferre  femper  recemioribut  con-  iti, 

E fuetti , vt  & Visenlium  mnidiam  , & Dc- 
furìHorttm  indÌ£natioru'm  vitsrem  , F,  fi  tu, 
qui  fauiameute  ; ne  niuii  moderno , fe_, 
non  fé  forfennato , ò fngiufto , giiel  po- 
trebbe contendere  : pcrcioche  tutto  ciò 
niun  pregiudicio  reca  al  poter  giudicare  , 
che  fc  i vini  al  prefente  foffer  vintiti  nell' 
erà  di  que'morti  ■ v'haurcbbono  io  quella 
ftcffaytneratione  che  effì . Altrimenti, fòr- 
ttffìmo  è l'argomento  col  quale  Plinio  , 
cui  poc’anzi  allegammo , difende  i meriti 
di  Pompeo  Saturnino , Orarore , Poera_i> 

Idoneo  eccellente , quanto  il  folle  qua- 
lunque 
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lunqae  nominatiltimo  fra  gli  Antichi* 
EtdepB  An  fi  inter  eoi  , quei  nunqnam  vidimasi 
floruiffet , un  Colà m libros  eius , verùm  e - 
un  intuii in  lonqulrerimut  itiufdem  ni ine 
botar  profilati! , ty  gratin , qua  fi  [aliante 
lingue) cet  > 

Non  è femplice  crror  popolare  (rtif* 
-fe  Quintiliano)  né  frenefia  di  giudteio 
DiiUv>  ftrauolto , ma  Vitinm  malignitatii  huma- 
Otu.  ut , ytura  fempcr  in  lande  , Prtfintìt  m-a 
fafiidta  effe  : 
e quel 

Hont.l.»  Miraturquc  arbii  nifi  quid  Libltituue 

cpifl.i.  facrant , 

prooiene  da  tutt’altro  principio , che  non 
da  alcun  di  quegli , che  per  tuggir  vergo- 
gna, fogliono  allegare . Il  principio  vero 
VtB-P*i  è quello  : PRK.St.NTIA  ..INVIDIA-, 
MfCdilM  r RR.T  E RITA  V ENERAT  IONE 
PROSEJgVIMVR  ■■  & bis  net  oboli , il- 
lis  infimi  eredimnt . Tolta  J'croulationo 
con  le  peritine , c fol  giudicando  dell  ope- 
re fecondo  il  piu  ò meno  cll'cr  degue  per 
merito  , fi  efaltercbbe  alle  ftellc  per  veri- 
ni , quel  che  per  inuidia  lì  deprime  lino  a 
gliabiifi  . Vidclì  ciò  tnanifcfio  in  Miche- 
langelo Bonaruoti , le  opere  del  cui  fcar- 
pello  riufeiua  iufotferibile  a gli  emoli  ij 
fentime  giudicare  , che  eenellcro  dell'an- 
tico nella  bontà  del  dileguo , c nella  pcr- 
fettione  de!  finimento . Egli  dunque  fcol- 
pi  di  nafeofo  vn  amoretto . c'I  mandò  fot- 
rerrare  da  gli  amici , Ira  quelle  anticaglie 
di  Soma:  d'onde,  quali  per cafnale ali- 
battimento  de’ cauacori  clic,  in  lui  fi  feon- 
tralléro  alla  ventura  , tratto  inori , con.» 
grandiflima  (ella  fu  veduto  , fu  efamma- 
to  , fu  ammirato  ; e per  giudicio  de'fuoi 
medefimi  auuerfarj , come  cofa  del  buoa_. 
fecolo , c di  buona  mano , venduto  a die- 
ci tanti  piu , che  non  ! haurebbon  pregia- 
to , fapcndo  ch'egli  n'era  l’autore  : ul 
che  fi  vide  a'fatti  vero,  che  Prafe ntuLo  , 
innìdia , proferita  > vcneratitme  projeqni- 
mnr  . 

Perciò  fouente  anuicne  il  poterli  ri- 
dire da  ogni  eccellente  artefice , ò lettera- 
to , quel  che  ditte  Plillarco  Spartano , v. 
dendo  che  vn  non  fo  qual  huomo  l'hauca 
Pltit  apo-  grandemente  lodato  : Porti , inqmt , di- 
ptkLacou  ,ft  ,n,  t mt  mortnnm  effe  : tiara  illeso, 

viuenttum  nnllnm  landa! • Dunqueadir 
come  fi  de'in  quella  materia , dica  ognun 
PIm.||h,s  di  se  quel  che  io  di  me  : Sara  ex  ut , qui 
epui.ii.  mirti  Antiquos  : non  tanca  vt  qnidantj  , 
temporum  nofirernm  ingenìa  defpìcio • Ne- 
qncmimlaffa,  & effata  natura  , vtnìbil 
tam  laudabili  pariat . De  gfiugegni  non., 
fi  può  dir  vero  quel  falfo,  che  Solino  fcrif- 
Cap.s.  fc  dc’corpi  : Jfiuit  ano  tflo  non  minor  fnil 
par  inibiti  nafettur  ! Se  d'età  in  età  fof- 
fcr  venute  diminuendofi  , e digradando  le 
ilature  de  gli  huomini , si  che  ognun  uà- 
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fcefle  minore  de'fuoi  maggiori , nitri  noi 
faremmo  vna  non  fauolofa  generation  di 
Pigmei , é haurcmino  a dar  di  e notte  ine 
armi , e in  battaglia  contro  alle  gru  . Ani 
'ai  al  contrario  , interuien  ne  gli  (lud)  di 
tempo  in  tempo , quel  che  già  in  Romu 
nella  peritia,  c magnificenza  dell'architet- 
tura . Il  piu  maeftofo,  il  piu  ricco,  il  me- 
glio intefo  palagio  che  v'haueflé  , cra_« 
quello  di  Lepido  : Quando  in  vn  fubito 
fi  delio  l'arte  del  fabricare , e in  brieuo 
fpatio , ella  venne  a tanta  eccellenza , ebe 
Donni  Lepidi  omninm  pnlcbirrima , intra  Plial/br. 
triginta  qninqne  annoi  eentefimum  locarti-,  t***W 
non  obtinu'tt . lid  io  potrei  nominar  do 
gli  autori , che  trcocacinque  anni  fà  nella 
loro  profeflìone  erano  i primi , ed  fioro 
fono  addietro  nel  numero  , come  nel  tem- 
po : e così  auuerrà  il  dirli  di  quc'd'hora  » 
da'riferbati  a nafeere  dopo  efli . 

Il  fentir  dunque  così  del  merito  de* 
moderili , a me  par  che  fia  il  fentime  fin_> 
douc  ragioiicuolmente  può  giugnctli.Hof 
adir  dcH'cccclfo , in  che  può  rrafcorrerlì 
non  giufiementc  , parnii  di  ricordale  il 
giudicio,  che  da'fauj  antichi  fi  diede  d*vn 
niente  fauio  giudicio  facto  da  quel  Lucio 
Mumniio , che  fu  Confolo  di  Roma , do- 
marne dell'Acaia , c diilruggitor  di  Co- 
rinto, da  lui  aria  c fpìanato , in  pena.» 
ddl'haucr  quel  fuo  popolo , riuoltofo  o 
infedele,  attizzata  .la  Proli  iacia  dell’  A- 
caia  a ribellarli  a’Romani . Prima  di  dar 
Corinto  al  ferro  . e al  fuoco , ne  mandò 
trar  fuori , e caricar  fu  le  naui  tutto  quel 
meglio  che  v’era;  e fingolarmencc  in  la- 
uori  di  bronzo,  c di  marmodlatue  di  gran 
maellri  in  quell'arte  , e pitture  de'piu  ec- 
cellcuei  pennelli  che  mai  fiorilfero  nella., 

Grecia . HornelTattodcl confegnar  que- 
lli tefori  dinefiabil  prezzo  achidouc&j 
trafportarli  a fuo  carico  falui  fino  a Ro- 
ma , mandò  denunciar  loro  dal  publica 
banditore  : Si  rat  maximorum  arnficuiiLj  Veli.  Pi* 
pofèUat  manibnt  tabula t , ac  fiatiti!  per-  medili,!. 
didifiènt , NOVAS  EOS  REDDITV- 
ROS  i c v’aggiugne  l'illorico  vn  , Mam- 
mut tam  rudit  futi , che  ben  può  leruirc 
d epifonema  degno  del  fatto.  Come  fo 
la  negligenza  del  cullodire , e la  feiagura 
del  perdete  che  fi  taccile  il  Laocoonto  , 
l'Apollo,  l'Èrcole  , la  flora,  il  Gladiato- 
re , c tanti  altri  miracoli  dell'antica  fcol- 
tura  che  babbuino  in  Roma,  Eolie  balìe- 
uolmente  punica , col  dannare  il  colpeuo- 
le  a rifarne  altrettanti  dcìiuoui , a mano 
ti  vù  qualunque  ignobile  fcarpellino . Aia 
vna  tal  colpa  di  non  fapere  piu  auanti  per 
femplicita  , c rozzezza , farebbe  parte  de- 
gna di  rifo  parte  ancora  capcuole  di  com- 
pafiioiie . 

Npn  così , l'adoperar  che  fi  faccllc  a 
mettete  Ira'pcrduti  alcun  antico  maellrg , 
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(lanuto  in  riutrenza  da  tutto  i!  mondo  . 
come  Padre  della  Filofofia  > ò capo  d'al- 
cuna  profeflione,  e dirgliene  ingiù itamcn- 
te  il  titolo  , per  coronar  d'erto  alcun  Tuo 
moderno . Il  prefumcr  tanto , non  vi  fa- 
rebbe di  fuori  chi  (dicianne  fol  quefto)noI 
dannaflc  per  vn  voler  troppo  oltre  ad  ogni 
conueneuole  a volerli  : oltre  che  non  poffi- 
bile  ad  ottenerli . 

Approdò  alI‘ifoIa>e  alla  città  di  Ro- 
di quel  facondilfimo  Oratore  Dione,  det- 
to per  fopranome  il  Crifofiomo  ; c videj 
quiui  cominciata  a metterli  in  vfo  vna_>  > 
che  a lui  parue  , quel  che  ili  latti  era , in- 
gratitudine , e ingiullitia , nè  da  poterli 
Icufarc  , né  da  douerfi  permettere . Ha- 
ueua  quella  gran  città  vu  maeflofo  teatro 
di  (ir tue  , dedicate  ab  antico  alla  memo- 
ria , e al  merito  di  valenti  huomini , effi- 
giati in  effe  dal  naturale  , e con  nella  bafe 
ìlornomi,  e ne’lor  nomi  l'immortalità 
della  gloria , loro  , per  publica  autorità , 
e confentimeuto,  giudicata  douerG  • Hoc 
al  foprauenir  d'alcun  nuouo,  cui  il  Prefet- 
to dellg  città  volcfl'e  inalzare  al  medeGmo 
onore  , mandauafi  tor  via  collo  fcarpello 
il  nome  da  piè  d'alcuna  di  quelle  antichif- 
fime  ftatue  , e nel  vano  d'elfo  intagliare 
quel  del  moderno  . Indegnità  parue  que- 
lla a Dione  , ingiuriofa  non  foto  al  meri- 
to di  quegli  Eroi  > ma  della  virtù  Gefliui, 
ch'era  in  pregio  per  elfi , nè  tanto  hauea_« 
lor  datp  d’onore  > che  da  loro  altrettanto 
ella  non  ne  riceueflc . Perciò, falito  in  rin- 
ghiera i recitò  quellatrentunelima  delle.» 
ottanta  orationi  che  ne  habbiamo.eloquen- 
tilfima , e del  pari  degna  di  tal  dicitore  , c 
di  tale  argomento . 

Lafciam  dunque  godere  pacificamen- 
te i fuoi  pregi , i fuoi  titoli , i fuoi  onori  a 
chi  gli  ha  , e lipolficde  ab  immemorabili: 
nè  diam  del  pazzo  all’vniucrfo  dc'fauj  » 
per  hauer  coftituito  alla  Filofofia  vn  Ca- 
po 1 che  hora  fu  biioguo  riciderc,  per  an- 


neftargliene  il  fui  collo  vn  altro,  ancorché 
non  G affaccia  ne  alla  ftarura  , ne  al  bullo: 
peroche  Filofofia  fenza  Siflcma , ben  può 
Gir  manuale , ma  non  ingegnerò . E chi  è 
Gnhora,  che  ce  ne  habbia  ideato  vn  tal 
nuouo  , che  per  lui  fi  voglia  rifiutare  l'an- 
tico ! Ad  ognuno  il  fuo  poco  , fembra_> 
moltiflìmo,  perche  l'ha  dauanti  : e l'altrui 
moltiflìmo  vn  niente  , perche  il  vede  lon- 
tano , e forfè  di  non  buon  occhio . Certa- 
mente non  è buon  giudicio  , filmar  la  Lu- 
na pari  al  Sole  in  grandezza  , perche  cosi 
ne  pare  all’occhio  che  non  difeorre  : mol- 
to meno  da  piu  che  il  Sole , perche  glie  Io 
ccliflane'Nodi,  che  portoli  dirli  le  difficol- 
tà , nelle  quali  è mancata  a gli  antichi,  ri- 
fpetto  a noi , la  luce  della  verità,  mollra- 
taci  con  ifperienze  fallibili . Ma  fcambili 
luogo  a quelli  due  pianeti;  e falgadou'é  il 
Sole  la  Luna»  e feenda  dou'è  la  Luna  il  So- 
le , e vedraflène  la  differenza . 

Cosi  la  difeorrono,  diciam  per  efem- 
pio , del  loro  Arifiotelc  i Peripatetici  : «.» 
Chi  vanta  (dicono)  c fi  promette  di  doucr- 
lo  atterrare  con  tutta  feco  la  fua  Filofofia, 
come  mal  tenentifi  in  piedi  fotto  lui  ca- 
po , traggali  auanti , e faccia  feco  alt» 
braccia , e'1  fofpinga , e l'vrti , e gli  dia  il 
gambetto  dclottatori . e con  quintino 
può  di  fòrza , e fa  d'arte,  pruouifi  a fpian- 
tarlod'in  fu  que'due  piedi , che  per  tanti 
fecoli,  e concra  il  caricarlo  di  tanti  auuer- 
farj , pur  tuttora  il  tengono  vittoriofoin 
piedi  • Che  neauuerrài  che  nulla  ofianti 
tutte  le  fue  debolezze  renda  deboli  a vin- 
cerlo tutte  le  gagliardie  de'forti  ? Veg- 
gianlo  nella  perlona  d'vn  altro  : Deixo- 
tratcs  pugil , cim  laboraret  pedibus  , venti 
ad  cataratti  . Conflitti  : circulnm  deferì - 
pfìt  : aducrfarioi  provocami  ; Expellerent 
fe  extra  lineam  . fonile  r in  fiat  ione  perfli- 
tit:  ET  SANI  VlCLl  SfNf  AB 
S.GKOTO  . 
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LA  TRAGEDIA 

E LA  COMMEDIA; 


DVE  VILLE  DI  PLINIO* 


Come  ben  fi  pafsi  dal  feuero  al  piace- 
uole,  ricreandoli  con  inno- 
cente diletto. 


VE  amenifBme  ville,  fra 
le  piu  altre  che  Plinio  il 
Confido  ne  poffedeua.,, 
erano  la  Tua  maggior 
cura  neirabbcllirlc  , e le 
Tue  maggiori  deiitie  nel 
goderne . Egli  fleflo, co- 
inè cola  nella  quale  /ingolarmente  li'com- 
piaccua,  ne  mandò  cfpreflà  in  pochi  trat- 
ti di  quella  Tua  magiilral  penna,  a Romano 
fuo  amico  vna  meno  che  imagine  , e piu 
che  (chino  , del  quale  io  mi  varrò  cornea 
d'vn  miftero  da  interpretare  vtilmenttj  , 
traendolo  al  morale . 

Eran  dunque  amendue  quelle  pre- 
giatirtìme  ville , piantate  io  fui  lago  di 
Como , ma  in  differente  poftura  i pero- 
chc  l’vna , tutta  giu  dirtela , e giacento 
fui  piano , cioè  fu  la  riua  della  del  lago , 
che  colle  fponde  d'vn  piccol  feuo  che  la  li 
accogl  ieua  nei  meato  le  faccua  ala  , e co- 
me a frena  , teatro.  L'altra,  quali  dirit- 
ta in  pie  fu  la  punta  d'vn  monticello  faffo- 
fo,  lì  vedea  per  attorno  coronata  di  colli- 
ne , e di  rupi  : e qui  vallicene , e feluette, 
li  bofeaglie , e malli  di  cruda  felce  : tut- 
to infieme  vn  mirto  vario  di  foretto  , e d’ 
ameno  , di  rterile  , e di  colto  ; tanto  piu 
dilettruole  all'occhio  > quanto  Tema  ma- 
girterio  d'altra  arte , che  quella  lènza  arte 
della  Natura , cui  l’Arte  mai  non  aggua- 
glia fenon  quando  la  copia  . La  baffaffia- 
ucua  il  goder  del  lago  piu  da  vicino:  pero- 
chc  quella  , e quello  > lì  vniuano  lembo  a 
lembo  : e le  onde  rompendoli , dolcemen- 
te le  fcherzauano  intorno  a'piedi . L’alta , 
lignoreggiaua  il  lago , e ne  diftcadfcu»  la 


A «*ita  piu  largo  da  amendue  le  parti.Per- 
ciò  ancora  fe  ne  prendea  quel  diletto , eh" 
c , offeruare  in  vn  medefimo  campo  d'ac- 
qua , le  varie  fortune  de'pdcatori  nel  git- 
tar  delle  reti , e «coglierle  , altri  pieno  , 
altriumote . Ma  la  porta  in  fui  lago  non 
mancaua  in  ciò  ancor  ella  del  fuo  partico- 
lar  piacere , ch'era , il  poterli  pefear  con-, 
la  lenza  , e coll'hamo , non  fidamente  gir- 
tandolo  dalla  tiiiettra  , ma , chi  il  volefie  , 
ancor  dal  letto  . Finalmente  , in  quella-» 
balìa , v’hauca  romor  d'acqua  , e d'huo- 
--  mini  ; cauti , c tripudi  alla  «ittica  : io» 
P quella  del  monte , iilcntio  , folitudinO  , 
graniti,  e vn  certo  che  di  naturai  iiiaetto- 
lo  . L'vna  fembraua  vna  rema,  l'altra  vna 
fante.  Ittqut  tllam  T R AGO  E 01 4M  , 
batic  appellare  COMO  Ehi  AM  folco  : il- 
lam , quii  quafi  cotburno;  batte  , quii  qua- 
ft  foccults  fuflinetur  : e fecondo  il  lor  alto 
e baffo  nel  luogo,  cosi  ancora  nc'modi , e 
nel  coftumc , all'vna  foftenuto  e reale  , all’ 
altra giuchcuole  cplebeio . 

Nè  vi  fate  perciò  a dare  all'vna  , ò 
all'altrajla  prcrogatiua  di  piu  degna  d’eleg- 
£ gerfi  . come  piu  diletteuolc , ò piu  bella. 
Chi  diuideffe  l'vna  dall'altra  , guaderebbe 
l’vna  e l'altra  : e feparate  diuerrebbono  co- 
fa  rea , quelle , che  vuitc  fono  in  perfec- 
tipne  : abbilognando  non  meno  al  grano 
della  Tragedia  il  piaccuole  della  Comme- 
dia , che  al  piaceuole  di  quella,  il  grauo 
di  quella  . Sua  vtriufjtte  amctnitas  : (dice 
ini  delio  il  lor  padrone)  clr  vtramque  pof- 
fi. lenu  ipfa  diuerfitate  tucundior  . E quan- 
to fi  è alle  ville,  non  ha  dubbio  che  l'auui- 
cendare  il  ruftico  coU'anicno , ne  rendo 
piu 
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La  Tragedia,  e la  Commedia . 


.fiu  fenfibile  il  godimento . Mi  quel  ch’c 
in  elle  giocondità  , nella  vita  vmana  è ne- 
cellità  : perodie  c vgualmente  noceuoleL» 
il  tutto , e Tempre  continuare  , come  fo- 
glialo dire  , nel  fcrio  , ò nel  gioco  Co . 
Mifctnd a ifla  (come  beile  iufcgnò  il  M«- 
«rajnjuiJ.  rale)  & allemanda  funi , SOLITE  DO  & 
«•capit.  FREMENTI  A . Uh  , nobis  facili  bo- 
X **  minuti;  deftdcrium  , bit , nofìri  : & crii  al- 
fera  alter  ini  remedmm.  Odiata  turba  fa. 
nabit  Solando  : tediala  [allindimi  Turba  ; 
nee  in  eadem  iatentione  aifualiter  reni, er- 
òi mctit  eft  , ftd  ad  toioi  rcuocar.da . £ 
ficgue  a darne  in  efempio  de'Greci , e dc‘ 
Nollri , huomini  per  ogni  conto  grauifli- 
«ni,  che  interrompeuano , chi  gii  ftud; 
priuati , chi  le  cure  del  publico  , con  tra- 
ilulli  innocenti , con  giuochi  allegri , con 
efercirj  piaceuoli , con  femplici  conuerfa- 
tioni,  e diporti , da  iutertener/i  , da  fua- 
garfi , da  rinuigorire  gli  Tpirici , e ripofar 
l'animo  affaticato . Plinio  (ledo  ne  recita 
dalle  memorie  di  Roma  vna  lunga  tratta 
di  nomi  : tutti  grandi  huomini , e fior  d' 
ingegno  ; c per  fin  degl’Impcradori  : e di 
sè  occupatiflimo  traile  gli  fludj , e nell" 
ammiuiftracione  del  publico  reggimemo . 
con  feda , non  folo  ds’verfi  giuchcuoli , e 
Lib.-.epì  gratiofì . ma  Aliquando  fiaterei  (dice) 
**«1 5 - rièro  . iocot  > ludo  ; vtque  omnia  ir. nona 
“““'r  rcm  flionis  genera  brenitcr  ampledar , ho- 
mofum. 

Non  però  c da  crederli  coda  d1  ognu- 
no il  faper  far  bene  quedi  due  tanto  fra  sè 
lontani , e diffimili  perfouaggi  ; malTima- 
mente  il  giucheuolc  , falco  ii  conucnicnte 
llb-ii.ca  al  decoro.  Noi  (dice  Quintiliano)  hab- 
pn  vii  biamo  a di  nollri  veduti , vditi , ammira- 
ti i Demetrio  , e Straroclc  ; due  i piu  fou- 
raui,  i piu  fperimentati.  i piu  famofi  mae- 
flri  di  feena  , che  dagran  tempo  addietro 
fidi  compariti  a recitare  in  teatro . Ma_> 
le  proprietà , e le  abitudini , erano  , per 
naturale  iflinto , si  diuerfe  in  ciafcuno  . 
che  i perfonaggi  che  fi  affaceuano  mata- 
uigliofamentc  all'vno  ■ difdiceuano  intol- 
lerabilmente all’altro . Peroche  a Deme- 
trio , altro  che  il  grauc , il  modello , il 
placido , il  bene  ammodaro  non  lì  adatta- 
ua  : padri  di  famiglia  prudenti , vergini 
vereconde  i matrone  ben  collumate , gio- 
uani  vbbidienti , Temi  induflriofi  , e fede- 
li : efe  alcun  Re,  Te  alcun  Dio  fi  trami- 
fchiaua nell'opera , egli,  nel  portamento 
pareua  vn  Re  da  vero  , nella  macftà  vil. 
Dio  fatto  vifibile . Certi  poi  che  nc  gli 
altri  cran  falli , in  lui  diucinuano  magifte- 
rj  > conche  a luogo  e a tempo . togliendo 
l’arte  all'arte , la  rendeua  piu  artificiofa  . 
<5 >uod  neminem  aliam  prater  Demetrium _» 
decult . 

Ma  Stratocle,  tutto  all'oppoflo.trion- 
faua  imitando  vecchi  ftiinuniti.mogli  rif- 
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A > giouani  dilfolnti , amanti  difperati  * 
fcrui  rrodolenti , c bugiardi  » Parafttos  » 
Lenone s , & omnia  agitatiora  meliùt . E 
ne  hauca , per  cosi  dire  , in  se  le  Rampe  , 
e il  carattere  così  al  viuo , e proprifTimo 
di  ciafcuno  * che  non  pareua  imitare  al- 
trui come  copia  , ma  effer  egli  l'origina- 
le . Prenderne  ogni  fembianre , ogni  aria 
nel  volto  : e annodare , c fjiodare  , allun- 
gando , c accorciando  la  vita  » e tragittar- 
la con  adattiiTuni  dimenamenti.  Cento 
diuerfe  guardature  ne  gli  occhi  : cento  di- 
ti wcr/I  tuoni  alla  voce  : quel  pafiàr  che  facc- 
° ua  in  vn  attimo  da  vn  affetto  in  vn  altro 
operando  vna  miracolofa  trasformariono 
di  tutto  se  in  vn  tutto  differente  da  sé  : 
altre  volte  moftrar/ì  agitato  da  diuerfe  , e 
contrarie  imprcilàoni  deiranimo,  e corre- 
re , e parare  a mezzo , imitando  i penfìeri 
co]  pafiò  : e fempre  coll 'atteggiar  della  vi- 
ta , col  rimeftar  delle  mani , collo  fpirito 
della  faccia  , e de  gli  occhi , parlare  nulla 
meno  efpreffo , che  con  la  lingua . 

Tali  erano  le  attitudini,  c le  manie- 
re di  que’due  gran  recitanti  : e in  ciafcuno 
C le  fuc  , bene  vfarc  , riufeiuano  tutto  gra- 
tia , tutto  garbo , tutto  artifìcio  diceuole 
amarauiglia . Faccioni  hora  che  l'vno  ha- 
ueffe  prcìb  a rapprefentar  le  parti  dell’al- 
tro . Demetrio , Io  fuariato , il  giucheuo- 
le , il  furiofo  , il  leggiere  di  Stratocle  : c_# 
quelli  il  pofato , il  grane  , l'amabile  , il 
madlofo  di  Demetrio  : ^nidquid  boravi 
alter  fccijjctn  fadifjxmum  videretur : e appa- 
rirebbe elfer  vero , che  In  qnibufdam  , vir- 
tutes  non  babent  gratinm:  in  quibuflam  vi - 
ita  ipfa  deleRant . 

Hor  che  vo’io  dir  con  quello  ? For- 
***  fe  dami  a credere  , che  cosi  nialagcuo!c_> 
riulcirà  il  paflare  dal  fcrio  al  giocofo , c_> 
da!  giocolo  al  ferio  * che,  come  quelli 
due  iArioni , vn  medclìmo  non  polla  rap- 
prefcntarc  altro  che  male  hor  l’vn  perfo- 
naggio  hor  l’altro  ? Se  cosi  l’intendef- 
ii , repugnerei  me  flcllò , che  ho  prclo  a_* 
perfuadcrui  l’oppoflo  : c mel  diuierereb- 
bono  quc’grandi  huomini,  che  allegammo 
poc’anzi , in  tcHimonianza , c in  efempio 
del  poterli . Qual  piu  degno  fpcttaco* 
lo  a Roma  in  guerra , che  vedere  il  fuo 
£ Scipione  Africano  ordinare , e condurrò 
vna  battaglia  ? c qual  altro  piu  degno  di 
Roma  in  pace , che  vedere  il  mede/Iino 
Scipione  ordinare  , e condurre  vna  danza, 
con  leggiadria , e con  tnaeiU  accordare  da 
lui  non  folamente  col  moto , c col  rerapo 
del  ballo  , ma  col  decoro  della  per fona-» 
ch’egli  era , e c0n  Japiaccuolczza  ddl’ope- 
re  ch’cfcrcitaua . Tale  appunto  l’habbia- 
ir.o  , quali  in  pittura  : cd  e'  mano  di  Sene- 
ca , che  il  ritraile  dal  naturale , non  altri- 
menti che  fc  il  vedeife . Spipio  (dice)  trium- 
phale  illud,  & militare  corpus  mouitad  nu~ 
Y yyy  meros : 
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mirti  : non  mellittr  fe  infringent , VI  »»** 
noi  eft  , etitn  ineeffn  ifj i nitri  muliebrità 
mollitiem  flttcntibtiii  fed  vt  illi  antiqui  vi- 
ri foiebtnt  inter  Infum , de  filli  tenpors-r . 
virilem  in  modum  tripudiare:  NON  FA- 
CTVm  DETJUM  ENTVM . ET l AM 
SI  AB  HOSTltVS  SEIS  SPECTA- 
RENTVR  : 

Poflbnfi  dunque  indubitatamente  , 
e non  fenfa  lode  , .fare  con  ifcambieuol 
pafiaggio  dali'viia  all'altra , le  due  ville  di 
Plinio,  Tragedia , e Commedia . E quan- 
to fi  è a que’due  maellri  di  feena  gli  ho 
rapprefentati , a fin  che  leruano  ad  info- 
gnarci , che  tanto  de'valere  a noi  nel  Mo- 
rale il  Non  Eouerfì,  quanto  ad  erti  nei  Na- 
turale il  Non  Pattrfi  . Se  il  ricrearli  c al- 
lentar l'animo  troppo  refo  daU'intcnfioaj 
Ibidem,  de'penfieri , chi  non  vede , che  Multun 1* 
murili , Remimi  oliqnid,  tu  Solai Pre- 
darli a iblaaai , non  tenderli  : rihauerfi  in 
tlTi , non  perderli . 

Poi , quanto  li  e alla  materia  vfata 
per  ricrearli  , hautebbe  troppo  del  vergo- 
gnofo  , il  vedere  vii  huomo  tutto  anima  > 
e tutto  mente  , (lato  gran  pezza  fu  Tali  d' 
airi  penlicri , far  poi  come  l'aquile  , cho 
ite  con  quelle  loro  ampie  volute  montan- 
do largo  largo  per  l’aria  fin  da  predò  alle 
nuuole , indi  piombano  giu  , e quali  pre- 
cipitando difeendono  a pofarli  fopra  vna 
carogna , c pafccre  quelle  lue  carni . 
Erano  in  Atene»  lungi  non  grande  Ipatio 
di  via  l'vno  dall’altro  » il  Portico  del  du- 
ro Zenone,  e l'Orto  del  molle  Epicuro. 
Pilo  lìbr.  P’imui  enim  hoc  inflitait  Athcnit  Epten- 
ifAMp-o.  mi  orti  Magtfter . i'fqut  td  eum  , morii 
non  furti  in  oppidis  habitari  tura  . Hor 
ad  efprimere  le  diuerfe  fattezze  , e le  con- 
trarie proprietà  della  Filofotìa  morale  che 
infegnauanoque'due  celebri  capi  difetta, 
io  non  ho  imagine  piu  lomigliante  di  quel- 
le due  tanto  limole  rtatue  che  Praditelej 
lauorò,  e mtfe  in  publico  iui  dello  in  Ate- 
PlàUitt.  ne  : ed  erano  vna  graue  Matrona  doleure , 
lt.ip.lf.  contrapoiia  in  faccia  a vna  sfacciata  Me- 
retrice ridente . Rifcontrare  la  rigida  Fi- 
lofofia  di  Zenone  » con  lamolli.Tima  d'E- 
picuro  . Quella  ponea  la  felicità  volanti* 
ncila  Virtù  1 quella  nel  Piacere.-  quella-, 
era  la  Matrona , quella  la  Meretrice . Hor 
mai  non  fu  vero , che  fi  vederti  vno  Stoico 
Pennato  , e confunto  dallo  fiudio  facto 
nel  portico  di  Zenone , per  intramettere,  c 
ricrearli , entrare  a fpariarfi  , e delitiarej 
nell'Orto  d'Epicuro,  ancorché  militato 
dainfcrittione  cheagrandi  lettere  fi  leg- 
gcua  fopra  la  porta  rullica  di  quella  pia 
veramente  dalla  di  laidi  animali, che  fcuo- 
Srnzpiii,  [a  d'huotnim  letterati . Hofpes  bic  beni 
manebit , bit  /immura  tornivi  yolnptae  efi. 
Né  pure  in  vn  Dipintore  qual  fu  parafio, 
fi  tollerò  da  gli  antichi , fenaa  dargliene# 


^ nota  d’infàmia  1 che  Rancatoli  lungamen- 
te il  capo  intorno  a qualche  opera  di  mol- 
ta attentione  , e di  gran  penlicri,  compo* 
ncndo  , e figurando  idoric  maeltofe  e gra- 
ni , di  Re  , d'Eroi , di  Semidei , poiché.* 

Iliauea  fomite  > fi  ricrearti:  la  mente , e li 
Rugarti  i pender!  dipingendo  Minoribni  Plu  [:w, 
tabella  libidine!  : eo  genere  petulanti!  loci 
[t  reficient . 

Ma  di  queda  materia , perù  carni  né 
da  douerli  tacere , ne’  da  volerfene  fauellt- 
re  piu  efprefl'o.habbiali  per  dettone  quan- 
to bada  a farli  intendere  fenza  dirne. Tan- 
to piu  che  io  qui  non  mi  ho  propofio  per 
argomento  fopra  cui  ragionare  , altro  che 
la  conuenienza  , c l'vtile  niente  meno  che 
dtletreuo!  modo  di  ricrearfi , panando  dal 
fcrio  de  gli  ftudj , ò deirairrc  faccende# 
che  illàtican  la  mente  , al  giocofo  che  la# 
ridora  . Cola  poi  che  lì»  d’ogni  tem* 
po , e d’ogni  alta  e bada  condition  di  per* 
fone  l'hauerla  ; né  richiegga  confumo  di 
danari , e di  roba  , e habbia  ili  vgual  pefo 
e addirà  accoppiato  inliemeTvcilità  e'1  di* 
letto  , a me  non  fe  n'é  data  a conofcere-»  , 

(2  altra  che  menti  di  compararfi  con  quell’ 
vna,  ch'é  il  Conutrjarc  : e mi  confido» 
che  a voi  ancora  ne  parrà  quello  clic  a-, 
me  , douc  meco  veniate  ofleruandone  la-, 

Neccfficà  , l’Vtile , i yai j e be'modi , c, 
le  tante  amenità  che  tutte  entrano  come# 
parti  fue  propuc  in  vna  tal  piaccuolirtinui 
occupatione . £ cominciando  dalla-, 

Neceflìtà . 

Anticamente  la mufica , noncht» 
difconucnirli  a’gran  Principia  gran  Guer- 
Tieri.ma  il  non  fapeme  per  iftemperamen- 

bto  d'orecchi , ò'I  difprcgiaria  per  idranea. 
zad’vmore  , era  vergognofo  , perche  fen- 
tiua  del  barbaro , Ne’piu  fontuoii  conui- 
ti , fparecchiara  la  tauola , fi  ficea  partir* 
di  mano  in  mano  la  cererà . Né  valfe  a _» 
quel  pur  sì  grand'huomo  ch'era  Tcmifto- 
eie , U difenderli  dal  non  faperla  toccare  , 
dicendo , L'arte  delle  fue  mani , ciicrej 
non  di  giucare  fu  la  lira , ma  dt  far  da  ve- 
ro d'vna  piccola  terra  vna  gran  città . Fu- 
gli  antiporto  Cànone , che  in  ciò  era  al- 
men  come  lui , e di  piu  , peritiffimo  fona. 
tore  . Filippo,  Antigono,  e piu  Tolo-  „a„. 

£ mci , tutti  gran  Re  , di  Grecia  , e d’Egit*  Alian.va 
to , ne  furono  eccellenti  maedri , e dillo  •>*»- 
ancor  Alcfl'andro  , il  Macedone  , e tanfo,  aV™*!*» 
che  del  troppo  fapeme  , il  Re  fuo  padre.» 
in  vccedi  lodamelo, come  pareua  daafpec- 
tarli , piu  fauiainciite  il  riprefe , con  quel 
gentiliflimo  dirgli  che  fece,  Non  te  pn-  _. 
dettam  bene  eanete  ? Hor  Aleflandro,  per  »l,‘pjlu?p 
cui  folo  mi  fon  fatto  a ricordare  quello  * ' V 
poco  de  gli  altri , fu  le  prime  lettioni  che 
fanciullo  cominciò  a prendere  fopra  la-, 
cererà , ponendo  le  dita  fu  la  radatura-, , 
hor  alto  , hor  baffo,  c toccando  coll'altra 
hor 
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-hor  quella  hor  quella  corda , come  piu  gli 
veniua  commodo  alla  mano  , non  corno 
richiedeua  la  mifura  della  corda , e'I  nu- 
mero della  confonanzajemendato  dal  mae- 
ftro , vna  volta  fe  ne  adirò . e guardatolo 
di  mal  occhio  ; Cherilieua  (dille)  che  io 
batta  piu  rotto  quella  corda  , che  cotefV 
altra  che  tu  vorrelli  ? II  maeftro,  a cui  do- 
uette  rifouuenire  a tempo,  che  Ercole  fan- 
ciullo , per  la  ftelià  cagione  del  rompergli 
che  faceua  il  capo  Lino  fuo  maeftro  info- 
gnandogli a lonare  , ruppe'a  lui  in  capo  la 
cererà  : Sire:  (gli  diflè)  ad  Akflàndro  Re, 
niente  rilieua  qualunque  fcambiar  di  cor- 
de egli  faccia:  ma  ad  Aleflàndro  che  vuo- 
le diuenir  limatore  , molriflìmo . Con  la 
qual  vera  , e prudente  rifpofta  , corrente 
vtilmente  Io  fcolare , e fcampò  se  dal  pe- 
ricolo di  prouarlo  fonator  della  cererà  a_. 
due  mani . 

Hor  vn  tal  detto  mi  cade  tutto  ìtl, 
acconcio  al  prefente  bifogno,  e dico:  A 
voi  folitario  c romito  , lìa  per  natura  > fra 
per  profeflionc , lìa  perche  la  qualità , e la 
condirion  degli  ftudj  vi  tiene  in  aftratrion 
di  penficri , e con  la  mente  metta  in  cfta- 
li  . e si  diuifo  dal  commercio  vmano  , che 
liete  in  ogni  gran  moltitudine  folo  , e lon- 
tani (fimo  di  colà  doue  Cete  prefcnre_» , 
J^uemadmodum  ndij  folis  (dilfe  il  Morale) 
cenimgunt  quidem  terram  , fed  ibi  funi  ve- 
de millantar  : Sic  anima s magnar  , & fa. 
ter  (qual  diremo  eflere  il  voftro)  anuetfa- 
tnr  ijuidem  ncbifium  , fed  Cairi  origini  fan: 
e per  lodaruene  ancora  con  AriUotele  ; a. . 
voi , che , come  Dio , perch'egli  è ogni 
bene  a sé  lieti»  , non  ha  meftieri  d amici  , 
né  di  nuli’altro  fuori  di  sé  , cosi  voi  fletta 
si  pago  , e si.  beato  di  voi  medefimo , e di 
voi  folo  amico  , e compagno  , che  gli  al- 
tri liuomini  fono  al  mondo  come  fc  non., 
vi  folTero  : A voi , dico  , cosi  ftraiiamen- 
te  condicionato, non  rilìeua  punto  il  difto- 
nar  nella  rnuftea  : cioè , il  non  accordami 
in  confonanta  con  gli  altri  : il  non  faper 
conuerfare , il  non  hauer  nulla  di  quel  Ca- 
ton  Cenforino  , cui  chiamauauo  , Virane 
demtrndit  bomhibas  genitura  ■■  ma  eflèro 
fenta  amenità  . Tenta  gratix,  fenza  fapo- 
re  : né  trattar  manierolo,  né  ragionare  ac- 
corto, né  vfar  gentile , né  motteggiare  ine 
fioccute,  né  rallegrare  altrui,  né  rallegrar- 
li di  ninno . 

Ma  a voi  huomo  compagnenole, 
* ciuile , la  cui  vira  é per  iftinro  di  natu- 
ra cosi  d'altrui , come  Palerei  é voftra  : in 
quanto  ogni  communitàètuttadi  ciafcu- 
no , e ciafeun  tutto  d'effa  ; rilìeua  tanto  il 
farei , e l’eflert  buon  fonatore  ; non  hauer 
corde  falfe  , nc  diftemperate  fu  lo  ftru- 
tnento  ; toccare  hor  quelle  , horquelltj 
(ciò  che  ha  luogo  mafliniamente  nel  choro 
d'viu  ledeuQ.U  conucrfationc)  cora'è  ri- 


A chiefto  al  far  conferro  e armonia  con  gli 
altri  : e a fuo  tempo  far  paufa , e tacerò: 
e doue  é bifogno , fapere  addolcire  le  cre- 
dette , e rifoluere , e legare  le  dillònanze , 
fe  alcuna  fc  ne  inrramifchia  : che  corno 
non  é altro  che  gran  lode  il  faper  tanto  ,• 
cosi  al  contrario , il  trafcurarlo  rende  in. , 
gran  maniera  Ipiaceuole , e difearo  . Ed 
io  fon  di  parere , che  gli  huomini , il  cui 
efler  veduti  , il  cui  eflere  vditi , e per  cosi 
dire  ftudiari , é vn  magillero , vna  fcuola 
da  fòrmarfene  ottimi  allieui , li  doureb- 
tj  bono  riuercntemente  coftringere  ad  ac- 
® communarfi  , per  quella  publica  vtilità  , 
che  oramai  cominciamo  a dimoftrare  pro- 
durli da  vna  ciuile , e onefta  conuerfa- 
rione . 

E primieramente  , vn  huomo  , cho 
delle  anioni  fue  mai  non  ha  altro  Cenfo- 
re , altro  giudice  che  sé  fteflò  , efièndo 


c 
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rocchio  con  che  le  mira,  appannato  dal 
naturale  amore  di  se  fteflò , lari  miracolo 
a contare,  ch’egli,  ò s'auucggade'fuoi 
mali  vczti,  ò veggendoii  habbia  lo  fpirito, 
e'I  vigore  ch'é  tufognenole  al  prenderla., 
animofamente  contro  ad  elfi,  cioè  contro 
a sé  fteflò  : non  eflendo  battaglia  piu  dura 
nè  piu  malageuole  a riufeirne  vittoriofo  , 
di  quella  che  noi  facciamo  a noi  fteifi . 
Ricordami  di  quel  fauio  Demonatte , Fi- 
lofolò  di  gran  fama,  e di  gran  merito,  per 
le  molte  Iciente , e per  le  non  poche  virtù 
morali  che  poflèdeua  ; che  richiedo  d'in- 
tcruenire  al  publico  recitare  che  vn  valen- 
te Rertorico  fece  vn  fuo  nobile  componi- 
mento , ma  di  cosi  mal  garbo  , per  la  vo- 
ce donata , per  l'anione  feompofta , per 
la  ninna  gratia  neil'accompaguare  a luogo 
e a tempo  , Patteggiar  della  vita , col  fa- 
uellar  della  lingua  : onde  quel  che  Alcflan- 
dro  Magno  folca  dire  delle  belliflime  Per- 
dane , che  il  vederle  faceua  doler  gli  oc- 
chi , potea  dirli  per  tutt'altra  cagione  di 
quello  difadattimmo  Oratore  ■ tanto  era 
il  patir  che  daua  a gli  occhi  il  folamentej 
vederlo.  Demouatte.  prefo  dacompaf- 
fione  di  lui , fu  l'andarftne,  il  configliò  ad 
efercitarfi  ; peroche  altro  non  mancargli 
che  il  ben  porgere  quel  che  hauea  beivj 
comporto  : ma  quegli . Non  palfa  giorno 
(diflè)  che  io  noi  faccia  , tutto  da  me  , fi- 
no a ftancartnici . Mirollo  il  Filofofo  (òr- 
ridente  , e afpettando  le  fi  accorgeuaefd 
fallo  , e veduto  che  nò  > glifi  fece  all'orec- 
chio, e.  Tu,  diflè,  reciti  a re  fteflò? 
Stallo  vterit  auditore . Chi  ti  emehdèrà  de’ 
tuoi  falli,  fe  flètè  vn  medefimo  il  maeftro. 
e lo  fcolare  ? e l’vno  non  ne  fa  piu  che  l'al- 
tro . Perciò  quel  fommo  iftitutordc'Rer- 
torici,  Quintiliano,  darei  per  decreto  . 
Optimum  effe , vt  quotidie  diramai,  audier- 
tibk!  plaribat , maximi  de  quorum  fimas 
■indici»  , & opinione  fallititi.  RAftVM 
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EST  ENIM  rr  SATIS  SB  £FIS-  \ 
J^FE  FEREATFR. 

Quello  è niente  men  vero  del  viue- 
re  ben  coltumaco , che  del  recitare  beru. 
ammollato  . Raram  efi  , vi  fati»  fa  <{uif- 
<fu<  vtrtatnr . Ma  il  loto  hauer  a cotnpa. 
nre  in  vii  adunanza  di  perfone  da  douerfe- 
ne  rifpettar  la  prtfcnia  , perche  portano  , 
come  tool  dirli , il  comparto  nc  gli  occhi  » 
e a conofcere  le  fproportioni  etiandio  me- 
norne  d'vtia  vita , balla  che  la  riguardino  ; 
mene  vn  fauio  timore  d'hauer  in  si  cofa 
che  offenda  gli  occhi  di  tali  » che  gran  glo- 
ria de'reputarlì  il  piacer  toro  . Loda- 
ua  il  Bonaruoti  le  llatue  di  Donatello  . re- 
golaciffime  nel  difegno . ben  computi e_»  > 
ben  atteggiate  , ben  panneggiate  : e dol- 
ce, ò gagliarda  che  ne  fofle  la  maniera-»  > 
tutte  bene  intefe.  Mapercioche  non  lej 
finiua  > fecondo  il  prouerbio.  Ai  vngatm, 
e lafciaualc  in  pelle  Icabra  ■ ed  afpra  , non 
ricercate  , non  pulite , per  modo  che  bi» 
fognaua  toro  il  Fatitbat  degli  antichi  « 
non  per  modefiia . ma  per  neccf&cà  : fog- 
Afean-C*  8‘u6nca  Michelagnolo  , Le  llatue  di  Do- 
dìei  vira  natello  non  edere  da  vederli  fenon  da-> 
ni  Muh*  lontano . 

Altra  diligenza  dunque , altra  cursu» 
intorno  al  Jauorio  di  se  Hello  è di  bifo- 
gno  a chi  vnol  farli  prefente  > e tutto  d'a- 
uanti  ad  occhi  che  intendono  la  perfettio- 
ne  dell'opera . T arguti  (noi  niego  con  Se- 
neca , doue  dia  nel  foucrchio , ma  è la'u- 
tcuolc)  Affidila  obfaraatio  fai  : nec  vntjaam 
carafolnimar  , FBI  TOT1ES  NOS 
STIMAR I PFTAMFS,  gFOTIES 
ASPI  CI . E ancor  che  niuti  de  gli  alian- 
ti mi  giudicalfe>  mi  giudica,  e mi  tiprcn- 


De  fian- 
cuti. ann- 
cajvviti 


de , ò per  meglio  dire , mi  fcuopre  a me_j 
medefntio , e mi  riforma , l'olleruare , i be' 
modi , il  fauio  dire , il  manierato  conuer- 
farc  altrui  - E quello  dc'hauer  gran  for- 
za malfimamente  ne'giouani , per  vitto 
dell'età  baldanzoli . tanto  che  per  lin  nel- 
la difficilifiima  arte  del  comporre  . in  cui 
quanto  altri  vede  piu  inanzi . tanto  lauo- 
ra  con  la  man  piu  tremante,  erti  al  contra- 
rio , quanto  fon  meno  fpcrimcntati , tan- 
to l’hanno  piu  ardita  , e piu  franca  . 
àtomo  il  Confolo , gran  maeflro  in  que. 
llaprofedione  ,<■  quegli  che  fe  ne  duole.» 
de'giouani  del  fuo  tempo  , e qui  per  me_> 
«'intenda  del  vinere  quel  ch'egli  ricordò 
Lib.a-epl  (jc||0  fcriuere  . .Quo lu/ifuifqaa  (dice)  vai 
etaii  altarini , vai  nuth  or  Hat!  vi  minor  ca- 
iit  { Statoti  fapia  ni  , flatim  funai  omnia  : 
neminem  varamar,  imitaotir  nominimi  : 
yliifue  IPSl  SIB1  EXEMFLFM 
SFNT. 

La  feconda  vtilità  cheprouiene  da  vn 
lodeuole  conuerfarc  • li  dillende  piu  largo, 
quanto  al  giouarline  indifferentemente  <u 
giouani , e prouetti  • (Quella  è vno  fcaui- 
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bieuole  contribuir  ciafeuno  quel  che  ha  » 
c riceucrc  quel  che  non  haueua  > e fenwu* 
perdere  il  luo  , guadagnale  l’altrui . A 
dirne  piu  fpeci  beatameli  re  il  come  , Milk 
memorie  intorno  a fu  ariani fimi  argomen- 
ti eccita , c muoue  il  reciproco  ragionare» 
etiandio  fe  per  null  alt  o che  ricrearli  » Il 
raccontato  da  vno , follctùa , e della  i fan- 
talimi  alla  remmifceuza  d’vn’alrro:e  quin- 
di il  tumniiniftrarti  della  memoria  da  prò* 
feguir  ragionando  • lì  a me  par  che  io_» 
ciò  auuenga  quel  che  da  ognun  può  ve- 
der/! operato  ne  gli  arpicordi , nelle  cete- 
re  , nc’liuti , e ia  ogni  altro  fomigliantcj 
ilirumcnto  : che  toccatane  vna  » due , tre  p 
e piu  altre  non  toccate  , quali  da  loro  ft ef- 
fe fi  muouono  » lì  fan  viuc  , guizzano , e_> 
faltellano . Cosi  fan  le  temperate  alI’Vni- 
fono  » ail’Ottaua  » alla  Quinta , e quello 
piu  altre  che  nel  terzo  7 ruttato  del  fuori» 
doue  parlo  deTrcmori  armonici  t ho  di- 
moilraro  hauere  altra  cagione  di  quello 
effetto  » che  la  volgarmente  creduta . 

Hor  cosi  appunto  auuiene  ad  vna  fauio 
conuerfationc . Raccontato  vn  che  che  fia 
da  vn  d’elfa , quei  la  corda  lonara , muoue» 
c della  in  capo  ad  vn  altro  la  memoria  di 
cofa  letta  » veduta  » vdita  , attenente!!  piu 
ò men  oa  vicino  all’vuifono  con  la  rac- 
contata . 

Né  niun  de’farlì  a credere  , che  nel- 
le co  fc  che  iilÒQueugoio  ai  in  mente  » o 
alia  lingua  , lì  richiegga  per  debito  vno 
conionanza  di  rosi  ben  inccfa  proporrio- 
nc  , che  le  nc  habbia  a poter  lare  la  Parti- 
tura , con  c la  muiica  delle  noce . Vn 
tal  fare,  farebbe  lludio  > non  ricrcatione  : 

Rancar/!,  non  ifuagarlì  la  mente.  L'vnion 
dunque  lor  propria  vuol  efier  come  dc’lìo- 
ri  nel  cedere  delle  ghirlande  . le  quali  tan- 
to riclconpiu  belle»  quanto  piu  vario  : 
c tutta  l’arte  loro,  che  non  e'  poca , Ha  nei 
pcnnifchiar  talmente  gli  onori , i colori  • 
le  ligure  decori , che  non  vi  paia  mani- 
fattura » nè  arte  ; ma  fembrino  nati  da  fé 
cosi  conful! , che  meglio  non  ìliarebbouo 
compartiti . Vuol  eli  ere,  come  delle  mac- 
chie del  diafpro  « dell'  africano  antico  » 
della  breccia , e di  corali  altri  marmi  va- 
riamente pezzati . Elle  non  han  fra  se  par< 
timeuto  di  luogo  , nè  d’ordine  » e con  ciò 
rendono  incomparabilmente  piu  bella  la 
pietra  , che  fe  fodero  ordinare  . Filial- 
mente , vogliono  ellcre  come  gli  aroma- 
ti , c le  fpccic  odorifere,  delie  quali  i pro- 
fumieri fan  le  piu  pretiofe  compolirioni . 

Vt  qui  odora  pigmenti  confutimi , antera  MacroU. 
omnia  curanti  vt  nutliut  fini  odora  propria  Saxur-P*^ 
qua  condiuntur:  confujun  videlicet  omnium  lauoetd-  & 
fuccos  odoramtnum  in  fpiramentum  vnum  » 

Tale  hoc  preferì t opus  volo  : dille  del  fuo 
vn  antico  , che  raccoife  , e adunò  in  fette 
Ubri , (he  cuccuma  ne  habbjamo , quanto 
vna 
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vita  brigata  d'amici  in  conuerfatione  ha- 
uean  ragionato  nel  ricrearli . £ forfè  non 
altro  che  pure  conuerfarioni  d'huomini  e- 
judRi  forou  le  Cene  d'Ateneo  > i Simposi 
di  Plularco , le  Notti  Artiche  d'Aulo  Gel- 
ilo , i di  Saturnali  di  Macrobio , e forfej 
ancora  i Conuiti  di  Platone,  e di  Senofon- 
te . Ma  fe  noi  furono,  il  finfero,  accioehe 
il  parellcro  : e con  ciò  hebber  lecita  la  va- 
rietà ctiandio  fuariara  delle  cofe  tutto  di- 
jettcuoli  a feutite, perche  niente  faticheuo. 
li  a trouare  . 

Per  la  varietà  delle  cofe  richiede  a_> 
vn  conuerfare  che  gioui , che  duri , che., 
fcmpre  vgualmente  diletti , è neceflaria  la 
.varietà  delle  perfone  : peroebe  d’elle  è ve- 
to altresì  come  delle  terre,  quel  che  ne  dif- 
fe  il  Poeta , 

H'ie  fegati,  illit  tinnii»!  ftUtìùt 

VU*  . 

De'perfonaggi , che  furono  introdotti  da 
gli  Scrittori  che  tede1  nominammo  , altri 
cran  di  profcflione  Filofofi,  altri  Matema- 
tici , altri  Medici  ; e Ciurlili , e Oratori . 
e Poeti , e Grammatici , cioè  dotti  in  cru- 
dition  pofitiua , che  in  que'tcmpi  era  lor 
propria  ■ Arni  ancor  nella  efpreflton  del 
coll  urne , li  rapprelintaron  diuerli . Al- 
cun di  loro  critico , e riifofo  ; luto , e fat- 
to per  contradirc , e valer  di  cote  per  affi- 
lar gl'ingegni  : alcun  altro  burlcfco  , o 
inotteggiator  difereto , che  intrametren- 
rjofi  con  gratia  a luogo  , c a tempo,  ad- 
dolcite l'agro , e piaceuoleggia  il  feuero 
delle  difpute.  Euui  chi  fi  ticii  fu  rancico, 
chi  difende  il  moderno  : chi  fubito  defini- 
te , chi  fcmpre  dubitofo  e perpleiló, met- 
te ogni  cofa  m forfè  tra'l  fi  • e'1  nò,e  nino  - 
un  difficoltà , dalle  quali  non  fapendo  per 
se  medvfimo  fuilupparfi  , apre  vn  gratL, 
campo  al  ragionare  de  gli  altri . Cosi  de' 
cani  che  feruonoalla  caccia,  bracchi , o 
fegugi , veltri , e leuricri , e granmafiini . 
fon  diueric  le  proprietà  , e le  uacure;  altri 
fiutando  rintracciano , altri  parandoli  fer- 
mano, altri  correndo  fieguon  la  preda,  al- 
tri fortemente  l'afiànnano:  iliuifi  nei  mini- 
ftero , vniti  al  confeguimenro  del  fine,  eh' 
cl’ etile,  e'I  diletto. 

Non  rutti  dunque  gli  adunati  in  con- 
ner  fa  tirate  da  ricrearli  vogliono  eflér  cime 
di  letterari  ; ma  come  iafeguó  ildiuin  Pla- 
tone , che  a formare  vn  eccellente  Rcpu- 
blica  fi  richiede,  che  non  tutti  fiano  eccel- 
lenti , ma  ve  ne  abbi  fogna  de’mezzani  , e 
degl'infimi:  così  nelle  adunarne  da  ricrear- 
I_lb.io.  de  f,  ; Nam  lipide i tfutqtu  mtgnoi  fili  pir- 
icgib«fc  Hjt  t tcg(  flrKI  negli t arebiteCli . Nel. 

le  tante  lingue  diuerfe  che  dalle  altrettan- 
to dinerfe  , e ciudi , c barbare  nacioni  fi 
parlano , non  fo  che  per  miracolo  ve  ne_> 
labbia  pure  vua  fola  , che  a formar  le  pa- 
role con  che  fi  efprimonp  i lattimene! 


\ dell'animo , non  adoperi  altro  che  le  cin- 
que noftre  , ò le  fette  vocali  de'Greci . 

P romanci  a parlare  lenza  mai  chiuder  Iej 
labbra  , nè  apprelfare , nè  batter  la  lin- 
gua al  palato , nè  a denti  (del  che  curro 
mancai!  proferire  delle  vocali)  : il  rìifgra- 
riaro  fuono  che  ile  vdirere  , vi  pcrluaderà 
piu  che  bifogneuole  il  tratnifchiamento  , 
c la  compagnia  delle  coufonanci  : ita  se 
mutole , ma  neceffarie  canto , che  fenza-, 
erti:  riefeono  peggio  che  mutole  le  voca- 
li . Adunque  non  è follmente  in  prò  del- 
tv  le  confinanti , e de'uon  dotti  nella  con- 
" uerfarione , quel  clic  ne  ferirti  Macrobio  : 

velai  paura  Uteri  muti  difperfe  io-  ! 

ter  Multa  voeales  infocietatem  vocìi  [itili  ,,up,,.  ’ 
manfu efeunt  : iti  ririorcs  imperiti  gauden- 
ti! conforti!  pcritorum , ut  coifonm  , fi 
ejuafi  poffnit,  aut  return  tlllum  ripuntar 
Anditi 1 . 

Ma  non  farà  mai  vero  che  in  vna_> 
adunanza  d’huomini  onorati  , alcun  fe  ne 
truoui , che  almen  non  Ila  come  certi  Ver- 
•bi , che  i Grammatici  chiamano  Difetti- 
li , pcrcioche  feruono  folo  a certi  Tempi  : 

C per  gli  altri , non  han  voce  che  parli  : pu- 
re ancor  quelle  paufe  d'alcuna  parte , han 
la  lor  gratia  nella  conuerfatione  , corata 
l'han  le  piu  ò men  battute , che  vn  canto- 
re afpecra  nelle  mulìche  confettate  ■ £ co- 
me imegnò  Platone  hauerui  tre  generi  di 
Poefia  : Tvno , in  cui  parla  Iempre  il  Poe- 
ta , ed  è comn.uue  a moiciffi  ni  componi- 
menti : lalcro , nel  quale  egli  mai  non-, 
s'affaccia  in  perfoiia>niz  fon  cutt'alcro  che 
lui  quegli  che  parlali  del  fuo , ed  è pro- 
prio della  fccna:  il  terzo  , nel  quale  hoc 
egli  efee  a dire , hor  fi  ritira  , e fa  fencirt^ 
gJ  altri  perfonaggi  che  parlano  : cosi  Viiiie_» 
ad  Alcinoo  Re  de' Fcaci,  così  EneaaDi- 
done,  fan  quelle  loro  lunghi  ffime  narra- 
tioni  : c quello  ha  luogo  iingolarmenco 
uel  poema  eroico . Tutto  afimilc  in  vua-, 
ben  ordinata  conuerfatione , hor  fi  parla, 
hor  fi  ode  ; e dicendo  del  fuo , c recitan- 
do cofe  altrui , fi  fà  luogo  a tutti,  uè  niun 
v'è  che  non  rapprefenti  piu  maniere  di 
perfonaggi.  £ quello  è ildiletreuole  del 
conuerfare  a dii  ne  confiderà  non  ciafcuna 
cofa , né  ciafcuna  perfona  da  sé , ma  il 
curro  iulìemc  adunato,  yidtt  (fu dm  mul-  Macrob. 
torum  vocibut  ebortet  confitti  I ni  tanca  Pizhuon 
ex  omnibus  redditur . Altrui  eft  illit  aeu-  Sl,urn- 
ti  , aliij»a  guuie  , akqua  media . Ita  fin- 
gulorum  illit  latent  voeet , omnium  appa- 
rtili : & UT  CONCENT  PS  EX  DIS- 
SONI S . 

Oltre  poi  al  dilettar  che  lì  quello 
bel  Curro  prefo  vintamente , appena  mai 
farà . che  delle  cofe  particolari  vedute., , 

«dite  , accadute,  alcuna  non  ve  ne  bab- 
bi* piaciuca  fingola:  mente  infra  cucce  ; e 
quclta  piu  ad  vuo  , quella  piu  ad  vn  altro: 
pc  roche 
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peroche  come  al  palato , così  all'ingegno , 
piu  fi  conta  l'vn  condimento  , e l'vn  fapo- 
re,  che  l'altro.  E quindi  e la  cagione 
del  proucdere  , che  in  quanto  è poflìbilcj 
a far  fi  dourebbe , che  le  perfone  , e i di- 
feorfi  d'ogni  adunanza  ordinata  a ricrcar- 
fi  con  pari  vtilità  e diletto , fodero  quale 
appunto  rifcrifee  il  Confolo  Plinio  d'ha- 
ucrc  ftudiofamente  compofto  vn  Panegi- 
rico : non  quel  famofo  che  recitò  aU'Im- 
pcradore Traiano , ma  vn  fecondo,  del 
quale  nonèrimafo  a dì  noftri  altro  chej 
la  memoria  ch'egli  ftedò  ne  fece  a Luper- 
co  fuo  amico  . Conteneua  le  lodi  della.» 
fua  patria  : e l’occafion  del  lodarla , fu  il 
dedicare  che  in  ella  fece  vna  numerala^  > 
e publica  Libreria . Hor  egli , nel  com- 
porlo . temperò  l'ingegno , e la  penna  per 
modo , che  gli  valellero  a confeguireil  fi- 
ne propoftoli . Vt  quamlibet  diaerfa gene- 
ra Idiota m , per  finn!  diceadi  fpeeies  te- 
neremui . Dunque  a far  che  ognuno  il 
leggeflè  , fi  fludiò  di  formarlo  per  modo, 
che  ad  ognuno  piaceflè  . Eraui  vnadoui- 
ria  di  deferittioni  di  luoghi  ameni  , ame- 
ne ancor  effe,  e di  flile  fiorito  : Sutit  cairn 
quidam  adolrfcentium  aunbui  dada  : per- 
ciò ne  hauea  (.dice  egli)  temperato  l'ilio. 
rico  con  vna  vena  che  fapea  del  poetico . 
Rapprcfcntaua  le  virtù . i fatti  illuftri , de 
gli  antichi , e dc'moderni  perfonaggi  del- 
la fua  patria  : e qui  il  dirne  erafoftenuto, 
fententiofo  , eroico  , lenza  altro  abbelli- 
mento che  quel  grauilBmo  che  fi  doucua 
alla  maeftà  del  (uggetto . Interponeuadi- 
greffioni , e parergli , hot  curiofi  > hor  va- 
ghi , ma  fempre  attenenti/i  all'opera  prin- 
cipale . Secondo  poi  la  varieti  delle  mate- 
rie , era  vario  lo  ftile , qui  Iciolto  all'Afia- 
tica , qui  riftretto , e Laconico  : altrouej 
Attico  : il  piu  Rodio, che  era  piu  fuo  : tal- 
ché quell'opera  fembraua  lauoriodipiu 
mani , ma  tutte  mani  maeftre  . E come., 
habbiam  per  memoria  lanciatane  da  Ate- 
neo , che  in  vn  folo  Alcibiade  ne  parcuano 
efier  tanti  frasèdiuerfi,  quanto  diuerfi 
erano  i luoghi  doueabitaua,  e icoftumi 
che  ncprcndcua  ; ond'era  In  Ionia , magie 
delicata!  lonibt tu  Thcbii  ,exercendo  cor- 
pus  , Bocciti ui  magi!  quàm  orane t Thebaai : 
la  Tbefialia  , crjuorum  ftudiofior  , & auri- 
gandi  fra  omnibus  Tbtffalis  : Sparla,  tem- 
pcratior , & dthgenlior  omnibus  Laconibut: 
: r bracci , mcrum  bibendo  vici! . Altresì 
Plinio . qualunque  argomento  trartaflej 
in  quei  fuo  Panegirico , fembraua  vn  Pli- 
nio diuerfo  . Così  faccndo.fperò  d’haucr 
confeguito  quel  che  io  fio  prouando  ellèr 
da  procacciarli  in  ogni  onefia  , c lodeuo- 
le  conuerfatione , Vt  vniucrfitatem  omni- 
bus vurittas  ifft  commenda . Nam  & in 
catione  conuiutorum  , f «unum  a plerifqutj 
c ibis  /iuguli  tempcremus  ) totam  tameu  eat- 
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nam  laudare  omnes  folemits  ate  ea  qua  fini 
modini  noficr  recufat,adimunt  gratiam  illit, 
a quibui  capitar . 

Per  dare  a quefta  parte  il  fuo  fini- 
mento , altro  non  nn  rimane  a ricordare  . 
fenon  fol  quello . che  doue  la  conuerfatio- 
ne e‘  commune , ognun  de'dire  : altrimen- 
ti v'haurà  vn  qualche  Simonidc  libero  * 
motteggiare  chi  tace  , come  quegli  fècej 
vn  non  lo  chi  fi  folle  , che  inuitato  ad  vn 
folenne  conuito . mentre  nella  commune 
allegria  rutti  parlauano  , egli  folo  taceaas 
Il eus  tu  (gli  dille)  Si  fiolidus  et , prudeator 
agii  : fi  prudens  /Ioidi  . Mangiaua  come 
prefente  , taceua  come  lontano  : peroche 
ancor  fecondo  la  prudente  difpofition  del- 
le leggi;  chi  nelle  anioni  del  foroprefenta 
vn  mutolo , Non  poteft  videri  eia»  frollare 
p ralenti am  .mentre  doue  è,  è come  fe  non 
vi  lòffe . 

Ma  di  quello  io  non  fo  mentionej 
tanto  per  allettar  chi  tace  a parlare,  quan- 
to per  configliar  chi  parla  a tacere  ; fe_j 
mcn  difesamente  di  quel  ch'è  douuto  a 
tal  luogo , a tal  tempo , a tal  compagnia , 
mette  in  campo  materie , che  nè  il  ragio- 
narne , nè  forfè  ancora  l'intenderle  , è d»j 
tutti . Ogni  gtan  Letterato  in  conuerfa- 
tionc  , ancor  qu  indo  parla  da  quel  grand' 
huomo  ch'egli  è , vuol  farlo  come  quel  ce- 
lebre , e autor  perciò  lodatifitmo  Oratore 
Calfumio  Pilone,  della  cui  marauigliofs 
eloquenza , c del  cui  altrettanto  giudicio 
fu  fcritto , Alti , & varii,  nane  attolleba- 
tar  , nane  refidebat . Excel  fa  depre/jis  ,fe- 
aeris  iucuada  mutabat:  OMN,  A IN  GE- 
NIO PARI,  E s'auuicina  a quello  che 
Plutarco  piu  cfpreflamente  richiefe  in  ©• 
gni  piaccuole , c dotta  conuerfatione:  Pki- 
lofophaatcm  non  videri  philofopban:  & In- 
dentem agere  feria . 

Ma  fe  non  v'increfce  d’vdir  tanto 
volte  introdotto  qui  a ragionare  il  Con- 
folo Plinio . io  con  vna  fua  narratione  di 
tutt'altro  argomento,  vi  darò,  fpero  , 
prouara , e dimofiraca  la  conuenienza  di 
quel  che  vo  tuttauia  perfuadendo , dell'v- 
guagliarlì  nelle  conuerfationi.  Conta 
egli  llclfo  il  conuitarlo  che  fece  con  affi» 
de  gli  altri  vn  amico,  e l'accoppiar  che  vi- 
de in  vn  mcdclìmo  depilare  due  viz; , di 
prodigo , e d'auaro  : peroche  , fecondo  la 
piu  ò meno  alta , ò bada  condirionc  de' 
conuitati , ficca  'emuli  a rauola di  viuan- 
dc , e di  vini  proportiouati  alle  loroper- 
lone  , Gradattm  entm  amieoi  babebat  : & 
(ibi , & paucis  , opttma  quidam  : ceteris  , 
viltà  , & minuta  ponebat . Ammirofléno 
vn  coturnato  che  fedeua  a Iato  a Plinio , 
e lotto  voce  l’addimandó  , che  gli  parclk 
di  quel  nuouo  disferentiare  gli  amici  con., 
Ic  viuande  < a cui  Plinio,  Che  nialej  . 
Adunque  voi  (dille  Palerò)  vferete  altro 
ftile . 
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sftile  ; RiQiofegl! , che  tutt'altro  : cioè  i 
medefitni  cibi , c'I  mrdefìmo  vino . etian- 
dio  a’fuoi  Liberei,  quando  caluotta  li  con- 
n itau» . Oh  ! diflé  il  vicino  jque'dclinari , 
■e  Quelle  cene  , troppo  vi  celieranno . Sor- 
gile Plinio,  e Nò  (dilfe)  J>uia  Li  forti  me* 
rten  idem  q ned  ego  bibnntjid  idem  ego  quei 
Li  forti  : c la  cagione  del  cosi  eguagliarli 
in  tutto  4 di  qualunque  «indinone  li  fof- 
fcro  i connitati , e'  quella  che  piu  di  nuli' 
altro  (i  alla  materia prefente  : AD  COE- 
N AM  rum  (difle)  NON  AD  NO  I AM 
INVITO  * Sedunque  voi  ammettete 
In  conuerfatione  da  ricrearli  vaio  , e tal 
volta  piu  amici , né  gran  filtro  , né  punto 
vfati  alle  fottigUezze  delle  fcuole  ; cper 
gradire  ad  altri  di  piu  fapere , vi  date  a-, 

. ragionar  di  cole , che  oltrrpalìin  la  sfera 
dell'intendere  di  que’primi , voi  gl'inui- 
tate  Ad  Noiam  , e a vna  si  graue  nota-, , 
com'éilcoftrignerli  a tacere  , e coufelì irli 
ignoranti  : il  che  é manifello  a vedere, nul- 
la confarli  col  ciuile , nécoU'onello  . Ab- 
balfatcui  voi , come  Plinio  difcrecamcutc 
faceua , beuendo  il  vino  de  Liberti  : cioè 
ragionami»  di  quel  che  fanno  quegli , che 
uon  fanno  ciò  che  fapete  voi . 

Al  fin  qui  detto  parrebbono  da  do- 
uerli  foggiuguete  le  materie  intorno  alle 
quali  poterli  con  pari  vediti  c diletto  oc- 
cupare vna  bene  ordinata  conuerfatione-» 
d'amici . Ma  conciofiecofa  che  tutto  fer- 
ua , a chi  fa  bene  vfaclo , mal  li  farebbe.* 
a rilìriguere  dentro  a certe  mifure  quel 
che  da  sé  é fmifurato . Ben  mi  par  da  po- 
ltrii lecitamente  proporre  quel  che  nell'e- 
ruditiflìme  loro  adunante  fu  commune- 
mente  in  vfo  appiedò  gli  ancichi , e vede- 
fi  nelle  memorie  che  ce  ne  han  Iafciate_-  . 
Ciò  era  , introdur , quali  a farli  vdire_>  , 
qualche  non  indegno  Scrittore , Moria»  , 
Poeta , pilofofo  , Medico , Oratore , cj 
d’ogni  altra  profelfione  : ed  ò recitamej 
qualche  bel  palio , ferito  dalle  iimumera- 
bili  fpecie  , che  ve  ne  ha  : ó rifcontranie 
le  imitationi  fauiamente  condotte  : ò no- 
tarne , con  gran  piacete , i furti,  e coutra- 
porrc  l'originale  alla  copia:  ò vdirne  qual- 
che amena  quiliione  ingegnofamente  de- 
cifa  ! ò diuitarnela  varietà , e i diuerfi  ca- 
ratteri dello  fiile  , così  d'ognuno  il  fuo 
proprio  , come  fonie  fattezze  del  volto  ; 
anzi  a dir  piu  vero  , quelle  dell'animo  ; le 
ijuali  non  perche  lìcn  diuerfe,  lalcian  per- 
ciò deflcr  belle  : tal  che  auucrrà  di  poter- 
li con  veliti  dite  di  due  Poeti  , di  duo 
Illorici  , di  due  Oratori , quel  che  Semi- 
Iio  appreflb  Quintiliano  ; farei  eoi  ma- 
Lib-I».ca  jt  'jj'qnto  fimiles . Così  a chi  rifeontra 
Ucmoflenc  con  Cicerone , apparite  De«~ 
fior  ille  » bit  copiofior  . /Ile  eoncludit  flri- 
lbid.  gjjt,  , hic  latini  pugnai . lite  fumine  [em- 
pir, hit  frequenti!  i ? paniere,  Nibihtti 
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A èerrafci  poteft , baie  nibil  adite  ; . Cura  piai 
in  ilio  , in  hot  natura  . Cosi  fon  bellillimi 
«mendue , c amendue  piu  veramente  pari 
che  limili . Hor  quelio  del  qualificar  gli 
Scrittori,  ancor  che  non  fia  melliar  d'o- 
gnuno il  poterlo  i pur  nc  fono  in  moltif- 
lìmi  le  buone  , e le  ree  qualità  sì  palcfi , 
che  ben  fe  nc  può  far  giudice  ma  eciandio 
fe  non  dottiàima  adunanza  . L quello  é 
il  miglior  frutto , c’1  maggior  diletto  , 
che  , per  mio  credere , polla  trarii  da  vna 
erudita  coiiuctfatione  : e fe  a voi  ne  paro 
tj  quello  fteflo  che  a me,  feguitumo  a ragio- 
c oarne. 

Niuno  Scrittore  de'volerlì  arrogar 
come  proprio  di  sé , ciò  che  il  Moralo 
dille  vero  eller  comraunc  a tutti  : Jtegis 
qnifqne  intra  fe  nnianm  babet , vt  liceit- Lib  *>  de 
tiam  fìbi  dori  veli t in  alternai , in  fe  nolit  “*  c,Pol 
alteri . Chi  efpone  a gli  occhi  del  publi- 
co  i fuoi  componimenti , voglia , ò non-, 
voglia , fenza  piu  • v’c  licenza  di  giudicar- 
ne : E farebbe  tutto  indarno  (oltre  al  non 
confentirli  con  la  mo. urlila)  il  propor  sé 
tacitamente , ma  sì  che  ognuno  aliai  ben 
(2  rinrcnda  , per  riempiate  , e idea  in  quel 
genere  di  componimento  : tanto  piu , fo 
nc  tofl'c  veramente  Uà  lungi , quanto  egli 
li  é , diciam  cosi , ternamente  perfuaio , 
d clferui  piu  che  da  predo  • Vna  cosi  al- 
ta prerogatiua , per  dirne  hora  fol  que- 
llo , vuole  afpcttarfi  dal  giudicò»  de  gli 
altri  (ed  oh  quanti  ne  haiuio  piu  chea  ba- 
llatila per  darlo  ! ) non  attribuirla  a sé 
Hello  l'Autore . Ben  ha  egli  ragion  di 
volere , che  non  li  faccia  feco  quel  che  il 
Filofofb  Anacarfi  folca  condannate  nc' 

Greci,  Cenare artificei , non  artificcs  in-  [izrTi  ; 
U dicare.  Ogni  huomo  quanto  é piu  dotto,  Aoach.' 
tanto  Ita  peggio  al  giudicio  de  gt'ignoran- 
ti . Buona  fede  ne  fa  quel  Pilofofo  del- 

le Terne , come  gl'intendenti  chiamauano 
Euripide . Di  fettantacinque  tragedie  che 
coinpofe  , e mandò  recitare  a competenza 
con  quelle  d'altri  Poeti,  habbiam  tritimo- 
nio  Marco  Varrone  , / u qninqae  [olii  vi - qs(| ^ 

tifi  : càm  cani  vincerent  altqnot  Poeta  1 7.  c,jm, 
ignauijJÌMi.  Mercé  che  n'era  giudice  il  po- 
polo : talpe  che  veniali  di  fotterra  a fen- 
tentiate  d'  vna  bellezza , pet  cui  vedere j 
£ non  haucan  occhi . Non  cruouo  già  , che 
in  riguardo  all'altezza  dc'fcnlì , e dc'pen- 
fieti  di  quel  graml’huomo , gli  folfe  oppo- 
flo , chefcriuendocgli  greco  a'Grcci , do- 
uca  tradurli  in  greco , volendo  edere  ime- 
fo  : ch'é  il  Volgarit^are  l’italiano  , con_» 
clic  certi  altri , per  tutt’altra  cagione-» 
che  della  lingua  , fi  confidano  motteg- 
giando . 

Conceduta  dunque  a gli  Scrittori 
quella  sì  ragionami  domanda, che  chi  non 
fa  i non  fi  faccia  a giudicare , Imien.Sa 

Li  furiai  tu  paflidui  Aiax  iu,  J‘ 

Ut  ti  a- 
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DiBurur  pulchrt  prò  Mettati  > HF-  A 
SI  ICO  IV DICE  : 

fon  parecchi  le  cofe  fopra  le  quali  famo 
caufa , e giudicio  ! come  a dire  ; Se  l’Au- 
rore  attiene  fedelmente  nell'opera  ciò  che 
ha  promeflò  nel  Titolo  ; ò fc  al  contri, 
rio , con  vn  tormento  da  infèrno  ■ tienej 
il  Lettore  quali  il  Tantalo  de’Poeti , fpafi- 
tnato  dalla  fete,  coll'acqua  che  gli  (la  bri!* 
landò  , e ridendo  in  fu  l'orlo  delle  labbra, 
nè  mai  giuguc  alla  lingua  con  pure  vn  mi- 
(croforfo:  ma  in  vn  atto  di  fchernire  sì 
fomigliantc  al  far  da  vero , che  chi  legge , tv 
ingannatone , va  di  carta  in  carta  promet-  c 
tcndolì  di  trouarc  quel  che  fol  finito  il  li- 
bro s’accorge  non  ctterc  in  veruna . Così 
riefee  vero  quel 

Faucibu  1 ficcii  fenex 

SeBatur  vaiai . Abiuri  mcntum  la- 
tex  , 

Fidemque  cùm  iam  [ape  decepto  de* 
dii , 

rem  vnda  . 

Io  non  curro  mai  in  veruna  gran  li- 
braria  , che  reggendo  in  vn  girar  d'occhio 
Tedo  tcnut  euruda  loculamenta  , e in  e ih  Q 
ta  ire  migliaia  di  Scrittori  Itiuaci  piu  fitto 
che  le  merci  in  corpo  alle  naui , non  mi 
rifouucnga  di  Socrate , vna  delle  cui  filo- 
fofiche ricrcationi  era,  di  portarli  palio 
palio  per  fu  e giu  i)  gran  mercato  d'Ate- 
ne , è mirando  in  elio  l innumcrabile  va- 
riati , e moltitudine  deile  mcrcatantie  iti 
inoltra  , dire  a sé  delio  , Di  quinte  ccfe 
non  be  io  bif/gno  ! Ma  io  rutto  all'oppollo 
di  lui , veggcnJonii  dauanti  a vna  grande 
alfcmblea  di  dotti , Quorum  immortale 1 
ammx  i»  BibUotbecis  tu  luuniur  fopra  in. 
numerabili , e fuariatiiTimi  argomenti  in 
ogni  profeifione  di  lettere  ; foipiro , e col 
volto  a terra  , vergognoso,  dico  a me  iìcf- 
fo  , Quante  cole  non  fo  ! e me  ne  parto 
con  quella  ben  intefa  iectione  datami  d.u 
tutti  inficine que'valenri  huomini. 

Vero  è , che  io  dipoi  lento  dirmi  da 
vn  altro  cuore  , Quante  cofe  non  fapeua- 
no  quegli  Iteilì , che  facendoli  colle  (lam- 
pe maellri  ilei  publico,  fi  han  prefa  l'auto- 
rità d'infcgnarie  ! Se  ciò  non  folle , doue 
ci  conuitano  a’ior  libri , e ci  promettono 
di  fodisfare  a quel  naturale  appetito  elio  £ 
tutti  habbiam  di  Sapere  , non  haureinmo 
a poter  dire  come  qucll'altro,  inuirato  a_> 
vn  dcfinarc  di  moltaapparcnza , e di  ninna 
fullanza,  Argentea  fame  quidam  mine  nani 
me  ai  conuiuium  cruciauit , famelico 1 ap- 
parimi erbe t . Snfpiiant  autem  dixi  in  fa- 
me argento  corufcantt , I bi  efi  mibi  fata- 
tila! orbium  fichlium  1 Piatti  reali  di  luci- 
dilfuuo  argento, che  prometto!!  molto  con 
la  grandezza , allo  Scoprirli  fi  truouano  cf- 
fcr  vuoti , fono  i volumi  di  gran  paiolo, 
che  all  aprirli  non  han  dentro  onde  pafeer 


la  mente , e appagar  l'appetito  di  quel 
naturai  talento,  che  tutti  habbiam  di  la- 
pere  . 

Ma  poniam  che  l'Autore  Sodisfaccia 
nell'opera  a quel  che  ha  promeflò  nel  rito- 

10  : non  fiegue  egli  a douerlì  cfaminaro  > 
fe  la  maceria  di  che  ha  prefo  a Scrinerò , 
è di  tal  valore , che  meriti  il  coufumo  del 
tempo  , della  patienza , della  fatica , che 
componendo  vi  (ipefe  ? tra  nel  grate 
fòro  di  Roma  cipolla  alla  publica  luco 
vna  tauola  d'imparcggiabìl  valore , mano 
d’alcun  di  quc'gran  dipintori , che  fiori- 
uano  in  Grecia  , nel  buon  Secolo  di  quell* 
arce . Conteneuafi  in  efla  tutto  dal  natu- 
rale vn  pallore , in  arto  di  guardar  la  Sua 
gregge  , con  le  braccia  incrociate  , c vn* 
gamba  incaualcata  fopra  il  ballon  patlora- 
Ic  , e con  ciò  la  vita  mezzo  tra  foflenence- 
fi  , e loUcnuta . L’aria  del  volto  , e l’aper- 
tura de  gli  occhi , fi  mollraua  d'huomo  , 
che  guarda  , e confiderà  : le  fattezze  pi# 
che  mezzo  faluatiche  : il  color  viuo , m.v_> 
di  faccia  abbronzata  dal  Sole  : la  barba-, 
llpida , le  ciglia  ferofe  , i capcgli  incolti , 
c rabbuffati  : l'abito,  al  conluero  de'paRo- 
ri,  maleallertato alla  vita,  e quiui  gratio. 
famence  difgratiato  : al  fianco  il  zufolo,  e 
ia  fampogna . Vn  opera  di  cosi  eccellente 
il., oro  paruc  Angolarmente  degna  di  ino- 
Urani  ad  vii  Anioafciadore  dc'Tcutoni, ve- 
nuto a Roma , e condotto  per  la  cirtd  a-, 
vederne  il  piu  bello.  Fermato  dunque  da- 
uanci  alla  pittura , e datogli  a confidcrare* 
fc  a quel  pallore  mancaua  punto  di  viuo , 
e di  vero , fenon  ch'era  dipinto , quegli , 
corfolo  vna  e due  volte  coll'occhio  da  ca- 
po a piedi, lenza  far  niuna  inoflr3  di  pren- 
derne marauiglia , ò diletto,  e pur  do- 
mandato , guanti  rum  aflimareti  Be-  pn*|4,. 
fpondit  : Sibi  donati  nelle  la  lem  virurtu  jjuajM 
viuum  verumqae  . Tanta  induflria  d'ar- 
te , e di  mano,  era  da  adoperarli  intorno 

a piu  nobil  fuggetco  . Infelice  fatica, con- 
fumata  per  niun  altro  prò,  che  moftrarej 

11  ritratto  d'vn  originale  , che  haucudolo 
inanzi , niun  degnerebbe  guardarlo.  Man- 
cauano  al  mondo , ò alle  illorie , perso- 
naggi eroici,  nelle  cui  figure  fi  paregge- 
rebbono  i meriti  dell'artefice  con  quegli 
dell'argomento  ì Che  che  fia  d’vn  tal  ri- 
tratto , Sibi  donati  norie  talem  virane^, 
viuum  verumque . Così  proportiona- 
tamente  vuol  dirli  a quc  malc  auuentura- 
ti , che  fi  prendonoa  con/'umar  ia  vita , o 
lo  ihrdìo , che  mai  non  è poco , incorno  a 
materie  di  cosi  vano , e difutile  argomen- 
to, che  quanto  infegnano  nc’lor libri, non 
degnerei  che  m'entraflc  in  capo  , nè  pur 
fc  mi  vi  folle  itifufo  fenza  nè  pur  leggerne 
vna  carta  . Mancano  nell'infinita  felua_> 
delle  materie , fuggetti  meriteuoli  di  era*, 
tarli  con  qualunque  gran  fatica  di  Audio, c 

magi- 


C 
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inagifiero  d'arte  ? Io  non  ho  per  meno  in-  dipende®:  daH'incofianza  delle  flagioni , 

felice  vn  buon  ingegno  che  cosi  inalameli-  dalle  piogge  del  cielo , oggi  fearfe , do- 
te s'adopera  , di  quel  che  (limi  pazzo  lini-  man  foucrchie  : e quel  che  ìor  daua  mag- 

perador  Dominano , che  tante  horc  deidi  gior  penfiero  , eflcr  continuo  in  affaticar 

fpendcua  in  faettar  le  mofche  , non  altri-  la  vira , quanto  le  dure  leggi  dell’agricol- 

nienti  che  fe  in  ciafcuna  rccidefle  vna_j  tura  richieggono  . Adunque  , l'arco,  e le 

Stinfalide  , ò vn  Arpia,  ed  egli  ne  diuenif-  frecce  erano  aciafcuno  tutto  li  fuo  patri- 

fe  vn  Ercole . monio  : tutto  il  mclticro , la  caccia , tutto 

Sarebbe  poi  in  terrò  luogo , vn  fin-  il  paefe , e monti , c feluc , c campagne.* , 
golar  diletto  ■ ilfapcrdire,  Se.equau-  vnpoderconimunci  equini  ognuno  pro- 
to c douc  , l'Autore  fcriue  del  fuo , ó tra-  ueditor  di  sè  ftefl'o  : ld  beatiùs  arbitriti-  Xaeit.  de 

l'criue.e  fpaccia  come  fuo  l’altrui,ò  fchict-  tei , quitti  internare  agrii,  Elaborare  domi-  mor.Gei- 

tofchictto,  ò fonia  piu  che  hauerlo  tra-  o A*r , fan , aiienafque  fortuna < fpa , meta-  “10- 
fportato  in  ftia  lingua . Quella  , del  cor-  ^ qua  verfara  . Sicuri  aduerfm  bomìnes  , fa- 
re al  varco  i predatori  con  la  preda  fra'dcn-  cari  adaerfas  Deoi  : rem  diffcillimam  af- 
ti , è vna tal  caccia,  quale  i Re  de  Longo-  fecali  fant,  vi  Uhi  ne  voto  quidam  opat 
bardi  defctiflero  quella  del  Prefetto  de'  fu  ■ Cosi  egli  : e palli  con  quel  tutto  chej 
Vegghiatori,  e con  la  penna  del  Segreta-  v'ha  del  fuo,  per  fol  quantocilnull'al- 
rio  Cafiiodoro , nella  forma  della  patente,  tro,  che  procacciar  di  che  viuere  l’vn  di 

glie  ne  dauano  altiffime  lodi  : pc roche.,  per  l'altro:  nel  che  quello  che  a que'barba- 

hauea  per  vfflcio  , rondar  cheto  cheto  tttt-  ri  è gloria,  farebbe  ignominia  a'Lcttera- 

ta  la  notte  , con  vna  quadriglia  d’armati , ti  : viuer  predando  nel  publico  , per  notu, 

le  ftrade  ddlagran  città  ch'era  in  que'rein-  Sfiancarli  lauorando  il  proprio  ; che  a eia- 

pi  lUuenna  ; e forprendere  i ladri  nottur-  felino  è il  fuo  ingegno , qui  prefuppofio 

ni , colti  col  furto  nelle  mani  ; poi  la  mar-  terren  fecondo , e abile  a ben  rifponUcrej 

tina  a di  chiaro  , efporre  in  publica  mo-  £ L0'r!ir‘1  • 

ilrailadri,  e i furti,  e confegnar  quegli  Che  fe , come  la  famofa  AlelTandria  pi-.jflvj. 

al  carnefice , quelli  rendere  a’Ior  padroni . dell'Egitto,  fu  difeguata  daH'arcliirctto  tt,u'cljji. 

Caf*«Me  l”  P‘“  fuM‘1  da  notturna  fare  vi-  Dinocratc  con  la  polenta  (onde  volando  a 

7. Fona  » Soriani  . T ait  laurei i mani  ciakas  defen-  fiorini  ogni  maniera  d'vccelli  a beccare  , 

fa  latitar,  qua  dum  caprai  refpicit , lune  fe  c facollarfene  , gli  Auguri  ne  profittizza- 

accalte  bofla  caraffe  cognofat . J%uotìdie_,  rono , ch’ella  farebbe  vna  città  abbondan- 

triumphai  fi  beni  vigilai  : eir  cùm  rara  fu  tilfima , e'I  fuo  porto  fcala  di  tutte  le  Na- 

f lo  ria  bellici  cartammis  , libi  incitar  latro-  rioni)  cosi  a me , nel  formarmi , toccò  vn 

nibas  famulnar  maentii.  cerucllo di  patta  grolla , da  turt'altro  die 

Maconciofiecofa  che  io  habbia  fcrit-  lettere  ; deh  che  mal  talento  ui'iftigliercb- 
to  in  piu  d'vn  altro  libro  fopra  quello  me-  be  a voler  tarmi  ctiandio  maeltro  fra'Lct- 
■ defimo  argomento , qui  fol  mi  farò  a in-  p.  terati  ? E percioche , fecondo  il  proucr- > 
doainar  due  penfieri  ageuolilTimiavcnir-  ^ bio  degli  antichi.  Non  d'  ogni  legno 
ui  in  capo , nel  riconolccre  clic  farete  hor  (quanto  meno  d'vn  ebbio , ò d'vn  fambu- 

vna , hor  vn  altra  di  quelle  frodolenti  cor-  co)  fi  lauora  Mercurio  ; adunque  farli  da 

nacchie  del  Poeta  , fatteli  vaghe  a vedere,  se  ltcflò  vn  Mercurio  afionugliandolo  nel 

.*  ardite  a comparire  con  le  altrui  bellej  rubare? 

penne , iutrapofte  alle  ìor  proprie  di  mal  Vdite  , c ve  ne  paia  bene , rio  che* 

colore  - Perorile,  fe  il  ladro  c priuo  di  Quintiliano lafciò  in  pocoonoreuol  me- 

letrere,  e ha  buon  capitale  d'iitgegno,qual  mona  , di  certi  Oratori  de'tempi  addie- 

maggiore  ribalderia,  che  gittarli  alla  lira-  tro , c durauano  ancor  nel  fuo , cioè  Torto 

da  come  allàffino , e fpogliate  altrui , po-  l'imperio  di  Dominano  : i quali , recitata 

tendofi  bene  arredare  dei  fuo  1 Chefefii  che  haueano  vna  parte  delle  loro  lunghif- 

PlùU-it:  fecondo  ogni  equità  il  dire  , Neqaanui  lime  dicerie , intrametteuano  , non  vn  di* 

cap.t.  j agricolam  èffe  , qaifqait  amerei  qaodcam-  £ fcrcto  pofarfi , refpirarc , rafeiugarc  il  fu- 

, - cui  prillare  eifuadus  poffet  r quanto  piu  il  dot  della  fronte,,  rafléttarfi  in  dolio  iaj 

rapire  ingiuflamcntc  dall'altrui  podcrej , toga  : ma  bcueano  i valent'huomini  vna-, 

ciò  che  può  hauerfi  innocentemente  dal  . buona  tazza  di  vingcncrofo,  e mangiaua- 

proprio  i Ne'piu  barbari  dcU'anrica  Get^  no  piu  che  qualche  cofa  di  cibo  da  ritòcil- 

-’1’  • mania  , ch’erano  i Finni,  era,  nondico  larfi  : indi  con  nuoua  Iena  , nuouo  fpiri- 

da  tollerarli , ma  fecondo  la  loro  filofo-  lo,  e nuouo  fianco  , romauano  a conti- 

-fia  ■ di  cui  Tacito  è lì- grande  ammirato-  .mure  valorofamcnte  l’aringa  . Domine  ! 

re , ctiandió  da  lodarfi  , il  mai  non  viuer  grida  Quintiliano  ; chi  fu  mai  quel  pri- 

-a.rr-i  d'altro  che  di  cacciagione.  Il  tèrrea  forti-  mo  , ch’ebbe  autorità  , ò per  meglio  dire, 

le , le  colline  vbertofe , le  valli  a rnaraui-  ardimento  , d'introdurre  , c chi  ha  rurra- 

. glia  feconde  : ma  , non  però  feminare , nè  uia  faccia  di  continuare  vn  così  feoftuma- 

. mietere  , nc  ricoglier  nulla , che  l'hanerlo  to  coltumc , vergogitofo  a chi  il  moiìra_s 
s-  . Izza  ingiù- 
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ingiuriofa  a chi  il  vide  f Via  di  corti 
alla  tauerna . mangiatori,  e beuitori,  tan- 
to foor  di  luogo  , e di  tempo . L'arto 
oratoria  non  ha  biiogno  di  chi  non  può 
cfercitarla  lenta  auuilime  la  maetìà  > e_» 
fuergognarne  il  decoro.  Adunque,  Bi- 
LiNmc-i  ètre  , ant  ttiam  effe  inter  a^cndum  , quei 
multi t morii  fuit , & efi  qutbufdam  , ah 
Oratore  meo  p rotai  fin,  Nato  fi  quii  aliter 
direndi  «sera  perfette  non  poffit  , non  iuuo 
miferum  e fi  non  agrre  , potiufque  multi  , 
quàm  & oprrn  , & hommum  tontentpturn 
fateti  . Cosi  egli  : ed  io  il  voglio  intefa 
dello  (lampare . Chi  noli  ha  capitale  d'in- 
gegno , e <li  Capere  che  balli  a poterlo  del 
Tuo  , noi  faccia  coll'altrui  : che  il  publi- 
earfial  mondo  autore  d'vn  libro  , non  la- 
ri mai  di  tanto  onore, che  non  ila  di  mag- 
gior vitupero  il  publicarfi  ladrone . 

Nè  varrebbe  il  difenderti , comej 
quell’altro  ladroncello , ti  credè  poter  fà- 
ètob  (enn  re  a Demollene , dicendo  , Io  non  fapeui 
•'<  che  il  toltoui  folle  vollro.  Ma  tu  (ripi- 
gliò immantcnentc  Demollene)  fe  non-, 
fapeui  ch'egli  era  uiio,  ben  fapeui  che  non 
era  tuo  : c tanto  fol  ti  douca  ballare  per 
non  torlo  nè  a me  , nè  a di  cui  che  altro 
lì  folle  . Oh  quanto  farebbe  giudo  , 
che  ancor  nella  Kcpublicade'Lertcrati  ha- 
ueflè  luogo  quella  prudeutiflima  vfanza-. 
Vai  Mar  dell'Areopago,  il  quale  , ^oii  quifqut^ 
lù>.U,iU  Athenienfium  orerei , aut  quo nam  qutfim 
fuficntarttnr , diligenii/fimé  in quirere  foll- 
ia! . Non  ha  entrate , non  vificio  , non_» 
nieftierc  ; e viuc , e vede , e fpende  da  rio- 
co  : Nou  idudia  , non  fa  > e (lampa  libri, 
fona  è che  da  ladro , 

Ma  lafciati  oramai  codoro,  de'qua- 
li  m'era  piu  ageuo'.e  il  non  dir  nulla  , che 
il  dir  poco  : Sodisfacciamo  per  vltimo  ad 
vua  oppodeiou  che  può  cfler  fatta  al  ri- 
crearli in  conuerfacione  con  altri . V 
Ateniefe , eh 'è  vno  de’perfonaggi  intro- 
dotti da  Platone  a difeorrere  in  que'fuoi 
dodici  dialoghi , che  intitolò  Delle  letgi  : 
poiché  incelè  da  Clinia,  ederfi  dcdinata_> 
vna  parte  di  Caudia , montagnofa  , c fa- 
rcita , e alquante  miglia  lungi  dal  mare , 
per  fondare  iui  vna  nuoua  Republica.l’ap- 
pruoua,  e la  loda  come  iauidìmaelcttio- 
Dial-lt  ne  ' enint  mari  proxima  effit , Cr  por- 
tuofa  , maximo  falutit  fondatore  opus  ha- 
beret , diuwifque  legasi  latoribut , iYe_> 
multai  & vano s morti , fimulque  prauos , 
hniufmodt  regioni»  natura  tontraberet . 

Vna  tal  citta  in  fui  mare , porto  e (cala-, 
di  trafficanti , non  farebbe  vn  fol  popolo, 
ma  vu  Tempre  nuouo  mifcuglio  di  tante  » 
e si  (datiate  nationi , quante  da  ogni  piu 
lontan  paefe  concorrerebbono  a mer cata- 
re : e non  è mai  che  non  vi  lafcuio  , chi  la 
barbarie  dc'lor  coduini  ,chi  il  linguaggio 
della  loro  doppiezza,  chi  l'iufeguaniema. 


Terzo . 

^ e l'efempio  dc'lor  vi*/  • Perciò  a manre- 
nernela  netta,  e iìcura,  Di  uni  s lefum  la- 
tonbui  opus  haberet . Hor  non  hab- 
biam  noi  detto , richiederli  in  ogni  bella-, 
conuerfacione  varietà  di  nature  , difléren. 
za  di  profeflioni , dilfomigliania  di  fp tri- 
ti ì E doue  ben  la  diuerfirà  non  folfe  altra 
da  quella ch’è  clfentiale  alla  Mulica , iic 
cui , l'andarli  delle  note  , hora  incontro  , 
hora  in  contrario , e'I  feguitarfi  , e'I  fug. 
girli , fempre  fa  confonanza  : e l’Acuto , 
e'I  Grane  , che  fono  i due  elementi  dell' 
_ - armonia  , con  vna  amichcuole  nimicitia-, 
U contrapoili  e vniti , compongono  il  con- 
cento : Pure  a dir  vero , s'ella  de'clferej 
adunanza  d'huoniini  con  varicti  d'abitu- 
dini , e d'iiliuti , forza  c , che  v'habbia-, 
ancora  quella  varietà  di  fpiaceuolezze  , e 
di  falli , che  fogliono  efler  proprj  delle  nar 
ture  dluerfamente  pallonate . 

Hor  qui  a me  gioca  di  gictarmi  al 
peggio  , e rendermi  a confentire  ad  ogni 
adunanza , l'hauetc  , qual  piu , e qual  me- 
no , di  cotali  cofe  ebe  offendono  l'occhio, 
e l'animo . Ma  chi  perciò  s'iiiducctlc  a _> 
Q fuggir  da  vna  per  altro  lodeuole  , e dot- 
ta conuerfacione  ; dicami , perche  ancora 
non  fogge  dal  commercio  di  tutti  gli  huo- 
mini , c non  va  a fepellirii  viuo  in  vua  fpc- 
lonca  , ò abitar  co'cronchi  de  gli  arbori 
nelle  Teine  , ò con  se  mcdclimo  falò , ej 
' ramingo  nelle  forrftc?  Vn  valcuc'huomo» 
de'  valerli  d' vna  conuerfacione  , corno 
d'vua  fcuola , onde  vfair  fempre  miglio- 
re che  non  v'entrò  ; e'I  modo  (i  è quello 
fleffo  , che  il  Fiìofafo  Talcte  , fra'Setrt> 
fauj  antichi  il  fluitino  , infegnò , diceit- 
_ do.  Nulla  tanto  co..fcrire  a vna  preda  o 
13  durcuolc  emendacion  di  sè  dello,  quanto. 
Si  qua  in  alqi  reprebendimui , i/fi  non-, 
faeiamus . 

Prcndianne  efempio  dal  patimento 
de'fenfi . Quanto  v'annoierebbe  gli  occhi, 
il  vedere  vn  Nobile  , difeortefe  , malcrea- 
to , villano  I Vn  mollruofo  compodo  di 
gentile  e di  radico  i come  il  parlare  dell* 
Oratore  Albucio , che  tramilchiaua  in  li- 
no dello  periodo  le  voci  prefe  dada  fec- 
cia del  popolo , con  le  piu  feelte  che  li 
vfaflèroncl  Senato  : Nec  videbat,  nimium 
p erosioni!  fplendorem  bis  admifits  fordibni 
c non  defendi , [ed  inquiuars.  Chi  ne  voltile 
fare  vn  pici!  difeorfo  , dourebbe  adeguar 
loro  per  (imbolo  il  Pefce  tetra  , cioè  que- 
gli animali , che  Diodoro  Siciliano  affer- 
ma vederli  nell'Egitto  , poiché  nò  feofa- 
ta  l'acqua  del  Nilo  che  l'inondaua:  ò quel- 
le rane , che  Euforico  fcliano  di  tedimo- 
n;  i Tuoi  medefimi  occhi , d'hauer  vedute 
fra  Napoli , e Pozzuoli , Media  ani  et  tosi 
parte  formami , media  p citeriori  luitas  , & 
informe s • Somigliante  a quedo  è vu  tal 
nullo , impallato  di  nobile , e d'inciuile , 
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che  in  si  Colo  aduni  (come  diflèvn  anti- 
co) lucem  ftngmnis  , & nottem  raflici- 
talit . 

Quanto  v'attrifla  gli  occhi  il  vedere 
vna  vita  difgratiatamente  portata,  calcan- 
te hor  fu  l’vn  fianco  , hor  fu  l'alcro , qua- 
li ella  folfe  di  pefo  infopportabile  a si 
ftclfa  ! ò al  contrario  , si  leggiere , che  co- 
me ogni  aria  di  vento  dimena,  e fi  ondeg- 
giar b canne  , cosi  ella  ad  ogni  palio  che 
dà  , fi  diuincola,  e balena  ? Quella  e quel- 
la freqaent  & imitata  in  vt tamqae  par- 
ttm  untano  , quam  in  Cari  otta  patto  irrifit 
Jnntus , qutrtnt , ^uit  in  Unire  loquore- 
tar  i Nel  volto  poi , non  han  tanto 

mutati oni  le  feene  de'Poeti , quante  al- 
cuno ragionando  ne  cambia  : e tutto  in- 
ficine tragittar  le  braccia , e le  mani , sì 
«he  pur  cllendo  due  fole , fembrin  le  cen- 
to di  Briareo:  e lì  fi  vero  d'elle  quel  cho 
la  vecchia  ferua  di  Criiippo  folca  dir  del- 
le gambe  del  fuo  padrone  , ch’elle  fole  gli 
s’imbriacauauo  ne'conuiti , perche  feon- 
ciamente  le  dimcnaua  - Per  dottamente 
che  difeorra  nella  volita  conuerlatìone  vn 
cosi  male  atteggiato  , ve  ne  patifee  la  vi- 
lla , e'1  vorreiìe  libero  da  que'veiri , per 
■ cui  cagione  vi  parrà  haucr  detto  vero  il 
InOratp*  padre  della  romana  eloquenza,  Enafan- 
**•  (CI , affienii  dlgnitatr  eloquenti*  ftpt fra- 
ttura tulerunt:  & inerti,  deformitele  afe», 
di,  malli  inftntes  palati  fune.  Hor 
quello  pochillìmo  chehoquifpecificato 
per  null'altro  che  dare  vn  faggio  della  ma- 
teria > mentre  vi  difpiace  in  altrui , corn- 
ee coll'occhio  voi  Hello , a vedere,  le  mol- 
to , 6 poco  u’c  in  voi , e tremandone  vn_> 
che  che  fa , ponete  lamano  in  opera  all'e- 
mendarlo  : tosi  auuerrà  quel  ch'io  diccua, 
d'vfcir  della  conuerfatione  Tempre  miglio- 
re di  quel  che  v'entralle . 
i £ fc  ciò  nelle  difconccaze  del  cor- 
po, quanto  piu  in  quelle  dell'animo  ? V- 
direte  chi  trae  ogni  cofa  a lodar  se  Hello  , 
con  vn  art*  feiocca , da  non  vederla  altro 
che  i ciechi . Come  il  Sole , per  di  qua- 
lunque figura  fi*  il  buco  per  cui  trafmecre 
i fuoi  raggi  • fempte  in  vna  proportiona- 
tadiftanza  (lampa  l'imagiue  fua  perfetta- 
mente ritooda  : cosi  quelli,  di  qualunque 
cofa  dilcorrano , fanno  entrami , e vfeir- 
ne  per  modo  , che  fenza  umiliar  di  voler- 
lo , vi  lafciano  imprelfa  vna  lodata  imagi- 
rie  di  se  lleflì . Io  ne  ho  vditi  de’cosl  im- 
, . p alzati  nell'amor  di  se  fleffi , e perduti  in 

quella  pucrit  vanità  , che  al  mai  non  fal- 
lire che  non  diceflìr  bene  di  tè  , etiandio 
tal  volta  infingendofi  dime  male , cho 
«Vera  bifogno  d'apparccchianni  al  non_, 
dar  moftra  d’accorgermi  dcU'artificio. 

Ne  vd  irete  de  gl'  ingegnofamente  ma- 
ledici , che  in  parandoli  loro  dauanti 
-vn  chrciic  fu , fati  fubito  come  quel  Mne- 


A Hco  del  Poeta , che  per  faettar  la  co- 
lomba , 

Oculos  telamqae  tattndit  ! ' 

peroche  vn  medelimo  è vederli , e ferirli 
con  qualchedetto,  quanto  piu  acuto,  ran- 
co piu  penetrante . Altri  ne  vdirece  come 
quel  Fabio  Valente  di  Tacito  , F amarne  „•» 
vrbanitatit  per  lafciaiam  petente!.  Macho 
fo  io,  Mancando  voi,  e me  , mentre  quan- 
to di  reo  può  rrouarfi  ò fingerli  in  qua- 
lunque conuerfatione , tutto  ó da  voltarfi 
a propria  vtilità , con  la  regola  di  Talete  ; 
J^PS.  IN  AUIS  REPREMEND1 - 
15  HVS  IPSl  NON  FACIAMVS. 

II, 

LA  STATVA  DEL  VUL- 
CANO D’ALCA-  • 
MENE. 

Il  faper  coprire  con  arte , eJ 
C feoprire  con  gratia  i 
difetti  altrui . 

DELLA  famofa  Atcne/olean  dire  i fo- 
rellieri  per  giuoco  , Parer  che  due 
ne  Tollero  i Fondatori , Deucaliotie  , ej 
Tefco  : peroche  due  vgualmcnte  nuuiero- 
fi  erano  i popoli  che  l'jbitauano  ; l'vno  d‘ 
huomini  nati , l'altro  di  farti  trasformati 
in  huomini  : e volcan  dire  , delle  innume- 
rabili Starne , alle  quali  il  Pireo  di  fuo- 
_ ri , c cucca  dentro  quella  gran  città  fcrui- 
uano  di  teatro.  Solo  hauerui  vna  diffe- 
renza fra  l'vn  popolo  e Poltro  ; che  cen- 
todi  quegli  huomini  veri , non  valenano 
la  metà  d'vn  di  quc'finti  : rucroche  quan- 
to lì  è ad  H nomini  finti , gli  Acculai  ve- 
ramente il  fortéto , le  Statue  fedamente  il 
parelTero  . 

Elle  etiti  tutte  opere  di  pregiatif- 
fimì  artefici , condotte  con  tanta  maeflria 
nel  difcgnarle , con  tanta  felicità  nello 
fcolpirle  , che  la  grafia  de'piu  be’volti , la 
proportione  delle  piu  giufte  membra  , la 
JT  leggiadria  delle  vite  meglio  organizzarti 
ch’cfcan  di  mano  della  Natura , fembra- 
uano  copie  ricauate , c quelle  llatue  c (ter- 
ne gli  originali . Vero  è , che  in  Arene_-, 
per  le  troppe  che  vene  hauca  , lì  eclifla- 
uano  l'vna  falera  : e quelle  , ch'cflcndo  fo- 
ie , tircrebbono  a riguardarle  come  fi  fi 
de'miracoli , quini  né  pur  fi  fcmiaua  lo- 
ro inanzi  il  piede  a farlene  inarauiglia_c  : 
peroche  i'eifer  tutte  del  pari  belle  , cioè 
ruttc  in  fornaio  beliirtìme  , faceua , chea 
ninna  d'elfe  fofe  mirata  come  fìngolarmen- 
tc  bella  • 

Zzai  a Osrcg- 
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Gareggiati  ano  quc’valorofi  maefiri 
fra  sè  , oltre  a quello  ch’e'  il  proprio  del- 
la fcoltura , ancor  nella  proprietà  dell’ef- 
primcre  il  perfonaggio  cui  figurauano  ; 
rapprefenrandolo  in  tal  atto , in  tal  fem- 
biante , con  tal  ditiifa  d’abito  , di  porta- 
mento , d’operatione  cosi  della  la  vera , e 
li  particolar  di  lui  folo  , che  non  abbilo- 
gnaflè  del  nome  fofcrittogli  per  ricono> 
(cerio , e dùfcretuiarlo  da  ogni  altro . 

£ in  quello  , incomparabile  fu  il 
merito  del  giudicio  ,e’l  premio  della  glo- 
ria che  acquiftò  A Icamene , già  difcepolo, 
e imitatore . polcia  emulo , e competitore 
di  Fidia  ; nel  cosi  prouedutatnente  atteg- 
giar che  feppe  la  vira  ad  vna  Hatua  di  Vul- 
cano ■ ch’ella  tutto  inficine  moftrafle  , e_» 
nafeondeflè  il  fuo  difetto  : per  modo  che , 
veggendolo , fi  rauuilaffc  per  Vulcano  nel. 
la  diferatia  della  gamba  ftroppiata  : ma  la 
di%ratia  (leda  gli  fi  voltarti  in  vna  tal  gra- 
fia di  portar  la  vita  > che  parerte  elettione 
quello  ch'era  neceflicà . 

Tanto  di  quel  fuo  gran  fapere . ò 
non  feppe  , e fu  male  ; ò non  volle  , e fu 
peggio  , adoperar  l'eco  Omero , merita- 
mente riprefone  da  Platone  > coiài  doue 
nel  terzo  della  fua  ideale  Republica , rap- 
prclenta  > e condanna  lo  fconcio  finafcel- 
iar  delle  rifa  , che  quel  Poeta . contea  o- 
gni  buona  legge  dei  Collume , « del  De. 
coro , linfe  hauer  fatto  il  grauiUìmo  Con- 
cilio de'maggior  Dei , al  vederli  cambiar 
dauanti  Vulcano  > hor  alto , hor  ballo  ; 
come  fein  vii  Vulcano  ne  tofl'er  due,  l’vno 
gigante , l'altro  pigmeo , per  lo  viccnde- 
uoie  comparir  che  faceua  in  ogni  parto 
che  daua,  dall’vna  parte,  maggiore  il  dop- 
pio , .dall'altra  minore  la  metà  mcn  di  se' 
llertb  : lcuando  tutta  la  vita  fu  la  gamba-, 
intera,  quali  montarte  fu  vn  trampano, 
poi  dando  giu  fu  l'altra  finezzara  : non-, 
altrimenti  che  fe  ogni  volta  precipitarti.» 
dal  cielo:  come  quando  Gioue  nelgittò 
con  vn  calcio  , e’I  mifero  venne  giu  rotan- 
do, e rouinandopervn  di  intero,  fino  a_> 
ferir  di  colpo  fu  la  (piaggia  di  lauto  : cj 
n'hcbbe  aliai  buona  derrata  : che  pur  ca- 
dendo da  cosi  altilfimo  a rompicollo,  non 
fi  rompcllc  il  collo , ma  folo  vn  anca , e_» 
vna  gamba  gliene  pariffero  : rimanendone 
feofeiato  fol , non  Infranto . 

Hor  l'ingegno  d’Alcamene  fu  in  rap- 
prefentarlo  vcllito  : c fauiamente  : rutto- 
. . . che  Greca  re  1 eft  nibil  velare  ; come  già  fu 

••pii,  **  detto  di  quella  Natione  troppo  amica  del 
nudo . Vulcano  dunque  fra'fuoi  Ci- 
clopi , faticante , e fidato  alla  fucina,  all' 
ancudine , al  m imiterò 

Del  rinfrefear  fafpre  fame  a Gioue, 
bene  ftarebbe  fpogliato  : ma  porto  in  ve- 
duta del  publico  , fi  conuemua  coperto: 
malfimàinente  che  tutto  bilicate  con  la  nu- 


A dità  vergognofa  , fe  ne  copriua  il  vergo, 
gnofo  diletto  : fenon  bt  quanto  l'auuedu- 
to  maertro , drizzatogli  tutto  il  furto  del- 
la vita  fu  la  gamba  intera , gli  lece  appun- 
tare il  piè  dell'altra  accorciata  , con  li-, 
fommita  delle  dica  in  fu  la  bafit , c gli  die- 
de vntal  come  atto  di  muouerfi,  che  fem- 
braua  dimoino  che  va , e penfa , e fermo 
in  quel  che  penfa  , non  finifee  di  dare  il 
palio , di  fpianara  la  pianta  del  piede  in_> 
fu  la  terra , di  portar  la  vira  inanzi  ; ma  fi 
Ita  così  pendente  col  corpo , come  fofpc- 

Bfo  coll'animo . Il  che  ben  fi  affaceua  ad 
vn  fabbro  come  lui , vfato  d'hauer  Tempre 
in  capo  argomenti , e alle  mani  fatture  di 
gran  mirtero  : il  carro  di  Marre,  le  arma- 
durc  di  Pallade:  Vsberghi , elmi , coraz- 
ze , feudi  irtoriari  a figure , e a fatti  di 
profètiche  inuentioni . 

Cosi  Alcamnei  (dirtè  Marco  Tuie 
Iio)  Vulianum  fteit  Atbenii,  in  quo  /lente , 
atquc  veflito , leniter  apparti  claudicati» 
non  deformi! . Ma  vn  alrro , dopo  lui  al- 
quanto piu  riccamente  , Tenet  (dirtè)  vi » 
fernet  Atbenat  Vulcanus  , Alcamenii  ma - 
Q nibut  fabricains , Prette  cererà  cium  perfe* 
Biffimi  artis  in  e»  precorrerne  indù  io-i , 
etiam  illud  mirentur  , quid  fiat , di/fimula- 
ta  claudicatami!  fub  velie  leu  iter  vefl-gj  um 
reprafentani  : vi  NON  TAMTAM 
EXPROBRAT P U VITIVM  , ita  la- 
mcn  certam  propriamque  lidi  nota m decori 
lignificaci  . 

Tanra  am  mira  rione  dunque , e tan- 
te lodi  a vno  fcmtote , in  premio  d'hauer 
faputo , parte  diflimularc  con  garbo , e_» 
parte  con liflàre  con  grafia  , vn  difetto  , 
che  non  doueua  ne  manifèftarfi  del  tutto, 
D nè  del  tutto  nafeonderfi  ? Ella  fu  , dico 
io , ricompenfa  di  merito  , e ginftamente 
douutagli . Cònciofiecoià  che  troppo  ra- 
ri al  mondo  (ìen  quegli , che  fappiano , o 
vogliano  occultare  i mali  altrui,  ancorché 
tal  volta , e affai  piu  di  tal  volta,  ò non_» 
diceuolia  vederli  , ò iiop  leciti  amortran. 
fi  : e fe  vn  tal  per  miracolo  fe  nc  truoua-, 
che  il  fappia  , il  voglia , e’1  faccia  , per 
quell'vno  ve  ne  ha  mille  , e mille  , che  di, 
fpogliano  liiioallapiu  vergognofa  nuditi 
chi  prima  era  coperto  , e uc  mettono  il 
£ publico  vitupero  in  veduta  d'ogni  occhio, 
eofe , non  iàprei  dirne  , fenon , che  fej 
già  fóflèro  di  furiare , dourebbefi  alla-, 
commune  pietà  vn  atto  di  mano  che  lej 
ricoprine . Come  vfanza  de'buoni  Anti- 
chi fu , in  rrouando  alla  campagna  vn  ca- 
dauno ignudo  , e non  fcpolto  , gittar  fo- 
pra  quelle  miferc  carni  vna  zolla,  ò fej 
non  piu , vn  pugnoditetra,  vno  fpruzzo 
di  poluere , e dictrogli  vn  iofpiro  di  com- 
palfione  . 

Hor  come  in  ciò  Ila  da  procedere-» 
lenza  lcgubnc  vcrun  ptegiudicio  alla  ve- 
rità, 
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, riti, ami  del  vero  fteflo  valendoli  lodeuot-  Ji 
mente  a ricoprire  il  vero , eccouel  dimo- 
Arato  in  cosi  brieui parole,  che  fe  quello 
è magiftero  d'anfc  , non  v'é  atte  di  piu  fem- 
plicc  magiftero . 

Hauui  bora , ò v'hebbe  mal  al  mon- 
do h u orno  nato , così  del  tutto  ignudo  d' 
ogni  ben  di  natura , e viuuto  cosi  priuo  e 
sfornito  d’ogni  pregio , d'ogni  prerogad- 
na  morale,  che  non  dia  di  sé  che  potertene 
dire  alcuna  cofa  di  lode  1 Noi  vedremo 
qui  apprefto , non  crollarli  vita  di  qualun- 
que lìa  gran  perfonaggio , cosi  ÌHtcra_> , „ 
così  diritta  in  ogni  Tuo  andamento  , che  “ 
tal  volta  non  zoppichi  hor  dall'vn  pie  , 
hot  dall'altro  inchinandoli,  e dando  giu, 
quaudo  poco  , c quando  aitai , in  cadute 
d'errori  da  potergli!»  giallamente  apporre 
in  conto  di  biafimo  . Altrettanto  è vero  , 
del  non.rrouarfi  vita  d'huomosi  difaccon- 
cia , che  non  habbia  ancor  del  lodeuole  in 
piu  cote . 

Ciò  prefuppofio  : ricordiui  di  quel 
gentile  fcherzo,  con  che  Paufone  gratiofif- 
lìmo  dipintore , e antico  fin  oltre  a'tempi 
di  Socrate  , ingannò  gli  occhi , e deluf«_.  Q 
l'cfpcttatione  d'vn  femplice  chi  che  fi  fot- 
te, il  quale  fhauea  richiedo  di  ritrargii 
vn  caual  Barbero  in  atto  di  correre , come 
, fogliono  , precipitofamente  al  palio.Que- 
gii  il  promife , o l'attenne  : e con  quanto 
può  l’arte  in  capo  , e’1  pennello  in  inailo  a 
vn  valcnt'huomo , gli  venne  fatta  vn  ope- 
ra eccellente . Tornato  il  chieditorc  a do- 
mandar d'haucre , ò fe  non  piu  , di  vedere 
il  cauallo  , e non  valuto  a Paufone  il  pre- 
garlo di  follenere  vn  fol  paio  di  giorni , 
uccellar)  a dar  l'vltima  mino  al  lauoro , e 
fargli  vua  piccola  giunta,  (quella  era , di-  D 
pingere  il  terreno  fotto  a'pié  del  cauallo) 
annoiato  dal  la  troppa  fcccaggine  che  qucl- 
l'indifcrcto  gli  daua  , gliel  prefentò  da- 
vanti , ma  riuerfato , colla  fchiena  all'ina 
giu  , e le  gambe  in  aria  • Gridò  l’altro , e 
Battendo  le  mani,  die  nelle  tnarauiglio  > 
e nelle  difperationi  fopra  il  nou  hauer 
comprefa  il  pittore  la  tua  domanda , fiata 
d'vn  cauallo  da  correre , non  d'vn  giumen- 
to che  fi  riuolta  , e dimena  per  iu  la  tet- 
ra > e tragittale  gambe  per  mutar  fianco . 
Dunque  (dilfe  paufone  fingendoli  tutto  J3 
verfo  lui  attonito , e vergognofo  di  quel 
iuo  fallo)  cu  mi  domandagli  vn  cauallo  in., 
corfa  ! Ragion  vuol  che  tu  l'habbi , e for- 
ridendo,  VERTE  TABVLAM  glidif- 
fe , cl'haurai  : e foca  altro  artificio , ò 
manifattura  che  di  voltar  folfopra  il  qua- 
dro , gli  prefentò  dauanti  il  cauallo  pro- 
mcflogli , cosi  viuamente  efprcflb,  cho 
fembraua  hauer  celle  prefo  le  molle , e ve- 
nir correndo  per  aria . La  vita  tutta  inan- 
ai , e per  coti  dire  , fuori  di  sé  allungata, 
e dillcia  ; e la  cella , c la  bocca , e gli  oc- 


L chi  intenti , e diritti  colà  verfo  doue  cor- 
rcua  : i crini  della  chioma , e della  gran., 
coda  , fuolazzanri  bizzarramente  : il  pun- 
tar poi , il  inuouerc  , il  gittar  delle  gam- 
be , tutto  impeto , e nerbo  , e fora»  : e i 
mufcoli  delle  anche  , e i nodi  delle  giun- 
ture, e ogni  parte  di  quel  corposi  rifen- 
tita , che  dal  patirgliene  che  tutte  diuer- 
famente  moilrauano , molìrauano  il  lauo- 
tar  che  tutte  vnicamente  facciano  iu  quel- 
l'atto . 

Ed  cccoui  quanto  é diuerfa  da  sé 
medefima  al  comparire  vna  vita , rappre- 
fentata , e veduta  per  l'vn  verfo  ■ ò per  lo 
contrario . Vn  Barbcrogcncrofo  , che  li 
difila  correndo , e va  come  vna  folgore^, 
pus  farG  parere , e credere  vn  vii  giumen- 
to, che  tutto  in  terra  prollefo  lì  conuol- 
ge , che  gittaalla  ventura  le  gambe , chej 
dimena  fconciamcutt  la  vita  ■ E quella  é 
l atte  del  malitiofo,  e frodolento  rappre- 
fentar  de  gl'informatori . Voi  Principe , 
voi  Giudice  , voi  comunque  Superiore^  , 
fiate  auueduti  di  non  lafciarui  prendere^ 
come  conuinti  dail'euideuza  : anzi , a dir 
piu  vero , come  fciocchi  deludere  dall'ap- 
parenza. VERTE  T ARVLAM  , e dan- 
do luogo  al  dubitare,  al  cercare , al  vede- 
re ancora  il  contrario  poffibile  a trouarfi , 
forfè  auucrrà  di  moflraruilì  vna  trasfor- 
mazione , quale  mai  non  haureile  creduto 
poterli  operare  con  così  poco  . 

Ma  io  non  l'ho  qui  hora  concili:  né 
quello  é argomento  da  meno  che  vn  libro 
intero.  So  a qual  fine  gli  antichi  vfaf-  Vegga!! 
lero  di  ricordare  quefio  gratiofo  fatto  del  “,*"°v1 
dipinror  Paufone  , voltatane  folamence  in  ' 

contrario  la  domanda  del  chieditorc . Io 
quimel  fo  feruircper  infegnamento,  tj 
confcrniatione  di  quel  che  ho  prefuppo- 
llo  , ed  é vero , Eflcre  in  chi  piu  , c inj 
chi  meno , fecondo  il  diucrfoconlìderar- 
lo  che  fi  può  fare , in  che  poterlo  ripren- 
dere come  vn  giumento  che  fi  conuolge.» 
nel  tango  : e iu  che  lodarlo  , come  vrzj 
barbero  che  corre  alla  diflcfa  vn  aringo  : 
c per  ifcamhiate  il  bialìmarlo  in  vn  altret- 
tanto lodarlo  s non  richiederti  piu  che  vn 
VERTE  T ABVLAM  che  ne  dia  a ve- 
dere il  lodeuole , c'1  buono  , in  vece  del 
biafimeuole , e del  reo , che  forfè  altri  uc 
rapprefencaua . 

Se  v'é  chi  con  fua  non  piccola  ma- 
rauiglia  , c con  niente  muiore  vtilità,  vo- 
glia vedere , e intendere , quanta  fia  la_> 
pollanza  , che  al  nuocere , e al  giouaro 
hin  quelle  duecontrarie  profèfiìoni  : l'vna 
di  rapprefentarc  in  altrui  quel  folo  in  che 
egli  inerita  bialimo  : l'altra  , di  metta  ne 
in  veduta  quel  folo  di  che  é ragioncuolej 
U lodarlo  : pongali  tutto  indifferente  colf 
animo,  e coll'occhio,  fra  mezzo  due  ri- 
tratti d'Alcflàndro  Magno , canati  dal  na- 
turale, 
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turile , l'vno  d'elfi  mano  di  Seneca , l'altro 
di  Plutarco  : amendue  fommi  Filofofi  , a- 
tncndue  macltri  d'Impcradori  : fpertiflìmi 
nell'arte  del  dileguo  , e del  colorito  pro- 
prio de’buoni , e de’rei  collumi  ; e iiell’i- 
iloriarc  i làcci  d'vna  qualunque  vita , o 
farne  compolitione  , e moilra  , maraui- 
gliofì  . Hor  di  qua  , Aleflàndro  a Se- 
neca , è il  giumento  di  Paufone  atterrato, 
e conuolgcnceli  tutto  alTanimalefca  in_, 
difconci;funi  vizj : di  li  , a Plutarco,  con 
niente  piu  che  voltar  folfopra  il  quadro , 
fi  trafmuta  nel  miracolofo  barbero  dello 
fteflo  Paufone  : c dà  a vedere  Aleflàndro  , 
tanto  folleuato  da  terra,  e portato  sì  alto 
dalle  Tue  quali  piu  che  villane  virtù,  che 
i piu  celebrati  Eroi  dell'antichità , benché 
aiutati  dalla  Fauola  , e dal  Tempo  a parer 
grandi , dui  grande  folo  di  sè  medefimo , 
ó niente,  ò di  poco  il  formontano  . Per 
fin  quello  ileflb  che  Seneca  gl'imputò  a_» 
difetto,  Plutarco  miglior  m adiro  , il  dié 
a vedere  , rad  ammirare  come  virtù  : E 
in  do  fi  valfe  ancor  egli  felicemente  dell’ 
ingegno  d’ Aitamene  col  fuo  Vulcano;  an- 
zi a dir  meglio  di  Luìppo  col  medefimo 
Aleflàndro  : pcroche  hauendo  quelli,  per 
Plut.  de.»  naturai  difetto , il  collo  , el  capo  alquan- 
te ri.S.  vit  t0  chjno , c pendente  verfo  vna  fpalla,  Li- 
one. e».  gpp0  > j„  vna  marauig'iofa  (tatua  di  bron- 
zo cnc  ne  formo  , tale  appunto  l’cfpreflet 
ma  ni  quella  per  altro  non  diccuole  pie- 
gatura del  collo,  li  valfe  a fare , che  quel 
fuo  Aleflàndro  l'vfalfe  quali  per  elettionc  , 
formandolo  in  atto  di  guardare  il  cielo,  e 
per  ieuare  alto  la  faccia , piegare  vn  poco 
da  vu  lato  il  collo,  c'1  capo.  Hor  quelli 
due  si  differenti , e li  contrapolli  ritratti 
del  medefimo  originale , amendue  lepenne 
di  quc'grandi  autori  profeflano , hauerli 
copiati  dal  naturale . 

Seneca  tutto  fi  contorce , e li  adira, 
in  vdendo  attribuito  ad  Aleflàndro  il  tito- 
lo , e'1  fopranomedi  Grande.  Egli  non., 
gli  confente niuna ragion  di  Grande,  altro 
- che  nc'grandi  viz; , ne’quati  mai  non  fu 
piccolo  per  l'enormità  , né  pur  quando  e- 
j ra  piccolo  per  l'età  : A putriti*  litro  gtn- 
brnei  c.il  fihmqnt  vafhtar.  Quali  virtù  può  dir- 
l,u  i.n'.t.  fi  che  mai  follerò  in  vr.o.  Cui  prox/irtute 
<)ii;fta.il  crai  Felix  temerità t 1 AnziaH'oppolto  > 
Lpill.pi)  ninno  mai  nocque  sidifpcratamentc  alla-, 
virtù  , quanto  egli,  co!  dar  che  fece  gran- 
de apparenza  di  gran  virtù  a gran  vizj . 
Eccone  primieramente  , quella  tanto  cele- 
brata ftia  grandezza  dell'animo  : hauereil 
capo  gonfio  di  cosi  fmifurati , e finode- 
rati  panieri  , che  non  gli  bafiaua  vn  fot 
mondo  per  aggirameli  dentro  : molto  me- 
no glie  ne  capotano  nel  petto  e nel  cuore 
idefiderj  : c quello  interminabile  Vniuer- 
fo , che  balla  , c foprabbonda  al  bifogno , 
al  conunodo , alla  grandezza  di  tutti  gli 


A huomini , e di  tutti  i Dei , a lui  era  vna_j 
fi  rettezza  , vna  mefehiniti , vn  nicnto  . 
Mercé  che  a guifa  d'vna  sfondata  voragi- 
ne , d'vna  cariddi  non  polfibile  a riem- 
pierli , per  quantunque  ingoiar  di  città  , 
di  prouincie  , di  regni,  e d'impcrj , mai 
non  era  fatio  : né  il  potcua  ; mentre  tan- 
to fpcrdeua  quanto  acquifiaua:  non  fi  fa 
fe  piu  dannofamente  auaro  nel  rapire  l’al- 
trui, ò prodigo  nel  diffìpare  il  fuo  ; per- 
che il  nulla  mai  badargli  donando , gli 
rendea  neceflàrio  il  nulla  mai  badargli 
tj  predando , Quindi  poi  il  trouarfi  dopo  i 
D tefori  della  Perda  , bafieuoli  per  cento 
Re , bifognofo  ; dopo  lo  fpoglio  dell'In- 
dia , ricca  per  cento  regni , ignudo  ; do- 
po l'acquifio  dell’intera  monarchia  dell’A- 
fia , mendico  : e quiui , come  pur  tellé  V- 
feiflè  della  fua  Macedonia  , da  capo , e fa 
le  prime  moffè  ad  accattare  di  là  dall’O- 
ceano vna  nuoua  natura , vn  nuouo  mon- 
do : talché  folo  in  Aleflàndro , Inuentus 
efl  qui  coxcupifccret  aliqmd  poji  omn:a_u  . 
Niente  fi  fà  così  ageuole  a’Geografi  , e a_» 
glTftorici , ‘come  il  deferiuerue  i viaggi , 
C e raccontarne  leimprefe.  Hetculis  Libe- 
rique  vefiipa  fequent , ac  ne  ibi  qnidem  te - 
fitteli  vbiilla  dcfecerant , penetrò  fin  den- 
tro alle  piu  intime  , e lontane  parti  dell’ 
India  : e tutto  l’andar  fuo , per  quanto 
v'é  di  mondo  dalla  Macedonia  fin  colà  , 
fu  come  il  precipitofo  muouer  d'vn  turbi- 
ne , che  d'onde  fi  fcatcna  fin  doue  aggiu- 
gne  , ciò  in  che  fi  abbatte , fpianta , fra- 
calla  , atterra  ; c dopo  sé  falcia  iinprellc_> 
le  vcftigie  del  fuo  viaggio,  e del  fuo  trion- 
fo , neilt  rouine  del  paelé  che  ha  difolato. 
p.  Non  altrimenti  Aleflàndro  i quanti  furo- 
U no  i paflì  che  diale  da  mezzo  l'Europa-, 
fin  prello  aconfini  dclJ’Afia , tanrc  le  or- 
me che  vi  lafciò  imperile , in  fede , e iiu, 
fegno  d'cflérui  fiato  : città  date  al  fuoco, 
reggic  al  facco  , popoli  a!  macello , pro- 
uincie , regni , il  piu  bel  fior  del  mondo  , 
alla  difolationc , e al  guado  . ^urff  f„m- 
>nnm  bonum  ducerei  terrori  effe  morralibutu 
Folle  poi  egli  flato  fiero  co'tìcri , e barba- 
to folau  ente  co’batbari . A chi  de'fuoi, 
ctiandio  piu  intimi , la  perdonò  quella-, 
Tarn  holhum  perniciet  quim  imucrum-,  ? 
E Ne  ricordino  altri  Lilimaco  cui  efpofe  a-, 
fame  llratio  vnlionc  : altri  dito  , a cui 
fedendo  a tauola  feco,  egli  fteflò  fu  il  car- 
nefice che  il  Ièri  d'vn  alla  in  petto, ei  bat- 
té morto . A ine  per  tutti  balla  Callifieue 
Fuofofo,e  fuo  maeftro.finozzicato.finem- 
brato  , vccilo  a grande  dento , per  dargli 
cento  morti  in  vna.Tragga  bora  qui  inan- 
zi , fe  v’é  tàccia  d'huomo,  che  prefuma  di 
poter  celebrare  i farci  del  fuo  Grande  A- 
Icllandro , in  tàccia  a quello  fuo  graiu, 
misfatto.  Dicane  quanto  fa,  vanrinci 
quanto  può  : far»  fcnipre  vero,  che  Omnia 
lieet 


licei  Ducum  Regurnque  exempU  tranfierit, 
ex  bis  quo  fedi , tihil  lam  magnum  eri l , 
quoto  [celti  Colliflbenis . 

A qucfro  inulto  , ò chiamata,  e dis- 
fida che  voglizm  dirla  > trae  inanti  fran- 
eamcnte  Plurarco,  e con  vn  manierofo 
tratto  di  mano  in  rifpofta  , riuolta  il  qua- 
dro folfopra  , e feiua  piu  , gli  toglie  quel- 
la difconueniente  , e mofiruofa  appi  ren- 
ar , e glie  la  cambia  in  vna  cosi  tutc'al- 
tra , che  si  come  chi  riguardaua  il  barbe- 
ro di  Paufone  raddiriazato  , e in  corfa_> . 
non  fapeua.nc  potea  tauuilare  in  lui  pun- 
to nulla  delle  difconcezze  di  quella  giaci- 
tura da  giumento  in  cui  dianzi  appariua  ; 
così  nel  riguardare  Alefiandro  quale  il 
moftra  Plutarco  per  lo  luo  verfo  . fembra 
imponibile  , che  mai  li  potclfe  dare  atti- 
tudine di  giumento  3 quel  barbcro,a  quel 
tutto  generalità  , tutto  fpirito  , che  cotfe 
dail'vn  capo  all'altro  il  mondo  « c tanto 
ne  vinfc  quanto  ne  corfe , e tanto  nc  mi- 
gliorò quanto  ne  vinfe  : perche  il  correr 
fuo  non  fu  per  lo  folo  aringo  della  gloria 
militare  , ma  per  quel  tanto  piu  erto  di 
tutte  le  virtù  morali  in  grado  eroico  : fi- 
no a lafciarfi  dietro  ■ e di  gran  lunga,  non 
dico  folamcnee  i gran  Re  , mai  gran  Fi- 
lofofi  , profelfori  e maeltri  della  vita  mo- 
rale : etiandio  gli  Stoici , che  (e  nc  arro- 
gano il  primato , e Seneca  fra  elfi  era  vn_, 
tir  'maggiori . Eller  dunque  si  contrario 
alla  verità  > che  Aleifandro  folle  da  dirli 
Grande  folameote  a titolo  de'Gra»  vizj , 
che  anzi,  tutto  aH’oppofto,  ò le  virtù  non 
fono  Hate  mai  grandi  in  veruno , ò'I  furo- 
no folamence  in  lui  : e tutte  concordemen- 
te in  opera  di  cialcun  atto  : per  sì  gran., 
modo , che  Osine  quicquii  g’ffd . viietur 
virtutsbui  omnibus  temptrxtum  . Compro- 
Fauir  coiti  iecretum  illui  Sioicum  , -Quic- 
quii  egei  S spioni  il  eum  ex  omisi  virtusum 
genere  efjiccre  ■ E come  già  il  Re  dell'In- 
dia Poro  , da  lui  vinto  e prefo  in  batta- 
glia, richiedo  del  come  delideraua  eller 
trattato , per  abbreuiar  tutto  in  vna  pa- 
rola Regulster  , dille  , quippc  in  hoc  verbo 
funi  omuia . così  (come  foggiugne  Plutar- 
co) fubit  Alexnniri  getlis  fulgidi s [uccio- 
more , Philofophicé  ! eoe  enim  complecfitur 
omnit  ■ Ne  v'ha  fpccie  di  virtù  defidera- 
bile  in  vn  Monarca , della  quale  foprab- 
bondantemcnce  noi  pruouicon  la  tellimo- 
manza defitti ■ così  egregi , e tanti,  che 
non  e ageuole  a dirli , f»  piu  (ia  da  animi- 
rarfenc  la  moltitudine  , ò la  grandezza-, . 
I vizj  fteffl  (chiamianli  cosi , già  che  così 
ne  panie  a Seneca)  G conterebbono  per 
miracoli  di  virtù  , e argomenti  di  gloria^ 
in  ogni  altro  . Fu  fuperbo  : E'  vero  : ma 
contro  alla  bellezza  : non  gli  capendonel- 
l'animo  , che  folle  degno  di  comandare^ 
altrui  chi  non  comandati!  asinelio:  nc 
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corona  di  Re  ftar  bene  in  capo  , che  met- 
te il  collo  in  catena , e fi  fa  fchiauo  d'vna 
vile  cupidità . E forfè  mancarono  del- 
le Onfali  a quello  Èrcole!  L'vltimo atto 
della  vita  di  Dario  moribondo  , fu  leuar 
verfo  Alefiandro  lontano  il  braccio,e  por- 
gergli la  man  tremante , in  pegno  d'ami- 
citia , in  teflimonianza  di  gratitudine  , 
perche  hauendo  prigion  di  guerra  la  fuaj 
bclliffima  moglie  rcina , mai  non  la  toccò 
ne  pur  con  la  punta  d'vno  fguardo  , mi- 
randola da  lontano . Perciò  ancora  la  vec- 
chia Siligambi  madre  di  Dario  , che  veci- 
fogli  il  figliuolo  a tradimento  de'fuoi.ref- 
fe  a quel  gran  dolore  ; morto  Alellàndro 
non  foftenne  di  viuerc,  e fi  die  volontaria- 
mente ad  vccidcre  alia  fame  . Fu  Ra- 
pitore di  città  , di  prouincie  , di  regni: 

E'  vero  : ma  di  città  e di  regni  nemici  al 
nome  Greco  i e tante  volte  infeSi  con  ar- 
mate nauali  che  nafeondeuano  il  mare  , c 
con  eferciti  che  inondauan  la  terra . Vin- 
fe e foggiogò  mezza  la  terra  • Ma  quel 
che  Zenone  lo  Stoico  delideraua  indarno  , 
di  far  tutta  la  terra  vn  fol  regno  , toltane 
la  diuerfità  delle  leggi  , c la  barbarie  dej 
collumi , il  fece  egli  , vnendo  l'Afia  all' 
Europa , e Arguendone  dentro  vna  folio 
corona  i capi,  e dentro  vn  fol  petto  i cuo- 
ri . Peroche  non  v'hebbe  natione  che  mai 
fi  fentilfe  piu  libera  ili  quando  fi  rendi 
feruad' Aleifandro  ; ni  mai  , fenon  quan- 
do hebbelui  per  Signore  , fapefl'e  quel  eh' 
era  amare , ed  elicl  e amata  dal  fuo  Signo- 
re. Aggiugnianci  per  vltimo  : Fu 
prodigo  nel  donare  : E'  vero  : ma  folo  al 
merito , folo  alla  pietà  , alla  gratitudine  . 
alla  virtù , alle  buone  arti  : c quindi  il 
grande  auanzarfi  , e crcfcere  , e multipli- 
car  ch'elle  fecero  al  fuo  tempo , rigate- 
dalie  piogge  d'oro  che  fpargcua  fopra  ef- 
fe . Quando  fiorì  mai  tanto  la  peritisi  , 
e‘l  magiftero  deli'armi , le  ogni  fuo  Capò 
tano  era  abile  a gouemare  eferciti  reali,  e 
a condurre  con  elfi  ogni  grande  iinprefa  ? 
Gli  Arinoteli  poi  ■ i Senocrati , i Dioge- 
ni . i l o-. ioni , quanti  haucan  fama  d'inte- 
grità , e di  lettere  in  eccellenza  , fe  il  vol- 
lero , il  prouarono  prodigo  : nè  fidamen- 
te d'oro , ma  quel  ch'i  piu  da  pregiarfi  , 
del  fuo  reale  afferra  , richiedendoli  elfo  il 
primo  della  loro  amicitia  . E le  piu  belle 
arti , c i piu  famofi  artefici  che  fien  rimali 
in  ammirationc  al  mondo , ben  fi  può  di- 
re , che  li  formalle  egli  lleffo  , col  fare  lej 
lor  fatiche  prctiofe , c onorate  tanto , che 
gli  Apolli , i Policleti,  i Pirgoteli , i Li- 
fippi,  gli  S tallenti , eran  contati  fra’fuoi 
dimenici , e ancor  elfi  in  porpora  palfeg- 
giauano  co'porporati  delia  fua  Corte. 

Che  poi  tutte  le  fuc  virtù  , c le  fuc  glorie, 
le  douclfe  a se  folo , non  vi  graui  vdirr.c^ 
in  pruoua  almeno  quell1  vna  particella^, 
deile 
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delle  due  lunghe  Gridoni  imito! ite  -Oc# 
Fortuna,  ir  Pinate  Alcxandri , con  le_> 
quali  aringo  in  difefadilui.  Ego  veri 
(dice)  libai  temporii  fortuna  ebutert  non 
dubitabo  : Fffu*  tua  gloria  i qua  vii  '■  vbi 
tu  inuitta  ì fi  quii  te  arbet  Alexandre  : id 
efl , fi  quu  orbet  arma  tua  perirla , opes  tuas 
liberatitele , luxum  temperanùa  , certami- 
ut  fiducia,  vittoriai  tlementia  > Fa t alium, 
fi  potei , Ma£a*m  , qui  in  pecuni'i  largita- 
ti r/t  non  exerceat , qui  in  atte  ante  figna-» 
fe  difcrimini  non  obticial , qui  amidi  hono- 
rem non  habeat , qui  mifericordiam  no H-i 
capiat  taptiuorum  , qui  volaptatibiti 
tempere t , qui  rerum  gcrcndarum  occafio- 
nibus  non  imm/nrat  , qui  in  tufferai  n«t_, 
|5t  placabili t , qui  in  rebut  prie  lari  gtjiis 
non  lenii . Jguii  Magnai  . qui  in  potejla- 
fe  fu  flolidus , & flagitiofut  ? Detraile  f e. 
liti  virtù tem  , iam  vndeqttaque  paruus 
fuerit . 

Quelli  fon  certi  pochi  di  que'mill*_, 
tratti  maftri  del  pcnnel  di  Plutarco  > nella 
famofe  effigie  che  formò  del  fuo  vero  A- 
lefiandro , contrapollo  a quel  tutt'altro  di 
Seneca.  E certo  , fe  mai  altrouc  felice- 
mente , qui  fu  meffo  in  opera  il  VERTE 
TABPLAM  di  Paufone , e riinafc  pro- 
uato  con  euidenza  quel  ch'io  diceua , del 
quanto  dilfomigliante , e contrario  a sé 
medelìmo , può  apparire  vn  luiomo , mo- 
flrato  per  I’  vn  «rio  , ó per  l'altro  ; che_», 
nell’ru  modo , ò niente  , ó appena  fi  ri- 
conofee , e rauuifa  per  quello  , che  appi». 
riua  nell’altro  . Doue  dunque  v'ha  tanto 
del  lodeuole  , deirammirahile , dcll'eroi- 
eo  , qual  equità  di  giullitia . qua!  douct 
di  ragione  confente  , il  nafeondere , il  ta- 
cere , il  dimenticare  Curro  il  bene  , c met- 
tere in  veduta , in  molira  , in  abbomina- 
tione  quel  folo  che  v’ha  di  male  . fe  ve  ne 
ha  * Il  deforme  c"  da  torli  di  veduta  col 
bello  : e doue  pur  fi  conuenga  maiufeftar- 
lo  , é virai  d’animo  nobile,  il  dargli , co- 
me Alcamcnc  alla  difcttuofa  gamba  del 
fuo  Vulcano , e come  Seneca  all'vbbria- 
chezza  del  fuo  Catone  , quella  maggior 
grana  , quel  piu  innocente  garbo,  di  che 
vn  difetto  può  cfler  capeuole  nel  inoltrar- 
lo . Quanto  piit  doue  le  pruonc  de' 
ineriti  fieno  indubitate , quelle  de!  difetto 
tiull'altro  che  fofpettatei 

Cosi  già  il  Popolo , c’I  Senato  di 
Roma  , all'vdirfi  proporre  vna  folcirne  ac- 
cufa  di  frodatore  del  publico  danaro  nell' 
ammìniftration  della  guerra,  data  a Quin- 
to Metello  Numidico  Senatore  d’incolpa- 
bile integrità  , e di  gran  meriti  con  la  Rc- 
publica  : c al  vedertene  aprir  dauanti  il 
quaderno  de  corni , e produrtene  le  parti- 
te in  carta , per  fargli  fopra  die  la  caufa  : 
non  altrimenti , che  fc  quegli  tollero  i 
conti  degli  vccifi  da  Annibale  alla  Trebbia, 


A al  Trafioieno  à Canne  ",  T otum  Conti-  ViLMn 
liumab  earum  eontemplalione  oculos  auer-  lfeae.lv 
lit  t ne  de  altana  re  qua  ut  relata  erat , vi- 
direnine  dubita  fe  . NON  tN  TABV- 
US  , SEO  JN  VITA  METELU  ar- 
gomenta finteti  admimfirata  frenimi*  le- 
genda fibi  ludicei  crcdidcrunt  ; indignnm-t 
rati , iutegritatem  tanti  viri  extgua  cera. -, , 

& pandi  literii  perpendi . Riuolfero  gli 
occhi  in  altrouc  . lìiedcr  le  fpalie  , e con 
elle  vna  mentita  in  faccia  all  accufatorej: 
gridarono , Non  fc  ne  cerchi , non  fe  ne 

Buda  fiato  ; mentre  non  fe  ne  può  cercare,  e 
vdire,  fenza  riceueme  vn»  infanabile  ferita 
la  reputatione  di  Roma,  e la  vita  di  quell' 
incolpabile  Caualiero . 

Piu  ancora  e gloriofo  , e nuouo  fu 
il  difenderli,  che  quel  magnanimo  Scipio- 
ne Africano  fece , dalle  parecchi , c mor- 
tali  accufe , che  Marco  Ncuio  Tribun  del- 
la plebe , e plebeio  di  fpirito  quanto  l'era 
d'vfficio  , faliroin  ringhiera  gli  diedej  . 

Tutta  Roma  era  accorta  per  dar  Temenza 
pregiudicata  d'afiolutione  aquel  nobiiilB- 
mo  Senatore  . Aringo  il  Tribuno  : e finj 
C c^c  di®*  • Scipione  prefente  , l’vdì  con  in 
volto  quella  medefima  aria  di  pace , e di 
magnanimità , che  foleua  portare  in  guer- 
ra . Indi , con  la  medefima , fattoli  tutto 
in  pii  verfo  il  popolo , Romani  (dille;  ri- 
cordami , che  appunro  oggi  fà  tanti  anni, 
io  diedi  in  Africa  la  feonfirra  ad  Anniba- 
le , e l’vlrima  rotta , e diflruttionc  all'efer- 
cito  , e alle  forze  dell  immortale  vofrra  ni- 
mica Cartagine  . Mia  fu  la  battaglia,  vo- 
ftra  è la  pace  di  cui  hora , in  virtù  d’ctli_>, 
godete  ; con  ficure2za  di  mai  piu  non  ha- 
rx  nere  ò l’Africa  in  armi,  ò Annibale  alle» 

E»  porte . Parui  egli  caccilo  vii  beneficio  da 
non  rinnouame  la  memoria,  ci  rendimen- 
ti delle  grafie  che  nc  dobbiamo  al  cielo  ? 
Jtelinquamui  ergo  nebulonem  butte,  cerna f-  . 
que  nane  protinut  toni  Opt.  Max.  gratula- 
tuta.  Id  cùm  iixifct , anertit , & ire  f 
in  Capitohum  capit . T am  Contio  vniucr- 
fa , qua  ad  fentcntiam  de  Scipione  ferendone 
connenerat , relitto  Tribuno  , ScìpionewLa 
in  Capitolium  comitata , acque  inde  ad  adet 
eiui  cum  letitia  , & gratulinone  folrmni , 
profecuta  efl . E quella  andata  di  Scipione 
£ al  Campidoglio , con  dietrogli  tutta  Ro- 
ma in  corteggio  , fu  per  lui  vn  fecondo  , 
e aliai  piu  gloriofo  trionfo  , di  quel  pri- 
mo , quando  vinto  Annibaie  in  battaglia, 
e diftrutta  Cartagine  , vi  fall  con  la  pom- 
pa confueta  dc'gran  trionfi , e ne  difeefe., 

-coronato  del  madido  titolo  d'AftieaHo  . 
Altrettanto  vuol  farli , a ben  fere , nc’ghi- 
dici  priuati , die  ognun  li  fà  lecito  di  for- 
mare dentro  sé  Hello  de'fetti  altrui . RE- 
-1.  / N %J’A  M V S N EBVLON EM 
NVNC  , fc  v'è  qualche  malnato  accufe- 
core,  d’animo  plebeio,  c di  lingua  profun- 
tuofa* 
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' ruota  , è maligna,  che  voglia  torci  via  da 
gli  occhi  le  virtù  , e dalla  memoria  i me- 
riti di  qualunque  grand'huomo  : cuifo 
riguardaffitno  come  douremmo  , lo  feiau- 
•rato  non  troucrebbe  luogo  a poter  farci 
credibile  le  tue  pcruerfe  informationi , o 
indurci  a giudicate  , che  vn  barbero  fia  vn 
giumento. 

Hor  voglio  che  ci  facciamo  vn  pic- 
col  palio  piu  auanti , e fia  da  noi  a noi 
(ledi . Se  già  non  foflè  flato  vn  grande.» 
feorfo  di  penna,  il  chiamare  vn  piccol  pat- 
io quello  , che  ci  fà  entrare  in  noi  (ledi . 
Conciofiecofa  che , oh  ! quanti  fon  piu 
lontani  da  sé  medefimi , che  da’loro  Anti- 
podi I Cosi  mai  non  s'incontrano  con  sé 
deffi  per  rauuifarfi,  quando  parhn  de'ma- 
Par»  ir  |i  altrui . E qui  non  ripiglierò  il  trattar 
5imhn,  ,nu|ia  di  quello  che  già  fcridi  nello  Scuf- 
fiane fchiacciaro  fu  la  (ua  (Iella  puntura  i 
peroche  gli  argomenti  fono  in  tutto  di. 
uerfi. 

Ognun  che  fi  farà  a leggere  attenta- 
mente di  carta  in  carra , e di  periodo  ìil» 
periodo,  il  libro  delPiftoria  , ò del  romau- 
ao  della  fua  propria  vita , per  bene  ordina- 
ta , e ben  comporta  che  gli  fi  moliti  al  ve- 
derla tutta  inficine , pur  fé  la  verrà  ricer- 
cando panicamente  a minuto,  conuerrà 
thè  le  faccia  in  fine  vn  tal  ERRATI  A SIC 
CORRIGE  , che  voglia  Dio  che  non  rie. 
fca  vn  concggere  (omigliante  a quello  , 
Stob.Ser  che  il  Poeta  Filofleno  hebbe  a fare  alla.» 
mon.c*.  tragedia  compolla  da  Dionigi  Tiranno  ; 
cioè  , trarlefopra  vn  frego  di  penna  » che 
tutta  la  comprefe  , eia  cafsò  dal  primo  fi- 
no all'vltimo  verfo  . Ma  fe  non  tanto, pur 
vhaurà  qualche  piu  ò men  pieno  foglio 
d'errori , che  non  fi  vorrebbono  incori!  ^ 
ed  bora  l'emendarli  non  è altro  che  il  ri- 
conofccrli,  e condannarli.  Il  certo 
E , che  niuno  amerà  d'haueme  lettori , o 
cenfori , huomini  né  troppo  folleuati  nel- 
la virtù , né  troppo  profondati  nel  vitio  ; 
M.TulL»  Narri  vt  Caini  Luctltut  , homo  doliti  1 , <? 
de  Orati  ferttrbtnui  , dicere  folebat , et  quel  fcribe- 
rei  , ncque  ab  indoliti , ncque  a doSiffimis 
legi  velie  ; quid  alteri  nibil  intelligerent , 
alteri  fluì  fqrtaffe  71141»  tpfe  : Similmente 
nelle  arcioni  vtnane , i maluagi  non  fono 
atti  ad  intendere  il  ben  ch'elle  hanno  , o 
i perfetti  intendono  il  ben  ch'elle  noiu» 
hanno  : e'1  cieco  amor  di  noi  (ledi  non  ce 
ne  lafcia  vedere  il  difetto  ; ond’é  I'auueni- 
re  tante  volte,  che  a noi  fi  rapprefenti'per 
ottimo,  quello  che  in  sé  appena  fi  può  dir 
buono . 

Ogni  huomo  , fe  non  è affatto  di- 
mentico d’efler  huomo  , defidera  , che  le 
caufe  della  fua  vita  (ien  giudicate  al  tribu- 
Sen.  dcj  naie  della  Compaffione  : Nec  efi  quifqutm 
Cica. Li.  ottimamente  il  Morale)c«i  tam  vtl- 

“E-”  di  inneetntit  fua  placcai , vt  non  fiere  in* 


A Cenfpc (le  Clementiam  paratala  bumanii  er- 
roti  bui  gaudeat . Il  men  poi  del  polli- 

bile  a domandarli , é , che  Ceco  fi  proceda 
con  equità,  compenfando  i mali  co'beni, 
e farà  gran  ventura  , fe  le  bilance  conrra- 
pclatc  batreran  pari  , c faranno  equili- 
brio . Niun  v’é  la  cui  effigie  porta  rappre- 
fen tarli  altrimenti  che  a chiaro  e feuro , 
ombreggiata , e lumeggiata  da  mali  e da 
beni , che  ognuno  ha  (partiti  e vniti  nel 
fuo  ritratto,  ch  e la  fua  vita  . Ciò  prefup- 
pollo  : con  che  faccia  potremo  noi  elitra 

B verfo  gli  altri  tanto  difpcttofi  , e iniqui 
nel  fententiarc  , che  per  pochi  mali  elio 
vno  habbia  , concia  que'foli  ci  auuentia- 
mo  a fcoprirli , e dannarli , finta  hauer- 
ne  in  vcrun  conto  i beni  , forfè  altrettan- 
ti , forfè  parecchi  volte  piu  d'altrettanti  , 
in  numero , c qualità  ? facendo , pare  a_j 
me , come  gli  antichi  Egittiani , il  cui 
maffimo  Iddio  era  il  bue  Api , tutto  inte- 
ramente si  candido  , che  gli  ermellini , e 
la  ncuc  delta  ne  perdcuano  in  bianchezza  : 
e ciò  sì  necedàriamente  , che  , come  b e n_, 
mi  ricorda  hauer  Ietto  apprcrtò  vn  non  fo 
(2  hora  quale  antico  , fe  pure  vn  fol  pelo  ne- 
ro gli  fi  trouaua  in  dolio , al  ricercarlo 
che  i Sacerdoti  con  ifquifita  diligenza  fa- 
ceuano  ; il  mifero  animale , per  vn  Dio , 
che  , non  Intuendolo , diuerrebbe  ipfo  fat- 
to , fi  rimancua  vn  bue . Tanto  quell'viu» 
fol  pelo  ofeuraua  , e difiruggeua  tutto  il 
merito  de  gl'innumerabili  candidi  ondo 
egli  era  veiliro . 

Voi  hauete  ; e vi  manca.  Così  è d' 
ognuno  : e fecondo  il  prouerbio  antico , 
non  fi  conta  per  l'ottimo  chi  non  ha  vcrun 
male  , ma  chi  ne  ha  meno . Perciò  é vni- 
D uerfale  il  defiderio  clic  tutti  habbiamo , 
d'auucnirci  in  chi  ragionando  , ò fcriueu- 
dodi  noi , che  come  «1  farci  la  datino  , 
ci  liamo  come  Alcamene  al  tuo  Vulcano  : 
e voglia  , e fappia  difcrctamente , e coiu 
grana  , ricoprire , quel , che  meflò  in  ve- 
duta fui  nudo , farebbe  altrui  ri’oflcfa , a j 
noi  di  vitupero . Per  poi  giudamente  ri- 
chieder da  gli  altri  verfo  noi  vn  sì  corre- 
re vfficio , chi  non  vede , richiederli  pri- 
ma da  noi  il  medefimo  verfo  gli  altri  ? né 
mai  confenrirc  all'animo  difdcgnato  quel 
J7  clic  fuole  il  mare  fconuolto  dall'impeto 
delle  teinpcde  : tenerfi  chiufe  in  Ceno  lo 
perle,  i coralli,  e quel  tant'altro  che  v' 
badi pretiofo , e vomitar  fui  lito  , le  im- 
mondezze de'cadaucri , e delle  alghe  : ch'é 
quanto  dire  , tacere  tutto  il  bene  di  chi 
ci  altera  , c fcommuouelo  doniacho , ed 
ifporne  tutto  il  male  a vederli , c deriderli 
da  ognuno  ■ 

Quel  ch'c  confucto  afeguirne  , mi 
farò  a dimollrarlo , ricordando  il  precet- 
to che  vn  valenriffimo  Schermidore  , o 
111acC.ro  ncllafcuoladc  gli  accoltellanti , ò 
Aaaaa  Gla- 
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Gladiatori  di  Roma,  folca  dire  affuoi  no- 
uellini  diffcpoli , nell'atto  di  mettete  che 
lor  face u a in  mano  la  fpada:  c l'habbiamo 
per  memoria  di  Seneca . Pyrrhum  (dicej 
egli  ) maximum  praceptoren  certaminis 
fornitici  ìfolitum  cium,  bis  quos  exercebat, 
pr/teipere , Ni  irafeerentur  . Ira  enirn  per- 
turbai artcm,&  A NOCEAT  T AN- 
TPM,  NON  gVA  CAI'EAT  ASPI- 
CIT  . Eccone  in  pruoua  la  ccitimoniama 
d’vn  fatto . 

Mario  , quel  fette  volte  Confolo  j 
e felice  , e infelice , fempre  del  pari  gran, 
de  : quanto  piu  fi  auanzaua  co'meriti  nel- 
le dignità  , nella  gloria  militare,  nella-» 
beniuolenza  e fauore  del  popolo  , tanto 
l'inuidiofa  nobiltà  Romana  fi  affaticaua-, 
in  deprimerlo , e auuilirlo  ; coprendone.» 
quel  moltiffimo  ch'egli  hauea  di  Iodeuole 
(e'I  vederlo  era  per  elfi  vii  altrettanta  do- 
lore e pianto  a gli  occhi)  e publicandone 
tuttodì  a bocca  piena  ciò  che  trouaùano 
ili  lui  di  vergognofo , e difforme  : che  ìiu» 
fine  altro  non  era  , che  l'ofcurità  della  pa- 
tria , l'ignobilità  del  (angue  , la  rozzezza 
delle  maniere  , il  pouero  alleuamento . 
Chiamauanlo  alla  (coperta  > con  mille  fo- 
pranomi  d'obbrobrio  : mafcalzon  villano, 
feoppiato  di  fotterra  in  Cirrearone  villa., 
d'Arpino , dnue  dc’fuoi  maggiori  non  fi 
contaua  piu  fu  del  padre  , e dell'auolo . 
Viuuto  di  far  legna , c fafei  al  bolco  ; nu- 
drito  di  ghiande  , fi  che  ancora  Confolo 
glie  ne  putiua  il  fiato  ; coffumato  fra  le.» 
pecore  e i giumenti , si  che  di  poco  notu, 
parcua  vn  d'erti  : condotto  dalla  fame  a_> 
Roma  piu  ignudo  che  mal  veftito  , e co' 
piedi  fcalzi,  e fangofi,  fai  ito  a fuergogna- 
re  il  foliodel  Confolato , e calpcltarc  1 o 
piu  fourane  tede  de'Nobili. 

Quelle  erano  le  punte  falfe  che  tira- 
uano  alla  vita  di  Mario,  non  fi  auueggen- 
do  deH'infegnare  che  a lui  faccuano  a ren- 
derne lor  delle  vere  : peroche  tropp'altro 
v’era  che  dire  delle  lor  vite,  che  non  quel- 
lo che  erti  rinfacciavano  a Mario  : il  qua- 
le vn  di , colto  il  punto  del  pailàrc  che  in- 
di a poco  doucua  coll'efercito  d'Italia  iru. 
Africa,  montò  in  ringhiera,  e maneggian- 
do cosi  fiero  la  lingua  , come  folca  la  fpa- 
da  , l'vna  c l'altra  affilata , e tagliente., 
non  fo  qual  piu:  Per voftro  comanda- 
mento (dille)  Romani , e per  voftra  mer- 
cè , che  di  tanto  v'è  piaciuto  onorarmi  , 
porto  la  guerra  in  Africa . In  Africa  di-, 
co  ; e non  temo  di  douer  trouare  in  effu» 
fiere  piu  arrabbiate , nè  moftri  piu  fpa- 
ucntofi  di  quelli , che  lafcio  in  Roma-, . 
Pcftilenti  fono  i lor  fiati , terribili  i den- 
ti , c mortali  (limi  i morii  : grande  la  mol- 
titudine ; e le  infìdie  , c gli  affliti  non  slj 
vicenda,  ma  di  tutti  inficme  a vnmedefi- 
nio  tempo . E pur  con  canto  battagliare  , 
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che  vincono  ! con  tanto  fire , che  fanno? 
Lacerali  la  Fortuna  di  Mario  , non  la  vi- 
ta: epruouano  con  tra  lor  voglia , e lor 
mal  grado  , che  io  era  degno  di  tufferò 
come  erti  in  Roma , c grande  : efii  cornea 
me  in  Cintatone  , e mendichi . Peroche.» 
quanto  fi  è a vita,  non  poffono  condannai 
nella  mia  alerò  che  il  meglio  (Teda  ; cioè , 
d'edere  in  tutto  diffomigliante  alla  loro. 
Mirate , fe  vna  con  la  virtù  di  Romani , 
non  han  perduto  ancora  il  giudicio  d’ 
huomini . Non  fi  aduna  Senato , non  fi 
r»  tien  parlamento , e configlio , che  nom» 
**  v'infracidin  gli  orecchi  con  fempre  il  me- 
defimo  vanto  , dell'antichità  , delle  glo- 
rie , de’fatri  memorabili  de'loro  antena- 
ti : i quali , oh  1 quanto  vorrebbono  ha- 
uer  ine  per  diffondente  anzi  che  , (letti 
per  dire,  cucci  inficme  quelli  loro  (trali- 
gnati , c vitiofi  nipoti , delle  cui  animo 
ignobili , fc  v’è  fenfo  ne'morci , altro  fen- 
fo  i lor  morti  non  hanno  , che  di  vergo- 
gna . ridete  i/uam  iniqui  fini  . ^uoi 
ex  aliena  viriate  / ibi  arrecane , ii  mihi  ex 
enea  non  conceduti! . Salii  et  , quia  Imagi- 
C «et  non  babeo  , & quia  mihi  nona  nobili- 
tai efl:  quam  certi  peperi/fe  melme  ejl  quatti 
acceptam  corrupiffe.  lo  fon  nato  di  me 
mcdclìmo  : non  ho  che  muidiare  a veru- 
no vn  nafrimento  d'origine  piu  gloriofa  : 
nè  vanto  gli  altrui  fatti  per  miei,  ma  con- 
to i miei  per  voflri;  c a voi,  che  adoperan- 
domi in  guerra  m'hauetc  fatto  quel  che  io 
feruendoui  mi  fon  fatto  , nc  rendo  la  glo- 
ria , e ve  Tacere  ffo  . 

Qual  martirio  , qual  pena  non  delle 
loro  quel  bene  agurato  giorno  , nel  quale 

Dmi  portalle  poco  meno  che  fu  le  braccia-, 
al  Confolato  ! Panie  loro  efferne  disere- 
dati : come  fe  il  pondo , e l'onore  di  que- 
lla gran  dignità  folle  douutoa'gran  nomi, 
non  a'gran  meriti . Ma  poiché  ancor 
degnailc  d'allcgnarmi  la  Numidia  , e tar- 
la campo  delle  voli  re  armi , c teatro  delle 
voftrc  vittorie  ; nc  feoppiaron  di  fdegno  , 
e ne  han  tuttora  cosi  iiiconfolabilc  ij  do- 
lore , come  atroce  linuidia . Ma  fe_» 
giufiitia  il  vuole  , mi  rendo  ■ e non  ripu- 
gno , che  in  ifcambiu  di  me  vada  vn  chi 
che  dadi  loro.  Vada  , e niellò  piede  in_> 
£ Africa,  fi  faccia  portare  manzi  la  lunga.» 
tratta  delle  imagini  affumicate  dc'fuoi  an- 
tichi , c maggiori  : c fenza  piu , Giugur- 
ta , in  quanto  fidamente  ne  vegga  i nomi, 
e i volti,  fc  ne  troucrà  artificiato  dallo  fpa- 
ucnto  ; gli  caderan  Tarmi  di  mano,  cor- 
rerà a prollcnderfi  lor  dauanti , e darli 
vinto.e  conquido  dalla  macltà  di  quc'gran 
perfonaggi  che  già  furono,  dal  terrore  di 
que'gran  nomi  che  bora  fono  rimafi  . Che 
fan  di  guerra , per  vollra  fè  , quelli  profu- 
mati vantatoti  de'lor  guerrieri  l Sanno 
ciò  che  i loro  antenati  non  Zepperò;  frhic- 
rare 


rate  vna  danza , non  vn’eforcito  : ordina- 
le vn  conuiro  , non  vna  battaglia  : dar 
.lai) alto,  ciabatteria  advnatanola  im- 
bandita, non  ad  vna  fortezza  ben  muni- 
rà* '■  Amoreggiare,  non  armeggiare:  muo- 
, ucr“  a‘  iuon  delle  cerere  , non  delle  croni- 
-bc  , empierli  le  vene  di  vino , non  votar- 
le di  langue  . Se  io  non  parlo  cole  vere , 
c conte  ad  ognuno,  mi  fmentano  eglino 
Ir  ili , io  tacerò  elfi  parlino, .-yoÀgli  alcol- 
/ate  . Tragga  inanzi  chi  a me  iiinhlia  l'o- 
nore di  quella  guerra,  c la  pretende  douur 
ta  al  fuo  merito.  Ci  deferiua  il  doue  , ci 
ricordi  il  quando  delle  campagne  che  ita 
dalie . conti  gli  fi ipend/  che  ha  forniti , le 
condotte , i comandi , i gradi  perii  quali 
c falito  . Ben  ne  haurà  egli  parecchi , ma 
de'fuoi  antenati:  ottimi  veramente  ,.fe3 
morti  combattefléro  contro  a'viui , e lc_r 
inngini  dì  cera  contra  i nemici  armati  ’. 

Ben  pollò  io  moflrare  le  alle , le  bandie- 
re , le  forniture  de'caualli , lefmaniglicj 
d'oro  , le  corone  , le  armadure  > e le  ar- 
mi , doni , e ricompenle  militari , chej 
ho  meritate  in  guerra  : e quel  che  ne  può 
fare  miglior  fede  a gli  occhi , cccoui  il 
petto  ignudo  , fcolpicomi  in  tanti  luoghi 
a buone  punte  di  fpade,  e d'afte  nemiche, 
alle  quali  l’ho  tenuto  incontro  , facendo- 
ne feudo  in  difefa  della  Republica.E que- 
lla dia  nobiltà  del  veto  langue  Roma- 
no : fpargerlo  per  la  patria  dalle  ferite.; , 
non  trarlo  nelle  vene  inrere  da  furgenttj 
lontana. 

• Così  aringo  la  fua  caufa  quel  fiero! 
ma  prouocato  ■ E noi  dilli  io,  che  mal 
per  chi  gitta  la  mano  a feoprire  in  altrui 
vna  graffiatura  , s ogli  dal  capo  al  piede  è 
tutto  trofie  , c piaghe  ? e pur  le  li  terreb- 
be occulte,  e forfè  ancora  onorate  per  lo 
merito  delle  ricche  velli  con  che  ie  ricuo- 
pre  , s’egli  medefimo  non  infognane  ad  al- 
trui a far  feto  per  molto . quel  ch’egli  fi 
con  elfi  per  poco . Quanto  era  dun- 
que piu  vtilc  , c piu  lodeuol  configlio  per 
gl'inuidioft  auucrfarj  di  Mario  , il  coprire 
lòtto  tanti  meriti  ch'crano  in  quel  grand' 
huomo  , quel  mifero  difetto , che , come 
ben  egli  dille  , tra  colpa  innocente  della-, 
^Fortuna  : e non  rimproucrarglielo  , quali 
fòlle  misfatto  ! e trar  lui  come  a forza  a_>  E 
difeoprir  quel  che  in  elfi  tutto  era  lot  vi- 
tupero , perche  tutto  era  lor  vitio  ? 

. Non  mi  parrebbe  hauer  pienamen- 
te fodisfatto  al  merito  di  quello  vtililfimo 
argomento , doue  io  non  delfi  vn  cenno  , 
che  ricoidalfe  la  Gngolar  lode  che  fi  ac- 
quifta  vn  Principe  , e a propottione  , o- 
gni  altro  Superiore  , che  coftrctti  a rifa- 
per  tanto  de'fatti , e -de'falli  de'loro  fud- 
diti , fanno  accoppiar  con  elfo  vn  certo 
come  non  faperli , quanto  fi  é al  mai  pa- 
lcfarlia  veruno,  foor  Gaiamente  doue  ne- 
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cediti  il  richiegga  : e allora  il  fai  «no 
vn  così  bell'atto  di  compalfione,  c di  fpia- 
cimento  , che  fembrano  vn  di  quc'picto- 
ii  amici , che  mcrrcuano  il  fuoco  nella., 
ftipa , fopra  la  cui  cataftagia.eua  il  cada- 
ucro  d vn  lor  caro  , per  abbruciarli  : r . 
fecondo  ;1  rito  dell'antico  ccrinionialo 
Romano , 

« SubicSam  more  parentum , £ncid  6. 

AVERSI  TENVERE  FACEM. 
Stendeuano  il  braccio  con  la  fiamma  ver- 
fò  la  legna  , c riiioltauau  la  faccia  in  con- 
i)  trario  : quali  non  folforilfc  loro  il  cuotc_» 
di  veder  latto , quel  che  pure  erau  coftrec- 
tì  di  fare  . 

Chi  fìdauadifccpolodi  medicina  , 
e di  cinigia  ad  Ippocraee  , che  nell'viuj 
e nell'altra  profclfionc  era  sì  gran  maeftro, 
egli  fui  primo  accettarlo-,  ne  richicdcua_> 
vn  inuiolabilc  giuramento  ni  promeifaj  i„  i„am 
d'alquante  lodeuolidìme  olléruanze  ; l'vl- 
tima  delle  quali  era  , di  mai  non  farli  a_> 
riuelare  ad  huomo  nato  che  che  gli  auue- 
nille  di  vedere  per  fu  la  vita  di  quegli,  che 
alle  lor  mani  ■ e a’ioro  occhi  la  confida- 
C nano . Chi  ha  in  goucrno  altrui , non  può 
quali  altrimenti , che  non  né  rifappia-, , 
e vegga  di  molte , e tal  volta  fcgrctc  , o 
vergognofe  miforic , de'tanti  generi  elico 
ve  ne  fono . Tcftimoniauza  di  gran  vir- 
tù , e virtù  di  gran  merito , é il  tenerlcli 
fepellite  in  petto , sì  che  non  n'cfca  fiato  : 
come  hauclfe  alla  bocca  fanello , con  che 
AIrilandro  fuggellò  le  labbra  al  fuo  Efe-  piur. 
ilione , poiché  foco  hebbe  Ietta  la  carta..  Attinia, 
delle  fegrcte  accufc  che  Olimpia  madro 
del  medcliino  Alelìindro , daua  ad  Anti- 
r\  Patro- 

Lingua  mah  pars  peffimaferui,  Iuueu!. 

lenii:  il  Poeta  : e altrettanto  vcropuo  dir-  jianr  y. 
fi  > Lìngua  boni  pars  opttma  Regis , doue 
ella  habbia  fra  l'al tre  ancor  quella  virtù , 
che  muli  fappia  di  sé  ch’egli  fappiadi  lui 
ciò  che  faputo  feemerebbe  l'amore  , e I.o 
confidenza  nel  fuddito.  Sien  come  ficuri 
d'eilerc  in  così  buona  opinione  3pprciìò  il 
lor  Prelato , il  lor  Principe  , che  doue  ab- 
bifognallefo  di  teftimonianza  , di  ficur- 
tà  , ili  difefa , a lui  ricorreran  per  haucr- 
la  : c rinnoucrebbefi  quello  Urano  miraco- 
lo , che  vna  volta  fi  vide  nell'anfiteatro  di 
Roma , quando  vna  lepre,  che  fuggiui-* 
dalla  caccia  fattale  dare  da  vno  fiorino  di 
cani  , corfe  a metterli , come  in  fortezza, 
dentro  alla  gran  bocca  che  vn  Lione  fpa- 
lancò  per  accorucla  : il  che  a M-rtialc  die- 
de materia  di  Icriucrne  quel 

Sivitarecanum  merfus  lepus  improbe  Lib.t  epif 
qu.iris , gramitf. 

AL  qua  confugiat  ora  Leon  il  ba- 
bau. 

Fingianci  hora  il  contrario  : ma  fol 
quanto  balli  per  dar  a vedere  alcun  de' 

Aaaaa  z mali 
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mali  che  fcgoirebbono  . doue  vn  Supcrio- 
re fàceflc  piazza,  e moftra  « e mercato  del- 
le Sciagure , de 'fai  li . delle  miferie  > di 
quanto  fa  di  vitiofo  , ò di  vergognoso  ne‘ 
iudditi . E piacemi  farlo  vedere  rifeon- 
trato , ed  cfprcflb  in  quello  che  gli  Stori- 
ci, Erodiauo,  e Lampridio  lardarono 
fcritto  di  Commodo  Impcradore  , ch'egli 
fi  pregiaua  di  grande  arciere  : c l'era  ima 
fatti  : ne  mai  icoccaua  freccia  al  fegno , 
che  non  delle  in  brocco  ; e ne  iacea  ne'rea- 
tri  di  Roma  , pruoue  e Spettacoli  di  ma- 
rauiglia . Quindi  nc’fuoi  di  Corte  , e ina 
mille  altri  accortittimi  Iulingatori , va., 
far  tra  loro  a competenza , c a gara , chi 
dalle  piu  rimote  contrade  dell’Africa,  dal- 
le piu  profonde  felue  d’Europa , traello 
a presentargli  in  piu  numero , e di  piu 
firme  guife , fiere  e mofiri  da  crefcergli 
il  diletto  del  Saettarle  . Egli , fu  d’alto  a 
vna  ringhiera  del  teatro  , tutto  in  pie  ■ 
tutto  in  veduta , e in  quella  fua  gran  zaz- 
zera d'oro , come  vn  Apollo  contra  mille 
Pitoni , Scoccandone  feriua  hor  quello  , 
hor  quello  : e tutti  appunto  doue  hauca-» 
prometto  di  coglierli  : e'1  popolo  Spetta- 
tore , leuando  ad  ogni  colpo  le  grida  , ne 
porraua  lino  alle  fielle  la  gloria . Douea 
poi  mancatlcro  fiere , accioche  non  man- 
cane all’Impcradore  contra  chi  adoperar 
le  Sue  Sreccc  , gli  li  etnpieua  il  teatro  d' 
huotnini , recati  in  figura , c Sotto  Spoglie 
di  firanilfim:  bellic  : nulla  curando  Se  i mi- 
feri folSero  innocenti  , ò rei  . 

Il  fatto  parla  da  se  medefimo , e_» 
non  ha  mcllieri  d'interprete  , e fponitore; 
perche  s’intenda , che  doue  fi  truoui  vn_» 
Commodo  che  habbia  inclinatione  , o 
diletto  di  Saettar  con  la  lingua  le  vite  al- 
trui , non  mancheranno  in  gran  numero 
Iulingatori  , che  per  gradirgli , glie  nc_> 
procacciano  quanti  piu  egli  ne  vuole  : ta 
verranno  apparecchiati  (che  ancor  quella 
è vna  delle  loro  trillirie)  a far  cadere.qua- 
fi  per  tutt'altro , in  ragionamento , ò an- 
fora Sol  nominandoli  in  mal  punto  , il  ta- 
le, e itali:  cioè , chi  egli  polla  a fuo  di- 
letto trafiggere  : e doue  manchi  ogni  al- 
tro , hauran  Sempre  alla  mano  , chi  Sanno 
cllcrgli  in  difpetto,  ò non  andargli  al  vcr- 
fo  ■ Sodisfa  quel  Grande  al  fuo  mal  talen- 
to e parla , e Sparla  ; che  tutto  gli  è vno 
fletto  : e Se  ne  portali  fuori  a ridire  i detti: 
volendosi  prefuppor  certo,che  Nc mo  quei 
auiierit  tacebit  ■ Ntmo  qnantum  auditn! 
loqnetar . Nè  la  ragion  di  Wu carco 
lafcia  luogo  al  poterli  riprendere  chi  non 
tace  quel  che  a voi  non  die  l'animo  di  ta- 
cere : ,£>uo  enim  ore  obiurgabil  Cam  , qai 
1 non  fiiuu  quei  la  ei  dixifli  i 

Quanto  altri  è maggiore,  tanto  pili 
del  mortale  hanno  le  punte  , ch'egli  dà , 
etiandio  tal  volta  con  nulla  piu  che  vna_. 


pungente  parola  di  vitupero ,'  di  /pregio  » 
di  Sdegno , di  priuato  rancore . Cet- 
re tali  ne  sfuggirono  vna  volta  di  bocca-. 
adAugufio  (Signorper  altro  foflèrentifll- 
mo , c manfueto)  contro  al  già  fuo  amico 
Cornelio  Gallo  : huomo  ingratiffimo , o 
maligno . Elle  non  caddero , come  Suol 
dirli , in  terra  ; ma  da  gli  orecchi  di  chi  le 
intcle  , portate  a farle  Sentire  in  Senaro . 
quiui , Senza  altro  procedo  che  l’indegna- 
rione  moflrata  dal  Principe  , Gallo , non 
citato , non  vdito  , a voce  , e a grido  di 
ti  tutti  i Padri , lù  Scotennato  a morte  , e_» 

" toltagli  di  ptefente  la  tetta  per  mano  del 
manigoldo . Riferito  ad  Augufio  , Lau- 
dimi q aidem  fictttem  taattptre  prò  fe  indi-  Cw,  I»  , 
gnautium:  Celerà m Cr  illacrìmaait , & Aug,  «• 
vicem  fuam  conqutflas  efl  , qaòd  fibi  foli  pi:  **- 
non  luerei  amidi  qaantum  veliti  irafei . 
pianfe  Augufio,  ma  Gallo  non  falciò  d’ef- 
Ser  morto  : c pianfe  , perche  la  mannaia., 
che  ricife  a qucll’indegno  amico  il  collo . 
furono  quelle  troppo  taglienti  parole  eh' 
egli  ne  hauea  dette  » 

Perciò  a me  pare , che  delle  parole 
( 2 de'Grandi  in  pregiudica.  altrui  , fia  da-, 
farli , e da  dirli  quel  che  de’Fafci  dc'Con- 
Soli  Romani . Andauano  loro  manzi 
dodici  Sergenti  esecutori  della  giuilitiaa, 
con  a cizlcun  di  loro  vna  Scure  accolta-, 
in  mezzo  ad  vn  falcio  di  verghe . Cui  il 
ConSolo  volca  morto , il  Sacca  prima  bat- 
tere con  le  verghe  ; poi  con  la  Scure  moz- 
zargli il  capo  ■ Hor  quelli  Fafci  dc'Con- 
Soli , erano  firettanientc  legati  con  vna-. 
lungafirifcia  di  cuoio,  che  dando  loro 
due  e tre  volte  per  tutto  attorno  , vernai.» 

Dgiu  Serpeggiando  dalla  cima  al  Sondo , e 
rifai  iua  con  garbo , incrociandoli  con  sé 
fletta  doue  fi  feontraua  in  quel  contrario 
andamento  ■ Quello  non  era  tanto  per  bel- 
lezza del  FaScio , quanto  per  ammaeilra- 
mento  del  ConSolo  : peroche  lo  fuolgerca 
con  difficultà  , con  indugio  , con  tempo 
quello  ilrumenro  mortale , era  vn  tacito 
venirgli  ricordando  ,che 

NVLLA  SAT1S  DE  MOITS  HO - r 

NINI S C.VNCTATIO  IO  N-  Sarat^ 
G A EST  . 

£ che  ciò  fotte  vero , ne  ho  tefiimonio  il 
J2  Segretario  del  Re  Teodorico  , cola  doue 

nella  Fotmoladel  Confolato,  fafcci  (di-  ... 
cc  ) atque  fetore i tanta  poteflati  pracepta  i 

funi  illigarì  ; vt  cùm  tardwi  folùerentar  , 
mora m deliberatimi s acdparent,fi  de  cade, 
aul  nece  bominii  aliquid  ceafuiffent,  A 
quella  proporrione  vogliono  andare  an- 
cor le  parole  de' Principi , e d’ogni  altro 
Superiore,  che  hanpodelli  di  ferire  altrui 
troppo  piu  di  quanto  Sci  credano  eglino 
fielfi . Non  le  habbiano  cosi  Sciolte,  così 
libere  al  proferire  : perche  il  loro  dir  male, 
è far  male . 

LA 
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LA  MAIOLICA  D’ORO 
DI  CLEOPATRA. 

Il  Vocabolario  de’  Vizj  • 

VN  de'eotidiani  miracoli  della  Natu- 
ra , e fol  perciò  che  coridiano  , nei 
animiraro  , nè  pur  mirato  come  miraco- 
lo i è l'eflerfr  ella  inoltrata  da  che  il  mon- 
do è al  mondo  , cl  turuuia  moftrariì  ar- 
;.;i»  tcfict  tanto  deftra  nc'lauorij  della  fua  ma- 
no , tanto  rkca  d'idee  , c feconda  neHtu, 
moltitudine  de'penfieri , che  delle  pochif- 
fime  parti  che  concotrono  alla  fbrmatione 
d'vn  volto  . fa  effigiare  innumerabili  vol- 
ti d'inueaeione , ciafcuno  diffomigliantcj 
da  gli  altri  : e doue  era  vanto  particolare 
del  Bonaruoti . in  forfè  mille  figure  nonj 
hauerne  mai  figurate  due  . le  cui  faceta 
parefiero  copiate  l'vna  dall’altra  ; al  con-  Q 
erario  . il  modellarne  la  Natura  due , che 
fembrin  getto  della  madefimi  ftampa,  è 
{limato  lauoro  di  tanto  (Indio , e cosi  ra- 
ro a vederti , che  gli  Storici  l'han  per  ma* 
teria degna  di  farne  nota  fra  le  memoriti 
da  conleruarfi . Che  poi  quello  meddìmo 
diuerfificare  le  apparenze  de'volti,  fia  fla- 
to vn  laluteuol  configlio  di  quella  vuiuer- 
fal  Prouidenza  che  amile  al  buon  gouemo 
delle  cofe  vmane , l’ho  mollrato  al  diftefo 
nella  Ricreatione  del  Sènio , 

Hor  che  direm  di  quegli . che  nella 
medefima  patria  ■ al  medefimo  tempo  han 
fortita  non  fidamente  rimaglile  . e tutta-, 
l'aria  del  volto  > ma  la  corporatura,  il  por- 
tamento della  vita , e per  fino  i vezzi  dell’ 
andate,  ede  gli  atti,  Peno  cauto  co-ri- 
fpondente  all’altro  , e.  co.l  tutto  dello, 

Che  fe  la  foggia  > e'1  colore  de  gli  abiti  non 
gli  haucflcro  diuifati , fenza  piu  che  fcam- 
biarne  gli  abiti , fc  uè  fcambierebbono  le 
perfone  { E v’aggiungo  vn  bel  giuoco  del- 
la fortuna;  che  gli  vni  erano  d'alto  le- 
gnaggio;  gli  altri  di  balla  condiciont*  ; 
quegli  fangue  reale , quelli  feccia  di  po-  £ 
polo  : tal  che  parca  vederli  ciò  che  Plinio 
Libro  i».  (reggendolo  fi  attriflaua , fi  eoitm  ebete 
cap-i,  Nnmmnm  or*  fpeclarentnr , & menfarnm 
foia . 

Ve  ne  ha  vn  adii  lungo  catalogo  ap- 
predòdueferittori  antichi , Valerio  Maf- 
limo , e Plinio  il  vecchio , che  da  Valerio 
prefe  la  materia , cl'argomaito.  Arno 
rUr  lp.T  batteri  ricordarne  vn  folo  - Magno  Pom- 
e*p  pao  • VAini  ^niiem  t plebe  , dr  Pnblitiut 
VaLMaa  ,tiam  fettunte  liberatili  , miiftrtu  prope 
fpcae  (aere  fimillf.  Ulti  01  prol/um  ridico* 


A 1*1 , Iffnmijne  honorem  eximi*  fronti t . E 
v'aggiungono , quello  infortunio  eflerta 
{lato  ereditario  di  quella  Cafa  : conciofof- 
f«  cofa  che  il  padre  di  Pompeo  s'aflòmi- 
gliadc  tanta  a vn  Menogene  cuoco , t? 
quello  a lui,  che  con  edere  amendue  ori- 
ginali , parean  ricauatl  l’vno  dall'altro  : si 
fattamente , che  quel  tcrribiliflimo  ch'e- 
ra , e che  a'fatti  fi  dimoltraua  il  padre  di 
Pompeo , ftrox  animo  , ep  prtpoiem  ar-  Vil  Mn 
Mil,  joriidum  Menogenis  nomen  a fe  repel.  ih** 

Ieri  non  vainoti t . Cosi  ancora  quel  ma. 

Bgnaniino  fpiritodi  Pompeo  Tuo  figliuolo, 
tanto  fi  vergognaua  di  parere  vn  plebeio , 
e vn  Liberto  (cioè  vno  fchiauo  francato) 
y t permutato  fiata , &■  Pompe  io  t in  illit  , 

& illi  in  Pempeio  fatatati  pojfcnt . Al  con- 
trario , il  (eruo , il  cuoco  , il  plebeio  , fe_, 
ne  andauan  per  Roma  orgogliolì , e fu- 
perbi , fu  l’hauere , fe  non  lo  fiato , alme- 
no l'apparenza  di  Grandi . La  Natura  fa- 
uia , e vegghiante  fopra  quello  che  fi,  ha- 
uerli  fatti  ancor  etti  Pompei  : ma  la  Fortu- 
na ingiuriofa  e cieca , hauercmal  compar- 
tite le  forti , e dato  a lui  federe  , ad  etti 
non  altro  che  l'apparire  Pompei . 

Hor  come  ben  difeorre  in  piu  luo- 
ghi lo  Stoico,  la  medefima  vergogna  è 
nelle  Virtù , e la  medefima  baldanza  è ne' 

Vizi , quan  io  fi  veggano  figurati  in  effi- 
gie di  virtù  ; quando  lenton  chiamarli  col 
medefimo  nome.hauerfi  nel  medefimo  con- 
to ; accolti , gradici , adoperati , difefi  , o- 
norati  come  virai . Dote  me , dunque.,  , Epifisi, 
dice  egli , qacmadmodum  batic  fmihtndi - 
nera  iienofccre  pofjitn , PITIA  NOBIS 
SPB  VIRTVTVM  NOMINE  OBRE- 
_ PVNT . Temerità!  fnbtitnla  Fottìtndinit 
D letet , Moieratio  vocatnr  Ignania . Pra 
Canto  , Timidnt  accipitnt . In  hit  maino 
feritalo  trratur . 

Panificato  che  fia  il  Vocabolario  d’ 
vna  lingua  , (cambiando  lignificarionc , e 
fuggetto  alle  parole , gii  piu  non  v’è  co- 
nofeimento  del  vero  , non  (inceriti  , non 
Scurezza , non  fede.  Non  altrimenti  che 
fe  tutto  vn  popolo  fi  mafeheratté,  e per  ra- 
Ic  ognun  feiflè  hauuto  infatti,  quale  la_> 
fua  mafehera  il  rapprefenta  in  mollra  : il 
pezzente  da  principe , il  fautore  da  peco- 
raio, il  nobile  da  fìaffiero  , il  vecchio  da 
fanciulla , il  bifolco  da  letterato , la  femi- 
na  da  guerriero  : e per  tali  fodero  adope- 
rati quali  compaiono  faifitìcati . Se  fi 
fcambiano  i nomi  alle  Virtù , e a’Vizj , e 
v'ha  vn  Vocabolario  in  cui  la  Sincerità  fi 
truoua  alla  voce  Sciocchezza  , la  Parten- 
za alla  Codardia,  la  Caltieà  alla  Stupidez- 
za, la  ModeftiaaH’Ipocrifia , la  Cofcien- 
za  alla  Superflirione  , la  Frugalità  alla-. 
Sordidezza  , la  Manluetudiuc  alla  Mcfchi- 
nità  del  cuote  : E al  contrario  de'Vizj  : fe 
chi  cerca  in  etto  Prodigalità  , truoua-. 

Leni 
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Zrggi  Magnificcnz»  ; e come  quello  ancor 
gli  altri  veggono  rapportati  : la  Dillòlu- 
rione  aU’Vibanità  , la  Violenza  al  Valo- 
re , il  Fallo  al  Decoro  > l'Audacia  alla-» 
firauura  > l’Impudiciria  alla  Gentilezza-., 
l'Adulatione  all'Accortczaa , l’Ingordigia 
alla  Neceflìti , l’Inganno  alla  Sauiczza-.  > 
F Jngiuftitia  allTndufiria  , la  Fierezza  alia 
Generofità  , la  Simulatione  alla  Frtidcu. 
za  : in  (omnia  . doue  Viti a nebiifiub  vir- 
iuta  m nomine  obrepuni  , chino»  vede  dia 
agenoliflìmo  c Ferrare  . e che  IN  MS 
MAGNO  PERlCPLO  ER  IATV’R  ? 
ToiKR-Sa-  falli:  emm  vitinmfpecic  "Jirlntis , CF1 
rtjr.14*  vmbra . 1 

Quanto  piu  le  auuiene  , che  Fallucifììmao 
Adulatiouc , girtando  (come  dille  Plutar- 
co) il  veleno  ,nou  nella  tazza , ma  nella-» 
fonte  ; cioè  » approuando  per  quantunque 
ila  laida  e vergognofa  la  vitadc'Grandi  , 
£ feontrafaccndo  l’tfemplare  ch'c  la  for- 
ma de’fuddici , ne  trasforma  , come  ella-, 
fa  troppo  ben  fare  coll'incantclìmo  delle.» 
fue  frodolenti  parole , i veri  vizj  in  fintej 
virtù  , c ne  predica  come  fatti  da  poterli 
imitare  quegli,  che  fon  misfatti  dadouer- 
KiAor.ia  fi  abbominate . Così  dell  lmperador 
Vitellio  lafciò  in  memoria  Tacito  , che  i 
fuoi  lulìnghieri  amici  > Comilaiem , beni- 
taterriijne  fauente:  voeabant , r.uod  [ne  no • 
do  , fine  inda  io  donare:  fina  , largirctar  alie- 
na . Simili  amiìiate  imperandi  , I 1‘  S A 
VITI  A PRO  yiRTPTIBfS  INTER- 
PRETABaNTVR  . E ciò  Colameli- 
te-ne'Grandi  della  terra  , e non  altrettan- 
to , c piu  ne’crcduti  già  Dei  del  cielo  ì 
Duolfene  , e ne  fà  le  difpcrationi  il  Mora- 
le . £uid  enim  aliud  rfl  vitia  ne  lira  incen- 
dere , ijuàm  alliberei  iltit  infietibere  Dee t ? 
P»  *•*  & DARE  MORBO  , EXEMPI.0  DI- 
ST-  HNITATIS,  EXCfSATAM  LICF.N- 
**  * TI  A M ? Cosi  dirotti  a ogni  rr.al  faro  , 

cosi  laidi , c inforzaci  d’ogui  ribalderia^ 
formò  quella  viriofa  antichità  i fuoi  Dei , 
che  fc  foflero  huomini , meriterebbono  le 
mannaie  , i cjpellri , le  ruote , il  culco  » 
le  cataflc  » c‘l  fuoco  ; felloni  , adulteri, 
parricidi  > sfora  acori  di  fanciulle  , ladro- 
ni , itifidio/i , inuidio/ì , micidiali , fper- 
giuri . Che  Giare , che  Ponzc , che  Tul- 
liani » che  rupi  Tarpeie , che  Gemonio , 
che  Baratri  baflercbbono  alle  loro  fcclcra- 
tezze  > La  Poefia  efpofe , e cantò  , uonj 
compofc  e lauorò  ella  quelle  inganneuoli 
enormità . Già  le  hauca  fabricate  il  mali- 
tiofo  ingegno  del  vitio , mentre , per  non 
parer  cofabelliale  nc  gli  huomini , fi  finfe 
cola  tliuina  nc'piu  che  huomini  : fece  reni- 
pietà  facra  , i misfatti  innocenti , le  Coz- 
zare amabili , l’enormità  mifteriofe  , Lvizj 
fanti , le  bcllialità  diuine  . Perciò  in  quel 
luo  Vocabolario  non  v*c  indegnità  di  paf- 
fione  sfogata , che  non  li  truoui  fotco  la-» 


A voce  di  qualche  Dio,  di  qualche  Semideo, 
per  Dare  morbo  , exemplo  diuinitatis » ex* 
cufatam  licentiam . 

Ma  fenza  l’altrui  configlio , quella 
dclt’iiidorarc  i viz;  perche  non  paiano  4juel 
die  fono  , è vn  arte  che  non  ha  mclHcri 
di  fcuóJa  , ne  di  Audio  per  impararla^  : 
tanto  ognun  ne  nafee  madiro  . La  natura 
illcfTa  , ’ fcneifeJijtcg,  c male  adoperata-*, 
quali  volendolo  contra  il  fuo  Belìo  volere, 
l’infcgna . Ella  ci  ha  infufo  vn  gratiofo 
amore  delle  ; virtù  , coll’imprimerci  ch£? 

£ha  fatto. nell’ anima  vna  dirittifiima  indi- 
natione  all’  Oneflo  : fi  fattamente  chc_/. 
Eluemadmodum  ritmo  inamorem  fuicohor* 
tènda f.  ejl  , quem.adei  dum  nafeitur  trabit* 
ita  ne  ad  hoc  quidem  vt  JH one/la  per  fcpe* 
tat  . Pléttnt  fttapte natura  * ADEOJ^YE: 
C RAT  IOSA  VIRTVS  EST  > VT  IN- 
SlTVH  SIT  ETIaM  M ALI S PRO a 
BARE  MELI  OR  A. 

Trpppo  chiaramente  da  noi  mede* 
fimi  intendiamo , che  il  mondo  , fra  lc_£ 
infinite  bellezze  che  l'ornano , non  ha , nc 
può  haucr  co  fa  piu  bella  > nè  piu  fornì* 
Q glianre  a diuin3 , che  la  virtù  . Quel 
che  fono  i due  Soli  che  alle  volte  fi  veggo- 
no ( Gncci  Parelia  appellant , quia  in  prò* 
pinquo  feti  a Sole  vifuntur  , aut  quia  acce - 
dunt  ad  aliquam  fimilitudinem  Sola)  il  fo- 
no Iddio  in  ciclo  , c l’huomo  che  nc  porta 
l'imaginc  , c con  la  virtù  lalìomiglia  io_> 
terra . F.  tanta  c la  forza  dell'inui libile  lua 
beltà , ch’ella  traluce , c fi  vede  , fi  ama_* 
e fi  adora  in  vn  anima , tuttoché  (come  tal 
volta  auuiene)  chiufa  dentro  vn  corpo , ò 
per  vecchiezza , ò per  infelicità  di  natura, 
difaunenentc,  inamabile,  fchifo . che 
1-J  piu  ? Amano  la  virtù  , formai  grado,  per 
fin  quegli  che  l’odiano  : e chi  la  fugge 
da  lei  s’allontana , pur  è coltrctro  di  ti- 
uolgerfi  indietro  ad  ogni  poco , c veggen- 
dola  fofpirarla  . Quindi  è nata  ne'vì- 
tiofi  la  Simulatione  , e la  Difjimulatioii*  ? ? 
quella  tutta  in  moilrar  di  fuori  la  virtù, 
che  non  hanno,  quefta  tutta  in  occultarli 
dentro  il  vitio  che  hanno. 

Fin  che  il  piede  può  fbffcrirfi  incaf- 
fato  nella  mcde/ima  fcarpa  attillata , 
lifeia,  quale  crauamo  vii  di  portarla  inan- 
^ zi , non  ci  rendiamo  a confcfiàr  potlagra , 
certi , al  principio  pizzichi  in  pelle , po- 
icia  punte  ch’entran  nel  viuo  j e vie  piu 
inaiui , trafitture  , chi  le  chiama  d’agora  , 
c chi  di  lefinc  , ò di  fucchielli , fecondo 
quello  che  ad  ognun  fembra l’acutezza  del 
dolore,  neifentirfi  traforare  alcuna  parte 
del  piede  : c a chi  pur  ci  vede  andar  con_* 
la  vira  piu  ferma  fu  l’vnpié,  e appena-» 
puntar  l'altro  in  terra  , c ci  domanda-*  > 
s’egli  è per  auuentura  qualche  pizzicor  di 
podagra  \ rifpondiamo  , che  nò  ;mavn^ 
neruo  vn  po’poco  indegnato . Poi  quando 
foprauie- 
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(opramene  il  gonfiamento  , che  col  difen- 
derli oltre  alla  inifura  del  piede  , punta.» 
ne'calzari  > e quelli  fi  conuengono  aprire 
con  piu  d'vn  taglio , accioche  non  prema- 
no fui  dolorofo  , e ne  raddoppino  il  dolo- 
re : fi  ricorre  al  Vocabolario  de'mali  , e_j 
da'tanti  che  fi  cagionano  per  difcciulimen- 
tod'vmori,  fi  prende  vn  nome  da  fullitui- 
re  al  proprio  della  podagra  : fin  che  a po- 
co a poco  ci  fi  van  contorcendo  e raggric- 
chiando  le  dita  ; c fnodatinc  i nodi  > o 
difgiuntenc  le  giunture,  ci  fi  fan  tutte  noce 
chi , e gruppi  > ftrauolte , e biftorte,  qua- 
li y eteri i ramatili  fagi , come  dille  il  Poeta 
auuenire , Ci m lapidofa  chiragr*  Fregcnt 
articulot  : e doue  fi  fà  da  vero  , dubitar- 
ne vna  pellilenra  d’vmor  vifebiofo  , v»a_j 
morchia  di  cosi  rea  natura , che  rifcccan- 
doft  impetrifee , e diuien  gromma  , e gef- 
fo , che  indura  fra  nodo  e nodo,e  ne  fpic- 
ca  I'vn  dall'altro  gli  articoli , con  tale_j> 
fpafimo  , che  il  tormentar  ful'equuleo  de 
gli  antichi , ne  perde  : c tra  fmozzicati , e 
ricrefeiuti  tanto  fc  ne  disformano  i piedi,, 
che  il  deliro  e'1  (indirò  , come  due  zampe,, 
non  fi  diuifano  I'vn  dall'altro . Hor  que- 
lla finalmente  e‘  podagra,  che  vince  la  ver- 
SowpifiJ  gogna  del  confeflarla  . Pedet  dolent  : (di- 
si* ce  il  Morale)  articoli  punOiunculai  fen- 
tiunt  : adirne  diflimulamu s : & aut  talnm-r 
txtorfiflc  noi  liumui , aut  in  excrcitatione 
al, qua  laboraj]c.  DPBIO  , ET  INCI- 
PIENTI MORBO,  gVKRlTrR  NO- 
MhN  ■ ^hì  talari*  carpii  intendere  , Cr 
vlrefque  pedi s dtxteros  facil,  ncccffc  tfl  po- 
iagram  fateti . 

Il  morbo  dell’ambitione  di  farli  Im- 
peradori  di  Roma , era  fui  cominciare  in 
due  i maggior perfonaggi  di  quella  Repu- 
blica.  Celare,  e Pompeo  . Nefciitiua- 
no,  non  al  piede,  ma  al  cuore  Punliiuncu- 
lai,  tanto  acute,  che  non  li  lafciauauo 
cambiar  diritti  per  la  viacommune  de'cic- 
tadini , ma  vfeir  determini  di  priuato  , 
moflrar  fignoria  fra’pari , e auuezzar  gli 
occhi  de'Senatori , e del  popolo  , a vede- 
re, e tollerare  in  cfH  qualche  apparenza^ 
di  Principe , qualche  contrafegno  di  Re . 
Cefare  cominciò  a mollrarfi  per  la  città 
col  capo  inghirlandato  d’alloto  : ciò  che 
inai  niuno  fianca  fatto  ; e perciochc  quel- 
lo fentiua  piu  che  pocodcU’amcfe  realej  , 
in  quanto  era  corona  (ed  egli  in  fatti  iu 
tal  fine  l’vlaua  ; ) ricorfe  al  Vocabolario 
de'vizj , e Morbi  qiuftuil  nomea  : e tro- 
Xiphil-ia  uollo  alla  Voce  , Contienici i%t , e bifogno 
Cattare,  jj'vfar  quelle  fempliciffinic  frondi , itu, 
ifeambio  , e fupplimento  de’capcgli  chc_> 
gli  tnancauano  : oltre  al  nafeondere  , che 
pur  cradiceuole  alarli , la  deformità  di 
quel  fuo  cflercaluo . Non  fu  creduto:  ma 
vero  , ò non  vero  fi  couuenne  pallido  per 
veto  ; fin  che  dichiaratoli  il  male  alla  feo- 
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\ pcrta , rinnocciicc  ghirlanda  del  caluo , 
diuenne  particolar  diuifa  , e laurea  d'Im- 
pcradorc . Similmente  a Pompeo  , il 
zoppicare  dal  mede/imo  piede  che  Cefare  , 
g”i»fcgnò  come  nafeondere  fotto  vn  no- 
me equiuoco  il  fuo  vero  male  , c dargli  v- 
na  tutt’alcra  apparenza . Fofledunquc 
per  adornamento,  e gala  (cofa al  tutto 
nuoua  in  quel  grauiffimo  Senatore)  forte.» 
per  moftra  d'haucre  offe  fa  vna  gamba  , a 
leipofe  il  diadema , che  poi , venendogli 
fatto,  folleuercbbc  dalla  gamba  alle  tem- 
t>  pie  • La  fi  cinfe  con  vna  falcia  lina  bian- 
® chiffima , c nell'intreccio,  e nc’nodi  lludia- 
ta,  e vaga  : dician»  cosi,  come  la  Giartie- 
ra  de'Caualicri  Inglcfi  , che  1’vfano  per  di- 
uifa . Ma  non  fanando  la  piaga  che  non_» 
v’era,  e diucnutagli  ornamento  quella  che 
fu  finta  rimedio  , Pompe  io  candida  fafiia 
* erta  alugatum  habenti  > F attonita  , Noti-» 
referti  tnquitp  qua  in  parte  corporis  fit  Dia - 
detti  a.  Frigni  panni  cauillatione  rtgias  cius 
Vires  exprobrans  . 

Così  cominciano  a mollrarfi  i vizj  a 
maniera  dirifpcttofi  , di  timidi , di  ver- 
£ gognofi  , acconci  per  così  buon  modo  , 
clic  il  nome  coll’innocenza  li  cuopra  , c_> 
l'iiucrpreratione  col  millcrio  li  difenda-»  : 
Et  hoc  squè  omnium  ejl , ut  vitia  fua  excu - 
fare  malin : quàm  effugere  . Oh  ! quan- 
ti vanno  attorno  col  veftito  d'vn  color#»  . 
al  di  iuori , che  dentro  l’han  foppannato 
d'vn  altro  ; come  quel  frodolente  Antipa- 
tro  , che  lodato  ad  Alertàndro  Macedone 
fuo  Signore , per  lo  candore  dell'abito  che 
vefliua  , egli , che  troppo  ben  conoiceua 
l'ambitiofo  , e fimulato  ipiiito  ch’era_» 
p,  quel  fuo  Capitano  , Candida s efl  (dille) 
L?  foris  Antipater  , intuì  vero  totus  purpu- 
rea • Quante  fon  dentro  maliuoleu- 
ze  d'anima  nera , che  fi  tnofiran  di  fuori 
candor  di  mente  leale , e iìnccrità  di  fpiri- 
to  innocente? 

O vita  fallar  ! abditot  fenfus  gerii  » 

Animifque  pule br am  turbtd)i  facitm 
induii . 

Pudor  impudentem  celai  , audacettu» 
quid, 

Pietai  nefandum  : vera  fallaces  prò - 
bant  y 

£ Simulantque  molle i dura  l 

La  virtù  vera  non  famoftrarfi  piu  vera  di 
quel  che  fa  farlo  il  virio  che  fi  mafehera-» 
da  virtù  . Non  e'  fempliee  folamcntc , ma 
folle  » chi  fi  fida  d’ogni  apparenza  ; c di 
quanto  gli  fi  mofira  a gli  occhi,  gli  fi  par- 
la a gli  orecchi,  corre,  lenza  piu , a far  ca- 
pitale > e difegni . 

Giunto  Annibaie  fuggiciuo  a Gor- 
tinnadi  Candia  , poiché  quegl’ifolani  ri- 
feppero  del  gran  danaro  di  che  veniua  ca- 
rico non  fidamente  fornito  , determinati 
fra  se  di  fcaricarlo,  fol  ne  configliauano  il 
modo  • 
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modo  . Egli  , auuedutofi  d’efl'er  dato  ne 
gli  art'aftìm  , non  cercò  altronde  che  dal 
luo  medefimo  ingegno,  maertro  vecchio , 
c fpcrtiflìmo  nel  trouar  partiti , la  via  da 
fcamparfene , la  qual  fu,  deludere  i tradi- 
tori con  vn  tradimento . Empie'  dun- 
que di  piombo  parecchi  vrne , e le  imboc- 
cò predò  all’orlo  con  vn  Tuoi  di  monetc_> 
d’oro,  e d’argento  : e quelle  , con  nomo 
di  depofito , mandò  collocare  nel  famofo 
lor  tempio  di  Diana , confcgnandolo  alla 
publica  fede  fin  che  tornafiè . Così  hebbe 
la  vita  in  ficuro  > e fu  libero  al  partirtene 
col  fuo  danaro  , nafeofo  in  corpo  ad  al- 
quante fiatuc  di  bronzo  , che  trafportaua 
alrroue  . I Candioti , tcnean  cuftodi- 
tc con gelofiftima  guardia  dìe  notte qucl- 
l’vrnc , c hauean  fouente  configli  fopra_> 
il  come  ripartirebbono  quel  teforo  fra_» 
sd  : c intanto  cran  continui , c varj , fe- 
condo i bi fogni , c'1  defiderio  > i penficri 
fopra  le  compere  che  farebbono  con  la  lor 
parte  . Pochi  di  appreffo  , venutoli 
aH’cfecu rione,  non  profondarono  in  quel- 
l’vrnc  la  mano  piu  giu  che  vn  dito  , c fo- 
llo dieder  nel  piombo,  c piombo  diucn-  £ 
nero  ancor  etTi , ftupidi , c infenfati  * La 
loro  cfpcttationc  riuolta  in  beffi: , le  alle- 
grezze ite  in  fumo , i difegni  in  cotiquaf- 
fo  , ogni  cofa  in  nulla . Ite  hora  a fidar- 
ni  delle  fuperficie , a fondami  fu  le  appa- 
renze : vi  parrà  d’haticrc  in  mano  tefori, 
ma  vi  parrà  folo  per  fin  che  non  mettete^» 
la  mano  al  volerli  adoperare  . Ingenio- 
fior  efl  ad  exeogitandum  Simulatiti  verità- 
te,  Scruitus  liberiate , Metus  amore  : 
qual  c l’apparenza  che  inoltrano  , tale  il 
nome  che  prendono . La  Simulinone  d* 
Annibaie  potea  chiamarli  altro  che  Veri-  D 
tà  ? Nonvedean  gli  occhi  l’oro  fino  al 
fommo  dclTvrnc  ? Non  ne  fetitiuan 
braccia  il  pefo  nel  rrafportarle  ? pur  ci  fi 
gabbarono  quc’due  fenfi  : perche  il  pefo 
era  cquiuoco  , l’oro  fol  nella  fuperficie_j  : 
tutto  il  comporto , vna  vera  Fallacia  fotto 
il  falfo  vocabolo  di  Confidenza.  adu- 
latiti quàm  fìmilis  efl  Amie  in*  ? Non  imi - 
tatur  tantum  illam  , fed  vincit , & prate- 
rie . Nc  può  vincere  i fatti  • e non  vorrà 
prenderne  il  nome  ? E la  vii  feruitù  del 
corteggiare  per  interefle , non  parta  oltre  p 
a quanto  può  fare  l’onertà,  e la  conuenicn- 
za  * c non  fi  coprirà  ancor  erta  fotto  il 
gentil  vocabolo  di  Ciuiltà  , c di  beniuo- 
Jenza?  Altri  Nonvoluptates  ftbi  emit,fed 
fe  voluptatihus  vendit  : e all'ilquifito  trat- 
tarli con  quanto  d’agi  c di  commodità 
può  capire  in  vn  corpo , etiandio  fuor  de’ 
termini  del  pennellò  dalla  difpofition  del- 
le leggi,  dà  l'incolpabil  nome  di  pura_> 
Neccffità  . Quanti , c caftighi , c perdoni 
fi  facciano,  quegli  fotto  il  vocabolo  del- 
la Ciurtitia , quelli  della  Clemenza , e fo- 


^ no  arbitrarie  partialità  d'affetto , bene  , ò 
male  inclinato?  c fi  finge  non  fapuro  quel- 
lo  che  non  fi  vuol  punito , e IT  punifeo 
come  faputo  quel  che  fi  c nuU’altro  che.» 
imaginato  . 

Ben  è degna  d’vdirfi  ancor  a tempi 
nofiri , e Tempre  , quella  altrettanto  con- 
fiderà» che  libera  voce  , con  che  Marco 
Catone  traile  a fentir  come  lui  in  bene  del- 
la Republica  il  Senato  di  Roma  : Ogni 
Communità  di  qualfiuogliaccndiriono» 
iftituto , e leggi , poterli  allora  dir  gua- 
fta  , quando  n’è  guaito  il  Vocabolario,  nc 
piu  vi  fi  vfano  i nomi  propr;  delle  virtù , 
e de’vizj , fecondo  la  lor  vera  iftitutione  ; 
ma  fi  ricambiano  gli  vni  per  gli  altri;  e.* 
per  erti  chiamati  i vizj  fi  fan  nfpoudero 
come  virtù  , e le  virtù  come  vizj . Cosi 
dille  egli  : c Toccalìonc  del  dirlo  fu  il  pro- 
porli a dibattere  nel  Senato  quella  rileuan-’ 
tirtima  caufa,Se  a Lentolo  Pretore  di  Ro- 
ma , a Cctcgo  giouane  d’antichi  Ifima  uo- 
biltà,  e a tre  altri  Caualicri  Romani , tut- 
ti ceruclli  torbidi , e riuoltofi  , traditori 
della  patria  , parteggianti  con  Carilina-»» 
e minirtri  efccutori  della  fua  congiurai» 
fatti  prendere  e guardar  prigioni  da  Mar- 
co Tullio  , Con  folo  con  iftraordinaria_» 
podcrtà  delegatagli  dal  Senato , era  da-» 
perdonarli  la  vita , ò da  vcciderfi  , e fpe- 
gnere  col  lor  fangue  il  fuoco  che  haueaiu» 
mertò  per  tutto  Italia  , e fi  era  in  punto  di 
vederfene  Ieuare  alto  le  fiamme  , e farli  di 
tutte  infieme  vn  incendio  che  confumereb- 
bc  Roma , c trarrebbe  in  perdi tionc  l’Im- 
perio . 

Proporta  a difeutere  ediffinire  Ia_» 
caufa,  hebbeui  prò  , c contra  que’rei,pof- 
fenti/fimi  aringatori  : ma  i piu  degni  di 
nominarli , e d’vdirfi  fùronque\iue  ch’c- 
rano  per  contrarie  cagioni  i capi , e ifou- 
rani  di  quel  Senato , Cefare , e Catono , 
le  cui  dicerie  , quali  le  habbiaino  diftefo 
dal  principe  dcll’irtoria  Romana  Salluftio, 
fono  del  pari  ben  condotte , giudiciofo» 
e forti . Della  fauorcuole  a’rei , che  fu 
quella  di  Cefare , non  m’c  bilògno  di  ri- 
cordare , fenon , ch’egli  volle  dato  al  me- 
rito dc’lor  maggiori,  c all’cfempio dell* 
antica  generalità  Romana,  il  non  imbrat- 
tarli le  mani  nel  fangue  di  quelli  fuoi  no- 
bili cittadini . Nominò  fouente,  c Tempre 
cfalcò  , la  benignità  , la  clemenza , l’vma- 
nità  , la  mifcricordia , la  compaflione_> 
etiandio  verfo  i non  degni  : ma  falua  in_» 
tutto  l’indennità  alla  Republica . Adun- 
que viuano , ma  sì  che  non  fi  temano  : 
percioche  in  Roma  hanno  vn  gran  partito 
di  complici , e di  fcguaci,  fe  ne  dilunghi- 
no, e fparfi  per  diuerfe  cartella,  quiui  ben 
guardati  in  carcere  , c in  catene , lì  curto- 
difiano  . 

Catone , tutto  in  oppofto,  dirittoli 
co. uro 


La  Maiolica  d*Oro  di  Cleopatra . 


contro  a Cefare , ne  ribattè  le  ragioni  ad 
ma  ad  vna  con  validi/fimi  argomenti. Non 
- Kauer  cui  luogo  da  ricordarli  la  gcnerofì- 

tà  Romana  fonpre  vfara  nel  perdono  de’ 
vinti . Altro  ellcre  vna  guerra , altro  vna_> 
congiura:  nè  douerfi  a'felloni  d'entro, 
quel  che  può  vfariì  concmici  di  fuori . 
Armi  feoperte  conti. ri: arli  con  armi , r - 
valor  con  valore  : trame  occulte , inlidie_> 
coperte  . orribiliflìmi  tradimenti , non  ha- 
ucr  altro  da  ficutarfene  che  la  morte  de’ 
traditori . La  nobiltà  poi  del  fangtie  , 
che  feudo  fàalladifefade'congiuratiìi  a_> 
fpargere  tutto  il  finguc  della  nobiltà  Ro- 
mana ! E qual  pietà  c comtenieme  ad 
vfarfi  con  quegli,  che  han  perfuafo  « fi- 
gliuoli uia  si  barbara  empietà  , qual  è , 

10  (carnute  dipropria  mano  il  proprio  pa- 
dre , fol  perche  Senatore  ? Qual  clcmen- 
aa  è degno  che  afpctti  dalla  patria  chi  ha_» 
diftribuiie  a dodici  incendiar;  dodici  par- 
ti d’efii  , in  cui  metter  fuoco  a vn  medefi- 
tno punto  della  notte!  e mentre  arde  Ro- 
ma. einiifcri  fuoi  cittadini  fi  fpargono 
in  tanti  luoghi  per  ifpegnerui  il  fuòco  , 
vnirfi  i congiurati  a correrla , a laccheg-  £ 
giarla  . e me;  terui  le  cafe , i palagi  , i la- 
cri  Tempi , il  publico  erario  , ogni  cola  a 
ruba  i c certi  d’effi  , vccidere  il  Coulolo', 

e fpiccarne  la  teda  con  la  feure  de’fuoi  me- 
defimi  fafei . In  tante  , e cosi  atroci 'fin;  e , 
Salluirl  enormità  , ifibì  quifquam  (dille)  manfue- 
camurat,  ludiuem  , & Miferktrdiam  nominar  ! 

Cani.  Si  per  mia  fè  doniamo  a quelli  fcclera- 
tiffimi  parricidi  la  vita  , accioche  habbian 
tempo  di  torre  a noi  ie  noltre;.  già  eho 
morti  effi  non  ci  porrebbono  vcciderej  . 

Può  iroaginarfi  fierezza  maggiore  di  qoe-  _ 
(la  maufuetudine  ? crudeltà  piu  fpietata_i  bJ 
di quefta clemenza! inumanità  piu  barba- 
ra ai  quefta  mifericordia  ! Cosi  liceutio- 
famente  fi  fcambiano  , e fi  abufano  i no- 
mi ! e quel  ch’é  vitio  da  abboni marfi  , ci 

11  fi  comparire  trasfigurato  in  virtù  da_i 
riceuerfi,  e da  abbracciarli  > lem  pndem 
tquidem  NOS  VERA  RERVM  VOCA- 
IVLA  AMÌSIMVS  : quia  , alitila  largì- 
ri  ■ Liberalità t > malarum  rerum  audacia-, , 
Eorlitudo  V» calar:  MO  RESPVSLICA 
IN  EXT  REMO  SITA  EST. 

Così  vinfe  il  partito  del  douerfi  in  £ 
quella  caufa , c con  quc’rradirari  procede- 
re More  maiorutn  : e in  efecutiòn  del  de- 
creto . quella  medefima  notte , tutti  e cin- 
que morirono  di  capeftro  : e fù  coftanttL» 
giudicio  del  Senato , e de'piu  fau; , quel 
di  fufleguente , poterli,  e douerfi  notar  ne’ 
Falli  col  gloriofo  titolo  di  Secondo  nafei- 
mentodi  Roma . Tanto  rilieua  al  ben  pu- 
blico il  non  perdere  Vera  rerum  vota  bu- 
ia altrimenti , potrà  il  Morale  foggiu- 
Sai  «pii»  gnerc  con  verità , la  fuferuatuum  prace- 
**•  pta  ialhtuimns  ; nifi  illud  prttejjent , qua- 
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A lem  de  quaque  re  babere  debetmus  opìnio- 
nem . È per  hauerla , B.flimmus  fingili* 

E ama  remota, vt  *>VK.RAMVS  JVVID 
SINT , NON  J$Vl D VOCENTVR. 

Forfennato  c chi  ptefume  tanto  di 
se,  e crede  gli  altri  effer  cosi  dolci  di  Ta- 
le , cosi  cicchi  di  mente , cosi  poucri  d’ 
accorgimento , che  podi  lor  persuadere,  i 
fuoi  viz;  non  hauer  quel  difforme  che  han- 
no , perch  è bello  il  nome  con  che  eglino 
fteflt  li  chiamano . Quintiliano  hebbe  per 
meno  intollerabili  a fentire  le  gagliardi:: , 

_ le  Iparate , i vanti  dVii  vanagloriofo  mil- 
" lantatorc , che  le  fuperbc  vmiliationi  d’vn 
ipocrito  frodolente:e  fauifEma  è le  ragion 
che  ne  rende:  Aperti  gloriati  (dice)  uefeio  ^lkr’  11 
an  fi t magit  teUrabilc  vtl  ipfa  vitti  baiar  Ca^*1’ 
fmplicitate  , qudm  Hit  iatJatioar  perserfa  , 
fi  abuudan t opìbnt , pauptrem  fe  , nobilii , 
a bfeurum , poteni , infirmai» , & difertai  , 
imperitura  plani, & infantem  volti . AM- 
BIT IOS1SS1MVM  GLORI  ANDI  G E- 
NVS  EST  ET l AM  DERIDERE  . 

Egli  è vn  manifcfto  dileggiar  chi  mie  , r _» 
fargli  vna  ingiuriofa  beffe , trattandolo  da 
così  feempio , c infenfito  , che  nè  pur  fi 
auuegga  d’eflèr  beffato  . 

Il  dar  bei  titoli  a brutti  fatti , a me 
fembra  l’imbriacarfì  della  Fefcennia  di 
Marciale , e per  ifpegnerne  il  puzzolente.» 
fiato , andarli  rinfenando  per  bocca  de’pa- 
llellini  odorofi.  Il  fttor  del  vino, e l’odor 
di  quelle  compofirioni  aromatiche , ficca- 
no vn  mifto  tanto  fpiaceuole  a fentire, che 
meno  ftomachcvolc  , meno  ingrato  era  il 
femplice  puzzo  dei  vino . 

Notai  ergo  mthi  fraudo t , depreu faune  Lib.«fi- 
furia  V-». 

lam  tollat , ir  f“  tbria  fmplki- 
ter . 

Cosi  aucorpoteua  ammonirli  quel  pazzo 
Imperadorc  Antonin  Caracalla  , che  ha- 
uendo  fatta  di  sè  vna  sì  vergognofa  trasfor- 
matone , come  fu  il  prender  l’abito , c'1 
medierò  del  Carrettiere , tuttodì  era  nel 
prouatfi  al  giuoco  di  ben  condurre  «u 
carrerta  , guidandone  i caualli  vclocilfi- 
mamenre  , c cauriffimamentc  , per  attor- 
no alle  mete  , siche  nel  contrailo de'con- 
correnti  egli  riportane  la  laurea  di  vinci- 
tore . Imbriaco  di  quelPmdegno  pia- 
cere , n'emcndaua  il  letore,  facendoli  ad 
ogni  poco  vfeir  di  bocca , ch'egli , Jmpe- 
radore  delia  terra , imiraua  in  quell'atto 
TImperadordel  cielo  : 5 ohm  feilicet  in Diol.zz. 
agitauiii  curribus  anulari  : eaque  re  ma-  XìpM.m 
ari  mi  gloriabatur  . Non  altrimenti  che  Caratai, 
s'cgli  hauelie  vdito  il  Filofolo  Anacar-  piur.Con 
fi  , che  difendendo  contro  alle  beffi  d'Efo-  u;u.  lepié 
po  il  non  hauere  altra  cafa  che  vna  carret-  iJPK“’ 
ta  fempre  in  moto, fi  paragonaua  col  Soie, 
che  ognidì  muta  luogo , Et  aurtgatur  , & 
regnai. 
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Libro  Terzo. 


Non  v'c  vita  (1  laida . non  vitio  si 
manifedo  , che  non  fi  voglia  nafeofo  Cot- 
to qualche  nome  pollicelo , che  il  dimo- 
flri  ò lecito , ò feufaro  . Qual  altro 
mondo  farebbe  il  mondo , fe  folle  lodej 
commane  quella  ch'era  particolare  de’ 
Germani  antichi , de'quali  Tacito , N t- 
D.  no  (dille)  ilfic  vitti  rtdit.nec  CORRVM- 
(jchmiim  PERE  , ET  CORROMPI,  SECVLVU 
VOCATVR . Corteggio , adulo , in- 
ganno , inuidio  » fingo , foppianto  > dice 
colui  apprclfo  il  Morale . Non  ego  ambi- 
tiofns  fum  : fed  temo  aliter  Rum a potrfl  vi-  -, 
nere.  Dono,  fpendo,  fcialacquo  : Non  ^ 
Seo- «pili  ego  fumptuofus  [uni , fed  Vrbstpfa  magnas 
<°*  impenfat  cxigit.  L'ira  mi  forprcnde  , e_» 
mi  trafporta  i le  cupidità  mi  fuagano  i 
penficri , nc  ancor  fermo  il  cuore  in  vno 
flato  di  vitalodeuole  . Se  quella  è colpa, 
chi  n’à  in  colpa  1 Non  eli  meum  vilinne-t 
quòd  iracondo!  fum  : quòd  r.cniom  ccnjii- 
tui  ccrtum  genns  vite  : Jdolefccntia  hot 
foci t . 

Giulia , figliuola  infame  dell'onora- 
tiffiino  Augudo  , e come abbominandola 
egli  dedo  folca  chiamarla , vna  puzzolcn-  Q 
tc  cancrena  della  fua  cafa  ; era  la  Taido , 
e la  Fritte  di  Roma  : e per  piu  dar  ne  gli 
occhi , e trarre  a se  piu  giouani  amadori 
(tuttoché  Tempre  ne  andafle  attorniata  co- 
me in  corteggio)  uott  ve  acconciatura-, , 
non  abbellimento,  non  adornezza  di  ve- 
lli , d'ori  • di  perle  , di  pretiofe  fmani- 
glie , di  contigie , e di  be’fregi,  che  nottj 
tic  comparine  abbigliata  • Hcbbeui  vn  fa- 
uio  vecchio  , che  l'ammonì  del  troppo , e 
ricordolle  qucli'efemplar  modedia  nel  ve- 
dir  pofitiuo  , che  Augudo  fuo  padre  vfa- 
ua  . Ella , fcaltrita  non  fo  fe  piu  d'inge-  U 
gito  , ó di  malitia,  trouò  fubitamente  nel 
Vocabolario  de’vigj , nel  quale  era  fpertif- 
fima , alla  voce  Convenirli^»  , e Decoro  , 
il  nome  , con  che  chiamar  quello  ch'era-, 
veramente  lafciuia , ma  non  douca  parer- 
lo ■ Perciò , non  altrimenti  che  fe  a lei 
fofic  in  cura  il  fodenere  la  reputation  del- 
la Cafa , negletta , e auuilita dalla  mefehi- 
nità  dcll  lmperadore  fuo  padre  , lite  (dif- 
Murnh.  fe)  oblinifcitnr  Cxfarem  fe  effe  : ego  memini 
zat.  hb.H  me  Ce  ferii  filiam  : con  che  l’amnionitore 
clPu  fe  ne  tornò  delufo , c in  vn  cosi  mal  mer-  g 
cato  diinò  hauer  buona  derrata  , che  non 
douefle  ancor  lodarla  di  quello  dedò , eh* 
era  venuto  a riprenderne  . 

Cosi  colà  in  Egitto  quel  Marco  An- 
tonio , che  all’adultera  fua  Cleopatra  do- 
nò tante  Prouincie , c Regni  dcHTmperio 
Romano  , la  Fenicia , la  Celefiria,  l'ifola 
di  Cipri,  gran  parte  della  Cilicia,  la  Giu- 
dea , ci  meglio  dell'Arabia  Felice  : e a'fi- 
gliuoli  hauuti  d'amore  dalla medefima , e 
a chiunque  altro  gli  veniua  in  grado,  do- 
naua  città , principati,  e dgnorie  ; copriua 


col  maedofo  vocabolo  di  Magnifccnga-e 
da  principe  quella  ch'era  ingiuditia  da  la- 
drone . Aiagnitndmm  Romiti  Imperi j , 
non  lem  accipiendo,  quàm  largendo  demon- 
fìrari , Hor  va  tu  (dice  Seneca)  a pro- 
metterti emendatioue  da  huomini  di  cosi 
drauolta  imaginatione  . T u exiftimai  ali- 
quid  de  renedio  cogitare , qui  naia  fua  vir- 
tutum  loco  numeranti 

Ma  non  piu  di  quedo  primo  genere 
di  vitiofi  , meno  colpcuoli,  in  quanto  pur 
non  vorrebbono  apparire  colpcuoli . 
Ancor  non  è fpenta  del  tutto  in  elfi  quel- 
la , che  gli  antichi  chiamarono  Megxa-* 
virtù  , la  Vergogna . Ancora  è in  ella 
buon  fencimento  della  vera  virtù, in  quan- 
to ne  amano  almen  quella  poca  ombra  del 
nome  , che  fe  ne  appropriano  , come  ba- 
dcuolc  ad  onorarli,  e nafconderc  la  defor- 
mità dc  lor  vii) . 

ReiiTima  c la  condizione , e dtfpe- 
rata  la  forte  di  quegli , che  prendono  v- 
gualmcnte  in  ifcherno  la  virtù  , c'I  vitio , 
e così  dcil’vno  come  dell'altra  motteggia- 
no, e fi  fan  beffe  . Buoni , ò tridt  che_> 
paiano , non  cale  loro  piu  dell'vn  che  dell' 
altro  . Che  quanto  fi  è aH’etiandio  glo- 
riarli di  quello  onde  farebbe  da  vergognar, 
fi,  Chivigiugne,  fenza piu  , c giunto 
ad  hauer  rinnegata  la  natura , nc  rimaner, 
gli  d’huomo  altro  che  i'cTigic  da  non  pa. 
rcre  vna  belila  fra  gli  huonimi . . E mi- 

rate fe  non  l’era  tutto  intero  quel  Com- 
modo Iniperadore  , le  cui  ribalderie  ito 
ciò  ch'è  auaricia , lafciuia  , doppiezze , e 
crudeltà  ■ furon  tali  e tante , che  Tiberio, 
Nerone  , Caligola , i tre  peggiori  fra’ 
peffimi  Imperatori , ranuellati  in  vno  , 
non  fo  le  giugnefléroa  tare  vn  Commo- 
do, bedia  maggiore  di  tutte  inficine  le  lo- 
ro  bedialicà  . Hor  codui , fiaba, t no- 
rem  , vi  omnia  qua  turpiter , qua  impuri  , 
qua  crudeliter  , qua  gladiatoria  , qua  Uno 
nici  faceta,  Adi,  Vrbis  indi  tuberei . E fe 
tutto  fi  fcriflè  , non  furon  tanti  i volumi  , 
quanti  fono  in  ifpetic  i viz) , a ciafcun  de’ 
quali  fumminidrò  materia  abbondante., 
nel  numero  delitti , e nell'orribile  enor- 
mità dc'misfàttu  e di  quedi.come  di  pro- 
dezze da  gloriarfene , volle  la  memoria  ni 
gli  Atti , la  fpofition  ne  gli  Annali,  l'ono- 
re de'panegirici , l’immortalità  della  fama 
ne’fccoti  auucnire  • 

Poco  meno  che  gloriarti  de'vizj  c il 
profelfarli , e farfene  giuoco  ; valendoli 
pure  ancar  qui  del  Vocabolario , e d'alcun 
tuo  nome  , con  che  deridere , e beffare., , 
non  fo  veramente  fe  piu  il  vitio , ò la  vir. 
cù . Eccone  feelto  fra  mille  altri  vn  fat- 
to , la  cui  fpofitione  darà  ad  intenderne^ 
il  modo . 

Vfanza  de  gli  antichi  Re  dell'Egitto 
era  data , di  uon  valerli  alle  lor  tauolc , oc 
pur 
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ptir  nelle  folcnnitfime  imbandigioui  de’ 
commi  reali , d'altri  piattelli  che  di  fem- 
plicc  terra , e di  terra  altresì  tutto  il  vafel- 
Jamcuto  che  lì  efponeua  in  molira  fu  Ia_> 
credenza  . Erano  , il  piu  che  loderò  , fio- 
re di  terra  creta , forfè  maneggiata  da  piu 
nobile  artefice , e condotta  con  piu  gentil 
roagirtero  : ma  non  mai  piu  di  quello  che 
può  riceuerne , c darne  la  ruota  circolata-, 
in  fui  perno , dal  pie  del  vafaio . Vna 
tal  filofofica  parcità  , e modertia  di  que' 
primi , e fapicntiffimi  Re  , tramandata-, 
per  fucceflìone  dall'vno  all'altro  come  vir- 
tù ereditaria . era  partita  in  vfanza  , e l'v- 
fauza  in  legge:  fin  che  caduca  per  fuo  ma- 
le la  corona  di  quel  Reame  fu  la  fuperba-, 
teda  di  Cleopatra  . (che  fu  l'vltima  a por- 
tarla) donna . oltre  a mille  altri  fuoi  vizj , 
falfofa , e vaga  di  moltrarfi  e di  pompeg- 
giare ; quella  certa . con  elfo  il  buon  odo- 
re della  virtù  che  ne  fpiraua  da'fuoi  mag- 
giori , le  cominciò  a putire  di  fango  , e_, 
a parerle  viltà . c obbrobrio  d'vna  menta  , 
c d’vn  personaggio  reale  : e tanta  era  la_> 
naufea  e la  Schifezza  che  la  prendeua  delle 
viuande  portele  dauanti  in  que'poueri  piat- 
ti. che  non  altrimenti  che  fe  in  erti  perdcf- 
fcroogni  buon  Sapore  . fiomacatane,  alla 
fine  fi  mandò  fonqar  tutto  d'ord , e d'ar- 
gento , il  gran  feruigio  della  Sua  tauola-,; 
vna  fontuofità , vn  teforo;  c quello  per  fif. 
quifita  finezza  . e nobiltà  del  lauoro  , vn_. 
miracolo  d'ineftimabil  valore . Ciò  fatto, 
volle  nonpertanto  mantenuto  fatuo , e in- 
tero il  fuo  antico  pregiò  alla  virtù , e ciò 
In  tal  modo  , che  quello  che  pure  in  fatti 
era  tutto  oro . e tutto  argento , mai  non  fi 
nominarti  altrimenti  che  Terra.  Quel- 
le conche > quelle  vrne , que'bacini , que' 
boccali , e coppe , e nappi  d'oro , M aioli- 
gè  inuernicata  di  color  d'oro  : quanto  lo 
imbandiua la  menfa , Stouiglte,  che  pa- 
1«  rean  oto  : in  Somma  . AVREVM  VA S , 
ET  ARGENTERAI  , PICT  ILE  NO- 
MINA BAT  . Ella,  iconuitati,  i fini- 
Scalchi , i feruenti , tutti  vfauano  quel  mi- 
flcriofo  vocabolo,  e tutti  ne  fogghignaua- 
no,  e net  lor  rifo  la  mifera  virtù  era  mala- 
mente derifa:quafi  hauerte  tutto  il  fuo  do- 
uerc  nel  folo  hauere  il  vocabolo  dell'anti- 
ca Sua  poucreà,  godendo  il  vitio  la  furtan- 
za  della  ricchezza  predente  . 

Sco.tp.jl  Alagnus  ilio  efi  (dirti  il  Morale)  qui 
fdilikus  fi c vtitur  quemadmodum  argen- 
to , net  Hit  minor  efl  , qui  argento  fic  vti- 
tur quemadmodum  fidihbut  : ma  ecco  vn 
terzo  , e piu  fottil  modo  di  filofofia  mo- 
rale non  conofciuta  da  Seneca , Aureum 
var . dr  argtnttum  Fidile  nominare  ; o 
pur  che  l’oro  c l'argento  non  fieno  terra-., 
concedere  alla  virtù  , che  fi  chiamino  ter- 
ra : voglialo  ò nò  Platone  , il  cui  Socrate 
Del  Cratilo  , Seu  , De  redo  Nominam  ra- 
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tiene . tanto  fi  affaticò  prouando  , Mala- 
geuole  impresa,  e non  da  prouaruifi  ognu- 
no , edere  , l'imporre  ad  vn  che  che  (ìa_. , 
il  nome  sì  proprio , c sì  derto  il  vero , che 
fia  come  vna  cifera  che  neabbreui  in  pochi 
caratteri  la  natura  : Nomen  enim  (.ome_» 
iui  Socrate  definifee)  rerum  fnbfiaatits  do- 
ttndi,difcernendique  inflrumentum  tfì:  per- 
ciò il  paragona  con  gli  ftrumenti  dell'arti, 
che  in  qualunque  paefe  s'adoprino  , han_» 
per  tutto  la  medefima  operatione  . Cosi 
egli  : ma  tutto  vuole  intenderli  del  Voca- 
t>  botano  della  Filofofia , non  di  quello  del- 
**  la  ribalderia , doue  habbiam  fin  hora  ve- 
duto , i vizj  nominarli  virtù , e le  virtù  vi- 
zj : con  niente  piu  verità  di  quello  che  fia 
nel  chiamar  Maiolica , e Stouiglie  , che_> 
fon  lauori  di  terra,  i piatti,  e i vali  d'oro, 
c d'argento  nella  Corte  di  Cleopatra. 

A vna  Reina  maluagia  uonhaurem 
noi  vn  Re  maluagio  quanto  erta  (ed ohi 
quanto  piu  d'erti  ! ) da  accompagnarle-,  ? 
Hollo , e , come  fogliam  dire  , di  tal  por- 
tata , che  non  vuol  nominarli  Senza  prcam- 
bolorc  glicl  faccia  Diogcne.il  quale  quau- 
C te  volte  fi  feontraua  in  Arpalo  famofirti- 
mo  ladron  di  mare  , e fortunatiffimo;  thè 
corseggiando  hauea  tutti  i venti  fauore- 
uolia'fuoi  viaggi  i nè  intraprendeua  viag- 
gio, che  non  ne  tornarti  ftraricco.difchia- 
ui  da  tirfene  rifeatto , di  mcrcatantie  pre- 
date , e di  che  che  altro  gli  fi  delle  allej 
mani  : folca  dime  Diogene , La  vitad' Ar- 
palo edere  vn  publico  Scherno  delle  Saet- 
te di  Giouc , del  tridente  di  Nettuno,  del- 
lo Scettro  d'Eolo , e dc'iuoi  venti , e delle 
fue  futiofe  temperte  : Arpalo  , a tutti  i 
p.  Dei  del  cielo , e del  mare , rinfacciare  il 
^ non  poter  nulla , mentre  non  folamentej 
lorteriuauo  già  da  tanti  anni  viuo  vn  la- 
dron degno  di  mille  morti , ma  come  fa- 
ceflir  con  lui  a compagnia  d'vfficio , nej 
premiauano  la  crudeltà , ne  profperauano 
le  ruberie,  piu  che  in  altri  la  pietà , c la., 
giuftitia  . Ho r come  Arpalo , cosi  appun- 
to il  Re,  il  Tiranno,  il  carnefice,  il  ladron 
publico  della  Sicilia  > Dionigi  il  vecchio  : 
nel  quale  fc  mai  in  verun  altro  lì  verificò  , 
che 

Frofperum  , & felix  fctlut 
E Vittut  vocatur. 

Quanto  coflui  era  ognidì  peggiore , tanto 
ognidì  piu  felice  . Il  meno  delle  fue  fcele- 
raggini  erano  le  feeleraggim  rteflè , rifpei- 
to  alla  giunta  che  vi  faccua.di  commetter- 
le in  dileggio  della  virtù , dando  loro  ap- 
parenza, e vocabolo  di  virtù. 

A dirne  qui  de’tanti , e da  ognun 
rifaputi , almeno  vn  fatto  : Ricordìui  di 
quell'vfcirche  lece  vna  volta  del  porto  del- 
la Sua  gran  Siracufa , con  vn  armata  reale, 
a predare  il  Peloponncfo . Auueautogli 
d'entrare  neli’aiigurtiltìmo  tempio  di  Gio- 
ii b b b b a ue 
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ne  Olimpio  , quiui  diede  fubitamente  de 
gli  occhi  in  vn  gran  manco  d'oro  tirato  a 
martello  , del  quale  la  maefiofa  ftatua  di 
quel  Gioue  era  guemita  : dono  della  ma- 
gnificenza , della  gratitudine  , della  pietà 
del  Re  Gelone , che  glie  ne  hauca  fatta-» 
vna  folenne  offerta,  in  ifcioglimento  di 
voto , Il  barbaro , fermatoli  tutto  in- 
contro alla  Ratua  , e riguardandola  fifo  > 
prefe  a far  mille  ftrani  fembianti  di  mara- 
uiglia , di  fcherno , di  compafGone  , di 
fdegno  ; tutti  atteggiamenti  di  volto , e_> 
arie  fimulace , da  condannar , come  fteo, 
con  vn  finto  rimprouero  la  poco  fama , e 
meno  difercta  pietà  di  Gelone  : c fenza-» 
piu  , comando  a'fuoi , che  riuerentemen- 
te  fpogliaflero  Gioue  di  quel  grauofifiimo 
ammanto , c di  quel  troppo  enorme  pefo 
Uà»  rallcggeriffero  , Cauillatus  , iflate  , grane 
effe  attreum  amiculum  . hyeme  frigiiunLj  ■ 
ciò  che  non  farà  quello  di  che  egli  piu  a- 
dattamente  al  bifogno  il  prouederà  : e fu 
vn  femplice  mantclluccio  di  lana  , che  gli 
mandò  gittar  fu  le  fpalle , dicendo , Que- 
llo eflcr  panno  da  ogni  Ragione  : c Rame 
meglio  Gioue  col  manto  leggiero  che  gli 
lalciaua  , che  non  egli  con  quel  pefanrej 
d'orochcfeneportaua.  Cosi  nel  Vo- 

cabolario  di  coRui  il  Sacrilegi»  fi  rroud 
alla  voce  Pietà  , c'I  Furto  alla  Cortcfi*^: 
anzi  l'vno  e l'altro  allo  Scherno,  e alle  Bef- 
fe che  delle  vmane , e delle  diuine  leggi  fi 
faceua  quell'empio  . 

Ma  non  perche  i maluagi , ò rico- 
prano i ior  vizj  negandoli , come  i primi , 
de'quali  habbiam  ragionato , ò come  que- 
fli  fecondi , dian  loro  vna  tutt'altra  appa- 
renza , indorandoli  a pelliccio  con  nomi  c 
titoli  di  virtù , auuien  però  mai , che  le-, 
tal  volta  gabbano  altrui , (ciò  che  auuien 
di  rado)  ingannino  parimente  sé  Redi  . 

Va  tu  (dille  bene  il  Poeta)  e con  vna  ric- 
ca benda  inrefliita  di  porpora , ricamata.» 
d’oro , fregiata  di  pretiofo  trapunto  , a_» 
perle , e a gemme , fafeiati  vna  puzzolen- 
tc  cancrena , e datti  ad  intendere  di  nom» 
l'hauere  , e dì  che  non  ne  Tenti  dentro  il 
morfo  de'vermini,  che  nati  dalle  carni 
morte  c fracide,  roficchiano,  e tormcntan 
le  viue . 

PeifiSati  Carni*  vulnus  baiti  * [ei  lato  balte is 
auro  • 

Protegit.  Vt  mauii  • Da  verbo  , & 
deape  Kernel  > 

Si  potei  . 

A gli  huomini  può  l'huomo  ricoprire  , <u 
nakonderc  le  brutture  delle  maluagità  che 
ha  dentro , c può  dar  loro  a credere  coru» 
Jafìmulationc,  e coll'ipocrifia  , chefiaj 
virtù  quella  ch’e'  vitio . La  Cofcienza  nò, 
non  è capcuoie  d'ingannar  fi , prendendo 
dal  Vocabolario  de’vitiofi  l’vn  nome  per 
faltro  : e la  difoneflà , la  frode , l'ambi- 


tione , il  rancore , l'inuidia , la  fuperbia  > 
il  tradimento , l'infedeltà  , Iqfpergiuro, 
il  ladroneccio , l'inganno , e quant'altro  di 
reo , e di  nefando  fi  conccpifce,  e fi  occul- 
ta nel  cuore,  non  appaion  dauanti  alla.» 
Cofcienza  mafeherati  con  altri  volti , né 
chiamati  con  altri  nomi , che  i propr)  , e 
i mofiruofi  che  hanno  . E qual  Rada- 
manto  piu  tormentofo  a'rei  (dille  beru» 
Giouenalc)  che  la  Ior  medefima  Cofcienza 
a'confapcuoli  delle  proprie  maluagità  ! 

Jiuos  diri  etmfeia  falli  • s«jj» 
Metti  habet  attonito i,  & fardo  verbe- 
re  codi  l . 

Tutte  l’altreangofcedeiranimo.tut-  p,  trm. 
te  le  feiagure  del  corpo  (tcRimonio  Piu-  quilLaai» 
tarco)  ò le  toglie , ò le  medica , ò ne  mi-'  •“  » 
tiga  il  dolore  la  Filofofia  morale . Nè  la_> 
nobiltà  del  fangue  , nè  i monti  d'oro  e di 
gemme  , nè  gli  feettri  e le  corone  reali  » 
nè  la  beniuolenza  de’popoli , nè  la  grati» 
del  ben  ragionare  , nè  la  numerofa  difeen- 
denza , né  la  gloria  del  nome,  nè  la  perpe- 
tuità della  fama,  confolano , e ricreano  vtt 
animo,  quanto  l'innocente,  c pura  cofcicn- 
za . Doue  ella  fi  habbia  , etiandio  fe  non 
fi  habbia  null’altro  di  quell'efirinfeco  che 
fembra  fare  altrui  beato , fi  ha  onde  poter 
eflcr  beato  : nè  v’é  misera  di  bene  per  cui 
l'huomo  fia  mai  piu  felice  , che  quella  cuf 
trae  da  sè  Redo , e dalla  virtù  poiledutaa, 
NnUumque  tbeatrum  vinati  confeienlio-t  M.Tuil.» 
maini  efl.  Tute, 

Al  contrario , la  rea  : quanto  ha  , e 
quanto  può  offerire  i’vmana  felicità  > non 
bafia  a confidarla  ; non  ne  mitiga  il  tor- 
mento , non  ne  addormenta  > né  iiupcfà  il 
fenfo  . Quel 

NoElc  dieque  fnum  pepare  in  peSort-t  IlIutIal> 
tefiem , lbid, 

è vn  hauer  l'auoltoio  non  fauolofo  di  Ti- 
tio  con  le  vnghie  nelle  vifeere  : l'aquila^ 
di  Prometeo  non  finta , col  becco  al  cuo- 
re ; il  carnefice  Tempre  in  atto  di  dare  il 
taglio  al  filo  > e la  libertà  al  precipitarti 
della  mannaia  in  fui  collo . 

Noi  vedeua  , noi  fentiua  , noi  diede 
a vedere  , e a fentire  a Damocle  fuo  adu- 
latore , quel  Dionigi  Tiranno  , cui  dice- 
uam  poc’anzi  hauere  fpogliato  il  tempio , 
e la  Ratua  di  Gioue  Olimpio , e rapiti  d' 
in  fu  gli  altari  mille  e piu  talenti  d'oro  ? 
Motteggiala  il  facrilego , deridendo  il 
cielo,  e i dei  : ma  non  l'inferno,  e le  Furie 
della  federata  Cofcienza , che  fi  portarne» 
in  petto , e gli  Rratiaua  il  cuore  . Quel 
famofo 

Aurati s pendetti  laquearibus  enfi i,  pttp  glt 
Pnrpureai  fubter  cernita  , J; 

con  che  accolfc  Damocle  a tauola,  mofirò 
nella  brieuc  agonia  di  lui,  la  lunga,  e per- 
petua ch'egli  patiua  in  sé . Sedea  Da- 
mocle a tauola , c’I  fuo  conuicatore  Dio- 
nigi , 
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La  Maiolica  d’oro  di  Cleopatra. 


nigi.  Ad  menfam  eximìa  forma  pucro)  de-  fa 
/càos  tuffi!  confiftert , eofque  ni  nutum  1 l- 
lius  intuente!  , diligente r minìftrare  • Ad  e* 
rane  unguenta,  corona  : inccndcbantitr  odo- 
re) : menfe  conquifitiffimi)  efuht  exftrne- 
bontnr . Fortunata)  fibi  Damocle  s videba- 
tttr  . In  hoc  medio  apparata  , fulgrnutlLa 
giaci  tuoi  t lacunari  feta  equina  appenfum-t 
demitti  tuffi,  z it  impanierei  illtui  beati  cer- 
uicibus • Itaque  nec  pulcino s ilio)  admi- 
niflratorc)  afpiciebat , nec  plenum  arti)  ar- 
gentari) , nec  rnanum  porrigebat  in  men- 
fam  . Iam  ipj a defluebant  corona . Deni- 
ijue  exotauit  Tyrannum  , vt  abire  licerci , B 
quid  iam  beami  nellct  effe  , Satifne 
videtur  dcclaraff e Dionyfìu)  , nibil  effe  ei 
beatum,cui  femper  aliqui)  terror  impendeatì 
Cosi  ne  fcriuei  Cicerone.  Ma  fe  Dio- 
nigi apertali  in  fui  peno  la  porpora  . ò 
per  dir  meglio , il  pecto  in  fui  cuore,  l'ha- 
uefle  potuto  far  vifibile  a gli  occhi  di  Da- 
mocle , gli  farebbe  apparita  fitta  in  elio 
per  mano  della  fuamedefima  Cofcicnaa  , 
la  punta  d'vna  troppo  piu  penetrante , e ■ 
terribile  fpada , che  non  quella  , che  ca- 
dendo fui  collo  a Damocle,  ne  hanrehh»  . 
terminato  in  vn  colpo  , e in  vn  attimo  il 
dolore  , doue  il  fuo  era  perpetuo . 

Quindi  poi  le  fpauentofe  Ombro , 
le  terribili  Lame  , le  implacabili  Furio  » 
che  tormentano  l'anima  malfattrice  , per 
fin  dormendo , c fognando  : come  fra  fal- 
ere quella  dell'empio  Apollodoro  , quan- 
do fognò  ! piu  che  fognando  , ellcrgli 
(frappata  viua  viua  la  pelle  di  dolio  da_> 
tutto  il  corpo  : e del  corpo  fattine  quarti, 
e brani,  e gittati,  con  eflò  tutte  le  intcrio- 
ra, entro  vna gran  caldaia  boglieute  ■ Qnj- 
ui  il  fuo  cuore,  rifalendo  di  tanto  in  tanto  D 
a galla  portato  fu  dal  gorgoglio  dell'ac- 
qua , ((ridendo , e lamentandoli  , dirgli  : 
Apollodoro  , quello  t'auuicnc  per  me . 

Quale  iniquamente  tu  mi  facelli , tale  ho- 
ra giallamente  mi  pruoui  :rco  , dannato  a 
quella  tua , e mia  pena  . 

Tutumaliqua  rei  (difie  il  Morale) 
in  mala  confcientia  praflai  : nulla  fecurum. 

La  folitudiue  > il  nafcondiglio , il  filentio, 
le  tenebre  , la  fedeltà  dc'complici,  la  per- 
tinacia al  dinegare  , ficurano  dal  di  fuori . 

Ma  la  liudereli  dentro,  chi  può  renderlo  c 
cieca  al  vedere , forda  all'vdire , llupida-» 
al  ricordarli , mutola  al  rimproueraro , 
fneruata , ò franca  al  tormentare  ? Chi 
può  fuggirne  ! chi  allontanarfene  > 

Quel  Merendo , che  come  ho  detto  altro- 
uc  , legauai  corpi  viui  a'morti,  e l’inuer- 
minardi  quelli  facea  che  fi  communicallè 
a quegli  lé  ancor  meno  di  quello  che  lo 
Cofcienza  tormentatrice  opera  in  vn  vi- 
tiofo.  Ella  non  d legata  feco,  onde  mai 
polla  difcioglierli ,'  c fepararli  : che  chi 
può  mai  difunirli , fepararli , fuggire  da 
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sé  medefìmo  ? Ben  va  qui  ciò  che.» 

Seneca  auuisò  del  Tremuoto . La  guerra , 
le  inondationi , gl'incendi , la  fame  , la-> 
pefrilenza  , col  mutar  pacl'c  , fi  friggono . 

Ma  nel  Tremuoto  , £>uid  libi  effe , noru, 
dico  auxilti  , fed  folattj  poteff  , vbi  71-  |,b,, 

MOR  FFGAM  PERDI  DITI  cicche  cap,i. 
non  fi  verifica  cauto  de  gli  sbattimenti , c 
dc'tremori  della  terra , quanto  di  quegli 
del  cuore , agitato  dalla  fua  medefinio 
Cofcienza  • 

Che  fc  poi,  come  fouente  auuie- 
ne  , a'terrori  d entro  s'aggiungonb  que'di 
fuori  : fe  fi  rannuuola  |J  ciclo  , c fi  otte- 
nebra , e romoreggia , e tuona  : que'bale- 
ni  che  fon  lampi  a gli  occhi , fono  faette 
al  cuore  . La  colpeuole  cofcienza  fa  d'ha- 
uere,  syPER  CAPET  yiNDICEM,  IbiaURx* 
ET  JgyiDEM  ARMATVM  c e'I  fuo  «Pa- 
cano ellcr  berfaglio  degno  di  fulminarli  : 
e fe  conrra  lui  sauuenta  la  folgore  , ogni 
fchcrmo  cller  vano  , ogni  feudo  debile  al- 
la difefa  : qual  era  quello  dclfaltreccanto 
fólle  che  federato  Caligola , quando , per  Suet.io 
non  ellcr  prefo  di  mira  da'fulmini , al  mi-  valig  c» 
Q nacciarfi  col  tuono , correua  a nafeonderfi 
fotto  vn  Ietto . 

Come  poi , nulla  oliarne  ciò  che  fin 
hora  fi  è dimoftrato  , gli  empi  fi  veggano 
non  fidamente  allegri , e fcflolì,  ma  trion- 
fanti per  giubilo  , non  altrimenti  che  fe_j 
fbiTer  ne'Campi  Misj  , doue  tutto  va  io 
gioire  , in  tripudiare , in  godere  : l'infe- 
gnò  col  fuo  efempio  quel  Mario  , che  già  pigiar,  io 
vecchio  , e vicino  alla  morte , vdendo  ve-  Mano, 
nirfene  difilato  a vendicarli  di  lui  con  vn  ■ 
pollentc  cfcrcito  Siila  fuo  implacabil  ne- 
mico , fu  si  profonda  la  malinconia  elio 
gli  opprclle  il  cuore , sì  fpauentofe  le  fan- 
rafie  che  gli  agitauan  la  mente , si  certa-, 
la  pcrditionc  clic  la  rea  cofcienza  gli  dice- 
ua  douerne  allettare , che  per  camparli 
da  queH'inferno , e incantare  dentro  se 
Hello  que'furiofi  /piriti  che  tuttodì  lo 
sbatteuano , non  trouò  altro  rimedio, che 
non  far  tutto  il  dì  altro  che  Itnbriacarfi  , 
e Dormire  . Conchiudiam  col  Poeta  : 

Excmplo  quodeumque  malo  commini-  . 

tur,  ipft  luu"^1 

Difplicet  authori . Prima  hac  e/2  vi-  llI  t 
rio , quid  [e 

ludktnemo  noce xt  abfoUitur  : impro- 
ba quamui) 

Gratta  fallaci)  Pretori)  vicerit  vr- 
nam . 


IL 
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Libro  Terzo. 
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I V. 

IL  TEATRO  DI  POMPEO 
DEDICATO  A 
SEI  ANO  . 


Il  pregiudicio  che  fi  fà  a’dc* 
gni , esaltando  gl' 

indegni . B 


Sub-Seri 
73-77*  * 


A.Gell.L 

»v»rt‘7 


Sen.  deji 
tcuef.l.*, 
capuo. 


CADANO  tutte  le  Difgratie  vendica. 

trici  a piombo  in  capo  a chi  delle.» 
Grafie  vergini  fa  publiche  metetrici  : e_» 
meretrici  le  fi  chi  efpone  a goderne  ancor 
gl’indegni  le  dignità  ■ gli  onori , le  premi- 
nenze , le  lodi,  i premj  i (limiti  a douer  ef- 
ferettiiimonianze  del  merito  e ricompcn- 
fc  delle  onorate  fatiche  de’virtuofi  . 

Cosi  folca  dire  quel  tanto  celebrato 
Democrito , del  quale  fu  creduto,  e (ent- 
ro , ch’egli  da  si  medelimo  fi  accecò,  in-  C 
cocendoii  le  pupille  de  gli  occhi  affiliate-» 
nella  yiua  luce , e neU’acutiffiino  fuoco 
del  Sole,  riuerberatoda  vno  fpecchio  d’ac- 
ciaio ; a fin  che  gli  occhi  del  corpo  curio- 
fi  , iltabili,  vagabondi  , non  gli  luagafic- 
*o  quc’della  niente  , intenta  a rinueniro 
fpecolando , i fegtttiffimi  principi  della—» 
natura , t del  mondo  • Ma,  le  non  è 
piu  vera  , almcnpiu  degna  di  faperfenej 
pare  a me  che  lia  vna  turt’altra  cagione-» , 
che  il  Poeta  Laberio  publkò  in  vn  de’fuoi 
Mimi , dicendo  : rv 

Democritei  Abdcritet  PhjficM  Pbile-  ** 
fephet , tlypcem 

Conjliteit  centra  txortnm  Hyptriemt, 
ocelot 

Effodm  vt  pcjfet  fplendert  arte:  ita 
raditi 

Selii  adire  e fedii  lureims  : MA  US 
BENE 

ESSE  NE  VIDBKET  Ctri- 
BVS. 

Tanto  piu  della  cecità  riufeiua  a que'fuoi 
tìlofofici  occhi  penofo  il  vedere  mal  capi- 
tate le  Gratie , hor  folfero  di  natura  , ò JJ 
come  dicono  , di  fortuna  ; ma  piu  che  le.» 
vne , e le  altre  , quelle  che  fi  conferifcono 
per  clettioneda’Grandr:  e non  ben  com- 
partite , tolgono  a’degni  il  piu  autoi  euo- 
le  legno  per  cui  difternerfi  da  gl’indegni . 

Che  fe  TVBPlSStMVM  PEKDENDI 
GENVS  EST  I NCONSVLT A DO- 
NATE0 , come  dille  il  Morale  : quanto 
piu  il  farà  quella,  che  ha  tutto  inlicme-t 
due  mali , nè  fo  qual  nc  lia  il  peggiore.»  , 
d' Eller  Gratia  a vn  indegno,  e Difgratia-, 
a vn  degno? 


Se  l’Imperadore  Caligola  eomiita,  Dio  L55. 
e accoglie  feco  alla  tnedefima  tauola  vn_>  Xiphd.iD 
fuo cauallo  (chiamaualì  il  Focofo  , perciò 
ch’era  infra  gli  altri  il  piu  veloce  al  corfo, 
il  piu  ardirò  alle  conrefe  : ) Se  gli  fi  dà 
per  mano  di  nobili  fiuifcalchi , e coppie- 
ri , a pafcerlo  in  conche  d’oro  la  biada , e 
in  gran  catini  pur  d’oro  s’abbeuera  con-, 
vini  prctiolillìnii  : Se,  Lotto  quella  fede.» 
che  il  perfido  Imperadore  mai  non  ofleruò 
a verun  huomo , promette  , e giura  a quei 
fuo  cauallo , di  crearlo  Confido  di  Ro- 
ma al  primo  far  dell’anno  : (e  fe  non  era.» 
vccifo  di  lì  a non  molto  , gli  Storici  ne_> 
promettono  , ch'egli  haurebbe  melfa  la-, 
parola  in  fatti  : ) chi  mai  altro  che  vn_> 
giumento,  haurebbe  accettato  d’clfer  Col- 
lega d’vn  cauallo  nel  Confolato?  Di  por- 
tar feco  la  gualdrappa  di  quella  pregiatrf- 
fima  dignità  > Seco  apparire  fcritto  ne  gli 
Annali, c figliato  ne'Falli  Seco  entrar  nel 
Senato  , Seco  abitar  forfè  ancor  nella  me- 
delfina  Ralla , e pafeerfi  a vna  medefima-, 
greppia  f Oh  quante  di  fomiglianri 
Gratie  fatte  ad  Animali  ha  vedute  il  mon- 
do a Tuoi  di  I e voglia  il  cielo  che  non  fe 
ne  veggano  tuttodi  ' Ma  quelle  non  fono 
il  calo  per  me,  che  ragiono  fol  de  gli  anti- 
chi, de'cui  lontani  (fimi  tempi  ho  piu  con- 
tezza che  de’prefenti . 

Vna  delle  piu  forti  vedute  che  fi  leg-' 
gano  hauer  tratto  dagli  occhi  a Diogene, 
non  lagrime  di  cordoglio  (che  quel  hlofo- 
fodi  felce  non  ne  hauea  capo,  nè  vena) 
ma  viuo  fuoco  di  fdegno  , gli  fi  diede  nel- 
lo feontrarfi  che  vn  di  léce  in  vn  chi  che_» 
fi  foflè  , cui  vide  andar  tutto  intero  della.* 
perfona , e in  madia  quanta  non  ne  fuol 
prendere  vn  Iirpcradorc  da  leena . Veni- 
ua  a partì  contati , inuolto  in  vna  pelle  di 
Lione , panneggiatagli  bizzarramente  in.» 
fu  la  vita  , e gli  lètuiua  di  loprauclla-,  : 
del  che  auurdiitofi , poiché  gli  fu  da  pref- 
fo  Diogene  , gli  fermò  incontro  il  ceffo  , 
e tutto  burbero  , e arruffato,  il  venuo  ri- 
guardando , c digrignaua  i denti , c rin- 
ghiaua  : e da  quel  valorofo  cane  ch'egli 
era  contra  i vitiolì , gli  lì  auucntò  all’o- 
recchio , e l’allannò  con  vn  di  que'fuoi  fi- 
lofofìci  morii , che  per  lo  rimaner  che  fa- 
ceuano  111  perpetua  memoria , mai  non  fi- 
niuano  di  falciarli.  Kifouuennegli  d’Èr- 
cole , e di  quel  famofo  Lion  Ncuico,  del- 
la cui  pelle  fi  aminautaua  : e i gran  denti , 
e i grandi  vnghioni  di  quella  gran  fiera  , 
tefiifiezuauo  il  grande  animo  , c la  gran.» 
forza  di  qucll'Eroe  , che  a petto  ignudo , 
e con  le  mani  difarmate  gli  era  ito  incon. 
tro  , l'hauea  sfidato , alia!  fi  o , fmafcellano, 
vccifo,  e fatto  d'eflò  vna  delle  fue  dodici 
altrettanto  glorie , e trofei , che  fatiche  . 

Il  recarli  dunque  coltili  in  vn  fomigliante 
vellico , ne  auuiliua  il  merito  , c ne  ofeu- 
raua 
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Uua  Io  fplcndore  della  virtù  : perciò  gri- 
I«tt,  ih  dando.  jDcfint  (gli  dille)  vinati!  vefli- 
l0®"  mentnm  paiefaccre  . Vcrgogneraffi  Erco- 
le di  parer  te , già  che  tu  non  ti  vergogni 
di  voler  parer  vn  altro  lui . Lafciagli  co- 
teda  pelle,  ch'egli  Colo  n'c  degno;  e tu  in- 
degno , vedine  vna  d‘ alino,  che  tutta  ti  lì 
affari  al  merito , e alla  perfoua  : cd  io  al- 
lora feontrandoti  te  ne  loderò  di  fauio  co- 
nofcitore.e  di  giudo  dimator  di  ce  dello. 
Cosi  egli  dirtele  quanti  l'vdirono  glie  l'ap- 
prouano  per  ben  detto  - 

£ a voi  non  può  di  meno,  che  gran- 
de marauiglia,  e orrore  nonhabbiaca- 
gionato  il  vedere  ne’Cefari  di  Suctonio , 
J™1  che  a Tiberio  ; Età:  in  obletìamenlii  fer - 
* peni  irne o , e ch'egli  dello , qual  che  fe_» 
ne  fòlle  il  cibo , ognidì  piu  volte  il  pade- 
lla di  propria  mano  e quedo  era  vn  de’ 
penfieri , vn  de  gli  affari  dellTmperadore 
di  Roma , c d'vn  tale  Impcradore  , che_> 
con  gli  huomini  era  Serpent  irato  .tutto 
frodolcnza , e todìco . Perciò  dunque  lì 
amauano  que’due  draghi , mentre  v'era-, 
tanca  lòmigliar.za  fra  elfi  , e ddoueanli- 
feiare  , e farli  vezzi  fcamfcicuqli  ; e del 
veleno  di  che  cran  pieni , l'vno  far  parto 
all’altro  col  dato  che  gl'ifpiraua . Ma  voi, 
vdifte  mai  cola  ò piu  uuoua  , ò piu  dra- 
lbU,«.tr«  na?  J^»el Lutum  fanguinemiciratam, 

ch'era  la  Dednition  di  Tiberio  fecondo 
Teodoro  già  dio  maedro  ; quel  Timone , 
vninerfal  nemico  della  natura  vmana  , che 
£>io  1-U,  folca  dite.  Morto  me  , vada  il  mondo  iu 
fafei , e rouini  in  capo  a gli  huomini , o 
non  ne  rimanga  Temenza  ; con  vn  dragone 
diuien  tutto  amore  , c benignità,  e gli  c 
si  largo  delle  fue  grafie  , che  a'proprj  Tuoi 
figliuoli  , e nipoti  mai  non  ne  fece  altret- 
tanto. E ben  forte  glie  ne  doucrto 
incrcfccr  la  perdita , quando  fcl  crono  vn 
di  morto , c rofo , e fpoipato  alle  nude  of- 
fa dava diluuio di  formiche.  Gli  Auguri 
glie  ne  interpretarono  il  midcro , ma  non 
li  appofero  al  vero , come  dopo  elfi  Plu- 
Smb.Snr  rirc0  > dicendone  , che  Serpentem  altre , 
yj.  & malo  benefacert , idem  efl  c il  Serpe»! 

irato  in  cui  tanto  li  dilettò  , e compiac- 
que , e grafie  a diluuj  gli  versò  in  feno  , 
era  dato  Sciano  : quel  bafilifco , che  col 
mortalilfimo  dato  di  due  parole, con  la  ve- 
lenofa  punta  d'vno  (guardo  in  torto  veci- 
dea  cui  volcrte  . Che  macello  di  nobiltà 
Romana  non  fece  quedo  carnefice  cfecuto- 
re  delle  crudeltà  di  Tiberio  ? il  quale  per- 
ciò gli  diede  il  potere  , e l'haucre  q uanto 
voleua  , lino  a farlo  vn  altro  se'  delio,  ac- 
cioche  Roma  hauede  al  medefimo  tempo 
due  Tiberj , l'vno  maluagio  in  se  deflò  , 
l’altro  maluagiffimo  in  Sciano . 

Ma  delle  infelici  gratie  , con  cho 
Tiberio  onorò  il  fuo  Sciano  (Gratie , che 
tutte  ne!  darli  a lui  perdeuan  l'onore , e 


A diueniuano  meretrici)  qued’vna  baderà  a 
far  piena  fede  del  prcgiudicioch’iodiceua 
feguirc  a'degni  da  gli  onori  fatti  a grill- 
degni  . Eccoui  tutto  il  gran  popolo 
di  Roma  , quando  Roma  fola  baftauaa-, 
popolare  vna  prouincia  ; inuitato  , accor- 
do , affollato  a celebrar  la  dedicationc  del 
fontuofilfimo  Teatro  fabricaro  già  da-, 
Pompeo  il  Magno , pofeia  , per  fuoco  ap- 
prefoui  cafualmentc,  difabbellito  e gua- 
do ; indi  fatto  ridorar  da  Tiberio , noiu» 
però  tanto,  che  non  abbifognaffè  dello-, 
tv  mano  benefica  di  due  altri  impcradori  : 
D pur  come  forte  nuouo  di  pianta,  con  nuo- 
ua  folcnnità  , e nuoue  cerimonie  confa- 
grato  : c'1  confagrarlo  era , collocami  nel 
piu  onoreuolc  luogo  la  datua  di  Sciano  . 
Saliua  a forza  di  canapi , d'argani , e di 
taglie , quel  gran  fallo  di  marmo  ch’ella 
era  : c incanto  il  popolo  fpcttatore  , vedrà 
con  altri  occhi , la  machina  che  portaua  a 
tanta  altezza  di  gloria  Seiano , cll'crc  fa-, 
gran  ruota  della  fua  gran  fortuna  ; c Ia_> 
virtù  imprecale  per  quel  moto,  venir  tut- 
ta dal  braccio  che  Tiberio  v’adoperaua-, . 
Condottaalla  fine,  e porta  iu  pie  fu  la  fua 
bafe  in  atro  di  fignoreggiar  quel  Teatro , 
quali  ella  forte  vna  nuoua  Deità  accolta-, 
in  vn  nuouo  Tempio,  tutto  il  popolo  cele- 
brò Seiano  con  Iodi,  e grida  di  giubilo  fi- 
no alle  delle  . 

Fra  tante  voci  tutte  feruili , c for- 
zate , pur  ne  fu  fentita  vna  libera  , e fran- 
ca : c doue  il  vento  li  portò  a diffipar  per 
l'aria  tutte  l’altre , qued'vna  , mercé  del 
pefo  della  verità  ch’era  in  lei , fi  tenne  fal- 
da, c non  altrimenti  che  fe  il  proferirla-, 
p-  forte  dato  vno  fcolpirla  iu  ogni  pietra  di 
fa*  quel  Teatro , vi  rimafe  in  perpetua  memo- 
ria del  mafehio , e generalo  petto  di  Cre- 
mutio  Cordo  ond'ella  vfei . Gridò  e- 
gii,  Oimè.  Quel  Teatro  non  cflèrfi  con- 
fagrato , ma  profanato . Guado  quaL  era 
dianzi , il  falò  nome  di  Pompeo  Magno  il 
facea  nobile  e gloriofo  ; hora  intero, l'una- 
ginedi  Seiano,  renderlo  come  lui  ignomi. 
niofo  : T uni  ergo  vere  T bearrnn  perire . 
Cosi  dirti  : e non  fu  che  non  antiuedclfo 
in  quelle  poche  parole  contenerli  il  pro- 
cedo c la  fentenza  della  fua  morte . Sia-, 
£ quel  magnanimo  volle  làcrificarla  fua  vita 
alla  ditela , c all'onore  della  virtù  difono- 
rata,  nel  torli  alla  dignità,  e aineriti  d'vn 
Pompeo , c darli  all'indegnità , e alle  ri- 
balderie d’vn  Seiano , la  gloria  di  quel 
Teatro . enim  non  rumperetur  (log- 
giugne  il  Morale,  deferiuendo,  e celebran- 
do con  altiflime  lodi  la  fortezza  dell'animo 
veramente  Romano  , di  Cordo , nieutej 
mcn  gcnerofo  nel  morire , di  quel  ch'era-, 
dato  franco  nel  dire)  j^uii  non  rumpc- 
rttur , [apra  cinerei  Cn.  Pompei  ton/li- 
tui  Sfiammi  ? 6-  in  monumenti:  maxi- 
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mi  Imperatoris  tonfarvi  perfidum  mi- 
httm  ? 

Così  ancora  il  mordaciffìmo  Gioue- 
nalc  , protefiò  hauerlo  tolto  da  gli  argo- 
menti eroici,  e tutto mcllolo  in  qucH'afft- 
lato  e tagliente  genere  di  poefìe  ch'è  la  Sa- 
tira , il  vedere  infra  gli  altri  vn  Crilpino  , 
vn  vii  fcruo  Egirtiano  , vn  itnpaflato  mez- 
zo di  fango  e mezzo  di  ribalderie  ; Vn-, 
venuto  a Roma  fcalzo  , cenciofo  , calcan- 
te di  pura  fame  : c qui  per  merito  d’vna-, 
ifquifitifTima  perucrliti  d’ingegno  , c di 
coftumi  affluito  ad  edere  vna  delle  piu  fi- 
date mallèritie  di  Nerone  , cminifiroda-* 
tutte  l’horc  delle  fuc  nefandigie , hauerne 
baiai  to  in  premio  anello  di  CauaHcre  » ti- 
toli di  Signore  , ricchezze  da  principe^  , 
porpora  da  trionfante  , accompagnamen- 
to da  Confolo  : ma  glie  nc  mancauano  i 
fafei , che  foli  erano  i degni  di  lui  con  !o 
verghe  al  dolio , e la  feure  fui  collo . 
Adunque 

Cùm  pars  N iliaca  pltbit , càm  verna 
Canopi 

Crifpinus , tyriat  humero  reuocantt — 
lacernas , 

Ventila  xfUuum  digitii  fudantibus  au - 
rum , 

Nec  fnfferrt  queat  maioris  pondera-» 
gemma  » 

DIFFICILE  EST  S ATT  RAM 
NON  SC  RI  BERE:  nam  quii 
iniqua 

T am  patient  vrbis  , fam  ferreus  , vt 
tencatfeì 

Quelli  erano  i moftri  dc’quali  la  Roma  di 
que’fuoi  infeiiciffimi  tempi , vedea  fpecic 
piu  Arane  , che  non  quelle  firani'fimc,  che 
per  dilettare  il  popolo  ne*Tcatri,Ie  fi  man- 
dauano  dalle  piu  rimote  contrade  deli'A- 
frica  . Il  vederli , eran  punte  a gli  oc- 
chi dé’faui  ;nè  però  fi  potea  girtare  vna_j 
lagrima  ò di  dolore  fopra  gfindegni  tan- 
to cfalrati,  ò di  compatitone  fopra  i degni 
tanto  deprefli  ; perche  cflendo  coda  del 
Principe,  fi  voleua  che  lVno  e l’altro  li  ha» 
uefle  in  riucrenza  come  ben  fatto  . 
Domandatene  a Plinio  il  giouane.e  l’vdi- 
rcte  dalla  ringhiera  del  Senato  Romano  » 

1 ifponderui , che  de  gl  lmperadori  pailati 
da  Cedane  fino  a Traiano  , la  maggiore.? , 
cioè  la  peggior  parte  , Jfxos  non  decere  e 
effe  nifi  fcruos  , horum  in  fittum  omnia  con- 
gerebant . Eonos  autert , otto  , aut  fitti  ab - 
flrufos , & qua  fi  fepultos » nonnifi  delationi - 
bus , &periculis  > in  lucem  , & diem  pro- 
ferebant . Domandatene  a Plinio  il 
vecchio  , ed  egli  a’nobili , a’giufti , a’ge- 
ncrofi  , a’degni,  cacciati  da  Roma  Ior  pa- 
tria in  fillio  a fcogli  alpeftri.adifole  sfor- 
tunate , a terre  incognite  e quafi  fuori  del 
mondo,  vi  darà  a contraporre  Libertot , 
tantum  non  cum  laureatis  fafeibus  remif • 


fot  iUb  , vnde  creta; is  pedibus  adueriiffent. 

Argomento  rìcgniffiinodel  magnani- 
mo fpirito  , dell’acuto  ingegno , e della-» 
felice  penna  di  Seneca  farebbe  ftato  il  filo- 
fofarc  a duo  talento  l'opra  quel  rroppo.che 
al  continuo  ne  vedeua  : ma  il  farlo  riufei* 
rebbe  del  pari  vergognofo  al  duo  Princi- 
pe , e a lui  pericolofo  della  vita . Ne  toc- 
cò alcuna  coda  del  veduto  poc’anzi , e leg- 
gicr  leggiere,  per  non  dar  fofpetto  di  con- 
dannare i fatti  predenti  di  Nerone  ne’paf- 
fati  di  Claudio . D’vn  malnato  Calui- 
„ fio  che  gli  daua  fpeffo  ne  gli  occhi , potè 
" arrifehiarfi  a confegnarnc  alla  fama,  e all* 
infamia  il  nome,  dicendone  pure  aliai  par- 
camente : Caluifius  Sabìnus  , memoria  no - 
fira  fuit  diues.  Et  patrimonium  babebat 
Libertini , & ingentum:  NVN  $>V AM 
VIDI  HOMINEM  BEAT  IO  REM  IN - 
DEC  ENTI  VS  . 

Hor  tjuefti , che  come  il  viruperofo 
Tigellino  di  Tacito , P rami  a virtutum  , 
quia  veloeiùs  erat , vitti  s adipi  fumar  , in- 
generai! col  vederli  vn  faluteuolcfentimcn- 
tod’vmiltà , e di  modcilia  nell’animo  de* 
£ virenofi,  quando  auuiene,  che  riconofciu- 
tone  il  merito,  ne  fien  folleuati  a grado 
onoreuole  le  perdono  . Perochc , co- 
me polTono  inuanire  , c prendere  aria  , o 
vento  , e andar  gonfi  » c failofi  per  quello 
che  fi  veggono  hauerc  a coir.n  mie  crian- 
dio  con  gli  federati  ? Se  le  dignità  de  le_> 
ricchezze , de  i titoli  » de  la  potenza  , de  la 
gratia  dc’Grandi,  fonocquiuoci  nel  ligni- 
ficato , e vaglior.o  di  contrafegno  indiffe- 
rente ai  vitto , e alla  virtù  , chi , de  non  è 
mentecatto , può  reputarli  con  clic  da  piu 
che  denza  elle  ? 

D Quelle  tanto  celebrate  Piramidi  del- 
l’Egitto , queir  vn  de’dctrc  Miracoli  deli* 
Vniuerfo  i forfè  il  maggiore  Ira  elfi , ma_» 
certo  il  piu  degno  di  vederli  , e d’amnii- 
rarfi  ; perochc  gli  altri  dei,  premuti,  e op- 
preffi  dal  troppo  gran  pedo  dc’fecoli , non 
han  retto  al  fiaccarli , e dilperdcrli  che  fi  è 
fatto  , fenza  rimanere  in  tefiimonianza  d* 
effi  nc  pur  le  rouinc  ; ma  la  dola  memoria 
d’e/Terc  fiati  al  mondo  : doue  le  Piramidi* 
pur  tuttauia  fi  tengono  falde  in  pie  fu  le 
ior  fondamenta  , c montagne  alriffimc  di 
n inarn  :i  fatte  a mano  dall’arte  , gareggiano 
nella  durata  con  le  piantate  dalla  natura  . 
Elle  furono  sfòrzi  della  magnificenza-* , 
nou  , come  altri  ha  voluto , della  vanità 
di  que’pofitntilTìiiii  Re  dell’Egitto  : o 
quanto  ad  che  , non  farebbe  agcuolc  a di- 
re di  cui  folle  il  merito  della  maggior  lo- 
de : ò dell’arte , che  v’é  quanta  nc  pofTa  ca- 
. piic  in  magiftero  di  fabrica  di  miracoio- 
fo  lauoro  ; nè  v’ha  architetto  , né  inge- 
gnerò , che  conlidcrandole  non  fi  arrerri- 
ica  : ò della  materia  ; faldczza  fmifurate-> 
di  marmi  di  duriifitna  vena  , ricifc,  e con- 
dotte 
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dotte  dalle  lor  cauc  d'entro  le  vifeere  di  ^ di  lapislazzalt , ò d'altra  pietra  di  prezzo: 
montagne  lontane  il  viaggio  di  piu  gior-  Miramur  parictei  tenui  marmore  indudot , Epifl.iij,. 

nate  : {colpite  , e riquadrate  a punta  di  eìm  fnamni  quale  ftt  quei  abfconditur  , 

{carpello,  a mano  di  ducento  e piu  mi-  OCVLIS  NOSTR1S  IMPONIMES  . 

gliaia  d artdici , in  pochi  anni  : portato.  Pur  veramente  ii  ammirano  , e li  rilpetra- 

non  fi  fa  per  qual  forza  di  machine  a vna_«  no  altrettanto  che  ft  follerò  nella  loliditi 

fpaucntola  altezza , e cominelle , e comba-  quello  che  appaiono  nella  fuperlicie. 
clamili  cosi  ftretto  nelle  giunture , che  gl’  AI  contrario  ; doue  altri  habbia  dentro 

innumerabili  pezzi  che  fono , feinbrano  va  meriti  di  virtù  teftilicata  da  opere  che  il 

fol  ruttore  vn  tutto  di  finifurara  grandez-  publican  degno  di  veneratione  , poco  ò 

za.  Tal  vna  ve  ne  ha  , che  nel  dineor-  niuna  che  Zia  l’apparenza  ab  eftrinfcco  , 

no  del  primo  e infimo  de  gli  taglioni  oli-  traggono  a se  gli  occhi , e’1  cuore  , la  ri- 

de fi  lieua  da  terra,  e va  fu  digradandoci-  n uerenza  , e l'amore  di  quanti  s'abbattono 
ra  piu  di  tremila  e cinquecento  piedi,  c fi  “ a vederli . Cosi  quell’inuincibile  vin- 
vna  baia  in  quadro,  che  occnpa  otto  inge-  citor  di  Cartagine  , ediNumantia,  Sci- 

ri  di  terreno  : e piu  larga  che  alta , pur  c pipnc  , fenza  abbifognargli  haucr  feco  ai- 
alta ilineu  quanto  la  palla  della  cupola  di  ero  che  sd  medelimo  , in  abito  pofitiuo. 

San  Pietro  di  Roma  . con  piccolo  accompagnamento , in  fortu- 

PKo.i,|»J  H*e  funi  Pyramìdum  miracula , di-  na,  e in  inoltra  dipouero  Caualicre  , ciò 
c.as-Veg  eel'Iftorico.  Ma  poiché  (fiegue  a di-  nulla  ottante,  non  v’era  Natione  si  barba- 
si deSì  re)  tt°d°Pc  meretrice , che  coll’infame^  ra , nc  in  sì  lontano  paefe , che  comparcn- 

Vallen.  guadagno  del  dare  a vettura  la  fuagiu-  doni , non  corrclfcro  a vederlo , riuerirlo , 

de'  tuoi  menta , era  venuta  in  fortuna, e in  ricchez-  adorarlo  : celebrandone  la  nobiltà  delfa- 

viasgi  n x-  jì  fomigliante  a Reina,  ne  mandò  fa-  niino , {eccellenze  delle  virtù  , la  moltitu- 

Bellonio.  bricare  ancor  ella  vna  tal  e , che  fc  cedcuz  diue  delle  vittorie  , la  gloria  de'trionfi  . 

' alle  maggiori  «ella  grandezza  , le  vincea-,  C haque  eùm  per  fociat , & orlerai  gerita  Vii  Ma* 

tutte  nella  bellezza  , e nella  pretiofità  del-  ilei  faterei , non  mantipia  eim , fed  villo-  lits-  v.c.j 

Strih.Lt»  la  materia  : pietra  paragone  finifiima , e ria  numcrabaniur  : ttec  qnantum  aeri , & “““''i' 

coirà  He  condotta  fin  dalle  piu  rimotc  montagne-»  argenti  , fed  quantnm  amplitudini t pondut 

rodo(4,i.  dell'Etiopia  : allora  tutte  l'altre  Piramidi  feenm  ferrei , aflimabatur . 

j'hebbero  per  contaminate  , per  diferto , Piu  qui  fi  e fatto  apparire  il  ragio- 

per  altrettanto  che  lacere  , e dittruttcj  . neuole  fdeguo  a che  muoucla  veduta  d'vn 

Abbacarono  i capi  per  la  vergogna  d'ha-  vitiofo  indegnamente  efaltato  . Plor 

ucr  feco  a parte  di  quel  fommo  onore  del-  non  c egli  altrettanto  degna  di  rapprefen- 

l'effer  Miracoli  del  inondo  , il  nome  , c'1  tarli  la  ragioneuolc  campalfione  a che.» 

eadauero  , ecoll’vno,  e coll’altro,  il  vi-  muoue  la  veduta  d'vn  virtuofo  indegna- 

tupero , e l'infamia  d’vna  publica  mcretri-  mente  depreflò  ? E primieramente  , il 
te.  Hor vadano agloriarfi  que’pollen-  « piu  vero  deprimerlo  è.  Non  efaltarlo: 
tifiimi  Re,  merito  della  cui  magnificenza  aJ  conciofiecofa  che  corra  per  confueto  il 
era  il  poterli  additare  quella  famofa  cam-  prenderli  a pregiudicio  di  non  haucr  la_» 

pagua , lungo  la  fimftra  fpondadel  Nilo,  virtù  , chi  non  ne  ha  la  redini onianza  del 

Plipjbid,  c dire  ; H.tc  funi  Pyramìdum  miracula  . premio  : prefumendofi  d’vna  virtù  fingo- 

Suprtmum  iti  ni  , Ne  quii  Rcgum  opet  mi - lare  l’ellir  faputa  : e in  chi  de’premiarla-, , 

finir  , minimum  ex  hit , fed  laudatijfimam  , equità  , e benificenza  balleuole  a volerlo  • 

■ Rhodope  n teretrienla  faffam  • Jdnamun  cairn  (come  ben  dille  quel  ma-  Cllliodor 

1 Hor  cosi  va , come  io  diceua  poc"  gnanimo  Re  Teòdorico)  proprio  fruenti  LqepiU.j 

Anzi , del  douer  piu  giuftamente  conton-  boaore  quid  c/l  natura  laudabile  ■ ne c de- 

derfi  , che  vanamente  infuperbire  vn  va-  fiat  probau  confi: lentia  fafeet , cimgeneret 

Icnfhuomo  premiato;  mentre  fra  ic  virtù,  animo  dignitates  : nondimeno , in  riguar- 

c i vizj  non  v’ha  differenza  nel  premio  de.»  do  al  giudicarne  de  gli  altri , contini-, , 

<?li  onori  : e i fatti , oggidì  mofiran  vero  £ che,  NON  POTEST  CREDI  VIR- 
5 detto  di  quel  già  Senatore  di  Roma-, , 1VS  . X>V&.  $E%V EST RATV E A, 

pofeia  fpregiatore  di  tutto  il  tnoudoiiVo»  pR&M 1 0 . 

Eueheii  menu  vini  vani  honor  ambii  : di - Fra  le  prodezze  della  gagliardià  di 

gnofquc  & miignoi  non  iam  difeemil  digni-  quel  tanto  celebrato  Milon  Crotoncfej  , - 

tal fed  confondi t . Ancor  a’maluagi  qucft'vua , per  quanto  a me  nc  paia  , fu  la 

Iplendidamente  addobbati  fi  ti  di  bcrret-  piu  degna  d'eflcr  veduta , e ammirata  . 

za , e s'inchina  : ma  l'inchino  fi  termina  a Mandolfi  fcolpirc  in  marmo  la  fua  mede, 
qucllafcorza  cho  ne  apparifee  di  fuoriton-  fima  ftatua  : c s'ella  fu  al  naturale , come 
eie  il  far  con  elfi  quel  che  Seneca  dille  zu-  era  vfo  di  farli , al  certo  riniti  vna  mole 

uqiire  a ehi  vede  vn  muro  incrollato  di  di  gran  perfona , e come  lui , craucrfara  , 

fottiliflime  laide , e quafi  foglie  di  diaf-  tucra  polpe , e mufcoli  rilcuati,  con  niem- 
pro  , di  porfidi»  «U  nero  , e gufi?  antico,  bra  eroiche , di  rad  ìoppiat* grandezz a_,  : 

Cecee  per- 
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i'3ufm_.  perciò  d'vn  ptfo  enorme . Hor  quello  pe-  .ficj , alle  ohoreuoli , e vtili  preminenze  , 

ritjc.po-  Milone  in  ifiarua  di  mari)  o,  ne  apparifléro  degni , quale  per  granfa- 

Milone  in  perfora  di  carne  , ed'oflà,  af-  pere , quale  per  gran  virtù  : altri  per  altea» 

ferratolo  a trauerfo  con  quelle  fue  nerbo-  za  d'ingegno,  e profonditi  di  giudicio  , 

rute  braccia , fel  leuò  in  collo , e veggen-  altri  per  antichità , e chiarezza  di  fangue: 

te  tutto  il  picn  teatro  de  gli  fpcttatori.  tutti  .adir  brieue  per  qualche  proportio- 

ritto  con  la  perfona , e franco  fui  e gam-  nato  lor  merito  , c ancor  tal  volta  de'lor 

he,  a palli  fermi . e piantati  il  portò  a_>  maggiori  ; il  con/idcrarli , il  vederli . co- 

collocare  nella  fua  nicchia . Se  il  po-  me  flatue  che  non  folo  empiono, ma  adora 

polo  non  efclamò  come  foleua.  per  godi-  naaovn  teatro  , farebbe  fpettacolo  d’im- 

inento  d'vn  cosiprodigiolo  fpettacolo  . fu  pareggiabile  confolatione , e'1  dourebbej 

perche  lo  flupore  il  rende  attonito,  e niu-  edere  ctiandio  a chi  Rimandoli  degno  àt 

tolo . E attoniti  parimente  e mutoli  n entrar  fra  elfi  , « codrerto  di  rimanerne.» 
rende  la  compadrone  i buoni  conofdtori . ^ fuori,  perche  non  v'ha  nicchia  vuota  do- 
e {limatori  del  merito  de'virtuofi  , il  ve-  ue  riceuerlo . Così  gii  nella  famofa-,  piutiap*- 
derli  andarli  tuttodi  auuolgendo  in  cerca  Sparta,  fcegliendoG  per  antica  vfanzaa->  pfU.sc*" 
di  qualche  nicchia  doue  poter  . non  collo-  ogni  tanti  anni  da  tutto  il  corpo  de'citta- 

care  vn  pezzo  di  marmo , ma  riparar  sé  dini , trecento  i piu  cofpicui  per  valor 

Beili  : e i miferi  per  quantunque  cercarne  militare  , e per  prudenza  ciuile , c non  af. 

mai  non  la  truouano  ; peroche  ad  efclu-  fortito  fra  elii  Pedareto  .che qual  era ia> 

derli  da  tutte , tutte  le  nicchie  fon  piene  ! fatti , da  tale  fi  reputane , cioè  degno  d‘ 

ma  piene  , oh  quante  ! di  flatue  d'huomi-  edere  vn  de  gli  eletti  ; al  difeioglierfi  del 

ni  : d'huomini , oh  quanto  poche  i Statue  Senato , fe  ne  andana  tutto  ridente . Ma.» 

poi , voglia  il  ciclo  , che  non  le  piu  d'elle,  richiamato  dal  feueriffimo  Afaeftraro  dej 

tirateui  con  le  inachine  di  Seiano  , non-.  gli  Efori , a dar  conto  di  quel  fuo  ridere 

portateui  fu  le  proprie  fpalle.  fentendoil  C Pie^°  3 fofpetto  d’vn  fard  beffi:  di  quel 
pefo  delle  fatiche  lungamente  fofferte  nel  premio  chefidaua  al  merito  della  virtù 

renderli  degno  e acquetarli  il  merito  di  dc'cittadini , ealui  non  era  toccato;  egli, 

queironore  . rccatofi  tutto  in  fui  graue  , Non  ho  io 

Son  piene  tutte  le  nicchie  , e nom,  (elide)  a rallegrarmi , e a gioir  meco  ftef- 

riman  luogo  vuoto  per  te  : cercane  altro-  fo , mentre  veggo  , che  Sparta  mia  patria, 

ue  , e riparati  doue  puoi . Chi  non  ba  al - ha  trecento  cittadini  migliori  di  me  ? 

ber^a  , pafifi  in  fui  -verdi . Così  vdiua  Ne  goderei  il  doppio , fe  fodero  altrettali, 

dirli  Giunone  colà  appiedo  il  Poeta, doue  ti  • Così  egli:  e con  quel  magnanimo  Ten- 
tila tanto  acerbamente  fi  lagna  d'efler  co-  cimento.  Bepulfam  bonari  adxtfuanit:  e . 

flreeca  di  tir  fua  vita  in  terra , perche.cop  piacque  tanto  a quc’fauj  {limatori  della.. 

tutto  l'eflèr  Torcila  , e moglie  di  Gioii  t. , virtiì , che , fenon  che  gii  era  fornito  il 

per  lei  non  v'hauea  luogo  in  cielo  . Tutte  . p.  giudicio,  c le  trecento  nitchie  eran  piene, 
le  nicchie  v'erano  occupate;  e quel  che  piu  ” l'haurcbbono  nominato  fra’primi  : ma  il 
]c  cuoce  , occupate  da  chi  ? vaitelo  dire  a giudicamelo  degno , valfe  per  altrettanto 

lei  {Iella,  condotta  in  palco  a cominciar  la  che  anuoueraruelo . 

tragedia  dell'Èrcole  furiofo  , Ben  di  tutt'altra  condirione  fu  laj 

Saror  T anamii  ( hac  enim  /olimi  inibì  repulla  , che  Roma , fol  da  pòi  che  l'heb- 

Nomen  nhflam  e/l)  femper  alienane*  bc  data , la  vide,  perche  nel  darla  fil  cicca; 

lanem  , e ne  pianfe  il  fatto  indegno  , eia  degnai 

Ac  tempia  fammi  viiaa  deferiti  albe-  infamia  che  incorrebbe  apprelTò  gt'Mori- 

rit,  ci,  che  douean  lafciarne  memoria a'fecoli 

Laiumaue  calo  pulfa  pcllicibus  dedi , auuenire . Il  maggior  contrapoRo  di 

T ELLTS  COLEN DA  EST,  PEL-  vitaa  vita,  e di  coflumi  a coftumichefar 

Lì  CES  COELVH  T EN  ENT . fi  porcile  in  Roma , era  ponendo  , Yati- 

E forfè  non  le  conolce  di  veduta  ? non  le  JJ  nio , e Catone  il  minore  ,1'vu  di  rincontro 
nomina?  non  le  conca?  Quante  Belle  ha  all’altro:  quegli  picn  d'ogni  ribalderia». 

CalliBo  ncll’Orfa  ? quante  Leda  nel  Ci-  quanto  ne  può  capire  in  corpo  a vn  laidif. 

gno>  quante  Europa  nel  Toro  ? tutte  ami-  fimo  animale  ; quelli,  pirtutum  viun-t  _ _ 

che  di  Gioue  in  terra,  e fol  per  ciò  fatte  Imago  , come  Seneca  il  definì . Varinio , 

Coflcllationi  in  ciclo:  e fieguc  a moBrar-  co’fuoi  continui  malefici  dannofifiimo  al 

ne  col  dito  tante  altre  d'obbroSricL'  '’.  me.  publico  : Catone  co'fuoi  benefici  Baco  fin 

moria  ; ch  eta  minor  vergogna  di  lei , cj  da’fuoi  primi  anni  vtilifSmo  alla  Republi- 

men  agro  douea  parerle  l'andar  lolinga,  e ca  . Hor  vacata  la  Pretura  di  Roina  . 

romita  tapinando  per  fu  la  terra  , cho  auucnne  di  prefentarfi  amendue  quelli  z, 

rrouarfi  così  laidamente  accompagnata-.  domandarla  per  sé . Grande  ingiuria 
nel  cielo  i fi  fece  alla  macBà  del  perfonaggio  ch’era 

Se  gli  aduliti  alle  dignità  , a gli  vf-  Catone  , l'ammettere  a concorrer  del  pari 

fcco  . 
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feto  vii  rivale  di  cosi  vergognofa , c fuer- 
gognata  tonditione  . Hor  vcdunne  la_» 
riufcita  . Fatte  loro  inchiede , c quant’al- 
tro  era  vfo  de  Candidati , poiché  fi  venne 
alle  palle  , il  forfennato  popolo  > che  da- 
va a torma  a torma  le  voci  con  che  cleg- 
gea  cui  volefle  , fouuertito  dalle  malej 
arti, delle  quali  vna.e  polfenriffima  fu  quel- 
la del  danaro  di  Pompeo , e di  Crall'o , 
nominò  Pretore  Vatinio  ; e con  quell'v- 
ua  delle  maggiori  dignità  di  quella  Kr pu- 
bica , coronò  come  vincitori  di  tutte  le 
virtù  di  Catone , tutti  i vi z)  di  quel  ribal- 
do : indi , con  folennilfimo  corteggio  ■ e 
con  grida  fcfieuoli  l'accompagnò  fino  o_> 
cala . Con  tutto  nondimeno  l’efler Va- 
tinio fenra  fronte,  e di  faccia  non  capato- 
le di  vergogna , non  potè  quella  volta  ef- 
ferc  si  sfrontato,  che  non  li  vergognane  di 
sé  mede/imo . 

Petratti  Pellitut  a pepalo  viShit  Cote . T RI- 
Arb.  STIOR  ILLE  EST 

£>Vl  VIC17 1 fofcefn ae  pallet  ra- 
paiffe  Carnai . 

Ma  il  giudicio  che  di  quel  peritarlo  giudi- 
ciò  fi  formò  da  fauj  di  Roma  , e allora , e 
VaLMut  tuttauia  fri , ed  é , che  Non  Catoni  tane 
ltb.7-c.j-  Pettata , ftd  Pretura  Caio  negatiti  eli , Il 
difonore  fu  di  chi  ne  perdette  onore,  e ne 
«Pii.  guadagnò  vitupero . .Qua  autem  (dille  il 
Morale)  vfijae  eò  ad  confpiciendam  verità- 
tem  erottami  efl , vt  ignominiam  palei 
Marci  Cattai!  fmffe  ia  petitioat  Prelati  tt- 
pulftm  1 Ignominie  ilio  Pettata  fait , lai 
ex  Catone  henor  babebatar . 

Né  fu  lenza  ragione , ò fenza  efem- 
pio , il  credere , che  dopo  Catone  efclufo 
per  adeguare  la  nicchia  della  Pretura  aVa- 
tinio  , non  v’haurcbbe  huomo  di  reputa- 
tionc  , che  vacando  ella . fi  affacciane  a_> 
domandarla,  ò né  pure  ofitrtagli , faccet- 
tane,in  riuerenza  di  quel  gran  Senatoria  , 
alle  cui  virtù  , al  cui  merito  fu  dinegata  . 
Cosi  già  lece  quel  chiarimmo  Filofofo 
Demonatte  , per  fapienza  morale  , e per 
integrità  di  coflumi  riucriro  quanto  for- 
fè non  mai  verun  altro  in  tutta  la  Grecia  ; 
Ito  egli  alle  facce  , c folenniffime  fede  de1 
Ciuochi  Olimpici , il  Maeflrato  de  gli  li- 
lei  , ve  l’accolfero  con  iflraordinarie  di- 
moftrationi  d’onore  : e per  giunta  gli  fe- 
cero vna  fpontanea  offerta , di  formarne  a 
fpefe  del  publico  la  llatua  dal  naturale , e 
far  con  elfaetema , e gloriola  la  prefenza, 
L «In,  in  il  nome,  la  memoria  di  lui.  Egli,  Nò 
vili  £>c.  (dille  : ) peroche  non  meno  a voftra  , che 
mon.  ' 2 mia  inelculabilc  colpa , c ineuitabil  ver- 
gogna riufeirebbe  , faccettar  che  faceflì  il 
cosi  grande  onore  ch’é , l’hauere  fiatua  in 
quello  vniucifal  Teatro  di  tutto  il  fior  del- 
la Grecia,  dout  non  1 hanno,  né  Socrate, 
né  Diogene , huomini  tanto  piu  eccellen- 
ti di  me  per  altera  d’ingegno,  c per  qjeri- 


A to  è'  fapienza , e di  virtù  , e pur  da  voi 
non  hauuti  in  conto  di  degni  che  lor  po- 
niate la  fiatua . 

Ho  ricordato  in  Catone , oltre  all' 
integrità  della  vita,  e all’eminenza  del  len- 
no , nel  che  niun  altro  gli  li  agguagliami , 
ancora  i continui  e gran  feruigi , che  fin.» 
dalla  fua  giovinezza  mai  non  hauea  inter- 
ludio di  fare  alla  Republica,  fenza  rifpar- 
mio  , né  de’fudori  in  pace , né  del  fangue, 
e della  vita  in  guerra  . Continui  dun- 
que erano  i malefici  fri  Vatinio  in  Roma, 
tj  continui  i benefici  fri  Catone  a Roma-»: 
quegli  cicerati  , e’i  commettitore  onora- 
to : quelli  efaltati,  e‘l  benefattore  depref- 
fo  . Hor  va  tu  , dice  il  Morale  , e fà  bene 
* gl’ingrati  . Publita  qaertla  e(l  .beneficia 
periffe  : & PAVCISS1MOS  ESSE,  -9P/ 
DE  BENEMERENTI  BVS  NON  IN- 
VICEM  PESSIME'  MEREANTVR. 
Lodatili  le  vtili  fatiche  del  virtuofo:  egli , 
Laadatur  cS"  alget  : c come  a’caduti  in  po- 
uertà  per  non  colpeuole  difauucntura,Cim- 
aei  ignofcaat , nano  fnccnrrit  . 

Ercole  colà  apprelfo  il  Poeta  fi  pian- 
£ ta  fermo  in  fu  due  piedi , e guidamente., 
fdegnofo , guarda  il  cielo  lleilato  , e truo- 
ua  in  elfo  le  fue  fatiche  i e piu  dell’altrej 
luminofo  , e di  maggiori  (Ielle  tempellato 
quel  terribile  Leon  Ncmeo  ch’egli  (come 
diccuam  poc’anzi)  sbranò  : c veggendolo, 
chiama  Gioue  mille  volte  ingratox  Dun- 
que (dice)  le  mie  Ètiche  in  cielo , ed  io  in 
tetra  ? Tanto  onore  alle  beilie  della-» 
tua  Corte  : io 

ViEor  t terrii  me  or 
Spello  labore!  ì — Mtbi  («lata  pa- 

Drtai 

Adhac  negarne  ? 

Così  egli  : e ben  poteua  aggiugnerui  l'ef- 
fergli  Gioue  obligaro  dell’  imperio  del 
mondo  difefogli  con  le  fue  braccia:  e hau- 
rebbe  cfpreBo  in  vna  fauola  de'Poeti  , ciò 
che  fi  truoua  in  molte  verità  de  gflftori- 
ci  i di  Grandi , che  come  Mario  Ad  Con- 
fatammo  caliga  perdaOai , giunti  alle., 
porpore , alle  corone  , a'fcggi  reali , fi  fo- 
no ingratamente  riuolti  contro  a que’mc- 
defimi,  fenza  il  cui  beneficio  non  vi  fareb- 
bono  pervenuti . Non  han  volutopa- 
]»  rcre  d’effere  in  nulla  debitori  ad  altrui  di 
quello  che  volean  fi  credale  tutta  e fola.» 
merce  del  lor  merito  ; oltre  a quel  troppo 
vero  aforifino  fri  Tacito  : Beneficia,  eo  vf- 
tjue  lata  faat , dam  videntur  erfalui  polle  , 
ybi  multata  anteuenere , PRO  GRATIA 
ODIVM  HABETVR. 

Dal  fin  horadifeorfo  niun  può  ra- 
gioncuolmente  inferire  , che  vu  Principe 
non  podi  quandunque  il  voglia,  far  dono, 
c parte  delle  fue  Gratie,  a chi  egli  del  far- 
le non  ha  altra  ragione  cui  allegare,  quan- 
do il  douefie  , fenon  quella  del  Cari  pia- 
C C C c c a cergli. 
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Libro  Terzo . 


cerali . E in  ciò  pare  a me  che  s'habbia  a 
filolofare  dc'Grandi , come  fà  Seneca  del- 
la Natura . Ella  produrrà  , ò inoltrerà 
tutto  improuifo  qualche  cometa  errante  , 
anti  ancor  qualche  nuoua  (Iella  fida  in  cic- 
lo : come  turon  le  due  o (leniate  da  Ipar- 
co . e le  tre  vltime , in  poco  piu  di  trenta 
anni  apparite , c mollratefi  a noftri  auoli, 
c padri , l’vna  in  Caffiopea , l’altra  nel  Ci- 
gno , la  tcria  nel  Serpentario . Tutto  il 
mondo  niente  curando  dcll’altre  delle  per- 
petue come  s’clle  non  fodero  in  ciclo  : in 
quella  fola  affida  gli  occhi , e lo  fguardo: 
per  mirar  quella  fola  , Omnium  indiar  in 
iato  eft  , e non  v'è  chi  non  fc  ne  ammiri , 
e non  ne  parli.  I fauj  ne  fcriuono,  no 
difputano , ne  inucltigano  , ne  conghict- 
turano  chi  la  cagione  , e chi  gli  effetti . 
Ma  chi  piu  fa  , c non  li  vergogna  di  ino- 
ltrar che  non  fappia  quel  che  veramente.» 
non  fa,  dopo  filofofarone  a fuo  diletto  , 
fc  ne  fpaccia  modéflamente  dicendo , /- 
gnorat  Natura  porentiom  , fai  lift  non-o 
parar  alienando  licere  nifi  quei  fapint 
fiat . 

Il  fomigliantc  auuieneal  veder  tutto 
improuifo  qualche  nuoua  (Iella  apparire 
ò nel  citi  d’vna  Corte  , ò douunque  altro 
fi  voglia . Ognun  mette  in  erta  lo  fguar- 
do, e ne  difeorre , e fantsAica,  pur  volen- 
done rinuenire  l’origine  : e non  rifouuicn 
loro  , che  come  la  Natura  nel  fuo  , altresì 
i Grandi  nel  loro  , non  fono  tenuti  Tem- 
pre all'ordinario . Vn  genio  , eomtj 
fogliam  chiamarlo , ò come  altri , vna  na- 
turai fitnpatia  , e fenaa  né  l’vn  nè  l'altro  , 
vncosì  voler  chi  può  volerlo  e farlo,  vai 
d i ragione  per  farlo  r e ne  fiegue  il  veder- 
li verificato  che  Jguibnfdam  (come  dille 
Tacito)  fortuna  prò  virtotibus  fnit , quan- 
to all'hauer  da  quella  in  dono  quel  che_, 
fuol  darfi  da  quelle  in  premio  . Quegli 
fteffi  che  ne  riccuon  le  gratie  di  quello  (in- 
goiar genere , le  piu  volte  al  vederle!!  ve- 
nire in  feno  tutto  gratuite,  e niente  afpet- 
tate  , non  fanno  altro  che  ainmirarfenej  > 
Come  il  medefimo Taciro  dille  de  gli  an- 
tichi Germani, che  dando  a'fordlieri  l'am- 
bra informe  e greggia , quale  il  mare  la-, 
gitta  alle  (piagge  do'ior  paeu , Pretium -> 
mirante!  occipitali . Non  hauran  forfè 
né  finezza  d'ingegno,  ne  fplcndore  di  (an- 
gue , nè  valor  d'animo , né  gratia  di  ben 
coltumati , ò di  bc'parlatori , nc'ineriti 
di  feruitù  prouata , c fi  veggono  offerire 
ciò  ch’é  confueto  darfi  a'forniti  di  quel 
tutto  clic  manca  ad  effi  : Pretium  mirante  1 
accipinnt . 

Quella  ragioneuole  licenza  de’Cran- 
di , a voler  ch'ella  non  diuenga  irragione- 
uole , de'vfatfi  fra'termini  del  conuenien- 
te  : e prima  di  null'altro  farebbe  da  con- 
dannacene comevitiofo,  il  trafmodaio 


A nel  Troppo  . Che  follia , che  infama-, 
da  forfennato  fu  quel  tante  volte  ridetto  , 
e fempre  fchernito  amore  , che  rendè  Scr- 
fc  attonito , ptefo  , impazzato  delle  bel- 
lezze d'vu  tronco  di  Piantano  ? Di  quello 
Re , fc  mai  di  verun  altro  , fu  vero  quel 
che  già  folca  dirli , che  a non  pochi  di  lo- 
ro la  reai  fafeia  del  diadema  con  che  fi  le- 
gauano  il  capo,  era  vna  publica  confeffio- 
nc  d'hauere  inférmo  il  ceruello . Co- 
llui , tracndolì  dietro  giu  per  la  Lidia  vn 
infinito  efercito , s'abbatte  in  vn  Platano, 

■p  che  con  la  gran  cima  torreggiaua  fopra-, 

D quanti  alberi  gli  cran  preflo  , c da  lungi  . 

Il  vederlo  fii  l 'Et  vidi , vt  peri j , del  Poe- 
ta : ne  inamorò  , ne  fu  incantato  sì , che 
non  dié  vn  palio  piu  oltre  . Era  il  paefe  , 
piu  che  altramente,  diferto  : pur,  ciò  nul- 
la oliarne , fermò  quiui  tutto  l'cfercito 
per  vn  giorno  intero  , che  mcn  di  tanto 
non  gli  ballò  a furiarli , vagheggiando 
qucH'immenfa  bellezza  del  corpo  di  quel- 
la pianta  , e liupirne  lo  fpargimento  de* 
rami , è la  denfità  delle  frondi  in  aria , o 
dell'ombra  in  terra . Sembraua  diuenuto 
C egli  vn  troncod'huomo attonito  in  ammi- 
rare il  tronco  d'vn  albero  . Solo  in  unto 
piacere  vn  difpiacer  l'affliggeua , che  fer- 
mato iui  quel  platano  con  le  profonde  ra- 
dici che  hauea  foeterra , nnn  potelle  ac- 
compagnarlo douunque  andrebbe  I 
Ma  in  quella  vece  , e in  fegno  di  portar- 
felo  radicato  nel  cuore , ò di  rimanere  iui 
fchiauo  della  fua  bellezza , il  mandò  cari- 
cardi  catene  d'oro,  e con  ifinaniglic  di 
gran  prezzo  attorniargli  le  braccia  de’ra- 
mi,  ingemmarne  le  foglie,  veliime  il  tron- 
p,  co  di  porpora , coronarne  d’oro  le  cime.» 

^ come  ad  Impcradore  de  gli  alberi  : Et 

enratorem  li  reliqnit , quafi  cufiodem  , & £1;^,  ,, 
propngtatorem  omafit . Non  fe  nefehianti  riar.  àifi. 
ramo , non  fc  ne  fpicchi  fronda  , non  !c_v 
ne  tolga  fcaglia  dalla  corteccia, che  il  Pla- 
tano ha  fcagliofa . Chi  palli  l'ammiri , 
l'adori , noi  tocchi . Allora  fe  ne  an- 
dò, lafciando  quel  l'albero  mutato  invn_» 
trofeo  a perpetua  memoria  d'hauer  quiui 
il  Re  Scrfe  perduto  il  fenno  , e'1  cuore. 

Hor  a me  par  che  farebbe  preflò  ad  al- 
trettanto, (e  vn  huoino  di  cui  potrà  dirli, 

E c gli  (farà  in  tutto  bene , ciò  che  il  Poeta 
del  fuo  Vertunno  ; 

Slipet  accenni  tram  profetanti  fateti, 
dolami  : 

haurà  per  miracolo  vna  sì  forte  attrattiua 
del  cuor  d’vn  Grande  , che  quelli  rinnuo- 
ui  fcco  le  pazzie  della  prodigalità  di  Scrfe 
col  Platano , c non  lì  lazj  di  caricarlo , e 
d'onori , c di  l'acuità , quante  ballcrebbo- 
no  alla  virtù  di  dieci  valenti  huomini . 

So  ellèr  proprietà  di  chi  ama  fmifurata- 
mcntc  , l'ammirar  come  belle  in  chi  ama 
etiandio  cofc,  che  dii  non  c come  lui  pai- 
lionato 


Prap.1.4, 

cl.i. 
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fonato  di  tal  ftenefii . le  abbomìiia  come 
libro  i|#  Non  élite r (dille  Quintiliano) 

c'e  ,‘  quieti  difteriti  & qualunque  modo  prodigio- 
fu  torporibus  a pud  quofdam  maiut  efipre- 
tium  , quitti  ut  , qui  ttihil ex  commutili  ha- 
bitus borni  pctdiderunt . Ma  quelli  fon  da 
molimi!  come  nioilri , non  da  amarli  ej 
oerdeifi  loro  intorno  come  a miracoli  di 
bellezza  , né  mai  fatiarlì  d'empierli  lino  a 
fattali . 

Quelle  liberalità  imprudenti,  e (Ira* 
boccate , rade  volte  auuienc  che  non  fini- 
fcano  in  vn  tardo  > e inutile  pentimento,  e 
in  vn  giudo  vergognarli  di  sé  medclimo  , 
e ripeter  foueute  quel  che  il  Molale  milej 
Seo.  dej  loro  in  bocca , Mallcm  perdidiffe , quinta 
beueU.r.  i/|,  deiift e . Quello  che  rende  al  mon- 

cap.ic,  jj0  unto  odieuole  il  nome  della  Fortuna , 
non  c egli  il  dare  ch’ella  fi  i Tuoi  beni  al- 
la cieca  , e piu  largamente  a’men  degni  1 
• Perche  dunque  far  noi  quello  dello  ch«_» 
condanniamo  in  lei  ? e quando  col  .Poeta.» 
diciamo , 

InHippol  Jlei  h umettai  ordine  nullo 

cboio.  . fortuna  regit,  fpargitqut  manu 

Multerà  cara  , PRIORA  fOVENS: 
fcntirciquel  teièra  fouens , come  torna- 
to a noi  dall’Echo , per  ridirlo  a noi  di  noi 
itali . 

Quella  non  e'  liberalità,  è prodigalità; 
e chi  cosi  dona , va  contato  fraqucmolti 
Ipifl.iio  di  Seneca  , £ui  non  donarti , fed  proii- 
cttat.  Non  voce  ego  Uberalen  pecunia  fu* 
tritura  . 

Secondo.  Non  e da  volerà  dare  a 
ehi  lì  ama , ciò  che  non  gli  c in  verunu 
gnifa  proportionato . Io  ne  farò  intende- 
re la  verità  rapprefentandolo  folo  in  cofe 
d’altro  millefimo  , e d’altro  paefe  . 
Mortoche  fu  Achille , fi  prefencarono  aj 
domandare  le  fue  armadure  , e le  fuc  ar- 
mi , due  gran  competitori , Aiace  , e Vlif- 
fc . Era  quel  che  cliicdeuano  vn  pretiofif- 
limoarnefe  , e badi  dire  , che  lauorio  di 
Vulcano  : vfeito  della  fucina , temperato 
coll’acque  fatali,  paflàto  per  le  mani  mae- 
ftre  , e per  gli  linimenti  di  quel  diuino  ar- 
tefice . Nè  fidamente  belle . fpleudi- 
de , impenetrabili,  ma  iltoriate  a commel- 
fi  d’oro , d'argento  , di  fior  d’acciaio  , di 
ricchiflime  gemme  in  bado  rilieuo,  e 
figure  , ciafcuna  d’elle , vn  miracolo  di 
bellezza  . Ma  il  maggior  di  tutti  era  lo 
feudo , in  cui  quel  fapientiflimo  fabbro 
hauea  con  ammirabile  magiiìero  efprefla , 
e fcolpita  la  faccia  di  tutto  il  mondo.Qui- 
ui  il  cielo  , c ic  coflellationi  diuifate  cia- 
fcuna al  fuo  luogo  : quiui  i pianeti  incaf- 
fati , e mobili  dentro  le  proprie  sfere  : ej 
gli  elementi eon  ordine,  e mifura,  c la, ter- 
ra , e’I  mare  e le  città  piu  degne  d'haucr 
luogo  in  quel  campo  » 

Hot  i due  concorrenti  aringarono 


A ciafeun  d’efli  l’vn  conrro  all’altro  , la  pro- 
pria caufa  dauanti  a’Giudici , che  furono 
il  pien  Senato  di  quegli  Eroi , ch’erano 
conuenuti  al  conquido  di  Troia.  I 
principali  argomenti  per  sé , e contro  all’ 
auuerfario , ciafcun  de’due  litrafTedaj 
quella  ch'era  la  foa  propria  dote  : Aiace.» 
dalla  fortetza  , Vlifie  dalla  fapienza  ; o 
modraron  ciafcuno  la  fua  edere  data  piu 
rrteedaria , e piu  vtile  a fornire  la  guerra^ 
Troiana  : quindi  il  contare  le  lor  prodez- 
ze , le  lor  fatiche , i felici  riufeimenti  ■ il 
rj  giouare  che  hauean  fatto  al  ben  condurre 
**  di  quella  grande  imprefa . 

Marauigliofa  è la  facondia,  e l’arte 
ofleruata  nell’ordine  delle  ragioni,  uell'ef- 
ficacia  delle  rifpode  , nella  proprietà  del 
codume  , nella  differenza  de’modi , com» 
che  il  Poeta  Ouidio  introduce  ad  auuoca- 
re,  e a difendere  la  lor  caulà  que'due  gran- 
di auuerfar/'  ; e (ingolarmente  Vlifl'e  i vil, 
de'cui  argomenti , che  tutto  viene  in  ac- 
concio del  mio  propolico , è , il  continuo 
rimprouerar  che  farebbe  ad  Aiace,  anzi  il 
continuo  fuergognar  che  Aiace  farebbej 
Q quel  dottiffimo  feudo  d'Achille  , portan. 
dolo  lenza  faper  nulla  di  ciò  che  in  quella 
mideriola  opera  fi  contcneua . 

Scilicet , ideino  prò  nato  carata  ma- 
ter 

Ambitiofa  fuo  fui t;  vt  calcfiia  do- 
na 

Artit  opus  tanta,  raditi  & fine  peco- 
re nule» 

Induerit  ? Ncque  coirà  clipei  calami- 
na  nouit . 

Oceanum,  & terrai,  cumque  alto  fidai 
ra  calo  i 

U Pleiadafque , Hyadafqtu,  immunem- 
qut  aqnoris  ArBon  , 

Niuerfafque  vrbet , nitidumque  Orio- 
nii  ersfem  . 

POSTVLAT  VT  CAPIAT  g/B. 
NON  INTELL1G1T  ARMA. 
Terminato  il  dire , c venutoli  allo  fquitti- 
iio,  c alle  palle , Vlifie  hebbe  vinto  il  par- 
tito , e l’armi . Vengo  hora  a chi  ncu* 
ha  bi  fogno.  Deh  per  pietà  di  voi  ,cj 

dell'onor  vodro , e di  codui  che  amate , e 
* dcll'vfficio  che  gli  commettete,  c della  di- 
£ giuri  con  che  l'onorare  : fateui  a doman- 
dar prima  avoideflò,  III  quale  fcuohu 
di  virtù , ò di  lettere  , ò di  che  che  altro 
debba  edere  , imparò  egli  mai  il  lignifica- 
to di  cotefle  infegne  , delle  quali  il  gucr- 
nite  ? Egli  ne  pure  intende  il  richieder  che 
fanno  ch'egli  habbia  il  valore  della  virtù 
che  non  ha,  del  fapere  che  non  apprefej  , 
della  fpcrieuzachc  nonacquillò,  del  giu- 
dichi, del  fenno,  dell’autorità  che  gli  man- 
cano . Quindi  ne  rimane  fuergognato  l'vf- 
ficio , il  titolo , il  carico  , la  dignità  , voi 
che  glie  la  conferiilc,  ed  egli  che  indegna- 
mente 
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mente  Iaporfa:  e fe  rotticoe  fol  perche  la  A 
domanda  , 

Pollala!  vt  capiat  qua  non  inteUigit 
arma  • 

Vditene  hora  in  pruoua  vii  paio  di  giudi- 
ci , i piu  lenta  giudicio , di  quanti  mai  ne 
vdifle , perche  fatti  apura  forza  d'amore . 
Frinito , mediocre  Poeta  , c Mufico  ec- 
cellente , rapprefentò  in  Atene  vna  Trage- 
dia ; e nel  finir  dell’opera , che  forfè  il  ri- 
chiedeua . introdutlc  vna  fonata  guerrie- 
ra , compofia  fecondo  i principi  dcH'artc, 
così  adatta  a commuouere , e ad  accende- 
re  nel  petto  de  gli  vditori  gli  fpirici  del  fu-  D 
ror  marciale  , che  tutto  ilTeatro  daua  fe- 
gnod'arderne,  ebollire.  Terminata  che 
l'hebbe  . le  Iodi  che  glie  ne  diedero  , e le 
inoftrc  d'amore  che  glie  n'cfpre(rcro  . fu- 
rono vna  marauigli»  . Ma  quanto  fica-, 
marauiglia  troppo  maggior  fu  quella  che 
di  se  diede  il  Maeflrato  di  quella  tanto  fa- 
uiffima  Atene . Perochc  chiamato  a si 
Frinico  > gli  diede  il  ballon  di  comando , 
e'Icrtò  Generale  delTarmi  della  Republi- 
ca  Atcniefe.  Così  frinico.  non  illato  mai 
di  profeflione  foldato  . ma  fol  mufico  , e_z  Q 
poeta,  fi  trouò  condottiero d'eferciti, in 
vece  di  Trombetta , ch’era  il  piu  che  po- 
rcile adattargli!!  • __  Tanto  abbagliò  l a- 
more  il  giudicio  di  quc'fourani  del  popo- 
lo , Arbitrantium  rum  belimi  rebus  cum-t 
volitate  prsfuturum  , qui  carmina,  & poe- 
tante a viris  armati t non  abborrentia,  in _» 
dramatc  conferirci . 

Nè  punto  meno  errato  , e folle  fu 
il  giudicio  , che  quel  pcraltroprudentifiì- 
mo  Re  della  Periia  Artaferfc , formò  del- 
l'abitudine d'vn  certo  Mife  , ortolano  vn 
dì  che  fel  vide  ginocchionc  a'piedi , olle-  D 
rirgli  in  dono  vna  melagrana  di  fmifurata 
grandezza  : e ne  vdì , Magillcro  dell'arto 
fua,  indù  Uria,  c fatica  della  Aia  mano, 
edere  fiato  il  rendergli  vna  comnuuu’e_» 
pianta  di  melagrane  , c la  femplicc  terra-, 
del  fuo  orticello . quel  sì  bel  frutto . 

Mirollo  Artaferfc  flraordinariamente  cor- 
tefe , c di  tanto  l'amò  , che , Per  lo  corpo 
del  Sole  (dille  giurando)  Ifle  homo  tali  cu- 
ratane, Cr  dillgentia , poltrii  etiam  c i aita- 
tevi (ureo  quidem  mèrco)  ex  parua  amplio- 
rem  re  diere . Ma  quanto  fi  è a giudicio , £ 
egli  qui  nonvsò  il  fuo , ma  quello  d'vna-, 
ecccflìua  beniuolenza  : altrimenti , volen- 
do proporrione  fra'l  merito , e la  ricom- 
penfa , ó fra  l'arte  , e’1  lauoro . Mife  era-, 
da  crearli  giardiniere , fopranteudento, 
cultiuator  maggiore  del  pomicro  realo  ; 
non  padrone . ó goucrnator  dì  città  ; che 
non  crcfcono  coll'annaffiarle  a tempo , ò 
con  dar  loro  piu  ò men  Sole,  ne  con  qua- 
lunque altro  da  il  modo,  egli  argomen- 
ti da  far  produrre  alle  piante  frutti  di 
maggior  corpo.  Bel  vedete  che  fareb- 


be fiato , Mife  hieri  ortolano  con  la  zappa 
in  pugno  ■ oggi  goucrnarore  d'vna  città 
con  la  verga  di  comando  in  mano,  ammi- 
nifirar  la  giultiria.prouedere  a'bifogni  del 
publico,  prefedere  in  Senato  a'con figli, de- 
finir le  caule , eliminare  i meriti, compar- 
tire i premi , e le  pene  coll'imparato  nell' 
orto  dal  lauorio  della  terra  ■ e dalla  culti- 
uation  delle  piante . 

Terzo . L'amare  c raggrandir  chi  si 
vuole  , domi  clic  re  di  foprapiù  all'amare, 
e all'aggrandir  chi  fi  debbe . Sia  libe- 
ro il  legare  in  piombo  vna  gemma , ch'c 
donarla  fua  grana  lenza  haueme  merito 
chi  la  riceue  : ina  intanto  non  habbia  a do- 
lerli l'oro  d'edème  egli  priuo , quafi  nc.» 
fioflè  men  degno . Odali  il  Re  Tcodorico, 
buon  maeftioper  infegnare  altrui  quel  eh' 
egli  traviato  di  fare  ; Gemmarum  diuitee  CaSaàor 
vena  anri  fulgore  pretiantur  , & gratìcM-i  lib  jiept- 
pulckritudinit  captane  , quia  nulla  degeneri  ttobl», 
vicinitate  fordejcunt . Sic  bona  meritalo 
fplendidis  dignitatibut  foli  ala,  alterni!  pi,t- 
mqs  adiuuantur  , vt  vmut  rei  facies  dt^r 
adiunBa  fibi  venujlate  pule hre flit . 

Duoimi  che  fi  fia  fmarrita  co!  tempo , 
quella  Marci  Agrippa  orano  magnifica,  & PUai.jp 
maximo  cimum  digna  , Lo  tabula  om ni-  cap.p 
bui  , fignifque  pubhcandisi  quid  fiori  [a* 
tiui  fmJJ'ct , quàm  in  villarum  exilia  pelli  : 

Forfè  ella  mi  fumminifirerebbe  di  be'pen- 
ficri , per  applicare  al  merito  de'valenti 
huomini  ciò  che  quel  valent’huomo  ferrile 
del  merito  delle  Dame  di  buona  mano.de- 
gniflime  d’cflér  mede  alla  luce  del  publico 
ncTcatri , e ne'Tempi  : non  fcpellite  den- 
tro le  ftanze  , non  perdute  fra'tronchi , o 
fra  le  ombre  de  gli  alberi  > non  condanna- 
re a'fcruigi  priuati , e quali  a far  vita  miti- 
ca fra'villani. 

Vdifle  mai  ricordare  due  antichi . e 
ingegnofi  Scrittori , Lruiippo  , ed  Eubu- 
lo,  che  compofero  cialcun  u elfi  vii  Libro, 
il  cui  tito'o,  il  cui  aigomentocra  DIO-  Latri.  in 
GENE  ALL1NCANT0Ì  Quella  nom,  Dieg. 
fu  vna  fantafia  poetica  (opra  la  quale  tef- 
federo  vn  romanzo  : pcrciodic  in  fiatti  fri 
vero , che  lo  fuenrurato  Diogene  , naui- 
gando  da  Corinto  ad  Fgina , fu  forprefo 
da  Stirpalo  (altri  il  chiamano  Arpalo) 
Candiotto  ■ ladron  di  mare  , che  andaua 
per  colà  intorno  aliando  con  le  fuc  fuftcj 
in  corfo  alla  ventura  di  qualche  prefa  ; e_> 
venutogli  feontraro  Diogene , fel  menò 
fchiauo  in  Candia , c quiui  nella  publica 
piazza  l'efpofc  a comperarlo  dii  piu  offe- 
nde . Hor  fe  quc'dtie  Scrittoti  ne  ra- 
gionadero  da  nud'altro  clic  Iftorici , ò ne 
prtndedér  J'iftoria  per  fuggetto  morale.» 
da  difeorreme  filolofando  vtiimentc  , i 
lor  libri  col  perderli  ce  ile  han  tolto  il  fa- 
pcrlo . Ma  che  che  fia  fiato  di  loro.  II  ve- 
ro fi  è , che  biogene  all’incanto  . è vn  ac» 
gonidi- 
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gomenro  degno  d’haueme  rrattatore  qua- 
lunque nobile  ingegno  , per  la  ai  varia,  sì 
fublime , e nulla  meno  gioconda  che  prò- 
fitteuol  materia  che  fumminiftra . 

E primieramente  v’c  il  riconofcere 
la  perfona  di  quel  Diogene  , vna  bcllilTi- 
mi  parre  della  cui  hi oiofì a era  nel  dimo- 
ilrare  , che  le  vitiofe  cupidità  fono  i ladro- 
ni che  rubano  l’huomo  a se  Hello , e co- 
me loro  fchiauo  il  mettono  all’incanto,  el 
vendono  alle  Speranze  , che  fono  i com- 
peratoci offerenti , altre , dignità , altro, 
piaceri , altre , fama,  e ricchezze,  e ono- 
ri, c agi,  e preminenze  , c diletti.  Ahi 
dura  fuggettione  , e lagrimeuol  vita  che 
fi  conuien  prouare  , qualunque  fiala  Spe- 
ranza alla  cui  feruitù  è venduto  ! Ma  chi 
v’c  non  venduto  da  qualche  fua  irragione- 
aiole  cupidità  ? Chi  v'c  che  non  porti  al 
piede  , e al  collo  qualche  catena  di  fchia- 
uo ? el'hanpiu  pefante  i piu  grandi , in- 
catenati d’oro,  e venduti  a vn  tanto  piu 
tormentofo  padrone , quanto  è piu  fmi- 
furata  la  fperatiza  che  ne  poffiede  il  cuore . 
Le  corti  ■ i palagi  > iYenati , i tribunali,  le 
academie  , i campi  di  guerra , i porti  di 
mare  , le  vie  d’ogni  città  : a che  tanto  ag- 
girarli cercandone!  tutto  il  mondo  n'é 
pieno  • Cosi  egli';  fianco  da  ogni  (eruicù 
etiandio  nel  venderlo  fchiauo , perche  non 
lafciatofi  vendere  da  niuna  Cupidità  a nin- 
na Speranza  di  cofa  che  mancandogli  l’af- 
fliggefle . 

Euui  dunque  la  nobiltà  del  fuo  fpi- 
rico  libero  piu  che  mai  foffe  nella  vendita 
del  fuo  corpo  • Grida  il  banditore., , 
Chi  vuoi  comperar  fi  vno  fchiauo  ! Grida_» 
ptu  alto  Diogene , Chi  vuol  comperarli  vn 
padrone  1 Ch  (ertogli , Che  fapea  faro? 
rifponde  , So  comandare . E fe  ti  compe- 
ro, faratu  buono?  Sarollo ancorché  non 
mi  comperi.  Scdeua  in  terra . Detro- 

J'ti , Lionati  in  pid  (che  lo  rtar  ritto  era  v- 
òde’fcruiche  fi  vendeuano , per  vederne 
l'abitudine  della  perfona.  ) Egli,  riden- 
do,e  bef&ndofi  di  colui.  Quando  tu  (dirti:) 
comperi  vn  pefee , vuolo  veder  diritto  ? ed 
io  pure  fon  prefo  in  mare,  dando  nella  re- 
te di  Scirpalo . 

Euui  la  fallacia  della  veduta  de  gli 
•echi  che  fi  prendono  col  bello  apparente 
del  corpo , perche  non  è lot  proprio  og- 
getto il  vero  belìo  dell’animo  . S’cgli  fof» 
fé  flato  vii  Alcibiade  ch’era  l’idolo  della-, 
beltà  d’ Atene , haurebbe  hauuti  competi- 
tori in  caka , e grandi  ofterte , a gara  di 
chi  l'hauefle  . Diogene  piu  che  mezzo 
ignudo  ,con  le  carni  incorre , e la  pelle.» 
rugofa  : ceffo,  e guardatura  canina  : le  ci- 
glia folte , c ferole , la  barba  incolta  , il 
crine  fcompigliaro,  tutto  ifpido  , cutto 
alfa  raffica  > fi  miraua  come  vn  huomo 
feluaggiofmdcU'vlfijnaTule,  e feoppia- 


A to  di  corpo  ad  vna  di  quelle  rupi  : e non-, 
che  comperarlo , non  v'era  chi  nc  pur  fac- 
cettarti: in  dono  . Ign id  fi , ve  Ariflotclcs  [ib,;.pro 
aie  (dille  nella  fua  filofofica  Confolatione  f* *« 
Boccio)  Lynceis  orul/i  hominei  vtcrcntur  , 
t?  co  rum  vi  fui  obftanna  penetrarci , nonne 
introfpccfìi  vifceribut  , illkd  Jlcibiadii  , 
fnperficie  pulcberrimnm  corpus , tnrpifft- 
mum  vidcretur  ? Ma  io  piu  giuftamentej 
l'adopero  per  le  bruttezze  dell'animo  vi- 
siono , che  non  per  le  communi  fchifezze 
del  corpo , che  non  rendono  laido , perche 
non  fanno  colpcuole  vn  innocente . Al 
® contrario  del  naturai  diffórme  che  moftra- 
ua  nel  di  fuori  Diogene , e del  morale-»  , 
e filofofico  foprabcllo , che  rutto  hauea-, 
dcncro . 

Ma  io  non  ho  prefo  qui  nc  a indoui- 
nare  quel  che  porcrono  hauer  detto  que* 
due  Scrittori  nel  loro  Diogene  all' incanto, 
nc  a lignificare  quel  troppo  che  fi  offeri- 
rebbe a dire , volendo!  prendere  per  argo- 
mento da  compilarne  vn  libro . Egli 
dunque  veduto  fra'circortauti , e rauuila- 
to  Setiiade  mercatante  venuto  colà  da  Co- 
Q tinto  * farai  fue  incetce  , riuoltofi  incon- 
tro al  banditore  , Vendimi  (gli  dille)  a_> 
cortili , che  ha  bifogno  di  me  • Seniade  il 
comperò  , e’I  ricondurti  a Corinro  : ne_» 
mai  Ipefc  danaro  in  piu  vtilc  mereatantia. 

In  brieue  fpatio  gli  mutò  la  carta  in  vn  tem- 
pio di  tutte  le  piu  belle  virtù  che  habbia-, 
la  difciplina  morale  : Gli  formò  i figliuo- 
li filofofi  di  gran  fapere  . Quelli  l’amaua- 
no  come  padre;  l'amaua  Seniade  come  fra- 
tello , e tutti  a gara  il  Teramano  come  pa- 
drone : e morto  di  predò  a nouanra  anni , 
n.  nc  lauarono  il  cadaucro  con  dirotilfiine  la- 
U grimc  di  dolore . 

Hor  qui  mi  fi  ricorda  di  quando 
Alefiandro  Magno  fi  prefemò  a vifitarDio- 
gene  nella  fua  botte  : e unto  l’ammirò , c 
tanto  volle  donargli , quanto  era  degno  , 
econfueto  delia  magnificenza  di  quel  fuo 
gran  cuore:  ma  ricufando  Diogene  ogni 
fua  offerta  , Multi  potentior  , multicene  lo-  Sin.  de., 
tnpletiorfnit  omnia  tane  poffidcntc  uilcxan-  benefl.j. 
tiro  : pini  cairn  crai  tfnod  hic  no! Ut  accipe- 
re  , rfuim  quid  ilte  po/fet  dare . Poichej 
dunque  quello  allora  giouane  ma  fauiffi- 
£ mo  Re  Viiit  bommem  , cui  ncc  dare  quid- 
rjuam  pojfet , ncc  eripcrc  , protellò  , cho 
s’egli  non  forte  nato  Alertaudro , vorrebbe 
efl'cr  tatto  Diogene  , Hor  s’egli  foflo 
flato  vii  de’coucorfi  alia  compera  di  Dio- 
gene all'incanto, qual  teforo  in  danari  non 
haurebbe  offerto  per  far  fuo  il  teforo  cf  vn 
tal  huomo  che  pregiaua  quanto  sé  ileflb  ? 

Qual  lode  non  haurebbe  acquetata  da  quel 
trarlo  dalle  miferic  della  feruitù  ? Quanta 
vtilitàdall’vdirlo  ? E come  ben  collocate 
in  lui  te  fue  Grafie , fe  l'hauelié  condotto 
ad  accettarle  f 
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Hor  mancano  per  àuueatura  oggi- 
dì » e Tempre , h uòmini  /ìinilmencp  degni 
dell’amore  , e della  benihccnza  de’Gran- 
tii  > medili , per  cosi  dire,  da  lor  medefimi 
all’incanto  ; ma  indarno,  perche  non  rruo- 
uano  chi  voglia  comperarli!!  co'bcneficj  , 
c farli  fuoi  con  le  Gratie  mal  collocai*»» 
altroue  . 

v. 

I FIVMI,  CHE  SEPELLITI 
RINASCONO,  E TOR- 
NANO A CORRE- 
RE SOPRA 
TERRA . 

La  Fama , e l’Infamia  in  che, 
i morti  riuiuono. 

NON  truouoil  mondo  cofa  a fui  con 
piu  rifpetto  fi  ferua , il  cui  giudicio 
con  piu  rigore  fi  tema  , la  cui  bcniuolcn- 
za  con  piu  follecitudine  fi  procacci , chcj 
VOcchit . E a dir  vero  . fe  quanto  ha  ìn_. 
se  di  bello  il  mondo  rutto  c lauoro  filtro 
Sn  graria  dell'occhio , non  è da  prenderli 
narauiglia  , che  ancor  fra  noi  tanto  piac- 
cia il  piacergli,  edrfpiaccia  il  difpiaccrgli. 
la  piu  bella  d'infra  tutte  le  cole  belle  , è 
la  Luce  , sì  fattamente  , che  Tenta  lei  non 
v'ècofa  bella  , e per  lei  il  Sole  è bello , e 
fra  tutti  i corpi  il  piu  bello  : e quel  piu  ò 
meno  partecipar  della  luce  che  fanno  l'au- 
rora , i pianeti,  le  Delle,  e qui  giu  le  iattu- 
re de  gli  elementi , le  fil  edere , ò parere 
piu  ò meri  belle . 

Hor  toglier*  l’occhio  dal  mondo . 
Toltone  lo  fpcttatore , tutti , vna  con  ef- 
fo,  gli  fpcttacoli  ne  faran  tolti  : edinro  il 
Sole , fpenta  la  luce , fparita  ogni  bellet- 
ta ogni  graria  dal  mondo  ; e'1  mondo  di- 
uenuto  vn  fepolcro  di  viui , e in  elio  i no. 
Ibi  corpi  fatti  vna  cieca  prigione  dell'ani- 
ma : peroch'clla  non  ha  altre  fineDre  douc 
affaci  urli  che  gli  occhi  : uè  s'clla  folle  for- 
ma vilìbiie , fi  potrebbe  mofirar  tanto  ve- 
ra c della , quanto  il  fi  ne  gli  occhi . Qui 
domanda  , qui  niega , qui  comandi , qui 
priega:  e minaccia,  e alletta,  e atterri- 
sce , c Infinga  , e odia  , c ama , e piange,  e 
ride  , e teme , e ardifce , e s’atrriDa  , o 
s’allegra , e s’adira , c fi  placa  : nè  ha  in  sè 
affetto , per  cui  manifedare  non  bibbio 
vna  propria  c naturai  efprcffionc  c moui- 
Plind-ii!  mento  dell’occhio  : Nique  vili  ex  pirite 
cjp.  niaiora  animi  indierà  cun.iir  onimolibus  , 
ftd  bomini  molimi  : id  tft , modtrationit , 
cimimi* , mifcricordi* , odij , morir,  tri r 


Terzo. 

A fitti* , Utili*  . Contnitu  quoque  multiftà 
me r : truca  , torni  , flagrante!  , grotta  , 
ttjnfuerft , timi  tfummijji , biondi . PRO-  • 
TECTO  IN  OCVUS  ANIMVS  IN* 
HABITAT, 

Ma  quello  che  piu  fi  teme  , e piu  lì 
«ma  nell'occhio , è il  fuo  Giudicio  ■ Do- 
uc egli  interuicne  , è refiimonio  fedede- 
gno  fopra  ogni  altro  : perch’egli  folo  è 
prcfenrecollo  fguardo , ancor  doue  chi  ve- 
de è lontano  con  la  perfona . Perciò  folea 
dire  Senocratc  , tanto  eflàre  penetrare  in_»  Caere,  ia 
_ vna  cafa  coll'occhio  Dandone  fuori,  quan-  ^C**CT| 
Ì3  to  entrami  co'piedi.  Chi  fi  vede  guar- 
dato,c  torlo  con  vno  fguardo  dal  capo  al 
piede  , fubito  adombra , e irnpaurilcej  j 
perche  intende , quello  eflcre  vn  efaminar- 
Jo,  e Tenta  farne  cauta , farne  giudicio.' 

Ogni  deformità , ogni  mcndo , hor  fia_> 
della  natura , ode!  coltume , al  comparir 
dauanti  all’occhio , come  reo  conuinto , e 
confello , in  fol  quanto  è riconofeiuto  , è 
fcntcntiato:  e la  l'uà  maggior  pena  è per- 
dere la  gratia  dell'occhio , e non  piacer- 
gli . E quindi  il  tanfo  hauer  caro  chi  i 
Q confapcuole  di  non  potergli  gradire  , ciò 
clic  vale  ad  occultarli  da  lui  : la  notte  , le 
tenebre  , la  folitudine , i nafcondigli  : B 
quindi  ancora  l'altrettanto  ingegnarli  per 
ingannarlo . Le  chiome  folre  , e bionde, 
fourapoDe  al  crin  rado  , e caituto  : i color 
viui  in  fu  le  guance  l'mortc:  il  reDito  pom- 
pofo  , e ricco  , fopra  vna  pouertà  vergo, 
gnofa  ; c a’difctti  della  natura,  dell’ccà, 
del  vitro  , le  mganncuoli  emendationi  del- 
l’arte , che  fotto  vn  difetto  maggiore  no 
nafeondono  vn  minore  . 

Altrettanto  poi  è ildefideriodi  pia- 
D cere  all’occhio , quanto  il  timore  del  di- 
fpiaccrgli . E a che  altro,  fenoli  folo  al 
gradirglùriguardano  le  folcnnici  de’pora- 
pofi  apparati , le  mofire  delle  comparito 
in  corteggio , gli  abiti  in  cosi  Drane  diui- 
fe , in  cosi  iiuoue  , c pellegrine  fogge , ne’ 
quali  la  prctiolìtà  della  materia  è vìnto 
dalla  nobiltà  del  lauoro?  e gli  ori , e lo 
perle  , e i gruppi  delle  gemme  in  veduta  , 
e i mille  abbigliamenti , c ornature  dello 
pei  Iona  ? Che  dirò  della  magnificenza  de 
gli  fpettacoli , della  maeDà  dc’ceatri , del- 
C la  fontuolicà  delle  fabriclie  , volute  /igno- 
rili , e vaghe  altrettanto  che  dentro  inai 
quel  che  moDran  di  fuori  1 Infornata , a_» 
dir  brieue , i’induDria  , e la  fittici  dello 
miglior  parte  delfini,  e vi  lì  vuole  aggiu. 
gucr  con  Seneca , della  maggior  parte  de 
viz/ , Dudiano  in  quello  folo  , c a quello 
folo  intendono , di  tirar  l’occhio  a sèi  me- 
ritante rapprouatione  ; e fe  il  dilettano 
c'I  fodisfinino,  hauerfi  per  interamente  pa- 
gati. Jguiteam  , quota  nulli  ofienderct', 
inditi!  purpuram  ? JSfnit  pofuit  fecretotLa  ftol.,,, 
in  auro  doperai  Nomo  oculitjuisiautuscfit  ' 
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ne  paueorum  qttidem  , & familiari  am  ,fed 
apparatum  vitioram  fucrum  prò  modo  tar- 
ba  fpeSantit  expandit . ltaquc  IRRITA- 

MENTVM  EST  omnifm  in  jtrk. 
INSANI  MVS  , ADMIRATOR  , E T 
CONSCI VS . 

Per  fino  l'Ipocrita . che  tanto  colia 
a gli  feiaurati  che  le  danno  le  lor  medefi- 
jnc  carni  a Itenuarc  con  le  penitenze  , lo 
olla  a fmugnere  «'digiuni , la  faccia  a di- 
fcolorare  co'parimcnri , gli  occhi  ad  incar- 
tar dentro  al  capo  con  le  veglie  notturne  , 
tutti  i fenfi  ad  affliggere  con  vna  violenta 
modeftia  , e vno  fiudiaro  componimento 
della  perfona  : l'Ipocrita , dico  , non  cer- 
ca la  folitudine , e'1  romitaggio  > luogo 
piu  adatto  a!  viucrc  penitente  . Ella  vuo- 
ili le  fpettatori , e teatro  , SCENARI  DE- 
SI DERAT  : ed  è perduta  fe  non  è vedu- 
ta . L'occhio , a cui  foto  ferue , è l'idolo 
a cui  foto  fi  quel  profano  facrificio  della 
lua  vita  • Sa  > che  la  naarauiglia  è la  mag- 
gior lode  che  polla  darli  al  merito  d'ogni 
gran  virtù  : e la  dà  l'occhio , che  foto  ha  il 
modo  d'efprimerla  : e piu  dice  egli  in  vn_» 
tal  femplice  atto , che  la  lingua  in  roi!!o 
periodi.  Hor  quella  è la  teflimonianza_» 
quello  il  guiderdone , che  delle  lor  finto 
Ibidi  virtù  cerca»  gl’ipocriti , A^aoram  , Mon- 
flrtri , & Confpiai  fraBus  rjf . 

Al  cosi  lungo  ragionare  che  ho  fat- 
to della  {lima , della  riucrenza . del  pregio 
in  che  li  ha  il  giudicio , e la  buona  grana 
dell'occhio  > confeffo  hauermi  tratto  vno 
infolubile  marauiglia  , nata  in  me  dal  ve- 
dere , il  quafi  niun  penfiero  che  di,  malfi- 
mamente  a' Grandi , il  comunque  bene  ò 
male  fieno  per  filar  dopo  morte  dauanti  a 
gli  occhi,  e al  giudicio  di  tutto  il  mondo. 
Parlo  del  nome  che  di  sè  lafciano  dopo  se": 
della  fama  che  fà  ritornare  al  mondo  , t_> 
quafi  conuerfar  tra'viui , i già  vfeitine , e 
lontani  : tenendoli  perpetuamente  in  vedu- 
ta , alni  fui  carro  della  gloria , altri  fui 
patibolo  dell’infamia , che  viucudo  fi  han 
meritata . Che  fc  tanto  fi  fi  per  guada- 
gnai, come  dimortrammo  poc’anzi,  l'ap- 
prouatione  dell’occhio  , cofa  cosi  lieue  , 
e così  brieuc  ; quanto  è di  ragione  che  fi 
faccia  per  meritarli  quella  vniuerfale  , e_, 
perpetua  , della  ragioneuole  fiima  del 
mondo,  che  ftampa  il  panegirico,  ò il  pro- 
cefl'o , e mette  in  ammiratione  , ò in  abbo- 
rainatione  , fecondo  il  trouar  che  fà  de- 
gno deli' vna  ò dell'altra  ? e l’vna , e l’altra 
In  paoes  ' Prem'°  *'  ò pena  perpetua  : V t eninj 
qnifqae  faClas  ejl  Priiuepi  (dille  al  Princi- 
pe Traiano  il  fuo  Confido  Plinio)  ertem- 
elo , FAMA  E I y S,  INCERT V M 
BONA  , A N MALA  , CETERVM 
JLTERNA  est  . 

, Ben  fo  quel  eh:  mirando  piu  fu  cho 


A alla  gloria  terrena , fcrilfe  in  vna  fua  can- 
zona il  Poeta . 

Ma  fe  il  latino , e’1  greco  , Canz,  So 

Tartan  di  me  dopo  la  morte , e vn_>  P*,r' 
vento . 

Oud'io  perche  pauento 

Adunar  fempre  quel  clic  vn  hora_i 
fgombre  , 

Vorrei  il  vero  abbracciar , Urtando 
l'ombre . 

So  quel  che  la  Filofofia , maeftra , e 
confolatricc  del  fuo  antico  allieuo  Boccio, 
tv  gli  die  a vedere  dalU  fua  fiertà  prigione.,, 

“ intorno  a quella  prouatirtima  verità  de  gli 
Aftronomi , Quella  terra , e quello  mare, 
che  a noi  fembrano  vna  cosi  gran  molo , 
che  non  v’ha  tanti  regni , nè  tante  monar- 
chie che  ballino  ad  occuparla  tutta  : irò 
comparatione  del  mondo  , non  ert’erc  piu 
che  vn  punto  , non  dico  atomo , e indiui- 
fibilc  in  se  , ma  inuifibile  dalla  fommità 
concaua  di  quel  cielo , in  cui  le  /Ielle  Af- 
fé , corpi  di  fmifurata  grandezza  , paiono 
lumicini , e fcintille . Di  quella  terra  poi, 
vna  metà  , fe  non  piu , ne  ticn  fommerfa  , 

C e allagata  l'oceano  : c vna  tant'altra  ne  fà 
diferta  d'huomini,  e folitudine  difabitata, 
il  freddo  infopportabile  delle  due  zoilo 
ellreme , ei  calore  della  mezzana  : onde  , 
oh  ! quando  poco  quel  che  rimane  d ello 
popolato,  e colto.  Cosi  detto,  foggiu- 
gne  : In  hot  igitnr  minimo  quodam  panilo  Boer.Cà- 
tircamfepti , atqat  coaclafi , de  peraalgan-  fol.  Iiti.s- 
da  fama  , de  proferendo  nomine  cogitati i ? f10  4 7* 
Al  quid  habet  amplam  magnijicamque  glo- 
ria , r am  angufiis , exigaifqae  limitibat  at- 
tinta ! 

p.  Finalmente , fo  la  filofofica  beffo  , 
che  Dione  Chrifollomo  lì  fà  d'vn  forfen-  _ 
nato , che  veggendo  alto  fpuntar  del  Sole 
l’ombra  del  propriocorpodillenderfi  mag- 
gior del  corpo  d'ogni  grandiflìnio  gigante, 
ne  fàcert'e  le  pazzie  per  allegrezza , e facri- 
ficarte  al  Sole  vn  Ecatombe  : Indi  al  ve- 
derlafi  pian  piano  accorciare , fino  a diue- 
nir  minore  della  fua  naturale  datura  , no 
fucclle  le  difperacioni  come  d’vna  grato 
perdita, nè  v'haucdè  come  frenarne  il  pian- 
to , e confidarne  il  dolore  : Hor  il  medefi. 
mo  edere  (dice  egli)  del  godere  , ò dell'ar- 
£ trifiarfi  per  la  piu  ò meli  gloria , perlai 
buona  ò rea  opinione  in  che  altri  dilìcn- 
de  la  memoria  di  sè  fra  gli  huomini,e  per 
li  tempi  auuenire  . Ma  quelli, c quan- 
ti altri  parlan  come  elfi , non  dannarono 
nell'amor  della  gloria  , e della  perpetuità 
delia  fama , altro  che  l'hauerla  per  fin,  . 
dell’operare . 

La  Natura , con  pronidenza  degna 
dcll'amorolà  madre  ch'ella  è,  ci  ha,  non 
dico  foto  fiampaci  nella  mente  que'princi- 
pj  vniuerfali,  e infallibili,  che  riaprono 
Ddddd  le 
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le  prime  vie  alle  faenze,  e tanto  proce-  A 
dum  bene  in  elle  , quanto  ci  atteniamo 
ari  e Mi  ; ma  ci  ha  inncfiati  nel  cuor»  certi, 
(iicianli , jljfctti  > già  che  cosi  e parerò  ad 
Arinotele  di  chiamarli , piu  rodo  cliej» 
Abiti , i quali , fc  non  haueffimo  , oh  ! di 
quanto  peggior  conditionc  farebbe  il  vi- 

Motal.  uernodro.  Togliete  a'Giouani  la-. 

Niclib.»  Vergogna  loro  impreflà dalla  Natura-.: 

‘ap  »-  quell'era  tutta  da  se  ftrabocchcuolc , c_> 
fdrucciolente  , fari  piu  cadute  che  palli . 

Non  orniti  telati  AjfeBnt  tic  connenit  (dice 
il  Filofofo)  fid  ! Mutuili  . N am  qui  ca  funt  n 
aiate,  0 porrete  effe  verecondo!  exiltima-  D 
mm  : propterea  pubi , ciem  ex  perturbati a- 
ne  viuant , oh  idjue  in  multi s peccent  , O—* 
Verecondia  peccare  probibentur  : perche-, 
la  Vergogna  , Timor  quidam  Infamia  effe 
definititi . Togliete  ancor  a’Grandi  il 
Timer  dell'infamia  ; la  libertà  che  in  tan- 
te cofc  hanno  di  poter  ciò  che  vogliono  , 
gii  (limolerà  a voler  ciò  che  poflono.  Per- 
ciò, fcriuendo-dcllo  fuergognato  Caligola 
Aurelio  Vittore  , /linai  (dille)  de  Pnnci- 
pibn  1 omnia  noffe  , vt  impnbi  faltem  FA- 
MA METV  calia  dechnent.  Toglie- 
te queirinnato  amore , che  piu  , ò meno  , 
è in  tutti , di  foprauiuere  alla  propria.» 
morte  , e haucr  memoria  onorata  , e le_» 
tanto  fi  può , gloriofa  fra  gli  huomini  : 
ben  pochi  faran  qatgli , che  vogliano  lo- 
gorare gli  fpiriti , e le  forre , e confumare 
le  lor  vite  in  iftudj  dagiouarfene  i pode- 
ri : ò fpendere  , come  fi  il  magnanimo  , i 
loro  haueri  in  opere  di  publica  , e dure- 
uolcvtilità.  Magli  vni  c gli  altri  vi  fono 
allettati  da  quella  ginftiffimaricompenfa, 
delPellcre  ricordati  con  lode  , e hauuti  in 
conto  d’htiommi  degni  di  viuer  fempro 
nell'immortalità  de'lor  nomi.  linai- 
mente  , la  virtb  morale  , che  propria  di 
chi  la  poifiede  coll’abito , e coll'arto,  dee , 
da  chi  viue  in  cittadinanza , farli  commuti 
patrimonio  coU'efcmpio  i fe  il  rimanere  in 
efempio  di  virtù  non  renderti  gloriofo.chi 
vorrebbe  fare  come  Pompeo , allora  chc_> 
vccifo  a tradimento  dal  perfidifliraoAchil- 
la , al  fentirfene  entrare  col  primo  colpo  il 
coltello  ne’fianchi. 

Lucani. 8 Nullo  gemitìi  confenfit  ai  iBum 

peroche  in  quel  medelimo  punto  gli  par-  £ 
ue  haucr  dauanti  fpertatncc  la  Fama  con 
gli  occhi  affidatigli  in  volto , e tutta  inte- 
fa  ad  ofliruare  , con  quanta  generofiti 
compitile  quell'vltimo  atto  della  fua  vita  : 
e quale  il  vedrà , tale  fedelmente  lo  ferme- 
rà , non  ne’marmi , e rebronzi , matcriej 
mortali , e nonTufficienti  a conferuare  v- 
na  memoria  immortale  , ma  ivgli  annali 
dell'eremita  , e ne'falìi  della  virtù  , e della 
gloria  : 

Ibkt. 


Secala  Ramanti  numqnam  tacitar ru> 
labore s 

Attendnnt,aunmquc /equini  fpecula - 
tur  ab  omni 

Orbe  ratcm,Phariamq,  fìlem.N  F N C 
CONSVLE  FAMK  ■ 

Fata  tibi  Unga  fiuxerunt  prtfpera  vi- 
ta : 

Ignorane  popoli, fi  ne»  in  morte  proba- 

rif , 

Anfcieris  tduer fa  pati . 

Folle  in  piacere  al  cielo  , che  cosi 
altipen/ien  rrouafiero  il  paffo  aperto  ad 
entrar  nel  cuore , malfimamente  a'Gran- 
di  : cosi  torto  farebbono  difgombrati  di 
quanto  fente  nulla  del  balfo,  e dell'inde- 
gno della  dignità , e del  pregio  delle  per- 
fidie che  fono  : Non  enim  (come  fu  detto  ». 

all'Imperador  Giuliano)  potefl  quicquam^  pli(j 
abicBum  , & burnite  cogitare  , qui  feit  dt-i 
fefemper  loqnendum . Quel  PINCE- 
RE  XLTERN/TATI, cheti  fatnofo Zeu- 
li  hauea  fempre  in  pealiero  , gli  rendeua-. 
godcuolc  la  litica,  e dolce  lincrefcimen- 
to , e la  noia  del  ritornar  che  facea  mille.» 

£ volte  coll'occhio  dell'arte  a riefaminare,  e 
con  la  mano  maclira  a correggere  , e mi- 
norare , oggi  le  linee  , che  hauca  tirarej 
ieri  fui  quadro  , nell'atteggiare  d'vua  fi- 
gura : poi  non  dar  tratto,  nè  tocco  di  pen- 
nello al  colorirla , che  noi  rimetterti  cen- 
to volte  acoufigHo,  anzi  in  giudicio,  dan- 
nandone come  reo  il  follmente  buono , e 
non  si  buono  che  poterti  elfer  migliore^  - 
Perciò  lungo  al  (irli , c tardo  all'hauerfi 
era  ogni  fuo  lauoro  : ma  come  egli  dirti  a 
chi  Thauerebbe  voluto  piu  franco , e pin 
fpedito  , Ogni  gran  tempo  è poco  intor- 
no ad  vn  opera  che  doari  edere  eterna-, , 

Hor  quanto  è piu  ragioncuoic  va  eal  dire, 
e vn  tal  lare,  trattandoli  di  (ormare  l'ima- 
gine  di  sè  Hello,  chi  • qual  che  fe  l’habbia, 
dourà  bau  cria  eterna  f Colta  , noi  niego, 
il  dar  buon  difegno , e buona  attitudine^ 
alla  propria  vira  : tome  le  difformità  de 
vii)  che  la  guadano , emendarne  le  indi- 
natioui  della  natura  che  la  rtorpiaoo,  dar- 
le per  colorito  il  bello  delle  virtù  conile- 
nieuti  allo  (lato  proprio  di  ciafcuno . 

Tutto  vuole  affiduità  , follccitudine , tem- 
po , c fatica . Ma  qual  comparatione  fra 
il  parimi , e’1  goderne  , fol  che  fi  tenga-, 
rocchio  nell'eternità,  diciamo  bora  fol, 
della  Fama  3 cui  fi  lauora  f J>uem  autem  Oratli.de 
(dirti  Dione)  m agii  deUCfant  vèrtuti!  fa-  Rtgoo. 
Sa,  qnim  eum  , qui  ornaci  bominet  fui  ip. 
fini  animi  [peli a torti , te  tefles  htbet , vt 
qmdquid  faci!  latere  non  poffit , non  magic 
qnàm  Sol  ingredi  per  tenebrai  1 Omnia  e - 
nim  cetera  illnfiram , prunài»  femetìpfum 
cflendit . 

Ma  che  diremo  del  trouarfi , chiù 
pur 
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pur  fi  vede  , quefio  medefimo  dcfiderio , A 
Quello  compiacimento  per  fin  ne  gli  ani- 
mali di  cuor  nobile  , e di  {piriti  generofi, 
datici  per  maefiri  dalla  natura  , come  pur 
tanti  altri , che  tuttodi  c’infegnano  a far 
noi  per  elettione  quel  ch'cflì  operati  per 
ifijnto  \ Forfè  non  cofta  fudor  viuo , o 
fatica  , e Aanehezza  a'caualli  barberi  , il 
correre  vn  aringo  ? Ma  quel  vederfi  vedu- 
ti , quel  fenrirlì  lodati  coH'alto  fuor  del- 
le grida  , che  per  douunque  padano  gli  ac- 
compagna , fonoi  piu  acuti  fpronichc_> 
lor  fi  potettero  mettere  sfianchi . Nouj  q 
fentono  di  sé  , tauro  fot»  tutti  in  atto  di  *5 
correre  . Li  trae  la  gloria  di  vincitori , la 
via  fletta  li  porta . Prima  che  allentare  per 
ifianchezza  , feoppieran  viui . 

fìon  ne  videi  quàm  precipiti  certami* 
ne  campum 
Cornpuere  ruuntque  ? 

Tantus  amor  Uudum  , tanta  efk  vitto- 
ria tura  ! 

Qual  tefiimonianza  della  virtù, qual 
ricompcnfa  del  merito  darem  noi  (dicc_> 
Platone)  a chi  viene  vittoriofo  dal  caiti- 
po  ? a 'chi  ha  fortemente  fofienuto  il  terri-  Q 
bile  afialto  di  tante  morti  armate  , quan- 
te fpade  s'ha  vedute  lampeggiare  tu  fac- 
cia , e fulminare  intorno  ? con  qual  degno 
prezzo  il  ripagheremo  delle  grandi  ferite 
che  riporta  in  petto  ? E riTpoude , c ne  fa 
legge  , e fiatuto  , Che  gli  fi  coronino  le 
tempie  con  vn  ramo  d'albero  Tempre  viuo, 
e Tempre  verde  . Il  Tuo  trionfare  fi  a licen- 
ra  perpetua  . Ogni  volta  che  comparirà , 
lì  miri , e fi  accolga  , come  ogni  volta-» 
toruafie  vittoriofo  dalla  battaglia . E 
i tanto  afpettaci  giuochi  Iftmici , e gli  O-  - 
limpici , e gli  altri  nulla  mcn  glorio/i , 1- 

che  ad  ogni  tanto  fi  cclebrauano  in  Gre- 
cia, qual  maggior  guiderdone  proponc- 
uano  a’vincirori , che  vita  corona  d'alloro, 
di  cipreflo  , d'vliuo  > alberi  fempre  viui  ! 
Onde  fu  il  dirfene  per  tfcherno  da  vn  an- 
tico Sofifta  , che  la  Grecia  traeua  a se'  co- 
me pecore  con  vn  raniiccllo  verde  che  Jor 
moftraua  da  lungi , i piu  valorofi  huomi- 
ni  dalle  piu  rimotc  contrade  : i quali  pur 
fluendone  le  piante  intere  , e i bofehi  ne' 
lor  paefi  , veniuano  a comperarne  a lor 
grandi  (fimo  collo  in  Grecia.quattro  fron-  g 
cA  • Ma  non  eran  le  (rondi  del  ramo  ; era 
f onore  della  corona  quello , per  cui  haue- 
re  fi  nauigaua  in  Grecia  : era  la  gloria  del 
meritarlo  : l'haueme  refi  ini  onj , e lodato- 
ri i teatri  pieni  del  fior  de  gli  huominì  d* 
Europa , e d'Afia  : Era  l'haueme  il  nome_> 
confagrato  neH'eeernc  memorie  dc’fafii  : e 
(latita  di  bronzo  in  publico  con  tiralo  di 
vincitore  ; c nobilitare  in  perpetuo  tutta.* 
la  fucccffione  della  Tua  famiglia . Diami 
(ditte  il  Confolo  Plinio)  a chi  altri  no 
vuole,  altri  premj delle  loro  virtù , io  che 


maggior  non  ne  veggo  di  quefio  , mag- 
giore non  nc  dcftdcro . Me  autem  nihil 
acjuè  t.c  dinturnitatis  amor  , & cura  follìe  i- 
tat.  RES  NOMINE  DIGNISSIMA  : 
prafertim  qui  nullius  ftbi  confi  tus  culpa  ,po- 
ficriiatii  memoriam  non  reformidet . 

E quanto  fica  quefio  valcnt’huo- 
mo  , egli , come  tanti  altri,  e prima  , o 
pofeia  han  fatto  , fc  la  procacciò  coll'afiì- 
duicà  dello  Audio  , col  valor  dell’ingegno, 
coll'eccellenza  dell' opere  : sì  fattamente  , 
che  non  è rigatole  a definire  , fe  piu  glo- 
riofa  Ha  ritnmortalità  ch'egli  diede  anne- 
riti delflmperadore  Traiano  in  quel  fiori- 
tilTimo  panegirico  che  ne  fendè , ò quel* 
la  , che  Temendolo  ne  meritò  egli  a sé 
iteflo  : ed  hai  la  pur  tuttauia  , c hau ralla-» 
fin  che  farà  in  pregio  al  mondo  la  piu  dif- 
ficile , c la  meglio  da  lui  condotta  parto 
dell'eloquenza  , ch’c  quclla*dei  ben  loda- 
re ; facendo  comparire  altrui  grande  del 
Tuo  : non  leuandolo  a pof liccio  lu  i tram- 
pani  ; ò come  dille  il  Morale , ponendo 
fotto  a'picdi  d'vn  nano  vita  montagna  per 
piedeftallo . Quel  che  Plinio  fece  (e  da_* 
chi  veracemente  loda , vuol  farli)  fu  ino- 
ltrare il  Tuo  Principe  Tempre  dello,  e Tem- 
pre n u ouo , e per  tempre  maggior  menti, 
fempre  maggior  di  se'  Aedo  . Nel  che  ra- 
re , l’arte  è la  mcdclima  che  I’vfata  da-» 
gl’intenditori  del  buon  difegno  , quando 
fan  di  sé  cerchio  e corona  intorno  ad  v- 
na  fiatua  di  mano  antica , c di  gran  magi- 
fiero  , ò ad  vn  modello  eroico  : e quale  il 
copia  forra  vna  veduta  , e quale  forra  vtu 
altra . Ciafcuua  da  se  è vna  iniagine  inte- 
ra , ed  ha  le  lue  proprietà , c la  Ina  eccel- 
lenza particolare  : e tutte  indente  , fanno, 
che  vn  medefimo  vaglia  per  tanti , quanti 
fra  sé  diuerli,  e tutti  diucrfamente  perfet- 
ti , fe  nc  ricauano  . 

Hor  come  quel  profondo  Geome- 
tra Archimede  , d’ in  fra  le  tante  opere  del 
fuo  ftudio , e del  Tuo  ingegno  vna  ne  fcel- 
fe  , in  cui , piu  che  iu  nuli'altra  fpcrò  di 
foprauiuerc  immortale  alla  lua  morte  , e 
quella  fi  mandò  fourapor  di  rilieuo  al  fuo 
fepolcro,  cioè  Cyltudrum  fphttram  coni - 
pletìentem  ; quòd  pra  altji  , proportionem L* 
eius  inueniffet  : c la  proporrionc  che  di- 
mofirò  correre  fra’l  cilindro , c la  sfera-» 
deferirtaui  dentro  , cflèrc  di  ragion  Sefi» 
quialecra:  Così  in  ogni  altra  profeflìone 
di  lettere  , chi  n'é  faldamcncc  macftro  , e 
delle  cofc  Tue  può  giudicare  come  elle  fof- 
fer  d’alrrui, quanto  al  non  aggirarlo  il  fro- 
dolentc  amor  di  sé  Hello  ; alcuna  in  fra-» 
Talrrc  ne  ha,  che  douc  ben  folle  fola, quel- 
la fola  vede  eflcr  bafieuole  a tenerlo  in_» 
memoria,  e in  reputatione  apprettò  i tem- 
pi auuenirc  . 

Son  veramente  pochi  gli  allottiti  dal 
ciclo  a così  gran  priuilegio  : benché  oenun 
Ddddi  2 lei 
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fc!  prometta  , ognun  dia  fuori , lia  Palla- 
te , fia  Ciuctra  di  Palladc  , qualunque-» 
penfier  gli  nafte  in  capo  , e gli  pizzica  il 
cerucllo  : 

Come  fauci  ul , che  a pena 

Volge  la  lingua , e fnoda , 

Che  dir  non  fa  » ma  il  piu  tacer  gli  e 
noia . 

Pur  quello  medefimo  eficr  tanti  quegli  che 
vi  fi  auuenturano  , e contro  alla  dilpofU 
tion  delle  leggi , di  se  a se  Adii  prometto- 
no quel  che  l’adcuipicrlo  e d'altrui  ; pruo- 
ua  , e dimoUra  il  comm  un  dc/ìdcrio  che-» 
v’ha  , di  foprauiucrc  a se  AclTo  : e l'haucrc 
in  conto  di  bene  fpefo  quei  non  bricue,  e 
non  piccol  confumo  che  lì  fà  della  propria 
vita  » iludiando , e componendo . 

Vdillc  mai  ricordare  qucli’animofo 
fatto  di  Celare  , quando  colà  preflò  Alcl- 
fandria  d’Egitto  » per  fuggirli  da  mezzo  i 
fuoi  nemici , fi  gittò  a nuoto  in  mare  , e 
per  duccnto  palli , con  la  fola  mano  delira 
notando  , rompe u 3 Tacque  ; con  la  finifira 
teneuaalto  fopr'aequa  vn  falcio  delle  fuc_> 
fcricture  : e campò  quelle  dal  perderli  , e 
sé  daU'annegarc  ? Quello  medefimo  , Q 
almeno  in  parte  , interuenne  al  Padre  della 
Romana  eloquenza*  cui  Marco  Antonio 
odiaua,  e pcrleguiua  a morte,  per  le  quat- 
tordici fatnofe  filippiche  , che  contri  lui 
hauca  feritee  . Intanto , ira  per  la  morct.* 
di  Ccfarc  la  Repubiica  in  conquafiò  , e_» 
diuenuto  Antonio  vno  dc’tre  tiranni  che_> 
la  Aratiauano  ; mandò  promettendo  a Ci- 
cerone la  vita , sì  veramente  , che  abbru- 
ciane tutte  ad  vna  , e fenza  rimanerne  co- 
pia viiia,  quelle  tanto  a lui  ingiuriofe  , e 
noceuoli  dicerie . Parecchi , e di  va-  _ 
rie  fcuole  furono  gli  Oratori , che  intor-  U 
no  a vn  cosi  illufire  argomento  efercicaro- 
no  i loro  ingegni , e le  lor  lingue , tutti  in 
pcrfuadcrc  a Cicerone  il  trillo  cambio  eh’ 
egli  farebbe  di  pochi  ami  di  vita  che  gli 
auanzauano  , coli  immortalità  del  nome_» 
die  gli  darebbono  quc'fuoi  impareggiabi- 
li componimenti  . Vt  tarpili  , quoi  fragi- 
le , & caducum  efl  feruetur  , pereat  inge- 
nium  tpiod  atcrnum  efl  > Il  valentuomo 
non  fi  rende  a vn  cosi  difugual  contracam- 
bio . Campò  quegli  ferirti  dal  fuoco,  co- 
me Ccfarc  i fuoi  dall'acqua:  e fc  perciò  £ 
fu  morto  , non  però  sì  che  non  viua  in  cf- 
fi  il  merito , e la  fama  dcli'doqucnza  di 
Cicerone  , c’1  vitupero  , e l'infamia  dello 
ribalderie  d'Antonio.  Adunque,  Siaci 
defidtrmm  popttli  refpicit  , Cicero , quando - 
cunque  perieris  , parum  vixifii  : Si  ad  ree 
geflas , fatti  vixifii  : Si  ad  inturtas  fortuna, 

& prsfcntem  Reipublic 4 flatum  ; nimium 
din  vixifii:  Si  ad  memoriam  operimi  tuo- 
ruin  tfemper  vici  unti  et . 

Ma  niuti  opera  dell'ingegno , in.» 
quanto  fi  e a prole  filone  di  lettere  > e piq 


acconcia  a dare  quelTimmortalità  che  può 
hauerfi  in  terra  alla  memoria  , e al  nom^» 
di  chi  n’é  meriteuolc  , di  quel  che  fia  11- 
Aoria  : pcroch’cfià  Tha  per  natura,  e Tefer- 
cita  per  vfiìcio  . Ben  fo  io , che  anco- 
ra i Poeti  danno  all'arte  loro  quello  me- 
defilino  vanto  : e fi  pregian  di  vincere  nel- 
la perpetuità  i lauori  del  marmo , e del 
bronzo  ; i quali  dopo  vn  infinito  palfaro 
fiotto  mille  fcarpcUi , e mille  lime  , mai 
però  non  afpirano  , népofiòn  giugner  piu 
auanti,  che  a fare  vna  fupcrficie  d’huomo 
in  fcruigio  de  gli  occhi . Né  per  quantun- 
que ne  durino  le  durilBmc  materie  in  che 
fonoeffigiate  , auuien  però  mai  che  non^ 
manchino . Muoiono  ancor  le  fiatue  mor- 
te , è le  atterra  il  tempo , e le  fotterra  il 
cafo . Quindi  al  fuo  Pandolfo  Malatclla» 
il  Poeta , 

Credete  voi  » che  Ccfarc , ò Marcel-  p(tr,S4« 
lo,  Hu, 

O Paolo  , od  Atfrican  foffer  co- 
tali 

Per  incude  già  mai  * ne  per  mar- 
tello ì 

Pandolfo  mio  , quell’  opere  fon-, 
frali 

A lungo  andar  : ma'l  noAro  Audio 
e quello , 

Che  fi  per  fama  gli  huomini  im- 
mortali • 

Ne  punto  men  de' Poeti  il  prefuinon  di  se 
gli  Oratori . Ma  nè  l’vna  di  queAe  arti  » 
ne  T altra  , fon  nate  iolameute  perciò  • 

Quello  non  e il  proprio  regno  » né  v’ea- 
traiK»  fenon  come  forcAicrc  , e in  vna  tal 
lor  particolar  dinifa , che  piu  fc  ne  atten- 
de la  maniera  del  dire  lodeuolc  al  lodato- 
re , che  le  cofe  lodate  per  gloria  di  cui  fo- 
no . Orationi  en tra  , & carmini  (dille  plia.lìb.f 

quel  chiarifiìmo  Oratore)  efl  paruagratia » ep*®«Ci- 
nifi  eloquente  fit  fumma  • Htfioria  , quo-  PIConi- 
quomodo  [cripta, delctfat . Suut  enim  borni- 
nei  natura  curioft , cr  quamliliet  nuda  re- 
rum sogninone  capmutur . 

Oh  bella  età  dell’oro  , dico  della_» 
virtù  in  que'pritni  tempi  di  Roma , noto 
ambitiofa  in  chi  Thaueua , non  inuidiata_> 
da  chi  ne  niancaua  ! Allora  que'grandi 
huomini , teAimonio  Tacito , che  ne  ri- 
corda alcuni , Pleriqut  fuam  ipft  vitame  . 
narrare  , fìduciam  poniti  morum  , quanta 
arrogantiam  arbitrati  funi  : nec  id  Ruttilo  , 5 

& Scauro  cura  fidem  , aut  0 btreJationt 
fot . Adeò  virtutes  tsfdem  temporibui  opti- 
mi aflimantur , quibut  faci  ili  mi gignuntur» 

Il  faccan  tanto  /icuran iciuc  , quanto  ha- 
ucan  per  sé  la  cofcienza  , ò l'cuidenza  de* 
facci  ; e mentendoli , haurchbono  con  tra-, 
sé  accufatori  que'medciìmi , i cui  occhi 
allegammo  teltimonj  . Allora  , chi  altro 
che  perfonaggi  di  gran  virtù , e di  niuru» 
vino  fi  farebbe  ardito  di  Icriuere  , e pu- 
bi icarc 
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blicare  rifiorii  di  se  fletto  ? per  non  fare  ta  del  violento . Come  Arinotele  auuiiò  R fitto», 

vn  non  fo  clic  fomigliante  all'oftentatio-  della  voce  di  Teodoro  commediante  , si  '‘h'1' 


ne  di  quel  Diodoro  di  Marnale , che  ogni 
anno  , il  di  che  era  nato  > bandiua  Corte 
in  cala  Tua . Senato , e Caualieri , tutti  fe- 
coa  taqola,  c aconuito  . la  fella  era 
foleiiniflìma , lontuofiflimi  idoni:  né  mai 
altrimenti  cclebraua  la  memoria  del  fuo 
auuenturofo  natale  : 

I.ibjOrfpi  JVemo  t amen  nata*  re  Diodore  fu- 
tili. taf. 

gli  dille  vna  volta  per  Tempre  il  Poetaipe- 
roche  non  era  altro  che  vna  pecora  col  vel- 
Io  d'oro . e quella  difpcndiofa  folenniti.il  » 
telarla  che  quel  di  fi  faceua . 

Celiata  con  la  virtù  , e difmefla  col 
tempo  quell'innocente  fiducia  morum-a  • 
che  daua  Hauti  al  farfi  da  se  Vittoria,  e il 
ritratto  di  sé  medefìmo  » fuceede  il  fai  li 
per  altra  mano  > e folo  a'morti  : arte  glo- 
riola , ma  altrettanto  difficile . Dico  glo- 
riofa  , peroche  l'hauere  alle  mani  vn  ori. 
ghiaie  eroico  cui  figurar  coll’ingegno , 
delincar  con  la  penna , a chi  la  farlo  , è 
Pluuibid,  Al  forum  famam  tua  fui  estendere  . Cosi 

Ariftoteie  coll’amico, e benefartor  fuoPro-  Q 
togene  , maaliro  cccclientiffimo  nella  pit- 
tura , molto  li  adoperò  . per  indurlo  a ri- 
Plio.l.irl  trarre  leimprtfed'Alelfandro  Magno  l’ro- 
capao,  pter  atemiMteci  tcrum . E fi  farebbouo 
ilari  di  fcambicuole  appoggio  al  foftencr- 
li , Alelfandro  , e Protogene  . amenduo 
Grandi , e fra  se  pari  nel  valore,  l'vno  del- 
la fpada , l'altro  del  pennello  : e diueneu- 
do  i fatti  di  quello  fatture  di  quello  , nej 
farebbe  feguito  ciò  che  della  tanto  ccle- 
A ridot  d*  (,tata  Minerai  di  Fidia  fi  racconta  : e fu  , 
Mundo  efl-cr  Cgj£  cj  vn  jauoro  fi  ftrettamen-  _ 
tt  commeflò  , che  l'vno  non  porca  fepa-  sJ 
rarfi  dall’altra , Tenia  dillruggere  l'vno  e_» 
l'altra. 

Che  poi  queft’arte  dei  ben  difegnare, 
e ben  colorire  vna  qualunque  vita  d’huo- 
mo  , (laro  di  belle,  c di  gran  parti,  fia  ma- 
lagevole ad  elercicarc  , io , di  mOltilfime 
ragioni  che  ve  ne  ha , vo'ricordarnc  vna-, 
fola , che  fi  trae  dietro  vn  ottimo  confc- 
guente  . Annifolla  Sallullio  , maefiro  del 
pari  eccellente  nel  rapprefentare  quel  be- 
ne, c quel  male , ch'era  douuto  alla  verità 
déll'iftori*  , e al  merito  delle  perfonc.  E E 
In  codi  ut  quanto  al  male  , Plerique  (dice)  qua  deli- 
Card,  Sa  reprebenderii  , maleuotcntia  , & mai- 
di  a dilla  putant . Né  punto  meglio  ne  Ha 
il  dii  bene  : peroche  Vbi  de  magna  vieta- 
te , atque  gloria  honorum  memora  , qua  li- 
bi quifque  facilia  falla  putat , equo  animo 
aceipif-  fupra,  velai  fila  , pio  falfis  duci!. 

Dal  che  io  diduco  : farfi  ncceflario  a'Ioda- 
tori  il  proporre  i gran  meriti  de'gran  lat- 
ti , con  tanta  dilfimulatiot'.e , c modefiia  , 
si  ne'modi,  e si  ancor  nelle  voci , che  non 
vi  fi  Scorga  per  entro  cola  , che  nulla  fen- 


lodata  , si  volentieri  fentita  in  Arene  , e 
per  tutto  la  Grecia , e antipolla  a quella.» 
di  tutti  gli  altri  della  tnedefima  profeflio- 
ne  : peroche  la  Tua , correndo  naturalmen- 
te , pareua , dice  il  Filofofo , efier  propria 
di  colui  che  parlauatdoue  quelle  de  gli  al- 
tri , perche  erano  sforzate  , fembrauano 
d'altre  perfonc. 

E a dir  vero  , fe  altri  ha  tanto  da  j 
sé  che  può  comparirai  dentro  graude  col 
fuo  . che  prò  del  raddoppiarlo  con  tante» 
giunte,  che,  confufo  il  polliccio col  ve- 
ro , l’vno  toglie  la  fede  all'altro  ? Ri- 
cordini di  quell'antico  non  fo  qual  Ro 
Perfiano.che  ad  Antalcida  venuto  di  Gre- 
cia Atubafciadore  a quella  Corre , man- 
dò , per  onorarlo , in  dono  vna  ben  tenu- 
ta ghirlanda  di  rofe . Rofc  da  onorarfene 
vn  nobile  forelliero , doucan  efièr  piantate 
dalla  mano  ftefià  del  Re , ò colte  , e intef- 
fute  da  quella  della  Reina  , ò Date  prima 
in  capo  all'vno  , ò all’altra  : così  farebbo- 
no  diuennte  prctiofe,  e da  Rimarli  piu  che 
fc  fodero  rofe  di  rubini, con  foglie  di  fme- 
raldo , pendenti  da  rimi  d'oro . Ma  que- 
lle , niun  tal  pregio  hauean  , si  come  ro- 
fe di  bella  guifa  si , ma  fchiette  , e quali 
veniuano  dalla  pianta  . Hor  quello  fcioc-  A-Iian  va 
co  Re , per  farle  prctiofe  , le  mandò  prò-  ri».  tufi, 
fumare  . impiaflriccicaudole  d'vn  vngucn- 
to  che  hauea  forte  dell’odorofo  • An- 
talcida , in  vedendo  quel  nuouo  mofiro  di 
due  così  diuerfe  nature , fe  ne  mollrq  i'de- 
gnofo  , c fchifò  , e Mal  prenda  (dille)  chi 
ha  imbrattata  vna  col»  bella  per  voler  che 
diucnifì'e  piu  bella . Ha  perduto  l'viigucn- 
to  , c le  rofe  : togliendo  al  naturale  la  gra- 
fia coll’artificiato . Non  fon  piu  n>ic_» , 
perche  hanno  vn  altro  colore: né  piu  é vn- 
guento  perche  ha  vn  altro  odore  . Il 
qual  detto  mi  toma  alla  memoria  ciò  che 
Eufrauore giudicò  d'vna  ligula  di  Tefeo  , Plìn.fty. 
dipinta  da  sé,  e meda  a rilcontro  con  vn  c«p.io. 
altra  ch’era  mano  del  iàmofo  Paralio  : co* 

«lolla  quanto  era  degno  e del  macllro  , e 
dell'opera:  poi,  Vna  differenza  (dille)  v' 
ha  fra  quelli  due  Tefei  » che  il  inio , è 
compofio  di  carne  ; quello  di  Parafilo , é 
impattato  di  rofe.  Gran  fallo  non  me- 
no di  chi  feriuendo  , che  dipiugcndo.rap- 
prefenta  vn  Eroe , con  altre  che  le  fue  tna- 
fchic  fembianze  , e'1  fuo  color  virili»  . 

S'egli  é bello  da  sé , chi  rimbellctu,  l'im- 
bratta . 

Non  vi  fia  però  chi  m’habbia  per  co- 
si mentecatto , che  io  , nello  fporre  de'me- 
riri  dc'grandi  huomini,  richicgga  vna  Icm- 
plicità  tanto  femplice  , che  s'allòmigli  u 
quella  della  pittura  nafcentc.quaiido  f ru- 
bra bominis  lineit  circumdata  , con  mente  M,m 
piu  n'era  fornita  l’miagine . Io  l'intendo  cvp.». 

così 
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cosi  tutto  altrimenti  . che  non  credo  ef- 
fcrui  lauorio  di  maggior  arte  : perochcj 
l'arte  /leda  che  vi  de’clfere  in  eccellenza  , 
ha  bifogno  d' vna  aliai  maggior  arte , per 
ari , eflendoui , non  fi  moliri  : e quella^ 
feconda  arte  è tanto  difficile  ad  imparar- 
li , quanto  imponìbile  ad  infegnarfi  : con- 
ciofiecofa  ch’ella  fia  tutta  Giudicio , e nul- 
l’altro  : e come  la  luce  al  dmerfo  color  d‘ 
ogni  obbietto  , cosi  egli  fi  appropria  al 
diuerfo  rapprefentar  che  dee  ogni  fug- 
gerto. 

Leggete  il  Giulio  Agricola  di  Cor- 
nelio Tacito  : ma  non  vi  fate  da  capo  , fe 
prima  non  ne  vdite  quelli  pochi  virimi 
veri! , co'quali  termina  la  narratione  di 
quella  vita  : pofeia  giudicherete  , s’egli 
hebbe  ragion  di  fare  a si , e al  mondo  vna 
si  gran  promeflà.  Il  vaimi  bommum  (di- 
ce) ita  fimulacra  vallai , imbecille  ac  mor- 
ra ha  funi  : forma  mentii  oleina  : efuam  te- 
nere > & exprimerc  , non  per  alienam  ma- 
teria»» , & ariti»  , [ed  inn  ipfe  moribns 
pojfn  . ,GjtidoH'd  ex  Agrieala  amaaimat  ■ 
fui inaili  mirali  famui,  mane t , manfaram- 
tjue  efl  in  animi  bornia am  , in  .ilerr.ilate  . 
tempornm  , fama  renani.  Ptam  mallo;  ve- 
le rum  , vaiti  inglorio 1 , & ignobilei , obli- 
aio  obraeti/lgrieola,  pofleritatt  narrami,  &• 
tradita 1 , fupcrjlei  erit . 

Fateui  h ora  ad  efaminare  con  qual 
arte  , e con  qua’colori  difegnó  , e conduf- 
fe  il  ritratto  dell'animo  di  quel  valentuo- 
mo > si  che  rullane  degno  di  durare  a!!n_» 
luce  del  mondo  con  quella  immortaliti  , 
che  a lui  > e a sé  ne  promette . Appe- 
na fari  che  cercandone  fra  gli  antichi, fra- 
niate opera  di  magifleropiu  femplice , né 
piu  limi  iato  : piu  fchtctto  > né  piu  artifi- 
ciofodi  quanro  c quefta  : 

E quel  che  il  bello»  c il  caro  accrefce 
al,  opre , 

L'arte  che  tutto  fi  nulla  lì  feopre. 
Come  chi  lauora  a mufaico  . fregile  , or- 
dina, incafrra  ciafcunadi  quelle  petruzze 
con  tale  auuedimento»chc  quella  ch’c  com- 
politione  di  ben  dieci  iniila  pezzetti , paia 
cofa  d'vn  pezzo,  e quella  che  tutta  é fattu- 
ra di  giudicio , e d'arte  , lì  moliti  vn  fcin- 
plice  lauoro  della  natura  . Entrare  d’vn_, 
colore  nell'altro,  taglienti  doue  finifeono, 
sfumati , ò con  le  lor  mezze  tinte  doue  fi 
vnifeono  ; e di  tante  particelle  da  sé  orga- 
nizzate fecondo  l'idea  cotreeputa  gii  nella 
mente  , vn  tutto  da  sé , che  fembri  nato 
qual  c ; e di  cui  s’habbia  a poter  dire., 
quel  che  gii  in  altro  propofito  Quinti lia- 

Lib  i.ca-  no  ’ Pr,m“  («*)  efl  > ne  aTS  '/]'  videa- 

pit.u,  <*r  : certamente  che  il  venire  a tanto  non 
c meiiier  da  ogni  mano  . Perciò  chi 
va  fecondo  il  fuo  naturai  talento,  per  tut- 
t'altra  via  così  nella  materia , come  nel 
dettato  , fuolc  hauere  in  difpetro  , ò itu. 


niun  pregio  nlìoria ,'  alia  quale  ì metuì 
che  a vermi  altra  fcrittura  é lecito  il  far 
grandi  le  cofe , gonfiandole  ; e il  parlare , 
come  Plutarco  dille  (e'idiuietò  fino  a’fan-  Ma- 
ciulli) T ragico , e Smaniofo  : l’vno  , e l'al-  ***1®"*' 
tro  de'quali  modi  è il  piu  fcopercamenre 
affettato  che  v'habbia  , c per  confeguen- 
te  , il  piu  contrario  al  naturale  : douendo 
(come  infegnò  Ariftotile)  il  bel  parlare  ef-  j 
fere  quale  il  bel  veflire  D'vn  forc/liero , * 

con  qualche  cofa  di  pellegrino  perche  di-  ‘ 
letti . Quel  che  ciò  lia , e'1  non  poc'alrro 

Bche  a tutta  quella  materia  fi  appartiene  , 
vuol  riferbarfi  ad  vu  altro  argomento  . 

Sodisfatto  a'meriti , clic  la  buona_j 
Fama  , certamente  nonpiccoli , ha  con  la 
virtù  • cui  può  rendere  immortale  , maffi- 
mamente  nell'eternità  delle  iftolic  , chti 
fon  degne  d’hauerla  effe  , e di  darla  altrui: 
fiegue  a douerli  ancor  dire  deti'lnfamia , 
che  nelle  medeffmc  é douuta,  e data  al  de- 
merito de’vitiofi  : e'I  timor  d'cfla  è quel 
freno  che  diffi  efiérfi  pollo  dalla  natura^ 
alla  licenza  dc'Grandi , acciochc  dell’ogni 
poter  che  hanno  > non  fi  vagliano  a voler 
(2  quanto  poflono  , ma  vogliano  poter  quel 
folo  che  debbono . E come  già  quel  Pa- 
llore de' popoli  (come  Omero  chiama  il  Re 
Agamennone)  al  veder  che  fàceoa  ondeg- 
giate per  l'aria  le  gran  fiamme , e'I  gratu» 
fuoco  di  Troia  da  lui  medefimo  aria , o 
incenerata , e che  il  vecchio  Re  Priamo 
fcpellito  fotto  le  rouine  della  fui  medefi. 
ma  Corte,  in  vn  cosi  grande  incendio  non 
hebbe  tanto  di  fuoco , che  neabbruciaf- 
fe  onoreuolniente  il  cadauero  ; raumilia- 
ua  il  fallo , e gli  i (pirici  altieri  conceputz 
da  quella  gran  vittoria  : onde  introdotto 
"e  dal  Poeta  a ragionare  uclla  fua  Ttoade  , 
così  parla  : 

T a mefaperbum  Prierne , tu  limatane 

faeii  . 

Fgo  effe  quidtjuam  [eeptra , nifi  vano 
patti» 

Fulgore  tedum  noaen  f & falfo  co- 
ma» * 

Vinclo  decantami  Cafas  bac  rapiet 
breuit  . 

Similmente  chi  vede  fu  le  ifloric  la  gran 
tela  dc'procclii, delle  ribalderie  dc’Grandi, 

J3  e la  perpetua  infamia  a cui  per  clfa  fon  . 
condannati , non  può  altrimenti , che  noi 
prenda  tanto  orrore  dique'mUfàtri,quan- 
to  timore  di  qnel  fupplicio  a che  lì  vedej 
aggiudicati . 

V’ha  dc’fiumi , e ve  ne  ha  parecchi , 
così  nel  Mondo  che  chianiau  Nuouo  , co- 
me nel  nollro  vecchio  , i quali , dopo  cor- 
fo  alcun  tratto  di  paefe  , s’auucngono  in 
qualche grande  aperta  di  terra,  che  li  s’in- 
goia , c gli  aflorbc  ina  non  li  perde  , per- 
che quinci  a delle  miglia  qual  piu  , e qual 
meno , fattigli  fgorgart  fuori  d’vn  altra., 
bocca, 
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A tiara  pcpetcre . Del  qual  medefimo  orge»: 


bocca  t li  rende  interi  inceri  quali  gli  hs- 
ueua  inghiottiti . Cosi  uella  Mcfopota- 
tnu , Tifili  (dice  Seneca)  mpimrtx  orn- 
ili , <jr  allo  ptt  occulta  turfu  , ini  egre  ma- 
gioladini  redditar  . Cosi  nell’Afia  il  Lieo» 
l'Eralino  in  Argo , e l’Alfeo  dcil'Atcadìa , 
c’1  l imauoi  ed  altri . Ma  infra  tutti  Alci? 
landra  Magno  rende  famofo  il  Ziobcri  > 
cui  ttouò  iti  vna  valle  che  mette  dentro 
l’Ircania  . Egli  efee  con  parecchi  grau_> 
vene  , e polle  d'acque  chiarilTmie  di  fotco 
al  pie  ci  cene  alpcfiri  montagne  i che_j 
vengouo  a morire  in  quella  valle:  c fer- 
peggiando  per  ella  , corre  fin  che  s'abbat- 
te in  vna  cicca,  e profonda  voragine-, > 
dentro  alla  qualecon  orribile  firofeio  pre- 
cipita, c li  (deterrà  . Quitti  timbra  per- 
duto : e Pi  per  Io  (patio  di  trecento  fttd; 
(cioè  delle  noftre  miglia , ercntafette  t, 
mezzo)  dopo  le  quali , Rarfas.,  velai  ex 
alio  foste  (onci piai  editar  , & nomini  al- 
neum  inuxdìt . E clic  fia  il  medefimo  che 
lprotonda , quello  che  poi  nforge , il  pro- 
no Aleilàndra,  facendo  gitear  due  tori 
nella  voragine  che  ringoia  ; i quali , por- 
tati dalla  focterranca  corrente  dei  mede- 
timo  fiume  , vfciroti  con  elio  a sboccar 
fuori  di  quella  feconda  furgento  onde  ri- 
nafee  • 

Muoion  gli  huomini , c ne  vanno  i 

corpi  (otterrà . I.a  Fama , conte  dille  ve- 
ro il  Poeta , è della  quella  , 

Che  rrae  l'huom  del  fepolcro  e'n  vici 
il  lerba . 

£ non  è egli  vn  riforgere  , vn  rinafccrc  a_> 
■pia  dureuol  vita , il  comparii  tuttodì  da- 
tanti a gii  occhi  del  publico  , con  in  nao- 
ftra,  einittampt,  i fatti , i detti , c per 
fino  ancora  gl’intetni  penficri,  c fcntinu:n- 
ti  dell’animo  , come  può  rdiaucrli , e ia_» 
tapprefentarli  rifiorii  1 Ahi  quanto  nt-» 
ha»  temuto  i confapeuoii  di  non  poterti 
ictiuere  di  loro  altro  che  male  ( Habbiafn 
«(limonio  Dioue  l’iltorico , dell'  cllerfi 
venuto  fino  afegar  la  gola  a chi  era  info, 
fpetto  che  ne  pariafle . A chi  purfolamen- 
tc  lodando  le  virtù  dc'buauinmproucra- 
ua  i lor  via)  amili . Roma  vide  piu  d’v- 
na  volta  darfi  in  pena  , il  coilrignerli  ad 
ammanirli,  dopo  veduti  per  man  del  pu- 
blico manigoldo  giuliitiati  col  fuoco- i 
loro  fcritti,  quafi  abbruciando  in  erti  vi- 
uo  l'autore.  Cosìaaucnne  a quel  valoto- 
fo  Cremutio  Cardo  , i cui  Annali , per 
gradire  a Tiberio , e a Scialto  , Creman- 
do I cenfaere  Potter  : Sei  maafer  untoci  ul- 
tori , Cr  editi . JQti  piagis  (fiegue  a dir 
Tacito)  focrrdiam  corina  irridere  liba,  pai 
preferì  ri  perenna  creduti  extingut  poffe  e - 
tiara  {epuentisaai  memoriam  : rum  contrai 
panini  infralir  , oaclorìtan  Bcpue_j, 
oliai  externi  Hegel , cui  pai  cadi m fenic  a 
v fi  funi , nifi  federai  ftbi , at-jue  illis  già- 


B 
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mento  hauea  prima  di  Tacito  parlato  an-  Praflihij 
cor  piu  agramente  Senecail  vecciiio.  ricor-  ,0°moik 
dando  la  medeiima  pena  del  fuoco  data  a 
gli  fcritti  di  Lab itno  . 

Tutto  indarno  a confeguire  , che  la 
memoria  delle  mainatiti , con  la  vira  de’ 
maluagi  lì  fpenga , e la  terra  così  ne  etio- 
pe» l’infamia , come  le  offa.  tDioni,  i 
Tacici , gli  Sucton; , gli  Erodiani , ì Vul- 
cacj , i Capitolini,  i Lamprid/,  i Vopi- 
fei , e quanti  altri  { con  tanta  libertà  ferri- 
fero le  ribalderie  di  queTaidilTimi  Impera- 
dori.con  quanta  gì’Impcradori  lehaucau 
commefle  . E forle  il  lor  farne  memoria-» 
fu  lenza  uiuu  degno  prò  aH'vniucrfale  del- 
la vira  vmana'  Se  ne  domandi  a gli 
orecchi  dell*Imperador  Traiano , allora-, 
che  in  pieu  Senato  fi  vdirono  far  qucìt’a- 
perca  dichiarariouc  dal  nuouo  Confalo 
Plinio  : Licei  nobn  c~  in  prateritum  de  ma-  lapperei- 
hi  Imperatoribur  p aotidie  vindicori , & 
futures  fui  e xemplo  premortele  ■ Nnllum 
locum  , nullam  effe  temoni  , può  fimeflotum 
Prmcipam  mancia  peflerornm  execrationt- 
bus  canpniefcant  . L’Antichità  noto 
volle  laieiar  feuza  ni  una  potenza  di  cui  te- 
meflero  i fuoi  Dei , che  da  se  non  hatican 
che  temere  : perciò  diede  loro  la  Palmite 
Stigia,  cui , criandto  col  nominarla,  inor» 
ridiuano;  e giurando  per  ella,  mar  non-, 
ifpergiurauano  . Horcioche  quella  infer- 
nal  Palude  operaua  ne'Dciri  ntedefimi  ait- 
aìcitì  vollero  clic  il  poteife  ne’Grandi  della 
terra , ITntàmia , fola  ella  ira  le  coli;  vota- 
ne la  piu  polliate  a tenerli  in  brigl ia:al  tri- 
menti,  (hanno  a temere  ancor  per  quando 
iaran  (otterrà , perche  ella  leguita  1 mor- 
ti , c non  lafcia  , che  Funcfltrnm  Princi- 
pum  ntanet  a po/lerorum  execratiombus  con - 
pniefeant . 

Mentre  loti  viui , cioè  mentre  fon.» 
da  fpcrarne  ,c  da  temerne  , fc  ne  van  pia- 
ni , e contenti  di  sé , percioche  mai  di  sd 
non  odono  in  voce  , ,uè  veggono  in  ifcrit- 
10  alno  che  sfoggiatiflime  Iodi  ; e que- 
fìe,  come  troppo  ben  (àn  tarlo  i martiri 
ueli’artc  deU'aduIare  i Grandi , acconce  in 
così  modella  apparenta  , che  han  faccia  di 
fempliee  verità , quelle  che  fon  doppiez- 
«,  per  dir  cosi»  raddoppiate.  Taluìun- 
que  lì  credono  eller  creduti  : e fc  uon  gof- 
frino (come  la  cofeienza  loro  uou  conien- 
te che  ilpoflano)  tenerli  per  quegli  ottimi 
che  fon  tenuti , fodìstànnofi  almeno  di  là, 
perlo  moftrare  si  (otnigliante  al  vero,,  che 
quanto  li  è al  lafciar  di  se  buonanpinions, 

•iL  finto,  vaglia  loro  per  altrettanto  die  il 
veto  ■ 

O lotte , a tergo  ini  nulla  ckonitt  pin- 

f<c-  - ... 

.differii  Poeta  morale . Se  fi  vedefiéro»lo- 
-po  le  fpahe , inteiuiercbbono  farii  con  cifi 
quel 
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quel  che  Plafone  fece  apparire  in  vifione 
ad  Ero  : ognun  portare  fcritto  in  fui  dof- 
fo  , con  note  intelligibili  da  chide'cafti- 
garlo  , rutto  al  didefo  il  procedo  de'fuoi 
misfatti . Efli  noi  veggonoana  nel  volger 
che  fanno  le  fpalleaqucdo  mondo  per  an- 
datene all’altro  , il  danno  a leggerlo  , e a 
copiarlo  littoria,  c buccinarlo  la  Fama,  c 
l’Infamia  publicarlo  per  tutto  il  mondo . 

E chi  mai  hebbe  onde  viuerc  piu 
contento  di  se  , che  quel  famofo  Deme- 
trio Falereo  , che  , non  dico  nelle  piazze , 
c ne'teatri  d'Atenc , ma  per  qualunque.» 
ftradicciuola  palline , incontraua  se  dello 
trionfante  in  alcuna  delle  trecento  e piu 
datuc  di  metallo  , che  quel  Senato,  e quel 
popolo  gli  haucan  dedicate  ? Tante  egli 
folo  , quante  non  ne  haucan  tutti  inficine 
i Tefei , i Soloni , i Miltiadi , i Tcinido- 
cli , gli  Arididi , i Perieli,  i Focioni , i 
Demodeni,  ciafeun  de'quali  valta  percen- 
to Demetrj  : pure  ad  onorar  lui  fopra_> 
tutti , Atene  panie  diuenuta  vii  tempio  in 
cui  celebrarne  i meriti,  e adomarne  il  no- 
9ì  me . Ma  non  così  todo  fu  codretto  di 
voltar  le  (palle  ad  Atene  , e fuggirfene  ad 
altro  paele , che  fu , fi  può  dire  , giudi- 
nato  in  trecento  luoghi , trecento  voltej 
in  vn  medefimo  di  ■ atterrandoli  le  altret- 
tante datue  che  v'hauea , c facendone  dra- 
tio  , come  fquartaifero  lui  viuo  in  effe  . ' 
Poi  ne  feonfagrarono  la  memoria , e'1  no 
me  , dandolo  a fuergognare  il  vitupero , e 
a punire  l'infamia  : perochc  del  bronzo  di 
quelle  fue  trecento  e piu  datue  , non  fi 
formò  altro  che  vafa  immonde , da  vfar- 
fi  in  ogni  piu  laido  evergognofo  limi- 
gio  , per  hauer  Demetrio  in  eife,  c iouen.- 
te  alla  mano , c Tempre  in  abbominatio- 
ne  . Vada  hor  chi  vuole  a fidarli  de- 
gli onori  che  a lui  viuo  , e prcfcntc  Corta 
farti,  e fe  ne  prometta  i medi  fimi  dopo 
morte , Io  l'afpctto  al  volgere  che  fari  le 
fpalle  per  paffar  da  queflo  all'altro  mon- 
do : perche  fo  certo  che  la  fncccilion  della 
buona  Fama , fc  fi  fonda  alerone  che  fu  le 
ragionidei  merito  delle  virtù,  fallifccie 
ci  fi  gabban  quegli , che  non  fi  guardano 
in  dietro, perche  vinono  come  didc  il  Poe- 
ta Occipiti  caco , c non  rruoua  luogo  iti» 
effi  il  configlio  del  VENIÈNTI  OC-  ' 
CVRR1TE  SANNB. . 

Non  m’e'  vfeito  di  mente  d’hauer 
fatto  aicrouc  , con  pochi  tratti  di  penna  , 
vno  fchùzo  dell  immondi  dima  vira  , per 
cui  menare  a Tuo  talento  , e con  pieni  di- 
ma liberti,  cioè  sfrenatezza,  l'Imperador 
Tiberio  cambiò  Roma  in  Capri . fpcran- 
do  douergii  venir  fatto  , di  nal'conderez» 
l’epomiiri  de’fuoi  vizi  nella  foiitudine  di 
queirinfame  fcogliodoue  li  disfbgaua-, . 
L’argomento  che  iui  prefi  a trattare  fu-, 

La  vita  de  Granii , perche  fon  grandi  c co  » 


„ porerfi  nafconJere , e mi  ritenni  denrròil-' 
le  fole  operationi  edrinfeche,  fcioccamen-' 
te  credute  da  quello  fciocchiifimo  vec- 
chio, pofGbili  ad  occultarti . Hor  qui 
egli  mi  toma  inami  focto  vn  altra  vedu- 
ta , del  tanto  dudiar  che  facena  nel  na- 
feonder  sè  deflò  deutro  sè  deffo  ; e vfan- 
do  fempre  finto  il  volto , finte  le  parole  , 
e per  cosi  dire  , fintiffimo  il  cuore , gab- 
bare , non  dico  il  mondo , come  egli  our 
credeua  , ma  sè  delio , credente , che  iel- 
le fue  fìntioni  niuu  fi  auuedelfe  : e con  ciò 
proueder  rutto  infieme  al  fuo  mal  talen- 
to , e al  fuo  buon  nome;  cioè  all'infa- 
mia, che  palpandoli  ne  incorrebbe  . 

Io  , poiché  mi  viene  in  caglio , volentieri 
ne  parlo , sì  perche  così  farri  modi  gli  ho 
ili  edremaabbominacione , e sìancora_> 
per  defiderio  di  renderli  abbomineuoli  ad 
ogni  altro , 

Finta  dunque  , primieramente,  era 
la  profpettina  del  volto  in  Tiberio  : né 
mai  fi  accordammo  in  iui  la  Scena  coli’ Ar- 
to . Non  prtfeferebat  {va  cuperet  (fcriffe 
di  lui  Dione  l'Idorico  Iratnm  fe  , cinta 
l minimi  fuccenftret  ; acjuo  animo  effe , citi 
miximi  indignaretar  , fimmlaliit. 

■J QuoifuppUcio  affictrct , iji  miftticordiam 
cfìcntibat  : infenfum  fe  Hi  {voi  venia  prò* 
feqneretar , exhibebat . /nimiciffimos  , fe- 
ri valta  tjuàm  miximi  beneuoio  ; ami  ci f- 
fimot , fammi  abatienato  iatuebatar . De. 
vique  Principi i anemnm  nomini  coonitum  . 
effe  debtre  ccnfebat . 

Venga  bora  il  Morale  a deferiuerci 
Tincrefcenol  vira  che  conuien  dir  che  fumi 
quella  di  certi , che  rutto  fan  con  arte  , e 
con  mill ero , nè  mai  vfeiranno  a moftrar- 
1 fi , che  non  idudin  prima  il  punto  dell'ap- 
parenza in  che  fi  debbon  recare,  dinrrf.  . 
fecondo  le  diuerfe  abitudini  di  quegli  a" 
quali  fi  fanno  dauanti  : e a tali , fi  mo- 
dreraimo  placidi , a tali  altri , in  conte- 
gno : a quelli  amicheuoli , a quegli  ratte- 
nuti: ad  alcuni,  tutto  aperti , ad  altri, 
tutto  in  pennuto , e fofpeli . Oimè  : tan- 
ti perfonaggi  in  vn  corpo  , tante  arie  in  . 
vna  fronte  , tante  mafehere  ad  vn  volto  { 
Non  incanii  vita  , ani  fccura  efl  , SEM- 
J ’EK  STB  PERSONA  VIVENT1VM, 
Ma  in  Tiberio , il  meno  era  quel  Tempro' 
mutar  che  facea  figura  , c volto , e hauer- 
ne  tanti  pofiicci,  c differenti , quanto 
aran  diuer/i  coloro  a chi  fi  modraua  : l'in- 
tollerabile era  il  non  confarti  niun  d’eflt 
uc  col  fuo  cuore  , nè  con  quello  di  chi  il 
vedeua . Cui  volea  morto  , non  può 
vn  vero  amore  far  piu  da  vero  di  quel  che 
l'odio  rapprefentaua  in  lui  fin  dalle  prime 
accoglienze . 

Come  chi  fmifuratamente  vote. 

Che  ha  fcritto  innanzi  che  a parlar 
cominci , 

: Ne 


Sea.iti 

traq-aoi 


Pnt-Tn. 

Ciitui. 
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Ne  gli  occhi , e ne  ia  fronte  le  pa-  ili  , l'eflcrgli  entrato  nel  petto . e vedu- 
tole ; togli  il  cuore  contra  fua  voglia , c centra 

Tale  era  egli  nell'efpreffione  d'vna  tanta-.  quella  fua  fondamental  maffimadi  (lato  , 

bcniuolcnza , d’vn  cosi  tenero  amore  , che  Principi t animarti  nulli  cognitum  effe  iebe-  Di»,  fu. 

non  abbifognaua  di  parole  per  dichiarar-  re.  Adunque,  Ita  commontbatur  animo  fra. 

fi  . Quel  mifero  , che  vedea  venute  in_»  fi  quii  eiui  fentcntiam  affecutut  depreben- 

fr onte  al  luo  Principe  tutte  le  Grafie  ver-  ieretur  , vi  Multai  baud  aliata  mllam  ob 

fo  lui  sì  cortcfi  , né  fapea,  ch'egli  non_»  rem  inter feccrit , Cosi  riufeiua  vguaimcn- 

Semprti-  era  altro , che  Frati  J fi  Ila  , cri  cor  muoia-  tc  pericolofo  l’intenderlo  che  l’oficndcua, 

1.»  quali.  nm  J fe  ne  partiua  cosi  prefo  di  lui , co-  e’1  non  intenderlo  , che  non  l’vbbidiua . 

sì  perduto  in  se  per  l'allegrezza  , e pìenj  Quella  Anfisbcna  da  due  celle , non  fi  po- 
di tante  fperanze , che  non  vera  gran  cofa  tea  prendere  da  niun  capo  , che  non  v'ha- 

che  non  fe  la  promcttcflè  : e'I  feguiraua  la  tj  nelle  vn  capo  , c vna  bocca  che  vccidcun_> 
maggior  di  tutte,  ma  tutto  contro  all'ef-  ® colniorfo.  Conueniua  edere  vn  Edi- 
pcttationc  . In  ponendo  il  piè  fu  la  fo-  po  douc  egli  era  vna  Sfinge  : Etcumipfe 

glia  della  cafa , fi  trouaua  alle  fpalIcviL»  aliai  fieri  melici,  almi  iuberet , conueni- 

Centurione  , a denunciargli , che  fi  fegaf-  ua  operare  a proprio  rifchto  : peroche  il 

fe  le  vene  , ò beuedè  vna  tazza  di  Iodico  : malitiofo  vecchio  , volcua  l'eleaicioni.ma 


,:.ul  ò il  manigoldo,  che  gli  gittaua  ilcapellro 
al  collo  , e llrozzatolo  , c medogii  nella-, 
gola  vn  vncin  di  ferro  ì fe  lo  ftrafcinaua-» 
dietro  fino  alle  fcalegemonie  , e giu  per 
edè  il  dirupaua.  Vadan  hora  i Filolo- 
N«qo|i  fi  a dire  con  Seneca , Serenarti  fine  fulmine 
ltion.1,1.  tfì  _ Nonkabet  ifioi  metus  Ha  pumi . Ma 

non  cosi  il  traditor  feteno  di  quella  fron-  Q 
tc , che  quanto  era  piu  limpido , e con  vn 
cicl  piu  ridente , tanro  piu  u'erano  da  te- 
mer le  faettc , che  fenza  feoppio  di  tuono 
che  minacciadc , feriuano . 

Finto  dunque  nel  volto  Tiberio  : e_> 
contra  quello  che  mai  non  vfano  gli  frui- 
tori , d'intagliare  vna  faccia  in  pietra  mi- 
febia  , egli  hauea  la  fua  compofla  d’vna.. 
tanta  moltitudine , e varieridi  fembìanti, 
che  mai  non  potoa  indouinarfi  qual  fofle 
il  fuo  , perche  niun  ve  n'era  che  non  folle 
fuo . né  niun  che  fode  veramente  il  fuo  . 

Hor  eccouel  nulla  men  falfo  nella  lingua,  aJ 
che  contrafaeto  nel  volto  . 

Quel  tante  volte  ridetto  Loquele  vt 
te  v ideata , che  Socrate  dille  ad  vn  gioua- 
ne  luo  nouello  fcolare  , che  gli  daua  tut- 
to in  piè  dauanci , e non  dicea  parolai  ma 
Anni.  benché  il  vedefic  , Socrates  tacentem  ho- 
IhorJiM  minem  non  viiebat  ; tanto  non  fi  verifica- 
ua  in  Tiberio  , che  il  piu  vero  non  veder- 
lo era  vdirlo  , eflendo  egli  femprc  tutt’al- 
tro  da  quel  che  ne  moilrauano  le  parole . 
Sermone  (dice  l'Iilorico  di  poc'anzi)»^  ani- 
mi fui  fententia  iiuerfiffimo  vtebatur:  Cj  £ 
ne  Ipecifica , il  fempre  mollrarfi  in  parole 
alieuifiimo  da  quel  che  fortemente  dcfidc- 
raua  ; e defiderofiflìmo  di  quel  ch'era  fer- 
mo di  non  volete  . Nè  haucua  ficco  luogo 
la  regola  dell'indouinarlo  , incendendolo 
fempre  all'oppofto , e leggendone  i decre- 
ti , per  così  dire  , all  indietro  , come  a_, 
noi  lcmbra  il  leggere  le  fcritture  ebraiche, 
che  hanno  il  principio  de’verfi  doue  la  no- 
flra  il  fine  : peroche  nulla  tanto  viuamen- 
re  il  feriua  nell’animo  , quanto  il  vederli 
intefo  . Puniuacomc  delieto  di  Icfa  mae- 


non  darne  egli  i comandi;  per  cosi  rimaner 
fempre  coperto  , e fatuo  ncllccofe  difeon- 
uenientn  e odiofe , c riuerfame  la  colpa , 
e l’odio  fopra  i miniltri. 

Famofe  furono  farti , cioè  Icfintio- 
ni , e gl'inganni , che  vsò  nel  procacciar- 
li , nel  confeguire  , neilaccettar  delflm- 
pcrio  . Parlaua  cofc  magnifiche  del  nono 
volerlo  ; ma  intanto  fi  fortificaua  nel  pof- 
federlo.  Volea  parer  tirato  con  violenza, 
doue  egli  pur  s'inrroducetia  con  arrej . 

Sopra  ciò  hebbe  vna  lunga , c ben  forte.» 
lludiata  diceria  in  Senato , della  qualej 
Tacito , Piai  (dice)  in  orationc  tali  dégni-  AnuaU.i 
tatti  , quitti  fiiei  erat  : T iberioque  etianUt 
in  rebu i quat  non  occuleret , feu  natura _> , 
feu  affuetuiine  , fufpenfa  femper  , & oh-  • 
feuraverba:  tunc  meri  . attenti  vlfenfit 
fuo  1 peniti  1 abieret , in  ineertum  , & am- 
biguum  magi t implicabantur . At  Potrei , 
qttibut  vnui  metui  fi  intelligere  viierentur, 
in  quefint , lacrimai , er  mota  effondi , &c. 

Chi  inoltrò  credergli , cpropofe  partiti , 
ne  fu  egli  a cosi  mal  partito , che  fin  d’al- 
lora  in  quella  iofea  guardatura , in  quella 
torbida  faccia  di  Tiberio , Ielle  la  fentenza 
della  morte , che  non  andò  gran  tempo  a 
fcguirgliene.ancorchc  per  cagioni  di  cute' 
altra  apparenza . 

Intanto  egli,  Station  militata  (co-  IuTiier. 
me  dice  Suecouio)  bec  efl  mi , & fpecie^o  eap-tn, 
dominationit  affumpta  , din  tamen  ree u fu- 
ni: : feufaudo  sè  in  età  da  non  poter  folle- 
nere  il  gran  pondo  deUTmperio  Romano. 

Tutto  iacea  per  hauer  dall’infelice  Senato 
nuoui  prieghi , nunue  lagrime  , nuoui 
feongiuri , e fempre  maggior  impegno;  e 
allora,  Ambigua  refponfii  , & callida _.  Pud. 
cunClationt  fufpendcni , tcneua  ognuno  in 
paftura  : e andò  rant’olrre  ad  ogni  conue- 
nienza  quello  oramai  non  piu  folferibilej 
aggiramento,  che  alla  finsi  venne  a dir- 
gli aperto,  Cctcros , quod  polliciti  fiat  tar-  Ihid. 
di  frollare  : fc  ipfum  , quei  praflet  , tardi 
polliceri . Allora  finalmente  fi  rendè  , ed 
Fecce  accrt- 
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accettò  l'Imperio  , ma  tutto  a maniera-»  fa 
di  coftrcttoui . c ricufante , e'1  torri  (dif- 
Ir)  fol  per  tino  a ramo , Dnm  veniam  ai 
id  tempui , quo  vabit  dqnum  poflìt  videri  » 
dire  vot  aliquota  feneduti  ned  requiem^  : 

La  qual  vecchietta  a cui  forte  bifogneuo- 
le  qualche  ripufo  » non  che  mai  venirto  » 
thè  né  pur  morendo  volle  perder  quc'po- 
chi  momenti  d'imperio  che  gli  auantauan 
di  vita  : perciò  trattoli  l'anello  da  inue- 
ilirne  il  fuccefl'ore  , immantenente  fel  ri- 
mile in  dito  , e aggroppò  il  pugno , per- 
che altri  che  la  morte  a torta  non  nel  traef-  r> 
te  ; c in  tatuo  far  faper  che  viuea.col  man-  ^ 
dar  vccidcrc  per  fin  nc'di  facci  vu  non  pic- 
col  numero  di  nobili  innocenti . 

Nulla  poi  diifomigliante  a quello 
primo  fu  il  linguaggio  che  vsò  nc’fcttan- 
tafette  anni  che  vide , ò ne'ventidue  che.» 
regnò  i fempre  feuro  per  natura . falfo  per 
virio  » ambiguo  , e fòfpefo  per  arte  : e.» 
quel  che  daua  tanto  che  penfare  al  Sena, 
to  , Volet  eflér  intefo  Tenta  farli  intende- 
re . Leggelte  mai  contare  a Diodoro 
lltofico  Siciliano , fra  miracoli  della  natu- 
ra , ciò  ch'era  piu  degno  diporti  fra  lo  C 
fauole  de'Romanzil  Trouarfi  in  certo 
non  fo  quali  ifole , e di  non  fo  qual  mare  • 
popoli , che  dal  ventre  materno  portali  la 
lingua  fino  alle  vltimc  radici  feda , c di- 
uifaindue»  e con  amendue  parlang  al 
medetimo  tempo  : Quodque  videtur  ai- 
mirabili ut  , tum  duobu > Ireminibki  perfidi 
ftmul , tum  refpondendo  , tum  disputarti» 
loquuntur . Ma  le  quella  c vna  maraui- 
glia  , faralla  il  doppio  maggiore  , poter 
con  vna  lingua  fola  parlare  , come  tacca 
Tiberio  » in  due  $1  diuerfi  linguaggi , che  _ 
in  bocca  fua  il  uiedefimo  dire  vaìea  per  D 
sì , e per  nò  ; efprimea  volere , e non  vo- 
lere ; proibiua  , e comandaua  ; dicea  da_> 
vero  > c mentina  ; e tutto  era  deludere , e 
gabbare . Come  del  paleo  dille  Boccio , 
che  fé  altri  il  tinge  dalla  cima  al  fondo 
con  vna  fonile  linea  di  cinabro  > nel  ve- 
lociffimo  raggirarli  che  IH  incorno  a sé 
lidio  , par  che  tutto  rofleggi  : così  il  dar 
che  Tiberio  faceua  alle  cote  di  che  parla- 
ua,  quel  colore  che  non  haueano , pur  ta- 
cca che  il  mollraflero  a pura  foria  d'aggi- 
famelici . £ 

Ma  il  principale  fuo  Audio  era  nel 
parlare  cosi  ambiguo  , che  per  qualunque 
pofTibile  auuenimcnto  fempre  hauelfe  vn 
rifugio , vna  ritirata,  vno  fcampo , per 
licurezza  di  non  eflér  colto  in  parola. 

Come  queU'afturiffimo  Africano  Anniba- 
ie , che  rifuggitoli  in  Ponto  alla  protet- 
tione  del  Re  Prufia , e hauutone  vn  cartel- 
lo in  dono , non  però  licuro  della  fede  di 
quel  vilifltmo  Ke , prouide  egli  al  fuo  an- 
riueduro  pericolo , cenando  (otterrà  fette 
viefegrete  , che  dal  cartello  andauano  a_» 


sboccare  in  fette  diuerfe  parti  della  cam- 
pagna aperta  : Così  da  qualunque  lato  vc- 
niflèro  i Romani  che  ne  andauano  in  cac- 
cia , egli , che  ne  ilaua  dì  e notte  in  guar- 
dia , vfeirebbe  per  lo  contrario  ; e forpre- 
fo  da  erti  il  cartello  , mentre  vel  cerche- 
rebbono  indarno , haurebbe  agio  barteuo- 
le  per  rifuggirli  altroue . Somiglianti 
erano  i cuniculi  fotterranei , e gli  fcampi 
che  Tiberio  hauea  nel  fuo  parlare  per  fi- 
curarlì  dal  mai  poter  eflcr  prefo  in  iuun~» 
vero  fentimento  che  ne  obligaflè  la  fède. 

E adir  vero , chi  ne  legge  i ragionamen- 
ti, ò le  lettere  al  Senato  , delle  quali  hai» 
facto  conferua  gl  lftorici , quanto  piu  k-» 
lludia , tanto  men  le  comprende  > e vedej 
in  elle  ciò  che  il  Poeta  dille  del  Labcrinto 
di  Candia , 

Parietibur  ttxnm  cacit  iter , atuifi - 
temqne 

Mille  vn  t habuere  doluti , qua  pi»*-* 

fequendi 

Fallerei  tnieprtnfut , & irremeabili » 
erm . 

Hor  qui , per  vltimo  , è da  vedere  > 
fe  quello  Coluber  mala  gromma  faflus  , 
co!  mai  non  caminar  diritto , e Itelo  ■ ma 
tramutando  obliquità  , e torcimenti,  po- 
tè far  si , che  non  fe  ne  intendeflèro  lo 
malitie.  Egli , piu  che  in  null'altro , fhj- 
diò  in  nafconderc  se  dentro  sé  ftetfo  : ma 
v’hcbbc  tali , e tanti  auuedutifQmi  noto- 
mirti  ,che  gliaperfero  il  petto  , e gli  en- 
trarono dentro  a’fcni  del  cuore  , a Ipiarui 
ogni  libra , ogni  moto  ; che  di  quanto  vi 
fi  nafeondea  di  fegteto , fecero  nota , «_» 
figura  iftorica  in  carta.da  efporre  a veder- 
lo tutto  il  mondo , e publicarlo  la  fama  a 
rutti  i fecoli auuenire . Diniun  altro 
Imperadore  parlano  le  irtorie , e gli  anna- 
li , piu  al  diftefo  ; lino  a contare  di  per  di 
le  fimulationi , le  doppiezze  , le  frodi , gli 
artifici , le  trame , delle  quali  era  fi  gran-, 
teflìtore  , e macftro  : per  non  dir  nulla  del 
fatti  arrocilBmi  per  crudeltà  , eperdifo- 
nrftà  nefandi  (Timi  : tanto  rifaputi,  e tanto 
abbominati  , che  gli  meritarono  dopo 
morto  il  pregarglifi  ad  alte  voci  l'Apoteoft 
di  cui  fola  era  degno , Ttberium  in  T ibi-  SandnTi 
rim,  Sedem  inter  impiot , Fri  tum  , tir  Ce-  b«>iS7!i 
montai  eadaueri , 

Hcbbe  coftui  nel  corpo  alcune  par- 
ticolarità , che  ne  lignificarono  quelle.» 
dell'animo:  Vfar  la  tiniftra  mano  cote- 
piu  dertrezza  che  non  facca  la  dertraiciod 
adoperar  l'allutia  piu  artiticiofamentej , 
che  non  facea  la  prudenza  : e Pr  agrandi-  jVoja». 
bui  ««iti  come  le  ciuette  , e i gufi , Fide- 
re  mi  ttnebrii  plurimum  , minimum  l'iter- 
diu  : perciò  odiare  il  publico , e fuggir  la 
luce  che  l’oflcndeua , e intanarli,  come  fe- 
ce in  Capri , e in  quella  fua  anche  oggidì 
famofa,  c fempre  infame  grottaje  crederà 
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che  iu'ttn  fapefTequel  che  iui  faccua,perch‘ 
egli  non  vedea  chi  il  vederti  . 

Vero  è che  alla  fin  moftrò  par  di  te- 
mere , non  folle  per  rimanere  il  Aio  nome 
in  vergognofa  memoria  apprtfiò  la  polle- 
tiri  ; e si  argomentò  a riparar  che  non-, 
auucnifle:  c le  mai  fu  in  altro  prouedimen- 
to  quel  malitiofo  Tiberio  che  fempre  era-, 
llato , il  fu  in  quello  . Egli  dunque  > 
fece  vu  non  fo  che  fomigliante  a quello 
che  leggiamo  del  famofo  Alcibiade , il 
paCtArclt : quale  vcggcmJo  tutta  Atene  haucr  gli  oc- 
chi fopra  il  pelTmio  andare  della  Tua  vita, 
comperò  vn  bcllilfìmo  calte , celiatogli  al- 
quante centinaia  di  feudi . c auuezzatoio 
a feguitarlo  , vndi  tutto  improuilo,  com- 
pari con  elfo  disformato , per  luuergli  ri- 
«.ifa  e tronca  la  coda.  Grandi  liimo  tu  il 
ciré  che  fe  ne  fece  per  tutto  Atene  , ej 
quante  volte  il  mifero  cane  era  veduto  , li 
ripigliaua  il  dime  : E quello  (difie  Alci- 
biade)  c appunto  quel  ch’io  volata  , elio 
parliti  del  cane  e tacciano  del  padrone  - 
Cosi  ancora  Dionigi  il  vecchio  Re  di  Sici- 
lia , e Tiranuo  di  Siracufa  , folletto  ad  ede- 
re il  primo  dopo  lui  vn  peggiore  di  lui  ; 
jbjpoph  Volo  cnim  (dille)  effe  aliquem , curri  «latore 
Diooyf,  qndm  me  oiio  projequantur . 

Con  quella  dunqueiniquilTtiiia  pro- 
uideuza , Tiberio  promollè  ad  eflcrgii  fuc- 
Xiphtl  •*  ce^orc  nellTmpcrio  Gaio  Caligola:  J^uod 
Pionibf*  omm  (cita  e*»»  pcjjimum  , cr  jotStrutf- 
mum  foro  > libemer  ti,  vt  tinnì , Impenni» 
rtliqnit,  qui  memorum  feelerum  fuorumu 
maioribui  Ct)  feetenbus  obrneret . 
Benché  , quanto  a ciò,  egli  non  haueiìe  a 
cercate  efempi  fuori  di  cafa  : fe  fu  vero , 
quel  di  che  corfc  fama  non  traforata  day 
Ansai  Li  Tacito  « che  Auguilo , Ne  Tiberium  qu:- 
' itm  ehtr ime , ani  Rcipublic a cura  fuccef- 
forem  adfciuit  : fei  quorum  arrogintiam  , 
fiitiuamque  eiul  introfpcxctit . CON PA- 
JLAT  IONE  DETERRIMA  SIBI  GLO- 
RI AM  gVRSl  VISSE.  Macheprò 
a Tiberio  dclThautrli  lullituito  Caligola  , 
fe  quello  carnefice  della  nobiltà  Romana, 
protetto  in  publico  parlamento  , Tiberio 
pio.  battergli  ftrettamente  ingiutito , Vt  odi • 
haberet  Senatum , u nomini  parceret . Co- 
sì C aligola  raddoppiò  l'odio , c l'in- 
famia a Tiberio  non  la  fpenfo . 

E tali  fuole  auucnire  cho 
lìano  i tiufetmenti  del- 
le mal  penfatey 
prouidenze 
de' 

Politici,  lonuglianti  al 
loro  cfcmplartj 
Tiberio  . 
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B 

Il  buono  ammaeftramento 
della  Giouentù- 

MAI  per  l'addietro , non  che  vfata-, , 
ma  nè  pure  intefa  , e perciò  ftrana 
att. viteria  fu  la  commeffione  , che  il  gin- 
uane  Alcllàndro  diede  a'fuoi  vecchi  vilì- 
ciali  di  guerra  , quel  di , che  mello  già  in 
ordinanza  l'efcrcito  per  venire  a giornata 
con  Dario , gli  li  prefentarono  a dottun- 
G dargli , Se  nulla  rimanala  a lui  da  impor- 
re , ad  erti  da  efeguire  prima  che  delitto 
nelle  trombe  ? Nulla  , dille  egli , fenon~> 
fittamente , che  a tutti  i noiiri  .'  Incedo.» 
li  rada  il  mento , e fe  ne  tolgan  le  barbe . 
Guardollo  Parmeuione  in  vìi  tal  atto  dì 
marauìglia  , che  paruc  vn  domandarne  il 
perche  : a cui  Alcllàndro  : che  libito  gìtel 
Ielle  fcritto  nella  fronte  ; Pcrcioche  (dille) 
nel  far  da  vero  quanto  qui  bora  de  farti,  e 
fi  fata  da  aniendne  le  parti  , fitto  a com- 
batterli a vn  per  vno  . e a corpo  a corpo  , 
pi  nc!  venire  alle  prefe,  la  piu  forte  prefa  che 
■*"*  polla  farli , c nella  barba  . 

Quello  mcdelimo  infegnamcntc)>, 
chi  bene  il  confiderà  , troucrallo  apparte- 
nere ad  ogni  huomo,  ma  in  particolar  ma- 
niera a'Veechi  : Grandii  nata  fenex  , qui 
nullum  alini  babettrgnmentum  quo  [e  pro- 
bet dm  vixifle  , quàm  rttattm  , può  elice 
prefo  in  quella  barba  canuta  che  gli  lla_> 
appela  al  mento , perche  ogni  pelo  d'eflkj 
è vntcilimonio  Silfo  d’ellcr  vluutogran_, 
tempo  : Non  enim  tfl  quid  qnempiam  pro- 
pter  canoe  , aut  rugai  pulci  din  nixi/jft^: 
E Non  illc  din  vixit , fed  din  fuit . Como 
vna  naue  , che  in  vfeendo  del  porto  fpan- 
de  le  vele , e fi  dà  volontariamente  a por- 
tare da  qualunque  Zia  il  vento  clic  fpiri , c 
mutandofette  i rombi  d'vno  ia  vn  altro , 
ella  tutti  ititi ilfc rcnteniente  li  prende , r . 
muta  corfo  , e viaggio  . D'  vn  maro 
parta  iti  vn  altro  , poi  torna  doue  era-, 
fiata  : hor  va  terra  terra  , hor  s'ingolfa-,  ; 
e qui  ha  bonaccia,  qui  tempetta,  qui 
calma  : fetua  regola  al  muouerfi  , lenza-, 
tlifeguo  al  viaggiare:  ma  come  dille  il 
■Poeta , 

Eecec  a j -9*0 


Pitti,  apo. 
pht.Alcz 


Seti.de-, 

irauq.at» 

raicap,». 


Sondo 
brut. vita 
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Hnnt.  e ^uò  me  (ncque  rafie  timfeftai  defi > 

P'I*0*'"  ror  bafpei  ; 

corre  tempre  all’incerta . fin  che  rompa  a 
vno  Icoglio  , e vada  fotto  : per  gran  tem- 
po che  quello  infelice  legno  fia  ito  cosi 
(atramente  errando  , dirafil  haner  egli 
fatta  lunga  , e buona  nauigatione  ? Hor 
cosi  vn  vecchio , tutta  la  cui  vita  è fiata-, 
vn  non  far  altro  che  viuere  , hor  alto, hor 
ballo  , hor  col  vento  a trauerfo  » hor  iic. 
poppa , aH'arbitrio  di  qualunque  è fiata-, 
la  tua  fortuna  : per  cento  che  fieno  gli  an- 
ni che  ha  confumati  in  quello  aggirainen- 
3'»-  ibid»  co  , IVon  èlle  mutium  navigami , fei  mul- 
eum  iaHatut  eft . 

Quindi  poi  quel  riuolgerfi  che  pur 
tal  volta  fanno  coll'occhio  indietro  , a_» 
riandar  la  lor  vita  ; e veggendolali  compa- 
rir dauanti  come  vna  fauola  da  romanzo  > 
c fparir  dauanti  come  vn  fogno  d’huomo 
farnetico  che  fi  defta  . inorridendo  , e fo- 
fpirando  , defiano  di  cominciare  a vincrej 
quando  oramai  l’han  finito  : e ancorché» 
fpcttacolo  piu  diffonne  non  fi  prefentatfe 
epiMj.  a nloiotìci  occhi  di  Seneca  , Jgudm  fenex 
viuere  ineipirn  t , fate  nondimeno  che  vi  fi 
pruouino . Il  legno  putrido  che  oramai 
fono  , e tarlato  c daH’ctà,  e da’vizj,  fi  che 
il  lor  volere, c'1  lor  potere  quel  che  per  tan- 
ti anni  potendo  non  vollero , fia  » 

Taf  can.  Come  vede  tailior  torbidi  fogni 
>o.fi.i»h  Ne'brcui  Tonni  fuoi  l’egro,  e rinta- 

no , 

Porgli  > che  al  corto  auidainentej 
agogni 

Stender  le  membra,  c che  s’alfanni 
in  vano  : 

Che  ne’maggiori  sforzi  a’fuoi  bifo- 
gni 

Non  corrifponde  il  pie  ftanco.c  la 
mano  : 

Scioglier  talhor  la  lingua, e parlar 
vuole. 

Ma  non  fiegue  la  voce  , ò le  pa- 
role . 

l olle  in  piacere  a Dio  , che  quanto 
fon  pochi  i qìouani  fau|  , altrettanto  rari 
a trottarli  fodero  i vecchi  pazzi  : vecchi  d’ 
età , e di  ieuno  fanciulli  : giouani  nel  bol- 
lore delle  antiche  lor  pafiìoni , e vecchi  fo- 
le in  quanto  già  piu  non  portonoquel  che 
tuttora  vorrebbono  , peroche  in  ctfi  (co- 
Sca.epifl.  me  dille  il  Morale)  Vitiorum  miaiflena  fe- 
»<»  nucrunt . 

Che  prò  della  lor  vita  al  publico  ? 
del  loro  efempio  a'giouani  i 11  Ccnfo- 
rc  di  Koma  (maeftrato  di  ftraordinaria-, 
autorità)  era  il  riformator  demolitimi  : e 
' in  chiunque  li  troualle  feorrerti , etiandio 
nc'Senatori , ò la  publica  difciplina  in  che 
che  fi  folle  allentata,  n'emendaua  gli  feor- 
fi  , e tornati -da  all’antica  feuerità  : al  che_> 
tutto  hauca  podefià , e balia  da  Sourano  • 


A 


B 


C 


D 


E 


Vn  cosi  faluteuole , e cosi  necelfario  Mae- 
itraro  , durò  fin  che  tremandoli  le  cofej 
della  Republica  in  ifcompiglio , fii  nomi- 
nato a doucrlo  clercitare  Planco , laido,  e 
vitiofo  quanto  ne  cape  in  vn  mal  vecchio 
fiato  Tempre  mal  huomo  . Niun  v’rra 

piu  reo  , e piu  da  cenfurarfi  che  il  Cenfo- 
re  : perciò  egli , confapeuole  a se  fteflb 
delle  fue  antiche  , e Tempre  nuoue  ribalde- 
rie , non  potè  farli  a notare , e a correg- 
ger le  altrui  : Cài»  timere  deberee , *e_»  Vel.Pttc 
quicquam  obijeere  poffet  adolefientibut  ,aut  hb,i, 
obrjcientes  audire  , quod  non  aguofeera 
finex  . 

Cofa  dunque  non  v’è  ò piu  deforme 
a vedere  , ò piu  daanofa  a prouare  , cheta 
vn  vecchio  carico  altrettanto  di  vizi  che» 
d’anni  . Al  contrario , qual  piu  mae- 
ftofo  fpertacolo , qual  piu  venerando,  che 
vn  vecchio , ne’coiiumi  , nel  fenno  , nell’ 
integrità  della  vita  , nella  grandezza  dell’ 
opere , ncU’cfempio  della  virtù  , l'onore_» 
della  fua  patria , c la  gloria  del  Tuo  tem- 
po ì In  ifparta  , il  pel  bianco  valcua_» 
per  quello  Hello  che  in  Roma  a’Confoli , 
c a’Cefari , i lor  dodici  Littori , per  met- 
terli in  nfpctto . La  vecchiezza  in  cui  che 
fi  troualle  , era  vn  Maeflrato  con  podefià 
ordinaria  fopra  i giouani  . In  qualunque 
di  loro  fi  abbatterti  vn  vecchio  , |>otea_> 
chiamarlolì  manzi , come  a legittimo  tri- 
bunale ; e domandarlo  , Onde  venirti-,  ? 

Doue  , e a che  fare  andarti  ! Inchefpen- 
delle  il  tempo  i In  che  efereitarti  la  vita  I 
e ammonirlo  , c configliarlo , e riprender- 
lo , non  altrimenti , che  fe  ogni  vecchio 
folli  padre  vniuerfale  di  tutti , e proprio 
di  ciafeuno . L quella  autorità  l’hauea-. 
lor  meritata  l’eflerfi  allcttati,  come  diremo 
appretto  > ofliruantiflimi  delle  leggi , cj 
delle  pruoue  di  quel  magnanimo  (piriro , 
ch'era  il  proprio  de  gli  Sparrani  : cui  per- 
ciò foleua  dire  Diogene  , ch’effi  foli  ha- 
ucan  gli  animi  inafchi,  doue  gli  altri  Gre- 
ci, a petto  loro,  erano  anime  feminili: 
e Atene  madre  delle  feienze  , infegnarc-z 
delle  virtù  , quel  che  non  erta  , ma  gli 
Spartani , fenza  fcuola,  Tenta  Filofofi,  fcn- 
za  magificro  di  (Indiate  parole , efeguiuan 
eo'fàtti . 

A me  (dice  Socrate  a Cefalo , nel 
primo  dialogo  della  Republica  di  Plato- 
ne) riefee  d'iiiefplicabil  diletto  l’vdir  ra- 
gionare vn  vecchio,  maflìmamentc  delle.» 
cole  arteneutifi  al  corfo,  e alle  varie  fortu- 
ne della  vira  vmana  . Come  vn  piloro, clic 
dal  pel  biondo  fino  al  canuto  ha  confu- 
mati  naulgando  i Tuoi  anni  : e mille  feon- 
tri  pericolofi , mille  fuariate  fortune , hor 
profpcre  hor  auuerfe  ha  prouare  in  tante 
Ragioni , e in  tanti  mari , e ne  la  le  infi- 
die  de  gii  (cogli  da  cui  tenerli  lontano, e i 
tradimenti  delle  bonacce  inganncuoli , a 
cui 
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cui  non  dir  fede , e i ridotti . e i porti  do-  Audio  eri  intorno  all'apì , «fiori , a!  me- 

uc  ripararti  nelle  cempefte  aiitiocdutc  ; e_»  le  . Dum  forum  òpus  (diccua  egli)  perni-  Detta  j; 

nelle  prete  liti , l’arte  da  rifeattarfene  , tu  futtai,  urrà  m manibai  fabegi , & dtffìcul- 
guadagnar  viaggio . Tal  volta  ancora  per-  tatem  labore  perdonai . Indebolito  di  for- 
tiere per  non  perire, c far  getto  per  ifeam-  ae  , e fotto  vn  croppo  pefaute  carico  d’an- 

pare  il  legno  , e sé  fteflo  , tal  altra . doue  ni.  Dedcram  laboribut  meis  iufìam  mif- 

non  v’c  maniera  per  vincere  fenoli  il  darli  fionem . Il  ab  tb  in i (apes)  qua  prò  me  opa  i 
per  vinto , voltar  la  poppa  al  vento,  e cor-  focene: , 

rere  adiferttion  di  fortuna . Qual  piu  di-  Hor  al  vecchio  di  cui  parliamo , gli 

letteuole  narratione  di  quella , ò qual  piu  alucarj  fono  i libri  .pieni  per  lui  di  mele . 

ncceflaria  , a chi  de'farc  quegli  ftefli,  ò al-  colto  da'lor  buoni  autori,  e raccolto  ìn_> 

tri  fomigiianti  viaggi  1 Tanto  piu  fc  an-  que' volumi  , tanto  tenia  muua  fua  fatica, 

cor  ne  vdiri  par  giunta  , i falli  che  ha  01-  -,  che  non  abbilbgna  di  piu  che  aprirli , e_> 
feruati . c i rompimenti  che  ha  veduti  de'  ® goderne.  Chele  il  Morale  (limò  nieu-  SeonpiU. 
nocchieri  incfperti . Non  altrimenti  vn_»  te  difdirli  ad  vn  Vecchio , l'entrar  ecian-  !*• 

vecchio  . che  nel  fortunofo  mare  di  que-  dio  nelle  publichc  fcnolc  a prenderui  lec- 
ita vira  ha  fatte , fi  può  dir  tante  nauiga-  rioni  d'vtiic  fapiciua  : quanto  meno  il  tu- 
rioni , quanti  anni,  e meli,  e giorni  c li difcepolodi  sé medciìmo  chi , per  au- 

viuutoie  vfeitone  come  da  altrettante  bat-  uentura,  non  troucrebbe  maeftro  piu  abi- 

taglie  vittoriofo;  non  v e vtilirà,  nc‘  dilet-  le  ad  infegnargti  ? Nè  quclta  è fatica .<» 

to che  fi  pareggi  con  quello  deludimelo  chi  v’è  vfato  , ma  vn  tal  diletto  , che  il 

ragionare.  mancarne  gli  riufeirebbe  di  pena,  e l’ocio 

Egli  poi , quanto  a se' , ha  vn  tante  del  volgo,  dintollcrabil  fatica  ; cachi 

volte  goder  di  sè , quante  fe  ne  ricorda-»;  gliel  coniìgliallc  . ben  potrebbe  rifponde- 

perochelc  opere  virtuofe,  tuttoché  patti-  re  ciò  che  Diogene  in  età  gii  decrepita-», 

no  col  tempo,  lafciauo  dopo  sè  vna  trop-  G a chi , per  pietà  che  moftró  hauer  di  Ini , 
po  dolce  memoria  di  sè  , e con  offa  vn_.  l'efortò  a rimettere  alquanto  di  quel  rìgi- 

goder  di  loro  lontane,  come  fofléi  prefen-  do  trattamento  che  faccua  alle  fue  carni , 

Plut.de-,  l*  • Così  Cameade  Filofofo , folca  dirne,  patendo  fame  , e fete  , nuditi . c freddo  , 

tranquil.  che  elle  fono  come  certi  alberi  odorali , pouera  abitatione,  e letto  duro.  Acuì 

animi»  che  etiandio  tagliati , e non  piu  piante , Diogene  , Io  (dille)  ho  corfo  per  quella-. 

ma  legni , pur  tutta  via  ricreano  con  la-»  via  della  virtù  lino  oramai  predo  ai  no- 

ftagranra  che  ficguono  a gittare  . nantelìmo  anno  : Mi  veggo  li  unii  la  mc- 

Maret,],  Ampliai ettatit  fpatiam  fibi  vir .bonus  : ta  e’1  palio.e  tu  mi  conliyli  ch’io  mi  pon- 

«pifi.»*  hoc  ejl  ga  a falere , e perda  tutto  il  pallaio, e non 

Viac re  bit , vita  poflc  priore  forai , acquifti  il  cosi  vicino  a confeguire  { 

Oh  1 quanto  douea  confidarli  quel  gran.»  Quelli  due  vecchi  che  ho  fra  lot 

maeftro  del  fondere,  e lauorare  in  bronzo,  contrapoili,  l’vno  orribile  a vederli  per  la 

lifippo, quando  gii  vecchio  s’apriuainan-  deformità  de’fuoi  vii;,  l’altro  amabili  di- 

ai  quel  fuo  memorabile  forzierino  , nel  ino  per  la  bcllciia  delle  fue  virtù  , ni’eta- 

quale  hauea  per  confueto  di  gittate  vna_»  no  necefiarj  a molirarc  prima  di  venire  all’ 

moneta  d’oro  tolta  dal  prezzo  di  ciafeuna  argomento  che  ora  liegue  a trattarli , ed 

ftatua,  ò altra  opera  che  ver  ! :a;  per  ha-  è , Che  di  giouani  li  fanno  i vecchi  ; e di- 

ueme  il  conto , e in  elio  la  memoria , e’I  ritto  , ò biftorro  , quale  altri  c formato 

godimento  delle  fue  tutte  marauigliofc  fa-  mentr’c  piantatenera  nella  prima  età  , fa- 

Plio.l  |4i  ciche;.  Ad  fexcema  detem  opera  feiifìi  prò-  ri  miracolo  a vedere  , che  no!  fa  ancor 

«4P»7i  dita r (dice  l’Iftorico)  tanta  omnia  artit,vt  nell’vlrima  , iufleffibile , e duro . La  ra- 

tlaritattm  pofftnt  dare  vel  fìngala . gione  il  perfuade , c quei  che  piu  rilieua-», 

Finalmente , quel  commune  inforni-  la  fptrienza  il  dìmollra  . E non  è ch’io 

nio  della  vecchiezza  , ch'è  il  non  ballar  le  non  fappia  l’cincndarionc  , che  Seneca-, , 

forze  alle  fatiche , nè  gli  fpiriti  a cjuel  vi-  £ tutto  del  fuo,foggiunfc  a quella  voce  vni- 
gotc  ch’elle  richieggono  ; vn  vecchio, maf-  uerfale  e vera  , Solenni  dicert  non  fmfìt-r  Dt  klu  | 

limamente  fe  fiato  huomo  di  fiudio,  e di  in  no lira  potefìau  quos  fortiremar  partntet  **** 

lettere  , fel  volta  in  vn  otio  beato  ;òfe_,  forte  nobit  datot  : Indi  pattando  dal  nattt- 

vogliam  dir  cosi , in  vna  fatica  di  foauif-  rale  al  morale  : NO  BIS  (dice)  A o NO- 

limo  tipofo  : fomigliantc  a quella  d’vn  va-  STATUÌ  ARBlT  AlVM  NASCI  Ll- 

lorofo  vecchio  ricordato  da  Quintiliano  , CET . Ma  chi  non  fiauuede  del  tacer 
ehehauendo  fpefi  tutti  gli  anni  della  fua  ch'egli  foce  vna  conditimi  necclfaria  a-, 

lunga  vita  nel  lauorare  in  campagna-» , quello  nafccre  di  noi  ilelli , ch’èiltnotir 

giunto  alla  decrepità,  nè  potendo  oramai  prima  a noi  ile®  1 c duroquanto  la  morte 

viar  la  vita  ad  altro  , li  diede  alla  coltura  c lafciar  la  vita  di  molti  anni  vinofa  , e_> 

dell’api  , e riempie  vn  fuo  orticello  d al-  cominciarne  vna  in  tutto  a lei  contraria.,: 

nearj , c d'erbe  odorofe  : cosi  tutto  il  fuo  fpauentofa , perche  làticheuole,  e non  mai 

prati- 
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pi  ideata  . Dal  che  tutto  fi  trae  per  legit- 
t ma  confcgucnza,  non  v’elìcr  follecitudi- 
nc  , non  diligerai  , che  mai  polii  dirli  fo- 
ucrchia  intorno  al  bene  alleuare  , bcne_« 
illruire  , bene  applicare  i giouani,  comin- 
ciandoli l'iftitutione  , e la  cultura,  findal- 
la  loro  piu  tenera  età . 

Ahi  madri  crude  (Iblea  dire  il  Filo* 
fofo  l auorino  : ) c meno  che  mente  ma- 
dri quelle  , che  per  fuggir  noia  , e fatica  > 
partoriti  che  hanno  i tigliuoli , li  fi  dilun- 
gali dal  fello,  e quali  condannatili  a viue* 
re  mendicando  , li  mandano  a fucciarta 
altro  latte,  fpelfe  volte  contrario,  Tempre 
incn  proprio,  e men  douuto  di  quello  del- 
A Gell.U  le  poppe  materne  . fibuod  e/1  hoc  cantra _• 
u.cap.i.  naturam  imperfeclum  , atque  dimidiatum-r 
matriigenui  > peperijfe  , ac  fiativi  ah  feftj 
abìectjfe  ! Aluiffe  in  vieto  [cinquine  fu o de- 
filo quid  quod  non  viderct  ; non  etere  nane 
feto  latte  quod  videi  > lem  viutnttm  , iamj 
hominem  , iam  matris  officia  implorameli i . 
Puofti  dire  altrimenti)  anzi  non  aliai  peg- 
gio de'padri , tutto  il  cui  penderò  finifee 
iti  liaucr  figliuoli  : quali  poi  che  fe  gli 
liabbiano , comunque  bene  ò male  s'al- 
Iieuino , innocenti  ò rei  che  fieno  i collii- 
mi  che  prendono  , poco  piu  lor  ne  cale , 
die  le  mai  non  gli  haueflero  generati . 
Tutti  i lor  peniìeri , le  lor  fatiche , il  con- 
fumo delle  proprie  vite , è volto  a procac- 
ciare onde  iafciarli  dopo  sé  facultofi , xj 
graffi.  Ed  io  che  il  veggo  (folca  diro 
quel  fanifiimo  Crate)  fc  hauelfi  vn  tuon_, 
di  voce  da  farmi  vdire  da  tutto  il  popolo 
d'ogni  città  ■ vorrei  dalla  piu  alca  corro 
Plundó  gridando , e lagrimando , dire  figuorfi,m 
edocat.fi»  miri!  homiaes , qui  orane  iocomparandis 
Ilot*  pccunui  vefirum  fiudium  impenditis  , fiho- 
rum  verb , quibm  eas  relinquitii , niellami 
fané  curimi  [nfaptlis  > Così  dunque.» 
trafeurati , veggiaino  quali  c uccellarlo  a 
, feguir  che  riefeano . 

A me  (dice  vn  vecchio  apprefTo 
Quintiliano)  fembra  vdir  continuo  la  Na- 
tura , che  a gli  fiati  gii  per  lungo  fpatio 
d'anni  in  quello  mondo  , ricorda , efléro 
oramai  tempo  d'andarfenc  , e dar  luogo  a 
gli  altri  che  foprauengono . Vecchio , pi- 
gro , e lento  (dice  ella)  efei  di  palio , af- 
• frettati , c vattene  . A che  piu  indugiarti, 
c ritenere  indietro  chi  dc'venir  dopo  di 
Deche!  tei  Recepì  ut  es  in  hoc  pulcherrimum  mun- 
di , rem mijue  confortium  , & per  fucceden- 
tium  vicei , & ordinerei  morlalitatis  natus  t 
Bona  nofira  vidifii , yìdmittc  pofieroi  : ce- 
de veniertubus . lo  rifpondo  , cho  , 
Volentieri  ; né  mi  trattengo  , ftnon  per 
fol  quanto  mi  riuolga  in  dietro  , e vegga 
in  faccia  quelli , alla  Cui  fucccffione  do 
luogo  ; e con  quefi'vltima  confolationtj 
muoia  contento  • Ma , oimc  , che  veg- 
go ! Oh  quante  ftminc  traueftite  da  gio- 


Terzo. 

A nani  ! fe  nò  , Oh  quanti  giouani  abbi- 
gliati da  femina  ! Ma  , l'vno  ò l'altro  che 
fiano  , io  non  cedo  loro  a forza  il  mondo; 
ne  fuggo  da  me  Hello  , per  non  vederli  • 
Cantandi , faltandique  nunc  obfcccna  fiudia 
effeminato r tenti  : & capillum  frangere^  , 
ad  muliebre s blanditiat  vocem  extenu a- 
ee  : mollitie  corporii  cerine  cum  fermimi  : 
nnmundiffimii  fe  exeotere  mundilqi,  nofiro- 
rum  adolefccntinm  fpecimcn  efi  ; dicena  il 
vecchio  padre  del  Filofofo  Seneca  , e ri- 
uolto , a tre  fuoi  figliuoli  per  cui  ammae- 
_ Tiramento  fcrineua  , ^jeii  ( dice  loro  ) 
Jd  Jguii  aqualium  vefirorum  , quid  dicam  fa- 
tii ingeniofni , [atiifiudiofui,  imò  quii  falle 
efi  vir  ? Emolhti , en cruefquc,  quoi  nati 
funi  inuiti  mancnt,cxpugnatorei  aliena  pu- 
dicitia  , negligente i fua  • 

Da  quelle  mezze  fèmine  potrà  figu- 
rarli che  nafeano  huoinini  interi  ì ò che  lì 
formino  vecchi , de'quali  polla  dirli  quel 
che  gli  Scoici  dc’profcilori  della  loro  tìlo- 
fofia,  Camuem  galea  premimeli  Vecchi, 
de'quali , per  gli  (piriti  Tempre  in  lor  vi- 
gorolì  al  bene  operare  , auuenga  quel  che 
C dcH'lmperadorc  Antonino  il  Pio,  Jjhó 
penjt  anno  feptuagefimo  i fed  quafi  adofe- 
feem  defidcratui  efi  ? Vadali  le  cole., 
publiche  in  falcio  ; Sfuit  efi  ifiorum  , qui 
non  malli  rempubtream  turbati  qui m co- 
rnane fuam}  Vada  il  jnondo  lolfopra  : 
lor  non  ne  cale  : peroche  altro  mondo  non 
fanno  fenoli  quel  folo  di  cui  fcrilfe  fre- 
mendone il  Morale,  A deb  omnia  iudifere- 
ta  funi  pcruerfiffimii  artibui  , ttt  quidquid 
Munì! us  muliebri  i vocabatur , forcina  viri- 
la fini . Mmus  dieo.etiam  mi'narei , 

Oh!  quanto  bene  l'efpreire  , e co* 
D me  tutto  a!  vero  diede  il  nortro  Poce*»* 
eroico  a vedere , il  mifcrabile  infeminire 
che  fi  vn  animo,nu Ila  ortante  che  mafehio» 
e gcncrol'o  , il  gettarli  in  braccio  alle  de- 
litic  , c abbandonarli  in  feno  a’piaceri  del 
fenfo  r colà  doue  il  fuo  giouanccto  Rinal- 
do , caduto  al  vifchio , c al  laccio  di  quel- 
la per  la  bellezza , c per  gTincantelimi 
doppiamente  maga , c ammaliatrice  Ar- 
mida , fe  nc  rtaua  quali  fuori  del  mondo  » 
tutto  dimentico  di  se  rteflò  , non  che  del- 
la Terra  Tanca  , per  lo  cui  conquido  era»* 
p venuto  là  dal  Ponente  : e vincitrice,  ò per- 
dente  che  folle  in  quella  grande  imprefa»* 
Tarmata  chrirtiana  , nè  la  gloria , nè  il  pe- 
ricolo d’efTa  il  moueano  a volerne  egli  ef- 
fere  a parte . Mercè, che  non  piu  quel  che 
dianzi , ma  dalla  dolce  beuanda  della  Aia 
Circe  trasformato  ili  vn  così  tutt'altro  da 
sé,  che  per  farlo  rinuenirc,  e ricouerar  se 
dello  perduto  in  quel  laberìnto  d’altrer- 
ranti  errori , che  amori , miglior  configlio 
non  v’hcbbe,  che  dargli  a rimirar  sè  rteflò 
dentro  vna  targa  di  forbito  diamante  pre- 
fen taragli  in  faccia . 
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Egli  il  lucido  feudo  il  guardo  gira . \ 

Onde  li  fpecchia  in  lui  qual  fiali, 
e quanto 

Con  delicato  culto  adorno , fpira 

Tutto  odori,  e lafciaie  il  crine,  e'1 
manto: 

E'1  ferro  , il  ferro  hauer  non  ch'al- 
tro , mira 

Dal  troppo  ludo  effemminato  a_> 
canto . 

Gucrnito  è ai , che  inutile  orna- 
mento 

Sembra  , non  militar  fero  iiiru-  R 
mento . ” 

Rifcolfefi  a guifa  di  chi  dorme , ft  tutto 
inficine  gli  ferifee  gli  occhi  vn  gran  lam- 
po, e gli  orecchi  vn  gran  tuono  ■ e'1  della: 
e come  alla  veduta  d'vn  moftro  raccapric- 
cioffi  , e inorridi . Chinò  gli  occhi  a 
terra  , come  volcffe  clfce  cieco  per  non  ve- 
derti, ò fotterra  per  non  eflèr  veduto.  Co- 
si ben  difpofto  a riceacrcl'ammcmitionc , 

veggcndolo , 

Vbaldo  incominciò  parlando  allo- 
ra . 

Va  l'Afia  tutta , e va  l'Europa  inu  Q 
guerra . 

Chiunque  pregio  brama  , e Chri- 
(lo  adora, 

Trauaglia  in  arme  hor  nella  Siria.* 
terra . 

Te  Colo , ò figlio  di  Bertoldo,  fuo- 

ra 

Del  mondo  in  otio  vn  breue  an- 
golo ferra  ! 

Te  fol  de  l'vniuerfo  il  moto  nulla 

Moue,  egregio  Campion  d'vnj_. 
fanciulla  ! _ 

Qual  fonno  , ò qual  letargo  ha  sì  fo-  E? 
pira 

La  tua  virtute  1 ò qual  vile!  l'al- 
letta ? 

E feguì  a ricordargli  i meriti  da  lui  ac- 
quieti in  quella  guerra  . e la  gloria,  che 
collo  Beffo  valore  tornendola  , l afpettaua. 

La  rifpofla  ch’ei  diede  non  fu  della  lin- 
gua , ma  della  mano  , e i fatti  feruirono 
di  parole. 

Squarcioffi  i vani  fregi , e quelle  in- 
degne 

Pompe  , di  fernitù  mifera  infegne.  j: 

Hor  qui  mi  rifouuienedcl  prudente 
giudicio  , che  il  Filofofo  Maffimo  Tirio 
formò  fopra  l’infocar  che  faceua  il  cuore 
ad  Aleflandro  Magno  con  ifpiriti  canto 
guerrieri,  Timoteo  eccellentiffimo  fonato- 
ti di  cererà  , che  quel  giouanc  Re , a gui- 
fa d’inuafato  dal  furor  marciale  , feemeua, 
dibartcuafì , rutto  gliene  bolliua  il  pecco, 
il  volto  , gli  occhi  : e fenaa  egli  auucderfc- 
ne  , gli  correua  la  mano  alla  fpada  , e gli 
fi  atteggiaua  la  vira  curro  fomigliantc  a_> 
chi  fa  da  vero , e li  auucnca  ad  aflàlirc  il 


nemico.  Il  Tuono  che  Timoteo  vfau* 
in  quella  mirabil  pruoua  del  Tuo  faperej, 
era  Torchio , che  chiamauandi  Palude  ; 
veniente  , fpiritofo,  e guerriero  : e folca 
dirne  il  medefimo  Aleflandro , Binimeli 
effe  cantici  regi t epartere . Ma  (fog- 
giunge  il  Tirio  : ) per  gagliarda  che  folle 
la  fonata , c’I  fonator  eccellente  , nè  egli , 
nèclfahaurebbon  mai  defiata,  e accefa-, 
nella  molte  efea  del  cuor  di  Paride  rapicor 
d'Elena  , c dillrurror  della  patria  , né  pu- 
re vna  fcintilla  di  calor  militare  : che  non 
era  difpofto  ad  imprelfioni  che  jpunco  ha- 
uefler  del  nobile  , c del  gcneroio , quell’ 
animo  effeminato,  e vfo  a non  fonar  fu 
la  lira  altro  che  ballate  da  ninfe , e canzo- 
nette d'amore . 

Confermerà  il  detto  del  Tirio , il 
fatto  da  vno,  e piu  altri  di  quella  nobile 
giouentù  Romana  , la  cui  vira , infracida- 
ta nelle  tante  delitie , vdiuam  poc'anzi  de- 
fcriuere  da  Seneca  l’Oratore . Scnti- 
uafi , per  cosi  dire  , fin  d’Africa , fu  quelli 
fette  colli  di  Roma , il  Tuono  delle  trom- 
be Romane  , che  ad  bora  ad  hora  dauano 
il  fegno  della  fcalaca , ò de  IT  affai  to  alle.* 
mura  di  Cartagine  combattuta  per  Spian- 
tarla : e’1  tertibil  cozzare  de  gli  arieti , e’1 
fracaffo  delle  cortine  , e delle  torri  caden- 
ti , e le  alte  grida  degli  aliai  itori , e degli 
aflàliti . Qual  fonata  potrebbo  farli , che 
piu  di  quella  fentilfe  del  guerriero  , e fof- 
fe  piu  ponente  a deftare  fpirlti  marnali  i 
Era  infamia,  non  che  vergogna,  il  pur  Ga- 
iamente trouarfi  in  Roma  vn  giouane  di 
nobil  langue . mentre  il  piu  bel  fior  del 
fangue  . e della  giouentù  Romana  , in  A- 
frica , forco  Cartagine,  fpargendo  il  ludoc 
proprio , e’1  fangue  de’nemici,  guadagna, 
ua  alla  patria  la  lìcurezza , c a sé  il  criou. 
fo  di  viucitore . 

Ma  eccoui  la  non  mai  afpettata_* 
commotione,  che  vn  imprefa  di  tanta  glo- 
ria fece  in  vna  muta  di  giouani  caualieri 
Romaui , alleuati  in  quel  Mollitie  carpa- 
rti cenare  catti  fumimi , che  era  tutto  il 
lor  guerreggiare . Mandò  vn  di  loto 
fabricare  a grand’arte , e gran  cura , viu 
gran  pallicelo  in  forma  di  circi , che  alle 
corri , alle  mura , alle  porte , alle  difefe.» 
di  fuori , a gli  edifici  dentro  . folle  rutto 
fomiglianre  a Cartagine  ; e in  vna  folen- 
niflimacena,  pollala  in  mezzo  alla  tauola, 
edato  il  fegno  dell’alTalcarla  , tutti  fi  au- 
uentarono  alla  parce  ch’era  di  rincontro  a 
ciafcuno  : e ne  rraeuan  giu  a grandi  erode 
chi  Tvn  fianco,  c chi  l'altro . Così  sfama- 
tala , e apertala  per  tutto  intorno,  entra- 
rono vincitori  a faccheggiare  il  buono  che 
v’era  dentro  : Troia  non  fo  cosi  disfatta-, 
dal  fuoco  che  la  diuorò , come  quella-, 
Cartagine  da'fuoi  diuoratori . Terminata 
la  grande  imprefa  , chi  n era  flato  il  con. 

dottic- 
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«torciere , douerte  hauere  il  titolo  d'Afri- 
Piurapo*  cano  . Ma  il  vero  Africano  , c Scipione  • 
phi  Scip.  f ornato  dalla  vera  Cartagine  a Roma , cj 
creatone  poco  appreflo  Cenfore , mito  in_» 
publico  il  fatto , c con  nota  di  folcirne.» 
ignominia  , ne  punì  il  principale  autore  s 
benché  , a dir  vero , maggior  punitiono 
non  porcile  darfi  a tutti  inficmc,chc  l'igno- 
minia ftclfa  del  fatto . 

Ahi  ! quanto  può  a far  che  frrali- 
gni , e dalla  virtù  dc’fuoì  maggiori,  eper 
fino  dal  tofTo  flelto  vngiouanc  , il  molle- 
Laert.  in  mente  al  leu  arti  ! J*kis  hìc  faminam  olci  ? 
dille  aggrinzando  la  fronte  , el  nato  , o 
mirandoli  intorno  Zenone  tìlofofo,  al  pal- 
fargli  che  fece  da  pretto  vn  giouane  tutto 
profumato , e odorofo  : acconcio  poi  lì 
donne fcamente  c nella  zazzera  inanellata  , 
c nel  vellico  gaio , che  potea  dirtonc  col 
Jtoeta  » 

Mailer  formofa  fupeinè • 

Al  eontrario,quanto  è degno  d’vdirfi  quel 
che  panie  a Senecadella  mafehia  virtù  del- 
la vergine  Clelia  , che  per  fuggir  dal  Re 
Portoni , fi  ardì  a pafiàrc  il  Teuerc  a ca- 
DeCófol,  uallo  « e rimetterfi  in  Roma  I CUliam. » » 
ad  Marni  contemplo  hofle  , & flamine  , ob  infignem^ 
cap.id.  audaciam  , tantum  non  inviros  tranfcripfi - 
mus , Eqaefìri  irfidens  fldtu*  , in  facr «_• 

•vìa  , celeberrimo  loco , Clxlia  ex probrat 
iuuenibus  rtoflris  pkluinum  exfcendentibus , 
in  et»  illos  vrbe  fic  ir.gr  e di , in  qua  ctianu* 
fermino»  equo  donauimus  • La  virtù  dun- 
que è quella  che  dìftingue  il  tolto  dell’a- 
nimo , non  la  difpofitione  dei  corpo  ; e_* 
quale  altri  c dentro,  il  manitofta  da  quel 
Prffl&a  che  moftra  di  fuori:  ond’è , che  Culi» tt 

miiliebris , & lux  uno  fui  (come  dille  Qum-  _ 
ti  1 uno)  NON  CORPVS  EXORN  A f , LJ 
SED  DETEGIT  MENTEM.  E be- 
ne la  feoperfe  a Marco  Bruto  grauiifiuio 
Senatore  quel  Lucio  Calilo,  cui  egli , at 
tanto  dilicato  , c molliflfimo  viuerc  cht# 
[’lin.hjf,  faccua,  folca  chiamare  Venererà  Pala - 
ctp.|«  tinam  • 

Se  dunque , come  ho  fin  qui  a bel- 
lo ftudio  dimofirato  , il  piu  confueto  a_j 
feguire  , il  piu  ordinario  a vederli  , è,  che 
la  buona , ò la  rea  abitudine  d’vna  eri , 
palla  con  le  fue  virtù  , ò co’fuoi  via/ , c fi 
trasfonde  nell’altra,  e che  di  legge  ordina-  £? 
ria , non  fi  hauràda  vn  trillo  fanciullo, vu 
buon  giouane  , nè  da  vn  giouane  diflolu- 
to  , vn  huomo , c pofeia  vn  vecchio  conci- 
* ncnte  , e modello  : è chiariffinio  a veder- 
li » che  il  primo , e’1  maggior  penfiero  de’ 
elTcrc  intorno  al  ben  formare  la  fanciullez- 
za , ch’c  come  il  germoglio  del  tome , nel- 
la cui  virtù  fi  truoua  piu  che  virtualmente 
tutto  l’albero  della  vita  che  to  ne  afpetta  : 
c quali  fono  i caratteri  che  leggermeli te_> 
s'incidono  nella  tenera  cortecciuola  d’ vn_, 
arbutodlo , tali , col  crcfccrc  della  pianta. 


crefeono  ancor  elfi  a par  con  lei;  e intaglia- 
ti vna  volta  , mai  non  s'accecano  • 

Hor  io , nel  diuifar  che  farò  qui  le  condi- 
tioni  nccelfariamente  richiellc  ad  vn  buo- 
no al leuamento  ; mi  terrò  con  Plutarco 
alfadatriflìma  comparationc  dell’Agricol- 
tura, alla  quale , tre  infra  Latore  , foao  le 
cofe  piu  neceifariamcnte  domite  ; Buona 
terra,  Buona  coltura,  Buon  fané  . La_j 
terra  è la  natura  ; il  ben  coltiuarla,  c dell* 

Aio  , e del  maeftro  ; il  buon  feme  , fono  I 
precetti , hor  fia  delle  virtù,  ò delle  feien- 
r>  ze , ò delle  buone  arri  : pcroche  ancor  fino 
a quelle  m’allargherò,  in  riguardo  al  bene 
applicare  che  fi  dee  ciafcuno  doue  in  par- 
ticolar  maniera  il  porrà  vna  innata  indù 
natione  , c come  fogliam  dirlo  , iflinto  c 
genio  della  natura. 

A dir  dunque  in  prima  di  quello  ; 
chi  bene  offerita  la  natura  fin  dalla  fua-» 
piu  tenera  età  , la  vedrà  dare  indie/  noin’ 
ofeuri  del  fuo  talento . Non  è para- 
dolio  il  dire  che  tal  volta  il  Sole  nafee  an- 
cor prima  di  nafcerc.  Quello  narural- 
mentc  può  auucnirc  ; e auuiene  , quando 
C ndl’auuicinarfi  che  fà  all’orizzonte  per 
nalccre  , i fuoi  raggi  padano  per  li  denlì 
vapori  dcH’armostora  , e fanno  in  elfi  vna 
tal  refrarrione  , per  cui  sinchinano  verfo 
terra , doue  noi  liamo  : e percioche  ogni 
oggetto  ci  apparifee  colà  doue  cel  moftra 
la  dirittura  del  raggio  che  ci  entra  per  la 
pupilla  , di  qui  è , che  il  Sole  in  quel  fuo 
raggio  obliquo  ci  apparifee  eleuaro  fopra 
l’orizzonte  , mentre  è tutta  via  fotto  cito  . 

Tal  fu  quello  che  videro  gli  OIandcfi,cbe 
nauigaron  la  prima  volta  incontro  al  polo 
Artico , fino  alla  nuoua  Zcmbla  nel  mar 
gelato . Dopo  vna  continuata  notte  di 
parecchi  fetumanc , lì  videro  , contro  alle 
ragioni  proprie  di  quella  fituation  della./ 
sfera , nafeere  tutto  improuifo  il  Sole  : e 
come  non  fu  veramente  egli  in  corpo , ma 
vna  fua  effigie  in  aria , fi  dileguò  co’vapo- 
ri  che  J’efpriuieuano . 

Hor  non  è egli  vn  vedere  il  Sol#  - 
moftrantefi  prima  di  nafeere  , il  vederci, 
vn  bambino , che  non  la , nè  intende  quel 
che  fia  fantità,e  virtù,  darne  non  fidamen- 
te fopra , ma  contro  alfine] mattone , o 
all'abitudine  di  quell'età,  pruoue  sì  mani- 
fefte  , che  fi  han  per  degne  di  lafciame  a 
fuo  tempo  memorie , come  di  prc fag/,  ve- 
ridici , e fedeli  al  promettere  quel  che^ 
poi  nell'età  matura  fi  vede  interamente^ 
adempiuto  ? Ma  per  tenermi  dentro  il  pu- 
ro ordine  delle  virtù  morali , quel  Fabio 
Ma  filmo , il  cui  non  combattere  , come# 
ho  detto  altrouc  , fu  vincere  farmi , e far- 
ti d’Annibalc  , forti  nafeendo  vn  animai 
così  placida  , e manfucta , così  inuariabù  p. 
le  , e fempre  vgualc  a sè  iteflà  , j't 
OuìchU  eognomcn  , propur  placidum  inge%  M,  ** 
ninni , 


Libro  Secondo . 

A 


Chìrone  Centauro  Maeftro  di  caualcare  ad  Achille.  78 1 


B 


m'm  , conflantitmqae  menim , ri  adbuc 
poeto  impofitum  fuetit  t nc  inai  fu  d'altro 
tenore  fino  all'cti  decrepita, da  quello  che 
fu  il  fuo  naturale  nella  fanciullata  . E 
quella  fu  la  pecorella  che  domò  , e vinto 
quell'indomabile , c fuor  che  da  lei  ìnuin- 
cibilc  lione  Africano.  Annibaie  . Co- 
Tn  vitto  s>  «lei  fanciullo  Palemone  habbiam  tefli- 
bophiil,  monio  Filofirato  , che  nella  modeflia  do 
gli  occhi , nella  ptaccuolerza  del  volto  . 
ncll'inuocenza  de'modi . nell'attitudine  », 
ogni  ben  fare , palesò  col  di  fuori  quei  eh’ 
era  dentro , e «nife  tutta  Smima  fua  pa- 
tria in  tanta  cfpettatione  di  quello  cho 
poi  fu  . che  quante  volte  fi  mollraua  in, 
publico  . Jj>uotque I babebant  demi  coro- 
nai , in  tini  caput  congerebant  : cùm  prefig- 
gi rem , imi  & viderent  in  e»  aliqaid  fingu- 
tare  . Ne  vo'racere  , come  fo  di  cento  al- 
tri , il  medefimo  edere  auuenuto  a Probo 
fanciullo  , e pofeia  Impcradore  : pcroche 
degnilfimo  c d'vdirfi  il  confeguente  , che 
laPntaó  ' l^or’co  Flauio  Vopifco  diduflé  da  lui  in 
particolare , e’1  fece  regola  vniuerfale , di- 
cendone , Ex  qua  appare t , neminem  vn- 
qaam  pcracniffe  ad  virtulem  fammam  iam 
maturai n , nifi  qui  puer  , feminaria  virtu- 
tum generofiort concretai , aliqatd  inclitam 
defignajfet . Cosi  dunque  è vero , che 
come  certi  de  gli  antichi  credettero  . la, 
fragranza  , e la  foauità  dell'odore . che., . 
fpirando  il  vento  da  terra , fi  fentiua  etian- 
dio  in  alto  mare  , hauca  (coperta  l'Arabia 
Felice  lontana  , e non  veduta  , e fattone., 
giudicare , lei  edere  vna  terra  tutta  pianta- 
ta d'aromati  ; Umilmente  quel  che  ne' fan- 
ciulli non  É altro  che  odor  di  virtù  lonta- 
na, ne  fi  incendere  la  felicità  della  natura 
al  prefente  , c la  douitia  delle  vere  virtù 
che  fé  ne  hauuranno  coll’auucnire  . 

Come  poi  le  virtù  , cosi  ancora  i vi- 
zi : anzi , a dir  vero  , quelli , troppo  piu 
ageuolmcnte  . e con  piu  ficuri  prefagi  : 
pcroche  piu  fi  confanno  con  la  natura, 
feorretta  quale  l’habbiaino,  e difiempera- 
tiflinia  nelle  paffioni . F.  a dir  breuc- 
mente  il  palefarfi  che  quelle  fanno  ancor 
ne'fanciulli;  così  auuien  di  loro  come  de’ 
cagnuoli , e de'torelli  ■ che  ancor  non  han- 
no , quelli  le  coma  , e quegli  i denti , e, 
pur  gli  vni  abbafiàn  la  fronte  e cozzano  . 
gli  altri  fi  auucntano  e mordono  . Sanno 
elfi , e'1  inoltrano  a chi  noi  fapellc , douc.» 
hauranno  l'armi , e quel  che  hora  vorreb- 
bono,  il  vorranno,  e'1  potranno  a fuo  rem- 
S«n  ia>.»  P°  • .Slattando»  ferarum  calali  cum 
conic  i,  rabie  nafeuntur  , & veuena  flati»  a radici- 
bui  pefiifera  funi,  (dille  l'Oratore  Tria- 
Pltn  in-.  r'°)  • Quindi  il  poterli  da  chi  è puli- 
vo* Caf.  to  fperimentato , e fauio  , antiuedere, . 

c predire  , come  Tullio  fece  di  Cefare  , la 
temprila  nc!  mar  tranquillo,  e nel  ciel  fc- 
rcno.e  fu  lafouueriioue  dello  fiato  di  Ro- 


A ma  fatta  da  quello  fpirito  allora  quieto  , 
pofeia  si  turbolento . 

Vna  delle  antiche  fauole  piu  ridet- 
ta » e piu  rifaputa , e quella  d'P.oìo  Re  de* 
venti  . Ella  c fondata  fu  qualche  cofa  di 
vero , come  il  fono  quali  tutte  l’altre  fan- 
rafie  poetiche  : e ne  habbiam  teflimonio 
l'antichifiimo  Palcfato , che  ne  andò  in,  Pr«f.  lib 
cerca  quafi  per  tutto  il  mondo , e ne  com- 
pofe  vn  libro . Hor  quel  che  v'ha  di  vero 
in  quella , è , che  Eolo  fu  Re  delle  Vulca- 
nie  , che  fono  quelle  fecce  celebri  ifole,  ,- 
lungo  le  eguali  palla  chi  di  qua  nauiga  in, 

Sicilia  , c fiau  di  rincontro  al  Mctauro  , 
douc  mette  foce  in  quel  mare . Certe  di 
loro  , girrano  torrenti , ò fiamme  di  fuo- 
co , come  io  ho  veduto  far  l'vno  e l'altro  a 
Strangoli  : certe  , lituano  a tanto  a tanto 
null'altro  che  ondate  di  fumo  . La  terza, 
d'elle , ò come  altri  vuole  , la  quarta  , ha- 
uea  vna  profonda  voragine  , tutta  dentro 
infocata,  e ardente,  come  vn  piccolo  Moa- 
gibetlo  , e continuo  era  ad  cfalarne  dalla 
rocca  il  fumo , che  a ciel  tranquillo  faliua 
altiffimo,  e diritto:  ma  in  mettendoli  ven- 
to di  fopra  > il  fecondaua  , e quel  pennac- 
chio di  fumo  riuolto  a quella , ò a quella 
parte  , prenuntiaua  il  vento  ch'era  infalli- 
bile afeguire.  gue  faBum  efl , vt  Aeo-  SaXna.ii 
lui  Rex  ventar  avi  ere  deretar.  I mari-  ex  Plin.l 
nai  nc  prendeuano  i piu  ficuri  aRimaelìra- 
menti  per  remigare  : c tuttoché  il  mare, 
folle  in  bonaccia,  veduto  il  fegno  del  ven- 
to burrafeofo  ch'era  per  metterli , ne  prc- 
diceuauo  l'andar  che  farebbe  folfopra  ; nc 
mettean  piè  fuori  del  porto  , c chi  n’cr.L, 
difcoflo  , vi  ritornaua  . Hor  cosi  va 
ne'fanciulli:  e veri.limo  è il  detto  d' Areiio 
Fofco,  che  Ab  infamia  furgit  ingeniam  t 
e mofira  , e predice  , qual  vento , quale 
fpirito , qual  pattfone  ordinariamente  il 
pieghi  : c s'ella  è viu  delle  tempefiofe, non 
c da  afpertarne  a fuo  tempo  altro  che  tra- 
uerfiedi  fortuna. 

Cosi  detto  delle  inchinationi  alla, 
virtù  , ò al  vitio  , che  per  vn  tale  illinto 
della  natura  fi  mofirano  ne'fanciulli , e 
datuio  affai  ragioncuolmenre  che  fperar- 
nc  , ò che  temerne  all'auuenirc  ; rimane  a 
foggiugnere  alcuna  cofa,  tra  le  molnlfime 
che  ve  nc  ha,  delle  innate  difpofitioni  in, 
chi  ad  vna  , ò ad  vn  altra  delle  arti  piu  in- 
gegnofe  , in  chi  all'armi , in  chi  alle  lectc. 
re  , e a Somiglianti  efercizj , in  che  fuole 
occuparli  la  vita  ; che  aerar  elle  , in  chi 
piu , c in  chi  meno , fi  fan  palei!  fin  dalia 
piu  tenera  età  : e douc  mamfeftamente  fi 
fcuoprono,  voglionfi  ftudiolamente  offer- 
narc  : pcroche  come  è verifiinol'aforifmo 
di  Cornelio  Ceffo  , REPVGNAN'T E Lili.j  c.i 
NATVRA  NIH1L  MEDICINA  PRO- 
FJCIET,  cosi  la  fpcrienzadimoftra  con 
la  pruoua  dc'fatti , che  l’arte  fi  adoprcrà 
Ftfff  poco 
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poco  meno  che  indarno,  doue  con  lei  non 
li  accorderà  la  natura  • 

E intorno  a ciò  parmi  da  ricordare 
quel  che  fcrifle  Ariflotclcdefinendo  il  Fen- 

Mtteotf.  dibi,c  : au,tm  (tlicc  c8li) 

lik  a.  potefi  iiaidi  ad  piai  quim  dmideat  diuifit. 
Chi  pianta , e batte  vn  conio  di  ferro  fui 
diritto  corfo  della  vena  d'vu  tronco , ad 
ogni  colpo  diuide , c fpacca  aliai  piu  pro- 
fondo , che  fol  fin  doue  giugne  a toccare 
il  taglio  del  conio  > Ma  le  il  medefìmo  fi 
pianterà  fui  trauerfo  , fpenderauuifi  cento 
volte  piu  fatica  battendo , e trarrafleno 
cento  volte  meno  vtil e diuidendo  : perche 
altro  non  fe  ne  hanrà  , che  far  nel  tronco 
vna  intaccatura , vna  ferita  niente  piu  prò* 
fonda  che  fin  doue  penetra  il  ferro, 

Hor  quelli  due  modi  rapprefentano,  pare 
a me,  molto  da  predo  al  vero  • il  fecondar 
collo  ftudio , e con  la  fatica  , quel  che  fo- 
gliato chiamare  Geme , cioè  inclinationc, 
c defiderio  della  naturalo  l’andarle  contro, 
e volerla  vincere  repugnanre . Chi  la-, 
feconda  , con  poco  di  fatica , e di  tempo, 
opera  molco  : chi  la  contraffa  , con  molto 
di  fatica  e di  tempo , ò non  fa  nulla,  ò fe 
pur  fi  non  fà  cola  duratole  . 

Serra  17.  Ea  Natura  (dille  il  Filofofo  Malti- 
nto Tino)  dilegua,  e pianta  nell’animo 
ad  ognun  che  nafee  , il  fondamento  , fui 
quale  egli  a fuo  tempo  habbia  ad  aliato 
con  le  fue  proprie  mani  la  tal  fàbrica  del- 
la tal  vita  : Marinato  , guerriero , giudi- 
ce , mercatante  , filofofo  , cacciatore., , 
geometra , architetto,  mufico , configlie- 
lo , fcultore  , e quanti  altri  minifterj  d’in- 
gegno , e di  mano  v'ha  nella  vita  vmaua , 
dal  piu  fublime  al  piu  ballo . Hor  ve  no 
ha  di  quegli , il  cui  fondamento  è cosi  ap- 
propriato ad  vna  particolar  profeffiono  , 
che  fuor  di  quella  non  può  adactarfi  a ve- 
rmi altra  : e fe  pur  altra  gli  li  vuol  foura- 
porre,cotne  fabrica  fenaa  foli. g. 10,  da  sè 
flcflà  rouina . 

Che  non  dilfero  , e che  non  fecero  i 
padri  di  quc’duc  chiari  dimi  ingegni , che 
fono  Ilari , Ouidio  , e l’Arioflo  , per  co- 
flrignerli  a formarli  in  beneficio  della  ca- 
la , quegli  eccellenti  Ciurifli , che  fi  pro- 
mettcuano  douer  riufeire  que’lor  figliuo- 
li i Ne’  quelli  mancarono  al  debito  dell' 
vbbidicnia  patema , con  quanto  per  ior 
fi  poteua  > e di  fatica , e di  ftudio . Mìo 
tutto  indarno  , perche  il  lor  fondamento 
non  fi  affaccua  punto  a gli  edifici  del  fo- 
ro . La  Natura  gli  hauea  farti  nafeer  Poe- 
ti , e fin  dal  ventre  materno  fi  può  dir 
che  portafièro  le  tempie  coronate  : sì  co- 
me appunto  la  madre  grauida  del  princi- 
Doiatin  pe  dc’Pocti  Virgilio  , fognò  di  partorire 
vuaViig  vna  vetta  di  lauro  , e che  da  lei  piantata , 
ingrofsò  , c crebbe  , e fece  tutto  da  se’  pe- 
nale , e rami,  c fiondi , c orbacche } vna-. 


A bel  lata  d’albero  , il  cui  pari  non  fi  ero 
veduto  al  mondo . E quanto  fi  è ad 
Ouidio,  io  mi, ricordo  (dice  Seneca  il  vec- 
chio) d’haucrlo  vdìto  aringare  vna  ciuf* 
nella  fcuola  d’Ardio  Fofco , fotto  il  cui 
magiflcro  fi  fòrmaua  Oratore  : e parlò  in 
tutt’efla  per  modo  , y t oratio  tiui  iota La  UXaoi 
tam  nibil  aliai  pojfet  viicri  qaim  folatam 
canata  . 

Nè  l’Armi  punto  men  che  le  Lette- 
re , danno  i ior  prefagj  fin  dalla  prónto, 
età.  Mirate,  fe  quello  non  è vn  cauailo 
tv  ifquifìtamente  guerriero  fin  dall’eflcr  pu- 
" Icaro*  Andar  baldanrofo  mimi  alla  fchie- 
ra  degli  altri , c far  quali  da  lor  capitano: 
nitrir  (onoro , e tragittando  il  collo.fuen- 
tolarc  i crini:  prcfenrariì  a’rìfchi  il  primo, 
e trapanar  fiumi , e torrenti  precipito!!  ; 
non  atterrito  da  ftrepiti  , non  rattenuto 
da  oflacoli  - 

Tam  fi  jaa  fonata  protal  armi  dedo-  (i 
re  > 

Stori  loco  nefeit , mieat  aaribat , & ■ 
ttemil  arttu , 

Collcllumque  premerti  volali  fab  na- 
C rihai  igne m . 

E tal  conuien  dire  che  foffe  Annibaie,  che 
fanciullo,  non  fognaua  altro  che  campi  di 
guerra  , ordinanze  d’eferciti , e battaglie. 

Cosi  dormendo  , e fognando  , fremeuu. 
e 11’erano  così  alce  le  grida , e i muggiti , 
che  deili  i ferui , accorrendo , il  rrouaua- 
no  tutto  molle  di  fudore  , esulante,  tut- 
to accefo  in  volto , e con  la  vita  Urani- 
mente  atteggiata  : 

. Tatara  SII.  hai, 

Mifientem  pugna , & inania  bellori  **>•• 

D gerente» . 

Andate  voi  ad  applicare  vn  di  quelli  a mi. 
niflerj  di  pace  : molco  meno  a vna  vitu 
molle , e donnefea . Ne  auuerrà  come  d" 

Achille  nafeofo  dalla  madre  tra  le  fanciulle 
di  Sciro  per  fotrrarlo  dalla  guerra  di  Troia. 

Al  primo  veder  delibarmi  moilraregli  dal 
finto  mercatante  VIiflc , 


Exait  nitrii  dolot , 
Falfttfqaevefitt . Fa  fiat  ef)  armi!  vi- 
rata , 


UlTtea* 

da. 


Ma  io  non  trouerei  cosi  collo  fino 
allo  fcriuere  ; tanti  ne  ho  alla  mano  io 
g ogni  piu  bella  profdfione , che  per  natu- 
rale iftinro, fanciulli  furon  da  giuoco  quel 
che  poi  farri  grandi , riufeiron  da  vero  . 
Egli  è oramai  tempo  di  venire  alla  fpofi- 
tione  de’modi  che  fi  voglion  tenere  intor- 
no al  ben  cofhimarc  la  giouentù . E’1  pri- 
mo è di  ragion  che  fia  quello  , della  cui 
neceffirà  ho  fatta  nicncionc  piu  d’vna  vol- 
ta, cd  è , Il  cominciare  a formarli  fanciul- 
li , quali  vogliam  pofeia  haucrli  giouani, 
c grandi . 

Chi  elimina  i precetti  che  v’ha-di 
ben  colciuaic  la  terra  , li  troueri , al  ri- 
feontrar- 
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(contrarli , dtcre  in  gran  parte  i mcdcfi- 
ini  , che  quegli  del  bene  alleuare  i fanciul- 
li . E cominciando  da  quel  primo,  emaf- 
fimo  infra  gli  altri , che  gli  antichi  mac- 
firi  di  quefr  arre  fi  accordarono  a volercj 
che  fi  hauefie  in  conto  d'oracolo  , egli  fu, 
Pliii.1.11.  IUH1L  SERO'  FACI EN DEM  INA- 
C*K‘.  GRICVLFVRA  omo  cenfent  ■ itetum- 
que  SVO  .SVlLJZy  E TEMPORE  FA- 
CIENDA:&  tertio  prtctpto.  PRK.TER- 
M1SSA  FRFSTRA  REVOCAR I : che 
tutto  in  ciafcuna  fua  parte  proprifiima- 
mente  s'adatta  al  no  Uro  argomento . E 
Columella  Caualier  Romano , e gran  fa- 
uio  nella  profeflìone  del  campo  (come  pur 
l'crano  fiali  prima  di  lui  altri  grauifli.ni 
Senatori , c Cartaginefi  , e Romani)  , in- 
giugne  , e rincalza  il  medefimo  , con  le_> 
piu  pefanti  forme  che  adoperar  fi  pofl'a- 
Iibiiùì»  B0  ' *"  cofitcfie  fommamente  rilieui . Pe- 
pi»,u roche  dopo  haucr  detto , che  Rts  agttfiis 

infldiofijfima  cunUanti  efi  : foggiugne  ap- 
preflò  , Creditene  villini j , prxtermijfas 
non  dnodecim  boni  , fed  .ir  rum  perule , 
nifi  fon  quoque  die  , quod  infide  cjfccerit . 

Il  qual  precetto  ben  mofira  che  da  loro 
fiefli  rintendefléro  gli  Spartani, la  cui  gio- 
ucntù  era  oltre  ad  ognicomparatione  la_» 
meglio  difeipliuata  di  quante  ne  follerò 
in  rutta  la  Grecia  • Quelli , non  perdeua- 
110  ne  pur  le  prime  hore  di  quel  primo  dì, 
uel  quale  nafceuan  loro  i Figliuoli  : pc- 
roche  caldi , quali  vfeiuan  del  ventre  alle 
lor  madri , li  portauano  a immergere , ej 
lauare  nelle  fredde  acque  del  loro  fiumo 
Eurota  : quali  dando  a quelle  tenere  car- 
ni la  tempera  come  fi  fi  del  ferro  bolli- 
to, c molle  , perche  induraflero  (corno 
Seni  Sua-  difle  Ceftio  Pio)  Ad  futura  militili  patien- 
lo).  1.  tiam. 

Nè  punto  nulla  diuerfi  da  vn  cosi 
gencrofo  principio  erano  i trattamenti  che 
continuauano  ad  vfare  co'loro  fanciulli-, 
fino  ad  hauerli  giouani  gii  formati , e in 
eti  confidente , e da  poterli  reggere  da  sè 
ileffi  coll'abito  delle  virtù  acquiftate.  Of- 
feruauan  con  efli , ciò  che  il  noftro  Poeta 
preferifle  a far  co'giouenchi  defiiuati  a-, 
coltiuar  la  campagna  - 

Gcotf,tj  T » qnoe  adfludinm  , alqiie  vfimfor- 

mtbie  ngrefiem  » 

lam  vimine  boriine  , viamqne  infifle 
domandi , 

Dum  facile  1 animi  iuttcnum,  dum  mo- 
bilie dite.  , 

Quindi  poi  quella  Sparta , quella  ancora 
oggidì  famofa  al  mondo  : fiata  per  tanti 
anni , e per  tante  vittorie  l’onore  , e’1  ter- 
rore della  Grecia , e l'efcmpio  della  for- 
tezza c della  gloria  militare  per  fino  a’Re 
della  P.rlia  . Quegli  fpiriti  gencroli,  che 
in  detti , c in  fatti  eroici  han  lafciato  alle 
iftorie  che  fcriuere , e a'poftcri  che  animi- 
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rare  ; !i  cominciatane»  a fucciar  col  latte 
delle  poppe  materne  , c crefccndo  cilì  , 
crcfccuan  con  effi  : né  v’era  dì  che  non  nc 
de  fiero  qualche  efempio:  Così  vennero  a 
meritarli  , che  il  nome  di  Spartano  foflc_a 
nome  di  virtù  , e teftimonianza  , e pruo- 
na  di  merito  (ingoiare  . Nc  mai  fari  che 
fiegua  altrimenti  nc’fimiimente  alleuati 
d’età  in  età  , quanto  alla  pretta  , alla  dili- 
gente , alla  continuata  buona  iftitutioue 
e coltura  nelle  virtù  , che  fono  conucnicn- 
ti , e debite  alla  proli: filone , c allo  fiato 
proprio  di  ciafcuno  ; c nc  auucrrà  d’haue- 
rc,  c di  lafciar  dopo  sé  i figliuoli , quali 
ognun  dee  defìderare , c volere,  c procura- 
re che  fi  ano. 

Euui  confolatione  pari  a quella  d’vn 
padre,che  fi  vede  inanzi  in  altrettanti  fiioi 
figliuoli  altrettanti  sé  ttefio  ? gìufti  , in- 
colpabili , dotti  » valorofi  , amabili , ben_> 
cottumaci , e per  ogni  piu  bella  virtù  sì 
fomiglianti  a fui , che  dopo  morto  pur  vi- 
ra , c fia  rauuifaro  in  effi  : come  appunto 
diccuad’Afiianattc Andromaca  fua  madre, 
e moglie  d’Ettore  già  defunto  : 

H01  vultus  meta  j0 

Habebat  Hcfior  : tatti  inceffu  fuit , de . 

H abituane  tabi . Sic  tulle  fortes  ma- 
nia , 

Sic  cetfui  bum crts,  fronte  pc  torna  mi- 
nar , 

Cerulee  fufam  di  pipata  Ut a comam . 

Veniamo  bora  al  proucdcrli  d’Aio , 
e di  Macfiro . E qui  fpcro  non  doucrmifi 
imputare  a vn  voler  troppo , il  voler  , che 
in  primo  luogo  il  /lino  , in  quanto  il  pof- 
fbno,  i lor  medefimi  padri,  c madri.  Non 
habbia  Diogene  a dir  di  voi  come  de’ Me- 
garefi , le  cui  pecore  veggendoben  cura- 
te , e ben  lanute  , e i figliuoli  trafeurati , 
e mezzo  ignudi , gridò  Praflare  ibi  oitcm  Lacrt.  io 
effe  quam  filium  • Tutto  il  pcn  fiero  , c’1  Di«g. 
piu  , e’I  meglio  delle  fatiche  intorno  ò 
gli  affari  altrui,  ò a gl’intereffi  proprj  del- 
le cofe  dimeflichc  ; c niuna , ò la  minor 
cura  di  quello  ch’c  il  piu  , si  che  può  dir- 
li il  tutto  della  famiglia,  cioè  de'figliuo- 
li  ? Oh  ! quanti  padri  v'ha , co’quali 
fi  conuerrebbe  far  ciò  che  per  cagione  in_» 
tutto  contraria  ; fece  lTmperador  Tibe- 
rio con  vn  Senatore  vecchio , cui  rrouò 
fcialacquare  da  prodigo  , e diffipar  quan- 
to hauca,  fenza  nulla  calergli  del  falciar > 
che  farebbe  i miferi Tuoi  figliuoli  tapini  , 
c mendici . Tiberio  gli  die  Tutore  , non_> 
altrimenti , che  fc  con  tutto  il  pel  bianco 
in  che  colui  era,  non  hauefie  piu  fenno 
che  vn  fanciullo  minor  di  quattordici  an-  t 
ni . N’hcbbe  il  vecchio  fa  publica  peni- 
tenza di  quella  ben  meritata  vergogna^»  : 
e n'htbbcro  i figliuoli  vn  efficace  rimedio 
alla  mendicità  in  che  farebbon  rimali . 

Hor  chi  non  vede»  edere  attedi  minor 
Fffff  2 fen- 
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felino»  e che  piu  guittamente  richiede  Tu- 
tore che  ne  fupjfiifca  il  difctto,quellochc 
oggidì,  come  Tempre,  è flato  in  vfo;  di 
fi  rauolgcre  l’ordine . e la  natura  dc’bcni:  e 
come  i foli  veri  fodero  gli  attcnenti/i  al 
corpo  » e i da  meno , ò da  nulla  > i proprj 
dell’animo,  tuttofare,  e tutto  patire  per 
quali  ftull’altro  , che  lafciar  dopo  se  i fi- 
gliuoli ben  agiati , cricchi , in  poderi , in 
contante,  in  ciò  che  altro  di  quefli  beni 
sì  può  lor  procacciare  : nel  rimanente.» , 
nion  penderò  darli  del  lafciarli  ignudi  d* 
ogni  buon  abito  di  quelle  virtù  e chriflia- 
nc  , e morali , che  pur  fono  il  maggiore  , 
il  migliore,  e il  piu  uccellano  patrimonio 
cheli  debba  a’figliuoli.  E d’onde  l’hanno 
a prendere  i melchini , de!  cui  alleuamcn- 
to  (che  folo  è quel  che  può  darlo)  chi  piu 
dc’curarfcne meno  fi  cura? 

Io  certamente  quante  volte  mi  fi  pa- 
ra dauanti  quel  bellilfimo  detto  d’Jiuripi- 
de  , il  quale  , ^ 'ni  cf.ret  liberi t , infortu- 
nio  dixit  effe  felicem  » fio  in  dubbio  > fo 
maggiorila  l’infelice  felicità  de’padri  non 
abili  a generare  , ò de'figliuoli  non  poffi- 
RoitCó-  bili * nafeere  : tanto  e commune  a veder- 
fiil.  phiU  fi  , che  i figliuoli  traggono  da’lor  padri 
i&.j.ps,;  non  meno  i vizj  che  la  natura  : né  fu  fen- 
za  in  ili  ero  il  fingerli  de’Poeti , che  Auto- 
lico  figliuol  di  Mercurio , riufciflc  vn  fo- 
lcimi fiimo  rubatore,  mentre  fuo  padre  era 
il  Dioefcmplare  dc’Iadri . 

Metamor  Alipedi  f de  Jlirpt  Dei  vtrfuta  propi - 

I -b.it.  gl) 

pi  afe  i tur  Autolycus , furtum  inge- 
niofu*  ad  omnt . 

j9«ì  facere  affucrat , PAT RI N, 
NON  DEGENER  AKTIS , 

Candida  de  nigrii , & de  eandenti - 
bus  atra  • 

Doue  vno  fuenturato  habbia  Conico  vn_, 
tal  padre,  quale  il  Re  Tcodorico  deferiue 
lo  fparuicre , che  vede  appena  clìcr  pen- 
nuti i fuoi  pulcini , e comincia  a far  lor 
d’intorno  al  nido  le  ruote,  e gli  sferza  col- 
l’ali , e gl’inuita  , e coftringe  a gitrarfi  a 
volo  , e venir  feco  a predar  : ella  e fpac- 
ciara  , quanto  allo  fperar  che  l’infelice  fi- 
gliuolo fia  mai  altro  che  patria  non  iege - 
ncr  ann.  E così  auuicne  d’ogni  altro  vi- 
tio,  icui  detti,  icui  fatti  hanno  ogni  ho- 
ra  dauanti  i figliuoli , e fc  ne  /timpano 
infcnlìbilmente  nelle  loro  tenere  anime  i 
caratteri , oh  quanto  altamente  impreffi, 
. . e quanto  difficili  a cancellarli  ! Difeunt 
LD.ifC,s  ^ mjferi  (difTe  Quintiliano)  antequanu, 
feiant  vitia  effe  : inde  [cinti , ac  fiuentes , 
non  accipiunt  9 feholis  mala  i/la  , fed  in~» 
fcbolas  effcrnnt. 

%Ma  quefti , dal  cui  paterno  amoro 
richieggo, che  (ili  qnanro  lor  fi  comporta) 
dc’ior  figliuoli  fi  facciali  macflri  ; prefu p- 
ponianli  » e fieno  , non  follmente  feiuu-» 


vizj , ma  non  fenza  virtù  . E ho  detto.  In 
quanto  lor  fi  comporta  , peroche  ben  fo 
che  non  ad  ognuno  é pennellò  di  far  co- 
me Gioue  , che  fi  cucì  (dicono  i Poeti) 

Bacco  fuo  figliuolo  ad  vn  fianco  : 

Jmpcrfeclus  adhuc  infatti genitricis  ab  Mranoi 
aluo  lib,|. 

Eripitur , patrioque  tener  (fi  credere 
dtgnum  e/l) 

Infunar  femori , maternaque  tempora 
complet . 

Ben  il  richieggo  dalla  pietà  delle  madri , 
fotto  la  cui  dilciplina  bambini , e fanciul- 
la letti  s’alleuano.  Anzi  per  fin  da  che  gli 
hanno  in  corpo  , dourebbono  hauerli  in—* 
cuore  , e fc  poffibil  fòlle , imprimer  loro 
nell’anima  (dirò  cosi)  Voglie  di  virtù  dc- 
fiderate  da  elle  , e (lampare  in  quella  te- 
nera parte  delle  lor  vifccre . Certamente 
quella  tanto  perciò  famofa  corritricc  ca- 
ualla  d’Echecratide,  che  eflendo  grauida  pijnJ.i& 
corfe  a pruoua  co’barberi  nc’folenniffimi  cap^j. 
giuochi  Olimpici , e vinfc  il  palio  , non_j 
potè  partorire  altro  che  vn  puledro  velo- 
ci filmo  corridore  , e vittoriofo  d’ogni  piu 
Q difficile  aringo. 

Da’padri , due  fole  cofe  , per  breui- 
tà  , domando  : e primieramente  , percio- 
che  Nihtlrecìè  fine  exemplo  docetur , aut  ColumJi, 
difettar , perdi  tenera  etiche  fieno  i lor  bf'inc.t 
figliuoli , voglianli  hauer  prefenti  alle  at- 
tioni , e di  pietà  , e d'ogni  altra  virtù  dì 
fallìbile  operatone  che  faranno  in  cafd_>. 

Il  folamcnte  vederui , ancorché  non  fien_* 
capcuoli  d'imityui,  è vn  guadagnar  con 
etti  non  poco . Giudicherete  voi  altro 
che  ottima  quella  regola  per  formare  vro 
eccellente  agricoltore  fin  da  bambino  ? 
Incrcmcntumru/licum,matrìi  mamma  in-  Eomod. 
ter  falcos  tuacuat , CJT  per  pafeua  pecus  agc - Di&r- 
re,  dum  ab  vberibui  pendei , a/faefeit  % 

Putrii  bracbijs  , dum  inuencos  fatigat  ,ad- 
iangitar  . prenfat  de xt eraru  grandia  tcrrit 
[emina  committenttm  , & fudorem  origtnit 
fax  , in  tpfo  lucif  limine  meditatur  . Hor 
giudicate  lo  Hello  di  voi , e dcli’haucr  con 
voi  i voftri  pargoletti  ancor  teneri  , ancor 
bambini.  Prenfent  dextcram  grandi*  ter - 
rii  [emina  committenttm  , quando  voi , 
cortefe  e limoliniero  , vfate  milericordiiLj 
p co’poucri,ch’é  il  feminar  che  rende  il  cen- 
" to  per  vno  j e così  d’ogni  altra  lodcuolo 
opcrationc  , nella  quale  v’é  cato  , hauerli 
a fuo  tempo  imitatori , fate  che  fin  da^ 
hora  lì  ano  fpcttatori. 

Odanui  ricordare  con  patimento,  a 
rìprouar  con  ifdegno  le  cofe  altrui  malfat- 
te , c dal  voflro  crucciamene  , ne  conce- 
pì Icano  abbominationc  , c orrore  . Forfè 
v'intcruerrà  quello  ftefl'o  che  ad  Archia- 
mo padre  del  grande  Agefilao  Re  di  Spar- 
ta : al  quale  , mentre  ancor  non  era  vfeito 
di  pupillo , il  fauio  vecchio , fempre  in* 
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reto  a formarlo  fin  da  quella  tenera  età 
qual  fi  conucniua  edere  vn  Re  di  Spartani, 
lolea  ricordar  fouente  , Che  mai  non  fi 
conduceflc’a  giudicare  fenon  fecondo  i me- 
riti delle  caule , e la  difpofitione  delle  fan- 
(e  leggi  della  patria.  Pianti,  c (congiuri 
' ,•  di  rei , domande  , e prieghi  d’intcrcedito- 
ri , paffion  di  priuata  amicitia,  ò nimifli, 
non  Gabbiano  appredo  lui  tanto  pefo , che 
diano  il  tracollo  alle  bilance  della  Giufli- 
tia,a!lolucndo  il  colpcuole , e condannan- 
do con  la  medefima  adòlutione  sé  Cedo . 
Cosi  folca  dirgli  i ma  la  memoria  del  falu- 
tcuol  precetto  che  quello  era  , non  andò 
del  pari , quanto  al  durare  , nel  figliuolo 
che  il  riccueua , e nel  padre  che  il  dauaj: 
perche  in  quello,  fifcolpi,  in  quello,  li 
cancellò . Vn  di  dunque  che  Agelilao 
già  Re  douea  fenrentiare  fopra  non  lo  qual 
caufa  capitale  d'vn  reo  , il  padre  fuo,  pr:- 
z gitone  dagli  amici , il  richiedi  d’adolucr- 
lo  . Adolualo , fe  non  è calpeuolc , per- 
che il  merita  : adolualo  fe  non  c innocen- 
te, perche  egli  nel  priega:  reo,  ò non_» 
reo  , il  doni  a lui , e l'aiTolua . Ma  il  gio- 
uane  , ricordeuole  del  tutr'altro  che  ha- 
Piut.rlt.»  uca  da  lui  imparato  Hoc  , inquii , fout- 
dorc”*"  4».  poter,  quod  me  olita  docuifli , Nibil 
‘ iniuflum  facete . Con  la  qual  rifpolla  non 

fo  fe  il  padre  piu  fi  rammaricane  del  non 
edere  efaudiro , ó fi  confolade  della  ca- 
gione per  cui  non  era  efaudito  : cioè  , d' 
hauer  cosi  bene  ammaellrato  vn  tal  figli- 
uolo , che  noi  difubbidiua  fenon  per  vb- 
bidirlo . 

L'altra  è , che  in  cominciando  ad  ef- 
fer  capaci  d'edercitarfi  nelle  virtù,  voi, 
quante  volte  il  potrete  , ne  fiate  loro  iiti- 
tutorc  , e màcflro;  e’1  farete  di  troppo  mi- 
glior maniera  , che  verun  altro  a cui  nej 
commettiate  l'vfficio  . Come  Auguflo  a' 
nipoti  clic  s’hauea  fatti  figliuoli  per  adot- 
tione  , infegnò  egli  Redo  (che  n'era  pcri- 
tiffimo)  a notare  : c v'adoperaua  non  me- 
no il  magiitero  dell’arte  , che  quello  dell’ 
Suedin-.  amore  . Tenerli  in  prima  a galla , fo- 
Aeg.c,6e.  #cnut;  dalla  fua  mano  forco  a’Ior  petti  : 
effi  , cosi  a fior  d’aequa , imparadcro  ad 
accompagnare  il  moro  delle  braccia  e delle 
gambe,  gittate  e ritirate  al  medefìmo  tem- 
po . Indi , non  piu  da  predò  alla  fpiaggia, 
ma  a poco  a poco  piu  c piu  dentro  il  ma- 
re : poi  lafciarli  del  tutto  a sé  mcdelimi , 
ma  (empre  loro  al  fianco  : cosi  profeguir 
d’vn  a in  vn  altra  lettione  , fino  ad  hauerli 
addottrinati  per  modo  che  poted’ero  im» 
ogni  ampiezza,  c profondità  d’acque  no- 
tar foli , c licuri. 

Que’Serrani , que’Curj , que’Con- 
foli , e Dettatori , que’fcmptc  vircoriolì 
condottieri  dell’armi  romane  , lauorauano 
eflt  (ledi  con  le  proprie  mani  le  loro  terre  , 
che  in  quel  fecolo  d’oro  della  r epublica-.. 
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c della  virtù  romana  , non  erano  gran  te* 
nure  : ma  cosi  fedeli  al  rifpondere  cohl» 
vbcrtofc  ricoltc , che  le  grandi  campagne 
(dice  riftorico)  hora  fembran  di  ferri , ri- 
fpcrto  a quc’colti'.Tìmi  podcretti , ch<_« 
traeuano  la  feconditi  da  que‘loro  inficmc 
padroni , e lauoratori  : Siue  dii  cadente 
tur a femina  tra&abant  qua  bella  i eadem~ 
(juc  diligenti a arua  difponebant  qua  ca(lra  : 
ftue  tfONESTIS  MANIBVS  OMNIA 
L&TIFS  P ROV ENIV NT  , quoniam _» 
tir  cariopàs  fiuat  • Hor  quanto  piu  che.* 
il  lauorio decampi  , la  coltiuation  de  fi- 
gliuoli ? fatta  Honeflis  mambus , quali  fon 
le  paterne,  c Curioftùs  , perche  non  v’è  in- 
durtriache  non  l'infegni  l'amore  , non  di- 
ligenza , non  cuia , non  patienza , che  non 
adoperi . 

Cosi  parto  parto  Cam  giunti  a quell* 
vltima  , c diciffililfima  parte  (come  che_> 
altramente  fia  per  parerne  a gli  fcioccbi) 
di  commettere  1 figliuoli  alla  fede , alle_» 
mani , alla  cura  d'vn  Aio,ò  d'vn  Maertro  : 
ch’c  quanto  dire, d’vn  fecondo  padre, quan- 
to al  dar  loro  vna  feconda  buona  ò malua- 
gia  natura  , quale  ognun  fa  dière  l’alleua- 
mento . 

Che  i pafcoli  de  gli  armenti  trasfon- 
dano il  lor  fapore  nel  latte,  e ne  condicio* 
•nino  i corpi,  I'auuifaron  gli  antichi , e'1 
mortra  a chi  ha  buon  palato , la  differenza 
che  fi  fa  fentire  nelle  carni  de  gli  animali 
parturati  alla  valle  , ò alla  montagna.» , 
d’erbe  acquidofe  , e molli , ò fccchc  , 
odorofe . Che  il  medefimo  auuenga  del 
commettere  ad  alleuare  vn  figliuolo  , o 
dargli  i coftumi , e le  lettere,  piu  tofto 
vno  che  vn  altr’huomo , ve  ne  ha  pruoue_» 
sì  cuidenti , e memorie  sì  certe  • che  non 
fà  metf  ieri  di  ri  cordare, ch[e  Leonida  maè- 
rtro  d’Alertandro  Magno , ^uibufdant^ 
eum  vitti  s imbuit , quM  robuflum  quoque-» 
& iam  maximum  Regem  ab  HU  infhtutw- 
ne  puerili  funt  profequuta  • E quanto  all&j 
dottrina  : che  Fabiano  giouane  d’cccclicn- 
te  ingegno  , ma  non  da  eccellente  maeftro 
irtituito  nella  facultà oratoria,  Eius genus 
diicndi  imitatiti, plus  de  inde  labori  s impcn- 
dit  vt  ftmilitudinem  eius  effugerct , quanta 
impenderat  vt  exprimeret . 

Di  qui  c aflai  chiaro  a vederli , che 
la  prima , c principale  delle  due  parti  che 
fi  debbono  hauer  ficure  in  vn  maertro,  hor 
fia  di  cortuini , ò di  lettere,  prima  d’cleg- 
gcrlo , é l'integrità  della  vira  ; n«  foiame li- 
te buona  per  lui , ma  efcmplare  per  chi  la 
vede  . Per  d’eccellente  ingegno  , e di 
piu  che  alto  e profondo  fapcrc  che  altri 
fia , s'egli  è tocco , c infetto  di  vixj , dite- 
ne come  Pomponio  Mela  deil'Ifola  di  Sar- 
degna i Fertilis  (in  ciò  che  tocca  al  fa  pe- 
re) ma  Soli  quàm  cali  melioris  : atquevt 
fxcunda  , tta  pcnd  pefitleas  : c quanto  v’c 
caro 


Plin.  I,i8. 

Cip.;. 


Qj»’ntil  I, 

l.CijM. 


Se».|pro- 

GemuU-i 

coatrgu, 


Lib.a-c.7 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo . 


786 

caro  il  non  vedere  ammorbato  della  rae- 
defima  pcflilcnza  vii  voflro figlinolo,  te- 
netene! da  lontano . Il  primo  dc’pa- 
recchi  precetti  che  Quintiliano  diede  a' 
niacfiri  della  giouentù  (e  de'trouarfi  in., 
chiunque  fi  elegga  etiandio  per  Jadottri- 
Lih.».ca  Ilarc  folo)  fu  ; Ipfc  > lire  habeat  vitia  , 
ncc  furai . Neri  aufientas  cius  triflis , non 
di  fu  luta  fu  camita i , uè  iiuìe  adium  , bine 
contempi» i ariatur . F.  degli  hauti  dc'vi- 
zj , non  fidamente  fofferiri  i loro  negli 
fcolari , ma  vi  fari  vna  peflìma  giunta  de' 
fuoi  : e ciò  quafi  infcnfibilmente , ch'è  il 
peggior  modo  di  guadare  i coilumi  in_» 
chi  gli  ha  buoni  : pcroche  il  poco  , non_> 
muoue  gran  fatto  a guardarfene  ; ma  i! 
poco  a poco  , c quel  d'vn  di  aggiunto  al- 
l'altro > fi  vii  cosi  gran  molto  > che  all* 
auuederfene  tardi , l'cmendarfeuc  è tar- 
do • Come  chi  fabricando  mette  vna  pie- 
tra fuor  di  fquadra , ò di  piombo  , e ap- 
prodi) vn  altra  , e con  le  feguenti  continua 
la  medefima  obliquiti  ; che  ne  ficgue  in_» 
fine?  vditelo  dal  Poeta  hucrctio , ancor 
ch'egli  l'adopcrad'c  a tutt'altropropofito  , 
della  fua  filofofia  intorno  alla  fallacia  de’ 
fenfi . 

hìb.t,  yt  infabrica,  fi  piana  tjl  rrgula  pri- 
ma , 

I\’armai;iie  fi  fallax  retti!  regionibut 
exit  i 

Et  libella , aliqua  fi  ex  parte  claudicai 
bilum  i 

Omnia  mcndoii  fieri , aut  obfiipave- 
ctffum  efl  : 

Frana  , tubanti  a , prona  ,fupina  , al- 
ane ab  fona  tetta  ; 

Jam  ruere  vi  quidam  videactur  vel- 
ie , ruantque  . 

Nè  vi  lafciate  ingannare  dal  (ìcurarui 
fu  la  buona  tempera  della  natura,  e la  piu 
che  buona  difpolitionc  dell'anima  del  fi- 
gliuolo . Io  ve  ne  concedo  etiandio  ottima 
l'vna  e l'altra  t 

Dazine  Ma  tanto  piu  maligno . e piu  filne- 
i’cig.39-  flro 

Si  fa  il  terrcn  col  mal  feme  non_> 
colto , 

Quanto  egli  ha  pia  di  buon  vigor 
tenebro  . 

E vi  ricordo  il  configlio , anzi  il  precetto 
di  Columella  intorno  alla  gran  cura  cho 
vuole  hauerfi  di  non  appoggiare  vna  vite 
tenera  a vn  palo  torto  : perch'ella  , per  la 
fua  morbidezza  difpofta , quanto  al  falir 
diritta  , canto  aH'adartarf?  a qualunque^ 
fia  l’andamento  del  fuo  fofiegno,  fe  quello 
è ripiegato , e fghembo  , ne  prenderà  Ja_> 
medefima  piegatura  ■ e cosi  indurata  mai 
piu  non  potrà  addirizzarli . Perciò  con- 
Lib.4.Ca-  u iene  , dice  egli , Rettavi  conferitatela 
Fu.*».  flirpem  , nec  flexum  ridici  perfequi  : re  , 
prauitat  JlaturAinum  ad  pmilitudincnu 


fui  vitem  configura 

Prefuppolla , come  piu  di  null'altrò 
neced'aria  l'integrità  della  vita,  feguirebbe 
adouerfi  parlare  della  fuffìcienza  della.» 
dottriua  : uia  a far  diferetamente , nomò 
v'ha  luogo  per  tanto . Oltre  che  io  firmo 
eficr  molto  piu  ageuolc  a trouar  chi  fap- 
pia  per  se , che  chi  fappia  infegnare  ad  at- 
cri  quello  che  fa:  del  che  pochi  fi  fanno  a 
domandare  , quafi  niuuo  a prenderne  fpe- 
rimenro  : pur  eOcndo  vero , ch'elle  fono 
due  doti  fri  sè  si  diuerfe , che  de'cento  fe- 

Bgnalati  nell’vna , non  fe  ne  contaran  per 

metà  i fomiti  a fufficienza  dell'altra  . Il  < 
Mondo  , c'1  Chaos  , quanto  al  material 
delle  cofe , non  importano  apprefio  gii  an- 
tichi altra  differenza  , da  quella  ch  e tra  la 
Confufione  madre  del  Chaos,  e la  Dillin- 
rione  archicecrrice  del  Mondo.  L'Ordine 
fu  qucllochediuisò  le  cofe , e fra  loro  le 
difpofe  , allignando  a cùfcuiia  , il  luogo, 
e'1  fico  che  lor  compctea  per  natura..  . 

Cosi  con  niente  , piu  che  il  Prima  , e'I 
Tofcia , il  Sopra  , e'1  Sorto  , fi  formò  d'v- 
na  informe  mafia  quello  fi  ammirabile^ 

(]  magiftcroch'èrvniuerfo.  Cosi  ad  alcu- 
ni il  capo , è 

Endis  indige/ìaque  mola , _ 

Nec  qaicquam  nifi  pondns  iners,  con - ni 
geflaque  codem 

Non  beni  iunciarum  difeordia  /emina 
rcrum  . 

F.  a dir  vero  , i non  pochi  libri  che  a gran 
confumo  di  tempo , e a gran  collodi  pa- 
tienza  leggiamo  (maffimameiite  in  quella 
nnoua  filofofia  naturale  che  oggidì  ivi  ■ 
tanto  fpaccio)  moflrano  nelle  carte  lacon- 
fufion  ch'era  nella  mente  di  chi  gli  fenile. 

D Difcorrono  fenza  forma  di  difcotfo,  che 
porta  cfièntialmentc  l’ordine  nel  didurre  , 
c la  dipendenza  che  ha  l'vna  cofa  dall'al- 
tra . Vi  mettono  per  entro  vna  felua 
di  quiflioni  intralciate,  di  prefuppofli  ar. 
birrarj , di  conghietture  , d'illorie  , di 
fperienze  , d allcgationi,  nella  quale  quan- 
to piu  v’inoltrate  tanto  piu  vi  perdeto  . 

Che  fe  fi  tcnelfero  (come  domebbe  filo- 
fofo  , c filofolo  che  infegna)  tiretti  all'ar- 
gomento, e nelle  pruouc  loro  ben  ordi- 
nati , mettendo  l'vn  pie  fermo  inanzi  J'al- 
JJ  tro,  non  faltcllando  quà  , e là  come  i Sa- 
tiri che  il  poeta  Silfio  Italico  dille  , carai- 
nar  per  terra  , quafi  danzaflérper  ariau  ; 
vi  fo  dire , che  i gran  volumi  fi  ridurreb- 
bono  a poche  carte  , e'I  leggerli  farebbe^» 
non  circuire  il  piè  d’vna  montagna , ma_j 
falirne  allacima , e feoprire  il  campo  d'vn 
maggiore  , e piu  largo  orizzonte , ò di  ve- 
rità prouate , ò di  contezze  non  difutili 
ad  hauerfi . 

Ma  ndl'addottrinar  de'fanciulli  (di', 
è il  proprio  di  quello  luogo)  , richiede!! 
nel  Madiro  il  fàperfì  diferetamente  adat- 
tate 
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tire  alla  conditione  , alla  difpolitione_, , 
alla  capacità  dello  fcolare  . Che  a_> 
Chirone  Centauro  , cioè  mm'huomo,  e 
meno  cauallo  , folle  dato  ad  ammaeflrar- 
<i  Achille  fanciullin  di  pochi  anni,  e viuer 
l'eco , e feco  efercitarfi  nelle  fpelonche  , e 
ne'monti  della  Teffaglia , è fauola  rican- 
tata da  ogni  Poeta . Parecchi , c diuer- 
fe  erano  le  cotidianelettioni  che  nc  pren- 
dcua.  Cotiofctrc  la  virtù  dell'crbe  , facc- 
iate al  bcrfaglio  , lottar  con  gli  orli , e_> 
sbranare  i lioni , e per  ripolo  dalle  fati- 
che , cantar  fu  la  cetera  le  prodezze  de  gli 
Etoi . Cosi  , 

Secnmbtnt 

Mentii  cxtfi  fpatiofm  intra 
lam  trntit  Chiron  pn tri  magifltr  , 

T limolai  pltSrn  feritale  thordu  , 

T nnc  faesite  ingeniti  ameba  imi  » 
Bella  etntnd». 

Ma  radattarfi  ch'io  diceua  all'età,  e 
all'abitudine  del  Tuo  piccolo  allieuo,  Chi- 
tone il  inoltrò  bngolarmentcncir magnar- 
gli a caualcare  , portandolo  egli  Aedo  fui 
dodo  . E primieramente , accofciarfi  giu, 
e impiccolire , accioche  vimoneafiè  . Toi 
dirurolì  , andar  palio  paflo , e non  altro 
che  al  piano,  e ad  ogni  poco,  riuolgerfi,  e 
lodarlo  del  ben  portar  che  faceua  la  vita  , 
e tenerla  contrapcfata.e  falda  . Indi  pren- 
dere vn  muouerlì  piu  fpiritofo , piu  ardi- 
to ; e a tanto  a tanto  imbizzarrire,  e met- 
terli , quali  inerpicando  , per  fu  qualche 
viafaticheuole  all'erta  della  montagna-, , 
e giu  per  la  Aclià  difendere . Piu  auanti: 
prender  carriere  feriate , e ogni  di  piu  ve- 
loci , c piu  lunghe  . Parare  tutto  impro- 
uifo:  ergerli  in  Tu  due  piedi , c impenna- 
re : gittarfi  di  lancio  , paflar  fiumi , e tor- 
renti precipito!!,  < tenerli  a ogni  tal  pruo- 
ua  tutto  a bildoffo  come  il  portaua . Co- 
si d'vno  in  altro  fperimcnto  Tempre  piu 
malageuole  , e piu  faeicofo  paflando  > ma 
con  vn  difcretidimo  mifurare  le  lettioni 
con  la  fufficienza , e le  forate  col  carico  , e 
fopra  tutto  portandolo  egli  Tempre,  e fen- 
tendone  il  pefo  (fe  pur  è di  pefo  quel  che 
fi  porta  con  amore)il  condudc  fino  a quan- 
to può  giugnerli  nella  Acutezza  , e nella-, 
peritia  di  cauaieare . 

Non  balta  dunque  dare  il  precetto , e 
fenza  piu  richiederne  l'efecutione.  Quello 
è lo  Ail  delle  leggi , che  non  infognano  a 
fare  > ma  comandano  che  A faccia  • Chi 
ammaefira . dee  far  con  chi  fi . . 

E come  Tuono  al  collode  la  cetra 
Prende  fua  forma,e  A come  al  per- 
tugio 

De  la  rampogna  vento  che  penecra: 
coti  non  baila  nel  magi  Aero  del  taAeggia- 
re  , il  preferiuere  alle  dita  della  Anilfta-, 
mano  i tali  tocchi  , e nel  medefimo  tem- 
po a que'della  delira  le  tali  corde  : ma  A 
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fg  prendono  al  fanciullo  inefperto  le  dita,  e 
gli  A appuntano , e gli  A tengon  ferme  in 
fu  i talli , e toccando  Ir  corde  corrilpon- 
•denti , gli  fi  dà  a fentire  , e difeemere  la 
diuerfità  dc'fuoni  dell'vn  cocco  da  que'dcl- 
l'altro  : così  meglio  ritiene  il  fatto  com- 
prcfznc  la  ragione  . 

Quel  poi  che  il  Morale  auuilò  fe- 
guire  in  coloro  che  leggono  troppi  libri , 
affai  piu  A conuiene  a quegli , chequalun- 
que  arte  , ò feienza  infegnino,  ne  addolci- 
no al  mifero  fcolare  precetti  e regole  a ta- 
fei  . Onerai  difeentem  turbi  non  iflrnit . Sto.  d,-> 
Gli  hnomini  letterati , fi  Iauorano  come  i czanqiull. 
marmi,  a fcheggia  a fcheggia , non  di  get-  ani»**, 
to,  empiendone  tutta  in  vn  fiato  la  tor-  V11'*’ 
ma , fenza  piu  che  dare  A corfo  al  metallo 
bogliente  . Quel  che  la  Poetcffa  Co- 
rinna dille  a Pindaro,  c vero  cosi  de  gl’iu- 
fegnamenti  come  dc'doni . Douerfi  lemi- 
nare  con  la  mano , e qucAa  mezzo  aperta , 
e mezzo  chiufa  ■ e non  con  la  bocca  del 
Tacco  rinerfata  ■ Chi  troppo  grano  gitta_» 
in  vn  campo , perde  a vn  medefimo  la  fe- 
menta , e la  ricolta , perche  I'vn  feme  to- 
glie ilerefeere  all'altro  , e s'affogano  in-, 
erba . Perciò  i fauj  noAri  antichi  (fcriffe 
Plinio  il  Vecchio)  Ita  cenfebant , fatint  cl 
effe  MINVS  SERERE  , ET  MELI  Ti  puÀ. 
ARARE  . Anzi , vita  medefinta  let- 
tione  fi  vuol  rificcar  piu  volte  , e profon- 
dar ben  bene  in  capo  a chi  la  riceue:  con- 
, ciofiecofa  che  ancor  d'effe  auueuga  quel 
che  de'ramicclli  fruttiferi  che  inneAiamo  - 
Validiii  dimiffi  T ARDITI  FERE  NT , Mai|,; 
FORTIVS  DVRANT.  cap.,*. 

Tutte  le  prime  cofe  che  hanno  a_> 
diuenir  grandi , e di  durata , voglion  tem- 
* po  al  crefete , e corrono  ancor  per  efitLj, 
come  leggi  vniuerlali  quelle  che  fono  par- 
ticolati de'fondamenti  degli  edificj:  caoar 
profondo  a proportion  dell'alzata,  empier 
tutto  eguale  , e faldo  ■ c dar  ripofo  , ac  ■ 
cioclie  prendano , Aaliòdino,  c ponza., 
reggere  alla  mole  , e al  pefo  che  Ior  de'fo- 
uraporfi  . Altrimenti, chi  pcrgloria  di  lar 
toffo  comparir  fopra  terra  il  frutto  di 
quella  fua  prima  fatica,  fonda  leggiero , e 
lauora  fui  frefeo , A vede  rouinata  prima-, 
che  fornica  la  fabrica  . 

: Che  fe,  all'oppoAo,  auuiene , che 

la  tormentofa  fatica  deirammaeffrare  vn 
fanciullo  non  A vegga  rilpondere  ne  da-, 
frutto , >nc  da  fperanza  di  coglierne , non 
però  è da  volerA  così  toAo  mectere  in  ab- 
bandono rimprefa,  nè  allentare  nella  dili- 
genza: percioche  di  non  pochi  è vero  quel 
che  dine  il  Poeta  : 

Vi  fepe  fammi  ingenia  in  tetnlt»  la-  piaut.Ca 
leni  ! pi«. 

Non  dauan  tnofira  d'hzuerne , pcrcho 
dormiua  loro  in  capo . DeAatiA  quando 
, tnen  A afpertaua , e aperti  gli  occhi , A 
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fon  tremati  cfl’er  aquile  quegli  che  pare- 
uan  gufi . 

Quando  poi  ciò  non  ficgua , è da_« 
valerli  vtilmeme  di  quel  gracido  rifeon- 
troche  il  diuin  Platone  faceua  fra  quello 
viuer  nollro  , e-l  giucare  alle  carte  : nel 
qual  cfcrcitio  > Optinoti  quirite  iaclut  ab 
aitatole  expetendui  efl  : [ed  vtcnmque  tan- 
dem eluderli , adbibenda  artificiofa  euro-, 
eli  , vteo  < qoem  cafnt  tale  1 It , qadm  te- 
tuffimi  vtatnr  . Non  v'è  toccato  ia. 
forte , come  al  gran  Socrate , il  vederli  ve- 
nire in  feno  vn  candidiamo  cigno  > e qui- 
ui  annidato  metter  le  penne  maitre  , e vo- 
lando , c foauilltmamentc  cantando . le- 
uarfì  fino  alle  fic  rie  : c quelli  fu  Platone  , 
che  venne  a dargli)!  per  ifcolare  . Nc.co- 
me  allo  Hello  Platone  , v'è  toccato  vn  Ari- 
notele tutto  ingegno  , e con  nome  di 
Mente  da  lui  chiamato . Vesti  anni  l'heb- 
be  ftolare  , e gli  Itaua  dauauti  > 

Quale  a raggi  del  Sole  fpecchio  d'o- 
ro. 

Qual  che  lìa  quegli  che  v'è  toccato  ad  al- 
lcuare  , voi  fatene  come  la  Natura  in  ogni 
produttione  , quel  piu  > c quel  meglio  > 
ch'è  poflibilc  a farne  . Meritateui , fe  non 
piu  > quella  non  poca  lode  che  fi  acquili» 
Poiignoto  dipintor  celebre  fra  gli  antichi: 
perochecgli  fu  il  primo  chcaprillc  la  boc- 
ca alle  figure . Doue  gl'infcgniarc  ad  aprir 
la  bocca  , e dir  quattro  parole  acconcia- 
mente , haucre  fatto  vn  miracolo,  facendo 
d’vna  flatua  vn  huomo . 

Vero  c.  che  come  fórma  non  s'accor- 
da 

Molte  fiate  a la'ntention  de  l'ar- 
te , 

Perche  a rifponder  la  materia  o 
forda  ; 

Si  truouan  vene  d'ingegni , come  di  pie- 
tre. tanto  dure  e fcheggiofe  , e impaftate 
di  cosi  folti  Onerigli , che  ad  ogni  colpo 
fi  fpuntano  gli  fcarpelli , nè  per  pancata 
che  vi  fi  habbia , nè  per  fatica  che  vi  li 
adoperi  intorno  ■ mai  può  condurfene  a_> 
fine  cofa  di  buon  lauoro . Cosi  ancor  del- 
le terre  . nelle  quali  ogni  buon  feme  (tra- 
ligna , ogni  gentil  pianta  degenera  in  fel- 
uaggia. 

Pro  molli  viola , prò  purpureo  narcif- 

fo. 

Cardani,  & fpinis  fnrjìt  palinrnt  aca- 
tiI». 

Certe  poi , a certe  piante , fon  ma- 
dri tutte  amorofe  ; a certe  altre . matri- 
gne implacabilmente  nemiche.  Che 
non  prouó  . che  non  léce  il  Re  Mitridate, 
per  venire  a tanto  , che  nella  miglior  ter- 
ra del  fuo  reame , colà  prello  al  Bosforo 
Cimmerio  , li  appigliaflèro , e felicemen- 
te crefccflèro  , l'alloro  . e'I  mirto  ! Il  cie- 
lo v’era  tempcratilGmo  : e le  melagrane.». 


A e * fichi , e falere  piante  fruttifere,  vi  prò-’ 
ueuiuano  fe  non  meglio . almen  quanto 
fra  noi . L'alloro , c'1  Mirto,  piantati- 
ui  l'vn  dì  viui , l'altro  eran  morti . Quel 
terreno  hauea  per  erti  qualità  velenofo , 
che  in  toccandoli  gli  vccideua  . An- 
date voi  a voler  far  Cicerone  Poeta  : il 
fuo  terreno  non  era  da  lauro  > nè  da  mir- 
to . Prouatcui  a far  Virgilio  Oratoro  , 
gli  Leccherete  la  lingua  in  bocca . Hab- 
biam  tcflimonio  Seneca  il  vecchio  , che  i Entpu 
verli  dell’vno , e le  profe  dell’altro , li  leg-  «•«tr»*. 
tv  penano  non  fenaa  compaflione  di  quc'fe-  ■**•! 

0 lici  ingegni . tanto  infelici  l'vno  nellapro- 
feflìone  dell'altro . Perciò  . come  a bcm. 
lauorare  i terreni  fe  ne  roglion  prima  co- 
nofeere  le  qualità  > e la  drfpofition  natu-  • 
tale , così  ancor  de  gl'ingegni  : indi , noti 
metter  le  mani  al  lauoro  lenta  prima  in- 
uocar  la  Buona  ventura:  Jgnoniam  (co- 
me dille  Marco  Varrone  fui  cominciare  il 
trattato  De  re  raftiea  , che  ne  habbiamo)  rtli 
S ine  fnccefln  , ac  Bono  cacata  , frnjlratio  lM>'b  • 
efl  , ma  ealtara . 

C VII. 

LA  MENSA  D’AGA- 
TOCLE . 


Qual  foglia , e qual  debba  ef- 
" fere  chi  è labro  di, 
baffo  ad  alto 

D to°' 

QVELL'aforifmo  del  diuino  Ippocra- 
te  , comprouato  dalla  fperienta  co' 
fatti , e da  Arinotele  con  la  ragione  , che 
Matatioaes  tua  forum  potiffimàm  pannai  HffcLi. 
morbo 1 : è cosi  tutto  vero  delle  murario  «ptucAn 
ni  della  Fortuna  per  le  malattie  dcll'ani-  ®°*-hb.i. 
mo.come  di  quelle  de!  tempo  per  lo  (lem-  "■“•I* 
pcramento  dc'corpi  . Che  fe  all'vna-, 
e all'altra  delle  fuddette  mutatioui  li  ag- 
giungono quelle  due  grauillìme  circo- 
frante  , dcll'ellèr  mutationi  Grandi , o 
£ Subitane  , appena  v'è  chi  polla  non  patir 
molto  in  quella  Tempre  alla  natura  infoffe- 
ribile  violenta  che  le  fa  1!  palfar  Tentai 
metto  dall'vu  diremo  all’altro  : come  a_> 
dire,  che  chi  hicri  pafTeggiaua  fopralo 
ielle  dc’grandi , oggi , a fona  d’vna  im- 
prouifa  catallrofc  , li  truoui  col  capo  fiot- 
to a'piedi  degl'infimi , fino  a bifognargli 
(ciò  ch'è  interuenuto  a piu  d'vn  Re)  cam- 
parli dalia  morte  Mendicando  faa  vitata 
a fruflo  a frollo , come  dille  il  Poeta . 

Al  contrario  : chi  hicri  porca  dirli  vn  va- 
pore , che  non  fi  lcuaua  vn  palmo  fopra_, 
quel 
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quel  milito  fango  ond’erà  vfcito , oggi  lì 
vegga  paleggiare  per  le  piu  alte  regioni 
dell'aria . e quiui  fplenderc  come  vna  (iel- 
la : Mutationi  fono  cotcfte , che  ha»  del 
così  violento  , per  lo  trafportar  che  fanno 
con  velocità  pari  al  correre  de'balcni , da 
fortuna  a fortuna  di  flato  eflrcniamentej 
lontano,  che  non  le  può  foflirire  la  natura 
lenza  patirne  grauiflime  alterarioni  : c la 
prima  a feguirc  è nel  capo  , doue  prima-, 
ferifeono,  c di  cosi  gran  colpo , che  gl? 
fan  perdere  il  fenno . 

~ Ben  è paritto  ad  alcuni  problema-! 

da  difputarfì , Se  piu  poffenti  fieno  a tor- 
re altrui  di  ceruello  le  fubite  e gran  niife- 
rie  col  difperare.  ò le  fubite  e grandi  prò-1 
fperità  coll’inuanire . Io  qui  fo!  ne  diròi 
elfcr  piu  acconce  le  difauuenture  a metter 
fenno  , che  a torlo  : e chi  l’hauea  perduto 
nella  felicità  > veggiam  fouente  che  il  rac- 
catta nelle  miferie  . Anzi  ,comeauuien_i 
delle  piante  del  balfamo  , che  doue  elio 
fono  intaccate  col  fèrro  iui  largamente  lo 
flillano , e dalle  loro  ftefle  ferite  manda» 
no  con  che  medicare  le  altrui  : cosi  v"ha_» 

, non  pochi  de  gli  flati  mal  conci  da’colpi , 
come  fuol  dirli , della  nimica  fortuna , i 
quali  j della  inabilità  delle  cofe  vmane  al- 
tamente fìlolofando  > hanlafciatoda'libri 
che  tutta  via  ne  hxbbiamo  , con  che  me- 
dicare le  fomiglianti  loro  ferite  i miferi  ; 
c non  piu  recarlelì  a nocimento,  nè  fentir- 
ne  dolore . Al  contrario , fperieuzaL» 
certiffìma  è.  che  non  fi  contano  a due  per 
cento  que’mìferi,  che  diuenuti  improuifa- 
mente  felici , non  habbian  perduto  nella 
felicità  quel  poco  ò molto  fenno  che  ha- 
uean  nelle  miferie . Nè  potè  Tacito , per 
quantoanje  ne  paia,  comprendere  in  me- 
no parole  piu  lode  a’meriri  di  Velpafìano , 
che  dicendone,  che  adunco  alITmpcriodcl 
mondo , Solai  omnium  ance  ft  Prmcipum 
in  mcliut  mutatui  eft . 

Se  poi  defideraflc  hauer  compro- 
caro  dalla  ragione  quel  che  la  fperienza-» 
maellra  vgualmentc  buona  de'fauj , e de' 

, - pazzi , dimollra , vditela , ò per  meglio 
dire , vedetela  in  quello  fatto  fi  fomiglian- 
te  a quello  di  che  parliamo,  che  non  v'ab- 
bìfogna  interpreta  che  ne  faccia  il  rif- 
contro  • 

Giunto  quali  alle  porte  dell’India-» 
lAleflandro  coH'cfercito  già  vitroriofo  del- 
la Monarchia  Perfiana  , che  con  Dario 
fdruccioló  nella  prima  battàglia,  c con  lui 
caddenellà  feconda  : per  entrar  in  quella-, 
ftliciffima  parte  del  mondo  che  fi  diceua 
cflèr  l’India,  hebbe  meftieri  di  metterli 
per  attrauerfo  il  diferto  de'Snfcitani.Quc- 
flo  era  vna  folitudine  , ò come  nc  correa 
voce  , vn  mar  fecco  di  pura  fabbia  ; e’I 
golfo  che  na  douca  valicare  tenca  di  largo 
quattrocento  ftadj , che  fono  cinquanta-» 


A miglia  noflrali , Entrouiii  con  la  foldate- 
fcafatia  di  bere  ■ e pur  già  fitibonda,  pe- 
roche  certa  del  non  douer  trouare  in  quel- 
la cosi  lunga , e sì  faticofa  ferrila , vna-» 
gocciola  d’acqua  in  tetra , nè  riceuere  v- 
naflilladirugiadadalcielo.  Et  aqua-  . 
rum  penuria  (dice  l’Iflorico)  priùi  dcfpera-  ' ' ' ’ 
rione  , quàm  deftderio  bibendi , fitta  acuii  i 
Inoltratili , prouarono  quella  rena  non_, 
morra , come  fuol  edere  nc’diferti , ma_» 
troppo  viua , e bollente  : pcroche  infoca- 
ta dal  coccntifliino  Sole  del  giorno  , gic- 
t>  taua  vii  vapore , anzi  vna  vampa , che  re-  . ■ 

® fpirata  incendeua  le  fauci , c abbruciami-» 
leyifccre.  Eran  languidi  , e finiti  di  fpi- 
riti , e di  forze  per  andar  oltre  : nè  anda- 
uano , fenon  perche  il  rrilarc  riufeiua  tor- 
nientofo  piu  che  l’andare  : ma  rided'ero  » 
ò andadèro , prouauano  vgualmentc  in- 
folfètibile  l’edètc  Ipafimati  di  fece  : e non 
dauan  palfo  , che  non  dedéro  vn  doppia- 
mente infocato  fofpiro  vedo  doue  trouc- 
rebbono  acqua  da  (pegnere  qucll'arfuri-». 

Giuntiui  finalmente , come  portauano  vna 
fece  sì  lunga,  e sì  fmifurata  , lungo  altre- 
G sì  ,e  fenza  inifura  fo  il  bere  , e'1  ribcrej 
che  fecero , e inzupparli , e per  così  dire.» 
imbracarli  di  quell'acqua , non  altrimen- 
ti che  fc  hauedèro  a rimetterli  in  vn  nuo- 
uo  diferto , e patirui  la  medelìma  fete_>  : 

Adunque  bere  per  la  fete  palfata  , e per 
rauuenire  , e riempierli  d’acqua  fin  che.» 
piu  non  nc  capidè  loro  in  corpo  . Tanta - 
que  dulceio  bibendi  fuit , vt  impoflcrunt* 
fitit  non  timeretur , Ma  troppo  il  mal  prò 
fece  loro  quel  bere  con  troppa  auidiri:  sì 
mortali  furono  le  angofee  clic  immante- 
•pv  ncntc  li  ptefero , e gli  llrozzarono  : pero- 
Che  Qui  inteaperantiii  hauferant,  inter- 
clufofpiritu,extinHifunt.  Multo  tue  miior 
borum  numerus  fuit , quàm  vllo  amiferat 
pralio  (Alexander . ) 

Datemi  hora  vn  chi  che  fìa , il  qua- 
le per  tanti  anni  quanti  nc  conta  da  che.» 
venne  al  mondo , habbia  corto  il  diferto 
dell’ignobiltà  , della  badèzza  , della  po- 
vertà , e delle  mille  altre  dentate  , e ver- 
gognolc  miferie  che  accompagnano  vna-» 
tal  vita;  fe  codui , alla  commun  fete  che 
la  natura  bramofa  del  viuere  confolato  ha 
E inuifeerara  ad  ognuno , e ve  la  mantiene.» 
fempre  accefa , c fofpirante  a gli  agi , al- 
le ricchezze,  alle  preminenze , a gli  ono- 
ri : v’aggiunge  a raddoppiarla  ancor  la-, 
fete  ardentiflima  dcll'ambirione , dell'in- 
gordigia, del  fado,dell’auaritia,e  di  quan- 
t’altro  il  concupifcibile  appetito  delidera 
per  fatiarfi  : che  farà  egli,  doue  gli  auuou- 
ga  di  rrouarfi  turco  improuifo  fecco  vn  di 
quegli , 

Quaki  ex  burniti  Magna  ad  fafligia. iuuen  Sa 
rerum  uir.j- 

Extolht, quotici  voluitFortuna  iocariì 
Ggggg  Parue- 
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Paruene da  aberrare  (fenon  Te  per  miraco- 
lu  da  non  fàcilmente  afpcttarfi)che  di  que’ 
beili  che  bora  a così  larga  vena  gli  abbon- 
dano > egli  faccia  altrimenti  da  quc'folda- 
ti  dalla  gran  fete , e dalla  grand'acqua.»  ? 
non  prenderne  a mifura  di  felino , ma  im- 
briacarfene,  e perdere  tutto  il  fenno? 

Sarà  Tempre  d'obbrobrio  al  nome  > 
come  fu  di  perdicione  alle  armi , c alla_j 
foldatefca  d' Annibale , lo  fuernar  ch'egli 
fece  in  Capua  : peroche  donc  ancor  fareb- 
be dato  dannofo  il  fermaruifi  a prenderò 
vn  fotfo  di  rifloro  , c di  ripofo , tutto  vi 
fi  abbandonò  , e tutto  fi  fommerfe  nellej 
dclitie  . Data  ch'egli  hebbe  con  tanta  fua 
gloria  quella  Tempre  memorabile  rotta  a' 
due  Confoli,  e a tutto  l'efcrcito  de'Roma- 
ni  predò  a Canne  in  Puglia  ; fatcoui  cor- 
rer l'Aulìdo  piu  co]  lor  faugue  che  con  le 
fue  acque  : gittato  vn  ponte  di  cadaucri 
dc'Romani  fopra  vn  torrente  a Vergelli , e 
fotto  i pie  del.  fuo  efcrcito  che  vi  padàde  : 
sbarattata  la  campagna  fin  anonv'haucr 
perfona  in  arme  che  gli  nioftrade  la  fron- 
te , nè  piu  reftando  a Roma  chi  contra- 
rior.lh.,  porgli , Dabiam  non  trai , qain  vliimam 
up.6.  illum  diem  babitara  fatui  Roma  : qain- 
lumque  inira  tlitm  epulari  Annibai  in  Ca- 
pitola potaeril . Che  dunque  egli  noi 
facedc , ne  fu  la  cagione  quell'vna  , chea 
Cùm  vittoria  poffet  vii,  fruì  maini! . E 
quello  fu  il  cosi  gran  fallo  , che  gli  diede 
incfcufabilmcnte  perdute  tutte  le  fatiche» 
e le  vittorie  di  fino  allora  ; e con  erte  per- 
dette non  fidamente  Roma  cui  non  Tep- 
pe vincere  , ma  pofeia  ancora  Cartagine, 
cui  non  poti  difendere  da  Roma  già  vin- 
citrice . Piacquegli  trattene!  li  in  Ca- 
pila .evi condudè a lucrnarc, e (quel  che 
non  antiuide  douer  figuire)  a Incruarej 
Scaccili,  l'efcrcito  . Vna  ergo  Annibaltm  hibcrra-, 
SI.  folntrnnt  : & indamitam  illnm  niaibur  at- 
ri ue  Alpibai  virum , entruaacruat  fomenta 
Campania . 

Quiui  egli , quiui  i Tuoi  capitani, 
quiui  tutta  la  loldatcfca  , trouandofi  paf- 
fati  riall'vn  cftremo  della  durirtimavitaj 
militare , all'altro  della  molliflima  capua- 
na i come  ferri  bolliti  » s'ammorbidiro- 
no , e perdcron  tutta  la  tempera  militare . 
Auuczzi  già  per  tanti  armi  a padàr  le  not- 
ti , parte  in  veglia  ■ parte  dormendo  allo 
feoperto  in  fui  nudo  terreno:  nè  altro 
guanciale  che  aciafcuno  il  fuo  feudo , al- 
tro riparo  dal  freddo , che  le  celate  in  ca- 
po , c gli  vsberghi  in  dodo  : Il  vitto , pa- 
ne a fcarfa mifura  , c lanon  fempre  chiara 
acqua de’fiumi  : Male  inamefe  di  panni 
ruuidi , c batbarcfchi  : Rigididima  la_> 
militar  difciplma  : niun  vezzo  mai  alle  mi- 
fcre  carni , uiun  ripofo  alla  vita  > ma  Tem- 
pre d'vna  in  altra  fatica , ó combatterò , 
o viaggiate , a cicl  piouofo , c fermo,  ;u» 


fol  cocente  > e neui  in  ària  . e ghiacci  im» 
terra . Hor  da  vn  cosi  ti  i fagiofo  viue- 
re  , e llrapazzato,  padàre  a vn  tutt'altro 
dlrcmamcnte  contrario:  Dormir  fino  a» 
fariatone  ogni  notte  il  talento  ; proflefi 
fopra  morbidi  letti  ; né  piu  tromba  cho 
li  defiade , né  nimici  che  li  tenedero  ito 
veglia  : Ogni  dì  bagni  tiepidi , e vnguen- 
ti  odorofi  : Ogni  di  conuiri , e fatarli  , 
c inebriarli  : Né  folo  centra  il  freddo 
della  vernata  bene  in  affetto  di  panni , ma 
guernitine  vagamente  : T radunarli  , 

r»  amoreggiare  , c alle  dclitie  che  guadano , 

A?  aggiugnerc  i piaceri  che  fneruano  : 

Con  ciò  tanto  fi  peggiorarono.  Vi  vetum  pio,;  f,. 
dittum  fu  , Capuani  Annibali  Cannai  pia, 
fuifft . 

Così  paflàto  il  verno  » al  ripigliar 
dell'armi , eh  quanto  riufeiron  grani  a_» 
quelle  vite  morbide , a quelle  membra  d*. 
beate  . Doue  prima  al  quali  mai  non  di. 
Tarmarli,  dille  di  loro  il  Poeta . che  Fra  j,[_  juL 
lambris  arma  fatte,  bora  né  l'vn  braccio  Kb.ii, 
potea  fodcnerc  lo  leudo , nc  l'altro  il  pefo 
dcll'ada . 

C Tane  grauc  caffi  onut.maioraque  pou- 
iera  vifa 

Parmarum  , ac  nultttfafa  firidtribuc 
baftte . 

Annibale  dedb,  veggendolo,  e tardi  auue- 
duto  , e compunto  del  fuo  errore  , hebbe 
a dime,  d’hauer  rneflo  in  Capua  vn  eferci- 
to  di  piu  che  huomini , hora  tramelo  tra- 
sformato in  meno  che  Temine , 

Hor  che  quello  dedò  eh*  neU’efitr- 
cito  d'AIedandro , di  cui  parlammo  poc' 
anzi , operò  il  padàre  da  vna  lunga  fete  a 

Dvn  bere  foprabbondanrc  , il  cagionadc  ìil» 
quello  d’Annibale  il  venir  da  vna  vita  sì 
difagiata , a vna  di  cosi  bel  tempo , chej 
è quel  ch'io  vo  ridicendo , del  non  padàr- 
fi  altroché perieolofamenre  da  mollato 
mifero  a vn  felice  ; vdiaiuie  tedimonio 
cfprcflò  l'Idorico . "Vinta  la  gran  batta- 
glia di  Cauhc  , Annibale  ; dice  Liuio , 

Capuam  concejjit . Ibi  par  lem  maiorcuL*  Oetti.i 
bytmit  exercilam  in  tettit  babai I , adae r- 
fai  ornata  bumana  mala  fxpiùt  ac  dia  da-  ’ 
ranum  , bonii  inexpertam  atqac  iafuttam  . 

I tacque  quei  nulla  mali  viteratvii , perdi - 
£ dere  n mia  boaa  , ac  volupiatei,  immtdica-, 

v eo  intensi  vsrjfro  afyioiys 

EX  IN  SOLENTI  A IN  EAS  SE  IN- 
MERSERENT  . Somnui  cairn,  dr  vi- 
num  , & cpult , & [corta  , btlneaque  , (*r 
otium.confuctudinc  in  dici  blandiùt  cneraa- 
uerunt  corpora  , & animot  . 

Ben  fauio  fu  ad  antiuedeme  il  peri- 
colo , quel  fempre  memorabile  vecchio 
della  fenicia,  Abdolomino  , difangue , e 
d'animo  , per  lontana  difeendenza,  reale  : 
benché  hora  mente  piu  che  fignore  d'vnj 
piccolo  poderetto  > eh'  egli  dedò  lauo- 
raua 
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ràuai  d fuc  inani  .Mal  quel  che  pochi  fo- 
no etiandio  i grandiffimi  Monarchi  che_> 
l'habbiano  » egli  era  lignote  di  se  lle/To  » 
e dc’faoi  defìderj  ; nè  il  fuo  volere  fi  di- 
ftendcua  piu  largo  che  il  fuo  hauere  , nè  il 
Tuo  hauere  era  piu  che  il  bilbgncuole  a_j 
rallentarlo  . I frutti  c l’erbe  del  fuo  orti- 
cello  erano  a lui  tanto  piu  faponti , quan- 
to il  piantarli  era  fiata  industria  c faticai 
delle  fuc  mani , e l’alleuarli , c’1  crcfcerli , 
piu  che  alle  piogge  del  cielo  , il  doucua-» 
a’fudori  della  fua  fronte  . Che  fi  fàcefie_> 

. in  Sidone  a pie  delle  cui  mura  giaccua^ 

. quel  fuo  campetto  « egli  ,come  nc  folio 
da  lungi  vn  mezzo  mondo  , nè  il  fapeua  , 
nc  curaua  d’intcndcrlo  . £ auucgnache^ 
quella  sì  famofa  , si  ricca  , e fra  le  grandi 
grandilfima  città  > folle  ne’tempi  andati  in* 
i ignoria  dc’Re  del  fuo  fangue  , egli , col 
fempre  hauerla  dauanti , mai  non  degnò 
di  leuar  gli  occhi  a mirai  la, per  farne  com- 
parartene col  fuo  tugurio,in  cui  feco  abi- 
tauano  , quanto  piu  ftretto,  tanto  piu  vin- 
te , l’innocenza,  la  pace  , la  tranquillità,  e 
la  contentezza  dell'animo . 

Hor  quefli , mentre  vn  dì  era  tutto 
chino  in  fu  la  terra  coll’occhio  a trafee- 
glierc,  e con  le  mani  a ftirpar  l'erbe  inuti- 
li , c rinnetrar  le  buone  da  quel  fafliuio  , 
vide  improuifo  fargli!!  dauanti  vn  drap- 
pello di  giouani  caualieri,  il  piu  bel  fiore 
della  nobilfà  di  Sidone , che  inchinandogli 
profondamente , il  falutarono  Re  . Dipo- 
nefle  quc’panni  in  che  era  tutto  alla  rulli- 
ci : rinnettaflcfi  dalla  polucre , e dal  fudo- 
re  , lauandofi  » e veftifl'e  quefl’abico  ch'era 
per  lui  • c in  dirlo  altri  fpiegarono  vn  am- 
manto reale  di  porpora,  in  fregi  d’oro, ri- 
fioriti di  gemme  ; altri  gli  fi  fecero  intor- 
no a trargli  di  doflò  la  pouertà  c la  mire- 
rà di  que'fuoi  panni . 

Ammirationc  , e fdegno,  furono  i 
primi  fentimenti  che  gli  fi  moflcr  ndl'ani- 
mo , e ruppero  in  parole  di  riprenliono, 
della  troppa  licenza  , che  gli  pareua  efler 
quella  , di  venir  tanta  giouentù  nobilo 
accordata  in  nulfaltro  , che  prenderli  gi- 
tloco  d’vn  vecchio  : e facea  sforzi  per  vfeir 
loro  di  mano  . Ma  sì  laidi  , e tante  volte 
ripetuti  furono  i giuramenti  da  ficurarlo, 
<hc  diceuano  , c taceuauda  vero  ; Pcro- 
chc  efli  hauerlo  nominato  Re  ; Efeilionc 
approuacolo  ; tutta  Sidone  attenderlo  per 
accorto  , e gridarlo  fuo  Re  ; che  alla  fine 
xendurofi  , ripulito , niellò  in  abito  , c in 
perfonaggio  di  quello  ch’era , fu  prefenta- 
to  ad  Alefiàndro  Magno  ; il  quale  , al 
primo  mettergli  gli  occhi  in  faccia,  vi 
xaiiuisò  quell'aria  maeftofa , e d’afpctro 
reale  che  hauea  tratta  da’fuoi  maggiori . 
Così  benignamente  accoltolo , gli  parlò  • 
Cure.  11»  e , Corporit , inquit  habitus , fama  gene- 
«.  ris  non  repitgnat.  Sed  hbetfcire , Inopiam 


A qua  p attenti*  tuleris  ? La  qual  domanda 
fù  da  quel  fauio  giouane  ch'era  Alcflàu- 
dro  : ma  la  rifpofta  fu  da  quel  piu  fauio 
vecchio  ch’era  Abdolomino  . Sofpirò  , 
ed,  Vt  inani , inquit , eodem  animo  te - 
gnum  pati  poffim  , Ha  manus  fuffecere  de-: 
fi  derio  meo  : nihil  babenti , nibil  defuit  * 
Vi  fottintefe  aggiunto  , che  , Oh  ! quanto 
era  piu  agcuolc  il  fopporrarc  vna  piccola 
fortuna  con  partenza-,  che  il  portarne  vna. 
grande  con  fenno.  E pure  ii  valcnc'huo- 
mo  mai  non  haucua  afpirato  a foglio  , 

■n  feettro , a porpora  , a corona , a titolo  , a 
•E  preminenza  di  Re . Non  vi  giunfc  corren- 
dogli incontro , riarfo , e fpafimato  d’vna 
rabbiofa  fete  che  gli  delie  giullamcntc  on- 
de temere , che  in  giugncmloui  trafmode- 
rebbe  nel  trarfcla  . Anzi,  tutto  ail’oppo- 
flo , ballando  egli  folo  a se  fleflò  , c'1  fuo 
poco  hauere  a’fuoi  pochi  bi fogni , fe  la  fa- 
ceua  in  quel  fuo  poderecto  cosi  contento, 
e beato  , come  ninna  cofa  defidcrabile  gli 
mancalfe.  perche  niuna  ne  delidcraua.'I  ur- 
to ciò  nulla  oflante  , pur  teme  di  se:  nè 
può  non  temere  chi  è fauio . 

Q Ma  conciofiecofa  che  la  fpcricnza_j 
coirefempio  vifibile  di  non  pochi , dimo- 
iai , che  i foileuati  da  ballò  in  alto  /tato  , 
maffimamenre  fc  per  marni  di  quella  che_* 
il  volgo  degli  fciocchi  chiama  Fortuna^, 
patifeono  ageuoimcnce  d’vna  in  tutti  de- 
forme , in  erti  mofhuofa  inferni  irà,  che  li 
fi  prender  vento,  e gonfiare  sformata- 
mente  ; c quinci  l’vfar  che  fogliono  modi, 
c parole , portamenti , cd  atti , che  troppo 
fentono  deU’alcicro  , dello  fprcgianrt-, , 
dcll’orgogliofo  ; non  altrimenti , che 
r-v  quel  fanciullo  dello  Sricho  di  Plauto,  Di- 
nacio , liauclfe  loro  infegnaro  vn  oracolo 
di  prudenza  ciuife,  quando  dille  > SE- 
CVNDAS  FORTVNAS  DEC  E NT 
SUPERBIR:  Io  perl’vtilità  che  farà  non 
piccola  a leguirne , ho  volentieri  prefo  a-* 
ragionar  di  quella  reiifima  proprietà  , co- 
me delia  piu  neceflaria  a guardar  lene , chi 
plinto  ama  di  non  metterli  in  maggior  vi- 
tupero , che  riucrcnza  : c prendiamo  il  di* 
Correrne  del  fuo  capo. 

Non  vicn  fontana  iircondocd  , che 
non  meni  acqua  , e vento . Sta  fottcrrato 
J?  il  canale , e pur  prende  aria  : fe  pur  la_, 
prende,  c non  le  nafee  in  corpo  per  lo  rom- 
pimento dell’acqua  che  ballottigli  in  aria  ; 
per  lo  calor  fotterranco  die  la  dillo! ua  , e 
diradi  ; per  le  menomc  parti  dell’aria  Udii 
onde  l'acqua  c piena  , che  fi  adunino  • 
Cjual  che  nc  fia  la  cagione , a tanto  a cau- 
to li  conuengono  far  de  gli  sfiatatoi , per 
cui  l’aria  falga,  c con  vno  fchizzo  d'acqua 
che  fi  caccia  dauanti , n'efca  , ed  efali  : al- 
trimenti ne  feoppierebbono  i condotti . 
Naturai  cofa  è , per  fin  ne’viucnti  poco 
nieii  che  fotterra  per  la.  baflczzadel  loro 
C g g g g a flato , 
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(lato  , fhauere  vn  po  di  vento  in  capo  . ej 
voler  folleuar/i , e grandeggiare  : ond'd 
che  per  fin  nelle  cofe  da  poco  piu  che  nul- 
la , tra  giornalieri , fra  pecorai , fra  lauo- 
ratori  , fra  ferui , fi  reca  a non  piccol  pre- 
gio il  fouraiiare , e haucr  titolo  di  premi- 
nenza : e auucgnachc  ogni  carico  hanbia 
il  fuo  pefo  , pur  veramente  quello  del  fo- 
urafiare  altrui  , è come  il  pefo  delle  lor 
penne  a gli  vccelli , che  iion  l'hanno  in_. 
conto  di  pefo  , e noi  fentono  . perche  fen- 
za  erto  non  fi  folleucrcbbon  da  terra j . 
Perciò  peno  a credere  ,che  il  diniu  Plato- 
ne fia  per  trouare  gran  fatto  approuatori 
di  quella  fua  per  altro  prudentilfima  ipo- 
tefi  , Si  honorum  virorum  extarct  ciuitat  1 
in  ea , vt  arbitror  , haud  aliter  non  impe- 
ror.it  grana  pugnare  tur  , quim  mine  certe- 
tur  tmpcrandi  cupiditate  : ibique  patere!  , 
re  vera  , ledili  munì  Printipem  , no*  fui 
ipfiui . fei  eia»  qui  fub  ipfo  efi  , commodi- 
taiem  rtfpicrrc  . ^uare  vnufqnifque  qui 
non  ameni  frt , poltri  1 eliget  altura  fibi  pro- 
de Jr  , qu.nt  inm  aliti  ipje  confuti!  , /r/e_» 
ntgotijt  implicare  .Ma  r.è  pur  quello  s'hau- 
rebbe  in  conto  di  pefo  , mentre  il  gioua- 
re  altrui  follicua  tanto  fopra  li  commuir. 
inifura  de  gli  huomini , quanto  fi  forni- 
gliantca  Dio. 

1."  dunque  in  ognuno.ma  in  ehi  piu, 
e in  chi  men  regolato, quello  vniuerlil  de- 
liderio  di  falire,  e di  fouraflare.  Quella 
ferita,  che  il  Re  Aletfaudro  finoncando  da 
cauallo,fece  inauuedutainente  con  la  pun- 
ta dell'alta  nella  fronte  a Lilimaco  , e per 
fafciarglicla  , sì  che  ritlagnafic  il  fanguej 
che  ne  correua  , v'adoperò  il  fuo  medelì- 
mo  diadema  reale  ; .lift 0 d aufpicium  pri- 
mum  regali!  maieflatit  Lifimacho  fuit  : nr‘ 
ardifeo  a dire , ch'ella  e'  ferita  commuti-, 
d'ogni  capo , e d'ogni  fronte  : ne  punto 
meu  bifognarui  che  vn  diadema  reale  per 
finir  di  faldarla  : peroche , chi  addiman- 
dailc  queirinnato  defiderio  ch’è  in  ciafcu- 
■10  di  falire  , fin  doue  afpiri  ! e quant'ai- 
to  appetifea  di  folleuarlì  ? Volendo  ri- 
fponder  vero  > conforterebbe  , che  fino  al 
non  eficrui  doue  montar  piu  alto  . Salito 
che  fi  è vn  grado , fi  tien  fermo  il  pie'  fo- 
pra elio  , e fi  lancia  la  mano  a prendere  il 
fufleguente  ; l'occhio  a contar  quanti  no 
auanzano , e’1  defiderio  a pallare  per  tut- 
ti : cosi  riefee  ad  ogni  pruoua  ccrtiffimo 
in  quello  mal  di  capo  , l’atòrifino  di  Se- 
neca, Patii  auidoi  ritmi  a felicitai  : net 
tara  temperala  cupiditaiei  funt  vuquam.vt 
in  eo  quod  costigli  definant  • GRADES  A 
MACNIS  AD  MAIORA  E IT  , E T 
SPES  IMPRO  BISSI  MAS  COMPLE- 
CTENTER  INSPERATA  ASSECy- 
Tl  , Cosi  a quell'Icaro  de'Pocti , c_> 
piu  mifiere  che  fàuola , non  v'hcbbc  am- 
jnonitioui , non  precetti  > non  prieghi.chc 
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^ bafiaffero  a ritene're  il  volo  fin  doue  folo  il 
porca  portare  con  ficurezza  vn  paio  d'ali 
di  cera  appiccategli  alle  fpalle  : 

Dcfcruitquc  ducem  : cahquccupidine 
taSui , 

Aitili!  egli  iter  I 

In  fine , quello  è vn  appetito  fornigliznte_> 
alla  fame  del  fuoco,  a cui  l'alimento  fieflò 
l'accrcfce  : 

Et  qui  copiamaior 
Efi  data,  plora  cupit . 

E come  que’folenniffimi  matigiadori  ap- 
_ predo  Ateneo  , Non  quod  dcuoratum  tfl , 
B f ed  quod  deuorandum  ftt  conftdcranta  .man- 
giano co'denci  quel  che  hanno.col  defidc- 
rio  ancor  quel  che  non  hanno  . 

Non  è poi  che  verun  fi  rimanga  dal 
procacciarfi  ogni  gran  fatica,  perche  fc  11# 
conofca  indegno  . Cosi  veggiam  tuttodì 
gareggiar  con  gli  abeti , c co'ciprelfi  na- 
ti , e crefeiuti  fu  le  punte  degli  apennini, 
etiandio  gli  fterpi.e  i roghi,  ET  AMAN- 
TES  ARDE  A DEMOS  . El'Ordiue.» 
Tofcano , che  a regolad'archirertura , co- 
me foftegno  de  gli  altri , e'1  piu  mafficcio, 
e l'infimo , volere  il  luogo  piu  eminente-» 
douuto  all'Ordine  piu  gentile  , ch'è  il  Co- 
rintio , ò il  Comporto . Qual  d'infta 
tutte  le  piante  è piu  degna  di  giacer  fu  la 
terra  , e ferpeggiar  per  ella  , che  la  zuc- 
ca 1 Pur  ella  c Natura  , fublimitatit  aui- 
da  t e confapeuole  a sè  ficlfa  di  uou  hauet 
pedale , nò  tronco  , che  balli  a foftenerla 
in  piedi , e reggere  all'enorme  pefo  del 
gran  fruttoch'ella  prodace  , E irti  tnìm^ 
fine  adminiculo  fiondi , non  funi  : perciò 
fi  appoggia , li  aggrappa , fi  auuiticchia , 
e rampici -,  e falc  , C'amerai , & pcrgulai 
D operimi . E vdite  come  il  buon  Seneca  di 
marauigliofameutc  con  che  potere  giufii- 
ficare  in  qualunque  vile  huomo , qualun- 
que defiderio  da  gran  Signore  . J>uid  efi 
Eque  1 Romanui  (dice  egli)  aut  Libcrlmui , 
aut  Scruni  ! Nomina  ox  ambinone , aut  ex 
iuiurianata.  Subfilire  in  calum  ex  angolo 
licei . Exurge  modi  , Et  te  quoque  dìgnum 
Finge  Dio . 

Così  perfuafo  a vn  qualunque  , e- 
ciandio  fe  venuto  dal  baffo , c vna  mara- 
uiglia  di  gran  diletto  il  vedere  comeadoc- 
p chiata  vna  dignità  , vn  officio  , vna  qual 
che  fi  fia  preminenza  con  che  follruarfi , e 
aggrandirne  col  titolo  , e coll'onore , vi 
fi  apparecchia  dalla  lungi,  fi  raffazzona-,, 
s'ingentilifce,  fi  mette  la  perfona  fii  punto, 
e in  apparenza  da  moftrarfeiie  degno.  Co- 
si Polifemo  il  Cic!opo,a!primo  inuaghir 
che  fece  di  Galatea , ce  l’cfprime  il  Poeta 
tutto  in  penfiero , c in  opera  di  rabbellir- 
li . Quell'irfuta , denfa , ifpida  chioma-, 
che  gli  fiaua  come  vnabofeaglia  in  capo , 
la  fitalcia,  la  fircgghia,!a  1 innetta  col  pet- 
tine d'vn  rafirello  : e con  vn  roncone  a-a 
due 
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due  mani , fi  fuetti , e rappizn»  la  birba  . a!  popolo,  che  accorre  ua  ili  calca  ave- 
va fouente  a fpecchiarfi  nel  mare;  e quiui  derlo  , e ridea  del  vdirlo  cosi  folleggiare , 

tanto  di  se'  mcdefirao  fi  compiace , che  ne  egli  fauio  nella  pazzia  , Non  hoc  mirano 

inamora  . ifl  , (diceua)  fed  quòd  firn  Ulitia  infunimi. 

Menino i lam  rigidos  pedic  rnfirit  Polypbeme*  voi  jaxit  non  petam . Tanto  c vicino  a dar 

lUsi).  - tapiUot , nel  farnetico , e nel  pano,  il  tahitano  tro- 

iani libet  birfutam  libi  falce  recidete*  uarfì  partito  «da  vna  condition  di  fortuna 
barbata  , ad  vn  altra  eftrcmamente  lontana  . 

EtfpcBare  fero s in  aqua,  tir  compone-  Siegue  hora  a vederli  quel  che  ca- 
re velini  • giona  negli  altri;  e mai  non  falla  che  non 

Cosi  raffettato , e tutto  a gli  occhi  Tuoi  fien  due  effetti  : l’vno  de'quali  c , trarre  a 

gratiofo  > e leggiadro , fiede  fu  la  vetta  d’  sé  ginocchi , e le  lingue  , i difeoriì  , c i 

vn  balzo . e al  fuon  della  rampogna , can-  _ giudicj , i pronoftichi,  e l'efpetiationi  del 
ta  i iuoi  amori  i e conta  i fuoi  meriti  a Ga-  " publico  : come  c infallibile  ad  auucniro 
la  tea  • E quanto  fi  c a'meriti , chi  ve-  delle  comete , e delle  nuoue  ftelle , elio 


rameute  ne  ha  > può  prendere  con  palio 
franco  la  falita  per  giugnere  douc  afpira  : 
peroehe  quanto  a sé  va  ficuro  : ma  fiero 
meriti  d’opere , di  virtù , di  fapere  , d'in- 
tegrità , e valor  d'animo  ; non  come  que- 
gli che  foli  haueua,  e foli  vantauailCi- 
clopo  ; pecore  al  prato  > e favaggine  al 
bofeo . 

Faccianci  hòr  finalmente  a vedere  vn 
di  quelli , che  come  Siila  il  Felice  , porta- 
no fcritto  in  fronte  il  titolo  di  Piglinoli 
della  fortuna  : tolto  dalle  fue  baflèzzc  , e 
folleuato  inalto.  Se  ciò  accade  im- 
prouifamente  , gli  fi  conuicntrar  fubito 
lingue  dalla  v?na  di  mezzo  alla  franto  : 

• altrimenti  . per  l'eccefiuo  bollor  degli  fpi- 
riti  allegri  > che  gli  fumicheranno  al  capo  , 
fari  in  profQma  dilpofitione  di  feccarglifi 
il  cerucllo  . c impazzare  . Ne  di  ito 
fede  Plutarco,  l'inefpettatilfinio elegger 
che  léce  il  Re  Mitridate  in  fua  fpofa , e_» 
Reina , Sintonica , figliuola  d'vn  pouero 
follatore  di  cererà . Quelli , al  vederli  en- 
trare in  cafa  vna  gran  cornitiua  di  Caua- 
lieti  , che  in  quanto  fi  prefentò  lordauan- 
ti , tutti  profondamente  inchinati  il  fal- 
carono Suocero  del  Re  Mitridate  ; e con., 
abiti  conuenienti  a si  gran  perionaggio  , 
il  riueftirono;  ricchi,  c pretiofi  tanto,  che 
niente  era  Toro.rifpettoalle  gemme  di  che 
erano  tcmpellati  ; fmarri  tutto  sé  Hello  , e 
fiordi , né  gli  rimale  altro  fenfo,  che  di 
credete,  che  gli  auucniflc  horacio  chej 
mai  non  hauea  prouato , di  dormirecom, 
gli  occhi  aperti , e hauerc  vn  fogno  sì  hel- 
lo, e sì  fomigliante  al  vero , che  per  non 
deftarfi  , c perderlo , non  fi  raoueua . Ad- 
dobbatodi  que’ricchifiinii  drappi  corneo 
vna  (fatua , cccogli  condotto  iuanzi  vn  pa- 
lafreno del  Re , nel  quale  pollo  di  pefo,  e 
addelltato  alla  ftatfa , c al  freno  , da  que' 
Signori , e inanzi , edietrogli  , il  corteg- 
gio reale  , s'inuiò  alla  Corte . Allora  fi- 
nalmente cominciò  a rihaucr  sé  (lellb , e 
credere  che  non  fognaua  : c tanta  fit  l'al- 
legrezza in  che  diede , che  mirando  , o 
pllltin vi  - toccando  quegli  abiti  d'oro,  e quelita 
taPompsi  gioie,  gridaua.  Hai  omnia  me  a fanti  c 


improuifamente  compaiono.  Tutto  il 
mondo  in  lor  fole  s'aflifl'a,  non  altrimenti, 
che  fe  elle  fole  fodero  al  mondo . Dal  co- 
lor della  luce , pallida  , ò ardente  , viua- 
ce , ò morticela  , torbida , ò fervila  , si 
conghietrura  a qual  pianeta  de'nialcfici,  ò 
de'bénigni  fi  attenga , Si  offerita  in  qual 
cofiellatione  fu  nata , in  qual  piu  lunga- 
mente dimori , ò per  quali  , con  quel  fuo 
irregolare  andamento , trapafli  : e da  que- 
C fio  , e dal  configurarli  ad  altre  ftelle  con_, 
faluriferi  ò dannofi  alpetti , li  formano  i 
prefag)  dello  fperame  che  fi  debba  > ò re- 
merneuqua  giu  le  iinprelfioni , che  influi- 
fcano  profpcritd  , ò feiagura.  Sirarui,  Sen.  n»t. 
tir  infolit a figura  ignit  apparuit  (diffe  il  u.1.7- 
Morale)  nomo  non  feire  quid  fit  capii  ■■  & c R'1’ 
OBUTVS  ALIO  REM,  DE  ADEEN- 
mio  .SVR.RIT  ; ignarus  vtrum  de- 
beat mirati , an  timere  . Tutto  fi  auuera^ 
di  chi  hieri  non  hauea  chi  degnafic  voltare 
vn  occhio  per  ifguardarlo , oggi  conuien 
che  gli  alzi  per  ammirarlo . 

Ma  de'due  mali  effetti  il  meno  c 
quello  .dello  ftar  ne  gli  occhi  d'ognuno , 
rilpetto  all’ellér  veduto  di  mal  occhio  da-j 
ognuno:  lufita  tnortahbus  natura  (dico  Hilllib.» 
Cornelio  Tacito)  ricentem  alioi um  felicita- 
tcmitgrir  ocelli  ietrefpice re , MODEM - 
J%EE  FORTVNR.  a nullit  magit  exi- 
gere  , quàm  quoi  in  acquo  vidcrc  . Hot  fe 
a'  nouellamence  felici  la  fouerchia  alle- 
grezza toglie  di  capo  il  fenno  , potrà  fpe- 
rarfi  , che  laici  loro  in  mano  il  freno  , con 
che  mettere  Modem  Fortunx , mentre^ 
la  Fortuna  Della  è quella  che  li  fi  tras- 
modare ? 

Vn  huomo  di  falda  mente , che  le- 
uandolo  la  fortuna  in  alto  fin  quanto  non 
puoleuarfi  piu  alto  , non  però  glis'aggiri 
il  capo , appena  il  leggeremo  , come  cola 
da  ripor  fra’miracoli , d'vn  Antonino  fo- 
pranomatoil  Filofofo,  che  all'improuifa 
nouella  dell'hauerlofi  Adriano  adottato  in 
figliuolo  , e nominatolo  Augulto , c fuc- 
ceifor  nellTmperio,non  muto  aria  al  fem- 
biantc  che  hauea , né  gli  fi  vide  trafpirare 
in  volto , ò lampeggiare  ne  gli  occhi  v.l, 
menomo 
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menomo  che  d'allegrezza  die  gli  fi  accen- 
dine nel  cno.c  : e a'circofianti , che  vide 
farfene  iiiaiauiglia.,  fiodisfecc  , prenden- 
do a ragionar  con  effi  , delle  robuilc  fpal- 
!e  che  fi  richieggono  al  gran  pelò  della-,- 
fignoria  , c del  gouemo  del  mondo  > che 
gli  veniua  addollato  : c piu  edere  i pe- 
ricoli per  temerne  , che  la  gloria  per 
gioirne . 

E vi  fi  vuole  aggiugnere  (ed  è vna 
gran  ginnta)  il  non  poterli  promettere  j 
ilal  ben  cominciare  il  bene  ancor  profe- 
guirc.Concioliccola  che  le  profpcrità  lid- 
ia Por  tona  fieno  in  vino  gagliardo  , i cui 
primi  fiorii  pollano  rallegrare  innocente- 
mente vn  cuore  , ma  prolcguendo  il  pren- 
derne, non  v i bcuanda  che  (ubbia  /piriti 
sì  fumofi , si  calidi , sì  ponènti  ad  imbria- 
care  , e leuar  di  ceruello  .come  la  feliciti 
continuata . Non  vi  reflc  a lungo  ne 
pure  il  fortifiimo  capo  d'Alelfandro  Ma- 
cedone , che  (dicane  altri  clic  vuole)  ne' 
primi  anni  delle  fue  imprefe , hebbe  nulla 
meno  f'auia  la  mente , chegenerofoil  cuc* 
re  : e cominciò  ad  vfarli , fin  d'allora-. , 
che  sforzata  , e prefa  l'inaccclfibilc  , non 
foiamence  incfpugnabile  fortezza  d' Aor- 
no , piantata  In  la  punta  d'vn  altilfiimu, 
rupe  , ond’hebbc  il  nome  dal  non  volar 
tant’alto  nc  pur  gii  vcccjli  ; poiché  vn  ina- 
le accorto  lufingatorc  fi  lece  a dirgli , eh' 
egli  con  quciriniprcfa  di  valor  piu  che_> 
vmanohauca  pareggiata, le  non  ancor  vini 
ra  la  virtù  , e la  gloria  eie!  tauofofo  Erco- 
le de  gli  amici  li  : riuoltoglifi  con  fencro 
ciglio  Alcfl'andro , c ne  lo  finenti  ; E 
quello  (diflè)  c tutti  gli  altri  miei  farti  , 
mai  non  Cariche  giungano  a valer  quanto 
vn  detto  d’Èrcole  . Vinto  poi  ch'ebbe 
il  Re  Dario  » e vedutali  i i capo  la  corona 
di  quella  gian  monarchia  > può  dcliderar- 
fi , nè  fingerli  generalità  , modefiu  , gen- 
tilezza , fignoria  d’animo  niente  licenrio- 
fo  , niente  gonfio  , nienre  imianito 
Sci  nomlum  Forvili  fc  animo  citi  infode- 
rai (dice  l’Iliorieol . 1 tnque  or  IC  nc  m cara, 
moderali , ac  prnientcr  tuli t : ad  vltimum, 
■napnìtudiitem  ciut  non  cepit . Gli  diede-, 
in  capo  . e glie  nc  tolfe  il  felino  con  vn  si 
potente  delirio  , clic  gii  piu  non  gli  par- 
tie  , uc  volle  clfer creduto  figliuolo  di  Fi- 
lippo Re  della  Macedonia  , ina  di  Giouo 
monarca  dcll’vniuei  lo  : c gli  fu  bifogno 
per  fin  della  corrcttione  d’olimpia  fua-» 
rhadrc  , che  gli  feriti-- , pregandolo , di 
non  far  lei  (ciò  che  non  voieua)  adultera- 
e fermila  nè  pur  di  Giouc . Machej 
biibgno  v'ha  di  cercare  in  altro  millclimo 
quel  ch'è  d’ogui  fccolo  , c d’ogui  tempo  a 
vederli  I 11  ornimi  (come  III  detto  al  Rc_» 
Dario)  tù>u  fc  permifere  fortuna,  cium  na- 
turimi dei’fccrc > 

pere, oche  dunque  è indarno  il  dar 


A precetti  di  famezzi  a dii  è gii  impazzi-; 
to , facciali , memi  e il  farlo  potrà  riufeir’ 
gioueuole  al  non  impazzare . Cerchiamo, 
o dotte  niun  Ir  nc  tiuoui,  fingiancelo  tut- 
to di  pianta , c d’muentione , vn  di  quelli 
faliti  come  di  balzo  da  vna  piccola  , c_» 
balla  , ad  vn  alta  , c gran  fortuna  : è per 
non  efacerbarne  gli  fpiriri , che  i felici  fo- 
gliono  haucte  in  gran  maniera  fdegnofi  , 
ragioniam  ficco  da  folo  a foto  ■ Anzi  nc 
pur  così  mi  ci  auuenturerò,  doue  egli  pri- 
ma non  m’oda  raccordargli  ciò  che  inter- 
■jj  urline  a Filippo  Macedone , vn  di  , che  fe- 
ckndo  nel  fuo  reai  folio,  giudicaua  le  cau- 
fe  de’prigioni  di  guerra , per  farne  altri 
fchiaui , alrri  metterne  in  vendita  , ò taf- 
farne  il  rilcatto  ; altri  altramente  punir- 
ne . Appena  era  cominciato  il  giudi- 
ciò  , e alzò  la  voce  vn  di  que’rci , e_,  ,- 
farce  mibi  (dille)  Philippe  , nam  paternui  Pimpa- 
nti fum  amicar , Dimandato  , del  come  ? phe-Phi- 
e rifpollo  , che  noi  confiderebbe  altro  che 
a gli  orecchi  del  Re;  poiché  gli  fu  dauan- 
ti  in  fu’gradi  del  foglio  , Sire  (gli  dille) 
traete  al  quanto  piu  ballò  la  vede  : peiche 
C è troppo  vergognofo  a vedere  fcopcito 
quel  che  mollratc  di  voi  nietlelimo . Di- 
cci il  vero  : e Filippo  il  vide , c fubiro  vi 
riparò , Indiagli  efeeutori  di  quel  giu- 
dici©, ÌJlum  diluitine  , iuqait  : natn  veri 
hcneuolui  , c~  amicar  mibi  effe  ignorabt- 
tur  ■ Done  dunque  fia  fomigliantc  il  bi- 
fiogno  , ragion  vuole  che  lòmigliante  fia _> 
l’aequillariie  grana,  chi , tacendo  gli  altri, 
c ridendoli  di  voi , a voi  folo  , In  riparo 
delia  vofirareputatione,  nc  parla. 

Vdillc  inai  filofofar  Piatone  della-, 
r-v  feienza  piu  (cientifica , di  quello  che  fi 
^ dell'ignoranza,  coli  doue  nel  Dialogo  in- 
titolato JlSofiUai  Magoam  quandant-, , 

& oucrofam  (dice)  ignorantn  panetti  vi- 
deo > cuhciis  alljt  eiur  partibus  prapouie- 
tantem . Vn  ignoranza  che  contrapciì , e 
preponderi  atuttc  falere , ben  douri  dirli 
che  fia  l'vpiina  , c la  piu  denfa  leccia  del 
fondo  dell’ignoranza . H or  qual  fari  el- 
la ì e rilponde  : Cura  qui  dia  qua  nefeit  fa- 
re fe  putat , Ab  bac  mrnirum  orane r,  qua- 
lunque mi  fallunt , opimonei  profierfeun - 
tur . Ma  rroppo  è vei  o,  che  ognun  fa, 

£ (e  vuol  fapere)  u ogni  aitra  cofa  piu  che 
di  sè  ficiìo  : e fia  nicn  di  sé  fteflò  , pcicio 
che  lì  crede  laperne  piu  che  di  niuu  altra-, 
cola  : e fiam  come  l'occhio , che  tutto  ve- 
de ciò  ch’è  fuori  di  lui  : per  veder  se  (lef- 
fo  dentro  , ó non  c occhio , ò è cieco . E 
quindi  il  fcguirceuc  quel  che  bene  autiisò 
plutarrod'cilcr  noi  coltrerei  a fennrei  rin- 
facciato da’ncmici  cou  derilione,  quel  che 
. fuggiamo  di  fcneir  dagli  amici  per  enien- 
datione  . 

Così  baflcuolmentc  difpolio  chi  mi 
s dirà , fc  non  (come.donccbbe)  a voler- 
mene 
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mena  Paper  gradò  come  ad  amico,  alme» 
no  a ve! irmi  con  partenza  come  configlia- 
tore  forfè  non  reo  : comincialo  dal  piu  lie- 
uc;  e primieramente  , Voi  portalo  in  alto 
dalla  fortuna  , non  vo’che  mi  diuenghiate 
il  Bucefalo  d’Alefiàndro.che  in  vederli  am- 
. , mancato  della  couertiua  reale , col  freno 
d'oro  in  bocca . con  la  fella  ingemmata.» 
addotto,  e in  ogni  altro  fuo  arnefe  maefto- 
famente  abbigliato, a muti  degnaua  di  fot- 
tometeerfi  per  caualcarlo  inor  folamen- 
Soliii<a-  tc  al  Ile  , Ntc  cquarium  , nee  tlinm  cunta 
jw.«r.  regio  Jhato  vnquom  admifit , nifi  Mtx an- 
droni. Qualunque  altro  gli  fi  apprettine 
a’Iianchi , nel  diluugaua  cq'calci . Difel- 
laco , fguemiro , difaddobbato,  in  lardan- 
do d’efler  quel  pompofo  , lafciaua  d'elle- 
re  quell'orgogliofo  che  dianzi . Io  vo'dir 
con  quello  , che  fc  la  dignità , l’vfficio , 
il  nuouo  perfonaggio  che  rapprefenratej , 
richieggono  che  compariate  in  autorcuor 
le  portamento  d'abito , ò d’mfcgue  , non 
jiiate  perciò  nel  grandeggiente  , e nel  fa» 
{lofio  ■ 

TaCcaa  7 Qual  ferpe  iter , che  in  nuoue  Ipoglie 
^Ui*hi  auuolto. 

D’oro  fiammeggi , e incontro  al  Sol 
fi  liicc . 

Ricordini,  che  di  voi  cosi  nobilmente.» 
guernito  fari  vero  quello  fletto  che  del  po- 
co fà  mentouato  Re  Filippo  di  Macedo- 
nia , quando  fornita  aunenturofamenre  la 
diffidi  battaglia  di  Chcronea , fc  ne  mo- 
ilraua  altiero  ■ non  altrimenti , che  fé  per 
lei  lotte  diuenuto  il  doppio  maggior  di  sé 
Dello  . Per  farlo  dunque  tornare  in  sé 
fletto  , rifcriuendogli  Archici  amo  d’Agefi- 
lao.  l'cfortò  a indurar  la fua  ombra , c* 
non  la  ritrouerebbe  (ditte)  crefciuta  di  pu- 
re vii  dito  piu  di  qua!  era  prima  della  vicr 
toria.  Non  vo'io  dunque , che  il  pompo- 
fo abito  che  vi  adorna  vi  tragga  faor  di 
voi  fletto,  e vi  conduca  ad  edere  come  gli 
alberi  ricoperti  dall’ellere.  Nericeuono 
vna  bella  apparenza  , ma  colla  loro  tutto 
l’vmor  vitale.  Viuon  i’cllere  , e l'albero 
muore  : e quella  folta  c ramofa  feluadi  vi- 
ticci , e di  foglie,  e quel  gran  cappellaccio 
' di  verdura , e d'ombra , fi  pofa  in  tetta  ad 
vn  cadauero  • 

Poniam  poi . che  il  voftro  fia  arne- 
fe di  Maeftrato  , e tanto  il  potere  che  vi 
di,  quanto  ne  hauea  Pericle  in  A tono  : 
ma  non  anuerrà  di  leggieri , che  delle  die- 
ci ne  habbiatc  vna  mezza  parte . Hor  quel- 
riuuedutiffim'o  Senatore , a ogni  nuouo 
vettir  che  fiaccua , ò la  toga  di  Pretore  , ò 
il  paludamento  di  Generale  . ridiceua  Lo 
sé  fletto  , Pericle i , animadtene:  Impera, 
turni  et  Liberti  bominibut , G radi  , A thè- 
nicnfibut  : tre  conditioni , ciafeuna  delle 
quali  richicdcua  da  sé  gran  deftrczza:  vuò- 
te inficine , grandiffima . Cosi  l'abito 


A dd  maeflrato , gli  feruiua  d’ammo»' 
nitione  allapiaceuolezza  ; alla  benigniti, 
alla  modeflia  : e gli  valfea  tanto,  che  per 
fin  gli  auucrfarj  inuidiofi  della  fua  poten- 
za , Confeffifunt . Neminem  poluifje  in_»  Fiat  ape- 
tanto  fafligio  fc  mode  ratiorem , ncque  in  ea  H'oitm 
manfuetudine  grouiorem  prefltre . E . 
Pericle  ancor  fenza  dignità  né  comando , 
era  da  sé  medefimo  grande , epernobil- 
ti  > e per  fenno , e per  eloquenza  fenza  pa- 
ri , in  quella  grande  Atene  ; né  ad  altro 
che  a'meriti  della  fua  virtù  douea  l'efàlta- 
rj  tione  della  fua  fortuna . Quanto  piu  dun- 
■D  que  douri  imitarne  I’cfcnipìo  nell’atto  del 
vettir  l'abito  de!  fuo  maeflrato , chi  non  . 
ha  del  Pericle  né  pur  l’ombrache  l’attorni- 
gli ? Altrimenti , habbiatc  per  indu- 
bitato, chedoue  ben  fotte  guernito  di  ve- 
fli , e foprauelli  di  doppio  oro  broccato 
fopraticcio , elle  vi  diuerranuo  in  dotto  v- 
na  di  quelle  fottililfime  , e come  aria  fila- 
ta , e teflùta , tralucide , e trafparenti,  che 
Seneca  condannò  come  vn  de'vituperj  del- 
la fuergognata  irumodeftia  del  fuo  tem- 
po ; e fu  da  lui  chiamata  rBSTIS  NI-  Epiilao. 
’HIL  CELATVRAr  e fàrallopcrvoi,  in 
quanto  fott'efla  comparirete  quel  Voi  che 
ficee , non  quel  che  vi  credete  raoflrarui . 

Che  come  ditte  Mitropautte  Perdano  aDe-  pi, 
marato  Greco , Né  col  portare  vn  fulmine  vitaYbJl 
d’oro  in  pugno  fi  diuien  Giouc,  né  col  fa-  min. 
feiarfi  le  tempia  con  vn  diadema  reale  , fi 
diuien  Re . 

Diamo  hora  vn  patto  piu  auaRti . 

Il  recarfi  in  maefli  , in  contegno,  in  gran- 
dezza , che  non  pregi , non  curi , non  de- 
gni altrui,  fi  abbomina  per  lino  in  quegli, 
che  fon  nati  grandi , si  che  ancor  bambini 
D foprauanzauano  gli  altri . Chi  dunquej 
confapeuole  della  fua  piccolezza, e mefehi- 
nità  , per  ferii  hzuerc  in  gran  conto , e in 
gran  rifpetto  , fi  mcttelle  la  perdona  ilo 
vna  tal  potticcia  maefli , coll'andare  inte- 
ro , col  muouerfi  fludiato  , col  comparire 
a oncia  a oncia  come  le  deiti  che  fi  fanno 
venir  giu  dal  ciclo  per  machin*  fu’  teatri  : 
quelli , a dirne  il  tutto  in  brieue  , quanto 
meno  fel  perfuade  , tanto  é maggiore  il 
bifogno  che  ha  di  nauigarc  ad  Anticira_j, 
douc  ne  troucri  dc’fomiglianti, trasforma» 

£ ti  a forza  d'imaginatione  d’vn  perfonaggio 
in  vn  altro:  condottiui  a purgarli  con  vn 
magiflcro  d'elleboro  il  ccruelio , c raccat- 
tare il  fenno  perduto  nella  pazzia, c tornar 
sé  fletti  quel  che  debbono  cflere , e quali 
debbono  apparire . 

A gli  fcultori  ignoranti  (ditte  Piu-  AdPrinc. 
tarco)  non  pare  ben  efprcfla  la  maefli  d’vn  iuermi. 
coloflò,  fc  noi  formano  con  le  gambe  fpa- 
rate,  si  che  porta  pattar  fra  ette  vna  nauc , 
come  già  a quel  faniofo  del  Sole  fu  la  boc- 
ca del  porto  di  Rodi . Ad  vn  Re  del-  joj  „.cl. 
le  ferpi , ch'é  il  Balìlifco , non  fi  difeon-  pii.j*, 
uicne , 
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uiene,  che  palleggi  co!  capo  erto,  con  tut- 
to  il  petto  111  aria,  e inaliti:  e così  va,  co- 
nte il  credetter  gli  antichi  : Cum  mouctur * 
media  corporii  parte  ferpit , media  ardane 
tfl  , & excelf  ts  . A vn  Plutone  ila  beno 
quel  che  gli  diede  il  Poeta  : 

Magna  pare  regni  trucie 
Efl  ìpfe  Dominiti  , euiue  afpe  Tiara 
timet 

’Jguidrjuid  timitur,  yaltut  eft  illr 
Ionie, 

Sed  Fulminanti! . 

Horrida  marita  nel  fiero  afpetto  _ 

Terrore  accrefee , e piu  fuperbo  il  ** 
rende  : . 

è fomigliantc  inoli  ruofità  di  fronti  acci- 
gliate , di  fembianti  fdegnofi  , di  guarda- 
ture terribili  : è bcfrialità  p.u  che  di  tigre 
che  l'ha  per  natura , il  fimularli  con  atte , 
per  auanzarne  in  rifpctto  . Così  quel  car- 
nefice veli  ito  da  Imperadore  , Gaio  Cali- 
gola  , Valium  , natura  herridam  ac  te- 
trum  , etiam  ex  iniuflna  efferata!  . rempo- 
nene  ad  fpeculum  in  omnem  terrorem  , ac 
farmidinem  • Proprietà  è quella  de’conia- 
pcuoli  di  non  meritar  rifperto  peraltro,  il  Q 
procacciarlofi  con  la  terribilità  ì che  di  se 
inette  vero  odio  dentro , e finta  riucrenza 
di  fuori  • 

Raddoppierebbe  a cento  volte  tan- 
to , il  male , quel  peggio  cli'è  il  Nuocere , 
ouc  fi  adoperarle  per  far  intendere  , che  fi 
può  : s'habbia  rifpctto  a Giouc  , perdio 
può  fulminare,  Nè  iotruouo  in  che  li  mo- 
!•  ri  piu  vero  quel  detto  di  Quinto  Atcrio 
Oratore  : ÌNTOLERABILIS  IN  MA- 
LO INGENIO  FEUClTAS  EST  . 

Vno  (carpione  in  terra, nè  fouente.nc  gra- 
uc  è il  danneggiarci  che  pao  : e trattano  U 
l’Africa  , doue  lun  la  puntura  mortale  , il 
rimanente  della  terra , quanto  piu  volto 
al  freddo,  tanto  men  nepatifee.  Hor 
folleuace  in  alto , e trafportate  dal  fango 
della  tetra  vno  fcarpione  in  cielo  , e pro- 
uerete  a'fatti  quanto  fia  vero  , che  I nto- 
lerabilit  m malo  ingenio  felicita!  efi . Quel 
che  Giunone  mandò  a pungere  furtiua- 
mcnte  vn  pie  ad  Ercole  fuo  figliaftro , gli 
Aftronomi  il  foileuarono  in  cielo  , e'1  po- 
fero  nell'ottauo  luogo  fra’  dodici  Segni 
de!  Zodiaco . Qujui  egli , con  le  venti  e £ 
piu  frolle  che  il  formano, e fepra  tutto  con 
quella  noceuolilfima  dell’Antare  , di  pri- 
ma grandetta  , che  ha  nel  cuore  , fà  così 
vniueriale  la  malignità  delle  fue  influenze, 
chc.teftimonio  Timeo  antichiflimo  Aflro- 
nomo , attoffica  fin  qua  giu  l'aria,  c que- 
lla le  frondi  a gli  arbori , che  lor  perciò 
cadono  morte  a'piedi , Sole  ScorpioneuLo 
tranfeunte  : Sideri e vi , & quodam  veneno 
atrie  : e da  vn  altra  fua  influenza  mortale, 
Cefare  antiuidc  , e predille  ii  dì  della  fua 
vccilione . 


Terzo. 

Etiandio  fc  folle  per  vfficiò  arbi- 
tro delle  vite,  e delle  morti  altrui , io  non 
richieggo  , che  hauendo  a pronunciare  ■ e 
futtolcriuere  la  fentenza  capitale  d’vn  reo, 
la  (cancelliate  fpargendola  di  compaffio- 
neuoli  lagrime  , e fofpirando  diciate  , co- 
me Nerone  in  tal  atto  , Velltm  nefeire  li - Semi*-» 
cerai  : voce  efpofta , e celebrata  da  Sene-  ”**■*' 1 
ca  con  lodi  degne  del  Nerone  d'allora  : ma  " * 
pofeia , oh  ! Quantum  mutante  ab  ilio  I 
Voglio  che  dal  medefimo  Seneca  prendia- 
te ad  olleruare  quelle  altre  pur  (uc  paro- 
le:  Procedei»  i»  tribunal , Non  farne,  ****** * 
nec  infrjìue  Jed  VVVTV  LEG1S  : cho  “"*** 
è volto  di  virtù  : nè  mai  può  edere , cho 
volto  di  virtù,  hor  fia  vendicatrice, ò guer- 
riera , fia  altro  che  bclliffiir.o  a vedere... 

Non  altrimenti  che  le  famofe  machine  del 
Re  Demetrio  fopranomato  l'Efpuguatorc 
della  città , eran  del  pari  vaghe  a vederli  , 
t terribili  a prouarfi  - 

Vniuerfalmente , fate  vofrra  parti- 
colare , per  lo  particolar  bifogno  che  no 
hauete  , quella , che  dourebbe  edere  pro- 
prietà commune  di  tutti  ; il  renderui  a- 
mabile,  l'accoftarui  ,il  gradire  , (’eflcr  d’ 
ognuno  : e chi  viene  a chieder  di  voi,  non 
tenerlo  in  lunga  efpettatione , c in  defide- 
rio  impaciente  della  vofrra  faccia  : quali 
vi  fi  potefl'c  in  veruna  guifa  adattare  quel 
Salua  maieflate , cuimawr  ex  longinquo  re-  AnnzU.1 
uerentia  , che  fu  la  ragione  addotta  da.. 

Tacito  del  mai  non  affacciarli  Tiberio  alle 
Prouincie  per  vifitarlc,  come  fempre  prò. 
metreua , nè  però  mai  l’attefe  . Il  far- 
li dcfiikrar  lungamente  da  chi  v’attende, e 
v'afpetta , è vno  (ledo  che  Non  curarlo  : 
e'1  Non  curare,  il  Filofofo  l'ha  per  Io  pri- 
mo , e peggior  de'trc  modi  che  conta  del  Rhnc  i, 
dilprcgiarc  : peroche  cui  non  fi  cura,  è fe- 
gno  , che  non  fi  ha  in  verun  pregio  . 

Nè  vi  prefentate  tutto  diritto  in  fu  voi 
medefimo  , tal  che  s'habbia  a dirne 

Cervice  fax  un  grande  Syfipbia  fé- 
det . 

Ricordoui , che  la  grandezza^  cui  il  poc'  f< 
anzi  allegato  Arinotele  conta  per  vn  de’  «tp,?, 
pregi  del  corpo , richiede  per  condieioiL, 
neccflaria,  ch’ella  non  impedifea  le  opera- 
tióni . L'cfTcr  voi  diuenuto  grande  , fia_, 
fenza  pregiùdicio  delle  operationi  pro- 
prie della  cortelìa:  inchinami , voi  taro 
vna  buona  faccia , hauerc  il  braccio  fpedi- 
to  a feoprirui  il  capo,  il  piede  a far  duo 
palli  manzi . Ognun  dica , che  mcritaua- 
tc  di  nafeere  quel  che  liete,  c che  meritate 
di  diuenir  quel  di  piu  che  non  liete . E 
come  già  di  Traiano  venuto  all'Imperio 
per  ifpontanea  adottione  di  Nerua , fate 
che  di  voi  parimente  fi  dica , Nihll  inter  p|ia 
tepriuatum,  & Prmcipem  iute  refi , nifi  paneg, 
quòduunc  a pluribut  amarie,  nani  & placet 
ama  e . Altrimenti  doue  vliate  marnerò 
odiofe. 
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odiofe , e parole  fcorrelt . v’vdirete  cantar 
fu  lapoetica  lira  di  Claudiano,  in  tuotu. 
afpro  . e in  note  da  vna  battuta  l'vua , 
ASPERIVS  NI  H IL  EST  HV- 
MÌL1  CVÌ4  SVRGIT  IN  AL- 
TE Mt 

con  quel  troppo  di  piu  che  gli  vien  dietro. 
V'abbatterete  ad  offendere  chi  faprl  non 
foto  dirui  in  fàccia  quel  che  già  Lucio 
Craffo  a Filippo  . Ego  te  Confulem  pme tu  , 
euri  tu  me  r.on  puffi  Stratorem  ? ma  quel 
che  aliai  piu  coccrebbe , ricordarui  corno 
in  fatti  vero  l’aforifmo  di  Seneca  : NVL- 
Ll  AD  CALCANDO S ALIOS  PARA- 
TIORES  S VNT , .^EAM^fl  CON - 
T VM ELIAS  TACERE  ACCIP1EN- 
£0  DIDKERVNT  . 

Terzo . Guardiui  il  cielo  , e la  vo- 
lita prudenza  , dal  mai  lafciarui  fdruccio- 
iar  giu  dalla  lingua  parole , che  nulla  Ten- 
tano del  pai  agone  fra  voi , e altri  di  con- 
ditionc  miglior  chc-Jj  voilra  ; con  vn  tal 
nietterui  loro  a fronte  , che  il  rifeontro 
tiefea  vittoriofo  per  voi  : come  a diro  > 
Che  quegli  fi  fien  portati  in  alto  fu  lo 
fpallc  de'lor  maggiori , grandi  per  nobil- 
tà ; doue  voi  liete  falito  da  voi  medefi- 
mo  , fu’  voflri  piedi  ■ anzi  fu  le  voflru 
ali  : 

Come  Aquila  fole 

Tra  gli  altri  augelli  trapanar  licura  » 
£ foruolando  ir  tanto  predo  al  So- 
le. 

Che  nulla  villa  pio  la  raffigura . 
Perciò  vna  tal  falita,  non  eflcr  dono  fatto- 
la per  gli  altrui  meriti,  ma  tedimonianza 
del  valor  voftro , e mercede  douuta  al  me- 
rito delle  voftre  virtù . Lafciate , per  mio 
configlio , quelli  pcnficri  in  capo  , e que- 
lle parole  in  bocca  a quel  fecciofo  Lieo 
delle  Tragedie , che  impadronitoli  a viua 
forza  della  fignoria  di  Tebe  . viene  a mo- 
li tarli  in  palco  , cinto  d'armati , che  come 
à Tiranno  gli  fon  guardia,  c corte  . Citta 
lampi  di  prctiofa  luce  dalle  gemme, e dall' 
oro  della  corona  nouellameute  vfurpata- 
fì , e traendofi  dietro  lo  ilrafcicod'vn-. 
pompofo  ammanto  reale  , li  ferma  ; e mi- 
rato quinci  lo  feettro  che  tcnea  in  puguo, 
quindi  la  fpada  che  gli  pendeua  al  fianco  , 
incomincia  : 

Non  velerà  patri*  iuta  populeo  de- 
fui, mus , 

Ignauus  harei . Nobili!  non  funi  mi- 
hi  > 

Ani  , nec  altis  inclitura  titnlii  ge- 
niti ; 

Sed  tiara  turivi . £>jù  glint  ialiti 
fuum  , 

Aliena  laudai  . 

Cosi  egli  : recandoli  a virtù  la  forza , e tu 
premio  della  il  rapimento  d'vn  regno . Ida 
che  altra  nobiltà  non  vliabbiaal  mondo 
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fenon  fidamente  quella  della  virtù, nè  muti 
preg  :o  accrefea  la  chiarezza  del  fangue , e 
la  gloria  dc’maggiori , fon  vanti , fon  pa- 
radoffi , fon  parole  pompofe  da  lafciare  a 
gli  Stoici  per  confidar  con  elle  i feguaci 
della  lor  Setta  : huomini  tutto  anima , tu 
perciò  Cerna  fangue,  ne-  confanguinirà:  na- 
ti da  sè  medefimi , c perciò  fenza  origine, 
fenza  cafato , fenza  maggiori . 

Del  medelìmo  fpirito  orgogliofo , 
e luperbo  • farebbe  il  vergognarli  di  mai 
efière  fiato  in  bifogno  dell'altrui  prottttio- 
tj  ne, e fouucuimento.  Peggio  poi  quel  piu 
^ che  mai  pólla  dirli  (ed  è fol  d'anime  vili , 
e intollerabili  eriandio  fra’barbari)  fe  ìn_. 
vece  di  riconofccrc  , e hauer  cari  gli  anti- 
chi fouuenitori , c amici , nel  cui  nido  fi 
fono  fatte  le  penne  , c prefo  il  volo  con.» 
che  leuarfi  da  terra , fe  ne  abbonimi  il  no- 
me , fe  ne  fugga  lo  (contro , fe  ne  laidifca 
la  fama,  fe  ne  perfeguitin le perfone,  per 
licurare  coU'indcgnirà  di  quelli  atti  il  pa- 
lifico , che  ad  elfi  unlla , ma  tutta  intero 
la  lor  fortuna  la  debbono  a se  foli  ■ Hor 
fe  Plinio  il  vecchio  tanto  giuftamcntc  fi 
C duolfe  dell'haucr  trouato  parecchi  de  gli 
antichi  fcrittori , T ranfcriptos  ad  verbnm , 
ncque  nominaiot , da'piu  moderili  autori , 
per  far  credere  lor  proprio  quello  ch'era.» 
d'altrui  : quanto  piu  abbomineuote  ingra- 
titudine, c tratto  di  maggior  fcllonio , 
farà  il  nuocere  a chi  r'ba  giouato,  fol  per- 
che non  appaia  citerei  mai  fiato  bifogne- 
uole  il  loro  giouar.icnto  > E/i  benignum  , 
vt  arbitror  (fiegue  a dire  ITftorico)  ple- 
numingenui pudori i,  FATE  RI  PER 
£VOS  PROFECERIS:  e all'incontro  : 
pv  O'unoxq  profetò  animi , & infelici i ingemj 
^ e/l , deprehendi  in  furto  malie  , quim  mu- 
tuata reddcrc  , Cim  prafertim  fors  fìat  ex 
vfura.  E mirare  come  mal  lì  appone  al 
fuo  pcnficro  chi  con  vna  viltà  maggiore  , 
e colpcuole , qual  è ['ingratitudine  ■ fi  ftu- 
dia  di  coprirne  vna  minore  , e innocente , 
qual  è Tignobiltà . All’vna  aggiunge  l’al- 
tra , e fi  dà  a conofeero  per  due  voi  co 
malnato  ■ Nè  per  quanto  di  malitie  , o 
d'arti  vii  neU'occulrarfi , farà  mai , dio 
s'egli  ha  vn  animo  vile  , non  tàccia  fenza 
auuederfene , egliftclTo,  fentire  ò in  pa- 
li role , ò in  fatti , a canto  a tanto , il  puzzo 
di  quel  fango  onde  fu  impattato  : si  elio 
ancor  diluipoflà  intenderli  con  proportio- 
ne  quel  che  della  (porca,  c infidiofa  Taide 
del  Poeta  : 

Ckm  benefe  tutamper  frauda  milita 
putauit , 

Omnia  eùmfeeit , Tbaida  Thais  o- 
let . 

Prefuppofto  dunque  il  fin  hora  di- 
feorfo  , fi  rende  mani/ello  a vedere , cho 
ad  vn  folleuaro  in  alto , hor  Ila  per  altrui 
gratuita  bemuolenza , ò per  fuo  valoro , 
H h h h h con- 
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configlio  piu  faluteuolc  non  può  darli, che 
di  mar  non  vf  cir  di  memoria  a sè  11  :llb  : 
mai  nè  in  penficro , nè  in  fatti , valerli  di 
quel  Non  memini  quaUt  fuetìm  > con  che 
il  fuperbo  Tibctio  tagliò  a mezzo  la  gola, 
e le  parole  a vn  fuo  vecchio  amico , chej 
volea  ricordare  cofe  attenenti!!  alla  condi' 
tione  priuata  di  quando  ancor  non  era  al- 
fumo  all'Imperio  di  Roma  . 

A ben  fare  . non  fi  vuol  fare  altri- 
menti . che  come  la  Saetta  della  calami- 
ta . Ognun  fa  , e vede  , ch'ella  tiene  vna_> 
fua  punta  fedelmente  riuolta.  e (labilmen- 
te 111!»  incoiitio  al  polo  della  terra  fetten- 
trionale  : ma  non  fa  mica  ognuno . chcj 
la  medefima,portata  da'nauiganri  di  là  dal 
circolo  Equinottiale  , e perciò  entrata-, 
nell’emisfero  Aufirale  , e lotto  vn  altro 
polo , ella  li  mantien  come  dianzi,  nè  per- 
ciò volta  faccia,  nè  perde  di  veduta  (an- 
corché piu  noi  vegga)  il  fuo  polo  ferten- 
trionalc  : ma  in  qucll  altra  metà  dei  mon- 
do tien  férma  fui  meridiano  in  ver  Tra- 
montana , colà  douc  f nata  , la  punta  del 
fuo  ferro , Non  altrimenti  vuol  farli  da_> 
chiunque  fi  vn  fomiglianre  paffaggio . 
Ancor  che  fìa  portato  in  vn  altro  emisfe- 
ro , per  dignità  , per  ricchezze, per  gloria, 
piu  gioiolo  , piu  lucido,  piu  beato,  non 
perda  mai  di  veduta  quello  in  che  nacque, 
e d'onde  fi  partì,  evenne  a queft'altro  . 
Eccoui , a dimoflrarlo  piu  viuainente,  vn 
pazzo , e vn  fauio.  in  efempio  de'contrarj 
effètti  che  fieguono  daH'attenerfi  ò nò  a-> 
quello  faluteuol  configlio. 

Micillo  , ne'Dialoghi  di  Luciano , è 
vn  mendico  contento  della  fua  pouertà  , 
ma  molto  piu  della  fua  innocenza . Era- 
gli  intimìHtmo  famigliare  , e amico  vn-,  19 
altro  come  lui,  nominato  Sintone  ; nè  fi 
feontrauano  volta , che  non  ne  faccfléro 
infieme  gran  fclta,  e non  fe  nepartillcro 
riconfolari , peroche  l'vn  vedeua  , e ama- 
ua  nell'altro  la  fua  pouertà  , c la  fua  con- 
tentezza . Ma  come  le  cofe  della  fortuna 
van  per  ifiranc,  c improuife  vicende  , all- 
udine , che  Simonc , ò troualle  vn  teforo 
fottcrra  , ò comunque  altrimenti  fi  folle  , 
diuenne  , come  di  getto  , tutto  inficino 
vn  gran  fignore  : e da  tale  cominciò  Libi- 
to a moftrarfi  , nel  ricco  abito,  nel  figlio-  p 
rii  portamento  * nella  gran  comltiua  de* 
feruidori  a liurca  . Micillo  abbattutoli  in 
lui , che  verrina  pompofamentc  a cauallo  , 
con  tutto  il  tenergli  che  fece  lungamente 
c ben  bene  gli  occhi  in  faccia , penò  a_, 
rauuifarloje  finalmente  riconofciutol  def- 
ilo , il  (aiutò  , Sinonr  , il  tiel  ti  guardi . 
Qjjcgli , pallaio  inanzi  lenza  fargli  motto, 
nè  cenno  di  cortcfia  , gli  mandò  ordinan- 
do per  ambafeiaea  d'vn  fuo  fiaffiereiGuar- 
difi  dal  piu  offènderlo  come  hora  hauea_« 
fatto  . Perdonargli  quello  fallo  all'aurica 


amicitia . Da  hora  in  auanti  non  gli  ac- 
corci , c diminuifea  il  nome , Nam  fe  Si - Jakian  m 
monidem  , non  Simonem  effe.  Coftui 
fatto  di  nulla  vn  qualche  cofa  di  glande  , 
e venuto  (al  contrario  dell'antico  prouer- 
bio)  Ab  afitnn  td  equo: , hauea  mutato 
tutto  infieme  emisfero  , e polo  , e fguar- 
do  alla  calamita  : c a forza  di  quel  Non 
memini  quatti  fuerim , nel  Signor  Simoni- 
de  che  fi  era  fatto  da  sè  medefimo,  hauea 
perduto  la  memoria  di  quel  Maeilro  Si- 
nioiie , che  fino  allora  era  fiato . 

Non  cosi  quel  chiarilfimo  Agato- 
clc  , che  tutto  alla  prodezza  del  fuo  cuo- 
re , e al  valor  del  fuo  braccio  douette  il 
tramutarli  che  fece  la  creta  in  oro,  el 
meftierdi  vafaio  nella  dignità  di  Re  , cj 
nella  (ignoria  della  Sicilia . Egli , in_, 
quel  tanc'altro  ch'era  diuenuto , non  di- 
menticò mai  quel  ch'era  fiato  : anzi  douc 
altri  noi  rifapefle  , il  publicaua  egli  ftefiò, 
niaflimamente  nelle  (blenni  inuitare  che_» 
folca  fate  della  piu  nobile  giouentb  , a_» 
delinare  alla  medefima  tauola  feco.  Fa- 
ceuala  imbandire  con  vn  bel  mifiodi  vafa, 

C c piatri,  altri  d'oro,  altri  di  creta.  Ac 

iuucnibut  ofhnUni , di  Allibo!  , Egt,  curo  -,  , 
friii  latta  [decretai , nane , oh  diligcnuam  , pMjJj» 
cf"  fortitudinem , ralla  faci a . Egli  mento 
in  ciò  fcapiraua  , anzi  ne  crelceua  in  re- 
putatione  d’animo  generalo , e fiiperioro 
al  timore  di  fcapirare  : e a chi  come  lui  fa- 
llile da  così  bado  com'c  maneggiare  il  lo- 
to , a cosi  alto  fiato  come  è maneggiate 
lo  feettro  , lafciaua  vna  lettione  di  mode- 
flia , rarifiima  a trouarfi  chi  voglia  darne 
l'efcmpio  di  sèfiefio.  Così  ne  parue  ad 
Aufonio , e così  uè  fcrifiè  : 

fama  cfl  fi.ldibu,  tanaffe  Agitatiti 
Kegcm  , 

Atquc  abacnm  Samio  [afe  outraffe 
lato. 

ferculi  gemmatii  cùm  poncret  aurea 
‘uefii , 

£t  mi  fieni  opti , pakptrienque  fi - 
mal . 

-guarenti  caufam,  refipondit  : Rtx  ego 
qui  funi 

Sicilia  , figlilo  fum  genitore  fa- 
tui , 

Ho  parlato  fin  hora  del  falire  in  al- 
to , prefupponcndo  meriti  in  chi  fa!«_» . 

Che  fe  auuenifle  , come  foueuce  auuiene  , 
che  il  folleuarfi  d'alcuno  forte  non  alerò 
che  pura  mercè  del  Principe , e del  Signo- 
re , il  quale  del  così  volere  non  de'allegar 
per  ragione  altro  che  il  così  volere  : allo- 
ra , in  chi  è l affortito  a vn  tal  priuato  , e 
intimo  pollcdimento  dell'animo  , e della 
gratia  del  padrone  , fi  conuien  ricordare 
quel  che  il  Re  Tcodorico  ad  vn  tale  da-, 
lùifoUeuaro  adignitàche  il  rendeuaco-  CitTndor 
fpicuo  : /Sonori  tuo  debes  animoi  exa-  epifisi. 

quart  : 


Libro  Terzo. 
A 


Digitized  by  Google 


La  Menfa  d'Agatóde . 799 


fWrc  Ft  qttod  mfirit  aieptnt  a benefi- 
cifi , tuli  mentii  irueniffe  creder n : e ne' 
fumigò  unti  a quello,  lamodcllia,  la_* 
corte,  ia  , c le  dolci  maniere  lì  conuengo- 
no  e IT;  re,  e apparire  in  grado  affai  piu  ec- 
cellente che  ne'primi,  de’quali  habbiam_* 
ragionaco.  Tale  appreflò  lTmperador  Tra- 
iano  era  quel  Simile  , che  antiponcua  xj 
se  ne  gli  onori  qualunque  altro  folle  mag- 
gior di  Se  nella  dignità,  ónci  merito; 

* nulla  oliarne , l'effer  egli  voluto  antiporte 
a tutti  gli  altri  dalla  beniuolenaa  del  Prin- 
cipe ■ Tale  apprello  l'Imperadore  Adria- 
Xiphil.ia  no  quel  T urlo,  il  quale.  Licei  to!*m  diem 
Adiunol  moratelur  tum  principe , che  non  fapeuaj 
ftar  Tenta  lui,  Niki  vnqaam  vifac  efl  face- 
re  infittente!  : VIFEBAT E TAN- 
£VAM  VNVS  E MVLTIS. 

Vii  così  fauorito , ad  ogni  vfeir  che 
Murate  ^ ‘n  Pu^''co  • Saprebbe  neceffiti  di  quel 
Sai.  Uh,  1 ' marauigliofo  antidoto , che  i Trionfanti 
cip.*,  ’ appena  entrati  in  Roma  li  fàceua»  portare 
dauanti  al  carro , fino  a vederli  nel  Cam- 
pidoglio: ederavn  vafellino  d'oro,  chiu- 
ìoui  dentro  vn  fegreto  di  poflemiflìine_j 
feongiurationi  centro  all'Inuidia  ; la  qua- 
le fi  prefupponeua  hauerfi  grandiffima  a_i 
chi  era  giunto  a quel  fommo  della  gloria 
ch'era  il  Trionfo  . Hor  che  vn  fauori- 
to dal  Principe  , vno , che  douunquc  fi 
inoltra  > va  in  trionfo  , fia  efpollo  all’In- 
uidia  del  publico  , haurò  forte  bifogno  di 
parole  che  il  pruouino  ? e non  piu  rollo  di 
prouart  a lui  lleffo , che  altro  contraue- 
!eno  poHente  a ficurarlo  dal  tofilco , e dal- 
le malie  dell’inuidia  non  trouerà , che  il 
mandarli  inauri  vua  fomma  modellia,  vna 
non  finta  piaceuolezza , e fopra  tatto  quel 
generalo  riaebat  tamanam  vnnt  ex  mal- 
tic.  Altrimenti,  le  piglia  vento,  e_> 
s'alza  fopra  il  douere , raccordagli  Quin- 
Libdtici!  tiliano , fe  fapra  modam  extoUit,  pre- 
mere , *c  defpiccre  ereditar  : nec  tam  fe  . 
maiorem  , qadm  minora  ceteros  facer o . 
Inde  inuident  humiliores . 

Delle  ragioni  poi  onde  i piu  trag- 
gono l'infuperbire  , non  vo'difìendenni  a 
• piu  che  accennarne  quell'vna.  Se  quell’  A- 
fino , di  cui  Demollene  fauellò  dalla  pu- 
nica ringhiera  d' Atene  per  correttione  del 
popolo , haueflè  intefo  il  gran  litigarci 
che  fi  faceua  della  fua  Ombra , chi  fa  dir- 
mi , le  non  farebbe  venuto  in  grande  opi- 
nione di  se,  come  l'altro  d'Elopo , cho 
portaua  fui  doffo  la  Dea , e fi  vedea  cader 
dauanti  il  popolo  ginocchione  { Ad  vn_> 
intimo  del  fuo  padrone  (fia  chi  li  vuole) 
ognun  rieprre  : e fc  ac  litiga , anzi  ancor 
Te  nc  compera  l'ombra  della  prorctcionej. 
Io  non  ne  vo’dir  piu  auanri , fenon  chej, 
guardilo  il  cielo  dail'cfiere  vn  giumento , 
che  giudichi  di  se  dalla  (lima  in  che  vede 
etere  la  fua  ombra . 


A Difficiliflima  è l'imprcfa  del  curare 
vn  di  quelli , per  la  troppa  loro  felicità- 
infelici:  e m'ardifco  a dire  , chcnriba- 
fta  a poter  tanto  altra  mano  che  quella., 
fleffa  del  Principe , che  col  tanto  fìrigner- 
li , e vnirli  a sé , e per  confegueute  aggran- 
dirli , ha  cagionato  in  elfi  il  dimenticarli 
della  lor  piccolezza.  Carilfimo  , e in- 
timidirne) fopra  ogni  altro  ctaHfelliono 
ad  Alcllàndro  : e in  pruoua , badine  ricor- 
dare , che  Alcllàndro  dichiarò  non  hauet 
errato  la  vecchia  madre  di  Dario  , quan- 

Bdo  in  vece  di  lui  adorò  Efcllione , Nauta 
& bic  Alexander  efl , dille  il  Re . Hor 
quelli , tocco  da  gclofia  di  Cratero  . fuo 
riuale nellagratiad' Alcllàndro,  glifi  pro- 
fetò dichiaratamente  nemico  • Rifila- 
rono parecchi  volte  fra  sè , e vna  final- 
mente , cauate  le  fpade  , vennero  dallo 
parole  a'farti . Portatane  la  nouella  ad  A- 
lcllàndro  , egli  fubitamente  vi  traile  a ca- 
uallo , e a tutta  corfa , Et  aperti  con- 
nitinm  Hephefiieni  feci l , floltdum  appei-  “ eI' 
lans,&  infannm  , fi  non  iatclUfcret . SE, 
ADEMPTO  SI Bl  ALEXANDRO  , 

Q NVLLIVS  ESSE  PRETll  . Quell*  c 
l’vnica  fra  le  cure  poilénti  a tornare  il  len- 
no  in  capo  a vn  tal  genere  di  mentecatti . 

Non  fi  prender  baldanza  , e orgoglio  fu 
l'altrui  gratia , così  facile  al  poter  ritorti , 
come  fu  libera  al  voler  darfi  . Ma  il  ricor- 
darlo è inutile  ad  ogni  altro , fuor  fida- 
mente a chi  ha  cosi  ageuolc  il  farlo,  come 
il  dirlo . 

vili. 

dl*orsa  in  petto 

AD  AVGVSTO. 

Vna  qualche  fiera  annidarli  in 
feno  ad  ognuno.  Douer- 
fencconofcere  la  na- 
tura, e prouCde- 
re  che  noo> 
ci  offen- 

E da. 

DESIDERIO  degno  d’ogni  gran  Prin- 
cipe fu  quello  che  venne  in  cuore  al 
gran  cuore  d'Aleflàndro  Macedone,  In- 
fiammato CHpidine  .ammaliane  naturai  no-  WomM 
feendi . Peroche  (a  prenderlo  qui  per  lo  “f. 
fuo  verfo  migliore)  chi  ha  fuddici  da  go- 
ueniare , pruoua  in  fatti  eflcr  vero  il  det- 
to di  Seneca,  Nati-m  animai  morefiui  e fi,  pcc|em 
nultum  maiori  arte  tradanduxa  quam  Ilo - nu.i.c  ir 
ina  : e chi  non  fa  ben  bene  le  proprietà , 

Hhhhh  a le 
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le  Mclinarioni , il  Cilento  , e le  fantafie , e 
gii  vmori  tanto  differenti  tra  tè  • quanto 
il  fieno  le  fpccicde  gli  animali , mal  po- 
trà laro  compartirli . vlàhdo  li  I f.T  erari  len- 
te con  altri  la  di  Ifimillationc  , c la  pacien- 
7i , con  altri  la  celerità , c’I  rigore  : quelli 
allettare  colla  fperaraa , quegli  coftrignc- 
re  col  timore:  a chi  renderci  venerabile^ 
eon  la  mariti  , a chi  amabile  con  la  conc- 
ila: a certi , aprirli , c lidarfene , ad  altri , 
chiuderli , e guardartene  fenza  moftrarlo  : 
in  Comma  a luogo  e a tempo , e con  quell' 
ìCquilito  giudicio  che  v'abbiCogna  > venir 
variando,  lamaeltria,  eil  Uuorodellej 
tante  arti  che  li  richieggono  a comporre.» 
quella  maggior  di  tutte  l’arti,  ch'c  il  Caper 
gouernarc . 

Maio  Aleflàndro  , adir  vero,  que- 
lla ch'ebbe  intorno  a gli  animali,  Cu  curio- 
lìti  filoCofica , non  diCcipIina  politica-, . 
Perciò  , /Infiliteli  fummo  in  ninni  dottrini 
viti  , aliti  noi  mi  Ilio  hominitm  in  lolita  ti- 
fi e , Creciaque  ir ittn  parere  luffa  » F.  Cpct- 
tacolo  Cempre  nuouo , e Ccmpre  gratioCo 
a vederli , era  il  Copragiugnergli  ogni  di , 
venuti  da  diuerCc  ctiandio  lontaniffime., 
contrade  d’Alia  , e di  Grecia , huomini 
Urani , di  patria  , d’abiti , e di  linguo  : 
altri  a raccontargli , e defcriuergli  in  ac- 
concio deH'argomcnto,  ciò  che  ne'lor  pac- 
fi  hauean  veduto , e per  iCpcricnie  rifatte- 
ne , ollcruato  : altri  , a condurgli  , eoo- 
ferita  gran  fatica,  in  iltic  ferrate  ,ò  in_. 
catena  , diuerCc  pellegrine  fogge  d'anima- 
li terreftri , feluaggi , e fieri  ; preli  cac- 
ciando Cu  le  montagne  , e ne’bolchi  te  al- 
tri de'manfueri , e domeftici , di  ftrancj 
forme,  e difufatc  : e vccelli,  e pefei  di  Cita- , 
tiitilfime  guife  : E quel  fommo  Fdofofo 
e Notoniitta  , gii  iludiaua  a vn  per  vno , 
ritraendohe  dal  naturale  1 modi , le  pro- 
prietà , gridimi , le  abilità , gli  appetiti , 
i temperamenti  delle  nature  : e l'clierlor 
forma  de’corpi.e  le  dilpolition  delle  mem- 
bra , e l'artificio  , ei  miniftér;  interni  del- 
le parti  organiche  , e vfficiair;  e di  quanto 
gli  parca  degno  di  rifaperlì  ne  facea  nota, 
c conferua  , onde  poi , ffjiinqaagint.i  fer- 
me volantina  illa  predare  De  aniuialibus, 
cernirli, t . Così  alla  magnificenza  d'vn 
Alellandro  , c alla  Capienza  u'vn  Ariftotele 
(e  non  v'abbifognaua  meno  dell'viia  e dell’ 
altra  infìcmc)  dobbiamo  il  Capere,  Ce  non 
quanto  quelli  allora  ne  Cenile , almett, 
quella  parte  d’eifo  che  Ce  n'è  campata  dalla 
perdita  del  rimanente. 

Tutto  ciò  vale  a rendere  giulìifica- 
ta  la  non  piccola  marauiglia,  clic  Seneca  , 
e Plutarco  li  preCcro , Copra  il  tanto  affa- 
ticarci che  gli  huomini , ctiandio  Filofo- 
fi  , van  tuttodì  facendo  , intorno  al  rinue- 
nire  le  abitudini , le  paffioni , le  (Itane , e 
marauigltofc  nature  delle  belile  che  fouo 


A fuori  di  noi , c niun  penderò  fi  danno  di 
quella  (fc  pur  c vna  fola)  che  ciafeuno  ha 
dentro  di  sè . Conciofiecofa  che  nel!a_» 
parte  animalefca,  ch'è  l’inferiore  dell'hno- 
mo , tanto  labbia  ognuno  dell'anima!»  - 
c tanto  d'vn  particolare  animale , quanto 
£ il  naturale  illinto , e molto  piu  i vitio- 
ft  coffumi , in  che  per  inclinatione , e ta- 
lento dell'appetito  fallìbile , l'affomiglia . 

Quindi  bene  auuisò  Plutarco  , i Sau ; del- 
la  Grecia  , uon  hauere  fcolpito  nell'ar- 
chitraue  della  porrà  mallra  del  famofo  ad  Apoi; 

Btempiodi  Apollinc  Pirio , nè  parte  dcllu  Ie«» 
famofa  Iliade  d'Omero  , nè  alcuna  dellej 
varie  Cannoni  di  Pindaro  , ma  quel  piccol 
motto,  e grande  infegnamenro,  MOSCE 
TE  IPSPM  ; del  quale  fu  diurnamente 
cantato  dal  Poeta  Ione  , 

EJI  Nofce  te  ipfuin,  bob  quidam  am- 
pia dittia  , 

Sed  unta  rei , folta  quam  noni t Inp- 
pite r . 

Ma  io  che  in  quell’opera  rutta  mo- 
rale , ragiono  fol  de'coftumi,  e buoni , e_j 
rei , confiderari , c deferitti  allratcamentc 
'Q  in  loro  fleffi  (e  chi  cruoua  in  sè  gli  vili , 
ò gli  altri , da  sè  medefimo  li  fi  appropj) 
dcllampliffimo  argomento  ch'è  il  Con o- 
feerfi , mi  ritti ùngerò  a quella  fola  parto 
di  lui , ch'è  il  conofcerc  , come  fuol  dir- 
li , l'vmor  peccante  della  lua  natura  ; ò fc 
folle  lecito  di  nominarlo  cosi , Il  mal  ve%- 
V*  della  fua  btflia  t e conofciutala , nonj 
dico  hora  domarla  , che  di  quello  ho  gii 
trattato  altroue , ma  fchcrmirli  da'rifchl 
a che  ella  fuol  metterete  molto  piu  da 'pre- 
cipizi , ne'quali , non  oflèruart , fuol  tra- 
b occare ..  " . . 

D A chi  non  fa  di  che  s'habbia  a tee 
mere , e perciò  va  di  sè  non  curante  , o 
lìcuro  , le  auuien  che  tutto  improuifo  gli 
li  faccia  dauanti  in  atto  d'auucntarglilt  - 
coll'arme  balfa  vn  nemico , naturai  cofaj 
è-,  chedifucnga  Io  fpirito  , egli  fi  fmarri* 
fca . Cosi  va  de  gli  afferri  dell'animo, co- 
me delle  ordinanze  d'vn  eferciro  accampa- 
to per  venire  a battaglia  ; Pan  vittori è yeta.lt 
efl  inimica m turbare  anteqnam  dimices  , Camiti,  ‘ 
dille  il  niaeilro  della  militia  romana  . Chi  r ' 
dunque  mai  non  fi  è farro  a conofcer  diu> 

£ vero  sè  flcfl'o,  e a fapcrc  in  che  fia  la  mag- 
gior debolezza  della  natura,  dellepaffioni, 
e dell'animo  fuo  ; oue  fi  truoui  all'impro- 
uifo  all'alito  da  vna  occafionc  vcmenrc  che 
l'affronti  per  vincerlo , ed  egli  è fprouedu- 
to  alla  il  itela;  mifero,  che  le  ne  può  afpet- 
tarc , fenoli  che  gli  manchi  lo  fpirito  , ej 
come  gli  abbandonati , lì  dia  per  vinto  ', 
fenza  far  contratto  , nè  retta  ? 

Congliiettura  di  nafeimenro  ben., 
aguraro , anzi  ancor  prefagio  di  piu  alti 
millcrj , fii  quello , che  fi  prefe  del  bam- 
bino Augullo , allora  che  nafeendo  mo- 
fttò 


iole 
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ftrò  in  fai  petto  , formatagli  con  incorru- 
tibilì  note  . la  figura  ddl'Orfa  cc Ielle . 

Suet  in_.  Clic  l'haura  la  natura  , col  magiftero  del 
rtufccji»  cafo  , fpruzzolato  di  fchizzi , e goccioline 
di  non  io  qual  colore , ordinate  Ira  loro 
con  le  diftanze,  e forfè  ancora  con  le  gran* 
deuc  , e col  numero  delle  verdette  lidie  , 
che  gii  Aftronomi  adeguarono  alla  figura 
delia  maggiore  delle  due  Orfe , che  ruota- 
no vicimlìime  al  noftro  polo  ; e in  quella.» 
eleuatione  mai  non  tramontano  giu  dall'o- 
riizonte.  Se  quello  foflè  vn  pronolHco 
dcll'auuenire  , equa/i  vn  geroglifico  della 
vita  di  quel  primo  Imperadore  di  Roma , 
cerchine  chi  n'è  vago  » a me  punto  non  ca- 
le d'inuefligarlo . 

Quello  ache  fol  me  ne  vaglio,  fi  ap- 
partiene ad  ognuno , quanto  al  nafeero , 
che  in  fentimcnco  morale  può  dirli  che_j 
fàcciam  tutti,  con  difegnataci  in  petto  per 
lince  non  vifibili  all'occhio , ma  vifibili  al- 
l'animo , l'imaginc  di  quell'animale, le  cui 
proprietà  , i cui  collumi , icui  veni , la-j 
fomiglianre  difpofitionedel  corpo  tempe- 
ratoci con  tale  c canea  proporrionc  di  qua- 
lità negli  vmori , c'inclina  ad  imitare  . 
lam.  in  per  mia  fé  (dille  Antilleue  a Platone)  ti 
Anni!,  pu  (cambiata  la  ilampa  in  cui  folli  gitta- 
to  , concioftccolà  che , in  ragion  di  natu- 
ra , tu  douefii  nafeere  vn  caualJo  : 

Tanto  gli  panie  che  haurilé  di  quell'anima- 
le , ai  portamento  faltofo,  e a gli  atti  che 
fpirauano  dell'altiero.  £ Platone  ancor 
egli  folca  dir  d' Arinocele  gii  fuo  fcolarc , 
poi  ricalcitrante , e ingrato  , ch'egli  etnea 
del  mulo  i quarti  deretani  : E di  Seno- 
crate  pure  vditor  fuo , zotico  , pigro , o 
di  mal  garbo , che  hauea  piu  che  per  me- 
li deU'afinile  . Ed  oh  ! quanti  altri  ve  ne 
ha  , le  cui  pecche  , i cui  vizj  han  loro  ap- 
propriati i fopranomi  delle  brille , allo 
quali  la  conforme  abitudine  della  naturo 
non  riformata  dalla  virtù , c non  jfeomo 
dalla  ragione , gli  ha  portati  a parer  fo- 
tniglianci  l chi  audace , chi  timido  , chi 
jnalmconofo  , chi  pazzo , chi  frodolentc , 
chi  ftupido  , chi  tenace , chi  diilìpatoro, 
chi  milenfo , chi  fiero  : E per  dir  tutto  in 
vuo  , balli  vedere  Diogene  andarfene  per 
lo  piu  folto  del  popolo  di  Corinto , con  la 
Jìlofofica  fua  lanterna  in  mano , accefa  di 
mezzo  dì , aguzzando  le  ciglia  in  faccia,  e 
pocomen  che  ammufandoli  con  quanti  gli 
fi  faccan  da  predo  : tutto  in  cerca  d'viL, 
huomo  , da  non  trouarfi  in  tanta  moltitu- 
dine d’huomini  : perori',  egli  diuifaua  ne’ 
lor  collumi  le  beilie  dicerie  ch’erano  den- 
tro , dalle  diuerfe  fattezze  de  gli  huomini 
che  appariuan  di  fuori  , 

Ma  io  non  vo'condurmi  hora  dietro 
a Diogene  ■ difpenfando  feco  i precetti 
della  lua  filofolìa , cioè  i difincanti  da  cot- 
narc  in  elice  d imoino  chi  lì  c facto  vna  be- 


A 
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C 


D 
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dia  . Vo’prima  fodisfare  vn  poco  a ino 
ftrifo  , fermandomi  rutto  in  difparte , o 
tutto  al  contrario  di  lui , a veder  con  am- 
miratone, e vagheggiar  con  diletto,  cer- 
te , come  Platone  folca  chiamarle , Anime 
d'oro  , difeefe  in  terra  (diceua  egli)  dalle, 
piu  benefiche  e pure  delle  del  cielo  , icui 
petti  fembrano  haucre  il  priuilcgio  d'al- 
cune  poche  ifole  del  noftro  Mediterraneo, 
nelle  quali  gli  animali  che  altroue  fon  ve- 
lcnofi  , in  effe  non  han  veleno  : e porta- 
tiui  d’altronde  , in  toccando  quella  falu- 
tifera  terra  , incontanente  il  perdono  . 

Cosi  alcuni  (pochi  a dir  vero  , ma  puro 
alcuni)  hanno  fenza  dubbio  le  pamoni , 
perche  huomo  non  v'é  che  non  le  habbia  ; 
nia  in  elfi  fono  , per  così  dire , innocen- 
ti , come  lioni  che  naferilér  domati  : non 
fi  auuencano  a firati, irli  co'morfi , né  a fe- 
rirli co’denci . Perciò , al  bene  operato 
non  han  dentro  quelle  contradirtioni  che 
han  di  fuori  le  naui , qual  volta  danno  in.» 
certe  correnti , che  le  ritraggono  in  dietro 
quanto  il  vento  le  fpinge  inaiai . Han 
quel  che  Seneca  dille  del  fuo  Catono  , 

Che  la  virtù,  ed  egli,  parean  fatti  l'v  no 
per  l'altro . 

Il  nafeere  è graria  di  natura  : mo 
l'alTortir  nafeendo  vna  ral  buona  naturo  , 
è graria  piu  che  di  natura . D’vna  tale 
anima , c d'vn  tal  corpo  miti  infieme,  non 
come  due  malfattori  da  vna  catena,  mo 
come  due  amici  da  vt>  vicendeuole  abbrac- 
ciamento, può  dirli  quello  che  gii  il  Fi- 
lofofo  Arcriilao  de'due  ineimiftimi  amici 
Palemone  a Cratcte  parimente  filofoli  , Liert.  in 
Ch'egli  erano  due  KEU^EIE  DEL  Ctarete. 
SECOL  D'ORO:  e tal  n'è  la  conditione, 
che  ragionandone  par  fi  conuenga  falir  piu 
alto  delle  ordinarie  mifure  dello  ftacov- 
mano  : e come  dille  Platone  , che  l'Egitto  jB  pipino 
è il  paefe  piu  acconcio  che  habbia  la  rerra  ante . 
per  far  conofcere  il  cielo , c contemplami 
gli  Aftronomi  icorpi  delle  lidie, e'1  muo- 
uerfi  de’pianeri  , perche  ini  il  cielo  non  é 
mai  ingombrato  di  nuuoli  che  l'acciechi- 
no  , mai  non  è torbido  per  vapori  che  ne 
imbrattino  il  naturai  fereno  ••  ma  dì , ej 
notte  vgualmente  limpido  c puro  , ha  vn 
afpetro  d'aria  femprc  giuliua,  c vna  faccia 
ridente . Alcresl  quelli , de’quali  fem- 
bramo  Hello  veder  l’aria  del  volto  , 

E'1  cicl  qual  è,  fe  nulla  nube  il  ve- 
la, 

fempre  vguali  a sé  Udii  , cioè  femprc  fe- 
rcni , né  quali  mai  con  la  fronte  rannuuo- 
lata  da  malmconioiì  penfieri,  ó coil'anima 
alterata  da  irragioneuoli  afferri  : Vaglio- 
no  di  conghietrura  onde  farli  a conofcere 
qual  fia  lo  (lato  de  gli  abitatori  del  cielo , 
a'quali  fan  di  sé  I rocchio  da  rapprefcncar- 
ne  l'imagine  in  terra. 

llcommun  nominarli,  c col  titolo 
di 
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di  Xiart  t-zrlìebt , tra  mìo  euuifo  . 
Icro  g:  ertamente compete , ancor  per cola 
c.  _ cagni  ai  grandemente  .iHomigliano  r 
i rrotSe  coaie  nella  punti  d:U'.f»gebc«  #- 
e reti  , li  ridice , che  nelle  altre  erbej 
c il  parte  pia  puzzolente  > ir.  eli i è l«_» 
pai  odarofo  ; Umilmente  in  quelle  natu- 
ra ; il  lor  meglio  è hauere  il  ben  per  na- 
tura , ch  e Teramane  hauerlo  nella  ra- 
dice . 

Buona  natura  ionica , vale  per  mezza 
virtù  acqui/latz.  Ed  oh  ! qnanto  riliena 
al  ben  viuere , e al  giufiamenre  operarej  • 
hauer  le  bilance  del  naturai  giuoicio  trai 
bene  , e'1  male , col  perno  in  mezzo , co' 
peli  giudi , e con  amendue  le  braccia  e- 
guaii . Quelli  non  han  configger  piu  fe- 
dele , director  piu  (ìcuro , e miglior  rrue- 
ilro  di  quel  eh ‘è  debito  a fari! , che  se  me- 
deiimi  : per  Io  dettato  che  vien  loro  dal 
proprio  buon  idinto  . il  quale  in  effi  e'  co- 
me la  graniti  ne’corpi  al  difeendere  , che 
deferiue  la  linea  da  correrfi.ncll'atto  (letto 
del  correrla . 

EJitc.p».  Vdiite  mai  ricordare  ciò  che  Panfa- 

llet,  nia  (limò  degno  d'hauer  luogo  fra  le  cele 
memorabili  della  Tua  Grecia  1 cioè  l’auue- 
nuto  al  barbero , che  Fidola . nobile  di 
Corinto , mandò  correre  a pruoua  ne'fo- 
lenniifimi  giuochi  agonali  d'Elide  , e eli 
Fifa  1 II  barbero , appena  hebbe  prefo  le 
mode  a par  cou  gli  alrri  Tuoi  concorrenti , 
e ne  cadde  giu  il  garzone  che  il  caualca- 
ua  : il  che  fu  altrettanto  che  perdere  il  re. 
golatorc  dell'artiliciofo  andar  che  douca . 
Peroche  iui  non  ii  correua , come  bora.» 
fra  noi,  per  vna  dirtela  di  ria  dirirca . fa- 
cendo rna  carriera  a filo  : ma  conucniua-, 
circuir  due  e tre  volte  l'aringo  , torcendo 
incorno  alle  mete:  e l'indurtru  , e l'arto 
del  guidatore  in  quel  dar  volta  • era  tener- 
li  Areno  alle  mete  , e andar  loro  rafenre  , 
e con  ciò  guadagnar  viaggio  con  accor. 
ciarli  la  ftrada . Turco  fece  il  valente 
barbero  di  Fidola,  fenza  chi  fuor  di  lui . 
ve  l’ammacftra/Ie , Compiè  i fuoi  giri  . 
rubò  campo  , trapafsò  i concorrenti , e_> 
vincitore  fi  prefentò  dauauti  al  foglio  de’ 
Giudici , quali  in  atto  di  chiederne  il 
trionfo , che  gli  fu  aggiudicato  , eia  glo- 
ria , che  tutto  il  teatro  v'aggiunfe,  di  me- 
rireuole  di  rimaner  negarti  con  memoria-t 
particolare . 

L'intendimento  di  quella  narratio- 
k . ne  l'habbiamo  a prendete  dal  Filofofo 
Atiilippo  : irte  lì  vuol  prendere  come  det- 
to per  vcritid'vna  buona  natura,  quel  eh* 
egli  dille  per  vanto  della  Tua  non  buona-, 
fìlolofìa:  Che  doue  ben  ii  toglieflcrovia 
dal  mondo  tutte  le  pandette  , c le  tauolc 
delle  vmane , c delle  diuinc  leggi  ■ e i pre- 
mi , c le  pene  del  bene  e del  male  operare; 
ciò  nulla  oliarne , il  Filofofo  lata  legge  g 


Jg  sè  fteflo  : • fenza  leggi  viueri  meglio  <P<v 
gin  altro  reggenrefì  col  magiflerio  delle» 
leggi . Così  egli  di  profeffionc  Filofo- 

10  , e capo  di  Setta , ma  di  vira  si  laida , e 
fcorrctta  , che  appunto  parca  vinere  fen- 
za altre  leggi  che  quelle  della  Tua  fletta  6- 
lofofia , che  tutta  era  in  accommodare  f 
dettati  della  ragion  naturale  a gli  appetiti 
del  fenfo  animale , Non  cosi  vna  ben  tem- 
perata natura, in  cui  gl'innari  principi  dell* 

Onerto,  vagliono  da  sè  foli  piu  di  quanto 
nc  gli  altri  l’ammaeftramenro  della  morale 
filefofìa  , e l'immediata  dircttion  delle.» 
leggi-  . 

Hor  a che  voglio  io  che  mi  vaglia-» 
quello  non  brieue  ragionar  che  ho  farro 
(e  haurci  che  dime  aliai  piu  a lungo)  del- 
la gran  mercè  che  il  cieloha  forra  a chiun- 
que degnò  d'vna  tal  natura , che  la  virtù  , 
ed  ette , follerò  come  i due  occhi  del  ca- 
po , die  fenza  vfor  forza , nè  arte,  douun- 
que  fvno  volta  lo  fgnardo , l'altro  da  s i 
medeiimo  il  fieguc  , c guarda  perimento 
cou  lui  i Io  ho  ipcrato , e l'haurò  , 
credo  , ottenuto,  d'indurui  ad  accnfar.  - 
vna  si  manifefta  parrialirà  della  Natura.,, 
madre  tanto  amorofa  verfo  altri  de'fuoi  fi- 
gliuoli , verfo  altri  , matrigna  tanto  difo- 
inorara:  perciò  quando  nacquero  que’for- 
lunati , quali 

Bile 3*  Thtliii  Alcymti , — _ 

11  mare  li  trouò  in  calma  , il  citi  fi  fece  fe-  S*0^1 
reno , e tornò  fol  per  etti  in  mezzo  al  ver- 
no vna  ftagione  di  primanera . A noi  mi- 
feri ogni  cofa  in  turbolenza , in  fortuna  . 
in  temprila.  Se  il  buon  temperamento  del- 
le pattìoni  è cosi  ncceilàrio per  acquillar  I* 
virtù  ■ il  darloci  cosi  diilemperaro , noni 
egli  fiato  vn  dùcili  dalla  natura  , ch'ella-, 
non  ci  ha  fatti  per  la  virtù  , mentre  ella-, 
moderimi  cc  la  contraila? 

Quello  appunto  deliderana  io  di 
fen  tir  da  voi , per  che  ancor  voi  fentifte.» 
appretta , non  me , a'cui  detti  per  auuen- 
tura  non  darcfle  maggior  fede  di  quel  che 
fogliare  a'paradolfi . ma  i miglior  macflri 
della  morale  filofofia , che  con  falde  ra- 
gioni dimortrano , piu  atta  a folire  ad  vn« 
eminente  virtù  vna  mal  conditionata  na- 
tura , vna  profiintuofa  . vna  ribelle,  che 
non  quella  si  dolce , sì  manfueta , si  am- 
mollata. Non  cgloria  il  vincere  doue_» 
non  è contrailo . £ quindi  quel  cosi  gran 
ridere  che  di  sé  diede  a Roma  Neronej  , 
allora  clic  volendo  eguagliarli  con  Ercole  ' 
nelle  forze,  mandò  dilombate  fegreramen- 
tc  vii  gran  lionc , fchiantargli  i denti  dalle 
mafcclle , e dalle  zampe  le  vnghie , sì  che 
di  lione  hauclfe  tutto  il  corpo  aJ  parerò, 
ma  niente  delle  armi  al  nuocere  : così  di- 
formato,  c fneruaro , ’ptefentarii  ignudo 
nei  teatro  ad  allalirlo  , a fiaccarlo,  c ven- 
dalo a colpi  d'vna  gran  mazza  ; poi  ve. 
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ftirne  la  pelle  : e dì  Ini,  e di  se  far  duo 
nuoue  cotldlationi  in  ciclo  » 

Tutu  la  virtù  della  buona  natura-*  • 
finifee  in  non  hauere  la  cattiuità  della  rea: 
e chi  vni  cale  ne  ha  , può  lodarti , il  piu 
che  ila  > come  Claudio . di  cui  non  anco- 
ra Imperadore,  fcriile  Tacito  , ch’era  Ma- 
Hifl.hhn  gii  extra  vitia,quàm  cum  virtntibns  . Gii 
gli  Stoici  hauean  difputato,  e definito  ap- 
pretto il  Morale,  che  Non  dal  natura  Vir- 
tù, era  . ARS  EST  BONVM  FIE- 

Sehcpilt,  j il  ' Ad  hoc  quidam,  ftd  fine  hoc  nafcitnur: 
*'’•  & in  optimi!  quoque , ante  qudm  crudiai , 

virtuin  materia  non  virtui  eft. 

Che  poi  la  virtù  non  mai  piu  glo- 
liofamenre  , nè  con  piu  rileuante  aecrcfci- 
snenco  di  meriti  ti  eferciti , che  nell'acqui- 
iìartì  con  la  lancia  in  fu  la  cofcia  , il  pof- 
fedo  pacifico , e come  Tuoi  dirti , il  mero 
c miflo  imperio  di  se  fletto  , comtucendo 
le  paf&oni  ribelle , e l'innato  fpirico  del 
toro  brutale  appetito  , a riuerire  i cenni , 
ò fe  non  tanto , vbbidire  i comandamenti 


A 


della  ragione  : quanti  filofofan  della  virtù 
morale , tutti , come  indubitato  rafferma- 
no.  Il  diletto  poi  che  ad  ogni  così 
bella  vittoria  di  sè  fletto  fi  pruoua  , non., 
può  farlo  intendere  altro  che  il  prouarlo  : 
ai  fattamente , che  fc  fingcflitno  eflerti 
conceduta  all’anima  di  ciafcuno  vna  rat 


facoltà  d’eleggerfi  ella  flelfa  il  corpo , con 
cui  douri  nafeere  , c viuere  , temperato 
come  piu  le  aggradine,  ogni  fpirito, quan- 
to piu  tiene  del  valorofo , e del  mafehio , 
tanto  piu  fortemente  riatterebbe  come  fè- 
minile  vn  corpo  tutto  arrendenole  per  l'in- 
nata placidità , e concordia  de  gli  vtnori, 
minitlri  delle  paffioni  niente  contentiofe  , 
e viue  al  rifentirfi.e  dargli  in  che  cfercicar  Là 
la  virtù  ; e non  qualunque  , nta  quella  che 
fa  I'huomo  tanto  maggior  di  se  fletto , 

Guanto  fuperiore  all'ordinaria  conditione 
egli  huomini . 

Così  ad  ogni  intona  campagna  dalla 
qnale  Filippo  He  de'Macedoni  ritornaua 
coll'eferciro  vittoriofo  , e ricco  di  preda  , 
e di  prigioni  ; e con  nuoue  città  , e pro- 
uincie  conquiflate  , nuoue  ancora , e tem- 
pre piu  cocsntieran  le  lagrime  , con  che.» 
Plunapo»  il  fuo  piccolo  Alelfandro  Magno  gli  fi  fa- 
phqAltx  ceua  incontro,  a vederlo,  ericeuerlo.  g 
Quello  fpcttacolo , che  a tutti  gli  altri  era 
vii  trioulo , per  lui  foto  fembraua  vna-, 
feonfìtra  : e l'vdiuano  lamentarti , Chc_> 
il  Kc  fuo  padre  toglicua  a lui  quanto  ac- 
quiflaua  per  sè  : tuttoché  nulla  acquiflaf- 
fe  per  se  che  noi  volcffe  per  lui . Ma  la- 
rdarlo fetta  nemici  da  combattere , d,i_» 
vincere , da  foggiogare  , non  eflcr  quello 
vn  inuidiargli  la  gloria  del  trionfare , col 
torgli  la  materia  del  trionfo  ? Quanto  a 
sè  , volere  anzi  eflcr  fignorc  d'vn  palmo  di 
tetra  guadagnatati  col  valore  (falla  fuo— • 


fpada  , quando  potrà  adoperarla , che_» 
trouarfi  nato  erede  d'vn  regno  donatogli 
dalla  fortuna . L'hauer  molto , non  di- 
feernere  il  vile  dal  prode , ma  l'hauerto 
per  merito  : nè  il  potTedere  , ma  l'operar 
cofe  grandi  far  grande . Cosi  vdiuano  fin 
da’fuoi  piu  teneri  anni  filofofarc  in  quel 
piccolo  Principe  que'grandì  fpiriti , che.» 
alloragli  faceuano  hauere  il  Regno’della-, 

Macedonia  per  poco,  e pofeia  la  Monar- 
chia del  mondo  per  nulla.  Douc  dun- 
que io . prefuppoflo  il  ragionato  fin  ho- 
ra  , efortafii  alla  grande  imprefa  del  vin- 
cere col  valore  della  virtù  i contrafli  del- 
la natura,  c domare  i nemici  interni  del- 
le paffioni , che  fono  le  fiere  beflie  che  ci  fi 
annidano  in  petto , non  haurci  giuda  ra- 
gion di  farlo  ! non  dourei  edere  volentieri 
vdito?  Horeccoui  quanto  meno  diman- 
do , e quanto  piu  riiieuaa!  ben  volito  il. 
non  negarlo  a me  • e il  concederlo  a voi 
fletto . 

Non  rimati  luogo  a dubitare  , chej 
il  principal  notlro  fapcre  dc'etfcre  il  fape- 
re  di  noi  medefimi , a quali  feorfi  , a-, 
quali  cadute  piu  foueute  ci  porti,  e ci  tra- 
fporti  lanotlranicddìma  incltuatione , e 
l’innato  peto  della  natura  nel  proprio  di- 
flemperamenro  in  che  l'habbiamo  : e co- 
nofciutolo  (ciò  ch'è  ageuoliffimo  a faro, 
peroche  il  mal  fare  per  cagion  d'efli  tut- 
to di  ce  rinfegna)  flatuir  feco  meddimo 
come  vna  delle  regole  fondamentali  della 
nollravita,  che  efièndo  quella  la  parto 
piu  debole  che  Ila  in  noi , adunque  ellac 
da  guardarli  con  piu  gelotia , e da  fortifi- 
carli con  piu  falde , e raddoppiate  ditele  : 
peroche  qui  faremo  alfalitì  piu  fouencc  , e 
fempre  piu  pericolofamente:  e incanto  mai 
non  ci  fi  tolga  dal  cuore  quel  veri  fimo  afo- 
rilìno  del  inadiro  della  vira  morale  , E A $«n.  mt. 
MAXIME  SVVtSSfB  PETIT  VR  quftl.prt 
gVA  PATET.  fat.Jib.4, 

Ditemi , fe  Iddio  vi  guardi  : cho 
prò  del  torreggiare  che  facciano  falde.,  > 
inacceffibili  , doppie  , e ben  attonite  le-, 
mura  d'vna  fortezza  per  tutto  alrrouo , 
fuor  foUmcntc  in  vita  poc'ala  di  cortina, 
non  riformata  dal  vecchio , e cafcariccia  , 
ò balli  ? Tutto  il  rimanente  della  forcel- 
la inefpugnabile , diuìcne  cfpugnabile  in_, 
quello  poco  . Qui  la  fcalata  il  vince  .qui 
la  batteria  l'atrerra  : Qui  Patet , qui  Pe- 
titur , qui  e vinto.  E va  nelle  virtù  dell' 
animo  quel  che  ho  detto  alerone  tiferò 
auuenuto  nelle  forze  del  corpo  a quel  fa- 
mofo  Ercole  Italiano,  a quel  Milonc  Cro- 
tonefe , infuperabile  aqualuuquet!rana_>, 
c gran  pruoua  di  nerbo , e di  gagliardta-, 
altri  il  disfidane  . 

Fatte  che  collui  haueua  le  folcititi 
prodezze  ch’era  vfato , al  cello , al  palo , al 
defee , alla  lotta  , al  corto , al  muoucre,  c 
fattene- 
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foflenere , c fcagliat  lontano  enormilfimi  A 
peli;  veniua  a quella  che  infra  l'alcrefuc 
gagliardie  era  la  piu  ammirata  , di  noiu> 
rrouarfi  fra  quanti  fi  pregiauano  di  robu- 
ficzza, forza  bafleuolc  a sforzargli  il  brac- 
cio che  teneua  diftefo , e non  altrimenti 
che  fe  folle  vn  grollo  ramo  di  quercia-» 
fporto  fuori  del  tronco  > niun  poterlo  pie- 
gare , nè  dimenarlo  ; nè  trargli  fuor  del 
pugno  vita  mela  che  vi  chiudeua  ; fchio- 
dargli , anzi  nc  pure  guadagnargli,  e driz- 
zargli vn  fol  dito  di  quelle  «uncinate  con 
che  l’afferraua  . Il  teatro , veggendo  fu-  rj 
dargli  intorno  que’forti , e far  tutti  a_>  ^ 
pruoua  , c tutti  inutilmente  que'loro  sfor- 
zi di  petto , e di  braccia  • e di  polfi  , cele- 
brauano  con  altiilimc  grida  le  l«di , c Ia_» 
vittoria  deirinfuperabil  Milone  . ln_» 
queflo , gli  fi  tracua  tutta  dauanti  vna_> 
l'uà  femina  ; c fenza  piu  che  vedutala , il 
petto , il  braccio , i polir , le  dira , e pri- 
ma di  null'altro  il  cuore , fiati  di  bronzo 
a gli  altri , a lei  fi  faccuan  di  cera  ; A lei 
vbbidiua  il  braccio  al  muouerfi  , le  dita-, 
ali'aprirfi  » cd  ella  gli  toglieuadi  mano  il 
pomo»  elavittoria.  Ex  quo  (dicefauia-  C 
mente  l’Iflorico)  perfpuuum  e fi,  MiUmnn, 
tot p ore  plus  quàm  virum,auimo  pi  s quàm 
famtnam  extitiffe  . E vagliami  a conlèr- 
matione  dcirinlcgnaro  poc'anzi  > Che  in- 
, derno  è forte  con  altri  afialitori , chi  è de- 
bole centra  vno . Se  Palei  in  qualche  vi- 
tiofo  afferro  dell'animo  conrca'l  quale.» 
non  è munito  con  difefa  che  baffi  » all'v- 
nirfi  dell'occafinn  di  fuori  coll'inclination 
d'entro , gli  fi  fà  vno  He  fio  il  Petitur  > e’1 
perire . 

Hor  come  c atto  d'aniichcuo!  pietà 
(dice  Seneca)  il  rallegrarli  allorché  i mor-  aJ 
talmente  infermi , ma  che  dalla  natura^ 
vinta  , e non  piu  refiftente , e abbandona- 
tali , ingannati , fi  credcan  fani  per  d.c* 
r.on  fentiuano  il  male , cominciano  2 ri- 
couerare  Se  ffcffi  , e apatire,  e a doler- 
li, e dar  ne'lamenti  : ond'c  , che  Jgtabuf- 
dam  agtis  gratulano  fit , cùm  fe  ipfi  agror 
effe  fenferunt  : altrettanto  è da  farli  coru» 
quegli , che  alle  fouenti  cadute  , e rica- 
dute clic  han  fatte  in  alcun  eccedo  di  paf- 
fionc , cominciano  finalmente  a perfua- 
derfi  , che  fon  deboli  in  quella  parte  , eu  J? 
che  lor  fà  bifoguò  di  riparami.  Et  hoc 
ipfum  argumentum  tfì  iu  mtlius  translati 
animi , quid  vitiafua  qua  adhuc  ignei ahat, 
videi « 

Hor  de’ripari,  il  primo  da  cui  fi  vuol 
cominciare  , e di  cui  folo  haurò  per  vil- 
mente fpefo  tutto  11  ragionar  che  farò  in* 
quello  argomento  (c  fopra  due  fole  paflio- 
ni,\»a  per  ciafcuho  de’due  Appetiti)  è , Il 
non  arrifehiarfi  faputamentc  alle  occafioni 
di  pericolare,  malfimameiuc  fe  gii  vi  Cete 
prouato  debole  al  tcneruici  contro . 


Improbi  Neptunumaccufat  qui iterum  ft  Geli. 
naufragiumfacit , au»XJ* 

dille  Publio  nc'Mirni . Ancora  i Poe- 
ti nelle  loro  Trasformationi  (come  gli  E- 
gitriani  ne'loro  Geroglifici)  infegnarono 
quella  medefima  fcpienza  morale  , fingen- 
do , che  Talo  , giouanctto  di  feliciffimo 
ingegno,  e primo  inuenrore  della  Sega-,, 
e del  Comparto  , fofpinto  dalla  cima  del 
tempio  di  Minerua  da  Dedalo  , che  glicj 
it'hcbbe  inuidia , nel  venir  giu  a rompi- 
collo » fu  dalla  ftcflà  dea  trasformato  ìru» 

Pernice , e meflo  a volo  prima  che  deflo 
il  mortai  colpo  fu  la  terra . Con  tutto 
nondimeno  l’hauer  campata , per  cosi  di- 
re , miracolofamente  la  vita , tanto  fra 
Io  fpauento  che  concepì , e l'orrore  chtv 
gli  rimafe  da  quel  precipicio , che  ancor 
'filtro  vccello  non  fi  lieua  gran  cofa  alto  da 
terra  , 

Nec  faeit  in  tamii  uhoque  calumine-*  t< 

s nidos . 

Propter  humum  volitai , ponitqut  in 
fcpibus  oua , 

ANTI  QEl.QEE  MEMOR  JdE- 
ryiT  SE  RUMI  A CASPA. 

Voi  da  voi  itcflò  appena  vi  tenetej 
in  piè  fu  l’eguale , c fui  piano , e per  poco 
non  date  giu  firamazzone  in  terra  (di  cosi 
male  gambe  vi  porta  il  debile  fpirito  , o 
la  poca  virtù  di  che  liete  fornito)  e vi  dà  il 
cuore  di  merterui  fu  gli  fdruccioli , fu  le 
pendenze,  fu  i balzi  dirupati , efeofeefi* 

Che  altro  ve  ne  può  feguire  , che  fallirai  il 
piede , c dar  giu  a rompicollo  ? ^uan- 
tumpoffumus  A LEBR1C0  RECEDA - u*, 
MES  . In  fuco  quoque  parùm  frmitcr 
fi  am  ut  • 

Pcrifncllo,  per  agile,  perifpedito 
della  per  Iona,  c v’aggiugnerò  ancora,  per 
gran  ballermo  che  liace  , non  vi  giteercte, 
come  Tuoi  dirli,  di  primo  lancio  alla  pruo- 
ua di  quell'antico  giuoco , ch'era , pre- 
mer co!  piede  vn  otre  gonfio  , e ben  vn- 
to , eda  elio  falcar  fopra  vi)  altro  , eda_» 
queflo  fui  terzo  , e fenza  mai  poterli  fer- 
mare, correre  Tempre  di  falto  fu  parecchi 
alrri  otri  difordiuatamente  ordinari , ac- 
cioche  riufcilléropiu  difficili  a prenderli , 
mentre  i falli  douean  efier  prcfli  nel  nmo- 
ucr  del  piede,  c differenti  nel  volgere  del- 
la vita.  Tal  era  quell'antico  giuoco 
degli  Otri,  Hor  quegli  che  il  Poeta  ri- 
corda cflerfi  efercitati  in  quella  perico- 
lofa  , e diffidi  pruoua  della  loro  de- 
firczza , 

Mollibtts  la  piatii  vnclot  faliere  per  Geer-i, 

vttes  . * 

K011  difponcuanogli  otri  fopra'I  ciglio  d‘ 
vn  precipicio , nè  fra  fcheggioni , e punte 
di  felci  viae  , che  al  cader  d’alcun  d'efli 
(come  hor  l'vno  hot  l’altro , fallendo  loro 
il  piede  , cade  nano)  ne  liauefiero  l’olla  in- 
frante. 
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frante , e sfracellato  il  capo  . Il  fuolo  che  ^ fuo  gran  rifchiò  , pur  vi  fi  arrifchia  di 
li  riccueua  cadenti  , era  vn  prato  erbofo  » nuouo  ? 

da  ripofarui , non  da  fracailarui  la  vita-»  • Nemo  [e  lutò  diu  In  Herc. 

Hor  quella  e ia  fpiegatione  del  confìglio  Periculis  « ferve  tam  crebrit  po - 

di  poc’  anzi , A lubrico  recedamus . teji . 

Per  qual  falcino  , ò per  qual  pazzia  » fe-  Jguem  pepe  tranfit  caput,  aliquando 

non  d'vna  temerità  follemente  profunruo-  tnuemt . 

fa , noi  , che  In  fuco  quoque  parimi  fimi-  Che  fc  auucrrà  (come  tal  volta  au- 

terflamus , ci  arrichiamo  a correre  per  uerra)  che  voi , confapcuolegiàab  cfpcr- 

fu  gli  orli  delle  occafioni  ; che  fc  il  pie  to  della  voltai  inai  conditionara  natura-»  « 

ci  Sdrucciola  > e ci  manca  in  fu*l  dechi-  vi  trouiatc  condotto  da  non  antiucduio 

no , come  il  piu  delle  volte  auuicne  , non  accidente , a qualche  pcricolofo  punto  di 

è vn  cadere  innocente  Molltbus  in  pratis  , t-  perderui  nelle  confuete  miferic  della  vo- 
marouinare  in  precipizi  da  fiaccaruili  il  **  ftra  fiacchezza  : ricordoui , di  non  volerei 
collo  $ foltamente  imitare  quella  tanto  piu  chc_? 

II  Sauio  (dille  il  fauiffimo  Seneca)  barbara  , quanto  piu  che  befiale  brauura 

farà  come  il  vecchio  » e Sperimentato  noe-  dc’Celti  (popoli  dell’antica  Gallia  Coma- 

chicro,  chea  troppe  pruoue  fa  quanto  ta)  i quali  fi  rccauano  a viltà  d’animo  , c 

terribili  > c da  temerli  fieno  i pericoli  del-1  a vergogna  del  nome  > e del  vanto  che  fi 

De  Tirai  le  tempcf  e : perciò  , Nauem  quaflapi*  dauano  di  coraggio/! , il  ut  pur  muoucre 

i)  tata  ca-  no»  deduca  in  mare  : altrimenti»  faccia-  vn  piede  » c dare  vn  palio  , per  trarli  dì 

pie-fo-  mo  cjie  gjj  rompa  addolfo , come  fu  ole  fotto  a vna  falda  di  rupe  che  fcofcendclle , 

«allenite , vna  improui/à  fortuna  di  venti,  ò a vna  fabrica  che  rouinando , loro  fi  di- 

ì quali  roccaflé  in  capo.  Itaque  a corruentibus , A!«ao.va 

Sili  Itti,  Cim  bella  [uremia  torqnent , & incidentibus  adibus  non  effugiunc  ; fed 

l»b>7»  Difiraxere  [return  , ac  diuerfa  ad  Ut-  £ ne  ab  ardentibus  qutdem  i adeò  vt  ab  igne 

torà  voluunt  cinumueniantur  . Non  è fortezza  , c 

PLquor  q^utfque  [uum  : valor  eternino , ma  furore,  e frenelia  di  . 

Doue  trouera , il  mal  configliato  , colà  in  niente , il  non  temere  a fuo  luogo  , ii  non 

mezzo  all’erma  Solitudine  di  quell'alto  ma-  fuggire  a fuo  tempo  : c corre  fra’macfri 

re , nè  materia  , né  agio , uè  arte  da  pun-  di  guerra  , Io  11 imar  tanto  lodcuolè  vn«i_» 

tellare  i fianchi  rouinofi  della  fiaue  contro  ben  intefa  ritirata  dal  campo  , quanto  v- 

2 gli  viti , e alla  batteria  delle  onde  ? Co-  na  bene  ordinata  battaglia  fui  campo  : o 

me  rifàldcrà  gli  Squarci , e chiuderà  le_>  Platone  colà  doue  fi  lo  loia  della  Fortezza, 

aperture  delle  tauole  fraeide  , ò mal  com-  rìconofce  vn  fapcre  piu  che  da  Poeta  nel 

mcfl'e  ? Chi  l'vdirà  chiedente  a grida  di-  Poeta  Omero  , Jj?ui  Rneam  ab  ipfa  me - Inlachc* 

Sperate  , mercè  > e foccorfo  , dal  mare  che  tuerdi piemia  quandoque  laudauit , dirti - te. 

per  tutto  gli  entra  in  nauc  ; e dalla  nauc^  que  illum  effe  Metuendi , Fugiendiquc  pe- 

che  tutta  gli  entra  in  mare  ? Nè  lo  D ritum  • 

Spera , nè  può , altro  che  pazzamente,  fpc-  V’ha  de’pacfi  , delle  campagne , de* 

rarlo , perciò  al  Suo  Scampo  , antiuede  iu  luoghi  (dice  il  Morale)  da’cui  confini  io 

terra  quel  che  gli  auucrrebbe  in  mare  ; c,  «ni  terrò  difeofo,  Se  gli  antiueggo  di  qua- 

non  fidando  la  Sua  vita  ad  vn  legno , della  lità  malefiche,  e dannofe:  ma  Se  mi  ci  hau- 

cui  debolezza  vede  elfer  temerità  il  fidar-  rà  condotto  il  non  Saperlo  , al  primo  pri- 

6 , Nauem  quiffam  non  deduciti»  wzrc__> . mo  auuedernii  del  fallo  , io  ne  fuggirò  a 

Se  ella  folle  ben  corredata , c ben  fornita  tutta  corfa  lontano  . Così  farò  doue  va- 

di  canapi  c d’ancore , d'alberi  e di  farro  > porano  di  fotterra , ò cfalano  fuor  dello 

d'antenne  e di  vele  ; gagliarda , e forte-  cieche  c profonde  caueme  delle  montagne 

mente  cominella  di  fianchi , e con  timone  fpiriti  peli ilentioii  : doue  impaludano  , c 

doppio  , e fedele  : vn  marinaio  vecchio  , e couano  acque  putride  , c morte  : dou&j» 

vfato  a contra/lare , a fchcrmirfi  , a corre-  g ha  maremme  d’aria  , e d’aliti  velenofi , ò 
re,  a tenerli  nelle  burrafche  potrebbe  pofure  di  luoghi  alfituati  incontro  al  fof- 

confidarfi  nella  maef  ria  dcH’artc.  Male  fiar  di  venti,  che  menano  influcuzc  mor- 
ia naue  fella  è quella  che  tradifee  , cin_»  tali.  Horcome  per  le  dannofe  affet- 

vccc  di  ribattere  i frangenti , c ribut-  tioni  del  corpo  , così  per  quelle  dell’ani- 

rarli  , s’ apre  ella  da  se  (Iella  ariccucr-  mo  , v'ha  de.  luoghi,  che  quanto  altri 

Ji  ; che  luogo  può  hauer  quiuì  la  peri-  mcn  loro  fi  auuicina  , ò ne  fugge  piu  da-» 

ria  del  nocchiero  ? Io  vo’dirc  ; doue  la_*  lontano , tanto  è piu  Sicuro  del  nòli  ani- 
male inclinata  natura  da  sè  medefima  ap*  morbare . Si  liceat  difponerc  [e , (dice  Se*, epift 

penice  quel  che  che  fia  di  vftiofo  a che_»  egli)  confpe cium  qstoque , & viciniam  Fo - 

ella  viene  efpofia , che  Speranza  di  vitto-  ri  procul  fugiam  . Nam  vt  loca  gnu  ut-, 

ria  nè  di  Scampo  rimane  a chi  la  inerte.»  etiam  firmijjimam  valetudinem  temavi , ita 

nelle  occafioni  * ò flatoui  vna  volta  a-»  bona  quoque  menti  > ne  e dum  adbuc  per  fe- 
lini fi* , 
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cl a , & conualcfccnti , funt  ali  qua.  paròma 
falubria  » 

Cosi  egli  in  ifpecie  del  Foro,  in_> 
cui  fi  aringauan  ic  caufe  , e communi  del* 
la  Republiea  , e priuarc  de’l  itigan  ti • 
Quegli  ftrepitofi  affari  , quelle  arrabbiate 
colitele , repugnami  fi  con  la  folirudint»*» 
col  filcntio  , con  la  quiete  dell'animo  bi- 
iogncuolc  a’filofofici  llutlj  di  Seneca  , nel 
tennero  Tempre  lontano . Non  così  della*» 
Corte  , douc  Agrippina  il  chiamò  , ed  e- 
gli  venne  dall'clìlio  di  Corfica  : doue  Ne- 
rone , e priuato  , e Imperaci  ore , parte»» 
l'adoperò  , par  ce  il  fofterfe  , poi  tutto  Po- 
dio , e finalmente  P veci  le . La  dillo* 

lutionc  , la  crudeltà,  le  ingintt itic,  la  sfre- 
natezza , Padulatione  , Pinuidia  , i ladro- 
necci , tutte  , a dir  bricuc  , le  ribalderie»» 
delle  quali  quclPabbomineuol  Corte  era-» 

10  fcolacoio , e la  cloaca  maflima  , vi  face- 
nano  vn  aria  d’aliti  sì  peftilenri , che  a lui 
furon  mortali . Volle  finalmente  fortrar- 
fenc , e fuggir  lonrano  , ma  troppo  tardi 
al  poterlo  . Pur  ne  chicfc  licenza  » e con- 
gedò ; e Tacito  ne  dà  tuttora  a leggero 
così  la  ben  compolìa  domanda  di  Seneca, 
come  Partificiolo  negargliela  di  Nerone  : 

11  quale  per  giunta  di  lìcurtà  alle  parole  , 
AnniUib  jdiccit  complexum  , & afe  uh  . Fa* 

fi us  natura  , £r  consuetudine  exercitus , ve* 
lare  odium  fxlhcibus  fyhnditifs  ■ Seneca 
{qui  finis  omnium  cum  Dominante)  grates 
egit  : Ma  non  ittercc  gran  tempo  a venir* 
gli  dietro  interprete  eli  quelle  dolci  paro- 
le , di  quegli  amorofi  baci , di  que’cencri 
abbracciamenti  , la  morte  ; anzi  a dir  ve- 
ro , tre  intere  morti  » quante  ne  bisogna- 
rono a leuarlo  di  vita , vecchio  già  mezzo 
morto  : e furono , l'vna  le  vene  legalo  , 
l’altra  il  veleno  beuto  , la  terza  il  caldo  va- 
por del  bagno  > che  gli  valfc  di  laccio  a_» 
foitogarlo  . Così  é vero  » e comprouato 
dall'autorità  , e dall'efempio  di  Seneca»» , 
che  v’hade'luoghipcttilcntiolì  , e mortali 
alla  vira  dell'animo  , come  a quella  del 
corpo  : e ancor  tal  volta  all'vna , e all'al- 
tra . E chi  è prouido  alPantiucdcrlo , 
quanto  il  piu  può  fc  ne  tien  dalla  lungi  : 
Confpcftum  quoque  , & vicini  am  fugit . E 
chi  non  temendone  già  v’entrò, fe  ne  cam- 
pa fuggendo  , mentre  ancora  è fuo;  ne  ha 
dato  ortaggi,  né  prefo  foldo,  onde  il  voler 
fi  a tardi , e inutile  il  potere  . 

PalTiaro  bora  a dar  quali  fallibil- 
mente a vedere  in  alcun  fatto  di  memora- 
bile efempio,  quel  ch'c  confucto  a fegui- 
re  m chi  va  tutto  da  se  ad  inuertirfi  nelle 
occafioni  di  perderli  : pure  hauendo  a tc- 
nerfene  tanto  piu  gelosamente  lontano  , 
quanto  forfè  auuerrà  che  la  fua  fletta  bc- 
lliai  natura  piu  focofanicntc  vel  porti . 

Qui  vdirece  , non  me  , ina  Plutarco  Filo- 
foto , ragionare  da  Irtorico  > colà  douo 


Terzo. 

dipinge  co’fuoi  veri  colori  laviti , e tutta 
dal  naturale  rìcaua  {'effigie  di  quel  Marco 
Antonio  , contro  del  quale  habbiamo  lo 
quattordici  famofe  Filippiche  di  Marca 
Tullio  : quelle  che  all’infelice  padre  della»» 

Romana  eloquenza  cottaron  la  tetta  che.» 
le  hauea  conccpute  » e la  inailo  , che  fcri- 
uendolc  > quali  le  hauea  partorire  : recise- 
gli l’vna  , e l’altra , e quella  fofpefa  , que- 
lla inchiodata  alla  ringhiera  de’Roftri  ; 

Precipue  tamen  foluit  pefiora  omnium  ìil~>  Cianati 
lacrimai  gcmitufquc  vifa  ad  caput  eius  deli-  Ced* u»  a 
».  gaia  manus  dextera  diurna  eloquenza  mini-  pud  Seo. 
•D  fira  . Ccterorum  cades  priuatus  luttus  5»H*7- 
cxcitaucrunt,  illa  vna  cornmunem. 

Antonio  dunque  , che  fra’grandi  di 
Roma  lì  era  fatto  va  dc’tre  maggiori  piu 
veramente  tiranni  che  arbitri , vfeito  ad 
opprimere  nella  Macedonia  Bruto,  e Caf- 
fio  vccifori  di  Celare, indi  portar  la  guer- 
ra a'Parti,  hebbe  ancora  a giudicar  di  paf- 
faggio  vna  caufa  capitale  della  tanto  ce- 
lebre Cleopatra  d'Egitto  , prefunca  rea»» 
d’haucr  funiminittrato  a Calilo  danaro 
v per  afi'oldar  gente  da  gueregeiar  contro  a 
Q Roma . 

La  gran  fama  di  snanierofa,  d’aauc- 
nente  , e di  piu  che  bella , in  che  quella»* 

Keina  corretta  per  rutto  il  mondo , con- 
dirle il  mal  somigliato  Antonio  agi ttar- 
fi  al  cimento  a cui  non  lì  terrebbe  , d'ha- 
ucrne  teftimonj  di  veduta  i Suoi  occhi  : 
e douendo  anziinuiarc  alcun  giudice  de- 
legato , a farne  colà  in  Egitto  la  caufa»» , 
ed  egli  profeguire  i fatti  della  fua  guerra; 
quella  Ìntcrmife,e  tutto  indefidcrio  di  ve- 
der Cleopatra , le  mandò  ordinando  , di 
comparir  ella  pcrfonalmente  , e prefentar- 
D lì  a lui  nella  Cilicia  : dargli  conto  di  sé,  e 
difenderli  dalle  accufe  di  nemica  della  Re- 
publiea . 

Era  cottci  , quanto  il  piu  polla  ef- 
fcrlo  donna , e fchictta  per  natura , e dop- 
pia per  arte  , fornita  a ogni  gran  douitia»* 
di  lacciuoli  da  prendere,  e far  fuo  cui  eh* 
ella  volette  . Gran  parlatricc*d'vna  facon-' 
dia  che  incatenaua,  e d’vna  foauità  che  in- 
cantaua  : di  maniere  , fenza  parerlo  , in/i- 
dioiìlTìmc  ; come  pure  il  moftrarfi  neglet- 
ta , con  piu  ttudiato  artificio  da  piacerò* 
p che  abbellita  : maettra poi  accorti /fini  a_» 
nel  faperfi  atteggiare  per  ogni  leena , o 
far  del  fuo  volto  fembiantc  da  rapprefen- 
tarc  vgualmente  cfprdTo  al  viuo  qualun- 
que affetto  hauctte:  ò non  hauettc  nel  cuo- 
re : ma  fopra  tutto  fcalrriffima  , e d'inge- 
gno a marauiglia  iagacc , e detto , ouun- 
que  fotte  bifogno  adoperarlo  ne'fuoi  affa- 
ri: e ben  l’vso  ili  quello  granilfimo  , del 
vederli  citata  a comparire  in  giudicio  fo- 
pra vna  caufa  , che  non  ben  condotta  lo 
metterebbe  in  puuto  di  perdere  la  liberti» 
e il  regno . 

* Adunque, 
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Adunque  , il  Cito  primo  aunedimen- 
to  fii  , (piare  qual  folle  la  temperatura.» 
dell’animo  , c l’innata  difpo/ìrione  del  na- 
turai talento  in  Antonio  ; e feputolo, ado- 
perar con  lui  quel  che  (offe  per  giucarej 
a’fuoi  interrili  con  piu  vantaggio  ; ò fof- 
fer  doni , ò lagrime , ò ragioni , ò pro- 
nieflè,  òprcghierc  : c informata  del  certo, 
ch’egli , tutto  che  huomo  fiero  , gran  fol- 
dato  , e vendicatore  implacabile  dt’fuoi 
remici , era  nondimeno  di  vita  lafcibile , 
tenerilfinio  nelle  cofe  d’iniorc  , c da  po- 
terti prendere  ageuolmentc  alla  rete  , al 
laccio  , al  vifchio  , della  belletta , dell'a- 
mabilità , del  piacere  ; accettò  già  noiu, 
piu  timida  c dubbiofa , ma  baldanzofa  , e 
ridente,  il  coniando  di  comparirgli  da- 
uanti  c comparire  non  mica  in  qualità  di 
rea  , né  di  fupplicheiiolc  in  panni  (curi  / 
negletta  ■ e incolta  : né  ili  fembiante  , ej 
ili  atti  da  mettere  cou  la  iniferia  pietà , e 
col  dolore  conipaffione  di  sé  al  vederla^  : 
ma  s’cgli  c vero  ciò  che  poc'anzi  vdiuam 
dire  al  Morale  , che  Ei  maximi  quifqucj 
petitur  qui  patet , ben  s'appofe  ella  al  dar- 
gli la  batteria doue  era  tutto  debole  al  fo- 
ilcncrla  : e fu  cosi  certa  del  vincerlo  elio 
Pluz»hvj  find'allora,  /lutar ium  ( dice  nilotico  ) 
vi"  A»  ludibrio  rifuique  babuit, 
u>,,,  Recoffi  dunque  tutta  in  panni , im_. 

portamento , in  perfonaggio , non  di  Rei- 
na d’Egitto , ma  d’vna  tal  Dea  che  vdirc- 
te  qui  appreflò  : né  il  cosi  trasfòruiarfi  fu 
cola  gran  latto  lungi  dal  vero , mentre  el- 
la ne  haucua  in  fatti  troppo  piu  che  il  pa- 
rerlo : si  come  impudica  , altrettanto  che 
bella . Così  arredata , lì  mife  fu  con- 
tr’acqua  nel  fiume  Cidno  a nauigarc  in 
cerca  d'Antonio , portata  da  vn  vaghiflx- 
tno  brigantino , clic  hanea  la  poppa  d'oro, 
le  vele  di  porpora  , le  fatte  dì  feta,  gli 
alberi , e le  antenne  coronare  di  gemme , 
e i remi  riueftiti  d’argento  : modi  con  ar- 
monia , a tempo  , a battuta  ■ a fuono  di 
cerere  e di  Santi.  Vn  padiglion  d’oro  broc- 
cato tutto  melfo  a trapunto  di  perle , e di 
gioie  d’ineftimabil  valore  , era  diftefo  per 
fopracielo  alla  poppa  , e Cleopatra  fort’ 
elio  gucrnica , e acconcia  , noi  fo  dir  me- 
Ai&  gb° . che  con  Plutarco , ho  moda  quo  pin- 
gitur  Vtnut . Da  entrambi  i lari , lej 
Ila  nano  fanciullini  ignudi , con  turcaffi 
pieni  di  frecce  d'oro  a’fianchi , in  gtiifiu 
d’amoretti  t i quali  con  rode  odorofe  , e_» 
venticelli  fatti  a mano , le  veniuano  rin- 
ftefeando  il  vifo  , c fucntolando  i capc- 
gli . Al  timone  , e alle  farte , fedeuano 
altre  giouani  donzelle  in  forma  di  Nerci- 
di,  e di  Ciane  . Tutto  il  legno  poi  era_j 
profumato  con  tante  (pccie  odorifere,  che 
la  fragranza  che  gittauano  aliai  da  lungi , 
tracua , e ricreaua  il  gran  popolo  , che  per 
fu  amenduc  le  riuc  del  fiume  la  veniuano 
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feguitando  , accorfiui  da  ogni  parte. 

Dopo  lei , fi  vedeua  vna  lunga  e ben  com- 
partita ordinanza  di  legni , tutti  sfoggia- 
tamentc  addobbati  come  era  degno  della 
corte  reale  che  vera  Copra  > c di  se  dalia-» 
vna  vaghiffima  nioftra. 

Corfa  in  anzi  la  fama  d’vn  così  nuo- 
uo , e pompofo  venire  della  Reina  d'Egit- 
to ad  Antonio  , tutta  la  città  vfci  a veder- 
la : c sì  da  vero  tutta  , che  Antonio  fi  tro- 
uò  rimafo  Colo  fui  folio  del  tribunato  » 
doue  fi  era  affilo , e recato  in  mariti  , per 
accoda.  Così  I’accufara  , la  citata  , la 
rea,  entrò  vincitrice  della  fua  caufa  , o 
trionfante  del  fuo  giudice  ancor  prima  di 
prefentarfi  . 

Quel  che  dipoi  feguì  dal  vederla  , a 
dirlo  in  brieui  parole  , fu  , perdere  Anto- 
nio in  lei  tutto  se  ftcflò  ; gli  occhi;  ii  cuo- 
re , il  fenno . Non  piu  vaghezza  d'armi , e 
di  guerre  , non  piu  penfiero  de*farti  della 
Republica  , non  memoria  della  parria-» , 
non  amor  della  moglie  , non  pregio  della 
reputatone:  nc  calergli  d’Italia,  nè  di 
Roma , che  mai  piu  non  riuide  . E intan- 
to , si  laide  , si  vitupcreuoli , sì  vergo- 
gnofe  furono  le  memorie  che  di  sè  diede 
ali’ifloria  romana,  tutte infanie d’amore  , 
tutte  frenefie  di  mentealienata,  che  non.» 
poterono  feriuerfi  fenza  efecrationc  , nc 
poflon  leggerti  fcwza  abbominatione . Dal 
punto  che  Io  fuentu raro  perde  il  cuor«_, , 
e’1  fenno  dietro  a colei , mai  piu  noi  ri- 
hebbe  ; nc  pur  quando  vinti  dalle  armi  d’ 
Augufto  Cleopatra  ed  egli  nella  battaglia» 
nauale  ad  Atrio  , amendue  per  difperatio- 
ne  fi  vefifero  j egli  col  pugnale  del  l'eruo, 
ella  col  veleno  dell’afpido  : l'vno  c l'altro-» 
con  tante  fmanic  d’amore  , e lagrime , e 
sfinimenti , che  fe  v’hcbbe  differenza  fra_» 
effi,  fu  nel  inoltrar  Cleopatra  piu  dcU’huo- 
mo  , Antonio  piu  della  (emina  t fino  a-» 
confcflàr  egli  fletto  quando  la  credè  mor- 
ta , Dolco  , quòd  tzntus  Impcrator , animi 
fortitudine  a muliere  viBus  ftm  • E non.» 
fapcndo  morire  fe  non  ifpiraua  l’anima  in 
feno  alla  fua  Cleopatra,  così  come  egli  era 
fpirante  per  vna  gran  ferita  nel  ventre , e 
tutto  inondato  di  fangue  , fi  fc’cingere  d’ 
vna  catena,  c tirar  fu  alla  fincftra  del  reai 
fcpolcrodou’clla  fi  era  inchiufa  c fortifi- 
cata . Ella , che  pure  ancor  viuca  , accol- 
tolo moribondo  , fi  (tracciò  fopralui  per 
dolore  i panni  indofTo,  c le  trecce  in  c2po, 
e come  fpafimata , c infana,  per  vlrimo 
fegno d’amore,  s’impiaftricciò  tutta  !«_» 
faccia  del  viuo  fangue  del  fuo  Antonio,  e 
gittoffi  a morirgli  apprefiò . 

Ecco  il  profondo  in  che  rouina  vn_» 
primo  metter  del  piede  (come  vdiuam  di- 
re a Seneca)  Jn  lubrico , chi  per  inclina- 
tion  di  natura  lafcibile , e poco  mcn  cho 
cafcautc  da  se  medefimo , In  ficco  quoque 
Iiiiì  a par  uni 


fercnt.ia 

cuua« 


808  Libro  Terzo. 


parùm  firmiter  fiat , ZA  oh  ! quanti  ve  ue 
ha  di  Somiglianti  in  parte  a quello  mal 
capitato  Romano , 1 quali  poflòno  ricor- 
dare , e piangere  di  sé  fieflì  , che  1 afe  iati- 
fi,  giouani  fconfigliati,  trarre  per  vn  dì  ad 
vna  occafionc  di  perderfi  , vi  fi  perdcrono 
per  de  gli  anni  : e miracolo  , fc  mai  giun- 
sero a volerfi  , ò poterli  luiluppar  dattor- 
no la  tenace  ellera , dalle  cui  braccia  fi  la- 
rdarono ftrigncrc  vna  volta . 

Per  non  hauer  dunque  a temer  di 
sé  cadute  sì  lagrimcuoli , si  vergognofe  , 
non  v’c  altro  rimedio, che  temere . Il  con- 
fidarli di  sé  ne'vizj  a’quali  la  natura  den- 
tro inclina  , e l'occafionedi  fuori  allctta  » 
induce  a cominciar  da  giuoco  quel  che_» 
poi  da  vero  non  lì  truoua  termine  al  finir- 
lo . E ben  dille  colà  apprellò  il  Poeta  quel 
vecchio  feruo  al  male  accorto  giouane  fuo 
padrone , dibattenrefi  indarno  come  vccel 
}u  la  pania , per  disbrigarli , c fuggir  dall* 
amica , al  cui  vil'chio  li  era  lafciaco  pren- 
dere vna  volta  : 

He  re  , qua  ree  in  fe  neque  confilium  » 
ncque  modum 

Habrt  vllum  » eam  confitto  regei 
non  potes  , 

In  amore  , bete  omnia  infuni  vitiet , 
Iniuritt  , 

Sufpccliones  , inimicitia  , inuidìx  , 

Ecllnm  > pax  rurfutrt  • Incerta  bac  fi 
tu  poflulet  . 

Catione  certa  futere  , nihilo  plus  a - 

i**, 

J^uàm  fi  des  operam  vt  cum  ratione 
infantai  • 

Indarno  fi  promette  della  fua  liber- 
tà chi  fi  é fatto  d’altrui . Illaidirli 
vna  volta  rapire  da  vn  torrente  che  precipi- 
ta giu  da’bai/.i  d'vn  monte  , balta  a far  che 
fi  vada  con  efiò  quaft  naturalmente  in  prc- 
cipitio  > gridando  , come  quel  mcdciimo 
giouane  di  poc'anzi  » 

Et  tedet , & amore  ardeo  : & prudens 
feiens , 

ViuHs , videnfque  ptreo , nec  quid  a- 
gam  fio  • 

Così  auuicn  dell' Amore  : e cosi  niento 
meno  dell'Ira  : che  quelle  due  , delle  quali 
ho  prefo  a ragionare  infra  l’altrc , fono  le 
paifìonipiu  terribili,  c piada  teine, li, pe- 
roche  tutto  inficme  fcrilcono  al  cuore , e 
al  capo  : imbriacan  Tuffetto  » e ammatti- 
feono  il  Senno . E auuicne  non  poche  vol- 
te, folleuirfi  amendue  nel  mcdelìmo  tem- 
po , e voler  ciafeuna  fignoreggiare , con.* 
tale  Urano  , e tal  dolore  dei i 'anima,  qua- 
fi  sbranata  da  amendue,  che  come  già  l'in- 
felice madre  d’Antonin  Caracalla  , e di 
Geu , fratelli  mortalmente  nemici  , e im- 
placabilmente difeordi , crouatafi  al  par- 
tito che  ha u ean  prefo,  di  diuidcrlì  il  inon- 
do fra  loto  j e far  due  imperj  per  Separar- 
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fi  , proruppe  in  vn  dirottifltmo  pianto , e 
(tracciandoli  ie  trecce  in  capo , e i panni  in 
dolio , fi  ni  ile  loro  tra  mezzo , e con  gli 
occhi  hof  all'vno  , hor  all'altro  , T errata 
itm  quidam  (dille)  cir  mare , ò filli , uxm-t 
inurnifln  quo  patto  diuidatit  : matrem  ve- 
ro , quonam  modo  diuidetii  ! quomodo  infe- 
lix  e$o  difiribuar  inter  vtrunque , & diffe- 
cabor  > Meprimùm  iiititr  oeciditt , dtmi- 
diamque  vterque  apud  fe  partem  ftpeliat  , 
vt  «X#  quoque  inter  vos  cum  mari , terra- 
que  1 pfa  diuidar . Qualche  foniiglian- 
rc  propoli  a farebbe  ancor  l'anima , sella.* 
folle  capeuole  d'efier  diuila  , mentre  a vn 
mcdelìmo  tempo  quelle  due  difeordanti  » 
e violentilEme  padìoni  dell'amore  , e dell' 
ira , fi  accordano  a diuidcrlì  il  cuore  fra -a 
se  : nè  può  1'anima  lenza  prouarne  vno 
•frratio  mortale , trouarfi  con  amendue. 
Detto  dunque  a baflanza  del  tome  hai» 
biamo  a guardarci  dalle  infidie  dell'vnaj, 
■fiegueadire  del  tome  difenderci  dall«j 
forze  dell’altra  ; e farà  ili  amendue  quello 
Hello  che  il  diuin  Platone  prefcriflc  in  ri- 
medio a tutte  le  nìmicirie  de  gli  Affetti 
con  la  Ragione  : Prima»  & optimam  effe 
dico  vtttonam  , vt  fe  ipfum  quii  vineat  . 
CT urp  fiiMum  yeti  quiddam  , ac  pcfiimnm  , 
Vt  a fe  ipfo  vincolar  . 

Chi  dunque  riguardandoli  il  petto 
vi  fi  truoua  , non  come  Augulìo  , forma- 
ta in  fu  la  pelle  al  di  ruoti,  ma  dentro  an- 
nidata quelta  fiera  beltia  dell'Ira . e allej 
occaiìoni  la  pruoua  ageuole  a licitarli,  fo- 
riofa  al  muouerfi  , violenta  aU'alfalirej 
prccipitofa  aH'auucntarli , implacabile  all' 
infierire  , e andar  fin  contro  alle  punto 
dell'armi  : e come  fuor  di  fenno,non  lì  au- 
uede  quel  che  fi  fenon  poi  che  l'ha  latro  ; 
non  ha  bifogno  che  gli  perfuada  ■ ellérgli 
nccclfario  contra  vn  grande  impeto  , va, 
gran  riparo . 

Rari  fono  (fe  pur  ve  ne  fono  al  mon. 
do)  quegli,  del  cui  animo,  del  cui  petto 
fi  podi  con  verità  afiermarc  quel  che  Seae- 
ca  dell'antico  porto  di  Siracula , Sic  ra- 
to» , VI  nc  maximarum  quidem  tcmpcjla- 
tum  furen  tonti  fit . A'turbini , allo 
fortune,  a'frangenti  dell'Ira , ch'èia  piu 
fuhi tana , la  piu  foriofa  tempefia  elio 
metta  in  Scompiglio  vn  cuore , ogni  cuo- 
re, qual  piu  , c qual  meno,  è feoperto  , 
ed  e (pollo  : c mal  per  chi  non  fe  ne  ripa- 
ra ; come  i porci  imboccati  da  qualcho 
vento  ; piantando  vn  molo  sì  fondaco  , si 
nudicelo  , sì  faldo , che  oppofioa!  fiotto 
dell'ira  , lo fncrui , il  rompa , il  rifofpin- 
ga  : e nè  pur  così  auuerrà  che  taiuolta  non 
ticgua  quel  che  io  ho  veduto  in  vii  porco , 
qualche  onda  del  furiofo  Libeccio  caual- 
care  il  molo  , e tempeftare  dentro  poco 
mai  che  di  fuori . 

bla  in  qu&fiapaflion  dell'Ira  io  non 
vo'ccnc- 
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tfb’tenere  il  modo  che  ho  prtfo  nell'altra-, 
dei  l'Amore  , rapprefentarne  le  difconcez- 
xeache  ella  conduce,  contate  a gran  mol- 
titudine dal  Morale  ne'fuoi  ere  prcgiarilfi- 
iru  libri  Dt  ira.  Proporrò  folanientc  con- 
figli , e fiatti  i del  fauia  antiuedci  e che  bi- 
fogna  le  occafioni  di  traboccar  per  elle  ; e 
torfcle  d'inrra’piedi:  che  è camparli  a tem- 
po dalla  fortuna  , preueduta  da  lungi,  nel 
torbido  che  la  prepara. 

Come  paftor  quando  fremendo  in- 
torno 

Il  vento , e il  tuono , e balenando  _ 
i lampi , 

Vede  ofeurar  di  mille  nubi  il  gior- 
no ; 

Ritrae  la  greggia  da  gli  aperti 
campi  : 

E follecito  cerca  alcun  foggior- 
no 

Douc  l'ira  del  del  Scuro  Scam- 
pi • 

Ei  coi  grido  indrizzando  , e con  la 
verga 

le  mandre  innanzi , a gli  vltimi 
s'atterga  . Q 

Di  qucfti  degni  di  rimanere  in  efem- 
pio , peroche  fperti , e fauj  al  conofeer  sé 
fletti  , eprouidi  altrettanto  al  premunirli 
contro  alle  forprefe  dell'Ira^  douc  la  na- 
tura da  sé  troppo  ardente , c precipitose-, 
li  trafportaua,  il  primo  che  fra  gli  antichi 
mi  fi  pari  dauanti  é Coti:  fe, Peritano  , fe 
Greco , niente  rilicua  al  fatto  , ma  fol  eh’ 
era  fignor  di  gran  conto , e degno  deli' 
tncflimabil  prefente  che  vn  di  gli  fu  fatto, 
d’vn  intero  val'ellamento  da  ogni  nobile-, 
vfo,  maflimamente  pertiuola.  Tutto  il 
lor  pregio  era  dell'artchce , c dell'arte  che  D 
gli  hauca  lauorati , fenza  entrarne  nulla  a 
parte  la  materia  che  li  componcua  , si  co- 
me quella  ch'era  non  altro  che  puri  filma-, 
creta  : oricanni , tazze  , nappi , vrne,  cop- 
pe , catini , e d'ogni  altra  maniera  da  ve- 
derfi , e da  vlar fi . Finezza  di  magille- 
ro  pari,  né  fomigliantc  a quella,  mai  non 
fi  era  veduta:  peroche  la  creta  in  eflì  era-, 
tirata , c condotta  a parere  vn  trafparente 
velo  di  terra  : e pure  né  la  fornace , e l'an- 
cudine , né  il  cifrilo , e la  lima  , giugne- 
rebbono  alla  dilicatezza , e perfetnon  de'  p 
lauori , che  adomauan  que'vafi , tutti  l’v- 
110  variamente  dall'altro  , colli  c fregiati 
di  gratiofiffimi  fedoni , e fogliami  capric- 
ciofamente  intrecciati  : e per  ifpargerli , e 
per  vnirli , a luogo  a luogo , bambini  in_, 
ligure  mezzo  tonde , con  attitudini, e mo- 
uenze  d'ammirabile  fpirito , e leggiadi  ia , 
c di  carni  si  tenere,  che  la  creta  parca  du- 
rar turtauia  in  effi  morbida , e impattata-, 
di  frefeo.  Seguire  hora  voi  aggiugnendo 
del  vottro  quant'altro  vi  par  che  Infogni 
per  condurle  la  terra  a pura  forza  d'aue , 


e di  mani, a diuenir  piu  pretiofa  che  l'oro, 
e haurete  la  qualità  dc'vafi  offerti  in  dono 
■a  Coti . 

Egli , ch'era  fignor  magnanimo , e-, 
tortele , rimunerò  largamente  l'arteiìce,  c 
donatore  : poi  tutto  fi  rifece  a contempla-  ’ 
re  ad  vno  ad  vnoquc'miracolidi  bellezza, 
c goderne  , e ftupirne  , e pregiarli  quanto 
era  degno  : e quello  fletto  Ipauentarfi  che 
prouaua  al  fittamente  toccargli , glie  no 
accrefceua  la  ftima  di  tanto  piu  maraui- 
gliofi,  quanto  piu  fragili:  Et  qmbus  fre-  pmccm. 
tmmfactrct  ipfa  frt^ilitàf.  come  Plinio  pb.13. 
ditte  dc’vafi  di  crittallo  di  rocca . 

Così  flato  buona  pezza  mirandoli , 
e da  vn  penfiero  portato  in  vn  altro  ; Hor 
chi  mi  vuol  promettere  (ditte  a sé  fletto) 
in  quelli  cosi  dilìcatì  lauori  rauca  Saldez- 
za , nc'miei  Terni  tanta  deflre2za,  in  mo 
tanta  patienza.che  auucnendo  , (come  di 
leggieri  auuerrà)  clic  ne  Spezzino  alcuno, 
iopernatura  piu  fragile,  c piu  difpoflo 
aU'adirarroi , che  quella  cretaal  romperli, 
non  mi  dirompa  al  punire  oltre  al  douere 
vn  mifero  feruo  , e fàccia  con  lui  quel  eh’ 
c miglior  configlio  a:itiuenire,e  farlo  con  piUI1p0. 
quelli  vafi  , a’quali  il  romperli  non  dorrà,  phi 
come  dorrebbe  a’ferui  il  batterli , e pofeia 
a me  l’hauerlì  indifcrctamenre  bacruti l. 

Così  appunto  ditte  : c fenza  piu  , dato  di 
piglio  ad  ma  verga , venne  con  etta  alzata 
Sopra  que'vafi , e non  perdonandola  a ve- 
runo , rutti  gli  Stritolò  . 

Alla  pittura  di  quello  (atto  raddop- 
pierà il  bello  l'ombra  d'vn  altro  da  con- 
traporgli , tale  , che  non  potrebbe  trouar- 
fi  o piu  dittòmigliante  , ò piu  detto  ■ Ec- 
colo in  bneui  parole  dal  cinquantefmio- 
quatro  libro  deU’ifloria  di  Dione  i c pri- 
ma di  lui  , da  Seneca  in  due  trattati . 

Ceuauano  Augullo  Celare , e Vcdio  Pol- 
lione  Caualiere  K ornano,  che  Sfianca  coll- 
uttato ;é  li  fcruiua  della  coppa  vn  gioua- 
ne  ben  coflumato  , c deliro  111  quel  mini- 
fiero  del  mefeere  con  garbo  . Ma  qui 
hora,  ò fotte  il  vederli  dauanci  alla  murili 
d’vn  Imperadorc  di  Roma  , ò che  che  al- 
tro gii  li  attrauerfatte  pel  capo,  ne!  dar  be- 
re a Vcdio  fiso  padrone  , gli  falli  usti  So 
come  la  mano,e'l  bicchicrdi  crittallo  Idruc- 
ciolò  dalla  Sottocoppa  in  terra,  e s'infran- 
fe  ; di  che  il  mifiiro  impallidì,  e fi  hebbe  in 
conto  di  morto . 

Conuicn  Sapere , che  quello  Polito- 
ne era  vna  bettia  d huomo  sì  difumauo  , 
che  ne  pallàua  in  crudeltà  non  che  i bar- 
bari , ma  per  cosi  dire  ancor  le  piu  bar- 
bare era  le  fiere  . E balli  dirne  , che  ha- 
uernlo  egli , come  i gran  (ignori  di  Roma, 
torme  di  ferui  a migliaia,  qualunque  u etti 
falline  etiandio  per  non  colpcuole  difau- 
uentura,  il  mandaua  Spogliare  ignudo  lu- 
to, cicgatcgli  dietro  le  braccia  , gittaihi 
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in  va  vinaio  pien  di  murene;  le  quali  , 
coftumatc  già  a quel  palio  , (ubito  gli 
erano  addoll'o  a dargli  vna  lunga  e peno- 
fiffima  morte , fpolpandolo  i piccoli  boc- 
coni, fino  a non  rimanerne  altro  che  l'olla. 
0 hominem  mille  mortibns  dignum  (efcla- 
mò  contra  lui  il  Mofalc)  fitte  denotando! 
fernet  obifiiebat  mnrnnis  quas  efnrut  e- 
rtt , fine  in  hoc  tantum  Ulti  alebat , vi  fic 
nitrii  . 

A tal  fupplicio  dunque  fu  dannato 
qui  di  prcfentc  l'infelice  coppicto  : e'I  fen- 
tcntiaruclo  non  fu  altro , che  vna  fofca_* 
guardatura  di  Pollione , e vn  di  qnc'fuoi 
cenni , che  gli  altri  fcrui  ci'ccutori  di  quel- 
le fue  crudeltà , troppo  bene  intcndeuano; 
nè  v'hauca  che  fperarc  al  mifero  , non  di- 
co mifericordia  , e merce,  manèpurej 
vn  breiHiiimo  indugio  ; fenonche,  nel 
trarlo  che  faceuanoalla  pefchiera  , prefo 
felicemente  il  punto  , fguizzò  delle  mani 
a’fcrui , e correndo  , venne  a lafciarlì  ca- 
der di  pefo  a'piedi  d'Augufto , e abbrac- 
ciarglieli , e bagnarglieli  con  dirotnlTime 
lagrime  , chiedendo  Nihil  aliud  , quàne-a 
vt  aliter  perirei » nec  efea  fieni  • . Sde- 

gno contra  Pollione  , e pietà  verfo  il  gio- 
uane  , modero  vgualmente  ilcuoredi  quel 
clementiiTlnro  Principe  : c ficurato  l inno- 
cente reo  della  vita,  riuolfefi  a Pollionc , 
cd  Affer  , inquit , ai  me  celerà  peculi  qua 
funi  buine  generis  > ir  rehqua  omnia  qn* 
pretiofa  babes  , ve  ego  quoque  sii  vii  pofiim: 
ili  fi  frapofe  indugio  al  mettergli  daurm- 
ti  tutto  in  mollra  il  gran  vafeilamento  che 
v'era , e di  critlalii , e d'altre  adai  piu  pre. 
tiofe  materie  ; ma  fragili,  e dipoccrfc. 
ne  adirare,  rompendoli;  e Augnilo  di 
qual  che  fe  ne  folle  la  materia , il  Jauoro, 
il  prezzo  , tutto  alla  rinfufa  (pezzo  , in- 
franfe , feritolo  In  fu  gli  occhi  a Pollione: 
e'I  viuaio  delle  micidiali  murene  , mandò 
empier  di  terra,  e feccario  : nc  lo  feiaurato 
fi  ardì  a fiatare;  potendo, fol  che  il  volettè, 
chi  fpezzaua  que'vafi, fiaccare  a lui  le  olii, 
egirrarlo  a far  delle  carni  parto  alle  fuo 
llcdc  murene . 

Quanto  dunque  piu  di  cortili  fu 
proueduto,  c fauio  per  l'auuenire  quel 
Coti , cui  vedemmo  priuarfi  da  se  mede- 
fimo  di  que'pretiofi , ma  per  fa  troppa  de- 
licatezza , troppo  fragili  vali  di  creta,  che, 
aluiadirofifirmo  per  natura,  larebbono 
riufeiti  d'infallibile  inciampo  al  trabocca- 
re in  eccelli  di  collera , c di  rigore  (opra-, 
etiandio  la  non  colpabik  difauucnrura  de* 
fcrui  nel  romperli!  Così  han  fatto  an- 
cor altri , che  dal  conofeer  sé  ftefli , e la-, 
fida  beltia  dell'ira  chclor  (i  annida  in  fo- 
no , non  lì  promettono  di  manfucferla  a.» 
lor  talento  , qualora  per  non  penfati  c for- 
tuiti accidenti  li  rabbuffi , c (mania , o 
imperuerfa  ; nè  dà  luogo  «'configli , nè 
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vbbidifee , nè  fente  i comandi della  ragiò» 
ne  . Il  loro  prouederfi  , è antiuenire  , e_» 
ritirarli  quanto  il  piu  polfono  lungi  dalle 
occafionì  : mifurandone  la  dirtanza  come 
i fau;  Giurifii  han  fatto  quella  de'liti  del 
mare  : c la  debbono  a Marco  Tullio  : 
timi  mani  (diconocfB)  efi  qnonfqne  Afa- 
xmus  fiuti  ut  fiybernus  peruer.ire  potcfl . gje  *art> 
Così  c delle  occa/ioni , come  del  mzrej , figmific. 
Chi  fe  ne  tien  lontano  quanto  è il  dirten- 
derfi  c allargar  che  fà  il  maggior  franges- 
te che  rompano , e fofpingano  verfo  terr* 
le  tcmpeftedel  verno,  è ficurodal  maido. 
ueme  diète  nè  attorto  , nè  fpaurito  . 

Oh  quanta  fe  tu  pufillanimo  , e feon- 
fidalo  ! dicean  fouente  gli  Oratori  d' Ate- 
ne ad  Antioco , Rcttorico  nulla  mcn  d'ef. 
fi , e fotfe  ancor  piu  d'erti  facondo  , e po-' 
detofo  nel  dire  : rimprouerandogli,  come 
a temente  di  prouarli  in  campo  con  erti , 
il  mai  non  eflerfi  voluto  intramettere  dcj 
gli  attiri  della  Republica,  che  tutta  in_» 
que’tempi  fi  gouemaua  con  le  lingue  de’ 
dicitori , come  la  naue  con  la  mano  del  ti- 
moniere. Antioco  , che  fi  conoiceutu, 
temperato  agriffimo , e d'vna  bile  eccef- 
lìuamentc  focofa  : onde  non  v'era  da  chi 
piu  fi  guardaflc , che  da  sè  medefimo , tu 
dalle  occafionì  d'incollerire  , Tempre  ri. 
fpondea  loro.,  Non  ego  voi  rónco,  fei  met  Phildlcat 
D'eloquenza  , e d'arte  , la  natura  , e lo  j* 
ftudio  me  ne  han  fornito  quanto  forfè  vi 
dorrebbe  il  prouarlo  : e’I  prouerefte , fc_» 
come  aringando  in  contradittorio  con_. 
voi  ) potrei  agcuolmente  conuincer  voi, 
così  poterti  vincer  me  lidio  ; e non  elice 
trafporrato dalla  vemenza , e dall’ardore^ 
dell’ira , nel  portar  che  farci  con  vemenza, 
e con  ardoie  ì meriti  delle  caule  . Perciò 
dunque  non  entro  a piatir  con  voi  le  caufe 
della  Republica,  perche  il  turbolento  ma- 
re ch’ella  è , mi  fconuolgerebbe  la  bile  , e 
maggiori  tempelleprouerei  io  dentro.che 
non  quelle  di  fuori  che  mìiiudialfidi 
tranquillare . 

Configlio , c prouidenza  lodeuolif- 
lima  , e da  ogni  fauio huomo  è quella-,  ■ 
che  ben  radi  fono , etiandio  gli  huomini 
fau) , che  l'vfino  : cioè  farli  a tanto  a tan- 
to , ò almeno  tal  volta  , tutto  da  sè  a sè , 
e girando  il  penderò  attorno  , cercare  , fe 
nelle  cofe  po  (lìbiti  ad  auuenirgli,  alcuna-, 
ve  nc  ha , che  auucner.dogli  il  correbbe.* 
fproueduto  di  fulficiente  dife/a  in  quella 
parte  di  sè  paté t ; e habbiam  detta 
cf'cr  quella  jZfuà  maximi  quifque  pciitur  : 
e non  è altro , che  doue  la  natura  è piu 
debole,  perche  la  paflione  che  la  fignorcg- 
gia  c piu  forte  ■ Ahi  quanti , cercandone, 
trouercnio  edere  i perìcoli  di  vederci  adi- 
titi imptouifo , elicci  parcuan  lontani  vn 
mezzo  mondo . Kiconokctcnc  in  quello 
facto  la  pruoua , e tutto  inficine  l'efcinpio 


L'Orfa  in  petto  ad  Augufto . 8 1 1 

del  fauìo  antiuedere  e del  neceffario  prò-  le  dimofiratione  d’hauer  sì  da  vicino  il 

uedere  che  fi  conuiene . pericolo,  sbigottì  per  modo  il  Senato , 

Chi  delio  Roma  addormentata  , e che  il  traile  a voler  che  qui  di  preferite.» 

tanto  neghinola  . quanto  al  fuo  crederò  fi  mette  Ile  il  negotio  a palle  l'opra  Carta- 

ficura,  la  rimile  in  penderò  di  se  , eia-»  ginc  , e vinte  il  partito  del  douerl'ene  fi- 

portò  armata  in  Africa  a muouer  la  ter-  curare,  Statimque  fumptum  efi  Punicunu  r^nci 

aa  , e vltima  guerra  contro  alla  tempre  ni-  tertium  bellum  , quo  Cartbago  dtleta  efl: 

mica  , e infìdiefa  Cartagine  ; fenon  Caio-  «fide  Plinio  l’Illorico  : e toggiuntc  a ma- 
ne il  vecchio , col  dimollrar  che  fece  in_«  niera  d'epifonema  : guid  primùm  in  *o 

Senato,  Quella  Cartagine  , chefneruata  miremurl  tarar»  ingenti  ? an  occafioncieca 

due  volte  gii  piu  non  ilaua  niun  timoro  fortuitam  , celeritatemqtte  cut  fui  ? an  ve- 

di se  alla  Republica  , hauer  egli  tefiimonj  bementiam  viri}  Super  omni.i  quiddanu» 

diveduta  i tuoi  mede  lìmi  occhi , ch’ella-»  tfl  , quo  nibil  equidem  duco  mirabiltui  ; 

era  in  buone  forze  da  muouerfi , e da  ma-  B T antan  illune  vrbem  , & de  tenariim  in- 


neggiar Tarmi  , e tanto  piu  da  temerli 
quanto  la  vedea  men  temuta . Hauerui  vn 
popolo  numerofiflimo  : fiorimi  vna  gio- 
uentù  feroce  : faruifì  vn  continuo  appa- 
recchiar d'armi , e di  machine  militari  : 
abbondami  in  fornaio  le  ricchezze  e pu- 
biche , c priuice  : gli  animi  poi , quanto, 
c forte  piu  che  mai  per  Taddietro , bollire 
di  fpiriti  guerrieri  ; e quell'odio  ineftin- 
guibile  contro  a Roma , quantomeno  il 
mofirauano  nel  lembiantc , coprendolo 
forco  la  timutacione  Africana  , canto  piu 
raddenfarli  loro  nel  cuore . Adunque, do- 
nerfi  antiuenìre  , e non  atpetrar  la  gueri  a_« 
in  Italia , ma  portarla  in  Africa:  pcroche 
mai  Roma  non  farà  licura  del  non  cadere, 
fin  che  Ilari  in  piedi  Cartagine  che  la  pof- 
fa  vrtare . Quello  ripetea  sì  fouentc  al 

Senato  , e a tempo  , e fuor  di  tempo , che 
Piotar,  ia  ^nocunque  de  re  fententiam  dixilfit , fon- 
vita  óu,  per  aiiteit , P'idctur  & hoc  mibi , Cariba- 
Ma,  gì nem  non  debere  effe  . 

Per  grande  nondimeno  che  foflè  la 
fede  che  que’prudentiflimi  Senatori  danz- 
ilo alle  parole , al  giudicio , alla  autorità 
Ibid.  di  Catone  , che  in  Roma  era  come  Arifti- 
de  il  Giulio  iu  Atene  , non  finiuano  di 
condurli  a muoucre  vn  così  gran  fatto  : 
fin  ch'egli  vn  di  lì  prefeurò  lor  dauanti, 
con  la  falda  della  velie  alzata,  c nel  grem- 
bo ch’ella  faceua . vna  buona  colta. di  fi- 
chi : e quiui , fenzapiu  , rilavato  il  lem- 
bo gli  frolle  in  terra . Marauiglia , fo- 
fpenfion  d’animo  , e bisbigli  cagionò  ne’ 
Padri  quella  nouità  così  llrana  in  vn  huo- 
mo  deila  grauità  che  Catone  : e mentre-» 
conied’vnmillcro  ne  allettano  Tintcrprc- 
tatione , e ammirano  , c lodano  la  grettez- 
za , la  maturità,  e la  frefrhezza  di  que'bel- 
liflimi  frutti , egli , Padri  Cofcritti  (dil- 
fe)  : quelli  che  qui  vedete  , fon  frutti  na- 
ti nell'Africa  , e portati  a Roma  in  vna-» 
velata  di  mare . Sol  tanto  da  lungi  è Car- 
tagine doue  fon  colti  : nè  piu  di  tanto  è 
dimoilo  Tarmata  , c la  guerra  , che  Car-, 
taginc , con  vii  si  brieue  tragitto  , può  , 
quandunque  il  voglia , portare  in  Italia-, 
c a Roma . Niente  piu  dille  , e fi  recò 
a federe  con  gli  aitei . Ma  quella  fenlìbi- 


be  per  centum  er  -vigiliti  annoi  emulante  , 
VNiyS  POMI  ARGOMENTO  E- 
yERSAM.  J>uod  non  Trebia  , aut  T ri. 
fymcnur , non  Canna  bufi  il  infante  Romani 
nomini/  , perficere  potuerunt , non  caliti,  . 
Punica  ad  tcrtiuen  lapidene  vallala  , Porta - 
que  Collina  adequitene  ipfe  Annibal  . 
TANTO  PROPIVSCART HAGlNEM 
POMO  CATO  ADMOPIT. 

E quello  , cioè  in  tutto  a lei  forni- 
gliante  , e Tiniprcffìonc  che  fi  nell'animo 
per  applicarli  alla  difefa,  c premunirli  , 
Tintenderc  la  propinquità  deperitoli  la 
quale  a chi  fa  doue  è debole  , doue  la  rea 
natura  l'inclina  , doue  la  piu  forre  dcl!c_» 
fue  patiioni . ch'è  la  bellia  che  gli  coua_» 
in  petto , il  porta , e il  trafporta  , fon  si 
frequenti , e si  da  predo  ■ come  le  occafio- 
ni  che  in  ogni  luogo  s'agguacano  , c d'o- 
gni  tempo  adalifcono . cd  E A MAXI- 
ME .^yiSJIPE  PETITVR  J>PA 
PATET , 

D I X. 

VASA  PIENE  DI  SERPI 
ADOPERATE  IN 
BATTAGLIA. 

La  difeordia  in  cafa. 

CH  I mi  truoua  in  vn  porco  con  la_» 
naue  ficurara  da  vn  buon  paio  di  ca- 
£ napi> , con  le  alitene  bade  , c le  vele  am- 
mainate , tutto  godentemi  lenza  niun-, 
rilchio  , nè  niun  timore  , quella  innocen- 
te tranquillità,  e quel  priuilcgio  ch'iui  fo- 
to può  hauerlì , d'edere  in  mare  , e non-, 
mareggiare  ; fe  mi  riprende  paurofo , e_> 
m'anima  , e mi  conforta  , c alla  fine  mi 
perfuade  di  nauigare  : ma  falpato  che  ho  , 
c tiratomi  fu  la  bocca  del  porto,  quiui 
m’addita  il  mare  diltefomi  tutto  inauri , 
c mi  dice , Hor  nauiga  : ma  vedi , e tiel- 
loti  bene  a mente  : Nauiga  fidamente  du- 
lie mai  non  lì  licuin  tcmptll:  : fpandi  leu» 
vele , 
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vele  , ma  Col  clone  non  tragga  vento  chej 
ti  contraiti  : metti  la  proda  all’alto , ma_» 
fol  doue  non  incontri  pericolo  di  naufra- 
E=  od»  gare  , i‘,ito  (dice  Seneca)  hic  me  ve- 
fine'"1*  '*  tat  1,aucm  foluerc  ' quamquam  laudai  uaui- 
’ gationem  . Egli  era  da  dirmi , Nauiga-,  , 

ma  prouedutamente  ; e ricorditi , clic  in_jr 
vn  baleno  ti  fi  può  fcambiare  la  bonaccia 
in  tempeita , il  ciel  placido  in  minaccio- 
fo  • l'aria  fcrcna  in  folca , e nuuolofa  , il 
vento  fauoreuolc  in  contrario.  Poni  men- 
te a te  dello  , al  frac  il  legno  che  guidi  , 
all’infedcl  fortuna  dalle  cui  mani  la  tua-» 
vita  dipende  . Ma  confidati  » e fa  cuore  : 
pcroche  cosi  vidi  teco  l’arte  di  ben  goucr- 
nar  la  natte  , come  col  caualicro  in  fella  il 
magiltero  da  ben  domare  vn  puledro  . Tu 
dunque  accortamente  l'adopera  , nel  tem- 
perar delle  vele  , nel  maneggiar  del  timo- 
ne , nel  i iceiiere  obliquamente  i maroii  per 
dauco  i e parte  romperli , parte  deluderli: 
nel  volteggiare  lior  dall'vn  bordo  bor  dall’ 
altro  , e non  perdere  del  viaggio  fe  non.» 
può  guadagnacene  : c fopra  tutto  non  ti 
mettere  folto  vento  incontro  a terra  : e do- 
ue  è fcoglio  ò lecca, tientcnc  quanto  il  piu 
fi  può  dalla  lungi . Così  ammonendomi , 
non  mi  ritrarrebbe  coll'vna  mano  da  quel- 
lo a che  mi  fpinge  coll'altra . 

Quanto  qui  fi  è finto  del  nanigare  , 
è vcrifiimo  del  conuerfare . Se  chi  mi 
vede  andarmene  tutto  da  me  folingo , c_> 
forcilo , mi  fi  fa  incontro , c m'allctta  > c 
mi  perfuade  , c trae  alla  vita  commuto  , 
c allvfare  ciuile , e dimcltico  ; ma  con_> 
legge,  che  non  mi  traiuifchi,  ne  pur  m’af- 
facci douc  fieno  capi  ventofi,  ceruelli  fan- 
tallici , vmori  torbidi , fpiriti  inquieti , 
nature  mal  temperate  , huominiche  delie 
(or  paffioni,  c de’lor  via / facciano  mollra» 
e quale  in  detti,  quale  in  fatti , hor  l'vno» 
hor  l’altro  gliefpongano  : Puto  hic  mt-i 
velai  nattem  foluere  , quamquam  laudai  na- 
uigationem . Egli  mi  ricaccia  dal  pu- 
bico a cui  m’inuita  , e mi  torna  alla  foli- 
tudine  onde  m’ha  tratto  . Cosi  fintele  il 
mcdclimo  Seneca , c fu  lo  lpcrimentato 
in  se  formò  il  configlio  che  ne  diede  a! 
Tuo  amico  Lucilio  : al  quale  fermentio , Io 
non  mi  vergogno,  dille,  di  confcllàrc  aper- 
to i mici  mali  , e le  mie  debolezze  . Mai 
non  òche  io  me  ne  torniacafa,  fenon_> 
peggiore  di  qual  n’era  vfeito  . Truo- 
uomi  Icompigliata  la  mente,  i pcnlìeri 
fuagati  , e in  difordiue  alcuna  delle  cofe 
già  bene  ordinare  in  me  Aedo  . Vaggomi 
rientrato  nell’animo  alcun  di  que’mali  af- 
fetti , ch'io  pure  hauea  ricacciati  da  me  . 
Ciò  che  auuienc  agl’infermi  per  lunga  ma- 
lattia confunti , c indeboliti , che  mai 
non  fi  inoltrano  all'aria  aperta  , che  non 
fc  ne  rifentano,  e ne  peggiorino  ; quello 
fello  interuiene  a noi  nouellini , c deboli 


A ncl1»  virtù  : Inimici  cfl  multar um  conutr-  EpilLf 
fatio  , A’ emo  non  aliqMod  nohìt  vitiurru» 

- aut  commendai , aut  imprimi t , aut  nefeien - 
til/us  allinit . Ilaque  qui  maior  efi  popo- 
lo s cui  commifeemur , hoc  pericoli  plus  efi  . 
Adunque , Subducendui  popolo  efl  tener 
animus , & parùm  tenax  redi . FACl-l 
LE  TRANSITAR  AD  PLVRES.  Co- 
si egli. 

Ma  quinto  fi  c al  conuerfare  etian- 
dio  vtilmcntc  con  quegli  lieffi , che  attefi 
gli  feorretti,  e difconci  lormodi  farebbo- 
-,  no  da  fuggirli  I e al  fuggir  da’medelimi, 

■D  douc  , c quando  è conucnicntc  di  farli 
parte  mi  ricorda  hauerne  gii  ferino  altro- 
ue , parte  ve  ne  ha  in  piu  d’vn  luogo  dà 
quello  libro  . Quel  di  che  mi  rimare» 
qui  campo  libero  a ragionare , è , doue_* 
non  può  fuggirli , e’1  conuerfare  ha  tutti 
inficine  quelli  veramente  gran  inali , d'ef- 
fer  Necejfario  , e Continuo  : e augnilo  il 
luogo , e difeordanti  gli  vmori , e tanto  ' 
ageuole  il  venire  alle  mani,  quanto  le  ma- 
ni che  fono  vn  braccio  lontane  da  chi  le 
adopera,  fono  adii  piu  vicine  a chi  leha_» 

Q daientire.  Le  piu  pericolofe  tempc- 
lle , e le  piu  temute  da’marinai , fon  do- 
uc il  mare  è piu  flrcrto . Hor  qual  mare 
è piu  tiretto  d’vna  cafa  ì e per  confeguen. 
te  , qual  piu  fiera  temprila  , che  La  Di- 
feordiain  vna  Cafa  ? Nell'oceano,  fo- 
lio piu  gagliardi  i venti  che  il  mettono  in 
fortuna , piu  fmifurate  le  montagne  delle 
onde  che  lituano  ; ma  v'c  campo  largo  da 
fparger/ì  le  naui , e correr  diuerfe  vocian- 
doli a portare  dal  vento  , si  che  l'vna  non 
inucfla , non  vrti , non  cozzi  l'altra  : mi» 
doue  la  flretrezza  del  luogo  le  tien  vicine. 
iJ  c in  malia  , miracolo  è fc  non  fi  vrtano  ; e 
in  fol  quanto  fi  vi  tallo  , fi  sfracellano , e.» 
van  fotto  . Forfè  douc  lia  bilogno  , 
non  haurem  noi  qui  alla  manó  alcun  fatto 
di  naui  in  tempeila , e in  baccaglia  , che  ci 
dia  a vedere  comprouata.e  ritratta  dal  na- 
turale quella  eltrema  infelicità  d’vna  Cala 
in  difeordia  1 

Le  reliquie  della  guerra  ciuile  fra_» 

Ccfare , e Pompeo  , l'vn  genero  , e l'altro 
fuoccro,  furono  come  le  membra  d’vn  co- 
lofio  atterrato  : ciafcuna  d'elle  , guerre.» 

£ grandi,  e grandi  feonfitte  dell'infelice  Ro- 
ma : e per  le  tante  che  furono , fi  conuen- 
ncro  fpargerc  per  si  lontani  pacli,  che  non 
v'hcbbe  parte  della  terra , e del  mare,  che 
non  diucnilié  leena  a qualche  atto  di  quella 
fanguinofa  tragedia  : perciò  ne  dille  vero 
il  l'ocra  ; 

Jduid  rnirurn  , loto  fi  f parline  orbe» 

lacere  martup 

‘ . , ep.i  et. 

y no  non  potuit  tanta  ruma  loco • 

L’vltima  imprefa  naiiale , fu  tra  due  figli- 
uoli di  Pompeo  da  vna  parte , e Oidio  e 
Varo  Legati  di  Cefare  dall'altra. 

Quelli, 
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Qnefti,  èlle  grandi  armate  che  conducete-  A 
no  a battagliare , non  poterono  eleggere.» 
campo  pia  piccolo , piu  angufto  , piu  di- 
racconcio al  difenderli , e ordinarli  ; pe- 
roche  altro  piu  fretto  non  ve  ne  ha  in  tut- 
to il  mare , che  Io  Stretto  di  Gibilterra^  « 
cioè  la  bocca  ehc  apre  quinci  l'Africa.»  > 
quindi  l'Europa,  coli  doue  fono  le  due.» 
famofe  colonne  d'Èrcole , Abila , e Calpe 
e per  efla  l'atlantico,  ch'é  l'oceano  al  di 
fuori,  vidi  dentro  al  nolìro  Mediterraneo, 
e quello  elee  a riuotar/i  in  lui . Quiui 
dunque  azzuffatili  , come  cento  fiere  in_» 
vno  firetto  ferraglio  , Romani  contro  a_. 
Romani , congiunti  per  patria,  e per  fan- 
guc  , e difgiunti  per  fetta , e perminiiftà , 
appena  Iicbber  fatti  i primi  colpi , e que' 
due  mari , hor  foffe  pietà  per  ifpartirli , ò 
giuflitiapergafiigarli , cominciarono  L, 
turbarli , a fremere , c tempellare  , aj 
tnuouere  vna  peggior  battaglia  contra  a- 
tncndue  quelle  parti  che  inficine  fi  batta- 
gliauano  . 

Spettacolo  mai  non  fi  vide  di  piu 
orribil  faccia  , nè  di  piu  ftrana . Due  po- 
dcrofifSme  armate  combatterli  ; c amen- 
due  nel  medefimo  tempo  eflèr  combattu- 
te, diflipare,  feonfirte  dai  campo  fleflo  fui 
quale  fi  combatteuano . • Quiui  non  J 

ordine  al  muouerfi  , non  tempo  all'afiali- 
re  ; non  ifpatio,  non  arte  da  fchennirfi  , 
non  via  da  foccorrerfi , non  difciplina , e 
comando  da  reggerli , doue  tutto  andaua 
con  le  feoflè  de' venti,  col  traballo  dcll'on- 
de , a libito  della  tempefta . Quali  folìér 
due  (quadre  di  lorfcnnati , ò d'mibriachi 
in  mirtina,  fi  vedean quelle  mifcrc  nani, 
hora  fcompigliate , hor  auuiluppatc.iem- 
pre  ondeggianti , c piegando  abboccar-  -, 
fu  l'vn  fianco,  indi  fu  l'altro , fecondo  lo 
{regolato  fofpignerle , e l'agitarle  del  ma- 
re , e del  vento . Così  combatteuano  , e 
fommergeuanli  ; fi  vrtauano  , c fi  cons- 
umo , amiche  , e nimiche  ; sfafciauanfi  , 
apriuanfi  , c profondauano . dermi 
fuit  eum  ipfo  mari , qit.im  intcr  f:  n auibus 
ue'dum  : fiquidtm  velut  furorem  ciuiune-e 
calligarit  Ocennits , v tramque  clajfcot  nau- 
fragio cecidi t , Quinti n ille  horror  , quum 
eoi lem  tempore  flttSu s , procella , viri , na- 
na , armamento  co  nfhgerent . Aide  finn 
iy/ìkiformidinem  -,  valentia  in  muri»  bine 
Uifpanie  , inde  Mauritania  intera  . Mare 
C ’t  inttfìinum  , & txtemum  , imminentef- 
que  llercuin  fpccnlai  : quum  omnia  vndi- 
que  fimul  prillo  , & tempeflate  ftuircnt  - 
Cosi  ne  fcriflc  nftorico  . 

Io  ben  m'auueggo , poterui  eficre 
a cui  paia  tolta  da  vn  termine  troppo  dii- 
mi fu  rato  la  comparinone  di  due  tali  ar- 
mate combartenrifi  in  vno  llretro  di  mare, 
e di  mare  in  tempefta , col  trambufto  che 
fi  in  vna'  cafa  la  Difcordia , le  ridi,  gli 


amifFamcnti , che  ad  hora  ad  hora  ne  fie- 
guo.io . Ma  che  farà  , fe  m'auanzcrò 
fino  a dire  > che  vna  cafa  in  difcordia  è 
vn  piu  che  piccolo  inferno  , pien  d'Om- 
bre  di  fofperti  , pien  di  malinconie , e di 
crucci , pien  d'anime  tormentare  , e di  la- 
menti, c di  Arida  : e doue  al  grande  intcr. 
no  vollero  che  baftaffero  ere  Furie , il  pic- 
colo d'vna  tal  cafa  nc  conterà  taluolca  pa- 
recchi ? mogli , e mariti , fnocere  , e nuo- 
re , matrigne , e figliaftri,  e fratelli  contro 
a Rateili  ' 

I componitori  delle  Tragedie.»  , 
quando  han  bifogno  d’attizzare  il  fuoco 
della  difcordia  dentro  vna  Reggia , e ri- 
uolgcmc  folfopra  lo  llato,con  que'fangui- 
noli  accidenti  in  che  la  tragedia  Tuoi  ter- 
minare , han  per  conficco  , di  chiamar  fu 
le  prime , di  forterra  vna  Furia  > che  dato- 
li , ragionando  a gli  fpcttatori , il  vanto 
dcH'cftreme  calamità  in  che  viene  a mette- 
re  quella  Corte , alla  fine , auuenta  contra 
clfa  la  fiaccola  , ò'I  tizzon  fumicante  che_j 
portò  daH'inrtrno.e  con  le  inuilibili  fiam- 
me , e le  fcintille  che  gitta , c per  tutto  la 
C cafa  fi  fpargono  , ha  fatto  quanto  era  ba- 
fteuole  al  bifogno  . Ella  fi  patte  : c nono» 
iftà  gran  fatto  ad  vfeire  in  palco  alcuno 
de'già  comprcfi  da  quel  fuo  fuoco , che_j 
bolle,  fmania,  imperuerfa , e ordifeej 
que'tradimenti , ò quella  viua  forza  » ch'é 
bifogneuole  a condor  la  cataftrofe  al  fuo 
fine  . E nelle  cafe  priuatc , quante.» 
non  finte  tragedie , quanti  ammaliamene!» 
e veleni , c congiure  , e legrete  vccifioni 
hacagionatc  l'odio,  il  difpetto,  il  rancore» 
la  Megera,  la  Furia  della  Difcordia  , tal 
t*v  volta  fenza  piu  che  vna  fcintilla , crofciuta 
al  foffiarc  dc'frodolcnti  configli,  e diuenn- 
ta  vn  incendio , cui  poco  fangue  non  è ba- 
dato ad  eftinguerlo  I 

Scriucua  Seneca  il  feftò  libro  delle 
Qniftioni  naturali,  quando,  a quel  che  iui 
moftra,  da  non  gran  tempo  auanti  vn  or- 
ribil tremuoto  hauea  fcolli , e conquida- 
ta  vna  notabil  parte  della  Campagna  Fe- 
lice . Pompei , città  celebrata  Ira  le  mi- 
gliori , apertali  fotto  clfa  vna  profonda.» 
voragine,  difparued'in  (u  la  terra,  ini  den- 
tro ingoiata , e fepolta  : Afre  defunt  (di- 
E ce)  qui  hoc  gnu li  mottit  magic  timeant , 
qui  in  abruptum  eum  fcdibui  fuit  etnt  , & 
e viuorum  numero  vini  auferuntur . Altre 
minor  città  , c cartella  , da  Surrento  fino 
a Napoli , crollate , e rifiniti  teli  qual  piu, 
e qual  meno  : ma  il  famofo  Erodano  , 
l'vna  metà  rouinato , l’altra  in  atto  di  ro- 
uinarc  : per  qual  di  lor  folle  piu  infelice , 
non  fapea  dirli  : perche  il  caduto  era  già 
atl’eftrcino  ; il  tenenccfi  tutt'hora  in  pie- 
di , anzi  in  aria , perochc  foio  a forza  del 
farli  le  rouine  puntello  , e contrailo  l'vna 
all'altra»  ftauacome  gli  agonizzanti , pe- 
K k k k k uauiio 
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iiando  in  vn  tempre  dubbiofo  cadere  , e_>  A 
non  cadere . 

Fatta  che  ha  come  Itterico  la  nar- 
ratione  de'  compaflioneuoli  accidenti  di 
quel  gran  tteniuoto  , palla  a filofofar  da_. 
Morale  fopra  il  timor  della  morte-impru- 
dente > e fciocco  in  noi , che  cel  prendia- 
mo grandiUimo  , al  vedere  vna  (terminata 
llrage  di  fabriche  , e vii  pubiico  macello 
d'huomini  fchiacciati  viui  lotto  elle  ; nc 
però  mai  leuiam  gli  occhi  al  tetto  delle.» 
noflre  cafe , che  d'hora  in  bora  11  può  feo- 
feendere  , e diroccarci!!  in  capo  ; c ballai  o 
egli  folo a fardi  noi  quel  mcdelimo  veci-  ° 
dcrci , che  farebbono  i grandi  Apennini . 
e’I  gtan  Caucafo , e tutto  il  mondo  , fe  ci 
piombalTein  capo . Nìhit  interrii  , vtrum 
fupra  me  domar  vnius  onuivtniat , & fub 
rxiguo  eiui  tumulo , & puluert  rapii  e no  » 
an  tota t caput  noi»  tetratum  orba  ab- 
ftondat . Cori  egli  : ed  io  , quel  di  chej 
m’ho  a prender  penderò  , e timore  > è che 
la  mia  tirila  cafa , frolla  > e difunita  dalla 
Ijifcordia  , che  douunque  entra  fcpara-j . 
difeongiugne , e fa  rouine  , mi  rouini  iiu» 
capo . C 

Ma  chi  mai  crederebbe  , che  le  piu 
paurofe  dilcordie , le  piu  implacabili . le 
piu  atroci, lieti  quelle  che  nafeono  tra'fra- 
telli  i e che  vna  cafa  rouini  per  cagiona 
loro  piu  che  per  null'alrro?  Non  fono  el- 
le voci  d’vn  fratello  contro  a vii  fra-dio 
quelle  d'Atreo contro  a Tirile?  colido- 
ue  accennando  col  dito  il  palagio  reale  in 
cui  cran  nati  ■ e viuuti  non  picco!  tempo 
amendue  , 

Hac  ìpfa  (dice)  polititi  incliti  Ptlopis 

domai , _ 

xr AT  vel  IN  ME , DEMMO- 
DO  IN  TRAE  REM  RVAT . 

Il  dille  , e noi  fece  ? e non  fu  vero , chco 
vi  rimafer  tetto  opprefD  , e morti  amen- 
due  , venuti  all  armi  dentro  a vuo  becca- 
to inducilo  , e come  due  feroci  dragoni , 
alle  prete , e a paflarfi  l'vn  l'altro  il  petto , 
e'I  cuore  con  ifcambieuoli  colpi  morta- 
li , fino  a cadere  iniìeme  l’vno  a piè  dell’ 
altro  : contenti  l'vno  e l’aitrodi  morire.-, 
mentre  vedea  morto  per  le  fue  mani  il  fra- 
tello i 

Venga  hora  Quintiliano  a ricordar-  JT 
ci  , ciò  ch’é  vcriflimo , le  tigri , i lupi , 
gli  orli,  ilioni,  e qualunque  altre  lituo 
le  piu  rabbiole  fiere  dell'Ircania  , e dell* 
Africa,  hauere  in  rifpcrto , c quali  in  vc- 
nerationc  la  lor  propria  figura,  cui  veg- 
gono commumcata  con  gli  altri  indiuidui 
delia  lor  medelìma  l'pecie  : E fe  taluolta-» 
lione  contra  lionc  , e tigre  contro  a tigre 
s'adirano  , e vengono  alle  vnghie,  c a'den- 
ti  , non  però  mai  ti  Uraliano  come  per  di- 
letto di  fodisfarc  al  talento  della  loro  in- 
nata fiere/aa  : ma  SÌ  a ut  allenir  membra 


imprimati! dentea  mutuo  tamenlauiatu  ab - 
/linea» . Ncc  e/l  -alla  fiper  terrai  adeò 
rabiofa  belua  , cui  non  imago  /ira  fanild-. 
fu  . A tal  dunque  liam  giunti , e tanto  è 
/tralignata  in  noi  la  natura  col  vitto , che 
li  ha  a driidcrare  , che  huomini , e quel 
ch’è  tanto  piu  , vfeiti  del  mcdelimo  ven- 
tre , non  licnol’vn  verte  l’altro  crudeli  piu 
di  quanto  il  fieno  le  piu  crudeli  fiere  rau 
loro  ? 

Ahi  che  amorola , che  tenera  , chcj 
foaue  c cara  rimembranza  , e fenza  pati 
fra  tutte  Taltrc  , perche  propria  fol  de' 
fratelli , è quella  ! In  roder»  domicilio , d’ 
vno  Hello  ventre  materno,  tnteijuam  na- 
(cerer  h abitami  : in  i/ficm  incunabuli!  in- 
famia tempora  pereti  i cofdem  appcltaul 
parente!  ;eadem  prò  me  vota  excubnerunti 
patem  ex  maioram  imagmibui  gloriatati 
traxi  . Chara  eft  vxor  ; dulcei  liberi  in- 
caniti amici  , accepti  affinei  : fed  pojica  co- 
gniti» nulla  bentuolcntia  accedere  debet , 
qua  priorem  exhauriat . Per  qual  mo- 

ftruofiti  dunque  di  naturaèauuenuto  , 
che  doue  fi  conuerrebbe  ciìer  l'amore  piu 
grande  , iui  l’odio  fi  a maggiore  : si  fatta- 
mente , che  trilimonio  Arinotele  , ln_, 
prouerbium  dicitur  , Frattura  contentio- 
ttct , & ira  , funt  acerbi  finta , & qui  fe  ri- 
mili)» amata  , bi  fe  nimiùm  oderunt . E ne 
rende  quiui  mcdelimo  la  ragione  ; pero- 
che  da  cui  per  ili  imo  , e legge  di  natura^ 
li  richiede,  e caiameate  fi  afperta  vn  tem- 
olo amore , il  non  haucrlo , non  è fola- 
mente  priuationc  di  bendkio,  e di  graria, 
ma  ingiuria , e offefa:  e quindi  l’odio  nell’ 
vnopari  aU'amore  con  che  l'altro  nou  cor- 
rifponde . 

Ha  poi  quella  difeordia  tra'fratelli 
vna  pelfima  giunta , dcll'efièr  piaga  appe- 
na poffibilc  a falciarli  : So  che  il  Mac- 

erato degli  Spartani  , vecchi  fauiflìmi  ,ej 
Senatori  d'incorrotto  giudicio,  rilapuro 
di  dnc  fratelli , che  rillauan  fouente  , 
poco  men  che  non  venilfcro  alle  mani  f 
mandarmi  citare  dauanti  a se  il  lor  padre, 
e'I  tenrec  riarono  alla  pena  cheli  doueuaj 
a’figliuoli , la  cui  colpa  era  piu  tea  non  li 
correggendo  , che  loro  peccando  . Pure_j 
ancor  vuole  vdirfi  quel  che  allegò  in  dif- 
colpa di  se  la  fueiiturata  Giocalla  , polla 
fra  quedue  figliuoli  che  diceuam  poc'anzi, 
competitori  del  regno,  e odiami!!  mor- 
talmente . 

Vota  qua  faciam  patene  * 

ytrumque  natum  videa  : nil  pcffuttLa 
pii. 

Pittate  fatua,  facete'.  J&uoicumque 
alteri  , 

Optabo  nata  , fiet  alteriut  malo 
Dar  ragione  ad  amendue , è non  darla  tu 
vetmio.  Ben  c quafi  tempre  daiinofo  il 
darla  nianifritaniciite  a qualunque  de- 
due 
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due  fia  domita  : peroche  accrefce  l’odio 
nell’  vno  , l’ amor  creduto  carnale  per 
l'altro . 

Faccianci  hora  a vederli  alle  fi  ret- 
te dentro  vn  medefimo  albergo  . Io 
non  fo  indouinare  per  qual  magiftero  d’ 
arte  fi  opcraffè  quel  che  Plinio  ricorico 
lafciò  in  memoria  come  vero  , di  certo 
afe  del  gran  Laberiuto  d'Egitto  ■ che  in_> 
aprendone  gli  vfei  delle  porte  , fi  vdiua~> 
T onitruum  intuì  terribile  . Ben  fo  io , che 
d'vna  tal  cafa  doue  habbia  fratelli  tra  se 
ripugnantifi  , e difeordi , chi  v’entraflo. 
vdirebbe quel  Tonare  , fulminare,  per- 
misero omnia  , che  fu  gii  effètto  dell'in- 
comparabile eloquenza  di  Pericle  ; c l'c 
altresì  iti  diuerfa  maniera  deH'intollerabi- 
lc  acerbità  de’difcordi . E come  già  quel 
valorofo  Spartano  addimaudato  . Quanti 
fodero  i fuoi  che  conduccua  in  battaglia  ? 
Se  tu  li  vedrai  (dille)  in  campo  , e col  ne- 
mico alle  mani , crederai  che  fieno  dieci 
volte  piu  che  non  fono  : peroche  non  v'c 
Spartano , che  colla  fpada  in  pugno , non 
vaglia  egli  folo  per  dieci  buoni  faldati  : 
Così  ancor  de'fratclli  in  rida  : al  romoro 
che  menano, c allo  fcompiglio  in  che  met- 
ton  la  cafa  > laran  due  foli  > e (cmbrauo 
dieci  per  parte  . 

A Gioue , dide  vn  Poeta  , non  die 
l'animo  d'accoppiar  due  Venti , c condur- 
li ad  abitare  in  pace  fotro  il  medefimo  rec- 
to . Perciò  gli  conumne  fpartirli  largo  , 
e lungi  l'vno  dall'altro:  e di  necedicà  il  do- 
uette  , fe  volle  faluo  il  mondo  . Son  ve- 
ramente tutti  fratelli  i Venti , ma  di  così 
Urani  vmori , di  proprietà  , d'abitudini , 
di  nature , d'effètti  troppo  fra  se'  diuerfi  , 
e contrari  : l’vn  freddo  , l'altro  boglience  : 
l'vno  arido  , l'altro  piouofo  > quello  pla- 
cido , quello  impecuofo  . Chi  aduna  lej 
nuuole  per  hauer  torbido  il  cielo , chi  !e_> 
diflipa  perche  ama  il  fcreno . Certi  vo- 
gliono vna  ftagione  , certi  la  ciakraria-, . 
L'vn  porta  le  neui  > l'altro  le  ftrugge  : l'vn 
verte  gli  alberi  delle  lor  fiondi , l'altro  gli 
fpoglia  : Chi  può  tener  d'accordo  , anzi 
nè  pur  da  predò  (pirici  cosi  difeordanti  ? 
Adunque  fi  conuennc  diuiderli  e ripartir 
fra  erti  quella  gTan  cafa  del  mondo . Hab- 
bia Euro  il  leuanre,  Zefir»  il  Ponente, ftia- 
fi  Offro  al  mezzo  di.  Tramontana  al  Set- 
tentrione . Scilocco , c Macftro , Cj 
Greco  , e Libeccio , come  fon  di  complcf. 
(ione  contrari , così  fieli  contraporti,  e fra’ 
primi  quattro  s'alluoghino,  lungi  da  erti  a 
fpario  equidiftantc.  E pur  cosi  come  fono 
l’vn  dall'atcro  diuifi  , e di  lungi 

Pix  nane  obfi.Hitur  illii . 

Cùm  fna  quoque  rogai  diuerfo  /lamina 
traCin  , 

'f?nin  lanieri  mutidum  . TANTA 
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^ Pcrcioche  poi , doue  non  fortino  attual- 
mente , parue  alla  prouidenza  de’  Poeti  nc- 
ccllàrio  làbricar  loro  vn  ricettacolo  dono 
ricouerarii  ; per  ciò  fare  fcauarouo  vna_» 
fmifiiraca  fpelonca  dentro  alle  piu  profon- 
de vifeere  d'vna  montagna  , tutto  faffò 
vino , c felce  cruda  : c con  altre  rupi  che 
le  faceflèro  fproni , e fortezza  al  fianco  , 
la  puntellarono:  e'I  lor  gouemo  , del 
quale  altro  piu  malageuole  , c faticofo 
non  ne  ha  il  mondo , il  cgmmifero  ad 
Eolo. 

B—  Ch'iui  in  vn  antro  immenfo 

Le  fonore  tcinpertc  , e i tempeftofi 
Venti , sì  come  e'  d'vopo , affiena  , e 
regge. 

Eglino  impetuofi  , e ribellanti 
Tal  fra  lor  fanno  , e per  quc'chiortri 
vn  fremito , 

Che  ne  trema  la  terra, e n’vrla  il  mon- 
te . 

Ed  ei  lor  fopra  realmente  adorno 
Di  corona , e di  feettro , in  alto  alfi- 
fo, 

L'ira,  e gl’impeti  lor  mitiga  , e mol- 

c M CC  i # 

Se  ciò  non  folTe  . il  mar , la  tetra . il 
cielo. 

Lacerati  da  lor , confali , e fparfi  , 
Con  erti  audrian  per  lo  gran  vano  a-, 
volo. 

E quanto  fi  è alle  difcordie  rra'fra- 
telli , badi  quello  pochilfimo  che  ne  ho 
detto  : nè  fi  habbia  per  eccefliuamcntej 
gagliardo  : conciofiecofa  che  oltre  alla-, 
tnoflruofa  apparenza  che  di  sè  dà  al  pu- 
blico , troppo  fia  vero  » c da  poterfi  pro- 
rv  uarc  con  parecchi  efempi  frati  etiandio 
U argomenti  di  famofe  tragedie  , il  difertar- 
fi  che  ne  fiegue  alle  famiglie:  doue  al  con- 
trario per  follcuarlc , c rimetterle  difea- 
dute  , non  v'è  forza  maggiore  che  l'vnio- 
ne  degli  animi . la  concordia  de'voleri , la 
fcambieuole  communicatione  del  fenno,  e 
dc'configli , degli  fpedicnti , e delle  indu- 
firie  de'fratelli  • a'quali  in  particolar  ma- 
niera fi  conuicnc , e de'ricordarfi  ciò  clic 
Seneca  fcriue  all'vniucrfalc  de  gli  huomi- 
ni  , Natura  noi  cagnotti  etltiit , ehm  ex 
iifdem , & in  eadem  tignerei,  fi  ac  nobit 
C amareni  indidit  mwumi , Cr  fociabitei  fe- 
cit . Illa  aqnum  iu/lumque  campofuit . Ex 
illìu!  confittntione  , All  SERI  PS  EST 
NOCERE,  LKDI:  tlliui  im- 

peria parata  fune  ad  uuaadum  marmi.  Ha- 
bemutin  commnne  -jiiod  nati  lumai . Socie- 
tai  no /Ira  lapidum  fornieationi  fivtilhma _. 
efl  , qua  cafura  . nifi  iauicem  obfiarent , hoc 
tpfo  [ufi  ine  tur , 

Le  pietre , che  girano  vn  arco  , ò 
ferrano  vna  volta , per  giulta , e necefliria 
legge  d'architettura , lì  debbono , e ta- 
rlare , e difporre  per  modo , che  fi  con- 
* * Kkkkfc  a tra- 
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eraftino  : ma  egli  e vn  contraftarfi  tanto 
amichcuolc , vn  repugnar (I  tanto  concor- 
de , che  fe  non  face  Aero  punta  l’vna  all’in- 
contro dell'altra,  l'arco  , e la  volta  ; /ca- 
tenari rouincrebbono . Si  richiede  varietà 
di  nature  etiandio  tra’fratclli , hor  fì  hab- 
bia  a riftorare , ò a foftenere  vna  cafa_>  - 
Secondo  le  diuerfe  loro  abitudini , e come 
fogliam  chiamarli , genj , e talenti , l’vno 
farà  di  pin  accorto  giudicio  al  configlia- 
re,  l’altro  di  maggior  dellrezza  aH'cfegui- 
re  : l’vno  piu  pronido , l’altro  piu  animo- 
fo  : quelli  follccito  a!  procacciare  , quegli 
cauto  al  cuftddire  : c hauranno  hor  l'vno 
hor  l'altro  le  lor  veci  da  cfcrcirarfi  , Tem- 
pre con  armonia , perche  Tempre  nella  lor 
difcordanza  d'accordo  . Cosi  ancor  que- 
llo mondo  inferiore  , quanto  ci  dà  a ve- 
der di  bello , e a goder  di  buono , tutto  il 
dc'alla  Tempre  accordata  difeordia  della-, 
naturai  tempera  di  quattro  fratelli , che_> 
fon  gli  elementi;  i cuidiuerlì  illinti  fon-, 
le  diuerfe  lor  qualità:  e fe  non  Ichaueflè- 
ro , come  le  bau  Tempre  in  atto  contrarie, 
e vnirc  , niente  fi  produrrebbe  in  natura . 
Cosi  fra  loro  le  concatenò  quel  gran  fab- 
bro deH'vniucrfo  Iddio , 

Scn.Iib.»  Frigida  ne  ealidis  dtfint , *ut  tumida 

coimoti-S  ficai  ; 

Spirititi  aut  fetidi!  , S l T ,QV  E 
li  Ku  C DISCORDIA  CON- 
CO RS. 

Ripigliamo  bora  il  difcorrcre  viviucr- 
falmentc  delle  difeordie  domeniche,  c pri- 
ma di  farci  a preferiuetne  i rimcd) , ac- 
cenniamo , delle  molte  cagioni  che  ve  ne 
ha  , quell’vna  piu  generale,  ciocia  rea-, 
natura  di  quegli , che  per  illinto  contro  a 
natura , godono  delle  brighe  quanto  dou 
rebbono  della  pace  ; c par  che  ne  'ontano 
prò  , come  le  piante  infruttuofe  che  cre- 
feono  ailagreppain  fu  le  punte  dell’alpi , 
ed  amano  il  trnuarfi  continuo  in  battaglia 
co’vcnti  ■ £’  dunque  vero  d'alcuni  h , omi- 
ni quel  che  d'alcune  beilie  feluagge  dillo 
Mfoil.A»  l’Oratote  Triario , J^uarmiam  ferarum^ 
Cion-gu-i  tamii  cum  rabie  nafeuntnr  » Hanno  in 
corpo  vno  fpirito  di  contradictione , cui 
fc  non  rruooan  di  fuori  contro  a chi  sfo- 
garlo» il  riuolgono  contro  a qocVii  cafa  : 
c fembran  fare  ciò  che  de  gli  antichi  Spa- 
Libife  gnuoli  dilTe  Giuftino  , Billum  quan  o • 
tium  maluntt  Si  extraneut  deefi , domi  ho - 
ftem  qtutrunt  • Ma  ira  quelli  ve  ne  ha  di 
cosi  maluagia  conditone  , che  il  meno 
del  lor  riflarc  , c il  ridare  iileflò , rifpetro 
alla  peflìma  giunta  che  pur  vi  fanno  , di 
contumelie»  di  motti,  di  titoli  ingiurio/i , 
di  modi  agri  e villani , r.c’quali,  rifcaldan- 
dofi  nella  mifchia,  prorompono:  e per  loro 
infelice  coufucco  , appena  c mai  che  i i az- 
zuffino a quiilionarc  con  alcuno,  che  non 
glie  ne  (carichino  vn  rouc(c;o  in  capo  • 


A 


B 


C 


D 
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Vdiftemai  ricordare  fra  gli  Arata-' 
gemmi  di  guerra  quel  piu  Itrano  di  quan- 
ti mai  ne  ordilte  Annibale , che  n'era  si 
gran  maeftro  1 e gli  die  vinta  per  lo  Ilo 
Antioco  (le  non  fu  Prulìa  come  altri  h.i_» 
voluto)  contra  Eumene  (lato  vircoriofo  in 
terra  , vna  battaglia  in  mare . Sopra-, 
ciafcun  de'lcgni  della  fua  armata  mandò 
Annibale  caricare  vna  moltitudine  d'vr- 
ne , di  pentole , di  mezzine , c d’ogni  altro 
tale  vaici  lamento  di  creta  , tutti  ben  dilu- 
ii , c pieni  ciafcun  d'eflì  delle  piu  ardite  , e 
fiiriofc  ferpi  vclenofiiTime  , elicgli  venner 
rrouare , forfè  ancor  ne’diferti  della  fua_» 
Africa  , che  n’c  piu  che  altra  terra , ma- 
dre infelicemente  feconda.  Venuta 
alle  mani  con  Eumene , c come  era  con- 
forto del  combatter  d'ailora  , fubito  alle 
prefe  con  que'fòrti  vnghioni  di  ferro , che 
nauc  contro  a nane  lanciauano , per  ap- 
prcilàrlefi  , c venire  a corpo  a corpo  coll’ 
alle , c colle  fpade  ; Annibaie  che  ue  hauea 
le  peggiori  , diede  il  fogno  già  accordato 
a'fuoi,  i quali  rutti  ad  vna,  /cagliarono 
nelle  naui  nemiche  vna  tempella  di  quelle 
vafa  ; che  fpczzateiì  nel  cadere  , gitraua- 
uo  ciafeuno  vna  maladittionc  di  quelle.» 
ferpi , che  da  sé  iiiegnofiflime  , attizzate 
qui  bota  dalla  pcrcolla  che  riceueuan  net 
battere  di  quelle  vafa  fu  le  tauoie  della-, 
naue  , Ilrifciando  erte  in  lui  petto  , e In- 
foiando, allucinandoli , c mordendo, da- 
uano  v*  si  gran  che  fare  e che  temere  a’iha- 
rinai , e asoldati , die  tutto  andaua  in_» 
fuggirne  , e camparfene  come  dalla  mori 
te  : c non  rollando  di  tempeflare  conti- 
nuo, c multiplicare  nuoue  vafa,  e nuoue 
ferpi , ecco  nilotico  a dirne  quel  che  fe- 
gui . Id  primum  Pernici i ridicolom  vifum 
e/1 , fili, iibus  dimicarc  qui  fette  ncqui  re  ai, 
Sed  vbi  ferpemitrm  repleri  nana  capere _»  , 
ancipiti  pericult  circumuemi , hofh  vitto- 
riani ce  [fere. 

Hor  io  prìtgo  il  cielo  d’hauerui  in 
cura  sì , che  nuilempre  vi  guardi  di  veni- 
re alle  prefe  in  contrailo  con  verun  di  co- 
f oro  , il  cui  combattere  è auucntar  ferpi 
di  vclenofé  parole  , che  mordendo , e at- 
toflicamlo  , doppiamente  maltrattano . E 
l'attolficar  ch'elle  fanno  va  tutto  al  cuore: 
c tal  v'accende  vn  fuoco  d'ira , vn  infama 
di  furore,  che  la  cafa  tutta  ne  va  in  di- 
feordia  , c in  difolatione , Né  altro  fece  , 
permettere  in  conqualfo  quella  del  buon 
Re  latino  , la  Furia  Aletto , che  Serpen- 
tini e cerafle  hauea  per  crine  , fenon  iTuel- 
lerne  vno , e gittario  in  feno  alla  Rema-, 
Amata  ; 

^uc  furibonda  demoni  motifiro  per- 
niicene omnem . 


lite  inter  z cjits , & Unta  peSora  lo- 
ffi’> 


I udiri!  ;i 


Dante-, 

Ht- 

lEaeidji 
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f'eluitur  attilla  nullo  , follitene  fu- 
reutem , 

Vipcream  infpiram  anìrnam . 

Per  fin  nelle  publichc,  e folcimi  coni 
réfe  , che  han  per  confuetodi  fare  i Dot- 
ti feolzitici  (e  non  fia  indarno  il  digredir 
quefto  poco)  ancorché  egli  habbiavn  non 
fio  chè  del  militare  , in  quanto  il  circolo  » 
è il  campo  > gli  vdirori  che  l'attorniano  > 
lo  fteccato , e duellanti  i deputanti  : c v' 
ha  ancor  padrini,  e fecondi  che  fottcntra- 
110  allo  fcambio  de’primi:  ciò  nulla  ottan- 
te , fi  abbomina  ogni  maniera  di  quiftio- 
tiare  con  altre  armi , che  le  pur  troppo  a-  B 
cute , c taglienti , e lucide  , quali  fono  le 
proprie  dell'ingegno . Ne  qui  vien  conce- 
duto a chi  fi  è rotta  in  pugno  la  fpada  del 
fragile  argomento  che  maneggiaua  (ed  c 
quando  non  gli  riman  piu  con  che  poter 
Sire  nè  difel'a  , nè  offela)  fcagliarnc.cotne 
fece  Argante  , il  pomo  ,e  l'elfa  in  faccia-» 
DeClem.  ai  vjncitore  . Muliebre  eft  furore  in  ira  ', 
e,f‘u  ditte  il  Morale  . 

Non  v’è  Ipetracolo  di  maggior  di- 
letto ■ che  veder  due  vecchi , e bene  fpcri- 
mentati  Maeftri  armeggiare  fra  sè  , di-  Q 
fputando.  A me  fembra  d'hauer  tutto 
dauanti.il  famofo  duello  che  il  nottro  Poe- 
ta eroico  rapprefentò  fra  que'due  gran.» 
maeftri  di  guerra  , Tancredi , e Argante  : 
e nell’arte  della  fcherma  coai  dotti  al  fa- 
perla  , cosi  accorti  all'vfarla  , che  quel  lo- 
ro conflitto  è vna  lettionc , anzi  vna  Tetto- 
la , del  piu  > e del  meglio  che  da  gli  fcher- 
midori  fi  eferciti  » c s’infcgni  : c a dirne.» 
vna  poca  parte: 

t’  4*  corpo  Tancredi  agile  , e fciol- 
SuttiUi11  to 


Minaccia , e intento  a prohibirgll 
ftaffi, 

Furtiue  entrate , e fubiti  trapaf- 

fi.  ' 

Così  doue  tutto  va  con  legge , tur- 
bo a faputa  d'arte , c a punta  non  mcn  di 
giudicio , che  di  fpada , è incomparabile 
Jl  diletto  di  chi  ne  intende  il  magiftcro  , 
e fel  vede  rapprefentato  in  opera  - Altret- 
tanto auuicnc  nel  quiflionarde  gl'ingegni 
a chi  ne  oflèrua  i colpi,  le  parate, le  guar- 
die , le  finte  ; che  tutto  v'abbifogna  , c v' 
interuicne,  non  metaforicamente  : fino  al- 
l'cntrar  dcll'armi , ò venire allcpaflàte  , c 
alle  prefe , cioè , a douerfi  rimaner  l’vn_» 
dc’duc  fu!  campo . 

Tutto  ali'oppofto,  fc  auuiene,  che 
l'vnde'difputanti  (e  non  è mai  che  egli 
non  fia  il  peggiore)  fi  come  il  ladron  ca- 
co al  fentirfi  dalle  infolubili  braccia  d'F.r- 
cole  incatenato,  e filetto  : Vomitar  fiam- 
me, c fumo  puzzolente  in  faccia  all’auuer- 
fario  , dirompendoli  in  ifconce , e oltrag- 
giofe  parole . Non  può  auueuirfi  in  cola 
che  piu  altamente  ottùnda,  e contamini  gli 
occhi , e gli  orecchi  dc'circoftanti . Covi 
appretto  Platone  quel  malcreato  Trafima- 
co  , colà  doue  dilputando  col  diuin  So- 
crate della  Quidità  della  giu(litia,fu  coo- 
uinto  dalla  fi.a  falla  definitione  , che  mi- 
furaua  la  giuttitia  coll'vtile  ; sì  volfc  ad 
oltraggiarlo  con  difeonce  parole  , chia- 
mandolo per  ifchemo , Mocctcolo  , c da 
tornare  in  goucrno  alia  nutrice  , corno 
bambolo,  ò rimbambito.  A gli  orli, 
r^u:but  inualidijjimum  caput , qu od  leoni 
firtifimum,  come  ne  fenile  Pittorico , fi 
coniente  il  valcrfi  delle  branche,  c dcll'vn- 


Dal.uJe 

Kcpubì- 


Pliajib.8 
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£ di  man  velociffimo , e di  pie-  D ghie,  nelle  quali  Vii  tata . A gli  huomi-  Solida- 
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de. 

Sourafta  a lui  con  l’alto  capo , o 
molto 

Di  grandezza  di  membra  Argante 
eccede . 

Girar  Tancredi  inchino , e in  fe_» 
raccolto 

Pur  auucntarfi  , c fottcntrar  fi  ve- 
de, 

E con  la  fpada  fua  la  fpada  tro- 
ua 

Nemica , c in  difuiarla  vfa  ogni 
proua  • 

Madiftcfo  , Se  eretto  il  fero  Argante 

Dimoftra  arte  limile  , atto  diuer- 
fo: 

Quanto  egli  può  va  col  gran  brac- 
cio auante , 

E cerca  il  ferro  nò , ma  il  corpo 
auuerfo . 

Quel  tenta  aditi  noui  in  ogni  iftan- 
cc  , 

Quelli  gli  ha  il  ferro  al  volto  ogn' 
hor  conuerfo  ; 


ni , fi  conuien  fare  da  huomo  ; c da  fauio  pn-lSfc 
a’fau)  : e fe  chi  è percoliti , e ripercott'o 
non  perògirta  mai  vna  fcinrilla  , con  che 
accender  l'efca , c dar  fuoco  allo  fdegno , 
ma  Provocami  ad  conuttiandum  (comej  Depjric. 
quel  valent’liuomo  apprettò  Filone)  fa  ri- 
spondere in  parole , e in  farti , Nunquam 
in  boe  e ertamen  defeendero  , in  quo  vili or, 
viUo  deterior  fil  : non  fari  mai  che  non.» 
ne  rimanga  la  virtù  in  memoria  , e iru» 
ammirati  r, ne , e non  torni  dal  campo  con 
due  corone  in  capo  , per  due  vittoriej  , 
l'vna  dell'auucrfario , l'altra  di  sè  medefi- 
Ino.  Primam  enim  , & optimum  effe  dico  De  ]cg|S 
villoriam  (e'1  dico  con  Platone)  vi  fe  ip- 
fum  quii  vince.!.  Turpifjimum  veri 
quiddità , ac  pe finitine  , vt  a fc  ipfo  v in- 
callir , 

Molte  poi  fono  le  circoftan2C , chcj 
altrettanto  concorrono  a multipiicare  il 
merito  , quanto  ad  accrcfcere  la  difficoltà 
di  quella  vittoria,  limi  il  luogo  publico 
del  teatro , e cella  fceita  corona  de  gli 
fpettatori,  c tettinionj  dell'oltraggio  che  li 
riccue . 
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riceuc  ; Euui  il  calor  della  mifchia-, , 
difpolitione  grandi  (lima  ad  apprenderli  il 
fuoco  dell’ira  • Euui  la  doppia  offe  fa 
de’due  rifpctti  firertamente  douuti  alla-, 
dignità  della  pcrfona  , e dell'abito  . Euui 
il  ciederfi  da  gli  fciocchi , che  il  foprafa- 
re  altrui  con  le  parole  , proceda  dal  fe- 
prallare  con  la  ragione  ; c che  il  vincitore, 
come  dille  il  Poeta  greco  , liabbia  due_> 
lingue  fcioltc  al  dire  , il  vinto  i'vnica  fua  , 
legatagli  al  tacere  . Adunque  , tutto 
ciò  nulla  ottante  , il  non  ifcommuoucrlì , 
nè  alterarli  piu  di  quello  che  (àccia  il  mar 
gelato  colà  lòtto  il  piu  alto  fettentrione  , 
che  per  qualunque  , c quantunque  granj 
vento  il  /dipinga , nè  fi  tempefta , nè  pur 
fi  muoue  ; richiede  , c dimoftra  vira  virtù, 
che  ha  dell’eroico  aeH'cniincnza  del  gra- 
do : e vii  atto  d'eflà , vale  egli  folo  oltre  a 
cento  , e piu  altri  di  minor  conto  nella., 
medefima  fpecie  di  virtù  : peroche  quelle 
fon  come  i diamanti , e le  perle,  che  non 
nc  crcfce  il  valore,  ei  pretto  a proportio- 
ne  aritmetica  : siche  cento  perle  minori 
vagliano  tutte  inficme  quanto  vna  fola-, 
che  peli  al  par  di  tutte  infieme,  ma  quella 
cento  volte  piu  che  tutt’elfe . 

Fateui  a vedere  quelle  tre  moggiaj 
c mezzo  d'anella  d'oro  , che  Annibàie  ba- 
nca mandato  trar  dalle  dira  della  nobiltà 
Romana , dopo  la  famofa  ftragc  fattane  a 
fuo  diletto  predo  a Canne  di  Puglia , do- 
ue  Duo  mavimi  eterei  ri»  (Romani)  effe 
ciò  e”"*  boflium  feuelaum  , dente  Annibal  dice- 
* ' rei  militi  Ino  , Parte  ferro  . Su  l encrarej 
che  i Senatori  Cartagineli  faceuauo  nel 
palagio  della  Signoria,  v'hcbbc  vn  di  que’ 
Grandi  della  factione  d’Annibale  , clic  vo- 
tò quiui  a piè  delia  porta  quel  gran  muc- 
liuiaede  chio  d’anella  : .Q“  ranni!  aceruusfuit , 
cil  s bb  j tir  meticntibm , dimidium  fuper  tres  mo- 
dini expleuiffefiitt  quidam  outborei  : e cu- 
fcun  anello  rapprclentaua  la  morte  d’vn_, 
gcntilhuomo  Romano  : peroebe  quelli 
con  le  anclla  d'oro  in  dito  fi  diuifaua.ro 
dalla  Plebe. Ed  eccoui  efprclfo  in  efiiqucl- 
chc  Plinio  il  Confido  chiamò  Patere  piu- 
:.i:>epi-  r:ma  tnediocrìtcr  : cd  è altresì  vero  ne  gli 
dobip.  Jtn  yinù  ;c  jj  farli  merita  lode  : ma 
Ibid.  1,0,1  v'*  paragone  col  fare  p'num  aliquid 
infignitcr  : che  folo  elio  vaglia  fmifurata- 
mentc  piu  che  tutta  infieme  la  gran  mol- 
titudine di  quegli  altri  minori . E tal  fa- 
rebbe fiato  ad  Annibale  il  mandare  a Car- 
tagine le  fole  chiaui  di  Roma  , accompa- 
gnate dalla  folenne  ambafeeria  che  le  pre- 
feritane al  Senato , con  eflò  le  fue  lettere 
coronate  di  vitroriofo  alloro, e fopraferit- 
toui  quell’  afpertatiffimo  DEBELLA- 
TE M , al  quale  mai  non  fi  venne . E 
quello  c VVnum  infigniter  , di  quell'atto 
di  modefiia , di  manluetudiue  di  fortezza 
eroica  , c vittoria  di  sè  hello , che  io  dice- 


ua , e non  v’ha  comparinoli  nel  valore  fra 
elio , e’I  Plurima  mediocritet , de  mille  at- 
ti minori  della  (leda  virtù . 

Tornianccne  hora  all'intermelfo  del- 
le difeotdie  in  cafa  : e dettone  a baftanza-, 
in  pruoua  della  loro  deformità  , e dedott- 
ili che  fogliono  edere  infallibili  a proue- 
nirne  , veniam  gin  a dimofirare , com«L» 
habbia  a farli  perche  non  incomincino  : e 
incominciare , fabttameine  finifeano,  con 
vn  rilaldarli  delle  ferite  per  modo,  che  nc 
pur  ne  rimanga  la  cicatrice  per  memoria, 
p nè  per  fegno  dhaucrle  dare  l'vno.e  riceuu- 
tc-i’altro . 

Per  ouniar  dunque  l’accenderli  il 
fuoco  delle  difcordic  in  vna  cafa  , chi  non 
vede,  che  ilprimo  , ilpiu  nccelfitrio , el 
piu  ficuro  partito  c,  fpegnere  incontanen- 
te le  prime  fcintille  che  nc  apparifeono  r 
e fono  i Temi  grauidi  dell'incendio , che  , 
non  eftinguendolc  , partoriranno  ? E co- 
me che  la  preftezza  in  accorrerai , e la  cu- 
ra in  adoperanti!! , fi  conuenga  , e llia_> 
bene  ad  ognuno , pur  veramente  al  padre, 
ò a chi  che  altro  Ita  il  maggiore  , CI  capo 
C della  famiglia , è richieda  per  debito  . 

Se  giàcoftui  non  folle  vn  di  que’ranti  che 
ve  ne  ha , tutto  il  cui  penfiero  è nel  trae-, 
tate  i negozj , gl’intereSi , e i fatti  altrui , 
come  fodero  i lor  propri  ■ c trafeurare  » 
propri  come  roller  d’altrui . Ben  da  vero 
all’oppofio  di  quello  che  il  buon  dettato 
della  natura  inlegna , e ne  dié  buon  efenr- 
pio  quel  prudentiflimo  Agricola,  del  qua*' 
le  Tacito  fuo  genero , e fcrittor  della  vi- 
ta, Primùm  (dice)  domum  fuam  coercuit  e 
rjuod  plf  rifare  band  mini i arda um  efì  , 
p.  quàm  proumeiam  ergere.  Qualdun- 
que  piu  inoftruofo  animale,  che  vn  capo 
di  cafa , che  llia  col  capo  tutto  fuori  di 
cafa , sì  che  non  vegga , e non  oda  , ò ie_» 
pur  vede  , e ode , non  curi  che  che  vi  fi 
faccia  : c andandoui  le  cofc  folfopra  non 
fc  nc  prenda  nc  pur  quel  poco  di  penfiero 
ch'è  leuare  come  il  Nettuno  del  Poeta,  la 
cella  fuori  dcll’ondc , c con  vn  minacciofo 
Jguoi  ego,  intanarc  i venti  che  glie  la  met- 
tono in  tempefia  : O'  in  vn  così  grando 
affare  , com’è  il  tenere  i figliuoli , e la  fa- 
miglia in  pace , hauere  vn  fulmine  di  rer- 
J?  ra  cotta  in  pugno , per  cui  nè  Ila  temuto , 
hc  vbbidiro  piu  che  quel  Ciouc  di  Roma, 
quando  Roma  era  piccola  , e pouera  ; • - 
fecondo  la  pouertà  d'ai  fora , 

lupiter  angufla  vix  totus  flxbat  ia_,  _ „ 
ade,  «uiJ.l-aj 

INJgEE  loris  DEXTRA  FI. 

CT ILE  FVLMEN  ERAT . 

Quando  dunque  egli  vede  cominciar- 
li ad  appiccare  vna  milchia  , e dirò  cosi , 
borbottar  le  nuuole  , e accender/i , e gii. 
ta;  de'lampi , fe  non  le  di  IBpa  egli  cho 
ha  fiato  > ha  fpirito , ha  poflànza  da  farlo , 
fappia. 
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1 appia  » e proucrallo  a’ fatti , clic  Nubes 
•'>B-  nari  nt e diocr iter  collift  fuiguratior.es  efficiunt: 
j'pdfgaiore  irnpctu  tmpulfe  , fulmina  ; co- 
me  diflc  il  Morale.  Quel  ch’egli  de’fare  , 
e quel  meglio  che  pofla  farli  da  quegli  che 
s’intramctton  di  pace  fra  due  nemici  in_* 
riflà , impedire  che  non  mettano  mano  all" 
armi . Tratte  che  fieno  le  fpadc  . 

3n  Hetc.  Arma  no»  feniani  modum  : 
ur*  Àlee  temperati  facili , nec  reprimi  pó- 

tefl 

Stridi  enfis  ira  • Bell'a  deledat 
cruor  • 

Quel  poi  ch*è  da  configliarfi  agli  al- 
tri della  famiglia  , eccolo  in  brieui  paro- 
le . Se  mai  ficte  ito  per  mare  in  lunga 
nauigationc  , portato  da  ben  dicci  ve!e_* 
gonfie  dal  vento  che  vi  fpiraua  fauorcuolc 
in  poppa;  haurcrc  oflcruato,  che  fé  il  ven- 
to cominciò  a rinforzare  , e caricar  trop- 
po gagliardo  , il  piloto  feemò  le  vele  , c_z 
ne  mandò  diporre  , prima  dciraltre,quel- 
Ia  piu  fublimc  deH*alrre  , che  s’inalbera  fu 
la  gabbia  , e per  cagion  dell’altezza  , ben- 
ché piu  piccola , fa  piu  forza  : poi  » fecon- 
do il  piu  ringagliardire  del  vento  > fi  ven- 
ne òauuiluppando  in  parte,  e ftrignen- 
do,ò  del  tutto  aggroppando  all'antenna 
Jior  l’vna  vela  hor  l’altra  : peroche  tanto  " 
farebbe  metter  la  naue  in  profondo, quan- 
to lafciar  diftefe  le  vele  quando  e fortuna 
Epi divento.  Jguoties  dunque  (dille  il  Mora- 
le) ventus  increbuit  » maiorque  tft  quanta 
expedit , antenna  fummittitur  • Affalo  ha- 
bet  vtrium  flatus  ex  humili  • Hor  que- 
llo è il  fauio  far  che  fi  dee  al  leuarli  di 
qualche  fpirito  impctuofo  , turbolento , e 
da  non  doucrglilt  volere  far  retta  incontro 
per  vincerne  la  gagHardia . Ella  non  fi 
vince  conti  affando  , ma  cedendo  *.  chi  am- 
maina , chi  abballa  l’antenna  , e la  velaL-», 
toglie  ogni  forza  alla  furia  del  vento  , si 
che  quanto  al  nuoccrui  , loffia  indarno  : 
e a quel  rifiòfo  » e turbolento , auuiene_j» 
quello  appunto  che  ad  Annibale  con  Fa- 
bio Ma  filmo , del  quale  egli  folca  confef- 
Plut.apo-  iare  » fc  n0n  pugnante™  Fabium  , 

phu  quàm  Pugnantem  Marcellum  tini  ere  : pe- 
roche Fabio  , tcncndofi  fu  le  punte,  fu 
le  ciglia  » fu  le  crede  dc’monti , fuggendo 

10  feontrarfi  con  lui  , e pur  femprc  teneiv- 
Flòr.lib.»  doglifi  a caualiere , Nouam  de  Anniba- 
caF**»i  ^ ' vidoriam  commenti n ejt , NON  PF- 

gnare. 

Qui  dunque  nelle  riffe  domediche , 

11  Non  pugnare  e pur  Vincere , altro  non 
c , che  Tacere . E intorno  a ciò  mi  vien_> 
bene  in  acconcio  quel  prudentiffimo  pro- 
ponimento di  Giulio  Ccfare , ch'era  , Di 
mai  non  afiàlire  coll’armi  que’ncmici  che 

7r«nc.  Totca  vincere  con  la  fame  : Idem  effe  fibi 
Strac  1.4.  eonfthum  aduerfu*  hoflem  , quod  pUrifque 
cap.y.  medie is  contra  vitia  cor  forum  , FAME. 


A POTIFS  $JAM  FERRO  SVPERAN- 
Dl . Habbiate  per  infallibile  ad  atme- 
nirc  , che  fe  chi  v’a fiale,  chi  v’ingiuria-» , 
chi  v’attizza , tacendo  voi , non  baul  i da 
poter  rodere  pure  vna  voftra  parola,  man- 
cherà da  fe  ftcflò  , e come  quegli  che  fi 
muoiono  di  pura  fame  , riuoltcrà  rutta-* 
la  rabbia  contra  se  dello . Che  vi  può 
nuocere  , ò fpauentare  vna  qualunque  or- 
ribile, e pericolofa  tempeda  v*a  fiali  (ca , e 
vi  cinga  , col  mare  , come  fuol  dirli , hor 
alle  delle  , hor  a gli  abiffi  , fe  voi  potete^ 

Bin  mezzo  d’cflà  fami  nafeere  vn  porto , co- 
sì ben  chiufo  , e munito,  che  per  airi , 
c a furia  che  vengano  i frangenti  a cozzar- 
lo , c batterlo  , fi  riuerferanno  contra  sé 
deffi , infranti  , e disfatti  ? Plutarco, fcri- 
uendo  fopra  quello  medefimo  argomen- 
to , infegnò  a’fuoi  lettori  difarlofi  da  lo- 
ro defii:  ciò  che  poflono  agcuolifiinia- 
mentc:  Oportet  (dice  egli)  AD  SILEN - Dccohib 
TIFM  V E LVT  AD  PORTFM  SE  ir». 
FECI  PERE  . 

Né  vi  delle  a credere  di  doucrno  Plut. d-_* 
per  ciò  feemardi  reputationc  , e perder-  vtilit.  ea 
c ne  pure  vn  fol  grano , quali  folle  da  con- 
tare  fra’vinti , 1 quali  fu  vagamente  detto  r 
da  Pindaro  , ch’egli  hanno  incatenata  la-* 
lingua  nc  fi  ardifeono  a muoucrla  per  par- 
lare . Auuerrauuenc  il  contrario  per  sì 
gran  modo , che  quel  vodro  vircuofo  tace- 
re vi  varrà  a maggior  gloria  , che  fe  con 
le  piu  acute  e penetranti  rìfpodc  che  dar 
fi  potettero  , confondedc , e sforzade  a ta- 
cere queirimportuno  che  vi  molcda.  Co- 
si mi  ricorda  elfcrfi  ammirata  in  Roma,  c 
con  altifiìme  Iodi  celebrata  Afrania  , ma- 
trona di  grande  animo  , e di  gran  meriti  » 
allora  che  riceuuta  indegnamente  vnipn- 
blica  ingiuria,  ella  tanto  non  lì  difeompo- 
fe  nc  in  volto,  né  in  parole  che  punto  nul- 
la fentiflcrodell’alrerato,  che  non  potè  fa- 
re né  piu  innocente  , né  piu  onorata  ven- 
detta del  fuo  ingiuriatone  parlandoci  quel 
che  fece  tacendo  : Eò  fe  ipfam  indigniorem 
iniuria  ojìendens , quò  carri  aqniore  animo  u 

fujlinebat  « 

Adunque  non  folo  viciofamcnto  , 
ma  fcioccamcnre  farebbe , chi  foflenuto 
in  filcntio , e in  parienza , fin  che  l’oltrag- 
£ giatore  fatio,  c fianco,  r ideile  di  piu  fuil- 
lancggiarlo,  allora  fi  volcaflc  a dirgli. 

Talché  vi  liete  accorro  , che  io  fi)  tacerci 
piu  di  quanto  voi  poffiare  parlare  : ò al- 
euti altro  fomiglianre  motto  di  rimproue- 
ro  a lui , c di  lode  a se  . Tutto  il  fino 
allora  guadagnato  con  Ja  fofferenza,  fa- 
rebbe perduto  coll’imprudenza  : come  il 
perde  quel  fbrfennaro  Pilofofo  , di  cui  ri- 
corda Boetio  , che  caricato  d’olrraggiofe 
parole  a fin  di  couofcerc  s’egli  era  vera- 
mente Filofofo , c fi  teneflè  al  marrcllo 
' delle  ingiurie , poiché  chi  ne  facca  la_* 
pruoaa 
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pruoua  hcfebc  fornito  il  cimentarlo  > Iam  A 
1);  cnn*  tandem  (gli  dille  l’ingiuriato)  intclligit , 

M Ih*'"  m!  lfie  èbihfophum  > A cui  l'altro  piu  ac* 
piò}.  **  cortamente,  foggiunfe,  Intellcxcram  fi 
tacniffes . 

Han  poi  le  ingiuriofe  parole  de'tra* 
fportati  dall'ira , vna  proprictì  conrrarif- 
(ima  alla  loro  (letta  natura  : e quella  e il 
riufeir  tanto  piu  facili  a (pregiarli , quan- 
to per  la  granirà  dcll’offefa  paiono  da  do* 
Dilla-,  uerfi  tenere  a maggior  capitale . ,f5»<re_» 
lia.J.r, tà  ftrs  (dice  Seneca)  egri  nbiem  , V phrtne- 

tici  verbi  , & puerorum  proterun  manus  ? ,, 
Nempe  , -Quia  videnlnr  nefeire  quid  fi - ^ 
ciant . Hor  non  è egli  l’ira  vn  farneti- 
co , vn  furor  di  mente  , vn  delirio , i cui 
boglienti  fpiriti , che  dal  cuore  per  ecce!. 

Cuo  calore  diliemperato , falgono  al  capo, 
quello  parimente  dillemperan  sì , che  il 
tolgonodifenno,  e da  difennato  il  muo* 
uono  a parlare  1 e in  chi  ha  punto  d'vina- 
nità  mettono  compadrone  di  lui  piu  gia- 
llamente che  fdegno . 

Che  poi  quelle  fue  parole  quanto 
piu  lentonodcl  bdliale  tanto  meno  s’hab* 
bian  da  hauere  in  conto  d'ingiurie,  per-  (j 
fuaderauuelo  per  via  di  proportione  vn_« 
prudente  giudicio  d'Vlpiano , colàdouo 
fui  principio  del  nono  libro  delle  Pandet- 
te, commentando  quell’antichiHimaleg- 
(T,  fi  qui-  ge  Romana,  Si  Jbuadrupei  pauperiem  fe- 
diapcs  1-  (lfji  ditetur , dèlio  ex  duodccim  rabula  de - 
*’  feendit  • Ptuperiet  (dire)  t fi  damnati» 

fine  iniuria  facienlii  danni . Necenim  di- 
ti po teft  animai  iniuriam  feeiffe , qnòd  fenfit 
eartt . Se  dunque  chi  v'offende  tolto 
giu  di  fenno  dall'ira, opera  in  ciò  da  quell’ 
animale  , che  col  perdere , ó col  non  vfare 
la  ragione , è riinafo  , non  fc  ne  vuol  far  sJ 
caufa  con  la  legge  Aquila  del  Titolo  fiiflé- 
guente  , macoli  quella  Si  quadrupes , a_» 
cui  non  compete  Attione  d'ingiuria , per- 
che animai  inluriam  non  facit - 

Cosi  parue  che  delle  a giudicar  etian- 
Seit  Ai»  ^‘°  sc  l'Imperadore  Galctio  Maffinii- 
e|C  vìttor  "o , bcuirore  flcroperatiffimo  , e ad  ogni 
in  Gale^  terzo  dì  vbbriaeo  . e perciò  non  egli , ma 
no.  ” quel  forfennaro  che  diueniua.  Horpcr- 
ciochc  non  per  tanto  beuendo , e folleg- 
giando diffiniua  llatuti , e pronunti.iu.vj 
Sentenze , fopra  le  quali  lì  potcua  appella-  £ 
re  da  lui  vbbriaeo  , a lui  fobrio , vn  dì  che 
era  fobrio , decretò  ; che  nulla  li  efeguiflè 
in  quel  di  dell'ordinato  da  lui  vbbriaeo  . 

Cosi  qualunque  fia  la  cagione  che  toglie.» 
altrui  giudi  fenno,  ò il  furor  della  feb- 
bre , ó quello  del  vino , ò quello  dell'ira  , 
ò d'altra  paflion  veniente, non  fc  ne  voglio- 
no hauere  i detti , nè  i fatti , per  attiontj 
da  huomo , ma  tutte  allignarle  al  Titolo, 
e alla  legge  Si  quadrupli . 

Facciali]  hora  per  ultimo  , che  (raj 
amenduc  le  patti  lafciaicfi  traljrotcarc-, , 


fien  coffe  parole  acerbe  ,’  e atti  increfce- 
uoli , e dìfpettoli  : vorraffi  egli  perciò 
farne  confcrua  in  petto , e couaruele  co- 
me voua  d'afpidi , che  fchiufe  fìnifeano 
d'attofficarci  il  cuore  ! Finita  la  tenzone, 
habbiafì  per  publicata  laprudentiflima-,, 
c faiutifera  legge  di  quel  magnanimo Tra- 
flbulo , primo  liberatore , c fecondo  pa- 
dre della  fua  patria  Atene . Egli , tra 
col  fenno  , e coll'armi , la  ri  (cattò  dalla-» 
barbara  feruitù  , c dal  pefantiffimo  giogo 
dc’famofi  trenta  Tirani  : anzi , a dir  pio 
vero,  da  trenta  carnefici  della  nobiltà  Ate- 
niefe  . Parte  di  que'crudcli  vccife;  ipiu 
coll  linfe  ad  hauere  in  conto  di  gratia , l'e- 
ftlio  . Mapereioche  pur  tuttauiari- 
mancuano  per  cagion  loro , fra’cìttadini 
delle  fconcordie  , e de'fangui  alterati , il 
fauio  Trafibulo  , Cèm  plunmum  in  dui- 
tate  poffet , frger»  tulit , Ne  quii  tntetua 
aCitrum  rerum  accuftretur  , neue  multare- 
lur , eamque  itti  LEGEM  OBLIVIONIS 
appellanti . Hor  quella  è quella  della  eh’ 

10  diceua  douerfi  hauere  per  promulgata 
in  ogni  cafa , dopo  leguicaui  qualche  ten- 
zone di  parole  , ò d'atti , da  coniinciarfe- 
ne  fenza  quella  faluteuole  dimcnticanza,e 
da  finirli  Iddio  fa  quando,  vna  non  mai 
altro  che  ad  ameudue  le  parti  funcfla , ta 
dannofa  dffeordia  - 

Vuoili  con  generalità  di  fpirito  dia 
menticare,  c rutta  cancellarli  dalla  mence» 
e molto  piu  rader  dal  cuore , ogni  memo- 
ria del  pattato , sì  come  appunto  mai  nota 
fotte  auuenuto.  Edio,  per  lo  ranco 
che  gioua  il  bene  intenderlo , e‘l  ben  efe- 
guirlo , volentieri  mi  prendo  a ridimelo  , 
anzi  a faruelo  vedere  efpreflo  iu  vna  ima- 
gme  naturale , ma  fomigHantifTima  al  mo- 
rale , di  cui  parliamo . Ella  è di  mano  di 
Pomponio  Mela , che  ritratte  in  varie  ta- 
uole  tutta  di  parte  in  parte  la  terra.Giun- 
to dunque  alla  Scitia,  Da  vn  ttanco  (dice) 
d'vn  alci ‘lima  rupe  del  Rede'monri , ch’c 

11  Tauro  , featurifee  e fgorga  con  cento 
venccopiofe  d'acque  limpide  e criilalline. 
il  fiume  A rafie,  c vfeito  d'infra’piedi  a_> 
quelle  alpi  , già  tutto  all'aperta , e piano 
fi  mette  per  attrauerfo  l'Armenia  , e la_» 
corre  , e la  bagna , c la  feconda  : e l'andar 
che  fa  è sì  cheto , che  uon  fc  ne  ode  pure 
vn  fufurropcr  rompere  che  egli  faccia  a_» 
vna  pietra  : mercè  della  piaceuolezza  con 
che  va , tanto  foniigliantc  a chi  non  va,  uè 
fi  muoue , che  la  virarli  pine m eai, quam- 
quam iutuearit , non  v'arrifchiate  a defi- 
nirlo : c parrebbe  morto  , fenen  che  benj 
vi  fo  dire  che  lì  fà  viuo  colà  doue  fi  abbat- 
te in  certi  balzi  di  rupe  che  gli  riilringo- 
no  il  pattò , ed  egli  entrando  fra  etti , prt- 
m ieramentt  s’affretta  , poi  piu  e piu  rin- 
ferraco , corre  rapidiflimamente , e romo- 
reggia  i c fchiuma  : c doue  a tanto  a cauto 
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gli  fi  parano  incontro  dc'mafli , e delle., 
falde  di  monte  ritte,  e fcofccfe,  ed  egli 
le  inutile  costandole  a tutta  eorfa  , frai% 
gc  , e ribalta , c mugghia , come  impcr- 
ucrfaro  : e tanta  e'  la  foga  che  prende  nel 
liberarli  da  quelle  anguille , e l'impeto  che 
conccpifcc  dal  fofpignere  e cacciar  che  fi 
si  medefitno  , che  in  vfeendonc  finalmen- 
te , li  fcaglia  nel  pian  di  fotto  con  tutto 
*è  per  aria  : Fluì  inietti  [patio  fublimìs  , 
& aquis  pendenti  be'.  femetipfum  fine  alni» 
fileni , incurum , arcuatetjue  ninne  . Sfo- 
gata che  ha  quella  collera  conceputadall' 
ingiuria  che  riceuetrc  dal  luogo,  fe  w\i 
dimentica  affina , e corna  piaccuolc,  lim- 
pido , c cheto  : e non  altrimenti  che  fc_, 
nulla  foffe  (lato  di  quelle  altrui  offefe  , e_j 
di  quelle  fue  turbationi  , Fit  tranquillai , 
eterumque  per  cnmpoi  tacitai  , & vix 
flucm , viene  a fcaricarii  e a metter  foco 
nel  Mar  Cafpio , con  due  rami , c duo 
bocche . E quella  e rimaglile  ch’io  diccua 
rapprcfentarc  , e iufegnarci  a mettere  ilo 
decurione  dopo  le  offefe  riceuute  , e ri- 
battute in  ifcambieuoie  riffa , Leicm  obli- 
moni s m 

Non  vogliono  effere  i noilri  fdegni 
quali  a’ tempi  di  Plauto , c via  continuata- 
mente fino  a'nollri  di , fono  ilare , e cutca- 
xia  fono  le  ire  di  que’fupcrbi , dc'quali  nel 
jPcnolo  di  quel  Poeta  fi  parla  ; 

Un  funi  omnes  ifli  notiti  di. 

uttei  : 

Si  quid  beni  fatiti , leuior  piuma  tfl 
Italia . 

Si  qnid  peccatum  eli, Plumbea!  hns'gc- 
! rum , 

Le  gratie  de’benefic/ , elle  vogliono 
effer  le  ltabili , e le  fiflè:  le  ire  che  trafpor- 
tan  lai  lingua  in  parole  di  fcambieuolc  of- 
1 le  fa  , volanti  e da  fame  giuoco  , ediffi- 
pacle  il  vento  • Chi  vide  mai  durar  da 
mane  a fera , molto  mcn  per  piu  giorni  , 
e fcttimanc , c meli , vn  di  que'gnippi  di 
.vento , che  tal  volta  come  furioii , fcatc- 
-naci , in  quanto  d'alberi , c di  cafc  ccncn- 
aifi  in  piè  debilmctuc  , s’auacmauo,  tut- 
• to  crollano  , (chiamano , atterrano  ! ÌYe- 
’ „ie  turbine » tota  die  vidit  (dille  il  Morale) 
.ne  bora  quidem  : MIRA  V ELQClT AS 
EIVS  , ET  MIRA  BREVITÀ i' 
EST.  • Nè  de',  nè  fuole altri- 
menti procedere  in  vn  cu«r 
gcnerofo  io  fdegno  : 

...  fcprcfìoahj'.uo- 
ucrii  , prc- 
llif- 

fiino  al  fcr- 
marii . 
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X. 

L’INONDATIONE  DEL 
NILO  SOPRA  L’EGIT- 
TO NE’  PIV  GALDI  > 
E SECCHI  TEM- 
PI DELL’AN- 
NO. 

La  pruoua  d’vn  vero  amico 
ne’maggior  bifogni  di  ri- 
ceuerne  riftoramen. 
to , e foecor- 
fo. 

DELLE  Amicitlc  , al  confidcrarné-» 
che  fo  , non  la  natura , ma  il  buono, 
e il  mal  vfo , c l’vtilicd  che  da  quello  , e i 
danni  che  da  quello  dcriuano , ilo  gran- 
demente in  forfè  al  giudicare  , Se  piu  dc- 
tìdcrabik  lia  l’haucrne  , ò il  mancarne  : e 
di  chi  ne  manca  , mi  viene  alla  lingua  vn 
non  fo  che  fomigliante  a quello,  che  Cor- 
nelio Tacito  fcrifl'e  de  gli  antichi  Germa- 
ni , poueri , c non  curanti  di  quel  che  al- 
troue  tanto  fi  pregia  , c fi  cerca  : Argen- 
timi , & a tir  uni,  propini  an  irati  Dii  nega- 
uerint , dubito . 

Per  l’vna  parte  , odo  Seneca  , quali 
dimentico  di  quel  tanto  gloriolo  princi- 
pio della  fua  Setta  , che  il  Sauio,  (cioè  in 
fuo  linguaggio  , lo  Stoico)  non  ha  bifo- 
gno  eli  nulla  , nc  di  veruno  ; perch’egli  Io- 
le/ baila  a sè  beffo  per  curri  , e la  Eliofo- 
ba gli  vale  per  ogni  cofa  : tutto  ciò  nulla-» 
ollante , della  fomma  felicità  eh  e hauerc 
vn  fedele  amico  , ragionare  in  parole  tan- 
to fapontc  , e dolci,  che  non  potè  pro- 
ferirle , e non  godere  alcun  poco  di  quel- 
la foauità  onde  elle  fono  couditc , Quan- 
tum bonùm  efl  (dice  egli)  tjbi  funt  prepa- 
rata pccfora  in  qua  tutù  fecretum  omne  de- 
feendat  f quorum  confcientiam  minns  quàm 
ttiam  timeas  ! quorum  fermo  JoUicitudinem 
leniat , Jaucr.tia  lonfilium  exptdiat , hila - 
r/wt  triflitiam  difipet , confpccius  ipfc 
dcle3c:\ 

E a dir  vero  , come  ben  giudicaron 
gli  antichi , che  vna  mcn  la  > alla  quale  lì 
mangia  e non  li  parla,  non  differifee  gran 
fatto  da  vna  mangiatoia  * e da-  Vna  grep- 
pia ; altresì  la  vita  u vn  huomo  fenza  ami- 
ci , par  che  poco  fi  diliomiglLda  quella-» 
d'vn  animale  faluacico  ; fot  elio  nella  prò-* 
priacafx,  pellegrino  nella  fua  be/la  pa- 
tria , firanicro  fw’conofccmi , C in  mezzo 
L 1 i 1 1 alia 
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alla  moltitudine . folitario,  e romito. 
Milito  ! chi  l'ha  a configliare  dubbiolo  f 
chi  a fouucnirlo  bilognofo  > chi  a fcorgcr- 
lo  , e indirizzarlo  errante  ? chi  a folìencr- 
lo  perche  non  cada  ? chi  a folleuarlo  ca- 
duto ? chi  a riceucrlo  abbandonato  ? chi 
a difenderlo  perfeguirato  » S’egli  non  fi 
communica  con  veruno , nè  gli  cale  fenon 
di  se  , degno  è che  fi  lafci  tutto  da  se , 
non  altrimenti  che  fé  non  fotte  al  mondo  s 
come  gii  fu  detto  dell’imaginario  Dio  de 
gli  Atomifti  > il  quale , fceondoquell'ani- 
male  Epicuro  > /»  medie  interna!* 

lo  huius , & alte  rial  celi  deferta!  , fittelo 
filimeli  .fine  homine , fine  re , minai  mun* 
dorum  [apre  fe  , circaquefe  cadentium  evi- 
tar , noti  Claudicai  vota , nec  noflri  tu- 
r io  fu  i . 

Ancor  io  confettò  , e mi  fortoferiuo 
con  la  penna  di  Tullio,  riferii  fcioccamen- 
te  creduto  da  certi  antichi , e piu  che  per 
metà  feemi , e tronchi  Filofofi,  i quali 
non  difiinguendo  l'Vtilc  dalTOncfto , dif- 
fero , l’Amicitia  e (Ter  figliuola  della  Ne- 
cefiiti;  e’1  bifogno  di  riceuer  quello  di  che 
fi  manca*hauere  infegnato  a dare  in  Scam- 
bio quello  di  che  fi  abbonda  r perciò , al- 
tro non  efferc  il  legamento  della  vicende- 
vole amifti  fra  gli  huomini  , che  quello 
del  traffico  fia'mercatanti . L'vniuer- 
fale  ifiinro  della  natura , che  ci  fa  nafcc- 
re  inchinati  ab  intrinfeco  alla  vita  compa- 
gneuole  , e fociale  , neeelfaria  aH'vmana-. 
feliciti  , quello  è , che  fecondo  l’innato  a- 
mor  deU'ouefto  ci  porta  alla  communica. 
tion  di  noi  Arili , de  gli  affetti , de’fenti- 
tncnti , de  gl'intereffi  , de'beni  : e quel  eh' 
era  da  porli  in  primo  luogo  , de  gli  animi, 
t de'cuorl  : e quindi  il  fonimo  diletto  che 
fi  pruoua  nel  dare , e l'alcrettanta  pena  nel 
non  hauere  a cui  dare  quel  piu,  e quel  me- 
glio di  noi  , che  dandolo  non  fi  perde, ma 
fi  raddoppia , cioè  l'Amore . 

E intorno  acio  degno  di  ricordarli 
è il  nobile  fentimento  di  quell’intimiffimo 
amico  di  Platone , gran  Fiiofofo  ancor  e- 
gli,  e egualmente  gran  Matematico , Ar- 
chita da  Taranto , ricordato  da  Cicero- 
ne . Se  io  (diceua  Archita)  folli  por- 
* tato  a volo  , diciam  cosi , fu  l’ali  dcUtnfa- 
ticabilc  aquila  di  Giouc  , di  quagiù  fino 
' al  cielo  , e di  sfera  in  isfera,  di  pianeta  in 
pianeta  , ordinatamente , e a mio  bell’a- 
gio  , falcudo , mi  fatiaffi  gli  occhi  di  quel 
bello , e la  mente  di  queU’ammirabilc  ch'è 
in  effi  ; ort'eruando , e comprendendo  ad 
vna  ad  vua  le  mifure  di  qnc'corpi  difmi- 
furati , la  palla  delle  loro  materie  , ]g_» 
tempera  delle  forme  , le  proprietà  dellej 
nature  : e per  fu  quanti  cerchi  fi  ruotino  , 
ò come  ad  vn  fol  cerchiodian  gli  effetti , 
e le  apparenze  di  molti  : poi  le  proportio- 
ni  delle  dittante  fra  se , e dalla  terra,  o 


^ la  Tempre  varia , e Tempre  ben  accordata.» 
armonia  de'fuoui , e delle  dame  , cho 
mouendofi  intrecciano  ; e le  benefiche , ej 
le  nimiche  guardature  de’loro  afpecti , ej 
quindi  la  varietà  e’1  magifiero  delle  in- 
fluenze. Sodisfatto  de'piancti  Califfi  a.» 
mettermi  fra  le  flette  fitte  , e quiui  contar, 
ne  a mille  a mille  la  moltitudine  , fiupir- 
ne  la  velocità , veder  le  cagioni  dette  lor 
varie  luci,  riverberando  quella  del  Sole  ; 
e perche  ci  fi  mofirino  creinole , e fcintil- 
lanri  : e fe  nuotino  per  va  immenfo  ocea- 
r,  no  d'aria  tutte  pari , ò piu  fu  le  vne  che 
•*3  l’altrc  ; e come  l’vna  dietro  all’altra  fug- 
gendoli , c feguitandofi  , mantengano 
quell'immutabil  cofianza  dello  fpacio  fra 
loro,  che  mai  non  fi  accorcia  perche  fi 
auuicinino,  nc  mai  fi  allunga  perche  li 
difeofiino  : Infornata  , a dir  tutto  in  vno, 
vedetti,  c comprenderti  quanto  ha  di  bel- 
lo la  natura , di  buono  il  mondo , d'am- 
mirabile l’vmuerfo  : Riportato  che  folli 
in  terra , fo  dir  certo  di  me , e’1  credo  v- 
gualmeute  d’ogni  altro , lafaauem  illam  M.T»IL> 
admirationem  fi  foce  , qua  iutnndiffimeLa  afta!*' 
C faiffet  I til ì aliqait  cui  narrarci , fuiffet . 

Se  hauelfi  a tenermi  tutu  per  me  foto 
chiulà  in  petto  quella  conofeenra  , e nei 
cuore  quella  beatitudine,  ne  farei  anzi  mi- 
rerò, che  beato  . Tanto  c conforme  al 
naturale  ifiinro  il  communicarc  le  proprie 
confolationi , e fare  altrui  partecipe  di 
quello  fletto  bene  , che  le  cagiona . 

E non  ancora , anzi  affai  piu  bramo- 
famente , le  fconfolatioui  1 alle  cui  ango- 
sce , qual  piu  vniuerfale , qual  piu  effica- 
ce rimedio  ha  proueduto  la  natura  , rh»  ■ 
p.  il  Ceno  d'vn  intimo  , e fedele  amicò  ; do- 
ue  vno  fletto  è il  diporle  , e lo  fgrauarfe- 
ne  > lui  1 amarezza  delle  lagrime  fi 
raddolcifce  , iui  l’acerbità  del  dolore  ò fi 
coglie,  ò fi  mitiga,  iui  l’ofcuricà  dell'ani- 
mo fi  rifehiara , e'1  torbido  fi  rafferena  : e 
quel  che  non  ha  il  mare  in  fortuna , l’ha  il 
cuore  in  temprila  , di  trouardoue,  ej 
quando  vuolentl  petto  d'vn  amico  il  por- 
to in  cui  ricouerare , e rimetterli  iu  bo- 
naccia . Efi  enim  quadam  cium  deleudi 
voloptai  (ditte  Plinio  il  Confitto)  prafer-  Itoht, 
tim  fi  in  amici  finn  deflcai.apud  quem  latri* 

E mis  tuii  vel  leni  fit  parata  , t>ei  venia  . 

Quanti  han  difcorfo.e  filofofitto  del- 
la perfetta  amicitia , ratti  gli  odo  accor- 
darli nel  celebrare  quel  miracoiofo  far  eh’ 
ella  può , di  due,  vn  fitto:  e nell'anima  vn 
folo,  affai  piu  che  nc'corpi,  e ne'volti.que’ 
due  fratelli , Eurimedonte  , c LicormiL, , 
nati  a vn  medelimo  parto , e morti  a «u 
medelìmo  punto  : 

CunBa  farei  ; dnlcifqne  Ubar  fan-,  „ 
nomina  natie  **• 

Mcdderc  , & in  volto  genitrici  harere 
fuarum , 


.Veggo 
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Veggo  qiiélrefattiffmio  ollcruatorc , cj 
tutto  inficmc  cfcroplare  , e maellro  delle 
piu  alte  leggi  dell'eroica  amiciria  . Lelio  ■ 
fiilàr  gli  occhi  in  volto  al  fuo  Scipione.. 
'Africano , alla  feconda  fua  anima  , all’al- 
tro sé  fteflò  : e mirarlo  ■ e vagheggiarli  ili 
lui  , come  farebbe  vn  Parelio  nel  Sole,  e 
cintando  per  giubilo  a guifa  di  chi  tro- 
uafle  vn  uuouo  se  replicato  fuori  di  se  , 
per  amar  sé  in  lui , altrettanto  che.lui  in 
sé  , dire  , Amicum  qui  intuetnr,  tamt\nant 
exemplar  aliijiwd  intucrur  fui.  .Quo  circa, 
& ubjcntcs  ndfunt , & edenici  abundant , 
& imbecilli  valent , & (lucri  diffidimi  di- 
Itu  e/i)  vurrtui  viuuvt . 

E per  dire  ancor  ciò  che  intefo  alla 
materiale  oltrepalla  di  cento  miglia  tutto 
il  poflìbile  in  natura  ; odo  Platone  , coli 
douc  filofofa  dell'amore  , fauolcggiar  fui 
vero , c introdur  Vulcano  offèrer.tdi  a far 
didue  cari  amici  vn  tal  fuo  magifiero, che 
ne  folle  pago  il  continuile  lor  defide;  io  i il 
quale  altro  non  era  , che  di  trouarfi  con_». 
iicambieuole  trasfondimento  l'vno  si  fat- 
tamente dentro  all'altro , che  nc  folle  in. 
feparabile  il  comporto  : c tale  , che  in_» 
irti  ertezza  , e perpetuiti  d’vnione  , ne  pcr- 
dclfe  etiandio  l'inneilar  delle  piante , tut- 
toché di  due  fpecie  faccia  vn  folo  imliui- 
duo,  di  due  alberi  vn  fol  corpo  , di  due.» 
anime  vna  fola  vita  . Vulcano  dunque-. , 
pollili  nella  fua  fornace  , a quell'innocen- 
te fuoco  gliftrugga , c fufi  , e ben  pernii» 
fchiati  clic  fieno  , li  getti , c né  formi  v:l. 
foto  che  fiano  amendue  non  mai  poffibi- 
li  a feparare  . Così  egli  : e quanto  fi  é al- 
la concordia  de'fentimenti , e ali'vnioiij 
de'voleri,  efprime  aliai  gagliardo  : ma  nul- 
la feruc  a quello  oud'c  neeelfario  clic  gli 
amici  non  iolamcntc  fien  due . ma  diuer- 
famente  difpofti  : fé  nò  , come  potrà  l’ut 
d'erti  afflitto  verfare  il  fuo  cuore  ; e fca» 
tieare  i Tuoi  affanni  in  feno  all’alrro  , r_, 
fenza  grauame  lui  , alleggerirne  le_» 
Hello  ? 

Doue  poi  fia  meftieri  di configlio , ò 
di  feorta  all  vn  d'erti  dubbiofo  , e incerto 
di  qual  via  debba  prendere  nelle  cotidia. 
ne  occorrenze  defuoi  affari  i quanto  tu 
ciò  , non  fi  può  dir  meglio  d’vn  fedele  a- 
mico  , di  quel  che  Pianto  dille  dcll’inlal- 
libilc  guida  che  vn  fiume  fi  a chi  cerca-» 
il  mare  ■ 

yium  qui  nefeit  tpua  deneniat  ad 
mare , 

Eum  oportet  amnem  tfusrere  comi- 
tem  fibi . 

Nelle  difficultà  dc'negozj , nelle  incertez- 
ze de  gli  accidenti , nel  timor  de'pcricoli, 
nelle  improuife  riuolte  della  fortuna,  bea- 
to, dille  il  Poeta  Malandrò , chi  ha  pur 
{diamente  l'Ombra  d’vn  vero  amico . L'in- 
gegno dell’amore , acutilfimo  nel  penetra. 


A 


B 


C 


D 
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re  , gli  fari  non  fo  fe  nalcer  nel  cuore  , ó 
venire  i*  capo  fpedienti , configli , tracce, 
prouedimcnti,  pattiti,  che  mai  non  cadf: 
rebbono  in  penliero  alle  piu  iludiatc  con- 
fiderarioni  della  prudenza . 

Ma  il  fouuenir  co'fatci,  c non  in_» 
qualunque  maniera,  ma  come  suol  dirli  , 
a proprio  collo  , che  vedrem  di  qui  a po- 
co edere  la  piu  fedel  pruouache  foglia,  ò 
polla  dardi  sé  la  vera  amicitia , v’ha  che 
poterne  dirmàrauiglic incredibili  adii 
ìioit  ha  prouaro  in  se  quel  che  vdiuam-» 
poc'anzi , del  viuere  che  l’vn  amico  la  nel- 
l'altro ancor  piu  caramente  che  in  sé . 

Io  per  dar  luogo  a quel  che  mi  rimano 
a foggiugnere  con  maggior  vrilc  dell'ar- 
gomento , mi  riftrignerò  a vii  fo!  fatto". 
Lecito  da  Cicerone  fra  mille  altri , conte  il 
piu  degno  di  raccordarli , c nulla  ortante 
che  rifaputo  , Tempre  bello  a ridirli,  c uti- 
le a rifaperfi . 

Il  Poeta  Pacuuio  (dice  egli)  in  vn_» 
fuo  componimento  da  fccna , rapprefentò 
al  teatro  di  Roma  quella  Tempre  memora- 
bil  contefa  ch'ebber  fra  sé  que'duc  tanto 
nell'antichità  fàmofi , Pilade  , e Orcrto  : 
efemplari , c forme  della  perfètta  amici- 
tia . Di  quelli  due , Orefte  foto  era  il  vo- 
luto morto  dal  Re  , ma  quale  di  lor  due.» 
egli  foflè , nè  il  Re  il  fapeua , nè  , fenon., 
da  elfi  medefìmi , il  porca  rifaperc . Al 
domandar  che  toro  ne  fece , il  rendè  at- 
tonito , e fmarrito  la  nouirà  , e la  mara- 
uiglia  del  fentire  nel  medefimo  punto , 
con  altrettanta  gcncrofiti  d'animo,  c fran- 
chezza di  volto  nell’vno  e nell'altro,  ri- 
fonderli a vna  rtclla  voce  dall' vno  , c dal- 
l'altro , Si  effiert  Ore/le  : e in  dicendolo 
trarre  amendue  del  pari  incontro  alla  fei- 
mitarra  col  collo , in  atto  di  riceuerne  il 
colpo  come  douutogli . E qui  fra  loro  , 
(lati  per  l'addictio  mai  Tempre  di  voleri 
inuariabilmente  concordi , metterli  la  pri- 
ma volta  vna  sì  amorofa , e non  finta  di- 
feordia , clic  piu  da  vero  non  fi  porrebbe  , 
doue  fi  difputaflè  il  camparli  la  vita , di 
quel  che  faceuanoclfi  , litigando  per  gua- 
dagnarli la  morte  . Pilade  li  fingcua  Orc- 
llc  , e non  mcntiua , perch’egli  era  piu 
Orcflc,  che  Pilade  : e’1  rappreieiicaua  tan- 
to da  vero  , che  al  vero  Orefte  non  rima- 
ncua  in  che  disfercntiarfi  dal  finto  : e il 
Re , all'vdir  le  ragioni , all’cfaminar  Ie_. 
prnouc  , al  vedere  i gcneroli  affetti,  le  ve- 
re lagrime, c gli  vguahnentc  veri  lènibian- 
ti  che  appariuano  in  amendue , non  pote- 
ualicurarfi  d’vccider  quel  ch'era  Orcllej 
per  natura , fe  non  vecidcua  ancor  l'altro 
elicli  faccua  lui  per  amore  : tanto  era  im- 
ponibile il  diuifarli . 

O fpettacolo  grande  1 ouc  a tenzone 

Sono  amore,  e magnanima  virtu- 
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Due  lamette  al  .viuciror  Ti  pone 

III  premio;  c'I  mal  del  vinto , e la  fa- 
llite ! 

Hor  («elitre  quella  impareggiabil  colite  fa 
li  rapprefcnrauu  m Rama  , tutto  il  gratto 
Cic.  d«o  tejtr o de  gli  (potatori , Staniti  fialide- 
a mxin.  btai  i„  rt  fgt  t J^uid  arbitrami»  i»  «< 
ra  fuific  fati  arai  1 Facili  isdicabat  natura 
iffa  vita  juam  : ehm  bomiuei  » qued  faceta 
ipfi  noapojfeat , ii  reeli  fieri  , in  altera  in- 
iktreni . 

E quanto  E è alla  prima  delle  due.» 
parti  propoftemi  da  principio  a ragionar» 
ut,  cioè,  i beni  della  buona  amici  tia_i 
(materia  «bboudantilBma  , iotorno  alia-, 
• quale  hanno  in  diuerfo  Itile , e tutti  nobil» 
niente  filofofato ; Platone  , Arinotelo, 
Aiareo  Tullio  , Plutarco , ed  altri  di  que' 
gran  maellri  dcH'ar.nchiti)  balli  ai  pre» 
lente  bifogno  quello  pieeoi  faggio  che  n« 
ho  dato  . Non  fai  ò io  gii  cosi  male 
anueduto , che  m'ardifca  d'entrare  douo 
non  trouerci  come  poterne  vfeire  : il  eho 
m'auuer  rebbe  , fe  per  la  contraria  parto 
mi  preudefli  a contare  i mali , che  dallo 
non  buone  amicicie  indubitatamente  prò- 
uengono  : si  perche  non  ha  mellieri  di  fa- 
tica per  dar  con  cflà  a vedere  quel  che  da 
se  niedeiimo  troppo  lì  mamfclla  ; e si  an- 
cora > percioche  iono  vna  moltitudine  sì 
(lenii inara  , che  il  non  far  altro  che  diui- 
derne  i capi, farebbe  come  il  faticofo  dira- 
Sen,  do  nure  che  Ciro  fece  il  rcal  fiume  de!  Giude 
e”  in  trecento  fellànta  riui , per  licurarc  i pai» 
faggeri  dal  non  riraancrui  ingoiati , come 
di  poco  falli , ch’egli , guadandolo , noiu 
vamiegaffc . 

I maluagi  configli , e i piu  maluagi 
efempi,  e douc  aucor  quelli  m incallirò,  il 
Polo  fiato  contagiofo , il  folo  toccamento 
de’vitiofi  amici , corrompe  si  di  leggieri 
ogni  buon  coilume . chi  come  in  tempo 
di  pefiilcnaa  l’vno  ammorbato  auuenta , e 
appiccica  il  fuo  morbo  al  Pano  fenia  piu 
che  accoftarglifi  , cosi  nel  buono  il  trillo, 
feiua  che  quegli  fe  ne  auuegga , trasfonde 
'di*  de  i mali  fpiriti  delle  fue  triftitiestÉRPf'JVr 
•nnqmll.  yjjlA  (diflé  il  Morale)  ET  IN  TKO- 
auumc.7-  x , -,  ./  M r£nrEMF%FE  T K ANSI- 
LI V NT,  ET  CUNT  AC.TV  NOCENT. 
Jtaqu e vt  in  peflilentia  turandosi  efl  , io 
terragni  ism  corporibut,&  morbo  fiagran- 
libnt  alfidcamui , quia  pericola  trabanti!  , 
affi cinque  ìffo  liborabimns  i ito  ra  amico- 
rum  legendis  ingoili  t . 

Che  fe  il  medelinio  Seneca , prefolì 
parte  adeferiucre  , parrei  formare  in  vn 
fuo  libro  vii  cuor  fempre  tranquillo  , vn.» 
animi  fempre  placidi , fereni , beata,  e ri- 
ehicfiiui  fra  le  altre  coudicioni . A in  ititi  a 
fideln  , ti'  dolci i , ragioiicuolmente  fog- 
ginone, tale  al  certo  non  clìcr  quella  di 
cei  ti  huouiiui  di  cosi  dolorofo  talento, che 


Terzo. 

^ quanto  veggono,  odono,  parlano , di  tut- 
to fan  lamenti , c querele  : peroche  cpme 
i iflentio , quanto  di  dolce  moie  foga-» 
dalla  terra , tutto  per  se  il  volta  in  ama- 
ro , altresì  quelli,,  non  fi  ti  cofa  al  mon- 
do che  non  ne  tragga»  per  se  materia  d'af- 
^ urlóne  ad  cuore , c d'amare  lagrime  io 
gli  occhi  : Tutto  per  elfi  c catallrofi  di 
tragedie , e piagmiteo  di  funerali  : e (in- 
no a se  mcdcliiui  vna  vita  come  di  Prome- 
rco  fui  Caucafo  coli  auokoio  che  lor bec- 
ca , c dinota  le  vifccre  . Hor  quelli,  per 
n fedeli , per  fau) , perc  oitùua  vita  che  lìa- 
P no,  voi  non  v'allegate  con  cffiinamici- 
tia  - Gli  Eracliti  fempre  piangenti . fono 
per  le  folicsdim  delle  forede  . Altrinsen- 
riqual  tranquillità  di  cuore  fra  tanti  la- 
ro fofpiri  l qual  ferawà  d'animo  , lo» 
come  certi  venti  traggono  a se  le  nuuole . 
c il  mal  tempo  • cosi  il  ragionar  rheffi 
&imo  , la  mafineouia  ,e’l dolore?  Adone 
que , Filettar  trijles , & omnia  deplora»-  Sui, 

. tei , quibus  nulla  non  confa  in  querelai  pia- 
set.  Conila  tilt  licei  fida  , & btntuolcn- 
tia , TRANgFlUtTATt  T AMEN 
C l NlltlCFS  EST  COMES  FEITFE- 
BATFS  , E T OMNIA  GEMENS  . 

Cosi  egli  : e fe  vi  par  che  bene , paiaui 
molto  racgl io,  e piu  ragiooeuolmeute  pre» 
ferino  quel  che  gli  vdiuam  dire  pot  ami, 
che  In  amicorum  legnili  ingeniti , ci  te- 
rnani lontanilfimi  da'vitiofi , per  che  i lor 
via; , come  morbo  pellileotiofo  , In  prp- 
ximum  qutmque  tranflìnnt , V cttltEin 
aerea  r . V feudo  co)  malinconico  fe  ne  at- 
trae malinconia  , col  didoluto  dtfi'olutjò- 
ne  : ma  partiti  da  noi  Tvno  e l'altro , lo 
malinconia  fi  pane , la  dillolutione  rima- 
li Ile.  Sununtur  a conuerfamtbus  mora  (dif-  & 

fe  altroue  il  medeiimo  Seneca)  Bbriòfut , In  capi 
fonoiOorts  in  amorem  vini  traxil  : impn- 
dicorum  estui  , forum  quoque , & , fi  ti- 
lt al  , virum  tmollit  : stantia  , in  prosi- 
nata  virus  fuum  traili  ulti . 

E quello  , a dir  vero  , fu  quel  che 
da  principio  m’induilc  a dubitare  , fe  non 
fia  piu  defiderabiie  alla  maggiore , e non 
miglior  parte  de  gli  huouiiiii , il  farfela  da 
sé  bolo:  «nanamente  si , e alla  crude,  ma 
fenaa  llriguerfi  con  amici;»!  cheli  auuen- 
p turi  ad  hauernedi  cosi  fatti , che  fi  pruo- 
c uhi  col  danno  prima  che  fieno  feoperri 
dannofi . Perciò  quando  alcuno  puro  in- 
certo , quanto  non  eouolcfoto  , fiolferifca 
a legarci!!  in  amicicia  , bauer  pronta  alla 
mano  la  prudente  rifpolìa  .che  ii  Senato 
de  gli  Spartani  rende  a gli  fUnbafciadori 
di  Filippo  Rede'Macedoui , che  menu».  V'-r  t»-* 
cinandoli  armato  a'Ior  confini , mandò  feltra* 
chiedendo  , Se  vqlean  ch'egli  tmriffe  co- 
me amico,  ó coaie  nemico?  Rifpofero 
queTaoiilÙoi  vecchi , che»  Ni  fvuo , ti 
Ialite:  c fi  apparecchiarono a cenerlofi d* 
loura- 
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lontano , comunque  a lor  veniflc , amico  , ^ j 
ò acmico , perche  l'vno  e l'altro  armato . 

Quindi  la  ragioneuol  fieri , chej 
Platone  moilrò  d'hauere  d'vn  mal  capita- 
to giouanc  Atcnicfc  ; ben  nato  quanto  u 
fplendor  di  famiglia , e nobiltà  di  (angue, 
e d'atia  in  volto  che  il  tnoiVraua  d'anima 
gentile , e non  male  inclinata  per  rea  di- 
ipofition  di  natura  ; ma  intorniato  d'vnl 
bazzica  di  compagni , tutta  hor  di  ribal- 
di . Fermoglifi  di  rimpettocon  tutta  la-> 
madia  del  vcnerabil  Intorno  ch’era  Plato- 
ne , e mirandol  con  occhio  compaifione-  -r, 
noie,  e in  atto  di  (intime  cordoglio  ■ Fi-  ** 
Stob,Sci.  gliuol  mio  (gli  dille)  Mi  ferri  me  foùtudi- 
,***  ni i t ua  : e nominò  fauiamentc  non  altro 

' che  la  Solitudine  in  che  il  vedetta  di  com- 
pagni virtuofi , accioch'egli  inteudcllt* 
rimproucrarglili  quella  dc'troppi  che  nej 
banca  di  vitiolì . Ella  è fpacciata  per 
chi  li  laicia  prendere  nella  mano  da  chi 
mal  li  tiene  fa  le  gambe  , c corre  per  fu 
gli  orli  dc’precipiq  ■ Non  dà  giu  a rom- 
picollo l'vn  d eflì , che  non  fi  tragga  die- 
tro ancor  l'altro:  perche  naturai  co  fa  è, 
che  chi  rouina , afferri , e tragga  a rouinar  Q 
feco  ciò  che  gli  fi  dà  alla  mano . Cosi  ben 
■.  l'auuisò  nevitiofi,  e così  l’cfprefle  l’Ora- 
tor  yibio  Gallo  : l'un  pinti , *o»  quod 
**“**^*  infralii  Munirli  /minor  ,fed  quod  attorni  : 

& naturali  quodam  dtp  larata  mentis  af- 
feSu  , tnorientib.ni  grattfjimum  tft  tom- 
mari  • 

Tutto  ciò  nulla  oliarne,  e le  miglio- 
ri fcuole  de'Sauj , e quel  che  piu  rilieua_>, 
l'vuiuetfal  dettato  della  natura  , intigna- 
no , douerfi  procacciare  , e hauer  de  gli 
amici  di  quella  miglior  couditione  .cimi 
da  predo  all'ottima , che  polfauo  per  dili-  D 
gema  trouarfi  : < trouatme , contarli  fra., 
le  piu  preciofe , e le  piu  ncccllàrie  fufiaii- 
batrt.  hi  ze  jjjij  vjta  VII11iu  . Nel  che  giulHlfiino 
era , e può  eflèrlo  tuttauia , il  lamento  che 
Socrate  folca  fare , dicendo , che  doman- 
dati del  conto  dc'nofiri  haueri , ben  no 
fapremo  recitar  di  memoria  l'inucntario  : 
tante  vafa  d’oro , e tant'alcre  d'argento  ; i 
vezzi , e le  filze  delle  perle  orientali , e le 
anclla  , e i prctiofi  gioielli  ; le  pitture , e 
■ le  fUtue  , quelle  di  mano  maeftra  , quelle 

ancora  d'aurica  : poi  le  cafc , e i palagi , i £ 
giardini , gli  orti , le  vigne  , i gran  pode- 
ri ; le  rendite  annouali , e’I  contante  inj 
traffico  , e in  cada  : e v'aggiugnea  Scipio- 
ne con  la  lingua  di  Tullio , che  per  fin  del- 
le pecore  , e dc'huoi , fapremo  il  numero  > 
e la  fomma  : ma  chi  v’è  , che  nell'inuenta- 
rio  dcTooi  beni  conti  gli  amici  1 tutto  eh* 
tglino  fieno  il  mobile  , anzi  a dir  vero , lo 
{labile  piu  frunuofo , piu  dilcttcuolc , e_> 
da  hauerfi  fra  le  cofe  piu  care  , cariffimo  1 
E pur  (foggiugue  il  medefimo  Africano) 
gli  amici  non  lì  contano  a branchi , c i-r 


A grtgqu  : conciolìecofa  che  i veri , mai  non 
pollano  edere  altro  clic pochi , « da  no  tu, 
douerfi  affaticar  punto  la  memoria  a!  no- 
minarli , 

£ quella  (la  la  prima  conditiontj  , 
c la  piu  necellaria  ad  ofieruare  nel  proue- 
dcrli  d'amici  : Non  far  de  gli  huomiui  De  arai- 
(difle  grariofamence  Plutarco)  come  fio  •*•*■*• 
delle  fpine  chi  viaggia  per  vna  felua  , fer- 
marli , c crederli  defiderato  , voluto  , o 
ben  voluto  da  quante  il  prendono  nello 
velie . Altro  c la  beniuolenza  ciuile  , t_» 
n commune  , altro  l'amiciria  particolare , è 
® priuata . Chi  abbraccia  molti  ■ non  nej 
può  lìringer  veruno . Ben  accetto  per 
vero  quel  commun  detto , che  corre  fri  le 
maffiinc  della  vita  vmana,  e fu  vagamente 
efprello  dal  fauio  t catone , che  folca  di- 
re , Ego  libi  mon/lralio  Amatorium  ftnC-i  Sin  «pili. 
ntditamtnto  .fine  brrba,  fine  vlliut  Vene-  9- 
fica  carmine:  SI  VIS  AMARI,  AMA. 

Ma  egli  £ altresì  vero , che  non  ogni  amo- 
re balla  a fare  vn  amico , fc  non  forfè  co- 
me l’oro  in  biglia  e in  pelle , là  vna  fir- 
perticic  d oro . Ella  Orbito  fi  diilende.' , 

Q ma  non  fcrue  fuot  che  allappatemi  pei 
l’occhio,  nè  dura  > mancandogli  la  radez- 
za , che  vuole  profondità.  Come  dunque 
Zcnfi  (ficguc  a dire  Plutarco)  tutto  cht» 
folle  quel  vecchio  , e gran  maellro  ch'era 
nella  pittura  . non  daua  vn  cocco  di  pen- 
nello fu  la  tauola  , ò fu  la  tela  , che  noi 
eiefaminafl'e  piu  volte  : e ciò  (dille  egli  a.» 
chi  forte  fi  marauigliaua  di  quel  Tuo  tan- 
to penare  , e prolungar  che  fàccua  il  dar 
per  fornita  vna  figura)  perche  , lauoro 
che  dc'eflere  eremo  , vuol  edere  fludiaro 
p.  gran  tempo  : Similmente  nella  forandone 
<l'vn  vero  amico  , non  c da  dirli  lunga , nè 
fouerchia  ogni  gran  cura , adoperandoli  in 
tomo  a cola  perpetua , c degna  che  di  lei 
dubbia  continuo  alla  mente  , 

- T « tantum  infpUc  , qui  ttouut  pari-  j^]rt  | , 

tur , ep.»»* 

An  po Ifit  fieri  vetm  fodalic  : 

Non  però  ben  fi  appofe  il  Filofofo 
Aeralo  , con  quella  fua  male  applicatimi 
tomparatione  fra'l  dipignere  vna  figura.,, 
e'1  formare  vn  amico  , dicendo  , lucnn-  Sen.cpii!. 
diut  effe  Amicnm  facete  quim  habere:  quo  9. 

£ modo  artifici  , iaeundiut  tfl  fìngete , quim 
pmxifft.  Come  fc  terminata  la  fatica 
del  prouederfi  d'vn  buono  , e fedele  ami- 
co , fòlle  tutto  infienie  finito  il  valcrfe- 
ne  > e'1  goderne  : che  anzi  allora  folo  in- 
comincia: ò folle  vero  de  gli  amici  ciò 
che  QjjintilianO  dille  dc'fiori  , Ncc  quif- 
quam  tft  fioi , nifi  nouut , perciò  gitrar  co- 
me  Hauti;  quc'd'hicri,  c coglierne  ogni 
mattana  de'lrefchi  : e le  amicitie  clic  fono 
da  llimarfi  per  unto  migliori  quanto  piu 
vecchie  , farle  c baiare , come  dille  colui 
delle  rofe  > 

^uam 
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Libro  Terzo. 


Alitene-  J$u*m  modo  nafccntcm  rutilus  confpe- 
xiteons , 

Mane  rediens  fero  vefpere  vidita - 
nutn. 

Ma  lafciato  il  vaneggiar  di  coftoro , 
torniamo  alla  fomma  accortezza  che  vuole 
vfarfi  nel  fauiam ente  eleggere  , cprouare 
vii  amico  prima  di  ftringer  fc co  vn  nodo 
di  perpetua  vnionc  . Che  fc  Columella-»» 
qucll’antico  c nobil  maeftro  deH’Agricol- 
tura , hebbe  ragione  di  non  faperfi  dar  pa- 
ce Copra  l’inelcufabile  trafeu rarezza , e_> 
follia»  di  chi  troppo  vogliofamentc  li  git- 
ta  a comperare  vna  poflcrtione , vn  cam- 
po , fenza  prima  circuirlo,  e per  ogni  Tuo 
verfo  domandar  dc’padroni  che  gli  ftan_» 
per  attorno  , a ficurar/ì , di  non  haucre_, 
Lib,i  c.8  a con^n*  » c a*  fianco  vn  mal  huomo  : 

1 ne  dice:  ^ uemadmodum  fapientis  ejì  for- 
tumi cafus  magno  animo  fujimere  ; ita  de- 
mentis efl , ipfum  fibi  rnalam  facete  fortu - 
vam  ; ejuod  facit  qui  nequam  vicinum  fuis 
r.ummis  parat  : Quanto  piu  per  non  faro 
intimo  a se  fteflo  vn  mal  huomo  , è da  vo- 
Icrfcne  hauer  prima  ben  conte  , e chiarite 
le  buone , e le  ree  conditioni  della  vita.» , 
ileiranimo  , de’coftumi  ? 

Vorrebbe  poterli  far  de  gli  amici 
come  de’diamanti  di  gran  prezzo  chi  li 
compera  greggi , c informi  quali  vengo- 
nodalia  miniera;  fperarli  al  Sole  , ch’d  il 
loro  cfaminarìi  ; e non  alla  fpcra  del  Sol 
della  piazza  ; ma  chiufe  , c fuggcllatc  lo 
fìneftre  d'vna  ttanza  » c folo  apertone  vr.o 
fpiraglio  , ò vn  piccol  foro  , fc  ne  intro- 
duce per  elio  vn  i'occil  raggio  : e fe  v'ha-» 
pelo , fc  onda , fe  macchia  dentro  al  dia- 
mante, alla  fpia  che  ne  fi  quel  filo  di  luce 
ferendolo  nell’ofcuriti  della  ttanza  > fi  ma* 
mfefta . 

i Pongali  dunque  in  capo  a gli  altri , 
come  il  piu  fauio  de  gli  altri  , quell’afo- 
EpiA.j.  nfmo  di  Seneca  : Tu  omnia  cttm  amico  de- 
libera , SED  DE  ILLO  PRIVS  ♦ Pojl 
aniicitiam  , crcdevdum  efl:  ante amicitiamy 
iudicandum • Se  l'amico  è vn  porto  , 
nel  cui  feno  , come  diccuam  da  principio, 
Ijauctc  a rifuggimi  per  ifeampare  dallo 
burralche , che  hor  dentro  voi  fteflo , hor 
di  fuori  vi  metteranno  i penfieri  c ram- 
ino in  fortuna  , non  è egli  fecondo  ogni 
giufto  doucre  , che  vi  facciate  prima  so 
fpiarne  ben  bene  collo  fcandaglio  in  ma- 
no , di  pattò  in  parto  , il  fondo  che  ha  ? e 
fc  la  bocca  c ficura  per  modo  , che  portia- 
te entrar d'ogni  tempo?  ò fe  viconuerrà 
orteruar  fcco  le  hore  della  luna  , e le  cre- 
denze , e le  calate  del  fiotto  del  maro  ? 
Poi , fe  fta  cfporto  a qualche  vento  che  il 
renda  mal  ficuro  quando  il  tempefi^  ? Se 
naie  onde  fcogli  cicchi  fotr’acqua , e fo  » 
come  ditte  il  Poeta,  PALLET  FORT  PS 
ET  IPSE  FI  DEM  ì 


A ' V’ha  di  quegli , che  in  folamertto 
inoftrarrt  , c vna  inarauiglia  a dire  quan- 
to fodisfacciano  all’occhio  . Vn  auucnen- 
za  clic  non  fi  può  hauer  piu  gentile  ; vn>» 
didorrer  piaceuole  , vn  atteggiare  ammo- 
rtato , vn  portamento  manicrofo , e ama- 
bile si  che  rapide . A proceder  con  erti  ‘ 
per  le  regole  de’Giurifti , non  fi  può  pre- 
fumcrc  di  quel  d'entro  altro  che  beno  > 
giudicandone  fecondo  quel  di  fuori  • Che 
le  potè  dir  vero  il  Re  Tcodorico  , Prima  Cartloior 
fronte  talis  dommu  s effe  ereditar  quale  eius  for.j. 

Bhabitaculum  compro  baiar  , quanto  piu 
dourd  dirli  dell  abitarione  dell’animo  ch*è 
il  corpo  ? E ne  habbiamo  ancor  piu  da-» 
vicino  al  vero  il  rilofofico  detto  di  Marco 
Tullio  , tale  eiìcre  il  confato  , ò lo  feon- 
fèrco  delle  parole  , e de  gli  atti  eftrinfe- 
chi,  qual  è Tintemo  temperamento  del-  P*.®!-11’ 
le  corde  dell’animo , che  fono  i Tuoi  aftèt-  *,?ln  * 
ti . In  cui  dunque , quanto  fi  vede , e fi 
ode  , tutto  e'  confonanza  , e melodia,  che 
altro  è da  prefumerfi  , fenon  che  f intrin- 
feco  , onde  quello  procede , fta  bene  ar- 
monizzato ? 

C Pur  tutto  ciò  nulla  ottante,  v*è  luo- 
go a ricordare,  che  la  vera  conofcenza-» 
de  gli  huomini  , non  fi  vuol  prendere  del  f*1**  4*^ 
vederli  QV  A OCCVRRYItt  , ma  dal 
conofccrli  veramente  LATENT  . ** 

Altrimenti , porri  auucnir  come  a Zeufi , Pim.  tjj 
gabbato  dal  tanto  celebre  velo  dipinto  cap-io, 
dal  fuo  emolo  , e fchemitore  Paralio:  che 
non  vi  fia  nulla  fotto,  ma  tutto  il  fuo  buo- 
no fi  termini  nel  far  fembiante  di  coprir 
del  buono  , che  pofetain  fatti  non  v’é  . 

Qual  gioitane  , e poi  ancora  qual  huomo! 
piu  nuuenente  nell’apparirc , piu  fauio  nel 
U ragionare  , piu  coturnato  nc'modi , piu 
rifpettolo  nel  riccucre , e piu  liberale  nel 
fare  altrui  cortefia  , di  quel  tanto  famofo 
Alcibiade , che  per  la  belletta , per  la  fa- 
condia , per  l’ingegno  era  fopranomaro  il 
Mercurio  ti'  Atene  1 Ci  fi  gabbauano  i fem- 
plici , e beato  chi  porca  farlofi  amico . E- 
gli  tutti  riceucua  , e a tutti  fcambieuol- 
nicnte  fi  daua  • ma  in  quanto  il  conofce- 
uano  dentro  cosi  rutt’altro  da  quello  che 
l'hancan  prefu  miro  al  giudicarne  di  fuori, 
vergognati  di  sé  medelimi , l’vn  dopo  l’al- 
E tro  l’abbandonauano . Perciò  ricori- 
co » A'raf  (dille)  Alcibiades  in  concilìaiidis  Tufi™  t - 
nmicitiatum  fludìfi , ijndm  in  ntinendis  vir  " 

— rifar:  e ile  dà  per  cagione  , l’acquiftar 
ch'egli  faceua  gli  amici  tirati  a se' con  le 
falfe  virtù  del  corpo  ; il  perderli  cacciati 
da  se  co’veri  via)  dell'animo . 

E non  era  piccola  feliciti  il  trouar 
cotnc  poterfene  fuiluppare  : conciofiecofa 
che  non  v'habbia  numero  delle  mortali  a- 
micitic , nelle  quali  fi  entra  fenza  veder  né 
conofcerc  doue  fi  entri  : ma  poiché  in™ 
procedo  di  tempo  li  apro n gii  occhi  a_. 

com- 
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comprender*  i gran  mali  che  da  quell’ef-  ^ l'innocente  errore  di  Si/igambi  madre  di 
fer  prefo  s'incontrano , per  molto  che  lo  Dario  . allora  che  vifitara  da  Aldfandro 

fuentunto , e tardi  rauueduto  ne  pianga . Magno  , ella,  in  vece  di  lui  adorò  Efeftio- 

e fi  dibatta  , e s’aggiri  cercando  come  ri-  ne  , cui . giudicandone  dali’afpetto , cre- 

metterfi  in  libertà  , non  la  truoua  gabbia  dette  eilere  Aleflàndro  : e ammonita  del 

da  fgretolare  . ne  v'ha  palio  . nè  apertura  fallo , c tutta  paurofa  fcufantcli.quel  ma* 

da  vlcimc . gnanimo  Re  ( come  ho  detto  altroue  ) > 

SilltaU-  Nani  fetnt , ac  vilreai  feltri  pifeaeor  Nihilcft,  inqnit , quid  bec  nomine  con- 

ti  units  [nudarti , Nam  dr  hic  Alexander  eji . 

Ore  lenem  fatalo  texani  de  vimmeu  Hor  chi  fa  dirmi  (foggiugne  fauiamenrej 

Baffoni , l’iftorico)  qual  dc’due  fai iiTe  piu  alto  ceni 

Cantini  interiora  tifai  ; mcdiamqntu  quella  voce  , la  cui  fomigliante  mai  non.» 

per  alunm  hauea  vdito  il  mondo  fonare  in  bocca  tu 

Senfimfajìigani  compreffacacnminau  n uiun  Re?  Ne  crebbe  piu  chi  la  dille,  òdi 
nedit  : cui  fu  detta  ì Efcltione  in  dignità  > ò A* 

'Ac  fronde arSati  rancare  foraminit  lefiandro  in  gloria?  Maximi  entra  animi 

arcet  Jtex  , etìam  tomi»  terrarnm  orberà  ani  vi- 


Introita  facilem  quem  traxit  ab  aqua- 
ri pifeem . 

Percioche  poi  non  auuien  foto  a chi 
entra  in  amicitie  copertamente  maluage  , 
il  trouar  in  elle  quel  danno,  che  entran- 
doui  non  fi  antiuide  . ma  ben  ancor  tal 
volta  nelle  innocenti  > e regolate  dall’one- 
(là  morale,  i riufcimcnti  non  corrifpondo- 
110  a’principj , e ne  riman  fallita  l’cfpetta* 
tione  : i fauj  trattatoti  di  quella  materia  , 
hanno  infegnaco  come  fi  habbia  a partir- 
fene  diferetamente.  T atei  amiritia  (di fi- 

fe il  Leliodi  Cicerone)  funi  remiffenc  vfm 
elenania  : & (vi  Catone m dicere  andini) 
DISSEENDK.  MACIS  £>E  AM  DI- 
SCINDENDO. . Che  fé  il  ritirarono 

fiaflo  palfo , fcarfeggiando  nella  conuer- 
àtione  ogni  dì  piu  ritenuta,  (ch’è  il  Di* 
fcucire che diceua  Catone,  piu  torto  che 
rompere , e ftracciare)  non  balla  al  diui- 
derfi  affatto  : allora , vi  fi  dourà  far  laj 
giunta  che  Seneca  configliò  al  fuo  Lucilio. 
gpig.it.  impacciatoli  in  affari  pericolo!!:  Leni  e:tr.- 
dnm  via , vt  qnod  mali  implicuifii  Solnat 
pattar  quim  abrnmpas  : dnmmodo  , SI  A- 
LIA  SOLVENDI  RATIO  NON  ERIT , 
VEL  ABREMPAS  . 

Cosi  fondata  , e (labilità  fu  la  vir* 
rii  l’Amicitia  , ne  viene  per  conleguenia  , 
ch'ella  habbia  a mantenerli , e durare  Tem- 
pre con  eflà  : e che  non  mai  fi  prcuarichi 
queirinuiotabil  decreto  di  Scipione . Hoc 
prima  lex  inamidila  fanciatnr , VT  NE- 
JS>VE  ROGEMES  RES  TERPES  , 
N E.ffEE  FACIAMVS  ROGATI . 
Oltre  a quella  che  da  se  medefima  fi  rac« 
comanda , due  altre  leggi , v'ha  , dello 
quali  fi  conuien  dire  alcuna  cofa  fuccin- 
r amen  te  . 

F.  n'è  la  prima  , il  fubiro , il  non_, 
richiedo , il  cordia!  fouuenire  , che  , in_> 
quanto  fi  può , fi  dee  all'amico,  quandun- 
j t qucneabbilogni.  O donato  inclita  vo- 
cìi , danti  fariter  atqite  eccipienti  fpedo- 
fum  ! fcrific  efclamando  per  marauiglio 
Valerio  Maffimo,  poich  cbbc  raccontato 


Borijt  antfpe  compierai , tam  pandi  ver- 
bii  , SE  CVM  COMITE  SEO  PAR- 
TITVS  EST,  Hor  che  due  amici  fieno 
indifferentemente  l’vn  l'altro  , c Arirtotele 
aliai  delle  volte  il  ripète  nel  libro  della  Tua 
Morale  , e ancor  prima  di  lui  gli  altri  Fi- 
lofofi  , e la  natura  lleffa  della  perfetta-, 
amicitia  il  richiede  . Ma  non  fi  compio 
r*  vira  tale  e tanta  vnione  di  trans  fondiuicnto 
dell'vn  nell'altro,  con  folaraente  Tam  pan- 
di verbi i , fe  non  rifondono  i farti  a-, 
quel  che  importano  le  parole . Che  fe  l'a- 
mico è vn altro  me , ed  io  vn  altro  lui , e_> 
amendue  vnofteflo, adunque  communi  an- 
cora douranuo  eflèrc  la  ncccflità  dell'imo 
all'altro , commune  la  compatibile  , com- 
muni i fouuenimenti , c gli  aiuci . 

Se  v'ha  merito  , fe  pruoua , fe  glo- 
ria'd'amicitia  iivqucl  fummo  grado  di  per- 
fettione  che  le  dà  Federe  , e'1  nominarli  E- 
roica  , egli  è quello,  ddl’haucre  i beni,  e 
D i mali , le  profpere  , e le  auuerfe  fortuito 
dcli’amico  per  proprie  ; e gioir  di  quelle,  c 
voler  riparato  a quelle . Tutto  iu  oppofto 
dell’ordinario  a vederli  : come  in  due  trat- 
ti di  penna  refpteflè  egregiamente  il  Mo- 
rale : Fiorente t , amicomm  turba  circnm-  Eplfl-s- 
fede!  : Circa  cuerfos , ingens  folitndo  efl  : & 

AMICI  INDE  FEGIENI  E N DE 
PROBANTE R . 

I pozzi , fu  accortiffima  offeruatio-  LAit.c.8 
ne  de  gii  antichi  ricordata  da  Pier  Crc- 
fceuzi  ; che  fi  debbon  cauare  il  Luglio  , e 
n l'Agofto:  e fe  danno-acqua  furiente,  ej 
di  vena  in  que’duc  indi  i piu  aridi , i piu 
riarfi  dell'anno , ce  ne  portiamo  di  certo 
promettere  abbondanza  in  tutte  l’alcrej 
Ragioni . Ed  io  così  l'inrerpreto  al  mio 
bifogno  , che  chi  non  ci  manca  nc'rempi 
calamitofi  , polliamo  haucrlo  per  delira- 
mente prouato  amico  dureuole,  e fedele  in 
ogni  tempo  : tanto  pin,  fe  vi  fi  aggiugnd- 
fero  quelle  due  coudirioni  che  vi  defidera- 
ua  Democrito  , e pofeia  ancora  Aidlotilc; 

Retina  amicum.  Ad  gaudi  a vocatnm  adefft 
deb  tre  ■■  Ad  adnerfa  fponte  venire . eik.cipai 

All'ami- 


I 
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All'jmico  infermo . fi  viene  con^  ^ piu  iterile  che  ^Arabia  Infelice  : egli  foloi 
folleeitudine , fi  accorre  con  amia . Pro-  il  rende,  vn»  campagna  si  fertile  , cho 

burnus  ; dice  11  Morale  . Non  gli  fi  parte  gli  antichi  il  chiamauano  Vn  Granaio  del 

cFiùtomo  al  letto  ì di  e notte  fi  continua-*  mondo,  ■ 

l afliftergli  ; Probatnus . Non  v’è  bifo-  Saliti  ergo  fluminum  lì  dui  efiatecre-  OiM.Sie 

gneuol  feruigio  che  prontamente  non  gli  fest , aim  decrejcunt  ceserà  , Al  ricor-  ^ 

fi  faccia  ; ifon  aiuto , non  confolationo  nar  che  il  Sole  fi  dal  nollro  Solftiiio , co- 
che affcttuol'amentc  non  gli  fi  dia  : Pro-  «lincia  il  . Nilo  a crcfccre  : c in  encrandoil 

burnus  . A’fuoi  dolori  fi  rifponde  dolen-  Sole  nel  Segno  del  Lione  , che  ini  è ar- 

dofi  , allefuc  lagrime  lagrimando  , allo  denriffimo,  egli  ogni  di  piu  ringrofl'a  , e 

veglie  r e alle  pène  vegliando , c penando,  monta  fino  al  lommo  dcllafua  anuoualo 

Hfiil.afi  Cosi  yftrluci  alìqui,  aflidet . Probi-  altezza . Poi  nella  Vergine , lento  lento 

miti.  Ma  vdianne  il  rimanente  ■ Atboc,  _ diballà , c feema , fino  a riftrignerfi  dentro 
fi  banditati!  tanfi  feck,  VVLTVK  EST,  L)  alle  antiche  fueriue  : ein  partendoli  , la- 
C A 1) AVER  EX PECT AT . Ha  finiti-  feia  la  fertile  pofatura  di  quella  fottiliffi- 

to  l’odor  del  cadaucro  ; Pauoltoio  vi  fi  c ma  terra  che  mena , 'e  per  ogni  grano  che 

gittato  perpafeerfi  : e fe  il  piange  vino , riceuc  dal  feniinatorc  ■ gli  rende  in  pochi 

c perche  ancor  non  c morto . Solpira  con  dì  vn  cefpugiio  di  fpighe , ciafcuna  incor- 
ili! , non  per  lai,  ma  per  quel  che  neaf-  niatadapiu  figliuoli  • 

pena . E di  quelle  apparenze  di  doloro  sub  torrente  plaga  , ne  terras  diftptt  Lncin.li- 

equiuoco  , e communc  alle  vere  , c alle.»  ignis , ' bino, 

falle  amicitie  , quante  ve  ne  ha  I quanto  Hilus  adefl  mundo , contraque  inccnfa 

poche  che  a ben  cercarne  , noi  fiano  I Pe-  Leontt 

IdemSesr  jochc  Olim  amicizia  pttebatur  , nuncpt&  Ora  tumet  ; Cancroque  fuara  torrente 

,j4  ; c fc Tinfermo  ricouera  la  fanirà , fon  Sjenem  , 

riperduti  gli  amici  che  v'erano , perch'dli  Q Imploratiti  adefi  : nec  campos  liberai 

han  perdute  le  mofirc  deU’amicitia  cho  vniis , 

non  v’era . * Dente  in  asstumnum  declinet  Phsebus » 

Il  piu  vero  carattere  della  vera  ami-  - Or  vmbras 

cìtia  ; c'I  piu  fignificance  » i quello  di  cui  Exttndat  Merce  . 

mi  fon  valuto  altre  vote  , dico  la  tanto  Quello  miracolo  di  bcnificenza  del 

diuolgata  , c ri  la  n u c a Inoudanoiie  , e al-  Nilo , corrente  a foccorrere  con  le  fuc  ac- 

lagamcnto  del  Nilo  ; nella  quale  icmbno.  quc  l’Egitto  quando  è piu  riarfo  , nd  il 

clic  la  natura  habbia  voluto  accennare  in.  cielo  g fouuicn  di  pure  vna  (lilla  t)i  piog. 

cifra,  ò cfprimere  in  midero  la  miglior  già;  la  Natura  noi  fi  piu  che  via  voltai 

proprieti  della  vera  aniicitia  • Che  duo-  l’anno.  Ma  fra  gli  huomini  fard  forfè  an- 

Libr-jl.  quc  il  Nilo  Coloni  vite  fungatur  (conio  cor  pfu  raro  i vederli  vn  gencrofo  , e fe. 

cap».  fu fcritto da  Plinio)  acoìtiuar  1 Egitto.  ..  delc amico  , che , Come  diccuam  poc’an- 
gii  non  v è chi  noi  iappia  , e fimi  lineate  V zi  _ yCniat  fpontc  ad  adaerfa  , c rfcl  tuo  . 

10  fpandere  , c dilatarti  che  fi  con  quello  vuoti  in  fimo  all'amico  vn  (ufficiente  ri- 

fuc  acque  torbide,  e limacciofe,  e per  ciò  medio  a’fuoi  mali . Fra  le  tutte  ma- 

pingui  , c feconde  , venendo  giu  con  dio  rauigliofc  lcttioni  di  fapienza  morale,  che 

11  fiore  , c’I  graffo  delle  terre  montagnofe,  |a  lilofofia  maedra  del  diuin  Boccio  glf 

e piane  dell’Etiopia , didemperate  dallo  dettò  nella  fcuola  della  fua  prigione,  vn* 

dirotti ffime  piogge  che  ogni  di  cadono  bellifflma  ne  fa  quella;  che  doue  egli  al- 

nclla  vernata  di  quel  fimiprc  caldo  paefe  ; tfo  ben  non  traeflè  dalle  fuc  miferie  , che 

la  quale  c mcnttc  il  Sol  viene  dalla  lineo  il  prouare , e'1  difcemcrc  in  quelle  fi  e fio 

- dcirEquinottiale  fino  al  Tropico  nollro;  e fiamme  del  fuo  cimento , l’oro  fofidico , 

adunati  i continui  torrenti  delle  pioggo  c alchimiato  de’faili  amici , dal  vero  de* 

nel  Nilo,  quello  vicn  giu  con  quella  fu*  gcncrofi  , e fedeli , dourebbe  chiamato 

gran  piena  , c nell  Egitto  eh  d ballò  , tra-  auuenturofc  quelle  fue  difauuenturc  : pe- 

bocca , c verla  da  ogni  lato  fopra  le  riue  , rochc  acquido  che  foprauanza  ogni  per- 

ediltcndefi  ad  allagarne,  e metterne  lo  dita,  dl’haucrconofciuto  fra  cento,  o 

* pianure  fotc'acqua.  Ma  non  da  qgiiu-.  mille  amici,  quali  fieli  quc'pochidixni  che 
no  fi  fa,  che  il  Nilogoufia.  ingroila,  ed  fi  tengono  alla  pruoua  del  fuoco,  e del 

alza  tanto , allora  che  gli  altri  fiumi  fi  martello,  A a hoc  (dice  iui  a quel  filo  Conto. 

abballano,  e impoueritcoiio  d’acque  : t,  gran  difccpolo  la  Filofofia)  An  boc  inter  PhiUifcrt 

chiufi  dentro  alle  lor  nuc  , lafciano  arde-  minima  ttfiimanium  pittai,  -fuci  amicorum  t”*1 

re  dal  Sollionc  le  terre , che  d’effi  allora^  Ubi  fi  del:  uni  mente  t iste  afpcra  , bcc  hor- 

fommamenceabbifogiiano.  llarilììmc-  tibitis  fortuna  detexjt  > Hat  libi  eertoifo-  - - 
in  tutto  l’anno , e di  niuu  prò  fonalo  ialhm  vultus  , ambiguojqni  difeernit.  Di- 

piogge  chcil  cielo  di  all'Egitto  : letizio  fsedens , futi  abffnlu , r .ór  rcliqutt.  éuand 

• il  Nilo.,  egli  direbbe  vudiferto  d'atenej  , n hoc  integer , Or  , tsttier  vidcbarisTfor- 

tnvatus 
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L’Inonda  none  del  Nilo  fopra  l’Egitto . 
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ttuatui  emijfei  > Define  nane  emiffet 
opti  querere  . .Quoti  prttiofijfimum  girmi 
iiuitiarum  efl  , amieoi  innervili  . Oh  : 
quanto  va  errato  , quanto  da  lungi  al  ve- 

10  chi  fi  fi  a credere  , d'hauer  tanti  amici 
■quanti  fc  ne  ha  comperati  co'beneficj  ! 

T'iu  fedeli  a corrifpondere  fono  le  beftic  , 
e dico  ancor  le  oiu  fiere  : fino  a cambiar 
natura , e manfuefarfi  , e rutto  amoroft.-, 
c dimeftiche  , vezzeggiar  chi  le  pafee  : do- 
ue  l'huoino , non  poche  volte  auuicne  chs 

11  fargli  maggior  benefici  fia  farlo  mag- 

gior nemico . Erre i (dille  troppo  vero  il 
Morale)  tjui  amienm  in  etri»  quarti  : in  eoo. 
uruio  probe I . Nullum  hebet  ramai  malora 
occupetui  homo  , & borrii  furi  obfctfn , 
cuim  quid  emito!  fibi  putetquibui  tpJZj 
roti  rfl  • beneficio  fue  efficacia  indi- 

cai ad  conctiiandoi  amieoi  : cara  guidano, 
qui  fluì  debent,  magli  odcrint . LEI' E 
JPS  AUENVM  DEBITO  REM  FA- 
ClT  , GRAVE  1N1M1CVM. 

Rimane  hora  per  vitimo  a diro 
della  terza  legge  della  vara  Amicitiiu , 
comprefa  in  quefte  brieui  parole  da  Le- 
lio: MONERE,  ET  MONERI  prò - 
frium  eft  vere  amiciti 4 : Et  airerara  Libe- 
ri fecero,  non  Afperi alterum  Patientcr 
eccipere  , non  Repngnanter.  £ quello, 
«l'infra  tutti  gli  vmcj  del  buon  amico  , è 
il  piu  giufto  a defiderarfi  , il  piu  profitte- 
uole  ad  hauerfi  : Ma  di  pochilfiini  è il 
farlo  ; di  piu  che  pochilfimi  il  voler  che  lì 
faccia  . 

' Quindi  poi  il  vederli  alla  giornata-»  ■ 
kuommi  di  non  ordinaria  qualità  , e per 
altro  degni  d hauere  in  ciò  miglior  felino; 
vna  non  poca  parte  della  cui  ( Jicianla  co- 
sì) infeliciti , fono  i loro  liefli  amici:  gen- 
te di  cosi  non  lodeuole , nè  lodata  coniii- 
tiouc  , che  chi  punto  fi  pregia , ed  ha  fen- 
timento  d'onore , fi  vergognerebbe  d'cfl'er 
contato  fra  elfi:  e'1  non  eller  voluto  fra  ef- 
fi,  fi  prende  in  conto  di  (ingoiar  benefi- 
cio , c d’vna  publica  teflimouianza,  di  non 
efièr  come  elfi , lufinghicri  al  verfo , vili  al 
feruigio , aggiratori  al  gabbo  : piu  coper- 
ti quando  li  mollrano  piu  (inceri, piu  dop. 
pi  quando  vanpiu  alla  feniplice  : con  quel 
tauro  di  piu  che  fe  nc  può  vedere  in  quel 
marauigliofo  trattato  che  ne  compofe  Plu- 
tarco ; c va  infra  gli  altri  di  quel  grand' 
Huomo  col  titolo  , De  difeerrtenio  Aiu- 
teiere  ab  Amico  . 

Ben  fo  io , che  non  è cofa  da  huo- 
miui  di  piccol  cuore  , e di  poco  fpirito  : 
tutto  che  paia  loro  (ma  piu  veramente-, 
il  fingono)  prevenire  da  vn  gcnerofo  di- 
fpregio  del  volgo , il  non  volere  vdir  di 
se  ciò  che  altri  che  vn  leale  amicq,  non., 
fi  arrifchicrebbe  a manifcfrargli . E vc- 
defi  chiaramente  doue  tal  volta  coftrct- 
n da  neccfiita  nc  dimandino  : e in  quan- 


A e»  l' odano,  fanno  come  colà  appieda 
il  Poeta  , Didona  , allota  che  mori- 
bonda , 

Ocnhfqne  erraetikui , alto  jEneiJ  4 
J2VB.UVIT  COELO  LVCEM, 
INGEMVtTQVE  REPF.RI  A- 
Credi  tu  (dice  Cadde  nel  Gorgia  di  Pla- 
nine) che  fe  io  haueflì  vn  anima  d'oro,  non 
folli  per  godere  doue  troualfi  vn  di  que' 
pezzi  di  paragone , che  moftrauo  quanto 
di  fine , c di  lega  tiene  vn  metallo  ; per 
, fregarmi  a lui , e conofeer  di  me  il  buono, 

Be  goderne  , c parimente  il  non  buono  , e , 
rinnertarmene  1 £ così  vorrebbe , e vuole 
chi  veramente  ha  del  buono  , non  chi  fi  è 
dato  piu  che  mezzo  a credere , se'  eifrr  tut- 
to oro  fenza  mondiglia  ; ò fapcnjo  eflcr 
piombo  indorato , vuol  palpare  per  oro . 

Quelli , Elia m fi  ingerirne  or- tir  ventai , scn  j 
amat , & tuetur  errorem  . Coarg-i  orn_.  lu.lra.t. 
volt  : & in  mali  empiii  , bonefhor  illi  per-  eap.i», 
t macia  videtur  , qrtàm  perniicene  . 

Non  cosi  quel  magnammo  fpirito 
d’Ottauiano  Augnilo,  ne'  pur  quando  fio- 
ttane , c lieto , ancor  non  era  quel  pruden- 
Q riffimo , c tutto  placido  Augnilo  che  poi 
diuenne  con  gli  anni  piu  maturi , e col 
fenno  piu  rfcrcitato . Sedeua  egli  vn 
di  prò  tribunali  nel  foro  romano , c per 
tutto  a lui  d intorno  manigoldi , e rei , 
delle  cui  caufe  tacca  quiftione,  e giudicio: 
e gii  le  verghe  , e le  fcuri  s’infanguinaua- 
110,  c tanto  piu  dilpictatamcnte,  quanto 
quelle  erano  finte  punjrioni  di  colpe  , fiot- 
to veri  sfogameuti  di  collera , e vendette 
d'ingiurie.  Mecenate , che  gli  era  amico 
intimo , e fedele  , lo  (lana  riguardando 
quiui  vn  po'dalìa  lungi  ; e auuedurofi  del- 
U l eccedb  in  che  verrebbe  a rcrminarfi  quel 
piu  tolto  macello  d'huoinini , che  giudi- 
cio di  rei , traile  auanti , e fi  diede  a vo- 
ler romper  trahuomoe  huomo , per  auui- 
cinarglifi all'orecchio , c ammonirlo,  di 
rimanertene  oramai  : ma  non  potutogli 
venir  fiuto  d'aprirfi  la  via  per  lo  folto  del- 
la gran  gente  che  quiui  era  demilfuna-», 
prete  partito  di  fcriuere  ciò  che  non  po- 
tea  dir  da  prelfo , nc  douea  dir  da  lonta- 
no • Scriflelo  . e piegato  il  foglio  a modo 
di  lettera , gli  fi  fece  quel  piu  che  potè  di 
rincontro , c da  vicino , egittoglicloim, 
fieno  . Augnilo  , auuifata  la  mano  ondej 
veniua  , e credendo!  negotio  di  turt'altro 
affale , fubitamente  l'aperfie , e Ielle  ; nè  vi 
era  altro  che  leggere  . ficnon  fiol  queftej 
parole:  Tandem  ahquando  forge  carntftx:  X.'phiLe» 
e'1  loro  effetto  fu  sbendargli!!  gli  occhi  a Dìodi»  h- 
vedere  lo  feorfo  a che  la  cieca  pafiìon  dell' 
ira  l'hauea  condotto  ; e fenza  uè  fare , nè 
dire , atto,  ò parola  che  continuane  l'inco- 
minciato giadicio,  fccfc  dal  tribunale  , c 
liccntiò  la  giullitia  : Tantumque  ebfuit 
(foggiugne  appreflò  nilotico)  ve  ea  re. _» 

M rum  nini  mole- 
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rhcltfiiam  e or  perir , vt  gauifus  fa  maxime  , 
fe , quotici  fu  fra  modum  irafeeretur  , coa- 
thie  vel  natura  fu  a , vel  rebus  nceeffarifs  » 
liberiate  aclicentia  amicorum  corrici . Né 
Saprei  dire  , a dir  vero , fé  piu  raro  a ero- 
uarfi  > e piu  nicrircuole  di  lodarli  folle  vn 
Jmpcradore,  che  riccucua  a grado  la  liber- 
tà d’vu  vero  amico  ncli’ammonirlo  > ò vii 
tal  vero  amico  , che  fi  conducete  ad  vfar- 
lacon  vn  Jnsperadorc,  So  ch'ella  c cofa«» 
quali  altrettanto  rara  a rrouarfi  cciandio 
tra  pari , maffimamente  in  materia  di  let- 
tere , c d’ingegno. 

Si  mandaitauo  con  ifcambieuole^ 
confidanza  i loro  componimenti , Corne- 
lio Tacito  » c Plinio  il  giouanc  , i duc_> 
maggior  maefiri , c le  due  migliori  pen- 
ne nella  profeflion  dello  fcriucrc , che  fra 
latini  fiorifero  a quel  tempo:  e quello  a- 
morcuolc  vflicio  non  fi  tcrminaua  fra  lo- 
ro in  leggerli , ammirarli , lodarli  l’vn_» 
l’altro,  come  pur  n’eran  degni  : ma  in.» 
efeminarfi  con  diligenza , giudicarli  con_* 
fenno , correggerli  con  libertà  , fe  cola-» 
v era  da  torre , da  aggiugnere  ,da  mutare: 
e n'é  rimala  in  fede  vna  lettera  di  Plinio  a 
Itòì**  *****  Tacito  * nc^a  <lua^c  Librstm  tuum  (dice) 
**°*  legi , CT  qnàm  diligentiffimè  potui , annota- 
sti qua  commutania  , qua  exmenda  arbi - 
trarer  . Nam  & ego  vernm  dicere  affucui , 
O"  tu  liber.ter  aud*re:  N £ E ENIM 
VLU  PATIENTIVS  REPREIIEN- 
DyNTVR,  $VAM  .$Vl  MAXIME 
LAVOARl  MERENTfR.  Il  qual 
veri  filmo  detto  , la  fperienza  d’ogni  di  il 
conipruoua  : che  chi  incn  fa  * mcn  vuoici 
che  gli  fi  mofiri  ch'egli  non  la  : c quel  eh’ 
c piu  firano  a dire , cciandio  quando  egli 
fteflò  il  domanda:  doue  al  contrario, 
quanto  altri  c piu  dotto , a maggior  be- 
neficio fi  reca  il  fentirfi  promettere  da  vn 
fedele  amico  quel  che  il  medefimo  Tacito 
. dal  medefimo  Plinio  fopra  l’cmendatione 
ftó^8.epÌ  d'vn'al tra  fua  opera:  Sumam  pcrfonarrL* 

° ’7‘  magari , ex eramque  in  lìbrum  tuum  tue 
quod  dediili : e per  ifchcrzo  faggiugne_»  , 
che  il  farà  , E'o  liberine , quò  nibil  ex  meis 
interim  nsiffurus  fum  libi , in  quo  te  vici- 
ft  ari  s . 

Hor  fc  nelle  opere  dciringegno  per 
acqu iftai  fi  con  cfl'e  quella  mifera  immor- 
talità del  nome  , ch’era  tutta  la  merce',  c’1 
defiderio  di  quc’due  Letterati , fi  cfcrcita, 
non  fenza  grandifiimo  giouamento , que- 
lla viccndcuole  confidanza  , e fi  don  que- 
lli aiuti  dall'vn  amico  all'altro:  quanto 
piu  degno  c che  fi  voglia , c che  li  fac- 
cia intorno  all'emeudation  della  vita, 
al  rimetterci  douc  qualche  feorfo  ancor 
taluolta  fenza  noi  auuedcrccne , ci  tras- 
porti , e ci  trafuij  dalla  rettitudine  dell* 
one  fio  ? 

Studiatici , fecondo  il  ben  configliar- 


A cene  di  Plutarco,  di  formare  il  ritratto 
della  nofiravitacosicmendaco,  chenon_» 
v'habbia  per  entro  né  difformità  nel  dife- 
gno , né  difconcczza  nel  colorito  . Tor- 
uiani  fouente  a riefaminarlo  ; e forfè  noi 
farem  volta , che  non  trouiamo  in  che  ri- 
toccarlo, correggerlo , migliorarlo  in  piu 
cofe  . Ma  non  ci  fidiamo  in  rutto  del  giu- 
dicio  dc’noftri  occhi  : peroche  il  piu  in- 
ganneuole  adularor  che  Ila  ad  ognuno  , è 
l'amor  di  sé  ftefio . Adunque,  Amicos  quif- 
que  fuos  ex  intera  allo  contenspletur  ; pari - 
t,  terque  fe  ipfum  illis  contemplandum  ex  bi- 
beat  : non  an  breui  confcnaeriet  & verune 
corpus  mellite , an  deteriùs  babeati  feci  mo- 
rte potiùs , & vitam  oportet  infpicere  : an 
bis  aliquid  boni  tempns  addìderit , aut  ali- 
quid  mali  detraxerit . 

Non  fàcciam  de  gli  amici  quel  che 
Seneca , non  fenza  fuo  gran  dolore  , vede* 
farfi  dc’Iìbri  : haucrc , uicquid  oratic - 
num  , bifioriarumque  e/l,  & fello  tenue  ex - 
trutta  loculamenta  : ma  haucrlo  , Non  in 
fludium  %fed  infpcttaculum  : c come  dice 
appretto  , In  fpeciem  , & cultum  parie - 
Q tnm  : nc  mai  farli  ad  aprirli , a leggerli , 
ad  apprendere  da  Filofofi  i precetti  del  ben 
viucre , da  glTftorici  gli  efempi  del  bene 
operare  . jguò  miht  innumerabiles  libroe  , 
& bibliotbecas , quarum  dominue  vix  tota 
vita  fua  indice  s per  legit  ? Che  pròdi  canti 
amici , come  di  tanti  libri,  i quali  a farmi 
diuenir  migliore  piu  non  vagliono  tutti  in- 
ficine , che  niuno  ? 

x i. 

D ANNIBALE  RIDENTE 
IN  FACCIA  A CARTA- 
GINE 

TARDI  PIANGENTE. 

I pazzi  che  prendono  fenno 
iol  quando  non  è piu 


Qvr.'duc  tanto  a'Ior  tempi , e tutta- 
via famolì , e ricordati  macftri  del- 
l’antichità . Eraclito , e Democrito  ; l'vu 
dc'quali  fempre  appariua  piaceuole  c fe- 
lltggiante,  col  fercno  in  faccia , e'1  nfo- 
in  bocca  : l'altro  metto  , c dolente , con-, 
la  fronte  anmiuolata  , e dagli  occhi  vna-. 
inccflàbil  pioggia  di  lagrime:  han  dato 
non  fo  veramente  fcpiu  da  poetare  a' Filo- 
loli , ò ria  filofofate  a'Poeti , i quali  gli 
ballilo  cciandio  fatti  pctfbnaggi  da  lee- 
na , 


Decchib, 

iti. 


De  cria- 
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uà  J e i loro  atti . e i lor contrari  afferri , & «erti , & betmana  viti a placidi  acciptre  , 

ipettacolo  da  teatro  ; accoppiando  nel  ri-  ncc  tu ninni , ree  in  lacrimai  recidere-»  ■ 

lo  ddl'vno  il  giucheuole  della  Commedia.  nam  allenii  malis  torqueri , «terna  mifefia 

* nel  pianto  dell'altro  il  Iagtimcuole  della  cfl,  aliente  deteflari,  volupcat  inbuntana  . 

Tragedia,  Vii  medelimo  era  l'argomcii-  Ma  datemi  voi  (ledi  teffimonj , fej 

to  della  ricreatione  a Democrito , c dellej  quello  Ncc  in  rifitm , ncc  in  lacrimai  exci - 

difperationi  ad  Eraclito  , cioè  le  Mifcriej  *re  : fi  può  ofl'eruare  nel  prclentc  fatto , 
della  vira  vinaiu , hor  fi  attcnefiero  al  cor-  «he  ho  prefo  dal  medefimo  Seneca  : ed  io 

' ! po  , ò all'animo . Democrito  ‘‘‘  mc  vi  fo  dire  . che  in  figurarmelo  alla-. 

Inveita!.  Ridcbat  quotiti  a limine  moverai  v-  mente , ho  h aulito  a ricordarmi  della  nior- 

S'fcio-  n,,m  tc  di  Zeufi  ■ la  piu  dolce , e la  piu  acerba-. 

Protuleratque  peiem  : Elebat  centra-  ohe  polla  farli  : perodic  mirando  intentif- 
• rius  alter.  r>  limamene;  vna  vecchia  da  se  dipinta  ; a'- 

Scd  facili!  cuiuit  rigidi  cenfura  cacbin-  D le  fattene  del  vifo,  allaguardaturadegli 
ni . occhi , all'andamento  de'panni , all'attitu- 

Mirandum  cfl  vnde  tilt  atulii  fttjfece-  dine  della  vita , a gli  abbigliamenti  da_> 
rithnmor.  fpol’a  conche  lhauca  puerilità,  gli  paruc 

Senecail  Moralefi  tramette  fra  cfli  in  qua-  la  così  feontrafatta  figura  , e per  ciò  ben-,  Fe°.rAp 

lira  di  Giudice  , a fententiarc  qual  di  que-  fatta,  c che  in  tanta  deformità  haueffe  tali-  V.PiCtui 

ili  due  loro  affetti  piu  fi  conuenga  di  prcn-  co  del  beilo,che  dato  in  vnj'iupetuofifTmio 

dere  , al  vederfi  dauanti  a gli  occhi  vcrlo  feoppio  di  rifo.fcoppiò  (dicono)  veramen- 

cioalunqne  parte  fi  volgano , la  glan  mo-  te  ridendo  , e cadde  morto  a piè  di  quella 

dira  clic  di  sé  danno  , l’ambitione  ■ il  luf-  fua  micidiale  vecchia , vendicatrice  inno- 

io  , il  fallo , la  difonellà  , l’auaritia  , l’or-  cerne  . 

goglio  , l'adulationc  ■ l'ipocrifia , l’infe-  Seneca  dunque  vi  fa  feonrrare  in  vn_. 

deità , la  fmiulationc , la  frode  ; e a dir  C vecchio  di  gran  barba,  tutta  in  pel  bianco, 
briene , tutta  in  calca , e per  tutto  libera , di  volto  appallato , e grinzo  , cifpo  de  gli 

e baldamofa  ■ l'infelice  , c pur , eontra-,  occhi , e lagrimofo  , d'età  decrepito , e_> 

ogni  douer  di  ragione , e di  natura , felice  trafandato , e con  la  vita  foflenutagli  in_« 

turba  de’vizj  : fpetcacolo  ancor  per  ciò  co-  piedi  piu  dal  baffone  che  dalle  gambe  che 

Detiaa-  si  orribile  a vedere , che  Occnp.it  non  rt:tn-  gli  traballano  fotro.  Viene  in  ficai - 
qml.anim  q«am  odiai»  generis  bimani,  ciim  occnnil  biantc  d'huomo  follccito  , eanfiofo  per 

**p.U»  tot  fcclcrum  fcltcium  turba  . cofa  di  cui  fortemente  gli  caglia  : cd  è vc- 

Pnr  nondimeno , perciò  ch’egli  fc-  ro  : e quel  che  ciò  fia,  il  moftra  la  tauolcc- 

ce  mentionc  di  que'due  antichi  Filofori  , tadell'Abici  che  porta  appefa  allacinto- 

feriuendo  quel  geutiliffimo  trattato  chej  la , e con  cflà  va  alla  fcuola  a metterli  tra' 

nchabbiamo,  Della  tranquilliti  dell' ani - fanciulli*  prender  con  elfi  Icrtionedi  cam- 

ino , giudicò  conuenirfi  alla  qualità  dell’  pitare  . Nè  vi  crediate  che  il  faccia-, 
argomento  che  hauca  fotto  la  penna , l’c-  *-»  come  rimbambito  per  la  louerchia  età  che 
forrare  a fartela  con  Democrito  : peroche,  gli  habbia  tolto  il  {cinto . Egli  l'ha  pcn- 

nnuole  di  malinconia  , venti  di  fofpiri , lata  ben  bene  ad  animo  ripofapo  . e con-, 

pioggia  di  lagrime,  non  fi  confanno  con-,  clcrtione  di  buon  difeorfo  vuol  cosi  riin- 

la bonaccia  del  cuore  : ma  la  fronte  lerc-  banibire  co'bamboliie'l  volerlo,  prouiene 

na , lo  fguardo  chiaro , il  fcmbiance  alle-  in  lui  da  fapienza  ima  da  quella  dc’pazzi , 

grò , l'aria  del  volto  fempre  placida , c ri-  della  quale  liaurem  qui  a ragionare:;  con- 
dente . perciò  dunque , In  hoc  flc3er,di  fillc  in  acco'rgerfi  ilei  male  fittoli  da  sè 

/«mar,  vt  omnia  valgi  viltà  non  inmfa-.  flc/iò  , c volerne  vfeire  quando  è già  inu- 

rtobit  ,fed  ridicola  vidcantur  : o~  Democri-  file  il  pentirtene , c imponibile  il  riparar- 

ram  porno  tmitcmur  , quòta  H ’eraelitunt-»  . ni.  Vn  vecchio  che  cosi  tardi  afpctta 
Il ic  enim  quotici  in  pnblicum  precederci , a vergognarli  della  fua  colpcuole  ignoran- 

jic'uat  ; illcridcbat . Hit,  omnia  que  agi-  |J  za  , c va  alla  fcuola  quando  c oramai  tem- 
ptns , Mi  ferie,  buie  Incptie  viiebaneur . po  d’audare  al  fcpolcro , merita  la  fcrza_» 

Eleu.tr,  da  ergo  omnia  , & facili  animo  fc - si , ma  non  la  lettionc  che  fi  dà  a fanciul- 

renda.  Humaniut  cfl  deridere  vitam, quitte  li.  T l'Hl’lS  ET  RIDICALA  RES  SeaepiO 

deplorare.  E fieguc  ad  allegarne  altre  ra-  EST  ELSMENT ARIE S SENEX. 

gioni,  tratte  piu  veramente  dalia  piaceuo-  H'VENl  FARANDVil  , SENI  V- 

Iczza  del  fuo  ingegno , che  dalla  feucrità  T ENDVM  • Può  ripentirtene  , può  bar- 

della fua  Stoica  tìlofofia  . Vero  è,  che  tcrlì  l’anca , può  fofpìrarc  , c piagnere  , e 
lodisfatto  con  ciò  , forfè  piu  al  commi:  n.»  fare  quanto  fa , c può  fare  vn  Jolor  difpe- . 

fentimeuto  , che  al  fuo  , muta  linguaggio,  rato  lopra  vn  male  lenza  rimedio  . Que- 

e tiprouato  l’vno  e l'altro  di  quegli  ciirc-  fioèquetfoio  che  rimane  a chi  quando 

r i , ne  ritrae  gli  affetti  a vn  temperameli-  potea  non  volle  , e vorrebbe  quando  non 

iodi  mezzo,  c Satini  c/t  (dice)  publttot  può  ! c fon  due  rami  d vn  medefimo  tron- 

, Mmnnniu  a co 


ted  by  Google 


831  Libro  Terzo. 

co  di  pazzia  , della  quale  piu  ei  e mezzo  il  A Sicilia  . Era  Tiranno , e vscehiòtgiun» 
momlo  parifee . E non  parlo  io  qui  dell'  ta  nccclijria  a farri  . per  lo  verificar  cliej 

apprender  lettere  , à rimanerli  ignorarne . fa  la  rifpofla  che  il  primo  Sauio  del  fuo 

Quello  c pretto  che  nulla  , rifpctioa  quel  tempo,  Talere,  renai  a chi  ragionando» 

tento  piu , ch'è  , metterfi  tutto  alla  cieca..  gli  delle  cofe  che  fon  piu  rare  a vederfi  nel 

in  profeflioni  di  vita , in  affari  di  brighe , mondo  , gli  ariti  mando  , Quale  a lui, pa- 
ni (mimi , in  vfficj , in  negoz) , in  amici*  rette  la  più  rariffuna  infra  tutte  ? ed  egli 

tic  , in  nirnicitie  , m isfoghi  di  pattinili  , fobicamente , Tyrannum  Senem  , gli  dif-  £**"•  " 

in  podcfti  di  viaj , che  poi  aprendo  gli  oc-  fc  : pcrochc  come  nc  idilli:  il  prudenti®-  1 

chi  del  fenno  , che  foglion  mettere  i ma»  rr.o  Seneca  al  fuo  infelice  alieuo  Neronej . 

li  che  ne  prouengo:  o , fi  danna  giufiamen»  rapprcfcncondo  aila  ventura  in  altri , quel 

te  l’eflcrui  entrato , ma  fi  procaccia  le  piu  che  poi  vide  in  lui , Talcm  vitti»  d terge  peCfe» 
volte  inutilmente  l'vfcirnc  : che  il  dibat-  n fequitur  euerfie  , odia,  vmtnt , gladi.  Utu.cu. 
terfi  , e far  le  forze  per  rimetterli  in  liber-  " Tarn  multit  perienln  peitiur  rjudm  multa- 
ti , non  toglie  la  feruitd , e ne  raddoppia  rum  ìpfe  periculum  efl  : priuatìfout  tot  riun- 
ii dolore  . oc: rn  confitti  , aliti  varò  canfìcrnttiant-» 

T n k ipffi  £*'  blindando  dulie  mitriti!  ma-  pubtica  eircumuenitur  . Lenii  emm  & pri- 

Ivio,  lum  , «ara  permeiti  irò»  rorar  urici  munti.  Sfued 

Sitò  muftì  ferra  rjicod  fubijt  in-  lati  furiti  capii , Cr  ornaci  appetii , vn di- 
pinti . cjuc  configli ur  , Serpente  1 ptruult  fallane , 

Del  fiiofofb  Eraclitopiangcntci  ma-  sor  pubhci  conquiruntur . ykr  alitjnafali- 

Sen  de^t  li  altrui  » ditte  il  Morale  . Mie  fluiti  defili  reno  menfuram  trnniijt  , & in  mon/lruucu 

dna  corrici  pdffl  defperot . Ma  forfè  piu  di  ixcrcnit  : viri  fonili  pota  infitti , cr  fi  af- 

pj™j#  lui  fauiameute  nc  giudicò  quell'vn  de’Sec»  flauit , demi , cbtcrilquC  , qualunque  i0. 

te  fau) , Solone  , fenttndone  tutto  all’op-  teffit , btlhflii  petiiur  . Hor  che  non- 

polio  : quando  mortogli  vn  figliuolo  , o dimeno  (,erone  cflendo  vna  di  quello 

piangendo  egli  perciò  inconfolabilmente  , mortali  flint  bellie,  pur  viuefle  fino  ad  in- 
vìi poco  fau  io  amico  per  «infoiarlo,  Ta  uecchiare,  cradafarfene  nurauiglia  co- 

t'affliggi  Solone  (gli  dille)  e ti  confumi  me  di  cofa  certamente  rari ffima  a veder, 

piangendo  : e’1  fauio  hnomo  che  pur  tu  fe,  li . Ma  quel  che  a me  fembra  piu  A a . 

non  t'auuedi , che  fpandi , e gicti  cottile  flupimc  , li  è , che  poceudo  egli  fol  che_z 

taoft  in  tante  tue  lagrime  inutilmente  1 Xtbilprc-  rinunciane  la  corona  vfurpatali , vfeir  dcl- 

Solooe,  yp. (J . conciofiecola  chedoue  ben  tu  facef-  la  continua  morte  in  che  viuea , temendo 

fi  delle  tue  lagrime  vn  bagno  al  tuo  figli-  d'eflcr  d'hora  in  bora  vccifo,non  vi  fi  con- 
dolo , nulla  varrebbono  a rauuiuaHo.  A duccflc  . Ptafìat  fernet  mari,  quim  ferm- 
ati Solrmc  , Amico  (di fle)  fe  il  pianger  per  trmcrc  , dille  Giulio  Cedue , rifin» 

mio  fotte  vtile  a rrfufcitario  , dourei  pia-  tando il configlio  datogli,  di  tenerli  I»  . 

gnertper  rifufcicarlo  : ina  egli  è imitilo  , p.  vita  in  tliféfa  coll’armi  d'vna  fedel  guar» 
come  tu  bene  anuifi  : ed  io  Propier  hoc  M dia  di  foldati  che  l’accompagnallcro . Ce» 
tpfnm  ploro  . E quello  è il  folo  elio  rone  ftaua  fernpre  uell'agonia  del  Sempir 
rimane  a fare  foprasè  fletto  a chi  fi  è vo-  limere  d'olire  vccifo.e  potendolo  non  ne 

lontariamenre  farro  neceflario  il  male  che  vfciua  ! 

paci fcc;  piagnere  Prepter  hoc  ipfum  , che  Vuolfene  hora  vdir  la  cagione  cfi'e- 

il  piagnere  perifeampame  è fenza  prò  . gli  dello  ne  allegò  a Siinonidc  luo  ami- 
Perciò  dunque  che  il  fenno  è da  adoperar»  co,  vn  di , clic  quelli  fi  fece  a rapprefen- 

fi  per  non  entrare  in  vn  male  onde  fia  po-  fargli  le  decurioni , gli  od) , le  finanio. 

feia  inutile  il  piagnere  per  vfeirne  , verrò  i furori  del  popolo  : c le  doperete  congiu- 

fpecifìfandonc  alquante  particolariri,  che  te , e gl'iniìdiofi  agguati , e le  publicho 

comproueran  vero  quel  di  che  ho  preio  a ribellioni,  e le  fprouedute  forprefe,  e'I 

ragionile  : e prima  di  null’aìtro  fia  , II  ferro  , e’1  fuoco , e i precipizi , e i veleni , 

metterfi  in  vna  proiezione  di  vita  quali  £ egli  sbranamenti,  a'quali  viueefpodo,  e 
neccflàriaincntc  maluagia  . Irene  voi  dentarne  in  coiuinua  efpctcarioue  , e ti» 

cercando  non  nell‘y#«c7it  Vitarnm  di  Lu-  more  vii  Tiranno  . A cui  Cerone  fofpi» 

ciano,  ma  in  quella  vifibile  piazza  del  rando  , Simonide  (ditte)  tutto  è vero  ciò 

mondo , douc  tutte  hanno  i loro  ofpizj , e che  tu  dì . Io  , non  che  fermare  di  pure.» 

le  loro  infegne  : c qi  eil'vna  ò piu  che  nej  vna  parola  il  ruo , ma  troppo  piu  v'ho  che 

crollerete  , dite  ch'io  parlo  d'eflc  : e chcj  aggiugner  del  mio  . Ter  oche,  doue  hai  tu 

de  ntale  auuenturati  che  le  profittano  , vo-  lalciato  quel  d'entro  ! i non  fauolofi  auol- 

- glio  intrfo  quel  che  qui  vditetc  coutcflar  toi , che  continuo  mi  fquarciano , e mi  di- 
di le  fletto  a Cerone  . uorano  il  cuore  ? Le  Furie  de'fofpetti , e 

Ed  eraqucflo  Cerone  , Tiranno  di  dc’non  vani  terrori  che  m'agitan  perpetua- 
si racufa,  che  in  quc'fuoi  tempi  valrua  per  mence  i penfieri  ì I morii  che  la  rea  co- 
alt retiamo  che  Signore  di  tutta  l'ifoia  di  fcictua  mai  non  iafeia  di  darmi  al  pecco  | 

- . E quel 
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E (juel  Capere  d'eflere  in  odio  alla  terra-. , ^ 
in  ira  al  cielo  , e per  fino  in  difpetto  all’ 
infèrno  , d'onde  mi  cruouo  poco  men  che 
vifi^ili  ìnanzi  le  Ombre  lacere  , e infili- 
gli ina  te  de  gl’innoccoti  da  me  reo  vecifi  ; 
c come  altrettante  Tififoni , e Mcgerej , 
altre  mi  fi  auuenrano  con  le  vngliie  alla-, 
faccia,  altre  mi  Ccagliano  le  lor  fiaccole.» 
al  petto  . Chi  m’odia  mortalmente-» 
non  potrebbe  far  di  me  llratio  maggiorej 
di  quel  che  io  e mi  fo,  c patifeo  da  irte» 
medelìmo , Finte  fono  in  me  le  allegra- 
te , fimo  lato  il  tifo  , vna  mafehera  d'in* 
ganneaole  apparenza  la  ferenità  delia  fron- 
te . Il  vero  e'  quel  d'etitro  : le  ambafeo  « 
le  agonie  , gli  fpafimi  , i tormenti , vn_» 
inferno  di  pene  fotto  vn  manto  di  por- 
pora. 

Vdito  eoa!  ragionar  di  sè  il  Tiranno 
( fiegue  a dire  il  fommo  Filofofo  Senofon- 
InStieio-  15  » che  ne  fcrifiè  l’iftoria  : ) Simonide  li 
n",  credette  haucr  campò  libero  a farfi  »n_> 
gran  palio  piu  oltre  , fenza  offenderlo  che 
gli  folle  pericolofo  ; e fi  die  a configliarlo, 
che  adunque  vfeifle  di  queir  inferno  . la- 
feiando  la  tirannia  . A.  coi  Cerone  , Noi 
poffo  , dille  i per  quantunque  io  il  voglia , 

Ki  noi  pollò  ; JPutaiam , ò Simonidai,  ifte 
tornine  miferrima  rft  Jyrannii  , quid  ab 
te  me  lieti  difeedere  : e profcgui  a dar- 
gliene tante  ragioni  , quante  voi  altresì 
vdirere  apportamene  da  chiunque  li  li»-» 
impegnato  nella  piu  rea  protemonc  di  vi- 
ta . nella  piu  dannofa , nella  piu  infelice-» 
che  farfi  podi  . Ne  contano  eglino  fteffi 
con  orrore  , con  acerbità  , con  difperto  e 
mala  Jittioni  > le  infinite  miferie . L’Odia- 
no  ■ e la  Vogliono . In  qualunque  altro 
la  vcdelièro , glie  ne  haurebbon  pietà  : di 
se  , non  pollono.  haucrla  che  balli  . Ro- 
dono perdifdegno  le  catene  ch'effi  mede- 
limi  s' hanno  aggroppate  alle  mani  : per 
ifgropparle  , c difeiogiierfi  non  han  ma- 
ni , nè  forza  . Furon  liberi  al  non  entrar- 
ui  : tante  bora  fon  le  ragioni  che  lor  per- 
vadono il  rimanerui , che  non  fi  fentono 
liberi  aU’vfcime  . f't  in  p recepì  desìi  cor- 
j.cap  ».  peribus  ( fcrifiè  la  inadira  penna  di  Sene- 
ca } nullum  fui  arbitrium  eft  , lire  refiflere , 
noi ‘Trine  deiefla  potuerunt  , fed  CONSl - 
LI  y M OMNE.ET  POENIT  ENTI  A M 
l-RREPOC  A BILIS  P RAECIPVT  AT  IO 
A ESCI nn  : & no»  licei  eò  non  perveni- 
te qui  ire  non  licuiftet  : ile  animus , fi  n - 
1 rum  , tmortfe,  aliefque  fe  praccit  affcclus, 
non  permntitur  reprimere  impetum  , Ra- 
pi*! illuni  opottet , 0 ad  imam  agai  [uum 
pendili , dr  vitiorum  natura  prodieri  . 

Cosi  ancora  dcirimpcgnarlì  in  vna  parti- 
colar  pafiìone  , è vero  quel  che  deir  vni- 
ucrfale  d'vua  rea  vita  iiabbiani  quidimo- 
flrato  . E già  che  il  Morale  due  ne  fpeci- 
lica  infra  falere  , l'Amore,  e l'Ira , prima 


che  ei  portiamo  piu  auanti  , prouianlo 
ancor  d'efle , \ 

Vn  vanto  da  non  crederlo  altro  che 
i mentecatti , fu  quello  , che  il  Filofofo 
Ariftippo  fi  diede  . all’vdirfi  rimp muda- 
re , che  cflèndo  egli  ileosi  dotto,  e facon- 
do macflro  della  nioral  difciplina  , e che 
si  altamente  parlaua  del  conuenìrfi  tenere- 
in  briglia , e vbbidietiti  all'imperio  della 
ragione  gli  affetti  dell'animo,  e piu  d'ogni 
altro  quel  piu  sfrenato  de  gli  altri  , ch'è 
l'amore  impudico , e l'appetito  de'  piacer 
r>  fenfuali  : e fopra  ciò  celcbraua  con  tante.. 

" lodile  milleriofc  cere  d'Vlilfe  contri  il 
lufiiighiaro , e mieidial  canto  delle  Sire- 
ne : c che  a qualunque  donua  altri  fi  dia-, 
in  potere  , ella  c per  lui  vna  Circe , che  il 
trasforma  invìi  laido  animale  : c di  cosà 
fitti  be' pen (ieri  vna  douitia  : tutto  ciò 
nulla  oliarne  , egli  pur  feguiua  quel  che_> 
infegnaua  a fuggire  . Smentiua  se  , e tut- 
to il  detto  poc'  anzi  nella  fcuola  , pillan- 
do da  elfi  al  mal  luogo , perduto  nel  Toz- 
zo amoredi  Laide  publica  meretrice  . 

Egli , che  non  poteua  negarlo , e non  vo- 
£ tea  hfciarlo  , trouò  come  difenderlo  con-, 
vna  di  quelle  Tue  ingegnofe  fallacie  , che-, 
hauea  pronrilBme  al  bifogno  ; e quella  fu, 
dicendo  , Se  babere  Laidem  , fed  non  he-  Lwrt  1» 
beri  a Laide  ; cosi  fguizzò  di  mano  a co-  Andif>. 
lui  che  fel  credeua  hauerprefo  : e non  fi 
auuide  che  vn  tal  motto  fi  affaccua  piu  ve- 
ramente a Laide  donna  del  publico  : e lo 
cofc  publiche  niun  le  preferiue , ne'  le  può 
dir  fue  ; così  haurebbe  delufa  vna  fallacia 
eonvnaltra.  Ma  per  dime  ciò  ch'era  ito 
fatti  : Staua  collui  tra  mezzo  quinci  alito 

DFilofofia,  e quindi  a Laide , due  riualt  che 
il  rraeuano  a sé  , eufemia  per  farlo  Tuo  . 

Laide  piu  pofiènrc  dcll'al  tra  il  vinfe.  e’1  fe- 
ce luo , ed  egli  poteadire  , Se  non  baberi 
4 Laide  ! 

Gii  uon  dicea  cosi  di  se1  ftcflb  il  fa- 
mofo  Petrarca , che  non  hauuca  mai  la  Tua 
Laura , ne  coltone  ramo  , nè  fronda . pur 
fu  fempre  di  lei , e fe  ne  accufa  , c lagna . 

Come  i Poeti  , compollo  che  hanno  di 
fanralia  vn  palagio  incantato  , fe  là  al  lor 
Infogno , ne  fingono , clic  nell’  agguantili 
per  entro  tutto  all'incerta  alcun  di  que’ 

£ loro  Caualieri  erranti , preme  col  pie  do- 
ue  meno  il  penfa  , certi  ingegni  nafcoli , 
che  muouono  ,e  gli  ferrano  dietro  la  por- 
ta , ed  egli  riman  prefo  e al  buio  : fimil- 
meute  il  Petrarca  , da  che  in  vn  voltar 
d'occhio  diede  quel  primo  palio  che  il  mi- 
fc  dentro  a gl'incanti  d’amore  , per  quau- 
tunqnc  auuolgerfì  che  di  poi  face  de  , Ce- 
gittar  lagrime  , e grida , e domandare  hoc 
giuilitia  1 hora  mercè , ne’  tanti  anni  che 
foprauilfc  , mai  non  trouò  come  vlciriic  : 

- c v’era  si  difperatamente  perduto , che  po- 
lendo weirne  non  haurebbe  voluto  : £ 
quello 
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quello  è l'efircmo  fin  doue  lì  può  giugne- 
re  in  vn  male  ; odiarlo , c amarlo , doler- 
fene , c volerlo  , chiamartene  infelice , ej 
beato  , non  poter  viuer  con  elio  ■ ne  fapcr 
vinerc  fenza  elio . Il  conftfsò  egli  fief- 
foalla  Ragione,  quando dauanti  alci  affi- 
la in  tribunale  , citò  il  fuo  acerbo  e dolce 
nimico  Anjorc  , per  compiaglieli  di  luì  > 
c de'  gran  torti  che  ne  hauca  riccuuti . 

, Mifcro  a che  quel  chiaro  ingegno  al- 
tero > 

E l'altro  doti  a me  date  dal  cie- 
lo! 

Che  vo  cangiando  pelo  , 

Nè  cangiar  pollo  1'  oilinata  vo- 
glia. 

Così  in  tutto  mi  fpoglia 

Di  liberti  quello  crudel  ch'io  ac- 
cufo , 

Che  amaro  viuer  m’ha  volto  in-» 
dolce  vfo  . 

Cosi  ricoueran  l’auuedimcnro  , c'1  fenno 
i pani , quando  già  piu  non  v'è  luogo  ad 
viàrio.  Perduta,  come lor  pare  , la  li- 
berti , e latta  del  lungo  vfo  natura  , fi 
piangono  quel  che  fono  , nè  perciò  vo-  Q 
gliono  edere  altri  da  quel  che  fono  • E 
come  due  alberi  di  fpecic  differenti , ma_» 
che  a forza  d'inneftamento  fon  diuenuti 
vn  folo  indiuiduo  , nonhanpiu  comedi- 
uiderfi  l'vn  dall'altro  : perochc  incarnati 
l'vn  nell'altro  , nc  volendo  il  potrebbono , 
nè  potendo  il  vorrebbono  : adunque  vino- 
ilo  infieme  e muoiono  inlìeme  , pcrochej 
fel  fecero  uccellici  » quando  lì  vnirono  a_» 
fàrfi  per  legamento  d'amore  , di  due  cor- 
pi , c di  due  anime  , quell* vn  corpo  , c vn 
anima  , che  fi  fon  farti . 

Nè  lafciate  di  credermi  perciò  che 
quello  vi  fembri  vn  dir  troppo  piu  del 
godìbile  ad  auucnire:  Quafi  io  non  polla 
mofirarui  in  vna  lettera  di  Plinio  il  gio- 
uane , vn  tale  anneftamento  di  due  aman- 
ti , che  viuuti  aliai  del  tempo  infieme  , all’ 
infanabile  incancherire  e putrefarli  elio 
cominciarono  nell’vn  d effi  certe  parti  (e- 
grcte , legaronli  l'vno  all’altro  ftrcttifiìmi, 
corpo  a corpo , e amendue  nel  medelìmo 
fafeio  precipitaronfi  ad  annegar  dentro  al 
lago  di  Como . Erano  da  afpcttatc  cho 
mai  fi  difcioglieflèro  viui  quelli,  che  an- 
cor  morendo  vollero  cllcr  legati  per  non.» 
difcioglierlì  nè  pur  morti  ! E non  rimati-» 
prouato , ch'ebbero  (come  diceuam  delle 
piante  inneflatc)  vna  vita  commuiie  , fc  la 
morte  d'vn  folo , ballò  a far  che  niorilferc» 
amendue!  Hor  palliamo  a vedete  an- 
cor dell'Ira , s’ella  raccatta  il  fanno,  fenon 
quando  non  lì  è piu  a tempo  d’vfarlo  . E 
prima  di  inoltrarlo  quali  in  fe  Aedo  , cer- 
chiamo, fe  v'ha  qualche  imagiuc  clicccl 
rapprefenti  così  tutto  al  vcro,c  tutto  defi 
lo  , che  non  ci  iafei  gran  biloguo  di  fieni 


derci  per  efprimerlo  difcOrrendo  . 

Beili  liima  è la  narrazione,  che  il 
Poeta  l'critrorc  della  Tragedia  Agtmcnno-  Athiter» 
nc  , fece  della  male  agurata  partenza , e fi®* 
dell'infelice  viaggio  di  quella  grande  ar- 
mata delle  mille  naui , che  riportauano  in 
Grecia  l’efcrcito  vincitore  di  Troia , la- 
rdando lei  atterrata  , ed  arfa  , c portando 
gli  auanzi  di  quc'mifcri  in  feruitù  , e lej 
ricchezze  di  quella  da  tanti  anni  beataj 
metropoli  in  preda . Nauigauano  a.» 
citi  fcrcno  , a mar  tranquillo,  a vento  in-» 
poppa  ■ Tutta  la  vittoriofa  foldatefca  alla 
iponda  delle  naui,  fiaua  intenta  con  gli 
occhi , c coll'animo  , riguardando  quelle 
ondate  del  fumochc  filmano  altirtimodal- 
l’abbruciaifi  che  ruttati  ia  faceuino  le  mem- 
bra di  quel  gran  cadaucro  di  Troia  : e ri- 
cordando l'vno  all'altro  i dieci  anni  d'alfe- 
dio  , i mille  allalti , c le  altrettante  batta- 
glie ch’era  loro  coltalo  il  finalmente  lor- 
prcnderla  per  inganno , 

Hor  tei  affliSam  quoque  : IoTnu4 

ViSamque  qutmuis  vìdea!,  band  ere- 
dii  (ibi 

PotuiJJe  vinci . 

Così  andauano  quanto  il  piu  dir  li  polfiL-» 
felicemente  : quando  il  tramontar  del  So- 
le cambiò  loro  in  contrario  la  fccna , t-o 
gli  atti . Il  cielo  improuifamente  offri- 
Icato  s’empiè  di  nuuoli , e di  terrore , il 
mare  d onde , e Par  ia  di  venti  ; e tale  fi 
fcarcnò  vna  furia  di  turbini , e tal  con  ef- 
fe ruppe  vna  tempefla  , che  fembrauano  . 
ed  etano  piu  tempellc  in  vna  : menando 
e mouendo  ogni  vento  la  fua , c'1  maiej , 
non  fapcndo  a qual  d’eflè  vbbidire  , e pu- 
re vbbidcndo  a tutte, da  tntte  diuerfamen-  1 
te  era  agitato , e fconuolto  . Doppie  vi  li 
faccuan  le  tenebre  , c dalla  notte  , e da' 
nuuoli  : e peggiori  delle  tenebre  gli  fplen- 
dorich’eran  luce  di  fiamme , c le  fiamme 
fuoco  di  fulmini.  Lcfuenturate  naui 
diuife  (e  peggio  delle  diuife  le  vnitc)  non 
veggendo  douc  follerò  rralportate,  fe  coz. 
vallano  poppa  a poppa , e Banco  a fianco; 
e quale  aperta  riccuea  dentro  il  mare.» , 
quale  dal  mare  aperto  riccuuta  , e ingo- 
iata , pcrdcujnli  . Altre  ftrauoltc  dal  fu- 
riofo  caricarle  delle  follate  del  vento , al- 
tre staffiate  a colpi  delle  fattte  : tutte  di- 
fannate  dj  remi , di  vele  , d’alberi , e di 
fatte  , non  hauean  piu  chi  le  reggerti  altro 
che  la  fortunaana  tal  fortuna  qual  è quel- 
la d’vn  mare  pazzamente  in  fortuna  . te 
fetida  poi , i difperati  lamenti,  le  fclama- 
tioni,  1 voti  confo  lì  co!  fracallo  de’  maro- 
li  nel  romperfi  , de'  venti  nel  fremerej  > 
delle  naui  nel  batterli,  fàceuauo  vno  fpa- 
ucntofo  romore  , come  (e  profondane  il 
mondo . Tafeàta  in  quella  traucrliaj 
tutta  quella  funefta  notte  , il  mare  li  ab- 
bonacciò , coniò  all'aria  il  fcrcno  : 

Pbubnt 


Libro  Terzo . 

A 


D 


Digitized  by  Google 


Annibale  ridente  in  taccia  a Cartagine.  8 3 5 


Pierini  in  tnctm  redit , 
ETDAMNA  NOCTIS  T RISÌIS 
OSTFNDIT  D1ES. 

Queflodolorofo  fpctracolo  d*vna_» 
cosi  buia  notte  , d’vna  cosi  orribil  burra- 
ie* . d’vna  cosi  lagritneuole  flragc  d’huo- 
niini , e di  legni , che  Seneca  in  qualità  di 
Poeta  diede  a vedere  nel  mare  Ionio  doue 
in  fatti  aunenne  , il  diede  Umilmente  ii_> 
confiderarccome  Filofofo  Motale  ncU'ani 
ino  rempeflato  dalla  paflione  dcH’Ir*-»  • 

La  medefima  ofeurità  della  mente  ; le  mc- 
defime  agitatomi . e fconuolgimenti  del 
cuore  : c i furori , e le  fmanie , e la  fchiu- 
irta  . c i tuoni , e i lampi , e i mugghi , c 
i fremiti , e'1  fracaflo  delle  minacce , e de’ 
Cetra  U fatti . Flagrane , & mietiti  unti  ; multai 
cip.!.  8:  ore  tote  rubar  cxtfluante ab  imis  precordi;! 
lib.j.c.4,  fjrgnìne  . Libia  qnatìnntur  , dentei  wm- 
primuntur  , borrent  , tc fubriguntur  i apu- 
li : fpiritus  co  acini , tc  ftridem  ; attienici- 
rum  fefe  ipfcl  lorqttenlium  fonti  : gemimi > 
ntugitnfqne  , O pernia  explorati!  vocibus 
fermo  prtruptus  : & comploft  fepiui  ma- 
nta , & pnlfata  burniti  pedibtti , & tornai 
toncitum  corpus  , mtgnafjuc  minai  agoni , 
Paia  vifu  , & borrendo  facies  ieprautn- 
tntm  fe , atqne  itrtmefeentium . Quan- 
te tempefte  in  vn  mare  l arai  quante  tem- 
prrfle  in  vna  fola  ttmpefta  d'vn  mifero  ani- 
mo tiranneggiato  da  piu  fpiriti  ad  agitar- 
lo , che  non  ha  venti  il  mare  a fconuolgcr- 
lo  r O ne  miriate  la  bruttezza  di  fuori . 
ò’I  difordinc  dentro , Nefciai,  virimi  ma- 
gis deteflabiie  vìtium  pt,  a»  deforme . Co- 
sì agli . 

Data  giu  la  tempefta  della  furiofa-» 
piflione  , abbonacciato  il  cuore  , torna- 
to aliammo  11  iercno  , diilenebrata  la_> 
mente  > 1 

Pilotini  in  lucem  redii  ; 

Ftrdamna  noSii  trijlii  oficndic  dici . 
Quel  ch'egli  diuenne  in  vna  cosi  orribile^ 
trasformationc  di  si  medcfinio  > quel  che 
pensò  , che  dille  , che  minacciò,  che  fece, 
tornandolo  dauanti  à sé  ffcflò  , vorrebbe 
efler  fotterra  per  non  vederlo , vorrebbe.» 
«flcrlo  flato  perche  altri  non  l haueile  ve- 
duto • Se  ne  vergogna  , feneadira,  pia- 
gne, e inorridifce  , Nec  fe  fe  agnofitt  in 
iUii  : né  ì»  come  altramente  difenderli , 
fenoli  dicendo,  ch’egli  non  era  egli , per- 
ch’era  fuori  di  sé  ; Etfluptni  fopra  gli  e- 
. dormi  eccefli  a che  é venuto  , guarii , 
li'"'*'  fine  ego  qnomodo  veni  ? 

1 Venga  hora  chi  può  , a medicare^ 

co’faluteuoli  aforifmi  della  fapienaa  mo- 
rale chi  dà  cosi  ftranamente  del  capo  nel 
farnetico  d’vna  tal  paffione  dilfcmpcra- 
ta  . So  che  legittima  é la  difefa  elio 
Cornelio  Cclfo  prefe  a fare  dc’Medici , 
quando  it  male  é fi  prccipicofo  che  110,0 
da  luogo  alla  cara  perche  non  di  tempo 


B 
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a'rimcJj . Magìs  (dice  egli)  ignefccndum->  tih.J  t*. 
Medico  eft  partii»  proficientì  in  acutiimor-  Pl,-‘ 
bis , qndm  in  longii  . flit  cnim  breue  fpa- 
tinm  cfl , intra  quei  fi  quod  anxilium  ncru, 
profuit , ager  cxtingmtur  : ibi , tP  delibe- 
rationi , G mutatami  remediorum  temput 
pater.  Ma  qui  vna  paflìon  d’ira  beltialc , 
indomabile,  furiofa,  é vn  di  que’mali.che 
richieggono  il  configlio  d’Ippocrate  (fo 
pur  éd’lppocrate  quel  libricciuolo  DM 
arte)  Morbi 1 qui  corrigi.non  poffunt , Medi- 
tai tuxilitres  manti  meriti  negai  1 altri- 
menti l’arte  s’infamaiquafi  ella  pct  fuo  di- 
fètto non  baffi  a fanar  quello,  ch’é  iiifaua- 
bile  per  natura . 

Che  prò  del  gridar  configliaiiJo  , 
che  pari , che  fermi , che  fi  ritenga  chi  fi 
é lafciata  rubar  di  mano  la  brig  ia  da  vna 
beflia  sboccata , e precipitofa  « Chi  lo 
caualca  cosi  sfrenata  non  è piu  Aio  , né 
può  comandare  a sé  ftcflb,  né  a lei,  perdi’ 

«gli  fi  é fatto  d’efla  , e non  datoli  a por- 
tarlo , ma  abbandonatofi  a trafportarlo , 
doue  a lei  furiofa  verrà  in  talento  ! E al- 
lora il  mifero  , può  ben  piangere  il  fuo  ca- 
dere , e infrangerfi  , clic  farà , ma  noi  fa- 
neran  le  fue  lagrime  : e pazzo  é il  felino 
che  fi  afpetta  a prendere, quando  non  v’ha 
piu  luogo  ad  viario  . 

Dalla  profitrcuol  materia  che  que- 
lla é , vo’lafciarmi  condurre  qualche  po- 
co piu  auaiiti  ; cioè  a farui  por  mente  al 
pallar  che  fuole  l’Ira  in  Odio , e l’odio  in 
nimicitie  profilate , e non  fo  ben  fe  mo 
le  dica  piu  veramente  mortali , ò immor- 
tali , perche  non  poche  volte  fon  l’vno  o 
l’altro  . Elle  cominciano  come  il  rouinar 
decorrenti , che  vengon  già  tra  balzi  delle 
montagne , e quanto  è piu  lungo  il  preci- 
pitar che  fanno  , tanto  è maggior  la  foga, 
e la  forza  che  acquiftaivo:  e non  che  v’hab- 
bia  argine  ò riparo  che  baffi  a ritenerne  , 
ò ritardarne  il  corfo , ma  impediti  diuen- 
gono  piu  violenti , e troppo  maggiore  è il 
fracallò  , e la  rouina  che  menano . Ahi 
quante  famiglie,  e quanti  popoli,  dal  fio- 
rir che  prima  faceuanod’huoinini.ed’ha- 
neri , nc  fon  venuti  a tanta  difolationc  , e 
disfacimento,  che  polcia  mai  non  haiL,  ■ 
potuto  rimctterfi  nello  flato  primiero  , e 
riinangon  tuttora  in  efempio  fpauentofo  a 
gli  altri,  c profittcuoìe  al  vederli  pianger, 
fi  confumari , e diferti  ; con  raniicdimcn- 
to  di  quel  fenno  de’pazzi , che  vicn  fol  do- 
po il  tempo  , e’I  bifogno  d’adopcrarlo . 

Diannc  fiora  in  fede  il  piu  celebre  auueni- 
mcnto  che  ce  ne  habbian  lafciato  in  efem- 
pio le  memorie  de  gli  antichi . 

Gli  odj , e le  guerre  fra  Cartagi- 
ne, e Roma,  cominciate  ad  effer  grandi 
nemiche  fin  da  che  cominciarono  ad  cllcr 
grandi  Repufclichc , niun  v’è,  che  per 
molto  che  le  babbia  vdite , non  ami  di 
riudir- 
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riudirle  : ma  quello  eh*  Te  ne  ode  raccon- 
tar per  diletto , mai  non  è tanto , che  adii 
piu  non  rimanga  a Caperne  per  vtile  . 

Quelle  due  gran  Metropoli , Reinc,  quel- 
la d' Africa , quella  d’Europa  > l'vna  di 
rincontro  all’altra  , e contrapofte  ancor 
piu  d’animi  clic  di  luogo  , lì  nnrauauo  di 
inai  occhio , come  riuali  concorrenti  nel 
« medelimo  dclìderio  di  far  fuo  l'Imperio 
del  mondo  : per  cui  cialcuna  hauca  gran- 
di (pirici  in  capo , c gran  valore  in  petto: 
e fol  che  l’vna  giugnclié  a vincer  l'alrrau. , 
feltra  piu  , hauea  vinto  il  mondo  : e'I  ri- 
cordarono a’Ior  foldari  Annibaie, c Scipio- 
ne , quando  gii  con  gli  cferciti  a frontej 
franano  per  venire  alle  mani  in  quell'vlti- 
ma  battaglia  che  difputcrebbe  i meriti  dcl- 
1-in.Dec.  la  caufa  coll' armi.  Pranuntiant  ambo, 
I.libu*.  Arma  expedircnt  milite i , animofque  ad  fu- 
premuta  certamen  , non  i»  tinnì»  die m , fed 
in  perpetua»  , fi  felicitai  adejjel , tufferei . 
Jtoma,  an  Canbago  iura  geutibui  darei , 
aule  crxflinam  «offra  [cituros  : nequt^a 
enim  Africa m , a ut  ìtaliam  ,fed  orberete 
terrarum  vifiori*  prtmirtm  fore  . Par 
ferie  uhm  premiti  juibut  aduerfx  pugna  for- 
tuita fuiffet . 

Prima  di  venire  al  perentorio  di 
quella  fatai  giornata , quante  fanguinofe 
battaglie  ! quante  feonfìtte , e flragi , per 
non  dir  macelli  d'eferciti , hebber  tra  lo- 
ro in  dieci,  e dieci  anni  di  guerra  bandita, 
e Tempre  viua  ! OftinatilTinii  afledj , r , 
baetcric  di  tortene , difolation  di  prouin- 
cie  , diftrugginienti , e inccndj  di  popoli , 
c di  città  ! Vi  fu  in  opera , c li  vide  quan- 
to fa  , e quanto  può,  hor  la  virtù  , hor 
la  fortuna  ; l’ingegno  , e l’ardire , la  pru- 
dema , e’I  valor  militare  ne'maggior  mae-  D 
Uri  di  guerra  che  haueflè  il  mondo . 

Alla  fine  , dopo  vn  lungo  barcollare  di 
quc’gran  nemici  fra  le  contrarie  vicende 
di  vincitori , e di  vinti , cadendo  ad  hora 
ad  hora  i riforti , e riforgendo  i caduti , 
la  bilancia  diede  il  tracollo  , e Cartagine 
fiata  tre  volte  vincitrice  di  Roma , vinta., 
da  Roma , 

Tre  volte  cadde  , ,V  a la  terza  giac- 
que . 

Il  difpntar  che  pofeia  a non  gran  tempo 
fi  fece  l'opra  lei  cosi  giacente  , ricordami  p 
d’haucrlo  rapprefenrato  altrouc  : cflèndo- 
fi  niellò  a palle  nel  Senato  di  Roma  ; S’cl- 
la  era  da  mantenerli , acciochc  fermile  di 
cote  a cui  di  tanto  in  tanto  dirugginare, 
e affilare  le  fpade  della  giouentù  Romana, 
che  le  112 a nemico  che  la  renelle  iu  opere 
fuori  di  Roma  , infraciderebbe  ncll’otio , 
cne’vizj:  ò fe  miglior  cordìglio  eradi- 
firuggerla  finoa  tome  di  fopra  terra  il  no. 
me  Icpellito  fotto  le  fue  /Ielle  rolline  : tal 
che  chi  pallaflc  lungo  il  terreno  doue  era  j 
fiata  Cattaginc  , accennando!  col  dito , ne 


\ dicclfc  quel  che  glàdi  quell’altra  , Xt  em- 
piti Ttbi  T roia  fui t , Dtfputata  arden- 

tiffiniamcntc  la  caufa  dall’vna  parte  e dal- 
l’altra , fi  venne  a vn  partito  di  mezzo  ; 
Effe  Carlbaginemejua  non  lime  retur. 

E tauro  li  efegui . La  vecchia  e nemice 
Cartagine  fu  data  in  preda  al  fuoco , c, 
continuò  ardendo  Tedici  giorni , in  ifeon- 
to  defedici  anni  , che  il  Tuo  Annibale  era 
fiato  mettendo  , c mantenendo  il  fuoco 
della  guerra  in  Italia , hor  piu  hor  mcn  da 
lungi  a Roma  . In  vece  d’elfa  , vn  altra , 
n ma  tutt’altrada  ella,  fi  fabricò  alquanto 
& piu  dentro  terra , che  ne  confcruaflè  le 
memoria  nel  nome  , ina  nonne  hauefle  la 
terribilità  nelle  forze . Habbia  l’Afri- 
ca quel  fuo  lionc  , ma  difarmato  d’vnghie, 
e di  denti . Siaui  Cartagine  al  mondo.ma 
Carlinga  aux  rum  timeatur , 

Prima  che  fi  veniflè  a qucfi’vltimo 
fondo  delle  miferie  , Bando  la  città  tutta» 
uia  in  piedi , vinta  si.,  e feruadi  Rome, 
ma  non  ancor  difperata  di  mantenerli , li 
adunò  a parlamento  il  Senato  , douendo- 
fene  vdire  i configli , e gli  fpedienti  che 
Q proporrebbon  que’lauj  fopra  il  come  tro- 
uarevnagran  iomma  di  contante  da  in. 
uiare  a Roma  , tra  per  multa  , e in  rifa- 
cimento delle  fpefe  bitte  in  quella  guerra  : 
che  cosi  fuole  imporli  da’vincitori  a’ vin- 
ti . Era  Cartagiue , per  qudl’vltimo 
sforzo  che  hauea  fitto  nel  mettere  in  pii 
vn  nuouo  efercito  courra  Scipione  , fmun- 
u di  danaio  : impouerito  il  publico , e i 
prniati  all’efiiemo . Appena  dunque  fe  ne 
vdi  la  propofra , e sì  vide  in  volto  a tutti 
quc’miferi  Senatori  vno  fmarrimento , e 
vna  tanta  commotion  di  dolore , che  nel 
proferire  dc'lor  pareri , era  piu  il  piagne- 
re clic  il  parlare . Stdca  con  gli  alcri 
Annibale , c non  fidamente  miraua  quelle 
lor  lagrime  ad  occhi  afeiutti , malucci» , 
e fdegnofi  ; e crollaua  dilpettofamcnrc  it 
capo,  c frenieua:  indi  tutto  improuifo 
diede  in  vn  ridere  sì  feoperto , che  Afdru- 
balc , vn  de’principi  del  Senato  , non  po- 
tè rartenerfi  che  noi  riprcndcffe . Tu 
ridi  Annibale  nel  conin, un  piamo  della  tu* 
patria  > tu , per  cui  cagione  ella  piagne  ? e 
doue  le  piu  dirotte  lagrime  dourebbono 
elkr  le  tue  , a cui  tutte  le  uoftrc  fi  debbo, 
no  , delle  nofire  ti  beffi  > 

A quelle  voci  Annibale  , quali  ri- 
fcolfo  da  vn  profondo  penderò , Se  così 
porcile  (dilfe)  vedermi  il  cuore  , come  il 
volto , non  haurei  bifogno  di  fizrui  inten- 
dere , quello  mio  rifo  non  cller  effètto  d’ 
allegrezza , ma  piu  veramente  infama  d’a- 
nimo per  eccefliuo  dolore  poco  inen  che 
impazzato . Veto  c nondimeno , che 
il  mio  ridere  non  c cosi  fuor  di  tempo  co- 
me del  tutto  l’è  il  voftro  piagnere . A che 
far  del  felino  clic  hora  prendete , e delle 
lagri- 
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lagrime  che  inutilmente  gittate  ? Quan- 
do delle  le  {'còliche  c le  priuate  armi  a' 
Romani  : Quando,  cosi  volendo  eflhmet- 
teilc  fuoco  nelle  natii  della  nofira  anna- 
ta : Quando  fottofcriucflci  patti , c lo 
condicioni  tanto  e vergognole  , e datino- 
le , con  che  ricomperane  da  elfi  vna  paco 
peggior  d’ogni  guerra  ; vidcfi  allora  ne* 
voliti  occhi , che  fiora  tante  ne  fpargo- 
110.  vna  lagrima  di  dolore?  vdiffi  vii  ge- 
mito ? vn  Colpirò  ? Allora  era  da  piagne- 
re perche  allora  Cartagine  fu  perduta-». 

Ubiti.  Cùm  fpolìa  Tifi*  Cartilagini  detrabeban - 
tur  , min  inermtm  lam  ac  nudai * dcflitni 
intenti  armami  grate»  Africa  ccrncrctii , 
nem o ingemuit.  T ime  fleffe  decine  , cima 
adempia  vobii  arma  , inccnfx  nauti,  inter- 
diClum  externii  btllum  : illa  enim  vulnera 
eoncidimui . Chiuaile  i!  collo  a riceuere  il 
giogo  , porgclle  le  mani  ad  accettar  le  ca- 
tene : vi  priuaite  d'ogni  aiuto  al  difender- 
li i , d'og.ii  volontà  al  contradire  : vi  face- 
ite  ferui , e non  ve  ne  dolfc  , e noi  fendile: 
hora  Colo  che  ne  prouate  gli  effetti,  non  ne 
{offerite  il  dolore  : come  fe  quelli  che  fo- 
no i primi , c i piu  leggieri , fodero  gli  vi- 
rimi , e i piugraui  ■ 

Cosi  egli  dille  , ma  tacque  il  me- 
glio , perche  tutto  era  di  lui  ifligacortj 
beriffimo  > e oftinadffime  mancenitore  di 
quella  guerra . Fanciullo  di  uouc  an- 
ni*, pofe  le  mani  Copra  l'altare  , c la  vit- 
tima , che  Amilcare  fuo  padre  offeriuAj 
in  facrificio  , e folcnnemente  giurò  , Se 
liinDec-  cùm  primùm  pajfct , ho/lem  fore  populei  Ko- 
fi ItbMt  nano.  Fullo , e adempiè  lapromcd'a  per 
modo,  che  non  finì  d'effcrlo , che  non  fl- 
uide di  viuere . Hcbbc  parteggiami 
nelle  città  a promuouerlo , faccione  in  Se- 
uato  afoftcncrlo,  e difenderlo . Quan- 
te volte  fi  aringo  contea  lui  da  vna  parti- 
ta di  fa*)' , clic  antiuedeuano  quello  che_> 
poi  legui  dal  rompere , e protèliàr  niinici- 
tia  co'Romani  ! Si  venne  per  fino  a pro- 
porre di  mandarlo  incatenato  a Roma-,. 
Annibaie  fofic  la  vittima  con  la  cui  morte 
tanuiuar  l'amicitia,  e llabilir  la  pacca- 
All’incontro  egli , a perfuafionc  de'luoi 
collegati , conclude  ad  hauerfi  in  conto  di 
ncmicidclla  patria  quegli  che  configliaua- 
uo  la  falute  della  patria  nella  riconcilia- 
tigne  con  Roma . Hor  elfi  piangono,  An- 
nibale ride , tutti  per  Cenno  raccattato , 
quando  piu  non  era  Ragione  da  vfarlo . 
Kouinaronui  Cotto  elfi  , ed  egli , che  co- 
Stn.prm-  Rrctto  a fuggirfene  , tradii  rebus , etiam 
fat.libr..i«  peli  Carthagineiu  pettinai  , rtget  pererra- 
n ai. quali  , cantra  Komanot  ductm  fe  prom  itimi 

etiam  fine  exercitu  . Non  deiijt  fenex 
omnibus  angulis  btllum  quxrere  . ADEO 
SIN  E PATINA  ESSE  PATI  POTÈ- 
HAT,  SlNE  IJOSTE  NON  POTÈ- 
HAT  : sì  fattamente  , che  per  fin  l'vcci. 


A ‘fe1'*'  d>  veleno  che  fece  , fu  atto  d'ofliliri 
contro  a Romani,  togliendo  loro  la  gloria 
dcH'liaiierlo  viuo  inlor  potere  . 

Oh  quanto  meno  di  lofpiri , di  la- 
grime.e  di  fangue  fi  fpargerebbe  nel  mor- 
do, fe  quell’intclice  Cenno  cheda’pazzi  li  ’ 
adopera  Col  quando  1'adoperarlo  è indar- 
no all]  vfeir  de  gl'impacci  ne'quali  elfi  mc- 
defimi  I0110  entrati , l'haueder  medò  in_, 
opera  a prouedere  di  non  entrami  1 1 prin- 
cipi d’ogni  grande  feiagura  in  quefta  Cor- 
ta di  mali  che  qui  efponiamo  , fon  pieco- 
t,  li  : e pcrcioche  piccoli , ageuoliffin.o  c il 
riparami  : non  curati , come  gli  argini  del 
reai  fiume  , ch'è  il  Po , fe  in  edi  v'ha  vr_. 
fottilidimo  traforo  pcrcui  truoui  il  pafi'o 
all'vfcita  pure  vn  filo  d'acqua  , allora  che 
tenuto  in  collo  da  venti , ò rifofpinto  eia! 
contrario  fiotto  de!  mare  che  gli  < oucra- 
Ra  alla  foce  lo  mancarti , gonna,  ruigrof- 
fa , e monta  fino  a par  con  le  riue  ; non_. 
v'è  riparo  che  bafli  a ritener  tutto  l'argine 
che  non  s’apra , e dia  sbocco  al  fiume,  che 
di  sè  inpoco  d'hora  fa  vn  mare  fu  la  cam- 
pagna. Tanto  può  allargarli  vn  filo  d'ac- 
ca qua  che  non  fu  rotto  a tempo  . Qual 
piu  lieue  cola  che  vna  {cincillà  di  fuoco  i 
ma  s’ella  cade  ili  materia  difpofla  ad  ac- 
cenderti , chi  non  ifpegne  lei , non  ifpegne 
vn  incendio . 

A chi  tien  l'occhio  fol  nel  prefentc  , 
fembrerà  fierezza , e crudeltà  piu  che  bar- 
bara quella  de’Grcci , che  non  fi  condulfe- 
ro  a partirli  daTroia , benché  atfa , e irre- 
parabilmente difirurta,  prima  clic  vedef- 
fero  fpenta  del  tutto  la  fuccelfione  di 
Priamo , fino  a non  perdonar  la  vita  ad  A- 
p.  Rianatse  fuo  nipote , figiiuol  d Ettore , e 
poco  men  che  bambino  . 1]  precipitarono 
giu  d'vna  torre . 

Fleuitque  Achiuum  turba  quei  feci! 
uefas  m 

Ma  Vliflc  deflinato  cfecutore  di  qucll'atro- 
ce  fupplicio  , negiufiificò  il  fatto  , alle- 
gando in  difcolpa  d'elio , di  sè  , e de'fitoi 
Greci  quella  irrepugnabii  ragione;che  do- 
nando la  vica  al  piccolo  ARianatcc , 

Sciuperà  tergo  limar  inT,„ 
Hefpicere  eoget  — Magna  rei  Danaos  de, 
mouet , 

E TVTVP.VS  HECTOR. 

Nella  fcintilla  del  tanciollino  che  qucRi 
è , fi  fpegne  il  grande  incendio  , chea  , 
non  ifpegncndoli , dinari . Del  doucrlì 
vcciderc  Afiianucte  bambino  , bada  per 
ogni  ragione  il  dire  , che  in  lui  fi  veci- 
dc  vn  Ettore  , che  viuendo  riufcircbbtj  . 

Il  fenno  de’Sauj  è antiuedere  il  male  dx» 
lungi , c prouedere  che  non  s'auuicini . 

Qnti!o  de'pazzi  è afpetcare  a conofcerlo 
fol  quando  fi  pruoua  , e alloca  piagnere,.» 
tanto  piu  giullaniente  quanto  clic  inutil- 
mente . ' 
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A quella  volontaria  ecciti  del  nory 
auuifar  con  gli  occhi  del  buon  giudicio 
nel  mal  Teme  il  mal  frutto  che  a fuo  tcm. 
po  fc  nccorrì,  truouo  hauetne  il  pruden- 
tiOimo  Giulio  Cefare  aggiunta  vn  altra-, 
nulla  meno  dannofa  , ed  è , il  rapprefen- 
tarft  che  non  pochi  fanno . con  vna  marra 
baldanza , agcuoliffime  a condurre  fin  do- 
uc  il  defiderio  le  vorrebbe , cofe  di  lor  na- 
tura , malageuoli  altrettanto . e pericolo- 
fc  ; e fra  quelle  egli  contaua  fingolarmen- 
re  le  nimicitic  dichiaratele  fopra  ciò  efor- 
taua  gli  amici  fuoi  ad  imitar  quello  ch’e- 
gli era  vfodi  fare  in  guerra  prima  di  vc- 
nirco' nemici  a giornata  : e degno  è di 
vederli  quel  che  ciò  fia:  peroche  qucll'im- 
pareggiabil  maellro  nell’arte  del  guerreg- 
giare , che  il  gran  fenno , e la  lunga  fpc- 
rienaa  l’ haucan  formato  , operauain  piu 
cofe  diuerfamente  da  gli  altri , 

Appena  > v’è  lllorico  , che  fi  accin- 
ga a dcfcriucre  lo  fchierarc  vn  efercito . e 
metterlo  in  ordinanza . e in  punto  di  ve- 
nire a battaglia  , che  giunto  al  non  man. 
car  piu  altro  che  il  fonar  delle  trombe  ej 
venire  alle  mani,  non  faccia  comparire  in 
fu  qualche  luogo  eminente  il  Generale  , 
ad  accendere  conia  voce  gli  fpiriti  guer- 
rieri de’  fuoi  foldati  : e quel  che  piu  di 
nulPaltro  fa  al  bifogno  prefenre  , empier 
loro  il  petto  di  confidanza , edi  ficurezza 
della  vittoria . Varj  fon  gli  argomen- 

ti che  tocca , varj  gli  affetti  che  muoue_>  < 
c le  memorie  clic  della  , c glicfcmpi  > e le 
ragioni  clic  loro  adduce:  e fi  leggono  rac- 
colte iuvno  dal  maellro  della  militia  Ro- 
mana, Vegctio  . Ma  quello  , forza  che 
appena  mai  fi  ode  farli  niuna  tal  diceria 
militare,  è il  ricordate  a’ fuoi  , iJ  piccol 
numero,  il  poco  animo  , la  niuna  fpe- 
rienza  de  gli  auuerfarj  ; gente  raccoglitic- 
cia , non  adddlrata  , non  vfa  alla  difei- 
plina  , all'ordine , all’efercitio  della  guer- 
ra . Armati  ; ma  peggio  armati  che  ignu- 
di ; peroche  l’armi  fon  loro  di  pefo  al 
muouerfi  , d'ingombro  al  maneggiarli:  e'1 
lor  primo  yalcrfcne  in  difefa  * fari  il  gat- 
tarie per  efiere  piu  leggieri  al  fuggire  . 
Non  follerran  le  minacce  de’  vollri  volti, 
non  che  le  punte , e i tagli  delle  voftrej 
(pade . Aboliteti , e fon  vinti . Vi  volte- 
ranno le  vili  fchiene  ignude , e la  voltra-, 
maggior  litica  fati  non  nel  combatterli , 
ma  ncU’vcciderii  : E di  fomiglianti  pre- 
fagi , e promette , e vanti , quel  piu  che.» 
può  hauer  forza  da  render  l’efercito  bal- 
dauzofo . 

Ma  Cefare  , tutto  all’oppollo  , era 
si  da  Inngi  aH'vfarqueft’arte  come  nulla 
gioucuolc  , e non  poco  pericolofa,  che  an- 
zi , gii  Fama  hofliltnm  ccpiarnm  periterò- 
toi , non  negando  , minuendone , fri  infuper 
amplificando  , emenueniotjkc  tonfimabu . 


A E nc  apporta  Pittorico  in  teftimonianza , 
l’cficrli  Cefare  vna  volta,  infra  l'altre  > au- 
ueduto  dello  fmarrimento  che  hauea  ca- 
gionata nel  fuo  campo  la  fama  precorfaui 
d'vn  diluuio  di  barbari  , che  venian  difi- 
lati a sfidarlo  , e richiederlo  di  battaglia . 
Egli , chiamati  a parlamento  i fuoi  , foli 
alto  onde  tutti  l'vdilfero , e franco  d'ani- 
mo , e di  volto.  Vengono  (ditte)  sì. 
vengono  i nemici  a disfidarci  ; né  altro 
v’é  che  bc  ritardi  la  giunta  , fe  non  la  dif- 
ficoltà del  muoucrc  il  gran  corpo  del 
•n  grande  efercito  ch'egli  è . La  voce  prc- 
**  corfane  ve  P ha  delcritto  fniifurato  nel 
numero  , terribile  nelle  forze  : maio  vi  fo 
certi,  che  di  qui  a non  molto,  quando  gli 
farete  fronte  a fronte, e petto,»  petto.i  vo- 
llri fletti  occhi  vcl  moftreranno  maggiore 
di  quel  grande  che  il  crcdcuatc  . Intanro 
fevipargiuftochediatcfedeame  , che 
ne  ho  il  conto  vero , elle  fon  dieci  legioni 
interne , fiore  di  gioucntiì , e di  brauura-,  1 
trentamila  caualli,  tutta  gente  agguerri- 
ta , e ben  difciplinata:  centomila  armati 
alla  leggiere,  cioè  almcn  dieci  eferciti  vo- 
(]  lauti , co'  quali  chiuderci  da  ogni  parte  , e 
farci,  tutto  inficine  attedio,  c battaglia-.  ; 
e per  giunta  , conducono  fino  a trecento 
delanti  ; fpauentofi , e per  le  fiere  beftiej 
che  fono , e per  le  torri  che  portano  guer- 
nitc  di  fpertiffimi  faettatori . Tale  e 
tanto  é il  nemico  che  viene  a disfidami  ■ 
Ma  liane  che  vuole . Il  certo  che  fo  dime- 
ne è , che  quale  voi  vel  farere,  tale  il  pro- 
ucrete  ; debile  , e codardo , fe  forti  i ardii 
co , e poderofo,  fe  timidi  • Sono  die- 
ci tanti  in  numero  piu  che  voi.  Ancor 
_ quello  ha  rimedio  ; il  farli  valer  ciafeuno 
1)  il  fuo  braccio  , e la  fua  fpada  per  dicci . 
Combattiamo  per  la  libertà  : non  v'è  par- 
tito di  mezzo . O a voi  le  catene  della  lor 
barbara  feruitù  al  collo , d ad  elite  punte 
de' voftri  ferri  nel  petto  : fe  già  non  mi- 
lle meglio  di  morire  per  non  viuere  , di 
non  combattere  per  non  vincere  : peroche 
combattendo  come  de’  chi  vuol  vincerò, 
vincerete  . E fo  vero  che  vitifero  . Ap- 
prettato il  nemico,  non  ue  afpcttarono  co- 
me dubitoli  l'altaico , ma  come  afpettato . 
l'iiiueilirono  arditamente  ; e fpauentofi 
£ coll'impeto  , con  la  faccia,  colParmi,  pun- 
tarono si  gagliardo , che  al  primo  vrto  ne 
ruppero  le  ordinanze  , c gli  sbaragliaro- 
no , e quanto  il  lor  numero  era  maggiore, 
tanto  maggior  fo  il  difordine  , la  confo- 
fione , lo  fcompiglio  in  che  li  mifero:  e 
allora  vn  farli  veramente  valer  ciafeuno  il 
fuo  braccio , e la  fua  fpada  per  dieci  : pe- 
rorile canti  ne  vocifero . che  in  quella  fan- 
guinofa  giornata  , d'vn  grande  efercito 
fecero  vii  gran  macello . 

Oli  : quanti  ho  io  letto,  che  difpre- 
giando  con  1 (ciocca  baldanza  i lor  nemi- 
ci. 
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d,  ò come  pochi  , ò crime  deboli , ò co- 
me vili  , fon  veneti  a battaglia  co  e5l  » 
eonduccndo  a!  campo  vna  moltitudine  di 
fomicri , e di  carra  , forane , e cariche  di 
null’altro  che  manette , e carene , e ceppi, 
e foni  : peroche  (icori della  vittoria,  e di 
douerc  lìraicinarfi  dietro  in  ferri  ,e  in_» 
arionfo  que’  !or  nemici  , opprelfi  prima-» 
che  aflaliti , e renduti  prima  che  combat- 
tuti. Ma  il  fatto  è feguito  così  tutto  al- 
trimenti da  quello  che  male  hauean  diui- 
fato  i che  effi  fono  fiati  i vinti,  elfi  i pre- 
fi , effi  i legati  con  le  loro  iftclfe  catene  ; 
douute  lor  doppiamente  , e come  a pri- 
gioni ■ e come  a pazzi  ; E'I  vederli  anda- 
re co’volti  caduti  loto  in  feno  per  la  ver- 
gogna, e con  gli  occhi  lagrimofi  per  la_» 
leiagura.era  vna  publica  lettione  dell'inu- 
tile rauuederlì  che  fà  chi  prende  il  femio 
dal  male  ch'egli  medefimo  lì  procaccia  ; e 
fcrue  a gli  altri  che  il  veggono  , per  am- 
maefl  tarli,  non  ad  elfi  che  ilpruouano,  per 
liberarli . 

Vn'altra  particolar  maniera  , come 
fogliam  dire  d'impegno  , horiferbati  *_> 
cagionarne  in  quelt’t  Itima  patte  , petoch'  Q 
*lia  è di  ccnditione  tanto  piu  rea  , quan- 
to nè  pur  lafcia , 'otnequell'sitre  , vn_, 
qualunque  rauuederlì  del  tallo  ; ma  come 
coli  appiedo  Omero  i compagni  d'Vlifle 
rrasnnmatida  Circe  in  animali , aniauau 
meglio  di  rimanerli  animali , che  di  rilor- 
tnaxfi  in  huomini , altresì  gl'imbefiiatili 
a fotta  dell’ineantefimo  che  qui  hot»  ve- 
dremo • 

Guardiui  dunque  , per  quanto  v’a- 
ma , il  cielo  , dal  mai , ò per  voftra  cler- 
tione,  ò per  altrui  inganno  , mettere  il  piè  _ 
dentro  qualehe  tal  va  di  que'  ridotti , ne'  D 
quali  fi  ragiona,  cercando  di  quella  nofira 
anima  »s'ella  fia  combination  d'atomi , ò 
armonia  de’  quatrro  vittori , ò vapore  di 
• fpiriti,  e puro  Hot  di  fangueie  che  che  all’ 
y n ne  paia  piu  che  all'altro  , tutti  alla  fine 
s'accordano  in  pervaderli  , lei  altro  nou 
efìcrc,  che  vn  pizzico  di  file,  per  cui  h fi- 
turi  it  grege  porrai  fi  mantien  laida  la  car- 
ri; , che  altrimenti , fenza  ella , gli  fi  mar- 
cirebbe in  dodo  mentitegli  ancora  c!  viuo. 
Credono  volentieri  quello  che  vorrebbon 
che  lolle,  perche,  fecondo  queflaìoro  ani-  {£ 
tnaiefea  fuofofia  , nulla  v'è  che  temer  do- 
po moi  te  , e per  confegueute  , nulla  v’è 
‘thè  impedifca  il  godete  a fuo  talento  ìil» 
vita . E quindi  il  vanto  che  il  grado  , 
e ben  pafeiuto  Epicuro  fi  daua  , d’  haucr 
egli  folci  piu  che  mille  Ercoli  inficine,  foc- 
corfo , e licurato  tutto  il  genere  varano , 
'togliendogli  di  fopra’l  capo  le  rupi  eh-  , 
d'  bora  in  bora  fiauano  per  cadere  , e di 
folto  a piè  le  voragini  che  di  punto  in.» 
punto  lendeuanopcr  aprirfi-.e  diccua  quel- 
le ellere  i callighi  di  Giouc  che  non  v e j 
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quelle  , il  Tartaro  di  Plotone  , che  non  ha 
luogo  fe  non  nel  vacuo  della  fantafia  de' 

Poeti . 

Come  dunque  Alellandro  Magno 
colpito  di  factta  in  battaglia  , vegeendo  Piaci  po- 
che al  trarla  fuori  della  ferita , ne  vici  con  f htJVlei, 
ella,  e fchizzò  lontano  vn  zampillo  di  fao- 
gue , riuolto  a’  fuoi  Grandi,  che  tutti  era- 
no intefi  all'opera  del  medicarlo  , Voi 
(dille  loro  ) mi  fare  vn  Dio  , e pur  volete 
ch'io’l  fia  : ma  quello  che  mi  fpiccia  fuor 
delle  vene , per  quanto  a me  ne  paia  , non 
c licor  di  Giouc  , ma  fangue  come  il  vo- 
ftro  : adunque  come  voi  cosi  fon  huomo 
ancor  io  : Similmente  coftoro  : al  prouar 
le  medefime  imprelfioni  , c ì medefimi 
mouimcnti  che  gli  auimali  ; e che  viuuti 
eome  elfi  , muoiono  come  elfi  , concimi-, 
dono  , non  v’  haucr  differenza  fra  loro  , 
fuor  baiamente  quella , delfelTcr  piu  telici 
le  bcllie , perche  non  fi  crucciano  co'  pen- 
fieri  dell’auucnire  : e fi  ftudiano  d'imitar- 
le  , viueudo  tutto , e foto  iutefi  a goder 
del  prefentc  . 

Mal  per  tutta  la  vita  a chi  capita  a 
vdire  pur  fidamente  vna  lettione  di  quella 
fcuola  ! eccoui  quel  che  può  auuenirglienr. 

Di  certe  acque  d'Italia  , habbiam  teUiino- 
nio  Seneca , ma  piu  certi  de'  fuoi  i noftii  Nar  qu?- 
medefimi  occhi , che  Site  virgulti , //#e_> 
fronda n demerferis  , lapide»;  fofl  paucos  ,.;cap.jj. 
diti  extraxeris . E del  fiume  Silari  coli 
oltre  a Surrcnti , Non  virgulto  modo  im- 
merfa  ( dille  Plinio  ) verùm  , & folla  la- 
f idcfcunt . Hor  quello , ha  grandiffi- 
morifihioche  auuenga , inafìimamentc_» 
ad  vn  tenero  per  l’età , per  lo  poco  fapcrc, 
e per  la  morbidezza  della  carne  lafcibilc  ; 
fe  , ctiandio  non  vago  d'altro  che  di  pro- 
uare  il  fapor  di  quella  dottrina,berrà  qual 
che  forfo  delle  pefiilcmi  acque  d'vn  tal 
fiume , 

Jìuod  potum  /area  reidit  Meiauor 

yifeera , quod  tallii  infondi!  marmo- 
ra  rebus  , 

A farcherimierdifca  , che  tomi  arrende- 
uolc , e morbido  , v'abbifognera  vn  piu 
che  miracolo  di  natura . 

Se  poi  diquctla  niofofia  da  bellic , 
v habbia  macftri  , c difcepoli  in  abbon- 
danza , ilpalefan  le  vite  , benché  l'occul- 
tin  le  lingue . Ma  che  prò  del  tacerlo  l<_» 
parole  , mentre  il  gridano  i farri  I Se  co- 
me già  Scipione  il  Nafica  nel  prendere  che 
vna  volta  fece  la  mano  a vn  vecchio  lauo- 
rator  di  campagna  , ai  fcntirglicla  llrana- 
n-cntc  callofa,  e dura,  l’addim  andò  per 
il  jherzo,  Nutrì  manibui  folìtus  ejj'et  ambu- 
lare ! cosi  lòde  vero,  che  quanti  non  fi  re-  Vj|  M„ 
putan  per  da  piu  che  le  bellic  , c quello  c 4 
che  non  fono  per  natura  , il  diuengono 
effi  llelfi  per  virio , c per  inganno , hauef- 
fero  a cambiar  carpone  co'  piedi  e con  le., 

N n n 11  n a ma- 


Annibale  ridente  in  faccia  a Cartagine . 
A 


84° 


Libro  Terzo. 


roani , con  gli  occhi  c col  grifo  in  terra  ; 
lì  vcd rebbono  delle  mani  incallite  > oh 
quante  piu  che  huomo  non  crede  ! c fra-* 
elle  bene  aliai  di  quelle  che  apparifeouo 
piu  dell 'al  tre  morbide,  c gentili . Ma 
del  quali  miracolo  ch’io  diccua  parermi . 
il  trouare  vn  fra  mille  di  quelli  volontari 
animali,  che  torni  al  vero  conofcimento 
dcH’cfler  fuo , e al  viuerc , e adoperare  fe- 
condo il  buon  dettato  della  ragion  natu- 
rale , e le  innate  regole  dell’onello  ; ho  a 
darne  in  fede  vno  fpcttaco'o  di  tanta  coiti 
paflione  che  nel  prefentarfi  dauanti  a gli 
occhi  del  Re  Alelìandro  , il  traile  a viua_» 
forza  a piagnere  dirottamente . 

V into  gii  Dario,  e fatta  fenza  con- 
trailo ferua  della  Macedonia  tutta  la  Per- 
fia-.fi  auuicinaua  alla  corte  di  que'  Mc- 
narclii  , quando  vide  fargli!!  incontro 
quattromila  , vna  volta  huoniini , horau 
J uh  fiuta' fimuUcta,  non  homines  videban- 
tur : nec  quicquam  in  illis  prater  vocem  po- 
terai agn  ofei  . Alla  voce  fi  conofceuano 
Greci , e l’crano  . Gli  fuenturati  * prefi 
nelle  guerre  paflare , da’  Pcrfiani  , erano 
fiati  così  malconci  , tra  in  odio , e in  di- 
leggio della  loro  uarione  . Non  gli  hauea- 
no  veci  fi  , perche  troppo  bricue  farebbe.* 
/laro  a*  Greci  la  pena  del  fupplicio  , a* 
Pcrfiani  il  diletto  della  vendetta  ; ma  pu- 
nitili d’vna  lunga  morte  , togliendo  Jor 
di  dodo  quanto  di  membra  viue  poccan 
perdere  fenza  morire . Gli  orecchi  * le  na- 
rici , le  labbra  , le  palpebre  de  gli  occhi  * 
le  dita  riiife  . Scolpite  a chi  le  guance  , a 
chi  la  fronte  con  ili rani  caratteri  di  pro- 
fondo intaglio.  Spiccate  a molti  le  mani 
dalle  braccia  : a molti  le  braccia  intere  dal 
bufto  . Altri , fegato  loro  le  corde  madre 
delle  gambe  , ò del  tallone  , c in  diaerfo 
ancor  piu  penofe  maniere  fncruari , non-» 
hauean  altro  muouerfi  che  firafeinarfi  . In 
fòmma  tutti  eran  conci  quel  peggio  che 
polla  farli  d'vn  huomo:  e pur  ciafcuuo  ha- 
uca  qualche  diuerfità  di  tormento  fuo 
proprio  , si  che  furti  erano  come  origina- 
ii  di  deformità  , e di  iniferic  : Et  in  tana 
* multiplici  variaque  fortuna  fingitlorum,  in - 

tuentibns  fintila  quidam  » [ed  (amen  dif pa- 
re t panai  , quii  maximi  miferabilis  ejfet  » 
hrjHcre  non  poterat  • 

Prefentatafi  ad  Aleflandro  quella.* 
gran  turba  di  fuenturati , e nc  pure  dan- 
do alzare  verfo  lui  la  faccia,  per  non  muo- 
uerlo  ad  orrore  di  se  > gridauano  ,*  cfcla- 
mauano  , piangcuano  , nioiìrauano  quel 
compaffioneuole  pezzo  di  corpo  vmano 
ch'eran  rimali . Quel  dì  clfer  dopo  tanti 
anni  il  primo  da  che  vedetti  la  luce , e re- 
fpirauano  l’aria  aperta  : tenuti  come  fiere 
in  ferraglio  , ò come  mollri  da  far  ili  sé 
fpettacolo  di  godimeuto  a’  barbari  I-crfia. 
ni . Pietà  delle  loro  Iciagure  ; merce  alle 
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loro  neceffitì  , confolationt . e confòrto 
a'  lor  lunghi  trauagli  : il  che  detto  rico- 
minciarono vn  casi  gran  pianto  » chiù 
Alcfiàndro  , c que'  moltiflimi  ch’eran  feco 
penarono  lungamente  a poter  formare  vo- 
C:  ila  confolarli . Fecelo  il  Re  tenetamen- 
rc  in  parole  , e magnanimamente  in  fatti. 
Rimanderetbeli  ( diifi)  in  Grecia  , ben_» 
forniti  a danari , e portati  agiatamente 
cialcun  di  loro.  Cosi  porcile  tor  loro  ogni 
altra  miferia . come  farebbe  quella  detteli. 
Ho  di  t3nti  anni , e della  lontananza  dalle 
tor  mogli  e figliuoli,  dalle  lor  patrie , da' 
lor  congiunti , e cari . 

Cosi  liccntiati  , tornarono  a' loro 
alberghi , e quiui  lìrctti  fra  sii  a configlio 
fopra  la  gratiofa  offerta  del  Re,  fi  conuen- 
ncro  di  non  accettarla  . Dia  loro  onde 
habbiano  il  vitto  fen2a  fàticalor/i , e fon_» 
paghi:  Della  quale  non  afpetrara  determi- 
natone diuerfe  furono  le  ragioni  che  ne 
allegarono  ; ma  quella  che  nilotico  ne  dì 
per  la  fortiflima  , fu  , che  CONSUETE - 
DO  NAT ERA  POTENTIOR  VtClT . 
Doue  fi  erano  vfari  a Viuerc, ili:  voller  mo- 
rire. Cara  la  patria,  care  le  mogli  , c i 
figliuoli , cari  i congiunti  per  omicida , a 
per  fanguc , ma  non  si  forti  per  tirarli  a_i 
sé  , come  pofTcnte  a ritenerli  dou’crauo , 
il  luogo  , e Confutili  naturo  potcnttor . 

Ben  mi  si  fa  come  indubitato  , che 
fe  tornando  alla  lor  Grecia  , in  quanto  re* 
fpiraflcro  l'aria  di  quel  loro  ciel  natio , 
follerò  flati  certi , che , fenaapiu , tome- 
rebbono  huoinini  interi,  e quelle  membra 
che  lor  mancauano  , le  fi  haurebbono  ve- 
dute rinafeere , e pullulare  tu  or  della  vita, 
farebbono  dalla  Per  Zia  doue  erano  , riue- 
nuti  in  Grecia , fe  non  poteffero  altrimen- 
ti , flrifciaudo , e trafeinandofi  per  fu  li  . 
terra . Haurcbbe  lor  dato  forza  per  cosi 
lungo  viaggio , e cosi  lunga  pena  , il  ri- 
cordarli  ad  ogni  palio , ad  ogni  fofpinta , 
che  in  veggendo  la  terra  doue  eran  nati , 
rinafeerebbono  huomini , di  moflri  cb'e- 
rano  diuenuti, 

Hor  quello  è quei  ch'io  diceua,  del 
poter  veramente  , ma  non  volere  tornarli 
huomo  , chi  fi  è fatto  bcllia,  col  pcrfiia- 
dcifid'hauereacommune  con  lebeftic, 
cosi  l'anima  per  natura  , come  la  vita  per 
virio . Miracolo  é fe  mai  alcun  fe  ne 
conduce  a ricouerare  sé  lidio , e abban- 
donare i compagni . Se  la  vno!  fare  tra’ 
fuoi , fra'  quali  è lecito  ciò  che  piace  t 
ch'cfjcndo  tutti  egualmente  difformi,  ma- 
gagnati , e guaiti , l’vn  non  ha  roflbre,  nc 
fi  v ergogna  dell'altro  , c 

CON  SV  ET V DO  NATURA  PO- 

TENTIOR  VINCIT  . 
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LE  STELLE  CADENTI 
LVMINOSE  SOL 
QVANDO  CA- 
DONO. 

Vn  infelice  magnanimo , che- 
trae  ben  da’fuoi  mali , 
cvtile  da’fuoi 
danni . 

FRA  le  glorie  militari  la  piu  degna- 
mente pregiata  fu  quella  deTrofci  : e 
parlo  di  quc'primi , e di  que'vcri  trofei , 
che  quanto  eran  piu  rari  ad  hauerfi  , tan- 
to piu  merirauano  di  (limarli  . Combat- 
cerfi  a corpo  a corpo  in  campo  aperto , ò 
(leccato  > due  Generali  d'cferciri  (getta- 
tori del  fatto  ; e l'vn  torre  all’altro  la  vi-  Q 
ta , e fpogliarlo  dell’armadure  , e con  ette, 
ferite  , e infanguinace  , riuellire  il  (ulto,  e 
i rami  tronchi  d'vn  albero  : quefto  era  far- 
li vn  trionfo  che  non  finiua  in  vna  pallata 
di  poca  via , e di  poche  hore  , ma  eterno  , 
e perciò  ancora  piu  gloriole)  perche  folita- 
rio  : non  venendone  a parte  la  foldatefea , 
come  nelle  battaglie  , alle  cui  vittorie  lì 
daua  in  premio  la  pompa  de]  trionfante . 
Così  il  valorofo  Enea  vccifo  c’hcbbc  di  Tua 
mano  il  Re  Merendo  , 

/nj;  entri»  qncrcum  deeifu  vrJitjoe  ra- 
' mit 

Conflituìt  tumulo  .fiilgntujiu  indiai 

armo  , 

Menomi  diteli  emulai , T ibi  magrt-i 
T ropbanm 

Hellipottns  . Aptat  ron  etti  fanguine 
criflai  , 

T cinque trunca  viri,&  bit  fax  iberi- 
co pettini»  , 

Perfofumque  lochi  ebfprumque  ex  are 
fintftra 

Sublimai , ntque  tnfem  eolio  fufpeniit 
eburnum  • 

Ma  io  fe  Ve  in  grado , come  fpero  vi 
farà  , di  vederlo  , ho  a maftrarui  vn  Tro- 
feo , il  cui  foinigliante  -,  fo  che  mai  non_, 
vedette , e dout  altro  non  fofl'c , per  la  no. 
uità  ttclladella  materia , e per  la  cagione.» 
del  porlo , degno  di  rimirarft , Egli  c 
piantato  in  fui  fàmofo  Pireo , in  veduta.. 
dei  mate , e d’Atcne , che  quiui  ha  il  por- 
ro. L'albero  che  il  foftienc , e vn  tulio  il’ 
albero  di  nauefcaue2zato.  Ha  per  braccia 
che  l'attrauerfano  incrociare  , le  due  puu- 
tc  avanzategli  dalla  Aia  mcdclima  auteu- 


A ria  . In  capo , la  gabbia  tutta  in  fafei,  che 
nondimeno  il  corona  ; e fopra  ella  il  pen- 
nacchio d'vn  fanale  fpento  , e fchiaccia- 
ro  . Quella  oliatura  , li  vette , e lì  addob- 
ba di  (tracci , e lille  , e fquarci  di  vela  : e 
farce,  e goti ione,  c canapi  l'ciolti  ■ c intrec- 
ciati , con  varj  auuolgttnenti , e calcato, 
Jadomano . Dall'vn  lato  gli  pende  vn  an- 
cora fdentara  : dall'altro , vno  fcheggionj 
del  timone  infranto.  Per  tutto  a luogo  a 
luogo  traincflì  per  abbellimento  de'fregi 
dorati , ma  sfregiaci , e guattì , che  già 
P circuiuan  la  poppa . Vn  giouane  di  trent' 

“ anni  gli  (la  ritto  in  pié  dauanti,  e'1  guar- 
da, c per  compiacimento  , ne  ride  : u 
quelli  è Zenone  Citrico  , quegli  ttellò  che 
l'ha  di  Tua  mano  piantato  , c abbellito  - 
Kiconolcctclo  alla  ttraordinaria  altezza-, 
della  perfona , ma  fottile  , c alci  urta  : al 
color  della  fàccia  piu  veramente  bruna  che 
fòfea  : alla  ripiegatura  del  collo  verfo  vna 
(palla  , e alle  gambe  enfiate  : che  quelli  e- 
rano  i caratteri  di  quel  tanto  (limato  Ze- 
none, A quo  capii  S touorum  rigido  oc  vi- 
rilii  fjpieatln  , 

Hor  quanto  fi  c alla  cagione  del 
piantar  quello  veramente  Urano  Trofeo > 
ella  li  darà  tutta  vedere  nella  femplice  dia- 
ria , del  fatto  : Era  quello  Zenone  di  fuo 
medierò  incettatore , e mercatante  di  por- 
pore : e fattane  vna  gran  leuata  in  Tiro 
della  Fenicia;  onde  li  traeuano  le  piu  pre- 
riofe,  hauca inuettito , e confumaro  ìtl- 
quella  compera  tutto  i!  fuo  capitale  ; ed 
hor  gli  veniua  fu  la  fua  propria  nane  ad 
Atene,  doue  la  riuenderebbe  a prezzo  da 
fartene  ricco  magno . Ma  come  va  la  for- 
p.  runa  del  mare  , la  mirerà  naue  non  guari 
^ lungi  dal  porto  , prefa  , e portata  da  vna 
filinola  trauertta  di  vento  a dar  con  la  pro- 
da di  pollo  in  vno  fcoglio  cieco , iuirup- 
pe , e fi  fracafsò . Annegarono  i mari- 
nai ; e la  porpora  con  etto  quant'altro  v'ha- 
uca  di  grauc  , andò  in  profondo  : folo  i 
pezzi  della  naue  infranta  galleggianti , ej 
portati  dal  fiotto  , vennero  a prender  ter- 
ra , e annuntiare  a Zenone  la  perdita  del 
rimanente.  Egli,  veduto  lofeempiodi 
tatto  l’hauer  fuo  , e di  sii  riraafo  folo  , 
diletto  e mendico  , rientrò  in  Atene  : non 
E per  far  iui  dipiguere  in  vna  tauoietu  il 
rompimento  della  fua  naue  , c con  cli.u- 
pendentcgli  da)  collo  in  fui  petto , comej 
era  vfo  de’naufraghi  , andare  in  voco 
compaffìoneuolc  accattando  onde  campar 
la  vita  . Miglior  fortuna  hebbe  in  terra-* 
che  in  mare  : peroche  i Tuoi  piedi , co' 
quali  foli  andaua  per  la  città  , trouandofi 
co'penlieri , e ccli'animo  tutto  in  niarc^, 
il  portarono  fino  ad  vna  libreria , ciotiC-, 
oramai  franchi  del  lungo  circuir  che  ha- 
ucan  fatto , il  cotti  infero  a pofarfi , e fc- 
' dere . Quiui  era  chi  per  iua  gran  ventura 
leggeua 


Seni  ad 

H eie  e t. 
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leggerla  ad  altri  vditori  in  voto  affai  chia-  \ mut  (come  diffe  di  lui  Seneca  Tuo  fegua- 
ra’,  vna  non  fo  qual  delle  opere  morali  ce)  Imiti  feci*  fortiffim*  ir  fanliijjim*  etn- 
ie! chiari  fimo  Filofofo  Senofonte . ditte.  ' : 

Zenone  v'applicò  l'orecchio . e a poco  a_»  Auuenturofc  dunque  le  dirauuentu- 

poco  la  mente  : c qual  che  fc  ne  lode  la-.  re  , e felici  le  infelicità , che  allettano,  che 

materia , ella  fu  sì  adatta  al  fuo  bifogno . inducono  , che  sforzano  a filofoforc.  Se 

e Rii  entrò  cosi  foauc  nell'animo  , chea  a Zenone  folle  accaduto  di  prender  porto 

primieramente  gli  fu  come  vn  bere  alla..  nel  Pireo  d' Atene  quella  fua  naue,  col  pre- 

tazza  ch'Elena  porfe  ad  Vliffe  Medicameli-  tiofo  carico  della  porpora  che  gii  portaua 

tnm  pendenti* , come  la  chiama  Omero  , a riuendere , Zenone  farebbe  flato  in  Ate- 

per  farlo  dimenticare  delle  fue  paiìa:e_.  ne  vn  mercatante  ricco  ; c motto  lui  vtile 

feiagure . Gii  piu  dunque  Zenone  non  fi  folo  a sé  fteffo , farebbe  morta , e foco  ita 

ricordaua  delle  fue  perdite  con  vn  ricor-  -,  fotterra  ogni  memoria  di  lui;  né  il  mondo 
darfene  che  l'affliggcffe  . E quella  fola-.  15  faprebbe  bora  di  lui  piu  che  fé  mai  no  il. 
minor  parte  del  prò  che  gli  fece  quella-.  folle  comparito  al  mondo  . 

faporitiffima  lettione , rifpetto  aH’inua-  Vero  ,c  tencntcli  ad  ogni pruoutL. 

ghirlo  della  fapienza  per  si  gran  modo,  è quel  commun  detto  , che  le  prosperità 

che  abbattutoli  in  quel  puntò  a paflaro  rendono  pazzi  i fauj , le  miferie  fauj  i paz- 

per  coli  fteflò  Orate  Tcbano  , Filofofo  di  zi.  Quelle , fan  perdere  il  fenno  a chi  l'hz, 

gran  conto  in  Atene  , gli  fi  die'  per  difee-  quelle  lo  fan  trouare  a chi  non  l'ha  : come 

nolo  ; c accettato , il  feguitò  cantando  le  le  felci  ofeure  , e fredde  , che  fol  batutej 

fue  auuenturofe  difauuenture  con  quel  ce-  col  ferro  , fcintillano , e gittan  luce , ej 

iebre  detto:  Preclari  mecum  tgijli  foetn-  fuoco  ; dequali  non  battute  eran  priucj  : 

Plutde-a  m ( ad  pMlim  obfoittum , & ad  Dc'mutati  in  meglio  dalla  profperiti . è 

J23.  philofophicam  por  tiene*  impnlifli . , così  poco  il  numero  che  ancor  ad  efli  può 

Non  potè  Crate  hauer  piu  felice  di-  (2  effonderli  quel  che  motteggiando  fu  detto 
fcepolo  , nè  Zenone  abbatterli  in  piu  a-  de'Principi  di  quel  tempo . cheilcaralo- 

datto  macflro  . Percioche  quelli  è quel  go  contenente  i nomi  di  quanti  ve  ne  ha- 

gii  ricchiflimo  Crate  , che  per  torli  d’at-  uea  di  buoni , tutto  capirebbe  ferino  in.» 

.torno  quanto  gli  potrebbe  riufeir  d'ini-  f0I  quanto  ha  di  fuperlicie  vn  anello . AI 

paccio  al  tuttodarfi  allò  lludiodella  filo-  contrario  ; grandiflìma  è la  moltitudine-, 

fofia  morale , vendè  il  grande  hauere  del  de'folleuati  dalle  loro  (Ielle  cadute  a gran- 
fio patrimonio , e cauatine  ducento  ta-  de  altezza  di  virtù , e fplendore  di  gloria; 

lenti , li  gittò  a profondarli  in  mare , con  c quel  folo  dì  in  che  «minarono , quella.» 

onella  famofa  giunta  delle  parole  che  nej  generolità  con  che  immobili  d'animo  e di 

accompagnarono  l'atto  : Ite  pejfuen  mal*  volto  foltcnnero  il  premerli , ma  non  l'op- 

opet.  Perdo  1/01  et  perder  a vobii , A Zc-  primcrli  delie  grandi  feiagure,  ballò  a ren- 

none  , che  già  le  hauea  perdute  ancor  cf-  p.  cleri»  gloriofi  a mille  doppi  piu  , che  tutto 
fo  in  mare  , non  rimaneua  fenon  il  com-  LJ  jj  fjmancnte  della  lor  vita  . Come  nello 
piacerli  di  qucll'hauerlc  perdute  , e ridir  notti  ferene , , 

t,„t  come  ad  ogni  poco  foleua.  Tane  fecnn-  Ctrltf*pe  refix*  Maàlf, 

Zenone,  dii  t lenti!  nuuigaui , còbi  naufragi* m feci  t T rafeurrunt,  crmemque  velanti*  fide- 

e come  vincitore  della  Fortuna  in  maro  , e a ducuti  ; 

piantarle  in  faccia  quello  Trofeo  maritti-  fc  elle  non  rouinaffero,  elle  non  fi  vedeeb- 

mo  , compollo  de  gli  auanzi  della  fua  na-  Fono  ; ne'  noi  le  chiameremmo  Stelle , fo 

uè  cosi  per  lui  felicemente  infranta  . E r.on  follerò  Stelle  cadenti  : Narri  fax  & Sen.  mi{ 

quello  lu  il  primo  atto  publico  con  cho  fulmen  (come  dille  il  Morule)&Stclla  tran-  qaaU-r, 

dichiararfi  Filofofo.  Polcia,  coll'a-  (cnretni , V quifijuit  aliar  efi  ignit  aere  ex-  •**•»*• 
uanzar  de  gli  anni,  dello  Audio,  della  fa-  prefim  , in  fuga  efi  , iV£C  APPARET 

pienza  , venne  a fapere , e a poter  canto  , NI  SI  1)VM  CADIT . 

clic  fcacciò  foori  del  mondo  cosi  la  buo-  £ Ma  il  giugnere  a squillare  conio 

na  come  la  rea  Fortuna  : e ne  dillrufio  per  gioia , e rilplcndcre  precipitando  s e a 

quei  tirannico  imperio  con  che  fignoreg-  ìiHOlgerli  le  temprile,  e ì naufragi  in  tran- 
cia,,» le  menti , e le  paffioni  vnjane  : pc-  quillità , e in  guadagno  ; c dalle  proprio 

roche  la  Fortuna  non  hauer  con  che  po-  rouine  fabricarc  archi  trionfali , e piantar 

tcrci  nuocere  nè  giouare  ; nè  torci  alcun.,  vittoriofi  trofei  (del  che  ho  prefo  qui  a ra- 

bene  , nc  darloci  : pcrochc  il  ben  proprio  gionare)  io  non  fon  cosi  cieco  di  mente , 

deU’huomo,  non  è fuori  di  lui:  e quel  che  r.on  vegga  la  malagcuolc  imprefaebe 

che  fuori  di  lui,  non  può  farlo  nè  bea-  mi  riufeirà , non  dico  il  condur  veruno  a-, 

to  , nè  mifero . F.qudla  fu  laprima  pie-  prouaruifi,  ma  il  pur  follmente  perfuader- 

tra  fondamentale  alla  cui  faldczza  diedej  lo  poffibilc  . 

a follencre  tutta  la  gran  machiua  della-.  Veggo  ii  padre  ddlagrecaeloquen. 

Efiiu  J.  Stoica  lìlofolia  quello  Zenone , Vii  maxi-  zi , Dcnioltcne  , ritto  in  piè  fu  la  punta-. 

d'vno 
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cf’vBO  fcoglio  lu  riui  al  mare , e'1  maio  con  piu  faldezza  e moltitudine  di  ragioni  , 

fcomiolto  da  vna  furiofa  tempefla , (pi-  di  quel  che  iui  fa  quell'incomparabile  non 

gaerli  incontro  onde  fpauencoic  a vedere  , meno  Oratore  che  Idoneo  . Egli  non  la. 

cerribili  a feutrrne  il  fremito  , e'i  fracaflo  (eia  cofa  buona  della  perfona  > deH'eferci- 

che  menano,  e i muggiti  che  gittano  . to , de'capirani , della  (denta  militare  d 

Egli  niente  perciò  finarritoi  grida  loro  Aleflandro  , che  rifconcrandola  non  la  di- 

all'incontro  con  quanto  ha  di  lena  ne'fian-  moli  ri  migliore  ne’Romani  d'allora  . E 

chi  > e di  voce  io  petto  ; e'I  gridare  è reti-  per  dire  (Diamente  di  queflo  > che  il  pia 

lare  quelle  medefime  aringhe , che  douri  che  dir  fe  ne  podi  ; Romani  mulei  fuiffenl 

fare  in  Atene . Fallo  hora  qui . per  auuez-  Alexandro  tifi  gloria  vel  return  geflaruuta 

zaiba  (elicne  il  mormorio,  le  grida,  il  magnitudine  parer  : e ne  conta  oltre  ad  ie- 

tremito  del  popolo  Areniclc  , quando  gii  ci  : vn  Manlio  Torquato , vn  Papirio  Cur- 

i agioneri  in  ringhiera  , c non  isbigotti-  -J  Tore , vn  Valerio  Cornino , vn  Fabio  Mal- 
ve nell'animo  , nc  allentare  lo  fpirito,  non  O fimo , due  Decj , cd  altri  : Harnm  in  qno- 
ifniarrire  la  memoria , nc  la  voce  ■ Covi  libet , tum  indolcì  eadem  qua  in  Alexandro 

veduto  , mi  riuolgo  a me  ftefio , e dico  , trae  animi  ingenqqne , mm  iifciflina  miti- 

dii  quanto  e licue  cofa  il  gridar  contro  ai  tarli  &c. 

mate  infuriato  , dando  in  terra  ficuroi  , Quella  digreffione  di  Liuio , notL» 

Vedere  il  rompere,  il  fommergerii , il  vfato , come  egli  llcfiò  proceda , a mai 

profondar  delle  naui  in  elio  , ma  non  prò-  torl*  giu  dai  diritto  dio  dcli’iitoria  , m'ba 

uarlo.  Quanto  agcuol  cola  è , prender  deliaco  nella  mente  quello  penderò  , che , 

Seneca  in  mano  , e con  quelle  fuc  genero-  ! quanto  vtile , c piu  di  quanto  pof- 

fe  parole , brinare  arditamente  alla  Fortu-  «edere , neceffario  al  bene  della  no- 
na : sfidarla  , combatterla  , vincerla , cal-  vita  riufeirebbe , il  torci  uoi  tal  vol- 

pellarla  : ma  lontana  , e niente  piu  che.»  vn  poco  giu  dal  corfo  in  che  le  cole  no- 

linaginaca  : Ridcrfi  della  poucrtà  , ma_-  Q ftre  vanno  al  prefqntc , c facendoci  nello 
ricco:  delle  infermiti,  ma  fano  ; dello  poffibtli  ad  auuenirci,  difputar  fra  noi 

« morte,  ma  vtuo,  e m buone  forze.  JVen  lleffi , fe  vn  tale  , o tale  altro  mforrumo 

piIuiitB  etere  felicitate  felicitar  -acflrx  rfl  . Al  (maffimamentc  nella  perdita  di  quel  ebo 

tap^.  multa  incuium  infila  , borrendo  , wru  habbtam  piu  caro)  mi  aflahlle,  che  forze 

uhntu  . Fette  farli  ter  . Hoc  efl  quo  Detm  ballerei  io  da  teocrniici  contro  > con  cho 

anteteéatis . /Ile  extra  patiemiam  maio-  vigor  d'animo,  con  che  gagliarda  di  fpi- 

rurnefl,  vos  [afra  fauentmm  . Con • rito  mi  follerrei  ? per  non  crou armeno» 

untone  panpeuatem  , ntmown  pnufervi-  mifcro  doppiamente  , perdendo  le  colo 

•Il  quim  natta  efl  . Conttnenne  dolorerà  : mie  piu  care  , e per  giunta  me  ftefl'o , che 

aut  Joluetur  aut  faine t : ConttmnUe  farla-  pur  c i!  principale  d’ infra  le  cofc  che  mi 

nam  : nullum  Uh  telum  quo  ferirci  emmnm  debbono  eller  care } Mancano  forfè  feia- 

deit.  Tutto  coree  felicemente,  mentre  il  gure  poffibili  a fconcrarci , e forprender- 

malc  i lontano:  mai!  fatto  ila  nel  prefen-  D cid'horain  hora  > c auucuendo  quel  che_» 
te.  Che  fe  ['appena  fcniibile  barcollarli'  può  auuenire  , che  pctilìeri , che  princip/, 

vn  legnttto , che  a mar  tranquillo  va  terra  e come  fogliata  dire  , che  Maffime  di  hlo- 

terra,  mi  fconuolgc  lo  (lomaco  fin  dal  fon-  fiaba  , per  non  dite  hora  di  chriiliana  tor- 
do , mi  di  (colora  «cinge  di  pallidezza  il  rezza  . haurò  iofopracui  fermare  il  pic- 

vokG,milpreme  dulia  fronte  il  fudorftcd.  de  , eilabilinni  li , che  fe  mi  vruno , non 

do  : voglio  dite , fe  ogni  piccolo  mal  che.,  m'atterrino  ? 

n>Ì incolga  mi  difeompooe , m'altera  . ini . H fedo  fecolo  della  chriflianità  , 

conturba  : che  farebbe  di  me  al  trabalzar-  non  banca  perfonaggio  che  il  rondelle  piu 
, , ini  che  farebbono  fonde  d'vna  fiera  tem-  chiaro  del  chiariifmio  Seuerino  Boccio:  il- 
pefla  che  m'allalifle  ? e tornando  ancor  su  iulire  per  lo  iplendote  del  l'angue  tratt» 
Idem  de  Bemollene  ; Pere!  ifle  equo  animo  cimle  dalla  piu  antica  nobilcà  Romana  : per  l'o- 
lla libo,  ttnnitium , & mgefla  in  eoneione,  furiane  p nore  di  tre  Condolati , l'vn  fuo , gli  altri 

"P  ‘I.  maleiitta  , cafro  auree,  tradì  fnbfelltt  [hi-  **  di  due  (noi  figliuoli  : per  lo  rariifiino pre- 
dar off  enda  >.  gio  delie  vmaiffc , e delle  diuine  feienzo  : 

Belio  forfè  piu  di  quanti  ne  babbi*  Poeta  , ilcttorico  , Matematico , Filofo- 
ia tutta  certamente  belliffitaa  iilotia  di  Li-  fo  , c Teologo  : tanti  ir.aeftri  egli  fole , 

uio,  è quel  palio,  doue  egli  fi  diede  per  quante  erano  queflc  profcifioni  nelle  qua- 

Iccito , e per  conceduto , il  lare  vna  curio-  li  appanua  maggior  di  quanti  viucifero  al 

peeai.s.  ia  digrefiione,  che  fu  : guarire,  qui-  foo  tempo:  Ma  quel  chepiu  rilieua , di 

uam  eutntus  Romanie  ttlius , fi  evi*  Ale-  fortezza  d'animo  tnfuperabile  ; di  fede.» 

a andrò  fotet  bellatum  , futututfueeit , L.  cattolica  incorrotta  , di  vita  per  fanti  ti  , 

gli  ne  dtfeorre  a pieno  : nc  fi  porca  portar  e per  ammaeilramciuo  del  publico  , pre- 
murila calda,  deputandola  a tauor  de' Ro-  riofa.  Horquciia  bella  luce  dcll,'icalis_i 

mani , con  piu  arte,  con  pin  eloquenza»,,  t del  mondo , fu  fpcnta  dal  barbaro  mi- 

cidiale , 
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ridiale  , e dall'empio  Ariano  ch’era  il  Re 
Teodorico . Ricifa  per  Tuo  comandamen- 
to la  trilla  Boetio  > cadde  inficine  con.-» 
ella  di  capo  a quel  fccolo  infelice  , e_> 
alla  niente  piu  di  lui  felice  Italia  , l«-> 
piu  onorata  corona  che  in  tante  futa 
ignominie  pur  le  baflaua  a renderla  glo- 
riofa  • 

Mentre  il  traenano  per  Pauia  a chiu- 
derlo in  vna  feura  prigione  , le  Mnfc  (di- 
ce egli)  con  le  quali  fin  dall'età  iua  gio- 
nanile  era  vfatodi  conuerfare , gli  ten- 
ner  dietro  , in  panni  fofchi , c laceri  per 
dolore  » con  gli  (frumenti  diftcmpcrati . 
come  fi  conueniua  a vna  mnfica  di  cordo- 
glio : e Ceco  entrare , e chiufe  nel  mcdelì- 
mo  carcere  , cominciarono  a cantar  pian- 
gendo , e a piagner  cantando  verfi  di  la- 
mento, intonati  lu  le  lorcetere,  con  piu 
fofpiri  e paufe , che  note . Non  ne  rinfor- 
zauano  l’animo  alla  coflanaa , non  ne  inui- 
goriuan  lo  fpirito  alla  foficrenaa  : fol  ne_» 
ifponeuano  le  feiagure , e rammaricando- 
fe ne  , a fc  le  lagrime  , a lui  raddoppiami* 
no  il  dolore  ■ 

fece  mìbi  lacera  diSant  fcribenda-, 
Camena , 

Et  verii  Elegi  fletibus  era  r'rgant . 

H asfalterà  nullus  potuti  permuterei 
I errar  , 

He  noflrum  tornite t profequertntur 
iter . 

Così  tratndo  egli  ed  efie  quel  confetto  di 
mufica  . e di  lamenti  : appena  hebbe  pro- 
ferito quel  dolenciffimo , 

ètti ii  me  felitcm  toner  iaClaflis  ami- 
ci ì 

jìui  ceiiiit  > flebili  non  trae  illesa 
grado  : 

Ed  eccogli  comparire  , e farglifi  tutta  da- 
nniti la  Filofofia  , di  perfoiia  , d'abito  , 
di  flatura , di  volto , d'abbigliamenti , o- 
gni  cofa  nuderò , la  quale,  non  prima  fi 
diede  a tagliargli , che  girato  vn  occhio 
torbido  , c teucro  in  faccia  alle  Mufo  , 
_<?»ir , ietquit , bar  feenita i neretncnlas 
odhnnc  agra» i permifit  accedere  ! qua  dolo- 
reI ci  US  non  modi  uullis  fouerent  remedus  , 
verùm  duleibus  infuper  alerent  venenis  ! 
E con  vn  minacciofo , Via  di  tofld  , cac- 
ciatele dauanci  a se,  e d’intorno  a lui, 
tutta  ferena  altrettanto  e graue , gli  fi  a fi- 
fife  fu  ledremiti  del  letto  : c come  buon_, 
medico  al  fuo  infermo . ne  vdi  a vn  per  v- 
110  tutti  i mali , c tutte  per  cagion  d'efli , 
le  doglie  , e gli  sfinimenti  dell'animo  : e_» 
tutti  a vn  per  vno  glie  li  venne  medican- 
do , c fanando  : e quella  cura  e coroprcfa 
Hc’cinquc  libri  DE  CONSOLAI  ION  E 
p HILOSOP  HlR.  . clic  ne  habbiamo, 
Icritti  da  quel  grand'huomo  prigione  di 
Tcodorico  . E fe , come  l'vdiuam  dire  po- 
c'anzi, 


A 


B 


C 
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J^ui  ceeidit , flebili  no»  eroi  ille  gra- 
do : 

certamente  egli  non  fi  rendè  mai  piu  chia- 
ro a!  mondo  , che  come  le  ftelle  cadenti  , 
dal  primo  punto  del  fuo  cadete  , e del 
comporre  queft’opcra . 

Ella  d vna  cura  vninerfale  di  quan- 
te angofee  può  patite  il  cuore  d'vn  mife- 
ro opprello  da  qualunque  improuifa  cala- 
mità . Tutte  hanno  nella  farmacopea  di 
que'cinque  libri , il  rimedio  falutifero  , e 
ciafeuna  il  proprio  . E non  n’c  fallenolej 
lo  (perimento , non  ambigui  gli  aforifmi: 
pcrochela  Filofiofia  quale  iui  fi  adopera  , 
non  è medicina  conghietturale  de  gli  ani- 
mi , come  la  naturale  dc'corpi . Egli  ne  fu 
maellro  a se  tirilo , e nella  cura  di  se  , in- 
fegnò  , e prefcrillc  ad  ogni  altro  come  $d 
abbattuto  dalla  fortuna,  quell’oh  di  quan- 
to pochi  ! 

Stragemalornm  preffum  ,fraBi 
Pondera  regni , non  inflexa 
Cerulee  pati  : net  degenerem 
ViBumque  malli . RECTVM  IM- 
POSI! AS  FF.RHE  RFINAS. 
Percioche , come  la  bufiola  gouemarrico 
de’nauiganti  follien  la  rofade'vcnti,  e del- 
la calamita  nel  mezzo  di  tanti  circoli , vno 
interiore  all’altro , e tutti  fopra  diuerft 
perni  partitamente  mouentifi , che  mai 
non  è , che  la  naue  in  temprila  confenten- 
doall'vrto  ó delle  onde , ò del  vento,  pie- 
ghi a vcrun  lato , che  la  bufiola  non  lab- 
bia alcun  di  que'cerchi  che  lauora  , e nf> 
quel  torcimento  mantien  diritta  la  della  > 
Umilmente  Boetio  ; non  v'è  firauolgimen- 
to  di  fortuna , nc  andar  fottofopra  di  cofc, 
che  nei  filofofico  magidcro  di  que'cinque 
libri , non  habbia  preferirlo  il  come  te- 
nerli in  piè  fermo,  e Redola  impofuas  Fer - 


I.Thpi 

a.. 


E 


re  ruinas . 

Sciocco  é dunque  chi  in  meato  allo 
trauerfic  fi  abbandona  a’iamcnti , efi  rad- 
doppi a il  dolore , doue  fi  conuicn  ricorre- 
re alla  ragione,  che  fola  infogna  come  fot-1 
burlo , ed  cftingucrlo  , 

N il  nautict  profani  Claudi 

T urbata  lamenta  rati , nec  fegnibut  belioOo- 
vnda  beo. 

Planfiibus,  aut  vanis  mitefeunt  flami- 
ni votis  • 

Quel  che  vuol  forfi  da  chi  veramente  ama 
di  campare  il  fuo  cuore  dalla  turbacion^ 
delle  burrafohe,  c dal  pericolo  di  rimaner- 
ne fopra  farro , c foni  merlo  t è 

Succurrcre  velit , 

Exbaurire  frcium  , varios  aptare  ra- 
dentei  » 

Omuibui  & dodi  infili  parere  magi- 
flri: 

nc  maeltro  piu  dotto  , né  piu  alla  ma- 
no potrà  egli  hauere  in  ciò  , che  la  Fi- 
lolcfii  di  boetio.  £ quanto  io  m'ardi- 
fca 
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fca  a promettere  , confidvatelo  in  quello 
tatto . 

Fra'  non  pochi  che  fi  auuenturaro- 
no  a riufeire  Imperadori di  Roma,  vn  tal 
ve  n’  hebbe  di  nome  Fermo  , e di  fatti  fir- 
miifimo . Coitili  era  di  gran  perfona  r 
c di  gran  parti,  tutto  peli  , tutto  neruo, 
tutto  forra  : e fe  non  ne  pafsò  quel  Milon 
Crotonefe  , delle  cui  prodezze  l’aneichità 
publicò  tanti  miracoli,  al  certo,  nè  di  lui  • 
nè  d'altri  li  legge  vna  pruoua  di  fpirito,  e 
di  gagliardia  lomigliautea  quella  diFer- 
mo  • Si  proitendeua  in  fui  piano  , e rial- 
to. Vo»  salone  vn  poco  il  buito , foiteneualo  pen- 
pn»,  in  denteili  fu  ternani  che  appuntaua  alla  tei  - 
Fimo.  ra.  Cosi  giacendo  fi  mandaua  porte  fo- 
pra'l  petto  vn  ancudine  , e daamenduei 
lati  huomini  di  buone  braccia,  che  a buo- 
ni colpi  di  martello  il  batteuano  • Egli, 
lènza  dar  giu  colla  fchiena  , fenza  riièn- 
rirfi  del  petto , folieueua  il  pefo  dell'ancu- 
cudine  , c quello  delle  percoife  che  il  noe. 
tcllauano  - 

Se  quella  fpecie  veniua  in  capo  a_» 
Seneca , io  mi  fo  a creder  certo  , che  egli 
1’  haurebbe  adoperata  ad  efprimcr  con  ella 
il  petto  infupcrabilc  d'vno  Stoico  , cho 
fi  tiene  immobile  , e faldo  a'  colpi  della-, 
Fortuna  :e  forfè  ancor  di  piu  v’  haurebbe 
aggiunto,  rincontrare  coH'ancudine  in  fui 
. [ietto  i martelli , mentre  piomban  con  im- 
pioui  pjjj,  a pefiarlo  . Frtbendi  enim  ( dille.» 
c"  M'  egli  ) Fortuna  fumiti , vi  lontra  ipfam  ab 
ipfa  duremttr  . Maidettatidi  quella  tilo- 
folia  fi  reggono  in  fui  falfo  d’enormifQmi 
errori  , notilfimi  a chi  è punto  nulla-, 
fperto  nella  fapienza  chrilliana  : doue  al 
contrario  ■ la  filofoiica  Confolatione  di 
Boccio  , è vnmagillero  tutto  di  verità  , 
fenfibili , e intellettuali  : e quel  fauiffiino 
ingegno  mille  che  ha  in  vno  le  parti  del 
naturale , e del  conueniente  diuino , le  ha 
ftemperarc  con  vna  tanta  foauità  da  ren- 
derle appetibili  al  gullo , che  non  faprcte 
fe  in  prenderle  ne  fia  maggiore  militi  , ò 
il  diletto . Ma  di  ciò  fia  fin  qui  detto  a_> 
baftanza  : e per  chi  parcilè  vn  haucr  pog- 
giato troppo  alto,  e troppo  fu  l'vniuerfale 
vttiiam  terra  terra , difeorrendo  piu  alla-, 
dimellica , fopra  il  non  inuilirc  ne'  mali , 
non  abbandonai  , non  perdei  : anzi  far 
loro  fronte , e valerfcne  a maggior  bene  . 

Non  è poco  fapere , il  iaper  portare 
vn  pefo  , fi  che  vi  prema  , e vi  fianchi 
quel  meno  ch'è  poflibi'c  a farli  . Chi  non 
vede  , che  vn  trauicello , fe  non  fi  pofa  fu 
la  fpalla  con  appunto  il  fuo  mezzo  doue-. 
ha  il  centro  della  grauitì , e fi  tiene  da  se 
Hello  in  perno , può  grauar  tanto,  che  non 
fi  hauran  forze  che  ballino  a portarlo  1 II 
inedefimo  trauicello  a chi  fa  portarlo  equi- 
, - librato , e a chi  nò  , pefa  diuerfamencc  . 

>i«o4  Hor  quello  era  il  giufio  rammaricarli  che 


A faceuaBione  Filofofo  : della  forfennatezza 
del  piu  de  gli  huomini , che  nel  portare  i 
propri  mali  così  male  gl  i adattano  a sé  , e 
sèadeffi,  che  per  leggieri  che  fieno  , vi 
trafilano  fotto.  Dunque  , diceua  egli,  il 
maggior  nollro  male  è la  giunta  che  noi 
ftefìi  facciamo  a'  nollri  mali  , non  beilo 
adattandoci  al  portarli . 

Qujndi  l'eilcre  oramai  tanto  vniuer- 
fale  la  trenefia , del  volere  ognuno,  che  le 
fue  miferie  fieno  incomparabilmente  mag- 
giori di  quante  ne  habbia  qualunque  fia-, 
t>  il  piu  milero  al  mondo  ; che  fi  attriòuifce 
D a colpa  di  natura  quel  che  tutto  è poco 
fpirito  di  poco  cuore  . Per  ciò  quell'  in- 
gegnofo  Oratore,  Efl  qaìiem  ( dille  ) hu- 
man* injirmitatis  ìfla  natura  , vt  ex  omni- 
bui  accidcntibks grauijfimum  putti  tjuifjue  *"*  * 

qooi  puntar  . E tal  è la  ragion  veriflima 
che  ne  rende  : Cùm  aliena  , cogitationibns, 
nofira , dolore  tradentur  , neeefie  ejl  a pud 
impxiientiam  fuam  , vel  minora  prtaa- 
leant . Il  che  prcfuppofto  , cccone  i la- 
menti , le  difpcrationi  , il  pianto  incon- 
folabile  : e con  chi  tanto  fi  abbandona  al 
C dolore , il  douerri  mettere  in  •fecutioneo  pja  0]t< 
quella  prudentiifirna  legge  de'  Licj  , che  lai.  j i 
chi  ara  in  lutto , fi  vefiill'e  da  fimiua  , o Apuli. 
mollraflè  nell’abito , di  non  clfer  mafehio 
neU'animo  . 

Oltre  poi  al  parere  a ciafcuno  le  fue 
miferie  vna  fonia  oltre  milura  grauilfinia, 
v'é  l'addoppiarfcne  il  tormento  , col  mi- 
rarle , non  altrimenti  che  fe  doucllèro  cf- 
fer  perpetue  . Come  colà  nell'inferno  de' 

Poeti , quel  Ticio , al  quale 

Xoftro  immanii  vallar  o banco 
pv  Immortale  tetar  tandem  , fitcuudaquc  * * *• 
punii 

Vifcera  , rimaturque  epitlii , babitat- 
ijue  fab  alto 

Petlore , nei  fibrii  requiei  datar  vili 
renati t . 

Hor  come  può  applicarli  il  penfie- 
ro  , nè  inchinar  l’animo  a cercare  né  in_> 
cielo  , né  in  terra , né  da  sé  fteflò  , né  da 
altrui  la  medicina  ad  vn  male  , che  fi  ha 
per  non  poffibile  a finirli!  E in  quello  er- 
rò per  fuo  gran  male  quel  pur  grand'  huo- 
mo  ch'era  Marco  Tullio,  Filofoto  tutto  in 
£ parole  , e poco  inen  di  nulla  in  fatti  : del 

quate  Afinio  Politone , Vtinam  ( dillo  ) S*n  $***■ 
moderatiti i fecondai  rei  , & forttitt  aduer-  “r-7’ 

[ai  ferie  pontifici  ! Namque  vtraqae  càuto 
venerant  , murari  far  non  pofic  rebalur . 

Hor  quelli , c i fomiglianti  ad  elfi  , 
chi  non  li  auuede  clic  hanno  quelle  duo 
condanneuoli  e condcnnatc  proprietà  de’ 
foldati  di  Dario  , dopo  Tenerli  la  prima-, 
volta  prouatiin  battaglia  con  Alellandro! 

' l’vna  Fuggire  , Falera  , Gitrar  da  sé  gli 
archi , c le  frecce  , e le  Icimicarre  , e l'a-  ^ 
He , Arma  ( dice  THIorico  ) iiiienict,qu*  j, 
Ooooo  paa- 
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fluii  lutili  tutelim  corponm  fumpfcratt  \ 
AD  LO  PAFOR.  ET J AM  AP XI LIA 
FORMI  DABAT.  Quello  è ne  glt 
ti,  dirli  a poi  tardai  umore,  e prillarli , 
cioè  non  valerli  del  difeorfo , che  può  ar- 
marli sì , che  balli  non  follmente  a difèn- 
derli , nuche  ancora  trioniino  con  la  vit- 
toria de’  lor  mali  - E auuien  di  crefeer 
tanto  quello  abbandonamento  dell’animo, 
e della  mence  » che  fi  giugne  fino  ad  vlcir 
di  memoria  a se  Hello  , nè  ricordirfi  di 
quel  che  fi  e , e , come  foglimi  dire , por- 
tarli da  quello  che  fi  c . Cosi  di  quel  bue  -- 

coronato , ch'era  l'Impcradore  VireHio,  -D 

lorprelo  da  vn  impcnlaco  pericolo , hebbe 
a dir  Tacito , che  T iuta  torpido  tuttoferai 
ammani  , Vt  fi  Princtpcm  rum  foiffe  (eteri 
un  memiuiffeul , ipfe  oblikijiertlur . 

JScn  lo  10  ener  vero  quel  che  bao- 
bianio  da  Seneca,  ne- grandi  (fimi  (confer- 
ei della  Natura  .che  fono  i Tremuoti  ,ca- 
gionarlcne  de’fomiglianti  ne  gli  huomini, 
si  fattamente  che  giungono  fino  a perde- 
re il  felino  , e come  impazzati  andariencj 
qua  e là  feorrazzando  , agitati , c trafpor- 

tati  dal  furore  che  in  elfi  è diuenuto  il  ti-  ^ 

more  : Vbt  caiunt  vrbet  , popult  oppri- 
mttnlur  . terra  concntitnr  , futi  mirum  tfi, 
animai,  inter  iolorem  tè  rttetuue  deflitnto r, 
obetraife'  NON  EST  FACILE  INTER 
MAGMA  MALA  NON  DESI  PERE, 

E vero  ; ma  come  non  è da  dirli  gran  rrc- 

inuoto  quello  che  fcuorc , e la  traballare 
vna  cala  , così  il  perdere  per  cosi  poco  il 
giudicio  , e'1  lenirò,  è vn  impazzar  pazza- 
mente , Quandoli  cozzano  , e fracaf- 
fano  le  montagne , quan  io  inabilitilo  lo 
città  , ò rouinauo  in  capo  a loro  abitato- 
ri , e ne  diuengon  fepolcri;  quando  la  ter-  D 
ra  s'apre  , e nelle  fue  voragini  se  delia  in- 
goia : v'é  ragion  badeuolc  a dire  , chc_» 
Monili  facile  no»  iefipere  ■ Come  lecco 
t dugurta  , poiché  vide  le  flragi  del  fuo 
efercito , le  rouinc  del  fuo  regno , se  pri- 
gione di  Mario  , in  catene  condottogli 
dietro  al  carro  in  trionfo , e dedmato  a-, 
morire  di  precipitio  in  vii  baratro.  De  po- 
tefhte  rinomi  enfi» . Se  l'vfcir  di  cerucllo 
folle  lecito  a chi  ne  ha  (ufficiente  ragione, 
i meriti  della  caufadi  Giugurta  crai!  tan- 
ti , che  glie  P haurebbono  impetrato . 

E quando  la  fortuna  volle  in  ballo 

L’altezza  de'  Troian  , che  tutto  ardi- 
ua’ 

Si  che’nficme  col  regno  il  Re  fu  caf- 
fo ; 

Hccuba , trifla , mito , e cattiua  , 
polcia  che  vide  Poliflèna  molta  , 

E del  fuo  Polidor  in  fu  la  riua 

Del  mar  fi  fu  la  dol orofa  accorta  i 
Forfennata  latrò  , si  come  cane 
Tanto  dolor  le  fc  la  mente  torta . 

L‘  haticr  finto  i Poeti  ch'ella  folle  trasfor- 


mata in  cagna  , non  fu  altro  che  diruta  ' 
ch'ella  arrabbiò  , c diuenne  forfennata  per 
ccceffiuo  dolore  • Ma  fe  , No»  ejf  factlt-u 
inter  mappa  mala  no»  iefipere  , potrà  non 
edere  ilcufata  quella  intclicc  d’  hauer  per- 
duto il  fenno,  poiché  vide  ar  der  Troia  fua 
patria,  fcanoato  il  Re  Priamo  fuo  marito, 
sèdi  Reina  latta  feruad'VIillé,  Poliflèna 
fua  figliuola  fucilata  fu  il  fepolcro  d’A- 
chille , Allunane  fuo  nipote  precipitato 
giu  da  vna  torre , e l’vltima  delle  fue  fpe- 
ranze  , c P vinca  delle  fue  cotifolationi , 
Polidoro  fuo  figliuolo  , tradito , vecifo  ■ 
dirupato  in  mare  da  quel  niedclìtno  alla-, 
cui  protetrione  Phauea  fidato  i Ma  chi  per 
ogni  ctiandio  fe  licue  dilauuentura  dà  del 
capo  nelle  difperationi , nelle  fmanie.nclle 
furie  , nel  farnetico  , nelle  pazzie  , fe  egli 
non  merita  la  catena  , a chi  mai  dourafTì 
per  merito  > E gran  pietà  farebbe  Rata., 
l'adoperarla  con  quel  mifero  Labicno,  che 
vedutafi  abbruciare  in  vna  delle  piazze  di 
Roma  per  decreto  del  publico , Pifloria-» 
che  hauea  compoita  , No»  tolti  bine  La- 
bicnus  contumeltam,  ore  [operiti  1 effi  ingi- 
oio fuo  voluti  : fed  in  monumenta  fe  maio- 
rum  fuorum  ferri  iuffi l,  atque  ita  includi  • 

Ma  egli  è oramai  tempo , che  diain 
di  mano  a'  rimedi  : i quali  non  pocraiwo 
cflère  altro  che  fpiricoii , mentre  habbia- 
mo  a far  rinuenir  con  affi  , de’  cuori  chea 
tramorcifeono  per  maucameuro  di  fpiriti. 
Hor  quel  che  primieramente  fi  conuien_, 
perfuadcrc  , è , Che  non  può  giugncrc  4 
portare  i fuoi  mali  lenza  perdita  , chi  non 
propone  di  volerli  portar  con  guadagno  : 
c come  diceuam  deile  fiche  cananei  , ac- 
cenderli , e rifplciidere  , pur  tutta  via  ca- 
dendo , 

E come  palma  fuol , cui  pondo  ag- 
greua , 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior 
forza , 

E ne  l’oppreffion  piu  fi  follcua  . 

A gli  huomini  di  que’  primi  primi 
tempi  del  mondo  , baftò  ( dille  Plucarco) 
il  non  cllèr  morti,  ò diuorati  dalle  betlie, 
ò velcnole  , ó fiere  ■ Ter  dimetti  lo  alfic- 
paiono  per  tutto  iutomo  le  lor  città  di  ro- 
ghi , c di  pruni  intrecciati;  c quelle  furou. 
le  prime  mura  delle  prime  città  : poi  lo 
(leccarono  piu  faldainente  di  pali;  tronchi 
d'alberi  quali  venian  dal  trofeo  , niente., 
piu  che  rimondi  : poi  finalmente  di  conti- 
nuatc  muta  le  chiulèro, e dalle infidie  del- 
le fiere,  e da'  loro aflàlti  fi renderon  iicu- 
ri . Ma  i piu  fati) , c piu  aminoti  che  loc 
vennero  fuccedendo  , inifero  il  piede  piu 
auanti , c vfeirono  dii  llcffi  a cercar  delle' 
pie  delfine  fiere  , c con  armi , c con  inga- 
gni  adatti , perfcgucndole  , c cacciando , 
le  prefero , e cominciarono  a viucre  delie 
lor  carni  > a veflirli  delle  lor  pelli , a va- 
lerli 
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lerfi/iella  tor  forza  : e ciò  si  vtilmente.» , 
che  mancherebbono  poco  meno  che  per 
metà  i beni , e i remedj  della  vita  vmana , 
s’ella  mancaHe  de'  mali  che  ha  imparato  a 
voltar/i  in  beni . Lo  fpecifiea  nel  morale , 
e con  vn  eccellente  trattato  il  proua  a luti 
go  il  medefimo  Plutarco,  filofo/ando  Co- 
pra l’vtilitd  che  fi  può  trar  da'  nemici , ne* 
iptali  pur  fi  truoua  il  roflico  delle  Corpi, 
eh ’c  l'odio  , e la  crudeltà  delle  Aere,  di'ti 
la  vendetta  : ma  chi  la  profittarne  coniej 
egli  infegna,  non  trarrà  mai  per  ben  viue- 
re  da  vn  amico  , la  metà  dell'  vtile , chc_> 
da  vn  nemico . Perciò  ancora  fu  pru- 
dcntiilimo  il  configlio  che  Scipione  diede 
in  Senato  , prouando  non  douerfi  diflnig- 
gere  .quella  fempre  a Romani  nemica  , c 
tante  volte  dannofa  Cartagine  : JVe  mette 
oblilo  ( difle  ) emuli  vrbis , luxuriari  fc- 
’ Utile:  Vrbit  inciperet.  Quello  nonfii  con- 
iiglio,  ma  Oracolo  di  prouidenza , chr_> 
contcncua  la  Calure  di  Roma  : ma  comcj 
que’  di  Caflàndra  , non  fu  creduto  finche 
i fatti  comprouarono  la  verità  del  detto  ; 
quando , Remoto  Carihaginit  mete,  fubla- 
raijee  Imptrij  amale  , non  graia , fei  pre- 
pitl  cur fu  a uirtute  defettum  eft  , & ed  vi- 
tie  tranfcurfttne  « 

Hor  chi  mai  fi  potrà  perfuaderej 
che  la  prima  vtilità  che  può  trarli  dalla_> 
vittoria  de’  Cuoi  mali , fia  quella  che  pro- 
mette da!  vincere  imali  che  non  fi  hanno  ! 
e pur  fi  hanno  , in  quanto  la  timida  , e_> 
fempre  dubito!» , e Cpauentata  imagina- 
zione, si  vtuamente  li  concepifce  probabi- 
li ad  auucnire , ehc  già  come  prefenti  ba- 
llano a tormentare . Cosi  appunto  come 
chi  hauefle  il  carnefice  dopo  le  fpallc  col 
fèrro  lguainato  in  pugno  , il  braccio  in.» 
aria , c l'occhio  al  collo  : ancorché  quelli 
mai  non  ifcaricafle  il  colpo,  pur  veratnen- 
te  cagionerebbe  in  quel  mificro  vna  per- 
petua agonia , qual  farebbe  > il  non  tener- 
li per  viuo  > mentre  c Cotto  il  manigol- 
do , ne'  per  morto , mentre  non  v'c  chi 
Fredda . 

- Hauui  delle  completimi)  di  natura 
impaliate  di  cosi  rea  qualità  d'vmori,che 
mandan  loro  continuamente  al  capo  fpi- 
riti  ardenti , e fumi  neri,  i quali  vi  lafcia- 
uo  vna  così  denfa  fuliggine,  che  tutto  v'c  g 
ofeurità  c malinconia  : uè  nulla  vi  fi  fan- 
taftica  col  penfiero  , che  non  rragga  al 
funeflo . Non  v'  ha  di  fuori  cofa  vera 
che  li  mole/li  , non  minaccia  di  male  che 
gli  attcrrifca  ; e ciò  nulla  o/lautc  , fempre 
fono  agitati  da  si  medclimi , e coll’  ani- 
mo in  burrafea . Non  altrimenti  che  a_> 
quel  mare  del  Tragico , 

Nuli  ut  infpiret  falò 

-U  ■ Ventai , quieti  nullepart  celi flrepit , 
Phcidttmque  pelagli t propria  tempe- 
ri fiat  agii , 


A Io  certamente  non  Co  , qual  di  que- 

lli due  efiremi  fia  da  giudicarli  il  peggio- 
re, ò la  Stupidità  ne' mali  clic  fi  hanno, 
c non  fi  fentono  , ò l'Anfiecà  ne'  mali  clic 
fi  Centono  , e non  fi  hanno  . Contano 
di  quel  capo  di  Setta , Pirrone  , che  difu- 
nianaua  gli  huomlni  per  farne  Filofofi  , 
fchiantaua  di  mezzo  al  petto  viuo  viuo  il 
cuore,  accioche  gli  affetti  vmaninon  ha- 
ucilcro  in  lui  né  ricetto  ouc  ftarfi  , né  fpi- 
*iti  » e calore  per  muouerfi  : e che  a non_, 
inen  di  tanto  debba  venire  vn  Filofofo  . il 
dichiaro  egli  fteflò  , quando  accadutogli 
di  trouarfi  in  mezzo  al  mare  fconuolto  da 
vna  fiiriofarcnipefta,/,orct//«r/i  oficniit,qui 
Utui  ordeo  pafeebatur  ; aittjue.  Ad  eam  1/1-  ^ut 
cuitatem  affeciuum  pcruenirc  Philofophnm 
debere  , qui  a rebus  fortuitis  conturbar  1 noi - in  vì:7. 
kt . Hor  così  v’  ha  di  quegli  che  fo-  &c. 
no  da  moflrarfi  come  quel  porcello  fìlofo- 
fico  di  Pirrone , huomini , che  nulla  dell* 
auucnire  , nulla  del  prcfcntc  folleciti , fot 
che  habbiano  ben  da  pafeere  , c facollarfi  , 
per  dirotta  che  fia  la  fortuna  in  che  fi  rruo- 
uano>,  fi  fanno  da  se  medefimi , come  Ior 
C pare  , nell’infelicità  fteffa,  felici:  cioè  tut- 
to all’oppollo  di  quelli  altri , che  fi  fanno 
da  loro  iteli!  nella  felicità  infelici , traen- 
do da’  mali  che  non  hanno  , il  fcntirli  co- 
me fe  già  gli  haudlero.  Hor  che  faran-» 
nelle  miferie  prefenti  coftoro,  che  già  fon 
miferi  nelle  lontane ? Non  entrali  volta  in 
cafa  che  non  lì  faccian  loro  incontro  ad 
accorli , come  il  Poeta  diflè  di  chi  fi  auui- 
cina alla  Règgia  di  Plutone; 

Luffus  edax  , ntaciefque  malis  coma 

addita  morbis , Sii  X «* 

Et  moeror  paflus  ftctu  , dr  fuie  fangui-  -k15*' 
ne  Pulbr , 

Cut x lue  , Tnfidixque  , atque  itine  que- 
riUunda  SeneSut , 

Hmc  angens  vtraque  manu  fuaguttu- 
ra  Liner: 

Et  deforme  malum  , ac  feeleri  prodi uis 
Egeftas , 

Errorque  infido  grejfu  , & Difcordia 
gaudens 

Permifcere  fretum  calo . 
con  quel  non  piccolo  rimanente  di  moftri, 
e d’Ombre , ch'empie  Tinfcrno  a’Pocti , 

Et  r/tanes  permiflo  murmurc  tcrret . 

Hor  io  prima  di  por  mano  alla  cura 
di  gente  così  diflemperata  di  mente , c d* 
animo , mi  veggo  ncccfl'ario  ricordar  quel- 
lo che  inttruennea  Pompeo  il  Magno , al- 
lora che  vinto  in  guerra,  efoggiogaro 
quel  grandiffiino  Re  , e pofientifiìmo  ne- 
mico deirimperio  Romano , Mitridate., , 
trouò  In  fanftuarqs  di  qucfto  Re  , come  £{>„.  t 
Thabbiamo  cfprcllò  da  Plinio  , fcritta  di  cap.i. 
fua  mano  propria  la  compofitionc  di  quel 
famofo  conrraudcno,  che  fin  dagiouinet- 
to  vsò  di  prendere  ogni  mattina  , in  di- 
Ooooo  3 fc- 
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fefa  dal  radico  , che  l’infcdel  fuo  tu  toro, 
e traditore  , gli  mandò  metter  piu  volto 
nc’cibi , per  torre  a lui  la  vita , e vfurpa- 
re  il  regno  come  (cadutogli  per  iutceflìo- 
ne . Aperfe  quel  pretiofo  loglio  Pompeo, 
con  grande  efpcttatione  di  ttouare  dc- 
fcritto  ili  elfo  vii  magiltero  d'ingredienti 
hauuti  da’pellegrine  contrade , e da  lontan 
Daefe , e con  manifattura  d'arte  non  iapura 
ài  mondo  . mifchiati  in  vno . a pefo  , e a 
mifura  di  gran  mifteroifecondo  la  «immu- 
ne fama  che  correua  di  quel  si  poffcntiffi- 
mo  antidoto.  Lede  dunque  auidamen* 
te , e vi  ttouò  : 

Bifdenum  tati  futili m , fatti  & biette 

cTSVtt  . 

Mii  &c,  luglanitfque  itti s , tandem  culti  "ti- 

fare ficai  , 

Quello  era  tutto  il  materiale  di  quel  gran 
fegreto , Il  diftcmperarlo , il  comporlo,  il 
prenderlo , altra  oficruatione  non  hauea-,, 
fc  non  che  Mitridate, 

Hac  aliente  die , fiato  confperfd-» 
Lyio 

S ameba  : melatili  icdtrat  qui  pocuU 


tatar  , 

Pompeo  , veduta  quella  fua  grande  efpec- 
tatione  delufa , ripofto  il  loglio  lenza-, 
ne  pur  degnare  di  ripiegarlo  > fe  nej» 


andò , 

Et  valgiti  fitii  medicamint  tipi . 

Ma  fe  con  quello  fenipliciflimo  contraue- 
leno  Mitridate  pur  fi  campò  la  vita,  e’1  re- 
gno , era  da  ammirarfeiic  il  tanto  a che  va- 
Icua  con  la  virtù,  non  da  fpregiame  il  cosi 
poco  che  valeua  nel  prezzo  . 

Il  medefimo  lari  ageuoliffimo  che_> 
auuenga  ancor  nel  fatto  prefente  , del  cu- 
rar che  bifogna  chi  fi  atrolfica  da  se'  mede- 
fimo  il  cuore , facendoli  mifero  con  le  mi- 
ferie  che  non  ha , ma  le  antinede  polfibili 
adauucnirgli,  e fe  ne  cruccia  : Afpette- 
ralfi  vii  fiìofofico  magiftero  meflò  in  di- 
feorfo  di  pellegrine  ragioni  artificiofa- 
mente  compoile  ; e sì  riderà  del  femplice, 
ma  propri ifiino  antidoto , che  quel  proto- 
medico de  gli  animi  infermi,  Seneca, pre- 
fcrifle  come  l'vmco  da  cui  fperar  faiute_» 
a'compreli  di  quello  male  : ed  è il  non  làr- 
c.ni  . fi  pazzo  da  sé  medelìmo:  EST  SI  NE 
* DESIO  ST ELTVM,  £>EIA  gV AN- 
DO E SIS  FETERES  MISER, 
ESSE  I AM  MI  S E REM  . Prouatcui 


ad  armeggiare,  e combattere  a colpi  di 
pefanti , e bene  affilate  ragioni  contro  al- 
le fanrafie  de'timori  che  lo  fpauentano  , e 
vi  riufeirà  vn  non  altro  che  tagliare  a pez- 
zi Ombre,  efantafime:  le  quali  imman- 
tcncntc  fi  riuiiifcono  da  loro  lteflè , e fono 
quelle  medefime  intere  , e fpauentofe  cli'e- 
ran  prima  di  riceuere  il  fendente  da  cui 
parner  diuife . Voi  hauere  fparli  iiuitil- 
roente  i fudori , c quegli  fi  rimane  adoni- 


\ brato  nulla  meno  che  dianzi . Tutto  è in- 
darno , douc  non  fi  conduca  a riconofcerfi 
pazzo , e a conuin  reme  fe  fteflò  . Ifife  t<_»  Me»  epi- 
interroga  : N amami  fine  caufi  ducute,  & toLip 
marco  > & quei  non  efl  molarti  fidai  Apud 
foetim  comic  am  inaeniei , 

Non  efl  beata!  effe  fe  qui  non  putii 
Tifati  enim  refert  quali!  fluiti  taai  fin,  p * 
libi  vtietur  untai  I Ma  finiamo  ora- 
mai quella  piu  rollo  digreffione , e parer- 
go  , che  parte  viua  dell'opera , e dalle  fo- 
lamenre  imaginate  miferie  , torniamo  fui 
ragionare  del  come  renderci  vtili  e glorio- 
la fe  le  vere . 

CALAMITATES  , TERRORES - .. 
£EE  MORTAUEM  , SEB  IEGEM 
M ITT  ERE  , PROPRI  EM  MAGNI 
VIRI  EST,  Perciò  c di  pochi  il  non 
fi  abbandonar  come  vinti  : di  pochiffimi 
rincontrarli , far  loro  fàccia  , e vincerli . 

Conte  già  lòtto  l'Imperadore  Caligola-, 
fra  venti  paia  d'accoltellanti , ò gladiato- 
ri , Duo  omnino  ve  u'hcbbe , qui  contrtLj  p^  ^ 
eommimtionem  tliqutm  non  caaniaerent  ; UN,  ‘ 
& obid  inalili , Tinti  boe  difficalntii  efl 
f~i  bombii . II  fol  vederli  inaiai  alla  pura  ima- 
ginatione  le  Iciagute  nimiche , coll'occhio 
Jifiò  in  noi , e'1  braccio , e l'arme  minac- 
ciante il  colpo , e la  ferita  > ci  atterrifee  ; 
e lenza  noi  auuedercene . ci  hi  battete  le_> 
palpebre , come  a sbigottiti , e gii  mezzi 
vinti . Facciam  hor3  che  ci  vengano  in- 
contro da  vero , l'infedeltà  de  gli  amici , 
le  perdite  de’congiunti,  i tradimenti  del- 
le fperanze , le  anguflie  della  potarti,  fin. 
fumi  a delle  calunnie,  l’oppreffion  dc'pof- 
fenti , le  rouine  della  famiglia  , il  prtei- 
pitio  della  fortuna  , con  quel  vcriffimo 
D che  Boerìo  dille  , Inomni  aduerptate  fior-  ri*  toni, 
rana  , infelieijjim am  gena»  efl  infortuna  , 
fiuifft  felitcm  : eaccioche  le  miferie  hab- 
biano  com  e lor  conflato , il  colmo  alla., 
mifura , vi  fi  aggiunga  l'abbandonamen- 
to  di  chi  confoli , di  chi  configli , di  chi 
conforti,  e foccorra.  Paflan  oltre  qua- 
lunque gran  numero  le  feiagure  , che  nel- 
la folca  , e intreccciata  felua  dc'mali  cho 
ingombrano  quella  terra  , come  rabbiofe  . 
fiere  fi  annidano  : c oggi  l'vna , domato 
l’altra,  fpefiòapiu  inlieme  fi  auuentano 
p ad  affai  irci . Hor  contro  ad  eflè  far  celia , 

“ c era  manfuefacendole  con  la  prudenza-, , 
e domandole  coll'imperio  della  ragiono 
Sub  lugani  mulete  , proprium  magni  viri  , 

efl  i né  v'ha  diletto  pari  per  l'animo  che  ne  cip,)*, 
gode  ; né  gloria  fomigliante  apprelfo  chi 
il  vede.  Altroché  l’andar  che  fece  Mar- 
co Antonio  per  Roma  dopo  la  vittoria-, 

Farfalica , fopra  vn  carro  tirato  da  alquan- 
te paia  di  boni  africani , foggiogati,  e co- 
ltrerei al miniflcrio  di  quella  feruitù  .in- 
degna della  loro  natia  gcneroficà . 

Solca  dir  Varrone  (e  ne  lafciò  me- 
moria 
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A Geli,  morja  jn  vna  delle  lue  Satire , allegata  da 
til>ic.i7*  cellio;)  chi  corregge  le  moglie,  c ne_> 
toglie  l'effcr  vana , ritlofa , olimaia  , e gli 
altri  mali  vezzi  che  logliono  accompagna- 
re le  donne , fi  lei  migliore  : ma  chi  li  Top- 
porte,  fa  migliore  sèlleflo.  Delle  feia- 
gure  altresì  porri  dirfi  , che  il  torlefi  d'at- 
tomo,  potendolo,  dà  piu  quiete  all’ani- 
mo : chi  le  fopporta  , piu  merito  alla  vir- 
tù, e piu  chiarezza  al  nome . 

Nè  fi  niega  perciò  . come  difilice- 
uole  alla  dignità , ò vergognofo  alla  glo- 
ria di  qualunque  grand'huomo  il  procura-* 
re  rimedio  conuenicnte  a'iuoi  mali  ; si  ve- 
ramente , che  il  faccia  come  Enea , quan- 
do fi  diede  a medicare  d’vna  ferita  coirà-, 
in  battaglia  ; cioche  il  noftro  Poeta  Eroi- 
co trafportò  di  pefo  , comecofa  degnifli- 
ma . nel  fuo  Goffredo  , non  giacente,  non 
lamentante!!  per  dolore  ; ma  tutto  in  piè 
diritto. 

iEn.it.  Stabar  acerba  fremens  » ingenui»  ni- 

Tal.C.u  arar  in  baflam 

Stanca,  JEnear . 

Gli  altri  gli  piangeuano  intorno , egli  fre- 
mcna , per  lo  dannofo  indugio  che  il  curar 
di  quella  fua  ferita  gli  daua  al  ritornarfi  a 
continuarla  battaglia , che  in  quel  tempo 
lì  facea  fanguinofa  : 

£nfe  fccent  lai»  vaiati , ttliqnc  late- 

beata 

JRefcindant  politili , fefeque  in  beliti 

rmittant . 

Nè  vuol  quello  eflere  vn  de  gli  effèt- 
ti di  quella  forfennata  baldanza  , con  che 
la  temerità  imbriaca  de'fuoi  fpiriti  fpre- 
giatori , non  che  d’ogni  altro  pericolo, ma 
della  morte , non  va  per  configlio  , ma  il 
furor  la  trafporta  : e fe  auuiene  ch'ella-» 
rielea  ne’fatti  quella  Felix  lamentai , che 
Seneca  abbotoinò  in  Aleflàndro  Magno  , 
il  volgo  l’ammira , i non  fauj  l efaltano 
come  miracolo  di  fortezza.  Tal  era  il 
fcrtipre  fùriofo  Argante  , allora  clic  tem- 
peftato  da'fieri  colpi  della  fpada  del  Con- 
te di  Tolofa , 

Quei  di  fine  armi  > e d i sè  fleflo  ar- 
mato 

A i gran  colpi  refifte  , e nulla-, 
paue 

E par  SENZA  GOVERNO  itu» 
mar  turbato , 

Rotte  vele  Se  antenne  cccclfa  tla- 
ue  i 

Che  pur  contefto  hauendoogni 
fuo  lato 

Tenacemente  di  robuffa  traue  , 

Sdrufci ti  i fianchi  » al  rempeftofo 
flutto 

Non  moftra  ancor , nè  fi  difpcra-, 
in  tutto . 

Ma  nauc  , come  dille  qucll'altro , 
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mar  che  frange , 

li  non  rompe  , è ventura  . Doue  li  è 
in  fortuna  rotta  co'mali , fi  conuien  fare 
come  quell’antico  efemplare  de’fauj,  Vlif- 
fc , cheallalito  improuifo  da  vna  sforma- 
ta tempefta  , tolfe  di  mano  al  nocchiero 
il  timone , e fedette  egli  al  gouerno  della 
oaue  pericolante  : ed  è , fecondo  la  poeti- 
ca filofofia  d'Omero , la  Prudenza  rappre- 
icntata  in  Vliflc , che  nelle  ree  fortune., 
che  ci  combattono , de’prendere  ella  il  go- 

Buerno  • e tener  l'occhio  Tempre  intefo  al 
venir  de’ frangenti , e la  mano  forte , e de- 
lira , al  lapere  contrapor  loro  il  fianco  per 
modo  , che  lo  ItefTo  riceuerne  l’vrto , fia_» 
debilitarnelaforza . perciò  vnde’piy  ma- 
rauiglioli  fpettacoli , che  dar  fi  polla  al 
mondo , è vedere  vn  legno  in  alto  maro 
aflediato , e combattuto  da  vna  doppia-» 
tcmpella , d’onde , e di  venti  ; e che  non- 
dimeno , per  femio , per  arte , per  maeflria 
del  piloto,  nauiga,  cvaficuro.  Fidar  Deernfi 
omnium  terrorum  : come  Seneca  chiamò  S, pirli. 
Vliflc,  non  mai  nc'ranti , e si  vari  infor-  Cap.». 
tunj  della  fua  vita , feompagnato  dalla  fua 
Minerua , ch'era  la  fua  (Iella  prudenza,  che 
di  tutto  il  traile  vittoriolo . 

E in  ciò  li  è auanzato  raut’oltfo  , 
che  v'ha  parecchi  grandi  huomini , del 
cui  eflere  flati  al  mondo , il  mondo  d’og- 
gidi  nulla  laprebbe  per  memoria  lafciata- 
ìic  da  gli  fcrittori  ; Icnon  che , fopraprelì 
da  Intricane,  e tragiche  calamità,  fi  fon., 
prouati  nel  fuoco  di  quel  cimento  il  tutto 
oro  di  finiffima  virtù  che  erano , e non  li 
fapeua  ; e quella  loia  ancor  piccola  parte 
„ della  lor  vita , è ballata  a renderli  chiari 
alla  pofterità  : come  la  fola  caduta  dello 
Delle  cadenti , è quella  che  le  rende  illu- 
flri  ,e  marauigliofe,  fenza  pregiudicar  lo- 
ro di  nulla  il  non  faperli  quel  ch’cran  pri- 
ma , ne  quel  che  pofeii  diuengano  . 

E quello  lor  pall  iarli , fi  è facto  maflima- 
rncnte  nel  fentirli  ragionar  delle  loro  mi- 
ferie  prefenti , con  ifpinti  di  tanta  genc- 
rofità  , che  piu  non  ne  haurebbono , fio 
filofofaflèro  alla  Stoica  delle  lontane . Han 
fatto  (dille  ingegnofamente  Plutarco)  co- 
me le  api,  che  dal  Timo , erba  afpra  , ed 
2 agra  , colgono  il  mele  piu  dolce  e piu  fa-  qUiLiuim 
porito , e in  maggior  copia  che  dall’al- 
tre  . Dc’pretiofi  lor  detti  fi  è fatto  con- 
ferita , c ve  ne  ha  nelle  iltorie  dc’inaraui- 
gliofi  , c parecchi . Cosi  come  quando 
arfe  quella  famofa  Corinto  per  fuoco  mef- 
foui  da  Mummio , vendicaror  troppo  af- 
pro  , liquefatte  in  quella  gran  fornace  che 
turca  quella  gran  città  fi  era  fatta , le  mi- 
rabili llatue  che  v'hauea  , fe  ne  mifchiaro- 
no  in  vna  tempera  que’diucrli  metalli , o 
ne  corfero  per  le  Iliade  i riui  ; AFRI S 
NOTAM 
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HoiJib,,  NOTAM  PRET10S10REM  1 P S A 
«?•*«•  opy LENTISSIMO.  VRlll S TEClT 
INIVRIA  ; quia  incendio  pcfmifiit  plori- 
mi! fiatai! , atque  firn  ulceri!  , ari! , aori  , 
argentique  vena  in  commnnc  fiaxere  : ej 
quindi  il  famofo  Metallo  Corintio  , elio 
tanto  e fi  pregia , e fi  cerca  ne  gli  antichi 
vafi  che  di  lui  fi  formarono  : cosi  c auue- 
nuto  de’pretiofi  detti . che  non  haurem- 
mo,  fe  non  li  douefiìmo  a'mali  Caputi  vol- 
tarli in  bene  da  quelle  anime  eroiche-»  > 
• temperate  fecondo  l’allegoria  di  Plato- 
ne , col  piu  bel  fiore  Ji  tutti  i metalli . 
Xd  oh  ! ne  hauefiìmo  ancora  quel  non_> 
poco  , che  Seneca  nel  bagno , con  le  vene 
gii  piu  d’vna  volta , in  piu  d’vn  luogo  re- 
gate , e col  veleno  in  corpo  , moribondo 
dettò  : e furono  gli  vltimi  (piriti  di  quei 
gran  cuore  , e gli  vltimi  lampi  che  man- 
dò quella  gran  mente  . Se  ne  multiplica- 
ron  le  copie  , e per  tante  mani  correuano, 
che  fol  perciò  Tacito  fi  ritenne  dall'inferir- 
le  nel  decimo  quarto  libro  de'fuoi  Anna- 
li : con  troppo  piu  rifpetto  al  fuo  tempo, 
che  all'auuenire  . Noujffimo  quoque-, 
momento  , fuppeditante  elòqaentia , adito- 
mi! fcriptoriout , pleraque  tradidit,  qua  in 
valgus  edita  eia  1 verbis , interoertere  fa. 
perfedeo  . 

Cosi  ancor  in  quello  fi  pruoua  il 
poterfi  rendere  piu  che  inai  chiaro  nelle 
cadute  . Quanto  poi  fi  è al  profittar  de' 
mali , eh  c voltarli!!  in  bene  , non  andreb- 
be forfè  lontan  dal  vero  chi  il  rapprefen- 
rafie  coll'auuenuto  all'antica  città  di  Ro- 
ma , niuna  cui  feiagura  d’iuccndj  , ò di 
touine  fi  conta , che  non  levenifl'e  dietro 
il  rifare  ciò  che  fi  era  dillrutto , con  fabri- 
che  incomparabilmente  piu  belle,  piu 
magnifiche , piu  fontuofe  che  dianzi.  Tac- 
ciato che  fia  vero  ciò  che  Seneca  di  per 
N q«c:  vcro  ’ c^c  Guadata  par  dm  opta  pofita  fuo, 
ftHMwto's  ^ “ ftbrii  negligentiàs  , folatiàfqae  compo- 
rjp.jo.  fila  , terra  molai  fepiùs  agitata  compcgit  t 
Non  e'  mica  mai  auuenuto , che  le  feofiéj 
d'vn  terremoto  habbiano  atterrata  vna_> 
lubrica  , c poco  apprcfi'o , altre  feofio  > 
con  vn  miracolo  di  maefiria , Dubbiano 
rialzata  da  terra  , c meda  in  piedi  piu 
bella . Kouinarono  Roma  i Galli  fin 
daquc'fuoi  primi  tempi.  Ciochenoit* 
poterono  abbaiente  , il  diedero  a confu- 
marlo le  fiamme  . Vollero  lardi  Roma., 
come  i Greci  di  Troia , (della  quale  Ro- 
ma era  quali  vna  colonia  : ) lalciarne  nul- 
l’altro  che  Campo  1 vbi  Roma  fuit . Chu 
ne  fegui  ì tanto  il  contrario  dell’afpetta- 
Fieftlib.l  to.che  , Agere  gratini  dpi  immortali  bui  , 
cap.ij.  prò  tanta  dadi!  nomine  libet * Pafio- 
rum  cafai  ignit  1 Ile  , (Jr  fiamma  paupcrta- 
tem  Ramali  abfconiit  • Incendiata  illud 

quid  egit  aliad  , quàm  vt  defiinata-  bomi- 


A num  , ac  deoram  domicilio  ciuitat , condo- 
lete , are  obruta  , [ed  expiata  potiàt  , fei 
lafirata  videatar . Cosi  cominciò  Roma, 
cosi  dipoi  Tempre  fegui  a douere  la  fuaj 
maggior  feliciti  alle  fuc  maggiori  milc» 
rie  , i fuoi  ingrandimenti  alle  lue  rouine  , 
e di  se  flcfiadisformata  riformarli  piu  bel- 
la , e doue  fi  disfacea  di  mattoni,  tifarli 
ài  marmo  . E ciò  per  la  continuatione  di 
tauti , e fecoli  > c difaltri  era  così  certo  a 
douerfeguire,  che,  T imagenet felicitali 
V rbit  inimicai , aiebat , Roma  ftbi  incendia 
tj  oh  hoc  vnum  dolori  effe  , quòd  feiret,  Mclio- 
D ra  refurredara  qua  arfiffent . 

Adunque , migliore  che  da  Poeta  fu 
il  giudicio , che  della  fua  Roma  formò  il 
Poeta  Rutilio , dicendole , 

lUud  te  reparat  qaod  celerà  regna  re- 
folait  . 

ORDO  REN  ASCENDI  EST, 
CRESCERE  POSSE  MAUS. 


XIII. 

c la  spada  di  brenno 

AGGIVNTA  A’FALSI 
PESI  DELLA 
BILANCIA. 

Le  fconueneuoli,  e violen- 
ti pretenfioni  de* 
puntigliofi . 

D ^"VRDINATA  la  confittone  de!  Caos» 
c diliinto  nelle  fuc  prime  parti  il 
mondo,  li  procede  (dice  il  Poeta  ne’Fa- 
lli)  a daic  ancora  il  fuo  partimento  , e_» 
le  ftie  differenze  ne'gradi  alla  non  ancor 
diuitata  , t tuttauia  mal  compolla  molti- 
tudine degl'Iddij . 

Lagrauità,  e la  leggerezza  , ha- 
ucan  portate  a flarfi  ncluoghi  loro  conuc- 
nienti  le  trcmafiìme  pai  ti  clic  compon- 
gono. c tutte  iiificme  ditiifano  quello  Vni- 
ucrfo  . Nel  piu  baffo  , e d'attorno  al  ccn- 
g tro  . fi  cran  pofate  la  tetra , c l'acqua-. , 
portate  giu  , c fottomefie  dalla  loro  me- 
delima  gtauitl . Al  mezzano , che  comin- 
cia doue  linilcotio  gli  Elementi , erano 
alccfi  i pianeti , quali  lauorati  a mifchio 
di  leggiero,  c di  grauc  : e sì  com'erano  e 
dcll'vno  , c dell'altro  diremo , qual  piu  , 
c qual  meno  partecipi , hebbero  i cicli 
proprj  . c le  sfere  eleuatc  l'vna  fu  le  cime 
dell'altra . Al  terzo  , e piu  eminente  luo- 
go , cran  Ialiti  i corpi  delle  ilclle , fuflan- 
zc  purgatiflìme , tutto  fpirito , tutto  fiot- 
tìi 


Sea.epiS 

pi. 
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di  lace  , e di  fuoeb  . Intanto  (dice  il 
Poeta)  nel  Ciel  fupremo,  coli  doue  oc- 
chio mortale  non  penetra , duraua  la  con- 
fusone del  Caos  nel  difordine  de  gl’Id- 
dij , non  diftribuiti  fecondo  il  valore  de' 
meriti , le  preminenae  de’gradi , e la  con- 
dicioae  delle  nature  : Gli  acquatici  in_« 
confufion  co'tcrreni , i faluatici  co’celefti* 
i rullici  co'gentili  : Senato  ■ e plebe,  No- 
biltà , e popolo , Principi,  e vallarti,  mel- 
ai Dei , c interi  , tutti  alla  rinfufa  cou- 
tterfauan  del  pari , fedeuan  fenaa  ordino, 
confondeuano  i titoli , beueuano  a vita-, 
mede  lima  tazza  l'anibrolia , trattauano 
lenza  rifpetto . 

OoU.  Fa.  J/pt  ahquis  folio  , qttd  In  Somme  IC- 
«•  nebai, 

Aufui  ile  media  plebe  federe _» 
Dem. 

Il  lami  Oceano  quifquum  Seul  adue- 
na  innxit , 

T ctbyi  & exlremo  fape  reeepu  lo- 
to efi . 

Così  ogni  cofa  v’era  in  Scompiglio  : firn, 
che  vn  dì , tutto  itnprouifo  , l’Onore , o 
fcco  la  Riuerenia,  compatiron  nel  mezzo  ( 
di  quella  moltitudine  difordinata  , e qui- 
vi alzarono  tribunale  ; c citatili  a vn  per 
wio  tutti , a dar  conto  di  se  , ne  efamina- 
tono  prouatamenre  l'antichità  , le  origi- 
ui , le  dignità  ; e fattane  informinone., 
giuridica , e procedo,  fentenciarono  ad  of- 
leruarlì  per  l'auuenire  il  Couuenieme  a cia- 
scuno, fecondo  le  pruoue  della  nobil- 
tà , le  preminenze  dt'gradi , e le  miluto 
de'meriti. 

Idea  ibi;  H ine  fata  Maiefiut, qua  muniumtem- 

o*m-  ' peraiomnem. 

Quoque  die  parta  efi  edita , Maga  a 
fai! « 

Stabilita  fra' Dei  la  proportione  dell'Ono- 
re fecondo  la  Dignità  , non  v'hebbe  olia- 
molo ad  accettarli  ancora  da  gii  huomini  : 
perorile  a tal  fine  la  Mariti  di  la  fu  V exit 
C r in  tettai  ; e fuo  trottato  , fue  diuifo , 
fuoi  doni , furono  gli  feettri , e le  verghe 
reali , le  fafee  dc’diademi , le  lauree  , ìu 
corone  ingemmate  : i troni , c le  fedicj 
eminenti  -,  gli  ammanti , e i lunghi  llra- 
l'cichi  d'oro , gli  ermellini  fpruzzzolati  , 
e le  porpore  : Cosi  ancora , le  preceden- 
ze , e i Seguiti , il  portamento  (ignorilo , 
l'andar  follenuto  , e’1  palio  grauc  ; gli  ac- 
compagnamenti , e le  guardie , e l’ale , e, 
gl’inchini , e le  riuerenze , e i titoli  fopra- 
grandi  . Nè  v'è  fu  la  terra  uatioue  di  con- 
.trada  cosi  rimota , di  leggi  cosi  llrana^  , 
cosi  incolta  d’alleuamcnto  , c barbara  di 
collumi , in  cui  non  v'habbia  e grado  di 
perfone  , e differenza  d'onori  ; efprcfla  al 
di  fuori  con  que’fegni , che  fon  fra  loro 
iflituici , c vfati  a inamidiate  il  conto  in, 
clic  fi  hanno  , e in  che  li  vogliono  haucro 


B 


le  dignità,  e i meriti  de'maggiori  : nè  al- 
tro che  giuftamenre  fi  chi  li  richiede  per 
sè  , e li  mantiene  a gli  altri  : c prudenti  (lì- 
mo fu  il  raccomandarlo,  e comandarlo  che 
Plinio  il  Confolo  fece  al  fuo  Tirone  : Di-  , 
fcrimina  ordmam  , diguitatumque  euflodiai  ; ' 

qua  fi  confufja  , turbata  , & perniila  fiat  , 

M1H/L  EST  1PSA  K.gtf  ALITATE 
INlLàirAUrS. 

h ben  meriraua  di  fentirfi  almeno 
per  rotto  Roma , come  hora  pur  fi  od o 
per  tutto  il  mondo , lo  feoppio  , e'1  tuo- 
no di  quello  fchiaffo,  che  l'Imperadoro 
Adriano  mandò  (lampare  fu  la  faccia  d'v- 
no  stacciato  fuoferuo , cui , nell'alfacciar- 
, fi  che  Adriano  fece  a vna  ringhiera , vide 
parteggiare  con  tutta  la  fui  feruti  pedona 
lignorilmente  portata , fra  mezzo  z duo 
Senatori . Glie  ne  patiron  gli  occhi  al 
vederlo,  e fenza  piu,  Mifit  qui  ri  cole-  Spartii" 
phum  darei  : e ferui , quanto  al  prefen-  inAuriati 
te  , a far  che  quella  percoffa  il  facrife  ar- 
rortar  del  fuo  fallo  in  ifeambio  della  ver- 
gogna che  non  haueua  ; e quanto  all'auuc- 
jiire , vilertc  ad  imprimergli  nella  memo- 
ria  vna  faluteuolc  amtnauitione  , cho 
mandò  foggiugnere  allo  fchiaffo  , e fu  , 

Holi  iater  eoi  ambulare,  quorum  effe  adóne 
potei  feruus . 

Quali  dal  volto  le  gonfiate  vele  Dentri". 

Caggion  auuoltc  poiché  1' alber  ipr.eai'.r- 
- ‘ fiacca, 

Tal  cadde  in  terra 

la  mariti  , il  contegno  , l’arroganza  , e‘l 
fallo  di  quel  malnato  ; si  che  non  hebbo 
piu  faccia  di  molirarfi  all’Impcradoto  : 
parendogli , che  ogni  guardarlo-che  quelli 
taccile , farebbe  , non  ricordargli  folo,  ma 
D rinnouargli  lo  fchiaffo  . Vero  è . che 
forfè  nulla  meno  di  lui  il  meritauano  a- 
mendue  que'Senatori , che  cosi  vilmeuto 
abbartauano  il  grado  della  lor  dignità  all' 
indegnità  d'vn  puzzolente  fchiauo  , fot 
perche  era  Huomo  di  corte , e come  i ler- 
ui  d’allora,  pollcn  te  a (bruirli  del  fuo  ri  no- 
te col  Principe . 

Quanto  diilimile  da  collui  fu  quei 
magnanimo  Simile  , allor  non  altro  elio 
Centurione  , pofeia  Capitano  della  rcal 
guardia  de'Pretorianf , c chiarilfinio  an- 
p cor  per  altro  nelle  memorie  de'iuoi  tem- 
pi . Quelli  ■ vu  di  che  nell'anticamera 
di  Traiano  attendala  l'vdicnza  con  altri 
perfonaggi  di  maggiorconto  per  dignità  , 
e per  grado  , che  egli  non  era  i pur  fu 
chiamato  a sè  dallTmperadore  prima  di 
vcrun  altro  : c quella  fu  vna  folcirne  telli- 
monianza  , del  non  hauer  egli  veruno  , 
clic  gli  mctcctìc  il  piede  inanzi  m ciò  ch'e- 
ra valor  d'animo  , meriti  di  virtù  , e per 
erti , gratta  col  fuo  Signore  . fcgli , 
chiamato  andò , ma  fol  fino  aU'efler  ve- 
duto dallTmperadore  d'in  fu  la  foglia^ 
della 
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della  porta.  Quitti  fermo,  con  liberti  ^ da  inuafato  daquclNgualmente  focofo , 

Z'phd  in  foidatefea  , e tri  od  dii  a cniile  , Turpe  tibi  c fitmofo  fpirito  , c)k'c  il  troppo  amore  , 

Adrua.  efl  cafar  (diflcgli  francamente)  anteqndm  e la  fouerchia  Aima  di  tè  medefimo  i O 

cum  Prafefiit , velie  eum  Centurione  diffe-  quindi  l'arroganza  nel  prefumcre,  e la-» 
rere  : e firma  piu»  ritiratoli,  lafciò  il  violenta  nel  domandare.  Eccouel  dipinto 

palio  libero  alì’cntrar  de‘piu  degni  : c di-  jn  Vn  fomigliantiffime  fatto , edc'piu  inc- 
utane egli  con  ciò  doppiamente  piu  de-  morabiii  che  fi  rapprelcntino  a'iettori  del- 

gno  , e a quel  fauio  Impcradore  piu  caro  liAoria  Romana  . 

che  dianzi . Brenno  , Principe  della  natione  , e 

Euui  dunque  , e fi  ofierua  » e a ben_»  condottiero  dcH’efercito  di  que'Galli  anti- 
fare ruol  efl’crui  » e oflcruarfi  .maggi  oran-  chi  > che  difeefi  come  vn  furiofo  torrente 

za  di  gradi  » differenza  d’onori  » e propor-  gju  dall’alpi  ad  inondare  l’Italia  » ruppe- 

tione di  fegni  cArinfcchi  in  parole , e in_>  ro  aj  pnir.o  feontro , e atterrarono  l’argi- 

atti , illituiti . e vfaci  a dimoiarlo.  Ma  ne della  militia  Romana , che  fi  oppofe  , 

di  quello  argomento  io  non  ho  prefo  qui  ma  non  refle  all’vrto  , all’impeto  , alla.» 

a difcorrcre  in  gracia  del  diletto , che  riu-  fona,  della  troppa  moltitudine  ch’crano  , 

feirebbe  non  piccolo  » atttfo  la  moltitu-  c delle  Arane  armi  che  vfauano  : e feonfit- 

dinc  , lavaricci  » la  bellezza  delle  cofc , e ta  in  vna , e pofeia  ancor  in  altre  fangui- 

dc’penficri , che  la  materia  per  sé  mede-  noie  batraglic , lafciò  libera  la  campagna 

lima  abbondante  » fumminìArcrcbbe  alla  aj  nemico  per  profcguirla  vittoria  e*l  vìag- 

penna . Vna  poca  parte  ne  ho  fcclca  » pa-  gi0  pCr  fj;,o  a Roma  . Né  pur  quiui  tro- 

rurami  da  poterfene  ragionare  con  vtiie_j  : uarono  chi  lor  làccfle  tcAa  » nè  mollrafle 

c mi  fò  a prenderla  da  quello  che  i Mo-  ]a  fronCC  ; ma  Ja  città  diferta , le  porte_> 

Lib  i Eue  tali  con  AriAotelc  infegnano  . che  il  Ma-  fpalancate  . le  vie  folirudine , e filentio  > 

cap.7»  gnanimo  volentieri  accetta  gli  onori , fc  » Roma  ita  in  efilio  da  Roma . Entra- 

cd  in  quanto  gli  fon  douuti  per  ragione.?  £ tjui  prinia  dubbiofi  , e guardinghi  » poi 
di  merito  : c che  per  la  ftefla  cagione  del-  • orgogliofi  , c feroci , nè  trouatoui  altro 
Teffcre  veramente  Magnanimo , fpregia  il  vjuo  chc  i vecchi , e mezzo  viui  Senato- 

non  efler  pregiato  ; e piu  s’allegra  di  piace-  r j 9 jn  abito  macAofo  fu  le  porte  delle  lor 

readvnSauio,  chc  non  fi  artriAa  di  non  cafe  » Sedente*  in  curulibu*  felli*  t pratex-  narici 

piacere  ad  vii  popolo . tatot  gene*  , velut  Deos  , Geniofque  vene - mmu  i 

Oltre  di  ciò  . lontanilfimo  c il  Ma-  y4/;- , mox  eofdem  , pcjìquam  effe  honines 
gnanimo  dal  l’adombrare  , daU'mfofpctri-  hquebat,  alioqui  mbil  refpondere  digitante*, 
re , dal  mollrarli  rifeotitor  gelofo  de  gli  p4ri  % scordio,  maflant  : facefque  tefiis  inij- 

ordinar)  diritti  di  quegli  onori  che  gli  fò-  ci*i»f , & forum  P rbem  igne  , ferro  » mani - 

no  douuti  ; nc  va  fcrupolofamcnte  pefan-  yHi  ,folo  exxquant . 

do  *on  le  bilancette  dell’oro  , a carati , «l-»  A cosi  gran  vittoria  non  poterono 

grani , a minutic  infcnfibili  » il  valore  de*  aggiugnerc  il  trionfo  , perche  loro  man- 
legni  , che  nell’onorario  fi  adoprano  : co-  1}  cò  il  Campidoglio  . Contro  a quella  fu- 
mé fan  que’mefchini  » de’quali  entriamo  riola  tempefta  chc  mife  la  Rcpubljca  Ro- 

qui  a parlare  : meni  huomini,  di  così  po-  mana  in  profondo , quella  fola  rupe  del 

ucro  cuore  , che  par  loro  riceuerc  vn  mar-  Campidoglio  fi  tenne  : e ad  ella , come  i 

eh  io  d'ignominia  in  fronte  , fc  pure  vnu  naufraghi  ad  vno  fcoglio,  fi  rifuggirono 

fol  atomo  , imaginato  ò vero , manca  al-  a campai  fi  le  reliquie  di  quel  lagrimeuo- 

rintegrità  delle  riucrenze  che  prefumono  le  rompimento.  Quiui  fatti  dalla  ne- 
lorodouerfi:  c’1  recano  a cofa  fatta  pen-  cediti  maefiri , e dalla  tiifpcracione  ani- 
dramente in  ifpregio  d’cflì , e in  onta  del-  moli , fi  munirono  alla  difefa  , fupplendo 

la  loro  reputatione  : e ve  nc  ha  di  cosi  te-  a mano  viua  coll’arte  , quel  che  mancaua-» 

neri , cdifpecrofì , che  non  fidamente  nc_>  di  naturai  fortezza  al  luogo  : e fu  vero , 

nmouono  lite  come  di  perdita  , ò nc  adì-  clic  in  fei  niefi  di  Arcttiflimo  alfcdio  , 

rano  come  d'ingiuria , ma  il  fanno  cafo  g mai  nc  per  batterie , nc  per  alialti , pote- 
di  Lcfa  maeAà  nella  loro  perfona  ; c no  rono  efler  vinti  : fin  che  renducifi  i Galli 

_ do  vot^‘ono  1*  vendetta  col  ferro,  c la  fo-  ali'impatienza,  i Romani  alla  fame  (che 

lia4ib.a>  disfattionc  col  fangue.  I Ile  me  perù m~»  gli  Anngncua  dentro  piu  che  i nemici  di 

cap.  »m<  httmanà J'alutauit  (come  quegli  folle  viu»  fuori:)  fi conucnnerodi  parteggiare,  que- 

Mario  che  cui  non  rilalutaua , immante-  gli  la  partenza  , quelli  la  liberti , ricom- 
pine. ito  ncntc  era  vccifo)  ìlle  ofculo  meo  non  adb a-  pcrara  per  centoueiiti  mila  feudi  d oro  » 

Mai  io . meboatum  fcrmonem  citò  abrupu  i quanto  lì  crede  efler  valuti  i mille  pefi  d’o- 

ille  ad  canam  non  vecauit  -,  tUius  vultus  ro  d'allora  . 

auerfior  vi  fu*  e fi . NON  DEEKIT  ST-  Perciò  compariti  fiolennemcnte  a-> 

SPIGIONI  ARGT M ENT ATIO  r o pie  del  Campidoglio,  quinci  Publio Sui- 

l argomcntarcdel  fofpcttolò  , c vaneggiar  picio  Tribun  di  guerra  coll’oro  , quindi 

da  farnetico  , ò piu  veramente  infunare  Brenno  con  le  bilance,  c co’ncfi , fi  comiu- 

ciò 
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ciò  a pagare  il  do’orofo  rifeatto  : rea  non 
pafsò  piu  auanti  che  il  cominciarlo  : pe- 
rtiche , Reifaedijjim t per  fe  adieffa  indi- 
{rimi  efl , ponderi  a Gallii  aliala  iniqua  -, 
&Tribuno  redi  fame  , ADDITyS  ab  in- 
foiente Gallo  PONDERI  GtADIVS  : da- 
ditaqueintoleranda  Romanis  vox  > Previ- 
eni effe.  Comepoi  in  quel  punto  fopra- 
giungeflè  il  Dettatori  Camillo  , pome.» 
romperti  il  vergognofo  trattato  . 

Ac  Erenni  trotina  l curro  redempln irj 
e in  due  felici  battaglie  feonfiggeffe , e di- 
fertafle  que'  Galli  , fin  quali  3 non  rima- 
neme  femcnza.e  dal  pugno  fteflò  di  Brcn-  la 
no  fi  ritoglierti  , e alle  porte  d'vn  tempio 
fi  conficcarti  quel 

Panfili  improba  ami 

Arbiter  enfi!  : 

quello  è piu  di  quanto  fi  al  mio  bifogno: 
che  non  è fe  non  di  rapprefentarc  nell'om- 
bra di  quello  fatto  quel  ch'io  diceua  poc' 
anzi  ; quant'oltre  al  giuflo  doucre  rrafpor- 
ti  a prefumere , e a domandare  la  troppa 
opinione  di  quel  che  fi  è , e di  quel  che  fi 
può  . e dicendo  con  Seneca  : Nimiut  fai 
fnfpeclni , & infuni»  mortalitali  vitinm,fe  Q 
fmque  mirandi  , Quello  è il  Brenno  orgo- 
gliofo  che  mette  fu  la  bilancia  i peli  di 
maggior  pefo  del  giullo  : e doue  non  fi 
adegui  con  erti  ò in  parole  , ò in  fatti  il 
pagamento  di  quell'  onore  che  fi  ri  Icuate 
come  douuto  , la  mano  corre  a trar  fuori 
la  fpada,  eaggiugnerla  a'  peli  della  bilan- 
cia ,per  difenderli , ò vendicarli  > giufti  , 
ò nò  ch'egli  fiano  . Se  ne  veggono  a can- 
to a tanto  de'  terribili  auucuimenti,  i piu 
di  loro  finiti  come  quel  di  Brenno  » col 
Va  viilii . riuolco  in  perditione  dcll’affali- 

torc . D 

Vno  fpirito  così  altiero  , e garofo  , 
non  v'è  a chi  non  riefea  intollerabile  a (of- 
ferire . Altri  vizj , etiando  grauiffimi.  piu 
patientemente  fi  partano,  e rendono  altrui 
meno  odiofo  . Quello  del  troppo  arro- 
garli , e prefumere  , doue  gli  altri , ò da 
tanto  , ò ancor  da  piu  non  fi  rifentono  , 
fembra  vn  voler  foprallarc  , e dannar  di 
viltà  c debolezza  di  fpirito  in  elfi  , quel 
ch'c  modellia  > e felino  . Nel  che  pruden- 
tirtimo  fu  il  giudicio  di  Latin  Pacato  pa- 
negirilla  dell'Imperador  Teodolìo  ; dell'  j; 
haucr  que'  l'auj  antichi  di  Roma,  compre- 
fo  nel  folo  titolo  di  Superbo  , piu  vitupe- 
ro 1 piu  difonote , piu  infamia  al  nome  di 
Tarquinio  ultimo  Re  de’  Romani . che  fe 
ne  haueflcro  recitate  al  diftefo  le  innume- 
rabili enormità  , delle  quali  tutta  la  fua_« 
vita  era  vn  continuato  procedo.  Deniqie 
(dice egli)  illum  ipjum  Tarqainiam,  en- 
trai ione  politemi  hoc  damnauemnt  maledi- 
co : & hominem  libidine  praeipitem , ana- 
titia  cacar»  , immanem  crudelitate , furore 
xteerdem , vocauere  Superbia»  , ET  PV- 


Da  quelli  non  ha  gran  fatto  me- 
flicri  d'affaticarfi  , prouando  , che  l’vnico 
(pedicure  da  ficurarfene  , c il  tenerfeno  . 
quanto  il  piu  far  fi  può , da  lontano  : con- 
ciofiecofa  che  non  balli  il  non  offènderli . 
dal  che  ognun  può  guardarli  ; ma  fi  con- 
iarne ouuiarc  ancor  quello  che  non  i ìil. 
podellà  di  veruno  il  farlo  ; cioè  , ch'erti 
non  infofpcttifcano  , e fi  perfuadano  d'ef- 
fere  difprcgiati  , e ofltrt  . Snfpicionibns 
cnìm  impeli  untar , & ex  volta  rifuque  alie- 
no  priora  interpretati,  innoccntibus  irafeun- 
far  , Fan  come  quegli afpidi  .de  qua- 
li habbiam  teftimonio  il  medefimo  Sene- 
ca . che  fenza  hauer  chi  gli  offènda  , chi 
gli  (luzzichi,  chi  li  minac-i , in  quanto  fol 
veggano  muouerfi  vn  ombra  fopra  la  ter- 
ra , s'adombrano , s'ergono  in  fui  petto  , ^ , 

e contro  a chilagitta,  ftrifeiando  , e fu-  caj>  j» 
folando , s'auuenrano. 

Scampi*  difènda  il  cielo  ogni  ono- 
rata conuerfatione  da  pure  vn  folo  di  que- 
lli (piriti  puntiglio!!  : peroche  nc  amareg- 
giano tutto  il  dolce  col  fiele  delle  loro  fe- 
niliche orteruarioni  , intorno  al  mifurar 
che  fanno  i gradi  dell'arco.e  l'angolo  dell' 
inclininone  conche  verfoloro  abballate.! 
la  vita  : al  contare  i momenti  del  tempo 
che  framettete  nel  trarui  la  berrecta  di  ca- 
po ; e quanti  partì  vi  tate  inanzi  all'incon- 
trarli  ; e con  quanti , c fin  doue  li  leguice 
all'accompagnarli:  e di  che  aria  vimollra- 
te  con  elfi  , e con  che  atti  d'onore  , con.» 
che  titoli  di  rifpctto  ne  riconofcete  i me-  , 
riti,  e la  perfona;  con  tanca  gelolia  in  tut- 
to , che  non  manchiate  loro  in  nulla,  che 
fembrauo  in  ogni  tal  cerimonia  di  ncrtìin 
uitereflè  , hauere  alle  mani  il  grande  iute- 
rcrtè  della  Linea  de' conquidi  , che  Alef- 
fandro  Sedo  difegnò  intorno  alla  terra  per 
ifpartirla  fra  le  Corone  di  Caftiglia  , e di 
Portogallo  . 

Le  cerimonie  cotidiane  , e commu- 
ni , a bene  vfarle  , vogliono  vfarfi  corno 
le  monete  di  non  troppo  gran  vaiorej  1 
quelle,  fieli  traboccanti,  fieno  vn  po  (car- 
ie di  pefo  > corrono  fenza  contrailo , e fi 
accettano  per  vgualmcnre  buone  • 

E ben  grande  c l'impaccio  , e [a  noia  chi 
fi  colimeli  tollerare  in  quel  per  altro  pru- 
dentilfimo  Imperio  della  Cina , doue  non 
ha  moneta  battuta  dal  publico , fuor  fola- 
mente  danari  di  rame  fchietto.  I pagamen- 
ti di  qualche  (omnia  , non  vi  fi  làmio  in_» 
contante  , ma  in  pefo . Si  va  con  vna  piu 
ò men  fottile  falda  di  buon  argento  , con 
vn  paio  di  bilauceete  , e con  U forbico 
che  ne  ridde  , e dà  a pefare  quel  ch'è  ri- 
chiedo alla  necertki  della  compera  . Con 
quella  legge  han  riparato  alla  baratteria-, 
elei  tofar  le  monete , e del  falfìficare  l'ar- 
Ppppp  gen- 
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gemo  , ili  die  quella  frodolentifsima  Na- 
none  , è gran  maclìra  : pcroche  ognuno  è 
libero  a rifiutar  quel  metallo,  che  non  ha- 
uendo  il  pelo , c l'impronta  del  Principe  , 
non  ha  fede  publica , mi  induce  neccfsiti 
d'acccttatlo  frnza  cfaminario . Ma  che.» 
che  lìa  della  moneta  in  quel  Regno,  è mi- 
gliore il  conliglio , che  cosi  ne’  danari  co- 
me nelle  cerimonie  correnti  ci  ha  laicato 
il  Morale:  SAT1VS  EST  D ECI  PI  , 
jpffAM  DIE  fi  DERE. 

Chi  vuole  ad  ogni  cerimonia  trar 
fnorilehilance  , e pelarne  il  quanto  della 
cortcfia  , e dell'onore  conche  gli  fi  paga-, 
quel  debito , e le  ne  falla  vii  carato  , le  ne 
rifeuote  rigorofa  fodistacrione , vada  jl» 
farfelaco'  Cinelì  ; fra' quali  (come  ho 
fcritto  nella  loro  ilforia  ) l’arte  del  corte- 
feggiare  , i la  piu  (Indiata  fetenza  che  vi 
s’impari  : nè  v'è  conierà»  di  mufica  , che 
oflertiipiu  fcrupolofamcnte  11  tempo  del- 
la  battuta , il  valor  delle  note  , le  mifture 
dell'alto  c del  bailo  nell'armonia  de'  luoni, 
come  iui  gli  arti , e le  parole  , di  che  fi 
compongono  le  cerimonie . Fra  noi , che 
Mane  -jcnitm  petitnnfqnt  iamnjque  vicif- 
fim  , di  non  recarli  ad  ingiuria,*  ad  offic- 
ia il  non  filar  Tempre  in  perno,  equilibra- 
ti fui  punto  del  conueneuo'e,  fard  buon_, 
configlio  a'  puntiglio!!,  il  fartela  da  sè  lo- 
fi , e lungi  dal  conuerfare  ■ per  non  recar 
sé  , c gli  altri  a contingenta  di  rida . E 
veiiehavna  piu  che  tauri  legge  della—» 
Natura  , per  cui  ifiinro  ( come  oflèruò 
Arilfotilc  ) quegli  animali  che  hanno  vn- 
ghie  da  prefa  ,c  artigli  , e tutti  fon  di  f- 
degnofi  , e violenti  ; orli , tigri , boni , 
fparuicri , aquile , auoltoi  i niun  di  loro  è 
compagneuolc , e ciuile  : tutti  viuon  da 
se  , l'oUtarj , e raminghi  ; tutti  da  lungi  a 
gli  altri  , ctiandio  della  lor  medefimaj 
Ipccic . 

Secondo  quella  legge  preferite»  alle 
fiere  fangu  inolenti,  era  da  cacciarli  a vi- 
uerc  nelle  forefte , c ne'  difetti  dell'Attica, 
quel  Lione  , Re  di  quante  le  maggiori  be- 
ftie  fiere  fieno  Ilare  at  mondo , dico  Nero- 
ne : del  cui  gouerno  l’infelice  fuo  maefìro 
predille  frnza  lapcrlo  , ciò  che  dille  fiuta 
fpecificarlo  , contraponendo  tacitamente 
a lui  noucllo  Imperatore,  c clementilfimo 
in  que1  principi , i Claud; , i Caligoli , i 
Tiberj , fiati  prima  d ello  non  Cefari , o 
Padridell3  patria  , macarncfici , e difo- 
latori  delta  Nobilti,  c del  popolo  di  Ro- 
ma . alia  vita  effei , fi  leones , vrfì- 
<jac  regnare»  ( ? fi  fer  perniimi  in  noi  , ac  no- 
X 1 i/i n: o cinque  animali  daretnr  pote/lai  ì 
Morqucl  ch'è  marauiglia  a fentirc,  Nero- 
tic  fi  pregiaua  di  Mufico  incomparabil- 
mente piu  che  d'Imperadore.  Cantina  fu 
la  citerà  in  palco  : e non  badandogli  Ro- 
ma, Napoli  . c tutta  l'Italia  per  teatro , 


B 


A niuigò  in  Grecia , per  null’altro  che  farli 
vdire  a quella  lìinutilfiina  nationc  : tutto 
che  caci ifia,  e cantore  di  cosi  mal  garbo, 
che  quel  mafehio  e valorofo  Giulio  Vin- 
dice , che  fu  il  primo  a ribellargli  le  Gal- 
lic  dou’era  Viceprctore  , folca  dime  , Afr- 
rooera  magi»  effe  omnia  quii*  Citharadum:  Philoflr. 
CubarcdHm  vero  multo  mogli  ijuòm  Im-  “ 
pcratorem . JfciflT 

Diurnali  nel  teatro  da  mane  a fera, 
vdcndolo,  horfonarore  , hor  mufico,  hoc 
commediante  , recitar  l'Èrcole  furiofo, 
l' Edipo  accecato  , l'Orcfic  matricida,  la 
Carnee  in  parto , e cento  altre  opere  daj 
frena , fotro  gli  abiti  de'  perfonaggi  che.» 
rapprefcnraua . Seneca  fuo  Macfiro  , t» 

Burro  Prefetto  de’  Pretoriani , gliafllfte- 
uano  a'  fianchi , c ad  ogni  tanto  , bancali 
palma  a palma,  fucnrelauan le  vedi , » - 
gittauano  efrlamationi  di  marauiglia,  ej 
di  lode  : c quello  era  vn  dar  la  voce  a gli 
fpertarori , che  la  ripigliauano  e'  ringran- 
tliuano  di  maggior  luono  , C di  maggior 
lodi  ; chiamando  Infelici  i morti , e 1 non 
ancor  nati  ,che  non  vdiuano , come  effi , 
quella  fiera  voce, quella  cclefiial  melodia. 

Non  cantar  miglio  le  Sirene  che  girano  le 
sfere  de'  pianeti  col  canto  . Che  Orfei  i 
che  Aniioni  < vanti  delPantichità  bugiarda 
e non  altro  che  limole  de'  Pocci . Apollo 
Hello  con  la  fua  cererà  d’oro  , ingemmata 
di  lidie , non  poter  fonar  piu  foauc  , fr> 
non  fe  Apollo  fi  trasformane  in  Nerone , 
come  Nerone  hauea  riformato  in  sé  nel 
volto , e nella  mano  , nella  voce  , e nei 
fuono  della  cetera  , Apollo . Adunque.» 
gloriai!  Pithio,  gloria  al  diuino,  al  vin- 
citore , afi'Augufio  . Cosi  gridata  li 
cearro  : e ne  diccuano  quello  appunto  che 
Nerone  credeua , ediccua  di  sé  : e n'era  si 
conuinro  dal  folle  amor  di  se  delio  , clic 
il  moftrar  di  non  credere  , e il  non  nto- 
ftrar  di  credere  di  lui  come  lui , era  delit- 
to di  macfU  oltraggiata  . 

Perciò  mentre  egli  cantaua  fu  lo 
/frumento  , ó recitiua  la  parte  della  tra- 
gedia , fiauan  per  tutto  allogati  attentif- 
limi  oiferuatort , con  gli  occhi  in  giro  , e 
lo  (guardo  in  ifpia  de'  volti , de'  fenibian- 
ti , delle  moilre  , de'  cenni  : e mal  per  lu 
vira  di  chi  faceflè  vn  zitto  , ò fogghignaff 
fr  , ò riuolgelìe  la  faccia  altroue , ò co  il, 
alcun  mouimento  della  perfona  mollarle  , 
non  dico  incrcfrimenro  , c «dio  , ma  di 
non  eilcr  morto  di  confolarione,  ò in  citati 
per  ifiupore . Tutto  fi  prendeua  per  fattor 
in  onta  della  perfona  , in  ifpregio  della-, 
diurna  voce  del  Principe.  Notauafi  : ed 
ahi  ! quanti  ne  f'uron  morti  folpercioche 

hauean  moftrato  d'cller  viui . Qualunque 
uccellici  delle  piu  eftrcmc  coltriglieli: 
partirli,  era  vno  (ledo l'vfcir del  teatro,  e 
del  mondo  : pcroche  hauea  fubito  in  pet- 
to. 
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io  , e nc’  fianchi  le  punte  delle  alle  de* 
Pretoriani , che  ancor  perciò  intomiaua- 
no  il  teatro . Cosi  lo  flarui  era  va  morire 
e Pandarfenc  vn  edere  vccifo  : e in  ciò  fi 
giunfc  a tale  cftrcmità,  che  Enixa  qmidam 
in  fpeSaculis  dicuntur  • Et  multi , cum 
patino»  poffent  duttili  s , qnod  fpc eiacula  a 
matutino  tempore  producetemi  vfque  ad 
vcfperunt , fimulata  morte  , a theano  prò 
mortuis  ejfercbantur . 

Non  credo  che  le  Morie  greche , ò 
latine  » potefiero  prefentare  rdtimonùnza 
c pruoua  piu  di  quella  folennc  , c valida  , 
a dimoltrare  quel  ch'io  diccua  « delle  in- 
credibili enormità  c diforbitanze  a chc_>. 
conduce  l’e fiere  impazzato  dell’amore  di 
sdmedefinio  ; l’cflcrc  imbriaco  della  fu- 
rnofa  opinione  d’haucr  meriti  per  cui  do- 
uerglifi  à titolo  d’alcuna  prerogativa-»  , 
ogni  gran  rifpetto,  ogni  (bornio  onore  : e 
vendicacene  ctiandio  col  fangue  de  gli 
rJfcnditori  i torti  non  riceuuti  , ma  pur 
(blamente  imaginati  , c creduti . Sofpet- 
rofiffimo  c naturalmente  ognuno  ,c  gelo- 
fi  ifimo  nel  mantenere  il  punto  della  repu- 
tationc  in  quello  di  che  fingolarmcntc  fi 
pregia  , e predirne  di  douer  efler  pregia- 
tp  ; hor  fia  la  nobiltà  del  (angue  , ò quel- 
la dell'ingegno , e*l  valore  in  qualche  par- 
Cicolar  profcfiìone  di  lettere  : ò Perni  ucih 
za  del  feniio , e laperljucacird  del  giudi- 
ciò  nel  configliare  : ò quella  deli’armi , ò 
dell'arti,  in  che  fi  credono  fenza  pari  : per 
fin  nel  garbo  della perfona,  nel  manierato 
trattare , e in  altre  ancor  piu  mcnomc  leg- 
gerezze . 

11  commun  giudiciodc*  fau / > c che 
ileoftoro  tanto  rilentirfi  , c fmaniareal 
crederli  onorati  meno  di  quel  che  lì  debba 
al  lor  inerito , è debolezza , c mefchimcì 
di  cuore  ; cioè  tutto all’oppofio  di  quello 
ch’cllì  falfamentc  fi  perfuadonore  che  niuii 
piu  da  vero  pregiudica  alla  loro  reputi- 
noti* di  quel  che  fanno  eglino  fiefii , in_* 
quanto  inducono  aicri  a piu  che  fofpetta- 
rc  , che  non  habbiano  in  farti  quell*  eccel- 
lenza che  vantano  , la  quale  di  qualunque 
genere  ella  fia , in  cui  c , fi  dà  come  il  fo- 
Je  a vedere  fenza  altro  aiuto  che  di  se  fief- 
fat  c chi  non  la  vedere  perciò  niega  ch'ella 
vi  fia  » non  ha  mefticri  d’efler  punico,pu- 
ucndofi  egli  da  sé  con  la  pena  d’efier  cre- 
duto ò mentecatto, ò cieco,  come  chi  giu- 
dicane maggior  vn  nano  ch’è  fopra  vna__» 
torre  di  quel  che  fia  vn  gigante  in  piana-» 
terra;  c come  il  gigante  Pentirebbe  dello 
fciocco,  fc  vdendofi  pofpofio  a quel  nano, 
fi  cflèriiie  a mantener  colla  fpada  il  pregio 
della  fua  maggior  grandezza  ; fimilmcn:e 
vi!  celebre  , c notorio  grand’  huomo  , in_» 
qualunque  facultà  , e prerogativa  può  co- 
•fiituire  vn  grand’  huomo,  fi  darebbe  a co- 
noicerc  lenza  /piriti  da  grana  huomo , le 
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fi  volefic  ó vendicato  , ò dìfcCo  da  chi  non 
1*  ha  ò non  dà  fegno  d’  hauerlo  in  tal  con- 
to . Perciò  vdiuain  dire  poc'anzi  al  Filo- 
fofo  , che  il  Magnanimo  (pregia  Io  fprc- 
giarlodi  chi  ò non  conofcc  , ò non  ha  in 
pregio  la  virtù  • 

Chi  poi  volefic  farfi  vn  palio  piu  a- 
uanti , c accodandoli  al  prudcntifBmo  Se- 
natore Dion  Ni  eco  , (cucirne  ciò  che  in- 
torno alla  prcfcntc  materia  fi  ofièrifee  di 
dal  cinquantcfimottauo  libro 
della  fua  Moria  Romaua , fon  certo  dell* 
apprenderne  che  farebbe  vn  tal  fegreto  di 
verità  inorale  , che  oh  ! quanti  fon  que- 
gli , al  cui  bifogno  non  può  non  riufeire 
in  gran  maniera  gioucucle  il  faperlo.  Rap- 
prcfcnca  iui  Dione  il  concorrere , e ('affol- 
larli, che  l’infelice  Nobiltà  Romana  facc- 
ua  ogni  dì  alla  porta  del  troppo  mal  per 
lei  felice  Sciano  ■ e intorno  ad  cfi'a  il  pre- 
merli , c l’vrtafi  , c’I  lifpingcrfi  che  l’vn_» 
l’altro  faccuano  : e quindi  vn  ondeggiare , 
e vn  fremere  , come  quando  il  fiotto  del 
mare  batte  ad  vno  fcoglio , e fi  riuerfa-» . 

Tutto  era  per  haucrne  fol  qucfto  , che  in 
vfeendo  di  cafa  quella  fuperba  diuinità  di 
Sciano , e girando  quegli  occhi  fofchi  in- 
torno , ne  vedefie  le  facce,  c non  fra  le  vl- 
rime,  e lontane  : e nc  rauuifaflc  qucll'ado- 
rarlo  che  poteuan  inoltrare  nel  fembiant* 
paurofo,  c nc  gli  ocelli  dimeffi  : Altrimen- 
ti , chi  non  hauefie  degnato  abballarli  a-» 
tanta  indegnità,  potea  contarfi  fra  morti  : 
effendo  cosi  ageuole  a Sciano  l’vccidere_* 
cui  voIefi’e,come  l'apporgli  in  due  falle  pa- 
role delitto  di  fellonia  contro  alla  perfo- 
na del  Principe  . Così  detto  l'Idoneo  ; 
foggiugne  ciò  che  quanto  andrà  piu  a lun- 
go il  dirlo  , tanto  rlufcirà  piu  gioueuo- 
ìc  il  Pentirlo . Vt  tj  qui  eam  dignitateDLj  ,n 
cbtinent  quatn  merentur  , non  magnopere^a  T,bcfIy  • 
pepi  ulani  bonores  ftbi  ab  altjs  exbiberi  : ne - 
que  Ct  quid  ab  illit  prxtermijfumy  aut  pecca - 
tumfuerit , reprehendunt  ; ftbienim  confcij 
funi  fc  non  contemni  : ita  qui  fubfidium  / ibi 
comparant  ad  decus  , atque  ornamentiti n , 

Ji  udì  osé  quarunt  omnia  quafpeffant  ad  au- 
gendam  dignitatem : qutt  ft  nequeunt  affequi 
'in  ole  fi  è ferunt , quaft  contemni  vidcantur  : 
irafeunturque  quaft  fìnt  magnis  iniurijt  /a- 
ccjjiti • Ex  quofit  yVtmaior  cura  adbibea * 
tur  m foueadis  buiufmodi  homirnous,  qiuìtn  J 
in  ipfis  Impcratortbus  ambicndit  • Nam  hi 
feruare  fe  dignitatem  fuam  putant , c r vtr- 
tutem  colere  , cum  buiufmodi  peccatorum 
pccnas  prmermittunt  : Uh  veri  , dnm  igno - 
feunt , ex ijhmant  arguì  fuam  imbecillita - 
tem  : dnm  autem  puniunt , tum  demum  po- 
tentiamfham  intelhgi  , & confirmari  pn- 
tant  » Cosi  egli , e noi , con  haucrno 

detto  fol  quanto  può  ballare  al  bifogno , 
ripigliarti  rincramdfo  • 

Noi  ci  vediamo  tal  volta  volare  al- 
P p p p p a ti£ 


sd  by  Google 


iBUMal. 


856 


Libro  Terzo. 


tiflìmo  Capri  il  capo  le  Gru  in  ordinanza  , ^ 
come  Imi  pcrconfucto  quando  trapalano 
d'vna  terra  in  vn  altra  ; e le  vdiamogitare 
i lor  gridi,  e gracchiare  : né  corriamo  per 
ciò  ad  appiattarci , ò a prender  l'armi  in 
difefa,  temendo  che  non  ifeendano  ad  iu- 
ueitirci  col  becco , ò ghermiti , ci  portiti 
per  aria  a mutar  feco  pacie  . La  mole , c'I 
pefo  de*  noflri  corpi  , Lenza  altro  aiuto  > 
ee  ne  rendon  licuri . Al  contrario . 

Ai  [abitai  Thrjcpm  volterei  ttubem- 
qte  [otoram  , 

Pjgm/tnt  , partii  carri t keUaror  >n~* 
armit . 

Mox  impar  bolli , raptofqut  per  ocra 
curai 1 . 

Vnguibtt , a [aaa  [errar  grte . - 
Le  vedi  (dille  Plutarco)  da  portarli  ne'cal- 
di  della  Zona  torrida , ó del  Sollioue  ira., 
noi , le  quali  per  ladilicatezaa  parranno  vn 
velo  d’aria  ceduta , non  ve  dente  di  (pina 
cosi  minuta,  che  le  le  morde,  non  le  sbra- 
ni : dou'all'ineonrro,  le  ci  afférran  «'pan- 
ni Laidi , e doppi , chi  le  cura , ò fi  ferma 
a né  pur  riguardarle  ? con  vna  rtrappata-j, 
fchiantiamo  allo  fpino  i denti,  Lenza  rifen- 
tirfene  il  panno . 

lo  Ito  veduta , e curiofamente  toc- 
cata , quella , a cui  vna  fua  marauiglioLi 
proprietà  ha  dato  il  nome  d’ Erba  [eafìti- 
aa  . Ella  (fé  tutte  fono  qual  era  quella-, 
ch'io  vidi)  é vna  piccola  piancerella , e co- 
me lei , gentili  fono  i fuoi  ramiceli!,  geu- 
tilillime  le  fue  fogliolin: , lo  non  prouai, 
fe  a mirarla  con  occhio  bieco,  ella , come 
punta  da  quello  Iguardo , li  arruffa  , ò li 
contorce,  Il  vero  li  é,  ch'ella  ha  vn  ani- 
ma così  fdegnofetta , e fchifa  , clic  al  fo- 
lamente  toccarla  con  vn  dito  in  punta , ò 
con  che  che  altro  li  voglia , fi  rifenrc , c’I 
moftra  : pCroche  fubito  li  ritrae  a fe  llef- 
la , e li  accartoccia , e rauuiluppa  , c fiali, 
li  come  corrucciata , ò guardinga , finche 
pattatole  lo  fdeguo  , ò il  timore  , toma-,, 
ma  lento  lento , a fuolgcrfi , e difpiegarfi 
qual  era  inanzi . Prefoci  , alquanti  elio 
l'erauam  dattorno , e diletto  nel  tormen- 
tarla , e marauiglia  del  parere  ch'ella  Ten- 
tine il  tormento , li  andò  per  varie  lltade 
in  traccia  della  cagione  d'vn  cosi  Urano 
editto  : e a dir  folo  delle  giucheuoli  (per- 
che l'altre  non  fanno  alla  materia  prtfvn- 
rc)  iodi®,  parermi  quella  edere altera- 
tio'ic  operata  in  tutto  il  corpo  dell'erba-, , 
attefo  il  non  patire  iui  folo  doue  era  toc- 
cata , ina  in  tutto  il  ramo , e parte  ancor 
ne'vicini  : adunque  ella  edere  vna  commi- 
lioaedi  que'fuoi  nerbolini  ritraenti!!  ver- 
lo  il  loro  principio  : Ouero  vn  tramorti- 
mento  di  quel  fuo  deboliffimo  fpirito  , 
fopralattogli  dal  timore  d’haiier  contrat- 
to in  quel  tocco  qualche  alito  velcnofo  : 
ò piu  collo  al  coucratio , vn  difpcttofo 


atto  di  fdegno  , per  lo  decomporle  ch<j 
fi  era  fatto  la  bene  ordinata  (ituatione  del- 
le  fue  foglie;  le  quali  cosi,  e non  altra- 
nicnti  difpolle , le  piacciono  , eie  vuole  ; 
falline  poi  ella  il  perche  ; Il  qual  giudicio 
(foggiunli)  accioche  non  Crediate  hauer 
piu  che  gli  altri  due  de!  poetico,  io  mi 
obligo  di  mot) rami  ch'egli  tiene  affai  piu 
dell' datore, che  del  Poeta . Dico  di  quel 
tanto  celebre  Orrendo  , che  nella  piu  col- 
ta , e meglio  intefa  arte  del  dire , gareg- 
giaua  con  Cicerone , e con  lui , e concr* 
lui  aringandoa  pruoua , dauanti  al  popo- 
li lo,  cal  Senato,  fenol paffaua,  gli  fi  tene- 
ua  a'fianchi . 

Quelli , per  vn  naturai  fuo  vezzo  , 
vaghilfimo  di  dare  ouunque  appariflicj , 
vna  bella  moflra  della  perfona  , non  mer- 
tea  pié  fuor  di  cafa , che  prima  non  fi 
fede  lungamente  ftudiato  allo  fpecchio  1 
e lo  lludio  maggiore  era  intorno  all'af- 
fettarfi  indodò  la  toga  ; ch'era  d’vna  tut- 
t’altra  fòggia , e portamento  , che  le  po- 
lire communi , difciolte , e flcfc  giu  dal 
collo  fino  al  piede  . Non  v'é  dipinto- 
Q re  che  piu  penfaramente  conduca  il  pan- 
neggiare con  arte  , c con  gratia  vna  figu- 
ra , come  egli  la  fua . Le  crefpa , i Leni . 
le  ripiegature , i lembi , le  riuolte  dal  pet- 
to in  fu  l'omero  , le  cafeate  dall'omero  i» 
fui  braccio , cucco  era  difpcnfaco , com- 
partito , ordinato  a dileguo  : e corno 
ogni  cofa  hauea  miflero  , d’ogni  cofa  po- 
trà render  ragione . Cosi  modellato . 
e fcolpito , vfciua  a inoltrarli  in  publico  : 
e non  é tanto  fdegnofa  nel  rifentirli  quell* 
Erba  [enfiata  , quanto  egli  era  pronto  al 
rabbuffarli , doue  altri  , toccandolo  pur 
D con  vn  dito  , gli  fcomponelfc  vna  piega-, 
della  velie  , quafi  folle  dislogargli  vn  of- 
fo  del  corpo  . Hor  vn  di , foffe  !a_» 
ilrettezza  del  luogo  , folle  il  badar  che.» 
faceffe  a tutt  altro  vn  fuo  Collega  , in-, 
mal  punto  pallàudo  , gli  fi  ftriiciò  alla-, 
vita  , e gli  fcompigliù  la  toga  per  modo , 
che  glie  ne  mile  in  difordine  tutto  l’ordi- 
ne , e glie  ne  difconciò  tutta  l'acconcia- 
tura . Che  turbacione  feguidc  ancor  pia 
nell'animo  che  nella  vede  del  mifero  Se. 
nacore , non  rrouerci  fede  al  dirlo , douej 
p noi  face®  vdire  dalMlorico  Ilellò  nella-, 
memoria  che  ne  lafciò . />  quondam  (di- 
ce) cam  ìntederet  elaborarti  ad  fpeciem-,', 
Collega  , Dciniurifs,  iiem  iixit , quid 
[ibi  la  aagtflijt  obtitr , ofetlft  fortuito  , 
firtOuram  toga  iefiruxerat  : ET  CAPI- 
TALE  FVT AV IT  , ^fOD  IN  NT- 
M ERO  STO  LOCVM  RECA  MVT AS. 
SET  , Non  foggiunge  la  fenrema-» 
de’Giudici  ; ma  fe  la  diedero  qual  li  do- 
ueua , non  potè  edere  altra  da  quello  che 
io  poc'anzi  ho  configliato  d'oileruare  co’ 
Puntiglieli , che  ognuno , quanto  ama  di 
non 
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non  venir  l'eco  alle  mani , tanto  fe  ne  ten- 
ga lontano  . 

Che  fperanza  può  hauerfi  di  noru, 
offendere  alcuna  volta  Offettfu  fortuito  , 
vii  huomo  nelle  cofe  dell'onor  Aio  tutto 
gelolia  ■ e miftcrj , che  ad  ogni  leggier 
tocco  inficrilce  , e fulmina , come  ad  vnaj 
punta  che  il  palli  da  fianco  a fianco  : e_» 
d'ogni  etiandio  non  volontaria  , e non  . 
Caputa  offcfa , forma  Attion  capitale.»  ’■ 

II  far  cauta , e procedo  fopra  ogni  indi- 
uilibil  punto  di  reputatone , e voler- 
ne ammenda  , ò vendetta , non  c da  Ma- 
gnanimo , nè  da  huomo  di  fpirito  ma- 
cchio : 

J^uippe  minuti 

Semper , & inermi  efl  unititi , exigui- 
que  x joluptos , 

Viti»  . Continui  fu  eollige  , quid 
V1NDICTA  NEMO  MAG1S 
6AVDET  gTAM  E E M l* 
NA. 

I Dei  (dille  Plutarco)  non  debbono 
volerli  imitare  dagli  huomini  in  quel  che 
non  fà  nulla  per  gli  huomini . Impugna- 
re , e brandire  vn  afta  , come  Minerua-,  : 
lanciare  vn  tridente,  come  Nettuno:  toc- 
care vn  fulmine  conte  Gionc , girare  ma 
falce  affilata , come  Saturno  : in  fornirli-», 
non  con  la  mano  terribilmente  armata-» 
di  foro , e di  fuoco , ma  con  la  tetta-, 
m idiotamente  adorna , e coronata  dello 
virtù  che  han  del  dittino  : e diurni  ffima-, 
infra  l'altre  è l'altezza,  e la  gencrotiti  del- 
io fpirito  : e quinci  la  maniùetudiite  , o 
la  clemenza , che  tanto  rende  fuperioro 
a gli  altri , quanto  altri , vlandola , fà  se 
fùperiore  a sèftdfo.  Chi  hauea  piu  fpc- 
diro  alla  mano  , fol  che  roicfiè  viario  , il 
fùlmine  della  fpada  , e il  coltello  delia-, 
♦endecta , con  che  fegarla  gola  a chi  l'ot- 
fendelfe  nel  punto  della  r eputationc , cho 
Augufto  Imperadore  ì £ chi  l'vsò  meno 
di  lui  * valendoti  del  potere , per  gloria.» 
del  non  volere  quel  che  potcua  fol  che  il 
voleife  . Egli  era  altrettanto  innocente.,, 
che  ingegnofo  ne'mocti  : ma  qon  cosi  gli 
altri  nel  motteggiare  di  lui . Meridia- 
no i denti  nei  viuo , è oc  lactranano  il  no- 
me : c quel  magnanimo  , come  nulla  fen- 
tiffe  , nulla  fi  rifentiua  . Perciò  , Solco 
(dillè  vn  antico)  in  Attgofio  mogit  mirari 
rjuos  pcrtulit  ioctt , quàm  quot  ipfe  prota- 
li! : quia  maior  eft  patita  tia  quàm  facuniit 
lavi:  max  imi  cùm  aquommuer  aliqua  t ilota 
ioti 1 mot  dot  iota  perula  il  • 

Quelli  fono  fpiriti  nobili  che  non 
albergano  in  vn  cuor  vile  : fpiriti  grandi , 
che  non  capifcono  in  vn  petto  angui  lo  . 
Non  degnano  cosi  ballò  : e lor  parrebbe^ 
bauere  anime  fornitili , e fra  quelle  ancor 
plcbcie  ; che  tali  fogliono  dine  le  piu  ira- 
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patienti  delle  oflféfc  , e le  piu  auide  del  ri- 
farli con  la  vendetta  : come  fra  gli  anima- 
li (dille  vero  il  Morale)  tpiu  pronti  a mor- 
dere fol  che  fi  tocchino , fono  i piti  pic- 
coli, confapeuolt  della  toro  tucfchiiùtà  , 

Ma  le  anime  grandi , alle  occafìoni , fan- 
no , e rifpondono  come  Senocrate  , a chi 
l'iftigaua  a vendicar  gli  oltraggi , che  tut- 
todì riceuea  da  Biotte  , Erano  amenduo 
Ftlofofi  : nta  Iìione  di  vira , e di  lingua-, 
vgualmente  fcorrctta  : Senocrate , il  ritrat- 
to della  grattiti , lefemplare  della  mode - 
ftia  .della  rettitudine  , dell'Innocenza  ; e 
fol  perciò  era  morfo , c laceraco  da  quel 
cane , con  motti  da  metterlo  in  ifcherno  • 

Egli  mai  non  fiatò  fopra  lui , c a chi  pur 
ve  l’artizzaua  Nò  (nlpondeua  : ) None-,  taett.  in 
ncque  T rogatilo  re/pondtt  Comedi a cùm  ab  Diane. 
co  conuititt  profeinditur . 

Qu_antc  ninnila,  quante  crudezze., 
di  fdegno  nafeono  tuttodì  dal  gclofo  pun- 
to decitoli  ? quali  fodero  vn  apotcofi  del- 
la perfona  coll'  aquila  che  ne  porri  nel 
becco  il  nome  a rcgiftrarli  in  cielo , ej 
fcriucrlo  fra  le  lidie  . Non  mancò  al 
C Magno  Alcrtandro  onde  poter  inoltrare., 
ancora  in  quello  la  grandezza  che  hauea-» 
nell'animo,  maggior  di  quella  che  porta- 
ua  nel  nome , (offerendone  con  piu  chc> 

•filofotìca  modcratione  l'oltraggio . 

Dario , gtà  da  lui  vinto , e (confitto  nel- 
la prima  battaglia  , fuggendo  a grandi 
giornate , gli  fpedì  tra  via  corriero  co n_> 
vita  fua  lettera  ; e quel  clic  ne  raddoppia.» 
la  grauied  deU’eccelIo , in  dfa  gli  doman- 
daua  , perche  aragionns  tenteua  : e non- 
dimeno il  fupetbo  , in  vece  di  porre  nel- 
_ la  foprafcrirra , Dario  al  Re  Altjfaniro  , 

D vi  pofe  II  Re  Dario  ad  Atefiàndro  : noti-» 
altrimenti  che  fe  il  dare  al  fuo  vincitore-, 
titolo  di  Re , tòrte  flato  va  perdere  la-, 

Corona , cogliendola  a se  di  capo  per  pò- 
farla  in  fu  quel  d' Ale  fiandra  : il  quale., , 
ciò  nulla  oftance  , accettò  la  lettera  del 
fuo  vinto , e difpregiatore  : gli  rifpofej 
fopra  gli  affari,  dc'quali  in  ella  era  ri-  i 
chicfto  : poi , quali  per  giunca , e piu 
rollo  ricordandogli  lacortcfta,  che  ri- 
prendendolo delia  villania  fccovfaca-,,  CuctUs 
De  teiera  (gli  dille)  rise  mibi  fcribet , me- 
JJ  mento,  non  fitlùm  Regi  te,  lei  etiam  tuo 
fcribaro . 

Veniam  bora  alla  Precedenza  de'luo- 
ghi . Il  gran  capitale  che  fe  nc  fà , ntollra 
che  fi  creda  hauer  detto  vero  gli  Allrola- 
ghi  ancor  della  terra , quei  che  han  decco 
faifo  del  cielo: 

Omne  quidem  Signum  fub  quantunque 

figuro  llioul.w 

Portibut  inficitur  Cali  : LOCVS  IM- 
PERA f ASTRI S . 

Tal  efler  la  virtù,  e tautoil  valor  dViuu 
flella, 
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fi  ella , ò d'vn  pianeta  » quale  il  luogo  del 
ciclo  douc  fi  cruoua  in  vna  delle  Dodici 
Cale  • 

Pattiamo  ancora  piu  auanti . La 
così  bene  intefa  difpofitione  , il  così  bel 
diuifo  , il  cosi  buon  ordine  di  quello  Vni- 
ucrfo , tutto  fi  difordincrà  , e andrà  ìil» 
Scompiglio  , e in  confufione  , douc  alla-» 
qualificata  perfidia  che  voi  liete  non  fi 
dia  quel  piu  degno  luogo  che  le  fi  dec_j . 
Perciò  voi  haurerc  2 fame  quegli  fchia- 
mazzi  , e quel  romore  , che  farebbe  de- 
gno di  farli,  accioche  il  inondo  non  fi 
fconcerti , e l'ordine  con  che  ito  fin  bo- 
ra « non  vada  in  falci . Cosi  al  tuo 
Nerone  moiìrò  di  voler  perfuadere  il  nien- 
te fuo  Poeta  Lucano , colà  doue  fcriuen* 
donc  , gli  ricordò  » che  quando  egli  fa- 
lirà  con  quella  fua  grande  anima  in  cie- 
lo , douc 

T ibi  N untine  ab  omni 

Cedetur  : iunque  tuo  Natura  re  Un* 
quei 

Jguis  Demi  effe  veliit  vbi  regnum  po* 
nere  mundi  j 

Deh  ! per  quanto  cara  guardaua  la  falute 
del  mondo  , c’1  non  mettere  la  Natura  in 
conquaflò  » e l’Vniucrfo  in  confufioncj  » 
non  elegga  per  luogo  doue  federe  , fuor 
folamenre  il  mattiino  circolo  dell’Equaro- 
re  : pcrochc  di  qua,  ò di  là  che  gli  li  pon- 
ga la  Tedia,  tanto  e il  pefo  della  maeftà , 

« molto  piu  quello  delle  virtìi  , e dc’mc- 
itti , che  sbilancerà  il  ciclo  , c'1  farà  dar  la 
v\dra  , e inchinarli  a Settentrione  > ò ai 
Olirò  • 

Atheris  immenfi  partem  fi  prejferis 
vnam  > 

Sentiet  axis  onus  : Librati  pondera-* 
Cali 

Orbe  tene  medio . 

D’vna  tal  fanrafia  doppiamente  liccnrio- 
fa  , pcroche  d’ Adulatore , e di  Poeta.» , 
Pvno  lenza  verità  , l'altro  fenza  vergogna, 
chi  fi  ftomaca , ó fi  ride , faccialo  a pro- 
portionc  ancor  di  se , nel  così  gran  capi- 
tale che  gli  auacrrà  di  farcd'vna  mifera-» 
precedenza  di  luogo  , ò di  che  che  altro 
fi  voglia  : che  allapaffion  che  ne  Tento , 
al  tormento  che  Te  ne  dà , alle  tcmpefto  , 
alle  rouinc  clic  mena  , Tcn.br a che  il  mon- 
do fia  per  andare  in  conquaflò , e fracaf- 
farfi . 

0 Cftras  hominum  ! 0 quantum  efl  in 
rebus  inane  ! 

Don  To  io  leggerli  we'prccctti  dell’ar- 
te militare  , che  ordinandoli  vn  efcrcito  a 
dar  la  battaglia , fi  vuole  hauer  grand» (Tì- 
tna  cura  nella  elcttionc  del  luogo , e oc- 
cupar quella  parte  del  campo  che  fi  lieua 
piu  alto , e fignoreggia  le  circollanti  : pc- 
rochc il  pollo  iupctiorc , tenendo  il  ricini- 


B 


A.  ro  'otto  il  colpo  , (là  gran  fona  al  ferir- 
lo > e ha  gran  parte  nel  vincerlo . Perciò 
il  macltro  della  milicia  Romana  , belio 
infegnó , che  Bonum  Duceva  cosatati  nrf- 
ft , magnavi  parte m vi  Borii  ipfum  locarti , j 

in  quo  dinicandnm  efl,  tenere  : — qai  lari-  C. pol- 
lo trillar  indicarci  quanti  fupcrior  futrit 
occupami . Ma  non  corre  mica  dello 
fcdic  in  pace , quel  clic  dc'poggi  in  guer- 
ra : che  foglia  riufeir  vincitore  chi  oceu-; 
pa  il  luogo  fnperiore . Altrimenti , co- 
me farebbe  falito  dal  piu  bado , per  quel- 
lo llcliò  edere  il  piu  bado  , a tanta  altez- 
za di  gloria  Agelilao,  quando  dileguato 
già  Redi  Sparta,  e intcruenendo  avo 
lolenne  conuito , chi  ne  adegnaua  i luo- 
ghi a lui  accennò  di  leder  l’vltimo  fra'con* 
uitati  : piu  rifguardando  in  lui  all'etl . 
che  alla  dignità  : giouanc  e vero  , ma  po- 
chi meli  lontano  dal  coronarli  Re  ■ 

Egli  , che  fin  d'allora  era  quel  magnani- 
mo che  poi  lèmpre  fi  inoltrò  a’gran  fatti  » 
niente  perciò  comniodoneiranimo,  nien. 
te  alterato  nel  volto,  Siedo  qui  (diffe)  piu 
volentieri,  che  doue  fi  conucrrebbe  al  mio 
grado  : peroche  così  infegno  a quanti  mi 
veggono  , e a quanti  il  rifapranno , LO-  , 
erti  TIRO , NON  VIRVM  LOCO 
NONEST  ai  RI . 


Ma  non  v'è  in  quello  genere  di  pre- 
cedenze accidente  piu  degno  di  raccor- 
darli , eh*  l'auuenuto  fra  Scipione  Afri- 
cano , e Annibale  Cartaginefe  , quando 
feontratifi  per  caldaie  abbattimento  irto 
Efefo  aiucndue  , fi  abboccarono,  per  nul- 
l'altro  affare , che  di  riuederfi  l'vn  l'altro , 
già  ben  prouatili  in  Africa  al  paragon., 
deU'armi , quanto  l'vn  valea  contro  all’ 

U altro . Hor  qui , nel  recarli  a federe  , 
Annibale  , auanzato  il  palio , occupò  ii 
luogo  piu  degno  non  degnamente  ; e 
fenza  condire  il  mal  fapore  di  quell'atto 
feortefe  con  niun  termine  di  cortelìa-, , 
come  è confueto  d'vfarlì  etiandio  con.» 
que’da  meno:  quanto  piu  il  doueua  cono 
Scipione  , che  fconficrolo  in  battaglia.» , 
hauea  trionfato  di  lui , della  fua  Cartagi- 
ne mal  ditela  , e della  fua  Natione  fog- 
giogata?  doue  Annibaie  Proicctut  a far-  . __ 
tana  , come  il  chiamò  Plutarco , e dalla—» 

£ fua  lledà  patria  fuggitiuo  e ramingo  ,an- 
daua  in  accatto  di  chi  gli  delle  ricoucro.c 
ficurtà  dalle  forze  di  Roma.  Scipione, 
non  gli  contefe  il  primaco  del  luogo , ne 
diè  vcrun  fegno  onde  apparine , dolergli , 
cheque!  barbaro  li  vfurpafleper  adontar- 
lo , quel  ch'egli  da  sè  gli  haurebbe  offerto 
per  onorario . 

Cosi  feduti , e d’vna  in  altra  mate- 
ria , come  portaua  il  ragionare , palpan- 
do , entrarono  a dire  , de  gli  Rati  grano 
condottieri  d'eferciti  ; E qui  richieden- 
dolo 
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deio  Scipione  del  fuogiudicio,  fopraj 
quali,  e quanti  aluipareflcro  edere  i piu 
confumati  maelli  i in  quella  profrlfiontj  : 
ripigliò  fubito  Annibale  : Io  tic  uè  conto 
per  gli  errimi  ; e lol  tanti  può  dire  il  ni  ori- 
ti o dhaucrne;  e fono , Alelfandro  il  Magno 
He  della  Macedonia  , Pirro  Re  dell'Alba- 
nia > ed  io  il  terzo  . 

Ibid.  in_j  Sorrife  Scipione  vn  po'poco , Cj  > 

fine.  Jguid  erg*  • intimi , fi  tgo  re  non  vìcijjem  ? 

Ad  qua  Annibai  : p'lique  Stipi»  , tum  eg» 
nubi  non  tertium  , fei  primum  loculi!  tri- 
bù il]  t m . E con  quello  fecondo  vfurparlì 
che  fece  il  terzo  luogo  fra  i foli  tre  primi 
nella  profeffione  deH’armi , trattò  peggio 
di  prima  Scipione , non  ammettendolo 
per  quarto  nè  put  fotto  di  3C  : tuttoché.* 
Annibale  Redo  quando  venne  feco  a_> 
giornata  predo  Cartagine  , confedaflo  , 
non  ellcrfi  potuto  mettere  in  campo  , e_> 
ordinare  in  battaglia  vn  cfercito  con* 
maggior  faputa  di  guerra  > e con  piu  cir- 
' \ cofpettione , eprouedimenti,  di  quel  che 

bauea  Urto  Scipione  ■ e'1  trouò  conferma- 
to indi  a poche  hote  dalla  feoufitta  chea 
n'hebbe . 

t . . , Ciò  che  in  quello  priuato  abbocca- 

anento  fegui , tutto  li  pubhcò  > e granfio 
fu  il  parlarne  elofcnuerne  ehenfecej: 
tutto  a maggior  gloria  di  Se.;  ione.  O- 
gnun  ne  lodaua  * come  era  degno  . la  ge- 
neranti, e l'altezza  dell'animo  che  hauti 
inoltrato , fpregiatore  de’difpregi  d'An- 
nibale  ; e ch'era  ltato  vn  vincerlo  la  fecon- 
da volta  con  la  virtù  , piu  valoro  amente 
che  la  puma  collarini.  Ma  oltre  di  ciò  , 
il  giudicarono  dichiarato  da  Annibaìo 
ftéflo  per  fua  propria  confellione  maggior 
di  lui  nella  feienza  militare  : c la  con- 
fcflionc  d'Annibale  era  fiata  quello  ,ltef- 
fo  inuidiarglicne  la  gloria  che  non  gli 
diede» 

X I V. 

TOLOMEO  PODA- 
GROiO  . 

Lo  feontento  col  molto, 
e il  contento  coi 
poco  . 

TR  A i mille  altrettanto  belli  che_> 
fruttuoli  penficri , con  che  la  Filo- 
folia  morale  dimoftra  la  piccolezza  delle 
grandezze  vaiane , per  inlegnarci  a non* 
hauerle , come  il  volgo  de  gli  fcioechi , in 
conto  di  cofe  da  reputarcene  grandi  i bel- 
lo , e nobile  forfè  quanto  niun  altro  > ■ c 


A quello  dell’inuitar  ch’ella  fi  i nollri  pen-' 
licri  a tenerle  dietro  falendo  di  pianeta-» 
in  pianeta , quali  di  gradoni  grado  lino 
a metterli  in  queU'altidima  sfera  del  Fir- 
mamento . Quindi  coll'occhio  attonito  » 
e fmarrito  in  quella  immenlità  di  fpatio  , 
e fra  quella  quali  infinita  moltitudine  del- 
le {Ielle  che  vi  fi  alluogano , calar  giu  lo 
{guardo  a cercar  della  Terra  in  quello  baf- 
fo fondo , e centro  dell'Vuiuerfo . E pro- 
uato  il  non  piccolo  penar  che  bifogna  a-, 
trouarla , sì  che  addirandola  polla  dirfe- 
_ ne  , Velia  colà  ; ed  oh  quanto  poco  mag- 
li gior  d'vn  niente  vifibile  all’occhio  I fdc- 
gnarci , e riderci  a vno  Hello , del  capire 
che  vi  facciam  dentro  a forza  di  vanità  e 
d’ignoranza  , i tanti  titoli  di  grandezza-», 
che  a si  piena  bocca  diamo  alle  noftro 
piccolezze  : Grandi  monarchie  , glandi 
imper]  > gran  regni , grandi  proumcie_» , 
gran  città , gran  corti , gran  palagi , gran 
polTeflioni  : particelle  appena  ieiifibili  u'v» 
punto  appena  vifibile  . Che  fc  il  j ru- 
drntiflìmo  Socrate  primo  maellro  della-» 
Filofofia  morale , potè  rimettere  il  fen- 
£ no  nel  capo  ano  del  fuo  Alcibiade  , a-> 
cui  pareua  ellèt  grande  per  li  gran  poderi 
che  poflèdeua  predo  ad  Atene  ; e gliel  ri- 
mile con  nulla  piu  , che  prcfentargli  da- 
uanti  vn  mappamondo , e fargli  trouare  in 
eflò  l’Europa  , e quiui  la  Grecia  , cofa_» 
piccola , e nella  Grecia  l’Attica dpue  era-» 
Atene , piccolilfima  : .Quam  ebbi  inutnif- 
ftt , [noi  fundoi  tum  iujjit  afte nitri  ; cf 
tbtn  re fptnderet , Nufqunn  ibi  pifiot  e fé , 
Jderum  , inquii  > poftfont  tt  ‘ferì  , qui 
nulla  pan  funi  terra  Quanto  piu  douo 
non  fi  truoua  nè  pur  tutta  la  terra  nel 
I*  mondo? 

Di  quello  nobil  penfiero , predato- 
gli perauucntura  da  Seneca,  cui  vdire- 
mo  qui  appredò , fi  valfc  il  nofiro  Poe- 
ta Eroico , là  doue  finfe  , che  t'anima  bea- 
ta d'Vgonc  , dopo  inoltrato  a Goffredo 
in  vna  meno  che  vifione , e piu  che  fogno , 
ciò  ch’era  degno  di  vederli  in  ciclo  e frn_» 
le  fiellc  > 

China  poi , dide  , (e  gli  additò  la 
terra) 

Gli  occhi  a ciò  che  quel  globo  vl- 
C timo  ferra  • 

Quanto  è vii  la  cagion  ch'a  la  virtu- 
de 

Humana  c colà  giu  premio  e con- 
trailo! 

In  che  piccolo  cerchio,  e fra  eh tl» 
nude 

Solitudini  è Eretto  il  vofiro  fa- 
llo ! 

Lei  come  ifola  il  mare  intorno 
chiude; 

E lui , che  hor  Ocean  chiamate.»  > 
hor  vallo , 

Nulla 
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Nulla  eguale  « tsi  nomi  ha  in  sé  di 
magno  . 

Ma  c balli»  palude , e breue  fta- 
gno . 

«Cosi  l'vn  dille  ; e l'altro  in  giufo  1 lu- 
mi 

Volfe  quafi  fdegnando  . e ne  for- 
rife . 

Hor  Seneca  alla  cui  penna  è douuto  que- 
llo volar  che  fi  la  mente  a filofofar  Ira.» 
le  (Ielle  , con  elio  entrò  magnificamente^ 
a difpntare  della  Natura  e del  Mondo  ne' 
fette  libri  che  ne  habbiamo . Quiui  • — 
quanto  mai  fcl  faccflé  altroue , fodìsfece  D 
alla  generofìeà  del  fuo  fpirito  , e alla  feli- 
citi del  fuo  ingegno . Io,  del  grande,  e 
bel  tutto  ch’è  quel  fàmofo  Proemio  , ne 
fceigo  per  valermene  al  mio  bifogno,  qu  * 
fla  femplice  particella . litui  1 (dice  egli) 
inter  fiderà  1 fi»  valute m , diuitum  fini- 
rne itti  ridere  , & totam  cui»  aura  fuo  ter - 
rim . Nee  fottìi  tute  contemnere  fonte  ut, 

C?*  he  unir  ia  ebore  fulgenti i , C~  tonfile; 
film  , & deviato  in  domo;  flamini,  quim 
rerem  circumeit  mando m , ferrerei»  orbem 
f aperti  dcfpiciem  . C 

Hor  io  leggendo , e come  c degno 
della  (Ingoiar  loro  bellezza , ammirando 
quelle  filofofichc  contemplatioai , m'ho 
fentito  correre  alla  mente  vii  tutt'altro  pen- 
derò ; ed  è quello  che  Plinio  il  vecchio 
dille  di  certe  medicine  di  gran  reputatio- 
ne  , e di  gran  collo , che  fi  vfauano  al  fuo 
tempo  ; pietre , fughi , liquori , gomme  , 
(lerpi , radici , di  nomi  barbari , di  virtù 
pellegrine , nate  fotto  vn.  altro  ciclo  , rj 
portate  a Roma  quafi  da  vn  altro  mondo . 
f.  non  era  mica  ch'elle  foller  portenti  u 
rendere  chi  le  vfaua  immortali , almen.»  L) 
quanto  il  fono  i marmi , c i bromi  ; ò che 
prolungafl'er  la  vita  alinea  quegli  antichi 
orto , e nouecento  anni  di  quando  il  mon- 
do era  piu  giouanc  , c la  natura  piu  fre- 
fca  , c di  piu  forze  . Se  ciò  folle  fiato  , 
non  v'é  oceano  sì  tempeftofo , non  gioghi 
d'alpi  li  difeofeefe,  non  terra  d'alrro  cmi- 
fpcro  fotto  del  fi  gelarti , ò sì  (ragliente  , 
clic  non  folle  lodeuolc  l'andar  per  elle  ìoj 
cerca  di  cosi  pretiofi  rimedj . Ma  né 
valcuano  a piu  , nc  ad  altro  lì  adoperaua- 
110  , che  a guarire  d'vna  leggiera  infermi-  g 
tà , d'vnapiccola piaga , d'vna  ferita  m_> 
pelle . Arabia  (dice  egli)  atqne  Indi* 
■armadio  aflimantur  : bulccritjnt  fimo  me- 
dicina a Hubro  miri  impuntar.  t.  noi 
^fiegue  egli  a dire)  noi  i chi  il  credereb- 
be I lìam  cosi  vani , e pazzi , che  cerchian» 
lontano  quel  che  il  rrouarlo  non  ci  coda 
piu  che  due  palfi  , perche  ci  nafee  in  ca- 
la ; c gli  orti  noftri  fouo  le  Arabie , c le j 
Indie  , e i fondi  del  Mar  Rollò  che  cel 
producono  ; Càm  remedia  vera  quottdit-u 
fiuferrimut  quifque  ernie; , Oli  fchìetti , 


« puri  fughi  dell'erbe  noftrali , di  quellej 
che  imbandifeono  tuttodì  le  femplici  mcn- 
fe  de’poueri , fon  le  medicine  di  maggior 
efficacia , e di  piu  lineerà  virtù  , che  lej 
porracea  da  capo  al  mondo  ; e pretiofe  fol 
perciò  che  cofiauo  gran  danaro  . 

Hor  come  Plinio  di  que’fuoi  rime- 
d;  naturali , così  appunro  io  di  quelli  mo- 
rali che  hauecc  vdiro  poc'anzi , ragiono 
meco medefiino.c  dico  : A che  portarmi 
con  vn  si  ficrniinato  viaggio  fino  alle  del- 
le , centinaia  di  migliaia  di  miglia  lonta- 
na , per  farmi  venir  di  coli  in  difpregio 
le  fmifuratc  ricchezze,  i fuptrbi  edifici . 
le  immenfe  pollcrtioni , le  infinite  dcli- 
tie , quanto  ha , e quanto  può  hauer  di 
grande  la  fortuna  de'Grandi , fe  quattro 
foli  parti  ch'io  dia  entrando  nella  cafa_j  , 
anzi  ancor  nel  tugurio  d'vn  Hucmo  con- 
tento, mi  perfitadon  lo  fieflb  molto  piu 
làidamente  , di  quanto  il  fappia  , e'I  pof- 
fa  la  Filofofia  morale  con  tutta  la  fubliini- 
rà  de'fuoi  pcnlìcri  , c la  magnificenza  del- 
le fae  parole  ? 

Corre , e nauìga  la  Medicina , 
cercare  con  difufati  trauagli , difuliri  ri- 
medi fin  nell'Arabia  Felice , fin  nelle  Indi* 
d'Orienre . Plinio  il  vede  , e fe  11  t-u 
cruccia.  Lieuaalto  il  capo  ancor  1‘ H uo- 
mo cornetto , e per  mulciplicarfi  la  conten- 
tezza , gira  lo  fguardo  attorno  per  fu  tur- 
ta  la  terra , e vede  correrli  per  turt'efià  a.» 
procacciar  fouucnimcnrì , e rimedi , con_, 
che  fallarli  il  cuore  dalla  peuofifllroa  in- 
fermità della  Icontcntczza  , cui  gli  cagio- 
nano i dclìdcrj  Tempre  comiencofi  , e in- 
quieti , perche  non  mai  (bdisfàtti . Vede 
la  volontaria  vendita  della  cara  libertà  nel 
Tempre  rammaricofo  fcruigio  delle  Cor- 
ri. Vede  il  fiero  giuoco  delle  vite  v- 
mane  , che  a si  numerofe  partire  fi  fi  dar- 
gli eferciri  azzuffaci  in  baccaglia  . Volta 
l'occhio  verfo  l'oceano , e conca  in  elfo,  li 
può  dir  ranci  popoli  quante  naui , alerei 
(olitane  , altre  a duoli , che  fidate  le  vele 
airinlédeltà  de'venti , e'I  fragil  legno  alla 
batteria  delle  onde  in  rempefia  , ili  vn  in- 
crcfceuole  orio  ■ in  vn  volontario  efilio  da 
turco  il  genere  vmano , anzi  in  vno  firmo 
carcere  c penofo  quanto  non  l'hanno  né 
pure  i reiffimi  condannati, folcano  per  me- 
li e meli  l’oceano  . Cercali  ancor  d a» 
erti  Anbia , atque  India,  per  ttouare  iui 
rimedio  alla  fame , chi  delia  pouertà  , chi 
della  cupidità . 

Imptger  eitremos  curri;  mtreator  ai 
Indos , 

Per  more  piuperiem  f igieni,  per  faxa, 
per  ignei . 

Cùm  rcmedti  vera  quotidie  pauptrrimut 
quifque  carnet , Ma  quel  che  fi  cerca , non 
é quel  clic  manca  al  fuflidio  della  vita  ; ni 
li  vuole  appagar  la  fame , ma  fariare  l’in  J 
faria- 
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fatiabile  cupidigia  , alla  quale  l'vn  bcnej 
ottenuto  mette  fame  «dell'altro  : Et  qaa- 
lem  duimut  effe  ferieen  cenfarum  ex  tjktbus 
n tfcitur  Fttum  , talem  & Cupiditeium -> . 

altera  ex  fine  alterivi 

NASO  ITER  . Così  AJeflandro  dal  Re- 
gno della  fua  Macedonia  palio  alla  Mo- 
narchia della  Pcr/ia  ; hauuta  quella  , in- 
uaghilTt  dell'India . Conquiflolla:  e quali 
folle  da  capo  al  cominciare,  volle  metterli 
a golfo  per  attrauerfo  vn  oceano  non  mai 
nauigato  , c cercare  vn  mondo  non  mai 
veduto  , perche  nafeofo  di  là  dal  mondo  : 
di  che  hauremo  a ragionare  qui  ap- 
preso . 

Intanto , io  ben  m'auueggo,  chej 
apprelfo  i piu , trouetà  poca  piu  fede  di 
quella  che  fuol  darli  a'Paradollì,  maraui- 
glioft  a fentire  piu  che  veri  a credere  i il 
dimoilrare  che  qui  verrò  facendo  ; Non  • 
cliére  l'hauer  molto  quel  che  contentai 
vn  cuore  , ma  il  contcntarfi  etiandio  del 
poco  : e bene  hauet  detto  il  Morale  , Fe- 
liciflimo  edere  chi  fa  effer  felice  feiua  ha- 
uer  bifogno  di  quella  che  il  volgo  de  gli 

fciocchi  chiama  felicità . 

Fateui  a vedere , quinci  vno  fmifu- 
rato  palagio , con  le  mura  dentro  veliite  , 
e addobbate  alla  reale  , i foSttti  medi  a_> 
mille  fogge  d'intaglio  e fmaltati  d'oro  , 
siche  al  riuerbcro  della  luce  .paiono  vn 
cielo  che  lampeggi  a fcreno  : Le  volte.» 
iftoriate  con  marauigliofc  pitture , i paui- 
mcnti  intarliati  adiuifa  di  be’  marmi , c 
di  be'colori , c il  gran  mobile  che  l’arre- 
da ; tanti  tefori  quanti  vi  ir  contano  fale  , 
e danze . Voltareui  bora  tutto  in  contra- 
rio , a rimirare  la  cafipola  del  mio  Huo- 
mo  contento  i cofa  infelice  a vederfi  , an- 
guria ad  abitarfi  , tutta  di  fuori , e dentro 
fpregeuole,  e difadorna  ; con  poca  luce  , 
e poco  da  vedetuifn  e fol  perciò  capace 
d'abitatori,  perche  vuota  d'haueri  ; uom» 
vi  verrà  fubito  alla  mente  il  poter  diro 
di  quel  palagio,  e di  quedo  tugurio  , ciò 
che  il  Poeta  dille  del  polo  Artico  cho 
Gabbiamo  fempre  in  veduta,  e dell'Antar- 
tico che  dadi  forto . e mai  non  ci  appa- 
rile ? 

Hit  verter  nobis  femper  fablimit  ; at 

illm  ' 

Sub  peiibus  Siyx  atra  videi , mantf- 

qut  prò fundi  : 

Così  aUuerrà  di  darli  al  gran  palagio  , il 
gran  nome  d’ vn  paradifo  ; al  piccol  tu- 
gurio , l’ infelice  titolo  d’vn  non  piccolo 
inferno  ■ 

Hor  a vedere  quanto  intorno  a ciò 
fi  giudichi  iniquamente  ; Facciamo , che 
viaggiando  vi  feontriate  in  vna  fpeionca 
nata  tutto  da  se  in  corpo  ad  vna  rupia  , 
«elle  cui  vifecre  fi  profonda  . Fila  non_> 
ha  magidero . nè  ordine  d’architettura-»  » 
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fuor  (blamente  quel  Tempi  ice  marauiglio- 
fo,  c bello  che  le  ha  faputo  dar  la  natura» 
si  arrifìciofa  nell’operarc  lenza  arte , che_> 
l’arte  perde  il  fenuo  airintcndcrlo,  c la  fa- 
tica all' imitarlo.  Voi  dunque , fattoui 
tutto  in  pie  fu  la  bocca  di  quella  grotta-»» 
in  veggendoui  gli  fcauati , e le  prominen- 
ze di  quc’fuoi  malli,  fregolati  con  regola , 
c dilordwiati  con  ordine  i e quelle  inegua- 
lità cheperdcrebbono  tutto  il  lor  bello 
coll’agguagliarlì  ; c quelle  mura , e quegli 
archi,  che  non  fon  oc  mura,  nè  archi , ma 
vn  non  lo  che  meglio  intefo  che  fe  il  fof- 
fcro  : fianchi , e fpallc  forti  al  foltencre_j  » 
sì  fattamente  • che  reggono  al  gran  pefo 
d’vna  montagna  clie  fopra  lor  fi  pofa  , ed 
cflì  non  che  lolamcntc  portarla , ma  la-» 
portan  ficura  quali  pendbocc  in  aria , Poi, 
quelle  tenebre  /temperate  con  vn  po’di 
chiaro,  e quel  facro  lìlentio , e quel  mae- 
Itofo  orrore:  ditemi  per  voltra  fe’ (dice  Hpift.41. 
Seneca)  Nonne  unimum  tuum  fjuadam  re- 
Jigìonis  fufpitione  percutiet  ? Mouerebbcui 
a veneratione  quella  fpeionca,  fc  quc'fuoi 
fallì  follerò  incroltati  d’oro , c comincili 
con  lince  di  diamanti  ? Hor  da  queliti-» 
fpeionca  fateui  ad  entrare  nel  fuperbo  pa- 
lagio che  poncuam  poco  fà  di  rincontro 
al  tugurio  d’vn  Huomo  contento  . Dite- 
mi ; la  veduta  di  quella  gran  fabrica , di 
qucll’ineftrigabile  laberinto  di  camero  » 
e di  fale  , di  que’foffitti  d’oro  , c di  quel 
tutt’altro  che  v*c  di  dclicie  , e di  ricchez- 
ze , Animum  tuum  qundam  religioni*  fy- 
fpitione  percutiet  ? Forfè  vi  cagionerà  am- 
miratone ; veneratione  nò,  ch’è  cofa  d’or- 
dine fupcriore,  e s’attiene  ai  diaino.  Hor 
quella  c la  douuta  , e la  fendei  da  chi  en- 
tra in  qualunque  ha  il  luogo  doue  abita 
l’innocenza  fempre  allegra  , lacontentez- 
za  deirannno , la  tranquillità  del  cuore-* , 
e come  diceuam  poco  auanti , quella  di-  • 
u ina  filofolìa  del  fapere  eller  felice  lenza 
altra  felicità,  che  dell’  hauerc  i defidcrj 
indurati  e pari  al  neccilano  a fulten- 
tarli . 


Certamente  la  tanto  celebre  Cafo 
d'oro  dell’  Iinpcrador  Nerone , dillefa  ad 
occupare  vna  sì  gran  parte  di  quella  gran- 
dirtìma  Romad’allora , in  cioch’c  pregio 
J7  di  matti,  c merito  di  venerarionc  , punto 
non  hebbe  in  che  paragonarli  con  la  mez- 
zo bofchcreccia  , e tutto  rultica  Reggia-» 
dell’antico  Re  Huandro  ; già  quiui  Hello 
piantata  con  alberi  per  colonne  , ecoiu 
rami  intrecciati  per  tetto.  Ma  nulla  piu 
di  tanto  v’  abbifognaua , doue  (opra  ogni 
pregio,  c ogni  bellezza  polìlbile  a volerli, 
era  l’abitatore  Ite  fio  , e la  nobile  , e»ume- 
rofa  Corte  delle  fu c virtù  , che  vna  fcco 
abitauano  fottoil  medefimo  tetto  di  quel 
pouero  albergo  . Pouero , ma  ancor  per- 
ciò degno  eh’ Ercole  v albcrgaflc  come  in_» 
Qqqqq  luo* 
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luogo  facro  e conueniente  a vn  Scmidco» 
berciò  quando  il  medefimo  Euandro  in- 
ulto Buca  ad  cncrarui  : 

Use , inquir  , limiti*  viflor 
jilcides  fubqt , ha  e illum  Regia  capii . 

Ande  bcfpes  contemnere  opti  » & tt-a 
quoque  dignum 

Tinge  Deo  , rebufqut  veni  non  a/per 
egenii  • 

E introdotto  ( coma  fiegue  appretto  ) il 
grande  Enea  nel  Tuo  piccolo  citello  , lei 
poic  a federe  a canto  fotto  vn  baldacchi- 
no di  frafche  > fui  fuo  niedcttmo  folio 
reale  , ch'era  vn  monticello  di  cefpugli  » e B 
di  foglie»  dittefaui  fopra  per  tappeto  vna-» 
gran  pelle  d’or  fa  t 

Cosi , tra  da  vero  » e da  fchcrzo  » 
habbiam  tolto  via  il  pregiudicio  delia-» 
falfa  teftimonianza  thè  i lenii  attenendoli 
tutto , e folo  al  vittbilc  cllrinfcco , danno 
contro  aU*Huotno  contcuto»di  qualunque* 
c di  quantunque  piccola  fia  la  fua  fortu- 
na » contraponendoie  la  finifurata  de* 
Grandi  * Facci anci  bora  pian  piano 

piu  in  anzi  a veder  dcll'intrinfccojc  chiarir 
manifelto , qual  veramente  fia  vn  cuor  q 
beato  ? ie  quello  di  chi  poffiede  molto,  ò 
quello  di  chi  c contento  del  poco  . 

Ma  io  , prima  di  rapprefentarui  il  com- 
batterli che  faranno  l'vn  Palerò  con  quan- 
to ciafcun  d'ellì  può  di  ragioni',  c di  pruo» 
ue,  voglio  daruene  anticipatamente  a ve- 
dere il  riufeiniento  che  fortiranno,  efprcf- 
fo,  per  quanto  a me  ne  paia , aliai  bcnc_?» 
in  vn  de'piu  famofi  fatti  d’arme  che  v'hab- 
bia  nelle  antiche  ittorie  di  Roma . 

Ella  era  tuteauia  Republica  , quan- 
do fotto  1*  infelice  condotta  del  Confalo 
Marco  Grattò , bandì  la  guerra  a*  Parti  : D 
benché  a dir  vero  , non  la  RepubJica-» 
spugnante  alla  troppo  manifefta  ingiu- 
fìitia  di  queli'armi,  ma  l'auaritia  di  Graf- 
fo, che  Rcgijs  inhians  tbefauns,  vi  fu  trat- 
to dall*  ingordigia  deli’  oro  ; del  qualo , 
con  pur  elierne  pieno  , non  n’era  latio  * e 
di  lui  folo,  non  della  giufiitia  gli  caleua  • 

1 Parti , quali  tutta  cauailcria , prefa 
vna  fpatiofa  campagna  in  cui  poter  giu- 
rare alor  talento,  iui, fotto  il  lor  Generale 
Sureua  lì  accamparono  • Tutti  erano 
riueftiti,  ò per  meglio  dire,  ammantaci  di  g 
pannacci  ruttici , e di  pelli  di  pecore  ; e_> 
veniuan  con  finta  di  cimorofi,  e pigri , a 
prenderne  l’ordinanza . Cretto  , oflèruato 
da  lungi  quel  barbaro  gucrmmeneo  onde 
i nemici  eran  coperti , ne  diuenne  sì  or- 
goglioio  , che  lì  credette  haucre  a far  fu 
quel  campo,  non  vna  battaglia  di  foldati, 
ma  vn  macello  di  pecore  : perche  pelli  di 
bettis  , qual  difefa  larcbbono  contro  alle 
punte  <ic’  lanciotti  » e a’  ragli  delle  fpade_> 
dc’i'uoi  Romani  ? c lonza  piu,  a maniera-» 
di  trionfaste,  prima  d’hauer  la  vittoria , e 


cTattàggiar  la  pngna.feee  dar  nelle  trombe: 
c i Parti  rifpolcro  col  terribile  ttrepiro 
di  quc’ioro  timballi  ; e fubito»  metto  alle 
fìcllc  vn  altittìmo  grido , mutarono  feena 
aH’cfcrcico  , girandoli  di  dottò  tutti  ai 
frcde/inio  punto  quelle  pelli  potticce , e 
brauamente  ergendoci  fopra  i caualli , le 
pecore  fi  moftraron  leoni , guerniti  d'vf- 
bcrghi.e  d’elmi  di  quel  loro  finilBmo  ac- 
ciaio , e rifplendentc  sì , che  parean  loro 
fiamuieggiafier  le  vite  : e le  Itimi  carro 
iguainatc  , e brandite  in  atto  m,inacciofb  * 
coi  lampeggiar  che  faceuano  , (criuan  gli 
occhi  a Romani . Venutoli  alle  Oret- 
te, non  furono  meno  terribili  al  prouarli 
di  quei  cheparettero  al  vederli . A dirne 
l'auuenuto  in  due  parole,  quante  ne  ba- 
ttano al  mio  biioguo  , CupidUas  Confulis  Fioriferi 
Craffi,  dutn  Parthieo  tubini  auro,  vndecim 
firage  legionum,&  ipfiui  capite  multata  efi, 

I Parti  vinfcro  la  battaglia  : e prefe  l’a* 
quile , e le  infegne , Surcna  ordinò  vn_, 
bel  trionfo  da  lchcmo  in  rimproucro  di 
Grattò  , in  vituperio  dc’Romani , facendo 
portare  in  ettòi  Fafci  conlòlari  con  appc* 
la  a ciafcuno  vna  boria . La  tetta  di  Graf- 
fo gittata  a'picdi  del  Re  de’Parti , Orodc, 
c quiui , Aurum  Itquidum  in  riSuM  ùria  W4i 
mfufum  efi  : vt  cuiut  animus  arferat  aure 
cupiditate,  eius  etiam  mortuum  V exanguù^ 
corpus  auro  vreretur  * 

Io  da  quella  narratione  non  pren- 
do altro  per  hora , che  l’accennato  poc’an* 
zi , dei  parere  vn  Huomo  contento  della 
fua  pouera  forte,  fprcgeuolc  al  giudicar* 
nc  dai  vettito  in  che  appaiifce , ancor  tal 
volta  di  ttracci  veri  : ma  chi  nc  giudica-»» 
c lo  fpregia  per  quel  folo  che  ne  apparir 
Ice  al  di  Mori,  ben  fo  io  ,che  alla  pruou4 
non  gli  fi  potrà  tener  contro  , per  quello 
che  il  trouerà  hauer  fotto  quella  feorza-» 
citeriore  : dico  vn  armadura  , che  il  guer- 
nifee  altro  <;hc  di  póltre  d’acciaio , e gli 
rende  il  cuor  ficuro  contro  a tutta  la  graia 
forza  delia  gran  fortuna  de*  ricchi  : e quer 
Ita  è la  contentezza  dell'animo  , c’1  fapo- 
iico  godere  di  quel  poco  che  ha,  fcnza_# 
amareggiarglielo  il  dettderio  d’hauer  piu» 
c chi  ha  quello  ha  quanto  mai  non  giun- 
gerà ad  haucre  la  gran  fortuna  de'  ric- 
chi . 

Hor  vengali  alle  malli  : e’1  primo 
ad  attaccare  la  mifchia  fia  il  Filofofo 
JLpirccto:  queli’Epittcto , che  altroue  ho 
fatto  venire  in  campo  si  sfornito  d'ogoi 
etiandio  poueriiTimo  haucre,  che  nc  pure 
iuuea  vfeio  alla  porta  dello  llanzino  do- 
ue  abitaua  : peroche  doue  non  v’ha  cho 
rubare,  è fopcrchia  la  ditefa  da’ladri  : ma 
si  ricco  di  quel  fuo  medettmo  non  hauer 
nulla  , come  ricco  c fopra  ogni  altro  ric- 
c la  filmo  , chi  non  ha  defiderio  d'  hauer 
nulla.  II  daido  ch'egli  lancia  ha  incoiti*- 
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bile  il  colpo  , perche  a ferire  in  meno  al- 
1»  fronte  , glie!  dirizza  il  difcorfo  Infalli- 
bile della  ìagion  naturale  . Hi  firmatici 
ErcHr.  (dice)  non  eongruant,  Ego  fum  ditior  re_*  r 
t Si).  ege  igitur  metior  te  . Hi  auto»  magis  e on- 
ora unt  ; Ego  te  ditior  fnm  ; me«  igitur  pef- 
jeffie  ijttim  tua  metter  e fi.  Tu  autem  nciut 
et  pojfeffto  tua  . Hor  qual  é quel"  vna_> 
delle  parole  dell’,  oracolo  di  quella  natu- 
raliiTitna  filofofia , che  podi  eilergli  ó di- 
mentica come  falfa,  ò come  debole  ribut- 
tata ? Siamo  noi  per  auuentura  le  colo 
che  fono  fuori  di  noi?  ó fiamo  noi  fola- 
mente  noi  ftefli,  e’1  meglio  di  noi  ram- 
ino noflro?  Dunque  non  fa  altrui  miglio- 
re ciò  che  non  è lui,  ma  tanto  fumi  di 
lui , che  può  hauetlo  ed  effere  maluagiffi- 
reo , perderlo  , e rimanere  ottimo . Pari- 
mente : Di  che  altro  diuien  contento  o 
pago  va  cuore,  fenon  di  sé  medslimo , o 
del  fuo  ! 

Tragga  inani!  a dimoftrarlo  Sene- 
ca > in  fu  Indio  d'Epitteto  : gii  che  2meis> 
«Ine  videro  in  Roma  al  medefimo  tempo, 
ma  in  diuerliflìme  fortune,  (otto  Nerone: 
«per  lungo  che  nella  per  edere  iltefto  , 
eion  fe  ne  vuole  ommetter  parola,  né  pun- 
to . Ricalca  variamente  il  medefinto  ; «_» 
h quel  che  pofeia  il  giouane  Plinio  infe- 
gnò  nell’artedel  perfuadere  , lei  elicre  co- 
me quella  del  tirare  delloftoecate  , Con- 
titeli che  prema , chi  vuole  clic  la  punta-, 
Spi&aì  entrl.e  parti,  Si  vìi  vlique  (dice  egli)  ver- 
’’  torneo  ambiguitatem  diducort  , hoc  noi 
date  , Beo tnm  enne  se»  effe  quem  vulgui 
appellar,  ai  qaem  pecunia  magna  cevftuxiv 
f ti  illum,  e nini  bennm  omne  a animo  cjl  : 
areflum , C excelfum  , & Mirabilia  cal- 
camene : ^nl  ueminem  vìdee , cueee  <jno  fe 
eammutatnm  veli » 1 J9mi  hominem  et  fola 
parte  animai,  <J*a  homo  efi  : Jfui  naturata 
magiflra  vtitar  , & ai  itlius  lega  tomponi- 
tar  : fìeviuit,  quemede  lUafrafcripftì  : cui 
tona  fat  natia  vie  exentit  : qui  mata  !*_, 
tenam  vari il  ; cerine  iudicif  , incent  offa  t , 
intrepida  1 . J^aem  aliqita  vii  menci , nulla 
perturbai . Jguem  fortuna  cùm  in  cast-, 
ejuod  leabuit  tefum  notentffmum  vi  maxi- 
ma laterfili  pungi 1 , nea  vulnerai , & he c 
rari • 

Ma  non  fieno  di  lor  naturai  beni 
eflrinfechi  aH'huomo  , portenti  a renderlo 
intriniccamente  contento  : che  s' hauti 
dunque  a dire  , mentre  pure  in  farri  ve- 
diamo , che  , comunque  fel  facciano  , il 
fan  contento!  Ed  io  fu  le  medefime  note 
rifpondo  , Che  t'haurà  dunque  a dire  , fe 
quanti  piu  fono  i beni,  meno  in  fritti  con- 
tentano ! e fe  quanto  effi  piu  crefcono , 
tanto  piu  ci  feontentano  f I beni  che  fo- 
gliamo chiamar  di  fortuna  , fono  vn  tal 
commefld,  vaa  tal  catena  , cht  chi  t'iinps- 
gita  a tirarne  a sé  vn  anello , fona  é che* 


la  tiri  a sé  tutta . QueH’vno  che  fi  trae  . 
fiegue  la  mano  : gii  altri  il  delidcrio  ; né 
tra  lor  li  difgiungono  , perche  come  gli 
anelli  delle  catene  , fieno  entra  nell'altro  , 
né  l’vno  opera  fcnia  l'altro  . 

Mortalilìimoé  il  veleno  de  gii  (car- 
pioni della  Libia  nell'Africa,  e cui  trafig- 
gono ccn  quell'  ago  della  coda  per  cui 
(chinano  il  iodico  nella  ferita  , v'abbifo- 
gna  vn  miracolo  della  medicina  a voler 
ch'e'non  muoia . Ma  quel  che  forfè  noie» 
é faputo  da  ognuno  , fi  é , che  fono  al- 
_ trettanto  infidiofi,  e maligni,  come  il  mo- 
ia (Irano  all' intrecciare  che  di  sp  fanno  vn_, 
filo.òvna  catena  pendente  dal  folfitto 
per  fin  giu  dotie  alcun  li  giace  dormen- 
do . l.'vno  fi  della  coda  vocino  , l'altro  ^jjln 
con  le  branche  fi  afferra  > cosi  l'vno  inca-  aili. 
renato  coll'altro  s' allungano  fin  che  l'vl-  1,»  c.u. 
timo  giugne  a poter  dare  la  morrai  tra- 
fittura : il  che  fatto , tutti  ordinatamente 
rifalgono  - E dunque  vn  folo  che  pugne  ; 
ma  quello  fe  la  intende  con  que'  tanti  al- 
tri a quali  é vnito , e concatenato,  sì  elio 
fembratio  far  tutti  inficine  vn  corpo  : co- 
£ me  l’afta  ,'e'l  ferro , tanno  vna  picca  ; la_» 
qual  rutta  ferifee , benché  la  ferita  non., 
la  faccia  altro  che  il  ferro  . E così  va  ne' 
defiderj  de  belli  , niun  de'quali  ve  n’é  si 
grande  che  badi  a fodis&rci . Perciò  quel 
ch’é  folo  al  venire , e folo  a pungerci  il 
cuore,  non  c folo  adoperare  . Lunga  é la 
catena  de  gli  altri  a’quali  é vniro  , es’ac- 
ticnc.  E quel  che  non  hanno  gli  fcarpio- 
ni  dell'Africa,  il  fuffeguente  è fempre  mag- 
giore del  precedente . 

Vditcne  ancor  per  diletto,  in  pruo- 
ua  , ciò  che  il  gratiofiflìmo  Plauto  fi  dire 
D nel  puro  linguaggio  delia  natura , ad  vie 
perfonaggio  delle  fue  Commedie. 

Qrefti  era  di  nome  Cripo , dlconditione 
feruo , di  mcflicr  peccatore . Hor  vn  di 
aliai  bene  aguraro  per  Jui , mentre  curro 
alla  ventura  pefcaua  lungo  il  tiro,  gli  ven- 
ne tratta  con  la  fua  pouera  rete  , di  fondo 
al  mare  ,vua  bolgetta  cosi  pcfanre,  rifpet- 
to  alla  piccolezza , che  fubito  il  cuore-, 
gli  corfe  a credere  , ini  entro  non  poter 
«liete  altro  che  oro.  J^uieijuid  efl,  grane  fn  Ru. 
epuidem  : 7 heftixrinn  hit  ege  effe  reer  . , 

T7  Cosi  fermo  tra  sé  , nel  portarlofi  tutto 
furtiuamenrc  a nafeondere  , cominciò  vn 
dolciflìmo  farneticare  , ragionando  a sé 
fteflo,  e dicendo  ; Gripo,  oh  Gripo,  non-, 
piu  quel  potiero  , quello  fuenturato  c do- 
lentiirimo  di  fin  hora  : ma  tanto  maggio- 
re, e miglior  di  te  fteflo  .quanto  vn  prin- 
cipe foprauanza  vn  famiglio.  Non  piu 
Lami,  nc  reti  : in  vna  tratta  habbiam  pe- 
fcato  che  baila.  Non  piu  barca,  e remi  : 
già  fiamo  in  porto  . Ma  tu  Gripo  , fara- 
rù  si  fauio  per  te,  come  il  cielo  é (iato  con 
te  magnifico,  e liberale  > Diam  dunque.» 

q q q a bua- 
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hnor.o  affetto  «ile  eofe  noffre  anuenirej  a 
Inauri  a tutto , io  mi  ricomprerò  dal  mio 
padrone; e di  feruoche  la  Fortuna  pazza 
in'hauea  fatto  nafccrc , la  f ortuna  per  me 
oggi  fauia  mi  farà  viuer  libero , e fran- 
co . Fatto  padron  di  me  dello , mi  farò 
io  (ledo  padrone  del  mio  padrone  . Com- 
prerò vn  bel  palagio  doue  abitare  , gran.., 
pofi'eflìoni  per  viuere  , molti  fihiani  di 
cui  fernirmi . Apprefló , metterò  naui  in 
mare  : e traffichi , e incette  , e mercatan- 
tie,  e cambi  di  danari,  e rifcolle  ; nc_* 
haurò  infinite  per  tutto . Ma  per  me  ftef- 

10  manderò  fabricare  vn  legno  /ignorilo, 
arredato  allagrar.de , con  poppa  d'oro  , c 
fpron  d'argento  ; ed  io  maefiofamente  fe- 
duto  , m'andrò  con  elio  diportando  per 
guelfi  mari  ■ oggi  ad  vna  città , domar,  ej 
ad  vn  altra , e per  tutto  fatò  modra , e_j 
pompa  della  nobiltà  e grandezza  de!  mio 
iegnaggio-  E acciochc  non  fi  muoia  con 
me,  e vada  ir.ccc  'otterrà  a perderli  il  mio 
nome,  edificherò  di  pianta  vna  nuoua  cic- 
tà  , e confagrandola  a me  frenò , la  chia- 
merò Gripo  : e fin  ch’ella  fi  tenga  in  pie- 
di , c polcia  ancora , manterrà  immortale 
la  fama , gloriofo  il  nome , eterna  la  me- 
moria del  Re  Gripo.  Giunto  fin  qui, 
pefeando  iu  aria  con  la  fua  rete,  rifcollefi, 
e fi  deftò  come  chi  dorme , e fognale  tor- 
nandogli occhi  fopra  sèReffo,  indouinó  , 
perche  fu  vero  , che  il  Re  Gripo  define- 
rebbe  quel  di  fenza  hauere  in  tauola  altra 
imbandigione,  che  la  cotidianade'ferui, 
pane  , aceto  , c fale . 

Ma  che  clic  di  lui  fi  folle , il  Poeta, 
buono  imicator  del  coltume , diede  fatua- 
mente a vedere  quello  che  io  diceva , che 
i defilici)  fono  vna  catena , ogni  cui  anel- 
lo entra  in  vn  altro , e l'vuo  che  fe  ne  trag- 
ga è legni  rato  da  gli  altri  : e quel  che  non 
foglionohauer  le  catene  , l'vno  c ji  mag- 
gior dell'altro , che  il  primo  è Gripo  pe- 
satore , l'vltimo  c'  Gripo  Re . Hot 
chi  porcile  penetrar  collo  /guardo  dentro 
a'capi  de  gli  (mommi , a vedenti  le  fanta- 
lie  , le  chimere , i fogni  delle  fpcranztj  , 
e de’dcfider)  ; e quel  ch'è  piu  , delle  pro- 
mefiè  che  ognun  fà  a se  Hello  , di  beni 
etiandio  non  poffibili  a già  mai  confeguir- 

11  : oh  ! quanti  Gripi  trouerebbe  lotto 
ogni  altro  abito  che  di  pefeatori  ! So- 
gnano , e pur  troppo  fon  defti,  e'I  fognar 
che  fanno  riefee  loro  si  dilerreuolc , che.» 
non  fentono  il  tormento  del  non  ripofar- 
fi  fenon  quando  fc  nc  truouano  lafU  , cj 

...  , confunti . Come  appunto  quel  Lepido  si 

capM***  <^*)>caco  • che  accolto  a dormire  vna  notte 
fono  vn  ricchiffimo  padiglione  in  mezzo 
a vnadclitiofafcluetta  , la  mattina  al  le- 
uarlì , fc  nc  trouò  sì  languido , e abbat- 
tuto , che  appena  il  foflcneuan  le  gambe: 
peroche  il  continuato  cantare  de  gli  vti- 


Terzo. 

A gnuoli  non  gli  hauea  mai  lafciato  prende* 
re  vn  monicnro  di  fonilo  . Troppo  dolce 
a fentire  era  quella  loro  armonia  , e per 
li  tanta  dolcezza  non  poteua  non  darlej 
orecchio  , e applicar  la  mente  al  goderne. 

Taciuti  gli  vlignuoli , * finito  il  canto  , 
cominciò  egli  a fentire  i non  buoni  effetti 
dell'hauer  veggliiato  afcoltandoli . E cosi 
auuiene  delle  fautafie  de'Gripi  ; goderno 
foto  imaginando  il  dolce  , e prouame  ite» 
farti  l'agro  dell'acero  , e del  Tale . 

Che  vai  dunque  per  contentare  vnj 
r>  huomo  quello  che  ha, fc  tanto  piu  lo  feon- 
tenta  quel  che  non  ha  . che  quello  che  ha  è 
come  fc  non  l'haucffe  ? 

Fauperiorque  bonis  quifque  e/l  quìi  vi,-  1 
pinta  Te  lluri!  ; 

Ne  e quei  in  bit  numerar:  Marèa*  quii 
non  habet  optai . 

Pi  acciò  ili  volerlo  efpreffo  . e irrepugna- 
bilmente prouato  in  vn  Caualicre  Roma- 
no , prima  intimo  di  Sciano  giouane . o 
poi  di  Tiberio  vecchio  ? Quell i è quel 

Marco  Gabio  Apicio , che  colle  fmifura- 
te  fpefe  fatte  , maffimamente  in  piacere.» 

C della  sfondata  fua  gola , ridotto  a non  Iu- 
tiere ornai  di  che  viuere  fenoli  folamenrej 
centomila  feudi  noflrali , difperò  di  pote- 
re altro  che  morir  di  fame , c da  difpetato 
fi  vccife.  t Hor  fatemi  qui  dauantl  tur- 
co in  piè  ad  vna  tauola , con  fopra  elisu» 
quinci  quella  pur  gran  maffa  d’oro  chej 
fanno  centomila  feudi  in  contante,  quindi 
vna  tazza  ili  mortaliffimo  veleno  . Egli  » 
pallido  in  volto  quanto  fmarrito  nell'ani- 
mo , mira  con  occhi  liuidi , e lagninoli 
quel  gran  denaro  ; 

p,  Nec  quoti  habet  rwmetahtantùm  quei 
D non  habet  optai , 

CoU'efier  troppo  al  fuo  bifogno , al  Tuo 
defiderio  è nulla  : perciò  I h»  si  come  fej 
non  rilancile  . Da  lui  riuolta  l'occhio 
al  tofflco  della  tazza , con  ifpauento,  e or- 
rore , peroche  vede  in  lei  la  fua  morte . 
tosi  Rato  combattendo  hor  con  la  naru- 
ra  , hor  con  lacupiJità,  alla  fin  qneRaj 
vinte;  e parendogli  tnen  tollerabile  l’hauer 
poco  , che  il  perder  rutto  , prefe  con  laj 
mano  tremante  la  cazza,  e incontratala  con 
le  labbra, e beutone  il  veleno, cadde  morto 
£ a pie", non  di  quell'oro,  bafieuole  a far  ric- 
co ogni  alrro.ma  della  fua  auidità, alla  cui 
brama  quel  teforo  non  parcua  eflèr  nulla  t 
perche  quello  era  mifuraro,  quella  fenza 
tiiifura . Contano  quello  fatto  Dione  Ilio-  . 
rico  ; e prima  di  lui . come  cofa  auuenuta 
a'Iuoi  di, Seneca  il  Morale,  e ue  conchiude 
la  narratone,  dicendo , t nunc,<?  pula  pe-  SraJCeod 
cmitt  moiumti  rem  pertinere  non  animi . toU  ad 
Ma  del  ritarfi  dietro  le  rapidità  l'v-  flill-sM* 
na  l’altra  , c la  feconda  Tempre  maggior 
delia  prima,  lenza  mai  por  fine  alTatflir- 
tic»  del  bramare , al  tormento  del  noto 
hauere. 
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funere,'  alle  fatiche  del  procacciare qlicl 
che  Tempre  è cofa  nuoua  al  volerli  : qual 
piu  Colemie  teftimonianza  può  darfehe  del- 
le cotanto  celebrate  lagrime  d'Aieflindro  ■ 
all'vdir  che  fece  da  vn  mentecatto  fiiofo- 
lo  , Il  mondo  efler  gtauido  e pieno  d'al- 
tri infiniti  mondi  ? Quello  fu  il  gran 
lauoro  di  Democrito  , che  d'Atomi  e di 
Vacuo,  cioè  di  due  filofofiehe  vaniti  • 
compofe  tutto  da  si , e tutto  ancor  egli 
Acafo  , quante  nature,  e quanti  mondi  gli 
fu  in  piacere  che  fodero . 

rinuM*  11  le  ferex , vuoine  tegi  ne»  pajfnt  o- 

Cof.hial.  lympo , 

Jmmeafun  per  inane  volai  : fineffite^ 
perefns  , 

Fartnrn  (.marnerei  angafte  pedo te— 


I»Thjr«j 


mundos . 

Hot  qui  Alcll'andro  e afcolta,  e crede  que* 
fta  incredibile  filorofia  ; e gittavu  fiume 
di  lagrime  ; e veramence  le  gitra  , sì  come 
lagrime  di  dolore  perche  non  può  far  fuoi 

que'mondi  che  non  erano  al  mondo . 

L’acquiftar  dunque  la  fignoria  di  quell' 
vno  che  v'i  in  natura,  correndo  , e com- 
battendo di  paefe  in  paefe  , per  cosicftin- 
guere  l'ineftinguibil  fere  del  Tempre  haucr 
piu  ; che  altro  era , fenon  l'arriuar  dell'ac- 
qua fino  alle  labbra  di  Tantalo , c quali  ri- 
dendogli in  bocca , deriderlo  , con  non  tac 
artero  che  brillargli  fu  l'orlo  d'cfl'a,  ni  mai 


entramene  vnaftilia? 

Perni  inumimi  ‘tifiti 
Aitate  i»  vndis  alifuid  ? 
dille  Tantalo  fteflo , comparito  in  palco  a 
cominciare  vna  Tragedia:  e gli  fi  poteua 
rifponder , che  si  : peroche  il  Tantalo  ef- 
fcre  Altflandro  , che  va  d'Europa  in  Aiia 
bruendo  quanto  d'altrui  fi  fuo  : ina  con- 
vn  bere  ch'c  peggiore  del  fempliceinentej 
non  bere  di  l atitalo  ; peroche  ad  Aleflau- 
dro  il  bere  fteflo  raddoppiaua  ogni  volta-, 
la  Cete , e quello  è il  rtins  inumarne  fili 


aitate  i»  vndis . 

Deh  non  v’increfea  vdire , ancor 
fe  m poco  al  diftefo , dalla  rufiica  bocca-, 
d'vn  barbaro  Scita  , ciò  che  la  forbita  lin- 
gua d'vn  Oratore,  e d'vn  Filoiofo  Atenie- 
fe  non  potrebbe  dir  meglio.  Vinta-, 
gii  la  miglior  parte  delì'Afia  Aleffandro  , 
fi  prefentò  con  quel  fuo  terribile,  e temu- 
to efercito  alle  frontiere  della  Scithia,  con 
intendimento  di  foggiogarla . Quiui 
a pena  fu  . e gli  fi  fece  dananti  vn  di  que' 
Senatori . e Padri  dd  publico  reggimen- 
to , vecchio  d'anni , ma  d'ingegno,  di  fpi- 
rito , e di  brauura  quanto  forfè  non  n'c- 
ra  piu  in  Ale.landro  che  in  lui . L'abito 
di  che  il  vecchio  era  ■ non  pompofamenre, 
ma  orridamente  guernito  , cioè  il  proprio 
del  patfe , c la  gran  barba , e la  gran  ca- 
pellatura , canute  , lipide  , incolte  ; c'1 
contegno  d'vna  certa  , per  così  dirla  , ru- 


\ flict  maeftà  dell'afpctto , e di  tutta  la  gran 
pedona  , come  certi  grandi  alberi  delie- 
ielue  piu  antiche  ; mettesti  di  lui  venera- 
rione,  mirandolo , Parlò  quel  magna- 
nimo (come  bene  auuifa  l'Idoneo)  con— 
fentimenti , e forme  alquanto  (frane  aile_> 
nofirc  orecchie  ; e parlò  franco  , e libero 
non  altrimenti , che  fein  lui  patlaflè  tutta 
la  fua  natione . 

Se  i Dei  (diffe)  ó Re , t'haueflero 
fàbricaro  vn  corpo  di  mole  pari  alla  gran- 
detta dell'auiditi  dell'animo  tuo , tu  non 

B capitelli  nel  mondo.  Coll'vna  mano  eoe* 
.chereffi  di  qua  l'Oriente  > e di  lì  l'Occi- 
dente coll’altra  : e allora . doue  trouerelli 
vn  tempio  in  cui  porte  la  fi  itti  a d'vn  così 
Iterminato  coloflò!  Tu  medefimo  noi  fa- 
prefti . Tale  appunto  è il  tuo  defide- 
rio  . 11  troppo  che  brami  non  può  capire 
in  petto  ad  vn  huomo . Tu  vieni  d'Eu- 
ropa in  Alia  ; ripidi  d'Afia  in  Europa-,  : 
per  tutto  cerchi  con  chi  guerreggiare  , t_> 
chi  vincere:  ni  tirifouuiene  , che  dopo 
vinto  ogni  cofa  ci  rimarrà  a combattere— 
con  lefelue , con  le  fiere  , con  leneui , co* 

C fiumi  ? Ricorditi , che  i grandi  alberi 
penano  vn  fecolo  a crefcerc  , in  vn  hor*_« 
fi  fterpauo.  Forfennato  è chi  ue  gola  i frut- 
ti , c non  ne  mifura  l’alteua  : onde  ben— 
potrà  auuenirtì , che  mentre  tu  t’aggrap- 
pi , c ne  prendi  i rami  per  falirn»  alla  ci- 
ma. que'rami  a cui  t'affidafti , ti  fi  fchian- 
tino  fra  le  mani , e tu  eon  eflì  precipiti . 
Che  habbiam  noi  a far  ceco , ò che  hai  tu 
a far  con  noi  ? cou  noi , che  mai  non  met- 
temmo pii  fui  terreno  del  tuo  paefe  ! Chi 
tu  lij , e d onde  , e in  cerca  di  che  ru  ven- 
t~v  ghi , qual  noftra  colpa  i che  non  ce  l’hab- 
^ Siano  raccontato  gli  alberi  delle  felucdo- 
uc  abitiamo  , c doue  mai  non  i penetra- 
ta . non  dico  la  fama  delle  tue  prodezze  , 
mani  pur  la  memoria  del  tuo  nome  i Ma 
forfè  a ce  piu  giouerà  faper  di  noi , che  a 
noi  di  te . Sappine  dunque  in  prima— , 
Che  ni  voglialo  feruire , ni  ci  cale  pun- 
to di  comandare.  Hor  tu  che  ti  pregi , e 
vanti  di  perfeguirare  i ladroni , non  fe  tu  il 
maggior  fra  quanti  ladroni  fi  fidi  veduti 
al  mondo  { Qual  parte  d'efiò  hai  tu  cor- 
fa  che  tu  non  i'habbi  predata  ì La  Lidia  ? 

£ te  nc  fe  impadronito  . La  Siria  ì l'hai  oc- 
cupata . La  Perfia  ! già  c tua . X Birma- 
ni » gli  hai  fottomeffì  . Mancauano  a'ruoi 
trionfi  le  nofirc  folicudini > alle  tue  rie-  , 
chezze  le  nofirc  pecore  : dunque  ni  fe  ve* 
liuto  a gittar  contri  elle  le  tue  mani  ana- 
le, e inquiete.  Io  non  ho  veduto  altri 
come  te  , a cui  la  latieti  metta  fame. 

Non  fai  goderti  quel  che  hai , mentre  cre- 
di mancarti  quel  troppo  piu  che  non  hai  . 
Su  dunque  : babbi  ancora  la  Scithia  ■*  pai- 
fa  il  Tinai , c vicn  da  noi , Entra  . e in- 
golfati nel  vgfto  mare  di  quelle  nofirc  er- 
me 
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me  e {otarie  cafnpagnri  Per  gran  cor- 
rere c!ie  tu  facci , non  farà  però  mai  che 
ci  raggiungili  . I.a  noflra  pouerti  farà 
piu  leggiere  e piu  fpedica  al  fuggire  , che 
il  tuo  eiercito  carico  delle  fpoglie  di  tan- 
te nationi , a feguitarci . E pur  quando 
ci  {limerai  piu  lontani  , ci  liaurai  , fenaa_> 
atiucdcrtene , a gli  orli  delle  tue  tendo  . 

Ti  fchernirl  il  noftro  fuggirci  : ti  atterri- 
rà il  nodra  ftguitarti  : che  noi  con  egual 
predetta  fappiamo  far  l'vno  e l'altro . E 
non  fono  egli  ancor  nella  voftra  Grecia.* 
ricordate  le  folitudini  della  Scithia  ? Hor 
qnedo  è il  nodro  paefe  , e qual  che  fi 
paia  a gli  altri , balla  a noi  il  piacerci  : e 
che  qual  c , rat  fa  * ancor  ci  gioua  , Tenia 
città.  Tenta  cadella , Tenta  abitatioui  pian- 
tate, c ferme.  Cosi  viuiamo per  tut- 
to , perche  non  ci  oblighfamo  a viuere  in 
verun  luogo  : e la  Scichia  e tua  fola  patria 
commuue  a tutti , e propria  di  ciaicuno  : 
cosi  ciafcun  di  noi  l'ama , e la  difenda 
tutta  come  fua  patria . Per  tanto  , tieni 
tu  drerta  in  pugno  la  tua  fortuna  : fe  pe. 
rò  il  potrai  , perch'ella  è Mruccio!cn:a_> , 
e fguitta  di  mano  a chi  ella  piu  non  degna  Q 
delle  fue  gratic . Prcndi.e  fiati  caro  quan- 
to ti  farà  vn  di  falutcuole  quedo  confi- 
glio . Metti  freno  alta  tua  cupidigia  : mer* 
ri  termine  alla  tua  felicità  : cosi  farai  eh* 
ella  ti  fin  felicità  . I nodri  qui  foglionj 
dire  , che  la  Fortuna  ha  mani  ed  ali , ma 
non  ha  piedi . Non  pao  fermarti  e pofa- 
re  : e quando  ofièrifire  con  le  mani , non* 
fi  lafcia  prender  nell'ali  ■ cui  Tempre  tiene 
aitate  , c a volo  . Finalmente , fe  tu  fej 
Dio,  inoltralo  al  dar  del  tao  , non  a ter- 
re l'altrui . Ma  fe  huomo  , come  ti  ai- 
mencichi  d’ellerlo  ? Pazzo  £ chi  metto  D 
l'occhio  in  cofc  fuori  di  sé  , che  gli  fan* 
no  perdere  di  veduta  «é  dello  . Hat  bar - 
y“n'  ' barai . Cantra  Kcx  : Fortuna  fua,  & con- 
flitti oornm  fa  vfurum  efft  affonditi  nono 
C?  fortunata  cui  confidai , tir  conftlium  fua- 
dcnttitm  , nc  quid  tenere  , ir  audalìtr  fa- 
fiat pccutttTum  . 

Kapprcfentata  fin  qui  rimaglilo 
dello  Sconttntecotmoho  , iicgue  a doucr- 
fi  vedere  la  contrapolla  del  Contento  col 
poco  : c le  prime  linee  del  difegno  tragga- 
le di  Tua  mano  il  Filofofo  Seneca  > non., 
veramente  in  Roma , nc  quel  grande  , o 
quello  draricco  Seneca  clic  poi  tu  lotto 
Nerone  : ma  sbandito  in  Corlìca  , dono 
Claudio , fin  dal  primo  anno  del  Tuo  Im- 
perio rhauea  confinato , c d’onde  confolò 
Eluia  fua  madre  , che  di  troppo  mal  cuo- 
re nc  porraua  la  loutauanza , c la  perno  • 

Per  modrarlefi  dunque  in  quei  durilfimo 
cfilio  Contento  col  poco  , difeorre  a lun- 
Ccnf.  ai  E°  » c COIr,e  Tempre  , ingegnofamenre*  , 
Helucaa  prouando,  che  Cupiiitati  nibil  fatiteli, 
uà»,  Natura,  faiiitjl  etiam  parum  , Jndipaf- 


Tcrzo. 

A fa  a dimodrlre  ì la  felicità  de'dontenttcol 
poco  , dTer  tanta , che  taluolta  , etiandio  i 
rtcchifllmi  fi  fan  poucri  per  goderne . Su- 
munt  quofdam  diri , cùm  iam  illos  diuitia- 
rum  radium  capii , qnibns  homi  canni , dr 
remoto  auro , argenroqte  fìchhbus  x 'tanni. 
Armenia!  Hoc  quei  acquando  con- 
cupifcunt , femptr  timer; . O quanta  illos 
caligo  mtntiuM,  quanta  Ignorando  x icritatit 
exerctt , qui  fugami,  quei  voi  up  tati  i caupt 
imitantur  . 

Raddoppierebbe!!  la  contentezza^ 

_ della  fua  pouerti , e della  fua  virtù  al  po- 
is uercl  contento , fe  conofceflc  la  fua  fortu- 
na cfiergli  inuidiara  da'ricchi:  comel'hau- 
rebbe  di  gran  lunga  accrcfciuta  acerti  la- 
uoratori , fe  haueilcro  vdito  ciò  che  Tolo- 
meo , il  fecondo  che  regnaife  in  Egitto* 
fu  codrerro  a dire  di  sé  , e di  loro . 

Frali  quedo  dilicatiffimo  Repcrfuafod’ 
baucr  filofofiuido  rrouaro  ne'fcgreti  dello 
natura  mai  non  riuelati  a veruno , vii  non 
fo  qual  polfcntiflìino  Mlixir  vita  , .eoo 
che  imbalfimarfi  , c diuenire  iucorrotcibi- 
le , é immortale  . Pure  intanto  il  Tuo  def- 
fo  viuere  non  parcua  altro  ebe  vn  prolun- 
gato morire:  peroche  le  gotte  l'haueaiu* 
prefo  nelle  mani , e ne'piedi , e fattone  vi» 
cosi  mal  gouerno  , che  oramai  piu  noi* 
bauean  forma  di  parti  vmane  : e come  fo- 
lca dire  di  sé  vn  Filofofo  (indimene»  com» 
prefo  da  queda  penofiilùna  inférmiti,  Pe» 
muouerfi  , non  hauea  piedi  : per  operare  , 
gli  mancauan  le  mani  ; per  ilpafitnar  di 
dolore,  era  tutto  mani,  e tutto  piedi: 
cosi  ancor  di  sé  il  mifero  Tolomeo  . Hor 
vn  dì , che  nc  dau»  men  male  , e per  ifua- 
garfi  vn  poco  gli  occhi , e lo  fpirito  , fe- 
ce il  capo  ad  vna  gelofia , la  cui  finedraj 
mcttcua  fopra  il  Nilo , auuenegii  di  vede- 
re in  fu  la  fpondadel  fiume  ama  brigata  di 
lauoratori , dia  faz j , e contenti  d’vn  lor 
pouerifiiino  definarc . leuatifi  d'in  fu  lu 
terra  , che  hauea  lor  feruito  di  tauola , di 
fcanni , e ancor  di  letto , cominciarono  a 
ruzzare , e prenderli , c atterrarfi  , e far 
tomboli , c cafcate  l'vno  adodo  all'altro  > 
con  vn  godere , e vn  ridere  sì  faporito,che 
Tolomeo , leggendoli , non  fi  potè  ratte- 
nere  che  iion  piangcflc , canta  fu  la  com- 
g paflìoue  clic  il  prcle  di  sé  medefimo  in  vn 
cosi  gran  contrapodo  di  quelle  vite  fané  , 
e forti , c di  quella  tanta  contentezza , c 
gioia  , col  fuo  mifero , e inutil  corpo , e 
con  le  inconfolabili  angofee  del  fuo  cuo- 
re j e gridò  , Heu  me  infelicem  I qui  a e- 
que  vnui  ex  pi  effe  pofjum  . Egli  haurebbe  fiit.o,  M 
voluto  cambiar  vita  con  efli  : eflì  nò  l.i_,  t\ooptog 
loro  con  la  fua  , e giunta  il  regno  i né  da- 
re i lor  pié  fcalzi  » e fangofi  per  la  fua  te- 
da incoronata  , attefo  i troppi  mali  chej 
l'accompagnauano  , non  perciò  men  pc- 
nofi , inquanto  fregiati  doro , e ricoper- 
ti di 
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trdi  porpora  : cht  non  farebbe  altro  cho  A 
folle  chi  volefl'e  riccucre  vna  gran  ferita  , 
perche  hauefle  a fafciarfcla  ne  pure  col 
diadema  d'vn  Ke  • Diltendianio  hora  con 
Seneca  , e facchini  communc  il  particolar 
fentimento  di  quello  mifero  Tolomeo  » 
quanto  aH’cffere  ch’io  diceua  , Sconten* 
to  col  molto , e Contento  col  poco . Sa* 
EcìH.Ioì  P‘*s  (d*cc  egli)  peuper , &fideltàs  rider 
nulla  folhcituio  in  alto  Ulis  tfì  : etiàm  fi 
qua  incidat  cura  » velut  nubes  lenii  » tran* 
fìt . Horum  qui  felices  vocantur  , hilari- 
tas  fitta  e/l , autgrauis  » & [appurata  tri - ~ 
flitia  : & quidem  grauior  , quia  interdutn^»  oj 
non  licei  palam  effe  miferos/fed  inter  arum - 
ttas  cor  ipfum  exedentes  , neerffe  ejl  agerej 
felicetn . 

Fra  le  amorofe  follie  del  Poeta  can- 
F e .Cani  de’Miracoli  della  fua  Laura  , affai  fo- 

44*  lenne  fu  quella  del  dirne»  ch’ella  » in  Col 
quanto  mirafle  vna  campagna,nuila  orlan- 
te che  fofìc  foor  di  ftagione  » la  facea  rin- 
uerdire  c fiorir  tutta  meglio  che  di  prima* 
ucra  . Non  altramente'  gli  fciocchi  » allo 
feontrarfi  in  alcun  di  quelli  efteriormen- 
te  beati , fi  danno  a credere  » che  l’vniuer-  Q 
fo  gioifea  nella  lor  gioia  » e ridati  lor  ri- 
io  : e che  doue  mettono  l’occhio  > iui  fac- 
ciali per  sé  vna  nuoua  natura  > dclitiofa-» 
quanto  la  vogliono . Ma  chi  è nulla  fauio 
a conofcere  il  mal  d’entro  che  han  lotto 
vìi  bel  di  fuori , quanto  piu  gli  fi  rooftran 
felici,  tanta  piu  pietà  glie  ne  prende  • Ne 
io  pollò  approuare  come  da  intenderli  v- 
gualmente  di  tutti  ciò  che  fcrifle  il  Poeta 
nella  fua  Troade  • 

T olle  felices , remoueto  multo 

Diuitts  auro  , remoueto  centum 

Aura  qui  feindant  opulenta  bobus  » -L) 

Fauperi  furgent  animi  iacentes . 

Ffìmifwr  nemo  nifi  comparata s . 

Anzi  all’oppofto  ; non  fi  conofee  beato  chi 
fi  contenta  col  poco , Nifi  comparatus  con 
quegli , oh  quanti  ! che  nè  pure  fi  con- 
tcncancol  molto:  perochc  quanto  piu 
crefcono  in  hauerc , tanto  piu  in  defidc- 
rare,  e fi  reputati  sì  fuenturati , e si  pouc- 
ri  per  quello  incomparabilmente  piu  che 
vorrebbono  » c non  l’hanno , che  non  fem- 
bra  loro  d’hauere  nè  pur  quello  fieflò  che 
hanno  . p 

Stringianci  hora  del  tutto  alla  feli- 
citi di  chi  fa  efTer  contento  col  poco  • 

Ma  vi  emulila  dirne  in  prima.  Il  non  eflcr 
creduta  fol  perciò  che  non  è conofciuta  . 

Tutti  i Morali , e Seneca  piu  d’ogni  al- 
tro» in  cenro  luoghi  ne  fi  le  difperacio- 
ni , e filolòficamente  fe  ne  adira  : eleua- 
to  di  pefo  il  piu  pouero  , e’1  piu  confida- 
to che  mai  folfeal  mondo  » il  porta  ad  ri- 
porre a gli  occhi  del  publico , e confide- 
rarlo  . La  fua  abitatione  da  fiate  > e <ja_j 
inucmo,  vna  borre  sfondata  ; lafuadi- 


fpenfa , vna  tafea  ; il  fuo  vefiito  vn  cen- 
cio che  malamente  il  cuopre  ; il  fuo  viue- 
rc  » l’vn  dì  per  l'altro  ; il  fuo  hauere , non 
hauei  niente , perche  le  lue  ricchezze  fo- 
no non  abbifognar  di  niente.  Cosi  ino- 
ltratolo, grida  : Si  quii  de  felicitate  Dio - De  tran*  . 
genis  dubitai , potefl  idem  dubitare  & quHUni. 
dcorum  immortalium  fiata , an  parùm  bea - *,'Cap  8 
té  degant , quòd  Ulis  non  prcedia  , non  horti 
fini , nec  alieno  colono  rara  pretiofa  » nec 
grande  in  foro  feenus  • 

Auuicne  in  ciò  • pare  a me  , quel 
medefimo  che  a gli  antichi , nel  giudicar 
che  bonamciite  faceuano  dell’Etiopia.  I 
miracoli  di  natura  che  ne  credeuano  , le_> 
fantafie  de’lor  capi  che  ne  canrauano  > 
mettcuanoad  elfi  orrore  nello  fcriuerlo  » 
a noi  fono  vn  diletto  nel  leggerle . Le  pie- 
tre iui  accenderli  come  foller  carboni  : la 
rena  bollicare  come  acqua  al  fuoco  ; il 
piombo,  al  vederlo  l’occhio  del  Sole  e- 
tiandio  verfofera,  ftruggerfi , e correre 
liquefatto  : a’iauorij  d’argento  diflòluerfi  dk.  io*.f 
le  falciature  , c difunirfene  i pezzi . Abi-  M**  c *• 
tarui  non  altro  che  mortaliffime  ferpi  fot-  k * 
to  la  tirannia  de’Bafilifchi . Gli  huomini 
«be  ne  v.uono  a’confìni  » non  mofirarfi  al 
cielo  fenon  di  notte  : il  di  fept Ilici  in  ca- 
uerne  fatte  a mano . Se  fi  ardiifero  ad  en- 
trar piu  dentro  il  paefe  , le  fiamme . cho 
ognidì  vi  piouono'  fopra  dal  ciclo  • gli 
abbruccrebbono  viui: 

Porca  Dante  deferiuere  il  fuo  In- 
ferno piu  fomigliante  a quello  ? fe  v’ha  il 
bollor  delle  arene  , la  moltitudine  dello 
ferpi  > il  piouere  delle  fiamme  in  dilatate 
falde  ? Ma  l’Etiopia  vera , gode  di  sè  , « 
fi  ride  di  chi  n’è  fuori , e ne  giudica  co- 
me certi  fan  tuttauia  de  gli  Antipodi,  cui 
credono  caminar  capouolti . Ella  è abita- 
ta quanto  il  fia  l’Europa  , ella  fertile  , o 
dclitiofa , ella  ricca  di  miniere  d’oro  for- 
fè ancor  piu  dell’Europa . Quanto  poi  al 
cader  fopra  ella  dal  cielo  non  falde  fiam- 
me di  fuoco  . ma  larghiffime  piogge  d’ac- 
qua » l’annoual  crcfcimenco  del  Nilo  » e 
quel  fuo  allagar  dell’Egitto  » ond  e egli , 
fc  non  dalle  (colature  , c da  gli  auaniì  del- 
le dirotte  piogge  che  mai  non  falla  dì  che 
non  ifeendano  fopra  l'Etiopia  nella fiagion 
del  fuo  vcmoic’l  verno  iui  comincia  quan- 
do a noi  entra  la  fiate  . 

Non  così  auuiene  a chi  fia  vn  mez-  , 
to  mondo  lontano  dal  non  voler  foucr- 
chio  , e giudica  di  chi  è contento  deii'ha- 
ucr  poco  . Egli  crederi  a’ Poeti , che  Ia_> 
pouertà  fia  vn  di  que’mali . che  fon  defil- 
imi ad  abitar  nellTnferno  : ò ancor  piu 
volentieri  crederà  a sè  fiefiò,  che  ITnfcr- 
no  s habbia  prefa  ad  habirar  come  pro- 
pria la  cafa  della  pouertà  : tante  feiagu- 
re  gli  parrà  piouerui  dentro  dal  cielo  » 
tante  featuriruene  fin  difotterra.  Mju» 
chi 
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chi  v’è  dentro  , e'I  fapcrpruoiia , tutto  A 
altrimenti  ne  parla  : e fiane  in  lède  per 
ogni  altro , quel  poucro , e percioche  pa- 
go della  Tua  ponertà,  felice  vecchio,  o 
pallore  che  coli  apprelfo  il  nollro  Poeta . 
mcntouati  i vergogno!!  titoli  di  Ti!»  ti 
Ntglttu  con  che  altri  l’infamano , ripi- 
glia a dire: 

Tali  e .ri  Altrui  vile , e negletta  ; a me  sì  ca« 


Snn.  id,  ra , 

Che  non  bramo  tefor  ne  Regai 
verga . 

Ne'  cura , ò voglia  ambitiofa_> , 
auara. 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto 
alberga. 

Spengo  la  letc  mia  ne  l'acqua  chia- 
ra : 

Che  non  tcm'io  che  di  veneti  s' 
afperga  : 

E quella  greggia,  e forticci  dif- 
penfa 

Cibi  non  compri  a la  mia  parca 
menfa . 

Fate  bora  che  vi  fi  ricordi , fc  primiera-* 
mente  intorno*  allo  fpegner  la  fete  coll'acr 
qua  chiara,  vdiile  mai  eforbitanza  mag- 
giore di  quella  de  gli  antichi  Re  Perfia- 
ni , per  cui  legge  v'era  pena  il  cuore  a_j 
chiunque  fi  ardilfe  di  bere  , nè  pure  viu» 
forfo  dell'  acqua  del  Coafpe  : perorile.» 
quanto  era  c]uel  fiume  reale , largo , pro- 
fondo , pieno  da  fponda  a fponda  fi  rifer- 
Solfli-ca-  baua  alla  fola  bocca  del  Re.  Follefi  quella 
P'Mu  non  dico  acqua  leggiera,  crilfallina , falH- 
hre,  ma  quella  licita  Anibrofiache  fi  di 
bere  a’maggior  Dei  ; erano  per  auuentnra 
i ventri  di  que'Re  Perfianivn  mare  , che 
allorbifce  tutto  vn  fiume  in  vn  fiato  ? 

10  pure  inceli  dire  vna  volta , 

Pel.  So*.  Che  natura  non  vuol , nè  fi  contiene 
*?*■  Per  far  ricco  vn , por  gli  altri  in  po- 

uertate  : 

Ma  qui  nè  pure  ha  luogo  il  Far  ricco  vn  , 
c ve  l'ha  il  ror  gli  altri  in  ponertate  •.  il 
che  già  non  è piu  fidamente  il  voler  trop- 
po , ch'c  proprio  di  chi  ha  molto , mu_, 
voler  turco,  e fare  quel  che  folca  dir  Ne- 
rone a quanti  inuiaua  a goucrnar  le  Pro- 
Soet.ia_,  nitide  dell'Imperio:  Scit  quid  mihi  opus 
N«r.c.ja  fu  : & hoc  agama!  , Ne  quii  qaicquant-, 
babau . Ma  bean  pure , c s'ingoino 

11  Pattolo , e'I  Tago  dalle  arene  d'oro.non 
fidamente  il  Coafpe  con  le  fue  acque  d'ar- 
gento; che  mai  non  le  proueranno  si  fa- 
poritc  come  le  fuc  quel  Pallore , che  Spe- 
gni la  feti  fila  ne  l'acqua  chiara  ; c non_, 
tura  la  fonte  perche  altri  non  ne  attinga  : 
e dietro  al  bere  che  ha  fatto  fino  ad  ha- 
ucrne  talento , manda  vn  refpiro  di  confo- 

Nar.qM  rittonc,  e par  che  ancor  egli  dica  con  Se- 
dioli.Life.  neca  , Vtj  boni  ! quàm  facile  cfl  extingae- 
».  capai  re  fitim  fonami 
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Saccedan  hor*  le  fmifurate  imbarri 
djgioni  delle  cauole  : ie  percioche  io  cre- 
do haueme  latta  altroue  piu  d'vna  raollra, 
voi  in  mia  vece  , Afpice  culinas , & con-  SAnepiSi 
curfantet  inter  tot  ignei  coquos  . Vnnmj 
viieri  poffe  fatai  ventrem  cui  tanto  tnmnl- 
tu  comparata!  cibai  * Afpice  vetera- 
na , & piena  maitorum  fcculoru m vinde- 
mqt  horrea . Fnum  fatai  videri  ventrem, 
cni  tot  Confnlum  , rcgionumqne  vino  con- 
duntnr  > Afpice  quot  lodi  verlatur  terra  ; 

quotmillin  colonorum  arene , fodiant . V- 

num  palei  videri  ventrem  , cui  & in  Si- 
cilia , & in  Africa  feritur  { Qui  dun- 
que vuol  contraporfi  il  diluuio  delle  vi- 
uande  d'vna  così  lauta  menfa , colla  fcar. 
fezza  della  poucra  e parca  , ch'é  quella , « 
cui  La  greggia  e tborticeldifpenfa  Cibi  no» 
compri . 

Nota  ad  ognuno  è l'infinita  difag- 
guaglianza  della  moltitudine  de'foldaci  di 
Dario , e di  que’d' Aleflhndro , quando  ven- 
nero a giornata  . Dario  hauea  piu  e- 
fcrciti  nel  fuo  efercito,  che  Aleflhndro  non 
hauea  compagnie . I Perfiani  fi  conraua- 
no  a centinaia  di  migliaia  : i Macedoni 
tra  caualieri , c fanti , ò non  erano  , ò ap- 
pena in  tutto , quarantamila . Perciò  Da- 
rio vantò  piu  volte  , ch'egli  al  primo  at- 
to dell' aflàlire , tempdlercbbe  fui  capo 
n'Macedoni  con  vn  cosi  folto  nembo  di 
frecce  , arcate  tutte  a vn  tempo , che  no 
inorrebbono  per  metà  : ad  vccidere  il  ri- 
manente , contra  vn  di  loro  porrebbe  cen- 
to dc'fuoi.  Così  egli:  ma  l'opera  noto 
andò  come  il  male  accorro  Re  li  l’haueo 
diuiiata . Configlio  prudentiflìmo  di  Per- 
meinone ad  Aleflhndro  fu , prender  cam- 
po alla  battaglia  in  vn  luogo  angulìo 
quanto  fol  ball»  a difenderli  in  buona  or- 
dinanza ; c hauer  difefi  i fianchi , e ficure 
dietro  le  fpalle  . Le  armate  , in  egual  nu- 
mero, -olière  oltre  ad  ogni  comparationcj 
dileguali  di  forze  . Scemata  di  tanto 
parti  la  moltitudine  a Dario  , la  victoriaj 
farebbe  indubitabile  d'AIeflandro  : e fu 
vero.  Ergo,  Alexandro  in  aeiem  milet  , 

non  defilit  i Variai  autem  tanta  multitadi- 
ni t Rcx  » loci  in  quo  pugnanti  anguRtjt , re» 
da  ,7 ni  efl  ad  pane  itatela  quam  in  bofie  con- 
tini pf  trai  . 

Vengali  hora  a contender  frase, 
dall'vna  parte  quella  gran  rauola  che  vdi- 
uam  poc'anzi  apparecchiarli  da  Seneca  o 
per  ella  Cancurfantei  inter  tot  ignei  co- 
quot , e quella  infinita  moltitudine , c va- 
rietà di  viuande  da  fuccederfi  a fchiere  a _• 
fchiere , con  la  loro  ordinami  , come  in 
campo , le  vnc  in  foccorfo  dell'altro , 
Dall'altra,  poniamo  il  piccol defehetto 
del  Pallore  contento  di  que'pochì  cibe  , e 
non  comperati , che  l'orticcllo  e la  greg- 
gia gli  lunumnifirano  alla  mifura  dell'iq- 
digeaza. 
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digenza  I Lo  fretto  campo  in  che  di  ne. 
ccflìti  c che  con. battano  , è il  ventre.  Piu 
non  ve  ne  cape  di  quegl'infiniti  che  foprab- 
bondano>chc  di  quelli  pochi  clic  (blamen- 
te non  mancano . 

Millia  frumenti  tua  trtucru  arci  ccn- 
tum  : 

Hontuus  hit  capici  vinter  piai  quàm 
meni  • 

Satiò  ch'egli  fia  , il  rimanente  è come  fe_> 
non  vi  io  He , 

Quanto  poi  fi  è alla  dilicatczza  del- 
le viuande,  fiamme  per  auuentura  peg- 
gio il  Pallore  > che  il  Re  ? A difficile  im- 
prefa  mi  Tarò  10  pollo  > volendo  foflenrre , 
Che  nò  . Ma  la  ragione  , e la  fperienza-» 
mi  aflìcurano , dh’clla  <5  caufa  da  vincerli . 
Eccone  fuccintamente  la  pruoua.  Per 
quanto  fia  ingegnofa  la  filofofia  della  go- 
la , c gran  maeflri  d'efia  i cuochi  > niunj 
inai  n'è  giunto  a faper  lauorare  vn  mani- 
caretto di  tal  magillcro.che  non  (blamen- 
te fi  confàccia  con  ogni  cibo . ma  il  con- 
difea  fenza  niun  condimento , per  si  buon 
modo , che  perdano  in  foauità  le  piu  sfog- 
giate viuande  delle  menfe  reali . Hor  que- 
llo non  v'é  chi  il  fappia  comporre  fcnoiL, 
la  Fame  : e a comporlo  non  adopera  altro 
che  se  medefima , indifferente  neH'adattar- 
fi  a tutti  i cibi , come  la  luce  a tutti  i co- 
lori . De'Grandi , chi  mai  la  porta  fe- 
co  a tauola , fc  ognidì  mangiano  per  due_> 
di!  ò come  folean  dire  delibatiti, ognidì, 
come  ognidì  folle  l’vltimo  in  che  han  da_> 
viucrc , e da  mangiare  . 

Vdianne  hot  a in  conferminone  la-» 
fperienza  di  quel  fauio  frate!  di  Ciro , Ar- 
taferfe  , quel  dì , che  rotto  in  battaglia  > e 
perduto  il.bagaglio  , fuggendo  per  ifeam- 
parfi  la  vita , a gran  pena  trouò  chi  gli 
delle  vn  nero  pan  d'orzo , con  che  riflorar- 
fi  della  ftanchezza  , e molto  piu  della  fa- 
me . Mangiollo , e così  tutto , che  non 
glie  ne  rimale  briciolo  in  pugno  . Hor 
quale  gli  parelfe  a paragone  delle  tante  , 
e sì  fludiofamente  condite  viuande  della.» 
fua  tauola  reale  , poteua  egli  confidarlo 
con  maggior  efprcffione  di  verità , di  quel 
che  fece , dicendo  , non  fetua  vn  giufto 
rammarico , guaiti  voluptatit  inexpertui 
phlÀrtK  fui  I Qoell'vno  della  fua  vita  fu  il  primo 
' ’ ^ ch’egli  mangialle  con  fame  , e l’vnicri 

in  che  prouaffe  l'ifquifito  fapore  conche 
ella  fa  condire  di  sé  medefima  per  fino  vn 
nero  pan  d'orzo , e renderlo  si  foaue  al  gu- 
fto,  che  vn  Re,  e Re  della  Perfia  (ch'c  vna 
sì  gran  giunta)  mai  non  prono  viuanda-» 
piu  dilerrcuole  al  fuo  palato.  Hor  non 
e egli  vero  , che  vn  tal  diletto , che  vn  Re 
contra  fui  voglia  prouò  vna  fola  volta  , il 
mio  Paftor  contento  l'ha  ognidì  nuouo? 
...  . petoche  ancor  a lui  (come  ad  Aleflàndro 
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che  il  mandò  dire  alla  Rciiw  di  Caria) 


feruon  di  cuochi  al  definire  , l'affàticarfi 
Inanzi  : alla  cena,  il  definire  fcarfo  : all'v- 
»o , c all'zlai , la  fame  . 

Qual  anima  piu  contenta  di  quella 
che  ha  quanto  vuole  , perche  non  la  tor- 
menta defidcrio  d'haucr  piu  di  quello  che 
ha  ! Paga  lei , pago  il  mondo  . Piccola-» 
abitatione , c poca  terra  , fono  tutto  il 
wró  patrimonio  (dice  queU'innocenr*  vec-  , 
chio  appreflo  Quintiliano.)  Ma  che.»  ! 

Hoc  miifi  paruulum  terra  , & bumilit  tu-  D Idi  ir,. 

J urii  ruflicum  culmen,  aquila s animi  recita 
fecìts  fatìfqut  diuitiarum  cfl  nihil  ampliai 
velie.  Si  fabrican  nuoue  fogge  di  na- 
ui , fi  lauorano  Urani  magiflerj  di  machi- 
ne  , quelle  adoperate  per  muouere , quel- 
le per  condurre  balzi , c falde  di  rupi , ej 
fianchi  interi  di  pellegrine  montagne , a_» 
far  che  diuengano  palagi , e cafe  di  Ro- 
ma , quelle  ch'erano  alpi , e mura  d’Italia. 

/a  porremo  propi  Maicrcs  habuere  alpes  Plin.l.;6. 
ab  Annibale  exfupcratas , & poflea  a Cim-  fap.ii 
firn.  Nunc  ipfi  cxduntur  in  mille  ge- 
nera marmorum  : premontoria  aperiuntut 
mari  , & rerum  natura  agitar  in  planum . 

Ettchimus  ea , qut  feparandit  genttbus  prò 
termini s confinata  erant  ; nauifqae  marmo- 
rum  caufa  fiumi,  ac  per  ftuSus , fauiffimam 
rerum  natura  partem  , bue  illucque  porta- 
mus  iug a montium  ■ Io  fra  quattro  folcj 
femplicimura , lotto  vn  ruftico  retto  , in 
feno  a vna  piccola  fiama.  In  qua  licei  ha-  Senìepll. 
bitare  > are  ipfam  , nei  prò  ipfa  cimentem  , foia  Gì! 
donno  i miei  fonili  tranquilli  : e come  il  1*  • 
Micillo  di  Luciano , delìandomi  a par  col 
giorno  , mi  truouo  le  palpebre  impaliate 
di  mele  : tanta  è la  foauità  del  fonno,  tan- 
ta la  dolcezza  de’fogni,  che  dormendo  mi 
giuocano  in  capo . 

Non  così,  fra  gli  altri  centomila.» 
che  ve  ne  ha , non  così  il  Re  Demetrio  , 
dillefo  fopra  morbidi ffime  coltrici  is  vil» 
letto  d'auorio  incortinato  di  porpora , ej 
con  fopracie!  d’oro . Giace,  e dorme, 

e fogna  : ma  per  lo  fognar  che  là  bora.» , 
oh  ! quanto  veglierà  di  notte,  e quanto  fo- 
gnerà di  giorno  per  fin  che  viua.  Par- 
gli  elfere  in  vna  campagna  arata . c asdar- 
fene  egli  llefib  di  folco  in  folco  feminan- 
dola  tutta  con  grana,  con  tritoli , con  pa- 
gliuole , e pezzoimi  d'oro  ; e immantcnen- 
te  germogliar  fopra  terra  quella  prcriofu 
Temenza  ; crefcere . e cellirc  , e leuar  alto 
il  filo  della  paglia  , e formarli  le  fpiglie , 
e granire , e tutta , lui  veggente , farti  v- 
na  campagna  di  fpighe  d'oro . Ma  nel 
piu  beilo  del  riguardarla  , dell'ammirar- 
fene  ■ del  goderne  ; ecco  apparirgli  tutto 
guardingo  , e furtiuo  Mitridate  allora^  p|„j 
giouanc  nella  fua  Corte  : e dato  di  mano  a Dcmtir. 
vna  falce , mietere  in  vna  corfa  tutto  quel 
campo , c farne  egli  per  sé  la  ricolta. 

Grida  Demetrio , Al  ladro  : ma  uoi  preti-  | 
Rrrrr  de. 
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de . perche  in  gridando  fi  defia  : e in  quan- 
to fi  rifa  col  pernierò  (opra _>[ucl  fogno , 
fenri  fecninarlì  il  cuore  di  fpine  per  mano 
del  Sofpetco , in  che  gli  venne  il  lac!ron_* 
Mitridate . Cosi  da  quella  uotte  inali- 
li . fc  prefe  fonno , non  però  mai  prefta 
quiete.  Ahi  dunque  mifera  felicità  ! 
hauere  etiandio  in  fogno  oro  da  femina- 
re , e che  del  feminaro  altri poifa  far  la_> 
ricolta  delle  Ipighe , e lafciarne  al  fem un- 
tore vna  di  fpuic  . Che  fe  non  Ve  oro  cha 
balii  a pagare  la  contentezza  deH'animo  > 
a che  venderla  per  tanto  meno  di  quanto 
ella  vale  > 

gVOD  SATIS  EST  CV1  CON-' 
TINC.IT  NI H IL  AMfLIVS 
OPTMT . 


X V. 

LA  CALAMITA 
ARMATA. 

Il  Buon  miniftro  del 
Principe. 

CH  E tutto  il  corpo  foflenga  , c por* 
ti  il  capo  , ed  egli  folo  nulla  {otten- 
ga ne  porci , hallo  dalla  Tua  medesima  de- 
gniti , al  cui  merito  lì  doueua  l’hauer  del 
pari  la  fouranicà  nell’ imperio  , e la  prc* 
minenza  nel  luogo  . D’altra  maggior 
eccellenza  fono  i tuoi  pregi  naturali , c in- 
terni , che  non  que’forcftieri , ed  efirin- 
fechi , dell’oro  nelle  corone , e delle  gem- 
me nelle  falce  dc’diademi  reali  » che  J’illu- 
firano  » e Tornano , ma  non  si  che  da  lui 
non  riccuano ornamento»  c luftro,piu  che 
a lui  non  ne  danno . 

11  dire  che  la  Mente  Reina  tien  nel 
capo  la  fua  Reggia , e’i  Tuo  trono  ; e ch’el- 
la ha  quiui  il  ìearro  delle  fpccie  intelligi- 
bili , c TAIlemblea  de’penlieri,  c’1  Senato 
dc’conlìgli , c’1  Pretorio  dc'giudicj , 
TVniucr/ìtà  delle  fetenze  » e quella  tanto 
marau  igiiofa  » c impenetrabile  Segretaria 
della  memoria  ; tutto  è meno  di  quel  che 
ila  dirne  iu  vna  parola,  ch’egli  è il  Tempio 
della  diuina  imaginc  , che  habbiamo  effi- 
giata nel Tarnina:  c quiui  folo  c dono 
rimonto  opera  da  fomigliantc  a Dio. 

Habbiam  poi  dal  capo  tutti  i fe n/i, 
che  nella  bafe  del  celabro  fon  piantati  con 
le  radici  de’lor  nerui , per  cui  li  deriua  il 
continuato  influifo  de  gli  fpiriti  animali , 
feuza  i quali  l’occhio  aperto  non  vedc_j  » 
l’orecchio  ben  purgato  non  ode  , il  palato 
fano  non  gufta , nei  gli  altri  fen/i  ver  un’  lor 
proprio  miuiAcro  adempiono  : c viui , e 
ben  difpolii  » fe  lor  mancati  gli  (pirici,  fo- 


no  al  far  da  viui  altrettanto  che  morti  » 
Perciò  da  cui  riccuono  il  poter  operare , a 
lui  con  ifcambicuolc  corrifpondcnza  ri- 
mandano Toperationete  a guifa  di  mefiag- 
geri  iniziati  dall'anima  ad  informarli  delle 
colie  di  fuori  a lei , che  mai  non  efee  del- 
la fua  Reggia , riportano  fedelmente  lo 
contezze  di  tutto  il  fcnfibile , hor  lìa  do 
predo,  oda  lungi  : c fecondo  le  loro  rifpo- 
fie , ella  forma  i giudici , e prende  i con- 
figli, appruoua  e difappruoua  ,difpone,  c 
regola  il  fuo  gouemo  . 

-,  Quello  pochi  (Timo  che  ho  qui  fola- 

di mente  accennato  delle  proprietà  del  capo, 
si  quanto  alla  dignità  , come  ancoro 
quanto  ali’haucr  ncccflàrio  il  miniftero 
de’fenlì , ealTinfluire  che  perciò  fà  in  efli 
quella  virtù  onde  traggo»  Io  fpirieo , o 
la  forza  per  operare  , habbiafi  per  detto 
de’Principi , c dc’lor  Minifiri,  e del  buono 
e fede!  feruigio  che  quelli  fon  tenuti  di 
rendere  a’Ior  Signori . 

Nc  può  , nc  potendolo  fi  conuer- 
rebbe  ad  va  Principe  Poperar  tutto  da  sé. 
Egli  é il  piloto  che  fiede  al  timone,  egli  la 
£ mente  che  prefiede  al  goucrno , egli  il# ca- 
po che  fouralla  , e comanda . Gli  ab- 
bifognan  Minifiri;  altri  che  faccian  da  oc- 
chio , altri  da  orecchio  , e da  mani , e do 
piedi , e da  petto , c da  fpalle , eda  quanti 
altri  fono  i molti  fiimi  vfftcj  che  li  richieg- 
gono all’  integrità  d’vn  gouemo . Rex 
(fcrilfc  Sinclìo  aH’Imperadore  Arcadio)  id 
exploratum  habeat , folttm  De um  fìbi fuffi- 
cere  : quippe  qui  natura  fupereminet  omni- 
bus f ibi  fvbit£li$  r hominem  veri  , plurìbus 
cinjdem  conditionis  bominìbus  imperantem , 
Cibi  tpfi  fisti  t effe  non  poffie  • J^uare  vt  ni - 
D tura  defe.lum  fuppleat , amicai  in  eiufdem 
natura  commumonem  adficifictt  , VI  hi 
J%VOD  AMMODO  S VA  M MVLTl- 
PL/CANS  : quo  fit,  vt  omnium  oc ulis  vi - 
deat , omnium  auribus  audiat » ommumque 
ammis  in  vnum  conuenientibits  , confiltum 
capiat.  Così  egli  : e forfè  glie  n’era  fiato 
madiro  il  fuo  Filofofo , e So/ì/la  Dione  , 
che  nella  prima  delle  quattro  Granoni  che 
fcrillc  Del  Regno  , filofofando  dc’Princi- 
pi,  e dc’lor  uéccflàrj  Minifiri , J^uot  (dif- 
fc)  quii  pofiidet  amie os , fot  oculis  ca  qua 
p vult , videi  » tot  auribus  audit  qua  opor- 
tet.tot  cogitationibus  agitat  qua  conducunt , 
Non  enim  e fi  ahud  quàm  fi  cui  Deus  , v 
num  corpus  habenti  multos  animo t dediffet , 
qui  omnes  illi  prouiderent. 

Ahi  (folca  dire  dolendoli  non  finta- 
mente il  Re  Seleuco)  Infelice  felicità  de* 
Grandi,  coftrctti  ad  efi'cr  tanto,  fcrui  d’al- 
trui, che  non  riniangon  padroni  nc  pur  di 
se  medelìmi . Se  gli  huomini  pure  vn 
di  folo  prouaficro  l’ambafcia  che  a noi  c 
d’ogni  di , nello fpedir  dc’negozj  ; e fc  non 
aluo,  le  tante  lettere  che  ci  fi  conucn- 
gouo 
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sono  leggere  » e ie  altrettante  ch’c  necef- 
firio  di  fcriuernc^’annoicrcbbono  di  que- 
llo tanto  iuuidiato  nome  di  Re  , per  si 
prati  modo,  che  Nollent  in  terram  abte- 
8um  tollcre  diadema  . Cosi  ne  parlali a__> 
Sclcuco  : adunque  conuicn  dire  ch’egli 
folle  mal  fornito  a Minifiri,co’quali  diui- 
dendo  gli  vflic; , e compartendo  il  pefo,  e 
a se  folo  riferbando  il  fuo  proprio,  ch  e il 
far  da  Mente  motrice  , come  l'Intelligen- 
za le  sfere , noi»  ne  rimarrebbe  oppreiio,e 
ne'  pure  aggrauato  . 

Qua!  maggior  monarchia  di  quella 
de’Cambifi  , de* Scrii  » de’Dari;  Permani  , 
che  dall'India  fino  aU’Ellefponto  , in  ccu- 
touentifette  Prouincic  fignorcegiauano 
rutta  l’Afia  ? c qnal  meglio  intera , c me- 
glio compartirà  amminifiratione  di  quel 
cosi  fmifurato  Imperio  poteuadefiderarfi? 
merce  della  moltitudine , della  varierà  , 
della  concateninone  , dell'ordine  , della-* 
pcritia  de’Minifiri  ; ad  ogni  prouincià-» , 
ad  ogni  affare  , ad  ogni  diuerfa  lingua  i 
fuoi  proprj  . Ariftotele,  ò chiunque  altro 
fi  folle  lo  fcrirtorc  di  quel  bellinimo  li- 
bricciuolo  intitolato  ne  mundo  , ne  fi 
vna  lunga  e ben  formata  deferittione , c_> 
valfcne  a proporla  come  vn  ritratto  del 
gouernare  che  fi  quella  gran  Monarchia-» 
dell’Vniuerfo  Iddio  , Jfui  mundum  (dice 
egli)  tamqnam  prouinciam  obtinet.  Nc 
piu  magnifiche , nè  piu  fontuofe  Corti 
porean  formarli  col  pallierò  in  idea,  <li 
quello  che  in  farti  erano  le  due  tanto  fa- 
ir,ofe  Reggie  d’Ecbacana  , e di  Sufa  , Pvna 
abitata  da  que'Monarchi  la  State  , l’altra 
il  Verno  : c ncll'vna  e nell’altra,  altre  Cor- 
ti minori , altri  palagi,  e d'ogni  altro  or- 
dine alberghi , allignati  a'Miniftri,  fecon- 
do la  dignità  , e gli  vflicj . 

I Re  mai  non  fi  moftrauano  in  pu- 
bi ico  , e pure  fiandofi  come  l'oracolo  die- 
tro alla  cortina  , anzi  a dir  meglio  come 
la  Mente  tutta  in  sé  raccolta  dentro  al  ca- 
po , non  v’era  Prouincià  cui  non  vedcflcro 
con  gli  occhi  de'Minirtri  proprjdiciafdie- 
duna  ; né  affar  di  rilicuo,  che  non  l’vdifie- 
ro  ; nc  nouità  accadcua  in  quella  fi  fier- 
minara  parte  del  mondo  , che  le  piu  lon- 
tani dime  , dentro  allo  fpatio  d’vn  giorno, 
non  le  rifapcfl'cro  , per  via  di  fumate  , ò 
di  fuochi , che  d’in  fu  le  punte  de’monti  li 
faccan  cenno  l'vno  all'altro,  e fi  parlau ano 
fecondo  i fegni  già  flatuici  : e gl’interpre- 
ti della  Corte  , intenditori  di  quelle  cifre, 
nc  fponcuano  al  Re  il  lignificato  . Sicgue 
poi  diuifando  la  varietà , c i piu  e meno 
alti  gradi  degli  vfltcj  i e con  ciò  ia  gran- 
diflima , e nondimeno  ordinatiffima  mol- 
titudine de*  Mi  ni  Ari , quali  vn  conferto  d' 
armonia  figurata,  e compofia  di  mille  vo- 
ci, ma  tutte  in  partitura,  e moueutifi  eia- 
feuna  al  fuo  tempo  , col  cenno  della  bac- 


/ ^ tuc^  : d che  fatto  ; J^uaprepter  (dice)  fi  e 
digitate  Regijbauiquaquam  effet,  Xerfem 
funzione  propria  adminiflrarc  omnia  , & 
abfoluere  q u ac nmque  fatta  capere t;  rmd  ne 
ipfum  quidem  openbus  faciendis  in f antem , 
curatori!  operum  officio  per  fungi  \ longt 1 id 
nimirum  miniti  Deo  conuemt  : che  era  il 
fuggerto  propoftofi  a dimoftrarc  con  que- 
lla comparatitene  • 

E dunque  al  bifogno  de’ Principi  1’ 
opera  dc’Minifiri , non  altrimenti  che  al 
capo  quella  dc'fenfi  in  feruigio  della  men- 
te. E a dir  vero  vn  buon  Minifiro  , 

15  nialfimainentcdi  quegli  che  comprendono 
il  magifiero  , e danno  l'imprelfione  del 
moro  , e del  lauoro  alla  nuchina  del  go- 
uerno  vniuerfale  , non  v'ha  prezzo  che  gli 
fi  agguagli:  e dc’così  farti  vuole  intender- 
li con  piu  ragione  ciò  che  ben  dille  il  Fi- 
lofofo  : che  de’manuali , c dc’fcmplici  efe-  Arifiet.i 
curori , ve  nc  ha  moltitudine , e con  poco  Mtupb. 
fi  comprano*  c niente  fi  filmano  : douc_> 
vn  architetto , vn  ingegnerò  , pcrcùxrficj 
opera  con  idea  , e in  quanto  fi  cfcguirc_> 
ticn  l'occhio  in  cfla , e da  lei  prende,  c per 
Q lei  può  rendere  le  ragioni  del  così  e non.* 
altrimenti  douerfi  operargli  ha  in  pregio, 
e in  ifiimadi  troppo  alcr’huomo  che  vn_* 
puro  efecutore. 

Pochi  d’infra  tutto  il  gran  numero 
de'Minifiri , fono  i fuffìcienri:  pochi  filmi 
gli  eccellenti , a cagion  delle  rare,  e ifqui- 
fite  parti , e di  natura , e morali,  che  fi  ri- 
chieggono a formarli . F.  ben  fu  lodeuole 
ad  hauerfi , ma  non  poffibile  a fodisfarfi 
quel  tante  volte  ridetto  defidcrio  del  Ho 
Dario  padre  di  Serie  , allora  che  aperta—- 
•p.  vna  gran  melagrana,  Cuidatn  rogasti  cuiuf-  Plut^po- 
U nani  rei  tantum  habere  vellet  numerum^» , 
quanta  granorum  iliorum  effet  multitudo  , 
rtfpond ir,  TOT  ZOPTROS  . E quelli 
era  come  ho  dimofiraro  altroue,  il  piu  fa- 
tiio  , il  piu  generalo,  il  piu  intimo,  e lcal 
Minifiro  di  fiaro , che  in  ieruigio  di  Da- 
rio maiicggiallc  i piu  rileuanti  affari  della 
Monarchia  Pcrfiana . Pure  vi»  fol  di  que. 

IH  clic  ne  Rabbia  il  Principe , ha  vn  leno 
in  cni  porcr  ficuramente  ripolare  i fuoi 
penficri , e addormentar  le  follccicudini 
del  fuo  cuore . 

£ Kallcgrianci , e beuiamo  (dicena  il 

Re  Filippo  ne'fuoi  piu  lolenni  commi  .*  ) 
cleauuerrà  che  c’incbriamo , Satnefift  Achei».  1. 
fobriut  fit  Antipater:  ch’era  il  principal  iocap.n. 
fuo  Minifiro . E accadutogli  di  dormire 
vna  volta  piu  del  douere  coll’cfercito  in-» 
campagna  mal  ficura  dalle  infidie  de’nc- 
mici , al  defiarfi  che  fece  a di  chiaro,  non 
glie  nc  increbbe  ; Stenti  enim  (difl’c)  dar-  pj^ 
mìni,  quia  Antipater  vigilabat . E non  pht.  Phiii 
haboiam  noi  la  generala  con  fe filone  di 
quel  Re  Pirro , a cui  Annibale  daua  il  fe- 
condo luogo  fra  i tre  maggior  guerrieri 
K r r r r a che 
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i.libij». 
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che  hauerte  il  mondo  : Plani  Cinema  vr- 
tei  dicendo  , quam  fic  pugnando  -jiufft-*  ? 

Era  tinca  il  tuo  pnncipal  Configlicro  , e 
Miniftro  di  flato  ; c douc  egli  adoperane., 
la  lingua  1 non  lai'ciaua  al  Tuo  Re  bifogno 
di  trar  fuori  la  Ipada  : cosi  gli  daua  rcndu- 
te  ■ e vinte  dalie  fue  ragioni  le  cittì  . clic 
per  machine  , c per  aflalti , forfè  mai , ò 
non  lenza  vn  grande  fpargimento  di  fan- 
gue , fi  farebbono  conquiftate . 

Hor  che  i cosi  eccellenti  non  fieno 
(come  io  diceua)  altro  che  ratilfimi  a tro- 
uare,  il  rlaran  manifeflo  a vedere  le  troppo  -, 
rare  parti  che  hanno  a trouarfi  in  efli . E O 
poniaui  quella  dauanti  a tutte,  L’haucr  gl‘ 
intcrcffidel  fuo  Signore  in  quel  medefimo 
conto,  anzi  aliai  piu,che  fe  foflcr  fuoi  prò- 

f>t)  : conciofiecofa  che  e piu  degno  il  per- 
onaggio , e‘l  fuo  bene  fia  interefle  del  pu- 
blico  . 

Ricordami  l'approuare  ohe  Liuio  fe- 
ce il  giudicio  formato  da  quel  Ciuea  cui 
teli  è nominammo  , del  Senato  di  Roma. 
tQuem  qui  ex  Regibus  confiate  dixit , vnuf 
veram  fpecicm  Romani  Sennini  capii  : ò 
come  ha  piu  figniiìcantemente  Plutarco  , Q 
entrato  Cinea  in  quel  gran  Confifloro  , e 
girando  l’occhio  in  volto  a que' vecchi  di 
tanta  maellì  , e rauuifando  il  gran  fenno 
che  dal  trattar  con  efli  hauea  conofciuro 
In  ciafcun  d'erti  , confcfsò  Romanum  Se - 
njlum  fibi  Regum  muhorum  Concilium  vi- 
firn  effe  , Ma  io  oltre  al  venerabile  dell’ 
età  , c del  lcnno  ch'era  in  efli  > vn  altra  mi- 
glior cagione  ho  penfata , per  cui  ciafcun 
eli  qne'Scnatori  era  da  hauerlì  in  conto  d' 
vn  Re  : quella  è,  trattare  ciafcun  d'efli  gli 
affari  della  Republica  non  altrimenti  che 
fe  ciafcun  d’efli  ne  folle  Re  , e trattane  i D 
luoi  proprj . Quelle  erano  le  lor  grandu- 
le , quelli  i loro  accrefcimenti , quelle  le 
vittorie  , e i trionfi , le  fpoglic , e gli  ac- 
quifli  : cha  la  Republica  forte  grande  di 
fiati , di  riccheiie  ,di  gloria  : trionfarti:  in 
Roma , e1!  publico  ne  aggrandirte.Quanto 
alle  lor  perfone  , eccone  dal  Poeta  , o piu 
veramente  Monco  Silio , le  iinagini  nca- 
uate  dal  naturale . 

Concilium  vocat  augufium , CASTA- 
LE BEAT  OS 

PAEPERTATE  PATRES  , ac  £ 
nomina  parta  ttiampbis , 

Confai  ; & «quante»  fupetat  viriate 
Senatum  . 

Fa  eia  animofa  viros , Cr  redi  facrtu* 
cupido 

Attollunt,  hirtaque  coma,  ncglccìaqup 
m enfia  , 

hextcraque  a curuis  capale  non  fiegnit 
aratris  • 

Come  dunque,  morto  che  fu  A le  il  an- 
drò , quc'fuoi  forti  flùni  capitani , cpo- 
Icia  Re  i piu  di  loro , adunandoli  a confi- 


gliar gli  affari  della  nuoti  a Monarchia  da 
lui  conquidala  , fedeuano  dauanti  al  luo 
cadaucro , aflìfo  in  trono , e realmente  ad- 
dobbato in  ammanto  di  porpora  e d’oro, 
e corona  in  capo , e fecttro  in  pugno  ; 

V ! malefici  eiut  Ir  fin  decretorum  cffei  ; Iurta].» 
pronuntiauano  i lor  pareri  quali  foflcr  da 
lui  velici  : e tali , che  vdendoli  gli  appro- 
ucrebbe.  Similmente  vn  tal  Miniftro  trat- 
ta gli  affari  del  luo  Signore  con  tanta  in- 
ficine fedeltà  , prudenza , deificata,  e van- 
taggi d ello , come  le  l’haueffe  prefente,  e 
tellimonio  di  veduta  , e d'vdita,  di  quan- 
to fì  , e dice  in  feruigio  di  lui . 

Facciano  bora  piu  auanri  a vedero 
vna  feconda  parte  neccilària,  benché  trop- 
po piu  malageuolc  della  pallata,  a trouar- 
fi nel  Miniftro  che  andiam  qui  diuifando. 

Quella  e’ , incendere , e fecondare  l’illinto 
vniuerfale  de’Grandi , che  del  bene  opera- 
co  da’ioro  Miniltri , vogliono  efli , come 
douutaa  lor  foli , la  gloria.  E non  ha.» 
dubbio  che  tutta  lor  fi  dourebbe , douc  il 
Miniftro  folle  puro  efccutorc  de’lor  portie- 
ri , c tutto  s’artcucfle  a 'modi  preferitogli 
neH'informacione  . Egli  mtal  cafo  moue- 
rebbe  ai , ma  foto  in  quanto  è morto  : c'1 
fuo  ben  muouere  farebbe  merito  c lode  di 
chi  ben  muoue  lui,  con  la  virtù  che  gli  ha 
imprertà  . Come  la  mano , cui  Arinotele 
chiamò  Infirumentum  ! nfirumcniorum-i , £>•“*< 
non  confente  al  pennello  onde  gloriarli  ^ 
nella  formatione  d’vna  pittura  ; e l' Artcj» 
che  tutta  è cofa  della  mente , non  confcn- 
rc  alla  mano  la  gloria  che  in  quello  fatto 
non  le  li  dee . Peroche  come  il  pennello 
non  ha  in  se  principio  di  moto  da  operare 
nulla , ma  foto  in  quanto  la  mano  il  muo- 
ue  , e’1  guida  ; altresì  la  mano  , fe  l’arto 
non  affli!:  a guidarla  fecondo  il  difegno , 
e’1  colorito  inuifibile  ch  e nella  luentc.che 
altro  potrà  ella  fare  , che  vno  fcompiglio 
di  lùtee  leu»  forma  , vna  confufion  di  co- 
lori lenza  figura  1 Dal  che  fieguc  che  la_> 
gloria  del  maeftreuolnienre  operato, tutta 
in  fine  fi  debba  al  magiftero  dell'arte, e alla 
dirctrion  della  mente . 

Parto  qui  dunque  delle  opere  , il  cui 
felice  riulcimento  è rutto  merito  della  fa- 
tica , turca  virtù  del  fenno , tutta  merci 
deU'induftria  del  Miniftro . Egli  nonper- 
tanto dc’facrificarne  la  gloria  al  fuo  Priu- 
cipe . Forfè  vn  dì  auuerrà  di  quei  fuo  far- 
ro , ciò  che  della  famofa  Torre  piantata-, 
fu  l’ifoletta  Faro  alla  foce  dei  porto  d’A- 
leflandriad’Egitco  , a feruir  di  fanale  , c 
guida  a'uauigaitti , perche  fi  tengano  con 
le  prode  incontro  a lei , c fcampino  dalla-, 
pericqlofa  bocca  di  Paretomo  . La  fabri- 
ca  di  quella  Torre,  e per  la  prctiolità  del- 
la maceria , rutto  marmo  finiflìino , c per 
l’impareggiabile  macftria  dell'arte,  riufeì , 
balli  dirne , che  degna  dcflcre  annouerata 
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fra  le  Tene  Marauiglic  del  mondo.  Ella-» 
fa  magnificenza , c fpefa  d'vn  rii  que'Tolo- 
ilici  dell’Egitto  ; dileguo  c fattura  rii  So- 
flrato  fonimiirimo  architetto , lenta  però 
intagliarli  nell'opera  , ch'ella  era  Tua  ope- 
ra r fenoli  ch'egli  prouirie  in  ciò  all'onor 
Tuo  , incidendo  nel  viuo , e nel  piu  bello 
della  torre  il  proprio  nome , ma  intonaca- 
to a pelliccio  con  vna  foctil  crolla  di  fioat- 
to, nella  quale  lì  daua  a leggere  il  nomo 
rii  quel  Tolomeo • Quella,  pofeia a nona 
pian  tempo  , da  sé  tnericlima  fi  (piccò  dal- 
la torre , c cadde  : e come  tolta  la  cortina 
dauanti  a Softrato  , v'appari  a fuactcrna_> 
IvtUnJe  memoria  in  quella  ifcrittionc  : Soflraiai 
SouPllJ"  bìtxifbaaii  ■ &11  fcruaionbus  fio 
ì i6  e.,,',  folote  uaui&aabam . 

Sino  1.17  Ma  «ione  ben  nulla  di  fomigliante  a_» 
lo'.SJT*  quello  folle  da  afpettarfi , è necelfario  a_. 

p enderli  il  bencauuifato  conliglio  di  quel 
prudentiffinio  Marco  Agrippa  , che  (u  il 
p u intimoamico,  il  piu  fede!  Miniftro  fra' 
due  foli  che  ne  haucua  Augufto  . Io  ne_» 
trafporterò  in  ifchietto  parlar  noArale  il 
lafciatonc  ili  memoria  da  Dione  l'Klorico. 
Xiphil.rt  Egli  (dice)  folca  ricordare  a'fuoi  fami- 
Dk  ne  li-  giiari  .edere  fpiritoe  natura  de' Principi , 
bl-4?'  d non  confcntire,  che  veruno  in  nulla  li  fo- 
prauaiui . Perciò  le  imprefe  ageuoli  , e_> 
che  promettono  la  vittoria  poco  mtn  che 
licura , effi  li  ofièrifeono  a condurle  . Le_> 
difficili , le  pericolofe  , le  incerte , le  com- 
mettono ad  alrri  : i quali  fe  da  effe  ritor- 
nano Vittorio!! , all'vdirii  lodare , fe  ne_i 
contrillano , c'1  portano  di  mal  cuoremon 
perche  li  delìderalfero  sfortunati , e vinti, 
ma  perche  delle  opere  grandi , e de'fatti  il- 
lultri , non  vogliono  diuidcr  la  gloriacon 
veruno  , ma  elfi  foli  edere  i glo.  ioli . Ira- 
qua  (loggiugne  l’illorico)  fepc  exhertala- 
tur  eoi  qui  fe  faluoi  & ineolumer  effe  tel- 
imi , darmi  operai»  , vi  Priaeipei  libera- 
rmi omniam  rmiM  difficoltate,  & mobilia: 
fed  teme » en  rem m geflsrvm  floriam  refer- 
icarent . Aitine  hxc  A griffa,  vi  dicere,  ira 
tir  faterà  eorfteoerat . 

Hauui  bora  che  volerne  piu  auanti  ? 
Hauui , ed  é quello  fenza  che  ogni  altro 
merito  è perduto  : dico  la  collanza  nel  du- 
rare fedelmente  operando , fin  che  dura  il 
valor  dello  fpirito  , e'1  vigor  delle  forzo 
biiogneuoii  ad  operare,  Vcggianlo  , per 
dir  piu  brieue , cfprcdo  , anzi  folo  adorn- 
lli aro  , in  quella  imaginedegnad'ogm  piu 
bel  colore  che  la  ritragga . A me  da  gran 
tempo  fi  non  è auuenuto  di  feontrarmi  in 
fa  Ideata  d'animo  piu  leale , e in  pruoua~> 
d'cllo , in  perdila  di  vita  piu  gloriofa  di 
quella  che  fece  vn  giouanc  di  gran  cuore, 
per  nome  Filippo , fratello  del  pofeia  Re 
Eifìniaco,  amendue  partecipi  nelle  batta- 
glie, c nc'pericolofi  accidenti  d'Alcfiàndro 
Macedone  lor  Signore . In  vn  quali  abban. 
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A donamento  de  gli  altri  (per  qual  clic  la  ca- 
gioii  fe  ne  folle) il  fempre  ledei  Filippo  gli 
affitto, c l’accompagno  lungo  Ipatio  (i  mi- 
gliori tdli  di  Currio  il  contano  a duccnto 
ftadj  » che  a noi  rendono  venticinque  mi- 
glia) per  vie  dirupate  , faflòfe  , anguflc  : 
Aleflandro  a causilo  , egli  alla  Rafia»  tutto 
a piedi , e armato . 

Entrati  in  vna  folta  bofeaglia , 
fmontato  Aleflandro  » venne  loro  addoflo 
vn  agguato  di  barbari , Ipauentoli  con  le 
grida  , con  gli  afpetti,  col  l'armi  :e  Filip- 
« po  fempre  al  lato  del  Re , c’hebbe  a com- 
" battere  a corpo  a corpo  con  elfi,  lui  difen- 
dcua  collo  feudo  , sé , c lui  colla  fpada  , c 
con  la  morte  di  quanti  gli  lì  apprcllauano. 
Dopo  vn  lungo  abbattimento  , difperati , 
c vinti  d’animo  , c di  forze  i barbari , pre- 
fcr  la  fuga , e fi  rinfeluarono  come  le  fie- 
re. Quiui  finalmente  Filippo , che  lino 
allora  non  hauea  fentito  di  se,  nc  auue- 
dutofi  che  il  nuouo  bollore  di  quella  mi- 
fchia  aggiunto  all’mfocarglifi  che  hauea.» 
fatto  il  fangue  in  quel  sì  lungo  e fjticofo 
viaggio  , gli  ftemperaua»  e ri  (blues  Ja  na- 
(2  tura  , diede  in  vn  fudar  diroctiffimo  per 
tutta  la  perfona , come  folle  vn  ghiaccio 
che  fi  fondeflè  al  fuoco  ; e col  fudore  gli 
/piriti , Ib  forze , la  vita  gli  fi  venner  finen- 
do . Appoggio!?*  lungo  il  tronco  d’vn  al- 
bero : ma  nc  pur  cosi  follcnuto  fi  potè 
mantenere  che  non  cadeilè  : e veduto  Alef- 
fandro  accorfogli  in  aiuto  > gli  fi  lafciò 
andare  nelle  braccia , e in  quello  Hello  gli 
fpirò  l’anima  in  feno  : e compiè  con  la  vi- 
ta il  collante  e ledei  feruigio  del  fuo  Si- 
gnore . Mancogli  » fe  nulla  gli  inali- 
li co  , il  poter  dire  ad  Aleflandro  » quel  che 
^ l’Ombra  del  ndEchier  Palinuro  dille  ad  E- 
nea  fuo  fignore , quando  il  vide  giu  nell’ 
inferno  Su  la  tri/la  riuiera  «f  Acheronte*  : 
per  nulla  tanto  eflergli  doluto  il  morirei» 
quanto  per  vederli  tolto  al  fuo  feruigio  in 
tempo , che  la  neeelfità  di  ben  feruirlo  era 
maggiore . 

Maria  afpera  turo  : 

Non  vllum  prò  me  tantum  capiffe  ti - 
morem  , 

Jì>uim  tua  ne  fpoliata  armis  , excuffa 
ntagiflro 

P Defilerei  tantit  nauis  [urgentibut  vn - 

in . , 

Di  così  fatti  Miniflri  * d’amor  » di 
fenno  , di  fcdclti  lungamente  proti ata,  ra- 
gion vuole  che  il  Principe  , c fi  confidi , 
e’I  moli  ri  : e doue  lor  non  paia  quello  che 
a lui  » dica  , e faccia  come  in  fomiglianto 
cafo  l’Impcradore  Antonino  fopranomato 
il  Filofofo . FLquius  eft , vt  ego  tot , & M- 
lium  amteorum  confihum  fequer  , quarti  Vt 
tot , Ór  tales  amici  meam  vrtius  voluntatem 
fequantur  . Se  così  haucfl'c  facto  il  Re 
Dario  nella  fatai  giornata  c'hebbe  con^ 
Aleflan- 


Curt.  Li* 
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Aleflandro  ■ forfè  non  fc  ne  frinirebbe  a_< 
contate  la  fconfitta , la  fuga , la  perdita-, 
della  corona  , e della  teda  , che  ne  ripor- 
tò ■ Non  perche  altri  ila  maggior  di 
grado  l’è  parimente  di  fenno  : c gran  fen- 
noèhauerein  ogni  cola  alla  mano  quel 
che  Culumella  infognò  dciragricoltura.di 
cui  fola  fcriueua  : In  vuiuerfa  villieatio- 
. m , fu  ut  in  edera  vita  , pretiofiffimitm  ejl 
INT  ELLIG  E RE  QV  £ NE- 

SCI  RE  SE  .QVOD  NESCIAT. 

Dario  in  nulla  tanto , per  fuo  male, 
peccò  , quanto  nel  dichiaratamente  mo-  p 
Orarli  feonfidato  de'fuoi  Miniftri . Si  ere-  al 
dette  . e perfunfe  di  fapcr  egli  non  mai  lie- 
to in  guerra  , piu  che  efli , capitani  vec- 
chi , e fperimentati  nell’arte  di  ben  con- 
durre vn  fatto  (fanne . Perche  al  primo 
feontrarft  che  fecero  con  Aleflandro , non 
lo  feonriflero , gli  hebbe  per  infuflicienti  ; 
e ch'egli  folo  baderebbe  al  gran  fatto  di 
fornire  felicemente  quella  battaglia . 

Curt.lt.  Adunque,  Omijfa  amiti  aliafpe,  flatnit 
ipfe  decerli  ere  : quippe , qua  per  ducei  fuos 
a eia  crani , ornila  damnabat  : retai , pinti- 
Fatturiti»,  amnibni  abfutffe  fortunanu  . Q 
Kccarofi  dunque  in  maeÓà,  e quafi  in  tro- 
no mobile , fopra  vn  carro  reale,  che  il  tc- 
nca  folleuato,  e non  tanto  in  veduta  de* 
fuoi  a feguitarlo , quanto  de’ncmìci  a per- 
feguitario , entrò  in  campo  e prefentò  !a_« 
battaglia  : ed  eecone  in  brieui  parole  il 
riufeimento  della  fortuna  mancata  , dice- 
uaegli,  a’fuot  capitani , c rtfcrhataa  lui 
Ibid.lib.4  fol° ; Boia'  tanti  medi excrcitut  rea,  fai 
mie.  trinmpbantit  tu agii  quim  dimicantit  more 

curva  fnblimii  mitrar  palinm  , per  loca  qua 
prepi  immenfii  agmimbui  compleaerat , 
iam  litania , & ingenti  folitndine  vaflo-. , D 
fugiebat  • 

Si  vuol  credere  a gli  efperti , che  nel 
condurre  gl’inttrciTi  de'lor  aignori , oltre 
all'amore , e alla  fedeltà  che  diceuam  poc* 
i arai , hanno  ancor  impegnata  la  propria., 

reputatione . Non  fu  dunque  ira  d' 
huomo  , tutto  che  barbaro  , fu  atrocità  e 
ftiror  ci  fiera  quella  che  tradì:  Annibaie  a 
dannar  tutto  inficine  , e punir  di  propiia 
mano , come  traditore , il  fedel  nocchiero 
della  fua  natie  , Peloro . Chi  non  c 
mai  entrato  in  quello  fretto  di  mare  che  p 
corre  fra  la  Sicilia , c i'iralia  , habkiaper 
deliro  lo  fcrittone  da  Giuflino  , c glie  nc 
do  tcftimonj  di  veduta  ancor  j mici  occhi: 
luto,  l t Ea  efl  (dice  egli)  procul  infpioentibnt  na- 
tura loti , vt  ftnam  marii , non  tranfituuu. 
pule t t quo  cui»  accederti , difeedere  , oc 
feiuugi  promontorio  , qua  entra  inolia  fuc- 
rmr , arbitrerò . la  foce  diqucll'ammira- 
bi le  Faro , è così  angufia , che  non  ben  li 
dilccrnc  la  diuidone  ddl’vna  terra  dall'al- 
tra ; ond  e il  parere  volito  quel  ch'è  dinan- 
te , e folciti  v'entra  veder  che  vi  èapettu- 


ra  da  entrare.  Faggina  Annibale  d'A- 
frica  iu  Sona  , e vel  conduceua  Peloro 
nocchiere  vfariflimo  a que'mari.  Ma  che 
gli  valfe  la  focricmta , c la  fedeltà  in  quel 
ininiifcro , le  Annibaie , vedutagli  voltar 
la  proda  per  metterli  dentro  al  Faro , lu 
cui  bocca  non  fi  vedeua,  fi  credè  portato 
a dar  nella  fpiaggia  artrauerfo  , per  quitti 
rompere  , e dar  lui  prigione  a’Romani  ? e 
fonia  piu  , il  fellone,  tratta  fuori  la  fpada, 
gli  pano  il  petto , e fel  battè  morto  a’pic- 
di . Se  poi , certificato  del  vero,  piangefle  ??*/**■ 
qucll'hauer  tolto  la  vira  ad  vn  innocente  , u 
e a se  vn  fedel  nocchiero  a'fuoi  viaggi . v” 
non  ne  truouo  memoria;  ma  fol  che  rifece 
Peloro  del  danno  , col  fame  il  nome  im- 
mortale , chiamando , come  tuttora  è irv_, 
vfo , Promontorio  di  Peloro  quell’vn  de' 
tre  fatr.ofi  che  ne  ha  la  Sicilia . 

Contrario,  e affai  peggiore  del  non 
fidarli , farebbe  il  tanto  fidarli  d'alcun  Mi. 
niflro , che  alle  fole  fue  mani  s’abbando- 
naflè  il  tinion  del  gouerno , e con  vna-, 
troppo  enorme  difeonuenienza  nella  diflrià 
bution  delle  parti , il  Principe  habbii  il 
nome  di  Principe,  e'1  Mini/tro  i fatti . Se 
gii  l'inlufficicnza  dell'vno,  e la  fufficieiw 
za  dell’altro,  non  fodero  in  tal  eftremo, 
che  doueffe  hauere  luogo  in  eRà  , quanto 
al  gouernare  altrui , ciò  che  Platone  defi- 
nì etiandio  fidamente  quanto  al  viuere  , e 
gouernare  sé  fledò  : Jlful  ut  fi  il  anima—*  ja 
K « (didé)  praflat  buie  , vt  ormi»  agat  ani-  pioti-, 
ma  , ncque  viuat , quim  vt  vinai , V fui 
iurii  in  agendo  ipfe  fu.  J^ucm  , fi  qua  uc- 
ce filai  cogit  viuere , melius  buie  efl  , vt 
ftruut  t /irei»  duca!  , quim  liber  . Efl  au- 
tem  hoc  , ftcut  nauii , ita  cogitatami  gu • 
bernaeutum  etmmittert  alteri  cuiquam,  qui 
gubernatoriam  human*  vita  adeptut  fu  di- 
feipliuam  - 

Nc'prudenriflimi  contrapofti  chej 
Plinio  i!  Confido  venne  con  bell'arte  fa- 
cendo del  fuoTratano  con  altri  Itnperado- 
ri  di  Roma  , ricorda  allo  fteffo  Traiano 
prefentc  , quel  dare  ch’egli  taluolta  fole- 
ua  di  mano  hot  al  timone  , horal  remo  : 

Ci im  valcntiffimo  quoque  fodaliam  terrosi  : j,,  , 

e ciò  maffimamente  fortnneggiando  il  ma-  ” * 
re  : e allora , Frangere  fluititi , domitare 
tremo t rcluEantei , remijque  trantfrctarc 
o bflantta  futa  : Cosi  detto  , fi  riuolge.» 
con  fiero  fguardo , e con  voce  afpra  con- 
tro a Dominano , c quafi  accennando!  col 
duo  a Traiano,  Quanto  dlflòmigliante_-, 
dire,  a voi  era  coteffaltro  timidiffimo  Im- 
pcradore  , che  ne  pur  dentro  al  chiufo  la- 
go d'Albano,  ónci  placidiflhno  feno  di  • 
Caia  porca  fofferire  il  barcollar  della  na- 
ue , il  romperli , e rifonare  dell'acqua  , e 
la  pur  lieuc  feodà  nel  batter  che  fi  faccua- 
nu  i remi  ; che  tutto  pallido  in  faccia  , e 
inorridito , non  deflè  ogni  volta  vn  guiz. 
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io,  e »n  rriemiro  per  ifpauenro  . Per- 
ciò, conduccndolo  a diporto  fui  maro 
per  adirgli  il  patir  l'agonia  di  quel  timo- 
re , fi  conucnne  prender  partito  di  rimor- 
chiarlo , fi  ratei  nato  con  vii  lunghiltimo 
canapo  a coda  di  galee,  dalle  quali , «Yen 
ficai  a c piacnlam  aliquod  trahebatar  , E 
cosi  detto  efclama , Fotda  fucili  ! nini  Te- 
pidi Romani  Imptrator  , alienum  carfam  , 
atienumqae  refiorem  , velai  capta  nane  fe- 
querelar  . Ma  oh  quanto  piu  Fadtua 
faciet , II  federchc  faceua  al  timone  dell’ 
imperio  Romano  chi  era  da  rimorchiarli, 
e collrignerlo  a feguitare  Alienata  cu  r» 
fum  , aiicnamque  reclorem  : perochc  i Ca- 
li goli , i Claudj,  iNeroni,  c pofeia  i 
Commodi  , i Caracalli , gli  Eliogabaji , 
furono  si  da  lungi  al  faper  maneggiare  il 
timone  di  quel  gouemo  . nè  pure  a mar 
tranquillo,  che  Roma  non  prouò  maggio- 
ri tenipefie  ,nc  fu  in  piu  pericolofe  fortu- 
ne al  tempo  de'Brenni,  de'Pirri , degli  An- 
nibali , de  gli  Antiochi , de'Giugurti , de' 
Mitridati , di  queHe  in  che  la  mifero  que’ 
fuoi  roedefimi  Imperadori  : non  altrimen- 
ti che  fe  il  lor  gouernarla  folte  fiato  con_» 
intcndimeato  di  dar  con  eflaa  trauerfo , e 
profondarla . 

Pur  v'hcbbe  vn  di  loro , che  orbo  af- 
fatto per  la  luce  del  fenno  di  cui  non  ha- 
ueapure  vna  fcintilla  negli  occhi , tutto  li 
conl'cguó  all'arbitrio  altrui  » e lor  fi  diede 
a guidarlo  . Ma  in  nulla  unto  la  fece  da 
veramente  cicco  , quanto  nel  non  vederej 
in  che  mani  fi  abbandonaua . Coftui 
fu  l'Impcrador  Claudio  ■ creduto  haucr 
ceruello  tinche  non  hebbe  a far  da  capo  : 
)H  illofi,  onde  n'è  il  famofo  detto  di  Tacito:A/aier 
ormato  vifai  ium  priuatu:  fair,  & amnium 
con  fon  fu  , CAPAX  IMPERII  N t S I 
1MPERASSET.  Il  che  «rtamentcj 
non  fi  accorda  punto  col  fentimcche  fece- 
ro Augnilo  . e Tiberio , i quali  , per  con- 
giunto che  a lor  folte  con  piu  d'vna  vena 
di  fangue , mai  non  l’hcbbcro  per  da  tan- 
to, che  poteflcro  adoperarlo  in  vlficio  pu- 
blico  , per  non  metter  con  elio  in  pnblico 
la  loro  imprudenza , c la  tua  fioltitia-, . 
La  tua  ftefla  madre  Antonia , noi  vcdea_, 
volta , che  non  fi  battcltc  per  dilpetto  il 
Suet.  ia_»  ventre  , che  hauca  generato  quel  Porten- 
Ciaudu-|  tum  ìjominii  , e partoritolo  Non  abfola - 
tam  a natara  ,fed  tantum  ineboatam  . Co- 
si viuuto  cinquanta  graffi  anni  prillato  , 
e fenza  mai  far  altro  che  viuere  , e ogni  di 
piu  ingroilare , la  Fortuna  che  de  pazzi  ha 
cura  , prefolo  per  null'altro  fuo  merito  , 
che  d'cflèr  di  cafa  Claudi , rimbarcò  nell' 
imperio . Egli , che  mai  non  hauea  tocco 
timone , nè  fapeua  altra  arte  di  gouernare, 
che  ben  gouernare  il  fuo  corpo  , per  lo  ri- 
manente fi  diede  a rimorchiarlo  tei , vera- 
mente huomini  da  galea , colle  (palle  già 


\ incallite  tortola  sferza  , come  Semi  eli' 
erano  flati  parecchi  anni  i bora  franchi , e 
Liberti  : vn  Narcilfo , vn  Pallante , vn  Po- 
libio , vn  Pofidc  , vn  Arpocra,  vn  Felice  : 

(ci  malnati , fei  cime  di  ribaldi  , al  cui 
rimorchio  Claudio  in  tutto  vbbidientej , 
dovunque  il  trae  nano  , lifeguitaua,  Li-  Ph"-  P** 
bertorum  fornai  : Horum  coafilqi , bora!» 
nata  rcpebatar  ; per  boi  aadiebae  , per  hot 
loquebatur  i anzi , non  egli  in  elfi  : ma  el- 
fi lenza  lui  parlaiiano , come  ciafcun  di  lo- 
ro foni  lui  : e del  troppo  che  ve  ne  ha  nc- 
gli  Storici , badi  dirne , che  hauendo  vnj 
B qual  che  fi  folle  di  loro  fatti  vcciderc  a_> 
man  di  faldati  in  vn  folcimi  filmo  di  tren- 
tacinque  Senatori , c piu  di  trecento  caua- 
licri  Romani , Claudio  Imperadore  potè 
Negare  qaidqaam  fe  imperale  : ma  pcrcio- 
ch'clla  era  fiata  efecutionc  dc’fuoi  Liber-  snetjt^ 
ti , la  comprouò , fenza  piu  , c la  die  per  Claude, 
ben  fatta.  Cosi  i quattordici  anni  dcilTm-  pic.sj. 
pcrio  di  Claudio  fi  poterai!  contare  per 
quattordici  anni  dell'Imperio  , e Tirannia 
dc’fuoi  Liberti  ■ 

Vn  Principe  giouinecto , vfeito  hor 
Q hor  di  tutela,  c libero  a far  disè  a fuo 
fenno  , quando  ancor  non  ha  mutato  il 
fenno , corre  a gran  rifehio  d'vrtarc  co 
rompere  a quello  fcoglio . V'ha  dc'Mini- 
firi  accorti  a lludiarlo  ; e il  femplice  non 
fe  uè  auuede  : etanto  il  fieguono  olferuan- 
do  , che  alla  fine  il  raggiungono  , e ne_, 
hau  certo  il  douc,  c fa  che  principalmen- 
te il  porta  finclinatione  della  natura , ò 
del  vitio  ; e fia  di  che  fi  vuole , fon  Tem- 
pre fu  l’inuaghirnelo  maggiormente  , e_> 
diuolgcrlodagl'incrcfceuoli,  c noiofipcn- 
_ fieri , che  a quell’eti  fuol  riufeire  il  mec- 
D terfi  ne!  faftidio  de'negozj . V'aggiungo- 
no anche  del  loro,  il  proporli  tanto  arti- 
fìciofamente  intralciati , che  a vno  llelfo 
fan  conofcere  lui  infufficientc  , e sè  necef- 
farj  a disbrigarli  con  gli  fpedienti  chej 
truouano . Grandi  ancora  fon  le  mollrcj 
che  fanno  dell'eflère  in  elfi  tutto  amore  e 
zelo  del  buon  nome  di  lui , e ben  publico, 
l’addoflarfi  eglino  il  non  lieue  pondo  del- 
la follccirudinc , della  fatica  , della  paticn- 
za  , che  fi  richiede  a dare  fpeditionc  , c_» 
buon  compenfo  , a tanti , e sì  diuerfi  affa- 
li ri . E da  vero  in  fu  le  prime  , condurran- 
no (ludiofamente  qualche  negotio  coiu 
tal  finezza  di  buon  configlio , c valor  di 
prudenza,  che  fe  ne  parlerà  in  molta  lo- 
de, e in  grande  cfpettarione  del  Princi- 
pe . Con  ciò  guadagnatali  apprelfo  lui 
l'opinion  che  voleuano , di  fedeli , di  fa- 
uj , di  cordiali , e fenza  altro  riguardo 
che  del  ben  publico , e dclfonor  del  pa- 
drone ; quelli , a che  trauagliarfi  incorno 
a quello  di  che  ha  il  frutto  , c non  ha  la-, 
fatica  ì Cosi  cccoui  il  miniflro  in  lellaj , 
e'1  Prcncipe  tutto  a piedi , a diuerrire , c 
fuagarfi 


Geolgij; 


Zonati  , 
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ftiagarfi  liberamente  , e forfè  ancora  per- 
derli in  quello , di  che  fuol  cfler  vaga  la-» 
giouentù  . Nel  che , palli to  che  s'habbia 
qualche  fpatio  di  tempo , rade  volre  au- 
uiene , che  il  fenno  maturato  con  gli  anni 
preualga  al  reo  coilume  crcfciuto  ancor 
egli  a par  con  gli  anni . De’non  pochi  che 
il  mondo  ne  ha  piu  frefea  memoria-»  > 
prendiaune  dall’Iftorico  Zonata  vn  folo 
antico  . 

Michele  Imperador  Greco  , figliuol 
di  Teofilo  ■ aggirato  con  gli  artifici  ch'io 
deferiueua  poc'anzi , hauca  fcaricata , per 
non  mai  piu  raddollàrlafi  > la  pefante  Io- 
nia del  pnblico  reggimento,  fulefpalie 
a Barda , fuo  primo , c poi  folo  miniftro , 
e direttore  de  gli  affari  di  Corte  , Egli 
era  tutto  in  far  torneimenri  e gioftre  , e 
in  belle  pruouo  di  maneggiar  caualli,  paf- 
fcggizndo  » e correndo  ogni  di  qualche^ 
aringo  : ma  piu  che  di  null’altro  era  per- 
derò del  guidar  nell’ippodromo  le  carret- 
te in  corfo , e in  volta  per  attorno  le  me- 
te a gara  co'piu  fperri  in  quel  guiot-o, glo- 
rio io  a chi  vince , pcricolofo  a chi  contra- 
ila ; ma  ancor  perciò  diletteuoliflimo  a_> 
chi  vede  , e molto  piu  a chic  veduto  ha- 
ucr  l'animo  e l'arte  che  richiede  ilcontra- 
flp  d'vna  tanto  e pubiica  > e dubbiofa  di- 
sfida . Perochccome  a marauigliabcne 
l'cfprefle  Virgilio  fiatone  fpettator  tanto 
volte  ; 

riti  inftant  vertere  tòrto  , 

Et  proni  iati  Iota  . ytlatvi  fernliut 
axit . 

Umane  bum  iter,  iamqne  ciati , [Mi- 
ne viientur 

jl era  per  ’vacuun  ferri, atijuc aff urgere 
in  attrai  : 

Nel  mora  , n ec  requie  r l 
Hor  mentre  hauea  quel  giocane  Impera- 
dorè  prefe  «li  poc'anzi  le  mode  con  la  car- 
retta . gli  fi  lece  dauanti  vn  corriere  , ve- 
nuto a rompicollo  per  la  preftezza  bifo- 
gr.euole  al  portaigli  che  doueua  quella-» 
nouclla  , V11  diluuiodiSaracini  in  arme  > 
cfler  entraci  nello  fiato  > e accampaci,  for- 
tificarfi . l.fpofta  che  l'hcbbe  ; volto* 
glifi  l lmperadorc  difpettolo , c , Non  lo, 
efiflé  ■ a che  io  mi  tenga  , che  io  non  ti 
faccia  qui  di  prefente  fchiantar  di  bocca 
cotefta  lingua  importuna . lo  fio  fui  gua- 
dagnar la  mano  a quella  carretta  che  mi 
fi  tiene  llrccta  al  fianco  , e tu  mi  ti  pari 
incontro  con  quelle  ciance  di  barbari , e 
di  Saracini  entratimi  nello  fiato  1 Vatte- 
ne con  clic , c col  malanno  a Barda  • Elle 
fon  cure  da  lui  '•  quelle  da  Imperadorc:  e 
fenza  piu  badare  nè  al  mclfo , uè  al  tatto  » 
ripigliò  con  tutta  lafollccitudineil  fuo 
guioco.  A tanto  può  condurre  vn  milero 
Principe  il  falcino  delle  alluce  inalitic  de' 
fuoi  Miuillri. 


A 


B 


C 


D 


E 


Straniffima  , a chi  non  l'ha  pia  in- 
tefa  » parrà  vna  vfanza  ch’era  cofa  d’og  ù 
di  nclr£gitco . QucTuoi  antichi  Re  » non  D»4*Sici 
pafl'au a giorno , che  non  facefl’ero  vn  pii- 
Elico  , c Tempre  vgualmtfnte  folcnn#  facri-  ^ 
fido  a gii  idiiij  propri  di  quel  paefe . Hor 
mentre  fi  abbruciarla  la  vittima  * i mufici 
della  reai  cappella»  canrauano  a choro  pie- 
oo come  cofa  dmina  le  lodi  del  Re  lui 
prefente . Virtù  non  v’era  che  non  glie_s 
l’attribuiflcro  ; Egligiufto,  egli  clemen- 
te , egli  prouido,  egli  prudente  , egli  for- 
te » egli  con  ogni  ben  potabile  a lodar  fi  • 

Fornito  quel  l'acro  inno , mutauano  tutto 
in  contrario  tuono  e fuggetto  alla  mufi- 
ca . Maladittioni , improperi , oltraggi  » 
villanie  , contumelie , quanto  di  ma!  può 
dirli  » rutto  il  diccuano , tutto  il  prega* 
uanoa'Miniftri  del  Re  : perochc  , loro  cl- 
fert  le  angherie  de’dazj , loro  l'enormità 
delle  contributioni , loro  gli  aflaflìnamen- 
tidei  popolo  >loro  la  giuftitia  venduta-*, 
i colpeuoli  non  punici , gl’innocenti  op- 
prdfi  : e ncll’vltimo  , loro  i peruerfi  confi- 
gli che  dauano  a vn  così  buon  Re . Il  Re 
vdiua  le  fuc  lodi  ; e ne  godeua  come  gli 
folferdouute,  Edera  egli  sì  mentecat- 
to , che  non  t’auucddle  , altrettanto  che 
le  fue  lodi  cfler  fuoi  i vituperi  che  ti  fca- 
ricauano  foprt  1 fuoi  Mùuftri  * Così 
trilligli  ha  eletti!  cosi  maluagi  li  tolle- 
ra ? A cui  conto  vanno  in  prima  i lor  fal- 
lì , fenon  di  chi  e non  gli  ha  eletti  buoni 
douendolo  » e maluagi,  non  douendolo,  li 
foli  iene  ? 

Vn  petto  di  pietra  calamita , che 
ignuda,  cioè'  qual  viene  dalla  miniera-*, 
haurà  forza  di  trarre  a sé  , poniamo,  vna 
libbra  di  ferro,  armata , ne  trarrà  aliai  pili 
d’altrettanto*  E quel  che  chiamano  ar- 
marla , c Erettamente  apprefiarle  dallVno 
c dall’altro  fao  pòlo  vn  pczzuotod’acciaio, 
il  quale  veramente  non  nc  moltiplica , co- 
me ad  altri  c p&ruto , ma  fol  nc  aduna  in 
se  i raggi  delia  virtù  attrattiua , fparfl  al- 
trouc  : c quanto  al  crefceme  la  gagliar- 
di», fà  con  ella  quel  che  gli  fpccchicon- 
caui , che  raccolti  in  vn  quali  punto , che 
ben  chiamano  II  fuoco*  1 raggi  del  Solo 
riuerberati  da  tutto  il  lor  corpo  in  quella 
punta , han  forza  non  che  d’ardere  vn  le- 
gno , ma  di  liquefare  vn  metallo . Io  ho 
veduta  vna  pallottolina  di  calamita  nieit; 
te  maggiore  d’vn  aliai  mediocre  acino  d* 
vua , che  annata  foftencua  vn  ferro  di  pe-  1 
lo  fellanta  volte  maggiore  ehe  quello  del 
corpo  d’eflà  ignuda . Hor  il  cottitui- 
rc  che  il  Principe  fà  alcuno  in  fuo  Mini- 
Uro  per  qualunque  fia  miniilero  , è come 
vnramiario  della  fua  autorità,  e dargli 
forza  da  poter  con  ella  quel  tutto , che.* 
richiede  l’vfficio:  e fc  vogliam  dir  cosi, il 
fà  vn  altro  picco!  se  lidio.  Come  Pi». 
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' ilio  il  vecchio , fiJofofando  di  Dio  , dille» 
che  gli  huomini , par  commodici  dc’Ior 
bifogni,  haueau  quali  diuifo  in  molti  pie- 
tà» ».ca-  co]j  Dei  quello  ch’era  vii  foio  : Fragili*  * 
& laboriosi  mortaiitas  , in  parte s ifta  ih 
geflìt,  ìnfirmitatis  fa*  memor , vt  portiti* 
nibut  coltret  quifque  , quo  maxime  indi • 
&rct. 

1 Di  qui  apparifee  il  gran  conto  in ^ 
che  vuole  hauerfi  il  ben  eleggere  chi  de’in 
quel  miuifìero  fofteper  la  vece  , e rapprc- 
lentare  in  se  la  perfona  del  Principe  : cd 

10  mi  fo  a credere , che  non  v'habbia  ò 
piu  nccefiaria  , ò piu  vtile  diligenza  di 
quella  , che  in  ciò  tì  pone  : conciofiecola 
che  fembri  infallibile  a doueme  feguire_» 
ad  ogni  Grande  x quello  che  al  Grande^ 
Aleflandro  fruttò  sii  bene  apparecchiarli 
che  fece  d'huomihi  di  comando  , co'quali 
porurla  guerra  dalla  fua  Macedonia  fìn_> 
nella  Pcrfia  . Quella diligenza  gli  fruttò 

11  far  fua  quella  gran>!onarchia . Pero- 
che  in  quel  Tempre  memorabile  fatto  d'ar- 

, me  , nel  quale  diede  la  feonfirra  al  Re_> 
Corti  L4«  Dario,  Fatebimur(dicc  riftorico)dr  Re* 
gem  talibus  Mintfiris  , & ilio s tanto  Rege_> 
fiu/pt.  dtgnijjimps. 

Non  ha  da  hauer  forza  per  inclinar 
l'animo  ad  eleggere  vn  qualunque  egli 
fi*  * nc  il  pefo  della  priuata  affettionc  alla 
patria  , ò alla  perfona  , nc  quello  de!lt_* 
altrui  domande;  ma  il  folo della  ben  pro- 
uata  fulficicnaa  de’mcriti  : E come  bcn_» 
de  fi  ni  quel  fauiffimo  Principech’cra  il  Re 
CeiTiodor  Teodorico  : Din  trutinandus  ejìcuicom- 
hb.j*epi«  nittnnt ur  examina . Altrimenti , fe  quel- 
0 i0t  le  che  fono  cariche  di  publica  ammini- 
ftratione  , fi  difpenfano  come  gratie  pri- 
uate , qual  difgratia  maggiore  (dille  vero 
lithi-Dé  pilone)  può  auueuire  ad  vna barchetta , 
jcgi  »,  ^jc  grat[a  d’vna  vela  di  naue  , alla_> 
cui  forza  , per  Io  gran  vento  che  prendo, 
il  piccol  legno  non  conrrapefa , e forza_» 
c cho  fi  riuerfi  e vada  fotro  ? Che  altro 
haurebbe  potuto  fare  vn  mortai  iflimo  o- 
dio , di  quel  che  contano  i Poeti  hauer 
fatto  il  poco  fauio  amor  del  Sole  verfo 
Fctoutc , dandogli  a gouernare  il  fuo  me- 
defimo  carro  ? Per  dir  fol  quello  d'vna-, 
I fauola  fi  ricautau  ; il  carro  Hello  s'auui- 
de  , che  Fetonte  non  l’empieua , cr  lene 
fondu 1 erat  : vn  Sole  falfo,  vngouemato- 
re  ignorante  dell'arte  del  goueuiare  : per- 
ciò da  se  niedefimo  riucriofli,c  fe  lo  feof- 
fe  di  doffo,  dopo  hauer  niellò  il  mondo  in 
combuflione . 

X«*Hi^pal  T ali s per  anras  non  fuum  agnofeens 

ermi  , 

Solique  falfo  ereditane  indignane 
diem , 

Fhaetonta  carmi  denio  et  cu  flit  po- 
lo . 

lì  peggio  li  è , che  auucggendofi 


A quegli  lleflì  che  fono  affanti  a vn  vfficio  » 
per  cui  non  hanno  le  parti  che  fi  richieg- 
gono a bene  ammiuiflrarlo  , accioche  al- 
tri non  fe  ne  auuegga  , trasformano  i lor 
falli  in  inifterj , ò li  cuoprono  forco  ragio- 
ni da  rendere  violenta  l'autorità , c odio- 
fo  il  Principe  ; come  Tacito  auuisò  eflcre 
Rata  vfanza  di  Procolo, e di  certi  altri  mi* 
niftri  dellTmperadore  Otone  , i quali , 
Vbi  confili ;;  vincerentur  , ad  IV S I M- 
PERII  tranfibant • 

Ma  che  Ilo  io  dicendo  del  fo!ò  eflé- 

Breinfufficicnti?  Non  farà  mai,  che  am- 
miniftri  bene  vn  vfficio  , chi  non  è da  piu 
che  per  quellVUtcio  : e credo  hauer  luogo 
ancora  in  quello  l’affiomadi  Seneca , De- 
bet  fempsr  plus  effe  virium  in  latorctquàm 
in  onere:  È mai  non  c che  riefea  fouer- 
chio  quel  che  fernbra  fouerchio  , ancor- 
ché il  paia,  perche  non  c continuo  ad  v- 
farli  : foprauengon  de'cafi  , che  mofirano 
uccellar  io  quel  che  pareua  fouerchio  • 

Se  Ercole  > quando  riceué  fu  le  fpalle  il 
mondo , non  hauefie  hautita  piu  gagliar- 
diadi  quanta  appunto  ne  bifognaua  per 
Q foftenere  il  mondo  fenza  fiaccami  lotto  , 
mancandogli  a quella  gran  Toma  le  gam- 
be , egli  ne  farebbe  rimafo  opprefiò  , c_> 
fchiacciato , Gli  li  conuenne  haueme  an- 
cora per  la  noli  antiueduta  giunta  del  nuo- 
uo  pefo  , che  di  sé  ftelfa  gli  fece  la  ma- 
trigna fua  Giunone  ; peliando , c premen- 
do , con  quanto  porca  puntar  de  piedi:  si 
come  confefsò  ella  lidia  d’hauer  fatto,  ma 
indarno  i 

Immota  eeruix  fiderà  & calum  tu- 
li* » 

ET  ME  PREMENTE** . 

EX  Quanti  negozj  di  gran  rilieuo  al  ben 
publico  , e al  priuaro  de!  Principe , fono 
iti  in  perditione  per  colpa  dccratcatori 
non  ambiddlri , a'quali  lian  commetto  il 
maneggiarli  ? ciò  che  mai  non  lì  farebbon 
condotti  a volere , fe  prima  d'addollàr  lo- 
ro quel  carico  , ne  hauelfero  mi  fu  rate  le 
fpalle . Hauean  capacità  di  mente  al  com- 
prendere ? application  d'animo  al  trattare? 
modo  conuenicnte  al  proporre  ? A cui  tàl- 
li fcc  qualunque  Ila  l'vna  di  quelle  tre  par- 
ti , l'altre  due  rimangono  come  mani  fen- 
p za  dita . 

Richicdefi,  come  ho  detto,  primie- 
ramente vn  faperfi  ordinare  bene  in  capo 
tutto  il  lìRema  dell'altare  intraprelo  a for- 
nire: e diuifatcnc  fra  loro  le  parti  , e 
dipendenze  delle  vnc  dalle  altre,  nc  fegui- 
ri(cio  che  altrimenti  lì  cercherebbe  indar- 
no) il  trouar  fubito  onde  s'habbia  a co- 
minciare l’cfccutione,  con  ficurezza  di  ben 
procedere  nel  rimanente  . E si  come  Ja_» 
grandezza  del  corpo , la  piu  ò meno  alza- 
ta de'fianchi,  il  partinienro  e l'ordine  del- 
le membra , c tutto  il  garbo . e l'attitudi- 
Sfl'ff  nc 


Hifior.s. 


De  rrj<i* 
quintili- 
mi cap  s 


In  Herc. 
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ne  d’vna  naue  , prende  il  filoprimo  edere 
dal  porre  della  carena  onde  ella  fi  comin- 
cia a formare , ed  c il  fondanitnco  che  re- 
gola , e porta  tutta  la  madrina  della  naue 
che  fopra  lei  fi  pofa:  altresì  nel  condur  de- 
gli affari  : 

PletrtMI  Cagliate,  vii  beimi  eli  arebite- 

1,1  S10'  Bei , 

Sene  limita m ft  fernet  carniere  celi 
talami , 

Facile  effe  nauem  facete . 

Hanno  communemente  I negozi,  co- 
me le  profpettiue  de  gli  edifici  in  fianco , 
vn  punto  determinato  , in  cui  tutte  le  li- 
nee oblique  concorrono  ; ed  egli  è che  le 
digrada  , e qual  ne  lieua  alto , quale  ne_> 
abballa.  Chi  ne  fa  l’arte , non  pena  pu  ir- 
to al  tirarle  tutte  con  regola  s e ne'lauori 
altrui  rinuien  fubito  il  vero  , no  nulla  v’é 
che  in  tante  obliquiti  di  vedute  l'intrighi. 
E quello  è quel  ch’io  diceua  , del  ben  in- 
tendere, e ben  collocare  il  punto  dell’aflfà- 
re  che  fi  ha  alle  mani  • ni  confonderli,  ni 
lardarli  confondere,  etiandio  fe  fi  hauef- 
fe  a trattare  con  quel  Paolo  ricordato  da 
rifui  ia  Ammian  Marcellino,  il  quale,  la  ««. 
Codi. ri,  plicandit  negatiti  dirai  artifex  , fi  hauea-* 
Sa  (jallo,  guadagnato  il  nome  di  CAT ENA . 

Quanto  poi  all'applicatione  di  tutto 
sé  nel  portare  i nego? j del  fuo  Signore.?» 
non  c troppo  il  volere , che  li  trtttino,non 
come  cole  d'altrui, ma  fuc  proprie.  Quel- 
lo che  daua  vinto  il  pregio  e la  palma  del 
miglior  recitante  nelle  antiche  tragedie^, 
era  il  prender  cosi  da  vero  gl'intereffi  , gli 
affètti , i fctirimenti , il  fembiante  , la  vo- 
ce del  perfonaggio  che  rapprefenraua.che 
quegli  non  farebbe  altrimenti  , fe  lenta 
vel  iti  quella  che  era  imitatìone  ■ Il  cht? 
fatuamente  auuifato  da  Quintiliano,  gli 
parue  da  ricordarli  agli  Oratori,  qualun- 
que volta  hanno  ad  aringare  caule,  e rap- 
prefentare  accidenti  da  fare  gran  commo- 
lib.e.c.«,  l'on£  ne  s1'  vt*iror*  > Afe  •‘nomai  , (dice) 
tu  (ine.  rem  7 enfi  alienali  , fed  affamami/ 1 parnm- 
per  illnm  dolorem  ; Iti  duer/tui  qua  iaft- 
mili  naflro  cafa  diBuri  effemm:  E loggiun- 
, ge  immantenente  : Fidi  rgofapehiHrienct> 
atqae  comados,  càm  ex  aliqaegraaiere  a la 
perfonam  depefaiffent , tieniti  adhac  egre- 
di , Poi  di  si  ftelfo  tcllifica  , che  fcriuen- 
do  , è recitando  materie  famigliatiti, fre- 
qaea ter  melai  fam  , vi  me  eoa  Ucr in» fe- 
lini deprebendermt,  fed  pallet , eie  vere  fi- 
rn : 1 1 r doler . E chi  non  vede  che  come  dif- 
fe  Tacito , òchi  che  altro  fi  forte  l’autore 
del  Dialogo  degli  Oratori  ; di  troppo  al- 
tra maniera  Fumar  propri/ < , aliter  com- 
MQ dalli . Lengiqut  intere ffe  rnamfflanz^ 
tfl,  peffidcat  quii  qaa  proferì  ,an  mttaetar: 
c'I  pollèderlo  non  é altro  che  farlo  fno.c'l 
prenderlo  in  predanti , vfarlo  come  cofa 
altrui. 


A Fra  le  dicennoue  Pedamationi  del  Die  In», 
medefimo  Quintiliano  vna  ve  ne  ha  di  leg-  «J. 
gerilfinio  argomcnto.e  ancor  perciò  d’ef- 
ficaciffimo  efempio  in  confermatifne  di 
quello  che  vo  dicendo  . Vn  vecchio  tutto 
all’ antica,. cioè  poucro,  e innocente^  , 
campaua  qucll'vltimo  manzo  della  fui  vi- 
ta (nel  quale  già  piu  non  era  in  forze  de-/ 
lauorire)  con  far  che  per  lui  lauorafftro 
molti  aluearj  di  pecchie^rhe  hauei  difpo- 
fli  in  vn  fuo  piccolo  orticello , circondato 
dalle  ampie  poflèflioni , e di’gran  giardi- 
tv  ni  d’vno  fpicrarifiimo  ricco  : il  quale  ìnui- 
diando  al  vicino  quel  piccolo  fuftenca- 
mcnto  che  le  fue  api  traeuano  in  gran  parte 
da'fiori  de’ Tuoi  giardini , li  mandò  fprux- 
lare  d’vn  licor  velenofo  i onda  le  mifere, 
fucciato  con  elio  il  mele  quel  toffico  diche 
era  inferto  , tutte  in  vn  di  fi  morirono  . Il 
poucro  veggendofi  diferto,  e perduto,  noa 
trouò  x che  altro  rifuggirli  che  alla  legge. 

Damai  per  iaìariam  dati  fitaBie  : e per 
Io  rifacimento , fi  finge  aringar  quella  fua 
caufa  al  tribunale  de'Giudici . Leggete  le 
tanto  arrificiofe  , eloquenti , e giuft amen- 
C te  celebrate  orationi  di  Demofleoa  ptr 
Ctefi  fonte , e di  Tullio  per  Milone  ; fletti 
per  dire , che  in  ciò  ch’i  atte  , e forza  du 
perfuadete , giudicherete , ch'elle  non.» 
habbian  che  fare  con  quella  ingegnofi fi- 
mi aringa  del  vecchio . Tanti  , e si  pro- 
pri , e si  bene  ordinati , e ben  condotti  fo- 
no gli  argomenti  che  adduce  : sì  viuamen- 
tecfprcllo  il  rapprefentar  che  fi  la  com- 
piffioneuole  finge  di  quelle  milere  api , 
tradite  da  quel  micidiale , e tornate  a lui 
moribonde  : t i var;  affètti  che  per  rutto 
vatramiTchiando,  d'odio,  e di  fdegno 
aA  contro  a quel  crudcle,di  eompalìone  ver- 
fo  quelle  si  indufèriofe , e innocenti  befti- 
uole  , c verfo  se'  rimalo  fenza  effe , deliej 
cui  fatiche  viuca . 

L'ingegno  e l'arte  di  quel  fourano 
maeflro  nella  profefiìonc  del  dire  che  pur 
era  Quintiliano , non  farebbe  mai  potuto 
ballare  ad  vn  lauoro  di  così  nobile  magi- 
fleto  intorno  a materia  cosi  ieggiere.altri- 
menti,  che  a fona  d'vn  viuaciflimo  ima- 
ginare  , e quali  perfu  aderii , vera  ertero 
fiata  quella  piu  che  barbara  crudeltà  del 
£ ricco:  vero  il  lagrimeuoie  feempio  fatto  di 
quelle  mifere  api , esé  veramente  elfércj 
quell’infelice  , e dolenti ffimo  vecchio,  ch« 
dalla  veduta  delle  agonie  , e delle  penofe 
morti  delle  fue  api  , da'cui  cadauers  tutto 
era  tempeftaro  il  terreno  diquel  fuo  orti- 
cello  , venirte  a deferiuere  vnà  cosi  cifre- 
ma  feiagura  , e disfacimento  della  fua  vi- 
rate nchiamarfene  a’Giudicireconcio  ve- 
ramente adempieflè  quel  che  altrui  info- 
gnando liauea  fcrirto;S«i«nia  (qaantam  ego 
fiati*)  circa  moaerdot  affcBai,  ia  boepefi-  è?,-. 

teefl,  FT  MOFEAMFX  irsi.  ^ 
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Non  è poi  facile  a dire  la  grart  forza  A 
che  il  Principe  può  haucreccl  fuo  Mini* 

Uro  per  indurlo  a trattar  come  proprio  a!* 
cuu  negorio  di  non  piccol  rilicuo  com- 
meflo  alle  Ine  mani , il  mofirarfenc  egli 
paflìoiaato  da  vero,  come  di  cofa,  il  cui  fe- 
lice riufcimcnto  conferì  fca  a’fuòt  intere  (fi, 
c gli  fia  a cuore  oltre  ad  ogni  ertimatio- 
nc . E intorno  a ciò  , mirate  fc  piu  non_» 
dirà  in  brieue  il  vedere  il  Arguente  fatto  , 
che  il  ragionarne  a lungo, 

Vn  Obclifco  di  fini furata  grandezza* 
di  granito  tebaico , pietra  duri  dima , e di  p 
forma  , quanto  niun  altro  regolatamente  & 
tirato , era  in  Tebe  d’Egitto  ; 1 inoro  di 
ventimila  huomini, quanti  a ricidcrlo  dal- 
la fua  rupe  » a traruelo , e condurlo  ve  ac 
abbifognarono.  II  Re,  che l’haueua  or- 
dinato , vedutolo  , ne  inuaghì  sì  forte, che 
tra  per  la  bellezza  dell’opera,  e perla  fini* 
/braca  mole  de!  fallo  ch'egli  era  , entrò  in 
gran  penderò  , fe  a Icuar  diritto  in  pie,  a 
tener  fofpefoinaria  lino  a po farlo  fui  pic- 
dertallo  qucil'cnormifTìmo  pefo,  v'haureb- 
bc  faper  d'ingegneri , e forza  di  bramen- 
ti , c d’ordigni , che  fodero  per  badare--*.  Q 
Quella  follecitudinc , beftiale  veramente.» 
fu  ii  penderò  che  gli  mife  in  cuore  : ma.» 
qual  che  li  fofìc  , il  volle  efeguito  , per  it- 
curarli  , che  non  d auucnturerebbe  quella 
grand’opera , nc  a pruoua  d'artificio  che. » 
fallifle  , nè  a fortegno  di  machina  che  de- 
cade . Oltre  dunque  all'cfortarc , a!  pro- 
mettere , al  minacciare  che  fece , ^ud 
rnaim  pcriculum  tur*  artificiati  denuiuu- 
jet  , filtunt  faunt  adaliigauit  c acumini  , vt 
fatui  cuti  apud  mohentes  prodeffet  lapidi  • 
Quanto  a Re  barbaro  , non  potè  peaifar  _ 
meglio.  Fu  condotta  quella  difficile  im-  ** 
prefa  felicemente  : peroehe  con  tanta , c_> 
piu  circofpettione,  amicca  , e diligenza  » 
che  fc  quanti  v’haucan  le  mani  in  opcra_> >, 
haueflèro  hauute  le  proprie  vite , c quelle 
de'lor  figliuoli  in  quella  del  lor  Principe.» 
ih  la  punta  di  qudl'obclifco  , 

Rimane  bora  la  terza  conditione,che 
dicemmo  edere  il  Ben  rapprefenure , e ben 
dire  : il  che  quanto  riiieni  al  condur  de* 
negozi  » ballerebbe  ricordare  quei  Cinca_» 
di  poc'anzi , che  al  fuo  Re  Pirro  guada- 
gnò piu  citrà  col  vigor  della  lingua  , che  g 
non  Pirro  (ledo  co1  valor  della  fpada . Ma 
da  fiato  in  quel  .gran  dimoino  fingolar  do- 
no di  natura  , e miracolo  d'eloquenza. 

A fapcre  come  ciafcun  altro  porta,  e deb- 
ba formarli  da  sì-  medeiimo  turto  eguale 
nella  mi  fura  del  dire  al  merito  dcH*aflàrc_» 
che  c: atra  j odad  quel  gran  maeflro  nell* 
arce  del  l'atxuocarc  , Aibutìo  > acuisci 
proporre , e nelFaringar  delle  caufe , cor- 
rcna  vna  IimpidHfiraa  vena  di  parole,  non 
nate  , e fcaturitcgli  in  bocca  , ma  fai: re- 
gi ì alla  lingua  dal  petto  ; perciò  fignfii* 
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canti,  ammofe , e propriffime  della  caiidt. 

Quafii , addimandatooude  in  Jui.chc  per 
altro  non  d prcgiaua  di  gran  parlatore , 
quella  facilità  ut  così  ben  parlare  in  rin- 
ghiera, rifpofe  sì , che  non  potea  meglio  : * 

CVx M REM  AN1MVS  OCCVPàViT*  Jrn.prx 
VERBA  AMBIVNT  . Fatta  fua  la  f*  h&r  ; 
caufa  coi  ben  comprenderla,  e bene  ordì-  cona*u. 
narlad  in  capo  ; e fatta  di  nuouo  fua  col 
trattarla  , non  altrimenti  che  cofa  di  pro- 
prio intcrefl’e  (che  fono  le  due  conditioni 
già  dette)  la  mente  , c’1  cuore  dettano  lo 
parole  alla  lingua  : anzi  elle  d presentano , 
c fi  offerì feono  da  loro  rtcfl’e  adatte  alito 
materia , come  il  panneggiamento  al  nu- 
do , che  ne  velie , c nc  mollra  cou  decoro 
la  qualità , c l’andare  della  perfona . 

Hauui  de  così  aridi , e diferti  per  in- 
felicità di  natura,  che  adendoli  ragionare, 
vi  fembra  di  veder  quello  che  Seneca  dif- 
fc  perifehemo  dcIFImperador  Claudio, 
che  pr  e fo  dall'agonia  della  morte.  Clan-  ioapocol 
dius  agere  animavi  cipri  , nec  muenirc  exi- 
tum  poterà:  • E'  vna  pena  di  morte  il  ve- 
derli penare  , Tamquam  diBarent  non  di-  Serw  epi- 
cerent  f come  ogni  periodo  forte  vn  parto  ftoi4o. 
atcraucrfato , a cui  bifognalic  l’aiuto  di 
quelle  due  Carniente  , che  hauean  per  vf-  A.Gdl  1. 
brio  di  riuolgcrc  le  creature  nel  ventre , e \6  cap.6. 
famelc  vfeire  come  naturalmente  fi  dco  » 
col  capo  manzi.  Huomini  di  cosi  fac- 
to legno , per  la  troppa  fccchezza  aftlJcra- 
to  , e nocofo , ancorché  per  alc&o  forniti 
d’ottimo  intendimento , c da  se  chiaro  a 
vederli , che  non  fono  materia  abile  a for- 
macene trattatori  di  negozj . Il  dire 
rtcntato  fi  trae  dietro  il  dir  poco  : ne  può 
hauere  fpirito , e forza  per  ifmuoucre  al- 
trui quel  corpo  tifico  , c fncruato  che  riu- 
fcircbbono  i lor  trattati . Oratio  (dille  A* 
fio  nel  Dialogo  degli  Oratori)  ftcut  cor-, 
pus  bominis , ea  demani  palchra  eft  , iru» 
qua  non  eminent  venie  , non  offa  numerari - 
tur , fbd  temperatus , ac  bonus  fanguìs  tm- 
plet  membra  , & exfurgit  toris,  Ipjos  quo- 
que neruos  robttr  tegit  » & decor  commen- 
dar, Nè  qui  punto  varrebbe  l’autori- 
tà , c Tcfcmpiodi  quel  fau fidino  Arenie- 
fe  Focionc,  che  propollo  in  Senato, e mef- 
lo  a partito  di  voci  certo  fpedience  da^ 
prenderli  ó nò  fopra  vn  affare  di  gran  ri- 
licuo , fu  veduto  Hard  mutolo  , c con  gii 
occhi , c col  penderò  parimenti  affiliati  : c 
domandato, onde  tanta  alitate  ione  di  nien- 
te in  lui  folo?  egli , Confiderò  (dille)  art piat,3p0. 
quidquam  corum  <ju, c fum  dittanti  , ornine-  pJu.Ì>Ao; 
re , ac  rette  ere  pojjim • Prudenti  Ifimamen- 
te  : peroehe  i configli  che  partecipai!  del- 
la natura  deile  leggi , vogliono  edere,  co-; 
me  fu  detto  delle  Granoni  di  Lifia, sì  mi- 
furati  al  bifogno  , che  aggiunta  loro  vna 
parola,  ridondano  nei  fouerch io; toltane  , 
mancano  nei  neccfl'ario:  fc  ne  toglie  del 
Sffff  a viuo. 
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A«0(!U*viuo  , c Òetrahitur  de  fententia . Ma 
nej  (jifcorrcrc  de  gli  affari,  ir  vuol  etiandio 
ridir  piu  voice  il  gii  detto , c premere  per 
Win  Jlb.i  improntare:  ReUnquerc  enim  aculeum  in 
epiìitc.  audientium  anima  il  demum  potefi  , qui 
non  pungit , ftd  infigit . 

Ma  l’cftremo  op porto  della  fempre_> 
odiofa , e fatieuole  proliflìcinel  dire  , è 
niente  meno  da  fuggirfi,conciofiecofa  che 
ifuaghi  troppo  la  mente , c infaftidifca  l’a- 
nimo di  chi  ode  : e ciò  è sì  vero  , che  in-* 
comparatone  del  parlare  arido, e dentato, 
Seneca  giudicò  riufeir  piu  dannofo  a qua- 
lunque argomento  fi  tratti , il  ridondante, 
Hplft.40.  c i0  (traboccato:  percioche , Facilita  infi- 
det  quod  expettatur,quàm  quvd  prateruolat. 
Ne  gli  accidenti  che  vogliono  vna  ga- 
gliarda commocion  d'animi,  c d'affetti , e 
vn  metter  le  mani  aircfecutione  d’vn  qual- 
che gran  fatto, non  fi  de'icarfeggiar  di  pa- 
role , né  prenderli  foucrchia  cura  dell’or- 
dine nelle  cofcche  quello  non  fi  confa  col- 
riinpetuofo  , e vemenre , ch’è  il  dir  pro- 
Supta  prio  di  tal  tempo  : Non  enim  amputatici 
0 ratio  , & abfciffa  (come  fcrirte  Plinio  a-* 
Tacito)  fed  lata  , & magnificat  & exeelfa , 
tonai , fulgorai , omnia  denique  perturbai 
ac  mi  fi  et  • Nc  parlano  d’altra  maniera  a* 
lor  capitani , e foldati  i Generali  de  gli  e- 
ferrici  già  in  ordinanza  , fui  prelentar  la-» 
battaglia  al  nemico. 

Coire  torrente  da  le  alpcftri  cime 
Soglion  giu  dcriuar  le  ncui  fciolte  , 
Così  correan  volubili , e veloci 
Da  lafua  bocca  le  canore  voci . 

Parla  del  fuo  Eroe  Goffredo  il  gran  Poe- 
ta , fui  prefentar  che  fece  l’vl cima  e vitco- 
riofa  battaglia,  che  gli  die  conquiftaca-* 
Gierufalenime . Tutto  altramente  vuol 
fajfi  nel  trattar  dc’rtcgozj  a (àngue  freddo, 
come  Tuoi  dirli , e con  la  mente  tutta  iute- 
la  al  prefente . 

A che  tante  miglia  d’auuolgimcnti , 
«li  circuiti , e giri  di  parole  per  giugnere 
finalmente  a polirli  , doue  a venir  diritto 
non  abbifognaua  piu  che  vn  palio  di  cala- 
ta ? Quali  ad  ogni  ederella  11  conucniffc 
di  fare  quel  che  Virgilio  raccomandò  a_* 
Geriouc  , quando  portaua  il  Poeta  Dante 
per  aria  al  fondo  d'vno  di  que’vallon  dell* 
infèrno  : 

Dante-»  Le  ruote  larghe , e lo  feender  iìa  po- 
lntc  i7',  co . 

Non  v’è  felicità  piu  infelice  , che  l’abbon- 
danza che  impoucrifcc  . Vcrfar  paro- 
le a diluuio,  e non  ricoglierne  quel  che  in 
pochi  detti  fi  haurebbe  : c quello  auuienc 
(dille  vero  il  Morale)  a coloro  Jj>ui  quan- 
tum  dicant , non  quemadmodum  quartini . 
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E cosi  auuenne  a quelI’AmbafciadorGre- 
co  , di  cui  famentione  Plutarco,  che  in- 
uiato  al  He  di  Sparta , trattarore  d'vn  ri- 
leuante  negotio , poiché  hebbe  fodisfatto 
a se  rtcrtò  col  .Quantum  , che  fu  molti  fil- 
mo , piu  che  alla  caufa  col  Jt>uomodo  ; ve- 
nuto finalmente  al  doniandare,qual  rifpo- 
rta  riporterebbe  al  fuo  Principe  ! Rifpon- 
dercce  (dille  il  Re)  null'altro  , fenon  che.» 
v’ho  vditovn  bora  e mezzo  con  patienza. 
E’1  prudentiffimo  Agefilao,  Re  ancor  egli 
di  Sparta , all'vdir  commendare  di  mara- 
uigliofa  eloquenza  vn  dicitore , che  vanta- 
ua  di  poter  ragionare  a lungo  fopra  qua- 
lunque brcuifìimo  argomento  : Ego  verbi 
inquit , futorem  non  laudauero , qui  caligam 
pede  maiorem  facit . 

Rade  volte  s’accoppia  in  vn  terreno  , 
l hauer  nella  fupcrficie  di  fuori  amenità  d* 
alberi , c d’erbe,  c nelle  vifeere  dentro  mi- 
niere di  pretiofi  metalli  : e lo  Hello  auuie- 
nc dell’hauer  gran  copia  di  parole  in  boc- 
ca , e gran  ricchezza  di  fenno  in  capo. 
D’ingegno  si  : che  troppo  ben  può  vnirfi 
l’intender  molto  col  parlare  affai  : ben  che 
pure  ancor  quelli , fe  non  fi  repugnano,  s' 
impedifcano  : come  in  quel  Filofofo  Sera- 
pione  , di  cui  fii  fcritro  a Seneca  Solerte» 
magno  curfu  verba  conuoluere  , qua  no 
effundit  t mài  fed  premit , & ? >rget . Plura 
enim  veniuntqudm  quibus  vox  vna  fufficiat . 
E quindi  il  non  leguitarfi  con  ordine  i 
pcn fieri  che  tra  loro  fi  affollano , e fi  con- 
fondono nel  venir  che  fanno  a troppi  infic- 
ine, e in  calca , dalla  mente  alla  lingua  : e 
quella  per  fodisfarea  tutti  fi  affretta  nello 
fpedir  di  ciafcuno:  Nibil  autem  ordinatum 
efi  , quod  pracipitatur  , & properat . 

Infinito  c il  difcorrcre  che  fi  porreb- 
be fopra  quella  materia , della  quale  a me 
balla  per  fine  , di  rinnouar  la  memoria.* 
del  mil'urar  che  fi  vuole  il  dire , con  le  co- 
fe  che  fi  prendono  a dire  • Adunque  lo 
llrafcico  clic  fla  bene  alla  Reina  , perch’é 
vera  parte  del  fuo  vellico  , diuenfre  vna_* 
giunta  moflruofa  chi  l'appiccartè  al  guar- 
nellod’viia  fante:  e firn ilmente il  ragio- 
nare a lungo  fopra  vn  negotio, non  poterli 
dir  lungo,  fc  il  inerito  dell'afiare  il  richie- 
de : peroche  valere  ancor  per  cflo  il  gra- 
riofo  difendere  che  Plinio  il  giouane  fece 
la  lunghezza  d'vna  fua  lettera  di  non  pochi 
fogli , contenente  ritirerà  deferì rtione_> 
d’vna  fua  del iciofi tfima  villa  : cùm  totano 
villam  (dille  ad  Apollinare , a cui  l’inuia- 
ua)  oculit  tuisfubifcere  conamur  , NON 
EPISTOLA  DESCRlBITtSED 

VILLA  DESCR1BITVR  MA- 

GNA EST  . 
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ro  difpofte  le  llatue  nella  Paleftra.e  nel 
Foro,  pag.501.c0K1.  D.&c. 

Alberi  ,e  loro  parti  deferitte.  pag.  113. 
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E.  Ac.  Vinto  dalle  veftimcnta  di  Da- 
rio, pag.152.  col.i.  C.  jMfljcfia  co- 
ronata e iodata  da  AuguQaU  pag. 187. 
col.  |.  D.  Ac,  Sne  virtfl  imprime  lo- 
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ro  . pag. 582.  col.i.  C &c.  Suaambi- 
tioue  di  ellcr  fourano  anche  in  Ciclo  . 
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F.  &c.  Offefo  dalla  maldicenza  di  Cal- 
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le loro  ceimpofitiom  lafciue  . pag.  40. 
col.t.  È.  SX. 

Allegrezza  che  prouò  Timoteo  Ateniefc-a 
nel  vederli  rimirerò  da  tutto  il  Teatro 
ne’Giuochi  Olimpici . pag.243.  col.a. 
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nicano  le  proprie  confo!  2tioni.pag.S21. 
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Maffimameute  in  materia  di  Ietterò  . 
pag. 330.  col.  1.  A.  Ac.  Non  dc'farli 
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pag.4S9. col.r.  D.  Quanto  ingegnofo 
per  la falute  di  chi  sana.  pag.  533. 
cobi.  A.  Scc,  Fa  giudicar  ciecamente  . 
pag.o  1 5.  cobi.  E.  Ac.  e pag.5  1 7.  Ac. 
Non  s’otricnc  che  coli’amore.  pag .6 1 o. 
col.i.A.&c.  e pag.8:5.  col.a.B.  Quan- 
to efficacemente  li  rapifea  con  la  corre- 
ità ■ pag. 607,  cobi.  B.  Ac.  £'  uccel- 
lano liaucr  l'amore  de  gli  huomini  per 
rrartar ncgoz;'.pag.5o8.c.i.C.  Amordi 
fellclTo  , come  polla  cacciarli  dall'ani- 
mo. pag.413.  col.:.  D.  Ac.  Vniucrfa- 
Ie  e naturaleairhuomo.pag.411.co!.:. 
C.Ac.B  quanrocieco.pag.4i3.col.i.A. 
Ac-e  pag.4i6.col.:.D.Ac.  Amori  pazzi 
di  Tiberio  verfo  vn  dragone . pag.755. 
co!.:.  A.  Di  Caligola  verfo  vn  caual- 
lo.  pag,  4:6.  cobi.  C.  Di  Serfe  ver- 
fo vn  Platano , pagode,  col.:.  A. 

Anacarfi  Filolofo  : Non  ha  altra  cafa  clic 
.vna  carretta , e fe  ne  gloria . pag.749. 
cob  :.  E.  Schcrnifcc  i Giuochi  d' Arene. 
pag.103.col.itE. 

Anacreontc  : Rende  a Policrate  i talenti 
da  elio  donatigli , perche  l'iuquiccano  ■ 
pag.  10  3.  co!.:.  C. 

Anaflagora  in  prigione  cruoua  la  Qua- 
dratura de!  Circolo,  pag-14.  cobi.  E. 
Sgrida  gli  f'chernitori  del  Sole  ncll'E- 
clifli . pag.  r.  Introduttione . Sua  opi- 
nione intorno  ad  altri  mondi,  pag.  8. 
col.  :.  D.  Scacciato  dalla  Patria . non 
fe  ne  duole . pag.  1 1.  col.rcQTSk-  Suo 
anuedimento  contro  la  rene- 

dura.  pag.453.cob:.  E.  Rp.  j^hanto 
ammiralle  e guardane  il  SiMe'pag.:42. 
co!.:.  C,  Viue  alla  Campaguaper  ve- 
dere Tempre  il  Cielo . pag.7.  c.j,  C.Ac. 
Perciò  fchcriiiroda'Clazomàij  ; ma  fe- 
lice . iui.  E. 

Analbtco  Sofifia  : Come  dimoflralTc  ad 
Aleflandro , ch'egli  non  era  figliuol  di 
Giouc . pag. 4 1 5.  col.  1 . A. 

Anaffimcne  (moderatamente  graffo  , e , 
perciò  fchemito  da  Diogene  magrilfi- 
mo  . pag.597.  col.:.  E.  Ac. 

Andrea  Ccfalpino  , Autore  antico  di  due 
opinioni . mefié  fuori  modernamente.» 
pernuoue.  pag.579.  col.:.  B.Ac. 

A lui  rodo  , pregato  da  vn  lionc  a trargli 
vna  fpina  da  vn  pie . pag.5 7 5.  col.:.  C. 

Andromaca , eforra  Alìixiattc  ad  abbaf- 
farlt  ad  Vliflc  , domandandogli  la  vita, 
pag. 5 99. cobi.  E. 

Andromeda , efpofia  al  mollro  marino  , 
dolentcfi , ma  con  decoro . pag.  5 a5. 
col.:.  B.Ac. 

Anelli  : di  Pirro  , nella  cui  pietra  erano 
naturalmente  effigiate  le  mufe.pag.:!  r. 

. cob  1.  C.  Che  rendeua  inuifibilc.- . 
pag. 60:.  col.:.  C.Ac.  Magici  donati 
da  larca  ad  Ajiollonio , e loro  virtù  • 
Tttcc  pag .355. 
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pag.  ;66.  col.!.  E.  Ac.  Mandati  da_» 
Annibale  a Cartagine  in  reftimomo  del- 
la  flrage  ve' Romani.  pag.  S18.  eol.t. 
C.  Sic. 

Anfìone  fabricatore  delle  mura  di  Tcbe_» 
col  fuon  della  cetera , come  «'intenda.» 
allegoricamente.  pag.«5j.col.j.D.&c. 

Anima  deil'hnomo  : Sua  immortaliti  im- 
pugnata da'Filofofì  , e da'Medici  > c di- 
tela cor  argomenti  fiiofofìci.  pag.;  ;4- 
col.  1.  B.  & c.  Soa  immortaliti  mellaj 
in  dubbio  da  alcuni . pag.  839.  eol.t. 
C.  tee.  Con  quanto  danno  di  chi  iiv- 
tcruienc  a tali  ragionamenti . pag.  8 3 9. 
cob  :.  C.  tee.  Veci i Immortalità  &c- 
Si  può  enir  come  forma  ad  vn  corpo 
materiale,  pag.  j34.col.1-C.Ac.  Quinv 
co  diuerfa  nell'opcrarc  da  quella  dello 
befiie.  pag.335.  col.i.B  Ac.  Suo  mo- 
do d'intendere  come  , e perche  dipende 
dafantafmi.  pag.  iui.  eol.t.  E.  tee.  e 
col. a.  E.  Ac.  Come  diuerfamente  fpie- 
gato  da  Platone  , e impugnato  da  Ari- 
notele . pag.;  ? 5.  col.:.  Ib  tee.  lunato 
defiderio  del  Vero , e Appetito  del  be- 
ne ch'ella  ha  . pag.  3 36.  col.:.  A.  Ac. 
Dubbio  s'dla  dorma,  dormendo  il  cor- 
po , e come  in  parte  operi  in  parte  no  • 
pag.:88.  col.:.  E.  tee.  Legata  co'Me- 
talli . pag.do.  col.a.  C.  Sua  bellezza-, 
fe  porcile  vederi!,  quanto  «'ammirereb- 
be . pag  1 10.  cobi.  £.  Ac.  Deuc  ha- 
uere  il  corpo  proportionato . pag.:£«» 
col.  t.-'A.  Ah  Ben  temperata  , felice.» 
chi  l'ha  abortita . pag.Sot.cobi.A.Ac. 
e pag.477.col.  1.  B.  Se c.  Accompagna- 
ta col  corpo  , con  gran  ripugnanza  fra 
effi.  pag.684.  eol.t. D.&C. 

Animo  : Quanto  ben  li  conofca  la  varie- 
tà de'fuot  affetti  da!  volto,  c da  gli  oc- 
chi . pag.175.  col.:.  D.  tee.  e pag.:77cj 
cobi.  C.  tee. 

Animali  : Lor  prima  prodattione  , e va-’ 
rictà . pag.  non.  col.  D.  &e.  Loro 
doti  non  fon  proprie  dell’huotno.p.3 10, 
cobi.  B.  tee.  e pag.zSo.  cobi.  A.  tee. 
Lor  vii)  naturali  raccolti  ncllltuomo 
vitiofo,  lo  rendono  come  beftùup.?  io. 
col.  :.  b.  tee.  MinutiiTtmi  fon  gran-, 
pruoua  della  Sapienza  del  Creatore.» , 
pag.:*;.  col,:.  A.  Ac.  e pag.267.  c.i. 

A.  Ac.  Generati  da  corruttion  di  ma- 
teria piu  ammirabili.  pag.:6;«  cob:. 
E.  Ac.  Quei  che  hanno  artigli , fon.» 
tutti  folirarj  . pag. 85 4. cobi.  C.  I pia 
piccoli  fono  i piu  pronti  a offendere-,. 
pag.8s7.col.:.  A.  Anche  i piccoli  han- 
no le  lor  paflìoni , e memoria , e inge- 
gno . pag. «68.  cobi.  D.  Ac.  Creduti 
èU'Filofbfi , etlér  priui  di  finimenti  in- 
terni difiinti , c di  fenfi  perfetti.  p.:67- 
cobi.  C.  Ac.  Se  ciò  folle  farebbon  piu 
mirabili,  pzg.iòS.  cobi.  II.  Artificio 


ammirabile  degli  animali  piu  piccoli  » 
e loro  membra . pag.  26?.  cobi.  B.  Ac. 
Quanto  ben  proueduti , e ammaeftra- 
ti  dalla  natura . pig.279.  cobi.  D.  Ac. 
Anche  i piu  vili , fon  piu  nobili  • che.» 
qualfiuoglia  cofa  infen libile  . pag.r64. 
cobi.  D.  Ac.  Tutti  fon  proueduti  dal- 
la Prouidcnta  Diurna  • pag.166.  col.  2. 

B. Ac.  Sentono  all'huomo  con  tutto 
ciò  che  hanno,  c che  fono.  ptg.  %8(. 
coll.  A.  Ac. 

Annibale  : Suo  pafTaggio  per  le  Alpi . 
pag.«98.  cobi.  E.  tee.  e p1g.476.cob1. 
E.  Ac.  epag.643.Cob1.  A.  Ac.  Sver- 
nando in  Capua , perde  Roma,  e l’efer- 
cito . pag.790.  cobi.  A-  Fanciullo  dor- 
mendo non  fognaua  alerò  che  batta- 
glie . pag.782.  cobi.  A.  Con  che  aftu- 
tia  deluderti  l’auaritia  dc’Caudiotti  - 
pag. 747.  cobi.  E.  Quanto  malcreato 
e (uperbo  fi  moftrafli  con  Scipione.» . 
pag.SsS.  col.a.  C.  Ac.  Quante  anelli 
mandali!:  a Cartagine  in  teftimonio del- 
la ftrage  dt'Romani . pag. Si 8.  cobi. 

C.  Ac.  Credendoli  tradito  da  Peloro , 
fuo  fedel  nocchiere,  fvecide . pag.874, 
cobi.’  D.  & c.  Sua  generalità  confron- 
tata con  la  viltà  di  Serie,  pag.  su. 
eobl.E.  Ac.  Suo  ftratagemmi  di  vfare 
in  vna  battaglia  maritima , vaia  piena 
di  ferpi . pag.8 16.  cobi.  A.  Ac.  Quan- 
to tentarti  Fabio  Maltinto  . pag.  449. 
cobi.  B.  Ac.  Sua  arte  contri  i Romani 
riuolcara contri  lui  da  Scipione,  p.634. 
cobt.E.Ac.  Ride  mentre  piange  il  Se- 
nato Cartaginefc  . pag.8;  6.  cobi.  D. 
Ragione  che  rende  di  quello  filo  rtfo . 
pag.8j6.  cobi.  E.  Ac.  Quanto  impla- 
cabil'odio  portafie  in  tutta  ia  vita  a'Ro- 
mani . pag.837.  cobi.  C.  Ac. 

Annone  Cartaginefc  feopritor  delle  Gor- 
goni , oggi  Ifole  di  Capo  Verde  , che 
faceti:  di  due  di  quegli  abitatori  eh 
prefe.pag.sai.cobi.  C. 

Anfieri  per  timore  delle  miferie  che  non 
fi  hanno,  biafimari . pag.8  47.  cobi. 
C.&c. 

Antagora ingiuriando  Arcefilao,  comedi 
quello  rim incile  confufo  . pag.  379. 
cobi.  A.  Ac. 

Anta!  ci  da  condanna  vm  corona  di  rofej 
profumata  con  Vngaenti  odoroit.p.769. 
cobi.  B. 

Antenati , loro  gloria , e meriti  otturati 
da'difccndcnci  vitiofi  . pag-s  49.  col.a. 
A . Ac.  Dcbbon  nondimeno  giouare_» 
anche  a quelli . pag. ss  1,  cobi.  B.  Ac. 
Loro  Imagini  quanto  fruttuofamcnn-» 
appefe  da'  Romani  ne  gli  antiporti  de' 
palagi . pag.5 5 3.  cobi.  A.  fcc. 

Antichi  : Poco  feppero  della  Filofofia-» 
naturale  rifpctto  a'  Moderni . pag. 63  9. 
cobi.  C.  Ac.  Vedi  Filofofia  naturale . 
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Con  quanta  diligenti  inuertigaflero  le 
virtù  delle  ridici  e dcll'cibe.  pag .646. 
cobi.  L.  Ac. 

Antichità  venerabile,  pig.  715.  col.  1. 

B.  Ac. 

Anticira . Città  delia  Grecia  , celebre  per 
la  prerogatiua  di  guarirli  i matti . 
pag. 5 17.  col. 2.  £.  Ac. 

Antigono , con  qual  indolirla  ritratto  da 
Apelle  con  nafeondeme  il  difetto  d’ 
vn  occhio. pag.  13 oxol.t.D.e  pag.did. 
col. 2.  B.  Ac. 

Antimaco  Poeta , abbandonato  da  tutti 

?;li  altri  vdirori,  profeguifee  a legger  vn 
uo  componimento  , fentendolo  io!» 
Platone  . pag. 670.  col. a.  C.  Ac. 

Antioco  Oratore,  non  vuol  ingerirli  negli 
affari  della  Rcpublica , conofeendofi  di 
natura  troppo  iraconda.  pag.42A.coL2 . 
A.  Ac. 

Antioco  Re  : Moltitudine  de'fuoi  foldari 
vantata  da'fuoi  Ambafciadori  > conio 
fchetnica  da  Tito  Quintio . pag.  ddi. 
col.i.  D.  Ac.. 

Antipatro , vtil  Miuifiro  del  Re  Filippo  » 
e quanto  quelli  le  ne  fidafle . pag. 872, 
col.2.  E.  . 

Antipodi , non  creduti  da  Lattantio  Fir- 
■siano , e daS.Agoliino.pag.341.col.:. 
E.  Ac.  Come  inoltrati  per  ifeherzo  da 
Demonatte,  pag.  4 99.  col.  a.  C.  Ac. 
Ragione  dello  ftar  elfi  co’piedi  opporti, 

2 noi , e non  cadete . pag.  4319.  col.  2. 

E.  Ac.  Quanto  contrarj  a noi  nelle  Ra- 
gioni . pag.500.  col.i.  A.  Ac.  Come  lì 
truouino  tn  vna  (iella  Città . pag. 500. 
col.i.  C.  Ac. 

Antiliene  , fchernifee  i Tuoi  fchemirori  > . 

perche  non  ba  cafa.pag.il. col.  1.  A. 
Antonino  Filofofò , alla  nuoua  d'eller  c- 
letto  Imperadore , non  s'altera  punto  . 
pag.793.  C0I.2.  £.  Quanto  a fedirtìmi- 
lc  generafle  il  Tuo  figliuolo  Commodo 
Antonino,  pag.116.colu.  £. 

'Antonio  Caracolla  Imperadore,  corno 
difendale  refluii  latto  carrcttiuo . 
pag.749.  col.j.  D. 

Antonino  e Geta  fratelli , condottili  a_> 
voler  diuider  l'Imperio , e fepararfi  per 
ladiicordia  ch’era  tra  loro . pag.  8o3. 
col.i.E. 

Apelle  : Inimitabile  in  vna  Tua  p artico!.-, r 
vernice . pag. dio.  col.:.  C.  Suo  vfo  di 
propor  le  pitture  al  giudicio  del  publi- 
co.  pag.604.  col.:.  A.  Pochi  firn  u co- 
lori adopera . pag.d95.coI.a-C.  Quan- 
to fedelmente  rinatile  1 volti  altrui  ■ 
pag. 3 54.  col.i.  A.  e pag.d5  J.col.i.B. 
Kiconofciuto  impareggiabile  nella  fua 
Venere  in  parte  guada . pag.j34.eoL1 . 
£.  Ac.  Come  lodaflc  , e cenfurafle  il 
Gialifo  di  Protogene . pag.698.  col.a. 
£.  Ac.  Suo  contrailo  con  Procogencj 


nel  tirar  le  linee . pag.^roi.  col.  a.  A. 
Sue  opere  non  men  (empiici,  che  arti- 
/rciole.  pag.  331.  col.i.B.  Suaindu- 
llria  nel  ritrarre  il  Re  Ancigono  , con, 
nafeondeme  il  difetto  d’vn  occhio  . 
pag.:30.  col.i.D. 

Api,  e loro  artificio  lodato . pag.  115. 
col.i.A.  Ac.  Come  condotte  pel  Po  da 
gli  abitatori  d'Ollilia.  pag.  389.  Am- 
mirabili nel  lor  lauoro.  pag.j57.col.:. 

B. A-C. 

Ape,  fcpellira neH’ambra.  pag.dz?.col.i. 

C.  Ac.  e pag.408.  col.».  E.  f pag.i8j. 
col.2.  A. 

Api  bue  Dio  de  gli  Egittiani , non  pote- 
ua  eifcr  fa  grato  fe  fianca  pure  vn  pel  ne- 
ro . pag.741.col.:.  B. 

Apicio  , lì  vccidc  perche  gli  rimangono 
foli  centomila  feudi  con  che  potu  vi- 
uere . pag.8d4.  col.2.  B.  Ac. 

Apioue  Grammatico  fuperbo  , come_» 
chiamato  da  Tiberio . pag.53.  col.:. A. 
Scolto  in  prometter  l'immortalità  del 
nome  a chi  dedicana  qualche  libro . 
pag.69d.coL1.  E.  Ac. 

Apollo  , col  fuono  della  fua  cetera  fa  ad- 
dannlr  l’Aquila  Minirtra  de'fùlmim . 
pag.495.  col.j.  C.  Atto  alla  cererà., , 
e all’arco,  pag.  5dd.  Come  diftribui. 
Ica  le  (lagioni  e i tempi  varj  alla  Terra , 
fecondo  la  fauola  di  Martiano.pag.3d5. 
col.i.  E.  Ac. 

Apollonio  flregone  , quali  anelli,:  di  qual 
virtù  hauelle  , donatigli  da  Iarciu, . 
pag. 3 56.  col.!.  E. 

Apologia:  Difficile  a farli  con  ma  derida- 
ne . pag.  51.  col.i.  E.  Ac.  Come  e_, 
quando  debba  farli,  pag.  52.  col.  I. 

D.  Ac. 

A portoli  : Lor  timore  nella  temperta,  ca- 
gionato da  poca  fede . pag.  13  2.  col.j. 

E.  Ac.  Miiieriofamentc  inteli  per  le, 
dodici horc  del  giorno.  pag.341.coLj. 
A -&c.  Ancorché  vili, venenbili.pag. 600. 
coLj,  E. 

Apparcma  edema  : Deu’elfcr  conimunej 
con  gli  altri , anche  nc'Flofofi.pag.5  45. 
E indino  dell  intuno.pag.8ad.col. i.A. 
Ma  fallace . pag.  iui.  col.  2.  C.  Ac. 
Huomini  di  nula  apparenia,ma  di  buo- 
na fortanza.  pag.487. col.j.  B.  Ac.  V. 
Huomini  alla  filofofica.  Hnomini  di  fo- 
la apparenza  che  ingannano  il  giudicio 
anche  de  gli  accorti . pag.  441.  coL  1. 
A.  Ac.  epag.491.  col.I.  C.  Ac.  Arte, 
ò natura  chea  ciò  gli  aiuta,  pag.  441. 
Infarinatura  dipolitica  , clic  moilrano. 
pag.  iui.  col.  2.  C.  Ac.  Quanto  mal 
defilano  in  fatti . pag. 442. col.I.  A.Ac. 
Libri  di  foli  apparenza , gli  Autori  de' 
quali  viuono  ali'oppoiio  di  ciò  che  in, 
quelli  infognano  . pag.iui.  col.i-D.Ac. 
Non  li  dee  giudical  e fecondo  Cappa, 
Tette  2 renza 
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renza  di  ornamenti , (ligniti  > e (imiti . 
pag.440.  col.i.  D.  Ac.  Pompofa  inj 
molti  che  in  cab  non  han  di  che  viue- 
re . pag.tfgp.col.l.D.&c.c  pag.6 90.&C. 
Studiofamenre  procurata  per  dar  gulto 
all'occhio  . pag.439.  col.a.  B.  Ac. 

Aquila  Minittra  de’fulmmi , a’  addormo 
al  Tuono  della cererà  d'ApoIlo.pag.495. 
col...  C.  Come  faccia  preda  de'Cerui. 
pag. 546. col.».  E.  Doue  ponga  i nidi, 
e doue  i luci  pulcini  (i  pruouino  a vo* 
lare  . pag. 507. col. 1.  D.  Ac. 

Arabia  diferra  : Non  vi  fi  viaggia  ficuro » 
Te  non  guidandoli  colle  (Ielle,  pag.]  3 j. 
col.!.  C.  A-c, 

Arabia  felice  : Sue  erbe  odorifere  , e ab- 
bondanti . pag.5  84.  col.i . C.  Ac. 

Arallé:  Suo  corio  vario  defcritto.pag.5S9. 
c pag.419.  col.a.  D.  c pag.Sao.  col.2. 
D.&c. 

Arbelio  , perche  proferitto , e vccifoper 
ordine  di  Siila . pag. 448.  col. a.  D. 

Arcefilao  filofofo  : Come  fi  difendei!*-» 
dalle  ingiurie  di  Antagora.  pag.  379- 
col.a.  A.  Ac. 

Archelao  Redc'Macedoni  : Come  rifpon- 
delfe  a chi  l'illigaua  a vendicarli  d'vnj 
affronto  fattogli  mentr’era  in  abito  (co. 
nofeiuto . pag.  694.  cola . B.  Scc. 

Archelao  : Suo  Palagio  dipinto  da  Zeufi  > 
da  molti  vilicato,  ma  egli  da  ninno  cu. 
rato . pag. 28.  col.  1 . B. 

Archidamo  Re  degli  Spartani , condan- 
nato da  efll  per  haucr  prefo  fpofa  vnau» 
donna  piccola . pag.  1 3 8.  col.  1 . B. 

Archiloco  : Sue  poelie  poco  modelle,  cac* 
ciate  da' Incedanomeli . pag.5  St.col.i. 
D.  Scc. 

Archimede  : Attento  a deferiuert  alcuno 
figure  Matematiche , c vecifo  fenza  che 
fe  n’auucgga.  pag.  17.  coi.i.  B.  Sua-, 
sfera  ammirata  da  Cioue  . pag.  22. 
col.I.  E.  Apparecchio  di  machiuc  da-, 
guerra , che  fece  in  tempo  di  pace-.  . 
pag.  4S1.  col.I.  A.  Facilmente  fit  va- 
rare vna  gran  Naue  a Hierone  ; e lode 
'che  da  quello  ne  riportò  ■ pag.  306. 
col.a.  B-  Scc.  Come  nominato  da  Mar- 
cello . c quanto  oflindefle  le  Naui  Ro- 
mane , con  le  fue  machine , pag.  43  a. 
col.a.  E.  Scc.  Sdegnò  di  fcriuer  dello 
metaniche  . pag.  647.  col.:.  E.  Qual 
delle  fue  opere  llimalfe  la  piu  degna-, . 
pag.767.  col.2.  D. 

Attinta!  Sua  verecondia  in  non  voler  pro- 
ferir vna  parola  , mcn  che  modella-. . 
pag.]8.  col.I.  C. 

Architetti  antichi  : Loro  auucrtcnza  nel 
lubricar  i Tempi  di  vario  ordine  a var; 
Dei.  pag.Sa. col.I.  C.  Indullria  d'vn 
Archiletto  in  commetter  marmi  diuer- 
II . pag.zip,  col.I.  E. 

Architettura:  Crefcein  poco  tempo  In.» 


Roma . pag.  7 2 2.  col.a.’  A.  Scc. 

Arcicro  ignorante , come  burlato  da  Dio- 
gene . pag.»7-  col.i.  C.  Di  &giuo!i  e 
dicecilchernito.pag.1S8. coti. E.  e 
pag.213.  cobi.  C. 

Atelio  Pittore  , come  infamarti  la  Pittu- 
ra apprellò  i Romani . pag.493.coI.!. E. 

Ardire  : Come  debba  «ingiungerli , e re- 
golarli col  timore,  pag.  510.  col.  1. 
D.Scc.  Muraro  iniprouifimente  in  ci- 
more.quanto  nefea  pericoiolo.pag.7 1 *• 
col.i.  B.  Sic. 

Areopagici  : Orteruauano  di  ebe  viuerte-, 
ciafcuno  . pag.  734.  col.  !.  C.  Noi,., 
permctteuano  a gli  Oratori  il  muouer 
gli  allctti  nelle  caule  che  rrattauano  • 
pag. 4 1 3 . col.  a.  B.  Scc.  Qual  temenza-, 
dctleto  in  vna  lite  di  difficolti  infolubi- 
le  . pag.304.  col.I.  E.  Stc. 

Arctula,  modeftamente  parla  e fente_» 
della  fua  bellezza  . p«g.óz7-col.z.  E.acc. 

Argento  adoperato  in  vii  vili.  pag.  153. 
col.a.  B.  Scc. 

Argo  Naue  , con  gran  pericolo , c danno 
palli  fra  le  Simplcgadi . pag.541.coUa. 

C.  Scc.  Riporta  il  Cielo  . pag.  34. 
col.:.  B. 

Argomenti  di  comporre  : Debbon  pren- 
derli proportionati  all'ingegno,  pag.  68. 
cola.  B.  Scc.  V.  Marena . Ttroppo  al- 
ti non  debbon  trattarli  da  ingegni  or- 
dinar/ . pag.76.  col.1.  D.  Scc.  Ingegno- 
fi  aguzaan  l'ingegno . pag.  77.  col.  a. 

D.  Scc. 

Ar j popoli  della  Germania , In  qual  for- 
macombatteflcro  perattcrnre.pag.681. 
col.a.  D.  Scc. 

Aria  : Qual  fiala  piu  maligna  fua  condi- 
rione,  pag.  613.  col.I.  A.  Buona  a-* 
quali  conrrafegni  fi  conofca . pag.4821 
cobi.  A.  Scc. 

Ariete  : Machina  di  guerra  , deferitto  . 
pag.S/].  col.I.  D.  Scc.  Inuenracoda' 
Cartaginefi  , e da  loro  poi  prouato  eoa 
danno . pag.63  3.  col.a.  B.  Scc. 

Ariofti  : Diltico  che  reneua  fcritto  fopra 
la  porta  della  fua  Cafa.  pag.3  i.col.i.H. 

Ariftide  : Andando  vnitamenct  con  Te- 
millocle  a trattar  negoa/  per  la  Repu- 
blica  , dlpone  a'contìni  le  difeordiej 
che  hauca  col  medefimo . pag.  453. 
col.  1 . D.  Ac.  Sbandito  d’ Arene  per  ef- 
fcr  nominato  il  Gmfto . pag.449.  col.2. 
D.  Onorato  in  vii  folenne  ipcttacolo 
da  tutto  il  teatro . pag.  686.  col.  a. 
B.  Ac. 

Ariftide  Oratore:  Sua  imprudente  do- 
manda all'Imperador  Marco , mentre-» 
ftaua  per  cominciare  vna  oratione-». 
pag.587.  col.1.  C. 

Ariftide  foldaro  , fi  duole  perche  muore 
auucleuato  dal  morfo  d'vn  picciolo  ani- 
malc.pag.49.c.l.E.c  pag.587.c.z.B.Scc. 

Ariltippo: 
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Ariftippo  : Sua  auariria , « f4fto.pag.4154. 
col. 2.  A.  Ac.  Gitrato  dalla  tcmpefta-. 
alle  fpiagge  di  Rodi , vede  difegnatej 
fui  lito  alcune  figure  geometriche  , e_» 
quale  fperanza  nc  concepita  • pag.  100. 
col,  a.  A.  Sua  rifpoila  a Dionigi , che 
Pinterrogaua  , perche  i Filofofi  andaf- 
fero  alle  Cafe  de'ricchi . pag.  1 . col.a. 
E.  Ac.  Perduto  nell'amore  impudico 
di  Laide , quale  fotta  ne  adduccflej . 
pag. 833. col.:.  A.  Ac. 

Ariftofanc  : Quanto  indegnanicnre.e  con 
quali  maniere  metteffe  hi  difpregio  So- 
crate . pag.7 17.  col.a.  E.  Ac.  Giudica 
miglior  de  gli  altri  vn  Poeta  (limato 
da  tutti  il  pemmo , ma  che  hauea  reci- 
tato del  fuo  .pag.414.  col.  a.  D.Ac. 

Ariilomaco  : Sua  diligenza  in  ofleruar  la 
natura  delle  Api . pag. 69.  col.:.  E. 

Arifiotile  : Quali  configli  delie  a Calli- 
ftene  fuo  difeepolo  fuftituico  da  lui  per 
Maellro  ad  Aleflindro  Magno.pag.674. 
col.:.  B.Ac.  Con  quale  fchcrto  accom- 
pagnato da  Platone  con  Senocracc  ne- 
gli efctciij  deU'Academia . pag.  6S4. 
cobi.  C.  Ac.  Suoi  lettiti  compofti  di 
materia  altrui . pag.:S.  col.:.  E.  Scrif- 
fe  cinquanta  libri  de  gli  animali  latti- 
gli condurre  da  Aleflandro  . pag.Xoo. 
cohi.B.  Creduto  Autore  della  morta- 
liti  dell'anima,  quanto  danno  arrechi . 
pag.57.A-  Ac.  Perche  efortafle  Proto- 
gene  a dipingere  le  imprefe  d'Alcflin- 
dro  Magno . pag.769.  col.  1 . B.  Coro 
qual  inueutionc  nocninaflc  tacitamente 
per  fuo  fucceflore  Teofrafto . pag. 699. 
col.  1.  £.  Ac,  Si  gitta  nel  mar  di  Ne- 
groponte  , per  non  intenderne  il  fluflo , 
e rifluffo  , fecondo  la  falfa  opinion  L> 
datami,  pag.445.  col.a.  E.  Ac.  Irra- 
gioneuolmente  fpregiato  da'  Filofofi 
Moderni,  pag.  7:0.  col.:.  A.  Ac.  o 
pag.7  ri.  col.  i.B.  Ac.  e pag.7rj.c0l.». 

B.  Ac. 

Armi  ottufepiu  noceuoli.  pag.54j.col.!. 
E.  Quanto  fiano  diuerfe  in  vna  Gio- 
ftra,  e in  vna  battaglia . pag.  6 : r.col.  1 . 

E.  Ac. 

Armi  d'Achille  combattute  da  Vlilfe,  e da 
Aiace,  pag.7 61. col. i.D. 

Armi  t Neceflarie  in  Guerra  , onoreuoli 
in  pace  . pag.14.  col.:.  B. 

Arpalo  ladro»  di  mare  , e fortunatiffimo  . 
pag.7  5 1 • col.:.  B.  Argomento  contri-, 
la  Prouidenza . pag. 3 10.  col.:.  A. 

Arpie  : Loto  rapacità  e ctudelta.pag.463. 
col.:.  E.  Ac.  e pag.  704.  col.l.D.Ac. 

Arrigo  Ottauo  Re  d'Inghilterra  : Mori- 
bondo bcc  vna  gran  tazza  di  vino  . 
pag.  175.  cobi.  B.Ac.  Parole  memo- 
rabili ch'egli  diflc  . iui.  D.  Seccag- 
gini da  lui  commellè  in  vita . iui.  Ae. 

Arroganza , ò grande  opinione  di  fe  ftef- 


fo . pag.jSo.  cobi.  D.  Ac.  V.  Stima-» 
di  fe  . Preferire  i Tuoi  a gli  altri,quan- 
to  odiofa arroganza . pag.  583.  cobi. 
A.  Ac. 

Artaferfe  Re  di  Perda  : Con  quanto  gu- 
fto  mangialle  , e beueiie  affamato  . 
pag.164.  cobi.  A. e pag.869.cob1.  D. 
Dà  il  gouemo  d'vna  Città  ad  vn  Giar- 
diniere per  hauergli  offerto  in  dono  vna 
groftìflìma  mela . pag. 418.  cobi.  A.  Ac. 
Puniua  i Nobili  colpcuoli  con  far  bar- 
ter  le  loro  velli  menta,  pag.  1 5 1 -col.:.  E. 

Arte:  Nel  lodare  altrui  non  de’punro  ino- 
ltrarli. pag.770.  cobi.  D.  Oftcntara-, 
nuoce . pag. 701.  cobi.  £. 

Arte  del  Nauigare  : Prima  che  s'introdu- 
ccilè,  era  iconofeiuto  il  mondo.pag.13. 
col.i.  A.  Ac.  Vcilicà  da  ella  apportate, 
pag.  13.  cobi.  B.  Ac. 

Atei;  S011  figliuole  della  Pouertà.pag.j  3 9- 
col.:.  C.  Ac.  Dimoftralì cioin partico- 
lare di  molte  . iui.  D.  Ac.  Tutte  elle , 
e i lor  lauori  dipendono  dalla  mano  . 
pag.  18 6. col.:.  E.  Ac.  Difficoltà  di  riu- 
ìcir  eccellente  in  piu  d'vna  . pag.  668. 
col,:.  C.  Ac. 

Artefici  antichi  venerabili  . pag.  7:0. 
cob  u A.  Ac.  Moderili  non  illimati  per 
inuidia  .pag.7::.  cobi.  A.  Ac. 

Artiglieria  d'argento  mandata  a Carlo  V. 
pag.144.col.:.  C. 

Afclepiadc  cieco , quanto  ftiinalfc  peno& 
la fua  cecità,  pag.413.  col.i.B. 

Afina  di  Balaam , come  ben  fi  di  tende  fie  . 
pag.50.  cobi.  D. 

Afinio  Politone  fchemito  da|pianco  . per 
le  inuettiuc  che  ferbaua  a publicar  con- 
tro di  lui  dopo  la  fua  morte  . pzg.66». 
cobi,  A.  Ac. 

Afpidi  trafportati  altroue  dalla  Libia-,  . 
pig.544.  cobi.  D. 

Aliatane  : .Si  rizza  viuendo  vn  fuperbo  fe- 
polcro  , c morto  rimane  iufepolto . 
pag.  184.  cobi.  C.  Ac.  Epitaffi»  dain- 
. cidcrfi  in  vn  di  que'faffi  che  il  copriua- 
110 . iui.  E.  Ac.  Riftretto  de  fuoi  mis- 
fatti . iui. 

Affiothea  , quanto  ammirafle  i dialoghi 
delle  leggi  di  Platone  . pag.  :i9. 
cobi. C. 

Albatri  , e loro  proprietà  . pag.  487. 
col.:.  B.  Ac.  Vedi  Huoinini  alla  tìlo- 
fofica . 

Aftianatte  , perche  vccifo  da'  Greci . 
pag.tfi4-  col.:.  C.Ac.  e j1ag.837.cobz. 

C.  Ac. 

Aflrolaghi  : Grzuiffimi  mali  che  appor- 
tano con  le  lor  preditioui . pag.  369. 
cobi.  A.  Ac.  epag.370.  A 371.  Come 
biafimati  da  Tacito  .pag.371.  cobi.  A. 
IngiuriofiaDio . jiag.iui.  cobi-B.Ac. 
Oppolli  a' Profeti  nel  predire  gli  auue- 
nimcnti  di  Getufalemme.pag.iui-  cobi. 

D.  Ac. 
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D.  Ac.  Perche  indouinin  taluolta-. . 
pag.372.  col. 2.  D.  &c.  Non  altrimen- 
ti che  a cafo  , fuorohe  l'infermità  , cj 
raluolta  la  morte.  pag.373.cohi.D.Ac. 
Fatto  curiofo  in  pruoua.pag.;  7 3. col.* . 

E.  Ac.  Ardire  di  alcuni , che  fi  vanta, 
no  di  riconofcere  nelle  ftelle  la  nalei- 
ta,  vita,  e morte  di  Chrifto  Signor  No- 
ftro . pag.  3 7 a-  col.  a.  A.  Ac.  Vnd’cfll 
non  prcuetle  la  morte  vergogno!*  del 
proprio  figliuolo . pag.  371.  col. 2.  B. 
Perche  non  indouinin  dife  flcfB.p.3 72. 
coUi.D.Ac.e  pag.  37  3 .col.i.B.Ac.Tibe- 
rio  Imperatore  ne  gitta  alcuni  da  vno 
fcoglio  . pag.  372.  col.*.  E.  TrafiHo 
vn  d’effi  coire  preucdellc  il  fuo  perico- 
lo. pag.373.  coI.i.  A.  Con  quanti  ar- 
tifizj  ricuopran  le  lor  mcntognej  . 
pag.375.cohj.  E.  Ac.  N aiate  vniuer- 
fali  impugnate . pag.375.  col.i.  B.  Ac. 
Predicono  alcuna  voita  il  vero  per  ar- 
te de'denionj . pag.  376.  col.*.  E.  Ac. 
Varie  lor  predittioni  credute  auuerate. 
pag.3  5 3 .col.e.B.&:c.e  pag.3  57-col.i.C. 
e pag.37S.col.i.D.e  pag.3  79.C.1.B.AC. 
Altre  celebri  riufeite  falle,  pag.  3 5 9. 
col.  a.fc.&c.  e pag.  3 55.  col.  a.  8Ac.  e_> 
pag.  3 7 1 .col.  a.  Ce  pag.3  79.C01. 1 .B.&C. 
Quanto  poche  fe  ne  auuerino.pag.373. 
col.i.  D.  e pag, 379.  col.i . B.  &c.  Co- 
rre definiti  da  Fauorino.  pag.  339. 
col-x.  A.  Quanto  vani,  e quanto  tema- 
no di  parerlo . pag.359.  cohi.  A.  Ac. 
Scherniti  come  vbbriachi . pag.359. 
col.i.  D.  Ac»  Loro  temerità  in  appun- 
tare il  di  d^  Giudicio , e in  predire  al- 
tri auucniir.enti . pag. 360.  col.:.  L.Ac.1 
e pag.372.  eol.i.  D.  &c.  Del  folo  In- 
ferno non  parlano, pag. 3 5i«coI.l  «D.Ac. 
Nel  difegnar  le  dodici  Caie  non  atten- 
dono al  Cielo  reale,  ma  ad  vno  intagl- 
iato da  cfli.  pag.  3 6).  col.a.  D.Ac. 
Come  tacciano  fiora  le  Nafcire  de  gli 
Antichi . pag.3 53.  col.*.D.&c.  Scher- 
niti da  Diogene.  pag.551. col.t, E.Ac. 
Confezione  d'vn  Aflrolago,  che  la_> 
morte  d'vn  Principe  non  era  indicata.» 
dalle  ftelle.  pag.  378.  col.a.  D.  Ac. 
Derilione  di  quei  chepubiicano  i luna- 
ri . pag.355.eol.1-  D.  Ac. 

-Idrologia  Giudiciatia,  fchernita.pag.70. 
col.a.  D.  Ac.  epag.353.col.!.  C.  Ac. 
Kiprouata  da  Dio  ftefro.pag.371.col.*. 
E.Ac.  A lui  ing1uriofa.pag.371.col.!. 
B.  Ac.  Impugna  la  libertà  dell'arbi- 
trio . pag.352.  col.a.  D.  Ac.  Suo  Ma- 
g, fiero  dclcritto.  pag.353.co!.i.C.Ac» 
ligure  ^Urologiche  fon  tele  di  ragno  » 
che  inuiluppano  anche  Tequile. p,35a. 
col.  1.  D.  Ac.  Perche  tanto  an.mef- 
fa  nelle  Coiti  ■ iui»  col.  1.  E.  Ac. 
Speranza  e Timore  ne  fono  diaci  gl'in- 
uentori.  pag.  36*.  col.a. -C.  Ac.  Chi 


non  ne  appruoua  vn*  parte  ! la  condan- 
na rutta . pag.361.coU1. C.  Suateme- 
rità  in  predir  eofe  che  non  poffon  pre- 
Mcderft.pag.35o.co!.t.E.Ac.e  pag.37*. 
col.  1.  D.  &c.  Deriuati  dall'-Iftrono- 
mia . pag.pdi.  col.  a.  D.  Toglie  via  Ia_» 
Prouidenza  Diuina . iui.  col.*.  E.&c. 
e pag.35*.  col.a.  C.  Ac.  e pag.  371. 
col.  1 . B.  Ac.  Incerte***  e varietà  de* 
modi  di  forma t la  prima  piane*  della-» 
nafeira.  pag.3 74.  col.t.  E.  Ac.  Parti- 
colarità innumerabili  da  ofTcruarft  nel- 
le nafeite  , e diuerfità  de’fegni.  pag.3  75. 
col.  1.  D.  Ac.  Nafcìre  vniucrfali,  in- 
uentare  per  ricoprir  la  fallacia  delle  par- 
ticolari. pag.3 75.  col.t. B.  Ae.  Aiuto 
che  danno  i demonj  a tal  arte.pag.375. 
col.i-E.Ac.  Per  perderle  il  credito  ba- 
ila ftudiarla.  pag.  378.  col.a.  A.  Ac. 
Sue  regole  da  conofeer  le  influenze  del- 
le coftellarioni  quanto  incerte , vane,  e 
ridicole . pig.jS^.co\.*.A.Sec.c  f-j66. 
eol.i.D.&c.  e pag.357.  col.t.-I.Ac.  e_» 
pag. 3 78.  col.*.  B-  Ac.  Si  dimoftra eflc- 
rc  vn  vano  ritroutmentodcgli  hu omini. 
pag.35S.coUi. -d.Ac.  Mali  graui (lìmi 
che  da  lei  deriuano  al  noftro  viuero . 
pag.359.col.i.  A.  Ac.  e pag.370.  Va- 
rie ragioni  da  lei  allegate  in  fua  dìfèfa . 
P»g. 3 5 3 • col.*.  B.  Ac.  e pag.3  54.  Ac. 

-Iftronomi  : Loro  Elogio,  pag.34. col.t. 
E.  Ac.  Troppo  applicati  alla  confide- 
rxtionc  del  Cielo  , e niente  alla  terra.» 
per  ilor  bifogni.  pagasi,  col.  2.  B.Ac. 
Babilonefi  quanto  alto  faliflero  per  con- 
templar le  Stelle  . pag.155.coh1  ..f, 

-Ita] anta  vinta  nel  corfo  per  voler  pren- 
dere i pomi  d’oro  d’Ippomene  . pag.  3 
col.a.  D. 

-Iteio  Capiconc  : Che  rifpondeffe  a Tibe- 
rio fopra  il  dubbio  d'vnx  parola  noti» 
vfau.pag.571.coh1.  C.  Ac. 

-Iteifmo  - Quanto  tema  il  publico.p.379. 
col.  a.  B.  Ac,  Nato  da'mali  collumi  . 
pag. 381.  col.t.  E.  Ac.  Varie  ragioni 
conttodtcflo.  pag.3  So.  cobi.  E.  Ac.  e 
pag.381.  Ac. 

-freilli  : Son  cicchi  » c fi  ftiman  veggen- 
ti.  pag.3 79.  col.a.  E.  Ac.  Antichi  A- 
telili  piu  celebri.  P-g.3  8 i.coi.  1 . -I.Ac, 
Stola  concetti  che  forman  di  Dio. 
pag.  295.  col.a.B.  Ac.  e pag.a99.coh1. 
C.  Ac.  Nc'lor  gran  mali  il  contórno . 
pag.pSa.  cohi.  E.  Ac. 

-Itene:  Come  diffinira  da  Tertulliano. 
pag.579.  col.a.  E.  Sua  gran  mediti*-» 
nel  ritornar  della  Naue  di  Candia-». 
pag.480.  cohi,  A. &c.  Commendata-» 
da  Ifocrate . pag .41 5.  col.a.D.  Hauea 
due  popoli  l'vno  dTiuoinini,  l’altro  di 
Ilatuc  . pag.735.  col.a.  C.  Suo  pregio 
di  feienze  (oprale  altre  Città.pag-5S4» 
cohi.  C.  Ae.  Odiata  per  la  lupcrbia,  c 
inquie- 
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i «quietudine . pag.  584.  col. 2.  ih  Scc.  e 
pag.65  }■  co!.i.  E.  &c.  Vinu  , e pulii, 
ta  collo  foWtalUrij  a fuondi  pifferi , 
pag .655.  cola.  C.  Ac. 

lAteuiefi  : Proporre  che  faceuano  vario 
proféiTioni  di  vira  a’ loro  figliuoli* 
pag.  4S0.  co!.  21  E.  Eiìliauano  anche» 
ie  col  e infenfibili , fe  per  accidente  am- 
maziauan#  alcuno  . pag.yfci.  col.t.  C. 
Per  quale  appaiente  ragione  condan- 
naffcro  Mìltìade , c quii  l'ode  la  vene. . 
pag.jpj . col.a.  A.  Scc.  e D.  &c.  Loro 
misfatti  perdonati  da  Cefarein  riguar- 
do de'loro  Antenati  . pag.JJi.coi. »..•/. 
Con  quale  adulatione rtceucflero Marc* 
Antonio  ■ e quanto  quella  loro  coitaf- 
fe . pag.494-  co!  1.  A.  Scc. 

Orlante  Monte  deferitto  . pag.42;.  col. 2. 
C.  S e.  Fauola  de  Poeti,  ch'egli  loft  ro- 
ga il  C.ieio  . ipiegata  in  fenfo  morale , 
pag.424.  col.t. B.  Sic. 

Ah  . Monte  , difegnato  di  Scaficrate  per 
iftacuad'.L  [cilindro.  pag.aj.cola.  li. 
t pag.  69 col.a,  A.  Scc.  Vedi  Sta/i. 
eme  . 

Atomi  di  Democrito  , e oppofitioni  con- 
ci'vna  tal  fentenza. pag.11  i.cobt.A.&c. 

Chine  folle  il  primo  inuentore.pag.at  1* 
col  a.  B. 

Atreo  . e Ticfle  fratelli , quanto  fra  loro 
difeordi . pig.Si4.  cola.  C.  ère. 

Attico  rcnduto  celebre  per  le  lettere  ferie- 
tegli  d-i  Cicerone  . pag.696.  cola.  D. 

Atrio  Poeta  di  piccola  datura , pone  va. 
colobo  per  fua  datua.  paga  s 1 .cola.  A. 

Auari  : Non  fi  fatiano  delle  ricchezze..  . 
pag.  14S.  cola.  B.  Sou  popcti  nell’ab- 
bondanu . iui.  C.  Scc.  Inuidiofi  delle 
ricchezze  altrui,  iui.  E.  Non  fanno 
parlar  d’altro  che  di  danaro  . paga  49. 
cola.  B.  Odiano  tutti , e fono  in  odio 
a cucci . iui.  Non  lì  curati  del  Cielo  . 
pag.  147.  cola.  £.  &c.  Quanto paci- 
fcano  per  acquidar  ricchezze . iui  col.a. 
B.  Sic.  Vedi  Cupidi  • Non  foccorrono 
a’mcndid  • pag.146.  cobi.  B.  Deside- 
rano publiche  difgratic  di  caredie,  Are. 
pag.147.coLl.  B.  Ac.  limitati  da  Dio 
al  Cielo  con  offerte  di  danari*  ricchez- 
ze . iui.  colai  E.  &c.  Aflomigliaci  alle 
chioccioli . paga  5 1.  cola.  E. 

Aliato  infermo  , non  fi  rifeuore  da  vn  le- 
targo , fe  non  col  fuono  di  moneto . 
pag.178.cola.  C. 

Auaro , che  fui  morire  s’inghiotti  quante 
monete  d’oro  hauea  .pag.  136.  cola,  C. 
Auaritia  delcritta  ■ paga  17.  cola.  A.  Scc. 
Quanto  tormcntofa  al  cuore  humano  . 
pag.  103.  cola.  D.  Scc.  Potrebbe  for- 
mar vn  groffo Martirologio.  pag.147, 
col.  I.  C.  Qtul  fia  la- fua  medicine»  • 
pag.  94.  Fa  parer  buono  il  guadagno 
anche  da  cofe  indegne . pag.468.  coli. 


A.  Sce.  CagiondirenineaCittiepro- 
uincie.  pag.147.  cola.  C.  &c.  Cagio- 
ne di  crudeltà  . pag.4158.  cobi.  D.  Scc. 
Non  può  appagarli  che  con  poffcder 
Iddio  . pag.  117.  cola.  C.  Scc.  V.  Cu- 
pidità . 

Angurj,  di  quante  forti  apprefib  gli  Anti- 
chi . pag.377»  cobi.  A.  Seca 

Augudo:  Nacque  coirimagine  deU'Orfa 
maggiore  in  petto.  pag.8oo.  cobi.  E. 
e pag.  jfir.  cola.  A.  Sua  nafeita  qual 
Legno  portaffe , lite  fra  gli  Adrolaghi . 
pag. 3 74.C0I a .D.  Sua  ftatura-pag.  5 8 5. 
col.  z.  C.  Concetto  che  hauea  de  fuoi 
occhi,  pag. 413.  cobi.  A.  epag.585. 
col.  1.  D.  Due  foli  furono  i fuoi  Ami- 
ci veri,  pag.497.  cola.  D.  Sic.  Difgu- 
dichehebbe  per  l'infame  vira  di  Giu- 
lia fua  figliuola  , e quattro  cardi  la  ri- 
fapeife . iui.  E.  Scc.  Come  chiamaife» 
lei , c due  Nipoti  di  vita  infime.»  • 
pag.d31.cob1.  E.  Scc.  Quanto  palfio- 
natamente  modraflè  di  amare  , e ftimar 
Tiberio  . pag.417.  cobi.  E.  Scc.  Per- 
che gli  laiciine  l'Imperio,  pag.  618. 
cola.  E.  epag.775.col.t-C.  Man- 
fuetidimo  in  foficrirc  le  maldicenze»  . 
pag.675.cob1.  C.  e pag.857.  cobi.  D. 
Riceue  volentieri  l'ammonitionc  di  Me- 
cenate. pag.8 19.  col.a.  C.  Scc.  Coro- 
na , e loda  la  Telia  di  Alellandro  Ma- 
gno . paga 87.  cola.  D.  Scc.  In  che» 
cofa  lo  biafimaflc.  pag.437.col.  i.B.Ac. 
Come  fi  dolelfe  di  vno  che  troppo  timi- 
damente gli  porgeua  vna  fupplice. . 
pag.  318.  cobi.  E.  Caginn  della  mor- 
te di  Cqrnclio  Galle . con  ^blamente» 
lamencatfene.pag.744.  cobi.  A.  Spet- 
fo  fi  diportaua  con  Virgilio  , e Orario: 
luo  detto  giuocheuole  fopra  ciò  . 
pag. 3 65.  cobi . A.  Scc.  Quanto  nule» 
compouefle  vnaTragcdia.pag-6t.coha. 
A.  Scc.  Dina  ogni  giorno  qualche  tem- 
po allo  Audio»  aneorin  guerra.pag.11. 
cola.  E.  Sue  Cene  chiamate  Dodeca- 
theos.  pag.161.  cola.  D.  Infognò  e- 
gli  fiefio  a notare  a' fuoi  figliuoli. 
pag.785.  cola.  D.  Rompe  a Poiiion  e» 
tutti  i vali  di  crifiallo  che  haueua  : e» 
perche,  pag.  810.  coIa.B.  Lafciaper 
ricordo  a fuccellori  di  non  ampliare» 
l'Imperio . pag.647.  cola.  A.  Vienne» 
parole  ch'egli  dille  moribondo  pag.  175. 
cobi.  C.  Sec.  Sue  lodi , Se  imprclc  rife- 
rite in  breue . iui  D. 

Aulo  auariffimo  , uatagli  vna  figliuole. , 
l'vccide  per  non  dotarla,  pag.103.coba. 
1).  Scc. 

Aurora:  Tempo  opportuno  per  Io  Audio. 

pag. 5 9.  cola.  li.  Scc. 

Autolico:  Riufcito  ladro , e ingannatore 
perche  tal  fu  Mercurio  fuo  padre» . 
pag. 734.  cola.  C. 


Autori 
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Autori  di  libri  maledici  : Benché  non  (i 
manifeftino,  puf  fi  conofco»o.pag.<$oi  . 
coti.  E.  &e.  Perche  tanto  ardici . iui. 
eoi. 2.  D.  &c.  epag-óoz.&c.  (guanto 
rimorfo  debbano  hauere  di  tali  com- 
ponimenti • pag.603.  cobi.  B.  &c.  V. 
Calunniatori , e Scrittori , &c. 

Auucrfità  : Son  de  (Vinate  dalla  Prouiden- 
za  Diurna  a ciafcuno,  fin  ab  eterno. 
pag.349*  col.z.  E.  &c.  E giuftamcntc# 
pag.3  5 2.  cobi.  D.  &c.  Debbono  an- 
tiuederfi  , c preuenirfi  con  buone  Maf* 
(ime  da  poterle  fopportare . pag.458. 
col.z.  B.  &c.  c pag.459.  col*!.  C.  &c. 
c pag.460.  cobi.  D.  &c.  c pag.  843. 
col.  z.  B*  àc.  Danni  di  chi  non  le  prc- 
uede.  pag.460.  cobi.  AAc.  e pag. 5 47* 
col.  2.  D.  &c.  Non  auucngono  impro- 
uifcfe  nona  gli  (tolti . pag.460.  col.z# 
A#  &c.  Quanto  diurnamente  fc  ne  giu- 
dichi quando  fou  prefenti  » che  quando 
fon  lontane,  pag.ózi.  col.z.  A#  &c.  e 
pag.843.  cobi.  A.  &c#  Come  conuen- 
gafilofofarne . pag.621.  col.z.  C.  &c. 
Non  debbono  fpregiirfi  per  temerità  , 
ma  per  prudenza.  pag.S49.cobi.C.&c. 
Rendono  gloriolì  molti  grand'huomi- 
ni , per  altro  feonofeiuti . iui.  col,  z# 
C.  &c.  NecefTaric  per  fare  fpiccar  la_* 
coftanza,  pag.3 13.  cobi.  A*  &c,  Si  de- 
uono  riconofcer  da  Dio , non  dal  De- 
monio. iui.  E.  &c.  Simili  a’defcrti  del- 
la Libia , pag.5  23.  cobi.  E.  Are.  Nccef- 
(irà  che  ve  di  tener  gli  occhiai  Cielo  • 
pag.5 24. cobi.  C.&C.  Quanto  gioiti- 
no  per  la  virtù , e quanto  belle  c vtili  , 
ver  uà  c’iaftgnino . iui.  cobi.  C.  Sic.  c 
pag. 841.  cobi.  C.  &c.  e pag.850.cob1. 
C.  &c.  Sono  pruoua  della  Virtù, 
pag.  1 69.  cobi.  A.  &c.  IL  de  gli  Amici 
veri  da'fàlfi  . pag.  817.  col.a.  C.  &c. 
Beni  che  alcuni  fau/  ne  han  canato, 
pag.  525.  cobi.  D.&c.  Indifferenza..* 
che  (ì de’hauerc  ad  effe  , òallc  feliciti  . 
iui.  col.2.  D.  &c.  Dolerli  in  effe  per- 
mc%,  ma  non  piu  del  conueneuolo  # 
pag. 5 2 6.  col.  1 . B.  &c.  Come  tollerate 
d.VPoueri  contenti . pag.  170.  col.  i. 
]b  &c.  Mal  (offerte  tolgono  il  felino. 
pag.545. col.z.  D.&c.  c pag. 546.  &c# 
Jtnprouifc  dopo  la  felicità  inducono  piu 
che  le  altre  a difpcratiouc  . pag.  547. 
col.z.  C.&c.  Infegnaroenr i che  dà  Boc- 
tio  per  ben  portarle  . pag#  844.  cobi. 
A.  Sic.  Pelano  il  doppio  a chi  non  la 
fa  portare  . pag. 845.  cobi.  E#&c.  Cia- 
(cuno  (lima  le  fuc  cfl’er  le  piu  graui  di 
tutte  . iui.  col.2.  B#  Se  ne  addoppia.» 
il  tormento  , e non  fc  ne  procuri  il  ri- 
medio col  figurartele  perpetue . iui. 
C.  &c.  y/uuilinicmo  d’animo  in  clic.# 
quanto  dannofo  . pag.  846.  cobi.  A. 
Impazzimento  fcuiàbilc  ncilc  gracidi* 


me  , non  già  nelle  leggeri.’  iuì.BT&c. 
Non  fi  portan  lenza  perdita  fe  non  fi 
propone  di  portarle  con  guadagno, 
lui.  col.a.  C.  &c.  Pazzia  di  chi  fe  no 
affligge  col  folo  immaginarle  poffibili . 
pag. 847.  cobi.  C.  Sic.  Rimedio facilo 
adeflà.  pag.  848.  cobi.  D.&c.  Con- 
traria Cupidità  di  chi  non  fente  quelle 
che  ha.  pag.847.  col.a.  Espro- 

prio fol  di  grand'huomini  i!  fuperar 
con  gcnerofrtà  le  gran  mifcrie»pag.84S. 
col.z.B.&c.  Come  debba  * e polla  pro- 
curarfi  loro  il  rimedio . pag.849.cobI. 

B 

B^bilonefi  : Come  «raderò  gl’infér- 
mi , efponendoli  in  pubiico.pag.j13. 
col.a.  A. 

Bacco  , folo  affidandoli  con  gli  occhi  in_* 
alcuno  > il  Iacea  diuenir  vbbriaco. 
pag.  3 «4.  col.».  B. 

Bailo  di  lettere  inoltrato  in  palco  da  Safo. 

eie  . pag.676.  col.a.  £. 

Bamba  Ite  in  lfpagna . fi  fa  volontaria. 

mente  Poucro.  pag.  140. cobi.  C- 
Banchiero  frodolento  , come  punito  d«_» 
Galba . pag. 46+.  col.a.  E. 

Barbero  di  Fidola , lenza  effer  regolato 
da  veruno, corre  e vincc.pag.So».c.l.C 
V.  Caualli . 

Barbiere  vefiitoalla  grande,  rifiutato  da_« 
GiuIianoImpcr>dore.pig.639-col.:.D. 
Barchcrte  da  mandar  a fpure , con  qual 
colore  debbano  tingerli  . pag.  4?3. 
col.2.  E. 

Bafilifeo  : A lterezza  con  che  porta  la  vita, 
pag.  7pj.  col»».  E.  Fuggito  da  tutti . 
pag.  5 44.  col.i.  A.  Sic. 

Battaglia  : Quanto  importi  in  rifa  ii  luo- 
go , che  ii  occupa , pag.  3 58.  col.  it 
E.  &rc. 

Battaglia  di  Miltiade  contra  ducento  mi- 
la Pei  limi , pag,  373.  Di  Serie  con_» 
Leonida  alle  Termopile,  pag.  J 1 3 .col.  t. 
At  &c.  Maritima  con  temprila  nello 
ftretrodi  Gibilterra  fra  i Legati  di  Ce- 
fare  , c i figliuoli  di  Pompeg.  pag.Si». 
coli. E.&c. Battaglia  dipinta. pag.214. 
col.i.  D. 

Beatitudine  : Defidcrara  c cercata  da  ogni 
liuomo . pag.  1 a j.  col.a.  C.  CSc.  Indie 
confilla  per  infegnamento  de  gli  Stoi- 
ci. pug.jio.  cobi.  A.  e pag.321.coLt. 
H.  &c.  Non  tutti  voglion  lapcre  prati- 
camente in  che  coofifla.  pag.  i»6.col.i. 
il.  Non  può  trottarli  nelle  cofe  create, 
ini.  D.  tee.  Speranza  della  Beatitudine 
eterna  , appaga , e fa  difprcgiarc  r be- 
ni temporali  • pag.  j 3 2.  col.a.  D.  <L> 
pag.33  J.  flte.  Pegno  (iciito  che  ne  hab- 
bianto. 
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bìimo  I pifMJJ-cOl.i.B .&c.  V.Patadi- 
fo.  Feliciti. 

Bellezza  de'corpi  troppo  lodata,  pag.  xx  ri 
«ol.i.  D.  E’  rea  di  molte  fce, eraggini  1 
Sui.  E.  Combatte  coU'Ondlà.pag.zSz. 
col.x.  B.  Sic.  VlT)  generi  di  Bellezza-, 
vaiti  in  Demetrio . pag,  66y.  col. 

A.  &c.  Per  qual  cagione  tanto  piaccia, 
pag.  217.  col.  a.  B.  &c.  Se  Fa  inditi» 
della  bellezza  dell' anima,  pag.  adii 
col.x.  A.  &c.  Come  giudicata , e pro- 
curata da'  Barbari  dell'  Occidente.) . 
pag.x  17.  col.x.  B.&c.  Non  curata  da_» 
Arertifa  . pag.6x7.  c.a.  E.  Nè  da  Gor- 
goni! forzila  di  S.Gregorio  Nazianze- 
uo . pag.éxS.  col.x.  E.  &c. 

Bea  commune  : Dee  procurarli  da'Lette- 
rati  co'loro  ftudj.  pag.637.coI.x.D.&c. 
epag.638.  &c. 

Beneficenza  : E-  fcarfiflìma  ne  gli  huomi- 
oi . pag.  5 13 . col.x.  E.  &c.  E perche--. 
pag.324.  col.x.  E.  ite. 

Benefici  : Molte  volte  non  fanno  Amici  » 
ma  Nemici,  pag.  8xp.coI.x.A.&:c.  Fatti 
di  mal  garbo  poco  meritano,  pag.700, 
col.x.  E. 

Beni , e Mali  di  quella  vira . variamente.. 
Spartiti  fra  gli  huomini.  pag.3j1.cob1. 

A.  Sic.  Mirabil  effetto  di  Prouidenza  . 
pag.3}8.col.,.A.S.c.  e pag.j49.coi.x-H, 
Son  mezzi  pct  lVltimo  noftro  fine.,  . 
pag.  Ji  1.  coI.i.D. &c,  e pag.J 3 x.cob x. 

A. &*.  Vanità  de'Beni  terreni  rapprc- 
fentata  da  Giobbe,  pag.  181.  coi.'i. 

B.  &c.  Non  pofion  render  beato  l'huo- 
mo , e perche,  pag.xzd.  col.x.  D.  &c. 

* pag. 863.  col.x,  E.  &c.  foro  inftahi li- 
ti . pag.xoo.  coli.  E.  &c.  Contrailo 
per  ottenerli,  pag.400.  col.x. KA'c. 

Beili  dell'huomo  di  tre  forti, fecondo  quel 
chclicantiua  anticamente  nc’conuiti  , 
quali  iòffero.  pag.3  JJ.coI.1.  C. 

Beni  ò haueri  di  cialcuno  , quali  s'inten- 
dano. pag.  1 75.  col  x.D. 

Bcozj  : Perche  chiamati  da  Licofronto 
Granchi  marini  .pag.457.  col.x.  E. 

Bere  per  fona , male  vgualc  al  patir  fete_> 
per  forza.  pag.dp7-  col.x. B.  Oltre 
mifura  dopo  vna  lunga  c gran  fete  , fu 
mortale  all'efercito  d'Alcflandto.p.789. 
col.x.  E.  Con  qual  ragione  fchiuaiie-. 
Calliftcnc  alla  tauola  d'Alcllàndro  , di 
troppo  bere . pag.4xx.coI.x.C.  Scioc- 
chezza di  chi  per  non  parer  incivile  ec- 
cede nel  bere  . iui»  D. 

Bcrecintia  con  le  ( alleila  incapo  , che 
cola  lignifichi . pag.665.  col.i . D.  &c. 

Bctofo  celebre  Ailrologo , come  onorato  , 
da  gli  Arenici! . pag.3  57.C0I.1.  A. 

Bertran  del  Bornio , a qual  pena  condan- 
nato ncU’Infemo  [di  Dante . pag.  £14. 
cobi.  C.  &c. 

BefUe  ripolli  in  Ciclo.  Semidei  prclfo 


all'Inferno.'  pag.4.  coli.  A. 

Biante  Inganna  l’Ambafciadore  del  Re 
Aliafie  che  affediaua  la  fua  patria , con 
fargli  apparire  in  ella  Monti  di  Grano. 
pag.44i.col.x.B. 

Bicchieri  , e Tazze , perche  rifonde  • 
P»g-J59-.c°l-i-  E. 

Bicchieri  di  criliallo  delicatilBitii  deferir- 
ti, pag.  xox.  col.x.  E. 

Bione  Aceifta , in  vna  graue  infermità  ri- 
conofcc  Iddio,  pag.3 81.  col.x.  E.  &c. 

Bifogno , e Domanda , parti  gemelli  della 
Natura , vtiliffiml  al  mondo . pag.41 8. 
col.  i.D.  &c.  Scambinole  de  gli  huo- 
mini  fra  fe , come  gli  vnifea . pag.3 38. 
col.x.  E.  &c. 

Bocca  : Simboleggiata  da  gli  Egittiani 
con  ima  ferpe . pag.540.  col.x.  C. 

Boleto  auuelcnato,  vccide  Claudio  Impe- 
ratore , e’1  fa  conrare  fra’ Dei,  paj.692. 
cobi.  E.&c. 

Bonaccia  deferitta  . pag.  X3X.  col.  1. 

C.  &c. 

Bona  . trae  con  occulta  forza  le  Donnole 
nellafua bocca.  pag.344-col.x.A, 

Branda  Spartano , ferito  in  petto  , colTi- 
fleffo  dardo  colpifce  il  fuo  feritore-. . 
pag.dJ5.  col.x.  C. 

Brcnno  , faccheggia  Roma , e alfedia  il 
Campidoglio.  pag.Ssx.  col.x.  A.  &rc. 
Sua  arroganza , e ingiuflitia  contra  i 
Romani  nell’efiggere  il  rifeatto.  p.468. 
col.a.  C.  epag.857.  col.t.A,  E'  vinto 
da  Camillo . iui. 

Breuità  : Gradiriflima  ne'componinxenti. 
pag.  5 67.  Come,  c quando  debba  vfarlx 
nel  dire . pag.879.  col.x.  D.  &c. 

Britannico , vccifo  da  Nerone  col  veleno , 
che  fi  feopri  con  la  pioggia,  pag,  487. 
cobi.  A.  Scc. 

Bronzo  Corinrio  , come  fi  forma  fio . 
pag. 849.  col.x.  E.  &c. 

Brunellefchi  architetto Sua  offerta  al  fitr 
la  Cupola  di  S. Maria  del  Fiore  iu  Firen- 
ze . pag.  137. cobi.  A.  &c. 

Bruco , condanna  a morte  i fuoi  figliuoli. 
pag.45.  cobx.  D.  &c. 

Brutczza  di  corpo  biafimata  da  gli  huomi- 
ni . pag.  121.  cobi.  D.  Se  polli  con- 
giungerli con  bellezza  d'ingegno.  p.6a. 
col.x.  C.  &c. 

Bucefalo  Calmilo  d'Aleflandro,  di  quanto 
pregio,  evalore  egli  folle,  pag.  611. 
col.  x.  D.  &c.  Come  domato  da  Alefr 
• famiro,  pag.ótx.  col.x. D.&c.  Guer- 
nito  non  li  lafcia  accollare  altro  elio 
lui.pag.7p5  -co1- 1 >A.c  pag.i  5 x.col.  1 .E. 
• pag.doi.col.i.  B. 

Buoi  : Oliinatxone  di  quei  che  arando  lì 
fermano,come  debba  vinccrli.pag.5 1 7. 
col.x.  E.  &c. 

Buoni  afflitti , e trilli  profperati , cagio- 
ne a molti  di  dubitare  della  Prouiden- 
V u u u 11  za 
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tà  di  Dio.  pag.196.  coki.  D.  Scc.  V. 
Prouidenza , 

Biizecea  Saracino  > giucca  a (cacchi  e vin- 
ce a ere  fcacchieri  avo  tcmpo.pag.3  zi, 
col.  !•  E.  &c. 

c 

C Accia  di  leuricri  dilcttofiflima,  fimi- 
le  alla  fpecolatione  . pag.197.  col.i, 
D.  &c. 

Cadaueri  legati  co'viui  per  crudeltà  di 
Merendo  . pag.630.  col.a.  E.  Ac. 
Cafareo  Promontorio . infame  per  li  nau- 
fragi ■ pag-491'  col.i.  D.  &c. 

Caiaui  Eretici  : Vfauano  vn  libro  apocri- 
fo , intitolato  , La  Salita  di  Paolo  A- 
podolo  al  terzo  Cielo  . pag.  304. 
colai,  D. 

Caifaflò  : Dice  con  verità  a’Satrapi  Ebrei, 
Voancfcitis  guidquam.pag.isixol.i.^. 
Caino  : Vccidc  il  fratello  perche  credo 
che  il  misfatto  fu  pei  edere  occulto. 
pag.403 . col.  1 . E.  Scc. 

Calamita  : Deferirti  da  Claudiano.p1g.9J 
col.t.  C.  Mirabili  effetti  delle  fue  par- 
ti diuife,  e riaccoppiatc . pag.  5 65. 
Forza  che  accjuifta  a tirar  il  fèrro  , fo 
s'aruia  d'acciaio . pag.  469.  col.  : . A . e 
pag. 876.  col.i.  Da  Voltala  punta  del- 
l'ago a Settentrione  ancor  dt  là  dall'E- 
quatore . pag.798. coki.  ,4.  Perche., 
fpeffo  fi  diuerta  vii  poco  dal  vero  pun- 
to del  Polo . pig.38 1 . col.r.  D. 
Calcagno  : Carne  ilia  bene  dou'è  nel  cor- 
po : conlidcration  di  Galeno,  paguro, 
col.  a.  C. 

Calcina  viua  : Che  prenda  fuoco  a fopran- 
fonderui  acqua , cofa  marauigliolà  a_» 
Scodino.  pag.149.  col.r.  A. 
Calendario  : alterato  da’Sacerdoti  anti- 
chi per  interellè , e riformato  da  Giulio 
Cefare . pag.500. colai.  E.  Ac. 
CaligolatGran  moflro  per  li  vizj.pag.5  ai. 
col.  a.  C.  Scc.  Contrarietà  di  elfi  me- 
defimi . pigiar,  col.i.  A-  Scc.  Predi- 
rione  che  di  lui  fece  Tiberio . pag. 198. 
col.  a.  C.  Deformiti  della  fua  caluet- 
ta,  c foretto  che  hauea  d'eflèrne  fcher- 
uito.  pag. 613.  col.r.  C.  Ac.  Come, 
correggclle  Vefpafiano  negligente  nel 
fuovìficiodi  rener  netto  il  Palagio  lui. 
periate,  pag.361.cok1.  C.  Si  rauuol- 
ta  ignudo  fu  le  malfe  d oto . pag.  174. 
col .1.  B.  Si  vede  da  Bacco . pag.  ri. 
col.a.  A.  Battaglia  ch'egli  fece  col  Ma- 
te , e fpoglie  che  nc  riportò . pag. 149. 
col. 2.  E.  &c.  Arri  pazzamente , cd  o- 
nora  vn  fuo  CaualJo  . pag.  416.  col.  1. 
C.  Ac..  E promette  di  farlo  Confolo  . 
pag.754.  col.i.  A.  Tronca  la  teda  a_> 
Gioue  Olimpio  , e vi  ripouc  in  ifcaui- 


bio  la  fua . pagi  198.  fol.E  B.  Fiero 
per  natura, fi  modraua piu  fiero colfar- 
tc  . pag.  79 6.  col.  1.  B.  Sua  Crudeltà 
nel  far  morir  knramente.pag.467 .cobi. 

A.  Scc.  E nelTimpedir  il  parlare  a'con. 
dannati.  pag.  396.  col.i.B  Scc.  Stia-, 
orrenda  efclamacione  contra  il  popolo 
Romano . pag. òro. co!.x.  A • Scc.  Am- 
monito delle  lue  crudeltà  da  Antonia, 
fua  >uola,comc  le  nTpondefle.pag.603. 
col.a-  C.  Veleni  da  lui  raccolti , dopo 
la  fua  morte  gìteati  in  mare . pag.606. 
col.a.  C. 

Callifane  Parabriconre  , con  qual  artu  J 
effendo  ignoranti  filmo , fi  faceffe  creder 
gran  Letterato . pag.63 a.  col.r. D.  Scc. 

Callidene  : Dato  per  Maedroid  /fleffan- 
dro  da  indocile  in  fua  vece , come  da 
quedo  folle  ammonito . pag. 674.  col.a, 

B.  Scc.  Sua  libertà  nel  dir  male  dMlef- 
fandro , da  lui  punita  crudelmente»  • 
pag.  iui.  D.  Ac.  epag.590.  coti.  B. 

Caluilio  Sabino  : Sua  dolidità  in  creder 
di  fapere  ciò  che  (àpruano  i Tuoi  fchia- 
u i . pag.  5 J a.  col.  2.  D.  Scc. 

Calunniatori  ne’Libri  : Benché  non  no- 
minati ne'Ioro  ferirci , fi  riconofcono . 
pag.  601.  col.  1.  E.  Scc.  Perche  canto 
arditi,  iui.  col.2.  D.  Scc.  e pag.6oa.Src. 
Rimorfo  che  ne  debbono  hiuero . 
pig.603.  col.a.  B.  Scc.  Diificilmentej 
pofión  render  la  fama.  iui.  D.  Scc.  De- 
cedatione  e odio  eommune  che  incor- 
rono. pag.604.  col.i,  E.  Scc.  Vedi  Ma- 
ledici. 

Calunnie  fcrifeono  ancora  gl'innocenti . 
pag.605.  coI.i.D.  Scc. 

Camera  rouinofa , cosi  architettata  con.» 
arte  . pag.i3 1,  col.t.  D.  «3. 

Campi  diletteuoli  alla  veduta  , piu  volen- 
tieri fi  comperano  che  i follmente  frut- 
tuofi  . pag.699.  coki.  C.  Ac. 

Campidoglio,  qua!  augurio  fe  ne  formaf. 
fe  nel  trouaruifi  forterra  vn  refehio  d' 
huomo . pag.490.  coki.  E.  Scc.  Alfe 
diato  da’Gatli , con  quale  ftratagemm» 
liberato,  pag.691.  col.t.  A.  Se. 

Canarie  Ifolc  : Lor  qualità . pag.  396. 
col. t.  A.  Scc.  Perche  cosi  nominato  • 
iui.  coki.  B.  V.  Fortunate  . 

CanbQuanto  feruano  aHhuomo.pag.a86. 
col. 2.  B.  Scc.  Come  difeernano  l'amico 
dal  nemico,  pag.  561.  coki.  E.  Scc. 
Que'd’Egitto  bcono  al  Nilo  fuggendo . 
pag.46}.  col.a.  C. 

Cane  bediflimo  , perche  disformato  da., 
/flcibiade . pag.775. coki.  A- 

Cane  di  bronzo  in  atto  di  leccarfi  vna_» 
ferita  , dimariflimo . pag.  6z }.  col.  1. 
D.  Scc. 

Cannella , e filo  albero  defcritto.plg.43 9. 
pag .419.  col.  1.  E.  Scc. 

Cannocchiale  : Sua  inucutione  glor/ofa.e 
vtile . 
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vtile  ! pig.640.  col.2.  C,  tee.  Donde-* 
babbi»  hauuca  origine  , p2g.644.co!>!> 
E.At. 

Capitano  . Vedi  Generale  . 

Capitone , degno  di  lode  per  hauer  porta 
nel  foro  la  ftawa  di  Siilano . pag.  6jgi 
cobi.  E.  Ac. 

Capo  : Suoi  pregi . pig.490.  eobl.A.Ae» 
e pgg.S70.  col.!.  C.  Ac.  Porto  dalla-» 
Natura  nel  luogo  piu  alto  di  tane  !e_» 
membra,  come  Re  loto.  pag-4.c0l.l-B. 
X"  diftintiuo  deir  huomo.  pag.  66j. 
col.i.  A.  dee.  Egli  fi  rifente  al  male_» 
«fogni parte  del  corpo.pag.ja8Jol.a-  A. 
Di  qual  augurio  fòrte  vn  Capo  «nano 
ritrouato  nel  Campidoglio . pag.  4402 
col. 2.  E.  Ac. 

Capo  di  Baona  Speranza , pericolofo  pec 
le  ttmpefte . pag.45 6.  col.i.  E.  Ac.  o 
pag  .457.  col. 2*  A, &c.  Perche  così  chia- 
mato , e con  qnal  altro  nome,  pag .45  7. 
cola.  D.  e col-*.  E. 

Capo  Non  » temuto  da ‘marinai  ne’temp» 
andati . pag.417.  col. a.  B.  tee. 

Capre  , lor  ficurcaza  fa  per  le  balio  . 
pag.Jo?.  coi.a.  A ■ Ac.  Raflbmigliaco 
.alla  Chicfa . iui.  D. 

-Cape.  lidia  defcritta.pag.48j. col.  1 .B.&c. 
Infame  vita  che  vi  inenana  Tiberio,  ini. 
D.&c. 

Cariche  : Diligerne  che  debbono  vfar  i 
Principi  per  ifceglier  perfone  abili  alle 
Cariche,  pag. 424.  col. a.  A. tee.  o 
pag.  425.  &c.  Difcrdiui  che  Seguono 
dall- elettione  degl'indegni . pag.  415. 
col.i.  B.  Ite.  .doricamente  comperato 
a gran  preaio , e però  atimiinirtrate.» 
eonauaritia.  pag.  469.  cola.  C.  tee. 
Stoicamente  procurate  da  gl’  inabili  . 
pag»4i7.  coi.e.  C.  Ac.  Gran  Carichc_r 
richieggono  grande  abilita  a ben  fofte- 
nerle  . pag.424.  col.i.  C.  &c.  Diflèrei». 
*ache  v'ha  fra  le  piccole  e le  grandi , 
in  ordine  al  riufeirui . pag. 41S.  col.i. 
D.  tu.  ii  licite  hauere  abiliti  fuperio- 
rc  ad  ette . iui.  col.2.  B.  &c. 

■Carità  di  Dio  verfo  di  noi.  pag.j2j.cobj. 

B-Ac.  V.Dio.t  lua  Mifcricordia. 

Carlo  Manno  Re  di  Sucuia , li  rende  Mo- 
naco . pag.  141.  col.i.  D. 

Carmenrc  , qual  vfficio  Itaudfcro  u ordi- 
ne al  partorire . pag.879.col.a-  C. 
Carne  di  Nemico  yccifo , faporitnlima  ad 
vn  Barbaro . pag.474  col.i.  E. 
Cameade:  Volendo  icnucr contraZeno. 
ne,fi  purga  prùnacon  elleboro.pag.51. 
coi.a.  B.  Si  dimenticati»  di  mangiare-, 
per  l'applicatiose  allo  Audio  . pag.  5 8. 
coLi.  D.  e pag.489.  cobi.  B.Ac.  Sno 
gridare  fmoderoto  nel  difputare , conte 
emendato  . pag.701.  coi.a.  D.  Ac. 
Caronte  : Defideno  che  ha  delle  morti  de 
gli  huominiie  perche , pag-46?.col.2.E, 


, Pericolando  la  fu  a barca  i comanda  a__> 
tutti  i paltaggieri  che  faccian  getto  del- 
le lor  robe  . pag.i  t8.  coi.a.  E.Ac. 

Carro  d’Eiccchitllo  tirato  da  diuerfi  ani- 
mali , figura  della  varietà  de  gli  Stati , 
e delle  Virtù  nella  Chiefa,  pag.  J41. 
coi.a.  C.  Ac.  Carro  a quattro  Caualli  • 
dì  bromo,  che  ricopriuafi  tatto  da  vita 
mofea . pag.aSj.  col.i.  B. 

Cartagine  : Qual  augurio  hauefle  nel  ca- 
ttarne le  foiuTamenro  , la  prima  , c liu» 
feconda  volta . pag.  408.  coi.a.  B.  Ac. 
Suo  implacabil  odio  verfo  Rornaj* 
pag.56o.  cobi-  E.  Ac.  Lunghe  guerre 
ch'hebbe  con  erti  per  Timperio  del  mon- 
do. pag.S«.  cobi.  E.  &c,  Vrilillima 
alla  virtù  dc'Komam.  pag.847.coI.t.B. 
Contrafto  fra  Scipione, c Catone  il  vec- 
chio , fc  douefl'e  diftruggerfi  . ò no  : E 
rifolutione prefa  dal  Stilato,  pig.475. 
cobi.  E.  Ac.  D dirotta  per  artificio  di 
Catone . pag.8 1 1.  cobi.  A.  Se  n'edifi- 
• ca  in  fua  vece  vn’altra  che  non  porti-» 
temerli,  pag.  S36.  cobi.  E.  &c.  Suo 
dolore  tardo  e mutile  per  vita  grauej 
impoGtione  mortale  da' Romani  vinci- 
tori , iui.  coi.a.  B.  Ac.  Veduta  dello 
fue  romite  confola  gl'infelici . pag.  99- 
cobi.  E.  Ac.  SuoEpirafio.  iui.  cobi. 
E.  Ac.  Formar»  in  vn  gran  particelo  , c 
faccheggiata  in  Roma  da  giouani  in_. 
vo conuito:  perciò  puniti,  pag.  779. 
cobi.  B. 

Cartaginefi  : Inucntano  l'/friete.e’l  pruo- 
uano  poi  contro  di  le . pagu5jj.  col.*. 
B.  Ac.  Loro  arte  nel  guerreggiare  con- 
tro i Romani , risoltata  da  quelli  con. 
traforo. pag.634.  cobi.  £.  Ac. 

Cgfe  : Come  fortéto  nell’  età  dell’oro . 
pag.  159.  cobi.  D. Ac.  Loro fuperbi 
ornamenti  bianmari . pag.  157..  coi.a. 

B.  Ac.  Valle  riefeono  inucili . ini.  C. 
De’Ricchì,  la  peggior  cofa  che  babbi», 
no.fpcllò  c l'abiratore.pag.  1 5 S.col.a./f. 
De’Poueri  contenti  » limili  a quello 
dcll’cci  dell’Oro  . pag.  159.  coi.a.  C. 
Preferite  a quelle  de'Ricchi . iui./f.Ac. 
e pag;  86t.  cobi.  E.Ac.  Sicure  dal 
perdere  . pag.i  5 9.  coi.a.  £.  Ac.  Come 
ornate,  pag.  158.  cobi.  E.  Ac.  Vi  gl- 
tergano  te  Virtù,  pag.  154.  col.  1.  B. 
Debbono  fantificarfi  dal  Padre  di  fa- 
miglia ,c  conte  . pag.555,  cobi.  A -tee. 
V.  Famiglia . Difcordia  in  erte  quanto 
gran  male . pag.S  1 a,  coi.a.  B.  Ac.  V. 
Difcordia . Caie  del  Laberinto  d'Egit- 
to , che  aprendone  le  porte  s'vdiua  vn 
gran  tuono . pag.8 15. cobi.  A.  Cafo 
degli  Spartani , con  quali  ftromcnd  fi 
doucflero  fabricarc , c quali  vfei  doucf- 
fcro  hauere  . pag.i  57.  coba.  B. 

Cafo  : Creduto  da  Democrito  autoro 
della  Ibrmatione  del  mondo  . pag. aio.  ' 
Vimini  2 cobi. 


Digitized  by  Google 


Indice  delle  Materie . 


cobi.  6.  &c.  Ciudicio  della  Naturi.,, 
e Ragioni  centra  ma  tal'opinionej . 
pag.n 7.  col.i.  E.  i-C4epag.11?.  Sic, 

CaSligliani , creduti  immortali  da'Barba- 
ti  d'Occidcnte,  e come  riconofciuti  per 
mortali  • pag.;  16,  col.i.  C,  ire. 

Caftrioto . Vedi  Scanderbeg , 

Catena  da  Omero  finta , che  fi  diftendu 
dal  folio  di  Gioue  fino  alla  Terra  . che 
cofa  lignifichi . pag.  j6?.col.i,  T.  &c. 
Catena,  fopranome  d'vn  grand'intri- 
gatordi  nego;,) . pag.87Srfol.i4C. 

Carilina, oleurò  le  glorie  di  Marco  Sergio 
fuo  antenato  ;pag.?.?oa:ol.i,B.ic, 

Catone  il  vecchio:  Come  inducefle  Ro- 
ma a diltrugger  Cartagine . pag.  Sii, 
cobi.  A,  Accubito  già  vecchio  da  gio- 
uani , come  cominciane  la  fua  difefa->  4 
pig.711.  col.1.  D. 

Catone  il  minore  : Sua  virtù  , e veneri- 
none in  che  era . pag.486.  coli.  C-Scc, 
Seguito  in  Carcere  da  tutto  il  Senato  • 
iui.  S.  &c.  Sua  aringa  in  Senato  a pro- 
uare  douerfi  vccidcre  i complici  di  Ca- 
tilina.  pag.748.  col.».  B.  Ifence  dal- 
le domande  di  cofe  indegne . pag. 41 J. 
cobi.  D.  Di  che  voleffe  fparfo  il  Foro 
Romano  per  abbreuiar  le  Iici.pag.d54. 
col.  ».  C.  Src.  Perche  goderti  di  non., 
hauere  l'onor  della  fiatila . pag.  416. 
col.i.  C.  Pofpofio  nella  Pretura  a Va- 
tinio  viriofi (fimo . pag.  758.  col. a.  E, 
Non  ammeflo  al  Confidato  ; e perche , 
pig.744.  col.r.  C*  Commendato  da_> 
Seneca  , anche  nell’  vbbriacheiaa., . 
pag.diS.  coli.  D . &c. 

Caualicri  di  Malta  : Gloriofi  nel  perder 
Rodi . pag. 503.  col.t.  O,  Scc.  Ditela 
valorofiflima  , e difgratiara  perdita  che 
ne  fecero.  pag.5e4. col.». A.&c.  Ono- 
re che  uè  riportarono  fpargendofi  iti-, 
varie  parti . pag.  505.  col.  2.  B.  &c. 
Come  debba  vn  giouane  CauaJiere  e- 
fercitarfi  animofameute  nella  difciplina 
Religiosa  c Militare,  pag.  507.  cohi. 
C.  Scc. 

Cauallo  : Nel  correre  fe  fi  fente  lodarti 
corre  piu  veloce . pag.  767.  col.t.  A. 
Ombrofo  come  deliba  correggerli . 
pag. 6 1 5.  col.t.  C*  Dipinto  in  atto  di 
correre  . pag.  747.  col.  r.  C.  Correj 
debba  figurarli  dallo  Scultore  vn  Ca- 
uallo che  porti  vn  Eroe.  pag.  694. 
col. a.  E.  Ctuallo  pagamente  amato  , 
ed  onorato  da  Caligola,  pag.416.col.  1. 
C.Scc.  Caualla  grauida  corre  co'bar- 
bcri  , e vince  il  palio  . pag.  784. 
col.».  B. 

Carichi , popoli  dell’antica  Germania-. , 
quanto  arrafferò  la  miferia  del  lor  pae- 
fe  , perche  difendeua  la  lor  liberti. 
pag.707.  cobi.  E.  Sic. 

Cecina  , per  ambitioue  fi  dichiara  nemi- 


co di  Cafa  Marcelli . pag.  ffj  7.  col.  1. 
E.  &c. 

Cecità  : Grande  impedimento  al  gouer- 
nare . pag.717.  col.t.  D. 

Celri , piu  tolto  che  inoltrar  timore  fug- 
gendo dalle  rouine  , fe  ne  lafciauano 
opprimere.  pag,8o?,  col.a.  A. 

Ceno  d’Augurto  chiamate  Dciemknt  i 
pag. idi.  co!.i.  D. 

Ceneri  d’Ofiridc,  conche  mcfcolate  da-. 
Briafic , pag.  1 Sd.  col.  a.  C. 

Cenfura  di  componimenti  : Dee  foflèrir- 
fi  volentieri,  pag.  830.  cobi.  A.  Si c. 
Procurata  a'ioro  Scritti  da’Sau).pag^8. 
cobl.D.&c.  Eccita  gl'ingegni.pag.50. 
col.  1.  B.  De’fàrfi  con  modeftia,  Cj 
fenta  molliar  paflionc.  pag.48.col.l4C. 
c pag-5 1. cobi.  B. &c.  V. Critici,  Cj 
Corrcttione . 

Centauri , come  finti  da’Pocti  . pag.  J 15. 
col.1.  D.  .Ve. 

Centro  del  mondo  > chiamato  da’Pitago- 
rei  , Prigione  di  Gioue  . pag.  316. 
col.».  A. 

Cerimonie  : Che  cofa  fiano , e a che  fer- 
uano . pagid99.  col.a.  C.  ere,  Souer- 
chie  fono  molefte . pag.  697.  col.  x, 
B.  ere.  e pag.700.  col.1.  E.  etc.  Non.» 
debbono  fentire  dello  ftudiato.pag.70i4 
col.  1.  B.  ect.  Non  vogliono  troppe^ 
offeruanom.  pag.  85;.  cola.  D.  etc; 
Come  debbano  moderarli . pag,  d9 7, 
cobi.  D.  ere.  e pag.700.  col.  2,  ]).  ere. 

iCerui  : Come  s'aiutino  vicendeuolineare 
apaffarilmare.  pag. 644.  cobi.  C. 
Come  predati  dall’ àquile.  pag.54d. 
cobi.  E, 

Cefare  . e Pompeo , ambiriofi  del  regno 
in  Roma,  pag, 747.  cobi.  D. 

Cefare , è piu  obbligato  alla  fu»  penna-, 
che  alla  fua  fpada . pag.  ij.  coL  1.  E. 
Ciudicio  che  di  lui  3ncor  giouane  lece 
Siila,  e perche  lo  lafciò  in  vita.pag.d71. 
col.  1.  D.  etc.  Ingiuftitiadalui  com- 
meffa  ncll’aggiudicare  a Cleopatra  il 
Regno  d'Egitto . pag.4dd.  col-i.C.ctc. 
Riforma  il  Calendario  alterato  per 
malitiade'Saccrdoti.  pag.  500.  col. li 
E.etc.  Perdona  a gli  Ctenidi  in  riguar- 
do  de’loro  Maggiori,  pag. 5?!. cobi. A. 
Ritenuto  al  combattere  negli  virimi 
fuoi  tempi , e perche. pag.?7 j.col.2. A. 
Sua  Allibinone  di  non  voler  altri  fopra 
dife.  pag. 581.  cobi.  E.  etc.  Onori 
fattigli . pag. 5 87.  cobi.  C.  etc.  Reli- 
quie delle  lue  guerre  eoa  Pompeo , 
quanto  fi  fpargefliro  . psg.811.  cobi. 
D.ctc.  Battaglia  maritima  nello  ftretto 
di  Gibilterra  fra’fuoi  Legati,  e i figli- 
uoli-di Pompeo  . pag.8 1 j.cobl.  A.uc, 
Suo  proponimento  di  non  combattere , 
quando  porca  vincere  con  la  famcj« 
pag.8 1 9,  cob  i.  E . Efagcraua  le  forze.» 
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de  nemici  ntll’efortar  i Tuoi  folti iti  a_> 
combattere . pag.8j8.  col.l.  A.cte.  In 
vn  Naufragio  fi  fallii  a nuoto , portan- 
do {blamente  1 fuoi  Commentiti  » 
pag-t/5-col.t.  A.  Che cofa rifpondef- 
fc  a gli  amici , che  1‘efbrtauano  a guar- 
dar piu  la  fui  vita.  pag.jdp.  col.l.  C. 
Qual  maniera  di  morte  egli  dcfìdetafTe. 
pag.401.  col.2.  B. 

Chiari , debbon  mefcolarfi  con  gli  ofcuri 
nella  rimira . pag. 309.  cobi.  C.etc. 

Gliela  : E’  bella  per  la  varietà  delle  Vir- 
tù che  Tadornano.  pag.341.cob1  .E.&c. 
Primi  tempi  di  eiJ'a  felici  per  la  volon- 
taria Pouerrà.  pag.  1 ij.  cobi.  E. 

Chimica  : Suoi  belli  ritrouamcnti.pag.}  2. 
cobi.  C. 

Chiocciole  : Loro  artificio  vario  ■ e am- 
mirabile. pag.  150.  cobi.  C.&c.  «_> 
pag.251.  col.i.B.&e.  Pruoua  chtarif- 
fima  della  Diurna  Prouidcma.pag.134. 
col.  I.  A.  Stoicamente  raccolte  dall’E- 
fercico  di  Caligola  in  fegno  di  vittoria 
riportata  dal  mare.pag  249.C0I.1.E.&C. 
Vfatc  per  moneta  nel  Congo,  pag.154. 
col.  1.  E.  Appefe  in  filie  da'Barbari  d" 
Occidente  alle  portepzg-25  o.  cobi.  B. 
Colte  da  Scipione,  c Lelio  per  diporto- 
pag.154. cobi.  E. 

Chirone  : Suo  canto  nella  CoronatirxiO 
di  Gioue . pag.aio.  col.2.  C.  Madiro 
d’Achille  fanciullo  glinfcgnaua  a ca- 
ualcare  portandolo  egli  fiefio.  pig.787. 
cobi.  A. 

CJirifio  Signor  Noflro  : Non  profcfsò  let- 
tere nel  mondo,  pag.  18.  col.  a.  C. 
Accolte  in  fe  tutte  le  miferie  vmar.o  . • 
pag.20.  col.l.  C.  &e.  Ma  non  l'Igno- 
ranza . iui.  Vs6  parole  (empiici  ; et 
elefli  hnomini  rolli  per  fuoi  Apofloli't 
e perche,  ini.  c pag.18»  cobi.  C.  &f. 
Quanto  facefl'e  per  faluar  animc.pag.44, 
cobi.  A.  Stc.  Non  fi  rooilc  a beneficar- 
ci per  le  ricompenfe  promcllcgli , ma,j 
per  la  fua  Carità  . pag.318.col.1JI.Ac. 
Due  fuoi  miracoli  in  pruoua  del  gran- 
de abbaflirli  che  fece  a rifanare  le  no- 
li re  miferie . pag.  3 27-:  col.  2.  A.  tee.  • 
Consacrò  in  fe  medefimo  la  Ponertà . 
pag.111.  c.i.  E.&C.  Libera  l'Adultera 
da'fuoi  Accufatori.  pag.ó35.c.i.D.&c. 
Perche  dormifle  nella  barchetta , e per- 
meitene la  tempefta  - pag.  ija.  coba. 
E.  tee.  Perche  rifplendefle  tanto  fui 
'Tabor  . pag. 199.  cobi.  C.  Sua  Pa filo- 
ne c'infegna  a patire . pag.ói4.  cobi.'; 
D.  tee.  Sua  Morto  è pegno  a noi  della 
vita  eterna,  pag.3  3 3.  cobi,  B.  tee.  Co-  • 
me  noflro  Capo  liima  fuoi  i mali  di 
noi,  fue  membra  . pag.3a8.cob1.AAf.  • 
Non  dc'flimarfi  mcn  benefico  dopo  che 
fta  in  Cielo , che  quando  viuea  in  ter- 
ta . pag. 327.  cobi.  E.  &c.  Sua  bocca-. 


.perche  paragonata  nelle  Cantiche  a’Gi- 
gli  » pag.51.  qobi..C.  Egli  ancora  per- 
che fi  chiami  Giglio . pag.155.  .col.l. 
E.  tee. 

Cicale , fonatrici  mitiche  a ruflichi  orec- 
chi, pag.  267.  col.l.  B. 

Cicerone  : Debitore  a se  folo  della  fua_« 
fortuna . pag.47 3 . col.a.  A.  Gran  mot- 
teggiatore .pag.589. cobi.  C.  Soauo 
forza  della  fua  Eloquema  .pag.  807. 
cobi.  E,  Quanto  mal  portafle  . c la  fe- 
licità , e le  miferie  . pag.845 . eoi.  a.  E. 
Elegge  piu  rollo  perder  la  vita.  che_> 
abbruciar  le  Filippiche  . pag.  768 
cobi.  B. 

Ciclopo  dipinto  da  "rimante  in  piccoli®’ 
ma  cauala,come  fi  conofceffe  per  gran* 
de . pag.a83  .cobi.  D. 

Cicli  deferirti,  pag. 5. cobi. C.  e pag.Rii. 
cobi.  E.  Ac.  Lor  Creatione . pag.iofi. 
col.».  E.e  pag. 137. cobi. D.&c.  Stol- 
te opinioni  degli  antichi  intorno  ad  ef- 
fi.pag.719.  cob2.  E.  tee.  Quanto  me- 
glio  conofciuti  da'Modemi . pag. 63  9. 
cola.  E.  Ac.  Ordinede'lorovar)  moni- 
menti. pag.78.  cobi.  D.&c.e  pag.119. 
cobi.  A.  Infegna  afuggire  la  leggerez- 
za, pag.247.  cobi.  A.&c.  Aggirando- 
li fanno  vna  perfeceiffitna  Mufica_j. 
pag. 4.  col.a.  B.  c pag. 3 65. cobi. D. 
Perche  non  vdira  da  noi. pag. 4. co  1.2. C. 
Quanto  ben  fi  colleghin  fra  loro , e con 
gli  Elementi . pag.  319.  col.».  D.&c. 
InHuifcono  ne'corpi  inferiori,  pag. 363. 
cobi.  E.&c.  Se  fiano  flati  formati  da-. 
Dio  , come  intèrpreti , ò fegni  di  tutti 
gli  accidenti  vmani . pag.  3 68.  col.  1 . 
B.  Stc.  Se  habbiano  predominio  fu  tej 
cofe  vmane  . pag.  355,:  cobi.  D.&c. 
Vedi  Aflrologia.  Profanati  da’Poeti 
con  le  fauolofe  figure  artribuice  al)c_» 
Stelle,  pag. 35 8.  coba.  D.  &C.  Mapiu 
da  gli  AflroJagbi.pag.3  59.  «ob  t . A.&c. 
e pag378.  cobi.  D.  Moifi dalla  Ncccf- 
fità,  fecondo  il  dir  di  Platone. pag. 3 515. 
cobi.  C.  Schernirò  da  San  Paolino. 
pag.3éi.  col.a.  E.  Breccia  che  vi  fece- 
ro i Giganti . pag.;.  cobi.  B.  Da  rutti 
mirati,  ma  non  da  tutti  inrefi.  pag.fi. 
coba.  A.  &c.  Come  s'intenda  che  par- 
lino di  Dio . pag.i 54.  cobi.  C.  Loro 
cognicione  rende  beato  . pag.  4.  coli, 
B.  Ve.  e pag.23;. cobi.  A.&c.  Inalza 
alla  cognitionc  di  Dio . pag.  5.  col.  3. 
Je.  tee.  e pag.  235.  coba.  E.  tee.  Met- 
te m dilpregio  «Terra  , e i fuoi  beni  . 
pag.7  .Cobi.  A.&c.  c pag.98.coI.2-A.  tee. 
Ciclo  come  fia  in  Terra , e quella  in_> 
Ciclo , fecondo  il  detto  di  Giani biico  . 
pag. 3 64.  cobi.  C.  tee.  cielo  finto  del 
Ke  Cofroe.  pag. 32.  cobi.  C. 

Cifcre , nuouo  linguaggio  per  U fegretez- 
za.  pag.iSJ.  cobi. £.  &c. 
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Cina  Regno:  Sua  ampiezza,  proprietà, 

, e collumi.  pag.41a.cob1.  D.&c.  Cre- 
duta da'fuoi  abitatori  cfler  tutto  il  Mon- 
do . pag.41 1.  col.t,  C.  Se c.  Suoi  Impe- 
radori , come  < quando  fi  moftrino  in 
publico . pag.103.coU1,  A.epag.14#. 
col.  2.  D. 

Cinefi  . non  hanno  altra  moneta  che  di 
rame.e  come  facciano  i pagamenti  graf- 
fi . pag.8;;.  col,a.  E.  dtc.  Quanto  im- 
periti di  mufìcain  alcune  Prouincie  i 
pag.ipd.cobi.D.  Scrupolofilfimi nel- 
le cerimonie  . pag.  8 5 4.  col . 1 . B. 

Cinta , Minìfìro  vtiliffimo  al  Re  Pirro 
coll'eloquenza . pag. 871.  cobi.  E.  &C. 
Giudicio  che  fece  del  Senato  di  Roma. 
pag.87J.  col.i.  B.  ire. 

Cinghiale  che  vccife  Adone , procelfato 
da  Venere, come  li  difcolpafle.pag.588. 
col.i.  D.  Scc. 

Cipolle  de’Fiori  deferitte . pag.157.col.ti 
E.  Comperate  a gran  prezzo,  pag.  160. 
col.i.B. 

Circe  trasfbnnatrice  d'h  11  omini  in  befiie',' 
che  cofafii.  pag.  511.  col.  1.  A.&e. 
Sue  rrasformationi  aflomigliatc  a quel- 
le de' Calunuiatori . pag.  605.  col.  a. 
A.  &c. 

Ciro  : Pregato  daTodditi  di  mnurli  da' 
luoghi  montuofi  a'piani , perche  no  tu» 
li  compiacene  . pae.479.col.!.  C.  Di- 
rama in  piu  riui  il  fiume  Ginde , e per- 
che . pag.Si4-  col.:.  C.  Vuole  che  il 
fuo  cadauero  fi  fepellifca  in  terra-. . 
pag.tSc.  col.i.  D. 

Citti  : Vtile  , e giocondità  che  apporta- 
no al  viuere  vmatu1.pag.184.  col.t.  C. 
Antiche  atterrate  , rimangono  in  pii 
neU’Iftoria.  pag.  395.  Situate  fui  ma- 
re > pericolofc  di  mal  collumarfi. 
pag.734.  cobi.  D.  Citti  belliffima.  e 
abitata  da'foli  ricchi,  deferitta  da  San 
Giouanni  Chrifoilome.  pag.;  ; 8.C0I.1. 
D.  &c.  Alerà  vile  . e di  foli  Poucri . 
pag.; 59.  col.t.  A.  Efpugnatione , e 
Tacco  di  vna  Città  > dcfcritto.pag.d88. 
cola.  E.  &c. 

Ciuilti  : Qual  modcratione  debba  hauere 
nell'  vfo  delle  Cerimonie  . pag.  697. 
col.i.  D-.  Scc.  V.  Cerimonie.  Necclla- 
ria  a tutti , ma  fingolarmcnte  a'piu  ri- 
guardeuoli . pag.*98.  col.i.  C.  Scc. 

Claudio  Imperatore  : Indegnamente  fol- 
kuato  all'Imperio.  pagali -cobi.  E.ftc. 
Come  chiamato  da  Antonia  Tua  Madre, 
pag.;:;.  cobi. A.  Inetti  (limo  al  go* 
ucrno  fi  lafcia  guidare  da'fuoi  liberti . 
pag.875.  col.t.  C.  Biafimato,  edifprc- 
giara  da  rutti . pag. 89 1.  cola;  li.  &c. 
Auuelenaeo  in  vii  vouolo.  iui.E.  Scher- 
zi foptalafua  Apotheofi  . iui.  col.  1. 
A.  Scc.  e pag .416.  col.a.  E. 

Cleante  , come  rcndefic  pretiofi  i cocci 


delle  pentole  . pig.254.'  Sotl.K 

Cleomcne,  filfo  inpenfieri  di  guerra-.  I 
non  fente  vna  mufica.  pag.490.coI.  i.B. 

Cleone  Ateniefe , nel  darli  aU'immimftra- 
tione  della  Republica , rinuncia  all'ami- 
citia  di  tutti . pag.488.  cola.  C-  Scc. 

Cleopatra  : Non  può  mangiare  in  piatti 
di  terra,  e li  muta  inoro,  pag.  750. 
cola.  E.  Rea  va  ad  Antonio  in  forme 
dì  Venete , e'I  fa  fuo . pag.  Sod.cob  i.B. 

Lo  fnerua  con  le  delirio,  pag.  1 j 1 .col.2à 
B.  Scc.  Come  l’ammonifl'e  a guerreg- 
giare per  la  conquiQa  dell'Imperio  , 
iui.E.  Sui difperau morte . pag. 548. 
cola.  B.  Src. 

Cloache , opera  la  piu  ammirabile  di  Ro- 
ma antica . pag.;  1 1.  cola.  C.  Se c. 

Clodia  Comico  , beuta  perle  ftrutte  nelP  , 
acero . paga  di.  cola.  D. 

Coafpe  fiume , riferbato  tutto  alla  folla 
bocca  del  Re  . pag.8d8.cola.  C. 

Cocci  vili , come  rtuduti  pretiofi  dia 
Cleante  . pag. 254. coli. A. 

Coccodrillo  , fogge  chi  lo  perfeguita.pei- 
feguita  chi  lo  foggc.pag.5 17.C0I.1.A. 

Cognition  di  fe  Hello  : Ncceflaria,  e pro- 
fitteuole  . pag.  411.  cola.  B.  Scc.  ca 
pag.414.  cola.  D.  Scc.  Singolarmente 
a chi  vuol  bialìmare  gli  altri . pag.417. 
cola.  E.  Si  ofeura  dall' Amor  proprio, 
pag.  415.  cola.  A.  &c.  Non  lafciaa 
che  altri  s'infopcrbifca  per  quel  che 
non  è.  pag.414.  cola.  D,  Scc.  Nona 
permette  che  s'intraprendano  imprefe 
foperiori  alle  proprie  forze  . pag.  415. 
cola.  C.  Scc. 

Colombo  : Sua  generalità  nel  tentare  il 
ritrouameuto  d'  vn  nuouo  mondo . 
pag-3  3 • cobi.  A»  Scc. 

Colori  : Quanto  pochi  ne  adoderafle  A- 
pelle . pag.d95. cobi.  C. 

Cololfo  di  Rodi  deferitro. pag.;o;-coi,a- 

. -C.Scc.  Caduto  ancora  è ammirabile. 
pag.504.  cola.  B.  Scc. 

Coltre  apparecchiata  dal  l'Imperatrice  So* 
fia  a!  funerale  dell'Imperador  Giufti» 
uianofuo  Mariio.pag.  i73.col.2.R.&,c. 

Combiuarioni  diuerfe  , quante  fi  pollino 
fare  di  poche  parti . pag.  115.  cobi* 
H3cc. 

Comete  c nuoue  Stelle  : Materia  di  pro- 
noflichi.  pag.793.  cobi.  B.  Temute 
per  ignoranza.  pag,di5.  C0L1.B.  T°ro 
moto  quanto  fregolato  per  opinion  d’ 
alcuni  antichi . pag.481.  cobi.  A. 

Commedia , rapprefenta  la  vita  vmatia-. 
pag.174.cob2.  A. 

Commedianti  , non  poflbno  imitar  be- 
ne la  Vergogna. pag. 604^0!. t.B, tre. 

Commodo  Imperatore  : Quanto  diuerfo 
dal  fuo  PadrcMarcoAnronino  Filofofm 
pag.  6} o.  cobi.  D.  Scc.  Come  fi  dùno- 
ft ralle  Apollo . pag:  1 1 d.  cobi.  A.  etc. 
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Saertaua  Iraomini  vertici  da  fiere  quan- 
do non  liauea  fiere  . pag>^44.  col.  2.  A. 
Fa  fcriuer  ne  gli  Atti  publici  tutte  lej 
fue  fcelcratezze . pag.750.col.2-C. 

Communirà  d'huomiiii  Letterati , fartefi 
nemiche  da  alcuni  per  render  fc  ftelfi 
celebri.  pag.d57.coL2.  E. Ac.  Con-, 
poca  lode.  pag.  058.  col.i.B.  Ac.  E 
molto  danno . pzg.659.  col.i.  C.  Ac« 
Sono  immortali  a vendicarfi  . pag.660. 
col.i.  A.  Ac.  Rifpetto  che  fi  de'hauere 
alle  loro  opinioni.  pag.65  S.col.  i.E.Ac, 
Sciocchezza  di  chi  le  prefupponeflo 
ignoranti  a paragon  dife  ileflo.pag.i56i. 
col. 1.  E.  Ac.  Quanto  rendanfi  illuflri  i 
Particolari  d'vna  Communiti , pct  la-, 
gloria  de'Grand’huomini  che  ha  hauuti 
l’iftefli,  pag.6l9.coL2.  E.Ac.  Ingiu- 
ria vfanza  di  giudicar  di  tutti  di  vmu> 
Comminuti  da'falli  d’vn  fole,  pag.630. 
col.».  A.  Ac. 

Comparatione , fc  11  opre  i grandi , e i pic- 
coli . pag.5  8 5 . col.2.  A.  Ac. 

Compadrone , come  difpiaccife  a Siila  > e 
la  puniflè  . pag.705 . col.  1 . D.  Ac. 

Compere  feonfiderate,  di  quanto  difgu- 
fìo  riefeano.  pag.48a.coL1.  B.Ac. 

Componimenti  fopra  materie  difutili,  de- 
gni di  biafimo  . pag.  69.  col. a.  B.  Ac, 
Adulatori  biafimari . pag.  494.  col.  2. 
D.  Ac.  Efame  , e Correttione  che  ne.» 
de’far  l’Autore . pag.68.  C0L2.D.  e.» 
pag.  87.  col.i.  B.  Ac.  E procurar  da.» 
altri.  pag.88.coL1.  B.Ac.  Vediceli- 
fura. 

Comporre:  Errore  di  chi  vuole  in  vjl» 
tempo  medefimo  Trouare . Difporre,  e 
Comporre  , pag.78.  col.*.  C.  Ac.  Mo- 
do di  comporre  de’Giouani  ■ come  fia-> 
da  compatirli ;pag.6i8.col.i.  D. 

Conchiglie , fi  chiudono  quando  fi  va_» 
per  prender  le  perle.  pag-3o.col.z.C. 

Concordia:  Rara  tra’ftatelli , pag.  814. 
col.l.  C.  Ac.  Ma  vtiliffiina  alle  Cafej  , 
pag.8i5.col.i.D.Ac.  V.Difcordia . 

Concorrenti , c loro  contralti . pag.  400. 
col.l.  B.  Ac. 

Condannati  : Gran  crudeltà  impedir  loro 
il  parlare. pag.596.  col.l.  B.  Ac. 

Condannare  1 malfattori  : Perche  fi  facef- 
fe  da  gli  Efori  con  lunghiftìme  confide- 
ratìoni . pag.481.  col.  2.  D. 

Con  felibri  dc'Principi , quanto  colpeuol- 
entnte  tacciano  loro  la  Verità.pag.677. 
col.x.  B.  Ac.  e pag.678.col.  1.  A. 

IConfidema  ehe  fi  de'hauere  nella  Proui- 
denza Diurna,  pag.5 21.  coli.  A.  Ac. 
Enel  chieder  gratie  . pag.  328.  col.». 
I.  Ac. 

Confinanti  con  vna  Poflèflione , tfiligentc- 
enenre debbano  efaminarfi  dachiffiol 
comperarla . pag.826.  col.l.  A.  Ac. 

Cornigli  : Quanto  debbano  /limarli , 


efeguirfi  . pag.877.  coLx.  E.  Ac. 

Confinga  Trace,  rizzaua  fcale  verfo  il  Cie- 
lo , fingendo  di  prender  le  rifpoile  da_> 
Giunone  per  lo  ben  publico . pag.  21. 
col.  a-  B. 

Confuerudine  vitiofa  • quanta  forza  hab- 
bia.pag.8  3 2.col.i.D.Ac.e  pag.83  3 .Ac. 

Coiitentczra , non  fi  ha  col  pollcdcr  mol- 
to,ina  col  contentar/!  del  poco.pag.861. 
col.l. B.  Ae. 

Contradire  vitiofo  d’alcuni.pag.3 1 6.col.  1, 
D.  Ac.  Con  garbo , cola  diletteuolej 
pel  conuerfare . pag.455.col.13.Ac. 

Contrarietà  di  co/lumi , e d’vmori , che.» 
alcuni  hanno  , oppolti  a tutti  gli  altri . 
pag.  500.  col.  1 . B.  Ac. 

Conrtauclcno  di  Mitridate , qual  folte , e 
perche  deprezzato  da  Pompeo.pag.847. 
col.2.  E.  Ac. 

Conuerfatione  : Quale  debba  cfleroi 
pag.730.  col.i.B.Ac.  Alfomigliara  alla 
Nauigatione . pag.  Su.  col.2.  E.  Ac. 
Erudita,  di  che  qualità  perfonaggi  deb- 
ba hauere.  pag.729.col.r.A.Ac.  Quan- 
to diletteuolc  (ia  fra’varj  genj,  ma  con- 
tempcrati fra  fe  . pag.45 5.  col.l.  E.Ac. 
Come  fe  ne  polla  vfeire  fempre  miglio- 
rato. pag.735.  col.l. A.  Onorata,  fi 
de'procurarc  , e gran  beni  che  apporta. 
• pag-45  a-  col.2.  D.  Ac.  e pag.45  5 .col.  1 . 
B.  Ac.  Giocondità  che  de’  vfaruifi  • 
pag.45 7.  col.l.  D.  Ac.  Si  figge  vicio- 
famentc  da  alcuni,  pag.45  1.C0I.2.A.&C. 
Per  quanto  diuerfi  motiui  ricercata  da 
varj . pag  45 a.  col.2.  E.  Ac.  Quale-» 
debba  lchiuarfi  , e da  chi . pag,  451. 
col.2.  C.  Ac.  Neceflaria , c continua-, 
con  vmori  difeordi,  pcricolofifiinia-,. 
pag.  812.  col.x.  B.  Ac.  Appicca  facil- 
mente ivizj  dell'vno  all’altro. iui.  col.l. 
. C.  e pag. 8 24.  col.l.  D.  Ac. 

Conuiti  : Gran  fapcre  richieftoper  benJ 
imbandirli . pag.163.  col.i.D.Ac.  Non 
debbono  imbandirli  con  fouerchie  vi- 
uande . pag.701.  col.2.  D.Ac.  Biafimo 
de  gli  fmodcrati . pag. 702.  col.i.C.Ac, 
V.  Crapula . Maldicenza  in  eli] , con- 
fucra  .ma  biafimeuole  . pag. 70 3. col.l. 

D.  Ac.  epag.;o4.  col.  1. D.Ac.  Ragio- 
namenti . loro  conuengono , « di  qual 
forre  debbano  edere  , pag.  703.  col.2. 

E. Ac.  Che  eofa  denuntiallcro  gli  Spar- 
tani ne’loro  Conuiti  fopra  i difeorfi 
ch’erari  per  faruifi . pag. 454.  col.:.  D> 
Che  vi  faceflcro  cantare  i Romani . 
pag.45  6.  col.  1 . E.  Ac. 

Conuito  ordinato  da  Paolo  Emilio  a gui- 
fa  d’vna  battaglia . pag.  24.  col.l.  D. 

Cordo  : Suo  geuerofo  detto  , nel  dcdicar- 
. fi  il  Teatro  di  ompeo  a Sciano,  p.7  5 5 . 
col.2.  C.  Ac. 

Corinto:  Suoi  apparecchi  in  difefa  con- 
tro ai  Re  Filippo . pag. 3 90.  Come  vi  fi 
fomiaflc 
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formale  il  celebre  metallo . pag.  849, 
cobi.  E.  &c< 

Corona , con  quale  artificio  polla  in  ca- 
po a Metello  Pio.  pag.494.coi.i.A.Ac. 
Cinica  per  hauerconfsruatovn  cittadi- 
no , perche  di  erba  femplice  . pag.678. 
Col.  1 . D.  Corona  cclcfte  : Per  quali 
piante  , ò fiori  fia  colltllatione  oppor- 
tuna . paor.Jd7.cqi.2-B.  &c.  Corono 
che  di  notte  circondano  taluolta  le  Stel- 
le.  quanto  lontane  da  effe . pag.  187. 
col.i.  B.  Are. 

Corpo humano  ; Suo  m i tabi  1 artificio; 
pag.  11 5 .col.  1 B.e  pag.  1 lo.col.  r.D.Arc. 
Formato  da  Dio  con  fomnio  riguardo 
all'  vtile  inficnie  , e all'  apparenza.»  • 
pag.  171.  co!.  1.  C.  &e.  e pag.272.  cobi. 
D.  Are.  Sue  membra  » non  portento  col- 
locarti con  ordine  migliore  di  quel  che 
hanno . pag.110.coL  t.D.&e.e  pag. 180,' 
col.  a.  D.  Are.  la  Defcricrione  delle  fue 
parti , c Inno  di  lode  alla  Sapienza  Di- 
urna. pag.idp.  coJ.2.  D.&c.  Si  anno, 
uerano  le  nicdefime  alquanto  dirtela* 
mente.  pag.i7i.  C0I.2.E.AC.  Difteren- 
za  che  v'ha  nel  minirterio  delle  parti 
fra’viui , e i morti . pag.711.  coki.  B. 
E-  cafa  alle  anime  de  Fiiofofi , carcere  a 
quelle  degl'ignoranti . pag.13.  cobi.  E. 
Gli  fi  decondifeendere , ma  non  ferui* 
re . pag.  1 do.  col.  a.  A. 

Correnti  del  Mare  > e loro  proprietà  mi-, 
rauigliofe.  pag.445.  cobi.  D.  &e.  Cj 

pag.44d. 

Corrcttione  de’propr;  componimenti,  ne. 
ccffaria.  pag. 87.  cobi.  B.  Ac.  Non.» 
iia  fupcrrtiiiofa . ini.  cobi.  C.  A-c.  S'ha 
da  procurar  da  vn'tmico . pag.83.cobi. 
B.  &c.  Accettata  volentieri  da’  Satij  . 
pag.  48.  cobi.  E.  Ac.  Degli  ferirci  al- 
trui 1 come  debba  farli . Vedi  Ccnfura, 
Dc'coftun-.i . V.  Amiuonitione  . 

Corfali  Salloni,  c Africani  antichi,  0 
lor  maniere  di  predare  .pag.4dj.cob1. 
B.  Are. 

Coite:  F-*  vnbfare;  i Cortigiani  Pcfca- 
tori  coll’hanio . pag.  1 3 2.  cobi.  D.  E’ 
cafa  di  Venti . pag.  399.  cobi.  D.&c. 
Sue  vancSpcranzc.pag.39d.col  2. D.&c. 
Qmmto  prolungate,  pag.  401.  cob  1. 
D.  Ac.  Mala  conditionc  di  tal  vita.» . 
pag.397.cobr.C-  Sec.  Corti de'Princi- 
pi  alìbmigliatc  a quella  del  fonno. 
pag.  d7j.  cob  1 . D.  &c.  Perche  tanto 
alligni  incile  l'AftroIogia  . pag.  3 da. 
cobi.  E.  Ac.  Danno  ricerco,  e alimen- 
to alle  Fiere  , c a'Buffoni , e non  a'Lec- 
tvratt  . pag.  3.  cobi.  E.  Are.  Carte  di 
Dionigi  Tiranno  migliorata  da  Plato- 
ne . pag.ii.col.2.A.  e 1wg.574.col.1-D. 
Partito  lui, torna  come  primn.pag.574. 
cobi.  A. 

Cortigiani  : Loro  contrarti  per  ottener 


gli  Onori , pag.  400.  col.2.  B.  ere»  Lo! 
ro  lamenti . pag.32j.cobl.  A.&c. 

Concila  : Efficacilrtma  nel  guadagnare.» 
l'affetto.  pag.do7.  cobt.B.  Ac.  Indu- 
rtric  , che  debbono  vfarfi  per  accrefet- 
re  , ò acquillare  maniera  corre  fu . 
pag.do7-  col.2.  E.  Are.  Necellaria , ej 
veile  a'Grandi . pag.dog.  cobi.  D.  tee. 
t pag.d09.etc.  De'procedere  dall’amo! 
re.  pag. 6 li. cobi.  A. 

Corno  onorato  in  Roma  con  bellifQmo 
funerale  . pag.121.  cobi.  A.&c. 

Cole  inni , quanto  tormentofa  agli  fede, 
rati . pag.751.  cobi.  C.  ecfeq. 

Corroc  Re  di  Pcrfia , fìcde  in  meiao  a va 
Cielo  finto . pag.11.  cobi.  C. 

Coliantino  Imperadorc , come  correg! 
gelfe  Ablauio  fuo  gentilhuomo  . ama  _ 
t>itiofo  , e auaro  . pag.  i7d.  cob  1. 

B.  &c. 

Portanza  : Necellaria  nelle  virttl.pag.5d1; 
cob  1.  C.  Nella  Auuerlìcà  grandi , è 
propria  ioidi  Grand’hiomini.pag.848; 
col.2.  B.&c.  V.  Auuerfiti.  Necellaria 
a'Minillri  nel  fedel  fcruigio  del  Princi- 
pe .pag.S73-  cobi.  D.  Aie. 

Cortanzo  Imperadorc,  inuogliarodi  farli 
vna  ftatua  limile  a quella  di  Traiano  , 
come  forte  ammonirò  da  Ormifda-»  4, 
pag-d9d. cobi.  D.&c. 

Coftellationi  : Proprietà  delle  loro  in- 
fluenze , feioccamente  didottc  dallej 
imagini  , in  che  gii  furono  effigiata.», 
pag.  3d7.  cobi.  A.&c.  Yedilufluen» 

TC  • 

Cori,  per  non  adirarli  contri  i fuoi  fera!  * 
rompe  vn  teforo  di  vali  di  creta , cho 
forfè  rompcrcbbono  erti  . pag.  809. 
col.I.C. 

Crapula:  Suo  ritratto;  pag.ido.  cobi. 
B.&c.  Congiugnelì  cojrOrio.pag.434. 
cobi.D.&c.  L con  la  libidine.pag.ld5. 
cobi.  E.  V . Gola , e Menfa . 

Graffo , muoue  per  auaritia  la  guerra  a* 
Parti , e da  quelli  é gabbato,  c vinto . 
pag.Sda.  cobi.  D.  &c. 

Cesilo  nominato  il  Ricco , in  vn  fubito 
imponente,  e burlato  coll'ifteflo  fopra- 
nome  . pag.547.  cobi-  E.&C. 

Cratc  Tebar.o  : Gitta  in  mare  tutte  leu 
fuc  ricchezze  . pag.S4z.  cobi.  C.  Po- 
uero  , ma  felice . pag. 9.  cobi.  A.&c. 

Creatione  del  Mondo, e fue  parti.pag.104. 
cob  1.  E.  &c.  c pag.  237-  cob  I. 

D.  &c. 

Creature  : In  qual  maniera  ci  rapprefen- 
tino  Iddio  • pag.i 99.  cobi.  A.  ctc.  Si 
debbon  confidcrar  coll’occhio  della-» 
mente , c/col  lume  Diuino  » per  rico- 
nofcgjfiio  in  elle  • pag.ioj.  cobi.  B» 
StìSiili  a'Caratteri . pag.115.  cobi.  A. 
perdio  Dauid  le  derti  a lodar  Iddio, 
mentre  attualmente  lo  lodauo.pag.20d,' 
cobi, 
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col.  H A.  Àe.  Defidcranb  tutte  vendi- 
carie  olière  di  Dio.  pag.ajj.  col.  a. 
e.  &c. 

Crelb  Re  de'Lidi  , di  licenza  a'piu  auaii 
del  regno  di  portarli  quant’oto  pollano 
da'luoi  teiori . pag.m.  col.  2.  C.  Ve- 
ftito  fnpetbamcnte,  come  folle  fchemi- 
to  da  Soione . pag.  1 5 2.  col.  1 . D. 

Crilìppo  Filos  : Perche  foli  detto  chej 
ne'conuiti  gli  s'inibiiacauano  folo  !e_» 
gambe . 035.735.  colai,  B. 

Crifpino  liberto  di  Nerone  , lato  gran- 
de oltre  mifura . pag. 7 5 6.cobi  .A. 

Criftalli:  Lor  lauori , e prezzo,  pag.  15;.’ 
col.  2.  A. 

Ctiftalla  che  hauea  dentro  di  tc  vn  poco 
d'acqua . pag.47£.  col  j.  A. 

Critici  troppo  arditi,  pag.4rf.c0l. a. P.tCc. 
Spedo  fi  pentono . pag.50.  col.i  Ju&c. 
Debbon  guardarli  di  non  Riaprire  lu 
propria  ignoranza»  mentre  condannano 
falerni . pag.47.  cobi.  D.  &c.  Notu» 
attirino,  efii  viue  » mifurando  il  Tuo  fa- 
pcre  da  gli  fetitti  pnblicati . pag.  504 
cobi.  B» 

Croce  1 Onorata  da  Chrifto  Signor  No- 
stro . pag.  ìa  z»  col.  2.  C.  Suo  pie  chc_» 
Ila  nalcolo  in  terra  , fimbolo  dc'lègrc- 
ci  della  Ptcdcllinati0nt.pag.j05. cobi. 
A.  tee. 

Cuoco  perfeteo  » quanto  dotto  debba  e (b 
fere  » a giudicio  d'vn  Ghiotto.pag-i 6;. 
cobi.  D.  dee. 


Cuore:  Suafabrica  e mouimenti  » come 
e da  chi  rintracciati . pag.  644.  cobi. 
jE.  Seca  Ogni  fuo  male  c mortale^. 
pag.570.  cobi,  D.  Vièto  per  geroglifi- 
co del  Nilo  . pag.;6z.  col. l, B. 
Cupidi.paragonati  a'Canatori  dc'Mctalli  . 

pag.  10S.  col.a.  C.  V.Auari» 

Cupidità  : Quanto  fia  incontentabile^-  - 
pag.525.cob1*  A .tre.  c pag.S63.cobc, 
1;.  .Ve.  Cofirigne  a Nauigare.  pag.  1=5» 
cobi.  A.  Cagiona  Guerre  . pcg.  107, 
col.  1,  A.  &c.  Tormenta  il  cuorej-- 


pig.io;.  cobi . D.  Scc. e pag.l  l4.col.i. 
D.&c.  E’1  corpo,  pag.  105.cob1.AAc. 
V.  Auaritia  . 

Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  2 Come 
ne  fofiè  propollo , c fatto  il  lauoro  dal 
Brunellcfchi . pag.a37.cob1.  A,  &c. 
Curiazj:  Loro  combattimento  co'tre  Ora- 


zi  . pag-5 14.  col.i.  A.  &c. 
turioni  T Padre  ehgliuolo,  oppoftine' 
collumi • pag. 561.  col.  1.  C.  &c. 
Curiolità  di  fapere:  Naturale  all'huomo. 

pag.57-cob2.C.  e pag.  192,  caLiiEAc. 

Nc’lègreti  Diurni  c inlolfenbile.p.304. 
col.  1.  D.  Ac.  confiifa  da  Dio  con  la_« 
difficolti  delle  cole  naturali . pag.29j. 


col.  2.  C.  Jtc. 


D 

DAfiie , 'degniflima  di  lode  per  la  fu» 
fuga . pag.419.  col.  2.  D.  de. 

Dalila . per  l'oro  perde  l'amordi  Sanfone. 
pag.  144  col. 2.  B. 

Damocle  , colla  fpada  pendentegli  fui  ca- 
po nel  conuito  fattogli  dal  Re  Dionigi.' 
pag.75a.  cuba.  E. 

Dario  : Con  fuo  danno  feoniida  dc’fuoi 
Miniltri,  eprefume  troppo  di  td.p.S  75. 
cobi.  B,  Suo  grand’efcrcito  , rcnduro 
imitile  dalla  ftrettezza  del  (ito.pag.848. 
col. 2.  B.  &c.  Morendo  porge  Umano 
amica  ad  Alellàndro  lontano . pag.?  3 9. 
cobi.  A. 

Data, Città  infieme  amena  e forte.pag.6o8i 
cobi.  C.  &c. 

Dauid  : Aatmofo  contra  il  Gigante  , per 
hauer  prima  vinte  le  fiere . pag.  713 . 
cobi.  E.  Scc.  Quanto  confidane  nellfi- 
uino  aiutai  pag. 3 29.  cobi.  A. &c.  Suo 
peccato, di  fommo  danno  per  l'efcmpio. 
pag,S7l.  cobi.  A.  &c. 

Dedalo  : Suo  volo  ammirato . pag.  dSj. 
aol.z.  E.  &c.  Suoi  lauori  rozzi , ma_> 
che  haucan  del  diuino.pag.z65  .cobi. E. 
Scherniti  da  gli  Artefici  poficriori , ma 
• ftudiati  da  gli  fteffi , pag.  7x0.  col.  a. 
A.  &£. 

Dedicatorie , rendon  perpetuo  il  nome  di 
quello  a cui  li  fcriuono.  'pag.696.cobl . 

C.&c. 

Dee  , ritratte  da  Arelio  dalle  fonine  im- 
pudiche . pag.493.coba.  E. 

Dei  : Prima  confijfi  ira  le  , poi  ordinati 
dalla  Mitili . pag.850.  cobi.  IX  &c. 
Non  hanno  niente  , e danno  tutto 
pag.S.  cobi.  C.  Fatti  d'oro,  e d'argci:- 
to  ninno  luoghi  piu  onoreuoli  in  Cie- 
lo . paga  ai.  cobi.  C.  Silueftri,  fcher- 
nitida  Momo.  pag. 424.  cobi.  D.  Ac. 
Huomini  fìtti  Dei  per  qualche  lor  nuo- 
uo  ritrouamenio  • pag. 6 44.  cobi  B.  Ac. 
Dei  minori . creduti  da'Filofofi , Aiu- 
tanti di  Dio  nella  creatione  del  Mon- 
do. pag.105.  cobi,  E.  Loro  moltitu- 
dine come  impugnata  da  Sant'  Agollino. 
pag. 361.  cobi.  C.  Finti  vitiofi  in  di- 
Jèla  de  vii) . pag.746.  col.t.  C.  E n'e- 
ran cagione.  pag.571.cob1. C.&c.  Dif. 
fipati  da  Chrifto  Signor  Noilro.  p>  3 E 1 . 
col.t.B. 

Dcllidio  Oratore , fi  duole  che  Giuliano 
Imperadorc  non  condanni  vn  Rco.fubi- 
to  dopo  aucrlo  accufato  . pag.  sui. 
col.z.  A. 

Delicic  , Incruano  il  corpo  , e l'animo . 

pag.790.  cobi.  D. 

Dcmarato  Lacedemoniefc,  chiede  d'entrar 
in  Sardi  coll’infcgne  di  Re;  e perche., 
X x x a x impe- 
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impedito . pag.440.  col,2. 1). 

Demetrio  Commediante , in  che foffe am- 
mirabile . pag.725,  cobi.  D. 

Demetrio  Falerno  : Se  ne  atterrano  in  vn 
di  piu  di  trecento  fiatile  in  Atene:  e del 
lor  bromo  fe  |ie  formano  vafa  immon- 
de . pag-77a.  col.  1.  lì. 

Demetrio  He  : Sua  peritia  d'efpugnar  cit- 
tà , e di  fabricar  machine  militari  -, 
pag.171.  col.i,  C.  Are.  Bclliffimo  inu 
diuerfi  generi  di  bellezza  • pag.  669. 
col.t.  A.  A c.  dipinto  fcioccamente  da 
gli  Ateniefi,  fedente  fui  globo  del  mon- 
do . pag. 665.  cobi.  A.  Are.  Suo  Man- 
to, in  cut  era  efprelib  in  ricamo  tutto  il 
mondo,  pag.z4s.  cobi.  C-  e pag. 685. 
col.  1.  A.  Are.  Paragone  fra  lui  nella-, 
fua  pompa,  e Scipione  nel  fuo  ctilio, 
pag.685.cob1.  E.  Ac.  c col.z.  E.  Are. 
Promette  a gli  Ateniefi  di  far  qualun- 
que gratia  gli  fi  domandi , c gitea  tur- 
telefuppliche  invn/iume.  pag.  315. 
cobi.  D.  Efpugna,  e baccheggia  Me- 
gara.  pag.638.cobt.E.Ac.  Suo  fogno, 
per  cui  venne  in  fofpetro  di  Mitridate . 
pag.S  69.  col. 2.  fl.&c. 

Denrocrate  infermo , viiKÌtor  de'fani  nel- 
la lotta . pag.723.  col.i-d. 

Democrito  : Sempre  ridente , anche  delle 
bue  pazzie  . pag.zio.  coi. 2.  D.  Se  foibe 
piti  ragioneuqle  il  fuo  rifo  , ò'I  pianto  " 
d'Eraclito . pag.830.  cobi.  E.  Ac.  Sti- 
mato pazzo  da' buoi  Cittadini,  mafa- 
uio  da  Ippocrate-  pag.  aio.  cobi.  E, 
Suo  ingegno  e iludio  fino  a cento  noue 
anui-iui.  Ammiratori,  e feguaci.pag.z13, 
cobi.  11.  Ac.  Sua  opinione  intorno  alla 
formatione  del  mondo , e premio  che., 
ne  riportò  . pag.aio.  cobi.  B.-Ac.  Ra- 
gioni contro  della  medelìma . pagai  1. 
cola.  A, Ac.  Perche  s'acrecaflc , fecon- 
do Laberio . pag. 754.  col»!.  C.  Lalctò 
morendo  che  gli  s'imbalfatnailé  il  cor- 
po ; e perche  . pagati.  cobi.E.  Mori- 
bondo vicn  rudentato  tre  di  coll'odor 
del  pane.  pag. 3 14. cobi. B. 

Dementane  Filofofo  : Perche  rifiutai!"  la 
fatua  offertagli  da  gli  Elei . pag.  779. 
cobi.  D.  Conte  emendane  vii  oratore 
che  reciraua  di  mal  garbo  . pag.  7 27. 
col.  2.  C.  Come  fchemiflc  vn  tale  che 
cantaua  marauiglie  incredibili  de  gli 
Antipodi . pag.499.  cola.  C.  Ac. 
Demoni  : Non  pollati  preueder  le  co 'io 
future,  pag. 3 77. cola. A.  Comeiipi- 
rino  taluolta  il  vero  a gl’Indouini . iui. 
D.  Ac.  Ci  muouono  a domandar  a Dio 
cofe  contrarie  alla  noftra  ialute.  p.329. 
cola.  B.  Ac. 

Demoftene  Cuoco  di  Valente  Imperado- 
re  , condanna  la  Teologia  di  S.Baftlio. 
pag.47.cob1.  B. 

Demoftene  Oratore  : Sua  inabilità  natu- 


rale all’arte  oratoria,  pag-471.  eol,i.B. 
Corretto  da  vn  eccellente  Tragediante.» 
del  brutto  modo  di  recitare . pag.  607. 
cola.  A.  Sue  diligenze  per  emendarli , 
e felice  riufeimento.  iui.  C.  Ac.  e_» 
pag-472.  coJ.i.B.  Come  fi  obligalfej 
a non  vfeir  in  publico  per  iftudiarej . 
pag. J 8.  cola.  E.  Perche  fi  prouaflc  aj 
recitar  fui  mare  . pag.450.  Modo  che 
vsò  per  fermare  il  mouimeneo  vitio- 
fo  d'vna  fpall  a . pag.  7 1 7.  cola.  B.  Ac. 

Defidcrj  fciocchi  d’imaginaria  ftlicità  ri- 
feriti da  Luciano.  pag.no.coI.l.E.Ac. 
Defideri  d'hauere  quanto  fiano  in  fatia- 
bili . pag.863.  cola.A.Ac. 

DETTI  : d'Abdoloniino  ad  Aleffandro 
Magno  , che  d'agricoltore  il  creò  Re. 
pag.791.col.  1.  E. 

cfAcniat  ftaffiere  di  Maometto  Impera- 
dorc  deTurchi,  fopra  la  grandezza  d'vn 
Principe  . pag.348.  cobi.  E. 
d'Agefilao  Re  di  Sparra  in  biafimo  del 
lùffo  nel  lauorar  le  traui . pag.  157. 
cola.  E.  Efléndo  pofto  nell'infimo  luo- 
go in  vn  conuito . pag.  858.  col.z.  B. 
Sopra  il  modo  di  riconofeer  gli  Adula- 
tori . pag.499.  cobi . D, Ac.  Negando 
a fuo  padre  vna domanda  ingialla.., 
pag.  784.  cola.  E.  Ad  vn  ribaldo  eh» 
cofiantemenre  foffriua  i tormenti  . 
pag.  106.  cobi.  A.  In  ifcherno  d’vn  di- 
citore proliflb  fopra  vn  breue  argomen- 
to, pag.  430.  cola.  C. 
d'Agide  Re  di  Sparta  in  rifpofta  all’Am- 
bafciadorc  degli  Abderiti , che  due  ho- 
rehauea  feguitato  a parlare  . pag.43  }■ 
cobi.  D,  Ac.  Sopra  il  valore  de'Lace. 
demoniefi . pag.508.  cobi,  B. 
d'AIcffandro  Magno , nel  far  vn  gram» 
dono  a vn  pouero  Caualiere  . pag.zat. 
cobi.  C.  Di  do  che  riferbaua  per  si  , 
donando  rutto  a gli  altri . pag.  331. 
cola.  E.  Sopra  la  bellezza  delle  donne 
Perdane . pag.488.  cobi.  A.  Ad  Ela- 
fi ione  infuperbito  per  la  fua  grada-. . 
pag-  7 99-  cola.  A.  Sopra  l’ambirione 
d'Antipatro.  pag.  747.  cobi.  C.  In., 
ifìimadi  biogene  . pag.763. cola.  D. 
d' Amali  Re  d'Egitto  fopra  il  giudicar 
rettamente  nc'giuochi  Olimpiche.  58#. 
cobi . B. 

d'Anacarfi  del  motto  d'indurfi  a lafciar 
il  vino . pag. 5 96.  cola.  E. 
d' Anaifagora  fopra  il  fuo  efitio  d'Atene. 
pag.582.  cobi.  13. 

d'Androclida  , ad  vno  che  il  motreg- 
giaua,  perche  veniua  in  bactaglia  fopra 
vna  gamba  di  legno . pag.  311.  cobi . 
D.  Ac. 

d'Antifane  , fopra  il  nauigarc.pag.479; 
cola.  E. 

d' Antifonte  , ad  alcuni  condannati  a-, 
morte,  che  per  vergogna  li  copriuano  il 
volto. 
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Volto  . pag.404.  COl.I.  D.  &c. 
d’Antigouo  al  fuo  Piloto,  clic  s’intimo- 
ri  per  veder  l’annata  nemica  piu  nume- 
rofa.  pag.123.coh1.  E.  &c.c  pag.319. 
col.i.  C.  In  ifeufa  del  predar  clic  face, 
ua  ogni  cofa  . pag.470.  col.i.  A. 
d'Antiflcne  ferra  la  buona  opinionó  > 
in  che  gli  fu  detto  efler  lui  appi-elfo  il 
popolo  . pag.449.  col. a,  E.  A Platone 
faftofo . pag.801.  col.i.  C. 
d'Apollodoro  all'Impcradore  Adriano, 
in  biafimo  del  tempio  da  lui  dileguato, 
pag.r  ; 6.  col.  1.  O. 

d'Apollofanc  per  adulare  Antigono* 
pag.  124.  col  i.  B. 

d'Arcefilao , in  lode  di  due  amici  filo, 
foli  • pag.801.  col. a,  C. 
d’Archidamo  al  Re  Filippo  infuperbi- 
to  per  vna  vittoria.  pag-793-  cola.  C. 
d'Ariftidc  Rettorico  , Copra  l'aringa ro 
improuifamente . pag.713.cob2.  E. 
d'Arifiippo , del  giovamento  delio  flu- 
diar  Filofofia.  pag.195.  cola.  C.  Del 
modo  da  far  donofeer  quel  clic  tono  i 
filofofi  , c gl'idioti . pag.  274.  col.  2. 
A.  Aie.  Contra  gii  effeminati , che  in- 
famano gli  vnguenti  odoroli , con  vior- 
li . pag. 492.  cobi.  D.  tkc.  A'Marinai  , 
che  gli  timproucrauano  il  timore  in  va 
pericolo  d’annegare . pag:  406.  col.  1. 
E.  ite.  A Socrate,  che  lì marauigliaua 
delle  fue  ricchezze  . pag. 464.  cobi.  B. 
d' Arrotile , ad  vn  Medico  che  gli  or- 
dinò vn  rimedio  fenza  dirgliene  la  ca- 
gione. pag.307.  cobi.B.  inifeheruo 
dell  oltraggiarlo  che  vno  ficca  da  lon- 
tano* pag. 406.  col. 2.  D.  jDitrccofe, 
delle  quali  pentiuafi , pag.4So.c0l.  1 . V. 
In  ifchcrno  d'vn  gran  Parlatore.  p.43 
cobi.  A. 

d'Augufto , in  difprcgxo  di  Api  Dio 
degli  Egitritni.pag.u9.cobi./J.  Nel 
fuo  morire,  pag.175.  C0I.2.C.&C. 
diBianre  Copra  il  nauigare.  pag,  479. 
col.*.  E.  &c.  Del  figurarfi  la  vita  bre- 
«liCHma.e  lunghiflima.pag.43  S.col.  i.C. 
di  Bione  in  biafimo  deTefori  naftoli . 
pag.  143.  cobi.  A. 

di  Bruto  del  negare  quando  colimene-, , 
pag.418.  cobi.  E. 

di  Callitlenc , in  ricufardi  piu  bere  , , 
inuitato  da  Alcflandro.pag.4:  r.c.i.C, 
Di,Carneadc  Copra  la  memoria  dellej 
opere  virtuofe  pallate. pag. 77 5 .col. : .C. 
di  Celio  Metello  in  lode  di  Scipionò 
Africano . pag. 340.  cobi.  A.  Ac. 
di  Celio  Oratore  ad  vn  fuo  confidente, 
richiedendolo  di  corregger  vn  fuo  com- 
ponimento . pag.88.cobi.  D. 
di  Cicocone  in  ifcherne  del  breuiflìmo 
Confidato  di  Yacinio.  pag.ior.col.i.E. 
E della  piccola  datura  di  fuo  fratello  . 
pag.43i.coLl.il, 


di  Ciro  ad  Ailiagè  fopra  la  lautezza-» 
della  lua  cauola.  pag. pò.  cobi.  D.  Sto. 
di  Cleante , perche  non  li  vendicane  de' 
Cuoi  oltraggiatori , potendo,  pag. 3 io. 
coi. a.  £.  SiC. 

di  Cleoftr2to  , vbbriaco  ad  vno  che  il 
riprendeua.  pag.3  ji.col.i.  C. 
di  Corinna  bottelli,  Copra  il  donar  con 
inifura . pag.787.col.2-  B. 
di  Coriolauo  efortato  a ripofarfi  dopo 
vna  lunga  flragc  dc'Volfchi . pag.  5 14. 
cobi.  È.  &c. 

d'vn  Cortigiano  del  modo  con  cui  era_» 
inuccchiato  in  Corte. pag. 3 9 7. col. i.D. 
di  Crate  Tcbauo  ■ nel  gittar  in  mare  le 
fue  ricchezze . pag.41.  cobi.  D.  Ad  vn 
giouane  , che  liando  rutto  Colo , dieta 
di  parlar  con  lenicdelimo.  pag.  308. 
cobi.  C. 

di  Curio  agli  Ambafciatori  dc’Sanniti , 
che  gli  oflèriuano  gran  copia  doro . 
pag.113.cob1.  A. 

di  Danionida  , ad  vno  che  il  pofe  ile, 
vn  luogo  mcn  degno  di  lui . pag.  113. 
cobi.  A, 

di  Dario  padre  di  Serfe  , di  quanto  gli 
folle  vtile  e caro  Zopito  fuo  Miniftro  . 
pag.871. cobi.  D. 

di  Demetrio  Filofofo  , fopra  la  faciliti 
d'arricchire,  pag.708.  cobi. C. 
di  Democrito  della  neceflìti  di  ricrear- 
li. pag.  191.  cobi.  H.  Contra  vno  che 
donaua  indifferentemente  a degni , e_j 
indegni . pag.693.  cobi.  B. 
di  Dcmonarrc , in  ifchemo  d'vn  Ricco 
Ignorante  . pag. 13-  cobi.  D.  E di  due 
Ignoranti  che  difputauano.  pag.  17. 
col.  1.  A.  A chilo  configliaua  , ch'ef- 
fcrulo  flato  ferito,  ar.dafli  ad  accufar  il 
nemico  al  Giudice  . pag.  94.  A chi  il 
domandò  come  fi  llcflc  mal  nell'Infcr. 
no . pag.  361.  cobi.  B.  A gli  Elei  dio 
gli  offerii. ano  flatua.  pag.7y9.eobl.ZJ. 
di  Dcmoftenc  ad  vn  ladro,  pag. 734. 
cobi.  B. 

di  Diagora , in  ifchcrno  deila  diuiuiti 
di  Nettuno  .pag.^S.  co!.:.  E. 
di  Diogene  , adii  lo riprendca perche 
mangiane  in  piazza . pag. 33.  col. 2.  C. 
Sopra  vn  picco!  Caflello  che  hauea  vna 
gran  porta. pag.07.col.iiC.  Inifcher- 
no  d'vuo  clic  hauea  la  Cafa  dipinta  da 
Zeufi.  pag.  15  8.  col.*.  C.  E'  u’vn’al- 
trochc  hauea  fcritto  fopra  la  porta-, . 
Jdihit  itigrcdiatur  mali . iui.  D.  E d’vn 
Aiirolago.  pag.65 1.  cobi.  E.  In  biafi- 
mo di  chi  comperaua  il  vino . pag.tóf. 
col.I.B.  Sopra iabontà  , ò malitia  del- 
l'huomo.  pag.m.  cobi. E.  A chi  il 
domando  perche  fi  fpacciaflc  Filofofo, 
<1011  fapendo  di  Filofoha,  pag.  443. 
cobi.  D.  A Fiatone  , che  gli  hauea-. 
mandata  vna  botte  di  vino,  hauendo- 
X * x x x 2 gliene 
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gliene  domandata  vn'ampoHa.pag.430. 
col. a.  E.  Stc.  Sopra  vn  Oriuoloa  Sole. 
pag.43;-  aol-i.  B.  In  rifpofia ad  Ari- 
fiippo  (opra  la  Aia  mendicità  per  non_, 
voler  adular  Dionigi.  pag.4p8.coI.2.A. 
In  elpreflionc  delle  Aie miferic.pag.5  tó. 
col.l.D.  Sopra  vn  Ragno  fucido.p.^ój. 
Sopra  vn  che  facca  di  belle  infolcnzej . 
pag.58<).  coi.i.B.  Ad  vn  ch’era  vellico 
da  Ercole,  pag.754.  col.a.  C.  Sopra-, 
vn  Ladron  di  mare  Tempre  fortunato . 
pag.  751.  col. 3.  B.  A chi  ilconligliaua 
gii  vecchio  a lafciar  quella  dura  vita-, 
che  face u a , pag.777.  col.a.  C.  Dc'Mc- 
garcA  poco  curanti  de'  lor  figliuoli  • 
pag.783.  col.».  D. 

di  Dionigi  riranno fopra  il  manto  d’oro 
di  Gioue  Olimpio!  pag.752.  cobi.  A. 
Sopra  rinfelieiti  d’eflère  fiato  (elico . 
pag. 5 47.  col.a.  E. 

di  Dominano , fopra  vn  tal  Metio  ! 
che  fi  ftimaua  bclliffimo.  pag.  587. 
col.i.  A. 

di  Domitio  Pifoue,  quali  debbano  efic* 
re  i Libri . pag. 68.  col.  I.  A. 
di  Drufo  del  voler  le  fuc  attioni  palefi 
a tutti . pag.4S  S.  col.  1 . E.  &c. 
d’ Epaminonda,  nel  conceder  vna  grà* 
tia  ad  vna  Meretrice , haueudoia  prima 
negata  a Pe!opida.pag.3i9.coU»-E.&c. 
Del  Aio  morire  fenza  figliuoli. pag-5  3 8. 
cobi.  E.  Soprala  Aia  leueritì  > menerò 
tutti  i Tcbani  fi  follazaauano.  pag. *6#. 
cobi.  C.  &c. 

d’ Epitteto  , in  ifohemo  de’  Aiperbi . 
pag. 5 e 1.  col. ».  D. 

d'Eradito  , della  prefenza  di  Dio  irL> 
ogni  luogo . pag. 264.  col.».  E.  &c.  So- 
pra l'huonio  folitario.pag.45  i.col.  1 . B. 
d’Erode  , in  ifcherno  d'vn  ebe  voleua 
apparir  Filofofo . pag.  1 30.  cobi.  A. 
d'Efchilo  , dichiarato  ingiufiamentej 
vinto  in  vna contcfa  poetica,  pag.  1 39. 
cobi.  B. 

d'Eufianore,  foprt  vn  Tefeo  dipinto  da 
lui,  e vn  altro  da  Parafio.  pag.  760. 
col.  a.  D. 

d’Eui  apio  in  loded'Alipio  Sofifia,  pic- 
colo d;  fiatura  , e grande  d'ingegno  ; 
pag.aàS.  col.  i.E. 

d'Eu ripide  , di  chi  non  ha  figliuoli . 
pag.784.  cobi.  B. 

di  Fauorino  ■ fopra  la  differente  manie- 
ra  di  dire  di  Platone  , e di  Lifia-. . 
pag.311.  cobi.  D.  A chi  Io  difl'uadeua 
d'adulare  rimpcradorAddano.pag.498, 
cobi.D. 

di  Filippo  Macedone  ad  Aleffandro  Aio 
figliuolo  , che  fonaua  eccellentemente  . 
pag.  11 3.  cobi.  A.  Della  confidenza-, 
che  haucua  in  Antipatro.  pag.  871. 
cobi.  E. 

di  Filofléndo  ghiottone  nel  comperar 


vn  cibo  dilicaro , ma  caro.  pag.  «41. 
c.  1.  D.  &■& 

di  Focione  ad  Antipatro . del  non  vo- 
lerlo adulare  . pag.498.  cobi.  E. 
di  Frontone  , fopra  i Principi  troppo 
Teucri , e troppo  indulgenti . pag.  419, 
cobi.  B. 

di  Galba  Imperadore,  fopra  il  parlar 
de  gl'inferiori  co’  Grandi . pag.  49S. 
col.a.  C. 

di  Gallione  , fopra  gli  onori  diuini  da- 
ti a Claudio . pag. 693.  col.a.  A, 
di  Giuba  , a vno  che  il  maledilli  , per» 
che  il  fuo  Cauallo  gli  hanea  fchizzaco 
di  fango  il  mantello . pag.S31.col.a-C. 
di  Giuliano  Imperadore , in  nfpofia-, 
a Delfidio  , che  fi  dolcua  perche  egli 
non  condannane  vn  reo  (ubico  dopo 
la  Tua  accula . pag.  591.  col.a.  A.  &c. 
Nel  venirgli  dauanti  vn  Barbiere  ricca- 
mente vellico . pag.6B9.coh1.  D.&c. 
di  Giulio  Vindice,  fopra  l'inettitudine 
di  Nerone  a gouernare  . pag.  834. 
cobi.  A. 

di  Gorgia  > contro  a vna  Rondine^  . 
pag. 5 5 a.  cobi.  A. 

di  Hierone , in  atteilatione  del  faper  d’ 
Arehimcde . pag.30S.cob1.  E.  Stc. 
di  Hippomaco,  fopra  vn  Lottatore  d' 
alta  ftatura . pag.i  39.  cobi.  C. 
di  Sant'Ilarionc  , ad  vn  che  gli  volea.» 
far  dono  di  molt’oro  ■ pag.  1 1 3. cobi. A 
d'Ippocrare, intorno  al  fcruire.pag.j  985 
cobi.  E. 

d’Ipponatte  Poeta , quali  fiano  i gior-' 
ni  allegri  di  chi  fi  ammoglia . pag-398* 
cobi.  B. 

d'Ificrate  Generale.fopra  la  cautela  che 
vfaua  nel  marciare  anche  in  paefe  ami- 
co . pag.qSe.  cobi.  D. 
d'Ificrate  ad  Armodio , fopra  la  Aia-» 
ignobiltà  , da  quello  rimproueratagli . 
pag.550.  cobi.  D. 

d'Ifocratc , fopra  il  non  parlare  d'alcune 
materie,  pag.45  4.  cobi.  E. 
di  Licinio  Matematico,  fopra  la  difpo-' 
fitton  delle  Statue  nella  Puledra,  e net 
Fotodegli  Alabadcni . pag.501. col.a. 
D.  Stc. 

di  Licinio  Varo  a Scipione , de!  rom- 
perli le  ghirlande  premutegli  in  capo . 
pag.!4i.  col. a.  A. 

di  Li  (andrò  Re  diSparta.  in  ifcqfa-» 
delle  fue  doppiezze  . pag.  fio.  cobi  db 
di  Loffio , fopra  la  bruttezza , e inge- 
gno di  Galba,  pag.Sj.  cobi.  D. 
di  Lucullo , fopra  vna  cena  apprettata.» 
per  lui  foto  : pag.70i.col.i.A.&:c. 
d'vn  Macfiro  ad  vno  Scolare , che  non.» 
fi  contentaua  del  fuo  comporte.pag.88. 
cobi.  A. 

di  Manlio  Torqnato  , non  volendo  ac- 
cettare il  Confolato  menrr’  era  quali 
cieco» 
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cieco. -pag.  317.  col.  1.  D. 
di  Marco  Filippo,  in  biafimo  d’vna  fpi- 
gola,  che  fcntiuadel  fangofo.pag.5a3. 
col.t.  B. 

di  Menandro  a Fifomone  fuo  Cimilo,  di- 
chiarato  a torto  vincitore  ■ pag.  5 1,' 
col. 2.  D. 

di  Menandro  , intorno  a quelli  che  an. 
dauano  allo  Studio  d' Atene . pag.  54. 
col. a,  A. 

del  Menochi  celebre  Giurifta  , fopra  il 
far  danari  npH'amminiftrar  la  giuftitia  . 
pag, 4154.  col. a»  C. 

di  Michclagnolo , delle  (lame  di  Dona- 
tello . pag.7j8.coI.r.B.  Ad  vn  Pittore 
che  hauea  lauorato  vn  quadro  di  roba 
altrui  .pag.nj.  col.a.  B. 
di  Mufonio  > intorno  all'efilio . pag.i  a.' 
cól. a.  C. 

di  Nicoftrato . ad  vn’Ignotante  di  Pit- 
tura . che  il  richicdeua  qual  cofa  am- 
mirane nell’Elena  di  Zeufi.  pag.5.col.a. 
E.  Sic. 

di  Paolo  Emilio , intorno  al  faperej 
ben  imbandir  vn  Conuito.  pag.  41. 
Col.t.  E. 

di  Parifatide , delle  parole  dolci  chej 
debbono  vfarfi  co' Grandi . pag.  676. 
col.a.  D. 

di  Paufania  ■ fopra  i Medici  che  predo 
uccidono  . pag.401.  col.2.  A. &c.  Del- 
la infaciabilità  de'Pcr/iam.  pag.  703. 
col.  a.  B.  .Ve. 

di  Pelopida  alla  fua  Spofa  . che  il  per- 
fuadeua  a non  auuencurarli  in  vua  bat- 
taglia, pag.667.  cobi.  A.  Se. 
dipericleaséfteffo , quando  fi  vediua 
da  Gouernatore.ò  daGencrale,pag»795. 
col.t.  E.  Della  fua  manfuetudino . 
pag.591.  cobt.B. 

di  Peronio  a Cefare , fopra  il  feguir 
Catone  in  carcere.pag.686. col.a.  A. 
di  Pirro  Re,  dopo  vinta  la  prima  batta- 
glia eo'Romani  . pag. 661. col. i.B. 
di  Pirro  fchermidore,  fopra  il  duellarci 
pag.741.  col.r.  A. 

di  Pitagora  , fopra  le  buone , c cattiue 
elettimi! . pag.+Sa.  col.a.  C. 
di  Planco  , in  ifchemo  d'Afinio  Pollio- 
nc , che  ferbaua  a publicarc  inuettiutj 
contro  di  lui , dopo  che  folte  morto  . 
pag. 660.  cobi.  A.  Sie- 
di Platone , in  rimprouero  a gli  Agti- 
gcntinidel  ludo  nel  fabricare.  pag.156. 
cobi.  E.  Della  difficoltà  di  combatter 
con  piu  nemici . pag.  170.  col,  j.  C. 
Dell'hauerfuddiri  a g0uerHare.pag.7pa. 
cobi.  B.  Advngiouane  attorniato  da 
carriùi amici . pag. 815x01.1. A. Se. 
di  Pliftarco  , fentendo  d’eflerc  dato  lo- 
dato da  vno  che  non  lodaua  fc  non  i 
morti . pigiai,  cobi.  D. 
di  Pollienc  , in  rifpodaa  chi  l'iftigaua 


a fcriuere  'contri  Cefare  Augudo . 
pag.676.cob1.  A. 

ai  Pompeo  inférmo , quando  il  Medico 
gli  preforifle  per  cena  vn  Tordo  , chej 
non  poteua  hauerfi  , che  da  Lucullo . 
pag.41.coh1.  D.  Contri  Marcellino, 
che  inalaatoda  lui,  nondimeno  il  biafi. 
maua.pag.7j0.  col.a.  E. 
di  Pofidippo , nel  vederli  non  piu  falu- 
«to  , dopo  effer  caduto  in  balla  fortu- 
na . pag. 4*6.  cobi.  A.  &c. 
di  Podìdonio , del  dolotc . pag.  I Sj 
cobi  A. 

d'vn  Pouero , a certi  ladri  che  di  notte 
cercauano  da  rubare  nella  fua  camera  . 
pag.iop.  cobi.  D. 

di  Sabino  Atidio , fopra  l'inuito , chej 
fece  Leonida  a'fuoi  trecento  Spartani . 
pag.51r.coba.  C. 

di  Scipione  Nafica , in  ifcherno  d’viu, 
che  hauea  le  manicallofe.  pag.  83  p. 
cobi.  E. 

di  Scopelliano  , in  lode  della  Notte.» . 
pag.  146.  col.t.  B. 

di  Senocrate , in  rifpoffa  a gli  Amba* 
fciadorid'Aleifimdco  , che  gli  offeriua* 
no  vn  gran  regalo,  pag.708.cob  i.E.Sc. 
Sopra  il  non  vendicarli  de  gli  oltrag- 
gi» che  rictuea  daBione.  pag.  857. 
col.a.  B. 

di  Serie , a 'chi  gli  offeriua  frutti  dell' 
Artica . pag.t  ;p.  cobi,  D. 
di  Seucro  Imperatore  , fopra  il  fuo  go* 
uemarc,  benché  impedito  dalle  gotto . 
pag.470.  col.i.B. 

di  Simonide,  fopra  il  fornir  mormorare. 
pag.544.cob».  C. 

di  Socrate , nel  veder  molte  merci . 
pag.S.  cobi.  D.  Incorno  alla  lontanan- 
za dalla  patria  . pag.u.cel.a.  C.  Ha- 
uendo  riceuuto  vn  calcio  da  vn  ricco 
feoilumaro.  pag. 124.  cobi.  B-  Inlode 
d'vn’opcra  d'Eradiro  gran  hloiolo  , ma 
ofeuro.  pag.706.  col.t.  E.  Se.  A vn_» 
giouane  che  il  dimandaua  , perche  non 
cucile  acquifrata  la  Sapienza  nc’Junghi 
viaggi,  pag. ?pt. 

di  Sofocle  , fopra  il  patir  fece , e il  bere 
forzatamente . pag.697.  col.a.  B. 
di  Solonc  a Crefo  , in  auuilimcnto  del. 
la  fua  pompa  nel  velHre.pag.132.cobt. 
D.  Sopra  il  fuo  piangere  vn  figliuolo 
morto  . pag.S} 2.  cobi.  C. 
de  gli  Spartani  al  Re  Filippo.che  man- 
dò lor  domandare  fo'l  voleuano  Amico, 
ò Nemico . pag.8i4.cob2.E. 
d'vno  Spartano  , in  biafimo  del  cinger 
di  mura  le  Città . pag.251.coI.1-  A. 
d'vno  Spartano,  nel  ritirarli  indietro 
davnarupe  , donde  hauea  giurato  di 
precipitarli . pag.547.  cobi.  B. 
di  Spurio  Mmutio.ad  vna  Vcftalc  trop- 
po libera  nelle  parole-pag.É27.cobi.C. 

di 
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di  Scico  Schiauo  fintoli  Agrippa , a_> 
Tiberio , che  gli  i impioueraua  la  ^Di- 
ti. 5.C0Ì.Z,  A.  &c. 
di  Stilpone,  l’opra  rintanila  rinfacciata- 
gli dcirhauerc  vna  figliuola  publica_» 
Meretrice . pag.630.  col.  1 • A.  &c.  Nel- 
la rouina  delia  Patria  » c nella  perdita 
dijtutro  il  (uo  . pag.688.co!,a.B*&c. 
di  Stratonico  , in  biaiimo  dcll’abitar  in 
Serifo.  pag.12.  col.i.  A.  Sopra  vn  Rif- 
fofo.  pag.655.  col. 2.  C.  &c. 
di  Talctcdopra  remendacion  di  sé  fief- 
fo.  pag.  734.  col,  ».  D.  Qual  fiala-» 
piu  rara  cola  del  mondo,  pag. 832. 
col. 2.  A. 

di  Temifiode  , in  ricufar  di  dar  la  fua 
figlinola  ad  vn  ricco  ignorante,  pag.2 6» 
col.i,  A.  Della  nccefficà  di dimenticar- 
li di  moire  cofe  . pag.  x3p.  col.  1.  B. 
Del  feutir  le  lue  lodi.  pag. 49 3 .col. i.C* 
A gliAtcnidi,  che  dopo  haucrlo  cac- 
ciato il  richiamauano  per  bifogui  della 
Patria . pag.60 1,  col,  1 . C, 
di  Teodorico  Re  , fopra  i meriteuoll 
non  premiati . pag«757.coI.a,D. 
di  Tcofilo  Impcradore  alla  moglie  Teo- 
dora, in  rimprovero  dciuoi  traffichi 
mercantili . pag.  13  9. col.  1. lì, 
di  Tiberio , lu  lode  d'vn  l oldato  vai  oro- 
io  , ma  ignobile  . pag.  3 £7,  col.i,  C, 
di  Tito , ricordandoli  vna  Ara  di  noiu» 
hauer  farro  in  quel  di  beneficio  ad  al- 
cuno. pag. 24 3.  col.2.  C. 
di  Zenone , perduta  ch'egli  hebbe  ìil* 
mare  la  (ua  Mercatantia  . pag.  uj. 
col.».  C.  Del  rallegrarli nc  Conuiri . 
pag.  1 pi.  col. 2.  li.  A (.rate te  Filologo , 
che  dcliderandolo  alla  fua  Scuola , il 
tiraua  per  la  vcAe  • pag. 6 $ 9.  coLf.  A. 
D’vn  gioitane  tutto  odoralo , c profit- 
maco.  pag.780.ooK1.  U* 
di  Zeufi  , fopra  il  fuo  lungo  Audiare  in 
vn  quadro,  pagi 825. co’. a»  C 

Deucaiibne  di  labi  « fa  huotnini . pag.iy, 
col.i.E.  Aie. 

Diagora, come  diueniiìc  AtciAa  • p.  379,’ 
col. 2.  L.  &TC. 

Diagoi  a morto  d'allegrezza  nel  riceuer  tre 
fuoi  rgiiuoli  vittorioli  ne’giuochi  O- 
linipici . pag.  5 3 8.  col.i.  C.  &c. 

Diamanti  informi  , come  A claminino. 
pag,82<5.  col.i.  C.  Bilògnolì  del  lauo- 
rio  dell’  arte  per  ben  comparirò . 
pag. 5 07.  col.i,  C.&c.  Diamante  com- 
perato nell’ indie  da  vn  Mercatante» 
per  fcttantaniila  ducati  • pag.  138. 
col.i.  D. 

Diccarco  Geometra , mandato  da  vn  Ro 
a prender  le  mifurc  de’Monti  piu  alti . 
pag.  424.  col.i.  £•  Are. 

Dieta  , medicina  di  molte  infermità, 
pag,  164  col.2.  lì. 

Difelc™.  Ncccflicà  di  Pentirle  prima  di  giu- 


dicare. pag.  ypi.  col.  2.  C Ac.  e_> 
4,cB'5Pi-  Ac.  (guanto  tempo  concedef. 
tc  a’Kei  per  ie  ditele,  Minio  Confolo  . 
pag-SPC  col.i.  li.  Ac. 

Diletti:  Non  debbono  farci  perder  d'a- 
nimo ncll'cfercitio  dellaVirtit.pag.714- 
col. a.  E.  Ac.  Come  pollano  giouarej 
nel  correggercene.  pag.7t5.col.i.A.A& 
Con  maggior  gloria  (i  emendano , che 
non  fu  la  vergogna  del  commetterli . 
pag.476. col.i.  C.  Ac.  Ognun  nehiu. 
la  fua  parte.  pag.741.col.t-B.  Ognun 
defidera  che  gli  lì  comparifca  E. 

Difficoltà  dc'principj  , non  dee  far  per- 
der d'animo . pag.  80.  col.  2 . A.  Ac. 
Non  de’fminutrlì  coll' itnagmationo 
neH'intraprcndcr  gran  cofe . pag.  838. 
col.i.  A.&c. 

Dignità  : Quanto fian  caduche,  pag.ioit 
col.i.  E.  Ac. 

Diletto  : Dc'mcfcolarfi  colPVtile  nell'in- 
fegnaropag.  56  5 .c  pag.Ó7tf  .cobi.  E.  Ac. 
Nonde'pigliarlì  per  fine  da'Ierrerari 
nc’loro  ltudj . pag. 63  8.  col.2.  B.  ite. 

Diligenza  c follecicudinc,  che  de'vfarli  nel 
ben  operare . pag-4J7.  col.a.  D.  &c. 

Diluuio  vniuerfale  , appettato  da  Seneca.' 
pag.7 17.  col.a.  D. 

Dimenticanza  : Defidcrata  da  Temifto- 
eie  . pag.289.  col.i.  B.  Delle  ingiurio 
necellària.  pag.Sio.  col.i.  A.  &c.  De" 
mali  paflati , e delle  cure  preferiti , ca- 
gionata da  vna  bcuanda  fauolofa_». 
pag.  189.  col.i.  B.  Gioua  per  render 
pienamente  felice  . pag.  369.  col.  I. 
D.  Ac. 

Dimofiration  geometrica  inuentata  daj 
Pitagora  ; c fuo  godimento  di  ciò  . 
pag.  196.  col.a.  E.  Ac.  Difcgno  mate- 
riale d'vna  dimoftrarion  geometrica  non 
appaga  l'occhio,  ma  la  niente,  pag.i  96, 
col.2.  E. 

Dinoctare  Architetto,  come  difegnafle  te.' 
ncr  fofpefa  in  aria  la  liatua  d'Atiinoo  , 
nel  tempio  da  lui  fabricato  . pag.  237, 
col.a.  B. 

Dio  : Pruoua  che  vi  fia  Iddio , e che  Ila 
vn  folo , didorta  dall’armonia  del  Mon- 
do. pag, 2 18.  coli.  C.  Ac.  c pag. a 11. 
col.i.  E.  AttcBationc  di  tutte  le  natu- 
re dell" Vuiuerfo . pag.  ; 83.  col.i.  A.  Ac. 
Benché  non  fi  vegga  .pag.j85.col.!. A. 
Tcilimonianza  che  nc  danno  le  Creatu- 
re piu  vili . pag.  147.  col.a.  D.  Ac.  ej 
pag.254.  col.i.  A.  Ac.  Altre  ragioni  in 
pruoua  di  ciò . pag. 380.  col.i.  E.  Aia 
Quanto  diucrfamcntc  conofciuto  da' 
Santi  , e da  gli  Atcifti . pag.  196. 
col.:.  B.Ac.  Suo  nome  ineffabile  per- 
che fcritto  con  quattro lcttcre.pag.  159. 
col.  2.  E.  Come  deferirlo  da  Sant' Ago- 
fi  tuo.  pag.  199.  col.2.  A.  c pag.  300, 
col,  1.  C.  Ac.  Con  quai  linee  debba-* 
effigiar- 
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•Sigiarli , ftcondo  il  detto  di  Sin  Dio* 
nigi . pig.  199.  col.i.  D.  Stolte  opi- 
nioni che  di  lui  haucuanogli  antichi 
Filofo/ì . pag.  199.  col.  u C.  &c.  e» 
pag.344.col.a.C.Ac.  Come  fir.tS  fcioc- 
camente  da  Epicuro.  pag.S22.col.1-A. 
Quefiioni  inutili  che  fi  firnno  intorno 
a Dio . pag.zo;.  col.a.  B.  Doue  folle, 
e che  fartfie  ncll'Ererniti  antecedente  . 
pag.  104.  col.a.  A. Ac.  Quanto  badi 
concetti  (appiam  formarne  . ed  efpri- 
«neme  . pagia99.col.iiEAcJtpag.30u 
roba.  B.  Suoi  Attributi  incomprenfi- 
bili . pag.  300.  col.  1 ■ C.  Ac.  In  qual 
maniera  fi  podi  meglio  penfar  di  Dio  . 
ini.  rol.z.K.Ac.  cpag.303.col.I.A.S;c. 
Falfa  opinione  di  Eraclito,  intorno  al 
fuo  occultarli  e manifefiarfi  . pag.  201. 
rol.;.  D.  Ac.  Per  farcifi  vedere  al  pre- 
fente  , conuien  che  alquanto  fi  nafeon- 
da  . pag.102.  col. 2.  E.  Ac.  Dclcritto 
nelle  Sacre  Scritture  con  maniere  adat- 
te al  nofiro  intendimento . pag.  301. 
col.a.  B.  Ac.  Suoi  fegreti  non  debbono 
inuefiigarfi  da  noi , che  nè  pur  ponia- 
mo intender  noi  fteflì . pag.193.  col.2. 
C.  Ac.  Sua  confideratione  deue  vuirfi 
a quella  della  Natura  . pag.  106.  col.t. 

A.  Ac.  Rapprefcntaeoda  tutte  IcCrca- 
eure  , di  qualfiuoglia  conditione  elle.» 
fiano . pag.  199.  col.a.  A.  Ac.  Efprcflb 
nel  Sole  come  in  ritratto  . pag.  142. 
col.!. E. Ac.  Riconofciuto nell'iride». 
pag.201.  cqEu  E.  E ne'fiori.  pag.155. 
col.t.  D.  Ac,  Cognitionc  che  ha  , e» 
Prcfenza  a tutte  le  cofe . pag.3 14.col.2- 

B.  Ac.  e pag.3 1 5 . Ac.  e pag. 2 64.  cobi. 
E.  Ac.  In  quanto  Autore  della  Natura, 
oggetto  della  Ricrcatione  del  Sauio . 
pag.t  95.  col.2.  D.  Ac.  Non  può  far  fe 
non  cole  bellifiime . pag.230.  col.a.  A. 
Suo  operare  nel  goucrno  dcl  Mondo  , 
quali  per  via  di  Maghine  . pag.  143. 
col.  u D.  Ac.  Concorre  a tutte  le  ope- 
rationi  delle  creature  . pag.3  lS.  cobi. 
lì.  Ac.  Con  quanta  faciliti , e Capienza 
gouerni  il  Mondo,  pag. 302, C0I3.01. 
cobi.  C.  e pag.  319-  co:. ! ■ C.  Ac.  E 
cura  che  ha  di  tutte  le  cofe , ancorché 
minime,  pag. 320.  col.i.B-Ac.  Sua» 
Sapienza , quanto  fioltamcnte  fia  rt- 
firctta  da  alcuni  alle  nufurc  dei  lot  fa- 
pere  . pag.  -98.  coi. 2.  B.  Ac.  Quanto 
cllarifplcnda  ncirhuoino  , c fu  e parti . 
pag.  269.  col.  2.  D.  Ac.  Vedi  Corpo 
humano  • Ella  è ammirabile  nelle  cofe 
piccole . pag.  ad;,  col.  1.  B.  Ac,  e» 
pag. 26 7.  col.a.  A.  Ac.  E nelle  ©pere» 
piu  vili . pag.  234.  coU  1.  A.  Ac.  c_» 
col.a.  B*  Ac.  Come  ella  fi  riconofca  e» 
a'ammini  ne'mali  del  Mondo , e della-. 
Natura . pag.23  L.  col.a.  C.  Ac.  Sua» 
Prouidenza  fioltamcnte  negata  da’Filu- 


£u fi  antichi , concedendo  alla  Fortuna 
il  goucrno  del  Mondo . pag. 3 43.  col.  1. 
D. Ac.Pcrche  negata  da  Taciro.pug.423. 
col.a.  C.  Impugnata  dall'Aftrologia» . 
pag. 36  r.  col.a.  E.  Ac.  c pag.  ; 7 1 .col.  1 ■ 
B.Ac.  Meda  in  dubbio  da  molti. p.a97- 
col.t.  A.  e pag, 701  .col. a.C.  e pag.3  io. 
col.a.  A.  e pag.3 jo.  col.a.  E.  Ac.  e» 
pag. 3 47.  col.a.  D.  Ac.  Si  riconofce» 
dall'ordine  , c tegola  di  tutte  le  opero 
della  Natura . pag.  197.  cobi.  B.  e_» 
pag.247.  col.a.  D.  e pag.150.  col.a.  D. 
c pag.  261.  col,  i.  A.  Ac.  Quanto  am- 
mirabile verfo  tutti  gli  animali.pag.a66. 
cobi  .fi.  Ac.  Quanto  applicata  a tutte 
le  cofe  ancorché  minime , pag.  ; 18. 
cobi.  B.  Ac.  Ammirabile  nello  fpartir 
legratie.  pag.an.  cobi.  D.  Ac.  Suo 
auuedimenro  nel  formar  dilfimili  i Vol- 
ti de  gli  huomini . pag.174.  cobi.  C. 

E nel  darci  le  mani , non  le  membra» 
degli  animali . pag.  287.  col. a.  A.  E 
nella  difuguaglianza  degli  fiati  degli 
huomini . pag.  338.  col.  1.  A.  Sue  di- 
fpofitioni  paragonate  a vna  perfetta» 
Mufica.  pag. 3 30.  cobi. D. &c.  Alle» 
volte  pare  addormentata.  p.a33»c.a.A. 
Perche  voglia  i mali . pag.3 51,  cobi. 
D.  Ac.  E permetta  le  colpe . pag.  3 09. 
col.a.  D.  Ac.  Suoi  fegreti  giudicj  non 
poflono  nè  debbono  innclligarfi. 0.304. 
cobi.  D.  Ac.  Motiui  per  quietar  T ani- 
mo nelle  fuc  difpofitioni . pag.  303. 
col.a.  D.  Ac.  e pag. 303.  cobi.  D,  Ac. 
e pag.3  3o.col,z.E.Ac.  e pag.  347.101.1. 
A.  Ac.  Sua  Giufiitia  rnimfcfiata  nelle 
pene  dcllTnferno,  con  cui  puuifee  i pec- 
cati . pag.;  1 li  cobi.  A.  Ac.  Sua  Mife- 
ricordia  matauigliofa  nel  fopportar  i 
peccatori,  pag.3  io.  coLi.  C.  Quanto 
brami  c goda  di  beneficarci . pag.;;;. 
cobi.  B.  Ac.  Perche  taluoltauon  ci  fac- 
cia le  gratie  che  dimandumo.pag.318, 
col.a-  D.  tee.  Egli  falò  è ogni  nofiro 
’ bene.  pag.  126.  col.  1.  E. Ac.  Non» 
s' intende  quanto  fia  foauc  a goder- 
li fe  non  fi  gufi» . pag.  117-  col,  a. 

A.  Ac. 

Diodoro  Crono  Filofofo  , che  negaua  il 
moto , come  conuinto  da  Erofilo  Ciril- 
lico . pag.3  82,  col.a.  B.  Ace 
Diofante,  (ìappicacol  filo  d'vna  cela  di 
cagno . pag.ié.col.2.  A. 

Diogene  : Sua  dcfcrictionc . pag .9.  co!,!. 

B.  Ac.  c pag. 502,  cszEl, D.  Ac.  Vilita- 
to  e ammirato  da  Alelìàndro  Magno  . 
pag. 2r  cobi.  B.  c pag-709.  cobi.  C. 
Scacciato  da  Sinope  , migrarla  chi  gl' 
intima  il  bando. pag.  1 1 .cobi.  A.  Scher- 
ni fee  Ariftotcle  per  la  fua  feruitù  in» 
Corte . pag. 709.  cobi.  B.  Riprende» 
alcuni  Grammatici  del  fuq  tempo  ,e_, 
perche  . pag.343.  col.  1.  A.  Come  in- 
famane 
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fonatTe  alcuni  giouani  fcapeftrari  . 
pag.  405.  col. 2-  C.  Strano  configlio  . 
che  dina  a'fuoi  difcepoli  per  riconofce- 
rc , c aborrire  i vizj . pag.  55  é.  col.  ù 

C.  Ac.  Mcflo  airincanto , grida  voler- 
fi  vender  per  Padrone. pag.;  99.C0I.1.C. 
.Venduto  all'incanto  , argomento  da-, 
comporr c vn  libro  . pag.  i6u  col.  a. 

D.  &c.  Quanto  giouó  alla  Cafa  di  Se- 
niade,  che  ri  compcr0.pag.76 j.col.i.B. 
Rifiuta  i doni  d’Alefiàndro  Magno, 
iui.  D.  Richiede  ad  Analfimene  che  gli 
dia  vn  poco  della  fuaecccffiua  graffa- 
la , per  temperar  la  propria  magrcara  • 
pag. 677.  coi.  2.  E.  Ac.  In  che  fi  affati- 
caffè  per  non  parer  onoro  fra  gli  atfac- 
cendati . pag.;  90.  Suo  andare  a forza 
contra  la  folla  che  vfciua  dai  Teatro , c 
ragion  che  ne  rende  . pag.  ; o 1 ■ col,  a- 

D.  Ac.  Come  haueffe  la  Cafa  accomo- 
data alle  (ingioili . pag.  157.  col. 2.  A. 
Perche  comparine  in  vna  folennicà  co- 
ronato di  pino . pag.170.  cola.  A.  Di- 
manda liinofiiu  alle  Rame . e perdio  • 
gag. 3 24.  cola.  A.  Benché  Maeftro di 
lineerà  filofofia , odiato  perche  Male. 
dico.pag.47.cola.  C.  Ac. 

Dionigi  Tiranno  : Spoglia  Giouc  Olimpia 
d'vn  manto  d oro  . pag.  771.  coffa.  E. 
Come  punillc  Filofièno  Poeta  , per  ha- 
■uergli  cullata  la  maggior  parte  d'vua-v 
fua  Tragedia  . pag.498.  cola.  A.  Sua 
voglia  di  diuenir  Filofofia  . pag.  11. 
cola.  E.  Chi  ima  , ed  onora  Piatone-» 
c da  lui  è migliorato . iui.  cola.  A.  e_j 
paga.  cola. D e pag. 5 74.  coia.D.  Ma 
poi  lo  caccia,  e co,  ni  a' vii) . pag.  574. 
col.  2.  A.  Suo  artiticiofo  anuilirli  do- 
po la  perdita  del  Regno  per  non  perder 
la  vira  . pag.39S.cola.  E. dee.  Ridono 
a fare  fcuola  di  Grammatica, com’efda- 
maffè  (opra  Uffu  affiena.  pag.  347. 
cola.  E. 

Diofcuriade  Cittì  di  Colchi . nella  qua- 
le per  relation  «1  Plinio  fi  parlauauo 
trecento  lingue  diuerfe  . pag.  431. 
cola.  D. 

Dipendere  da  altri  : Quanto  vile . e infe- 
lice cofa  . pag.  703.  col.2.  B.  Ac.  e_> 
pag.706.  &c.  Se  ne  concritta  inficino  > 
e ne  gode  chi  vi  s'impegna . pag.  707. 
cola.  C.  dee.  Due  maniere  di  dipende- 
re fra  fe  contrarie . pag.  709.  col.  u 

B.  Ac. 

Difcordia  1 Con  quanta  diligenza  debbia 
inipedirfi  da'Supcriori . pay.634.  cola. 

E.  &c.  Domenica  . quanto  gran  male 
fu  .pag.Sn.cola.B.  Ac.  Sua  cagione 
c la  rea  natura  de'riflófì.  pag.S16.coIa. 

C.  Ae.  Come  debba  ouuiarfi.  c du- 
chi. pag.  8«8.  cola.  B.Ac.  Come  ri. 
mediarli  dopo  il  fcguico.pag.320.col.i 

E.  Ac.  Quanto  fiera  fia  quella  ebe  na- 


fcc  tra'frarelli,  pag.814.  cobi.  C-Ac.  i 
perche . iui.  col.  a.  BAc. 

Difcorfo  . non  de'eder  nè  troppo  fcario . 
né  troppo  abbondante  . pag.S79.col. a. 
B.  Ac.  Suo  Ripar timento , e Offacura . 
pag.78.cola.  B.  Ac.  Selua , ò Appa- 
recchio della  materia  neeefliria . ini. 
coffa,  C.  Ac. 

Difperati  : Come  permeffo  loro  <f  recider- 
li in  Marfiglia , e in  Giulida.  pag.547. 
cola.  E.  Ac. 

Difpcratione  : Fa  incorrer  in  mali  mag- 
giori di  quelli  che  fi  fiiggono.pag.545. 
coffa.  C.  Ac. 

Difprezzo  del  volgo.degnod'effer  difpra- 
zaro . pag.44  8.  col, 2.  E.  Ac. 

Difpute  : Sdegno  ili  effe , indirio  di  deb», 
tea.  e di  perdita,  pag. 52.  coia.D. 
Parole  ingiuriofe  loro  difeonuengono  . 
pag.817.  cola.  BAc.  Con  qual  rifpec- 
co  verfo  le  opinioni  altrui  debban  far- 
li . pag. 7;  8.  coffa.  E-  Ac.  c pag.  659. 
CoL  2.  II.  Ac.  Paragonare  a'  duelli . 
p«g.8i7.  cobi.  A.fcc.  Difficoltà  c me- 
rito di  vincer  fe  fteflò  nel  difputarc.ini, 
coffa.  E.  Ac. 

©iftintione  e Vnrone , neceffarie  al  com- 
mun  viuere  degli  huomini . pag.  274. 
col.  1.  E.  Ac.  Coinè  fi  ottengano  per 
maio  della  varierà  de'Volci . ini»  o 
pag.275.  coffa. D,  Ac. 

Dita:  Loro  ftrurtura , e proprietà  confi, 
derate . pag.381.  coffa.  E-  Ac. 

Diuinirà  , Foltamente  conceduta  ad  huo. 
mini , da  altri  huomini , pag.ó9a.coI.2, 
A.  Ac.  e pag. 696. col. a. A. Ac. 

Dolore  nelle  difgratie , do’tollerarfi  conà 
decoro. pag.5aff.coff1.B-Ac.  e pag-Sxj. 
coffi.  B.  Ac. 

Dolori  del  corpo,  fi  diminuifeooo  coil'ap* 
plicarione  dell'animo  alle  feienae»  3*17. 
col.i.  A.  Ac. 

Domanda  e Bifogno  ■ parti  gemelli  della-. 
Natura vtililììmi  al  Mondo,  pag.418. 
coffi.  D.  Ac. 

Domande  brutte  : Ingiuriofe  a m'anima 
bennata,  pag.412.  col.i.  A.  Ac.  Deb- 
bono ributtarli  con  Ncgatiue  rifolute . 
j'25.4  : S.  COl.1.  C.  Ac.  Come  fi  polla-, 
impedire  che  non  fi  facciano,  pag .423. 
col.i,  C.Ac. 

Doinaudarc:  MoleftiUimo  a chi  doman- 
da. pag.418.  coffa.  D.  e pag.  599. 
col-i.  D. 

Domiriauo  : S’impiega  in  faettar  Molche 
pag.ai.  col. i.E.  c pag. 7 3 j.coffi.  A.&c. 
Quali  voleflè  le  fucilarne.  pag.  69}.. 
col.i.D.tc.  Quanto  fofpettofo . p.Sn. 
coffa.  B.  Ac.  Con  qual'induftria  acco- 
modane i portici  doue  palleggiamo , 
per  non  eflere  affalito  improuiiamentej 
alle  fpalle  . pag.4J9.  col.z.  A.  Ac.  Ti- 
midiffimo  nel  nauigaie.pag.874.c.a.E. 
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In  che  aita  piu  crudele  di  Tiberio  > e di 
Nerone  . pag.4 66.  cola.  C.&c.  Quan- 
do piu  lodaua  la  Clemenza  > termina- 
ua  in  piu  crudeli  decreti  . pag.  54 j. 
C0I.2.D. 

Donare  indifferentemente  a degni  e inde- 
gni , bialimeuole . pag.693.cui.  1 .B. 

Doni  ricurati  da  Senocrate  fan  fofpetrare 
della  Tua  virtù  . pag.637.  eol.a.  E.  &c. 

Donne  : Loro  vani  Ornamenti  biafima- 
ti.  paga  50.  cola.  E.  Scc.  e pag.  615. 
col.:.  C.&c.  Vfati da cofe  anche m_» 
tempo  di  perfecutione  contea  la  Chie- 
fa , pag.  61&.  cola.  A.  Ancor  dille* 
pouere  . pag.  691.  cola.  D.  &c.  Pre- 
Atntione  d'alcune  in  volere  difputar  de* 
Diuini  giudici . pag. $08.  cola.  K.  &c. 
Grauide  non  lì  punifeono.  ne'  fi  metto- 
noa’tormenti  prima  delparro.pag.6  ;i. 
cola.  E.  &c.  Donne  di  Mardi  , fedi- 
te di  adoperare  la  frombola  inficine-» 
per  ornamento , e per  arme.  pag.  5S9. 
cola.D. 

Donnola  , rapita  per  occulta  forza  entra-, 
in  bocca  alle  Bocce  : pag. 544.  cela.  A. 

Doppia  efaminatae  procedati . pag.143- 
col.  1.  B.&C.  Doppie  d'Atcnc  tozza- 

i mente  lauorate , ma  buone  ; al  con- 
trario le  Aleflàmlrine . pag.49 1 . cola. 

C.  &c. 

Dormire  .Vedi  Sonno . 

Dotti . Vedi  Letterati . 

Drago  amatoda Tiberio  .pag.775.  cola. 
B.&c. 

Duomo  di  Pifa , con  qual  artificio  fabri- 
cato  da  Bufchetto  il  Greco  . pag.  zzi- 
colti.  C. 

E 

EBrei:  Spello  ingannati  dagli  Afira- 
laglii  intorno  alla  venuta  del  Media, 
pig.i  79.  cola.E.  E intorno  a gli  auuc- 
nimenti  diGcrufalemme.pag.3  7 1. cola. 

D.  &c. 

Echo:  Come  fi  formi,  pag.  575.  col.t. 
C.&c.  Sette  Torridi  Cizico , che  ta- 
ccuino va  Echo  di  fette  voci,  pag.  5 76. 
cola.  B. 

Eclitn  : Qual  cagione  rendano  i Filofofi 
Cinefi  dcirEclifii  della  Luna . pag.  296. 
col.i.B.  Noccuoli  effetti  cagionaci  dal- 
l'Ecliflì  del  Sole,  c della  Lunaipag.  364- 
cola.C.  Talcte.e  Ipparco fpiegano  con 
grand’vtile  lacagion  deU  Eclìffi.p.  177. 
col.i.C.Suo  fine.pag.i34.cola.B. 
Icuba:  Come  s’intenda  ellérfi  trasforma- 
ta in  cagna  per  dolore,  pag.846.  cola* 

E.  &c.  Rapprcfcntata  al  viuo  da  polo 
Commediante  , che  portaua  le  vere* 
ceneri  dd  fuo  figliuolo  . pag.  86. 
cola.  A. 


Efcfiione  : Quanto  amato  da  Aleflandro. 
pag.  8:7.  col.i.E.&c.  L'ammoniua-» 
con  fommo  rifpctro.  pag.676.  col.:.  C. 
Fatto  altiero  dalla  fui  grada,  come  da 
lui  riprefo  , c corretto  . pag.  799. 
cola.  A. 

Efori  : Oltraggiati  da  certi  fòreflicri, che 
cofa  decretando  fopra  quella  Nadone. 
pag.j73.col.1-E.  Non  voleuano  che* 
fi  murafie  la  maniera  antici  della  Mufi- 
ca . pag.647.  cola.  B.  &c.  In  qual  luo- 
go douellero  adunarli  aconfiglio.p.145. 
cola.  E. 

Egina  : Perche  rouinata  da  gli  Ateniefi  . 

pag.585.  cola.  E.  &c. 

Egincci  ribelli  , come  inabilitaci  da  gli 
Ateniefi  a portar  l'afta,  ma  non  a rema- 
re . pag.283.  cola.  C. 

Egittiani  : Loro  contefa  con  gli  Sciti , 
d'elTerc  fiati  i primi  huomini  nati  al 
Mondo,  pag.583. col.z.  B.  Scc.  Puni- 
nauo  il  Ventre  de’Morti , come  reo  di 
tutti  i misfatti  de'medcfimi . pag.  167. 
cola-  E.  Modi  che  vfauano  di  mifura- 
re le  lof  diuerfe  tenute,  pag.4 14.  col.:. 
B.  &c.  Scherniti  perche  adorauano  A- 
gli , e Cipolle . pag.427.  col.z.A.  Co- 
me acculallcro . c condanuaflero  i Ro 
dopo  la  morte . pag.405.  cola.D. 
Egitto  inondato  dal  Nilo  . quanto  riten- 
ga le  fue  acque  per  prouedere  alla  fec- 
chezza  auuenire  , pag.467.  col.  1 -E.  &c. 
V.Nilo. 

Egle  Lottatore  mutolo  , parla  nel  vederli 
rolca  per  inganno  la  Palma . pag  778. 
col.z.A. 

Elefanti:  Non  poffbno  penerrarfi  dalli* 
facete . pag.  17.  col.  2.  B.  Veduti  con_. 
gufto  da'Kotnani  in  vn  trionfo  ■ perche 
prima  temuti  in  guerra  . pag.  474. 
cola.  E. 

Elementi  : Quanto  bene  vniti  nella  difeor- 
dia.pag.2 1 9.C0I.  z.B.c  pag.  3 3 S.col.i.A. 
pag.816.  cola.  B- 

Elena:  Qual  forte  di  licore  delle  bere  a_> 
Telemaco . pag.:S9.  cola.  B.  Miran- 
doli allo  fpecchio  già  vecchia  , che* 
giudicane  di  fe.  pag.719.  cola.  A.  &-c. 
Dipinta  da  Zculi  . e ammirata  da  Ni- 
coftrato.  pag.7.  col.*. C.  Dipinta  da_> 
vno  fcolare  d'Apelle,  uon  bella,  ma  ric- 
ca. pag.4S7.  cola.  B. 

Elcsbaam  Tanto  Re.  abbandona  il  Regno, 
c fi  fa  volontariamente  Pouero.pag.14a. 
cola.  A. 

Elettione dello  Stato  di  Vita . V.  Stato  di 
Vita . 

Elia  Catula  vecchia  Romana , indecente- 
mente fi  abbellifec , e balla  in  vna  fella 
di  Nerone. pag.597. cola.  C.&c. 
Eliezc  Saracino , faetta  quaranta  volle  in- 
darno vna  Leprc;e  qual  cofa  ne  appren- 
da .pag-3:o.  cola.  E. 
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Elio  Vero  Imperadore,  comparifcc  in  abi- 
to di  Eolo  fra  i Venti.  pag.i2-coi.i-A. 
e pag.105.  col.i.D.  Si  là  formar  di  fo- 
glie di  gigli  le  coleri  del  lecto.pag.486. 
col.i.  D. 

Eliogabala . colle  tele  di  ragno  vuol  ino- 
ltrarla grandezza  di  Roma,  pag.  70. 
coba.B- 

Elleboro  > erba  che  guarifee  i matti , con 
quali  rifguardi  debba  prepararli  . e_> 
prenderli . pag. 5 18.  col,:.  D.  Ac.  o 
pag.J3i.  cobi.  D. Ac. 

Edera , molto  nociua  a chi  la  foflientj  • 
pig.709.  col.z,  B.  Ac. 

Eloquenza  . quanto  gran  pregio  da-»  • 
pag.590.  col.a.  C.  Ac. 

Empedocle  , con  far  turar  la  bocca  d'vni 
fpelouca  > rende  l'aria  falubre.pag-3  69. 
col.  1.  A.  Ac. 

Emulazione:  Fra'Letterati  qual  debba.» 
edere,  pag.  5 2.  col.a. E.  Ac.  Infoile, 
rente di hauer fuperiore  , òpari.p.;8i» 
cobi.  G Ac.  c pag.585.coL1.  A.  Ac. 
Emulatione  di  due  foldati  di  Cefarej  » 
congiunta  con  Amicitia  , ed  vgua- 
glianza  nel  valore  . pag.  66z.  col.  a. 
D.  Ac. 

Encelado  fono  il  Mongibello.  adoinig! ia- 
to a’Grandi  > puniti  dopo  morte  coll'in- 
famia . pag.405.col.!.  A. Ac. 

Enea  : S'intimorifce  alla  villa  de'moltri 
fu  le  porte  dell'Inferno.  pag.i6.col.2»B. 
Lodato  da  Omero  di  faper  ben  fuggire, 
pag.  805.  col.a.  C.  Sua  generalità  nel 

, farli  curare  vna  ferita  . pag.  S49. 
col.i.  B. 

Ennio  Poeta  , degnilTimo  di  venarationft 
pag.7 1 6.  col.  1 . E. 

SoiO.perche  creduto  Re  de'vcnti.pag^St. 
col.z.  A. 

Epaminonda  : Solo  valfe  per  tutti  i Te- 
bani.  pag. 571.  col.a.  E.  Ac*  Penfofo 
e ferio  mentre  tutti  i Tebani  dauano  in 
pazzie . pag. 666.  col.a.  C.  Ac.  Onorò 
la  «igniti  che  foderine . pag.416.  col.z. 

C.  Perche  non  concedette  la  liberatio- 
ne  d'vn  carcerato  a Pelopida . conce- 
dendola poi  ad  vna  meretrice,  pag.329. 
coi.  1 . E.  Ac . Rimirato  , e louato  da_» 
Agelilao  prima  di  venir  feco  a batta- 
glia. pag.637-  col.a.  E.  Suofepolcro 
maeltofilQmo  per  le  fue  vittorie  quiui 
cfprciTe.  pag,iS6. col.z.C. 

Epco , appende  in  voto  a Pallade,  gli  Itru- 
mcntì  co’quali  fabricò  il  Cauallo  Troia- 
no ■ pag.  167.  col.z.  L>. 

Epicuro  : Ecceffiuamcnre  lodato  da  Lu- 
cretio.  pag.ai7- cobi.  C.  Suodcfide- 
rio  > che  il  corpo  humano  altro  non., 
da  che  Gola  e Ventre  . pag.  2 ao. 
col.  a.  A.  Suo  infegnamento  di  mu- 
tari  dolori  in  piaceri,  pag.  15.  col.a. 

D.  Ac. 


Epicurei , e loro  fentimenti  brutali  circaj 
la  noltra  anima  . pag.839.cob1.GAc. 
Quanti  ve  ne  dallo  , e quanto  difficili  a 
ridurli  a ben  fentire , e ben  viucre.  ini- 
col.a.  C.  Ac. 

Epimenide  vede  la  Verità  > in  fogno  nella 
Grotta  di  Gioue  Ditteo.  pag.  287. 
col.a.  D, 

Epicteto  : Pouero , e mifero  in  apparen- 
za, ma  in  verità  ricco  , e fclice.pag.44. 
col. 2.  B.Ac.  Sua  Lucerna  comperataa 
gran  prezzo.  pag.z.cobz.D.  e pag. 241. 
col.a.  B. 

Eraclito  Filofofb  ofeuro . come  lodato 
daSociate.  pag.306.cobt.  E. Ac.  Se 
foibe  piu  ragioncuole  il  fuo  pianto  » ó'I 
rifo  di  Democrito  . pag.  830.  col.  2- 
E.  Ac.  Col  luo  folamente  piagnerò  » 
degno  d’eflcr  pianto . pag.530.cobz.E- 
Sua  falfa  opinione  intorno  all'occultar- 
fi , e manifeltailì  di  Dio  . pag.  201. 
col.z.  D.  Ac. 

Erbe:  Lor  prima Produttioue.  pag-ioS. 
col.a.  D.  Ac.  Loro  virtù  con  quanta.» 
diligenza  inueltigatc  da  gli  Antichi, 
pag  646.cob1.E-Ac.Erbe  lalutifcre.per. 
che  formate  dalla  Natura  orride  alla  vi- 
lta.pag.roa.coba.E.Ac.e  pag.a3  i.cobl. 
D.e  p3g.49r.col.1-B.  Erba  nominata-» 
Senfitiua,  e fua  proprietà  marauiglio* 
fa.  pag.856. col.i.CÀc. 

Ercole:  Abbandona  la  feuola  della  Mu- 
da . pag. za.  cobi.  E.  Sua  datura  non 
fupcrata  da  alcuno . pag.41 6.  col.z.  E, 
Come  ritrouata  da  Pitagora . pag. 185. 
cobi.  A.  Ac.  Mal  deliro  al  vogate  fra 
gli  Argonauti . pag.491.  cobi.  E.  Ac. 
Perche  da'Poeti  lì  rapprefenei  ignudo 
e fo!o:e  quali  mollri  vccidefle.pag.67u 
cobi.  A.  Ac.  Prouato  dgliuoldì  Gio- 
ue coll'opere . pag. 5 5 a.  cobi.  D.  Ri- 
portò la  gloria  da'Ncmici.  pag.313. 
col.  a.  B.  Gloriofamente  armato  ■ cd 
ornato  dalle  fpoglie  de'mollri  da  lui 
vinti  • pag.473.  col.z.  E. Ac.  Si  lamen- 
ta con  Gioue  , che  le  fue  fatiche  dcn_» 
trafportate  in  cielo,  ed  egli  lafciato  in 
terra,  pag.759.  col.i.  C.  Suagenero- 
ficà  ncU’ardere  fui  monte  Era.  pag.505. 
cobi.  B.Ac. 

Eredità,  come  procacciate  da’fald  Amici.' 
pag.SzS.  cobi.  A.  Ac. 

Erifitrone  , e fua  voracità. pag.703.cob1. 
B.  Ac. 

Ermocrate  : Qual  modo  indignarti  a 
Paufania  di  rcnderd  celebre . pag.674. 
cobi.  A.  Ac.  Nel  tcllamento  nominò 
fe  flcrto  crede  del  fuo  . pag.  136. 
cobi.  C. 

Ermotimo  , mentre  gli  rt  abbrucia  il  cor- 
po , coll'anima  alienata  non  fentej . 
pag.  13.  cobi.  D. 

Erode  Oratore.preucdc  la  riufeita  . cho 
Adriauq 
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Adriano  ancor  fanciullo  douca  faro 
neU'eloqncuxa.  pas.409.col.!.  C«  & c. 
Come  fcriucffea  Calilo,  che  tumultua» 
ua 'contra  l' Impcradorc  . pag.  675. 
col. a.  D. 

Erode  Re  : Sua  crudeltà  nel  far  porraro 
al  conuito  la  cella  di  S.Gio:  battiti  a_> . 
pas-705-  colai-  A.  Ac. 

Erodico  mitrino  : Sua  lunga  vira  chiama- 
ta da  Plarone  vna  lunga morte.pas.43S- 
col.  1 . A.  Ac. 

Eroe  ••  Come  rapprefentato  dalla  fetta-. 
Stoica . pag.681.  col.2.  B.  Ac.  Di  che 
qualità  polla  veramente  clTerc  , e quan- 
to venerabile  . nag.6o4.  col.i.E.  Ac. 
VcilifBmo  al  publico . pT536.c.2.D.A-c. 
Anche  folo  a vederlo  . pag.  637.  col.i. 

A.  ire. 

Erofilo  Cirufico . come  conuincefle  Dio- 
doro Crono  ^ che  negaua  il  moto  - 
pag.  3 Sa.col.a.B.Ac. 

E fame  di  fe  Redo  , e delle  proprie  opera- 
rioni  ,vtili  (fimo  . pag.414.  cobi.B.Ac. 
e pag.437.coba.  D.&c. 

Efaii  cGiacobbe , congiunti  nel  nafei- 
meuto , e opporti  nella  vira . pag.  374- 
C0I.2.C. 

Efchilo , ingiullamcnte  dichiarato  vinto 
in  vna  contcfa  poetica,  lì  appella  al  giu- 
dirio del  Tempo . pag.it9.coUa.B. 

Efempio  del  Popolo , quanta  torna  bab- 
bia  negli  animi  nache  nobili,  pag.447 - 
cobi.  C.  tee.  Stoltezza  di  chi  li  laica 
rapir  da  elfo,  pag.443.  cobi.C.  #cc. 
Efempio  de' Principi, erti caciffimo  a trac 
feco  i fudditi . pag.  170.  col.i.  B.  Ac. 
cpag.771.Ae.  V.  Principi.  Dc'Grau- 
d'huomini , vtililrtmo  al  publico.p.687» 
col.  a.  A.  Ac.  

Efercito  , non  de’effer  troppo  numerofo  . 
pag.701  .col.i.E.&ca 

Efilio  : Si  rende  foaue  dal  gurto  dello 
lettere,  pag.  io.  col.i.  E.  tee.  Prefo 
volontariamente  per  defìderio  di  liber- 
tà . pag.  11. col.! . A.  Volontario elìlio 
di  Scipione  Africano  . quanto  onorato. 
pag.6S$.col,i.E.  &c. 

Elpcricnze  nuouc  , vtililfime  , e degno 
d'elTer  publicatc  . pag.644-  cobi.C.Ac. 
V.Filol'ofia  Naturale. 

Efulc  Letterato,  felice,  pag.  li.  col-i^ 
D.  &c. 

Età  dell'Oro  : Perche  cosi  chiamata-.  ; 
pag.96.  col.  1 . B.  &c.  Innocente  perche 
non  era  in  vfo  l' oro  . pag.  142. 

’’  CQ1.2.P. 

Echiopi  : Elcggcuano  Re  il  maggiore  di 
fiarura  fra  tutti  loro  . pag. 3 34.  cobi. 

B.  tee.  Loro  vfanza  di  addcftrar  i fan- 
ciulli a caualcare  alcuni  grandi  vccelli . 
pag.7 1 5.  col.  i.  B.  tee. 

Ethiopo  , ancor  dipinto  con  biacca  lì  ri- 
conofce  per  ncgro.pag.  5 43 . col.a.A. 


Ethiopia  . creduta  da  gli  Antichi  edere-» 
inabitabile,  quanto  lia  c popolata,  e 
delitiofa . pag, S 6 7.  cobi.  K.  dee. 

Ettore  , Jfolo  loftencua  Troia . pag.  *73. 
cobi.  B.  tee. 

Euandro  : Sua  reggia  rurtica  , ma  venera- 
bile . pag.86i.col.2.E.Ac. 

Euripide:  Scriflé  75 Tragedie  , e vinfo 
folo  con  cinque  . pag.  371.  col.2.  D. 
Le  compoucu2  ferrato  in  vna  cauer-. 
na.  pag.14.  col.2.  E.  epag.68o.cobi 
£.  tee. 

F 

FAbbro  : Suoi  ftrumenri  , e lauori  de- 
fcritti . pag.3s  i.  col.2.  E. Ac. 

Fabio  Maflimo  fanciullo, era  chiamato  Pe- 
corella . pag.  7 So.  cobi.  E.  Sua  arte.» 
contro  d'Annibale . pag.67 1 ■ cobi.  E. 
Spregiato  dal  popolo,  perche  non  com- 
battea  con  Annibale , egli  (pregiatali 
difprcgi . pag.44»'.  cobi.  E.  te c. 
Fabricare  con  troppa  fontuolìtà  riprefo . 

pag.i  36.  coLi.  D.  Ac. 

Fabriaio  ricufa  il  grand'oro  offertogli  da' 
Sanniti . pag.709.cob1.  E.  &c. 
Faccendieri , che  molirano  di  far  tutto, 
c non  fanuo  nulla . pag.  648.  col.  1. 
A. Ac.  Lor  proprietà, e vmorc.pag.649. 
C0I.1.B.&C.  prefunrioncche  hanno  di 
faper  tutto  . pag. 65 1.  cobi.  C.  Ac.  E 
ambitione  di  mrnouellc.pag.6sa.cobi. 

C.  Ac. 

Fama  dopo  morte  : Cofa  da  non  iftimarfi 
da  chi  lei  fola  procura . pag.76s-  Suo 
delidcrio inccntiuo  alla  Virtù.pag.;  3 
cobi.  A.  Ac.  Meritata  , gran  prcmi« 
alla  virtù,  pag.767.col.i-  D.  Ac.  Co- 
me fi  vuol  comperar , c itabilir  dopo 
morte. pag.  184.  cobi.  A. &c.  Procu- 
rata {foltamente  con  offender  i Gran- 
di . pag.674.  cob  1 . A.  tee.  Si  orticno 
per  mezzo  de  gli  Scrittori . pag.  696. 
col.  1.  C.  tee.  E particolarmente  per 
mezzo  de  gli  Scorici  .pag-76 4.  oobz.A. 
Geloiamcnte  guardata  da'  Grandi . 
pag.403.cob2.  E.  Ac.  V.  Gloria.  Dif- 
ficilmente può  rirtorarfi  da'Calunnia- 
tori.  pag.6o  ;.col.2.P.Ac. 

Fame:  Viene  in  gaftigo  , chiamata  da_> 
Dio.  pag.;5a.  cobi.  B.  Macrtradcll' 
Agricoltura  . pag.  1 ; cobi.  D.  Ac. 
Fa  fajHirito  ogni  cibo  . pag.i6;.  cobi. 
E.  Ac.  e pag.Sdg.cobi.B.  Ac.  Qnan- 
do  li  può  vincer  il  nemico  con  la  fame, 
non  fi  de'combartcr  coIi'amii.pag.Slg. 
cobi.  E. 

Famiglia  : Può  fantifearfi  dal  Capo  ■ 
pag. 55 5 -cobi.  A.  tee.  Diligcnzecho 
debbono  perciò  vfar/ì . ini.  cobi.E.Ai. 
epag.25li.cobi.  A.  Ac.  Trafcuratezza 
T y*/yy  =■  perni- 
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pemiciofa  d’a!cuni  Padri  di  famiglia . 
pag.55i.col.:.  A.  Ac. 

Famiglie  d'huomini  Lettirati  per  difeen- 
denza,  tòrcunariffimc . pig.  26.  col»  I. 
B.Ac. 

Famìglie  nobili , quanto  fiano  onorate  da 
gl'illiiAri  loro  Antcnati.pag.6j9.  cobi. 
B.  Ac. 

Fantafmi  : Quali  panie  facciano  mentre 
fi  dorme  . pag.190.  CQl.i . £.  Ac.  Ca- 
gione di  ciò.  pag.  a;)?,  cobi.  C.  Ac. 
Difficoltà  d' intender  come  operino  . 
pag.194.  cobi.  C.  Ac. 

Falci  dc'Confoli  con  la  feure  , perche  le- 
gati . pag;744.  cobi . C. 

Falcia  . come  debba  legarli  intorno  albu 
ferita . pag.  676.  col.  1 . D. 

Falli  : Alterati  da’Saccrdori  per  intcref- 
fe,  e riformaci  da  Giulio  Celarci  ■ 
pag.500.  col.r.  £.  Ac. 

Fauni  e Satiri , fchernirida  Momo.p.aia. 
col.a.  D.  Ac. 

Fauorino  Frlofofo  : Aduliuatlmperadoc 
Adriano  ; e qual  ragione  ne  apportarti: . 
pag. 498.  cobi.  C.  Ac.  Soffre  la  cor- 

. rctrione  da  lui  fattagli  d'vn  errbre'noJ 
vero,  e fao  ditto  l'opra  ciò  . pag.  67  5. 
cobi.  E.  Ac.  Tre  vanti  che  fi  daua_> . 
pag-54t.  cobi.  C. 

Fluoriti . indegnamente  folleuati  da'Prin- 
cipi.  pag.415.cobr.  B.  Ac.  c pag.754. 
cobi.  B.  Sic.  Loro  alterezza,  pag. 799. 
C01.I.A.&C. 

Fauftulo . caduto  da  vna  formica , fu  la-, 
quale  cauaicaua,  come  fi  fculi.  pag.  17. 
cobi.  A. 

Fede  : Suoi  arcani , non  fi  portoli  cono- 
Icere  , ma  li  debbon  credere  . pag.  5 5. 
col.  u B.  &c.  Prcfunrione  di  citi  vuol 
farli  a fertelfo  Maefiio  in  materie  di 
Fede  . pag.  56.  cobi.  B.  Ac.  Pazzia-, 
di  chi  crede  vgualmente  a gl'iufegna- 
menti  della  Filofolia  > e della  Fedo  . 
idi.  cobi.  C.  Ac.  Intelletto  nelle  colo 
di  Fede  , come  aiutato  dal  fenfo. 
pag.128.  cobi.  C.  Ac.  Sue  verità  inu- 
tilmente C noltrano  agl'infedeli  cu- 
riolijC  fcliernirori. pag.^jo.cobi.D.Ac; 
pietra  fondamentale  della  Fede , qual 
lìa  . iui  col.z.  B.  Ac.  Quelito  debolo 
ili  molti,pag.Z96.col.:.B.Ac.e  pag.joi. 
cobi. C.  Ac. 

Fedeltà  , violata  dall'oro . paR.144.col.1- 
A.  &c.  . 

Fedra  : Suo  federato  amore,  accuse  con- 
tro Ippolito  , c morte  difpcrara.p.59;. 
cobi.  B.  Ac. 

Feliciti  vera , Ha  in  mano  d' ognuno . 
pag.  18S.  col.  z,  A.  & c.  Confile  nel 
contentarli  del  poco  , noli  ilei  porteder 
molto,  pag. S gì, cobi. B.  Ac.  Iinagi- 
naria  ddiderata  da  alcuni,  pag.  rio. 
cobi.  E.&C.  Pallata , accrcfce  l'inte- 


licità  prefente  1 pag.  848.  cóli  2-  Di 
Lungamente  dertderara , e fìnaimenrt_» 
ottenuta , come  tolga  il  fcnno.pag.789. 
cobi.  D.  Vaniti,  einllabilitidella-. 
feliciti  mondana . pag.i  ji.col.i.C.Ac. 
e pag.i  ?;■  Ac.  e pag°i8i.co1.i.  B.  Ucci 

' epag.;;  1.  cobi.  D.  Ac.  c pag. 3 94.  V. 
Prolperita . , 

Fenice , rauuiuata  dalla  morte . pag.  17 8,’ 
cobi.  A.  epag.i86.  cobi.  D.  Perche.» 
non  abiti  le  non  nell'Arabia  felice.» . 
pag.5  55.  cobi. B. 

Ferdinando  Cortefe  : Sua  inuentione  per 
ottener  molt'oro  dal  Re  del  Meffico , 
pag.i  14.  cobi.  C. 

Ferite : Con  quanta  delicatezza  debba» 
fafeiarfi . pag. 676.  col.:.  D.  Riceuute 
in  guerra,  quanto  fiano  gloriofe-p-soAi 
cobi.C.&c.e  pag.6n.cob:.B,  e p8.78~. 
cobi.  A. 

Fermo,  fortienc  vn'ancudine  fui  petto,  e 
icolpi  de’martelli  che  il  battono,  p.845. 
cobi,  A.  Ac. 

Fertilità  della  terra  ne'tempi  antichi , a_» 
qual  cagione  attribuita  da  Plinio  . 
pag.154.  cobi.  E.  e pag. 573. col. z.  £- 
Mzrauigliofa  fertilità  del  terreno  intor- 
no a Tacape  Città  dell’Africa.  pzg-SSiz 
col.:.  A.  Ac.  £ di  Vraba.  Vedi  V tu- 
ba. 

Fefcennia  imbriaca.che  arte  vfaffeper  noi» 
parerlo . pag. 749.  col.:.  C. 

Fetonte:  Quanto  male  empierti:  il  car- 
tone! Sole . pag.  877.  col.  l.  D.  Ac. 
Sua  caduta  dal  Ciclo . pag.f.  cobi.  A. 
Lodato  da  Seneca  d'animolo  , ma  in.» 
verità  temerario . pag.4i8.col.z.£.Ac. 
Fetonte  in  carro  a quattro  caualli  » 
fcolpito  in  piccolifGma  mole , che  fer- 
ula di  pietra  ad  vii  anello  . pag.  :67- 
cobi.  B.  Ac. 

Fichi  di  Cartagine  portati  frefehi  in  Sena- 
to di  Roma  > come  indnceilero  a di-1 
ftruggerla  . pag. Si  t.col.i. 

Fico,  Ipiaccnole  albero  all'apparenza-»  > 
foaue  ne'frutti.  pag.491. cobz.  £.  Ac. 
Perche  amaro  in  tutto  fuor  che  ne' frut- 
ti. iui,  col.:.  A. 

Fidia  : .Eccellenza  delle  fue  Statuto  ; 
pag.zoo.  cobi.  D.  Ammirabili  nono 
per  la  materia,  ina  pcllauoro.pag.164. 
cobi.  C. 

Fiere  1 Non  incrudclifcono  troppo  con_» 
altre  dellamedcfima  fpccic  . pag.  814. 
col.  1 . £.  Ac.  I primi  huomini  folo  fe 
tic  ditcndeuano  ; gli  altri  ne  ritraflcro 
vtilitì.  pag.846.  cobi.  D.  Ac.  Addo- 
mcfticate,taluolta  fi  rifcntono.pag.475 . 
col.:.  E. 

Figliuoli:  Mantengon  in  vita  i Padri  mor- 
ti , p -117-7 ì ■ cobi. D.  Se  non  degenera- 
no. pag-i-4z!oobg1A1Ac.  Ancorché  de- 
formi  piaccionoa’padii.pag.48.cbl.l.E» 
Traggo- 
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Traggono  per  Io  piu  da’lor  Padri  non.» 
meno  i vuj , che  la  natura  . pag.  7S4. 
col.  1 . B.  Ac.  Debbono  allcuarfi  benej 
fin  dall’età  piu  tencra.pag.7S3  .col.  t.D. 
A qual  di  due  Padri , ò Madri  debba- 
no aggiudicarli  in  dubbio,  pag.  2J7. 
col,  t.D. 

Figliuol  moro  di  Madre  , e Padre  bian- 
chi : ragione  di  ciò . pag.  25  9.  col.  2. 
A.  Ac.  Oppoflo  al  Padre  ne'coilumi . 
pag.562.  cobi.  C.  & c. 

Figliuol  Prodigo  , quanto  ben  efprima  la 
Mifericordia  Diuina  verbo  di  noi. 
pag.  3 2 3.  col.r.  E.  Ac,’ 

Filippo  fratello  di  Lilimaco , e fua  collana 
za  nel  feguire  » e difender  Alellandro . 
pag.873-  col. i.  E.  Ac. 

Filippo  Redi  Macedonia  : Bialìmato  per- 
dìo tardi  fi  deftaua  , e come  difefo  da _» 
Parmenione.  pag.667.  col. 2.  A.  Loda- 
to dal  fuo  Aictlàndro  per  il  zoppicar  d" 
vna  gamba  feritagli  in  guerra.pag.506. 
col.a.  A.  E‘  colpito  in  battaglia  dà  vna 
freccia  , che  portaua  fcritto  il  nome  <t_» 
l’intentione  del  feritore.pag.  352.  col.a. 
E.  &c.  Caduto  in  terra . e lafciaraui 
impreila  la  fua  figura , qual  amtnaefira- 
mcntoneritraeife.  pag. 5 24.  col.:.  D. 
Qual  rifpofta  riportail'e  da  gli  Sparta- 
ni , haucndoli  richiedi  di  pallài  pilo- 
ro fiati  coll’  efercito  in  ordinanza-,  - 
pag.422.  col.a.  E.  Dicendoli  Amante 
dì  Bizantioi  come  folle  ammonito  del- 
le maniere  che  douea  vfare  perconqui- 
flar quella  Città . pag-610.  cobi.  A.&c. 

! Rimunera  vno  che  i'ammomlce  d'viu 
fuo  fililo,  pag.794.  col.».  B.  Qn_al  la- 
luto  rendeile  a Menecrate  fuperbo . 
pag.  54.  col.i.  A.  Come  lo  fchernil:c_, 
in  vn  Conuito  • pag.690.  col.i.  C.  Per- 
che vecifoda  Paufania . pag.674.  cobi. 
A.  Ae. 

Filomene  Poeta  ingiuriofo  al  He  Maga-,  » 
come  punico  da  quello  . pag.542.cob1. 
E.  Ac. 

Filopemene  Precor  de  gli  Achei , coniej 
diueniife  gran  Capitano , (ingolarmeu- 
tc  cfpetto  nell'cleggerc  i luoghi,  p.46:: 
cobi.  C.  Ac. 

Filofofi  : Non  debbono  vfar  abiti , ò al- 
tro diuerfo  da  gli  altri  ueH’cfierno  . 
pag.  56J.  Loro  Manto  rimproueraua-, 
i vizj  di  que’che  lo  vedeuano.  pag.65  o. 
cobi.  C.  Ac.  Come  fi  potfan  far  cono- 
fccrc  quel  che  fono  , a confronto  dej 
gl'idioti,  pag. 274.  C0I.2.A.  &c.  Loro 
Amicitia  defidcrata  da'Grandi . P.70S. 
cobi.  D.Ac.  Perche  vadano  alle  cafe 
de’Ricchi,  pag.:.  col.:.  E.  Huomini 
vili  » cl\e  da  vn  vii  mefiierc  padano  in 
vn  fubito  ad  eflcr  Filofofi  » fcherniti 
da  Platone  . pag,4:7.co!.:.D.Ac.  Fi- 
lofofi antichi  : Quanto  dìuctfi  fra  fé.»  > 


ma  quanto  ciafcuno  eccellente.pag.4j5. 
col.  :.  B.  Ac.  Loro  vita  vn  perpetuo 
andare  alla  Caccia  .fpag.  io.  col.2.  C. 
Difcordanti  fra  le  ncli'infcgnare  la  pri- 
ma edificacionc del  Mondo,  pag.  :io. 
col.  1.  D.  Ac.  Scolte  opinioni  che  fla- 
utati di  Dio  . pag.:99.  cobi.  C.  Ac.  e 
pag.  344.  col.:.  C.  Ac.  Quanto  pani 
nel  negar  la  Prouidenza  , c iieU'animet- 
ter  la  fortuna  al  gouerno  del  Mondo . 
pag.345.  cobi.  D.  Ac.  Danni  da  loro 
apportati  alla  Chic-fa  . pag.jé.col.2.D. 
Infegnauano  diuerfamente  da  quel  clic 
operauano  . pag.  443.  cobi.  D.  Ac. 
Quanto  ciafcuno  prefumellé  della  fua_> 
Setta , difpregiando  le  altre  . pag. 416. 
col.  2.  A.  Ac.  Pazzie  da  molti  di  loro 
fatte,  pag.  tj.  cobi.  B.  Ac.  Loro  er- 
rori non  li  debbon.  rendere  fpregeuoli . 
pag.  71S.  col.i.D.Ac.e  pag.710.  cobi. 
D.  Ac.  Indegnamente  /ereditati  da  al- 
cuni . pag.  717.  col.  2.  B.  Ac.  Filo- 
fofi Moderni  , non  debbono  meno 
Rimarli , perche  Moderni . pag.  721. 
col.a.  C.  Ac.  Troppa  (lima  che  uc  han- 
no alcuni . pag.72:»coI.2.  B.  Ac.  Paf- 
fionati  perla  ina  Secca  » e conrra  le  al- 
trui . pag.iio.  cobi.  11.  Filofofi  , che 
fi  fermali  nel  material  delle  cofe  sban- 
diti da  Platone  dalla  fua  republiea-, . 
pag.  1 9 6.  cobi.  E.  Ac.  Huomini  altrat- 
ti , e aiia  filofofica  > fpregeuoli  ncil'ap- 
parenza  > /limabili  nella  fofianza-,. 
pag.487. cobz.  B.  Ac.  epag.490.  cobi. 
D.  Ac.  Filofofi  del  Secolo , come  chia- 
mati da  Tertulliano,  pag.  1 70.  cobi -fi» 
Filofofo , prouato  colle  ingiurie , co- 
me li  /credi calìe  dopo  con  alcune  paro- 
le. pag.  819.  col.z.  E,  Ac.  Fdolofo 
apprelfo  Apuleio  » che  quanto  hauea_» 
indolTo  > curro  era  fuo  lauoro.  pag.  338» 
cobi.  E.  Filofofo  che  trattami  di  guer- 
ra , come  fchernito  da  Clfomene  , gran 
Capitano,  pag.3 08. col. 2.B.AC. Filofofo 
che  s'abbruciò  per  dare  fpettacolo  di 
fe . pag.6a3.cob  t .D.  Ac. 

Filofofia:  Ytilechc  fi  trae  dallo  (Indiar- 
la. pag.193.  cobi.  G.  Ac.  Sue  varie.» 
Sette,  quanto  debbano  rifpcttarfi  da_# 
gli  Auiierfarj . pag. 6 5 8.  cobi.  E.  Ac. 

Filofofia  Morale  : Meda  in  ifchcrno  cj 
abbomiuatione  da  chi  la  p roteila  eia.» 
fenza  faperla . pag.  620.  col.a.  B.  Ac. 
Mal  pofpofta  da  Seneca  alla  Filofofia.» 
naturale,  pag.473.  col.2.  B.  Ac.  iìciu, 
fi  congiunge  con  la  Geografia.pag.391. 
e 394.  Come  con/blaflè  Boetio  111  pri- 
gione , cacciandone  le  Mufc . pag.844. 
cobi.  A.  Ac. 

Filofofia  Naturale  : Poco  faputa  da  gli 
Antichi , rifpcrtoa’Modemi.  pag. 63  9. 
cobi.  C.  Ac.  Nuoue  cognitioni  clic  le 
ne  fon  guadagnate  in  quelli  virimi 
tempi. 
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tempi . pag.^4 e.  colti.  B.  Se.  Si  dee.» 
procurare  di  ritrouamc  altre , e publi- 
carle  . pag .64:,  col.:.  D.  Se.  Sue  due 
maniere  Teorica  < e Sperimentale, quan- 
to emule , e bifognole  l'vna  dell'altra  > 
pag .66).  cobi.  D.  &c. 

Filoflcno  Poeta  , corregge  vna  tragedia.» 
di  Dionigi  tiranno  caflandola  tutta-. . 
pag.741.  cobi.C.  E perciò  da  lui  è fat- 
to fepcllir  viuo . pag.88.  col.2»  E.  tj 
pag.  49  8.  col.  1.  A. 

Fine  iopranaturale  dell'huomo  > malTima 
importaiitiflttna  della  Fede  ; quanto 
gioui  la  Tua  cognitione . pag. 5 3 o.coki» 
B.Sc. 

Finni  gente  dcli'antica  Germania, per  non 
Iauorar  la  terra  > viuon  di  caccia. p.73  3. 
cobi.  E. 

Fintionc,  c doppiezza  di  Tiberio.pag.77a. 
col.  1.  & Fintionc  di  Stico  fchiauo , 
che  fi  fece  creder  Agrippa  > come  da-» 
lui  feufata a Tiberio,  pag.  635.  cobi} 
A.Sc. 

Fiori  : loro  vaghezia  ■ flruttura , e pro- 
prietà mirabili . pag. 237.  cobi.  D-  &c :. 
Tutti  fi  volgono  verbo  il  Sole.  pag.  5 5 9- 
cobi.  E.  Loro  Cipolle  . V.  Cipolle  de’ 
Fiori . Farri  dalla  Natura  per  medici- 
na. pag.  16  i.  coki.  D.  Stc.  Pruoua 
che  fanno  della  Sapienza , Prouidcnza  > 
c altre  perfettioni  di  Dio  . pag.  154. 
col  i.  B.  Se.  e pagali.  cobi,  A.  Ac. 
Stima  che  Iddio  ne  molila  . pag.  255- 
cobi.  D.  Brami  della  lor durata,  do- 
cumento per  gli  huommi , pag.  101} 
cola,  A.  e pagai 6.  cobi.  A.  Sic. 

Fifononua:  Suoi  fondamenti,  pag,  Sai 
col.  1 . D.  &c.  E fallacie . iui.  col.  1. 
A.  ite. 

Fiumi:  Piccolinellc  lor  fonti,  pag.  644. 
cobi.  E.  Fan  buona  guida  a chi  cerca 
il  mare  .pag.8ai.  cola.  E.  Alcuni  che 
fcpediei  lottar»  ne  riforgono.pag.770. 
cola.  £. 

Flutto  e Rifluflo  del  Mare  : Sua  dijienden- 
aa  dalla  luna  . pag.247.  cobi.  C.  Src. 
cp-g.356.  cobi.  B.  Attribuito  al  mo- 
ro dell  1 Ferra.  pag.579.coltt.iJ.  «giun- 
to (trauagancc  nello  (trerto  di  Negro- 
ponte  . pag, 49:. coki.  C.  Non  intefo 
da  Ariftotile , che  fecondo  alcuni  vi  fi 
gittò  . pag.445.  co].:.  E.S-c. 

Fece,  bella  anche  ne]  fuo  dolorc.pag.613» 
col.:.  B. 

Focionc  : Difprezza  vn  gran  dono  offer- 
togli da  Alcflaudro . pag.  1 03.  col.:.  E,' 
Confideratifiimo  nel  parlare  in  Senato  . 
pag.S79.col.:.E. 

Fontane  deferitte  . pag.  3 6.  cobi.  A.  Stei 
Tutte  menano  vento  . pag.791.  col.2. E. 

Fonti  ò fingenti  d'acqua  , con  qual  in- 
dicio  fi  truquino  . pag. 409.  cobi. 
A.  Sic. 


Fonte  del  diftretto  di  Tacape  Cittì  ddl'At 
frica, quanto  Io  rcndafecondo.pag.555. 

cola.  A.  Se. 

Formiche  : Loro  membra , e proprietà 
mirabili . deferitte  . pag.  1S5.  col.  2. 
A.&c.  Loro  induflriofo , e fauio ope- 
rare. pag.:6S.  cola.  A.  &:c.  Abbocca- 
menti non  intefi  . pag.  65 1.  col.2.  D. 
Diuifione  che  fanno  di  poca  terra  , tj 
contraili  per  dii , imitati  da  gli  (mo- 
mmi . pag,  6.  col,  1.  B.  Stc.  Formi- 
ca repellila  in  ambra.  pàg.i8}.cobi.E. 
Foro  Romano  , perche  coperto  con  ten- 
de da  Marcello  ; e quanto  diuerfamen- 
tc  dal  penfiero  di  Catonc.pag.S54.coba. 
C.&c. 

Fortuna  : Che  cofa  fia . pag.  197.  cdbz-B. 
Si  riuerifee  infieme , e s’ingiur:i.p,707J 

cokl. D.  Suoi  fauori  debbono  fchiuar- 
fi . pag. 696.  cobi.  B.  Grande  e impio- 
mba fa  impazzare . pag.  793.  cebi.  Ci 
Sua  incoftanza  dce’preucderfi.  pag. 460, 
col.  1.  E.  Se.  V.  Feliciti  . Come  di- 
pinta in  Coflantinopoli . per  efprime- 
re  la  fui  Riabiliti,  pag.  134,  cobi,  D. 
Vanamente  fìnta  > e combattuta  da’Fi* 
lofofi  antichi . pag.345.  col.2.  E.  Se. 
Dipinta  da  gl'inuidiofi  di  Timoteo,  oc- 
cupata per  lui  addormentato,  pag. 3 49. 
col.2.  C.  Come  fognata  da  Galba_>.' 
pag.  398.  coki.D.  Il  crederla  come.» 

Jgli  Antichi  , cagiona  feontenrezzo  «' 
pag.  347-  cobi.  A.  Se.  Non  ha  luogo 
in  noi  , fe  ben  lì  comprendono  lej 
ordinationi  di  Dio  . pag.  353.  col.  1. 
(A.  Stc. 

Fortunate  Ifole, quanto  diuerfe  dal  nome.- 

.pag.796.  cola.  A.  Se. 

Fratelli  che  coucrallano , moriuo  di  coni 
dannar  il  lor  Padre  . pag.654.  col.:.  B. 
Guanto  fieri , c implacabili  nelle  loro 
dilcordie . pag.814.  cobi.  C.Stc.  Loro 
concordia  vtiiiffiina  alle  Cafc.pag.815J 
cobi.  D.  Se. 

Freddo , come  fofferto  da  vn'huomo  mez- 
zo ignudo  fra  le  ncui  : c fuo  dccroa  chi 
ne  ftupiua . pag.i7o;coki.B. 

Frine  , onorata  come  Dea  . pag.  ili’ 
C0Ì.2.D. 

Frinico  Mufico,  e Poeta  , perche  fatto  da 
gli  Ateniefi  generale  d'cfcrciti.pag.761} 
cobi.  A. 

Frombola , vbara  dalle  donne  di  Mardi 
per  ornamento,  e per  arme,  pag.589. 
cqI.i.D. 

Frutte  de  gli  alberi , quanto  ben  cuflodite 
dalla  natura  ; e quanto  varie , pag.  126. 
cobi.  B.  &c. 

Fulmini  : Gailigo  limile  a quel  dell'Infa- 
mia . pag .403.  coki.  lkS-c.  Perche  fi 
portino  obliquamente . pag.624.col.1J 
B.  Se. 

Fulmini  d’oro  delle  Statue  di  Giouo, 
domali; 
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domandati  a Tcodofio  . pag.  188. 
coI.a.C. 

Funerali  degli  Antichi  Romani , nobili- 
tati colle  imagini  de  gli  Antenati . 
pag.6a$.còl.l.E.&c. 

Fuoco,  portato  dauanti  a’Re  Pedoni. 
pag.24J.col.i.D. 

Furie , come  introdotte  nelle  Tragedie  ad 
eccitar  le  cataftrofi.pag.8 1 j.coka.Ib&c. 
Furio  Crefino  valente  Agricoltore , accu- 
rato d'incantelimi , come  fi  difendefle  i 
pag>J48.col.2.B.&c. 

Furto  delle  altrui  compofitioni , ò ritro- 
uamenti , aflbmigliato  all'Echo,  p.576. 
eoki.E.&c.  Quanto  fialngiufio.p.578. 
col.i.B'&c.  V, Ladri  ite. 

G 

G Abella  vergognofa  porta  da  Vefpa- 
fiatio  in  Roma.pag.467.col.2.D.Jcci 
Galba  : Sogno  che  fece  delia  Fortuna-»  . 
pag.  598.  coki.D.  Come  punirti  vn_. 
Banchicro  frodolento.  pag.4d4.col.a-H. 
Galea , Cafa  di  Gjrgento  , cosi  nomina- 
ta 1 e perche,  pag. 546. col. i.B.&c. 
Galerio  Martimino,  come  prouedefli  a "di. 
fordini  che  cagionaua, decretando  mcn- 
tr'cra  vbbriaco.pag.8ao.  col.  i.D, 
Galileo  , Inucntor  del  Cannocchialc,c  fue 
lodi . pag.  3 4,  cobi.  B. 

Calli , non  poteuano  vcciderfi  per  legge-, 
diPiragora,  e fi  ftenninauano  da'Siba- 
riti . p«g.435.  coki.  C.  Ac. 

Gallieno  lmperadore , in  vna  Caccia  man- 
da la  Corona  di  vittoria  ad  vno  chcj 
hauca  fallito  dieci  colpi,  pag.a7-c.t.l>. 
Gallinacci , e loro  combattimento  vedu- 
to da Sant'Agortino . pag. 276.  coki. 
B.  &c. 

Gallione , ammalatoli  d'improuifo  in  A- 
caia,  fubito  ne  parte, e rifatta,  pag.473. 
coki.E.&c. 

Ganimede,  rapito  dall'Aquila  con  riueren- 
2a.pag.j7.coki.C. 

Gazza,  vcccllo  brutto,  ma  (limato  piu  che 
i belli  per  faper  proferire  qualche  paro- 
la . pag.4f  3<coI.2.E,&c. 

Gelone  Tiranno  di  Siracufa,  in  vn  Conui- 
to  gitta  via  la  cetera,  e fi  mette  ad  efer- 
citar  il  cauallo  . pag.454.col.2.E.&c. 
Gemme  varie  biafimate . pag.  130.  coki. 
R.&c.  e pag.  2;  7.  coki.  D.  Gemma-,, 
che  contiene  i colori  di  piu  altre , fola-, 
rtimata  daTrog!oditi.pag.67o.col.2.B. 
Genio  : Sua  forza  a portarci  a varie  pro- 
fclfiom  , pag.ói.cokt.BAc.  epag.407. 
col.z.  C.  &c.  Dee  fecondarli . pag.<o. 
col.  1 .C.&c-.c  pag.408.coh1  .E.&c.  Sua 
varietà  onde  habbia  origine . pag.  66. 
C0I.1.E.&C.  A qual  inditio/i  oonolca--. 
iui.col.2pC.  c pag.4oS^ol.2.E.&c. 


General  dell’anni  : Quali  eouditioni  deb- 
bahauere,  pag.4a7.cokl.  E.  &c.  Vru 
foto  che  vaglia  per  molti , quanto  (li- 
mabile . pag.671.  coki.  A.  Stc.  Dccj 
molto  penfare  in  tempo  di  notte-, . 
pag. 557.  col.j.  A.  Conliderationi  che 
de'fare  fopra  i luoghi , e la  maniera-, 
di  maneggiar  l’cfercito.  pag.461.cok1. 

D.  Jcc.  Non  deiafeiar  libero  al  Nemi- 
co vii  porto  fuperiore  al  fuo . pag.459. 
coki.  D.  S re.  E'  parola  a lui  vergogno- 
fa , il  dire.  Non  me  l’ afperraua.» . 
pag.  460.  col.2.  D.  Sapendo  giudicare 
dell'cforcito  proprio , e di  quel  de'Ne- 
mici  > non  farà  vinto.  pag.66i.coki.E. 
Con  quai  mociui  foglia  efortar  i falda- 
ti alla  battaglia.  pag.6da.col.i.A.&c.  e 
pag.838.  coki.  C.  &c.  Quattro  gran-. 
Generali  priui  d'vn  occhio  . pag.  616. 
col.2.  B. 

Geografi , come  deferiuano  i paefi  feono- 
fciuti.  pag.  J5.  coki.  E,  epag.584. 
coki.  D. 

Geografia  : Amenità  , e giouamento  di 
talertudìo.  pag.  389.  Difonore  chej 
apporta  l'tlferne  ignorante . pag.  3 90. 
Deeli  accompagnare  collTfloria  > e con 
la  Morale . pzg.jpi.&c.e  394. 

Geometria  Come  hauerte  la  fua  origi- 
ne in  Egitto.  pag.  273.  col.2.  A.  Ne- 
ceflaria  a faperlì  da  chi  voiea  farli  di- 
fcepolodi  Platone,  pag.117.  coki.  E. 
Infognata  a tutti  dalla  Natura . iui. 
coka.A.&c 

Germani  antichi,  poutri  e non  curanti 
delle  ricchezze . pag.  8 11. col. 2. C. 

Germoglio  della  Pianta  > c fue  propriocà  • 
pag.2i5^ol.i.E.Src. 

• Cerone  Tiranno , conforta  eflcr  miferabi- 
le  la  fua  vita  , e perche  nondimeno 
non  lafci  la  Tirannia . pag. 832.  coki. 

E.  &c. 

Gcrufalemme  : Sue  miferie  preuedueej  , 
e deferitte  da’Proferi , negare  da  gli  A- 
rtrolaghi . pag.  3 71.  coki.  E.&c. 

Celli  della  mano  vari,  e lorvarj  lignifica- 
ti. pag.iS5.coì.2.À.Stc.  Odio  partico- 
lare per  efprimer  la  grandezza  d'Aga- 
mcnuone  , fatto  fcioccamcnte  da  Mila 
Commediante  Mimo , e come  emenda- 
to da  Pilade  fuo  Maeflro.  pag.  30;. 
coI.i.D.itc. 

Chiotti  riprefi . pag.  1 fie.  col.  2.  B.  ite. 
Ghiotto  dubbiofo  di  comperar  vn  cibo 
dilicaro , ma  caro , come  s'anitnallej  . 
pag.643^ol.i.D.&c.  V.Cupula. 

Ghirlande  : Trattati  che  ne  focero  alcuni 
Medici  antichi  , e perche,  pag. 493. 
cok2.A. 

Giacobbe  ; Indurtria  inlegnatagli  da_> 
vn  Angiolo  per  far  nafeer  gli  agnelli 
di  vzrj  colorì  . pag.  260.  coki.  A. 
Quanto  fi  atifiiggeflc  della  mette  finta-, 
di 
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di  Giufeppc.  pip.jtìj.col.i.E.fcc. 

Giardini, perche  debbano  dimderfi  in  pie» 
coli  fpartimenti.pag.s  14.C.1.B. 

Giefre , perche  non  impedito  dal  facrificar 
la  figliuola.pag.3  a9.col.1-A. 

Gige , come  trouaffe  l'anello  che  il  rende- 
ua  inuifìbile  , e che  cofa  operate  conj 
eflo.  pag.doa.col.i.C.&c. 

Giglio  deferirto . pag.  155.  col.».  D.  &c. 
Perche  tanto  alto  formato  dalla  Natu- 
ra. pag.25  8.coI.».B. 

Ginde  fiume  , in  molti  riui  diramato  daJ 
Ciro , e perche.  pag>8»4COl.t.C. 

Giobbe  : Sua  Adirti!  dimoftrata  per  li  tra- 
ttagli. pag.169.coh2.  D.  e pag. 3 l a. 
cobi. E.&c.  Non  mifero  fra  le  miferie. 
pag.jjj.col.i.C.&c. 

Giona  : Si  mette  a dormire  pec  uon  ve- 
der la  tempefta . pag.176. cobi.  E.  &c. 
Non  fi  condanna  da'Marinai  primaj 
ch'egli  condanni  fc  fteffo.pag.59a-0,5- 
E.&c. 

Giordano,  e fuo  corto  defcritto.pag.549J 
cobt.D.Ac. 

Giorgio  Gionachimo  Rctico , perche  ve» 
cifodal  Demonio.  pag.375.coha.B- 

Giornale  de’Lctterati , publicato  con  vii» 
le.  pig.63  6.C0I.2.D.8.C. 

Giorno  ne'fuoi  principi , e progrefli , de» 
fcrirto . pag.8o.col.i-B.  Sua  concordia 
con  IiNotte.pag.i4$.col.i.D.fcc. 

Giotto  , dnnoftra  la  fua  peritia  nella  Pit- 
tura con  vn  fol  cerchio  . pag.  202. 
col.».  A. 

Giouanetti , per  fcntimenco  di  Platone^, 
debbono  interuenire  alla  battaglia  , ma 
folo  fpettatori . pag.508.col.  1 . C. 

Giouani , temine  all’abito  e a'coftumi . 
pag.778.  co].».  A.  loro  leggerezza  nel 
comporre  , conte  debba  compatii  li . 
pag.628.  cobi.  D.  Giouani  troppo  ar- 
diti nel  difputar  cofe  alte , come  am- 
moniti da  vn  Filofofo . pag.179.  col.a- 

C.  &c.  Giouani  Ebrei  nella  fornace  di 
Babilonia . pag.6i4.cohi.B,&c. 

S.  Giouanni  Chrifoftomo  , ncll'cfilio  , O 
pcrfccutioni  lietifiimo . pag.182.coh1. 

D. &c. 

Giouanni  Iroperadore,  vuol  piu  rollo  mo- 
rire che  lafciarfi  tagliar  vna  mano, 
pag.  11. cobi.  A. 

Giouanni  Monarca  di  ventiquattro  Re- 
gni in  Oriente  , tutti  li  iafeia  per  far- 
li volontariamente  Pouero . pag.  140. 
col.  2. A. 

Giouanni  Secondo , Re  di  Portogallo , 
lafcia  a'fucceflòrì  vna  sfera  da  aggiun- 
gere alle  infegne  Reali . pag.560.coha. 

E.  Ac. 

Gioue  : Chiamato  anticamente  con  no- 
me proprio  di  Moneta.pag.148.coh  1 .B. 
Come  effigiato  da  gli  antichi.pag.3 1 4. 
cobi.  B.  &c.  E come  rapprcfcnuco  da 


Martiano  Fiiofofo,per  dimóftrarlo  pro^ 
uido  c giufto . iui.  cobi.  B.  &c.  E co- 
nte da  Paufania . pag. 670.  cobi.  C&c. 
Memoria  ch'ei  lafciò  de’  Giouamenci 
fatti  al  Mondo,  pag.  143.  col.  2.  B. 
Aduna  il  configlio  te'Dei  per  ifcoccar 
vn  fulmine , ma  non  per  far  gratitj . 
pag.592. cobi.  D.&c.  Comericeua  le 
iupplichepcr  fintionc  di  Euciano.p.419. 
cobi. C. 

Ciucatori  arrabbiati  deferirti . pag.  104. 
col.  t. D.&c. 

Giucolieri , e loro  inganni , quantodiler- 
tino . pag.700.  cobi.  C.  Temerità  di 
quei  che  cantinati  fu  la  corda-  pag.  104. 
C0Ì.2.B.&C. 

Giudicare  : Come  poffa  farli  rettamente  .' 
pag.586.  cobi.  B.  Debbon  prima  be» 
cfaminarfilc  accufe  . pag.  591.  col.». 

C. &c.La  paflione  fa  giudicar  ciecamen- 
te. pag. 6 1 6.col.i.  E.&c. 

Giudici:  Auaritia  d'alcuni  Giudici  ri- 
ptefa  . pag.464.  cobi.  C &c.  Che  vol- 
to debbano  prendete  quando  fententia- 
no  vn  reo . pag. 796.  cobi.  A.  Giudici 
dell'Inferno,  come  doueflcro  giudicar 
de  gli  huomini  per  infegnamento  di 
Platone . pag,440.  cobi.  E.&c. 

Giudici  del  popolo,  quanta  fona  h abbia, 
no  ne  gli  animi  anche  nobili . pag. 447. 
cobi.  C.&c.  Vedi  Opinioni.  Giudici 
paazi  fatti  da  huomini  fau/ . pag. 761. 
cobi. A. 

Giudicio  ò ftima  de  gli  huomini , det» 
formarli  toltine  gli  ornamenti  degli 
abiti , dignità , e limili . p1g.440.cob1, 

D. &c. 

Giudicio  dell'Anime  , come  infegnato  da 
Scnocrate.  pag.4ti.col.i.D. 

Giudicio  ò prude  tiza.quanto  diterente  dal- 
l'Ingegno . pag.442.cob  i.B.&t. 

Giugurta , efee  di  fc  per  la  fua  rotta , e_> 
prigionia.  pag.846.cobt.D. 

Giulia  figliuola  d' Augullo , come  difén- 
dclk  la  fui  Dlciuia  . pag.750.cobt.C- 

Giuliano  Apofiara  , dilprczza  vn'Apolo- 
gia  di  Santo  Apoiliuai  e.pag-49.col.2.C. 

Giunone,  coftretta  d'abitare  in  terra  per- 
che il  ciclo  era  pieno  delle  adultere  di 
Gioue  .pag.75S.cohi.C. 

Giufeppc  : Sua  l'udiciria  iliuftrata  dall' 
impudicitia  della  Padrona.pag.3 1 i.c.a. 
C.&c. 

Giuftiniano  Impcradore  : Sue  Virtlt , cd 
imprefe  rapprefentate  in  vna  Coltre., , 
preparata  al  fuo  funerale  . pag.  178. 
col.».  B. &c.  Via/ ch'egli  hebbente- 
fcolaci  con  le  virtù,  pag.  179.  cobi, 
C-&c. 

Ciuftitia  : Perche  fi  ritiraffe  fra  le  Stelle  . , 
pag.  164.col.2-  E.&C.  Quanto  corrotta 
dall'Auaricia  . pag.  144,001.1.  D.&c.  ej 
pag.46-|.to!.t.Cr&C. 

Giuli  itia 
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Giuflitia  Diurna  . Vedi  Dio , e fua  Giù» 
ftitia . 

Gladiatori , fatti  combatter  nel  tempo 
die  fi  afpcttauano  gli  fpettacoli.p.7Q5» 
col.i.  D. 

. diceria  tcflirricc  di  ghirlande  , amata  da 
Panila , cd  arte  che  quelli  nc  appretta. 

pag.?;;  7-  eekLD. 

Gloria  : E‘  vn  piacere  con  cui  la  Virtù 
allctta  le  anime  grandi . pag.;  3 s -col,  i. 

A.  &c.  Si  gn (la  ancor  prima  diporti- 
dcrla.  pac-nS.  col.i.B.  &c.  Acqui- 
ftata  da’ Padri . e Maggiori , fi  trasfon- 
de ne’difccndenti . pag.55i.col.i.B.Lc. 
Da  molti  fi  ottiene  , non  con  altro  che 
con  le  difgratie  ben  toleratc  . pag.1349. 
col.2.  C.  Stc.  Per  meato  de  gli  Scritto- 
ri , fc  ne  fa  gran  guadagno  . pag.jjS» 
col.a.  A.  &c.  e pa3.696.col.1-  D.  Stc. 
Quanti  uè  rimangano  lenta  dopo  Ia_» 
morte . pag.  <34.  col.t.  C.  Sic.  Vedi 
Fama. 

G aortici  Eretici,  e loro  fcelcratetto  • 
pag. 63».  col.t.  B.  Scc. 

Gola  : Suoi  eccelli  riprefi . pag.  ~QI. 
col.2.  D.  Stc.  e pag.S68.col.a.A.  Pro- 
merta  da  Prometeo  con  portar  in  terra 
il  fuoco.pag.14p.col. ì.E.&c. Vedi  Cra- 
pula.  Meni  a • 

Gomme  odorifere  dell'Arabia,  piu  Binia- 
te , fé  da  le  dirtillano  dalla  pianta , che 
col  taglio . pag-tog.col.t.D. 

Gorgoni  , oggi Iloic  di  Capo  Verde,  feo- 
perte  da  Annone  Cartagiuefc.pig.5a2. 
coI.l.C. 

Gorgonia  Sorella  di  S.  Gregorio  Nazian- 
tcno, quali  abbellimenti  v~afle.pag.6a8. 
col.2.  E.  Stc. 

Couernare,  meftier  Amile  à quello  del  tel- 
fcre.  pag.30i.col.a.E.8<c. 

Goucrni  : Richieggono  abilità  proportio- 
nata  per  ben  amminirtrarli . pag-  4»4* 
col.i.  D.  Sic.  V.  Cariche  . 
Gouernt^dc'Re  antichi  di  Pcrfìa , quanto 
ben  crdinato  . pag.3 1 j.  Oli.-;.  E.  Sic.  e 
pag.871.  esilile  C.  Sic. 

Gracco  : Sua  tetta  quanto  (limata  da  Opi- 
jnio.  pag.58o.col.2.D. 

Grammatici , perche  riprefi  da  Diogene  . 

pag.54;.col.i.A. 

Grand'Huotno  . Vedi  Eroe. 

Grandetta  di  Statura  . Vedi  Statura  • 
Grandi.  Vedi  Principi . 

Grano  : Come  Biante  nc  facefle  appari- 
re nell»  fua  Patria , gran  copia  all' Am. 
bafeiadore  del  Re  Aiiatce  , che  l'afte- 
diaua.  pag.44i.col.2.B«  . 

-Graffétta  d'Anaflimcne  ichemitada  Dio- 

gene  migro,  pag.697.col.i.E.&c. 

Graffo  Scacciato  da  gli  spartani,  pag-i?- 

rnl.i.B.e  ;ag.  164.col.1-C. 

Grecia,  richiella  da. Aperte  in  vna  pittura. 
' pag.Cpp.col.j.A, 


Greci  ftorpiati  da'Pcrrtaui , perche  non_, 
acccrtaficro  l'offerta  fatta  loro  da  Alef- 
fandro  di  rimandarli  alle  lor  Catte., . 
pag.84c.col.i'.E.&c.Viuciton  di  Troia, 
quanto  tollero  maltrattati  da  vna  tem- 
prila . i'ag.834.coi.a.A.&.'c. 

Grecia  , degna  d efler  rifpcttara.ancorche 
decaduta  dal  primo  tuo  0n01c.pag.658. 
col.i.  E.  Sic. 

Gripo  fchiauo  pefearore  in  Plauto  . facto 
Renella  fua  fantafia . pag.863.  col.2. 
D.Stc. 

Gru  : Pattando  fopra  il  Caucafo , qualej 
induftria  vfino  per  non  dettar  contro 
fc  le  Aquile  ; pag.  676.  cnl.i.  B.  Stc. 
Temute  da'Pigmci.pag.856.col.i.A« 

Guerra:  Attòinigliataad  ma  lotte  di  Pe- 
fca  . pag.i  3 1.  col.: . E.  Sic.  Come  fia 
madre  di  tutte  le  cofe.jiag.704. col.  i.B. 
Cagionata  dalla  cupidità  de'Giandi . ' 
pag.  iQ7«  cobi.  A.  Sic.  Portar^  a gen- 
te feonofeiutx  , quanto  bialimcuolo  . 
pag.540.  col.2.  C.  Stc.  Apparecchi  per 
rilà  debbon  farli  nel  tempo  di  Paco  • 
pag-4^1.  coi.  1 ■ A.  Sic.  Nondeccras- 
tarnccRI  non  e foldato.  pag.jQ8.col.». 
B.Stc. 

Gucrreggiari;  con  vno  tteflò  Nemico  piu 
volte  , perche  proibito  da  Eicurgo  . 
pag.634.coL2.  C.  Stc.  Sue  diuerfe  ar- 
ti , ciaicuna  ttimabiliffiuu  . pag.  671. 
Cohl.D.Jtc. 

Guerriere  . Vedi  Soldato. 

Guglia  di  San  Pietro  , quanto  pefanto  > 
c perche  non  ditiuata  «tal  isoliamoli, 
pag.  573.  col.  1.  D.  Sic.  Del  Campo 
Martio  , adattata  3 legnar  coll'ombro 
i varj  tempi  del  giorno  , c dcll'aiino  . 
pag.688.col.i.A.  Guglia  dirizzata  col 
figliuolo  del  Re  Icgacoui  fu  la  cimo  ■ 
pag.879.col.i.iS.S:c.  | 

H 

HAbu  Henon  Re  di  Fez  , fatto  edi- 
ficare vn  bel  palagio , clic  dicerie.» 
nel  riuederne  1 conti . pag.560.  col,», 
B.Stc. 

Mila  Commediante  Mimo,  .come  efpri- 
mrili  col  getto  la  grandezza  d’Agamcn- 
none  ; c come  riprefo  da  Pilade  fuo 

Macftro.pag.  3 o 3 .co! . 1 . D.Stc. 

Homicidio  , pungo  da  gli  Ateniefi,anche 
nelle  cole  in  lenii  bili,cort‘cfilio- pag.  361. 
col.i.C. 

Huomo  -.  Come  diffiuito  da  Calfiodoi  o 
pag.  687.  col.a.  E.  Perche  creato  do 
Dio , preludendo  che  douca  pcccaro  . 
pin.1nH..co!.i.  A.  & E.  Stc.  Fonnaro 
da  lui  con  fomma  application  c.pag.  - io. 
col.  1 . B.  Suo  corpo . Vedi  Corpo  v- 
mano  . Non  c picco!  Mondo  , ino 
Z z z z z Gran- 
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Grande , pag.170.col.1i  B.  &c.  Quere- 
le di  Plinio  contri  la  Natura»  quali 
habbia  mal  proueduto  all*  huomo  • 
pag.  178.  col. 2^  C.  &:c.  Quanto  fiano 
ingiufte.  pag.  179.  col.  a.  B.&C.  «-» 
pag.i8j.  cobi.  D.  &c.  Comporto  del- 
le  due  Nature  , Materiale  c Soirituale . 
pag.  ì 14*  col.  B.  &c.  Quauto  diffe- 
rente dalle  bertie  nel l'opcrationi  dell* 
anima . pag. 35  5.  cobi.  B.  &c.  Quanto 
fuperi  gli  animali  per  la  fola  preroga- 
tiuadi  parlare  . pag. 5 90.  col. a»  C.  &c. 
Volti  varj  de  gli  huomini,  gran  pruo- 
ua  della  Sapienza , c Prouidenza  Diui- 
na . pag.  270.  col,  a.  12.  &:c.  e pag.174. 
col.  i_,  C.  Re.  Quanto  fi  renda  mo- 
rtruofo  nel  raccorre  in  fe  i vizj  natu- 
rali de  gli  animali,  pag.  $10.  col.  1. 
A.&C. 

Huomini  alla  Filofofica»  cioc  aftratti, 
fprcgcuoli  neircrtcrno  . fiimabili  nell* 
intcrno.pag.4^7.col.aAA,c.e  pag»49Q« 
cobi.  D.&ic.  Loro  proprietà . pag.4S8. 
coba*B.&c. 

I 

y Bernia  : Gran  dubbio  nc’tempi  di  Ce- 

X fare  » s ella  folle  Itola  ò Terra  ferma-». 
pag- 67, 9. cobi.  E.  &rc. 

Icaro  , e lua caduta « pag.77.  cobi.A.&cà 

pag.792.-ol.  2. A. 

Idée  delle  Creature  in  Dio . pag.  2ót, 
col.l.fc.  c pag.; 67.cob1.EAc. 

Idoli  • Come  e da  chi  doueflero  effigiarli 
per  legge  dc’Sauj  d’Egitto . pag.  299. 
col.  2.  E.  Scalpiti  con  vn  Tacco  picn_> 
d’oro  in  mano  . pag.  148.  col.  1*  B. 
Idolo  principale  dc'Mc lucani , di  eh»  . 
materia  comporto  . pag.  129.  col.  2. 
R.&c.  Vedi  Dei . 

Idomcneo  , renduto  crèbre  per  le  lette- 
re fcrittcgli  da  Epicuro  . pag.  696. 
cobi.  D. 

Ignobili  folleuati , come  debban  portarli. 
pag.796.col.2.E.cpag.797.cob».&c.  • 

Ignoranti  : Come  fi' tacciali  conofcer  quel 
che  fono  » a confronto  de*  Filofofi . 
pag.  2 74.  col. 2.  A.  &c.  Condannati  a 
tacere  Ira i Dotti,  pag.26. col. 2. A. Are. 
Loro  fcule  negli  errori . pag.27.  cobi. 
E.  A c.  Ignoranti  chegiudican  dello 
compofitìoni  dc'Porri.pag.7  ji.col.i.R. 
Ignorante  che  rondaunana  le  lettere-*  » 
fchcrnito  con  vii  Epigramma  da  To- 
maio Moro . pag.i9-col.i.C.  Jndurtria 
ò’vn  Ignorante  per  torli  filmar  lettera- 
to • pagI6^IcobaJ}Ac. 

Ignoranza  : Mifcra  ancor  nella  felicità  . 
pag.  18.  cobi.  D.  &c.  Qual  fi  a la  mag- 
gior di  tutte  fecondo  Platone. pag.7  94. 
col.  2.  E.  Gran  bene  conofcer  la  prò- 


pria ignoranza  , pag.  874.  Éob  I.  A. 
Ignoranza  di  chi  non  intende , chiama- 
ta olcurità  dell'Autore . pag. 7 6.  cobi. 

D. &c. 

Iliade  d'Omero , quanto  rapprefenti  al 
viuo  lebattaglie.pag.7io^ol.2.D.&c. 

Imagini  degli  Antenati  glorio!! , efpofte 
con  vtilc  de’ Romani  ne  gli  antiporti  » 
e ne’ funerali . pag.$  T 3 . cobi.A.&c.  o 
pag. 6 19. cobi.  B.  Are.  Efpreffe  glorio- 
famente  nel  proprio  feudo  . pag.  69 7» 
cobi.  A.  Megli* fi rapprefentano  nel- 
le carte  de  gli  Scrittori , che  nelle  fta- 
tue  . pag.  5;  8.  col.  2.  A.  Imagini  di 
Bruto  , c CalTio,  non  vedute  in  vn  fu- 
nerale meglio  vi  fpiccano  • pag.  14. 
cobi.  E.  e pag.582.cob1.  A.  Dc'cele- 
bri  Scrittori  , quanto  fi  defiderino. 
Pag*Z4:  cob  i - C.  Imaginc  di  fc  Hello 
rimirali  con  diletto  • pag.679.  cqI.I.C* 
Proprietà  d’alcuni  occhi  » che  Tempro 
la  veggono . pag.5Si*c£>i.l.A.Imagine, 
ò Ritratto  d’  vna  Caglinola  lodato  • 
pag.6aT.cobi.B-  Ed’vn  Partorc.p.732. 
col.i.B.  Imagine  di  Pompeo, comporta 
di  perlc.c  di  gemme.pag.  1 49.col,2.C. 

Imitar  con  giudicio, maniera  di  rubar  con 
lode  da  gli  fcritti  altrui . pag.j  5 «cobi* 

E. &c. 

Imitinone , fieguc  dair Amore  . pag.  771* 

cobi.E.&c. 

Immortalità  dell’Anima . Vedi  Anima  » o 
Tua  Immortalità. 

Impegno  nc'vizj , quanta  forza  habbiaj  • 
pag.8  j2.cobi.D.&:c.  c pag.8;;.&c. 

Incenso»  vililfimo  nel  Regno  di  Fartas  • 
pag.  2 T T«cobi.i.A. 

Inciuilti  , quanto  difeonuenga . pag.6p7« 
coI.i.C.&c. 

Inclinationc  della  natura  all’arti , fi  de* 
fecondare . pag.  783.  col.  2,  A.  Vedi 
Genio . 

Incofianza  nel  bene  , biafimata  . pag. 561. 
cobi.  C. &c.  E nella  maniera  di  viucre- 

Indemoniato  lunatico  dell’  Euangcllo  » 
perche  ìnolcltacopiu  dallo  fpirito  » in 
certi  punti  di  Luna . pag.  378.  col*  I* 
A.&c.  Indemoniato  che  prega  il  Signo- 
re contra  fc  ftcliò  • pag.jzp.coba.C. 

Indole  buona  crea,  fi  fcuopcc  ne  fanciul- 
li . pag.73i.cobi.A«£c. 

Indouinarc  : Sua  Arte  inuentata  dalla*» 
Speranza, e dal  Timore.pag.3  di.cobi.A. 
Mali  che  apporta.  pag.3  69.cobi«C.&c* 
Quante  maniere  nc  habbiano  rirrouace 
i Dcmonj  per  danno  delle  animo  • 
pag.;  76.co1.2.E.&c« 

Infamia  dopo  morte , correttrice  dellaJ 
vira dc’Grandi . pag.403 . cobi.  B.  &c. 
e pag.770.  col.a*B*&c.  Non  fi  può  im* 
pedire  da  elfi  . pag.4os.  col.a.B.  &c. 
E'  loro  come  a’giouani  la  vergogno  » 
freno 
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freno  per  non  peccare  . pag.  -]66. 
coI.i.A. 

Infermi  : Semiti  Torto  apparenza  d’Anii- 
citia , per  ottenerne  l’Èrcdirà.pag.828. 
col.  i.  A.  Ac.  Afibmigliati  ad  vt>a  Naue 
in  tempera,  pag.ifigcol.l. B.  Como 
fi  curafiero  con  e|pdcli  in  publico  ap- 
prefio  i Babilonefi . pag.f  13.  co!. 2.  A. 
D'infermità  che  intermettono.  Tem- 
pre fi  dicouo  infcrmi.pag.5d  ;,col.a.C. 
Infermità  : Come  loitcrte  dal  Sauro . 
pag.xd.  l.|.  A.  Ac.  e pie;. 6 zi.  col. i. 

B.  Ac.  Rendono  la  vita  lunga  vna  lun- 
ga morte,  pag-fjj.  col.i.  A.Ac.  Sono 
taluolta  del  luogo  , non  del  corpo . 
pag.478.  col. a.  E.  Ac.  Prccipitofe  dif- 
ficili a curarli ;Iunghe  piu  facili . p.8;  5. 
col.2.  A.  Si  curano  col  tirar  in  lungo . 
pag-5 1 i.coba.E.Ac. 

Inferno  : Opera  ammirabile  di  Dio  . 
pig.  3 11.  col.  1.  C,  Scc.  Rifpofta-, 
che  diede  Demonatte  a chi  il  domandò 
come  fi  fteflè  mal  neU'inferno.  pag.  3 di. 
col.i.B. 

Influcnie  de'corpi  celefti  negl'inferiori , 
veriffimc  , ma  poco  intefe . pag.  ;S;. 
rol.r.  E-  Ac.  Regole  da  conofcerle per 
conghietture  fidiaci . pag.  ; 64.  col.  2. 

A.  Ac.  Quanto  feioccamente  applicate 
da  gli  Aftrolaghi  fecondo  varj  effetti  a 
varie  Cofiellacioni  . pag.  366 . col,  a. 
E.  ite. 

luganni  lodcuoli , quali  fiano.  pag.  699. 
cobz.E.Ac. 

Ingegno  : Suoi  contrafegni  prefi  dalla  Fi- 
nofomia . pag.  5a.coL  i.CJgc.  Incertez- 
za di  efiì . pag. 64.  col.  1 . B.Ac.  Se  di- 
penda da  gli  Iimimenti  del  corpo. 
pag.d4.  col.i.B.  Ac.  Diuerlità grande 
d'ingegni . iui.  E-Ac.  e pag.dd3.col.a. 

C.  Ac.  Quanto  differente  dal  Giudi- 
cio.  pag.  441.  col.  1.  B.  Perche  piu 
fiorifeano  gl'ingegni  in  vna  Nationcj, 
ò paefe , che  in  altri . pag.  dj.  col.  a. 

B.  Ac.  e pag-5 S;.  col.a.  E.  Ac.  Gran- 
d'ingegni , Ipcflo  ìnconrentabili  nel  lo- 
ro comporre  .pag.38.  cola.  A. iui.  In- 
gegni incapaci  di  lettere  come  fian  da_» 
trattare  ■ pag.788.  col.i.C.  Superbia-, 
dell’  Ingegno  vmano  confufa  da  Dio 
con  la  difficoltà  delle  cofe  naturali . 
pag.apl.  col.a.  C.  Ac.  Quanto  egli  fia 
inabile  3 conofcerle  dittine  . pag. 298. 
col.a.  E.  Ac. 

IngiurietCome  debbono  fuperarfi  . p.819. 
col.i-  B.  Ac.  Facilità  di  fpregiar  le  In- 
giurie d'vn  adirato . pag.  8 io.  col.  1» 
A.  Ac.  Quanto  difeonuengano  nello 
difpnre.pag.817.cohl. A.Ac. 

Ingrati de'beueficj  . pag» 749.  cobi.  C. 
Ingrati  verfo  quegli  che  gli  han  folleua- 
ri , per  non  parer  di  doucrc  la  lor  for- 
tuna altro  che  a sè  ile/B.  p«7p7.  c.i.  A. 


Iunefti  delle  piante,  imiention  della  Gola. 
pag-ida.col.i.A.  Piu  vtili  che  il  femi- 
nare.  pag. 5 67. 

Innocente  , fpeffo  rapprefentaro  per  reo 
pag.59i.  col.  1.  CAc.  e pag.;?;. col.i» 

D. Ac.e  pag. 805. cobi. D.&c 

Infegnamenti  morali  debbon  mefcolarfi 

col  diletto.pag.198.coht. D.e  pag.a}7. 
col.  1. E. e pag. 5 65 ■ c pag.676.cM-E.Ac. 
Debbono  adattar?!  a chi  s'indirizzano . 
pag. 568.  Sempre  le  ne  caua  alcun  frut- 
to . lui. 

Infegne  di  dignità , non  hanno  a ren- 
der faftofo  chi  le  porta  . pag.  J2 !•' 
cobi.  A. 

Infolcnza  di  fcriuer  motti  giucenoli  in.» 
vecedc'nomi  nell'cleggerfi  vn  Macftra- 
to  , condannata  da  gli  lfeffi  autori . 
pag.604.cohz.  E-Ac. 

Intarfiature  ammirabili , e loro  artifìcio . 
pag.566. 

Intelletto , come  operi  dipendentemento 
da'fantafmi . pag.j 55. cobi. E. Ac. 

Intelligenze  Motrici  , perche  aflcgiurej 
da'Filofofi  alle  Sfere  . pag.ar.  col.a.  C. 
e pag.  139.  cobi. A.Ac.c  pag.r58.cobz. 
A.Ac. 

Inuentionc  di  cofe  nuoue  dee  procurarli 
da  chi  ftudia . pag.3 1 .col.2. A.Ac. 

Inuettiue  contra  i morti , come  fchcrni- 
te.  pag.66o,  CQÌ.1 . A.  Ac.  Vedi  Libri 
maledici. 

Inuidia:  Non  può  patir  di  veder  altri  v- 
guati,  ò fuperiori.  pag.  585.  col.z. 

E.  Ac.  Cagione  che  non  fi  filmino  i 
Grand’huòmini  Moderni,  pag^az.c.  t, 
A.Ac. 

Io, atterrita  di  fe  medefima  vedendoli  gio- 
uenca . pag.679.cohz.D. 

Iperbole  : Smoderatamente  vfata  da'gran 
parlatori,  pag.430.cob1.  E.Ac.  A qual 
line,  e quanto  debba  adopcrarfi.p.4;  1. 
col.  1.  C.  Ac.  Quanto  lecita  a'Pocti . 

pag.694.ro  1.2.  A. Ac. 

Ipocrifq  , tutta  lcmc  airocchio.pag.7di. 
col.t.A. 

Ippocratc  : Non  vuol  andar  in  Corte  del  ■ 
Re  di  Perfia  ; e fuo  detto  intorno  al 
feruire.  pag.  r 98.  cobi.  D.  Ac,  Fa-» 
giurare  a’fuoi  difccpoli  di  tacere  i mali 
che  veggono  nella  vita  di  quegli  chi» 
curano,  pag-743 ■ cobi. B.  Ritratta.» 
alcune  fue  lentcnze . pag.4S.cob1. E. 

Ippolito  : Suo  fdegno  per  Fintami  riduc- 
ile della  Matrigna.  pag-412-col.i. B.Ac. 
Tentato , e accufato  da  ella  ; c fua_> 
morte  compalfioneuole . pag.593.coL1. 
E.Ac. 

Ira  : Similiffima  alla  Pazzia  . pag.  519. 
cob  L,  B.  Ac.  Vane  ragioni  di  Seneca-, 
contra  Ariflotilc , per  pi  ouar  clic  l'Ira 
fi  debba  vccider  totalmente , non  «lo . 
mare,  pag-475-  cobr.A.Ac.  Superata 
Zini  2 glorÌQ- 
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gloriofamenre  ria  Platone . pag.  476. 
colai.  D.&c.  E da  Plutarco,  pag.  517. 
col.  1.  B.  &.C.  Ritiene  Antioco  Orato- 
re dall'ingerirfi  ne  gli  affari  della  Re- 
publica.  pag.415.col.a-  A.  &c.  Infu- 
riarli in  ella  , cofa  da  donna . pag.3  17. 
col-i.  B.  Non  ha  miglior  rimedio  che 
antiuederne  le  occalioni , e ftarne  lon- 
tano . pag.809.  col.i.  A.  Quanto  pre- 
fio  debba  dimenticarli . pag.S  ao.  col.i. 
E.ftc.  Difficolti  di  curarla  dopo  ch&j> 
ha  prefo  piede  , e fue  perniciole  conle- 
gusnie.  pag,835.coLi.E.&c.  Tardi, e 
inutilmente  fé  ne  ricouofcono  i danni . 
pag.834.col.1-E.Jtc. 

Iracondi  : Come  conuenga  portarli  con_» 
efli,  pag.819.  col.i.B.  &c.  Loro  paro- 
le ingiuriofe  , quanto  fiano  facili  a fpre- 
giarit . pag. 3 10.  col.l.  A.&c.  Debbon 
teuerfi  lontani . pag  455.coL1.D- 

Iride  : Come  dipinta  dal  Sole,  pag.ioi. 
col.  1.  C.  Atti  Dio  vuol  cflcrui  ricono- 
fciuto.iui.fi.  Suoi  colori  infenfibiimen- 
te congiunti  ■ pag.j|?.coLi.E.&c. 

Ifaco  Angiolo  Imperadore , qual  volefio 
l’ordinario  apparecchio  del  Tuo  defini- 
re . pag.163.col.nA. 

Ileo  Oratore , quanto  felice  nelfaringar 
improuifamente  . pag.  713.  col.  z. 
E.&-C. 

Ifmenia  Sonatore  , infogna  a'fuoi  Scolari', 
con  far  riderti  fonata  in  due  modi, 
pag.  1 So.  col.l.  C. 

Ifola  di  Santa  Elena,  quanto  fertile,  (_> 
come  feminata  da’Marinai . pag.  iSS. 
col.l.  E. 

I fioria  : Difficolti  di  bene  fcriuerla_> . 
pag.695.  col. a.  E.  e pag.769.col.i1D. 
Bilognoche  ha  della  Geografia , e que- 
fla  di  lei . pag. 391.  Ricana  di  fottetra 
le  memorie  fepelliteui.  pag.  393.  Me- 
glio che  le  ftatue  rapprefenea  i Grand’ 
huomini.pag.538.  col.z. A.&c.  Vtile 
a dar  l’infamia  agli  federati . pag.404. 
col.  1 . B.&c.  E a frenar  la  troppa  liccn- 
la  de’Grandi . pag.770.col.a-lJ. 

Ilìorici  : Si  creano  dalle  Guerre  corren- 
ti . pag. 704.  col.l. B.  Fan  publichc  le 
fcgrerc  federatene  de' Principi . p.771. 
col.l. A.  Poco  fedeli, biafimati.pag.13. 
col.l. D.  Loro  artificiofa  falliti,  p.543. 
col.  1 . E.  Quanto  incorrotti  follerò  i n_» 
alcuni  tempi . pag.  69 3.  col.i.  A.  &«. 
Iflorici  di  se  medefimi , e pur  creduti. 
pag.768.  col,*.  D. 

Ifiricc , quanto  ben’armato  , e con  qual 
moderationc  fi  difenda . pag.51.co].!. 
A.&c. 

litio  , gelandoli  rompe  le  Naui  di  Traia- 
no . pag.51 1.  col.l.  A. 

Itaca  : Gloriofa  per  ellerui  nato  V I i fico . 
pag.407.  col.l.  A.  &c.  Quantodalui 
amata  . iui.  D.  &c. 


Italia  : Arrogantemente  Iodata  da  Pii* 
nio.pag.5  5 3.eol«i.D.&e.Capace  di  pro- 
durre ogni  pianta  ftraniera  ■ pag.  555. 
coLi.C.&c. 

L 

LAbieno  , s'vccide  per  dolore  che  glifi 
abbruci  l'Iftona  da  se  comporta-, . 
pag,84«.col.:.a 

Ladri  de  gli  altrui  componimenti  , ò in- 
uenrioni  : Loro  varie  indurtrie.pag.a9. 
col-i.  C.  &c.  e pag.576.  col.l.  E.  &c. 
Grande  ingiuftiria  che  commettono; 
pag.578.  cobi.  B.&C.  Scoperti  da  Ari- 
llofane.  pag.4i4.col.a.D.&c.  Colti  col 
furto.  pag.30.coL1. E. e pag.733.c-I. A. 
Vedi  Rubare. 

Lago  Auemo deferitto  . pag. 539.  col.». 
D.&c. 

lamenti  nelle  miferie,  non  fiano  eccefli- 
ui . nè  fconueneuoli . pag.  516.  col.l. 
B.&c. 

Eacte;  Suo  lauorio  deferitto  fecondo  i 
Notomifti  antichi . pag.  316.  col.  ». 
D.&c. 

Leggi  : A nulla  vagiiono , fé  i Giudici  S 
lìfciano  dominar  dairauaritia.pag.466. 
col.a.  E.&c.  E fe  l’efempiodel  Priori- 
pe  e diuerfo.  pag.  570.  col.i.  IX  Sic. 
Annullate  per  vn  giorno  da  Agcfilao  , 
e da  qual  fine  . pag.570.  col.a.  A.  &c. 
E per  cinque  dopo  la  morte  del  Re  ap- 
preflbi  Petfiani.pag.ij3.  col.i.E.&c, 
Legge  della  Dimenticatila  promulgata 
in  Atene  da  Tralibulo . pag.810.  col.l. 
A A c. 

Leonida  : Sue  prodezze  » c de'fuoi  treeen-’ 
to  Spartani  alle  Termopile . pag.  5 1 a. 
col.a.B.&c. 

Leontio  Meretrice , fcriue  contra  Teofra- 
fto . pag.657.coI.i.E.&c. 

Lepido  , indebolito  per  la  troppa  dolcez- 
za de  gli  v/ìgnuoli , che  gli  haueuano 
impedito  il  louno.  pag.864.coL1. E. 
Lepre  facttata  quaranta  volte  indarno  du 
Elicze  Saracino  , che  cofagl’infeguafle. 
pag.3io.col.i.E.&c.  Sua  Caccia . Vedi 
Caccia. 

Letterati  : Truouano  in  fc  fteffi  la  felici- 
tà col  gnfto  dell'  intendere  . pag.  4. 
col.  I.  È.  &c.  Benché  poucri , fon  ric- 
chi. pag.8.col,i,A.&c.  Ertili  non  per- 
ciò fon  meno  felicipag.ro.coLi.E.&c. 
Benché  prigioni , fon  liberi,  pag.  13, 
col.  1.  E.  &c.  Non  miferi  neH'infèrmi» 
ri.  pag.15.col. i.E.&c.  Ammiranda' 
Ricchi  ignoranti . pag.9. col.l.  C.  &c. 
Onorati  da'Grandi . pag.  2,  col.l.  D.  e 
pag.  684.  col.i.  D.  &c.  Debbon  pro- 
muouerfi  , e fauorirfi  da' Principi, 
pag.  3.  col.l.  A.  &r.  Benché  non  irti* 
mari 
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«iati  da  elfi  > pur  fon  (èlici . pag.  i. 
col.i.E.&c.  Loro  nomi , c opere  publi- 
cate  fono  a gli  altri  ftimolo  d'imitar- 
li . pag.d  37.  col.i.  B.  Debbono ftudia- 
re  per  vtil  publico.  mi.  D.  &c.  Non.» 
debbono  attizzarli  controdi  fe.  p.657.' 
col.i.F.&c.  V.  Cotnmuniti  d'imomini 
Letterati . Letterati  Antichi , quanto 
liano  venerabili . pig.715. col. a-  B.&c. 
Drfidetio  che  riformano  » pag.74.coLl. 

B.  &c.  Lor  morte  (cnipre  acerba  . iui. 
col.  a.  B.  Letterati  iulienie  , e Santi , 
lodati,  pag.  19.  col. ì.D.  &c.  Lettera, 
ti  fol  d’abito , e di  titolo , degni  di 
fchcrno . pag.  17.  col.z.  B.  &c.  Loro 
difètti  non  debbono  ellcr  di  prcgiudicio 
alle  lettere . pag.zS.col.i.D.&c.  Super- 
biad’alcuni  fchtrnita.pag.j  3 .c.  1 . C.  Sic. 
V.  Filofofi . 

Lettere , ò Scienze  . V.  Scienze . 

Lettere  dell’Alfabeto  ballanti,  introdot- 
te in  palco  da  Sofocle  • pag.  676. 
col.  a. È. 

Lettere  ò EpiOolc  : Inuentione  vtililfuna. 
pag.185.  col.i.  D.  &c.  Di  quanta  pena 
liano  a'Principi , e in  leggerli , e im» 
ifcriuerli . pag. 87  a.  co'.a.  E.  Are.  Let- 
tere di  Epicuro  a Idomcnco . e di  Ci- 
cerone ad  Attico  rendono  celebri  l'vno 
d'altro.  pag.<j5.  col.i.D.  Lcrterej. 
Dedicatorie.  V. Dedicatorie . 

Lottionedi  buoni  Autori  vtiliffima.  p.3  5. 
col.i.B. 

Lcucippo , primo  inuentore  dell’opinione 
de  gli  Atomi. pag.ipi.coI.z.B. 

Leuricrc , che  corre  dietro  ad  vna  lepre.-, 
fpettacolo  d ilettohfiimo.pag.  1 97  .c,  1 ,D 
Come  debba  iftruirfi . pag.515.  col.z. 
Ejrc. 

Liberatiti  : Scarfa  ne  gli  huomini , e_> 
perche.  pag.3i3rfol.a.E.Ac.  Ne’Gran- 
di  quando  lia  .condanneuolc  e pazza-» . 
pag.7do.col.  i.A.&c. 

Liberti . ò Indipendenza  da  altri , (lima- 
bili  dima.  pag.jpS.c.z.C&c.  c pag^cd. 
col.t.C&c» 

Liberti  : Infàmia  che  hanno  apportata.. 
a'Principi  con  la  lor  troppa  autorità  . 
pag.709.  col.i.E.&c.  Quanto  poteflcro 
neirimpcriodi  Claudio,  pag.875.col  1. 

C. &c. 

Libia  diferta  : Sua  fteriliti . e tempette.» 
d’arene,  pag.394.  col.t.  D.&c.  Nc- 
ceffiti  di  viaggiami  con  la  guida  delle 
Stelle . pag. 5 j3.coL2.CAc.  e pag. 5 27. 
col.z.D. 

Librerie:  Biafimatc  da  Seneca,  pag.7 1 6. 
col.a.  D.&c.  c pag.S J0.C0I.1.B.  Quan- 
to veramente  liano  vtili  . pag.  717. 
col.i.A.&c.  Chi  folle  il  primo  a confe- 
ttarle al  publico  . pag.717.  col.:.  C. 
Tenute  dagl'ignoranti  fenza  profitto  . 
pag. 18.  col.t.  A.  Ac.  Libreria  d’Alcf- 


fandria  abbruciata  con  fommo  danno . 
pag.71d.col.  i.B.&c. 

Libri:  Son  figliuoli  dell'animo,  amatilfi- 
mi  dagli  Autori , che  dan  loro  vira  do* 
po morte,  pag.  45.  col.  t.  D.  Sec.  e 
pag.73.coLz.  A.  Sic.  e pag.441.coLz. 

D. &c.  Deliderati  dalla  Sapienza  come 
figliuoli.  pag.7a.coL1. A A-c.  Troppa.» 
voglia , e facilità  di  publicarli , ripre- 
fa  ■ pag.di.col,a.E.Acc.  V.  Stampare.». 
Lor  mole  deue  corrifponder  alla  mare, 
ria.  pag.197.col.2-E.  Breuiri  , Varie- 
tà • e Nouità  li  rendono  dilctteuoli . 
pag.  567.  Vtili  men  ricercati  che  i gu- 
Itoli  • pag.  95.  Belli  folo  nel  Titolo . 
pag.  67.  col.1.  C.  Pericololi  debbonli 
cacciar  dalle  cafe»  pag.561.coL1. D.&c. 
Come  poflàuo  ben  vfarli.  pag.41.coLz. 
C.  &c.  Maledici  fenza  nome  dell'Auto- 
re . pur  lo  manìfèftano . pag.601.c0L1. 

E.  &c.  Di  quanto  rimorfo  liano  a'ioro 
autori . pag.603.  col.z.  B.  Scc.  Nooj 
li  de'giudicare  per  elfi  delle  vite  altrui . 
pag.  605.  col.  i.  D.  &c.  Malignità  di 
chi  raccoglie  rai  libri , e danno  che  no 
ritrae . pag.606.  cobi.  A.&c.  Loro au- 
rori  fi  debbono  tener  lontani,  pag. 5 5 5. 
coLi.C&c. 

Lic; , qual  legge  hauellèro  per  moderarci 
i foucrchi  lamenti  de'niiferi.  pag.526. 
col.i.C. 

Licinio  Imperadore  , condanna  le  lettera 
come  ree  di  lefa  Maeftà  . pag;  ai. 
col.t.  D. 

Licurgo:  Sterpa  le  vici  per  torre  l' Ubria- 
chezza . pag.41.  col.].  C.  Sua  legge  del 
fabricar  le  caie,  pag.157.  C0I.1.B.  E 
del  luogo  douc  lì  doueano  adunar  gli 
Efori  a Configlio,  pag,  145.  col.i.  t. 
E di  non  guerreggiar  piu  volte  collo 
fleflo  nemico . pag.  634.  col.t.  C.  V. 
Spartani . 

Linee  d'Apellu  » e di  ptorogene pag.3  So. 
coLt-Ee  pag.701.coL  2.  A. 

Lìo; tardo  da  Vinci  Pittore  , cercaua  viu 
huomo  come  Diogene,  ed  a che  elfetto. 
pag.i70.col.i.E.&c; 

Lione  Bizantino  , come  ammonillc  Filip- 
po il  Macedone , che  lì  diceua  amante 
d i Bizan  rio . pag. 61  o.col.  1.  A.&c. 

Lione  Città  di  Francia,  in  vna  notte  ab- 
brugiata  tutta.  pag.i56.col.i.E.&e. 

lioni  : Perche  piu  indomabili  quando 
metton  le  giubbe,  pag.152.  col.i.  C. 
Tortezza  che  hanno  nel  capo . pag.S  17, 
col.i.  C.  Tirano  il  carro  di  Marco  An- 
touio.pag.848. coLa. E.  Siponeuano 
per  viuanaa  inanzi  a'Re  di  Babilonia^ . 
pag.  1 65.  col.t.  D,  Pelle  del  Lion  Ne- 
meo  auuilita  quando  fe  ne  vedi  vna  fc- 
mina.  pag.  17.  col.z.  C.  Liouc  addi- 
medicato  , e adoperato  come  vn  afino  . 
pag.6co.  col.z*  li.  Lione  clic  porge  ad 
Audio- 
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Androdo  vii  piè , perche  nc  tragga  vna 
fpina.  pag.676.col.x.C. 

Lionefic  grauide , fenton  graffiarti  il  ven- 
tre da'Lioncelli . pag  .4;  z-coI.i.B. 

Lifimaco , ferito  in  fronte  da  Alefiàndro  . 
fafeiato  da  Aleflandro  col  fuo  diadema, 
pag.  791.  eol.i.  C.  Sua  crudeltà  con- 
tea Telcsforo  Rodiotto.  pag.635.co).!. 
A.&c. 

lifippo  : D'ogni  fuo  lauoro  che  vende- 
ua  , riponeua  vna  moneta  per  memoria 
d'eflo.  pag.777.  col.i.  D.  Invnafla- 
tua  d'AIeflandro  Magno  ne  correggo 
ingcgnofameiite  vii  difetto . pag.  738. 
coI.t.C.  . 

Liti  1 Amate  , c fufeitate  dall'auaritia  de 
Giudici . pag-465.  col.t.  B.  dee.  Tirate 
in  lungo  dall  ittefla,  pag.467.tM. A. Ac. 
Come  li  voleflèro  abbreuiare  da  Cato- 
ne il  Minore . V.  Catone . Lite  di  dif- 
ficoltà iufolubile , come  decita  da  gli 
Areopagiri . pag.304.cobi.E.&c. 

Lito  del  mare , come  definito  da'Legjfti . 
pag.8io.col.il. A. 

Lodar  bene  altrui,  come  fi  faccia.pag.694. 
cobi. E.&c.  c pag.7<7.col.i.E.8cc.  e_> 
p.yóp.to:.  t.A. 

Lode:  Vtiliffima  ad  vn animo nobi Io . 
pag. 49?.  col.  1.  A.  &c.  Infamata  da  gli 
Adulatoti . pag.49i,col.a.D.  Ecceffi- 
uac  pemiciola . pag. 691.  col. a.  B.  V. 
Adulinone  . Scarta  , è piu  ignominio- 
fachc  i biafimi.pag.69;. cobi. E -Quan- 
to folte  prima  diih.ccrcilata.  iui.  col. a. 
A. Ac.  De’fàrfi  vera  co’fatti  da  chi  vuo- 
le acquiflarne  gloria,  pag. 696.  col.  a. 
D.&c.  Conceduta  a'cattiui , c indegna 
de'buoni . pag.701.  col.i.  A.  Artihcio- 
fe  lodi  dc'Maledici.pag.54;.coI.i.B.Ac. 
Lodi  deSautLfono  inferiori  al  loro  me- 
rito . pag.  1 S7.C01. 1 .B.&c. 

Lot  > perche  di  mala  voglia  partiflé  da  So- 
doma. pag. 176. col.  i.D. 

Lotario  Re  di  Lorena, faffi  volontariamen- 
te Poucro.  pag.i4c.coLi.E. 

Lucano  : Liccnriofa  adulatione  che  fa  «_» 
Nerone.pag.a37.col.a.D.Ac.epag.858. 
col.i.B. 

Lucciole,  ammirabili  nella  lor  luce... 
pag.167.col.1-B. 

Luce  : Sua  creatione  . pag.  107.  col.  1. 
A.&c.  Perche  lodata  da  Dio , prima-, 
d'ogni  altra  cofa  . pag. 74.  cobi.  C. 
Tramontata  , riforge  vgualmente  bel- 
la . pag.i  5.C0I.1.  A.  Riguardo  che  fi  de’ 
hauerc  ad  ella  nel  fabricarc  vna  cafa-. . 
pag.558.col.1X'. 

Lucerne  de'Sepoicri , che  fi  fmorzano  ncl- 
l'aprirfi  digitili . pag.i98.col.?.E.&c. 
c pagaie. col.  i.C.&c.  Lucerna  ìauora- 
ta  da  Callimaco , capace  d olio  per  vn_« 
anno,  pag.145. col.i.lì.  Lucerna  d'E- 
pitterò  comperata  a gran  prezzo  . 


pag.i.cobi.D.  Lucerna  di  Megaperirt 
Latra  parlar  da  Luciano  . pag.  710. 
cobi  .C. 

Luciano:  Motiuo  ch'egli  hebbe  diferi- 
uer  l’Arte  deinftoria . pag.390.  Suu 
fauola,  vera  I boria . pag.  111,  cobi, 
E.&c. 

Lncullo  : Sue  diuerfe  arti  di  guerreggia- 
re . pag.671.cob1. A.  Eccedo della  tua 
gola,  pag.701.coba. A.&c. 

Luigi  XI.  qual  maffuna  volle  che  Car- 
lo Vili,  fuo  figliuolo  fola  apprcndeflè . 
pag.u.C. 

Lumache  : Modo  marauigliolo  con  cui  fi 
muouono . pag.i67.col.i.C. 

Luna:  Sue  mutano»:  e varietà  gioueuo- 
li  al  Mondo  . pag.146.cob1.  Sue  pro- 
prietà in  prode  gli  Elementi . pag.119. 
cobi.  D.  Conofciute  foloin  quelli  vi- 
rimi tempi . pag. 640. col. 1.  B.&c.  Suo 
Ediffi , a che  attribuito  da’Filofofi  Ci- 
nefi  . pag- J96.C0I.1.D.  Si  (limerebbe^ 
vna  Dluinirà  fe  non  li  eclilTalfe  talvol- 
ta . pag.  134.  cobi.  B.&c.  Quando 
apparifee  piu  feema  , allora  c piu  col- 
ma di  luce.  pag. 48 8.  cobi.  D.  Pre- 
dominio che  ha  l’opra  il  Marc.pag.147. 
cobi.  C.  e pag.356.col.1-B.  Luna.» 
d’Atcne  , parue  ad  vn’Atenicfe  piu  pie- 
na di  quella  di  Corinto  . pag.  1 u 
col.i.C. 

Lunari  fchemiti . pag.;65.cobl.D.&c. 

Lufl’o  nel  di  fuori , c poucrtà  in  Cafa_» . 
biafimcuole.  pag.  689.  cobi.  D.&c. 
Come  feufabile  iie’gran  perfoiuggi  . 
pag.691.  cobi.  B.  &c.  Nelle  fupellerti- 
li , c in  altre  vanità  nprefo , pag.  153. 
cobi.  E.&c. 

M 

M Achille:  Imparate  dalla  Natura-, 
per  folleuare  i pefi,  fecondo  Vi- 
truuio.  pag.137.  cobi.  A.  Loro  gran 
forza . pag.  343.  cobi.  C.  Machines 
militari  a guifa  di  corri , che  couccnc- 
uano  altre  corri , deferirte . pag.  670. 
cobi.  E.  &c.  Machinc  militari  del  Re 
Demetrio , terribili  inficine , e vaghe. 
pag.171.cob1.CAc. 

Madera  Ifola,  feluaggia  , come  fatta-» 
fruttifera.  pag.47o.cobi.E.&c. 

Madri  : Godimento  che  hanno  di  dar 
il  latte . pag.  316.  coL  a.  C.  &c.  Ma- 
dri che  danno  a balia  i lor  figliuoli , 
condannate  da  Fauorino  . pag.  778. 
cobi.  A.  Madre  Spartana , la  prima.» 
a punir  il  figliuolo  traditor  della  Pa- 
tria . pag.63 1.  cobi.  A.&c.  Godimen- 
to d'vna  Madre  Spartana  in  vdire  la  gc- 
neroia  morte  d’vn  fuo  figliuolo.  ]>■)  51. 
coUi.Ib 

Madri- 
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Madripfrle  s'aprono  verTo  i!  Cielo fulfttf* 
ba , e perche  .pag.559.cobi.D. 

Maefti  : Come  habbia  dillinti  gli  ordi- 
ni , e i gradi  degli  huomini , e gli  o- 
nori  lorodouuti . pag.8?l.coÌ.i.C.&c£ 
Ne'Grandi , qual  debba  dlere.pag.io8. 
col.i.  D.Ac. 

Maclìri , fi  debbono  adattare  alla  capaci- 
ti de  gli  fcolari  • pag.  787.  col.  i. 

A.  Are. 

Maeftio  Ichemito  per  la  fcarfezza  de  gli 
fcolari  , come  rilpondeflc , pag.  óóy* 
coI.a.D.  &c. 

Maga  Ite  , oftèfo  da’verfi  di  Filomene^ , 
come  fe  ne  vendicane . pag.542.co!,!. 
E.Src. 

Magnanimo  : Accetta  gli  onori , e rp ter- 
ra i difonori.  pag. S 51.  cobi,  C.  Ac. 
Facile  a perdonare  le  ofièfe . pag.  857. 
col.i.B. 

Maldicenza  riprefa.  pig.4<5.  cobi.  C.  Are.’ 
e pag.540.  cobi.D.  Ac.  Quanto  po- 
trebbe viari!  contra  i Maledici.pag.6j 
col.  i.  C.  Ac.  Sua  dolcezza  . pag.  46. 
cobi.  C.  Volentieri  vdita  da'Maligni . 
pag.606.  col. a.  A.  Ac.  Difpiace  a'Buo- 
ni,  e quelli  perciò  ne  fono  fchemiti  da' 
Maledici . pag. 70 5.  cobi.  D.  Ac.  Non 
le  fi  depredar  tede.pag.605.cob  1 .E. Ac. 
Confueta  ne'Conuiti  ; e quanto  biafi- 
meuole.  pag.70j.cobt.  D.  Ac.  Vfata 
contra  i Grandi.  pcricoIofiffima.p,674. 
col.  2.  A.  Ac. 

Maledici  : Odiati , e infami  i pag.  47. 
cobi.  II.  Ac.  e pag.540.  cobi.  E.  Ac. 
Fuggiti  da  ognuno  ; benché  non  balli  a 
difendertene  . pag.  541.  col.  1,  IL. Ac. 
Non  perdonano  a gl'innocenti  nè  a' 
Grandi . iui- cobi.  C.  Ac.  e pag.  67  J. 
col,  a.  D.  Ac.  Sono  ingiurio!!  a chi  gli 
afcolta.pag.605.  cobi.  C.  Ancor  non 
crcdnti  fan  danno  . pag.577.  col.2.  C. 
Schcrnifcono  chi  non  guila  delle  loro 
maldicenze . pag.  705.  col.  1.  D.  Ac. 
Quanto  fianocffivitiofi.p.54Z.coI.2.E. 
Lor  dir  male  d'altrui  fi  medica  col  ri- 
cordare il  male  che  può  dirfi  di  loro  • 
pag.6j3.col.il  C.Ac.  Coperti,  e ar- 
tificiali , piu  rei . pag.343.  col.i.B.Ac, 
Non  dee  moftrarfi  compiacimento  inj 
fallirli . pag- J 44.  cobi.  A.  Perche  fe_» 
la  piglio co'Grandi.  pag.54z.  col.i.A. 
e pag.67j.coba.  D.  Ac.  Pericoli  che_» 
corrono.  pag.47>c.2.A.e  pag.S4Z.c.i.D. 
c pag.674.cob1.  A.  Ac. 

Malinconici  : Loro  folitudine , c tetrici- 
ti . pag.679.  cobi.  B.  Propria effigio 
loro  rapprefentata  per  rifanarli.iuLcoba. 
C.  Ac.  Deformiti  d'animo  , maggiore 
che  quella  del  vólto,  pag.  68».  col.  2. 

B.  Ac.  Non  meritano  compaffiono . 
pag.681.  col.2.  B.  Loro  ilraordinario 
ftenefie  . pag.681.  cobi.  A, Ac.  Non_> 


debbon  preriderfi  per  Amici . pag.814; 
cobi.  E.  Ac. 

Manichei  : Loro  ftolta  opinione  de'duo 
Creatori, pag.231. col. i.F-.&c.  Nel  met- 
ter i denti  nel  pane  piangeuano . p.i  64. 
col.  i.E. 

Manlio  , con  quale  (li  atagemma  liberate 
il  Campidoglio  dall'a/lcdio  de'Galìi . 
pag.691.col.  i.A.Ac. 

Manlio  Torquato,  efieudo  quali  cicco, non 
vuol  accettar  il  Confolato.c  il  comando 
d’cferciti.  pag,j  17.C0L1.D. 

Mano  : Come  chiamata  da  Ariftotilo  . 
pag.87».  col.2.  C.  E’  pruoua  manifts- 
lla  d el la  S apienza ,c  Prouidenza  di  Dio . 
pag.a87-  col.a.  A.  Come  s'accordi  in 
lei  rvtile  col  Bello . pag.  181.  col.  zi 
E.  Ac.  A quante  cofe  ci  lia  (Irumento. 
pag.283.cobx.  E.Ac.epag.286.  col.2. 
E.  Ac.  Supplifcc  all'Huomo  iu  tutto 
ciò  che  hanno  gli  Animali . pag. 181. 
cobi.  C.  Ac.  c pzg.zSj.  cobi.  D.  Ac. 
Gli  rende  i tnedefimi  foggcttl.pag.a86. 
col.l.  A.  Ae.  Sue  opere , fono  imlicio 
infallibile  dell'animo  dell’  Huoino. 
pag.285.  cobi.  A.Ac.  Mani  callofe  co- 
me fchernitc  da  Scipione  Nalica-,. 
p«g.8j9.coI.2.E. 

Manluetudineco’nemici , infegnataci  da_> 
Dio  col  fuo  cfempio.  pag.3  io.  col.2. 
D.Ac.  V.  Farienza . Perdonare . 

Maometto  Imperadorc  de'Turchi , follie- 
ua  ad  vna  fomma  dignità  Acmat  fuo 
ftaffiere  per  vn  fuo  detto . pag.  348. 
cobi.E. 

Mararou;  campi  prclfo  Atene , doue  fegui" 
la  famora  battaglia  dc'Grcci  co'Pcrfia- 
ni.pag.392. 

Marauìglia,è  propria  di  Filofofi.pag.a49. 
col. a. C.Ac. 

Marcello  , fu  il  primo  che  vincelTe  Anni- 
baie  . pag.  67 1 .col.  1 .E. 

Marcello  Nipote  d'Augufto , & coprirò 
tutto  il  Foro  Homano  con  gran  tendo 
per  compalfione  dc  litlganti . pag«554. 
col.a.C.Ac. 

Marcione  i Suo  errore  dc'due  Principj 
confutato  . pag.  147.  cobi.  E.  Ac.  o 
pag.2 54. cobi. C.  e pag.  a 6j.  col.a. 

C. Ac. 

* Marco  Imperatore , come rifpondete  all' 
imprudente  domanda  d'Ariilide  , cho 
ftaua  per  cominciare  vna  Oratiouo  . 
pag.587.cobi.C. 

Marco  Antonino  Filofofo. infelice  nel  fuo 
figliuolo  Commodo  - pag.  630.  cobi. 

D. Ac. 

Marco  Antonio  Oratore  ; Sua  teda  ricifa 
tenuta  crudelmente  io  tauola  da  Mario. 
pzg.70j.col.  I .A. 

Marco  Antonio  : Si  fa  portare  in  carro  ti- 
rato  da'Lioni . pag.474.coJj-B.Ac.  o 
pag.  848-  cobi.  E.  Con  qiialc  adula- 
tione 
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(ione  riceuufo  d.i  gli  Annidi , e quai. 
to-elfaloro  coflafle  . pag.  494.  col.  1. 

A .tic.  Come  biafinufle  vii  palagio  mo- 
ntatogli da'Megarefi  . pag.5S5-  col.i. 

C.  &c.  Perduto  nell’amore  diCicopa- 
tra , quanto  vergognofi  ecceffi  commi- 
fe . pag. 806.  col.-.  B.  Come  feufaliej 
il  clonar  che  a lei  faceua  le  Prouinci»_, 

’ dì  Roma.  pae.7}o.  col.t.E.  Sncrua- 
*to  daila  me  de  fi  ma  con  le  delitio  * 
pag.  1 ; col.  2,  B.  & c.  Come  da  lei  fol- 
le arr.tfiomto  a guerreggiare  per  la  con» 
quifta  dell’Imperio . iui.  E.  Sua  vergo- 
gno fa  tuga  non  feguita  dall’armata-, . 
pag.572.  col. 2.  C.  &c.  Egli  la  chiama 
Vittoria  • pag.jia.  cobi.  B. 

Mare  : Perche  non  allaghi  la  terra-, . 
pag.  yj.  col.  1.  C.  ire.  Sue  correnti 
marauigliore.e  loro  proprieti.pag.445. 
C0I.1.D.  & c.  e pag..;46-  Suo  Bullo  o 
riflufio  . V.  FluUòe  RiflulTo  . Difcol- 
pato  da  Lucretio  delle  accufe  d’infedcl- 
ti.  pag.5 S 9. col.  1.  E.  &c.  Sue  ripren- 
fioni  a chi  nauiga  per  arricchire.p.  105. 
col.  a-  E.  Si  placaua  da'Gencrali  Ro- 
mani prima  d’entrarui . pag.704.coU1. 

D. fcc. 

Mare  Atlantico , riftretto  nel  Mediterra- 
neo . pag.  19 1.  col.i.  A.  Mar  Mediter- 
raneo coinè  defuncto  ,x  nominato  da_» 
Pomponio  Mela  . pag.  4 1 6-  col.,a.  B. 
Mar  Gelato  a Settentrione  deferitto  : 

E fuo  paflaggio  tentato . ma  in  vano .' 
pag. 5-8.  col. 2.  A.  Scc.  Mar  Morto . ò 
vero  lago  Asfaltile , e Tue  proprie»  . 
Pag.  5 49.  col.  1 .B.  Ac. 

Mario:  Scopre  1 veri  vizj  de’Romani, 
che  a lui  rimproucrauauo  l’ignobiltà  . 
pag-741.  eolo.  B.  Tiene  in  tauola  la_» 
telta  df  Marco  Antonio  Oratore.)  • 
pag.704.  col.i.  A.  Non  truoua  altro  ri- 
medio alle  fuc  proffime  dilgratie , che_» 
il  Conno . pag.aSp.  cobi.  D.  S'imbria- 
ca  per  non  ientir  l'affanno  del  Cuor  ti- 
morofo . pag.751.col. a.  C.  Nelle  fue 
difgrarie  fi  confola  dalla  veduti  di  Car- 
taginedillrurta.  pag.yg. caLz.  D. tkc. 
Come  multiplicato  111  Cefarc.pag.67a. 
coUt.D.Scc. 

Marmi , cauati  dalle  Montagne, e trafpor-’ 
tati  per  fabriche  fontuofe  . pag.  1 
col.t.E.  Ac.  e pag. 869.  col.i.  B.  In-  ( 
croAatura  di  eflTioprale  mura  per  in- 
ganno. pag, 690.  col.i.D.  Macchiati, 
iloltamente  vfari  per  ornamento  dellej 
Cafe  . pag.157.  col.a.  E.  Diucrli , con 
qual  induAria  commelfi  da  vn  Architet- 
to . pag.219.coU1. E. 

Matonea  Cirti  , le  cui  ftrade  tutte  parue- 
ro  a Stratonico  vna  Cucina  . pag.163. 
col.r.B. 

Marita  fiume-  non  niefcolato  con  altri. 
pag.47S.t$1.2.E.&c. 


Martiri  : Loro  tormenti , e allegrezza.! 
in  foffcrirli.  pag.t27.col.2.B.&c.  Con» 
franto  di  e(B  con  le  Donne  vane  ite» 
tempo  di  pcrfecutione  , pag.  di  4. 
col. 2. A. 

Maflimiano  Imperadore  : Con  quanto  ar- 
dore feguitato  daH’efercito  nel  pafCzrt 
alla  gran  Brettagna , benché  in  marej 
tcmpeltofo . p1g.574.col.2-D.acc. 

Maflimo  , mandato  da  Traiano  per  Ri- 
formatore della  Grecia , di  che  foffe.» 
auuifato  da  Plinio , pag.  ifS.  col.  il 

E.atc. 

Materia  da  Rudiare , e fcriuere , deci 
prenderli  proportionata  all'  ingegno  • 
pag.63,  col.i.  B.&c,  e pag.76.col.z.C. 
Non  lia  affatto  difutile . pag. 59.  col.i. 
A.&c.  e pag.731.  coha.A.&c.  Tale  al-' 
le  volte  prefa  a trattare  per  rifuegliar 
ringeguo . iui.  col.a.  D.  Benché  vilej 
non  rende  mèta)  Rimabili  le  opero  . 
pag.264.col.1- A.&c. 

S.  Matteo  : Sua  conuerlìone , vno  de'gran 
miracoli  di  Chriiio . pag.  168.  col.  2. 
C.&c. 

Maufoleo  di  Caria,  e fua  magnificema-ij 
pag.636.cbl.  2. E.&c. 

Meandro  fiume  , poco  gioueuole  co!  faci 
molto  girare . pag.dso.col.i.B.irc. 

Mecarin  Beccafumo , eccellente  nel  dife- 
gno;e  fua  opera  nella  Cattedrale  di  Sie- 

\ na . pag.ipi.col.i.D.ltc. 

Mecenate  , ammonifee  liberamente  Au- 
gnilo della  fua  crudeltà.pag.829.coI.i. 
,C.  tee.  Fu  fuo  vero  amico  . pag.  497. 
col.i.D. 

Medici  : Non  polfon  curare  con  prcftti- 
ìa  , e giocondità,  pag.5  ;i.  cobi.  E. 
Ancorché  imperiti , facilmente  credu- 
ti  • Pig-677-  col.  2.  D.  Nè  hanno  pe- 
na determinata  dalle  leggi . pag.  1 8. 
col.a.  D.  Delidcriodi  Platoue  , cho 
tutti  1 Medici  hauellcro  prouata  in  fo 
ogni  malatia . pag.5  3 2.  col. 2.  C.  In- 
duflria  d'vn  Medico  nel  coprir  il  terrò, 
con  cui  douea  tagliare  vn  malortj  , 
pag-5?l.col.i.B.  ' 

Medicine  : Nafcofe  auuedutamentc  dalla 
Natura  ne’liori . pag.  £p.  e pag.  -Ai. 
col. 2.  D.  Polle  dalla  niedefima  in  ogni 
felua , e luogo  afpro . pag.i9;.col.2.C. 
lliu  Rimate  quanto  piu  Rranicro  • 
pag.25  5-col.i.B.epag.S<5a.col.i.C.&c. 
Troppo  vfate  , non  giouano  . pag.5 19. 
col.slOdkc. 

Mcditatione  : Vtilcche  fe  ne  ritrae;  - ■ 
tempo  che  de'aflégnatlì  ad  etti , p.  5 58. 
col.  2. C.&c. 

Mcgapentc  : Sue  enormità  feoperte  dalla 
lua  lucerna  . paggio,  toh  i.C. 

Megara,  taccheggiata daDemctrio.p, «SS. 
col.i.E.&c. 

Mcgarcli  : Grand’opiuione  che  hauean_> 

d'vn 
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a vn  lorpllagio  Schernita  da  Marco  An- 
tonio . paga  ! m .col. i.t 

Mele  : Sua  «Icrittionc  c lode.  pag.  i a ). 
col.j.  H.  &c.  Piu  vale  a pei  (nudane  la 
foauità  vna  ftillaguAaca  , che  ogni  di- 
feorfo . paga  25.  col.  i.  D. 

XJemoria  : Sue  mirabili  oparationi , o 
dilficoltàdi  fpiegarle  . paga  94.  cola. 
E.&c.  Segreto  per  far  buona  memoria, 
perche  ricufacodaTemiilocIc.pag.a8s>. 
coUa.B. 

Maidici  .cloro  miferie  deferitre-pa;. 
col. i . E.  &c.  e pag.i4s,mi^L,  D.  Sic. 
Bfiliati  da  Platone . paga?.-.  colia- C. 
V.Poucti. 

Mendicità  , Madre  dcH'AcIt: lari  ene-i . ; jS. 
col.;. IX  V.l’ouerta» 

Mcnecrare  atnbitiofo,  come  fcliernito  dal 
He  Filippo  V.Filipo. 

Msnjdemo  : Come  tacitamente  rifiutato 
da  Annotile  per  fuo  fuccellorc  nel  Pe- 
l ipaco . pag.dpp.col.i.  E.&c.  Suo  co- 
fiunic  d'immalcherarfi  da  Furia , e_» 
di  fgridatc  i vitioli . pag.  sto,  col.a. 
B.&c.  _ 

Menfa  de'Ricchi  defcricta . e riprefa-» . 
pagarlo,  cola.  B.  &c.  Paragonata,  e 
pofpofla  a quella  dc'Poucn . pag.  t'  i- 
coI.a.B.&c.Vi.naonfano  i vizj.pag.1  e;» 
cnl.i.  D.  Parca  > c vrilc  all'annua,  c al 
corpo,  pag.l64.col.2.D.&c.  v.Conui- 
ti , Crapula  , Vuiaudc . 

Menta  infaluatichita,  come  fi  raddonulU- 
chi.  pag.f  ip.col.a.E.S;c. 

Mente  : E'  cacciacrice  di  Veriti.pag.iP7- 
col.i.E.Suapcrfettionepiu  dee  Rimar- 
li,che  rutto  il  reilo  deiniuomo.pag.499» 
col.a.BAc. 

Mcnaognc . arditamente  affermare,  e giu- 
rate . pag.594-  col.a.K.&c.  e pag.603. 
col.  u C.  Ac.  Come  fi.  abbellilcano- 

pag.693.c0L2.E- 

Mrrcacaiuia  allomigliara  a vn  Marea  Mer- 
catanti a'Pefcatori  con  la  Rete,  p.i  ; 1* 

cfil.eJS. 

Merito  : Cagione  della  fortuna  di  molti. 
- tS.col.z.A.&t.  Non  riconofiiuto 
co'premj  • pag.5Sii.col-;.D.&c. 

Mcfficani:  Qual  cerimonia  vfaflero  nel 
confagrate  il  nuouo  Re.  pag.650.col.  i_- 
A. \c.  Benché  abbondanti  di  cere , non 
vlauano  per  far  lume  . altro  che  tiaaom. 
pap.i8S.cola.  A. 

Metello:  Con  qual  artificio  coronato  . 
pag-494.  col.  i.A.  Accufato  : ma  uon_» 
voluta  (eiitirnc  dal  popolo  uè  pur  l’ac- 
cufa.  pag.740.con1. E.  Con  quant'ouo* 
re  portato  al  lepolcro  da  quattro  figli, 
uoli . pag. 74.  col.i,  A. 

Mcrropauile  . niega  a Demarito  d'entrar 
ili  Sardi  coll'infcguc  di  Re . pag.  440. 
C0I.2.D» 

Mezcntio  : Sua  crudeltà  di  legate  i vini 


co'morti . pàg.6;o.col.a.E.&c. 

Michelangiolo  Bonaruoti  : Sua  lode  nella 
Pittura,  pag. 270. cola.  C.  &c.  Suo 
prime  opere  anch  cfle  eccellenti,  p.409. 
cola.  D.  Suo  artificio  per  &r  ricono- 
feer  i fuoi  lauori  /limabili  quanto  gli 
antichi . pag.7a1.coIa.  C.  Fa  in  vn_> 
Albico  Maeilro  di  Scoltura  vn  rozzo 
1 carpdl ilio. pag.ziS. cola. D.8cc.  Sua 
■ammirscione  c lode  delle  Porre  di  San 
ràiouanoi'di  Firenze . pag.201.  cola. 

A. &c.  Perche  non  volcflc  arrifehiarii  a 
dirizzare  la  Guglia  di  San  Pietro . 
pag.57;.col.i.D.fcc.  Auuezzo  a mirar 
in  alto  dipingendo  vn  (officio , non  può 
abballarli  a guardar  in  terra , paga  3 8, 
col.2.  E. 

Michele  Impcrador  d'Oriente , rinuncio 
la  Corona  Imperiale  , per  lapromcllo 
fattagli  in  contracambio  del  Paradifo. 
pag.139.cola.li. 

Michele  Imperad ore,  mura  la  cura  del 
gouemo  con  quella  del  giudar  nell' 
ippodromo  le  carrette . pag.S76.  cola. 

B. &c, 

Microfcopio:  Sua  vtilird.pag.130.coIa. E. 
e pag.  642.  cola.  D.  &c.  Come  fio 
Rato  inucnrato.pag.644.col.i.E.8rc. 

Milone  Croroniato  : Vincitore  ne'  giuo- 
•chi  Olimpici , porta  egli  ficflò  la  Aio 
ilarua  nella  fua  nicchia  . pag.  47:. 
cola.  E.  e paga 57.  col, 2.  E.  Stringen- 
doli in  pugno  vn  pomo  . moiri  huomi- 
ni  inficine  non  glielo  pollbn  leuaro . 
pag.307.cohi.D.Ac.  Fortififimo  di  cor- 
po , dcboiilfirno  d’animo  . pag.  boi. 
C0I.2.E. 

Miltiadc:  Gloriofa  vittoria  che  riporrò 
nc'Campi  Maratonj  deducano  milo 
Perfiaui.  pag. 391.  Suoi  Trofiri  coufi- 
dcrati  da  Temiilocle  , raccendono  sll'a- 
mor  della  Gloria . pag.$37.col.i.E.&c. 
Ingiullamentc  condannato  da  gli  Ate- 
niefi.  paga  91  .co),  a.  A.  Ac. 

Minerua  dipinta  da  Amulio , che  pareo 
guardane  ciafcuno  . pag.  609.  col.  z, 
A.&c. 

Miniere  . come  fi  cauino  per  trouar  l'o- 
ro. pag.  107. col.:  .B.&c.  c pag.10S.cq. 
_E.&c. 

Minillri  : Ncccflarj  al  Principe . pag.S7o. 
col.2.  B.  &c.  Pochi  fono  1 buoni , ma 
fommamente  Aimabili  .pag.S71.col.!. 

C.  &c.  Diligenza  richieda  a ben  eleg- 
gerli , c capacità  che  debbono  battere . 
pag.S77.cola.  A.  Ac.  Loro  falli  deb- 
boniì  attribuire  al  Principe , clic  malo 
gli  ha  eletti , ò inai  li  folliene.pag.S76. 
col.2.  A.&c.  Dc’buom  il  Principe  de* 
confidarli , c Arguire  il  lor  parerò  . 
pag.S7  3 ■ coki.  £.  &c.  Non  de'iafciar- 
li  loro  totalmente  il  gouerno.  pag.S74. 
col.2.  B.  &c.  loro  artifici  pv  ottenere 
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autoliti  independente  con  vn  Principe 
gioitane . pag.S?  s ■ col,  t.  C.  &c.  Deb- 
bono hauere  gLintcrc (li  del  Principe.» 
in  maggior  conto  che  i proprj.pag.H71. 
col.i.  B.  8c.  Sacrifichino  alPrincipej 
la  gloria  del  ben  operato  da  loro, 
pag.  iui.  col.  2.  B.  &c.  Siano  collanti 
nell’operar  fedelmente • pap.b'7  j.  col.i. 
D.  &c.  Tre  conditioni  in  loro  necerta- 
rie  a maneggiar  felicemente  i negozj . 
pag.377- coi.i.D.&:c.  Vedi  Caridio  » 
Principe . 

Minos , perche  finto  da  gli  Ateniefi  Giu- 
dice dell' Inferno  . pag. Oso,  col.  L. 
C.&c. 

Miracoli  operati  da  Chrillo  Signor  No- 
liro  . fou  meno  marauigliofi  , che  gli 
ordinari  miracoli  della  Natura.  p.a48, 
col.lJJ.8rc. 

Mifericordia  Diuina . V.  Dio , c fua  Mi- 
fericordia  . 

Milerie.  V.  Amierfità . 

Mificrj  Diuini  > fi  debbono  venerare  , non 
curiofamente  inuelHgarc.pag.29j.col.» 

C. &c.e  rag,  i o4.col.  i.C.&c. 

Mitilene  Città  di  Lesbo  , infelice  per  la-, 

fituatione  contraria  alla  falliti  . p.478. 
col.i.B.&c. 

Mitridate  : Viene  in  fofpetto  al  Re  De- 
metrio per  vn  fogno . pag. 8 6 9.  col.  a. 

D.  8-c.  Grande  nell'animo  , in  qua] ini- 
que fortuna . nag.s nS. col.i. B.  Non-, 
potè  inai  fare  che  allignartèro  in  Ponto 
ne"  il  lauro,  nè  il  mirto  . pag.  788. 
col.].  E.  Alfuefarto  al  veleno,  nonne.» 
riceue  nocumento  . pag.  eie,  col.  1. 

E.  8c.  Qja!  forte  il  fuo  contraudcno , 
e perche  Pompeo  Io  difpreizafle.p.847. 
col.i.  E.  Sec.  Volendo  morite  condan- 
na a morir  feco  la  moglie  . pag.  101. 
col. 2.  B.  &c.  Sua  morte  di  quanta  alle- 
grezza folle  a'foldati  Romani,  pag.  51  j. 
col.  t.E&c. 

Modcratione  , neceflària  in  tutte  le  cofe 
pag.7oo,col.a.E. 

Moglie  : Chi  la  corregge  fa  lei  migliore; 
ma  sè  Bello  chi  la  fopporta  . pag.  849. 
cobi. A.  V.  Ammogliarli . 

Mogor  : Suo  Re , con  qual  cerimonia  fi 
peli  ogn’anno  nel  di  della  fua  nafeita-,» 
pag.4ii.col.i.E.&c. 

Moluche  Ifole , defiderate  , e procurarej 
da  varj  Principi . pag.486.  coLz.  E.8c. 
Defcrittionc  delle  medefime . pag.487. 
mLtX.&c. 

Momo , richiede  nel  Concilio  de  gli  Dei , 
che  fe  ne  tolgano  alcuni . pag.  424. 
col.i.D.&c. 

Mondo:  Sua Crcatione • Vedi  Creatio- 
ne.  Quanto  difeordetnente  infegnaca 
da  gli  antichi  Filofotì.  pag. zio,  cobi. 
D.  8 c.  Suo  artificio  dtmofira  l’eccel- 
lenza dell'Artefice,  pag.  1 97.cohnB.8c. 


e pag.100.  cobi.  C.  tee.  E'  Tempio  di 
Dio.  pag.au.  col. 2.  E*  E'Tcatrodi 
marauiglic.  pag.  19  a.  cobi.  A.  8-c.  E 
Scuola  di  Filolofia  Ciuile , c Morale  . 
pag.  197.  col.2.  B.&».  Qual  fia  il  fuo 
pregio  principale , fe  l' Abbondatila , ò 
l'Artificio,  ò la  Bellezza,  pag.  £41. 
cobi,  C.  8-c.  Suoi  tre  ordini  diuerfidi 
nature . pag.iod.  cul.i.D .Sec.  Propoc- 
tione  ammirabile , et  ordine  delle  fuo 
parti . pag.217.  cobi.  E.  Se c.  Vnionej 
delle  medefime.  pag.iij.cobjuB.  Sic. 
c pag.;  14.  cobi.  E.  8c.  Difcordia  di 
erte  marauigliofamcncc  accordata-,  . 
pag. 221.  cobi.  D.  Se c.  Come  fi  man- 
tenga il  medefimo  nella  diflruttiono 
delle  fuc  parti . pag.aaj.  cebi*  E.  &c. 
Come  fia  gouernato  ila  Dio.  V.  Dio . 
c fua  Sapienza  , ó Prouidenza»  Suoi 
mali  donde  iian  dcriuati . c perche.» 
permeili  da  Dio . pag.2;o.  cobi.  E .&<» 
£' Patria  comniuue.  pag.  12.  cobi. 
C.8c.  Globo  del  Mondo  dipinto  fcioc- 
camente  da  gii  Arenici;  per  crono  di 
Demetrio»  pag.6d5.cobi.A.&c. 

Monete  : perche  in;  prede  col  rimaglile  y 
del  Principe . pag.  24 j.  cobi.  A.  ej 
pag.66;.  col. 2.  B.  Di  qual  forre  vfate 
nella  Cina  per  riparare  alle  falfificatio- 

ni . pag  S;; -cobi. E. 

Mongibcllo  , e lue  mirabili  proprietà.' 
pag.4Q2.'col.2.B.&c.  Qual  fegno  dia-, 
prima  che  ne  sbocchi  il  .*uocO'paq.4sg. 

col.i.C. 

Moninia  moglie  di  Mitridate  » da  lui  di- 
fperato  condannata  a morir  feco  ; 
c in  qual  maniya . pag.  101.  col.  a- 
B.8c. 

Monti  : Loro  cime  battute  da'  fulmini 
generati  da'vapori  delle  valli,  pag. 40;. 
col.2.  B.8‘c.  Straordinaria  altezza  d’ai- 
cuni.  pag.;84  col.2.E.&c. 

Montoni  inferociti , con  qual  rimedio  fi 
quietino . pag.674.col.2-E.8c. 

Mori  cacciati  di  Spagna . ne  piangono  . 
pag.  1 l.  cqI.i.11.8c.  e pag.  1 74.  col.a-D. 
Moro  nato  di  Padre  , c Madre  bianchi  • 
pag.  1 r o.rol-i- A.\c.  Moro  inconcrato» 
agurio  funcfto  apprelfo  gli  Antichi . 
pag.  dvo.col.i.B.  V,  Ethiopo . 

Morntorationi  del  volgo  non  debbono  te- 
merli . pag.448.col.  a. C.&C.  Vedi  Mai- 
dicola. 

Morte:  E’ termine  di  tutte  le  felicità 
terrene  . pag.ua.  col.  a.  D.  8c.  Chia- 
mata Sonno  pcrpctuo.pag.a89.cobt.  E. 
Suo  timore , fi  tranquilla  dalla  Sapien- 
ta . pag.  1 6.  cobi.  C.  Ancorché  fia  vi- 
cina , fi  fpera  di  viucre  . pag.  17S. 
col.  1 ■ D.  8c.  Còme  auuili  i vecchi  del 
fuo  auuicinarfi  . pag. 47 7.  col.2.  C.8- c« 
Sconfolata  Morte  de'Ricchi . pag.172. 
C.2.C.&C.SUO  rimedio. p.  1 76. C.2.B.8C. 

• Conio- 
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Confolata  Morte  dc'Giufti , cde’Pone- 
ri contenti,  pag.  177.  col.  t.  C.Ac. 
Defidcrata  da  c/fi  . pag.  iSi.  col.  t. 

B.  AC.  A'Giufti  è l'iftrifo  , che  nafei- 
ta.  pag.186.  colai.  C.  Ignominiofa-» 
maniera  di  morte  quanto  difpiaccia-»  • 
pag.jS7.  col.a.  B.  Imprudente  paura.» 
di  vna  qualità  di  morte , e non  di  al- 
tre. iui.  E.  e pag.814.  col.t.  A.  Ac. 
Morte  d'allegrezza.  pag.  J 3 8.  col.  1. 

C. Ac. 

Mofca  : E’  piu  nobile  che  il  S0le.pag.aS4i 
cobi.  D.  Ac.  Come  polfa  caminare  in 
qualGuoglia  piano  diritta,  e c.ipouolca. 
pag.  ad;  .col.  1 . l-.Ac. 

Moftri  di  varie  forti , effigiati  a mufaico 
in  vna  piazza  di  Cartagine  . pag.  606. 
cobi. C.Ac. 

Motteggiare  giucheuole  offcnde.pag.s8S. 
col.  I.  lì.  Ac.  Non  fi  lafcia  facilmcnto 
da  chi  ci  è vfo.  pag.  587.  col.i.  A.  Ac. 
Infamia  che  fe  ne  riporta. iui. E. Ac. 

Motteggiatori  riprcfi.pag.5  87.col.2Ji.  Ac. 
Perche  amati , c applauditi , e da  chi  . 
pag.sSj.col.i.C.Ac. 

Mummio  : Sua  ignoranza  nella  Pittura.e 
Scoltura . pag.71z.col.aX'. 

"M  ufaico.Iauoro  di  gran  giudicio . p.770. 
COl.i.D. 

Mufica  : Imparata  da  gran  perfonaggi 
antichi,  pag.716.  col.i.  C.  De' accor- 
darli coll’ argomento  delle  parole.? . 
pag.351.cob1.  E.  Ac.  Difordinecho 
nafee  nel  goucrno  Ciuile  , dal  mutarle 
tuono  c maniera  . pag.6.f7.co!.2.A.Ac» 
Mufica  c conuerfatione  fomiglianti. 
pag.734.  coba.  A.  Paragonata  alla  vi- 
ta humana  ne'fuoi  vari  accidcnti.p.350. 
cobi.  D.Ac.  Mufica  di  piu  voci,  come 
molte  virtù  in  vn  folo  . pag ,669-  cobi 
lUkc. 

Mutio  Sceuola, s'abbrucia  la  mano.pag.  1 > 
col.z.B. 

Mutolo  Lottatore  , parla  nel  vederli  tol- 
ta la  Palma  per  frodc.pag.  <,  78.C01. 2.A» 

N 

N Abuco  t Statua  da  lui  veduta  info- 
gno , figura  delle  fuccrifioni  dcllc_y 
Monarchie,  pag. 359. col. 2. C. Ac. 
Narcifo fauololo  , imagine  dell'amore.* 
che  ognun  porta  afe  Hello  . pag.  411. 
cobz.D. 

Natura  : Vuol  effer  da  noi  confiderata-, . 
pag.  192.  cobi.  D.Ac.  Confiderarionc 
di  fuc  bellezze , quauto  ricrei  il  Sauia . 
pag.  192.  cobi.  A.  Ac.  cpag.194.co!.!. 
E.  Ac.  Vtile  che  fc  ne  ritrae  . pag.193. 
cobi.  B.  Ac.  Non  de'cfi'cr  difgiunra  da 
quella  di  Ilio  . pag.  196.  cobi.  A.  Ac. 
}.'  Macftradi  Filofolia  Ciuile  , c Mo- 


rale . pag.193.  cobi.  B.  Ac.  c pag.  195 , 
col.  1.  A.  &c.  Ci  faconofccre  Iddio  , 
pag. 197.  cobi.  A.Ac.  6 pag.199.col.ij 
A.Ac.  c pag.383.cob1.  A.  Ac.  A lui  c 
folI1eua.pag.228. cobi.QAc.  Delide- 
ra  di  vendicar  lefucolicfe.  pag.  233. 
col.  2.  C.  Ac,  Suoi  mali  donde  nano 
deriuati . pag. 2 jo.  cobi.  E.  Lode  che 
ne  rifiliti  a Dio . pag.  13 1.  cobi.  C. 
Suoi  difordini.pur  fon  0rdini.pag.3w. 
cobi.  C.Ac.  Non  poliòno  ordinarli 
fc  non  da  Dio . pag.23  3.  cobi.  E.  Ac. 
Sue  opere  mirabili , non  comprefeda' 
nollri  ingegni . pag. 101.  cobi.  lì.  Ac. 
Non  meno  marauigliofc  che  i Miraco- 
li . pag.  148.  col.  1 . E.  Ac.  Varietà , e 
bellezza  in  lei  cagionata  dalla  fola  obli- 
quità del  Zodiaco,  pag- 3 3 1 -col.  i.L-Ac. 
Sua  perpetuiti  c mancanza,  pag.  223. 
col.  1.  E.  &c.  Condannata  da  Plinio 
nella  fbrmatione  dell’huomo.  pag. 278. 
co!.2.C.Ac.M»  quanto  a torto.pag.a79. 
col.  1 . B.  Ac.  e pag.  2 8 3.  col.  ».  D.  Ac.  o 
pag.  iS;. col.  2.  L.  Ac. 

Natura  buona  ■ quanta  gran  beneficio. 
pag.801.  col. 2.  A.  &c.  Natura  ribelle, 
grande  ifirumento  per  acquifiar  gran-, 
virtù . pag.802.  cobi.  E.  Facilmcnto 
può  migliorarli  con  la  coltura.pag.47t. 
cobi.  C.cpag.476.  cobi.  C.Ac.  Glo- 
ria che  t'acquifia  nel  vinoerla.pag.473. 
cobi.  E.  Ac.  E diletto  che  ne  ritolta  . 
pag. 474.  cobi.  E.  Ae.  Vedi  Paf- 
fioni . 

Nauclidc  Intorno  graffiamo  , cacciato- 
di  Sparta  come  otiofo.  pag. zJ.col.i.B. 

Nane  : Perfertione  della  fua  ftruerur.i_> , 
dipende  dal  ben  porre  la  Carena-,  . 
pag.  878.  cobi.  A.  Abbellita  a fin  di 
nalcqndere  i fuoi  pericoli,  pag. 397. 
col.a.  E.  Vecchiae  malcommella,  non 
fi  mette  in  alto  mare  lenza  pericolo . 
pag.805.col.1-B.  Come  li  prepari  per 
vna  temprila  . pag.4S8.co!.i.B.Ac.  o 
pag.461.cob2.  A.Ac.  Sforzandofi  con- 
tra  il  vento , càmina  molto  , c nondi- 
meno fa  poco  viaggio  • pag.434.  cobi. 
E.  Ac.  Naue  che  camiua  in  bonaccia  . 
pag.  232.  cobi.  C.  E in  temprila-, . 
pag.  1 6.  col.  1 . B.  c pag.23 2.  col.i.  E. 
epag.278.cob2.  D.  epag.6n.col.i.D. 
Con  quanta  facilità  Hierone  vararlo 
vna  Naue  per  ingegno  d’Archimcdo . 
pag.306.  col.t.  B.  Ac.  Naue  Paralo  de 
gli  Atcìiicfi  defiinara  a'feruigi  della.» 
Religione , poi  profanata  ad  vfi  vili . 
pag.  3.  col.  2.  B.  e pag.599.cob1.  D. 
Naue  di  Tcfco , come  onorata  , c man- 
tenuta immortale  da'mcdelimi.  p.213. 
cobi.  B.  Ac.  Naue  Vittoria  mirar*-, , 
come  la  feconda  Argo.pag.p.col.2.E. 

Naufragio  deferirlo  . pag.  545.  col.  2, 

D.  Ac. 
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Naufrago  che  fi  faina  a nuoto  • pag.278. 
col.z.  D.  &c. 

Nauigarc  : Riprefo  da  varj . pag.  479» 
coba*E»&c.  Sua  arte  quanto  fconolciu- 
ta  a gli  Antichi . pag.ójp.  col.x.  E»&c. 
V.  Arte  del  Nauigarc . 

Nauigatiom  intraprefe  per  arricchirti  • 
pag.ioj.col.i.li.&c. 

Neantc  , pretende  di  fonar  la  Lira  d’Or- 
feo,  e come  ne  iìa  punico,  pag. 2&± 
col.a.D. 

Ncceffità  Motrice  della  Natura  * come 
deferite.!  da  Platone . pag.356.  col.x. 

C.&c.  Schernito  in  ciò  da  S.Paolino  . 
pag.  3 6i,CQlf2.£.&c» 

Ncgatiuc  alle  brutte  domande.  V.  Do- 
mande brutte . 

Ncgozj  : Quanto  cercati , e oftentati  da’ 
faccendieri . pag.  649»  col.  i.  A.  &c. 
Vedi  Faccendieri . Conditioni  che  fi 
richieggono  a ben  trattarli , pag.  877# 
col.a.D.&c,  V.  Min  ili  ri . 

Nemici  : Non  debbono  difpregiarfi  pri- 
ma di  venir  con  ctfi  a battaglia.  p»66i« 
col.x. E.  e pag. 8 3 8 .col,  1 . a.&c.  Facili- 
ti  di  vincerli  a pochi  alla  volta . p»5 1 ì* 
col.  l.  E.  Scc.  Come  pofla  ritrarfene_> 
vciiità  . pag.S47.col.  1 . A.&c. 

Nemicitie  con  tra  GranJ’huomini.ò  Com- 
municà  letterate , prefe  per  voglia-* 
di  renderli  celebre,  pag.  657»  col.  li 
E.fcc. 

Nerone  : Sua  Naturiti  fatta  da  vn  Aftro- 
lago  ad  Agrippina,  pag.  col.  2- 
tb&c.  Sue  qualità  fpicgacc  in  cfia-> . 
pag.354.  cobi.  D.&c.  Predizione  che 
ne  fece  fuo  Padre  nel  nafccrc.  pa.M5  3. 
col. 2.  D.  E’  ritolto  da  Agrippina  a gli 
fhidj  piu  graui . pag.ai.  cobi.  C.  Che 
giouamenco  tradie  dal  fonar  la  cererà . 
pag, 70 3.  cobi.  E.  &c.  Comparifce  in 
lcmbianrc  d’ApolIo  fra  le  Mufe.pag.2a’ 
col.  1 . A*  Quanto  fi  pregiane  di  stali" 
co  » c quanto  male  vi  riulcilfc.pag.Sy4» 
cobi.  E.  Volcua efler  fennto , c animi- 
rato  continuamente  nel  recitare, ò can- 
tare. iui.  col. 2.  B.&C.  Suo  ludo  nel  lu- 
bricare . pag.  157.  col.  1.  A.  Egli  Pe fil- 
mo,fuc  Terme  ottime. pag.i  8 5. cobi. C. 
Magnificenza  » e delirie  della  fua  Cor- 
te . pag.711.  cobi.  £.  &c.  Sua  Ambi- 
none d clfcr  folo  nominato  nell'arto 
dell’  aringo  delle  carrette . pag.  586. 
cobi.  A.  Solennità  da  lui  celebrate  nel 
farfi  la  prima  volta  rader  la  barbio  • 
pag.  *>97»  col.  l.  A.  &c.  Fa  inchiodar 
nel  fodero  la  frinì itarra  aTiridatc  nel 
coronarlo  Re.  pag.  544.  col,  a»  D.  11 
Lauro  Trionfale  della  famiglia  de’Ccfa- 
ri  fcccolii  lui  viucute  . pag.550.col. 3. A. 
Auucrumcnto  d’auaritia  che  daua  o 
chidouca  gouernar  pmuincie.pag.868. 
col.x.  D.  Inlolenzc  che  facca  di  notte 


per  Roma  feonofeiuto.  pag. 60 1.  col»  2^ 

D.  Ac.  Vccidc  Britannico  di  veleno  , 
c quello  fi  manricfla  con  la  pioggia-* . 
pag.485,  co!. 2.  A.  &c.  Perche  làcdlo 
morire  Trafca  Peto  . pag.498.  cobi.  B. 
Traditore  verfo  Seneca , l'abbraccia  , il 
bacia  » e*l  manda  vccidere  . pag.  806. 
cobi. A.  Fa  vccidcr  la  Madre.pag.355. 
col.  L A.  ikc.  Paragone  giucheuolo 
fra  lui . ed  Enea  . pag.  s 5 0.  col.  |. 

E.  Ac.  Dalle  lue  fccleratcz2c  rappre- 
•*  fentatefi,  diduccil  fuo  gran  potè re_j . 

pag. 67  3.  cobi.  D.  &c.  Non  preuede , 
o non  crede  la  fua  rouina  già  imminen- 
te , e muore  vigliaccamente  . pag. 460. 
cobi  «lì.  Ac. 

Nettuno  : Sua  diuiniri  fchcmita  da  Dia- 
gora . pag. 3 7 8.  cobi.  E.  &c.  Come  (ì 
placallc  co’lagrificj  da'Cencrali  Roma- 
ni prima  d'entrar  in  mare . pag.  704. 
col.i.D.&c. 

Neuio  , in  prigione  compone  la  maggior 
parte  dc’luoi  poemi.  t»ag#  14. col. a. E. 

Nicia, libera  vn  fuo  fchiauo  per  hauer  rap- 
prefentaro  bene  il  perfonaggio  di  Bac- 
co. pa^^oojCObrJÌA^ 

Nicollraro  , quanto  ammirafi'c  l'Elcna  di 
Zeufi . pag«5.col.i.P. 

Nigidio  , perche  fopranomato  Fìgolo . 
PaR»374*cobì.D. 

Nilo  : Suo  rapo  occulto  . pag.<$oi.cobi* 
E.  &c.  c pag.603.  cobi,  lì.  Suacafca - 
ta  deferitta  . pag.  429.  col.  1,  B.  &rc. 
A fior  da  gli  abitanti  vicini . pag.  330. 
col.  1.  D.  Temerità  d'alcuni  Ethiopi  • 
chi  vi  fi  mettono  in  vn  battcllctto , c li 
lafcianoporrarc  da  elfa . pag.480.cob1. 
E.  &c.  Rapprefentato  da  gli  Egittiani 
in  figura  di  Cuore, come  principio  del- 
la lor  vita  . pag.^fia*  cqLL  B.  Come  » 
c in  quale  Ragione  allaghi  l'Egitto  • 
pag.828.  cobi.  C.  Quanto  ritenuto  da 
quc'terrcni , per  proucdcrc  alla  fiochez- 
za auuenirc.  pag.  467.  cobi»  E.  &c. 
Nello  feemarfi  lafcia  alcuni  animali , 
e pefei , mezzi  toro . pag.  511.  col.  2. 
C.&c. 

Niobe  : Felicifiinia  fe  non  fi  folle  (rimata 
tale  . pag.584»col«a.B.  Sua  ftatua  nella 
Montagna  dj  Sipilo.  pag.  499.  col.  1» 
A.&c. 

Nobili  : Debbono  rapprefentar  in  fc  Bef- 
fi i meriti  dc’Maggiori.pag.55  i.cobi. 
A.  Ac.  Degeneranti  perdono  la  nobil- 
tà  . pag» 5 49.  C0J.2.A.&&  Loro  viaj  in- 
famati dalla  nobiltà  de* Maggiori. 
pag.5 5 2.  cobi» E.  Loro  Anime  a qual 
fupplicio  condannate  per  opinione  di 
Platone,  pag.5 5 3. cobi.  E.  &c.  No- 
bili immcriteuoli  e fuperbi  fcherniti . 
pag»7f  i»co!.2.C.&:c.  Come  fi  punilfe- 
ro  in  Perita  i Nobili . pag.  630.  col. 3. 
C*&c» 


Nobiltà: 
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Nobiltà  : F gran 'pregio  . pag.syo.col. 2. 
B.Ac.Ma  iulieme  gran  dcbito.pag.5  5 1. 
COl.  2.B.&.C* 

Nocchiero  : Gran  cura  che  fi  premiej 
della  Naue  ; e quanto  in  lui  ripofino  1 
paflaggieri.  pag.  665.  col,  1.  E.  Ac. 
Sua  maggior  lode  non  e'  conuur  la  Na* 
se  in  bopaccia, ma  in  cempefta.pag.23  2. 
col.i.  C.  Ac.  Sua  arte, e valore  in  ella. 
pag.óai.col.a.D.Ac. 

Noè  : Come  s'accomodafle  a ftar  per  via, 
anno  con  gli  animali  neir.Arca.pag.25  i. 
col.rJ5.ic. 

Nomi  contrari  alle  cofc  , dati  caluolta  da' 
Romani . pag-457.col.i.C. 

Notomia,  quanto  arricchirà  dinuou«_» 
uocitie  da’ Moderni . pag.  642.  col.  1. 
B.&C.  e pag.644.coI.i.E.Stc.  cpag.045. 
col.  i.C.Xc. 

NotteiSua  concordia  col  Giorno.pag.245. 
col.i.  D.  &rc.  Introdotta  dalla  Natura 
per  conciliar  il  Tonno . pag.aSS.  cobi. 
F.  Stc.  Opportuna  alle  opcratioui  della 
mente . pag.24;.col.i.D.Ac. 

Nouellieri  : Quanto  francamente  fi  mo- 
ftrino  informati  di  tutto  ciò  che  fegue 
nel  Mondo . pag.43  a.coI.i.A.Ac. 

Nouiti  delle  cofe , piu  che  la  propria^ 
eccellenza  le  fa  ammirare . pag.  2481 
eòl.i.  H,  Ac.  c pag.255.  col.i.  A.Ac.  e 
pag.567. 

Numantini , all'ediatida  Scipione  . fi  ci- 
bano degli  humani  cadaueri . pag.4157. 
col.i.D. 

Numeri  fra  loro  contempcrati  ■ e loro  e& 
Acacia  nella  Natura  , fecondo  1 Plato-* 
Dici . pag.z  i7.coI,2.A.&c. 

Nuocere,  ad  alcuni  è argomento  di 
potenza,  pag. 673.  col.i.  O. Are.  tj 
pag.é74. 

Nuuole  : Loro  proprietà  marauigliofej  . 
paga  17.  col.  1.  B.  & c.  Come  n faccia- 
no, e come  piouano  . pag. 209.  cola. 
B.  Ac.  Come  formino  i lampi , e i ful- 
mini . pag  819.C0I.1.A. 

o 

Beli fco.  Vedi  Guglia. 
Occafioni.fcuoprono  la  Virtù.p.710. 
cot.i.C.Ac, 

Occhio  : Sue  parti , e artificio  maraui- 
gliolo  . pagai 5.  cola.  D.Ac.  Il  Mon- 
do è in  gratia  di  lui  : L'anima  tutta., 
in  lui  : Quanto  fe  ne  tema  , e fe  ne  ami 
il  giudicio  Ac.  pag.764.  col.  J . ctfcq. 
S'  inganna  in  molte  cofc  . pag.  591. 
Col.  1 . D. Ite.  Quanto  ben  dimoftri  i 
mouioicnti  dcH'animo.pag.2  77,col.2.C. 
Dee  curarli  con  lomma  diligenza-,, 
pag.  51.  col/i.  £.  Se  ben  fon  due  gli 
Occhi , non  veggon  raddoppi*»  l'og- 


getto , c perche,  pag. jo.' cola. B.  Lo- 
roconcordia  nel  muouerfi  . pag.  4S8. 
cola.  E.  A'c.  Son  i primi  ad  cllcr  vin- 
ti in  ogni  battaglia . pag.6a.cola.fc. 
Occhi  delle  Forcidi  clic  li  prcftauano  . 
pag.a.  coba.  E.  Occhio  c Scettro , fini- 
bolo  degli  Egittiani  pctcfprimer  l'Idea 
d'vn  R« . pag.  zo.col.2-D. 

Occhio  del  Paradisa.  Vetro  di  tre  fac- 
ce , casi  chiamato  . pag.  140.  col.  2. 
D.lcc. 

Odio , fa  giudicar  con  pafiione . pag.619. 
cola. A.  Ac. 

Olimpiade  Madre  d'Alcifandro  Magno , 
moli  ri  difgufto  ch'egli  fi  faccia  chia- 
mare figliuol  di  Giouc  . pag.  420, 
ool.t.B. 

Olimpo  Monte:  Sua  altezza . pag.  287. 
cola.E.  Troppo  vantata  da'Maccdoui  . 
pag.585.col.1-A. 

Olinto  Città  , diftrurta  dal  Ile  Filippo  . 
pag. 603  .coL  2.  E.  Ac. 

Ombre  : Ncceftirà  che  ve  n'c  nella  pittu- 
ra ; e loro  effetti . pag.30p.col.  1.  C. 

Omero  : Sue  lodi . pag. 3 j.  cola.  E.  Ac, 
Primo  fra'Poeti,  c non  imitabile... 
pag.719.  còla.  A.  Ac.  Condannato  da 
Platone  nel  rapprefencar  Vulcano  ridi- 
colo fra'Dei.pag-736.coIi-C. 

Oncftà  : Quanto  olirla  dairOr0.pag.t4;. 
cola.  E.  Ac.  Combatte  con  lir ; 1 : z 7 a^. 
pag.262.  cola.  B.  Ac.  De’riconofcerfi 
nella  modcftiadcirabito.pag.d25.coL1. 

B. &c.e  pag.626.Ac. 

Onore:  E' di  chi  Io  fa  non  meno  che  di 
chi  lo  riceue,  pag.  636.  cola.  E.  Ac. 
Douuto  con  diftintionc  a varj  gradi  di 
perfonc  . pag.S5t.  col.i.  D.  Ac.  Co- 
inè curato  dal  Magnanimo,  e come  dal 
Vile . pag. 8 5 2.C01. 1 .B.e  pag.8  j 5 .col.  j . 

C. Ac. 

Opere  buone  ò ree  , fole  fi  portano  all’al- 
tra vita.  pag.  1 74-CU..2.L  &C. 

Opinioni  del  popolo  . quanta  forza  (ab- 
biano a tralportare  gli  huomini  dono 
non  conuiene  . pag,447.  col.t.  C.  Ac. 
Stoltezza  di  chi  fi  lafcia  rapir  da  cile_,  • 
pag.  448.  coL  1 . C.  Ac.  Opmioiu  de’ 
Filofofi  , applaudite  vna  volta  , tiuu» 
poi  fcherntte  . pag.7ip.col.2.A.Ac.  V. 
Filolofi. 

Oratio  , riprefo  d'hauer  introdotta  nella., 
lingua  Latina  la  Pocfia  Lirica,  come  lì 
difenderti:  . pag. 3 a.coI.a.B.Ac. 

Orationc  , perche  caluolta  nou  cfauditxa 
da  Dio  . pag.  328.  col.  1.  D.  Ac. 
Oratioue  Mentale  . V.  Mcdicatione . 

Orationc  , ò Difcorfo . V.Difcorlò. 

Oratori:  Dcbbon  prender  conio  (uoi  gl' 
intere  (fi  , cd  affetti  della  caufach;  trat- 
tano . pag.878.  cobi-  D.  &c.  Vedi  Af- 
fetti . Quanto  lìaloro  difficile  l'aringar 
improuifo . pag.713.  col.a.  E.  Oracori 
antichi 
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antichi  che  mangiauano  e bcueuano 
a mezzo  l'aringa  , dannati  da  Quintili»* 
no  . pag»73^.col.i.D.  Oratore  ricco>o 
ignorante  , come  diffinito  da  Afro  . 
pag.448.col»i.B. 

Ora/;  : Loro  combattimento  co’trc  Cu*  • 
riazj . pag.514.col. a. A.&x. 

Ordine  nelle  cofe . fa  d'vn  Chaos  vn_» 
Mondo,  pag.  7S6.  col.  a.  A.  Quanto 
importante  al  difeorfo  . pag.78.  cobi« 

C.&c. 

prfeo,  creduto  Aftrolago;  e.come  s'inten* 
da  , che  tiraflè  a fe  gli  Animali  coll'ar- 
monia . pag.3  5d.coI.2.C.&e. 

Origene  , e fua  rouiua  . pag.  56.  col.  2. 
E.&c. 

priuolo  : Bia/ìmato  da  vn  Parafi to  * 
pag.  59,  col.i.  B.  Suo  vfo  poco  fauia- 
tnentc  applicato  a riconolcer  l'hora  del 
mangiare  . pag.  435.  coK  1.  D.  &c* 
Oriuolo  a fole  portato  da  Catania  a_* 
Koma  ; male  adoperato  da' Romani  ? 
pag.  57o.col.2.E#&c. 

Orma  del  piè  , indicio  della  datura  del 
corpo . pag.2?5.coLi#À.&c. 

Ormiida  . conte  anmtoniffe  Tlmperador 
Codanzo  , che  volea  farli  vita  dama  li- 
mile a quella  di  Traiano . pag.  dpdj 
col.t.D.&c. 

Ornamenti  vani dellcDonnc  riprelì.p. 625 • 
col.  1.  B.  &c.  V# Donne»  c Abbiglia* 
menti . 

Oro  lodato,  pag.  14 1.  col.  2.  C.  &c* 
Come  variamente  chiamato  da  varj  . 
pag.  1 28.  col. 2.  B.  &c.  Perche  Rimata 
fop.ra  gli  altri  metalli . pag.  142.  cobi  J 
C.  &c . Abbellito  da’toruienti.pag.i-S*. 
col.  1.  D.  Piu  d'ogn’altro  metallo  lì 
dende  . pag.i$7.  col.i.C.  Supera  ogni 
oppofitione.  pag.  144.  col.2.  C.&c. 
Cagione  di  molti  mali . pag.142.coK2. 

C.  &c.  Suo  Procedo  > et  Efamo* 
pag.143.  coKa.B.&c.  E drumenco  del 
ludo.  pag.14p.coK2.  A.  Ac.  Vuol  cf- 
fer  il  Dio  di  chi  lo  poffiede  . pag.  16  3. 
col.i.  E.&c.  E’ fuo  tormento. pag.148. 
cobi.  E.&c.  V.  Auaritia.  Ben  vfato è 
flrumcnto delle  Virtù.  pag.xd6.eoK1, 

D. &c.  V.Ricchexze . 

Orfa  cclede  , effigiata  nel  petto  d' Augu* 
flo . pag.3d1.coK1. A. 

Orfi  , hanno  debole  il  capo , e forti  I cj 
branche . pag.8i7#col.2.C. 

Ortcnfio  Oratore  : Suo  dudio  ne  gli  at- 
teggiamenti  del  corpo.pag.5  27»coI.r.E. 
Quanto  rifentimenco  faccfle  contra  chi 
gli  hauca  feompoda  cafuahnente  la  to- 
ga. pag.8  5 6. col.  2. lì.  Are, 

Ofcurità  nel  comporre, b ialini ata.pag.7  5* 
col.  1.  A.  Scc.  Due  cagioni  di  cflà_* , 
iui.  col.2.  B.  Ac,  Rimedio*  pag.  7 d,' 
col.i.  B.  Ofcurità  dell'ingegno  di  chi 
non  iutende , iui.coKi.D. 


Ofimandia  » fepcllito  in  vna  Librerìa^* 
pag.4S8.coI.  i.F. 

Olii  idi;  Sue  Ceneri  conche  mcfcolatc# 
pag.x8d.coba.C, 

Oda  del  corpo  vmano  : Lor  numero  , 
proprietà . pag.372.coh1. D.&c. 

©Uriche  Indiane  , credute  da  Caffiodoro 
portenti  a fermar  le  Naui.  pag.446.c-2. 
A. 

Odio,  quanto  sfacciato  nelle  fuc  impuri- 
tà. pag.do2.coJ,2.A.&c* 

ptio:  Rende  breue  la  vita  anche  lunga  l 
pag^74.  cobi.  C.&c.  Abominato  da 
gli  Spartani . pag.  25.  col.  2.  B.  Otio 
di  qhi  viue  in  Pati  ia.pag.  x 1. col. a.D. 

Otiolì  : Loro  vita  fe  nc  va  in  bai  paffe- 
te , e non  far  nulla  . pag.  434.  col.  3^ 
C.&c.  Non  viuono  veramenrc.pag.i5. 
col.2.  E.  e pag.43 5-  cobi.  B.  &c.  Fac- 
cendieri otiolì . V.Faccendicri . Orio- 
fo  * come  fcheroico  da’fùoi  conofcenti* 
pag.  15.  col.  2.  E. 

Otone , arriua  all* Imperio  a perfuafio- 
ne  degli  Adrolaghi  • pag.  J70.  cobi* 

E.&C. 

Otri  vnri  r Giuoco  pcricolofo  il  faltarui 
fopra.  pag.S04.col.2-D. 

©jiidio , nato  Poeta  fpefe  in  damo  il 
tempo , clo-dudio  per  fard  Oratoro  « 
pag.di.  C0K2.G  e pag.408.colf 2.D.  c» 
pag.782.coKl.Et 

P 

PAce  : Nel  tempo  di  cflà  fi  de’fiarpreà 
palato  per  la  Guerra,  pag.4tfa.col.i4 
A.&C. 

Pacumo  Gouernatore  della  Soria,quanro 
auimalefcament*  viucil'e.pag.4;+.col.  i, 
E.&c. 

Padri:  Viuo.o ne'figliqoli , edifeenden- 
ri.  pag. 441.  col.a.  A.&c.  V.  Antena- 
ti . Stoltezza  di  quei  che. fanno  far  lo 
Natiuità  a* loro  figliuoli,  pag.  369. 
col.  3.  B.  &c.  Li  dcbilitauano  antica- 
mente, a fin  che  non  feruiflero  in  guer- 
ra . pag.s8j.  col.i.  C.  Gli  hanno  per 
Io  piu  fintili  a sé  anche  nevi2j.pag.7S4. 
col.i.  B.  &c.  V.Figliuoii . Padre  dif- 
fónde dal  Figliuolo  u.'cofiumi.  p.$tfz. 
col.i.  C.  Padre  che  vccide  con  faceta 
la  ferpe  auuiticchiarafi  al  collo  del  fi- 
gliuolo, fenza  offender  (]  Licito. pag.  s } j . 
col.  1.  C.  &c.  Padre  morto  d'allegrez- 
za nel  riceuer  tre  figliuoli  virtoriofi 
ne'giuochi  Olimpici . pag.5^8.  col.i. 
C.&c. 

Padri  di  famiglia  : Diffcrifcono  fpecifi-' 
camcnrc  dal  Principe , in  ordine  al  go- 
mmare. pag.418.  col.i.  E.  Curata 
prouìdeuza  che  debbono  haucrc  de' 
fuoi  dimefiichi . pag.tf«5 . col.i . A.  Sic. 

Dcbbouo 
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debbono  fanrificar  le  loro  Cafe  , e co- 
me. pag.  ili»  cobi.  A.  Aie.  Obbligo 
che  anno  d'ouuiare  alle  difcordie  do- 
meniche . pag.8i8.  cobi.  B.  &c.  E di 
fiemiinar  dalle  lor  Cafe  i Kidbfi.  p.614. 
cobi.  E. dee. 

Palagi  fuperbi  deferirti . pag.t;o.  col.i. 
D.  Si c.  Confrontaci  coTugut)  dc'I'o- 
oeri . V.  Cafe . Valliti  del  Palagio  di 
Nerone  . pag.157.  col.  i.  A.  E di  quel 
d’Alcfl'andro . iui.D. 

Talentone  fanciullo  . onorato  nella  futi-, 
patria  per  quel  che  moflraua  di  doucr 
riufeir . pag-78L.col.i.A. 

Palidanna , inuentriee  d’vn  licore  da  far 
dimenticar  ogni  cura.  pag.2S9.col.a.D. 

Palle  di  legno  , dentroui  vn  bullcttino 
con  varj  doni  > gittate  da  gt’Impera- 
dori  al  popolo  . pag. 400.  col.  2. 
C Ac. 

Pallio  Filofofico,  rimproucraua  i via/  di 
chi  lo  vedeua . pag.630.col.  1 .C.&c. 

PaUne:  Si  feininano  da  chi  pcnfaa'lecoli 
futuri . pai;. 1 ?.  col. a.  E.  Loro  rami 
che  medicauano  la  fouerchia  loquacità, 
pag.  a 13. col.  idL 

Panegirico,  qual  arte  richiegga.  pag.694. 
col.t.E.&c.  V.  Lodare. 

Pani  gittati  dal  Campidoglio  adediato  » 
per  far  creder  che  ve  ne  (offe  abbondan- 
za . pag.691.col.uA.  Pan  nero  . come 
nominato  appreflo  Ateneo . p3g.  690- 
col.a.B. 

Pantomimi , e loro  arte  di  atteggiare.»  » 

pag»668.col.i.BAc. 

Paolo  nominato  Catena , per  fapere  intri- 
gare i nego?./ . pag.878.col.uC. 

Paolo  EmilioiSua  arte  iiell’imbandir  Con- 

• niti . pag.14.col.  1.  D. 

S.  Paolo  primo  Romito  > e fua  Pouertà , 
confrontata  colle  pompe  de’Grandi  . 
pag.  uo.col.  1.B.&C. 

Pappagallo , imitatore  fimiliflìmo  della-» 
voce  vmana.  pag.  377.001.  i.D.&c. 

Paradifo  : Sua  confideratione.  e Ipcranza 
fa  beati  i Poueri . pag.i 3 7.col.2.C.&c. 
E fa  difprezzar  i beni  della  terra.p.  1 3b~. 
c.i.DAc.Rallegia  nel  1110rire.pag.177. 
col.a.B.&c.  V.Cicli.  Beatitudine. 

Parafi to  a tauola  fi  de'concare  per  moiri . 
pag.  67  a.  col,  a -D.  Ac. 

Parche  , in  qual  maniera  gouemino  il 
Mondo  fecondo  Platone  . pag.  136. 
coki. D. Detto  di  San  Paolino  in  ifchcr- 
110  di  ciò . pag.36a.col.a.E. 

Paride  : Suo  Giudicio  fra  le  tre  Dee  di- 
fcfo  . pag.371.  col. a.  C.  Spiegato  alle- 
goricamente . pag.64t.col.a-D. 

Paridio  Agricoltore , caua  l’iltello  vtilo 
dalla  terza  parte  d'vna  vigna.che  prima 
da  tutta , pag.4t8  tol.1-D» 

Parilatide.auuèlena  Statira  lua  nuora  con 
vna  faccia  del  coltello.pag.6igcol.z.C. 


Parlare  : Priuilegio  dell'huomo  fopra  lo 
befiic  ; c quanto  pregio  fia  il  ben  parla- 
re . pag.  3 90.  col.  b C.  Sic.  Vrilc  cho 
apporta . pag.  43 1-  col. 2.  D.  &c.  Di 
quali cofe conuenga parlare,  di  quali 
no . pag.434.  col.  1 . C.  &c.  V.  Ragio- 
namenti . Parlar  bene  in  vn  negotio , 
come  s'habbia  da  procurare . pag.S79. 
col.i.  E,  Parlare  /tentato,  quanto ne- 
fca  difguftofo  , e inutile  . iui.  col.a.  E. 
Proliflo  > come  e quando  debba  fchi- 
farfi  . pag.880. col.i.  A.  &c.  Vedi  Bre- 
nità . Dilcorio  • Parlare  fenza  elicro 
intefo,  che  prò  habbia . pag.703. col.a. 

D.  Ac.  Parlar  femprc  finto , e falfo  di 
Tiberio,  pag.  77 3 . col.i.  D,  Popoli 
creduti  haucr  due  lingue  , e parlar  con 
due  al  medefimo  rempo  . pag.  774. 
col.  l.  B.  Difloluiezza  nel  parlare , ri- 
tirerà in  vna  Vertale . pag. 6 27. col.  t.C. 
Parlar  troppo  , rimediato  col  tocco  d' 
vii  ramo  di  certe  palme  . pag.  213- 
col.  1.  li, 

Parlatori  fmoderati  : Simili  alle  Caterat- 
te del  Nilo . pag .429.  col.a.  E.  Loro 
proprietà  noiofe.  pag.43ocoI.i.D.&c. 
Motto  d’Agcfilao  in  ifchcrno  d’vn  d'ef- 
fi.  pag.43Q.col.a.B.  Altro  d'Ariftotile. 
pag.433.coh1.  A. 

Parola  creatrice  di  Dio  . Vedi  Verbo  li- 
temo  . 

Parti  popoli  : Non  fi  aiimencauano  cho 
di  cacciagione  . pag.  467.  col.  a.  C. 
Stratagemma  con  cui  vallerò  Crafio  ; e 
fchcrm  che  fecero  alla  fua  auaritia-. . 
pag.8£a.col.i.D.&c. 

Palloni  : Rapprefcntate  mifteriofamente 
in  Circe . pag.322.  col.a.  A.  Sic.  Sfre- 
nate fono  limili  alla  pazzia . pag.  saS. 
col.l.  E.  Sic.  Fan  giudicare  alla  cicca. 
pag.6i6.'foLi.  E.  &c.  Empito  con  cui 
limuouoro.  pag.615.  colli.  A.  Deb- 
bono moderarli  non  ifuellcrfi . pag.  13. 
cobi.  E.  epag.473.coL1.  A.&c.  Glo- 
ria , e diletto  del  vincerle . pag.  47  3. 
col.a.  B.&c.  Difficolti  di  moderarlo 
quando  li  fono  lafciatc  in  liberti . 
pag.8  3 3 ■ cobi.  E.  &c.  Paffionc  d'atno- 
re  difficili  dima  a libcratfcnc . pag.SoS, 
col.l.  A.  De'prouederfi  a'tnali  che  pof- 
fono  fare  prima  che  auucngano.p.837. 
col. 1.  A.&c.  Poflòno facilmente  vin- 
cerli a vna  per  vna . pag.  313.  col.  1. 

E.  &c.  Centra  quale  ilcbba combatter- 
li puma.  pag. 3 14.  col. i.C.  &c.  Mo- 
do d'afficurarfi  dì  ripottarne  vittoria . 
pag.  317.  col.l.  C.&c.  Sctaluoltali 
riicntono,  danno  occafione  di  maggior 
lode  nel  moderarle.pag.473. col.a.  E.&c. 
Gouernate  dalla  Ragione.pag.a38.c.i. 
E.&c. 

Pallore  eccellentemente  dipinto,  pag.73  2. 

COI.2.11. 

Paticn- 
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Pitienza  : Di  qual  forte  infegnata  dalla-» 
Filofofia  Stoica  - pag.6  2 i . col.  i . A.&c. 
Quale  polii , e debba  cflèr  in  fatti,  iui. 
col.*.  A.  &c.  c pag.62i.  &c.  S’impara 
da  Chrifto  in  Croce  . pag.  6 14.  coki. 
D.&c.  Ha  le  fue  delie  ic.  pag.  170. 
col.x.  D.&c.  De’procurarfi  prima  che 
vengano  le  difgraue  . pag.  462.  coki» 
B.&c.  V.  Auucrfità  . Efficace  e glorio- 
fo , incuo  da  vincere  i rillòfi  . pag.8  1 9. 
col.i.B.  &c.  Non  de’ vantarli  dopo  to- 
ierate  le  ingiurie  . pag.8 19.C0U2.  E.&c. 
Efcrcirio  di  partenza  nelle  occalloni  di 
fdrgno  . pag.  5 15.  coki.  A.  &c.  Vedi 
Ira. 

Patria:  Sua  lontananza . VediEfilio. 
Amor  ecccflìuo , e dima  di  cfla.pag.i  1; 
col.  1.  B.  Amore  di  Pittaco  Re  , ver-, 
fo  Mitilene  fua  Patria  • pag.  478. 
col.i.C. 

Pauimento  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Siena  marauìgliofo . pag.  192.  col.  a. 
D.&c. 

Pauonc  deferitto  . pag.  152.  coki.  E.  o 
pag.26j.col.2.B. 

Paufania , vccidc  il  Re  Filippo  per  acqui- 
Rar  fama.  pag.67-j.cok1.  A.&c. 

Paufania  Spartano  , vinti  i Perfiani  » ve- 
de vn  Con u ito  alla  loro  vfanza . ccho 
cofanedica.  pag. 705.  coki»  B.&c. 
Tradiror  della  Patria  , come  fofle  pu- 
nito dalla  fua  flciìa  Madre  . pag.  63 1. 
coki.  A.&c. 

paufia  , come  diuenifle  eccellente  nel  di- 
pinger fiori  »pag*597.col.i.D. 

Pattfone  pittore , dà  due  contrarie  appa- 
renze all’imagine  d'vn  cauallo  che  corre» 
pag-717-coki.C. 

Pazzia  dolce  d’vn  Greco , al  quale  pa- 
rca trouarfi  in  vn  Teatro  . pag.  14. 
coki. A. 

Pazzo, che  per  non  effer  veduto  dalle  pulci 
fpegne  il  lume  . pag.i6.col.2.D. 

Peccati:  Perche  permclfida  Dio.pag.309. 
col.  2.  D.  &c.  Beni  che  ne  cattai . 
pag.jio.  coki.  A.&c.  Sicguonodopo 
morte  il  reo  . pag.  1 74.001.2. C. 

{pecore  : Fanno  aborto  al  fentire  i tuoni  t 
rimedio  di  ciò.  pag.  1.  col.  1.  E. 
Seguaci  perche  timide.  pag.3  2.co!.2.B. 

Pcdareto  Spanano  , gode  d'hauer  trecen- 
to cittadini  Rimati , migliori  di  lui  • 
pag.75S.col.2-B. 

pclopida,  perche  non  otfeneflc  da  Epami- 
nonda vna  gratia  ottenuta  poi  da  vna_j 
meretrice,  pag.3  i9.col.i.E.&c. 

pclopouncìo  , afiomigliato  a vnaTeRug- 
ginc  . pag~4 17,00!.  i.C.&c. 

pcloro  fcdcl  nocchiero  d’Annibale , per 
falfa  apprcnfionc  da  lui  vccifo.pag.874, 
coki. D.&c. 

Pendolo  , nuoua  inuentione  , c vriliflìma. 

pag.706.cok  x.E.&c. 


Pentimento  tardo, degno  di  rifa.pag.83t? 
col.  2.  C Ac. 

Perdonare  le  ingiurie  , c proprio  d’animi 
grandi . pag.85 7^01.1. A.  V.  Ingiurie. 
Vendetta» 

Pericle  Oratore  : Quanto  lodato  , per  la 
grand’ Eloquenza . pag.430.  coki.  C.  • 
Vanto  che  fi  diede  di  non  auer  ca- 
gionata la  morte  ad  alcuno . pag.  591.. 
C0I.2.B. 

Pericoli  : Non  debbono  difpregiarfi  con 
temerità , ma  con  prudenza  . pag. 849.» 
coki.  C»&c.  E fi  debbono  apprendere: 
per  grandi  prima  di  efporuifi.pag;838» 
col.  1 .A  Ac. 

Perdio:  Riprcfo  per  haucr  formato  il 
Toro  di  bronzo . pag.47.  coki.  A.  o 
pag.  361.  col.2.  C.  Egli  11  primo  a-» 
prouame  il  tormento,  pag .605 .col. i.B» 

Jperfco , forte  a vincer  Medufa,  poi  debole 
^ render  fi  vinto  ad  Andromeda,  p.410. 
C0I.2.C. 

Perfia  : Suoi  Re  , come  gouemaffero  an- 
ticamente quella  gran  Monarchia-»» 
pag.3 15. coki.  E.&c.  cpag.871.cokf. 

B.  &c.  Quali  eferciti  conduceflcro  in_, 
guerra  , c con  qual  ordine,  pag.  571. 
col.  a.  E.  &c.  Legge  di  quel  Regno , 
che  morto  il  Re , per  cinque  dì  fi  vi-, 
ueffe  fenza  legge  . pag.  13 _3.c0li.EAc; 

E che  fi  puniHero  i Nobili  con  battere  i 
loro  abiti  .pag.63o.coki.C, 

Pefcagione,  e lue quattro  maniere  deferie- 

re  .pag.  13 a.coki. D.&c. 

Tcfci  detti  Volatori , come  voi ino.p. 300. 
col.i.B.  Pefci  e rane  mezzo  fatte, e mez- 
zo terra,  pag.734.cok2. E. 

Pianeti:  Loro  vaRiti  e mouimenti.p.236; 
coki.  A.  &c.  Quanto  opportuni  a be- 
neficio de*  corpi  inferiori,  pag.  363. 
col. 2.  E,  &c.  Cagione  del  loro  moto  ; 
P*g»  l37*  coki,  E.  &c.  Loro  proprietà 
conofciutc  folo  in  qucRi  virimi  tem- 
pi . pag.  640.  col.  1.  B.  &c.  Pianeti 
nouameute  feoperti , pig.  23 S.  col.  a. 
A«&C. 

Piante  : Lor  prima  produttione.pag.  208. 
coki.  D.  &c.  Come  contenute  in  vn_» 
piccoliffimo  feme  . pag.  224.  col.  1. 
D.&c.  c pag. 226.  col. 2.  E.  &c.  Loro 
crcfcimcnto  e parti.  pag.ny.c.i.A.&c» 

V.  Alberi. 

Pianto  : Inutile  ma  nccefiàrio  in  molto 
occafioui.  pag.832.cok  1 . E.&c.  Se  con- 
uenga  piu  che  i(  tifo  a’vizj  degli  huo- 
mini . pag.830.cok2.  E.&c. 

PiaRrelle  gittate  a fior  d’acqua  , Giuo- 
co de*  fanciulli  deferitto  . pag.  348. 
coki.!}. 

Piazze  , debbon  farfi  proportionate  alio 
Citrà.pag.4ij.coki.D. 

Piccolezza  di  Jauori  ammirabili.pag.i6j* 
col.  I.  B.  c pag.  26 j.  col.  2.  B.  &c. 

Picco- 
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Piccolezza  di  Statura.  Vedi  Statura  . 
Piede  : Sua  orma , indicio  della  datura-» 
dd  corpo  . paR.i8;.col.i.A.&c. 
pietre  che  rendono  inuifìbilc . pag.  484. 
col.i-E. 

Pigritia  , Animale  dell'Indie  lenrilfimo . 

iup.6o.CQj.a-h. 

Pilade  , vuol  eficr  creduto  Orefte  , per 
morire  in  vece  di  lui . pag.8a5.coEa.C- 
Pioggia  : Vtili  che  apporta;  c coinè  li 
formi.  pag.iQ9.col.l.B.3tc. 

Piramidi  dell’Egitto . fole  fra’fette  mira* 
coli  del  Mondo  durano  ancora  oggidi . 
pag.7  s 6.  col.i.  D.  All'hauerueue  vna_» 
belli  (lima  di  Rodope  meretrice , tutte.» 
Calere  fe  ne  vergognano  . pag.  7 57. 
rnl.i.n. 


Pirro  Re:  Gran  difegnichehauea  di  «Mi- 


gliar tutti . pag-466.  col,:.  D.  Confcf- 
fahauer  efpugnatc  piu  Città  Cinca.» 
col  dire  > che  egli  col  combattere.»  • 
pag.  872.  col.  1.  A.  Vincer  Romani  ; 
ma  poi  c vinto  da  dii  per  haucr  troppo 
prcfuutodl  fe  . pag.66t.coEi.  A.  .Ve. 
Gloria  c diletto  di  quelli  d'haucrlo  fu. 
pcrato . pag.474.coi.2.U. 

Pirrone , quanto  (lipidi  volerti  gli  ani- 
mi nelle  miferie  . pag.  847.  col.  1. 

Pitagora  : Sacrifica cenco  boni  alle  mufe 
per  hauer  trouara  vna  Dimofiratioii-» 
geometrica . pag.  1 96.  col.  2.  E.  &c. 
Come  tremarti  la  regola  delle  propor- 
tioni  aimoniche.  pag.  1 vq.  col.i.A.&ca 
E la  Statura  di  Ercole . pag.285.col.ir 
A.&c.  Rimette  in  ftnno  vn  appaflìonaco 
con  vna  Tonaca  di  cetcra.pag.5  5 2. col.  1 . 
E.  Ve. 

Pitagorci , perche  s'  adiiormentaflero  al 
(uon  della  Eira . pag.2piurol.iJi! 

Pittaco  Re  di  alititene  , depone  >1  Regno 
per  lafciar  libera  la  parria.  pag.  478. 
coI.i.C. 

Pittori  : Efamc  che  fanno  delle  loc  opere. 
pag. 41;  ■ col.2.  E.  &c.  Perche  vi  foteo- 
fermano  il  Faciebat.  pag.48. cobi.  D. 
Piu  godono  nel  dipingere , che  dopo 
auer dipinto,  pag.Sas.  coEa.  E.  Pit- 
tori piu  eccellenti , c doti  proprie  di 
ciafeano.  pag.314.  caLi.  E.  Pittore^ 
ch'efpofc  con  apparecchio  di  Tuoni  da-, 
guerra  la  Baccaglia  delle  Rane  , o 
de'Topi  date  dipinta.  pag.688.col,;. 
E.&c. 

(pittura  : Roucua  de'  Tuoi  principi . 
pag.  116.  col.  l.  C.  cpag.596.col.!. 
E.&c.  Quanto  aiutata  dalle  Ombre_> . 
pag.joo.  col.].  C.  &c.  Se  vinca  , ò III 
vinta  dalla  Scoltura.  pag.64S.c.i.B.&-c.' 
Come  infamata  da  Arelio  Pittore  ap- 
ertilo ì RQmasi.pap.495.col.i«E. 


Pitture  auriche  imperfette , piu  belle  che 
fe  fodero  finire  da  altri  pennelli,  pag.^o. 
col.2.  A.  Stima  grande  delle  Pitture  ec- 
ccllcnci . pag.i  stEcnEi.B. 

Platani  : Trasportati  da  lontano  per  la-, 
fola  ombra,  pag.157.  col.t.  C.  Mae- 
ilofi  ■ ma  inutili . pag.  491.  col.i.  E. 
Platano  rccifo  > c lauorato  > rinuerdi- 
fcc  e rimette . pag.4oi.col.2.D.  Plata- 
no amato  c arricchito  da  Scrfc.pag.760. 
col.  2.  A. 

Platone  : Applicato  alla  Pittura  , non  vi 
riefee.  pag.  61.  col.i.  A.  Nobilitato 
dalla  Filofotia . pag.6;l4.  col. a. E.  Det- 
to quafi  vn  Dio  dc'Fiiofofi . pag.  ; 56. 
cobi.  C.  Come  chiamato  da  Tertullia- 
no. ^aiyó.  col.2.  E.  Stimato  folo  per 
tutti  gli  altri  dal  Poeta  Antimaco . 
pag.d7o.  col.2.  C.  &c.  Suoi  dialoghi- 
delie  leggi , quanto  ammirati  da  Alfio 
thea  . pag.ai^.  col.i.  C.  £'  condotto 
da  Dionigi  nel  fuo  Carro  . pag.  2. 
col.i.  D.  Riforma  la  fua  Coi:c_». 
Pag.  574.  col.  1.  D.  Sua  Menta , bu- 
lica la  Filofofia  per  falc  . pag.  166. 
col.  4,  C.  Vince  il  fuo  fdegno  collera-» 
vno  fchiauo  . pag.476.  cobi.  D.  Co- 
me «aualle  profitto  da'vizj  che  vedeua-» 
in  altri . pag-456. col.2.  B.  ite.  Taccia, 
to  di  ladro  nel  Timeo . pag.29.coE1. A. 
Come  fchcmito  da  Diogene  , a cui  ha- 
ucua  mandata  vna  botte  di  vino. p, 450. 
col.  1.  E.&c. 

Plauto  : Sue  Commedie  riconofciute  ma- 
mlclUmente  fra  le  altre.paméoi.c.i.C. 

Plerorio  , farro  fcannare  da  Siila  per  eder- 
li  fuenuro  nel  vedere  vn  crudel  fuppli- 
cio . )>ag.7Q5.col.i.E.&c. 

Plinio  Idoneo  : Suoi  lamenti  contraili-» 
natura  , fopra  la  tbrmarione  dell'huo- 
mo . pag.  278.  col.2.  C.  &c.  Quanto 
ingiuftì . pag.i79.col.i.B.&c.e  p.i8?. 
col.i.D.&c.c  rag. 285x01.2. E.&c. 

Plinio  Secondo  : Non  defideraua  altro  che 
vna  fama  perpetuale  come  fci'acquiftò. 
pag.767.  col.i.  A.  Quanto  tempo  con- 
fentifli  al  Reo  per  le  difefe.  pag.  595. 
col.  1.  B.  &c.  Sua  libertà  nel  corregger 
i componimenti  di  Tacito,  da  lui  man- 
datigli. £ag;83o.  £flEUE&£.  Come  fi 
portall'ccon  gl'inuitati  aconuito-p.pjo. 
col.a.E. 

pi  utarco  • Come  vincerti  la  fua  natura-» 
colerica.  pag-517*  coli.  B.  &:c.  Eletto 
da  Traiano  pea  Maeltro  nel  arce  del  go- 
ucrnare,con  quanta  libertà  gli  parlarti. 
pag.678.coE  i£.&c. 

Plutone  : Orrore  del  fuo  afpctto.pag.io.' 
col.i.  B.  Suo  lamento  del  canto  cauar- 
fi  i marmi  dalla  terra  . pag.  156. 
col.a. B. 

Podagra  : Si  occulta  fin  che  fi  può 
pag.  746.  col.i.  D.  Non  impedirne 

Bbbbbb  gouer-il.- 
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goucrnarc . pag.zo.cohi.C.  e pag.490. 
col.i.B. 

Poeti  : Quanto  fiano  loro  lecite  l’Jper- 
boli,  pag.694. col.».  A. A-c.  Viano lo- 
dcuolmcnte  Solccilmi  , e Barbariimi 
fotto  nome  di  Figure  . pag.700.  col.t. 
1).  Ac.  Poeti  laFciui  bìalìmaci.  pag.  3 7. 
cobi.  D.  Ac.  boro  colpeuoli  difcolpe. 
pag. 39.  cobi.  C.  Ac.  P arenefì  ad  elfi . 
pag.45.cob ì.D.Ac.  Poeta  lafciuo  con. 
traila  fcco  medefimo , intorno  al  Top* 
primcre.ó  publicar  vn  luo  libro,  pag.45. 
col.  1.  A.  Ac. 

Polenionc  feoftumaro  , e vbbriaco  , cn. 
trando  nella  Scuola  di  Senocrate  , lì 
raunede , c s'emenda  . pag.  5 } 1 . col.  I. 
A.Ac. 

Polemonc  Soli Ila  : Sua  facondia  fmodera» 
ta  come  cip  re  Ila  da  Dionigi  Kertorico. 
pag.4jo.col.iaC. 

Polibio,  »a  in  perfona  a veder  l'Alpi . per 
dcfcriucrne  il  pedàggio  d' Annidalo . 
pag.  1 98.C0I.1  .È.  Ac. 

Policlcto,  come  confondefle  il  Popolo, cho 
Tempre  volea  cenfurar  le  fue  Statue.» . 
pag.27S.coi.t.B.Ac. 

Polidamante  Atleta  » oppredo  da  vil» 
gran  malfo  , ch'egli  troppo  inimofa- 
mcntc  volle  fodcncrc . pag. 41 5.  cobi. 
D.Ac. 

Polifcmo , inuaghiro  di  Galatea  lì  mette 
fu  la  bella  vita . pag.6o8.col.i.A.Ac.e_» 
pag. 79:. cobi, li.  Sua cuipictà-pag.J 5 6. 
c0l.2-D.Ac. 

Poiignoto  : II  primo  fra'Pittori  ad  aprir 
la  bocca  alle  Figure . pag. 45  3.  coba.C. 
Con  qual  artificio  dipingetic  vn  duomo 
a meno  vna  leali . pag.  402.  col.  1 . 
D.Ac. 

Pollione  , fu  il  primo  a dedicar  le  Libre- 
rie . pag.717.col.1-C.  Altro  Pollione  . 
V.Vedio  Pollione . 

Polo  Commediante,  rapprefenta  al  vino 
Laida  , con  portar  nella  leena  le  vero 
ceneri  d’  vn  Tuo  figliuolo  . pag.  86. 
cobi.  A. 

Pomo  d oro  gittato  dalla  Difcordia,come 
a'  intenda  allegoricamente,  pag.  641. 
cob2.D.Ac. 

Pompa  citeriore  di  molti , e pouerrà  do- 
menica. pag.6Sp.col.i,D.A:c.  Appalla- 
ta in  tutte  le  cofe  per  piacer  all'occhio» 
pag.43  7. col. a .B.Ac. 

Pompeo  : Suggella  le  fpade  nelle  guaino 
a'foldati  clic  andauano  m Sicilia. p. 3 5 1. 
cobi.  B.  Lodato  nel  Teatro  di  Mitile- 
ne  da  c. celienti  Poeti , ne  lubrica  vrc, 
fmiile  in  Roma,  pag.  478.  col.  X.  >J£- 
Quello  poi  viene  indegnamente  confa- 
crato  a Sciano . pag.75 5.  cobi.  A.  Aie. 
Onora  Polfidonio  Filofolo.  Vedi  Pof» 
lìdomo  . Suo  detto  a Marcellino  , che 
da  lui  follcuaro,  nondimeno  lo  biaiuua- 


ua . pag.710,  col.».  K.  Truoua  il  con- 
rrauclcuo  di  Mitridate,  c lo  difprcizu 
come  troppo  conununc  . pag.847.coba» 
L.  Ac.  Fu  fomigliaucillimo  ad  vn  cuo- 
co . pag.745 . cobi.  A.  K iprefo  per  ha- 
uer  facca  compor  la  Tua  Iiiugine  di  per- 
le , e di  gemme . pag.  149.  col.  C. 
Sua  ambinone  in  non  foderile  vgualo. 
pag.;S:.  cobi.  b.  Quella  gli  cagionò 
la  rouina . pag.416.  cobi.  H.  Suo  Fug- 
gire , feufa  del  fuggire  de  gli  altri . 
pag.  57;. cobi. fi.  Fcliciflimo  nelle  pro- 
fpcricà  , c iiiFciicilQmo  nelle  difgratio* 
pag. 664.  cobi.  C.  Ac.  Moreado  ha  cu- 
ra dalla  fama  ne'pollcri.  pag.766.c.t.D. 
Suo  cadauero  fenaa  teda  , ondeggian- 
te nel  Nilo.  pag.  664.  cobi.B.  Sua.» 
anima  lòlleuaca  alle  stelle  dopo  la  mor- 
te. pag.  177.  col.  t.  E.  c pag.  515. 
cobi.  li. 

Popolo:  Chccofa  s'intenda  con  quello 
nome,  pag.447.coL1.  E.  Suerceqna. 
lità . pag.r  21.  col. a.  £.  Forza,  che  han- 
no i Tuoi  £fcmpi,et  Opinioiu.pag.447. 
col.  1 . C.  Suol  cicalecci , e beffi  non_» 
debbou  curarli . pag. 448.  col. 2.  C.Ac. 
Non  piacergli  cpruouadigrau  virili . 
pag.449.cob  2.  A. 

Poppca , lineali  unte  modella . pag.  534. 
col.a.A. 

Porfirio  : Sua  empia  temerità  . corno 
fchcrmtada  P inda.  pag. 218.  cobi.D. 

Poro  Re  , vinto  come  domandali  d'elfer 
trattato  . pag.7j9.eol.  1 .D. 

Porpora  . propria  folo  de'Re . pag.  151. 
cobi.L.c  pag.274.col.a.A. 

Porre  di  San  Giouanni  di  Firenze,  ammi- 
rate , e lodare  dal  Bonaruoti.  pag.aoi. 
col.i.A.Ac. 

Porrio  Ladrone  Oratore,  quanto  fi  contur- 
bane ncirvfcir  in  publico  a difender  vna 
caufa . pag.4z8.coL1.i0Ac. 

Porto  di  Siracu  la  non  efpollo  a vcrun_. 
vento  che  U rempelli.  pag.8o8.col.z-D- 

Poffidonio  : Sua  folferenza  neH'inlcrmirà. 
pag.i7.cobi.E.Ac.  Ammirato , e ono- 
rato da  Pompeo. iubcol.2.£.e  pag.684. 
COÌ.Z.D. 

PollumiaVerginc  Vedale  difiolura  nello 
parole  , come  riprefa  da  Spurio  Minu- 
rio.  pag.6z7.coI.a-C. 

Poueri  che  mendicano  , e loromiferio 
rappref  curare  a' Ricchi  • pag.  145.  cobi. 
D,  Ac.  Loro  incontro , perche  aborri- 
to da  elfi.  pag.9J.  Lodcuole  vlanzu 
clic  diano  alle  porte  delle  Chicfo  . 
pag.  97.  cobi.  E.&c.  Poueri  che  vo- 
glion  apparir  come  Ricchi  nel  di  fuo- 
ri. pag.OSp.cobi.D.Ac.  e pag.690.Ac. 
Ditfcrenza  fra  i Poueri  Sauj , e i Ric- 
chi ignoranti.pag.iz9.cobi.D.Ac.  Po- 
ueri Contenti  : Preferiti  a'Re.pag.189. 
col.  2.  B.  lnuidiati  da’ Ricchi . pag.866. 

col.  a» 
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col. 2.  B.  &c.  K felici  di  gli  affanni  del- 
la cupidici.  pag.  109.  col.  |.  C-  Ac.  t j 
pag.  : 1 4.  col,  1,  D.  &c.  loro  feliciti 
nel  contentarli  del  poco  che  hanno . 
pag.S6o.  co!.  : . B ice.  Come  liano  con- 
tenti ih  meno  alle  auuerfiti  . pag.  170. 
col.i.B.  c pag.342.  col. e.  C.  Allegra- 
mente patifeono  per  la  fperanza  del  Pa- 
radifo . pag.157.  coli.  A.  &c.  Si  con. 
folano  nel  veder  che  i Ricchi  muoiono, 
pag.  172.  col.i.  D.Ac.  E nella  confi- 
deratione  delle  rouine  del  Mondo . 
pag.  1 00.  col.  1 . £•  & c.  Difprcgiano  o- 
gni  cofa  terrena . pag.nj.  coi.  1.  A,  e 
pag.  138.  col.a.  D.  c pag.  141.  cola.  B. 
e pag.  1 69.  col.  t . C.  e pag.i  70.col.2_D. 
e.pag.i8a.  ceti.  A.  Ac.  Si  ridono  de* 
defiderj  ; e delle  fatiche  di  chi  vuol  ar- 
ricchire. pag.i  11.  col.a.  B.  Bcc.  Com- 
patirono a’Ricchi , che  fanno  tanto  di 
traffichi,  pag.  113.  col. 2.  A.  &c.  loro 
Vefti  confidcratc.  pag.  1 54. coti. A. Ac. 
Loro  Cafe.  pag.  158.  col.a.  E.  Ac.  c_» 

. pag.Sói.  coti.  C.  &c.  Cibi , e beuan- 
de.  pag.  1 63.  col.a. B.  Ac.  e pag. 690. 
coti.  B.  e pag.863.  coti..  A.  A-c.  Mor- 
te confolata.  pag.  177.  coti.  C.  Ac. 
Tcftamento.pag.iSo.  coti.  A.Ac.  Se- 
polcro. pag.  :8j.  coti.  C.  Ac.  Loro 
Anime  quanto  belle . pag.110.  coti.  . 

D.  Ac.  Sanciti  de'Poueri  non  infoi  io- 
le a quella dc'Ricchi . pag.  16 3.  coti. 
A.Ac.  Faciliti , e aiuti  che  hanno  da_f 
Dio  per  acquiflatla.  pag.168.  col.a.  E. 
pag. 341.  coti.  E.Ae.  Come  non  man- 
chi loro  la  Mifericordia.pag.170.cot a. 

E. Ae.  e p1g.343.cot1.  D.&c.  Pouero 
che  crouara  vna  borfa  di  danari , la  re-  t 
ltitul.  Tenia  volcrnullaperfe.pag.ua. 
col.  2.  B. 

poucrti  : Non  e vn  folo  male . pag.  7. 
coti.  E.  Ac.  E*  impedimento  allo  Itu- 
dio.  pag.3.  coti.  E.  &c.  Congiunta.# 
con  le  lettere , diuiene  amabile  . pag. 8. 
coti- B.  Ac.  E*  Madre  di  tutte  le  Arti, 
pag,  339.  col.  a.  B.  &c.  Altare  confi- 
ccatole da'Gadirani . pag.j39.cof a.C. 
Vtile  che  rende  la  Pouercì  anche  feon- 
tcnta  a chi  la  conlideca41ag.97.cof  a.C. 
Non  può  farli  cementa  dalla  Filofofia 
delfecolo.  pag.98.  col.».  A.  &c.  Mm 
folo  dalle  Maftime  dcll'Euangelio . iui. 
cofa.  A.  Ac.  Nobilitata  da  Chriiio  in 
fomedefimo.  pag.  uà.  coti.  E.  Ac. 
Pouertd  contenta  : Se  lì  conofccflero  i 
Tuoi  tefori . niuno  cercherctac  ricchea- 
ac.  pag.  96.  coti.  A.  Ac.  Suoi  gulii 
auanaano  di  gran  lunga que'delle  rie- 
chcne . lui.  coti.  B.  Ac.  Sua  orridez- 
aa  edema  fpauenta  i Ricchi . pag.ioa. 
cofa.  D.  &c.  Sempre  è ricca,  pag.i  29. 
tot  a.  B.  Ac.  Non  fi  cura  d’efier  pre- 
giata dal  Mondo  j pag.  laj.  cola.  C. 


Sollieua  colla  fperanza  , e col  deliderio 
al  Paradifo.  pag.  137.  col.  1.  B.  Ac. 
Suo  amore  quanto  fi  raffreddi  nel  vede- 
re i!  ludo  altrui,  pag. 710  cola. D.&c. 
Volontaria  Ponerrà  deprimi  Chrillia- 
ni . pag.  113.  cola.  E.  Principi  cho 
abbracciarono  la  Poucrti  volontaria-., 
pag.  140.  col.  1.  A.Ac.  Pouerti  di  fpi- 
rito  dc'Ricchi  Sancì . pag.  188.  col.  1. 
D.Ac. 

prillitele  : Due  fue  dame  di  contrae j af- 
fetti . pag.72S.cof  i.D. 

Precedenze  , puntigliofamente  dilputare  . 
pag-857.cofi.E.Ac. 

Prededinationc  de  gli  huomini  alla  Glo* 
ria  > quanto  difficile  a incenderli  papS. 
coi.  I.  A.  Ac.  Non  dee  nè  può  iuue- 
(ligarfi  il  Tuo  fcgreco.  pag.3 04.  coti. 
D-  Ac.  Chiamata  da  Sanc'Agodiuo  , 
profondo  della  Croce.  pag.30j.col.1-A. 
Appoggio  (icuro  per  quietarli  nc’fcgre- 
ti  d'ella.qual iia.iui.cofi. D.Ac,  V.Dio. 
c iua  Prouidenza. 

predirttoni  denuli  futuri , dannofiffime, 
pag.;  67.  cola.  C,  Predittioni  d’Adro- 
laghi.  V.  Ailrolaghi . 

Premi  dati  ad  inimerircuoli . pag.  J S i» 
col.  1 D.Ac. 

Pnieghi , quanto  difficilmente  li  fpen- 
dono  da  alcuni  . pag. 418.  coti. 
A.Ac. 

Prigione!  Come  chiamata  da  Tertullia- 
no. pag.  14. cola.  A.  Mutata iiufouo- 
ladalSauio.  iui.C.  Rimedio  per  non 
fornir  i Tuoi  mali . pag.  13.  col.  2.  E. 
Varie  Prigioni  faniofe , pag.  1 ì.col.z-B. 

Principi:  Alloniigiiari  al  Sole.  pag.  2 44. 
col.i.D.Son  Mente  del  Regno.pag.jaa. 
col.  a.  A.  Neceffità  che  hanno  d'elier 
Dotti . paga.  coti.  E.  e pag.io.cola. 
D.Ac.  Obligo  che  hanno  di  peniate-», 
eproueder  a'fudditi . pag.  4<Sj.  coti. 
A.  Ac.  Debbono  efaminar  bene  le  ac- 
culi prima  di  giudicare.pag.j91.cofa. 

C. Ac.  Loro  Macdi  qual  debba  edere. 
pag.10.  cola.  B.  Ac.  e pag.5o8.  cola. 

D. Ac.  Debbono  amar  i ludibri  per  cf- 
ler  amati  da  effi.pag.610.  cola-  E.Ae. 
E tacere  i difetti  che  fanno  dc’medefi- 
mi.  pag.743.  cola.  E.  &c.  Loro  gran 
feruicù.non  poterli  far  minori.pag.69t, 
cola.  C.  Liberatiti  filili  (dina  in  elfi. 
pag.313. cola.  A.Ac.  Dcliderano la_» 
fccniuolenza  de'buoni . pag. 708.  cola. 
D.  Ac.  Perche  Rampino  nelle  monete 
la  loro  imagine  ■ paga4).  cola.  A.Ac. 
cpag.665.  col. 2.  A.  Ac.  Vtile  inliemc 
e danno  , che  pofTono  recar  loro  gli 
Amici,  pag.496.  cola.  E.  Ac.  Non., 
vogliono  Amici  veri . pag. 497.  cola. 
D.  Ac.  Loro  falli  dannofainente  taciu- 
ti da  chi  de'auuifarli . pagi  677.  cola. 
C.  Ac.  Pericolano  per  l'Adulation«_, . 

Bbbbbb  2 pag. 49  ;. 
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pag. 491.  co!.  2*  C.Ac.  V.  Adulatione . 
Difficilmente  ftntono  la  Verità. p. 496. 
col.l.  D.&c.  e pag.676.  cobi.  A.  &c. 
Colpa  che  ne  hanno  effi  . pag.  498. 
col.].  A.  e pag.«77.  col.a.  D.  lì  quei 
che  debbono  ammonirl1.pag.67i  col.  1 . 
A.  &c.  Loro  difetti  naturali  imitati 
da'ludditi.  pag.570.  col.  1.  lì.  Molto 
piu  i mali coitomi . pag.570.  col.  1. 
D.  &c.  Loro  buoni  Llemp t , quanto 
gioucuoli.  pag.572.  col.l.  E- &c.  So- 
gliono e (Ter  troppo  (bfpettofi.pag.6la. 
col.a.  A.  & c.  Son  gelofiffuri  della  Fa- 
ma . pzg.403. col.a.  E.  Sic.  Loro  vita 
quanto  cipolla  al  publico . pag.  484. 
col.i.  E.  c pag.480.  coI.i.E.  Non.» 
poflon  effer  occulti  i lor  via)'.  pag^Sj. 
col.;.  B.  c pag. 485.  col.i.  C.&c.  Non 
han  potenza  contri  l'Infamia,  pag. 405. 
col.a.  E.  Con  quanta  cautela  debbano 
operare  per  non  incorrerla . pag.  406. 
col.  t.  A.  &c.  e pag.  771.  col.  a.  A. 
Principi  varj  infamati  dall’  i fiorii-. . 
pag.  405.  col.l.  C.&c.  Quanto  fotto- 
pofli  alle  ingiurie  d’  huomini  vili  • 
pag.  673.  col. 2.  D.  &e.  Perche  tauro 
bialìmati  da'Malcdici . pag. 541. col.a. 
A.&c.  e pag.673.  col.a.  D.  &c.  Loro 
rifeutimcnto  contro  di  effi.  pag.  674. 
col.a.  A.  &c.  e pag.676.  col.i.  E.  &c. 
Come  pofl'an  fare  del  loro  a lor  mo- 
do . pag.  760.  col.l.  C.  Pofloao  dar 
Onori  per  varj  motiui.ma  non  Cariche, 
e Couerni  agl'inabili.  pag.4;6.  col.]. 
D.  ite.  Quanto  Sano  loro  neceliirj  i 
Minifiri  , e quali  debbano  tiferò  . 
pag. 870.  col.:.  B.  Sic.  Vedi  Minifiri . 
Cariche . Come  pollano  indurli  a trat. 
tare  i negozj  con  premura . pag.  879. 
col.  1.  A.  8tc.  Voglion  foli  la  gloria-, 
del  ben  operato  da  quelli . pag.  87*. 
col.a.  B.  Ac.  Infamia  loro  cagionarlo 
dalle  fceleracetae  ile'loro  liberti,  p.709. 
col.a.  B.  Ac.  Principi , al  comparir  de' 
quali. tutti  fu ggiuano.pag-4 1 6.C0I.1  .E. 
Principi  che  fi  faceuano  ricordar  d'ef- 
fer  huomini.  pag.119.coL1.  E.  Prin- 
cipi Santi.  pag.  ’67.col.».B.&c.  E fat- 
ti volontariamente  Poueri.  pag.  140. 
col.l. A.&c. 

Princìpi  d'ogn’imprefa , piu  difficili  di 
tutto  il  rimanente  . pag.  80.  col.  1. 
D.  Ac.  Quanto  fiano  piccoli  i principi 
di  cofe  grandi . pag.644.col.i.C. 

Profeffione  di  Vita . Vedi  Stato  di  Vi- 
ta . 

Proliferi  nel  dire , biafimata  . pag.  880. 
col,  1.  A.&c.  V.Breuitì. 

Promefle  fenaa  effetto,  pag.3  J44rohi.C- 
Fatte  da'  Grandi  . quanto  dilettino  • 
pag.401-col.1-C. 

Prometeo , perche  punito  da  Giouo  1 
pag.  149.  col.  1.  E.  Come  ritratto 


al  naturale  da  Parrafio  . pag.  177. 
col.  a.  A. 

Proponimenti  di  ciò  che  s'ha  da  far.  ■ , 
et  dame  del  fatto . vtili/Timi  perbene.. 
Ipender  il  tempo  . pag.  437-  col.  a. 
D.&c. 

Ptoportionc  e ordine , piace  naturalmen- 
te . pag.it7-coi.2.B.Ac. 

Profpcmi  : Son  dono  di  Dio  , ma  poco 
riconofciuto . pag.557.  col.i.  D.&c. 
Deftinare  a ciafcuno  fino  ab  eterno  . 
pag.  349.  col.a.  E.  &c.  Grandi  e im- 
prouife  . fanno  impanare . pag.  793. 
col.  1.  C.  Nel  tempo  di  effe  de'prepa- 
rarfi  l'animo  alle  difgratie . pag.  459.' 
col.t.  C.  &c.  e pag.460.  col.a.  D.  &c. 
c pag-461. col.l. D.&c.  Chiamate  da_» 
Pitagora  > Ancore  fpuntate . pag.  46; . 
col.i.A.  V.  Feliciti . 

Profpettiua  d'vna  pittura  . diuerfamente 
giudicata  da  vn  perito , e da  vn  igno- 
rante, pag.j  3 1.  col.t.  E.&c. 

Protogenc  : Sua  pittura  detta  il  Gialifo . 
come  lodata  , a cenfurata  da  A pei  io  . 
pag.  608.  col.;.  E.  &c,  Suo  contrailo 
conquido  nel  tirar  le  linee  . pag.  701. 
col.a.  A. 

Prouidenra  Diuina . Vedi  Dio , e fua_» 
Frouidcnza . 

Prudenza  : Non  poterli  congiunger  con 
Dottrina  . mamma d’vn  certo,  pag.ai. 
col.l.  C.  Come  fi  configli  col  Tintore. 
pag.509.  col.t.E.&c.  Kapprcfcntata  in 
VlifTe . pag.849.  col.a.  A.&c. 

Pulce  , mirabiimcntc  formata  per  lana 
ciarli , e afferrarli,  pag.  16 5.  col.z.D. 

Pulfionc.e  Vareno.e  lor  gara.  V.Varcno. 

Puntiglieli , e loro  pretenfioni  buliniate. 
pag.Sjo.coi.a.D.&c. 

Q 

QVintiliano  t Declamatione  incom- 
parabi'c  fatta  da  lui  l'opra  vn  argo« 
mento  di  picco!  niieuo.  pag.S78.col.a. 
A •&(* 

Quindi  io  Varo  Pretor  delia  Siria  » co- 
me vi  fi  arricchirle . pag.469.col.inE. 
Qjintio  Flaminio  : Come  auuiiifle  lau» 
moltitudine  demoliteti  d*  Antioco  van- 
tata da'fuoi  Ambafciadori . pag.  66 a. 
col.x.  D.&c.  E come  moderai  la_* 
prefuntione  de  gli  Achei , rifoluti  di 
tentar  la  conquida  del  Zante.  pag.417. 
col.l.  A.&c. 


R 

RAchilio  Re  de' Longobardi  rinuncia  il 
Kcgno.c  lì  ritira  dal  Mondo.p.i4o. 
col.a.A. 

Radica 
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Radice  della  Pianta , e Tue  proprietà  . 
pag.aa5.col.i.C. 

Raggio  del  Sole , per  qualunque  fpira- 
glio  trapali,  forma  la  figura  circolare. 

pag.i99.col.i.D, 

Ragionamenti  : C.'onuengono  a’Conuiti  ; 
e di  qual  forte  debbano  eflèrc.pag.7°3- 
col.  a.  E.  Ac.  Troppo  alti , ion  co- 
me  il  Conuito  della  Gru , e della-» 
Volpe.  pag.a7Q.  cqI-1- D.  Vedi  Par- 
lare . 

Ragione  : E’  propria  dote  dcll’huomo  . 
pag.  5*o.  cnl.r.  A.  Sic.  Sottopolla  al 
fenfo  . quanto  gran  inoltro . pag.fi9. 
col.a.B.Ac. 

Ragni:  Perche  piu  abbomiuati  che  i Leo- 
ni. pag.i49-col.i.C. 

Ragni  che  {aitano  deferirti  . pag.  25°. 
cokltEiAc, 

Rane  deferitte  . pag.  149.  coki,  A.  For* 
mate  nella  poluere  , nel  caderui  vna_> 
gocciola  d’acqua . pag.  448.  cobi.  E. 
Stolte  ragioni  che  ne  danno  alcuni  Fi- 
lofofi . pag-i49.col.i.C. 

Rarità  , cagione  di  itima  . pag.  141. 
col.i.D.Ac.e  pag.a48.c.i.E.e  pag. 255. 

CQl.l. A* 

Rauenna  . deferitta  da  Sidonio  Apolliui- 
re  piena  di  ftrauagauze . pag.500.col. a. 
».Ac. 

Re . Vedi  Principi . 

Regni  varj  , e loro  Confini  . pag.  d. 
cobz.D. 

Religioni  : Loro  merito  commune  . c 
proprio  de’particolari . pag.6;9-  col.i. 
E.  Ac.  Con  poca  lode  , e meno  vtilej 
irritate  da  alcuni  in  contraiti  di  lettere. 
pag.657.col.  1 .E.&c.  V.  Concnur.ua  d’ 
huomini  Letterati . 

Religiofi  : Loro  Abito  > {limola  a ine- 
rirlo chi  lo  vede  . e a non  auuilitlo  chi 
il  porta  ■ pag.6 1 c.  coki-  C.Ac.  Ingm- 
fta  vfanaa  di  giudicar  di  lucri  da’falli  u 
vn  foto  . iui.col.a.A.&c. 

Ronnio  Palcmone.quanto  fuperbo.pag.5  i_- 
col. 2. A. 

Republica.di  quali  pcrfone  fi  debba  com- 
porre . pag.J jS.col.i.B. 

Reo:  Debbon  leutitii le fuc diicolpe  pti- 

ma  di  condinnario.paR.59I.cobz.C.Ac. 

e pag. 5 92.  Ac.  t empo  per  le  ditelo 
conceduto  da  Plinio  il  Confolo,  quan- 
to ne  volcua  il  reo  . pag.  lai;  col»  i» 
B.  Sic.  Non  delirare  nella  fua  pena-» 
i parenti  . e gli  amici  . pag.fijlz 
col.z.B. 

Ribelle  , riprefo  da  Erode  Oratore  come 
pano.  pag. 67 5 .col. l.D. 

Ricchezze  : Lodate  , e Rimate  da  molti, 
pag.  sii  rnl.i-  A.  Ac.  Dcfiderate  an- 
corché affliggano . pag.  18 8.  col.a.  C. 
Stimate  da  gl'ignoranti  piu  vtili . che 
le  Lettere . pag.  25.  cqLi.  A.  Ac.  faci- 


lità d’acquiftarle  , perdendo  la  virtù  . 
pag.498.  col.a. B.  e pag.-nS.  col.a.  B. 
E facilità  di  perderle . pag.  1 18.  col  a. 

A.  Ac.  e pag. H4.  cahx.  D.  3 cc.  Non_« 
fon  veramente  di  chi  le  ha.  pag.  1 ; 5. 
col.i.  C.  &c.  Non  pollon  farci  beati . 
pag-i »8.cel.a.D.&c.  e pag. 8 6 1.  cnl.r. 

B. Ac.  Non  fatiano  gli  Auari.pag.148. 
cobi.  A.  Ac.  Fanno  altrui  dimentica- 
re ciò  che  prima  era , e ciò  che  è . 
pag.  1 1 ih  col.i.  D.Ac.  Spine  fon  chia- 
mate , e perche . pag,  148.  col.  1 . E.  Ac. 
Difficulcano  l'acquiito  della  fantirà . 
pag.itf8.col.;.  A.  Ac.  Son  Pietra  da_» 
paragone  per  conofcer  le  virai. pag.  1 66. 
cobi. D.Ac.  Rcndon  la  morte  tormen- 


tofa.  pag.171.  col.».  C.Ac.  Quanto 
pollano  dilpregiarlì  con  la  confidera- 
tione  del  Ciclo • pag. 98.  cnl.i-  A»  Ac. 
V.Cicli.  Difprcgiate  da  molti.pag.  10?. 
col.a.  C.  e pag.  11 1.  col.a. B.  Ac.  <u 
pag.139.col.LtB.  Ac.  e pag. 708. col. 2. 
B.  Ac.  Vere  ticch«z2C  Ranno  in  mano 
d’ognuno,  pag.  1 88.C0I.2.  A.Ac.V.  Aua- 
ritia  . Oro  . 

Ricchi  : Si  Riman  tali  per  l'abbondanza 
del  louerchio . pag.702.  col.i.  D.  Ac. 
Perche  afiomigliati  da  Chriito  a' Ca- 
rnei!. pag.  11 2-  col.i.  A.  Quanto  fia- 
no onorali,  pag,  1 21. coki. A.  Scioc- 
camente fono  Rimati  da  quel  che  han- 
no , e non  da  quel  che  fono  . pag.  1 1 7. 
col.  1,  A.  &c.  Spogliati  di  quel  chej 
hanno  > e confrontati  co’Poueri  > qua- 
li eomparifeano . pag.i  l3.  col.t.A.Ac. 
Loro  Anime . perche  da  Biouc  chiama- 
te borfe  . pag.  120.  col.2.  D.  Ricchi 
Ignoranti  lchcmiti.pag.as.col.2.A.Ac. 
Differenza  fra  elfi,  e i Poucri  Lettera- 
ti. pag.  129.  col.i.  D.  Ac.  Inuidia  che 
portano  a quelli . pag.9.  cola.  E.  Ac. 
Loro  Arce  > c fapere  quanto  vano  . 
pag.iSS.  col.a.  E.  Ac.  Stima  e affètto 
che  hanno  alla  lerra.  pag-i  jó.col.r.B. 
e pag.  140.  col.a.  D.  e pag.  147.  tflLi» 
E.  Ac.  Sono  incapaci  di  gultar  il  dol- 
ce della  Pouertà  . pag. 96.  coki.  C.Ac. 
Perche  aborrivano  l’ inconrro  de’Po- 
ncri  . pag ,93.  Quanto  abbian  bifogno 
de’medehmi.  pag.  ti 8.  col.a. C.Ac- 
pena  che  Luciano  finge  hauer  iicH'Jn- 
fcrno  i Ricchi  difpregiatori  de’Poue- 
ri  • pag.  111. col.;.  £.  Mal  licuri,  ben- 
ché innocenti,  dall'auariria de'Princi- 
pi,  ne'teuipi antichi . pag.4$8.  cobi. 
D.  Ac.  Non  fon  veramente  Padroni  di 
quel  che  hauno . pag.135.  cqI-i-  D.Ac. 
Meno  godono  del  Mondo  che  i Poue- 
ri . pag.l  1 5.  col.;.  A.  Ac.  Si  fanno  al- 
le volte  poueri  per  godere  della  con- 
tentezza di queRi . pag,  9J.  cobi.  C. 
c pag.  866.  col.a.  A.  Timore  che  de- 
uono  hauere  dalla  dannazione  eterna . 

pag.l  jZr 
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pjg.  H7.  còl.  a.  E.  Ac.  Sono  inuicati 
da  Dio  con  olrerta  di  ricchrue  cele- 
fìi.  pag.147.  col. a-  E.  &c.  Aiuti  chej 
hanno  da  Dio  nel  loro  (lato , per  ac- 
quiftar  la  fiuniti.  pae.iéd.col.i.D.&c. 
e pag.  143.  col.  1.  F &c.  Rari  I0110  i 
Ricchi  inlieme  c fanti • piR.tòS.  col. 2. 

A.  Are,  Per  cflèr  fanti  bifogna  che  fiauo 
Ricchi  inficine,  e Poueri.  iui.coI.i.D. 
Sanciti  dc'Ricchi  paragonata  con  quel- 
la de' Poueri . pag.  165.  col.l.  D.  &c. 
Si  cfortano  a far  opere  di  nufcricor- 
dia  . pag.  94.  Loro  crudelti  in  noto 
fouuenirc  a’Poueri  fgridara  . pag.i4j. 
col.i.  D.  &c.  e pag  1 s col.l.  A.  & c. 
Loro  fontuofità  nelle  fabrichc  riprcla . 
pag.  1 56. col.i.  D.  tee,  V. Cafe  . Pa- 
lagi. Nelle  velli  c altri  ornamenti» 
pag.149.  co!. a,  E.  &c.  Nella  Mcnfsu*  • 
pag.  i fio.  coLi  E»  &c.  V.  Crapulai . 
Menfa.  Ne’iepolcri.  pag.  1 83 . col.i# 
D.  &c.  Loro  Teftamenco  ponderato  in 
quella  parola  Laftio  . pag.  17?.  col.  2« 
D.& :c.  Morte  fconfolat3.pag.  1 7 2«col.2» 
C Ac.Su o ri med  i o*j  ag.  1 7 6. col.  a. E.& c. 
V.Auari  • 

Ricco  dell’EuatigeUo, perche  pregalTe  che 
Lazzero  lòlle  rimandato  nel  Mondo  4 
pag.i36  col.i.C. 

Ricordali  . Vedi  Memoria  . 

Ricreationc  : Neceflità  che  ve  n'è  ; c di 
qual  forre  debba  dière . pag.  191. col. u 
C.  &c.  Q^ali  compagni  richiegga-* . 
pag.  191.  col.  1.  C.  &c.  Vedi  Con- 
uerfattione  . Ricrear  ioni  prefe  ancor 
da  grandi  h uomini . pag.yi^.  col. 1. Da 

Rinaldo  > come  lì  rauueccile  ,c  fuggillc_> 
da  Armida. pag.77S.coh2. E. 

Riprenfionc  . Vedi  Ammonitione  . 

Rilòdi  Democrito  • Vedi  Democrito. 
Affettato  tifo  d’vna  donna  per  mollrar 
i bei  denti . pag.70x.c0L1.C- 

Riflofi  : Danno  che  apportano  nelle  Ca- 
le . pag. 81 5.  coLi.  C.  &c.  Come  con- 
uenga  portarli  con  cfli . pag.819.col.1- 

B. &c.  Loro  ellerminio  » materia  di  pu- 
blica  allegrezza . pag.65  3 .col.  1 . E.  Are. 
Debito  dc’Supcriori  di  {terminarli  dal- 
le lor  Cafe . pag.fi$4.col.i.E.&c.  Vedi 
Iracondi . 

Rifurrctrionc  de* Morti , Articolo  impor- 
tantifTifiiO  della  Fede  , c quanto  impu- 
gnato . pag.  128.  col. 2,  E»  &c.  Difefo 
con  ragioni  naturali . pag.  239.  col.i, 

B. &c. 

Ritiramento , necclfario  a chi  operai 
per  ben  conmmne . pag.  191.  col.  u 

C. &c. 

Ritirate  ben  fatte,  fìimatilìimeda'Macftri 
di  guerra  • pag.41 9-col*l.E.&c. 

Ritratto.  Vedi  Jmagini . 

Ritrotiamcnto  di  cofc  nuoue  , fa  creder 
Dei  alcuni  huoinini.pag.644.c.i.B.&c. 


In  Filofofia/ò  Scienze . pag.  £40.001.  u 
B.&c.  V.  Scienze . 

Rodi  : Suo  Colollò . Vedi  Coloflo . No- 
bilitata da  cento  altri  , oltre  il  celebre 
del  Sole . pae-41g.col.2-D.  Perdita  che 
ne  fecero  i Cauancri  di  Malta . V.Ca- 
ualieri  • 

Rodope  meretrice  , fabricò  vni  delle  piu 
belle  piramidi  dell’Egitto.  pag»  757» 
col.i.B* 

Roma  , e fue  marauiglie . pag-i7i»  col.l- 
E.&c.  Ripiena  di  belliffime  Statue  , ma 
poco  ammirate . pag.  27 1 . col.  1 . B.  &c. 
Nobilitata  e ingrandita  dalle  difauuen- 
turc . pag.8$o-  col.  1 . C.  &c.  Qual  co- 
fa  in  lei  piu  placche  ad  vn  faggio  Per- 
dano. pag.  172.  col.l.  C.  Frequcnta- 
tiiTìma  anticamente  da  gli  ftranieri 
per  diuerfi  motiui . pag.  451.  col.  1. 

L.  &c.  Suo  odio  contra  Cartagine.»  • 
pag.  £6o.  col.  1*  F..  &c.  Sue  gran- 
dezze , e rouina  . pag.  101.  col.  1» 
B-&c. 

Romani  : Per  vn  tempo  armigeri , e non 
letterati,  pag. $70»  col. 2.  L.  &c.  Vinti 
da’Calli  » e allediati  in  Campidoglio  , 
come  lì  lihcralièro . pag.  ó's  i-  col.  2* 

A.  Ac.  Se  hauclicro  guerreggiato  con.» 
Aleflantìro  Magno  , per  opinione  di  Li* 
uio  , haurebbon  vinto  . pag.84g.coLu 
E.  Ac.  Rluoirano  contra  iCartagincfl  1 
l’aire  da  quelli  adoperata  contra  loro  • 
pag.6?4.co).i.JL  &c.  Vincitori  di  Car- 
tagine , ne  perdono  in  mare  per  tempe- 
iià  le  Ipoglic  , ma  con  maggior  gloria. 
pag.  so  5. col,  a. C.&c. 

Rola  : Paragonata  coll’Aurora  da  Au- 
fonio . pag.S77«  col.  2.  E.  Se  nella  pri- 
ma fua  piodutcione  hauefk  le  (pino  • 
pag.  230.  col. 2. ‘B.&c.  Perche  hora_» 
le  haboia  . iui.  e pag. >59.  col.  i.  A.&c. 
Rofe  profumate  con  vnguenro  ouoro- 
fo,  dilpiaciute  ad  Antalcida  . pag. 7 69. 
col.xB. 

Rofcio  Comico  , con  quanta  diligenza  li 
apparccchiaflc  a gefti1c.pag.40g.coL1. 

B. &c. 

Rouina  artificiofa  d’vna  Camera  deferir- 
ta.pag.23  i.col.a.D.&c» 

Rubare  : Sua  Arre  e ferci tata  nelle  Let- 
tere. pag. 2 8.  eoi. a.  C.  Kjmedj  con- 
tra vna  tal  voglia,  pag.  30.  col.  2_. 

E.  &c.  Maniere  di  rubar  con  lode  da_» 
gli  ferirti  altrui . pag. 3 3.  col.l.  B.  &c. 
Vedi  Furto . 

Ruggieri  Re  di  Sicilia , qual  verfo  fcol- 
piilfc  fu  la  fua  fpada  • pag.23.coL2. A. 

s 

SAhina  femina  di  Nerone  i Suo  difgu- 
llo  nel  vederli  il  volto  meli  bello . 
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pag.yzo.col.i.D.Src.  Vccifa dall'iftellò 
Nerone,  pag.5  u.col.I.A. 

Sacerdoti  : Indecentemente  «'adoperano 
in  vflìcj  da  feruidorc . pag.5  99.  col.i. 
C.  &c.  Benché  poueri  debbon  rilpcr- 
tarfi  . pag.600.  col.i.  D.  &c.  Elorta- 
tione  ad  cflùdi  nor  auuilirfì  fpontanea- 
mente . pag.6oi.col.i.A.&c. 

Salomone  : Sua  feliciti  e grandezza  de- 
ferirti . pag.  1 33.  col.i.  B.&c.  Ricono- 
fcc  egli  delio  che  tutto  e vaniti . iui. 
C0I.2.E.&C. 

Samarra  Ifola  dell'lndie  Orientali , abita- 
ta mezza  da  huomini , mazza  da  bere  • 
pag.  5 21. col.  1 .D. 

Sangue  : Stia  Circolinone  , conte  e da_i 
chi  feopcrta , e con  quanto  vtile  delle.» 
fetente  . pag. 644.  colli.  E.&c.  Non-, 
de'  cauarfì  ncU’ardor  della  febbre-.  . 
pag.53  1.C0I.1.E1&C. 

Sanità  : Suoi  precetti  non  ifcritti  da  Ga- 
leno per  huomini  ditia'ncgozi.pag.47? 
col.  1 . E.  &c,  Troppo  buona  > è pre- 
fagio  di  vicina  malatia  . pag-  4dl. 
col.i.D. 

Santippi  moglie  di  Socrate  , quanto  pa- 
tientemente  da  lui  foHcrca.  pag.  515. 
eol.z.A.&c. 

Sanciti  : Può  abitare  in  quallìuoglia  Ca- 
fa.  pag.  555.  col.i.  A.  &c.  V.  Fami- 
glia . Stimabile  anche  fenza  faenza-*  , 
pag.  iS,  col.i.  D.  fcc.  Ma  piu  Itimabi- 
Iccon  ella.  pag.  19.C0I.1. B.&c.  Santità 
de'Poueri , e dc'Ricchi . Vedi  Poueri  > 
e Ricchi . 

Sapere  e di  molti  : Saper  infegnare  c di 
pochi,  pag.786.col. a. A. 

Sapienza , non  fi  compera  co’denari  del- 
la terra  . pag.  129.  col.i.B.  Vedi  Sa- 

uio . 

Sapienza Diuina.  Vedi  Dio.  c fua  Sa- 
pienza. 

Saronico  . fello  di  Mare  predo  Atene,  oue 
fu  vinta  la  famofa  Armata  di  Serfo  . 
pag.3»a. 

Satiro  Sofifta.  infopportabile  a tutti, come 
fchernito.  pag. t+S.col.i  .A. 

Saturno , come  lì  guadagnale  titolo  di 
Dio.pag.tS+col.t.  A. 

Sattio  : Quanto  fia  venerato  , e quan- 
to vtile  alpublko.  pag. 684.  cohi. 
E.  «re.  Baila  lolo  a le  dello  . pag.  1 1. 
col.  a-  D.  Nel  parlare  fi  conofce  il  fuo 
proprio . pag.49 1.  col.  z.B.  E'  fotropo- 
flo  ad  errare,  pag.  47.  col.  a.  E.&c. 
Sua  ricreinone , quai  debba  clfcrej  . 
pag.192.col.i1  A.  he.  Come  foffra  la 
Pouertà . pag.7.  col.  2.  E.  «tc.  V.  Po- 
lititi . Comcl'Elilio.  pag.io.icol.i. 
E.  «tc.  Vedi  Efilio . La  Prigionia., . 
pag.  i).  col.  2.  A.  he.  L'Infermità. 
pag.ié.col.i.A.&c.  V.lnfcrmiti.  Sauj 
onorati  da'Grandi . pag.  C84.C.2.D.&C. 


Scacchi  : Gran  pruoua  che  in  tal  giuoco 
fece  il  Buzccca Saracino,  pag. 3 2 ucol.i , 
E.&c  ■--*.  * 

Scaglie  di  pietre  gittate  a fior  d'acqua-, , 
giuoco  dc’fanciulli  deferitto  . p3g-3  4S. 
col.i.B. 

Scandcrbeg  , qual  dono  mandafie  a vn  vii 
Turco  fatilo  ad  alto  pollo  in  guerra-, . 
pag.4z8.col.i.C. 

Scarpione  : In  terra  nuoce  poco  ; trafpor- 
tato  in  cielo  moltiliìmo  . pag.  7 96. 
col.i.D.Suf  proprietà  malignc.pag.63  2 
col.  2.  B.  &c.  E'  rimedio  a fe  llcflò  . 
pig.372.  cobi.  E,  c pag.633.eoL1.  C. 
Indultria  de  gli  Scarpioni  d'Africa-. 
per  giunger  da  vn  luogo  alto  a ferire.» 
chi  giace  nel  ballo,  pag.  863.  col.  2. 

A. &c. 

Scene,  e lor  diuerfe  maniere  . pag.  276. 
col.i.B.&c. 

Scettro  ,a  Occhio  , Simbolo  degli  Egit- 
tiani  per  cfprimer  l' Idea  d'vn  Re_i  • 
pag.zo.col.a.D. 

Scherma , e fuoi  varj  artifici . pag.  817. 
col,  1.  C.  &c.  Regola  de'Romani  , di 
non  ifcoprirfi  al  nemico  nel  tempo  di 
tirar  il  colpo  . pag.  49.  col.  1.  C.  &c. 
Auucrtimcnto  d'vno  fchermidore  anti- 
co , di  non  adirarli  nel  combattere-» . 
pag.741.coL1. A. 

Schiaui  : Nel  venderli , come  fi  coprilfe- 
ro  i difetti  dc'loro  corpi . pag.  552. 
col.  2.  B.  &c.  Schiauo  liberato  da  Ni- 
sia  , per  hautr  rapprefentato  bene  il 
perfonaggio  di  Bacco  . pag.6ao.coLi. 

B. &c. 

Scienze:  Rendono  altrui  beato , ancliej 
fra  le  miferie . pag.7.  col.».  A.&c.  Ve- 
di Letterati . Edilizie  dalle  Calunnie 
degl'ignoranti,  e da'Vizj  degenera- 
ti . pag.  i.  Allomigliate  a vn  Mare , i 
Dotti  a’Pefcatori.  pag.  132.  col. a.  D. 
Condannate  a torto  dagl' ignoranti . 
pag. 19.  col.!. B.  Non  poterli  congiun- 
gere con  Prudenza  . malfima  d'vu  cer- 
co . &c.pag,2i.col.i.  C.  Indegnità  d' 
vfarle  per  guadagno . pag. 24.  col.2.  E. 
Non  fian  con  fuperbia  ; nè  1'  vmilrà 
lenza  feienze  . pag.  20.  col.I.  D.  &c. 
Difficoltà  di  riufeir  eccellente  in  piu 
d'vna . pag.  668.  col.i.  C.  &c.  Quali 
debbano  profelìàrfi  , ò in  qualche  mo- 
do faperli . pag.45  4.  col.  a.B.&c.  Nuo- 
ue  notitic  in  elfe  debbon  cercarli , e_> 
publicarfi.  pag.  31.  col. 2.  A.&c.  e_» 
pag .63 7.  col.i.D.&c.  e pag. 646. col.!» 
D.&c.  Ma  non  lìano  temeranc.pag. 34. 
col.  z.  C.  &c.  Se  conuengano  ad  vn_» 
foldaro  . paga  z.  col.i.Di&c.  c pag. 24. 
C0L2.  A.&c.  Vnitecon  Lanciti  , quan- 
to liano  filmabili  . pag.  19.  col.  1. 
D.&c. 

Scilla  c Cariddi  , deferirle  fecondo  le  fa- 
uole, 
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uole , c fecondo  laverità.pag.545.cohi.» 

B.&c, 

Scipione  Africano  : Sue  imprefe.  pag.ia 
coLi.  A.  Grande  nelle  Armi  , c nello 
Lettere,  pag.  14.  col.;.  C*  Riuolto 
contro  d*  Annibaie  la  fua  arte,  pag, 6 3 4. 
cobi.  E*  &c#  Difprezza  le  grida  del  po- 
polo contro  di  fc  . pag.7ii.cohx.B.&c. 
Configlia  che  non  fi  diftrugga  Carta- 
gine , e perche . pag.  847  .col.  i.B.  Co- 
me nobilmente  fi  difenderle  da  vna  pu- 
bi ica  accula . pag.740.  col.;.  B.  Ghir- 
lande premutegli  alle  tempie , fi  rotn- . 
pono  . pag.241.  col. a.  A.  Con  quanto 
decoro  danza  ile.  pag.191.  coba.D.  o 
pag.725.  col. 2.  E.  Sua  modefiia  verfo 
Annibale  , malcreato)  e Cupe rbo  con.», 
lui.  pag.858.  col.;.  Ci  &c.  Dquuii- 
que  andafic  era  onorato  : fe  ne  conra- 
uano  piu  vittorie  che  ferui.  pag.  757. 
col.2.  B.  Come  lodato  da  Celio  Metel- 
lo . pag. 541.  col. 2.  A.  &c.  Suo  volon- 
tarie efilio  da  Roma  » c occupationi  d’ 
Agricoltura  in  I.intcrno  . pag.u.col.i* 
E.&C.  Quanto  iui  folle  ornato.pag.68 5. 
col.;.  B,  & c.  Paragone  fra  lui  clulo  » 
e Demetrio  nella  fua  pompa,  iui.cohi. 
A.&c,  E’  fcpdlito  lungi  dalla  Patri*-*. 
pag.i2.col*2.B.&c. 

Sciti  : Loro  contefa  con  gli  Egiziani, ci’cf- 
fere  fiati  i primi  huomini  nati  al  Mon- 
do. pag.583.col.21B.  Lor  maniera  di 
viuere,c  di  gucrreggiarc»pag.7 1 4.C.  1 .C* 
Beueuano  nc'tefchi  dc'loro  Maggiori  » 
p.i 36.C0I. i.B.Con  quali  armi  vinccflf- 
ro  i lor  ferui  ribellatili,  pag.51S.coK1, 

C.  Ac.  AmbaR  udore  Scita  come  di f- 
fuadefie  Alcrtandro  Magno  di  muouer 
loro  la  guerra.pag.Sfif.cobl.D.&c. 

Scopa, fi  chiama  ricco  per  l'abbondanza  di 
cofe  inut1l1.p3g.70 a. col. i.D.&c. 

Scrittori  : Quanto  poflenti  a perpetuar  il 
nome  altrui . pag.  696.  cobi.  C.  &rc. 
Meglio  cfprimono  le  imagi  n i dc’gran- 
d'vomini  ncloro  componimenti , cho 
gii  Scultori  nelle  Statue.pag.53S.col.2l 
A.&c.  Scrittori  di  Libri  turbolenti  deb- 
bon  tenerli  lontani  . pag.  655.  col.  1. 
E.&c.  E di  Libri  maledici  « pag.  601. 
cobi.  E.  &c.  Scrittori  di  materie  inu- 
tili . pag.732.  cobi.  E.  Che  non  trat- 
tano quel  che  promezon  nel  titolo,  iui» 
cobi.  A*  Vedi  Argomento . Scrittori 
che  viuono  all'oppofio  di  ciò  che  info- 
gnano ncloro  Libri  morali . pag.  442. 
col.  1.  D.&c.  Scrittori  Moderni , non 
debbono  meno  filmar  fi  , perche  mo- 
derni . pag.721.  col.2.  C.&c.  Ecccffo 
di  ftima  che  ne  hanno  alcuni . pag.722. 
cobi.  B.  &c.  Scrittori  Antichi,  quanto 
debba»  rifp'-.ttarfi.pag.7x 5.C0I.2.B.&C. 
V.Componi  menti . Libri. 

Scriucrc  : Quanto  gioui  per  le  feienzo , 


c altro . pag.  284,  cobi.  B.  8cc.  Vfo 

antico  di  fcriucre  collo  fiilo  fu  le  ca- 
uolctce  incerate,  Iodato.pag.68  -coi.  1 .tf, 
Scriuercole  degne  da  fard  , c far  colo 
degne  daferiuerfi  , c il  fornaio  della  fe- 
licità. pag.23  .cobi.C. 

Scudi  d’argento  appefi  in  Campidoglio , 
c creduti  vn  tempo,  non  altro  elio 
bronzo,  pag.721.  cobi.  A.  Vfo  anti- 
co d'imprimer  ne  gii  feudi  rimaglilo 
di  chi  gli  haueua  adoperati . pag.  697, 
cobi.  A.  Scudo d'Achille mifteriofo . 
pag.761.cob1. D» 

Scultori  : Differenza  che  v’ha  fra  di  lo- 
ro , ed  eccellenza  propria  di  ciafcuno  . 
pag.  455.  col.2.  A.  Loro  artificio  nel 
figurar  vn  corpo  vniano  , c quelle  Sta- 
tue che.  s’hanno  a vedere  di  lotto  io 
lìi.  pag.  684.  cobi.  B.  tire.  Scultori 
antichi  d’Egitto  , loro  pernia»  c pruo- 
ua  marauigliofadi  ella . pag.;  14.^01.2. 
E.  &c.  Scultori  Chrifiiani  uc*  primi 
fccoli  della  Chicfa  , non  porca  no  inta- 
gliar Idoli. pag.41.cohz.  A.&u  Vedi 
Statua.  , 

Scultura  r Se  vinca  » ò fia  vinta  dalla  Pit- 
tura . pag. 648.  cobi.  B.  Ac.  Quan- 
to auuilica  dall*  intcreifc  . pag.  6yj. 
C0I.3.C. 

Secche,  infidiofe  alle  Naui.pag.707.coh2. 
BAc. 

Segretezza, iftigatrice  al  mal  fare.pag.602. 
cobi. D.&c. 

Segreti , non  debbon  confidarfi  a’graio 
Parlatori . pag.43  a.cobi.A.&c. 

Sciano:  Grandi  onori  lattigli  indegna- 
mente da  Tiberio  . pag. 755.  col.  1* 
E.  &c.  Quanto  forte  corteggiato  dalla 
Nobiltà  Romana , c perche . pag.S$$. 
col.2.B.&c. 

Selcuco  , fi  duole  d’efler  Re . pag.  870. 
coh;.E. 

Sclua  deferitta.  pag.  715.  col.;.  E.  &c« 
Orrore  e riuerenza  ch’ella  cagiona-» . 
pag.7i6.cobi.B.&c. 

Selua  , ò apparecchio  della  Materia  , uc- 
cellano per  comporre . pag.  78.  cob  2^ 

C. &c.  Come  debba  farfi.pag.79.coJ.a. 

A. &c. 

Seme  piccoli  (fimo  d’vna  Pianta , corno 
la  contenga  tutta  in  fc.  pag. 224.  cobi. 

D.  &c.  e pag.126.  col.:. E.  &c.  Sua-» 
corruzione  , c riformationc,  argomen- 
to per  prouarela  Rifurrcttiouc  de’Mor- 
ti.  pag.229.col.i.C.&c. 

Senato  di  Roma  , chiamato  eoo  ragiono 
vn’Adunanza  di  Re . pag.  S72.  cob  1- 

B. &c. 

Seneca  t Si  confola  nel  fuo  efilio  con  la_» 
villa,  c con  fide  rottone  delle  Stello* 
pag»  2 3 5-  col.;.  A.  toc*  Motteggiato  in 
cfìò , come  fene  rifeutirtè.  pag.  588. 
col.  2.  G.  Si  libera  dalle  febbri  con-» 
applica- 
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applicare  alla  Filofofia.pag.  1 v.col.  1 . C. 
Nella  vecchiezza  piu  fi  eccita  allo  Au- 
dio . pag.71.  col.;.  E.  Confronto  che 
fa  di  fe  vecchio  , con  vn  fanciullo  nel 
corfo.  pag,  <98.  col.  1.  A.  Scc,  Como 
efaminalle  le  dello . pag.  4 14.  col.  1. 
B.  Ve.  Sua  modcratione  ne’Conuiti . 
pag.703.  col.i.  C.  Prefuntione  ch’egli 
riebbe  , che  i Cuoi  componimenti  fone- 
rò foli  ilimati , e letti . pag.^M.  col.:. 
BL  & c.  Lode  de'  Tuoi  fcriter  morali . 
pag.443.  col.  ■ • E.  .Ve.  epag.7io.coLi. 
D.  tee.  Indigna  Poucrtà  filofoicAj . 
pag.  98.  coLl.  A.  Ma  non  la  praticò  . 
pag.444.coLr.  B.  &c.  e pag.710.coL  2, 
D.  Ve-  Come  fi  difenderti:  della  prati- 
ca diuerfa  da  grinregnan1enti.pag.444.' 
col,  t ■ D.  Se c.  Quanto  fi  guardane  d'of- 
fender  con  nialdìcenia  Nerone  . p,675. 
col.i.  C.  Scc.  Prouò  mortale  l'aria  del- 
la fua  Corte  . pai.. 806.  col.t.  A.  Suoi 
generofi  fcntimcuti  nel  morire . P.S50. 
coLi.B. 

Seniadc,  compera  Diogene  venduto  all'in- 
canto ; e ne  guadagna  in  virtù  molcirtì- 
mo  »pag.76;.cohi.B. 

Senocrate  : Ricalai  gran  doni  d’AIertan- 
dro  Magno . pag.<l;7-  cola.  E.  Scc.  e 
pag.  708.  cola.  E.  Scc.  Come  corrcg- 
gellc  , e migliorane  Polemone  vbbria- 
co  entrato  nella  fua  fcuola . pag.  ni. 
cobi.  A.  Scc.  Sua  maiifuetudinc  ne  gli 
oltraggi  che  riceuca  da  Bione.  pag-Ss?. 
cola. A. 

Senofonte,  con  qual  modcratione  fi  do- 
Ielle  all’anuifo  della  morte  d'vn  fuo  fi- 
gliuolo . pagca7.col.i.A.&c. 

Scnfo  fourapollo  alla  Kagione  . quanto 
gran  inoltro  . pag.  5 19.col.2  B. Ve. 

.Sepolcri . e loro  vanità  deferirle  . e ri- 
prefe  . pag.130.c0L1.  D.  e pag.iSj. 
col.  1.  D.  Scc.  Sepolcri  de'Poucri . O 
de'Giulti , lodari  .pag.r85.coL  i.C.fcc. 
Sepolcri  dc'gran  Guerrieri , intagliati 
d’armi.c  di  trofei-paga  .-T-.cobz.  A.ccc. 
Ciro  qual  fcpolcro  volcfiè  . pag.  185- 
cobi.  D.  Sepolcri  varj  di  gran  perfo- 
naggi . iui.  B.&c. 

Scrapi.  come  figurato  da’Saujdi  Hierapo- 
li , per  dimoArar  la  fui  Pcouidenza-.  • 

pag.l97.coL1.C- 

S.Serapionc.  niollra  il  Labro  degli  Euan- 
gcl)  p come  ladro  che  gli  liauelle  rubato 
A fuo . pag.99.cobl.C- 

Serapionc  f ilololo,  troppo  abbondante^ 
di  parole . pag.880.col.2X'. 

Serapionc  Pittore  di  paefaggi  . non_. 
fa  dipinger  huomini.  pag,5ò8a:ola.ìì.. 

Sergio  : Suo  gran  valore  oleuraro  da  Ca- 
tilina  luo  indegno  nipote  . pag.  li»; 
cola- IL  Ve. 

Serpi  : Sono  (imbolo  della  bocca  appretto 
gli Eci1tiaai.pag.550. col.:-  C.  Ado- 


pcrate  da  Annibaie  felicemente  iu_» 
vna  battaglia  di  mare  . pag.  Si 6. 
col.  1.  A.  Scc.  Serpi  dell'Africa,  lo 
piu  belle  , piu  velcnofc  . pag.  ut. 

cola. E. 

Scrfe  : Ama  pazzamente  vn  Platano  . 
pag.76n,  cola.  A.  Come  numerarti:  il 
fnó  Efercito . pag.  1 47.  col.  2.  D.  Fa_> 
battere  , e inceppare  1'  Ellefponto . 
pag.zo:.  col,:.  D.  e pag.66i.colq.  A. 
Sui  viltà  nell'oppofi rione  del  Monte.» 
Ato  , confrontata  con  la  generalità  d' 
Annibaie  nel  fuperar  le  Alpi . pag. 5 1 C 
cobi.  E.  Sic.  Quanto  orgogliolo  pri- 
ma di  combatter  co’Greci  ; c dopo 
quanto  timido  . pag.71 1.  cola.  E.  Ve, 
Strage  dc'fuoi  alle  Termopile,  pag.;  1 3» 
cobi.  A. Ve.  Disfatta  delia  lui  armata 
nauale.  pag.Jp:, 

Sertorio:  Piu  che  in  altra  cofa  , mirabi- 
le, nell'emcndar  i Tuoi  falli . pag.z:4. 
cobi.  D.  e pag.47^.  rol.i . C.  Cornea 
dimoArafle  a'fnoi  Addati  la  maniera., 
di  vincere  i nemici . pag.  ri;,  col.  a. 
E.  Sic.  Si  gloria  per  la  mancanza  d’vn 
occhio,  cauatogli  inbattaglia.pzg.506. 
cnl.i.B.  Dcfidera  d’andar  all'llole  For- 
tunate , pag.  ; 97. col.  1 .A. 

Semini:  Quanto  debba  fi1ggirfi.pag.348. 
colq.C.Vc.  Daalcum  cercata  per  arri- 
u are  3 comandare,  jugaoc.col.l.  A. &c. 
Vedi  dipendere  . 

Sedo  figliuolo  di  Pompeo  , quanto  for- 
fè fuddico  a’  luoi  liberti  . pag,  710. 
cola. A. 

Seta  : Diligenza  nc'fuoi  lauori,  come  rin- 
nouau  ogn'anno  dalla  Rcina  della  Ci- 
na, pag.a46.cobi.D. 

Sete  : Fa  dolce  ogni  bcuanda  . pag.  lliì 
col.a.  E.  Ve.  Patita  per  forza  . malo 
vguale  al  bere  per  forza  , pag.  (;i.- 
col.i.B. 

Seuerino  Boctio  : Sua  eccellenza  per  vi- 
rj  pregi . pag.843.col.:.  D.  Òonfola- 
to  dalla  Filofofia  in  prigione.  pag.S.;4. 
col.  L,  B.  Fatto  morire  dal  Re  Teodo- 
tico . iui.A.  Vtilità  della  fua  opera  de 
Confolatione . iui.col.a.A.Vc. 

Scuero  Impcradoce  : Sua  leuerità , im»' 
prefe , c opinion  di  fe  Aeflò . pig.580. 
cola.  D.  Scc,  Come  reprimeflc  la  Tedi- 
none nata  ncll’efercito  per  le  Lue  gotte. 
pag.490.col. i.I  .Scc. 

Sfera  d'Archimede  ammirata  da  Giono . • 

pag.zz.coL  i.lLSua  dclcritcionc.p3g.77. 

cobi.L.Vc. 

Sibariti  , perche  fcacciaflcro  dalla  loro 
Città  tutti  1 palli,pjg.59.col.i.E. 

Sicilia  , vinta  tutta  da'Romani,  col  vincer 
Siracufa.  pag.5i5.col.i.E.&c, 

Siamo  Dentato  : Suo  gran  valore , e fa- 
ma . pzg.4o4-col.z.B.Vc. 

Silati  fiume  , che  la  impetrire  ciò  cho* 
C c c c c c . vi 
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vi  fi  getta . pag.S  ; 9.  eol.t.C. 

Silcntio , vtilifTìnio per  viuccie  ie  ingiurie. 
pag.S 1 9.  col.  1 .D.&c. 

Siila:  Con  qual  inuentione  indotto  dalla 
forella  d'Orrenfio  Oratore  a prenderla 
per  moglie,  pag. 425.  col.t.  D.  Cliej 
giudicane  di  Celare  ancor  giouanc  ; e 
perche  lo  lafciafle  in  vita . pag.  <71. 
coLi.  D.  &c.  Fa  fcanare  Marco  Pitto» 
rio  , perche  era  fuenuto  al  veder  e vn_» 
fuo  crudele  fupplicio . pag.705.  col.r. 
E.&c. 

Sillano  : Sua  (tatua  porta  da  Capitone  nel 
Foro , con  onore  dell’vno  , e dell'altro. 
pag.«3  tf.col.2-E.  &c. 

Sillogifmi . chiamati  da  Giambico  Elle* 
boro.  pag.52S.col.1-D. 

Simile:  Chiamato  all'vdienaa  dall' Im- 
peradorc  prima  d'alcri  piu  degni  » rt- 
cufa  quello  onore,  pag.  851.  col.  a. 

D.  &c.  Qual  Epitafio  li  faccfic  fcol- 
pire  nel  fuo  fcpolcro.  pag.435.col.l*E. 

Simili , venduti  da  Toranio  per  gemelli . 
pag.  5 So.  col.r.  A.  Sic.  Si  riferifeooo 
alcuni  limili  di  fattene,  pag.274.col.x- 

E. &c.e  pag.745.col.uE. 

Similitudine  de’Volti , rarilTiina  . e corta 

qualche  diuerlità.  pag.)70.col.2.E.&c. 
c pag.  271.  col.  1.  A.  &c.  e pag.  17  J. 
col.i-  D.  c pag.745. col.r.  B.  Difordi- 
ni  che  apporterebbe . pag.  274.  col.  a. 
B.  Src.  Quanto  varia  iie'dilccndenti  ri- 
fpetto  a'  loro  Maggiori  . pag.  177. 
col.  1.  E.  Difficoltà  di  rinuenirne  la-, 
cagione,  ini. col.:. A. Ac.  Similitudine 
cafuale  di  penfieri . ò ritrouamenti  di 
diuerfi  Autori , come  polla  auuenirej • 
PaS-579-col.i.C.&c. 

Similitudini  : Diletto  e vediti  che  appor- 
tano ; c come  fi  facciano,  (lag.  5 66. 
e 5157. 

Simonc  apprdfo  Luciano  > fatto  ricco  fi 
muta  in  Simonide  . pag.79S.col.uD, 

Simonide  . richiedendo  Tcmirtocle  d'vn_» 
ingiuftitia  , con  qual  ragione  gli  fof- 
fe  da  queffo  negata . pag.  411.  col.  2. 
A.Ac. 

Simulationc,  cfecrabile  , e obbrobriofa . 
pag.  275.  col.  2.  E.  Stc.  Vedi  Fin  rio- 
ne . 

siracufa  : Sue  qualità  buone  c ree  ; ej 
viaggio  ad  ella  dcfcritto.pag.4S1.coI.1- 
A-  &'c  Suo  Porto  non  efpofio  a vcrun 
vento  che  il  temperti-  pag. 808. col.). D. 
Efpugnata  eia  Marcello.pag.17.col.  t.A. 
Ella  vinta  die  tutta  la  Sicilia  vinta  a’ 
Romani . pag.5 15.col.1-D.Sic. 

Sirene:  loro infidie  , e rimedj . pag.42. 
col.  2.  E.  Ac.  Diuerfe  maniere  vfate  a 
fchiuarlc  da  Orfeo, c da  Vlilfe.pag.42t. 
col.  t . G.  Stc.  Perche  adeguate  da  Pla- 
tone a muouerle  sfere,  pag.235.co!.!. 
E.&c. 


Sifigambe  Madre  di  Dario  I come  fi  ac- 
comodane alla  fchiauitudine.  pag.5  a 5. 
col.  1.  A.  Quanto  amadc  Aleflandro- 
pag.610.c0L1.  D.&c. 

Socrate:  Applicato  alla  Scolrura , noiL, 
viricfcc.  pag.  61.  col,  1.  E.  Cornea 
ingiuriato  da  Tr3lìmaco  , da  lui  con- 
iamo in  difputa . pag,  817.  col.).  C. 
Come  abballane  il  tallo  d' Alcibiade..  . 
pag.  138.  col.i.A.  Loutaniffimo  dall* 
adulare  .* pag.  498.  col.t. E.  Suatem- 
peranaa , e modcrtia  > pag.4S4.col.!. E. 
Quanto  moderane  il  fuo  naturai  tem- 
peramento colerico . pig.474.  cot.i.D» 
S'approfitta  nella  patienza  con  Santip- 
pa  tua  moglie . pag.5 1 5.  col.’-.  A.  Stc. 
Suo  rimedio  alle  molertie  di  quella-,  • 
pag.13.coL1.  E.  Quanto  indegnamen- 
te niello  in  difpregio  da  Ariftofanej  • 
pag.  717.  col.2.  E.  &c.  Sua  virtù  in.» 
tal  occafionc  . pag.  71 8.  col.  1.  A. 
Mcdò  in  prigione , onora  quel  luo- 
go con  la prefenza . pag.  14.  col.).  B. 
Suamorcc  di  veleno  . pag. 7 1 S.col.z.B.  > 

Sofia  moglie  dell'  Impcrador  Giufliuia- 
no , qual  coltre  preparane  al  funerale-, 
deirirtenò.  pag.i78.col.i.Il.«<c.  Fuor 
che  il  nome,  poco  hebbedifaggia->. 
pag.179.col.2-B. 

Sofocle  , accufaco  da'fuoi  figliuoli , co* 
me  inabile  al  gouerno  della  Caia  , co* 
me  fi  difcndcfle  ■ pag.  1)0.  col.  1. 
E.&C. 

Sogni  : Perche  voluti  dalla  Natura-,» 
pag. 290. col. i.B.  Loro  bizzarrie , o 
llrauaganze,  iui.  E.  epag.191.  col.!. 

E.  &c.  Cagione  di  ciò  . pag.  293, 
col.t.  C.  Kifieffioni  che  fi  fanno  in  ef- 
fi.  pag.287.  col.).  D.&c.  e pag. 289. 
col.  >.  E.  a pag.191.  col.2. E.  Sono 
confàceuoli  a gli  vmori  . pag.  291. 
col.i.  C.  &c.  c pag.295. col.r.  E.  Ac.  . 
Imprcffione  che  fanno  ncU'anima  coll* 
altcracione  di  varj  affetti . pag.  291. 
col.2.  B.  Stc.  Come  taluolta  formaci 
del  giudizio  , e dall'ingegno . pag.292. 
col.t.  A.  &c.  Vanità  dell'Acre  d'in- 
tcrpretarli . pag.z94-  col.a.  E.  Sogno 
del  Re  Demetrio  per  cui  s'infòfpetti  di 
Mitridate.  pag.369.col.).D.&c.  :v 

Soldati  : Se  conuengano  loro  le  Lettere . 
pag.)). col.).  D.&c.  Come  fi  eferci- 
tafiero  anticamente  i Soldati  nuoui 
nell'armeggiare  . pag.  661.  col.a.  D. 
Vnfoloche  vaglia  per  molti,  quanto 
(limabile . pag.«7i.col.i.A*Scc. 

Sole  : Sua  Creatione  . pag.  207.  col.  2- 
A.  &c.  Opinione  di  Sant'Anafiagio  Si- 
tuiti , ch'egli  foiie  creato  in  terra  , ej  * 
poi  trafportato  in  Cielo  . pag.  3 17. 
col.  ).  E.  &c.  Sue  proprietà  conofciu- 
ce  in  quelli  virimi  tempi . pag.  74. 
col.t.  D.  e pag.640. col.i.t.  Non-, 
irta 
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i(là  fermo  . pag.241.  col.z.C.&c.  Suoi 
moti . e comfpondeuza  colle  altre  par- 
ti  del  Mondo  . pag.  2 19.  col. 2.  E.  &c. 
e pag.  238.  col.:.  D.  Quanto  ben  al- 
logato pel  conferto  della  Natura.»! 
pag. 2x0.  col. 2.  D.  E'  ritratto  di  Dio  . 
pag. 142.  col.i.  E.  Da  tutti  mirato  » e 
ammirato.  pag.24j.  col.2.  E.  Comej 
.figurato  da'Sauj  di  Hicrapoli.  pag.*44. 
col. 2.  C.  Quanto  fia  degno  tÙ  lodo  • 
pag.241 . col.  1 . E.  Vtili  che  apporto 
alla  Natura . iui.  col. 2.  B.  &c.  Opero 
tutto  in  lei  con  folo  guardarla  ; e ap- 
plica ad  ogni  minima  parte  di  efio . 
pag.  322.  cobi.  D.&c.  Di  regolavo 
molte  operationi , e a' tempi . pag.  244. 
col.  I.  B.  ite.  E'prcfente  a tutte  le  co- 
le . pag.517.  col.2.  E.  Come  dillribui- 
ice  le  Ragioni  fecondo  la  fauola  di 
Martiano  . pag.345.col.1-  E.  Sic.  Suo 
operare  congiunto  col  minilierio  della 
luna,  pag.246. cobi.  C.  &c.  Suo  di- 
fetto di  toglier  la  villa  delle  Stello,» 
pag.609.  col.i.  E.  Si  filmerebbe  facil- 
mente Dio  , fé  non  fi  eclifiafle  taluol- 
ta.pag.1j4. C0I.1.B.  VcdiEclifii.  Si 
vede  taluolta  nato  prima  che  uafea-»  . 
pag.  780.  col.  i.  B-  Effigiato  in  viuu 
nuuola  » non  è altro  che  in  apparenza-»  a 
fole . pag.  299.  coL  2.  a Finto  da.' 
Poeti  conia  luce  a maniera  di  corona.» 
da  poterli  prender  c Inficiare . pag.195. 
C0I.2.D.  c pag.4oS.coLi.  E.  Sole  finto 
fui  Padiglione  del  Re  di  Pcriia.pag.434 
C0I.2.C. 

Solecifoii , viari  lodeuolmentc  da  Poeti 
fiotto  nome  di  Figure . pag.700.  col  j. 
D.&c. 

Solitudine:  Amata  da^dalinconici . e_» 
perche  . pag. 679.  col.i.  D.  &c.  Deeli 
antcrtompcr  con  la  Conuerfationo . 
pag.  453.  col.i.  A.  &c.  Solitudine  vi- 
tiofia  biafimata.pag.451,  cobi.  C.  &c. 
Danni  che  apporta . pag.  455.  col.  a. 
D.&c. 

Solone  moribondo , fi  della  a vdite  ma-, 
difputa  d' alcuni  Eilofofi  . pag.  17. 
col.t-B. 

Sonatori  che  introducono  nuoui  fini- 
menti,non  fiotterei  da  gli  Efori.pag.647. 
col.2.  B.  &c.  Come  pollano  fonare  con 
vn  liuto  feordaro  ■ pag.624.coL1. E. &c. 

V. Suono  . 

Sonno:  Difficoltà  di  (piegare  come  fi 
faccia.  pag.287.coLa. D.&c.  Quan. 
to  voluto , c procurato  dalla  Natura-»  • 
pag.iKS.  col.l.D»&c.  Vapori  cho 
vanno  al  ceruello  > come  il  cagionino . 
pag.  288.  coLi.  C.  Se  dorma  anche.»  N 
[' Anima:  c come  in  parte  operi  nel  Son- 
no > in  parte  non  operi . iui.coI.2.E.&c. 
Vtili  che  fi  ritraggono  dal  Sonno . 
pag.  2S9.  col.I.  E.  &c.  De'eliér  parco 


in  chi  fiodia.  pag.  59.  cobi.  E.  &c. 
Impedito  a Lepido  dalla  troppa  dol- 
cezza, degli  vlignuoli.  Vedi  Lepido. 
Come  variamente  nominato  da  varj . 
pag. 59.  col.I.  E.  &c.  e pag.289.  col.I. 

D.  &c.  Sua  Reggia  deficritea  poetica- 
mence. pag.29o.col.2.E.&c.  epag.677. 
.col.I. D.&c. 

Sopraftare  a gli  altri  > c defiderio  vniuer- 
falc . pag.79i.col.t.C.  C0I.2.B. 

Sofpettoli  ; Quanto  difficili  a curarli . 
pag.dll.  col.1.  C.&c.  loro  proprietà 
che  procedono  da  vitio.  pag.6ia.coLz. 
B.  &c.  Alfredi  natura,  pag.6 13. col.2. 

E. &c.  Mododi  curarli,  pag.614. col.:. 
E.&C. 

Sottrato  , con  qual  induftria  procuralfie  di 
comparir  autore  della  Torre  del  Faro 
d'Egitto. pag. 872.  C0I.2.E.&C- 

Spada  d'vn  omicida , non  potendoli  hauer 
quelli  nelle  mani,  condannatale  appefa. 
-pag.i43.col.2.A. 

Sparlo  Oratore  emulo  di  Portio  Ladro- 
ne , come  gli  fi  aflòmigliafiè  . pag.577. 
col.2. A. 

Spartani  : Lor  cura  in  alleuar  bene  i fi- 
gliuoli fin  da  bambi11i.pag.7S  3 .col.  1 .C. 
.Come  mcrtellèro  loro  ili  abbominatio- 
ne  l'imbriacheaza . pag.511.  col.I.  C. 
.*  pag.596.  col.1.  E.  &c.  Cacciano  dal- 
lo Stato  le  Pocfie  d’Archiloco  per  efler 
poco  modelle . pag.561.  col.I.  D.  &c. 
Qual  decreto  fi  denunciane  ne’loro  con- 
uiti  Copra  il  difeorrer  che  vi  li  fareb- 
be. pag.454.  col.I.  D.  Quanto  accu- 
ratamente conferuaflero  la  miniera-» 
antica  della  mufica.  pag.  647.  col.ia. 
B.  &c.  Come  làbricafler  le  Cafie  ; e_» 
quali  vici  hauclficro  alle  porte.pag.  1 57. 
col.  2.  B-  Condannano  Arci  o lo- 
ro Re  , per  hauer  prefo  fpola  via  ì n- 
na  piccola,  pag.  138.  cobi. II.  Che-» 
rifpondcllero  al  Re  Filippo . che  do- 
mandaua  di  pattar  pt'loro  Staci  colle- 
fiercito  in  ordinanza . pag.4z2.coL2. E. 
loro  legge  di  non  guerreggiar  piu  vol- 
te collo  fletto  nemico , trafgredita  con 
danno . pag.634.  cobi.  C.  &c.  Faccan 
muraglia  de'  lor  petti  alla  Patria-»  - 
pag. 25 1.  col.2.  A.  Perche  cntralfiero  in 
baccaglia  al  fuono  di  ciaramelle , e di 
flauti . pag.5 1.  col.2.  D.  Lorovaloro 
neH'aflàltare  qualunque  armata  nemi- 
ca. pag.  508.  cobi.  B.  Prodc22cda-> 
elfi  fatte  alle  Termopile  conrra  i Perlìa- 
ni.  pag.5ia.eol.2.B.&c.  Comefiani- 
mallcro  conrra  fi  gran  numero  di  ne- 
mici . pag.  5 1 3 .col.a.C. 

Specchi  : A qual  fine  deftinati  dalla  Na- 
tura. pag-497-  col.2.  E.  Comporti  di 
piu  pezzi  > che  vn  huomo  fololorap- 
preicntano  vn  popolo.pag.649.eol.  I.E. 
Specchi  che  rendono  l'effigie  feonrra- 
C c c c c c 2 fatta. 
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fatta,  p ag.rtof.  col.?.  E^&rc.  Specchio 
vfato  da  vn  Filofoto  * e qual  ragiono 
ne  rondelle  . pag. 339.  col. i.E.&c.  Pro» 
ben  tato  da  vii  Filofofo  a giouani  troppo 
arditi  nel  dilputardi  cofe  alte.pag.a79* 
coUi.C.&c. 

Specie  : Se  (ìano  nciraniina  come  i carat- 
teri fu  la  carta  , ò come  impronta  in.» 
cera . pag.  191.  cobi,  A. 

Speculatioile  : Suo  diletto  fonile  a quel 
della  Caccia  de’Leurieri.  pag.197.coU1» 
B.&c.  V.Studj. 

Spelonca:  Quanta  veneratione  cagioni 
ne’  liguaruanti  . pag.  8rti.  col.  i* 
E.  &c.  Spelonca  doue  Euripidecompo- 
ncua  le  tragedie  , deferirti . pag.rtSl. 
Cobi.  A. Are. 

Speranza  c Timore  . ritronatori  dell'arto 
d'indouioarc  • pag.  3 Sa.  col.  a.  A.  Se. 
Speranza  del  ParadiTo  • Vedi  Beatitu- 
dine , Paridi fo  . Speranze  della  Cor- 
te . Vedi  Corte . Speranze  de'bcni  del- 
la Terra  , quanto  jnfruttnofe. pag.  138» 
col.i.B.  Dilacionc penofa delle  Spcran- 
2e.  pac.  jì4.co!.|.C&c. 

Spettacoli  proporti  aha  mente  dalla  Sa- 
pienza . pag»  1 4.C0I.  i .D.&.C. 

Spettatori  dciiderari  dall'  ambitiorc_». 
pag.  628.  col.i.  C.  &c.  Non  ifchiao- 
ci  dall*  innocenza  . pag.  486.  col.  t. 
E.&-C.  V.  Occhio. 

Spine , perche  armino  la  Rofa  . Vctii  Ro- 
fa . 

Spurio  Caruilio,  dopo  lauorato  vn  gran 
Coloflo  di  Giouc  , de  gli  auanzi  com- 
pone la  (tatua  di  fe  mcdcfimo.pag.iS8* 
col.i.C. 

Spurio  Scruilio  rtorpiato  per  le  molte  fe- 
rite riceuute  in  guerra  .come  forte  con- 
fortato dalla  Madre  a niortrarf»  in  pu- 
biico  . pag.rt78.coU  a.  A.&c. 

Stagioni  : Lo r varietà, cordine  . pag. 244.' 
t-oi.l.E.&c.c  pag.;;i.col.z.E.  Como 
dillnbuite  alla  terra  dal  Sole  . V.Solc. 
Son  pertìme  quelle  che  variano,  p.rtia. 
cobi -E» 

Stampare:  Obligo  dc’Lettcrati  di  publi- 
car  colle  rtampc  a ben  commune  le  lo- 
ro opere  . pag*7i.  cobi.  D.  c pag.677. 
col.  1*  D.  Se.  Opporttioni  d’  alcuni 
conrra  lo  (lampare , e ni  porta,  pag.72. 
col.i.D.  e pag. 53 8.  col.  2.  E» &c.  Stolta 
voglia  che  molti  nc  hanno . pag.  6/L 
col.  2. E.  Ac. 

Stafìcratc  : Sua  offerta  ad  Alefiandro  di 
formargli  vna  Statua  del  Monte  Aro . 
pag.21*  col.a.  B.  Perche  non  forte  ac- 
cettata . pag, 7 9.  cobi.  C.  c pag.ò9f. 
cobi.  A. 

Stati  di  V ita  : Loro  varietà  neceflària  al 
buon  gouerno  del  Mondo . pag.  ??.8. 
cobi.  A.  Se.  Conuenicntifltir.a  anche 
nell’ordine  della  Cratia.pag.j40.coUa. 


A.  &c.  Sono  vgualmente*  difporti  all’ 
acquirto  dalla  virtù  . pag.  341.  co!.  *• 
E.  Se.  Ailo.iiigiiati  alle  varie  parti  d* 
vna  tragedia . pag.sij.cobi.p.&c. 

Vita  • Elettionc  delio  Stato  di  viro  • 
fatta  fconfìgliatameute  da  molti,  p.  4 7 8. 
col.  2.  D.  Se.  Con  fiderà  rioni  nc  celia- 
ne prima  di  rifolucrla.pag.48o.col.2.E. 
Tardo  c inutile  pentimento  d'vna  mala 
elcttione.  im.  colr  i.D.A-c.  epag.8ji. 
cohi.D.&c. 

Statira  Moglie  dlArraferfe,  con  qualo 
art  uria  auuelenata  da  Parifatidc  fu  a-» 
Suocera. pag-rt  1 9-cobi.C.&c. 

Statue  : Loro  perfettioni  richiede  allo 
intera  lode . pag.  2 3 4.  cobi.  K.&c.  De- 
sinate a’iuoghi  alci  , con  qual  artifìcio 
fi  figurino  . pag.  684.  col.  1.  fi.  Se* 
Statue  degli  Dei  fi  adorano , gli  Arte- 
fici loro  li  deprezzano  . pag. 2.  c0b2.fi. 
Vedi  Idoli . Degli  Eroi  a cauallo , con 
«piale  a u amenza  fi  debban  tare,  p.694. 
col.  a.  E.  Non  rapprefentan  si  oc  nò 
i grand’h uomini  ,comc  i componimen- 
ti de* vaienti  Scrittori,  pag.  5 38.C0U2.A. 
Eran  bclliffime  in  Roma  , e poco  am- 
mirate . pag.  271.  col:  r.  B.  Quanto 
fcioccamente  difpofle  nella  Faieftra.. , 

, • nel  Foro  de  gli  Alabadeni . pag.  fot» 
cobi.  D.&c.  Ingiù  ftament  e tolte  da’ 
Rodiotti  agli  Antichi , e conceduto 
a’ Moderni,  pag. 7 23.  cobi.  A.  Se.  Ve- 
di Scalrori . Statua  d'Alcllandro  Ma- 
gno , fatta  da  Li/ippo  di  bronzo,  in- 
dorata per  ordine  di  Nerone  , perdo 
la  fua  bellezza  . pag.  8^.  col.  2.  A. 
Statua  di  Lucio  Sillano,  porta  nel  Fo- 
ro da  Capitone  , con  pari  onore  dell* 
vno , e dell'  altro  . pag.  636.  noi.  2. 
E.  Se,  Statua  di  Nahiico  , figura  delle 
fucceffioni  delle  Monarchie,  pag.  M9. 
col.  i.C.&c. 

Statura  de'  corpi  vmani  , creduta  falba- 
mente andar  diminuendo  . pag.  722. 
cobi.  E.  Se.  Sua  Grandezza  filmato 
da  gli  Arenici!  orciina  conditione  per 
vi»  Generale  d'cfcrciti.pag.427.cobi.E. 
S'accrefce  ó diniimnTce  col  paragone  • 
pag.c85.col,2.B»  Sua  Piccolezza  in  A- 
lipio  grande  d'ingegno  , come  lodata 
da  Eunapio . pag.268.cobi.E. 

Stelle:  Loro  Creatione . pag,207.  col. r . 
D.Sc.  e pix.li 7.  lobi,  D.  Se.  Quan- 
to poco  fe  nc  (aperte  da  gli  Antichi  ri- 
fperto  a'Modemi.  pag.rtjfrcoba.E.&c. 
Proprietà  che  fc  nc  fon  conofciutc  iil. 
quelli  virimi  tempi  • pag.  r,  > j.  col.  r. 

B.  Se.  Di  che  materia  (limare  da’Filo- 
fofi  antichi . pag.  235.  col.  1.  D.  Se. 
Credute  anticamente  Animali.pjg.16s. 
cqI.  t*  B.  Loro  valliti  e mouimenri . 
pag.iT«.  col.i.  A.  Se.  Numero  , Ap- 
parenze , c Velocità  delle  Stelle  (irti »_* 
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pigi  340.  co!,  a.  E.  ite.  Hanno  virtù 
d'influire  nc'corpi  inferiori . pag.363. 
col.  1.  E.  Ac.  Vedi  Influenze  . Stello 
nuoue , tirano  gli  occhi  a fc  . pag.760. 
col.i.  A.  Villa  cconfidcratiouc  dello 
Stelle  quanto  diletti . pag.ij?.  cobi. 
A.  Ac.  Yedi  Cicli . Rimirano  chi  mi- 
ra elle . pag.7.  col.i.E.  Storpiameuti 
delle  loro  figure  . pag.88.  col.i.  E.A& 
Quanto  indegnamente  profanate  da' 
Poeti  con  le  fauole.  pag>  <158.  col.  a> 
P.  -Ve.  Ma  piu  da  gli  Allrulogbi  conj. 
le  Ante  predir  [ioni . pag.  559.  col.  I. 
A.  Ac.  c pag.378.  col.t.P.  Ccedonfii 
da  cfli  prender  la  virtù  dal  luogo  > 
p:ig.S37.  col.  a. E.  Stelle  particolari  af- 
figliate a ciafcun  fummo , per  opinion 
de'medeiimi.  pag.  167.  col.  a.  E.  Ac. 
Vedi  Aflrolaglu . Alcologia.  Tauole  e 
bicchieri,  perche  fatti  a lor  Gmiglunza. 
pag.  359.  col.i.  E.  Ac.  Stelle  cadenti 
rifplendono  foto  quando  cadono  .p.637 
col.  1.  E.  .e  pag.  8 4 a.  col.  z.  D.  Ve- 
locità del  lor  moto  . pag.5  ;o.  col.  t.D- 

Stile:  Sue  differenze:.  pag.  Si.  col.  a. 
A.  Ac.  S i dee  variare  conforme  alla  va- 
rietà delle  cofe  che  fi  dicono . pag.  Sa- 
col.  a.  C.  &c.  Quando  fi  richicgga  or- 
nato. pag.  198.  col.a.  C.  Ac.  Stileaf- 
fettato piu  di  nuiraltro  qual  fiau>» 
pag.770.  col.a.  A.  Stile  Couccttofo  io- 
dato da'fuoi  Amatori . pag.  83.  cobi. 
E.  &c.  Biafimato  da  akri.pag.84.cola. 
C.Ac.Comc  e douc  debba  vlarli.pag.85 
col.i.D.Ac. 

Stilponc  ride  nella  rouina  della  Patria^  . 
pag.i  i.col.t.D.c  pag. 68 8. col. 2. B. 

Stima  di  fé  fteffo  bialimata . pag.  580» 
cobi.  P.  Ac.  Sue  cagioni  > c natura-., 
pag. 581.  cobi.  A Ac.  e pag.587.col.!. 
A.  &c.  Stima  cccefliua  del  la  fua  patria» 
ó natione  quanto  odiola. pag.5  83JC0I.Ì. 
A.Ac.  V. Patria  . Superbia. 

Stoici  : Loro  Filofofia  troppo  fupcrioro 
alle  forze  fiumane,  pag. 621.  col.  t. 
A.  Ac.  Come  diferiuano  vn  Ero«_»- 
pag.683.  cobi. lì. Ac.  Quanto  differen- 
ti da'Peripatecici.  pag.669.col.jJJ.Ac. 
Benché  leueti , come  taluolta  fi  ricreaf- 
fero.  pag.  1 9 1 . col.  1.  E.  &c.  Vedi  Ze- 
none . 

Stratocle  commediante  ; in  che  folte  am- 
mirabile. pag.725.col.]. E. 

Strauaganti  , che  operano  . e fentono 
tutto  all'oppofto  de  gli  altri  > deferirti, 
criprefi.pag.5oo.col.i.B.Ac.  . 

Stretto  di  Gibilterra  , creduto  edere  fla- 
to continuatione  di  terra  ferma.»  . 
pag.433.col.!.  E. Ac.  Ammirationo 
di  Plinio  fopra  la  fua  flrettezza.  p.43 1 • 
col.a.  C.  Stretto  fra  la  Sicilia,  e l'Ita- 
lia , pare  piu  tofto  vn  («no  . pag.  R74. 
col.i.E. 


Strofzdi  Itole  abitate  dall'Arpie.defcritte- 
pag.463  .col.a  J). 

Scruzzolo  , afroudendo  il  capo  crede  d'ef. 
fernafeofo  tutto,  pag.  3 i7.col.z.A.  o 
pag.484.col.i.B. 

Studj  : Debbon  farli  per  vtil  publico , 
pap.637.  col.i.  D.  Ac.  e pag.638.  Ac. 
Difficoltà  che  vi  s'incontrano  non  deba 
bon  difauimare . pag.dqz,  col.a.  D.Ac. 
Piletta  che  vi  fi  pruoua  . pag.  197. 
col.  1.  E.  e p:g,643.col.i.D.  &c.  E 
Gloria  che  ne  detiua  - pag.  544.  col.i. 

A. Ac.  Vedi  Letterati.  Scienze.  Stu- 
dio , inutile  ad  alcune  menti  Aupido , 
pag.  60.  col.  a.  E.  Ac,  Interrotto  da 
Plinio  il  vecchio  col  ripolo  , c poiri- 
prefo  con  nuouo  vigor».  pag.453.coL1, 
-B.&C. 

Suono:  Come  fi  propaghi,  pag.  575. 
■coLz.  B.  Suono  d’Arpa  deferirto. 
•pag.j  1 8.  col.i.  D.  Suono  di  Lira. per- 
che vfato  da'Pitagorei  prima  d’aildor- 
luentarfi  . pag.291.  col.i.  E.  Di  Cere- 
rà rimette  in  fenno  vn  appaflionato. 
pag.5  3 3.  col. 1.  E.  Di  Flauto  follieua-» 
Tacque  d'vn  fonte  di  Sicilia , per  altro 
immobile  . pag.49j.col.1_D. 

Supellettili  troppo  ibntuofe  , biiGmato. 
pag,i57.col.a.BJtc.  Vedi  Ricchi . Pa. 
Jagi.  1 

Superbi, e lor  portamenti  fcherniti.p.551. 
col.z.C.Ac. 

Superbia  : Quanto  gran  hiafìmo  Iìa_> . 
pag.853.  cobi.  D.  Cagionata  dallo 
hutnane  Grandezze . pag,  118.  col.  1. 

B.  Ac.  E dalla  vana  flinia  di  fc  mede- 
fimo.pag.414.  colai.  D.Ac.e pag.4 1 6. 
col.  1.  E.  Ac.  Come  polla  medicarli . 
pag  416. gobi,  C.  Vedi  Stima  di  fo. 
Non  finiice  conia  morte  . pag.  183. 
col.  1.  D.  Ac.  Superbia  de'  Letterari 
fchernita . pag. 53.  cobi.  C.  Ac.  Come 
debba  medicarli . pag.54.  cobi.  C.  Ac. 
Superbia  degl'ingegni  bumani , confu- 
sa da  Dio  , con  la  difficoltà  dello 
cole  Naturali . pag. 393.  col.  1.  C.  Ac. 
Vedi  Ambicione . Ambitiofi . Punti- 
glieli . 

Superiori  : Cura  , eprouidenzachc  deb- 
bono haucre  de’fuddici.  pag.  665. col.  1. 
A.Ac.  Obligo  che  hanno  d'ouuiato 
le  difcordic  domeniche  . pag.  818. 
cobi.  B.  Ac.  E di  Aerminare  dalle  lor 
Commuuità  i Killòfi  . pag.654.  cobi. 
£.  Ac.  Debbon  tacere  i difetti  che  fan- 
no de'fudditi . pag.743.  cola.  E.  Ac. 
Quanto  vagliano  col  loro  mal  efempio 
ucfudditi . pag.570.  cobi.B.  Ac.  Loe 
buoni  efempi  all'oppoflo  quanto  gio- 
ucuoli . pag.57z.cob3.E-Ac. 

Suppliche  : Come  riceuutc  da  Giouo  . 
pag.  419.  col.  1.  C.  E da  Demetrio. 
pag.3  25. cobi.  D. 

Suucro, 
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Souero , chiamato  da’Grcd  Albero  deliaca 
fcorea.pag.  440,  col.  1 .C. 

T 

TAberiucolo  di  Mose  , deferire»; 

pag-!43.col.l.A.&c. 

Tacapc  cirri  in  mezzo  alle  Attitudini  deli* 
Africa.ha  fertili/Bmo  il  diftretro.p.5  5 5, 
coLi.A.&c. 

Tacito  , lodatiflimo  nella  vita  d'Agricola.' 
pag.77o,col.i.B. 

Tato,  precipitato  d'alto,  e mutato  in  per- 
nice non  fi  ardifee  di  volar  alto,  p.804. 
coLt.A. 

Taprobana  , Ifola  dell’  Indie  Orientali , 
abitata  mezza  da  huomini.tnczza  da  fie- 
re . pag. 5 21. col.  ì.D. 

Tarquinio  Prifco.come  fpauentaflc  dall’vc- 
ciderfi  volontariamente  il  popolo  ■ 
p3g.404.col.  1 .C.&c. 

Tarquinio  fuperbo  : Infegnamento  tiran- 
nico che  diede  con  recider  i papaueri 
piu  alti.  pag.514.col.t-D.  A battana» 
biafìmato  col  titolo  di  Saperb0.pag.S5  5 
col.i.D. 

Tauolc  e bicchieri , perche  di  figura  cir- 
colare . pag.j  59.coL1.E-  Tauole  inter- 
fiate  di  nodi  d'alberi  ftimatiflimo  . 
pag.  153.C0I.1. E.  V.Menfa. 

Tcagcnc  bugiardo , fopranominato  Fumo» 
pag.174.coL1. E. 

Teatri , s'hanno  da  fàbrìcare  in  maniera-» 
che  non  riefean  fordi.pag.J.col.  1 .D.&c. 
Teatro  di  Mitilene,  quantonobile,  o 
a che  cofa  adoperato.  P.47S.C. i.il.Ac. 
Teatro  di  Pompeo  dedicato  a Sciano  . 
pag.755.co!.z.A. 

Tetani , come  fatti  maeftri  in  armi  da  gli 
Spartani  nemici . pag.434.col. i.C. Sic. 
V. Epaminonda . 

Tebe  : Sue  mura  edificate  dalla  cetera-. 
d’Anfione  , che  cofa  lignifichino  allego- 
ricamente. pag.453.coL1.DAic.  Quan- 
to ingrandita  dal  folo  Epaminonda-. . 
pag.57  irfoLi.E-&c» 

Teiesforo  Rodiotto  , crudelmente  tor- 
mentato da  Eifimaco . pag.435.coL1. 

A .Sic. 

Temerità  nel  difpregiar  i pericoli, biafime- 
uolc.  pag,S49- col.i.  C.  &c.  Vedi  Ar- 
dire . 

Tctniftocle  : Eccitato  all’amor  della  Glo- 
ria nel  confiderare  i Trofei  di  Miltia- 
de.  pag.s  37.  col.i.E.  ite.  Sua  pron- 
tezza negli  accidenti  Tubiti , c proui- 
deuza  de'futuri.  pag.  447.  col.  a.  C. 
Gloriofa  vittoria  che  riportò  dell'ar- 
mata natale  di  Serfe  . pag.3  92.  Ricu- 
fa  dì  dar  fua  figliuola  ad  vn  huomo  ric- 
co, ma  ignorante.  pag.  i4.  cobi.  A. 
Non  degna  di  chinarli  per  raccòrrò 


vna  catena  d’oro,  pag.  103.  cobi.  D, 
Richiedo  da  Simonidc  d\-u  ingiuftitia, 
con  qual  ragione  gli  deffe  la  negatioa  . 
pag.  411.  col. 2.  A.  &c.  Kicufavnfe- 
greto  per  far  buona  memoria.pag.zSj. 
col.  z.  B.  Qual  malico  guftalfe  piu  di 
fentire.  pag.  493.  cobi.  C.  Riprcfo 
per  non  faptff  fonare*  pag.710.c0l.i-D. 
Cacciato  da  gli  Arenidì , c poi  richia- 
mato per  bifogno  che  ne  haueuano»  ri- 
getta l'inulto . pag.tfo  1 .col.  r .C. 

Tcoipe  deferitta  . pag.  518.  col.  ì2 

£.&c. 

Tetnpefla  di  mare  deferitta.  pag.t4.co!.i.' 

B. e  pag.z3z.col.i.E.c  pag.278.col.*.D. 
e pag.305. cobi.  C.epag.545.coba.D. 
e pzg.Sn.coI. 2.  D.  c pag.71z.coL1.D- 
e pag.Si3.  cobi.  B.  e pag.834.cobz. 

C. &c. 

Tempi  degli  Dei , quali  foffero  da  princi- 
pio . pug.t56.  col.».  C.&c.  Con  qual 
riguardo  d'architettura  fi  fabricaflero 
a diuerfi  Dei . pag.  1 59.  col.C  A.  Tem- 

£i  degli  Egictuni  che  haucuano  vna-, 
ettia  per  Dio  . pag.i  5 8.  col.  i.  B. 
Tempio  troppo  angullo  e batto , dife- 
gnato  dairimperadorc  Adriano  , co- 
me fchemito  dà  Apollodoro  . pag. 236* 
col.l.D. 

Tempo  : Quando  e come  nato  al  Mon- 
do . pag.  107.  tei. a.  E.  Diftruggitor 
d'ogni  cofa , fuorché  de'Libri.  pag.73. 
col.  2.  B.  &c.  Diligenza  con  cui  li  def 
ctittodirc.  pag.  57.  col.  z.  B.  &e.  o 
Pa5»43b*  cobi.  B.  &c.  Ancor  nelle  mi- 
nime particelle  . pag.i8S.  cobi.  C.&c. 
e P*6-4J7’*ol.i.  A.  Breuc  ben  occupa- 
to vai  piu  che  il  lungo  trafeurato . 
pag.43  8.  col.  1 . C.  &c.  Imprudenza  di 
chi  folo  penfa  al  futuro  , fenza  impie- 
gar bene  il  prefente  . pag.  437.  col.  1 ■ 
B.  & c.  Proponimenti  della  mattina , ed 
Efame  della  fera , vtiliffiini  per  bene-, 
fpender  il  tempo  . pag.  437.  col.  a.' 

D.&c. 

Teodora  Imperatrice , come  riprefa  del- 
la fua  auaritìa  dall'Iinperador  Teofila 
fuo  marito . pag.i39.cobt.E. 

Teodorico  Re  , come  li  diportale  nel 
giuoco.  pag.tji^obi.C.  cpag.ij7.’ 
col.z»C. 

Teodoro  commediante  : Perche  n’cra_> 
tanto  lodata,  c volentieri  fcntieaTa  vo- 
ce . pag.769.cobz. A. 

Teodoro  Scultore , formò  vna  ftarua  di  fé 
fletto , con  vn  piccoliflimo  carro  fu  lo 
dita.  pag.343.cobt.B.&c. 

Teodofio  Impcradore  : Quanto  bene  vnif. 
fc  Macttà  c Corte/ìa.  pàg.409.  col.z. 
B.&c. 

Tcofilo  Imperadore , fi  bruciare  vna  nane 
di  mcrcatanrie  trafficate  da  Teodora.» 
fua  moglie,  pag.139.cobt  .E. 
s Tcofra- 
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Teofrallo:  Con  quii  inucntione  nomint- 
co  tacitamente  da  Annotile  per  Tuo 
facce  flòre.  j>ag.879.col.i.E.Ac.  Scher- 
nendo Zenone  della  lcarierta  degli 
Scolari  , come  confuto  da  qucfto . 
pag.68  col. 2.  D.  &c.  Impugnato  uu 
ifcrirto  da  vna  femina  . pag.g}?.  col.  1. 
EAc. 

Teone  Pittore , come  preparane  gli  ani- 
mi de  gli  fpettatori  prima  d'efporrtj 
l’imagine  d'vn  foldato.pag.14S  .col.  i .B. 
e pag.òS8.col.e.EAc. 

Termine  Dio  de'  confini . non  cede  a_» 
Cioue  . pag.iyò.  col.r.  B.  Quanto  (ìa 
difnucrciTjto. pag. 678. cobi. C. 

Termopile,  luogo  della  battaglia  fra  gli 
Spartani, e i Perfiani,  dcfctictc.pag.y  1 1. 
col.a-BA-c. 

Terra  : Sua  Creatione  , e feoprimento 
dalle  acque  . pag.  108.  col.  1 . A.  Ac. 
Sua  labilità  per  ceftimonio  della  Sa- 
gra Scrittura  . pag.  141.  col.i.  C.  Ac. 
Come  fondata  fui  mare.  pag.  1072:01.2. 
E.  Ac.  Non  creduta  efler  vn  globo 
per  ogni  parte  abitabile  » da  Sant'Ago- 
flino  , e da  Lattando.  pag.rai.  col.a. 
E.  Ac.  Quanta  ne  rimanga  incognita  . 
e perche,  pag.s  14.  cobi.  B. &t.  Co- 
me «Ila  fia  in  Ciclo , e il  Cielo  in  lei , 
fecondo  ildcttodi  Giamblico.pag.  {64. 
col.  1.  C.  Ac.  Cauiti  , acque , e fuo- 
chi , che  ha  nelle  fue  vifeere  , cagioni 
de'trcmuoti  , e altri  Brani  accidenti . 
pag.63c»  col. 2.  B.  Aie.  Suenata  per  ca- 
gion dell'oro  . pag.  147.  cobi.  A.  Ac. 
Quanto  (limata  grande  da  gli  liuomi- 
oi , e in  quante  parti  diuifa  . pag.  118. 
col. 2.  C-  Ac.  Mirata  dalle  Stelle,  com- 
parifee  piccola , e fpregeuole  . pag.  6^_ 
cobi.  D.  Ac.  ( pag.98.  cobi. B.  Ac. 
e pag.  141.  cobi.  B.  Ac-  e pag.  8 y 9. 
col.  a.  A.  Ac.  Stolteaza degli  huomi- 
ni  in  contraffare  per  elU  . pag.  «Sa» 
col.  a.  B.  In  feptccola  non  può  far  al- 
tri Grande,  pag.  Quanto  onora- 
ta dal  lauoro  che  uè  fece  Iddio  nel  for- 
mar rhuomo.  pag.  15 4.  cobi.  C.  Sua 
fenditi  nc'tempi  antichi.  Vedi  Ferti- 
lità , 

Terra  Santa  deferitta , e lodata,  pag.  y y 3 ■ 
col. 2.  D.  Ac.  Occupata  da'Barbari  con 
vergogna  de’  Chrilliani  . pag,  334. 
col. a.  D. 

Terreno  poco  e coltiuato  , migliore  che.» 
molto  , e negletto  . pag.438.mLa.  C. 
Qual  (ìa  l'ottimo  per  coltiuare.pag.471. 
cobi.E.  V.Campi. 

Terfite  , quanto  deforme:  e come  chiama- 
to da  VIifle  . pag.y40.coba  E. Ac. 

Tertulliano:  Sua  Vimhccaduta.pag.119. 
col.2.A.Ac. 

Tefco  , precipitofo  nel  giudicar  contr'Ip- 
polito  . pag.yg3.col.2.D.Ac. 


Tefori  repelliti  con  danno  del  publico. 
pag,  144.  col.  a.  E.  Ac.  Trouati  cafual- 
mente,di  chi  (iati o per  legge  d' Adrian u. 

pag.ro.col.i.C. 

Tenaglia  deferitta  . pag.  yi8.  col.  a. 

E>&c. 

Teffcrc  : Sua  deferittione  ; e fomiglian- 
aa  col  gouernarc  . pag.  301.  col.  a. 
E.A-c. 

Telia  di  Marco  Antonio  Oratore  ricifu  » 
tenuta  intauolada  Mario,  pag.705. 
col.  1 .A.  Simile  crudeltà  di  Erode  ripre- 
fa . iui.B.Ac.  V.Capo . 

Tellamento  d'Ermocrate  , quanto  flolto . 
pag.i  j6.cobi.C.  De'Boueri.e  Ricchi . 
V.Poueri.  Ricchi. 

Tiberio  Imperadore  : Come  defluito  da_« 
Teodoro  , gii  fuo  Maeftro  . pag.  75  ir 
cobi.  C.  Compollo  di  gran  virtù  , e_> 
gran  viri .pag.eai.cobi.E.Ac.  Quan- 
to degno  d'eflcre  odiato  . pag.  ól  S« 
col.  1.  A.  Ac.  Fa  incider  in  marmo  il 
nome  d'Auguilo  in  quelle  fabtiche  del- 
le quali  quelli  hauea  polle  le  fondamen- 
ta . pag.4oS.  cobi.  D.  Amore  e flimd 
che  Augullo  ne  moftraua  . paff.  817. 
cobi.  E.  Ac.  Dato  all' Alcologia , e_> 
perciò  non  curante  di  Dio . pag.  371. 
col.i.D.  Girti  alcuni  Allrolaghi  da_» 
vno  fcoglio , che  gli  hauean  predetto 
rimperio.  pag.372.  col.».  E.  Ac.  Sol- 
Icuato  alITmperio  , dice  efl'erli  dimen- 
ticato di  quello  che  prima  era  (lato, 
pag.t  rS,  cobi.  C.c  pag. 3 17.  col. 2.  D. 
Dà  Tutore  a vn  vecchio  prodigo. 
pag.783.  cobi.  E.  Rimproucra  la  fal- 
lita ad  vno  fchiauo  che  s'era  finto  A- 
grippa , e qual  rifpolta  nc  riceua_> . 
pag.635.  coba.A.Ac.  Sue  inutili  Que- 
ltioni . pag.70.  cobi.  A.  Superllitione 
nc!  parlar  Latino,  pag.y7a.cob1. A. Ac* 
Nutriua  di  faa  mano  vn  dragone^  - 
Pag'2ÌSi  col.i.B.  Onori  che  fece  a_. 
Sciano . ini.  E.  Ac.  Infame  vita  che_» 
menò  nell'  Ilota  di  Capri . pag.  483. 
cobi.  D.  Ac.  Credè fcìoccamente  che 
doueficro  efler  occulti  i fuoi  virj.  iub 
col.  a,  B.  Ac.  Sue  fintioiii  non  gioua- 
tcgli  a non  efler  conofciuto  , e publica- 
to.  pag.  774.  cobi.  A.  Perche  lafciò 
lTmperio  a Caligola  peggior  di  lui . 
pag.  77 y.  cobi.  A.  Preditdone  cho 
fece  del  medefimo.  pag.igS.col.i.C. 

Timagene,  beffatole  per  fin  d'Auguilo. 
pag.y87.cob1. A. 

Timantc  : Perche  dipingere  velato  il  vol- 
to d'Agamennone  nel  fagriflcio  della—, 
figliuola,  pag.277* cobi.  D.  Ac.  Co- 
me cfprimeflc  la  grandetta  d’vn  Ciclopo 
in  vnapiccolifiima  tauola.  pag.  181. 
col.i.D. 

Timone  , vniuerfal  nemico  della  Natura-. 
vmana.pag.44-cola.L.e  pag.7y  y -c.  1 .C. 

Timore: 
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Timore  : Taluolta  impedifee  » taluolta-» 
aiuta  le  grand’  imprefe  • pag.  SQ9» 
«ili  C.  fife.  Come  debba  congiunger- 
fi  coll’ardire . pag.  s l0‘  coLi»  D.  fife. 
Proprietà  ed  effetti  del  Timore  vitio- 
fo  . pag.  j ic.  col.*.  E.  &c»  Fa  gittar  le 
armi  che  potrebbon  difendere.paQ.84y> 
col. 2»  E.  Do  mali  futuri , è inutile  , e 
dannofo  . pag.  3 69.  col.».  C.  fife.  Ti- 
more e Speranza  , ricrouatori  dcH’arte 
d'indouirure . pag.  ;6x.  col.*.  A.  fife. 
Timori  vani  dc’Sofpettofi  . pag.  dii» 
eohi.B.&c.  V.Sofpcttofi . 

Timoteo  Atenicfe  : Sua  grande  allegrezza 
nel  vederfi  mirato  da  tutto  il  Teatro 
ne’Giuochi  Olimpici.  pag.243»  coLl* 

E.  fife. 

Timoteo  Capitano  : Come  dipinto  da_» 
gli  emuli , per  aferiuer  le  fue  Vittorio 
alla  fortuna.  pag.^.col.i.A.c  pag.^49« 
co l.i.  C.  e pag- 5 36.  col.i.  C.  Suo  det- 
to contra  u loro  fcherno  ♦ pag.  34 9. 
col. 2.  D.  Rigetta  c fchcmifce  vn  huo- 
mo  grande  di  ftatura , propofto  da  gli 
Ateniefi  per  Generale  dell’armi.  p.4*7« 
col.i.E.&c. 

Timoteo . fonando  muoue  in  Àlcflandro 
Magno  (piriti  militari  . pag.  77fi» 

col.i.E. 

Tiranno  : Sua  vita  quanto  fiainfclicc_> 
rag. 8?  a.  coLa.  C .fife.  Non  può  lafciar 
la  tirannia  . pag.833.caLk  C.  Tiran- 
no Vccchio.rara  co  fa  a vedcrfi.pag.3ji- 
col.a.A. 

Tiridatc  , porta  la  feimitarra  inchiodata-* 
nel  fodero * nell’cfTcr  coronato  Re  da_* 
Nerone . pag-544.col«2.D. 

Tito  Imperadorc  : Sua  querela  per  non_* 
hauer  vn  di  fatto  alcun  bcncficio.p.34  ?» 
col. a.  C.  Vniua  mirabilmente  Maeftà  » 
e Cortefia.  pag.608.  col. a.  D.  Sapca 
conrrafare  tutti  1 caratteri . pag*  S73. 
col.i.A, 

Tito  Liuio  > qual  intentionc  hauefTe  nello 
fcriucr  l'Iftorie , e come  per  eflariprefo 
da  Plinio  . pag.d;8.  col.i.  B.  fife. 

Titoli,  gelofamcnce  pretefi  da' Puntiglio/?. 

pag.8^7.col,2.B. 

Tizzoni  , che  iìano  fecondo  le  leggi  • 
pag.y41.coLx.  D. 

Tobia  , lautamente  fofpetrofo  di  furto  in 
fua  Cafa . pag.ife+.col.i.D. 

Tolomeo  Re  podagrofo  , inuidia  alcuni 
Poucri  Cani . pag.3tf4*col.i.B.3fc. 

Toranio,  vende  due  limili  a Marco  Anto- 
nia  per  gemelli  ;e  come  lì  difcolpi,fco- 
pcrto  l’inganno  . pag*i75.  col.i.  D.  c_, 
pag**8o*col.i.A. 

Torre  del  Faro  d’Egitto  , opera  di  Sottra- 
to col  fuo  nome  nafcolo . pag.  87 a* 
col.s.  E.  Torri  » machine  militari , che 
aizauano  fopra  fc  altre  Torri . pag.670. 
col.s.E.&c. 


Tragedia:  Lodeuolmente  inganna  ; ti 
I buiamente  altri  lì  lafciada  lei  inganna- 
re . pag.699«col.i.E.  Douc  compoi  lef- 
fc  Euripide  lcfuc  Tragedie  . pag.63o. 
col.  i.E.&c. 

Traiano  Imperadore  : Elegge  Plutarco 
per  fuo  Macttro  nell'arte  dei  gouerua- 
re.  pag.678.  col.x.C.  Nel  nauigaro 
anch’egli  taluolca  s'affaricaua  negli  e- 
fcrcizj  marinarefchi.pag.874.  col. 2.  D. 
Fafciaua  con  la  propria  porpora  le  feri- 
te de'fuoi  foldati.  pag. 400. col»  1 .D.ftc. 
Quanti  trionfi  gli  fodero  decretati  dal 
Senato  • pag.  286.  col. 2.  E.  Col  fuo 
Efempio , riforma  i cottumi  corrotti 
da’fuoi  antcccfiòri . pag.  S73.  col.  a. 
A.  fife.  Caccia  di  Roma  gli  Accufato- 
ri  9 con  allegrezza  communc.  pag.655.1 
col. 2.  E.  fife.  Colonna  intagliata  con.» 
le  fue  imprefe  gli  fcrue  di  nobiliftlmo 
fepolcro  . pag.i8g.  col. 2.  B.  Statua.* 
del  medcfimoT  potta  nella  fua  piazza.»  » 
voi  u ta  emù  lare  dal  l'frn peradorc  Cottali  • 
20.  pag.égó.col.i.D.&rc. 

Trafca  Peto  , perche  fatto  vccidcr  da  Ne- 
rone . pag.498.col.i.C. 

Trafibulo  , qual  legge  poblicafle  in  Ate- 
ne dopo  cacciati  i Tiranni . pag.  810. 
col.a.A* 

Tremore  de’Corpi  ad  ogni  leggier  tocco  » 
pag.  2 21,cq1.i.A.Ac. 

Trcmuoro  : Da  qual  de’Dei  fi  ftima/k* 
cagionato  ne'tcmpi  antichi . pag*  154. 
col.  l.  D.  Non  lafcia  fcampo  veruno  . 
pag.40 1.  cola.  B.  fife.  Suoi  orribili  ef- 
fetti, pag.  5 34,  col.i.  D.&a  Danni  che 
fece  nella  Campagna  Felice , pag. 813* 
col.  2.  D.  Fa  vfeir  di  fe  . pag.  845. 
col.i.  B.  Ha  taluoira  raggiuttatc  le  fa- 
briche  mal  compottc.pag.8so.col.  i.D. 
Timore  imprudente  di  morire  per  tre- 
muoto  , c non  per  vna  fempliee  rouina 
d’vna  Cafa.  pag.814.col.!. A. Are. 

Trinciare  , c lua  varia  macttria*  pag.ids» 
col.  2.  E, 

Trofei  : Di  quanta  gloria  fbiTcro.pag.841. 
col.i.  B.  Se c.  Tronco  ricoperto  di  fpo- 
glie  di  nemici  pollo  per  Tiofeo.pag*io. 
col.  l.  C.  Trofei  di  M/Itiadc  eccitano 
Tcniittocle  all 'amor  della  gloria.p.y  37. 
col.t  .E. 

Trogloditi  9 deprezzano  tutti  i metalli,  e 
gemme,  fuor  che  vna  fola  . pag.  670. 
col.i.E.&c. 

Troia:Softcnuta  dal  folo  Ettore,  pag.tf  72. 
col.i*  B.fitc.  Sue  memorie  ricercate  fra 
le  rouine  . pag. 5 y 4.coI.».B.ficc. 

Tuie  ifola , c lue  ree  qualità  deferitto  » 

pag.4  5 o.col.  1 .E.8f  c. 

Tulipani , e loro  colori  var j . pag.  260. 

col.i.C.&rc. 

Tuoni,  qua!  danno  facciano  a’Cetriuo!i,e 
alle  pecore . pag.y  1 1. col. 2. E. 

. Turbini* 
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Turbini  ■ fon  furiofi  e breui . pag.  Sii- 
mi. i.D. 

Turbo:  Sua modcflia  bruche amatiflìnio 
dall’  Inipcradorc  Adriano  . pag-  799- 

eol-i.  A. 

V 

VAniri  delle  cole  Immane  ; rappre- 
fentata da  Giobbe . paga 8 1.  còlei» 

B.  &.c# 

Vareno  » e Pulitone  faldati  di  Celare  , firn 
pruoua  d’vgual  valore  .pag. 66 2.  col. a* 
D.&C.  . 

Varietà , e Nouità,  fommamcntc  piaccio- 
no . pag*  5 67.  . 

Varroncjcomc  rimediane  alle  malarie  dell’ 
Jfoladi  Corfu  . pag.56z*co!*i.A. 

Vali  di  creta  pretioiilfimi  per  lafotti- 
gliczza  • pag*8op.co!>i.C. 

Vbbriachczza  : Quanto  indecente  ad  huo- 
nio  grauc . pag.óiS.  col. 2.  D.  &c.  Co- 
me meda  in  orrore  da  gli  Spartani  a’Io- 
rofigliuoli.  pag.yzi.cobi*  C.  Quan- 
do lecita  per  detto  di  Platone.pag.S4Q» 
cobi.  D.  Come  feufatada  Seneca  in_» 
Catone.  pag.6i9»cob  1 .C.&c* 

Vbbriaco  dcTcritto  . pag.  s 96.  col.  21 
A.&c.E'  pazzia  il  correggerlo. pag.$  3 
col* 2.  C.  Vbbriawhi , che  s'imaginaiLj 
d'cilcr  ricchi . pag.  174.  col, 2.  E. 
Vbbriachi  di  Girgenro  , a’quati  pareua 
cfler  in  Galea,  c in  cempcfta  • pag. 3 46. 
cqLi.D.&c» 

vVccelli  viàri  da  gli  Etiopi  per  addefirar- 
ui  i fanciulli  a caualcare.pag.7 1 y.col.  1 . 
BAc.  ! 

Vccider  fc  fteflb  .*  Lodato  {foltamente» 
dalla  FiJolofia  Stoica.pag.54-*.cobi*C* 
Come  anticamere  permeilo  a’Jilpcra- 
ti  in  alcune  Città . iui.E.  Con  qual  pe- 
na mollo  iu  orrore  «la  Jarquimo . Vedi 
Tarquinio . * 

Vdirori , pochi  c intendenti  debbon  ba- 
llare. pag*7o5.col.2.D. 

Vecchiezza  : Non  efenta  dallo  lludiaro  • 
pag.  72.  col.  ìa  C.  &c.  Ad  alcuni  ap- 
porta^gludicio  da  rauucdcrfi  del  tempo 
male  fpefo . pag.435.  col.a«CAc.  Non 
de’alpcttarfi  eUa  per  viuer  bene.pag.43  6 
cobi.A»&c. 

Vecchio  deferitto  . pag.414»  cobi  - D. 
pag.8ji.cobz.  C.  Come  auuifato  dal- 
la morte  prima  che  venga . pag.  4*19» 
col.  2m  C.  &c.  Non  de’haucr  per. virtù 
l’arroffire  di  vergogna  • pag. 5 97.C.2.P* 
Vecchio  difutile  ò vitiofo  ; e virtuofo 
e vtile  conlìdcrati.  pag.775.  col.a.  D. 
e fcq.  Autorità  che  haucano  i Vecchi 
Spartani  fopra  i giou ani  . pag.  77d« 
col.  2.  B.  Ytilità  dcll’vdir  ragionarci 
vn  Vecchio  dc’cafi  della  vita&c*  e_> 


fuo  piacere  nel  farlo,  pag.  776.  cobi. 
E.  Ac,  Vecchio  Letterato  gode  piu  che 
mai  il  frutto  delle  fue  fatiche . pag.777» 
cobi.  E.  Infelicità  d’vu  Vecchio , che 
per  viuere  habbia  bifogno  d'accattare  . 
pag.  434»  col.  2.  B.  Indegnamente  lì 
auuilifcc  a cofc  da  giouanc . pag.  ?97» 
col.  l.  C.  &c.  Mofiruofità  d'vn  Vec- 
chio viuuto  fenza  far  nulla,  pag.  434. 
col.  2.  B.  &c.  Quanto  lìa  ridicolo  viu 
Vecchio  che  fi  mena  a ftudiar  co* fan- 
ciulli . pag* 8 3 1.  cobi.  C.  &c.  Vecchio 
Tiranno  , rara  cofa  a vederli . pag*  8 3 2. 
col.  2.  A*  Vecchio  prodigo  pollo  da-» 
Tiberio  forto  Tutori*  pag»783.cobz»E. 
Vecchia  indecentemente  ornata  , o 
danzante  . pag. s 97.  cobi-  C.  &c.  Vec- 
chia mirameli  allo  fpccchio  . pag.7 1 9. 
col.  2.  A. 

Vedio  Poli  ione  , daua  i fuoi  ferui  che.» 
fall  iuano  a mangiarli  viui  le  murene»». 
pag.ida^oLi.C.e  pag.809coI.Z1I)» 

Vcdoua  dcU'Euangelio*  che  con  due  quat- 
trini piu  dà  che  tutti  i Kicchi.pag.171- 
eobi.A.&c. 

Vele  : Si  feemano  quando  il  vento  rinfor- 
za troppo . pag. 8 19.  cobi.  B. &c.  La_» 
piu  atra  di  tutte  , piu  fpinge  la  nauo 
che  le  altre  . pag.ysS.coba.AAc. 

Veleni  : L'huomo  falò  combatte  con  gli 
altrui  veleni . pag. 606. col. a.B.  Veleni 
artificiofi  , e fenza  lofpetto  . pa^.  ^97. 
cobi.  D.  Raccolti  da  Caligo:.! , dopo 
la  fua  morte  fi  gituno  in  n ~ c.pag.6c  6. 
cobi.  C.  Veleno  , coi,  qual  alrutia  ci- 
to da  Parifatide  a Star  ira  fua  Nuora-» . 
pag.619.  col. 2*  C.  & c.  Veleno  d'vna»* 
pietra  nera  del  Tcnaro,  e fua  proprietà* 
pag.y42.cobt*  A. 

Vendetta  : Diiìuafa  da  Dio  col  fuo  efem- 
pio  . pag.310.cob2.DAc.  E’  piace.e_> 
d'animi  vili . pag.857«  col.i*  B.  V.  In- 
giurie. 

Venere,  enrr  andò  negli  Stati  degli  Spar- 
tani s’arma . pag. 3 0. cobi. A* 

Venti  ? Loro  vtilità , varietà  , e natura-» 
difficile  a intenderli  • pag.  209.  coL_u 
E.  &c.  Stoltamente  predetti  da  gli  A- 
flrolaghi  nc'Ior  Limar;.  pag.3dd.c0Ln 

C.  &c.  Quanto  fra  loro  difeordi . 
pag.8 1 5 » co!.».  C Ac.  Iuucntione  d’O- 
mero , c di  Virgilio,  di  racchiuderli  in 
-vna fpclonca , riprouata  da  Seneca-», 
pag. 3 >9.cobi.P«&rc. 

Ventre,  origine  de-’Vizj . pag.  165* cobi* 
EAc. 

Verbo  Eterno  : Per  lui  furon  create  tutte 
le  cofc.  pag.  10  5, col.  idi. e pag.io6.cobz* 

D. &c. 

Vergogna  : Non  é virtL  da  vecchio, 
pag.  122*  col.  2.  D.  Non  fi  può  imi- 
tare da' Commedianti . pag.  604.  cobi. 
BAc. 

Dddddd 


Verità: 
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\ etiti.  Quanto  corrotta  dall'oro.pag.144. 
col.  i<  O.  Maluolcnricri  lì  lente  , o 
perche,  pag.  829.  col.  i.  E.  Partico- 
larmente da’Principi  . Vedi  Principi . 
Benché  al  prefente  offenda,  dopo  sam- 
mira  . pag.078.  col,:.  B.  Detto  di  De- 
mocrito , che  la  Verità  Aia  in  vn  Poe- 
to . pag.345.  col.t.C.  Comparifeej 
in  fogno  ad  Epimenide  . pag.  187. 
roha.D. 

Vermini  detti  Millepiedi , tagliati  in  piu 
parti,  variamente  li  muouono.pag.apo. 
co!.a.A.Ac. 

Vcfpafiano  : Negligente  nel  fuo  vfficio  ■ 
conte  corretto  da  Caligola . pag.  56 1. 
col.  1.  C.  Mutatione  lodcuoie  che  fe- 
ce,allumo  ali']mperio.pag.3X7.coI.j.E. 
Gabella  vergognofa che  pofe  in  Roma. 
pag.467.col.  1.  D.  Ac. 

Vellaii:  Ripartimenro  della  lor  vita-.. 
pag.73.  cobi.  lì.  Vedale  dilldluta  nelle 
parole . V.Poflumia . 

Vedi  cedute  d'oro , e fparfe  di  gioie  de- 
ferirle. pag.151.  col.a.  C Sce.  Vede.» 
del  Redi  Catcua  , non  altro  che  vna_> 
gran  foglia  d'erba  . pag.  155.  col. 2.  C. 
Vedi  pontpofe  biaf1mate.pag.149.co!.:. 
B.&.C.  e pag.t  54.C0I.1.E.8CC.  c pag. 689. 
coI.j.B.&c.  V.Abiti . 

Vefuuio , e fua  inondatone  di  fuoco  , de- 
ferina.  p:g.SS:.col.i.D.Ac. 

Verro  lauorato  a tre  facce , detto  Oc- 
chio del  Paradifo  . pag.  140.  col.  a. 
D.A-c. 

Via  lattea  , che  cofa  fi  a . pag.  240. 
col.:. E. 

Viaggi:  I.oro  vtilitd  . pag.  13.  cobi.  D. 
Stimati  necellirj  dagli  Antichi  per  ac- 
quifere le  feienze.  pag.  io.  col.f.  E. 
e pag.  391.  Perche  mal  riufeidero  a_» 
vn  giouant  Ateniefe . iui.  Viaggi  dell' 
animo  , fon  piu  vedi  che  que'dcl  corpo. 
pag.194.coh1. E. 

Vigilantio  Eretico . fodcrto  dal  fno  Ve- 
feouo  , con  quanta  marauiglia  di  S.GÌ- 
rolamor.  pag. <55x0!. i.C.&c. 

Ville  di  Plinio  dette  l'vna  Tragedia,  l’altra 
Commedia.  pag.7:4- 

Vincere.  Vedi  Vittoria. 

Vino  : Chiamato  da  Aridofane  tane  di 
Venere,  pag.165.  cobi.  E.  Sua  effica- 
cia anche  in  huontini  auderi . pag.òtS. 
col.  :.  C.  Conte  podi  prenderli  in_> 
odio.  pag.  596.  col.:.  E.  Eccedo  de' 
Ghiotti  nel  vino,  pag.t 61X0I.1.E.  V. 
Bere  . Menla . 

V ipcrc.  perche  abbominare  piu  che  i Leo- 
ni . pag.  149.  col.t.  C.  Vipera  fepellita 
in  vua  gomma . pag.t 35.C0I.1.E. 

Virgilio  , come  componcdc  , c ripulidc  i 
fuoi  verlì.  pag.87.coh1. E. 

Virtù  : Non  e bene  Ereditario  , tnapro- 
ptio  diciafcuuo  . pag,  337.  col.  i.  D. 


Non  onorata  nel  Mondo  . pag.  1. 
coht.  A.  Nè  riconofciucaco'prcmj , 
pag.581.  col. 2-  D.  Ac.  Difpiace  al  po- 
polo . pag.449.  col.2.  B.  Are.  Non  pre- 
miata fi  crede  nonv'eflcre.  pag.  757. 
col.  1.  D.  Amata  ancor  da  vitiofi . 
pag.746.  coha.  C.  E anche  in  vn  cor- 
po deforme.  pag.t 33.  col.t.  E.  Pro- 
uara  e illudrata  dalla  maluagirà  degli 
empi . pag.71 1.  col.:.  A.  Are.  Rifplen- 
de  e nelle  feliciti  , e nelle  miferiej . 
pag. 5 24.  col.:.  A.  Piu  opera  ne'mife- 
ri . iui.  C.  Ac.  Si  pruoua  coll'Auuer- 
Ccà  . pag.  169.  col.2.  A.  &c.  S'acquifU 
e accrclcc  nelle  mcdclime  . pag.  841. 
col.2.  C.  Sic.  e pag. 8 5 o.  col.  1.  C.  Scc. 
De'praticarlì  continuamente . pag. 5 6:. 
col.  1 . C.  Ac.  Neceliiri  che  v’è  di  te- 
nerla fempre  apparecchiata  a'cimenti. 
pag.714.col.I-C  Ac.  Modo  d'intro- 
durla  nelle  Cafe . pag.  558.  col.  a.  A. 
Quanto  confoli  chi  muore,  pag.  178. 
coht.  E.&c.  Virtù  mancante  nelle  oc- 
cafioni  d'vfarla  , quanto  da  vana-, . 
pag.710.  coht.  C.  &c.  Prouara  in  effe, 
c vera . pag.- 1 3.  echi.  D.  &c.  Ancor- 
ché manchi  , non  lì  de'perder  l’animo . 
p1g.714.col.:.  E.  Virtù  Eroica.  Ve- 
di Eroe . Suoi  Atti  quanto  piu  dima- 
bili , che  molti  altri  d'inferior  condi- 
tone. pag. 8 1 S.  cobi.  8.  Ac.  Vatieeà. 
e bcllczea  difì'm. ile  delle  Virtù.pag.340. 
coha.  E,  &c.  Moire  in  vn  folo  , il  ren- 
dono dimaLiinTimo . pag.668.  col.  r. 

B.  Ac.  Virtù  fatte  comparir  come  Vi- 
zi, e Yizj  come  Virtù . pag-745,  col.a. 
C&c. 

Vida.  Vedi  Occhio. 

Vita  vtnaia  : Paragonata  ad  vna  Melica  . 
Pa£-3  5°-  cola.  D.  Ac.  E al  mare  , ej 
alla  nauigatione . pag.4c8.coh2X.Ac» 
£ a 'delti  ri  della  I.ibia  . paga  23.  coi.  2-' 
E.  Ac.  E ad  vna  Commedia . pag.  174. 
co!.:.  A.  e paga :5- col. j,D.  Suoi  Sta- 
ti . V.  Stati  di  Vita . Non  curata  da* 
Poucri  contenti . pag.  182.  col.  1 . B.fttà 
Suo  dciiderio , inuencore  di  molte  ma- 
niere di  non  monre.  pag.73.  eoi.  1. 

C.  Ac.  Fa  abballare  a grandi  vilti. 
pag.  598.  col.t.  E.  Querele  della  fua_» 
breuità.  pag,  57.  col.t.  E.  Ac.  Non.» 
devfarli  come  lunga,  iui.  col.2.  8. 
Come  Vhabbia  da  imagi  care  lunga  e_» 
brieuc  per  ben  operare  . pag.  43  8. 
col.t.  B.  Ancorché  lunga , è brieuc  a_j 
chi  non  fa  altro  che  viuere . pag.  43  4. 
coh  1 . C.  Ac.  Quanto  poca  pane  cella 
vira  polla  dirli  fua  da  chi  l’ha  padane» 
otiofamente  . pag.  433.  col.:.  A.  Ac. 
Vita  quieta  . chiamata  Mar  Morto. 
pag.549.col.:.B.  V.Otio , Tempo  . 

Vita  mal  portata,  e male  atteggiata  quan- 
to offenda  l'occhio. pag. 7 j 5. col.  1 -A. 

Vire, 
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Mie  , e fu c parti  deferitre . pag.  ‘26. 
col.  u C.  Ac,  Bifognofa  di  fofteguu , 
gioua  a dii  la  fojliaic  . pag.7en.ee!.  1. 
£•  ite.  (guanto  fi  muti  mutando  tei  rc- 
po . pag.4-j>.col.i.B.&c.  Quali  Viti  fi 
chiantaHcro  da  gli  Antichi , Matto  . 
rag.4ca.col,i.B.  ' 

VTicllio  Impcradore , quanto  fi  auuilifio 
in  vn  pericolo  impenfitto  . pag.  S46. 
col.  1 -li. 

Viiio.  Vedi  Vii; . 

Viliofi:  Puofpcrati  in  quella  vita.pag.J97- 
col.i.  C.  Ac.  Alcuni  che  vagliono  per 
molti . pag.ti7a.c0l.1j  P.  Ac.  Sfaccia- 
taggine di  qucchc  godono  nel  publi- 
carfi  1 lor  via; . pagasti,  col.-. B.  So- 
no cenfori  de'  vii;  altrui  . pag.  A;;. 
col.i . D.  e col,  e.  t.  Ac.  Solpetti  ìiu. 
cui  viuono ..  pag.6ij.col.;.  A. &c.  V. 
Solpcttoli . 

Vittoria  ; Temerariamente  fperata.fi  mu- 
ta in  ifeonfitta . pag.41 1.  cobi.  B.Ac. 
No»  iilanca,  pag.; 14.C0I.J.F.  Vittoria 
di  fe  medefimo, quanto  gloriola. p,  817. 
col.a.F. 

Vittoria  Dea,  douca  fola  badare  a gli 
antichi  , ancorché  non  hautilero  Qtouc 
propino . pig.;<5i.co!.i.f  . -, 

Viuande  : Lpro  copta  (moderata  > riprp- 
fa . pag.  161.  col.a,  C,  Condimenti  lo- 
ro eccclfiuamente  fquifiti . pag.  1 il. 
cobi . C. &c.  Loro  Catalogo  nella  Cor- 
te di  Pcrfia  fcrirto  in  due  gran  Colon- 
nc  . pag.  163.  col.t.B.  Vedi  Menfa-,. 
Viuande  de'Poueri . y.  Poueri-,  e loto 
Menfa . 

Vii)  : Rendono  l'huomo  come  belliaj  . 
paggio,  col.a.  A.  &c.  Via;  piu  enor- 
mi , paragonati  a'  Mollri . pag.  ?79. 
col.  L E.  A c.  Viaj  fatti  comparire  co- 
me  Virtù  , e Virtù  come  Vu;.pag.74s. 
col.a.  C.  Ac.  Facilmente  s'appiccano 
con  le  cattiuc  amicitic.-pag.i  a ;.  cobi. 
D.  Ac.  Molti  e diuerfi  accolti  in  vn  fo- 
to. pag.  67;.  col.r.  D.'&if  Muoiono 
tutti  inficmc  coll’huomo  , fuor  che  Ia_> 
fuperbia . pag.lS;.  cobi.  D.  Ac.  Vi?; 
de'  Grandi  non  polìòn  eflcr  occulti . 
pag-48;.  cobi.  B.  Ac.  Vedi  principi . 
Vii;  e difetti  altrui  fon  da  tacerli . 
pag.  74;-  cobi.  A.  Come  nc  pofiìamo 
cauar  giouamento  per  noi  fieffi,  p-4<;  tu 
cobi.  B,  Non  li  conliderano  1 propr;  , 
ma  gli  altrui . pag -6  ; 4.  col.a.  D.  Viaj 
che  s'imprimono  a poco  a poco , piu 
difficilmente  fi  emendano  . pag.  786. 
cobi.  B.  Come  debbano  cacciarli  dal- 
le famiglie  . pag.  ;;6.  cobi.  C Ac.  V. 
Famiglia.  Facilmente  fi  vincono  fuor 
delle  occafioni , c difficilmente  in  elle  . 
plg.710.  col.a.  D.  Ite.  Come  debba-, 
combatterli  contro  di  efli  . Vedi  Paf- 
fioni . 


Vlirtc  : Quanto  rende fie  gloriofa  Itaca_. , 
t quanto  l'ariiaflc . pag.407.col.!.  A. &c« 
Perche  vincitore  dcH'armi  d' Adulo. 
pag.761.  cobj.  A.  Che  cola  rimproue- 
tafie  per  ingiuria  a Terlitc . pag.  1 4-. 
col.  1.  E.  Suoi  lunghi  viaggi , c mara- 
uiglie  vedute  ili  elfi.  pag.  1 9 ; . cobi. 
E.  Ac.  Legato  all'albero  della  Nano  , 
listoni  di  feioglierfi  per  correr  fila  . 
mufica  delie  Sirene,  pag.  49<.  cobi. 
1).  Ac.  Pollo  al  goucrno  della  Nauo, 
rapprefenta  la  Prudema . pag.  S49. 
col.:.  A. 

Vliucti , come  fi  cofiringano  a dar  fructo 
adii . pag.si7.col.i.h.Ac, . 

Vliuo  che  hauca  nelle  vilcerc  vn'armadu- 
ra.  pag.4io.coUi.B. 

Vlpiano  copcrro  da  Alcflandro  Scucro  col 
fuo  mauro  reale  . paio-cobi,  l-b 

Vnghic  , a qual  fine  polle  dalla  Natura-, 
in  cima  alle  dita  j e perche  crcfcano  . 

pag.a8j.co'l.a.li.Ac. 

Vpguenti  odorofi  , s'infamano  dagli  effe- 
miniti che  gli  adoperano.pag.49aa:ql.  1 
_ D Ac.  ... 

Vnionc  e Dillintione  , neccfiaric  alla  vita 
fiumana, -pag. a 74.  qoI.i.  E.&c.  Vaio- 
ne  de'Cirraiiini  lignificata  nel  tuono 
della  cererà  d'Anfionc.  pag.t>s  j.col.i. 
D.Ac.  VXoocordu. 

Voce  : Aflumigliata  ad  vna  barchetta-, . 
pag.;  jj.cobi.C.  Qual  fiala  tua  mifu- 
ra.pag.7oaaa>l.x.D.&c. 

Voglie , ò Segni  che  fi  llampano  ne'bam- 
' bini  ehi  ufi  nel  venne  matcrno.pag.a  59. 
~ ? . cobvD.  f •_  -_ 

Volfci , come  irrita'flero  i Romani  , e co- 
me da  quelli  folte  loro  rilpoilo . p.gSo. 
col.a.  L.  A c. 

Volti  degli  huomiui  : Quanto  fiano  am- 
mirabili per  la  loro  varietà,  pag.  170. 
cobi.  E.  e pag.:74.  cobi.  C.  Difordi- 
ni  che  feguirebbouo  fc  110:1  tollero  dit- 
limili . pag. :?4-  cobi.  B.  Ac.  Como 
fiano  llrunrcnri  dell' Vjiione  , e Dillin- 
tione uccellane  alla  Vita  vmana . iui. 
col.  a,  E.  Ac.  Dimotlrano  le  pafiioni 
dell’animo,  pag.175. col.».  D.  Deco- 
ro c proprietà  loro  nel  rapprefeutarlc  . 
pag.  :-i5-  cobi,  li.  A-c.  Difficili  (fimo-, 
ad  iinitarfi  in  difegno . pag.  277.  cobu 
D.  Ac.  Mutariom  varie  che  fanno  a-, 

filila  di  feene  . pag. -74.  cobi.  C.  Ac. 

oro  artificiofa  /unulacione  cfecrabi- 
le  . pag.17;.  cofii.E.Ac.  Volto  finto  , 
e traditore  in  Tiberio  . pag.  773. 
cobi  .A. 

Vraba  paefe  dell'America , che  tre  volto 
l’anno  fi  fcmiìia , e fi  miete . pag.  4; 
coi.a.B.&c. 

Vfci  delle  Cafe  del  Labcrinro  d’Egitto  , 
che  aprendoti  li  vdiua  vn  grau  tuono  . 
pag.  Su. cobi  .A. 

Dddddd  2 Vfignuo. 
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Vfignuoli  > impedifcono  il  Tonno  di  Le- 
pido col  canco  troppo  dolce  . pag.  8 64. 
col.i.R. 

Vcilc , de'mcfcolarfi  col  dolce  nell'infe- 
gnare.  pag.198. col, a. E.  e pag.565. 
c pag.676.  col.2.  E.  Vtile  communej 
dc'procurarfi  da’Letterati  co  loro  ftudjV 
pag.6}7-col.i.D.&c. 

Vua , e lua  proprietà  . pag.  iz6.  col.  2. 
B.  &c.  Vile  di  Zcufi  dipinte  al  natura- 
le ) ma  noni!  fanciullo  che  le  portaua  , 
pag.42  2 .coUi  .D.&c. 

Vulcano:  Sua  caduta!  dal  Ciclo,  pag. 
col.r.  B.  l atto  comparire  ridicolo  da- 
uanti  i Dei  da  Omero  . pag.  7 3 6. 
col.  1.  C.  Scolpito  da  Alcamene  si  che 
non  ne  apparine  il  diletto  della  gam- 
ba . pag.73  «.col.  1.  A. 

z 

ZTilan  Ifola  delitiofifCma  > deferitta  } 
pag.4;S.col.a.F..&c. 

Zenone  capo  de  gli  Stoici  1 Di  qual  cor- 
poratura , e fembianze  egli  foflej . 
pag.84i.col.2.B.  Difgratia chhebbe_, 
« nelle  Tue  inercarantie . e come  perciò 
diueniflc  FiloTofo.  iui.  C- Are.  Suoi 
detti  fopra  le  Tue  difgratie . pag.  842^ 


L A V S 


/ • 
col.i.  B.  Madrina  fondamentale  del!a_i 
fua  Filofofia . iui.  E.  D’hupmini  fà_» 
falli,  pag.  i$.  col.r.  E.  Motteggiato 
da  Teofrallo  della  fearfezza  de  gli  Sco- 
lari , come  gli  rifpondeflè . pag.  669. 
col.  a.  D.  Stc.  Come  correggellé  vn_» 
Giouane  ardito , che  chiedea  le  rifpo- 
iteacofealte  . pag.  5$.  col.r.  E.  Ri- 
prende vn  fuo  Scolare  , per  non  hauer 
con  parole  rigettata  vna  cattiua  do- 
manda . pag.425-  col.r.  A.&c.  Quan- 
to fofl'e  felleuolc  ue'Conuiti , e ragio- 
ne che  di  ciò  rcndea  • pag.  iy  z .col.2. A. 
c pag.6 1 8.  col.z.  C. 

Zelili  : Dipinge  lentiffimo  in  riguardo  al- 
la perpetuiti  della  gloria  , pag.  76 fi. 
col.  a.  B.  Qual  giudicio  fàccffe  delle.» 
fue  vue . pag.422.  col.i.  D.  Scc.  Ingan- 
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